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DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 


COimNUAZIOItE  DELLA  FARTE  SECONDA 


« 

TITOLO   !• 

DBLLE      SERVITÙ' 

(bS  •MMjmjTSBVè  ) 

fjrli  ordinaiorì  delle  Pandettf  dalle  Servita  personali  jMisano  alle  Servila  Pre- 
dialif  delle  quali  /2  tratta  generalmente  in  questo  jtrimo  Titolo;  benché  vengano  qui 
inserite  vortf  cose  che  sono  relative  tanto  alle  Servita  personali  quanto  alle  reali* 

In  primo  luogo  per  tanto  esporremo  che  cosa  sia  Servitù»^  e  di  quante  specie  essa 
sitai  indi  qual  sia  in  generale  T essenza  delle  Servitù;  a.*  \fual  sia  particolarmente 
r  essenza  delle  Servita  Prediali;  3.^  Come  le  Servitù  Prediali  si  ^ostitiuscano  e  si  acqui- 
stine i  4**  Fii^alfnente  quale  dirittq  es^e  contengano^ 

ARTiqOLO    I, 

Che  cosa  sia  Servitàf  e  £  quante  specie;  e  deWessew^  generale  di  tutte  le  Servitù. 

L  La  SsATiTir'  e  un  JSritto  sopra  un  predio^  in  vigore  del  quale  alcuno  e  obblipUo 
a  sofferire  o  a  non  fare  qualche  cosa  nel  suo. 

Le  eerritxM.  o  tono  personali  (i)^  come  roto  e  TniafraUo;  o  reali  (a),  come  le  Ser- 
vila 4ei  Predii  rustici  ed  urbani» 

Le  Senritù  dei  Predii^  altre  consistono  nel  saolo,  altre  nella  superficie. 

II.  È  proprio  di  tutte  le  Servitù^  i.*  Che  siano  incorporedi 

Adunque  a  tutte  le  Seryitù  è  appUcahile  ciò  che  dice  PéOolo  :  Benché  le  serritn  dei 
Predii  rustici  siano  annesie  a  cose  corporali,  tuttavia  sono  incorporali. 

Corollario:  E  perciò  non  si  possono  usucapire  (3). 

E  ciò  (4)  aQphe  perc)iè  le  Serritù  non  sono  suscettive  di  un  oerto  e  continuato  pos- 
sesso ;  imperciocché  ninno  può  cosi  continuatamente  e  perpetuamente  esercitare  il  di- 
ritto di  Passa|;gio  ,  che  il  suo  possesso  non  venca  in  verun  momento  interrotto.  Lo 
atflsao  si  osserva  nelle  Servita  dei  Predii  urloni  (5), 


f; 


^i)  GoA ,  quelle  che  a^fuo.  davate  «Ile  penone» 

[t)  Cioè  »  qaelle  che  wiao  dovate  alle  cose  o  sia  ai  prediL 

Ì3)  Perché,  esteado  incorporali,  non  poMOoo  essera  poisedntei 
4)  Sgli  addace  un'  altra  ragione. 
(O)  Benché  per  «pesti  non  militi  la  seconda  ragione  testé  addotta  «perdié  fuso  loro  é  oontinao;  mì- 
Sta  per  altip  la  pnma  ra^^one»  aioè,  f  ha  <|aeste  «ose  sono  incorporali 

'  ■    ■  '- ! 

/•  Serptaues  mai  personamm  smmt ,  mi  msms  et  msutfhmetue;  ami  rerum  •  mi  Serpìteies  rustico^ 
rmm  Praedformm  et  uròmnorum.  L  i  Marcian.  lib.  3  RegoL 

Servituies  Praediorum  aliae  in  sol» ,  aUme  in  smperfide  eonsistmnt.  L  3  Pani.  Ub.  ai  ad  Ed. 

//.  Servituies  Praediormm  rmedcermm^  etìamsi  corpariòms  muedmntt  mcorportJes  tiunen  suni, 
L  i4  PuaL  Uh.  AÒ  ad  «ahb. 

Ei  ideo  usm  non  capiuntur^ 

Vd  ideot  qmia  tahe  smai  SerfiUmies  mi  non  haòeant  eertam  coiUinmamque  possessionem  :  ne» 
ine  enkn  imm  perpetuo  iam  continenter  ire  poteste  ut  nullo  moment»  possessio  ejus  interpellar 
ri  pideetur,  idem  et  in  serpiimtiàms  Pràedhrmm  uròimorum  observatur.  d.  L  i4- 
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ni^  iu<*  X*  mMf  ii-tuUe  le  S'«rvitò^  éale  cAe  non  n  pomMò  tjwpoivv  Jkarckh  sulle 
tote  eammali!   * 

Qsànai  non  n  può  flare  Serntù  di  Serriut. 

Per. nitro  si,  può  acquistare  per  diritto  di  obbUgazione  ciò  che  questa  regola  impedir 
relAe  di  acquistare  per  diritto  di  Servitiìu 

Coà  insegna  Africano  nel  caso  seguente:  Ta  conduci  «cqaa  pei  predii  di  pim  per- 
sone, ia  forza  di  una  Ser?itù  comaaque  imposta.  Parche  sa  di  ciò  pare  non  sia  se- 
goito  patto  o  ttipalasione,  ta  non  potrai  permettere  ad  alcona  delle  dette  persone,  né 
ad  alcfin  altro  Ticino,  di  cavar  acqaa  da  quel  rigagnolo  (i):  ma  se  tì  fa  patto  (a)  o 
•tìpolazione,  si  saole  permettere  anche  ciò  ^  benché  nessun  predio  possa  servire  a  so 
stesso  (3),  né  si  ^ossa  costituire  osafcntto  di  Serntù. 

IV.  i.^  Non  è  proprio  della  Servita  1* imporre  che  alcuno  faccia  qualche  cosa;  come 
p«  e.  che  pianti  alberi  nel  giardino  ,  o  che  presti  veduta  più  amena  (4-))  o  che  faccia 
pittare  nel  suo  predio;  ma  bensì  che  soffra  o  non  faccia  qualche  cosa. 

V.  4>*  E  dell  essenza  di  tutte  le  Servitù^  che  non  possa  essere  Servitù  di  cosa  che 
non  sia  Utile  ne  a  qualche' persona  ne  a  qualche  predio. 

Perciò  Pomponio:  Qualora  le  Servitù  non  giovano  né  agli  uomini  né  ai  predii  nul- 
la importandone  ai  vicini,  son  nulle;  come  sarebbe  il  diritto  d' impedirti  di  passare  o 
di  stare  nei  tuo  fondo.  Laonde,  se  tu  mi  concedi  il  diritto  tV  impedirti  di  usufruttua- 
re  del  tuo  fondo,  io  non  ho  azione  alcuna  :  altrimenti  sarebbe  la  cosa  se  tu  mi  conce- 
dessi il  diritto  d'impedire  che  tu  attinga  T acqua  nel  tuo  fondo,  per  non  diminuire 
la  mia. 

Per  altro  è  fHilida  quella  servitù  dalla  quale  il  vicino  trae  pel  proprio  fondo  alcun 
vantaggio  che  sema  di  essa  non  ne  avrebbe^  benché  questo  vantaggio  a  lui  sia  inuti- 
le ;  perche  gliene  importa. 

Quindi.  Labeone  dtee:  Io  penso  che  quegli  il  quale  vende  un  fondo,  possa  imporgli 
nna  Servitù,  quantunque  questa  non  gli  sia  utile;  come  p.  e.  se  egli  si  riservasse  il  di- 
ritto di  condurre  1*  acqua  per  quel  fondo  senzaché  ne  avesse  bisogno,  tuttavia  potreb- 

(i)  Non  potrai  cedere  il  diritto  d'attigner  acqua  dal  rigagnolo  per  cai  condaci  faqua»  perchè  hai 
■olùiato  il  diritto  di  Serritùr  e  perchè  non  puoi  imporre  a  questo  diritto  di  Servitù  .a.a'  altra  Serntù  , 
Jbn  POTENDO  Msaeme  Setimv  mJ^ernv. 

(a)  Ma  mediante  paltò  o  stipulazione  io  posso  obbligarmi  di  non  oppormi  ali*  attìgnere  acqua ,  e 
CQSt  ciò  che  non  ai  può  o^enere  per  Servitù ,  si  può  ottenere  per  diritto  di  obbligasione. 

(3)  E  questa  é  la  ragione  per  cui  non  posso  coaoedere  tale  diritto  a  nessuna 

(4)  Cnjacio  leg^  nel  ^to,  U^i  amaemorerm.  •  Questa  eorresione  é  molto  probabile.  Il  senso  di 
questo  paragrafo,  ft  che  non  è  proprio  delle  Serritù  l'obbligare  alcuno  a  lare  qualche  cosa  nel  tao  pre* 
dio  p.  e.  non  può  esserci  Serritù  che  obblighi  alcttoo  a  piantate  alòeri  nel  suo  giardino,  a  a  prestare  al 
ricino  pia  amena  veduta  »  o  a  dipingere  nel  proprio  predio^  come  sai^bbe  imbiancando  la  .parete 
ch*é  dirimpetto  alla  casa  del  ricino. 

'  I  Greci  interpretano  in  altro  modo  questo  testo  ;  prendono  la  parola  tollat  per  deponat  e  cosi  tra- 
ducono  :  Senfitas  in  eo  mm  consistil  ut  quis  aliquidfaciat;  pula  ut  arbores  excidas ,  ^  tocum 
amaenum  reddas.  Io  non  approvo  questa  interpretazione  ,  perchè  non  è  contrario  all'  indole  delle 
Serritù  che  «MuaQ  tagli  i  suoi  alberi  i  cioè  soffra  che  vengano  tagliati  per  rendere  più  libera  reduta 
al  ricino. 

■      ■      ■      I    ■— ■■'■   iiii.-i   II       ..i^i.    ■-     ■■■■      ■■-■■    ....    ......  — 

177.  Senfitus  Senfitutìs  esse  non  potesL  L  i  ^  quia  ff.  de  Usu  et  nsnfr.  leg. 

Per  plurium  praedia  aquam  ducis ,  quoquo  modo  impasita  Servitute.  Nislpactun  vel  stipar 
latio  etiam  de  hoc  SMibseeuta  est:  ncque  eorum  ctùuix^  neque  olii  Ptcino ,  poteris  hnustum  ex  ri- 
ffa cedere.  Poeto  enim  pel  stipulatione  interpeaientióut ,  et  hoc  concedi  solet;  quamvis  nullum 
praedium  ìpsum  siòi  sentire ,  neque  Servituth  fruetus  (*)  bonstiiui  potesL  1.  33  §  i  flf.  de  Serrit. 
praed.  rustie,  lib.  9  Quaeat. 

IF",  Serpilutumnon  sa  naturu  est,  ut  aliqUid  faciat  quis;  veluti  viridaria  toliat ,  aui  amoe- 
^  niorem  prospectum  praestet;  aut  in  hoc,  ut  in  suo  pingat  :  sed  ut  aiìqnid  peUiatur ,  aut  non  fa' 

ciat.  1.  t5  §  1  Pompon.  lib.  33  ad  Sabio. 

F'.  Quoiiens  nec  hominum  nec  praediormm  Seruilutes  snnt,  quia  nikil  vicinorum  interest,  non 
palei  :  velati  ne  perfundum  tuum  eas  aut  ibieeneistas.  Et.  ideo  si  wùhi^  eoneedas  jus  ìiùi  non 
essefundo  tuo  utt/rui ,  nihil  agitar  :  aliter  atquotsi  muceda»  miki  jus  tiòi  non  èsse  in  fundo 
\  •  tuo  aquam  quaerere  minuendae  aquae  mene  gnUÌ€L  d.  L  i5. 

è  Ei  fundo  quem  quis  vendmt ,  ServUuiem  imponi  •  etsLnon  utiUs  ut,  posse  exìstimo  :  veluli  si 

aquam  alicui  (debere  (**)  ducere)  ,  non  exp^Uret ,  nihilominus  constiiui  ea  Seroitus  possil. 

(*)  Perchè  anche  l'usufrutto  è  una  Serritù,  Alcuni  leggono  Seoùtusfsuetus  ,  «he •significa  lo  stes- 
so ,  cioè  Serritù  di  Serritù. 

(**)  Questa  parole  in  questo  e  nel  rersicolo  seguente  sembra  superflua.. 
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be  cotlitaire  ulc  Serritii.  Ed  in  rero,  ci  paò  imporiare  di  Éf^te  «ÌlD«ui  còta^  qaan- 
tunque  non  siaci  alile  attaalmente  (i)* 

ARTICOLO    IL 

DeW  essenta  particolare  delle  Servita  Prediali 

Esporremo  in  altrettanti  paragn^  i  singoli  capi  risguardanti  V  essenza  delle  SerntU 

Predialh 

$  1.  Capo  PMimo 

VL  J?  delt essenta  parAcolare  delle  Servita  Prediali,  i.*  Che  non  tanfo  esse  sian 
dovute  dai  soli  predii^  ma  altresì  ai  solipredii^ 

Perciò  qoetlc  Servitù  sono  chiamate  Prediali,  percbè  non  possono  essere  èostitnite 
senaa  i  pnedii.  Ed  in  vero,  ninno  può  acquistare  nna  Servita  Prediale  urbana  Hmsti- 
ca,  6*  egli  non  ba  predio. 

Tuttavia  si  può  imporre  od  acquistare  Servitù  ancbe  per  un  edifixio  fiituro^  sebbe- 
ne ancora  non  esista  (a).  ; 

TIL  Abbiamo  detto  che  le  Servitù  Prediali  non  possono  sussistere  senza  i  predii:  di 
pia,  noi  possono  senza  due  predii^  V  uno  dei  quali  serva  alV  altro  che  appartenga  ad 
altro  padrone, 

Oumdi  ninno  dei  proprietarii  di  una  cosa  comune  può  costituire  in  essa  una  Ser- 
vita ad  oggetto  di  fare  alcuna  cosa  contra  voglia  del  comproprietario,  o  d*  impedire  a 
questo  il  fare  cbeocbessia  ^  percbè  NtuKo  può  av^bb  SBavrrir  soipba  cosa  raoipaiA.  La- 
onde il  più  delle  volte  si  passa  alla  divisione  della  cosa  onde  evitare  le  infinite  contese*. 

Ora  il  socio,  mediante  Tasione.  Per  la  divisione  della  cosa  comnne  acquista  il  di- 
ritto d* impedire  cbe  non  si  ùccia  Topera,  ovvero  di  far  togliere  Topera  fatta;  qualora 
per  altro  la  demolizione  sia  rantagnosa  a  tutta  la  società. 

Conforme  a  cib  e  guanto  dice  Giavoleno:  Se  quegli  cbe  aveva  due  case,  ne  lasciò 
una  in  legato  a  me  e  l' altra  a  te,  e  v*ba  in  messo  una  parete  cbe  le  separa  ;  io  credo 
cbe  questa  ci  sia  comune  per  diritto  non  altrimenti  cl^e  se  la  sola  parete  fosse  stata 
lasciata  in  comune  ad  entrambi  noi;  e  perciò  né  io  né  tu  abbiamo  diritto  dMmpedire 
air  altro  cbe  non  immetta  (5)  in  qudla  parete;  mentre  óascu  no  de*socii  na  co- 

(i)  Perche  sempre  importa  di  avere;  e  ciò  che  ci  imakìle  o^ ,  un  giorno  può  tornarci  a  prò-' 
fitto.  Noodt  pensa  che  na  necessarìo  interpretare  in  altro  modo  questa  legge  ;  cioè,  non  pd  caso  che  rac* 
qna  feste  asiolotamente  inutile,  ma  pel  caso  che  fosse  inutile  per  la  coltivasione  del  predio»  ed  utib 
per  renderlo  piò  amenOb  Vedi  a.  8.        ;"       ^ 

(a)  Come  uno  può  assomeve  dbbligauonopér  cote  futore.  Per  altro  h  servit&nonpòò  aoslflio  se  non 
in  quanto  esista  Fedifixio. 

(3)  Gioò,  delle  travi 


QaoedCam  enim  (dehere)  habere  possumust  ^nampìs  ea  nobìs  utìlia  non  sunt  L  19  Labeo  Ub.  4 
roeterìnnim  a  JaToleno  e|utomator. 

F/.  Ideo  aiiiem  hoc  Serviuttes  Peaedìoblum  é^fpellantm\  fmmiam  sinspraediis  eomstitui  nom* 
possunt.  Ifemo  enim  potesi  Serviiutem  aajmrere  t^l  uréani  pei  ruetieipraeiUi,  nisi  y»i  haòei 
praedium,  1.  1  {  1  iF.  Commnnìa  praed.  Ulp.  lib.  a  Insdt  ^ 

Futuro  quoque  aedificw  quod  n<mdam  est ,  vel  imponi  pel  aequiri  Sernias  potesL  L  i3  (Alias 
aa^  §  1  flf.  de  Servit  urh.  praed.  Pompon,  lib.  i3  ad  Sahia. 

^77.  In  re  communi  nemo  dominorum  fure  Servitutis  nequefiusere  qmdqmam  imnto  altero  pob^ 
est^  neqae  prohióere  quomimis  alier/aciat,  Nuui  MKtm  rms  soa  aMtanr.  haque  propter  immensas 
contentiones  plerumque  res  ad  divisionem  perveniu 

Sed  per  Communi  dhidundo  acdonem  conseqmitur  soeitts,  qvominuè  opmsfiai;  autmt  id  opus^ 
qnodfecU^  toUct;  si  modo  ioti  societati prodest  opu*  iollL  L  s$  (Alias  a6)  d.  tit.  Paul  lib.  16  ad 
Sabìn. 

Si  isjuidaas  aedes  haleai ,  tmas  miki^  aluras  Ubi  legavit;  et  medàuparies  yvì  ntrasque 
aedes  dìstinguaSt  interpenU:  eojure  eum  communem  nobis  esse  existimo ,  qtio  si  paries  lan» 
ùun  duobus  aobis  communiier  essèt  legatus.  Idooquèf  neque  me,  neque  te  agere  posse  lus  non 
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moiit  il  (kritUKttt  ciò  oIm  gli  «fipffriicne  in  cornane  (i)  :  Uoùde  ìù  ^sto  «aio  hisognA 
attamcre  mi  arbiiro  per  la  dirisione  della  co^a  cornane. 

Vili.  Siccome  è  delP  essenza  delle  Servita  Prediali  che  nano  dovute  a  predio^  coÀ 
ne  viene  di  conseguenza  che  una  Servitù  Prediale  non  pub  estere  costituita  se  non 
per  r  utilità  di  un  predio. 

Laonde  non  possiamo  imporre  Servita  (a)  ad  oggetto  di  raccogliere  trotta  o  di  pa»' 
leggiare  o  di  cenare  nel  fondo  ajitrai.,' 

Fu  per  altro  benignamente  àeciso  che  si  possa  costituire  Servita  anche  per  cose  che 
non  risguardano  V  utilità  propriamente  detta  di  un  predio,  pia  benA  la  sua  salubrità 
od  amenitàé       j 

Percvb  è  Servita  il  diritto  di  far  pattare  per  V  altrai  predio  ana  cloaca* 

Ed  è  adottato  in  Diritto  che  si  possa  condurre  Tacqaa  non  solamente  per  T  irriga-* 
xione,  ma  eziandio  per  abbererare  il  bestiame  ottcfo  per  nostro  piacere. 

Questo  sentimento^  quantunque  riprovato  da  alcuni,  e  confermato  da  un  Sescritto 
di  Antonino^  come  riferisce  Ulpiano*  Alcuni  Giureconsulti  hanno  dubitato  se  il  dirii' 
^o  di  sollevare  1*  «.equa  mediante  una  ruota  (3)  da  un  corto  d* acqua  (4)  o  di  atti- 
gnerla, e  cosi  pure  il  diritto  di  servirsi  di  un  bottino  (5),  fossero  o  no  Serritu:  ma 
in  un  Rescritto  dell*  imperatore  Antonino  a  Tulliano  è  soggiunto  che,  quantunque 
non  siano  Serritu  valide  per  Diritto  (6),  tuttavia,  se  alcuno  comperò  il  lÌMido  con  tale 
condizione,  o  in  altro  qualunque  modo  acquistò  tale  diritto  ^  ti  dovette  proteggere 
quello  che  lo  pottedetse. 

§  a  Cjfo  sscosifo  concernente  Tessenta  particolare  delle  Servita  PrediaU* 

IX.  /  preda,  t^no  de*quali  serve  alV altro,  debbono  essere  vicini* 

Quindi  Neraaio  ne*  libri  tratti  da  Plauzio  dice:  Né  il  diritto  d'attigner  acqua  pel  be- 

ttiame,  né  quello  di  condurlo  a  bere,  nò  uuello  di  cavar  creta,  né  quello  di  cuocere 

calce  ti  po8Soi|o  avere  nel  fondo  altrui  ,  se  il  fondo  serviente  non  é  vicino;  e  cosi  dic^ 

cìxe  pensarono  anche  Proculo  ed  Atilicino. 

Ma  questa  vicinanza  pub  prendersi  in  senso  pia  o  meno  largo,  secondo  V  indole  deU 

le  diverse  Servitù* 

* 

(i)  Cajaeio  vaoU  ehe  nel  tetto  In  rece  di  in  )Ure  si  debba  leggere  et  id  jure;  etc.  U  senso  h  che  il 
socio  iomiette  neUa  parete  intermedia  per  diritto  di  soctetk ,  di  comunione ,  non  per  diritto  di  Servita; 
e  quindi  non  poè  inteaure  l'azione  legatoria  a  qnesie  riguardo,  ma  Fazione  de  tomfnutti  dividundo» 

(a)  Una  8erviltt  Prediale;  che  personale  si  pnò. 

(3)  Si  dubitaTA  che  f|oesUi  fosse  Serritò ,  perche  non  si  pnò  stimare  che  tomi  ad  aciliili  propria-c 
mente  detta  del  predio ,  a  cui  non  può  essere  necessaria  tanta  copia  di  acqua  da  doversi  impiegar 
una  maeilìioa  per  soUeTsrla.  Cosi  Gujacio  a  questa  legge. 

(4)  Ciò  s'intende  di  un  corso  priTalo,  perché  non  si  può  imporre  Serntò  sopra  on  corto  puU« 
bliòo. 

(5)  Questa  seconda  specie  di  Serritò  non  poterà  esistere  per  un*  altra  raf^one:  cio&, perché,  cbmtf 
si  redrà,  una  Serrilù  di  Acqua  non  può;  esfere  impoela  che  Sopra  una  soigeniet  essendo  requisito  ès* 
aenziale  della  8er^tu  che  sia  naturale  e  perpetua. 

(6)  Stretto. 


l**i^taB*MM«iMM«ii«te^M^a^dtea^^it«i^.^bMM*tMriBi«iàrfhMM*K.tai«iriba^^KAAiA^iaMal_ia.Aa 


esse  atteri  ita  immissas  kabéré:  nam  qttod  communiter  socius  hd^et ,  ei  in  )aré  eUnt  ha&eré 
canstitit,  Itaqtui  de  re  aréiier  Commurd  dù>iàando  éuihendué  èst.  1. 4  de  Serrit  leg.  Eh.  9  ^V^\ 
VUL  Ut  poomm  dscerpere  lieeat ,  et  ut  spatìarit  et  ut  caenaré  in  alienti  póséimuS ,  servi* 
tus  imponi  moa  poiesL  L  8  Paul.  lih.  i5  ad  Plant.  • 
.  Jits  cloatae  mttendae^  Ssnfitus  est,  L  7  Ulpian.  Ub.  i3  ad  1.  luti,  et  Pap. 

Hoc  Jare  utinuir  ut  etiam  non  ad  irrigantlum ,  sèd  pecoriJ  cauia  Pél  attiOéHUdtiSi  aquà  duci 
possit,  L  3  ff.  de  Aqua  qnotid.  et  aest  Pompon.  Uh.  34  ad  Sahin. 

De  aqua  per  rotam  toUenda  ex  fiamine  voi  haurìenda  ;  vel  siquls  Sefvialtenl  castello  impo'^ 
suerk;  quidam  du6Uatferunt  ne  hae  ServiUiles  non  èsééntt  éed  nescrìpta  Impéraions  Antonini 
ad  Tullianum  ad^cttar:  Licmt  Servitus  jure  non  valmit;  si  tamen  hoc  ìege  càniparavit^  ée»  alio 
quocumque  legìtimo  moda  siói  hoc  fiA  acquisitfit ,  tnendum  esse  eum  qui  hòcjuS  pùàSèdiL  b  à 
Communi  a  praed.  Ulp.  lil^.  17  ad  Ed.  « 

IX.  Jieraims  liòris  ex  Plautio  ait  :  Ifec  haustmt  pecoriè ,  nec  a/fpulsiint ,  néc  crttae  eximen' 
dae  caleisque  eoquendaé  fus  posse  hi  aUetto-esse ,  nisifuhdum  vicinuni  habéat:  et  hoc  Procu" 
fum  et  Atìlicumm  existf/nasse  alt,  L  5  §  i  ff«  de  Serrit.  praoil.  rust.  Uipian.  lib.  17  ad  Edictdm. 
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Ed  in  veroy  nelle  Servitù  Di  non  innabare  e  ginùliy  le  case  si  repulano  rìcine  quan- 
do siano  dirimpetto  Vana  delC altra ,  e  non  vi  sia  altra  casa  intermediQ  esente  da  ialf 
Servitày  la  quale  ne  impedisca  V esercizio. 

Laonde  questa  Servitù  può  eMere  do?ata  anche  ira  case  distanti  Tuna  dall'altra. 

£  quindi ,  se  ira  la  mia  casa  e  quella  di  Tizio  tu  ne  Lai  una ,  io  posso  imporre  so- 
pra la  casa  di  Tizio  la  Serri  tu  Di  voìt  umxizkSLBy  benché  tale  Servitù  non  sia  imposta 
sopra  la  tua,  perchè  fino  a  tanto  che  tu  non  innalzi  la  tua  casa,  io  traggo  vantaggio  da 
quella  «Servitù. 

Che  se  la  mia  casa  è  tanto  lontana  dalla  tua^  che  non  si  possano  vedere,  ovvero  un 
monte  in  mezzo  ne  tolga  reciprocamente  Taspetto ,  non  si  potrà  imporre  Servitù. 

Imperciocché  niuno  può  imporre  Servitù  ai  proprii  ediflcii ,  qualora  e  quegli  che  ce- 
de, e  quegli  a  cui  viene  ceduto,  non  abbiano  i  loro  edificii  collocati  in  modo  che  Taspet^ 
to  dell  uno  possa  nuocere  a  quello  dell*  altro. 

X.  Fediamo  che  cosa  intender  si  debba  per  vicinanza  neUa  maggior  parte  delle  Ser*- 
viiù  rustiche^  quali  sono  U  diritto  di  Passaggio^  di  Condotta,  cU  Strada,  di  Attigner  ac- 
qua ec. 

Queste  Servitù  non  esigono  che  i  fóndi  siano  contigui  Imperciocché  anche  se  un  cor- 
so d'acqua  passa  per  mezzo,  si  può  costituire  una  servitù  di  Staada,  purché  si  possa 
f;uadarlo  o  vi  sia  un  ponte. 

Altrimenti  é  se  Tacqua  si  traghetti  con  chiatteipurchéperaltro(i)ìlcor  so  d*acqnap<i^ 
sì  per  uno  dei  due  predii  (a).  Ma  se  il- tuo  predio  è  fra  il  mio  e  Tacqua  ,  quello  di  Ti- 
zio al  di  là  dell'acqua  ,  ed  una  strada  pubblica  al  di  là  del  predio  di  Tizio  ^  ed  io  vo- 
glio procurarmi  il  diritto  di  Passaggio  per  andare  alla  strada  pubblica  ^  bisogna  esa- 
minare se  nulla  osti  ch'io  possa  acquistarne  uno  da  te  per  andare  fino  al  fiume  ,  poi 
uno  da  Tizio  per  andare  sino  alla  strada  pubblica.  Vediamo  poi  se  y  nel  caso  che  tu 
fossi  proprietario  di  que'predii  che  sono  olti-e  il  fiume  e  di  qua  della  strada  pubblica ^ 
sarebbe  ancorai  lo  stesso.  Imperciocché  (5)  una  strada  mette  capo  ordinariamente  ad 
i  una  città  ,  ovvero  ad  una  strada  pubblica,  ovvero  ad  un  fiume  che  si  traghetta  conbar- 

f  che,  ovvero  ad  un  predio  di  ragione  del  medesimo  proprietario.  Cosi  essendo  la  co- 

(i)  Ciò  si  riferisce  a  qoaoU>  abbiamo  detto  testé,  in  questo  senso,  che  la  cosa  è  altrimenti  s«  il  fiu- 
me ec. 

(a)  Vale  a  dire,  se  l'acqua,  la  quale  non  si  può  traghettare  che  con  barche,  scorr»immeJiatamcnte 
lungo  i^DO  dei  due  predii  ;  cioè  sia  fra  mezzo  il  predio  dominante  ed  il  predio  serriente.  Ma  la  ragio- 
ne per  cui  in  questo  caso  la  Servitù  non  può  essere  stabilita  per  Diritto,  é  (dice  Duareno  sopra  questa 
legge)  perché ,  n&o  essendo  seinpre  pronte  barche  per  attraversar  1'  acqua  oade  io  possa  andare  al 
ibudo  senrìeote,  e  per  conseguenza  non  potendo  io  serTÌrnaà  a  piacimento  della  Servita^  J^l,  causa  della 
Servitù  non  sarebbe  perpetua,  come  richiede  )*  indole  di  ogni  Servitù.  Vedi  §  4« 

(3)  Qui  si  propone  una  ragione  di  dubitare.  Il  senso  é  che,  quando  il  fiume  scorre  in  mezzo  a  due 
predii  servienti,  siano  essi  del  medesimo  proprietario  o  di  due  proprietarii  diversi,  si  reputano  due 
strade  e  noa  una  sola;  perchè  una  strada  mette  ordinariamekte  capo  o  a  una  città  o  ad  un'eorso 
d' acffua  ec.  Ora  la  seconda  di  queste  due  sU-mIs  non  sarà  costituita  per  diritto,  per  le  ragioni  porta- 
te nella  nota  precedutile. 

Saec  Servilus  et  ei  ^ui  tdtertores  aedes  habet ,  deieri poteriL  \.  t^^^^^n,S.Sì  ServìL vindliv 
Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Et  ideo  si  Inter  measetTilii  aedeSy  tuae  aedes  iatercedant;  possunt  Titii  aedi&us  Seruiintem 
imponete  Nmaicbat  Et  altws  tollukm  ,  licet  tuis  non  imponatur:  quia  donec  tu  non  extollis, 
est  ìUilitas  Servitutis.  L  5  d.  tit.  Paul  1Ù>.  si  ad  Ed. 

Si  aedes  meae  a  tuis  aediòus  tantum  dìsteni  ut  prospici  non  possint;  aut  medius  mons  earum 
con^pecium  oM^erat;  Serviius  imponi  non  potesL  L  38  (Alias  Z^j)  fi',  de  Servit.  orb.  praed.  P^ui 
lib.  Quaest. 

Nemo  enim  propriis  aed^iìs  Servitutem  imponere  potest;  nisi  et  is  qui  cedit  et  is  cui  cedi' 
tur,  in  conspectu  haòeant  ea  aedificia  ita  ut  (fficere  alterum  alteri possiL  i  36YAlias  3Q)  d.  tit. 
PauL  lib«  1  Mannal. 

X.  Flamine  interveniente  ,  Via  constitui  potest ,  si  aut  vado  transiri  potest ,  tuU  pontem  lior 
òeat, 

Diversum ,  si  ponionihus  trajiciatur,  àaee  ita ,  si  per  unius  praedia  flumen  currat,  AUoqnin 
«ri  tua  praedia  miài  vicina  sint ,  deinde  flumen  ,  deinde  Tàii  praedia ,  deinde  via  puòlica ,  in 
^uam  Iter  mihi  acquiri  volo;  dispiciamus  ne  nìhil  vetet  a  le  mihl  Fiam  dori  usque  adflt^men, 
ileiade  a  Titio  usque  ad  viam  publicam,  Sed  videamus  num  ett  si  tu  eorum  praediorum  dominus 
sis  quae  trans  flumen  intra  viam  puòlicam  sint,  idemjuris  ,sit  ?  Quia  via  consummari  solei  vel 
capitate  tenue,  vel  usque  ad  viam  publicam  vel  usque  ad  flumen  in  quo  pontoniòus  tmjiciat^r , 
tfel  usque  ad  proprium  aliud.ejusdem  domini praedium,Quod  si  est}  f*on  vid*;inr  interrumpì 
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la  (i),  non  sembra  che  sia  interroiu  la  Servili!  dallo  scorrere  che  fa  annacqua  per 
Ines  so  ai  predii  del  medesimo  proprietario  (a). 

Parimente  fa  deciso  che  si  può  costituire  la  Serritù  Di  attightbab  anoorehè  tì  sìa 
di  mezzo  una  strada  pubblica  ;  e  ciò  è  vero.  E  non  solo  in  questo  caso,  ma  ciò  ha  luo- 
go anche  se  vi  è  di  mezzo  un  corso  d^acciiLia  di  pubblica  ragione ,  allo  stesso.'modo  che, 
essendovi  tale  corso,  si  può  imporre  una  Servitù  di  Strada,  di  Passaggio^  di  Condotta^ 
■alvo  se  il  corso  non  fosse  grande  a  segno  d*  impedire  il  tragitto. 

XI.  Non  solamente  V  interposizione  di  una  strada  pubblica  o  di  un  fiume  non  impedì' 
sce  queste  Servitù ,  ma  neppure  V interposizione  di  un  altro  predio,  se  per  questo  posso 
passare^o  perchè  e  mio^  o  perchè  mi  dee  la  Servitùy  o  perchè  il  suo  proprietario  mi  per- 
mette di  passare. 

Cosi  pure,  sebbene  il  mio  vicino  non  debba  la  Servita  al  mio  predio  vicino ,  ma  la 
debba  ad  un  altro  mio  più  lontano,  io  potrò  pretendere  al  diritto  di  Passaggio  e  di 
Condotta  fino  a  questo  secondo,  quantunque  io  non  abbia  tale  Servitù  sopra  il  mio  fon- 
do ^  come  r  avrei  nel  caso  che  fosse  mestieri  di  trapassare  una  strada  pubblica  od 
un'  acqua  guadabile. 

Ma  se  fra  il  mio  ed  il  tuo  vi  è  un  altro  fondo  intermedio  ',  potrò  imporre  al  tuo  la 
Servitù  Di  attigicbab,  se  il  proprietario  di  mezzo  mi  concederà  il  passaggio^  come  po- 
trebbe a  me  essere  ceduto  il  passaggio  pel  tuo  fondo  se  io  volessi  servirmi  deli*  acqua 
perenne  di  un  corso  pubblico  che  fosso  prossimo  al  fondo  stesso. 

Sarà  alinmenti  se  il  fondo  intermedio  è  tale  che  io  non  vi  possa  passare» 

P.  e.  L*  interposizione  di  un  luogo  sacro  o  religioso  impedisce  che  si  possa  costitui- 
re la  Servitù  di  Passaggio j  perchè  sopra  tali  luogni  non  può  esistere  Servitù. 

Ed  altrove:  Non  si  può  imporre  veruna  Servitù  là  dove  s^interponga  un  luogo  sacro, 
o  religioso,  o  santo,  del  quale  non  sia  lecito  servirsi. 

XII.  Nei  predii  rustici  poi  il  fondo  intermedio  non  serviente  impedisce  la  Servitù. 
E  però  se  il  fondo  a  cui  è  dovuta  la  Servitù:  è  diviso  in  più  parti  determinate   ajv 

parlenenti  a  più  proprietarii  ;  quantunque  la  Servitù  sia  dovuta  a  tutte  quelle  parli, 
tuttavia  è  uopo  che  quelli  i  quali  hanno  le  parti  non  vicine  al  fondo  serviente  abbiano 
il  diritto  di  transito  p<^r  tutte  le  altre  parti  del  fondo  diviso;  o  che  quelli  i  quali  pos- 
seggono le  più  vicine  acconsentano  di  sofiferire  che  gli  altn  passino. 

(i)  Il  senso  è  che,  rigettando  le  ragione  di  dubitare  qui  sopra  addotta,  può  una  sola  Serritii  di 
Strada  essere  costituita  per  due  predii  servienti ,  fra  i  quali  passa  un  corso  d'  acqua ,  quando  anche 
«ssi  appartengano  a  due  proprietarii  diversi  ;  laonde  può  esserlo  a  ma^ìor  ragione  quando  apparten- 
gono al  medesimo  proprietario. 

(2)  La  ragione  h  che  in  questo  caso  io  posso  sempre,  almeno  in  parte,  far  uso  della  Servitù  cfv*  mi 
ì  dovuta  dai  tuoi  predii  e  da  quelli  di  Tizio;  la  quale  Servitù  è  una  stessa  per  amliidue  i  predii;  e 
perciò  non  milita  la  ragione  addotta  nella  nota. 

Servkhs ,  quamvis  Inter  ejasdem  domini  praedia  flamen  publicum  intercedili,  d.  1.  38  fF.  de 
8er%it.  Praed.  rust.  Paul.  llb.  i  Manualium. 

.  F'ia  puùlica  intercedente ^  Kaustus  Senùttttem  constitui  posse  placuit ,  ei  est  ventm,  Sed  non 
solum  si  uia  publica  interveniat;  sed  etsijiumen  publicum:  eodem  casu  quo ,  interveniente  fiu^ 
minepuùUco^  Viae^  ItineriSt  Actus  Servitus  imponi  potest;  id  est^  si  non  sii  impedimento  trans ' 
eunii  mojgnitudo  Jluminìs.  1.  17  §  2  ff.  de  Aq.  et  aquae  pluv.  Paul  lib.  16  ad  Plant. 

Xr.  Sic,  etsi  non  proxinio  meo  praedio  Servitutem  vicinai  debeai,  sed  ulteriori;  agere  poterò 
Jvs  esse  mihi  ire  agere  ad  iUum  Jundum  superiorem  :  qMtamvis  Servitutem  ipse  per  fundum 
meum  non  Iiabeam;  sicut  interveniente  via  puùlica,  velfiumine  quod  vado  trans iri potest,  d.  I. 
17  §  3. 

Sed  sifundus  medius  alterius  inter  me  et  te  intercedii;  Haustvs  Servitutem  fondo  tuo  impo^ 
nere  poterò,  si  mihi  medius  dominus  iter  ad  transeundum  cesserit,  Quemadmodam  si  exjlumì~ 
ne  pubUco  perenni  haustu  uelim  uii,  cui  /lumini  ager  tuus  proximus  sii ,  iter  miìù  ad  Jlumen 
ceiipotesL  d.  1.  17  §  4. 

Sacri  et  religiosi  loci  intervenlus,  etiam  Itineris  Servitutem  impedii;  cum  Servitus  per  ea  lo- 
ca  nulli  deberi  potest.  1.  i4  $  a  P»ol.  1'^-  16  ad  Sabin. 

^  Sed^  loco  sacro  vel  religioso  vel  s aneto  interveniente ,  guofas  non  sii  uti ,  nuBa  eorum  Ser- 
pìtus  imponi  poterli,  sup.  d.  1.  17  d.  §  3  ^  sed  loco  ff.  de  Aq.  et  aquae  pluv. 

XIL  In  rusticis  auiem  praediis  impedii  Servitutem ,  medium  preadium  tfuod  non  servii,  1.  7 
%  fin.  ff.  de  Servit.  praed.  rust.  Paul.  lib.  12  ad  Ed. 

Sifundus ,  cui  Servitus  debetur,  certis  regionibus  inter  plures  dominos  divisus  est;  quamvis 
omnibus  partibus  Servitus  debeatur;  tamen  opus  est  ut  hi  qui  non  proximas  partes  servienti 
fundo  habebuni ,  transitum  per  reliquas  partes  fundi  divisi  jure  habeani  :  aui ,  si  proximi  pcf 
iiantUM,  iranseant,  L  23  $  3  ^  si  tamen.  d.  tit«  Paul.  lib.  16  ad  Sabin. 
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Quindi  se  tn  condoctfi  F acqua  da  an  corso  paBblico  (i),  ed  il  corso  cangiò  letto , 
ia  tna  Ser?itù  non  paò  seguirlo,  perchè  uon  è  imposta  sopra  il  luogo  abbandonato  dal 
fiame,  benché  a  me  questo  luogo  appartenga  (s).  Ma  se  a  poco  a  poco  il  fiume  per  al- 
laTÌòne  sì  ravvicina  al  fondo,  la  tua  Servitù  potrà  seguirlo,  perchè  tutto  il  luogo  che 
occupa  il  £ume  (3)  serve  a  condurre.  Che  se  poi  il  fiume  cominciò  a  scorrere  intorno 
al  fondo  cangiando  alveo  (4) ,  la  tna  Servitù  non  potrà  seguirlo ,  perchè  il  luogo  inter- 
medio non  serve,  ed  è  interrotta  la  Servitù. 

Bisogna  osservare  che ,  venendo  a  cessare  V  impedimento  della  Servila ,  nascente 
dalla  interposizione  del  fondo  intermedio  che  non  serve^  la  Servitù  riprende  vigore^ 
parche  ciò  accada  prima  che  spiri  il  tempo  con  cui  finiscono  le  Servila. 

Quindi  una  servitù  può  essere  imposta  sopra  una  casa ,  sebbene  vi  si  frapponga  una 
casa  alimi;  come  sarebbe  la  Servitù  di  Ixnalzabb  o  di  Non  potere  livirALZAns;  ovve- 
ro, che  si  debba^  permettere  il  Passaggio;  in  modo  per  altro  che  non  se  ne  possa  usa- 
re se  non  quando  la  medesima  Servitù  fosse  imposta  in  appresso  (5)  sopra  la  casa  in- 
termedia :  siccome  può  essere  imposta  una  Servitù  sopra  predii  di  più  persone  anche 
in  tempi  differenti. 

Nondimeno  si  può  dire  che,  se  io  ho  tre  predii  contigui,  e  ti  ho  ceduto  1* estremo  , 
potrà  aver  luogo  una  Servitù  in  favore  o  del  tuo ,  o  dei  miei  predii  ;  e  se  in  favore  del-* 
l'estremo  da  me  ritenuto,  sussisterà  perchè  anohe  V  intermedio  è  mio.  Che  se  di  nuovo 
io  alieno  il  predio  a  favore  del  quale  la  Servitù  fii  acquistata,  o  il  predio  interposto, 
la  Servitù  «ara  sospesa  fino  a  tanto  eh*  essa  venga  imposta  sopra  quest'ultimo  predio. 

Similmente  Marcello:  Se  uno  ha  venduto  la  parte  del  suo  fondo  contigua  al  fondo 
vicino  che  gli  dee  la  Servitù  di  strada,  né  impose  Servitù  alcuna  su  questa  parte  alie- 
nata; e  primachè  passasse  il  tempo  della  prescrizione  delle  Servitù,  Tha  di  bel  nuo- 
vo acquistata;  egli  racquisterà  eziandio  la  Servitù  che  il  vicino  gli  doveva. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  dice  Ulpiano:  Se  quegli  la  cui  casa  è  posta  Ira  due  altre, 
innalza  il  suo  fabbricato  perchè  ninna  Servitù  ne  lo  impediva  ;  cosicché  non  apparisca 
che  siasi  da  me  impedito  il  lume  ove  io  edifichi;  tu  non  potrai  pretendere  che  io  non 
abbia  il  diritto  di  cosi  edificare  senan  il  tuo  consenso.  Ma  se  primachè  sia  passato  il  tem- 

(1)  Pel  mìo  foixloi  in  forza  della  Serrila  Di  aajuedotln  imposta  al  mio  fondo  medesimo. 

(2)  In  forza  del  diritto  per  cai  la  parte  dell'alveo  abbandonato  appartiene  ai  proprietarii  del  predii 
vicini.  Vedi  Instit  Tìt.  de  Ber,  dìvis. 

(3Ì  Ta(to  il  luogo  unito  al  mio  fondo  per  V  allnvione  il  quale  dee  la  serriiù ,  perchè  sì  è  unito  al 
fi>ndo  senrìsDta  insensibilmente,  e  non  può  pia  distinguerti.  Altrimenti  sarebbe  nel  caso  prece^ 
dente. 

(4)  Cioè ,  cominciò  a  scorrere  per  un  nuovo  alveo ,  abbandonando  gli  altri  predii  che  giaocìono  tra. 
il  vecchio  ed  il  nuovo  letto ,  sopra  i  quali  predii  non  è  imposta  la  Servitù. 

(5)  Purché  ciò  arrenga  primachè  spiri  il  tempo  con  cui  finiscono  le  servitù,  come  si  dira  fra  poco. 


Si  cufuam  ex  ftumine  publico  duxeris:  et /lumen  reeesseril;  non  potes  subsetfui  Jlumen,  quia 
ti  loco  Servitus  imposila  non  sit,  ^uamvis  is  locus  meus  sit.  Sed  si  aUuf>ione  paulatim  accesse» 
rit/undo  tuo  (*);  auùsequi  poUs  ,  quia  locus  totus  fiuminis  serpiat  ductionL  Sed  si  circumjiuere 
coeperil ,  mutuato  alveo;  non  potes:  quia  medius  locus  non  serviate  interruptaque  sii  Servitus, 
L  3  §  a  ff.  de  Aq.  quotid.  et  aest.  Poinpou.  lib»  34  ad  Sabin. 

Interpositis  quoque  alienis  aedibus  imponi  potest;  vehiti  ut  AhTtvs  tollbre  pel  hon  tollemb 
Uceat,  pel  etiam  si  Iiek  deùeatur;  ut  ita  conuàlescat,  si  mediis  aedibus  Serpitus  postea  imposi' 
tafuerit,  Sicuti  per  plurium  praedia  Serifitus  imponi  etiam  dipersis  temporibus  potest. 

Quanquam  dici  potest,  si  tria  praedia  continua  habeam  et  extremum  libi  tradam^  pel  tuo  pel 
meis  praediis  Serpitutem  acquiri  posse;  si  pero  extremo  quod  retine/tm^  quia  et  medium  meum 
sit,  Serpitutem  consistere,  Sed  si  rursus  aut  id  cui  acquisita  sit  Serpitus,  aut  medium  alien ft- 
pero;  interpettari  eum  donec  medio  praedio  Serpitus  imponatur.  1.  ^  §  1  ff.  Gommnnia  Praed« 
Paul.  lib.  5  ad  Sabin. 

Si  quis  ex  fiindo  etti  piam  picintts  deb^^et ,  pendidisset  locum  proximum  servienti  fuiido  non 
imposila  Serpitute;  et  intra  legitimum  tempus  quo  Serpitutes  pereunt ,  rursus  eum  locum  acqui- 
siisset;  habiturus  est  Serpitutem  quam  pici/ius  debuisset.  L  i3  fi*.  Quemadmod.  Serr,  amitt.  lib. 
17  Digest.  \ 

l&t  si  forte  qui  medius  est,  quia  Serpitutem  non  debebat,  altius  extuleril  aedificia  sua;  utjam 
ego  non  pidear  tuminiòus  ttds  obstaturus ,  si  aediflcopero  ijrustra  iutendes  Jus  mihi  non  esse 

(*)  Credo  che  si  dabba  leggere  meo* 
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pò  con  cui  finÌBoono  le  Servitù  (i),  il  ▼icino  dtmoliice  il  so»  edificio,  ta  ricupere- 
rai la  Scpvilù  che  io  ti  doveva. 

XIII.  In  alcune  Servitù  la  parola  vidnansa  n  prende  in  sento  più  stretto.  Impera 
ciocche  se  si  frappone  un  terreno  pubblico  o  una  strada  pubblica,  non  sarÀ  imprdita 
la  Servitù  di  Passaggio  o  di  Condotta,  né  quella  d*Innaliarc;  ma  bensì  le  Servitù 
d' Immettere,  di  Sportare  il  tetto  o  la  muraglia,  delle  Docce,  e  dello  Stillicidio  5  perchè 
lo  spazio  d*  aria  eh  è  al  di  sopra  del  suolo  intermedio  debb'  essere  libero. 

Similmente:  Se  si  frappone  un  luogo  pubblico  o  una  strada  pubblica,  ti  può  impor- 
re la  Servitù  di  Attickbab,  ma  non  quella  di  Acquedotto. 

Si  suol  chiedere  al  Principe  il  permesso  di  condurre  acqua  per  la  pubblica  strada 
senka  pubblico  incomodo. 

Anzi  sensa  la  permissione  del  Principe  non  si  può  condurre  accpa  per  1*  strada 
pubblica. 

$  3.  Cito  TBRXO  risguardante  Vessenza  speciale  delle  Servitù  Prediali» 

XIV.  V  indole  delle  Servitù  Prediali  è  che  siano  qualità  impresse  ne*  prediì  sopra 
\  quali  sono  costituite  ed  in  quelli  a  cui  sono  dovute. 

Ed  in  veroy  i  Diritti  db*  pusdii  possono  forse  essere  altra  cosa  che  qualità  di  questi 
ptessi  predila  come  (a)  la  loro  bontà,  salubrità,  estensione  ? 

Da  ciò  si  traggono  varie  conseguenze,  delle  quali  tratteremo  nelF  Articolo  seguente. 
Una  sola  qui  ne  faremo  osservare;  cioè  che  questi  diritti  pausano  ai  successori  di  tutti 
e  di  parte  dei  predii  sopra  i  quali  essi  sono  costituiti. 

Quindi  Paolo:  Quando  un  fondo  serve  un  altro  fondo,  anche  dopoché  uno  è  vendu- 
to, le  Servitù  lo  seguono.  Lo  stesso  è  delle  Servitù  dovute  da  un  fondo  ad  un  edificio, 
o  da  un  edificio  ad  un  fondo. 

-  Laonde  Scevola  nel  caso  seguente  :  Parecchi  municipali ,  che  possedevano  diversi 
predii,  acquistarono  in  comune  un  fondo  per  forvi  pascolare  il  bestiame.  Questo  di- 
ritto di  pascolo  comune  fìi  continuato  ad  esercitare  dai  loro  successori  ;  ma  alcuni  di 
quelli  che  aveano  esso  diritto,  vendettero  i  loro  proprii  predii.  Si  domanda  se  il  di- 
ritto di  Servitù  segua  i  predii  per  l*  effetto  della  vendita,  posto  che  i  venditori  abbia- 
no avuto  intenzione  di  alienare  anche  quello,  lo  risposi  eh'  era  necessario  di  attenersi 
al  convenuto  fra  le  parti  contraenti ,  e  che  se  una  volontà  contraria  non  era  chiara- 
mente espressa, anche  quella  Servitù  apparteneva  ai  compratori.  Si  è  domandato  inol- 
ire se,  nel  caso  che  una  parte  di  que*  predii  particolari  fosse  stata  trasmessa  per  lega- 
io,  il  legatorio  avesse  pure  diritto  al  godimento  in  parte  del  pascolo  comunCf  io  rispo- 

(1)  Neirinterrallo  del  tempo  per  coi  col  nonuso  si  perdono  le  Servita. 
(3)  Cioè  come  le  altre  qualità  p.  e.  la  Sontà  ec» 

ita  aedificalum  Kabere ,  invito  te.  Sed  ,  si  intra  tempus  statutum  rursus  de.poxuerìl  aediflctuni 
suum  vicinus^  renascetur  tibi  vindìcatio.  l.  6  ti.  Si  Serr.  tìikììc.  IJIpian.  lib.  17  ad  Ed. 

XIII.  Si  ihtereedat  solum  publicumvel  via pìiblicn^  ncque  Itineris  Actnsve^  ncque  Altius  toUendi 
Servitutes  impedìt:  sed  IuvrrrErrDt,  Protro hkdu  PROJtctBSOt ,  item  Flvmisuh,  STtLuctDtoRusr 
Servinttem  impedi';  quia  coclum  quoti  suprn  id  soìum  infercedit ,  liberum  esse  debeL  1.  1  ff.  de 
Servit-  urban.  praed.  {Wisks  finalis  h.  tit.  de  Ser^^It^  Paul.  lib.  21  ad  Ed. 

Publico  loco  interveniente  vel  via  pubUctty  Havstvs  Serviius  imponi  poteste  AqvAsnocm  s  non 
potcsL 

A  Principe  aulem  peti  solet  ut  per  QÌam  pubUcam  aquam  ducere  sine  incommodo  puòUco  K^ 
ceat.  L  i4  9  2  PaaL  lib.  i5  ad  Sabin. 

Sìne  permìssu  Principis  aqua  per  viam  paòlicam  duci  non  pptest.  L  18  )  fin.  ff.  de  Aqaa  et 
aqnae  pluv.  Javolen.  Ifb.  10  ex  Cassio. 

XIF.  Quid  aliud  sunt  Jonx  Fkasdiomu»  quam  Praedìa  quatiter  se  habentia?  Ut  bonitaSt  «o- 
iuóritas  ,  amplitudo,  1.  86  ff.  de  Verb.  signif.  Gelsus  lib.  6  Digest. 

Quumfitndusfundo  servita  vendilo  quoque  fundo  Servitutes  sequuntur.  Aedìflcia  quoque  fim* 
dist  etfundi  aedìjlciis  eadem  condìtione  serviunt.  \.  \  •  Jonimunia  Praed.  Paul.  lib.  16  ad  Sabio. 

Plures  ex  municipibus  qui  diversa  praedia  pos-^ideùant ,  saltum  commitnem  ut  jus  campa- 
scendi  haberent ,  mercati  sunt  ;  idque  etiam  a  successoribus  earum  est  observatum.  Sed  non- 
nulli ex  his  qui  hoc  jus  habebanl,  praedìa  illa  sua  propria  vpnumdederunL  Quqero  :  An  in  ven- 
ditione  etiam  jus  iUudsecutum  sit  praedia;  cum  ^us  volanlatis  venditores  fiterint^  ut  et  hoc 
alienarent?  Respondit^  id  observandum  quod  actum  inter  contrahentes  esset:  sed  si  vcluntas 
contrahentium  manifesta  non  sit^  et  hoc  jus  ad  emptores  transire.  Pem  quaeró:  A  a  cum  pars 
Ulorum  proprùfrum/undorum  legato  ad  tdiquem  trans missa  sit,  aliquidjttris  secum  hujus  com' 
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sì  thtf  questo  dirii'lo  ciieddo  annesso  al  predio  lasciato  in  legato,  si  doTea  considerar- 
lo legato  in  nn  col  predio  stesso. 

Ed  oltreÀ  se  ti  ho  bendato  una  determinata  parte  del  mìo  fondo,  tu  godrai  del  di«^ 
ritto  di  Acquedotto,  bencliè  questo  diritto  sia  stato  piuttosto  stabilito  per  un*  altra 
porzione  di  quel  fondo  ^  né  in  tal  caso  si  arri  considerazione  alla  qualità  del  suolo  od 
all'uso  che  io  faceva  dell*  acqua,  per  dare  questo  diritto  solunto  alla  parte  migliore 
del  fondo  od  a  quella  che  ne  ha  più  bisogno  ;  ma  V  acqua  sarà  divisa  in  ragione  delle 
quantità  del  terreno  venduto  e  del  non  fenduto. 

Paoh  ce  ne  rende  ragione  :  Qualunque  Serrila  dovuta  ad  un  fondo,  è  dovuu  a  tut- 
te le  sue  parti.  E  perciò  quantunque  esso  sia  venduto  partitamente,  la  Servitù  segue 
tutte  le  parti,  dimodoché  ciaschedun  acquirente  ha  il  diritto  di  sostenere  in  Giudizio 
che  la  Servitù  gli  é  dovuta. 

XY.  Fin  qui  abbiamo  -parlato  delV  alienazione  del  fondo  dominante»  Parimente  il 
fondo  serviente  alienalo  va  col  peso  della  Servitù» 

Quindi  /Alessandro:  Tu  non  ignorerai  che,  se  gli  antecedenti  possessori  non  ebbero 
il  diritto  (V  impedire  che  fosse  condotta  Y  acqua  per  li  predii  loro  ,  que*  predii  non 
possono  passare  a*  compratori  se  non  gravati  della  medesima  Servitù. 

De/ pari,  se  il  fondo  serviente  o  il  fondo  dominante  viene  confiscato,  nell*uno  e 
neir  altro  caso  si  conservano  le  Servitù  ;  perché  ogni  fondo  é  confiscato  nello  stato  in 
cui  si  trova.  * 

^  §  4-  Capo  quarto  risguardante  Vessenza  delle  Servitù  Prediali 

XVl.  Tutte  le  Servitù  Prediali  debbono  avere  una  causa  perpetua  (i);  e  perciò  non 
si  può  staLilire  una  Servitù  d*  Acquedotto  che  venga  da  un  lago  o  da  lino  Stagno- 

Adunque  la  Servitù  di  Condurre  ed  Attignere  acqua  non  si  può  stabilire  se  non  in 
quanto  1* acqua  venga  da  una  sorgente  o  da  una  foutanaf 
.   Nota,  Tuttavia  al  di  d*oggi(3)  si  suole  costituire,  da  qualunque  luogo  venga  Tacqna. 

Cih  si  osserva  non  solamente  nelle  Servita  dei  predii  rustici^  ma  eziandio  in  quelle 
degli  urbani  Quindi  p.  e.  anche  la  Servitù  d*  Immettere  lo  stillicidio  debbo  avere  una 
causa  naturale  e  perpetua. 

(lì  La  eansa  di  una  Servita  deriva  dal  modvo  per  cui  fu  stabilita:  p.  e*  in  qoella  dell'  Àoqaedotto 
la  causa  ^  1*  acqua. 

(a)  CloÀ  in  forza  di  un  Rescrìtto  di  Antonino,  ohe  abbiamo  riportato  nel  n.  8. 


finjfcui  traxerit?  Eespondit  t  Cam  id  quoque  jwt  Jandi  qui  legatus  esset,  vlderetur^  td  quoque 
cessurum  legatario.  L  ao  $  i  Si  Serr.  ▼indie.  lib.  4  DlgesL 

Si  partemfitndi  mei  certam  Ubi  pindidero  :  jiquaeductus  jus ,  etiamsi  alterias  partìs  causa 
plerumque  dueatur ,  te  quoque  sequetur.  Tfeque  ibi^  aut  bonitatis  agri  aut  usus  e)us  aquae  ratio 
haòenda  est;  ita  ut  eam  solam  partemfundi  quae  pretiosissima  sit,  aut  maxime  usum  ejus 
aquae  desideret ,  jus  ejus  ducendae  sequtUur  :  sed  prò  modo  agri  detentit  aut  alienaci,  fiat  ejus 
aquae  dtuisio.  1.  26  flT.  de  Servit.  praed.  rustie.  Pompon,  lib.  54  ad  Sabio. 

Quaecumque  Servitus  fiindo  debetur  ^  omnibus  ejus  partibus  debetur.  Et  ideo^  quàmvis  parU- 
eulatim  vaenierit,  omnes  partes  Servittis  sequitur:  et  ita,  ut  singuli  recte  agant  Jv*  sui  esse 
rvNOT,  1  a3  $  3  d.  tit.  Paul  lib.  i5  ad  Sabio. 

XF".  Ifon  ignorabis ,  si  priores  possessores  Aquam  duci  praedia  prohibere  jure  non  potuc 
nntt  cum  eodem  onere  praeferendae  Servitutis  transire  ad  emptores  eadem  predia  posse,  L  3 
Cod.  h.  t  ^  quare  non. 

Sifundus  se/vienSj  velis  cui  Servitus  debetur,  pubiicaretuTt  utroque  casu  duroni  Serpitutes: 
quia  cum  sua  conditione  quisque  fundus  publicaretur.  L  a3  §  a  flT.  de  Serrit.  praed.  rust.  Ulp.  lib. 
16  ad  Salii n. 

XF7.  Omnes  Servitutes  Praediorum  perpetuai  ceuisas  ìtabere  debent;  et  ideo  neque  ex  lacu, 
ncque  ex  stagno  concedi  Aquaeductus  potest.  I.  ^8  (Alias  27)  tf.  de  Serrit.  urban.  praed.  ^  omnes 
amem  Paul.  Ifl>.  t5  ad  Sabtn. 

Servitus  Aquae  ducendae  uel  kauriendae,nisi  ex  capite  pel  ex  fonte  constitui  nonpòtest,  1.  j^ 
f[.  de  Serrit  praed.  rnst.  PauL  lib.  1  Sent. 

Hodìe  tamen  ex  quocumque  loco  constitui  solet.  d.  L  p. 

SttUicidii  quoque  immiitendi,  naturalis  et  perpeUia  causa  esse  debetf  sup.  d.  L  a8  C  da  Sar* 
tÌI.  arb.  praed.  ^  fin. 


i4  LIB.  Vili.  PANDECTARUM 

FtT  Ut  stessa  ragione  hL  deciso  che  non  ai  potesse  considerare  come  Doccia  p  come 
Senritù  da  potersi  acquistare  col  tempo ,  nn*  apertura  (i)  fatta  nella  parte  inferiore 
della  parete  di  una  camera  o  di  un  triclinio  per  lo  scolo  dell'acqua  che  serTc  a  lava- 
re il  pavimento. 

Ciò  è  vero  se  in  quel  luogo  non  venga  acqua  piovana;  perchè  ciò  che  si  la  artificial- 
mente non  ha  nna  causa  perpetua  :  ma  1*  acqua  che  cade  dal  cielo  ,  benché  non  sia 
continua,  tuttavia  cadendo  per  causa  naturale,  si  reputa  che  sia  perpetua. 

Se  dunque  il  vicino  sofferisse  qualche  dannQ  da  un'  apertura  che  non  può  costituire 
Servitù,  diremo  che  vi  è  luogo  a  dair  cauiione  pel  soo  danno  temutp. 

§  5.  Capo  ultimo 

XYII.  Finalmente  le  Servitù  per  loro  essenza  sono  indivisibili 

Quindi  non  possono  in  parte  né  lasciarsi  in  legato,  né  togliersi;  e  se  ciò  fosse  fatto^ 
il  legato  o  la  privazione  non  avrebbe  effetto. 

Similmente  Pomponio  :  Non  si  può  costituire  la  Servitù  di  una  parte  di  Strada,  di 
Passaggio,  di  Condotta  o  di  Acquedotto,  perché  V  uso  di  tali  cose  è  indiviso. 

Per  conseguenza,  se  quegli  che  ha  stipulato  muore  lasciando  più  eredi,  ciascuno  di 
questi  può  domandare  1  intiero  diritto  di  Strada  ;  e  se  quegli  che  dee  la  Servitù  muo- 
re lasciando  più  ere^i,  ciascheduno  di  questi  sarà  tenuto  in  solido  a  prestarla. 

XVIII.  Fiene  altresì  di  conseguenza  che  una  Servitù  non  pub  essere  acquistata  ne 
stabilita  sopra  una  parte  indivisa  di  un  fondo. 

Laonde  se  alcuno  vende  una  parte  di  casa  o  di  fondo ,  non  può  imporre  Servitù  ; 
perchè  una  Servitù  non  può  essere  costituita  né  acquistata  parzialmente. 

Ma  si  pub  costituire  o  imporre  una  Servitù  sopra  una  parte  divisa. 

Quindi  tosto  soggiunge  il  Giui*econsulto:  CSertamente  s*egli  ha  diviso  il  fondo  iu 
parli  e  cosi  diviso  lo  aliena ,  può  imporre  una  Servitù  sopra  questa  o  quella  parte; 
perché  non  sono  più  parti  di  fondo  (a),  ma  altrettanti  fondi.  Ciò  può  dirsi  anche  in 
riguardo  alla  casa  che  il  proprietario  avesse  divisa  in  due,  costruendo  nna  parete  in- 
termedia ,  come  molti  fanno;  perché  anch<^  in  tal  caso  si  debbono  considerare  come 
due  case. 

(i)  Sappongasi  che  io  da  lungo  tempo  nel  muro  del  trìcIiDÌo  abbia  fatto  un'  apertura,  per  la  quale' 
le  acque  che  servono  a  lavare  il  parimento  scorrano  nella  tua  casa,  ho  io  forse  il  diritto  di  dirìgere 
Uffa  Doccia  nella  tua  casa?  No  certamente  ;  imperciocché  la  Servitù  della  Doccia  (come  le  altre  Sen-i- 
tò)  dehbe  avere  una  causa  naturale  e  perpetua;  il  che  dire  non  si  può  deli'  acqua  che  non  cade  dal 
cielo,  ma  che  artificialmente  si  fa  scorrere. 

(s)  Di  fatto  non  si  chiama  propriamente  parte  se  non  ciò  che  fa  parte  di  una  cosa  indivisa.  Laonde 
in  questo  caso  quante  sono  le  parti  che  si  posseggono  separatamente',  si  reputano  constituenti  un  tutto 
per  ciascheduna. 


Foramen  in  imo  pariete  conclavis  pel  iriclinii ,  ^uod  esset  proluandi  popimenU  causa;  id  ne" 
'^ue  Flumen  esse ,  ncque  tempore  acquiri  placuit, 

Soc  ila  verum  est,  si  in  eum  locum  nihìl  ex  coelo  aquae  peniat  :  ncque  enim  perpetuam  cau' 
sam  haòel  quod  manufit.  Al  quod  ex  coelo  cadit ,  etsi  non  assidue  fil ,  ex  naturali  tamen  cau" 
sa  fili  et  ideo  perpetuo  fieri  exislimatur,  d.  L  a8. 

Si  quid  igitur  ex  eoforamine^  ex  quo  Servitus  non  consistita  damnum  vicinus  sensisset;  di» 
cendum  est ,  Damni  infecti  sliptdationem  locum  kabere.  L  29  (Alias  28)  fi.  d.  tit.  de  Servit.  urb., 
^raed.  Pomponlos  lib.  32  ad  Q.  Mucium. 

XVlt'  Pro  parte  quoque  ncque  legari  ncque  odimi  potest  :  et ,  si  id  factum  est ,  ncque  legO' 
tum  ncque  ademptio  ualct,  L  1 1  Modestia,  lib.  6  Different. 

F'tAB,  nrvjrHM,  actus,  aquaeddctus  pars  in  obligationem  deduci  non  potest:  quia  usus  eorum 
indivisus  est. 

Et  ideo  si  stipulator  decesserit,  pluribus  herediòus  relictist  singuii  solidam  Viam  petunt.  Et 
si  promissor  dccesserit ,  pluribus  heredibus  relictis ,  a  singulis  keredibus  solida  petitio  est.  L 
1 7  Pompon.  lib.  singttl.  Regularum. 

XFUl.  Si  quis  partem  aedium  tradet  vel  partcmfunditnon  potest  Servitutem  imponere;  quia 
per  partes  Scrpitus  imponi  non  potest ,  sed  nec  acquiri,  1.  6  {  1  ff.  Gommunia  Praed.  Uip.  lib.  28L 
ad  Sabim 

Piane  si  diuisit  fundtan  regionibus ,  et  sic  partem  tradii  prò  diviso;  potest  edterutri  Servila'^ 
tem  imponere  :  quia  non  est  parsfimdi^  sed  fimdus.  Quod  et  in  aediòus  potest  dici ,  si  domi» 
nus ,  parieU  medio  aedificato  ,  unam  domum  in  duas  aiviserit;  ut  fderique  faciunt;  nam  et  hic 
prò  duabus  domibus  accipi  debet.  d.  $  1. 


y  TIT.  L  DE  SERVITUTIBUS  iS 

Adunque  n  dMe  amlicare  alla  parte  divisa  la  massima  seguente:  Sopra  nam  data  . 
parte  di  fondo  la  servitn  si  paò  tanto  rimettere  «pianto  costitvìre. 

XIX.  Abbiamo  veduto  che  la  Servitù  non  pub  essere  acquistata  ne  stahUita  in  parte. 
Ma  se  il  tuo  predio  lerre  a  me  ,  sia  che  io  direnti  proprietario  di  una  parte  del  tao 
fondo,  sia  che  ta  diventi  proprietario  di  una  parte  del  mio,  la  Servita  sassisterà  par- 
aia  Imen  te,  benché  da  principio  non  si  fosse  potato  acquistarla  per- par tL 

A  ciò  sì  può  riferire  questa  regola  del  Gius:  Non  è  nuovo  che  le  cose  atilmente  co- 
stituite una  volta  durino,  quantunque  non  avessero  potato  cominciare  ad  esistere  nella 
maniera  con  che  ora  esistono. 

ARTICOLO    m. 

Della  costituzione  ed  acquis'aione  delle  Servitù  Prediali. 

Circa  la  costituzione  ed  acquisizione  delle  Servitù  Prediali  vedremo:  i.*  In  quali 
modi  si  costituiscano  e  si  acquistino:  a.*  Se  esse  possano  essere  costituite  per  un  tempo 
o  sotto  condizione  ;  3."  Chi  possa  imporre  Servitù^  ed  in  favore  di  chi  si  possa  costituir- 
le; 4-'*  Mediante  quale  perdona  alcuno  acquistare  possa  Servitù  pel  suo  predio;  5.**  So- 
pra quali  cose  la  oervitù  possa  essere  costituita;  6.^  Finalmente  vedremo  se  ed  in  quan- 
to una  Servitù  si  possa  costituire  per  più  predii  senza  eh*  essa  cangi  di  spezie. 

§  i.  In  quali  modi  si  costituiscano  e  si  acquistino  le  Servitù  Prediali 

XX.  Le  Servitù  Prediali^  p.  e.  la  Strada,  il  Passaggio,  la  Condotta  e  1*  Acquedotto , 
si  costituiscono  quasi  (i)  ne' medesimi  modi  coi  quali  abbiamo  detto  costituirsi  anche 
r  usufrutto. 

f^ale  a  dire^  ofra  vivi  o  per  testamento. 

Ed  in  vero,  un  testatore  può  col  suo  testamento  condannare  il  suo  erede  a  Non  in- 
nalzare la  sua  casa 3  a  Non  torre  il  lume  alle  case  vicine;  ovvero  a  SofTerire  che  il  vi- 
cino immetta  travi  nel  muro  ;  o  rivolga  verso  di  lui  le  grondaie  ;  ovvero  a  SofTerire  che 
il  vicino  abbia  pel  suo  fondo  o  per  quello  dell'erede  il  diritto  di  Passaggio,  di  Condot- 
ta o  di  Acquedotto. 

Reciprocamente  pub  alcuno  stabilire  per  testamento  che  sia  dovuta  una  Servitù  dal 

fondo  al  suo  legato.  Sopra  la  qual  cosa  Proculo  pensa  che  si  possa  lasciare  in  legato 

una  casa  in  maniera  eh*  essa  debba  prestare  una  Servitù  ad  un'altra  casa  ereditaria, 

dicendo  (2):  S*egli  prometterà  al  mio  crede  Di  non  innalzare  i  tali  edihzii,  gli  lascio 

(1)  Perchè  quasi?  Gujacio  dice  perchè  non  sì  può  costitnire  una  Servita  Prediale  lasciando  in  le- 
gato il  predio  sotto  la  riserva  di  una  Servitù  dovuta  a  quel  fondo,  coma  si  costituisce  1'  usufruito  la- 
sciando in  legato  il  fondo  con  la  riserva  dell'usufrutto;  imperciocché  la  Servitù  non  si  può  separare 
dal  fondo ,  come  si  separa  V  usufrutto  dalla  proprietà. 

(2)  Yale  a  dire,  lasciare  in  legato  prinu  la  nuda  proprietà,  indi  f  usufrutto,  dicendo  ec.  Questo  te-  a 
statore  procura  al  suo  erede  un  vantaggio  maggiore  di  quello  che  se  gli  lasciasse  il  legato  a  condizio-                                      * 
ne  di  costituire  una  Servitù;  imperciocché,  quantunque  l'erede  avesse  imprudentemente  fatta  la  tra- 
dizione della  cosa,  e  non  si  fosse  curato  d'imporre  la  Servitù,  potrebbe  vindicare  1'  usufrutto  della 

cosa,  qualora  il  legatario  aon  imponga  la  Servitù 


Ad  eertam  partem  funài  Ser^itas  tam  remitti  quam  coastittà pòtest.  L  6  PanL  llb.  ai  ad   Ed. 

XfX;  Si'  preadium  laum  mihi  serviat;  sitfe  ego  partis  praedu  itti  dominus  esse  coepero^  si* 
pe  tu  mei;  per  partes  Servitus  retinetuTt  Hcet  a&  initio  per  partes  acquiri  non  potermt,  1.  8  §  i 
Paid.  lib.  16  ad  PUut. 

Hon  est  nomim  ut  quae  semel  utìSher  constituta  sunt,  durent;  licet  ille  casus  exstiterii  a  quo 
initium  capere  non  potaerunt.  L  86  §  1  de  Reg.  Jur.  PauL  lib.  6  Quaest. 

XX,  Fui  j  Iter  t  JtctuStDuctas  aquae  asdemfere  modis  constitmtntur  quibus  et  usumfiuctum, 
constiiui  diximus,  L  6  Gaius  Ub.  7  ad  Ed.  Provine. 

Potest  etiam  in  testamento  heredem  suum  quis  damnare  JfM  altius  aedes  suas  toUal;  Ss  lu» 
minibus  aedium  pidnarum  qfficiat;  pel  Ut  pattatur  eum  tignum  in  parietem  ùnndttere;  pel  stil» 
ìieidia  adversus  eum  haòere;  pel  Ut  pattatur  picinum  perfitndum  smun ,  pel  heredis,  ire  »  age* 
re  aquampe  ex  eo  ducere.  L  16  ff.  eonmmùa.  Praad.  Gaius  lib.  a  remm  qaotidian.  sive  aureo* 
rum. 

Proctdus  pulat  insulam  posse  ita  iegan,  ut  ei  Serpitus  imponatar  quae  alteri  insulae  heredi* 
iarìae  deòeatur  :  lu>c  modo  :  Si  ttis  heredi  suo  PRomsBHlT  Pbr  se  non /ore  quod  altius  ea  oc 
d^ia  toUautur:  tum  ei  eorunt  aedificiorum  UsostFSLUCSvm  do  lm^o  :  pel  sic:  Amdwm  illàslum 


i6  LIB.  Vili.  PAPfDEGTARUÌI 

in  lagato  TUsofiTiilo  di  quelli;  oppure:  lo  lascio  in  legato  al  tale  rUsofruUo  della  tal 
casa,  finché  non  sarà  ridotta  più  aita  di  quello  eh*  è  di  presente  (i)* 

XXI.  Anche  fra  vivi  si  acquistano  le  Seiviih;  p.  e.  in  questo  mòdoi  Se  alcuno  ha  due 
case  e  ne  aliena  una,  egli  può,  consegnandola,  stipulare  che  quella  eh*  egU  ritiene,  deb^ 
ba  una  Serritù  a  quella  cne  consegna,  oppure  al  contrario,  che  quella  eh*  egli  conde- 
gna debba  una  Servitù  a  quella  che  ritiene*  E  poco  importa  che  le  due  case  siano  vi* 
cine  o  no.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  ai  predii  rustici  ^  imperciocché  se  alcuno  ha  due 
fondi,  egli  può,  alienandone  uno,  assoggettarlo  a  Servitù  verso  1*  altro. 

Similmente  Gaio  :  La  Servitù  che  il  proprietario  di  due  predii  volesse  stabilire  so^ 
pra  quello  che  ti  trasferisce,  a  favore  di  quello  ch^cgli  ritiene,  o  reciprocamente,  sareb- 
be legittimamente  imposta.  /' 

Anche  chi  ha  due  aree,  può,  consegnandone  una ,  assoggettarla  a  Servitù  verso 
r  altra. 

£  cih  nelCatto  stesso  della  tradizione* 

Per  altro  se  il  proprietario  di  due  case  avesse  detto  che  quella  eh*  egli  vende  debba 
essere  soggetta  a  Servitù,  ma  nella  tradizione  non  avesse  fatto  menzione  della  Servitù, 
egli  può  intentare  1*  azione  Della  vendita,  ovvero  fazione  personale  DelFincerto,  onde 
venga  imposta  la  Servitù. 

Siccome  nello  stesso  atto  della  tradizione  dehV  essere  fatta  menzione  della  Servitù; 
così  se  uno  lascia  in  legato  un  fondo  pel  quale  si  suole  passare  ad  un  altro,  quantun- 
que s^intenda  che  abbia  voluto  ritenere  la  Servitù  a  favore  del  fondo  non  lasciato  in  le* 
gatOy  tuttavia  U  erède  nel  consegnarlo  dee  farne  menzione. 

Così  insegna  Scevola,  IJna  testatrice,  die*  egli,  avea  due  casette  unite  (2)  ad  un  fon- 
do da  lei  lasciato  in  legato.  Si  é  fatta  quistione  se,  qualora  le  case  non  facessero  parte 
del  fondo  legato,  ed  il  legatario  lo  avesse  vindicato,  questo  stesso  fondo  dovrebbe  Ser- 
vitù a  quelle  casette  ;  ovvero  se,  qualora  il  legatario  domandasse  che  gli  veni^  rila- 
sciato il  fondo  a  titolo  di  fedecommesso,  gli  eredi  dovrebbero  riserbare  Servitù  a  favo- 
re delle  casette?  Fu  risposto  che  dovrebbero. 

XXII.  Quanto  al  modo  di  costituire  la  Servita  nelV  alienazione  di  uno  di  due  fondi ^ 
sidee  osseivare  che  tutto  ciò  che  il  venditore  vuole  riservarsi  a  titolo  di  Servitù,  deb- 
be  essere  nominatamente  riservato^  imperciocché  la  riserva  generale,  Le  SsaviTu  chs 
ao?ro  DovuTB  BBSTzaAKNO  jnth  Loao  STATO,  risguarda  gli  estranei  (3),  e  non  ha  verun 
effetto  rispettivamente  al  venditore  per  la  conservazione  de*  suoi  diritti.  £d  in  vero, 

• 

(1)  Non  osra  che  il  Gius  delle  Pandette  non  permelta  dì  lasciare  in  legato  per.  un  certo  tempo,  come 
al  redrà  nel  Tit  de  Condii,  et  demonst.  llb.  36;  perché  ciò  arerà  luogo  soltanto  per  la  proprietà}  non 
per  r  luafrutto,  come  si  é  veduto  nel  lib.  7  Tit.  Qtiib,  mod*  usufr.  amiu.  §  4* 

(a)  Alle  quali  si  andava  passando  pei  fondo. 

(3)  In  quapto  che  va  avvertilo  il  compratore  che  sono  dovute  o  possono  essere  dorate  Servitù  ad 
estranei. 


I  quoad  alilus  quam  uti  nunc  sunt  aedificatae  non  erunt.  Oli  Ususervctum  do  leoo,  1.  19   fT.  de 

.Usufructu  et  quemadm.  Pompon.  lib.  S  ad  Sabio.  ' 

XXL  Si  quLS  duas  aedes  habeat^  et  altertut  tradat:  poiest  legem  tradiùonis  dicere  ut  pel  istae 
qua^  non  traduntur^servac  sint  His  quae  traduntifr;  pel  centra^  ut  tradilae  retentis,  aedìùus  sc/^ 
piant»  Parpique  rrfert  picinae  sint  ambae  aedes^  an  non.  Idem  erit  et  in  praeiiis  rusticis  :  nam 
et  siquìs  duosfundos  haòeat,  alium  ala  potest  serpumfacere  tradendo,  1.  6  E  Communia  Praed. 
Uip.  lib.  a8  ad  Sab. 

Dttorum  praediorum  domùms  si  alterum'ea  lege  tibi  dederit,  ut  id  praedium  quod datar  ser^ 
piai  ei  quod  ipse  retìnet,  pel  contrae  jure  imposita  Seroitus  ìnteUigitur.  1.  3  d.  t.  lib.  7  ad  Edìct. 

provine. 

Ei  qui  duas  areas  habeat ,  aUeram  tradendo  sefpum  alteri  efficere  potesL  h  34  (Alias  33)  ff. 

de  Servit  urb.  praed.  JoL  lib.  a  ex  Miaiclo. 

Si  binarum  aedium  dominus  dixisset  eas  quas  p^nderet,  servasfore;  sed  in  traditione  non 
/kdsset  mcntianem  Serpiuuù;  pel  Ex  pendito  agere  potest,  pel  incertum  condicere  ut  Servitus 
imponatur,  L  35  (Alias  34)  d.  tit  Marcian.  lib.  3  Regul.  /.     .    > 

Testatrixfundo  auem  legoperat^  casus  junotas  habuk,  Quaesitum  est  si  kaefundo  legato  non 
cederentt  eamque  legatarius  pindicasset,  an  iste  fundus  aliquam  Serpttuiem  casis  deberet  ? 
Aut ,  si  ex  fideicommissi  causa  eum  sibi  dori  legatarius  desideraret,  heredes  Serpitutem  tdt- 
quam  casis  exeipere  deòeteat?  Respouditt  De&ere.  L  so  ff.  Serrit.  viodic.  Scaavola  lib.  4  Di- 

gestoram. 

XXn.  Qaidquid  pendàor  Servituds  nomine  sibi  recipere  pult,  nominatim  re&pi  oporteL  Jiam 
illa  generalie  exceptio  ;  Qpnvs  est  SEMrmrs ,  utk^e  est;  ad  extraneos  pertinet  :  ipsi  nihil  prof 
spica  PCtiditori  ad  jura  ejus  consenfonda.  Nulla  enim  habuit ,  quia  nemo  ipse  sibi  Serpìtutfim 
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cgK  non  arerà  alean  dìriiio  dì  Servitù,  perchè  nìtmo  dcbbe  Servita  a  sé  stesso.  Anzi, 
te  fosse  stata  doVuta  a  Icona  Servitù  prima  che  la  proprietà  della  cosa  serriente  fosse 
a  me  perrennta,  la  Servitù  per  conseguenza  si  estinguerebbe. 

Parimente  il  proprietario  di  due  case,  che  consegnandone  una,  vnole  imporle  nna 
Servitù  in  favore  di  qnella  che  ritiene^  debb*  esprimere  la  specie  di  Servitù  che  vuole 
imporre  j  affinchè,  dicendo  Ssarinr  in  generale^  non  sia  inralido  l'atto  per  1*  incertezza 
deÙa  Servitù  che  intende  di  costituire  ^  oppure  non  sembri  che  roglia  imporle  tntte. 

XXIII.  Ma  come  mai  una  Sevfitù  stabilita  in  favore  di  un  predio  per  testamene 
$0 ,  per  conpen^ione  o  per  ttipulazioney  sarà  desta  acquistata  a  questo  predio?  e  che 
c^sa  in  tal  caso  potrà'  etjfuivalere  alla  tradi^ionef  che  non  ha  luogo  nelle  cose  incor- 
powaliì 

%ria9oleno  ce  lo  insegna  dicendo:  Allorché  si  vende  nn  diritto  di  Strada  od  altro  di-r 
rHto  relativo  ad  un  fondo^  Labeone  pensa  che  si  debba  dare  cauzione  Di  non  opporsi 
che  il  compratore  si  serra  di  tale  diritto  ^  pcixshè  tal  sorta  di  cose  non  sono  suscettive 
di  tradiaione.  Io  ci*edo  che  l'uso  di  tale  diritto  equivalga  alla  tradizione  del  powesso^ 
eMepdcrper  tal  motivo  ftati  posti  gl'Interdetti  quasi-possessorii. 

.  Ciò  viene  detto  anche  altrove:  Certamente  in  materia  di  Servitù,  per  la  tradizione 
e  pel  soflEbriniento  di  ^^^  il  Pretore  dee  prestare  suo  uffizio, 

Giuhano  riferisce  un  esempio  di  questa  quasi-tradizione.  Se  avrd  comperato  da  te  il 
diritto  Di  dirìgere  lo  stillicidio  dalla  mia  casa  nella  ina,  e  poi,  con  tua  cognizione  (1), 
in  virtù  della  mia  compera,  avrò  esercitato  questo  diritto  ^  si  domanda  se  io  possa  per 
lai  titolo  avere  qualche  azioae  od  opporre  qualphe'  eccezione*  Risposi  che  poteva  ser- 
viritii  dell'imo  e  dell*  altro  soccorso  (a), 

XXIY*  Abbiamo  veduto  con  quai  titoli  si  costituiscano  le  Servitù^  e  come  per  questi 
tìtoli  esse  si  acquistinof 

OrOj  anche  senza  titolo  acquistare  si  possono  mediante  Vuso  continuo^  imperciocchh 
quegli  che  per  uso  continuo  e  lungo  quasi-possesso  acquistò  la  Servitù  dell'  Acquedot- 
to, non  è  obbligato  di  diniostrare  in  virtù  di  quale  diritto ^5)  In  Servitù  sia  stata  co- 
ptitnita,  come  sarebbe  per  legato  o  in  altro  modo;  ma  egli  ha  V azione  utile  per  pro- 
vare eh'  egli  se  n*  è  servito  per  tanti  anni  {i),  e  che  non  ha  posseduto  nk  per  Violenza^ 
uè  claodesiinamente,  né  a  titolo  precario. 

Similmtnt^  Soevola  rispose  che  quelli  i  quali  hanno  giurisdizione,  so^ono  protcg* 

(1)  Queat4  scienza  a  soflereoza  sì  àene  in  luc^  di  tradizione. 

(a)  Cioè  delt  azione  Cjr/fessoria,  se  il  proprietario  si  oppdne  con  violenta  alla  cUreaione  dèi  mio 
Stillicidio;  e  ilelt  eccezione,  se  il  proprietario  esercita  1'  azione  Negatoria. 

(5)  Cioè,  di  qaal  titolo,  come  prorano  manifestamente  le  espressiqoi  che  s^tiono. 

(4)  Vale  a  dire,  per  dieci  anni,  che  sono  il  tempo  del  lungo  possesso  ;  imperciocché  Vmaìo  e  molti 
idiri  interpreti  pensano  che  quegli  il  quale  osa  durante  il  detto  tempo  con  cognisione  del  proprìetariot 
acquista  la  Servitù  seoza  aver  bisQgno  di  reron  titolo.  Altri  Giureconsulti  non  sono  però  di  questo 
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deàet,  Quinimo  etsi  debiiajuit  Serpìius,  deinde  dominiam  rei  serpientis  pervenit  ad  me,  cemse* 
quemer  dicitur  exsltngui  Sertfitutem,  1.  10  if'  Gommania  Praed.  Ulp.  lib.  10  ad  Sahin. 

Jn  tradendis  ums  aedìbus  ab  eo  qui  binas  habeti  species  Sert^ìtutis  exprimenda  est:  ne ,  si 
gerteraliler  SjnfnM  dicmm  eritt  aut  aihil  tfoleat  quia  incertum  sitqUae  Servitus  exeepta  sit  « 
aut  omnis  Servitus  imponi  debeat.  1.  7  «L  tit  PanL  lih.  5  ad  Ed. 

XXlOt  Quoties  Via  aut  aliguod  jtifs/mtdi  emeretur ,  catfendum  putat  esse  Labeo  Pn  te  noti 
fieri  quomums  ea  jure  uti  passim  t  quia  natta  httjusmodi  juris  vacua  tradilio  esset^  Mf^o  puto 
usam  eias  juris  prò  traditone  possessionis  ttccipiendnm  esse;  ideoque  et  Jfjtterdicta  velali  pos*» 
sessona  constiaUa  sunt  t  20  Jarolen.  liU.  6  ex  poster ior.  Labeonis. 

Tradiiio,  piane  et  patientia  Seruitutum ,  inducei  qficium  Praatoris.  1.  1  §  sr  de  Servit  praeci 
Tust.  ITIp.  Ub.  ft  Instit. 

Sita  le  emero  Ut  nuhi  liceat  ex  aedibus  meis  in  aedee  iuas  stìttkìdiam  immittere;  et postea 
Se  sciente ,  ex  cmsa  emptìonis  immissmn  hojbeamf  quadra  an  ex  hoc  causa  ,  aetiftne  quadam , 
vel  exeeptiane  tnewdus  sim*  Bespondv  Utroque  auxilio  me  usmrum,  I.  iS  ff.Si  Ser?.  vÌDdieat'.  Jn* 
lianas  UIk  7  Difsst.  ^ 

XXIF.  Si  quis  diutamo  usm  et  Unga  quasi^póSsessione  fus  Jquae  dueendae  nactus  sit  ;  nnn 
est  ei  mecesse  decere  de  fare  quo  aqua  eensiituta  est ,  voluti  ex  legato  vel  aHo  medo  :  sed  uti' 
lem  habet  nctìomem  ut  wtiendat  per  annos  forte  tot  winm  se;  non  vi ,  non  clam  ,  non  precario 
possedisee.  t  18  IT.  Si  Serr.  Tiodic.  Dlpiao.  fìb.  63  ad  £d. 

Scaevola  respondit  :  Solere  eos  qui  Juri  dicundo  praesunt ,  iueri  Ductus  aquae ,  quibus  au- 
VoL.  II,  3 
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P'V'c  i  iliritli  tli  Acquadotiu   autorizzati  d*  antichità ,  benché  il  diritto  non  ne  fos»ó 

Ciò  ha  luogo  principalmenU  nelle  Servitù  che  consistono  in  superficie.  Ed  in  vero, 
Je  Servitù  cho  connstono  in  taperficie  si  conservano  col  possesso:  imperciocché  se  per 
avventura  io  ho  una  trave  immessa  dalla  mia  casa  nella  tua,  conservo  mediante  que-* 
?t»4  trave  il  diritto  di  tenerla.  Sarà  lo  stesso  se  io  posseggo  un  poggioolo  che  sporga 
sui  tuo  fondo,  o  una  grondaia  che  getta  sopra  di  quello^  perchè  io  mi  servo  di  qua!-*  , 
rbe  cosa  sul  tuo^  e  così  posseggo  in  qualche  maniera  pel  fatto. 

.  Anche  Antonino  rescrive  che  le  Servitù  si  costituiscono  colV uso  continuo  :  Il  Gindicc 
non  proibirà  che  tu  eserciti  nella  forma  ordinaria  V  azione  che  credi  d'  avere  conira 
quello  che  ha  costruito  un  edificio  in  altro  modo  da  quello  eh'  era  anticamente  per 
guisa  da  tor  luce  alle  tue  finestre.  Il  giudice  competente  sappia  che  la  lunga  consueta- 
dine  tiene  luogo  di  Servitù 9  purché  quegli  che  viene  turbato  non  possegga  con  violenr» 
za  o  clandestinamente  o  a  titolo  precario. 

Il  m*'clesxmo  Imperatore  così  rescrive:  Se  tu  hai  condotto  T  acqua  per  la  possessione 
di  iMarziale  con  sua  cognizione,  hai  acquistata  una  Servitù  coi  lasso  del  tempo,  ad 
esempio  delle  cose  immobili  (1). 

Il  titolo  della  Servitù  non  e  poi  necessario  menomamente  quando  v*  ha  Vuso  imme^ 
THr.rahile.  Quindi  la  Servitù  dell'  Acquedotto,  la  cui  origine  risale  oltre  la  memoria  di 
uomini,  si  reputa  costituita  legittimamente, 

$  2.  Se  nel  costituire  le  Servitù  si  possa  agtrìun^ervì  un  terminey  una  condizione^ 

0  un  modo  di  esercitarle» 

XXV.  Per  rigore  di  Diritto  le  Servitù  non  possono  essere  costituite  né  da  un  dato 
tempo,  né  fino  a  un  dato  tempo,  nò  sotto  condizione,  né  fino  all'occorrere  d*una  data 
indizione,  come  p.  e.  Fiwchb  vorrò  (2). 

Ma  se  vi  sarà  aggiunta   alcuna  di  queste  clausole,  sì  potrà  opporre  ,   a  quello  che 

(1)  Egli  paragona  leS«rTÌt&  colle  ooas  immobili  solamente  per  ragloDe  del  tempo,  per  cui  si  acquis- 
tano colla  prescrizione,  come  Lenissimo  osserva  Vinnio;  come  se  dicesse:  Si  acqnisrano  con  quel  tempo^ 
eh'  ò  necesìsario  per  acquistare  nelle  proviacie  le  cose  immobili.  Per  allro  sono  ditfereott  dalle  cose 
corporali  in  quanto  queste  sen2a  titolo  non  si  acquistano  colla  prescrizione  di  lungo  tempo,  mentre  le 
Servitù  si  acquistano  con  questa  prescrizione;  oppure  con  titolo  se  qu(*gli  che  non  era  propriotario  del 
predio  costituì  la  Servitù,  ed  io  ne  ho  usato,  non  sapendolo  il  vero  proprietario;  0  sooza  titolo,  se  il 
proprietario  del  predio,  sapendolo,  mi  ha  lascialo  usare  per  tutto  quel  temjK).  Così  Vinaio. 

(a'^  Non  h  così  in  riguardo  alle  Servita  personali,  come  abbiamo  veduto  nel  libro  7  Til.  Qiiih.  moà, 
usìifr.  amitt.  §  4«  I^a  ragione  della  disparità  si  ^ ,  che  le  Servitù  personali  sono  diritti  delle  per-Kine  , 
e  non  ripugna  che  vengano  concessi  per  un  tempo;  ma  le  Servitù  Prediali  sono  qualità  inerenti  a*  pre- 
di!, delU  quali  questi  noi?  possono  essere  spogliati  né  pel  solo  trascorrere  del  tempo  ,  né  per  la  sola 
«sIstcDza  di  qualche  condizione. 


ctortlaiem  vetttsias  darei ,  tametsi  jus  non  probaretur.  1.  a6  fF.  de  Aq.  et  aq.  piar.  Scaevola  lib.  4 
Bespoos. 

Serv'Uutes  quae  in  superficie  consistunt,  possessione  reiinentur.  N/im  si  forte  ex  aedibus  meis 
f«  aedes  tuas  tignum  immissum  ha&uero;  hoc  utìmmissum  haòeam^  per  causam  tigni  poss ideo 
hnlendi  consuetudinem.  Idem  eveniet  et  si  >nenianum  (*)  in  fuum  immissum  habnero,  aut  sliU 
lirìdium  in  tuum  projecero;  quia  in  tuo  alitfuid  utor  ,  et  sic  qUasì  facto  quodam  possidec.  i.  ao 
(Alias  19)  fF.  de  Servit.  urb.  Pani.  lib.  16  ad  Sab. 

Si  quas  actiones  ojilversus  eum  qui  aedificium  conira  veterem  formam  exstmxitul  htmìnibns 
tiiis  officerei  ,  competere  existimas  ,  more  solito  per  judicem  exercere  non  prohiberis.  Is  qt/ijw 
dex  erii ,  iongi  iemporis  consuetudinem  vicem  Serviluiis  cUinere  sciai;  modo  si  is  quiptilsatur 
pec  vi  ,  nec  clam^  nec  precario  possideL  I.  1  Cod.  h.  tit. 

Sì  aquam  per  possessionem  Marlialis  ,  eo  sciente^  duxisti;  Servitulem  exemplo  rerum  immo- 
hìHum  tempore  quaesiisti  1.  a  Cod.  h.  tit.  * 

Vuctus  a'juae  ,  cujus  origo  memoriam  excessitt  jure  constìiuii  loco  habetur.  1.  5  $  4  ^-  de  Aqaa 
quot.  et  aest.  Pompon,  lib,  34  ad  Sabin. 

XXV.  Servitù tes  ipso  quidem  Jure  neque  ex  tempore  ^  ncque  ad  tempus^  ncque  sub  condì' 
fione ,  neque  ad  certum  conditionem  ,  F*.  G.  QaANDW  rotjnr,  consti f ui  posmnt 

Sed  iamen  si  Haec  adjicianiur;  Per  Poeti  vel  per  Doli  excepùonem^  occurretur  cantra  place' 

(*)  Menìnnum  era  un  liioi»o  che  sporgeva  in  fuori  e  sovrastava,  d'  onde  si  poteva  go4ere"p.  %,  la 
sp«tU6olo  dei  giuochi  pubb'UcL  £gli  i  noto  che  ve  n  erano  nel  Toro  di  Roma. 
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virt<]ich(*rà  la  Servitù  centra  le  clau&o]e,  1*  eccezione  del  Patto  o  del  Dolo.  Cassio  dice 
li\\o  essere  T  opinione  anche  di  Sabino,  e  eh*  egli  T  adotta. 

XXVI.  Pet  altro  l'uso  delle  Servila  si  può  stabilire  con  limitazione  di  tempo;  come 
sarefibe  che  uno  potesse  giovarsi  di  tale  uso  dall'ora  terza  fino  alla  decima  y  o  alter- 
tinti  va  mente  un  giorno  si  e  un  giorno  no. 

Quindi  nulla  impedisce  di  costituire  la  Servitù  di  Passaggio  iit  modo  che  tu  non 
possa  servirtene  che  di  giorno;  la  qual  cosa  è  quasi  necessaria  quando  si  tratta  di 
pr<>dii  urbani. 

DA  party  se  io  ho  il  diritto  di  Acquedotto  per  le  ore  diurne  o  per  Tore  nottur- 
no y  non  posso  condarre  1*  acqua  in  altre  ore  che  in  quelle  che  sono  indicate  dal  mio 
titolo. 

Oray  dall'essere  una  Servitù  costituita  per  intervalli  di  giorni  o  di  ore,  non  se- 
gue ch'essa  sia  temporanea  (i);  ma  ciò  serve  per  assegnare  il  modo  di  usare  della 
Servitù  legittimamente  costituita. 

Egli  è  poi  noto  che  si  può  aggiungere  il  modo  con  cui  altri  debbe  usare  il  diritto  di 
Servitù,  come  sarebbe  di  quale  specie  di  carro  si  potrà  servire  nei  diritto  di  Condotta, 
e  di  quale  spezie  non  potrà;  se  con  un  cavallo  soltanto,  o  con  tal  peso  determinalo; 
oppure  se  possa  far  passaite  tal  gregge,  o  portar  carboneé 

§  5.  Chi  possa  imporre  una  Servilùy  e  per  chi  si  possa  imporla» 

XXVII.  //  solo  proprietario  pub  imporre  Servitù  ;  ne  si  pub  imporla  che  al  pro- 
prietario. 

Percib  quegli  che  fa  tradizione  di  due  case  insieme  (a),  non  può  imporre  Servitù 
sopra  Tuna  in  favore  dell'altra;  perchè  non  può  ne  acquistare  né  imporre  Servitù  al- 
la casa  altrui* 

Altrimenti  h  se  fa  tradizione  separatamente  a  due  persone  y  benché  nel  medesimo 
momento*  Laonde  se,  avendo  io  due  case,  le  ho  consegnate  nel  medesimo  (5)  momen- 
to a  due  persone,  bisogna  esaminare  se  la  Servitù  imposta  sopra  l' una  o  l' altra  sia 
v.ilìda;  perchè  non  può  imporsi  né  acquistarsi  Servitù  sopra  una  casa  altrui.  Ma,  sic- 
come, prima  della  tradizione,  quegli  che  vende  è  ancora  proprietario  della  casa  alla 
quale  la  Servitù  si  acquista  o  s  impone;  così  questa  Servitù  sarà  valida. 

XXVIII.  Allorquando  9Ì  sono  più  proprittarii  delf'a  cosay  la  SeìvitU  non  pub  essere 
costituita  se  non  da  tutti  e  per  tutti. 

(i)  Perche  U  Servita  esUte  sempre,  beiìch^  tu  non  possa  servirtene  se  non  in  alcuni  tempi. 

(2)  Cio4,  al  medesimo  acquirente,  o  a  pia  persone  che  comprano  in  comune.  Gost  Cujacio  inteipreta 
la  parola  simul  del  testo. 

(3)  Non  già  insieme,  ma  una  ad  uno»  e  1  altra  all'  altro.  Così  Cujacio» 


ta  Servitritem  ^indicanti.  Idque  et  Saòinum  respondisse  Cassius  retulit ,  et  sibi  piacere,  1.  4  Pa- 
pi nian.  lib.  7  Qoaest. 

XICP^L  Ùsus  SeruiUitum  temporibus  secerni  potest;  forte  ut  quis  post  horam  tertiam  usque   . 
in  horam  decimam  eo  jure  ùtatur ,  Pel  ut  alternis    diebus  utatur.  1.  6  §  1  Gaius  lib.  7  ad  £d. 
Prorin. 

Iter  nihil  prohiòet  sic  constitui  ut  quis  inlerdia  duntaxat  eat ,  quodfere  circa  praedia  urb^ 
na  etiam  necessarium  est.  L  i5  GommUnla  Praed.  JuUan.  lib.  4o  Digest 

Si  diurnarum  aut  nocturnarum  horarum  A  juaeduclum  habeanit  non  possam  alia  bora  duc€^ 
re  quam  qua  jus  habeam  ducendi.  1.  a  iK.  rie  Aq.  quoh  et  aest .  Pompon,  lib.  3a  ad  Sabin. 

Interpolla  dierum  et  horarum  non  cui  temporis  cauSam ,  sed  ad  modum  pertinent  jure  coft- 
stìtutae  Serviauis.  i  4  i  ^  Papin.  libw  7  QuaesL 

Modum  adjici  Servitutiàus  posse  constai  :  veluti  quo  genere  vehiculi  agatur  vel  non  agatur; 
veduti  t  ut  equo  duntaxat ,  pel  ut  certum  pondus  péìiatur ,  pel  grex  ille  transducatur ,  aut  carbo 
portetur.  d.  L  4  $  i* 

XXViL  Duas  aedes  simul  tradendo  ^  non  potest  e^fficere  alteras  alteris  serpas^  quia  ncque 
acquirere  alienis  aedìòus  Servituiem  ncque  imponere  potest.  1.  6  ^  duas  tf.  Gommuuia  Praed,  1. 
7  Ulpian.  lib.  37  ad  6àbin. 

Si  quum  duas  haberem  insulas  ,  duoùus  eotiem  momento  tradidero  ,  videndum  est  an  Ser- 
pìtus  alterutris  imposila  paleal  ?  Quia  alieni^  quidem  aedibus  nec  imponi,  nec  acquiri  Serpilli 
poiesL  Sed  *  ante  traditionem  peractam ,  suis  magis  acquirit  pel  imponit  is  qui  tradit;  ideoque 
valebii  Serpiiust  1.  8  tf.  Commun.  Pracd.  Poinpon.  lib*  8  ad  Sabio* 
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Adunque  uno  solo  de*  proprictarii  di  ona^  casa  comune  nofn  poó  imporri  Sier- 
▼ita  (i). 

Quindi  p»  e. ,  quando  si  tratta  d^  imporre  la  Servitù  di  Acquedotto^  se  ti  tono  pia 
proprielarii  di  queir  ifiitso  luogo  donde  si  conduce  T  acqua,  non  si  dubita  dorerti  se- 
guire la  volontà  di  tutti ^  imperciocché  ella  è  cosa  ingiusta  cbe  la  volontà  di  uno  di 
essi,  il  quale  £»rae  è  proprictano  della  più  piccola  porzione,  porti  pregiudizio  ai  sociiw 

Del  pari  y  la  Servita  non  pub  essere  costituita  a  profitto  di  un  solo  dei  cpmpro^ 

prietarii.  ...  /^      .  ^ 

Così  se  une  tra  i  socìi  stipula  una  Servitù  di  Passaggio  per  andare  nel  fondo  comin 
ne,  tale  stipulazione  è  inutile,  perchè  il  Passaggio  non  può  essere  concesso  a  lui  solo. 

Notisi  per  incidenza  che,  se  tutti  stipulano,  ovvero  stipula  il  servo  comune,  ciasche' 
duno  dei  socii  avrà  diritto  dì  domandare  che  tu  gli  debba  prestare  U  Servitù  stipula- 
ta, perchè  cosi  può  esser  loro  da  te  prestata  ;  affinchè,  se  quegli  fra  essi  che  stipulò  il 
diritto  di  Strada  lasciasse  più  eredi,  la  stipulazione  non  si  renda  inutile  (a). 

Con  anche  Modestino:  Ella  è  cosa  a  tutti  nota  che  non  può  uno  acquistare  Servitù 
in  favore  di  un  fobdo  che  possiede  soltanto  in  parte. 

*E  perciò  se  alcuno  avendo  un  fondo  stipula  un  diritto  di  Strada,  e  poscia  aliena 
una  parte  del  fondo,  egli  distrugge  la  stipulazione,  perchè,  pone  il  fondo  in  tale  condi-' 
zione  che  quella  stipulazione  non  avrebbe  potuto  farsi. 

Quindi  deipari  se  di  due  case  l'una  mi  appartiene  in  intiero  e  l*allra  in  comune, 
consegnando  o  Vuna  o  V  altra  ad  un  terzo^  non  potrò  acquistare  né  imporre  servitù 
m  veruna  di  esse  (3).  Tale  è  la  opinione  di  Pomponio  nel  Ìib«  8  di  Sabino. 

Sarà  altrimenti  se  io  vendo  al  socio  la  porzione  della  cosa  che  ut*  appartiene  m 
comune» 

Quindi  Africano:  Tu.  ed  io  abbiamo  un  fondo  comune^  e  tu  mi  facesti  tradizione 
della  tua  parte  in  una  (^ol  diritto  di  Strada  sopra  un  fondo  vicino  che  ti  appartiene  in 
particolare:  egli  dice  che  per  tal  taodo  la  Servitù  è  regolarmente  costituita,  e  che  in 
questo  caso  non  è  applicabile  quanto  vien  detto  ordinariamente,  cìob  Cbe  le  Servitù 
non  possono  essere  acquistate  né  imposte  per  parti ^  perchè  qui  la  Servitù  non  è  acqui- 
«tata  parzialmente,  da  che  essa  viene  acquistata  nel  mentre  cbe  la  proprietà  del  fon- 
do sta  per  appartenei*mf  in  intiero^ 

(i)  Ciò  eAaDa  dal  principio  che  abbiaAio  esposto  nell'  art  precedente  §  6 ,  cioi  che  le  Serritù  Pre- 
diali sono  indiriiiue  e  non  si  possono  acquistare  per  porti. 

(2)  Forse  nel  iesto  io  rece  di  Ife . . .  inutUis  . . .  fiat,  si  dee  leggere  Nec . . .  iautilis  . .  »fiet.  Ma  i 
singoli  eredi  possono  domandare  la  Servita  per  intiero. 

(3)  Tendendo  la  mia  propria,  non  potrò  imporle  ana  Serritù  da  prestarsi  alfai  comune;  perchè  io 
pro{Hrietario  in  parte  acquisterei  una  Serritù  al  fondo  com.ane;  il  che  non  può  farii.  Parimente  reu- 
dendo la  mia  parte  della  comune ,  non  posso  imporle  una  Servitù  per  la  mia  propria  ;  perche  io  prò* 
prietario  in  parte  non  posso  imporre  Stirrità. 

XXF'iir  ^nus  ex  dominis  communium  aediam  Servitatem  impanere  non  potesL  I.  2  Ulp.IIb. 
17  ad  Ed. 

Si  plures  sinl  ejusdem  loci  domini  unde  aqua  ducitUTt  omnium  voluntatem  esse  sequendam 
non  amòigitur,  Iniquum  enim  tfisum  est  voluniatem  unìtts  ex  modica  forte  portiuncula  domini 
praejudicium  socus  facere*  L  10  flF.  de  Aq.  et  aquae  pinv.  CTlp.  lib.  53  ad  Edict. 

Si  unus  ex  soclis  stipuìetnr  Iter  ad  communem  Jundum-t  imitilis  est  stipulatio,  quia  nec  daii 
€1  potesl,  1.  iq  ff.  de  Serr.  praed.  rust.  Paul.  Ub.  6  ad  Sabin. 

^ed  si  omnes  stipulentur ,  sìpe  communis  servus;  singuii  ex  sociis  Sttt  DAnr  oporterk  pete- 
re  possunt,  quia  ita  dori  eis  potest  a  te:  ne,  si  stipul^or  Flae  ptures  heredes  reiiqueril,  inutilis 
Stipulatio  fiat,  d.  1.  19. 

Pro  parte  dominii  Servitutem  acquiri  non  posse,  tndgo  traditur. 

Et  ideo  siquisfiindum  habens  Viam  stipuletur  et  partemfundi  suipostea  alieffet,  corrampìt 
stSpulationem,  in  eum  casum  dedstcendo  a  quo  stipulatio  incipere  non  possit,  L  11  Modestin.  lib. 
7  BiflTerenL 

Si  aUerae  unius  propriae  sint  aedes,  alterne  commanes,  neutris  Serpitutem  acqairere  pel  im- 
ponere  posse  Pomponits  liò,  8  ex  Sabino  seripsiL  L  ^  §  3  C  Gommania  Praed.  IJlp.  lib.  28  ad 
'  Sabin. 

Fundus  miki  tecum  communis  est;  pariem  tuum  mihi  tradidisti,  et  ad  eumdem  P^iam  per  pi- 
^  einum  tuum proprium:  recte  eo  modo  Serpitutem  constitutam,  ait;  neqae  quod  dici  soleat »  Pen 

partes  nec  arquiri  nec  imporri  Serpìtutes  posse ,  isto  casu  locum  haàere,  Hìc  enim ,  non  per  par» 
^  tem,  Serpiiufem  acquiri;  nipote  atm  in  id  tempus  acquiraturt  quo  proprìus  meus /undus  futu,  us 

sit.  L  32.  if.  de  Servii,  praed.  rust  lib.  6  Quoest- 
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Non  i  dissìmile  il  caso  ssgétente:  Tu  ed  io  possediamo  dac  fondi  in  coniane,  il  fon- 
do Tiziano  fd  il  fondo  Sejaiio;  e  fa  ira  rioi  con¥<»nmo  nel  dividerli,  cbe  io  avrò  il  Ti- 
«iano  e  tu  il  Sejano;  di  più,  nel  farcì  reciprocamente  tradizione  delle  partì,  fii  detto 
che  ciascheduno  di  noi  possa  condurre  T  acqua  dal  fondo  dell*  altro.  Bgli  dice  che  qne^ 
sta  Servita  è  rcgolai'njente  imposta,  massiraamente  se  al  patto  viene  dietro  la  stipula- 
zione (i). 

XXlXi  Noti  pub  hi  véro  uno  de*  sociiy  alienando  ad  un  terzo  là  casa  comune ^  import 
re  ad  essa  od  aajuistavé  per  essa  una  Seri^itù*  Ma  se  noi  due  abbiamo  due  case  in  co- 
mune, facendocene  reciprocamente  la  ti'adizione  (2),  possiamo  stabilire  una  Sertilù, 
come  sé  un  solo  fosse  propriclnrio  di  mite  e  tlue  le  case. 

Sarà  lo  stesso  anche  sé  tale  tradizione  fu  fntta  separatamente;  colla  differensa  però 
che  la  prima  tradizione  non  avrà  suo  effetto  se  Uon  dopd  la  seconda  (3). 

^imdmente  Gajo:  11  diritto  di  Passaggio  è  di  Condotta  per  un  fondo  che  appartie- 
ne a  più  persone,  può  essere  ceduto  separata  niente.  Dunque,  rigorosamente  parlamlo, 
€|ues(o  diritto  io  non  lo  avrò  iutteranieiitè  acquistato,  se  non  quando  tulli  lo  abbiano 
ceduto^  e  i'tìllinla  cessione  confermerà  tòlte  le  cessioni  anteriori; 

Parimente  Paolo:  Ella  è  cosa  adottata  che  più  comproprietarii,  cedendo  le  lor  por- 
zioni, quandunque  non  ad  un  tempo,  possono  impórre  od  acquistare  Servitù,  di  ma- 
niera per  altro  che  V  tiltimo  atto  confermi  gli  antecedenti,  come  se  tutte  le  cessioni 
fossero  state  fatte  contemporaneame'ntc;  è  per  consegaenza  se  qiirgli  cbe  fu  il  primo  a 
lare  la  cessione,  fosse  morto  o  avesse  alienato  in  qualunque  modo  la  sua  parte,  la  ces- 
sione che  dopo  facesse  il  suo  socio,  sai'ébbe  nulla; 

Imperciocché  la  ceMione  dell*  ultimo  non  dà  efletto  retrc^attivo  all^  acquisizione  del- 
la Servitù,'ma  si  repifta  che  tutti  insieme  cedan(y  quando  cede  1*  ultimo.  Adunque  tale 
allo  (4)  resterà  ancora  sospesa  tino  alla  cessióne  dell* ultimo  socio.  È  la  slessa  cosa  se 
la  Servitù  viene  ceduta  ad  uno  dei  comproprietarii,  ed  in  appresso  occorra  qualche 
accidente  simile  nella  persona  di  un  aXivò  di  quelli.  Adunque,  per  la  ragione  contraria, 
anche  se  un  simile  accidente  occorresse  a  quello  che  non  ha  ceduto,  tulli  dovrebbero 
cedere  di  bel  nuovo  ;  imperciocché  ad  essi  fii  solamente  concesso  (5)  di  farlo  anche  in 

(t)  Non  i  peraltro  oecessarìa.  Gaìacio  a  questa  leg^. 
(a)  Del('  una  e  deli'  altra. 

(3)  Questa  tradizione  non  sarà  prima  efficace,  perche  un  sólo  dei  proprìetarii  non  può  ni  costìtnire 
uè  imporre  Servita,  mentre  la  Servitù  non  si  può  acquistare  per  parti.  Ma  U  prima  tradizione,  purchA 
il  primo  che  la  lece  non  abbia  cangiato  volontà ,  si  protrae  e  continua  sino  alla  tradizione  posteriore, 
dimodoché  con  questa  posteriore  si  reputa  stabilita  od  imposta  la  Servitù  dall*  uno  e  dall'  i|ltro  dei 
proprietariL 

(4)  Questa  seconda  cessione. 

(5)  Vale  a  dire,  si  condona  soltanta  la  simuTtatieitk  del  tempo  :  e  si  permette  che  anche  in  dtperxe 
epoche  possano  aver  luogo  gli  atti  di  cessione;  perchè  questa  diverse  epoche  si  congiungono>  Nientedi- 
meno è  mestieri  di  poter  estimare  che  cedano  tutti  assieme,  e  non  si  permetta  che  un  solo  ceda  ,  né 
che  si  ceda  ad  un  solo. 

Qman  essent  mihi  et  tlbifundiduo  commnnes,  TUianus  et  Sejanus;  et  in  dhisione  convenis^ 
setutmihi  Titianits,  tibi  Sefanus  cederei:  inpicem  jyartes  eorum  tradidimuSt  et  in  tradendo 
dictMun  est ,  ut  aUeriper  alterum  aquam  ducere  UcereU  Recte  esse  Servitutem  impositam,  aii; 
maxime  si  paclo  stipulatio  suòdita  sit,  L  33  d.  tit.  African.lib.  9  Quaesti 

XXIX.  Si  duo  homines  binas  àedes  communes  habeamus;  simul  tradendo  idem  efficere  pos* 
burnus  me  si  ego  sclus  propnas  binas  aedes  haòerem. 

Sedi  etsi  separatim  tràdiderònus ,  idem  fieL  Sic  tamen  ut  novissima  traditio  ^fficiat  etiam 
praecedentem  traditionem  eficacem,  L  6  $  a  fK  Gimmunìa  Praed.  Ulp.  lìb.  a8  ad  Sabin. 

Perjundum  qui  piurium  est,  jus  mihi  esse  eundi  agendi potest  separatim  cedi:  ergo,  suA' 
iiii  ratione ,  non  aliter  meum  fiet  jus,  guam  si  omnes  cedant;  et  novissima  demum  cessione  su- 
periores  omnes  confirmabuntur.  L  1  i  £F.  de  Servit  praed.  rust.  lib.  27  Digest 

Receplum  est  ut  plures  domini  et  non  pari'er  cedentes ,  Servitutes  imponant  pel  aceuirant  : 
ut  tamen  ex  nophsimo  ar.tu  elinm  superiores  eonfirmentur,  perindeque  sit  atque  si  eoaem  ten* 
pore  omnes  cessissent.  Et  ideo  si  is  qui  primus  cessiti  vel  drfunctus  sit,  pel  alio  genere  pel  alio 
modo  pattern  suam  alienacerit;  post  deinde  socius  cesserit;  nihU  agetun 

Quum  enim  postremus  cedati  non  retro  acquiti  Servitus  videtur;  sed  perinde  habetur  atqne 
si  post  quum  postremus  cedat ,  omnes  cessissent  Igitur  rursus  hic  actus  pendebii  donec  nopns 
socius  cedat*  Idem  Juris  est  et  si  uni  ex  dominis  eedatur ,  deinde  in  petsona  socii  aliquid  ho- 
rum  acciderit.  Ergo  et  ex  diperso,  si  ei  qui  non  eessit,  aliquid  tale  eorum  contigerit;  ex  integro 
omnes  cedere  debeóunt.  Tantum  enim  tempus  eis  remissum  est,  quo  dare  facere  (possuni)  pel 
dtpersis  temporibus  possint:  et  ideo  non  potest  uni  pelunus  eedere,  Idemque  dicendum  est  et  si 
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epoche  dÌTene»  ma  sempre  in  modo  che  la  cessione  non  posta  estere  fatta  ne  ad  un 
solo  nf.da  un  solo  dei  sooii.  Lo  stesso  dee  dirsi  se  l'uno  cede  la  Servitù,  e  F altro  ì^. 
lascia  in  legato;  imperciocché  se  tutti  i  socii  lasciano  in  legato  le  Senritù,  e  la  loro 
ereilità  viene  adita  in  pari  tempo  (i),  si  può  dire  che  tal  legalo  è  valido:  che  se  poi 
le  eredità  furono  adite  in  tempi  diversi,  spirerà  inutilmente  il  giorno  del  legato;  es- 
sendo preso  che  gli  atti  dei  defunti  non  possono  restare  in  sospeso  come  gU  atti  dei 
viventi.  » 

Si  osservi  che  guanto  abbiamo  fin  gui  dettoy  cioè  che  se  più  proprieiarii  impongono 
separatamente  Servitù  sopra  un  pretuo  comune j  V  ultima  cessione  e  quella  cheja  ve- 
dere le  prime ^  non  ha  luogo  che  per  sotligUezza  di  Diritto s  imperciocché  lasciando  il 
l*igorc  ilircmo  che  eziandio  primachè  T  ultimo  abhia  fatto  cessione,  quelli  che  avessero 
già  ceduto,  non  possono  opporsi  al  godimento  del  diritto  che  hanno  ceduto. 

XXX.  NeW  imporre  una  Servita  al  predio  si  richiede  non  solamente  il  consenso  del 
proprietario  attuale  del  pred'w  stesso^  ma  eziandio  il  consenso  di  quello  che  puh  in  ap- 
presso divenire  proprietario  in  virtù  di  qualche  condizione;  affinchè  ^  occorrendo  tal 
condizione^  la  Servitù  non  si  estingua.  Paolo  ne  porta  un  esempio  nella  Servitù  di 
Acquedotto» 

Così  egli  :  Nella  vendita  a  teiApo  di  un  predio  vuoisi  disaminare  la  volontà  tanto  del 
compratore,  quanto  del  venditore;  affinchè  sia  certo  che  la  cessione  dell*  Acquedotto 
fu  fatta  per  volontà  del  proprietario,  sia  che  il  predio  resti,  sia  che  non  resti  in  pote- 
re del  compratore.  , 

Si  esìge  la  volontà  del  proprietario,  afQnchè  non  gli  sia  recato  danno  ingiusto  sen- 
za sua  saputa  ;  perchè  nionn  può  lagnarsi  di  patire  danno  ingiusto  quando  ci  concorre 
la  sua  volontà. 

Inoltrey  se  altre  Servitù  sono  già  costituite^  il  cui  diritto  venga  diminuito  dalla  co- 
slituzlone  di  una  nuova  Servitù^  sarà  eziandio  necessario  il  consenso  di  quelli  ai  quali 
sono  dovute  le  antiche  Servitù^  pnr  costituirne  una  nuova. 

Quindi  p*  e.  per  costituire  un  diritto  di  Acquedotto,  si  richiede  il  consenso  non  so- 
lamente di  quelli  nel  fondo  dei  quali  1*  acqua  sorge,  ma  eziandio  il  consenso  di  quelli 
ni  quali  appartiene  Fuso  di  quell* acqua,  vale  a  dire,  di  quelli  ai  qu«ili  era  dovuta  la 
Servitù  di  quell'Acquedotto.  Edo  non  senza  ragione  ;  imperciocché ,  venendo  dimi- 
nuito il  diritto  loro,  è  necessario  di  disaminare  se  vi  acconsentano. 

Similmente  Alessandro:  L'Editto  del  Pretore  non  permette  di  condurre  l'acqua  chn 
sorge  in  un  fondo  altrui,  senza  il  consenso  di  quello  al  quale  appartiene  l'uso   del- 


l'acqua medesima. 


E  Generalmente  è  deciso  che  si  debba  avere  riguardo  alla  volontà  di  quello  che  ha 
già  qualche  diritto  corporale  od  incorporale  sopra  il  fondo  ove  l'acqua  sorge,  o  sopra 
i'  acqua  stessa. 

Il  consenso  del  proprietario  non  e  per  questo  meno  necessario»  Laonde  Paolo:  Nel 

(  1  )  Cioè,  nel  medesimo  istante. 


alter  cedati  alter  legai  Servitutes.  Tfam  si  omnes  socii  legent  Servìtutes,  etpariter  eorum  adew 
tur  heredìtas ,  potest  ìlici  utile  esse  let^atum;  si  diversi^  temporiùus,  inulìliter  dies  fjegati  eerfit. 
Wrc  e  nini  sicut  viventium  ,  ita  et  drfitnctorum  actus  suspendi  reeeptum  est.  1.  i8  fT.  Gomma  dia 
Pmed.  PauL  lib.  l  Manu  al. 

Beni^nius  tamen  dir.etur  et  antequam  novissimas  cesseritt  eos  qtù  antea  cesserunt  uetare  itti 
ce.9xo  fure  non  posse,  1.  1 1  ff.  de  Servit.  praed.  rast.  Gels.  lib.  27  Digest. 

XXX.  In  diem  addicto  praedio,  et  emptoris  et  venditoris  tfoluntas  exquirenda  est,  utt  sion 
remanserit  penes  emptorem ,  .«Ve  recesserit ,  certum  sit  poiuntate  domini  factam  Aquae  cessio' 
nem,  1.  0  ff.  de  Amia  et  aquae  pluv.  Paul.  lib.  49  ad  Ed. 

Ideo  autcm  voìuntas  exigilur^  ne  dominus  ignorans  injuriam  occipiaL  NuUam  enim  potest  vi' 
detur  injuriam  accipere,  qui  semel  voluit.  d.  1.  9  §  1. 

In  concedendo  jttre  Aquae  ducendae ,  non  tantum  eorum  in  quorum  loco  aqua  oritur ,  venim 
eorum  etinmad  quos  ejus  aquae  perùnety  voìuntas  exqiùritur:  id  est^  eorum  quibus  Sen>itìt.^ 
Aquac  deltttbatur.  Wec  immerito:  Cam  enim  minuatur  jus  eonun,  consequens  fuit  exquiri  an 
cojificniìant,  1.  8  d.  lit-  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Aquam  quae  in  alieno  loco  oritur ,  sine  volwitate  ejus  ad  quem  mìsus  ejusdem  aquae  pertine/, 
Prnrtorìs  K'ìictum  non  permìttit  ducere,  i  4  Cod.  h.  tit. 

£/  ^^  Iterai  iter ,  sive  In  cor  poro  sive  in  jure  loci  uhi  aqua  oritur  vel  in  ipsa  aqua  haòeat  quis 
jus;  vobiììtatem,  e]us  esse  spectandam,  placet,  sup.  d.  1.  8  de  Aq.  et  aqaa  pluv.  ^  fin. 

ìfon  auiem  solius  ejus  ad  quem  jus  aquae  pertinebit,  voìuntas  ejcigitur  in  Aquae  cessione;  sed 
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oAnceilrre  TAcqucdotto  non  si  esige  solanicule  il  consenso  di  quello  a  cui  appartiene  il 
diritto  deir  acqua  ;  ma  «yiandio  il  consenso  del  proprietario  dei  luoghi,  benché  questi 
non  possa  servirsi  dell*  acqua  ;  avvegnaché  il  diritto  intiero  di  servirsene  può  a  lui  ri- 
tornare (i).  ' 

XXXI.  Vedemmo  di  quali  persone  sia  necessario  il  consenso  -per  imporre  Serviéà^ 
(hiesto  consenso  ordinariamente  precede  V  uso  della  Servitù  ;  p.  e.  il  consenso  per  ista^ 
hdtre  una  servita  di  Acquedotto  dee  precedere  la  conduzione  deìV  acqua. 

'  Vediamo  Inttafia  •«  questo  consenso  possa  essere  posteriore.  Fu  deciso,  nulla  ìuitior- 
tarc  che  il  consenso  abbia  preceduto  o  susseguitato  la  conduzione  ic\V  acquai  perchè 
il  Pretore  de^  far  valera  anche  il  consenso  posteriore. 

$  4*  Mediante  quali  persone  possa  alcuno  acquistare  una  Sersritù  a  favore 

del  suo  predio, 

XXXII.  Possiamo  acquistare  una  Servitù  pel  nostro  predio  non  solamente  di  per  noi 
stcssiy  ma  aziandio  mediante  coloro  che  sono  soggetti  alla  nostra  podestà. 

PeiHiiò  non  dubito  che  un  municipio  acquisti  regolarmente  una  Servitù  pel  proprio 
fondo  mediante  il  serro. 

Ma  non  pub  acquistarsi  Servitù  mediante  una  persona  estranea.  Laonde  Giavole- 
no:  Vendendo  un  fondo  che  mi  appartiene,  posso  io  imporre  una  Servitù  in  modo  che 
quel  fondo  debba  servire  a  me  ejl  al  vicino?  Similmente,  vendendo  io  un  fondo  comu- 
ne, mi  sarà  forse  permesso  d*  imporre  sopra  quel  fondo  una  Servitù  a  favore  di  me  e 
di*l  mio  socio?  Risposi  che  ninno  può  stipulare  Servitù  se  non  per  sé.  Si  dee  per  tanto 
risgnardare  come  nulla  1*  aggiunta  a  favore  del  vicino,  dimodoché  la  Servitù  apparten- 
ga intieramente  a  quello  che  V  ha  stipulata.  Vendendo  poi  il  fondo  comune,  io  non 
posso  imporgli  una  Servitù  a  favore  di  me  e  del  mio  socio,  perchè  una  Servitù  noq 
può  essere  acquistata  ad  un  fondo  comune  mediante  un  solo  socio  (2). 

5  5.  Sopra  quali  cose  le  servitù  Prediali  si  possano  costituire  od  imporre. 

*'  XXXIIi.  Noi  possiamo  di  pìpno  diritto  costituire  ed  irkporre  Servitù  sopra  ogni  sorte 
di  preda  vicini^  de* quali  abbiamo  il  domìnio.  In  riguardo  a  quelli  di  cui  non  abbiamo- 
sr  non  la  superficie^,  le  Servitù  si  costituiscono  per  Gius  Pretorio  (3)j  e  queste  pure 
po!»sono  essere  vindicate  mediante  le  azioni  utili  (4),  ad  esempio  di  quelle  Servitù  che 
so:io  costituite  di  pien  diritto;  ma  per  esse  compette  anche  uu  Interdetto  utile^ 

(1)  Se  la  Serrità  si  perde,  p.  e.  col  non  usarne. 

(2)  Vedi  il  paragrafo  precedente. 

(5)  E  non  mediante  il  Gius  clrile;  hnpercibcchi  le  Serrirà  debbono  coAtltiùrsi  dal  propri<>fnrIo,  ed 
ii  superfìciario  non  è  proprietario.  Tuttavia,  siccome  H  Pretore  lo  considera  come  proprietario,  ed  in 
tale  quantità  gli  concede  V  azione  Reale  (  come  abbiamo  voduto  nel  lib.  6  Tit.  fin.  Si  ager  vectig.)» 
ne  risile  di  consegaenza  eh*  egli  proteg(*e  le  Serrit'^  nel  predio  .superflciario. 

(4)  Non  le  dirette»  mentre  la  Servita  di  pien  diritto  noq  yale,  ma  le  azioni  utili;  cioè  1'  azione  utile 
Confessorin^ 


etìam  domini  locomm ,  elsì  dominus  uii  ea  aqua  non  possit;  quia  recedere  fus  solìdum  ad  eum 
P"test.  1.  9  §  a  ff.  de  Af|.  et  aquae  plur.  Paul.  lib.  49  ^d  Edici . 

XXXI.  An  tamen  suòsequi  voluntas  possila  vìdeamns.  Et  placeà^  nihii  interesse^  ntrum  prAe- 
Cfflat  tfoluntas  aquae  ductionemj  an  suùsetfuatnr:  quia  et  posteriorem  poluntatem  Praetor  tuerà 
di'ljGt.  I.  IO  §  1  de  Aqua  et  aquae  pUtv.  Ulp.  lib.  53  ad  Edi  et. 

XXXII,  Non  dubito  quin/undo  municipum  per  servwn  reete  SerptiuS  acquifatur.  1.  is  JavoL 
lib.  4  £p. 

Proprium  solum  uendendot  an  Senfttutem  totem  in/ungere  possim  Ut  mihi  et  vicino  serciai  "^ 
S'tmiliter,  si  commune  solum  vendo ,  Ut  mihi  et  socio  serviai ,  an  conseqtU  passim  ?  Responsi .' 
S>:rviiuiem  recipere  nisi  siòi,  nemo  potest.  Adjeclio  ilaque  vicini  prò  supervacuo  kahenda  est , 
ita  ut  tota  Servitus  ad  eum  quireceperii  pertineat,  Solum  aulem  cvmmune  vendendo^  àt  tni/ii  <-'/ 
sor  io  serviat  e^j^ere  non  possum;  quia  per  unum  SQciwn  communi  solo  Servitus  acquirinon  pot^ 
est.  1.  5  If.  Copunuoia  Praed.  Jarolen.  lib.  a  Epist         t 

X  ZXm.  Servitules  quoque  Praetorio  Jiire  consfituentur;  et  ipsae^  ad  exemplum  enrum  quue 
ipjio  )ure  consiituae  sunt,  uiiULus  nrtiontbus  petenlw;  sed  et  I/Uerdìctum  de  his  utile  co/npetet. 
1.  I  $  fin.  tt.  dft  $iiper5c,  Uìy.  lib.  70  ad  £ii         .... 


i{  LIB.  Vili.  PAJfDECTARUM 

Auchc  ftopra  on  fondo  prorinciaie  (i)  si  possono  cosiiiuire  Sci*viiù  tli  Acquedotto 
od  altre,  se  sianvi  i  requisiti  neccssarii  per  costiuiire  Serritela  perche  ti  debbono  sot- 
teoerc  le  confeozioDÌ  fatte  fra  contraenli. 

XXXIV.  Ma  non  si  pub  costUifwe  Serv'Uif^  sopra  le  cose  che  sono  di  dirittQ  divino  o 
pubblico. 

Laonde  nqiy  si  può  stabilire  D^utnalzarb  m  MONUXBifTQ  vnro  ad  uva  data  avte^^ 
zxy  perchè  non  è  suscettifo  di  Servitù  ciò  cb*  è  fuori  delV  umano  diritto  ;  e  siipilmente 
noi)  si  può  postitnire  una  Seryitù  Qke  vn  dato  mnaaio  di  nomini  Ten^a  aepolto  in  un 
lil^go,  ^ 

Ma  in  favore  della  religione  fu  adottato  che  si  possc^  conservare  ed  acquistare  i$na 
Servita  di  Passaggio  per  andare  ad  un  sepolcro, 

'  Laonde  Paolo:  La  Servitù  ni  Passagaio  bba  autdahb  ad  uvr  SBPOJ^cao  rimane  di  di- 
rìii^  priyato;  epperò  può  essere  rimessa  al  proprietario  del  fondo  acvviente,  ed  0zìbi|- 
Jio  può  essere  acquistata  dopoché  il  luogo  è  diventato  religioso. 

Siccome  non  si  pub  acquistare  ne  imporre  Servitù  a  quelle  cose  che  sono  di  pubbUrf 
eo  diritto^  così  non  si  pub  stabilire  Servitù  per  impedwe  Che  uno  faccia^  tal  cosa  aopra 
il  mare.  P^»r  altro  tale  Convenzione  puq  valere  in  forza  di  contratto,  come  nel  caso 


arguente. 


11  vcnditont  del  fondo  Oeroniano  aveva  imposta  tal  condizione,  che  dirimpetto  al 
fondo  Botrojano ,  cui  conservava,  il  compratore  Non  potbssb  bsbrgitabb  i^  pbsca 
DSL  To.ViVo»  Quantunque  non  si  possa  con  privata  couvenzione  imporre  Servitù  so- 
pra il  niai'Cy  cliR  per  natura  è  aperto  a  tutti  ^  tuttavia,  siccome  la  buona  fede  esige  che 
le  condizioni  di  un  contratto  di  vendita  siano  eseguite,  così  i  possessori  del  fondo  o  i 
loro  successori  saranpo  obbligati  4i  osservare  quella  condizioi^e  dcllsi  stipulazione  o 
flclU  vendita. 

§  6.  Se  una  Servitù  della  stessi^  specie  pòssa  essere  costituita  per  più  predii, 

XXXV.  Una  medesima  ServitU  ^on  pub  essere  costituita  in  favore  di  più  predii  indi- 
vìdualmentey  ma  sì  in  ispeziCf 

Quindi  egli  è  certo  che  quegli  il  quale  ha  ceduto  un  diritto  di  Passaggio  o  di  Coir- 
DOTTA  per  un  dato  luogo  ad  alcuno,  può  pedere  il  Passaggio  o  la  Condotta  pel  medc^ 
simo  luogo  a  più  altre  persone;  come  colui  che  avesse  stabilita  una  Servitù  sopra  la 
sua  casa  in  favore  del  vioinoi  può  costituire  sopr^  In  sn4  casj^  medesima  una  Servitù 
in  favore  di  altre  persone. 

Similmente  si  può  concedere  la  facoltà  di  Condurre  aoqua  e  di  Attignere  pel  mede^ 
simo  luogo  a  più  persone,  anche  in  ore  e  giorni  diversi, 

(i>  Per  la  medesima  ragione  che  vale  nel  diritto  di  supei^ficle;  da  che  U  Pretore  considera  egi^al» 
mente  ^oo^o  pro[>rietarii  i  possessori  provinciali. 


Et  in  proifinciali  praàdh  constiiui  Aquaeduclus  pel  aUae  Servitutes  possunt ,  si  ea  vraeessem 
rint  guae  Servitutes  constitaunt.  Tue/i  emm  plùcita  inter  oontrahenfes  debent,  L  3  Cod,  h.  tir, 
Alexandr. 

XXXIV. CoperiUr  ad  cenrAU  AimoutsEM  stoNUiirgmuM  AEDrrgcsivM,  non  potesif  quia  id  quod 
humani  juris  esse  desiti,  Serpitutem  non  recipìL  Sicut  nec  Ula  quidem  Servitus  consistere  poi* 
esty  Vt  cMRivs  mnsEtuos  hemùmm  in  sino  loco  humeiur.  L  4  ff*  Gommunia  Praed.  Jarolen.  iib, 
so  ex  Cass. 

Sertfittts  Tmrwtits  ad  Smpolchum  primati  juris  manet.  Et  ideo  renditi  domino  Jkndi  servienti^ 
potest:  Et  acquirì  etiampast  reiigionem  sepolcri  haec  Senfitas  potest,  V  t^%  x  Paul.  lib.  |6  ad 
£dict. 

Venditor fondi  Geroniam  sfondo  Botrojano  quem  retinòàat,  legem  dederat  Ve  contra  buu 
PiscÀTto  TWYNSÀKtA  MXBRCBATVR,  Qoonwis  mari  qnod  natura  omnibus  potete  Sen>ìtus  imponi  pri- 
vala lege  non  potest;  quia  tamen  bona  fiies  eontractus  legem  serpari  venditionis  exposcit;  per- 
sonae  possidentium  aut  in  jms  earum  succedentium,  per  sUpulatfonis  vei  venditionie  legem  oòlim 
gantur,  1.  t3  ff.  Gommania  Praed.  Ulp.  lib.  6  Opin. 

XXXF.  Qui  per  eertum  locum  Itbr  omu  Acwm  aKeui  cessisset,  eum  phiriòus  per  eumdem  lo'^ 
cum  pel  Iter  piti  Actvtt  cedere  posse  pftmm  est,  Q/temadmodum  si  quis  vicino  suas  aedes  ser* 
pasfecisset ,  nihilominus  aliis  quot  veUetmulUs.  eas  aedes  servasfacere  poèest,  L  i6  f£  Gom« 
Ittunia  Praed.  Paul  lib.  i  EpìtooL  Alfen.  Digett. 

Aqua/sductus  et  Baustus  aquae  per  eumdem  loeum  ut  ducatar,  edam  plurifnts  concedi  potest, 
Etiam,  ut  diversis  diebuf  vel  horis  ducatar»  1.  a  ft  {  i  de  Servit.  praed.  rast,  Nerat*  &b.  4  Regni , 


^^^^ftmmtm 


Tlt.  h  DE  SEttVlTtTlBtJS  iS 

£  se  1*  Arqticdoito  o  il  Pozzo  è  stifificiirQicinèiite  protTednto  di  acqtlay  si  p«À  conce- 
derla a  molti  pel  medesimo  luogo,  e  nei  medesimi  giorni  e  nelle  stesse  ore. 

E  conforme  cìh  che  dice  Giuliano:  Io  Iio  ceduto  a  Lacio  Tizio  il  diritto  di  Goimirm- 
&B  ACQUA  dal  mio  fonte.  Fa  domandato  se  io  potessi  cedere  a  Mevio  il  diritto  di  Coir- 
suaas  ACQUA  per  quel  medesimo  Acquedotto  e  e,  se  tu  pensi  che  si  possa  cedere  a  dite 
il  diritto  di  condurre  acqua  pel  medesimo  Acquedotto,  come  debbono  servirsene  ?  Ri- 
spose che,  siccome  si  può  concedere  a  più  persone  congiuntamente  o  separatamente  il 
diritto  di  Passaggio,  di  Condotta,  di  Strada,  così  concedere  si  potrà  benissimo  il  di- 
ritto di  Condurre  acqua.  Che  se  i  cessionarii  non  vanno  d'accordo  sul  modo  di  servir- 
sene, sarà  cosa  giosta  di  ammetterli  ad  un*  azione  utile  per  far  regolare  giudizial- 
mente il  loro  uso  ;  nello  stesso  modo  che  i  più  stimarono  doversi  praticare  con  quelli 
a' quali  appartiene  1* usufrutto^  cioè,  di  dar  loro  T azione  utile  di  Divisione  della  cosa 
<>omane«  * 

Lo  stesso  Giureconsulto  dice:  Essendo  che  Inacqua  si  possa  dividere,  non  solamtnte 
per  tempo,  ma  altresì  per  misura  ,  si  può  concedere  ad  uno  il  diritto  di  servirsene 

Suotidianamente,  e  all^  altro  nella  stagione  estiva  ^  dimodoché  nell*  estate  1*  acqua  sarà 
ÌTÌsa  fra  di  loro  ;  e  neU*  inverno  se  ne  servirà  soltanto  quegli  che  ha  il  diritto  quo- 
ti<liano. 

XXXTL  Non  posso  per  altro  costituire  Servitù  differenti  o  della  medesima  spezie  a 
pia  persone f  se  non  in  guanto  la  seconda  Servitù  non  pregiudichi  al  diritto  della  pri" 
ma*  Laonde  non  potrò  cedere  ad  alcuno  il  diritto  di  condurre  ^cqua  per  quel  luogo 
•tesso'  pel  quale  ho  già  ceduto  il  diritto  di  Strada  ad  un  altro  ;  non  potrò  vendere  al- 
trui o  cedere  comunque  il  diritto  di  Passaggio  per  qiicl  luogo  stesso  pel  quale  ho  già 
conceduto  ad  un  altr^  il  diritto  di  Condurre  acqua. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 
Che  cosa  contenga  U  diritto  di  Servitù  Prediale*. 

XXXVlI.  n  diritto  di  Servitù  PreeUale  contiene  anche  la  facoltà  cT  impedire 
che  nulla  sia  fatto  nel  fondo  serviente  contra  voglia  del  proprietario  del  fondo  do" 
minante. 

In  materia  di  Servitù  si  considera  fatto  contra  voglia  non  solamente  quando  ilpro- 
prietario  si  oppone,  ma  eziandio  quando  non  acconsente  espressamente»  Perciò  roin« 
ponio  nel  lib.  40  dice  che  si  risguarda  come  non  consenziente  un  infante  ed  un  furio- 
•o;  perchè  ciò  si  riferisce  non  al  fatto  ma  al  diritto  di  Servitù. 

n  diritto  di  Servitù  pub  contenere  ahred^  per  parte  di  quello  a  cui  i  dovuta^  la 
facoltà  di  fare  nel  fondo  serviente  cicche  il  titolo  delia  Servitù  gli  permette  difare. 

Ma  non  puh  servirsi  di  questo  diritto  Jt  non  per  uso  del  predio  m  favore  dei  quale 
la  Servitù ju  stahilitrt. 

Quindi  Labèone  scrive  che  io  posso  compiacere  del  mio  Acquedotto  qualunque  mio 

■  I  II  I  1  II  I  ■  ■    I       III.»  >         .ifc— — .^— ■!  Il  ■    ■ 

Si  Jquaedttcius  pel  Saustus  a^uae  Sìfficiene  est ,  potest  et  pluribus  per  eumdem  ìocum  eon* 
cedi  i  ut  et  usdem  die&us  vel  hons  ducatur.  d.  1.  9  §  a. 

Lacio  Titió  ex  fonte  meo  Ut  jlqujm  oocMSjrr  cessi  Quaesitum  est  an  et  Ma/svio  cedere  pos* 
sìrt  Ut  pjra  evmùeu  Aqitaeductum  aquam  ducat;  St,  si  putatfens  pdsse  cedi  per  eumdem  Aquae» 
ductum  duobus;  quemadmodum  uti  debeanù  Uespondit:  Sicut  tier^  AetuSt  F'iapùiriàus  cedioel 
^imid  tfd  sepcratim  poteste  ita  Aquae  ducendole  }us  recte  cedetur.  Sed  si  inter  eoe  quiòus  Aqua 
cessa  est  »  non  convenit  quemadmodum  vtantur;  non  erìl  iniquum ,  utile  judicmm  reddi ,  Sicut 
Intet  eoe  ad  quos  ususfructus  pertinet ,  utile  Commini  dipidundo  judicium  reddi  plerisque  pia» 
cuìL  I.  4  ff*  de  Aq.  quoL  et  aestira.  Jalian.  lib.  4^  Digest 

Cumconstet  non  solum  temporibus,  sed  etiam  mensurìs  posse  aquam  dividi;  potest  eodeni 
tempore  mlius  quctidiannm ,  aSus  aestivam  aquam  ducere:  ita  ut  aestate  dividatèir  inter  eoe 
aqua;  hieme  solus  ducat  is  qui  quotidianae  jus  haòeoL  L  5  <i  tìt  JuUati.  lili.  4  «*  Miuicio. 

XX2CFI,  Per  quem  locum  T^ìam  olii  cessero  ,  per  .eumdem  aUi  Aquaeductum  cedere  nonpo^ 
ere*  Sed  et  si  Aquaeductum  olii  concessero;  alti  Iter  per  eumdem  hicam  pendere^  pul  alias  cede- 
f«  non  poterò,  K  i4  ff*  de  Serrit  praed.  rost  Pompoii.  lib.  3a  ad  Q.  Mucinis. 

XXXWn*  Invitunt  nutem  in  STn^itutibus  accipere  dehemus ,  non  eum/jùl  eontradicit  sed  eum 
qui  non  consentit,  luco  Pomponius  liù.  4^  it{fantem  ei/uiiosum  invitosrecle  dici,  ail:  non  enim 
ad  factum,  sed  ad  jus  ServUutis  haee  referuntur- 1.  5  (Alias  4)  ff-  Sernt  urb.  praed^  X^  Kb.  17 
•dKdÌGt 

£jr  meo  Aquaeductu  Laòeo  scrìbit  cuiUòet  posse  me  vicino  Commodore,  ProcAs  centra  :  Ut 

V»i  II.  4 
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b6  LIB.  VIIL  PANDECTARUM 

vÌMilò.  Procalo  al  eontrario  pensa  che  io  stesso  non  possa  giovarmi  Aììì  mio  A«Kjd«de(' 
lo  neppure  per  una  parta  del  mio  fondo  diversa  da  quella  a  favore  delia  quale  la  Sor- 
itù  tu  stabilita.  L'opinione  di  Procnlo  è  più  vera  (i). 

Quindi  anche  Paolo:  Uno  che  aveva  dne  predii  contìgui,  vendette  il  fondo  superio- 

;  e  nell*  atto  di  vendita  in  detto  che  il  compratore  potesse  aprire  un  rigagnolo  per 
derivare  1*  acqua  nel  fondo  inferiore.  Si  è  domandato  se,  nel  caso  che  il  compratore 
ricevesse  acqua  da  un  altro  fondo,  e  volesse  derivarla  nel  fondo  inferiore  ,  avrebbe  o 
no  il  diritto  di  farlo;  Risposi  che  il  fondo  vicino  inferiore  non  dee  ricevere  dal  fondo 
superiore  se  non  quanto  l>a>ta  perchè  quello  rimanga  asciutto. 

Per  simile  ragione  lo  stesso  Nerazio  dice  che  massimamente  la  Servitù  di  cuocere 
calce  e  di  cavar  creta  non  può  costituirsi  oltre  a  quanto  è  necessario  al  fondo  do- 
minante. 

Come  p.  e.  se  qnegli  al  quale  è  dovuta  la  Servitù  avesse  bottega  da  vasellajo ,  nella 
quale  si  fabbricassero  i  vasi  destinati  a  portar  fuori  i  frutti  di  quel  fondo  3  siccome  si 
pratica  in  alcuni  luoghi,  ove  si  fanno  anfore  per  trasportare  il  vino,  o  botti  interrate, 
o  tegole  per  coprir  le  case  di  campagna.  Ma  se  uno  facesse  fabbricare  que*vasi  per  Ten- 
derli, sarebbe  un  usufrutto  (a). 

XXXVllI.  Il  diritto  di  Servitù  Prediale  si  estende  -pure  a  tutti  gli  amminicoli  senza 
de'*  quali  non  si  potrebbe  fare  ciò  che  per  diritto  di  Servitù  e  concesso  di  poter  fare. 

Per  la  guai  cosa  chi  ha  il  diritto  d*  Attigner  acqua,  si  reputa  eh*  abbia  utcolta  di 
passare  per  attignerla.  £,  siccome  dice  Nera  zio  nel  libro  3  delle  Membrane,  se  gli  ven- 
ne ceduto  il  diritto  di  Attignere  in  un  coli*  Accesso,  avrà  Tuno  e  T altro;  se  gli  fii  ce- 
duto il  solo  diritto  d*  Attignere,  avrà  con  questo  T  Accesso;  se  il  solo  Accesso  al  fonte, 
avrà  con  questo  il  diritto  d*  Attignere.  Ciò  è  quanto  sì  osserva^jn  riguardo  al  diritto 
di  Attignere  ed  al  fonte  privato. 

Si  noti  per  incidenza  che  il  medesimo  Nerazio  nello  stesso  libro  scrive  che  ,  in  ri- 

rardo  ad  un  fiume  pubblico,  dcbb* essere  ceduto  il  diritto  di  Passaggio,  non  già  qucl- 
d' Attignere  (3);  d  onde  segue  che,  se  alcuno  avesse  ceduto  soltanto  il  diritto  d*  At- 
tignere, tale  cessione  sarebbe  nulla. 

Ma  il  diritto  di  Passaggio  per  andare  at  /lume  si  potrà  benissimo  cedere.  Dunque 
secondo  quel  Giureconsulto  si  potrà  anche  vindicarlo. 


(1)  GioA,  che  io  mm  possa  coadurre  mufgior  qoaotitk  di  acqna  di  quella  ch'i  necessaria  al  mio 
fondo  od  a  queUa  parte  dì  esso  a  cui  h  dovuta  la  SerTÌtA.  Per  akro,  purché  io  non  ne  C(Midora  dì  più, 
posso  dal  mio  fondo  condurne  una  porzione  sopra  un  altro  fendo  a  cui  la  Servitù  non  è  dovuta.  /.  t 
f  i6ff.de  Aq,  ^uotid.  et  aestw, 

(a)  Non  già  una  Senitù  Prediale,  che  per  sua  natura  non  può  essere  stabHìta  se  non  per  T  utilità 
di  un  ibndo,  conM  aLbiamo  reduto  nell'  art.  3  §  1. 

(3)  Non  si  può  cedere  il  diriuo  di  Attigner  acqua  da  nn  fittma,  da  che  esso  appartiene  a  tntti  per 
Gius  naturale. 


ne  in  meam  partem  fiondi  tiiam  quam  ad  quam  Servitus  acquisita  sit,  utieapossit.  Proculi  sen^ 
lentia  perior  est,  L  04  ^'  <!«  Serrit.  praed.  mst.  Pompon.  lìb.  33  mA  Sabin. 

Is  qui  duo  praedia  confinia  haùuerat ,  superiorem  fundum  vendidertU.  In  lege  ita  duxerat  : 
Ut  aquam  suico  aperto  emptori  educere  infitndum  inferiorem  recte  liceaL  Si  empier  ex  aliofitif 
do  aquam  dcciperet ,  et  eam  in  injeriorem  ducere  pellet;  quaesitum  est  an  possit  id  suojur^fi^ 
cere,  necne,  JKespondif  Ifihil  €unplÌEts  quam  quod  ipsius/undi  siccandi  causa  derivaret^  picinum 
inferiorem  recipere  deòere,  1.  29  d.  tit  Paul  lib.  s  Epilom.  Alfeni  Digest 

tpse  dicit;  Ot  maxime  calcis  coquendae  et  cretao  eximendae  Servttus  eonsiitm  possiti  non 
ultra  posse  quam  quatenusad  eum  ipsumfiuidum  opus  sitA.bS  1^  ?  &»•  d.  tìt.  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 
^  F'eluti  sifiguUnas  haòeret  in  quibus  ea  posafierent  quibus  fntctus  ejusfiindi  exportarentur; 
sicut  in  quiòusdamfii,  ut  amphoris  pinwn  evehatur;  aut  ut  doliafiant,  pel  tegulae  ad  pil/am  ac 
dificandanu  Sed  si  ut  posa  poenirentt  figulinae  exercerentar ,  ususfructus  eriL  L  6  d.  tit.  Panf. 
lib.  i5  ad  PlanL 

XXXnn.  Qui  haòet  Maustum,  iter  quoque  habere  pidetur  ad  hauriendum.  Et  fitt  alt  Hera» 
tìMis  Uò»  3  Memòranarum)  sìpc  eijus  Bauriendi,  et  Adeundi  eessum  sii,  uirumque  habebit;  si* 
PC  tantum  Sauriendi,  inesse  et  Aditum;  stpe  tantum  Adeundi  ad  fontem^  inesse  et  Saustum» 
Haec  de  Uaustu  et  fonte  privato.  1.  3  §  3  ff.  de  Serrit  praed.  nist  Ulp.  lib,  17  ad  Ed. 

Ad  flumen  auiem  publkum  idem  NènUius  eodem  libro  scribit.  Iter  debere  cedi,  Satutam  nen 
oportere.  Et  si  quis  tantum  Baustum  cesserit ,  nihil  eum  agere.  d.  $  3. 

Ergo  (*)  secundum  eum  et  pindicari  poterit,  L  6  d.  tk.  ibid. 

(*)  Cujacio  pensa  con  ra^sìono  che  quesu  legge  sìa  naa  eontinnasioae  della  /.  3 ,  e  che  aoa  si  possa 
in  verua  modo  riferirla  alla  l  4  che  vi  i  firapjpostar 


Si  Iter  legaHun  sii  fum  nlsi  opere  facto  Iri  non  possU;  licere  fodiende,  snbstruendo ,  iter  fo^ 
cere ,  Proauus  ait,  Lio  GeUns  1U>.  18  Digest. 

Si  4<*mo  mea  aliior  area  tua  esset ,  tuque  nubi  per  aream  tuam  in  domum.  meam  ire  agere 
cessisti;  nec  ex  plano  aditus  ad  domum  meam  per  aream  tuam  esset:  pel  gradus  vel  ctjufos  pro»^ 
piusjanuam  meam  jmrefacere  possum;  dum  ne  ^d'ìdtra  quam  quod  necesse  est  itineris  cau» 
sa  demoUar.  1.  ao  (Alias  ig)  $  1  ff.  de  Servìt.  urb.  praed.  Paul.  lib.  16  ad  Sabin. 

QuinUts  Macms  scribit:  Quum  iter  aquae  vet  qualidianae  pel  aestivact  pel  quae  interpolla  Io/h 
giora  haòeatf  per  oHenumJùndum  erit;  licere  ftstulam  suam,  pelftctilem  pel  cujuslibet  generis 
in  rivo  ponere  »  quae  a/quam  latius  exprimeret;  et  quod  pellet  in  rÌPo/acere  licere  :  dum  ne  do' 
mino  praedii  aquagiUm  deterUts  facerèL  L  i5  ff.  de  Serrk.  praed.  rast.  Pomp.  Ub.  3i  ad  Q.  Mac. 

XX2CJIX,  Si  prope  tuumfundum  est  mihijus  aquam  ripe  dùcere,  tacita  haee  jura  sequuntur , 
«1  reficere  mihi  rspum  Uceat;  ut  adire  qua  proxime  possim  ad  reficiendum  eum ,  ego  falfrique 
mei,  J9em  ut  spatìam  relinqmai  mihi  dominusfundi ,  quo  dexira  et  sinistra  ad  ripum  adeam  ; 
et  quo  terram%  limum ,  lapidem,  arenam,  cal^m,  lacere  possim,  h  11  $  1  IT.  GomiauDia  Praed. 
Pompott«  lik  3S  ad  Sabin. 

R^ectionis  gratia  accedendi  ad  ea  loca  quae  non  serpianitfacultas  tributa  est  his  quióus  Ser^ 
piius  debeiur;  qua  tamen  accedere  eie  sii  necesse:  nisi  in  cessione  Serpitutis  nominatim  prue» 
finitum  sU  qua  mecederettw. 

Et  ideo  nec  secundum  ripum ,  nec  supra  eum  {si  forte  sub  terra  aqua  ducalur)  locum  religio' 
sum  dominus  soUJacere  potest ,  ne  Serpitus  inlereoL  Etid  perum  est. 

Sed  et  depressurum  pel  allepaturum  rÌPum  per  quem  aquam  jure  duci  potestatem  KabeSt  nisi 
si  Ne  idfaceres  cautum  sii.  d.  1.  11  Pompoa.  Ub.  33  ad  Sabio. 

JEL.  Sifistulae  ppr  quas  aquam  ducas ,  aedibus  meis  applicatae  damnum  mihi  dent;  In  fa' 
ctum  odio  mihi  competit:  sed  et  Damai  ùtfecii  siipularì  a  te  poterò.  L  18  (4Ua4  17).  df.  de  Ser- 
▼ik  urb.  praad.  Pompon.  Ubk  to  «4  Sabin. 


i 

^ 


TIT.  I.  DE  SERVITUTIBUS  a-j 

Eteo  un  altre  esempio  nella  Servitù  di  Passaggio: 

Se  ti  viene  legato  qq  diritto  di  Passaggio,  di  cai  tu  non  possa  usare  se  non  facen- 
dovi qualche  opera:  tu  potrai,  come  dice  Proculo,  renderti  praticabile  tal  Passaggi» 
scavando  o  costruendo  di  pianta. 

Similmente  se  la  tua  corte  è  più  alta  della  mia  casa,  e  tu  mi  hai  ceduto  il  diritto 
di  passare  per  la  tua  corte  per  entrare  in  casa  mia,   né  per  questa  corte  v*è  a  piau  ^ 

terreno  ingresso  nella  mia  casa,  io  ho  il  diritto  di  fare  una  scala  o  un  pendio  presso 
la  mia  porta  ;  purché  io  non  demolisca  se  non  quanto  è  necessario  per  usare  del  di- 
ritto  di  passaggio. 

Vn  altro  esempio  si  ha  nella  Servitù  di  Acquedotto^  per  la  quale  si  concede  di  con' 
durre  acqua  per  un  fondo  altrui. 

Imperciocché  Quinto  Muoio  scrive  che,  se  si  ha  sopra  il  fondo  altrui  un  diritto  di 
Passaggio  per  condurre  1* acqua  colidianamente,  o  solamente  d* estate,  ovvero  anche  a 
più  lunghi  intervalli  ^  egli  è  permesso  di  stabilire  nel  rigagnolo  un  tubo  <li  creta  a" di 
altra  materia  per  trarne  più  copiosamente  T^cqua,  e  di  farvi  checché  altro  si  voglia^ 
purché  il  padrone  del  fondo  non  senta  pregiudizio  nelF  Acquedotto.  i 

XXXiX.  Inoltre,  se  io  ho  il  diritto  di  condurre  acqua  per  un  canale  che  passi  vici-  ] 

no  ni  tuo  fondo,  avrò  tacitamente  per  conseguenza  il  diritto  di  far  ristaurare  il  cana- 
le^ di  recarmivi  co*  miei  operai  pel  cammino  più  breve  che  si  possa  ^  nonché  di  farmi 
lasciare  dal  proprietario  del  fondo  uno  spazio  a  destra  ed  a  sinistra  lungo  il  canale 
stesso  per  avvicinarmivi,  e  per  potere  sopra  quello  spazio  deporre  la  terra,  il  fango,  i 
sassi ,  la  sabbia  e  la  calce.  < 

E  generalmente,  a  coloro  ai  quali  é  dovuta  una  Servitù,  é  permesso  di  recarsi,  per 
ristaurare,  a  queMuoghi  che  non  servono;  ma  per  quella  parte  che  sia  loro  necessario; 
qualora  nella  cessione  della  Servitù  non  fossie  nominatamente  stabilita  la  parte  per 
cui  debbano  andare.  ^ 

Per  la  qual  cosa  il  proprietario  del  fondo  non  può  rendere  religioso  né  Io  spazio 
ch*é  rasente  il  canale  né  quello  sovrappostovi  (se  per  avventura  1*  acqua  acorre  sott^  < 

terra  ),  a  fine  di  non  distruggere  la  Siervitù.  £  ciò  é  vero.  ^ 

E  tu  avrai  facoltà  anche  di  abbassare  o  d*  innalzare  il  canale,  per  cui  hai  il  dirittp 
di  condurre  1*  acqua^  purché  tu  non  abbia  stipulato  di  non  far  ciò. 

XL.  Abbiamo  veduto^  a  quali  cose  si  estenda  il  diritto  della  Servitù  PrecUale. 

Essa  ha  pure  i  suoi  pesi,  che  consistono  neWobbUgo  che  ha  il  padrone  del  predio  do^ 
minante  di  risarcire  U  danno  che  i  suoi  lavori  avessero  cagionato  al  predio  serviente. 

Quindi,  se  pel  diritto  di  Servitù  tu  hai  doccioni  apposti  a  case,  nel  caso  che  i  doc- 
cioni pe*  quali  conduci  1*  acqua,  applicati  alla  mia  casa,  mi  rechino  danno;  a  me  com* 
peterà  T  azione  Pel  fatto,  e  potrò  esigere  in  oltre  da  te  cauzione  Pel  danno  temuto.  ' 


i 


a8  UB.  VIIL  PANDEGTARUM 

Non  e  cof«  dì  quel  danno  che  accade  per  V  uso  naturale  della  Servita  ;  Jmpercioc' 
thè  U  Serritù  può  recar  daqno  al  fondo  serfientC)  e  ciò  naUiraitnente,  non  per  cagione 
del  manuiaUo;  ^me  sarebbe  se  per  le  piogge  si  gonfìtisse  1*  acqua  nel  rigagnolo  o  vi 
concorresse  dai  campi^  o  si  foste  scoperta  in  appresso  aualcbe  sorgente  lango  il  CKnaU 
p  dcntrovi* 

TITOLO    II. 

t 

DELLE  SERVITÙ'  DEI  PREDIl  URBANI 

(  DB  SBRyiTVTlBUa  PRABDIORITM  UBBA^ORUX  ) 

I.  Dopo  di  avere  trattalo  delle  Serviti^  in  generale^  noi  esporremo  le  sin^^oU  spezio 
di  Servita*  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  cominciano  adunque  dalle  Seività  dei  Pre- 
dii  Urbani* 

Sbbvitu  dbi  PaBDn  Uiibatti  chìamansi  auelle  che  sono  costituite  nei  Predii  Urbani* 

Noi  cbiamiamo  Predii  Urbani  gli  edifiziì. 

Per  altro,  benché  gli  edifisii  siano  situali  in  campagna,  si  possono  egualmente  co- 
ftituir?i  Servitù  di  Predii  Urbani. 

Per  la  qual  cosa,  in  quanto  alle  Servita,  i  Predii  Urbani  non  differiscono  dai  Bu^ 
stici  pel  luogo,  ma  per  la  specie,  in  riguardo  al  diritto  che  ne  consegue* 

Werazio  considera  solamente  il  luogo  e  non  V  effetto  del  diritto,  quando  dice  :  Le 
SerTÌtu  de' Predii  Rustici  sono;  cbe  sia  lecito  d*  I?rifAi.ZABB  la  propria  casa  impedendo^ 
a  quella  del  Ticino^  ovvero,  cbe  sia  lecito  di  far  passare  la  propria  Fogtva  per  la  c;ua 
0  palasse  del  vicino  ^  ovvero,  che  sia  lecito  di  avere  uno  Sporto  ikt  fitort. 

U.  Gajo  con  enumera  la  maggior  parte  delle  Servita  dei  Predj  Urbani:  I  diritti  doi 
Predii  Urbani  sono  questi;  d* IifivALZARB  impedendo  alle  finestre  del  vicino,  o  di  No^y 

IWNALZARX* 

Di  DiRiOBRB  i^o  STILLICIDIO  nel  tetto  o  sul  cortile  del  vicino,  o  di  Non  diricbblo  j 

*    t)*  IxMBTTBBB  travi  nel  muro  del  vicino. 

E  finalmente,  di  Sforgbrb  ix  fuori  e  di  Goprirb^  ed  altve  simili. 

Parleremo  delle  singole  spezie  ;  ed  infine  tratteremo  della  Servitù  di  Portarb  ii, 

VBso,  la  quale  entra  e^fam^to  nel  novero  delle  Urbiuie, 

$  I,  Della  Servitù  PUnnalbarb, 

III,  Presso  i  Bomanì  era  dalle  Leggi  determinato  U  modo  con  cui  doveano  essere  co« 
^truitigU  ed^ii,  spezialmente  in  riguardo  alV altezza^  Augusto  p^  e*  avea  statuito  che 
in  Roma  non  si  potesse  alzare  un  edificio  oltr^  i  sessanta  piedi  (Strab,  \*)*  Nerone  pa- 
rimente dopo  r  incendio  delia  Città  fece  una  Ugge  onde  por  modo  alla  costruzione  de- 
gli ed^ii  (Tacit,  AnnaK  XV,  44)*  Aurelio  Vittore  riferisce  che  anche  Trajano  avev^ 
fatto  qualche  disposizione  in  tale  argomento* 

J  Regolamenti  sopra  questa  materia  avevano  per  base  la  sola  consuetudine  dei  luo*» 
ghi*  Severo  ed  Antonino  nel  seguente  Rescritto  Jan  no  menzione  del  wìodo  osservato 
per  consuetudine  circ(i  la  forma  e  Faltezz^  degli  edifizii;  Ta  puoi  (opme  domandi)  co^ 


Servirne  naturalUer,  ncn  mam^ftu:to ,  Imedere  patestfimdum  servientem:  quemadmadum  si 
imàriòus  eresoft  aqua  in  rìpo,  aut  ex  agrìs  in  eum  confinata  amt  eujwsefons  secundmm  ripum  pei 
in  eo  ipso  inpentus  pùSteafuerìi.  L  9o  $  i  ff.  de  Serrit  praed,  rast.  Pompon,  lib,  33  ad  Sal^* 

/.  Aedifieia ,  Urbana  guidem  Praedia  appeUamns. 

Càeterum,  etsi  in  ptUa  aedìftcia  sini ,  aeque  Servituies  Urbananun  Proeéèormm  eonstitsU  pos^ 
SunL  h  ^  tL,  Oommonia  Praed.  UIp.  Ul»,  Js  Instit. 

Basticontm  Praedionon  Serpttut&s  svnt:  licere  Atrtàs  voitjtnm  et  offieere  praeioriù  vidnù  pel 
Cloaìxjh  habere  licere  per  pìcini  domum  pel  praetorium ,  pel  Protbctvm  habere  licere,  L  a  ff.  d« 
Servit  praed*  Tuit  tib,  4  Rcg"!^ 

ti.  Urbanorum  Prqediamm  jara  tatia  smU:  Amos  votLEKDt  et  <^fficiendi  hsminiòus  vieimi,  smt 

JfOtf  MXTOtLEHDtf 

Item  SrtLUctDfOM  ArEWTWNDt  in  tecium  vd  aream  vicini,  aut  Sòir  afmmtsiws; 

Item  ImmTTMHDt  tigna  in  parietem  vicini; 

Et  denique  PstostcsEinu  t  PMOTMCstrDtrKf  caètemque  istis  similia.  L  a  (Alias  i)  Gains  lib.  7  ad 

Ed.  Pp^TÌne, 


^^ 


TIT.  II.  DE  SERVrr.  URBàNORUM  PRAÈIHORUM  39 

•Irairt  QD  bagno  t  tofrapporri  nn  edifiiio,  osservando  per  altro  la  forma  permessa 
agli  altri  nel  costruire  sopra  un  bagno;  vale  a  dire,  che  tu  fabbrichi  a  volta  ed  il  bar 
gnu  e  sopra  il  bagno,  astenendoti  dsir  alzare  1'  edifizio  oltre  la  misura  nsitata  (1). 

E^ dunque  prohahdt  che  la  Servitù  cthfTrxtZAniì  fos^  un  difiito  per  cui  il  vicino  era 
obbligato  a  sofferire  eh*  io  potessi  erigere  il  mio  edifizio  più  alto  di  quello  eh*  era  per" 
messo  dalla  consuetudine  del  luogo. 

Tuttavia  questo  diritto  cP  Innalzare  soffre  una  restrizione. 

Imperciocché  il  proprietario  di  un  edifizio  più  alto  di  quello  del  vicino  (s)  ba  il  di- 
ritto d'innalzare  quanto  vuole,  purché  gli  edifizii  meno  elevati  non  vengano  aggravati 
di  una  Servitù  più  pesante  di  quella  che  debbono  sofTerìre. 

Epperhf  nel  costituire  questa  Servita  f  se  tu  non  sei  convenuto  col  tuo  vicino  circa 
r  altezza  «  cui  tu  possa  portare  T  edifizio  che  hai  cominciato  ad  erigere,  vi  potrete  ri' 
mettere  alla  decisione  di  un  arbitro  (3). 

IV.  Questa  Servita  non  può  essere  ammessa  che  in  que*  luoghi  ne*  quali  la  consuetu- 
dine ha  determinato  P altezza  oltre  la  quale  gli  edifizii  non  possono  essere  alzati  senza 
il  consenso  dei  vicini^  imperciocché  in  qualunque  altro  luogo  ognuno  pub  alzare  la  sua 
C€ua  quanto  vuole;  e  non  compete  verun' azione  per  impedire  ad  alcuno  di  alzare  la 
propria  casa  in  modo  di  oscurare  quella  del  vicino,  se  a  questa  egli  non  dee  Servitù.  « 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  è  vietato  al  proprietario  di  una  casa^ 
d*  innalzarla,  qualora  non  ne  sia  impedito  da  una  Servitù  (4)* 

Gli  stessi  Imperatori  rescrivono:  Se  non  è  provato  che  tu  abbi  diritto  di  Servitù,  non 
è  vietato  al  tuo  vicino  d* innalzare  la  propria  casa. 

Per  altrOf  questa  libertà  di  escare  soffre  anche  per  Gius  coìhune  alcune  Umitazif^' 
nu  Da  una  Costituzione  di  Giustiniano  p,  e.  è  vietato  a  quello  eh* erge  un  edifizio  pres- 
so V  aja  ove  il  vicino  e  solito  di  battere  le  biade^  d^  innalzarlo  in  modq  che  nonriman" 
ga  il  vento  necessario  a  queir  uso  (L  fin.  God.  de  Servit.  et  aqua).  ' 

§  9.  Della  Servitù  di  Non  innalzare,  e  di  alcune  altre  affini. 

y.  La  Servitù  di  Non  innalzare  è  il  diritto  di  opporsi  che  il  vicino  innalzi  il  suo  edi- 
fizio. ^ 

Questa  Servitù  vieta  di  edificare  più  alto.  Per  altro  gli  edifizii  che  soffrono  la  Servi- 
tù Di  Non  zinrAi^Aas,  possono  avere  giardino  sopra  l' altezza  già  esistente. 

Ma  se  si  tratta  Dbl  Paosfbtto  (5),  e  il  giardino  lo  avesse  a  togliere,  non  potrebbe- 
ro averne* 

(1)  In  ferza  di  aaa  legge  spedai*  o  ài  aaa  consuetadine  della  Gìttk,  ove  si  doveva  costraire  X  edi* 
Ccio.  , 

(a)  Vale  a  dire,  <|aegli  a  cui,  in  fona  del  suo  diritto  di  Servita,  A  concesso  di  avere  1'  edificio  piò  1 

■Ito  di  quanto  permette  ordinariamente  la  consuetudine  del  luogo.  ' 

<3>  Che  determini  T  altezza,  affnch^  la  Servita  non  sia  pia  grave  che  non  voglia  eqailà. 

(4)  Cioè  la  Servita  di  Non  innalzare,  di  cui  tratta  il  $  tegnente. 

(6)  Cioi,  «e  la  Servita  k  coztiuiiu  Afine  di  togliere  il  Prospetto ^ 


ì^^m 


in.  Et  btdneum  ftu  desideras)  exstruere  et  aedificlum  ei  superponere  potes,  óbserpùta  tamen 
firma  qua  eaeteris  super  àalneam  aedificare  permittitur:  id  est,  ut  eoncameratis  superinstntas^ 
et  ipsum  eeneameres,  nee  modum  usitatum  edtitudinis  excedas,  1.  1  God'  de  A^dific.  prìt. 

Gqos  aed^btm  fare  superias  est ,  ejus  est  in  infinito  supra  suum  aedificium  imponere;  dam 
i^ferìoru  aedificia  non  grainore  Seruitute  oneret  nuam  patì,  deòent.  L  94  (Alias  a3)  PaoL  Iib.  i5^ 
adSabia. 

Si  ifìter  te  et  picimim  tuum  non  eonvenit  ad  quam  altitudinem  extolli  aedificia  t/nae  facere 
institaistit  oporteat;  arbitrum  accipere  poteritis.  L  11  (Alias  10)  $  1  Ulp.  Iib.  i  de  Oftc.  Gonsul. 

IF,  Cum  eo  qui  toUendo  obsùurat  picini  aedesiquiòus  non  serviate  nulla  competa  actio.  t  9 
{Alias  8)  Ulp.  Uh.  63  ad  Bd. 

Jltias  quidem  aedificia  tolUre,  ei  domus  Strpitutein  non  debeat  ^  demima  ejae  minime  prth 
hibetttr,  L  8  Cod.  de  Servii,  . 

Si  te  Seruittttem  habuisse  non  probetur ,  toBendi  altius  aed^fidum  picbto  non  est  intsrdictùm, 
L  9.  Cod.  d.  tit  ^  sed  si 

F".  Aedificia  qu^e  Servùutem  patìtmtur  Hm  opto  jurtoe  rottJtDMt  piridaria  supra  eam  abitudi- 
mem  habere  possunt, 

At  si  De  PRonncTtr  est»  eaqme  obsiaiura$unt,non  possunt»  1.  is  (Alias  ii)lav.  Iib.  lò  et  Cassio. 


So  UB.  Vili.  PANDEGTARiJM 

In  riguardo  a  ^uuia  Swiwitày  ed  oltre  ajfiniy  bisof^na  osservare  ehe^  ee  dì  tre  case 
■iui«te<in  terrtDO  iaegiulsy  quella  di  mezzo  debbo  noa  Serri  tu  a  quella  eh' è  più  alta, 
e  quella  eh'  è  pia  bassa  noji  do  debbo  alcoaa  ^  nel  caso  che  il  muro  comune,  il  quale  si 
ti*ora  fra  la  caaa  inferiore  e  la  casa  di  meaao,  Teoisse  innalaato  dal  proprietario  info- 
riore»  Sabine  panaa  eh'  egli  ne  abbia  il  dtrillt>  (i). 

VL  È  affine  a  questa  la  Servitù  di  Non  togliere  la  luce. 

Paolo  la  spiega  in  questa  maniera:  Quando  è  imposta  la  Serritù  di  Non.togltsab 
%K  XiirOB,  noi  con  ciò  specialmente  possediamo  il  diritto  d'impedire  al  Ticino  che  erga 
più  alto  la  sua  casa ,  sensa  il  nostro  consenso,  in  modo  di  diminuire  la  luce  ai  nostri 
edifisii. 

Questa  Servitù  ha  maggiore  estensione  ohe  la  Servitù  di  Non  innalzare.  Imperdoc- 
che  se  quegli  che  dee  questa  Servitù^  non  solamente  edifica  più  alto^  ma  se  pianta  uu 
albero  cosi  che  tolga  la  luce,  si  dirà  con  ragione  ch'egli  opera  centra  la  Servitù  impo- 
sta ;  poiché  anche  gli  alberi  impediscono  che  si  vegga  il  cielo.  Se  per  altro  ciò  che  si 
pone,  non  impedisce  la  luce,  ma  toglie  i  raggi  del  sole,  ove  ciò  sia  in  un  luogo  in  cui 
era  grato  che  non  ci  fosse,  si  può  dire  che  non  ri  è  nu}la  di  contrario  alla  Servitù.  Che 
se  vi  fosse  accanto  la  casa  un  eliocamino  o  un  orologio  solare  (a),  sarà  da  dire  che^ 
facendo  ombra  là  dove  è  necessario  il  sole,  si  viene  ad  operare  contro  la  Servitù  sta- 
bilita. 

Per  lo  contrario,  s'esli  abbassa  l' edifizio  o  i  rami  dell'albero  in  modo  ^he  il  luogo 
ch'era  per  1*  avanti  ombroso,  cominci  ad  essere  esposto  ai  raggi  del  sole,  non  opera 
centra  la  Servitù;  perchè  egli  è  obbligato  di  Noir  togusbb  la  lucb,  ed  in  tal  caso  non 
la  toglie,  ma  ne  dà  di-  più. 

Tuttavia  si  può  dire  talvolta  che  quegli  il  quale. innalza  od  abbassa  un  cdi&zio,  to- 
glie la  luce,  se  per  avventura  xarà  ayravaìcKtcty  ( cioè  per  rifrazione^  ovvero  per  ri- 
percussione)^  o  pure  per  certo  riverbero  mandi  la  luce  in  altra  casa. 

Uno  può  dunque  opporsi  a  tutto  ciò  che  serve  d*  impedimento  al  lume  quando  gli  è 
dovuta  tale  Servitù  \  e  può  denunziare  la  nuova  opera  qualora  venga  fatta  in  modo  di 
nuocere  al  lume. 

Vii.  Questa  Servitù  di  Non  togliere  il  lume  si  puh  costituire  in  varii  modi. 

Imperciocché  il  proprietario  di  una  casa  può  imporre  al  vicino  tal  Servitù  facendoi* 

(i)  Imperciocché  il  próprSetano  deUa  casa  ioter media  non  pnò  obbligare  il  moro  oommè  in  pre<* 
glndiiio  iti  proprietario  della  casa  inferiore. 

(a)  Gaiacio  pensa  che  le  parole  del  testo  Solarium  e  jBeliocamiaus  significhino  tutte  doe  la.stessn 
cosa;  cioè  un  luego  fatto  per  ricevere  i  raggi  del  iole  nell'  inrerno.  Alcani  pensano  ehe  la  parola  So^ 
larìum  veglia  dire  orologio.  Ma  Cajacìo  |ion  ammette  questa  interpretazione^ 


Si  ex  irìàus  aediòus  in  locò  impari  pesitis,  aedes  mediae  superiort^its  serptant  aedìAus,  info» 
rìores  autem  nulli  serpìant;  et  paries  eommums  qui  sii  inter  aedes  i/{feriores  et  medias  ,  altius 
a  domino  i/(feriontm  aedium  sublatus  sit;  jure  eum  altius  haàiturum  Sa&inus  aiL  L  a6  (Alias 
a4)  %  1  Pompon,  lib.  33  ad  Sab. 

Wl.  Quum  Servitus  imponitur  Km  zumiftaas  omctJnm;  hoc  maxime  adepti  videmurne  jus  sii 
vicino,  ittvitis  noòis,  altius  aedificaref  atgue  ita  minuere  lumina  nostrorum  aedificiorum,  L  4 
{Alias  3)  )  qunm  aatem  Paul.  lib.  a  Instit 

Si  arborem  ponat  ut  lumini  officiat,  aeque  dicendum  erit  contra  imposftam  Serpstutem  eum 
facere,  TSfam  et  arbor  efficit  quominus  coeli  videri  possinL  Si  tamen  id  quod  poniiur,  lumen  qui^ 
dem  nihil  impediate  solem  autem  airferat;  si  quidem  eo  loci  quo  gratum  eroi  eum  non  esse,  poi» 
est  dici  nihH  contra  Seruitutfm /acero  :  sin  pero  heliocamino  pei  solario,  diceitdum  erit^  quia 
um&ram/acit  in  loco  cui  sol/uit  necessarius,  contra  Seruitutem  impositam  fieri.  L  17  (Alias  16) 
Uip.  lib.  29  ad  Sablh. 

Per  contrarium ,  si  deponat  aedificium  pel  aròoris  ramos;  quo  facto  loeus  opacus  quondam  eoe* 
pit  eolie  esse  plenus;  non  facit  contra  Servitutem  :  hanc  enim  debuà  Ne  lumuneas  omctJTi 
mine,  non  luminióus  oficit,  sed  plus  aequo  facit.  d.  L  17  §  u  ■ 

Interdum  dici  potest  eum  quoque, qm  tollii  aedtfieiumpolilepfimit,  luminiàus  oficere;  si /òrto 
ìLavà  avTavaxXiaiv  (Jd  est.  Per  refiractionem  seu  repbrcossioBem)  pel  pressura  quadam  lunien  in 
eas  aedes  depoloatur,  d.  L  17  $  a. 

Quodcumque  igiturfaciat  ad  luminis  impedimentum^  prohiàeri  potest  si  Serpitus  debeaturs 
opusque  ei  nopum  nuntiari  potest:  si  modo  sic  f acini  ut  lumini  uoceaL  1.  i5  (Alias  i4)  1  qnod* 
eamqoe.  Ulp.  lib.  29  ad  Sabin. 

FIL  Qui  aed^kisun  haòet,  potest  Servitutem  piano  imponere  :  ut  non  eolum  de  his  luminiàus 


i^iwmgm^mmmimiwwm^»^-  m^mm.^hm' 


TIT.  IL  DE  SERTIT.  URBANORUM  PRAEDIORUM  5i 

.gli  dare  caaiioney  non  solamente  eli*  egli  non  abbia  a  nuocere  ai  lami  attoalmente  eti- 
strnti,  ma  ancora  a  quelli  che  possono  esservi  in  seguito. 

E  al  contrario,  la  Servitù  pub  essere  costituita  dando  solamente  c€aizion$  pei  lumi 
attualmente  esistenti^  laonde  se  fu  imposta  la  SerTitù  di  Lasgiarb  i  luvi  attuaussn- 
TE  ESISTENTI  iTELLO  STATO  UT  CUI  oBA  81  TEoVAiTOy  cBBtk  nott  ha  efifetto  pei  lumi  cht  fa-* 
ranno  per  esserci. 

Ma  se  fu  couTenuto  (i)  di  Noir  toguxrx  il  luxb  ,  questa  convenzione  è  equivoca. 
S' intende  essa  forse  dei  lumi  attualmente  esistenti ,  ovvero  anche  di  quelli  ,ch' esi- 
steranno in  avvenire?  Giova  di  dire  che  con  questa  parola  generale, s*  intendano  cosi 
gli  esistenti,  come  quelli  che  saranno  per  esistere  dopo  il  tempo  della  convenzione  (a). 

Vili.  Yi  è  anche  la  Servitù  di  Noir  Tonax  il  pbospbtto. 

Fra  le  Servitù  di  BioK  tokab  il  lumb  e  di  Non  tobbb  il  pbospbtto  vi  sono  varie 
diflerenze.  La  Servitù  del  Prospetto  si  estende  anche  ad  impedire  che  venga  tolta  la 
veduta  piacevole  e  libera  j  laddove  la  Servitù  Di  von  f  obbb  il  ltheb  si  limita  ad  im-* 
pcilire  solamente  che  non  vengano  oscurati  i  lumi. 

Il  Lume  consiste  nel  vedere  il  cielo,  e  passa  differenza  fra  il  Lume  ed  il  Prospetto^ 
imperciocché  questo  si  può  avere  anche  da  luoghi  bassi^  quello  no» 

S  3.  Della  Servita  di  Finestra. 

1X%  Costituendo  la  Servitù  diFovBSTBA,  s' intende  che  il  vicino  debba  soflerìrfe  che 
ai  aprano  finestre  (3). 

//  che  altrimenti  non  ci  sarehh^  permesso;  imperciocché  io  risposi  che  quelli  che  non 
hanno  il  diritto  di  aprir  Finestre,  non  possono  faìrne  n^l  muro  comune* 

Questa  Servitù  e  affatto  diversa  da  quelle  di  Noir  lirvrALEABB  e  di  Noir  togljbbb  il 

XUXB» 

Imperciocché  gV  Imperatori  Antonino  a  Vero  rescrìssero  che  in  quell*  area  che  dee 

(i)  8eaiq>licemeDte. 

(s)  P.  e.  se  si  aprissero  naoTe  finestre  nella  medesima  casa;  aon  coni  se  n  altra  essa* 
(3)  Vinoio  interpreta  in  alm  maniera  quésta  Servita.  Egli  pensa  che  excipere  valga  qui  non  Uh 
gliere^  e  che  questa  Servitù  sia  differente  dalla  precedente  solo  in  quanto  quegli  che  la  dee,  può  edifi- 
care piò  alto  purché  lasci  tanta  luce  che  basti  ali*  uso  giornaliero.  Ma  noi  preferiamo  l' interpretazio- 
ne di  Gujacio  e  di  Dnareno,  e  T  abhiamo  adottata.  A  questa  opinione  non  osta  che  uno  dei  proprieta- 
rii  non  può  avere  Servitù  sopra  una  cosa  comune  ed  iudirisa,  come  si  disse  nel  Tit  de  ServÌL  n.  7  ; 
imperciocché  una  parete  non  k  propriamente  comune  ed  indivisa ,  ma  appartiene  in  proprietà  a  cia- 
scheduno per  la  parte  che  pogg^  sol  suolo  di  lux,  dome  si  vedrà  si  n.  19  nella  nota. 


^uae  in  praesenda  erunt ,  sed  etiam  de  his  ^uae  posteajuerìnl^  copeaL  I.  sa  (Alias  ai)  Joliaa. 
Uh.  3  ex  Minicio. 

Si  Servilus  imposìtafiterit  tjomsA  qoAi  ìmnc  sairty  vt  ita  stm,  defiuurìs  tàminiòus  nihS  ca^ 
veri  uidetur,  1.  a3  (Alias  aa)  Pompon.  Uh.  33  ad  Sab. 

Quod  si  ita  cmitum  Ne  Lumiruus  ofnctATUM,  ambigua  est  scrhtura;  utrtunne  his  bmùiióus 
tfficiatur  qnae  nunc  sunt^  an  etinm  his  quae  postea  quoque  fuertnt?  St  humanius  est  verbo  gè- 
tterali  omne  lumen  signìficarit  sive  quod  in  praesenti,  sive  quod  post  tempusamventionis  conti' 
geriL  d.  L  aS. 

FUI.  Est  et  haec  Servitus ,  Ne  pRospectm  OFFtcuwR,  1.  3  (Alias  a)  UIp.  lih.  99  ad  Sahtn. 

Inter  Seruitutes  Jfa  LUMtmBvs  opFTctATaRj  et  Tfe  pnospecm  orFBMDATutt ,  aliud  et  tdiud  oòser- 
vatur  :  quod  in  Pnospscra  plus  quis  haòet,  ne  quid  ei  q/Uciatur  ad  gratiorem  prospectum  et  Ube* 
rum;  in  Lumruteas  at/tem  non  officebm,  ne  lumina  cujusquam  obscuriora  fiant.  1.  16  (Alias  i4) 
Ulp.  lib.  99  ad  Sabitt. 

hoMEH  id  esttUt  coeUan  videretur*  Et  interest  inter  Lumen  et  Prospectum.  Tfam  PM€>sncro» 
etiam  ex  infisrioribus  locis  est:  Lumen  ex  inferiori  loco  esse  non  potesL  L  16  (  Alias  i5)  PauL 
lib.  s  epitom.  Alfeai  Digest 

IX,  LuMUWM  fin)  Servitttte  constituta  id  acquieitam  videtur  ut  vicimu  lumina  nostra  excipiat* 
L  4  (Alias  3)  Paul  lib.  a  Instit. 

Ees  quijus  Luminis  immittendi  non  habuerunt,  aperto  periete  eemmunii  naUefurefenestras 
immisisse  respondié  1.  4  o  (Alias  3^)  Paul.  lib.  3  Bespons. 

Imperatores  Antoninus  et  Verus  Jugusti  reserìpsemnt:  In  ea  area  quae  Luminum  (*)  Servt» 

(*)  Ho  fatto  questa  emenda  segtiendo  Cojacio.  Si  legge  ordinariamente  quae  nuHi  Ma  perché  sarà 
d*  nono  di  una  Goslstnxtoae  a  fine  di  permettere  ciò  ad  un  proprietario  in  un*  area  che  non  dee 
Sirritùf 


t 


Ss  LIB.  Vili.  PANDECTARU» 

la  Srrfìtù  eli  Finettra^  il  proprietario  o  quaiuuque  altro  col  tao.eontento  pQÒ  edifica- 
re, lasoiaodo  libero  dalla  casa  vicina  lo  spaiio^  pretoritto  dalla  Legge  (i). 


'  $  4*  Della  Servitù  dì  Dirigere  lo  stillicidio  •  di  Non  dirigerlo  ^  eoÀ  pure  di  Dirigere 

\  o  Non  dirigere  la  d^iccia* 


X.  La  Servita  di  Dirigere  lo  stillicklio  è  quella  per  cui  alcuno  i  obbligato  di  ricevere 
nella  ma  area  o  sul  suo  tetto  V  acqua  cadente  dalC  edifizio  vicino, 

A  colui  che  dee  questa  Servitù  non  è  vietato  di  edificare  sul  suo  fondo ,  purché  n  on 
impedisca  lo  stillicidio*  Laonde  quegli  eh*  edifica  nelf  area  su  cui  ctfde  lo  stillicidio , 
paò  estendere  Tedifizio  fino  al  sito  ove  cade  lo  stillicidio.;  ed  anche  se  lo  stillicidio  ca- 
de sairedifisio)  il  proprietario  serviente  ha  facoltà  di  edificarvi  sopra,  parche  lo  stillici-' 
dio  venga  ricevato  come  si  dee. 

Perca  nel  caso  seguente  eoa  dice  Scevqla:  hado  Tisio  (a),  avendo  fatto  nn*  aper- 
tura nel  maro  della  saa  casa  per  quanto  lo  permettevano  la  direxione  dello  stillicidio 
e  lo  sporto  dei  coperto  ,  aprì  ana  porta  sopra  la  strada  pubblica.  Domando  se,  ove 
questa  porta  non  rechi  pregiqdiiio  né  alla  Inoe  né  al  passaggio  del  vicino  P.  Mévio,  né 
lo  stillicidio  cada  sulla  casa  di  lui,  abbia  egli  asione  d'opporsi.  Rispondo  che,  secondo 
quanto  è  ekposto,  egli  non  ha  azione  veruna. 

Ma  non  è  permesso  di  edificare  se  con  ciò  s*  impedisce  lo  stillicidio» 

Quindi  se  tu  imposta  una  Servitù  di  Stillicidio,  al  padrone  dell'area  serviente  non 
è  lecito  di  edificare  la  dove  l'acqua  dello  stillicidio  (5)  avesse  preso  a  cadere. 

Ciò  e  con  vero  che^  se  la  tua  casa  dee  alla  mia  due  Servitù,  quella  di  Non  nrKALZA- 
ms  e  quella  di  Rigbvsub  lo  sTiLLicrnio  bb'xibi  bdifizii;  ed  io  ti  abbia  ceduto  il  di« 
ritto  di  ergere  più  alto  i  tuoi  edifizii  senza  aver  bisogno  del  mio  consenso;  in  riguar- 
do al  ikiio  stillicidio  sarà  da  stanziare  che  se,  innalzando  i  tuoi  edifizii,  s'impedisce 
«1  mio  stillicidio  di  cadervi  sopra,  non  ti  sarà  lecito  di  edificare  più  alto:  ma  se  non 
si  reca  impedimento  al  mio  stillicidio,  ti  sarà  lecito  d'innalzare. 

XI.  Quanto  abbiamo  detto  risguarda  il  Dirigere  lo  stillicidio. 

Vi  e  anche  la  Servitù  di  Non  dirigere  lo  stillicidio,  in  vigor  della  quale  il  vicino^  a 
cui  puh  essere  utile  di  ricevere  nella  sua  area  V  acqua  cadente  dal  tetto  del  vicino 
{p.  e*  per  empiere  la  sua  cisterna  )f  ha  il  diritto  cT  impedirgli  che  non  diriga  Vticqua 
altrove. 

XIL  Le  Servitù  di  Di&igbrb  la  doccia,  e  di  Noir  dtbtgbbla,  non  differiscono  dalle 
antecedenti  se  non  in  qitanto  la  doccia  è  differente  dallo  stillicidio.  Lo  Stillicidio  è  la 
caduta  delV  acqua  a  goccia  a  goccia  ;  p.  e,  dalle  tegole,  £a  Doccia  e  quando  cade  rac^ 
colta  i  p.  e,  da  un  canale  ove  concorra  da  tutte  le  parti  del  tetto. 

(i^  Gh'  era  di  due  jiiedì  e  mezzo.  Festó  alla  voce  Ambitvs. 
(a)  Vedi  sopra  questa  legge  Gujacio  Oòserv.  Xìiì,  27. 

(3)  Purché  non  edifichi  in  modo  di  non  impedire  lo  stiUicàdio,  come  testé  «  é  ve4uto  per  la  d.  /.  do 
ifitt. 


tatem  debet^  posse  dominum  pel  alium  tHtluntate  ejus  aedificare ,  intermisso  legiiimo  apatìa  a 
picina  irksultu  L  i4  (Alias  i3>  Papirius  Juatos  lib.  1  de  GDnstitut.    . 

'X  Qui  in  are^  in  qmi  stillieidìum  cqdil,  aedificat;  usque  ad  eum  locum  porducere  aBdijLtrttnt 
potest  tonde  stillicid^àm  cadk,  Becte,  Sed  et  si  in  aedifieia  cadit  stiUicidium  ^  supra  aedi  fi  va  r^ 
ei  coaceditur^  dum  tamen  siUlicìdinm  recto  reàpiatitr.  1.  20  (Alias  19)  $  fin.  PaoL  lib.  16  ad  Sabln^ 

Lucius  TìtiuSt  aperto  parhte  donuis  suae,  quatenus  stilUcidii  rigor  et  tignomm  protectus  cnm^ 
peteòatf  jmmam  iu  puiflico  aperuit,  Qnaero^  cssm  ncque  àuniaiàus  P*  Maet^ii  vicini ,  ncque  itììte^ 
ri  vicini  oficerett  negtte  stillicidium  in  vicini  domo  cedat;  an  aliquam  actionem  P.  Maevins 
ificinus  ad  prohibendum  haòeret?  Respondi  :  Secundum  ea  quae  propmterentur,  nnllagn  hid^e* 
re*  L  4i  (Alias  4oH  1  lìl».  |  Respons. 

Si  Senfitus  Smucton  imposiia  sit,  non  licet  domino  servientis  aree  ibi  aedifieare  nói  eas^i» 
tere  coepisset  ^Uflicidium.  sup.  d.  1.  «q  §  3. 

Si  domus  tua  aedificiis  mets  utramqufi  Servitutem  deberett  He  àLttos  tolix%etvwl  ,  et  Ut  stTLn 
LtctDtuMJMpirtcto9U9  vfcMiffaf  99CtPM9M  pwMuwtw;  et  libi  concessero  jus  esse ,  invito  me ,  aiiius 
teìlere  aedificia  tua:  auod  ad  stillicidium  meum  attinet^  sic  statui  débeòit;  ut,  sit  altius  suòlatis 
aedifieiis  tuie ,  stiUictdi^  mea  cadere  in  ea  non  passini  ^  ea  ratione  altius  Ubi  aedifieare  non  li^ 
ceat:  Si  non  impediantur  stiUicidia  meut  liceat  tibi  altius  toHere*  1.  a&  (Aliaa  ao)  Pompon.  UL.  33 
ad  Sabin. 


,  LI  MjmuiM 


TIT.  II.  DE  SERVIT.  URBANORUM  PRAEDIORUM  SS 

S  5.  Delle  Servitù  (T  Immettere  e  di  Sportare. 

XIII.  Fi  e  anche  la  Servitù  à*  Immettere. 

Ed  in  veroy  non  è  lecito  cT  immetter  asse  o  trave  nel  muro  della  casa  vicina  se  noti 
a  cui  sia  stata  concessa  tale  Servitù» 

Ma  se  due  case  sono  coperte  con  una  medesima  travata^  niuno  de*  pfoprietarii  pub 
pretendere  che  F  altro  non  cd>bia  il  diritto  c^'Imjibttxbb. 

Così  insegna  Bapiniano:  Uno  a?e&  dae  case  coperte  con  nna  medesima  travata,  e 
le  lasciò  in  legato  a  dne  persone  diveìrse.  lo  dissi  che,  siccome  la  travata  apparteneva  ad 
entrambi,  eciaschedano  ne  aveva  nna  parte  determinata  (i);  così  a  ciascheduno  appar- 
tenevano le  travi  della  porzione  di  casa  di  cui  egli  era  proprietario,  e  niuno  di  loro 
aveva  verso  dell* altro  azione  per  opporsi  al  diritto  d'immettere.  Né  importa  cbe  il  le- 
gato sia  stato  fatto  ad  ambidue  puramente,  o  ad  uno  dei  due  sotto  condizione* 

Sarebbe  lo  stesso,  se  la. casa  fosse  di  due  padroni. 

XIV.  La  Servitù  cTImmetlere  può  essere  costituita  in  varii  modi:  o  permettendo 
semplicemente  dt  immettere  travi  od  Ossi';  nel  qual  caso  si  puh  immettere  qualunque 
trave  od  asse;  ovvero  permettendo  et  immettere  le  travi  già  esistenti;  ed  in  tal  còso, 
ie,  essendo  mio  proprio  il  muro,  ho  sofferto  che  tu  immettessi  le  travi  che  .già  ave* 
vi  (a),  io* posso  impedirti  d'immetterne  di  nuove ^  anzi  avrò  azione  per  obbligarti  a 
levare  quelle  nuove  che  tu  avessi  immesse. 

XV.  Fi  sono  anche  le  Servitù  c^i  .Sportare  (5)  verso  la  casa  del  vicino* 

Fra  lo  Sporto *e  TImmssso,  dice  Labeone,*pas8a  la  differenza,  che  sporto  è  ciò  che 
avanza  in  fiiori,  ma  non  poggia,  come  i  terrazzini  e  le  gronde  9  l'Immesso  è  qaello  che 
poggia  in  qualche  luogo,  come  le  travi,  i  panconi  assicurati  sopra  1*  altrui. 

Le  cose  dette  circa  all'Immesso  hanno  luogo  in  riguardo  a  due  edificii  distinti,  per- 
chè altrimenti  niono  può  avere  un  edifizio  sopra  un  edifisio  altrui  (4)* 

XVI.  Si  possono  conseguire  parecchie  altre  Servitù  relative  aZf  Immettere^  imper^ 
ciocche^  senza  un  diritto  di  Servitù  y  non  si  puh  immettere  cosa  alcuna  nel  fondo  altrui^ 
e  neppure  incomodare  con  soverchio  fumo^ 

(1)  Cosi  è  quando  le  travi  «odo  aderenti  alle  case»  perchè  allora  ne  fanno  parte  e  non  si  disttngno* 
no  da  esse  ;  ma  se  le  travi  sono  separate  dalle  case»  esM  soao  comtfni  ed  indÌTÌse:  come  an  aUiero  o4 
una  pietra  che  si  trova  nel  confine;  sa  di  che  vedasi  il  Tit.  FìniMun  reg.,  Ub.  10. 

(ft)  Go«riluendo.  teco  ana  SerTitò  a  tale  oggetto. 

(3)  Le  Servitù  di  Sportare  (Protegendi  et  Pn^iciendt)  consistono  nel  diritto  di  mettere  fuori  qual- 
che cosa  (p.  e.  un  asse)  che  sorrasti  al  suolo  del  vicino,  ma  non  poggi  sulla  casa  di  Ini  ;  nel  che  difle* 
riscono  dalla  9erTÌtò  à'  Immettere.  Protegere  e  Prajicere  hanno  poi  questa  difièrensa  fra  loro,  che 
questo  indica  lo  ^^rto  ad  oggetto'  di  edificarvi  Sopra  p.  e.'  nn  terrazxino;  una  gronda;  laddove  quello 
indica  lo  sportare  ad  oggetto  soltanto  di  mettere  a  coperto  un  muro.  Veggansi  la  L  a43  ^ijF'de  Vero» 
sìgn\f.  e  la  A  5  $  6^.  da  Kìs  qm  dejec  vel  ^ud.'t  nella  quale  Protectum  si  contrappone  alle  groa* 
de  ed  ai  pogginoli. 

(4)  Per  diritto  di  Servita,  ma  lo  pad  per  diritto  di  proprietà.  P.  e.  se  la  parte  inferiore  (le  stanze 
terrene)  di  una  casa  appartiene  a  te,  ed  i  piani  superiori  appartengono  a  me;  io  avrò  per  diritto  un 
edificio  costruito  sopra  il  tuo,  ma  per  diritto  di  proprietà,  don  per  dintto  di  Servitù,  la  quale  non  può 
esistere  se  non  rispetto  a  due  case  distinte,  l' una  delle  quali  serva  all'altra.  , 

Xill.  Binas  qui  atdes  haifcóat.  una  contignatione  te^tas;  utrasque  dwersis  legaPU.  2>/x/,  Q^tiia 
magis  placeat  Hgnum posse  duorum  esse,ita  ut  certae partes.eujusaue sint  contignatianls;  ex  re- 
gione cujusque  domini/ore  tigna,  nec  tiUam  invicem  hoAituros  actionem  Jus  non  esse  immissum 
nnòer^*  Hfec  interest  pure  utriusque,  an  suo  condilione  alteri,  aedes  legatae  aint,  1.  36  (alias 
36)lib.  7Qoaest 

Idemque  esse,  et  si  dmaòas  aedes  eesserint  (^  1*  Sy.  (  alias  36)  UL.  7  Quaest. 

XiK  Si,  cum  meus  proprius  esset  parUs,  passus  sim  te  immittere  tigna  guae  antea  haAue^ 
ris;  si  nova  veUs  immittere ,  prohiòeri  a  me  pt^tes;  imo  etiam  agere  tecum  poterò  ut  ea  guae  no^ 
va  immiseris ,  toUaS*  L  i4  ff*  Si  serv.  viodic.  Pomp.  lib.  33  ad  Sah. 

XF>  Inter  Projectum  et  Immissum  hoc  interesse  ait  Laòeo ,  quod  Pslojsctvm  esset  ìd  quod 
ita  provehere'tur ,  ut  ntuquam  requiesceret;  qualia  meniana  et  suggrundia  esaent  :  laraassuar  au' 
iem  quod  ilafieret,  ut  aliquo  loco  reqpiesceret;  pelati  Ugna,  trahes  quae  immitteretur.  I.  243  4  ^ 
flf.  de  Verb.  signif.  Javolen.  Jih.  a  ex  posteriórib.  Labeouis. 

Hoc  quod  dictum  est  de  Immissis,  locum  habet  ex  aedificio  alio  in  aliud,  JUler  enim,  smpra 
alienum  aedificium  superius  haAere  nemo  potest,  L  a5  (aUas  a4)  Pompo»  lib.  33  ad  Sabia. 

(*)  Forse  si  dee  leggere  cessae  erunL 

VoL.  IL  S 
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U  LIB.  VHI.  PANDECTÀKUM 

Ed  in  vero,  Anstone  rispose  «  Cerellio  Vitale  eh'  egli  non  pensava  che  per  <1ii*itto  si 
potesse  far  passare  il  foiqo  4alU  cascina  (i)  agli  edihxii  superiori,  cjaalora  questi  non 
lo  ammettessero  per  Servita.  Il  medesimo  Aristone  dice  che  non  è  permesso  dai 
luoghi  superiori  mandare  acqua  o  altra  ccu|a  ne*  luoghi  inferiori  (9)}^  imperciocché  si 
può  fare  pensi  quel  phe  si  tuoIa  in  propria  casa,  ma  purché  nulla  s*  immetta  nella  ca-* 
sa  altrui:  ora  il  fumo  e  l'acqua  s  immettono,  epperò  il  projprietario  superiore  può 
muorer  lite  contra  Vio&riorey  •  vice  Tèrsa,  perchè  ciò  non  ai  (accia.  Egli  aggiunge  che 
Alfeno  dice  non  avere  alcuno  il  diritto  di  tagliar  pietre  nel  proprio  fondo  in  modo  che 
le  sol)«gge  ci^no  i)cl  mio.  Aristone  dice  dunque  che  quegli  il  quale  ebbe  a  pigione  dai 
Miiiturnesi  ^  cascina»,  può  essere  impedito  dal  vicino  superiore  di  mandargli  fumo 5 
ma  chVgU  ha  poi  azione  conerà  i  Mintnrnesi  in  virtù  del  contratto  di  conduzione:  e 
dice  che  si  può  intentare  azione  centra  quello  ch^  immette  il  fumo,  sostenendo  eh*  egli 
non  ha  diruto  4*  immetterlo. 

Osservazione:  Dunque  per  la  ragione  contraria  si  potrà  muover  lite  pel  iliritto  di 
Immetter  fumo,  e  questa  è  l'opinione  adottata  anche  da  Aristone^  ma  vi  sarà  pari' 
mente  luogo  alV  Interdetto  Comb  fossbdbtb,  se  alcuno  impedisce  che  altri  usi  come 
vuole  della  sua  proprietà. 

inondo  si  dice  che  niuno-pub  immettere  fumo  nelT altrui  profrìeià  senz* avere  diritto 
di  tal  Seniitf^f  5'  intende  di  un  fumo  maggiore  delF  ordinario» 

Per  la  qiual  cosa  Pomponio  nel  libro  4>  delle  Lezioni  pone  il  quesito,  se  possa  uno 
muovere  azione  per  avere  facoltà  di  fare  un  fumo  non  molesto  (  p.  e.  di  focolare  )  in 
sua  casa,  ovvero  afCnchè  ciò  venga  vietato  al  vicino.  Su  di  che  egli  dice:  Non  potersi 
esercitare  tale  azione,  siccome  non  potrcbbesi  e&r  reità  re  un'azipn^e  perchè  fosse  permea^ 
so  di  far  fuoco,  di  seders^  di  lavare  in  propria  casa. 

Lo  stesso  Qiiireoonsulto  è  di  diverso  parere  (3).  Imperciqcchè  dice  che  anche  nei 
l>agni  a  vapore,  avendo  Qnintilla  febbricato  un  condotto  che  ìnetteva  nel  fondo  d'Orso 
Giulio,  fu  deciso  potarci-  imporre  siQìittf  Servitù. 

$.6»  DeUa  S^pvitù  di'^orUxe  un  peso< 

XVIL  Sembra  che  questa  Servitù  in  una  cosa  differisca  dalle  altre  Servitù  i  imper' 
eiooohè.,  sehhen^-  insista  prinoimcLlinente  m  sofferire,  secondo  la  natura  di  tutte  le 
Servitù,  tutttÈVVa  il  proprietario  aeUa  casa  serviente  è  obbligato  a  fare  alcun  che* 

Ed  in  vero  Paolo  dwe:  Esserer  tenuto  a  rimettere  la  colonna  che  porUva  il  peso 

(i)  Era  oostnma  ìa  ^  looghi  d' Italia  di  c<4orìre  •  seccare  3  Animaggio  medianla  il  fumo  dt  caiif 
at  o  di  legai  verdi  di  falce. 

(%)  Ma  non  ù  r^^uta  che  uno  IacgÌa  possa»  V  aooua ,  quando  essa  scovn  ■atarabnenUf  e  tema 
1*  opera  dell*  aomo  mi  an  canpo  •nperìore  in  ano  inferisure. 

(3)  In  aitilo  ca«^  cioè  che  il  fama  fosse  iooomodo.'  < 

"  "    .'         •  .'  ■   ■*  -*?  IL   I.,'  \   j       ■?        '.      .1     i  ■  '     *.' ■■■'....         ■   ■ a  ^y,  j  »ii    »  »  I      ^1 1  ijj  .  n   f» I  — 

Xyin  Ariste  CereUh  Vitali'respondit\  "Son  pubere  se^eJi  tabema  caseoria  fumum  in  superio- 
ra aedificia  jure-  immitti  posse,  nisi  ei  rei  SenfiiHtem  talem  admittat.  tdemque  aii  :  Et  ex  supe- 
riore in  iriferiora ,  non  aquam^  non  qtiid  aliud  immini  lìcet.  In  suo  enim  olii  hactenus  facere  li' 
cet  <f9uUetms  nihii  in  afienum  immiUeU:  Fumi  autem  sicut  Jquae  esse  immissionem;  posse  igi- 
tur  superiorem  cum  inferiore  agere  Jus  ilu  non  esse  id  ita  facere,  Jtjenum  denique  scriòere 
alt  posse  ita  a^i  juS  illi  non  esse  in  suo  lapidem  caedere  ut  in  meumfhndum  pragmentn  codoni, 
Dicil  Igitur  JnstOy  Bum  qui  tabemam  casearieun  a  Minturnensibìts  conduscit,  a  superiore  probi» 
beri  posse  fitmum  immittere.  Sed  Minturnenses  ei  Ex  conducto  teneri;  agìqws  sic  passe  dtcit 
cì/m  eo  qui  eumfumum  immàtat,  Jpsut  non  essefumum  immittere.  L  8  4  6  ff.  Si  serr.  TÌndic.  tJlp. 
li)».  i8  ad  Ed. 

Ergo  per  contrarium  agi  poterit  Jus  esse  fUmum.  immittere.  quod  et  ipsum  videtur  Aristo  prò* 
bare.  Sed  et  interdictum  Un  PossmwTgs  poterit  locum  habcre ,  si  quis  proìdbeatur  qucHiter  t^eljii 
suo  uti  d.  §  5. 

.  Apud  Pomponùim  dubitatur  lib.  l^\  Lectionum;  an  quis  possit  ita  agere  LtcM%M  funmni.  non 
gr/wem  (pula  ex  foco)  in  suo  facere^  aut  Non  ltcerb.  Et  ail  :  Magis  non  posse  ogi-'  sicut  agi 
non  potest ,  Jirs  esse  in  suo  ignem  facere ,  aut  sedere  ,  aut  lavare*  d.  I.  8  §  6. 

Idem  in  dioersum  probat,  aam  et  in  balineis ,  inquit ,  vapnnbus  (*) ,  quum  Quintilla  cunicw 
htm  pergentem  in,  Ursi  JuJu  instruxifiset;  placuit  potuisse  talee  Servitutes  imponi  d.  1.  8  §  7. 

XFiL  Eum  debere  cohunnam  restituere  quae  onus  vicinatum  oediumferebat  a^  essent  aedes 

(*)  Forse  paporariit. 


UT.  n.  DE  SÈRTIT.  URBAP90RUM  PRAEDIORUM  Si 

éèWtk  tiM  f  ìciit«9  il  padrone  della  casa  serTÌettle  e  non  qikegli  che  lo  impooe.  Imper- 
ciocché, ctiendo  stato  scritto  nel  patto  rispiardante  la  casa:  La  paabtb  ghb  sostie* 
3fB  IL  9BSO  DSLLA  Ci^SA,  BSSTsmA  KrBi.Lo  «TATO  IH  CUI  SI  TaoTA  ATTUALnxTB  y  cìò  aper- 
tamente significa  che  tale  parete  dee  sempre  sossistere.  Non  vuoisi  già  dire  con  ciò 
che  tale  parete  debba  dorare  in  eterno,  il  che  sarebbe  impossibile  ;  ma  che  vi  deb- 
b* essere  sempre  una  cosiffatta  parete  che  sostenga  il  peso:  non  altrimenti. che,  se  al- 
'  cono  avesse  assunto  la  Serriln  di  sopportare  qualche  Mo  peso,  e  la  cosa  che  serre  e 
porta  il  peso  feniste  a  perire^  qufgU  dovrebbe' in  sua  vece  dame  un'altra. 

APPENDICE 

jDt  cii  che  per  Gius  comune  è  permesso  o  no  di  fare  nel  muro  comune» 

Xyill.  Non  senza  moti^  viene  qui  posta  tale  quistione  per  Appendice  ;  perche  quan- 
do alcuno  acquista  la  facoltà  di  fare  nel  muro  comune  ciò  che  per  Gius  comune  non 
gli  sarebbe  permesso^  egli  acquista  una  Servitù  Urbana*  Bisogna  dunque  esaminare 
qui  ciò  che  il  Gius  comune  permette  o  non  permette  di  fare. 

Secondo  1*  opinione  di  Capitone,  è  permesso  d*ÌDcr ostare  il  muro  comune,  siccome 
egli  è  permesso  di  avere  sul  mnro  comune  preaiosissinke  pitture. 

Per  altro,  se  il  ricino  demolisce  il  suo  mnro,  e  tu  promuoti  fatiòtae  procedente 
dalla  stipulazione  pel  Danno  temuto,  le  mie  pitture  non  debbono  essere  stimate  più 
di  un  intonaco  ordinario^  il  che  va  osèervaio  aiche  nelle  incrostature. 

Parimente  a  canto  di  un  mnro  comune  è  permefcso  di  avere  una  volta  di  creta,  co- 
struita in  modo  che  possa  suséstere  anche  dopo  la  dettoUaione  del  mnro^  purché  non 
impedisca  il  ristanro  del  muro  comune. 

Coù  pure  Sabino  diee  eon  ragione  lehe  Ì9  pof s»  nvert  della  acale  lungo  il  muro  cu- 
mune,  perchè  queste  sì  possono  togliere. 

Ed  anche  non  si  può  impedire  ai  vicino  ch'egli  abbia  un  bagno  a  canto  del  muro 
comune,  quantunque  il  muro  ne  contragga  nuùdici^  come  non  gii  si  potrebbe  impe- 
dire di  spaodere  acqua  nel  suo  triclinio  o  nella  sua  camera  da  letto. 

Ma  Nerasio  dice  che,  se  Fuso  del  tepidario  è  tale  che  il  muro  ne  contragga  una  umi- 
dità continua,  e  questa  umidità  sia  nocevole  al  vicino ,  si  può  proibirlo. 

XIX.  Ora  passiamo  a  parlare  di  ciò  che  nel  muro  comune  non  i  permesso  di  fare^ 
senzache  vi  sia  diritto  di  Servila 

P.  e«  Proculo  dice  che  non  si  ha  il  diritto  di  applicare  al  muro  connina  npA  cannel- 
la per  coodurre  Tacqua  di  un  serbatojo ,  o  Tacqua  piovana  (i). 

(  i)  AHochè  r  anìditk  non  penetri  U  maro  e  lo  gaasti  , 

fmae  eervtrent ,  nen  eum  qui  imponete  pellet,  Jtomemm  in  iepfe  aediam  ha  ^r^nmm  eés^ ,  Pj^ 
nivf  otfMRt  rmBMiTDo  t  vn  mmc  a«r ,  tré  Jtr  :  SéHte  aperse  ségn^ltarii  m  pe/'pounsrn  porietam  es&é 
éeùerOk  Bum  enim  hoc  his  veriris  dki^  mt  in  perpetunm  idem  pàrìes  aetertiUs  e»jiA;  fttod  ne  fieri 
^mdem  poeeet;  sed  usi  ejuedem  modi  pariee  l/t  perpoomm  eseee ,  f at  otioo  ekstiherèt.  Kfaèmmd-» 
mmimm  si  qair  oiicai  cofiisset  ai  Senntmtom  pre!sé&nff,  qmi  onos  èm»m^U9tÌMémt;  si  e«i  t^Ar  ^faaé 
servii  et  tuam  omasferres^  periiàeot}  eUa  in  iacam  ^as  dàridobeaL  I.  53  {èia»  6%)  Paul.  Ah.  é 
Spitom.  Alfeni  Digest. 

XFIIi.  Parieiem  communem  incrustare  licei  seeundam  Capitonis  sententiam;  sicat  licei  mUu 

p%  vwwvfVWv  umswmaWm  fivwrv  %fa  ^nraVv  L  Uf lifn Vii v^ 

Caeteram  si  demolitus  sii  vicinus;  et,  Sx  stipulata  actìone.  Damai  ia/eeli  agatur;  non  pluris 
qaam  palgaria  tecìoria,  aestimati  éebent:  ^uod  ebeéf^àiiet  in  ineraitigdonè  iìpoHbL  L  ì3  (^alUs 
i  a>  $  I  Proeidos  lib.  a  Eptioite. 

Juxia  communem  parieiem  cameram  ex  figafino  opere  faètam;  ei  tta  retintaìur ,  ut ,  eiiam 
saòfÓÈo  pariete  t  manoat;  si  modo  non  impediat  iyficHonèm  comtitanis  parieìiS ;  fare  haberi  f^ 
eet.  I.  19  («Um  i8)  %  i  Paul.  lib.  €  ad  5abln. 

Scalas  posse  me  ad parietem  communem  haèerè  Sabihas  rtetè  seribit;  ifaUi  ftMót^eHhae pos* 
sani.  d.  L  19 1  a. 

Non  posse  prohiberi  vicinum  ^womirèus  éedineam  habéai  secundum  parietem  commuìiem  » 
ifaamois  hamorem  eapiat  paries$  non  magis  qaam  si  ^  in  triclinio  sao  pél  ih  dettala  agaa/n 
efftmdereL 

Sed  ìfenatiasfdt:  Si  ialis  sit  asas  tepidarii  ai  assidaam  kamorem  kapeat ,  et  id  noceat  vi<  /- 
no ,  ffosse  proìfibero  eam,  d.  1.  19  ^  sed  non  posse. 

XIX,  Fistalìfua  janeiam  porteti  commani  quàe  ani  ex  castello  ani  ex  tosto  aqaarh  capii ,  /lon 
jure  ìiiùeri  Ptòculus  aiL  d.  1.  19 


U  LIB.  Vili.  PANDECTARUM 

.  Lo  stiuo  Protulo  menziona  alcune  olire  eose  che  non  si  possono  faro  nel  muro  co- 

mune.  ....  .  ;       '  .       * 

Cosi  egli:  Certo  Ibero,  che  ha  una  casa  dietro  \  mìei  magaasini,  coslrui  dei  baga»  lun* 

fo  il  muro  comune.  Non  gli  è  permesso  di  applicare  «anoonciiii  (i)  a  questo  muro  co^ 
mune,  come  neppure  di  addossarTÌ  il  suo  muro  (a).  E  in  riguardo  a*canuoncini ,  ciò 
è  tanto  pia  di  diritto  qnantochè  per  essi  la  iiamma  arderebbe  il  muro.  Per  la  qua!  co- 
sa Toglio  che  tu  parli  ^d  Ibero,  affinchè  si  astenga  dal  fare  ciò  che  non  gli  è  lecito.  Pro- 
culo  rispose:  Io  credo  che  Ibero  sappia  benissimo  di  aver  (atto  una  cosa  illecita  ,  co^ 
straendo  quc*cannoncini  lungo  il  muro  comune. 

Rimane  da  osservare  che ,  in  riguardo  al  muro  che  per  ragione  naturale  è  comune  , 
ninno  dei  due  vicini  ha  diritto  di  demolirlo  né  di  ristorarlo  ^  perch*ei  non  n*  è  il  solo 
proprietario  (3).  -        •        .     . 

Così  è  per  rigore  di  diritto^  tuttavolla^  quando  il  rìslauro  e  necessario^  Tuliiità  gene- 
rale ha  fatto  ammettere  che  quegli  deMue  proprietarii  al  quale  importa  di  ristorare  il 
muro  comune,  possa  farne  i  ristauri,  ed  il  suo  socio  debba  sottostare  alla  sua  poi*zio> 
ne  di  spese. 

Quanto  alle  altre  cose  ch*e  permesso  o  non  permesso  di  fare^  iiceome  esse  non  m- 
guardano  mqggiormente  un  muro  comune  ^  di  quello  che  qualunque  altra  proprietà  co- 
mune, così  se  ne  parlerà  nel  lib,^  7  Tii»  Pro  Socio^  Art»  4?  OV^  'i  tratterà  del  dirit4% 
4si'soQU,circa  la  cosa  comune. 

TITOLO    III. 

DELLE  SERVITÙ'  D£*PREDII  RUSTICI 
(db  sBATirvrniiTs  PHABDiomuic  avaTiGomim) 

« 

I.  GH  Ordinatori  delle  Pandette  passano  dalle  Servitù  urbane  alle  Bustiche. 

Le  Servitù  de*Predii  Rustici  sono  queste:  il  Passaggio,  la  Condotta;^    la  Stradaci 
l*Acquidotto. 
E  molu  altre, 

i  I.  Del  Passaggio  y  della  Condotta,  e  della  Strada, 

II.  Passaggio  è  il  diritto  che  ha  Tnomo  d'andare  e  di  passeggiare  sul  fondo  altrui  j 
ma  non  di  condurre  giumenti. 

Condotta  -è  il  diritto  di  condurre  giumenti  e  vetture. 

(i^  Per  li  quali  pas^  il  calore;  perche  a  poco  a  poco  si  abbrucerebbe  il  moro. 

(3)  Vale  a  dice  •  il  ricÌDO  non  può  oostraire  un  muco  adacenta  al  cornane.  Per  akra  pn^  aoooatara 
al  muro  comune  mu  altro  muro  retto  cha  possa  sussistere  anche  dopo  la  demolisione  del  muro  comane« 

(3)  Il  socio  ha  diritto  di  ristorare  la  casa  comune  (L  3a^.  de  Damn»  i^fecto);  perchè  dunquo 
non  avrà  il  diritto  di  ristorare  il  muro  oomi^ne  ?  Scultingio  4^  iter  ragione  di  questa  differensa,  che  il 
muco  comune  non  è  propriamente  comune  »  ma  è  proprio  di  ciascheduno  de'  socii  pec  quanto  poggi» 
sopra  il  suolo  di  ciascheduno;  laonde  si  reputa  ^he  quegli  che  lo  iaoristorara»  in  ngnardo  4Ua  parta 
che  poggia  sul  suolo  dell'  altro,  operi  nelf'  sitrui.  . 


Quidam ,  Siberus  nomine ,  <fui  habei  post  horrea  mea  insul^m,  òainearia /ecit  secundum  par 
rietam  communem.  Non  Ucet  autem  tuóulos  habere  admotos  ad  parietam  conununeni;  sic^U  nec 
parietem  quiJem  siuun  perparietem  communem  :  de  tuòuiis  eo  amplìus  hoc  juris  est^  quod  per 
eos  fiamma  torretur  paries.  Qua  de  re  voto  cum  Hibero  loquaris  i  ne  rem  UlicitamfaciaL  Proct^ 
lus  resDondit:  Nec  ffióerum  prò  ea  re  dubitare  puto  quod  rem  non  permissam/aciat,  tabulo^ 
secundum  communem  parietem  exstruendo,  1.  i3  Procul.  lib.  a  Epist 

Parietem  qui  naturali  ratione  communis  est ,  alterutri  vicinotuQi  demoliendi  eum  et  r^ficietkr 
dijus  non  éSt;  quia  non^olus  dominus  est,  L  8  Gaius  lib.  7  ad  £d  Prenoc. 

De  communi  pariete  utUitatis  causa  hoc  coepit  observarit  ut  nedificet  quidem  cui  aedificare  itt' 
teresi;  cogatur  pero  socius  poriionis  suae  impensas  agnoscere.  Paul.  Sentent  lib.  6  Ut,  10  %  % 

I.  Seruitutes  Rusdcorum  praediorum  sunt  hoc  :  Iter,  Actus ,  Wia,  Aquaeductus»  L  i  Ulp.  lib.  a 
Institut 

//.  Irta  estjus  eundi,  amòulandi  hominis;  non  etiam  jumentum  agendi 

AcTvs  est  agendi  pel  jumentum  pel  pehiculum,  d.  1.  1. 


TIT.  III.  DE  SERVIT.  PHAEDIORUM  RUSTICORUM  Sy 

.  Stbaha  è  il  diriOodi  andare,  di  condance  e  'ék  paMcggiare,  dappoiclièla  Strada  con- 
lìcnp  iu  se  il  Fasaaggio  e  la  Goodotta.  - 

È  da  vedere  per  tanto  in  che  differiscano  fra  loro  queste  tre  ServitfL 
.    1.*  Fra  la  Condotta  ed  il  Patsa^io  ri  «ono  non  poche  differenze.  E  nel  Tero,  il  Pas- 
saggio dà  il  diritto  di  andare  e  venire  a  piedi  e  a  cavallo^  laddove  la  Condotta  dà  il 
diritto  eziandio  di  far  passare  armenti  e  di  condor  vettore  (i). 

Del  resto  se  uno  si  fa  portare  in  seggetta  o  in  lettiga  (a),  si  reputa  cVei  si  serva  del 
diritto  di  Passaggio ,  e  non  di  qudlo  di  Condotta  j  mentre  chi  ha  il  solo  diritto  di  Pas- 
s^Agto  non  pnò  condurre  Rumente. 

.  rtr  la  qiial  cosa  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  non  ha  quello  di  Condotta ,  ma  nel 
diritto  di  Condotta  si  comprende  anche  quello  di  Passaggio  senza  giumento. 

III.  a.*  La  Strada  poi  ha  questo  di  più  del  Passaggio  e  della  Condotta  y  che  chi  ha 
il  diritto  di  Passaggio  può  soltanto  andewe  a  piedi  o  a  cavallo  ,*  chi  ha  il  diritto  di  Con- 
dotta può  condur  vetture  e  giumenti;  ma  né  Tuno  né  Takro  può  trasportare  pietre  o 
legname  (3^).  Vha.  chi  dice  non  essere  lor  lecito  nemmeno  di  portare  1  asta  dintla  (4), 
non  essendo  ciò  compreso  né  nelFandare  né  nel  condurre,  e  potendosi  di  tal  modo  re- 
car danno  ai  frutti.  Chi  ha  il  diritto  di  Staada,  può  passare  e  condurre  j  e  i  più  sli- 
mano che  possa  anche  trasportar  pesi  e  portar  Tasta  diritta,  purché  non  rechi  nocu- 
mento (5).  ^  '     ' 

La  Strada  è  differente  dal  Passaggio  e  dalla  Condotta  anche  in  altra  cosa.  ^ 

Imperocché  la  larghezza  del  sentiero  destinato  al  Passaggio  od  alla  Condotta  *é  quel- 
la determinata  dalle  parti:  che  se  nulla  venne  detto  sopra  ciò ,  l'arbitro  dee  fissarne  la 
misura.  Ma  nella  Strada  la  cosa  é  differente^  imperciocché j  se  non  fu  stabilita  la  lar- 
ghezza, ha  luogo  quella  fissata  dalla  Legge. 

La  larghezza  poi  della  Strada  secondo  le  XII  Tavole  per  diritto  é  di  otto  piedi,  e  nei 
luoghi  tortuosi-,  di  sedici. 

Nondimeno  per  convenzione  si  può  stabilire  una  Strada  più  larga'di  otto  piedi  ed 
anche  più  stretta,  purché  abbia  tanta  larghezza  che  basti  perché  possa*  passare  una 
vettura^  altrimenti  sarebbe  Passaggio,  non  Strada. 


(i)  Cioè  cocchi;  an  non  era  lecito  di  passare  con  canra  da  some;  nel  che  la  Condotta  difieriTa  dal- 
U  Strada,  come  fra  poco  Tedremo.  * 

.    (a)  Gli  antichi  usavano  seggette  e  leltiglie  per  farsi  portare  dai  servL 

(3)  Per  non  portar  nocnmanto  agli  alberi. 

(4)  Ma  debbono  portarla  supina  (Cujdc,  O&S.  XXII,  35). 

^5)  Ecco  la  ragione  della  difiÌNrenza.  La  lai^hessa  della  Strada  essendo  maggiore  di  quella  deDaCon* 
dotta ,  non  ▼'  é  pericolo  che  si  noecia  aj^i  alberi  o  ai  loro  Irniti.  Qaelli  che  opinano  non  potersi  portar 
r  aita  diritta  da  chi  ha  il  diritto  di  Condotta,  ma  si  da  chi  ha  U  diritto  di  Strada,  stimano  che  in  qne* 
st'  uUima  Servita  sia  compreso  anche  ano  spazio  d*  aria  di  tanta  altezza,  quanta  basti  a  portare  una 
^sta  diritu;  e  che  per  conseguenza  sia  lecito  caricare  i  carri  lino  all'altezza  medesima;  e  non  sia  per- 
messo al  padrone  del  fondo  serviente  il  far  cosa  alcuna  sotto  tale  altezza  che  possa  pregiudicare  la 
^efrità,  cqme  p.  e*  viali  ombreggiati  con  piante,  e  simifi.  Così  Marano,  a  questo  Titolo» 


^£i  est  jus  eifitdi  et  agendi  et  ombidandL  Nam  et  Iter  et  Actum  in  se  Fta  contineL  d.  L  i  ) 
via  est  * 

Inter  Actum  et  Iter  nonnulla  est  differentia.  Iter  est  enim  qua  quis  pedes  veleques  cammeo* 
re  potest:  Actus  vero  ubi  et  armenta  trajicere ,  et  vehiculum  ducere  liceat.  L  la  Modestin.  Ub.  9 
BifTerent. 

Qui  sella  aui  lectìca  pehitur,  ire,  non  agere  dicittw;  jumentum  pero  ducere  non  potest  qui  Iter 
tantftm  habet,  I.  7  Paul.  lib.  3 1  ad  Ed. 

Itaque  qui  Iter  hitbet,  Actum  non  habet;  qui  Actum  habet ,  et  Iter  habét  etiam  sine  jumento 
sop.  d.  L  1  ^  itaque 

fin.  Qui  Actum  habet,  et  piaustrum  ducere  etjumenta  agere  potest:  sed  trahendi  lapidem  aut 
tignum  neutri  eorumjus  est.  Quidam  nec  hastam  rectam  eiferre  licere;  quia  ncque  eundì  ncque 
agendi  gratia  idjaceret ,  et  possentfructus  eo  modo  laedi.  Qui  Viàm  habent ,  eundi  agendique 
jus  habent;  phrique ,  et  trahendi  quoque  et  rectam  hastam  arferendif  si  modo  non  laedat.  sop. 
d.  I.  7  ^  qui  Actnm. 

Latitudo  Actus  Itinerisque  ea  est  quae  demonstrata  est  Quod  si  nihil  dictum  e<tt ,  hoc  ab  or*' 
hiiro  statuendum  est.  In  Fia  aliud  Juris  est,  Ndm  sf  dieta  latitudo  non  ^t ,  legitima  debetur,  1. 
3  $  z  Jarolen.  lib.  10  ex  Cassio. 

Fiat  latitudo  ex  Lego  XII  TaMarum ,  in  porrectum  octo  pedes  habet;-  in  anfractum ,  id  est^ 
ubifiexum  est ,  sedecim.  1.  8  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Pror. 

F'r.i  constitui  pei  latior  oclo  pedibu^  pel  angustiar  potest:  ut  tam'en  eam  latitudinem  habeat, 
qua  pehieulam  ire  potasti  alioquin  Itmm  erit,  non  ftÀ,  l«  33  Paul.  lib.  i5  a.l  Sabiu. 


3S  UB.  Tilt  FANDGCTARUM 

Pmrèmente  P»rtipojttD.*  Se  fa.  concesso  ìt  dirìuo  di  Sir«fia  «tsegnando  sì  angusto  spa« 
sto  da  non  potervi  passare  né  vetinra  uè  ginmeoto^  si  sepatcrà  acquisUio  oo  diritto  di 
Passaggio ,  ansicli^  di  Strada  o  di  Cioudotta. 

E  se  per  quello  spasto  si  pobrà  eondur  gtitaiento  e  non  f  eUora^'ti  repnter»  concesso 
itn  diritto  di  Condotta, 

lY.  In  un  solo  caso  si  dee  pretiw'e  la  Strada  senzachè  vi  sia  diriito  di  Servitù^  Per-'- 
éiocche  alloraqtaando  la  pubblica  strada  o  per  impeto  di  fiame  o  p«r  rovina  non  può 
servire )  il  vicino  dee  prestare  la  Strada  pel  suo  Ibndo* 

Fuori  di  questo  caso  non  è  lecito  a  chicchessia  di  passare  o  condurre  pei  canipi  altraì- 
Aon  solvetti  a  Sertità,  Del  restd  nessuno  può  essere  impedito  di  servirsi  deUa  pubblica 
strada. 

{  t.  i>e/rAcqutd9tto. 

V,  Laquantti  specie  di  Servita  rustiche  e  l'Acquidotto, 

L*AcqaidottO  h  il  diritto  di  condurre  Tacqua  pel  fondo  altrui. 

Si  ricerca  se  possa  costituirsi  tale  Servita  soltanto  per  Vacqua  già  tifata.  Laheone 
dice:  Dell'acqua  fH»n  ancora  apparsa,  non  si  può  costituire  Acqnidotto.  E  Paolo:  Anzi 
io  cre^o  che  ciò  sia  falso,  imperocché  si  può  concedere  il  diritto  di  cercar  1*  acqua,  e, 
trovatila  •  di  condurla. 

Ed  infaèti  lo  stesso  Labc^one  dice  che  si  può  costituire  la  Servitù  di  andare  in  cerca 
dell'acqua,  e  condurla,  trovata  che  sia  (i).  Imperciocché,  s'egli  é  permesso  di  costitui- 
re Servitù  sopra  nn  edifisio  non  aficora  costruito,  perché  non  sarà  egualmente  permns-* 
so  di  costituire  Servitù  sopra  l'acqua  non  ancora  trovata  ?  Che  se  si  può  concetlcre  il 
diritto  di  trovarla  «si  può  concedere  anche  il  diritto  di  condurla,  trovata  che  sia. 

YI.  La  Servitù  ai  Acqnidotto  puh  contenere  due  cose. 

1.^  Al  propnetxirio  del  predio  serviente  si  può  proibire  di  trattenere  nel  suo  fondo  Tao* 
qua  che  vi  nàsce,  quantunque  per  Gius  naturale  possa  trattenerla* 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano^  Se  il  Preside  trova  che  ti  sia  dovuta  la  Servitù  dì 
Condarre  l'aoquaj  e- che  tu  non  abbi  perduto  tal  diritto  ool  non  avertene  servito  per  lo 

'  (i)i  Labeona  ooocede  che  u  possa  oostitmr»  il  diritto  di  andare  ia  Iraoola  dsH'  aoaoa  e  dr  oondtirU 
dopo  di  arerla  trovata;  ma  egli  non  pensava  che  si  potesse  cedere  eeaiplieeanale  il  diritta  di  oondarra 
raoqna*non  ancora  apparente,  come  testé  vedemmo;  la  quale  sentensa  non  fa  adollata».4y^•  <{oale  é  il 
motivo  della  disparità,  i^  anaese  liabéoneP  Porse  perchè  nel  priaucaso  la  Servitù  M  costitaiace  pw 
TWttentet  giacché  quegli  a  edi  é  costituita^  può  osarne  snbito  e  cercar  l'acqua  nel  fondo  serviente;  la<l'> 
dorè  nd  secondo  easo  b  Servita  dipende  dalla  condiiione  ohe  l' acqua  basca  nel  fondo?  Ora  le  Ser* 
vita  non  si  pessonn  ooitifenire  né  per  tin  tempo  né  sotto  oondisiono.  Yedi  il'Tit  ée  Senfit.  n.  a6. 

Ma  a  ciò  si  può  benissimo  rispondere ,  dicendo  che  anche  nel  secondo  oaSo  la  ServitA  è  costitnilii 
puramente;  imperciocché  quegli  a  cui  venne  coocessa,  ha  tosto  il  diritto  di  oondur  l'aoqna  quandoché 
la  trovi  nel  fondo  (entro  lo  spaxio  di  tempo  necessario  per  non  perdere  la  Servito  col  nonneo)  ;  ed  i| 
fondò  serviente  è  tosto  in  condisioae  di  dovere  l'acqua  al  vicino  quandoché  la  vi  nasca;  od  ecco  la  ra"^ 
gione  per  cui  la  distinzione  di  Iiabeone  veone  rigettata. 


Sì  tflM  angusti  loci  demonstradone  facto  Tu  concessa  Juerit ,  ut  neoue  pehiculmn  ncque  ju-^ 
mentum  ea  mire  possit;  Itmk  magis  quam  Vìa  aut  Actus  acquisitus  pìaetur. 

Sed  sijumentwn  ea  duci  poterìt ,  non  ettam  pehiculumj  Acms  videòitur  acqmÌ9Ìius.  I.  i3  ff.  de 
Servitù t  Pompon,  lib.  i4  ^^^  Q*  Muoium. 

ìF*.  Quum  via  pubiica  vel  fiuminis  impetu  tfel  mina  anùssa  est;  viànus  pmxinms  Fléum  praè^ 
èttari  debet,  L  i4  $  i  Jf*  0*^^™'^^'''*  Servit  amitt.  Javolen.  Ub.  io  ea  Gusio* 

Per  agrum  aUennm  qui  Servitutem  non  debet,  ire  pfilagere  vicino  munirne  Ucet*  Uti  euiem  via 
^uòlica  nema  recte  proìùòetur,  L  1 1  God,  de  Servit  Diod.  et  Maaim. 

W*  Aquaeductus  estjus  aqttam  ducendi  per/undum  alienum.  L  i  ^  fin.  UIp.  lib.  a  lostit. 

Sì  qua  aqua  nondum  apparet^  ejus  iter  ductus  constimi  non  potesL  Paulus:  Imo  puto  idciree 
idfatsum  esse ,  quia  cedi  potest  ut  aquam  quaereres  et  inventam  ducere  lìcereL  Lai  if.  Si  serv. 
vind.  Labeo  lib.  i  Pithanon  a  Paulo  Eptlomator. 

Labeo  ait  talem  Servitutem  constitui  passe  i  ut  aquam  qaaerere  et  inventam  ducere  liceaL 
JXam  si  liceat  nondum'aeelificaio  aedificio  Servitutem  constituere;  quare  non  aeque  liceat  noifdwn 
inventa  aqua  éamdem  conaiituere  Servitutem?  Et,  si  ut  quatrere  liceat  cedere  possumusi  etiant 
ut  inventa  ducaturt  cedi  potest,  1.  io  Paul,  libi  49  ad  Ed. 

yj.  Si  tibi  Servitutem  Aquae  ducendae  deberi  Praeses  animadvertii;  nec  hoc  le  non  uientetn 
spatie  tempons  amisisse  perspexeri^  uti  te  iteru.n  jare  proprio  protiidebiL  Num  si  hoc  n'initne 


H    ■      ippii     ■     ■i|||1P^«ii         II        lipi       ■  Il 
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«paBÌa  dì  tempo  preacriito ,  egli  provedcrà  acciocché  la  possa  di  bel  -naoTO  osare  del 
tao  diritto»  Ma  se  tQ  non  ofirirai  le  prove  di  ciò  al  proprietario  del  fondo,  non  gli  sa* 
rà  proibito  di  fare  le  opere  necessarie  nel  suo  fondo  per  congenere  Tacqaaed  impedire 
che  il  tuo  campo  ne  Tenga  irrigato. 

a.®  Im  Servita  di  Acquidotto  dà  eziandio  al  prop/ietario  'del  fondo  a  cui  h  dovutOy  il 
diritto  di  fare  pel  predio  serrienie  le  opere  necessarie  per  condurre  Vacaua, 

Ma  (a  ginstanenle  demo  cke  l'acana  non  si  debba  condarre  per  lastrico,  se  ciò 
non  fosse  stato  de^to  espressamente  nel  costituire  la  SérTÌtù;  imperciocché  non  è  con* 
sueludine  che  quegli  il  quale  ha  il  diritto  dell'acqua,  la  conduca  per  lastrico:  ma  sio- 
come  ordinariamente  si  suol  far  oao  di  tubi,  così  questi  si  possono  costruire  anche  quan*' 
do  nulla  sia  stato  stabilito  nel  costituire  la  Servitù,  in  modo  però  che  niun  danno  si 
rechi  al  proprietario  del  fondo*  . 

VIL  Intorno  alla  quantità  deltacifua  che  sarà  permesso  di  condurre^  se  nulla  sopra 
di  ciò  fu  convenuto  nella  cosUtuzione  della  Servitù  ,  si  avrà  riguardo  alla  consueiudir 
ne  ,  anziché  ai  bisogni  del  predio  dominante» 

Cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Non  le  circostanse  in  coi  si  trovano  i  pre* 
dii,  ma  la  Servitù  per  sé  determina  la  quantità  dell'acqua  da  condursi» 

/  medesimi  Imperatori  rescnvono  ancora^  che  su  tale  meUeria  si  debba  aver  riguarda 
alCantica  conmetudine*  Così  eglino:  Se  si  può  manifestamente  provare  che  il  diritto 
di  fare  scorrere  Tacqua-  per  certi  luoghi,  per  antica  consuetfidine  sempre  osservata , 
rechi  grande  utilità  per  1  irrijpaaione  di  certi  fondi  j  il  Nostro  Procuratore  provvederà 
che  nulla  venga  (atto  di  nliovo  contra  Vantico  modo  e  là  solenne  costumania. 

Spezialmente  non  si  dovrà  permettere  che  venga  condotta  maggior  quantità  di  ao' 
qua^  se  questa  è  necessaria  af  predio  serviente» 

Perciò  Cltmdio  rescrive  :  Il  rreside  della  provincia  non  permetterà  che  tu ,  oontra 
la  l'egola  stabilita  dalla  consuetudine,  rimanga  privo  dell*uso  dell'acqua  cui  dicidariva-» 
re  da  una  sorgente  ch'è  nel  tuo  fondo;  essendo  cosa  dura  e  quasi  crudele  che  Inacqua 
sorgente  nei  tuoi  predii ,  ii  lasei  nella  a icdtà  ,  •  vada  ingiustamente  a  servire  i  campi 
degli  altri  vicini» 

$  5.  Per  qual  parte  del  fondo  serviente  sia  permesso  di  esercitare  le 

sopraddette  Servirà» 

Tifi.  Circa  le  Servita  che  ora  abbiamo  enumerato,  del  Passaggio,  della  Condotta  » 
della  Strada,  e  delV  Acquidotto,  si  domanda  per  qual  parte  del  fondo  serviente  possa 
passare ,  condurre ,  trasportare,  e  condurre  acqua  quegli  a  cui  tali  Servita  ^no  con- 
teste? 

Ed  in  vero',  0  nella  costituzine  della  Servita  fu  stabilito  per  qual  parte  del  fondo 
quegli  a  cui  fu  costituita  la  Servitù,  abbia  a  servirsene;  ed  in  tal  caso  egli  potrà  servir- 
W  soltanto  per  la  parte  convenuta:  o  ciò  non  fu  stabilito;  ed  in  tal  caeo  v*e  differenza 
Secondo  il  titolo  pel  quale  la  Servitù  venne  costituita* 

Se  per  condanna  (1)  il  Passaggio,  la^  Condotta,  la  Striida,  TAcquidotto  vennero  le- 

(1)  Aggiunsi  qnesta  parola,  perche  dalla  /.  gff.  de  Servii,  ^  di  cui  si  parlerk  fra  poco,  e  dalla  /.  a8 
jf,  io  questo  Tìl  n.  io  appare  che  al^ritiieati  era  la  cosa  in  rìgtiardo  ai  legati  di  Vindìcasìone.  La  me- 
desima diflferenxa  in  riguardo  alla  scelta  fra  i  legati  di  Condanna  e  di  VindioaziaDe,  hevri  nei  legati 
del  Cenere^  di  coi  ai  parlerà  nel  lih..  33  Tit.  4e  Optione  pel  Elee,  legata, 

prebetur;  loco  proprio^  facto  opere  dominus  funài  continere  aquam,  etfacere  queminus  agertuus 
irrigari  possii ,  non  prohiòetur,  L  10  Gpd.  de  SerTÌtatlb. 

ÉLscte  placuit  non  alias  per  lapidem  aquam  duci  posse  ,*  nisi  hoc  in  ServiUile  constitucnda 
comprehensum  sii.  Non  enim  cpnsuetudinis  est  uls  qui  aq/iam  liaùeat,  pnr  lapidem  straium  dtt- 
cai.  aia  auiem  quaefere  ifi  consuetudine  esse  solent  ut  perfisiulas  aqua  ducaiur^  eiiamsi  nìlul 
éii  conprehensum  in  Serviiuie  constitucnda  ^  fieri  possunt  :  ita  tamen  ut  nuttum  dam/ium  domif 
nofundi  ex  his  deim\  1.  17  §  1  ff.  de  Aqua  et  aquae  plnr.  Paul.  111».  16  ed  Plant 

Vn.  Non  modus  praediorum ,  sed  Senntus  aquae  ducendae  lerminumjacil,  Lia*  God.  da  Sar« 
vitutìbus. 

Sì  manifeste  doceripossitjus  Aquae  ex  veiere  more  atque  oàsen^aiìone  per  certa  loca  prq/luen* 
tìs  uiìlitatem  certisfundis  irriganai  causa  exhiòere;  Procurator  Nasler  ne  quid  conim  peterem 
formam  atque  solemnem  morem  innovetur ,  provideòii,  L  7  God.  d.  lit. 

Pràeses  propìnciae  usu  aquae  quom  ex  fonie  juris  ini  profiuere  aHeraSt  centra  staiutam  eo'*' 
sueiudinis  formam  carerò  te  non  permittei  :  Cum  sii  dwiim  et  crudeUtaii  proximum  ^  ex  luis 
ad  aliorum  usum  vicinorum  injuria  prorogari.  L  6  God.  de  Serritutib. 

irnt  Si  Wia.Jten  dciust  Jjuaeduciuskgetur  simpliciierperfundum)faeultas  est  heredi  per 
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{;aiì  8€lnp1ic«menie pel  fondo,  Terede  La  la  facoltà  di  costitaire  la  Senrìtù  per  qnrlla 
parte  de|  fondo  chVgli  vorrà,  purché  il  legatario  non  Tenga  leiio  nella  Scrriià: 

Al  contrario  quando  la  Servitù  è  costituita  fra  vivi  o  pel  legato  di  Findicazione^  te 
lu  nominato  un  luogo  sensa  indicarne  la  lar^rhezia  ,  si  potrà  andare  per  qualsivoglia' 
parie  di  quello.  Che  se  non  fu  stahilito  n^  il  luogo  (i)  né  lalarghetza^  si  potrà  scegliere 
sopra  qualunque  parte  del  fondo  la  Strada,  ma  solamente  della  larghezza  determina- 
ta dalla  Legge  e  se  per  tal  cosa  (a)  insorgono  dubbi  :  si  dovrà  inrocare  1*  ufficio  del- 
r  Arbitro. 

Similmente  Celso  :  Se  ad  alcuno  viene  ceduta  (?)  o  lasciata  ifi  legato  (4)  semplice* 
mente  la  Strada  pel  (ondo  altrui,  egli  potrà  servirsene  indistintamente  per  qualunque 
parte  del  fondo. 

IX.  Si  osservi  ciò  che  Celso  aggiunge  :  Ma  in  modo  conveniente  ;  imperciocché  nel 
discorso  alcune  cose  vengono  tacitamente  eccettuate  ^  ed  in  vero,  non  si  permetterà  il 
Passaggio  o  la  Condotta  per  la  casa  di  canipagna  ,  né  per  mezzo  alle  vigne  ,  quando 
quello  a  favore  del  quale  è  costituita  la  servitù,  possa  esercitare  il  suo  diritto  per 
ttn*altra  parte  con  eguale  suo  comodo  e  minor  discapito  del  fondo  serviente. 

Similmente ,  circa  al  caso  in  cui  la  Servitù  di  Acquidotto  od  altra  simile  fosse  slata 
ceduta  in  giudizio^  con  parla  Pomponio» 

I  soli  luoghi  del  fondo,  ove  al  tempo  della  cessione  non  erano  ediftzii  né  alberi  né 
vigne  ,  saranno  soggetti  jilla  Servitù. 

Parimente  non  sì  avrà  il  diritto  di  costruire  un  arcò  per  condurre  acqua ,  sopra  iV 
luogo  che  serve  di  passaggio  ad  altri  ^  né  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  o  di  Condottr 
potrà  costruire  un  ponte  per  cui  passare  o  condurre  (5). 

Non  si  avrà  neppure  il  diritto  di  praticare  sotto  il  canale  altrui  un  condotto  ed  un 
cannoncino  per  passare  a  piedi  o  con  giumenti;  imperciocché  se  sotto  un  canale  ai  pra* 
tica  un  condotto,  Tacqaa  si  perderà  trapelando  nella  sottoposta  cavità,  ed  il  canale 
resterà  a  secco. 

Al  contrario  poi  se  si  tratta  della  Servi tn  di  Condurre  acqua  ,  si  avrà  il  diritto  ài 
farne  passare  dell'altra  per  un  ponte  costruito  a  tal  uopo  sopra  il  canale  altrui  ,  pur- 
ché non  si  rechi  danno  al  canale  sottoposto. 

X.  Potendo^  quegli  a  cui  e  dovuta  la  Servitù^  usarne  per  qualunque  parte  del  fondoy 
eccettuati  alcuni  luoghi;  ne  viene  di  conseguenza  che^  primach*ei  faccia  scelta  del  Zoo- 
gOf  tatto  il  fondo  dee  servire  y  eccettuati  queluoghii 

(i)  Cioè  la  ^artÌB  del  Ibado  ove  ahliià  ad  essere  la  Strada. 

(2)  Cioè  per  la  scelu  del  luogo,  non  già  della  larghezza,  la  qaale  é  stabilita  dalla  Legge. 

(3)  La  cessione  si  riferisce  agli  atti  fra  tìtL 

(4)  Vale  a  dire,  per  Vindìcazìone;  non  così  se  per  Condanna^  come  fu  detto  sopra. 

(6)  Aggiungi:  Sopra  1*  Acquidotto  altrui.  Non  si  può  dunque  fare  né  1*  una  cosa  né  1* altra,  cioè,  né 
1*  Acquidotto  sopra  il  luogo  die  serre  di  Passaggio,  perché  questo  si  deteriora,  né  il  ponte  |)er  passare 
sopra  r  Acquidotto,  perché  ciò  sarebbe  d*  incomodo  .a  quello  che  ha  il  diritto  di  Condur  1*  acqua. 


quam  partemfiindi  velU  comstituere  Servltutem,  si  modo  lùiUa  c{ipiio  legatario  in  Sertfitule  si$» 
1.  a5  Paul  lib.  47  ad  £d^ 

Si  locus ,  non  adjecta  latitudine,  nqminatus  est^  per  eum  quali6et  tri  poferit.  S/n  atttem  prae* 
termissus  est ,  aeque  latitudine  non  adjecta;  per  totnm  fiindum  non  poterti  eligi  F'ia,  duniojcat 
^us  latitudinis  quae  Lege  comprehensa  est  :  prò  quo  ipso  si  dubitabitur  ,  arbitri  officium  ///co- 
candum  est.  1.  i3  §  3  Javolen.  lib.  10  ez  Cassio. 

.  ii  cui  sìmpliciter  Via  perfimdum  cujuspiam  cedatur  vel  relinquatur;  in  infinito  videlicet  per 
quamìibet  pattern  ire  agere  Ucebit,  I.  9  fT.  de  Serr.  Hb.  .6  Dig(*st. 

IX.  Guilìtew  modo.  Nam  quaedam  in  sermone  tacite  excipiuntur:  non  e^im  per  uillam.  ip.fam 
nec  per  medias  vineas  ire  agere  sinendus  est ,  cum  Si  aeque  commode  alteram  partem  facete 
posfit  minore  servièntis fiindi  detrimento,  d.  I.  9. 

Sed  quae  loca  ^u^fundit  tane  quum  ea  fieret  cessio ,  aedificiis,  arboribus,  vinci ,  pacua  fiie» 
rint  ea  sola  eo  nomine  setvient.  L  aa  tib.  33  ad  Saliin.  , 

Saprà  Iter  alienum  atcus  Aquae  ducendae  cau.ta  non  jute  fiet ,  nec  is  cui  Ver  ,  Actus  debé» 
tur,  pontem  qua  possit  ite,  agere,  jure  exstruet.  1.  1 1  ff.  de  Aqua  et  aquae  plur.  Paul.  Ub.  49  ad  Ed 

At  si  specus  (non  (*")  j  cunicidum  sub  rùfo  aget;  aqua  corrumpetur,  qma  suffosso  eo  aqua  mw 
nabit ,  et  rivus  siecabitur.  d.  1.  1 1. 

Si  aqua  ducatut;  .fupta  eam  alia  aqua  per  pontem  qui  supmràfumfachis  sit,  jure  dt^itur' 
dum  inferiori  non  noceatar.  1.  3  §  fin.  ff.  de  Aqua  quor«  et  aest.  Pompon,  lib.  34  ad  Sab. 

(*)  Cnjacio  legge  Si  specus  cuniculum;  mentre  specus  non  é  altro  che  cuniculus  subterraneus. 
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P..t.  Se  tu  mi  cono^desti  di  poter. «onduiTe  Tacqaa  pel  tuo  foado  y  sensft  declinare 
U  parte  per  coi  dovrò  condurla,  tatto  il  tao  fondo  ini  servirà. 

Corollario  :  Se  tutto  ti  campo  è  soggetto  alla  servitù  del  Passaggio  o  della  Condotta, 
il  preprieUrìo  (1)  non  potrà  fare  in  quel  campò  cosa  «Ioana  che  imjA^disca  tal  Servio 
itt  9  la  quiale  si  estende  per  modo  »  che  ciascheduna  .gleba  è  teduta  a  servire. 

.  Uà  fu  stabilito  che  passar  debba  (a)  sempre  per  la  Strada  che  avrà  scelto  una  volta 
e  non  abbia  pia  facoltà  di  cangiarla.  Così  pensava  Sabino  e  lo  provava  coli*  esempio 
ilei  canale  9  al  quale  in  origine  si  pd^va  dare  quella  direzione  che  si  (osse  voluto,  ma 
in  appresso,  data  una  volta  la  direzioqe^nou  si  poteva  pili  cangiarla  ;  il  qnale  principio 
per  verità  si  dee  osservare  anche  tratiiéndosi  della  Strada. 

Ciò  che  abbiamo  detto  f  cioè  ,  phe  tutto  il  fondo  è  soggetto  alla  Servita  primacke  sia 

determin€Uo  il  luogo  ove  esercitarla^  è  applicabile  quando  uno  solo  e  il  proprietario  del 

fóndo  al  ifuale  la  Servita  k  dovuta»  Ma  quando  venne  legato  il  diritto  di  rassaggio  ad 

an  fondo  comune  a  due  (5),  fino  a  tanto  che  entrambi  non  convengano  del  luogo  dal 

Passagao,  la  Servitù  né  si  acquista  (4)  né  si  perde  ^5). 

XJL  nìmane  da  osservare  che^^se  (fuegli  che  ha  il  diritto  di  determinare  il  luogo  ove 
si  dee  eseroiiare  la  Servitù  (vale  a  dire^  F erede  di  quello  che  concesse  la-  Servita ,  o 
t/uegli  a  cui  fu  concessa ,  secondo  la  distinzione  fatta  nel  n.  8^  detefmina  un  luigo 
troppo  incominodoj  è  uopo  ricorrere  ad  un  arbitro  che  r^e  decida^  * 

Quindi  Giavoleho  :  Se  il  diritto  di  Passaggio  o  di  GoodoCta  venBe  legato  senza  ve- 
runa determinasiona  di  luogo,  si  dovrà  subito  d<*terminarlo  j  e  la  Servitù  sarà  costi* 
tuita  sopra  quella  parte  del. fondo  òhe  verrà  determinata,  le  altre  parti  rimanendo  li- 
bere. Laonée  nelFunò  e  bell'altro  caso  (6)  ia  d'uopo  assegnare  un  arbitro  che  abbia 
a  determin«re  (f). 

§  i*  Si  espongono  alcune  altre  Servitù  de*Predii  Rustici. 

XII.  Nelle  Servitù  Rustiche  s^  annoverano  il  diritto  di  Attigner  acqua  ^  di  far  AM>e* 
rerare  il  bestiame^  di  Pascolare^  di  Cuocere  calce,  di  Cavar  sabbia.  .  . 

Ed  in  verOf  il  diritto  di  Attigner  acqua  non  è  personale  (8),  ma  reale. 

^1^  Bel  predio  ser^ÌRota. 

(a)  Il  proprìeìario  del  predio  dominante. 

(3)  Per  Viòdicasione;  altrimenti  la  scelta  del  Inogo  obnipetemblM.all'  erede  e  non  ai  legatarii. 

(4)  Al  contrario,  quando  imo  solo  ^  il  proprietario  del  predio  dominante ,  egli  acquista  snbiko  per 
ora  il  diritto  sopra  tutte  le  parti  del  feudo  serviente ,  perche  Àibito  egli  ^  in  libertà  di  esercitare  la 
8«rrit&  per  la  parte  ch'egli  vuole,  e  di  detemfinarla  per  tal  modo  ;  ma  quando  fàih  sono  i  proprietarii» 
non  possono  servirsene  fino  a  tanto  che  non  abbiano  convenuto  per  qual  parte. 

(o)  Cioè,  non  può  frattanto  nemmeno  perire,  non  si  potendo  perdere  quello  che  ooa  si  ha  per  anco* 
ra  acquistato. 

(6)  Nel  caso  del  legato  del  Passaggio  o  ddtta  Condotta. 

(7)  Vale  a  dire,  se  f  erede,  che  ha  il  diritto  di  determinare  fl  luogo,  ne  assegna  uno  troppo  incorno* 
do  al  legatario  al  cui  predio  fu  imposta  la  Servita.  Lo  stesso  sarebbe  reciprocanurtite  se  il  pro« 
prìetarìo  del  predio,  «  cai  la  Servitù  venne  ceduta  fra  tìvi,  la  volesse  determinare  per  un  luogo  trop- 
po ineomodo  al  proprietario  del  predio  serviente. 

(d)  Si  prosmie  che  sia  costituita  «piuttosto  al  predio  che  alla  persOnST,  qualora  lioii  appaja  il  con- 
trario. 


•  X  Si  mihi  coneesserìs  Iter  oquae  per/kndum  tauMt  non  destinala  pMrte  per  qaam  ducerem, 
totttsjundus  tttus  servlet.  l  2  r  Paul,  lib.'  1 5  ad  Sal^o, 

Si  totus/iger  hinari  aia  Acuti  sertfit ,  domvms  in  eo  agro  mhSfaeere  potest  quo  Serwitas  im- 
pediatar;  guae  ita  diffusa  est  ut  omnes  gMae  ierifhant  !..  i5  f  a  Jatolen.  llb.  1  ti%  Cassio. 

Ferum  constitit,  ut  qua  primam  y^am  direxisset^  ea  demam  tm  agere  deòeret;  nec  ampUus 
mutandae  ejus  potestatem  haberet:  sicuti  Sabino  quoque  Ptdoàatur ,  qui  ar'gumento  rivi  uteò^ 
tur  quem  primo  quatìòet  ducere  licuisset;  posteaquam  dàetus  esset,  transferre  non  liceret.  Quod 
et  in  Via  ser»andmm  esse  verum  est.  I*  9  ff  de  Serrltntib.  )  %ernm  oonstitjt.  Gelsns  KB.  5  Digest. 

Itinere  ad  praedium  commune  duorum  legato ,  msinterqué  de  loco  Itineris  cònsentiat,  Servio 
tus  ncque  acquiritur  npque  deperii.  L  s8  Jolian.  lib.  «4  I^igést 

XI.  Atsi  Iter  Actusve  sine  uffa  determinatióne  Isgatus  eUt  mòdo  delerminàbkur  ;  et  quaprt- 
mum  Iter  determinautm  est^  ea  Ser^Uus  eensistit;  caetèrae  purtes  agri  Iròerae  sant,  Igitur  ar» 
bitér  dandus  est  qui  utroque  casu  determinare  debeL  1.  i3  $  1  ^  at  si  Javolen.  lib.  10  <<x  Olftùo. 

XIL  In  BasiÌ€Ìs  computanda  su/tty  Atfuae  haustus  ;^  PéCf^is  ad  aquam  appulsus  ;  jus  Po- 
scendi^  -Calcis  coqueadae,  Atenae  fodiendae.  L  t  |  i  Ulp*  lib:  a  Instit. 

Huurieudi  jus^  non  hominis  sedpta^éM  est*  l  90  §  fio,  Pompon.  Ub.  55  ad  Sabiò. 

VoL  II.  6 


4a  UB.  riii.  pandbctàrum 

Si  può  ulcarne  (f«JIe  àUr9.  P»  e. ,  se  nel  ttuo  fondo  v'à  un  lago  di  acqua  ftva  (i)  >  li 
può  imporra  «opra  quel  fondo  la  Serrìtà  anche  di  Nfivigare  per  giungere  pi  fondo 
YÌoino. 

XIIL  Si  pub  oltreA  imporre  la  Servitù  di  Potm^  TAOiouia  pstas  mx  vovno  a&t&ui» 

Ed  in  verof  se  consta  che  nel  tuo  campo  eianvi  care  di  pietra ,  a  ninno  centra  tua 
Teglia  è  lecito  di  tagliar  pietre  né  a  proprio  nome>  né  a  nome  del  pubbliix)  ^  qualorii 
non  abbia  acquistato  il  diritto  di  farlo.  •> 

OTTero  qualora  y  secondo  la  consuetudine  del  luSgo,  non  eia  in  libertà  di  chi  tuoU 
il  tagliar  pietre  da  quelle  cave,  pagando  prima  al  proprietario  la  solita  meroede.  Si 
dovrà  per  altro  tagliar  le  pietre ^  dopo  pagato  il  proprietario,  in  modo  di  non  impe- 
dirgli V  uso  delle  pietre  a  lui  necessarie^  e  di  non  torglr  T  utility  cké  per  diritto  egli 
dee  ritrarre  dalla  cava. 

Vn*  altra  specie  di  Servitù  yiene  riferita  da  Nerazia^  U  quale  nel  medesimo  libro 
dice  3  Ai  micino,  che  ha  cave  di  pietra  sovrastanti  al  tuo  foqdo,  tu  puoi  cedere  il  dirit- 
to di  potervi  gittare  e  tener  deposto  terra,  macerie  e  sassi,  nonché  di  hv  cadere  folto-t 
Ioni  sui  tuo  fondo  le  pietre  e  di  lasciarle  ivi  fino  a  che  egli  le  trasporti  altrove. 

XIV.  Parimente  si  possono  imponre  anche  le  Servitù  Che  i  buoi  servienti  alla  coìr. 
tivazione  di  un  fondo  pascolino  nel  campo  del  vicino.  Gosì.Neraaio  scrive  nel  lib.  a 
delle  Membrane. 

Lo  stesso  Nerazio  dice  che  ei  possono  costituire  le  Servitù  di  Radunare  i  frutti  nel- 
la casa  campestre  del  vicino,  e  di  tenerli  ivi  radunati  ;  come  por-a  di  Prendere  dal  pre-: 
dio  del  vicino  i  pali  occorrenti  pei  sostegno  delle  viti. 

Marciano  va  più  oltre:  egli  stima  perfino  che  io  possa  costilnire  la  Sendtii  Che  mi 
sia  lecito  di  fabbricare  un  Tugurio  (a)  nel  tuo  fóndo,  per  pormi  al  coperto  nella  sta-* 
gione  invernale,  qualora  io  abbia  il  diritto  di  Servitù  di  Ure  ivi  Pascolare  od  Abbe- 
verare il  bestiame» 

Nota.  Sotto  il  nomo  di  Tuauiuo  s*  intende  qualunque  edificio  acconcio  alla  custodia 
di  cose  rustiche  ;  tale  denominazione  non  conviene  ad  un  edificio  urbano^^ 

Ed  Ofilio  dice  che  Tugurio  viene  da  Tetto,  quasi  dicesse  Teguhu'iumi  come  Toga 
viene  da  Teg^re^  perchè  con  essa  ci  copriamo. 

XV.  Paolo  insegna  che  le  Servitù  di  cui  abbiamo  parlato^  si  debbono  annoverare 
fra  le  prediali,  e  non  fra  le  personali^  Cqà  egli  dice  :  I  diritti  di  Cuocere  calce,  di  Qa- 

(i)  Sarà  altrimenti  se  fosse  ano  stagno  che  non  avesse  sempre  acqua;  perché  b|8ervkà  non  avreb- 
be una  causa  perpetua  ;  come  ablnamo  veduto  nel  TÌL  de  Servii,  n.  i^. 
(a)  S' intencie  una  casa  mobile,  la  quale  non  é  inareiita  al  suohi. 


Si  lacus  perpetttus  infunào  tao  est;  Ifapìgandi  (fuoque  Servitue,  tU  pierfeniatar  aéjkndum 
picinum,  imponi  potesL  L  25  §  i  PauL  lib.  i5  ad  Sidiio. 

XI£L  Si  constai  in  tuo  agro  lapicidinas  esse;  invito  te,  nec  prtpoto  nec  pMiea  nomine  quii» 
quam  lapidee,  caedere  potest ,  a^  idfeu:iendi  jus  non  est,  L  i3  (  i  9.  QQmoiunia  praa4*  Ulp^ 
^b.  6  Opin. 

Nisi  lalis  consuetudo  in  iliis  lapzcidinis  consti  tot:  ut^  si  quis  voiuerit  ex  his  caedere^  non 
qliter  hae/aciat  nisi  prìus  seliUun  solarium  (*)  prò  hoc  domino  praesteL  Jta  tànun  lapìdes-cae' 
dere  deùet  postquam  satirfacerit  domino;  ut  neque  usus  necessaru  lapidis  ifttercludatur,  neque 
commoditas  rei,jure  domino  adimatur.  d.  L  i3  $  i. 

(Eodem  Uòro)  ait:  Vicino  cujus  lapicidinae  fUndo  tuo  immineant,  jitosse  tè  cedere  Jas  nt  es- 
SE  tenram,  rudus^  saxa^  jacere,  posila  habere;  et  Ut  tit  tuvss  lapidee  propolvantur,  ibique  posili 
habeantur^  indeque  exporUntur.  1.  3  $  a  Ulp.  lib;  17  ad  Edict 

XIV.  Item  sic  possunt  Servitutes  imponi  et  Ut  Bores  per  qmosfiuiàas  eelitur^  in  vicina  agra 
paseaniur;  quam  Servitutem  imponi  posse  TSferatias  Uh,  a  Mem&ramarum  scriòil.  d.  h  3. 

Idem  Neratius,  Edam  Ut  psluctos  in  vicini  viUa  Cogantur,  coactique  habeantuTy  et  pedameU" 
ta  ad  vineam  ex  vicini  praedio  sumanUfr,  consiiuù  posse  scrióìL  d.  1.  3  §  1. 

In  tantum  ut  et  talem  Servitutem  constiiui  posse  putet^  Ut  ruGVMtuM  mihi  habere  licere  in 
tuo;  scilicet  si  h/abeam  Pascui  Servitutem,  aut  Pecoris  appellertdi;  ut,  si  hyems  ingrmmit,  kn^ 
beam  quo  me  reciplam»  I.  6  §  1.^  in  tantum  ut  Paul.  lib.  i5  ad  Plaut. 

TuQURrt  appellatione  omne  aedificium  quod  rusticae  magis  cuttodiae  convenit  quam  nrbanis 
aedibus,  significatur.h  180  ff.  da  Verb.  slgnlf.  Pompon,  lib.  3o  ad  Sabin. 

OJilius  aiti  Tuffuium  a  Tecto,  tamqunm  TeguLmum  esse  dictum  :  ut  Toga,  quod  ea  tegamur, 
d.  ).  »8q  9  1. 

Xr,  Item  longe  reeedii  ai  ustffhicta,  fas  eakh  coquendae  et  lapidis  eximendi,  ei  strena^for. 


O  Solarium  é  la  mercede  ch«  si  dà  al  propc^tttfui^  d^  saoloi^ 
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VaVe  piètre  o,  sabbia  per  fabbricare  sopra  il  proprio  fondo,  come  pure  di  Tagliai^  nel 
bosro  del  Ticino  impali  per  le  viti,  non  rassomigHano  per  niente  al  diritto  d*  otufrutto. 
Cbe  cosa  sarà  adiinqné  se  tutti  questi  diritti  rendessero  migliore  la  condizione  dei 
pr«dii?  No^  è  da  dubitare  cbe  queste  non  siano  rere  Servitù.  Tale  è  l'opinione  anche 
di  Mediano. 

Per  altro f  benché  tutte  le  Servitù  di  cui  abbiamo  parlato  siano  prediali,  iuttaviOf  se 
chiaramente  rimila  che  siano  costituite  "per  la  persona  anziché  pel  predio,  saranno 
pePsonàlu  .  .  i 

Quindi  Papiniàno:  Le  Servitù  di  Pascolare  e  di  Abbeverare  il  bestiame,  qualora  i 
frutti  del  predio  consistano  principalmente  in  bestiame,  si  tengono  per  Servita  pre- 
diali, anziché  per  Servit^  personali.  Tuttavia  se  il  testatore  indicò  la  persona  a  cui 
la  Servitù  stessa  si  dovesse  prestare^  questa  non  ar  presterà  né  al  compratore  né  al* 

V  erede*  ... 

Paolo  offre  t  esempio  df  una  Servita  di  Acquidotto  la  quale  si  repui^  costituita  alla 
persona  e  non  al  predio,  CoÀ  egli:  Aouxcog  ec  (  cioè  )  u  Lucio  Tizio  a  Gajo  Sejo,  suo 
99  fratello,  salute.  Io  ti  do  e  ti  concedo  gratuitamente  un  pollice  di  acqua  che  scorre 
"99  nel  serbatojo  da  mio  padre  faèto  costruire  neH*  Istmo,  atlincbè  tu  possa  farne  uso  e 

doman- 
eredi  di 
trasmet- 
te airerìede  diJCrajo  Sejo  quasi  usuario* 

Per  altro  la  Servita  che  si  presume  di  regola  costitàita  al  predio,  non  si  reputa  co» 
stituita  alla  persona  per  ciò  sola  che  nplTatto  delia  costitu%ionefu  aggiunta  una  dau- 
sola  penale* 

Quindi  un  proprietario  cbe  aveva  dlie  fondi  contigui,  avendone  venduto  uno,  impo- 
se a  quello  che  riteìine,  la  Servitù  di  Gondur  acqua.  Questa  Servitù  acquistata  dal 
fondo  venduto  (a),  lo  segae^  s' esso  viene  venduto  nuovamente^  E  non  importa  che  la 
stipulazione,  con  cui  fu  .promessa  la  pena^  si  riferisca  alla  persona  del  primo  com- 
pratore (3)|  pel  caso  in  Cui  egli  pel  fatto  del  venditore  non  potesse  per  avventura 

fruitne»  .     . 

TITOLO  rv. 

REGOLE  GOMUNI  ALLE  SERVITÙ',  TANTO  DE'  PREDll  URBANI,  , 

QUANTO  DE' PRÈDII  RUSTICI 

(  GOXMUXÌA  ^HAÉBlOBUiK  TAU  tXABAiro&ITJS  QUAU  AUBTKÌOllUS  ) 

Questo  Titolo  è  trasfuso  negli  altri  Titoli  di  questo  libro,  t  specialmente  nel  primo 

de  Servitutìbus* 

(i)  Ciò  si  desume  daD'  aver  egli  detto:  StPe  quoeumque  tandem  voluerh^ 

(a)  A  prò  di  eoi  fa  costitàita  la  Servita. 

(3)  Il  senso  k  onesto  :  Non  importa  che  il  primo  compratore  sia  ouegU  che  ha  stlpalato»  e  che  il  se- 
condo non  snccoda  a  lai  ne*  diritti  di  questa  stipnlazione;  poiché  »  mdipendentemento  da  queste»  la 
Servitù  è  inerènte  al  fondo  e  passa  con  tMo  al  secondo  compratore. 

j : ^ , ^ ; . 

diendae^  aedificandléjus  gratia  qUod  injundo-est;  itemsylpae  caeduaCi  ut  pedamenta  in  pineas 
non  desmL  Quid  ergo,  sipraediorum  melierem  causam  haecfaciant?  Tfon  est  dubitandum  quin 
ServituUs  siL  Et  hoc  et  Maeeianus  probat.  1.  6  $  i  Paul.  lib.  i5  ad  Plaut. 

Pecoris  pascendi  Serviuues,  item  Ad  aquam  appellendty  si  praediifructuB  maxime  in  pecO" 
re  consistati  praedii  magis,quam  persenae  pidentur  (Florent.  uideatur»)  Si  tamen  testatorper' 
sonam  demonstratntcuiSerpitutem  praestari  voùnip  emptorì,  pel  heredi  non  eadem  praestabitur 
Serpttus.  1.  itìth.  fi  Bespons. 

it  Lucius  Tìiius  Gajo-Sejo/rairì  suo  S.  P.  De  aqua  fluente  infontem  qnenL  paiet  meus  in 
99  ìsthmo  instmxit,  do  coneedoque  libi  gratuito  digitum;  si»e  addomum^quam  inlsihmo  tenes, 
99  sipe  quocumque  tandem  polueris.  99  Quaero  an  ex  hoc  scrìptura  vsus  aquae.  etiam  ad  herc" 
des  Goti  Saii pertineat  ?  Pauìns  respondiiy  Vsum  aquae  personalem  ad^heredem  SeU  quasi 
usuarti  transmitti  non  oportere*  L  87  Paul.  lib.  3  Respons.  « 

Cumjkndù  quem  ex  duobus  retinuil  venditori  Aquae  ducendae  Serpitus  imposita  sii;  empto 
praedioj  quaesifa  Servitus  distractvm  denuo  praedium  sequitur*  Net- ad  rem  pertinet  quod  s/i- 
pttlatiù  qua  poenaM  promitti  placmty  ad  personam  emptaris  ei  ei  forte  fimi  n&m  Ocuissei  re/aia 
csL  L  (^  PtoL  Ub.  a  lUspoos. 


\ 


U  LIB.     Vni.     PANDBGTARUM 

TITOLO  V. 

SB  UNO  VINDICA  LA  SERVITÙ',  0  NEGA  Gir  ESSA  APPARTENGA'  Al^tRUI 

(  81  mkVlTVa  ynVDICBTUBy  TBI.  ad  ALIUH  PSaWNSRB  NBGBTUn  ) 

I.  Dopo  di  a?ere  spieffcUo  in  generale  ed  in  particolare  V  indole  delle  Servitù  Pre^ 
dialiy  gii  Ordinatori  dette  Pandette  passano  alle  azioni  Reali  che  nascono  da  questa 
Ser9Ìtk. 


Laonde  p»  e»  quegli  che  ha  il  diritto  di  Passaggio  senza'  quello  dì  Condotta,  o  qo^Ho 
di  Condotta  senza  quello  di  Passaggio,  potrà  serTtrsi  dell'azione  Di  Servitù. 

Cosi  ci  competono  azioni  Reali  pel  diritto  di  attìgner  Acqua,'  eh*  è  .anch'esso  una 
Servitù* 

Tratteremo  in  4rticoli  separati  dM  azione  Confessoria  e  della  Negatorta;  ed  ag^ 

fiungeremo  un  terzo  Articolo  sulV  azione  Confessoria  che  compete  nella  Servitù  di 
ortare  un  pe^,  perchè  in  questa  vi  ha  qualche  cosa  di  singolare* 

ARTICOLO  h 

% 

Detrazione  ConfissoriOé 

V  azione  Confessoria  h  quella  mediante  la  quale  alcuno  pretende  che  una  Servila 
jAa  -dovuta  al  suo  predio. 

<  •  •        ' 

$  I.  Quando  abbia  luogo  quest* azione* 

II.  Se  la  Servitù  consiste  nel  diritto  di  fare  qualche  cosa  nella  proprietà  altrui ^ 
quesf*  azione  compete  tutte  le  volte  che  viene  impedito  di  fare  quella  eosa^  benché  non 
venga  espressamente  mosso  controversia  circa  la  Servitù, 

Così  p.  e*  se,  senza  muovermi  controversia  intorno  al  niip  diritto  di  Passaggio,  o  di 
Condotta  o  di  Strada,  uno  non  mi  permette  di  rislaurare  o  di  lastricare,  Pomponio 
nel  lìb.  il  scrive  eh* io  posso  servirmi  dell* azione  Confessoria.  Imperc^cchè  anche  nel 
caso  che  il  vicino  avesse  un  albero  pendente,  il  quale  rendesse  impraticabile  o  mala- 
gevole la  Strada  od  il  Passaggio^  lo  stesso  Marcello  presso  Giuliano  osserva  potersi  vin- 
dicare  la  Strada  od  il  Passaggio. 

Si  noti  per  incidenza^  che  pel  ristauro  della  Strada  noi  possiamo  servirci  anche  del" 
rlnterdetto  competente  Peb  bjataubabb  il  Passaggio  b  i^  CoimoTTA  (i)^  ma  aon  si 
potrà  coprirla  con  selci  (a),  ove  ciò  non  sia  stato  espressamente  convenuto. 

Del  pCH'i^  se  tu  avrai  edificato  nel  luogo  pel  quale  mi  è'  dovuto  il  Passaggio,  io  fosso 

(t)  Se  ci  rieoe  impe<ìito  di  risUurare  il  Passaggio  doviitocì« 
(a)  Vedi  «opra  il  Tit.  de  Servit.  praed,  rust»  d.  6, 


I 

/.  De  Servùutiòas^  In  rem  actiones  competunt  mobis  (ad  exemphtm  eatum  qutie  ad  usumfrU" 
ctum  pertifient)  tam  Coirfessoria  guam  Negatorìa.  CoHrgssontA  ei  qui  SerPitates  sièi  competere 
eomtendk;  HfeoArotitA  domino  qui  negai,  1.  a  Ulp.  lìb.  17  a4  Ed. 

Qui  li^r  sine  Acta  pel  Actum  sine  Itinere  nobel,  actione  DeServitute  utetur»  1. 4  §  ^  Ulp* 
lib.  1^  ad  Ed.  . 

Sed  et  de  Haustu^  qtna  Serpitùs  est,  compefhnt  nobis  In  rem  aetiones.  d.  L  4  $  ^* 

n.  Si  ifuia  mfhi  Itineris  vel  Jctus  oel  Viae  controtfersiam  nonfaeiat;  sed  refieere^  stentere 
non  ptUiatur:  Pomponius  Ub,  4^  scriòrt^  Confessoria  actione  mihimendum.  JFamet  siaréorem 
impendentem  habeat  vicinus^  quae  Viam  vel  Iter  inviumvel  inhalde/ack;  MarceUus  quoque 
apud  Juìianum  notai.  Iter  petendum  vel  Viam  vindicandam,  1.  4  $  ^  Ulp.  lib.  17  ad  Ed^ 
^^  Sed  de  refeclìoKe  yi'ae;  ed  Ipierdicto  tati  possumus  quod  De  intfeàM  AcriKioa  uEPtasNOO  ccm- 

petit;  non  tamen  si  Mce  quis  stemere  velits  nisi  nominatim  ed  convenit.  A.  §  6. 

1^/  eo  loco  per  guem  niihi  Uer  debetur,  aedijicaveris,  possum  intendere  Jvs  mas  esse  ire  age- 


TIT.  V.  SI  SERVITUS  VINDICETUR,  VEL  AD  ALIUM,  ctc  .  ii 
intentare  raiione  Che  mi  sia  lecito  di  passare  e  concldrre;  e^  provato  il  mio  diritto, 
posso  oppormi  alla  tua  opera.  Giuliano  seri  re  egli  pure  cbe  so  il  mio  vicino,  fabbri- 
cando, avrà  fatto  in  modo  di  non  ricevere  ^  più  il  mio  stillicidio,  io  posso  promuovere 
azione  pel  mio  diritto^  cioè  Che  ho  diritto  di  dirigere  sopra  di  lui  il  mio  stillicidio; 
eome  abbiamo  detto  in  riguardo  alla  Strada.  Se  poi  egli  non  ba  edificato  ancora,  que- 
gli che  ha  T'usufrutto  o  la  Servitù  della  Strada  può  rijpetcre  il  suo  diritto.   Che  se  il 

^'^  '"   ^    ^     '^  1---"     1-   Passaggio  e  di   Condotta  può 

a  perduto  (i)j  ®  perciò  Giu- 
Del  dolo.  Se  al  contrario  tu 
edifichi  nel  luogo- pel  quale  io  ti  deggio  il  Passaggio,  io  potrò  benissimo  intentare  Fa- 
xione  Che  tu  non  hai  diritto  di  edificare,  o  di  tenere  edificio;  non  altrimenti  che  se 
ta  volessi  fabbricare  sopra  il  mio  fondo. 

III.  Che  se-  la  Servitù  consiste  nel  diritto  (f  impedire  che  uno  /(accia  alcuna  cosa 
nel  proprio  fondof  competerà  V  azione  Confessoria  allora  quando  sarà  stata  fatta  quel- 
la cosa.  ^    , 

P.  e. ,  un  certo  luogo  della  casa  di  Gajp  Sejp  doveva  a  quella  di  Annio  questa  Ser- 
vitù i  Cab  jSsjo  hon  abbia  bisitto  di  ?oa  xtjlla  m  ssso  luogo  :  ora  Sejo  vi  piantò  un 
albereto,  in  mezzo  al  quale  pose  conche  ed  altri  vaselli  (s).  Tutti  i  Giurccousulti  die- 
dero consiglio  ad  Annio  di  promuovere  Fazione  Chb  Sejo  tìov  ha  diiutto  di  porre 
quelle  cose  in  quel  luogo  senza  il  di  lui  consenso. 

Similmente  se  uno  è  tenuto  a  Non  innalzare  la  propria  casa,  si  può  benissimo  ocyft- 
iro  di  lui  promuovere  Fazione  Ch*  ei  non  ha  diritto  d  innalzare. 

IV.  Rimane  da  osservare  che  quest^ azione  ha  luogo  ancorché  quegli  che  viene  ìntpt- 
dito  di  usare  della  Servitù^  possa  in  altro  modo  difendere  il  proprio  diritto. 

Quindi  se  alcuno  innalza  la  propria  casa  (5)  in  modo  di  toglkre  il  lume  alle  finc- 
ilre  di  un  minore  di  anni  venticinque  o  di  un  impubere,  di  cui  égli  sia  curatore  o 
tutore;  benché  queglino  abbiano  anche  per  questo  azione  (^)  contro  di  lui  e  dei  suoi 
credi,  per  eh*  ei  fece  ciò  che  per  uffizio  doveva  impedire  a  qualunque  altro  di  fare  ;  si 
concederà  loro,  eziandio  centra  il  possessore  della  casa  medesima,  un'azione^  perchè 
aia  tolto  ciò  che  illegalmente  fu  fatto. 

(l)  Gol  cangiamento  della  cosa. 

(a)  Cucumellae  sono  varie  specia  di  vasi  pensili.  Sejo  lùantando  alberi  nulla  par  eh*  abbia  fatto 
contra  la^ervitò,  ma  non  cost  ponendo  i  rasi,  |)erch^  la  loro  caduta  può  recar  danno.  Per  altro  la  |)a- 
rola  tenes,  cW  é  nel  testo,  iembra  superflua,  qaalora  non  si  leggesse  A>rse  aepeas  cucumettas;  es- 
sendo le  cucumeUe  fatte  dì  bronzo  e  terra. 

(3)  Nel  caso  di  questa  legge  il  tutor»  ìoimIsò  la  casa  che  doveva  a  quella  del  pnpiUo  la  Servkb  dì 
Ifon  innalzare^  e  poscia  X  alienò. 

(4)  V  anione  Della  Tutela,  s' egli  è  tutore,,  e  l'asiooe  utile  Per  la  Gestione  di  aflarì  «  s'è  curatore. 


re.  Quod  si  probavero,  inhibeho  opus  luum,  tiem  JuUanus  scnpsiL  Si  vicinus  in  suo  aedificnn* 
do  effecerit  ne  stUlìcidium.  mevm  reciperet;  posse  me  agere  de  pire  meo;  id  esty  Jas  esse  /in- 
mittendi  stiSiridàtm  :  sicut  tn  Vìa  diximvs.  Sed  si  ^itidem  nondum  aédificaoerri ;  sive  usnm^ 
fntctum"  sive  Viam  hahet,  Jvs  sni  esse  ire  agere  velfrviy  intendere  potest,  Quod  si  jam  aedfjt' 
cavit  dominus;  Is  gui  Iter  et  Actum  haùety  adhuc  potest  intendere  Jvs  star  esse:  finctuarius 
autem  non  potest:  quia  àmisit  usum/ructum:  et  ideo  De  dolo  actionem  dandam  hoc  casu  Juiia* 
jnts  alt.  Cantra  si  in  Itinere  quod  perfundum  tibidebeo^  aedifices;  recie  intendam  JvsTiBiNon 
ESSE  aedìficare^  vd  aed(ficatum  habere  >  quemadmodum  si  in  area  mea  quid  aedifices.  L  p  Paul. 
lib.  31  adSd. 

m.  Cum  in  domo  GajiSeji  locus  quidam  aedibus  Jnnii  ita  servire^  Ut  tv  eo  loco  postwm  Bjh' 
EEEE  JVS  Ssto  NON  essbt;  et  Seius  in  ed  Jtylvam  sevisset,  in  qua  labra  et  (tenes)  cucumellas  ptf 
sitas  haberet:  Annio  consi/itun  omnes  Jurisperiti  dederunt ,  ut  cum  eo  alerei  Jvs  Et  non  esse 
eo  loco  ea  posita  habere^  invito  .re.  1,  17  §  i  Alfen.  lib.  a  Digest. 

Si  cui  omnino  Aìtiux  toUere  non  lieeat,  adversus  eum  recte  agetur^  Jvs  ei  non  esse  tollere.  L  3 
$  8  UIp.  lib.  17  ad  £d. 

XF*.  Ahius  aedes  suas  estollendo,  ut  luminibus  domus  minoris  annis  vigintiquinque  pel  im* 
puberis  (cujus  curator  vei  tutor 'erntj  officiatur,  tffieit:  Ovamris  hoc  quoque  nomine  aclione  ipse 
heredesque  teneantw  :  quiAy  quod  aJìum  facienfem  prùiibere  ex  ufficio  necesse  haLuit,  id  //»t« 
eommittere  non  debuit;  tamen  et  adversus  possittentem  ensdfm  aedtàtt  dandA  est  impuberi  vei 
minori  actio  ut  quod  non  jure  factum  est  tollatur.  I.  id  UIp.  lib.  B  Opin: 


<a  '  UB.  VUL  PANDECTARUM 

« 

i  »»  A  chi  competa  Vùzione  ConfessoAa- 

T.  ti«  axionì  elio  nascono  dalle  SerTÌtn  ,  tanto  mitiche,  qaanto  urbane,  competono 
ai  proprietarii  dei  predii. 

Ma  i  sepolcri  non  sooo  nostra  proprietà:  nientedimeno  psossiailio  vendicare  la  Stra*- 
da  per  andarvi  (i)« 

Eccettualo  questo  cùso^  tale  azione  Reale  Confessori^  a  niun  altro,  compete  fuorché 
al  proprietàrio  del  fondo  ^  imperciocché  non  può  vindicare  la  Servitù,  se  non  qacllo  il 
quale  ha  la  proprietà  del  fondo  vicino,  a  cui  si  dice  essere  dovuta  la  Servitù. 

Che  se  il  fondo  al  quale  é  dovtito  il  Passaggio,  appartiene  a  più  persone,  ad  ognuna 
di  queste  compete  per  intiero  Tazione.  Ciò  è  appunto  quanto  scrive  Pomponio  nel  lib. 
4i«  Ma  nella  stima  del  danno  si  computerà  T  interesse  di  quello  che  mosse  Ialite. 
Laonde  chiunque  de' proprietarii  potrà  litigare  circa  il  diritto,  e  la  sua  vittoria  gioverà 
anche  agli  altri  ^  ma  la  stima  del  danno  sarà  personale,  cioè  in  quanto  a  lui,  Benché 
un  solo  non  possa  acquistare  Servitù  per  tutti  (.2)* 

VI,  Veramente  quest*  azione  non  e  concessa  come  diretta  se  non  ^  al  proprietario  : 
na  non  é  co8a  ingiusta  il  concedere  un*  azione  utile  per  vindicare  una  Servitù,  a  quel- 
1«  che  ha  ricevuto  un  fondo  in  pegno^  come  la  si  concederebbe  per  vindicare  il  fondo 
medesimo.  Ciò  deesi  'applicare  eziandio  a  quello  che  ha  un  fondo  in  conduzione  enfì- 
tentica. 

VII.  Si  osservi  che  quest*  azione  diretta  od  utile  si  óoncede  altresì  a  quello  che  ha 
il  ^ua^i'possesso  del  diritto  che  vindica^  e  che  in  questa  materia  le  azioni  che  hanno 
pCT  iscqpo  di  ripetere  diritti^  sono  differenti  dalle  azioni  tendenti  a  vindicare  una  cosa 
corporale» 

Coà  Ulpiano:  £  da  sapere  che,  in  riguardo  a  questa  sorta  di  Servitù,  il  possessore 
del  diritto  é  nello  stesso  tempo  petitorc. 

Per  altrOf  siccome^ importa  di  sapere  chi  sia  riputato  possessore  (3),  coÀ  il  medesimo 
Ulpiano  h)  determina  nella  Servirà  d*  Innsiìznr  e  ^  aggiungendo:  Esc  per  avventura 


ipediri 
TioLBiwsA  B  LA  CLAiTDBSTmiTA .  Sarà  lo  stesso  se  impedirà  il  gittar  pietre. 

Ma  se  io  avrò  edificato  senzacV  egli  vi  si  opponga,  io  diventtrò  il  possessore. 

£  parimente  f  nella  Servitù  d'Immettere  trave  altrove  dalui  recata  ad  esempio:  Ma 
se  si  domanda  chi  sia  quegli  che  fa  la  parte  di  possessore,  chi  di  petitore,  bisogna  sa- 

1)  Il  che  era  stato  stabilito  in  farore  della  religione,  come  abbiamo  veduto  nel  Tit.  àeSerPit,  ii.34« 
a)  Perche  ciò  non  é  acquistare,  ma  conservare  la  cosa  acquistata. 
(3)  Perchè  p.  e. ,  in  pendenza  della  lite,  quegli  che  possiede  debb'  essece  tutelato. 


[ 


V,  Arliones  de  SerPìtutibus  ruslicis  sioe  urhanif  eonim  sunt,  quorum  praedìa  sunt. , 

^epulcra  antem  no&tri  dominu  non  sunt*  Alquin  Viam,  ad  sepidcrum  possumus  vindicare»  1. 1 
Ulp.  i4adEd.  ,  .  • 

Hasc  In  rem  action  Cnnfsssoria^  nulli  aUi  quam  domino  fundi  competiL  Senfilutem  enim  no- 
mo vin^rrare  poteste  qunm  is  qui  dominium  infimdo  vicino  haòett  cui  Servituiem  dicii  deberi 
L  a  §  1  UIp.  lib.  17  ad  Ed. 

Sifitndus  cui  Iter  debetur,  plurium  si£^  unicuique  in  solidum  competit  actio:  et  ita  et  Pompo» 
nius  lib.  14  seribiL  Sed  in  aestimntionemj  id  quod  interest,  veniet;  scilicet  quod  ejus  interest, 
qui  experìetur,,  Itaque  de  jure  qnidem  ipso  singuU  experienhir  ;  et  Victoria  et  alìis  proderit  : 
aestimatio  aulem  ad  id  quod  ejus  interest^  r^vocabitur,  quanwis  per  unum  acquiri  Servitus  non 
possrL  1.  4  $  3  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

F"!.  Ei  qmpignorijundum  accepit,  non  est  iniquam  utilem  petitionem  Servitutis  dori;  sicuti 
rpsius  fundi  utilts  petitio  dabitur.  Idem  convenit  et  in  eo  ad  quem  vectigalis  fundus  pertinet, 
L  1^  fF.  de  Serrit  Julian.  tib.  49  Bìgest. 

VII.  Srìendum  tamfin  in  his  ServituUbus  possessorem  esse  eum  juris  et  petitorem,  1.  6  $  1 
lib.  17  ad  Edict.. 

Et  si  forte  non^haheam  aedifieatum  altius  in  meo,  adversarìgis  meus  possessor  est,  Tfam, 
'  cum  nih'tl  sit  innova tr/m^  iì/e  posaìdet  et  aediUeantem  me  prohibere  potest  et  civili actione  etlo" 
lerdicto  Quod  rt  aut  clam.  Idem  et  si  lapilli  jactu  impedierit, 

Sed  (et)  si,  patiente  eo,  aedificaveroi  ego  possessor  ero  effectus.  d.  §  1. 

Sed  si  quaeritur  qvis  possessoria ,  quis  petilorià  pattes  sustineat;  schendum  est  possessoris 


TIT.  V.  SI  SERVITOS  VINDICETUR,  VEL  AD  ALIUM,  eie  ^7 

pM*«  gbe,  te  le  travi  sodo  già  immesso,  fiostiene  le  parti  di  possessere  quegli  obe  pre- 
tende essere  fi  lai  dorata  tal  Seryitù^  se  poi  le  trayi  non  sono  immesse,  il  possessore 
è  quello  cbt  nega«  ^     * 

f  3.  Contra  chi  competa  guest^caiona, 

%  •  « 

VIIL  QtLesi.azvmc  compete  contra  il  proprietario  del  predio  serviente  f  il  quale  tn^* 
pedisce  V esercizio  della  Serrila. 

Se  il  fondo  serviente  appartiene  a  due  proprietarii,  si  potrà  agire  contro  ciascheda- 
no.  £9  come  scrive  Pomponio  nello  stesso  lib.  ^i,  quegli  dei  due  che  assume  la  difésa, 
dee  prestare  la  Servita  intiera,  perchè  in  tali  cose  non  si  ammette  divisione* 

1a.  Se  i  servi  del  proprietario  impediscono  Vesercizio  della  Servitù,  Vazione  compete 
contra  il  proprietario. 

Intorno  a  ciò  così  Giuliano  risponde  :  Uno  i  cui  servi  impedivano  al  Ticino  di  con^ 
durre  l' acqua  ,  non  si  lasciava  trovare  afiìnofaè  non  potess'  essere  intentata  Y  azione 
contro  di  lui.  L'  attore  domandava  che  s*  avesse  egli  a  fere  ?  Io  risposi  che  il  Pretore, 
con  cognizione  di  causa,  doveva  ordinare  che  i*  attore  fosse  posto  in  possesso  dei  beni 
dell*  avversario,  e  vi  rimanesse  finché  gli  venisse  dall'  avversario  costituito  il  diritto  di 
oondur  l'acqua  ;  e  che  dovesse  f  attore  stesso  essere  risarcito  del  danno  8ofiei*to  per  la 
siccità  cagionatagli  dall'  impedimento  di  cpndur  1'  acqua  ,  nel  caso  p.  e.  chd  i  prati  o 
gli  alberi  si  fossero  seccati, 

X.  Ques^azione  e  concessa  non  solamente  contra  il  proprietario  del  fondo  serviente^ 
ma  eziandio  contra  chiunque  impedisca  Vaso  della  Servita, 

Quindi  p.  e.,  se  è  dovuta  la  Servitù  di  Acquidotto ,  li  pbtrà  intentare  quest*  azione 
non  solo  contra  quello  nel  cai  campo  nasce  1'  acqua,  o  pel  cui  campo  1'  acqua  viene 
condotta,  ma  cziaudio  contra  chiunque  m^impedisce  di  condurla^  ad  esempio  delle  al- 
tre Servitù.  E  generalmente,  io  potrò  dirigere  la  mia  azione  contra  chiunque  m*  im* 
pcdisqe  di  condur  l'acqua, 

^  4*  (?he  cosa  comprenda  quest*  azione* . 

XI.  Mediante  guest*  azione  non  si  puh  vindicnre  ne  il  corpo  del  fondo  serviente  ,  ne 
il  luogo  che  dee  la  Servitù^  ma  bensì  il  diritto  che  appartiene  al  proprietario  del  fondo 
dominante»  ' 

Ed  in  vero  ,  se  ejovuta  p,  e»  Ut  Servita  di  Passaggio  ,  il  corpo  del  luogo  soggetto 
alla  Servitù  non  entra  nel*  dominio  di  quello  a  cui  la  Servitù  è  dovuta  ;  ma  egli  ha 
solt»nto  il  diritilo  di  passarvi, 

Quando  V  Attore  avrà  provato  cAe  ha  Servitù  gli  è  dovuta ,  se  verrà  Jatta  qualche 
opera  che  gliene  impedisca  il  libero  esercizio,  invocherà  il  giudice  per  farla  distruggere. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se,  essendoti  dovuta  una  Servitù  dalla  casa  del 
vicino  Eraclio,  questi  ne  innalzò  il  muro  ;  il  Preside  della  provincia  lo  costringerà  a 
demolire  a  proprie  spese  la  nuova  opera. 

Talvolta  si  ordina  di  dar  cauzione  alVattore^ 


parte>9  sustinere,  si  qìàdem  tigna  immìssa  sinf,  enm  qui  Servitutem  siòi  deberi  ait;  si  vero  non 
sunt  immlfsa,  enm  qui  ne^éU.  L  8  9  3  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

F^IIl.  Sed  et  si  duontm  fundus  sit  qui  servii^  advcrxitsunumquetnque  poterit  ita  apri.  Et^  nt  Pnm" 
ponius  libro  eodem  41  scribit:  Quisquis  d^endrtjSohdum  deùet  restituere  :  quia  divisione m  luteo 
ras  rron  recipit.  t  4  §  4  I^lp-  HI'*  17  a*!  S^- 

IX.  Is  cujus  famUia  vicinum  prohibei/at  aquam  ducere  t  sui  potestatem  nonfaciebat  ne  se- 
cum  agi  posset.  Quaerit  actor  quid  sibì  factendtim  esset?.'Respondi^  Oponere  Praetorem ,  caw 
sa  cognita  y  jubere  bona  adversarii  possideri^  et  non  ante  inde  discedere  quam  is  adori  jus 
Aquae  ducendae  constitaisset;  et  si  quid,  quia  aquam  ducere  pr^iìiibilus  essety  siccitaiUfus'de» 
trimenti  cepisset;  velati  si  preda  aròoresve  exaruissent.  1.  18  Jalian.  lib.  6  ex  Minicio. 

X.  Agi  hoc  actione  poterti  non  tantum  cum  eo  in  aijtis  agro  aqua  oritur^  vel  per  euptJifun' 
dum  ducitur,  verum  etiam  cum  omnibus  agi  poterit  quicumque  aquam  me  ducere  impediunt  / 
exemplo  caeterarum  Servitutum,  Et  generaliter  quicumque  aquam  ducere  impediat,  hoc  actione 
cum  eo  expèriri  poterò^  L  10  $,1  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Xr.  Loci  corpus  non  est  domina  ipsius  cpi  Seroitus  deòetUTt  sedjuseundi  habet.  I.  4  tffp' 
libu  17  ad  Edict 

Si  in  aedibus  vicini  tibi  debita  Servitute ,  parietem  edtius  aedificnverit  Heranlius;  nevurn 
opus  suis  sumptibus  perPraesidem  prouinciae  toUere  oompcUetur,  1.  9  God.  de  Servii,  et  equa. 


/^ 


/ 
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Quindi,  in  r^uardo  alla  azioni  che  oompetono  per  le  Servila  ài  Portare  il  p#so  e 
(V  lunalsare,  con  dice  Paolo  :  V  effetto  dì  queste  aiioni  è  che,  in  f<Mrza  della  decisione 
del  giadice  ,  alla  parte  ▼ittorÌQsa  iriene  prestata  la  cosa  o  la  cauzione*  L«  Msa  stesia 
consiste  nel  comandare  che  fa  il  giudice  ali*  aryfrsario  di  togliere  il  difetto  al  muro  e 
di  renderlo  atto  a  prestare  la  Servitù.  La  cauzione  ponsiste  nel  comandare  che  (a  il 
giudice  di  dover  cantare  Fattore  Che  il  muro.s2(rà  ristabilito,  e  che  ne  V  avversario  nò 
i  ^uoi  saccessori  impedirapno  eh'  egli  innalzi  o  conservi  alzato  Y  edifici^»  Se  1*  avver- 
sario dà  la  cauzione,  viene  assolto  ^  se  non  presta  né  la  cosa  né  là  cauzione,  il  giudice 
lo  condanna  a  pagare  la  somma  che  1*  attore  ha  giurato  in  Giudizio. 

XII.  Neil* azione  Confessoria,  che  sì  promuove  per  la  Servitù,  entrano  anche  i  frut-^ 
ti.  Ma  vediamo  qnali  possano  essere  i  fratti  di  una  Servitù.  Come  fratto  si  può  ris- 
guardare  Y  importare  del  danno  sofferto  df^lFattore  per  essere  stato  impedito  neireser" 
ci  zip  della  Servitù* 

È  conforme  quanto  rescrive  Filippo  t  Se  la  parte  avversaria  coltrai  ingiustamente 
qualche  opera  contraria  alla  Servitù  dovnta  alla  tua  <^asa|  ;  il  Preside  della  provincia^ 
usando  della  sua  autorità ,  provederà  acciocché  siano  ristabilite  le  cose  nella  forma 
|>rimiera^  e  sia  risarcito  il  danno  cagionai  lo. 

XIII.  Abbiamo  veduto  che  cosa  entri  nelV  azione  Confesscria^  « 

Ma  jn  osservi  che  ,  se  quegli  che  pretende  rssergli  dovuta  la  Servitù  ,  rimase  vitto- 
rioso ,-  la  Servitù  non  gli  4cbb*  essere  ceiluti\  ',  tanto  se  fo  bene  grudicato  ,  perchè  già 
la  ha  ;  quanto  se  fu  giudicato  inalanieulc,  perchè  uaa  scalcnza  non  dee  costituire  una 
Servitù,  ma  soltanto  dichiarare  qual  sia.  Ciertameule  se  col  nonuso  per  dolo  malo  del 

t)roprietario  della  casa  egli  avesse  perduto  il  diritto  dv'^lla  Servitù  ,  dopo  contestata  I4 
ite,  debb*  essergli  reititnito  esso  diritto,  come  si  osserva  in  riguardo  alla  proprietà  dì 
una  casa  (i). 

A    R    T    I    C    0    L    0      II 

VeìT  azione  Nfigatoria, 

Vazione  Nboìtoria  e  quella  per  cui  un  proprietario  pretende  che  il  suo  fondo  sìa 
libero^  e  nega  che  in  quello  sia  dovuta  la  Seività  anH>gatasi  dalV  avversario* 

XIV.  Ciò  accadje  in  due  casii  1.**  Quando  alcuno  m*  impedisce  di  far  qualche  cosa 
nel  mio  fondo. 

Allora  basta  che  quegli  contra  il  quale  io  promuovo  Vazione^  non  (Mia  diritto  <f  inir 
pedirmelof  benché  un  altro  posia  avere  questo- dirUtOn 

Perciò  Ulpiano  :  L' azione  Di  Servitù  compete  a  quel  proprietario  di  qasa  il  qaale 
pretende  eh'  essa  non  debba  Servitù  al  vicino  y  quantunque  la  casa  stessa  non  sia  del 
tutto  esente  da  altre  Servitù,  ma  non  dovute  all'avversario.  P.  e.  io  ho  una  casa  vicina 
a  quella  di  Sejo  ed  a  quella  di  Sempronio  ,  e  deggio  Servitù  a  qaelia  di  Sempronio, 

(1)  Quando,  oel  corso  del  giudizio  dì  Rireadicazione ,  fl  possessore  acquistò  la  OQsa  per  nsooapio^ 
ne.  Vedi  sopra  Ub.  6  Tit  de  Rei  VindUML  n.  37. 


Harum  aclionum  eventus  hic  est^  ut  victorl  officio  judicis  aut  res  praestetur  aut  cautlo,  Res 
ipsa  haec  est^  ut  jubeat  adversanum  judex  emendare  vìtitim.  parietìs  et  Uoneum  pmestare»  Cau* 
iio  haec  esC,  ut  eum  juòeat  de  reficiendo  parlete  cantere  Yi/q^rB  se  neque  successore^  suos  prohi' 
bituros  atlius  toUere  sublatumffue  h'iòeret.  Et  si  coi^erit^  ahsohetur»  Si  vero  netjue  rem  praestal 
ne^jttf.  eautionem;  tanti  condemnet^  quanti  actor  in  li/em  ìiiratferit.  l.  7  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

Xlf.ln  Confe.ssorìa  actionequae  deServiUtte  movetur^fructas  etìam  feniunt, Sedvideamas  qui 
esse/rucius  Servitutispossunt.  Et  estverins  li- demumJrucLuum  nomine  cottputandumt  si  quid 
sit  quod  intersit  agentis  Servitute  non  'prohiòeri.  L  5  §  a  Utp.  lib.  17  ad  Ed. 

Si  quid  pars  aàpersa  cantra  Servitutem  aediòus  tuis  deOHatn  'injuriose  exstntxit  ;  Praeses 
propinciae  revocare  ad-pristinam/ormam,  damni  etiam  ratione  hahilA,  prò  sua  gnwìtate  curtt- 
biL  1.  5  God.  de  S«rnt  et  aqua. 

XIIL  Et  si  quidem  is  ottinuerit  qui  Servitutem  siòi  drfendit^  non  debet  et  Servttns  cedi;  sit^e 
recie  pronunciatum  est^  quia  hnbet;  she  perperam,  quia  per  sententiamnon  debet  Servilus  con^ 
stituif  sed  quae  est  deelarari  Piane  si  non  u tendo  amisit  dolo  malo  df>mini  aedium:  postUtetn 
contestatam  restituì  et  opnrtet:  quemadmodum  placet  in  damino  aedium».  L  8  J  4  Ulp*  hh*  17 
ad  Ed.  , 

XIF",  Competit  autem  de  Servitule  actio  domino  aedifieii  neganti  Servitutem  se  vicino  debere 
eujus  non  in  totum  lìùerae  sunt^  sed  ei  cum  quo  agitar  Servita tem  non  debent.  V,  ó.  habeo  ae^ 
des  quibus  suni  ukiaùe  Sejanae9:Sempromaiiae:SempfO!iÌMiis  ServstiUefndcbeo,4dverstts  da^ 
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Se  Sej(y  mole  impedirmi  d*  innalzare,  ho  an*azione  Reale  contro  di  lai  :  perchè,  c{nan« 
tunque  la  mia  casa  sia  soggetta  a  Serritu,  essa  non  la  dee  a  Sejo  ;  laonde  io  pretendo 
di  Arer  diritto  dMnnalzare  a  mal  grado  di  lai,  contra  il  qnale  promuovo!  aziooe  ; 
aTT«>gnachè  in  rignardo  a  lai  la  mia  casa  è  libera  da  Servitù. 

Ualtro  caso  nel  quale  compete  V  azione  NegatoriOf  è  quando  alcuno  per  vantaggio 
del  proprio  fondo  fa  o  immette  qualche  cosa  nel  mio  senza  avere  il  diritto  di  Servitù. 

P.  t'  Nella  strada  pobblica  io  ho  delle  cannelle  per  condarre  acqua,  ed  essendo 
queste  rotte,  bagnano  il  tuo  muro.  Credo  che  tu  possa  benissimo  sostenere  contro  di 
me,  Noir  atbbb  io  il  sibitto  di  far  correre  Vacqna  dal  mio  foodo  nel  tuo  muro. 

Similmente  Alfeno  :  Essendo  stato  posto  accanto  del  muro  di  un  tale  un  letamajo 
che  inumidiva  il  muro  stesso,  fui  consultato  del  come  si  potesse  fare  per  costringere 
il  Ticino  a  togliere  il  letamajo.  Risposi  :  Se  ciò  venne  fatto  in  luogo  pubblico ,  si  può 
costringervelo  con  V  Interdetto  ;  se  in  luogo  privato  ,  conviene  proporre  1*  azione  Di 
Servitù  (i):  e  se  si  fosse  stipulato  del  Danno  temuto,  si  può  in  forza  di  quella  stipu- 
lazione ottenere  il  risarcimento  del  danno  sofferto.   * 

Del  pari  se  un  muro  che  giace  fra  due  case  fa  corpo  in  modo  da  q)orgere  di  un 
mezzo  piede  o  più  entro  la  casa  del  vicino,  questi  può  pretendere.  Essere  contrario  al 
Diritto  che  quel  muro  sia  còsi  sporto  entro  il  suo  fondo. 

XY.  Quést  azione  pub  altresì  aver  luogo  fra  socii  per  ragìont  di  un  fondo  proprio  di 
uno  dei  due.  • 

P.  e.  Se  un  muro  comune,  per  nn*opera  da  te  fatta,  pende  verso  la  mia  casa^  potrò 
promuovere  Y  azione  contro  di  te,  Ghb  tit  wok  abbi  dihxtto  di  avere  quel  moro  cosi 
inclinato. 

Lo  stesso  Pomponio  dice  :  Se  una  casa  che  fu  di  Tizio,  ora  è  comune  a  te  ed  a  me ^ 
e  tu  hai  senza  -diritto  immessa  qualche  cosa  da  questa  ca^ a  sopra  il  muro  di  un  altro 
edifizio  che  a  me  appartiene ,  mi  è  permesso  di  litigare  contro  di  te  o  di  perdere  la 
cosa  (z). 

Sarà  lo  stesso  se  dalla  tua  propria  casa  avrai  similmente  fatto  uno  sporto  nella  casa 
.  che  ci  è  comune  ;  imperciocché  a  me  solo  competerà  l'azione  contro  di  te. 

XVI.  Quest* azione  richiede  cauzione  per  V avvenire. 

Quindi  Giavoleno  :  Io  promossi  contro  di  uno  1*  azione  Cu*  bx  iroir  ha  bibitto  di  te- 
ner trave  immessa  nel  mio  muro }  debb*  egli  forse  darmi  anche  cauzione  di  non  im- 

.  (i)  L*  azione  Negatorìa. 

(a)  Cioè,  dutraggerìa  di  mia  |iropria  aatorl^.  Ciò  per  altro  h  vero  solanumte  in  quanto  la  cosah»- 
messa  nella  mia  casa  tì  stia  aderente  ed  appoggiata  ;  non  9oA  se  sta  soltanto  lospesa.  Tale  4  Topinone  * 
di  Dnareno  »  sopra  questa  legge.  Ma  Ckijacìo  la  intert>reta  in  altro  modo.  Aut  rem  perderei  egli  dice, 
significa  o  perdere  la  libertà  del  mio  predio;  perchè  se  io  non  promoverò  1'  azione  e  soffrirò  che 

tu  ae  facci  aso  durante  il  tempo  legale,  tu  acquisterai  la  Servita. 


minum  Sejanarum  polo  experiri,  altius  me  tollere  prohibentem;  tur  rem  actione  experiar.  Licei 
entm  serviant  aedes  meue ,  ei  tamen  cum  quo  agituT  non  serviunL  Soc  ìgiiur  intendo  ^  Haòere 
mejus  Altius  tollendi^  invito  eo,  cum  quo  ago.  Quantum  enim  ad  eUm  pertinet,  Uòeras  aedes 
haheo.  L  4  $  7  tllp*  lil>«  1 7  ad  Edict. 

Fistulas  quiùus  aquam  duco,  in  via  publica  habeo:  et  hae  ruptae  inundant  parietem  tmtm, 

Putò  posse  te  mecum  recto  agere,  Jos  sam  uou  esseftumina  ex.  meo  in  tuum  parietem  fiuere. 

L  i3  Proculus  lib.  5  Epist. 

Secundum  cvjus  parietem  Ptcinus  sterculinumjecerat,  ex  quoparies  madeseebat;  consulebw 

!   tur  quemadmodnm  posset  picinum  cogere  ut  sterculinum  toBeret,  Bespondi:  Si  in  loco  publico 

j    idfeclnseu  per  Interdictum  cogi  posse;  sed  si  in  privato.  De  Servitute  agere  oportere  :  Si  Da» 

}      mni  ìnfecii  sHpuUuus  essèi;  posse  per  eam  stipulatìonemrSi  quid  ex  ea  re  sibi  damni  datsun  es^ 

set,  servare,  L  17  §  slib.  3  Digest 

Si  quando  Inter  aedes  binas  paries  esset,  qui  ita  ventrem  faceret  ut  in  picini  domum  semipe^ 
dem  aut  amplius  procumberet:  agi  oporteit  Jus  uon  mssm  illum  parietem  ita  projectum  in  suum 
esse,  invito  se.  d.  L  17. 

'  XF.  Si  paries  e&mmuuis,  opere  abs  tefaeto,  in  aedes  meas  se  inclinaperit  ;  potere  tecum 
agere- Jos  rtst  uon  wssm  parietem  Slum  ita  habere,  1.  i4  S  ^-  Pomo.  Ub.  33  ad  Sabin. 

Sed  si  Inter  me  et  te  communes  sunt  Titìanae  aedes,  et  ex  hts  aliquid  non  jure  in  aUas  ae^ 
des  rgeas  proprias  immissum  sii;  nempe  tecum  mihi  agere  licet,  aut  rem  perdere, 

Tdemfiet,  si  ex  tuis  propriis  aedibus  in  communes  meas  et  tuas  aedes  quid-  similiter  ossei . 
projectum:  mihi  enim  soli  tecum  est  actio.  1.  27.  (alias  nS)  fEdeSerrif.  nrb.  praed.  lib.  33  ad  Sabin. 
XF7.  Egi  Jus  iLLi  Nou  esse  tigna  in  parietem  meum  imméssa  habere  ;  an  etjìefiuurìs  non 
VoL.  II.  7 
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metterne  in  avfvnire?  Risposi:  Io  credo  che.il  giudice  debba  ordinargli  di  dar  eaosio* 
nt  anche  per  Topcra  fiitara. 

XVII.  Finalménte  anche  nell*  astone  Negatoria  (  tecondochè  dice  Labeone  )  %\  com- 
puta come  frutto  il  danno  cagionato  al  petitore  dal  tuo  ayTcriario  per  essersi  questi 
seririto  del  Passaggio  sopra  il  fondo  di  lui  3  la  quale  opinione  è  adottata  anche  da 
Pomponio. 

A  R  T  I  C  0  L  0    III. 

■ 

DelP  azione  che  compete  -per  la  Servita  di  Portare  un  peso. 

XVIII.  Vlpiano  nota  una  singolarità  nelVazione  che  compete  per  la  Servita  di  Por- 
tare  un  peso. 

Cioè  che  anche  per  la  Serri tà  di  Poataab  un  pbso  ci  compete  V  azione  per  costrin- 
gere r  avTersario  a  sopportare  il  peso  non  solo  ma  eziandio  a  rimettere  T  cdifìzio  ser- 
viente, in  quello  stato  che  fu  conrenuto  quando  Tenne  imposta  la  Servitù.  Gallo  pensa 
che  io  non  possa  imporre  una  Scnritù  che  obblighi  quello  che  la  dee  a  fare  qualche 
cosa;  ma  possa  egli  essere  solamente  costretto  a  non  impedire  eh*  io  faccia  :  perchè  in 
tutte  le  Serritù  il  ristaurare  incombe  a  quello  che  asserisce  essergli  dovuta  la  Servitù, 
non  a  quello  la  cui  cosa  serve.  Ma  nel  caso  proposto  prevalse  Topinione  di  Servio,  che 
uno  possa  sostenere  di  avere  il  diritto  di  costringere  il  suo  avversario  a  ristaurare  il 
muro  onde  sostenga  il  suo  peso. 

CoA  e  qualora  u  proprietario  della  casa  che  dee  questa  Servitù  ,  non  preferisca  di 
abbandonarla. 

Perciò  Vlpiano  tosto  soggiunge  :  Tuttavia,  secondo  Labeone,  non  è  già  la  persona, 
ma  bensì  la  cosa  che  dee  questa  Servitù  j  ed  il  proprietario  può  anche  abbandonare 
la  cosa. 

XIX.  Lo  stesso  Vlpiano  osserva  anche  attrae  questa  differenza  fra  V  azione  per  la 
Servitù  di  Portare  un  peso,  e  le  azioni  che  cok^petono  per  altre  Servitù  ;  proponendo 
ad  esempio  Vazione  per  la  Servitù  dt  Immettere  trave. 

Imperciocché  egli  dice  :  A  me  compete  1*  azione  contra  quello  che  mi  ha  ceduto  la 
Servitù  eh*  io  possa  immettere  travi  nel  suo  muro ,  è  sopra  quelle  travi  p.  e.  fare  una. 
loggia  per  passeggiare  >  e  sopra  quel  muro  porre  delle  colonne  di  pietre  per  sostenere 
la  copertura  ddella  loggia. 

£  tale  è  la  differenza  fra  queste  due  azioni,  che  la  prima  (1)  ha  luogo  anche  per  co- 
stringere il  vicino  a  rista'urare  la  mia  parete  3  ma  la  seconda  ha  luogo  soltanto  per 
esigere  ch*egli  riceva  le  travi  :  il  che  non  è  contrario  ali*  indole  delle  Servitù. 

(i)  Valfl  a  dire,  la  Servita  di  Portare  il  peso,  di  cui  egli  aveva  parlato  prioui  che  dalla  6«rvitA  di 
Immetter  irope. 


immUlendis  cavendum  est  ?  Bespondit:  Judicls  cffich  contineri  puto,  ut  de  futuro  quoque  opere 
coperi  deheat,  1.  la  lib.  a  EpUfc. 

XFIi.  Sed  et  in  Negatorta  actione  (ut  Labeo  aii)fru€tus  computan(ur,  quanti  interest  peti- 
torìs  non  ud funài  sui  Itinere  udversarium:  et  hauc  sententiam  et  Pomponius  probal*  L  4  $  ^ 
^  sed  et  Ulp.  lib.  17  ad  EdicL    . 

2CFUL  Etiam  de  Servitute  quae  Onekis  reneuDt  causa  imposita  erit,  actio  noòis  competii; 
ut  et  onera  fsratt  et  aedificia  reficiat  ad  eum  modum  qui  Servitute  imposita  comprehensus  est* 
Et  Gallus  putat  non  posse  ita  Serpitutem  imponi  ut  quis  f acero  aliquid  cogeretur;  sed  ne  me 
facere  prohiAeret.  Nam  in  omniùus  Servitutióus  refectio  ad  eum  pertinet  qui  siiti  Serpitutem 
asserii,  non  ad  eum  cujus  res  servii.  Sed  praevabii^  Servii  sententia  in  proposita  specie,  ut 
possit  quis  difendere  jus  siùi  esse  cogere  adversarium  reficere  parìetem  ad  onera  sua  sostir 
tuenda.  L  6  §  a  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Labeo  autem  hanc  Servitutem  non  hominem  deòere,  sed  rem;  deuique  licere  domino  rem 
derelinquere,  scrióit.  d.  §  a. 

^  XIX»  Competa  mihi  actio  adversus  eum  qui  cessit  mihi  talem  Servitutem  Ut  in  parìetem  ejus 
tigna  immittere  mihi  liceat,-  supraque  ea  Ugna  V,  6.  porticum  amóulaioriam  Jacere,  superque 
eum  parittem  cclumnnas  structiles  imponere,  quae  tectum  porticus  ambulatoriae  sustineant. 
1.  8k  §  I. 

^  Diftant  autem  hae  actiones  inter  se^quod  superior  quidem  locum  habet  etiam  ad  compellendum 
picinùm  reficere  parietem  meum  ;  haec  vero  locum  habet  ad  hoc  solum,  ut  tigna  suscipiat.  Qaod 
non  esì  contra  genera  ServiUUum»  d»  1.  8  {  a  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 
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XX.  In  rigaardo  a'  rìiUuri  che  ti  possono  domandare  con  quest"  azione  ,  essi  deb« 
IwBo  «fiera  filiti  udì  modo  conTenuto  qaando  renne  imposta  la  Servita  ;  vale  a  dire, 
o  in  pietre  squadrate  ,  o  in  altre  aoconoe  a  fabbricare^  o  con  qualsivoglia  altra  opera 
determinata  nella  ttipolaiione  della  Serrila.  ^ 

Egli  è  poi  permesso  di  lare  il  mnro  più  solido  di  quello  che  fu  convenuto  nella  co- 
stituzione della  Servitù  :  che  se  viene  &tto  men  solido  ^  si  può  opporvisi  o  mediante 
qaest*azione  o  colla  Denunzia  della  nuova  opera. 

Spetta  bensì  al  vicino  (i)  il  ristauro  del  muro  ;  ma  non  è  obbligato  quello  che  pos- 
siede la  parte  inferiore  della  casa  a  puntellare  Y  edifizio  del  ticino  dominante ,  finché 
venga  ristaurato  il  muro.  E  di  vero,  se  il  vicino  superiore  non  vuol  puntellare  1*  edifi- 
zio ,  lasci  pure  che  crolli  (a),  e  lo  rimetterà  poscia  alloraquando  il  muro  sarà  ristau- 
rato. Per  la  qual  cosa  anche  in  questa,  come  nelle  altre  Servitù,  sarà  concessa  Tazìone 
Contraria  per  pretendere  Ghs  tu  non  hai  dibitto  di  costringermi. 

Anche  i  tratti  entrano  in  quest'azione,  cioè  il  vantaggio  che  uno  avrebbe  se  il  vicino 
sopportasse  il  peso  della  sua  casa. 

aXI.  Questua zione  è  piuttosto  Reale  (5)  che  personale. 

E  non  compete  che  al  proprietario  della  casa,  e  centra  di  esso;  come  si  osserva  (4) 
in  riguardo  alle  altre  Servitù. 

Quindi  se  tu  hai  l' usufrutto,  ed  io  la.  proprietà  di  una  casa  che  dee  portare  il  peso 
del  vicino  ;  egfi  può  promuovere  azione  contro  di  me  per  intiero,  ed  in  niun  modo  con- 
tro di  te. 

•    Che  se  la  casa  appartiene  a  più  proprietarii  ,  Papiniano  nel  lib.  5  delle  Quistioni 
esamina  se  si  possa  promuovere  azione  in  solido.  Egli  dice  che  ciascheduno  dei  pro- 
intiero come  nelle  altre  Servitù,  eccettuato  Tusufrutlo  ; 


prietarii  può  promuoverla  per 
«na  aggiunge  che  non  si  dovrei 
della  &rvita  di  portare  il  peso  del  vicino  (-5). 


«na  aggiunge  che  non  si  dovrebbe  rispondere  lo  stesso  se  fosse  comune  la  casa  gravata 

Servii 


(i)  Al  ricino  inferiore,  il  quale  dee  la  Servita, 
(a)  Consiglio  ironico. 

(3)  Ha  questo  di  cornane  eolle  asioni  che  competono  per  le  altre  Servitù. 

(4)  Ciò  va  riferito  soltanto  aUa  prima  parte:  che  t  azione  compete  al  solo  proprietario, 

(5)  Perche  in  questa  sepcie  di  SèrTÌtù  particolare  ciascheduno  di  quelli  che  la  debbono  non  i  ob- 
bligato per  intiero,  perchè  la  spesa  disxistanro  può  essere  divisa.  Così  Guiacio,  sopra  questa  legge. 


XX  MoJas  auiem  re/ectionis  in  hoc  actione  ad  eum  modum  pertinet  qm  in  Servitute  im» 
posila  conUnetur  ;  forte  ut  refkiat  lapide  quadrato  pel  lapide  structiii,  velguopis  alio  opere  quod 
in  Serviiute  dicium  est,  sup.  d.  L  6  (  6. 

Parietem  autem  m^iorem  quidem  quam  in  SennttUe  impositum  est,/acere  licet:  deteriorem 
sijacit;  autper  hanc  actionem  aut  per  operis  notfi  nuntiationem  prohibetur,  d.  1.  6.  $  7. 

Sicut  aiUem  r^ectio  parielis  ad  picinum  pertinet;  itafullura  aedificiorum  vicini  cui  Servilus 
debetUTy  quandiu  paries  reficietur,  ad  i^feriorem  vicinum  non  deòet  pertinere.  Tlam  si  non  vuU 
superiorjulcire,  deponat;  et  restituet  quum  paries  fuerit  restitutus.  Et  hic  quoque  sicut  in  cae» 
teris  Servitutiòus  actio  Contraria  daòitur;  hoc  est,  Jus  mt  non  esse  me  cogere,  sud.  d.  L  8. 

Veniunt  elfrucUts  in  hoc  actione  ;  id  est  commodum  quod  haberet  si  onera  aedbtm  ejus  PÌ» 
cinus  sustineret.  sup.  à.\.S%S. 

XXL  Maec  autem  actio  In  rem  magie  est  quam  in  personam. 

Et  non  olii  competit  quam  domino  aedium^  et  adversus  dominum  ;  siculi  caeteranah  Servitù^ 
tum  intentio,  d.  1.  6  §  3. 

Si  ttsusfructus  tuus  sii  aedium^  proprietas  mea,  quae  onera  vicini  suslinere  debeant;  mecum 
in  so/idum  a^i  potesti  lecum  nullo  modo,  L  §  1  §  1  flf.  de  Servit.  urban.  praed.  (  alias,  l,  fin,  §  1  tiL 
de  Servii,)  Paul.  llb.  ai  ad  Ed. 

Si  aedes  plurium  dominorum  sinty  an  in  solidum  agatur^,  Papinianus  lib,  3  Quaeslionum  tra» 
dal.  Et  ait,  Singulos  dominos  in  solidum  agere  ;  sicud  de  caeteris  ServitutibuSt  ejscepto  us»- 
fructu.  Sed  non  idem  respondendum,  inquit,  si  communes  aedes  essent  quae  onera  pieini  susti» 
nerent,  L  6  )  4  ^'p*  ^-  ^4  '^^  Sdict  . 


/ 
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^  TITOLO  VI. 

COME  SI  PERDONO  LE  SERVITO^ 

(  QUUtABUODinC  8B1LTIT0TBa  AXITTUJVTUA  ) 

L  Chiuderemo  il  grattato  delle  Servita  prediali  facendo  eononere  i  dìffeTenii  modi 
coi  quali  esse  si  perdono* 

Esse  non  si  perdono  con  tutti  quegli  stessi  modi  con  cui  si  estinguono  le  Servita  per^ 
sonali*  Ed  in  vero,  élla  è  cosa  generalmente  nota  che  i  diritti  de*  predii  non  si  perdo* 
no  colla  morte  né  colla  diminuzione  di  capo. 

Esporremo  partìtamente  i  cinque  modi  coi  quali  si  perdono  queste  Servita  t  cioè  la 
Confusione  i  la  Riioluzione  del  airitto  di  quello  che  le  ha  costituite  ;  la  Hinunzia  ;  il 
Nonuso;  e  la  Distruzione  delVuno  o  delV  altro  predio.  Indi  lamineremo  a  chi  giovi  la 
perdita  della  Servitù  prediale» 

§  1.  Della  Gonfasione. 

II.  Le  Servita  prediali  si  confondono  quando  la  medesima  persona  diviene  proprie- 
taria di  ambi  i  predii. 

Ne  riprendono  vigore  ancorché  poscia  i  due  predii  cessino  di  appartenere  ad  un  mt- 
desimo  proprieiarìo*  i 

Quindi,  st  alcnno  ha  comperato  la  ^asa  che  doveva  una  Servitù  alla  sna  casa,  e  glie- 
ne fu  fatta  la  tradizione  ^  la  Servitale  confusa  ed  estinta:  e  se  vuol  vendere. di  nuovo 
tal  casa,  la  Servitù  debb*  essere  espressamente  imposta  ;  altrimenti  la  casa  è  venduta 
libera. 

III.  Le  Servitù  si  confondono  sì  quando  la  medesima  persona  diventa  intieramente 
proprietaria  di  ambi  i  fondi,  dominante  e  serviente  ;  ma  se  io  ho  acquistato  una  parta 
del  fondo  che  mi  dee  o  al  quale  io  deggio  una  Servitù,  è  deciso  che  non  nasce  la  Con- 
fusione della  Servitù  j  perchè  essa  in  parte  sussiste  (i).  Per  la  qual  cosa  se  i  miei  pre- 
dii servono  sii  tuoi ,  e  tu  fai  à  me  tradizione  di  una  parie  dei  tuoi ,  ed  io  a  te  di  una 
parte  dei  miei,  la  Servitù  sussiste  (a).  Parimente  T usufrutto  acquistato  sopra  Tnno  o 
l'altro  dei  due  predii  non  iuteiTompe  la  Servitù. 

Che  se  il  fondo  di  Sempronio  dee  Servitù  ad  un  fondo  comune  a  noi  due,  e  noi  dua 
in  comune  comperiamo  quel  fondo,  la  Servitù  si  estingue  :  perchè  si  parificano  i  no- 
stri diritti  tanto  sopra  V  uno  quanto  sopra  1*  ajtro  fondo  (3).  Ma  se  quel  fondo  doveva 

(i)  Vedi  il  Tit.  de  Servii,  n.  3o. 

(a)  Perchè  ti  resta  la  Servitù  per  la  parte  che  oonservi  del  fondo  dfomioante ,  ed  io  continuo  a  do- 
verla per  la  parte  che  conservo  del'  fondo  serviente. 


erebbe  questa  sola  ragione.  Imperciocché  anche  nel  caso  precedente,  in  cui  io  ti  cedo 
una  parte  del  mio  fondo,  e  ta  mi  cedi  una  parte  del  tuo,  i  diritti  di  ciascheduno  dei  due  proprietaru 


(3)  Non  basterebbe 


diventano  pari  sopra  f  uno  e  X  altro  fondo,  e  tuttavia  la  Servitù  sussiste.  Bisogna  duuque  aggiungerà 
un'altra  ragione,  ed  è,  che  in  questo  caso  non  si  può  dire,  come  nel  precedente,  che  ciascheduno  con* 
serva  la  Servitù  conservando  una  parte  dei  fondo;  poiché  nel  caso  presente  niuno  continua  a  dovera 
la  Servitù  per  la  parte  ch'egli  conserva  del  fondo  serviente  mentre  per  questo  fondo  non  dovevano  pr^ 
msi  veruna  Servitù. 

• 

''  '■■  >*■  ■  ■■  ■■■■■■■  m^mm^^m^ 

I.  Jura  praedlorum  morie  et  capUis  dimimttione  non  perire  pvl^o  traditum  est.  1.  3  Gajus  lib. 
7  ad  Ed.  provine.  ^ 

//.  Servitutes  praediorum  confunduntUTt  si  idem  ufriusgue  predii  dominus  esse  coeperit,  1.  i 
Gajus  lib.  7  ad  Ed.  provine. 

Si  guiSi  aedes  tfuae  <suls  aediòus  seroirent  cum  emisset^  traditas  siòi  accepit  ;  co7\fìisa  sublct' 

itufue  Servitus  est.  Ei^  si  rursus  vendere  vult;  nominatùn  imponenda  ServUus  est;  alioguin  U- 

berae  vatneunL  1.  3o  (alias.  39)  ff.  de  Servit.  nrban.  praed.  Paul.  lib.  i5  ad  Sabin. 
IH^  .e;  M^..«««.  ^wu^^jii  »^»««..<.  «:^  ^..^^  ».'A.*  ^..*  ^...*  ^ .^^..*...  «v.»  ^^^r., 

placet 

rum  partem  mUiit  et  ego , , ^ ^ .. 

ùlterutris  praediis  acguisiius  non  inlerrumpit  Servitutcm.  d.  1.  3o  $  i. 

Si  communi  Jundo  meo  et  tuo  serviatfundus  Sempronianus,  et  eumdem  in  cammuìte  redente» 
rimus;  Serpi^s  èxsUnguitur:  quia  par  utriusque  domini  jus  in  utroque  Jundo  esse  incipit,  Atsi 
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Srrvitù  ftd  no  foodo  cLe  àppArtitne  a  me  folo ,  e  ad  noa.clie  appartiene  a  tè  solo ,  la 
SerTÌiQ  suaiisterà  9  perchè  può  una  Serritù  ewert  dovuta  da  nn  fondo  comune  ai  pro- 
prio fondo.  « 

IV.  La  Servitù  non  n  estingue  per  la  Conjusione^  quando  piò  fondi  delbono  Servitù 
al  mio  predioy  ed  io  compero  uno  di  quelli^  peluche  essa  sussiste  sopra  gli  altri 

Con  Giavoleno  :  Se  ,  aTendo  io  un  diritto  di  Sermù  sopra  più  fondi ,  ne  acquisto 
uno  eh'  è  in  mcizo,  credo  che  rassista  la  Servita,  perchè  la  Servitù  si  confonde  ogni 
volta  che  quegli  a  cni  essa  appartiene  ,  non  paò  usarne  j  ora  avendo  io  accmistato  il 
fondo  di  messo,  può  darsi  che  la  Servitù  sassista,  p.  e.  quanto  al  diritto  di  P^s^aggio 
per  gli  altri. 

Similmente  Pomponio:  Se  al  fondo  di  St\o  confina  la  sorgente  dalla  quale -io,  pas- 
sando per  lo  stesso  fondo  di  Sejo,  condoceva  legittimamente  Y  acqua  y  acquistando  io 
^el  fondo,  la  Servitù  sussiste. 

Del  pari  Giuliano  :  Tre  predii  vicini  appartenevano  a  tre  proprietarii  :  il  proprietà* 
pio  del  fondo  più  hasso  aveva  acquistato  dal  proprietario  del  fondo  più  alto  ana  Ser- 
vitù di  Acqua,  e  la  faceva  passare  pel  fondo  di  mezzo,  concedendolo  il  proprietario  (1)^ 
per  condurla  nel  suo  proprio  fondo.  Poscia  egli  comperò  il  fondo  più  alto  ,  indi  ven- 
dette il  fondo  più  hasso,  nel  quale  cpndnceva  1*  acqua.  Fu  domandato  se  il  fondo  più 
hasso  avesse  perduto  il  diritto  dell'  Acqua  ^  perchè,  essendo  1'  uno  e  V  altro  fondo  di-^ 
ventati  di  proprietà  della  medesima  persona ,  non  potevano  prestarsi  recìprocamente 
Servitù.  Fu  negato  che  la  Servitù  fosse  estinta,  perchè  il  fondo  di  mezzo  pel  quale  si 
Gonduceva  1'  acqua  aveva  sempre  appartenuto  ad  un  altro  :  e  siccome  non  si  sarebbe 
potuto  imporre  al  fondo  più  alto  la  Servitù  di  Gondar  l'acqua  nel  più  basso^  se  non  in 
quanto  essa  fosse  condotta  anche  per  quello  di  mezzo  ;  cOu  la  Servitù  del  detto  fondo 
più  basso  non  si  può  perdere  se  non  in  quanto  1'  acqua  avesse  cessato  in  pari  tempo 
di  essere  condotta  anche  pel  fondo  di  mezzo  ,  oppure  tutti  e  tre  i  fondi  fossero,  diven- 
tati di  proprietà  di  una  sola  persona. 

V.  Serve  questa  decisione  anche  pel  caso  che  il  fondo  serviènte  appartenga  ad  un 
soloy  ed  il  proprietar'u)  del  fondo  dominante  acquisti  poscia  dello  stesso  fondo  serviente 
ima  parte  presa  per  lo  lungo  di  esso  fondo* 

E  se  il  fondo  venisse  diviso,  in  due  parti  eguali  o  ineguali ,  per  lo  largo  della  stra^ 
«Za  (a)  ^  e  quegli  a  cui  è  dovuta  la  Servitù  comperasse  l' una  o  1'  altra  di  queste  due 
parli  ,  la  Servitù  continuerebbe  a  sussistere  sull'  altra  ?  Io  non  vedo  ragione  di  non 
poter  dire  ch'essa  sussista  ;  poiché  anche  in  origine  si  poteva  stabiKre  una  Strada  più 


(1)  Cioè,  concedendo  la  Servitù  di  Gonc^r  V  acqna  pel  detto  fondo  dì  mezzo. 

(2)  La  Strada  divisa  per  lungo  diriene  pia  corta,  divisa  per  largo  diviene  più  stretta.  Spperò  qaan« 
do  alcnno  acquista  ana  parte  del  fondo  serviente,  che  tagli  la  Strada  per  lungo ,  aTyieae  lo  stesso  c(h 
me  dì  due  fondi  contigui,  1*  uno  de'  quali  serve  di  passaggio  ali*  altro,  e  la  Strada  resta  intiera  come 
ne!  n.  precedente;' ma  se  la  Strada  vien  divisa  per  largo,  bisogna  esaminare  se  la  larghezza  rimanènte 
sia  bastante*  per  una  Strada,  come  qui  si  fa. 


proprio  meo  et  proprio  tuo  idem  serviate  maneòit  Servìtus  ;  quia  proprio  /undo.  per  communem 
Senitus  deaeri  potesL  1.  27  ff.  de  Servit.  pra^d.  rnst.  Julian.  lib.  n  Digest. 

ly»  Si  tfuum  Servìtus  mihi  per  pluresfundos  deòeretur^  meditim  fundum  acquisivi  ^  manere 
Scrvituicm  poto:  quia  toiies  Servìtus  cpn/unditur,  quoties  uti  eaisad  quem  perttneat  non  poteste 
Medio,  autemfundo  acquisito t  potest  consistere  ut  per  primum  et  uttìmum  Iter  deòfatur,  L  6 
Jarol.  lib:  a  Epist. 

Sifundo  Sejano  confinis  fons  Jnerìt,  ex  quo  fonte  per  fundum  Sejanum  aquamjnre  duoebam: 
meo  facto  fundo  Sejanoy  manet  Servìtus.  1.  30  §  a  ff.  de  Servit  praed.  rust.  Pomp.  lib.  33  adSobin. 

Trio  praedia  continua  trium  domiuorum  adjecta  erant:  imi  praedii  dominus  ex  summo  fun- 
do y  imo  fundo  Senntulem  Aquae  acquisterai;  et  per  medium  fundum ,  domino  concedente  t  in 
^uum  agrum  ducebat-  postea  idem  summum fundum  emiti  deìnde  ìmum  fundum  in  quem  aquam 
induxeraty  vendidìt.  Quaesitum  est ,  num  imusfìindus  in  jus  Aqvae  amisisset  '*  quia ,  rum  utrt^ 
que  praedia  ^usdcm  domini  fasta  essente  ipsa  sibi  servire  non  potuissejft  JSfegaifit  amisisse  Ser- 
vitutem;  quia  praedìum^  per  quod  aqua  duceùattiTy  allerius  fuisseU  St  quemadrtiodum  Servìtus 
summo  fundo  Ut  in  imum  fundum  aqua  veniret,  imponi  aliter  non  potuisset  quam  ut  per  medium' 
quoque  fundum  duceretur;  sic  eadem  Servìtus  ejusdemfundi  amitti  a/iter  non  posset ,  nisi  eo» 
dem  tempore  etiam  per  medium  fundum  aqua  duci  desiìsset^  aut  omnium  irta  simul  praedia 
unius  domini  facta  essent.  1.  3i  ti,  de  Servit.  praed.  rust.  Julian,  lib.  a  ex  Minicio. 

F'.  Certe  sì  ìs  cui  Servìtus  debebatuTy  al^erum  ex  ea  divisione  fhndum  redemerit,  num  ideo 
mittus  ea  re  fundi  allerìus  Servìtus  perma^cLii  ?  TSec  video  quid  absurde  ronsecuturum  sit  eam 
senlentiam;  fundo  rdtero  manenie  sertw  sì  modo  et  ab  initio  potuii  angustiar  constituiVia  quam 
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ttretta  di  «{oallo  che  delermÌDa  la  Legge ,  e  poi  rìmane  al  fondo  la  cui  SttrtiUi  iMn  è 
cstÌDta,  ano  spasio  stifificiente  per  la  9U*ada.  Che  gè  non  tì  resta  ^nafv  aofficicHte,  la 
Servitù  sarà  estinta  «opra  ambi  i  fondi  j  sopra  1*  uno,  per  ragione  della  compera  ^  so- 
|Nra  l'jdlro,  perchè  non  rimane  più  spasio  sufficiente  a  costituire  la  Strada. 

j  a«  Jhl  stcondo  modo  con  cui  le  Servita  si  ettinguonoy  cioè^  colla  Risolusione 

del  diritto  del  costitnente. 

TI.  La  Servita  si  estingue  quando  iZ  diritto  di  quello  che  V  avea  costituita  sopra  ^U 
fondoy  si  trova  estinto  per  una  causa  antica  e  necessaria, 

Quindif  9p  sopra  un  fondo  legato  sotto  condisione,  Terede  impose  una  Serritu^  que- 
sta si  estingue  quando  occorra  la  condisione  del  legato.  • 

Ma  non  è  reciprocamente  estinta  per  la  risoluzione  del  diritto  che  sopra  il  predio 
aveva  quegli  il  quale  acquistò  pel  predio  le  Servitù. 

■  Perciò  Marcello  subito  soggiunge  :  Vediamo  se  le  acquistate  seguano  il  legatario. 
Giova  dire  che  lo  seguano. 

$  5.  Della  Rinaniia^ 

yiL  Le  Servita  prediali  sii  estinguono  quando  il  proprietario  del  fondo  a  cui  erano 
dovute^  abbia  rinunziato  al  diritto  di  esercitarle» 

S*  intende  che  abbia  rinunziato  se  per  sua  concessione  fu  fatta  qualche  cosa  che 
tolga  Vuso  della  Servitù» 

Perciò,  se  io  aveva  il  diritto  di  DmcBas  lo  8Tiz.ltgidzo  nella  tua  irea,  e  ti  ho  per* 
messo  di  ergere  un  edificio  sopra  Tarea  stessa,  io  ho  perduto  quel  diritto  (i).  £  simil- 
mente ,  se  10  ho  il  diritto  di  Strada  pel  tuo  fondo,  e  ti  permetto  di  fare  qualche  cosa 
in  quel  luogo  pel  quale  ho  il  diritto  di  Strada,  io  perdo  tal  diritto. 

Così  è  nel  caso  di  una  permissione  semplice  y  ma  non  nel  caso  di  una  amceuione 
precaria^ 

Quindi  se  il  tuo  vicino  fece  a  titolo  precario  una  muriccia  sul  tuo  fondo,  non  potrai 
usare  1*  Interdetto  Contaa  la  pasgabia  nsTsirzioira  (a)  ;  né,  fitta  che  sia  la  muriccia, 
può  stimarsi  compiuta  la  donazione  della  Serritù  (3)  ^  né  il  vicino  potrà  utilmente  sos* 

(i)  Sì  obbìetterk,  dietro  ÌaL  ii  ff,  de  Servii»  Vrban,  jNraed.  (sopra  riferita  nel  d.  tit.  a.  10  io  fio.) 
che  mediante  la  permUsìone  d'Innalzare ,  data  al  vicino  che  doveva  la  Serritù  di  Stillicidio  %  oca  8*in* 
tende  di  aver  rìnanziato  al  4icitto  di  dirigere  lo  Stillicidio. 

Si  risponde  che  nella  legge  opposta  il  rtcifio  doveva  due  Servitù,  Tana  di  "Son  tnmdzaret  e  Taltra  di 
Stillìcidio^à'onò»  segue  che  colla  permissione  di  edificare  s'intende  di  aver  rinunziato  alla  sola  Servitù 
di  Non  innalzare ,  e  di  concedere  che  sia  edificato  non  qualunque  sorte  di  edifizio,  ma  solamente  un 
edilìzio  tale  che  non  noccia  al  diritto  di  Stillicidio.  Ora  nella  presente  legge,  siccome  era  dovuta  s<dtan" 
to  una  Servkù  di  Stillicidio ,  ed  il  vicino  che  la  doveva  non  aveva  bisogno  di  permissione  per  fabbrica* 
re,  se  non  in  quanto  volesse  fabbricare  un  edifizio  nocevole  allo  Stillicidio;  così  non  può  stimarsi  che 
quegli  il  quale  diede  questa  permissione  abbia  avuto  altra  intenzione  fuor  quella  di  rinunziare  al  suo 
diritto  di  Servitù^  Aggiungasi  che  nella  presente  legge  la  Servitù  non  é  dovuta  dall'edilizio,  ma  dall'area, 
e  che  quegli  che  permette  di  cangiarne  la  forma ,  mostra  abbastanza  evidentemente  di  consentire  che  si 
estingua  la  Servitù  a  lui  dovuta. 

(2)  Perchè  quest'edilizio,  essendo  sopra  il  tuo  suolo,  e  te  appartiene;  e  tu  puoi  distruggerlo  di  pro- 
pria autorità  senza  avere  bisogno  di  ricorrere  all'interdetto; 

(3)  Vale  a  dire,  la  rinunzia  al  diritto  di  Servitù.  Il  senso  è:  Dall'avere  tu  precariamente  permesso 


Lege  finita  est,  et  adhue  id  loci  superest  in  eo  fondo,  cuiremssa  Sen^itus  non  est,  ut  suficiat 
Vlae.  Qttod  si  minus  loci  superest  quam  Ftae  st^ciat;  uterquejundus  liberabitur:  alter  propter 
redemptionem;  alter  quia  per  eumlocum  qui  superest.  Via  constitui  non  potest.  1.  6  $  1  ^  certe  si 
is  cui.  Gelsus  lib.  6  Digest 

Vi.  Seres,  quum  legatus  essetfundus  sub  eondilione ,  imposuit  ei  Servitutes:  exstinguentur, 
si  legati  condilio  existat.  1.  11  §  1  Marceli,  lib.  4  Digest 

Vìdcamus  an  acquisitae  sequantur  legatarium.  Et  magis  dicendum  est,  ut  sequantur.  d.  §  1. 

VII.  Si  STtLLicwtt  nsMtrrENDt  jus  habeam  in  arenm  tuam,  et  permisero  jus  tìòi  in  ea  area 
aedificandi,  Stillicidii  immiltendi  jus  amitlo.  Et  similiter  si  per  tuumfundum  Via  mihi  debeo' 
tnr^  et  permisero  libi  in  eo  loco  per  quem  Via  mihi  debetur,  aliquid  facere,  amiito  fus  Viae.  L  8 
Paul.  lib.  i5  ad  Plaatiam. 

Si  precario  vicinus  in  tuo  maceriam  duxerit;  Interdicta  Quod  prmcàrto  UABSTagi  non  poterit; 
nee  maceria  posita  donatio  Servitutis  perfecta  inttlligitur:  nec  uldiier  intendeiur  Jvs  stst  ss* 
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tenera  di  Avbab  ii.  diritto  dì  mantenere  qaciredifìiio  contra  mia  voglia  ;  dappoiché, 
essendo  gli  ediiìsii  accessorii  del  saolo,  tale  àsione  sarebbe  inutile.  Ma  se  per  1  oppo- 
sto il  vicino  che  ti  doveva  prestare  tal  Servitù,  fece  a  titolo  precario  una  muriccia  sul 
{»roprio  fiondo  (i),  non  potrà  usucapire  la  libertà  (a),  e  si  potrà  contra  lui  far  valere 
*  Interdetto  Coittaa  la  pascARiA  i^btbitziokb.  Che  se  gli  avrai  permessa  tal  cosa  a  ti- 
tolo di  donazione  .(3)  ,  non  potrai  usare  1*  Interdetto,  e  la  Servitù  sarà  estinta  dalia 
donazione. 

Vili.  La  rinunzia  non  può  essere  fatta  utilmente^  se  non  da  tutti  i  compropneiarii 
del  fondo  a  cui  è  dovuta  la  Servitù. 

ijuindi^  se  un  solo  dei  comproprietarii  di  un  fondo  comune  cede  il  diritto  di  Pas- 
saggio e  di  Condotta,  questa  cessione  è  nulla  (4)«  Perciò  se  due  predii,  che  si  doveva- 
no vicendevolmente  una  Servitù  ,  diventano  comuni  fra  i  due  proprietarii  j  siccome 
ella  è  massima  che  le  Servitù  (5)  possono  conservarsi  per  parti,  non  potrà  V  uno  fare 
air  altro  (6)  la  rinunzia  della  Servitù  ^  imperciocché  ,  quantunque  ciascheduno  dei 
socii  abbia  solo  il  diritto  della  Servitù,  pure,  essendo  essa  dovuta  al  fondo  e  non  alla 
persona,  non  può  né  estinguersi  in  parte,  né  in  parte  essere  rinunsiata. 

Si  osservi  altreÀ  che  la  rinunzia  ai  una  Servitù j  quando  ne  siano  dovute  parecchie^ 
non  basta  per  presumere  la  rinunzia  delle  altre*  P.  e.  Se  io  poteva  per  diritto  condur- 
re Tacqua  pel  tuo  fondo,  e  tu  non  avevi  il  diritto  di  edificarvi  sopra  senza  il  mio  con- 
senso j  benché  io  ti  conceda  il  diritto  di  edificare ,  tu  nulUmeno  dovrai  prestarmi  la 
Servitù  di  Non  edificare  se  non  in  quanto  non  rechi  pregiudizio  al  mio  Acquidotto  ; 
dovendo  le  cose  rimanere  nel  medesimo  stato  in  cui  sarebbero  se  in  origine  fosse  stata 
stabilita  una  sola  Servitù. 

$  4*  i)e^'Nonuso. 

IX.  In  tale  nuUerta  vi  i  diffèrenzajra  le  Servitù  urbane  e  le  rustiche. 

In  riguardo  alle  urbane  cod  dice  Gajo  :  Queste  servitù  s'estinguono  col  Nonnso  per 
un  certo  tempo,  come  le  Servitù  prediali  ;  con  questa  differenza  però,  che  le  Servitù 
urbane  s'estinguono  col  Nonuso,  solo  in  quanto  il  vicino  contemporaneamente  acquisti 
la  libertà  mediante  T usucapione.  P.  e.  se  la  tua  casa  é  gravata  verso  la  mia  della  Ser- 
vitù di  JNoir  unxhLLjooL ,  o  di  Nok  togubab  il  lumb  allb  xib  FimsTAB  ,  ed  io  ho  te- 
ai  tuo  vicino  di  c<»traire  sopra  il  tao  foodo  una  muriccia  che  chiuda  il  passaggio  a  te  dovuto  pel  suo 
.]f^«  .^.  fondo,  non  ne^gue  che  tu  aLbi  interamente  rinunziato  al  diritto  di  Passaggio. 
'«.~.  ■  <^    •  (i)  Per  cufrla  Serrila  viene  impedita. 

(3)  Perchi  egli  ha  quell'edificio  precariamente. 

Ì3)  Vale  a  dire,  puramente:  non  (come  sopra)  a  titolo  precario.  Vedi  il  tit.  de  Serpit,  n.  53. 
4)  Vedi  il  tit.  ^e  Serptt.  n.  63. 
(6)  Vedi  sopra  il  n.  3. 

(5)  Le  Serriiù  essendo  indivisìbili  come  non  sì  possono  acquistare  per  parti  i  così  non  possono  nep* 
pure  estinguersi  per  parti,  benché  esse  possano  essere  pàrsialmeota  conservate;  perchè  è  più  facile  il 
conservare  che  l'acquistare  ed  il  distruggere. 


SE,  invilo  le,  aedificatum  haberet  cum  aedificinm  soli  conditìonem  secutum  inutilem/aetat  mlejf 
tionem.  Caeterum  si  in  suo  maeenam  precario  ^  ifui  Sen>itutem  tiAi  deùuitt  duxerit,  ncque  libera 
tas  usttcapietur  et  Inierdicto  Quod  precmlio  mabet  utiUter  cum  eo  ageUtr.  Quod  si  donationis 
causa  permiseris ,  hoc  Inierdicto  agere  non  poleris\  et  Servitus  donatione  tollilur.  L  17  fT.  Gom- 
ma nia  praed.  Papin.  lib.  7  Qnaestionum. 

^  F'III.  Uttus  ex  sociisfundi  commuais  permiitendo  jus  esse  ire  agere,  nihil  ogiL  Et  ideo,  si 
duo  praedia  tjuae  mutuo  sertfiebant,  inter  eosdem  fuerint  communicata;  quoniam  ServiUUespro 
parte  retineri  placet,  aò  altero  Seruitus  alteri  remitti  non  potesL  Quamvis  enim  unusquisque  so* 
ciomm  soius  sii  cui  Serpitus  debetur;  tamen ,  quonìam  non  personae  sed  praedio  deòetur ,  ne» 
que  acquili  libertas ,  ncque  remitti  Serpitus  per  partem  poteriL  L  34  ff*  de  Sernt  praed.  rust. 
Papin.  lib.  7  Quaest. 

Item  si  et  ducere  perJuumJundum  aquam  jure  potuero,  et  in  eo  tibi  aedificare,  invito  me,  jus 
nonfiierit;  si  tibi  concessero  jus  esse  aedificare,  nihilominus  hanc  Servitutem  mihi  praestiwe 
debebis.  Ne  aliter  acefifices  quam  ut  ductus  aquae  meus  maneat,  Totiusque  ejus  rei  conditio  ta^ 
lis  esse  debet,  qualis  esset  si  una  duntaxat  iniiio  concessio/acta  esset.  L  20  ^  item  si  et  d.'  tit.  flT» 
de  SerTit  praed.  rust  Pompon,  lib.  33  ad  3abio. 

IX.  Haec  autem  jura ,  similiter  ut  ruslicorum  quoque  praediorum ,  certo  tempore  Non  utendo 
pereunt;  nisi  quod  haec  dissimiiitudo  est,  quod  non  omnimodo  perenni  Non  utendo;  eed  ila , 
si  picinus  simul  ìiòertatem  usa  capieL  Veluti  si  aedes  tuae  aedibus  meis  serviant.  Ne  àltws  tot» 
laniur.  Ne  tusttsiBvs  mearum  aedium  officiaiur;et  ego  per  statutum  tempus  fenestras  measper- 
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mito  le  niH!  finestre  obìase  o  marate  dorante  il  tempo  statuito  per  la  prescrizione  ,  io 
non  perderò  l«  mia  Servita  ^  te  non  quando  tu  abbia  innahato  là  taa  casa  durante 
quel  tempoé  Ma  se  nulla  hai  fatto  di  nuoTO,  io  conservo  la  mia  Servitù. 

Parimente^  se  io  ho  il  diritto  di  Tbwbiib  ikubssa  jjka  tkatb  nel  muro  della  tua  ca- 
sa,  ed  ho  tolto  ria  questa  trave  ^  il  mio  diritto  non  sarà  estinto,  se  non  quando  tu  al>^ 
bia  otturato  il  foro  da  cui  fb  tolta  la  trave ,  ed  il  foro  sia  rimaso  otturato  durante  il 
tempo  prescritto  :  altrimculi,  se  nulla  di  nuovo  hai  fatto,  il  mio  diritto  rimane  illeso. 

Quindi  se^  avendo  tu  il  diritto  d*  Immbttbbb,  il  tuo  vicino  non  ebbe  edifizio  duran- 
te il  tempo  prescritto,  e  perciò  non  potesti  Immettere  ^  non  perdi  tuttavia  il  tuo  di* 
ritto  di  Servitù ,  non  potendosi  dire  che  il  vicino  abbia  acquistato  per  usucapione  la 
libertà  della  sua  casa,  non  avendo  egli  interrotto  Tesercizio  della  tua  Servitù. 

X.  Ma  V  interruzione  àlV  esercizio  tT  una  Servita  che  alcuno  ha  sopra  la  mia  casa^ 
dehb^essere  continua*  Prendiamo  p.  e.  la  Servitù  di  Non  togliere  il  luìne  alle  finestre. 

Mucio  dice  che,  quantunque  io  possa  acquistare  per  usucapione  la  libertà  della  mia 
casa  già  soggetta  a  bcrvitù  ,  ergendola  più  alto;  non  lo  potrei*  tenendovi  piantato  un 
albero  ;  e  ciò  perchè  1*  albero  non  si  rimane  fisso  come  un  muro  ,  a  cagione  del  suo. 
movimento  naturale  (i). 

L*  interruzione  di  una  Servitù  ch*iò  debbo  non  pub  conseguire  da  una  cosa  eh*  io  pos- 
seggo precariamente  per  parte  di  quello  contro  del  quale  acqidsto  per  usucapione  la 
libertà.  '  ' 

Per  altro  se  la  mia  casa  è  gravata  verso  quella  di  Lucio  Tizio  e  quella  di  Pubblio 
Mevio  della  Servitù  di  Non  innalzare,  e,  avendomi  Tizio  permesso  a  innalzare  a  ti- 
tolo precario,  io  godo  dell*  alzato  durante  il  tempo  legale  dell*  usucapione;  acquisterò 
la  libertà  della  casa  in  confronto  di  Pubblio  Mevio  ;  perchè  io  non  doveva  una  sola 
Servitù  a  Tizio  ed  a  Mevio,  ma  bensì  due.  La  prova  di  ciò  è  che,  se  uno  dei  due  aves- 
se rinunziato  al  diritto  di  Servitù,  io  non  sarei  stato  liberato  che  verso  di  Ini,  ed  al- 
i'a'Ulsò  avrei  dovuto  sempre  la  Servitù. 

Finalmente  non  si  può  usucapire  la  libertà  della  Servitù  se  non  si  possiede  la  casa. 
Laonde*  se  uno  innalzò  il  proprio  edifizio  ,  e  poi  cessò  di  possederlo  prima  del  tempo 
richiesto  per  V  usucapione,  questa  è  interrotta  :  ma  quegli  che  poi  (a)  cominciasse  a 
possedere  quella  casa  ,  acquisterà  per  usucapióne  la  libertà  col  decorrere  di  tutto  il 
tempo  prescritto  ;  perche  le  Servitù  di  lor  natura  non  possono  essere  possedute  ,  ma 
s*  intende  che  ne  abbia  il  possesso  quegli  che  possiede  la  Casa» 

(i)  Gol  qual  movimento  fa  si  che  il  lume  non  viene  tolto  coatlnaamente ,  a  per  consegUenxa  noo  vi 
è  l'interruzione  continua  della  Servitù. 

(a)  Dopo  un  intervallo  di  tempo  durante  il  quale  la  casa  non  fu  posseduta. 


fixas  habuefo  vel  cbstmxero;  ita  demum  jus  meum  amittOy  si  tu  per  hoc  tempus  nedes  tuas  ah 
lius  sublatas  habuerìs  :  alioquin  si  nihil  notti  feceriSt  reiineo  Servitutem. 

liem  si  TfGHt  iMMissi  aedes  tuae  Servitutem  debent^  et  ego  exemero  tignum;  ita  demum  amit' 
to  jus  meum,  si  lu/bramen  unde  exemptum  est  tignum  obturaveris ,  et  per  consUtutum  tempus 
ita  habuerìs  :  alioquin  si  nihil  novifsceris,  inlegrum  jus  suum  permaneL  L  S  (alias  6)  flf.  de  Ser- 
vit  urban.  prSed.  Ub.  7  ad  Ed.  provine. 

i^<  quumjus  haberes  iMMìTTENDt,  vicinus  statuto  tempore  aedificàtum  non  habnerit,  ideoque 
nec  tu  immittere  poterisf  non  ideo  magis  Servitutem  amittesi  quia  non  potest  videri  usucepisse 
vicinus  tuus  libertatem  aedium  suarum,  qui  jus  tuum  non  interpellapit.  1.  18  $  a  Paul.  lib.  i5  ad 
Sabin. 

X,  Quod  autem't  aedificio  meo  me  posse  consequi  ut  libertatem  usucaperem,  dicitur;  ideih  me 
non  consectttuntm  si  carborem  eodem  loco sitam  habuissem^^ucòis  ait.  Et  recte:  quia  non  ita 
in  suo  statu  et  loco  maneretarbor  quemadmodum  parìes;  propter  motum  naturalem  arborìs.  L  7 
(alias  6)  li.  de  Sery.  urban.  praed.  Pomp.  lib.  26  ad  Q.  Mncium. 

1^1  aedes  meae  serviant  aedìhus  Lucii  Tilii  et  aedibus  Publii  Maepiu  ne  altius  aedificare  mi* 
hi  liceat;  et  a  Tilio  precario  petierim  ut  altius  tolleretury  atque  ita  per  statutum  tempus  aedifi- 
eatum  hubuero:  libertatem  adversus  P,  Maevium  usucapiam,  Tfon  enim  una  Servitus  Tttio  et 
Maeifio  debebeuury  sed  duae:  ar eumeni um  reipraebet  quod  si  alter  ex  his  Setiitutem  mihi  re- 
misisset,  ab  eo  solo  liberarer;  atteri  nihilominus  Servitutem  deberem.  L  3a  (alias  3i)  If.  de  Serr. 
urban.  praed.  Julian  libv  7  Digest 

lÀbertas  Servitutis  usucapìtur ,  si  aedes  possideantur*  Quare  sì  is  qui  altius  aedìficatum  ho' 
bebat ,  mite  statutum  tempus  aedes  póssidere  dosiit ,  interpellata  usucapio  est,  Is  autem  qui 
postea  easdem  aedes  póssidere  caeperit,  integro, statuto  tempore  libertatem  usucapiel.  Natura 
enim  Servitutum  ea  est,  ut  possideri  non  possint;  sed  intelligatur  possessionem  earùm  habere 
qui  aedes  possidet.  d,  1.  3a  §  1. 
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XI.  Abbiamo  fin  qui  pUrlato  delle  Servitù  urbane. 

Quanto  alle  Servitù  rustiche^  si  estinguono  col  solo  Nonaso. 

Ciò  accade  quando  niuno  se  ne  setve  a  nome  del  fondo  dominante^ 

Per  altro  noi  conserviamo  il  diritto  di  Servitù  mediante  il  goeio ,  il  fmttoario  ed  il 
possessore  di  buona  fede. 

Perchè  basta  che  alcuno  "si  seWà  del  Passaggio  a  nome  del  fondo. 

Quindi  se  uno  in  buona  fede  acquistò  un.  fondo  ohe  non  apparteneva  al  venditore,  e 
si  è  servito  del  Passaggio  dovuto  a  questo  fondo ,  la  Servitù  del  Passaggio  verrà  con- 
servata. Sarà  lo  stesso  di  quello  che  possiede  a  titolo  precario,  oppure  dopo  d'  avere 
espulso  il  proprietario  con  violenza^  imperciocché  il  fondo  fu  posseduto  tale  quale  esso 
era,  e  per  conseguenza  non  ha  perduto  i  diritti  che  vi  erano  annessi,  né  métte  divario 
che  sia  stato  posseduto  giustamente  od  ingiustamente. 

£d  in  generale  la  Servitù  si  conserva  coll'uso  che  ne  fa  quegli  a  cui  è  dovuta,  o  chi 
è  in  possesso  della  cosa  di  lui,  od  un  operajo,  o  l'ospite  od  il  medico,  o  chiunque  ven- 
ga a  -far  visita  al  padrone,'  o  iL  colono  od  il  fruttnario. 

£  quanto  al  fruttnario,  ancorch*  egli  se  ne  serva  a  suo  nome. 

Infine  chiunque  si  è  servito  della  Strada,  come  di  cosa  a  lui  dovuta^ 

Sia  per  venire  al  nostro  fondo  (i),  sia  per  andarne  fuori; 

La  Servitù  sarà  conservata,  ancorché  il  possessore  sia  di  mala  fede.    • 

Per  la  qual  cosa  a  maggior  ragione,  se  Tacqua  scorre  da  per  sé  stessa  nel  canale,  il 
diritto  di  Acquidotto  è  conservato.  Cosi  fu  benissimo  deciso  da  Sabino,  come  ^i  vede 
scritto  presso  .Nerazio  nel  lib.  4  delle  Membrane. 

'   XII.  Ma  la  Servitù  non  si  conserva  mediante  Vuso  che  se  ne  fa  a  nome  di  un  altro 
fondo* 

Quindi  Proculo:  Più  persone  erano  solite  di  far  passare  sopra  i  loro  fondi,  pel  me- 
desimo canale,  un*  acqua  che  sorgeva  nel  fondo  dei  vicino  ;  ■  ed  a  ciascheduna  di  esse 
era  assegnato  il  giorno  per  usare  di  tale  Servitù.  Da  prima  esse  conducevano  1*  acqua 
pel  medesimo  canale  a  tutte  comune  ;  poscia  ciascheduna  ,  essendo  i  fondi  posti  1*  un 
sotto  Taltro,  condnceva  Tacqua  per  un  canale  suo  proprio.  Una  di  queste  persone  non 
condusse  Tacqua  per  tutto  il  tempo  stabilito  alla  prescrizione.  Io  penso  ch'essa  abbia 
perduto  il  suo  diritto,  e  che  non  lo  abbia  conservato  mediante  1*  uso  delle  altre  perso- 
ne y  imperciocché  ciascheduna  avbva  un  diritto  particolare  a  lei  sola,  il  quale  non  po- 
teva essere  conservato  dalle  altre.  Che  se  il  diritto  di  Acquidotto  fosse  dpvuto  ad  un 

(i)  Facendo  ciò  che  pertìen«  all'oso  della  Servitù. 


XL  Serpifus  et  per  socimm ,  et/ruetuarium  >  et  bonaefidei  possessorem  noòis  retinetur.  I.  6 

Pani.  lib.  66  ad  Ed. 

Nam  satis  estfundi  nomine  ìtum  esse,  1.  6  G^lsits  IH».  5  Digest. 

Quifiaidum  alienum  bona  fide  emìl,  Itinere  quod  eìjundo  debetur^  usus  est,  Réttnetur  id  jus 

Hineris;  atque  eiiamsi  precario ,  aut  ui  dejecto  domino  ^  possidet,  Fundus  enim  tjualiter  se  htf 

benSt  ita  quum  in  suo  habitu  possessus  eh;  jus  non  deperii:  ne^ue  rtfert  jusle  necne  possideat 

qui  talem  eum  possidet.  1.  ^a  Celsus  lib.  a 3  Digmt. 

£^1^0  retineiur  Servitus^  quam  ipse  cui  debetWt  utitur;  quhe  in  possessione  àus  est,  mU  mer^ 

cenarius,  aut  hospes,  aut  medicus  (*),  quit^  ad  visitandum  tiomiaum  penit,  peicoiontiS,  cutfru^ 

ctuarius.  L  so  Scaevola  lib.  i  Regul* 
(Fructuàrius^  licet  suo  nomine.  Lai  Paul.  lib.  6  Scntent) 
Denique  ^aicumque  quasi  debita  Via  ususfuerit;  I.  sa  Scaevola  Ub.  i  BegaL 
(Sive  adjundum  nostrum  facit^  pel  exfundo;  1.  a3  PaoL  lib.  6  Sentcnt) 
TÀoet  malae  fidei  possessar  sit;  retinebitur  Servitus»  1.  a4  Scaevola  lib.  i  ReguL 
Quarefortitts^  et  si  qua  per  rivum  sua  sponte  perfluxit^  jus  Aqtiae  ducendae  retinetur,  Quod 

et  Sabino  recte  placmt;  utapud  NèrtUtum  Ub.  4  JHembranarum  scriptum  eSL  sup.  d;  £  la 

^  qnare. 

XI7.  Jquam  quae  oriebaiur  infundo  pieini,  plutes  per  eumdem  ritmm  jure  ducere  soliti  sunt; 

ila  ut  suo  quùtque  die  a  capite  ducerei-  primo  per  eumdem  rwum  eumque  communenì  ;  deinde^ 

ut  quisque  inferior  erat,  suo  quisque  proprio  rivo:  et  unus  statuto  tempore  quo  Serpitus  amitiìf^:\ 

tur,  non  duxiL  Existimo  eum  jus  ducendae  aquae  amisisse;  nec  per  caeteros  qui  duxeruntt  ejus,  ; . 
jus  usurpatum  (**)  esse,,  Proprhtm  enim  cujusque  eorum  jus /uit;  ncque  per  alìum  usurparì  po^ 

(*)  Gottofredo  opina  con  ragione  che  si  debba  leggere  amicuSt  coma  nella  Li^iff*  de  Itinere  actu* 
que  pripato, 

(**)  Usurpatio  significa  rinterruùona  della  prescrizione. 
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fondo  eonnne  apià  socii^  cpiesto  diritto  potrebl}e>  essere  «onsemto  per  tatti  i  sooii 
mediante  Vaso  cne  ne  facesse  ano  solamente  di  essi. ,     ,     ,       , 

Qui  si  osservi  che  van  riguardati  come  proprietarii  di  diversi  fondi  quelli  che  pòs* 
seggono  le  diverse  parti  di  un  fondo  diviso;  dimanierackè  il  fatto  delCuno  non  pu^  nuo" 
cere  ne  giovare  au  altro.  Vedi  in  appresso  n*®  16. 

XIII.  Fediamo  ora  quali  siano  i  casi  ne*  quali  si  rqfuta  che  uno  ahbioy  o  menoyfai' 
io  uso  della  Servitù  ,  quando  la  Servitù  consiste  nel  diritto  di  fané  qualche  cosa  sopra 
il  predio  altrui. 

(  Imperciocché  quelle  Servitù  ch&  consistono  nelT  impedire  di  fate  9  non  si  perduto 
col  nonuso  soltanto,  ma  colla  usucapione  della  libertà,  V,  sopra  i  »•  9  e  10/ 

Si  richiede  :  1.®  che  cibi^  eh*  era  permesso  di  fare  in  certi  tempi^non  sia  stato  fatto  in 
altri  tempi. 

Quindi  se  quegli  che  ha  il  diritto  di  prendere  TAcqaa  di  notte,  la  prende  di  giorno 
pel  tempo  prefisso  alla  prescrixione,  egli  perde  per  nonjaso  il  diritto  di  prendere  TAcqua 
in  tempo  dì  notte.  Lo  stesso  dicasi  di  quello  che  ha  il  diritto  di  preodere  Acqua  ta 
certe  ore  determinate  ^  ed  esercita  questo  diritto  in  altre  ore  •  non  mai  in  quelle  de- 
terminate. 

Ma  che  cosa  si  dirà  nel  caso  seguenUj?  Due  persone  che  conduceTano  acqua  pel  me- 
desimo canale  separatamente  ed  m  determinate  ore  differenti  9  hanno  convenuto  di 
eangiare  le  ore  fra  di  loro  :  domando  se  tali  persone  abbiano  perduto  il  loro  diritto, 
non  usando  né  V  una  né  V  altra  nelle  ore  in  cui  doTCTano,  durajite  il  tempo  stabilito 
per  la  prescrisione?  Minicio  rispose  che  non  lo  aTCTano  perduto  (i). 

2.^' Bisogna  che  cìb  chefufattOy  sia  staio  fatto  colV  intenzione  di  usare  della  Servi' 
iù.  Ed  in  vero,  quegli  solo  si  reputa  che  abbia  fatto  uso  della  Sert itù,  il  quale  ha  cre- 
duto di  usare  un  diritto  che  a  lui  apparteneva.  Laonde  se  alcuno  si  è  servito  credendo 
che  (osse  strada  pubblica,  o  Servitù  di  un  altro,  non  gli  compete  la  Cscoltà  di  ricorre- 
re ali*  Interdetto,  né  all^asione  utile. 

3.*  Finalmente  non  si  stima  che  uno  ahbia  usato  della  Servitù  se  non  in .  quanto 
egli  avesse  fitto  ciò  eh*  era  principalmente  V  ogsetto  della  concessione ,  e  non  se  fece 
qualche  cosa  affatto  diversa,  0  stata  concessa  soltanto  come  amminicolo  della  Servitù. 

Quindi  se  alcuno  si  è  4ervito-di  altra  acqua  che  quella  convenuta  nelVatto  d*  impor- 
re la  Servitù^  il  diritto' di  Servitù  è  estinto. 

Laonde  Labeone  dice  :  Se  quegli  che  ha  il  diritto  di  Attignere,  fece  uso  soUfato  del 
passaggio  che  alla  fonte  conduce,  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrisione,  sema 
mai  attignere  acqua,  egli  perde  anche  il  diritto  di  Passaggio  (a). 

XIV.  £9  on  h  così  di  colui  che  ha  fatto  più  0  meno  di  ciò  che  gli  fu  concesso.  Perciò 
se  alcuno  aveva  acquistato  il  diritto  di  Strada  o  di  Condotta  ,  con  obbligo  d' osare 
certa  specie  di  vettura,  e  ne  ha  osato  un'  altra  «pecie,  vediamo  se  abbia  egU  o  no  per- 

(1)  Perche  servendosi  1*udo  per  l'altro  1  vlcendevolmaite  si  coosarvaroDO  il  loro  diritto, 
(a)  Che  non  è  la  cosa  principale ,  nia  come  un  accessorio  deUa  Servita  di  Attignere. 


tait,  Qttod  si  phuiamf lindo  Iter  aquae  debitum  essei;  per  unum  eomm  1  omn^ua  his  inier  pu^s 
isfiindus  comfftnis  fiùsset,  usurpari  poùdsset,  L  16  Proculus  lib.  1  Ep. 

XflL  Sì  is  qui  noctumam  Aquàtn  habei^  interdiu  per  constìtutum  ad  /imissionem  tempus 
usus/uerit;  amisit  noctumam  Servitutem  ^ua  usus  non  est.  Idem  est  in  eo  gui  ceriis'horis 
Aqtuifductum  haòenSt  aUìs  ususfueHt  nec  uUa  parie  earum  horarum.  L  ip  $  1  PauL  lib.  16  ad 
PlauL 

Inter  duos  gui  eodem  rioo  agvam  certis  horis  separatìm  ducebantt  conpenit  «^  permutatts 
inter  se  temporibus^  agita  uierentur:  guaero,  cum  ampUus  tempore  ServiliUiàus  praefinìta  ita 
duxisseni  ut  neut^r  eorum  suo  tempore  usus  essett  num  jusMendi  amisisient?  Negaifit  amisisse. 
I.  6  §  1  ffl  de  Aq.  quot.  et  aest.  Paul.  lib.  4 'ex  Minicio^ 

Servitute  usus  non  tfidelur,  nisi  is  gui  suo  jure  uti  se  credidit,  Ideogue  si  guis  prò  via  public 
ca  pel  prò  alterine  Serviiutc  usus  sit,  nec  Interdicium,  nec  actio  utiliter  competit.  L  aó  Pau|.  lib. 
é  Seoteot. 

Si  guis  alia  agua  ususfufirìt  guam  de  guà  in  Servitute  imponendo  aetum  est%  .Servitns  amitti^ 
tur,  I.  18  PaoL  lib.  16  ad  Sabin. 

Xtabeoait:  Si  is  gui  Saustum  habet^  per  tempus  guoServitus  amittitur  ierit  ad  Jòntem^  nec 
stguam  hauserìt,  Iter  guogue  eum  amisisse.  1.  17  Pompon,  lib.  11  ex  Yariis  lectionib. 

Xlf^,  Sì  is  cui  F'ia  pel  Actus  debebatur  utpehiculi  certo  genere  uteretur,  alio  genere  fuerat 
usus;  videamus  ne  amiserit  Serpiiutem,  et  alia  sa  ejus  condiiio  gui  amplius  onerìs  guam  licuit 
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dolo  il  tao  dritto  di  Senritù ,  e  se  la  raft  condizione  sia  o  no  la  stessa  clie  qnella  di 
nno  il  quale  avesse  carreggiato  nn  peso  m'aggiore  di  qael  che  dorerà  ;  dackè  sembra 
•Ter  e^  fatto  si  dì  più,  ma  non  di?ersamente  da  quello  cbe  gli  era  lecito  di  fare  (i)  : 
sarebbe  lo  stesso  se  si  fosse  servito  di  nn  Passaggio  più  largo  ,  o  avesse  condotti  pia 
gittmenti  di  quello  che  gli  era  permesso,  o  avesse  mescolata  allra  acqua  con  quella  cbe 
aveva  il  diritto  di  prendere.  In  tutti  questi  ciisi  pertanto  la  Servitù  non  è  estinta,  ma 
non  si  viene  altrimenti  ad  acquistare  il  diritto  di  fare  più  di  quanto  in  convenuto  nel- 
la stipulasione  della  Servitù. 

Similmente' Paolo  :  Quegli  cbe  si  è  ftervito  di  una  Strada  più  larga  o  più  stretta  ^^ 
conserva  U  Servitù;  come  quegli  che  mescola  altra  acqua  con  quella  di  cui  aveva  di- 
ritto di  servirsi. 

Quegli  che  fa  meno  dì  quanto  poteva  fare^  coÀ  si  reputa  che  usi^  che  conserva  per 
intiero  la  Servitù* 

Quindi  Sabino,  Cassio  ed  Ottaveno  dicono  cbe ,  se  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  e 
di  Condotta  fece,  nel  tempo  stabilito  per  11  prescrizione ,  uso  soltanto  del  Passaggio^ 
non  perderà  il  diritto  di  Condotta  ;  perchè  chi  ha  il  diritto  di  Condotta  può  altresì 
andare  a  piedi. 

Per  la  medesima  ragioney  anche  nella  Servitù  di  Act/uidotto^  se  F  acqua  irriga  par» 
te  di  un  campo ,  ancorché  non  giunga  alle  estremità,  tuttavia  si  conserva  la  Servitù 
per  tutte  le  parti. 

Parimente  quegli  che  usò  di  una  parte  del  Passaggio  che  gli  è  dovuto,  conserva  tut- 
to il  suo  diritto. 

XV.  Quegli' che  fa  y  non  conserva  per  altro  il  suo  diritto  anche  in  riguardo  a  cib 
eh*  egli  non  fa ,  se  non  in  quanto  cib  eh*  egli  ha  fatto  e  cib  che  non  ha  fatto  derivino 
parimente  Ja  una  sola  e  medesima  causa  £  Servita  s  non  con^  Se  da  cause  diverse, 

Percìb  se  prima  mi'fo  concesso  il  diritto  di  Condurre  acqua  nelle  ore  notturne  ,  e 
poscia  con  altra  concessione  mi  venne  dato  il  diritto  di  condurla  nelle,  ore  diurne  ;  e 
durante,  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  mi  servii  dell'Acqua  solamente  in  tempo 
di  notte  ;  io  ho  perduto  il.  diritto  di  Servitù  pel  giorno  ,  perchè  in  tal  caso  sono  più 
Servitù  procedenti  da  cause  diverse. 

Se  la  Servitù  e  dovuta  da  più  fondi  j  quésto  non  basta  per  dedurne  che  proceda  da 
più  cause, 

P.  e.  Benché  la  Servitù  di  Strada  sia  imposta  sopra  più  fondi  (a) ,  nondimeno  non 
è  che  una  sola  Servitù  ;  com*  è  una  sola  strada. 

Si  domanda  finalmente  se  ,  passando  per  un  fondo  e  non  per  V  altro  durante  tutto 
il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  io  conservi  la  Servitù.  Bisogna  dire  che  io  dee- 
gio  o  perderla  o  conservarla  per  intiero  ;  laonde,  se  non  passai  per  veruno  dei  fondi, 
la  ho  perduta  tutta  intiera  ^  ma  se  passai,  anche  per  nno  solo,  io  la  conservo  tutta. 

(i)  Perchè  fece  e  ciò  ohe  non  avea  e  ciò  ehe  avea  dliitto  di  fare. 
-   (a)  Cioè  ,  se  si -va  dairooo  aÙ^altro  per  nna  sola  •  medesuna  linea  di  tongìtadÌDe.  Ghte  se  fosse  sta* 
lo  costitaiio  di  «adare  o  per  Tudo  o  per  l'altro  o  per  diversi  cammini,  sarebbe  duplice  la  Servitù,  co- 
me vedreau»  nel  a.  seguente. 


pexerit:  mapsque  hk  pbts  qmam  aUud  egisse  pideaiar;  eicati  si  latiore  Itinere  usus  esset,  aut 
Si  plura  jumenta  egerit  ^U4un  Ucuii,  aat  Aquae  admiscuerit  aUevrn,  Ideoque  in  omnilms  istis 
quaestionibuSt  Serifitus  qkidem  non  amiitiuir;  non  antem  eonceditur  pbts  qìuun  pactum  est  in 
Senfitttte,  haòere.  L  ii  Marcel,  lih.  4  Digest. 

Qui  laiiore  Via  pel  angustiore  ustts  est,  retinet  Seroitutem:  siculi  qui  agua  ex  qua  jus  hotel 
mtenfiiy  edia  mixta^  psus  est,  retinet  JMis  smun,  L  9  §  i  ff.  si  serr.  Tindic.  Paul.  lib.  si  ad  Ed. 

Qui  Iter  el^  Actum  haòet,  si  statuto  tempore  tansum  ierit;  non  perisse  Actum,  sed  manere, 
Saòinus,  Cassius,  Octopenas  ait;  nam  ire  quoque  per  se  eum  posse  qui  Actum  haòeret.  1.  a  Paul, 
lih.  ai  ad  Ed.  ' 

Aqua  si  inpartem  agri  b^luxilt  etiamsi  non  ad  ultima  loca  perpenit,  omnibus  tamen  partii' 
hus  usurpatur.  I.  9  Jarolen.  lib.  3.' ex  Plautb. 

Is  qui  per  partem  làneris  H,  totumjus  usurpare  videtur,  L  8  $  i  Paul  lib.  i5  ad  Plant 
*  XV.  Siprius  nocturnae  AqUae  SerPitUs  mihi  cessa  fuerit,  deinde  poste  a  alia  cessione  tUttr* 
nae  quoque  ductus  Aquae  eoncessus  mihifieerit  ;  et  per  constitutum  tempus  noeiuma  duntaxal 
Aqua  ususjuerim;  amitto  Servitutem  Aquae  diumae,  quia  hoc  casa  plures  sunt  Serpituies  di' 
persarum  causarum.  1.  17  ff.  de  Aqua  et  aq.  pluv.  Paul.  lib.  i5  ad  Plaut 

Una  est  Via,  etsiper  pifires  fitndos  imponaiur;  cum  una  Sérvitus  sii.  \.  1$  9.  de  Scrrìt  praed. 
rost.  Ulp.  Ub.  i4  ad  Sabio. 
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XVf.  Che  cosa  sarà  nel  caso  che  il  fondo  dominante  od  il  fondo  serviente  fosse  stsU» 
diviso  in  più  parli,  dopo  costituita  la  Servitù? 

P.  e.  ot  io  mi  sarò  servita  della  Strada  che  era  dovuta  a  uoi  due  pel  Condor  d«l  wi^ 
cìno  ;  e  tu  non  te  ne  sarai  servito  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescriiione  ;  avrai 
tu  forse  perduto  il  tuo  diritto  ?  Ed  al  contrario,  se  il  vicino  a  cui  era  dovuta  la  Strada 
pel  nostr<5  fondo ,  passò  per  la  nrìa  parte  del  fondo  e  non  pasfeò  per  la  tua^  avrà  egli 
liberato  la  tua  parte  dal  diritto  di  Servitù  ? 

Sopra  il  primo  caso  cosi  Gelso  rispose  :  Se  il  fondo  è  diviso  in  parti  fra  i  socii^  per 
ciò  che  risgnarda  la  Servitù  dovuta  a  tal  fondo,  è  lo  stesso  come  se  in  origine  la  Ser- 
vitù fosse  stata  dovuta  a  due  fondi  ;  e  ciascheduno  dei  proprietarii  per  sé  ponserra  ìm 
Servitù ,  per  sé  la  perde  col  nonuso  :  in  tal  caso  lé  ragioni  di  que*  fondi  non  si  con- 
fondono fra  di  loro  ,  ed  il  proprietario  del  fondo  serviente  non  ne  soffre  verun  disca- 
pito ;  anzi  la  sua  condizione  diviene  migliore  ,  perchè  quegli  dei  proprietarii  che  si 
serve  del  suo  diritto,  reca  profitto  a  sé  e  non  s^  tutto  il  fondo  (i).       . 

In  riguardo  aW altro  caso,  coÀ  Celso  continua  :  Ma  se  il  fondo  serviente  è  diviso  in 
parti,  vi  è  luogo  a  qualche  maggior  dubbio. 

Imperciocché  se  il  luogo  della  Strada  è  determinato  e  prefinito  $  ed  il  fondo  viene 
diviso  secondo  la  lunghezza  di  quella,  bisognerà  fare  ciò  che  sarabbesi  fatto  ^  in  ori- 
gine, quando  fu  costituita  la  Servitù-,  fossero  stati  due  fondi  diversi.  Se  poi  il  fondo 
fu  diviso  secondo  la  larghezza  della  Strada  (né  importa  se  in  parti  eguali  o  ineguali), 
allora  il  diritto  di  Servitù  rimane  quale  era  prima  della  divisione,  e  noi  si  può  né 
conservare  con  l*  uso  né  perdere  col  nonuso  ,  fuorché  per  intiero.  E  se  accade  per 
avventura  che  si  faccia  uso  soltanto  di  quella  metà,  della  Strada  eh*  è  sopra  l'uno  dei 
due  fondi,  V  altro  non  rimarrà  perciò  liberato  ;  avvegnaché  il  diritto  di  Strada  resti 
sempre  uno  ed.  indiviso.  Si  può  per  altro  liberare  Tuno  dei  due  fondi,  qualora  ciò  sia 
statò  specialmente  convenuto. 

Nulladimeno,  se  il  diritto  di  Strada  è  costituito  in  modo  che  si  poua  passare  e  con- 
durre per  qualsivoglia  parte  del  fondo ,  nulla  impedisce  di  cangiare  il  luogo  del  pas» 
ago^o  (a).    Ovvero,  se  il  fondò  é  diviso  in  guisa  che  si  possa  egualmente  passare  per 

(i)  n  che  accadernbbe  se  il  fondo  fosse  indiTÌso. 

(2)  Perchè  4a  Costituzione  della  Servita  conteneva  la  libertà  di  passare  per  qual  parte  ai  volesse  de 
fondi,  or  questa  or  quella. 


Denigae  quaeritur:  An  si  per  umtmfimdu/n  iero,  per  alium  non^  per  tantum  tempus  quanto 
Servitus  amit/iiur,  an  retineam  Servitutcm?  Et  magis  est  ut  aut  tota  amitHatuTt  aut  tota  retinea» 
tur:  ideoque  si  nullo  usus  sum,  tota  amittitur;  si  pel  uno ^  tota  servaJtur.  d.  ).  18  §,  1. 

XVL  Sì  eg9  Viaqttae  nobis  per  vicini  Jundum  deèeòatur,  usus /itero  ;  tu  autem  constituto  tent' 
pare  cessatfcris,  an  jus  tuum  amiseris  ?  Et  e  contrario,  si  vicinus  cui  Via  per  nostrum  Jundum 
deòeòatur,  per  meam  partem  ieritegerit,  tuampartem  ingressus  noufuerit;  an  partem  tuam 
liberavcrit?  1.  6»  §  1  Gels.  lib.  6  Digest. 

Ceìsus  respondit:  Si  divisus  estfundus  inter  socios  regìonibus;  qtLod  ad  Seruitutem  attinet 
quae  eifundo  debebatnr^  perinde  est  atque  si  ab  initio  duobusfundis  debita  sit.  Et  sibi  quisque 
dnminorum  usurpai  SeruitutenttSibi  non  utendo  deperdiL  Noe  ampUus  in  ea  re  causae  eorum 
fundorum  mlscentur;  necfit  uUa  injuria  ei  cufus/undus  servii,  imo  si  quo,  melior:  quoniam  al* 
ter  dominorum  utendo^  sibij  non  toUfiindo  proficit.  d.  $  1. 

Sed  si  is  fiindus  qui servierit,  ita  divisus  est;  plusculum  dubitationis  ea  res  hetbet, 

Xam  si  certus  oc  firtitus  Viae  locus  est:  tunc  si  per  longkudinem  ejus  fundus  divisus  est, 
eadem  omnia  servanda  erunt  quae  si  initio  consti/uendae  ejus  Servilutis  similiter  hìe  duojhnm. 
difuissent.  Si  vero  per  latitudinem  Viaefimdus  divisus  est(nec  multum  refert  aequaliter  id/a* 
ctum  est  an  inaequaliler)  ;  tunc  manet  idem  jus  Servitutis  quodfundo  indiviso  Jueral  :  nec  aut 
usa  detineri,  aut  non  utendo  deperire,  nisi  tota  Via,  potertL  yec  si  forte  inciderit  ut  semita  (*) 
quoe  per  alterum  duntaxflt  fundam  erit,  uteretur,  idcirco  uiter  Jundus  liberabitur:  quoniam 
unum  atque  eo  modo  indivisum  Vìojs  jus  esL  Possunttamen  aUerutrumfundum  liberare,  si  mo* 
do  hoc  speda/iter  convemL  d.  $  1. 

Caeterum  si  ita  constitutum  est  jus  Viae  ut  per  quamìibet  partem  f ondi  ire  agore  liceaL  idque 
vel  subinde  mutare;  nihil  prohibet,  Aut  si  ita  divisus  est  fundus  (**)  ut  per  quamìibet  ejus  par» 

« 

(*)  Semita  à  come  «e  si  dicesse  Semi  via. 

(**)  Altriaenii  (ntque  ita  divisus  estfnndus  si  per  quamìibet .  ,  .)  tunc  ... 

t 


r 
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quaUìfOglìa  «aa  parte,  in  tal  caio  sarà  (i)  come  se  in  origine  le  dqe  Senrìtù  fossero 
state  clovuU  dai  due  fondi,  sicché  V  una  si  potrà  conservare  ,  e  1*  altra  estinguere  col 
nonuso.  ;     .  . 

E  non  dissimulo  clic^(a)  in  tal  caso  il  diritto  deìVuno  è  cangiato  pel  fatto  deU'altro, 
mentre  prima  quegli  amava  meglio  di  passare  per  una  sola  parte  dal  fondo  ritenendo 
il  diritto  stesso  anche  sulF  akra.  Ma  si  può  rispondere  che  quegli  a  cui  è  dovuta  la 
Strada  ,  ne  trae  maggiore  vantaggio  ,  giacché  egli  può  passare'  ugualmente  per  due 
Strade',  ciascheduna  di  otto  piedi  in  linea  retta  e  di  sedici  piedi  negli  angoli. 

XVli.  Abbiamo  veduto  quando  si  reputi  che  uno  faccia  ,  o  no  ^  uso  del  diriUo  di 
Servitù.  •     ^ 

€h*a  Paolo  e*  insegna  quanto  tempore  necessario  affinchè»  uno  perda  la  Servita  col 
nonuso.  Con  egli  dice:  Chi  pon  si -è  servito. della  Strada,  del  Passaggio,  della  Condot- 
ta, deirAcquidotto  pel  corso  di  fin^  anni,  stimasi  che  ne  ahhia  perduto  il  diritto. 

Qosì  delle  altre  oervilà. 

G'uisiiniano  poi  stabilì  che  questo  tempo  fosse  di  dieci  anni  fra  presenti  y  e  di  venti 
fra  assenti  (  1.  1 3  Cod.  de  Servii,  et  a^ua  ). 

Il  tempo  stabilito  per  perdere  il  diritto  di  Servitù  è  del  doppiò  quando  essa  fu  costi» 
tuita  non  per  usarne  quotidianamentej  ma  in  tempi  determinati^ 

P.  f.  se  una  Servitù  di  Acqua  fu  costituita  in  modo  che  quegli  a  cui  è  dovuta  non 
possa  usarne  che  nell|i  state  od  in  un  mese  soltanto,  si  domanda  come  la  perda  col 
Donuso,  perchè  il  tempo,  nel  quale  non  può  servirsene,  non  è  continuo,  non  essendone 
continuo  Tuso.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  ha  una  Servitù  d*  Acqua,  di  cui  egli  dee 
servirsi  un  atiuo  od  un  mese  si  ed  un  altro  no,  bisognerà  che  trascorra  il  doppio  del 
tempo  stabilito  per  la  prescriaione,  affinchè  la  possa  perdere.  Lo  stesso  dipasi  anche 
di  una  Servitù  di  Passaggio.  Se  poi  la  Servitù  fu  costituita  per  usarne  un  gio^no  si  ed 
un  giorno  no,  o  di  giorno  soltanto,  o  -soltanto  di  notte ^  col  nonnso  continuato  per  tut- 
to il  tempo  dalle  Leggi  prescritto,  essa  si  perde;  perchè  tale  Servitù  è  una  sola.  Ed 
in  vero,  quand'anche  la  Servitù  fosse  costituita  per  un*  ora,  oppure  per  un*  ora  si  ed 
un* ora  no,  al  giorno;  Servio  scrive  che  la  si  perderebbe  col  uonuso;  perchè  tale  dirit- 
to è  giornaliero. 

(i*^  Setrà  come  se  le  parti  falle  dalla  dÌTisione  fossero  state  in  origine  altrettanti  (ondi,  a  ciaschedu- 
no dei  quali  Tosse  stata  imposta  una  singola  SerTÌt&;e  così  potreblie  darsi  che  Tana  fi  consèrTasse  e 
l'altra  si  estinguesse. 

Dirai:  Ma  nna  sola  Serrità  di  Strada  può  esistere  anche  sopra  più  fondi,  come  ahhiamo  già  vedalo/'/, 
i8$  iff,  deServk,  pmed,  rustie.)  alla  fine  del  numero  precedente.  Io  rispondo  che  così  è  allorché  si 
passa  snccesstTamente  per  più  londi,  perchè  allora  si  reputa  che  continui  la  medesima  Strada  sopra 
ciascheduno  di  essi.  Ma  nel  caso  presente  i  fondi  non  sono  dÌTÌsi  per  lungo  ma  per  largo ,  epperò  la 
Strada  è  dirisa  secondo  la  larghezza  dai  fondi ,  in  modo  che  non  si  ra  dall*  uno  ali*  altro  successira- 
mente  i  aia  or^  per  l'ano ,  ora  per  l'altro ,  e  perciò  sono  due  Strade. 

(2)  Egli  ai  fa  questa  obbiezione  :  Il  diritto  di  una  persona  non  può  essere  cangiato  per  un  latto  al- 
trui ,  qual  i  la  divisione  del  fondo  senriente:  ora  esso  sarebbe  cangiato  ,  se ,  dopo  la  aÌTÌsione,  V  uso 
della  Serrila  sopra  una  parte  non  conserrasse  il  diritto  sopra  ambe  le  parti  del  fondo;  mentre  prima 
della  divisione,  lo  avrebbe  certamente  consertato.  . 

Risponde  che  in  vero  il  diritto  di  Serrila  è  diminuito ,  ma  per  compensazione  di  una  si  fauno  due 


iem  aeque  ire  aique  agi  possit;  tane  perìnde  observabiihus  atque  si  ab  ìnitio  duoh'usfundis  duae 
Servìtuies  injunctaefuissent;  ut  altera  retineri,  altera  non  utendo  possit  deperire. 

Nec  mefalUt  alieno  facto  jus  alterias  immutatum  iri:  (juoniam  unte  satius  fiierat  per  alt^ 
ram  partemfundi  ire  agere^  ut  idem  jus  ei  in  altera  parte  futr  di  relineretur.  Con  tra  iffud  commc 
dum  access iss e ^ei  cui  F'ia  debeòatur^  quod  per  duas  pariter  Vias  ire  agere  possit  ;  bisque  octO" 
nos  in  porrecUim  et  senos  denos  tn  arjractum.  d.  §  i  ^  cacterum. 

XVn,  "Son  utendo  Viam  Iter^  Actum-,  Aquaeductum  qui  biennio  asus  non  esf^  amisisse  p^ 
detttT,  Sentenl.  lib.  1  tit  17  {  1.  '' 

Si  sic  constituta  sit  Aqua  ut  vel  aestate  ducatur  tantum  pel  uno  mense:  queritur  quemadmo^ 
dam  non  utendo  amittatur?  quia  non  est  continuum  tempas  qnoy  eum  uti  noH  poteste  non  sit 
usM.  Itaque  et  si  alternis  annis  vel  mensiòus  quis  Aquam  nabeatt  duplicato  eonstitato  tempore 
amittitar.  Idem  et  de  Itinere  custoditur»  Si  pero  alternis  diebus^  aut  die  tato  f*)  aut  tantum  no» 
de  ;  statuto ^Lt gibus  tempore  amittitur:  quia  una  Servitus  est.  Ifam  etsi  alternis  korìs ,  pel  una 
hora  quotiflie,  Serpitutem  habeat  ;  Servius  scrib'it,  perdere  eum  non  utendo- Servittttem:  quia  id 
quodhabet,  quotidianum  sit.  1.  ^  Paul.  lib.  i3  ad  Plani. 

(*)  Aggiungasi  nel  lesto  :  Tfon  etiam  nocte.  Forse  in  vete  di  Ma  si  dee  lepgare  tantum. 
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Ma  in  riguardo  al  caso  della  Servita  che  consiiie  in  poter  fare  ifualche  cosa  eopra 
il  fondo  altrui  in  no  giorno  per  ogni  lattro,  gli  Jntìchi  dubitarono  circa  al  tempo  ite- 
cessario  affinchè  tal  Servita  n  perda  col  nonuso.  Giustìniano  stahUk  eh*  essa  non  si  per' 
da  se  non  col  decorrere  di  quattro  lustri.  (1.  fin.  God.  de  Servit.  et  aq.) 

XYIIL  In  riguardo  al  tempo  necessario  affine  di  pèrdere  col  nonuso  la  Servitù^  è  da 
4)sservare  che  il  tempo  dorante  il  qoale  il  precedente  poiseuore  del  fondo  dominante 
non  s' è  tenrito,  Tiene  impotato  a  qoello  che  racoede  in  sai  Tece. 

S*  imputa  aitred  il  tempo  durante  il  ifuale  il  proprietario  ignorava  che  U  suo  fondo 
avesse  u  diritto-  di  Servita. 

Quindi  se  io  ti  ho  legato  il  diritto  di  Strada  pei  mio  fondo,  e,  dopo  stata  adita  la 
mia  eredità,  tu  hai  ignorato,  dorante  il  tempo  stabilito  per  la  prescriiione  della  Ser- 
Titò,  che  qoel  diritto* t* era  stato  legato;  lo  perdersi  per  nonnso. 

XIX.  Questo  tempo  non  decorre  contra  il  pupillo.    • 

Siccome  poi  la  causa  delle  Servita  e  indivisibile^  eoa  se  il  mio  popillo  ed  io  posse- 
diamo on  fondo  cornane,  benché  né  Tono  né  l'altro  se  ne  serra,  nondimeno  a  cagione 
del  pupillo  conserTO  anch*io  il  diritto  di  Strada  (i-). 

La  prescfizìone  di  una  Servita  non  decorre  neppure  contra  un  luogo  religioso^  al 
quale  fu^  per  favorire  alla  religione^  concesso  che  fosse  dovuta  la  Servita  di  Pas- 
maggio. 

Adunque  il  Passaggio  al  sepolcro  non  si  perde  giammai  per  nonoso. 

Finalmente^  si  pub  ottenere  la  restituzione  contra  questa  prescrizione^  quando  essa 
fu  cagionata  da  un  impedimento  naturale. 

Quindi  domando:  Se  la- fonte  da  coi  io  arerà  il  diritto  di  condarre  l'Acqoa,  rimase 
dis«eccata  dorante  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  per  ia  prescrisione,  e  poscia  rioo~ 
minciò  a' aampillare,  la  Servito  è  estinta? 

Atilicino  dice,  avere  Cesare  rescritto  a  Statilio  Tauro  in  qoesti  termini:  u  Quei  che 
Vi  erano  soliti  di  condorre  Taoqoa  dal  fondo  Sotrino,  si  presentarono  a  me,  ed  espo- 
99  sero  che. per  alconi  anni  essi  senrironsi  dell'acqua  proveniente  dalla  fonte  che  ai  tro- 
99  ra  nel  fondo  Sotrino,  ma  che  non  poterono  conlinoare  a  servirsene,  perchè  la  fonte 
99  erasi  disseccata  ;  che  in  appresso  la  fonte  aveva  cominciato  nuovamente*  a  zampilla- 
99  re:  ond'essi  domandavano  di  essere  restituiti  nel  diritto  di  servirsi  dell'acqua  di 


vengano 
99  reintegrati  nel  diritto  che  avevano  allora  che  la  fonte  rimase  disseccata.  99 

Serriti  ,  e  si  può  passare.per  due  laoghl  contemporaneamente  :  laddove  per  lo  ionanxi  ti  poteva  passa* 
re  per  qaal  luogo  n  voleva ,  ma  non  contemporaneamente  per  floe  luoghi. 

(1)  Fu  cosi  convenuto  nella  vendita,  ma  non  nell'atto  stesso  della  tradizione.  Laonde  la  Servita  non 

Soli  acquistarsi  dal  venditore  fino  al  tempo  in  cui  seguì  la  tradizione,  la  quale  si  reputa  seguita  qaan- 
0  egli  cominciò  a  servirsene  col  consenso  del  compratore. 


XPXI7.  Tempas,  quo  non  est  usus  pmecedens  funài  dcminue  cui  Seruiius  debeUtr,  imputa» 
tur  ei  qui  in  ejus  loco  successii.  1.  18  §  1  Paul.  lib.  i5  ad  Sabin. 

Si  perfandum  m^un  Fum  tiòi  legtwero  ;  et^  adita  mea  hèreditate^  per  eonstiUUvm  tempus 
ad  amittendam  Serpitutem  ignorafieris  eam  tìbi  legatam  esse;  amiues  Fuun  non  uiendo.  L  19 
§  1  Pompon,  lib.  Sa  ad  Sabin. 

XIX.  Si  comnumemfundum  ego  ei  pupiUus  haberenats^  licei  uterque  non  utereUtr;  tamem 
propter  pupUlum  et  ego  Vitun  retineo,  1.  10  Paul.  Ub.  16  ad  Plaut 

Iter  sepulcro  debitum^  non  uiendo  nunquam  amillilur.  1.  4  Paul  lib.  97  ad  Ed. 

Si/bns  exaruerit  ex  quo  ducUtm  Aqaae  habeo^  isque  post  consliiiUum  tempus  ad  suas  venas 
redieril,  an  Jquaeductus  amissus  erti,  quaerilur,  L  34  $  fin.  ff,  de  Serv.  praed.  rusL  Pap.  lib.  7 
Qnaest.  '  • 

Et  Atdicinus  aitt  Caesarem  Slalilio  Tauro  rescripsisse  in  haec  verba  :  u  ffi  qui  exjundo  S»» 
n  trino  aquam  ducere  solili  sunty  adierunl  me,  proposueruntque,  aquam  qua  per  afiquot  annos 
yt  usi  sunl,  ex /onte  qui  est  in/undo  Sutrino  ducere  non  potuisse  quodfons  exaruissel  ;  et  post' 
y^eaex  eo  fonie  aquam  fiuere  coepisse:  petierunique  a  me  ut  jus  q'uod  non  negUgentia  aut 
99  culpa  sua  amiseran\  sed  quia  ducere  non  polerani,  kis  resiitueretur.  Quorum  mihi  postulalio 
Vi  cum  non  iniqua  vìsa  sii,  suceurrendum  his  palavi:  itaque  quod  jus  haùuerunt  lune  quum  pri' 
99  mum  ea  aqua  pervenire  ad  eos  non  ponùl,  id  eis  restilui  placet  .99 1.  36  flf.  d.  tìL  PauL  lib.  i5 
ad  PkuL 
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XX.  Bimane  da  osservare  che  uno  perde  la  ServMà  col  decorrere  del  tempo  presarii- 
tOf  purché  abbia  tralasciaio  di  servirsene  ^  non  però  se  non  avesse  neppure  cominciaio 
a  servirsene^  che  in  tal  easo  non  scerebbe  per  anche' costituita  la  Servita, 

Quindi  se,  vendendo  una  parie  del  mio  fondo,  fa  conTenato  eh'  io  avessi  il  diritto 
dì  condurre  T  acqua  per  la  parte  venduta  sopra  quella  cbe  mi  resta  del  mio  fondo  ^  ed 
io  ho  lasciato  decorrere  il  tempo  iìssato  per  la  prescrizione,  primi^  di  fare  il  canale  ; 
io  non  perdo  il  mio  diritto,,  perchè  non  ancora  esistette  V  acquidotto,  ed  il  mio  diritto 
mi  rimane  inlatto.  Ma  se  io  avessi  fatto  il  canale  e  non  me  ne  fossi  servito,  avrei  per- 
duto il  diritto. 


.N 


S  5.  Della  Distrusione  delVuno  o  delV  altro  dei  duepredu;  e  del  Cangiamento 

accaduto  nella  forma  delV  uno  o  aeW  altro*  3 

XXI.  Le  Servita  Prediali  essendo  essenzialmente  inerenti  alprediiy  ne  viene  di  con-  .         i 
sequenza  eh*  esse  si  estinguono  per  la  Distruzione  di  uno  dei  aue  prediiy  sia  di  quello 
a  cui  la  Servita  è  dovuta^  sia  di  quello  che  la  debbe. 

Che  se  una  casa  a  cui  era  dovuta  una  Servito^  fu  distrutta^,  ma  un* altra  in  sua  I 

vece  ne  venne  edtficaia;  la  Servitù^  che  per  rigore  di  Diritto  è  estinta^  'tuttavia  per  , 

ragione  di  equità  si  conserva, 

.  P,  e.  Se  fa  demolito  1*  edificio  da  cui  cadeva  lo  stillicidio, .  e  venne  poi  rifabbricato 
della  niedesima  specie  e  qualità,  la  ragione  dell*  utilità  esige  che  lo  si  reputi  lo  stesso  $ 
perchè  altrimenti,  interpretando  più  rigorosamente,  il  nuovo  edifizlo  non  è  quello  di  1 

frima  (i),  e  quindi,  emendo  stato  questo  demolito,  l'usufrutto  si  estingue  (a),  benché  d 

area  sia  parte  dell*  edifiz io.  '  *  j 

XXII.  La  Servitù  ver  altro  non  si  conserva  sopra  il  nuovo  edifizlo^  se  non  in  quanto  j 
non  sia.diventata  più  onerosa,                                                                                                                                   ^ 

Quindi^  essendo  dovuta  la  Servita  di  Now  dbviaab  lo  Stilucisio  ;  se  lo  stillicidio  ^ 

dapprima  stillava  dalle  tegole,  non  si  può  farlo  dopQ  cadere  d^  un  tavolato  o  da  altra  :| 

materia. 

May  in  qualunque  modo  acquistato  sìa  il  diritto  di  stillicidio,  si  può  innalsarlo  ;  J 

perchè  cosi  rendesi  meno  onerosa  la  Servitù,  4a  che  l' acqua  che  cade  da  un  luogo  più  s 

alto,  cade  piv  leggiermente,  e  talvolta  viene  sviata  e  non  giunge  al  luogo  serviente  :  « 

ma  lo  stillicidio  non  può  essere  posto  più  basso,  perchè  sarebbe  più  gnve  la  Servitù,  . 
divenendo  lo  stillicidio  un  corso  d'acqua.  Per  la  medesima  ragione  noi  possiamo  tirar 

5iù  indietro  lo  Stillicidio,  perchè  così  V  acqua  incomincia  a  cadere  sopra  il  nostro  fon- 
o';  ma  non  possiamo  sposarlo  dì  più,  affinchè  non  cada  in  un  luogo  diverso  da  quel- 
lo sul  quale  ni  imposta  la  Servitù:  possiamo.farla  più  lieve,  e  non  più  grave.  Si  può 

(i)  D'onde  segaé  che  per  Diritto  stretto  la  Servite  non  sassiste  più,  perche  non  venne  costitnita s(^ 
pn  questa  naova  casa.  ^ 

(a)  Relativaiiiente  all'nsofrottoin  qaetto  caso  ci  attsnghiaao  silo  stretto  Diritto,  perchè  nell'asufrnt» 
te  si  tratta  di  portar  via  tatti  i  fratti  del  fondo  serviente;  ma  le  Servitù  prediali  sono  più  profittevoli 
al  fondo  donùnanta ,  di  qaaUo  che  siano  noeavoli  al  fondo  serviente.  Così  Gnjaoio.  *    ^ 


XX.  Sipartem/undi  vendendo,  lege  caverim  utipeream  pattern  in  reliquum  Jhndum  meàm 
éufuam  ducerem;  et  staiutum  tempus' ùttercesserit  ùntetjuam.  rhmmfaceremj  nihiljuris  amiito^ 
quia  mtilum  iter  Atjuae  fuerit^  sed  manet  mihi  jus  ìntegrum.  Quod  si  fecissem  iter,  ncque 
Muus  essenit  amittam.  1.  19  Pompon.  lUi.  32  ad  Sabin. 

XXI.  Si  suòlatum  sii  aedifictum^  ex  quo  sUlUcidìum  caditt  ut  eadem  specie  et  qualitate  repo» 
naiury  ulilitas  exieìt  ut  idem  intelligatur,  TKam  aUoquin,  si  quid  strictius  interpretetur  (*),  aliud 
est  quod  sequenU  loco  ponitur;  et  ideo,  suolato  aedificio,  ususfiructus  interìtt  quamvis  area  pars 
est  aedi/un.  1.  30  (alias  10.)  §  2  fi  de  Serv.  arb.  praed.  PaoL  lib.  16  ad  Sabitf. 

XXn.  Si  antea  ex  tegola  cassitaverit  stiliiciduun,  postea  ex  tabulato  uelex  alia  materia  cas* 
sitare  non  potest.  d.  L  ao  §  4- 

StiOicidium  quomodo  acquisitum  sit,  altius  tolU potesti  leviorenimfiteo  facto  Senfitus  ;  cum 
quod^  ex  alto  cadet,  lenìus  et  interdum  direptum,  nec  perpenit  ad  locum  servientem:  ir^erius  di' 
mitti  non  potest;  quia  sit  grapior  Seruitus,  id  est,  prò  stillicidio  Jlumen,  Eadem  causa  retrodud 
potest  stillicidium,  quia  in  nostro  magis  incipiet  cadere;  produci  non  potest,  ne  alio  loco  cadai 
siillicidium  quam  in. quo  posita  Servitus  est:  tenius /acero  poterimas ;  aerina,  non^  St  omnino 

(*)  Si  afgìan^  aliqtiis,  ovvero  si  prenda  il  verbo  passivamente. 
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ìnsoitaiiia  fare  tatto  ciò  che  tende  a  render  migliore  la  condizione  del  Ticino.,  non  ciò 
che  la  può  render  pf'ggioi^^  qualora  nelFimporrc  la  Servitù  non  sì /osse  espressamente 
fatta  qualche  mutazione. 

Similmente  se  era  dovuta  la  Servita  cf  Innalzare,  il  proprietario  non  avrà  diritto 
eT  innalzai^  il  nuovo  edìfziq  più  di  quello  che  avrebbe  potuto  innahare  il  vecchioy  seb- 
bene questo  sia  meno  'solido  di  quello* 

Ciò  e  quanto  intende  dì  dire  Ulpiano  quando  •dice  i  Quegli  che  volesse  togliere  la  lu- 
ce (i)  9Ì  suoi  vicini,  o  fare  qualche  altra  cosa  che  ad  essi  riuscisse  incomoda,  sappia 
circgli  dee  conservare  la  forma  e  lo  stato  del  primiero  edifizio. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  caso  che  una  nuova  casa  sia  fabbricala  in  vece 
di  quella  a  curerà  dovuta  la  Svrvitù,  ha  luogo  reciprocamente  per  ^à  casafabbricaia 
in  vece  di  quella  che  doveva  la  Servitù, 


ajto  di  quello  ch'era  prima. 

XXllI.  Egli  è  evidente  che  una  Servitù  non  si  estingue  pel  cangiamento  accaduto 
nella  forma  meramente  accidentale  di  uno  dei  due  fondi. 

P,  tf.  Si  può  acquistare  una  Servitù  a  favóre  di  una  certa  spezie  di  colto,  come  sa- 
rehbe,  di  una  rig&a;  perchè  questa  Servitù  per  tiene  piuttosto  al  suolo  che  alla  aupei^ 
ficie>  e  perciò,  levate  le  viti,  la  Servitù 'Sussiste.  Ma  se  nella  costituzione  della  Servitù 
si  ebbe  altra  cosa  m  mira  (5),  bisognerà  ricorrere  ali*  eccezione  del  Dolo  malo  (4)* 

'  XXIV.  Un  cangiamento  di  forma  che  suol  essere  temporario^  quale  sarebbe  quello 
cagionato  da  una  inondazione,  non  eòtingu^p  almeno  irrevocabilmente,  le  Servitù. 

Adunque  se  il  luogo  che  doveva  una  Servitù  di  Strada,  di  Passaggio  o  di  Condotta, 
viene  inondato  dal  fiume,  ed  entro  il  tempo  della  prescrizione,  ritirandosi  le  acque 
insrnsibilmentie,  quel  terreno  riprende  la  sua  primiera  forma  ;  anche  la  Servitù  si  ri- 
stabilisce nel  suo  stato  primiero  (5). 


.v 


(i)  Ecco,  secondo  Gajacio ,  il  caso  di  questa  legge:  Era  costume  a  Boma  di  ron  poter  innalzare  la 
casa  se  non  fino  ad  un'altezza  deteraùnaU.  Tu  mi  hai  concesso  la  Servitù  che  io^  innalzi  la  mia  casa 
indefiiiitwnente  sopra  quest*  altezza.  La  mia  casa  essendo  in  appresso  caduta,  io  ne  feci  costruire  una 
nuoTa:  io  potrei,  in  forza  della  Servitù  concessami,  innalzaHa  ai  di  sopra  dell'altezza  stabilita  dalla 
Legge  ,  ma  non  pia  di  quanto  avrei  potuto  innalzare  la  prima  ciresisteva  al  momento  in  cui  la  Servitù 
fu  costituita.  Così  la  intende  il  Giureconsulto  quando  dice  :  Deòere  Jonruun  oc  statum  antiguorum 
aedificiorum  custodire,, 

(^>]^on  l'azione  diretta;  perche  di  stretto  Diritto  la  Servitù  è  estinta. 

(3)  CÀoit ,  se  fu  convenuto  che  la  Servitù  si  conservasse  fino  a  tanto  che  il  campo  rimanesse  pianta- 
to a  vigna. 

(4)  Non  si  estingue  di  pieno  Diritto,  perchè  una  Servitù  prediale  non  si  può  veramente  làr  dìpen* 
d^re  da  Aina  data  condizione  :  bisogna  dunque  ricorrere  all'eccezione  del  Dolo  malo  per  &r  adempire  il 
patto.  Vedi  il  lit.  de  Seruìt,  art.  4  $  ^. 

^6)  Ed  anche  di  pieno  Diritto  »  ooom  sì  k  veduto  nel  tìt.  Qmò.  mod.  Usurfr.  òmitL 


sciendttm  est  meliorem  vicini  conditìonem  jZeid  posse^  deterìorem  non  posse:  nisi  aliguid  nomi' 
naiim  in  Servitale  imponendo  immutalumfuerit,  d.  L  ao  $  6.* 

Quiiumini6us  vicinorum ufficerenliudpe  quidfacere  cantra commodum  eonim  uellet^  sciet  se 
formam  acstatum  antiqunmni  aedificiorum  custodire  debere.  ì,  ii  (alias  io)  ff.  de  Serv.  urb. 
piraed.  lib.  i  de  Officio  GonsuL 

Si  testamertio  damnatus  heres  2fjr  omctnET  nctm  LtrmiftBus,  Servitù lemque  praestaret,  de» 
posuit  aedificium;  concedendo  erit  legatario  utUis  actio  qua  prohibeatur  heres  si  postea  extoUe" 
re  sopra  prìorem  modum  aedificium  cunabitur.  1.  3i  (alias  3o)  ff.  d.  tit.  Paul.  lib.  4^  ^^  ^d. 

XXill.  Certo  generi  agrorum  acquiti  Servitus  potest,  veluti  uineis  ;  guodjea  ad  solum  magis 
qnam  ad  superficie m  pertinet:  ideo  sublatis  vineis,  Servilus  manebit.  Sed  si  in  contrahenda 
Servitute  aliud  actum  erit.  Doli  mali  exceptio  erit  necessaria.  L  l3  if.  de  Serv.  praed.  rust.  Javo- 
len.  Ijb.  10  ex  Cassio. 

XXiF,  Si  lacus  per  guem  Via  aut  Iter  aut  Actus  debebatur^  impetuJUtminis  occnpatus  esset: 
et  intra  iempus  guod  ad  amittendam  Servitutem  sr^it,  aUupione  facta  restitutus  esty  Servitus 
guogue  in  prisiinum  statum  itstì/uiutr. 
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CShe  se  decorse  il  lempo  in  cui  si  prescrivono  le  Serriia,  ai  dovrà  rinnovarla  (i). 


§6.  J  china prq/Uievole  V estinzione  della  Ser9ìiiL 

XXV.  U  efiinzioiie  della  Serfìtà  hprdktevole  al  fondo  sernente^  il  anale  rimane  li- 
herato;  ma  non  i  profittevole  a  (fuelti  che  hanno  le  Servita  della  meaesima  specie^ 

P.  e*  Se  ano  di  quelli  ai  quali  era  dovala  la  Servita  di  AoqmdoUo,  e  che  conduce- 
vano  1*  acqua  pel  medesimo  canak»  ha  perduto  il  suo  diritto  col  nonuso^  questa  per- 
dita non  è  profittevole  agli  altri  proprietarii  che  si  servivano  del  medesimo  canale. 
Qaegli  soltanto  che  doveva  la  Sewitù  ha  tal  profitto,  che  uno  di  quelli  ai  quali  eeli 
doveva  la  Servita^  ha  perduto  il  suo  diritto  col  nonuso  j  epperò  il  fondo  di  quello  è  li- 
berato di  questa  parte  di  '^     *'^ 


(i) Perche l  etliiita eoi  boboìo;  dmi Taqnldi mofe éhe dooooada la  wstJhisione b  ntUro  a  qaeOo 
ehe  BOQ  ha  potato  MrvirMiiea  cems  ti  &  veduto  noi  a.  t^ 


m^ 


ifmid  ei  ìd  Umpite  praelmitmt  Servùme  mmittamr^  remmare  eam  e^mhs  est.  1.  i4  Jaf«^ 
leu.  lib.  IO  ex  Gusio. 

XXF",  3i  ^uis  óommt  ^aiòme  A^ua&dmctme  Servitue  deòtbatur  et  per  eundem  ritmm  ageam 
dsiceàafitt /me  Jguae  ducendae^  non  ducendo  eam*  amisitf  nUutjurU  eo  nomine  Cdteierie»  qni 
rwo  utebaniuTy  accreifit;  idque  commodum  ejns  est,  per  cajns  Juadum  ii  iter  Aquae  (quod) 
non  toendo  prò  parU  unhfs  amheum  eet»  laòertate  enim  m^  pariis  Serviau  fruUur,  I.  i^  ^ 
t«m  ti  quìs.  Proeui  Kb.  i  Epitt. 


VoL.  II.  e 


\ 
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TITOLO     I. 

$£  ALCUNO  PRETENDE  GHE  QN  QUADROPl^B  ABBIA  FATTO 

DEPAUPERAUfENTO 

*  •  •  •   ' 

é 

(  èX  Q.UAI)AV»B8  PAVPSRIBV  FBCXA0S  SIOATOrB  ) 

1.  Jr  in  qui  abbiamo  trattato  delle  vindicazioni  tanto  delie  eote  oar^eraUfauéUttodei 
diritti.  Non  senza  motivo  alle  vindicazioni  si  fanno  tener  dietro  le  azioni  Nossalij  av' 
vegnachè  abbiano  con  quelle  qualche  relazione,  essendo  esse  aziqni  reali  c/ontra  i  pq»- 
sessori  deì^  servo  odelV  animale  che  nacque. 

La- prima  specie  di  azione  Nossale  è  quella  concernente  il  danno  ctigionato  dà  un 
quadrupede. 
'  Se  alcuno  pretende  che  un  quadrupede  abbia  fatto  DepauperamentO)  compete  a  rio- 
ne in  forza  della  Legge  delle  Ali  Tavole^  la  quale  statuì  che  venga  data  la  cosa  che 
nocquc,  cioè  Y  animale  autore  del  nocumeiito,  ovvero  che  venga  pfferfp  U  Hp^rcimenta 
del  danno  secondo  che  sarà  stimato. 

Esamineremo  che  cosa  s^  intenda  per  Depauperamento^  edaqaaliammaUwiida  appli- 
cata r  azione  per  Depauperamento  ;*  in  qucàe  circostanza  il  Depauperamento  cagio" 
nato  dia  luogo  a  quest^.azione  ,  a  ehi  e  con  tra  chi  eisa  competa;  e  che  cosa  per  essa 
si  debba  prestare. 

§  1.  Che  cosa  sia  Depauperamentoy  ed  a  quali  animali  vada  appUcaia  T  azione 

per  Depauperamento. 

IL  I]  Pretore  dice  :  Ghb  abbia  fatto  Dbpaubbbaxsicto. 

Dbpaupbbambivto  è  danno  recato  senza  ingiuria  per  parte  di  chi  lo  fa:  e  veramente 
un  animale  non  può  fare  ingiuria,  sendo  privo  di  ragione.. 

Quest*  azione  va  applicata  a  qualunque  sorta  di  quadrupedi  (i). 

E  qucst*  azione  utile  compete,  anche  «e  non  un  quadrupede^  ma  un  altro  animale 
abbia- fatto  Depauperamento.  * 

Quest'azione  non  ha  luogo  per  li  danni  recati  dalle  fiere  a  cagione  della  loro  natu- 
rale ferocia  (a).  Quindi  se  un  orso  fogge  e  reca  danno,  non  può  essere  chiamato  in 
Giudizio  queglrche  n'era  padrone,  perchè  questi  cessò  di  essere  padrone  tos"~^^  '~ 
fiera  è  fiiggita  ^  e  perciò  (ù)  anche  se  io  l'uccidessi,  il  suo  corpo  sarebbe  mio, 


»stochè  la 


(i)  Cioè  a  quelli  che  sono  di  natura  mansueti,  com<*  subito  doporiene  dìoendo. 

(s)  Quest'azione^  è  concessa  ad  esempio  di  quella  Per  la  l«*gge  Àquilia,  che  punisce  il  danno  cagio- 
nato con  ingiuria.  E  dunque  uopo  che  il  danno  ch'è  l'oggetto  di  quest'azione,  benché  recato  senza  ve- 
ra intenzione  di  nuocere,  contenga  almeno  qualche  apparenza  od  ombra  d'ingiuria.  Nell'uomo  è  ingiu- 
ria tutto  ciò  ch'egli  £i  contra  i  dettami  della  ragione  la  quale  dee  reggerlo  ;  nella  bestia,  la  quale  è  do- 
minata dall'  istinto  ,  somiglia  alla  ingiuria  il  danno*  recato  contra  l' istinto  della  sua  mansueta  natura. 
Che  se  la  bestia  è  feroce  e  di  natura  nocira ,  il  danno  da  essa  recato  y  non  essendo  contra  ti  suo  istinto 
anzi  essendo  o  lei  naturale ,  non  può  mai  contenere  ver  un'apparenza  d'ingiuria ,  e  perciò  non  può  es- 
sere oggetto  di  quest'  azione. 

(3)  Oltre  la  ragione  tolta  dalla  naturale  ferocia  ,  la  quale  va  applicata  eziandio  al  caso  in  coi  la  ^B' 

L  Si  qMtadrupes  Pauperiemfecisse  dicatar^  aedo  ex  Lege  Xtl  Tabtdarum  descendit:  quae 
Lex  pobtU  aut  dori  id  quod  nocuitt  ìd  est,  animai  quod  noxiam  commisit;  aut  aeslimationem 
Tioxiae  off  erre,  I.  i  Ulp.  lib.  i8  ad  Ed. 

ir.  Ait  Praetor:  Padpbrimm  psctsss. 

Pjupbmtes  est  damnnm  sine  injuria  facientis  datum:  nec  enim'potest  animai  ìnjuriam/ecis^. 
sct  quod  sensu  careL  d.  I.  i  §  3. 

Quae  aetio  ad  omnes  quadrupedes  pertinet.  d.  1.  i  §  a. 

Meo  actio  uiUis  competit,  etsi  non  quadmpes,  sed  aliud  animali  Pai^teriem  fecit,  f .  4  ^^"olV 
lib.  sa  ad  Edict. 

In  bestiis  autem,  propter  naturalem  feritatem^  haec  aedo  ìocnm  non  habet  Et  ideo  si  arsns 
Jitgit,  et  sic  nociiit,  non  potest  quondam  domi  mix  ronveniri:  fjrtia  desi  flit  domìnus  esse  umifera 
evasii,  £<  i4fi(i  p{  p  cum  occidii  meurn  c<?r/mi'  -js:.  sup.  d.  I.  io. 
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.    in.  Che  casa  si  dirà  del  cane?  Ed  in  veiv^  Soloncy  come  riferisce  Plutarco  nella 
vita  di  luif  aveva  slatuito  che  anche  il  cerne  fosse  dato  in  risarcimento  del  danno  da 
esso  cagJDonUUo;  e  Gujacio  pensa  che  di  questa  le^ge  parli  Paolo  ove  dica  Se  an  qua- 
drupede avesse  fatto  DepaoDeramenio  o  recato  danno   o    mangiato  qualche  cosa, 

è  conceMa  1*  aaion^  contra  il  padrone,  affinchè  presti  (pianto  sarà  stimato  il  dan-  *! 

no  o  ceda  il  Quadrupede  :  il  che  dalla  legge  Pesulania  è  applicato  anche  al  cane.  I 

Non  e  per  altro  adottato  che  la  Legge  delle' XII  Tavole  pel  Depauperamento  si  e^ 
stenda  anche  ai  cani»  '  ; 

Quindi  il  medesimo  Paolo t  Se  alcuno,  per  evitare  Tìnoontro  di  un  altro,  p.  e.  di  un 
Magistrato,  %ntra  nella  vicina  taverna,  e  colà  viene  offeso  dà  jin  cane  feroce, 
certi  Giarecousulti  peùsano  (1)  che  non  possa  promuovere  azione  relativamente  a 
quel  cane* 

Ma  sarebbe  altrimente,  te  il  cane  fosse  stato  sciolto.  . 

Imperciocché  in  tal  caso  avrebbe  potuto  proinuòvere  V  azione  cantra  colui  per  colpa 
del  quale  il  cane  era  sciolto^  non  però  V  azione  Nossale^  come  insegna  UlpumO'  Cosi 

egli:  Un  cane,  condotto  da  alcuno^  scappò  seguendo  sua  salvatiche2za,  e  recò  danno.  | 

Se  questo  cane  poteva  essere  tenuto  più  fortemente  da  altra  persona,  ovvero  se  non  era  ^ 

da  condurlo  per  quel  luogo,  cesserà  l'effetto  di  quest'azione  (a),  ma  quello  che  lo  tei-     . 
neva  sarà  risponsabile  (3)« 


S  s.  In  quale  circostanza  il  Depauperamento  cagionato  dia  luogo  a  quest* azione- 

ì 

IT.  Laonde,  come  Séìrvio  scrive,  quest'azione  ha  luogo  ogniqualvolta  un  quadru-  #  ^ 

pede  ha  portaito  nocumento  per  suscitata,  ferocia  (4)^  come  se  un  cavallo  calcitroso  die 

un  calcio,  o  un  bde  avvezzo  a  cozzare  cozzò,  ovvero  una  mula  offese  alcuno  per  trop-  -* 

pa  fierocia  (5).  ^ 

Perciò  anche  nel  caso  seguente  ha  luogo  quesé  azione.^  Mentre  un  palafreniere  con-  1 

duceva  un  cavallo  in  istalla,  il  cavallo  annasò  una  mula;  e  la  mula,  respingendo  a  1 


y 


( 


ra  fotte  sotto  la  ciutodià  del  padrone ,  il  Giureconsulto  adduce  una  ra^one  speciale  ch'esclude  questa 
azbue  nel  caso  in  cui  la  bestia  feroce  fosse  scappata  ;  cioè  perchè  in  questo  caso  la  lieslia  non  ha  piò 
padrone ,  come  si  tede  nelle  Ihstit.  HA,  il  TU.  1.  Ora  le  azioni  Nossali  debbono  essere  dirette  contra 
il  padrone  deH'animale. 

(1)  K  la  loro  opinione  prevalse,  come  consta  dalla  legge  che  viene  riferita  subito  dopo.  Quelli  che  4 

pensavano  altrimenti,  ertlilo  forSé  iiidotti  dalla  Considerazione  che  le  leggi  di  Solone,  d'onde  i  Decem<« 
viri  trassero  le  loro ,  ordinavano  di  cedere  anche  il  caue  che  avesse  recato  danno. 

(a)  Da  ciò  si  vede  ohe  non  vi  sarebbe  luogo  all'azione  Nossale  ,  neppure  nel  caso  che  '  il  cane  fosse 
Stato  sciolto.  Eineccio  adunque  male  a  proposito  dal  sopraccitato  testo  dì  Paolo  deduce  che  la  legge  Pe«  7{ 

sulanìat  della  /quale  s*  ignora  e  la  data  e  rautore ,  ordinasse  presso  i  Romani  di  cedere  il  cane  per  H- 
sarcimento  del  danno  cagionato;  e  quindi  si  rende  più  pr<rf>abile  l'opinione  di  Gujacio,  il. quale   dice  s 

che  questo  titolo  di  Paolo  va  riferito  ad  uba  legge  di  Solone  non  adottata  da'Bomant. 

(3)  In  suo  proprio  nome  per  la  sua  colpa  all'azione  Infaclumy  oppure  anche  all'azione  Per  l' Edit- 
to Èdilisto  »  di  cui  si  parlerà  nellib.  ai  Tit«  de  AedH*  Sd.%  A'e^li  ha  tanato  il  cane  in  un  l^ogo  di  co- 
mune passaggio. 

(4)  Non  innata» 
(4)  Perchè  allora  si  reputa  che  questi  anhnali  operiilo  ooatra  l'istiiito  della  loro  natura  mansueta;  e 

perciò  quanto  da  essi  vien  latto  rassomigHa  all'ingiuria. 

■      ■  Il  <    '  i  II.     ■■  ■     ■  I 

TIL  Si  ^adntpes  PauperìemfeeerU  damnumve  dederU  ^uidue  depasta  sitt  in  dominum  actio, 
datur  ut  aut  damni  aestimationem  subeat^  aut  Quadrupedem  cedat;  quod  etiam  Lego  PesuUt' 
nia  (*)  de  cane  cape  tur.  Patti.  Seatent  lib.  i  tit.  i5  $  i. 

Si  qais  aliquem  entans,  diagislratum  forte,  in  taherna  proxima  se  immisissel,  iòique  cane 
feroce  laesus  esset;  non  posse  agi  cariis  Homine  (fuidam  putant, 

At  si  sobitus  fuisset^  cantra.  !.  2.  $  i  PauL  lib.  2 a  ad  Ed. 

Séd  et  si  canis  quum  duceretur  ab  aliquo,  asperitate  sua  eifaserit,  et  aUcm  damnum  dederit;  ^ 

si  condneri  firmius  ab  alio  poteritt  vel  si  per  eum  lócum  induci  non  debuti  ;  haec  actio  cessabit: 
et  tenebUur  <jui  eanem  tenebat.  sup.  d.  1.  i  $  5. 

ly,  ItaquCi  ut  Serpius  scribit,  tane  haec  aedo  locum  habet  quum  commota  feritoie  nocuit  qua^ 
drupes  ;  pula  si  e^uus  caicitrosus  calce  pèrcusseriti  aut  bos  Comu  petere  soUius  petierit^  aut 
mulae  propier  nimiam  ferociam*  !•  i  §  4  Ulp*  lih-  i8  ad  Ed. 

Agaso  quum  in  iabernam  equum  detùtceret,  mulam  eqtuis  olfecit;  mala  caleem  recedi,  et  crus 

(*)  Gujado  auesta  di  aver  letto  Pesotonìa  in  nn'antichissiiiia  Edizione;  e  crede  sia  iqcorso  errore, 
e  si  debba  leggere  Solonia^  cioè  legge  di  Solooe. 
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calci  il  camallo,  rnppc  ona  coicia  al  palafreniere.  Fu  domandalo  se  si  potesse  «gire  con- 
tra  il  padrone  della  mijla  ;  ed  io  risposi  :  Si  può. 

E  gcneralmcntp-  quest*asione  ha  luogo  tutte  le  Tirfte  che  una  bestia  susciuu  coptro 
sua  natura,  léce  Depanpcramento. 

V.  Che  se  a  cagione  deiraspresia  del  luogo,  o  per  colpa  del  nmlatliere,  o  per  es- 
sere sopraccaricato,  il  qnadmnede  rovesciasse  sopra  alcuno  la  taa.soina,  non  arra  luo- 
go qnest'asione  (i) J  e  rintenaer'à  Tasione (a)  rei  danno  dell'ingiuria. 

Del  pari  quesi'asione  non  arra  luogo  se  per  instigasione  altrui  la  bestia  recherà 
danno. 


Ma  se  alcuno,  mentre  accaressa  e  palpeggia  un  carallo,  Tiene  percosso  da  un  calcio, 
tì  sarà  luogo  a  qnest*  a  sione. 

Siccome^  meaiante  quetC  azìoney  viene  risarcito  U  danno  che  U  quadrupede  recò 
epontaneamente,  non  quello  che  rech  essendo  slato  ìnsti^aio: 

Cod  se  montoni  o  buoi  vennero  a  auffa  tra  di  loro  e  1  uno  uccise  l'altro,  Q.  Mncio 


mento* 

YL  Sia  poi  che  il  quadrupede  abbia  col  suo  corpo  canonato  il  Depauperamento  , 
orrero  mediante  qualche  altra  cosa  da  esso  toccata  ;  ^ùest  azione  avrà  luogo  ^  come  p. 
e.  se  un  bue  col  carro  che  strascinava,  o  buttando  giù  altra  cosa,  schiacciò  qualche- 

duno. 

Per  la  medesima  ragionCf  se  un  quadrupede  concitò  un  altro  in  modo  che  questo 
ftUna  cagionato  danno,  si  dovrà  muovere  l' asione  a  nome  di  quello  che  concitò  (5). 

(a)  Parchi  la  amia  •  iettando  a  terra  la  «orna  troppo  pesantei  operò  secondo  sua  natura  che  la  mno* 
ve  a  coofcrvarti ,  a  per  oonsesfuenia  il'  suo  £itto  non  raMonùglìa  all^ingluria.    . 

(s)  L'aaione  udì*  Per  la  leg^a  Aquilia  contro  il  mulattiere  per  colpa  del  qnde  fu  cagionato  il  danno. 

(3)  Cio4 ,  airazione  ntìle. 

(4)  Vedi  il  Tìtolo  scgnente  n.  i5. 

(6)  Banchi  questo  non  ahbia  1*lg^'**^»'^  il  danno  col  corpo  suo  o  da  ci  ,  ma  mediante  qnsUo  ch*esM> 
concitò. 


jigasonifre^L  Cónsmleòatar  poseetme  cum  dommo  msdae  agi,  quod  ea  Paaperiem  feciseel  ?  Be' 
spondi:  Posse,  1.  5  Alfen.  lib.  a  Digeit 

£t  generiaSter  haee  aetìo  locmmhaòei  qaoiies  eontra  naimramfera  wtota  Paapenem  dedìL  sop. 
d.  L  1  §  7. 

F".  Qaodsipropter^  loci  iniquitaiem;  ani  propter  culpam  mulionis,  asU  si  plus  justo  onerala  quéf 
'émpes  in  aaquem  omu  epeteerit;  haee  actìo  cessaòii  Damnique  infuriae  ageUtr,  d.  L  1  S  4  1 
qnoid  ai 

Sed  et  si  insligaiu  aUerìaefera  damnum  dederil  «  cessaòii  aedo.  d.  L  i  §  6. 

ideoque  si  eguus  dolone  (*)  concitatus  calce  petieril;  cessare  islam  acUonem. 

Sed  «un  qui  equum  percusserit  aul  tmlneraverìt ,  In  /aclum  magie  quam  Lege  AquìUa  leue^ 
ri;  utique  ideo  quia  non  ipse  suo  corpore  damnum  dediL 

Al  si  quum  equum  permulsissel  quis  oelpalpatus  essel ,  C4dce  eum  pereusseril;  erti  acdoni  lo' 
cus*  d.  L  1 1  7  ^  ideoqua. 

Qumm  arietes  vel  òoves  commisisseai,  el  aller  allerum  occidil;  Q,  Mucius  disiinxii:  «4  siqu^ 
dum  is  perisset  qui  agmssus  erat^  cessarci  aclio;  si  is  qui  non  proifoeaperal ,  compelerei 
aedo  •  quamoòrem  eum  siòi  aut  noxam  sarcire ,  ani  in  noxam  dedere  oporlere.  d.  t  i  $  1 1. 

F%  Sive  autem  corpore  suo  Pauperiem  quadrupes  dedit,  sipe  per  aliam  rem  quam  leiigil  quih 
'drupes;  haee  odio  locum  haòeòii;  uiputa  t  si  plausiro  bos  o6lritfii  aUquem  uel  alia  re  dejecla* 
d.L  1  S^ 

Ki  si  alia  quadrupee  àUam  eencitoptit  m  dammtm  darei;  ^ue  quae  conciUuùi  nomine  agen» 
dum  eriL  d.  L  i  f  a  '        ^ 

(*)  Dolan  i  una  apeòe  di  efena  con  entrovi  un  pungolo.  H  caraDo  che»  eentendosi  punto,  ricalcitra» 
non  open  cootra  il  suo  naturale  istiotOi  dui  piuttosto  secondò  Tistinlo  comune  a  tutti  gli  auimali,  i  qua- 
li si  oiièttdono  quando  sono  percossi. 
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UT.  L  SI  QUADRCPES  PAUPERIEM  PEClSSfi  DIGATCR         69 
'  §i.A  chi  9  eontra  chi  competa  quut*  azione*  «T 

É  •  * 

¥11.  Qoett*  asione  compete  Ikon  solameote  al  padrone  della  ooga  danneggiata  (  1  ) , 
ma  eaiandio  a  qoello  che  vi  ba  qualche  interetie;  d*  e.  a  quello  a  cui  la  cosa  fa  coiiif>- 
data  ;  al  follone  j  perchè,  estendone  ^lino  responsabili.  Tengono  a  risentirne  dauno. 

Ninno  dubiterà  che  quest*  asione  competa  all' erede  ed  agti  altri  successori. 
-   .yilÌL  E  ncoone  anche  in  riguardo  ai  quadrupedi  1*  Aaio^  voasALB  sbgvb  L^nmivr- 
Diro  j  così  èssa  compete  centra  l'attuale  padrone  del  Quadrupede,  non  eontra  quello 
eh*  era  padrone  al  momento  in  cui  il  danno  fu  cagionato. 

Quindi  del  pari  compete  eontra  gli  eredi  e  gli  altri  successori,  non  per  diritto  di 
successione,  ma  come  proprietarii  (s). 

Per  la  medesima  ragione  certamente  se,  prìmachè  la  lite  sia  ^totestata,  V  animale 
muore,  sarà  estinta  V  asione  (3). 

Siccome  questa  azione  ^egue  U  proprietario  del  Quadrupede  che  cagìonh  il  danno, 
ecco  la  soluzione  del  seguente  caso:  Uno  ha  fenduto  alquanti  buoi  a  condizione  di 
darli  a  prova,  e  poscia  li  diede  a  proTa  ;  ora  il  serro  del  compratore  durante  I.1  prova 
▼enne  percosso  colle  coma  da  uno  di  essi.  Muovesi  quistione  se  il  Tenditore  deboa  ri- 
sarcire il  compratore.  Risposi  che,  se  il  compratore  avcTa  in  suo  potere  i  buoi  compe- 
rati, non  tì  era  luogo  a  risarcimento  ^4)  9  ^^^  *e  nOU  gli  arerà  in  suo  potere  (5)^  nel 
caso  che  il  serro  per  propria  colpa  fosse  stato  ferito^  il  venditore  non  era  tenuto  a  ri- 
sarcimento (6):  «me  se  ciò  fosse  arrenuto  per  visio  del  bue,  vi  era  luogo  al  risarci- 
mento. 

Finalmente,  se  1*  anin^ale  è  comune  a  più  padroni,  si  arra  centra  ciascheduno  di 
essi  un*  asione  nossale  in  (^)  solido  ^  come  sarebbe  se  si  trattasse  di  un  serro.  i 

§  4*  Quale  sia  il  risarcimento  dovuto  per  quest*  azione. 

U.  Quesf  azione  richiede  la  stima  del  danno  che  il  Quadrupede  cagionò  air  attore. 

Ed  in  vero,  non  v'  ha  dubbio  che  in  forsa  di  questa  legge  si  può  intentare  V  azione 
anche- a  nome  di  persone  libere^  come  se  per  arvcntura  il  Quadrupede  aresse  ferito  un 
padre  di  famiglia  od  un  figlio  di  famiglia:  la  quale  azione  sarà  in  tal  caso  intentati!, 


(1)  Son  ^  coiA  iiiiiMSiasiits  alTasione  Per  la  legga  Aqnilia.  D.  Hoodt  tanta  di  addoxre la  ragioae  dì 
tale  differensa  ael  ano  libro  jid  If,  AqtùL  eap.  XI. 

(a)  Al  noaiaDtoin  cm  si  promaore  fazione:  arregnacbi^  ,  se  il  defìinto  stesso  lesse  ancora  in  rita , 
non  sarebbe  tenuto  se  non  in  quanto  fosse  in  quel  momento  padrone  dell'animale. 

(3)  Perchè  non  appartiene  pia  a  Teron  padrone. 

(4)  Perchè  in  qaeslo  caso  U  Tenditore  non  è  padrone  del  bae. 

(5)  Cioè  il  Tenditore  gU  aresw  ripresi  t  e  ne  fesse  quindi  padrone. 
((?)  Tedi  qui  sopra  il  n.  6. 

(7)  Gioà •  afhidfeè  o  difenda  per  in^wrO,  orrero  abbandoni  la  parta  ch'e^  ha  nella  proprialà  del- 

r 


WIL  JSaee  aedo  no»  eoban  domino ,  eed  etiam  et  'tujus  interest ,  eompetìt;  vehài  et  cui  res 
commodata  est;  item/kUoni  :  qaim ,  eo  gued  tenentar^  damnmm  indentar  patt^  L  a  Pani  lib.  aa 
PdEdict. 

Sane  aeiionem  nemo  dahitoperit  heredi  deri^  caeterisqae  saceessoriótts:  sap.  d.  L  1  §  17. 

rar.  Et  arni  etiam  in  ^uoiirapediàas  Noxà  cjpvt  sEQunva;  adpsrsas  dominam  kaec  aedo  da' 
Sar^  non  eafas/kerii  ijaadrapes  ^atun  noeeret^  sed  cajas  nane  est,  d.  L  1  9  la. 

iiem  adaersas  herùes  caeterosqae  $  non  jure  sueeessionis,  sed  eofare  qao  demini  sint^  eaaf 
pedi.  d.  L  I  $  17  J  fio. 

Piane  si  ante  titem  contestatam  deeesserit  animai,  exsdncta  erit  aedo.  d.  L  1  $  i3. 

Quidam  hopes  pendidii  ea  lege  ad  daret  experiandos  :  postea  dedit  experiandos  :  emptoris 
servas  in  experiaado  percassus  aò  aliero  ònpe  coma  est ,  qaaereòatar  aam  pendiior  emptori 
damnam  ffraestare  deberti.  Bespondi  :  Si  empior  òopes  emptos  haòerett  non  deaero  pruestare  ; 
sd  si  non  hstòerei  emptos;  tam ,  ir  culpa  hominisfactam  ossei  ai  a  kose  fenretar,  non  debere 
praesiarì;  si  tndo  bopis  debere.  1.  6t  f  3  Ad  Leg.  Aq.  Alien,  lik  a  Digest. 

ùemum  si  eommane  piuriam  sii  animai ,  adversas  singulos  erii  in  soddam  noxalis  aetio;  sic» 
ad  in  hominem  aap.  d.  L  t  f  14  ì  demoni. 

ZX  Kx  hoc  Legejam  non  dubitatar ,  etiam  liberaram  personaram  nomine  agi  posse; /òrto  si 
pairea^fìtmilias  ani  filluaffamilias  palnertu*erit  Qaadrapes:  sediceiui  non  d^finmiiatis  ratio  hit' 


me 


^o  LIB.  IX.  PAMDECTARUM 

pon  pel  rìsaraniento  della  dcformitii  cagionata,  che  an  corpo  libero  non  è  sascetlivo 
ài  stima  ;  ma  per  le  spese  fatte  nella  cura,  e  per  le  opere  perdale^,  nonché  per  cpielle 
che  avrebbe  potuto  perdere  la  persona  stata  così  posta'nella  imposaibilità  di  operare. 
X.  Ma^  come  si  h  veduto,  il  reo  puh  evitare  tutte  queite  condanne  col  dare  in  risar- 
cimento r  animale  autore  del  nocumento  ^  imperoioochè  il  Nocumento  è  lo  •teato  de- 
litto. 

Ora,  dare  r  animale  in  risarcimento  del  danno  è  consegnarlo  itÌtoé 
Per  conseguenza  se,  dopo  contestata  la  lite,  Tanimale  venne. ucciso  da  altri  $  sioco- 
e  al  padrone  compete  Y  azione  Per  la  legge  Aquilia  contra  quello  che  -lo  ha  ucciso  ^ 
cosi  nel  gindizio  si  terrà  conto  di  quella  azione  j  dachè  il  padrone  ha  perduto  la  far 
colta  di  dare  Y  animale  in  risarcimento.  Adunque  il  giudice  comanderà  che  il  padrone 
deir  animale  offra  il  valore  giudiziale  della  lite,  qualora  non  sia  pronto  a  cèdere  la 
sua  azione  contra  1*  uccisore. 

Accade  talvolta  che  il  padrone  non  è  chiamato  in  Giudizio  afifinchè  dia  1*  animale 
in  lisarcimento,  ma  sì  perchè  risarcisca  in  solido;  p.  e.  se  interrogato  in  Giudizio,  egli 
negò  che  1*  animale  gli  appartenesse:  avvegnaché,  constando  lui  essere  ?eramente  il 
padrone,  sarà  condannato  «  pagare  tutto  il  danno  cagionato  (i). 

TITOLO   II. 

SOPRALALEGGEAQtJILIA 

(a  D    LB  G  B  K    A  Q  U  I  £  I  A  m) 

I.  GZi  (Minatori  della  Pandette  nel  Titolo  precedente  hanno  trattato  del  danno 
cagionato  da  un  quadrupede,  c'wè  del  danno  cagionato  senza  vera  ingiuria,  ma  con 
una  certa  apparenza  d*ingiuri€u  In  questo  Tuolo,  per  V  affinità  della  materia,  tratta- 
no deW  Azione  della  Legge  Aquilia,  che  r'isguarda  il  danno  arrecato  con  ingiuria. 

La  Legge  Aquilia  derogò  a  tutte  le  Leggi  che  per  1*  avanti  concernevano  il  danno 
arrecato  con  ingiuria,  (a)  cioè  tanto  alla  Legge  delle  XII  Tavole,  quanto  alle  altre 
che  ora  non  fa  mestieri  di  riferire. 

Questa  Legge  Aquilia  è  un  Plebiscito,  essendo  stata  proposta  alla  plebe  da  Aqui* 
l^io  (3)  Tribuno  della  plebe. 

Essa  conteneva  tre  capi^  ma  il  secondo  capo  di  questa  Legg«  andò  in  dbfuetudine  (4). 

(i)  QaéiUi  è  la  pena  della  menzogna.  Egli  è  lo  stesso  in  tutte  le  altre  azioni  nossali»  com^  vedremo 
qel  1U>.  \\  de  Interrogat,  in  Jurejac 

(a)  S'ignora  che  cosa  avessero  intorno  a  ciò  statuito  la  Legge  delle  XII  Tavole  e  le  altre  LeggL 

(3)  Non  À  già  Aqnilio  Gallo  il  Giureconsulto.  Egli  k  certo  che  quella  Legge  è  più  antica  di  lui,  giac- 
ché dalla  /.  37  $  aa  e  dalla  /.  89  di  questo  Tìtolo  appare  ohe  nelle  Sciittnre  de' Giureoonsalti  Bruto  e 
Q.  Muoio  si  fa  menzione  di  questa  Legge  Aquilia.  Ora  questo  Q.  Mucio  fu  4>recettore  di  Aquilio  Gal- 
lo ,  come  si  è  veduto  nel  lib.  1  TÌL  de  Orig,  juris  n.  3i.  Bruto  poi  è  anoora  più  antico  (d.  Tii.u.'So), 
e  fiori  prima  dei  tempi  di  Cicerone. 

(4)  Non-  si  sa  bene  ciò  che  fosse  statuito  col  secondo  capo.  Alcuni  (tra  i  quali  Gujacio)  opinano  che 


beàtuTy  cum  Ubentm  corpus  aestimatioaem  non  recipiat;  sed  impensarum  in  cvrtUionem  Jacin^ 
ruMt  et  operamm  amissanun,  quasque  amisstmts  qais  esset  iautiUs/actus.  t  3  Gains  lib.  7  ad 
Ed.  Pror. 

X.  Jfoxia'otUem  est  ipsum  deliciam.  snp.  d.  L  1  §  i. 

Jfoxae  autem  dedere  est  animai  tradere  vitmm,  d.  I.  1  $  14 

Si,  post  litem  contestatami  ah  alio  sit  animai occisum:  quia  douùno  Legis  Aquiliae  aetio  cam- 
petit ,  ratio  in  jndicio  haheòiuir  Legis  Aquiliae  ,  quia  dominus  noxae  dedendaejacultatem  ami* 
serit.  Ergo  ex  judicio  proposito  lilis  aeslimationem  qfferet^  nisi  paratMts  fuerìt  actionem  mandar 
re  aduersus  eum  qui  occidit,  d.  L  1  $  16. 

Ittterdum  autem  dominus  in  hoc  non  convenietur  ut  noxae  dedat ,  sed  eiiam  in  solidum;  ut 
puta  si  in  Jure  interrogatus  an  sua  Quadrupes  esset ,  responderit  non  esse  suam,  Nam  si  con- 
stiterit  esse  efus^  in  solidum  condemnabiiur.  d.  1.  1  $  16. 

/.  Lex  Aquilia  omniàus  Leg^ms  quae  ante  se  de  damno  injurialoctttae  sunt,  tUrogatntt  siue 
Xli  Taòttlis,  stpe  alia  quae  fuit  ;  quas  Leges  nunc  re/erre  non  est  necesèe,  L  1  Ulp.  lib.  18 
adEdict 

Quae  Lex  Aquilia  Plebiscitum  est:  arni  eam  Aqudius  Triòunus  plekis  a  plebe  rogatferiL  d. 
i  §  1*  ■ 

Bi^us  Legis  secundum  quidem  capitulum  in  desuetudinem  abiit,  1.  37  $  4  ^^'r*  lih.  t8  ad  Ed. 


TIT.  n.  AD  LÉGEM  AQUILIAM  -ji 

Circa  la  Legg^A^uilia  eMzmìneremQ  i*^  Quando  n  faccia  lUogù  alle  azioni  cìC  essa 
concedey  a."*  A  chi  e  contro  chi  queste  a^nì  Mtno  eoneetsei  3.°  Cie  cola  es$e  com*  * 
prendano* 

S  E  Z  IGNEI,  l 

•*  *     •  ■  I 

Quando  ti  faccia  luogo  alle  azioni  Per  la  Legge  Aquilìa^ 

Vuóln  esamtAttre^partitamente  quando  n  potsa  muovere  azione  in  forta  del  primo  j 

capOy  fi  quando  inforza  del  terzo,  \ 

'  In  apprcs40y  quali  sian<i  le  cose  e&munì  tanto  ahpnmo^  quanto  al  terzo  oapo^  onde 

abbiano  luo^  le  azioni  che  da  quésti  capi  discendono. 

«  •• 

ARTICO  LO     I.  ' 

'  Quando  ahlia  luogo  V  azione  Per  la  Legge  AquUia  inforza  del  primo  capo  di  essa, 

9 

n.  n  primo  x:apo  della  Legge  A(jtiiHa  'statttiacb  che  :  ^^GCt  cint  ijccism  nn  mBtcniA 

Jpr  aitRYO  O  UKA  aBBVA  ALTHUI,  O  VBT  QtXADRITPBDll  O  ALTRO  BBSTlAint^  SÌA  COICDAinrATO   A 
PA6ABB  Al  PABBOITB  TAlfTO  DAIVABO-  QTTAlfTO  B  ff,  MASSIMO  TAtOBE  CHB.IA  COSA  UCCISA  BB^  ' 

g  -  •  «  f 

BB  KEIm  C0B80  DI  QUBLL   Al^O. 

Laonde^  \!*.U  uccisione  di  un  servo  dà- luògc^alV azione  pel  primo  capo  di  questa 
Leggej  e  non  ifnporta  che  V  uccisote  del  servò  abbia  o  fio  saputo  essere  colui  serto, 
QuinJi  se  ta  hai  uccìso  il  mio  servO}  e  credevi  Òhe  fosse  Hbero,  sarai  soggetto,  all'  azio^ 
ne  Per  }a  Legge  Aqnilia. 

a."  Si  Tede  dun^e  che  Ift  Legge  parifica  ai  nostri  serri  i  qaadi^òpèdt  che  norersiisi 
fra  i  bestiami  e  tengonsi  ia  mandila  9  come  le  pecore,  le  capre,  ì  bovi,  i  caTalli,  i  mii- 
II,  gli  asmi. 

Or  si  domanda  se  anche  i  pòrci  siano  compresi  sotto  la  denominaxidDe  di.  bestia-'^ 
me.  Labeoqe  dice  bene  che  sì.  • 

Ma  il  cane  non  entra  nella  denominazione  di  bestiame  :  a  maggior  ra^one  non  pos- 
sono esserri  comprése  le  bestie  feroci,  come  gli  orsi,  i  leoni/' le  pantere. 

Gli  elefanti  ed  i  cammelli  sono  per  cosi  dire  misti ,  perchè  prestano  il  serrigio  dei 
gìnmenti  e  sono  di  natura  feroce  ^  quindi  è  uopo  comprci/dcrli  nel  primo  capo. 

III.  Ucciso  intendiamo  che  uno  sia  non  soltanto  se  vien  tolto  di  Vita  con  spada  o 
pugnale,  ma  esiandio  se  con  bastone  od  altra  arma  ;  o  colle  mani  per  istrangolamen- 
tu  ;  o  con  calci,  od  a  cozzi,  o  in  altra  maniera  qualunque, 

E  non  e  necessario  che  Fucciso  sia  sotto  i  colpi  rimaso  estinto,  hnperciocchh,  anche 
se  un  servo  è  morto  in  conseguenza  delle  ferite  ,  e  la  sua  morte  non  è  accaduta  per 
i|;noranza  del  medico  q  per  negligenza  del  padrone  ,  si  potrà  con  ragione  intentare 
razione  Per  uccisione  con  ingiuria. 

trattasse  del  caso  in  ed!  ci  fossero  tolti  I  messi  dì  servirsi  ntibneate  deDa  nostra- coea,  senza  recare <▼€« 
rtin  danno  alla  cosa  stessa  ;  altri  pensano  che  trattasse  della  corrasione  del  serro  ;  ina  noUii  addocona 
che  renda  vetìsimUi  le  fero  oon^hietttqra* 

Il  II  !■  I  '1  '  I  !!■  I  P^— ^1      I         1  — fc^^M^^h^^^^M^i^^i— ^^^^■^^h— ^l^fc^ 

//.  Lege  AiptiUa  capite  primo  cavetur  ut:  Qvr  sbrvum  ssnrJMTB^  dLtEirvM  AixsNAMrx^  quÀDRu- 

rSDBM  rEL  (*)  PBCVDSMt  HfJORIJ  bcaOBRIT;  QUANTI  ID  IN  BO  ANNO  PLORIMI  FVIT,  TANTUM  ABS  DARE 

DOjBtJiO  DAsmAs  BSTO.  L  2  Gaìus  liL.  7  ad  Edlct.  Prov. 

Si  meum  senmm,  quum  Uòerum  putareSy  occtderis;  L/sge  Jguilia  teneb^rìs,  \.  ^b%2  Paul.  liL. 
IO  ad  Sahin. 

Ul  ig'Uur  apparett  serpis  nostris  exaequeU  quadntpedes  quae  pecudum  numero  sunt  et  gregn- 
ùm  haòentur;  velati  oves  ,  capraèt  boves ,  equi ,  midi ,  tisinL 

SeA  an  sues  pecudum  qppellatione  continentur^  quaerìtw.  Et  rette  Labeoni  placet ,  contwett. 

Sed  canis  in  ter  pecudes  non  esL  Longe  magis  bestitte  in  eo  numero  non  sunt;  veiuti,  ursì  , 
leones ,  pantherae. 

Mlephanti  ioitem  et  cameli  quasi  mixti  sunt,  Nam  et  fumentomm  operam  praestant  et  natura 
eorumfera  est;  et  ideo  primo  capite  contineri  oporteL  1.  2  §  2  Galus  lih.  7  ad  Ed.  Provine. 

///.  Occisum  autem  accìpere  tiebemus  sive  gladio^  sive  edam  faste  ^  vel  alio  telo;  pel  manìbus 
si/orte  strangulopit  eum;  pel  calce  peliit ,  pel  capite  pel  qualiter  qualiter.  1.  7  $  i  Ulp.  llb.  18 
ad  Edict 

Si  ex  plagis  serpus  mortuns  esset,  ncque  id  medici  ìnscientia  aut  domini  negligentia  accidiS" 
set;  recte  De  injuria  occiso  eo  agitar.  U02  Alfcn.  lìb.  2  Digest. 

(*)  D.  Noodt  credo  che  si  debha  lecere»  Quadrupedemve  pecudcm. 
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Che  te  il  aenro  fenne  ferito  non  mortalmente  »  e  mori  per  negligensa  »  avrà  laogo 
Taiiene  Per  ferita  (i),  non  quella  .Per  aecitione. 

IV.  Laferiia  si  reputa  moriaU  relativamente  a  quello  che  rwuue  ferito  :  p*  e*  Se 
un  servo  ammalato  venne  kmermenle  peroosto  e  mwl,  Labeone  dice  con  ragione  che 
il  percastore  è  goletto  aUaXegge  Aqniiia  (a),  perchè  ciò  che  non  è  mortale  per  ano» 
lo  h  per  un  altrob 

Giuliano  pensava  che  ferita  mortale^  per  la  quale  si  potesse  agire  in  fona  cU  que- 
sto primo  cono  ^  dovesse  stìmarsi  anche  quella  ricevuta  da  un  uomo  il  quale' fosse  poi 
morto  da  un  altra  ferit€U 

P,  e.  Un  aenr o  m  ferito  in  modo^  che  certamente  doveva  morirne  :  intanto  fii  insti- 
tuito  erede»  e  poscia,  essendo  stinto  ferito  da  nn*aUro,  mori*  Domando  se  u  possa  pro- 
muovere contra  ambi  i  feritori  l'azione  Per  uccisione  in  fona  della  Legge  Aqniiia.  Ri- 
sposta :  Volgarmente  si  chiania  nocisore  colui  che  in  qualunque  modo  è  cagione  della 
morte  ;  ma  alla  Legge  Aqniiia  quegli  solo  si  reputa  soggetto  ,  il  quale  adoperando  la 
forsa  e  quasi  colla  propria  .nyano  fii  canone  della  morte,  riferefidosi  cioè  aua  etimolo- 
gia della  parola  Uccidbas  ^  che  viene  da  Gabobab.  D*  altro  canto  si  tengono  soletti 
alla  Legge  Aqwlia  non  solamente  quelli  che  avessero  ferito  in  modo  di  privar^  tosto 
di  vita  ,  ma  anche  quelli  che  avessero  ferito  in  modo  di  rendere  certa  la  conseguente 
morte*  Laonde  se  alcuno  diede  ad  un  servo  uq^  ferita  mortale  ,  e  poscia  un  altro  lo 
percosse  in  modo  di  ferlo  morire  prima  del  tempo  in  cui  sarebbe  morto  per  la  prima 
feriu,  è  da  decidere  che  Tuno  e  Taltro^sia  soletto  alla  Legge  Aqniiia. 

Questa  opinione  è  conforme  ali*  autorità  degli  Antichi  ,  i  quali  giudicarono  che  , 
quando  un  servo  venisse  ferito  da' più  persone  in  modo  che  non  si  sapesse  da  quale  dei 
colpi  fosse  morto,  tutte  quelle  persone  siano  soggette  alla  Legge  Aquilia. 

Ma  la  stima  del  valore  del  servo  ucciso  non  sarà  la  stessa  per  ambidue  i  feritori. 
Lnperciocchè  quegli  che  fu  il  primo  a  ferire  dovrà  pagare  il  massimo  valore  che  il 
servo  ebbe  nell  anno  precedente,  vale  a  dire ,  risalendo  per  trecento  sessanta  cinque 
giorni,  computabili  da  quello  della  ferita  :  il  secondo  feritore  pagherà  il  massimo  va- 
lore che  il  servo  ebbe  nell*  anno  antecedente  computato  dal  di  aeUa  sua  morte  j  ed  in 
tale  stima  si  computerà  anche  il  valore  dell*  ereoità  a  cui  era  chiamato.  Cosi  per  la 
morte  dello  stesso  servo  1*  uno  dovrà  un  risarcimento  maggiore,  e  l*  altro  un  minore  ; 
la  qual  cosa  non  dee  recare  meraviglia,  ponendo  mente  eh  essi  lo  hanno  ucciso  in  di- 
Tersi  modi  ed  in  diversi  tempi.  Che  .se  alcuno  risguardasse  questa  decisione  come  as- 
surda, pensi  come  sarebbe  cosa  ancora  più  assurda  che  ninno  di  quei  due  feritori  fes- 

(i)  In  forsa  del  S.**  Gtpo. 

(s)  E  CIÒ  in  fona  del  i.*  Capo. 


Si  tmùteratas/kerit  serpms  non  morti/ere ,  negligerUia  aatem  penerit;  Da  vulnerato  actio  erii, 
non  De  occiso.  1.  3o  S'^n.  PanL  lib.  ta  ad  Bdict. 

IF".  Sed  si  quis  sertmm  aeerottun  lepìter  pereusserit,  et  si  oòierit;  recte  Laòeo  didt,  Lege  Jgui- 
lia  eum  teneri,  quia  alìad  auì  mortjfismm  esse  soleL  L  ^  §  6  Uip.  Ub.  i8  ad  Ed. 

Ita  tmtnertUus  est  servus,  ut  eo  ictu  certum  esse  moruurum  :  medio  deinde  tempore  heres  in- 
stàutus  est;  eipostea  ab  alio  ictus  decessil,  Quaero  an  oum  utroque ,  De  occiso ,  Lege  Aqmlia 
agi  possU,  Bespondit  :  Occidisse  dicitw,  vulgo  quidem  qui  causam  quolióet  modo  praeéuit,  sed 
Lege  Aquiiia  is  demum  teneri  visus  est  qui  adhtbita  vi,  et  quasi  manu^  causam  mortis  praeòuis- 
set:  tracia  videlicet  interpretatione  vocis  a  Cabdendo  et  a  Cam  de.  Hursus  Aqniiia  Lege  teneri 
ejfistimati  sunt,  non  sohun  quia  ita  vulnerassent  ut  coiffestim  vita  priparent,  sed  etiam  hi  »  juo' 
rum  ex  vulnere  certum  esset  aliquem  vita  excessumm,  Igitur  si  quis  servo  mord/erum  vulnus 
infiixerit^  eumdemque  alius  ex  intervallo  ita  percusserit  ut  maturius  interficeretur  auam  ex  pria- 
re  vulnere  moriturusfiierat;  statuendum  est,  utrumque  eorum  Lege  Aquiiia  teneri.  L  Si  Jalian. 
lib.  86  IKgett 

idque  est  consequens  auctoritati  Feterum;  qui,  cum  a  plariòus  idem  servus  ita  vulneratus 
esset t  ut  non  apparerei  cujus  ictu  perisset,  omnes  Lege  AquiUa  teneri  fudicafierunt  d.  I.  6i  $  i- 

Aestimatio  autem  perempti  non  eadem  in  utriusque  persona  fiet.  Nam  quiprior  vubieravit, 
tantum  praestaòit  quanto  in  anno  proximo  homo  pùirimi/uerit,  repetitis  ex  die  vulneris  treeetr' 
tum  sexaginta  quinque  dieàus,  Posterior  in  id  tenehitur^  quanti  homopbtrimi  vaenire  potenti  ift 
anno  proximo  quo  vita  exeessit;  in  ouo  pretìnm  quoque  hereditatis  erìt.  Ejusdem  ergo  servi  ve' 
cisi  nomine  alius  majorem ,  aGus  nunorem  aestimationem  praestaòit:  nec  mirum ,  cum  uterque 
eorum  ex  diversa  causa  et  dìversis  temporibus  occidisse  hominem  intelligilur,  Quod  si  quis  ab" 
surdc  a  noùis  hacQ  eoustitui  puiaverìl  t  cogitet  longe  alfsurdius  constituit  neutrum  Lege  Aquili'i 
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livere  effetto  qaest*  asione.  Ed  ia  vero ,  si  può  dimostrare  con  innumerevoli  esetnpii, 
che  nel  Gius  civile  sono  adottate  per  la  comune  utilità  molte  massime^  le  quali  porge- 
rebbero .materia  di  disputare*  Io  peraltro  mi  contenterò  di  riferirne  una  sola*  Fin  per- 
sone tolsero  via  una  traVe  altrui  per  rubarla  ;  e  quella  tifare  era  -tale  che  nessuno  di 
loro  potuto  avrebbe  da  sé  solo  portarla  tia.  Tali  persone  si  reputano  tutte  soggette  al- 
l'azione Di  Furto,  quantunque  per  sottigliezia  di  ragionamento  si  possa  dire  che  nin- 
no di  loro  è  soggetto  all'azione  Di  Furio,  perchè  ninno  veramente  portò  via  la  trave. 

Fin  qui  abbiamo  riferito  V  opinione  di  Giuliano  ;  ma  Celso  scrive  che,  se  uno  diede 
Una  ferita  mortale  ad  un  servo,  ed  un  altro  poscia  privò  di  vita  esso  servo  ;  il  primo 
non  è  soggetto  all'  azione  Per  uccisione  ,  ma  a  quella  Per  ferita,  dachè  il  servo  mori 
per  la  seconda  ferita  ;  il  secondo  poi  è  soggetto  all'  azione  Per  uccisione  ,  dachè  egli 
uccise.  Questa  opinione  s'accorda  con  queUa  di  Marcello,  ed  è  da  preferire. 

V.  Rimane  da  osservare  che  V azione  data  dalla  Legge  Aguilia  rer  ruccisione  di  uA 
servo  non  cessa  di  competermi  se  il  servo  mortalmente  ferito  cessb^di  appartenermi  pri' 
ma  di  tttorire  per  tal  ferita* 

'Perciò  se  il  servo  mortalmente  ferito  morì  in  appresso  sotto  una  rovina  o  in  nau* 
fragio  o  per  qualche  altro  colpo,  più  presto  di  quello  che  sarebbe  accaduto,  non  si  po- 
trà promuovere  1*  azione  Per  uccisione,  ma  bensì  1*  azione  Per  ferita.  Che  se,' dopo  di 
essere  stato  manumesso  od  alienato ,  quel  servo  mori  della  ferita  ;  Giuliano  (i)  dice 
cbf^  si  potrà  intentare  1'  azione  Per  uccisione.  La  ragione  di  siffatto  divario  è  questa  : 
che  in  tal  caso  tu  lo  hai  ucciso  fino  dal  momento  in  cui  l'hai  ferito  (a),  la  qual  cosa  è 
provata  chiaramente  dalla  sua  morte  ^  laddove  nel  primo  caso  l' accidente  della  rovi- 
na non  ha  permesso  di  rilevare  se  fosse  stato  già  ucciso» 

A  R  T  I  €  0  L  0    IL 

Quando  si  faccia  luogo  alTazione  inforza  del  terzo,  capo  della  Legge  Aquilìa. 
VL  Nel  terzo  capo  la  medesima  Legge  Aqttilia  dice  :  Ss  A£Gtnf o  avrà  portato  satt- 

TIO  ALTAUI  IN  ALTRE  C08B,  OLTRE  l'  VCCtSIOA'R  DEL  SERVO  O  DEL  BBATIAMB  ;  OVVERO  SS 
Ava  A  BRUCIATO,  ROTTO  O  GUASTO  PER  nf^JÌTRIA  ALCUNA  COSA  ^  SIA  CON1>Alf1<rAtO  A  PACARE 
AL  PADRONR  TANTO  DANARO,  QUANTO  SARa'  STATO  IL  VALORE  Di  QUELLA  COSA  ENTRO  TREN- 
TA GIORNI  PRECEDENTI. 

Se  uno  per  tanto  non  uccise  il  servo  o  il  bestiame,  ma  lo  bruciò,  lo  franse,  lo  cor- 
ruppe ;  senza  dubbio  si.  potrà  muovergli  asione  per  queste  parole  della  Legge. 
La  Legge  dice  :  Ussbrit. 

(i)  Sembra  che  iTlpiano  riferisca  come  parere  di  Gialxano  ciò  eh  egli  dice  sopra  fnno  e  Taltro  ca- 
so di  questa  legge;  da!  che  ne  Terrebbe  che  Giuliano  aresse  cauginlo  la  opinione  gih  da  lui  esposta  nella 
^6i  §  1  D.  precedente. 

{2)  "E  per  coQsegaensa  quegli  che  allora  era  padrone  acqnistò  allora  1* azione  Per  nccìsiotae  In  forza 
del  primo  capo. 

■    -      .    -  ■■    -  -        ■...-.   .1. .      .....  ■ .  ■  ■ 

teneri,  aut  alurum  potìus:  cum  ncque  impunita  maleficia  esse  oporieat,  nec/ac^e  constiimpos' 
Mt  taerpotius  Lege  ienealur.  Mtdta  autem  Jure  GvìUt  conira  rationem  disputandi,  prò  utilttate 
communi  recepta  esse,  innumeraòilióus  reòus  proóari  pòtest.  Unum  interim  postasse  contentus 
ero.  Cum  piures  trahem  alien am  furamdi  causa  sustulerint,  guam  singuliferre  non  possent;  Pur- 
ti  aciione  omnes  teneri  exisiinumtur;  quamvM  suolili  ratione  dici  possit ,  neminem  eorum  tene* 
ri,  quia  neminem  verum  sit  eam  sustuiisse.  d.  L  61.  §  a. 

Cdsus  scriòit:  Si  alius  morti/ero  uul^ere  percusserit,  alius  postea  exammaverit;  priorem  qui- 
dem  non  teneri  quasi  occiderit  »  sed  quasi  vubterofferit ,  quia  ex  alio  vUlnere  periit;  posteriorem 
teneri  euia  occidii,  Quod  et  Marcello  Metur,  et  est  probabUius.  L  11  ^  5  Ulp.  lib.  18  ad  Edict. 

V'Si seruus  vulneratue  mortifere, postea  ruinavel nat{fra^  i^el alio  iciu  nuUurius permrit;  De 
cedso  agi  non  posse ,  sai  quasi  De  tnilnerato:  sed  si  manumissus  vel  edUnatus  ex  pulnere  per» 
ut;  quasi  -De  occiso  agi  posse  ,  Juiianus  aii,  Saec  ita  tam  varie}  quia  verum  est  sum  a  te  occi- 
€um  tunc  quum  vulneìoòas,  quod  mortuo'eo  demùm  apparuitf  in  superiore ,  non  est  passa  mina 
apparere  em  sit  occisus.  1.  16  §  1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

PJ.  Tertio  autem  capite  ail  eadem  Lex  Aquilia:  Càetmbàrusì  nsAuM,  pRASTen.  uomtMBM  bt 
JvcuDxm  ocasos,  si  quìs  JLTSMt  OAìtsuat  FAxn;  (paors  vssBarr,msG9RtT,wLVPK9rr,  rifWMtA;  qaAH' 
rr  MA  RMs  ERrr  in  diebus  trìgtnta  proximis  tastvìi  aes  Domso  dare  dammas  esto.  d.  1.  37  §  5. 

Si  quis  igitur  non  occiderit  hominem  vel  pecuflenu  sed  usserit^fregerit,  ruperit;  sine  dùbio  ex 
his  verbis  Legis  agendum  erìt,  1.  37  §  6  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 
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Laonde  m  eoti  aoa  fiaocola  avrai  bruciato  il  mio  servo»  sarai  lénolo  verso  di  me. 

Parimente  se  avrai  incendiato  il  mio  arbusto  o  la  mia  casa  di  campagiia  ,  io  avr6 
Va  zi  ohe  Per  la  Legge  Aquilia. 

Con  pure  se^  essendole  inio*api  volate  contra  le  tne,  tu  le  braciattì^  €2eÌto  dice  cfae 
mi  compete  Taxione  Per  la  Legge  Aquilia. 

La  Legge  dice  :  FaBGsarr* 

Laonde  se  ano  fracassò  o  speaiò  le  porte  del  mio  edifisio  »  o  rovinò  lo  itesso  edlfi* 
zio,  sarà  tenatu  Per  la  Legge  Aquilia. 

VII.  La  Legge  dice  :  Rupbrit.  Qnasi  tutti  gli  Antichi  adoperarono  questo  Verbo  in 
vece  di  C0RBUXPBRE9  che  significa  Guastahs. 

La-voce,  Guasto  e  generica,  E  Celso  non  nega  essere  compreso  nella  denominazione 
di  Guasto  anche  il  rotto  ed  il  bruciato^  ma  dice  non  essere  cosa  iujiolita  che  la  Leg* 
gè,  dopo  di  avere  enumerate  alcune  cose  speciali,  soggiunga  il  vocabolo  generico ,  che 
comprende  quelle  cose  speciali.  La- quale  opinione  è'vera* 

Olire  il  rotto  ed  il  bruciato ,  la  voce  Guasto  comprende  eziandio  qualsivoglia  guisa 
di  distruzione  o  deterioramento.  Per  esempio^  dicesi  che  ha  rotto  o  guasto  (  Rupisse  ) 
anche  colui  che  ammazzò  oferì  un  servo  od  un  animale  qualunque. 

Per  la  qual  cosa  si  debb*  esercitare  Tazione  Per  la  Leggrr  Aquilia  in  forza  di  questo 
capo  della  Legge,  in  caso  di  lesione  di  luttt  quegli  animali  che  non  sono  compresi  nel* 
la  denominazione  di  bestiame  ;  come  sarebbe  un  cane.  Si  dirà  Jo  stesso  del  cinghiale^ 
del*  leone  e  deiraltre  fiere  ed  uccellL 

Intendiamo  che  abbia  Rotto  o  Guasto  (Ru:PissB)'anche  colui  che  feri  o  percosse  con 
verghe,  con  istaffile,  con  pugni,  con  ispàda  o  con  altro  istrumcnto,  lacerando  altrui 
il  corpo  o  cagionandovi  enfiati  j  sempre  per  altro  che  il  danno  sia  stato  fatto  per  iu'* 
giuria.  Niente  di  meno  se  ciò  non  ha  portato  diminuzione  nel  prezzo  del  servo  ,  non 
ha  luogo  r  azione  Per  la  Legge  Aquilia',  e  potrà  esercitarsi  quella  soltanto  Per  le  In*- 
giurie  :  imperocché  la  Legge  Aquilia  è  oontra  quc*  guasti  che  portano  danno.  Laonde, 
se  anche  il  servo  non  fosse  diminuito  di  valore,  ma  fossersi  fatte  delle  spese  per  la  cua 
guarigione ,  io  stimo  che  queste  importino  danno^  epperò  si. possa  esercitare  1*  azione 
Per  la  Legge  Aquilia. 

Di  qui  è  che  n  può  nraovere  V  azione  Per  la  Legge  Aquilia  anche  dopo  risanato  il 
fervo  ferito. 

Ed  anche  se  un  mulo  fu  caricato  soverchiamente  e  n'ebbe  guasto  qualche  membro, 
V*  è  luogo  all'azione  Per  la  Legge  Aquilia. 

Ed  anche  se  per  aver  dato  un  pugno  ad  una  donna  od  una  percossa  ad  una  gin* 
menta,  questa  o  quella  abortisce,  firuto  dice  che  ha  effetto  la  Legge  Aquilia,  come  per 
guasto. 
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Proinde  sifacem  servo  meo  oòiecens^  et  eum  adusseris^  teneòeris  mihié  d.  §  5. 

liem  in  aròustum  meum  pel  pùlam  meam  incehderiSy  AquUiae  tuUionem  haòeBo,  J.  ].  27  {  7. 

Si  y  qimm  apes  meae  ad  Uias  advolassentt  Ut  eas  exusseris;  Legis  Aquiliae  aclionem  comp^ 
tere  Celsus  tdt,  d.  I.  37  $  1  a. 

^  Si  quis  aedificii  mei/ores  coiffregerit  vel  r^regerit,  aiU  ipsum  aedificium  dirmi;  Lege  Aqui- 
ita  tenetur.  à.  1.  37  §  3i. 

Vii.  Inqmì  Lex ,  BuPEUtt.  Bupisse  peròumjere  omnes  Veleres  sic  intellexenmti' Couslupeuìt, 
à,  1.  97  )  i3. 

Et  non  negai  fractam  et  ustum  cantineri  Caunoprt  appellaihne  i.  sed  non  esse  noifum  ut  Lex^ 
^peciaUter  quibusdam  enitmeratis,  generale  suójiciat  Peròum,  quo  speciaiia  complectatur»  ^Quae 
eententìa  vera  esL  d.  1.  27  §  16. 

Hoc  aciione  ex  hoc  Legis  capite  de  ùmniAns  animaliàus  laesist  quaepeaides  non  sant,  agei^ 
dam  est  :  pula ,  ut  de  cane.  Sed  et  de  apro  et  leone  caetcrìsque  feris  et  auUnts  %  idem  erit  dice»- 
dum,  L  29  $  5  Ulp.  til>.  18  ad  Ed. 

RuprssB  eum  utique  accipiemtts  qui  tmlneraperit ,  pel  pirgis  vel  loris  pel  pugnis  eaecidit ,  pel 
telo  vel  quo  alio ,  ut  scinderet  aJUcui  corpus;  pel  tumorem  jecerit  :  sed  ita  demum ,  si  damnum. 
hrjurìa  datum  est  Coiterum  si  nuUo  servum  pretio  vHiorem  deleriorempe  feceril;  Aquilia  cessai: 
Injuriarumque  erit  agendum  dnntaxoL  Aquilia  enim  eas  rupiionest  quae  damna  doni ,  perse' 
yuitttr.  Ergo  «'  si  pretio  quidem  non  sii  deterior  serpus  factus  ^  berum  sumptus  in  sa/utem  ejus 
et  sanitatem  facti  sunt;  in  haec  mihi  pìderi  damnum  datum ,  atqMie  ideo  Lege  Aquilia  agi  pos^ 
èe.  Slip.  d.  L  27  §  17. 

tege  Aquilia  agì  poteste  et  sanato  pubteraio  servo,  I.  46  §  1  Paul.  lib.  10  ad  Sabln. 

Et  si  nutlum  plus  justo  oneraverit  et  aliquid  membri  ruperit ,  Aquiliae  locum  Jhre.  sup.  d.  L 
«7  §  23.  .  • 

1^/  mulier  pugnò  pel  wqoà  iot^  a  tè  pérenssa  jecerit  »  BrtUus  ait  Aquilia  teneri,  quia  rupto.  d. 

1  27  {  82. 
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TUL  Par'gmenie  h  tenuto  per  questo  titolo  colui  che  distrusse  una  casa ,  un  hoseo^ 
od  altra  cosa  non  sua* 

Laonde  pbi  (1)  demolì  onà  ^sa  alirai ,  non  «oeiNnenxitiite  li  padrone  ;  ed  i?i  co- 
strasse  de*  bagni ,  contra  il  naturale  Diritto ,  per  cai  la  «aperficie  appartiene  al  pro- 
prietario del  snolo  (a)^  è  soggetto  airazione  ancfae  pel  danno  arrecato.^ 

Quindi  Gordiano  :  Se  bai  sperimentata  1*  azione  rep  la  Legge  Aqnilia  contra  colui 
cjic  itt  dici  avere  demolita  la  tua  caaa  o  incendiatala  >  e  averti  .portato- danno  ;  otter- 
rai, dall*  autorità  del  giudice  competente,  risarcimento  di  tale  danno.  E  dal  giudice 
«tesso  otterrai  (5)  cbe  venga  repristinàta  la  cosa,  se  altri  ingiustamente  deviò  Tacqua. 

Parimente  Alessandro:  oe  potrai  provare  esserti  ^tato  arrecato  danno  ingiusta men* 
te  colica ppiccar  fuoco  al  bosco  o  col  tagliarlo  ;  usteai  deiraaione  Per  la  Legge  Aquilia. 

iX.  La  parola  Gctasto  contiene  altreÀ  tutto  ci^  che  venisse  Iticerato^  lomo,  versato^ 
arsoy  infranto^  forato» 

Quììidi  se  alcuno  lacerò  o  macchiò  vesti,  è  sogg^to^alla  Legge  Aqnilia  per  guasto. 

Anche  se  alcuno  versò  in  acqua  il  mio  miglio  o  il  mio  frumento ,  mi  basterà  d' in- 
vocare la  Legge  Aquilia  (4)*. 

Del  pari  Celso  cuce  cbe  $i  può  promuovere  Vasione  Per  la  Legge  Aquilia  contra  00- 
]jii  che  avesse  sporcato  o  spanto  il  vino,  o  fattolo  diventare  acelo,  o  in  altro  modo  cor- 
rottolo ;  percbà  sotto  la  denominaaione  di  Guasto  si  comprende  anche  lo'  spanto  e 
r  inacetito. 

Cosi  pure  Viviano  scrive  che,  se  uno  avesse  perforata  una  nave  di  un  mercatante  di 
«crvij  avrà  effetto  la  Legge  Aquilia,  come  per  guasto. 

Similmente- 9^  una  donna,  alla  quale  suo  marito  diede  delle  perle  polite  ma  non  fo- 
rate, per  suo  uso,  le  perforò  a  mal  grado  o  senza  saputa  del  marito,  per  adoperarle 
ìjifilatc,  sarà  soggetta  alia  Legge  Aquilia,  tanto  se  fosse  ancora  maritata  ,  quanto  se 
V  fosse  divorziata» 

X.  La  parola  Guasto  si  applica  altresì  ad  un  instrumento  cancellato* 

Perciò  non  solamente  quegli  il  quale  cancellò  in  modo  di  non  poter  più  leggere  le 
tavole  testamentarie  depositate  o  qualche  altro  instrumcnlo  ,  è  tenuto  air  azione  Di 
deposito  ed  a  quella  Per  la  presentazione  ,  per  avere  restituita  o  presentata  guasta  la 
cosa  ;  ma  compete  altresì  per  tal  causa  V  aziona  concessa  dalla  Legge  Aqnilia*  Ed  in 
vero,  si  dice  benissimo  che  guasta  il  testamento  anche  quegli  che  lo  cancella. 

(1)  SupDoagasI  che  il  possessore  di  un  suolo  altrui  ri  abbia  fabbricato  una  casai  e  poscia,  sapendo 
che*  il  fondo  non  gli  apparteneTa ,  Tabbia  Hemolita,  ed  abbia  costraito  de*bagni  nel  medesimo  luogo. 

(2)  In  forza  del  quale  diritto  la  caaa,  benché  edificata  co'tuoi  materiali .  tuttavia  appartiene  al  pro- 
prietario del  snolo  ,  e  per  conseguenza  tu  non  devi  demolirla.    0 

(5>  Mediante  l'Interdetto  Qund  pi  aut  elam ,  o  mediante  lezione  In  factum» 
(4)  Perchè  ,  versatolo  io  acqua ,  si  sporca ,  si  guasta ,  si  deteriora. 

, , ^ . .- 

Wlil.  Qui  domun  alienam,  invita  domino^  demoìitur;  et  eo  loca  òalneas  exstmxit  praeter 
naUwàle  Jus ,  quo  superfieies  ad  daminum  soU  pertinet;  etiam  damni  doli  nomine  actioni  suùji- 
citur,  I.  5o  Ulp.  lib.  6  Opia. 

.  Si  Lfigis  AquUiae  odiane  expertus  es  adoersus  eum ,  quem  domum  tuam  deposuisse,  pel  in* 
cendio  concremasse  ,  damnoque  te  qfjlixisse  proponis;  ut  id  daìr}num  sarciatur,  competentis  jU' 
dìcis  auctoriUUe  consequeris,  Quineliam  si  aqua  perinjuriam  aliò  deripoia  sii;  ut  in  priorem  sta^ 
ium  resiiinàttir ,  efusdem  judicis  cura  ìmpetrabis.  1.  a  God.  de  Leg.  Aqoil. 

Damnum  per  iniuriam  dtxtum^  immisso  in  sylpam  igne  pei  excisa  ea ,  si  probare  potest  w 
xstione  Legis  AquUiae  utere,  L  a  Cod.  d.  tifc.        • 

IX.  Siquispestimenia  sciderìt  pel  inquinoperit;  Aquilia^  quasi  ruperiiMuetur,  sap.  d.  L  ft7§  18. 

Sed  et  si  qùis  mi&um  pel  fnuhenUtm  meum  effuaerit  in  fiumen  ?  Sufficit  Aquiline  acUo.  d.  1. 

C'im  eo  piane  t  qui  pinum  épurcopit  pel  effudU  pel  acetumfecit  pel  aliò  modo  piliapit,  a^i  pos* 
9e  Squilla ,  CeUus  ait;  quia  etiam  effusum  et  acetum  factàm^  CQiatupTt  appellatione  conlineiur, 
a.  1,  «7  $  16. 

Si  nopcm  penalitìarum  mércium  porfóra^sett  AquìUae  aelionem  esse  quasi  ruperit,  Vìpianus 
scri&iL  d.  L  87  §  9^ 

Si,  qnum  marìtus  uxori  nmrgarìtas  extrìcMos  dedisset  in  usn ,  coque  inpiio  pel  inscio  pira 
perforasset,  ut  perfuns  in  linea  uteretur;  teneri  eam  Lege  Aquilia,  sìpc  dipertii,  sitfe  nupta  est 
adhuc»  d.  I.  37  }  3o. 

X  Qoi  iaindas  testamenti  depostta^t  aut  alicujus  reTìnstrumentum  ito  delepil  utlegi  nonpos- 
sit ,  Depositi  action'e  et  Ad  exhibendum  tenetur ,  quia  corruptnm  rem  restimerit  ant  eahiùuerit; 
Legis  quoque  Aqùiliae  actio  ex  eadeni  causa  eompetik  CorrupiMse  enim  tatui as  recle  dicitur  ei 
qui  eas  inteHet/enL  k  42  Jnlian.  lib.  43  Digest. 
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8i  diù9  pure  the  furono  guasti  i  fruiti  immaturamente  iUuseati  dal  suolo  i  non  coit 
se  erano  maturi 

Laonde  st  uno  racsólst  V  oli? a  o  là  biada  o  Y  uva  immataf a  ,  arrA  luogo  V  aziona 
Per  la  Legga  Aqnilìa  j  Be  la  raccolse  già  mature,  non  ay\k  luogo  Fazione,  perchè  nun 
fu  cagionato  verun  danno  anzi  furono' in  tal  maniera  donate  le  ipesis  necessarie  per- 
raccogliere,  Che  se  i  frutti  raccolti  rannero  portati  via,  ha  luogo  Tazione  Pel  furto.  In 
riguardo  alle  UTe,-Ottareno  aggiunge  :  Qualora,  egli  dice  ,  noi|  siano  state  gittate  it^' 
terra  ber  disperderle. 

Cosi  scrive  altresì  in  riguardo  al  bosco  ceduo  ;  dimanierachè,  se  fu  tagliato  primii 
del  tempo,  ha  luogo  Fazione  Per  la  legge  Aquilia  ;  so  a:  tempo  debito,  ha  luogo  1  azio-s 
ne  Pel  ftirto,  e  Per  gli. alberi  furtivamente  tagliati, 

Parimente  1*  anione  Per  la  Legge  Aquilia  non  ha  luogo  sa  tu  hai  tagliato  il  saliceto 
maturo,  in  modo  di  non  recar  danne  alle  radici^ 

XL.JVon  si  reputa  che  €ibhìa  guastoj  ne  ha  luogo  quesf  azione^  se  alcuno  fece  nella 
cosa  mia  qualche  mescolanza^  che  non  la  renda  peggiore^  ma  solamente  renda  mole^ 
sia  la  separazione  :  ù^  tal  caso  ha  luogo  Fazione  Pel  fatto. 


XriSsì  V  ^ione  Pel  fatto  (i)  j  e,  nel  caso  che  il  colono  esercitasse  1*  azione  (9),  egli  dee 
dare  cauzione  che  non  sarà  rinnovata  1*  azione ,  onde  il  proprietario  non  insorgi^ 
più  (3).  Ed  in  yero,  sono  due  sorta  di  danni j  il  corrompere  e  cangiare  la  cosa  in  mo-i 
do  da  potersi  applicare  la  Legge  Aquilia  y  ed  il  farvi  qc^aiche  mescolanza  senza  can-. 
giare  la  cosa,  ma  in  modo  da  renderne -molesta  la  separazione. 

Appunto  di  quesCazione  Pel  fatto  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Ulpiano  :  Del  pari  so 
alcuno  frammischiò,  nel  frumento  sabbia  o  altra  tal  cosa  che  ne  sia  difficile  la  separa-i 
zionc,  si  potrà  promuorere  Fazione  come  per'  guasto. 

Ancor  meno  si  reputa  che  abbia  guasto  chi,  salva  la  sostanza  della  cosa ,  fece  sol-, 
tanto  in  guisa  che  io  ne  rimanessi  senza  ;  e  quindi  egli  h  chiaro  che  in  tal  caso  lion 
ha  luogo  razione  diretta  Per  la  Legge  Aquilia;  ma  avrà  bensì  luogo  Inazione  utile^ 

P,  e.  Se  uno,  scotepdomi  la  mano,  mi  Ài  cadere  il  danaro  che  tenevo.  Sabino  opina 
esservi  luogo  alF  azione  Pel  danno  delF  ingiuria  (4)  se  il  danaro  andò  perduto  senza-' 
che  altri  ne  abbia  approfittalo^  p.  e.  se  è  caduto  in  fiume,  in  mare  od  ii^  qualche  c1o.it 
ca.  dfae  se  qualcheduno  ne  approfittò  ^  qaesto  è  un  furto  commesso  con  premedilazio-. 
ne  e  con  ajnto  prestato ,  e  si  potrà  promuovere  1*  azione  Per  furto.  Tale  à  1*  opinione 

(1)  Al  colono  noa  competa  raziona  diretta  Per  là  Legga  Aquilia ,  ma  paò  esercitava  V  aziona   udla 
Peljatto, 

(2)  Cìok ,  l'azione  alile  Per  la  Legge  Aquilia. 

(3)  Aggiungi  ;  EgU  dice  con  ragione  che  b^ogna  iutentare  Fazione  Pel /atto,  e  non  raùona  diretta 
della  Legge  AqaiUa.  Ed  in  ver<},  ep, 

(4)  Cioè ,  l'azione  utile. 


Si  olham  immutaram  deceriteerH  vei  ssgetem  desecuerit  imméfSarwn  velt^àióos  eradas,  Aquìs 
Ha  teneòitur.  Quod  sijam  maturas  j  cessai  Aquilia  :  nulla  enim  infuria  est ,  cum  ti6i  otiam  hrir 
pensas  donoperit ,  quae  in  coUectionem  hujusmoeUfructuum  impenduntur.  Sed  si  coUecta  haeo 
interceperit ,  Rwti  tenetur.  Octopenust  in  uvis  adjicit  :  Nisi ,  inquit ,  in  terram  uvas  projecU  ut 
effunderentur.  1.  97  §  aó  &lp.  lib.  18  ad  Ed. 

Idem  et  in  syha  caedua  scribit ,  ut  si  immaturam,  Aquilia  ieneatur;  quod  si  maturam  intera 
cepent.  Furti  teneri  eum  et  Arbarumjfurtim  ctiesarum.^  d.  1.  37  §  36. 

Pariter  si  salictum  maturum^  ila  ne  stirpps  laederes^  uderis;  cesare  AquSiam,  d.  1. 37  f  87. 

Xi.  Et  ideo  Celsus  quaerit  :  Si  lolium.  aut  avenam  in  segetem  alienam  injeceris ,  quo  cam  tu 
inquìnares;  non  solum  Qvod  rt  aut  clam  dontinum  posse  agere^  vel ,  si  locatusfiìndus  sit ,  co- 
loNumt  sed  et  In  factum  agendum;  et,  si  coìonus  eam  exercuity  cadere  eam  debere  ampUus  non 
agli ,  scilicet  ne  dominus  amplius  inqtdeteL  Nam  alia  quaedam  species  damni  est,  wsum  quid 
corrumpere  et  mutare  ut  Lex  Aquilia  iocumhaóeal;  aUot  mdla  ipsìus  mulatiònet  appacare  aliud 
cujus  molesta  separatio  sii  d.  1.  27  §  ^4*  ? 

Item  si  quis'.frumenlo  arènam  pel  aliud  quid  immiscuit ,  ut  difficUis  separatio  sit ,  quasi  de 
corrupto  agi  poterit,  d.  L  27  §  20. 

Si  quis  de  marni  mihi  numnios  excusserit ,  Sahinus  existimat  Damni  injuriae  esse  actionem 
si  ita  perierìnt  ne  ad  aliquem  peruenirent;  pula,  si  in  flumen  vel  in  mare  vél  in  doacam  cecidi 
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degli  antichi  Ginreconsiiló.  SabiiiiO  dioe  cke  in  questo  caso  pad  arer  luogo  anche  Ta- 
aio  ne  Pel  fatto. 

Del  pari  non  n  reputa  ehe  abbia  piatto  uno  che  consuma  una  cosa  ,  'servendotene 
per  Vus9  a  cui  e  destinata» 

Quindi  qoegli  che  consumò  il  tino  o  il  frumento  altrui,  non  sì  reputa  che  abbia  re-* 
cato  danno  cod  ingiuria:  laonde  contro  di  lui  atra  luogo  soltanto  l' azione  utile. 

£  generalmente  ,  per  li  danni  che  non  sooo  compresi  nella  Legge  Aquilia  ,  si  ha 
Taiiooc  Pel  fatto* 

ARTICOLO    ni. 

Delle  regole  copiarti  tanto  al  primo,  guanto  al  terzo  capo  della  Legge  Aiquilia. 

« 

È  comune  a  questi  due  capi  della  Legge  Aefuilia,  che  nessuno  sia  soggetto  alV azione 
da  loro  conseguente,  se  non  in  quanto  concorrano  tre  condiz'u>ni  i  cioè,  che  sia  stato 
danno,  che  uno  lo  ahhìa  recedo  col  proprio  corpo,  e  che  lo  abbia  recato  per  ingiuria, 

'  §  i.  Si  richiede  che  sia  stato  recato  danno»  ' 

XII.  Se  dunque  alcuno  fece  centra  il  Diritto  qualche  cosa  in  ciò  cV  e  di  mia  pro- 
prietà, ma  non  vi  recò  deterioramento,  non  sarà  tenuto  perla  l^gge  Aquilia.  P.  e.  Se 
alcuno  castrò  un  fanciullo  servo  ed  accrebbe  cosi  il  suo  valore  (i  J,  Viviano  scrive  che 
non  ha  luogo  l'asione  Per  la  Legge  Aqaìlia:  ma  sì  potrà  esercitare  quella  Per  ingiurie 
o  Per  f  Editto  Edilizio, 'Otvero  pel  quadruplo  (a). 

Così  quegli  che  distrusse  un  muro  già  in  buono  stato  (3)  ,  è  soggetto  terso  il  pro- 
prietario all'a rione  Pel  danno  ingiusto. 

Ora  si  domanda  se  abbia  luogo  V  azione  di  questa  Legge  nel  caso  che  la  cosa  fosse 
stata  distrutta  da  uno  che  rC  era  creditore.  Papiniano  in  riguardo  a  ciò  fa  questa  di- 
stinzione :  Al  debitore  compete  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia,  qua  rido  il  creditore  feri 
1*  animale  stipulato,  prima  della  consegna  promessa  (4).  Lo  stesso  dicasi  se  lo  uccise* 
Che  se  lo  uccise  dopo  \\  tempo  della  stipulata  consegna,. il  debitore  sarà  bensì  libera- 
to, ma  in  tal  caso  egli  non  potrà  valersi  della  Legge  Aquilia  ;  imperciocché  il  credito- 
re lece  ingiuria  a  sé  slesso,  anziché  ad  un  altro. 

Ulpiano  insegna  dover  pure  essere  pecuniario  il  danno,  affinchè  abbia  luogo  V  azio- 
ne Per  la  Legge  Aquilia, 

Con  egli  :  Esaminiamo  se  si  possa  intentare  1*  azione  Pel  danno  dell*  ingiuria  cour 
tra  colui  che  catacellò  il  testamento.  Marcello  nel  lib.  5  de*  Digesti ,  dopo  d  atere  du- 
Ibilato,  nega  che  competa  quest'  azione  ;  imperciocché  come  mai,  die*  egli^  si  può  sii- 

(i)  PereU  i  Prìncipi  sì  serriTano  di  camerieri  castrati  ed  eanachk  * 

(a)  IgDoro  d*onde  renga  quest'azione  pei  quadruplo., 

(3)  Perchè  ne  demoH  un  moro  che  dorem  euere  demolito  ,  non  vi  é  danno. 

(4)  Imperciocché  si  reputa  ehe  ii  debitore  abbia  soflRerto  danno  per  arerè  perduto  il  yantaggio  del 
tempo  intermedio  che  gli  rlmanera  fino  i|Ua  consona*  Tale  ossenrazione  fanno  gVinterpreti  Greci  sopra 
|i{iiesta  legge  ,  come  rìferisce  GajacÌQ. 


mnt  Qttod  si  ad  atiquem  pervenerunt;  ope  consiKofurUtm  factum^  Furtiquè  dgendum,  Qaod  et 
Antiquis  placuìL  Idem^  eiìam  In  factum  dori  posse  aclionem,  ait,  d.  1.  27  §  ai. 

Si  gius  alienum  vinum  velfiumentum  consumpserit  ^  non  pidetur  damnum  infuna  dare;  ideo* 
que  utilis  Sonda  est  aedo.  l.  3o  §  a  Paul.  lib.  a  a  ad  Ed. 

Indumnis ,  quae  Lege  AguiUa  non  tenentur.  In  factum  datar  actìo.  L  3o  §  1  Paul  lib.  a  ad , 
Plaut. 

X/f.  Sipuerun^  quis  castroperit  et  pretìosiorem  fecerìt ,  Vhìanus  scrìbit ,  cessare  Jquìlianu 
Sed  lojuriarum  erìt  agendum:  aut  ex  Ediclo  Aedilìum^  aut  in  quadruplum.  1.  37  §  a8  Ulp.  lib. 
|8  ad  Ed. 

Qtf/  idoneum  parietem  sustaUt ,  Damni  infuria  domino  ejus  tenetur.  1.  4^  §  ^  VwjH,  lib.  ao 
^8  ad  Sabtn. 

Legis  Aquiliae  debitori  competit  actio ,  quum  rens  slipulandi  ante  moram  promissum  animai 
tmlnerapit:  idem  est  et  si  occiderìt  animai.  Quod  si  post  marànì  ptomissoris^  qui  stipulatus  fiic 
rat  occidit;  debitor  quidem  liberatur ,  Lege  autem  Aquilia  hoc  casa  non  recte  experietur:  nam 
ereditar  ipslsibit  potius  quam  aUi^  injurìamfecisse  uidetur.  1.  64  lib.  37  Quaest. 

Si  quis  tesiamentum  deleuerit^  an  Deunni  ir/juriae  actio  competati  videamtis.  Et  MarceUus  lib, 
6  Digestorum  dubitane ,  negat  competere.  Quemadmodum  enim,  inquit,  aestìmatio  inibiturìEgo 
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mare  questo  daiuia  ?  Io  oflierrai  «opra  qneito  passo,  olw  ciò  i  vero  in  riguardo  al  lè« 
statore  y  perchè  non  si  può  stimare  quale  sia  il  sua  interesse  ;  ma  che.  ilon  è  cosi  in 
riguardo  alL*«rede  ed  ai  legatarii^  per  U  quali  à  testamenti  sono  qoaai  chìrogralì.  Kel 
inedesimo  luogo  Marcello  sori^e  che  ha  eSetta  la  Le^e  AgniUa  contra  colui  ohe  can* 
celiò  un  chirografo. 

Si  noti  per  mcidenz0  ehe^  fé  alomio  cancellò  le  tavole  testamentarie  presso  lui  de-« 
posìtate ,  OYrero  .le  lesse  in  presenza  di  più  persone  ^  sarà  C9sa  più  utile  che  si  pro- 
muova l' azione  Pel  fatto,  o  Per  le  ingiurie,  se  fiirono  pubblicati  i  segreti  delie  ultime 
volontà  con  intenzioqe  di  recara  t^anpo  ingiusto. 

Ciò  che  insegna  Paolo  ò  allresi  conforme  a  questa  regola*  CoA  die* egli:  Se,  promo^ 
vendo  Tazione  rer  la  Legge  Aquilia^  io  pretendo  eh?  mi  sia  stato  cancellato  un  chiro^ 
grafo,  in  forza  d^l  quale  una  certa  somma  di  diinaro  mi  era  dovuta  sotto  condizione  j 
e  fra^anto  io  pdsso  provare  U  mia  asserzione  n^ediante  testimonii)  i  quali  per  avven- 
tqr^  possono  non  esistere  allVpoca  in  cui  la  condizione  occorrerà  j  e  giuugo  a  conviu'^ 
cere  il  giudice  d^U  verità  de}  fatto  coU^esposizione  sommaria  delU  cosa  :  io  debbo  ri"> 
manere  vincitore  ^  ma  1*  esecuzione  del  giudizio  non  avrà  luogo  se  non  nel  giorno  in 
cui  la  condiaione  del  debito  sarà  adempita  ^  e  ^e  quesU  condizione  verrà  a  maqcare^ 
la  condanna  non  avrà  verun  effetto  (i)* 

§  a.  Si  richiede  the  il  danna  sìa  staio  recato  coi  proprio  ooi^ 

XIII.  Quindi  Gelso  dice  ch«  v*  (  molto  divario  se  il  servo  sia  stato  ucciso.,  o  se  una 
abbia  soltanto  dato  occasione  alla  sua  morte  ^  perchè  quesli  che. diede  occasione  non 
è  soggetto  air  azione  Per  la*  Legge  Aquilia^  ma  soltanto  ali  azione  Pel  fatto.  Egli  ad-^ 
dace  il  caso  che  uno  avesse  dato  un  veleno  per  medicamento  j  e  dice  che  questi  si  re^ 
pnti^  cagiona tore  della  morte,  come  quegli  che  avesse  porto  una  spada  ad  un  furioso  : 
ora  nemmeno  quest*  ultimo  non  sarebbe  tcquto  all'  anione  Per  la  Legge  Aquilia^  ma 
airazione  Pel  jfaUo. 

Si  reputa  poi  ohe  abbia  uccisio  uao  che  non  solamente  amnùnistrh  il  i^lena  ^  ma  la 
fece  ingojare% 

Del  pari  se  una  levatrice  diede  ad  una  donna  un  medicamento,  par  cui  questa  lico- 
ri ;  Labeone  distingue  ;  se  la  levatrice  lo  porse  colle  sue  proprie  mani  ,  s  intenderà 
ch'elsa  Tabbia  fatta  morire  ^  ma  se  lo  presentò  alla  donna  affinchè  lo  prendesse,  avrà 
luogo  l'azione  Pel  fatto.  Tale  opinione  è  vera  ^  perchè  in  questo  secondo  caso  ella  prc^ 
sto  la  causa  della  morte,  anaichè  avere  ella  stessa  data  la  morte^    . 

Similmente  se  alcuno  per  forza  o  colla  persuasione  fece  prendere  ad  un  altro  o  per 
bocca  o  per  clistere  un  medicamento,  ovvero  se  gli  an^ministrò  unguento  vele^ioso  ^  egli 

^  i)  Poiché ,  non  essendo  adempita  la  coodùioDe ,  io  non  ho  aofferto  rormi  dannoi  per  la  soppres-* 
sjone  del  chirografo. 


apud  eum  notassi:  In  testatore  quidem  Ime  esxe  verum;  quia  quod interest  ejus  ,  aestimari  noti 
potest:  verumtamen  in  herede  pel  legatartis  dtversum^  quibus  testamenla  pene  cJùrographa  sunt. 
Ibi  lem  Marcellus  scribit:  dùrographo  detetOt  competere  Legis  Aquiliofi  actionem.  1.  i4  lUp.  lib, 
4i  ad  Sab. 

Sed  et  si  quìs  tabutas  testamenti  apud  se  pasitas  deleverit^  vel  phiribus  preasentibus  legerìt} 
ntilìus  est  In  factum  et  Injuriarum  agi,  si  injuriae  faciendae  causa  secreta  judiciorum  pubàca» 
vii.  d.  1.  4i* 

In  Lege  Aquilia  si  delelum  chìrographum  miJii  esse  dicam ,  in  quo  sub  conditione  mihi  pecu» 
nia  debita  fuerit;  et  interim  testibus  quoque  id  probare  possim,  qui  testes  possunt  n^n  esse  eo 
tempore  quo  condiiio  exstità;  et  sit  summatimre  exposita,  ad  suspicionem  j/idicem  adducam , 
debeam  vincere.  Sed  tunc  condemnaèionis  exactzo  compet;it,  quun  debiti  conditio  exstiterit,  quod 
si  defecerit,  condemnatio  nuUas  vires  habebit.  1.  4ok  Paul.  lib.  3  ad  Ed. 

Xlll.  Cetsus  multum  interesse  dicit  occiderit ,  an  mortis  causam  praestiterit;  ut  qui  mortis 
causam  praestitit,  non  Aquilia,  sed^In  factum  nettane  teneatur.  linde  affert  eum  qui  venenum 
prò  medicamento  dedit;  et  ait ,  causam  mortis  praestitisse,  quemadmodiim  eum  qui  furenti  glof 
dium  porrexit:  nam  nec  hunc  Lege  Aquilia  teneri ,  sed  In  factum.  L  7  §  6  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Item  si  obstetrix  medicamentum  dederit ,  et  inde  mulièr  perierit;  Labeo  Aistinguit,  ut,  si  qui" 
idem  suis  mtmibus  supposuit,  yideatur  occidisse;  sin  vero  dedit  ut  sibi  mulierofferat.  In  factum 
actionem  dandam.  Quae  sententia  vera  est*  Magis  enim  causam  mortis  praesiitit,  quam  occidit. 
k  7.  Ulp.  Ub.  18  ad  Ed. 

Si  guis  per  firn  vel  suasum  9  alcui  medicamentum  it^undit  vcl  ore  vel  dystere;  vel  si  eum  <ui- 
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è  feo^eUo  «ll'a sione  Per  la  Legge  Aqiiilia,  conile  Mtggetu  la  levatrice  che  porte  il  me- 
dica mento» 

Come  dunque  in  riguardo  alVdzione  diretta  Per  la  l'Cgge  Aquilia  non  4i  reputa  che 
uno  atóia  uccko  ne  ferito  se  non  in  quanto  avesse  direttamente  col  proprio  corpo  data 
la  morte  o  la  ferita  $  cosk  se  alcatio  fece  morire  on  altro  di  fame^  Nerazio  dice  essere  - 
quegli  soggetto  àiraxione  Pel  fatto  (i). 

È  se  uno  tenne  fermo  ed  no  altro  uccìse,  quegli  che  tenne^  come  se  atesse  dato  cau- 
sa alhi  morte^  sarà  soggetto  all'azione  Pel  falto% 

Per  consegaensa^  se. alcuno  indotto  da  un  altro  recò  tal  danno^  Proctilo  scrite  che 
quegli  che  indusse  non 'è  tenuto  a  quesi'  asione,  perchè  egli  non  fa  quello  che  uccise  ; 
e  non  è  tenuto  quegli  che  fu  indotto  (a),  perchè  non  recò  danno  per  ingiuria.  Per  la 
qunl  cosa  si  dovrà  concedere  l'azione  Pel  fatto  centra  colui  che  indusse» 
■  XIY»  Finalmente,  tifiche  il  danno  dia  luogo  alt  azione  Per  la  Legge  JquiliOf  bi- 
sogna che  sia  stato  recato  c(^l  proprio  corpo* 

Perciò  Giuliano  giustamente  fa  questa  osservazione  sopra  una  decisione  di  Proculoy 
nel  seguente  caso  t  Proculo  rispose  esservi  luogo  all'  azione  Per  la  Legge  Aquilia  cen- 
tra colui  che  aiziÒ  un  cane  e  fé  che  morsicasse  qualcheduno,  quantunque  egli  non  ab- 
bia tenuto  il  cane»  Ma' Giuliano  pensa  che  quegli  soltanto  sia  obbligato  all'  azione  Per 
la  Legge  Aquilia  ,  il  quale  avesse  tenuto  il  cane  per  fare  che  morsicasifS  un  altro  ; 
mentre,  s'egli  non  l'avesse  tenuto,  sarebbe  soggetto  airazione  Pel  fatto» 

Per  la  medesima  ragione^  Ofilio  scrive  che  se,  concitando  un  cavallo  sopra  il  quale 
era  il  mio  servo,  tu  lo  hai  fatto  precipitare  nel  fiume  ed  il  servo  è  perito,  si  concederà 
r  azione  Pel  (atto  ^  come  se  alcuno  avesse  condotto  esso  servo  in  un  luogo  insidiosa , 
ove  fosse  rimasto  ucciso  da  un'altro* 

Non  eoa  sarebbe  se  tu  stesso  avessi  gittate  il  servo  nel  fiume  ;  perche  y  se  uno  avesse 
precipitato  un  altro  da  un  ponte,  Celso  dice  che,  tanto  se  mori  sul  colpo,  quanto  se 
rimase  tosto  sommerso,  o  se,  perdute  le  forze,  soccombette  per  la  violenza  del  fiume  ; 
egli  è  soggetto  alla  Leggf  Aquilia  »  come  quegli  che  avesse  percosso  un  ragazzo  con 
una  sassata» 

XV.  Va  detto  lo  stesso  in  riguardo  al  diamo- cagionato  alle  altre  cose;  ciocf  che  que- 

fu  il  quale  non, lo  cagionò  immediatamente  col  suo  proprio  corpo ,  non  è  soggetto  ai- 
azione  Per  la  Legge  Aquilia^  ma  solamente  aW azione  Pel  fattoi 
Quindi  se  uno  tagliò  la  ftine  a  cui  era  legata  una  nave,  e  perciò  la  nave  è  perita  , 
avrà  luogo  l'azione  rei  fatto. 

Del  pari  se  alcuno  ,  facendo  (ìuno,  fece  scappare  od  anche  morire  le  api  altrui,  si 
stima  che  abbia  dato  causa  di  morte  e  non  che  abbia  ucciso  ^  e  quindi  sarà  soggetto 
•irazione  Pel  fatto. 


i 


t)  Non  gi^  all'asione  direkia  Per  la  Legge  Aquiliai 
a)  Perchè  recò  11  danno  senza  volerlo  e  senza  c»lpa» 


seit  malo  veneno;  Lege  AquUia  emm  teneri:  (/uemadmodàun  òbsittrix  sepponens  tenetur. 
d.  1.  9  §  1. 

Si  guis  hominem  fam^  necofieriÈt  ht  factum  actione  teneri ^  Iferatìus  ait,  d.  L  9  {  d. 

Si  alius  temuti  alias  interemitf  is  qtii4emtitt  quasi  caueam  mortis  praebmt ,  In  factum  aetio^ 
ne  tenehitur.  L  1 1  $  i  Cip.  lil>.  18  ad  Ed. 

Proinde  si  quis  a/terias  impulsu  damnam  dederit,  Proctiàis  scribitt  Tf eque  eam  qui  impuliti 
teneri  »  qvia  non  occidii;  neque  eum  qui  impuistis  est^  quia  damnum  infuria  non  dedit,  Secwt' 
dum  quod  ,  In  factum  actio  erit  danda  in  eunìqui  impulit,  1*  7  $  3  Dlp.  lib.  18  ad  Ed. 

XlFl  Item  cum  eo  «  qui  eanem  irritoperat  et  tffecerat  ut  aUquem  morderete  quamvis  eum  non 
tenuti ,  Proculas  respondit  Aqui/iae  actionem  èsse.  Sed  Juiianus  eum  demum  Aquilia  teneri  ait, 
qui  ienuit  et  effecit  ut  aliquem  morderei  :  caetermn  si  non  tenuit ,  In  factum  agendum,  L  1 1  )  6 
Cip.  Ub.  i^adEd. 

Si  sènmm  meum  equiiantem,  concitato  equo,  ^eceris  in  JUtmen  praecipitm  atque  ideo  h^ 
ma  perierit;  In  factum  esse  dandam  aciionem  Ofilìits  scriéit  :  quemàdmodum  si  senms  meus  aà 
alio  in  insidias  deductus ,  aà  alio  esset  occisus.  1. 9  §  3.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  qms  de  ponte  aliquem  praecipitavit  »  Celsus  ait,  swe  ipso  ictu  perierit ,  ant  Contìnuo  sub- 
mersus  est,  aut  lassatus  vijlumims  victus-perieriti  Lego  Aquilia  teneri:  quemàdmodum  si  quis 
puerum  saxo  itlisisset.  1-  7  $  7  Ulp<  lib.  18  ad  Ed. 

XV,  Si  quisfunem  qt(o  reiigata  nauis  erati  praeciderit;  de  nopo  quae  periit,  Infactutft  agen- 
dum.  I.  29  §  5  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  quis  yfumofaclo^  apes  alienas fuga^erit  vel  edam  necaperit;  magie  causam  mortis  praesii" 
disse  vide  tur  quam  occidìsse:  et  ideo  ht  factum  actione  teneòilur.  l.  4^  Ulp.  lib.  9  Dìspar. 


8o  LIB.  IX.  PANDECTARUM 

Così  pure  te  tu  hai  spinto  i  bovi  altrui  in  luogo  angusto ,  e  quindi  è  accaclnto  che 
que*  buoi  si  atterrassero  (i),  arra  luogo  contro  di  te  1  azione  Pel  fatto  ad  esempio  del* 
la  Legge  Aquilia» 

Il  caso  seguente  offre  un  altro  esempio  :  Un  tale  che  possederà  una  casa  ,  avea  lo* 
<;ato  il  cortile  contìguo  della  detta  easa  ad  un  suo  vicino.  Questi ,  edificando  sul  prò* 
prio  fondo,  accumulò  nel  cortile  tahta  terra  ,  che  superava  in  altezza  la  fondamenta 
rozza  della  casa  del  locatóre  5  dimodoché  quella  terra  ,  assorbendo  le  continue  piog- 
ge 9  ne  inumidì  per  tal  modo  i  muri,  che  Tedifizio crollò. Labeone dice^ intal caso tioa 
esserri  che  Fazione  Per  locazione,  dachè  non  Taccumulamento  della  terra,  ma  la  con- 
seguente umidità  fu  1*  immediata  cagione  del  danno  $  e  l'azione  Pel  danno  ingiusto  ha 
luogo  per  quei  fatti  che  produssero  il  4anno  immediatamente  da  sé,  senza  altra  causa 
estrinseca,  lo  approvo  questa  opinione. 

Un  altro  esempio  si  ha  nel  caso  seguente:  Cosi  pure  se  avevi  contrattato  con  un  ar- 
tefice perché  raccomodasse  l' intonico  della  cisterna  del  vino  (a),  ed  egli  la  forò,  di- 
modoché il  vino  andò  spanto  ^  Labeone  scrive^  doversi  muovere  l'azione  Pel  fatto  (-5). 

Coà  pure  se  hai  un  forno  addossato  al  muro  comune,  sei  tu  forse  soggetto  aìl*  azion- 
ile Pel  danno  ingiusto  ?  Proculo  dice  che  no  ;  perchè  non  si  potrebbe  esercitare  que- 
st'azione neppure  confra  quello  che  avesse  un  'cammino.  Perciò  io  credo  cosa  più  equa 
il  concedergli  l'azione  Pel  fatto,  qualora  il  muro  sia  stato  arso. 

Si  noli  per  incidenza  che  ,  se  tu  non  mi  hai  ancora  cagionato  danno ,  ma  fai  tal 
fuoco  che  mi  dà  motivo  di  temerne  danno  ;  credo  che  basti  la  cauzione  Pel  danno 
temuto. 

Si  concede  simile  azione  Pel  fatto  nel  caso  seguente» 

Se  il  servo  fornaciajo  del  colono  si  addormentò  presso  la  fornace,  e  la  casa  rustica 
andò  in  fiamme  ^  Nera  zio  scrive  che  il  colono  mi  dee  prestare  ciò  che  importa  l'azio- 
ne Per  la  locazione,  in  caso  di  sua  negligenza  nella  scelta  de'  proprii  ministri.  Che  se 
uno  «resse  acceso  il  hioco  nella  fornace ,  ed  un  altro  non  lo  avesse  custodito  con  dili- 
genza, sarà  forse  tenuto  quegli  che  accese  il  fiioco?  In  £itti,  quegli  che  era  alla  custo- 
dia nulla  fece  (4)9  e  quegli  che  accese  il  fuoco  non  é  colpevole.  Che  cosa  dunque  si  dee 
decidere  ?  Io  credo  che  competa  1'  azione  utile  tanto  contra  colui  che  si  addormentò 
presso  la  fornace^  quanto  contra  colui  che  non  ebbe  cura  nel  custodirla.  Né  alcuno  di- 

(t)  Cioi,  urtandosi  Fano  contra  Taltro. 

(2)  Era  costume  presso  gli  Antichi  di  aver  cisterne  intonacate  al  di  dentro  e  al  di  fiiorì  i  cui  empi- 
vano di  vino.  L'artefice  che  le  intonacava  »  chiamavasi  Tector.  . 

(5)  Perché  egli  non  Oéce  danno  col  suo  proprio  corpo t  cioè  non  ^rò  veramente  la  cisterna;  ma  per 
sua  imperizia,  essendo  la  cisterna  stata  male  intonacala,  il  vino  si  é  spanto  pei  ibrì« S'intenda  che  aveo^ 
do  egli  intonacato  malamente ,  la  cisterna  a  poco  a  poco  rimase  forata. 

(4)  Or  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia  non  é  concessa  se  non  contra  quello  che  cagionò  danno  col  prò- 
prio  corpo:  e  perciò  suppone  qualche  fatto  corporale* 


Bwes  alienos  in  angttstum  locum  coègisti^  eotfue  effectum  est  ut  dejicerentur:  datur  in  te^  ad 
exemplam  Legis  Jlqutiiae ,  In  factum  actio.  L  63  Neratius  lib.  1  Membran. 

Qui  domum  habehat,  aream  injunctam  ei  domui  uicino  proximo  loctwerat,  Is  vicinus  quum 
aedificaret  in  suotterram  in  eam  aream,  amplùts  quamfundeunenta  caemeniitia  locaioris  erant 
coììgessit;  et  ea  terra  assiduis  pluviis  inundata^  ita  parìeti  ^us  qui  locoperat  humpre  praestituto 
nuidrfacto ,  aedificia  corfuerunL  Laòeo ,  Ex  locato  tantummodo  àctionem  esse ,  aii;  quia  non 
ipsA  congestio ,  sed  humor  ex  ea  congestione  piostea  damnofiierit:  Damni  autem  irtjuriae  actio 
ab  ea  ipsa  sit ,  per  quae^  non  extrinsecus  alia  causa  oblata,  damno  qui  affectus  est  Hoc  probo. 
,L  67  flP.  Locati  Javolen.  lib.  9  ex  Posterioribus  Labeonis. 

Item  si  tectori  loeaperis  lacum  vino  plenum  curandum,  et  ille  eum  pertuderitt  at  vinum  sit  ^ 
fusum;  Labeo  scribit.  In  factum  agendum\  1.  27  §  fin.  Ulp.  lib.  18  ad  Edict. 

Sifumum  secundum  parietem  communetn  haberes ,  €m  Damni  injuria  tenearìs  7  Et  mi  Pro- 
adus,  agi  non  posse:  quia  nec  cum  eo'quifocum  haberet.  Et  ideo  aequius  putp  In  factum  actio* 
nem  dandam  :  icilicet  si  pariès  exustus  sit.  d.  1.  27  $  ix). 

1$/  autem  nondum  mihi  dapinum  dederis,  sed  ita  ignem  habeas  ut  metuam  ne  nuki  damnum 
des;  Damni  infecti  poto  sufficere  cautionem.  d.  $  10. 

Sifomacarius  sertfus  coloni  adfornacem  obdormisset,  et  illafuerit  exusia;*Iferatius  scribit 

Ex  localo  conoentum  praestare  debere ,  si  negligens  in  eligendis  ministeriis  fuiì.  Caeterum  si 

alius  ignem  subjecerit  fornaci ,  alias  negligenter  custodierit ,  àn  tenebittir  qui  subjecerit.'  Nani 

^qui  custodiit  nihilfecil;  qui  recte  ignem  suojecit  y  non  peccauit.  Quid  ergo  est?  Puto^fUem  cont' 

petere  àctionem ,  tam  in  eum  qui  adfornacem  obdormitnt ,  quam  in  eum  qui  negligenter  casto- 


TIT.  II.  AD  LBGEM  AQUILIAM  8i 

ca  Mtore  oooorso,  io  quello  che  acldormcototsi ,  an  caso  umano  e  naturale  ,  meiiiie 
doveva  o  «pegnere  ii  fuoco,  o  ripararlo  io  modo  ohe  noo  potesse  uscire  e  dilatarsi. 

XVi.  Allorché  uno  cagionò  danno  aUrimenti  che  col  pi*oprio  corpo ,  non  ha  luogo 
V  aziona  dif€Ua.Per  la  Legge  Aquilia ,  ma  bendj  come  abbiamo  deiiop  4Ì  concede  Ca- 
zione  Pel  fatto;  e  (^uesla  inforza  della  Legge  AquU'uu 

Perciò  Diocleziano  e  Massindano  :  Nulla  t' impedisce  di  esercitare  asiooe  in  forza 
della  Legge  Aquilia  Pel  danno  con  ingiurìa,  che  pretendi  esserti  stato  cagionato  dal  pa- 
scolo (  I  ^ 

Quindi  è  che  guest*  azione  Pel  fatto  talvolta  è  chiamata  azione  Per  la  Legge  Aquir 
ha;  ed  in  questo  senso  i  detti  Imperatori  con  rescrivono  :  Per  lo  tuo  bestiame,  che  con 
ingiuria  venne  rinchiuso,  e  mori  di  fame  o  restò  ucciso,  puoi  esercitare  V  astone  Per 
la  Legge  Aquilia  (a)  nel  doppio  (3). 

Fedi  lo  stesso  nei  casi  seguenti. 

Primo  c€uo.  Se  la  tua  nave ,  urtando  nel  mio  schifo,  mi  cagionò  danno,  domamlo 

3uale  azione  mi  competa.  Proculp  dice  :  Se  i  marinai  potevano  impedire  che  ciò  àcca- 
csse,  ed  accadde  per  loro  colpa,  tu  puoi  intentare  1*  azione  Per  la  Lfgge  Aquilia  coiv- 
*tra  i  marinai  (4)  ?  perchè  poco  importa  che  il  ìuq  schifo  sia  stato  danneggialo  urlan- 
dolo con  la  nave,  o  nel  tirare  Tanoora  alla  nave  stessa, *o  colla  lor  prepria  mano;  {Mar- 
che in  tutti  questi  modi  tu  per  loro  cagione  risenti  dfinno.  Ma  se  la  nave  diede  dcnii'ir 
nello  schifo  per  essersi  rotta  la  gomena,  o  perchè  niunoTeggeva  il  timone  (5)^  non  ha 
luogo  Fazione  contra  il  padrone  della  nave* 

Secondo  c4iso*  Se  alcuno  affidò  un  mulo  ad  un  servo  preso  in  conduzione  per  guidar 
muli,  il  servo  se  ne  legò  le  redini  al  pollice,  ed  il  mulo  scappò  con  tanta  violenza,  die 
portò  via  il  pollice  al  servo  e  precipitò  9  Mela  scrive  che,  se  in  vece  di  un  servo  esper- 
io mi  fii  locato  un  servo  inesperto,  io  posso  esercitare  1*  azione  Per  la  cpndnzione  conr 
tra  il  padrone,  a  cagione  del  mulo  fracassato  o  debilitato:  che  se  il  mulo  fu  concitato 
da  qualche  percossa  o  spauracchio  ,  in  tal  caso  il  padrone  del  mulo  e  del  server  avrà 
razione  Per  la  Leo^  Aquilia  (6)«  A  me  però  sembra  che  anche  nel  caso  in  cui  vi  fosse 
azione  Per  la  conduzione,  competa  inoltro  Tasione  Per  la  Legge  Aquilia  (7). 

(1)  Qualchedaoo  mandò  U  suo  bestiaiae  a  paaéoìara  nel  campo  altrui  1  e  quel  iMStiame  divorò  lo< 
mesti  ;  egli  dod  è  tenuto  alVazIone  diretta  Per  la  Lej^ge  Aquilia ,  non  avendo  e^  recato  danno  col  suo 
proprio  corpo;  ma  in  forza  di  tal  Legge  è  tenuto  all'azione  Injactum- 

{i)  ffon  fazione  diretta ,  ma  Fazione  In  factum;  la  quale  ai  chiaoui  azióne  Per  la  Legga  Aciuilia , 
perchè  derira  dallo  spirito  di  esM  Legge. 

(3)  Gontni  quello  ohe  nega.  Vedi  qui  appresso  la  Ses.  III.  o.  fin. 

(4)  Non  razione  diretta  ,  perchè  non  recarono  danno  ool  propdo  corpo;  nut  l'azione  In  factum,  che 
chiamasi  axione  utile  Per  la  Legge  Aquilia. 

(6)  Suppongasi  chela  nave  sia  aU'4noQra«  oppure  legata  con  gomene,  ma  venga  staccata  per  forza  di 
Imrrasca.        ^ 

{fi)  Cioè  ,  l'azione  utile,  essendo  che  non  egli  precipitò  il  mulo;  ma  il  mulo  precipitò  da  sé. 

(7)  L'azione  olilo* 


diitn  Nee  qutsquam  dìxerit in  eoqm  abdommìt  rem  eum  humanam  et  natanJem  passum;  cum 
deberet  vel  iguem  ejcstmguer^,  vet  ita  munire  ne  epagetur,  d.  1.  27  $  9. 

2CF7.  De  hist  quae  per  injuriam  depasta  contendisi  ex  sententia  Legis  AquOiae  àgere  minime 
prMùetiS'  1.  S  Qod.  h.  t 

Uè  pecanbits  tuis,  quae  per  injuriam  inclusa^  fame  mecata  sunt  vel  inte/fecta;  Legis  Aquiliae 
actitme  in  dttpbtm  agere  potes*  L  é  God.  h.  t.         . 

Si  uopis  tua  impacta  in  meam  scapham,  d^mumm  mihi  dedit;  quaesitum  est  quae  aciio  mihi 
competeret.  Et  ait  Procuius:  Si  in  paiestate  nautarmm  fiat  ne  id  aceideret^  et  culpa  eorum  frt- 
cium  sit ,  Lege  Jguilia  cum  nautis  agendum;  ìfuiapuuvi  rrferi  niuwH  immittmtdo,  aùt  servai 
cuium  ad  natmm  ducendo,  an  tuu  manu  dammuu  dederis  :  quia  omnibus  Aif  modis  per  te  dar 
mnù  a^ior*  Sed  si,  fiuto  rupto ,  aut  quum  a  msdiu  regeretur,  nwis  incunisset;  cum  domino 
agendum  non  esse.  I  ft9  )  a  Ulo.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  quis  servum  conductum  ad  muùun  regendum,.  eommendoperil  ei  mulum;  iUe  ad  poUicem 
suum  eum  aOigoperit  de  loro^  et  nudus  uruperis  sic  ^  ut  et  polUcem  avpUeret  serpo  et  se  praoci- 
pitaret;  Mda  scribit:  Si  prò  perito  imperitus  locatuA  sit,  Bx  conducto  agéndum  cum  domino  ob 
muùun  ruptum  pel  debilitatum;  sed  si  ictu  aut  terrore  mfdus  turùatus  sit ,  tum  dominum  ejus 
(id  est,  muli  et  serpi)  cum  eo  qui  iurbapit ,  kabiturum  Lsgis  AquiUae  actionem.  Mihi  autem  pi' 
detur  et  eo  casu,  quo  Ex  locato  aedo  est,  competere  etìam  AquiUae»  L  27  {  34  Dlp.  lib.  18  ad  Ed. 

Voifc  li.  II  * 


8a  LIB.  IX.  PAHDfiCTARUV  - 

$.3,  Si  richiede  che  H  danno  Àa  rec(»io  per  ingiuria^ 

XVII.  Se  il  tuo  servo  o  li|  tua  serva  furono  noctsi  per  iogioria,  ha  juago  raaiùoe  Por 
la  Legge  Aqnilia.  £  con  ragione  si  aggiunge  Pbk  iiroiaaiA  j^  impercioocliè  non  baai^ 
ruocisione,  ma  è  uopo  che  sia  stata  fatta  per  ingiuria.  • 

Lo  slesso  dìc€isi  ùi  riguardo  al  3.^  Capo* 

lia  parola  iNoniaiA  non  debb*cssere  presa  qui,  come  neirazionit  Ber  le  Ingiurie,  ii^ 
senso  di  oltraggio  qr*^lunquc  ,  ma  in  senso  di  cosa  fatta  non  a  diritto^  cioè  ingiastar 
mente,  p.  e.  se  con  colpa  venne  taluno  ucciso.  Laonde  talvolta  concorrono  e  1*  una  e 
l'altra  azione^  quella  cioè  Per  la  Legge  Aquilia,  e  quella  Per  le  Ingiurie  ^  ma  due  av- 
ranno le  stime,  Tuna  del  danno^  e  1  altra  delFoltraggio, 

Adunque  per  Ingiuria  noi  qui  intendiamo  il  danno  recato  con  colpa  j,^  anche  <)a  ch^ 
non  avca  intenzione  di  nuocere. 

Quindi  se  uno  volle  incendiare  la  mia  casa ,  ed  il  fuoco  si  appiccò  anche  alla  caaa 
del  vicino  ;  egli  sarà  tenuto -all'  azione  Per  Legge  Aquilia  anche  verso  il  vicino  ,  nou 
meno  che  verso 'gP  inquilini  t/*er  la  perdita  delle  coso  loro  abbruciate. 

Laonde  Paolo  :  Anche  nelV  anione  conseguente  da  questo  capo  della  Legge  Aquilia^ 
si  punisce  il  dolo  e  la  colpa* 

Anzi  nella  Legge  Aquilia  si  comprende  anche  la  colpa  lievissima* 

XVIII.  Esaminiamo  ora  quando  si  reputi  che  vi  sia  slata  colpa, 

E  ì/^  Si  reputa  colpa  anche  il  non  aver  preveduta  ciò  che  si  doveva  prevedere^ 
Per  la  qual  cosa  ,  se  alcuno  avesse  dato  fuoco  alla  sua  stoppia  o  alle  sue  spine  pcir 
abbruciarle,  ed  if  fboco,  dilatandosi  e  progredendo^  avesse  recato,  danno  all'  altrui  vir 
gna  o  seminato ,  dovremo  investigare  se  ciò  sia  avvenuto  per  inesperiensa  o  per  neglL- 
gcnza  di  lui.  Ed  in  vero ,  se  fece  fuoco  in  un  giorno  ventoso,  è  reo  di  colpa  ^  perchè 
anche  colui  che  dà  occasione  si  reputa  che  rechi  danno.  Parimente  è  colpevole  quegli 
che  non  istette  attento  affinchè  il  fuoco  non  progredisse  da  lungi.  Ma  se  uno  ebbe  UUt 
te  le  necessarie  avvertenze,  ed  una  improvvisa  folat4(  di  vento  portò  il  fuoco  più  lungi, 
egli  è  cseute  da  colpa. 

Parimente^  se  un  potatore  abbattendo  il  ramo  di  un  albero,  o  un  macchii^isla  lavo- 
rando^ uccide  qualcheduno  che  passa,  egli  è  soggetto  a  tale  azione  j|  nel  caso  che  que- 
sti venga  colpito  sulla  pubblica  strada,  e  quegli  non  abbia  gridato  affinchè  il  viandan- 
te potesse  guardarsene.  Ma  Mucio  dice  altresì  che,  se  ciò  acpad^c  in  via  privata,  sj* 
può  intentare  V  azione  per  la  colpa  ^  e  vi  è  colpa  quando  un  uomo  diligente  avrebbe 
potuto  prevedere  ciò  che  non  fu  previsto:  oppure  quando  Tenga  gridato  in  teo^po  che 


XFTL  Si  senms  servops  infuria  occisus  oceiseufe  Jucrìt^  Lex  A^ttiUa  tocum  haèel.  hfxaUAf  oo- 
cisum  èsse  merito  adjicUar;  non  enim  sì^cit  occisam ,  sed  oportel  infuria  id  esse  factum.  L  3. 
Ulpp  Ilb.  i8  od  Edict 

Injurìàm  autem  hic  accipere  nos  oportet^  non  qusmadmodum  circa  lafuriamm  actionem,  com' 
tumeHam  quamdam;  sed  quod  non  jute  factum,  est,  hoc  est^  contro  jus;  id  est,  si  culpa  tfuis  oc- 
ciderit*  Et  ideo  snterdum  utraque  actia  concurrit ,  et  X^egis  AguiUae  et  fnjuriarum,  Sed  duae 
erunt  Oestimationes,  aUa  damni,  alia  contumeliae,  , 

Igitur  Injuriam  hic  damnum  accipiemas  culpa  datum,  etìam  ab  eo  qui  nocere  nohiìt,  1. 6  $  i  p^* 
Ilb.  i8  ad  Ed. 

Si  quis  insulam  vclaeni  meam  exurere  et  ignis  ad  vicini  ìnsutam  pervenerii;  AquSia  teneòi* 
tur  etiam  vicino,  Non  mimts  etiam  inqu^inis  tenebitar^  oò  tes  eorum  exustas,  !•  «7  §  8  CHp.  lib.  i8 
ad  Ed. 

Tn  hoc  quoque  adfone,  quae  ex  hoc  capitala  oriiur,  et  dobts  et  culpa  puniiur,  L  3o  f  3  Uh.  aa 
ad  Edict 
In  Lege  Aquilia  et  levissima  culpa  uenit.  1.  44  ^P^  fil>*  4^  *^  Sabìn. 

XyiU.  Ideoque  si  qiùs  in  sdpulam  suam  vel  spinam ,  comòurendaè  ejus  causa,  ignem  hnmh 
scrii;  etìdterìus  eoagatus  et  progressus  ignis,  alienam  segeteiii  pel  vineam  laeserìt;requiramms 
num  imperitia  ejus  aut  negligentia  id  accidit.  Nam  si  die  ventoso  idfecit ,  culpae  reus  est;  nam 
et  qui  occasione/^  praestat,  damnum  fecisse  videtur.  In  eodem  crimine  est  et  qui  non  oòservopit 
ne  ignis  Ipngius  procederei.  Ai  si  omnia  quae  oportuit  oòservavii ,  t^l  subita  vis  venti  longius 
ignem  pròduxit,  carèt  ctdpa,  sup.  d.  1.  3o  §  3  ^  ideoque. 

Siputaior  ex  arbore ramum  cum dejiceret,vel machinarius' hominem  praetereuntem  ecàderit; 
ita  teneiursi  is  inpublicum  decidat,  nec  illfi  proclamavii  ut  casus  ejus  evitari  possit,  Sed  Mucius 
etiam  dixii:  Si  in  privato  idem  accidissett  posse  de  culpa  'agi:  culpam  auiem  esse  quod^  cum  u 
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iì  pericolo  non  si  (^OMa  più  cviurc.  Fcr  la  qiial  ragione  poco  impotrta  che  ciò  sia  Acca- 
duto in  via  pubblica  o  in  privata,  mentre  sovente  si  passa  anche  per  kioghi  privati.  Se 
poi  non  fosse  ivi  luogo  da  passare,  ^egli  dee  soltanto  essere  risponsabìle  pél  dolo,  nel 
caso  che  abbia  gittata»  sopra  uno  cui  avesse  veduto  passare;  imperciocché  non  si  debbo 
«tiniace  colpevole  chi  non  poteva  immaginarsi  che  per  quel  luogo  fosse  per  passare  al- 
oonow 

Parimele  scrive  Utela:  Se  giocando  alcuni  alla  palla,  uno  di  essi  diede  un  colpo  si 
grande  che  la  palla  andò  a  percuotere  la  mano  di  un  barbiere  che  radeva  un  servo,  ed 
il  ferro  spinto  dalla  mano  tagliò  la  gola  del  servo  |  quello  per  cui  colpa  ciò  avvenne,  è 
soggetto  air  azione  iPer  la  Legge  Aquilia.  rroculo  pensa  che  la  colpa  sia  dei  barbiere  ; 
e  certamente,  se  egli  radeva  in  un  luogo  ove  solitamente  giocavasi,  oppure  in  un  luo- 
go ove  frequente  era  il  passaggio  (i),  si  potrà  imputargliene  a  colpa;  quantunque  si 
possa  pur  dire  con  ragione  che  quegli  che  arrischia  di  tarsi  radere  da  un  barbiere  si-* 
tbato  in  luogo  pericoloso,  dee  lagnarsi  di  sé  medesimo* 

Per  la  medesima  ragioney  quelli  che  scavano  fosse  per  prenderne  orsi  o  cervi,  se  ne 
hanno  scavato  sulla  strada,  e  vi  é  caduta  qn.tlche  cosa  e  rimasane  guasta,  essi  sono  le* 
n«ti  per  la  Legge  Aquilia.  Ma  se  scavarono  la  fossa  in  que*  luoghi  ove  ciò  suole  farsi, 
non  saranno  tenuti»  • 

Quest'  azione  però  si  dee  concedere  con  cognizione  di  causa  ;  cioè  nel  caso  che  il  pe- 
litore  non  fosse  stato  avvertito  ecf  avesse  ignorato,  o  non  avesse  potuto  evitare  il  peri- 
colo ;  imperciocché  vi  hanno  molti  c5si  consimili,  in  cui  viene  rispinta  la  domanda  del 
petitere,  perché  aveva  potuto  evitare  il  pericolo^ 

XIX.  3.<^  Per  la  medesima  ragione  si  reputa  colpevole  quegli  che  tiene  servi  perni" 
ziosi  nel  fondo  eke  ha  in  conduzione  ;  come  se  avesse  dovuto  prevedere  il  dònno  ch^  esn 
sarebbero  stati  per  arrecare^  Oh  si  fa  manifesto  nel  caso  seguente* 

Proculo  dice,  che  avendo  i  servi  di  un  colono  dato  fuoco  ad  una  casa  di  campagna , 
U  coloi|9  è  soggetto  air  azione  Per  la  locazione  ovvero  ali*  azione  Per  la  Legge  Aqui- 
lia; dimodoché  il  colono  può  dare  i  servi  in  risarcimento;  e,  se  nacque  il  primo  giu- 
dizio, non  si  può  intentare  altra  azione.  Ma  così  é  se  il  colono  é  scevro  di  colpa.  Per 
altro,  se  egli  aveva  servi  perniziosi,  é  tenuto  ali*  azione  Pel  Danno  ingiurioso,  (s)  Que- 
sto Giureconsulto  dice  che  ciò  si  debbe  osservare  anche  in  riguardo  agi*  inquilini  della 
casa  di  città  ;  e  tale  opinione  è  ragionévole^ 

XX.  3.^  Massimamente  si  reputa  che  abbia  recato  danno  con  colpa  guegU  il  quale  lo 

(i)  Nella  cìttk  dì  Roma  ec.  Àrde,  lo^^ 
(à)  A  proprio  nome  »  e  per  f  atione  utiléi 


^  r" 


diligente  propìderi  potenti  non  esset  protfisum;  mtt  tiun  demtntiaOim  esset,  qmsm  perìcuium  evi^ 
tari  non  possÌL  Secundum  quam  ratìonem,  non  muttum  rrfert  per  publicum  an  per  privatum  iter 
JUret;  cum  plerumque  per  prhata  loca  intlgo  iterfiaL  Quod  si  nuUum  iter  erit;  douim  duntajcat 
praestare  debety  ne  immluat  in  etifi  tfuem  viderit  transeunterti  :  nam  culpa  ab  eo  exìgenda  non 
est ,  cum  diifinare  nonjfotuerit  an  per.eum  loaim  aliguis  traasiturus  eà.  i  3i  PauL  Ub.  io  ad 
Sabiii. 

Item  Mela  scribit:  Sii  ifuum  pila  quidam  Uidfirentt  vehementius  guìs  pila  -percussa^  in  ton» 
soris  ifianum  eam  d^ecerit^  et  sic  servi  qrtem  tonsor  radebat,  gula  sitpraecisa  aditelo  cultel' 
lo;  in  quoQumque  eorum  culpa  sit ,  eum  Lege  Aquilia  teneri,  Proculus,  in  tonsore  esse  culpam: 
et  sane^  si  ibi  tondebat  obi  ex  consuetudine  ludebaiur  vel  libi  transitusfrequens  erottesi  quod  ei 
imputetur.  Quamvis  nec  illud  male  dicaiuty  si  in  loco  periculoso  sellaM  habeuti  tonsorì  se  quis^ 
commiserit ,  ipsum  de  se  queri  debere,  L  1 1  Ulp.  lib.  i8  ad  Ed.  • 

Qui/oveas  ursorum  cervorumque  capiendorum  causa  faciunt,  si  in  itineribus  feCerunt;  coque 
aliquid  decidit/actumque  deterius  est;  Lege  Aquilia  obligati  suntt  Al  si  in  aliis  locis,  ubi  fièri 
solenty/ccerunt;  nihil  teneniur.  1.  sS  PaaL  iih.  io  ad  Sabia. 

Hiiec  tamen  actio  ex  causa  danda  est;  id  est ,  si  ncque  denuntiatum  est,  ncque  scierit  aut 
propidere  potueriL  Et  multa  hqusmodi  deprekendunhir^  quibus  summopetar  petitort  si  evitare 
periculum  poterit,  d.  L  «8  $  i. 

XIX.  Proculus  ait:  Cam  coloni  servi  viUam  exussissént ,  cotonum  vel  Ex  locato  vel  ex  Lege 
Aquilia  tensri  :  ita  ut  colonus  possit  servuoh  noxae  eledere;  et ,  si  uno  judicio  res  esset  judicata 
attero  amplius  non  agendum.  Sed  haee  ita ,  si  culpa  colonus  careaL  Caeterum  si  noxios  servos 
kabuit ,  Damni  eum  injuria  teneri  cur  udes  kabuiL  Idem  servandum  et  circa  inquilimujtm  iusu' 
lue persohas  scribit.  Quae  sententia  habet  rationem*  1«  87  f  ti  Ulp»  lib.  &6  ad  fid. 


^  LIB.  IX.  PANDEGTARDM 

recò  menire  faceva  una  cosa  illecita;  come  le  la  poniti  Incci  in  an  luogo  ote  non  ave- 
¥Ì  diritto  di  porli»  e  le  mandre  del  Ticino  vi  tono  cadute  dentr<k 

Similmente  se  nn  aervo  lu  ucciso  ^a  persone  che  si  divertiTanoft  laiiciar  dardi  (i), 
ha  luogo  r  asiono  Per  la  Legge  Aqnilia. 

ImpcrcTocehè  anche  on  giuoco  nocivo  è  materia  di  colpa. 

ÌAa  se  mentre  altri  lanciavano  «lardi  nel  luogo  destinato  a  tali  ginocfaiy  il  servo  pas- 
sò \ìcT  colà»  non  ha  luògo  Tazione  Per  la  Legge  Aqnilia  ;  perchè  il  servo  non  dovea  pas- 
sare per  quel  luogo  in  tempo  inopportuno. 

Tuttavia  quegli  che  a  bella  posta  diresse  il  dardo  contra  del  servo,  è  tenuto  per  la 
Legm*  Aquiha. 

AAi.  4.'»  Anche  T  imperizia  si  ascrive  a  colpa. 

Quindi  Proculo  dice  che,  te  un  medico  per  imperizia  tagliò  male  nn  lervo,  competa 
r  azione  Per  la  Locazione  (a)  o  quella  per  la  Legge  Aqnilia. 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo,  se  egli  ha  dato  malamente  un  rimedio.  £d 
anche  se  lo  tagliò  poi  bene  e  abbandonò  la  cura,  egli  non  andrà  esente  (3),  ma  sarà 
considerato  reo  di  colpa. 

Parf'mpR/e  se  tu  desti  a  tornire  una  coppa  incastrata  d*oro  d*  argento  e  di  gem- 
me, e  r  artefice  per  imperizia  la  ruppe;  egli  sarà  soggetto  ali*  azione  rei  Danno  in- 
giuridso:  se  poi  non  la  ruppe  per  imperizia,  ma  la  materia  stessa  avea  delle  fessure 
difettose,  egli  può  èssere  scusato.  Epperò  quasi  tutti  gli  artefici  sogliono  convenire, 
quando  assumono  lavori  di  tale  materia,  che  non  abbia  a  stare  a  loro  carico  il  peri- 
colo deir  opera  ;  la  qual  convenzione  esclude  Tazione  Per  la  Locazione  e  quella  Per  la 
Legge  Aqnilia. 

Parimente  se  un  uomo  soverchiamente  carico,  gìttando  ria  il  peso,  uccise  un  ser- 
ro, ha  hiogo  Fazione  Per  la  Legge  Aquilia  ;  perchè  stava  in  suo  arbitrio  il  non  caricar- 
ti tantOé  Ed  in  vero,  anche  se  uno  che  porta  un  peso,  cade  e  schiaccia  con  quello  un  ser- 
vo altrui.  Pegaso  dice  eh'  egli  è  tenuto  por  la  Legge  Aquilia,  qualora  egli  sia  taricato 
più  del  dovere,  ovvero  sia  per -negligenza  passato  per  una  strana  sdrucciolevole. 

Similmente  Alfeno  dice  che,  se  una  nave  ruppe  un'  altra  nave  che  le  veniva  incon- 
tro; compete  contra  il  timoniere  o  contra  il  condottore  V  azione  Pel  danno  con  ingiu- 
ria. Ma  se  La  foga  della  nave  era  tale  da  non  si  poter  rallentare^  non  avrà  luogo  ve- 

(i)«Iii  un  laogo  OTft  non  era  permesso  il  giocare. 

(a)  Supposto  che  il  medico  abbia  preso  il  serro  a  locazione  e  condoiione  per  guarirlo}  verso  un  cer- 
to prezzo. 

(3)  Sarà  tenuto  all'azione  In  factum  ovvero  utile. 


XXl  Quemadmndum  si  laqueos  eo  loci  posuìsses ,  qMto  jus  ponendi  non  haòeres;  et  pecus  vici' 
ni  in  eoa  iaqueos  inddisseL  1.  ap  UIp.  lib.  i8  ad  Ed. 

Se4  si  per  lusum  jacolantiàus  senmsfuerìt  occisus ,  Aquiliae  locMts  esL  I*  9  §  4  l^P*  ^:  *®  *^ 
Xdict 

Ifam  hsui  tfùo^ue  noxins  in  culpa  est.  L  10  Paul.  lib.  as  ad  Ed. 

Sed  si  quum  olii  in  campo  iacularentar,  serrus per  eum  locum  transierU;  Aguilia  cessati  quìa 
non  deòuit  per  campam  jaculatorinm  iter  intempestive  facere.- 

Qui  tamen  data  opera  in  eum  jacalatus  est ,  utique  Jguiiia  teneòitur,  sini.  d.  1.  g  d.  §  4- 

XXr,  Imperitia  culpae  annumeratMtr.  1.  i33  de  Reg.  Jur.  Gains  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Procuhis  ait  .*  Si  medìcus  sertmm  imperite  secuerit;  vel  ex  Locato  ¥el  ex  Lege  Aguilia  compe» 
iere  actìonem,  1.  7  §  8  Ùlp.  lib.  18  ad  Ed. . 

Idem  Jtàis  est  si  medicamento  perperam  usus  fi/erit.  Sed  et  qui  bene  secuerit  et  dereliquit 
curarhnem,  securus  non  erit;  sed  culpae  réus  inteHigitur.  1.  8  Gaias  lib.  7  ad  Ed.  Provine 

Si  caUcem  diatì^tum  faeiendum  dedisti;  si  quidem  impfirìUa  fregit ,  Damni  injuria  teneòi' 
tur;  si  pero  non  imperitia  fie^  ,  sed  rimas  habebat  viliosas ,  potesl  esse  excusatus.  Et  ideo 
plerumqne  artìfices  convenire  solente  quum  ejusmodi  malerìae  dantur ,  non  periculo  suo  se  far 
cere:  quae  res  Ex  locato  toWt  actìonem ,  et  AquUiae.  1.  27  }  99  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Sedsiquis  plus  justooneratus  dejecerit  onus  et  servum  occiderit;  Aquilia  locum  habet  :  fuit 
enìm  in  ipsius  arbitrio  ita  Se  non  onerare.  Ham  et  si  lapsus  aliquis  servum  alienum  onere  preS' 
serii:  Pegasus  alt:  Lege  Aquilia  eum  teneri,  ita  demum  si  pel  plus  justo  se  oneropeHt,  pel  negli' 
gentius  perlubricum  transierit.  1.  7  §  2  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  napìs  alteram  contra  se  penientem  obruis.set;  aut  in  gubernatarem  aut  in  ductorem  actir^ 
nani  competere  Damni  btjuriae^  Alfenus  ait.  Sed  si  tanta  vis  navis  fatta  sit^quae  Umpemri 


Tlt.  II.  AD^EGEM  AQmUAM  85 

mn*  azione  oontra  fi  padrone  delle  nave:  se  poi  ci^  aTTenne  per  colpa  dei  marinai,  io 
penso  cbe  basti  l' asione  Per  la  Legge  Aqnilia. 

Cojt  pure  se  una  pietra  cade  da  un  carro^  e  rompe  o  fracassa  qualche  cota;  è  deciso 
che  il  carrettiere  sia  tenato  all'  azione  Per  la  Legge  A^pilia,  se  le  pietre  sono  cadute 
per  essei*e  state  da  lai  malamente  poste  sai  carro. 

È  cosa  notissima,  che  anche  il  mulattiere  è  tenuto  à  titolo  di  colpa,  ae  non  arendo 
per  imperizia  potuto  trattenere  l' impeto  delle  mule,  queste  schiacciarono  un  servo 
altrui. 

Si  dice  loatetso  di  quello  che,  a  cagione  delibi  sua  debolezza,  non  potè  contenere  Tim- 
pcto  delle  mule^  né  sembra  cosa  ingiusta  cbe  la  debolezza  si  ascriva  a  colpa,  percliè 
ninno  debbe  incaricarsi  di  cosa  la  quale  egli  sappia  o  debba  sapere  che  per  la  sua  de- 
bolezza può  riuscire  pericolosa  ad  altrui. 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo  anche  in  riguardo  alla  pertona  di  quello  che 
per  imperizia  o  debolezza  non  potè  trattenere  1*  impeto  del  cavallo  cV  egli  montava. 

Sopra  la  guai  cosa  Alfeno  porta  un  helt  esempio  :  Due  carrettoni  carichi  e  tirati  da 
mule  salivano  il  monte  Capitolino,  ed  i  mulattieri  del* primo  lo  sollevavano  per  la 
pjirte  di  dietro,  affinchè  le  mule  potessero  tirarlo  più  facilmente.  Or  avvenne,  che  que- 
sto carro  superiore  cominciò  a  retrocedere,  ed  essendoti  ritirati  i  mulattieri  che  si 
trovavano  fra  i  due  carri,  il  secondo  carro,  percosso  dal  primo  e  retrocedendo  anche 
esso,  fracassò  un  ragazzo.  Il  padrone  di  questo  ragazzo  domandava  consiglio  per  sa- 
pere centra  chi  egli  dovesse  ijiiuovere  azione*  Risposi  che  la  decisione  dipendeva  intie- 
ramente dai  fatti  della  causa.  Imperciocché,  se  i  mulattieri  che  sostenevano  il  carro 
superiore,  si  sono  spontaneamente  ritirati,  e  quindi  è  avvenuto  che  le  mule,  non  aven- 
do potuto  ritenerlo,  dovettero  indietreggiare, tratte  dal  peso  stesso;  non  ha  luogo  veruna 
azione  centra  il  padrone  delle  mule;  ma  centra  sii  nomini  che  sostenevano  per  di  <lie- 
tro  il  carro  ha  luogo  V  azione  Per  la  Legge  Aqnilia.  Ed  in  vero,  arreca  danno  chi  la^' 
scia  per  propria  volontà  ciò  che  tiene,  in  modo  che  qualcheduno  ne  rimanga  ferito  : 
come  sarebbe  se  alcuno,  dopo  d*  aver  pungolato  un  asino,  non  Io  ritenetae;  od  altri 
lanciasse  un  dardo  o  altra  cosa  che  tiene  in  mano:  entrambi  recherebbero  danno  con 
ingiuria.  Ma  se  le  mule  si  fossero  spaventate,  ed  i  mulattieri,  spaventati  anch*  essi, 
avessero  abbandonato  il  carro  per  non  rimanerne  schiacciati  ;  non  avrebbe  luogo  ve- 
ruu*  azione  contra  di  loro  ma  bensì  centra  il  padrone  delle  mule  (i).  Che  se  né  i  mu- 
lattieri né  le  mule  fossero  causa  dell*  accidente,  ma  le  mule  non  avessero  potuto  rite- 
nere il  peso;  oppure,  facendo  sforzi,  fossero  cadute  e  quindi  il  carro  avesse  retrocesso; 

(i)  Geme  si  vede  del  Titolo:  Si  qmadmpes  eie. 


non  pondi;  mtUam  in  dominum  dandam  adionem  :  sin  aaUm  ctdpa  nauiarum  id  ffaetam  sii, 
paio  AquUiae  svfficere,  1.  ap  $  4  ad  Ed. 

^  Si  exfltìMSUto  lapis  eecàerii ,  et  qmd  ruperit  pdjref^érìi;  AqnUiae  actione  pUmstrarìum  ten^ 
ri  placet ,  si  nude  composuit  Inpides  et  ideo  iapsi  sunL  snp.  <L  L  37  §  33. 

Mafionem  quoque,  si  per  imperiiiam  impetum  mularum  retmere  non  potMterii ,  si  ea  alienum 
hominem  oòtritferini;  vulgo  diciiur  culpae  nomine  teneri 

Idem  dicitur  et  si  propter  infirmitatem  sustinere  mularum  impetum  non  poiaerit.  Jfee  pidetur 
iniquamsi  infirmitas  culpae  annumeretur;  cum  affectare  quisque  non  debeai,  in  quo  pelintelii- 
gii ,  pel  intelligere  deòet ,  infirmitatem  'suam  olii  periculosamjìuuram. 

Idem  Juris  est  in  persona  ejus,  qui  impetum  equi  quo  oeheòatur,  propter  imperiiiam  pel  in» 
firmitaiem ,  retinere  non  poierit,  sup.  d.  L  8  $  1. 

In  clivo  Capitolino  duo  plausira  onusta  mùlae  duceòant:  prioris  plaustri  midiones  comfersum 
plaustrum  suòlevabanty  quofadle  mulae  dacerenL  Interim  superìus  plaustntm  cessini  ire  coepit; 
et  quum  nudionest  qui  inter  duo  plausira  fiterunt,  e  medio  exissenl,  poster ius  plaustrum  a  prio* 
re  percussum  retro  redierai,  et  puerum  cujusdam  obtriverat,  Dominus  pueri  consuleòat  cum 
quo  se  agere  oportereL  Respondi  :  In  causa  Jus  esse  positum*  Nam  si  muliones  qui  superìus 
plaustrum  sustinuissent ,  sua  sponte  se  suòduxissent;  et  ideo  factum  ossei  ut  mulae  plaustrum 
retinere  non  possint  atque  onere  ipso  retraherentur;  cum  domino  mularum  nullam  esse  aciùh 
tiem^  sed  cum  hominibus,  qui  conpersum  plaustrum  sustinuissent^  Lese  AquUia  agi  posse*  Stani 
nUulomùius  eum  damnum  dare ,  qui,  quod  sustinerei,  minerei  sua  piantate  ut  id  taiquem  ferì' 
rei:  peluti  si  quis  aseUum  quum  agiiasset,  non  retinuisset:  aeque  sì  quis  ex  manu  ieà/m  aui 
alìud  quid  immisisset,  damnum  injurìa  darei,  Sed  si  mulae,  quia  aliquid  reformidasseni ,  et  mi> 
iioaes  timore  permati  ne  opprimefentur  plaustrum  reliquissent;  cum  kominilus  adionem  nullam 
esse ,  cum  domina  mularum  esse»  Quod  si  neque  mulae  ncque  ìiomines  in  causa  esseni,  sed  ma' 
ias  teiinere  onus  nequissent;  ani  quum  eonniiereniur. ,  lapsae  concidìssent ,  et  ideo  plaustrum 
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e  iieppare  i  mtaliiuieiri  aTMsero  potato  per  di  dietro  sostenere  il  ptto  del  ciirro^^  non 
avre|}|>e  luogo  l*  azione  nò  centra  il  padrone  delle  male,  né  eontra  i  mulattieri.  E  cer- 
to però  che,  comunqofc  sia  stata  la  cosa,  centra  il  padrone  delle  mule  del  carro  posle-* 
riore  non  si  può  muovere  astone  perchè  non  da  sé,  ma  piercosse  (i)  retrocessero* 

Fin  qui  delT  imperizia, 

XXII.  S.®  Del  pari  il  soverchio  rigore  del  precettore  si  ascrive  a  colpa. 

Laonde  se  il  maestro  feri  od  accise  nn  servo  in  iscuola,  si  domanda  s*  egli  sia  tenu^ 
to  air  azione  Per  la  Legge  Aquilia^  come  se  avesse  recato  danno  per  ingiuria.  Giuliano 
dice  essere  tenuto  chi  avesse  tolto  un  occhio  al  discepolo  in  iscuoLs.  Molto  più  adunque 
si  dovrà  dire  lo  stesso  nel  caso  di  uccisione.. 

Egli  propone  poi  questo  caso:  Un  calzolajoy  egli  dice^  percosse  nella  testa  colla  £or-' 
ma  di  un  calzare  un  ragazzo  ingenuo  figlio  di  famiglia,  che  imparava  il  mestiere  da 
lui  e  non  sapeva  far  bene  ciò  che  gli  aveva  insegnato,  e  lo  percosse  in  modo  che  gli 
hultò  foori  un  occhio.  Giuliano  dice  pertanto:  Qui  non  compete  in  vero  V  azione  Per 
le  iaginrie,  perché  il  calzolaio  non  percosse  il  ragazzo  per  fargli  ingiuria,  ma  per  cor- 
reggerlo e  fargli  apprendere.  Avrà  forse  luogo  1*  azione  Per  la  locazione?  Egli  ne  du" 
bì^,  perchè  quegli  che  insegna  ha  facoltà  cU  dare  un  leggiero  gastigo.  Ma  non  dubito 
altrimenti  che  si  possa  muovere  V  azione  Per  la  Legge  Aquilia  (a). 

Lo  slesso  Giuliano  dice,  che  il  padre  otterrà  mediante  quest*  azione  il  risarcimento 
di  quanto  è  minore  il  vantaggio  eh*  egli  può  in  seguito  ritrarre  pel  difetto  dell*  ocxhio 
dall  opera  del  proprio  figliuolo;  ed  otterrà  eziandio  il  rimborso  delle  spese  incontrate 
per  la  cura. 

XX Ili.  Dalle  cose  dette  risulta  ad  evidenza  quale  danno  si  debba  riputare  f aito  con 
ingiuria* 

Ma  il  danno  non  va  riputato  iaUj  quando  fu  colonato  da  un  casofortuHo^  che  non 
si  poteva  prevedere, 

P,  e.  Inentre  alcune  persone  giocavano  alla  paUa>  una  di  esse  volendo  coglierla  die- 
de una  spinta  ad  un  giovane  servo;  il  servo  cadde,  e  si  ruppe  una  gamba.  Fu  doman- 
dato se  il  padrone  del  servo  potesse  muovere  l*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  contra 
quello  che  spingendo  il  servo  ì*  avea  fatto  cadere.  Risposi  di  no;  che  ciò  avvenne  per 
caso  e  non  per  colpa. 

Altro  caso:  Io  ti  tiedi  ad  imprestito  un  cavallo.  Mentre  tu  lo  cavalcavi  in  compagnia 
di  altri  cavalieri,  uno  fra  questi  andò  addosso  al  tuo  cavallo  e  ti  fece  cadere  a  terra,  e 
per  queir  accidente  si  ruppero  le  gambe  del  cavallo.  Labeone  nega  cho  contro  di  te 
abbia  luogo  verun*  azione. 


ii 


i)  Vedi  11  tit.  precedente  n.  8. 

(2)  Goll'^izione  aule ,  perchè  TazioDe  diretta  cfompete  d  solo  padrone  ,  e  qiaoo  è  proprìameiite  pa- 
drone di  nn  uomo  liberoi 


cessim  redisset;  atque  ?ii,  quo  conpersum  fiUssett  omis  éusdnere  nequissent;  neque  otm  domi' 
no  mtdaram ,  neque  cum  homini&us  esse  actionem*  tUud  quidem  certe:  quoquomodo  res  se  hoòc 
ret ,  cum  domino  posteriorum  nuttarum  agi  non  posse;  quoniam  non  sua  spente^  sed  percussae 
retro  redissenL  L  6d  §  a  Àlfen.  llb.  a  Digest. 

XXn,  Praeceptoris  nimia  saevitia  culpae  aseignatuf.  L  6  Pani.  lih.  9ft  ad  Ed. 

Si  magisier  in  disdpUna  vtdneraperit  sertmm  pel  oceideril;  an  Aquilia  teneatur ,  quasi  do" 
mnum  injuria  dederit?  Et  Juliamis  scribit:,  Aquilia  teneri  eum  »  qui  ebucaperat  ditcipulum  in 
disciplina.  Multo  magis  igitur  in  occiso  idem  crii  dicendum,  * 

Proponilur  autem  apudeum  species  talis  :  Sutor ,  inquit ,  puero  discenti  ingenuo  filicfiimiiias 
parum  òen^acienti-  quod  demonstraveroÈ  sforma  ctdcei  cervicem  percossiti  ut  ocalus  puero  per- 
fitnderelur,  Dicit  igitur  JuUanus:  Injuriarum  quidem  actionem  non  competere ,  quia  nonfacien* 
dae  injuriae  causa  percusserit^  sed  monendi  et  docendi  causa,  An  Ex  localo?  Duòitat,  quia  le* 
vis  dunlaxat  castìgalio  Concessa  est  docenti  Sed  Legè  Aquilia  posse  agi  non  duùito*  L  6  $  3  Ulp. 
IIL.  1.7  ad  Ed. 

Qua  aciione  palrem  conseculurum  ait,  quod  minus  ex  operisfilii  sui  propter  pitiatum  oculum 
sit  haòiturus;  et  impendia ,  qwte  prò  ejus  curatone  feceril,  L  7  ibid* 

XXm.  Quum  pila  complures  biderent,  quidam  ex  his  serpulumt  cum  pilam  percipere  conarh" 
tur,  impulil:  serpus  cecidit  et  crusfregit,  Quaereòatur  an  dominus  serpuli  Lege  Aquilia  cum  eo,\ 
cujus  impulsus  ceciderai ,  agere  potesl,  Sespondi^  non  posse;  cum  casu  magis  quam  culpa  vide^ 
retar  factum,  1.  Sa  $  4  Alien.  IIL.  a  Dij^est. 

Equum  tiòi  commodavi;  in  eo  tu  quum  equitares ,  et  una  quum  phtres  equitarent,  unus  ex  his 
irruU  in  equum  teque  dejecit;  et  eo  casu  entra  eqm/racta  sunt,  Labeo  negai  tecum  ullam  actio* 
nem  esse,  1.  67  Jarolen.  lilt.  S  ex  Posterìoribns  Labeonis. 
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Si  noti  (li  pauag^t  Ma  ee  ciò  a^yenne  per  colpa  del  cavaliere,  io  credo  che  ti  pos- 
sa maoTere  azione  centra  il  cafaliere,  non  oontra  il  padrone  del  cavallo. 

XXIV.  Il  danno  ò  spezialmente  riputato  senza  ingiuria  quando  fu  cagionato  da  una 
pef*9ona  priva  delV  uso  della  ragione^  e  per  conseguenza  incapace  cT  ingiuria. 

Perciò  domandiamo  se,  qnanjo  il  furioso  reobi  danno,  abbia  luogo  o  no  l* astone 
Per  la  Legge  Aquilia.  Pegaso  nega,  dicendo:  In  vero,  qual  colpa  ha  colui  eh*  è  fuor  di 
aenno?  Questo  è  venssimo.  Non  avrà  dunque  luogo  l'azione  della  Legge  Aquilia;  co- 
me non  avrebbe  luogo  se  il  danno  fosse  slato  cagionato  da  un  quadrupede  o  fosse  c.i-< 
dnta  una  tesola.  Si  mra  lo  stesso  se  un  infante  fo  quello  che  recò  il  danno.  Ma  ^e  fu  nn 
tmpubere,  Labeone  dice  che,  essendo  egli  soggetto  ali*  azione  Per  ftirto,  sarà  pure  sog- 
getto a  quella  Per  la  legge  Aquilia  j  il  che  stimo  esser  vero,  purché  sia  già  capace  di 
ingiuria. 

XXY.  Un  danno  permesso  dalla  Legge  non  si  reputa  cagionato  per  ingiuria.  *\ 

Ed  in  veroj  ninno  cagiona  danno  se  non  facendo  ciò  eh'  egli  non  ha  diritto  di  fare. 

Perciò  quelli  che,  non  potendo  altrimenti  difendersi,  cagionnrono  qualche  danno, 
non  sono  colpevoli  ;  imperciioochè  tutte  le  leggi  •  tutti  i  diritti  permettono  di  respin- 
gere la  forza  colla  forza. 

Laonde  se  io  ammazzo  il  tuo  servo  che  m*  insidia  per  rubarmi,  sarò  sicuro  j  imper- 
ciocché la  ragione  naturale  permette  di  difendersi  contro  il  pericolo. 

Ma  non  e  permesso  di  uccidere  se  non  quando  non  sia  possibile  di  difendersi  in  air 
irò  modo. 

Perciò  la  Legge  delle  XII  Tavole  permette  di  uccidere  un  ladro  colto  di  notte  tem- 
po, purché  se  ne  chiami  testimonianza  con  clamore  (1)»  Talvolta  essa  permette  di  ne- 
cidere  quello  che  oosl  venisse  colto,  se  si  difende  a  mano  armata,  e  sempre  dopo  di 
averne  chiamato  testimonianza  con  clamore. 

£  chiunque  altri  avesse  ucciso  un  uomo  che  'gli  si  fosse  gittato  sopra  a  mano  arma- 
ta, non  si  reputerebbe  che  lo  avesse  ucciso  con  ingiuria:  e  se  alcuno  per  paura  di 
morte  avesse  ucciso  un  ladro,  certamente  egli  non  sarà  tenuto  all'  azione  Per  la  Legge 
Aquilia.  Ma  se  uno,  potendolo  prendere,  preferì  di  ucciderlo,  si  dovrà  dire  eh*  egli  ha 
pommesso  ingiuria.  Egli  é  dunque  soggetto  anche  alla  Legge  Cornelia. 

XXYI.  Egh  è  in  vero  permesso  di  uccidere  impunemente  un  ladro  che  attenta  alla 
nostìHi  vita  ;  ma  non  e  permesso  nemmeno  di  ferire  quello  che  fugge  portando  via  le 
cose  nostre f  qualora  egli  prima  non  ci  avesse  percossQj  come  si  può  vedere  nel  caso  se- 
guente f 

(1)  QueitQ  noD  é  il  senso  della  Legge  delle  XII  Tavole,  la  quale  permetterà  di  uccidere  in  qiialun- 
que  modo  II  ladro  notturno.  Noodt  crede,  che  la  Le^e  Aquilia  comandaMO  questo  clamore,  affinchè 
r  uccisore  fosse  scusato  anche  di  quella  lierissima  negligenza  che  la  Legge  Aquilia  punisce  ;  e  perciò, 
(chi  non  avesse  fatto  clamore,  non  sarebbe  soggetto  qUa  Legge  Conietia }  ma  beniA  alla  Legge  Aquilia. 
Co9l  Noodt  (liò,  1  Oàserv.  1,  cap.  \ò.) 

■  I  !■■         II^IWII.I       ■Il  ■  ■         I    I       I         II       y  I         W  WWI  !■  ■.■■■li  I       II  II         I  K.       ■       ■!■  UHI  I      II i  I 

Sed  si  e^uitìs  euipa  factum  esspi;  atm  eqmte  sane,  non  eam  equi  domino ,  agi  posse  vemm 
putti,  d.  1.  67. 

XXIF.  Bt  ideo  qttasrimuSj  sijurìosus  damnum  dederii,  an  Legis  Atfwlias  Mlio  siL  StPegét- 
sus  negéwit:  Qune  enim  in  eo  culpa  sit^  cum  suae  mentis  non  sii?  Et  hoc  est yerìssimum.  Ocs* 
saòli  igkur  Atfuiiiae  actio;  qaemadmodum  si  quadrupes  damnum  dederit^  AquUia  cessata  autsf 
tegtda  ceciderìt.  Sed  et  si  infans  damnum  dederit ,  idem  erit  dicendum.  Quod  si  impubes  ifffe^ 
ce/it;  Laòeoait ,  qma  [Furti  tenetur ,  teneri  et  Aquilia  eum:  et  hoc  putp  pe/wn»  si  sit  jam  injw 
riae  eapax.  L  6  §  3  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XXV.  Nemo  damnum  facit,  nisi  qui  id  fecit ,  quodfacere  jus  non  habet,  L  161  de  Reg.  Jurts 
Paoì.  libi  54  ad  Ed. 

Qui ,  cum.aliter  tueri  se  non  possunt ,  damni  culpam  dederint,  innoxii  sunt.  Vim  enim  vid&- 
/enaere  omnes  Leges  omniaque  jura  permittunt.  L  4^  §  4  Pani.  lib.  10  ad  Sabin. 

Itaque  si  servum  tuum  latronem ,  insidi<Mntem  mihi ,  oecidero;  securus  ero,  Nam  adifertus  pe- 
riculum  naturaUs  ratio  pemùttit  se  d^endere»  1.  4  Ckùus  lib.  7  ad  Ed  Provino. 

Lex  XII  Taòulamm  Jurem  noctu  deprehensum  occidere  pemàtdt  :  ut  tnmen  id  ipsum  cum 
clamore  testificetur,  Interdiu  autem  deprehensum  ita  permìtdt  occidere,  si  is  se  telo  d^fimdat; 
ut  tamen  aeque  cum  clamore  testificetur,  d.  1.  4  $  i* 

Sed  et  si  quemcumque  alium  ferro  se  petentem  quis  occiderit,  non  pidebitur  injuria  occidisse: 
et  si  metu  quis  martisfurem  occiderit;  non  duòitaòitur  qtfin  Lego  Aqmlia  non  teneatur.  Sin  au- 
tem, quum  posset  apprehendere ,  maluit  occidere;  magis  est  ut  infuria  fecisse  pideatur.  Ergo  et 
Cornelia  teneòitur,  1.  5  Ulp.  lib.  t6  ad  Ed.  « 
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Uo  taVeriMio  «  mossanoile  poM  una  lucerna  aopra  una  pietra  dclb  airada  :  un  pns- 
saggicro  la  porlo  via:  il  Ufernafo,  avendolo  raggiunto,  gli  ritloaiandava  la  tba  lucer- 
na» e  lo  tratlencva.  Quegli»  onde  oberarci»  couiiuciò  a  bastonare  il  taTerna)o  con  uno 
staftìle  ebe  teneva  in  mano,  nel  quale  era  uno  stocco  )  onde  essendosi  fatta  maggiiire  la 
auifa,  il  tavernaio  cavò  un  occhio  a  quello  che'  aveva  portato  via  ia  lucerna.  Égli  con- 
sultava, se  si  dovesse  o  no  stimare  aver  lui  recato  danno  con  ingiuria,  mentre  era  stato 
primo  egli  percosso.  Risposi  che,  qualora  .non  gli  avesse  a  bella  posta  cavato  l'ocohio  , 
non  sarebbe  colpevole  di  danno  con  ingiuria,  ina  che  la  colpa  sarebbe  dalla  parte  di 
quello  che  primo  lo  percosse  con  lo  stafole:  se  |ioi  il  tavernaio  non  Cosse  sitilo  prima  ba- 
stonato, ma  si  fossa  assuffato  nel  volere  strappargli  la  lucerna,  egli  avrebbe  operato 
con  colpa. 

£  se,  banche  primo  fossi  sttUo  percosso^  lanciai  un  sasso  conlra  il  mio  avversario  per 
difendermi  ^  ed  in  veoc  di  ferir  lui,  feri  un  passaggero^  sarò  tenuto  ali*  azione  Per 
la  Legge  Aqniliai.  imperciocché  non  è  lecito  ferire  se  non  quello  che  fa  violenza,  ed  an- 
che qnrsto  purché  ciò  sia  per  difendersi,  non  mai  per  vendicarsi 

XXVII.  Avvi  iiUiavia  un  caso  in  cui  è  lecito  uccìdere  per  vendetta  un  uomo  impune^ 
mente;  imperciocché  chi  uccide  un  servo  altrui  colto  in  adulterio,  non  è  soggetto  a 
questa  Legge. 

Fi  e  €uicora  un  caso  in  cui  si  pub  impunemente  uccidere  con  aggressione  i  imperr 
ciocche  se  alcuno  tn  lotta  o  in  pancrazìo  (i),  o  facendo  a*  pugni  ha  ucciso  un  altro,  e 
ciò  è  accaduto  in  pubblico  certame^  non  ha  luogo  la  Legge  Aqnilia  ^  poiché  il  danno  si 
stima  dato  non  per  fare  ingiuria,  ma  per  dimostrar  valore  ed  acquistarsi  gloria.  Ciò 
non  va  applicato  al  servo  ^  perchè  i  soli  ingenui  sogliono  esercitarsi  in  questi  giuochi  j 
ma  va  applicato  al  figlio  di  famiglia  che  fosse  rimasto  ferito  (a).      « 

Certamente  se  fo  ferito  uno  mentre  cedeva  (3)  ,  avrà  luogo  la  Legge  Aquilia^  ovvero 
•e  fu  ucciso  nel  pubblico  combattimento  un  aervo  ;  qualora  questi  non  avesse  combat- 
tuto con  lioensa  del  padrone,  poiché  in  4al  caso  la  Legge  Aquilia  non  ha  luogo. 

XXVIII.  Aitiamo  ceduto  quando  la  Legge  permettadi  ferire  e  di  uccìdere  un  uomo. 
Anche  in  altre  coar  essa  talvolta  ci  permette  di  cagionare  danno  parchi  una  forza 

maggiore  ci  costringa.    ' 

Quindi  allorché  ai  dic«  che  La  Lboob  Aquzua  ysmsBOVXTA  n  daitko  «boato  «sa  ur- 

(i)  Gombattiiiièiito  nusio  di  pngtUio  e  di  loiu  {Phu.  Ub,  a  9ympos.  cmp.  4^. 

(a)  Cioè,  al  padre  noo  competerà  raxìooe  Per  la  Leue  AquiUa  »  oooib  gli  compelerd^lie  s»  il  figKà 
fosse  rimasto  ferito  altrove.  Vera  per  altro  ragione  di  dubitare  se  il  figlio  di  iayùgUa  potesse  oombatto* 
re  senxa  permissione  del  padre  »  aHa  podestà  del  <|nnle  era  soggetto. 

(3)  Perche  non  h  atto  da  valoroso  il  percaotare  quello  «he  cede. 


XJPFI.  Taòem4irÌMS  in  semita  itoctm  supra  lapiiem  kteermmmposuerat^  quidam  praeteriems  eam 
Sttstulerat  :  taòemarius  eam  coitsecntas,  àteemam  repaseeòat  etfugientam  reiittebai.  Jtfe  /Uigei- 
In  qttod  in  mona  ha&e6at ,-  in  quo  dohn  inerat,  veròerare  taòermarimm  eoeperat  ut  se  mitterei. 
Ex  eo  mafore  rixa/acta ,  tabemarius  ai  qui  lucernam  sustulerat ,  oeubun  effoderaL  dusuieòat 
itum  damnum  iitjuria  non  pìdetur  dedisse ,  quoniam  priar  Jlagetto  percmssus  esset,  Respondi: 
Ifisi  data  opera  effodissat  ocuium ,  non  videri  damnum  infuria  feeisse:  cuipam  enim  penes  eum 
qui priorfiagello  percossiti  rosidere:  sed  si  aò  eo  non  prior  vapulasset ,  sedy  eum  ei  lucernam 
eripere  veliet ,  rixatas  esset;  taòemarii  culpa  factum  viderL  L  6a  i  i  Alfenoa  Ub.  a  Digest. 

Sed  sit  defindeiidi' mei  causa^lapidem  in  adt>ersarium  misero;  sed  non  eum,  sed praetereuU' 
Sem  percussero;  teneòor  Lege  AquÙia.  lilum  enim  sobim ,  qui  pim  inferi  ,  ferire  conceditur;  ai 
hoc ,  si  tuendi  duniaxat ,  non  etiam  ulciscendi  causa  factum  sit^  L  46  ^  4  ^  *^  **  PauL  lih.  io 
ad  Sabin. 

XXFII,  Qui  occidit  adulterum  depr^hènsum  serpum  aUenum ,  hae  Lege  non  ieneòitur.  L  3o 
Paul.  lib.  aa  ad  Ed. 

Si  quis  in  colUtctàtione  pel  in  pancratio  »  Mpugiies  dum  inter  se  exercentur,  aRus  alium  oc 
dderit;  si  quidem  in  puòiico,  certamiue  alias  alium  occiderit;  cessat  Aquilia  :  quia  g^priae  eausa 
et  pirtutis,  non  injuriae  gratin  Ptdetur  damnum  datum.  Soc  autem  in  serpo  non  procedit ,  fuo^ 
kiam  ingenui  solent  certare  :  in  filùifamilias  pulnerato  procediL 

Piane  si  cédentem  pulneraperit t  erit  Aquiline  locus;  aui  si  (non  (*))  in  certamine  serpum  oc" 
cidit;  nisi  domino  committente  hoc  factum  sit  :  tane  enim  AquUia  cessaL  1.  7  i  4  I^lp>  1^  *8 
ad  Edict. 

XXniL  Quod  dicitur  DjUHom  Ihjvjua  djOvm  AqutuA  msiseqpt  %  sic  erit  accipiendum ,  ut  p<- 

(*)  La  ragione  del  contesto  persuade  che  sii  debba  levare  la  negativa  non. 


TIT.  U.  AD  UEGEM  AQUILIAM  89 

GnnuA)  si  deBbe  ialenilere  che  il  danno  è  da  ripataui  dato  per  inginrìa  quando  insie- 
me col  danno  si  hfse  akràiqaakbe  torto:  porche  non  aia  stato  fatto  per  costringimen- 
to'di  forza  maggiore:  come  dioeCdso  in  rigaardo  a  qaeno  che^per  arrestare  i  progres- 
si di  nit  incendio,  distrasse  la  casa  del  micino.  Qaesto  Ginreconsalto  scrive  che  in  tal 
caso  non  ha  luogo  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia^  dachè  se  egli  distrusse  la  casa  del 
▼icino,  lo  fece  per  giusto  timore  che  1  incendio  non  giungesse  fino  alla  sua  ^  e  tanto 
ee  il  fuoco  è  poi  giunto  alla  casa  eh*  egli  ha  distrutto,  quanto  se  fii  estinto  prinia  (1), . 
egli  pensa  che  la  Legge  non  ahhia  effetto  contro  di  lui. 

Labeone  scrive  eziandio:  Se  l' impeto  de'  venti  spinse  una  nave  nelle  gomene  delle 
ancore  di  un*  altra,  ed  i  marinai  le  tagliarono,  non  competerà  verun*  azione,  qualora 
^  essi  non  abbiano  potato  liberarsi  in  altro  modo  che  col  tagliare  le  gomene.  Lo  stesso 
Labeone  e  Proculo  pensarono,  che  ciò  si  debba  applicare  anche  al  caso  delle  reti  dei 
pescatori  nelle  quah  avesse  drtato  una  nave.  Certamente  se  ciò  avvenne  per  colpa  dei 
marinai,  avrà  luogo  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia. 

Per  altro  non  è  permesso  in  Diritto  u  cagionar  danno  alle  cose  altrui  neppure  per 
respingere  la  ifigiuria  che  ci  viene  fatta^  qualora  sia  possibile  di  respingerla  in  altro 
modo. 

Perciò  Pomponio:  Quegli  che  trova  il  bestiame  altrui  nel  suo  campo,  dee  scacciarlo 
cosi. come  scaccerebbe  il  suo  proprio^  perchè,  se  ne  ha  sofferto  qualcne  danno,  egli  ha 
sue  azioni  per  farsene  risarcire.  Quindi  quegli  che  trova  nel  suo  campo  il  bestiame  al- 
imi, non  ha  il  diritto  di  .rinchiuderlo^  e,  come  abbiamo  detto,  non  debbe  agire  altrì- 
menti,  che  se  fosse  suo;  ma  dee  farlo  andar  via  senza  recargli  danno,.oppurc  avvertir- 
ne il  padrone  onde  venga  a  riprenderselo. 

Similmente  Quinto  Mncio  scrìve:  Uno,  scacciando  a  forza  dal  suo  campo  una  ca- 
valla che  ivi  pascolava  ed  era  pregna,  la  fece  abortire.  Si  domandava  se  il  padrone  della 
cavalla  avesse  o  no  contro  di  quello  l'azione  Per  la. Legge  Aquilià,  avendo  la  bestia  abor- 
tito sotto  le  percosse.  Se  la  percosse,  ovvero  la  scacciò  con  violenza -premeditata,  fu 
stanziato  che  abbia  luogo  quest'  azione. 

XXiX.  Ma.  non  si  reputa  che  abbia  cagionato  un  danno  permesso  dalla  Legge  que- 
gli che  fa  di  propria  autorità  cih  che  avrebbe  potutgfare  mediante  V  autorità  ael  Ma- 
gisireUo. 

Percib  Proculo  scrive  che,  se  tu  hai  atterrato  nn  coperto  ch'io  teneva  senza  diritto 
sopra  la  tua  casa,  io  potrò  muovere  contro  di  te  V  azione  Pel  danno  con  incuria  ;  poi- 

(1)  Sèju  estinto  prima  8i  anÌTare  alla  casa  distrutta;  parchi  però  fosse  probabile  che  ri  sareb- 
be arrirato  se  la  casa  non  fosse  itata  distrutta.  Sarebbe  altrimenti  se  la  si  fosse  distrutta  per  raao  timo- 
re »  dok  se  il  fuoco  non  sarebbe  arrirato  «  quand*  anche  la  casa  non  fosse  stata  distrutta.  Gos)  bisogna 
eonciliare  questa  legge  colla  L  f  ^i^ff.  Quod  vi  omU  clam^  or'è  detto  che  ad  un  privato  non  i  permes- 
so il  distru^ere  la  casa  del  ricino  per  arrestate  nn  incendio  »  e  che  dahbe  aver  luogo  la  condanna  nel 
simpla  se  il  inoco  non  ri  lusso  poi  giunto. 


Heatur  damnum  injuria  datum^  quod  cum  damno  injuriam  attulerit  nisi  magna  ui  cogente,  fae^ 
rit/ifctum;  ut  Celsus  scrìòit  circa  enm  (jui ,  incenda  arcendi  gralia ,  pìetnas  aedes  ini&rcfdìt, 
Jfam  hic  scrìbit  cessare  Legis  Jquiliae  actìonem  :  justo  enìm  meta  ductus,  ne  ad  se  ignis  perue- 
niret,  vicinas  aedes  intercidityetsivepervemt  ignis  sbfe  ante  exstinctus  est,  existimat  Legis  Aqui» 
Uae  actianem  cessare^  1.  49  $  1  Ulp*  hb.  9  Disput.  > 

Item  Laòeo  scrìòit:  Sì  guum  vi  ventorum  navis  impulsa  esset  injunes  anchorarum  alterius , 
et  nautaefitnes  praecìdissent;  si  nullo  aUo  modo^,  nisi  praecisis  fiinibus ,  explìcare  se  potuU , 
rtuttam  actionem  dandam.  Idemque  Laòeo  et  Proculus,  et  circa  retia  piscatorum,  in  quae  navis 
incidenU ,  aestimarunt.  Piane  sì  culpa  nautarum  id  factum  esset,  Lege  Aquilia  agendum,  L  29  § 
3  Ulp.  lih.  18  ad  EdicL 

Pomponius  :  Quamvis  alienum  pecus  in  agro  suo  guir  deprehendisset,  sic  illud  expellere  de» 
het ,  quomodo  si  suum  deprehendisset;  quoniam  si  quid  ex  ea  re  damnum  cepìt,  haòei  proprias 
aeiiones,  Haque  qui  pecus  alienum  in  agro  suo  deprehenderit,  nonjure  id  includiti  nec  agere  il' 
Istd  aliter  deòet ,  quam  (ut  supra  dixinuus)  quasi  suum:  sed  pel  abigere  deòet  sino  damno ,  vel 
admonere  dominum  ut  suum  recipiaL  1.  39  $  1  Pompon,  iib.  .17  ad  Q.  Mucium. 

QuintiU  Mueius  seriòit  :  Equa  quum  in  alieno  pasceretur;  in  cogendo  quod  praegnans  eroi , 
ejeeiL  Quofireòatur ,  dominas  ejus  posse  ne  cum  ep  qui  coègisset ,  Lege  Aquilia  agere;  quia 
equam  in  iciendo  ruperat  ?  Si  percussisset  »  aut  consulto  vehementius  egisset ,  visum  est  agere 
poese.  d.  L  39. 

XXiX.  Si  protectum  meum ,  quod  supra  domum  tuam  nullo  jure  haòeòam  ,  recidisses ,  posse 
me  tecum  Damai  injuria  agere^  Pr^cuìus  scriLijl,:  Deùuisti  enfm  jff^cum  Jvs  mat  ftoN  ssse  pm,o» 

OL.    U.  IZ  ^ 
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che  ta  do? CTI  impetirmì  addacendo  Chb  io  ifoif  ho  il  dibitto  J>i  TsmiiiE  vw  coPBaTo  : 
e  non  è  cosa  eqaa  che  io  abbia  a  rÌBentire  il  danno  dal  taglio  delle  mie  iraTi  da  te 
fatto.  Altrimenti  è  da  dirti  in  fona  di  un  Rescritto  dell* Imperatore  Severo;  il  (]|oale9 
nel  caso  di  un  acqoidotta  fatto  passare  per  la  casa  di  ano  sensa  diritto  di  servita  ,  re- 
scrisse che  Potbya  QfU^GJJ.  ATTBAYBBSARLO  DI  PB09BIA  AUTORITÀ.  E  CÌÒ  COa  ragio- 
ne J- perchè  v'  è  fra  i  due  casi  questa  differenza:  che  il  primo  fece  il  coperto  nel  proprio 
fondo  9  ed  il  secondo,  fece  Tacquidotto  nel  fondo  al  trai. 

SEZIONE    IL 

A  chi  9  aaitra  chi  competa  T  azione  Per  la  Legge  Aquilia, 

§  u  A  chi  competa^ 

XXX.  L*  a  «ione  Per  la  Legge  Aqailia  compete  al  signore,  cioè  al  padrone* 

E  non  impùrta  cV  egli  detenga  onola  com:  perciò  quesC  azione  compete  al  padro- 
ne anche  per.  ad  servo  faggìtivo. 

Parimente  non  importa  eh*  egli  debba  o  no  conservare  il  domìnio.  Laonde  'Giidiano 
dice  ohe,  se  il  servo  cui  dovevo  restituirti  io  forza  di  clausola  redibitoria^  ha  ripevpto 
qaalche  danno  con  ingiuria,  a  me  compete  V  azione  Per  la  I^egge  Aqailia  j  ed  h>  poi 
ti  dovrò  restituire  tutto  ciò  che  avessi  ricevuto,  quando  fosse  il  tempo  della  redibizione. 

XXXI.  E  siccome  tfuest*  azione  compete  a  quello  eh*  h  il  padrone  y  cod  si  domanda 
chi  agirà  in  forza  della  Legge  Aquilia  se  un  servo  ereditario  fosse  stato  ucciso  ^  poiché 
non  ha* padrone.  Gelso  dice:  La  Legge  vuole  che  il  danno  recato  al  proprietario  fosse 
risarcito:  per  conseguenza  la  eredità  sarà  riputata  proprietaria  (1)3  e  tostochè  sarà 
adita,  r  erede  potrà  esek*citare  tale  azione  (a). 

A  cioè  conjorme  quanto  dice  Pomponioi  Tu  puoi  ricorrere  all'  azione  Per  la  Leggo 
Aquilia  pel  danno  cagionato  alle  cose  ereditarie  dopo  la  morte  di  quello  di  cui  tu  sei 
erede ,  e  prima  che  tu  adissi  j  imperciocché  la  Legge  Aquilia  chiamando  il  proprie- 
tario non  intende  di  chiamare  quello  che  lo  era  (5)  ai  tempo  in  cui  il  danno  ni  cagio- 
nato. Ed  in  vero,  se  s*  intendesse  in  questo  senso,  Fazione  non  potrebbe  neppur  pazsa- 
re  dal  defunto  nel  suo  erede  3  e  tu  non  potresti  dopo  il  tuo  ritorno  intentare  quest'azio- 
ne col  diritto  di  postliminio  per  causa  del  danno  sofferto  durante  la  tua  cattività  pres- 
so i  nemici:  né  si  potrebbe  interpretare  in  altro  modo  la  Legge  senza  recare  gran  pre« 
giudizio  ai  figli  postami  fatari  eredi  del  padre.  Diremo  lo  stesso  in  riguardo  agli  albe- 

(1)  Nel  Gius  è  sorente  dichiarato  ohe  l'eredità  si  considera  come  una  persona  e  ooine  proprietaria 
dei  beni  ereditarli ,  e  che  le  azioni  ad  easa  appartengono. 

(a)  Perchè  coli*  adizione  dell*  eredità  egli  succede  a  quest*  azione  già  acquistata  dalla  eredità ,  comiB 
succede  a  tutti  gli  altri  diritti  ereditaria 

•(3)  Pel  fatto  ;  ma  basta  che  si  possa  supporre  arer  lui  per  V  innanzi  le^ttimamente  posseduto  »  o  sì 
possa  considerarlo  com^  una  sola  persona  con  quello  ohe  allora  era  proprietario. 


TKcwM  BABERS  ogero;  nee  esse  aeqmtm  damnùm  me  pati,  recisis  a  te  meis  tignis,  Aliad  est  di" 
cendumex  Rescripto  Imperatoris  Sefferi^  qui,  et  per  cujus  domum  trajectus  enti  aquaeductus  ci* 
ira  senfitutem ,  rescripsit ,  JuRb  suo  posse  bum  rirrBRctDBRB»  Et  merito  t  interest  enim  quod  hic 
in  suo  protexii,  ilic  in  aUenofecit.  1.  ap  ^  i  UIp.  lib.  18  ad  Bdiot. 

XXX.  Z^gis  AquUiae  aedo  hero  compedt ,  hoc  est^  domino.  1,  1 1  9  5  UIp.  lib.  18  ad  Edict» 
Fu^itìpi  nomine  dominus  habet.  1.  i3  ^  FugitiW  antem.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si^  in  eo  homine  quem  lidi  redJùòiturus  essem ,  damnum  injuria  datum  ossei;  Julianus  ail  ! 

Zegis  AquUiae  actionem  milù  competere;  meque,  quum  coepero  redìtiòere,  tiòi  restituturum.  sup. 
d.  1.  11  §  y. 

XXXI,  Si  senms  hereditarius  occidatur^  quaeritur  qùis  Aquilia  agat^  cum  dominus  nuUus  sii 
nt^us  serpi.  Et  ait  Cèlsus  :  tegem  domino  damna  salpa  esse  pohùsse.  Dominus  ergo  ìtereditas 
haòebiutr;  quare,  adita  hereditate,  heres  pòterit  experiri,  sup.  d.  1.  i3  §  a . 

0&  id  quody  antequam  herettìtatem  adtres^  damnum  admisswn  in  res  hereditarias  est,'Iiegis 
Aquiuae  aetìoném  haòes;  quod  post  mortom  ejus  cui  heres  sìs,  accideriL  Dominum  enim  Lex 
Aquilia  àpptUat ,  non  udque  eum  qui  tunejuerit  quum  damnum  daretur:  nam  isto  modo  ne  ab 
eo  quidem  cui  heres  quis  erit ,  transire  ad  eum  ea  actio  poéerit:  neque  ob  id  quod  tunc  commise 
sum  Juerit  quum  in  hostium  potestate  esseSt  agore ,  postliminio  reversus  ^  poteris.  Et  hoc  oTuer 
constìtuisine  magna  Captione posthumorumli^erorum qui parentiùus  heredes eruat, uonpotmL 


TTF.  II.  AD  LEGEU  AQI3IUAM  gì 

ri  fonivamenCe  tagliati  nel  saddetto  tempo.  Io  penso  che  a  ciò  sin  applicabile  anche 
Y.  ««ione  CoiTT&A  LA  YiOLBNiiA  o  LA  chKVJiESTiJttrA' f  qoalora  uno  abbia  agito  in  pregine 
dizio  di  ana  eredità  non  ostante  la  proibizione  degli  eredi,  oTTero  apparisca  (i)  che 
qoegli  avesse  dovuto  sapere  come  gli  eredi  si  sarebbero  opposti  tostochè  ne  aTeatcro 
arato  cognizione. 

Da  ciò  viene  di  cons6gaensa  che  le^  prima  dell*  acQzione  deUa  eredità,  on  servo  la- 
sciato in  legato  venne  ucciso,  rimane  ali*  erede  (a)  V  azione  Per  la  Legge  Aqoilia  acqui^ 
stata  col  messo  della  eredità:  che  se  il  servo  venne  ferito  primachè  1  eredità  fosse  adi- 
ta, rimane  bensì  nella  eredità  1*  asione,  ma  1*  erede  dee  cederla  al  legittario  (3). 

Che  se  il  servo  lasciato  in  legato  venne  accise  dopo  adita  1*  eredità,  al  legatario  com- 
pete V  azione  Per  la  Legge  Aqailia  ;  qualora  dopo  la  morte  del  servo  sìa  stato  ricono^ 
sciato  il  legato.  Ala  se  Tina  nnansiato,  Giuliano  dice  che  compete  in  conseguensa  V  a* 
sione  air  erede.  . 

Che  se  poi  lo  stesso  erede  fu  quello  che  lo  uccise  (4),  fti  già  detto  che  qoest*  azione 
81  dee  concedere  al  legatario  contra  1*  erede. 

Se  il  legatario  j  che  dopo  la  movie  del  servo  rwudib  il  legato  y  avesse  un  ooUegatario^ 
razione  non  competerebbe  aW erede ^  ma  al  coltegatario* 

Quindi  n  ha.  la  seguente  decisione:  Fu  lasciato  in  legato  il  servo  Stico  a  Tizio  ed  a 
Scio:  mentre  Sejo  deliberava  e  dopoché  Tizio  aveva  vindicato  il  legato,  Stico  venne  ne 
ciso;,  e  poscia  Sejo  ripudiò  il  legato*  Tizio  potrà  intentare  l'azione  come  se  il  legato  fos- 
se stii'to  lasciato  a  lui  solo. 

Perchè  si  reputa  che  il  dominio  sia  stato  accresciuto  a  lui  anteriormente* 

(i)  Nel  qaal  caso  sembra  che  abbia  operato  clsudestioaineote.  Vedi  in  appresso  ìlb.  43  Tit  Quod 
pi  aut  ctam,  . 

(a)  Si  obbietterà  che  si  renata  la  cosa  legata  appartenere  al  legatario  dal  momento  della  morte  del 
testatore.  Rispondo  che  così  e  qnando  al  tempo  deU'actizione  dell'eredita  esi^^esse  la  cosa- di  cui  eoa  Fa-* 
dizione  si  po&sse  confermare  il  legato  ;  ma  che  nel  caso  proposto,  1*  adiaioiia  della  ereditii  non  'ha  po« 
tato  confermare  il  legato  di  an  servo  pk  morto. 

(3)  La  ragione  del  dirarìo  è  ,  che  al  tempo  dell'adizione  di  eredità  il  »étfo  lasciato  in  legato  esiste- 
va ancora,  benché  ferito.  L'adizione  della  eredita  ha  donqae  potato  conferaiare  qaesto  legato,  eppe* 
rò  la  cosa  apparteneva-  tà  legatario  dal  momento  istesso  della  morte  del  testatore:  si  dee  ^lindi  cedere 
a  lui  razione  Per  la  Legge  Acpiilia  acquistata  dall'eredità  relativamente  a  qaesto  servo.  Ma  si  dir»  i 
Perche  qaest*asione  non  compete  essa  al  legatario  aensa  cessione ,  giacché  lo  sitM>nsidera  qual  proprie* 
tarìo  fino  dal  momento  della  morte  del  testatore?  Rispondo  ch'egfr  &  in  vero  considerato  qual  proprie* 
tarìo  fino  d'allora,  ma  che  di  fatti  egli  non  ha  acquistata  la  proprietìi,  se  non  dopo  l'adizione  deH'  ere* 
di^  ;  che  prima  di  quest'epoca  il  serro  apparteneva  all'eredità  ;  e  che  per  oonaeguenza  V  asioos  fu  ao* 
quistata  per  mezzo  di  lui  all'eredità* 

(4)  Bopo  adita  l'eradità;  poichà ,  se  lo  uccise  prima ,  egli  non  sarebbe  tonato  che  all'asiona  Pel  te- 
stamento. 


Eadem  dieemns  et  de  atbcriòus  eodem  tempore  fitrlim  eaesis»  Poto  eadem  dici  posse  etiam  de 
(hoc)  actione  Quod  n  axjt  ctdtt:  si  modo  qvis.  atèt  prohibifus  fiierit;  aut  apparuent  eum  intellige* 
re  deàuisse  aò  etistod  quos  ea  hereditas  periineret  (si  rescissene ,  proìuóitum  iri»  1. 43  Pompon, 
lib.  19  ad  Sabin. 

Side  scrìptarae  eonsequens  est  dicere  tUt^si  ante  adttam  heredhatem^  occidatur  tegatus  ser* 
PUS ,  apud  heredem  remgneat -Aquiliae  odio  per  hereditaiem  acquisiteu  Quod  si  vubieratus  sit 
air  te  aditam  hereditaiem ,  in  hereditate  guidem  actio  remansit ,  sed  cedere  eam  legatario  here* 
dem  oportet»  L  16  Ulp.  lib.  18  ad  Edict 

Si  servus  legatus  post  aditam  hereditatem  sit  occisus ,  competere  Legis  Aqmlìae  acdonem  le- 
gatario ,  si  (non  (*)  J  post  mortem  servi  agnovit  legatum.  Quod  si  repudiavit ,  eonsequens  esse 
ait  JuKanus  dicere,  heredi  competere,  sap.  d.  L  t5  {  3  fin. 

Sed  si  ipse  heres  eum  occidente  dictum  est  dandam  in  eum  legatario  actionem,  L  a4  Paul  lib. 
aa  ad  Ed. 

^  Titio  et  Sejo  Stìchum  legopit.  Deliberante  Sejo,  4pmm  Titius  vindieasset  legatum,  Stichas  oc 
dsus  est:  deinde  Sejus  repudiatfit  legatum.  Perinde  Titius  agore  possiti ac  si soUlegaius  essét. 
t  34  BlarcelL  lib.  ài  Digest  * 

Quia  retro  accrepisse  domintum  ei  pideretur.  L  36  Ulp*  lib.  18  ad  Edict4 

{*)  L'edizione  Volgata  e  quella  d'Aloandro  sopprimono  questa  particella  nega^va,  che  si  trova  nella 
edizione  Fiorentina  e  presso  gì'  Interpreti  GrecL  Ed  in  vero  ,  questa  soppressione  sembra  necessaria 
tanto  per  f  argomento  della  legge  34«  che  tostp  vedremo»  quanto  perche  eUa  h  cosa  certa  in  Diritto  Che 
si  acquista  on  legato  anche  senza  saperlo  \  donde  segue  che  3  legatario  er%  di  pk  proprietario,  benché 


LIB.  IX.  PANDECTARUM 


Simiìmenie  Ulpiano:  Se  il  servo  Stico  veniie  legato  congiaataniente  a  due  persóne,  e 
una  (li  esse  repudiò  il  legato  dopo  la  uccisione  di  quel  servo,  io  penso  pbe  il  collegata- 
rio posta  solo  esercitare  qnest^aiione,  perchè  la  proprietà  si  reputa  accresciuta  a  lui 

anteriormente» 

XXXIlI.  V  azione  Per  la  Legge  Aguilia  competendo  al  solo  proprìeiario ,  ne  viene 
di  conseguenza  che ,  come  Giuliano  dice,  quegli  a  cui  fu  comodata  una  veste ,  non  può 
esercitare  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia  nel  caso  che  la  'veste  sia  stata  lacerata:  ma 
Fazione  compete  al  proprietario. 

Segue  oltreAdactbf  .cnc)  se  alcuno  distmsse  un  sepolcro^  non  ha  luogo  la  Legge  Aqui- 

Si  potrji  bensì  muovere  a  none  eontro  di  lui'  in  ferta  dell'Interdetto  Goktha  la  vio- 
LBNZA  o  LA  CLANDBSTuriTA  (z)^  COSÌ  Gclso  dice  a  proposito  di  una  statua  svelta  da  un 
monumento. 

Il  medesimo  Giureconsulto  domanda  se  ,  non  estendo  questa  statua  nh  impiombata 
né  affissa ,  essa  fosse  iliventata  parte  del  monumento^  ov? ero  se  essa  rimanga  nel  no- 
stro patrimonio  (3).  £M  egli  risponde  ch'essa  £a  parte  del  monumento  non  men  che 
ruma  ove  si  ripongono  le  ossa^  e  che  per  conseguenza  vi  è  luogo.  all'Interdetto  Gox- 

TUA  LA  VIOLEKTZA  O  LA  CLAITOBSTIKITA    (4)- 

XXXIY.  V  azione  diretta  non  è  concessa  se  non  ài  proprieiarioi  ma  t  utile  talvoUa 
h  concesso .  anche  a  chi  non  e  proprietario. 

Quindi  se  alcuno  distrusse  il  mio  acquidotto ,  benché  i  materiali  distrutti  siano  miei, 
tuttavia ,  siccome  il  terreno  per  cui  conduco  V  acqua  (5)  non  è  mio  ,  cosi  mi  si  conce- 
derà piuttosto  r  azione  utile. 

Paolo  insegna  che  ^uesC  azione  si  concede  anche  al  creditore  con  pegno*  CoA  egli: 
Se  venne  ucciso  il  servo  dato  in  pegno ,  al  debitore  compete  1*  azione.  Ma  ano  doman- 
da se  debbasi  anche  concedere  al  creditore  l'azione  utile ^  potendo  egli  averti  interest 


(i)  Sieccmu  il  sepolcro  aoil  appartiene  ad  alcuno,  co^  non  vi  ha  proprietario  acni  quast^azione  pò»* 
sa  competere. 

(a)  Perché  quest*  Interdetto  appartiene  a  dunnqne  pertieae  la  cosa ,  tanto  se  é  posu  sopra  un  ter- 
reno suo ,  quanto  se  sopra  quello  di  un  altro ,  oppore  in  mi  luogo  religioso;  come  si  redtk  nel  dette 
Tit  Qaod  pi  aut  clam, 

Ì3)  Dimanieraché*  per  td  titolo  ci  possa  oonipetere  razione  Per  la  Legge  Aquilia* 
4)  Solamente. 

(6)  Perché  l'acqiiidotto  di  cui  io  mi  senrire  «  lienché  constroito  coi  miei  materia  »  essendo  nel  fon- 
do dtrni,  segue  la  oondiaione  del  Ibndo.  Dunque,  parlando  propriaaMule ,  non  alla  cosa  mia  £1  cagio- 
nato il  danno. 


^k 


Nam  t  sicttt  repudiante  legatario  legatum  ,  heredis  est  aetiò  perinde  oc  si  legatus  non  esset; 
ita  hujus  aciio  est ,  oc  si  soli  legatus  esset.  L  36.  Marcellns  lib.  si  Digest. 

Si  conjunctìm  duobus  legètur  Stichus,  et  alter  eorum  occisum  repudioperit;  poto  conjanctum 
solum  posse  A^ailia  agore,  qma  retro  aecrevisse  dominium  ei  videtur.  L  17  ^  t  Ulp.  lib.  18  ad 
Edict 

XXXm,  Eum,  cui  pestimenta  commodata  sunt^  non  posse^  si  scissa  fuerint,  Lego  Jquilia  ago- 
re ,  Jttliamts  ait ,  sed  domine  eam  competere.  L  1 1  §  p  tTlp.  lib.  18  ad  Ed* 

iSi  sepulcrum  quis  diruit ,  cessat  AgtlUia. 

QuoD  rt  tamen  Aor  clam  agendum  erit.  Et  ita  de  statua  de  monumento  epulsa  Celsus  scriòit 

Idem  quaeriti  si  ncque  ap^mòatafttit  ncque  cffixa}  an  pars  monumenti  effecta  sìtt  anuero 
mancai  in  òonis  nostns.  Et  Celsus  scriòit ,  sic  esse  monumenti  ut  ossuarium ,  et  ideo  Qood  rt 
dVTCLAM  Interdicto  locumfore.  L  a  fi*,  de  Sepulc.  vSoL  Ulp.  lib.  18  ad  Edtet.  praet 

XXXIV,  Sì  quìs  aquaeductum  meum  diruerit;  licei  caementa  mea  su/it,  quae  diruta  sunt;  ta» 
men  quia  terra  mea  non  sii,  qua  aquam  duco;  melius  est  dicere  actionem  utilem  dandam.  L  37 
S  3a  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

^  Pignori  datus  serpus  si  occisus  sit,  debitori  actio  competit,  Sed  an  et  creditori  danda  sit  uti' 
iisj  quia  poteèt  interesse  efus ,  quod  deòitor  sobteudo  non' sit,  aut  quod  litem  tempore  amisit  » 

avesse  avuto  cognizione  del  le^^  soltanto  dopo ,  e  che  per  coasegQénxa  Tasione  Per  la  Legge  Aquilia 
doveva  essere  da  lai  acquistata.  ^ 
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sé)  0  percbè  il  debitore  .non  ^  solvente  p  perchè  lasaa  azione  personale  è  perenta  (1). 
Ma  qui  sarebbe  cosa  ingiusta  che  V  uccisore  del  servo  fosse  in  pari  tempo  obbligato 
verso  il  padrone  del  servo  e  verso  il  creditore;  qualora  non  si  dicesse  che  quel  debitore 
niuna  ingiuria  ha  sofferto ^  mentre  egli  si  trova  libera^to  (a)  in  parte  del  suo  debito, 
e  ansi  può  conseguire  dal  creditore  ciò  che  questi  avesse  ricevuto  di  più  del  suo  cre- 
dito; ovvero  non  si  dicesse  che  il  debitore  fino  dall'origine  debbe  avere  Fazione  Per 
la  Legge Aquilia,  affine  di  ripetere  ciò  cVeccedesse  del  suo  debito.  Per  la  qualcosa,  in 
tutt*  i  casi  ne* quali  si  dee  concedere  al  creditore  tale  azione  ,  a  motivo  dell'insolvenza 
del  suo  debitore  o  a  motivo  della  perdita  della  sua  azione  precedente,  egli  avrà  1*  azio- 
ne Per  la  Legge  Aqnilia  fino  all'  importare  del  suo  credito,  il  che  tornerà  a  vantaggio 
del  debitore;  ed  esso  debitore  avrà  la  medesima  azione  per  ciò  ch'eccedesse  dal  suo  de- 
bito. 

XXXT.  Ma  se  il  serro  serve  alcuno  in  buona  fede,  si  domanda  se  a  quello  che  lo  pos- 
siede di  buona  fede ,  competa  1*  azione  Per  la  Legge  Aqnilia.  Piuttosto  gli  si  dee  oon- 
cedere  l' azione  Pel  fiitto  (3). 

Gialiano  esamina  se  il  fi*utUiario  o  l' usuario  possano  intentare  l' azione  Per  la  Le^ 
gè  Aquilia:  ed  io  penso  che  sia  meglio  il  conceder  loro  per  tal  chiusa  l' azione  utile» 

Ed  altrove:  Io  non  ho  mai  Hubitatd  che  si  debba  concedere  l'azione  utile  al  frut- 
tuario,  ad  esempio  di  quella  Per  la  Legge  Aqnilia ,  contra  colui  che  gli  avesse  ucciso 
un  servo. 

XXXVI.  Un  uomo  libero  può  eserditare  a  proprio  nome  (4)  l' azione  utile  Per  la  Le^ 
gè  Aquilia;  ma  non -l'azione  diretta,  perchè  nessuno  Ta  considerato  qual  padrone  delle 
proprie  membra.  .  ,  •      . 

Si  dirà  per  conseguenza  cAe,  se  un  -padrone  ordinò  che  un  suo  servo  y  già  ferito  mor- 
tai inente,  sia  libero  ed  erede  di  Ini;  e  poscia  qnel  servo  morì;  il  suo  erede  non  può 
esercitare  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  a  titolo  di  quella  ferita.  .  . 

Perchè  le  cose  si  trovano  iti  tale  stato  che  l'azione  (5)  non  poteva  arer  luogo  in  ori- 
gine. 

Simlmenie  Marcello:  Se  Tizio  ferì  mortalmente  un  servo,  e  poscia  il  padrone  di 

ì 

(1)  Si  sappoue  questo  caso  :  Egli  aveva  nn  psfpio  per  nn  credito  la  eoi  azioDe  era  toniporaria ,  ed 
era  estinta  pel  lasso  del  tempo.  Qael  pegno  ha  ralore,  perche  sussiste  sempre  la  obbligazione  natura- 
le ,  alla  quale  può  unirsi  quella  del  pegno.  Importa  poi  moltissimo  al  creditore  di  conservare  questo 
pegnOi  mentre. non  può  se  non  con  questo  mezzo  conseguire  il  pagamento  del  suo  creditOi  da  che  Tazio- 
ile  si  Suppone  estinta  pel  laséo  dèi  tempo. 

(2)  Vaie  a  dire ,  giacché  il  creditore  imputerà  nel  débito  ciò  ch'egli  riceverà  madiaiito  qnest'auooe , 
anche  oltre  il  prezzo  del  servo;  ed  il  debitore  ne  avià  vantaggio. 

Ì3)  CSoè,  razione  utile. 
4)  Cioè,  se  sia  stato  ferito. 

(6)  L'azione  che  aveva  il  testatore  relativamente  al  servo  i  è  estinta  mediante  TinstituzioBe  del  ser- 
vo stesso  come  erede  unico  ;  imperciocché  l'azione  diretta  Per  la  Legge  Aquilia  non  può  sussistere  nel* 
la  persona  di  tale  erede  pel  danno  eh'  egli  ha  sofferto  nel  suo  stesso  corpo.  Quest'azione  non  potè  dun- 
que essere  trasmessa  all'erede  di  tale  erede ,  il  quale  non  potè  trasmettere  ciò  ch'egli  non  aveva. 


gutieritar.  Sed  hic  iniqtmm  est  et  domino  et  creditori  enm  teneri  :  nisi  si  guis  pifioperit  nutlam 
in  ea  re  deòitorem  injuriam  passuntnìt  cum  prosit  ei  ad  debiti  quantitatem;  e/»  quod.  sit  amplius 
eopsecutunts  sit  ab  eo  :  vel  ab.initio  in  id  quod  amplius  sit  guam  in  debito ,  debitori  dandam 
aetionem.  Et  ideo  in  his  casibus ,  in  guibus  creditori  danda  est  actio,  propter  inopiam  debitoris 
vel  guod  litem  amisitt  ereditar  guidem  usgue  ad  modum  debiti  haàebit  Jguiliae  atDiionem.s  ut 
prosit  hoc  debitori;  ipsi  autem  debitori,  in  id  guod  debitum  excedit,  compedt  Agujdiae  actio,  L  So 
S  1  Paul.  lib.  sa  ad  Ed. 

XXXF.  Sed  si  servùs  bona  fide  aliali  seroiai,  an  ei  competii  Jguiliae  actio?  Et  magis  In /a- 
ctum  actio  erit  danda,  L  li  ^  8  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Anfiuctuarios  pel  usuarius  Legis  Aguiliae  aetionem  haberet,  Julianus  traetaL  Ei  ego  puto 
melÌMts  utile  judicium  ex  hoc  causa  dandum,  d.  1.  11  {  10. 

Si  guis  senmm  occiderit,  utilem  aetionem  exemplo  AguUiae  fmctuario  dandam  nunguam  dur 
bitoviA.  17  S  ^°*  ff-  «la  Usufr.  et  c^uemadmod.  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

XXXF7,  Liòer  homo  suo  nomine  utilem  Aguiliae  habet  aetionem:  directam  enòn  non  habet% 
^uoniam  dominus  membronan  suorum  nemo  videtur.  1.  i3  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  pulneratum  mortifere  liberum  et  heredem  esse  jusserit ,  deinde  decesserìt;  hertdem  ejus 
agere  Agwlia  non  posse,  L  i5  $  fin.  ^  sed  ti  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Quia  in  eum  casum  res  pCrpenit,  a  guo  incipere  non  potesL  \\S  Marcianus  Kb.  4  ReguL 

Si  dominus  senmm  ^  guem  Titius  mortifere  tmlneriipenU^  fiberwà  tt  heredem  esse  jusseril,  et- 


I 
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recò  mentre  faceva  una  cosa  illecita;  come  m  ta  ponctti  l,rcl  in  an  Iihmeo  o»e  non  «re- 
».  diritto  di  porli,  o  le  mandre  dd  Ticino  ri  «>no  cadute  dentro.       "^°  •*'  "'"  "'- 

h-t"„;Sri„rPerrL^^„t!"''""^  *='-'  •■  ''•''"•^•"-  '-^•'  <»«««i  o, 

ImpcrcfoceM  anche  an  giuoco  nocÌTO  è  materia  di  colpa. 

Mi.  »c  mentre  .-litri  lanciavano  dardi  nel  Inogo  dertinato  a  tali  «nochi,  il  «-rro  oa*. 
«.  por  cola,  non  ha  aogo  l'aaione  Per  la  Leg^  AqoiKa  ;  pe«.h*  ìl'VcrTO  non  ^^e.  J.^ 
•are  per  quel  luogo  in  tempo  inopportuno.  °°      ^        '  ^  "  ""'"  P»« 

ulni'ir"*"  '*"  *  ^"'  ^'*  **'"•*  "  ^•'^*  "'"*'•  **•'  •*"»'  *  »""'««  P«'  >• 

AAi.  4.»  Anche  l' imperizia  ti  ascrÌTe  a  colpa. 

Quindi  Froca\o  dice  che,  m  un  medico  per  imperiaia  tagli»  male  tra  lerro,  oomneu. 
1  aaione  Per  la  Locazione  (a)  o  quella  per  la  Legge  AquilTa.  '  *°""P'** 

I^  ateata  mamma  di  Diritto  ha  luc^o,  le  egli  ha  dato  malamente  un  rimedio    Ed 

'co"nJM::alro'ref  ìiC."-  '  '''""'^'•"^  "  """' *«"  -""  •"'«'*  -^  (')^«  «^ 

Pflr|i»en/«  «e  tu  de.U  a  tornire  una  coppa  inca.trau  d'oro  d' argento  e  di  cem- 

me,  e  1  artefice  per  impena.a  la  ruppe  j  egli  .ari  .oggetto  «ll'aiione  Fel  D^„L*^^. 

Er  "r*  a"" '•  ""PP*  l^'"r''"'""'  ""l'^^eria  .te„a  area  dell"  feL^ 
a  fé  to.e,  egh  può  «.ere  «u.ato.  Epperò  aua.i  tutti  gli  artefici  «ogliono  conST 
qu.,„.lo  ,,«m,ono  lavon  d,  ule  materia,  cìie  non  abbi,  a  .tare  a  loiI  carf^ "13' 
KgJ  IqE  '  •  '^"  "•«"•'"«»»«  «-•'■^«  •'•«"-e  P«r  J-  Locaaione  e  quZ  pHa 

,„  K."r""i.*"  "°  """o  ,«'V«W««'""«  Mrico,  gitUndo  ria  il  pe«o,  ucci.e  un  .er- 
lAanto  2??;  "'""'  ^V"  ^««e  Aqnili.  ;  perchè%tava  in  .uo  a^bitr  o  il  non  carica" 

to  ,U™ì  P  ""7-^  '"l^*  'v  """  *='"  P"""  ""  P""'  <^-'««  «  •<=W-'«i«  eo»  quello  «r."r. 
*o  altrui   Pega.o  dice  ch'egli  i  tenuto  por  la  Leree  Aqnilia,  qualora  es2  «i»  •..ri«.» 

»//iMfme«<e  Alfeno  dice  che,  te  una  naro  ruppe  un'  altra  nave  che  le  *en».  ,-«.- 

na.  Ma  M  h  foga  della  nare  «ra  Ule  da  non  .i  poter  rallentare,  non  arri  ì^^7e- 


(O.I11  un  laogo  ore  noa  era  permtMO  il  giocare. 
(3;  Sarà  leonio  all'asìone  in/aetttm  orvero  ndle. 


^'""rl^m  jacuUmii^  sen^Mri,  occhus ,  J^uUice  &a«  «1. 1 5  $  4  Cip.  Kb.  ,8  .d 

ProaAueU:  Si  medie^^^^^Z'2:  ■.  *^"  '"f"  ®""*  "*■  7  «<'  Ed.  Prorinc. 

«e«r  «ifo,«^.  L  7  jTtìP^^^  Er^^  '*'*^'  «^  «  *»*«*'  ^«/  «x  Le^  ^^aim  c^pe. 

c«;Sr„/?:;^'::f^:«  ^T^^  "«J*,^/ '*•  *t^  «*  9^  bene  >ecuerU  e,  derdù,uii 
to/-,-  Wp«„,  ''^^^i^i^M^tfZL).^.'?  v"^'*'"  fi^Si'.  D'unni  injuria  Uneùì. 

*«/«•  0«ù  «&« Ztoa^^»!^  i^7 '  ?  ^9"'''««- 1-  «7  «  «9  Wp.  Kb.  , 8  ad  Ed. 
««V»  /;,  U^bì^^T^n^^ or^ei,eruum  occiderU;  A<pùlia  locum  habet:  fuìt 
9oril;  Pegatms  pit  ^^A^fJ^T^'  •*?'"  f  "  '"'«"'  "^"^  ""•""  «fi»»»»'  »»«•«  ;»'»»- 

^-/à.  4r  ^^:^"l;7a^?ii;:^1r Sd"  '"''^^'"  "  °»'^-"^*'  «^-V 

-^        i^amm  w^rue .  .tf{/bj.M  «fc  Sed  et  tanta  «*  »«,it  fatta  sit .  ^.oe  tea^m»- 
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mn*  «izìone  oontra  il  padrone  della  nate:  se  poi  ci^  a^Tenne  per  colpa  dei  marinai,  io 
proso  che  batti  V  astone  Per  la  Leg^  Aqnilìa. 

Cojt  pure  se  una  pietra  cade  da  on  carro,  e  romp^  o  fracassa  qualche  cosa;  è  deciso 
che  il  carrettiere  sia  tenuto  ali*  azione  Per  la  Legge  A^ilia,  se  le  pietre  sono  cadute 
per  essere  sttite  da  lai  malamente  poste  sul  carro. 

È  cosa  notissima,  che  anche  il  mulattiere  è  tenuto  a  titolo  di  colpa,  se  non  avendo 
per  imperiai»  potuto  trattenere  l' impeto  delle  mule,  cjueste  schiacciarono  un  serro 
altrui. 

Si  dice  lo  atesso  di  quello  che,  a  cagione  dellA  sua  debolessa,  non  potè  contenere  Tim- 
pelo  delle  mule  ;  né  sembra  cosa  ingiusta  che  la  debolezza  si  ascriva  a  colpa,  perdio 
niuno  debbe  incaricarsi  di  cosa  la  quale  egli  sappia  o  debba  sapere  che  per  la  sua  de- 
bolessa può  riuscire  pericolosa  ad  altrui. 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo  anche  in  riguardo  alla-  persona  di  quello  che 
per  imperizia  o  debolezza  non  potè  trattenere  1*  impeto  del  cavallo  eh*  egli  montava. 

Sopra  la  qual  comi  Alfino  porta  un  belF esempio:  Due  carrettoni  carichi  e  tirati  da 
mule  salivano  il  monte  Capitolino,  ed  i  mulattieri  del* primo  lo  sollevavano  per  la 
parte  di  dietro,  affinchè  le  mule  potessero  tirarlo  più  facilmente.  Or  avvenne,  che  que- 
sto carro  superiore  cominciò  a  retrocedere,  ed  essendosi  ritirati  i  mulattieri  che  si 
trovavano  fra  i  due  carri,  il  secondo  carro,  percosso  dal  primo  e  re^ocedendo  anche 
tssOf  fracassò  un  ragazzo.  Il  padrone  di  questo  ragazzo  domandava  consiglio  per  sa- 
pere contra  chi  egli  dovesse  muovere  azione.  Risposi  che  la  decisione  dipendeva  intie- 
ramente dai  fatti  della  causa.  Imperciocché,  se  i  mulattieri  che  sostenevano  il  carro 
superiore,  si  sono  spontaneamente  ritirali,  e  quindi  è  avvenuto  che  le  mule,  non  aven- 
do potuto  ritenerlo, dovettero  indietreggiare,  tratte  dal  peso  stesso;  non  ha  luogo  veruna 
azione  contra  il  padrone  delle  mule  ;  ma  contra  gli  uomini  che  sostenevano  per  di  die- 
tro il  carro  ha  luogo  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia.  Ed  in  vero,  arreca  danno  chi  in* 
scia  per  propria  volontà  ciò  che  tiene,  in  modo  che  qualcheduno  ne  rimanga  ferito  : 
come  sarebbe  se  alcuno,  dopo  d*  aver  pungolato  un  asino,  non  lo  ritenesse;  od  altri 
lanciasse  un  dardo  o  altra  cosa  che  tiene  in  mano:  entrambi  recherebbero  danno  con 
ingiuria.  Ma  se  le  mule  si  fossero  spaventate,  ed  i  mulattieri,  spaventati  anch*  essi, 
avessero  abbandonato  il  carro  per  uon  rimanerne  schiacciati  ;  non  avrebbe  luogo  ve- 
ruu*  azione  contra  di  loro  ma  bensì  contra  il  padrone  delle  mule  (i).  Che  se  uè  i  mu- 
lattieri né  le  mule  fossero  causa  dell*  accidente,  ma  le  mule  non  avessero  potuto  rite- 
nere il  peso;  oppure,  facendo  sforzi,  fossero  cadute  e  quindi  il  carro  avesse  retrocesso; 

(i)  Cipu  si  vede  dal  Titolo:  Si  ^madmpes  eie 


non  potuti;  mdUnn  in  dominum  damUm  octiiMem  :  eim  mUem  e^ilpa  mamlamm  id  faetam  sii  • 
pulo  AquUiae  svfficere,  1.  ap  §  4  ad  Ed. 

^  Si  expìamstro  lupi»  ceeHerit ,  et  ^uid  ruperit  ifelfi-egóii;  At/miliae  aetioneplaastraHiun  tene^ 
ri  placet ,  si  male  compostiit  lapidee  et  ideo  lapei  sunL  sop.  «i  L  a.7  §  35. 

Mufumem  quoque,  si  per  imperiiiam  impetum  mularum  reUnere  non  potaerit ,  si  ea  alienum 
hominem  oòtriverint;  mdgo  diciinr  culpa»  nomine  teneri* 

Idem  diciutr  et  si  propter  injtrmiiatem  sustinere  mularum  impetum  non  potueriL  Ifec  (ndeiur 
ini^mtm  si  infirmitas  culpae  annumeretur;  cum  affectare  fuisque  non  debeat^  in  guo  pel  inteìlì' 
gii ,  pel  inielligere  deóet ,  infirmitatem  'suam  olii  periadosamjuturam. 

Idem  Jurìs  est  in  persona  ejuSt  qui  impetum  equi  quo  peheótuur,  propter  imperiiiam  pel  in^ 
firmiiaiem ,  rednere  non  poterit,  sup.  d.  L  8  §  1. 

In  elipo  Capitolino  duo  plaustra  onusta  mulae  duceòant:  priorìe  p^austrì  muliones  eonpersum 
phutstrum  suldepabant,  quofadle  mulae  ducerent  Interim  supertus  pìaustrum  cessini  ire  coepit; 
et  quum  muliones j  qui  inter  duo  plausirafiterunt,  e  medio  exissenl»posterius  pìaustrum  a  pria* 
re  percussum  retro  redierai,  et  puerum  cujusdam  oàtriperat.  Dominus  pueri  eonsulebat  cum 
qiio  se  agere  oportereL  Respondi  :  In  causa  Jus  esse  positum,  Nam  si  muliones  qui  supertus 
pìaustrum  sustinuissent  ^  sua  sponte  se  subduxissent;  et  ideo  factum  esset  ut  mulae  pìaustrum 
ratmere  non  possati  atque  onere  ipso  retraherentur;  cum  domino  mularum  nullam  esse  actiù" 
dem,  sed  cum  hominibus ,  qui  eonpersum  pìaustrum  sustinuissent^  Lege  Aquilia  agi  posse.  Siatti 
ni/iilominus  etun  damnum  dare ,  qui^  quod  sustineret,  minerei  sua  vwitntate  ut  idaiiquem  ferh^ 
rei:  peltiii  si  quis  aseUum  quum  ogiiassett  non  retinmsset:  aeque  si  quis  ex  manu  tebsm  aui 
aliud  quid  immisissei^  damnum  infuria  darei,  Sed  si  mulae  ^  quia  aliquid  re/ormidassent ,  et  mu- 
liones timore  permoii  ne  opprime/entur  pìaustrum  reliquissent;  cum  hominilus  aciionem  nullam 
esse ,  cum  domino  mularum  esse*  Quod  si  neque  mulae  ncque  ìiomines  in  causa  essentt  sed  mw 
iae  t  etinere  onus  nequissent;  ani  quum  conniterentur  ,  lapsae  concidissent ,  et  ideo  pìaustrum 
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$  5.  Sequestrazione  si  dia  alP erede  e  contraV erede. 

XLI.  E  c^rto  che  quest'azione  compete  anche  all'erede  e  «gli  altri  snccestorì. 
Ma  quest'azione  non  sarà  concessa  contra  Ferede  e  gli  altri  j  imperocché  essa  è  pena- 
le :  salvo  che  il  danno  non  fosse  tornato  a  prò  dell'  erede. 

SEZIONE    m. 

)  Che  cosa  n  comprenda  neW azione  Per  la  Le^e  Aqalia. 

*    • 

,  XLU.  Nel  primo  capo  la  Legge  dice  :  Il  massimo  yaloab  di  qvvl  sebvo  mt  goaso 

',  dell'attno^  la  qnal  clausola  contiene  la  stima  del  dfinno  arrecato.    . 

Similmente  nel  terzo  capo^  sebbene  le  parole  II  suo  YALoas  itei  paossimi  tabitta  Gioa- 
m^  non  dicano  il  Massimo  3  tuttavia  egli  è  certo  che  lo  si  dee  sottintendere. 

Spieghiamo  con  esempi  U  senso  della  Legge,  Giuliano  scrive  che  la  stima  del  servo 
ucciso  si  riferisce  a  quel  tempo  in  cui  ebbe  maggior  valore  nel  corso  deirauno.  E  pe- 
rò, sebbene  sia  stato  prima  tagliato  il  pollice  ad  un  valente  pittore,  e  poscia  entro  un 
anno  dopo  quel  taglio  sia  stato  uccisoci  padrone  potrà  esercitare  l'azione  Per  là  Legge 
Aquilia^  e  dovrà  farfti  la  stima  del  valore  ohe  aveva  il  servo  primachè  laperdita  dei  poi- 
'^  lice  l'avesse  reso  inetto  alFescrcizìo  dell'arte  sua. 

Così  pure  se  un  servo  di  buon  costume  fosse   stato  ucciso  dentro  un  anno  dopoché 
aveva  cominciato  a  depravarsi  9  se  ne  farà  ^a  stima  secondo  il  valore  che  aveva  prima 
■  del  cangiamento  di  costume. 

XLlU.  Ma  stimeremo  noi  forse  quanto  valeva  il  solo  suo  corpo  allorché  venne  uc- 
ciso, o  piuttosto  quanto  importava  a  noi  che  non  fosse  ucciso?  È  pratica  di  Diritto  che 
ai  faccia  'la  stima  di  quanto  importava.  , 

,  Laonde  se  tu  avrai  ucciso  un  servo  ch'io  avea  promesso  di  consegnare  sotto  pna  pe- 
na determinata;  anche  questa  sarà  compresa  nel  giudizio. 

■  Quindi  Nerazio  scrive  che,  se  venne  ucciso  un  servo  institnito  erede,  si  comprende 
nell'azione  anche  la  stima  dell'eredità. 

Sulvo  se  neirinstituirlo  non  gli  fosse  concessa  la  libertà. 

Laonde  nel  caso  di  un  servo  ereditario^  stato  ucciso  primachè  fosse  occorsa  la  con- 
diz'uìne  sotto  la  quale  era  stato  instituiùo  erede  e  dichiarato  liberOf  Giuliano  diee:  Se  fu 
ucciso  (1)  lin  servo  instituito  erede  e  dichiarato  libero,  né  il  sostituito  né  l'erede  legit- 

(i)  Yale  a  dir«s  dopo  morto  il  testatore  e  prlinaché  occorresse  la  coDdlzìone  della  libertà.  In  fatti, 


XLL  Sane  actionem  et  heredi  caeteris^ue  successoribus  dm  const<a, 

Sed  in  keredem  pel  caeteros  haer.  actio  non  dabitur,  cum  sii  poenalis;  nisi  forte  ex  damno  lo» 
'cupleUor  heresjactus  siL  L  a3  €  8  UJp.  lib.  18  ad  Ed. 

JCLILAit  hex  :  Quanti  ms  homo  nr  eo  asho  punuMtmssKT;  quae  clausola  aestimatioilem  hor 
'bei  damiti  quòd  dautm  est.  L  a^  -Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Haec  uerba  :  Qvahti  ih  trìgutta  dubus  PAOxfMtmnr,  etsi  non  habent  PLURtm»  sic  tamen  es» 
4e  accipienda  constaL  1.  29  $  8  ibid. 

Jtdianus  scrìbit  aestìmattonem  hominis  occisi  ad  id  tempus  rtferri.^  quo  plurimi  in  eo  anno 
fuìL  Ei  ideo,  etsi  pretioso  p'iétoripollexjiterit  praecìsus^  et  intra  annum,  quo  praecidereturjue~ 
rit  occisus  ;  posse  eum  (*)  Jquilìa  agere;  pretiogue  eo  aestimandum  guanti  jìiit  priusquam  or» 
iem  cum  pollice  amisisset,  1.  aS  §  3  UIp.  18  ad  Edict. 

Sed  et  si  bonae  fingi  servtis  intra  annum  mutatis  moribus  occisus  sit;  pretium  id  aestimabi- 
ìur,  quanto  poleret  priusquam  mores  mutaret,  cL  1.  a3  $  6. 

XLIIL  Sed  tttrum  corpus  ejus  solum  aestimamuSt  quanti fiterit  ^uum  occiderepuf;  an  poiìus 
guanti  interftdt  nostra  non  esse  occisum  ?  Et  hoc  Iure  utimur,  ut  ejus  quod  interest  fiat  aestima'- 
tio.  L  ai  §  2  UIp.  lib.  18  ad  Edict 

Proinde  si  servum  occidisti,  quem  sub  poena  tradendum  promisi;  utilitas  venit  in  hoc  judi' 
cium,  h  22  PaaL  lib.  22  ad  Ed. 

Inde  Neratius  scriòit,  si  sennis  heres  institutus  occisus  sit,  etiam  hei'editatis  aestimationem 
venire.  L  23  UIp.  lib.  i8  ad  Ed. 

Julianus  ait:  Si  serpus,  liber  et  heres  essejussus^  occisus  Juerit;negue  substitutum,  negue  le^ 

(*)  Cajacio  (Obserp.  XJCFIL  10)  arrerte  che  si  dee  leggere  Erum  ossia  Herum ,  cioè  padrone.  Gli 
Antichi -scrirerano  questa  parola  senza  Taspirazione. 


TIT..U.  AD  LEXS&A  AQUIUAM  97 

timo  potrà  consegmn  coiraxiona  Per  la  Legge  Aqnilia  il  valore  di  stim^  deirerediù, 
la  qaalc  non  avrebbe  potato  competere  ad  nn  lervo  (1).  Qqetta  opinione  è  vera.  Si.fa*- 
rà  danqae  la  stima  del  solo  presso^  perchè  in  ciò  solo  si  reputa  consistere  Tinteresse 
del  sostitntOf  lo  poi  penso  che  non  si  debba  fare  la  stima  nemmeno  del  presso,  perchè 
se  fosse  stato  eredej  sarebbe  stato  anche  libero» 

Anche  Fesempio  seguente  tSmodra  che  *i  dèggìono  stimixre  in  questo  gwdizìo  le  uti- 
lità che  dipendevano  dalla  eosa^ 

Parimente  se  Tenne  iuxiso  nn  serra  che  arerà  commesso  gra^i  frodi  nelTammini- 
strasione  de*  miei  àffariy  ed  io  avea  stabilito  di  dargli  la  tortora  acciocché  svelasse  i  suoi 
complici  )  liabeone  scrìve  ottimamente^  doversi  stitaaare  Tinteresse  ch*io  avevo  di  sco- 
prire le  frodi  commesse  per  messo  di  quel  ser^O)  non  il  valore  della  colpa  di  qaci 
servo. 

Similmente  se  venne  accise  da  nu  altro  (a)  un  quadrupede  pel  quale  tu  litigavi  con- 
tro al  padrone,  perchè  aveva  recato  depauperameli toi  ed  eserciti  contra  Tuccisore  Va- 
rio ne  rer  la  L^^^  Aqnilia  ^  la  stima  non  dee  riferìrsi  al  corpo  del  quadrupede,  ma  al- 
rinteresse  di  te  contra  il  quale  compete  Tasione  Per  depauperamento:  e  dovrà  condan- 
narsi l'uccisore^  nel  giudizio  dell'asione  Per  la  Legge  Aquilia,  al  valore  deirinteresse 
che  tu  attore  avevi  di  cedere  raoimale  in  risarcimento^  amiche  pagare  la  stima  della 
lite. 

Sì  stimano  esiandio  le  qualità  coerenti  al  soggetto,  come  sarebbe  nel  caso  che  stata  fos- 
se uccisa  una  persona  che  faceva  parte  d*una  compagnia  di  commedianti  o  di  sonatori  ^ 
o  un  cavallo  che  faceva  parte  d'una  coppia  o  d*una  muta  di  quattro  ;  o  una  mula  che  pur 
iaceva  parte  d'una  coppia^  Imperocché  non  solo  si  stima ,  iu  tali  casi,  il  valore  del  sog- 
getto distrutto,  ma  si  debbe  avere  riguardo  esiandio  alla  diminusione  del  presso  dei  ri- 
manenti. 

^Liy*  Affinchè  vadano  comprese  in  quest'anione  le  utilità  che  dipendono  dàlia  cosa^ 
hasta  che  queste  aJbbiano  esistito  entro  Vanno  precedente^  te  si  litiga  inforza  del  pri- 
mo capo;  ed  entro  i  trenta  giorni  precedenti^  se  pel  terzo  ;  ancorché  in  seguito  tale 
Utilità  sia  cessata^ 

Questo  è  quanto  insegna  Paolo  nel  caso  seguente:  Io  ho  promesso  a  Tisio  di  dargli 
Stico  o  PanpFo  :  Stico  valeva  diecimila  e  Panfilo  ventimila:  lo  stipulatore  uccise  Stico 
prìmachè  spirasse  il  tempo  della  tradizione:  si  domanda  qual  sarebbe  l' effetto  della 
Legge  Aqnilia.  Risposi:  Siccome  è  dato  che  sia  stato  uccìso  il  servo  che  valea  meno, 
in  Ciò  non  v'è  differenza  fra  il  creditore  ed  un  estraneo.  La  stima  dunque  di  quanto 
^4rà?  Di  diecimila 9  eh' è  il  prezzo  dell'ucciso,  ovvero  del  prezzo  dell'altro  che  sono 

se  il  serro  fosse  stato  pcòso  TÌvente  al  testatore ,  non  t'4  dubbio  che  V  azione  Per  la  Legge  Aqnilia 
e8§endo  stata  acquistata  dal  testatore ,  sarebbe  passata  nel  sostituto  del  serro. 

(1)  Perchè  l'eredità  non  poterà  competere  al  servo  finché  rimaneva  servo  1  e  però,  non  poterà  au- 
mentare il  prezzo  del  serro  medesimo. 

(s)  Dopo  contestata  la  lite. 

gitimum,  actione  t^gis  AquiUae^  heredilatis  aestimalionem  consecuturujiu  quae  serpo  competere 
non  potuit,  Quae  sententìa  vera  esL  Pretii  igitur  solummodo  fieri  aestimaiionem,  ^uia  -hoc  intera 
esse  sùlam  suòstimti  pideretur.  Ego  autem  puto  nec  pretii  fieri  aestbnationem  j  quia,  si  heres 
essety  et  liber  esseL  d.  1.  33  §  1. 

Sei  et  si  serpus,  qui  magnas  fraudes  in  meis  rationiòus  commiserat^fuerit  occìsus;  de  quo 
qnaestionem  ìtaàere  destinatferam,  f0fnmdium  parUcipes  enierentur;  rectissime  Labeo  scriòìt, 
tanti  aestimandum^  quanti  meaintererat  fraudes  serpi  per  eum  commissas  detegi;  non  quanti 
noxa  ejius  serpi  paieat,  d.  1.  aS  §  4* 

Si  quadrupeSf  cujus  nomine  actio  esset  cum  domino  quod  pauperiem/ecisset,  ab  alio  occisa 
est;  et  cum  eo  Lege  Jquilia  agitur;  aestimatio,  non  ad  corpus  quadrupedist  sed  ad  cansam  ejas, 
in  quo  De  pauperie  actio  est,  r^erri  debet;  et  tanti  damnandus  est  is  qui  occidit,  judicio  Legis 
Agu^ifiCy  quanti  actoris  interest  noXae  potius  dediUone  defungi  quam  litis  aestimatione,  t  07 
§  1  Jarolen.  lib.  i4  ez  Cassio. 

Iiem  causae  carpori  cohaerentes  aestiman/ur:  si  quis  ex  comaedis  aut  symphoniacis,  aut  gè- 
mellis  aut  quadriga,  aut  ex  pari  nutUmim.  unum  pelunam  occiderit.  Non  solum  enim  perempli 
corporis  aesttmatio  facienda  est  :  sed  et  ejus  rada  haberi  debet,  quo  caetera  eorpora  depretiaia 
sunt,  L  22  §  1  Paul.  lib.  as  §  1  ad  Ed.  * 

XL/F*.  Stichum  aut  Pamphilum  promisi  Titio;  cum  Stichus  esset  decem  millium,  PamphUus 
ptginU:  stipulator  Stichum  ante  moram  occìdil:  quaesitum  est  de  actione  Legis  AquUiae.  Bc' 
spondi:  don  pHiorem  occidisse  proponitur^  in  hunc  tractatum  nikilum  dìffert  ab  extreuteo  eredi- 
tar. Quanti  fgiturfiet  aestimatio?Ùtrum  decem  miUium  ouantifuit  occisuSt  an  quanti  est  quem 

VoL.  U.  i3 
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costretto- a  cUre^  <^oè  dfll  Talore  del  mio  interesse^  £  ohi  direniQ  m  anche  Pasfito 
morì  prima  della  tradizione?  Allora  il  prcixo  di  Stico  sarà  minore,  perchè  il  promit-, 
8ore  è  liberato^  e  batterà  che  av^Me  un  maggior  ▼flore  quando  Tenne  ucciso  o  entro 
1*  anno.  Per  la  medesima  ragione  9  anche  se  Venisse  «ocif o  dopo  la  i|iorUi  di  Panfilo 
entro  Tanno,  si  riputerà  che  ayesse  avuto  maggior  Talora  (i). 

In  somma ,  tutti  quei  vantaggi  che,  nelTanno  in  cui  fu  nccisQ^  arrebbeto  reto  pi& 
prezioso  il  servo,  convien  dire  che  debbonsi  aggiungere  alla  atima  di  esso. 

XLV.  Non  entra  tuttavìa  in  quest^ azione  V utilità  inceria»  Per  esempio,  ae  si  esercita 
l'azione  Pel  danno  con  incuria  a  titolo  di  reti^  non  vanno  stimati  i  pesci  che  per 
ciò  non  si  sono  potuti  prendere  ,  essendo  incerto  se  si  potessero  prendei^c^  11  «he  de« 
dirsi  anche  pei  cacciatori  ed  uccellatori^ 

Per  la  stessa  ragione  non  si  comprende  V  utile  4eW  eredità  falche  9Ìye  U  testatore  ^ 
-percKei  potrebbe  mutare  volontà» 

Quindi  Giuliano  scrive:  Se  sarà  stato  institcuto  con  la  condizione  Se  mànumetterà 
Slieo;  e  Stico  venne  ucciso  dopo  la  morte  del  testatore;  io  dovrò  conseguire  nella  stima 
anche  il  prezzo  deireredita,  perocché  a  motivo  delVuccisioue  renne  a  mancare  la  con-, 
dizione.  Che  se  fu  ucciso  vivente  iltestatore,  non  ha  luogo  nella  stima  il  prezzo  dell'ere- 
dità; perchè  nel  determinare  il  ma^or  vidore  si  ha  figpardo  al  passato  e  nan  all'av-, 
venire  (a). 

XLVI.  In  oltre  in  ques^  azione  si  comprende  soltanto  V  utilità  pecf/ut^aw^  e.  non 
quella  itaj/ezione. 

Imperocché  se  tu  hai  aociso  il  mio  servo ,  non  credq  che  deggiasi  stimare  l' affesionc; 
p.  e*  se  fosse  stato  ucciso  un  tuo  figliuolo  naturale ,  che  tn  avresti  comperato  a  gran 
prezzo:  ma  si  stimerà  secondo  il  valore  ordinario.  Anche  Sesto  Bcdio  dice:  Il  prezzq 
delle  cose  non  si  desume  dall' affezione  né  dall' utilità  dei  particolari,  ma  dall'uti- 
lità comdne.  Laonde  chi  possiede  un  figlinolo  naturale ,  non  è  stimato  più  ricco  per 
questo  perché,  se  aìtri  lo  possedesse,  egli  lo  redimerebbe  a  grandissimo  prezzo;  né 
chi  possiede  un  altrui  figlinolo,  dee  stimarlo  tanto  quanto  è  il  prezzo  che  gliene  pò- 
treboe  dare  il  padre  di  quello  se  glielo  vendesse.  Di  fatti  nella  Legge  Aquilia  è  detto 
che  il  danno  e  la  perdita  vanno  stimati  secondo  quanto  avremmo  potato  conseguire  o 
quanto  siamo  costretti  ad  erogare* 

XLVII.  In  riguardo  al  tempo  entro  al  quale  4  stima  i!  maggiar  valore^  t^ìa  solq 
cosa  ci  rimane  da  osservare» 

(1)  Gol,  anche  So  questo  caso Sl  stima  Untecetse  ch'io  avevo  di  poat^edece  6tlco>  pei  aopperk«  eoi 
prezzo  di  questo  serro  alla  prestazione  di  Panfilo. 

(a)  Vale  a  dire  :  Quel  serro  ,  se  avesse  ylruto  di  plfr  ,  arnébbe  potuto  aamenbuv  per  me  dkralore 
a  motiro  dell'  eredità  che  avrei  potuto  conseguire  adempiendo  alla  condizione  di  dargli  la  libertà.  Ma 
ntT  la  Legge  Aquilìa  il  serro  ucciso  non  si  stima  secondo  il  maggior  valore  che  arI^ebbe  potuto  avere 
in  seguito  ,  ma  bensì  secondo  il  maggior  valore  ch'ebbe  prima.  Ora  U  valore  di  quella  eredità  non  po- 
terà prima  aumentare  il  prezzo  di  quel  servo ,  perché  Teredità  di  un  uomo  ancor,  vivo  non  ha  valore. 


necesse  habeo  dare^  id  est^  tfuanA  mea  mierest?  Et  qmd  dkemìis^  si  et  PamphUus  deeesserk 
sine  mora  ?  Jam  preiium  Slìchì  mùutetur,  quoniam  Uòeratu^  est  promissor;  et  sufficiet  fuisse 
pluris  quum  occideretur,  vet  intra  annum.  Hoc  quidem  ralione,  etiarnsf  post  mortem.  PamphUk 
intra  annum  occidatur,  pluris  tfideòiiw/uisse.  I.  SS  PauL  lib.  sa  Quaest 

In  summa,  omnia  commoda^  quae  intra  annum  gao  inteifictus  est  pretìosiorem  serpumJacB' 
rent,  haec  accedere  ad  aestimationem  ejus  dicendum  est.  1.  a3  ^  6  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XLV,  Se'd  ubi  Damni  infuria  agiutr  ob  retta;  non  piscium^  qui  ideo  capti  non  suntt  fieri  aesti' 
mationeni  ;  cum  incertùmjuerìt  an  caperentur,  Mdemque  et  in  penatorióus  et  in  aucupOms  proban' 
dum,  1.  ap  S  3  ^  sed  ubL  IHp.  lib.  18  ad  Ed. 

Jàlianus  scribìt:  Si  institutus  fuero  sub  conditìoné  Si  Stichum  manumisero,  et  Siichus  sit  oe* 
cisus  post  mortem  testatoris;  in  aestimationem  etiam  hereditatis  pretium  me.  consecuturum: 
propter  occisionem  enim  d^ecit  conditio.  Quod  si  vitfo  testatore  occisus  sit;  hereditatis  aesti^ 
mationem  cessare;  quia  retrorsum  quanti  plurimi  fuity  inspicitur.  sup.  d.  1.  a3  %  a. 

XLVL  Si  servum  meum  occidisti,  non  tffectiones  aestimandas  esse  puto;  vebiti  sifilium  tusnn 
naturaìem  quis  occidente  quem  tu  magno  emptum  pelles;  sed  quanti  omnibus  PidereL  Sextus 
quoque  Pedtus  ait:  Pretia  rerum  non  ejc  cfiectione  nec  utilitate  singulorumt  sed  communiter 
fungi  Itaque  eum,  quifilium  naturalem  possidef,  non  eo  loeupletiorem  esse  quod  eum  plurimo  si 
alius  possiderett  redempturus/uit:  nec  tllum,  quifilium  alienmm  possideat,  tantum  kabercy  quan^ 
ti  eum  patri  pendere  posseL  In  Lege  enim  A/judia  damnum  consequimur  et  umidisse  dicemur  > 
quod  aut  consequi  potuimus  aut  erogare  cogimuTt  L  33  Paul.  Ub.  a  ad  Plaut. 
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L*  anno  si  compcita  retrocedendo  dal  giorno  in  cni  1*  nomo  fii  oocito. 
Ma  come  si  determinerà  il  giorno  dell  uccisione  del  servo ,  0  quello  in  aà  inoonùnz 


E  se  venne  ucciso  an  infante  che  non  aveva  ancora  un  anno,  è  cosa  più  giusta  il 
dire  che  per  quest'  azione  la  stima  si  debb»  riferire  al  tempo  eh*  egli  ha  vissuto  enti'o 
Tanno: 

XLVIII.  Biàogna  allì^  distìnguere  ^  in  riguarda  a  ciò  eh*  entra  neW  azione  Per  la 
Le^e  Aquilia^  il  caso  in  cui  il  reo  convenuto  confessi ,  da  quello  in  cui  neghi  il  fatto. 

Se  confessa  )  si  dee  notare  che  nell*  azione  coritra  quello  che  confessa  viene  assegna- 
to il  giudice  non  per  giudicare  la  cosa  ma  per  procedere  alla  stima  del  danno;  imper- 
ciocché quando  il  fatto,  è  confessato  ^  il  giudice  non  vi  ha  veruna  parte  per  giudicare. 

Ma  pub  averne  per  la  stimai  P*  e.  nel  caso  in  cui  quegli  eh*  è  chiamalo  in  Giudizio 
confessi,  di  avere  ucciso  )  e  sia  pronto  a  pagare  la  stima  del  danno^  ed  il  suo  avversa- 
rio porti  questa  stima  ad  un  prezzo  eccedente; 

Che  se  d  reo  convenuto  nega  il  fatto ,  si  esamini  se  il  danno  fu  cagionato  don  in- 
giuria da  lui j  0  da  quello  a  nome  ael  quale  egU  è  chiameUq  in  Giudizio» 

Se  db  non  si  pub  provare  y  il  reo  viene  assoluto^  e  cessa  t  azione i  come  nel  caso  se- 
guente: Due  servi  (1),.  saltando  sopra  certe  paglie  accese  (•),  si  sono  urtati  Tunò 
centra  Taltro,  caddlero  ambidue^  ed  uno  di  loro  rimase  consunto  dalla  fiamma»  Non 
vi  ì  luogo  a  verttn*  azione  per  questo  fatto  ^  se  non  si  può  sapere  quale  dei  due  ha  ro- 
ve  sciato  1*  altro. 

Che  se  quegli  il  quale  negava^  venne  convinto ,  egli  porta  la  pena  della  sua  nega- 
tiva; imperciocché  ques trazione  compete  nel  simplo  centra  quello  che  confessa ^  e  nel 
duplo  centra  quello  che  nega. 

Ed  in  vero  la  Legge  Aquilia  non  si  limita  a  richiedere  la  stima  del  maggior  valore^ 
ma  essa  vuole  inoltre  che  la  condanna  sia  del  doppio  centra  quello  che  nega. 

Similmente  Diocleziano  e  McMiminnoi  Se  nell  azione  Per  la  Legge  Aquilia  alcuno 
nega  di  aver  cagionato  un  danno  con  ingiuria,  qualora  si  provi  eh  egU  lo  carenò,  ha 
luogo  la  condanna  nel  doppio* 


}: 


'1)  Di  dir  era  padronL 

[fi)  Mentre  si  celebravano  certe  feste ,  gli  abitanti  della  campagna  avevano  costume  di  saltare  sopra 
cataste  di  paglia  ardeDte,come  Ovidio  {lib,  4  Fasior.)  riièrisce  intorno  la  soUaknità  di  Palata,  dei  dei  pa- 
stori; la  quale  solennità  chiamavasi  Festa  Palitia: 

Perfiammas  saliisse  pecus^  salasse  adonos: 
Quod  fit  Natali  nunc  quoque^  Roma,  tud 
Cosi  anche  presso  di  noi  usano  in  alcuni  paesi  i  lanclulli  spassandosi  di  saltare,  in  segna  di  allegrezza, 
intomo  fuochi  accesi  in  mezzo  alle  pubbliche  piazze,  p^  é.  nella  TÌglIia  di  san  GioTanni  Batista. 


XLVIL  Annui  autem  retrorsus  computatart  ex  quo  quis  occlsus  est,  }.  li  •§  i  Ulp.  lib.  18 
ad  Ed. 

Qaod  si  mortifere  fuerit  tndnenUus,  et  postea  post  longum  intenfoUum  mortuus  sit  ;  inde  an* 
num  numerabimus,  secundum  Julianum^  ex  quo  vulneratus  est!  licei  Celms  cantra  scriòat.  d.  §  1. 

Si  infuna  sit  oceisus  nondum  anniculus;  veriu»est  sincere  hanc  actionem,  ut  aestimatio  re» 
feratur  ad  id  tempus,  quo  intra  annum  vixit.  L  zS  ^  7  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XLVIIL  Notandum  quod  in  hoc  actione,  quae  adversus  confitentem  datur,  judex-non  reijadi" 
candae  sed  aestimandae  datar,  Jfam  mdlae  sunt  partes  judicantis  in  confitentes*  L  ad  $  fin. 
Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Futa  enim  quod,  qui  contfenitttr,/ateatur  se  occidisse  et  paratus  aestimationem  eohere  ;  et 
adtfersarius  magni  litem  aestimat,  1.  9^  Pani.  lib.  zz  ad  Bdict. 

Qunm  strumenta  ardentia  transilirent  duo  concurrerunt,  amboque  ceciderunt,  et  ùàer  fian^ 
ma  consumpttts  est:  nihil  eo  nomine  potest  agi,  si  non  inteUigitur  uter  a&  utro  epersus  sit,  1. 4^ 
$  3.  Paul.  lib.  10  ad  Sabin. 

Saec  actio  adpersus  confitentem  competit  in  simplum;  aiperus  negantem  in  dupbim.  L  zS 
§  10  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Et  infra  d^nde  capetur  ut  adversus  inflcientem  in  dupium  actiù  esseL  1.  A  §  1  Gaius  lib.  7  ad 
Ed.  proT. 

Contro  negantem  ex  Lege  AquUia^  fi  dansmtm  f^er  òffuriam  t^disàe  firòòétur,  dupli  ifoc^it 
eondèmnatio,  L  4  Cod«  h.  t. 


100  LIfi.    IZ.    PANDEGTARUM 

IIITOLO  UI. 

DI   QUELLI   CHE  VERSANO  0  GITTANO 
{db  aia  dm  Bavnrainre  vu  dubcuoit) 

I.  Giustamentt  dopo  razione  Per  laLegse  AquUìan  jnme  t  Editto  del  Pretore  in* 
tomo  alle  cose  Fersate  o  Gittate^  il  quale  ha  per  ìMcopo  il  risarcimento  del  danno» 

Il  Pretore  dice  in  riguardo  a  quelli  cheGittaiio  o  Versano  (i):u  9e  alcuno  Gitterà 
9)  o  Yericrà  qualche  coia  in  luogo  ove  comunemente  sì  passa  o  si  fa  posa ,  io  concede- 
»  rò ,  centra  quello  che  abita  la  casa  donde  sa^à  stato  gittato  o  tersalo,  un'  azione  in 
9)  forza  della  quale  egli  sarà  condannato  al  doppio  del  dannò  con  ciò  arrecato.  Chinn- 
99  que  pretenderà  che  da  quel  colpo  un  nomo  linero  sia  perito ,  avrà  azione  per  cin~ 
99  quanta  monete  d'oroi  se  poi  l'uomo  colpito  vivesse  e  alcuno  pretendesse  ch'egli  ab- 
99  bia  sofferto  qualche  danno,  ip  concèdèrò  l'azione  per  ottenere^  con  tra  il  reo  conve- 
99  nuto,  quel  risarcimento  che  al  giudice  sembrerà  ^uo.£  se  si  accamperà  che  un  servo 
99  abbia,  senza  saputa  del  padrone,  cagionato  tal  danno,  aggiungerò  nel  giudizio:  0  lo 
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Non  v'  ha  alcuno  che  non  riconosca  la  grande  utilità  dì  questo  Editto  del  Pretore^ 
imperciocché  importa  moltissimo  al  pubblico  che  senza  timore  e  pericolo  posaa  chiun- 
que andare  per  istrada. 

Tratteremo  prima  di  questo  Editto  in  generale:  poscia  delle  singole  sue  parti)  e  vi 
aggiungeremo  V  Editto  sulle  Goss  aospBaB^  tZ  qume  ne  fa  parte* 

ARTICOLO   L 

Si  espone  V  Editto  sullb  GoaB  GiTtAra  b  Tbbsatb^ 

S  I»  Regole  relative  a  questo  Editto  in  generale. 

Intorno  a  questo  Editto  j  generalmente  si  esamina  in  qual  luogo  ^  quando  y  da  ckiy 
e  donde  sia  uopo  che  le  cose  siano  state  Gittate  o  Fersate ,  affinchè  esso  abbia  luogo*' 

II.  1.^  In  qual  luogo  bisogna  che  sia  stato  Gittato  o  Fersato? 

Questo  Editto  si  applica  non  solamente  alle  città  ed  ai  borghi,  ma  eziandio  alle 
strade,  per  le  quali  comunemente  si  passa. 

£  poco  debbe  importare  che  il  luogo  sia  pubblico  o  privato  ,  purché  sia  luogo  di  co-, 
mune  passaggio;  avvegnaché  si  guarda  a*  passeggieri,  e  non  alla  pubblicità  della  via. 
Ed  invero,  tutti  i  luoghi  pe'  quali  comunemente  si  suole  passare,  deggiopo  sempre 
avere  la  medesima  sicurezza. 

Per  altro  se  il  comune  non  usava  una  volta  di  passare  per  quella  strada,  ed  ivi  si 

(i)  Giuvenale  (Satyr*  Ut}  ci  fa.conoscere  qaanto  sia  stato  necessario  quest'Editto  con  queste  paro- 
le :  Nocte  patent  vigues,  te  praeiereuatetfenestrae  eCf     . 

/.  PraetQr  ait  dehisqui  Dejeeerìat  eel  Éffaderint:  u  Unde  in  eum  lòcum,  quo  pulgo  iter  fiet 
91  vel  in  quo  consistetu^^  Dejectum  pei  Effusum  quid  erit  ;  guemtum  ex  ea  re  damnum  datum 
Vìfactumpe  erit,  in  eum  qui  ibi  habkaperU  in  daplum  fadicmm  daba»  Si  eo  ictu  homo  Uòerperiis^ 
^n  se  dicetuTy  quinquaginta  aureorum  judiàum  dabo:  si  vtpet  nocUumque  esse  dicetur^  quantum 
99  ob  eum  rem  etequum  judici  pidebitar  eum  eum  quo  agetur  condemnari,  tanti  judicium  dabù.  Si 
99  sert^us,  insciente  domino,/ecisse  dicetur^  injudicio  adjiciam:  Jot  mooum  oedmmm»  99  L  e  U]|k 
Ub.  a3  ad  Ed. 

Summa  cumutUitate  id  Praeterem  edixisse  nemo  est  qui  neget:  publice  enim  utile  est  sine 
metu  et  perìcuio  per  itinera  cammeari.  d.  Li  §  1. 

il.  Hoc  Edictum  non  tantsm  ad  etpitates  et  pécos,  sed  et  ad  pìast  per  quas  tfulgo  iterfit,  pei^ 
tinet.  l  6  Pani.  lib.  19  ad  Ed. 

Par^i  uutem  interesse  debet  utmm  pabUcms  locas  sit,  an  pero  pripotus  ;  dummodo  per  eum , 
pulgo  iter  fiat:  quia  iter/acientibus  prospicituTj  non  publicis  ptis  studetur,  Semper  enim  ea  lo» 
co,  per  quae  pulgo  iter  soiet  fieri,  etvndem  securitatem  deòent  habere, 

Caeterum  si  miquando  pulgus-in  ilia  pia  non  commeabai^  ^  tuac  Dejectum  quid  pel  tffusum 
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fòsse  Gittato  o  VersAto  qnalclke  cosa  cpàndo  quella  strada  non  era  ancor n  fireqacDUCa^ 
e  poscia  abbia  essa  cominciato  ad  esserlo  y  non  si  dae  applicare  qilesto  Editto. 

III.  a.o  Quandi^  .    '"  . 

Labeone  dice  che  questo  Editto  ba  laogcl  per  dò  che  fii  Gittajto  nelle  ore  del  giorno  , 
e  non  iù  tempo  di  notte^  Ma  in  alcani  luoghi  si  passa  anohe  di  notte  (i). 

IV.  5.*  Da  ck^ 

Non  importa  da  chi  sìa  stato  Gitiato  o  Versato^  pdhehè  1*  abitante  della  caia  è  tenu- 
to per  la  sua  propria  colpa  e  per  quella  de*  suoi« 

Anzi,  se  una  cosa  cade  mentre  la  si  sospendeva,  si  considera  piuttosto  che  sia  sta-* 
ta  Gittata^  e  così  pure  se  cade  una  cosa  che  fosse  di  già  sospesa.  Cosi  pure.se  una  co- 
sa sospesa  viene  a  Versarsi,  quantunque  ninno  Y  abbia  Versata  ^  tuttavia  si  dee  dire 
che  r  Editto  ha  luogo* 

Y.  ^.'^  Donde? 

Jl  Pretore  dice  QtnrtRM  qtìBtùo  dm  iti  aììitaì  Dal  che  si  9ede  che  V  Editto  e  propria^ 
niente  applicato  a  quelle  Cose  che  vengono  Gittate  o  Versate  da  luogo  ahitaio. 

Per  altro  V  Editto  venne  esteso  anche  a  quelle  cose  che  vengono  QUiqte  da  un 
grana/o  o  da  un  magazzino*  Laonde  se  il  conduttore  del  granaio  o  del  magaxsioo^ 
ovvero  quegli  che  colà  ha  qualche  luogo  in  affittansa  per  fare  qualche  opera  o  per  in- 
segnare qualche  mestiere»  ha  Gittato  o  Versato;  avrà  luogo  1  azione  Pel  fatto,  an- 
corché avesse  Gittato  o  Versato  alcuno  degli  opera)  o  de'  discepoli* 

Parimente  ,  se  fu  gittata  qualche  eoaa  da  Una  nave,  si  coÀcederà  l'asione  utile  con* 
tra  quello  ehe  comanda  la  nave. 

i  *.  Della  prima  putte  delt  Editto* 

VI.  La  prima  parte  delt  Editto  ameede  t  azione  in  duplo  pel  danno  cagionato  dola- 
la cosa  Gittata  o  Versata^ 

Quest'azione  Pel  fatto  è  concessa  contro  di  quello  che  abita  la  casa  nel  momen- 
to in  cui  viene  Gittato  o  Versato;  e  non  contra  il  proprietario;  perché  quegli  è  il  col- 
pevole. 

Intendiamo  che  uno  Abiti,  sia  che  occtipi  una  casa  come  proprietario  o  come  con- 
duttore, od  anche  a  tìtolo  gratuito* 

Certamente  l'ospite  non  sarà  tenuto,  perché  egli  non  abita,  ma. è  per  qualche 
tempo  alloggiato:  laonde  sarà  tentfto  quello  che  accolse  l*  ospite.  Vi  è  poi  tanta  dìfle^ 
rcnza  fra  abitatore  di  una  casa  ed  ospite,  quanta  fra  domiciliato  e  forasticre. 

Laonde  Trebazio  dice  che  quegli  il  quale  diede  gratuitamente  l^abitazione  ai  liber- 
ti ed  ai  clienti,  sUoi  o  della  moglie  ,  è  tenuto  pel  &tto  loro^  Quest*  opinione  é  vera*  Lo 

(i)  Donde  si  paò  iolèrìre  che  l^dìtlo  ha  laOgo  se  si  Gìfcta  qualche  cosa  In  questi  tali  Ino^  anche  in 
tempo  di  notte. . 


qmtm  adhac  secreta  loca  essent;  modg  coepit  commeari;  non  deòet  hoc  Édkto  teneri  sap.  d.  1. 

1  §  3. 

ni,  Labeo  mt:  Locum  haòere  hoc  Edictam  sìbtterdiu  Dèjectam  sit,  non  nocte,  Sed  quìhisei/tm 
locìs  et  nocte  iterfit.  snp.  d.  1.  6>  $  i. 

IF",  Sabitator  snam  suorumque  caìpam  prestare  debet,  d*  L  6  J  9. 

Qttod  qtatm  suspenderetur  decidit,  magis  Dejectnm  videri;sed  et  quod  suspensum  decidit, 
prò  Defecto  haberi  maels  est.  Proinde  et  si  quid  pendens  E/fusum  sit,  guanwis  nomo  hoc  E^u» 
derit,  Edictttm  tamen  locum  haòere  dicendum  est  sup.  d.  L  i  §  3* 

^.  Si  horrearms  aliquid  Deìecerit  pel  Effuderìt,  aut  conductor  apothecae;  pel  qui  in  hoc  dun^ 
toxat  cottductum  locum  habeòat,  ut  ibi  opusfociat  pel  doceat;  tn  factum  acAtni  tócus  est^  etiam*    ' 
si  qms  operantìum  Dejecerit  pel  ^ffitderit,  pel  si  quis  discentium,  1.  5  §  3  lJlp..lìb.  a3  ed  Ed. 

Si  de  nape  Dàectum  sit,  dabitur  actio  utilis  in  eum^  qui  nopi  praepositus  sit,  sap.  d.  1.  6  §  3. 

FZ  Saec  In  factum  actia  in  eum  datar  qui  inhabitat^  quum  quid  D^iceretur  pel  Effundtmtur^ 
non  in  dominum  aedium  :  culpa  enim  penes  eum  est,  1. 1  {  4  Hlpian.  hb.  83  ad  Bd. 

^abitare  autem  dicimus  pel  in  sito  pel  in  conducto  pel  gratuito, 

Hospes  piane  non  tenebitur,  quia  non  ibi  inhabitatf  sed$antisper  hospitatnri  sed  is  tenetur 
qui  hospilium  dederit.  Multum  autem  interest  inter  habitatorem  et  hospitem^  quantum  interest 
inter  domieìUum  habentem  et  peregrinantem.  d.  I.  i  §  9. 

Si  quis  gratuiias  habitationes  dederit  liòertis  et  clientibusj  pel  suis  pel  uxoris  ;  ipsum  eorum 
nomine  teneri,  Trebatius  ait:  quod  verum  est.  Idem  erit  dicendum  et  si  quis  amids  suis  modi* 


io«  Tir.  IX.  PAJVDEGTARUM 

ttpfeso  ti  dhrà  ^  qbf^Ho'clls  «Teste  fkito  parlo  a'saoì  amici  ìli  alcdoi  stiinsiiii  per  ospi^ 
zio;  mentre  anche  quegli  eli'  esercita  la  professione  di  affittar  camere.(i),  se  riserva* 
per  sh  la  maggior  parie  della  casa,  è  solo  risponsabile.  Ed  anche  sé  riserra  per  sé  la 
maggior  parie  dell  ospizio  (i),  sarà  del  pari  tenatb. 

Ma  se  qaeeli  ch'esercita  la  professione  di  affittar  camere,  ha  riservato  per  tè  an 
piccolo  ospizio,  ed  ha  locato  il  rimanente  a  pia  persone,  tatte  saranno  tenate,  come 
abitanti  di  quella  casa,  se  dà  èssa  fa  Gittate  o  Versato.  » 

VII.  Se  da  ana  casa  in  eni  abitano  niù  persone  (Sy,  fa  Gittata  qualche  cosa  ^  si  con- 
cederà razione  contro  di  tutte^èssendo  certamente  impossibile  il  sapere  quale  di  es^ 
se  abbia  Gittato  o  Versatoi 

E  saranno  tenute  in  solido.  , 

Ma  se  tu  avrai  esercitato  V  azione  ^contro  di  Cina  persona,  le  akre  sarafano  liberate  ^ 
mediante  il  pagamento  ,  non  già  mediante  la  contestazione  della  lite;  ma  sarabno  poi 
tenute  per  l'azióne  Di  società,  ovwèfù  per  l'azione  utile  (4)  j  terso  di  quello  che  ha 
pagato. 

Oc  poi  più  persone  anitano  una  casa  divisa  fra  di  loro^  l' azione  è  concessa  soltanto 
centra  quella  che  abita  quella  parte  da  cui  fa  Versato. 

Tuttatia  alcune  volte  il  Pretore^  mosso  dall'equità,  dovrà  (purché  l' attore  non  ci 
scapiti)  concedere  l'azione  piuttosto  centra  quello  che  occupa  la  camera  o  celletta  (5) 
donde  kk  Gittato;  quantunque  più  persone  abitino  in  quell'appartamento.  Che  se  viene 
Gittato  da  un  corridoio  ,  è  cosa  più  giusta  che  tutti  siano  tenuti. 

Vili.  Se  un  figlio  di  famiglia  ha  preso  a  pigione  una  camera,  e  da  qtiesta  venne 
Gittata  o  Versata  qualche  cosa;  non  è  concessa  l'azione  Pel  peculio  centra  il  padre, 
perchè  qui  l'azione  non* deriva  da  un  contratto  (6)i  ]>isbgna  dunque  muoverla  centra 
il  figlio  stesso. 

Se  un  servo  è  quello  che  iscctipa  la  stanca  ó  la  .casa,  si  dee  forse  concedere  l'azione 

(t)  Qq^Iì  ehe  divise  una  parte  della  casa  da  s4  abitata  in  più  stanzini  per  affittarli  a  poTera  gente, 
(a)  Qu^Ii  che  divise  ana  parte  della  sua  casa  in  pi&  stanzini,  non  per  affittarli,  ma  per  darri  allog- 
gio gratuitamente. 

(3)  Non  dìrisamente^ 

(4)  Cioè  per  l'azione  generale  In  factam  che  competo  per  equità  quando  manca  un*altra  azione  qua- 
lunque. 

(o)  Tale  è  il  senso  che  Gottofredo  dk  alla  parola  ex^ra. 
(6)  Vedi  nel  Uh.  1 6  il  Tit.  de  Peculio,  Art.  a. 
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ea  hospUìola  distri6iieriL  Ifam  et  si  fìds  caenaculariaJH  exercens,  ipse  màximam  parlem  eoe' 
nantli  habeboL,  sobis  tentbitur,  Sed  et  si  hospitacuU  habeait  solas  tenebitttr,  (Sed{*)  si  quis  co^ 
nacidi^  ipse  solas  aeque  tenebitur)» 

Sed  si  quis  coenaculariam  exercenSt  modicum  sibi  hospitium  retinueritt  residrmm  locaperit 
phaibus;  omnes  tenebuntuTt  quasi  in  hoc  coenaculo  habitantes  unde  Dejectum  Effusumpe  esL 
1.  6  §  1  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

yn,  Sipbires  in  eodem  coenaculo  babilent,  unde  Dejectum  est,  ih  quenwis  haec  actio  dabitur 
(sup.  d.  1.  1  §  fin.):  ciim  sane  impossibile  est  scire  quis  Dejecisset  pel  Effudisset,  L  a  Gaius  lib. 
è  ad  Ed.  Prov. 

Et  quidem  in  solidum. 

Sed  si  cum  Mtnofiierit  actum,  caeteii  liberabuntur  (^l.  3  Ulp.  Iib»a3  ad  Ed.)  perceptione,  non 
litìs  contestatone  ;  praestaturi  partem  damni  {Societatis  juaicio,  pel  utili  actione)  ei  qui  solpit, 
l  4  Paul.  lib.  ig  ad  Ed. 

Si  peropUires  diviso  Inter  se  coenaculo  habitent;  actio  in  eum  solum  datura  qui  inhabiiabai 
eam  partem,  unde  Effusum  est.  L  S.  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

Interdum  tamen  (quod  sine  captione  actoris  fiat)  oportebit  Praetorem,  aequiiate  motum,  in 
eum  potius  dare  actionem,  exxi^us  cubiculo  peiexedra  Dejectum  est,  licet  plures  in  eodem  eoe" 
naculo  haòitenL  Quod  si  ex  mediano  (**)  coenacuU  quid  Dejectum  sit,  perius  est  omnes  teneri, 
d»  L  6  §  s! 

FIIL  SifiliuS/amilias  coenaculum  eonductum  habuit,  et  inde  Dejectum  pel  effusum  quid  sii  ; 
De  peculio  in  patrem  non  datur^  quia  non  ex  contractu  peniti  In  ipsum  itaque  filium  haec  €tetio, 
competiL  L  1  $  7  Ulp.  lib.  i6  ad  Ed. 

Quìuik  serpus  haoitator  est,  utrum  noxalis  actio  ianda  sit,  quia  non  est  ex  negotio  gesto  ;  an 

(*)  Questo  versìcolo'manca  nelle  Basiliche,  e  non  ha  setisoi  secondo  Gnjacio  (ObSerp, ,  JUU  4o^.  An- 
zi nelle  Pandette  Fiorentine,  d'ond'è  desunto  %  vedasi  notalo  oan  un  se^^  il  quale  dimostra  cb*à  sta« 
to  affliunto  e  che  dèe  levarsi  cdlme  spurìob 

(^)  Vedi  Bndeo  (ànnot.  ad  Pandeet^ 


r 
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■Msaky  perdiè  qui  l*ation#noii  4^i^*  <i*  cesiiode  di  afiaiù^  otTero  T  aiiune  Pel  pecu-r 
IÌQ9  perchè  noo  deriva  da  delitto  del  lerTO?  Bd  in  vero  9  non  tì  può  esaere  colpa  pei» 
parte  del  servo,  perchè  egli  non  hai  portato  alcan  nocumento,  lo  penso  peraltro  che 
U  servo  non  d^bba  andare  i|npui])ito^  ma  «petti  a^Siffizio  del  Giudice  castigarlo  strapr- 
^iinariamente.  *' 

IX.  Abbiamo  veduto  che  ques^.  azione  e  concessa  non  coltra  chi  ha  Gitiato  o  Fer- 
uUo,  ma  e^ntr^  Viibitaìora  deUa  c«ja.  411orchè  ano  fìi,  mediante  Visiona  Per  U  Leg- 
ge Aqnìlia  (1)9  condannato  per  questo  titolo,  Litbeone  dice  essere  cosai  giusta  che  gli 
hi  conceda  V  a^ipiie  Pel  Cs^tpipontrA  quello  che  |ia  Gittato  o  Versato,  sia  egU  un  ospite 
o  chi  altri  si  sia*  La  quak  opinione  è  yera.  Certamente  se  quello  che  Gittò  fosfe  pigici- 
nante,  il  condiinnato  avrè^  contro  dì  lui  esfandio  ra^ipne  Bef.  la  Locazione. 

Zr'  anione  che  nasce  da  que/^o  Ed'Ulo  e  differente  dalt  azione  Ber.  la  Legge  AquUia^^ 
in  quanto  che  nella  presente  itQi»  Jfi  tratta  se  non  di  ciò  che  ^.enne  Gittato  o  Versate. 
L'  Editto  non  fa  menVQne  ddU  colpa,  né  della  condanna  nel  doppio  in  ^riguardo  a 
chi  nega  (a)j  sebbene  Fazione  Pel^niio  con  ingiuria  richieda  e{it|*ambe  quelle  coae^ 

(  5.  jQeUf»  seconda  e  della  terza  jp4it«  deW  Editto^ 

.  X.  La  4ecimda ^arte  deWI^ditto  concerne  Puomo  libero  riniarft)  ucciio  dalla  qom^ 
Qìttata, 

Se  un  nomo  libero  per) ,  la  stima  del  danno  non  si  fa  nel  doppio^  perchè  un  non^o 
libero  non  è  suscettivo  di  ▼e^'una  stima:  mai  si  dà  I9L  condanna  di  cinquanta  moncvc 
d*  oro. 

XI,  Intorno  alla  terza  -parte  delV Editto^  Vlpiano  coA  osserva:  Queste  parole ,  S*  bg'li 
viVB,  B  81  PBBTBimA  gk'  ABfiUL  8QFFB&TO  QUAÌGJKB  SAirico,  uou  rifiguardano  il  danno, 
cagionato  in  cosa  appartenente  ad  un  uonio  libero,  come  sarebbero  le  sue  vesti, ovvero, 
qualche  alir^  cofa  c^e  fof se  «(atf  r^tta  o  guasta  (3)^  ma  ^  d^unp  c^gipuato  uel  suo 
proprio  corpo.  .'  .    ' 

il  Pretore  aice,  che  in  questo,  caso  H  reo  dehV  esjfere  coiidc^nnato  Al  hisakc^ivbivto 
puB  IX  GnnuGB  gi^bobba  bqvo£  il  che  Qfljo  coù  spiega:  Se  il  corpo  di  un  uomo  Ubero 
rimane  pfff^o  da  qualche  cosa  Gittata  p  Versa ^^  a  Qiodice  cpuiputa  le  mercedi  dato 
ai  medici  e  le  altre  spese  incontrate  per  la  cnra,  ed  inoltre  la  perdita  di  lavoro  che  hn 
^offerto  p  sfll&ir^  a  cagione  4alla  inpapacitii  derivatagli  da  tale  apciden^es  nou  si  avrau- 

(i)  Cosi  3  GvirecoBSolto  duama  rasioos  di  questo  Editto  «  perchè  fa.  introdotta  ^à  eseppìo  di  qnek 
la  Per  la  t4egge  Agnilia.  * 

(3)  Perchè ,  sefondo  quatto  Editto  »  V  aziona  è  nel  doppio,  «  anche  &lOK^  del  oaap  oh<^tl  reo  aveeici 
u^ato. 

^3)  Pe^hè  tatto  ct&  apparsene  alla  p^iina  p^rta  dell'Editto^ 
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Dffpecuim,  quia  non  epe  deUctóSerur  pena?  Negueenimrecte  serpi  dkUur  noxa^  atm  senms. 
nihil  nocuerU.  Sed  ego  puto  serpum,  impfUiitum  essfi  non  oporiere^  sed  extra  ordinem  q^io  jw 
dìcis  i^orrigendum.  d.  1.  1  }  8. 

IX,  Quùm  aulem  Legis  Jiquiliae  actiofte.  propter  hoc  t/ìds  condemnatus  est;  merito,  et  qui  oò 
hoc  ^uod  hpspes^  uef  quis  alms^  de  coenaculo  Ltejeut  ^*) ,  JÀ  factum  da/tdam  esse  Laòeo  dicii 
àdversus  Dejectorèm  :  quod  perum  est.  Piane  si  Locopertà  Dejectori»  etiam  Ex  locato  haàeòi^ 
aciionem.  sup.  d.  L  ó  $  4* 

Hec  adjicitur  culpae  jneniio,  pql  inficiationis,  ut  in  dtfp^mu  dfitur.  uctio  ;  quampis  Damni  ir^t^ 
liae  utrumque  epcigat.  sup.  d.i»  1  $  4  ?  ncc  adijcitur. 

X.  Sèd  quum  homo  lióer  penittdamni  aestimatio  nonfit  ifi  duplum)  quia  in  homine  Ulcero 
nuBa  corporis  aestùmUfo  fipri  poffist^  sed  quinguaginta  aureorum  condemnadofil.  1. 1.  §  6»  Cip. 
lib.  16  ad  Ed. 

Xi.  Saec  autem  Per^a  S/  rtrer^  npctijouf^B  et  mssm  dicrtum,  non  pertinent  ad  damna^  quae  in 
rem  hommis  lióerijacta  sunt;  si  forte  pestimenta  ejus,  pelguid  aliud  scissum%  corrupiuawe  estì 
sed  ea  quae  in  corpus  ejus  admfttuntur,  d.  1.  i  §  5. 

QMum  Uòeri  hominìs  corpus^  ex  eo  quod  Dejectùm  Effusumpe  quid  erit,  laesum  fuerit;  judex 
c'tmputat  mercedes,  medicis  praeslilaStCaeieraque  impendia  quae  in  curationefacta  sunt^  prao- 
tersa  opirarum  qmbus  caruii  aut'eanùsrus^  est  oò  id  quod  inutilisfactus  bs^  ticaùtcum  ìuUem 

(*)  ^i  aggiunga  ;  Condemuoius  est» 
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|io  poi  in  oon«i(leraaioiie  ]»  cipAtrìpi  ò  U  deformila,  perche  no  corpo  libero  uoa  è  lu^ 
ffpelM^o  di  8lìiiia« 

§  i^SeT  qfioì^  derivante  J0  questo  BdìtUi  competa  alt  erede  e  eontra  V  erede, 

XII.  È  uopo  di  sapere  inforza  £  qual  paHf  deWEdiltQ  reazione  CQmpetaj  awe* 
gif  oche  Uìfìono  cosi  distìngue^ 

it  Qnest*  anione,  che  compete  iq  riguardo  alle  ooier  Gittatb  p  Ybasats  (1)9  è  per* 
petoa  e  compete  all^eredej  ma  noii  centra  1*  ere<}a* 

n.  Quella  poi  che  ha  luogo  QuXifBo  si  bicb  chb  hit  uovo  IpIBbeo  à  vbbito,  compete 
epltanto  entro  1*  annQj  e  non  compete  coatra  1*  erede  ^  né  ali*  erede  e  cimili  persone^ 
perchè  è  nn'  azione  penale  e  popolarcf  OeserrereDio  polapiente  che ,  $e  pia  persone 
ftnno  instanxa  per  quett*  aiione,  li  dee  concederla  pìattoslo  a  chi  ti  ha  interesse  ,  o 
4  chi  è  pia  Ticiao  al  definito  per  affinità  o  cognazionev 

in.'  Ma  Sb  fu  bbgato  vocnifBKTo  ad  uif  uovo  ubbbo  ^  egli  ha  1*  azipne  perpetua:  se 
poi  non  egli,  n|a  un*  altra  persona  per  Ini  ynole  promao?ere  1'  azione^  essa  sarà  di  na 
jinno;  e  non  la  si  trasmette  agli  eredi  per  diritto  ereditario.  Ed  in  vero,  il  danno  ca-* 
siou&to  nel  corpo  di  up  uomo  libero  non  dee  passare  ai  «accessori  9  perchè  non  è  uà 

danno ^  pecuiùariq  il  che  è  conforme  ali*  equità* 

* 

■  » 

A  B  T  I  e  0  L  0  n, 

8t  espone  f  S^Uiq  concements  &»  Cosb  sosvbsb. 

XIIL  U  Pretore  dice;  u  Niuno  tenga  post^  sii  gronda  o  sporto  di  tetto,  80?rastaate  a 
ii^  qualche  luogo  di  passaggio  comune ,  ovvero  in  cui  snolsi  comunemente  far  posata  ^ 
99  cosa  la  cui  caduta  potreblìe  recar  nocumento.  Se  qualcheduno  contravriene  a  questa 
f»  proibizione,  io  concederò  contro  di  lui  1*  azione  Pel  fatto  con  la  condanna  di  dieci 
91  soldi.  Se  fece  tal  iH)sa  un  serro  senza  caputa  del  padrone,  cosi  ordinerò:  0  tbitoa 

f9  2>AT0  XBT  HISABClMBirTO.  99 

'  Questo  Editto  fa  parte  del  precedente.  Ed  in  verq ,  il  Pretore  doveva  prevedere 
anvhe  con  questo,  in  conseguenza  dei  primo,  per  impedire  che  ninno  ponendo  ncUe 
accennate  parti  della  casa  cose,  pericolose  j  potesse  recar  danno. 

Sarà  ora  da  esaminare  quando  abbia  luogo  questo  Editto;  chi  yi  sia  soggetto;  quale 
na  r  osione  che  ne  deriva;  e  quale  Fazione  utUe  che  per  esso  compete. 


m 

(i)  Quando  deriva  4*Ua  prima  parte  dell'EJiuo,  cioè  quando  nsgaaida  <}ualaii^aA  spezie  di  danno 
fuor  quello  recalo  nella  persona  di  mi  uomo  U|ierOi 


€iut  drformitatis  nuRa  fit  aestimatìo^  quia  liòeram  corpus  uattam  recqut  aestimadanem.  L  7  Gajas 
lib.  S  ad  Ed.  prov. 

Xlt,  Itaec  autem  actio,  quae  eompetit  Dar  Ejrrosts  et  Dejsctìs,  perpetua  est  et  heredi  co^pò" 
Èit;  in  beredem  pero  non  aatur. 

Quae  autem  actio  de  eo  competit  Qood  ubeb.  pejussb  nrcnva,  £b/7yi  annum  dtmtaxat  compO' 
"tìti  ncque  in  heredemt  sed  nec  heredi  similiòusgue  personis;  nam  est  poenaUs  et  popuLaris  •* 
dummodo  sciamus  ex  plurióus  deMerantibus  nane  actionem,  ei  potissimum  dori  deóere,  cujus 
interest^  veleni  cffinitate  cognationepe  drfitnctum  continsit, 

Sed  SislMERO  NocttUM  «IT,  ipsi  perpetua  erti  actio,  Sed  si  alius  veiit  e^perìri^  annua  erìt  haec 
actio  :  nec  enim  heredibus  jure  hereditario  competiti  Quippe  quod  in  carpare  libera  damni  daiur^ 
fure  hereditaria  transire  ad  successores  non  debet,  quasi  non  sii  damnum  pecuniarìum;  nam  ex 
bono  et  aegua  oritur.  1.  5  §  6  Hip.  lib.  a3  ad  Kd. 

X(Ì7.  Praetor  ait:  u  Ne  fuis  in  suggrunda  protectooe  supra  eum  locum,  qua  vulgo  iterfiet  in- 
n  ve  quo  consisteturt  id  positum  habeaty  cujus  casus  nocere  cui  possiL  Qui  adversus  ea  feceritt 
n  in  eum  solidorum  decem  In  factum  judicium  daba  :  si  sertmst  insciente  domino^  fecisse  dice 
99  tur:  AvT noxae  dedi,  jubebo.  n  d,X  5{6. 

Hoc  Edictum  superioHs  portio  est.  Consequcns  enimjuii  Praetorem.  etìam  in  hunc  casumpro» 
spicere;  ze/,  si  quia  in  his  partiàus  aedium  periculose  positum  esset^  ne  nocereL  d.  1.  6  §  7. 


f 


TIT.  IIL  DE  tllS  Qpl  EFFDDEROIT  TEL  DEJEGERINT  io5 

§  I.  Quando  abbia  ìuog^  guMto  EcUtto> 

Xt  V.  Qualunque  cosa  posta  M/fra  gronda  o  sporto  dì  tetto^  dà  luogo  a  queito  Editto^ 
ne  iihporta  di  sapere  di  quale  edtfizio  sìa  la  gronda  o  lo  sporto;  perchè  il  Pretore  dica 

SoVRASTAKTTB  KÙ  TTSt  £lTOGO  DI  VA«8A(;0I0  ComUTB  OTfXaO   UT    CUI  «U0L8I    COXUITBKBVTB 
PAH  POSATA. 

La  parola  Posta  ?a  applicata  e  all'  abitazione  e  al  cenacolo^  ed  al  grana jo  e  a  qual- 
Siviglia  altva  parte  dell  edìfiiio* 

Il  Pretore  dice:  La  cui  Caduta  POTaKBBS  abCaa  itocumbitTo.  Da  qaeste  parole  ti  ren^ 
de  manifesto  che  il  Pretore  non  lia  in  mira  qualunque  cosa  che  sia  posta  ^  ma  quella 
sola  eh*  è  posta  in  modo  di  poter  nuocere* 

Del  rimanente  i  non  è  da  aspettare  che  neccia)  ma  basta  che  possa  nuocere  ,  pnde 
abbia  luogo  1*  Editto.  ^  punisce  per  tanto  quegli  the  ha  la  cosa  posta^  sia  che  quetta 
abbia  nociuto  >  sia  che  non  abbia  nociuto* 

S  a.  Chi  sìa  soggetto  a  questo  Edìtì4u 

XV.  Dice  il  Pretore:  Niuno  su  la  aaoiniA  o  lo  8Pobto  dbl  tbtto*  Questa  parola  Niu<* 
uro  risguarda  chiunque^  sia  inquilino  o  padrone  della  casa^  la  abiti  o  no^  purché  abbia 
in  que  luoghi  qualche  cosa  posta. 

È  non  imporla  chi  sia  slato  quello  che  pose  $  imperciocclù  si  reputa  ragioneroU 
mente  che  abbia  cosa  posta  anche  qnegK  che  non  pose  personalmente,  ma  sofiTerì  che 
altri  ponesse.  Laonde  se  fu  un  servo  quello  che  pose  ed  il  suo  padrone  permise  che 
stesse  posto  ,  il  padrone  sarà  teuuto,  non  per  1*  aaione  nossale>  ma  in  suo  proprip 
nome. 

XVI.  Ma  e  quegli  che  pose  la  oosa^  è  soggfUo  alV  EdìUo?  Sudi  ci&  coÀ  c&ca  VI"  * 
piano: 

Se  la  cosa. stata  posta  cade  e  nuoce,  si  ha  1* asione  contra  quello  che  la  pose^  e  non 
centra  quello  che  «bièa  la  casa  j  altrimenti  quest'azione  sarebbe  insufficiente  (i)t 
poiché  non  si  stima  che  abbia  a?uto  cosa  posta  quegli  che  la  pose,  qualora  non  £»sse 
egli  il  proprietario  della  casa  o  l' abitatore* 

$  3.  Quale  sia  Fazione  nascente  da  questo  Editto* 

XVIL  Quest'azione  é  popolare  e  compete  all'erede  (>)'ed  altri  suoceJisori ^  ma  non 
contra  gli  eredi,  perché  é  un*  azione  penale* 

(i)  Gioì ,  sarebhe  insnfìiciente  in  riguardo  atta  persona  di  qtiétio  che  posa  la  cpsa,  se  non  é  oà  pro< 
prietarìo  ,  n^  abitatore  della  casa. 

(s)  Ciò  é  detto  impropriamente  t  perche  c)uest*asiotte  )  essendo  popolare}  non  é  concessa  alf erede  co« 
me  erede ,  ma  come  a  qualanque«altra  persona. 

XlK  Accipere  dehemus  Postms^  swe  in  habitationis  pel  coenoadt^  she  etiam  in  horrei  vel 
cufus  alterzus  aedificiì,  d.  L  6  §  7. 

Praetar  ait  :  Ctjjus  casus  wocbélb  possmt.  Ex  his  verbis  man^estattar^  non  omne  qmdfjuidposh^ 
ium  est,  sed  guitigMud  sic  positum  est  ut  nocere  possiti  hoc  soìum  prùspicere  Prtuéorem  ne  pos» 
sii  nocere*  d.  t  5  §  1 1. 

ffee  spectamus  ut  noeeat;  sed  omnino  si  nocere  possiti  Sdicto  tocus  ysiL  Coèreetuf  auÈtm  qui 
pq.titum  haòuit,  sif^é  nocuìt  id  quoti  positum  eraty  sive  non  nocmt,  d.  §  11. 

XK  Alt  Prftetor:  Tfs  qvrs  tn  saùatsnDÀ  pAotsctorÉ,  Uose  Petba  "Èb  qats  ad  omnes  pertìnént^ 
pél  inquUinos  vel  domittOs[aedòai^  ;  sive  inhaòitent  sipe  non^  hakent  tamen  aliquid  expositum 
his  locis,  d.  i  6 1  8. 

Positum  haòere  edam  is  recie  videtur,  qui  ipse  quidem  non  posmt^  perum  ab  alio  positum  pài' 
iitnr.  Quare  si  serpus  pósuerit,  dominus  mUem  positum  patitar;  non  noxàU  judicio  domiuuSt 
sed  suo  nomine  tenebintr,  d.  1.  6  $  10; 

JP^.  1^/  id  guod  positum  erat  deciderit  et  noeuerit;  in  eum  competit  odio  qui  posuitt  non  in 
eum  qui  habittwerit  (*)  ;  quasi  haec  aedo  non  sufficiat  :  quia  positum  habuisse  non  udque  pide* 
tur  qni  posuit^  nisi  pel  domhtusfiut  aedium  pel  inhabitator.  d.  L  5  §  la. 

XFlt.  Uta  autem  aedo  popvJans  est.  et  heredi  simitiòusque  competit;  in  heredes  aaUm  non 
compedf^  quia  poenalis  est.  d.  L  6  $  i3. 

{*)  Gajacio  ooflH  réstitniece  questa  lesione  *  in  esun  comped  tactiO  qui  hahitàperjt ,  non  in  evm 
qui  posuìl, 
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XVIII,  Ma  quando  la  cosa  la  cut  caduta  puh  nuocere^  i  jxxùa  aìtro^Cy  non  so- 
pra  la  gronda  o  lo  iporto  del  tettOf  cesM  t  azione  diretta  di  questo  Editto;  masi 
concede  Tozioite  utile.  Imperciocché  te  an  pitture  tenesse  esposto  sopra  la  loggia  tino 


il  quadro  non  era  po'ftto  né  sopra  gronda^  né  lK>pra  sporto  di  tetto.  £gH  rispose  altresì 
ehe  sarebbe  da  fare  lo  Stesso  se  tin*  anfora  sospesa  con  una  reticella  fosse  caduta  ed 
a?esse  recati^  danno  |  perchè  in  questo  cato  manca  Vaiione  legittima  (i)  e  la  Ono« 
raria  (a). 

T I  T  O  L  O    IV. 

DELLB AZIONI  N0S8ALI 
(  DB  HoxAiiXBir»  AtiTioinBira  ) 

I.  Avendo  gli  Ordinafcri  delle  Pandette^  nel  primo  titolo  di  questo  libro ^  trattalo 
delt  azione  che  compete  pel  nocumento  recato  dal  quadrupede;  veniva  di  conseguen- 
za che  trattassero  poi  delle  Azioni  Nossali  che  si  concedono  pei  nocumenti  recati  dai 

servi 

Ghiamansi  Axmttt  NoééALt  (3)  quelle  che  ci  Tengono  intentate  non  in  forza  di  qon^ 
tratto  )  ma  per  la  colpa  ed  il  malefizio  dei  sei^i*  Le  quali  azioni  tale  portano  effetto 
che 9  se  venghiamo  condannati^  ci  è  permesso  di  evitare  il  pagamento  del  valore  giu- 
diziale della  lite^  col  dare  lo  stesso  corpo  delinquente. 

Intorno  a  queste  azioni  esamineremot  i.^  Per  quali  delitti  e  per  quali  delinquenti 
esse  vengano  concesse;  i»*  Centra  chi  si  diano  e  quanto  durino;  3.*  Che  cosa  aebbasi 
osservare  net  promuovere  queste  azioni^  e  che  cosa  esse  comprendano;  i.^  Tratteremo 
delt  effetto  del  preludere  e  del  dare  in  risarcimento;  S.®  Finalmente  pcaieremo  del  cor 
90  nel  quale  01  padrone  è  tenuto  in  proprio  nome  pel  delitto  del  servo* 

ARTICOLO   li 

Per  quali  delitti  e  per  quali  delinquenti  vengano  conceité  le  azioni  Jfottalù 
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II.  Secondo  t  antico  Gius  j  intentavano  le  Azioni  Nossali  ^  non  solamente  per  li  de* 
litti  de*  servi  f  ma  eziandio  per  quelli  de*  figliuoli  e  delle  figUuole  di  famiglia  (4)- 

(i)  Yale  a  dire,  Pazione  Per  la  Legge  AquUia,  la  qoole  non  ha  Ittogo  se  non  quando  uno  ha  cagio» 
nato  danno  col  proprio  corpo» 

(a)  Cìok  fanone  diretta  di  questo  Sditto,  il  quale  fa  menzione  soltanto  della  gronda  e  dello  Sporto 
'di  tettò. 

(3)  Dalla  /.  a  (  i  di  questo  titolo ,  che  verrà  riferita  nel  n.  ^g.  si  vede  che  queste  azioni  discendo- 
no dalle  Leg^  deUe  XSt.  Tarole. 

(4)  Come  rileriamo  dalle /Aj^tOijSto/r/,  a  questo  titolo.  Tale  era  altresì  il  Gius  delle  Pandette  ai 
tempi  di  Paolo i  come  si  scorge  dalle  sue  Sentenze  lib.  a  tiL  3i  §  9.  Per  altro  i  figli  di  famiglia  dati 
in  rìsardmenie^  danno ,  non  diventavano  di  condizione  serrile ,  come  vedremo  al  n»  -3i* 


XFTH.  Nam  et  qiaun  pictor  in  pergola  (*)  efypeum  »eÌ  ta6alam  expositam  hahuisset;  eaqne 
excidisset  et  transeunti  damni  guid  dedisset;  Sertfius  respóndit:  Ad  exemp!um  hajus  eu:t:onis 
dori  oportere  actionem,  JRanc  enim  non  competere  ptdam  esset  guia  neque  in  suggrunda  ncque 
in  proteeto  tabula  Jnerat  posila.  Idem  servandrim  responditet  si  aìnphora  ex  reticulo  suspensa 
decidisset  et  dammtm  dedisset;  quia  et  legitima  et  Sonoraria  aedo  deficit,  1.  5  §  la  Ulp.  lib. 
a3  ad  Ed.  ■ 

/.  JfoxÀtvs  AcnoHBS  app^Umtur  quae  non  ex  contractu,  Sed  ex  noxa  atqùe  maleficio  servo- 
rum  adversus  nos  instimunusr ;  quorum  actionum  vis  et  poUstas  haec  est  ni,  si  damnati  fuert' 
mus,  Uceat  ndbis,  deditèùne  ijpsiuS  COFporis  quid  deliqueritt  etntare  litis  aèsdmationemX  1  Gains. 
lih.  a<kd  Ed.  prov. 

(  )  Pergida:  po^oletto  sporgente  da  qualche  parte  dalh  casa,  ove  per  Io  più  si  espongono  in  ven- 
dita le  merci.  Cosi  Cnjacio  (Òòserv,  XI,  x3.) 
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A  poco  a  poco  iavalsft  che  quesU  Anioni  non  si  conctdeuero  te  non  per  R  affitti  dei 
servi 

Per  U  deliitì  po\  di  coferQ  che  non  sono  eoggettì  alt  àUmì  podestà^  nomìpoU^ano 
•mai  concedere  irnmi  Jf ossali 

Perciò,$e  quegli  a  nome»  del  qwU  è  tntentata  V  iisl(me  NofMl»,  d  rìchiama  della 
sna  libertà,  sarà  da  tofiwiidera  il  gtadixio  fino  a  tanlo  che  Tenga  giudicala  U  canta 
dello  tuto  del  richiamanla,  8a  ferri  gindicato  clj^epli  era  ter? oj  ti  continuerà  il  gin* 
diiio  IVottale;  e  cetterà  etto  gindisio  te  egli  verrà  giudicato  libero. 

UL  Queste  Azioni  hanno  uiofoper  qualsivoglia  delitto  dei  servi 

Imperciocché  totto  il  nome  di  noxu  ti  comprende  qualunque  delitto. 

Tuttavia  è  uopo  eccettuare  alcuni  pochi' delitti  dei  servi  y  per  Uguali  il  Pretare  non 
concesse  le  azioni  Nossali}  ma  voUe  piuttosto  che ,  qualora  il  padrone  non  avesse  as- 
sunto la  difesa  del  servo  ,  questi  fosse  punito  corporalmente^  come  sarebbe  pel  delitto 
dell*  Albo  corrotto,  come  si  è  veduto  nel  titolo  de  Juritdictipne  (n*  £n«)>  e  per  alcuni 
altri  editti  che  vedremo  in  appresso  nelle  Pandette  (i)« 

IV.  Sono  altreà  da  eccettuare  ì  delitti  commessi  dai  servi  cantra  l  laro  padroni;  dai 
quali  non  nasce  verurC  azione ^  dimanierachè  i  servi j  per  li  delitti  che  commij[ero  in 
servita ,  non  sono  tenuti  neppure  dopo  la  loro  manumissione* 

Imperciocché  cosi  dice  Alessandro:  Se  etiite  il  corpo  del  danaro,  cbe  tn  dici  ettere 
ttato  portato  ?ia  dall*  eredità  di  tuo  padre  da  uno  che  cenata  ettere  libero  9  non  ti  ta- 
ra ?i«tato  di  ?endicare  quel  danaro ,  o??ero  di  muovere  axione  Per  la  pretentaxione: 
imperciocché y  quantunque  in  generale  Tasione  Nettale  tegna  V  indÌTÌducy  ed  un  ma* 
nnmetto  lia  toggetto  ali  atione  Per  furto,  la  quale  non  avrebbe  luogo  centra  1*  erede  ; 
nondimeno,  quando  un  tervo  porta  via  qualche  eota  al  tuo  padrone,  tcbbene  egli 
commetta  furto,  pure  non  natce  l'axione  rer  fiirto  (a)  la  quale  non  ha  luogo  neppure 
dopo  la  tua  mannmìttione  ,  purché  egli  non  adoperi  le  cote  fiurtire  anche  dopo  di  es- 
tere ttato  manumetso  (3). 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  1  Se  quelli  de*  quali  fai  menuone  nella  tua 
tnppliica,  tono  tuoi  tervi,  puniscili  di  per  te  ttetto;  che  non  ha  luogo  asione  Ve- 
runa fra'i  padroni  ed  i  tervi.  Se  furono  manumetti  dopo  il  delitto,  ninna  ragione 
•di  Diritto  permette  che,  dopo  data  la  libertà,  etti  tengano  chiamati  in  Giodixio  dai 
già  loro  padroni  per  fatti  anteriori  alla  manumittione. 

Ulpiano  dice  parimente:  Se  i  nostri  tervi  ed  i  nottri  figliuoli  ci  fanno  furti,  etti  ni>n 
tono  tenuti  ali*  axione  Per  furto;  e  di  fatti,  chi  può  giudicare  a  tuo  tenne  il  ladro, 
non  ha  bisogno  di  litigare  contro  di  lui:  perciò  gli  Antichi  non  hanno  stabilito  in  tal 
cato  Terun*  axione* 

Ìi)  Vedi  /.  4  §  pemdL  ff*  F7  bon,  rapi,  ehit  \\\ff,de  Incenda  ruiha^ite^  ti  lìb.  47< 
3)  Perchè  non  pud  sussìstérte  Terana  azione  cìvlb  fta  noi  e  quelli  che  tooo  soggetti  alla  nostra  pe- 
desta  (Tit.  de  Oòhg.  et  AcL,  Ub,  44;. 

(3)  Perdié ,  adoperando  nuovamente  la  eosa  fordTa,  oemmetto  an  oaoTo  Iart0|  e  per  questo  egli  è 
tenuto. 


IL  Sì  ad  lìbertalem  proclamaverìt  is,  cujus  nomine  Jfoxide  fudieium  susceptum  est;  sustìn^ 
ri  dehet  id  judiciumt  quoad  de  stata  efus  judicetur;  et^sic^  siguidem  servusfiierit pronunciatasi 
Noxale  judicìtim  exercebitur;  si  Uòer,  iautUe  uidebitur,  h  4^  Hip*  fib*  ^7  ad  Ed.       « 

UT.  NbxiJM  appeUatione  omne  ddictum  continetur,  i  a  68  §  fin.  de  Verb.  sìgn.  6a}.  lik.  6  ad  L. 
xnTab.    ■  . 

JF",  Si  exstat  corpus  nummontm,  quos  ablatùs  ex  patris  fui  hereditate  ah  eo  guem  liberum 
esse  constiteritt  aUegas;  tf indicare  eos^  vel  Ad  exhiòendum  agere,  non  prohiberis,  Tfam  guampìs 
alias  JSoxa  caput  seguatur  et  manumissus  Furti  actione  teneatur,  guae  in  heredeni  non  eompe^ 
tit;  guum'tamen  servus  domino  aliguid  io^ert^  guamvisfitrtum  comntittat^  Furti  tamen  actio  non 
est  nata;  negus  adpersus  ipsum,  sipostea  manumissus  est,  locum  habet;  nisi  fiirtipas  res  et 
post  nuuiumissionem  contrectet,  L  1  God.  h.  t. 

Sitfe  servi  sint  ?u,  guarum  preciòus  fecisti  mentionem  ;  domi  eos  comuni,  gaia  inter  dominas 
oc  serpos  judicium  constare  mdbim  potest  :  sipe  post  delietum  manumissi  sint^  ex  antecedenti' 
huSi  post  datam  libertatem  eos  nuUa  ratio  Juris  a  dominis  quóndamt  conpeniri  patitur.  L  6  Ab 
tenrus  uro  suo  facto  post  manum.  teneatur. 

Serpt  et  fila  nostri  furtum  quidam  nobiffaciuntt  ipsi  autem  Furti  non  teneniun  negue  enim 
qui  potest  in  furem  statuere,  necesse  hahet  adversus  fitrem  litigi^;  idàroa  noe  9Ctio  si  a  Ve^ 
teribus  prodita  e#t  L  17  ff  de  F«grtiti  Ulp.  Ulk  3^  «1 9al^ 


]o8  UB.  IX.  PAND£CTARUM 

Laonde  fii  mofta  qcdttione  te  un  seryo  m  fenato  all'asiont  Per  ftu*to  ,  dopo  di  es- 
sere stato  alienato  o  manamesso.  Fa  deciso  che  no;  perchi  qaell*  azione  non  esistendo 
in  orìgine  y  non  può  cominciare  ad  esistere  conira  tal  ladro. 

Certamente  se  dopo  manamesso  adopera  la  cosa  rubata ,  dcy*es8tr«  tenuto  all*azio* 
ne  Per  furto,  dachè  commette  furto  attualmente. 

Se  un  servo  comperato  da  me  e  consegnatomi  ?ien  poi  da*ma  redihito^  non  si  dee 
stimare  cìk  egli  non  mi  abbia  appartenuto^  ma  egli  e  fo  mio  e  cessò  d*  esser  mio^  Per* 
ciò ,  dice  Sabino,  se  egli  commise  furt(\,  quegli  che  lo  ha  restituito  non  ha  Y  azion« 
Per  furto^  ma,  quantunque  non  abbia  ^uest*  azione,  si  dee  computare  quanto  quel 
6er?o  fece,  all'atto  della  redibizione^  e  ciò  va  compreso  neir  azione  redibitoria» 

Similmente  dice  Celso:  Quando  la  vendita  di  un  servo  i  annullata ,  il  compratore 
non  ha  V  azione  contra  il  venditore  pel  furto  che  questo  servo  avesse  fatto  dopo  la  ^ 
vendita ,  e  prima  che  il  compratore  lo  avesse  restituito. 

y.  Siccome  dal  delitto  dei  mio  servo  non  mi  può  derivare  alcuna  azione ,  cosi  an" 
ckcy  se  dal  delilio  di  un  servo  altrui  io  avessi  già  acquistato  un*  azione  f  questa  si 
estinguerebbe  tostochh  esso  servo  diventasse  mio. 

Laonde  il  detto  che  L*  aziowb  vossalb  sboitb  l'  TNDTfWVo^  è  vero  in  questo  senso, 
che  r  azione  una  volta  acquistata  segue  1*  individuo  che  nocque.  Se  dunque  il  tuo  ser- 
vo ini  fece  un  Ihrto ,  ed  io ,  diventato  suo  padrone ,  lo  ho  venduto ,  non  potrò  agire 
contra  il  compratore,  secondq  il  parere  de  GassianL 

Perciò  Gajo:  Quegli  clie  avesse  ìtk  diversi  tempi  intentato  più  azioni  Noisali,  e  per 
lina  avesse  conseguito  il  dominio  del  servo ,  non  potrà  più  averne  altre  contra  quello 
che  n*era  già  iL  padrone,  mentre  Y  azione  Nossale  segue  T  individuo.  Ma  se  il  padrone 
nel  primo  giudizio  prescelse  di  pagare  il  valore  giudiziale  della  lite  ,  egli  sarà  tenuto 
non  ostante  verso  il  medesimo  attore  od  altri  che  agissero  per  altro  malefizio. 

Coir  acquisto  del  dominio  sopra  U  servo  si  estingue  V  azione  Nossale  ^  se  per  {diro 
non  fu  ancora  contestata  la  lite» 

Pereiò  se  il  servo  altrui,  che  mi  fece  un  furto,  poscia  passò  in  mio  potere  ,  1*  azio- 
ne Per  furto  che  mi  competeva ,  si  estingue  ,  qualora  non  sia  stata  ancora  dedotta  in 
Giudizio  :  e  se,  dopo  d' averlo  comperato  prima  della  contestazione  della  lite ,  lo  rì* 
venderò  y  non  rinascerà  Y  azione  Per  furto  :  ma  se  io  dopo  la  contestazione  della  lite 
lo  ricompererò,  il  venditore  verrà  condannato  (i)« 

(i)  Perohi  egli  ^  ^  obbligato  verso  di  me  Sn  sao  proprio  oomei  pel  quasi  contratto  che  Induce  la 
contestazione  della  lite. 


Vnde  est  quaesitam  :  Si/uerit  alienatus  vel  manumis,suSt  an  Furti  actione  teneatur?  Et  pto' 
cet  n<fn  teneri»  Tfeqite  enim  actio,  quae  nonfuit  ab  iniiio  nata^  oriripotest  adpersus  huncfiirtm. 

Piane  sì  manumissas  contrectavit,  dicendum  erit  teneri  eum  ^urli  judicio:  quia  hodiefiirtum 
'fecit,d,  1.  17  §  1. 

Quum  autem  senms,  quem  emi  traditasque  mihi  est^  a  me  redhibeatur  ;  non  est  in  sa  causa  . 
ìUperindó  haheaitir  atque  si  meus  namqnam  faisset;  sed  etfiiit^  et  desili,  Idcirco  dicit  Saò^ 
nus  :  Eum,  si/urtumfecit,  in  ea  esse  causa  ut  Furti  ejus  nomine  is  arti  redhi&uit  agere  non  pos* 
sii  f  sed  etsi  non  possiti  attamen  ratio  fuiberi  debet  ejus  quod  fecit  quum  redhiSeri  coeperii, 
idque  actione  redhibiloria  eoniinetur.  d.  L  17  $  a. 

(^m  senms  inemptus  factus  sit,  non  posse  emptorem  Furti  agere  cum  venditore  oh  id  qacd 
is  senms  post  emptionem,  anUquam  redderetur,  suhripuisset.  1.  $7  (alias  69)  $  3  (f.  d.  tit.  de 
Fnrtìs.  lik  la  Digest 

f^.  Quoddicitur  TfùXAM  cimr  ssqfn  tane  verum  est,  ut,  quae  iniiio  adversns  aUqueih  nata  est, 
caput  nocentis  sequatur.  Ideoque  si  senms  tuusjurtum  nùhi/eeerit,  et  dominus  ejus  effectus, 
eum  pendidero  ;  non  posse  me  agere  cum  debitore  (*)  Cassiani  putanL  L  t8  ff.  de  dt  de  Fnrtts. 
PauL  lib,  9  ad  Sab. 

Qui  e»  phtHbus  Tfoxìs,  dipersis  temporibus  experìtur,  ex  una  Jtoxia,  serpi  domrnium  non-  • 
etus,  mdlam  amplins  acdonem  habet  adpersus  eum  qui  dominus /uerat;  cum  delio  Nòxa/is  co* 
pat  sequatur.  dt  si  maFuit  dominus  priori  judicio  litis  aestimationem  sufi  erre;  pel  eidem,  pel 
olii  ex  alio  maleficio  agenti,  nihUominus  tenetur,  I.  90  lib,  7  ad  Bd,  prov, 

Sialienus  serposfitrtum  mihifecerìi,  quipostea  in  meum  dominium'  perpenerit;  exstmguitur 
Farti  actio  auae  mihi  competierat,'nondam  injudkiam  dedueta:  nec,  si  postea  alienapero  eum 
qnem  ante  titem  contestatam  emeram.  Furti  acth  restaurabimr.  Quod  si  post  litem  eonfestatam 
eum  redemero,  condemnandus  erit  penditor,  l  37  Tryphonin.  lib.  16  IKspnt 

O  Si  dee  laggere  cum  emptore,  come  benissimo  dice  Gnjacto. 
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Coinè  f:errebi)6  condannato  se  lo  a?e8fie  bendato  i^d.aUri.  Impercioccbè  poco  importa 
a  cbi  lo  abbia  vendato,  sìa  al  ino  a??ersario  sia  ad  un^altro  t  sicché  doTrà  per  la  sua  col- 
]>a  sottostare  al  pagamento  del  valore  giudi  siale  della  lite  cpegU  che,  Tedelidolo,  privò 
sé  stesso  della  facoltà  di  darlo  in  risarcimento. 

VI.  Ma  ciò  che  dicemmo  ^  cioe^  che  V  azione  Nouale  non  ha  luofo  pel  delitto  com- 
messo da  un  servo  conira  il  suo  padrone  ^  s*  intende  pure  di  quello  il  quale  e  padrone 
soltanto  in  parie.  Imperciocché  se  il  serro  comune  a  me  ed  a  te  uccise  il  mio  serro, 
ha  luogo  contro  di  te  T  azione  Per  la  Legge  Aquilia  se  lo  fece  per  tua  TÒlontà  (i)«  Co- 
si  Ursejo  riferisce  il  sentimento  di  Frocuio.  Che  se  non  lo  fece  per  tua  volontà ,  non  ha 
luogo  razione  Nossalej  perchè  altrimenti  sarebbe  in  facoltà  dei  serro  l'appartenere  a 
te  solo:  la  qual  decisione  io  credo  giusta. 

Giuliano  allega  un*  altra  ragione^  Così  egli  dice:  Quando  un  serro  comune  recò  dan- 
no con  ingiuria  ad  uno  de*  padroni^  non  ha  luogo  per  questo  fatto  V  azione  Per  la 
Legge  Aquilia;  dachè  se  il  serro  avesse  recato  danno  ad  un  estraneo,  questi  avrebbo 
potuto  intentare  1*. azione  Per  la  Legge  Aquilia  in  solido  anche  contra  quello  padrone. 
Del  pari  quando  un  servo  comune  ha  commesso  un  furto,  non  si  può  intentare  con- 
tra 1  altro  padrone  fazione  Per  furto,  ma  si  debbe  muovere  quella  Per  la  divisione  del- 
la COSA  comune. 

Da  qui  iiasce  quelV  antica  règola  di  Diritto  che  si  puh  applicare  heniisimo  a  tutte 
le  nozioni  Nossati:  Quegli  chb  fu  costabtto  a  PRoanroVBRB  l^azioptb  Nossalb  pbl  fur- 
to DI  Uir  8BBVO,   CONTRA  UKA  FBRSOirA  QUALUNQUE,  NON  HA  l'aZIONB  PbR  FURTO  A  NOMB 

DI  QUBL  SBRVo  STESSO,  ooNTRA  UN*  ALTRA  PERSONA..  Gittj/inia/io  approva  qucsta  regola 
nella  1.  a  t  God.  de  Fnrtis  ^  cumqne  generalis  rcgula. 

YII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quello  c/i*  è  padrone  in  parte» 

Ma  quegli  che  ha  1*  usufrutto  del  servo,  può  intentare,  come  qualunque  altro ,  1*  a- 
zione  Per  forto  contra  il  padrone.  Ma  non  ha  luogo  qnest*  azione  contro  di  Ini  (a), 
benché  quel  servo  a  lui  serva^  e  perciò  se  il  padrone  è  condannato  verso»il  fruttuario, 
esso  sarà  liberato  y  dandogli  il  servo  in   risarcimento. 

Si  trova  anche  altrove  una  simile  decisione:  Se  il  servo  ,  del  quale  io  sono  usufrut- 
tuario ,  mi  fece  ingiuria ,  potrò  promuovere  verso  il  padrone  V  azione  Nossale;  im- 
perciocché 1*  usufrutto  che  ho  sopra  quel  servo  non  dee  rendere  a  tale  riguardo  la 
mia  condizione  peggiore  di  quello  che  sarebbe  se  non  1*  avessi.  Altrimenti  sarebbe  la 
cosa  se  si  trattasse  di  un  servo  comune.  £d  in  vero,  in  tal  caso  noi  non  concederem- 
mo Fazione  al  socio;  perché  egli  stesso  sarebbe  soggètto  ali*  azione  Per  le  ingiurie. 
'  Vili.  Dalle  cose  dette  viene  di  conseguenza  che ,  quantunque  io  acquisti  la  metà 
del  dominio  sopra  un  servo  ohe  per  Tinnanzi  mi  fece  un  fiirto,  tuttavia  si  dirà  piuttosto 

(1)  Snl^  quale  azione  vedi  appresso  l'atte  £« 
(a  )  Vedi  r Art,  seguente. 


Qaemadmodum  si  olii  vendidisset,  Parigi  enhn  r^ert  ad  vendiderit,  advei'sarìo  an  olii:  sua* 
ifue  culpa  litis  aestimatìonem  subiturus  est,  qui,  vendendo,  Ifoxae  deditionem  siói  ademit,  1.  38 
Ulp.  lib.  37  ad  E«l 

yL  Si  senfus  eommmnisy  id  est,  meus  et  tiats,  serpum  meam  occiderit;  Legi  J^uìGae.  locus 
est  adversus  te,  si  tua  poluntate/ecit:  et  ita  Proculum  existimasse  Ursejus  r^ferL  Quod  sì  non 
tua  voluntate/ècit,  cessare  Noxalem  Actìonem;  ne  sit  in  potèstate  servi  ut  tìòi  soli  servitù,  Quod 
poto  verum  esse,  l  37  §  1  C  Ad  L.  A^uil.  Hip  Ub,  18  ad  Ed. 

Quum  servtts  communis  alteri  dominorum  damnum  injuria  dedit;  idàrco  liegis  AqiuUae  ectio 
uon  estt  quia,  si  estraneo  damnum  dedisset,  cum  altero  in  solidum  Lege  Aquiua  agi  possek  Sic» 
util  quum  servus  communis  fiirtumficerit,  cum  altero  domino  Furti  agi  non  poteste  sed  Commu' 
ni  dividandc  agi  potest,  1.  4t  Hb.  a  ad  Ursejoin  Ferocem. 

"FIl,  Is  qui  usunffiuctum  in  servo  hahet,  perinde  cum  domino  habet  aetionem  Furtit  ntqve  si 
quìUbet  alùts  esset;  sed  cum  eo  non  est,  quamvis  serviat  ei;  et  ideo  dondnus  damnatusjructmf 
7Ì0,  Ifoaroe  <^tf<Ì0iij  ii^enzftir,  1.  18  Pompon,  lib.  18  ad  Sab.  ^^SSBT. 

Si  servus,  in  qufi  usu^fiructus  meus  est,  injuriam  mihi/eeerit,  adversus  dominum  boxali  jwU' 
eie  experiri  poterò:  neque  debeo  deterioiis  conditionis  oif  hoc  esse  quod  usumfructum  in  eo.  h*^ 
i*eo,  qjuam  si  non  haòerem,  AUter  atque  si  servus  communis  esset:  tunc  enim  non  daremus  se*' 
fio  €ictionem,  eapropter  quia  et  ipso  Jnjuriarum  actione  tenetur,  t  17  $  9  tf.  de  lojuriifl  Ulp.  lib.  67 
ad  Ed. 

F2ÌT,  TJfomsi  partis  dinùdiae  nandscar  domimum  in  servo,  qui  mihi  antea  fiirtum  fecerai, 
magis  est  ut  exstiflguatur  actlo  etiam parte redemptai  qùia^  ehifi  ab  iniUo  quiepwum  in  séno 
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che  la  mia  azione  A  estinta  iiiediaate  l' acquisto  anche  di  ana  parta^  perchè ^  an<|hè  «e 
in  origine  io  avessi  avuto  nna  parte  del  servo  ,  non  avrei  potato  intentar*  V  astone  Per 
furto.  GertaiÉlente  #e  io  acquisto  dopo  1*  usufrutto  del  servo,  si' dovrà  dire  che  Taiione 
Per  fatto  non  è  estinta,  dachè  il  fruttuario  non  è  padrone. 

IX.  Quanto  iAòiamo  ora  detto ,  ciohf  che  dai  delitti  del  servo  commessi  contra  il  Par 
drone  non  nascono  azioni  JVos^ali^  soffre  eccezione  nel  case  che  il  padrone  del  serpo 
non  ne  fosse  allora  stato  in  possesso.  Imperciocché  »  siccome  il-  padrone  che  non  posse^ 
de  il  servo  y  non  sarebbe  tenuto  air  azione  Nòssale  in  nome  di  lui  per  un  deUUo  com^ 
messo  verso  un  estraneo  (come  si  vedrà  nelC  Articolo  seguente):  così. il  padrone^  con^ 
tra  il  quale  il  servo  ha  commesso  un  delitto  nel  tempo  cìCei  non  lo  possedeva  ^  pub  in- 
tentare V  azione  N ossale  contra  ch'mnque  lo  possegga  in  appresso  quando  che  sia. 

Percib  id  dQmandato  se ,  avendo  un  servo  (uggitivo  fatto  furto  ai  suo  padrone ,  que- 
sti potesse  o  no  avere  azione  contra  quello  che  possedeva  in  buona  fede  quel  servo  ^ 
primachè  fosse  ritornato  in  podestà  del  padrone.  La  ragione  di  dubitare  si  è  che , 
quantunque  si  reputi  eh*  io  possegga  il  mio  servo  nel  tempo  eh'  egli  è  fuggitivo  ^  non 
sono  tuttavia  tenuto  ali*  azione  Per  furto  j  dachè  realmente  egli  non  è  sotto  la  mia  pò* 
desta.  Ed  in  vero^  Giuliano  dice  che  il  possesso  in  cui  si  reputa  che  io  sia,  mi  giova 
soltanto  per  1*  usucapione.  Per  là  qnal  cosa  Pomponio ,  nel  lib.  i  j  sopra  Sabina^  dice 
che  1*  aiione  Pei*  furto  compete  al  padìrone  il  cui  servo  è  in  fuga« 

ARTIGOLOa 

Contra  chi  le  azioni  Nossali  siano  concesse^  e  quanto  durino^ 

X.  Per  le  parole  deW  Editto  e  tenuto  a  quesC  Azione  Qubou  sotto  ja  vodmTa'  mi» 
QCJALB  81  Dica  BSSBEB  il  scrvo*  Ora  Vlpiano  insegna  a  qual  tempo  si  inerisca  tale  pò- 
desta. 

Con  egli:  V  Azione  Nossale  non  sì  concede  contro  di  me  se  il  servo  non  si  tTown  pres- 
so di  me  ^  e  se  si  trova  presso  di  me'(i),  io  sono  tenuto  ali*  Azione,  quantunque  non 
si  fosse  travato  quando  commise  il  delitto  :  il  mio  erede  sarà  anch*  egh  tenuto  llnchè  il 
nocente  sia  in  vita  (a), 

Beciproccanente  ,  benché  il  servo  quando  commise  il  delitto  si  fosse  trovato  presso  di 
me ,  non  ostante  io  non  sono  tenuto  se  attualmente  esso  non  vi  si  troveu 

Percib  Giuliano  nel  lib.  a  a  dei  Digesti  scrive  :  Se  io  tengo  come  abbandonato  un  ser« 
vo  che  ti  fece  furto,  io  non  sono  tenuto,  perchè  da  quel  momento  egli  ha  cessato  di 
appartenermi^  né  si  può  intentare  Fazione  Per  fiirto  a  nome  di  un  servo  che  non  ha 
padrone. 

XI.  Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  in  su,o  potere  il  servo  e  sia  tenuta  per  VavO' 
ne  Nossale  ancorché  il  servo  possa  essere  evittoyfino  al  momento  deWevizione. 

Percib  quegli  che  compera  dal  debitore  un  servO|  che  il  debitore  stesso  avea  dato  in 

^i)  Al  momento  in  cai  Tazione  viene  intentatai 
(ft)  E  si  trovi  presso  di  luL  Vedi  n.  i8i 


haòeòait  Fard  agere  non  poterat.  Piane  fii  usurfmctns  meus  in  eo  serpo  esse  coeperit;  dket^ 
dum  est  Furti  actlonem  non  exstingait  fuiafnietuarìMS.dominus  non  est.  L  43  (alias  44)  $  la  £ 
de  Fartìs.  Ulp.  lib.  4^  *d  Sal>in. 

IX.  lUud  ^tktesitum  est:  Si,  quam  in  fuga  ossei,  senms  fitrium  domino  fecissett  an  aejue 
posse  habere  acdónem  adversus  eum,  auiinpotestatem  domini  no»  regressum  òona  fide  possi» 
dere  coeperit.  Mhuet  quaestionem,  quoa,  quamvis  possidere  sonmm  eo  tempore  quo  in  fuga  est 
videort  attamen  Furti  actione  non  teneor,  quasi  non  sit  in  mea  potestate.  Quod  enim  videorpos» 
^iderct  ad  usuc'apionòm  tantum  mihi  proficere  Julianus  scribit.  Dicit  igitur  Pomponius  liò.  ij  ex 
Sabino,  competere  Furti  actionem  huic  domine,  cujus  servus  in  fuga  fuiL  L  A7  $  3  ff.  de  Fortis, 
Ulp.  lib.  39  ad  Sab. 

X  NoxaUs  autem  non  edxas  datur  nisi  etpud  me  sit  serpus;  et  si  apud  me  sit,  licei  es  tempo- 
re nonjuit  quo  deUnguebai,  teneor;  et  heres  meus  ienetur,  si  noxius  vitfoL  L  7  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

Juliamta  liò.  a  9  Digesterum  scribii  :  Si  seruum  prò  derelieto  habeam,  qui  àbi/urtum/ecerai, 
liberari  me;  quia  statim  meus  esse  desiniti  ne  ejus  nomine,  qui  sino  domino  sii.  Farti  sii  actio. 
1.  38  §  1  Ulp.  lib.  37  ad  Ediot 

ZI*  Si  quis  sennun  pigneratum^  Seinde  a  debitore  sutr^tum,  emerk  a  debitore  i  nomine  ejus 
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fffnoy  9  pottcìa  àf ea  tolto  con  frode  al  creditore  ;  larà  tenato  air  «ziooe  Per  Airio  (  i  ) 
a  nome  di  quel  terrò,  tottochè  ne  avrà  acquistato  il  dominio  ;  nulla  ostando  che  il  ser- 
vo possa  essergli  ritolto  per  1'  asione  Serviana.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  a  qaello  che 
avesse  comperato  un  servo  da  un  minore  di  anni  venticinque,  o  lo  avesse  comperato 
scientemente  in  frode  de*  creditori  (»);  dachè  tali  acquirenti,  benché  possa  il  dominio 
essere  lor  tolto,  sono  tuttavia  soggetti  nel  frattempo  all'Azione  Nossale. 

XII.  Anche  quegli  che. possiede  un  servo  come  aseap-parteneitief  benché  non  ne  sia 
proprietariòy  tuttavia  si  reputa  che  lo  €ibbia  in  suo  potere,  e  però  è  tenuto  ùlV  azione 
Nossale»  , 

Laonde  quegli  che  possiede  in  buona  fede  un  servo,  è  soggetto  all'azione  Per  furto ^ 
ed  il  proprietario  non  vi  è  soggetto  (3)j 

Osservazione  :  La  Dazione  in  risarcimento  non  trasmette  la  proprietà  alF  attore  ^  ma 
•e  il  padrone  vuole  vindicare  il  servo  dato  contra  V  attore,  egli  sarà  respinto  coli'  ecce- 
zione Del  dolo,  ovvero  il  giudice  per  lo  suo  ufQzio  provvederà  afQnchè  i  attore  sia  in-» 
dennizzato  (/()• 

L'Azione  Nossale  si  concede  non  solamente  contra  il  possessore  di  buon^  fede,  ma 
eziandio  contra  quelli  che  posseggono  di  mala  fede  ^  imperciocché  é  cosa  assurda  che 
quelli  siano  soggetti  all'  azione  e  non  questi. 

Non  è  cod  ai  quello  che  possiede  a  nome  altrui»  Perciò  ouegli  che  ha  ricevuto  un 
servo  in  pegno  od  a  titolo  precario,  non  è  tenuto  all'azione  Nossale^  perchè,  quantun- 
que eglino  posseggano  a  giusto  titolo,  pure  non  posseggono  come  proprietarii. 

XIII.  Anche  chi  possiede  un  servo  per  mezzo  ai  un  altro  si  reputa  che  lo  àbhia  in 
suo  potere» 

Percih  se  un  servo  fa.  dato  in  deposito  od  a  comodato,  si  avrà  l' azione  Nossale  con- 
tra il  proprietario  ^.mentre  a  lui  s' intende  ch'egli  serva:  e  in  riguardo  a  questo  Edit- 
to, esso  è  sempre  sotto  la  podestà  di  Ini  i  massimamente  se  egli  ha  la  facoltà  di  ricu- 
perarlo. 

E  se  anche  il  proprietario  non  ne  avesse  il  possesso,  purché  abbia  facoltà  di  farselo 
restituire,  si  reputa  eh*  egli  lo  abbia  in  sua  podestà» 

Perciò  Pctolo,  parlando  di  un  servo  posseduto  da  un  altro  a  titolo  precario  od  a  titolo  ' 
di  pegno,  così  si  esprime  :  Si  reputa  che  siano  in  podestà  del  padrone  anche  quei  servi 
che  il  padrone  ha  ucoltà  di  f&rsi  restituire. 

(ì)  la  qualunque  tempo  il  servo  Io  abbia  commesso  §  aU  primai  sìa  dopo  di  essere  stato  comperato. 
V.  sopra.  » 

(a)  Perchà,  §b  avesse  ignorato  «  non  vi  sarebbe  dabbiot  non  potendo  essere  richiadiato  il  servo 
per  parte  dei  creditori. 

(3)  Cioi^  dorante  tutto  il  tempo  in  cui  egli  non  Io  possiede;  e  non  ha  facoltà  di  farselo  restituirei  non 
sapendo  chi  lo  possegga.  Tedi  il  o.  lO. 

(4)  Vale  a  dire>  quegli  a  cui  fa  dato  il  nocentè  dal  possessore  di  buona  fede»  otterrà  centra  il  pa-. 
drooe,  che  .volesse  rindicarlo,  il  risarcimento  del  danno  per  cui  il  nocente  fu  dato;  oppure^  il  proprieta- 
rio verrà  resfùnlo  dalla  vendicazione  mediante  l'eccezione^ 


» 

I 


/ 


Farti  tenehkttr  deminió  sèrvi  acquisito  s  liec  oòerit  quod  Serviarta  potest  ei  homo  oporarr.  Idem" 
que  et  sia  minore-^itisviginti  quinque  annis  emerit,  pelinjraudem  credilorum  sciens.  Uieninh 
quarnvis  at{ferri  eis  dominium  possiti  interim  tamen  conveniendi  sunt.  L  .5^  UIp.  Ijb.  Sy  ad  Edict.  \ 

Xik.  Bona  fide  servi  possessore  ejus  nomine  Farti  actione  teneòitur:  dominus  non  t^netur.  * 

L  11  Ulp.  lib.  7  ad  Ed. 

Sed  Ifoxae  dedendó  nonfacii  qnidem  actorb.  òmtm  aatem  coeperit  istam  servum  dominus 
vindicarct  Doli  exceptione  summovebitar  ;  pel  officio  fitdicis  consequetur  ut  indemnis  maneat. 
d.I.  II. 

Tfon  sobim  adversus  bona  fide  possessorem^  sed  etiam  adversua  eos  qm  meda  fide  possidente 
Noxalis  Actìo  datur,  Ifam  et  absurdum  pidehiiur  eos  quidem  qui  bona  fide  possiderent  excipere 
actionem,  praedones  vero  securos  esse.  1.  i3  Gajus  lili.  i3  ad  Ed.  proTÌnc. 

Is  qui  pignori  accepitt  pel  qui  precario  rogavtt,  non  tenetur'Nbxali  Actione.  Licei  enim  juste  ^  , 

possideantt  non  tamen  opinione  domini  possidente  L  93  §  i  Pani.  Iib.  18  ad  Edìet.  I 

Xiii.  Si  serpus  depositus  pei  commodatus  sit^  eam  domino  agi  potest  Jfoxali  Actione  :  ei  enim 
3erpire  intelli^tur;  et,  quod  ad  hoc  Edictum  attinist, iti  potestate  éjuS  èst;  maxime  si  copiam 
haòeat  reeuperandi  hominis.  d.  L  ai* 

Sed  hos  quoque  in  potestate  domini  intellig^  sifacultatem  repetendi  eós  Éominus  habeat.  d. 
1.  3fl  {  1  ^  sed  hos. 


Ili  LIB.  IX.  PANDKCTARUM 

Ma  che  cosa  h  l* avere  facoltà  di  farseli  restilu ire?, Tuoi  <1ire:  se  lia  danaro  con  cui 
liberarsi  ;  che  non  si  paò'  costringere  alcano  a  rendere  le  proprie  cose ,  onde  fiir  dana- 
ro per  ricnperare  ti  servo. 

A  maggior  ragione  si  reputa  che  un  servo  sia  in-  potere  del  suo  pétdrone  ,  quando 
questi  ha  ripreso  a  titolo  precario  il  possesso  naiuraìe  che  ne  aveva  un  creditore  o  un 
jrutluarìo» 

Per  la  qual  cosa  se  il  padrone  della  proprietà  avesse  preso  a  condnrione  le  opere  di 
un  sei*vo  il  cui  usafrutto  apparteneva  ad  an  altro  ^  in  fona  delle  parole  dell'  Editto, 
egli  del)b*  essere  condannato  a  dare  iL servo  in  risarcimento. 

XIV.  In  generale^  per  le  parole.  In  sua  pobbsta',  dobbiamo  intendere  che  uno  ab- 
bia la  facoltà  ed  il  potere  di  presentarlo  ;  imperciocché  se  il  servo  è  in  fuga  o  fuor  di 
paese,  non  si  stimerà  che  sia  in  podestà. 

Quindi  il  servo  eh'  è  in  foga,  è  bensì  posseduto  dal  padrone ,  ma  il  padrone  non  è 
tenuto  a  nome  di  Ini  all'  anione  Per  furto,  daché  non  lo  ha  in  sua  pgdestà. 

Ciò  non  ha  luogo  tuttavia  se  non  in  quanto  il  padrone^  ignoranJh  ove  il  servo  si  ai-- 
trovi^  non  avesse  la  facoltà  di  riprenderlo i  non  coÀ  #  egli  sapesse  chi  possiede  il  servo 
fuggitivo,  od  avesse  la  facoltà  di  farselo  restituire*  Di  questo  caso  appunto  vuoisi  inten-^ 
dere  che  parli  Ulpiano  quando  dice:  Il  padrone  (i)  di  ori  servo  fuggitivo  è  egli  tenuto 
air  azione  Per  la  Legge  Acjnilia?  Giuliano  rispose  che  sì  ^  ed  è  verissima  <juesta  opinio- 
ne la  quale  venne  adottata  anche  da  Marcello. 

XV.  Abbiamo  veduto  che  quest* Azione  si  concede  contro  quello  che  ha  il  servo  in  suo 
potere  allora  qutmdo  si  promuove  V  Azione  stessa*  Che  se  iZ  servo  fu  già  manumessof 
r Azione  sarà  cokcessa  centra  lo  stesso  manumesso. 

Perciò  Gordiako  :  Benché  quella  donna,  che  si  dice  aver  rubata  una  somma  di  da- 
naro a  tua  madre,  non  possa  essere  chiamata  in  Giudizio  per  questo  delitto  fino  a  tan- 
to ch'essa  é  in  istato  di  servitù  ;  tuttavia  essa  è  soggetta  all'azione  Per  furto  subitochè 
venne  posta  in  istato  di  libertà,  dachè  L'azxotvb  Nossalb  sbgitb  l'iutdividuo. 

XVL  Fin  qui  delF Azione  diretta.  Vutile  poi  si  concede  contra  quello  che  dolosa^ 
mente  cessò  ai  possedere  il  servo. 

Quindi  Paolo  dice:  Se  un  possessore  di  buona  fede  mannmise  il  servo  ch'egli  pos- 
sedeva, per  sottrarsi  dalfazione  Nossale;  egli  é  soggetto  all'azione  che  si  concede  con- 
tra quelli  che  hanno  in  podestà  un.  servo  e  tralasciano  dolosamente  di  averlo^  perché 
questo  dolo  li  fa  risguardare  come  ancora  p98se8sori. 

Ora  é  da  esaminare  se  TAsione  abbia  luogo  soltanto  contra  quello  che  dolosamente 
tralasciò  di  avere  in  sua  podestà,  nel  caso  che  pel  suo  dolo  fosse  avvenuta  l'inapplica- 
bilità dell'azione  Nossale^  p*  e.  se, avesse  fatto  fuggire  il  suo  servo:  ovvero  se  quest'azione 
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(i)  Gos)  Gujacio  spiega  questa  legge  nel  suo  Gomment  al  sopraccenoato  Ino^  delle  Sentenze  di  Paolo. 


Quid  est  habere  faculiatem  repetendi 7  Si  haheat pecuniam  ex  qua  tiberari potesti  nam  non 
debet  cogi  vendere  res  suns^  ut  salvai  pecuniam  et  repetat  servum,  d.  1.  22  §  a. 

Si  servit  in  quo  uswtfruettts  alienus  est,  dominus  proprietatis  operas  eonduxerit;  perba  Edicli 
efficiuntt  ut  eum  Jfoxae  deditione  damnetur,  l.  19  §  1  Paul.  lib.  22  ad  Sd. 

Xfy,  Ih  potestjtb  sic  accipere  deòemus,  ut/aculta^fim  et  potestatem  exhihendi  èjus  habeat. 
Caeterum  si  in  fuga  sit  vel  peregre,  non  videbitur  esse  in  potestate.  L  21  §  3  UIp.  lib.  2 3  ad  Ed. 

Serifus  qui  in  fuga  est,  a  domino  quìdem  possidetur;  sed  dominus  Furti  actioneejus  nomine 
non  tenetur,  quia  in  potestate  eum  non  habet.  Paul.  Sentent,  lib.  a  tit  3i  $  fin. 

Sed  an  is,  qui  servum  injuga  habet,  teneatur  nomine  ejus  Aquiliae  actione  quaeritur.  Et  ait 
Julianus  teneri.  Est  verissimum:  cui  et  MarceUus  consentii.  1.  27  $  3  fF.  Ad  L.  Aquil.  ITlp.  lib. 
18  ad  Edict 

Xf^,  Licei  serviiutis  tempore  ea  quae  pecuniam  matris  tuae  surripuisse  dicitur,  ob  hujusmodi 
admissum  conveniri  non  poterai;  ad  libertaiem  tamen  perducta  (nam  Catvt  JIoxa  ssquiToR) 
Furti  actiqne  tenetur.  1.  4  God.  Ad  serv.  prò  suo  facto. 

XF'I.  Si  bona  fide  possessoreum  servum,  quem  bona  fide  possidebat,  dimiserit  ne  agi  eum  eà  ex 
Ifoxàli  causa  possii  ;  obligarì,  eum  actiorìe  quae  datar  adversus  eos  qui  servum  in  potestate  Jtn- 
beni  aut  dolojecerìnt  quominus  haberent;  quia  per  hoc  adhuc  possidere  videntar,  L  12  PauL  li)*. 
6  ad  Ed.    ' 

De  ilio  videndum:  utrum  adversus  eum  ianiumi  qui  dolofecit  quominus  in  potestate  haberet, 
actio  locum  habeai  Noxalis  ^h  si  ex  dolo  ejus  accideni  ut  cesset  Soxalìs  actio  (forte  si  servo 
mtofiigam  mandoperii);  an  ei  possii  nikilomùms  eum  alio  4igi;  quod  accidit  quum  alionaius 

O  Questa  parola  Woxalis  debVassere  cancellata ,  o  vi  n  dee  sostitoire  la  parola  niSis. 
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posta  essere  anehe  iptentata  contra  iiii*4iUro;  il  che  accaderebbe  nel  caso  che  il  serro 
tosse  stato  veiidato  o  manamesso.  £  più  giusto  il  dire  che  può  esserlo;  nel  qual  cas9 
Fattore  ha  la  scelta  di  rivolgere  la  sua  asione  centra  quello  dei  dae  ch*egli  Torrà. 

La  scelta  p<;rò  di  nno  libera  l'altro)  imperciocché  il  Pretore  concesse  questa  scelu  so- 
lamente affinchè  non  si  potesse  deludere  Tattore,  non  già  affinchè  questi  ne  ritraesse 
maggiore  profitto t  per  la  qual  cosa^  scinole  agire  anche  centra  l'altro,  sarà  respinto 
dal^*ecceiione» 

E  confórme  a  cib  quanto  inene-detto  altrove:  Qualche  volta  tanto  il  mannmesso, 
quanto  il  manumissore  sono  soggetti  all'asìone  Per  furto;  qualora  questi  abbia  nianu- 
messo  per  sottrarsi  appunto  da  qnest*«sione.  Ma  se  V  asione  fu  intentata  centra  il  pa- 
drone, .Sabino  rispose  che  il  mannmesso  è  liberato  di  pien  Diritto  come  se  fosse  stato^ 
transatto  (i). 

Da  quanto  si  è  detto  viente  di  eoosegaensa  che,  se  più  persone  hanno  dolosamente 
tralasciato  di  a?ere  un  servo  in  loro  podestà,  l'attore  ha  la  scelta  di  chiamare  in  Giudi- 
aio  qual  Tiiole  di  loro. 

Similmente  Giuliano:  Se  un  serro  appaiHeftente  a  più  padroni  ha  commesso  un  furto, 
ed  eglino  tutti  hanno  dolosamente  fatto  in  modo  di  non  più  averlo  in  loro  podestà  ,  il 
Pretore  deve,  ad  esempio  dell'  asione  del  Gius  Civile  (s)  ,  concedere  il  giudizio  Pre- 
torio, eh*  egli  in  tal  caaó  promise,  centra  quello  che  Fattore  avrà  scelte  per  intentare 
sua  azione.  Imperciocché  il  Pretore  non  dee  concedere  se  non  che  la  pcrmiasione  dì 
rivolgersi  (senza  lasdare  la  facoltà  di  dare  il  servo  in  risarcimento)  verso  quel  padrone, 
<^ontra  il  quale  Fattore  medesimo  avrebbe  potuto  intentare  Tasione  Nossale,  qualora  il 
servo  fosse  stato  presentato. 

Del  pari j  se  fra  più  padroni  di  un  servo  alcuni  soltanto  hanno  dolosamente  cessato 
di  possedere  le  loro  parti  ;  l*  attore  avrà  la  scelta  d' intentare  l' azione  diretta  centra 
quello  che  possiede,  o  l'azione  Pretoria  centra  quello  che  ha  dolosamente  cessai  di 
possedere. 

XVII.  Abbiamo  veduto  che  quegli  il  quale  cessb  dolosamente  di  possedere^  e  liberato 
dair azione y  se  Fattore  scelse  di  agire  contra  il  possessore^  ovvero  contra  il  servo  ma- 
numesso.  Ma  quantTancke  Vattore  abbia  preferito  di  rivolgersi  contra  quello  che  dolo- 
samente ha  cessato  di  possedere^  Giuliane  dice,  in  riguardo  al  manumissore,  che,  se  il 

(i)  Vale  a  dire  i  come  se  l'attore  avesse  transatto  col  padrone  sopra  il  fiirto;  nel  qual  caso  é  tolta  la 
asione  Per  furto  come  abbiamo  reduto  nel  Tit  de  Pactis,  n.  29. 

(a)  Per  Azione  del  Gius  civile  Intendi  l'Azione  JNossale  diretta,  che  si  -concede  contra  il  padrone 
aggiungendo  la  dazione  in  risarcimento;  e  per  azione  Pretoria  intendi  1*  azione  atile ,  chb  H  Pretore 
concede  contra  colui  che  dolosamente  cessò  di  possedere,  senza  permettergli  la  dazione  in  risarcimento. 
Giuliano  dice  che  il  Pretore  dee  imitare  iu  quest'azione  ciò  che  si  osservi  nell^azione  civile.  Tale  a  di- 
re ,  siccome  fattore  ha  il  diritto  di  muorere  l'azione  solidariamente  contra  qualunque  de*padroni  che 
posseggono  il  serro;  così  in  quest'azione  Pretoria  egli  può  mnorerla  solidariamente  a  sua  scelta  contra 
quel  padrone  eh'  egli  vuole  fra  quelli  che  dolosamente  cessarono  di  possedere ,  dimanierachè  quando 
uno  ha  pagato  «  gli  altri  sono  liberati 


mamanissaspe  esL  (^uod  est  verias;  ut  quo  casu  eleeth  est  aetoris  cum  quo  velit  agore,  L  fl4 
PauLUb.  sSadEdict. 

Elèctip  {fero  aàeram  UberabiL  Id  ettim  Praetor  introduxit  ne  eladeretur  actor^  non  ut  edam 
Ittcrum /ecerei:  ideoque  exceptìone a  sequenti  summotfeòiiur,  L  a6  ibld. 

Interdam  et  nuammissns  et  qui  eum  manamisit,  oò  fiirJum  teneiur;  si  ideo  mammUsìt^  ne 
Parti  eum  eo  agipossìL  Sed  si  eum  domino  actumfiient,  ipso  Iure  manumissum  Uòeràri  Saòì* 
sms  responditf-qtuui  deeisum  siL L  4a  (alias  43 )  $  1  ff.  de  Fnrtis  Paul  idem  lib.  9  ad  Sabin. 

His  consequens  est  ut,  siplures  dolofeeerint  quominus  in  potestate  haòerent,  eligere  debeat 
actor  quem  petit  convenire.  L  96  f  i  Pani.  fib.  18  ad  Sd. 

Si  plurium  sertmsfioimnfecerit;  et  omnes  dolofeoerint  qaominas  eum  in  potestate  haberent; 
subsequi  deòet  Praetor  Juris  GpìHs  aetionem;  et  judicium- Honorarìm»  quod  ex  hoc  causa  poi' 
licetur,  in  eum  dare  quem  actor  elegerit:  neque  enim  amplius  praestare  actori  debet,  quam  tU, 
deiracta  Jfoxae  deditione,  agore  possit  eum  eo  eum  (quo  (*)  )  Ifoxali  jadicio  experinpotuisset^ 
si  serpBS  exhióeretur,  L  69  lib.  9  Digest. 

Item  si  ex  plurióus  dominis  quidam  dolo  malo  partes  suas  desierint  possidere  ;  eleetio  erit 
aciorìsy  utrum  ditecto  agore  oeiit  eum  eo  qui  possìdet;  an  Praetor ia  eum  eo  qui  desiit  posside* 
re.  L  a6  $  a  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

(*)  Sembra  che  cosi  debbaù  leggere.  NeDa  Vabtta  i  Quwn  uoxalitc 
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serro  manumeMo  è  profilo  a  difendersi,  biiogaa  coiwedorgK  T  eooeìiioiie.  .Questo  è  il 
parere  anche  di  Labeone* 

Lo  stesso  sarà  anche  se  il  ntiovo  padrone  del  tenro  si  assoggetta  al  giudizio. 

Laonde  se  uno  dicesse  che  il  padrone  ha  dolosamente  cessato,  di  avere  in  sua  pode- 
stà il  servo,  ed  il  padrone  sostenesse  che  questo  serro  è  in  podestà  di  un  altro  il  qua- 
le si  offre  di  difenderlo  dando  cauzione  ^  avrà'  luogo  l*eccesione  Del  dolo  malo. 

Ma  se  dopo  assunto  il  giudizio  centra  il  padrone  (i),  il  servo  si  presenta  (s),e,  non 
essendo  difeso  da  veruno,  viene  presoj  il  padrone  veirrà  assolto,  opponendo  Teccezione 
Del  dolo  malo. 

Che  se  il  servo  muore  primachè  sia  assunto  il  giudizio,  il  padrone  non  sarà  in  mo- 
do alcuno  soggetto  a  quest'azione. 

Similmente  PooZo  ;  Se  il*  servo,  che  dolosamente  tu  cessasti  di  possedere,  morì  pri- 
ma che  tu  fossi  chiamato  in  Giudizio  per  quest^azionej  tu  sei  liberato,  perchè  que- 
st*  azione  succede  in  luogo  dell'azione  diretta  (3). 

Sarebbe  altramente  se  tu  fossi  stato  in  mora  di  assumere  il  giudizio. 

A  maggior TOffioncy  dopo  €utuHto  il  giudizioy  non  sarà  liberato  quegllche  dolosamen- 
te cessò  di  possedere  il  servo^  essendo  questo  morto,  ovvero  essendosi  adempita,  dopo  con* 
testata  la  ìitèf  la  condizione  da  cui  dipendeva  la  libertà. 

Quindi  se  l'erede  Per  dolo  malo  fece  si  che  lo  statulibero  non  fosse  più  in  potere  di 
lui,  e  per  questa  causa  egli  assunse  il  giudizio  senza  offrire  la  dazione  in  risarcimento^ 
adempiuta  essendosi  in  appresso  la  condizione  statuita  della  libertà,  egli  dovrà  essere 
<:ondannato,  come  sarebbe  stato  condannato  se  il  servo  fosse  morto. 

XYIII.  Rimane  da  osservare  che  queste  azioni  sono  perpetue  ed  hanno  luogo  fino  a 
che  noi  abbiamo  la  facoltà  di  dare  il  servo  all'attore.  Esse  competono  non  solamente  a 
noi  stessi,  nia  eziandio  ai  nostri  successori  j  e  le  si  possono  altresì  intentare  ìcontra  i 
successori  del  padrone,  non  come  successori,  ma  come  padroni. del  servo.  Per  conse- 
guenza, se  uno  adduce  che  il  servo  è  passato  in  potere  di  altri,  il  nuovo  padrone  sarà 
soggetto  airazione  Nossale  come  padrone^ 

Quando  poi  sia  morto  il  servo  a  nome  del  quale  ques(  azione  compete,  egli  e  chiaro 
che  razione  rimane  estinta» 

Coà  quegli  che  assunse  il  giudizio  Nossale  per  un  servo. morto,  di  cui  egli  ignorava  la 
morte,  debb'essere  assolto^  perchè  egli  ha  cessato  di  essere  legalmente  obbligato  a  risar- 
cire il  danno  che  il  aervo  avea  cagionato* 

(i)  Che  avesse  dolosamente  cessato  di  posseder» 

(a)  Essendo  prima  stato  assente. 

(3)  E  la  diretta  si  estinguerebbe  colla  morte  dd  servo. 


JTZr.  Jalianus  tdt  de  eo  qui  mamtmlùt:  Siparatus  sit  defèndere  se  Titanumissas,  exceptìù* 
nem  dandam  et  qui  manumisit.  Boa  et  Labeo,  L  a4  ^  Jalianus.  PaoL  lib.  i8  ad  Ed. 

I/iem  est  et  si  notms  dominus  servi  judicium  patiatttr,  1.  26  Gajas  lib.  6  ad  Ed.  prov. 

Si  qnis  dicet  dominum  dolofecisse  quominus  in  potestaie  ^us  servus  esset,  ule  autem  con- 
tendat  eum  sertntm  ab  alio  d^endipum  stuisdatione;  Doli  nudi  exceptioai  loau  eriL  1.  So  fi  a 
Jal.  lib.  9  Digest. 

Sed  etsit  postjudidum  aceeptum  cam  domine,  eenms  apparuerit,  ef,  quia  non  drfendeùaiury 
dactus  sit;  exceptione  Doli  mòli  positOt  dominus  absohetur,  d.  L  Sp  §  4* 

Sed  et  morato  servo  antequam  judidum  accipiatur^  omnino  hoc  actione  non  teneòitur  dom^ 
nus.  d.  1.  39  §  4- 

Si  is  quem  desieris  dolo  possidere^  decesserit  prhtsqaam  hàc  actione  conpenireris  ;  Ukerarìs: 
quìa  haec  actio  in  loeum  directae  actionis  succediL 

Dhersum  dicemus  si  moramfeceris  in  judicio  accipiendo,  L  a(  {  4  P<^^  lìb.  18  ad  Ed. 

Si  heres  dtdo  malofecerii  ne  staialiòerum  in  potestate  haberety  et  propter  hoc  judicium  sine 
Ifoxae  deditione  acceperit;  et  impiota  condidone  statutae  Ubertatis  condemnari  debebit,  sicuii 
mortuo  servo  condemnaretur.  i  19  Jialian.  lìb.  aa  Digest. 

XFllL  Sue  actiones  perpetuae  eunt,  locumque  habeàunt  tandiu^  quandiu  servi  dedendiftk' 
cultatem  habemus,  Ifec  tantum  no&is,  verum  etiam  successoribus  nostris  competenL  Item  adver* 
sue  successores  ;  sed  non  quasi  in  euccessares^  sedjure  domina.  Proinde  et  si  servus  ad  alium 
pervenisse  proponatuTf  jure  domimi  Noxali  judicio  novus  dominus  eonvenietur,  L  42  $  a  Ulo.  lib. 
37  ad  Ed. 

Si  quispro  servo  mortuo,  ignorane  eum  decessisse,  Jtoxale  judicium  acceperit,  absolvi  deòet; 
qma  aesiitperum  esse  propter  eom  dare  cportere.d.H»  i  1. 
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ARTICOLO    lU. 

Che  cosa  debba  osseivarn  nel  promuwere  le  axiìonì  Nostali^    ' 

e  che  càia  esse  comprendano»"    ..     ^ 

Quegli  conerà  il  quale  h  intentata  un^azione  Nosaale  -per  eausa  di  un  eervoy  6  nega 
che  il  eer90  sia  in  sBo  potere^  o -confessa  ch^  Ìo  è.     . 

§  1.  Ihl  caso  in  cui  il  convenuto  neghi 

•     . 

XIX.  Il  Pretore  dice:  m  Se  quegli  in  podestà  del  qnale  uno  pretende  che  sta  il  servo, 
59  nega  di  averlo  in  sao  potere,  secondochè  vorrà  Fattore,  o  comanderò ,cbe  giuri  cbe  il 
99  servo  non  è  in  sao  potere  e  eh*  egli  non  ha  dolosamente  fitto  in  modo  di  non  averlo, 
99  ovvero  concederò  raiione  senza  dazione  in  risarcimento.  99 

Perciò  se  il  padrone  nega  .che  il  servo'  sia  in  suo  potere,  il  Pretore  lascia  all'attore 
Tarbitrio  o  di  deferire  il  giuramento  decisorio,  od  istituire  l'a'zione  senza  dazione  in 
risarcimento.  Laonde  egli  rimarrà  vittorioso  se  proverà  che  il  servo  è  in  potere  delFav- 
Tersa  rio  o  che  questi -dolosamente  cessò  di  averlo:  •  se  non  riuscirà  in  questa  prova, 
egli  perderà  la  lite.  ■        % 

JMa  se  in  appresso  il  servo  ritorna  in  podestà  dell*  avversario,  questi  pél  nuovo  pos- 
sesso sarà  soggetto  all'azione,  senza  poter  opporre  eccezione  (i)« 

Viene  detto  lo  stesso  altrove:  Se  falsamente  asserisce  che  non  è  in  tao  potere,  dovrà 
assumere  il  giudizio  senza  dazione  in  risarcimento;  così  scrive  Giuliano  che  avrà  Ino- 
^o  anche  se  dolosamente  cessò  di  averlo  in  suo  potere* 

Quanto  abbiamo  detto^  cioè  che  quegli  il  quale  negcase  di  avere  in  sua  podestà  il  ser^ 
90  a  cui  nome  viene  chiamato  in  Giudizio  colVazione  Nossalcy  sarà  condannato  senza 
avere  la  facoltà  di  dare  il  servo  in  risarcimento^  soffre  la  seguente  restrizione:  Tale  a- 
zione  non  può  essere  concessa  contra  V  erede  di  quello  che  ha  negato  falsamente  che 
il  servo  fosse  in  suo  potere  ^  né  passa  all'erede  di  quello  che  l'aveva  intentata.  £  nep- 
pure contra  del  negante  essa  none  concessa  in  ogni  tempo  (a)^  imperciocché  debb'es- 
sere  permesso  al  difensore  di  un  servo  assente,  di  evitare  la  pena  di  questo  Editto,  che 
consiste  nel  poter  essere  chiamato  in  Giudizio  senza  la  fecoltà  della  dazione  in  risar- 
cimento. Se  dunque  tu  avrai  negato  che  il  servo  sia  in  tuo  potere,  potrai  in  appresso 
confessarlo^  qualora  la  lite  non  sia  ancora  contro  di  te  contestata:  imperciocché .  allo- 
ra, come  dice  Labeone,  non  devi  più  essere  ascoltato.  Ottaveno  dice  che,  secondo  il  ca- 
so, si  potrà  prestarti  soccorso  anche  dopo  la  contestazione  della  lite^  p.  e.  se  sei  in  età 
che  meriti  indulgenza. 

(i)  LWeesione  Della  cosa  gìndfcata;  perche  é  chiamato  in  Gìadizio  per  nna  nuova  eaàatu 
(a)  Ma  fino  a  tanto  ch'egli  persista  nella  menzogna ,  come  tosto  si  Teorà. 


XIX.  Praetor  ait:  u  Si  is,  in  eujus  pdestate  esse  4Ìicetw,  negaptt  se  in  sua  potesiaie  servtim 
99.  haòere  ;  utrum  aclùr  volei,  pel  oberare  jubebo  in  potesiate  sua  non  esse  aefue  se  doh  mah 
Vi /scisse  quominus  asseta  veljudiciam  dabo  sine  Noxae  dediiione,  99 1.  ai  §  3  UIp.  lib.  a3  ad  Ed.. 

Si  negatferit  dominus  in  sua  potestate  esse  servum,  pérmiuil  Prttetar  actortarbitrium^  utrum 
jurejurando  id  decidere^  an  judicium  dietare  sine  Noxae  dediiione  petit:  per  tjuod  pincett  si  prò» 
òoperit  eum  in  potestate  esse  pel  dolo  ejus  factum  quominus  esset;  qui  autem  non  proàoperit  in 
potestate  adpersaiii  esse  senmm^  rem  amittiL  1.  aa  $  4  ^^^^  lib.  18  ad  Ediet. 

Sed  et  si  postea  adpersarìus  efuv  in  potestate  haòere  coeperit  serpum,  tenetur  ex  nopa  posses- 
sionCt  denegata  ei  exceptione.  1.  a3  Gajus  lib.  6  ad  Ed.  prov. 

Sin  pero  falso  neget  in  *sua  potestate  esse^  suscepturum  judicium  sine  Noxae  deditione  ;  idaue 
Julianus  scrióit  et  si  dolofecerit  quominus  in  ejus  esset  potestate,  1.  a  {  1  ^  sin  vero  ff.  Si  ezìfo* 
3»!.  caus.  ag.  PaoL  lib.  6  ad  Ed. 

Neque  heredi  neque  in  heredem  de  eo  quod  drfiinctus  mentìtus  est,  actio  danda  est;  nec  in 
ipsum  quoUhet  tempore.  Nam  lióerum  esse  debet  drfendenti  aùseniem  shvum^  ìuijus  Edictipoc 
nam  evitare;  id  est^  ut  sine  Noxae  deditione  conpeniatur.  Et  ideo  si  negaverìs  serPum  in  tua^ 
potestate  esse^  postea  fateri  poterle  ;  nisi  sijam  Us  adpersus  te  contestata  est,  Nam  lune  audiri 
non  debebisj  ut  Labeo  ait,  Octavenus:  Ex  causa,  edam  lite  contestata,  libi  succurrendum  ait: 
utique  si  aetas  tua  ea  sit  ut  ignosci  tibi  debeat,  L  a6  §  6  Paul.  lib.  i  8  ad  Ed. 
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XX.  Abbiamo  fin  qui  parlato  del  caso  in,  cui  t attore scegUesie  razione  tenta  Valter^ 
nativa  della  dazione  in  risarcimenU^.  Ma  che  sarebbe  ee  t attore  deferisse  U  giuramenk) 
al  reo  sopra  U  fatto  del  possedere  il  servo  ? 

Se  il  reo  ricata  di  giurare,  egli  è  nel  caao  di  «pello  gIm  né  difende  il  Bervo  assente 
né  Io  appresenta.  Neil'  ano  e.neli*  altro  caso  ha  Inogo  la  condanna  per  contumacia. 

Osserva  dipassaggio  chey  se  il  padrone  del, serro  ha  tutore  o  curatore,  debbono  que- 
sti giurare  che  il  s^rro  non  è  in  podestà  del  padrone;  ma  se  ha  procuratore^  è  neces- 
sario che  il  padrone  stesso  giuri. 

Egli  è  chiaro  che^  giurando  il  reo^  viene  assolto* 

Ma  se  l'attore  richiese  il  giuramento,  ed  il  reo  lo  prestò;  ed  indi  Tattore  Tolessc  in- 
tentare razione  Nossale  ;  esaminiamo  se  si  debba  concedere  cositra  V  attore  Teccezione 
Del  giuramento.  Sabino  pensa  che  questa  eccezione  non  si  debba  concedere,  perchè  il 
giuramento  in  prestato  per  altra  cosa;  cioè  per  affermare  che  il  serro  non  era  allora 
in  potere.  Ora  pertanto,  se  il  servo  è  colto  in  potere  del  padrone^  si  potrà  per  /|uc6to 
fiilto  intentare  l'azione. 

Anche  Nerazio  diceva  che  può  Tattorej  dopo  d'avere  deferito  il  giuramento,  intentare 
l'azione  senza  l'alternativa  della  dazione  in  risarcimento;  purché  per  altro  sostenga  che 
il  servo  è  ritornato  in  potere  del  padrone  dopo  la  prestazione  del  giuramento. 

§  8.  Del  caso  in  cui  quegli  eh*  i  convenuto  in  Giudizio  per  V Azione  Nossale, 

cory^essi  essere  il  servo  in  suo  potere. 

m 

XXI,  Il  padrona  che  confessa  di  avere  il  servo  in  suo  potere,  è  obbligato  a  presen- 
tarlo o  a  difenderlo  s'egli  è  assente  ;  altrimenti  viene  punito  come  sa  ricusasse  di  darlo 
in  risarcimento  essendo  il  servo  presente. 

£d  altrove:  Se  il  servo  per  cui  ad  alcuno  compete  l' azione  Nossale,  è  assente,  ed  il 

Sadrone  non  nega  che  sia  in  suo  potere;  Vindio  pensa  che  si  debba  costringere  il    pa- 
rone  a  promettere  ch'egli  comparirà  in  Giudizio  o  che  Assumerà  la  lite;  ovvero,  se 
non  vuole  difenderlo,  dovrà  dare  cauzione  Di  presentarlo  subitochè  potrà. 

Non  v*è  adunque  preciso  obbligo  di  difendere.  Né  solamente  quegli  che  non  ha  il 
servo  in'suo  potere,  può  ricusare  il  giudizio  Nossale;  ma  eziandio  quegli  che  lo  ha  in 
suo  potere,  può  sottrarsi  dal  giudizio  lasciando  il  servo  senza  difesa. 

Ma  in  questo  caso  egli  è  obbligato  di  trasferire  all'attore  il  suo  diriuo,  come  se  fosse 
stato  condannato. 

Similmente  CalUstrato:  Si  ha  il  diritto  d'impadronirsi  del  servo  ch'è  in  potere  al- 


XX.  Qaod  et  reus  jurare  noUt,  simUis  est  ei,  qui  nequs  d^endU  aàsentem  ncque  exhièet; 
qui  cottdemnantur  quasi  contumaces,  L  ai  §  4  Ulp*  li^  ^3  ad  Edìct. 

Si  tutor  pel  curator  exstent^  ipsijurare  deòent  inpotestate  domini  non  esse;  si  autemprocu* 
rator  sit,  dominus  ipse  juret  necesse  est,  d.  1.  ai  §  o. 

Si  jusjurandum  exegit  actor,  reusque  juropit  ;  deinde  postea  Noxali  uelit  actor  experiri;  vi» 
dendum  est  an  exceptio  Jasjurundi  deòeat  adtfersus  actorem  dori,  Et  Saòinus  patat  non  esse 
dandantt  agitasi  de  alia  re  sit  jurafum;  hoc  estt  tunc  nonfuisse  in  potestate:  modo  perot  cum  ù$ 
potestate  deprehendatur^  de  facto  ejus  posse  agi, 

Neratius  tfutfque  diceòat:  Post  exactum  jusjurandum  posse  actorenii  detracta  Noxae  deditia» 
nCt  experiri:  si  modo  hoc  contendat  posteaquam  juratum  est  coepisse  in  potestate  ha^ere,  d.  L 
ai  $  6.  •  ^ 

XXL  Dominus  qui  serpum  in  sua  potestate  esse  confititur^  aut  exhibere  eum  debet,  aut  absen» 
tem  defendere:  quod  nisifaciat^  punitur;  atque  si  praesentem  non  Noxae  dederiL  L  aa  4  3  PmuL 
lib.  iSadEd. 

Si  absens  sit  serpus  prò  quo  Noxàlis  Actio  alicui  competit:  si  quidem  dominus  non  negai  in 
sua  potestate  esse;  compeliendum  putat  Vindius  pel  Judicio  eum  sisti promiuerct  pel  juaicium 
accipere;  eaU%  si  noiit  dé^enderct  cauturum  Qaum  primum  potuerit  se  exhiòiturum,  L  a  §  i  $  Si 
er  Nozsl.  caus.  ag.  Paul.  l£b.  6  a4  £<!• 

Non  sohtm  autem  ani  in  potestate  non  habet^  recusare  potest  Noxale  judicium;  perum  etiam 
habenti  in  potestate  uberum  est  epitare  judicium^  si  ind^ensam  eam  personam  relinquoL 

Sed  buie  necesse  estjus  suum  ad  actorem  >tran^erre,  perinde  oc  si  damnatus  osseti  L  ap 
Gajus  Ub.  6  ad  Ed.  prov. 

Is  qui  in  aliena  potestate  est,  si  Tfoxam  commisisse  dicatur;  si  non  drfèndatur,  ducittir;  ei 
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trai  qoando  si  pretende  eh'  egli  ablna  portato  nocomento,  e  non  viene  difeso;  e  se  il 
padrone  è  presente,  egli  dee  consegnarlo  e  promettere  gaarepiigìa  Per  dolo  malo. 

Se  cìh  nonfoy  viene  costretto  a  difenderlo.  Ed  in  véroy  tutte  le  toUc.  che  un  padro- 
ne è  conTenuto  in  Giodisio  per  una  eaiua  Nossale,  ae  non  ?aole  assumere  la  lite,  egli  è 
tenuto  dì  dare  in  risarcimento' il  .serro -cui  ricusa  di  difendere:  che  se  non  fa  nemmen 
questo,  ad  ogni  modo  la  lite  Terrà  assunta  (i)« 

Si  noti  per  incidenzOf  che  tuttavia  egli  non  sarà  condannato  se  non  ili  quanto 
areske  il  serro  in  suo  potete  o  avesse  dolosamente  cessato  di  possederlo. 

XXII.  Vuoisi  osservare  che  quel  padrone  il  quale  non  difenae  il  servo^  e  tenuto  éU  ce^ 
derlo  alVattore^  dandogli  cauzione  pel  dolo;  gli  altri  poi  non  hanno  i  medesimi  obbli- 
ghif  ma  sono  tenuti  soltanto  a  lascuwe  che  Fattore  se  ne  impadronisca^  ed  a  cedergli 
il  diritto  che  hanno  sopra  esso  servo* 

Ciò  e  quanto  vuol  significarer  Ulpianoy  dicendo:  Il  padrone  del  servo  reo  di  uccisio- 
ne, è  tenuto  pel  servo;  ma  quegli  il  quale  è  semplice  possessore  di  buona  fede,  non 
è  tenuto  (a). 

Cioèy  non  e  tenuto  di  dare  il  servo  ali* attore f  ma  soltanto  di  cedere  U  suo  possesso» 

Lo  stesso  dicasi  di  tutti  quelli  i  •  -quali,  non  essendo  proprietaria  ^^^  convenuti,  in 
Giudizio  per  TazioAe  Nossale»  P.  e.  Se'  in  intentata  l'astone  Nossale  contra  Tusufrutto- 
ario  (3),  e  questi  non  difende  il  servo,  il  Pretore  gli  negA  l'azione  persecutoria  dell'u- 
su  frutto. 

Parimente  Gajo:  Se  l'axione  NoUsale  è  intentata  per  un  servo  il  quale  fu  dato  in 
pegno  ovvero  fu  costituito  in  usufrutto  ad  una  tersa  persona;  dobbiamo  avvertire  che, 
se  il  creditore  o  l'usufruttuario,  essendo  presenti,  ricusano  di  assumerne  la  difesa;  il 
Proconsole  debbo  intervenire  e  negare  la  persecuzione  del  pegno  o  l'azione  dell'usu- 


frutto; nel  qual  caso  d  può  dire  che  il  pegno  è  liberato  di  pien  Diritto,   perchè  non  è 

lo  per  cui  viene  negata  1'  azione  persecutoria.  L  usufrutto  peraltro  sussiste 

anche  quando  sia  negata  l'azione  persecutoria,  e  sussiste  di  pieno  Diritto  fino  a  tanto 


che  non  si  estingua  col  nonuso  pel*  tempo  dalla  l«gge  stabilito. 

XXIII.  Si  osservi  la  differenza  che  passa Jra  i  servi  egli  uomini  liberi y  quando  non 
vengono  difesi  nel  giudizio  Nossale» 

Cìoèf  ninno  può  essere  sforzato  a  difendere  a  suo  mal  grado  quello  contra  il  qua- 
le è  intentata  1  axione  Nossale; -ma,  se  questi  è*  un  servo,  il  ricusante  dee  perder- 


(1)  Go4 ,  viene  costretto  preasamente  ad  auomerbu 

(a)  Può  essere  Iqnisì  convenuto  mediante  fazione  Mossale ,  come  vedemmo  al  n.  la;  ma  non  &  te- 
Duro  a  dare  il  serto  alfattore»  com*  è  tenuto  il  padrone.  Basta  ch'egli  ceda  il  suo  possesso. 

(3)  Non  sì  può  già»  propriamente  parlando^  muovere  l'azione  Mossale  contra  il  fruttuario  ed  altri  che 
non  posseggono  a  titolo  di  proprietà;  coma  vedemmo  al  n.  is.  Non  s'intenterà  dunque  contro  tii  essi 
l'azione  Nossale  Per  ftirto  o  Per  la  Legge  Aqoilia;  ma  si  potrà  convenirli  in  Giudizio  per  costringerli 
a  rinunziare  all'usufrutto  o  agli  altri  diritti  che  aressero  sopra  quel  servo  che  il  padrone  ricusa  di  di« 
fendere ,  qualora  però  non  vogliano  eglino  stessi  difenderlo. 


sìproesens  est  dombas^  tradere  eam  et  de  dolo  malo  promittere  debeL  L  5a  lih.  a  Edlcti  Mo- 
iiitoriL 

Quotìens  dominus  ex  Tfoxiali  causa  convenitar;  si  nolit  suscip>ere  judieiumt  in  ea  causa  res 
est  ut  debeat  Noxae  dedeire  eum^  eujus  nemine  judicium  non  suscipitur;  aut,  si  id  non  faciale 
judicÌMun  suscipieiur  omnimodo.  Lai  Ulp.  lih>  a3  ad  Ed. 

Sed  non  alias  condemnaàìtur,  quam  si  in  potestaie  haòeatt  dolope  malofecerii  quominus  ha^ 
òereL  d.  L  ai. 

XXH.  Serpi  aaiem  occideniis  nomine  dominus  tenetar:  is  tfero,  cui  dona  fide  sert>ity  non  te* 
neUtr,  1.  87  §  3  ff.  Ad  L.  Aquil.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  atm  usi^mctuarìo  Nóxali  judicio  agetur,  isque  sertmm  non  defenderitf  denegatur  et  per 
Praetorem  usus/ructus  persecutio,  L  3  if.  Si  ex  Noz.  caus.  Ulp.  lib.  7  ad  Ed. 

Si  Ifaxali  judido  agitar  de  seruo^  qui  pignoris  jure  tenetur^  aut  de  ee  eujus  usurfruetus  aUe^ 
rius  est;  admonendi  sumus,  sicreditor  pel usufructuarius  praesens  defensìonem^suscipere  nO' 
luerit,  Proconsttlem  interventumm^  et  pigrtoris  persecutionem  vel  ususfractus  actionem  negatu* 
rum.  Quo  cstsu  dici  poteste  ipso  Jure  pignus  lii^crari:  nuUum  enim  pignus  est^  eujus  persecutio 
negatar.  Usu^ructus  autem\  etiamsi  persecutio  ejus  denegetur^  ipso  Jure  durat  eo  usqué  donec 
non  uiendo  constiluto  tempere  pereat.  1.  37  Gajus  lih.  6.  ad  Ed.  prov. 

X2CHL  Noxidi  judicio  invitus  nemo  cogitar  alium  d^endere;  sed  carere  debet  eo  quem  non 
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ne  il  pofteiio  per  metlo,  ptrchè  ricasò  ófi  dMenderlo.  Se  poi  Y  impetko  è  un  iioa^  li- 
bero (i)>  si  debbe  indisiinUnlaite  permettergli  di  difiendersi  da  sé  stesso. 


che  tal  condanna  è  Talida.  Diremo  altresì  che  anche  il  padre  pnò-  essere  conrenoto 
in  Grindi'sìo  dopo  la  condanna  del  figlio,  ma  solamente  Pel  peculio  (a).       j 

XXIY.  Fin  qui  abbiamo  variato  del  caso  in  cai  quelli  Bontra  i  quali  «i  muove  T  osìo- 
ne  Nestaie  non  vengano  dìfesu  ParUawioadfiteo  del  case  eh* essi  vengano  difesi  Equi 
si  presenta  la  i^^  quistione:  Se- anche  gli  assenti  possano  essere  difesi 

Intorno  a  dò  €om  dice  Ulpiano  :  Fa  statuito  che  quelli  a  nome  dei  qnali  si  proTodk 
3  gindtno  Nossale,  possono  essere  difesij  benché  assenti^  ma  solamente  i  servi  dal  loro 
proprio  padrone^  che  se  sono  servi  di  altri,  è  uopo  che  siano  presenti:  come  è  nopo 
quando  si  dubiti  se  appartengano  o  no  a  quello  che  assume  la  loro  difesa.  Pel  quale 
statuto  opino  che  si  possano  difendere,  benché  assenti,  anche  quelli  di  cui  consta  che 
serrono  in  buona  fede.  .  . 

JLa  a.^  quistione  k:  Óve  dehb€mo  èssere  difesi  Sopra  la  quale  coA  dic^  Pomponioi  I 
serri,  il  cui  delitto  segue  1*  individuo,  debbono  essere  difesi  là  ove  commisero  il  delit- 
to di  cui  sono  accusati. 

Laonde  il  padrone  dee  presentarli  nel  luogo  stesso  ove  sono  accusati  di  aver  com- 
messo la  violensaj  e  può  essere  spogliato  del  dominio  di/tutti,  s' egli  non  li  difende.  ' 
.  La  3.M  quistione  è:  Se  quegli  che  assume  la  difesa,  possa  o  noj  anche  dopo  accettar 
io  il  giudizh  Nossalcy  anzi  anche  dopo  la  Condanna,  evitare  il  pagamento  dei  valore  giur 
diziale  della  lite  dando  iL  servo  in  risarcimento.  Risponderemo  che  può*  Ed  in  vero. 
Gordiano  così  scrive:  Se  i  vostri  servi,  senaa  vostra  saputa  (3),  ovvero  anche  ad,  onta 
del  vostro  divieto,  hanno  furtivamente  ta  gliato  gli  alberÌ5  quantunque  la  legge  relati- 
va ai  boschi  abbia  determinato  una  pena  particolare  per  questo  delitto,  non  avete  mo- 
tivo di  temere  di  essere  per  loro  condannati  ad  allro.che  alla  dasione  in  risarcimen-» 
to  :  poiché  i  padroni  inscienti  o  vietanti  non  deggiono  essere  condannati  per  l' a- 
zione  Nossale,  se  non  coli*  alternativa,  a  loro  scelta,  o  di  abbandonare  il  servo  in  ri- 
sarcimento, o  di  sottostare  alla  condanna. 

.  XXV.  Questa  dazione  in  risarcimento  dehb*  essere  fatta  per  intiero^  cioe^  quegli  eh*  i 
convenuto  in  Giudizio  dee  calere  per  intiero  il  suo  diritto:  quantunque  t  attore  sia 
proprietario  soltanto  di  una  parte  della  cosa  nella  quale  fu  recato  il  danno.  Questa 

-    (i)  Secondo  il  Gios  ddle  Pand«tta*,  a  nome  del  figlio  di  frmigUa  ti  pa^  intentare  raskme  Nossale; 
ma  M  sud  padre  non  lo  difende  »  paò  diiendersi  egli  stesso:  ed  in  ciò  egli  é  differente  del  serro. 

(a)  Imperciocché  il  figlio  di  famiglia ,  in  forxa  del  giudicato ,  é  obbli^to  come  per  un  qnaMontrat- 
to.  Oaa  razione  di  Peculio  é  concessa  per  li  contratti  e  qaasicontratti  di  qaelli  che  noi  «libiamo  sotto 
la  nostra  podestà. 

•  (3)  Perché  se  ne  siamo  oonsifeivolif  siamo  taoaki  all'  asiona  senza  1*  alternativa  del  dare  in  nsarcà- 
meoto. 


drfendit^  si  servas  est.  Quod  si  lìóerest  qui  inpotestate  sit,  indistincte  ipsi  sui  dtfensio  danda 
•est,  L  33  Pompon,  lib.  i4  ad  Sahia. 

Quoties  enim  nemo  filiun^famUias  ex  causa  delicli  drfenditt  in  eumjudicmm  daJtur.  L  34  Jo- 
lian.  lib.  4  ad  Urtejom  Ferocem. 

JEa  si  condemnaUts  Juerìt  jUittSi  fudicatum/acere  deòet:  tenet  enim  condemmMtio.  Quinima 
etiam  iUad  dicendum  est,  palrem  quoque  post  condemaationem  filìi,  duniaxat  De  peculio  posse 
•  convepin.  L  36  Ulp.  lib.  4^  ad  Sabin. 

XXIV.  Eos  quorum  nomine  NoxaUjudido  agitur,  edam  absentes  defendi  posse  placmL  Sed 
hoc  Ha  Jernumt  siproprii  sint  servi:  nam  si  alieni,  praesenies  esse  oporiel;  aut  si  duòitetur 
utnun  proprii  sint,  an  alieni  :  quod  ita  palo  accipìendum  ut,  si  consset  vii  òonafide  servire,,etiam 
absentes  possint  dtfendL  L  ai  §  i  Ulp.  lib.  so  ad  £d. 

Servi,  quorum  Noxa  caput  sequiiur  iòi  dtfendendi  sunt  ubi  deliquisse  arguentur. 

ttaque  servos  dominus  eodem  loco  exhiòere  debet,  ubi  vim  inUtlisse  dìcuuiurf  et  carerò 
omnium  dominio  potest,  si  eos  non  drfendat*  L  43  Pomp.  lib.  8  Epist. 

Si  servi  vostri,  nescientibus  vobis  vel  etiam  prohibenitbuSt/urtim  arboree  eaedderunt  (quibue 

etiam  propria  poena,  juxta  leffom  saluti  datam%fuerat  praestituta)  ;  frustra  veremini  ne  ex  per» 

sona  eorum  ultra  Nòxae  ded^donem  sitis  obstricii;  cum  ex  delicùs  servorum  domini  ignora»' 

tes  vel  prohiòentes,  si  Nbxali  Actione  conventantur,  ita  condemnari  debeant^  ut  ami  Soxae  do* 

vdere  aut  comiemnationem' si^crre  habeaot  in  sua  potesiale»  L  a  God.  h.  t. 
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regola  è  comune  tanto  alla  dazione  in  risarcimento  che  ha  luogo  prima  delVatsunziù' 
ne  del  g'mdiziof  quanto  a  quella  che  ha  luogo  dopo. 

Laonde  sì  aìC  uno  come  alT  aUro  caso  va  applicato  cj^  che  vien  detto  nelV  esempio 
seguente:  Farimeiite  se  an  serro  cornane  tra  me  e  te  fu  ncciso  da  un  serro  di  Tizio, 
Gelso  scrÌTe  che  quegli  dei  due  padroni  il  quale  intenterà  V  asione,  debl>e  ottener^  o 
la  stimai  del  ralore  del  serro  per  la  sua  parte,  o  la  dazione  per  iutiero  in  risarcimen- 
to, giacché  la  dazione  non  è  snscettira  di  difisione. 

.  uVI.  Havvi  però  una  particolarità  nella  dazione  in  risarcimento  fatta  dopo  V  assun^ 
zione  del  giudizio;  ed  è,  che  non  basta  cedere  per  intiero  il  diritto  che  si  ha  sopra  il 
servoy  a  nome  del  quale  viene  mossa  Vazioncy  ma  è  necessario  ancora  che  la  proprietà 
ne  sia  pienamente  ed  interamente  trarferita  nelV  attore. 

Coà  insegna  UlpianoT-Se  un  serro  comune  commise  un  furto,  ciascheduno  dei  pa- 
droni è  tenuto  in  solido  ali*  azione  Nossale  ;  e  questo  è  il  gius  adottato.  Ma  quegli 
centra  il  quale  è  diretta  l'azione,  non  potrà  sottrarsi  al  pagamento  del  valore  giudi- 
ziale, se  non  che  dando  per  intiero  il  servo  in  risarcimento:  e  non  sarà  ascoltato  se 
dichiara  di  «ssere  pronto  a  darne  una  parte.  Certamente  se  egli  pagò  la  condanna-  per 
intiero  a  motivo  che  i  suoi  soc)  non  si  dichiararono  pronti  a  cedere  le  loro  parti,  egli 
avrà  centra  di  quelK  .1'  azioi^e  Per  la  divisione  della  cosa  comqne,  o  Per  la  divisione 
dell*  eredità. 

Senza  dubbio  egli  potrà,  prima  dell'assunzione  del  giudizio,  liberarsi  cedendo  la 
sua  parte,  a  fi*ne  di  non  porsi  nella  necessità  di  assumere  il  giudizio.  Si  potrà  forse  di- 
re che  l'attore,  accettando  la  parte  che  gli  viene  offerta,  perde  la  sua  azione^  dachè,  es- 
tendo divenuto  padrone  in  parte  del  servo,  non  può  intentare  1'  azione  Nossale  contra 
il  socio  (1):  e  forse  non  potrà  neppure  intentare  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  in  foVza  di  un  ipalefizio  commesso  prima  della  comunione.  Ma  se  gli  viene 
negata  quest'  azione,  egli  è  evidentemente  lesa  ne*  suoi  diritti;  laonde  è  cosa  più  giu- 
sta il  dire  che  a  lui  compete  V  azione. Per  la  divisione  della  cosa  comune  (a). 

XXVII.  Siccome^  dopo  V  accettazione  del  giudizio^  non  basta  che  quegli  eh*  e  pa- 
drone in  pqrte  ceda  la  sua  parte  di  proprietà;  così,  se  F  usufrutto  è  et  altri^  non  bar 
sta  al  reo  di  cedere'  la  sua  nuda  proprietà^ 

Perciò  Celso  scrive  che  se  tu,  condannato  per  l' azione  Nòssale,  cedesti  in  risarci- 
mento il  servo 'di  cui  un  altro  avevfi  l' usufrutto;  si  potrà  contro  di  te  esercitare  l' a- 
sione  Pel  giudicato:  ma  se  1'  usufrutto  viene  ad  estinguersi,  tu  sarai  liberato. 

Cih  è  conforme  a  quanto  dice  Paolo:  Se  più  persone  vogliono  intentare  congiunta- 
mente 1*  azione  Nossale  contro  di  me  per  un  delitto  commesso  da  un  mio  servo,  o  se 
una  sola  persona  m'intenta  più  azioni  per  lo  stesso  mio  servo,  di  cui  tu  hai  V  usufrut- 
to; è  dovere  del  giudice,  se  io  io  cedo  io  risarcimento,  di  farmi  cedere  altresì  1*  usu- 
frutto all'attore. 

■ 

^1^  Vedi  sopra  n.  8. 

(s)  Vedi  i  Ut  Fam.  eresse,  e  Comm»  dhid.,  lih.  io. 


XXF.  Item  si  servus0ommuniSt  meus  et  ùats,  sit  occisus  a  servo  Tiiii  ;  Celsus  scri6ii  alte» 
rum  ex  dominis  agentem  aut  litìs  aesUmalìonem  consecuUtram  prò  parte,  amt  Noxae  dedi  et  in 
solidumoportere  ;  quia  haec  ree  ditnsìonem  non  recìpit,  1.  «7  §  a  ff.  Ad  L.  AqnìL  Ulp.  1.  18  ad  £d. 

XXVL  Si  servus  eommunis  /urtum/ecerìtt  quivis  ex  dominis  in  soUdum  IfoxaU  judicio  tenO' 
tur:  eoq^e  Jure  utimur.  Sed  non  alias  poterti  is,  qui  conuentus  est,  evadere  litis  aejstinuitionem 
nisi  in  solidum  Ufoxae  dedcrit  senfum  ;  nec  favendus  est  sipartem  dederefiterit  paratus.  Piane 
eipropter  hoc  quod  socii  dedere  parati  nonfuerint,  in  soUdumfuerit  condemnatns  ;  Communi 
dirìdundù  vel  Familiae  erciscundae  judicio  adifersus  eos  experietur. 

Ante  Noxale  sane  judicium  acceptunit  poterit  sua  parte  cedendo  securitatem  conseqm;  ne  ne^ 
eesse  haÒeat  suscipere  ìadiciam.  Quamquam  qms  possit  dicere  evenire  ut,  dumpars  eicedatur, 
dtmittat  actionem:  dommus  enim  prò  parte  factus  non  potest  eum  socio  ìfoxali  experiri  :  for* 
iassis  nec  Commum  dividundb  agere  possiti  ejus  maleficii  nominct  quod  €mte  communionem 
admissum  est.  Quod  si  non  potest,  evidenti  injuria  afficietur,  Sed  meUus  est  dicere  competere  et 
Communi  dividundo  judicium.  L  8  Cip.  lih.  37  ad  Ed.    •  ' 

XXFII.  Celsus  scrióit:  Si  ìfoxali  condemnatust  eum  servurn^  in  quo  usu^fructus  alienus  est, 
Hoxàe  dedisti;  posse  tecum  adhuc  agi  Indicati:  sed' si  usu^fructus  interieritt  liòerari  ait.  1.  4 
§  fin.  ff.  de  Re  judic.  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

Si pìures  ejusdemservi nomine  Noxali  mecum  agere  velini;  vel si unus pluriòus judiciis efus* 
dem  servi  nomine  agat,  in  quo  uswfntctus  tuus,  proprietas  mea  sit;  qfficio  judicis  contineòitur, 
qaum  eum  Noxae  dedero^  ut  etiam  usutn/ructum  actoris  faciam.  1. 17  $  1  Paul  lih.  aa  ad  Ed. 


lao 


UB.  n.  PANDECTAttOM 

Ua^  come  proprietario,  io  otterrò  che  il  Pretore  ti  coitringa  meco  al  pagamento 
della  fttìma  del  danno,  in  ragione  del  valore  del  tuo  ^safrutto;  od  a  cedere  1*  osofratr 
to,  te  ciò  meglio  ti  torna:  e  se  io,  padrone  della  proprietà^  non  toIIì  difendere  il  fer- 
ro, tu'  stesso  potrai  difenderlo^  e  se  dopo  la  condanna  tu  lo  cedi,  io  non  avrò  più  ve* 
raph  asionc  contro  di  te* 

XXVIU.  Per  altro,  purché  io  ceda  alV attore  la  piena  proprietà  del  ^tvq  a  cui  nome 
eglim*  ha  intentato  V  Azione,  questa  dazione  in  risarémento  e  valida,  ancorclièperre-t 
¥ento  di  gualche  condizione  possa  accadere  un*  evizione  indipendentemente  dal/atto  mio: 
imperciocché,  anche  senza  tale  dazione,  io  dovrei  essere  assoUo,  qualora  V  evizione 
accadesse  in  pendenza  del  giudizio.  ^ 

Ed  in  vero,  coA  dice  Ulpiano  /Se  il  serro  che  commise  il  delitto  è  statnlibero,  e  la 
condizione  si  rerific»  prima  dalla  dasione  in  risarcimento;  ovvero  se  la  libertà  gli  è 
«tata  lasciata  per  fedecommesso  prima  del  giadisio;  ovvero  se  il  padrone  fa  obbligato 
di  trasferire  il  dominio  di  questo  servo  ad  un  legatario  per  essere  occorsa  la  condizione 
del  legato;  il  giudice,  debbe  assolvere  dalla  domanda. 

Ma  nel  caso  in  cui  la  condizione  non  fosse  ancora  occorsa,  sarà  pur<;  dovere  del 
giudice  di  comandare  che  venga  prestata  cauzione  à  quello  a  cui  vien  dato  il  servo, 
perla  evizione  avvenibile  dipendentemente  dal  fatto  proprio  di  chi  lo-dà  (i).     • 

Gajo  dice  egualmente  che,  occorsa  la  condizione,  il  reo  dehli  essere  assoUo»  CoA  egli  i 
U  Pretore  debbe  ordinare  che  sìa'  trasferito  il  giucUzio  contra  lo  st^tulibero. 

Gbe  se  la  condizione  da  cui  dipendeva  la  libertà,  non  fosse  ancora  occorsa  al  mo* 
mento  in  cui  viene  pronunziato  il  giudizio;  Sabino  e  Cassio  opinano  che  la  dasione 
del  servo  in  risarcimento  fatta  dall'erede  debba  liberarlo,  percnè  egli  cede  in  tal  mo- 
do tutti  i  suoi  diritti  sopra  quel  servo:  la  quale  opinione  è  ^usta.  . 

Quindi  nasce  la  seguente  quistione:  Un  erede  avevfi  difeso  in  un  giudizio  Nossale 
uno  statulibero  a  cui  era  stata  lasciata  la  libertà  a  condizione  che  pagasse  dieci*  In 

Seudenza  del  giudizio  il  servo  aveva  pagato  i  dieci  all'  erede,  ed  era  diventato  libero. 
i  domanda  se  l'erede  non  possa-  essere  assolto  dalla  domanda,  altramente  che  dan- 
do all'  attore  i  dieci  già  da  lui  ricevuti.  Risposta:  Importa  di  sapere  donde  proveniva 
quel  danaro:  se  d'  altronde,  non  dal  peculio,  1'  erede  dovrà  almeno  prestar  quello» 
certo  essendo  che,  se  il  sèrvo  non  avesse  ancora  ottenuto  la  sua  libertà,  gli  avrebbe 


io  disporre  a  vantaggio  delP  attore  (3). 


(i)  QnegK  che  ék  in  risarcimento  non  è  tenato  a  prestare  alira  eTÌxione. 

(2)  Perchè  tali  condizioni  poasono  essere  adempiute  verso  il  nuovo  padrone ,  come  redremo  nel  tit 
'de  Cond,  ei  démonsir.  Ub.  36. 

(3)  Yale  a  dire  »  Terede  non  à  tenuto  di  prestarla  all'attore. 


Sedper  Praetorem  id  eonsequar  ego  dominus  preiprietatis,  ni  aat  eogai  Praetor  te  prò  aesti 
matione  usu^fructus  eonferre  ai  litis  aestimadonem,  imi  usufnictu  cedere  si  hoc  expediat.  Et 
si  ego  dòminMts  proprie tatis  eum  servum  Jio&ii  dtfindere  ;  drfensio  tiòi permitienda  est;  et,  si 
damnatus  hominem  tradas^  et  adversus  me  tueris»  d.  L  17  d.  §  1. 

XXF'IIL  Sed  et  si  statuUòer  sii,  ei  ante  deditionem  exstiierit  eonditio,  per  fideicommissam  li' 
berias  fiterii  ante  praestita ,  pel  existen'ie  condilione  legati  dominitunfuerit  translatam  ;  arb^ 
trio  judicis  absolvi  eum  oportet,  1.  14  §  1  Ulp.  Uh.  18  ad  Ed. 

Et  affidi  judicis  hoc  guogtie  era,  ut  caveatur  ei  cui  dediiur^  ob  euictionem  ob  suum  factum 
contingentem,  d.  $  1. 

Praeior  decemere  debet  translationem  judicii  in  statuiiberum  fieri. 

Si  vero  rei  judica^dae  tempore,  adhuc  in  suspenso  sii  stantia  libertaSi  Sabinus  et  Cassius  li^ 
berari  heredem  putant  tradendo  servtun  :  quia  loto  suo  jure  cedereL  Quod  et  perum  est  1. 15  Gv- 
)ns  Uh.  6  ad  Ed.  provin. 

Statuliberum  qui  St  dkcmm  DKDSRnliber  essejussus  crai,  heres  Noxaii  jadicio  defenderaL 
Pendente  judicio,  serpus  datis  heredi  ad  libertalem  pervenii.  Quaeritur  an  non  afiter  absolutio 
ferii  debeai,  quam  si  decem  tfuae  accepisset  heres  adori  dedisset?  Raferre  exLtlinuufil,  unde  ea 
pecunia  data  esset:  ut,  si  quUiem  aliunde  quam  ex  peculio^  haec  saliem  praestet;  quoniam  qui- 
dem  si  nondum  ad  Ubertatem  serpus  perpenisset,  Noxne  deditus,  ei  cui  deditas  esset,  daiurus 
fiterii;  si  pero  ex  pecu/io;  quia  nttmntos  heredis  dederit  quos  utique  is  passurus  eum  non  fuerit 
ei  dare,  contra  siatuendum.  L  61  (aUaa  63)  §  fin.  tìf,  de  Fortis.  Amcanos  Ub.  18.  Qnaest. 
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ZXIX.  Vuoisi  osKTvare  che^  se  alcuno  è  chiamalo  in  Giudizio  da  più  persone  pel 
danno  cagionato  dal  suo  servo,  oTvero  da  una  sola  persona  ma  per  pia  delitti^  non  è 
necessario  eh*  egli  soffra  di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno  a  ouelli  a'quali  nou 
può  cedere  il  servo  in  risarcimento,  perchè  non  può  cederlo  a  tutti.  Che  cosa  sarà  dun- 
que se  vien  chiamato  in  Giudizio  da  più  personer  Se  una  di  esse  (u  prima  ad  intenta- 
re la  propria  azione,  là  sua.  condizione  sarà  forse  migliore,  sì  che  a  lei  sola  debha  il 
serro  essere  ceduto?  OrTero  debb*  egli  V  erede  cederlo  a  tutti,  o  farsi  dare  cauzione  da 
quello  a  cui  lo  cede,  per  essere  difeso  in  confronto  degli  altri?  — -  Egli  è  più  giusto  il 
dire  che  la  condizione  del  primo  occupante  è  migliore:  laonde  si  dovrà  cedere  il  servo 
non  già  a  quello  che  primo  promosse  l'azione,  ma  a  quello  che  primo  ottenne  la  senten** 
jta^  e  quindi  quegli  che  in  appresso  vincesse  la  lite,  non  avrà  più  l'azione  Pel  giudicato. 
Che  se  il  servo  di  Tizio  recò  danno  in  una  cosa  comune  fra  te  e  me,  e  noi  chiamia- 
mo il  padrone  in  Giudizio;  avrà  luogo  1*  asione  Nossale  Per  la  Legge  Aquilia^  affinchè 
egli,  in  caso  di  condanna,  non  sia  obbligato  a  cedere  il  servo  per  intiero  a  ciaschedu- 
no di  noi.  Ma  si  può  dire  che,  essendo  come  uno  solo  il  danno  ed  una  sola  l' obbliga- 
zione, egli  sarà  tenuto  o  a  pagare  a  tutti  due  la  stima  giudiziale  del  danno;  ovvero,  in 
forza  della  sentenza  del  giudice,  a  dare  il  servp  in  risarcimento  ad  ambidue  insieme. 
Che  se  egli  lo  ha  ceduto  ad  uno  di  noi  due,  ed  in  forza  di  questa  dazione  fu  assolto 
dalla'  domanda  di  ambidue,  si  può  dire  che  quegli  a  cui  il  servo  fri  dato  in  risarcimen- 
to, è  tenuto  all'  azione  Per  la  Divisióne  della  cosa  comune,  e  quindi  is  comunicare  col 
éocio  il  servo  che  ad  esso  lui  fu  dato  in  risarcimento^  poiché  dalla  cosa  comune  a  lui 
derivò  questo  profitto  (i)*  ' 

XXX.  Rimane  da  osservare  e&e,  sebbene  quegli  il  quale  in  giudizio  Nossale  fu  eoH" 
dannatOy  possa  sottrarsi  al  pagamento  della  somma  sentenziata  cedendo  il  servo  in  rp- 
èorcimento;  tuttavia  V  obbligazione  Pel  ghidicato  comprende  soltanto  la  condanna  pc 
euniaria,  e  non  la  facoltà  di  dare  il  servo  in  risarcimento.  P.  e.  Uno  che  fri  condanna*- 
to  a  pagare  dieci  o  a  dare  il  servo  in  risarcimento,  è  tenuto  soltanto  a  pagare'  i  dieci 
in  forza  dell'azione  Pel.giudicato;  poiché  la  dazione  in  risarcimento  è  una  facoltà  che 
gli  concede  la  Legge.  Ma  uno  che  ha  stipulato  dieci  o  la  dif  zionc  in  risarcililento,  non 
può  domandare  i  dieci;  poiché  nella  stipulazione  ciascuna  cosa  sta  da  sé  e  può  essere 
separatamente  stipulata.  Ora  quel  giudizio  che  condannasse  alla  soln  dazione  in  risar- 
cimento, sarebbe  nullo,  dovendo  esso  conseguir»  dalla  condanna  pecuniaria.  Laonde 
neir  azione  Pel  giudicato  si  domandano  i  dieci,  perché  la  condanna  é  efficace  solamen- 
te per  questi:  la  dazióne  poi  in  risarcimento  è  un  modo  di  liberazione  conoeMo- dalla 
Legge.  '   • 

(i)  Vedi  X  tit.  Fam,  ercisc  e  Comm.  dUùJ,,  lib  io.  ^ 


XXiX,  Si  quh  a  muìtìs  conpeniatar  ex  Nóxa  ejusdem  servi;  velsiab uno, ex pbwibus tamen 
deìictìs  ;  non  necesse  habet^  qma  omnibus  dedere  non  poteste  liiis  aestimaùonem  qfferre  his  qui' 
bus  dedere  non  potest.  Quid  ergo  estt  si  a  pìurìbus  conpeniatur?  Si  quidem  unus  occsipatferiL,  an 
meltor  sii  condilio  ut  ipsi  soli  dtduÈurl  An  vero  vel  omnibus  dedi  debeat,  pel  capere  debeat  de- 
feiisum  iri  adversus  caeteros  ?  Ei  perit/s  est  occupantts  meliorem  esse  condiùonem.  Ki  itag^/e 
dedelur,  non  qui  priore ffitysed  qui  prior  ad  sententiam  pervenite  et  ideo  ei,  qui  postea  pice» 
ritj  actionem  denegari  Jadicati,  L  i4  UIp>  hb-  iB  ad  £d. 

Si  in  re  communi  mea  et  tua  damnum  nobis  deaerit  Tilii  servus  :  si  cum  eo  agemus,  erit  No* 
xali  Aquiliae  actioni  locus  ;  ne  damnatus  in  soìidum  singuUs  Woxae  dedere  cogatur.  Sed potest 
dici,  quasi  unius  damnum  sii  et  una  oblìgatio^  aut  utrisque  pecuniosa  su ffer end am,  aut  officio 
judicis  simul  utrìusque  "Pfoxae  dedendum.  Sed  etsi  alterutri  nostrum  in  soUdum  Koxae  deditus 
fuerit^  et  ob.id  ab  utroque  dominus  sit  absolutus  ;  recie  dicitur  eum,  cui  Ifoxae  deditus  sit,  altO' 
ri  teneri  Communi  divilundo  judlcìo  ut  communicet  serpum  Noxae  sibi  deditum  ;  cum  ob  rem 
communem  aliquid  ad  socium  pervenerit.  I.  19  Pani.  lih.  aa  ad  Edlct 

XXX.  Decem  aut  Noxae  dedere  condemnatus,  Judicati  in  decem  tenetur:  facuUatem  enim 
Nóxe  dedendae  ex  Lege  accipii.  At  is  qui  stipulatus  est  decem  aut  Noxae  dedere  ,  non  potest^ 
decem  petere  :  quia  in  stipulatione  singola  per  se  peniunt,  eaque  singola  separatìm  stipulari 
possumus  ;  atjudicium  solius  Noxae  deditioAis"  nuUum  est ,  sed  pecuniarìam  condemnationem 
sequittò*.  Et  ideo  Judicati  decem  agitar,  his  enim  solis  condewnatur;  Noxae  deditifi%  in  e<d»Ui^ 
ne  est,  quae  e  Lege  trìbuitur.  1.  6.  §  t  ff>  d«  Re  jadic.  Ulp.  Ub.  6€  ad  Ed. 
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ARTICOLO  IV. 

Deir  effetto  del  dare  e  del  rioevere  in  risarcimento» 

m 

XXXI.  Se  an  figlio  di  famiglia  è  quello  clie  fiene  dato  io  marcimento^  egli  dee  ^r- 
tire  air  attore^  ma  non  diviene  pero  di  condizione. servile. 

Se,  mediante  il  possesso  di  nn  nomo  libero  dato  in  risarcimento,  1*  attore  consegai 
quanto  importata  il  suo  danno,  il  Pretore  dee  costringere  essa  attore  a  mannmctter^ 
lo;  ma  l'attore  non  è  tenuto  per  T asione  fiduciaria  ^i). 

Ungilo  di  famiglia  così  manumesso  ricadeva  nella  podestà  del  padre  che  lo  aveva 
dato  in  risarcimento;  ma  non  così  gli  altri  uomini  l'Aeriy  i  qualij  una  volta  manume^ 
si  diventavano  di  proprio  diritto*  .  .   .  '    . 

Questa  dazione  m  risarcimento  degli  uomini  liheìif  che  pel  Gius  delle  Pandette  era 
in  uso,  andò  poscia  in  dissuetudine;  e  Giustiniano^  la  disapprova  (Insù  1.  e.  §  7). 

XXXII.  In  riguardo  ai  servi;  un  servo  dato  in  risarcimento,  0  di  cui  V  attore  si  è  im- 
padronito perchè  nessuno  lo  difendeva,  entra  nel  patrimonio  cU  esso  attore» 

Per  altro  in  qualunque  tempo  il  danno  jvenga  risarcito,  V  attore,  in  forza  cU  un*  azio* 
ne  estraordinarja,  e  obbligato  a  manumetterlo  (Instit.  1.  e.  $  3). 

Quegli  poi  che  lo  diede  in  risarcimento,  oppure  che  essendo  presente,  soffetì  che 
r.  attore  se  ne  impadronisse,  non  ha  veninà  speranza  di  ricuperare  i  diritti  cV  egli 
aveva  sopraguel  servo;  qualora  non  vi  siano  motivi  atti  afargU  ottenere  la  res^iiutù^ 
ne  in  intiero» 

XXXIII.  Per  altro  nelle  azioni  Nossali  il  diritto  di  quelli  die  sono  assenti  di  buona 
lede ,  non  va  perduto^  ma,  ritornati  che  siano,  per  li  dettami  dell*  equità,.TÌene  ad  es4 
concessa  la  facoltà  di  difendere  il  servo  se  ne  sono  i  padroni  ed  hanno  acquistato  so- 
pra di  esso  qualche  diritto,  come  sarebbe  un  creditore,  un  fruttnario. 

Similmente  Paolo:  Se  uno  8*  impadronì  di  nn  servo  per  risarcimento  in  assenza  del 
padrone  j  ed  anche  essendo  lui  presente ,  ma  trovandosi  in  uno  de*  casi  pe*  quali  gli 
verrebbe  concessa  la  restituzione  in  intiero;  gli  si  permette  di  difendere  il  servo.  Im- 
perciocché il  Pretore  debb'  essere  indulgente  verso  di  quelli  che  domandano  la  rap- 
presentazione, di  quel  servo  per  difenderlo*  La  medesima  facoltà  -  debb*  essere  concessa 
«1  (ruttnario  o  al  creditore  a  cui  il  servo  venne  dato  in  pegno,  quando  il  padrone  pre- 
sente ricusi  di  difenderlo,  afQnchè  il  dolo  o  la  noncuranza  di  uno  non  porti  nocumento 
ad  un  altro.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  ad  un  servo  comune,  che  l*ano  de' padroni  pre- 

(1)  GhiamaTasi  etmtnxto  fidticiario  queÓocon  col  an  deLitore  Tendeva  aoalche  cosa  al  creditore» 
sotto  condizione  di  rivenderla  al  delatore  medesimo  ,  qnando  fosse  stato  soddisfatto  il  debito.  Si  con- 
cedeva perciò  al  debitore  l'azione  Per  la  fidacia  (Judìcium  fiduciae)  comesi  vedrà  nellib.  l3  Appen- 
dice al  tit  de  Pignorat.  acL  Un  tale  contratto  pare  che  non  intervenga  quando  an  padre  dà  suo  figlio 
in  risareimeoto  del  damo;  e  perciò  quegli  a  cui  fn  ceduto  il  figlio,  non  è  tenato  all'  azione  Fùiuciaria, 
ma  viene  obbligato  dal  Pretore  ad  emanciparlo  in  forsa  di  un'  astone  estraortUnarìa.  Questo  mi  pare 
essere  il  senso  di  qaesto  luogo,  per  altro  alquanto  oscurOi  Altri  lo  spiegano  in  altro  modo.  Vedi  Pietro 
Scoltingio  sopra  qaesta  legge  nelle  Note  ad  Parìatorem» 


.  XXXI,  Si  filiusfamilias  sii  (jui  Ufoxae  dedatur;  servire  actori  dehet  :  non  fit  tamen  servìlis 
condùionis.  Quintilìan.  Instit  Orat  lib.  7. 

XXXll.  Per  hominem  lióerum  Ifoxiae  deditum,  si  tantum  acquisitum  sit  quantum  dainnum 
dedit;  manumiUere  cogendus  est  a  Praetore,  qui  Noxae  deditum  aecepit;  sed  fiduciae  judicìo 
non  tenetur,  Pnpio.  Apud  Gollat  Legimi  Mosaic.  tit  a  $  3. 

XXXni.  In  Soxatiòus  actioniSus ,  eorum  qui  bona  fide  absuntjus  non  corrampitur:  sed  re- 
versis  dtfendend{  ex  bono  et  aequo  potestas  daiur,  si  domini  sint;  sìpe  aliguod  in  ea  rejus  ha- 
heant;  qualis  est  ereditar  et/ructuarius.  L  3o  Gajus  lib.  ad  Ed.  Praetoris  Urbani  tit  de  Damno 
ìnfecto. 

Si,  absenie  domino,  ductus  sit  serpus  (vd  etiam  praesente ,  et  in  eadem  causa  sit  ut  in  inte» 
ttrum  resiitui  possit)  ;  d^ensio  permiititur,  ejus  nomine  qui  ductus  est.  Postuiantibus  enim  exhi» 
aeri  eum  ad  dt^endendum,  indulgere  Praetor  debeL  Idem  eoncedendum  est  /rucOtario  vel  cui 
pignoris  nomine  obGgatus  est,  sipraesens  dominus  drfendere  noluerit:  ne  aif^rius  dobts  aui 
desidia  aUis  npceat»  idem  praestandmn  est  in  sertfo  commum^  quem  attfit  ex  dominis  ff^aesens 
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tenti  ricnsftsse  di  difendere.  Ma  hi  qaetó  casi  anche  all'  attore  (i)  uopo  è  di  venire  in 
soccorso  (a);  perobè  ^  deciso  che  xaedìante  l' acquisto  del  dominio  si  estingua  1'  azio- 
ne. £d  in  Tero,  il  serro  condotto  t ia  in  risarcimento  per  comando  del  Pretore,  entra 
nel  patrimonio  (5)  di  quello  che  io  condusse  via. 

//  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove:  Se  il  serro  è  presente  ed  il  padrone  assente, 
e  ninno  assuma  la  difesa  del  serro  j  il  servo  verrà  oondotto  via  per  comando  del  Preto- 
re: ma  poscia,  con  cognisione  di  causa,  si  concederà  al  padi'one  la  facoltà  di  difender- 
lo (come  scrivono  Pomponio  e  Vindio),  affinchè  il  padrone  non  risenta  pregiudisio  dal- 
la sua  assenza.  Si  dee  dunque  restituire  anche  ali*  attore  la  sua  azione,  perenta  da 
che  il  servo  condotto  via  fece  parte  del  suo  patrimonio. 

XXXIV.  Che  se  il  padrone^  in  assenza  del  gualefu  condotte  vìa  il  servo  ovvero  dato 
m  risarcimento  dal  fruttuario  o  da  altra  persona^  vindica  in  appresso  ^uel  servo,  e 
non  offre  di  difenderh  o  di  pagare  la  stima  del  dannos  verrà  respinto  mediante  Vec- 
cezìone» 

Oh  e  guanto  insegna  Gajog  il  quale  si  esprime  coA:  J)a  quanto  ahbiamo  detto  in- 
torno al  servo  dato  m  pegnO|  intorno  allo  statulibero,  ed  intorno  a  quello  il  cui  usu- 
frutto appartiene  ad  una  ter>a  persona;  si  vede  che  quegli  il  quale  m  Giudizio  avrà 
dichiarato  essere  suo  il  servo  altrui,  quantunque  sia  soggetto  ali*  azione  Nossale,  non 
potrà  di  pieno  Diritto  liberarsi  rilasciando  il  servo  in  risarcimento;  perchè  quelli  che 
non  sono  padroni,  non  possono  in  modo  alciipo  trasferire  il  dominio  all'  attore.  Egli 
è  però  cef  to  che,  se  il  padrone  vuole  in  appresso  vindicare  il  suo  servo  cosi  rilasciato 
all'  attore,  se  non  offre  di  risarcire  il  valore  gìudisiale  del  danno,  potrà  esseos  respin- 
to mediante  1*  eccezione  Del  dolo. 

£  generalmente,  se  io  intento  contro  di  te  Y  azione  Nossale  pel  danno  cagionato  da 
ttn  servo  altrui  che  tu  possiedi  in  virtù  di  giusto  titolo,  e  tu  me  lo  rilasci  in  risarcì* 
mento;  ove  poscia  il  suo  padrone,  nel  mentre  che  io  lo  posseggo.  Io  vindicasse,  io  po« 
trei  respingerlo  mediante  l'eccezione  Del  dolo  malo;  parche  egli  non  mi  ofira  di  paga- 
re la  stima  giudiziale  del  danno  :  che  se  egli  lo  possiede,  io  avrò  contro  di  lui  ^'azione 
Fobblioiana  ;  e  se  vuol  fare  Tecceaione  Gbb  il  «bato  ou  appautibjcb  (4)»  mi  gioverà  la  re«- 

(i)  k  qàeUo  cho  condasse  via  U  servo i  o  a  cui  venne  dato  in  rìsarcìinento.        ^  ^  ^  - 

(2)yala  a  dire  »  siccome  si  viene  in  soccórso  de*padroni  del  serro  centrala  traskslono  del  domìnio» 
cosi  venir  sLdebbe  in  soccorso  dell  attore  per  restitoirgU  l'azione  Nossale ,  eh'  egU  aveva,  e  che  fu  e- 
stinta  per  l'tfcqabto  da  lui  fatto  della  proprietà  mediante  Taver  condotto  via  il  serTo,  o  mediante  la  ces- 
sione in  risarcimento  a  lai  latta. 

(3)  Quegli  che  condasse  Tia  il  servo  per  ordine  del  Pretore ,  non  era  padrone  del  servo  seòbndo  il 
Gins  civile;  perchè  il  Pretore  non  può  lar  uno  proprietario;  ma  aveva  quel  servo  nel  suo  patrimonio , 
ed  aveva  sopra  <)i4ui  il  dominio  Bonitario,  fino  a  tanto  che  mediante  il  possesso  di  un  anno  egli  acqui- 
stava il  dominio  Quìrilano.  Per  altro  il  dominio  Bonitario  hastava  per  confondere  1'  azione  Nossale.  Si 
dee  dunque  restituirgli  anche  quest'azione. 

(4)  Perchè  la  Pubbliciana  si  concede  centra  qualunque  possessore  ji4  eccezione  del  padrone. 


nohtit  drfèndete.  Sed  et  actori  his  casibus  suceurrendum  esU  guia  placet  dominìi  acquis'uione 
ejcstingui  actionem.  Jussu  enim  Praetoris  ductus,  in  òonis  fit  ejus  qui  duxit,  L  a6  §  6  lib.  t8 
ad  Ed. 

Sed  si  sertms  praesenfi  estt  dominns  abesiy  nec  guisquam  servum  defendit  ;  ducendus  erit 
jussu  Praetoris:  sed  causa  cognita  donano  posiea  dabitur  d^ensio  (ut  Pomponius  et  Findius 
scriòunt)  ne  el  absentia  sua  noceat.  Ergo  et  actori  actìo  restituenda  est,  perempta  eo  quod  du- 
ctus servus  in  boms  ejus  esse  coepit,  L  a  J  i  f|  fin.  £  Si  ex  Noxali  causa  agatur ,  eto.  Paul.  lib.  S 
ad  Ed. 

XXXIF.  tx his  quae  diximus  de  serpo  qui aUcui pignoris  jure  obligatus  est,  deque  staudi- 
aero,  et  de  eo  cujus  uswfiuctus  edìenus  est;  apparet  eum  qui  alienum  servum  in  Jure  saum  eS" 
se  responderit,  quarnvis  Ifoxfldi  judicio  teneatuTt  non  tamen  posse  Ifoxae  deditione  ipso  Jure  li- 
berari:quia  nuÙum  ad  dctorem  domnium  traniferre  possunt,  cum  ipsi  domini  non  sinL  Certe 
tamen  si  ex  ea  causa  traditum  postea  dominus  vindicet,  nec  liiis  aestimationem  oferat;  potent 
per  exceptionem  Doli  maU  repelli,  1.  27  §  i  lih.  S  ad  Ed.  provine. 

Et  generaliter  si  alieni  servi  nomine  qui  dbijustam  servitutem  servirei,  Noxali  teeum  ege- 
rim  ;  tuque  eum  mihi  Noxae  dederis  ;  sive  me  possedente  dominus  eum  vindicet,  exceptione 
J>oli  mali  (nisi  liiis  aestimationem  <^erat)  eum  summovere  possum  :  sive  ipse  possideat,  P^ 
bliciana  mihi  datur.  et  adversus  excipientem  Si  opmtxvs  mSus  siTg  utilem  mihi  replicaiionem  voti 
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plica  utile  Deldolo  «aloidi  che  potrò  aof|mfiUrlo  p«r  atacapion^^qnantanqueìo  lo  pò»- 
segga  sapendo  che  appartiene  ad  altrui.  Ed  in  ?ero,.6a  cosi  aoi^  fosse  da  statuire ,  ne 
nascerebbe  che  il  possessore  di  buona  fede  anderebbe  soggetliO  ad  nna  grande  ingiustir 
zia,  avvegnaché,  competendo  contro  di  lui  di  pieno  Diritto  Taùone  Nossale^  egli  sì  tro- 
verebbe nella  necessità  di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno»  £  da  dire  altreltanto 
nel  caso  che,  non  avendo  il  possessore  difeso  il  servo ^  io  me  ne  £qbbi  impadronito  per 
ordine  del  Pretore;  perchè  in  questo  caso  il  mio  possesso  avrebbe  pani  una  causa  lo* 

irittima* 

^  ARTICOLO   V. 

Quando  il  padrone  sìa  in  proprio  nome  risponsabih  pel  delitto  del  ^ervo. 

XXXY,  Per  T  azione  NossaU^  di  cui  abbiamo  trattato  negli  AriicoU  antecedenti,  il 
padrone  del  servo  e  tenuto  in  nome  del  servò^  quando  questi  commise  il  delitto  senza 
saputa  di  esso  padrone»  Che  se  il  padrone  avesse  saputo  e  non  avesse  impedito^  0  vìe 
pia  se  avesse  comandaioy  sarehhe  tenuto  in  proprio  nome» 

Diocleziano  e  Massimiano  eoa  rescrivono:  Se  un  servo,  sensacl^è  il  sno  padrone  Io 
«apcsse  ovvero  potesse  impedirlo ,  ti  ha  colla  for^a  rapito  qualche  cosa;  tu  puoi  chia- 
mare in  Giudisio  per  V  azione  I^  ossale  il  padrone  dinanzi  al  Preside  della  provincia 
pel  quadruplo  se  non  ispirò  ancora  l'acino  utile,  ovvero,  se  spirò  questo  tempo,  pel 
fiimplo.  Che  se  il  padrone  elegge  di  cedere  il  servo  in  risarcimento,  tu  potrai  nuUa-^ 
meno  intentargli  Y  azione  per  quanto  a  lui  fosse  prevenuto.  Se  poi  il  padrotie  cm 
consapevole  e  poteva  impedire,  dee  venire  assolutamente  costretto,  qualora  sia  chiama- 
to in  Giudizio ,  a  pagare  la  stima  gindiziajc  dei  danno  ,  senza  V  alternativa  della  ccs- 
eione  del  servo  in  risarcimento/ Certamente  se  tu  hai  divisato  d*  intentare  un*  accusa 
di  pubblico  delitto  pel  ratto  di  tua  moglie  commesso  da  un  servo,  devi  intentarla  non 
già  centra  il  padrone ,  ma  centra  quel  servo  chie  dici  avere  commesso  il  delitto. 

Similmente  Ulpiano:Se  un  servo,  sapendole  il'padrone,  commise  una  uccisione ^ 
il  psrdrone  è  tenuto  in  solido^  perchè  si  reputa  che  il  padrone  stesso  sia  stato  l' ucciso- 
re. Se  poi  non  lo  sapeva  ,  ci  ha'  contro  di  lui  V  azione  Nossale;  che  pel  delitto  del  ser- 
vo non  debVegli  essere  tenuto  se  non  a  cederlo  in  risarcimeuto  del  danno* 

XXXYI.  La  difierenza  ira  queste  due  azioni  consiste  non  solamente  in  ciò^  che  que- 
gli il  quale  avea  cognizione  del  delitto,  è  soggetto  alU  condanna  in  solido^  ma  inoltre 
ch*egli  è  obbligalo  (1)  anche  quando  avesse  alienato  o  manumesso  il  servo,  ovvero  quai»- 
do  il  servo  fosse  morto.  Clhe  se  fosse  morto  lo  stesso  padrone,  il  suo  erede  non  è  tenuto. 

Vi .  è  anche  questa  differenzay  che  a  tale  azione  e  tenuto  soltanto  quegli  il  quale 
era  il  padrone  del  seiyo  al  tempo  del  delitto, 

(1)  Ne!  caso  che  lo  abbia  saputo  e  sia  stato  quasi  cotasoio.  Noo  eoA  oell^aziooe  Nossale.  Vedi  sopra 

ari.  2. 


maU  prttfutaram  :  et  secundum  Jutec,  usUiguoqne  me  captumm^  qyamvìs  sciens  tJienmm  pojts^* 
deam.  AUoquìn  sì  aliter  constiituUur^futMtrum  ut  summa  iniquitate  bonae  fidei  possessor  officia* 
tur;  sii  cum  ipso  Iure  NoxaUs  Actio  adversus  eum  competiti  necessitas  et Imponatur ut  iitis  ae- 
stimationem  silfferat.  Eademque  dicenda  sunt  et  si^  cum  aà  eo  non  drfendereiur,  jtissu  Prael»* 
ris  ehm  duxerim;  quohUan  isto  quoque  cofiujusiam  causam  possidendi  habeo,  L  ad  Afrie.  liU.  6 
Quae^L 

XXjlk.  Si  serpus,  ignorante  domino  vd  sciente  et  prohibere  nequentCt  res  tuas  tn  rapuerit  ^ 
dominum  ejas  apud  Praesidem  prooinclae  (si  necdum  utìlìs  annus  excessit,  quadrupli;  qaod  si 
hoc  efjluxit  tempuSy  simpli)  Tfoxali  judtcio  convenire  potes,  QuìM  Noxae  maluerit  senmm  de* 
derCt  ntlìilominus  cum  ipso  quantum  €td  eum  pervenit  experiri  non  prohiberis,  Nam  si  eo  con* 
scio  et  prohibere  valente,  detracta  Noxae  dedìtione  conventus,  ad  summam  condemnationis  sol* 
vendam  omnino  compellendus  est.  Sane  si  criminis  publici  accusationem  propter  uxorem  ttuun 
a  servo  raptam,  intendendam  putat>erts  ;  non  contro  dominum,  sed  contra  eum  senmm  t  quem 
facinus  commisisse  proponisi  hanc  instituere  debes.  1.  4  Cod.  h.  t. 

Si  servus,  sciente  domino,  occidit,  in  solidum  dominum  obligat  ;  ipse  enim  videtur  domìnus 
.occidisse:  si  autem  insciente,  NoxaUs  est;  nec  enim  debuit  ex  maleficio  senfi  in  plus  teneri ^ 
quam  ut  Noxae  eum  dedaL  1.  2  Ulp.  ìih.  18  ad  Ed. 

XXXVL  D^erenda  autem  harum  actìonum  non  solum  illa  est,  quod,  qui  scit,  in  solidum  te* 
netar  ;  verum  illa  quoque,  quod  sive  alienaverit  senmm  qui  scit,  sive  manumiserit,  sive  decesse* 
riè  stnms,  dominus  tenctur,  Sed  si  ipse  dominus  decesserit,  heres  eìus  non  tenetur.  1.  5  §  1  Ulp. 
Kb.  5  ad  Ed.  ^  J  '         l 


r 


TIT.  IV;  DE  WOXALIBUS  ÀCTIONIBUS  i aS 

Che  «e  il  «eirre  altmi  commette  un  delitto  con  mia  $ apnta  ed  in  appresso  io  Io  com* 
prò,  avrà  luogo  contro  di  me  l'anione  JVoasale  (i)^  p^chè  non  si  stima  ch'egli  abbia 
commeMo  il  delitto  con  saputa  del  suo  padrone  ^  non  essendone  io  in  quel  tempo  il 
padrone. 

XXXVII.  Ma  relativamente  ai  delitti  de^serri^  come  intendere  si  dee  questa  espressio- 
ne: SjunxTA  SBt  VAPaoirs?  Intendesi .col  suo  consiglio?  o  basterà  ch'egli  abbia  veduto 
soltanto^ sebbene  non  abbia  potuto  impedirlo?  Che  cosa  si  dirà  se  un  serro» mentre  ripete 
la  sua  libertà,  commette  un  delitto  con  saputa  del  padrone  ?  Che  cosa,  se  lo  commetta 
ia  dispresso  dell'autorità  del  Padrone?  Ovvero  se  al  di  là  di  un  fiume  ed  alla  vista  del 
padrone  ma  sensa  partecipazione  della  volontà  ,di  lui  il  servo  commette  un  delitto? 
Ella  è  cosa  più  ragionevole  il  dire  che  si  debba  riputare  fatto  co^  saputa  quel  delitto 
che  si  può  impedire:  in  questo  senso  va  intesa  la  parola  Saputa  in  tutto  T Editto. 

Imperciocché  è  scevro  di  colpa  quegli  il  quale  sa  che  viene  commesso  il  delitto^  ma 
non  può  impedirlo* 

£  non  tollera  il  delitto  quegli  che  non  lo  impedisce,  quando  non  può  impedirlo. 

Per  altro  h€ula  che  non  lo  abbia  impedito  quando  poteva^  ned  è  necessario  che  lo  ab- 
bia ordinato» 

Laonde  in  tutte  le  azioni  Nossali,  ove  «i  richiede  che  il  padrone  abbia  avuto  sapa^ 
ta  del  delitto,  intendere  si  dee  che  non  abbia  fatto  opposizione  quando  poteva  iarlaj  im- 
perciocché altro  è  autorizzare  un  servo  a  commettere  un  delitto,  altro  è  tollerare  ch'ei  lo 
commetta. 

A  ciò  e  conforme  la  seguente  decisione^  Ogni  volta  che  un  servo  ferisce  o  uccide  con 
saputa  del  padrone,  non  v*  ha  dubbio  ohe  il  padrone  è  soggetto  alla  Legge  Aquilia* 

ootto  il  nome  di  saputa  intendiamo  la  tolleranza,  dimanierachè  quegli  ohe  poteva 
impedire  il  delitto  e  non  lo  impedì,  è  responsabile. 

aXXYIII.  e  da  esaminare  se  essendo  il  padrone  risponsabile  per  la  sua  saputa,  sia 
soggetto  all'azione  anche  a  nome  del  servo^  oppure  se  il  Pretore  abbia  voluto  che  il  pa- 
drone subisca  una  sola  pena.  In  questo  secondo  caso  anderebbe  impunito  il  dolo  del 
servo j  il  che  sarebbe  ingiusto,  laonde  si  dee  decidere  che  il  padrone  è  tenuto  per  amen** 
due  le  azioni. 

Ma  se  fu  pagata  una  delle  pene  che  ne  discendono ,  a  scelta  dell'attore,  non  avrà 
luogo  Faltra. 

Ed  tdtre»  se  in  chiamato  in  Giudizio  il  padrone  come  avente  Caputa  del  delitto,  sen** 
^a  lasciargli  l'alternativa  della  dazione  del  servo  in  risarcimento^  ed  egli  ha  provato  di 

*  • 

(i)  Non  già  qaella  di  cui  parliamo ,  pel  danno  intiero^ 


Si  extraneus  serpu*  sciente  mefecerit^  eumque  redemero;  Tiòxalis  Aetio  in  me  dabitar:  quia 
non  videlur  domino  sciente  fecis se,  cum  eo  tempore  dominus  nonjuerim,  1.  4  $  ^  PauL  lii>.  5 
ad  Ed, 

XXXVII.  In  deUctis  servomm,  ScnirrtA  domini  quemadmodum  accipienda  est?  Utrum  cum 
Consilio  ;  an  et  si  viderit  tantum^  qué^vis  prohiòere  non  poluerit  ?  Quid  enim  si  ad  liòertatem 
proclamans  domino  sciente  faciat  ?  Aut  quid  si  contemnat  dominum  ;  veU  cum  trans  flumen  sit 
servust  vidente  'quidem  sed  invito  domino  Koxiam  noceqt  ?  Bectius  itaque  dicitur,  scientiam  ejus 
accipiendam  qui  prohiiere  potest;  et  hoc  in  totò  Edicto  inteUigeruìum  èst  circa  Sciestue  ver^ 
bum,  L  4  Paul.  lib.  3  ad  Ed. 

Culpa  corei  qui  scit,  sed  prohibere  non  potest.  I.  6o  de  Reg.  Jnr.  Paul*  lìb.  3^  ad  Ed. 

Jfu/tum  crimen  patitur,  is  qui  non  prohibet  quum  prohibere' non  potest.  1.  109  d.  txt  de  R.  J. 
Paul.  lib.  6  ad  Ed. 

In  omnibus  Noxaliùus  Jctionibus,  ubicumqve  scìentia  exigitur  dominit  sic  accipienda  est;  si, 
quum  prohibere  possety  non  prohiùuit.  Allud  est  enim  auctorem  esse  serpo  delinquenti  :  aliudt 
pati  delinquere,  t  3  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

Quotiens  sciente  domino  serpus  vulnerat  pel'occidit,  Aquilia  dominum  teneri  dubium  non  esL 
L  44  §  1  ff.  Ad  L.  AquiL  Ulp.  lib  42  ad  Sab . 

Scientiam  hic  prò  palientia  accipimus,  ut  qui  prohibere  potuit,  teneatur  si  nonJeceriL  I.  46  d. 
tit.  Paul.  lib.  10  ed  Sabìn. 

_  _   _   _  • 

XXXFin.  Cum  dominus  ob  scientiam  teneatur,  an  serpi  quòque  nomine  danda  sit  Actio  pi- 
dendum  est.  Nisi  forte  Praetor  unum  poenam  a  domino  exigi  poluerit.  Ergo  dolus  serpi  impa- 
nitus  erit  ?  Quod  est  iniqaum  :  imo  utroque  modo  dominus  tenebitur. 

Una  autem  poena  exacta  quam  actor  elegerit,  altera  tdUtur,  1. 4  $  2  Paul.  Kb.  3  ad  Ed. 

Sif  detracta  Noxae  deditione^  quasi  cnrn  conscio  domino  actum  sit,  qtù  non  eroi  consciusf  al* 
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non  essere  stato  conscio,  di  che  renne  assolto  dalla  domanda}  nel  caso  cBe,  terminato 
il  gìadizioy  il  suo  aTversarìo  volejise  intentare  contro  di  lui  una  nuora  azione  coH'al- 
tematica  di  poter  cedere  il  serro  in  risarcimento,  egli  respingerà  Tattore  mediante  Tee- 
cezione  Della  cosa  giudicata^  perchè  nel  primo  giudixio  Ux  già  dedotta  e  terminata  l\ 
contestazione. 

Ma  fino  a  tanto  che  il  primo  gindizio  si  sta  agittando,  se  1'  attore  si  pente  diarer 
•ottenuto  che  il  padrone  aresse  arato  saputa  del  delitto^  egli -può  passare  all'azione 
Messale  (i). 

Al  contrario  so  uno  intentò  Tasionc  coiralternatira  della  dazione  del  serro  in  risar* 
cimento,  contra  quello  ch*ebbe  cognizione  del  delitto  |  non  può  più  intentare  contro  dì 
lai  razione  senza  onest'alternatira.  Ma  se  nel  corso  del  giudizio  ruolc  introdure  racco* 
8a  della  saputa  del  padrone,  non  si  può  impedirgli  di  farlo. 

XXXIX.  Questa  facoltà  di  scegliere  se  vuole  V  attore  esercitare  razione  Nossale  op- 
pure quella  contra  il  padrone^  come  avente  saputa  del  delitto^  senza  Valternativa  del" 
la  dazione  in  risarcimento^  sussiste  anche  dopoché  il  servo  fu  alienato  o  manomesso» 
Ulpiano  c^insegna  che  questa  decisione  di  Giuliano  prevalse  contra  Vopinione  di  Celso» 


>CUi.  viciBV  rat  uitrc  e  UCU9CI  uuc  lu  uucbi.v  uabu    1  asiuuc   x^vvsaic    uvu  ««t* 

»,  se  p*  e.  il  serro  fosse^alienato  in  tutto  o  in  parte  o  manujpesso;  'perchè 
bbedisce  al  comando  del  suo  padrone,  non  è  colperole.*  Ciò  può  essere 


ipcdl. 

gua  l'indiridbo,  se 
un  serro  che  obbedisce 

Tero  se  il  padrone  comandò  il  delitto^  ma  come  si  scuserà  il  fatto  del  serro  se  il  padrone 
non  fece  che  non  impedirlo?  Celso  pertanto  pone  una- differenza  fj^a  la  Legge  Aquilia 
e  la  Legge  delle  XII  Tarole.  Imperciocché,  secondo  la  Legge  antica  (a),  se  con  saputa 
del  padrone  (5)  un  serro  commise  un  furto  o  fece  qualche  altro  danno,  ri  è  luogo 
all'azione  Nossale  ih  nome  del  serro,  ed  il  padrone  non  è  tenuto  in  suo  nome.  Ma 
nella  Legge  Aquilia  (4)  il  padrone  (egli  dice)  è  tenuto  in  sao -n^me,  non  in  nome  del 
serro.  Egli  rende  ragione  della  differenza  che  passa  fra  l'una  e  l'altra  Legge;  dicendo 
ehe  la  Legge  delle  Xil  Tarole  rolle  in  qualche  modo  che  i  serri. non  obbedissero  in 
ciò  al  loro  padrone^  e  la  Legge  Aquilia  rolle  perdonare  al  serro  che  obbedisce  al  suo 
padrone  per- timore  di  non  perire  se  gli  nega  obbedienza.  Ma  se  si  ammette  ciò  che 
Qiuliano,^  nel  lib.  86,  scrirc  in  riguardo  al  furto  od  altro  delitto  commesso  dal  ser- 
ro (5)5  cioè  che  le  parole,  si  servusjurtumfourit  Noxiam^ue  nocuity  ranno  applicate  an- 

(i)  E  la  formofa  non  cangia  \n  questo  caso ,  perche  non  può  essere  pi&  cangiaU  dopo  la  contesta* 
sione  della  Iste  ;  ma  si  lera  ria  la  qualità  arrentizia. 

(a)  Yale  a  dire ,  la  Legge  delle  XLI  Tavole  da  «ui  discendono  le  azioni  dossali. 

(3)  Con  saputa  o  senza. 

(4)  In  forza  .della  quale  &  tenuto  In  suo  proprio  nome  il  padrone  che  arerà  saputa  del  delitto  e  non 
lo  Impedì.  Ma  non  è  fatta  menzione  alcuna  del  serro  che  si  rese  colperole. 

(6)  Il  senso  À  questo  :  Se  ruólsl  che  la  Legge  delle  XII  Tarole ,  la  quale  dice  Si  servus  fitrtum  ce. 
sì  debba  applicare  anche  alle  Leggi  posteriori ,  cioè  anche  ai  casi  de'quali  le  Leggi  posteriori ,  quale  à 
le  Legge  Aquilia,  statuiscono  speciaìmentei  e  che  con  queste  Leggi  non  si  deroghi,  ma  si  aggiunga  air 
la  Legge  delle  ZÌI  Tarole. 


Jl.^ 


^olutionefàcta  et  finito  judicio^  amplius  agendo  cum  No^ae  deditione,  exceptìone  Reijudicala 
jianmoveòitar  :  quia  res  in  superbis  judicium  deducta  et  finita  est, 

Donec  autem  prius  judicium  agitaiur,  licentia  agenti  est^  si  eum  de  scicnUa  domini  arga&nda 
poeniteaty  tunc  ad  Noxalem  causam  transire. 

Contra  quoque  si  cum  eo  qui  scit,  cum  JHoxae  deditione  actum  sit  ;  amplius  in  dominum  de» 
'tracta  jpfoxae  deditione  darida  actio  non  est  :  in  ipso  autem  judicioy  si  voluerit  et  scienUam  de 
mini  arguerct  non  est  prohibendus.  d.  1.  4  §  3. 

XXXIX.  Ist  qui  non  prohibuit^  sive  dominus  moneta  siue  desiit  esse  dominus,  hoc  actione  te- 
netur.  Sufficit  enim  si  eo  tempore  dominus t  quo  non  pro1ùbeòat,fuit:  in  tantum  ut  Celsus  putet, 
ei  fuerit  alienatus  servus  in  totum  uel  in  partenì,  pel  manumissus,  Noxam  caput  non  seqtti;  nam 
^eruum  nìhil  deUquissCt  qui  domino  juòenti  oòtempenwit.  Et  sane  si  jussit,  potest  hoc  dici;  si  ai^ 
Sem  non  prohiàuit,  quemadmodum  factum  servi  excusaltimus?  Celsus  tamen  dijferentiamfacit  iu' 
ter  Legem  Aquiliam  et  Legem  Xil  Taòularum.  Tfam  in  Lege  antiqua  si  servus ,  sciente  domino^ 
furtumfecit,  vel  aliam  Noxam  commisit;  servi  nomine  actio  est  NbxaliSj  nec  dominUs  suo  nomi' 
ne  tenetur:  at  in  Lego  Aquilia^  inquit,  dominus  suo  nomine  tenetUTt  non  servi.  UtrUisquc  Legis 
roddit  rationem:  Duodecim  Taòutarum,  quasi  poluerit  servos  dominis  in  hoc  re  non  obtempera^ 
re;  Aquiliaey  quasi  ignoverìi  servo  qui  domino  paruit  ^  periturus  sì  nonfecisset,  Sed  si  placeat 
quod  JuUottus  Ub,  bo  scribit:  Si  servusftrtum  faxit  Noxiamque  nocuit^  etiam  ad  poste  riores 
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cbe  alle  Leggi  posteriori;  si  potri^  dire  che  vi  è  luogo  conira  il  padrone  ad  iateniare  in 
nome  del  serro  (1)  anche  l'azione  Nossale,  dimodoché  l'azione  concessa  dalla  Legge 
Aqpilia  contro  del  padrone  i\on  iscasi  il  serto  (2),  ma  percuota  il  padrone  medesi- 
mo (5).  Questa  opinione  è  ragionevole^  e  Marcello  presso  Giuliano  TapproTa. 

CoÀy  (fuaniunque  il  padrone  cVehhe  mputa  del  delitto  del  suo  servo,  sia  soggetto  a 
ques^azione  anche  dopo  di  averlo  manumesso^  tuttavia  eziandio  esso  serro  manomtes- 
•o  vi  è  soggetto* 

E  se  il  servo  fu  alienato^  H  nuo9Q  padrone  è  tenuto  se  V  attore  elegge  di  rivolgersi  con^ 
tro  di  lui, 

fer  altro  Pomponio  dice  che»  se  il  compi:atore  del  serro  è  chiamato  in  Giudizio  per 
TAzìone  Nossale,  non  si  può  chiamare  in  Giudizio  il  Tenditore  eh*  ebbe  saputa  del  de- 
litto del  servo. 

XL.  Ora  bisogna  osservare  che  la  scelta  concessa  a  colui  al  quale  il  servo  cagionò 
qualche  danno  con  saputa  del  padrone^  0  di  convenire  il  padrone  in  .suo  proprio  norncy 
0  di  muovergli  V  azione  Nossale,  non  si  debbe  applicare  al  caso  che  il  servo  avesse 
commesso  il  delitto  non  solamente  con  saputa  del  peufrone,  ma  per  comando  di  lui;  per^ 
che  in  questo  caso  il  padrone  che  comandò  il  delitio  e  solo  responsabile^  e  non  ha  luo' 
go  fazione  Nossale,  stante  che  non  si  reputa  che  il  ^ervo  abbjta  commesso  delitto* 

Ed  in  vero,  cagiona  il  danno  quegli  che  comanda  di  cagionarlo  :  quegli  poi  che  è  in 
necessità  di  obb^ire,  non  è  colpevole. 

'  Quindi  per  tutto  ciò  che  non  ha  carattere  fiì  delitto  atroce  o  di  scelleraggine,  si  perdo- 
na al  servo,  se  lo  fece  per  obbedire  al  suo  padrone  ovvero  a  quelli  che  ne  fanno  le  veci, 
come  al  tutore  od  al  curatore. 

XLL  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  un  servo  il  quale  al  momento  del  delitto  apparte^ 
fieva  ad  un  solo  padrone.  Che  cosa  si  deciderà  se  appartenesse  a  più  padroni?  Bisogna 
su  cìh  distinguere  diversi  casi» 

I.  Se  un  servo  appartenente  a  più  padroni  commise  un  delitto  senza  saputa  di  nes- 
suno di  loro,  centra  ciascheduno  di  loro  avrà  luogo  Tazione  Nossale. 

n.  Se  tutti  i  padroni  ebbero  saputa  del  delitto,  ciascheduno  di  loro  sarà  soggetto  al- 
razione  senza  Ta  Iter  nativa  di  cedere  il  servb  tn  risarcimento;  come  se  più  persone 
avessero  commesso  il  delitto:  e  Tuna  non  sarà'  liberata  per  essere  stata  chiamata  Val- 
tra  in  Giudizio» 

in.  Ma  se  Tuno  ebb«  saputa  del  delittp  e  Taltro  lo  ignorò;  il  primo  sarà  chiamato  in 
Giudizio  senza  V  alternativa  della  dazione  in  risarcimento  ^  ed  il  secondo  con  que- 
st'alternativa* 

Si  domanda  poi  se^  in  questo  terzo  caso^  avendo  uno  pagato  il  danno,  V altro  sia  o 
no  liberato.  Intorno  a  ciò  eoa  Paolo  s* esprime:  Se  un  servo  appartenente  a  due  padro- 

(1^  Che  coannjM  il  delitto  con  sapata  del  padrone* 

(a)  Per  razione  JN^osgale  che  discende  dalla  Le^e  delle  XTÌ  Tavole. 

(3)  Come  un'altra  azione,  per  coi  egli  h  tenato  in  suo  proprio  nome. 


Leges  pertinere  ;  poterit  dici^  etiam  servi  nomine  eum  domino  agf.  posse  Soxalìjttdicio:  ut,  quod 
deiur  AquUia  adversus  dominum^  non  servum  excuset,  sed  dominum  onereL  Kos  autem  secun» 
dum  Julìanum  probavìmus  :  quae  sententia  habet  ratìonem  »  et  a  Marcello  apud  JuUanum  prò* 
óatur.  1.  a  §  1  Ulp.  liL.  18  ad  Ed. 

Sed  et  ipse  servus  mnnumissus  tenetur.  1.  S  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Pomponìus  ait ,  Si  emptor  servi  Nòxali  conuentus  sii,  uenditorem  i  quo  sciente  »  factum  esl$ 
conpenirijam  non  posse,  !•  7  $  i  Ulp.  liU  3  ad  Ed. 

XL.  Is  damnum  dai,  qui  juòet  dare  :  ejus  vero  nulla  culpa  est,  cui  parere  necesse  sii*  h  iS^ 
de  Beg.  Jor.  Paul.  lib.  a  ad  Plant 

Jd  ea  quae  non  habent  atroeitatem  facinoris  pel  scelens ,  ignosciUtr  servis;  si  pel  dominis 
vel  his  qulyice  dominorum  sunt,  pehui  tutoriòus  aut  curatoriòus,  obtemperaverinL  h  167  d.  tic. 
de  R.  J.  TJlp.  lib.  71  ad  Ed. 

XLl.  Si  pbtrùan  servus  deliquerit  omnibus  ignorantibus,  Jfoxale  judicium  in  quemvis  dubitar» 

Sed  si  omnibus  scientibus,  quifis  eorum  tenebitur  detracta  Nbxae  deditione;  guemadmodum 
sipUires  deliquissent:  nec  altero  convento,  alter  liberabitur. 

Sed  si  alter  scit ,  alter  ignoravit;  qui  scit ,  detracta  Ifoxae  deditione  conpenitur;  qui  nescit  1 
cum  Ifoxae  deditione.  L  6  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

Si  ex  duobus  dominis  uno  sciente ,  altero  ignorante  ^  servus  deliguitj  si  ante  cum  altero  qm 


►* 


^  .  « 


>. 
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ni  ha  commesso  un  delitto  con  saputa  dell'ano  e.seozii  sapaU  detT.Altrff;  e  prima  (a 
cbiamato  ih  Gindizio  quello  che  ignoraira,  e  questi  diede  il  serro  in  risarcimento  }  sa- 
l^bbc  cosa  ingiusta  che  mediante  il  rilasciamento  di  una  viliasima  persona  anche  Val* 
tro  rimanesse  liberato.  Si  potrà  dunque  muovere  azione  anche  contro  d»  questo,  e  T at- 
tore riceverà  quanto  manca  al  valore  giudiziale  del  danno  dopo  computato  il  vaio» 
l'è  del  servo  ceduto. 

La  compensazione  poi  fra  i  padroni  del  serro  dee  farsi  mediante  Tasione  Perla  Di^ 
visione  delia  cosa  comune;  dim'anierachè,  se  quegli  ch*ebbe  saputa  del  dclittf,  risarcì  il 
servo,  egli  non  graverà  Taltro'che  per  la  sua  parte  del  valore  del  servo  (i)^  e  se  Taltro 
pagò  qualche  cosa,  il  primo  gli  rimborserà  la  sua  parte. 

Con  procede  quando  Uno  dei  padroni  ebbe  saputa  del  delitio  e  non  lo  impedì,  Ck^ 
sarà  poi  se  egli  lo  comandò?  Ella  è  cosa  ingiusta  che  quegli  il  quale  comandò  an  delit- 
to, ottenga  qualche  compenso  dal  suo  socio,  mentre  appunto  a  cagione  del  suo  pro- 
prio delitto  egli  soffre  il  danno. 

XLir.  Adunque,  di  quello  che  non  solamente  ebbe  saputa^  ma  anzi  non  impedì 
il  delitto,  bisógna  intendere  ciò  che  dice  Pdblo  con  queste  jfprole:  Se  uno  o  più  servi, 
appartenenti  a  dne  padroni,  fecero  un  furto  con  saputa  d  uno  di  essi  padroni;  qne-^ 
sto  soia  sarà  risponsabile  in  nome  di  tutti:  e  s'egli  è  chiamato  in  Giudizio,  libererà 
r  altro  padrone ,  dimanierachè  il  primo  nulla  potrà  ripetere  dal  suo  socio  ;  poiché  egli 


per  la  diminuzione  da 
Ini  recata  al  valore  del  servo  comune;  nello  stesso  modo  che  la  intenterebbe  centra 
qualunque  altro  che  avesse  deteriorato  una  cosa  comune.  Del  rimanente,  se  ninna  co- 
munione sussiste  dopo  la  dazione  in  risarcimento,  arra  luogo  l'azione  Per  la  società  ^ 
e  se  non  esistono  più  socj ,  quella  Pel  fatto  (a). 

XLIII.  Siccome  ih  padrone  per  cui  comando  o  per  cui  semata  il  servo  commise  un  de- 
litto ,  e  tenuto  in  sito  propìio  nome  per  F  intiero  e  senza  V  alternativa  della  dazione 
in  risarcimento;  cosi  se  un  servo  vicario  per  comando  o  con  saputa  del  servo  ordinario 
commise  un  delitto ,  i7  padrone  e  tenuto^  alV  azione  Nossale  in  nome  del  servo  ordinar 
rio,  non  già  soltanto  in  noihè  del  servo  vicario. 

PéC.  Se ,  essendo  il  tuo  serro  padrone  di  nave,  il  suo  ricario,  piloto  in  quella,  recò 
danno;  si  dorrà  concedere  1*  azione  contro  di  te,  come  se  quel  padrone  fosse  stato  un 
uomo  libero,  ed  il  tuo  ricario  fosse  stato  suo  serro.  Tu  sarai  condannato  a  sottrarre 


(i)  Perche  il  suo  socio  non  può  essere  oliLligato  per  di  più. 

(2)  In  mancanza  deU'a2Ìone  Communi  dhidundo,  ìa  quale  non  ha  pia  luogo  quando  à  finita  la  co- 


munione ,  come  si  vedrà  nel  tìL  Comm,  Dwid.  lib.  seg. 


Ttescieòat  actrtm  siì^  et  Tfoxae  dedtderit  servum.  ;  iniqaum  est,  vìJissimì  "homìnis  dedtlhne  aite' 
rum  quoque  ii&erari,  tgilur  a^etur  et  atm  altero;  et,  si  quid  ampliùs  est  in  damni  persecutwne, 
'consequetar,  tomputato  prètto  hominis  Ufoxae  dediti 

Ipsi  tamen  inter  se  sic  dehent  pensare  Communi  individundo  jodìctam;  ut^  si  ìBe,  quo  sciente 
ecit,  praesliterit^  non  totìus  pnrtemferat;  sed  partem  ejns  quanti  servus  est:  sic  et,  si  alter  ali" 
"quid  praestiterit,  ejus  partem  fieri,  L  17  Paul.  lib.  sa  ad  Ed. 

Hbid  iniquum  est  eum  quijussii  Servum  facerCt  consequi  aliqoid  a  socio;  eum  ex  suo  delieto 
'damnam  patratur.  A.  t  ij, 

XLU,  Si  communis  famiUa  vel  communis  serpusjurtumfecerit  altero  ex  dominis  sciente ,  is 
qui  scit ,  omnium  nomine  tenebitur:  et  conventus  alterum  quoque  liùeral^  nec  a  socio  quidquam 
deòe&il  eonsequi;  sui  enimfacti  nomine  poenam  meruit.  Q'ioi  si  is  qui  ignoravit,  dmplum  prae* 
stiterit;  a  socio  simplum  eonsequetur,  L  9  Paul.  lib.  Sp  ad  Ed. 

Sed  et  eo  nomine  agere  eum  socio  poterit^  quod  Servum  communem  deterioremfecit;  quemad- 
modum  eum  quofibet  alio  qui  rem  communem  deterìorem  fecisiset.  Caeteram  si  nihil  praeterea 
post  Tfoxae  deditionem  commune  habebit,  Pro  socio;  velsisocii  nonfuerunt,  tv  facto  magi  poS 
eri/.  T.  10  Paul.  lib.  22  ad  Ed. 

XLTII.  Si  servus  tuus  navem  exercuerit^  ejus  quevicarius  et  idem  nauta  in  eadem  nape  damm* 
ìtm  dederit;  perinde  in  te  actio  danda  est^  oc  si  is  exercitor  liber^  et  hic  vicarius  sànms  ejus 


»v 


W/^ 
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4iJ  pecpli);»  del  ItidieIrTO  (i)  il  «torvo  irica rio  ed  a  cedere  q^^esto  in  ritarcimento  del 
danno,  di  maniera  però  che,  se  il  vicario  recò  il  danno  per  comando  o  con  saputa  del- 
V  ordinario^  avrà  luogo  contro  di  te  T  azione  Nossale  in  nome  del  tuo  servo  ordina- 
ìrio  (a)*  Sarà  lo  ttéiso  se  questi  avesse  cibmàndato  al  piloto  di  recare  il  daÉuKo» 

(i)  l^on  bisogna  fik  ioteikcIìBre  ebe  il  padh>iie  sia  soggetto  aIl*aiioiie  Pel  peculio^  la  qaale  non  ha  hio- 
)^  nelle  asioni  che  nascono  dai  delittL 
(a)  Che  permise  il  delitto^ 


^^ssèt:  tà  de  peculio  serpi  tai  ad  ìfoxam  dedere  vicarium  damneris;  ut  tamen,  ei  servi  tot  jussu, 
vel  sciente  et  patiente  co,  damnum  vicarius  dederit^  TSoxtdis  actìo  servi  tui  nomine  esse  debeat.: 
idem^ue  sit  etiantt  ^i  nasttamfaoerejusseriL  L  19  §  a  PaoL  Ub.  aa  ad  Ed. 


Voi.  ri. 


Il 
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TITOLO   I. 

DEL  REGOLARE  I  CONFINI 
(  Fnnnx  HBGimsosini  ) 

fjr li  ordinatori  delle  Pandette ,  dopo  di  avere  trattato  delle  Vindicazioiìi  tanto 
delle  cose  corporali ^  quanto  delle  incorporali^  ed  altred  delle  azioni  Nossali  per  Vafi 
finità  che  hanno  colle  Vindìcazioni;  paesano  <dle  azioni  Miste  tira  le  quali  si  an^ 
novera  V azione  Per  regolare  i  confini,  di  cui  si  tratta  in  questo  Titolo, 

Ir*  azione  Pb&  abgola&b  i  connmvi  compete  fra  due  o  più  persone  che  hanno  i  fondi 
confinanti^  e  vogliono  regolare  i  confini. 

Esporremo  in  prima  V  origine  e  f  indole  di  quesC  azione  y  e  vedremo  in  riguardo  a 
quali  preda  e  fra  quali  persone  essa  ahhia  luogo.  Di  poi  parleremo  delV  uffizio  del  giu*^ 
dice  nel  terminare  le  controversie  che  possono  cadere  in  questo  giutUzio;  ed  in  pari 
tempo  parleremo  deVH  effetto  di  quesC  azione.  Finalmente  escanineremo  se  quest*  Or* 
zione  sia  soggetta  a  prescrizione^    • 

S  1*  Dell  origine  e  deW  indole  di  quest*  azione^ 

m 

I.  QuesC  azione  deriva  dalla  Legge  delle  XII  Tavolcy  la  quale  diceva:  Sb  lirsoRò^ 

COWTBOYBmsiA  FHA  GOUrTIKTAirTI ,  IL  FbbTOBB  ITOBEZlirA  f  BB   ABBITBX  PBB  BB60LABB   I  GOJf- 

VISI  (Tab.  7  appresso  Giac.  Gotofredo). 

Giusta  la  Legga  Manilia  (i)^  nel  giudizio  Per  regolare  i  confini  si  nomina  un  solo 
arbitro. 

II.  L'  Baione  Per  regolare  i  confini  è  personale  (a)^  quantunque  abbia  per  oggetto 
la  vindicazione  di  cosa  (3). 

E  siccome  quest*  azione  deriva  dalla  proprietà ,  così  essa  dee  sospendersi  fmche  sia 
litigioso  il  possesso. 

Quindi  Costantino  :  Se  alcuno  prodassc  querela  intorno  ai  Confini  di  un  luogo  a  Ini 
appartenente;  siccome  tal  controversia  è  coerente  alla  proprietà,  bisogna  prima  termi- 
nare la  quistìone  di  possesso , e  poscia  mandare  un  agrimensore  sopra  il  luogo  ^  onde, 
conosciuta  la  veritA ,  Tenga  posto  fine  a  tale  litigio. 

III.  Circa  quest*  azione  e  quelle  di  cui  parleremo  nei  Titoli  seguenti^  vuoisi  osservare 
che  le  azioni  Per  la  divisione  della  cosa  comune.  Per  la  divisione  dell*  eredità ,  e  Per 

^  (i)  Sembra  che  G.  Manilio  LimitanOi  di  cai  Tiene  fiitta  menzione  presso  Sallastio  (SeB.  Jitgurik), 
sìa  siato  Tautore  di  questa  Legge,  e  che  per  ciò  sia  suto  chiamato  Limitano. 

(a)  Essa  contiene  molte  prestasioni  personali ,  come  Terlremo  in  progresso;  ed  i  Ticini  per  la  tìcì- 
nanza  ,  come  se  fosse  nn  contratto ,  sono  obbligati  a  permettere  che  i  confini  dei  loro  ^redii  Tengano 
regolati  e  determinati. 

(3)  Yale  a  dire ,  qaantanqae  essa  contenga  anche  la  TÌndicazione;  poiché  mediante  quest'azione  uno 
dei  Ticini  Tindlca  il  terreno  che  l'altro  Ticino  usurpò. 


//.  Jctio  Fìnìam  Regundorum  in  personam  est,  licet  prò  pindìcatwne  rei  est  I.  i  Paul  Ilb.  aS 
ad  Edict. 

Siguis  super  suifuris  locis  prior  de  Fhtiàas  tletulerii  querìmoniam,  quae  proprietatis  contrc 
persiae  cohaenst;  prius  possessionis  quaestio  finiatur;  et  tunc  agrimensor  ire  praecipiaiur  ad 
loca;  ut,  pattfacta  ventate,  htqusmodi  litigium  terminetur.  L  8  Cod.  h.  t. 

m.  Judicium  Communi  dipidundo,  Familiae  Erciscundae,  Finium  Begundonim,  tale  est  ut 


TfT.  I.  FINIUM  REGUNDORUM  iSi 

regolare  i  confini  tono  tali  y  che  in  esse  ciaichedana  delle  parti  ooisce  in  sé  le  dae 
qoalità  di  attore  e  di  reo.  ' 

§  a.  Circa  a  quàU  predii  abbia  luogo  V  azione  Per  regolare  i  confini. 

lY.  Ha  luogo  qnett*  azione  pei  predii  rustici  confinanti.  Non  ha  luogo  per  li  predii 
urbani)  perchè  questi  chiamansi  vicini  anziché  confinanti^  e  sono  ordinariamente  se- 
parati da  muri  comuni. 

Si  distinguono  qui  gli  edrfiziì  urbani  dai  rustici  non  in  riguardo  al  luogo  ove  sono 
siiueUiy  ma  in  riguardo  alla  loro,  spezie.  Quindi,  per  gli  edinzii  vicini  che  trovansi  in 


quesCazione  ha  luogo  soltanto  per  li  predii  rustici  confit 

Se  poi  sono  separati  da  un  (urne  o  da  una  strada  pubblica  y  non  s*  intende  che  sia- 
no confinanti^  e  perciò  non  si  potrà  esercitare  l'azione  Per  regolare  i  confini: 

Perchè  allora  serve  cU  confine  la  sjtrada  pubblica  o  il  fiume ,  non  il  campo  del  vi- 
cino. 

Ma  se  non  si  frappone  che  un  canale  privato,  si  può  esercitare  V  azione  Pier  rego- 
lare i  confini. 

Parimente  quest*  azione  si  applica  ai  predii  rustici,  ancorché  siano  disgiunti  da 
edifizii;  poco  importando  che  nel  confine  siano  piantaci  alberi  o  eretti  edifizii. 

TI.  St  osservi  che  uno.  può  intentare  1*  azione  Per  regolare  i  confini  non  solamente 
fra  due ,  ma  eziandio  fra  tre  o  più  fondi^  come  sarebbe  se  ciascheduno*  dei  (ondi  fos- 
fe  confinante  con  parecchi ,  p.  e.  con  tro  o  con  quattro. 

^3.  Fra  quali  persone  possa  promvoversi  quesf  azione* 

VII.  Quest^  azione 
di  siano  divisi  o  alienai 
Ciò  k  quanto  vuol  esprimere 


(i)  Cioè  ,  come  interpreta  Ga)mcÌ0|  susràte  sempre  H  modvo  medesimo  dlntentare  Pazloiie  Per  re- 
l^olare  i  confini ,  qaantuaqne  avvenga  cangiamento  di  proprietarii. 
(a)  I  possessori  de*qaaii  non.  sono,  veramente  proprietù^.^ 


in  eo  singulae  personae  duplex  jus  iab^ant;  a^ntis  et  ejus.  quocum  étgitur,  tio  Julian.  Vh,St 
Digest. 

IF".  Hoc  Jttdìcmm  locmtLhabel ifl  conftnio praediomm  rustitorum,  Vròanorumt  dispUcuit;  ne^ 
que  enim  confines  hi,  sed  magls  vicini  dacuntur;  et  ea  cemnumibus  parietibusplerumqtte  disUr* 
minantur.  1.  4  f  &o  PauL  lìb.  93  ad  Edi 

Ei  ideo  etsi  in  agris  aedificia  juncta  sint,  locus  huic  aciioni  non  erit:  et  in  urbe  hortorum 
latiutdo  contingere  potest,  ut  etìam  Finium  Regundorum  agi  possii.  d.  {  io. 

V,  Si  vero  if)  ftumen  pel  via  puòlica  inlervenif,  confinùim  j^on  ialeUigitur;  et  ideo  Pinium  Be» 
gundorum  agi  non  potasi:  d.  L  4  §  fin* 

Quia  magie  in  confinh  meo.  via  puòUca  vétfiumen  sit,  quam4iger  vicini.  L  6  Paul,  lìh,  i5  ad 
SaLini 

Sed  si,  rivus  prìvatus  intervenite  J^nium  Begundorum  agrpotest.  I.  6  Pani  llb.  2$  ad  Ed. 

Maec  aedo  perdnet  ad  praedia  rustica,  quamvis  aedificia  interveniani:  neque  enim  nutltum 
interest,  arbores  quis  in  confinio,  an  aedificium  ponat.  I.  a  Ulp.  lib.  io  ad  Ed. 

WL  Non  solum  autem  inter  dmsfiindos,  verum  etiam  Inter  tres  putresve  Jundos  accipijudi' 
cium  Finium  Regundorum  potesti  ut  puta»  singulipluriumji^ndorum  confines  sunt;  trium/orie 
vel  guatuor.  sop.  d.  1.  4  §  8. 

F'IL  Judicium  Finium  Regundorum  manet ,  quanwks  socii  Commwd  dividunde  egerintt  vel 
alienaverint  Jundum,  L  9  Juliao.  iib.  8  Digest 

Finium  Regundorum  aedo  et  in  agris  vectigaUbus  9  et  inter  eos  qui  usun^/ructum  habent,  vel 

(*)  NeirEdizione  Fiorentina  si  legge  semplicemente  Sive  via  publica  ec.;  ma  non  va  bene  come  si 
scorge  dalla  legge  che  segue. 


isa  LIB.  IX.  FANDEGTÀRCai 

ARTICOLO  lY. 

Deir  effetto  del  dare  e  del  rìoevere  in  risarcimento* 

XXXI.  Se  OD  figlio  di  famiglia  è  anello  che  viene  dato  in  ritaramento^  egli  dee  ser- 
vire air  attore;  ma  non  diviene  pero  di  condixione. servile* 

Se,  mediante  il  possesso  di  un  uomo  libero  dato  in  risarcimento,  1*  attore  consegai 
quanto  importava  il  sno  danno,  il  Pretore  dee  costringere  esso  attore  a  manumetter- 
lo^  ma  l'attore  non  è  tenuto  per  Taiione  fiduciaria  ^i). 

Ungilo  di  famiglia  cosi  manumesso  ricadeva  neÙa  podestà  del  padre  che  lo  aveva 
dato  in  risarcimento;  ma  non  così  gli  altri  uomini  liberiy  i  gualiy  una  volta  manumes^ 
si  diventavano  di  proprio  diritto».  ...  * 

Questa  dazione  m  risarcimento  degli  uomini  liberi^  che  pel  Gius  delle  Pandette  era 
in  uso,  andò  poscia  in  dissuetudine;  e  Giustinituio  la  disapprova  (Inst.  1.  e.  §  7). 

XXXII.  In  riguardo  ai  servi;  un  servo  dato  in  risarcimento^  odi  cui  V  attore  si  e  im- 
padronito perchè  nessuno  lo  difendeva,  entra  nel  patrimonio  di  esso  attore» 

Per  altro  in  qualunque  tempo  il  danno  Menga  risarcito,  V  attore,  in  forza  di  un*  ozio* 
ne  estraordinana^  è  obbligato  a  manumetterto  (Instit.  1.  e.  §  3). 

Quegli  poi  che  lo  diede  in  risixrcimentOp  oppure  che  essendo  presente,  soffeA  che 
V. attore  se  ne  impadronisse,  non  ha  venina  speranza  di  ricuperare  i  diritti, eh*  egli 
aveva  sopraquel  servo;  qualora  non  vi  siano  motivi  atti  afargU  ottenere  la  restituzio- 
ne in  intiero* 

XXXIIL  Per  altro  nelle  aiioni  Nossali  il  diritto  di  quelli  che  sono  assend  di  buona 
fede  ,  non  va  perduto)  ma,  ritornati  che  siano,  per  li  dettami  dell*  equità,.viene  ad  essi 
concessa  la  facoltà  di  difendere  il  servo  se  ne  sono  i  padroni  ed  hanno  acquistato  so* 
pra  di  esso  qualche  diritto,  come  sarebbe  un  creditore,  un  fruttuario. 

Similmente  Paolo;  Se  uno  s*  impadronì  di  un  servo  per  risarcimento  in  assenxa  del 
padrone  j  ed  anche  essendo  lui  presente  ,  ma  trovandosi  in  uno  de*  casi  pe*  quali  gli 
Terrebbe  concessa  la  restituzione  in  intiero)  gli  si  permette  di  difendere  il  servo.  Im- 
perciocché il  Pretore  debb*  essere  indulgente  verso  di  quelli  che  domandano  la  rap- 
presentazione, di  quel  servo  per  difenderlo*  La  medesima  facoltà  -  debb*  essere  concessa 
«1  firuttuario  o  al  creditore  a  cui  il  servo  venne  dato  in  pegno,  quando  il  padrone  pre- 
sente ricusi  di  difenderlo,  affinchè  il  dolo  o  la  noncuranza  di  uno  non  porti  nocumento 
ad  un  altro.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  ad  un  servo  comune,  che  l*ano  de' padroni  pre- 

m 

(1)  Ghianuvasi  coìitrBìto  fiduciario  quello  con  cnl  on  debitore  vendeva  onalche  cosa  al  creditore- 
sotto  condizione  di  rivenderla  al  deliitore  medesimo  ,  qnando  fosse  stato  soddisfatto  il  debito.  Si  con- 
cederà perciò  al  debitore  l'azione  Per  la  fiducia  (Judìcium  fiduciae)  come  si  vedr^  nel  lib.  i3  Appen- 
dice al  tit  de  Pignorat,  ecL  Un  tale  contratto  pare  che  non  intervenga  quando  un  padre  dk  suo  figlio 
in  risarcimento  del  danno;  e  perciò  quegli  a  cui  fu  ceduto  il  figlio,  non  è  tenuto  all'  aziono  FìdticiarUi, 
ma  viene  obbligato  dal  Pretore  ad  emanciparlo  in  forza  di  un'  azione  estraordinaria.  Questo  mi  pare 
essere  il  senso  di  questo  luogo,  per  altro  alquanto  oscuro.  Altri  lo  spiegano  in  altro  modo.  Vedi  Pietro 
Scnltingio  sopra  questa  legge  ndle  Note  ad  Pariatorem. 

-  .      .    9.         -  .   ■         -1 


.    XXXI.  Si  filttisfamilias  sii  qui  Jfoxae  dedatur;  servire  actori  dehet  :  non  fit  Uunen  servUis 
conditìonis,  Quintilian.  Instit  Orat  lib.  7. 

XXXII.  Per  hominem  liberum  Ifoxiae  deditum,  si  tantum  acquìsitum  sit  quantum  damnum 
dedit;  manumittere  cogendus  est  a  Praetore^  qui  Noxae  deditum  accepit;  sed  fiduciae  judicio 
non  tenetw.  Papio.  Apud  Collat  Legum  Mosaic.  tit  a  §  3. 

XXXIII.  In  Hoxaiìbus  eictionibus ,  eorum  qui  bona  fide  aJbsuni  jus  non  corrumpitur:  sed  re- 
versis  drfendendi^  ex  bono  et  aequo  potesias  datar ^  si  domini  sint;  stpe  aìiquod  in  ea  rejus  ha- 
heant;  qualis  est  ereditar  etfructiuwius.  1.  3o  Gajus  Ub.  ad  Ed.  Praetoris  Urbani  tit.  de  Damno 
infecto. 

Sii  absenie  domino,  ductus  sit  servus  (vel  etiam  praesente ,  et  in  eadem  causa  sit  ut  in  intc 

frum  restiiui  possif)  ;  drfensio  permiltitur,  ejus  nomine  qm  ductus  est,  Postuianlibus  enim  exhi- 
eri  eum  ad  dqfendendumi  inditlgerc  Praetor  debet.  Idem  concedendum  est  frucluario  vel  cui 
pignoris  nomine  obUgatus  est,  sipraesens  dominus  drfendere  noLuerit:  ne  alcerìus  dolus  ani 
desidia  aliis  npceai.  Idem  praestandum  est  in  servo  commuffi^  quem  alter  ex  dominis  praesens 


ITT.  IV.  DB  NOXAUBUS  ACTIONIBOS  «  aS 

tenti  rieasasse  di  difendere.  Ma  hi  qoerà  ca«i  anclie  all'  attore  (i)  oopo  è  di  venire  in 
soccorso  (a);  perobè  ^  decìso  eh»  mediante  1'  acquisto  del  dominio  si  estingua  l' aiio- 
ne.  £d  in  yerq,  il  serro  condotto  via  in  risarcimento  per  comando  del  Pretore,  entra 
nel  patrimonio  (3)  di  quello  che  lo  condusse  ria. 

//  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove:  Se  il  serro  d  presente  ed  il  padrone  assente, 
e  ninno  assuma  la  difesa  del  serro,  il  serro  verrà  condotto  via  per  comando  del  Preto* 
re:  ma  poscia,  con  cognisione  di  causa,  si  concederà  al  padi^one  la  facoltà  di  difender- 
lo (come  scrivono  Pomponio  e  Yitfdio),  affinchè  il  padrone  non  risenta  prcgiudisio  dal- 
la sua  assenza.  Si  àet  dunque  restituire  anche  ali*  attore  la  sua  azione,  perenta  da 
che  il  servo  condotto  via  fece  parte  del  suo  patrimonio. 

XXXIV.  Che  se  il  padrone^  in  assenza  del  quale  fu  condotte  via  il  servo  ovvero  dolo 
in  risarcimento  dal  fruttuario  o  da  altra  persona^  vindica  in  appresso  auel  servo^  e 
non  offre  di  difenderlo  o  di  pagare  la  stima  del  danno;  verrà  respinto  mediante  Vec- 
celione* 

Oh  e  qutmto  insegna  Gajo^  il  quale  ti  esprìme  così:  Pa  quanto  abbiamo  detto  in- 
torno al  servo  dato  in  pegnoy  intorno  allo  statulibero,  ed  intorno  a  quello  il  cui  usu- 
frutto appartiene  ad  una  tersa  persona;  si  vede  che  quegli  il  quale  in  Giudizio  avrà 
dichiarato  essere  suo  il  servo  altrui,  quantunque  sia  soggetto  ali*  azione  Nossale,  non 
potrà  di  pieno  Diritto  liberarsi  rilasciando  il  servo  in  risarcimento;  perchè  quelU  che 
non  sono  padroni,  non  possono  in  modo  alciipo  trasferire  il  dominio  ali*  attore.  Egli 
^  però  cef  to  che,  se  il  padrone  vuole  in  appresso  vindicare  il  suo  servo  cosi  rilasciato 
air  attore,  se  non  of&e  di  risarcire  il  valore  giudiziale  del  danno,  potrà  esseoe  respin- 
to mediante  r  eccezione  Del  dolo. 

£  generalmente,  se  io  intento  contro  di  te  V  azione  Nossale  pel  danno  cagionato  da 
un  servo  altrui  che  In  possiedi  in  virtù  di  giusto  titolo,  e  tu  me  lo  rilasci  in  risarei* 
mento;  ove  poscia  il  suo  padrone,  nel  mentre  che  io  lo  posseggo,  lo  vindica sse,  io  pò* 
trei  respingerlo  mediante  l' eccezione  Del  dolo  malo;  purché  egli  non  mi  offra  di  paga- 
re la  stima  giudiziale  del  danno:  che  se  egli  lo  possiede,  io  avrò  contro  di  Iniziazione 
Fnbblioiana  ;  e  se  vuol  fare  Tecce^ione  Gbb  il  asiiyo  au  appaatixxs  (4)>  mi  gioverà  la  re^ 


i 


i)  A  quello  che  eondasse  via  il  servo  t  o  a  cui  venne  dato  in  risarcimento.        ^ 
^2)  Vele  a  dire  i  siccome  si  viene  in  soccorso  de^padroni  del  serro  centra  la  traslaiione  del  d<»BÌnÌQ^ 
così  venir  si  dabbe  in  soccorso  dell'attore  per  restittiirgU  razione  Nossale ,  eh*  egli  arerà ,  e  che  fu  e- 
stinta  per  l'Acquisto  da  lui  fatto  della  proprietà  mediante  Tarer  condotto  ria  il  serro,  o  mediante  la  ces- 
sione in  risarcimento  a  luì  fatta. 

(3)  Quegli  che  condaMe  ria  il  serro  per  ordine  del  Pretore ,  non  era  padrone  del  serro  sedindo  il 
Gius  cirxle;  perchè  il  Pretore  non  può  iar  uno  proprietario;  ma  arerà  quel  serro  nel  suo  patrimonio , 
ed  arerà  sopra  di- lui  il  dominio  Bonitario^  fino  a  tanto  che  mediante  il  jiossesso  di  un  anno  egli  acqui- 
stare il  dominio  Quìritario.  Per  altro  il  dominio  Bonitario  bastava  per  confondere  V  azione  Nossale.  Si 
dee  dunque  restituirgli  anche  quest'azione. 

(4)  Perchè  la  Pobbliciana  sì  concede  centra  qualunque  possessore  Ad  eccezione  del  padrone. 


noUùt  drfèndeie,  Sed  et  aetorì  his  easiòus  suceurrendum  est^  quia  placet  dominii  acguisiiione 
exstinguì  actionenu  Jussu  enim  Praeloris  ductits,  in  òonis  fit  ejus  qm  duxit,  1.  26  §  6  lib.  t8 
ad  Ed. 

Sed  si  sertnis  praesenfi  est,  dominas  àbest,  nec  guisguam  servum  drfendit  ;  ducendus  erit  , 
jussu  Praetoris:  sed  eausa  cognita  domino  postea  dabitur  d^ensio  (ut  Pompomus  et  Vìndius 
scrìhunt)  ne  ei  absentia  sua  noceat.  Ergo  et  actori  actio  restìtuenda  est,  perempta  eo  quod  dw 
ctas  sertfus  in  òonis  ejus  esse  coepit.  L  8  {  1  ^  fin.  £  Si  ex  Nozali  causa  agatur,  etc.  Paul  lib.  6 
ad  Ed. 

XXXiV.  Ex  his  guae  diximus  de  servo  qui  aUcni  pignoris  jure  oblìgatus  est,  degue  staiuli- 
òero,  et  de  eo  a^us  ususfruclus  alienus  est;  apparet  eum  qui  alienum  servum  in  Jure  suum  eS' 
se  responderit,  auampis  Noxflli  judicio  teneatùr,  non  tamen  posse  J^oxae  deditione  ipso  Jure  li" 
aerati:  quia  nuÙum  ad  dctorem  do/ninium  tran^ferre  possunt,  cum  ipsi  domini  non  sinL  Certe 
tamen  si  ex  ea  causa  traditum  postea  dominus  vindicet,  neclitis  aestimationem  efferata  poterit 
per  exceptionem  Doli  mali  repelli.  1.  27  §  1  lib.  6  ad  Ed.  prorinc. 

Et  generaliter  si  alieni  servi  nomine  qui  dòijustam  servitutem  servirei,  Noxali  teeam  ege- 
rim  ;  tuque  eum  mihi  Noxae  dederis  ;  sive  me  possedente  dominus  eum  vindicet,  exceptione 
Xhli  mali  (nisi  litis  aestimationem  offerat)  eum  summov.ere  possum  :  sive  ipse  pass  ideai,  Po- 
bliciana  mihi  datur^  et  adversus  exàpicnum  St  DpMUVs  tJus  str^  uiUem  mihi  re/^icationem  Doli 


i34  Mfi^  X.  PA.NDECTAFIUM 

cèrtesxa,  U  ^ndM  Toole  traipcMnare  i  Gbn&QÌ  ia  luogo  (firerso  da  quello  ov^  erano 
piima,  potrà  farlo  mediante  aggiu<Ucazìone  e  condanna. 

In  questo  caso  è  necessario  che  ad  nna  craalsiasi  delle  parti  venga  aggiudicata  una 
porzione  del  predip  dell'  altra,  e  sia  per  tal  titolo  condannata  quefla  delle  parti  a  cui 
fa  aggiudicato,  a  pagare  una  certsk  somma  in  compensazione  di  ciò  che  aggindicato  gli 


venne. 


Ma  il  gnrdice  pnò  togliere  anche  1»  controversia  sulla  proprietà  di  un  solo  luogo  (  i), 
aggiudicandolo  per  pensione  alle  parti  litiganti,  in  proporzione  del  diritto  di  proprie- 
tà eh*  egli  riconosce  in  ciascheduna  di  loro  sopra  quel  luogo. 

Queste  aggiudicaziùui  n  TÌsgu4xrdano,  come  folte  alfondoy  anziché  alla  -persona  che 
ne  ha  la  proprietà. 

Laonde  se  uno  dei  due  fondi  appartiene  a  dc^  proprietarii  e  1*  altro  appartiene  a  tre^ 
il  giudice  può  aggiudicare  H  luogo  di  cui  si  tratta,  ad  nna  sola,  delle  parti;  quantun- 
que esso  appartenga,  a  più  proprietarii  (a):  perchè  l*  ÀGcniDiCAzio^rB  dbi  contiki  ni  hb- 
7irTA  FATTA  AL  FoiTDo  PIUTTOSTO csB  ALLA  PBRsoiYA.  Che  sc  1*  aggiudica ziouc  vi)en  fatta 
a  favore  di  più  persone,  ciascheduna  avrà  per  indiviso  una  parte  del  fondo  proporzio- 
nata alla  proprietà  eh'  ella  Iv^ 

XIII.  Neil*  azione  Per  regolare  i  confini  si  ha  altresì  riguardo  agl'interessi  rispettivi. 
Di  fatti,  come  sarà  da  giudicare  se  alcuno  ritrasse  qualche  vantaggio  da  un  luogo  qhe 
6Ì  trova  appartenere  al  vicino?  La  condanna  in  tal  caso  sarebbe  ingiusta? 

È  uopo  distinguere  in  qucd  tempo  quegli  ritrasse  tale  vantaggio;  imperciocchh  anche 
i  frutti  percetti  dopo  la  contestaadt>iie  della  lite,  fìin.no  parte  cU  quest'  azione;  da  che 
in  essa  entra  la  responsabilità  per  la  colpa  e  pel  dolo.  In  riguardo  ai  frutti  precetti  pri- 
ma della  contestazione  della  lite,  essi  non  sono  sempr» compresi  in  quest'azione;  per- 
chè o  furono  percepiti  di  buona  fede,  e  stanno  a  profitto  di  chi  gli  ha  percepiti,  se  gli  ha 
consumati;  ovvero  ilforono  di  mala,  (èd/e,  ed  allora  si  ha  per  essi  T  azione  Personale. 

XIY.  In  quest  azione  Per  regolare  i  confini  si  ha  riguardo  alle  spese  che  V  uno  dei 
vicini  avesse  fatto  Perregolare  i  confini  comuni.  P.  e.  Se  ragiimensore  fece  suo  contrat-* 
io  con  una  sola  delle  parti,  X  altra  sarà  tenuta  di  pagare  la  sua  porzione  di  mercede* 


fissato 
trorersia 

«ura  e  dai  doeumendi  rilera  che  il  luogo  in  controyeróa  fu  usiirpato  dfi  ano' dei  Ticini»  non  già  in  tut- 
to ma  in  parte ,  e  che  questo  terreno  appartiene  in  parte  affano ,  in  parte  ^dl'altro  dei  Tieitti»  ma  non. 
|iuC»  determinare  tali  parti  ,  potrà  togliere  la.  coptrorersia  aggiudicando  a  oiaschedopa  delle  parti  una 
data  porzione  del  terreno  contestato. 

(a)  ài  contrario  nel  ^udizio  Per  ta-  diffisione  deUn  eredità ,  1*  aggiudicazione  non  si  può  fare  se, 
non  ad  una  delle  paitL  Egli  rend»  immediajbamjMHe  ragione  di  «^u^esta.  difierensa ,  spggiun^endp  :  Quo*, 
niam  magis  ec. 


Si  forte  amovendae  veteris  oò&curitaUs  grada  per  aSamregionem  Fines  dirigere  Judex  peliti 
potest  hoc/acere  per  adjudicalionerh  et  condemnatìonem.  d.  $  i. 

Quo  casu  opus  est  ut  ex  alterutrius  praedioaUi  ctdjuMcandum  sii;  quo  nomine  cui  adjudiea* 
iter ,  invicem  prò  eo  quod  ei  ddjuMcaturt  certa  pecunia  condemnandus  est,  L  3  Gajus  lih.  7  ad 
£d.Prov. 

Sei  et  loci  unius  controifersia  in  partes  scindi  adjudicationiAus  potest-,  proat  cujusque  domi' 
nium  in  eo  loco  fudex  compererìt.  L  4  PauL  IìIk  a3  ad  Edio. 

Si  alterfundus  duorum,  alter  trìum  sit;  potest  judex  uni  parti  adjuMcare  locum  de  quo  quae» 
rituTt  licet  plures  dominos  habeat;  guoniam  Aìagis  fondo  <^Ast  persohis  ADjaDtcAB.r  Fmes  rjv- 
TÈLLtouNTUR,  Stc  outem  quumfit  adjudicatio  pluribus^  unusquisque  portionem  habeòit  quam  in^ 
fiuido  haóet  et  prò  indiviso»  d.  1.  4  §  ^* 

XIII.  Insudicio  Finium  Regundorum  edam  ejus  ratio  fit  quod  interest.  Quidenim  siquis  ali» 
quam  utUitatem  ex  eo  loco  percepii  quem  pìcini  esse  appareat?  inique  damnatio  eo  nomiue  fiet? 
d.  1.  4  §  i. 

Post  Utem  coniestatam  etiàm/ructus  penient  in  hocjudicio:  nam  et  culpa  et  dolus  exinde 
praestantur.  Sed  ante  judicium  percepd  non  omnimodo  hoc  injudicium  penient:  aut  enim  bona 
fide  percepita  et  lucrarì  eum  oportet^  si  eos  consumpsit;  aut  mala  fide ,  et  condici  oporteL  d. 
I.  4  §  a. 

XIV'.  Sed  et  si  ¥nensor  ab  altera  solo  conductus  sit,  comdemnado  erit/acienda  ejus  qui  non 
conduxit,  in  partem  mercediA.  d.  I.  4  sup.  d.  §  1  ^  sed  et  si. 
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XY.  jSo/o  ^insegna  esservi  ancora  qualche  ultra  cosaclùentra  in  guesi^azìone.  Coà 
egli:  £  da  sapere  che  nell*  azione  Per  regolare  i  confini  «i  debbe  osservare  la  regola 
segaente,  desunta  da  una  Legge  che  si  dice  posta  in  Atene  da  Solone,  la  quale  è  con- 
cepita in  questi  termini  «  ETàv  ui  ec«}  cioè-:  u  Se  qualcheduno  ynol  piantare  una  sie- 
n  pe  lungo  il  terreno  del  suq  Ticino,  o  farri  qualche  scavazione,  non  potrà  egli  oltre- 
n  passare  il  confine  :  se  alzerà  una  muriccia,  dovrà  lasciare  un  piede  di  distanza  ;  se 
n  una  casa,  due  piedi  :  se  escaverà  un  sepolcro  od  una  fossa,  dovrà  lasciare  uno  spa- 
n  zio  eguale  alla  loro  profondità  ^  se  un  pozzo,  lascerà  un  passo  di  distanza:  se  pian- 
99  terà  un  olivo  od  un  nco,  dovrà  tenersi  distante  di  nove  piedi^  di  dnque,  se  pianterà 
99  altri  alberi.  99 

Che  cosa  sarà  in  riguardo  ai  contravventori  ?  Se  alcuno ,  nel  tagliare  un  albero  o 
nel  distruggere  in  tutto  od  in  parte  un  edifizio  situato  sul  Gonfine,  non  obbedisce  al 
gÌDdice>  sarà  condannato. 

§  S.  Se  e  quale  preserizìone  si  possa  opporre  in  quesfazìone. 

XVL  Pel  Gius  antico  que^i  che  usurpato  avesse  alcun  che  dei  Confini  del  suo  vici- 
no,  non  poteva  opporre  veruna  preservtiòne  ì  imperciocché  la  Legge  ielle  XII  Tavole 
xiice:  La  distanza  di  gikqub  pibdi  sia  szmpbs  aiGoaosAiiliirTS  osseatata  (Iwtba  quik- 

QUS  PSDBS  ABTBHKA  AUtTORITAS  BSTO  ). 

Anzi  Faleniiniano  e  Teodosio  con  una  Costituzione  vollero  che  non  vi  fosse  luogo 
^Ua  prescrizione  di  lungo  tempo  in  ques^  azione ,  anche  se  si  trattale  di  maggiore 
quantità  di  terreno,  (l.  4*  Fin.  R^.  nel  Cod.  TeoiL) 

E  quando  con  una  Coistiluzione  di  Teodosio  fu  introdotta  la  prescrizione  di  tren^ 
t*  anni  per -quelle  cose  che  non  erano  soggette  alla  prescrizione  di  lungo  tempo,  que- 
^^ azione  fu  eccettuata  da  tale  prescrizione*  (L.  un.  de  Action*  certo  temp.  £niend.  nel 
Cod.  Teoo.) 

Giustiniano  poi  volle  che  in  ques€  azione  avesse  luogo ,  non  già  la  prescrizione  di 
lungo  tempo^  ma  quella  di  trent^annl  (1.  fin.  God.  h.  t.) 

TITOLO  !!• 

DEXLA  DIVISIONE  DELLA  EREDITA 

(  VAXnJAB  BaCISCUlTDAB  ) 


TITOLO  lU. 

DELLA  DIVISIONE  DELLA  COSA  COMUNE 

(  colonna  Div£Dinn>o) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  ad  altre  spezie  dì  Azioni  Miste  ,  cioi  alle 
azioni  Per  la  divisione  della  eredità,  e  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Queste  due  azioni  sono  tanto  affini,  che  io  stimai  necessario  di  trattarne  unitamente. 
Cìh  che  concerne  queste  Azioni,  verrà  distribuito  in  ire  parti  Nella  prima  vedremo 

?uale  sia  V  indole  e  ^uale  la  proprietà  delF.azione  Pjst  la  divisione  della  eredità  e  del' 
azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  e  fra  quali  persone  abbiano  luogo.  Nella 

XF,  Sciendum  est  in  actùme  Pimam'Regundorum  illad observandum esséquod tuL ezemplum 
wodammodo  ejus  Legis  scriptum  est,  quam  Athanis  Solon  dìcìtur  iulisse,  Nam  Ulte  ita  est: 
Edv  Tiq  etc.  id  est  u  Si.quis  sepem  ad  alienum  praedium  fixerìt ,  infoderilque ,  terminum  ne 
99  excedito:  si  macerìam,  pedem  reHnqttito;  si  pero  domumt  pedes  duos;  si  ^epulcrum  aut  scr^ 
99  bem/odetil;  quantum  prqfiuiditads  haàuerintttantam  spatu  relinquito:  sèi^uum^  passus  lati- 
99  tudinem,  At  péro  oleum,  autficum,  ab  alieno  ad  nopem  pedes  piantalo ^  caeter€U  arbores^  ad 
99  ;ie<;(S#  yiMa^.  99 1  i5  lìb.  4  ad  L.  XH  Tab. 

Sed  et  si  quìs  judici  non  pareai  in  succidenda  arborCf  pel  aedificio  in  fine  posito  deponendo 
partepe  ejuSt  condemnabitar,  I.  4  $  5  Paul  lil».  a3  ad  Ed. 
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seconda  tràueremo  delle  eccetioni  che  possono  èssere  oppoHe  alle  détte  atiahi  ^  ove 
spiegheremo  quante  volte  e  per  quanto  tempo  It  si  possano  ìntenUxte.  Nella  t45rxa  e^a- 
mineremo  quali  effetti  esse  producano^ 

Aggiungeremo  una  quarta  parte^  nella  auOle  indagheremo  se  e  come,  seìfita  queste 
aaioni^si  possa  recedere  dalla  comunione  della  eredià  o  di  altrd  cosa. 

PARTE    PRIMA 

Quale  sia  t  indole  e  quale  la  proprietà  di  queste  Gioiti,  efrù  quali  persone 

abbiano  luogo* 

ARTICOLO    I. 

Quale  sia  V  indole  e  quale  la  proprietà  di  queste  axkmu 

$1.  Che  cosa  da  Fazione  Per  la  divisione  della  eredità^  e  che  cosa  sia  t azione 

Per  la  divisione  della  cosa  comune* 

» 

I.  VAtiotie  Per  la  difitione  della  eredità  npub  defihir&coà:  QuelVazione  checom^ 
pete  aUC erede  centra  i  coeredi  perchè  sia  divisa  la  eredità* 

Qaest'  a  sione  deriva  dalla  Legge  delle  XII  Taf  ole  ^  imperciocché  parre  necessarid 
di  stabilire,  in  favore  dei  coeredi  i  quali  volessero  partirsi  dalla  comunione,  un*Asioné 
mediante  la  quale  venissero  tra  loro  divise  le  cose  ereditarie. 

Ed  in  vero  la  Legge  delle  XIl  Tavole  dice  :  I  caBbm  siAiro  nirisi  vaA  gli  besdi 

fBCOlVDO  LE  £OftO  POaAlOlTI  BEBDITABIB  :  IN  BI6UABD0  ALLB  ALTBB  G08B j  GU  BBBDI  LB  Dl-< 
VXDAirO  SB  TOGLICHO  ^  B  PBB  PROCBDBBB  A  QUBèTA  DIVISIOirB  IL  pRBTOBB  iVOltlHI  TBB  AH'^ 

taTBi  (  Tabi  5  presso  Giac  Gotofiredo  ). 

II.  £*  Azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  k  quella  che  ha  luogo  fra  colorò 
che  posseggono  in  comune  e  per  indiviso  qualsivoglia  cosa,  tranne  U  er&Utarief  a  fine 
che  ne  sia  fatta  divisione  fra  loroé 

» 
^  a.  QuaH  siano  U  proprietà  di  queste  ùzìonié 

III.  Le  azioni  Per  la  dÌTÌsioile  della  eredità  ,  e  Per  la  dirisione  della  Couk  comtìn^^ 
come  quella  Per  regolare  i  confini^  di  cui  alziamo  parlato  nel  Titolo  precedente,  sono 
chiamate  azioni  Duplici. 

Perchè  qualli  cbe  litigano  per  Dirisione  di  eredità^  per  Divisione  della  cosa  comune 
e  per  Regolare  i  confini^  ^ono  iù  pari  tempo  attori  e  rei  ;  e  quindi  debbono  giurarci 
di  non  intentare  nà  contestare  la  lite  calunniosamente^ 

Similmente  Ulpiano:  Nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità,  ciascheduno  degli 
eredi  sostiene  le  parti  di  attore  e  di  reo* 

Laonde  neUe  tre  azioni  Duplici  Per  la  divisione  della  eredità,  Per  la  divisione  della 
cosa  comune,  e  Per  regolare  i  confini,  si  domanda  quale  intendasi  cbe  sii  1'  attore; 
poiché  sembrano  pari  gì'  interessi  di  tutti.  Fu  deciso  che  risguardare  li  debba  come 
attore  quello  che  ha  proTocato  il  giudixio. 


/.  Saec  actió  prefieisciiar  ex  Lego  XO  Tahdépvm,  ìfamqme  eoherediòms  polemtìbas  a  eommsh 
nione  discederey  necessarium  uidebatar  atUfuam  actionem  constìtu^  qua  inter  eos  res  héredUtif 
riae  distriàuerentur*  ì.  l  iF.'Famil.  Erds.  G^ns  lib.  7  ad  Ed.  Prónnd. 

III.  Qui  PamìUtte  Erctseundae  et  0>mmunihhidmidù  et  Finimm  RègandénoA  agu^t,  et  aeto^ 
res  sunt  et  rei;  et  ideo  furare  debent  non  calumniae  causa  litem  intendere,  et  nert  eàlumniaa 
causa  ad  mfieias  irv^l.  44  §  4  ff*  P^ok  Srciac  PaoL  lib.  tf  ad  Subìii. 

ih  Panuuae  Erciscundae  jaditùo  amtsquisque  heredumt  et  rei  et  aetons  parler  sustineL  L  « 
I  3  d.  tiL  iib^  19  ad  Édict. 

Li  iriàus  dupliciòttSJudiciisPaniiliaeErciscundaè,  Commani  D^vidando,  Ptniiun  regundorunii 
qaaeriiur  qui»  actar  intdligatur?  quia  par  Causa  omnium  indetar.  Sed  magie  piaaUt  eum  videri 
actorem  qui  adfudicìaM  praifùcasset.  L  »  f  >  ff*  GonuÉ.  Dind.  Gajns  Kb.  7  ad  Ed.  provine^ 
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A  R  T  I  G  0  L  0   II. 
Pipa  guaìU  pei^one  aòKano  luogo  gueUe  azioni 

S  I.  Fra  guaU  portone  aUia  btogo  V  aziono. Ftr  la  divisione  della  eredità. 

* 

IT.  L*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  ha  luogo  fra  i  coeredi  ai  quali  V  eredità 
i  comune. 

E  non  importa  di  sapere  se  siano  eredi  in  forza  della  Legge  delle  XII  Tavole  o  in 


luogo  eziandio  fra  i  possessori 
beni ,  come  pare  fra  qnello  a  cui  la  eredità  fa  resiitaita  in  virtù  del  Senatoconsalto 
Trebelliano  e  gli  altri  saix:essori  onorariL 

Se  un  erede  instilnito  per  Y  intiero  fa  incaricato  di  restituirmi  una  parte  dell^asse^ 
p.  e.  la  metà  ,  potrà  fra  lui  e  me  a?or  luogo  1*  azione  utile  Per  la  divisione  della  ere- 
dità. 

Se  un,  arrogato  o  in  forzar  della  Costituzione  dell*  Imperatore  Pio,  ha  il  diritto  di 
consegaire  la  qnarta  parte  dell* eredità  (z)  ;  avrà  luogo  necessariamente  Fazione  utile 
Per  la  divisione  della  eredità,  non  essendo  egli  né  erede  né  possessore  di  beni. 

Ma  quest*  azione  non  ha  luogo  se  nonfi*a  quelli  che  sono  successori  nei  medesimi 
beni»  Laonde  se  un  milite 'ha  instituito  eredi  uno  del  suo  peculio  castrense  ed  un  altro 
del  rimanente  de*  suoi  beni,  Tazione  Per  la  divisione  della  eredità  non  avrà  luogo  fra 
di  loro  ^  perchè  quanto  debb*esscre  diviso  fra  di  loro,  è  determinato  dalle  Costituzio- 
ni. L'azione  Per  la  divisione  della  eredità  eessa  parimenti  quando  la  eredità  non  con- 
tiene beni  corporali,  ed  è  composta  soltanto  di  crediti  (3). 

V.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  €ibbia  luogq  V azione  Per  la  divisione  della  ere- 
dità. A  tal  proposito  osservisi  ancora^  che^  quanto  all'azione  Per  la  di  visione  della  ere- 
dità, niente  importa  che  chi  vuol  promuoverla  possegga  o  no  l' eredità. 

D'onde  si  deduce  che  quest'azione  compete  di  pieno  Diritto  anche  a  quello  che  non 
possiede  la  sua  parte  (4)* 

(i)  Qaesti  ha  eredi  per  la  Legge  GoraeUa,  la  qaale  lo  sappone  morto  nel  momento  in  coi  venne  pre- 
so, e  ndU'altimo  istante  in  coi  era  ancora  cittadino.  Sopra  la  qual  cosa  veggasl  il  lib.  49»  tit.  fle  Captìff. 
et  pastùm, 

(a)  Dì  questa  aaarta  parte  si  parla  nelle  Insdt  tit.  de  Adoption. 

(3)  Che  sono  divise  di  pieno  Birillo  fra  i  coeredi ,  come  si  h  vedalo  nel  n.  i. 

(4)  Se  però  il  possessore  dell'eredità  gli  muove  coatrorersia  sopra  l'eredità  |  si  sospenderà  il  ^udi- 
sio  Per  la  dirisione»  come  vedremo  nel  n.  i6. 


ly,  Seredes  ejiis,  qui  apud  hostes  decessiti  hoc  jadicium  experìri  possunt  L  a6  ff.  Pam.  Er- 
cìsc.  Pani.  lib.  a3  ad  Ed. 

FamiUae  Erciscundae  judicium,  et  Inter  honorum  possessores^  et  ìnter  eum,  cui  restìtuta  est 
hereditas  ex  TrebeUieaio  SenatusconsuUot  et  caeteros  Monorarios  successores  locum  hafietta^ 
$  1  d.  tit.  trip.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  ex  tis.9e  heres  instùutus  rogaìus  sit  miJùpartem  aliguam  restìtuere,  velutì.  dimidiam;  utile 
Familiae  Erciscundae  judicium  recte  in  ter  nos  ageUir,  1.  4^  d.  tlt  Gajus  lib.  a  Fideicom. 

Si  intarla  ad  tdiquem  ex  Cónstiluiione  D.  Pii  arrogatum  d^feratur;  ^uia  hic  ncque  heres,  nc- 
que bonorum  possessor  sit,  utile  erit  Familiae  Erciscundae  judicium  necessariuuh  L  a  §  1  d.  tic. 
trip.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  miles  alium  càstrensium,  aliam  caeterorum  òonoram  heredem  /ecerit,  non  est  iocus  Fami' 
liae  Ercisasndae  judirio:  dioisum  est  enim  per  Constitutiones  inter  eos  patrimonium;  quemad- 
modum  cessai  Familiae  Erciscundae  judicium,  quum  nihil  in  corporiòus,  sed  omnia  in  nomini' 
bus  snnt.  1.  a6  $  1  d.  tiL  PaaL  lib.  a3  ad  Ed. 

K  Quantum  vero  ad  accipiendum  Familiae  Erciscundae  judicium  t  nihU  interest  possideat 
quis  hereditatem^  necne.  d.  1.  36  §  a. 

Quae  quidem  acti<y  nihUominus  ei  quoque  ipso  Jure  competit  qui  suflm  partem  non  possìdett 
L  1  (  I  <E  Pam.  Ercisc.  Gajas  lib.  7  ad  Ed.  provioc. 

VoL.  U.  t8 
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§  2.  Fra  quali  persone  abbia  luogo  razione  Per  |a  AtUÌoik  della  cota  comune. 

VI.  Siccome  Vazione  Per  la  dirìsioiìe  della  eredità  ha  luogq  fra.  coerediy  coù  fazio- 
ne Per  la  divisione  della  cosa  comune  ha  luogo  fra  altre  persone  che  hauno  in  comu- 
ne tutt* altra  cosa  che  non  sia  una  eredità. 

£  non  importa  che  la  cosa  sia  comune  fra  le  parti  in  forza  di  socictò  o  senza  so- 
.  cietà  ;  imperciocché  nell'  uno  e  nell*  altro  caso  ha  luogo  il  giudizio  Per  la  divisione 
della  cosa  comune*  Una  cosa  poi  è  comune  in  forza  di  società  p.  e«  fra  quelli  che  com- 
perarono una  cosa  stessa  (i)  9  ella  è  comune  senza  società  p.  e*  fra  quelli  ai  quali  la 
stessa  cosa  fu  lasciata  in  legato  per  testamento  (a). 

Ora  nel  caso  che  la  cosa  stessa  fosse  comune  inforza  di  società,  V  azione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune  è  necessaria  per  questo  perchè  Fazione  Di -società  si  applica 
piuttosto  aHe  prestazioni  personali  reciproche  de*  socii  ,  che  non  alla  divisione  delle 
cose  comuni. 

Ftnalmeulo,  cessa  1*  aziona  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  quando  la  cosa  non 
è  comune  (3). 

Quest*  azione  si  concede  anche  fra  V  erede  ed  il  legatario  ,  perocché  y  nel  caso  che 
non  si  sappia  se  possa  aver  luogo  la  Falcidia  y  V  erede  (4)  ed  il  legatario  possono  in- 
tentare fra  di  loro  Taziofie  Perla  divisione  della  cosa  comune  j  ovvero  iti  concede  la 
viudicazione  della  parte  incerta  (5). 

L*  azione  Per  la  divisione  delta  cosa  comune  può  altresì  aver  luogo  fra  coeredi  per 
le  cose  soltanto  eh*  essi  hanno  in  comune  (6)  y  e  per  tutto  ciò  che  da  esse  dipende. 
Quanto  alle  altre  cose,  hanno  solamente  Tazione  Per  la  divisione  della  eredità. 

Anche  Gajo  dice  :  L*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (7)  può  aver  luogo 
eziandio  fra  quelli  che  hanno  una  cosa  in  comune  per  diritto  ereditario.. 

(1)  Perche  d*  ordmario  si  reputa  che  quelli  ì  quali  comprano  una  medesima  cosa,  ahbiftno  ìu  an^ 
mo  di  formare  una  società  ;  cioè  contra^ono  una  socie&  per  comoerare  questa  cosa. 

(2)  Perchè  la  cosa  lasciata  in  legato  yien  da  loro  acquistata  indipendentemente  dalla  loro  volontà ,  q 
però  non  si  può  concepire  ch'esista  società,  la  quale  non  si  contrae  che  mediante  il  consenso. 

(3)  Egli  lascia  da  ciò  inferire  che  l*una  e  l'aura  azione  fosse  egualmente  necessaria  :  l'azione  Per  la 
itirìsione  della  cosa  comune  ad  oggetto  di  dividere  le  cose  che  non  entrano  nell'azione  Di  aocietii,  e  re- 
ciprocamente razione  Dì  società. se,  dopo  consumata  la  divisione,  un  socio  ha  ancora  qualche  obbll'i^a* 
zione  da  adempire  verso  l'altro  socio  ;  perocché  i  dopo  fatta  la  divisione ,  l'azione  Per  la  divisione  del- 
la cosa  comuna  cessa,  non  essendovi  più  cosa  comune  ;  e  bisogna  in  tal  caso  ricorrere  all'  azione  Di 
società. 

(4)  ^  legatario  intenterà  quesl*  azione,  affinchè  l'arbitro  calcoli  e  determini  quanto  il  legato  dimlnuix> 
si  debba  per  la  Falcidia  ;  e  divida  la  cosa  lasciata  in  legato,  ira  l'erede  ed  il  legatario. 

(6)  Oppur^  se  l'erede  non  volesse  riconoscere  la  sua  qualità  di  legatario,  qucsù  uup  comincerà  coU' 
intentare  quest'azione,  che  pregiudicherebbe  la  viudicazione  ;  ma  viudicherà  la  parie  incerta  della  cor 
sa  lasciata  ia  legato. 

(6)  Vale  a  dire,  |e  cose  comuni  fra  di  loro,  ma  che  non  provengono  da  eredità. 

(7)  P.  e.  se,  dopo  la  divisione  fatta  dall'  arbitro  nominato  per  dividere  l'eredità  ,  rimane  ancora  iq- 
divisa  qualche  cosa  ereditaria;  perchè  eglino  non  possono  più  ricorrere  all'azione  Per  la  divisione  delli» 
eredità ,  la  quale  non  ha  luogo  che  una  volta  sola ,  come  vedremo  nel  n.  17. 


F'I.  Ifihil  aatem  interest  aan  ^ocietate  an  sine  societate  res  Inter  aliquos  eommunis  sit:  nam 
iitroque  casa  locus  est  Communi  Dìpìdundo  judìcio,  Cam  societate  res  eommunis  est,  veltUi  inler 
eos  qui  eadem  rem  emerunt;  sine  societate  eommunis  est,  velùti  inter  eos  quiùus  eadem  res  te^ 
^tomento  legata  est,  1.  a  ff.  Comm.  Divid.  Gajus  lih.  7  ad  Ed.  prov. 

Communi  Ditndundo  judicium  ideo  necessariumjuit,  quod  Pro  socio  actio  magis  ad  persona- 
ies  invicem  pfxtestationes  pertinet  guam  ad  communium  rerum  dipìsionem,  1. 1  d.  tic  Paul.  lib.  a  5 
ad  Edict 

Denique  cessai  Communi  Dividundo  judicium^  si  res  eommunis  non  sit,  d*  l*  i> 

Si  incertnm  sit  an  Lex  Falcidia  locum  haòeat;  inter  legatarium  et  heredem  Communi  Divt' 
dando  agipotest;  aut  incertae  partis  pindicatio  datar.  1.  8  $  1  d.  tit.  ibid. 

Inter  coheredts  etiam  Communi  Ditfidundo  agi  potest  f  ut  res  duntaxat  quae  eorum  commu^ 
nas  sint,  et  causae  ex  his  rebus  pendentes  in  judicium  veniant-:  de  caeteris  pero  ia  integro  sit 
FuinUiae  Erciscundae  judicium.  l.  44  ^-  Famil.  Ercisc.  PauL  lih.  6  ad  Sabin. 

Inter  eos  quoque  quibus  hereditario  jure  eommunis  res  est,  posse  et  communi  Dipidundo  ag'. 
l  54  ^  fin.  U*.  Pro  SQvio  Ub«  io  ad  £d.  provine. 
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yn.  Soltanto  quelli  che.  ham\o  una  cosa  comune  per  diritio  di  proprietà ,  possono 
intentare  Fazione  diretta  Per  la  divisione  della  cosa  comune:  quelli  poi  che  posseggo- 
no una  cosa  comune  indivisa  inforza  di  qualunque  altro  diritto,  fuorché  dipropn^ià^ 
possono  intentare  solamente  Fazione  utile» 

Quindi  Ulpiano  :  Per  alcune  caase  cessa  la  Tindipasìone  :  se  lattaria  éi  possiede  a 
^usto  titolo,  ha  laogo  Tazionc  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comuae  :  come  p.  e.  se 
la. cosa  è  posseduta  a  causa  dell*  indebitamente  pagato  (i). 

CoÀ  ancora  Fazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ha  luogo  nelle  locazioni  en- 
fi teutiche- 

E  generalmente  ,  quelli  che  hanno  V  azione  reale  Pubbliciana,  possono  esercitare 
anche  Tazionc  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

E  non  solamente  questi  ;  ma  eziandio  se  due  persone  ebbero  in  pegiio  una  stessa 
cosa,  vuole  equità  che  si  conceda  loro  Fazione  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Quest*  azione  si  dee  concedere  altresì  a  due  usufiruttuarii  contendenti  circa  Y  usu- 
frutto. 

Dicasi  lo  stesso  nel  caso  che  il  Pretore*  avesse  posto  due  iegatarii  in  possesso  della 
stessa  cosa  lasciata  in  legato  ,  perchè  la  conservazione  del  legato  è  un  giusto  motivo 
di  possesso.  Si  dirà  lo  stesso  se  si  tratta  di  due 'figli  che  siano  ancora  nel  ventre  della 
madre  :  e  ciò  è  ragionevole. 

Gertapiente  se  uno^  dopo  d*avero  conseguito  il  possesso  mediante  Taaioue  Pel  danno 
temutO)  fii  posto  in  possesso  (a)^  non  arra  luogo  quest'azione  utile  (3)  j  perchè  si  può 
intentare  la  vindicazione. 

yiU.  Per  altro  quest'azione  non  compete  nò  ai  coloni  né  ai  depositari!,  benché  ab- 
biano il  naturale  possesso  (4)* 

(t)  n  pagamento  indebito  &  anà  giusta  causa  di  possesso.  Laonde ,  benché  quegli  che  pagò  non  ioa^ 
se  stato  proprietario ,  tuttavia  quelli  che  ricevettero  il  pagamento ,  sono  possessori  legilthni 

(2)  Con  un  secondo  decreto. 

(3)  Ma  Fazione  diretta. 

(4)  Perchè  non  posseggono  per  sé  stessi ,  ;ua  a  nome  del  proprietario  da  cui  ebbero  la  locazione  ò 
da  cui  ricevettero  la  cosa  in  deposito.  Si  obbietterà  che  i  Iegatarii  immessi  in  possesso  de'beai  piuttosto 
sono  in  possesso  che  non  siano  possessori  per  sé  stessi  :  ora  fu  detto  sopra  che  si  coaeede  loro  l'azione 
utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune.  La  differenza  sta  in  ciò,  che ,  quantunque  essi  propnamente 
non  posseggano ,  non  ostante}  essendo  essi  in  possesso  principalmente  per  la  loro  propria  ntilitìi ,  si  re* 
putano  in  qualche  maniera  possessori  ;  nel  che  sono  differenti  dai  coloni.  Imperciocché  la  locazione- 
conduzione  é  bensi  utile  e  pel  proprietario  e  pel  colono,  ma  pure,  principalmente  per  utilità  del  proprie^ 
tario,  i  coloni  sono  in  possésso.  Inoltre  v'i  questa  particolari^  che  i  Iegatarii  posti  in  possesso  posseg- 
gono p^  autorità  del  Pretore,  il  quale  dee  proteggere  il  possesso  da  lui  dato:  concedendo  a  quelli  che 
pose  i^  possesso  V  azione  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ,  affine  di  rendere  più  comodd  il  lor 
possésso.  Da  ciò  si  vede  la  disparità  che  passa  Ira  i  Iegatarii  che  vengono  posti  in  possesso ,  ed  i  colo- 
ni ;  e  quando  anche  non  vi  fosse  veruna  disparità,  si  potrebbe  rispondere  che,  centra  i  princlpii  di  Di- 
ritto, venne  adottato  di  concedere  Tazione  Per  la  divisone  della  cosa  comune  ai  Iegatarii  ed  alle  donne 
a  nome  del  ventre;  ed  é  perciò  che  a  queste  persone  vien  data  l'azione  utUe  e  non  l'azione  diretta.  Ora 
un  Gius  particolare  non  può  servire  d  esempio ,  né  si  può  estendere  ad  altri  casi  ùmili,  come  si  h  ve- 
duto nel  lib.  X  tit  de  LegióuSt  n.  3  3.  Non  dee  dunque  recare  meraviglia  che  Taziono  utile  Pei?  la  di- 
visione della  cosa  comune  sia  concessa  ai  legataru,  e  negata  ai  coIouL 


F"//,  Ex  quihusdam  autem  eaosìS  Pindìcatìo  cessai:  si  tamen  jtista  causa  est possidendi,  utr 
le  Communi  Dtvidundo  competìt;  ut  pula,  si  ex  causa  indebiti  soluti  res  possideatur.  l  7  $  3  ff. 
Gomm.  Dirid.  Ulp.  lib.  20  ad  Ed. 

Communi  Dhidundo  judicium  locum  hahet  et  in  vectìgali  agro,  d.  I.  7. 

Q«/,  in  rem,  Puàlicianam  habent,  etiam  Communi  Dividundo  judicium possunt  exereere.  ^ 

^-  7  S  a- 

Si  duo  shtt  /fui  rem  pignori  acceperunt^  aequissimam  esse,  utile  Communi  Ditfidundo  judicium 

dori,  d.  1.  7  §  6. 

Sed  et  si  de  usufracta  sii  inter  dnos  controifereiat  dori  debet,  d.  1.  7  §  7.  - 

Hem  si  duo  a  Praetore  missi  sunt  in  possessionem  legatorum:  est  enìm  ju^ta  causa  possi» 

dendi  custodiae  gratìa.  Ergo  et  si  duo  ventres ,  idem  eri^  dicendum.  Quod  haòei  rationem.  d, 

J-  7  §  8-  .... 

piane  sijam  Damni  i^fecU  missusy  jussus  sit  possideref  non  erit  haic  utili  judicio  locus,  cum 

pindicationem  habere  possit,  d.  L  7  §  g. 

Vm.  Heque  colonis  ,  ncque  eis  qtà  deposilum  suseeperunt ,  hoc  jpdicium  eompetit;  gaamoifi 

naturaiàer  possideant.  d.  L  7  §  11. 
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FarimBHte  «raealfaxione  noti  ha  Inogo  fra  possessori  di  mala  iede^  né  fra  quelli  che 
poMC^ono  a  titolo  precario  ^  o  neppure  se  posseggono  clandestinamente ,  perchjè  an 
tale  possesso  è  ingrasto.  11  possesso  a  titolo  pìrecario  è  bensì  giusto^  ma  non  è  bastante 
per  ottenere  Tesercizio  di  qaest'asionc  (i). 

Similmente  GinKano  scrive  che^  se  ano  dei  possesson  provoca  il  giudizio,  e  l'altro 
pretende  che  la  parte  avTersarta  possegga  per  violenza,  la  domanda  non  debb*  essere 
ammessa,  neppure  dopo  V  anno  (  perchè  fu  deciso  che  quello  il  quale  scacciò  un  altro 
con  violenza  dal  possesso  di  uaa  cosa  f  è  soggetto  ali*  Interdetto  anche  dopo  1*  anno  : 
e  se  il  reo  sostiene,  dic*egli,  che  il  provocante  possedè  a  titolo  precario,  non  ha  luogo 
tuttavia  qnest'  azione  5  impercioochè  anche  pel  precario  compete  T  Interdetto.  Ed 
eziandio  se  sostiene  che  il  provocante  possedè  clandestinamente,  dice  Giuliano  che  non 
ha  luogo  quest'azione  j  perchè  1*  Interdetto  compete  anche  pel  possesso  clandestino. 

IX.  Affinchè  V  azione  Per  la  divisione  della  còsa  comune  abbia  luogo  fra  alcune 
■persone ,  non  importa  che  la  cosa  apparteneva  loro  pel  medesimo  o  per  diverso  titolo. 
Perciò  Alessandro  rescrive  che  il  proprietario  di  una  parte  della  cosa  pub  benissimo  in-' 
tentare  tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comuno  conerà  quello  che  possiede  V  altra 
parte  a  titolo  di  pegno.  CoA  egli  dice  i 

Se  dinanzi  al  Preside  della  provincia  è  provato  che  tuo  fratello  ha  dato  a  titolo  di 
pegno  vigne  comuni  f  siccome  egli  non  poteva  obbligare  verso  il  creditore  la  parte  di 
queste  vigne  che  a  te  appartiene  g  cosi  il  Preside  ordinerà  che  il  creditore  te  la  resti- 
tuisca insieme  co'  frutti  che  sulla  tua  parta  avrà  percepiti.  Lo  stesso  Preside  farà  poi 
cognizione  della  divisione  delle  vigne  da  farsi  fra  te  ed  il  creditore  di  tuo  fratello  ;  e 
comanderà  che  il  creditore  ti  restituisca  la  parte  spettante  a  tuo  fratello,  verso  il  pa- 
gamento del  valore  giudiziale  di  essa  ^  oppure  che  tu  gli  ceda  la  tua  parte  a  prezzo  di 
stinga. 

X.  Osserva  che  si  può  benissimo  intentare  l' azione  Per  la  ditisione  della  cosa  co- 
mune, sia  che  né  l'uno  né  l'altro  dc'socii  non  possegga,  sia  che  uno  solo  non  possegga. 

Purché  per  altro  egli  non  abbia  alienata  la  sua  parte.  Laonde  se  Tizio  alienò  il 
ano  fondo,  benché  non  abbia  più  luogo  1'  azione  Per  la  divisione  delia  cosa  comune, 
perchè  egli  è  receduto  dalla  comunione  j  tuttavia  si  darà  luogo  all'  azione  utile ,  la 
quale  viene  concessa  per  le  prestazioni,  ogniqualvolta  sia  cessata  la  comunione. 

Si  osservi  che  se  ,  mentre  io  voglio  intentare  contro  di  te  1*  azione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune  ,  tu  hai  trasmessa  la  tua  parte  a  Tizio  per  cangiare  lo  stato  della 

• 

(1)  Vale  a  dire,  eh'  essa  non  ha  ibrsa  dì  attribuire  Tazione  Per- la  dÌTÌalonè  della  cosa  comuQe  fra 
quelli  ohe  hanno  un  tale  possessok 


Inter  pmedones  auiem  hocjudicìum  locum  non  habet.  Nec  si  precario  possideant,  locum  ha- 
hebit;  nec  si  clam^  quia  injusia  est  possessio  ista;  precaria  vero^justa  quideoty  sed  quae  non  per- 
gat  ad  judicii  vigcrem.  d  1.  7  §  4* 

Julianus  scriùitt  Si  alter  possessor  prouocet,  alter  dicat  eum  vi  posdderey  noH  debere  hocju" 
dicium  dori,  nec  post  anntan  qmdem;  quia  placuit  etiam  post  annum  in  eum^  qui  pi  dejecit.  In- 
terdictum  reddi.  Et  si  precario^  inquit,  dicat  eum  possidere;  adhuc  cessaòìt  hoc  judicium ,  quia 
et  de  precario  tnterdictum  datar.  Sed  et  si  clam  dicatur  possidere  qui  provocai;  dicendum  es» 
se  aity  cessare  hoc  judicium:  nam  de  clandestina  possessione  competere  tnterdictum  inquiL  d. 
L7§6. 

IX.  Si  probatumfuerit  Praesidi  provinciaefratrem  taum  vineas  communes  pignori  dedisse; 
eum  partetn  tMUun^  quam  in  vineis  haòes,  creditori  obligare  non  potuerit;  Praeses  provinciae  tv- 
stitui  tibi  eam  jubebit,  cumfrucdbus  quos  creditor  de  parte  tua  perceperiL  Idem,  Praeses  prò» 
pìnciae  de  divisione  vinearum  inter  te  et  creditoremfratris  lui  cognoscet,  etjuòebit  eum  accepta 
pecunia  quanti  statuerit  partemjratris  tui  valere  ^  eampartem  quam  defratre  tuo  accepily  tiói 
restituere;  aut  aestimata  tua  parte,  ad  creditoremfratris  Uii^  data  pecunia  quanti  eam  aesd" 
maverity  trans/erre.  l.  a  God.  Gomm.  Dlvid. 

X.  Communi  Dividundo  judicio  recte  agi,  sive  neuler  possideat^  sipe  alter  sociorumjundum 
non  possideat.  1.  3o  flF.  Gomm.  Dirid.  Scaerola  Ub.  1  Resp. 

:    Sifundum  Titius  alienavérit,  licet  Jtifi  Communi  Dividundo  judicio  locus  non  sit,  quia  a  com^ 
muntone  discessum  est;  utili  tamen  locum  futurum,  quod  datar  de  praestaUoniòus  quoties  com* 
munto  esse  desiìL  i  6  $  1  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
Otm  agere  tecum  Commi^ni  Dùfidundo  velkm\  pwiem  ttnan  Titio  tredidisti  mutandi  judicU 


I  *r 
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iìte,  sarai  T«rto  di  me  tenuto  per  Tazione  Pretoria  (i)  ;  avendo  tu  fatto  in  modo  che 
non  si  possa  agire  verso  di  te  coirasione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane. 

XI.  Égli  e  evidente  che  ne  V  azione  diretta^  ne  la  utile.  Per  la  divisione  delle^  cosa 
comune  può  aver  luogo  fra  persone  che  non  hanno  ne  ebbero  mai  cosa  comune. 

Quinai  p,  e*  Se  a  noi  doe  è  dovuta  la  Strada  per  uno  stesso  luogo,  e  ci  furono  fatte 
delle  spese  ;  Pomponio  dice  che  sarebbe  troppo  rigore  se  si  potesse  intentare  V  azione 
Per  la  divisione  dcUa  cosa  comune  o  quella  Di  società  ;  imperciocché,  quale  comunio* 
ne  di  diritto  può  esistere  fra  persone  le  quali  possono  separatamente  esercitare  fl  loro 
diritto  ?  Si  potrà  bensì  esercitare  Fazione  Per  la  gestione  di  affari. 

§  Z.  Se  queste  azioni  siano  concesse  soltanto  frra  tutti  xnneme  x  comproprieiariifiu* 
quali  possono  aver  luogo,  ovvero  anche  fra  alcuni  di  loro^  e  semaio  concesse  anche 
per  domanda  di  uno  solo,  e  a  mal  grado  degli  altri» 

XII/Non  è  da  dubitare  che  Y  azione  Per  la  divisione  dell'*  eredità  ii  può  concedere 
anche  per  domanda  dì  alcuni  fra  più  eredi. 

Similmente,  in  riguardo  alV azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  sebbene  non 
tutti  quelli  che  hanno  una  cosa  comune  ,-  ma  alcuni  soltanto  fra  loro  domandino  la 
divisione  ^  quest'azione  è  ammissibile  fra  di  loro. 

Ma,  siccome  pia  eredi  di  un  solo  defunto  non  formano  che  una  sola  persona  ;  così, 
se.  fu  promossa  1*  azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  o  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune o  Per  regolare  i  confinì ,  ed  una  delle  parti  litiganti  è  morta  lasciando  più  ere- 
di ',  razione  non  può  dividersi  in  parti,  ma  tutti  gli  credi  debbono  assumere  il  giudi- 
zio, o  costituire  un  solo  procuratore,  contra  il  quale  l'azione  sìa  promossa  a  nome  di 
tutti. 

XIII.  Osserveremo  poi  che  anche  un  solo  degli  eredi  può  domandare  un  arbitro  per 
la  divisione  dell*  eredità  ;  poiché  egli  è  certo  che  anche  un  solo  degli  eredi  può  pro- 
durre un*  istanza  al  giudice.  Laonde  egli  può  domandare  un  arbitro  ^  anche  esi(endo 
'presenti  gli  altri,  ed  anche  a  loro  mal  grado. 

Parimente,  in  riguardo  alF  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ,  Pomponio 
scrisse  che  qualunque  de*  socii  può  domandare  un  giudice,  ed  intentare  regolarmente 
l'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  anche  a  mal  grado  di  uno  di  essi. 

Diocleziano  e  Massimiano  conformemente  rescrivono  :  IViuno  può  essere  sforzalo  a, 

^1}  Per  rEditto  di  cui  si  i  parlato  nel  lib.  4  tit  7  J0  JlienaL  judkii  matandi  eausa^ 


» 


causa;  tenerìs  mihì  Praeloria  actione,  quodfecisses  ne  tecum  Communi Dhidmtdo  agerettird.a^ 
§  I  d.  tlt.  Julian.  lib.  8  Digest. 

Xì'  Si  per  eumdem  locum  via  nobis  debeatur^  et  in  eam  impeiisafacta  sìt;  durtus  ait  Pompo» 
nius  Communi  Dividundo  vel  Pro  socio  agi  posse:  quae  enim  communio  juris  separatim  ìntel' 
ligi  poteste  Sed  Negotiorum  geslorum  agendum.  ì.  ig  §2  ff.  Conun.  Dirid.  PauL  lib.  6  ad  Sali. 

JCfL  Dulfilandum  non  est  guin  Famiìiae  Erciscundae  judicium  et  inter  pauciores  ìieredes  ex. 
pluriOiiS  accìpì  posslL  1.  2  §  4  flP»  Fam.  Ere.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

"Etsi  non  omneSy  qui  rem  communem  habent,  sed  certi  ex  hiSt  dhldexe  desiderant;  hoc  jud^ 
cium  inter  eos  accipi  potest.  I.  8  ff.  Gomm.  DWid.  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Si  Pamiliae  "Erciscundae  vel  Communi  Dividundo  pelFinium  regundorum  acium  sity  etunns 
ex  liiigatoriéfus  decessertt  pluriùus  heredibus  reliclis;  non  poiest  in  partes  judicium  scindi:  sed 
aul  omnes  heredes  accìpere  id  debent^  aut  dare  unum  procvratorem  in  guem  omnium  nomine 
judicirtm  agatur.  1.  48  ^.  Fam.  Esclsc.  Paul.  lib.  la  ad  Sabìnum. 

TCtli'  ArOitrum  Famiìiae  Erciscundae  velunus  pel  ere  potest.  Nam  provocare  apudjudicem, 
pel  unum  heredem  posse  palam  est.  Igilur  et  praesentibus  (*)  caeteris  et  invitis,  poierit  velunus 
aròitrum  pascere.  1.  4^  <!•  tit.  Ulp.  lib.  3o  ad  Sabin. 

Pompon ius  scjipsitt  posci  judicem  posse  a  quoUbet  socìorum:  sed  elìamsi  vnus  ex  socìis  in^ 

vilus  (**)  erily  recte  cum  eo  Communi  Dividundo  agi.  1.  2p  §  1  (T.  Coimn.  Dlvld.  Paul.  lib.  2  Quaest. 

Mn  contmunione  vel  societate  nemo  compellitur  tnvitus  detineri.  Quaproptcr,  aditus  Praeses 

(*)  Noodt  crede  che  si  debba  leggere  et  absentibus,  e  che  a  ciò  si  riferisca  la  Begob  di  Birìtto;  Qui 
potest  invitis  alienare^  multa  magjis  et  ignarantibus  et  absentibus  poiest  (L^Sfféde  Bfig»  Jurts} 
Vedi  le  Basiliche. 

(**)  AkrjoiAiKs  leggesi  mtUifs;  ma  ([ucita  lesione  è  viziosa.  ^ 
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rimanere  cantra  saa  voglia  in  comanione  o  in  società.  Perciò ,  presentati  al  Prcsi^ 
de  della  provincia  ,  ed  egli  proTvederà  affinchè  Tenga  ÙlIìa  la  divisione  di  quelle  cose 
che  hai  comani  con  tua  sorella. 

Tale  è  la  regola  ordinaria  ;  ma  9Ì  sono  alcune  comunioni  di  coscy  in  riguardo  alle 
quali  n  pratica  che ,  per  la  maggior  loro  utilità ,  niuno  possa  contra  sua  voglia  essere 
provocato  a  fare  la  divisione»  Pi  e.  Se  si  tratta  di  un  vestibolo  comune  a  due  case  ^ 
Tarbitro  non  debbe  ordinare  la  divisione  a  mal  erado  di  uno  de'  proprietarii  ;  perchè 
quegli  che  fosse  costretto  a  lasciar  fare  la  licitaiione  del  vestibolo,  si  troverebbe  forse 
nella  necessità  di  cedere,  ali*  aggiudicasione  del  vestibolo  ,  la  sua  casa  tutta  intiera  j 
nel  caso  che  non  avesse  altro  ingresso. 

SECONDA    PARTE 

Delle  eccezioni  che  escludono  queste  azioni  ^  e  quante  volte  e  fino  a  quando  queste 

azioni  si  possano  promuòvere. 

$  1.  Delle  eccezioni  che  escludono  queste  astoni. 

Xiy.  Quegli  che  provoca  alla  divisione,  talvolta  viene  respinto  dalV  eccezione  Del 
f  ATTO  :  ma  importa  di  esaminare  quale  sia  questo  patto. 

Imperciocché  ella  è  esosa  evidentissima  che,  se  si  conviene  di  non  fare  assolutamen- 
te veruna  divisione  ,  tale  convenzione  è  nulla  ^  ma  se  si  stipula  che  la  divisione  non 
abbia  luogo  prima  di  un  certo  tempo,  e  questa  convenzione  sia  anche  vantaggiosa  per 
la  qualità  della  cosa,  essa  è  valida. 

Che  se  fra  i  socii  fu  convenuto  di  non  dividere  la  società  fino  ad  un  certo  tempo, 
nbn  v*ha  dubbio  che  quegli  il  quale  è  legato  da  una  tale  convenzione,  può  vendere  la 
sua  parte.  Laonde  se  il  compratore  promoverà  1'  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  verrà  respinto  con  quella  stessa  eccezione  colla  quale  sarebbe  stato  respinto 
il  suo  venditore. 

XY.  Talvolta  Vazione  Per  la  divisione  della  eredità  viene  esclusa  mediante  V  ecce- 
zione pregiudiziale:  p.  e.  se  quegli  che  promuove  V azione,  non  possiede  la  parte  della 
quale  accampa  cCessere  erede  ;  imperciocché,  se  quegli  che  possiede  nega  che  il  postu- 
lante sia  suo  coerede,  egli  può  escluderlo  mediante  questa  eccezione  :  Purché  kblla 

COSA,  DI  CUI  SI  TRATTA,  TfÙft  SIA  PHB6IUDICATA  LA  QITISTIOIVB  DI  SBSDITA'  (  I  ). 

Ma  se  il  postulante  possiede  la  sua  parte  di  eredità  ,  benché  altri  pretenda  eh*  egli 
non  sia  coerede ,  non  gli  nuoce  una  tale  eccezione  (2).  Di  che  in  tal  caso  il  giudice 
stesso  dinanzi  al  quale  è  prodotta  Fazione  (3),  dee  far  cognizione  sulla  qualità  di  eoe-' 

(1)  Vedi  sopra  fib.  5,  tìt  de  Hered  petit..,  s«z.  II. 

(a)  La  ragione  sì  è  (come  osserva  Noodt)  che,  possedendo  egli  la  sna  porzione ,  non  pnò  intentare 
la  Petizione  di  eredità,  la  quale  jion  è  concessa  al  possessore.  Non  si  dee  dunque  sospendere  il  giudi- 
zio Per  la  divisione  della  eredita  :fino  a  tanto  che  sia  domandata  l*  eredità,  la  quale  né  da  lui  può  es- 
sere domandata,  perché  non  possiede  la  sna  parte;  né  dal  suo  arrersario,  mentre  questi  nega  essere 
quello  suo  coerede,  senza  però  pretendere  che  sia  sna  la  parte  ereditaria  che  il  primo  possiede. 

(3)  Il  giudice  può  far  cognizione  della  questione  incidentale. 


porvìncìae ,  ea  guae  -communia  tìbi  cum.  sorore  perspexerlt,  dividi  protfideliL  I.  5  God.  Gomm. 
Dlndundo. 

De  vestibulo  commani  hlnarum  aediam  arhiter  Communi  dipidundo  invito  lUrolibet  dari  non 
'debet:  quia  qui  de  vestibulo  liceri  cogatur^  necesse  habeat  inte/dum  totarum  aedium  pretium 
facere^  si  alias  adilum  non  habet,  L  19  $  1  ff.  Comm.  Birid.  Paul.  Ub.  6  ad  Sabin. 

XIF".  Si  conveniat  ne  omnino  divisio  fiat,  hiqusmodi  pactum  nuUas  vires  habere  manifestisi 
simum  est»  Sin  auiem  intra  certum  lempus  quod  etiam  ipsius  rei  qualilati  prodest,  valeL  h  i4 
$  a  IT.  Gomm.  Birid.  Paul.  lib.  3  ad  Plaut 

Si  inter  socios  convenisset,  ne  intra  certum  tèmpus  societas  divideretur;  quin  vendere  Uceat 
ei  gui  tali  conventione  tenetuTt  non  est  dubium.  Quare  emptor  quoque  Communi  Dhidundo  agen» 
do,  eadem  exceptìone  summovebitur,  qua  auctor  ejus  summoveretur.  d.  1.  i4  $  3. 

XF".  Sed  si  is  gui  possidet,  neget  eum  sibi  coheredem  esse  \  potest  eum  excludere  per  hanc 
exceptionem:  St  in  ea  rw,  db  <ìua  Aerron,  praejudicwm  UBRSDrrATt  iroN  fiat, 

Quod  si  possideat  eam  partem,  licet  negetur  esse  coheres  t  non  nocet  talis  eicceptio.  Quo  fit 
ut  eo  casu  ipse  jude^^apw  quem  hoc  ludiciwn  Qg^ffn  tognoAcat  gn  wh^res  9it:  nisi  ^im  cohe* 
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rede  accampata  dal  postnlante  ^  se  non  lo  è^  nalia  debbe  aggiudicargli,  né  condanna- 
re rayverwrio. 

Talvolta  però  si  tummono  in  pan  tempo  Vazione  Per  la  divisione  della  eredità  e  la 
Petizione  della  eredità. 

Imperciocché  cosi  dice  Giuliano  :  Se  io  Toglio  domandare  contro  di  te  1* eredità,  tu 
pnoi  promuovere  contro  di  me  1*  aiione  Perla  divisione  della  eredità  ^  e  con  cogni- 
zione di  càusa  dovremo  essere  ascoltati  l' uno  e  1*  altro.  Ed  in  vero,  se  io  posseggo 
r  eredità  intiei*a,  e  convengo  che  tu  sii  erede  per  metà,  ma  voglio  sciogliere  la  comu- 
nione; debbo  domandare  il  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  (i),  che  altrimenti 
non  si  può  dividerla  fra  noi.  Del  pari,  se  tu  hai  legittime 'ragioni  di  preferire  la  Peti- 
zione della  eredità  ali*  aiione  Per  la  divisione  di  essa,  ti  debb*  essere  permesso  d*  in- 
tentar queir  azione  j  essendo  comprese  nella  Petizione  di  eredità  alcune  cose  le  quali 
non  sono  comprese  neirazione  Per  la  divisione  dell'eredità  :  come  p.  e.  se  io  sono  de- 
bitore ereditario,  tu  non  otterrai  mediante  Tazione  Per  la  divisione  ciò  che  io  doveva 
al  defunto  (a),  ma  si  l'otterrai  mediante  la  Petizione  della  eredità. 

XVI.  Quanto  e  alC eccezione  con  cui  si  pub  escludere  Fazione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune^  lo  stesso  Giuliano  scrive  che-,  se  quegli  col  quale  io  possedeva  un  servo 
in  comune,  me  ne  diede  in  pegno  la  sua  parte,  e  vuole  ora  la  Divisione  della  cosa  co- 
mune, io  posso  respingerlo  mediante  l'eccezione  Pignoratizia. 

Si  osservi  per  incidenza  che,  se  io  non-  mi  sono  servito  dell*  eccezione  ,  sarà  uffizio 
del  giudice,  allorché  aggiudicherà  il  servo  tutto  intiero  al  debitore,  di  condannarlo  a 
pagare  il-  valore  giudiziale  della  mia  parte  ;  perchè  il  mio  diritto  di  pegno  sussiste 
sempre  nella  sua  integrità.  Se  il  giudice  poi  lo  aggiudicherà  a  me,  egli  mi  condannerà 
soltanto  a  restituire  quanta  è  l'eccedenza  del  valore  del  pegno  sopra  la  somma  del  mio 
credito,  e  pronunzierà  la  liberazione  del  mio  debitore  verso  di  me. 

§  a.  Quante  volte  si  possana  intentare  queste  (uioni 

XYII.  L*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  non  si  può  intentare,  più  di  una  vol- 
ta f  3),  se  non  se  con  cognizione  di  causa  (^).  Che  se  alcune  cose  fossero  rimaste  indi- 
vise, si  potrà  per  quelle  domandare  la  Divisione  della  cosa  comune. 

(t)  E  non  sarò  retpìato  dall'  eccezione  preg^aiiUziale,  pecche  posseggo. 

(a)  Perchè  i  crediti  essendo  divisi  di  pien  Biritto»  non  entrano  neU'  azione  Per  la  divisione  dellWe- 
dilà.  Vedi  il  n.  26. 

(3)  La  ragione  sì  è,  che  qnest*  azione  k  concessa  per  la  dÌTÌslone  del  diritto  stesso  di  eredità  plat- 
tostochè  per  quella  delle  cose  ereditarie.  Il  suo  scopo  è  di  far  cessara  la  comu olone  dclf  eredità: 
laonde  se  fu  ona  volta  promossa,  l'eredità  ha  già  cessato  di  essere  comune;  altrimenti  V  azione  sa- 
rebbe stata  inutile:  e  se  V  eredità  non  &  più  comune,  essa  4  diTisa,  e  non  è  pia  suscettiva  di  divisione. 

(4)  Se  una  giusta  ragione  persuade  che  si  debba, mediante  la  restituzione  in  intiero,  annullare  quan- 
te^ ili  fatto  nel  primo  giudizio^  si  potrà  intentare  di  bel  nnovo  tale  azione. 


res  sttj  neque  tuì]udìcaTÌ  qitìdqìiam  ei  oportet^  neque  aduersarìus  et  condemjiandus  est»  I.  i  §  1 
ff.  Fam.  Ercisc.  Gajus  lib.  7  ad  Ed.  prorinc. 

Sì  ego  a  te  hereditatem  petere  veìlem^  tu  mecum  Pamiliae  Erciscundae  agere  :  ex  causa  utri» 
que  nostrum  mas  gerendas  est.  Ifam  si  ego  tùtam  hereditatem  possideo,  et  te  parte  ex  dimidia 
heredem  esse  confiteor  sed  a  communione  discedere  polo;  impetrare  debeo  Famiìiae  Erciscun" 
dae  judicium:  quia  aliter  dividi  inter  nos  hereditas  non  potest.  Item  si  tu  justam  causam  haòes 
propter  qu€tm  per  Hereditatis  petitionem  potius  qnam  familiae  Erciscundae  }udicium,  negotium 
distrahere  t^elis;  tiòi  quoque  permittendum  erit  hereditatem  petere,  Nam  quaedam  ueniunt  in  Se- 
rediiatis-  petitiofiem  quae  in  Familiae  Erciscundae  judicio  non  deducuntur:  veluti  si  ego  deói» 
tor  hercditarius  sim^  judiein  Familiae  Erciscundae  non  consequeris  id  quod  d^ncto  deòui,  per 
Hereditatis  petitionem  consequeris,  1.  5i  $  1  ff.  Fam.  Ercisc.  Jullan.  lib.  8  Digest. 

Xf^L  Idem  Julianus  scriòit ,  Si  is  eum  quo  senmm  communem  habebam ,  partem  suam  mihi 
pignori  dederitt  et  Comipuni'Dfvidundo  agere  coeperitt  PigneratiUa  exceptìone  eum  summoveri 
deùere,  I.  5  §  9  ff.  GoAm.  Divid.  Cip.  lib.  19  ad  Ed. 

Sed  si  exceptione  usus  non  f aero,  officia m  judicis  erit  ut,  quum  debitori  totum  hominem  adju>' 
dicaverit^  partis  aesómadone  eum  condemnet:  manere  enim  integrum  jus  pignoris,  Quod  ai 
adjudicat^erit  jadex  mihi;  tanti  duntaxat  me  condemnet,  quanto  pluris  pignus  sit  quam  pecunia 
eredita^  et  debitorem  a  me  jubeat  liberari,  d.  $  9. 

XyiL  Familiae  Erciscundae  judicium  ampiuis  quam  semel  agi  non  poteste  nisi  causa  co» 
gnita.  Quod  si  quaedam  res  indivisae  relielilae  swtt.  Communi  DiMundo  de  eis  agipotesL  L  ao 
§  4  Fam.  Eroisc.  Oly.  lib.  ig  ad.  Ed. 
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Al  contrario  si  puh  intentare  pia  volte  ruzione  Per  la  dÌFÌsiaa0  della  cosa  oòmuncy 
come  insegna  .Ulpiano.  ' 

Questo  gladi zi%  die  egliy  è  di  buona  fede  :  laonde -se- alcuna  cosa  è  rimasta  indivi- 
sa,  la  divisione  delle  altre  sarà  certamente  yalida,  e  sh-potrà  di  bel  nuovo  promuovere 
Fazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  in  riguardo  a  ciò  che  rimase  indiviso. 

Tale  e  la  differenza  da  osservare  fra  queste  due  azioni  :  eccetto  questa^  nelT  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  hanno  luogo  tutte  le  regole  di  coi  abjuamo  parlato 
relativamente  all'azione  Per  la  divisione  della  eredità. 

.  Arrogi  :  e  tutte  quelle  di  cui  ora  parleremo, 

$  5.  Fino  a  guai  tempo  si  possano  intentare  queste  azioni* 

XYUI.  Le  azioni  Per  la  divisione  della  eredità  o  Per  la  divisione  della  cosa  comu* 
ue^  non  si  possono  intentare  se  non  &no  a  tanta  che  li  corpi  rimangono  in  comune. 

Quindi  Severo  ed  Antonino;  Se  tu  non  hai  per  anco  di  comune  consenso  divisa  tut- 
ta la  paterna  eredita  y  ne  sopra  di  essa  è  nata  sentenza  o  seguita  transazione,  potrai 
esercitare  Tazione  Per  la  divisióne  della  eredità* 

Laonde  anche  la  perdita  delle  cose  comuni  estìngue  queste  azioni^  almeno  le  dirette* 

Per  aZ/ro,  ricapitolando,  dobbiamo  osservare  che,  se  dopo  la  perdita  della  cosa  c(^ 
muuiB  quegli  a  cui  si  doveva  prestare  qualche  cosa  dipendente  dalla  comunione  ,  vo* 
lesse  per  tale  titolo  litigare,  gli  sarà  concessa  Tazione  utile  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  (i) :  p.  e«  se  Tattore  avesse  &tto  delle  spese  nella  cosa  comune^  ovvero  il  suo 
socio  avesse  egli  solo  ritratto  qualche  profitto  dall^  cosa  ,  come  sarebbero  le  opere  o 
le  mercedi  dei  servo  3  con  questa  azione  di  tutto  ciò  si  farà  rendere  conto* 

TERZA     PARTE 

Che  cosa  si  comprenda  in  queste  azioni» 

XIX  V  azione  Per  la  divisione  4c11a  eredità  e  molto  differente  dalla  Petizione  di 
eredità^  imperciocché  quegli  che  promuove  Tazione  Per  la  divisione  della  eredità,  con- 
fessa con  ciò  che  Tavversario  gli  è  cpercde. 

U  uffizio  deir  {irbitro  in  questo  giudizio  non  consiste  dunque  se  non  nel  fare  la  divi' 
sione  della  eredità^  e  nel  condannare  alcuni  fra  i  coeredi  a  prestare  agli  altri  ciò  che 
per  causa  della  comunione  egli  trovasse  equo  di  far  loro  prestare* 

(1)  Non  1*  azione  diretta,  poiché,  essendo  perite  le  co  se,  non  rimane  piÀ  verona  oomunlone. 


Jffoc  judicìum  honeie  fideì  est:  quare  si  una  res  indwlsa  reiicla  sit^  vafobU  utlqne  et  catttem- 
rum  dìvisìo;  et  poterli  iterum  Communi  Dividundo  agi  de  ea  guae  indivisa  mansìl,  1.  4  S  2  ff, 
Gomm.  Dirid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Cactera  eadem  sunt  guae  in  Familiae  Erciscundne  judicìo  tractopimus.l.  6  §  iT  d.  tit.  ibid. 

XVIU.  Familiae  Erciscandae  vel  Communi  judicio ,  ita  demum  si  corpora  maneant  commu' 
Tiia^  agi  patest.  L  9  Cod*  Gomman.  utr.  judlc.  Diocl.  et  Maxim. 

Si  non  omnem  paternam  heredilatem  ex  consensu  divlsisli^  nec  super  ea  re  Sentenlia  dieta 
vel  transactio  subsecuta  est;  judicio  Familiae  Erciscundae  experiri  poles.  1. 1  Gnd.Fam.ErcIsc. 

In  summa  admonendi  sumus  quod  si  posi  interitum  rei  communis^  is  cui  aliquid  ex  commur 
nione  praestari  oportet,  eo  nomine  agere  velit;  Communi  Dividundo  judicium  utile  datar:  velali 
^i  actor  impensas  ediquas  in  rem  communemfecit;  sive  socius  ejus  solus  aliquid  ex  ea  re  lur 
eratùs  est,  velut  operas  servi  mercedesve;  hoc  judicio  eorum  omnium  ratio  habetur.l.  11  fF.  Gom« 
mun.  Blrid.  Gajiis  lib.  7  ad  Ed.  provine. 

XIX.  Qui  Familiae  Erciscundae  judicio  agit  (non  *J  conjUetur  adversarium  siòi  esse  collere* 
'dem*  L  37  IF.  Fam.  Ercisc.  Scaerola  lib.  ta  Quaest. 

(*)  Bisogna  sopprimere  la  negativa  :  cos)  fecero  i  Greci  nelle  Basiliche,  lib.  4^  tìL  3;  e  Noodt  appro- 
va questa  lezione.  Gujacio  poi  {Obsenf.  IX.  35)  conserra  la  negatira,  e,  secondò  lai,  il  senso  è,  che 
quegli  il  quale  ha  intentato  contra  un  altro  Tazione  Per  la  divisione  dell'erediti,  non  confessa  con  ciò 
che  qoegU  coatra  il  quale  egli  agisce  sia  suo  coerede,  e  quindi  egli  non  debb'essere  escluso  dal  doman- 
dar» contra  quello  l'eredità  f  p<ùckà  neirasìone  Per  la  divisone  dell'eredità  non  si  trattò  di  sapere  a  chi 
appaiteaesse  Vandità.  L'una  e  V  altra  d2  queste  lezioni  hanuo  un  senso  legittimo. 
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Quindi  V  azione  Per  la  divisione  della  eredità  è  composta  di  due  parti  ^  cioè  delle 
Cose  da  diFÌdersi,  e  delie  Prestazioni,  le  quali  sono  azioni  personali.     . 

Similmente  ,  nell*  azione  Per  la  divisione  deUa  cosa<:oniune  kltro  non  è  compreso 
fiiorciiè  la  divisione  delle  cose  appunto  comuni  y  il  risarcimento  del  danno  recato  a 
queste  cose  ;  la  perdita  che  qnalchednno  do*  socii  avesse  sofferto  per  esse  ;  o  il  van- 
taggio cbe  gliene  fosse  pervenuto. 

Laonde  sarà  da  esaminare:  i/*  le  Cose  che  formano  U  soggetto  di  queste  azioni ^ 
2>^  le  Prestazioni  personali  chieste  comprendono. 

SEZIONE      t 

I 

.  Delle  Cose  cke  sonò  oompreee  in  quette  azionu 

Queste  astoni  comprendono  le  cose  da. dividere  ^  e  le  cose  da  prelevare^  ed  altre  le 
quali,  senza  èssere  ne  da  div'ulerè  ne  da  prelevare,  entrano  in  queste  azioni  per  altra 
ragione.  Tinitteremo  di  tutte  partitamente.  Circa  qfielle  òhe  sono  da  dividere,  osomÌt 
meremo  il  nodo  di  dmderle  e  gli  ejffetti  della  divinone. 

m 

ARTICOLO     L 

Delle  eoee  ùVeàtrano  melT azione  Ver  la  divisione  deirereditA,  eome  oggetti 

da  dividere 

§  i.Di  quale  eredità  si  possa  domandare  la  divisione^  e  se  si  possa  contemporaneamente 

assumere  un  solo  giudizio  per  più  eredità» 

XX.  Mediante  l'azione  Per  la  divisione  della  eredità  si  divide  1*  eredità^  sia  testata, 
aia  intestata,  sia  deferita  per  la  Legge  delle  XII  Tavole,  sia  per  altra  Legge  (i),  sia 
per  Sena tocon sulto  (a),  o  anche  per  Costituzione  di  Principe  (5). 

£  generalmente,  si  può  dividere  Tci'edità  soltanto  di  quelli  l'eredità  de' quali  sì  può 
domandare. 

E  se  si  tratta  del  peculio  di  un  figlio  di  famiglia  milite,  si  può  asserire  con  maggior 
ragione  che  le  Gostiluzioni  (4)  gli  hanno  data  il  carattere  di  ea*edità  \  e  quindi  avrà 
luogo  questo  giudizio. 

XXI.  Per  più  eredità  che  siano  comuni  a  più  persone  con  differenti  titoli,  si  può  as- 
sumere un  solo  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

Adunque  se  fra  me  e  te  la  eredità  di  Tizio  è  comube,  e  fra  me  e  te  e  Tizio  è  comu- 
ne l'eredità  di  Seio  \  Pomponio  scrive  che  fra  noi  tre  si  può  assumere  un  solo  giudizio. 

■       '  » 

(t)  P.  e.  in  forza  della  Legge  Cornelia.  Vedi  w^k%.  n,  4- 
(a)  P.  e.  in  forza  del  Senatocoosulto  Orfiziano. 

^3)  P.  e.  in  rigore  di  quella  Costituzione  che  permette  ai  figli  di' famiglia  d^iostìliure  eredi  nei  beni 
castrensi. 

(4)  Che  gli  permettono  di  fare  testamento.  "*■.• 


FamUiae  Erdscundae  judicium  ex  duòbus  cànstat;  id  e^t,  Bebus^  atque  Praesttidoniibus,  quae 
sunt  personales  actiones.  1.  a2  §  4  ^-  Fam.  Ercisc  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

In  Communi  DiMundt)  Juclìcio  itikii  pervenlt  ultra  dhitionem  rerum  ipsarum  quae  commuhes 
sini;  ett  si  quid  in  fùs  damni  datum  Jactumve  est,  sive  quid  eo  nomine ,  ani  obesi  alicui  socio' 
rum-,  aut  ad  eum  pervenit  ex  re  communi.  \,  5  ff.  Comm.  Dirid.  TTlp.  lib.  3o  ad  Sab. 

X2C  Per  PamUiae  Erciscundae  actionemdù/ìditur  hereditas,  sive  ex  tediarne n lo ^  sipe  ab  in» 
testato^  sive  ex  Lege  Xll  TabuLarum,  sit^e  ex  aliqua  Lege  deferaUir  hereditas ,  tfel  ex  Scnatus- 
consulto,  vel  edam  Consiitudone\ 

Et  generaliter  eorum  duntaxat  diffidi  hereditas  poteste  quorum  petipotest  hereditas,  t  2  ff. 
Fam.  Ercisc.  Ulp.  lib.  19  ad.  Ed. 

liem  si  filiifamilias  militis  peculiam  sii,fortÌBS  dtfendi  pptest,  herediiatem  effectam  per  Con" 
stìUUiones:  et  ideo  huicjudicio  locus  erit,  d.  1.  a  §  a. 

XXI,  De  plitrìbus  heretiitaliòus  quae  inter  eosdem  ex  diversis  causis  communes  sint,  unum 
Familiae  Erciscundae  judicium  sumipoiesi.  1.  a6  $  3  flf.  Fam.  Erciic.  Paul.  lib.  aa  ad  Edict; 

Si  ipter  me  et  te  Tìliana  hereditas  communis  sii,  inter  me  autem  et  te  et  Titiam  S^ana;  poS' 
se  unum  fudiciam  accipi  inter  tres,  Pomponius  scriòiL  d.  L  a5  |  4- 

VoL.  IL  19 
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È  conforme  ciò  che  rexnve  Gordiano  :  Tu  otterrai  I&  dmsiohfe  di  tolti  i  beni  che 
sono  comuDÌ  fra  te  e  tao  fratello,  provenienti  dall*  eredità  paterna  o  materna^  eaerci-^ 
tando  contra  tao  fratello  ana  ^^la  azione  Per  la  divisione  della  eredità. 

Con  e  quando  almeno  uno  degli  eredi  voglia  esercitare  V azione  contemforaneamen-^ 
te  "per  tutte  le  eredità  ;  imperciocché  se  tì  sono  pia  eredità' comani  fra  noi»  possiamo 
intentare  Fazione  Per  la  divisione  dell'eredità  in  riguardo  ad  una  sola* 

§  a.  Quali  siano  le  cose  che  si  reputano  ereditarie^  e  pertinenti  alla  dÌ9Ìsione 

inforia  di  quest*atione* 

XXII.  Si  reputano  cose  ereditarie  e  da  dividersi  in  questo  giuditiop  quelle  princrpaU 
mente  che  dal  defunto  passarono  agli  eredi  ;  e  non  solamente  quelle  delle  quali  il 
defunto  ebbe  il  dominio  Quiriiaru) ,  ma  eziandio  i  predii  di  nostro  patrimonio  (i),  i 
fondi  enfiteutici  (a),  quelli  su  cai  non  abbiamo  che  il  diritto  di  superficie,  ed  altresì 
quelle  cose  che  non  appartrneTano.  al  defunto,  ma  ch*egli  possedeva  in  buona  fede. 

Ma  se  neir  eredità  si  trova  qualche  cosa  acquistata  per  peculato  o  per  sacrilegio  o 
per  violenza  o  per  latrocinio  o  per  aggressione,  questa  non  viene  divisa  (3). 

E  neppure  ciò  che  al  defunto  fa  dato  perchè  tosto  lo  restituisca  ad  un  altro  ^  sarà 
computato  nella  sua  eredità. 

Quindi  Ulpiano  dice:  11  danaro  che  un  figlio  emancipato  diede  ad  -  imprestito ,  con 
patto  che  fosse  restituito  a  suo  padre,  non  sarà  computato  nell'  eredità  del  padre,  se 
non  in  quanto  quest'ultimo  avesse  avuto  azione  contra  il  figlio  per  ripetere  quel  da-* 
naro  (4)* 

Ma  una  cosa  non  cessa  (T  essere  considerata  com*  ereditaria  e  cT  entrare  in  quest*  a* 
zione ,  benché  per  T  evento  di  una  condizione  qualunque  possa  cessare  di  far  parte  del* 
r  eredità. 

Con  p.  e.  la  cosa  lasciata  in  legato  sotto  condizione  ,  appartiene  a^li  credi  fino  a 
tanto  che  la  condizione  sia  adempita  ^  e  quindi  essa  entra  nelF  azione  Per  là  divisio- 
ne della  eredità ,  e  può  essere  aggiudir>ata  ad  uno  degli  eredi ,  peraltro  nel  suo  stato 
attuale,  vale  a  dire  che,  venendo  la  condizione  a  verificarsi,  la  cosa  cesserà  diappar^ 
tenere  a  quello  a  cai  fu  giudicata^  e^  non  verificandosi  la  condizione,  essa  ritornerà  a 

• 

(i)  Di  nostro  patrimomo  si  dìeono  le  cose  ddle  quali  «bbiaiiio  il  doimiuo  osftnrale. 

(s)  Non  abbiamo  proprìameDte  il  domioio  de  prccUi  enfiteutici,  e  de'ibndi  so  coi  ci  appartiene  solran* 
lo  il  diritto  di  superficie  ;  poiché  sono  della  R^ubblica  o  del  proprietario  del  iaoio  di  cui  la  super  iicle 
la  parte.  Ma  i  fondi  superficiarii  sono  nel  nostri  beni  e  nel  nostro  patrimonio  pi£i  che  non  siano  i  fon- 
di enfiteutici,  in  riguardo  ai  quali  ci  ha  maggior  ragione  di  dubitare  se  possano  essere  compresi  in  que* 
sto  giudizio;  avvegnaché  non  si  possono  dividere;  onde  non  turbare,  l'enfitensL  Tuttavia  essi  vi  sono  com- 
presi,  perchè  la  difficoltà  può  essere  tolta  colla(:;;iudicasione  all'uno,  e  la  condanna  dell'altro  a  pagar- 
ne il  valore  ;  come  vedremo  al  n.  38. 

(3)  •Come  non  può  far  parte  di  una  sooetìi.  Vedi  lib.  17  tit.  Pro  socio  ,  art.  3. 

(L^  Ak^^iti ,  dovendo  subito  restituir^  il  danaro  al  figlio,  non  si  può  computarlo  ne*  beni  dd 
padre. 


Lk^^ 


1  • 

Bona  quaecumqae  libi  sunt  communìa  cumfratre  tuo  ex  hereditaria  successione  patrts  Pel 
mairis;  cum  eodem  FamUiae  Erciscundae  judicio  experienSf  ut  dìpidantur  impetrabìs*  1.  8  God. 
Fam.  Ercisc. 

Item  si  pbires  hereditates  inter  nos  communes  sunt,  possumus  de  una  PamUiae  Erciscundae 
fudicìnm  experiri,  sup.  d.  1.  96  §  6. 

XXn.  Item  praedin  quae  nostri  patrimonii  snnf  :  sed  et  vecttgalia  vel  superficinria:  rrec  mi^ 
nus  hae  quoque  ree  quas  idienas  d^/uacius  Sona  fide  possedit.  L  10  ff.  Pam.  Ercisc.  Ulp.  lib.  19 
adj^d. 

Sed  si  quid  ex  pecuUtu  pel  ex  sacrilegio  acquisitum  erit,  pel  pi  aut  latrocinio  aut  aggressura  ; 
hoc  non  dtpidetur.  1.  4  §  a  d.  tit  Ulpian.  lib.  19  ad  Ed. 

Pecuniam  quam  filius  emaneipatus  ita  credidit  ut  patri  solperetur,  ita  denuim  in  hereditatem 
putrii  numerari  si  patri  adpersusfilium  ejusdem  quantitatis  nomine  actio  competeòat,  L  63  d. 
tit.  Hip.  lib.  a  Respons.  s 

'  ^^  9f^  ^'^  conditione  legata  est,  interim  heredum  est,  et  ideo  venit  in  FamUiae  Erciscun» 
d,ie  judidum  ;  et  adjudicari  potest,  cum  sua  scilicet  causa  ut  existente  conditione  eximatur  ab 
eo  cui  adjudicata  est,  aut  d^paente  conditione  ad  eos  repertatur  a  qmióus  relieta  est.  Idem  et  in 
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qDfltt  di*er«Ao4iiccricatì  delleoato.  Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  allo  statulilir- 
n»)  il  (piale  appartiene  agli  eredi  sino  ali*  adempimento  Jella  condizione ,  e ,  adempi- 
ta che  sia^  acquista  la  libertà. 

XXJU.  JFm  qui  aibiamo  parlato  delle  cose  che  dal  defunto  passarono  agli  eredi  Ma 
anche  quelle  cose  che  gli  eredi  stessi  acquistarono  dopo  adita  V  eredità  ^  purché  deri- 
vanti dcdJ!  eredità  stessa ,  si  considerano  come  ereditarie. 

Perciò  in  questo,  gindizio  sono  comprese  qnetle  cose  che  y  essendone  stata  fatta  la 
tradizione  al  defunto ,  furono  usucatte  dagli  eredi,  come  altresì  quelle  che  il  defunto 
avesse  acqmstate^  e  delle  quali  fosse  stata  fatta  la  tradizione  agli  eredi. 

Su  tale  ragione  si  fonda  ciò  che  GiuUanoy  seguendo  Proculo  y  eoa  riferisce:  Mevio, 
che  e*  institnl  eredi,  possedeva  qualche  cosa  in  comune  con  Atlio.  Se  noi  promoviamo 
razione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  contro  di  Attio,  e  ci  viene  a^iudicata 

Snella  cosa ,  Frocoio  dice  eh*  essa  dehb*  entrare  nell*  azione  Per  la  divisione  dell*  ere- 
ità. 

Ed  altreA  qualunque  cosa  acquistata  a  titolo  ereditario  anche  dopo  la  'contestazio- 
ne della  UtCy  entrerà  in  quest azione ^  e  quindi  ciò  che  il  fiume  reca  per  alluvione  al 
fondo  dopo  la  contestazione  deUa  lite,  entra  parimente  in  quest'azione. 

Perciò  iSaUno  scrive  che  anche  il  parto  nato  da  una  serva  dopo  adita  1*  eredità  e 
dopo  contestata  la  lite,^  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità ,  e  può  essere 
aggiudicato. 

oarà  lo  stesso  se  fu  donata  qualche  cosa  da  un  estraneo  ai  fervi  ereditarli. 

XXIY.  Non  importa  di  sapere  quali  siano  le  cose  che  i  coeredi  posseggono  in  comune 
a  titolo  ereditario^  imperciocché  in  questo  giudizio  entrano  tanto  le  cose  immobili  ^ 
quanto  le  cose  mobiH  ed  i  semoventi. 

Ed  in  veroy  vi  sono  compresi  y  i.®  Gli  animali  di  natura  ferina  y  benché  non  rin- 
chiusi y  fino  a  tanto  che  non  abbiano  perduto  V  €d}itQ  di  ritornare. 

Quindi  Pomponio  dice  che  le  colombe,  le  qpali  solitamente  vengono  mandate  fuori 
dalla  colombaia,  sono  comprese  nell*  azione  Per  la  divisione  della  eredità^  impercioc- 
ché esse  ci  appartengono  fino,  a  tanto  che  conservano  1*  abito  di  ritornare  a  noi.  La- 
oude  se  ialuno  le  prende,  ci  compete  1*  azione  Per  furto.  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo 
alle  api ,  le  qnaji  vanno  computate  nel  nostro  patrimonio. 

Ed  altresì  se  una  fiera  ci  portò  via  del  bestiame  e  foggi ,  egli  crede  che  quel  be- 
stiame debba  entrare  nell*  azione  Per  la  divisione  della  eredità;  perchè,  die*  egli,  ciò 
che  ci  viene  rapito  da  un  lupo  o  da  un*  altra  bestia  feroce,  si  può  dire  che  non  cessi 
di  essere  nostro  fino  a  tanto  che  non  sia  stato  da  quella  bestia  veramente  divorato. 

a.^  Anche  un  fondo  in  cui  si  trovi  un  luogo  religioso^  entra  in  quexC  azione;  ma  il 
luogo  religioso  non  vi'entroy  come  nel  caso  seguente» 

Ùo  un  fondo  comune  colla  pupilla  coerede.  Questo  fondo  contiene  reliquie  alle  qua- 


statuUbero  dìeiiur,qui  interim  est  heredum^existente  autem  conditìoneadUberUUem'pervemaL 
1.  la  §  2  Fam.  Ercise.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

XXin.  Feniuttt  in  hocjudicmm  res^  quas  heredes  usuceperunt,  cam  drfiirrcta  traditne  es- 
^enl:  hae  quoque  res»  quae  herediàus  traditae  suni,  cum  d^unctus  emissét.  L  9  fF.  Pam.  Eróse. 
Paul.  Ub.  a3  ad  Ed. 

MaetfittS,  qui  nos  heredes  fecit^  rem  eommunem  haòuit  cum  Attio.  Si  cum  Auio  Communi  Di' 
vidundo  egissemus  et  nobis  ea  res  adjudicata  esset  ;  venturam  eam  in  FamiUae  Erciscundae 
judicio  Proculus  aiL  L  5a  d.  tit  Jullaa.  lib,  a  ad  Urseiom  Ferocem. 

Id  quod  amnisfundo  post  litem  contestatam  illuitt  aeque  venit  in  hoc  judicium.  L  1^  §  3  d. 
lit.  Ulp.  UL.  19  ad  Ed. 

Partum  quoque  editum  et  post  aditam  hereditatem  (K  1 1  d.  tit.  PauL  Ub.  a3  ad  Ed.),  et  post 
iitem  contestatam;  Sahinus  scriòU  in  FamiUae  Erciscundae  judicium  venire  et  adjudicarì  pos.fe. 
1.  19  d.  lit.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Idem  erit  et  si  servis  heredUariis  ab  estraneo  aliquid  datam  sit.  d.  1.  la  $  1. 

XXJF",  Pomponins  aiti  coàimbas^  quae  emitti  soleni  de  columbarìo,  venire  in  FamiHae  Erci- 
scundae judicium:  cum  nostrae  sint  tandiu  quandiu  conèuóiudinem  haòeant  ad  nos  rtvertendij 
quare  si  quis  eM  apprehendisset^  Farli  nobis  competìt  ac^ io.  Idem  et  in  apibus  dicitur;  quia  in 
patrimonio  nostro  computantur.  1.  8  $  1  fF.  Fam.  Ercise.  Ulp.  Ub.  19  ad  £d.^  .   j. 

Sed  etsi  quid  e  pecorUnts  nostris  a  bestia  ereplum  sity  venire  in  Famìfìae  Erciscundae  judi- 
ciam  putaty  siferam  evaserii.  Jfam  magis  esse  ut  non  desinat  nostrum  esse,  inquit,  quod  a  lu^ 
pò  eripitur  vei  alia  bestia;  tandiu  quandiu  ab  eojùeril  consumptum.'d.  L  8  $  s- 

Fundus  mihi  comnmnis  est  pupiìlae  cohcredL  In  eo  fondo  reliquiae  sunt  conditae  quibus  re- 
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lì  dairuna  •  dall'allra  parto  ti  debbo  religiofo  rispetto,  porob4  anolMi  gonitori  di  cfm 
papilla  SODO  iri  sepolti.  Ma  i  di  lei  tutori  vogliono  Tenderò  il  fondò  i  io  non  yi  aoooiK 
senio,  e  preferisco  dì  conservare  la  mia  parte,  non  potendo  coDaperare  il  fondo  inte- 
ro, e  volendo  adempire  in  quanto  a  me  al  dovere  di-  religione*  Domando  so  io  possa 
regolarmente  intentare  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ^i)  affine  di  divi- 
dere questo  fondo;  ovvero  se  possa  farlo  1*  arbitro  nominato  per  la  Divisione  della  ero- 
dita;  cioè  dividerlo  secondo  i  nostri  diritti  reciproci,  eooettnate  lo  altro  cose  eredita- 
rie (a). 

Erennio  Modestino  risposo:  Nulla  ostare  che  1*  arbitro ^ il  quale  fa  cocnisioBc  dei- 
r  azione  Per  la  divisione  della  eredità,  possa 'interporre  il  suo  uffizio  aneiie  per.  la  di- 
visione di  qnel  fondo;  ma  non  potersi  sottoporre  i  luoghi  religiost  a  cpiesto  giudici  o, 
€  competerne  il  diritto  in  solido  a  ciascheduno  dei  coeredi. 

3.^  Il  danaroy  come  qualunque  altra  cosoy  va  éUviso  inforza  di  que$C  azione;  anche 
quello  che  T  amministratore ^  nominMo  erede^  ha  presso  di  se  di  regione  del  defunto^ . 

Laonde  il  servo  a  cui  fu  data  la  libertà  instituendolo  erode,  sarà  tenuto.  Per  la  di?  h 
sione  della  eredità,  a  render  conto  ai  suoi  coeredi  di  quanto  egli  ha  nello  mani  (3),  pror 
veniente  dall*  amministrazione  eh*  egli  teneva  pel  padre  di  famiglia. 

XXY.  Quest*  azione  comprende  non  solamente  i  leni  corporali  ereditarne  ma  etian-. 
dio  i  diritti  che  aveva  il  defanto. 

P.  e.  1.^  Il  diritto  di  pegAo,  Ed  in  veroj  so  una  cosa  fu  data  in  pegno  al  defiintOj^  à 
da  dire  eh*  essa  entra  nell*  aziono  Per  la  divisiono  dell'  eredità,    . 

s.*  Si  domanda  so  un  usufrutto  entri  in  quest*  azione.  P.  e.  se  fu  ordinato  agli  eredi 
di  dare  in  legato  il  fondo  ,  detratto  l' usi^rulto;  ovvero  so  T  usufrutto  fu  lasciato  ad  un 
servo  ereditario!  poiohò  1*  usufrutto  non  può.  ossero  separato  (4)  da^o  porsono  senaa 
estinguersi. 

Quanto  a  me,  penso  che  sta  uffizio  del  giudice,  oo  gli  eredi  vosliona  dipartirsi  dalli^ 
comunione  dell*  usufrutto,  di  secondaro  il  loro  colere,  facondo  <mo  si  prestino  lo  debi-. 
te  cauzioni  (5). 

(i)  %  perohi  Tozlooe  Per  h  «firlsSone  ^Ila  cosa  oomniie ,  sa  soaa  coere<B  ?  Peichft  <|OMc'iisioiia  ha, 
lao^  altresì  fra  coeredi ,  quando  non  si  tratta  di  tutta  P«redità|  ma  di  ana  «ingala  cosa  ereditaria. 

•  (a)  Cioè,  eccettuate  le  cose  fuori  di  comunione  ;  val^  a  dira ,  tanto  se  egli  aLbia  diviso  le  oltre  coaa 
ereditarie,  quanta  se  la  comunione  abbia  cessato  in  qa,alanqne  altro  modo  ii|e4ÌADta  Taggludic^iono  a 
la  condanna  ;  poiché  nulla  rlu^ne  a  dividersi* 

(3)  Non  avvi  per  verità  azione  contra  il  mannmesso  per  ciò  ch*e^  doveva  quando  era  in  istatu  H 
servita  ;  ma  si  possono  vindicare  i  beni  del  suo  padrope,  ch'ei  ritiene  presso  di  sa ,  oppure  essi  entra- 
no nella  divisione ,  se  egli  è  erede  in  una  parte. 

(4)  Questa  è  la  ragione  di  dubitare.  Di  fatto  nelle  divisioni  bisogna  che  F  arbitfo  tolga  ad  upo  par 
aggiudicare  ad  un  altro ,  e  reciprocamente  ;  1^  qual  cosa  sembra  non  potersi  vsrifisara  nell'  uau(rfitto  ^ 
slecome  quello  eh*  %  inerente  alle  persone  ;  in  modo  che  non  se  ne  può  staccare  senta  estlngqeilo. 

(6)  Vale  a  direi  non  aggiudicherà  ad  uno  1^  parte  del  diritto  di  usufrutto,  ohe  invera  l'altro.  Gunfes-^ 


mtm 


Hgia  ah  utrisqtM  partìhus  dehetur  :  nam  parentes  quoque  éjnsdem  pnp^tae  fòt  eepuM  eoM.  Sed 
tutores  distraftere  Amdum  polunt;  ego  non  consertilo;  sedportionem  meam  possedere  mah^cum 
universitatem  emere  non  poseim  ;  et  pelim  prò  meo  arbhrto  exsequi  jus  reBghnis,  Quaero  am 
recte.  aròitrum  Communi  Dìpìdundo  ad  huncfitndvm  pf2rtfendn,m  petam  :  an  etinm  is  arbiter 
qui  Pamiliae  Erciscundae  datur,  iisdem  pariibus  fungi  possit  ;  ut  hanc  possessìonem,  exempUs 
caeterìs  corporibus  hereditarììs^  prò  jure  cuique  nobis  pardatur, 

Herennìus  Modestinus  responditt  yikiÌ  proponi  cur  PamVrae  Erciscundae  jndìcto  addictits 
arbiisr  {fficium  suum  etiam  in  ejusfundi  de  quo  agitur  dìpisionem,  interponere  non  possiti  sed 
religiosa  loca  in  judicium  non  deduci;  eorumque  jus  singulis  heredibus  in  so&dum  competere. 
L.  5o  ff.  Pam.  Ercisc.  Modest  lib.  6  Reso. 

Serpus  liber  et  heres  esse  jussus,  id  quod  ex  rationibus  qnas  patrifamUias  gessisset  ^et)  p^ 
nas  se  retineret,  judicio  Familiae  Brciscimdae  coheredibus  s^  praestabik  L  oa  j  i  d«  tit.  Ju- 
lian  lib.  a  ad  Ursejom  Ferocem. 

XXV.  Si  pignori  res  data  drfiincto  siti  dicendum  est  in  PanuRae  Erciseundae  judicmm  v^ 
aire.  1.  29  fi;  Pam.  Ercisc.  Paul.  Ub.  a  3  ad  Ed. 

Usfii/ructus  an  in  judicium  deducatur,  quaeritur.  Ut  pula,  si  dedactù  usufinetu  fiindus  fiùt 
ab  heredibus  legatus  (l.  i4  §  1  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed.),  vel  si  serpo  hereditario  usUs/rucùts 
legatus  sit.  (Nec  enim  a  personis  discedere  sino  interitu  sui  poteste)  L  16  d.  tit  PaoL  lib  .a3 
ad  Ed. 

Etputo  tfficio  jndicis  conthteri  ut,  si  oolent  heredes  a  commttnione  usu^/ructus  discedere, 
morem  eis  gerat,  cauiionibus  iuterpositis.  L  16  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
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9.*  TiUA«  lé  altre  cote,  eòcetuuti  i  ereditìi  entrano  danqne  in  qoett*  woae. 
Si  eeoetùuino  aUtuH9  aUre  con^  di  oui  parUremo  n^l  $  seguenU* 

§  I.  Dei  crediti^  dei  dehiU  $  delU  altre  cose  ereikarie^  che  non  sono  cowk' 

prese  neV  Qiìone  Per  Ut  divisione  detta  eredità» 

XXVL  tt*  Le  cote  che  oonitttono  io  orediti^  aoa  sono  eateettÌTe  di  divisione,  men- 
tre di  pien  Diritto  per  la  Legge  delle  XII  Tavole  ranno  divise  in  porxioni  ereditarie  (1). 

Per  la  mededma  mgionef  il  debito  ereditario  non  41  divide;  mentre  e  diviso  di  pien 
Diritto» 

Talvolta  spetta  ali*  of&xio  del  giadice  V  assegnare.fra  gli  eredi  i  debid  ed  ì  crediti 
nngolarmente  per  intiero;  dachè  sciente  il  pagamento  e  1*  esasione  in  parti  rechereb- 
bero non  piocoh  ijBComodLQuest*assegnauone  non  ha  tottavia  1*  effetto  di  rendere  9 
qnello  a  joui  fa  fatta,  o  solo  debitore  o  solo  creditore  di  tatto  il  debito  o  di  tatto  il  cr»* 
tlito;  ma  fa  solamente  che,  volendosi  promuover  lite,  egli  agirà  parte  a  sao  nome  e 
parte  qoal  procuratore  (s);  e  dovendosi  sostenerla,  egli  sarà  chiamato  in  Giudizio  par- 
te in  suo  nom^  e  parte  come  procuratore  :  imperciocché,  qantanque  ai  creditori  riman* 
ga  la  libertà  di  esercitare  le  loro  asioni  contro  di  ciascheduno  in  particolare;  tattavia 
'  p  coeredi  hanno  allo  incontro  la  libertà  di  sostituire  in  loro  vece  qnello  che  il  giadice  pel 
suo  uffisio  ha  incaricato  della  difesa  cootra  quest*  asione. 

(7iò  si  eonforma  a  quanto  dice  Ulpiano:  Benché  in  questo  giaciisio  noa entrino  i  cre- 
diti; non  ostante  ,  se  vi  sono  fra  gli  eredi  stipalaaipni  relative  alla  loro  divisione  ^  e  sia 
fconvennto  di  stare  ad  essa  e  di  demundare  le  comuni  asioni  ad  uno  di  essi  f  costitnen- 
4olo  procuratore  nel  suo  proprio  affare;  si  dovrà  stare  a  questa  divisione. 

Sorge  qui  una  quistione  incidentale^  ed  è:  Se  V  arbitro, del  giudizio  Per  la  divisio-' 
fleir  ereduàf  ovvero  U  testatore  stesso^  aveue  Jra*  coeredi  distmuito  i  debiti  in  guisa ^ 
pke  ciascheduno  di  eui  fosse  obbUgato  di  soddisfa^  tale  0  tal  altro  debìio^  e  di  tenere 
per  questo  indenni  gli  altri  coeredi;  ma  questi  ere£  avessero  ommesso  di  stipulare  fra 
p^rp  per  tale  indennità;  con  quale  azione  potrebbero  essi  ottenerla?  -^  ColCazUme  Per 
)e  parole  prescritte. 

Con  dice  lo  stesso  Ulfnanoi  Secando  Papìniano,  se  un  padre  divise  sensa  scrittura 
^  suoi  beni  fra*  suoi  figli,  ed  iiycaricolli  di  pagare  i  debiti,  ciascheduno  in  proporiiòne 
fj ella  parte  di  beni  assegnatagli;  questa  divisione  non  può  essere  risguardata  come 
pina  sémplice  donazione  (5),  ma  piuttosto  coma  una  disposizione  di  ultima  volontà. 
jCerumente,  egli  dice,  se,  venendo  V  axione  pel  pagamento  intentata  loro  dai  credt- 

laomo  che  ^esto  aon  n  può  fare  1  ma  la  Jìtlslooé  d  fiurà  mediani»  eaasumi  ffeciprooh«^  cio4  i  coer«<fi 
si  presteranno  reqproeameaie  sansiowe  diàf  ym^ptreapirì^i  kntA  di  ma  porsionei  •  l'altro  quelli  di 
pin'alkn. 
(t)Ve$  sopra  ik  ^ 

(2)  Come  procaratore  d^saoi  coeredi  nella  cosa  proprab 

(3)  Non  I  ana  semplice  donaùone,  n^  una  donuione  eoH  cansAi  doà  solto  Madlsìotté  di  6re 
j^oalclMi  «osa.  Perciò  si  dà  razione  Praeserìpiìs  per^U\  come  vedremo  fra  poco» 
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4Jaeteraie  haque  res^  praéler  nomina^  veniant  in  hocjadidam»  L  4  d.  dt  ibid. 

XXFl.  Ba^  quae  in  nominiòus  eunt^  non  reciphmt  dòfisionem^  aunipso  Jure  htporttones  h^ 
reditanas  ex  Lege  Xlt  Taòularum  dhisa  sint*  L  6  God.  Pam.  Erdsc.  Gordian. 

Piane  ad  oficium  judicis  nonnunguam  pertinet  ut  debita  et  eredita  einguUs  prò  solido  aliis 
alta  attrióuat;  guia  saepe  et  solatio  et  exaetìo  partium  non  minima  incommoda  ha&et.  Nec  ta» 
men  sciÙcet  haec  attributio  iUud  ijfieitnt  guis  sobis  totam  deòeat,  vel  totum  alicut  soli  deòe€h 
ter:  sed  ut,  she  agendumsit^  partim  aoo,  paHim  procuratorio  nomine  agat;  sìpc  eum  eo  ago- 
tuTt  partim  suo,  partim  procuratorio  nomine  conveniatur.  Vam  Uoet  libera  potestas  maneat^  ere* 
ditorìòas,  cum  singuiie  experiundi;  tamen  et  his  libera  potestas  est  suo  loco  substituendi  eoe 
ut  qaos  onera  actìonis  officio  judiets  translata  sunt.  1.  3  flP.  Fam.  Erci«o.  6a)iu  lib.  7  ad  Ed.  prov. 

In  hoc  judicium  etsi  nomina  non  peniunt;  tamen  si  stipulationes  interpositaefiterìnt  de  disfi' 
sìone  eoram,  ut  sleiur  et,  et  ut  alter  alteri  mandet  actiones  procuratoremqae  eum  in  suam  rem 
facteU;  stabitur  divisioni.  1.  a  $  5  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed; 

Si  pater  in  filios  sino  seriptura  bona  divisit,  et  onera  aeris  alieni  prò  modo  possessionum  di' 
stribuit;  non  Meri  simpUoem  donationem,  sed  potine  supremi  judiou  dieisiomem,  PapitUanus 
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^toTÌ  in  proporsione  delle  parti  ereditarie ,  Tooo  degli  eredi  (»)  rìcnsa  di  adempire  la 
convenzione  9  ai  può  esercitare  contro  dì  Ini  T  asioue  Psa  im  paholb  BàsacaiTTE^  co- 
me se  i  coeredi  avessero  fatto  una  perniata  con  ona  data  condisione^  porche  per  altro 
tatte  le  cose  ereditarie  siano  state  divise  (a). 

XXYII.  a.^  Siccome  in  quesl^  a:^one  non  sì  comprendono  se  non  le  cose  che  sono  co- 
muni Jra*  coeredi^  coA^  se  uno  cti  essi  alienh  la  sua  parte  di  una  cosa  ereditaria ,  6eit- 
cke  questa  cosa  sia  rimasta^  quanto  alla  parte  deeli  altri ^  nella  jnasia  erediUaia^  es- 
sa non  potrà  tuttavia  essere  comfresa  in  quest*  azione  quanto  a  queUo  che  ne  alienò 
la  propria  parte  9  dachh  essa  ha  cessato  d^  essere  comune  con  luu 

Jp.  e.  Io  alienai  la  mia  parte  di  an.  fondo  proveiHente  dall*^  eredità  di  Locio  Tixio 
che  avevo  cornane  con  te^  poscia  abbiamo,  assunto  il  giadìzio  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dità. In  questo  giadisio  non  entrerà  né  la  parte  mia  da  me  alienata ,  perchè  asci  dal- 
r  ereditarne  la  tua  ^  perchè ,  qoantanqne  essa  rimanga  nel  pristino  stato*,  tuttavia, 
per  r alienazione  della  mia  parte,  uscì  dalla  comunione  (5)»  non  importa  poi  che  un 
colo  o  più  de'  coeredi  non  abbiano  alienata  la  lora -parte  ^  purchè^  una  poraione  qu»- 
Junqne  alienata  da  uno 'abbia  cessato  di  essere  nelle  cose  eredita  rie« 

Così  rescrive  anche  Alessandro  :  L' arbitro-  nominato  per  la  divisione  de*^  beni  fra  te 
e  tuo  fratello,  non  dovrà  dividere  se  non  quelle  sole  cose  che  rimangono  comuni  fra 
voi  due;  imperciochèy  quelle  delle  quali  tuo  fratello  ha  ven<kito  la  sua  parte,  sono  co- 
muni fra  te  ed i  compratori:  e  fte  tu  vorrai  scioglierti  dalla,  società  anche  con  quelli;, 
dovrai  domandare  un  arbitro  contra  ciascheduno  di  essi  (4)* 

Quegli  che  ha  perduta  la  sua  parte-  per  ingiusta  sentenza  di  giudice  f  i  aUa  medesir 
ma  condizione  di  quello  che  Vha  al\enat€u.. 

Quindi  Pomponio  scrive:  Essendo^  tU:  ed  io  eredi  di  Tizio^,  tu  hai  promossa  un»  éo^ 
manda  contra  Sempronio  per  farti  rilasciare  una  parte  di  nu  fondo  che  tu  pretendi 
appartenere  per  intiero  alla,  .eredità,  di  Tizio,  e  sei  rimasta  soccombente- nella  lite:  in 
appresso  io  comperai  questa  parte-  da  Sempronio^  ora,  dopa,  ht  tradizione,  tu  intenti 
contro  di  me  l' azione  Per  la  divisione  dell  eredità.  In  quest*  aziona  non  si  compren- 
derà né  ciò  che  mi  appartiene  come  compratore,  né  ciò-  che  mi  spetta  come  erede; 
imperciocché,  se  il  primo  giudice  decise  che  il  (onda  per  intiero  non  faceva  parte  del- 

(1)  Cioè  ano  di  efsl^,  incaricato  <U  pagare  (}ael  creditore  che  chiama  ìn-6ìodixio  g|i  altri. coeredi  per 
le  loro  partì  ereditarie  «  ricusa  di  eseguire  la  conTenzione,  e  non  ofiire  di  rendere  i  8n(2t  coeredi  iadieii* 
iki  per  razione  promossa  da  qud  coeditore. 

(a)  Perchè  se  la.  dìnsione  no»  ebbe  ancor  InogOt  non  sarebbe  necessario  di  rìeorrare  all'  aaione^ 
Praescriptii  verbis;  e  si  poferebbe  ottenere  rintento  mediante  rastonn  Per  la  divisione  dell'eredità. 

(3)  Gio4,  in  comunione  ereditaria  ;  perchè  la  cosa. è  ancora  comune  ,  non  già  con  un  coerede,  mtk, 
con  un  estraneo*  Ora  Tazbne  Per  la  divisione  dell'eredità'  non  ha  luogo  se  non  Ora  coeredi  ,  coiQe  ab-^ 
lùamo  veduto  sopra  n.  16. 

(4)  Non  Per  la  divisione,  dell'eredità.»,  auk  Per  la  dirinone  della  eqsa  coauiiie. . 


\ttt»  iMiuifit  inqmiti  si  creditore^  eos  prò  portìonibus  hereditariis  con»enianS^  et-  wms  piatita  d^ 
trectet;  pòsse  cum  eo  FRASscntvrts  rstLBts  agi^  quasi- certa  lege  permuiatioaem/ecenmt  scUicet 
si  omnes  res  dàfisae  sint,  1.  so  $  3  d.  tit.  ibid. 

XXvn.  Sr  heredkate  Locri  Tiliij  quae  mihi  et  tiòi  communis  erat^fundi  piU'tem  meam  alie^ 
navi:  deinde  Piamiliae  Erciscundae  judicium  inter  nos  accéptum  est.  Ttèque  ea  pars  guae  mea 
fuUt  injudicio  v^iet;  cum  alienata  de  hereditats  exierit.:  neque  tua,  quia ,  edamsi  remanet  in 
pristino' jure,  hereditariaquà  est»  iamen  alienatione  meaaparlis  exiìt  de  commumon^  Utrum 
autem  unus  heres  partem  smmm  non  aUenatferit,  an  plures,  nihil  interest:  si  modo  aliqua  por» 
iio  lionata  ab  aJtiquo  ex  herodiàuSt  hereditarià  esse  desiiL  L  64  ff*  Fam.  Ercisc.  Hecait.  Ub.  3 
Membranarum. 

Jd  officium  arbitri  qui  inter  te  st/ratrem  tuum  prò  dipidéndis  bonis  datusj^ierit,  ea  sola  per^^ 
tinent  quae  manent  communia  tiòi  et  iUL  Nam  ea  quorum  partem  is  pendidit,  cum  emptoribus  li- 
bi communio  sunt:  et  adversus  siogulos  arbitrum  potere  debes,  si  db  iUorum  quoque  societate 
•discedi placcai,  L  3  Cod.  Comm.  Diyid. 

Scribit:  ^aum  ego  et  tu  heredes  Tìtio  exstitìssemuSt  si  tu  partem  Jundiquem  totum  heredita' 
'rium  dicebas  a  Sempronio  petierìSt  et  pietas  fuerìs  ;  max  eamdem  partem  a  Sempronio  emero^ 
et  tradittts  mihijuerit:  agente  te  Familiae  Erciscundae  judicioj  ^on  peniet,  non  solum  qtiod 
prò  herede  (*)  possùletar,  sed  nec  id  quodpro  emptore,  Cum  enim  per  judicem  priorem  appo- 

(*)  Pietro  Fabro  pensa  con  ragione  che  si  debba  leggere  a  rovescio  questo  tosto,  cioè  cosi  :  Non  so» 
lum  quod  prò  emptore ,  sed  nev  id  quod  prò  herede. 
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r  ere^ììtày  come  potrà  eftso  fondo  entrare  iaell'  «àono  Per  la  diTÌtione  ddla  eredi- 

XXYIIL  Cìh  che  <ibhÌ€ano  dettoj  cioif  che  la  aporie  di.  w^  eredità^  venduta  da  uno 
degli  eredìf  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  deUH  eredità;  e  vero  in  quanto  V  Or 
lien<tzmne  ahhìaf  receduto  d'€Uiun%ìone  del  giudìzio* 

Per  altro  f  se  la  cosa  cessò  di  appartenere  alt  eredità  non  per  fatto  proprio  detV  ere- 
de^  benché  cih  sia  avvenuto  dopo  2'  accettazione  del  giudizio^  ìa  cosa  stessa  non  sarà 
più  compresa  neW  €aione  Per  la  divisione  delT  eredità^  imperctoccliè  le  sole  alienaacio- 
ni  ToloDlarie,  fatte  dopo  f  Msanxione  del  giudizio,  Bono  interdette;  non  già  ^elle  che 
banno  ana  cansa  pia  remota  ed  nn  fondamento  nnridico  necessario. 

£d  ancorché  prima  della  contesta  sione  della  ute  abhia  cominciato  1*  Qsncapione  per 
parte  di-qnello  che  non  era  erede,  e  poi  sia  stata  compita  ;  la  cosa  cessa  di  essere  com* 
p-esa  in  onesto  giadiaio. 

XXIX.  d.*  Le  cose  indivise  che  passano  in  totalità  ai  singoli  eredìf  quale  è  il  g}xu  di 
p€LtronatOy  non  entrano  in  questo  giudizio* 

Paolo  ne  porta  V  esempio  seguente»* 

Camelia  rja  appellò  da  mia  sentenza  pronnnziata  da  Ermogene,  e  disse  che  qnel 
giudice,  dividendo  una  eredità  fra  lei  ed  il  sdo  coerede,  avea  diviso  non  solamente  le 
cose  ereditarie  ,  ma  eziandio  i  liberti;  or  la  appellante  sosteneva  che  qnel  gindice  non 
aveva  operato  giustamente*  Fu  deciso  che  la  divisione  de*  liberti  fosse  nulla,  ma  che  la 
divisione  degli  alimenti  fatta  dal  giudice  fra  i  coeredi,  dovesse  eseguirsi  a  tenore  dell» 
sentenza. 

Il  medesimo  caso  h  riferito  altrove  :  Una  femmina  aveva  appellato  dalla  sentenza  di 
un  gindice  che,  nella  divisione  di  eredità  fra  lei  ed  nn  suo  coerede,  aveva  diviso  non 
aola mente  le  cose  ereditarie ,  ma  eziandio  i  liberti  e  gli  alimenti  che  a  certi  di  essi  li* 
berti  il  testatore  avea  comandato  di  somministrare;  e  la  appellante  diceva  che  il  giudice 
non  aveva  operato  giustamente.  La  parte  avversaria  sosteneva  che  i  liberti  avevano  ac- 
consentito a  tale  divisione,  e  che  per  molti  anni  erano  stati  somministrati  gli  alimenti  a 
tenore  della  divisione  medesima.  Fu  deciso  doversi  eseguire  la  prestazione  degli  alimen- 
ti, ma  si  aggiunse  (a),  essere  nulla  la  divisione  de'  liberti. 

XXX.  In  riguardo  poi  alle  cose  che  passano  in  totalità  ai  singoli  erediy  occorrono  due 
quistionL 

j^  Si  dubita  se  una  stipulazione ,  in  forza  della  quale  i  singoli  credi  hanno  un'  azio- 
ne in  solido,  entri  in  questo  giudizio;  p.  e.  se  il  defunto  avesse  «tipulato  un  diritto  di 
•trada  di  passa|^o  o  di  condotta  :  dachè  una  tale  stipulazione,  secondo  la  Legge  delle 

(i)  Perche ,  aTendo  perdalo  la  tua  parte  dì  qaesto  fondo  per  sentenza  dì  Radice,  l'azione  Per  la  di- 
visione dell'eredità  non  può  arer  luogo  neppure  in  riguardo  alla  mia  parte,  Inochè  sia  rimasa  ndl'ero^ 
dita;  come  si  &  veduto  dalle  le^i  testé  riferita 

(a)  Dall'Imperatore  nel  suo  decreto. 


ruit  totam  non  esse  heredltads ;  quemadmodmn  in  FamtUae  Zrciscundaejudkhsm  penìatìt  ft5 
$  8  fi;  Vjup*  Ercìsc.  Paul  lìli.  a3.  ad  Ed. 

XXFUL  AUeMotiones  enim  postjudidam  acceptum  interdictae  sunt,  duntaxat  poìantariae; 
non  quae  uetustiorem  causam  et  originem  juris  habent  neeessiiriam.  1.  i3  £  Fam.  Ercìsc  Papuu' 
Va».  7  QuaesL 

Sed  etsi  Mtsucapio  fiterit  coepta^  ab  eo  qui  heres  non  erat,  ante  litem  contestatami  et  posiea 
impìetafiierit,  rem  dejudicio  suòducit.  L  i4^*  tit  Ulpian.  lib.  19  ad  Ed. 

XXUL  Camelia  Pia  ab  :Rermogene*appeUa»erat^  quod  diceret  judicem  de  dwidenda  heredi' 
tate  inter  se  et  coheredemt  non  tantum  res,  sed  eliam  Ubertos  dwisisse:  nullo  enim  Jure  ìd  eum 
fecisse,  Placuit,  nuUam  esse  Ubertorum  diuisionem;  alimentomm  autem  diifisionem  ajudice  in- 
ter coheredes  factamt  eod'em  modo  raUfm  esse,  I.  a4  ff*  de  Jur.  patron. 

Quaedam  mulier  ab  jttdice  appeUa»erat;  quod  diceret  eum  de  dìpidenda  heredìtate  interse 
et  coheredem,  non  tantum  reSy  sed  et  Ubertos  ditfisisse^  et  alimenta  quae  dori  testator  certis 
libertis  jussisset  :  nullo  enim  Jure  id  eum  fecisse.  Ex  dùferso  respondebatur  consensisse  eos  di^ 
visioni,  et  multis  annis  alimenta  secundum  divisionem  praestitisse.  Placuit,  standum  esse  ali' 
mentorum' praestationi:  sed  et  iUud  adjecit;  nuHam  esse  Ubertorum  diuisionem.  1.  4^  ^'  "^^au. 
£rcìsc.  Panlos  (eodem)  Ub.  1  Decretomm. 

XXX.  An  ea  stìpuuuio  qua  singuli  heredes  in  soUdum  habent  actionem  1  veniat  in  hoc  jadi' 
cium,  dubitatur?  veluti^  si  is  qui  viam,  iter,  actum  stipulatus  erat,  decesserit:  quia  talis  stipula" 
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XIITarofey  non  ra  dima^  non  lo  «i  potendo  fare  (i).  Più  rettamente  «i  dirà  che  nc^n 
entra,  ma  che  a  tutti  compete  V  azione  in  intiero;  e  che,  so  non  viene  prestato  il  pac 
isggio,  dovrA  pronanciarai  la  condanna  in  ragione  della  parte  ereditaria  (a). 

II.  Si  domanda  ancora  se  mediante  V  aaione  Per  la  divisione  délF  eredità  gli  eredi 
possano  fare  inqnisizione  sopra  la  morte  del  testatore, della  moglie  o  dei  figli  snoi.  Pom-* 
ponio  dice  con  ragione  cho  tatto  ciò  non  appartiene  alla  Divisione  delle  cose,  eredi* 
tarie  (3), 

XXXL  4***  Finalmente^  eih  ehe  uno  degli  eredi  possiede  a  titolo  non  ereditario  non 
entra  in  questo  giudizio. 

P.  e.  Se  ta  pretendi  che  qaalche  cosa  deireredità  aia  conrane  tra  me  e  te,  ed  io  so- 
stengo che  è  mia  propria  per  altro  titolo;  ({oesta  cosa  non  sarà  compresa  od  giadisio 
Per  la  divisione  dell'eredità» 

Pomponio  nega  che  quanto  ano  dei  coeredi  possiede  p.  e*  in  qualità  di  compratore  o 
di  donatore,  entri  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

Quindi  se  nno  dei  coeredi  comperò  dal  cretlitore  il  fondo  dato  in  pegno  dal  suo  testa- 
tore, i  suoi  coeredi  non  possono  chiamarlo  in  giodisio  (4)  coU'azione  Per  la  divisione 
delta  cosa  comune. 

CoÀ  pure  Pomponio  scrive  che,  se  ano  statalibero,  per  adempire  la  condizione  che 
gli  era  imposta,  pagò  qaalche  somma  col  suo  peculio  ad  ono  dei  coeredi;  questa  som- 
ma non  entrerà  in  quest*  azione,  e  l'erede  che  Tha  ricevuta  non  sarà  tenuto  a  dÌTÌdrr- 
1a  cogli  altri  (5). 

Lo  stesso  dicasi  anche  in  rigaardo  all'anone  Peir  la  divisione  delU  cosa  comune  (€). 

» 

(l)  Perohi  nna  serrità  non  paò  essere  dovuta  in  parte.  Tedi  sopra  Vh.B6L  de  Serpit,  a.  i8. 
(a)  Perche  l* obbligazione  si  «stende  a  tatti  qaelU  che  vi  hanno  interesse,  e  questo  interèsse  ft  snscet- 
tiro  di  divisione. 

(3)  Credo  oomeiò  s'intenda  di  dire  ehe  il  diritto  di  vendicare  la  morte  del  defunto  non  appartiene 
ad  nno  solo  degli  eredi i  ma  che. questo  e  un  dovere  imposto  a  tutti  gU  eredi  proporsimatameate.  Cosi 
Sioni^o  G^ttoiredo.     r 

(4)  N^-  con  razione  Per  la  divisione  della  eredità  j  né  coll*azione  Per  la  dinsione  della  cosa  comune» 
essendo  in  questo  caso  l'eredità  ormai  diyisa;  poiché  non  possedè  già  com'erede  un  Ibndo  ch'egli  acqui- 
etò in  suo  proprio  nome. 

(6)  Benché  ciò  eh'  egli  diede  del  suo  peculio  sia  una  oosa  ereditaria.  Quello  fra  gli  eredi  a  cui  die- 
kle  ,  non  possiede  tuttavia  a  titolo  ereditario  quanto  gli  venne  datOf  ma  per  una  spezie  di  diritto  di  pre* 
legato;  mentre  il  testatore  volle  fargliene  dono. 

(6)  Se  un  coerede  domandasse  la  Divisione  di  questo  danaro  mediante  fazione  Per  la  divisione  deDa 
iDOsa  comune ,  sarebbe  parimente  respinto;  mentre  il  testatore  voUe  che  questo  danaro  fosse  di  quello 
a  cui  egli  comandò  ohe  venisse  dato. 

OssertfojUone:  Siccome  i  coeredi  possono  domandare  la  divirione  di  tutta  la  sostanza  mediante  l'ar- 
cione Per  U  divisione  dell'eredità,  cosi  possono  domandare  la  divisione  di  qualche  singola  com  ered^ 
tarla  «  ohe  sia  oomune  fra  di  loroi  medìsmte  l'azione  Per  la  divisione  della  oosa  comune^ 


th  per  Legem  XH  TaMarum  non  dhiditur,  qvi^  nec  potesL  Sed  perius  eét  non  ventre  eam  in 
fadicium;  sed  omniòas  in  SùUdnm  compeiere  actìonem:  e/,  si  non  praesletMtr  pia,  prò  parte  he^ 
rediiaria  condemnationem  fieri  oporteu  L  s6  {  o  ff.  Fam.  Ercisc.  Paul.  lib.  aS  ad  Ed. 

Sed  an  in  Familiae  Erciscandae  judickun^  de  morte  testatoris  pel  de  morte  nxoris  liberomm" 
gne  suorum  haòeòunt  quaestionem  httredes,  qnaeritar?  Et  reetissime  Pcmponius  ait,  Saee  ad  di' 
pìsionem  rerum  hereditariamm  non  pertinere»  d.L  i8$  i  d.  tit.  UIp.  Iib.  ig  ad  Ed. 

2CXXL  Si  qiùd  coniendis  ex  hereditate  mihi  tecnm  comnutne  esse,  quod  ego  ex  aUa  Causa 
mettm  proprium  esse  dico;  id  in  Familiae  Ereiscundae  judicium  non  penit.  L  4^  ff-  Fami!.  Er- 
ose. Pompon,  lib.  i3  ad  Sabiof 

Quod  pro^emptore  Pel  prò  donato  (pula)  eohereS  poSsidet%  in  familiae  Ereiscundae  jodichim 
venire  nef;at  Pomponius.  1.  95  §  7  d.  tit.  Paul.  lib«  a3  ad  Bd. 

Qui  coheredes.  haòety  st/undum  pignori  datum  a  testatore  suo^  comparoperit  a  creditore;  non 
debet  a  coherediéus  ^icio  Communi  Dipidundo  eonpenirL  L  17  £  Comm.Divid.  Modest.  lib. 

Scribit:  Quod  uni  ex  cokerediòns  statuU&er  conditionis  imjdendae  nomine  dedit  de  peculio  ^ 
in  hoc  judicium  non  venire  nectommunicari  debere.  1.  so  §  fin.  (F.  Fam.  Ercisc.  UIp.  I.  19  ad  Ed. 
idem  et  in  Communi  Ditndundo»  L  ai  £  Fam.  Brsiso.  Paul  lib.  aS  ad  Ed. 
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•A  R  TI  C  0  LO    lì. 

•    *  • 

Quali  eoie  entrino  per  emere  divìtejielt azione  Per  la  divisione 

'    della  cosa  comniie. 

XXXII.  Mediante  questo  giadixioji  fa*  la  dimione  delle  cose  corporali  delle  qnali 
abbiamo  il  dominio,  eccetto  quelle  cfae^proren^dtio  da  nna  eredità. 

Uaxioflb  Fci*  la  divisione  della  cosa  cornane  ha  luogo  anche  in  rignardo  ad  un  fondo 
enfiteutico  (i).. 

Alcuni  Giureconsulti  hanno  -pensato  che  ì  diritti  non  possano  entrare  in  qiiesCazio* 
ne.  P.  e.  Si  domanda  se  uno  possa  intentare  Taxione  Per  la  divisione  della  cosa  coma- 
ne;  quando  si*  tratta  di  un  po^zo.  Slela  disse  che  quest'azione  può  aver  luogo  qualora 
il  suolo  di  quel  pozzo  sia  comune.  .  •  . 

Adunque  il  diritto  duattignere  non  9Ì  entrerebbe.  Meglio  perh  alcuni  altri  pensaro' 
no  che  anche  ildiritto'di  attignere  e  di  condurre  V  acqua^  siccome  pure  gli  altri  diritti^ 
'possano  entrare  in  questo  giudizio^  e  venir  divisi  in  riguardo  alld  misura  ed  al  tempo 
delTuso.  •• 

Ciò  i  quanto  insegna  Paolo*  Cosi  egli'  Labeone  dice  che  la  strada  per  cui  passa  an 
acquidotto,  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  imperciocché, 
o  questa  è  una  servitù  del  fondo  (s),  ed  allora  non  può  essere  divìsa;  ovvero  è  un  dirit- 
to separato  (3)  dal  fondo ,  ma  diviso  o  per  misura  o  per  tempo.  Ma  talvolta  i  diritti 
possono  essere  separati  da)  fondo  senza  essere  divisi  né  per  porzioni  né  per  tempi;  oo- 
me  sarebbe  nel  caso  che  quegli  a  cdi  erano  dovuti,  avesse  lasciato  più  eredi.  Allorquando 
ciò  accade,  ella  é  cosa  conveniente  che  anche  questi' diritti  entrino  nel  giadizio  Per  la 
divisione  della  ereditale  Pomponio  dice  ch'egli  non  vede  il  perché  questa  divisione  non 
debba  aver  luogo  nella  divisione  d*una  cosa  comune,  come  nella  Divisione  della  eredi- 
tà (4)'  Laonde  in  simili  casi  anche  i  diritti  di  cui  parliamo,  possono  ehtrare  nella  di- 
visione della  cosa  comune  per  essera  divisi  determinando  il  tempo  o  la  misura  dell'uso. 

XXXIII.  Quando  pia  cose  sono  comuni,  tutte  debbono  entrare  nell'azione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune;  qualora  per  altro  le  parti  non  ne  abbiano  nominatamente 
e  di  comune  consenso  eccettuato  qualcjieduna.  .  ,  * 

*  ^«  *  • 

(i)  Vedi  ia  segnilo  il  n.  38  e  la  Nota  relativa.  *  ^  ^ 

(a)  Vale  a  dire ,  od  é  una  serrila  dovuta  al  fondo ,  ed  in  questo  easo,  sìcoome  non  é  che  ana  qua- 
lità accessoria  del  fondo ,  così  il  fondo  solo  può  entrare  in  qaest#  indizio,  ma  non  già  il  diritto  di  ser* 
Vita  ,  il  quale  é*  nna  qualità  di  quel  fendo. 

(3)  Ciò  vnol  dire  (per  quanto  mi  semlipi)  un  diritto  il  quale  non  i  inerente  al  fondo,  perche  esso 
dipende  non  da  una  senrità  ;  ma  da  un'obbligazione  la  quale  dipende  da  nna  conTenzione  con  che  una 
persona  stipulò  per  sé  e  suoi  eredi  il  diritto  di  attigner  l'acqua.  Ma  Se  più  persone  hanno  stipulato  que- 
sto diritto,  e  fu  espresso  il  tempo  e  la  misura  de&'nso,  reputasi  che  ciascheduna  abbia  diritti  separati 
anziché  diritti  comuni ,  e  per  conseguenza  non  ha  luogo  l'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

(4)  P.  e.  Se  fu  fatto  questo  prelegato  senza  determinazione  di  misura  e  di  tempo. 


XXXn.  Per  hoc  jttdkiam  earporaXimn  rerum  fil  dwifiìo  guarum  rerum  dominium  hahemus; 
non  etìam  hereditatis,  1.  4  ff*  Gomm.  Divid.  Ulp.  lib.  p  a4  Ed. 

Communi  dùndundo  ftidicium  locum  haòei  et  in  pectigali  agro.  L  7  £  Gomm.  Bind.  Ulp^Iib.  20 
ad  Ed. 

De  pulso  quaerilur,  an  Communi  Dwidundo  judicìo  agì  possit?  Et  ait  Mela,  ita  demum posse, 

si  sobun  ejus  eommnne  ^ic  dr  I.  4  §  i* 

Aguantm  iter  in  judicmm  Communi  DipìduTtdo  non  penili  Labeo  aiL  Nam  aut  ìpsius  funài 
(SStj  et  ideo  in  judicium  non  venit:  ani  separatum  a'fundo,  divìsum  tamen  aut  mensura  aut  tem- 
poriAus,  Sed  possunt  jura  interdum  et  separata  afundo  essé^  et  nec  mensura  nee  temporibus 
divisa:  voluti  quum  is  cujits  fuerunt,  plures  heredes' reiiguiL  Quod  guum  accidit,  consentaneum 
est  et  in  arbitrio  Familiae  Érciséundae  penire;  nec  Mere  (inguit  Pomponius  )  guare  minus  in 
Communi  Diuidundo  guam  Familiae  Erciscundae  judicium  veniat,  Igitur  in  ìu^usmodi  specie* 
bus,  etìam  in  Communi  Dìpidundo  judicìo  venit  ut  prarftUa  jura  aut  mensura  qut  temporibus 
dividantur.  1.  19  §  4  ff.Gomm,  Bivid.  PauL  lib.  6  ad  Sabib. 

XXXIIL  In  judicium  Communi  Dìpìdundo  omnes  res  venìunt;  nìsi  si  guidfaerit  ex  con^Uf 
ni  consen^u  exceptum  nominatim  ne  peniat,  1.  i3  ff*  Gomm.  Divid.  Ulpr  lib.  76  ad  Ed. 

Voi.  II.  ao 
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XII  Tavole,  non  ra  difita^  tion  lo  «ìpotendofare(i).PHi  rettamente  ti  dirà  che  n<m 
entra,  ma  che  a  tatti  compete  l*  aiìone  io  intiero;  e  che,  -so  non  viene  prestato  il  pa«- 
isggio,  dorrk  pronnnciarai  la  condanna  in  ragione  della  parte  ereditaria  (a). 

TI.  Si  domanda  ancora  se  mediante  V  asione  Per  la  dÌTÌ8Ìoné  dell*  eredità  gli  crrdt 
possano  fare  inqnisizione  sopra  la  morte  del  testatore, della  moglie  o  dei  figli  snoi.  Pom-* 
ponio  dice  con  ragione  che  tatto  ciò  non  uppardene  alla  Divisione  delle  cose,  eredi^ 
Urie  (3). 

XXXI.  4*^  Finalmente^  oiò  eh0  uno  degli  eredi  possiede  a  tiiolo  non  ereditario  non 
entra  in  questo  giudizio» 

P.  e.  Se  tu  pretendi  che  qualche  cosa  dell'eredità  sia  cornane  tra  me  e  te,  ed  io  so- 
stengo che  è  mia  propria  per  altro  titolo;  ({oesta  cosa  non  sarà  compresa  nd  gindixio 
Per  la  divisione  dell'eredità. 

Pomponio  nega  che  quanto  ano  dei  coeredi  possiede  p.  e*  in  qualità  di  compratore  o 
di  donatore,  entri  nel  giadisio  Per  la  dirisione  della  eredità. 

Quindi  se  nno  dei  coeredi  comperò  dal  creditore  il  fondo  dato  in  pegno  dal  sao  testa- 
tore, i  suoi  coeredi  non  possono  chiamarlo  in  giadisio  (4)  coU'asione  Per  la  divisione 
della  cosa  comane. 

CoÀ  pure  Pomponio  scrive  che,  se  ano  f tatalibero,  per  adempire  la  conditione  che 
gli  era  imposta,  pagò  qualche  somma  col  suo  peculio  ad  nno  dei  coeredi;  qnesta  som- 
ma non  entrerà  in  qoest'  arione,  e  l'erede  che  l'ha  ricevota  non  sarà  tenuto  a  divider- 
la cogli  altri  (5). 

Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  aIl*a«one  Peir  la  divisione  delU  cosa  comune  (€)• 

(l)  Perohi  ana  serrità  non  paò  essera  dorata  in  patte.  Tedi  sopra  Ub.  S  fòt  de  Se/vii,  d.  i8. 
(a)  P«rchÀ  l'ohhligaziooe  st  «stende  a  tatti  qaelU  che  vi  hanno  interesse,  e  questo  interéste  ft  sasce»» 
tiro  di  diTÙione. 

(3)  Credo  comciò  s'intenda  di  dire  the  il  diritto  di  vendicare  la  morte  del  defunto  non  appartiene 
ad  ano  solo  degli  eredi»  ma  che.qoesto  à  tu  dovere  iinpoeto  a  tatti  gU  eredi  piroporsìanatameate.  Cosi 
Sioni^o  G^ttofredo.     r 

(4)  N^  con  razione  Per  la  dÌTÌsione  della  eredità  j  né  coU*azione  Per  la  diTÌsìone  della  cosa  comune» 
essendo  in  questo  caso  l'eredità  ormai  dÌTÌsa;  poiché  non  poaslsde  già  com'erede  an  Ibndo  oh'e^  acqui- 
etò in  suo  proprio  nome. 

(6)  Benché  ciò  eh*  egli  diede  del  suo  peculio  sia  ana  oosa  ereditaria.  Quello  fra  gli  eredi  a  cui  die- 
^e  ,  non  possiede  tuttavia  a  titolo  ereditario  quanto  gli  vemM  datoi  ma  per  una  spexie  di  diritto  di  pre- 
legato; mentre  il  testatore  ToUe  fargliene  dono. 

(6)  Se  un  coerede  domandasse  la  Birisione  di  questo  danaro  mediante  farione  Per  la  dirisione  della 
iDOsa  comune  »  sarebbe  parimente  respinto;  mentre  il  testatore  volle  che  questo  danaro  fosse  di  quello 
a  cui  egli  coowndò  che  venisse  dato. 

OsservoMione:  Siccome  i  coeredi  possono  domandare  la  dirisione  di  tutta  la  sostanza  mediante  1'»- 
done  Per  U  cfiTisione  dell'eredità,  così  possono  domandare  la  dirisione  di  qualche  singola  cosa  eredt" 
taria  i  che  sia  oomane  fra  di  lovoa  mediante  razione  Per  la  dirisione  della  cosa  éoamne» 


€h  per  Legem  XH  Taàularum  non  dhidiùtr,  qm^  nec  poteri*  Sed  perius  eSt  non  venire  eam  in 
fudicium;  sed  omniàus  in  stdidnm  compeiere  aetionem:  et,  si  non  praestetur  pia,  prò  parie  ht^ 
reditaria  condemnaiiùnem  fieri  oporiet*  L  a6  {  o  ff.  FaoL  Ercisc.  Paul  Ub.  a3  ad  Ed. 

Sed  an  in  Famiiiae  Erciscundaejudicium,  de  morte  iestatoris  pel  de  morte  uxoris  Uberonimr 
gue  enorum  haòeàant  quaestionem  heredes,  ifuoerìtur?  Et  feetissime  Pomponius  ait,  Saee  ad  di' 
pisionem  rerum  hereditariaram  non  periinere.  d.  L  i8  $  i  d.  lit.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

XXjlL  Si  quid  contendis  ex  herediiate  mihi  tecum  eommune  esse,  quod  ego  ex  alia  Causa 
meum  proprium  esse  dico;  id  in  Famiiiae  Ereiseundae  judicium  non  penit.  L  4^  ff*  Fami!.  Er- 
ose. Pompon.  Gb.  i3  ad  Sabin» 

Quod  pro^emptore  vel prò  donata  (pota)  eohereS  possidet^  in  Famiiiae  Erciscundae  jndic'mm 
punire  negai  Pomponius.  1.  aS  §  7  d.  tit.  Pani  lìb«  a3  ad  Bd. 

Qui  eoheredes,  haéet^  si/undum  pignori  datum  a  testatore  suo,  comparatferit  a  creditore f  non 
debet  a  coherediòus  fudtciù  Communi  Dividundo  eonvenirL  L  17  ff.  Comm.  Pirid.  Modest.  lib. 

9l*«g' 
Scribit:  Quod  uni  ex  coherediòus  statuUAer  condìtìonis  imjdendae  nomine  dedit  de  peculio^ 

in  hoc  judicium  non  venire  nec-eemmunicari  debere.  1.  so  §  fin.  (F.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  L  19  ad  Ed. 

Idem  ei  in  Communi  Ditndundo.  L  ai  £  Fam.  Brsiso.  Paul  lib.  aS  adEd. 
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.      A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Quali  ^0*^  entrino  pwr  e$9ere  divùeMelTazùme  Per  la  dÌTÌsione 

'   della  cosa  comniie. 

XXXII.  Mediante  questo  gìadisio  ai  fa*  la  dintione  delle  cose  corporali  delle  qnali 
abbiamo  il  dominio,  eccetto  qaelle  che^proren^dtio  da  ana  eredità. 

L*asioflb  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ha  luogo  anche  in  riguardo  ad  un  fondo 
enfi  teu  lieo  (i)..  * 

Alcuni  Giureconsulti  hanno  pensato  che  i  diritti  non  possano  entrare  in  quesCazio* 
ne.  P.  «.  Si  domanda  se  uno  possa  intentare  Tasione  Per  la  divisione  della  cosa  comu- 
ne,  quando  si* tratta  di  un  po^zo.  IVIela  disse  che  quest*azione  può  aver  luogo  qualora 
il  suolo  di  quel  pozxo  sia  comune.  . 

Adunque  i7  diritto  dLattignere  non  vi  entreisehhe.  Meglio  peri  alcuni  altri  pensaro" 
no  che  anche  ildiritto'di  attignere  e  di  condurre  Vacqua,  siccome  pure  gli  altri  diritti^ 
possano  entrare  in  questo  giudizio,-  e  venir  divisi  in  riguardo  alla  misura  ed  al  tempo 
deltuso,  •• 

Ciò  i  quanto  insegna  Paolo,  Cosi  egli:  Labeone  dice  che  la  strada  per  cui  passa  un 
acqnidotto,  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  imperci6cchè, 
o  questa  è  una  servitù  del  fondo  (a),  ed  allora  non  può  essere  divisa;  ovvero  è  un  dirit- 
to separato  (5)  dal  fondo ,  ma  diviso  o  per  misura  o  per  tempo.  Ma  talvolta  i  diritti 
possono  essere  separati  da)  fondo  senza  essere  diviki  né  per  porzioni  uè  per  tempi;  co- 
me sarebbe  nel  caso  che  quegli  a  cdi  erano  dovuti,  avesse  lasciato  più  eredi.  Allorquando 
ciò  accade,  ella  è  cosa  conveniente  che  anche  questi' diritti  entrino  nel  gìndizio  Per  la 
divisione  della  ereditale  Pomponio  dice  ch'egli  non  vede  il  perchè  questa  divisione  non 
debba  aver  luogo  nella  divisione  d*una  cosa  comune,  còme  nella' Divisione  della  eredi- 
tà (4)-  Laonde  in  simili  casi  anche  i  djrilti  di  cui  parliamo,  possono  chtrarc  nella  di- 
visione della  cosa  comune  per  essere  divisi  determinando  il  tempo  o  la  misura  dciruso. 

XXXIII.  Quando  più  cose  sono  comuni,  tutte  debbono  entrare  nclFazione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comun^;  qualora  per  altro  le  parti  non  ne  abbiano  nominatamente 
e  di  comune  consenso  eccettuato  qualcjieduna.  .  ,  ' 

(i)  Veèi  in  seguito  il  n.  58  e  la  Nota  relativa.  *  <  , 

(a)  Vale  ■  dire ,  od  è  una  senritù  dovuta  al  fimdo ,  ed  in  questo  easo,  sicoome  non  h  che  una  qua- 
lità accessoria  del  fondo ,  così  il  fondo  solo  può  entrare  in  qoest#  giudizioi  ma  non  già  il  diritto  di  ser* 
vita  ,  il  quale  è*  una  qualità  di  quel  fondo. 

(7)  Ciò  vuol  dire  (per  quanto  mi  semlipi)  un  diritto  il  quale  non  i  inerente  al  fondo,  perché  esso 
dipende  non  da  una  serrità  ;  ma  da  un'obbligazione  la  quale  dipende  da  una  convenzione  con  che  una 
persona  stipulò  per  sé  e  suoi  eredi  il  diritto  di  attigner  l'acqua.  Ma  Se  piò  persone  hanno  stipulato  que- 
sto diritto,  e  fu  espresso  il  tempo  e  la  misura  dell  uso,  reputasi  che  ciascheduna  abbia  diritti  separati 
anziché  diritti  comuni ,  e  per  conseguenza  non  ha  luogo  l'azione  Per  la  dirisione  della  cosa  comune. 

(4)  P.  e.  Se  fu  fatto  questo  prelegato  senza  determinazione  di  misura  e  di  tempo. 


XXXn.  Per  hoc  jadicianl  coiyforalàun  rerum  fil  diui^ìo  quorum  rerum  dominium  habemus  ; 
non  etiam  hereditatis,  1.  4  ff*  Gonun.  Bivid.  Ulp.  lib.  p  ad  Ed. 

Communi  dindundo  judichim  tocum  habei  et  in  vecUgaU  agro,  L  7  £  Gonun.  Divid.  Ulp^lib.  20 
ad  Ed. 

De  puteo  quaeriiur,  an  Communi  Diffidando  judicio  agi  possit?  Et  ait  Mela,  ita  demum  posse, 
9i  sobtm  èjus  eammune  *siL  dr  1.  4  §  !• 

Aqaantm  iter  in  judicitim  Communi  Diffidando  non  peni/i  Laico  ait,  Nam  aut  ipsius  fundi 
^tt  et  ideo  in  fadicium  nen  venit:  ani  separalum  a 'f ondo,  divìsum  tamen  aut  mensura  aut  tem" 
pcriAus.  Sed  possunt  jura  interdum  et  separata  a  fondo  esse\  et  nec  mensura  nee  temporibus 
ditfisa:  velati  qunm  is  cujiis  fuerunl,  jdures  heredes' reliquit,  Quod  quum  accidit,  consentaneum 
est  et  in  arbitrio  Familiae  Ércisdundae  venire;  nec  videre  (inquit  Pomponius )  quare  minus  in 
Communi  Dkfidundo  quam  Pamiliae  Erciscundae  judicium  tfeniat.  Igitur  in  hujusmodi  specie* 
òus^  etiam  in  Conummi  Dividundo  judicio  venit  ut  prarflala  jura  aut  mensura  mt  temporibus 
dividantur,  1.  19  (  4  fl^.  Gomm«  BìtìH.  Pani.  lib.  6  ad  Sabib. 

XXXIIt  In  jadicium  Communi  D'wìdundo  omnes  res  veniutil;  nisi  si  quid/aerit  ex  coni^Uf 
ni  consenta  exceptum  nominatim  ne  veniat,  1.  i3  if*  Gomm.  Divid.  Ulpir  lib.  76  ad  Ed. 

Voi.  U.  20 


jH  LIB;  X.  FA^DECTARUU 

Quesf  azione  comprende  parimente  tutto  cih  che  proviene  dalle  cose  eomun'u  Laon^ 
de  Sabino  ed  Atilicino  risposero  che  ai^cbe  il  parto  entra  iiy  queif  aziona* 

I  qaali  pure  opinarono  che  questua ziono  abbia  luogo  anch»  ptr  l'a(NNU»l0iio  •  pel 
decrescimento. 

La  cosa  poi  che  uno  de*socj  acquistò  in' suo  proprio  noma,  henohh  «ol  danaro  conur* 
ne,  non  è  comune^  e  perciò  non  entra  in  questo  giudizio^ 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  tuo  zio,  facendo  per  sèy  non  per  la  società,  com^ 
però  qualche  cosa  cfol  danaro  comune,  tubai  diritto  aHa  indennità  in  ragione  della  tua 
porzione  sociale;  ma  la  tua  domanda-,  che  la  cosa  comperata  eia  fatta  comuoej  è  con^* 
traria  ai  princìpii  del  Diritto.  .  ^  .  •    « 

XXXIV.  Un  albero  nato  in  un  confine,  come  pure  una  piètra  ciie  si  estenda'  dall'a-* 
no  alFaltro  fondo,  rimangono  comuni  fiiv>  a  tanto  che  aderiscono  al  fondo^  e  non  pos- 
sono-entrare  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (i). 

Ma  tostochè  la  pietra  fu  levata,  e  Talbero  sradicato  o  tagliato,  essi  divengono  co- 
muni indivisamente,  e  vanno  compresi  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comu* 
ne;  dachè  le  parjli,  sia  determinate,  or  si  confondono  di  nuovo  (a).  Per  la  qual  cosa, 
siccome  due  masse  di  metallo  appartenenti  a'  due  padroni  formano  una  massa  comu- 
ne se  vengono  fuse  assieme  ,  benché  rimanga- qualche  cesa  separala  dalla  prima  mas- 
sa (5);  del  pari  l'albero  o  la  pietra,  separati  dal  fondo,  vanno  confusi  in  riguardo  al  di- 
ritto di  proprietà. 

Ed  altrove:  Cerchiamo  ora  se;  poiché  Talbcro  che  gittò-le  radici  nel  confine  o*la  pie- 
tra che  si  stende  sopra  due  fondi,  appartengono  anche  dopo  tolti  di  lor  luogo  ai  prò-» 
prietarii  dei  due  fondi;  possa  ciascheduno  di  essi  ripeterne  la  porzione  ch'esisteva  pri- 
ma sopra  il  suo  fondo:  ovvero  se,  come  due  masse  di  metallo  appartenenti  ti  due  pa- 
droni diversi,  quando  vengono  fuse,  assieme,  formano  una  massa  comune;  bosì  Talke^ 
To  appunto  perchè  viene  separato  dal  suolo  e  forma  una  sostanza  particolare  in  un  sol 
corpo  ridotta,  debba  essere  a  molto  maggior  ragione  ri'sguardato  come  una  massa  in- 
divisa e  comuaCf  Ufi  é  cosa  più  conveniente  alla  ragione  naturale  il  dire  cha  xiascbe- 

(i)  Fino  a  tanto  ohe  il  sasso  é  inerente  al  suolo,  non  Io  si  distingae  dal  suolo  di  cui  fa  parte.  Iiaon^ 
de  non  essendo  il  suolo  comune  fra  i  ricini ,  ed  avetfdo  ciascheduno  di  essi  la  sua  porzione  limitata  y 
quel  sa«so  non  è  comune  fra  lofo;  poiché  segue  la  condizione  del  suolo  a  cui  &  aderente,  JjO  stesso  di^ 
ea:ti  dell'albero  le  cui  radiòi  sono  inerenti  ai  fondi  dell'uno  .e  dell'altro  dei  ricini. 

(2)  Il  sasso,  èssendo  cavato  e  non  più  aderente  al  suole,  é  una  nuova  ^sostanza  emèrsa  dai  di:^  fon* 
di  ài  cui  esso  faceva  parte  quando  vi  era  aderente.  Siccome  adunque  una  miora  q>ezie,  formata  da 
due  materie  fuse  assieme  e  che  appartenevano  ji  due  persone  diverse,  viene  acquistata  in  cornane  dai  due 
proprietari!  per  diritto  di  confusione  (come  si  vede  nelle  Instit.,  lih.  3  tit.  1)  ;  così  questo  sasso  deb- 
L'essere  comune  ai  proprietarii  del  cjae  fondi. 

(3)  Vale  a  dire ,  che  possa  essere  distinta  deUa  prima  spezie  ;  imperciocché  non  si  considera  pi&  né 
luna  né  l'altra  delle  materie  primitiva,  ma  solamente  la  spezie  ch'é  formau  dalla  mescolanza  delle  due 
materie. 


Se/i  etparium  venire  Sàbinus  et  JtìUcimts  responderanL  1.  6  §  4  ff*  Gomm.  Divld.  Ulp.  Ub.  19 
ad  Edict.  • 

Sed  et  accessionem  et  decessionem  hoc  jadiciam  aecipere,  ìidem  existimaverunC.  d.  I.  6  $  6. 

Si  patruus  tuua  ex  communiòus  bonis  res  comparapit,  siòì  negotium  gerens ,  non  omnium  bo» 
lìort/m  socius  constitutus;  prò  competentium  portionum  modo  indemrt itati  tuae  constili  oportet: 
et  ideo,  rem  emptam  communicare  eum,  contra  Jtmsformam  postulas.  L4God.Commun.  utriusq. 
iudic.  -  .  . 

XJCXSV»  Arhor  quae  in  confinio  mtia  est;  item  lapis  qui  per  vtrumqne  fundHim^extenditur  ; 
quandui.  cohaeretjundo,  e  regione  ciqasque  finium,  utriasque  Sun$;  nec  in  Co/nmuni  Dìcidundo 
judicittm  venbinL 

Sed  quum  aut  lapis  exemptus,  ant  orbar  eruta  pel  succisa  est,  communis  prò  inditfiso  fiet  ^  et 
venlet  in.  Communi  Diptdundo  judicium.N'am  quod  erat  finitis  partibw,  rursus  cottfiindilur.  Qua^ 
rcy  sicttt  duabiis  massis  dutìrum  dominorum  conJlatiSt  tota  massa  communis  est;  etiamsi  edì" 
quùl  ex  prima  spècie  separatum  maneat:  ita  arbor  et  lapis',  separatus  a  fondo,  coj^unditjus 
dominu,  L  19  fF.  Com|n.  Divid.  Paul.  H)>.  6  ad  Sab. 

Illttd  quaerendum  est:  Arbor  quae  in  confinio  nata  est;  item  lafis^  qui  per  utrumque  fundum 
extenditur  ;  an  (  cum  succisa  arbor  pel  lapis  exemptus ,  ejus  sii  cujusfundhs  )  prò'  ea  quoque 
parte  singalorum  esse  debeat ,  prò  qua  parte  in/undofiterat,  An,  qua  ratione  duabus  massis 
duorum  dominorum  conflatis^  tota  massa  commUnis  esi^  ita  arbor  hoc  ipso  quo  separatur  a  so^ 
lo,  propriamque  suAstantiam  in  unum  corpus  redactam  accipit,  ntMillo  magis  prò  indiviso  com* 
mutiis  sii  quam  massa.  Sed  naturali  convenit  rationi^  posiea  tantam  partcm  utrumque  hubere 


Tir.  IL  famiuae:  ergisc  tit.  iil  communi  DIVID.        iSS 

dono  debba  ora  arem  doQ'alberb  o  della  pietra  ana  parte  eguale  a  quella  ohe  prima 
artra  lopra  il  mudo* 

A  R  T  I  C  0  L  0    m. 

■    ■ 

Del  modo  di  dividere  le  cose  neWuna  e  nelTaUra.  azione.* 

•     • 

XXXY.  Qui  viene  subito  da  osservare  ohe,  i*^  per  fare  la  divisione  bisogna  incomincia* 
re  ddlla  stima  delle  cose  da  dividersi. 

EdAn  t'ero,  qaando  gi  tratta  dì  Divisione  di  eredità  o  di  Pivisione  della  cosa  comune 
le  cose  da   dividersi  debbono  essere  stimate  per  intiero^  noti  nelle  loro  single  parti. 

Inoltre^  fia  nella  divisione  delV 'eredità^  sia  nella  Divisione  della  cosa  comtxnejilgiu* 
dice  de»  stimare  le  cose  a  giusta  presso. 

a.<*  Notisi  che  il  giudice  nella  Dìtìsìouc  dell'eredità  nulla  dee  lasciare  d'indiviso. 

In  queite  due  azioni  sono  comprese^  oome  abbiamo  detto  disopra^  non  solamente  le 
cose  coi^oralif  ma  ei^iandio  i  diritti, 

§  i^In  guai  modo  si  dividano  le  cose  corjwrali 

•  •  .     •  * 

.  •  ■  » 

XXXVL  Nulla  dovendosi  lasciar^  ctindiviso,  il  giudice  della  Divisione  dell'  eredità 
pui5  aggiudicare  la  medesima  cosa  a  più  eredi,  sia  liel  caso  che  il  testatole  àhibìn  la- 
nciato, a  titolo  di  prelcgato,  la  medesima  cosa  a  più  persone  (nel  qnal  caso,  come  di- 
ce Pomponio,  è  anzi  necessario  che  la'  cosa  venga  a  più  aggiudicata);  sia  nel  caso  che 
egli  assegni  una  parte  determinata  a  ciascheduno  degli  eredis  ma  può  altresì  median- 
te licitazione  aggiudicare  la^cosa  ad  un!i  sola  persona. 

XXXVII.  Quando  vi  sono  più  cose  dà  dividersi,  V arbitro  le  aggiudica  una  per  una  ai 
singoli  coeredi  o  sodi  e  li  condanna  reciprocamente  nella  parte  del  prezzo* 

A  tale  proposito  l'arbitro  della  Divisione  di  ereditili  assunto  fra  me  e  te,  voleva  ftggin- 
dicare  alcune  cose  a  me,  altre  a  te,  intendendo  di  condannare  per  queste  cose  l'uno  verso 
dell'  altro.  Fu  domandato  se^  dopo  di  avere  determinalo  ^il  valore  delle  compensazioni 
reciprochfc,f  gli  potesse  condannare  solamente  quello  la  cui  porzione  fosse  di  maggior  va^ 
lore,  e  soltanto  per  l'eccedenza  di  questo  valore.  Fu  deciso  che  l'arbitro  potesse  Carlo. 

Ma  Varbitro  debbe  osservare  chc^  aggiudicando  le  cose  ai  singoli^  non  separi  quelle 
che  non  si  debbono  separare* 

Su  di  che  coÀ  dice  Costantino  :  Bisogna  far  la  divisione  delle  possessioni  in  modo 
che  presso  ciascheduno  degli  eredi  rimangano  intiere  le  famiglie <]e  servi  o  coloni  ascrit- 
tizii  o  degli  inquilini  vicini;  imperciocché  chi  potrebbe  «offrire  che  venissero  separati  i 
figli  dai  genitori,  i  fratelli  dalle  sorelle,  i  mariti  dalle  mogli?  Laonde  se  alcuno  AVetse 


tam  in  lapide  qnam  in  arÒorei  quantam  et  in  terra  habebat,  Pro  socio  L  83  E  Vaol  IiL.  i  Ma- 
nùalinm. 

XXJCF^  (fmum  Pamiliae  Ercisautdae  vel  Communi  Dwidundo  agitar,  unùfersae  res^esttma» 
ri  debent;non  singtdarum  rerum  partes»  <L  62  §  3  6f.,Fain.  Erctsc.  Jutian.  Ub*.fl  ad  Ursejaai  Fa» 
rocem. 

In  Communi  Dividundojudicht  justo  pretio  rem  aestìmare  debebit  judeX,  L  to  j  a  ff.  Gooub» 
BÌFia.  Paul.  Hb.  a3  atl  Ed. 

Judex  PamiliàeErciscundae  mhU debetindivisum  relinquere,  1. ft5  {  ao  fif. Fam. Eroisc.  PauL 
Ilb.  aSadEd. 

'XXXVL  FamiUae  Erciscundae  jBdex  ita  potest  pbtribus  eamdem  rem  adjudicare,  sì  aulpb*' 
ril/us  fuerii  unius  rei  praèceptio  relila  (ubi  etiam  necessìtatemfarere  Pomponìus  scribit,  utpluf 
ribus  adfudicetux),  vel  si  certam  partem  unicuique  coheredum  assignet:  sed  poteri  etiam  licita^ 
tiene  admìssa  uni  rem  adjudicare.  L  aa  §  1  d.  tit.  Ulp.  lib  19  ad  Ed. 

-  XXXF'IL  Arbiter  FamiUae  Erciscundae  inter  me  et  te  sumptus,  quaedam  mihiy  quaedam  tìbi 
adjudicare  polebat;  prò  his  rebus  alterum  alteri  condemnandoe  esse  inteUigebat:  quaesitum  est 
an  possit  pensatione  ullro  citroque  condemnationis  fycta,  eum  solum  cujus  summa  excederet^ 
ejat  duntaxat  summae  quae  ita  exceder9tì  damnare?  Etplacuitt  posse  id  arbitrum/acere,  L  62 
§  a  ff.  Fsun.  Ercisc.  ^nllati.  lib.  a  ad  Ursejum  ferocem. 

Possèssionum  ditfisiones  ita  fieri  oportet,  ut  integra  apud  successorem  unumquemque  Serpo' 
rum  vel  colonerum  ascriptitiae  conditionist  seu  inquilinorum  proximorum  agnatio  vói  effinitas 
permaneat.  Qvts  enìm  fehjt  liberos  a  parentibus ,  afratribus  sorores,  a  tfins  cottfuge»  segyegf^ 
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distratto,  aggiudica ndoli  a  il^Tersi  padroni ,  de'  seryi  o  de*  coloni  legati  con  vincoli  di 
parentela  o  d'affinità,  verrà  costretto  a  riunirli  di  nuoro  sotto  d*nn  solo  padrone. 

XXXVllh' Siccome  .r arbitro  pub  aggiudicare  ài  singoli  le  singole  cose^  così  pub  ag' 
giudicare  a  ciascheduno  una  parte  di  unjbndo'da  lui  riparfito. 

Tale  è  U  senso  della  legge^eguente  :  Ninno  dubita  phe  l' arbitro  non  possa  aggiudi- 
care fecdndo  la  di?isione  un  fondo  cIÌtìso  in  parti. 

Quindi  Antonino  :  Se  la  divisione  di  un  fondo  può  farsi  comodamente  senaa  far  so^ 
ferire' a  cbi  che  sia  yerun  danno,  tu  possederai  ne' suol  confini  la  porzione  che  a  te 
▼enne  aggiudicata.  *  ^ 

Vediamo  se  un  fondo' enfiteutìca  possa  essere*  diviso- in  porxioni.  Il  giudice  dee  piut- 
tosto astenersi  da  tale,  divisione  ;  perchè  con  es^a  anderebbe  a  confondere  la  percezio- 
ne del  canone  enfiteutico  (i). 

Del  parif  se  un  testatore  avesse  avuto  una  cosa  comune  con  un  estraneo,  o  lasciato 
in  legato  una  parte  della  sua  pròpria  cosaj  o  l'erede^  prima  di  assumere  il  giudizio 
Per  la  divisione  dell'eredità,  avesse  ^liefiAto  la  sua  parte;  sarà  ufQzio  del  giudice  di  or- 
dinare che  della  parte  già  spettante  aji  testatore  venga  fatta  tradizione  ad  alcuno  degli 
eredi  (s).  ,  • 

XXXIX.  Varbiiro  pub  non  solamente  aggiudicare  i  singoli.fondi  ò  a  ciaschedun.  co^ 
erede  una  parie  del  medesimo  fondo  diviso^  ma  eglfpuò  altresì  .mediante  l'aggiuflica- 
zione  imporre  servitù^  facendo  che  quelli  a'quali  aggiudica  debbano*  sei'vire  l  uno  al- 
l'altro. '  ... 

Similmente  Nerazio  dice  che  l'arbitro,  aggiudicando  a  àoi^  persone  un  fondo  (i^on  (3). 
enfiteutico)  diviso  in  più  parti,  può  imporre  servitù  sopra  u(ia  delle  parti  a  favore  del- 
l'altra, cokne  se  fossero  due  fondi. 

jVTa  se  aggiudicò  puramente  un  fondo  ad  uno  de'coeredi,  egli  non  può  più,  aggiudican- 
do l'altro  fondo,  imporre  sei*vitù  sopra  il  primo. 

Del  pari  l'arbitro  non  può  disporre  cbe  un  fondo  ereditario  sia  soggetto  a  servitù 
▼erso  un  fondo  non  ereditario;  perchè  il  giudice  non  può  estendere  il  suo  potere  oltre 
<juanto  fii  dedotto  nel  giudizio  (4)*  .  * 


(i)  Dachè  la  jjVrestazìoiie  enficealjca  si  dividereLbe  io  pia  parti  ^U  cho  £onlbnd«relibe  i  conti,  e 
cher«bbe  incomodo  alla  Repubblica  o  al  fisca  •  * 

(a)  Vale  ^  dire ,  questa  porzione  non  debb'essere  dirisa  fra  l  coeredi  che  assunsero  il  giudizio  Per 
la  dirisione  d^*eredità  ,'  ma  debb*  esseire  aggiudicata  ad  uno  di  esù  per  iniìerot  affiochì  1'  estraneo  >  ' 
a  cui  apparsene  l'altra  parte  i  non  abbia  con  suo  incomodo  a  fare  con  più  sociL  Cosi  Cujacio  sopra 
questa  leggo.  .  ' 

'    (3)  Vedi  sopra  la  Nota  i  al  n.  XXXVIll.  ' 

(4)  PefchÀ  le  sola  cose  ereditarie  sono  comprese  in  questo  giudizio. 


ri?  Igiiur  si  fjm  sic  sodata  in  jus  diversum  mancipìa  veì  colonos  dìstraxerinty  in  unnUi  eadem 
redis^ere  cogaMurA.  \\Qxìmm.\iXT»\a.à,  ■    ■ 

XXXFTpt.  Sedei  regionibus.dii?isum  fitndum p«sse  adJMtdìcare  sécundum  dìpisionem  nemò 
'dubìtoperit,  L  sa  §  a  ff.  Fam.  Ercisc.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Quod''SÌ  dipisi<^praediì  sine  cnjusquam  injuria  commede  fieri  potenti  porUonem  sms  fiHÌbus  /»* 
^f  arljudicaiam  possideiis.  1.  1  God.  Gomm.  Divw-^  quod  si. 

Vecti^alis  ager  an  regioniAuÀdipìdi  possitpìdendum.  Magis  autem  debetjudex  abstinere  Ju^ 
jusmodi  dìpisione:  tdioqtdn  praestatio  pectigalis  co^/undetur.  1.  7  )  Véctigalis.  tf,  Gomm.'  Divid. 
UIp.  lib.  20  ad  Ed. 

Si  testator  rem  communem  cum  vxtraneo  habebatt  stpe  rei^suae  partem  alicui  ief^opìt,  dot  he^ 
res  ante  judìcium  FamUiae  Erciscundae  acceptum  partem  suam  alienaPttt  ad  officium  judids 
pertinet  ut  eam. partem  quae  testatoris  Juit  ^  alicm  ìudeat  tradì  t  a3  |  6  fi*.  Fam.  Ercisc  PauL 
lib.  a3  ad 'Ed. 

JOlXTX,  Sed  etiam  quam  adjudicat^  poterit  imponere  aliquam  seruitutem:  utalium  olii  ser^ 
pumfaciat  ex  iis  quos  adjudicat.  I.  aa  §  3  S,  Fam.  Ercisc  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Weralius  scrìbit:  Arbitrum ,  si  reàonipus  Jundum,  (non  pecdgalem)  dit>isum  duobus  adjudi' 
capente  posse  quasi  in  duobus  Juneus  serpitutem  imponere.  L  7  |  r  flF.  Gomm.  Divid.  Dlp»  lib.  ao 
ad  Edict.  «  ' 

Sed  si  pure  olii  adjudieaperitfiindam,  aUumadjudlcando,  amplius  serpitutem  impoHere  non 
poterit  SUD.  d.  I.  aa  d.  §  3  ^  sed  sL 

Utjundus  hereditariMisJando^non  ereditario  serviate  arbiier  disponere  non  potést;  quia  ultra 
id  quod  in  judìcium  deductupg  est»  excedere  potestas  judicis  non  potesL  L  18  iF.  Gomm.  Divid. 
Javolen.  lib.  a  Episk. 
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XL.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso^  che  la  divisione  41  possa  fare  c^  facilmente^ 
che  vengano  aggiudicate  a  ciascheduno  de^ coeredi  èe  eose  singole  0  le  singole  partì  di 
una  cosa  divisa*.        /  .     . 

Ma  se  fa  promossa  Ta^ione  Per  la  divisione  deireredità  o  Per  *la  divisione  della  co- 
sa comune,  e  la  divisione  sia  cosi  difficile,  che  rJLsguardar  la  si  pòssa  (|uasi  impossibile^ 
il  giadice  paò  aggìudiqare  latte  le  cose  ad  ano  de  coeredi,  e  condannarlo  appagare  ia 
danaro  le  parti  degli  altri. 

Conforme  a  ciò  è  quanto,  relativamente  alT azione  Perula  divisione  della  cosa  comu" 
ne,  rescrive  iln tonino.*  Mediante  qaestUzione  tu  otterrai  la  totalità  del  predio,  se  nella 
licitaxione  rimani  vittorioso,  purché  paghi  la  parte  del  s^io^  ovvero,  ae  T altro  farà 
migliore  offerta,  otterrai  la  tua  parte  del  prezzo. 

XLl.  Alessandro  con  abbraccia  i  vara  modi  di  dividere:  Quando  la  divisione  fra  so- 
cìi  di  uno  o  più  fondi  non  paò  eseguirsi  comodamente,  fatta  una  giusta  stima,  si  aggiu- 
dicano a  ciascheduno  de*socii,  ordinando  che  ciascheduno  compensi  vicendevolmente  gli 
altri  del  prezzo^  cosicché  quegli  al  quale  tocca  la  cosa  di  n^aggiorprezzo,  viene  condan- 
nato verso  gli  altri.  Si  ammette  qualche  volta  itila  licitazione  anche  un  compratore  é-  ^ 
straneo,  massimamente  quando  alcuno  de*  sócii  dichiari  di  non  aver  forze  pecuniarie 
•ufQcienti  per  dare  il  giunto  prezzo  e  per  vincere  chi  offre  un  prezzo  più  basso  (1). 

Il  giudice  può  anche  d^ufQzio  aggiudicare  all'uno  il  (ondo,  all'altro  Tusufrutto.- . 

Si  osservi  per  incidenza  ch'e,in  questo  caso,  dice  Giuliano:  Se  il  giudice  aggiudicò  il 
fondo  all'uno  e  l'usufru^o *aU^altro,  questo  usufrutto  non  é  comune  (2). 
.  XLll.  Ma  quale  di  questi  varii  modi^di  dividere  debh*  essere  di  preferenza  adottato 
dalV  arbitro?  Il  giudice  nella  divisione  de'  predii  dee  considerare' ciò  eh'  é  più  vantag- 
gioso a  tutti,  0  ciòch'é  più  confo'mne  aUa  volontà  de' litiganti. 

Ma  qualunque  siasi  il  modo  di  ^visione  òhe  V arbitro  adotta  per  la  eredità,  egli  deb- 
be  aver  cura  che  a  quelli  ai  quali  egli  aggiudica,  venga  data  cauzione  jpcr  la  evizione. 

Similmente  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  sì  dee  dare  cauzione  anche 
per  la  evizione.  •  ^       . 

XLIII.  Circa  queste  aggiudicazioni  rimane  da  osservare  che  ad  esse  sono  applicabi- 
li le  Leggi  che  proibiscono  là  vendita  di  certe  cose.  '  '  ^ 

Laonde  il  giudice  debbe  nella  Divisione  della  cosa*  comune  e  nella  Divisione  dell'ere-  , 

(1)  Yale  a  dire,  ch'egli  non  i  in  grado  non  solamente  dì  pagare  il  giasto  valore  della  cosa,  aia  nep- 
pure di  «operare  Toflìn'ta  di  qaello  che  offre  un  prezzo  minore  del  giusto. 

(a)  Al  contràrio  quando  fp  lasciato  in  legato  il  fondo  ad  uno  e  l' usufrutto  ad  un  altro,  Tusufrutto  & 
comune.  La  ragione  di  questa disparità  si  è,  che,  nel  caso  del  legato ,  non  h  necessario  di  allontanarci  S 

dal  lignificato  della  parola  Pondo  che  contiene  la  piena  proprietà,  perche  nulTa  impedisce  che  si  reputi 
arere  il  testatore  voluto  dare  ad  uno  piò  che  all'altro;  cosa  che  il  giudice  non  può  fareT D'onde  segue 
che  Lisogfta  in  questo  caso  allonì^anarsi  dal  significato  della  parola  Fondo,  affinchè  si  reputi  che  il  giu- 
dice ahhia  dato  la  nuda  proprietà  all'uno  e  l'usufrutto  all'altro. 


XL.  Si  Famlliae  Erciscundae  pel  Communi  'Divìdundo  judieium  agatur;  et  dìpisio  tam'difici^ 
lis  situi  pene  impossilfilis  esse  pideatur,  pòtestjvdex  in  unius personam  totam  condemnationem 
coTiferre;  et  adjudicare  omnes  res.  1.  65  ff.  Fam.  Ercisc.  UIp.  lib.  a  ad  Ed.  * 

Et  ea  actione,  aut  universum  praedìum  (si  licitationem  picerisj  exsoluta  socio  parte  pretti , 
obtineòis;  aut  pretii  portionem^  si  meliorem  alius  condiìionem.  oblulerit ,  consequerìs»  I.  i.  Godi 
Comm.  Dirid.  ^  et  ea. 

XLL  Qujftm  autem  regionìhus  ^idi  cofnmode  aliquìs  agef  si  inter  socios  non  poteste  pel  ex 
pluribus  sinodi:  aestimatione  juslafactaunicuique  sociorum  adjudicahtur,  compensatione  pre^ 
ili  ùtpicem/acta;  eogue  cui  res  majoris  pretii  obvenit,  caeteris  condemnato.  Ad  licitationem  non- 
minquam  etiam  extraneo  emptore  admisso;  maxime  si  se  non  sufficere  adjusta  pretia^  alter  ex 
sodis  i  sua  pecunia  pincere  pUìus  licitantem  profiteatur.  1.  3.  God.  Gomm,  Divid.  ^  qnnm  autem. 

Officio  judicis  etiam  tidis  adjudicatio  fieri  potest ,  ut  alteri /undum ,  alteri  usun\fructum  adjw 
'dicet  1.  6  §  10  ff.  Gomm.  Divid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

JuUanus'idt:  Si  aUiJundum^  olii  usumjhichimfundijadex  adjudicopérit,  non  communicari 
tuum/ructum.  L  \S  \\  E  Fam.  Ercuc.  Ulp.  lih.  29  ad  Edict.  .  • , 

JCLn.  Judicem  in  praédlis  dìpidundist  quod  omnibus  utiUssimum  est,  pei  guod  malint  Stiga»^ 
tores,  segui  conpenit.  L  si  ff.  Gomm.  ÌHrid.  Ulp.  lib.'  Zg  ad  Sabin. 

Ilem  curare  d^&et  ut  de  epictione  caveatur.  his  quibus  adjudicaL  1.  26  §  ai  fl>Fam.  Ercist. 
Paul.  lib.  a3  ad  EcL 

Et  de  epictione  copendam  erit.  I.  io  $  fin  IT.  Gomm.  Divid.  PauL  lib.  23  ad  Ed. 

XXjn,  Judex  Communi  Dipidundo  item  Familiae  Erciscundae,  de  serpo  qui  in  fuga  estjubere 
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dita,  ia  riguardo  al  «eirrò  cV  è  in  fuga,  ordinarne  la  licltattione  fer  «Radicarlo  al 
maggior  ofTcrente  tra  i  litiganti^'  e  non  vi  sarà  pericolo  d*  incórrere,  in  forxa  di  an  ISe- 
natoconsulto,  nella  pena  portata  dalla  Legge  rabia  (i). 

XLiy.  Da  tutte  tè  cose  fin  qui  dette  apparisce  chiaramente  che  la  divisione  n  fa 
mediante  aggiudicazione.  '•  .  ,  ' 

'  Ed  in  veroy  la  divisiofie  sarebbe  nuUa  quando  senz'aggiudicazione  Varbitro  rìsewas' 
se  qualche  serva  ai  pupilli^  solamente  pel  loro  servizio. 

Quindi  Ulpiano  rispose:  Dae  servi  provenienti  da  «redità  paterna^  che  d' ordine  del 
Pretore  furono  riservati  per  lo  servigio  dei  pupilli,  non  si  reputano  divisi,  ma  si  tiene 
elle  siano  rimasti  comtiui  a  tutti  gli  eredi* 

§  a.  In  quoj.  modo  si  faccia  la  divisione  dei  diritti  ^ 

XLV.  Abbiamo  veduto  come  si  dividalo  le  cose  torporalLOra  dggiung^reino  qualche 
parola  intorno  al  modo  di  dividere  i  diritta» 

Ed  invero^  se  si  tratta  di  un  diritto  àUvisìbile  per  sua  natura^  come  sarebbe  un  usu* 
frutto^  la  divisione  e  facile. 

Adunque  quando  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cojsa  comune  si  tratta  di  unusu" 
iì'utto,  il  giudice  curerà  che- ciascheduno  dei  socii  eserciti  suo  diritto  sopra  parti,  se- 
p^nte,  ovvero  locherà  l*  usufrutto  ad  uno  di  loro  o  ad  un 'estraneo,  onde  ciascheduno 
riceva  la  Aua  parte  del  prezzo,  senzachè  abbia  luogo  veruna  controversia;  ovvero,  se 
si  tratta  di  cose  mobili,  egli  potrà  fare  che  le  partì,  di  reciproco  loro /consenso  e  dando- 
si canziope,  convengano  fra  di  loro  di  godere  l'usufrutto  uno  alla  volta  alternativamente. 

Di  fatti  un  usufrutto  può  essere  aggiudicato  o  da  ucNiato  tempo,  o  fino  ad  un  dato  tem- 
p03  o  un  anno  si  e  un  anno  nò.  •  .         . 

XLYJ.  Se  noi  possediamo  soltanto Tuso,* il  quale  non  si  pu^nè  vendere  uè  locare.  Ve- 
diam'o  come  si  possa  fare  la  Divisione  della  cosa  comune*  Il  Pretore  interverrà,  e  re- 
golerà la  cosa  (a)  in  modo  che,  se  il  giudice  ha  concecfuto  V  uso  della  cosa  ad  unq,  que- 
gli che  ricevette  una  som  ma  per  indennità,  non  si  debba  riguardarlo  come  escluso  dalV  li- 
so né  stimare  che  abbia  di  più  quello  che  fruisce^  ciò  'si  fa  per  la  sola  necessità  (3). 

(i)  Vedi  /.  a.  ad  Leg,  Pah.  de  PlagiariiSi  lib.  4^  tit  i5« 

(2)  Correggerà  il  rigore  del  Gìas  ,  che  osta  alla  dìrisìone. 

^3)  Snppongasi  che  il  medesimo  diritto  di  uso  ala  stato  legato  a  due  persone.  Come  sì  divìdere  fra 
di  loro  questo  dirittq,  mentre  V  uso  k  indiTlsibile  ?  L'arbitro  Io  aggiudicherà  egli  ali*  uno  dei  due  *  e 
condannerà  l'a|;giiidlcatario  a  pagare  all'  altro  una  parte  del  prezzo  ?  Ma  anche  questo  pare  ìmposst- 
hile  ;  perchè  un  diritto  di  uso  non  può  essere  né  venduto  né  locato  ;  perché  rendendo  1'  usuario  o  lo- 
cando il  suo  us0i*6emliferebbe  piuttosto  fruirne  che  usarne.  La  necessità  per  altro  ha  fatto  dei:idere 
che  qnest*uItimo  modo  possa  aver  luogo  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune;  e  quegli  che 
riceve  il  prezzo  Sei  suo  nonuso  non  si  reputa  che  fruisca  anziché  usi  t  dachè  accetta  la  mercede  piut- 
tosto per  necessità  ,  che  a  titolo  di  godimento»  * 


deBet  liceri  eos  Inter  quos  judex  est;  et  tunc  eum  adjud te/tre  eìpenes  qttem  liciiatio  remansit; 
ttec  erìt  periculum^  ne  ex  Senatusconsulto  poèna  Legìs  Fabiae  committatìir,  L  15)  §  3  (F.  Gomm. 
Divid.  Pani.  lib.  6  ad  Sabin. 

'  XLTF'.'Bina  mancipia,  quae  ex  hereditate  patema  jussa  Praetoris  pupSIh  ministerii  causa 
reservata  e.vsenty  divisa  non  videri,  sed  omnium  communia  permansisse,  I.  fin.  (T.  Comm.  Divid. 
Pani.  lib.  i5  Bespons. 

XLF*.  Quum  de  usufructUt  Communi  Dividundo  judiczum  abitar;  judex  officmm  suum  ita  di' 
rigete  ut  vel  regioniòus'eis  tittfrìU  permittat^  vellocct  usumfractum  uni  ex  illis^  vel  tertiae  per* 
sonae^  ut  hi  pensiones  sine  ulla  controversia  percipiant:  vel  si  res  mobiles  sìnt,  etiam  sic  potè* 
rit  ut  inter  eos  conveniate  caveantque^  per  tempora  se  usuros  etfniìturosi  hoc  est^  ^apud  sin» 
gulos  mutua  vice  certo  tempore  sit  ususfructus.  1.  7  §  10  /T.  Comm.  Divid.  UIp.  lib.  33  ad  Ed. 

Ususfructus  et  ex  certo  tempore  et  usque*ad  certum  tempuSy  et  aJUernis  annis  adjudicari poi* 
est.  1.  16  IT.  Fam.  Erclsc.  TJlp.  lib.  29  ad  Ed.  • 

XLVL  Si  ì^sus  tantum  noster  jfil  qui  ncque  vaenire  ncque' loc'ari po'test;  quemadmodum  divi" 
sìa  potest  fieri  in  Communi  Dividundo  judicio  vidèamus.  Sed  Praeìor  interveniel^  et  rem  emen* 
dalfit:  utt  si  judex  alteri  usum  adjudieaveritt  pon  videatur  alter  quin^ercedem  accepit^  non  uti: 
quasi  plusfaciat  qui  videtur  frui^  quia  hoc  propter  hecessitatem  JU,  h  io  %  i  (t.  Comm.  Divid. 
Paul.  Ilb.a3  ad  Ed.  '        • 
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XLTII»  In  riguardo  al  modo  di  dividerB  un  Jb'tUo  di  pegno^  coà  dice  Ulpiano:  La 
dirisione  fra  dbe 'creditori  che  hanno  impegno^  non  si  fa  giàinr.agione  del  valore  rea- 
le del  pegno,  ma  beni)  in  ragiona  dei  crediti  rispettivi;  e  se  si.  aggiudica  il  pegno  ad  uno 
solo  de'  creditori,  non  m  negneirà  tattavia  al  denitore  la  facoltà  di  ricoperarlo,  pagan- 
do il  suo  debitor  Si  dirà  Io  stesso  se  il  possessore  del  pegno  ofire  il  valore  del  credi- 
to (i)  a  chi  vuole  esercitare  l' azione  Pignora tisia  (s)  reale* 

C<fA  dice  anche  Paolo  in  riguardo  al  diritto  di  pegno.-  Ma  qnegH  a  cui  sarà  aggiudi- 
cato (il  pegno)  nel  giudizio  Per  la  divisione  dellVredità,  dovrà  essere  cohdannato  a  pa- 
gare la  parte  del  suo  coerede,  iTcnsa  dargli  canxione  di  tenerlo  indenne  verso  'quello 
che  ha  dato  il. pegno:  perchè  è  di  lui  (3)  come  di  un  possessore,  contra  il  quale  uno  aves- 
se intentata  V  azione  ipotecaria*  o.Sefviana,  e  che  avesse  preferito  di  pagare  ii  valore 
giudiziale  del  suo  òk-editoi  ed  in  vero,  anche  quegli  che  avesse  offerto  di  pagare  tale 
«tiftia,  avrebbe  una  eccezione  contea  la  vlndicazione  del  pegno.  Per  la  ragione  contea-  * 
ria,  se  l' erede  a  cui  (a  aggiudicato  il  pegno,  vuole  '  restituirlo  tutto  intiero  (4)9  sarà 
ascoltato  anche  se  il  debitore  ricusa  cu  riceverlo.  Cosi  non  si  può  dire  nel  caso  che  il 
creditore  avesse  comperato  1'  altra  parte  del  pegno;  imperciocché  V  aggiudicazione  è 
necessaria,  la  compera  è  volontaria  (5):  purché  non  ^i  pos,sa  obbiettare  che  il  creditore 
abbia  sostenuto  la  licitazione  p^r  animosità  (6);  nel  qual  caso  si  avrebbe  riguardo  a 
tale  circostanza,  dovendosi  considerare  quanto  fu  (a^o  in  tal  maniera  dal  crecntore  (7), 
come  fatto  dal  debitore  mediante  procuratore;  ed  il  creditore  avrebbe  eziandio  Fazio* 
ne  pel  rimborso  delle  apede  necessarie  eh'  egli  «  tale  riguardo  avesse  incontrate* 

ARTICOLOIV,      • 

DelVeffetto  dèlia  Divisione, 

» 
XLVDI.  V aggiudicazione  fatlq  dal  giudice  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  ere' 
dita  o  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  trasferisce  il  dominio  della  cosa  aggiudicata 
nelp aggiudicatario  ì  come  si  vede  nelle  Ins^it^  Tit,  de  Oflìc.  judicis* 

(.1)  La  cosa  non  sarà  semata  pel  suo  vero  prezzo  >  ma  soltanto  per  la  somma  per  cui  il  dehìtore  U 
diede  in  pegno  al  creditore  che  agisce  coU'azione  Ipotei^aria* 
(a)  Xpotecarìa. 

(3)  Il  coerede  non  dee  dare  cauzione  al  suo  coerede  aggiudicatario  dd  pegno,  perche  questi  non  ne 
ha  Bisogno,  mentre  può  difendersi  contpa  il  de|)itore  che  ha  costituito  il  pegno,  e  rispìngerlo  fino  a  tanto 
che  non  abbia  offerta  la  somma  per  cui  fu  dato  il  pegno)  come  farebl>e  il  possessore  che  avesse  pa- 
gato il  ralore  del  debito  al  creditore  »  in  forza  dell'  azione  Serrìana  contro  di  lui  intentata  da  esso 
creditore.  • 

(4)  Cioè,  intenta  Tazìone  Pignqrati/ia  contraria;  affinchè  il  debitore  riscatti  tutto  il  pegno. 

^6)  Quegli  che  comperò  V  altra  parte  del  pegno  comune,  non*può  più  intentare  V  azione  Pignoratizia 
contraria  per  far  riscattare  tutto  il  pegno,  come  lo  può  un  aggiudicatario.  La  ragione  della  differenza 
è,  che  si  può  imputare  al  compratore  di  aver  comperato  l'altra  parte,  ma  non  si  può  imputarlo  all'agi 
gindicatario,  a  cui  il  pegno  toccò  necessariamente  in  forza  del  giudizio. 

(6)  Non  vi  ha  che  un  caso  in  cui  T aggiudicatario  non  ha  l'azione  per  la  totalità;  ^d  è  quello  che 
egli  abbia  sforzata  la  licitazione  per  animosità  *,  p.  a,  se  T  arbitro  voleva  aggiudicare  la  cosa  ad  un  prez« 
ao  ragionevole»  ed  egli  abbia  accresciuta  l'oiferta;  perchè  allora  è  considerato  qual  compratore  vo- 
lontario. " 

(7)  Qui  Sì  renda  la  ragione  pip  cui  V  aggiudicatario  può  coli*  azione  contraria  domandare  più  del 


XLF7L  Inter  eos  qui  pignori  acceperunt  teìis  diùisiofien  d^iet ,  ut  non  verayretìa  aesthnc' 
tarparsi  sed  in  tantum  duntaxat^  quantum  prò  ea  parte  debetur;  et,  si  assigneitir  quìdem  pi" 
^ùs  uni  ex  creditaribusj,icenlìa  tamen  non  denegetur  deùilori  deùilum  off  errerei  pignus  suupi 
iuere*  Jdemque  dicitur  et  si  possessor  pignorisi  litis  aestimationem  Pigneratiiia  In  reni  agenti 
offerat.  L'  7  §  la  ff.  Gonuìi.  DiVid.  TIlp.  lib.  ao  ad  Ed. 

Sed  is  cui  adjudicaòitur  in  Famtliae'l^rciscundae  judicio  ì  prò  parte  coheredi  crii  damnan^ 
dus;  nec  cadere  debet  coheredi  indemnem  euihfort  adversus  eum  qui  pignori  dederit:  quia  prò 
eo  erit  ac  si  Mypothecaria  ueVServiana  actìone  petita  litis  aestimatio  oùlala  sit;  ut  et  is^ui  oótu» 
lerity  adversì^s  dominum  vindicantem  exceptione  tuendus  sit.  Con  tra  quoque  si  is  heres  cui^  pi- 
gnus adjudicatum  estt  f^eià  iotum  reddéré;  licet  debitor  nolit,  audiendus  est.  Non  idem  dicipot" 
est.  Si  alteram  partem.  ereditar  emeriti  adjudicatio  enim  necessaria  est,  fimptio  voluntarìa  :  n^ 
sì  si  objiciatur  creditori  qpod  animose  licitus  sit,  Sed  hujus  rei  ratio  habebitur;  quia  quod  ere- 
iUtor  egitt  prò  eo  haóendùm  est  ac  si  debilor  per  procuraiorem  egisset:  et  ejus  quod  propter  no 
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PaT;imente^  tutte  le  azioni  ed  eccezioni  che  nascono  per  Diritto  dalla  coid  ùggmdir^ 
cataj  seguono  Va^gìudìieataTÌo»  •  ^  '      •         *  ,• 

Cih  e  auanto  dice  Paola  :  Se  (a  promossa  V  azione  Per  la  diTÌsione  della  eredità  o 
Por  la  divisione  della  cosa  cornane  3  il  Pretore  proteggei'à  le  aggiadi^asioni^  conceden- 
do  le  azioni  o  le  eccezioni*  *  • 

Se  però  tutti  gli  eredi  hanno  promosse  queste  azioni  prima  delV  aggiudic(Aione  »  i 
diritti  che' ne  conseguono  non  apparterranno  alVaggiudvQatarìo;  mai  suoi  coeredìtpre^ 
sieranno  cauzione  di  restituire  ciò  che'  avessero  percepito  ,  ed  egU  darà  cauzione  di 
rimborsare  tutte  le  speset  eh* essi  avranno  incontrate,  .* 

CoÀ  insegna  Pomponio^  dicendo  :  Nel  giadi|io  Per  la  divisione  della  eredità,  o  Per 
la  divisione  della  cosa-  cornane  ;  se  ,  mentre  1*  affale  è  soggetto  all'  arbitro  9  nasce 
controversia  relativamente  al  predio*^  è  deciso  cbìé  tatti  quelli  fra  i  qaali  è  nominato 
Tarbitro,  possano  maover  lite  e  denunziare  le'  naove  opere  che  si  volessero  fare  a  j(lfe- 
giadizio  del  fondo,  per  le  loro  rispettive  parti.  E  quando  1*  arbitro  farà  le  aggiudica- 
zioni^ se  ad  uno  aggiudicherà  tutto  il  fondo ,  dovrà  sfargli  prestare  cauzione  di  resti- 
tuire ciò  che  fosse  stato  ricuperato  mediante  queste  azioni  ,•  o  di*  rimborsare  le  spese 
fatte  per  la  vindicazione  de*  diritti  conti:oversi.  Qhe  se,  essendo  1'  affare  tuttavia  in 
pendenza  di  giudizio,  non  si  fosse  ancora  per  tale  litolo  promossa  Y  azione  ,  quegli  a 
cui  fosse  stato  aggiudioato  tutto  il  fgndo,  potrà  intentarla  egli  stesso  per  la  totalità  ^ 
oppure  verrà  intentata  in  ragione  delle  porzioni  aggiudicate. 

Le  azioni  poi,  che  non  nascono  da  Uh  diritto  reale  sopra  la  cosa^  ma  che^  relafivO" 
mente  alta  cosa^  competevano  prima  ch^essa  fisse  aggii^dicata^  non  seguono  Vaggiudi- 
catario,  sieno  esse  o  no  già  state  mosse» 

Perciò  tosto  il  Giureconsulto  soggiunge:  Se  le  cqse -mobili  che  sono  comprese  in  qne* 

•        •       « •     **     /      \  lift  *       *  11  •  •       •  li*  *         1  I     *  1* 

j —  ^_%    _  ,1  __^ -..* — ii_ 1_  j^j  qaali  esse 


#«*  y,i,Yyawf^lt.%»   <^A,CMr»wi.wr    »     v^  <^»»br,     bf»^    Y«»<.vv«.jf  t«    t.  y  **«•«'•  .«^««"^   ha    luOgOm     deb' 

reciproca  cauzione  per  la  evizione^  qualora  non  abbiano  in  altro  modo  spe- 
zialmente  convenuto. 

Imperciocché  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  ':  Se  nel  giudizio  Per  la 'di- 
visione della  eredità  i  beni  paterni  furono  divisi  fra  te  e  tuo  fratello  in  eguali  porzio- 
ni ,  e  non  faceste  convenzione  speciale  per  la  evizione  delle  singole  cose  aggiudicate  , 
vale  a  dife,  perchè  ciascheduno  si  assuma  il  pericolo  della  cosa  ;  il  Preside  della  pro- 
vincia |>aò  con  ragione,  in  forza  deli'  azione  Per  le  Parole  prescritte,  costringere,  tuo 
fratello  coerede  a  sopportare  la  sua  parte  del  danno  avvenuto  a  motivo  dell'evizioAe.^ 

• 

« 

• 

débito  intiero;  cioi  perche  ha  dovuto  pagare  al  suo  socio  il  prezzo  dell'  altra  parte,  e  perchè  neQ'azìo* 
ne  contraria  Pignoratizia'4  compreso  tatto  ciòcche  il  creditore  ha  dorato  spendere  a  cagione  del  pe* 

S;no;  né  ptaò  lagnarsene  il  debitore,  il  ^aale  sarebbe  stato  tenuto  a  pagare  le  medesime  B^se  anche  se 
ossero  state  fatte  da  un  suo  procuratore  o  da  un  gestore  d' afti^. 
(1.)  Per  essere  dÌTÌse# 
(a)  Ciascheduno  per  la  sua  parte. 


cessitatem  impendit ,  etìam  uUro  est  aclio  creditori  1.  99  ^  sed  0.  (£  Fam.  Ercisc.  Paul.  lib.  25 
ad  Edict.  *         «  •> 

XLVin.  Si  FamiUae  Erciscundae,  pel  Communi  Dhi^undo  actum  sìt;  a^judicadones  Praeior 
tuetUTt'exceptiones  autactiones  dando.  1.  44  §  ^  ^*  Fani.  Ercisc.  Paul.  lib.  6  ad  8abin. 

In  judicio  Pamiliae  Erciscundae  pel  Communi  Dividundo  (si,  dum  res  in  arbitrio  sii,  de  jure 
praeaii  controversia  sit),  placet  omnes  eos,  inter  quos  arbiter  sumptus  sìt ,  et  àgere  et  opus  no- 
pum  nuntiare'pro  sua  quemque  parte  posse.  Et  quum  adjudicàtiones  ab  arbitro  fiant^  si  uni  ad' 
judtcetur  totus  fiindus  t  caperi  oportet  utquae  ex  his  actionibus  receptafuerint,  reddantur;  aut 
quae  in  eas  impensaefactaefuerint.,  praestentur;  et ,  si  quum  res^  in  judicio  esset ,  eo  nomine 
actum  non  fuerit^  eum  sequi  integ(pam  actionem,  cui  totusfundus  adjudicatusfuerit^aiUpro  guà- 
cumquO'parte  adjudicatus  erit.  1.  4-7  H**  Fam.  Ercisc.  Pomp»  lib.*  si  ad  Sabln. 

Item  quaé  res  moperipossint  et  in  ea  judicìa  peniant,  si  intereti  surreptae  sint;  Furti  Ogere 
eos  quorUm  istafi  res  periculo  fuerunt^  posse,  d.  1.  47  §  i* 

XLIX.  SiFamiliae  Erciscundae  judicio,  quo  bona  patema  inter  te  el/hairem  taam  acquo  jw 
re  divisa  sunt,  nihU^uper  epictiòne  rerum  singtdis  adjudicatarum  spegialiter  inter  pos  conpenity 
id  est,  ut  unuéquisquo  epentum  rei  suscipiat  recte  possessionis  epzctae  dètrimentumfratrem  et 
cokeredem  taum  prò  parte  agnoscere  Praeses  provinciae  per  actionem  Praescrìptis  perbis  com^ 
pellet.  !.  i4  God.  Fam.  Ercisc. 


J'     '- 
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Quindi  Antonino  j  Fa  cleqiso  clia  la  dirmone  de'  predil  tenga  luogo  dì  oompeva. 
,oe  peraltro  quegli  a  cui  t-occb  la  cosOy  sapeva  che  la  evizione  poteva  aoeadere^  non 
avrà  diritto  di  promuovere  Fazione  Per  evizione j  qualora  non  gli  sia  stato  promesso  di 
guarentirla. 

Percìb  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  i  Tostrì  fratelli  obbligarono  sema  il  yoiti'd 
consenso  un  predio  coniane  ed  indiviso  ,  e  questo  predio  pervenne  a  voi  per  patto  di 
divisione,  sensachè  sia  stata  fatta  veruna  menzione  del  pegno  ;  essendo  state  evitte  le 
porzioni  che  appartenevano  ai  vostri  fratelli  socii  prima  della  divisione  9  e  eh'  eraniy 
sole  obbligate  i  voi  potete  esercitare  contro  di  essi  Fazione  Per  la  stipulazione,  seqae-» 
sta  intervenne  »  e,  se  non  intervenne,  potete  usare  quella  Per  le  parole  prescrìtte.  Ini- 

I perciocché  se,  conoscendo  voi  robbligazione  del  fondo,  ne  accettaste  il  dominio,  avrete 
a  facoltà  di  chiamarli  in  Giudizio  soltanto  quando  possiate  provare  ch'essi  vi  avevano 
promesso,  sia  mediante  convenzione  verbale^  sia  mediante  patto  ^  di  tenervi  indenni 
nel  caso  di  evizione. 

L.  Abbiamo  veduto  quale  Aa  Veffetto  della  iividone  in  riguardo  a  quelli  fra  ì  quali 
fu  fatta.  ^. 

Tuttavia  il  mo  effetto  non  ri  estende  già  solamente  a  quelli  tra  i  quali  fu  fatta  ; 
ma  eziandio  la  divisione  fatta  colV  erede  gravato  per  fedecommesso  di  restituire  la  sua 
partCy  e  efficace  rispetto  alfedeeommessarvo)  come  vedremo  nel  Tu.  Ad  Senatuseonsul- 
tum  Trebell.,  lib.  36. 

Anche  la  divisione  fatta  col  venditore  ha  suo  effetto  in  riguardo  a  quello  che  oom' 
però  da  lui;  come  si  vedrà  nel  Tit,  de  Ferie,  et  Comm.  rei  vend.,  lib.  18. 

Del  pari  la  divisione  fatta  col  creditore  che  possiede  a  titolo  di  pegno  una  parte 
della  cosa  comune^  è  efficace  in  riguardo  al  debitore. 

Quindi,  se  un  debitore  diede  in  pegno  la  sua  parte  di  un  fondo  comune  ;  ed  il  suo 
creditore,  provocato  dal  proprietario  dell'  altra  parte  o  da  un  altro  creditore  deU'al- 
tro  debitore,  acquista  il  fondo  intiero  per  licitazione^  volendo  ora  il  debitore  di  quello- 
a  cui  la  cosa  fa  aggiudicata,  ricuperare  la  sua  parte  pagando  ciò  eh*  egli  dee  ;  fu  ra- 
gionevolmente deciso  eh'  egli  non  debba  essei'e  ascoltato  ,  qualora  non  aia  pronto  a 
ricuperare  anche  quella  parte  che  il  creditore  comperò  per  aggiudicazione  :  imper- 
ciocché  anche  se  ta  hai  venduto  una  parte  di  una  cosa,  e  prima  dì  farne  la  tradizione 
al  compratore  sei  stato  provocato  coli  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ,  e 
l'altra  parte  ti  è  stata  aggiudicata  ;  è  deciso,  in  conseguenza  del  posto  principio,  che 
il  tuo  compratore  non  possa  esercitare  l'azione  Di  compera,  qualora  non  sia  pronto  a 
prendere  tutta  la  cosa  ;  perchè  questa  parte  è  accresciuta  a  benefizio  del  Tenditore. 
Anzi  il  compratore  può  essere  chiamato  in  Giudizio  dal  venditore  coli' azione  Di  ven- 
dila, affinchè  riprenda  il  tntto.  Bisognerà  solamente  esaminare  allora,  se  per  avveU'* 
tura  intervenne  mala  fede  per  parte  del  venditore.  Ma  se  quegli  che  ha  venanto  la  fua 
parte,  fu  costretto  di  cederla  al  momento  della  licitazione  per  non  aver  fatto  la  mag- 
giore offerta,  sarà  egualmente  tenuto,  in  forza  dell'azione  Di  compera,  a  restituire  il 
prezzo.  Lo  stesso  si  osserva  nell'azione  Di  mandato,  e  nelle  altre  azioni  di  tal  genere* 


Dhisionem  praediorum  vicem  emptìonis  ohtiriere  plaquit.  1.  1  God.  Gommaa.  ntriasq.  jad. 

Sìjratres  pe^ri  prò  indiviso  commune  prnedìum  cUra  vestram  (folunUUem  obligaverunt ,  et 
hoc  ad  POS  secundnm  paetum  dipìsìonis,  nrdìa  pignorìs  facla  men itone  ^  pervenit;  evictis  parti» 
bus  tfuae  ante  dwisionem  soctorumfiierunt,  in  quibus  obligatio  tantum  consistit;  Ex  Stìpoljtu, 
sì  Intercessit;  alioquin^  guanti  interest  PtiABscRTPTts'rBtLBts  centra  fraires  agere  potestis.  Nam  si 
fundi  scientes  obUgalionem^  dominium  suscepistis;  tantum  epictionis  promissionem  solamnltate^ 
verborum  pel  pacto  promissam  probanteSf  eos  conpeniendifacultatem  haòebitis.h  7  God.  Gomm. 
ntrìasqne  )ad. 

L.  Si  deòiior  eommunis  praedii  partem  pignori  dedita  et  a  domino  alterius  parth  provocatus 
ereditar  ejus^  aut  ab  alio  creditore  alterius  debitoris^  licendo  superavit;  et  debitor  ejus  cui  res 
fuit  euijudieata,  pelit  partem  suam.  praedii  recuperare  y  soluto  eo  quod  ipse  debait;  eleganter 
dicitur  non  esse  audiendum^  nisi  et  eam  partem  paratus  sit  recuperare  quam  ereditar  per  adjih' 
dicaiionem  èmit.  Jfam  et  sipar/em  pendideris  rei^  et  priusquam  traderes  emptarl  Communi  Di^ 
pidundo  judicio  propocatos  fiteris^  aliaque  pars  tibi  adjudicata  sit;  consequenter  dititur  Ex  em* 
pto  agi  non  posSCt  nisi  totam  rem  susapere/iierit  paratus; qui ahaec  pars  beneficio  alterius  pen» 
ditori  accessit:  quimmo,  edam  Ex  pendito  posse  conveniri  emptorem  ut  recipiat  totum»  Solum  il- 
btd  spectandum  erit,  num  forte  fraus  aliqua  penditoris  interpenit.  Sed  et  si  distracta  parte  ces» 
eerit  pietas  licitatione  penditor;  aeque  nt  pretium  restituatt  Ex  empto  tenebitur.  Saec  eadem  in 
mandato ,  eaeterisque  hujus  generis  judiciis  serpontur,  L  7  {  i3  fF.  Gomm.  Bivid.  Ulp.  lil»  so 
ad  Edict 

Tot.  IL  SI 
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LL  Al  contrario^  la  divisione  faUa  ool  debiion  che  ap^a  iaio  m  pegno  ki  sua  parte 
della  cosa,  non  nuoce  al  creditore. 

Coi  insegna  Ulpianoy  dicendo:  Se  noi  possediamo  an  fondo  coniane,  ed  io  jo  diedi 
in  pegno  ,  esso  entrerà  bensì  neir  azione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane,  ma  re* 
sterà  al  creditore  il  diritto  di  pegno,  ancorché  tatto  il  fondo  venisse  aggiudicato  ^  per- 
chè, anche  se  ana  porzione  soltanto  venisse  aggiudicata  al  socio,  il  diritto  del  credi- 
tore rimarrebbe  intiero.  Giuliano  poi  dice  che,  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  Tarbitro  dee  stimare  questa  parte  ad  an  prezzo  ifiinore,  in  quanto  che  il  ere-  < 
ditore,  in  forza  del  patto,  ha  la  facoltà  di  vendere  la  cosa. 

Con  pure  non  nuoce  alTerede  od  al  socio  assente  la  divisione  fatta  fra  gli  altri  coe- 
redi o  sociù 

.  Perocché  coA  rescrivono  Diocleziano  e  Massimieuto  :  Egli  è  indubitato  che  i  coeredi 
i  quali  fanno  fra  loro  una  divisione^  non  possono  in  verun  modo  nuocere  ai  diritti  del 
coerede  assente  che  ignora  questa  divisione  ;  e  che  questi  conserva  sempre  la  sua  parte 

Ser  indiviso,  come  Taveva  in  origine  sopra  totte  le  cose  comuni.  Laonde  tu  puoi,  me- 
iante  1*  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  ,  ottenere  la  tua  porzione  coUe  rendite  , 
senza  timore  che  la  divisione  fatta  lira  i  tuoi  coeredi  ti  rechi  pregiudizio. 

ARTICOLO    V. 

« 

Quali  cose  entrino  in  queste  elioni  per  essere  prelevate,  e  per  quali  eause. 

m 

§  1.  Quali  cose  entrino  in  queste  azioni  per  essere  prelevate, 

LII.  Anche  quelle  cose  che  abbiamo  detto  non  poter  entrare  nel  giudizio  Per  la  di- 
visione deireredità  ond^ essere  divise^  possono  entrarvi  per  essere  prelevate. 

P.  e.  Se  il  testatore  ha  lasciato  in  legato  un  credito  ad  uno  dei  suoi  eredi  ,  questo 
erede  lo  conseguirà  nel  giudizio  Per  la  divisione  deireredità. 

Similmente ,  quantunque  i  debiti  non  entrino  in  questo  giudizio  per  essere  divisi^ 
dttche  lo  sono  di  pieno  Diritto  ^  tuttavia  possono  entratvi  per  essere  in  qualche  modo 
prelevati. 

Imperciocché  con  ragione  Papiniano  dice:  Se  il  testatore  incaricò  uno  de*  suoi  credi 
di  pagare  i  suoi  debiti,  ma  non  sotto  forma  di  legato,  il  giudice  che  fa  cogaizione  nel 
giudizio  Per  la  divisione  deireredità,  dee  condannare  questo  erede  ad  assumere  quello 
incarico,  ma  solamente  fino  alla  concorrenza  dei  tre  quarti  della  sua  parte,  aftinché 
abbia  sempre  intatto  il  suo  quarto  (i).  Egli  dee  dunque  dar  cauzione  ai  suoi  coeredi 
di  tenerli  indenni  per  tal  conto. 

LUI.  Si  osservi  che,  quando  il  testatore  incaricò  uno  de*  suoi  eredi  di  pagare  qual- 
che suo  debito,  e  gravò  tutti  gli  eredi  di  un  legato  verso  Usuo  creditore^  \n  compensa- 
zione del  credito^  se  il  creditore  preferisce  di  esigere  V  importare  di  ciò  che  gli  e  dovu- 
toy  il  legato  Uisciato  ad  esso  creditore  sarà  prelevato  daWerede  gravato  di  pagare  tal 
debito. 

(i)  Cioè,  la  Falcìdia. 


^  Lt  Slfundus  communis  nobis  sii,  sed  pignori  dalus  a  me;  venit  quldem  in  Communi  Ditfi- 
dimdo^sed  jus  ptgnoHs  creditori  maneòit,  etiamsi  adjudicaius  fuerii.  Nam  etsi  pars  socio  tra^ 
dita  fuissett  intsgrum  manereL  Arbitnan  autem  Communi  Dividundo  hoc  minoris  partem  aesti- 
mare debere  quod  ex  poeto  vendere  eam  rem  ereditar  potest ,.  Juiianus  aii.  t  fi  §  8  £f.  Gooim. 
DIrìd.  Ulp.  lib.  ip  ad  £d. 

Coheredibus  dwisionem  inler  se/acientibus,  furi  ahsenUs  et  ignorantis  minime  derogar i;  oc 
prò  indiviso  partionem  eam  quae  imtio  ipsius/uit^  in  omnibus  communibus  rebus  eum  retinere 
certissimum  est.  linde  portìonem  tuam  cum  reditlbus,  arbitrio  Famiiiae  ErciscundbCt  percipere 
potes;  exfacta  inter  coheredes  divisione  nullum  praejudicium  timens.  1.  17  Cod.  Fam.  Ercijc. 


cw  judicis  Familiae  Erciscundae  cognoscentis  suscipere  eum  id  oportere:  sed  non  ultra  dodran- 
tem  portionis  siiae,  ut  guadrantem  illibatum  habeat,  Indemnes  igitur  coheredes  suos  praestata 
cavebit,  I.  30  §  5  (f.  Fara.  Ere.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 


TIT.  II.  FIMIUAB  ERCISC.  TIT.  HI.  COMMUNI  mVID.  i65 
Ami  Papiniano  dice  che^  w  un  marito  incaricò  ano  de*  suoi  credi  di  renìtnire  la 
dote  a  fua  moglie  a  senio  della  stipolazione  ;  e  la  moglie  dirige  la  sna  peiiiione  di 
dote  centra  ambedue  gli  eredi  ;  il  coerede  dèbb*  essere  difeso  da  quello  cne  fu  incari- 
cato di  restituire  la  dote.  Ma  ae  il  marito  ba  gravato  i  suoi  due  eredi  di  un  legato  in 
sostituzione  della  dote,  e  la  moglie  ba  preferito  di  domandare  la  dote  j  il  legato  rite- 
nuto non  dee  tornare  a  profitto  dell'  erede  sciolto  dal  carico  di  restituire  la  dote  ;  ma 
li  giudice  dcbbe  ageìudicarlo  al  coerede  incarioato  di  restituirla.  Ciò  ba  luogo  se  il  te* 
Slatore  non  ba  in  altra  maniera  disposto. 

§  a.  Per  quali  cause  entrino  nelT azione  Per  la  divisione  dell'eredità  le  cose 

da  prelevarsi. 

Prima  causa  di  prelevazione» 


o 

il  Preside  della  provincia,  cbe  ne  fa  cognisiòne,  o  il  giudice  dell'  asione  Per  la  divi- 
sione delKer edita,  dee  fare  in  modo  cbe  sia  osservata  la  volontà  della  testatrice. 

La  divisione  che  un  testatore  Ja  de*  suoi  beni  fra  i  suoi  eredi ,  contiene  vicendevoli 
prelcgati.  Ciascheduno  di  questi  eredi  otterrà  dunque^  mediante  quest*  azione^  la  pre- 
levazione  delle  cose  a  lui  assegnate. 

Ciò  k  quanto  rescrivono  Duìcleziano  e  Massimiano  :  Se  il  padre  comune  ,  volendo 
antivenire  al  giudisio  degli  arbitri  circa  la  divisione  della  futura  sua  successione,  di- 
cbi<irò  comunque  la  sua  volontà  in  riguardo  ai  suoi  successori  ^  V  arbitro  dato  per  la 
Divisione  deireredità,  riservando  la  porzione  voluta  della  Legge  Falcidia j^  dee  confor- 
marsi alla  Tolontà  del  padre,  aggiudicando  a  ciascbcduno  la  sua  porzione  virile  delle 
cose  di  cui  il  testatore  non  avesse  né  generalmente  né  spezialmente  disposto. 

Si  osservi  di  peusaggio  che  la  speciale  divisione  di  tutta  la  eredità,  fatta  nel  testa- 
mento, nulla  impedisce  che  gli  eredi  possano  investigare  quelle  cose  delle  quali  il  te- 
statore non  fece  menzione» 

Per  altro  le  cose  cbe  il  padre  non  ba  divise  fra  i  suoi  figli ,  appartengono  a  questi 
secondo  le  loro  qnolc  ereditarie,  dopocbè  ad  essi  sono  state,  assegna  te  le  azioni  per  te- 
nder luogo  di  divisione  (i)  $  purcbè  il  padre  non  abbia  fallo  un  ammasso  generale  di 
ciò  cbe  non  avea  diviso,  ovvero  le  cose  rimaste  indivise  non  siano  accessorie  di  quelle 
da  lui  date  (s). 

(i)  Yale  a  dire,  dopo  che  farono  loro  assegnate  le  azioni  ed  i  crediti  ehe  il  padre  aveva  ne*  saoi 
benL 
(a)  Come  sarebbero  gì*  interest  i  qaali  segaono  il  capitale.    '        '  ' 


LTTi.  Item  Papimanus  scrìòìt:  Si  mariius  altentm  ex  heredlbus  onus  dolis  solt^endaCy  tfoae  in 
stìpfflationem  venite  suseipere  jussit;  et  rmdier  adversus  utrumqut  dirìgat  doùs  pedtionem;  coite* 
redem  esse  defendendum  ab  eo  qui  suseipere  onus  jussus  est,  Sed  legata  auae,  ab  utroque  prò 
dote  data,  eleeta  dote  reiineniur,  in  compendio  coheredis  esse  qui  debito  tepatur,  non  oporiet: 
videlicettu  coheres  qui  onus  aeris  alieni  suscepii,  qQUio  judicìs  legatum  consequatur.  Et  verum 
est  hoCi  nisi  aliud  testator  edixii.  d.  1.  ao  §  8.      ' 

Lir.  Si  qua  fideicommissorum  peiitio  inter  eoheredes  consistat,  Praetor  vel  Praeses  prot'in- 
ciae  ejtts  rei  disceptator  constitutus,  veljudex  Familiae  Erciscundae  judicio  adilus^  ut  tnduntas 
testatricis  servetur  suas  partes  aecommodare  debet.  L  7  God.  Fam.  Ercisc. 

Si  cogitatione  futurae  successionis  ofjicium  arbitri  dit^idendae  hereditatis  praeveniendo  pater 
communis  judicio  suo ,  quedicumque  judicio  suam  declarat^erit  voluntatem  inter  eos ,  qui  ei  sue* 
cesserunt;  emempio  Falcidiae^  retentionis  habita  ratione^  Familiae  Dividendae  causa  datus  ar» 
biter^  prò  pirili  praeterea  portione  eorumt  quae  nulli  generaliier  vel  specialiter  assignavit  facta 
ditfisione,  in  adjudicando  patris  sequetur  voluntatem.  h  ai  Cod.  Faxnil.  Ercisc. 

Scriptura  testamenti^  qua  specialiter  omnia  divisa  continentur^  quominus  rest  quorum  testa" 
ior  nonfecìl  mentionem»  heredes  inquirere  possine  y  nihil  impedii*  h  10  God.  Comm.  utr.  jud. 
Dìodet.  et  Maxim. 

Quae  pater  inter  filiòs  non  divisiti  post  datas  aciiones  vice  divisionis,  ad  singulos  prò  here- 
ditnria  portione  pertinent;  modo  si  caetera,  quae  non  divisiit  in  unum  generaUUr  non  coniulit , 
pel  rcs  d4Uas  non  sequuntur,  L  3^  S,  Pam.  Ercise.  Papin.  lìb.  a  Respoos. 
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In  riguardo  a  cib  cJie  concerne  questa  divisione^  che  U  padrefeee  de*  suoi  beni  fra 
i  suoifigliy  veggasi  nel  lib.  28  i2  TU,  <}e  TcBUment.  fei.  11^  «irL  V. 

Inforza  del  giudizio  Per  la  di  visione,  dell*  eredità  uno  degli  eredX  preleva  non  sola-' 
mente  il  UgtUo  a  lui  lasciato ,  nui  eziandio  i  legati  lasciati  ad  altre  persone  ^  e  dei 
quali  egli  e  incar'wato» 

Ed  anche  se  l'erede  istituito  per  ana  parte  è  incaricato  di  prelevare  una  eerta  som-* 
ma  e  di  distribuirla  ai  legatarii ,  egli  non  dee  prelevare  ci^  che  fu  lasciato  in  legata 
sotto  condizione,  se  i|on  se  quando  la  condizione  sarà  adempita:  frattanto  è  uopo  che 
sia  prestata  satisdazione  o  a  lui  o  ai  legatarii,  ^ 

LV,  Fediamo  ora  come  si  faccia  questa  prelevazione  dei  legati» 

La  cosa  è  facile  quando  si  tratta  ai  cosa  di  spezie  determinata^  esistente  nelV  eredità. 

Che  se  un  testatore  ha  lasciato  in  prclegato  ad  uno  de*  suoi  eredi  una  somma  tli 
danaro  che  non  si  è  trovata  nell*  eredità  ,  gli  altri  eredi  sono  eglino  obbligati  di  dare 
questa  somma  intiera  ,  o  debbono  contribuire  soltanto  secondo  la  loro  quota  fefedita- 
ria,  come  se  questa  somma  fosse  stata  trovata  nell*  eredità  ?  £  più  giusto  il  dire  che 
gli  eredi  non  debbano  dare  più  di  ciò  che  i^vrebbero  dato  90  la  somma  si  fosse  trovata 
ueireredità. 

Conviene  poi  che  il  giudice  faccia  vendere  una  o  ptù  cose  ereditarie^  e  faccia  pagare 
le  somme  che  ne  provengono,  a  quello  a  cui  fu  fatto  il  legato  pecuniario. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  leuciato  in  prelegato  un  debito  ?  Se  il  legato  fii  fat^  ad  uno 
degli  eredi  dicendo  :  Pablbvi  quanto  xi  dbb  ^  il  giudice  della  Divisione  dell'  eredità 
dovrà  ordinare  ai  suoi  coeredi  di  nulla  esigere  da  lui^  Imperciocché  anche  se.il  testa- 
tore avesse  ordinato  ad  uno  de'  suoi  eredi  di  prelevare  un  debito  altrui^  sarebbe  ufifi- 
zio  del  giudice  di  ordinare  ai  coeredi  di  trasmettere  a  quell*  erede  la  loro  porzione  di 
azione. 

Qualunque  cosafo^se  stata' prelegata ,  dee  prelevarsi  libera^  da  ogni  vincolo  di  pe* 
gno.  Adunque  se  un  testatore  ha  lasciato  i^  prelegato  qua  cosà  data  in  pegnq  ad  uà 
creditore,  il  giudice  debbe  ordinare  che  venga  riscattata  col  danaro  comune,  e  che  ti^^ 
data  a  quello  a  cui  velane  così  legata. 

Ciò  ò  conforme  a  quanto  risponde  Papiniano  :  Se  un  padre  di  fifimiglia,  lasciandu 
in  legato  dei  fondi  ai  singoli  suoi  eredi ,  volle  egli  stesso  regolarne  la  divisione  ^  uno 
de'  coeredi  non  è  tenuto  di  prestare  la  sua  parte  se  non  se  quando  gli  venga  data  in 
cambio  un'altra  porzione  libera  da  vincolo  di  pegno. 

LVI.  Qualche  volta  r arbitro  dee  sospendere  la  prelevazione  della  casa  prelegaUu  E 
di  vero^  Pomponio  dice  che,  se  un  testatore  ha  prelegato  ad^  uno  de'  suoi  eredi  i  regi- 
stri, non  gli  si  debbono  consegnare  primachè  i  coeredi  ne  abbiano  tratta  cppia  ^  im- 
perciocché, dic'egli,  anche  se  avesse  lasciato  in  legato  un  se|*vo  agente,  questo  non  do- 
vrebbe essere  consegnalo  al  legatario  prima  che  avepse  reso  suoi  conti,  p  vuoisi  vedere 


Si  scriptus  ex  parte  heres  rogatus  stt  praecipere  pecuniam^  et  eis  quikns  testamento  legatum 
erat  dìstribttere^  id  quod  suo  condkione  legatum  esty  lune  praecipere  deòeòU  <fuum  conditìo  ej> 
stUerìt;  interim^ auteh  aut  his  quiifus  legatum est,satisdari oportet,  1. 96  $  3  f, de Lejsatis  1.*  Jo- 
lian.  lib.  39  Digest. 

LP^,  ^i  pecunia ,  quae  domi  relieta  non  est,  per  praeceptionem  reUcta  sii;  Mtnun  unìpersa  a 
coìierediùus  praestanda  sit^  €ui  prò  parte  hereditaria  quemadmodum  si  pecunia  in  heredita^ 
reiictà  esset,  du&itatur?  Et  magis  dicendum  est  ut  id  praestandum  sii,  quod  praestaretur  sipe* 
cunia  esset  inventa,  1.  26  fio.  ff.  Pam.  Ercisc.  Paul.  lib.  a  3  ad  Sab. 

Ojicio  autem  judicis  convenit  jubere  rem  heredilariam  vaenire^,  mnam,  pbiresve;  pecmniamque 
ex  pretio  redactam  ei  numerari^  cui  legata  sii.  1.  26  d.  tit  Ga)ns  lib.  6  ad  Ed.  Frofiao. 

5/  ita  legatum  fiteril  fini  ex  heredibus:  Quod  aata  debkt  ptUMcitaio;  officio  judicis  Pamiiia/e 
Erciscundae  continetur^  ne  ab  eo  coheredes  exigant.  Nam  et  si^  quod  alias  deóprett  praecipere 
unus  jussus  fuerìt;  officio  judicis  actiones  èipraestari  deòeàunt  prò  portione  coheredis,  L  4^  d- 
ut.  Pomp.  lib.  6  ad  Sabin. 

Rem  pignori  creditori  datam,  si  per  praeceplfonem  legaverit  testator;  officio  judicis  contine* 
tur  ui  ex  communi  pecunia  luatur^  eamgue  ferat  isy  cui  eo  modojuerat  legista»  L  s8  d*  tit  Ga)us 
lib.  7  ad  Ed.  ProTÌnc. 

Si  paierfamilias  singulis  heredibus  Jundos  legando,  divisionis  arbitrio  Jungivoluit:  non  ali- 
ferpartem  suam  coheres  praestare  cogetur,  quam  si  vice  mutua  partem  nexu  pignoris  liberam 
consequatur.  1.  36  ff.  Fam.  Ercisc.  Papio.  lib.  7  Hesp. 

Lyi.  Pomponius  scriùity  Si  uni  ex  heredibus  praelegataejuerint  nxdones,  non  prius  ei  ttor 
dendasy  ffuam  cahtredes  descripserint.  Ham  et  si  servus  actor,  inqttit,jfiterit  leg€Uus;  non  alias 
eum  tradeudum»  quam,  ralioncs  reddideri^.  Nos  videbimus  numquid  et  cautio  sii  interponenda: 
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M  debba  iaoltrt  esiei'^  data  Gaaiiono  dì  comanicar^ad  ogni  incbiesia  i  libri  dei  con- 
ti, 0  il  serro  agente  prelegato  $  ayyegnacbè  spesso  accade  che  i  libri  originali  sono  ne- 
cessarii  all'attore  afline  di  conformare  sua  domanda  ai  conti  :  della  qua!  cosa  è  uopo 
cba  il  prelegatario  dia  cauaiona  ai  coeredi.  Così  lo  stesso  Pomponio. 

Seconda  cauta  dì  preUvazione* 

LYU.  Fin  gai  abbiamo  parlato  dei  prelegati 

Simili  a  gue^i  sono  le  cose  che  un  padre  diede  in  9Ìia  ad  uno  di  suoìjigliuoli  sog' 
getto  alla  sua  podestà.  E  (U  vero  ,  benché  'tal  donazione  sia  nulla  per  DiriltOp  tutta- 
via ^  se  il  donante  ha  perseverato  nella  sua  volontà  ,  la  donazione  viene  confermata 
colla  morie  ^  e  la  cosa  donala  verrà  prelevata  dal  figlio. 

Con  Diocleziano  e  Massimioìio  :  Soventi  Tolte  fa  rescritto  cbe  ciò  che  un  padre  ha 
comperato  a  nome  di  sua  figlia  ,  debba  essere  a  questa  preleyalo  per  aggiudicasione 
dal!  arbitro  della  Divisiune  della  eredità,  qualora  non  si  provi  che  il  padre  abbia  in 
appresso  cangiato  volontà.  Per  la  qual'cosa,  se  tu  sei  successore  del  padre,  e  pretendi 
cu  egli  abbia  comperato  alcune  cose  a  tuo  nome,  puoi  promuovere,  in  forza  di  questo 
Ilescrillo^  razione  centra  tua  sorella  dinanzi  ai  Preside  della  provincia,  qualora  Taf- 
fare  sia  ancora  nel  suo  stato  d*  integrità. 

Sembra  però  che  altrove  i  medesimi  Imperatori  abbiano  statuito  al  contrario  :  Se 
|D,  dopo  la  morte  di  tuo  padre,  acquistasti  per  donaiione  (i)  un  fondo  ,  tua  sorella 
non  può  vindicarne  la  sua  porzione  j  ma  se  questa  donazione  renne  a  te  fatta  da  tuo 
padre  mentr'  eri  ancora  figlia  di  famiglia,  succedendo  tu  con  tua  sorella  al  padre  co- 
mane^  domandi  ingiustamente  di  pi^elevare  quel  fondo* 

Terza  causa  di  prelevazione. 

LVHIr  Inoltre  il  figlio  di  famiglia  instituito  erede  preleverà  la  dote  di  sua  moglie  ; 
e  non  senza  ragione,  perchè  egli  è  quello  che  sostiene  i  pesi  del  matrimonio.  Preleverà 
dunque  la  dote  intiei'a  ^  ma  darà  cauzione  di  difendere  i  suoi  coeredi ,  nel  caso  che 
fossero  chiamati  in  Giudizio  (|)  colF  azione  Di  stipulazione.  Lo  stesso  sarà  se  la  doto 
fo  data  da  uu  estraneo,  il  quale  abbia  stipulato. 

(i)  Gniacio  {Ol/Serv,  Zf/,  3o)  coBcilia  qneste  leggi ,  dicendo  che  il  figlio  erede  per  testamento  dee 
pcelerare  ciò  che  gli  fu  donato,  e  che  al  conlrario  1'  erede  intesbto  è  tenuto  a  farne  la  collazione.  Ma 
siccome  per  la  Korella  XVIII,  cap.  6  la  collazione  ha  luogo  tanto  se  il  padre  ahbia,  quanto  se  non 
abbia  fillio  testamento;  coiA  la  prelevazione  cessa  indistintamente  per  le  cose  donate  dal  padre. 

(a)  Dalia  moglie,  la  quale*  dopo  disciolto  il  matirimoaio»  domandasse  la  dote  contro  di  essi,  coma 
eredi  del  saocero  di  lek 


«A  guodes  desiderataejufirinì  raiìones,  pel  actar  praclegatust  copia  eorunkfiat.  Plerumgue  enim 
aulhenlicae  raiìones  sunl  necessarìae  adori  (*)  ad  instruenda  ea  quae  posua  emergunl  ad  no* 
tttiam  ejus  speciantia.  ^l  necessarlum  est  cautionem  ab  eo  super  hoc  coheredìùus  praestari. 
Idem  Pomponius,  1.  8  ff.  Fam.  Ercisc.  Ulp,  Ub.  19  ad  £dicL 

LVIL  Piliae  cujus  nomine  pater  res  comparavity  si  non  postea  contrarium  ejus  judicmm  prò» 
òatur,  per  arbìtrum  Dividundae  Hereditatis  praecipuas  adjudicari  saepe  rescriptum  esL  Sis{**) 
ìtaque,  si  paJri  successisti,  guem  nomine  tuo  tfuaedam  comptwasse  dicis,  adversus  sororem 
imam  apud  Praesidem  provinciae  (si  res  integra  est)  ulipotes,  1.  18  God.  Fam.  Ercis. 

Si  donatùme  tiUi  post  morlem  patrisfundum  quaesistiy  soror  tuaportìonem  ejus  ^indicare  non 
potest.  Kam  si  is  fi/iaefamiUas  constiiutae  iiòi,  a  patre  donatus  est;  cum  sorore  patri  communi 
succedenSt  eum  praecipuum  haùcre  contra  Jura  postulas.  1.  i5  God.  de  GoUatiunib. 

LKltL,  Hoc  ampliusi  filìusfamilias  heres  institutits  dotem  uxoris  suae  praecipieL  Nec  immO' 
rito,  quia  tose  onera  mairimonii  sustinet,  Integram  igitur  dotem  praecipiet;  et  cavelit  defensum 
iri  coheredeSy  qui  Ex  stipulata  possunt  conveniri  Idem  et  si  alius  dotem  dedit,  et  slipulatus  est, 
1.  30  $  a  fi  Fam.  Erqsc.  Uip.  lib.  19  a4  Ed. 

(*)  Si  dee  leggere  et  actar,  come  osserva  benissimo  Gujacio  {Oòserif,  Uh  33);  e  allora  va  inter- 
pretato cosi;  avvegnaché  spesso  accade  che  sono  necessari!  i  registri  ongÙBaii  e  Trattore,  a£Bne  di  do- 
cumentare quelle  cose  che  poscia  emei:gono  e  sono  a  cognizione  di  lai 

O  Goè  #«  Jte/ci^K^: 
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La  ragione  di  eih  e^  che  la  dote  dcbbe  appartenere  a  quello  che  ha  il  peto  del  ma- 
trimonio. 

Ora,  dopo  la  morte  del  padre^  i  peli  del  matrimonio^  cioè  a  dire  i  figli  e  la  moglie, 
cadono  sabito  sopra  il  figlinolo. 

Similmente  Antonino  :  Se  alla  morte  di  tuo  padre,  al  quale  tua  moglie  pagato  ave- 
va sua  dote,  e  del. quale  tu  sci  diventato  erede,  essa  tua  moglie  fosse  ancora  unita  te- 
co- in  matrimònio  \  tu  hai,  secondo  i  suddetti  principii  di  Diritto,  V  azione  Per  la  di- 
visione della  eredità  contra  i  tuoi  coeredi,  affine  di  ottenere  la  prelevazionc  di  quella 
dote  ^  e  tu  la  ritieni,  ancorché  tua  moglie  fosse  morta  dopo,  essendo  ancora  maritata 
con  te. 

Unojireleva  non  solamente  la  dote  della' propria  moglie,  ma  eziandio  quella  della 
moglie  del  proprio  figliuolo  (i)  ^  perchè  anche  il  peso  di  questo  matrimonio  spetta  a 
lui,  e  non  può  egli  dispensarsi  dalrassumere  i  pesi  del  figlio  e  della  nuora. 

Marcello  scrive  che  il  figlio  dee  prelevare  non  solamente  la  doto  data  al  padre,  ma 
anche  quella  che  fii  data  a  lui  stesso. 

Tuttavolta,  in  riguardo  a  quella  che  fu  data  al  figlio,  non  sarà  prelevata  se  non  in  ' 
quanto  farà  parte  del  suo  peculio  (2),  o  sarà  stata  convertita  a  profitto  della  cosa  del 
padre. 

LIX.  Giuliano  e*  insegna  dopo  qual  tempo  sono  dovuti  i  frutti  de*  beni  dotali  che  il 
figlio  dee  prelevare  nella  eredità  del  padre  :  Il  fondo  dato  al  suocero  a  titolo  di  dote, 
nel  caso  che  il  suocero  abbia  instituito  erede  il  figlio  per  una  porzione  qualunque  , 
debb'essere  prelevato  al  figlio  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell'eredità,  non  altrimenti 
che  se  gli  fosse  stata  prelegata  la  dote.  Per  la  qual  cosa  i  frutti  percetti  dopo  conte- 
stata la  lite,'  a  lui  appartengono  ,  detratte  le  spese  :  quanto  a*  frutti  percetti  prima, 
saranno  divisi  egualmente  fra  tutti  i  coeredi  |  detratte  sempre  le  spese,  perchè  in  niua 
caso  tale  detrazione  si  può  impedire  (3). 

LX.  Si  osservi  di  passaggio^  che  la  prelevazionc  della  dote  è  concessa  al  figlio^  an* 
che  quando  egli  non  è  Verede.  • 

CoA  insegna  Paolo  dicendo  :  Se  un  marito  fu  instituito  erede  da  suo  padre  sotto 
condizione,  l'azione  Per  la  dote  di  sua  moglie  rimane  frattanto  sospesa  (4>}*  Certamen- 

(t)  Che  alle  morte  dell*  avo. dee  ricadere  sotto  la  podestà  del  padre. 

(a)  Mio  padre,  avendo  ricevuto  la  dote  di  mia  moglie,  me  la  dee  tulta  intiera,  ed  io  la  prelevo  tutta 
oeUa  eredita  di  luL  Se  non  egli  la  ricevette,  ma  io  1*  ho  ricevuta,  la  prelevo  fino  aUa  concorrenza  del 
mio  peculio  soltanto,  perchè  mio  padre  non  è  mio  debitore  a  tale  riguardo  che  fino  alla  concorrenza 
del  mio  peculio. 

(3)  La  detrazione  delle  spese,  perchè  i  frutti  non  possono  essere  stimati  se  non  si  detraggono  Xe 
spese. 

(4)  Se  mio  padre  muore,  instituendomi  erede  sotto  condizione,  ma  posteriormente  al  mio  diTorzìo; 
la  qulstione  se  mia  moglie  possa  agire  contro  di  me  per  la  restituzione  della  dote,  resterà  sospesa;  da- 


lùi  dos  esse  debet,  ubi  onera  matrìmonìì  sunL  L  55  §  1  IT.  de  Jnr.  dot.  Pani.  lib.  S  ad  Plautiam. 

Post  morlem  patris  statim  onera  matrimonìi  jUium  sequuntur',  skut  liberi  ^  sicut  uxor.  d. 
l  65  §  3. 

ZTxor  tua  sì,  mortuo  paire  tuo,  cui  doiem  numeraveraty  quum  heres  eì  exstiferiSt  adirne  in  ma' 
trimonio  tuofuerit;  Pamiliae  Erciscundae  aciionem  ad  exsequendam  doiem  secundum  Juris 
pridem  placìtum  adversus  coheredes  tuos  nactus  es;  eamque  reiines,  etiamsi  poslea  dum  tibi 
nupta  esty  decesseriL  1.  2  God.  Fam.  Erclsc. 

Tfec  solum  uxoris  suae  dotem,  sed'etiam  filiisui  uxoris:  quasi  hoc  quoque  matrimonii  onus 
ad  ipsum  spectet;  quia  filii  onera  et  nurus  ipse  agnoscere  necesse  habet. 

Praecipere  autem  non  solum  patri  datam  dotemfilium  oportere,  verum  etiam  ipsifilio,  Mar' 
celbis  scribiL  •    • 

Sed  filio  datumt  tandiu  guandiu  pecdlium  patitur  pel  in  rem  patris  persum  sit.  snp.  d.  I.  20  d. 
§  2  ^  nec  solum. 

LIX.  FunduSi  qui' dotis  nomine  socero  traditus  Juerit,  cum  socerfiUum  exaliqua  parte  here^ 
dem  institueritj  per  arbitrum  Familiae  Erciscundae  praecipi  ita  debet,  ut  ea  causa  filii  òit,  quac 
futura  esset  si  dos  per  praeceptionem  legata  fuis set.  Quarefructus  post  litem  contestatam  per^ 
cepli,  ad  eum  redigendi  sunt  (habita  ralione  impensarum):  qui  pero  ante  litem  contestatam  per» 
cepti  fuerint^  aequaliter  ad  omnes  heredes  pertinebunL  Et  impensarum  ratio  haberi  debet;  quia 
Jfulius  casus  interpcttire  potest  qui  hoc  genus  deductionis  impediaL  1.  61  IT.  Fam.  Ercisc.  Jtt- 
lian.  lib.  8  Digest 

LX,  Si  maritas  sub  conditione  a  paire  heres  institutus  sit^  interim  De  dote  uxorie  actionem^ 
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te  8tf  dopo  la  morte  del  suocero,  ebbe  laogo  il  divorzio,  qaaDtanque  la  condizione  del- 
l'institazione  non  fosse  ancora  adempita,  tattayia  sarà  da  fare  la  prelerazione  della 
dote;  perchè  vi  sono  alcaui  pesi  i  quali,  alla  morie  del  padre,  cadono  sopra  il  figlio 
anclie  prima  eh*  egli  sia  erede;  come  son  quelli  del  matrimonio,  dei  figli,  della  tutela. 
Quegli  adunque  che  dopo  la  morte  di  suo  padre  ha  sostenuto  i  pesi  del  matrimonio, 
dee  prelevare  la  dote;  e  questa  è  pure  V  opinione  del  nostro  Scevola. 

Quarta  causa  di  prelevazlone. 

LXI.  Il  debito^  ancorché  natunde,  del  defunto  verso  uno  dq  suoi  eredi,  è  una  causa 
di  prelevazione. 

QuintiU  se  un  figlio,  difendendo  suo  padre,  fu  condannato,  e  pagò  per  lui,  prima  o 
dopo  la  morte  di  lui;  si  può  dire  con  equità  (1)  che  gliene  compete  la  domaocla  (a)  ver- 
so il  coerede  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  eredità. 

Anche  il  caso  seguente  dimostra  che  un  coerede  puh  prelevare  in  questo  giudizio  ciò 
che  gli  erg,  dovuto  dal  defunto.  Se  un  marito  che  in  virtù  di  un  patto  può  ritenere  la 
dote  (3)  a  nome  di  sua  uglia,  la  restituì  per  errore;  è  principio  costante  che  sua  figlia, 
diventata  unica  crede  di  suo  padre  ed  eredte  in  parte  (li  sua  madre,  può  domandare, 
dinanzi  all'arbitrio  del  giudizio  Per  la  divisione^  la  prelevazione  della  dote  malamen- 
te restituita  dal  padre  suo. 

Quinta  causa  di  prelevazione. 

LXII.  Giustiniano  introdusse  una  nuova  causa  di  prelevazione.  Egli  volle  che^  se  Xin 
padre  dato  avesse  ad  alcuno  de*  suoifigliuoli  qualche  cosa  a  titolo  di  dote  o  di  donazio- 
ne per  causa  di  nozze,  e  tal  cosa  fosse  a  lui  ritornata,  ed  in  appresso  egli  fosse  morto. 


ìfur 

il  eredi  degli  eslì^anei;  se  poi  furono  instituiti  aliti  de*  figliuoli,  quello  debba  avere  fino 
alla  concorrenza  di  ciò  cn  essi  altri  figliuoli  prelevano  dai  beni  patemi ,  sia  a  ca- 
gione di  una  carica  acquistata,  0  di  una  dote  costituita,  o  di  una  donazione  per  cau- 
sa di  nozze,  (1.  fin.  Cod.  Comm.  Divid.) 

che  essa  non  paò  avere  azione  contro  dì  me  per  tal  tìtolo,  se  non  in  quanto  io  sia  erede  di  mio  padre, 
il  quale  ha  ricevuto  la  dpte  e  n'  À  debitore.  Io  neppure  posso  prelevare  questa  dote,  da  che  il  mio  ma- 
trinionio  si  suppone  discioltó  vivendo  il  padre.  Sarebbe  altrimenti  lai  cosa  se,  come  tosto  soggiunge  il 
Giureconsulto,  il  padre  fosse  morto  in  costabza  del  mio  matrimonio,  ed  il  divoEzio  losse  nato  dopo  la 
sua  morte. 

(1)  A  ciò  r  equità  persuade,  non  già  Io  stretto  Diritto,  il  quale  non  riconosce  obbligazione  reruna 
fra  padre  e  figliuolo.  * 

(2)  Un  debiro  naturale  non  può  produrre  azione,  ma  da  luogo  alla  domanda  nel  giudizio  Per  la  di- 
TÌsionc  doli'  eredità,  cìt)^  alla  prelevazione  ed  alla  detrazione. 

(3)  Eccoli  caso  della  legge:  Un  marito  area  stipulato  che,  dopo  Io  scioglimento  del  matrimonio,  se 
rimanesse  prole,  egli  riterrebbe  una  parte  della  dote  di  sua  moglie.  Q\ì  rimase  una  figlia,  e  tuttavia 
egli  per  errore  restituì  la  dote  intiera.  A  lui  è  dovuta  la  parte  detta  dote  malamente  restituita;  e  dopo 
la  morte  di  lui,  questa  parte  è  dovuta  a  sua  figlia  unica  sua  erede.  Perciò  la  figlia,  che  ha  poi  ereditato 
da  sua  madre  in  parte,  debbe  in  questa  ultima  eredità  prelevare  la  parte  della  dote  che  le  è  dovuta  in 
forza  di  quest*  azione. 


pendere.  Piane,  si  post  moHem  soceri  dhortium  factum  sìt^  qiiamvis  pendente  conditione  insti- 
tutionis;  dicendum  est  praeceptìonidotis  locum  esse:  quia,,  mortuo  patrCt  quaedamfilìos  sequun- 
tur,  etiam  antequamfiant  heredes;  ut  matrimonium,  ut  liùeri,  ut  tutela.  Igiiur  et  doLent  praeci- 
pere  debet,  qui  onus  matrimomi  post  mortem  patris  sustinuit;  et  ita  Scaevolae  quoque  nostro  vi- 
Sum  est.  1.  4^  d.  tlt  Paul.  lib.  *^  ad  Sabin. 

LXr.  Sifilius,  cum  patrem  defenderety  condemnaUis  soherit  vel  vivo  eovel  post  mortem; pot* 
est  aequiits  dici  habere  peiitionem  a  coherede  in  Familiae  Erciscundae  judicio.  I.  a5  $  19  (£' 
Faxa.  Ercisc.  Paul.  lib.  a5  ad  Ed. 

Fir  dotemt  quam  ex  pactofiliae  nomine  relinere  poluit,  si  lapsus  errore  non  relinuit;  filiam, 
quae  patri  sola ,  mairi  prò  parte,  heres  exstiterit,  apud  arbìtrum  Dipisionis  non  improbe  doiis 
perperam  a  patte  solutae  praeceptionem  desiderare  constitiL  1.  26  §  i  IT.  de  Pact.  dotat.  Papin. 
lib.  4  Respons. 
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§  3.  Per  quali  cause  le  cose  da  prelevarsi  entrino  nelV  azione 
Per  la  di?Ì8Ìone  della  cosa  connine. 

LXIII.  Anche  nelV  azione  Per  la  Jmsione  della  cosa  cornane  entrano  cose  da  pre* 
levarsi  per  alcune  cause;  come  nel  caso  seguente. 

Se  il  servo  conranc  acquistò  mediante  la.  cosa  di  ano  solo  de*  padroni,  la  cosa  acqait- 
stata  sarà  tuttavia  coniane^  ma  quegli  mediante  la  cosa  del  quale  il  serro  acquistò, 
potrà  prelevare  quella  somma  nel  giudisio  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  dachè 
la  buona  fede  esige  che  chiunque  de'padroni'prelevì  ciò  che  il  servo  acquistò  median- 
te la  cosa  di  esso  padrone.  * 

Lo  stesso  diremo  in  riguardo  alt  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità,  nel-  caso  che 
un  servo  ereditario  avesse  acquistato  mediante  la  cosa  di  uno  degli  eredi 

ARTICOLO    VI. 

Delle  cose  eh*  entrano  nelP  una  e  nelT  altra  di  queste  due  azioni^  non  per  causa 

di  divisione  o  di  prèlevazione^ma  per  altra  causa* 

§  i.  Di  tali  cose  in  quanto  alV  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità. 

LXIV.  Alcune  cose  non  vanno  comprese  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità 
se  non  perche  venga  deciso  presso  qucde  persona  debbano  essere  depositate. 

Tali  sono  i  documenti^  de^  quali  così  dicono  Diocleziano  e  Massimiano:  In  riguardo 
ai  documenti  comuni,  de*  quali  pretendete  che  vostro  fratello  sia  detentorc,  il  Gover- 
natore della  provincia,  a  cui  vi  presenterete,  deciderà  presso  chi  debbano  essere 
collocati. 

Imperciocché,  dice  Ulpiano^  il  sottoporre  a  licitazione  la  cosa,  in  irodo  c^e  il  mag- 
giore offerente  abbia  i  documenti  ereditarli,  non  piace  n^  a  me  né  a  Pomponio. 

Gajo  poi  e*  insegna  presso  chi  debbano  essere  depositati  i  documenti  ereditariu  Cosi 
egli:  Se  vi  sono  documenti  ereditarii,  debbe  il  giudice  avor  cura  che  restino  presso  quel- 
lo eh*  è  erede  della  maggior  parte.*  gli  altri  credi  ne  avranno  copie  riscontrate,  e  quello 
darà  ad  essi  cauzione  di  presentare  gli  originali  quando  sìa  uopo.  Se  tutti  gli  eredi  han- 
no parti  eguali  nella  eredità,  e  non  convengono  fra  di  loro  presso  chi  debbano  piuttosto 
teroarsi  i  documenti;  essi  caveranno  a  sor  te  ovvero  di  comune  consenso  o  a  voti  elegge- 
ranno un  amico  presso  il  quale  verranno  depositati;  se  no, li  depositeranno  nel  tempio. 

Anche  le  tavole  testamentarie  dovranno  restare  nelle  mani  di  quello  ch*c  erede  del- 
la maggior  parte  o  le  depositeranno  nel  tempio.  Imperciocché  Labeone  scrive  che,  se 
l'eredità  passa  alla  vendita^  le  tavt»le  testamentarie  debbono  venire  depositale.  Ed  in 
vero,  Terede  dee  dare  copia  del  testamento,  e  ritenere  l'originale  a  farne  pubblico  de- 
posito. 


LXin.  Communìs  sennu^  si  ex  re  alterius  domir/orum  acgìtisierli ,  nihUominus  commune  id 
'erit;  sed  is  ex  cujns  re  acquisilumfuerit^  Communi  Dloidundo  jitdicio  enm  svmmam  praectpere 
potest;  tjuia  fidei  bonae  convenite  ut  umutqmsqne  praecipuum  habeat  quod  ex  re  ejus  sertms  oc- 
qutsierit.  1.  24  ff*  Comm.  Dlrlrl.  Julian.  lìb.  8  Digest. 

LXIV.  De  instrumentìSt  nuae  communìafratrem  vestrum  tenere  proponìiìs^  Rscior propinciae 
aditits  apud  qvem  haec  collocali  debeantj  existìmMt.  1.  6  God.  Gonnn.  utrìusq.  jud.     , 

Tfam  ad  Ucìtationem  rem  deducere;  ut^  qui  Ucìtaiinne  mcif^  hìc  habeat  inslrumenta  heredita^ 
rtOy  non  placet  ncque  m;/u,  neqr/e  Pomponio,  1. 6  iT.  Fam.  Erclsc.  Ulp.  19  ad  Ed. 

Si  quae  sunt  cauliones  hereditariacy  eas  judex  curare  debet  ut  apud  eum'maneant  qui  màjo» 
re  ex  parte  heres  sit;  caeterì  descriptum  et  recognitumjacianty  cau liane  interpositat  ut  quum 
res  exegerity  ipsae  exhibeanlur.  Si  omnes  iisdem  ex  partibtts  heredes  sinl,  nec  intc  eos  con» 
peniat  apud  quem  polius  esse  debeant;  soriiri  eos  oportet  :  aut  ex  consensu  pel  suffragio  eli' 
gendus  est  amicus  apud  quem  deponantur;  pel  in  aede  sacra  deponi  debenL  1.  6  d.  lit.  lib.  7  ad 
Ed.  provine. 

Sed  et  tabulas  testamenti  debebil  aut  apud  eum  qui  ex  majore  parte  heres  est  jubere  mane* 
re,  aut  in  aede  deponi,  Nam  et  Labeo  scribiti  Fendila  hereditate^  tabulas  testamenti  descriptas 
deponi  oportere  :  heredem  enim  exemplum  debere  dare,  tabulai  pero  authenticas  ipsum  retine» 
re»  aut  in  aede  deponere,  1. 4  §  3  d.  tit.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
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Sopra  ii  ciò  anche  Ulptano  dice:  Se  si  tratta  di  depositare  le  'tavole  testamentarie 
^  non  si  sappia  presso  chi  debbano  essere  depositate;  si  preferirà  sempre  il  vecchio  al 
Aorane,  il  superiore  in  dignità allHnf«riore,' il  maschio  alla  femmina,  Tittgenuo  alìi* 
bertinob 

LXY.  Alcune  cote  sono  compme  nel  giudizio  Per  la  dÌTÌsione  dell'eredità,  ond^es^ 
sere  distrutte* 

P,  e.  I  cattivi  medicamenti  ed  i  veleni  entrano  bensì  nel  gtndixio,  ma  ilgiadice  non 
debbc  interporsi  minimamente  nella  divisione  di  qaeste  cose,  c»me  giudice;  potrà,  an- 
si dotrà  fario  come  nomo  dabbene.  Lo  stesso  debb  egli  fare  in  riguardo  ai  Kbri  proibi- 
ti, come  sarebbero  <]uai  di  magia  5  simili.  Tutte  queste  cose  debbono  essere  subito  di- 
strutte. 

LXVI.  Vi  sono  altren  alcune  spezie  di  debiti  che  sebbene  non  entrino  nel  giudizio 
Per  la  divisione  della  eredità,  OM  essere  divisi  o  prelevati^  v'entrano  però  in  gualche 
altro  modoi  cioè,  ajfftncìtè  sia  data  gualche  cauzione  a  loro  riguardo. 

Siccome  più  eredi  di  uno  che  abbia  stipulato  p.  e.  il  diritto  di  Strada^  hanno  Vazio^ 
ne  in  solido  per  ottenerne  il  godimento  (  r.  sopra  n.  io)^'così  al  contrario,  se  quegli  che 
promise  la  servitù  della  Strada,  morì  lasciando  più  eredi,  l'obbligatone  non  va  divi- 
sa (i),  ma  non  c*è  dubbio  che  sussiste;  perchè  anche  quegli  che  non  è  proprietario  di  un 
fondo  può  promettere  la  Strada  (a).  Adunque,  essendo  tutti  obbligati  solidariamente, 
il  giudice  ordinerà  che  si  dieno  reciprocamente  causione;  affinchè  quegli  che,  essendo 
chiamato  solo  in  Giudisio,  avesse  prestato  il  valore  giudiiiale  della  lite,  possa  essere 
indennizzato  dagli  altri  secondo  la  loro  porzione. 

Lo  stesso  dicasi  anche  se  il  testatore  avesse  legato  il  diritto  di  Strada. 

Circa  questa  stipulazione,  se  il  testatore  avesse  promesso  che  né  egli  stesso  uè  i  suoi 
eredi  turberebbero  Tesercizio  del  diritto  di  Strada,  saranno  da  prendere  le  opportune 
cauzioni  a  favore  de*  coeredi;  perchè,  se  uno  solo  degli  eredi  turbasse  tale  esercizio, 
s'incorrerebbe  per  intiero  nella  pena  stipulata  (3);  ed  allora  il  fatto  di  un  solo  reche- 
rebbe pregiudizio  a  tutti  gli  altri. 

Lo  stesso  principio  di  Diritto  si  applica  al  danaro  che  il  testatore  promiss  di  paga- 
re sotto  una  data  pena;  imperciocché,  quantunque  per  la  Legge  delle  XII  Tavole  que- 
sta obbligazione  sia  divisibile,  tuttavia  (  siccome  non  gioverebbe  a  ciascheduno  erede 
il  pagare  la  sua  parte  per  sottrarsi  dalla  pena),  tanto  se  la  somma  non  è  ancora  pa- 
gata, quanto  se  il  termine  del  pagamento  non  è  ancora  spirato,  gli  eredi  debbono  dar- 


(i)  Perchè  le  serritù  non  sono  sascettive  di  dìriòone.  Vedi  lili.  46,  tit.  de  F'erò,  oàUg,  pari.  II. 

(a)  JSon  può  cedere  il  diritto  di  Strada  se  non  qaegii  eh'  è  proprietario  del  fondo;  ma.può  costituir^ 
ti  debitore  della  Strada  anche  chi  non  è  proprietario,  come  può  uno  oostitnirsi  debitore  di  una  cosa 
altrui 

(3)  Vedi  aopra-i^  tìL  de  Fero,  oàlig^t  part.  II. 


Siete  taòaiìs  testamenti  depanendis  agatur^  et  daàUetMremi  eoe  depemi  aperteti  semper  senior 
rem  juniori^  et  ampUoris  honoris  i^ferioriy  et  maremfemmae ,  et  ingenuum  libertino  prarfer^ 
mas.  I.  Un.  fT.  de  Fide  ioAtrum.  tJlp.  Uh.  5o  ad  Ed. 

LXV.  Mala  medicapienta  et  venena  venUint  guidem  in  judicium;  sed  judex  omnino  interpo^ 
nere  se  in  his  non  debet:  boni  enim  et  innocentis  uiri  officio  eumfyngì  opprtet.  T/fntumdem  de* 
hebit  facete  et  in  libris  improòatae  lecàonis;  magicis  forte^  vel  his  simiubus.  Saec  enim  omnia 
protìnus  cormmpenda  sunL  L  4  $  ^  ^*  Pam.  Ercu.  Utp  lih.  19  ad  Ed. 

LXFI.  Contro  sipròmissor  Kiae  decesserii,  pbuibus  hèrediòus  insiitutis;  nec  dividitar  oòli- 
gatiot  nec  dubium  est  quin  duret:  guoniam  Viam  promittere  et  is  poteste  qui  fimdum  non  hahet. 
Xgitur,  quia  èinguK  in  soUdum  tenehtary  officio  judicis  cauiiones  interponi  debere;  ut,  si  qiùs  ex 
7us  cor/vttntus  uiis  aestinuuionem  praestiterit,  id  prò  parte  a  eaeteris  eonsequatur.  L  so  $  10  ff. 
Pam.  Srcìic.  Paul.  lib.  22  ad  Ed. 

Idem  dicendum  est  et  si  tes tutor  viam  legaperit.  d.  I.  26  $  11. 

In  aia  quoque  stipulatione  prospiciendum  est  coherediòus;  si  testator  promìserat  TSsqoE  per 
se  ncque  Per  usuRDÈn sunm  fieri quominus  ire  agerepossit:  quoniam^uno prohibentCtin  solidum 
commitdtitr  stìpuiatìo:  ne  unius  factum  eaeteris  damnosum  sii.  d.  1.  a5  §  12. 

Idem  Juris  est  in  pecunia  prémissa  a  testatore^  si  sub  poena  prossima  sii.  Itami  Hcet  Tiaec 
oùligaiio  diuidatur  per  Legem  XIITabutarum;  tamen  (quia  nihilum  prodest  ad  póenam  evitan- 
dam  partem  suam  solvere  sitfe  nondum  soluta  est  pecunia  nec  dies  venite  prospiciendum  est  per 

^QL.    il.  2  2 
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81  l'cciprocaitieDtc  eàn^ioDC  che  i|negli  fi  quale  fosse  impatabile  il  ooii  pagatoenUl  di 
tatù  la  somma,  risarcirà  i  coeredi;  o  prometleranoo  che^se uno  di  essi  dovesse  paga" 
re  la  somma  intiera,  ciaschedano  gliene  restitaìrà  U  taa  parte:  ovvero  quegli  che  aves^ 
se  pagato  tutta  la  somma  promessa  dal  defunto,  per  non  incorrere  nella  pena,  potrà» 
mediante  fazione  Per  la  divisione  dell'eredità,  domandare  ai  suoi  coeredi  le  loro  parti. 
Si  osserva  lo  stesso  nella  liberasione  del  pegi'io;  perchè,  qualora  ncii  si  offra  al  cre- 
ditore di  pagare  tutto  il  debito;  egli  può  per  Diritto  vendere  il  pegno* 

3'  Quali  C9se  entrino  nelVazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune, 
non  p0r  estere  prelevate  o  dime^  ma  per  altra  c€uufiu 

LXVII.  Fin  qui  cìbbiamo  trattato  deW azione  Per  la  divisione  dell'eredità* 

Parimente  nelVazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  entrano  ideane  cose^  non 
per  essere  prelevate  o  divise^  come  sarebbe  il  ristauro  ovvero  U  godimento  della  cosa 
comune, 

P.  e*  Se  un  edifizio  od  un  muro  è  comune,  ed  è  necessario  di  ristaurarlo,  di  demo^ 
lirlo  o  di  appoggiarvi  qualche  cosa;  ricorrasi  al'giudisio  Per  la  divisione  della  cosa  co« 
mune,  o  all'Interdetto  come  possedete» 

E  se  ambìdue  i  socu  vogliono  ristaurare^  la  facoltà  dì  ristaurare  il  muro  comune  è 
concessa  a  quello  che  propone  d}  rifarlo  nella  maniera  più  idonea*  Lo  stesso  dicasi  dei 
ristauri  di  una  strada  o  di  un  canale  comune. 

^£11  si  noti  cìb  che  dice  Elio  Gallo  nel  suo  lib.  i.*^  del  Significato  delle  parole  risguar^ 
danti  il  Gius:  Per  Muro  s*  intende  anche  una  murìccia. 

SEZIONE    n. 
Delle  Prestazioni  personaU  eh*  entrano  in  4fueste  azionié 

Le  principali  prestazioni  personali  cK  entrano  in  queste  azioni^  sono  la  compartecir 
pazione  del  lucro  o  del  danno  che  alcuno  risentì  dalla  eredità  o  dalla  cosa  comune^ 
oppure  il  risarcimento  del  danno  che  alcuno  rech  nella  cosa  ereditaria  o  comune» 

Tratteremo  in  prima  di  queste  due  prestazioni;  e  dopo  d!  aver  parlato  di  alcune  al* 
tre  specie  di  prestazioni^  esaminetemo,  in  riguardo  a  tuttCy  se  vadano  estese  agli  eredi 
dei  socii  o  degli  eredi-,  vedremo  infine  quale  sia  V  ujjfizio  delT  arbitro  relativamente 
ad  esse  prestazioni» 

ARTICOLO    L 

• 

Delle  prestazioni  personali  relative  alla  compartecipazione  del  lucro  o  del 
danno  ohe  alcuno  risenti  dalla  cosa  ereditaria  o  comune» 

$  i.  Regola  per  la  compartecipazione  del'lucro» 

LXYIIL  Quegli  che  percepì  un  lucro  qualunque  da  una  cosa  ereditaria  o  comune^  e 
tenuto  di  porlo  in  comune  cogli  altri  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  eredità. 


eauiionem;  ut  de  indemnitate  copeat,  per  quem/afiiumjiierit  ne  omnis  pecunia  solveretur;  imi 
ut  caveat  se^  ei  ^rii  soiidum  solveritt  partem  praestitumm:  swe  eiiam  soùfii  unus  universam  pc. 
cuniam  quam  drfunctus  promittit,  ne  poena  commiileretitr;  Pamilìae  Ercìscundae  judicio  a  co- 
heredìbus  partes  recipere  polerit,  d.  1.  a6  §  i3. 

Idem  oòsetvatur  in  pignorilais  soùfcndis,  Nam  nisi  tiniifersum  quod  debetur^  (fferetur;  Jare 
pìgnus  ereditar  vendere  potesL  d.  L  a5  §  i4. 

IéXFT.L  Sì  aedes  communes  sint  aut  partes  communìs ,  et  eum  reficere  Pel  demolire  vel  in 
eum  immittere  quid  vpus  sit;  Communi  Dit^idundo  judicio  erit  agendum,  aut  Interdicto  (Iti  poS" 
aìdelis  experimur,  1.  la  IT.  Comm.  Dind.  tflp.  lìb.  71  ad  Ed. 

In  reficiendo  communi  pariete  ei  podus  feu:ultas  aedificandi  praestatur^  qui  magìs  idonee  re- 
fìrere  parietem  veìit.  Idemque  dicendum  est  et  si  de  eodem  itinere  rivope  reficiendo  inter  duos 
Il 7  KÌures  nuaerntur.  1.  4i  ^^  de  Damo,  iofect  Pompon,  lib.  ai  ad  Sabio. 

ylduut  GaUus  Ub.  i  de  Verborum  quae  ad  Jus  pertineht  signìficatiòne: 

PjiRtEs  est,  siue  murus  sipe  maceria  est,  L  167  ff.  de  Yerb.  sigoif. 
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Laonde  Labeon»  seme:  Se  00  erede  icopre  ai»  tesero  laicìato  dal  testa tore,  è  tenu- 
to (1)  all'  asione.Per  la  ditìsione  dell*Vreaità,  anclie  te  lo  avesse  spartito  con  aa  «- 
f traoeo  consaperole  (a). 

Si  reputa  aUreìk  lucro  derivato  da  un*  eredità  tutto  ciò  che  uno  ha  ricevuto  o  che  si 
e  fatto  promettere. reiativamenie  alla  cosa  ereditaria. 

Quindim  siccome  uno  degli  eredi  che  avesse  riscattato  una  cosa  data  in  pegno,  dehhe 
essere  indennitzato  dfigìi  aUrì^  cosi  per  ragione  contraria  il  giudice  dee  proTTedcre  af- 
finchè uno  degli  eredi  non  approfitti  egli  solo  di  quanto  ha  ricevuto  o  sì  è  fatto  promet- 
tere relativamente  alla  cosa  ereditaria.  11  giudice  otterrà  questo  intento  col  determi- 
nare le  compensasìoni  reciproche,  ovvero  facendo  che  si  prestino  cansione  di  mettere 
in  comune  fra  di  loro  i  comodi  e  gì'  incomodi. 

E  non  solamente  i  lucrì  derivati  da  una  cosa  rimasa  nelVeredita^  entrano  in  questa 
4izione  Per  la  divisione  ;  ma  eziandio  giustamente  Papiniano  rimprovera  Marcello,  il 
quale  è  di  avviso  chela  cosa  giacente  in  potere  de'  nemici  non  debba  entrare  nelle  pre- 
stazioni (5)  che  fanno  parte  dell'  azione  Per  la  divisione  della  eredità.  £  di  vero,  che 
impedisce  che  la  prestazione  di  questa  cosa  vi  entri, mentre  la  cosa  stessa  vi  entra  ({)? 

A  cagione  della  speranza  del  postliminio  (dice  Marcello):  peraltro  dando  cauzio- 
ne (5),  dachè  è  possibile  che  siffatte  cose  non  ritornino  nella  eredità^  quando  non  si 
fosse  soltanto  stimato  il  valore  di  questo  incerto  evento. 

Ma  entrano  anche  {soggiunge  Papiniano)  le  prestazioni  di  ona  cosa  che  non  esiste 
più  :  ed  io  adotto  il  parere  di  Papiniano. 

LXIX,  Dalla  regola  stabilita,  viene  di  conseguenza  che  qualunque  lucro  ricavato  da 
una  eredità  dehb*  entrare  nel  giudizio  Per  la  divisione^  e  che  si  <hsbhon^  mettere  in  co- 
jRttiie,  1.^  ijhutii  percetti.  E  ai  vero^  non  solamente  nel  giudizio  Per  regolare  ì  confini, 
ma  eziandio  nel  giudizio  Par  la  divisione  dell'  eredità  debbono  entrare  anche  i  frutti 
del  tempo  passato* 

E  conforme  quanto  re^crive  Gordiano:  L'  azious  Per  la  divisione  dell'  eredità  es- 
tendo un'  azione  di  buona  fede,  egli  è  fuor  di  dubbio  che,  se  ti  appartiene  una  parte 
della  eredità,  essa  ti  compete  coli  accrescimento  der  frutti. 

(i)  Ghìaaaasi  qai  improprìameote  tesoro  il  danaro  che  il  defunto  ha  nascosto  in  qualche  luogo,  e 
che  uno  de^  eredi  scopre.  Se  il  danaro  esule,  entrerà  nrl  giudizio  Perla  dirisione;  ma  se  fu  consu- 
mato, quegli  che  lo  scoprì  sarà  condannato  verso  i  suoi  coeredi  in  proporzione  della  loro  quota  eredi- 
taria. 

(a)  Anche  se  lo  avesse  dhiso  con  un  estraneo,  il  quale  p.  e.  ne  fosse  stato  lo  scopritore,  ma  non 
ATesse  voluto  indicare  il  luogo  se  non  a  patto  di  averne  una  parte.  Non  così  sarebbe  se  1'  erede  avesse 
riceTuto  dal  depositario  soltanto  la  parte  sua  ;  imperciocché  in  tale  caso  non  sarebbe  tenuto  di  far  coni- 
purtecipi  i  coeredv^  ma*rc«terebbc  a  questi  T  azione  per  la  loro  parte  del  deposito»  verso  il  depositario. 
vetJi  il  tit.  Depositi^  Ub.  i^. 

(3)  Vale  a  dire,  il  lucro  che  uno  degli  eredi  ritrasse  dalla  cosa,  o  le  spese  che  per  essa  incontrò  pri- 
mach^  la  cosa  stessa  cadesse  in  potere  de'  nemici, 

(4)  Perche  questa  cosa  potrebb'  essere  aggiudicata,  come  se  fosse  nell'  eredità,  ad  uno  de'  coeredi , 
il  qtiale  sarebbe  tenuto  a  pagare  la  parte  del  prezzo  al  suo  coerede. 

(5)  Di  restituirgli  il  prezzo  nel  caso  che  là  cosa  non  venisse  ricuperata  dalle  mani  de*  nemici. 


LXruI.  Làòeo  seribil:  Si  unus  heredum  thesaamm  rettctam  a  testatore  efodìt^  Pamiliae  Er» 
Tìscundae  judkio  emm  teneri^  etei  cum  estraneo  conscio  parUtus  sit.  U  sa  if;  Fam.  Srcisc.  Ulpi 
lib.  19  ad.  Ed.  « 

Item  ex  diverso  simìHter  prospicere  Jader  debet^  ut  quod  unus  ex  herediòuS  ex  re  heredita^ 
ria  percepU  stipukuuspo  est,  non  ad  ejus  solius  btcrum  pertineat,  Quae  ita  scilicet  cpnsequitur 
judex,  si  aut  reputationes  inter  eosfecerìt,  aiU  si  curaverit  cdutiones  interponi  fuióus  òtter  es  >' 
commumcentur  commoda  et  incommoda.  1.  10  d.  tit.  Gajus  Ub.  7  ad  Ed.  provine. 

Fapinianus  de  re  ^uae  apud  hostes  estMareeUum  reprehendit;  quod  non  putat  praestéUiones 
^us  rei  venire  in  Pamiliae  Erciscundae  judicium,  guae  apud  hostes  est.  Quidenim  impedimen- 
ium  est,  rei praestatìonem  venere,  cum  etipsa  vernai?^  L  aa  $  5  ff  Pam.  Ercise.  Ulp.  Ub.  19 
•dEdict 

Propter  spem  postliminiè  sciUcet  eum  cauliome.  tjma  possunt  non  reverti;  nasi  si  tantum  aesti' 
matus  sii  duèius  eventus,  I.  a3  d.  tit  Paat  lib.  a 3  ad  Ed. 

Sed  et  ejus  rei.quae  in  rebus  humanis  esse  desili,  veniunt  praestationes  :  et  ego  Papiniano 
consentio,  1.  a4  d.  tit  Ulp.  Kb.  19  ad  Ed. 

'  LXIX,  Non  soium  in  Finium  rcffunderum,  sed  et  PamUiae  Erciscundae  judicio  praeterits  quo" 
que  temporvt  fruetus  veniunt.  1.  66  d.  tit.  PaoL  lib.  a 3  ad  Ed. 

Jfon  est  ambigmtm,  cum  PamUiae  Erciscundae  tìtulus  inter  bonae  fidai  judicia  numeretur , 
portionem  hereditatis,  si  qua  ad  te  pertinet,  incremento  fmctmtm  augerì»  1  9  Cod.  Fam.  Krcisc. 
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a.''  Dalla  siesm  regola  viene  anche  di  conseguenza  cih  ehe  insegna  Fenulejo  net 
caso  seguente. 

Se  an  erede,  «Tendo  un  coerede  lotto  condisione  ovvero  pi*ìgieniero  prctpo  i  nemici^ 
Bostenes«e  di  essere  erede,  e  promossaDe  azione,  rimanesse  ▼itiorioson  ed  indi  la  €un-« 
dizione  dell*  istìtnzioue  delP  altro  si  adempisse,  o  il  coerede  qscisse  di  mano  al  nemi-» 
co;  si  domanda  se  debba  qoe^li  comunicare  a  qqesto  il  vantaggio  della  sua  vittoriji 
nella  detta  lite.  Non  y  ha  dubbio  cbe  il  primo  ha  solo  per  intiero  1*  azione  Pel  giudi* 
cato,  e  che  a  cpello  il  quale  è  diventato  erede  soltanto  dopo  la  vittoria  nella  lite,  o  è 
uscito  di  mano  del  nemico,  si  dee  concedere  che  scelga  0  di  domandare  la  comparte-* 
cipazione  dell*  azione,  o  d*  intei^tare  1*  acione  Per  la  divisione.  Lo  stesso  si  dee  osser-i 
vare  nel  caso  che  dopo  la  vittoria  nella  lite  fbsse  nato  un  postumo  1  imperciocché  a  que-i. 
ste  tali  persone  non  si  può  imputare  il  silenzio  ^  mentre  il  loro  dintto  dell*  eredità 
non  ebbe  effetto  se  non  dopo  la  vittoria  del  coerede. 

LXX,  Per  verità  qualunque  lucro  che  uno  degli  eredi  ritrasse  dalf  erediiàydehV  en^^ 
trare  nella  divìshne^ 

Ma  si  reputa  che  abbia  ritratto  profitto  piuttosto  dalla  sua  parte  che  non  dalVere^ 
dita  quegli  il  quale  ha  ricevuto  soltanto  la  porte  che  gli  spettava  ;  e  per  conseguenzck 
egli  non  e  tenuto  a  farlo  comune  cogli  altri  ;  come  nel  caso  seguente» 

Lucio  e  Tizia,  fratelli  emancipati  dal  padre,  ebbero  curatori  nella  loro  minorità  ^ 
questi  curatori  somministrarono  a  ciascheduno  di  essi  il  danaro  proveniente  dal  fere* 
dita  comune  ,  ed  in  appresso  dimisero  tutto  il  patrimonio.  Dopo  la  divisione  ,  Tizi% 
mosse  qmstione  centra  suo  fratello,  sostenendo  che  aveva  egli  ricevuto  più  di  lei  ;  Rieu-« 
tre  Lucio,  anziché  arer  ricevuto  più  della  sua  parte  ,  ave»  ricevuto  meno  della  nictàs 
Doniando  se  a  Tizia  competa  azione  centra  il  fratello.  Paolo  rispose  che ,  secondo  le 
cose  esposte-,  se  Lucio  dalle  rendite  de*  predii  comuni  non  ha  ricevuto  più  di  quanta 
gli  competeva  .secondo  la  sua  parte  ereditaria,  la  sorella  non  ha  verso  di  lui  veruna 
azione» 

Il  medesimo  Giureconsulto  rispose  che  sarebbe  lo  stesso  ,  se  uno  dicesse  che  il  lra« 
tello  ha  ricevuto  più  della  sorella  per  gli  alimenti  decretati  dal  Pretore  j  purché  qne% 
sti  non  'eccedessero  la  metà. 

Quanto  abbiamo  detto  del  lucro  che  fc  dee  porre  in  comune  nel  giudizio  Per  la  divi-, 
sione  deir  eredità  ,  ha  luògo  altresì  )iel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  coniuue  j 
come  si  vedrà  chiaramente  in  appresso, 

§  S'  Regola  per  la  compartecipazione  del  danno^ 

« 

Il  danno  ehe  alcuno  senza  sua  colpa  risenù  dalla  cosa  ereditaria  o  comune ,  deh* 
h*  entrare  in  queste  azioni  p0r  essere  ris^p^o  dalla  massa  comune^ 

Corollario  primo, 

LXXI.  Con  questo  giudizio  uno  conseguisce  cib  che  ha  spèso  utilmente  nelT  eredità 
o  nella  cosa  comune. 


'  Si  heres  unms  quam  suo  conditìone  adfeeiam  eoheredem^  atU  apmd  hostes  adfeeSum  (ee)  hab&» 
rett  dixerìise  heredem  esssy  et  actione  expertus  vicerit;  deinde  conditia  heredìs  exstiterìt  vei 
postliminio  redierit;  an  pìctorine  commodum  debeat  cum  to  communieari.  Jfam  indubitale  JudU 
cali  actìo  ei  in  solidum  competit.  Et  eiectionem  cokeredi  dandam;  id  est^  aut  communicandttm 
eà.7riy  oMit  experiindifaciendam  poiestatem  buie  qui  pést  victoriam  eoheredis  effectus  sii  heres , 
ani  repersus  sii  in  ctpitatem.  Idem^ue  oàservandum,  si  postea  natus  sit  pastkumus.  Non  enim 
his  personis  sSentium  imputari  potest,  cum  ad  hereditatem  post  pictoriam  eoheredis  perpene* 
rint»  l,  7  ff.  Fam.  Ercisc.  iib.  7  St^aladonam. 

LXJC.  Lucius  et  Titia,/ratres  emancipati  a  patre^  adulti  airatùrea  meeepemnéf  hi  commmnee 
pecunias  ex  reditibus  redactas  sirrgulis  subministra^erunt  :  postea  omne  patrìmonium  dipise» 
rwft.  Et  post  dipisionem  Titia  soror  lincio /ratri  suo  coepit  quaestionem  mopere  ^uasi  amplius 
tuicepissety  auam  ipsa  acceperat;  cum  létcmsfratet  éfaa  noH  ionptiue  sua  partione,  ime  miane 
quùm  dimiaia  censecutue  sit,  Quaero,  an  Titiae  competat  adpersue  fratrem  actie,  Paubu  re- 
spondit:  Secundum  ea  quae  proponuntur,  si  Lucius  non  iunpUus  ex  reditu  praediomm  commum 
nium  accepit  gudm  prò  hereditaria  portione  ei  cempeteret,  mdlam  serori  ^ue  aduersus  eum  com^ 
pevere  actionem. 

Idem  respondit,  eum  ex  decreUs  alimeutis  a  Praetore  ampUus /ratrem  aecepisse  dieereiusi 
guam  ftorot-em^  non  tamen  ultra  partem  dimidiam.  ì.  38  ff.  Faiii.ErcisC.  PaoL  Uh.  3  RsspOns. 


\' 
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putite/i  Vlpiano  :  Niella  fltesft»  guisa  che  la  cosa  da  diTidrrH  entra  nelP  axione  Per 
la  divisione  della  cosa  coniane,  cosi  entrano  ancbe  le  pres^zioni  di  eu9i  cosa  y  e  per-r 
ciò,  se  alcuno  vi  ba  fatto  spese,  verrà  rimborsalo.  ^ 

Anzi,  secondo  un  Rescritto  degl*  ipiperatori  Severo  e<Anjtonino,  se  nno  degli  errdi 
ba  fatto  spese  in  bnoua  fede,  potrà  cousegnire  dal  coerede  anche  gì*  interessi  dal  gior^ 
no  della  "mora  (i).    . 

Ma  se  uno  degli,  ertdi  q  dei  tocii  avesse  fcmo  spese  inutilif  non  verrà  di  queste  rint' 
horsatOy  perchè  il  danno  che  ne  risente  deriva  da  sua  colpa* 

■  Perciò  nel  c€uo  seguente:  Due  fratelli,  l'iino  maggiore  e  Taltro  minore  di  ctà,*avca- 
no  predii  rustici  in  cornane  :  il  maggiore  fece  coslruire  ampii  edifisii  in  an  fondo  co^ 
mane,  ov*era  Tabitasione  paterna.  Qaando,  al. tempo  della  maggiorità  del  secondo  fra- 
tello, nacjqae  la  divisione  di  quel  fondo,  quegli  che  fece  le  spese  domandava  che  gli 
venissero  riniborsate,  pretendendo  che  avessero  ^ligliorato  U  cosa.  Erennio  Modestino  , 

rispose  che  qnegli  di  cai  si  tratta  ,  non  ba  asione  per  le  spese  volottoose  da  lai  fa t^ 
senza  alcuna  necessità. 

.  Quegli  che  ha  speso  più  del  bisogno^  per  la  medesima  ragione^  non  puh  domandare 
se  non  ciò  che  occorreva  iti  spendere* 

Quindi  se  uno  de'  socii  pagò  più  del  bisoeno,  a  nome  di  un.servo  comune,  per  causa 
nossale,  si  stimerà  il  servo,  ed  egli  conseguirà  la  saa  parte  del  prezzo  di  stima. 

LXXll.  Per  alirof  affine  di  giudicare  se  le  spese  siano  utUi  9  no ,  cont'ieiie  r'^erirsi^  ) 

al  tempo  in  cuifisronofaUe^  sema  considmire  se  la  cosa  sia  poscia  perita*  « 

Percihy  se  on  servo  dato  in  pegno  viene  riscattato  da  nno  degli  eredi,  benché  il  ser- 
vo sia  morto  in  appresso,  tuttavia  continua  1* uffizio  dell'arbitro  ^  imperciocché  basta 
che  tra  le  parti  sia  stala  ona  comanione  la  quale  ci  sarebbe  ancora  se  la  cosa  noa 
fosse  perita. 

Parimente  se  Stico,  servo  che  a  me  ed  a  te  appartiene  in  comune  ,  hji  Panfilio  servai'  \ 

vicario  stimato  dieci  monete  d' oro  5  ed  io,  essendomi  st^ta  promossa  azione  Del  pe- 
culio (s),  venni  condannato  e  psgai  dieci  monete  d' oro  :  quantunque  Panfilo  sia  po- 
scia morto. (5),  tuttavia,  in  forza  dell*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  o  di 
([uella  Di  società  tu  dovrai  darmi  cinque  monete  d'  oro,  perchè  io  ti  liberai  da  quel 
debito.  A  maggior  ragione  otterrò  tale  rimborsò  se  Stico  ,  dopo  la  morte. di  Panfilo, 
Avrà  acquistato  un  altro  servo  vicariot 
• 

.(1)  Parelio  queste  aslool,  a  cagione  delle  reciproche  prestasìooi  personali  che  contengono,  sono  azio-  • 
m  di  buon»  fede  ;  e  nelle  azioni  di  buona  fede  gV  interessi  soAo  doruti  dal  giorno  della  mora. 
(9)  A.  nome  di  Stico> 
(3)  K  quindi  niilia  sia  rimssQ  nel  peculio  di  Stioo*- 


LXXL  Sicut  auiem  ipshis  rei  dbHsio  penti  Communi  Dwidundo  judiciot  ita  etiam  praestatio' 
nes  venìuìtL  Et  ideo  si  guìs  impetisas  feeerìtt  conse^uaWr,  !•  4  §  3  ft  Gomm.  Divid.  Vip.  lib.  3o 
ad  Sabin. 

Sumptmtm  quos  unus  ex  herediàus  bona  fidefeceriit  usuras  quoque  consegui  potest  a  cohere- 
de  ex  die  morae;  secundum  Bescrìptum  imperalorum  Seve^  et  AmtoninL  L  18  $  3  IT.  Fam.  £rc. 
Ulp.  lib.  19  ad  Sd. 

Ex  duólms  fratiibus  uno  etàdem  suae  aetads,  alio  pero  minore  annis,  quum  haberent  commu» 
ma  praedÌA  rustiea^  mcqorfraler  in  saliu  commùni  haóenie  habitationes  patemaSt  ampia  aed^ 
da  4sed{ficaperat:  quumque  eumdem  saltum  cum  fratte  diffiderete  sumptus  sibi,  quasi  remeUp* 
re  ab  eo/acla,  desideràbaS^fratre  minare  jam  legitimae  aeiaiis  constiUUo.  JSerennius  Modesti' 
nus  responditj  Ob  sumptus  nuUa  re  urgente  sed  poluptatis  causa/actos,  eum  de.guo  quaeriiur^ 
acUonem  non  habere,  L  27  (T,  de  Negot.  gestor.  Mod.  IUk  9  Eesp 

Si  commtsnis  serpi  gratta^  TKoxae  nomine  pbts  praestiterit  socius;  ^testimabitur  serpus,  et  ^us 
pàrUm  comsaquetur.  L  6  §  3  IT.'  Gomm.  Divid.  Paul  lib.  aS  ad  Ed. 

LXXIF.  Si  senms  pignori  obligntus  luatur  ab  uno  ex  heredibuSt  quampis  postea  decedati  cfi 
ficium  tamen  arbitri  duraL  Sifficit  enim  communionis  causa  quae  praecessil,  quaeque  hodie  dw 
rarei  si  ras  non  interddisseL  L  3i  ff.  Fam.  Ercisc,  Papin.  lib.  7  Quaest. 

Si  Stichus  communis  meus  et  tuus  serpus  habmerit  Pamphilum  picarium  aureorum  decem  ; 
et  mecum  mcttmi  De  peculio /uerit  condemnatusque  decem  praestiteroi  quamvis  postea  Pamphi' 
lus  deceeserit,  nihilominus  aciione  Communi  Dipidundo,  pei  Pro  socio  quintfùe  (millia)  praesta- 
re.dèbebis,  quia  te  hoc  aere  alieno  Ubermpi,  léonge  magie  cnnxequar^  si  Siichus  posi  mortem 
Pamphili  aluun  picarium  aequisieroL  L  a6  A  Gonun.  Divid.  JuUan.  lib.  is  Digest. 
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Lo  stegn  insegna  Africano  :  Del  pari^  m  uno  de*  socu^,  oonrennto  in  Mlido  (i)  coU 
razione  Del  peculio,  viene  condannato  ;  egli  Iia  oontrà  il  tuo  socio  Taiione  Per  la  di^ 
risione  della  cosa  comune,  a|de  ottenere  la  soa  parte  del  peculio  (a). 

Ma  se,  dopoché  uno  de*  socil  fu  condannato  in  solido  a  nome  di  un  serro  comune 
|M!r  r  azione  IM  peculio,  le  cose  formanti  il  peculio  vengono  a  perire  presso  il  socio  ^ 
non  ostante  avrà  luogo  utilmente  il  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ad  og- 
getto di  ricuperare  la  parte  del  danaro  da  lui  pagato  e  impercioocliè  sarebbe  ingiusto 
che  il  danno  fosse  per  intiero  sopportato  da  ipsello  che  accettò  il  giudizio  ^  mentre  i| 

Sericolo  delle  cose  formanti  il  peculio  dee  star«  a  carico  di  ambedue  i  proprietarìi. 
d  in  vero,  quegli  che  assunse  la  difesa  del  serto  per  mandata  del  padrone,  debb'  es- 
cere salvo  per  tutto  ciò  che  prestò  in  buona  fede  ^  quantunque  il  peculio  sia  poscia 
perito. 

Cosi  è  se  non  intervenne  eolpa  per  parte  nò  dell*  uno  né  dell*  altra  socia  (3)  j  im- 
perciocché il  detto  Giureconsulto  pen$a  che  ascollare  si  debba  il  padrone  centra  i\ 
qnale  fu  promossa  l*  azione  Del  peculio^  ove  sia  pronta  a  cedere  al  petitore  il  peculia 
medesimo,  e  purché  il  faccia  senzia  dolo  malo  o  aelusione  ^4)* 

LXXjII.  Non  solamente  in  questo  giudizio  viene  domanaato  cih  che  si  è  spesoi  "per 
una  eredità  o  per  una  cosa  comune  i  ma  Gelso  ag^unge  con  ragione  che  un  coerede, 
)>enché  non  abbia  ancora  pagato  (5),  ha  l' azione  rer  (a  divisione  della  cosa  comune 
onde  costringere  l' altro  coerede  a  pagare  la  sua  parte  ^  perché  altrimenti  il  creditore 
non  libererebbe  la  cosa,  qualora  egli  non  (bsse  «oddisfatto  per  incero. 

Perciò ,  se  un  socio  fu  ponvenuto  e  condannato  a  nome  di  un  servo  comnne,  potrà 
promuovere  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune ,  anche  prima  di  aver  pagata 
l' importare  della  condanna»  £d  in  vero,  se  Tazione  nossale  fosse  stata  intentata  con-* 
tra  uno  de*  socii,  egli  potrebbe  subito  muover  lite  centra  il  socio  per  (arsi  riUs^re 
la  sua  parte,  dando  però  cauzione  di  restituirla  nel  caso  che  non  venisse  condannato 
a  dar^  il  servo  in  risarcimento* 

dnzif  se  alcuno  si  obbligò -con  un  mttro  sotto  condizione  per  umat  causa  comune^  egli 
potrà  per  quest*  ozùme  costringere  il  suo  coerede  o  socio  a  dargli  cauzione  di  restituii^ 
gli  la  sua  parte  di  quanto  avrebbe  a  pagare  ^  nel  caso  che  la,  condizione  venisse  ad 
adempiersù 

(i)  À  caasa  del  «erto  (ramose. 

(2)  Vale  a  dire,  della  somma  eh'  egli  paj|ò,  e  che  faoeva  pule  del  peculio* 

(3)  Sarebbe  colpa  per  parte  del  socio  conrenuto  eoa  Tazione  Del  pècalio  se  avesse  assaoto  la  dife- 
sa, mentre  sarebbe  stala  cosa  piò  espediente  il  cedere  il  peculio  ;  nel  qual  caso  ciò  che  ftt  detto  noa 
arrebbe  pi&  luogo,  ed  egli  dorrebbe  sopportare  solo  la  perdita  del  peculio  che  aresse  dovuto  cedere. 
Al  contrario  sarebbe  colpa  per  parte  dell'  altro  socio,  se,  rolendo  quegli  che  fu  conrenuto  cedere  il  pe- 
culio, egli  lo  aresse  impedito;  ed  allora  neppure  il  principio  sopra  stabilito  sarebbe  applicabile,  perché 
egli  potrà  domandare  all'  altro  socio  non  solamente  la  metà  di  quanto  fu  egK  condannato  a  pagare,  ma 
eziandio  ciò  ch*egli  pagò  per  V  altra  sua  parte  piò  di  quello  che  pagato  arreUie  t*- egK ar esso  ceduto 
il  peculio. 

f4)  Vaio  a  dire,  se  é  pronto  a  cedere,  ioa  non  già  se  offire  di  oedeire  a  fine  di  protrarre  la  lite. 
^6)  Ma  p.  e.  fu  condannato  a  pagare^ 


il 


Ttem  sì  ùnus  ìn  soRdam  De  peculio  conventus  et  àamnatas  sit;  est  cum  socio  Communi  Dht' 
^dundo  aciio  ut  partem  peculiì  consequaiur,  t  8  §  fin.  fF.  Gomm.  Dirid.  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 

Sed  postquam  socius^  servi  commums  nomine,  De  peculio  ih  solidum  damnatas  esset^  si  apud 
\socium  res  peculiares  intercidant,  nìhilominas  utile  erìt  judicium  Communi  Dividundo  ad  ree»' 
perandam  partem  pecwiiae:  aliogmn  iniquum  fare  si  tota  ea  res  ad  damnum  èj^  qm  judicium 
acceperit,  pertineat;  cum  utriusque  domini  periculum  in  reòus  pecuKaribus  esse  debeat.  Tfam 
et  eum  qui  mandatu  domini  de/ènsionem  servi  suseepit,  omne  quod  bona  fide  praestUerit,  ser^ 
paturum;  qttamvis  peculium  postea  interciderit, 

Saèc  ita,  sì  neutrius  culpa  intervenerii,  Etenim  dominum,  cum  quo  DepecuGo  agitur,  si  pai' 
ratus  sit  rebus  peadiarióus  petitori  cedere,  ex  causa  audiendum  puta»iL  ScUicet  si  sine  dolo 
mn^o  ^J  frastralione  idjacìat.  1.  9  d.  tìt.  Afr.  lìb.  7  Quaest. 

LXXin,  Celsus  edam  illud  eluganter  adjicit:  Cokeredem,  etsi  non  soivit,  habere  Familiae 
Erciscundae  judicium  ut  coffotur  coheres  solvere;  cum  alias  non  sii  liberatums  rem  ereditar , 
nisi  in  solidum  ei  satisfiat,  1.  18  §  4  If*  Fam.  Ercisc.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  socius  servi  comnuùtis  nomine  conventus  et  condemnatas  sit;  aget  Coinmuni  dividundo^  et 
antequam  praestet.  Tfam  et  si  noxali  judicio  cum  uno  actum  sit,  statim  aget  cum  socio  ut  ei  pars 
traderetur;  cautionibus  interpositis,  ut^  si  non  dederit,  reddat.  1.  16  ff.  Gomm#IKrid.  PauL  lilx  6 
ad  Plauk 


r 

1 
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per 

Corollario  secóndo* 


C&  ^  guanto  dice  Paolo  :  Quando  i  focu  dividono  1a  tocietày  si  mole  dav  oaiuionc 
r  ciò  cb'  è  dovuto  condìsionatamente. 


LXXIV.  Se  un  iervo  ereditario  0  comune  commise  un  furto  o  cagionh  qualche  dan^ 
no  ad  uno  degli  eredi  o  socii ,  questo  furto  0  auesto  danno  dehh*  essere  risardio.  daUa  ' 

massa j  o  il  servo  débV essere  aggiudicato  a  chi  s(fferse  il  danno* 

DifattOy  se  il  servo  ereditaria  robò  una  cosa  propria  di  uno  degli  eredi,  OfiUo  dice  I 

che  questo  erede  non  può  promnovere  1*  aiione  Di  furto ,  «ma  dee  ricorrere  ali*  aaione 
Per  la  divisione  dclf  eredità  od  a  qnella  Per  la  divisione  *della  cosa  comune.  Laonde, 
mediante  l'asione  Per  la  divisione  dell*  eredità,  egli  otterrà  che  il  servo  gli  venga  ag- 
giudicato, o  che  eli  venga  offerto  il  valore  giudisiale  in  simplo  della  cosa  rubata. 

Similmente  Africano  :  Se  un  servo  comune  fece  un  (urto  ad  uno  dei  padroni ,  opi- 
niamo che  quésti  debba  promuovere  Taaione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  e  che 
spetti  airarbitrio  del  giudice  V  ordinare  che  il  danno  venga  risarcito,  o  che  venga  ce- 
duta ]a  parte  del  servo. 

D*  onde  viene  che,  se  anche  egli  avesse  alienato  la  sua  parte  del  servo,  si  potrebbe        *  | 

similmente  agire  con  tra  il  compratore  ^  perchè  quest'asione  in  qualche  modo  (1)  nos-  ^ 

sale  segue  1*  individuo. 

Ciò  per  altro  non  si  debb*estendere  a  segno  di  dire  che  uno  possa  agire  centra  quel 
servo  anche  se  fosse  diventato  libero  ,  come  non  si  potrebbe  agire  neppure  se  fosse 
servo  proprio. 

Quindi  si  scorge  che,  se  il  servo  è  morto,  Tattore  per  tale  titolo  nulla  nuò  consegui-  . 

re,  se  non  nel  casò  che  fosse  al  socio  pervenuto  alcun  che  della  cosa  furtiva. 

LXXY.  Abbiamo  veduto  che  il  d€inno  Sf^fferto  da  alcuno  relativamente  alla  cosa  ere 
ditaria  o  comuncy  senzachè  sia  intervenuta  sua  cobia^  debVe^ere  risarcito  dallq  massa 
comune  ,  inforza  di  queste  az'u>ni*  Ma  sfarebbe  altrimenti  del  danno  sofferto  per  ^?io* 
pria  colpa* 

Imperciocché  quegli  che  soffre  alcun  danno  per  sua  colpa,  non  si  reputa  che  soffra 
danno. 

Quindi  anche  Urscjo  dice  che,  quando  uno  vicino  ad  un  edifizio  comune  denunziò 
di  non  intraprendere  una  nuova  opera  in  queiredifizio,  se  uno  de*  socii  per  tale  causa 
viene  condannato,  egli  potrà  esigere  dal  socio  la  sua  parte  della  pena  pagata.  Giulia- 

(1)  Egli  dice  in  gualche  modo,  perche  non  può  consegoire  an'  azione  noMale  propriamente  diHta 
da  an  delitto  commeiso  da  nn  servo  verso  quello  eh*  4  in  parte  suo  padrone;  come  si  è  veduto  nel  lib. 

9,  tir«  de  NoxaL  act,  n.  Z6.  L'asiooe  adunque,  di  cui  egli  parla,  non  'i  i'  azione  nossale  Di  furto,  ma  >    | 

r  azione  utile  Per  la  divìsioDe  della  cosa  comune,  che  nasce  dalla  comunione  già  cominciata  ad  esisfe- 
re  col  compratore  fatto  ora  padrone  del  serro.  Egli  chiama  qnest*  azione  in  qtudche  modo  nossafe^ 
perchè  può  essere  promossa  contra  tutti  quelli  che  in  seguito  fossero  padroni  del  servo  per  U  detfa 
parte. 


Qaum  socii  dìffidunt  societatem;  de  eo  quod  eub  conditione  debereiur»  cautiones  intervenire 
eJìsnt.  1.  16  d.  tit.  Paul.  HIk  6  ad  Plaut 

JéXXSV.  Si  servUs  hereditarius  propriam  rem  heredum  ùnius  subripueritj  Ofilias  ait  esse  Fct' 
miliae  Erciscundae  actionem'et  Communi  Dioidando ,  Furtique  actionem  cessare:  ^uare  agen- 
lem  Familiae  Erciscundae  judicio,  consecutumm  ut  aut  ei  servus  adjudiceiar,  aut  litis  aestimOf 
tio  in  simplum  offeretxur.  L  1^  $  6  fT.  Fam.  Ercisc.  tFlpìan.  ]il>.  29  ad  Ed. 

Si  servus  communis  uni  ex  dominisfurtum  fecerit.  Communi  Diyidundo  agi  debere  placet;  et 
aròirrio  judicis  contineri  ut  aut  damnumpraestett  aut  parte  cedaL 

Cui  consequens  videtur  esse  ut,  etiamsi  alienaverit  suam  pattern,  slmilùer  et  eum  emptore  agi 
possit;  ut  quodammodo  noxalis  actio  caput  seqùatur, 

Qaod  tamen  non  eo  usque  producendum  alt  ut^  etiam  si  libersitfactns,  cum  eo  agi  posse  di" 
Camus;  stenti  non  agerelur  etiam  si  proprius  futsset. 

Ex  hìs  igitur  apparere,  et,  mortuo  servo,  nihil  esse  quod  actor  eo  nomine  consegui  possiti  nisi 
forte  quid  ex  refurtiva  adsocìum  pervenerit.  \.  61  (alias  63)  (T.  de  Fnrtis.  Afric.  liL.  8  Quaest. 

LXXy.  Quod  quis  ex  culpa  sua  damnum  sentìt,  non  inielligitur  damnum  sentire,  1.  3o3  de 
Reg.  Jur.  Pomp.  lib.  8  ad  Q.  Mncium. 

Urséjus  ait:  Quum  in  communi  aedificìo  vicinus  nuntiavìt  ne  quid  operìs  fifret ,  si  vntts  ex 
sociis  ex  hoc  causa  damnatus  fidsset ,  posse  eam  poenam  a  socio  prò  parie  servare,  Julianus 
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ilo  poi  benìssimo  otserra  che  cpiesU  decisioDe  è  giasu  se  il  pagamento  tornò  Yantag* 
gioso  alla  casa. 

Similmente  nel  giudizio  Per  la  divisions  delVerediià^  ciò  che  ono  de^'coeredi  per  on 
latto  sao  proprio  (1)  arra  prestato  in  forza  ili  nna  stipalasione  ereditaria,  non  potrà 
egli  ripeterlo  dal  Ino  coerede  )  p*  e*  se  il  defunto  si  fosse  obbligato  di  GciAasirTias  il 
SOLO  XALo  TANTO  PSR  PABTB  SUA  QUATTFO  DK*  SUOI  BEBDi ,  /oppoTe  avesse  uromesso  che 
né  egli  stesso  né  i  suoi  eredi  torberebbero  il  godimento  di  ana  servita  di  passarlo  -o 
ù  dì  condotta  (a). 

Si  noti  per  incidenia  che,  se  gii  altri  eredi  si  trovano  obbligati  pel  fatto  di  un  solo 
di  essi,  la  condizione  della  stipalasione  fatta  dal  defunto  essendo  adempita  ,  essi  po- 
tranno avere  l' azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  contra  quello  pel  cui  fatto  fossero 
incorsi  nella  pena  della  stipalasione  (3). 

§  Z.  A  guai  tempo  dMMnsi  riferire  il  lucro  ed  il  danno  cKentrano  in  queste  azioni 

per  euere  posti  in  comune» 

*  LXXVI.  NelVazione  Per  la  divisione  dell'eredità  va  poeto  in  comune  quel  solo  lucro 
che  si  percepì  dopo  adita  F eredità* 

Quindi  i  frutti  che  prima  di  adire  V  eredità  l*  erede  percepì  dal  fondo  ereditario, 
non  debbono,  secondo  Giuliano-,  essere  compresi  neiraiione  Per  la  diirisione  dell*  ere- 
dità, se  non  in  quanto  egli  seppe  (4)  nel  percepirli  che  quel  fondo  erA  ereditario. 

E  viceversa,  non  si  possono  far  entrare  nelP  azione  Per  la  divisione  delT  eredità  se 
non  le  spese  che  F erede  fece  dopo  adita  V eredità* 

Cib  è  quanto  insegna  Ulpiano  nel  caso  seguente»  Un  erede  instituito  in  parte ,  es* 
&en4p  stato  per  ordine  del  Pretore  incaricato  di  seppellire  il  testatore,,  per  adempiere 
questo  dovere  Tcndette  un  servo  a  cui  per  testamento  era  stata  data  la  libertà  :  ogii 
promise  di  restituire  il  doppio  in  caso  di  e?isione;  e  poscia,  convenuto  in  Giudizio 
per  questa  cauzione,  pagò  il  doppio.  Cercasi  se  egli  potesse,  mediante  1*  azione  Per  la 
'divisione  della  eredità,  conseguire  dai  suoi  coeredi  ciò  che  avea  pagato  in  forza  dolla 
stipulazione  del  doppio.  Vediamo  primieramente  se,  nel  caso  di  cui  si  trattai,  egli  do- 
vesse promettere  il  doppio.  A  me  sembra  che  no  ;  imperciocché  quelli  soliamo  i  quali 
vendono  spontanea ipente,  sono  asti^etti  a  prestare  la  cauzione  del  doppio  j  e  quando 

(t>  Perchàegli  non  doT«Ta  farlo. 

(a)  E  r  «r«de  abbia  impodito  eoo  dolo  il  godiaMotò  dalla  sarTÌtà,  inoorrendo  cosi  ndla  pena  della 
slipalazione. 
'  (5>  Vadi  la  sanone  pr«oedettte«  art.  a. 

(4)  Qa«gU  che  li  ha  percepiti  scientemente,  o  ebbe  intenzione  ài  (aria  da  erede,  nel  qnal  caso  i  fruN 
tt  non  s' intendono  percetti  prìau  di  adire  V  eredità;  o  fece  coli'  intenzione  di  «oUrarli,  e  per  tal  causa 
egli  si  k  reso  debitore  Terso  1*  eredità;  perche  come  si  vedrà  nell*  articolo  seguente,  ciò  che  ano  de^i 
credi  debbe  all'  eredità«  entra  nell'  azione  Per  la  divisione» 


aafem  rette  notat  ita  demum  hoc  veram  esse,  si  interfuii  aedìam  hoefieriJ^  6  {  la  ff.  Gimman. 
IKnd.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Quod  ex/aeto  suo  unas  ex  coherediòus  ex  stìpmtaAone  horediutria  praestat^  a  eoherede  non 
repetetì  velutisi,  A  se  bbkbdbqub  sao  DotXJmMALum  àMmrramiam dsfunctns  spopondk;  ifeUfEOpe 
PER  SE,  ne^ue  per  heredem  suumfore  quominus  quis  eat  agat,  L  44  f  ^  ^  FanLErcisc.  Pani  lib.^ 
ad  Sabin. 

Imo  et  si  relìqni  propter  factum  nnìus  teneri  eoeperint^  quasi  eondido  siipulatioriis  heredita' 
riae  exstiierit^  haòeòunt  Familiae  Erciscundae  judicium  cum  00,  propter  quem  commissa  sit  sth 
pubiiiù,  d.  $  6. 

7j  XXVL  Fmctus.  quos  ante  aditam  hereditatem  ex  fondo  hereditm»  heres  capita  non  ciiter 
Fa/niliae  Erciscundae  jitdlch  preusslare  eum  JaUanuS  ait,  quam  sit  quum  sciret  hereditarìum 
fundum  esse,  eeperit,  d.  1.  44  $  ^  ^  Fam.  Ercisc. 

Qui  erat  heres  ex  parte  ins'titiuus,  testatoremjussus  a  Praetore  sepelire,  servurn,  ad  erat 
testamento  data  lilertas,  ideo  distraxit;  duplamque  promisil,  et  ex  ea  cautìone  conventus  prae* 
stltiL  Quaesìtum  est,  an  Familiae  Erciscundae  judicio  consequatar  quod  ex  dujdae  sUpidatione 
abest?  Primo  videamus  anhic  dehiierit  duplam  capere?  Et  mihividetàr  non  deóuisse:  hi  enim. 
demum  ad  duplae  cautionem  compeUuntur,  qui  sponte  sua  distraJumt  :  caetentm  si  officio  dis» 
tralàentis  fungitur,  npn  debet  astringi;  non  magis  quam  si  quis  ad  exequendam  sententiam  a 
Praetore  datus,  disiraJiat:  nam  et  hic  in  ea  conditione  est  ne  cogatur  implere ,  quod  cogunlur 
JU  qui  suo  arbitrio  disiràhunL  Hfam  iuter  qfficium  susdpieniis^  et  tfoiuntatem  distrahenlis,  wud^ 
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nno  Tentle  per  adémpiere  una  obbligazione,  non  poò  essere  a  ciò  costretto  ;  come  non 
lo  sarebbe  quegli  cbe  Tendesse, in  esecuzione  di  una  sentenza  del  Pretore.  Ora  l'erede 
di  cni  si  tratta,  non  può  essere  costretto  ad  adempiere  ciò  a  cui  ti  costringono  quelli 
che  vendono  per  proprio  arbitrio.  E  di  yero,  è  gran  divario  fra  quello  che  vende  per 
satisfare  ad  nn  carico  doveroso  assuntosi,  e  quello  che  vende  volontariamente.  Laon- 
de, essendo  la  cosa  neli*  integro  suo  stato,  egli  non  doveva  obbligarsi  al  doppio.  Per- 
altro il  Pretore  debbe,  in  ca«o  di  evizione,  concedere  all'attore  contra  1'  erede  Fazio- 
ne Cella  compera  :  che  se  poi  Y  erede  per  errore  prestò  quesèa  cauzione  ,  ed  jl  servo 
giunge  allo  stato  di  libertà  ,  quegli  incorre  nella  clausola  penale  (1)^  nel  qual  caso 
vuole  equit«ì  the  gli  venga  concessa  contra  il  coerede  1'  azione  utile  in  mancanza  del- 
r  azione  Per  la  divisione  dell'eredità  (a),  afBnchi  non  rimanga  danneggiato.  £  per 
verità,  acciocché  uno  promuova  Tazione  Per  la  divisione  deireredkà,  non  basta  che  sia. 
erede,  ma  deve  eziandio  convenire  od  essere  convenuto  in  forza  di  una.  obbligazione 
contratta  dopo  di  essere  diventato  erede  ;  altrimenti  non  ha  più  luogo  l'azione  Per  la 
divisione  dell'  eredità.  Se  dunque  alcuno,  prima  di  conoscere  la  sua  qualità  di  erede, 
s' immischiò  ncireredità,  non  avrà  luogo  l'azione  Per  la  divisione  dell'eredità,  perchè 
non  s' immischiò  come  erede  :  d*onde  segue  che  quegli  il  quale  s^ immischiò  prima  di 
adire  l' eredità,  p.  e.  quegli  che  fece  seppellire  il  testatore,  non  ha  1'  azione  Per  la  di- 
visione dell'  eredità  ;  ma  se  lo  fece  dopo  adita  1'  eredità  ,  diremo  che  mediante  que- 
st'azione egli  può  conseguire  le  spese  da  sé  fatte  pel  funerale. 

LTCXVII.  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  alV azione  Fer  la  divisione  della  cosa  comune. 

Certamente  i  frutti  percetti  o  le  spese  fatte  primachè  la  cosa  fosse  comune,'  non  en- 
trano nell'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Perciò  Giuliano  dice  che  ,  se  tu  ed  io  fummo  posti  in  possesso  in  forza  dell'azione 
Per  danno  temuto,  e,  prima  che.ci  fosse  ordinato  di  possedere  (3),  io  feci  puntellare  la 
casa  ^  non  posso,  mediante  l'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  conseguire  il 
rimborso  di  questa  spesa. 

Coà  è  per  sottigliezza  di  Diritto  ;  ma  V  equità  esige  che  sì  concedano  in  tal  caso  le 
azioni;  ed  in  questo  senso  appunto  intendere  si  dee  cib  che  tosto  viene  soggiunto  :  Ma 
se  la  lite  non  viene  difesa  ,  e  perciò  il  Pretore  comanda  che  noi  abbiamo  a  possedere 
quella  casa,  ed  in  conseguenza  di  questo  possesso  noi  ne  acquistiamo  il  dominio,  Pro- 


(1)  Non  però  del  doppio,  come  osserva  Azone*  ma  solamente  di  ciò  eh'  entrereblie  nell'  azione  Ex 
empio.  In  qaanto  a  ciò  eh*  egli  ha  promesso  di  più  per  errore,  non  debb'  èssere  teoato,  perche  V  erro* 
re  non  dee  recare  pregiadizìo  a  chi  r  incorre,  come  vedremo  nel  tit.  de  Jur  etjacti  ignor.  lib.  22. 

(3)  Quest'  azione  manca,  perchè  egli  vendette  e  promise  prima  di  adire  leredith.  Per  una  causa  ne- 
cessaria e  per  ordine  del  Pretore,  come  sarebbe  per  li  funerali,  si  possono  vendere  le  cose 
prima  di  adire  1'  eredita. 

(3)  Con  seconde  decreto; 


tum  interest.  Quapropter,  re  quidem  ìntegra,  stipuiationem  duplae  inlerponere  non  deàuit.  Sed 
decemere  Praetor  debetesse  adori  adversus  heredem  exislentem  actionem  Ex  empto,  si  res 
distractafuìsset  evicta;  si  autem  heres  emwit  et  capita  etservus  perveniat  ad  iióertatemt  slipu' 
latto  committetur:  quae  sìfuerit  commissa,  aeqimm  era  utHem  aciionem  ei  adversus  coheredem 
dori,  defedo  judicio  Famtliae  Erciscundae,  ne  in  damno  moretur,  Nam  ut  Familiae  Erciscun» 
due  judicio  agere  quis  possiti  non  tantum  heredem  esse  oportei;  verum  ex  ea  causa  agere  vel 
convemri  quam  gessiti  tjnodque  admisit,  posteaquam  heres  effectus  siti  caeterum  cessat  Fami- 
Uae  Erciscundae  àctìo.  Et  ideo  si  antequam  quis  sciret  se  heredem  esse,  in  hereditate  aliquid 
gesserit;  Familiae  Erciscundae  judicio  non  erit  locus,  quia  non  animo  heredis  gessisse  pifielur, 
Quare  qui  ante  aditam  hereditatem  quid  gesserit,  veluti  si  ìestatorem  sepelipity  Familiae  Erci- 
scundae judicium  non  haòet,  Sed  si  post  aditam  hereditatem  idfecit ,  consequenter  dicemus 
Familiae  Erciscundae  judicio  consequi  eum  posse  sumptum  quemfecit  infunus,  \,  49  ft'«  Fam. 
Elrcisc.  Ulp.  lib.  2  Disputationnm. 

LXXFÌL  Piane  fructtis  ante  perceptì.  quam  res  communis  esset,  vel  sumptus  antefacti ,  in 
Commuhi  Dividundo  judicium  non  veniunL  1.  4  $  3  ^  piane  flP.  Gomm.  Bivid.  Ulp.  1.  19  ad  Ed. 

Eapropoter  scriòit  Jullanus  :  Si  missi  in  possessionem  Damni  ìnfer.ti  simus,  et  antequam  poS' 
sìdere  juberemur,  ego  insutam  fulsero;  sumptum  islum  Communi  Diffidando  judicio  consequi  me 
Bon  posse,  d.  1.  4  §  ^n.  ' 

,    S&d  si  res  non  dt^enderetur,  et  ideo  jussi  sumus  a  Praftore  eas  aedes  possìdere;  et  ex  hoc 

VoL.  IL  a  3 


/ 


1  -jS  UB.  X.  PANDECTARUM 

culo  rispose  che,  mediante  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane  (i),  io  posso  ri- 
cuperare una  parie  delle  spese  da  me  fatte  (a)»' 

Similmente  nel  caso  che  pia  persone  fossero  immesse  in  possesso^  Ulpiano  dice  :  Se 


quale  asionc.  Noi  opii 
la  dÌTÌsione  della  cosa  comune  (3). 

LXXYIII.  Kimane  da  osservarcy  che  il  lucro  percetto  o  le  spese  fatte  tanto  prima 
guanto  dopo  F accettazione  del  giudizio^  debbono  essere  conferite  nella  mcuset. 

Quindi  anche  se,  dopo  accettato  il  gindixio  Per  la  divisione  della  cosa'  comune,  fu 
fatta  qualche  spesa,  Nerva  pensa  con  ragione  che  questa  spesa  debba  entrarvi. 

§  4*  ^  gitale  gestione  debba  derivare  il  lucro  od  il  danno^  affinchè  sia  posto 

in  comune f  per  forza  di  queste  azioni 

Prima  regola, 

LXXIX.  Quel  solo  danno  ch*h  occorso  nella  gestione  per  conto  comune^  debVenirare 
in  contune» 

Appoggeremo  questa  regola  alV  autorità  di  Ulpiano  e  di  Paolo*  Quantunque  essi 
parlino  soltanto  delCazione  Per  la  divisione  dcUa  cosa  comune,  tuttavia  egli  e  eviden- 
te che  si  dee  dire  lo  stesso  della  Divisione  della  eredità.  Cod  eglino  : 

Se  un  socio  consegui  qualche  vantaggio  dalla  coltivazione  o  dalla  locazione  di  un 
fondo  comune,  egli  sarà  tenuto  all'azione  Per  la  divisione  della. cosa  comune:  e  se  egli 
operò  a  nome  comune,  non  conviene  eh*  egli  ne  risenta  vcmn  benefizio  né  verun  dan- 
no ',  per  lo  contrario,  se  egli  operò  non  per  1*  interesse  comune,  ma  con  Y  intenzione 
di  raccoglierne  egli  solo  il  profitto,  conviene  ch*egli  solo  sopporti  amebe  il  danno. 

Laonde  tuttociò  che  fece  o  che  doveva  fare  a  nome  comune  uno  che  sa  di  avere  un 
socio  (4),  debb*entrare  in  questo  giudizio. 

LXXX.  Per  altro  ,  purché  tu  abbia  saputo  di  avere  un  socioy  quantunque  ignorassi 
chi  eglifosse^  puh  reputarsi  che  tu  abbia  fatto  Ut  spesa  a  nome  comune y  e  che  abbi  il 
diritto  di  ripeterla  per  questo  giudizio. 

Quindi  se  alcuno,  credendo  che  un  fondo  a  lui  fosse  comune  con  Tizio,  ne  percepì 
i  frutti  0  vi  feec  qualche  spesa  ,  mentre  quel  fondo  gli  era  in  fatto  comune  con  un  al- 
tro ;  egli  potrà  promuovere  Tazione  utile  Per  la  divisióne  della  cosa  comune. 


i: 


OUtUe.  • 

^a)  Fatte  prima  ài  acquietare  il  dominio  in  forza  del  secondo  decreto,  forse  mentrechi  box  avevamo 
il  possesso  in  forza  del  primo.  ' 

(3)  Vale  a  dire,  utile. 

(4)  Pflfrch^«  se  e^^li  ha  creduto  di  operare  in  un  affare  suo  proprio  e  non  in  uno  comune,  e  per  con- 
seguenza ha  creduto  di  operare  in  proprio  nome,  e  non  in  nome  comune;  non  poti  arere  intenzione  di 
acquistare  un'  azione,  come  vedremo  più  innanzi. 

^ a    I  / ■  ■  ■  « 

dombtium  earum  nancisceremur  ;  respondit  Procidus^  Communi  Dwidundo  judtcio  partem  ejus 
impensae  me  servaturum  esse»  I.  5  d.  tit.  Julian.  Jib.  3  ad  Urseiom  Ferocem. 

Sed  si  quis  eorum  missus  in  possessionem  ^  sumptumfeeerit^  deinde  juLeatur  possidere:  an 
sumptum  consegui  possìt  is  qui  Jécitl  Et  quo  judicio  ?  Et  placet.  Communi  Dipìdundo  judicio 
consegui  enm  posse.  1.  i5  flf.  de  Bamin.  infect  Ulp.  lib.  53  ad  Ed. 

LXXyiU.  Si  quid  post  acceptum  Communi  Dìi>idundo  judiciumjiteritimpensum;j![erpa  recto 
existimat  etiam  hoc  penire,  L  6  $  3  (f.  Gomm.  Bivid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

LXXIX,  Siue  eattem  locando  fundum  communem,  sipe  colendo,  dejvndo  communi  quid  socins 
consecutus  sit;  Communi  Ùividundo  judicio  teneòitur:  et ,  si  quidem  communi  nomine  idfeciV^ 
ncque  htcrum  ncque  damnum  sentire  eum  oportet;  si  pero  non  comnami  nomine,  sed  ut  lucretìtr 
soius,  magis  esse  oportet  ut  et  damntim  ad  ipsum  respiciaL  d.  L  6  $  a  ff.  Gomm.  Dlvìd. 

In  hoc  judicium  hoc  venit,  quod  communi  nomine  actum  est  aat  agi  deòuit;  ab  eo  qui  scit  se 
socium  Tuìòere,  1.  i4  ff.  Gomm.  Dirid.  Paul  Kb.  3  ad  Plaut 

LXXX,  Si  quis  putans  siòi  cum  Titiojundum  commnnem  esse ,  fructus  perceperit  rei  sunt' 
piumfeccrit,  quum  esset  cum  aUo  communis;  agi  poterti  utSi  Communi  Diptaundo  judicio.  1.  6  IT. 
Gomm.  DÌTÌd.  Ulp.  Hb  19  ad  Ed. 
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Parimente  Paolo  :  Se  alcano  ,  credeodo  che  gli  fosse  cornane  con  MeTio  un  fondo 
che  gli  era  comune  con  Tisio ,  ha  fatto  in  esso  delle  spese  9  fu  detto  con  ragione  che 
gli  basta  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comnne.  £  di  vero,  ciò  appunto  ha  Inogo 
qiial<jra  io  sappia  che  nna  cosa  mi  è  cornane,  benché  io  ignori  con  chi  ^  imperciocché 
non  amministro  io  già  gli  affari  del  mio  socio  ,  ma  governo  la  cosa  mia  propria  ;  e 
r  azione  nasce  dalla  cosa  per  la  qaale  si  fa  la  spesa  ,  piottostochè  dalla  persona  del 
socio  (1).  Finalmente  (2)  diciamo  che  itn  papiuo  è  tenuto  per  4{aest*asionc  ;  ed  il  giu- 
dice dee  condannarlo  a  restilaire  siffatte  spese* 

Non  cosi  avviene  se  uno  crede  di  spendere  per  la  cosa  propria,  mentre  questa  è  co- 
niane ^  poiché  non  gli  si  dee  concedere  né  T  azione  diretta  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  né  1*  azione  utile  (3).  £  di  vero,  quegli  che  sa  essere  la  cosa  comune,  o  che 
sa  di  amministrare  gli  affari  altrui,  opera  coli*  intensione  di  obbligare  altri  verso  di 
sé  ;  né  s*  inganna  che  circa  alla  persona. 

« 

Seconda  regola. 

LXXXL  Se  alcuno  ha  fatto  delle  spese  in  una  eredità  o9vero  in  una  cosa  comune^ 
ma  non  a  nome  comune  9  non  pub  in  vero  ricorrere  a  questi  giudizil  per  farsele  rimr  • 
horsarey  ma  puh  assicurarsene  il  rimborso  per  diritto  di  ritenzione  o  di  prelevaz'wne. 

Paolo  confermò  questa  regola^  dicendo  :  Bisogna  esaminare  se  le  spese  da  me  fatte 
nel  fondo  che  io  credeva  appartenere  a  me  solo  (  quelle  cioè  che  avrei  potato  ritenere 
mediante  V  eccezione  Del  dolo  ,  nel  caso  che  alcano  vindicasse  una  parte  del  tondo), 
possano  essere  da  me  ritenute  anche  nel  caso  che  si  promovesse  contro  di  me  Tazione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune,  in  forza  appunto  della  equità  di  quest^azione  ?  Io 
credo  che  si ,  poiché  il  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  è  un  giudizio  di 
buona  fede. 

Ma  così  avviene  se  contro  di  me  viene  promossa  l*  azione  ;  che  se  io  avessi  alienato 
la  mia  parte,  non  avrei  più  di  che  ritenermi  queste  spese. 

Vediamo  pertanto  se  possa  ritenerle  quegli  che  comi)erò  da  me  ;  imp>erciocchè,  an- 
che se  uno  vindicasse  da  lui  questa  parte,  egli  potrebbe,  come  io,  ritenerne  le  spese 

(t)  Con  questo  arnomeiito  il  Ginreconsulto  prova  che  oon  é  necessario  dì  conoscere  la  persona  del 
socio,  dicendo  che  1*  azione  Per  la  dÌTÌsione  della  cosa  comune  nasce  dalla  cosa  per  cui  furono  fatte  le 
spese,  piuttostochè  dalla  persona;  cioè  nasce  dall  arer  latto  le  spese  per  una  cosa  comune  e  risguar- 
aata  come  tale,  piuttostochè  in  contemplazione  della  persona  del  socio.  Ed  in  rero,  se  anche  io.lo  aves- 
si conosciuto,  arrei  tuttavia  a^to  per  me  piuttostochè  per  lui,  giacché  è  mio  interesse  di  conservare  la 
cosa  che  mi  appartiene. 

(3)  Egli  prova  ancora  che  quest'  azione  nasce  dalla  cosa  anziché  dalla  persona,  dicendo  eh*  essa  ha 
luogo  contra  un  pupillo,  il  quale  non  può  obbligarsi  senza  l'  autorità  del  tutore. 

(5)  Perchè  non  s*  inganna  nella  persona,  come  sopra  ;  ma  nella  cosa,  credendo  che  a  sé  appartenga 
esclusivamente,  mentr*  è  comune;  di  modo  che  egli  non  ha  potuto  avere  in  mente  di  obbligare  un  altro 
verso  di  sé.  Al  contrario  quegli  che  sa  essere  la  cosa  comune  ec. 


Si  quist  ^uwn  exisiimaperit/undum.  communem  siòl  cum  Maevio  esse  qnem  cum  Thìo  commu' 
nem  haòelfot,  impendisset;  recte  dicìtur  etiam  Communi  Dwidundo  judicium^  ei  sincère.  Hoc 
enim  est,  si  scìam  rem  communem  esse,  ignorem  autem  cujus  socii:  ncque  enim  negotìa  sodi 
gero,  sed  propriam  rem  ttieor;  et  magis  ex  re  in  quam  impenditur,  quam  ex  persona  socii,  aclio 
itascilur.  Denique  ea  actione  pupiUum  teneri  dicimus,  ut  impendia  resiituat  qfficio  judicis. 

Dipersa  causa  est  ejus ,  quiputat  se  in  rem  propriam  impendere,  quum  sit  communis.  Buie 
enim  nec  Communi  Dìpidundo  judicium  competit,  nec  utile  dandum^  est,  Ille  enim  qui  scit  rem 
esse  communem^  pel  aliena  negotia;  ex  animo  gerit  ut  aliquem  siòi  oùliget,  et  in  persona  lor 
òitur.  1.  39  ff.  Gomni'  Bivid.  PauL  lib  3  Quaest. 

LXXJÓ.  Impendia  autem  quae,  dum  proprium  meumfundum  existimo , /eci;  quae  scilicet  si 
vìndicareturfitndi  pars,  per  exceptionem  Doli  retinere  possem;  an  etiam,  sì  Communi  Dipidun* 
dojudicio  mecum  ageretur,  aequitate  ipsius  judicii  retinere  possim,  consìderandum  est?  Quod 
quidem  magis  palo  :  quia  bonae  fidei  judicium  est  Communi  Dàndundo. 

Sed  hoc  ita,  si  mecum  agatur.  Caeterum  si  alienavero  pattern  mBom,  non  crìi  uude  retinere 
possim. 

Sed  is  qui  a  me  emerit,  an  retinere possit  Ptdendum  est,  JUam  et  si  vindicaretur  ab  eo pars-, 
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da  tDe  fatte.  ^*  figli  i  più  giasto  il  dire  che  anche  iatjaesto  oaso  k  spese  possano  es- 

I  sere  ritenute. 

Noia  di  passaggio^  chcy  eatpndo  le  cose  in  questi  termini,  si  dee  dire  a  tutta  ragio- 

i  ne  che  bisogna  concedermi  Tazione  alile  contra  il  mio  socio  anche  per  le  spese,  qaaa- 

ianque  non  sassista  più  la  comanione  della  cosa*  Sarebbe  diversamente  delle  spesa 
che  io  avessi  &tte  in  ana  cosa,  credendola  mia,  mentre  appartiene  ad  altH  o  è  cpmu- 

I  ne.  Ed  in  vero  ,  nel  caso  che  io  avessi  fatto  spese  in  una  cosa  che  io  credeva  apparte- 

nermi, ho  solamente  il  diritto  di  ritenzione  ^  perchè  non  intesi  di  obbligare  verso  di 
me  nessuno  s  ma  quando  credo  che  una  cosa  sia  di  Tizio,  meutr*  è  di  Mevio  \  o  credo 
che  sia  comune  a  me  con  uno,  mentre  lo  è  con  un  altro  ^  opero  coli*  animo  di  obbli-. 
gare  altrui  verso  di  me.  £  siccome  mi  si  concede  1*  azione  Per  la  gestione  verso  di 
quello  de*  cai  affari  io  ebbi  cura,  benché  io  credessi  di  curare  quelli  di  un  altro  ^  cosi 
clebb*  essere  lo  stesso  anche  nel  caso  proposto.  Laonde,  se  anche  io  avessi  alienato  il 
predio  ìii  riguardo  al  quale  si  doveva  già  concedermi  quest*  azione.,  la  mi  si  dovrà 
egualmente  concedere,  come  dice  Giuliano. 

LXXXII.  V  esempio  seguente  rende  palese  che  quegli  il  quale  fece  delle  spese  non 
già  a  nome  comune^  ma  a  proprio  nome^  in  una  cosa  eredilariaf  può  almeno  ritenerle 
per  diritto  di  prelevaiione  nel  giudizio»Ver  la  divisione  della  eredità  ^  vale  a  dire^  che 
•  i*n,  figlio  di  famiglia,  erede  in  parte  di  suo  padre,  e  che  pagò  i  creditori  aventi  diritto 
sopra  il  suo  pecuUo,  benché  sembri  che  abbia  pagato  a  suo  proprio  nome,  pub  tuttavia 
ritenere  quanto  pagb,  mediante  preUvazione  nel  giudizio  ter  la  divisione  della  eredi- 
tà, sino  alla  somma  per  cui  quel  debito  caricava  la  persona  del  padre. 

Co^  insegna  Ulpiano,  dicendo  :  Se  uà  figlio  di  famiglia,  erede  iu  parte  di  suo  pa- 


la eredità  (a). 

Ciò  corrisponde  a  quanto  dice  altrove  il  medesimo  Giureconsulto  con  queste  parole: 
Se  un  figlio  di  famiglia  si  è  obbligato  per  comando  del  padre,  dovrà  prelevare  quanto 
importa  questo  debito.  Fu  deciso  egualmente  nel  caso  che  la  sua  obbligazione  fossa 

(i)  P.  e.  1*  azioiM  annale  del  Peculio,  eh'  essi  hanno  centra  V  eredìth  patema, 
(a)  Onde  prelevare  fino  alla  somma  di  cui,  pagando  i  creditori  del  peculio,  liberò  I*ereditli,  la  qnale 
era  verso  di  loro  obbligata  per  le  asioni  di  Peculio,  o  Ih  rem  i^erso,  o  Quodjussu. 


impeìfdioram  nomine  fjuae  ego  fecissem,  ita  ut  ego,  poterai  retenthnemfacere.  Et  verius  est^ 
ut  et  in  hac  specie  expensae  retineantur.  1.  14  §  i  ff.  Comm.  Dirid.  Paul.  lib.  3  ad  Plani ium. 

Quae  cum  ita  sunt,  rectissime  dicitur  etiam  impendìontm  nomine  utile  judicium  dori  debere 
mìhi  in  socium,  etiam  (non  {*))  manente  rei  communione.  Diversum  est  enim  quum  quasi  in 
rem  meam  impendo,  quae  sit  aliena  aut  communis.  Hoc  enim  casu,  ubi  quasi  in  rem  meam  im^ 
pendo,  tantum  retentionem  habeo;  quia  neminem  mihi  obligare  votiti:  ai  quum  puto  rem  Titti 
esse,  quae  sit  Maevn,  aut  esse  mihi  communem  cum  alio  quam  est,  id  ago  ut  alium  mihi  ol/ìi» 
gem.  Et  sìcut  Tfegouorum  gestorum  actio  datur  adversus  eum  cujus  negotia  curavi,  quum  puttk' 
rem  alterjus  ea  esse;  et  ita  et  in  proposito,  tgitur  eUsi  aùtdienavero  praedium  ;  quia  in  ea  causa 
fuit  ut  mihi  actio  dari  deberet;  danda  mihi  erit,  ut  Julianus  quoque  scribit  (Tfegotiorum  gesto^ 
rum  {**))  actio.  d.  §  i. 

LXXXII.  Sifiliusfamilias  patri  heres  prò  parie  exstiiisset,  et  a  creditoribus  pecuUaribus  con* 
veniretur;  cum  paratus  sit  solvere  id  omne  quod  debetur,  per  Doli  mali  excepiionem  consequ^ 
tur  a  creditoribus  mandari  sibi  actiones:  sed  etiam  Familiae  Erciscundae  judicium  cum  cohe- 
redibus  hahebit.  I.  18  §  6  fF.  Fam.  Ersisc.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  filiusfamilias  jussu  patris  obligaius  sit,  debebii  hoc  debitsun  prmedptre.  Sed  et  si  in  rem 

(*)  Cujado  pensa  con  ragione  che  questa  negativa,  che  manca  nel  testo,  aggiungere  si  debba;  dachA 
fino  a  Unto  ohe  sassiste  U  società,  è  concessa  1'  azione  diretU  e  non  T  azione  utile  per  le  spese  incon- 
trale. *^ 

(**)  Gujacio  opina  con  ragione  che  si  debbano  cancellare  queste  parole,  e  che  siano  aggiunte  da  qual« 
che  imperito  Interprete;  imperciocché  qui  si  tratta  dell'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  non 
già  diretta,  ma  utile,  la  quale  si  concede  anche  dopo  che,  avendo  uno  de'soói  venduto  la  sua  parte  del 
predio  comune,  la  cosa  ha  ««ssato  di  essere  comune  ira  loro. 
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tornata  a  profitto  del  patrimouio  del  padre  :  e  se  egli  pagò  del  peculio,  egli  preleverà 
qaefto  peculio  (1).  Così  rescrisse  anche  il  nostro  Imperatore. 

LXXXIII.  Nel  caso  adunque  che  il  padre  non  fosse  tenuto  se  non  pel  peculio  ,  il  fi- 
glio non  potrà  prelevare  se  non  fino  alla  somma  di  esso  peculio,^ 

Così  anche  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  certo  che  i  pcculii  de'  fi- 
gliuoli, dopo  la  morte  del  padre,  debbono  esser  messi  in  comune  nel  dividere  la  ere- 
dità. Tuo  n*atello  poi  (  eh*  è  anche  tuo  coerede  )  ,  per  li  contratti  coi  quali  s'  obbligò 
durante  la  viU|  del  padre  e  sensa  saputa  di  lui  ,  non  può  convenire  te  e  1*  altro  fra- 
tello vostro  coerede,  se  non  per  riavere  del  sua  peculio  una  somma  eguale  a  quella  che 
ili  condannato  a  pagare  a  coloro  coi  quali  aveva  contrattato. 

Ma  pe*  casi  ne  quali  il  padre  sarebbe  tenuto  in  solido  pel  debito  del  figlio^  il  figlio 
potrà  prelevare  questo  debito  per  intiero. 

Perciò  Papiniano  scrive  eke^  se  un  figlio  di  fiumìglia  è  divenuto  reliquatario  in  oc- 
casione di  pubblici  carichi  sostenuti  col  consenso  del  padre,  e  fii  instituito  suo  erede 
in  parte  j  egli  dee  prelevare  questo  debito  ,  perchè  era  anche  debito  del  padre. 

iVerazio  poi  cosi  rispose  :  tJu  padre,  avendo  più  figli,  dichiarò  che  uno  di  essi  assu- 
messe r  incarico  chiamato  'AT^vod^sa^av  (  cioè  quello  cT  indicare  il  giorno  ed  il  luogo 
del  pubblico  combattimento  )  ;  poscia  mori,  primachè  il  figlio  fosse  entrato  in  eserci- 
zio di  questo  incarico,  e  dopo  d*  avere  instituiti  eredi  tutti  i  suoi  figli.  Or  fii  doman- 
dato se  questo  figlio  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  potesse  prelevare  le 
spese  da  sé  fatte  a  tale  oggetto  ^  e  il  Giureconsulto  interrogato  decise  che  questo  figlio 
non  avea  vernn'azione  di  conseguirle.  Ma  tale  opinione  fu  meritamente  rigettata  :  che 
siffatte  spese  debbono  comprendersi  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

LXXXIY.  Osservazioni»  1.*  Se  il  figlio  assunse  qualche  incarico  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  i  suoi  coeredi  paterni  non  sono  tenuti  pei  debiti  da  lui  incontrati  per  tale  og- 
getto (a). 

Similmente  Scevola:  Il  figlio  che  dopo  la'  morte  del  padre  contrasse  debiti  verso  la 
Repubblica  (3),  non  può  computarli  al  fratèllo  in  ragione  della  quota  ereditaria  (4), 
qualora  non  vi  fosse  tra  loro  società  universale  (5);  e  ciò  ancorché  la  eredità  paterna 
fi)sse  eomnne  fra  di  loro,  ed  il  padre  fosse  morto  esercitando  nella  patria  un  pubblico 
incarico  in  vece  di  un  altro  de'  figli. 

(1)  Gio4  iino  alla  somma  del  peculio. 

(2)  Perchè  il  padre,  essendo  morto  prìmat  non  paò  «sseme  tenato. 

(3)  A  cagione  dì  qualche  incarico  cirile,  assunto  dopo  la  morte  del  padre. 

(4)  Perchè  no^n  sono  debiti  d^l  padre.  . 

(6)  Imperciocché  se,  dopo  la  morte  del  padre,  i  fratelli  avessero  formato  società  uaÌTersale  ,  questo 
debito  di  ODO  di  essi  dorrebb*  essere  pagato  dalia  cassa  comune. 


pairLs  veri  Ut  idem  placet-  et  sì  de  pecidiot  peculium  praecipiet.  Et  ita  Imperator  nosler  rescri' 
psiL  /.  30  §  1  ff.  Fam.  Ercisc.  ibid. 

LXXXIIL  CerUim  est  liòerorum  peculiat  post  mortem  patris*  in  hereditatem  diuidendam  ad 
communionem  esse  revocando.  Frater  autem  et  coheres  tuus  06  contractus  quiùtis^  vivente  patrkt 
eiiam  ignorante  ipso,  obligatus  fuit ,  convenire  te  et  alterum  fratrem  tuum  coheredem  vestrum 
ultra  non  potest,  quam  ut  de  peculio  suo  recipiat  iantam  quantitatem^  in  quantum  condemnatus 
est  his  cum  quìbus  ipse  contraxit.  1.  i3  Cod.  Famtl.  Ercisc 

Srribit:  Et  sifilia^  in  muneribus  publicis  in  quibus  pater  ei  consentita  reliquatus  est;  et  prò 
parte  heres  scriptus  est;  hoc  quoque  debere  praecipera  quia  et  hoc  patris  aes  alienumfuit.  sup. 
d.  1-  10  §  6  Fam.  Ercisc. 

Neralius  autem  respondit:  Eum  qui  plures  fiìos  haleret,  unum  ex  filiis  A'^covo^saiav  {id 
est  constituendi  designandiqne  certamiois  munuii)  suseepturum  professum  esse^  et  prìusquam  hono- 
re  fungeretur^  mortuum  esse^  omnibus  filiis  herediùus  instituiis:  et  quaesitum  esse  an  is  fUius 
quod  in  eam  rem  impendissety  Famiiiae  Erc'iscundae  consequatur;  Eique  respondisse ,  nulla 
actionè  id  eum  (*)  consequi  posse.  Quod  merito  displicet.  Dttòet  iìkque  ìu>c  in  Famiiiae  Erci- 
scundae  judicium  venire,  d.  I.  20  $  7. 

LXXXSV,  Sed  si  qua  munera  post  mortem  patris  suseepit^  ab  his  heredes  patris  soluti  sunt. 
d.  1.  20  sup.  d,  ^6, 

Filius  Beipuùlicae  debita.,  quae  post  mortem  patris  contraxit^/ratri  suo  prò  parte  hereditaria 
reputare  non  poteste  si  non  in  omnibus  socii  essent;  licei  heredittUem  paternam  communem  hor 
borente  et  pater  prò  altero  filio  in  patria  Magistratufunctus  decessiti  1.  39  (  3  ff.  Fank  Ercisc. 
Scaevola  lib*  1  Bespons 

(*)  IMI»  Tnlfiata  si  leg0e  idtm^  Gli  antichi  dicevano  em  in  vece  di  eum. 
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a«  Nemmeno  il  debito  coniraito  dalfislio^  vivente  il  padre^  non  tocca  e! suoi  coeredi^ 
se  il  padre  divise  egli  stesso  i  beni  fra  ijigli^  e  volle  che  ciascheduno  sopportai  4  debi- 
ti proprii  particolari 

Quindi  il  medesimo  Scevola:  Un  padre,  dopo'd*avere  diriso  i  beni  fra  i  figli,  confer- 
mò col  testamento  tal  divisione,  ordinando  che  ciaschednno  aresse  da  sopportare  i  debi- 
ti da  sé  solo  fatti.  In  appresso,  avendo  ana  de*  figli  preso  danaro  a  matuo,  il  padre  in- 
tervenne per  acconsentire  che  i  predii  assegnati  a  questo  figlio,  fossero  dati  in  pegno. 
Dopo  la  morte  del  padre  il  figlio,  rimaso  in  possesso  de'predii  a  lui  già  .assegnati,  pa- 
gò grinteressi  di  qnel  mntao.  Domando  se,  nel  caso  che  il  creditore  vendesse  i  beni  da- 
ti in  pegno,  il  figlio  possa  chiedere  per  tal  motivo  qualche  cosa  ai  suoi  coeredi  median- 
te r  asione  Per  la  divisione  dell*ereaità.  Rispondo  che^  secondo  le  cose  esposte,  il  figlio 
.  nulla  può  pretendere. 

Terza  regola,  » 


Pater  in  filios  dìpisii  Iona,  et  eam  diviùonem  testamento  confirmavit^  et  Céwit  ttt  aes  alìenum 
quod  unusquisque  eorum  haòet  siue  habebity  solus  sustinereL  Postea  unus  ex  filiìs  quum  pecn* 
ttiam  mulftarelur,  intervenit  pater  ;  ejusque  consensu  praedìa  quae  filio  asstgnaveraty  pignori 
data  sunt:  post  mortempmttis  eadem  praedia  idem  filius  possedittusuras  sohit.  Quaero  an  Fa» 
miliae  E/'ciscundae  judicio ,  sì  praedia  pignori  data  distrahat  credilorf  aliquid  eiacoherede 
praestandum  sit  ?  Respondii,  Secundum  ea  quae  proponerentur^t  non  esse  praestandum.  d. 
L  39  $  6.    . 

LXXXF.  Hoc  autem  ideo  praestat  Communi  Biuìdundo  jadicio,  quia  videtur  parlem  suam 
non  potuisse  expedite  locare.  Caeterum  non  alias  Communi  Ditfidundo  judicio  locus  erit  (ut  et 
Papinìanus  scribtt)  nisi  id  demum  gessiti  sine  quo  partem  suam  recte  administrare  non  potuìt: 
alìoquin  si  potuit,  habet  Negotiorum  gestorum  acUoaem ,  coque  tenetur,  L  6  $  s  fiP.  Gomm.  Dirid. 
Ulj>.  llb.  19  ad  Ed. 

hXXXVl.  Sì  Damni  in/ecti  in  solidum  praedìbus  eoperis;  Labeo  ait  Communi  Dìpidundo  ;xf- 
dicium  tiòi  non  esse^  cum  necesse  tibi  non  Juerit  in  solidum  caveret  sed  sufficere  prò  parte  tua* 
Quae  senientìa  pera  est,  d.  1.  6  $  7. 

Si  communes  aedea  tecum  habeam ,  et  prò  tua  pòrte  Damni  i^fecd  pìcìno  caperò;  dicendum 
est,  quod  praestitero,  Jfegotiorum  gestorum  actione  potius  quam  Communi  Dìpìdundo  judicio , 
Dosse  me  petere;  quia  potai  partem  meam  ita  drfendere,  ut  socii  partem  drfendere  non  cogerer» 
1 .  4^  flf.  de  Neisot  gest  Pani.  lib.  io  ad  Sabin. 

In  Famiiìaci  Erciscuadae  judidOf  ab  uno  prò  solido  rei  peluti  communis  penumdatae  pretium 


XiXXXy.  Il  solo  lucro  o  danno  conseguente  da  un  affare  che  non  poteva  essere  am" 
ministrato  se  non  soUdarìamente^  entra  nella  massa  comune  mediante  queste  azioni» 

Ulpiano  ci  dà  un  esempio  di  questa  regola  nel  caso  di  un  jocio  che  avesse  profittato 
nella  coltivazione  o  locazione  di  un  fondo  comune;  il  quale  dovrebbe  porre  yt  comune  U 
profitto,  come  si  e  veduto  nellaprima  Regola»  ! 

imperciocché  egli  aggiunge-'  La  ragione  per  cui  egli  è  tenuto  a  ciò  nel  giudizio  Per  la  t 

divisione  della  cosa  comune,  eIL*è  che  sembra  non  aver  egli  potuto  IcJòare  vantaggiosamen- 
te la  sua  parte.  Per  altro,  come  anche  Papiniano  dice,  non  ha  qui  luogo  il  giudizio  Per  1 
la  divisione  della  cosa  comune  se  non  in  quanto  egli  abbia  (atto  solamente  quello  che  i 
era  indispensabile  per  la  buona  amministrazione  della  sua  parte;  perchè  altrimenti  egli 
avrebbe  1  .izione  per  la  gestione,  e  ad  essa  egli  sarebbe  tenuto.  I 

LXXXVl.  Laonde  1.®  Se  hai  dato  cauzione  in  solido  mediante  fideiussori  Pel  danno 
temuto,  Labeone  dice  che  tu  non  hai  fazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune;  da- 
chè,  non  avendo  tu  necessità  di  dare  cauzione  in  solido,  bastava  che  l'avessi  data  per 
la  tua  parte.  Questa  opinione  è  vera. 

Similmente  Paolo:  Se  io  ho  una  casa  comune  con  te,  e  per  la  tua  parte  ho  dato  cau- 
zione Pel  danno  temuto  al  vicino;  si  dee  dire  che  io  potrò  domandare  ciò  che  avrò 
prestato  per  te  mediante  l'azione  Per  la  gestione,  anziché  mediante  l'azione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune  ;  dachè  io  poteva  difendere  la  mia  parte  senza  essere  costret- 
to a  difendere  quella  dei  socio. 

Quindi,  a.°  Intorno  alla  vendita  delle  cose  che  potevano  essere  vendute  per  partii  co- 
À  rescrivono  Diocleziano  e  ilfa^fimia/io.*  Nel  giudizio  Perla  divisione  dell'eredità  non 
entra  il  prezzo  della  cosa  venduta  da  uno  per  intiero  come  comune;  ma  il  coerede  del 
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Tenditore  può  esercitare  Tallone  Di  mandato,  se  il  mandato  ha  precedato la  rendita;  o 
razione  Per  la  gestione  se  egli  raùiìcò  la  vendita.  Che  se  il  socio  ha  Tcndato  la  cosa  co* 
me  propria,  e  ne  possiede  il  precvo,  avrà  luogo  la  Petizione  dell'eredità  (i). 
'  È  similmente  {Utrove:  Se  bn  erede  ha  venduto  per  intiero  una  cosa  come  comdne,  il 
coerede  del  venditore,  se  ratifica  la  vendita,  ha  contro  di  lui  Fazione  Per  la  gestione, 
relativamente  al  prezzo. 

Avranno  luogo  questi  giudizii  nel  c€Uo  che  sia  stata  venduta  una  cosa  la  quale  non 
potesse  facilmente  alienarsi  per  partii  ede  appunto  di  tale  vendita  che  bisogna  intende^ 
re  cih  che  Paolo  dice:  Se,  in  assenza  di  ano  de'coeredi,  gli  altri  coeredi  vendettero  una 
cosa,  e  dolosamente  operarono  per  avere  più  di  quanto  loro  spettava,  avrà  luogo  con- 
tro di  loro  V  azione  Perla  divisione  della  eredità  o  la  Petizione  della  eredità  (2). 

LXXXVII.  /  casi  seguenti  concernono  V  operato  di  uno  de*  coerediche  operar  non  po- 
teva se  non  per  intiero;  À  che  le  spese  da  lui  incontrate  in  tali  casi ,  entrano  nel  giu" 
dizio   Per  la  divisione  dell'eredità. 

Primo  caso»  Se  due  coeredi  furono  incaricati  di  porre  una  statua,  ed  uno  di  essi  ab- 
bia tralasciato  di' porla,  1'  altro  V  abbia  posta;  Giuliano  dice  non  essere  cosa  ingiusta 
che  a  questo  venga  concessa  l'azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  affine  di  ottenere  la 
parte  delle  spese  da  lui  fatte  secondo  il  giudizio  di  un  uomo  dabbene. 

Secondo  caso.  Quando  uno  degli  eredi  pagò  un  legato  ad  uno  ch'è  stato  posto  in  pos-. 
sesso  de'bcni  per  conservare  i  legati, ^apinia no  pensa  (e  giustamente)  ch'egli  abbia  azio- 
ne Per  la  divisione  dell*  eredità  verso  i  coeredi  ;  dachè  il  legatario  non  avrebbe  lascia- 
to il  possesso  de'  beni  da  sé  conseguito  in  luogo  di  pegno,  qualora  il  suo  legato  non 
gli  fosse  stato  pagalo  per  intierp. 

Terzo  caso.  Anche  se  un  erede  pagò  a  Tizio  la  somma  che  gli  era  dovuta,  per  impe- 
dire la  vendita  del  pegno,  Ncrazio  scrive  eh'  egli  può  esercitare  1*  azione  Per  la  divisio- 
ne dell'  eredità  (3)l 

Quarto  caso.  Se  un  marito  legò  alla  moglie  1'  usufrutto  de'  proprii  beni  Fixcrà  ls 
YEnRA  PAGATA  LA  dotb;  il  coeredc  può,  secondochè  pensa  Cassio,  domandare,  median^ 
te  r  azione  Per  la  divisione  della  eredità,  che  il  suo  coerede  sia  tenuto  di  risarcirlo  di 
quanto  egli  ha  pagato  per  lui  a  titolo  di  dote  (4);  ed  altresì^  eh'  egli  paghi  la  sua  par- 
te :  e  ciò  è  vero. 

Quinto  caso.  Se  uno  de*  coeredi  difese  un  servo  ereditario  in  un  giudizio  nossale,  ed 

(1)  Yeàì  sopra  lib.  5,,tlt.  de  Jlered,  petìL^  a.  38. 

(2)  Se  si  controTcrte  dell'  eredità. 

(3)  Perche  il  pegno  ^oh  può  essere  ricuperato  cKcpagando  l' intiero  debito. 

(4)  Perchè  era  in  necesùtà  di  pa^re  la  dote  della  moglie,  anche  per  la  parte  dovnta  dal  suo  coere- 
de, a  fine  di  estiognere  1'  usufrutto  lasciato  in  legato  fino  a  tanto  che  la  dote  fosse  intieraoienta  pagata. 


non  Penti;  sed  Mandati ,  si  praecessit^  coheres  vendiloris  agere  palesi;  pel  Negotiorum  geslo^ 
rum,  sv  ratam  feeerii  pendùionem.  Nam  si  peliti  propriam  unus  distraxerilt  oc  prelium  pos» 
sideaty  Ueredilas  ab  eo  petenda  est.  L  20  God.  Fam.  Ercisc. 

^ò  uno  herede  prò  solido  re  pelati  communi  penumdata,  de  pretiò  coheres  penditoris  TSegotùh 
rum  gestorum  actione  ratam  faciens  penditionem^  agere  potest.  L  19.  God.  de  Negot.  gest 

1^/  coheredes^  absente  uno  coherede^  rem  pendideruntt  et  in  ea  re  dolo  malofecerunt  quo  plus 
ad  eos  pervenirct;  pel  Familiae  Erciscundae  judicio  praestaóunt  et  qui  aìffiiil  >  Pel  Serediutlis 
petitione.  I.  44  $  ^  ^*  Fam.  Ercisc  PauL  lib.  6  ad  Sai». 

LXXXVII  Si  duo  coheredes  damnati  sinl  statuam  ponere;  et  altero  cessante,  alter  eamfo' 
eerit:  non  esse  inìquum  Julianus  ail,  Familiae  Erciscundae  judicium  dare;  ut  pars  impendio» 
rum  boni  piri  arbUralu  praestetur.  d.  1. 44  $  ^°-  ^*  Pam.  Ercisc. 

Quum  unus  ex  heredibus  legatum  exsolpit  ci,  qui  missusfuerat  in  possessionem  legatomm 
serpandorum  causa;  putal  Papinianus  (elporum  est)  Familiae  Erciscundae  judicium  eicom» 
petere  adpersus  coheredes:  quia  non  alias  discederet  legatarius  a  possessione  quam  pìce  pigno-» 
ris  eroi  consecutus,  quam  si  lotum  ei  legaàim/uisset  exsoàuum,  1.  18  §  6  ff.  Fam.  Ernsc.  Ulp. 
lib.  \g  ad  Ed. 

Sed  et  si  quis  Tiiio  debitum  soherit,  ne  pignns  poenirel;  Neraiius  serìbit  Familiae  Erciscun' 
dae  judicio  eum  posse  experiri.  d.  ].  18  $  7. 

Usufructu  uxori  legato  Donbc  mt  Dos  soLrJtoM;  per  aròitnun  Familiae  Erciscundae ,  lam  id 
quod  coheredis  nomine  ex  dote  solutxtm  sit  recuperare  palesi;  quam  ut  coheres  salpai,  ^cipos» 
se  Cassius  aii:  et  perum  est  snp.  d.  L  44  $  7  ^«  Ftan.  Ercisc. 

Si  unus  ex  coheredibus  noxaU  judicio  serpum  hereditarium  d^enderil,  et  Utis  aeslimatùmem 
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offerì  il  ¥nlore  gìadtziale  della  lite,  essendo  ciò.  a?rantaggioso;  egli  consegairà,  mediana 
te  quest*  azione^  la  parte  di  quanto  pagò.  8arebbc  lo  stesso  quando  uno'de*  coeredi  aves- 
se dato  cauzione  ad  un  legatario  per  impedire  T  immissione  in  possesso. 

Insomma,  ha  luogo  1*  azione  Per  la  divisione  dell*  ereHitii  rispetto  a  tnttociò  che  non 
può  essere  eseguito  per  parti,  quando  uno  degli  eredi  1*  abbia  fatto  per  intiero  essendo 
costretto  dalla  necessità. 

•  Altro  esempio  nel  caso  seguente*  Uiì  erede  instttnito  per  upa  parte  assunse  la  dife- 
sa (i)  della  causa  della  università  de*  beni,  che  gli  eredi  tutti  sostenevano  per  non 
aver  vendicato  la  morte  del  defunto^  e  guadagnò.  Uno  de'  coeredi  gli  domandò  poi  la 
sua  parte  di  eredità  (3),  senza  voler  contribuire  al  pagamento  delle  spese  della  lite.  Fu 
domandato  se  poteva  essere  respinto  mediante  T  eccezione  Del  dolo  (5)«Io  risposi  che, 
se  r  erede  aveva  per  tal  lite  fatto  una  spesa  maggiore  di  quella  che  avrebbe  fatto  soste- 
nendo solamente  la  propria  causa,  si  doveva  aver  riguanio  a  tale  spesa  (4)>  oche  quan- 
d'anche il  primo  non  airesse  opposta  l'eccezione  Del  dolo  (5),  egli  poteva  esercitare 
la  sua  azione  (6)  per  ricuperare  la  parte  delle  spese. 

ARTICOLO    IL 

Del?  altra  specie  di  prestazione  personale  eh*  entra  in  qtteste  azioni^  relativamente  al 
danno  che  uno  degli  eredi  0  de*  sodi  cagionò  nelV  eredità  0  nella  cosa  comune, 

LXXYIII.  Il  coerede  o  il  socio  che  cagionò  au alche  danno  nelV  eredità  o  nella  cosa 
comune^  e  tenuto  di  risarcire  i  suoi  coeredi  o  i  socii  in  ragione  delle  loro  parti. 

Quindi  Dìoclpziano  e  Massimiano  :  E  principio  certo  di  Diritto^  che  nel  giudizio  Per 
la  divisione  dellVredità  si  dee  tener  conto  di  quelle  cose  comuni  che  alcuno  de'coeredi 
avesse  consumato  o  deteriorato,  affine  che  ne  risarcisca. gli  altri  coeredi. 

Similmente:  Il  deterioramento  che  alcuno  ha  cagionato  alla  cosa  comune,  entra  nel- 
r  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  p.  e.  se  feri  un  servo  o  gli  corruppe  il 
costume;  ovvero  se  schiantò  gli  alberi  del  fondo. 

(i)  Gontra  il  fìsco,  il  quale  preteorleTa  che  1*  eredità  fosse  caducata,  perche  non  era  stata  vendicata 
Li  morte  del  defunto.  Vedi  il  tit.  De  SenìUtisconstilto  Syllaniano^  lib.  39. 

(ai  Mediante  I*  azione  Per  la  dÌTÌsione  deU'  eredith,  come  dice  Cujacio  sopra  questa  legge. 

(3)  La  quale  4  Inerente  a  quest*  azione,  come  a  tutte  le  azioni  di  buona  fede;  ma  può  essere  oppo- 
sta e.x  niundanti. 

(J\S  Queste  spese  entrano  dunque  nell* azione  Per  la  divisione  delf  eredità  per  essere  rimborsate; 
imperciocch&  la  difesa  dell'  eredità,  per  cui  furono  fatte,  era  all'are  di  tutti  gli  eredi ,  ed  era  affare  in- 
dÌTÌ>;ibìle,  come  osserra  Cujacio  sopra  questa  le^{;e. 

(5)  Vale  a  dire,  ommise  di  ripetere  queste  spese  nel  giudizio  Por  la  divisione  deli'  eredità. 

(6^  Mediante  qnnle  giudizio?  Mediante  il  giudizio  Per  la  gestione  di  afTari,  il  quale  ha  luogo  qnan« 
do  alcuno,  arendo  fatto  gli  afTari  altrui,  non  ha  altra  azione  per  ripetere  le  sue  spese;  che  qui  non  ha 
luogo  r  azione  Per.la  dÌTÌsione  di  eredità,  là  quale  non  può  essere  promossa  se  non  che  una  volta  sola. 


obtulentt  cum  hoc  expediret;  id  prò  pnrle  hoejudicio  eonse^netttr.  Idem  est  et  sì,unus  legato» 
rum  nomine  caverìtf  ne  in  possessìonem  mttteretur. 

Et  omnino  ^une  prò  parte  expedìri  non  possunt,  si  unus  rodente  neces sitate  feeerit;  Familiae 
Erriscundae  judicio  lorus  est  1.  26  $  16  if.  Fam.  Ere.  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 

Ex  peuie  heres  instiiutus^  causam  de  totis  bonis  quam  omnes  heredes  pntiebanlur  oh  inul- 
iam  mortem  y^suscepit  et  oòtinuìtf'  coheres  ab  eo  partem  suam  petebat,  nec  partem  sumptuum 
factorum.  in  litem  praestare  volebaL  Quaesitum  est  an  Doli  exceptio  noceret,  "Respondi^  si  idcir^ 
co  amplius  erogatnm  esset  quod  ipsius  quoque  causa  d^ensa  esset,  habendam  rationem  sump* 
tuum.  ^ed  etsi  omiserit^  Doli  exceptionem  agere  potest  de  recipienda  portione  sumpluum.  L  39 
ff.  Fam.  Ercisc.  Scaevola  lib.  1  Hespon. 

LXXTCVm.  Incerti  Juris  non  est^  in  Familiae  Erciscundae /udicio^  earum  rerum  quas  ex  co» 
heredihus  quidam  de  communibus  absumpserunt,  pel  deterioresfecemnty  rationem  essehaben* 
dam;  pasque  rei  caeteris  praestandam  indemnitatem,  1.  10  God.  Fam.  Ercisc. 
'  Fenit  in  Communi  Dìvidundo  judicium  etiam  si  quis  rem  communem  deterìorem  fecerit  ;  forte 
sertmm  vulnerando  aut  animum  ejus  corrompendo,  aut  arbores  ex  fiaido  excidendo*  1.  8  $  a  ff. 
Gomm.  Divid.  Paul.  lib.  23  ad  Ed. 
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$  t.  Quale  spttie  di  dann^  e  ^uàU  colpa  entri  in  tjueste  eaionu 

t  il  • 

LXX^tlX*  Nùnìmpérta  di  4tif^€té  s$  V  etede  ì>  il  #»cio  abbia  cùgionUto  il  danno  per 
tiuoi^  o  se  per  onunissione* 

Perciò f  se  qtiegli  col  qnale  td  hai  an  fondo  comutie)  non  risponde  alla  chiama U  del 
Cosfoloy  ted  in  pabiùoile  (i)  il  giadice  fa  abbattere  k  casa  b  tagliate  gli  alberi  (i)^ 
lei  ti  risarcirà  il  danno  «aediatitc  Y  azione  Per  la  dÌTÌ8Ìone  della  cosa  cornane»  impera 
eiocchè  questo  giudi  zio 'comprende  qualunque  colpa  del  socio» 

Parimente^  nel^iudigio  Per  la  divisione  dell*  eredità^ 

[iupercioùchè  V  erede  il  quale^  avendo  adito  1^  eredità  prima  degli  altri,  perdette  còl 
non  servirsene  le  servitù  dovute  ai  predii  ereditarli,  è  tenuto  a  risarcire  il  danao  ca* 
giooato  per  sua  colpaw 

.  Parimente^  se  venne  legato  un  servo  incerto  (3),  e  pcTscia,  essendo  morto  il  legata*» 
rio,  iftno  degli  eredi  di  questo  rese  inefficace  il  legato  per  non  aver  acconsentito  nella  scel*» 
ta  (4)»  .qta^gli  <ì^t  lo  rèse  inefficace  sarà  mediante  quest*  azione  condannalo  a  pagare 
ì  danni  agli  altri.  Lo  stesso  isarà,  per  la  ragione  contraria,  se  uno  degli  eredi  incaric»* 
li  àk  dare  in  legalo  generalmebte  un  servo  a  loro  scelta,  non  avesse  voluto  acconsenti" 
re  che  fosse  dato  quel  servo  che  a  tutti  meglio  tornava,  e  perciò,  essendo  tutti  conve- 
lli dui  legatario,  avessero  dovuto  pagare  una  somma  maggiore  del  valore  del  servo* 

XC^  Ifon  imperia  neppure  che  la  cosa  in  cui  t  er^de  ha  cagionato  ildanno,  sia  cor* 
forale  o  incorpomle^ 

.^^Pereib  nel  caso  che  più  ef^di  siano  incaricati  di  dare  in  legato  Un  fondo^  riservane 
do  V  usufrutto^  Pomponio  ilice  che,  se  uno  degli  eredi  con  dolo  o  con  colpa  ha  dete- 
rioralo P  Usufrutto,  anche  auesto  danno  debbe  entrare  in  quest*  azione  ;  perchè  qua-^ 
kinquf  danno  cae;ix>naio  ali  eredità  con  dolo  o  eoa  colpa,  entra  nel  giudizio  Per  la  di- 
Visione  dell*  ereditai 
» 

(t)  tìó^,  s<légilab  itSf  otiU;  ch^  Ónjaclo  Moli  approva  )a  énléildaziotie  Ì\  Berardo,  it  quaìe  legge 
Mag/Stratus  imperata  per  la  somìgliatiza  delle  sig!é  M.  'I;  u  I  Qoasoli,  dice  Dionigi  d* Alicornasso,  usciti 
V)  dalla  città  dopo  àrer  latto  porre  in  un  campo  ricino  le  sedie  imperatorie,  comerivevaeo  1  soldati;  e 
^  iloD  potendo  condurre  per  forza  quelli  che  ricusavano  di  obbedire  alle  Leggi,  li  condànnaTaoo  a  multe 
^  pecuniarie;  facerano  sacche^iare  i  loro  campi  e  demolire  le  loro  case:  a  quelli  poi  che  conduce- 
A  vano  fondi  abrdi,  fiftoévano  poTUr  via  giMnstrumanti  rurali  ec.  99  (lih.  8,  cap.  alt  dell*  anno  a8o 
dapa  foild:lxii»nte  di  Roma>. 

(a)  In  pena  della  contumacia,  come  in  Dionigi  di  Alicarnasto  leggesi  essen'Stalo  latto  qualche  rol^ 
ta.  GojaeiorilerliMie  le  parale  di  lui  nel  luogo  citato  {Ùùservi  XI fi.  so). 

(3)  Vàie  a  dire,  se  fu  lasciato  in  legato  geonralmeiite  per  via  di  viodicaxioiMI  un  servo;  tiil  qual  castt 
ta  ftteha  appartiene  al  legatario-. 

(4)  Se  più  persone  avevano  questa  «ceka,  essa  non  poteva  aver  luogo  qualora  non  andavano  d*  ac 
cordot 


LXXXIJÙ  ii  is  puM  ^Jimdwn  cammunem  habes,  ad  d^ectum  (*)  non  reSpónJii;eiob  id  mo^ 
injttdicii  vìUm  diruta  esty  aui  àrhaSta  succisa  sunt:  praestabitar  iibi  detrimentmm  judìció  Con^ 
inumi  Vwidtuido*  Òuid^uid  enint  culpa  socii  adinissum  est^  eojudìdé  couiinetun  L  ao  £  G>num 
)>ivid.  Ponm.  Uh.  i3  ad  éabiili 

.  tieni  cuipae  immiue  teuetur\  ysi,  cum  ante  aUos  ipse  adissei  kereditatem,  eerdtutèS  pmediìé 
heredituHis  deèitat  passiss  est  non  utendo  amitti  1.  a6  §  i8  ff.  Pam.  Ercisc.  PauL  lih.. b3  ad  Ed* 

•  Si  incerio  hamine  legah^  ci  posiea  d^unctà  iegatarip^  oMffuis  ex  heredibus  legatarii  non  con» 
Tuemiendoi  impedierutegatuni;  is  ^ui  impediti  hocjudicio^  caeteris  guanti  iutersit  eorumy  da* 
mnabitur.  idem  est  si  e  eànirarh  uhus  ex  h^rdióuSi  a  quibus  generaliter  homo  legatus  est^ 
'^uent  ipsi  elegerinit  nobterà  consentire  ut  prae^tetur  tfuem  SoLft' omnibus  expediebat^  et  ideo 
conventi  a  tegatario  judicio,  pluHs  damnati  fuerint.  ci*  L  96  §  17. 

XC  Sedei  si  dolo  ptl  culpa  quid  in  uswnfivctum,  ab  Mino  ex  heredibus  Jaennn  èit;  hoc  ^ne» 
fue  in  judicium  venire^  PomppniUS  mL  Jtam  et  omnia  fune  quie  in  hertditate  dolo  <ntf  culpa/e» 
ceriti  in  ìudieàim  PanUSae  Éfciscundae  Penienii 

{*)  Alcuni  leggono  ad  Bdictum  in  reco  Ìl  ad  detectum*  Cnjacìo  (Óòserv»  jtlÙ^  99.)  vuole j^he  li 
conservi  la  lezione  ad  delectumt  Dioesi  non  risfMOodare  ad  delectum  qaegU  ehe»  ehlaiMlo  dal 
a  dare  il  nome  per  ta  BÙlisia,  non  4  pronto  ad  obbedire  a  tale  chiamatai 

VoL.  IL  ài 
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Parchi  per  altro  qtiefto  deterioramento  sia  cagionato  in  qualità  di  erede;  «  pémh 
se,  ?ÌT«nte  il  testatore,  nno  degli  eredi  sottraase  una  «omtna  di  danaro,  essa  non  entra 
nel  giudisio  Per  la  divisione  delf  crediti,  giacché  allora  egli  non  era  peranco  difrenta-' 

to  prede. 

Ma  se  egli  cagionò  11  danno  in  qaalità  dì  erede,  qttaMinqae  siavi  contro  di  kii  fina 
altra  azione,  tattavia  Giuliano  dice  essere  egli  tenuto  ali*  aziono  Per  la  dÌTÌsiotf«.  déU 
l'eredità. 

Finalmente  egli  dice  che,  se  ano  dogli  predi  cassò  o  cancellò i  conti  ereditati],  èiog^ 

Setto  non  solamente  ali*  azione  Per  la  Legge  Aqttilìa  a  titolo  di  corrazione,  ma  ezian^ 
io  air  azione  Per  la  divisione  dell*  eredita. 

XCl.  L*  erede  od  II  socio  non  h  per  altro  tenuto -pel  danno^  se  non  in  quanto  questo 
sia  stato  cagionato  per  suo  dolo  o  per  sua  colpa  €mcorcke  lieve  ^  ma  non  si  pub  impU" 
tallii  la  colpa  lievissima  o  il  caso  fortuito, 

CoÀ  in  riguardo  alV  erede  ed  al  soc'w  insegna  Paolo:  Il  coerede,  -circa  la  cofta-  ere-» 
ditaria,  è  risponsalnle  non  solamente  pel  sno  dolo,  ma  eziandio  per  la  sua  colpa  ;  dap- 
poiché egli  é  coerède  non  per  effetto  di  convenzione,  ma  per.nn  accidente  indipende n-* 
te  dalia  soa  volontà  (i).  Non  si  paò  peraltro  esigere  da  lai  la  diligenza  propria 
<lel  padre  di  famiglia,  mentre  egli  ha  il  diritto  d' ini^crirsi  nell*  eredità  a  cagione  <deU 
la  parte  che  gliene  appartiene  (a)  Laonde  egli  non  ha  T  azione  Per  la  Gestione,  né  è 
tennto  se  non  se  a  qaella  diligenza  che  porrebbe  nelle  cose  proprie.  - 

Lojtesso  procede  in  riguardo  a  dae  persone  alle  qaaK  venne  legat»  la  me<fesim« 
eosa  ;  imperciocché  fa  la  cosa,  non  il  consenso  che  li  congianae  in  società. 

IViun  socio  e  tenuto  pel  caia  fortuito^  ma  soltanto  per  la  colpa» 

Quindi^  avendosi  nn  servo  comune  eh'  era  presso  ano  de*socii,  rotto  una  gamhn 
mentre  stava  lavorando,  si  domandava  quale  spezie  di  azione  Y  altro  socio  potesse 
esercitare  verso  il  primo.  Risposi  che,  se  il  danno  accaduto  nel  servo  comune  derfvavn 
da  colpa  di  quel  socio,  piuttostoché  da  caso  fortuito,  1*  altro  area  il  diritto  di  c(mse<' 
guire  li  risarcimento  mediante  T  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

//  coerede  od  il  socio  è  in  vero  tenuto  pel  proprio  dolo  o  per  la  propria  colpa;  ma  il 
dolo  commesso  dal  servo  dell'  erede  non  entra  nel  giadisio  Per  la  divisione  dell'  ere* 
dita,  qualora  non  si  possa  imputare  al  padrone  di  avere  ad  un  servo  non  idoneo  affi* 
dato  la  cara  della  cosa  comune* 

« 
(i)  Il  senso  è  qnesto:  Non  paò  esservi  dohbio  die  non  sia  tenuto  per  la  sua  colpa;  poiché  a^queiU» 

che  sofferl  il  tianno  non  si  può  impotare  che  se  lo  abbia  scelto  qpal  socio,  Ja  ch«  un  coeredo  non  iso^ 

glie  i  suoi  coeradi,  ma  li  riceve  ^ensn  soo  ooosenso» 
(2)  Per  conseguenza  non  si  può  dirgli,  come  si  direbbe  ad  on  gestore  di  afiarij  .Perché  ti  sei  tu  iai^ 

miichisto  Begli  aflari  altrui,  non  essendo  capace  di  amministrarli  f 


Sic  tamens  si  quasi  heree/ecerit  St  ideo  si^  vipo  testatore^umts  ex  heredibns  pecankan  sms» 
Uderitt  in  Pamiliae  Erciseundae  jtuiicium  ea  non  venitt  tfwa  tunc  nqndum  héres  erat. 

U6i  aiftem  quasi  heres  fiscit^  etsi  aliam  prueterea  <fuis  actionem  haóeat,  tamen  teneri  eam  Fa' 
miliae  Erciseundae  fudiao  Julianus  scriòiu  1.  1^  $  4  ^'  Pain*  Erdsr.  XJìn,  ffb.  ^9  ad  Ed. 

Deniqae  ait:  Siunus  ex  heredibus  rationes  hereditarias  defepef-à  pel  intefieverit,  teneri  ym^' 
'dem  Lege  Jlquilia,  quasi  earruperit;  nam  ntinus  autem  etiam  PamiUae  Erciseundae  jud^Oé  d.  I. 
16  §  6. 

XCt,  Non  tanhun  dolum  sed  et  cutpam  in  re  hereditaria  praestare  debet  eoherts:  ^uóniam 
eum  cùherede  non  eontrahimus,  sed  incidimus  in  eumi  Non  tamen  diH^ntiam  praestare  deLeti 
gualem  diligens  paieifiunilias  ;  fucitiam  hiepropter  suam  partem^  eausam  habuit  gerendi.  Et 
ideo  Jfegotionan  gestormm  eiaeiio  non  compeiìt:  taldm  igittirdSigentiam  praestare  debei,  quat^'- 
Um  in  suis  rebus, 

Eadem  euntt  sìdaobus  res  le  Mia  sii,  ITam  et  hos  eùrtjunsài  ad  socie  totem,  non  consensust 
sed  res.  L  a5  $  i(  ff.  Pam.  Ere  Paul.  lib.  aa  ad  Ed. 

Cammanis  èertms  quam  apu^  atterum  esset,  crusjregit  in  opere:  quaerebatuTy  attor  deminus 
quid  cvm  eo  penes  quem/uisset,  ageret?  Mèspondi,  Si  juidem  culpa  Ulàts  magis  quam  casa  res 
communis  damai  cepissett  per  arbttrum  CbmmuMi  Dtpbbtttdo  posse  recuperare»  1.  a6  ff.  Omobb.^ 
DÌTÌd.  Aifenas  Tarus  lib.  2  Diirast 

.  Doats,  quem  senms  heredis  admisit,  in  fudieasm  ^omiBae  Ercvtcundae  non  penit:  jìisi  si  do- 
mìni culpa  in  hoc  eroi,  quod  non  idoneum  èerpum  rei  cùmmtmi  appGeuerit  L  4^  f  t  if.  Pam.  Sr* 
cisc.  Pompon,  lib.  &3  ad  Sabia. 
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{  «•  Come  in  queste  aziùnisifaocia  la  stìma  del  daano* 

XCII.  Ella  è  cosa  cooreniente  il  dire  che  il  danno  caffionato  da  ano  degli  credi,  nel 
gindisio  Per  la  dÌ7Ì8Ìoae  dell*  eredità,  si  debba  «tiBiare  m  simplo. 
léO  sieuo  dicati  neW  aiian^  Per  la  dirisione  della  ooia  coniane. 

ARTICOLO  m. 

Di  alcuna  àUre  jiresUnìoniperwnaU  cV  entrano  in  quésie  azioni 

xeni.  Oltre  auelle  prestazioni  che  rvguardano  il  lucro  da  dividervi  in  comune  ed  il 
danno  da  ritarctni  in  comune^  queste  atiom  comprendono  anche  1.^  T  osservanza  delle 
convenzioni  fatte  fra  eredi  ofra  sòdi  in  riguardo  alV  eredità  0  alla  cosa  comune» 

E  di  verOf  se  i  coeredi  o  i  socii  fecero,  senza  dolo  malo,  fra  loro  qualche  conven sio- 
ne, il  eindlce,  nell'a  sione'  Per  la  divisione  dell'eredita  o  della  cosa  comune,  dee  soprat- 
Uitto  tare  osservare  lai  convensione. 

Quindi  D.  e«  se  fra  te  ed  il  tuo  socio  In  convelluto  che  raccoglierete  i  frutti  un  anno 
per  ano  alternativamente,  ed»  il  tuo  socio  non  vuole  lasciarteh  raccogliere  nel  tuo  an- 
no j  è  da  vedere  se  ta  abbia  contro  di  lui  Tazione  Di  Conduzione  o  1  azione  Per  la  di- 
▼isione  della  cosa  comune.  Sarebbe  da  fare  la  stessa  quistìone  se  il  socio  che  avea  con- 
▼enuto  di  godere  alternativamente  con  te  un  anno  per  uno  i  frutti  di  un  fondo,  aves- 
te, mandandovi  dentro  il  gregge,  guastati  i  frutti  deiranno  venturo  che  devono  essere* 
percepiti  dal  socio.  Io  penso  che  abbia  luogo  1'  aaione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune, piuttostochè  quella  Di  Conduzione.  Imperciocché  qaal  locazione  vi  può  essere 
quando  non  vi  è  mercede  stabilita  7  — •  Oppure  sarà  da  concedere  1*  azione  civile  Del- 
1  Incerto  (i). 

Ma  Tarbitro  non  conserverà  que*  patti  che  i  coeredi  od  t  toeii  avessero  fatto  per  er- 
rore contrarli  al  Diritto^ 

Quindi  se  la  figlia  del  defunto  maritata,  la  quale  doveva  conferire  la  dote,  ha,  per 
errore  dei  suoi  coeredi  ,  dato  semplicemente  cauzione  di  rimborsare  ciascheduno  di 
loro  in  ragione  delle  loro  parti  ereditarie  (a),  con  quanto  essa  fosse  per  ricuperare 
dal  marito  ^  Papiniano  dice  che  1*  arbitro  del  giudizio  Per  la  divisione  della  eredita 
dee  non  ostante  ordinare  che  la  dote  sia  conferita,  quand'anche  la  donna  fosse  mort.i 
prima  di  suo  marito  (3)  ;  perchè  1*  imperizia  de*  coeredi  non  poò  cangiare  la  forma 
della  giurisdizione* 

(iV  Yale  a  «lira,  V  •aiame  Proeserìptìs  pernia. 

(3)  Era  a«  patto  otmferario  si  priacàpj  di  Diritto,  io  guanto  ohe  si  pronsttera  di  confnrirs  'la  dote 
solfuiieiite  a  condiùoiM  che  la  vof^  la  rlcoToase  dal  merito;  meotre  al  contrario  questa  dote  era  iadi- 
aàntamaaie  mt^geum  alla  eoUaaSoM,  «inaad*  anche  la  BM||lia  foam  aorta  mi  oostaaaa  di  mairiioiiio,  e 
per  conacfaenaa  la  dote  ttmae  rimaita  presto  il  mariro. 

(3)  Kel  quale  caaD,  seconda  il  Giva  dalU  Pandettoii  la  dola  riiaBs  al  narilOb 


JCdf.  hamno  eommisso  aà  uno  eredot  eomtfeniens  est  &erò%  simptihabendam  aesiìmadonem 
In  FamUiae  Srciscundae  judicio.  L  17  ff.  Pam.  Ercia.  Gajus  lib.  7  ad  Ed.  provin. 

XdTL  Si  quid  ipsi  sine  doto  malo  Inter  se  pepìgenmt,  id  in  primis  et  FamiUae  Krciscundae 
et  Communi  DtPtdumio  Judex  servare  debeL  L  3  $  1  ff.  Gomm.  Dirid.  Dlp.  fib.  3o  ad  Sabìn. 

Si  canvenerit  inier  te  et  socìum  tuum,  ut  ahernis  annisfiuótum  perciperetts  ;  et  non  padatur 
te  socius  tuiannijructum  percipere;  i^idendum  utmm  Ex  conducto  sit  actio^  an  vero  Communi 
Dtifidundo.  Eadsm  quaestio  est  et  si  socàts,  qtd  coTtoenerat  ut  altemis  annis  fiueretur^  pecus 
immisit,  et  ^ecit  ut  futuri  annifructuSt  quos  socìum  perclpere  oportuit^  corrumperentur.  Et  pa^ 
io  magis  Communi  Dìptditndo  judicium  quam  Ex  conducto  locum  haòere,  Quae  enim  tocatio  est, 
cum  merces  non  intercesserà?  Jut  eerte  actiouem  Incerti  cipilem  reddendam,  l»  a3  E  Cooim. 
IKTÌd.  ITIp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Si  filia  nupta  quae  dotem  conferre  deàuilt  per  errorem  eoheredum  .ita  cat^it  :  Ut  quod  a  marito 

recuperasset,  proparUòus  heredkariis  solt^ret;  sMlominus  arbitrum  Familiae  Erciscmitfae  sic 

arbttraturum  Fapinianus  scribit,  ut,  etiamsi  constanto  matrimonio  ipsa  diem  suum  obierit,  cou' 

feratur  dos,  Hfam  imperitia  fìnquit)  eoheredum,  jurisdictioHis  formam  mutare  non  potuitf  1.  so 

Fam.  Ercisc.  Ulp.  Uh.  19  ad  Ed.  , 
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XCIV.  s/  Baffi  ancora  una  cosa  eh*  entra  nel  giudìzio  Per  la  diTisione  dell*  eradi^ 
^y  ed  è  la  esecuzione  delle  obbligazioni  imposte  dal  testatore  agli  eredi 

Quindi  Pomponio  domaoda  che  cosa  debba  decidersi  nel  caso  che  dd  testalore  afet-i 
se  ordioatQ  col  sao  testamento  che  ano  de'  saoi  serri  f»sse  deportato.  Eglidice-^hc  il 
giudice  deli*  asione  Per  la  divisione  della  eredità  debbe  ordinare  che  questa  "Mbntà 
del  testatore  sia  esegaita.'  '  «^ 

E  se  il  testatore  ha  ordiqato  che  t'erga  un  monumento,  gli  eredi  useranno  dell'asio-i 
ne  Per  la  dÌTÌsione  dellVredità, acciocché  fia  fatto»  11  njedesimo  Giureconsulto  è  d'opii 
nione  che  ,  siccome  agli  eredi  importa  che  si  erga  il  monumento  perchè  a  loro  spetv 
laqo  i  diritti  annessiti,  possono  a  tale  effetto  usare  del)*  asione  rsa  i»  Faaoi,b  pab-» 
9CRITTB  (i).    , 

Varbitrofxrà  poi  eseguire  la  estrema  volontà  del  testatctre. 

Imperciocché  coA  Alessandro  rescrtye  :  Era  in  potestà  di  tuo  qiarilo  il  cangiare  le 
disposizioni  che  in  istato  di  collera  poste  aveva  nel  testamento  contra  i  suoi  feryi,  ungt 
de'  qi^ali  egli  voleva  phe  restasse  perpetuamente  in  prigione  :>  e  1'  altro  che  fosse  ven- 
duto e  deportato^  Laonde,  se  la  sua  clemenia  Io  piegò  a  perdonare  a  costoro  >  e  ciò^ 
sebbene  non  provato  con  documenti  scritti ,  potesse  tutta.via  essere  provalo  in  filtro 
inodo,  spezialmente  ravvisandosi  in  loro  tali  meriti  posteriori  che  possano  aver  calu- 
mata r  ira  del  testatore,  Tarbitro  4(4  g^°<^z.ìo  P^^  t^  divifione  ^^Ua  eredità  seguirà  U 
estrenia  volontà  àfi\  4eAin(0t 

A*R  T  I  C  0  L  0    IT. 

V 

Sé  le  prestazioni  personaU,  ch^ entrano  in  queste  ottoni,  si  estendane  agU  eredi  del 
socio  o  del  coeredei  e  delCuffiziq  del  giudice  relativamente  a  taU  prestazioni» 

XGY.  Le  prestazioni  personali^  alle  quali  infgrza  di  queste  azioni  i  coeredi  od  i  sor 
cu  sono  tenuti f  si  estenaono  anche  ai  loro  eredu 

E  di  veroy  Labeone  pensa  con  ragione  che,  se  alcuno  a|^sce  non  centra  il  suo  socio,^ 
ma  contra  1*  erede  del  socio,  si  debbono  comprendere  le  spese  (atte  ed  i  frutti  pci'ccll| 
dal  defunto. 

Del  pari,  quantunque  T  azione  Per  la  I^gge  Aqoilì^  non  competa  contra  X  erede, 
tuttavia  in  questo  giudizio  l' erede  del  socio  dee  rendere  conto  dei  deterioramenti  ac- 
caduti nella  cosa  comune  pel  fatto  del  defunto  (jÌ)\  donde  sorge  Tazione  Per  la.L|pggp 
Aquilia. 

XCVI.  Quanto  aW uffizio  delV  arbitro,  relativamente  a  queste  prestazioni^  osserverer 
mo  soltanto  che  in  questo  giudizio  le  condanne  e  le  assoluzioni  (3)  deggiono  abbracr 


(i)  8e  mancasse  V  afiona  Per  As  dhisiotte  deBa  eredità  f  |h  a.  sa  fossa  alata  proiBOssa4  dackA  ao^ 
si  può  replioarla. 

(s)  Di  cai  si  fMrlò  nelf  artìcolo  II  di  questa  sesIoDe. 

(3)  Egli  è  chiaro  che  t^uì  «i  tratta  delle  prestasioni  peraooaii  e  non  daUe  ccy«e)  iiapeipcioechà  k^  Sif 


^■'"■•'"•"■■■~""-*~""""^*^^^»^^^w^^^^p"*^v^*»^"wnr^ 


^  XOF".  (^erìt:  Si  qvìs  testamento  eoperit  ut  sertms  exporiandus  f>eniat?  Officio  PamUiae  JSrv 
^iseujtdae  judicis  contineri,  ut  vobmtas  drfunctì.  non  ìntercidat. 

Sed  et  tfuum  monumentum  jussit  testeUor  fieri,  Familiae  Erciscundae  agent  ut  fiat.  Idem  t^ 
men  tentata  quia  heredum  interest,  quos  jus  monumenti  seguilur,  Frabsceipiu  kerms  posse  eos 
experiri  ut  monumentum  fiat,  l  i8  9  a  flF.  Fam.  Srcisc  Ulp.  lib.  49  ad  Ed. 

In  ipsius  mariti  tuijuit  potestate  mutare  quod  in  servos  suos  iratus  testamento  caperai  ;  ut 
unus  quidem  in  perpetuis  vincuUs  moraretur,  alter  p^ro  exportandus  venumdaretwk  Proinde  ^i 
offensam  istam  clementia  fiexit  (quod  lipet  scriptura  non  proòetur,  aliis  tamen  rationiàus  doce* 
ri  nikil  impedii);  praesertim  cum  poster iora  eorum  tolta  merita  deprehendantur,  ut  ira  domini 
potuerit  mitigari;  nopissimam  ejus  poluntatem  aràiter  Ikmiliae  Erciscundae  sequetur.  I.  5  Go4- 
Fani.  Erciac. 

XCF",  Sed  et  si  non  cum  ipso  socio  agat,  sed  cum  herede  sociL  Labeo  reete  existimat  impem 
sas  etfructus  a  d^fiuìcto  perceptos  venire.  L  4  (  3  ^  sed  eui  non  E  Gomm.  Bìrid.  Uln.  Ub.  19 
ad  Ed. 

Item,  quamvis  Legis  iiquiliae  odio  in  heredem  non  competati  tamen  hocjudicìo  heres  socii 
praestat  si  quid  defunctus  in  re  communi  admisit:  quo  nomine  Legis  Aquiliao  odio  nascitur.  L 
IO  d.  dt  Paul  lib.  a3  ad  Ed. 

XCn  In  hocjudicio  condemnatìones  et  absolutiones  in  omnium  persona/dcisndae  sunt.  Vi 
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ri«r«  laltc  le  peripw©  (i)  :  e  perciò  se  Verso  qualche  persona  (a)  il  Giudiéc  ommSsé  la 
conftanba  ,  sarà  nullo.  Usuo  operato  in  riguardo  aHc  allré  peritile  ^  aTvegaacliè' nii 
solo  e  Diedefin^p  Quidiiìo  QOfi  può  tu  par(e  avere  fprza  4i  cof a  ^ludioaU^  ia  parte  noli 
oreria  (5).  ....  .  , 

QUARTA    PA  R  T  E 

89  9  eemei  senzi^  lioorrtre  a  queste  azioni^  ti  possa  tecetkre  iàUa  àomunione 
•  deir  eredità  6  disile  àure  cose. 

Sen^a  ricorrere  a  queste  azioni  si  puh  recedere  dàlia  comunione  della  eredità  p  delUi, 
fltre  Qosej  sia  meJli^ai^  diyìsion^  amicl^evQle^  sia  mediante  ilp(Utq  di,non  doì^adqtx^ 
Japarte^  :.  ,i, 

modo;  DÌTÌ9ÌQiie« 


XCVIIf  La  comunione  cessa  quando  i  coeredi  0  i  socU  hanno  eglino  stessi  £viso  la 
fosa  cqmunef  e  cicuched(^no  ha  ricevuto ^  laj>€a;te  che  gli  spetta  secondo  V  attedi  div^ 
sione  ;  la  auale  divisione  non  si  puh  annullare  qàanao  fu  fatta  di  buonafede  tra  pcj): 
sone  magjgiori  di  età. 

Quindi  Diocleziano  e  Massinùano .-  Se  ,  estendo  toì  maggiori  di  Teaiicinqiie  annì^ 
avete  compiata  la  dÌTisIone  delle  cose  «omuin  coU*  abbandono  o  colla  traslasione  del 
possesso  9  non  si  paò  annifllare  tal  dìtiiione,  pe^hè'iaCta  di  baooa  fede^  di  cornane 
f:onsenso. 

Questa  divisione  e  valida  tanto  se  ne^Jkvone  promesse  qme^  eaioni^  quanto  se  lo 
furono  ma^^prima  della  decisione  delTarovtroj  le  parti  hanno  fatto  da  seta  divisione. 

Perciò  Papiniano  :  Se,  dopo  1*  accetta lione  dell'  arbitro,  dae  fratelli  per  doveroso 
dimore  scambievole  divisero  ai  matiio  consenso  1*  eredità  cornane  ;  questa  divisione 
debb'essere  osservata,  quantunque  l'arbitro  non  abbia  pronunziato  il  giudizio,  per  es- 
tere cessata  la  diQerensa  ;  purcnè  per  ^llro  non  abbia  lao^o  ìl^soocerso  deireti^    .T 

Del  parip  bepcbè  quegli  che  nominò  V  arbiiUo  per  la  divisione^  non,  abbia  avuto  il 
diritto  di  nomiiMf'lPiir  tuttavia  ,  se  i  socii  hanno  una  Tolta  prtMato  il  loro  consensai 
pila  divisione,  e  ciascheduno  è  in  possesso  della  sua  parte  a. tenore  di  essa  divisi one^ 
ciascheduno  n*  è  diventato  proprietario.  .... 

XCYUI.  Si  osservi  ch^qh^tte  cfiviiHu^i  soao  vàUde  anche  senza ^orittuva. 

visiooe  delift  cose  si  III  medlanie  mgghuHeùzioi^i  e  eondamtet  e  in  Hguavdo  elle  prasiasiom  pefSMiali 
y  arhita»  stamisse«iediaBtecwr<|!flaite  ed.awiuhimiùnL 


(i)  8'  intende  di  tntti  qaelli  fra  i  (|aali  fu  accettato  il  yadìiio»  Peiv  ehe%vié—  benissimo  assunto. il 
gtadiaio,  <|anatanqae  non  tolti,  iqa  alcqi^  degli  evedì  lo  assomano  ;  come  s*  h  reduto  piA  sopra  nel 

B.  13. 

(3)  P.  e.  Sé  Ihl  qaanro  eaemA  fesse  acwemRO  fi  glndislo,  ed  D  giadfee  condannasse  U  secondo  ed  il 
terso  a  rimborsare  il  primo  di  quanto  egli  avesse,  speso  per  fereotà,  ommettendo  di  oondannare  il 
quarto,  (a  cpQflanna  del  «epondo  9  4^1  (er^p  sarebbe  onlu. 

(3)  Vale  a  dire,  in  riguardo  a  queUa  stessa  co4^,  od  a  pia  cose  conpes^e  ^  di  loro.  Per  altro  se  S| 
giudizio  abbraccia  cose  diverse  non  connesse  fra  loro,  esso  può  sussistere  per  le  une»  sensa  sossistero 
per  le  al^e;  0(m«  ^^  caso  del  A  4l  M  qt^^^imQ  ^lo>  stupra  »•  ap. 


■*i- 


si  in  iSa^  persoma  onstMi  sii  damnmtia,  im  caetetsrmm  qmofumpet^enmqmod/eciifmdejs 
non  vaìeòit:  qma  non  potest  ex  mnoméidù  rei puUcata  in  partem  PiJerSf  iMpmtemuem  vaierei 
L  «7  6F.  FAmiL  Uccisa  Pani.  lib.  a3  ad  Bd. 

XCFTJL  Si  inter  ih»  wuqores  mini  pigintiqmnqme  rermm  eommmmm  dipisio  relieta  pel  tnats» 
lata  possessiame  finem  aeeepit^  iastaurm'i  mutuo  àonafide  terminata  emuensm  minane  possmmSm 
L  8  God.  utr.  jud. 

Arbitro  quoque  aecepte,  fralres  eommunem  hereditatem  consensu  dividenèes  pietatis  officio 

fimguuiur:  quam  rspocari  no»  oportei,  kcet  méiter  se/Ueutiam  jurgh  perempto  uou  dixerù,  si 

non  intercedat  aetaiis  auxi/ium»  1.  Sj  6F.  Pam.  Breiac.  lilk  a  Respons. .  .  » 

Etiamsi  is  dipisioni  aròitrum  dedOj  cui  dandijus  nonfiùt;  tamen  si  socii  quondam  divisioni 
consensum  dederinty  quod  quisque  eorum  secundum  placiia  possidet,  prò  parie  socH  domnium 
nactus  est.  L  a.  God.  Gomm.  atrìusq.  }ad.  Alenmdsr. 
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;  Qumcli  Gallieno^  f  Vahriano  :  La  dinsione  che  io  dici  aver  fatta  con  tuo  (Catello, 
li€»n  debb*  essere  risgàardata  come  nulla  per  ^esto  oerchè  non  ìnterTcnne  scrittara  ^ 
ìnentre  la  fede  di  qaaDló  arate  fatto,  abbastama  cooterma  la  dirislone.       , 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tua  sorella^  maggiore  di'  anni  Tentìcin^ 
qae,  teco  divise  le  cose  comuni  ;  benché  lo  sciogUmento  della  comunione  non  sia  pro^ 
▼aio  da  documenti,  ma  bensì  da  altre  prove^  conviene  starò  alla  (atta  divisione^ 

Si  noti  di  passaggìOy  ohe,  s*  ella  «ra  miàore^  e  non  &  ancora  spirato  il  tempo  pi*e-^ 
«critto  per  la  restitusione  in  intiero,  it  Preside  della  provincia,  con  cognizione  di  cait- 
sa,  deciderà  se  cootra  la  divisione  possa  aver  luogo  la  restituzione  in  intiero. 

XCIX.  Queste  divisioni  consensuali  si  fanno  talvolta  woUo  qualche  oondhione^  e  ito» 
hanno  effetto  se  non  quando  la  condizione  è  adempiUu 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  voi  con  vostro  aio  facette  divisione  sotto  con- 
dixione  cVei  giurì  di  non  avere  adoperato  minimamente  con  dolo  malo  t  e  poi  scopri- 
te che  la  vostra  convenzione  non  fu  eseguita  per  parte  di  lui  j|  eisn  Qon  pnà  ìmpedirri 
<li  domandare  le  cose  che  doverano  entrai  nella  difisione« 

Fin  qui  della  divisione* 

Secondo  modo:  Patto. 


\    .  .1 


G.  ^itc&e  te  un  socio  patteggia  di  non  domandare  U  sua  parte  ^  la  «ocielà  ce<sa  cfi 
avere  effetto. 


-.ì 


TITOLO    IT-    . 

D  E  L  L  A    E  SI  B  I  Z  I  0  N  E 

(ab   BfHZBB^UM  ) 

■ 

I.  dUe  azioni  miMe  tiene  dietro-auella  Pbs  xa  EsiBiarom  ;  giaeckh^  fuamtuBque  la 
si  eserciti  oontra  la  persona,  tuttavìa  ha  qualche  soim^ianZta  colle  astoni  reali,  aven-^ 
do  per  oggetto  una  cosa.  Si  ùggiunga^  eh  essa  e  preparatoria  alf aliene  reale. 
V.  V  azione  Faa  la  Esibisionb  h  un  azione  che  si  concede  affinchè  alcuno  eia  tenuta 
ad  esibire  una  cosa  mobile» 

Quest*  aaione  è  necessarissima  e  di  uso  giornaliero ,  e  fti  introdotta  massimamente 
per  le  vindicazioni. 

;  Intorno  a  quest* oziane  sarà  da  esaminare  >.^  Quale  ùà^  a^uM  pereoMe  e  per  quali 
cause  competa  ;  a.*  Centra  chi  /  3.*  Cib  che  Voittore  ed  il  ^iiiebce  deiòoito  amew^are  in 
kjues^ azione^  e  quale  ne  sia  Foggetie^ 


m^ 


.  XCFIIt,  TfoH  idee;  dhisia  Inter  te  etfratrem  imtm  fiu  proponis)  facta,  irrita  habenda  est,  quod 
eam  scriptum  secuta  non  est;  cumfides  rei  gestae  ratam  awisionem  saUs  t^irmeL  L  la  God. 
]^am.  Eróse. 

Si  mtqor  quinque  et  pigtnti  ànnis  sorer  tak  tecmn^  ree  eommanes  dhisit;  qutantfis  non  instn^ 
mentis,  sed  alUs  proòationiòus  eanmi  diremptam  eommuniaaem  esse  probetar,  stari  tamen  fiiù' 
tis  conpenit,  L  4  ^od.  Gomm.  Divid. 

Quod  si  minor  filili  nec  tempus  in  integmm  restìtutioni  praefinitum  adiate  esteeesit,  an  in  in- 
iegram  propterdirisiànemreetiiui  de^eàt,  causa  cognata^  Praesee  pravindae  ueetimabiL  d.  L  4 
God.  GoauB.  Divid. 

XCIX,  Si  cum  /HUruo  pestro  hoc  eenditione  dùfisionejn/ecistie,  ut  se  naUum  daban  malum 
ndhibuisse  furarei  ;nec  fidèm  placitis  exhibuiS:  qaomimu  ree  indirieas  requinuis,  eorum  pltr 
ekammiae  in  dipieiomem^eeaenutt  nihilpobis  nocerepotesL  1.  6.  God.  Oomm.  ntr;  jad. 

C  Sipaciscatur  sociuSt  ne  partem  suam  peiat,  effecta  toUitar  societaSé  L  i4  §  4  ^  Goaun.  Di* 
^id.  PaoL  Ub.  3  ad  Plaat. 

J.  Maec  acth  perqmam  necessaria  est;  et  pie  ejms  in  ueu  quotidiano  est,  et  maxime  pn^fter 
pindicationes  indueta  est,  L  i  Ulp.  lib.  a4  eà  Kd; 


'  I 


ITT.  IT.  AD  EXHIBEìMDUU  igi 

f  I  w  •  I  ■  *  i     f  «  * 

A  R  T  I  e  P  t  0    L 

•  •        •  .  .,■.-.. 

Qitéie  ma  tfUeéi*pxionef  a  ehi  competa  e  fw  ^mH  éauie»' 

Uk  Qiie8t*asion€  è  personale,  e  compete  a  quello  che  Yaole  étèrcitare  on'atione  Rea-^ 
le  qoalonqae,  an^he' r  aiione  Pignoratizìa,  ìa  SerViana  ò  la  Ipotecaria,' le  quali  com- 
petono ai  Creditori;    ■    '  •;.•..•  It 

Pomponio  dice.  cbè1*atioàe  P^r  la  BtibiBione  rompete  anche  arqaéNò  che  Ttiole  dcH 
mandare  l'nnifnitto.  [.:...»  .  , 

■Inoltre  Pomponio  scrrre  che  pf&  perMne  possono  henisrimo^  ffi>ùiandi'te  fBstbtiioiM 
del  medesimo  serro  \  come  se  per  avf  entara  la  proprietà  appartenesse  ad  uno,  l'nsiP 
fratto  ad  qn  altro,  nn  terso  ne  pretendesse  il  possesso,  ^  nn  qtiai'tò'  sostenesse  di  a* 
Yere  sopra  di  eiso  il  diritto  di  f^gno.  A  tutti  questi  compete  T  azione  Pei^  l*  Esibizio-' 
ne,  perchè  tutti  hanno  interesse  che  il  senrO  tenga  elibito.     •   •    (   •  • 

Anche  Alessandro  dice  cht  quest*  aziùne  Compete  a  éfuello  che  it^prùpùnè  di  esefcì» 
tare  un* azione  reale» 

Coà  egli  :  Se  l'ancella,  per  cni  tu  eserciti  Tadone,  appartenne  a  tua  madre  ;  e  tni^ 
padre  Tha  venduta  senz'averne  diritto,  e  tq  sei  disposto  a  ^indicarne  la  proprietà  ;  il 
Preside  della  provincia  ordinerà  che  venga  Bsibita',  affinchè  H  giudice  si  assicurftdeìillf 
verità  della  cosa.' 

111.  Ed  anche  qtkegli  che  voleste  esercitare  Ta sione  Dell* interdetto  ^i),  se  domanifi 
r  Esibizione  della  cosa,  safà  ascoltato.  •  ;  !> 

'  DW  parif  se  uno  vuol  esercitare  Taftione  nòssaìe,  gli  è  necessaria  Tation'e  Per  rBsi- 
bizione*  Imperciocché  che  cosa  sarebbe  se  il  padrone  fosse  pronto  a  difendere  il  sei^ 
vo,  e  l'attore  nop  potesse  descriverlo  se  non  che  vedendolo  ,  sia  perchè  non  lo  ricono- 
sca ,  sia  perchè  nomse  ne  ricordi  il  nome  ?  Non  sarebbe  forse  cosa  giusta  che  gli. ve- 
nissero Esibiti  Inlt^  i  servi,  affinchè  potesse  riconoscere  i|  nocente?  Questa  Esibizione 
debb'essere  ordinata  con  cognizione  di  causa,  affinchè  quel  servo  a  nome  del  quale  si 
a^sce  nossalmente,  sia  descritto,  facendo  la  rassegna  di  tutti  gli  altri  servi« 

'  Bisogna  sapere  che  fazione  Per  l'Esibizione  compete  non  solamente  a  qnelK  di  cui 
abbiamo  parlato,  mn  criandio  a  quello' a  cui  importa  che  sia  fatta  1*  Esibizione.  ' 

Ora^  pub  ad  uno-  importare  la  Esibizione  di  una  caia  la  quale  ,  òonsiderala  in  si 
stessa^  gli  è  inutilcf  per  questo  solo  perche  egli  e  tenuto  a  restituirla  ad  un  altro» 

Quindij  essendo  stato  pagalo  un  debito,  e  per^ò  liberato  il  pegnp,  ed  il  documento 
obbligatorio  diventato  inutile  al  creditore  j  egli  può  tuttavia  centra  quahniqne  altro^ 

(i)  P.  e.  Deir  Interdetto  UtrulL 


tL  Est  autem  persorudis  haee  actio  :  et  et  competiL  qtd  tn  rem  acturas  est^  guéJicumque  //t 
rem  aetiene  ;  etiam  PtpteradlUh  Serviàna  eìpe  JBfypótkecùHa^  fsrat  er9dUeriàtu^  ^ampeiupL  L  3 
§  5  Dio.  lili.  «4  ad  Ed.  ., 

Sedei msun^fructum  petkure  cempetere  Ad Sxhiàendum  Pompómus «it  d.  1.  S  f  4« 

Pom/fonms.ecriUt:Éjusd€m  honùnk  nomine  rectepluree  Ad  Mxìdàeitdum  agore  posse: /ort/^^ 
M  hom» primi «à; smundi  m  ee mau^fiructus.  sUtiértius possessionem  smam  cofitendat ,  quartus^ 
pigneratum  stòi  eum  t^jirmeL  Omiòus  igiiar  Ad  Sxhiòendmn  odio  compedl^quia,  omnium  inter\ 
esi  exhikeri  haminfem^  à*.U%.^  XM».  .  ,    /, 

Si  dominium  ajiciUae^  de  qua  ofb,  ad  matrem'  tuam  pertinuiit  nec  fpre  a  pmlKe  ./^  penumdo', 
ia  est,  ejHsque  propnetatem  tm  inmdieare  paratMs  es:  Praeses  provùieiae  exbiheri  eam  juòeóiit 
sU^apttd  jmucem  de  rei  tferstate  fmaetaisw*  I.  i  Godv  h.  t. 

Xff.  Sed  et  si  quii  iaierdictmruet  rem  exhiéeri  desideret^  attdietur»  stt|v  d.  L  3  (  A 

Si  qvis  noxali  jadicio  experìri  petit.  Ad  Sxhiòendum  ei  actio  est  necessaria».  Quid  enlm  si^ 
damùme  quidem  pararne  4Ì$  defimderet  attorcete  deeigmsre  non  peesii^  aiti  ex  praésentiAus 
(quia  aut  senmm  non  recognoscit,  aut  nomen  non  t/snet);  nonne»aequum  est  éifamilìam  exhi^^ 
òcre  ut  noxium  seruum,  agnoeciU?  ^^lod  ex  eénma.d^òet'fiai^  ad  designandam  eum  ci^us  n^ 
mine  noxali  quis  agit,  recensitione  servorum  facto,  I.  3  |  7  .UIp.  lib.  a4ad.Ed« 

Sciendum  est  autem  non  sotnm  eis  quos  dixìmus,  competere  Ad  Exhiòendum  actUmem^oeram 
ei  quoque  cujus  interest  exhiSeri  d.  L  3  §  9.  ^ 

Seluiione  chirographo  inani  facto  et  pigtUfHòus  iiòsratist  nihOominits  ereditar  ut  instrumenta 
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fborcfaè  oontra  H  tuo  debitore»  esercitare  1  asione  Per  V  Biibisione  dei  doemnenli  tóó^ 
earnenU  TobòNgasione  del  debitore  (lì. 

IV«  Non  éomnente  «e  ac£  uno  imtpbrm  per  un^ oziane  che  f^à  ha^  ma  ancora  se  per 
un* azione  che  imb  avere  dopo  VEswttìoney  egli  puh  domandare  essa  Ésìbnionci 

Difaltif  te  IO  ro^^  togliere  od  serro  o  tati  altra  coia^  che  tnì  Jq^  Usciata  in  legato 
a  sceRa  ;  egli  è  chiaro  che  posto  usare  Tazione  Per  rEsibisione  (s),  à  bné  di  tindicar 

re Htia. delle' coae!efiMu(3V  i  .     ^     ^  ^j  ... 

•  r.GioJìaJM  4ioe  4^1  piai  Qqaptqqqoe  ip  non  abbia  il  diritta  dì  ^indicare  nùà  (iosa^ 
tattayia  posso  frattanto  aver  Fazione  Per  l'Esibisione  di  eesa»  giacché  ho  interèsse  cho 
siai  esibita  ;  .come  |b,  ^  ^e  mi  fa  lasciatp  in  legato  Un  serTp  scelto  ^tk  Tizio  9  inipcrcioc^ 
che  allora  io  domaddo  1  Esibizione,  perchè  no  interesse  che  sia  Esibito,  affinchè  Ti- 
jìo  faccia  111  e^ll4p,.pi  ìq  possa  Tuodicare  ;  ^ipcorchè  io  no9  posta,  scegliere  il  senù 
^bito*  .  '  ( 

. .  Panaiflit<f  noa  ai  pitò  ^indicare  anà  gemma  incastoiiaia  ncll*oi*o  aìinti,  o  an*  inu-^ 
giuetta  applicata  ad  ón'  candelabro  altini  (4)  $  ma  si  pnò  domandare  V  Esibisione^ 
perchè  la  gemma  o  1*  imaginetta  sia  separata  (S)« 

.;  Qsser^Mzione*  JUa  non  t  cosi  de*  travi  congiunti  alla  caaa  altrui  9  1*  Esibizione  dei 
cpiali  non  si  può  domandare  ,  perchè  la  Li<^ge  delle  XII  Tavole  proibita  di  separar-* 
)i  (6)4  ma  per  essa  Legge  può  intentarsi  Ta^ione  Dbl  tratx  tnrrroj  nel  doppio. 
!■  La  parola  Trati^,,  seoonao  la  Legge  delle  2U  Tavole,  vuol  dire  qualunque  legna i|Ml 
^Ventfa  nelU  co#tru;KÌone  di  una  casa;^  come. alcuni  ragionevolmente  opinano» 

y«  FinalmenlCy  si  pub  domandare  la  Esibizione  non  solamente  per  un*  aziotie  ewi' 
l$y  MUl  fitiauditi  ye.si  4o9l&<)da  V£lsifaìaione  ^  un  servo  reo  di  quak]ie  delitto,  il  pa-* 
drone  non  può  tenerlo  nascosto* 

.;  Qoeìj^re,si  p|i^  49P>aodare  rEsibizaone  p^r.li  delitti  de  servi,  oiude  porli  alla  tor' 
tura  afunchè  nominilo  i  complici  Ipro^.    ... 

'  (1)  Qaandó  Sodo  presto  9  debitore,  Uefdhùte  aon  pnb  ntlitiyer  fité  PètV&filnnùoè  diqod*  doieu*' 
ménti  né  rindlcarli;  ^rchè,  se  Ìl  dfebitot^  non  glt'avetfe,  potrebbe  eontevire  3  <A^itor«,  in  TÌt4Ò  (M-* 
l'azione  personais  Sin&camsm,  péf  fafssli  re^airet>a  aai^or  ragioiM  egli  paè  opporre  l' eeoeaìoa» 
quando  k  haj  Gh»  se  dunqtae  i  documeei»  sono  nellis  nani  di  uo  altro»  il  creditore  può  muovere  iÌM 
$er  r  Es3>UMHie  e  V4ndki;arli,  importando  a  lai. di  w^xìì  per  rest^uirli  al  debitore*  Io  credo  cl|e  Cab 
eia  il  vero  senso  della  Um^  e  oon  adotto  la  correzione  di  Cuiaciqi  (Olserv,  iX^  !<) 

(9)  benché  io,  non  abbia  ancora  azione,  ^mperciocch4  pel  Gius  delle  Pandette  il  diritto  non  sì  acf|uV' 
sta  dal  legatario  per  tale  legato  se  non  da  che  «gli  ha  fatto  la  Scelta. 

(3)  Anche  dopo  d*  aTenfe  fatta  la  scelta. 
'  (4)  ^n<^hé  k  aderente,  perché  oon  si  reputa  che  sia  aneora  sotCanza  «la  sé,  ata  lorma  parie  den*oi5tf 
•  del  eaadeU^roi   . 

(5)  Perché  interessa  di  Tindicarla  dopo  separata. 

(6)  Per  una  ragione  particolarei  aflioehé  la  citfck  non  venga  delormata  dalle  rovinet 


ad  emm  eantraetam.  pertmenda  ah  elio  tfUam  dehiiore  exhibedntary  agere  patésL  1  18  Ulp.  lib.  é 

'  /r. Hem sinpiatéiMm nrmm ifdt/mtmàUt^ iw» en^  e^kìa miki  reUàtaesi;  Ad  Jgxhi^etn 
*dmm  me  agere  posse  constata  ut  exhiòids  passim  ^indicare.  1. 3  §  6  Ulp.  llb^  «4  *d  Ed. 

Plus  dìcit  Jioiàirttsi  Eisi  pindicaiioném  non  habekmt  iiUerìm  passe  me  aiere  Ad  ExkiSM' 
émm,  ^ia  meà  ìnierest  eMòeri:  ut  putdt  si  mihi  senms  hgatus^  ^mnit  Tims  optasseL  Agam 
énim  Ad  Bifhiòendumi  ffuia  mea  interest  eàhièeHi  at-  Ttstus-a/nmi  et  skviatéioem:  ^uanmis  ex- 
hiàitum  ego  bptariJt^n  passim»  è*  h^^i^h     ' *'  '  • 

Gemma  inclusa  auro  alieno  pel  sigillum  eandelabrOt  potdieari'mdjMksis  Md  ut  exehdatttTi 
Ad  ExhiàendumagipotesL  l  SPéoL  lib.  14  ad  SKbttf.  .     :  «^    '^         . 

•  Aliier  àUfue' he  ìigMfùneto  aediàus:  de  quo  nec  Ad  Exhièendum  agi  potesti  quia  Lem  Xlt 
Taàularum  solvi  vetaret,  sed  actione  Dm  rmiraJoncTo  ex^uadem  hetteiwéuplum,  ugkur.  d.  L  d. 

Tigni  i^p^lationeemnem  materiam  in  Lege  JOi  Tabtàamm  aetapiutusi  ut  quitusdaUt  reoté 
ifidetur,  l  7  Cip.  KK  «4  ad  Ed. 

^.  Si  eriminis iditujusreus  seruui pastidaiurper  Ad  Bxhi^nduMxutèta^ 
no;  non  edaridoòet.  1  •  God.  ìu  t  Alèicmi(fep. 

^uaesthnià*'k/tòendae  eausa  Ad  EshS^néitm'tigitur  e»  dèlidtis  aerviiw,  ad  imUeaudae  O 
eoiwao#  #M#.  L  ao  Ctpt  fiÀ#  »  Regniinui^     >     * 


O  La  Ta%«ka  diae  PtOdicandos 
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TIT.  IV.  AD  EXHIBENDC3M  1^5 

^  TI.  Cih  che  ahhlamfifiH  qui  ds^tó ,  cùA  che  V  azione  Per  V  Ènhìzìone  oompHe  a 
fUellù  the  ha  interesse^  non  h  debbe  intendere  che  ghbìa  interesse  cfonunque  ,  ma  «1 
che  P  ubbia *ìn  riguardo  ad  un^  azione  da  lui  già  promossa  o  che  pub  promuovei^  in 
appresso-  •  '  . 

Quindi  Paolo:  Possono  doiiMii4are  T Esìbisione  tatti qaelli  che  Eannò  interesse^ 
ma  alcuno  con  saltò  per  sapere  se  ano  possa,  mediante  quest*  azione,  costringere  Ta?- 
Tersario  ad  Esibire  i  saoi  proprii  conti,  perchè  a  Ini  moltissimo  importa  di  conoscerli. 
Fa  risposto,  eh»  non  conviene  calanoiare  la  Legge  ,  né  abusare  delle  sue  parole  j  ma 
Toolsi  esaminarne  lo  spirito;  altrimenti,  anche  uno  studioso  che  si  applica  a  qlialche 
disciplina  ,  potrebbe  dire  che  gì*  importa  di  farsi  Esibire  i  tali  o  tali  altri  librj,  poi- 
ché leggendoli  egli  dÌTenterebbe  migliore  e  più  dotto. 

Perciò,  se  alcnoo,  fuorché  un  erede  (i),  domanda  V  Esibizione  di  un  ustamento  o 
di  an  codicillo  o  di  altro  atto  relatiro  al  testamento,  si  dee  dire  che  non  può  eserci- 
tare quest'azione;  giacché  a  lui  bastano  gì*  Interdetti  (2)  competenti  in  tali -casi.  Cosi 
dice  anche  Pomponio.  ' 

Se  uno  avrà  esercitato  verso  di  me  V  azione  Per  V-  Esibizione,  io  non  posso  ese.rci- 
Care  t»lcr  azione  verso  di  an  terzo  per  la  sola  ragione  eh*  essa  fu  intentata  contro  di 
me  ;  sebbene  paja  eh*  io  ne  abbia  interesse,  come  quello  che  sono  tenuto  alla  restito- 
BÌone.  Ma  questo  non  basta  ;  altrimenti ,  anche  qtiegli  che  avesse  dolosamente  fatto 
in  modo  di  non  possedere,  potrebbe  usare  1*  azione  Per  1*  Esibizione,  non  avendo  dgli 
il  diritto  di  ricorrere  né  alla.  Vi ndica sione,  né  all'interdetto  :  ed  anche  il  ladro  ed  il 
rapitore  potrebbero  domandarla  ;  la  qual  cosa  non  é  affatto  vera.  Nera  zio  ha  dunque 
ragione  di  dire  che,  un  giudice  il  quale  fk  cognizione  di  quest'azione,  debb' esaminare 
se  Tattope  ha- per  la  sua  azione  giusto  e  ragionevole  motivo  di  domandare  rEsibizionc. 

Peraltro^  quàlehe' volta  vUole  equità  che  ,  quantunque  non  possa  uno  promuovere 
r  azione  Ter  1*  Esibizione,  tuttavia  gli  Venga  concessa  l*  azione  Pel  fatto,  come  argo- 
menta Giuliano.  U  servo  diimia  moglie,  die  egli,  trascrisse  i  miei  conti,  e  tu  li  possie- 
di. Domando  che  tu  gli  esibisca.  Risponde  Giuliano  :  Se  i  conti  sono  scritti  sopra  una 
carta  mia,  vi  é  luogo  a  quest'azione,  perché  posso  vindicarli  ;  mentre,  essendo  mia  la 
carta,  aucbe  quanto  vi  è  scritto  su,  h  mio  :  nia  se  la  carta  non  era  mia,  non  potendo 
io  vindicarla  ,'  non  posso  neppure  esercitare  l'azione  Per  l'Esibizione*  Mi  Compete 
dunque  l'azione  Pel  fatto. 

yil.  V azione  Per  F Esibizione  cessa  principalmente  se  Vinteresse  'non  e  pecuniario^ 
non  isiimandosi  in  tal  caso  che  siavi  interesse* 

(^i)  L'erede  i  il  proprietano  eli  questi  documenti;  e  quindi  h  fuor  ài  dàhLio  eh'  egli  pbò  convenu'e 
Per  r  Esibizione,  perché  può  nndlcarU;ma  i  legatarj  ed  ì  fedeconunissarì  non  bannd  anione  Vevona 
per  farsi  esibire  le  tarole  testamentarie. 

(a)  De  Taòulis  exìùéeadis.  Vedi  il  detto  titolo  Eh.  43.        ' 


n.  Jd  Kxhiòejtilttm  possunt  agere  omnes  quorum  interest  Sed  ^tddam  eonfutaU,  àn  possU 
effieere  haec  actto^  ut  ratìones  aduersarii  sibi  exhiberenttiTy  (fttas  exhiòeri  magni  ejus  interesset  ? 
Èespondii,  "Non  oportere  Jus  Civile  calumniarì  ncque  perha  eapim,  sed  gua  mente  quid  dicere^ 
tUTt  anìmadvertere  convenire.  Jiam  illa  ratìones  etiam  studiosum  alict^us  doctrinae  posse  dicere 
^uatnte7^s.<te  iUos  ant  Uloslibros  sibi  exhìberì;  quia^  si  essent  exhibid,  quum  eos  legissei,  do^ 
ctier  et  meUorfiitttrus  esset,  1.  19  PauL  lib.  4  Epitom.  Alfenì.  • 

Si  quis,  extra  heredem,  tabulas  testagnenti^  vel  codiciSos,  vel  quid  aliud  ad  testamentum  per» 
tinens  exhiberi  velli;  dicendum  est,  per  hanc  acthìiem  agendum  non  esse  ;  cum  suffieianS  Sibi 
Interdicta  in  hanc  rem  competentia.  "Et  ita  Pomponius.  1.  3  §  8  Ulp.  lib.  24  ad  Ed. 

Si  mecttfn/uerif  aciifm  Jld  Rrhióendam  f  ego  ob  hoc  quod  eonventus  sum  Ad  Exkib'endum 
actioncy  agere  Ad  Exhibendum  non  poxsum:  quamvis  videatnr  interesse  mea  ab  hoc  quod  te- 
neorad  restituendum,  Sed  hoc  non  sttfficit:  aiioquin  et  qm  dolo  fecit  quominus  possideret^potc 
rit  Ad  Exhibendum  agere,  cum  ncque  vindiealurus  ncque  interdicturus  sit:  et  fur  vel  raptor 
poterit  ;  quod  nequaquam  vèrum  est.  Eleganter  isitur  definii  Néralius';  Judicem  Ad  Exhèben» 
dum  hactenus  cognoscerc,  arrjustam  et  probabiiim  causam  habeat  acUonis  propter  qwmt  exihii' 
aeri  sibi  desidereL  d.  ].  3  §  1 1. 

Interdum  aequitas  exhibitionis  efficit  ntl  quamvis  Ad  Exhibendum  agi  nonpossit,  tn  factum 
iamen  actio  detur,  uiJulianus  trartaL  ServMts,  inquii ,  nxoris  meae  ratìones  meas  eonscripsit: 
hae  ratìones  a  te  possidentur;  desidero -eas  exhiberi.  Ait  Julianus':  Si  quidem  in  mea-eharia 
scriptae  sint ,  locum  esse  huic  actioni,  quia  et  vindicare  eas  possum  •*  ncmi  cum  charta  mea  sit^ 
et  auod  scriptum  est ,  meum  est,  Sed  si  charta  mea  nonfuit ,  quia  vindicare  non  pomum^  nee 
Ad  Exhibendum  experiri.  In  factum  igitur  mìM  actionem  competere,  i  3  }  i4  tllp.  lib«  i4  ad  Ed. 

VoL.  11.  a5 
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a  cjaello  che  ha  interesse  pecnniarìo* 

€ib  ha  luogo  se  gueW  uomo  Ubero  cK  è  ìngiustameiltt^  detenuto^  non  da  in  conprf 
versta  sopra  U  suo  stato.  Ma  sì  paò  promuorere  quest'aiione  anche  per  ùlt  Esibire  co- 
lui che^àlcuno  vuole  vindicare  in  libertà  (l)» 

yjll.  Rimane  da  vedere  in  quali  tempi  quegli  che'^  promuove  quetf^ azione ,  debba 
averne' interesse.  Non.seni^  ragioùe  Pòmpòmo  soggiunge  che  quegli  il  quale- proinuo* 
Te  r  «sione  Per  l' Esibizione,  in  due  tempi  debbe  avere  interesse  che  la  eosa  gli  venga 
restituita ,  cioè  nel  tempo  in  cui  si  tontcsta  la  lila  ^  é  nel  UmjM)  in  cui  nasce  la  con- 
danna.  Così  decide  anche  Labeoné» 

ARTICOLO    a 

Contra  quali  persona  ùXbia  luogo  quest  azione.  ' 

§  u  Di  queUo  eh* k  in  potere  di  e^nn  lagosa» 


IX.  Bisogna  sapere  che  si  può  esercitare  quest*  azione  contra  il  possessore  non  solò 
se  possiede  civiliiieiite,  ma  eziandio  sé  possiede  naturalmentek  Anzi  è  deciso  che  uu 
creditore  è  tenuto  di  Esibire  il  pegno  da  luì  ricevuto. 

Perchè  si  può  agire  anche  contra  quello  presso  il  quale  la  cosa  fii  depositata^  o  che 
la  possiede  a  titolo  di  comodato  o  di  locazione* 

Quindi  Celso  scrive  che,  se  uno  si  è  assunto  di  asportare  delle  merci  ,  e  le  collocò 
in  un  magazzino,  gli  si  può  domandare  1*  Esibizione. 

Nel  caso  di  morte  del  conduttore,  si  avrà  la  medesima  azione  contra  il  suo  erede  ; 
in  mancanza  di  erede,  contra  il  padrone  del  magazzino  :  imperciocché  (  ^c'  egli  ì  se 
ninno  possiede  quelle  merci ,  egli  è  certo  che  o  le  possiede  il  padrone  del  magazzino^ 
o  certainente  egli  può  esibirle*  Lo  stesso  Giureconsulto  dice  :  Ma  a  qnal  titolo  possie- 

(i)  Qaest'  asserzìooe  deHa  liberdi  è  ana  specie  di  rìndlcazsone;  e  8Ìcc<Hne  1*  azione  Per  T  Esibuìo- 
ne  è  un  asiose  principalmente  prenan^ria  alia  riudicazione,  cosi  h  preso  eh*  essa  appartenga  a  quello 
il  quale  asserisce  che  un  serro  è  hbero,  quantunque  egli  non  n  abbia  interesse  pecuniario  :  perchè, 
siccome,  trattandosi  di  libertà,  è  permesfo  ad  ognuno  di  asserire  che  nn  uòmo  è  liberò,  bendiè  in  ciò 
non  ri  abbia  interesse  pecuniario  :  debb*  essergli  egualmente  permessa  l'azione  preparatoria. 


yiL  Si  liòer  homo  detineri  ah  aliquo  dicaiur,  Interdicium  adtfersus  eum  qui  detinere  dhiturt 
De  exhi&endo  eo  pottst  quis  hahere,  Ifeun  Ad  fixkióendwn  aetio  in  eam  rem  inutilis  videlurt 
quia  haec  aeiio  et  credtuir  competere  cujus  pecumarìter  (*)  interest,  L  i3  Ga)us.  Ub.  i8  ad  Ed. 
Praetorìs  Urbani  tit  de  Iiibeali  causa. 

De  eo  exhióendo  quem  qtdsin  Uòertatem  vindicafe  veliti  haic  actioni  loais  esse  pùtest,'h  la 
PauLlìb.  aSadJEdict. 

F'UL  Non  nude  Pcmponius  jungit:  Ejus  qui  Ad  -Exhiòendum  egit,  utroque  tempore  interfuis' 
ee  oporiere  rem  ei  restitui;  hoc  est,  et  quo  Us  contestatur,  et  quo  sit  condemnatio.  Et  ila  LaòeO' 
ni  placet  1.  7  $  fin.  Ulp.  lib.  34  ^^  ^d. 

iX,  Sciendum  est  adversus  possessorem  hoc  aciione  agendum,  non  sahan  eum  qui  cipiliter , 
sed  et  eum  qui  naturaliter  incumbat  possessioni.  Denique  creditorem,  qui  pignori  rem  (tccepit% 
ad  Exhiòendum  teneri  placeL  1.  3  $  16  Ulp.  iib.  à4  «<1*  É<^ 

Nam  et  eum  eo  apud  'quem  deposita ,  vel  cui  commodata  pei 'locata  res  sit ,  agi  potest.  L  4 
Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

.    Celsuf  scriòit:  Si  quis  mercès  quas  euehendas  conduxitt  in  horreo  posuit;  eum  conductore  Ad 
Exhibendum  dgipotesL 

Item  si  mprtMio  conductore  heres  esistati  eum  herede  agendum:  sed  si  nemo  heres  sit,  eum 
horreario  agendomi  Jfam  si  a  nullo  (inquit)  possidentur,  verum  est  aut  horrearium  possidere; 
aut  certe  Hl^  est  qui  possit  exhióere.  Idem  alt  :  Quomodo  autcm  possidet  qui  vehendas  condu» 

(*)  Cu jàcio  preferisce  questa  leaìone  alla  iloTentint,  óre  leggesi  p^t^iariter/  e  si  appoggia  all'auto* 
rità  delle  Basiliche,  che  traducono  p^'QfiaTsVs^);. 
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dtt  quegli  ch«  s*  inearwò  ÓA  trasporto  d«ll«  mtrci  ?  Forse  a  titolo  di  pegoo  ?  Questo 
caso  fa  Tederà  clia  V  aaioiia  Per  V  E^ibisionè  lia  luogo  csiandio  .coatra  quelli  che  sono 
in  potere  di  Esibire  la  cosa.  , 

Giuliano  poi  dice  che  1*  asioné  Per.  1*  Eiibi sione  può  jefsere  promossa  contra  la  per- 
sona che  fu  posta  in  possesso  per  la  «onserrazionc  della  cosa  o  del  legato  ,  ed  auche 
oontra  rnsufruttuario,  benché  né  questi  possegga. 

.  Quindi  Giuliano  ricerca  in  quanto  queste  persone  siano  tenute'  ad  esibire»  E  dice 
che  il  prima  (0  é- tenuto  a  far  sì  che  1*  attore  possegga  civilmente,  mantenendosi  rCgli 
per  altro  nel  possesso  naturale  per  la  conservazione  della  cosa  (s)^  e  che  Pusufratliia- 
rio  è  tenuto  a  far  si  che  l'attore  abbia  i]  possesso  della  cosa,  ed  egli  ne  usi  e  fruisca. 

X.  Tu  sajHii  soggetto  a  quesC  azione  non  solamente  4e  detieni  la  cosa  in  se  stessa^ 
ma  eziandio  se  detieni  queUa  cui  essa  e  congiunta* 

P*  e.  $e  hai  adattata  la  mia  ruota  al  tuo  carro,  sarai  tenuto  ad  Esibirla  (3)?  Tale 
è  Topinione  di  Pomponio,  benché  tu  non  ne  abbi  il  possesso  civile*  .  . 

Lo  stesso  dicasi  se  tu  hai  impiegato  la  mia  tavola  nel  fare  un  armadio  o  una  nave^ 
se  hai  unito  alla  tua  coppa  uq  manico  mio  o  miei  emblemi  alla  tua  fiala,  b  |iai  in  tes- 
suta la  mia  porpora  al  tuo  vestimento,  o  adattato  alla  tua  statua  un  braccio  cC  una 
statua  mia. 
.  XI.  Finalmente^  chiunque  i  in  pptere  di  esibire^  e  tenuto  a  quesC azione* 

P.  e.  Se  dalle  rovine  di  un  edificio  é  caduta  qualche  cosa  sopra  la  tua  area  o  nei 
tuoi  edifiaii,  tu  sei  tenuto  ad  esibire  quella  cosa,  quantnnquei  tu  non  la  possegga  (4)* 

Coà  pure,  se  un  tesoro  mio  é  nel  tito  fondo,  e  non  vuoi  cne  io  lo  scavi,  Labeou^  eli- 
ce che,  se  tu  non  lo  hai  traslocato  ,  non  posso  esercitare  a  questo  titolo  1*  azione  Per 
furto  o.Per  l!Esibizione .;  perchè  tu  né  lo  possiedi,  né  hai  cessato  dolosajpénte  di  pos-" 
sederlo  j  e  perché  jpotrebbe  darsi  che  tu  non  sapessi  essere  quel  tesoro  nel  tuo  fondo. 
Non  é  poi  cosa  ingiusta  che ,  se  io  giuro  di  non  domandare  ad  oggetto  di  molestarti, 
mi  si  conceda  o  T  Interdetto  o  l'azione  (5),  affinché,  nel  caso  che  non  aia  stato  in  mio 
potere  di  darti  cauzione  Pel  danno  temuto  che  potrebbe  derivarti  dall'  opera  che  io 

Ìi)  Cioè  ^egU  che  fa  posto  in  {tessesse  per  la  conserrasioiie  della  cosa  o  dei  legati, 
a)  Se  noq  apparisce  1'  erede,  cn  é  il  vero  possessore,  si  trasferisce  bensì  il  possesso  nelT  attore»  ma 
io  maniera  che  il  legatario  che  esibì  la  cosa,  perseveri  nd  possesso  della  medesinoui  fino  a  tanto  che 
mediante  1'  azione,  alla  quale  1'  azione  ad  £xkiòendiun  é  preparatoria,  siagli  stato  revocato  il  possesso 
ed  abbia  soflèrto  TeTisione. 

(3)  Benché  ta  non  possegga  propriamienta  la  ruota,  ma  piuttosto  il  carro  di  cui  essa  fa  parte  finché 
▼ì  é  aderente,  e  quantunque  tu.  non  sii  il.possessore  di  quella  ruota  considerata  in  sé*  stéssa,  perché 
possiedi  Sblamente  il  carro. 

(4)  Imperdocché,  quantunque  la  cosa  sia  nella  tua  area,  tu  non  la  possiedi  ancora  fino  a  tanto  che 
non  hai  'destinato  di  possederla  e  non  l' hai  presa  in  possesso^  giacché  il  possesso  A  acquista  colla  cor- 
porale occupazione  e  colTiotenzione.  Tuttavia^  essendo  in  tuo  potere  Hi  esibire,  sei  tenuto  a  farne  1*E- 
sibizione. 

(6)  Quesu  Per  V  Ssibisione. 


xii;  an  ftiia  pìgnus  tenet  7  Quae  species  ostendit ,  edam  eos  qmfaadtatem  haòent.  Ad  Exhi^ 
òeprfifm  teneri,  \.  fi  Ulp.  lib.  l/{  ad  Ed. 

Julianus  aulem  ila  scribit:  Ad  Exhi&e/tdum  actìfine  teneri  eum,  qui  rerum  pel  tegatorvm  ser- 
pondorum  causa  in  possessione  sU:  sed  el  eum  qui  usutfructus  nomine  rem  teneat;  quamvis 
nec  hie  ulique  possideaL 

Inde  Julianus  quaerity  quatenus  hos  oporteat  exhiòere*  Et  ail:  Priorem  quidem  «ic,  ut  mior 
possessìonem  haledt  ,•  is  aulem  eum  quo  agetur  rei  serpanHae  causa  sii  in  possessione:  eum 
pero  qui  usumfructum  haòeait  sic  ut  aotor  rem  possideat;  is  eum  quo  agetur,  utaUu^frualur,  d. 
t6§i.  . 

X  Sed  si  rotam  meam  veJiiculo  aptaveris,  teneBeris  ad  Exkiòendum?  Et  ilaPomponius  seri- 
hity  quamuis  lune  civiliter  non  possideas,  1*  7  $  i  Ulp.  llb.  a4  ad  Edi 

Idem  et  si  armario  t>el  navi  tabulam  meam^  pei  ansam  scypho  junxerisy  uel  emblemata  phia^ 
iaOj  pel purpuram  pesiimento  intexueris,  aut  irackìum  staluae  coadunaperis.  d.  1.  7  §  a. 

JE7.  Sed  et  si  de  mina  aliguid  in  tuam  aream  u.el  in  tuas  aedes  deciderìt,  lèneùeris  ad  Exhì- 
bendum^  licei  non  possideas.  l.  .6  §  6  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Thesaurus  meus  in  luojundo  est^  nec  eum  paleris  me  fodere.  CUm  eum  loco  non  m'operis  , 
Furti  quidem^aul  Ad  Exhibendum  eo  nomine  agere  recte  non  posse  me,  Letbeo  ail;  quia  ncque 
possideris  eum,  ncque  dolo/eceris  quominus  possideres:  nipote  eum  fieri'possit,  utnescias  eum 
thesatirum  ut  tuofundo  esse.  Non  esse  aulem  iniquum  juranli  mihi  non  calumniae  causa  id  po- 
stulare, pel  Inlerdictum  peljudicium'ita  duri  ulf  si  perirne  non  stétit  quominus  Damni  infecti 
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fossi  per  f«r«,  d  sia  vietato  d*  impedirmi  rescayaaionc  «  Teiporlasione  M  tasmro.  CSlie 
se  questo  tesoro  foMe  inoltre  di  uirtÌTa  provenieiisa  ^  ù  potrebbe  esercitara  V  aiioae 
Per  furto. 

$  a.  Di  quello  che  dolosamente  aveste  fatu^  in  modo  di  non  EA\!re* 


XII.  Modestino,  Ginreconsutto  di  non  i'spregeTole  antorità^  Hspose  cht  raziont 
rEsibizioDe  ba  luogo  Don  solamente  contra  quello  cbe  possiede  (1)9  ma  esiandio  < 


Per 

TEsibizione  ba  luogo  non  solamente  contra  quello  che  possiede  (1),  ma  esiandio  eoo» 
tta  quello  cbe  dolosamente  ha  fatto  in  modo  di  Jion  esibire. 

Laonde  Giuliano  dice  cbe,  se  un  coiìipratore  non  restitaisce  ciò  che  il  venditore  ha, 
^  secondo  il  costume,  staccato  o  separato  dalla' cosa  venduta,  egli  è  tenuto  di  farne  TE- 

*  sibizione  o  di  pagarne  il  prezzo  dal  venditore  giurato  nella  lite.  Aggiunge  poi,  essere 

così  tanto  sé  il  compratore  possiede  quanto  se  cessp  dolósamente  di  possedere. 

Ed  altresì  quegli  cbe  fece  pervenire'  la  coAa  ad  un  altro  ,  si  reputa  che  abbia  latto 
dolosamente  in  modo  di  non  possedere;  purché  per  altro  sia  intervenuto  dolo. 

Quindi  se  il  marito  pagò  il  prezzo  di  una  cosa  comparata'  coi  danari  che  gli  donò 
sua  moglie,  ancorché  sapesse  non  essere  quei  danari  diventati  suoi  ;  egli  operò  dolo- 
samente per  non  possedere,  e  sarà  quindi  tenuto  all'azione  Per  TEsibizione  (a). 

Quindi  anche  Marcello  dice  cbe  ,  se  furono  a  te  lasciate  in  legato  sótto  condizione 
dieci  monete ,  ed  a  me  1*  lisufrutto  puro  di  dieci  ;  e  poscia  I*  erede  del  tastatore  ,  in 
pendenza  della  condizione  e  senza  farsi  dar  cauzione,  pag'5  le  dieci  monete  a  me  fruir 
tuario  y  questo  erede  sarà  tenuto  ali*  azione  Per  i*  Esibizione,  come  se  avesse  dolosa- 
mente fatto  in  modo  di  non  possedere,  Il  dolo  consiste  in  ciò,  ch'egli  ommise  di  esi- 
gere cauziono  dal  fruttuario  ;  per  la  qual  cosa  è  a-venuto  che  il  tuo  legato  è  svanito, 
[  non  potendo  tu  vindicare  più  le  monete  (3),  Ma  non  avrà  luogo  quest'azione  Per  TEsi- 

'  bizione  se  lion  in  quanto  la  condizione  del  legato  fosse  adempita.  Tuttavia  tu  avresti 

potuto  prudentemente  farti  dare  cauzione  dall'erede  per  lo  tuo  legato,  e  allora  non  ti 
i  '  sarebbe  stata  necessaria  l' azione  Per  Y  Esibizione.  Se  pei  Tèrede,  ignaro  del  tuo  lega- 

to ,  ommise  di  farsi  dare  cauzione  dal  fruttuario  ,  Marcello  dice  non  aver  più  luogo 
Fazione  Per  l'Esibizione,  giacché,  non  intervenne  dolo  :  ma  tuttavia  doversi  soccorre- 
re il  legatario  coll*asione  rei  fatto  contra  il  frtittuario, 

(1)  O  eh'  é  Sa  poc«re  di  esihirs» 

(a)  Verso  la  moglie. 

(3)  Perchè  non  esistono  pid.  ,  - 


it&i  operls  nomine  eapeaiur,  ne  tnmjaeias  mihi  ffuominus  eum  ihesaurum  éffódicm,  ttiUam, 
por  lem,  Quod  si  edam/itrttpus  iste  thesaurus  est,  etiam  Parli  agi  potesL  1.  16  Pompon,  lib.  18 
nd  Sabìn. 

XfL  Ad  Exhìòendum  actione  non  tantum  eum  qui  possidet,  sed  etiam  eum  teneri  qui  dolo 
fedi  quomlnus  exhiòeret\  merito  li6i  a  non  contemnendae  auctoritatis  JurisconsuUo  Modestino 
responsum  est.  I.  -6  God.  jh*  t.  Gordianus. 

Julianus  seriòitt  emptorem  qui  ruta  coesa  non  rdstitait.  Ad  Exhiòendum  teneri  in  quantum 
in  lilem  juravero.  Sed  ibi  adjicit:  sii  emptor  possideat  Aot  dolo  fecit  quominus  possideat*  L  6 
$  a  Ulp.  Ul>.  34  ad  Ed. 

Si  quis  rem  fecit  ad  alium  pervenire,  pidetur  dolo  fecisse  quominus  possideat^  si  modo  hoc 
dolose  fecerii.  L  9  $  a  ibid.  •  • 

^£  p/r  nummos  ab  uxore  sibi  donato^  sciens  suosfaetos  non  esse,  prò  re  empia  dederit,  dolo 
malo  fecit  quominus  possideat:  et  ideo  Ad  Exhibendum  actione  tenetur.  1.  14  Pompon.  Ub.  i4  ad 
Salii  d.  .  -  ' 

MarceUus  scribié:  Si  libi  decem  numismata  sint  sub  conditione  legata ,  et  mihi  decem  usus* 
fructus  pure  ;  de  inde  heres,  pendènte  conditione,  nonexacta  cautione,  decem  fructuario  soLoe» 
rit'f  Ad  Exhibendum  eùm  actione  teyieri,  quasi  .dolofecerit  quominus  possideret.  Dolus  autem  ut 
eo  est,  quod  cautionem  exigere  super sedit  a  fructuario,  effectumque  utlegatum  tuìtmeoanesce-» 
ret,  eum  jam  nummos  vindìcare  non  possis.  Ita  demum  autem  locum  habebit  Ad  Exhibendum 
actio ,  si  conditio  exstiterii  legati,  'Potuisti  tamen  tibi  prospicere  stipulatione  legatorum  :  et ,  si 
próspexistì,  non  eritjibi  necessaria  Ad  Exhibendum  aCtio.  Si  tamen  ignarus  legati  tui ,  afrof 
ctuario  sdtis  non  exegit;  dicit  tAarcellus  cessare  Ad  Exhibendum:  scilicet  quia  nuUaS  dolus 
est.  Sttccurrendum  tamen  legatario  I»  pàctuu  adue'rsus fructuarium  actione,  ait.  1.  9  UVÌp'  lib. 
a4ad£d. 
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CoA  fure  Gkiliaiio  dìc«  elie^se  uno  dcdse  il  serro  ditegli  ^ostedeTa  o  ne  trasferi  ad 
altri  il  possesso  o  in  fine  Io  guastò  talmente  da  non  poter losi  aver  più  ^  sarà  soggetto 
air  azione  Per  1*  Esibisionè^  glaccliè  ha  fatto  dolosamente  in  modo  di  non  possedere. 
Per  consegaensa  sarà  tenuto  a  qaest*  asione  andie  chi  avesse  sparso  vino,  olio  od  al- 
tra  cosa,  od  avesse  rotto  checchessia. 

XIlIw  Salino  dice  che  quello  il  qaale  avessr  Esibito  la  cosà  deteriorata  ^  è  tenuto 
cgaalmente  a  qnest' asione.  Ma  tale  opinione  è  rera  se  la  cosa  iti  con  dolo  malo  tras- 
formata in  nn'  altra  (1),  come  se  ona  tassa  $1  colata  e  ridotta  in  massa  ^  perchè,  se 
anche  viene  esibita  la  massay  ha  luogo  V  azione^  mentre^  col  cangiare  la  forma,  si  di- 
strusse propriamente  la  sostanza  della  eosa.^ 

Quegli  ene  cangiò-  coù  la  soslémza  della  eoia^  sarà  tenuta  ad  Esibìrla'totto^  la  sua  • 
prìmajorma  e  sotto  la  nuova» 

Laonde  se  alcuno  colle  mie  uve  fece  mosto  ^  od  «So  colle  mie  nliyo,  o  resti  colla, 
mia  lana,  sapendo  essere  d*altf  ni  queste  cose,  sarà  tenuto  di  Esibirle  e  sotto  la  prima 
•  sotto  la  seconda  forma  ('a)  j  perchè  noi  aiamo  veramente  proprietarii  di  ciò  eh*  è 
foto  con  una  cosa  nostra. 

XIV.  //  caso  seguente  fa  vedere  ancora  cke  quegli  il  quale  dolosamente  fece  in  mo" 
do  di,non  poter  più  Esibire,  e  tuttavia  tenuto  a  quesC azione. 

Le  ghiande  dei  tuo  albero  sono  cadute  nei  m^p  fondo  ,  ed  io*ne.fo  pascere  il  mio 
gregge  :  quale  asione  avrai  tu  contro  di  me  ?  Pomponio  dice  competerti  1*  aziona  P^r 
r  Esibizione  se  con  dolo  feci  andare  il  gregge  a  mangiare  le  ghiande  j  perchè,  anche 
se  queste  esistessero  ancora  e  tu  non  volessi  lasciarmele  portar  via,  saresti  tenuto  al- 
l' azione  Per  V  Esibizione,  come  quello  che  non  volesse  permettermi  di  portare  via  il 
mio  legname  portato  nel  suo  campo*  Noi  adottiamo  1*  opinione  di  Pomponio,  tanto  se 
le  ghiande  esistono  ancora,  quanto  se  sono  consumate^  ma  se  esistono  ancora,  potrò 
servirmi  eziandio  dell*  interdetto  Di^l  baccoglibab  ut  ghiaivsb,  in  ibrza  del  quale  avrò 
facoltà  di  andare  entro  tre  giorni  (3)  a  cogliere  le  mie  ghiande  dal  tuo  terreno  ^  dan- 
do però  cauzione  Pel  danno  temuto. 

S^  3.  À  quàl  tempo  si  deliba  avere  riguardo  per  sapere  se  alcuno  poteva  EséirCf 

o  se  abbia  dolosamente  cessato  di  poterlo  fare* 

XV.  Si  guarda  al  tempo  della  cosa  giudicata^ 

Perciò  noi  possiamo  dire  che  ^  st  quello  centra  il  quale  fa  promossa  quest"*  asione  ^ 

«  ■ 

(i)  S«  ^aMlstetss  la  medesima  spezie,  egli  sarebbe  tenuto  ad  Esibirla  come  possessore;  in  ^nest*^ 
caso  è  tenuto  come  per  «rere  dolosamente  cessato  di  'possedere. 

{Q,)  Cioè,  ad  esempio,  e  per  le  nre  che  dolosamente  cessò  di  possederò^  e  pel  vino  che  possiede  ;  per- 
che  he  il  diritto  di  rindicare  ciò  che  è  mio. 

(^Vjoi^'ùùl  De  glande  legenda  ìib.iSi 


JttUtpms  eeribit:  Si  quis  hominem  ,  quem  possidebat ,  occiderìt;  siifi^ad  alium  transuderit 
possessionem.^  eit»e  ita  rem  comiperìt  ne  haberi  possii;  Ad  Exhiòendum  ieneòimr,  {fuia  dolo 
fecit  tfìtominus  possiderei.  Proinde  et  si  vinum  pel  oleum  Pel  quid  aliud  effuderitt  pelcónfrege» 
rìt.  Ad  Exhibendum  tenebitur.  d.  I.  9. 

XliL  Sed  si  quis  rem  deteriorem  exhiòuerit,  aeque  Ad  Exhibendum  eum  teneri  Sabinus  ait, 
Sed  hoc  ibi  utique  perum  est,  si  dolo  malo  in  aliud  corpus  ressit  translata:  pelati  si  ex  scypho 
massa  facta  eit.  Quanquam  enim  massam  exhibeat^  Ad  Exhibendum  tenebituri  nam,  mutata 
fbrmoy  proprie  interemit  substantiam  rei.  d.  /.  9  §  3. 

Si  quie  ex  uvis  meis  nuisùtm  fecerit  ^  pel  ex  olipis  oleum,  pel  ex  lana  pestimenta^  cum  sciret 
haee  aliena  essef  utriasque  nomine  Ad  Exhibendum  aetione  tenebitur:  quia  quod  ex  re  nostra 
eitt  nostrum  esse  perius  est,  1.  la  §  ^  Paul.  lìb.  a6  ad  Ed. 

XIV.  Glans  ex  arbore  tua  infundum  meum  incidit:  eam  ego  immisso  pecore  depasco:  qua 
actione  possum  teneri?  Pomponius  scribity  Competere  actionem  adExìdbendum,si  doto  pecus  im» 
misi  ut  glandem  comederet,  "Som  etsi  glans  exstaret,  neo  patieris  me  toUerCf  Ad  Exhibendum 
ieneberi.9:  quemadmodum  si  materiam  meam  delaiam  in  agrum  suum  quis  auferre  non  patere» 
tur.  Et  placetnoòis Pomponii  senpenda,  stPe  ^lans  exstet,  sive  consumpta  sit,  Sed  si  exslet,  etiam 
Interdieto  Dm  clamdb  lmgeudà  ,  ut  mihi  tertio  quoque  die  legendae  glàndis  faadtas  esset^  uti 
poterò;  si  Damni  infeeti  caperò.  L  9  $  1  Ulp.  lìb.  24  ^  ^^ 


igS  LIB.  x;  PANDECrrARUM 

non  pod^ede  (i)  ni  tempo  delU  conl^ttastokie  della  lite,  ma  possiede  già  al  tempo  del^ 
la  sentensay  débb'essere'ooiidannaCoy  onalora  noa*  restituisca  la  cosa.  '    ,        . 

EdinoUrt^  se  fii  promossa  l'asione  Per  l*£sibisì/one  di  aoa  cosa  conerà  pno  il  qua- 
le né  la  possedem  y*  né  a^era  cessato  dolosamente  di  possederla  ;  ed  or^  il  suo  erede, 
morto  Ini,  la  possedè  \  questo  erede  sari^  costretto,  ad  Esibirla*  Laonde,'  se  io  doman- 
dai un  fondò  od  un  ler? o,  e  Ferede  di  quello  contra  il  quale  io  ho  promossa  l' azione, 
ne  ha  il  possesso  $  questi  sarà  obbligato  di  fkrmene  la  restitusioue. 

E  reàprocameàUy  se  tino  il  quale  al  tempo  dell*  accettazione  del  gindisio.possede- 
To,  poscia  senza  dolo  cessò  di  possedére  ^  bisogna  assolverlo  ,  come  dice  Pomponio^ 
benché  si  pòssa  imputargli  di  non  ayere  restituita  la  cosa  aobitocliè  gli  lii  domandata, 
e  di  aver  lasciato  contestare  la  lite  contro^di  lui. 

Non  sempre  fero  in  qUeito  caso  verrà  assolto,  '  > 

JP.  e.  Se,  dopo  accettato  il  giudiaio,  il  serro  è  morto,  benché'  senza  dolo  malo  e  sen- 
za colpa  del  possessore  ;.  tutta fia- dorrà  (a)  talvolta  esso  possessore  essere  condannato 
al  risarcimento 'del  danno  derivato  ali'  attore  dall'  aver  egli  fatto  in  goisa  che  il  servo 
non 'Venisse  Esibito  al  momento  in  cui  venne  accettato  il  giudizio  :  tanto  pia  nel  caso 
in  cui  apparisse  essere  morto  quel  servo  {»er  un  accidente  che  non  sarebbe  occorso  sa 
fosse  siato  allora  Esibito. 

XYl.  Egli  è  evidente  che^  se  taluno  é  chiamato  in  Giudizio  per  1*  Esibizione  di  più 
cose  cui  egli. possedeva  al  momento  della  contestazione  della  lite,  benché  in  appresso 
abbia  cessato  di  possederne' alcuna  senza  dolo  malo,  dee  tuttavia  essere  condannato  y 
qualora  non  Esibisca  quelle  che  può. 

È  induhvUUo  anche  quanto  scrive  Poìnponio  s  Se  tino  al  tempo  della  contestazione 
della  lit^  possedeva,  indi  cessò  di  possedette,  e  poscia  ricomincio  a  possedere  ,  sia  col 
medesimo,  sia  con  altro  titolo^  ei  debb*essere  condannato,  qualora  non  restituisca* 

S  4»  Se  quesCazione  Aa  concessa  indistintatnente  contra  qualunque  sorta  di  persone^ 

ed  anche  contra  gU  eredi» 

](VIL  Anche  il  figlio  di  fiimiglia  é  tenuto  a  quest*  azione,  se  é  in  suo  potere  di  esi' 
bire  la  cosà  (3). 


i; 


'i)  E  non  cessò  doloflamenta  dì  possedere, 
[a)  P.  e.  se  l' attore  era  per  alienare  il  serro. 

(3)  Oppure  dolosameote  cessò  di  detenere;  imperciocché»  qaantanqne  i  figli  di  famigtia  aon  possa^ 
■o  eoavenira,  pure  possono  essere  sonvenuti  io  Gùidiaio»  come  ó  é  feiuto  jiel  dt  S^de  Jadiciis  d«  ij* 


XF',  Si  tfuis  non  possideat  Utis  contesUUae  tempore,  sed postea  ante  Senteniìam  possidere 
coeperiti  oporiere  dici  putamus,  deòere  condemnari  nisi  resiituoL  L  7  §  4  Ulp*  !>!>•  ^4  *^  ^' 

Si  Ad  ixhiòendum  actum  est  cum  eo  qui  neque  possideàat^  negtte  dolo  nudo  fecerat  quomh 
nus  possideret;  deind^eo  d^/uncto,  heres  ejus  possidet  rem;  ejsìdbere  cam  cogendus  erit,  JXam 
siftuidum  pel  hominem  petiero,  et  heres  ex  eadem  eausa  possidere  coeperitt  restituere  cogUar, 
L  8  lUlian.  lib.  9  Digest 

SiquiSy  quumjudicii  apcepù  '  teinpore  possideret ,  postea  sine  dolo  mah  possidere  tUsieritg 
aisowi  eum  oportet:  quampis  sit  (inquit  Pomponiitìt)  quod  ei  imputetur  eur  non  statim  restiti/itg 
eed  passus  est  seciun  litem  contestarL  L  7  $  ò  Hip*  lib.  a4  ad  Ed. 

Si  post  judiciiun  aceeptum  homo  mortmus  sii,  quanwis  sine  dolo  nudo  et  culpa  pos^essoris; 
tamen  interdum  tanti  damnandus  est,  quanti  actoris  interfiserit  per  eum  non  effectum  qaom^ 
nus,  tane  cum  judiciiun  acàiperetur,  homo  exìù&eretur.  Tanto  magis,  si  apparebit  eo  casu  'mor* 
tuum  essOy  qui  non  incidisset  si  tane  exhiòitus  fitisseL  1.  iz  §  4.P«ttl*  !>!>•  2^  ad  Sd. 

XF'L  Si  de  pluriòus  rebus  quis  conponiatur,  et  Utis  contestatae  tempore  omnes  possedit;  Ueet 
postea  quasdàm  deùerit,  quamois  sino  dolo  malo ,  possidere;  damnandam,  nisi  cxhibeat  eas 
quas  potesL  L  11  §  a  Uip.  ib.  a4  ad  Ed.  -       > 

ScriàitrSi  quis  liUs  contestatae  tempore  possederli,  deinde  desierit  pqs^idere,  mox  coeperil 
sìpe  ex  eadem  causa  sipe  ex  alia;  condemnari  eum  oportere ,  nisi  restiiuaL  L  7  $  6  Ulp.  Uh.  z4 
adEdi^     . 

Jl^il.  EtfiUu^fmmSUas  ea  aetione  ienetur,  ei/acultatem  rei  exhiòeudi»  haàeL  1.  la  1 1  Paul. 
lib.  %6  ad  Sdict. 


UT.  IV.  AD  EXRIBENDI^  199 

Qaando  mi  lerro  detiene  qaaldie  00M9  il  padrone  è  temilo  alU  Baibmoae  in  nonM 
di  lai  ;  ma  te  il  serre,  aensa  capala  del  padrone^  fece  dolommente  in  modo  da  non  pia 
detenere,  ai  dee  conecdere  a  nome  del  aeiro  o  T  azione  Per  fono  o  Taiione  nodale  Di 
dolo  malo  ;  e  non  pnò  in  tal  caèo  arer  luogo  Tasione  atile  Per  l'Eaìbi^ione. 

XTIII.  I  mnnicipali  possono  altresì  essere  conTcnnli  con  l' asione  Per  1*  Esibizione, 
dachè  hanno  facoltà  di  restituire  fai  cosa  (1)  ^  noto  essendo  che  possono  anche  posse- 
dere ed  usacapire..  Lo  stesso  si  dirà  in  riguardo  ai  collegii  ed  alle  altre  corporaaioni. 

,XIX.  L'erede,  non  come  erede,  ma  a  sno  proprio  nome  può  esercitare  qaest*azione. 
Parimente  Terede  del  possessore  è  tennto  a  suo  proprio'uome*  Laonde  non  monta  ri- 
cercare se  si  debba  concederla  all*eiMe  e  contra  Terede.  Certamente  pel  dolo  del  de* 
fontp  si  dee  coilcedere  quest*  azione-  contra  Terede,  se  iVredità  per  tal  causa  è  dirett- 
lata  più  ricea^  come  sarebbe  s'egli  ayesse  conseguito  il  prezzo  della  cosa. 

A  R  T  I  G  0  L  0    UL 


»  • 


Quali  eòa  dehhano  osservarsi  m  quesCazìone^sia  SalT attore,  sia  dal  giudice; 
e  quali  siano  le  coi^danne  alle  quali  essa  pjub  dar  luogo. 

'  S  i.,Dofrere  delT attore  e  del  giudice. 

XX.  L'attore  debba  in  quest'azione  conoscere  e  palesare  tutte  le  qualità  deUà  cosa  di 
cui  si  tratta. 

Ma  quegli  che  muore  lite  Per  la  esibizione  non  pretende  con  ciò  di  essere  il  pro- 
prietario, e  non  è  tenuto  a  provare  ch'egli  lo  è^  perchè  qnest*azione  può  essere  promos- 
sa per  molte  cause*  ,         •  • 

XXI.  li  giudice  dee  dunque  sommariamente  esaminare  se  l'attore  abbia  interesie, 
e  non  se  la  cosa  gli  appartenga,  e  quindi  comandare  l'Esibizione^  o  non  comandarla 
se  l'attore  .non  tì  ha  interesse. 

In  riguardo  alla  cognizione  che  il  giudice  dee  fare  delV  interesse 'che,  ha  t  attore 
perche  gli  sia  Esibita,  una  (fosa  risguardante  un^azione  cVegli  pretende  competergli  so- 
pra  essa  cosa;  con  ragione  Pomponio  nello  stesso  luogo  soggiunge,  che  il  giudice ,  per 
l'arbitrio  ohe  gli  è  dato  da  quest'azione,  dee  dar  peso  anche  alle  eccezioni  opposte  dal 
possessore^  e,  se  Ve  n'ha  alcuna  di  cosi-  eTÌdente  che  Taiga  facilmente  a  respingere  la 
domanda,  lì  possessore  debb'essere  assolto^  ma  se  viene  opposta  qualch'eccezione  me- 

»  « 

(1)  Perchè,  quantunque  non  si  possa  considerare  eh'  essi  posseggano,  né  che  possano  esibire;  non 
ostante  si  dice  Lenissimo  eh*  essi  hanno  la  facoltà  di  far  ^ihire  mediante  la  persona  che  possiede  in 
loro  nome,  e  di  possedere  eglino  stessi  mediante  quella  persona. 


^  Qttum  serpus  iéfiet  aliauidy  dominua  Ad  Exhiòendmm  smo  nomine  tenetar.  Si  miiem  serpue 
eiira  sciendam  domini  aolofecit  quominus  habeat;  velFurtì  aedo ,  vdUe  dolo  molo  noxplis  « 
4erpi  nomine  danda  est;  Ad  Exhiòendum  mitem  utilis  nulla  coneiituenda  est,  L  16  Pani  lai».  10 
ad  Sabin. 

XFIII.  Item  munioipes  Ad  Exhiòendum  convenir!  possnnt;  quia  factdtas  estresdtuendiJfoM 
et  possidere  et  usucapere  eos  posse  constaL  Idem  et  in  coBegiis  eaeterisque  corporibus  dìcen» 
d^  enV.  L  7  §  3  Ulp.  lib.  84  ad  Ed. 

XIX  HereSi  non  quasi  heres,  sed  suo  nomine  hoc  actione  utipoteei  Item  heres  possessorie 
eao  nomine  tenetar.  Igitar  non  procedit  quaerere,  an  heredi  et  in  heredem  dando  sii»  Piane  ex 
dolo  de/uneti  ddnda  est  in  heredem  haec  actio^  si  lociipledor  htrediuu  eo  nomine  facta  sit;  pe/- 
wui  quod  pretium  rei  conseeutas  sii.  1.  is  §  6  Paul  lib.  96  ad  Ed. 

XX  In  h^  aetiomeaetor  omnia  nasse  deòet,  et  dicere  argomenta  rei,de  aua  agitar.  L  5  Uln. 
lib.  84  ad  Ed.  . 

Qui  Ad  Exhiiendam  aait,  non  utiqae  dominam  se  dieit,  nec  deòet  ostendere^  cam  tnaltae 
sint  causae  Ad  Exhiòendum  agendi  d.  I.  3  §  1. 

XXT.  Judex  igitar  summatim  deòeÒit  cognoseere  an.ejits  intersit,  non^  an  ejue  ree  sit;  et  sic 
juòere,  pel  èxhiòen,  pel  non,  quia  nihil  interest,  d.  L  3  $  9. 

lòidem  saòjangiti  Jadicem  per  aròitrium  siòi  ex  hoc  aetione  comnùssam^  etiam  exeeptio' 
nes  aestimare,  qaa^  possessor  oòjieit;  et,  si  qaaìam  epidens  eit  at  facile  repdLu  agentem,  de* 
bere  possessorem  aòsohi;  si  oòscarior  pel  qaae  haJòeat  altiorem  quaestionem,  dffferendam  in 


f 
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bcro  qàelle  del  Fatto  conrenato^  del  Dolo  mtloy  del  Giuramento^  della  Cosa  giudi- 
cata. 

Da  guanto  dirtmo  in  appresto-d  conosoermho  gli  altri  doveri  del  giudica  a  toh  ri- 
guardò.  . 

§  a.  DeirEsAkiom  prìncipàlmefité  compresa  in  guesC  azione., 

XXII.  Ti  giudice»  dopo  di  avere  fatta  cognizione  delTinteresse  che  ha  T attore  per- 
che la  cosa  gli  sia  Esibita^  e  della  facoltà  che  ha  il  reo  di  Esibirla^  ordinerà  per  in- 
terlocutoria  TEsibiziope  della  cosa. 

Esibire  una  cosa  è  renderla  pabblicamente  accessibile  affincbè  l'autore  abbia  facol- 
tà di  espcri Dientare  la  sna  azione.  ^ 

XXIII.  Vediamo  dunque  in  qual  luogo  ed  a  spese  di  cHi  debba  farsi  TEsiblKÌone.  La- 
beone  dice  che  la  cosa  dcbb'essere  esibita  ove  si  trova  nel  tetnpo  in  cuiT  la  lite'  viene 

,  contestata  e  cbe  a  pericolo  ed  a  spese  delFattofe  debVc ssere  trasportata  nel  luogo  del- 
l'azione, e,  certamente,  egli  soggiunge,  dee  il  possessore  nutrire,  yestire  e  curare  il  ser- 
vo che  fosse  da  Esibire. 

Per  altro  io' penso  che  qualche  volta  l'attoredebba  sottostare  anche  a  queste  spese, p. 
e.  se  mai  esso  servo  fosse  stato  solito  di  provvedere  al  suo  mantenimento ^  col  proprio 
lavoro  e  colla  propria  industria,  e  fosse  impedito  di  farlo  in  tal  caso.  Per  .conseguenza ^ 
se  il  servo  i  stato  rimesso  presso  TufBzio  per  TEsibizione,  quegli  che  Tha  domandata 
dee  somministragli  il  mantenimento.,  se  il  possessore  non  era  solito  di  darglielo: 
che  se  era  soHto  dt  darglielo  il  possessore  stesso  deve  continuare  a  nutrirlo. 

Qualche  volta  però  il  possessore  debb'Esibire  lax^qsa  a  sue  (i)  spese  nclluogo  della 
contestazione;  óome  se  per  avventura  tu  alleghi  eh Wli  ha  fattt  porre  la  coca  in  luogo  na* 
•costo,  «  fine  di  rendere  più  difficile  a  te  attore  TEsibizione  :  nel  qual  caso  egli  dovrà 
Esibirla  nel  luogo  delta  contestazione  a  sue  spese  e  pericolo,  affinchè  la  sua  frode  non 
gli  torni  a  profitto. 

•XXIY.  Ma  in  quale  stato  dehh^essa  venire  Esibita  la  cosa?  La  Eàbizione  stimasi  re- 
gelare  f  quarta  anche  la  cosa  sia  in  istato  di  deterioramento» 

Laonde  se  alcuno  Esibisce  un  servo  diventato  infermo  o  losco,  debbe  invero  essere 
assolto  dalla  domanda  Per  TEsibizione  dachè  realmente  esibì:  ne  tale  Esibizione  im- 
pedisce punto  Teffetto  dell'azione  diretta. 

P^trà  per  altro  Tattore  promuovere  l'azione  Della  Legge  Aquilia  pel  danno  sofferto 

(i)  Cioè,  del  possessore. 


'liirectum  judiciumt  re  exkìòeri  jitssa.  De  qmbusdnm  tamen  exceptionibnSt  omnimodo  ipsumde^ 
òere  disceptarCy  qui  de  Ad  Exhiàendftm  acUone  judical;  vehui  Poeti  conpenU^  Doli  mali^  Juris^ 
furandì.  Rei  quae  judicata  est,  d.  L  3  §  i3.  ' 

XXII.  Exht&ere  est/acere  in  puòlico  potestatem;  ut  ei  qui  agat ,  experiundi  sa  copia.  L  i 
Paul  lib.  31  ad  Ed.     '      ' 

^  XXIII,  Quo  autem  loco  exhiòeri  rem  oporteatj celarìus  sumptìbus^pìdeamus.  Et  Laico  ait:  Ibi 
exhiòendum  uùi/uerit  quum  lis  contestaretur^  pericuto  et  impendiis  actoris  peiferendam  per^ 
"duceudurnifc  eo  loci  ubi  aetum  siL  Pascere  piane  serpum,  vestire  ^  curare  ^  possessorem  oparte^ 
re  ait,     .     ^ 

Ego  autem  aròitror  interdum  etiam  haec  actorem  cognoseere  oportere;  si  forte  ipse  senmsrex 
àperis  pel  artificio  suo  solebat  se  exibere;  nunc  pero  cogitur  Pacare.  Proinde  etsi  apud  officiam 
fitìerit  depositus  exhibendus;  cibaria  debebit  agnoscere  qui  exhiberi  desiderasdt,  si  non  solebat 
possessor  servum  pascere:  nam^  si  solebat^  siculi pascit  ita  et  cibaria  potest  non  recttsarCj 

Interdum  tamen  eo  ioci  exhiberi  dehet  suis  sumptibus  :  si  forte  proponas,  data  opera  eum  in 
iocum  additum  res  contuUsse  ut  actori  incommodior  esset  exhibitio.  Nam  in  hunc  casum ,  suis 
sumptibus  et  pericolo  debebit  exhiberi  in  eum  Iocum  ubi  agatur,  ne  ei  cailiditas  sua  prosit  L 1 1 
$  1  Ulp.  Ub.  a3  ad  Ed. 

XXIV.  Si  quis  hominem  debititatum  exhibeat  pel  eluscatum,  Jd  Exhibendum  quidem  abschi 
debet.  Exhibuii  ertim:  et  nihil  impedii  directam  actionem  talis  exhibitio. 

Poterti  tamen  agere  actcr  ex  Lege  Jquilia  de  hot  domno.  L  17  Ulp.  lih.  9  de  Ornnib.  Trìba». 


/ 


Tir.  IV.  AD  BiraiBENDUM  i^  i 

.  Intùfno  s  questo  catOf  eoAre^rivono  anche,  Diocleziano  éMoisimìano:  Quegli  che, 
•Tendo  facoltà  di  Esibire  la  c^ta»  si  fa  reo  di  colpa  o  di  dolo  nell'obbedire  U  precetto,- 
è  teoQto  pel  modo  eoa  citi  Esibì,  dimanierachè,  se  Esibì  la  cosa  deteriorata,  Tequita 
k'ichiede  cbc  quantunque  non  si  possa  più  conrenirlo  Per  Tesibizione  (i),  ci  conceda 
tultaTÌa  contro  di  lui  Fazione  Pel  fatto  (a). 

XXV.  Per  altro f  la  cosa  non  si  reputa  Esibitaf  se  non  quando  lo  sia  nel  medesimo  staio. 
.  Laonde  Ulpiano:  Per  ciò  cbe  riguarda  qnest*  azione,  Esibire  una  cosa  è  Esibirla  nel- 
lo stato  in  cui  era  al  momento  che^fìi  aacettato  il  giudizio;  affinchè  1*  attore  possa  da- 
re corso  alla  domanda  eh*  egli  folle  intentare,  tenza  che  quésta  in  Terancaso  rimanga 
lèsa,  quantunque  non  si  tratti  di  restituzione  ma  di  Esibizione  (3). 

Per  conseguenza,  se,  dopo  la  contestazione  della  lite,  uno  Esibisce  la  cosa  usucatta. 


ma 


ti  (7). 


JBxTùbitìonis  necessitai^  tenetur,  tfui  faciùtatem  Uahens  calpam  pel  dohan  in  expfendo  prae^ 
cepto  commitiit;  ita  ut^si  rem  deteriòrem  exhibmtt  aeguitas  exhiòUionis  perficiat  ut ,  quanwis 
Ad  Exhibendum  agì  non  possitt  In/acium  tamen  actio  contra  eum  detur,  L  7  Cod,  h.  t, 

XXV.  Quanium  autem  ad  liane  actionem  altinet;  exhiòere  est  in  eadem  causa  praestare  in 
^ua  fuit  guum  judfcìum  atciperetun  ut  guis  copiam  reihabens  possit  exsequi;  actione  quam  de» 
siinatfit ,  in  nullo  casu  (quam  iniendit  )  laesa;  quamvis  non  ae  resiituendo^  sed  de  exhiòendo 
agatur.  L  9  $  5  Ulp.  Hb.  a4  ad  Ed. 

Prolude  si,  post  Uiemcontestatamr  usucaptum  exhibeatt  non  pidetur  exhiàuisse:  cum  peUtor 
intentionemsuam  perdiderit.  Et  ideo  aòsolvieum  non  oporiere,  nisiparatus  sit  repetiia  die  in- 
tentionem  susciperè:  ita  ut/ructus  secundum  Legem  àestimentur.  d.  L  9  $  6. 

Si  optione  intra  certum  tempus  data,  judicium  in  id  tempus  exiractum  est,  qnodfiustra  tfjr- 
hióeretur,  uiilìias  petitori  conservelur. 

Quad  sij^er  heredem  non  stetit  quomiuus  exhiàeret  tempore  judidi  accipiendìt  aisohendas 
est  here^.  1.  10  Paul.  lib.  a6  ad  Ed. 

XXFL  Quia  tamen  causa  petitoris  in  hoc  actione  restituitur^  Sabinus  putatfit  partum  quoque 
restiiuendum,  sìpc  praegnan^  fuerit  muliert  sipe  postea  eonceperiii  quam  sententiam  et  Pontf 
ponius  probat.  1.  9  §  7  Ulp*  lib.  a4  ^  ^^* 

Praeterea  utilùates  si  quae  amissae  sunt  ob  hoc  qued  non  exkiòeiar,  pei  tardìtts  quid 
betur,  aestimandae  a  judice  sunt*  d.  L  9  {  8. 

Von.  H.  16 


I 

I 
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Similmentey  se  il  petitore  aveva  il  diritto  di  scelta  per  un  dato  tempo,  e  il  giudizio 
fu  protratto  a  fine  dì  rendere  inutile  rEsibisione,'il  petitore  conserverà  suo  diritto. 

Afa  se  non  era  in  poter  delF  erede  V  Esibire  al  tempo  dell'assunzione  del  giudizio, 
egli  dovrà  essere  assolto^ 

XXVI.  Tuttavia,  siccome  in  quest'  azione  si  restituisce  al  petitore  tutto  ciò  eh'  è-nni- 
to  all'oggetto  della  domanda.  Sabino  stimò  che  si  dovesse  restituirgli  anche  il  parto; 
sia  che  la  madre  fosse  pregna,  sia  che  abbia  posteriormente  concepito:  la  quale  opi- 
nione i  adottata  anche  da  Pomponio. 

Il  giudice  debbe  inoltre  stimare  i  vantaggi  che  la  cosa  ha  perduti^  tanto  per  difistCo 
di  Esibizione,  quanto  per  ritardo  di  Esibisiode. 

.  «    ' 

(t^  Perdio,  qnantnnquQ  deteriorala,  |[)nre  4  stafta  Esibita.  '  1 

'  (a)  Kà  «empio  della  Lfegge  Àqnitta,  che  forse  potrebbe  not  essere  Épplicabile,  a  cagione  di  non  «Ih  ) 

Stare  stala  deteriorata  [a  co^  pel  suo  fatto  personale. 

(3)  II  senso  k  che,  quantunque  I*  attore  abbia  coarenato  soltanto  Per  V  Esibisìbtie,  e  non  ancora  per 

la  reslitusione  della  cosa  nìediante  il  giudizio  diretto;  essa  debb'  essere  tattaria  ESsibita  nel  suo  stato  * 

primiero,  onde  non  sia  egli  leso  n^ll  azione  che  gli  rimane  a  promuovere.  Così  non  si  ripnterebbe  che  ^ 

mi  fosse  stata  esibita  una  cosa  che  voglio  vlndicare,  se  fosse  stata  osucatta  dal  possessore  dopo  accei* 
tato  il  giudìzio  Per  la  Esibizione. 

(4)  L'  azione  Reale,  che  non  può  appartenergli  perche  ha  perduto  il  dominio  della  cosa  mediante 
I'  nsncapione. 

^6)  Gio4,  retrotraei^e  V  azione  Reale  fino  al  tempo  in  coi  si  domandò  l' Esibizione^  al  qoal  tempo  la 
cosa  non  era  usucatta.  ^ 

(6)  Ga)acio  pensa  che  per  Legge  sia  da  intendere  qui  la  Ijegge  delle  XII  Tavole,  che  ordioava  la 
festitnsione  dei  iìrutti  doppi,  Come  si  4  reduto  nel  lib.  6  tìx.  de  Rei  inndicat,  n.  40. 

(7)  Come  se  avesse  promossa  quest'  ultima  azione  contemporaneamente  alla  prima. 


( 


soft  LIB.  t.  PAltìSftCtABSIÈ 

ÀeUut^ue  99  ona  eredità  «fedo  perdnU  (i)  perchè  non  kk  Eàdìornm  lii^fl^è^llkà 
moit  elle  il  gmdiot  stimi  d' affino  il  danno  dell*  «redità» 

imidmenU,  entra  in  fpieti*  azione  qualunque  utUità  che  Vùttare  avrebbe  avuta  sé 
ìa  cata  foste  Hata  Esibita*  Perciò  Nerasio  dice  che  non  è  da  slimare  il  valore  della 
cosa,  ma  l'otilità  cht  l' aUort  STrebbe  avuto  se  fosse  sUU  Esibiuj  la  qtiale  può  esse* 
re  minore  della  cosa* 

XXVII.  Dalle  cose  fai  qui  dette  si  manifesta  che  fu  malamente  definita  t  Esibizione 
come  pi  trova  scritto  presso  Labeone  :  Esibtscb  qdegli  che  presenta  la  cosa  di  cai  si  trattai 

Imperciocché  anche  quegli  che  viene  in  Gindisio,  presenta  la  cosa  di  coi  si  tratta  , 
eppure  non  la  Esibisce:  e  quegli  oh*  Esibisce  un  furioso  od  un  infante,  non  lo  presen-* 
ta  altrimenti;  perchè  a  rigore  non  si  può' dire  che  una  tale  persona  sia  presente  (a)*. 

Che  cota  adunque  sign^ka  Esibire  o  restituire  in  quest*  azione  f  Rbstitutscb  non 
quegli  che  presta  il  solo  corpo  della  cosa,  ma  quegli  che  la  presta  tutta  insieme  colle 
tue  qualità  e  condisionii  cosi  s*  interpreta  giundicamenta  la  totale  restituaione  (5)« 

S  5.  Quali  (dtte  cose  dehbano  prestarsi  in  quest*  azione^  oltre  r  Esibizione  ed 

il  luogo  delt  Esibizione* 

XJLVllL  Abbiamo  veduto  essere  comprese  in  questo  giudizio  t  obbligo  di  Esibire  la  cosOé 

Qualche  volta  basta  dare  cauzione  per  V  Esibizione*  E  di  vero^  se  alcuno  non  ha  la 

facoltà  di  restituire  la  cosa,  quantunque  la  possegga,  pure  non  sarà  tenuto  di  Esibirla; 

«rome  p.  e.  se  il  servo  è  in  fuga,  il  possessore  sarà  tenuto  soltanto  a  dare  cauxioue  lU 

Esibirlo  subitochè  ritornerà  in  suo  potere.  Ed  anche  se  il  servo  non  è  in  fuga,  ma  tu 

Sii  hai  permesso  che  dimori  ove  vuole;  si  dovrà  dire  lo  stesso i  orvero,  se  tu  lo  hai  man-' 
ato  fuor  di  paese,  o  se  ^sce  ne*  tuoi  predii;  sarai  tenuto  soltanto  a  dare  cauzione^ 

E  generalmente^  se  per  giusto  motivo  non  si  può  tosto  Esibire  la  cosa,  si  dovrà  per 
ordine  del  giudice  dare  causione  di  Esibirla  in  un  riorno  determinato* 

XXIX.  Si  ordina  talvolta  in  quest*  azione  non  solamente  che  la  cosa  sia  Esibita*  ma 
eziandio^  che  V  attore  abbia  facoltà  di  portarla  via;  come  p*  e*  quando  una  cosa  della 
cui  proprietà  tu  non  mi  fai  controversiay  trov€ui  nel  tuofondoé 

Ma  r  attore  dee  portare  via  la  cosa  tutta  intiera  y  imperciocché  CSelso  dice  pure  che 
tu,  mediante  1*  arione  Per  l*  Esibisione,  puoi  ottenere  di  portare  via  lo  sterco  da  te  de* 
posto  nella  mia  superficie:  purché  peraltro  lo  porti  via  tutto  ;  altrimenti  non  puoi  farlo« 

Si  debbo  altreÀ  prestare  cauzione  al  reo  per  la  indennizzazione* 

dfllT  EsibÌBiQDe  fotto 


•  (i)  SappongMi  che  il  servo  fona  stalo  mititaho  erade,  e  dorante  la 
t«H  •  perciò  il  pudronc  non  fi  potesse  conaiMlarc  di  edire  l' eredità. 

(2)  Eopore  Tiene  eabita. 

(3)  Cm>&,  la  ai  dee  lare  p«r  modo  iaterpietativot  bob  nel  senso  Isttefale* 


"  iSedet  si  heredkas  amiesa  élt  ob  hoc  quod-sennu  non  ejehiòeatttr;  aeqitissimmm  est  aesti^ 
mari  cfido  judicis  damnum  heredìiaiis.  L  1 1  Hip.  lib.  «4  '^d  £d. 

l&t  ideo  Iferatìus  ait:.  UUUiatem  aetoris  venire  in  aestimaùonem ,  non  quanti- res  sit  :  quae 
tfffUtas,  inqmitf  mterdmm  minoris  erti  quam  ree  erìL  lupra  d.  1.  9  d.  §  8  ^  fin. 

XXFIL  Jpud  Lttbeomem  (Pithanon)  ita  senpttan  est:  SxutMat  quipraestat  ejus  de  quo  agi- 
ìnr  praesentiam* 

Jfam  etìam  qui  sistit,  praestat  ejus  de  quo  agitar  praesentiam;  nee  tamen  eam  exhi&et.  Et 
qui  mmtum  mufiinosum  ani  irfantom  exhi6ett  non  potest  videri  ejus  praestare  praesentiam  ; 
memo  enim  ex  eo  genere  praesens  satis  opto  iqtpeUan  poteste  L  fio.  ff.  de  Veri»,  signif.  Ponpov. 
lib.  16  Epitt. 

BesfmxT  1  non  tantum  qui  sebim  earpmst  sed  edam  qui  omnem  rem  eondidonemque  reddita 
causa  praestet;  et  tota  restitatio  Jarls  est  interpretatio.  d.  L  fin.  {  i. 

JCJCF'iiL  Si  quts/acuùatem  restitaendi  non  haùeai;  Iket  possideat,  tamen  JdSxìuùendum 
non  teneòitmr»  Ut  putat  si  in/uga  sennu  sii,  ad  hoc  piane  solum  teneòitur  ut  eaveat  se  exhiòi-^ 
turum  si  in  potestatem  éjus pervenerit.  Sed,  etsi  non  sit  infitea,  permlferis  autem  ei  ubi  vefit 
monari,  idem  erit  dicendum,  Aut  si  peregre  a  te  missus  sii,  pel  in  praedOs  tuis  agaif  'ad  Itoc  so» 
Um  teneberis  ut  eaoeas.  L  5  $  6  UJp^  lib.  «4  ^  ^« 

Sijusta  ex  causa  statim  exhiòeri  ree  non  possit,  ptssujudicis  capere  debebit;  Se  ilio  die  ea> 
hibimrum,  I.  is  §  5  Paal.  lib.  1^  ad  Ed. 

XXiX,  ItenrCelsus  scriòii:  Stereus  quod  in  mream  meam  congessisti,  per  Ad  Kxibendum 
attìonem  posse  te  eonseqm  mi  toOm;  sst  tamen  ut  totum  ióUas:  eaeterum  alias  non  posse.  L  6 
f  3  Ulp.  Kb.  a4  ad  Ed 


ITT.  IV.  ED  EXHIBENDOM 


Ju3 


P.  e.  Se  4allA  Tiblensa  del  fiume  unii  salta  fa  trasportala  nel  terreno  altrui,  Nerasìo 
dice  che  si  paò  cbiamarne  in  Giudisio  il  proprietario  coll'asione  per  1*  Esibizione.  Lo 
atesso  Nerasio  poi  domanda  se  basti  dare  cauzione  al  padrone  del  campo-  solamente 
pel  danno  Inturo,  ovvero  si  debba  darla  anche  pel  danno  passato?  Egli  oioe  che  con- 
▼ien  dare  cauzione  anohe  pel  danno  passato. 

XXX.  Vuoisi  inoltre  osservare  in  quest*  azione,  che,  se  il  reo  è  contumace^  il  giudice 
può  condannarlo,  mediante  il  ginramento  estimatorio  del  petitore,  al  pagamento  dei 
danni  nella  quantità  tassata  poi  dalla  sentenza. 

A  ciò  A  conforma  guanto  re^crive  Alessandro:  II  giudice  non  ignorerà  che,  se  tu  pro- 
vi, i  titoli  del  tuo  diritto  esistere  presso  la  parte  avversaria^  e  questa  ricusa  di  Esibtfli» 
;via  in  tale  caso  deferirti  la  &coltà  di  prestare  11  giuramento  eslimatoriot 


t^f^^m^ 


Smt  et  ei  retU  éeiiUa  sit  pijkmums  in  egmm'éd^tHaef  passe  emm  eompemùi  Ad  BxhìàemJamt 
Jferaiius  senòiL  Umde  ^maerit  Jferatìms  utrum  de  futuro  duntaaset  demno^  an  et  de  praeteri^ 
domine  agri  capendem  sit?  fii  aiit  edam  de  praeierite  ciperi  oportere,  d.  L  5  §  4* 

XZX  Praeterea  in  hoc  actione  notandam  es^  guad  reus  oontumax  per  in  iUem  fms^tfwtdmm 
peùtoris  damnari  pessit  ej,  judice  guantitatem  toccante,  L  3  f  t  Uìp.  lib.  %^  a4  B4. 

Non  ignerabit  )udext  si  instrumenta  taijuris  gnae  penes  diuersam  p^rtemftiisse  proie»eris, 
mh  iisdem  non  exhiòewUar; jnrisfnrtmdi  in  OtemfacmtaUm  drferriiiU  oportere,  L  4  God.  h.  r. 


i. 


iL]riEm<D  viriDiQsiaD» 


TITOLO!. 

PBGL*  I]^TERR06ÀT0lg[I  DA  FARSI  IN  GIUDIZIO ,  S  DELLE  AZIOI»     . 

INTERROGATORIE 

(de  l2rTBaEQ<IATI01l(I|^t  J2f  J[U!LB  7A9ZBimi4  BT  IUfTERBOGATOBUf   AGTIQtNiBas) 

t 

\JruettQ  lìhrox  ohe  fu  aggiunto  alUkfina  iella  seconda  ParU  ^ei  f^uti,  contieme 
^n^y^ezie  di  supplimento  ad  alcuni  tìtoli  di  essa  Parte. 

Primieramente^  aW  azione  Per  la  Esibizione^  di  cui  si  e  parUùo  nel  titolo  antece*. 
dente  qui  subito  si  aggiungono  le  InterrogatoriCy  come  ad  essa  affini;  imperciocché  ^ 
siccome  se  alcuno  vuole  promuovere  un*  anione  reale^  od  esercitare  un*  azione  per  un 
diritto  inscritto  sopra  unfi  cosa^  comincia  con  la  azione  Per  V Esibizione  ;  così  sovente^ 
se  alcuno  vuole  promuovere  un*  azione  personale^  comincia  colle  Azioni  Interrogatorie* 

Divideremo  in  tre  Sezioni  ciò  che  concemequeste  Azioni  Interrogatorie.  Nella  i.^  ve-* 
dremo  in  quali  cttsi  queste  Azioni  abbiano  luogo^  sopra  quale  oggetto  il  reo  sia  tenuta 
dirispondere^  e  se  debba  farlo  subito.  Nella  z.«.  parleremo  deW  effetto  degV  InterrogcUorii 
giudiziali  Nella  3.«  soggiungeremo  alcune  cose  risguardanti  il  Gius  nuovo  su  talet 
proposito. 

SEZIONE    L 

In  quaìl  ceni  le  Azioni  Interrogatorie  abbiano  luogo i  se  rinterrogato  debba  risponder^ 
sopra  cìb  che  concerne  altra  personale  se  debba  rispondere  subito^ 

§  i.  In  quàfi  c<^t  sia  permetto  f  interrogare  in  Giudizio^  e  sopra  quale  cosa 

r  interrogalo  sia  tenuto  di  rispondere. 

té  Interrogatorio  gìadixiale  era  permesso  in  varii  casi,  affinchè  quegli  che  voleva  pnyi 
muovere  qualche  azione^  e  non  poteva^  a  motivo  di  qualche  fatto  da  lui  ignorato^  a&^ 
terminare  se  ed  in  quanto  tale  azione  potesse  essere  intentata  contro  un  altroy  quegli 
avesse  la  facoltà  di  dare  InterrogcUorii  giudiziali^  prima  di  accettare  il  giudizio  sopra 
siffatta  azione. 

I.  Ciò  principalmente  veniva  permesso  ai  creditori  del  defunto^  i  quali,  ignorando  se 
V  etede  avesse  adita  V  eredità,  sapere  non  potevano  se  potessero  esercitare  giustamen^'. 
te  centra  V  erede  quelle  azioni  che  avevano  verso  il  defunto. 

Quindi  Ulpiano:  Il  Pretore  propose  il  sao  Editto  degl*  Interrogatorii,  perchè  sapeva 
essere  cosa  difficile^  per  la  persona  che  Tolera  conTcnire  in  Giadizio  un  erede  od  uà 
possessore  di  beni,  il  provare  che  il  conT«nato  fosse  erede  o  possessore  de*  beni. 

Perchè  spesse  Tolte  è  di£fìcile  la  prora  di  adisione  dell*  eredità. 


/.  Kdìctttm  de  htterrogadornhaa  ideo  Praeior  proposuii,  quia  ecieòat  difficile  esse  eì  qui  he', 
redem  òonommpe  possessorem  eomfenit,  probare  idiguem  esse  heridem  bonorum»e  possesso- 
rem*  1.  a  Ulpb  lib.  aa  ad  S4. 

Qma  plerumque  dìficilis  probatìo  aditae  herediUUis  est  ì.  3  PaoL  lib.  17  ad  Ed. 


TIT.  I.  DE  INTERROGATIONIBUS  IN  JXJRE  FACIENDIS,  «te.    ao5 

Si  pub  domandare y  a  quello  ehe  /  interroga  in  Giudizio^  non  solamente  se  h  erede^ 
ina  altreA  per  quale  porzione  lo  sia- 


quello  contro  di  cm  Tuole  agire.  L  Interrogatorio  è  necessario  allora  quandi 
zione  èpersonale,  o  quando  si  domanda  una  cosa  determiijata;  perchè  Fattore,  igno- 
rando in  qual  porzione  il  suo  aTrersario  sia  erede  del  defiinto,  taholta  dal  doman- 
dare di  più  può  risentirne  danno*  * 

Si  fa  quistione  se  alcuno  possa  o  no  essere  costretto  a  rispondehe ,  se  sia  erede  in 
forza  di  testamento,  se  abbia  acquistato  Teredità  a  suo  proprio  nome,  ovvero  median- 
te indifidut  soggetti  alla  sua  podestà,  o  a  nome  di  quello  cne  lo  institnì  erede.  Il  Pre- 
tore dee  dunque  oonos<^ei*e  sommariamente  se  una  persona  debba  rispondere  a  chi  gli 
domanda  per  quale  titolo  egli  sia  crede  ;  affinchè  nel  caso^he  trovi  esservi  un  grando 
interesse,  ordini  che  si  debba  rispondere  pienamente  t  il  che  vuoisi  osservare  non  so- 
lamente in  riguardo  agli  eredi,  ma  eziandio  in  riguardo  ai  successori  per  Gin* 
Onorario. 

Finalmente,  Giuliano  dice  che  qnegli  al  quale  fu  restituita  V  eredità  ,  te  è  interro- 
gato in  Giudizio,  dee  rispondere  se  l'eredità  gli  sia  stata  restituita  (i). 

II.  Paolo  riferisce  altri  casi  ne*  quali  una  persona  può  essére  intéìTogata  giuditiah' 
piente^  primache  sia  stato  accettato  il  giudizio.  Così  die*  egli  :  Domando  :  Quegli  cU'è 
interrogato  in  Giudizio  se  possegga  un  fondo,  è  egli,  o  meno,  obbligato  a  rispondere, 
e  a  dire  qual  porzione  egli  ne  possegga  ?  Rispondo,  secondo  l'opinione  di  Giavoleno, 
che  il  possessore  di  un  fondo  può  essere  costretto  a  rispondere  quanta  parte  egli  ne 
possegga,  afBnchè,  se  dice  di  possedere  urta  parte  minore,  Fattore  venga  posto  in  pos- 
sesso delFaltra  parte  che  non  viene  difesa. 

Cosi  pure  nel  caso  di  dare  cauzione  Per  danno  femuto  (a)  ;  perchè  anche  quegli  a 
^ni  viene  domandata  ,  dee  dìcy arare  quale  porzione  del  predio  egli  possegga  ,  afiiae, 

"  '     '*  non  presta  cauzione,  è 
sapere  se  egU  possegga. 


dì  adattare  à  tale  porzione  la  stipulazione.  La  pena  poi  di  chi  non  presta  cauzione,  è 
quella  di  sofibrire  1  immissione  in  possesso^  e  perciò  importa  di 


(i)  Perchè ,  sa  gli  è  stata  restitoita  Ferecfitk  in  forza  del  SenatocQUsalto  Trehelliaiio,  le  azioni  pas- 
sano in  luL  I  creditori  hanno  danqne  interesse  di  saperlo,  onde  sapere  anche  se  possano  o  no  chiama^ 
|o  in  Giadizìo.  '  **  ' 

(2)  Cioè,  se  domandiaiao  che  d  venga  data  cai^ione. 


Toties  heres  in  Jure  mterrogoadus  est  tfue  ex  pmrte  heres  sit ,  ffuótìes  adt^ersus  eum  aciio 
institùitur;  et  dubitAt  attor  qua  ex  parte  is  cum  <fuo  agere  peliti  heres  sii.  Est  aatèm  Interrogai^ 
tìo  tane  necessaria,  tftiuntin  personam  sii  actie,  et  ita  Sr  cmrtum  nsmtni;  ne,  dum  ignoret  a^ 
ftor  tfùa  ex  parte  adpérsariam  defitncto  heres  exstiierit,  interdum  pitie  petendo  aHqtud  damnk 
eentiat  (*).  1.  1  Gallìstrat  lib.  a  Edicti  MonìtorìL 

lUud  ^uaeritur,  an  quis  cogatur  respondere  utrum  ex  testamento  heres  sit,  et  ttimm  stia  no- 
mine ei  quaesita  sit  hereditas,  an  per  eoe,  quos  suoiwi  suòjeetos  habet,  velper  eum,  cui  heres 
sxstitit,  Sammatim  igitar  Prmetor  cognascere  deòebib  ifuum  quaeratur  an  quia  respondere  de» 
beat  quo  furo  heres  sit:  ut,  si  palde  interesse  compererit,  plenius  responderi  jubeaL  Quae  nòti» 
nere  debent  non  soinm  in  heredibus%  eed  etlam  in  Sonorariis  euccessorìbus.  L  6  §  6nip.Ub.  a  a 
ad  Edict 

Denique  Julianus  scrìbit,  Mum  quoque  cui  est  hereditas  restitutat  debere  in  Jure  Interroga- 
tum  respondere  an  -ei  hereditas  sit  restiUUa.  d.  L  9  $  7. 

Il  In  Jure  interrogatus  anfundum  possìdeat^  quaero  an  respondere  cogendus  sit,  et  quota 
ex  parte  fundum  possideat,  Bespondi:  Javolenus  scribit  possessoremfitnai  cogi  debere  resport" 
dere  quota  ex  parie  fundum  possideat,  ut,  si  minore  ex  parte  possidere  se  dicat,  in  aliampar^ 
tem  quae  non  defenderetur,  in  possessionem  actor  mittatur.  1.  ao  $  1  Paul.  lib.  a  Quaest 

Idem  et  si  Damni  infecti  copeamus.*  Ttam  et  lue  respondere  debet  quota  ex  parte  ejus  sit 
praedium  ut  ad  eam-  partem  stipulationem  accommodemus.  Poena  autem  non  repromiuentìs 
haec  est,  ut  in  possessionem  eanuis;  et  ideo  (eoj  pertinet  scire  an  possideaL  L  ao  $  a  PauL  lib. 


(*)  H  Giureconsulto  Callistrato  area  scrìtto  causa  eadat,  perchè ,  secondo  il  Gina  deOe  Pandettct 
quegli  che  domandaTa  di  più  decadera  dalla  causa.  Ma  il  Gius"di  GiustiniaBO  arendo  sosétnito  a  que- 
sta pena  quella  chiamata  Pbts  petitionls,  oome  sl  è  reduto  nellib.  6  tit.  dit  Jadictis,  Trtboniano  so* 
stitul  le  parola  diquid  damni  sentiat. 


ao6  UB,  10.  PANDECTARUM 

.  LaonéU  non  è.eoia  strana^  quando  Togliamo  farci  promaltere  da  qaalohedano  Per 
danno  ternato,  V  interrogarlo  m  Giadixio  «e  la  casa  o  il  laogo  da  coi  si  teme  il  dan-r 
iioy  gli  appartenga  ed  in  qnal  parte  ;  affinchè  ^  se  neM  essere  suo  il  predio,  e  non  dà 
canalone  rei  danno  ternato,  sia  costretto  a  cederlo  (i  j,  o^  in  oaso  di  re«iftenaa^  a  ri*- 
nonxiarlo,  come  se  aresse  dolosamente  operato. 

Ili,  TalTolta  r  interrogato  dee  risponoere  intorno  alla  sna  età. 

E  generalmente  non  v'à  dabbio  doTersi  dare  P  Interrogatorio  qualunque  volta 
Pcqoità  amore  Tanimo  del  gindice. 

|V.  Sopra  qualunque  cosa  si  faccia  T  InterrogtUano,  1^  interrog^iò  pub  essere  mstret-' 
io  a  rispondere  pel  fatto  proprio  j^  ma  non  pelfg^tto  tUlruL 

Impercioecha  ninno  pqò  essere  obbligato  a  rispondere  se  nn  altro  sia  erede  ;  perchè 
Y  nomo  debb*  essere  interrogato  in  Qiudisio  di  cià  che  concerne  Ini  ;  dà  è,  qaando  è 
«gli  convenuto.  • 

Laonde  quegli  che  o^fùce  come  procuraiore  di  un  abro,  non  9Ìene  punita  ^  n^it  ha 
riposto  sopra  cib  che  concerne  queUci  a  nome  del  t^usiìe  egli  agisce» 

Quindiy  se  un  figlio  che  agisce  per  suo  padre  ,  interrogato,  non  risponde^  dee  ria- 
gnardarsi  come  ae  non  fosso  stato  interrogalo  (a). 

Esaminiamo  pertanto  se,  non  volendo  egli  rispondere,  debbasi  ripatare  che  non  d»- 
fienda.  Ed  è  ooaa  naturalo  •  eopseguente  il  dire  che  qo^  per^è  non  d^ende  pìeA«meate.. 

§  a.  Sé  e  quundo  si  dehba  concedere  un  tempb  per  risponderei 

y.  L*  b^erroraio  ha  do^^ere  di  rispóndere' ^nhitik 

Talvolta  peri  sì  concede  un  tempo  a  rispondere  ^  p«  e«  Quegli  che  viene  inlerrogatoi 
te  sia  erede  o  in  qnal  parte  ^  ovvero  ae  abbia  sotto  la  sna  podestà  quello  a  nome  del 
quale  è  intentata  un^avione  nossale,  può  domandare  un  tempo  per  deliberare  ;  perchè, 
■e  male  a  proposito  confessa,  ne  risente  pregindixio^ 

£  siccome  interessa  che  i  defbnti  abbiano  successori  $  cosi  interessa  pure  ai  vivendi 
che  non  vengano  soverchiamente  sollecitati,  finché  dura  il  loro  diritto  di  deliberare. 

Massimamente  poi  non  si  puh  affrettare  uno  a  rispondere  nel  caso  che  riferisce  UL'^ 
piano  ;  Talvolta  quegli  cb'è  iiiterrogato  se  fia  erede^  non  può  essere  sforaato  a  rìspon- 


(i)  La  pesa  daiMpie  della  sna  mansogna  0MtUfesi4  veB*  essere  tarato»  enea  Tennia  nkeridn  cegoì- 
aloo«  di  eadsa,  o  a  prestare  caosione  Pel  danno  temuto  o  a  cedere  la  possessionei  ed  aaohat  >»  osso 
di  resùteasa,  la  eosa  gli  sarà  tolta  colla  (orsa  militare^ 


lo  difeada  in  rieoBTeniiaae  (oone  aiUnaflM  Tedolo  nel  lib,  3,  tit.  ^  proearetonàits  a.  3o)w  Sarà  dm 
qne  millo  il  giodìsia  e  ^oiadi  sensa  eflCstto  1*  Interrogatorio^  f  tutta  la  eosa  i^ssIeraPMM  ìmI 
•tato,  coms  se  l' laNrrQfifeorìo  non  avesse  avvio  biofio. 


Kon  aSenmm  est^  emm  a  pÈO  Ùamai  h^ecti  sttpuieri  pstìmmst  èUéivegare  in  Jare  an  meées 
e^us  tfel  hcus  sit  ex  ifmo  damman  timeatoTt  et  prò  qua  partef  mtt  si  neget  samm  praeHem  ess0^ 
nee  eopeat  Jhmud  gf^ii  t  mut  eedere  >  amt  ^  sa  resìètendum  patmrerìt  ^  fmm  Me  persatas  trw* 
dere  eompeOatnr,  I.  to  Pani  Cb.  48  acl  Ed, 

Ut.  De  aetate  euoqae  mterdum  interrogatms  respemdere  deòeàiL  L  ii  Ulp.  IHk  aa  ad  Xd, 

Vàicamqae  Jmdkem  aequiias  mofieritt  aefwe  eportare  fimi  tKterragoÈsonem  daòmm  men  oM  1^ 
91  Ulp.  lib.  aa  ad  Ediot 

IF',  Alias  prò  alio  non  deèet  respondere  eogi  an  heres  sit.  De  se  enim  deèei  qmì»  im  /■^Bria 
interrogari;  hoc  est,  qmtm  ipse  eonvenimr,  L  9  §  5  Ulp.  lib.  aa  ad  M. 

Sifituis,  qtmm  prò  patre  suo  ageret,  taoeat  interrogatms;  omsda  permda  eòserpondm  ermtu,  me 
»i  non  esset  interrogatasi  1.  19  PajùniaD.  Kb.  8  Qaaest    "* 

An  ergo  non  pideatur  drfendere  si  non  responderit^  pidendmm,  ifaed  mtifme  et  temsefmema 
erit  dicere,  ^uia  non  piene  drfen^t,  snp.  <L  L  9  {  4  )  Aa- 

V.  Qui  interrogatur  an  heres  pel  quota  ex  parie  sit,  pel  an  in  potestate  habeat  eum  os^m  mom 
mine  noxali  judicio  agitar,  ad  deliberandum  tempus  impetrare  deòet:  quia  si  perperum  eoi^feS" 
susjuerit,  ineommodo  qficitur,  L  6  6a)ns  libb  3  ad  Ed.  prov. 

Si  quia  hoc  d^fundorum  interest,  ut  habeant  suecessores;  interest  et  pipentium  ne  praeeip^ 
tentar,  quandiu  fuste  deUòerant.  L  S  Ulp.  Kb.  aa  ad  Ed. 

LUerdum  interrogatus  quis  an  heres  sit,  non  cogitar  respoudereg  ut  pota,  si  contropersiam  he» 


ere- 


TIT.  I.  DE  INTERR06ATI0NIBUS  IN  JtJRG  FAUENDIS,  etc.       to? 

àgft^  emme  Èmnhhé  te  fosse  moletUto  da  un  altro  clie  ponesse  in  conlrorertia  Y  er 
dita.  E  così  stabili  t*  imperatore  Adriano;  affinchè,  negando  di  essere  erede,  non  pr 
giadichi  a  sé  ;  orrero ,  confessando  di  esserlo,  non  Venga  ad  eisert  obbligato  anche 
quando  gli  fossa  toltn  reredìtà» 

SEZIONE    IL 


.  Vi.  V  ìnterr&gmÈmio  gikdkiaU  pcrid  t  effetto  che  n  rende  palese  t/Uella  perita  che 
air  attore  imperta  di  tapere%  oppure  il  reo  ritnarie  oUligato  dando  una  risposta  falsa  ^ 
o  cadendo  in  contumacuu 

Ed  in  9erOi  il  Pretore  ToUè  che  quello  il  quale  è  convenato,  rinianga  obbligato  per 
la  Sila  risposta,  in  Gindisio  ;  di  gdisa  che  la  sna  confessione  o  la  sna  risposta  menso- 
gnera  vada  a  cadere  a  sao  carico  ;  ed  in  pari  tempo  ^  si  renga  a  conoscere  mediante 
r  Interrogatorio  per  qual  porsione  taluno  sia  erede. 

Circa  t  obbligazione  che  si  contrae  per  una  falsa  risposta^  ecco  ciò  che  vuoisi  prin* 
cipalmente  esaminare  :  i»^  Quale  emigùzione  si  contragga  per  una  falsa  risposta  $ 
••*  Quali  circostanze  dentano  concorrere  affinchè  la  si  contragga;  3.*  Chi  possa  con'* 
trarre  fucsia  obbligazione  ,  e  perso  chi  la  si  contrada*  Tutto  cib  sarà  disposto  in  al* 
irettanti  Jrticolik  TVelP  ultimo  Articolo  tratteremo  wM  obhligazione  che  nasce  dalla 
contumacia  di  quello  che  non  risponde» 

ARTIGOLOL 

Quale  ohbligazione  n  contragga  per  una  risposta fiUsa*' 

Quegli  ch*i  interrogato  in  Giu£zio^  o  afferma  ilfaUoj  o  nega.il  pero» 

f  1.  Del  caso  che  uno  cffermi  il  falso* 

Vii»  Quegli  che  apesse  affermato  U  falso  9  co{/a  sua  risposta  si  rende  soggetto  aU 
fazione  che  avepa  Vattore^  ma  non  perso  lui;  alla  stessa  guisa  ch^ei  sarehbepi  sogget^ 
to,  se  fosse  pera  la  sua  confessione. 

Cw  è  quanto  dice  Ulpiano  :  Qa^gli  che,  interrogato  énìV  avversario,  ha  risposto,  è 
tenuto  per  la  sua  risposta  come  lo  sarebbe  per  lo  contralto  in  firtù  del  quale  è  stato 
chiamato  in  Giudizio  :  ed  anche  se  fosse  stato  interrogato  dal  Pretore,  1*  autorità  del 
Pretore  nulla  monta  (i),  perchè  Tobbliga  sione  nasce  dalla  risposta  o  dalla  mcnxogna 
di  lui. 

Quindi  se  alcuno,  interrogato  in  Giudisìo  se  Tanimale  che  cagionila  danno  gli  appar: 
tenga,  rispose  aflermatiTameate,  è  tenuto  (a). 

(1)  Gob,  BOB  sark  obbligato  per  di»  sob  cha  la  latOTia^ato  dallo  stasso'Pretora, 
gnalmeiite  obbligato  ancbe  §p  nue  «tato  ibtemgsto  giadizialawttto  dall'  artarsarìo. 
(a)  AU*  adone  De  ptatperie^  come  se  reabnante  fossa  suo. 


feditati  s  ab  alio  pùtiatiir,  Xt  ita  Ùitfus  Badrianus  eonstituit,  ne  aut  negando  se  heredem,  prae* 
fudicet  stài;  aut  dicendo  heredem^  ilUgetur  etiam  abiata  siòi  hereditate,  d.  1.  (>  f  1. 

Vi,  Folttit  Praetor  astringere  eum  tfui  conueniutr,  ex  sua  </i  judìcio  responsione;  ui  pel  confi» 
iendot  pel  mentiendo^  sese  oneret;  simtd  etiam  portionts  prò  qua  guisque'  heres  exstìtii ,  ex  In» 
terrogatione  certioretar.  L  4  mp'  l>b*  aa  ad  iSd. 

Vn.  Qui  interrogatvs  responderit ,  sic  tenetar  quasi  ex  eontractu  oòligalus  prò  auo  palsaòa» 
iar,  dum  ab  adpersario  intermgaretar,  Sed  eiSi  a  Praetorefiterii  interrogatus^  nìhùfacit  Prae» 
ioris  aactoritas;  sed  ipshts  responsum  sìpe  mendaciUm»  L  11  $  9  Ulp.  IìIk  sa  ad  Ed. 

Si  quis  in  Jure  inicrrofatuSf  an  quadrmpesipumpauperiemfecit ejus  sit,  responderit;  tenetur, 
I.  7  Ulp.  Ub.  18  ad  Ed. 


«o8      .  LIB.  XI.  PAJMDECTARUM 

.  Similmente  te  alcono^  non  eiiendo  reaimoate  crede^  renne  interrogato  e  rupose  sé 
essere  erede  in  nna  parte  ;  pnò  essere  confenato  in  Giudizio  come  se  veramente  fosse 
erede  in  quella  parte;  imperciocché  la  sua  risposta  fa  fede  contro  di  lui. 


fie 


rà  quella  stessa  che  avrebbe  avuto  luogo  conira  colui  che  ^  affermando  la  stessa  cosa, 
avesse  detto  la  verità* 

Laonde  quegli  eh*  e  convenuto  in  Giudizio  per  ana  sua  risposta  ,  può  opporre  alla 
domanda  fatta  contro  di  lui  tutte  le  eccezioni  permesse  ai  reo,  come  quella  Del  patto 
convenuto,  Della  cosa  giudicata ,  ed  altre, 
w  IXé  Ma  quegli  ché^  non  essendo  tenuto^  ha  pagato  in  foria  di  una  sua  confessione , 
ubera  egli  forse  quello  conerà  il  quale  si  avrebbe  avuto  realmente  V  azione  ?  Egli  lo 
Ubera  ^  se  e  convenuto  in  Giudizio  a  nome  di  un  altro  y  ma  non.  lo  libera  se  lo  fu  in 
suo  nome  proprio  ,  qualora  per^  egli  non  abbia  agito  eome  suo  difensore  o  come  suo 
procuratore» 

Laonde  se  uno  avesse  risposto  in  Giudizio  che  un  servo  altrui  eli  appartiene  $  in 
caso  che  paghi  il  padrone  del  servo  y  rimane  liberato  quello  che  rispose;  e  reciproca'» 
mente* 

.  P.  e*  Se  alcdno,  interrogato  circa  al  servo  che  recò  danno,  rispose  essere  suo  quel 
servo  ;  'sarà  tennto  alla  Legge  Aquilia,  come  se  ne  fosse  il  padrone:  e  se  fu  promossa 
Tazioue  contra  quello  che  rispose,  il  padrone  rimane  liberato  da  essa  asioiie* 

Adunque  quegli  che  rispose  esaere  eoo  un  tjtr^o  altrui,  se  tiene  conTenuCo  per  Taaip-» 
Nossale,  libera  il  padrone» 

£  altrimenti  se  ano  confessa  di  avere  ucciso  un  servo  che  venne  ucciso  da  un  altro, 
ovvero  se  uno  avesse  risposto  di  essere  erede  :  imperciocché  in  questi  casi  non  é  libe^* 
rato  quello  che  uccise,  né  quello  eh*  è  erède. 

Né  in  ciò  è  contraddizìoue  j  perchè,  nel  primo  caso,  due  persone  (i)  sono  tenute  a 
nome  del  servo,  siccome  abbiamo  detto  in  riguardo  al  servo  comune,  che,  convenuto 
Tuno  dei  padroni,  è  liberato  Taltro.  Ma  quegli  (^he  confessa  di  afcre  ucciso  o  ferito,  ^ 
tenuto  a  proprio  nome  ;  né  deve  andare  impunito  il  delitto  di  quello  che  niisfece,  in 
grazia  di  quello  che  ha  risposto  ;  salto  che  (a)  quegli  che  rispose  ,  non  atcsse  aTtito 

(i)  S  come  se  dicesse  che^  dae  sono  soggetti  all'  azioae  nossale  pel  servo  che  solo  ha  commesso  la 
colpa;  d' onde  se  1*  udo  dei  due  paga,  rimaogobo  ambidae  Ubarati,  come  se  il  servo  avesse  pagato  egli  ' 
stesso. 

(2)  Se  paga  qóeUo  che  rìsppse,  non  4  liberato  quegli  che  accise*  non  dovendo  il  sao  defittio  andare 
impuoilo;>  ma  questo  prìadpio  non  può  essere  applicato  se  quello  che  rispose  lo  fece  in  virtù  di  uii 
mandato,  o  si  è  oflerto  a  difenderlo:  dachè  in  tal  caso  essendo  il  colpevole  tenuto,  io  virtù  del  manda" 
(0,  a  rifondere  tutto  ciò  che  fu  pagato  da  quello  che  rispose  per  luij  il  suo  delitto  non  rixxuurrà  impuoi 
to;  ur  non  é  cosa  giusta  di  farglielo  espiare  due  volte.^ 


Si  qt/is  quum  heres  non  esset^  tnterrogatus  respoitderìt  ex  parte  heredem  esse;  sic  conptnìé' 
ter  aiquè  si  ex  parte  heìres  esset:  fides  eniih  ei  contra  se  fuiòeàitur.  d.  L  1 1  §  1  Ulp.'  lib.  da  ad  Ed. 

Qui  ex  quadrante  heres,  vel  omnino  quum  heres  non  osseti  responderit  se  heredem  ex  assef 
in  assem  instituta  actione  conpenietur.  d.  1.  1 1  §  3. 

Fili» 'Mxceptioniòus  ^f noe  insiitulis  fudicUs  cantra  reos  actìonibus  oppónuniur,  edam  is  uii 
potest  qui  ex  sua  responsione  conueniiMw;  oeiutit  Poeti  concenti  $  Bei  judicaiaet  et  caeteris.  Li» 
I  1  Paul.  lib.  17  ad  Ed, 

,^IZ.  Si  senmm  alienum  aUus  in  Iure  suum  esse  responderit;  altero  solpente»  alter  Uberalur, 
L  26  $  3  ff.  de  Noxalib.  action.  Paul.  lib.  18  ad  Ed.  . 

Si  quis  interrogatus  de  servo  qui  dantnum  debit,  responderit  suum  esse  servum;  tenelUur 
Ziege  AquUia  quasi  dominus  :  et,  si  cum  eo  actum  sii  qui  respondit  (*),  dominus  ea  actione  li' 
òeratur,  1.  8  Paul  lib.  32  ad  £d. 

Qui  sertfum  alienum  responderit  suum  esse,  si  noxali  judicio  cnnventus  sii,  dominum  liberai. 

Aliter  àtque  si  quis  conjfessus  sit  se  occidisse  servum  guem  alius  occidit;  vel  si  quis  respon- 
derit  se  heredem.  Sam  his  casiùus  non  liberatur  quìfecii,  vel  qui  heres  est. 

Ifec  haec  inter  se  contraria  sani,  Nam  superiori  casu  ,  ex  persona  servi  duo  tenentur:  sicut 
in  servo  communi  dicimus:  ubi  altero  convento .  alter  quoque  liberatur.  Al  is  qui  confitelur  se 
occidisse  pel  vulnerasse,  suo  nomine  tenetur.  nec  debet  impunitam  esse  delictum  ejus  quifecit. 


(*)  Gnjaeìo  Opina  che  si  debba  ag^migere  et  solverit. 


f 


Tir.  I.  DE  liXTERROGATIONIBUS  IN  JURE  FACIENDIS,  etc.  ^09 
inunsioiw  dì  difendere  il  colperole  o  il  sao  erede  :  imperciocahè  allora  1*  atlore  sa- 
rebbe respinto  mediante  1*  eccezione  Pel  fatto  ^  dachè  quegli  che  rispose,  ha  egli  pure 
l'axioae  Per  la  Gestione  di  afiari  o  Di  Mandato  per  riavere  quanto  ba  pagato  per  tale 
oggetto.  Lo  stesso  dicasi  di  quello  che  per  mandato  rispose  di  etoere  erede  ^  o  ohe  in 
altra  guisa  rolle  difendere  il  reo. 

Queste^  eccezione  non  sarà  tuttavia  concessa  se  non  in  quanto  quegli  centra  iL  qua- 
le  fa  intentata  Tazìone^  fosse  solvente* 

Uno  eh*  era  erede  per  una  metà,  e  che  yolera  difendere  il  suo  coerede  assente^  a  fi-» 
ne  di  evitare  1  obbligo  di  dar  cauzione  (i),  rispose  di  essere  solo  erede,  e  Tenne  con- 
dannato. " 
primo  giudi; 
rispose 

$  a.  Del  secondo  oaao^  euA^  che  uno  neghi  il  vero» 

X.  Allorché  alcuno  nega  cìh  cV  e  veroy  la  pena  della  menzogna  e  di  sopportare  per 
intiero  V azione  che  non  avrebbe  sopportato  che  in  parte.' 

Quindi,  se  alcuno  disse  di  essere  erede  per  un  quarto,  mentre  lo  era  per  una  meta; 
sopporterà  la  pena  di  essere  convenuto  in  Giudizio  per  1  intiero:  che  non  doveva  men<- 
tirc,  affermando  di  essere  erede  per  una  porzione  minore. 

Se  un  servo  non  appartiene  ad  una  sola,  ma  a  più.  persone,  e  tutte  queste  o  alcune 
fra  esse  asseriscono  non  essere  quel  servo  sotto  la  loro  podestà  ;  oppure,  fanno  dolo- 
samente in  modo  che  noi  sia  j  ciascheduna  di  esse  sarà  tenuta  solidaria mente  (3),  co- 
me se  il  servo  fosse  in  suo  potere  (4)  :  ma  quegli  che  non  fece  dolosamente  per  non 
averlo  più  in  suo  potere,  o  non  negò,  non  sarà  tenuto  (5). 

La  medesima  pena  e  applicabile  ci  debitore  che  avesse  negato  di  dovere  cib  eh*  egli 
dee. 

(1)  Egli  difendeva  a  nome  di  an  altro;  ma  voleva  f«r  naastra  di  difendere  in  suo  proprìo  nome,  pò? 
evitare  V  obbligo  di  dare  La  caiuione  del  giudicato,  la  quale  si  esig9  da  tutti  quelli  che  difendono  a  no- 
me  altrui. 

(a)  Se  dunque  era  solvente,  ^ncoroh^  non  abbia  soddUfatto  al  giudicato,  conriene  n^argfi  T  azione 
centra  qa^tlo  che  realmente  ^  erede,  arrcgnachè,  mediante  il  giudizio  ohe  accettò  col  primo,  a*  intende 
fatta  come  mia  novazione,  e  l'obbligazione  in  quello  trasferita. 

(3)  Senza  avere  la  facoltà  di  abbandonare  il  sarvo  in  risarcimento.  Vedi  sopra  lib.  ^  ^  de  JXÒMéh 
Uò.  Ad.  n.  19. 

(4)  Antonio  Fabro,  sopra  questa  legge,  pensa  che  bisogna  sottintendere  nec  ueUent  noxae  dedere. 
Qnogìi  che  dice  falsamente  di  non  avere  il  servo,  e  quegli  che  dolosamente  cessò  di  possederlo,  non 
voglioDO  né  r  uno  ni  1'  altro  darlo  in  risarcimento,  essendo  questo  il  motivo  pel  quale  il  primo  menll 
ed  il  secondo  cessò  di  possedere.  Kssi  deggiono  adunque  T  intiero  valore  della  lite,  egualmenteChè 
quelli  i  quali  posseggono  il  serro  e  non  lo  vogliono  dare  in  risarcimento. 

(6)  Quegli  che  non  negò  di  avere  il  servo,  e  lo  aveva,  non  sark  tenuto  solidariamente;  e  quegH  «he 
non  lo  aveva  piò  in  suo  potere»  e  non  aveva  dolosamente  cessato  di  possederlo,  non  sarà  per  tale  ri* 
guardo  soggetto  a  veruna  pena.    * 


propter  eum  tjui  respondU;  nisi  quasi  drfensor  ejus  qui  admisìt  vel  heredis ,  Utem  suhiit  hoc 
genere*  Tane  ertim  In' factum  exceplìone  data^  summovendus  est  aclor;  quia  die  Negotiorum 
gestorum,  pel  Mandati  actìone  recepturus  est  quod  praestitit.  Idem  est  in  eo  qui  mandato  A#- 
redem  se  esse  respondity  velcum  eum  aUas  dejendere  peUet.  1.  30  PauL  lib.  93  ad  Ed. 

Qui  ex  parte  dimidia  heres  erat,  eum  absentem  coheredem  suum  defendere  vffUt;.  ut  salis* 
dationis  onus  evitare  posset,  respondit  se  solum  heredemesse:  et  cpndemnatus  esL  Quaereòat 
actort  eum  ipse  soluendo  non  esset,  an  rescisso  superiore  judicio,  in  eum  qui  repera  neres  erat 
actio  dori  deberet?  Procidus  respondit^  Bescisso  judicio,  posse  agi.  Idque  estverum.  L  18  Julian. 
lib.  4  A<1  Ursejum  Ferocém. 

X  Si  quum  esset  quis  ex  semisse  heres ,  dixerit  se  ex  quadrante;  mendaci i  lume poenam 
ferti  quod  in  solìdum  convenitur.  Non  enim  deòuit  menliri^  dum  se  minoris  portionis  heredem 
asseverai.  I.  1 1  §  3  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

1^/  serfus  non  sit  unius^  sed  plurium;  et  omnes  mentiti  sunl  eum  in  sua  pptestate  non  esse, 
pel  quidam  ex  illis;  aut  dohfecemnt  quominus  sit  in  potestàte;  unusquisque  iUorum  tertebitvr 
i/i  soUdum ,  quemadmodum  tenerenlur  si  haberent  in  potestàte,  Is  vero  qui  nìtùl  dolo  fecerit 
quominus  in  potestàte  haÒeret,  pel  non  negùpit,  non  tentbilur,  1.  17  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

VoL.  IL  37 
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aio  LIB.  XI.  PANDECTARUM 

XL  Se  un  credìtove  nega  dì  avere  un  crediiOf  la  pena  delia  menzogna  sarà  ch^egU 
perda  la  sua  azione. 

Quindi  Papiniano  :  Un  tale  (i),  interrogato  in  Giudizio,  rispose  cbe  gli  eretti  del 
suo  tatore  non  tono  debitori  reno  di  lai.  Rispoti  eh*  egli  per- Diritto  avea  perdala  U 
saa  azione:  perchè,  sebbene  vi  sia  chi  dice,  qaest^asserziune  non  essere  una  transazio* 
né,  e  non  andare  considerata  se  non  come  nna  donazione  (a)  ;  tuttavia  qtreg}!  che  fe- 
ce ana  eoniessione  giadiziale,  non  paò  domandare  che  questa  Tenga  annullata. 

ARTICOLO    II. 

Quali  siano  i  requisiti  che  debbono  concorrere  affinchè  per  una  falsa  risposta 

uno  contragga  obbligazione* 

Affinchh  per  una  falsa  risposta  uno  contragga  obbligazione^  debbono  concorrere  sei 
f  requisiti:  i.^  Che  sìa  fatta  in  Giudizio  f  a.^  Fra  persone  che  possano  stare  in  Giudìr 

zio;  3."  Che  il  contenuto  della  rispósta  sia  possibile  ;  4**  Che  ci  sia  azione  con  alcuno 
per  tale  oggetto;  h»^  Che  quegli  che  diede  la  falsa  risposta^  Tahbia  data  con  dolo  ma- 
^  10^  o  con  colpa  lata  ;  6.®  Finalmente  che  quegli  il  quale  rispose  ,  kon  siasi  ritrattato 

'  mentre  le  cose  erano  ancora  nel  loro  integro  staio, 

§  i.  Si  richiede  che  la  risposta  sita  data  in  Giudizio^  e  fra  persone  cap€u*i 

di  stare  in  Giudizio. 

XII.  i.^  Ciò  che  dice  il  Pretore,  cioè:  Quegli  chb tn giudizio,  iwTBRROGAto,  aispo- 
8B  ;  debbe  inteudersi  di  quello  che  rispose  dinanzi  ai  Magistrati  del  Popolo  romano  o 
ai  Presidi  delle  proviucie  o  ad  altri  giudici.  Ed  in  vero,  la  parola  GruDizio  significa 
il  luogo  ore  alcuno  risiede  per  rendere  giustizia  e  giudicare,  anche  se  il  faccia  in  casa 
o  per  viaggio» 

In  riguardo  alla  parola  krTBaaoGATo  ,  vuol  dire  non  solo  quello  eh*  è  interrogato 
dal  Pretore,  ma  anche  qnello  che  lo  è  dalFavversario. 

'  Ed  anche  quegli  che,  senza  Interrogatorio,  rispose  sé  essere  erede,  risguardar  si.dee 
come  interrogato. 

XIII.  a.*  £  uopo  che  quegli  che  interrogò  e  quegli  che  riòposCf  siano  persone  capa- 
ci di  stare  in  Giudizio,  r.  e.  se  un  servo  è  quello  che  fu  interrogato,  rinterrogatorio  è 
nullo  j  come  altresì  se  fosse  uu  servo  qnello  che  fece  1*  Interrogatorio. 

(i)  Ecco  U  caso:  GII  ere^ì  dì  un  tutore,  prima  d*  inteotare  1*  azione  contraria  contra  il  pupillo,  te- 
mendo che  (domandando  ciò  che  il  tutore  aveva  speso,  senza  detrazione  di  ciò  di  cui  poteva  ancora  es- 
sere debitore  reriio  quel  pupillo  diventato  maggiore)  avessero  a  cadere  nella  pena  del  pl&  domandato, 
iuterrogarono  quel  pupillo,  diventato  maggiore,  per  sapere  se  il  suo  tutore  gli  dovesse  qualche  cosa. 

(a)  Quel  pupillo,  diventato  maggiore,  pretendeva,  e*  non  avere,  a  cagione  di  questa  risposta,  perduto 
il  diritto  del  suo  credito;  perchè  questa  risposta  non  può  contenere  una  transazitme,  la  quale  non  può 
sussistere  senza  dazione,  promessa,  o  ritenzione,  e  perchè  la  si  può  al  più  al  piò  risguardare  come  eoa- 
'  tenents  una  donazione,  la  qnale  è  nulla  nella  persona  di  un  minore:  tale  era  la  ragione  di  dubitare. 
Tuttavìa  Papiniano  decide  che  questo  pupillo  ha  perduto  il  diritto  del  suo  credito,  non  già  in  ibna  dì 
nom  donazione,  ma  in  forza  della  confessione  giudisiale. 


XI.  Quidam  in  Jure  interrogatasi  nihil  siAi  debere  lutoris  heredes  rexpondit.  Eum  actionem 
jttre  amisisset  respottdi.  Licet  enim  non  transactionenit  sed  donationis  haee  perùa  esse  quis  oc 
cipiat;  aUamen  eum  qui  in  Jure  có^fessus  est,  suam  confessionem  infirmare  non  posse,  1.  ap  $  i 
ff.  de  Donationib.  lib.  la  Hespons. 

XII.  Quod  ait  Praetor:  Qat  tir  Jorm  Intikrrogatvs  rbspondbmìt,  sic  accipiendum  est;  apstd 
Magistratus  Populi  romani^  pel  Praesides  provinciarum^  pel  alios  judices.  Jus  enim  eum  sobtm 
locum  esse ,  uòi  Juris  dicendi  pel  judicandi  grada  consistati  pel  si  domi  pel  itinere  hoc  agaL 
L  4  §  1  Ulp.  m».  da  ad  Ed. 

IsTERKoaATOM  uou  solum  a  Praetore  accipere  deòemus,  sed  et  ai  adpersario.  L  9  §  i  Uip.  Uh. 
aa  ad  Edict. 

Si  sine  Inlerrogatione  quis  respenderit  se  heredem,  prò  Interrogato  Imbelur.  d.  1.  9. 

Xtll.  Sedsiserpusinterrogetw,  nulla  crii  Interrogatio;  non  magis  quam  si  serpus  interroget 
d.  I.  9  §  2. 


TÌT.  I.  DE  INTERROGATIOIf IBUS  I!f  JURE  FACIENDIS,  tic.    a  1 1 
j  1.  Si  richieda  che  U  contenuto  della  risposta  sia  passìbile. 


XIV. .Le-oonfessioai  poi  mbo  vàlide  per  intiero,  qualora  ciò  eh*  è  in  esse  contenuto, 
sia  conforme  al  Gìas  ed  aUa  natnra  dello  cose. 

Un  primo  esempio  ne  abbiamo  in  colui  che  fu  convenuto  in  Giudizio  a  nome  del  ser^ 
vo.  Benché  sia  deciso^essere  tenuto  anche  quello  il  quale  confessa  che  il  serro  altrui  è 
800  j  tattaTia  in  giostamentc  deciso  eh*  egli  non  è  tenuto  se  non  in  quanto  è  possibile 
che  il  ierrcabbia  realmente  potuto  appartenere  a.  lui.  Per  altro ,  se  egli  non  poteva 
acquistarne  il  dominio,  non  è  tenuto. 

Altro  esempio  ne  abbiamo  in  colui  centra  il  quale  imo  esercita  V  azione  Di  peoulìo 
a  nome  di  un  figlio  difamigli€u  Se  io  risposi  che  ano  soggetto  alla  podestà  del  pailre^ 
è  mio  figlio^  la  mia  risposta  non  mi  obbliga  se  non  in  quanto  la  età  di  lui  mi  per- 
mettesse di  esserlo  realmente:  perchè  le  false  confessioni  debbono  essere  conformi  al- 
la natura  delle  cose  (i).  Per  la  qoal  cosa,  rispondendo  io  a  nome  di  un  padre  di  fa- 
miglia, non  «arò  obbligato  (a). 

$  3.  Si  richiede  che  9*àbbia  qualche  azione  per  tale  oggetto. 

m 

XY.  Quelli  che  rispondono  con  false  confessioni ,  non  rimangono  obbligati  se  non 
in  quanto^  per  quella  cosa  intorno  alla  quale  furono  interrogati,  ci  sia  asione  con  un 
altro  ;  poiché  colla  nostra  confessione  ci  assumiamo  quell*  asione  che  avrebbe  avuto 
Ino^o  con  quello  che  fosse  il  padrone  della  cosa. 

Quindi  se  quello  a  nome  del  quale  fu  intentata  un*  asione  nossale  ,  è  dichiarato^  li- 
bero in  pendensa  del  giudi sio,  il  reo  convenuto  debb*  essere  assolto  ^  e. non  sarà  gio- 
vevole r  Interrogatorio  giudisialmente  fetto  :  perché  1*  obbligazione  della  persona  a 
nome  della  quale  taluno  ha  un*  azione  centra  un  altro  ,  non  può  essere  trasferita  in 
quello  che  giudizialnicute  confessa  essere  suo  p.  e*  un  servo  altrui.  Non  si  può  avere 
poi  azione  a  nome  di  un  nomo  libero  se  non  centra  lui  stesso,  né  mediante  1*  Interro- 
gatorio o  la  confessione  fatta  in  Giudizio  si  può  trasferirla  in  un  altro  ^  dal  che  nasce 
che  a  nome  di  un  uomo  libero  non  si  esercita  rettamente  azione  centra  quello  che  fe- 
ce la  confessione  giudiziale. 

Similmente  quegli  che  rispose  che  un  padre  di  famiglia*  é  suo  servo ,  non  è  tenuto 

(i)  Ogni  confessione  debb*  essere  confenne  al  Gin»  ed  aUa  natura  delle  cose.  Ora  ripugna  alla  na- 
tara  ed  il  Gina  di  anuneUere  chd  uno  che  ha  piò  anni  di  me,  e  che.  è  padre  di  famiglia,  sia  sotto  la  mia 
podestà. 

(a)  Vale  a  dire,  io  non  sarò  obbligato  rispondendo  che  qaegU  il  quale  4  padre.di  famiglia ^4  sotto  la 
mia  podestà;  [»erchè  un  padre  di  famiglia  non  puà  essere  sotto  la  podestà  altrui.  Vi  è  anche  no*  altra 
ragione  per  non  essere  obbligato  io  tal  caso,  e  sorge  dal  $  segnante,  cio&  perchè  l'azione  Di  Peculio  non 
può  essere  intentata  a  nome  di  un  padre  di  famiglia. 


Xiy.  In  totnm  autem  co7ifesslor,es  ha  ratae  sunt,  si  id  quod  in  confessionem  v'enit  et  Jas  et 
naturam  recipere  potest.  1.  1 4  $  i  Jaroleo.  lib.  9  ex  Cassio. 

Qsiantjuam  aulem  piacete  eliam  eum  teneri  qui  àtienum  se/vam  suumfassus  esset;  aftamen 
recdsjtime  placuiu  eufn  de'mum  teneri  qui  suum  potuit  haòere.  Caeterum  òi  dominium  quaerere 
non  potuit s  non  teneri.  !.  16  §  1  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

jB/  si  eum  ,  qui  in  potestate  pntrìs  esset  ^  respondissem  filùim  meum  esse ,  ita  me  oUtgari  si 
aetas  ejus  pateretur  ut  filius  meus  esse  possit:  quiafalsaeconfessiones  nnturalibus  convenire 
deùerenL  Propter  quae  pu^  ut pauis  familias  nomine  respondendo  non  obliger,  1.  i3^et  si.  Paul, 
lib.  a  ad  Plantinm. 

XV.  Coi\fessìonibus  folsis  respondentes  ita  obliganlur  si^  ejus  nomine  de  quo  quis  ini€rro' 
gatus  sit,  eum  aliquo  sii  actio:  quia  quae  eum  alio  actio  esset  si  dominus  esset  ^  in  nosmet  con^ 
fessione  nostra  canferemus.  d.  L  i3. 

Si  iSi  cujus  nomine  noxae  judicium  acceptum  est,  manente judicio  lióer  judicatus  est;  reus 
absohi  debet.  Tfec  quidquam  Interrogalo  in  Jure  facta proderit:  quia  ejus  personae ,  cujus  no- 
mine quis  eum  alio  action emJiaòet,  obligationem  trans/erre  non  potest  in  eum  qui  in  Jure  suum 
esse  conJUetur;  pelut,  alienum  servuntt  suum  esse  confitendo  :  liberi  autem  hominis  nomine  quia 
eum  alio  non  est,  ne  per  Interrogationem  quidem  auLconfessionem  transferiri  poteriL  Quo  casu 
evenie t,  ut  non  recte  hominis  Uberi  nomine  actum  sii  eum  eo,qui  cor^fessus  est.  L  14  Javol.  lib.  9 

ex  Cassio.  .       ^ 

Eamj  qui  patmmfamilias  suum  esse  responderit  serpum»  non  teneri  noxali  actioae,  Ac ,  nec 


tot  LIB.  t.  PAJrtftCtÈSOlà 

Adutiifue  te  ana  efediU  aiMid  perdaU  (i)  percliè  non  hk  BiAilo  ìm  aitt*;  tà^ik 
TiloJe  ehe  il  giudÌM  stimi  d*  affino  il  danno  dell*  eredità* 

FinaimenU,  entra  in  ipieH*  azione  qualunque  uMtà  che  VatUjre  avrebbe  avuta  sé 
la  coM  foste  stata  EsìbìUu  Perciò  Neraxio  <tice  che  non  è  da  ttimare  il  yalore  della 
coca,  ma  Totilità  che  l' attore  avrebbe  avoto  se  fosse  sUU  EsibiU;  la  quale  pnò  tM%9^ 
re  minore  della  cosa* 

XXTII.  Dalle  cose  fin  qui  dettesi  manifesta  che  fu  malamente  definita  t  Esibizione 
come  pi  trora  scritto  presso  Labeone  :  Esibisce  qdegli  che  presenta  la  cosa  di  cai  si  tratta^ 

Imperciocché  anche  quegli  che  viene  in  Giadisio,  presenta  la  cosa  di  cai  si  tratta  y 
eppure  non  la  Esibisce:  e  quegli  oh*  Esibisce  an  fiànoso  od  nn  infante,  non  lo presen-* 
ta  altrimenti;  perchè  a  rigore  non  si  può' dire  che  ana  tale  persona  sia  presente  {»)*'. 

Che  cosa  adunque  significa  Esibire  o  restituire  in  quest*  azione?  Rbstitittscb  noU 
quegli  che  presta  il  solo  corpo  della  cosa,  ma  quegli  che  la  presta  tutta  insieme  colle 
tue  qualità  e  condisionii  cosi  s*  interpreta  giuridicamenta  la  totale  resti tusione  (3)« 

S  5.  Quali  altre  cose  debbano  prestarsi  in  quest*  azione^  oltre  PEsibitione  ed 

il  luogo  delt  Esibizione» 

XXVIIL  Abbiamo  feduto  essere  compreso  in  questo  giudizio  t  obbligo  di  Esibire  la  cosoé 

Qualche  volta  basta  dare  cauzione  per  V  Esibizione.  E  di  vero^  se  alcuno  non  ha  la 
facoltà  di  restituire  la  cosa»  quantunque  la  posse^a^  pure  non  sarà  tenuto  di  Esibirla^ 
come  p.  e.  se  il  serto  è  in  foga,  il  possessore  sarà  tenuto  soltanto  a  dare  causioue  di 
Esibirlo  sabitochè  ritornerà  in  suo  potere.  Ed  anche  se  il  servo  non  è  in  foga,  ma  tn 
gli  hai  permesso  che  dimori  ove  vaole;  si  dovrà  dire  lo  stessei  ovvero,  se  tu  lo  hai  man- 
dato foor  di  paese,  o  se  ^sce  ne'  tuoi  predii;  sarai  tenuto  soltanto  a  dare  cauzione* 

E  generalmente,  se  per  giusto  motivo  non  si  può  tosto  Esibire  la  cosa,  si  dovrà  per 
ordine  del  giudice  dare  causioue  di  Esibirla  in  un  eiorno  determinato* 

XXIX.  Si  ordina  talvolta  in  quest*  azione  non  solamente  che  la  cosa  sia  Estbita,  ma 
eziandio  f  che  V  attore  abbia  facoltà  di  portarla  via;  come  p«  e*  quando  una  cosa  della 
cui  proprietà  tu  non  mi  fai  controversia,  trovasi  nel  tuo  fondo* 

Ma  t attore  dee  portare  via  la  cosa  tutta  intiera,  imperciocché  Gelso  dice  pare  che 
tu,  mediante  V  asione  Per  TEsibisione,  puoi  ottenere  di  portare  via  lo  sterco  da  te  do* 
posto  nella  mia  superficie:  purché  peraltro  lo  porti  via  tutto  ;  altrimenti  non  puoi  farlo* 

Si  debbe  altred  prestare  cauzione  al  reo  per  la  indennizzazione» 

'  (i)  Sappongott  che  il  serro  fossa  stato  instìtako  erede,  e  dorante  la  mora  delT  Subiaìoiic  loiss  nMNT* 
to,  «  perciò  il  padrone  non  gU  potesse  oomandare  di  adire  l' eredità, 
(a)  Sopore  TÌeoe  esibita. 
(3)  Cu»&,  la  ei  dee  lare  por  modo  interprelativot  non  flel  senso  letterale* 


Sei  et  sS  hetediias  amiesa  ek  ob  hoc  quod-senfas  non  exhiòeat^r;  aeptissimmm  est  mesti-* 
mari  effidojudweU  damnum  heredìtaiis,  L  1 1  ITlp.  Uh.  a4  *d  £d. 

St  ideo  Iferatius  att:  UUUteOem  aetoris  venire  in  aestìmationem ,  non  quanti- res  sit  :  qua  e 
mtrlitast  ingnit,  interdum  minoris  erìt  quam  rea  erìL  supra  d.  1.  9  d.  ^  8  ^  mi. 

XXFIL  Ajmd  Labeomem  (Pithanon)  ita  scriptian  est:  Exaaet  qui  praestat  ejus  de  quo  a^ 
lar  praeeentiam, 

Ifam  etìam  qui  sistit,  praestat  efus  de  omo  a^tur  praesentiam;  nee  tamen  emm  exhi&et.  Ki 
qui  matum  autfitrioswm  aut  iitfantem  exkibet ,  non  potest  videri  ejus  praestofv  praesentiam  ; 
siemo  enim  ex  eo  genere  praesens  satis  apte  appeUarì  potesL  1.  fio.  flf.  de  Yerh.  signif.  Pompai». 
lìL.  16  Epist. 

Besmun  «  jioii  tantum  qui  sebim  corpus t  sed  etiam  qui  omnem  rem  canditionemque  reddita 
canea  praestet;  et  tota  restitutio  Juris  est  interpreiatio.  d.  L  fin.  $  1 . 

XJCF'in.  Si  quis  factdtatem  restituendi  non  haóeai;  licet  possideatt  tamen  Ad  Exhtùendum 
mon  teneèituj\  Ut  putOt  si  in  fuga  servus  sit,  ad  hoc  piane  sohun  teneòitur  tu  eaveat  se  exhiót-^ 
turum  si  in  potestatem  ejus pervenerit,  Sed,  etsi  non  sit  in  fitea,  permlferis  autem  ei  ubi  velit 
morari,  idem  erit  dicendum,  Aut  si  peregre  a  te  missus  sit,  vei  in  praediis  tuis  agat;  'ad  hoc  so- 
bua  toneberis  ut  caoeas,  L  5  $  (»  Ulp.  lib.  «4  '^  ^d. 

Sijusta  ex  causa  statim  exhiòeri  res  non  possit,  fussu  judids  capere  debebit;  Se  Ule  die  ex» 
hiàiturum,  1. 19  $  6  Paul.  Kb.  96  ad  Sd. 

XXIX,  ItemrCelsus  seribit:  Stercus  quod  in  aream  meam  congessisti ,  per  Ad  Exiòendum 
aetionem  posse  te  eouseqmi  ut  ieUae;  eie  tamem  ut  totem  loitas:  caeterum  alias  non  posse,  L  6 
f  3  Ulp.  lili.  94  ad  Sd. 


TIT.  IT.  ED  EXaiBEPfDUM  Ju5 

A  9,  Se  4alU  nl»1eii««  del  fiume  nna  saiU  fu  trasportata  nel  terreno  altmì,  Nerasio 
dica  che  «i  può  chìamarDe  in  Giudiyio  il  proprietario  coll*asione  per  V  Esibixione.  Lo 
•tasso  Nerasio  poi  domanda  se  basti  dare  eaasione  al  padrone  del  cnimpo  solamente 
ptoi  danno  fàturo,  ovvero  si  debba  darla  anche  pel  danno  passato?  Egli  dioe  che  con- 
vien  dare  cansionc  anche  pel  danno  passato. 

XXX.  Tacisi  inoltre  osservare  in  qnest*  asionC}  che,  se  il  reo  è  contomace)  il  giudice 
può  condannarlo,  mediante  il  giuramento  estimatorio  del  petitore,  al  pagamento  dei 
danni  nella  quantità  tassata  poi  dalla  sentensa. 

A  Ciò  si  conferma  guanto  rescrive  àleuandro:  11  giudica  non  ignorerà  che»  se  tu  pro- 
vi, i  titoli  del  tuo  diritto  esistere  presso  la  parte  avversaria,  e  questa  ricusa  di  Eùbirli, 
'^  '     ;iia  in  tale  caso  deferirti  la  Ikcolta  di  prestare  il  giuramento  estima|orio« 


^■^ 


^fmmmm 


Sei  et  si  rad0  deUoa  sii  pi/lummis  in  agmm'al^eHmài  posse  emm  cemwiùi  Ad  MxhiòemAam, 
Jferatms  scriòiL  Umde  qmaerii  Jfemtìme  utrmm  dejutmra  dmntaxat  demno^  an  et  de  praeieri^ 
domino  agri  copendam  sii?  ^i  aii,  etiam  de  pmeteriio  Céfperi  oportere,  d.  L  6  §  4- 

XXX.  Praeterea  in  hoc  actione  notandam  es^  quod  reus  eontumax  per  in  litem  fmsjammtbum 
peùtoris  damnari  possit  ei,  judice  guantiiatem  tarante,  L  3  §  a  Dlp.  lib.  a4  a4  Kd* 

Tfon  ignoraòii  judex,  si  instrumenta  taijaris  qaae  penes  dipersam  partemftUsseprohaperiSt 
0ikiisdemnonexhiòemitarijmispiranMimliteM/acmtatemdrferriiià^  1 4God.h.r. 


u 


sii  UB.  XI.  PANDECTARUItt 

ria.  Terso  gli  altri  creditori?  Risposi,  non  poter  egli  per  la  saa  rispòala  essere  conte- 
nato  in  Gindisio  da  (|uelU  che  non  fecero  gì'  Interroga  torii  giudisiaU. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

Quale  obhlìgeaione  n  contragga  per  la  contumacia  di  quello  che  no^,  risponde^ 

ed  in  guai  caso  la  si  contragga. 

XXI.  La  eontumttcia  di  quello  che  non  risponde  porta  la  pena  cKegli^  come  se  ave#* 
se  negato^  è  soggetto  per  intiero  a  queWazione  a  cui  non  sarebbe  stato  soggetto  se  nom 
in  partei 

Perciò  Ulpiano  .*  Chi  ricusò  di  rispondere  anche  innanzi  al  Pretore ,  è  soUopoat» 

fier  intiero  ali*  azione  intentata  contro  di  lui  ,  come  se  ayesse  negato  di  essere  credei 
mperciocchè  quegli  che  assolutamente  noo  risponde  9  è  cotitnmaec  e  dee  sopportare 
la  pena  delia  contumacia  $  la  qual  pena  consiste  nell'essere  con?enuLa  in  Giudizio  per 
r  intiero ,  come  se  ayesse  negato  :  e  ciò  pet*chè  si  considera  che  abina  dispreszato  il 
comando  del  Pretore. 

Quanto  poi  a  quelle  parole  del  Pretore  :  JVoir  ATsas  ABAOLiTTjiiCBirra  kisposto  ;  i 
Giureconsulti  più  recenti  interpretano  cosi  :  che  si  reputa  non  avere  assohfttaniente  ri- 
sposto quegli  che  non  «rispose  air  Interrogatorio  t^ii  Ìvq^  (  cioè  >  a  parola  per  jm*. 
rola  )  (i). 

Quindiy  se  si  muove  azione  Pel  peculio  ^  il  padre  od  il  padrone  non  è  obbligato  di 
rispondere  se  egli  abbia  sotto  la  sua  podestà  il  figlio  od  il  servo  ;  perchè*  si  tratta  sol- 
tanto di  sapere  se  il  peculio  sia  nelle  mani  di  quello  contra  il  quale  vienje  promessa 
1*  azione* 

XXII.  Non  ci  ha  divario,  sia  che  un  interrogato  neghi,  sia  che  non  risponda,  sia  che 
risponda  oscuramente  in  modo  di  lasciare  Tin  ter  rodante  nello  stato  d'incertezza. 

Quegli  che  dice  non  essere  suo  il  servo  a  nome  del  quale  fu  intentala  un  azione  nos* 
sale;, dà  una  risposta  oscura^  qualora  non  aggiunga  che  non  e  suo  neppure  in  parte. 

E  di  vero,  la  parola  Suo  è  ambigua  e  non  is piega  se  in  tutto  0  in  parte  ;  perciò  chi 
giura  non  essere  suo,  debbe  aggiungere,  Nemmeno  in  comune. 

Ma  quegli  che  rispondesse  essere  eredof  senz* aggiungere  in  qualparte^non  dà  rispo^ 
sta  oscura. 

Imperciocché  quegli  che  interrogato  rispose  di  essere  erede,  e  non  aggiunse  in  qual 
partej  si  reputa  che  abbia  risposto  sé  essere  erede  per  intiero:  qualora  non  sia  stato 
interrogato  s'egli  è  erede  per  metà,  ed  abbia  risposto:  Soiro  BUBPSy  perchè  allora  io  peur 
iOf  aver  lui  risposto  conformemente  all'interrogatorio. 

(1)  Vale  a  dire,  <{uelli  che  non  già  taociono,  ma  non  rispondono  precuamente  ali*  Imerrogatorìo. 


torihtts  caéterìs  teneatrir  ?  Rts^ojt/iit ,  Aò  his  ^ui  in  Iure  non  inierrogassent ,  ex  responso  suo 
convenir!  non  posse.  1.  fio.  lib.  4  Digest 

XXf.  Qui  tficuit  (juoque  apiid  Praetorem  in  ea  causa  e.f/,  n/  ìnxiitnta  antione  in  solidum  con^ 
x>ematttr  quasi  negrwerit  se  hererìem  esse.  Ifan  qui  omnino  non  respondets  contumax  est:  con-, 
tumaciae  autem  poenam  hanc  ferre  debety  ut  in  solidum  conveniatur  quemadmodum  si  negassett 
quia  Praetorem  contemnere  videlur,  1.  11  $  4  tTIp.  lib.  ao  ad  Ed. 

Quod  aulem  ait  Praetor:  O'estso  voy  ke^posdisse  ^  posterìores  str.  excepemnt  in  omnino  non 
respondisse  videaturl  qui  ad  Interrogatum  non  respondit^  id  est^  irpd^  eiro(  (seu^  ad  Terbam  ). 
d.  1.  Il  §  6. 

Si  De  peculio  agaiuTt  non  oportere  respondere  a  patre  vel domino^  an  in  potesiale  habeal  /E* 
Vnm  vel  servum;  quia  hoc  solum  quaerìtur,  an  peculiuàt  apud  eum,  cum  quo  agilur^  esLLg^  fin. 
nip.  lib.  22  ad  Ed. 

XXIL  yihil  interest ,  neget  qtds  ,  an  taceat  interrogatui,  an  obscure  respondeat  ut  incertunt 
dimittat  interrogatore m.  sup.  d.  1.  1 1  $  7. 

Verbum  Snuns  ambig/ium  est^  utrum  de  toto  an  de  parte  signi ficet;  et  ideo  quijurat  suum  noti 
esse  ,  adjicere  debet  ncque  sibi  conimunem  esse.  1.  23^  §  fin.  flT.  de  Verb.  signif.  Potnp.  lib.  sing. 
Enchirld. 

Nnm  qui  interrogatus  se  heredem  responderit^  hec  adjecerii  ex  qua  parte;  ex  asse  respond'is^ 
se  dicendum  est:  nisi forte  ita  interrogetur ,  an  ex  dimidia  parte  heres  sit ,  et  responderit  He^ 
RE 9  SOM.  Sic  enim  magis  eam  puto  ad  Interrogatum  respondisse.  1.  9  {  5  Ulp.  lib.  22  ad  Ed. 
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Se  poi  uno  nfoÈse  dìejtìarato  erede  in  p€a*ley  e  non  aveste  og'gittnto  in  ^u€de  parte» 
s^ intenderebbe  nella  metà» 

Adunque  te  aìcano,  interrogato  te  sia  erede  per  intiero  risponde  sé  esserlo  in  parte; 
dà  una  rispost/i  che  non  paò  recargli  pregiudizio  nel  caso  che  sia  realmente  erede  nel* 
la  metà:  la  quale  opinione  è  I>enigna. 

XXIII.  Abbiamo  veduto  chi  si  consideri  non  aver  risposto  e  qual  sia  la  pena  del  suo  si- 
lenz'wy  cioè  di  sottostare  per  intiero  a  quelVazione  alla  quale  non  sarebbe  stato  sogget- 
to se  non  in  parte^  come  quello  che  nega  cih  eh*  è  vero» 

Che  se  non  era  tenuto  a  veruiCazionCy  non  sarà  sottoposto  a  veruna  pena;  e  non  sarà 
assomigliato  a  quello  che  asserisce  ciò  che  non  e  vero. 

Laonde  se  un  6glio  che  si  astenne  dalla  paterna  eredità,  interrogato  in  Giadisio 
avrà  risposto  se  essere  erede,  sarà  tenuto  (i)^  perchè,  così  rispondendo,  si  dee  conside- 
rare che  abbia  agito  In  qualità  di  crede.  Se  poi  il  figlio  che  si. astenne,  interrogato, 
avesse  taciuto;  si  dovrà  soccorrerlo;  perchè  il  Pretore  non  tiene  per  erede  quello  che 
si  astenne  (a). 

SEZIONE    ni. 

Del  Gius  nuovo  circa  gTinterrogatorii  giudiziali. 

XXIT.  Quale  sia  il  nuòvo  Gius  circa  grinterrogatorìi giudiziali^ ce  Io  insegna  Tribo^ 
niano  interpolando  Callistrato.  Cosi  egli  dice: 

Oggidì  non  ci  serriamo  più  delle  azioni  Interrogatorie  (3),  perchè  niuno,  prima  di 
assumere'il  giudizio,  viene  astretto  a  rispondere  intorno  al  proprio  diritto,  laonde  sono 
molto  frequenti,  ed  anzi  sono  cadute  in  dissuetudine:  ma  alleparti  litiganti  bastano  per 
prove  le  cose  espresse  dalla  parte  avversaria  dinanzi  ai  giudici^  tanto  se  si  tratta  di 
affari  ereditarli,  quanto  se  di  altri  afiari  contenziosi. 

(i)  Per  la  ragione  generale,  che  la  pena  dì  quello  che  ruponde  ciò  che  non  4  Tero,  è  d*e8sere  sottopo* 
sto  alla  medesima  azione' che  sarebbe  intentata  contro  di  Ini  se  quanto  egli  dice  fosse  rero,  come  sì  è  re- 
duto  al  n.  7;  e  per  la  ragione  speziale  che- il  nostro  Giureconsulto  a^unge  dicendo  :  Nam  ita  respon' 
dendo.  ec. 

(3)  Per  la  ciual  cosa  questa  ragione  speziale  e  la  generale  cessano  egualmente,  che  quegli  che  tace 
non  h  assomigliato  a  quello  che  asserisce  ciò  che  non  è. 

(3)  Si  chiamano  Az'/oni Interrogatorie  quelle  che  nascono  dalla  risposta  di  quello  eh' &  interrogato 
in  giudizio.  Siccome  gt*  Inlerrogatorii  giudiziali  cessarono  di  aver  luogo  per  lo  cangiamento  dell*  ordi- 
ne dei  Giudizii,  così  andarono  fuori  di  uso  anche  le  Azioni  Interrogatorie.  Per  altro,  secondo  il  Gius 
Giustinianeo,  il  reo  può  essere  interrogato  e  dee  rispondere  non  già  prima  di  avere  accettato  il  giudi- 
zio, ma  bensì  dopo;  e  la  sua  risposta  tiene  luogo  di  prora,  ed  egli  è  soggetto  alle  antiche  pene,  quandp 
sia  courinto  di  menzogna  (Duar.  Disp»  unw.  Ho.  /,  cap.  4^  e  Scuàìng.  Thes,  contr.  Dèe,  Sin.  fin,) 


Si  interrogatus  quis  an  ex  asse  heres  essetj  responderr't  ex  parte;  si  ex  dimidia  esset,  nikil 
ei  nocere  responsum:  qitae  sententìa  humana  est,  I.  11  §  6  tJlp.  lib.  21  ad  Ed. 

XXlIi.  SifiùuSt  (fìà  aòstinuìl  se  patema  heredilatey  in  Jnre  interrogatasi  responderit  se  here- 
dem  esse^  leneòitur:  nam  ita  respondendo  Pro  herede  gessisse  videtur.  Sin  autemfilius  qui  se 
abstinuit  inXerrogatus  tacuerit ,  succurrendum  est  ei  :  quia  hunc  qui  abstinuit  ^  Praetor  non 
habet  heredis  loco.  L  12  Paul.  lib.   17  ad  EdicL 

XXiy,  Interrogatoriis  auiem  actionibus  hodie  non  utimwr;  quia  nemo  cogitar  catte  judicium 
de  suo  jure  aliquid  respondere:  ideoque  minus  frequentantur^  et  in  desuetudinem  abierunl:  sed 
tantummodo  ad probationes  litigatoribus  sufficiunt  ea.quae  ab  adversa parte  expressa  fuerint 
apudjudices^  velia  hereditatibas  vel  in  aUis  rebus  quae  in  causis  vertuntur,  1.  1  $  1  GaUist.' 
lib.  2  Edicti  Mott. 


9i6    ^  LIB.  XI.  PANDBGTARiJ» 

TITOLO  !!• 

DELLE  MATERIE  CHE  POSSONO  ESSERE  PORTATE 
DINANZI  AL  MEDESIMO  GIUDICE 

(db  QUIBUS  EBBU8  AD  BUMDBtf  JUDICBM  SATUa) 

L  Questo  Titolo  contiene  una  spezie  di  supplimento  al  TU»  db  JuDiCn«  nel  Ub.  5.,  ed 
insegna  ohe  bisogna  mandare  tutti  i  litiganti  dinanzi  al  medesimo  giudice^  nelle  cau* 
se  che  concernono  più  persone  (i).         .  ' 

Eccone  due  esempi:  Il  primo  lo  reca  Pomponio^  il  quale  dice:  Se  Ira  più  persone  si 
agita  razione  Per  la  divisione  deireredità,  e  quella  altresì  Per  la  divisione  del  1>cd<^co« 
munc,  o  quella  Per  regolare  i  confini  ^  latte  queste  cause  si  dorranno  trattare  presso 
il  medesimo  giudice. 

Inoltre,  afìGncliè  i  coeredi  o  i  socii  possano  più  facilmente  troyarst  insieme^  conyiene 
che  tutti  si  presentino  nel  medesimo  luogo. 

II.  Papiniano  ci  reca  il  secondo  esempio:  Se  uno  fra  più  tutori  ricne  chiamato  solo 
in  Giudizio  perchè  gli  altri  non  sono  solventi  (a)^  luipostulante,  (3)  tutti  vengono  man- 
dati al  medesimo  giudice:  così  portano  i  rescritti  dcTrincipi. 

Si  hanno  altri  esempii  nella  1.  8  §  fin*  e  nella  1.  9  ff.  Deliberali  causa^  lib>  4o* 

TITOLO  IIL 

DEL    SERVO   CORROTTO 

(db  8BBT0   GOBBUPTO) 

ì.  Questo  Titolo  in  cui  sviene  esposto  VEditioT)BL  Sbrvo  Cobrotto,  e  come  una  spezie 
di  supplimp.nto  alta  dottrina  deldanno  recato,  di  cui  trattarono  gli  Ordinatori  delle  Pan' 
dette  nel  Ub»  c)  Ad  Leg.  Aquil. 

Dice  il.  Pretore:  u  Se  uno  avrà  con  dolo  malo  ricevuto  un  servo  od  una  serva  altrui 
9)  0  avesse  dolosamente  persuaso  questa  o  quello  a  fare  cosa  che  dimÌBuisca  il  valore  di 
9?  esso  servo  o  di  essa  serva^  io  concederò  contro  di  lui  dazione  nel  doppio  pel  danno  da 
'?  lui  per  tal  modo  cagionato.  » 

(i^  Volj^nrrnpntft  si  crede  che  qiie«!to  titolo  ngnardì  quelle  parti  lìtìrrAntì  cHe  sono  sogg*»tte  a  fori  dìfm 
fercHlI.  Ma  ScuUingìo  prova  <*inslamei)te  che  qni  si  tratta  soltanto  di  piii  litiganti,  i  quali  dal  Magistra- 
to, al  quale  tatti  sono  sottopo<;ti,  deggiono  essere  rioiessi  al  medesimo  giudice  pedaneo. 

(2)  Bi  quello  eh*  era  per  lo  innanzi  il  pupillo. 

(3)  Ed  egli  pretende  al* contrario  che  lo  siano,  e  perciò  a  lui  competa  il  l»eaefiiio  della  divisione. 
Laonde  può  benissimo  domandare  che  i  suoi  coutotori  siano  mandati  dinanzi  al  medesimo  giudice  per- 
chè <|uesti  conosca  lo  stato  delle  loro  facoltà. 


/.  Sì  inter  plures  Fnmiliae  Erciscundae  agetur^  et  ìnter  eosdem  Communi  dhidundo  aut  Fi* 
nrnrn  regundorum;  eumdem  Judìcem  sumendum*  L  1. 

Praeterea  quofac'dhts  coire  coheredes  vel  spcUpossint^  in  eumdem  locum  omniui^  praesen^ 
tiam  fieri  oportet.  1.  1  Pomp.  lil>.  i5  ad  SaL.  • 

QìitLnm  ex  pluribus  tutoribvs  unus,  quod  caeteri  non  sint  idonei^  convenìtur;  postulante  eo 
omnes  ad  eumdem  Judicem  miltuntury  et  hoc  Bescrip/is  Principum  continetur.  1.  a  lib.  2  Quaest. 

f.  Ait  Praeior:  59  Qui  Servum^  Servam,  alienum^  alienami  recepisse  persuasisseve  quid  ei  di" 
51  cetur  dolo  malot  quo  eum,  eam,  deteriorem  faceret;  in  eum  quanti  ea  res  erit,  in  duplum  judi' 
9?  cium  dabo.  r  L  11  Ulp.  lib.  23  ad  Ed. 


•  i 
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lnl4Hnó  a'questo  Editto  e -da  vedere  quando  esso  (Mia  luogo;  a  chi  e  con  tra  chi 
competa  fazione  che  ne  na^e,  e  qutlnto  eua'durì;  che  cosa  comprenda  queeé'  QM^ione, 
e  ean  quale  altra  aàone  ordinariamente  eseo-  cmcorrcu 

A  R  Tk  G  0  L  0    L 

«  ■  • 

•  •  * 

>  Qmandó'ohhìa  ìuogo  questo  ediiio* 

■ 

IL  Questo  editto  ha  luo(^  quando  alcuno  dolosamente  Ha  ricevuto  presso  di  si  0  kù 
corrotto  un  servo  al&ui;  come  appare  dalle  parole  delT Editto* 

\  \j%  parole  del  Pretore  Atba  mCBTirroy  «  nostro  credere,  significano  accc^Uere  presso 
di  sé  an  seryo  altrai.  Ed  in  rero,  Ricbtbiìb  è  propriamente  prestar  rifugio  al  «erro  ad 
egge'tto  di  DA  fonderlo,  sia  nell«  propria  campagna ,  sia  in  altro  luogo  od  edifizio. 

Non  qualunque  ricevimento  basta  per  dar  luogo  a  questo  Editto^  ma  soltanto  il  rice- 


ano  ha  riceVato  il  tervo  altrui  ad  oggetto  di  custodirlo  pel  suo  padrone  orifero  mosso 
da  umanità  o  di  compassione  0  per  altro  giusto  ed  evidente  motivo,  non  sarà  teqnto* 

lU.  Fediamo  presentemente  che  cosa  s*  intende  colla  parola  Coulohpbbb  un  servo. 
Ce  la  definiscono  le  parole  Messe  delt Editto^  cio^f  Persuadergli  (ii  fare  qualche  cosa 
per  cui  U  valore  di  esso  servo  divenni  minore. 

Pbesuadbrb  significa  più  che  indurre  ed  astringere  airobbedienia.  Questa  parola 
rm  fiioioy  sarty,  cioè  può  avere  due  significati;  ppichè  la  si  applica  ed  ai  baoni  ed  ai 
cattivi  consigli;  ed  è  per  ciò  che  il  Pretore  aggiunse  :  Coir  dolo  icalo  pbh  qxn  il  sbbvo 
B  scBXAToni  VALOBB.  Laonde  solamente  quegli  che  persuade  un  servo  a  fare  cosa  che  lo 
reiida  di  minor  valore,  è  colpevole  di  Corruzione.  Ed  in  vero  questo  Editto  rìsguarda 
quello  che  sollecita  nn  servo  a  (are  od  a  divisare  malvagiamente. 

P.  è.  Si  diminuisce  il  valore  di  un  servo  altrui  .persuadendogli  di  fare  ingiuria  a 

Sualchednno  o  di  commettere  furto  o  di  fuggire  o  a  intricare  il  peculio  o  di  abban- 
onarsi  agli  amori  0  di  fare  il  vagabondo  o.  di  darsi  al  malfare  o  di  frequentare  gli 
spettacoli  o  di  essere  sedizioso,*  ovvero  persuadendo  il  servo  amministratore  mediante 

farole  o  danaro^  a  tor  via  o  alterare  i  conti  del  padrone,  ovverò  anche  a  disordinare 
affare  affidatogli. 

Oppure  indncendolo  ad  csséìre  intemperante  0  indocile,  o  ad  accondiscendere  a  libi- 
dinose voglie.  '•  -^       '      , 
*     Parimente  si  Corrompe  l'animo  del  serro  persuadendolo  a  dispreizare  U  padrone. 


n.  Quod  autem  Praeter  aitt  BecMPissEfita  acàpimus,  si  susceperii  senmm  aUenum  ad  se.  Et 
est  propne^RsctPKRMt  r^ffum  abscondendi  causa  servo  praestare^  vel  in  suo  agro,  vel  in  edic" 
no  loco  aedificiove,  d.  L  i  §  a.  * 

.  VoLt  veròum  edam  ad  eum  qui  recepii,  rrferendum  est;  ut  non  alias  ieneatur,  nìsi  qui  dolo 
mdia/ecerii,  Caeterum  si  quis  ai  domino  custodir^  *  recepii;  vel  humanitate  vel  misericordia 
duclus,  pel  approdala  atquejusta  razione;  non  teneòilur,  1. 5  tJlp.  IJb.-  a  3  ad  Ed.  • 
.  ///.  Persumìbslm  autem  est  plus  quam  compeUi  dtque.cogi  siòi  parere  ;  sed  persuadere  TCtTy 
fts'Tiov  9'ffTiv  Cid  est,  ex  medUs  verbls  e&tj:  Ifam  et  òonum  consUium  guis  dando  potest  suadere; 
et  malum.  Et  ideo  Praetor  adjecit:  jEIdlo  Mjao,  <^q  eutr  DETERtonBU  faceret.  Jfeque  enim  de- 
linamt  nisi  cui  tale  aliquid  servo  persuadet  ex  quo  eumjaciat  deteriorem.  Qui  igitur  s^rvum  sol' 
licual  ad  aliquid  vel/àciendum  vel  cogitandum  improbe ,  hic  videtur  hoc  Edidò  notori,  sai>.  d. 
li$3.      • 

Xf  quoque,  deterioremfacit  qrii  servo  persuadet  ut  injuriàm  faceret  ve!  furtum,  velfitgerei  vel 

ut  alienum  servum  SoUicitaret,  vel ui'peeulium  intricare ty  aut  amator  existeretyVel erro,  velmn^ 

iis  artiòus  esset  deditus,  vel  in  spectacuUs  nimiu^,  vel  seditiosus;  vel  si  adori  suasit  véròis  sii>e 

'predo,  ut  ratìones  dominicas  interciderei ,  adulterarei ,  vel  edam  ut  laiionem  siòi  commissam 

turbarèL  d.  1.  i  $  fio.     . 

ì^el  btxuriosum  oel  coniamacem/ecii,  quwe  utsiuprum  paiereiur,  persuadet,  L^  Paul.  Ub.  19 
adEdiot.  •  * 

Corrrumpitdr  amurns  servi  et  si  persuadeatur  ei  ut  dominum  contemnerei,  L  i5  Gajus  lili.  6, 
ad  Ed.  Provine. 

VoL.  II.  a  8 
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IV.  Ma  è  forsr  «oggMto  nll^Editto  toUanto  cbi  perinAde  tin  $ct^o  hen  éòsilttiiflro  dt 
commettere  qti*alchcjna)ejorVero  anrlie  chi  ipcilaf  nn  servo  gtà  ttialTàgto  od  intera  ad 
an  malvagio  la  maniera  di  far  il  male  ?.  Egli  è  certo  che  la  péna  dell  editto  è  applica* 
bile,  avelie  a  quello  che  insegna  ad  uà  malvagio  il  modo  di  commettere  il  male.  Anzi 
è  tennto  pur  quello  che  lodò  il  proponimento  di  fui  servo  che  era  già  per  fiiggife  o  per 
commettere  farlo;  imperciocché  non  è  benfatto  coU'appròvasione  accrescere  la  malizi  ji4 
Laonde  s'intende  che  abbia  Corrotto  tanto  qnelf^  che  fece  diventar  malvagio  un  «èrvo 
chVra  buono,  quanto  quello  che  fece  diveutare  peggiore  uno  malvagio. 

y.Ma  perchè  uno  aòbia  persua^j  èfot^e  necessario  che  il  suo  consiglio  abbia  avuto 
effetto?  Intorno  a  eib  ebbero  àubbw  ali  antichi  Giureconsulti^' ma  Giustiniano  decise^ 
bastare  che  alcuno  abbia  sollecitato  u  servo  a  malfare  ancorché  questi  non  iAbià  a- 
scoltati  que*  cttttivi  consigli 

VI.  IVon  qualunque  persuasione  al  male  è  punita  da  ifuesto .  Editto^  tàa  )1  Pretori* 
aggiungekido  le  parole  Gow  itolo  italo,  ebbe  ih  mira  la  malizia  di  quello  che  pevsu.ide« 
Vtr  altro,  se  alcuno  avesse  rei o  peggiore  un  servo  senza  dolo  malo  o  per  ischerzo,  nooT 
sarà  tenuto  airedittm 

Perciò  si  domanda:  Se  uno  avesse  persuaso  un  Se'rvo  jiltrui  ad  ascendere  «opra  un 
tetto  od  a  calarsi  in  un  pozzo  ;  e  questi,  avendo  obbedito,  fosse  cadtito  e  si  fosse  rollo 
una  g«mbV  od  altra  parte  del  corpo  o  fosse  morto;  il  persuasore  sarebbe  egU-sogget* 
to  ali  Editto?  Non  sarà  soggetto  se  il  fece  senza  dolo  malo;  sarà  soggetto  se  |1  fece  do^ 
losamente.'       * 

Ma  è  meglio  (i)  il  dire  eh*  egli  sarà  tenuto  ali*  azione  utile  Per  la  Legge  Aquilia. 

Per  altro j  nuìld  importa  che  quegli  il  quale  Corruppe  il  servo^  sapesse  o  no  colui  eih 
sere  servo,  E  di  vero^  se  uno  avesse  dolosamente  persuaso  a  fare  qualche  cosa  Un  servo 
cui  credeva  liberò,  la  me  sembra  che  debba  essere 'teiiuto  alt*  Editto'!  imperciocché  è 
più  colpevole  colui  che  corrompe  un  uomo  credendolo  libero;  e  perciò  se  era  servo,  chi 
lo  Corruppe  sarà  tenuto  air  Editto. 

Vn.  Abbiamo  veduto  che  questo  Editto  ha  luogo  quando  alcuno  ricepette  pressò  di  sk 
0  Corruppe  dolosamente  il  Servo  altrui 

Questo  Editto  non  è  poi  applicabile  a  quelli  che  corruppero  il  figlia  o  la  figlia  di  fa* 
mijrlia,  perchè  quest*  azione  Del  servo  Corrotto  non  fu  introdolta.se  non  per 'impe<1ir« 
là  corruzione  di  un  «ervo  che  fa  parte  de* nostri  beni  (a);  ed  il  padi*one'può  provare  che 
il  suo  pHlrinionio  venne  diminuito,  seuzachè  la  dignità  e  la  fama  della  famiglia  de  se»-* 
tano  discapitò  (5). 

(i)  i.*  Perche  ognnno.in  (|iiese*  azione^  4  tennto  .per  la  prqpfìà  cefpat  a.*  Perche  si.  potr^iA^p  (Ini»».» 
tare  in  qnesto  caso  a«  vi  fosse  Inogo  ali*  azione  Del  servo  Corrotto,  m  quaalo  che  maggior  danno  ti  ar« 
recò  al  corpo  che  ai  cosi  ami  del  serro.         * 

(a)  La  prima  ragione  della  dìiFerenza  sì  K  che  la  corruzione  del  serto  reca,  danno  «1-  nostro  patri"  * 
monio,  perche  quanto  minore  4  il  valere  del  servo,  tanto  di  meno  abbiamo  ne'  nostri  beni.  Qaesta  ra* 
gione  cessa  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia,  perche  trn  uomo  libero  non  A.  snsce(tIro  dì  stima. 

(3)  La  seconda  ragione  delia  dilTerenza  si  i,  che  quegli  che  promuoTe  1'  azione  Bel  aervo  G9rrotto 

■  ■  ■  ■—  ■  ■  I  I  _■■■     !■  ■■■  .1...  ,1      ■      ..       ■     I  I.  •         ■■.         ■ ■ 

If^,  Sed  atmm  ita  de'pmm  tenetur,  ^i  òonae  frugì  sertf^m  pepulU  ad  deUnquendum  ;  an  per¥ 
et  srwMlum  hortaius  est,  vet  malo  moasirapù  quemmlmofìum  faceret? Stest  veriust  etiamsima* 
Ì9  monstratdt  in^uem  modum  delìifqueret ,  teneri  eum»  Imo  etsierat  servus  omnimodo  fugite^ 
mr*  ,  pelfurtumjactiirus  ,  hic  vero  laudator  Imjus  propositi  exstitit,  te/teiur.  ìfon  enìm  oporiet 
laudando  augeri  maliiiàm.  Seve  ergo  bonum  servumfeeerit  malum,  she  mabunjeeerit  deterirn 
rem;  eorrupisse  vìdeòitur.  sno.  d.  1.  i  §  4- 

KI,  Dolo  malo  adjecto  calùdàatefn  notdt  Profitor  ejus  ^  persuadet:  Caeterum  si  qufs  slff& 
dolo  deterifoemfeceritt  non  notatur  :  et  sì  lusus  grolla  fecerit,  non  tenetur.  1.  3  ITlpian.  lib.  i5 
ad  Ed.  ;  ' 

Unde  quaeritur:  si  quis  servo  alieno  suaserit  in  lectum  asceof^erfi  pel  in  puteum  dcscèmltrfft 
et  iUe  parens  ascenderà  vel  descenderit,  et  ceciderit,  crusque  pel  quid  aÉai&fi^gerit,  pel  perie* 
rit;  an  teneatur^Si  quidem  sine  dòlo  malofecerit,non  f'efteptr;  si  dolo  m/Jn,  teneòhur.  d.  I.5§  i. 

8ed  commodius  est  utili  L^ge  téqailia  eum  teneri,  l  4  l'atiK  Kb.  39  ad  Ed. 

Si  quis  dolo  mqlo  persttaserit  quid  serpo,  quen^  liberum  putabat;  mihi  videtur  teneri  emm 
oportere:  majus  onim  delinqmi  qui  liberum  putans  eomimpiL  tU  ideo  si  serpus  tuerit^tenebituK 
1. 6  f  I  nip.  Kb.  a3  ad  Ed.  .  .        '  !•  * 

VJhDefilìofiìinpefanùlias  torruptis  haic  Edicto  loeus  non  est;  quia  servi  Corrupti  constitufm 
aelioest  qui  in  patrimonio  nostro  essét;  et  pauperiorem  se  factum  esse  dominmé  probare  potost, 
dignitate  et  fama  donats  integra  manente* 
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Ma  almeno  oompete  V  asioòe  utile  da  determinarsi  Jier  uffizio  del  giudice;  perchè 
«bbiauio  ii^terefM.ciie  oon  Tenga  corrotto  ]*aiiiifio  de'  nostri  lìgUuoli*  * 

.   A  RT  G  0  L  0   II. 

d  ehi  a  e<m^ra  ehi  comneim  qiuaUk  azipne^  «  pep  guatilo  tempo. 

•  •  • 

•  ■ 

§  i.  A  chi  competa^ 

TI  li.  Quesf  azione  ecmp^e  al  padrone  del  servo. 

Ma  quegli  il  quale  in  buona  fede  comperò  il  snervo,  non  è  tenuto  a  questo  Editto  (  i). 
E  di  Tero,  egli  stesso  non  arrebbe  qnest  a  sione  Del  servo  Co'rrotto,^)efrh^  egU  non  ha 
Tcmno  i|itereue  '(a)  che  questo -serro  non  sia  Corrotto.  E  certamente,  se  ciò  si  am- 
mettesse) ne  nascerebbe  che  V  asione  JPel  servo  Corrotto  competerebbe  9  due  persone  ; 
la  qua  1  cosa  h  'assurda.  Noi  ansi  opiniamo  che  nemmeno  quegli  al  quale  un  uomo  libe- 
ro serve  in  buona  fede,  p<)fsa  escrci(ai:e  qnest*  azione. 

Quesl*  azione  poi  cpiapeie  a  tfueUo  eìC  e  proprietario  del  eer^  quantunque  uH  altro 
Ite  sia  possessore. 

Laonde  il  debitore  che  diede  il  senro  a  titolo  di  pegno,  h^  qneat*  anone  a  nome  di 
etsó  servo.' 

•  IX.  Ma  a  qual  tempo  dobbiamo  riferirsi  per  sapere  se  quegli  a  cui  compete  quèsfàzìo- 
nr,  fosse  0  rio. il  padrone?  Quest*  aaione  è  riferibile  non  già  al  tempo  presente,  ma  al 
leinpo  nel  'quale  il  servo  fu  Corrotto  ó  ricevuto,  e  perciò  se  anche  morì  poscia  o  venne 
alienato  o  manumesso,  non  ostante  T  azione  avrà  hiogo;,  e  T  azione  già  nata  una  vol- 
|9  non  si  estingue  meiUaùte  la  manumissione^ 

E  di  vero,  questo  giudizio  si  aggira  Sopra  la  stima  dell*  utilità  passata. 

Imperciocché  (3)  anche  i  servi  malvagli  oltenttono  qualche  volta  la  libertà,  e  talvol- 
ta una  causa  posteriore  oflfrc-un  giusto  «aiotÌTO  di  manunsissione. 


fiod  ofl^iide  il  decora  e  !*  estìmazknia  delfai  spafamigiwv  Bifa  <|uegli  il  <|iiale,  assrcitaada  1*  azione  Del 
^lia  corrotto,  desse  rilievo  alla  turp^dine  del  proprio  figlio»  ofl&oderehhe  il  decoro  e  V  «stimaziooc 
della  propria  famiglia.  * 

(i^Quand*  anche  il  p09sessb;re  in  buona  fcdé  de|  serro  noi»  pofi^  esercitare  1'  azione  Del  sen'^i 
Corrotto,  non  redo  coma  da  ciò.  si  abl>ìa  a  ooncliiudere  ch*dBglì  noji  possa  neppnr  essere  chiamato  in 
Giudizio.  La  sola  ragione  per  cai  A5n  si  pu6  inteutare  Y  azione  contro  di  Ini  si  à  che,  essendo  lecito  di 
abusare  della  cosa  propria,  non  onera  dolosamenCe  chi  Corrompe  <^tf^  servo  che  crede  sua.  Questa  so- 
la, io  dieOf  esser  pnò  la  ragione.  Per  la  <|oal  cosa  ^  moka  ra^onevoje  1%  oorrezìpne  di  Antonio  Fabro, 
il  <|va]e  nel  testo  in  vece  di  Quia  legge  ^ar>,  a  lo  divide  ia  qoesti  dàe  rersieoUi  (^  bona  fide  ser^ 
pum  em/e,  hoc  Edictò  non  teneòìtu'r,  Ócii/t  nec  ipse  agere  poteste  quìa  nihit  ejus  interest.  Altri 
OiiireconsùlE  tengono  ferma  la  lezione:  Non  leneùitur  quia  necìpse;  rale  a  dire,  egli  non  sarà  tr- 
^to  in  aiodo  da  potere,  per  ciò  egli  stesso  indentare  1^  azione. 

(a)  Vera  ragione,  per  coi  non  può  aver  V  a«iooeb  Impercioccbl,  poa  esasndo'sno  il  servo»  egli  non 
ha  Temn  interesse  che  sia  stato  corrotto. 

(3)  Ulplano  antiviene  all'obbiezione  ohe  si  potrebbe  Ikre  centra  il  padrone  che .naanmisa  U  suo 
aerro,  domandandogli- come  egli  potesse  dire  che  ^uc«|o  servo  Ibsse  direntaio  perverso  •  mentre  egli 
atessp  V>' aveva  gÌ0<£cato  degno  della  libertà. 


Sed  fOUis  competit  offUie^jadicis  aesèìmanda  •  ffium^  ijrteresi  nostra,  animum  Ubqrorum  no- 
strùmm  non  corrumpi,  L  14  §  t  Paul  lib.  19  ad  Ed. 

W^IL  Qui  òonafide  senmm  emit,  hoc  ScUcto  non  teneòitUTy  quia  nec  poterit  Servi  Corrupti  age» 
re,  quia  nìHU  efus  interest  Sertfum  non  Corrumpi.  Ei  sane^  si  guis  Hoc  admiseritt  eueni^  ut  duo- 
àms  actio  Sèrvi  Corrupti  eompetat:  ,quod  est  ftùétunlum.  Sed  nec  eum ,  cui  óona  fide  homo  liber 
iServilt  hanc aciionem posse exèreere  opinamMì^d.  i  ^ §  1  Ulp-lib.  a6  ad  Ed. 

Pi^^noris  dati  nomine  deàiior  ho£et  hanc  actipnem,  anp.  d.  L  i4> 

ZX.  Saec, actio  re/ertur  ad  tempus  Senti  Càmtptipel  reeeptiy  non  ad  pmfsens.  Si  ideo  eisi 
deceseerit  pei  alienatusi  sii  vel  manumissMS,^  nihilominus  leeitm  haóeéit  actia:  nec  exsdnguitur 
manumissione  semel  naia  actìo.  L  6  $  4  lih.  '^  *<1  Ed» 

Praeteritae  enim  utUitatis  aestimatio  in  hoc ptdicinm  versatur,  L  6  Paul.  lib.  io  ad  Ed,. 

Nam  et  mèli  servì /orsìian  consequuntur  liòatatem^  oàpostnriflr  eansa  iaterdum  uibuit  ma* 
numissioais  justam  raiionenu  L  7  Dip.  Ub.  aS'ad  Ed. 


alo  (  Ufi.  XI.  PANDECTARUM 

^  A  ciò  è  0Qnkrm9  quanto  vennt  deciso  nel  caso  seguite.  Un  padrone  uianitmtsBeaa 
•erro  amministratore*  In  appresso  egli  si  fece  da  Ini  render»  i  conti,  t,-  non  rinsccndo 
qncUi  soddisfacenti,  venne  a  scoprire  che  quel  servo  aveva  consumato  del  danaro  con 
certa  femmina.  Si  domandava  se  ta)e  padrone  potesse  esercitare  V  asione  Del  servo  Cor^ 
rotto  contra  la  donna,  essendo  g^à  il  servo  diventato  libero?  Risposi  cliè  si,  «  che  pa« 
teva  anche  intentare  1*  asione  Di  fnrto  per  li  danari  jche  il  servo  aveva  a  lei  portato. 

X.  QuesC  azione  diretta  si  dà  solamente- al  jìroyrietArìo  ;  ma  V  azipne  utile  viene  eoa:'* 
cessa  anche  alfruttuario  contro  al  medesimo  proprietarM 

Laonde  se  io  ho  1*  usufrutto  di  un  servo  del  quale  tn  hai  la  proprietà,  t  qnestafu  da 
me  Corrotto,  tu  potrai  contilo  di  me  intentare  1  azione.  Se  tn  avrai  fatto  ciò,  io  potrà 
intentare  V  azioile  utile  contro  di  te.  Ed  in  vero,  quest*  azioiie  ha  luogo  contra  tutti- i 
Corruttori;  ed  al  fruttuario  iniporta  che  il  servo,  clol  quale  egli  ha  l' usufruito,  sia  ili 
buon  costume.  Cosi  pure,  se  una  terza  persona  lo  ricevette  presso  4i  sé  o*  lo  Corruppe, 
al  fruttaaria  compete  1*  azione  utile. 

§  a.  Contra  quali  persone  competa  quesC  azione^  s  quanto  tempo  «imi  duri- 

•  *  •         •       •  • 

XL  R  può  esercitare  d  azione  Del  servo  Corrotto. a/toA«  contisn  il  socio.  Si  domanda 
se  si  possa  esercitare  contra  di  lui  anche  V  azione  Del  servo  Ricevuto.  Sa  cih  cosi'  dice 
Ulpiano:  Se  alcuno  Corruppe  nn  servo  comune  a  lui  ed  a  me, -Giuliano  nel  lib.  9  dei 
Digesti  muova  quistione  se  quegli  sia  tenuto  a  tale  azione.  Egli  dice,  essere,  quegli  t^ 
unto  verso  il  socio.  Inoltre,  essendo  socii,  1*  uno  potrebb*  essere  tenuto  verso  1*  altro  an- 
che medianta  1*  aziona  Per  la  divisione  della  cosa  comune  e  mediante  T  azione  Dì  So- 
cietà, come  dice  Giuliano.  Ma  perchè  Giuliano,  quando  il  danneggiato  vuole  impeiira 
il  socio,  vuole  egli  che  la  condizione  'del  socio  sia  peggiore  di  quello  che  se  esso  danneg- 
giato impetisse  un  altro  ?  Ed  in  vero,  sfondo  lui,  quegli  che  vuole  impetire  un  al- 
tro può  farlo  tanto  se  questi  abhia  ricevuto  presso  di  sé,  quanto  se  abbia  Corrotto^ 
laddove  quegli  che  vuole  impetire  il  socio,  non  ha  quest'alternativa,  cioè  può  farlo  sol- 
tanto nel  caso  che  il  socio  abbia  Corrotto*  Ma  forse  Giulianp  ha  pensato  che  "ciò  uua 
possa  accadere  in  riguardo  al  socio,  mentre  non  si  può  dire  che  uno  Riceva  presso  di 
sé  un  servo  eh*  è  suo.  Che  se  lo  avesse  ricevuto  colla  mira  di  nasconderlo,  ù  potrebbe 
sostenere  eh*  egli  è  tenuto.  ,  , 

XII.  Se  un  servo  od  una  serva  avrà  Corrotto  nn  altro  servo,  si  concederà  1*  aziona 
nossala  contra  il  padrone,  colla  facoltà  di  dai*e  in  risaK-imeqto, 

Così  puire,  se  un  servo  comune  Corruppe  un  servo  altrui,  è  da  vedere  se  si  pòssa  o 
no  esercitare  l' azione  oontra  ambedue  i  padroni  ,  o  se  si  possa  esercitare  aifc]ie  contro 
dei  singoli  ad  esempio  dellb  altre  azioni  nossali?  Egli'è  pfù  probabile  che  ciascheduno 
sia  tenuto  in  solido,  e  che,  pagando  Tuno,  1*  altro  rimanga  liberato* 


Domittus  eenmm  dispensatarem  manumisù:  posiea  raiìoites  ab  eo  accepii:  et,  eum  eis  nom 
constarei,  comperii  apud  quamdam  mudìerculant  pecuninm  eum  consumpsisse.  Qaaereòatar, 
possetne  agere  servi  Corrupti  eum  ea  muliere,  eum  is  fiervus  jam  liùerus  eèset/  BespondU  po^ 
se;  sed  etiam  Purtit  de  pecuniis,  guas  servuS  ad  eam  delulìsseL  h  16  Alfenas  Varus  lib.  a  Digas/* 

X,  Si  ìh  servo  ego.  haòeam  usumfnicium^  tu  proprieiaiem  ;  si  quidem  a  me  sii  deteriòrfaclu»^ 
I  poteris  mecum  experiri.  Si  tu  ìd/eceris,  ego  agere  utili  ^ctione  poisum^Ad  omnes  enim  cornH 
^                                            ptelas  haec  acth  pertinet:  et  interesse  fructuaru  Meturt  bonaefrugi  serpum  esse  in  quo  usum* 

jructum  hoAet,  Et,  si  forte  alìus  eum  receperìt  iW  corrupent,  utUis  actio  firuetuariù  coiupetiL  1 9 
$  1  UIp.  lih.  a3  ad  Ed. 

XI.  Si  quìs  serpum  còmmunem  meum  et  suum  Córruperitf  apud  Julianum  lib,  9.  Z^igesiorum 
quaerituTt  an  hae  actipne  teneri  ppssiL  2/  aii  teneri  eum  socio.  Praeterea  poterit  et  Commutni 

•  Dividundo  et  Pro  socio,  si  socii  sint,  teneri,  ut  Juiianus  ait.  Sed  cur  iieteriorem  /adi  Julianus, 

eonditionem  socii  si  eum  socieragat,qiuim  si  eum  extranep  agii?  Hfam  qui  eum  extraneo  agk^ 
.    ^  sive  recepii,  sive  cormperit,  agere  potest;  qui  eum  sodo,  eine  altematione  (id  est)  si  corrupit» 

Ifìsi  forte  non  putuvit  Juiianus  hoc  cadere  in  socium  ;  nemo  enim  suum  recipii  ;  sed  si  cdandi 
animo  recepii,  potest  drfendi  teneri  eum,  I.  9  Uip.  lib.  93  ad.  Ed.  '     . 
XJL  Si  servus  servave  ftdsse  dicetur,  judicium  eum  noxae  deditione  redditur,  L  5  §  S  Ihìd. 
Item  si  servus  communis  extranèum  Corruperit^;  videndum  est  utrum  eum  duobus  affi  debeai 
an  et  eum  sit^tUis'  éxemplo  caeterarum-uoxarum?  Et  magie 'est  ut  unustfuisque  in  solidum  t&^ 
ueatur;  tetterò  autem  soiùente^  alterum  liùerari.  l  14  $  a  item  si.  PaiiL  lib.  19  ad  Ed. 


TIT.  111.  DB  SERVO  CORRbPTO  «ai 

»       • 

•  Se  un  seryo  jcbnfkant  i^  te  ed  »  iiM  Gormppe  un  serro  ohe  appartiene  a  me  eolamea- 
ttf,  Sabino  pensa  che  io  non  possa  esercitare  V  asione  (i)  contrai!  socio;  come  se  nn 
mio  serro' avesse  Corrotto  un  sno  compagno^ 

.S«^  un  servo^  del  quale  iolio  1*  usufrutto.  Corruppe'  il  mio  serro,  io  avrò  1*  asione 
contra  qtiello  che  ha  la  proprietà  (s). 

XIU.  Quest*  asiona  è  perpetua  e  non  tamporarìa,  e  compete  aU*  erede  ed  agili  altri 

successori.  .     '  • 

L*  erede  di  quello  il  cui  sèrvo  hi  Corrotto,  ha  quesC  asione,  non. solamente  se  il  ser- 
vo è  rimase  nelVeredità,  tna  anche  se  non  ne  fa  più  parte/per  et.  se  è  stato  lasciato  in 
legato.  * 

«    Jlfon  è  concessa  peit  oonU'a  1*  erede,  perchè  è  un  asione  penale.' 

ABTICOLOIU. 

Che  cosa  comprenda  quésta  azione- 

Xiy.  Quest*  asione  è* concessa  pel  doppio  del  valore  del  danno. 

Quest*  asione  è  concessa  pel  doppio  anche  contra  chi  confessa  la  propria  colpa,  ben- 
che  la  Legge  Aquìlia  punisca  solamente  quello  che  nega. 

Ma  questo  doppio  non  i  intende  come  nelC  azione  Di  Furto  ^  imperciocché  in  questa 
asione  il  doppio  del  danpo  non  si  aggiunge  al  valore  della  cosa  ;  ma  si  raddoppia  sol- 
tanto 1*  importare  del  danno  recato. 

*Xy.  Ora  in  quest* azione y  che  cosa  e  cìb  che  si  stima  e  si  raddoppia?  Si  dee  stima* 
re  in  quest*  asione  quanto*  il  Servo  è  scemato  di  presso  ;  il  che  vi^e- latto  per  ufEsio  del 
giudice* 

Si  domanda  poi  se  si  dèhbafare  la  stima  del  danno  cagionato  nel  corpo  b nell'ani- 
mo del  servo,  vale  a  dire  il  deterioramento  eh*  egli  ha  sofferto  ;  ovvero  si  debbano  ag- 
giungere anche  gli  altri  danni?  Nerasio  dice  che  il  corruttore  debb'  essere  condanna- 
to di  tanto,  quanto  il  servo,  per  essere  stato  Corrotto,  ha  diminuito  di  valore. 

Paolo  poi  aggiunge:  In  Questo  giudisio^ntra. anche  la  stima  delle  cose  che  il  servo 
trasportò  secolui;  perchè  si  dee  raddoppiare  qualunque  danno.  £  don  importa  che 
queste  cose  siano  sta^  trasportate  presso  il  colpevole  o  presso  un  altro,  ovvero  an- 

(t)  ¥eHi  U  lib.  9,  dt  de  TUfoxàL  aet.iì.6: 
(a)  Vedi  <|etto  titolo  de  JBfoxaL  oci,  q«  ^. 


Si  sertms  commanU  meas  et  tuns  propvimm  memm  Cormperìi;  Sabbms  non  pòsse  agi  cum  so- 
do^  perinde  tUque  si  propius  meus  servus  Corrupisset  conservum,  d.  L  i4  S  a* 

Si  is  in  quo  usanffntctum  haóeo,  sernum  meum.  Corruperit;  erit  mihi  actio  enm  domim  prò- 
prietatis.  d.  I.  i4  §  3.  •  t 

XIU.  Saee  actio  perpetua  est,  non  tempotkaia;  et  heredi  eaeterisqne  saecessoriàus  competiL 
|.  i3  Dlp.  lib.  a3  ad  Ed. 

Sed  et  heres  ejus,  aqus  servus  Corruptus  est,  Jkabet  hanc  actionem  ;  non  sobun  si  manserìt  in 
^ereditale  sertfus  ;  sea  etsi  exierit^  forte  legatus.  1.  8  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

In  heredèm  non  dmbiiurfqtda  poenaUs  est  sop.*  d.  i  i3. 

XIF'.  Datar  aatem  actio,  tmanA  ea  res  erit,  ejus  dupli  L-9  $  a  lJlp..lih.  a3  ad  Ed.  ifÈ 

Saecactìoetiamadversusjatentemittduplumest,quampisAquUiainficiantemdantax4^  ^ 

eeai.  1.  6  $  2  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

In  hoc  acttone,  non  extra  rem  djupUun^est:  id  enim  quoddamni  datam  est,  daplaiur,  1. 14  $  A 
PauL  lib.  19  ad  Ed.       .  ... 

XF",  Aestimatìù  aatem  habetar  in  hoc  actionst  quanti  Senm$  piliorjàctàs'sit:  quod  qficioj»' 
'<dicis  expedietur.  L  14  $  8.        * 

Sedquaestionis  est,  aestimado  atmm  ^us  duntaxat  fieri  iebeai,  quod  senms  in  corporé  vel 
in  animo  damni  senserit,  hoc  est,  quanto  viUor  servus  factus  sit;  an  vero  et  caeterorum?  Et 
JBfefatius  ait,  tanti  eondemnandum  corruptoremt  quanti  servus,  oò  il  quod  suòreptus  (*)  sitf  mf- 
noris  sìL  svd.  d.  1.  9  $  3.  ' 

In  hoc juaiàumètìam rerum aesiimatio venit,quas secum servus ahstulit^ qitia omne  damnum 
duplatur.  Ncque  intererit,  ad  eum  periaiae  fiterint  res  an  ad  alium,  sive  etiam  cpnsamptae  sinti 

m 

O  Qk  dee  Uggan  Corruptus^  oome  Ione  Alòandro|  e  some  il  ssdso  rìobieda. 


aa:^  .  LIB.  &I,  PAMDECTARUM 

che,  nano  consoinmla^  aTT'egnacliè  «ia  cosa  pia  gioaU  il  tanar*  ria  pensabile  il  princ^* 
]*ale  aatof  e  dell*  a#porÌa»ioQ«3|.  che  iiciq  T  andare  ip  ^aroa  di  qiiello  91  cai  le  eoae  for^m^ 
purtate, 

XVI.  FinaLmenU^  #t  fa  «i^£rare,  in  generale,  in  ifuest*  azione  la  sforna  di  qualunque 
danno  sofferto  dal  padrone  per  essere  staio  Corrotto  il  Servo»  Laonde  Plpiano  :  Tu  sei 
«bhligalo  Tèrso  di  me  non  solamenie  poi  diipna  che  il  tao  aenro  a  in*  oagiooò  pel  tuo 
coasigHo^  ma  eziandìo  pel  danno  che  cagioi^ò  ad  un  altra;  perchè  qapsti  ha  contcu  di. 
lìie  Taiione  Della  Legge  Aqailia.  Ovvero,  te.  io  aaròi  ten«|o  ail'azios^  Di  Goadoaione 
ìF«rco'  alooDo,  per'  avergli  locato  un  servo  che'^ate  fu  doA^iorato,  anche  per  qoasto  ti- 
tolo tu  sarai  teniitó  verso  di  n^  »  e  così  in  altri  casi  fimili. 

Ili  coi^segaensa,  è  pi^eso  ^phe,  se  avrai  consiglia^  il  mio  serva  «faro  |ia  fiirtoa  Tixio^ 
non  solamente  sarai  tenuto  per  q\^nto  il  servo  fosse  di  ventata  pegg^iore,  ma  anche  per 
ciò  che  io  dovrò  prestare  a  Tizio. 

In  quest*azione  poi  non  entrerà  la  4fima  che  del  danna  cagionato,  dal  servo  con- 
temporaneamente  alla  Corruzione,  e  non  di  quello  da  lui  cagionato  in  appresso*  • 

Quin(U  benissimo  Nerazio.  (^ce  che  i  flirti  commessi  dappoi  i^on  eAtrana  nella  stima  ; 
la  quale  opinione- io  credo  vera  ;  mentre  aqche  le  parole  deir  Editto  j'Qc/Aim  ba  rbs 
BBiT,  abbracciano  ogni  danno^ 

Similmente,  se  io  persuasi  ad  an  «ervo. di  aljtepare  i  chirografi  dei  debitori,  vi  sarà 
laogo  àlVaaione  contro  di  me  :  ma  se  in  appresso  quel  servo^  contratto  Tabitodr  pec> 
care,  sottrasse,  cancellò  o  cassò  i  conti  ed  altri  simiH  docqmenti  ^  si  dovrà  ^re  che 
il  cbrruttore  non  tara  te^qjto  per  U{  titolo* 

XTII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  sitino  ùrdinariament»>  compresa  in*  quest*" azione^ 
Qualche  volta  vi  entra  soltanto  la  stima  sempUce  del  danno  :  cioè  h»^  quandi  razione 
i  concessa  ad  un  conJMge  contro  Salirò  conjuge. 

E  di  vero^  qnest\aaione  è  concessa  ^1  n^arho.  conlra  sua  moglie  ,  quando  ella  Cor- 
ruppe oujBervo  ii^  costa E^za  di  matrimonio;  ma  nel  simplo,  in  favore  del  matrimoniov 

:|.®  Non  ha  l^ogo  la  condanna  riel  doppio  neppure  quando  V  aUore  pjrejjsrisce  di  ce- 
dere il  servo  e  di  ricevere  U  vafor^  che  aveva  primac  he  fosse  corrotto,  anziché  esperire 
Fazione  pel  doppio%  .       . 

Cosi  insegna  Paolo,,  dicendo.:  Talvolta  ptiò  il  gerv^ essere  reso  inutile  a  segno  che 
ni  padrone  nulla  interessi  di  averlo^  Si  domanda  se,  in  questo  caso,  quegli  che  lo  hfx. 
Corrotto  sia  obbligato  a  pagare  il  prezzo  del  servo,  e  così  il  padrone  abbia  il  servo  e4 
il  prezzo';  oppore,  se  il  padrone  sia  obbligato  di  resiit^ire  il  servo  e  riceverne  il  prez^ 
so  ?;£  meglio  il  dire  che  il  padroi^e  può  e(^gg|ere.  o  di  trattenere  il  servo,  ricevemlo  H 
doppio  di  quanto  è  il  deterioramento  ^d  esso  recalo  ,  ovvero,  d^  ricevere  il  presso. del 
servo,  cedendolo,  al  corruttore,  se  è  in  suo  potere';  e  <c  non  è  in  suo  potere,  di  rice- 
verne \\  prezzo,  o,  ced.ere  al  corruttore  le  sue  aziqpi  sopra  là  proprietà  del  servo ,  ma 
a  rischio  e  pericola  dfil  corru^ttore  medcsinM>-  Ciò  poi  ohe  si  djti^  ìjq^  riguarda  alla  ret 


etenbn  fastìus  est  essm  teneri  qui  prìneeps  ftÈeriirddecttqmam  eum  qmaertattfmem  reàperbutae 
eunlA.  10  Pàal.  Ub!  19  ad  Ed, 

XFT.  Item  jwn  semm  si.mihi  damintm  dederit  Consilio  tuo,  sed  efiam  si  extraneo:  eo  quoque 
nomine  mthi'  tenerìSt  quod  ego  Lege  JtquìUa  oònoxòissbn.  Aut  si  Ex  eonducla  teneor  al^ui^ 
quod  et  senmm  locatn  et  propter  te  deierhrfàcUts  j«l^  teneàeris'  e4  hoc-  nomine  :  et  si  quae  tolta 
jiint.  L  i4  9  7  PanL  lib.  io  ad  Ed, 

Jftf  eonsequenter  et  ilmd  probatur  tìti  si  set^po  meo  persÈas^ris  ut  Tisiùjbrtamjtaeiei^  nftn  so» 
ban  in  id  teheris  (jmo  deterior  senms  efiettus  est^  sed  etinid  ^med  Tiiio  praèstatants  ««01.4.  t 

Neratias  ait,  postea /urte/acta  in  aestimaiionem  non  venire,  fjaafk  sententèm  peram  pntot 
mam  et  veròa Èdirtir^ÀNn a«# nesmuTi^nedetrìmentnm  reeipiunL  h  hh  Hip.  Uh»  98  ad  Ed. 

Serpo  persuasi jttt  chìrographa  dehitorem  co&umpat  :  uidelicet  tenebor,.  Sed  si  eensmetudine 
peccandi  postea  et  rationes  ùaeHeraque  eimUm  inspum^ntasuhsiraxeritt  Pel  interleperit,  delevc' 
rit  ;  dicendum  erit,  corruptorem  horfim  nomine  non  teneri,,  d.  1.  11  $  1. . 

XFIL  Senfi  Corrupti  nomine  et  constante  matrimonio^  mante  in  nuiUerem  daOm  aetie>;  sed 
fapore  nuptiamm^  in  simplum.  ì.  fin.  ACarcianofl^  U»  4  RegoL 

'Interdum  tamen  et  inutilis  sk,vt  non  expediat  talem  senmm  hakere»  tftrum  ergo  et  prétàam 
cogitar  dare  sollicitalort  et  serpum  dominus  htcri  faciat;  an  vero  cogi  debet  dominus  restitnere 
eefvam  et  preiiam  serpi  accipere  ?  Et  veriue  est  electionem  demine  diari,  sìpè  senmm  detinere  cif-, 
pitt  et  damnumqaanti  deterior  servusfactus  est^  in  duplam  accipere;  pel  servo  restiiute,  si  co^ 
piam  httjus  rei  Jtabeat,  pretium  conseguir  qund  si  non  habeat^  pretium  quidem  simili  modo  acci» 
pere  deóet;  cedere  aut  eeUidtaterij  periculo  ^us,  de  dominio  serpi  aqiionibus.  Quod  tamen  de 


tit.  in.  jyÈ  éisRVò  coRiictto  soS 

ttitUtioné  det  serro ,  tia  luogo  quando  si  ira  tu  di  an  •«rvo  eh'  è  ancora  in  Tita.  Ma 
chf  cosa  sari  ée  si  tratta  di  an  senro  cbe  ftt  poi*  m^nntnesso  ?  No%  cosi  facilmente  il 
padrone  sarà  ascoltato  dal  glii(Kce  ,  neppure  se  dicesse  di  ayerlo  mfentimetao  per  noa 
Irolerlo  in  casa*,  affinchè  ablna  il  prèsso  ed  aneli»  il  liberto» 

ARTI  COLO    IV;  . 

■ 
•  * 

Quàle^attrà  ùtwn9  ordinarìamenU  caikc»tra  cin  quella  Dd  Serto  CSótrottò. 

•  *  • 

XVIII.  Con  qupiC azione  tahdià  ùoncoJTe  ìf nella  Pel  furto.  QuìndrVìpiano  t  Ben* 
che  per  le  cose  sottratte  competa  T  azione  Del  Serro  Corrotto •«  tuttavia  possii^mo  in- 
tentare anche  l'asione  Per  Furto  j  dachè  si  reputa  che  per  consiglio  del  corruttore  sie- 
no  state  sottratte  le  cosèi  e  non  basta  di.  esercitare  In  ila  a  T  altra  azione  ^perchè 
r  nùa  non  pregiudica  ali*  altra  (i).  Giuliano  dice  che  lo  stesso  ha  luogo  in  cignardo  a 
quelfo  che  accolse  presso  di  sé  il  seirTOy  lo  tenne  celato  e  lo  corruppe  j  in  che  v'ha  più 
maielizii ,  cioè  il  turto  e  la  corruzione  del  serto.  Si  avrà  eziandio  V  azione  persona- 
le (a)  ^  impercioccbèy  se  Mediante  quest'azione  il  padrone  Conseguirà  il  serTO|,colVazio- 
ne  Per  Furio  otterrà  rapplicazioYie  della  pena^  ed  otterrà  poi  i)  risarcimento  del  dan- 
no inedia nte  razione  Del  Serro  Corrotto  \  perchè  il  reo  rimane  obbligato  anche  dopo 
la  restituzione  delle  cose  rubate.  \ 

XIX.  Qualche  volta  eziandìo  si  punisce  esttaordinùriamenie  il  cofruttote^ 

P.  e>  Il  Preside  che  fa  cogtjizione  deli*aEÌone  intentata  per  la  Corruzioiie  di  Un  ser* 
To  o  per  la  deflorazione  di  una  serra ,  o  per  lo  stupro  commectso  in  un  seryO  \  se  il 
feerro  corrotto  è  quello  che  faceta-  gli  affari  deliba ttore,  o  tale  altro  serro  la  cui  dorrà- 
■ione  porti  non  solamente  danno  alla  sostanza,  ma  rofina  alla  famiglia  intiera  j  .dorrà 
essere  iLx:ormttore  sererissimamente  punito* 

tlTOlO  IV. 

^  D  B'-   F.  U  G  G  I  T  I  V  1 

(  US  ruGiTiris  ) 

k.  Siccome  t  ajuto  o  il  cofisìgUo  preìfiàto  al4e7và  perJMoJugglré^  h  una  spezie  di 
Corruzione i  coù  di  Titolo  Del  Serro  Corrotto  si  soggiugne  qui  oenxssimo  quel  Senato^ 
comuUo  di  cui  la  prima  parte  stabilisce  una  matta  contra  coloro  che  proteggono  i 
Fuggilivii  e  la  seconda  risguarda  la  perquisizione  dei  Fuggirvi  ìtessiè 

(i)  Vedi  il  lib.  4^,  dt  de  OlfUgat  et  Action,  part«  fim  sés.  fin.  art«  i  {  4*  » 

(s)  L' azione  Furtwa;  sep.  e*  uao  ha  ricetuto  presso  di  si  il  serro  con  anhoo  di  rnharlo* 


^M*MMVitf^*«riMMWlHaMM«tai^MaB^iriidtaHHMkiBMlMan*M>fiMirtk^kii^hiBrtnah«MMaviMMaN«^ 


restìtutió^é  hominis  dieitart  tane  locum  habei  quwn  pho  homine  agitar,  Qmd/àUem  sii  manw 
tnissà  eo,  agatur?  UtohfacUe  apudjudi^em  audieUir^  dicendo  ideo  se  manumisisse  ^aoniam  ha> 
aere  noluerat  domi:  ut  et  pretiujn  naàeat  et  iìòertum,  1.  l4  $  9  Pani.  19  ad  'Ré* 

XyilL  Quampis  autem  rerum  substracturum  nomine  Sèrpi  CorrupU  compòtttt  actiOi  tamen  et 
Puri*  agere  po^sumus  ;  ope  enim  Consilio  sMcUatoris  PidenturreS  ahesse:  nec  sufficiet  akeru» 
tra  actione  egissCi  ^uia  altera  alferam  non  minuiu  Idem  et  in  eo  qui  Servum  recepii  et  celavit 
et  deterioremfecitt  fuiianus  scriòiL  Sunt  enim  dipersa  maleficio,  Jvris ,  et  ejus  ,qui  dèteriorem 
eerpum/acit,'  Hoc  amplius  et  Condictzojtìs  nòmine  tenebitur,  Quàmpis  enim  condieìiane  homi' 
hentt  poenam-autèm  Furti  actione  consecutus  sit;  tamen  et piod interest^ debeòit  conse^iactie* 
ne  servi  CorruptL  (L  1 1  f  iSn  Ulp.  Uh.  23  ad  fid.)i'  Qbm  manei  rene  oòiigatas  etìam  reòus  reddi* 
tis.:ì»  là  Pani.  lib.  t^  ad  Ed. 

^  XIX.  Praoses  quum  cognoseit  de  servo  Corropto^  pel  anciSa  dePìrginafOj- pel  serpo  stuprato; 
si  actor  rerum  agentis  cqrruptìls  esse  niicetur^  pÌA  ejusmodi  homo  ut  non  solam  jacturam  adper» 
àus  suòstantiamy  sed  ad  t^trus  dómus  everSionem  pertineat;  s'eperlssime  debet  animadpertere. 
L  fin.  flT.  dt  OiRcìo  Praesid^  Pani.  Kb.  stog.  da  Oflicio  Assessor. 


sa4  Lift  ZI.  PAND£CTARUM 

Cadendo  in  ooconeìd,  in  quarto  Titolo  ti  tratta  altreà  de*  negolamenii  ùiUiiki  sul 
condarre  i  Fuggitici  dinanzi  ai  Uagietrati,  mila  lon>  custoéUOf  sulla  restituzione  da 
farsen^e  ai  loro  padroni^  e  sui  meiìzicoattifi  a  tale  riguardo. 

Per  ctb  che  riguarda  il  SenatoconsultOy  diremo  cne  per  Fag|^IÀ¥Os*  intende  anche» 
H  vagabondo  (i)  ^  ma  Labepne  nel  ÌìIk  i  sopra  T  Editto  dice  che  sotto  la  denomina-* 
sione  di  Fuggitivo  non  entra  il  figliò  ilato  da  una  FoggitiTa. 


ARTICOLO    I. 

Si  espongono  le  due  parti  del  Senatoconsulto  rìsguardante  i  Fuggitivi^ 
.'cle  varie  Costituzioni  sopra  questa  materia» 

•  §  u  Di  coloro  che  na^oondtmo  i  FuggitifL 

m 

II.  Colui  che  nasconde  an  Foggitivo^  è  ladro* 

^  PeràUro  si  e  creduto  che  convenisse  reprimere  questo  delitto  con  una  pena  séràpr- 
wnaria.  Per  la  guai  co^a.il  Senato  decìse»  che  I  FuGorriyz  iroic  psBBoifo  bsseab  accol* 
Ti  n*  BOSCHI ,  fn  ybotstti  dai  tzlltgi,  o  dagu  aobutti  di  cakpagxa  ,  e  stabilì  nna 
n^alta*  A  quelli  poi  che  nello  spazio  di  Tenti  giorni  avessero  restituito  i  Fuggitivi  ai 
loro  padroni  o  h  avessero  presentati  dinanzi  ai  Magistrati»  concesse  il  perdono  per  ^o 
passato  9  ed  inoltre  il  Senatoconsulto  concede  T  impunità  a  quello  che»  dentro  il  me- 
aesimo  spazio  di  tempo  dòpo  d*  aver  ritrovato  nei  suoi  terreni  i  Fuggitivi  »  li  conse- 
gnasse al  padrone  od  ai  Magistrati.  , 

IlL  Una  Costituzione  di  Costantino  stahUi  una  nuova  pena  contra  coloro  che  oc- 
cultano i  Fuggitivi^  la  qual  pena  consìste  nella  restituzione  del  Fuggitiva  coq-  un  al- 
tro servo  pan  a  'quello^  ovvero  con  venti  soldi  (1.  4*  Cod-  de  Sef  v.  fugi) 

Fedi  qua  e  là  nel  detto  27/.  Cod.  de  Serv.  fngitivis  le  Costituziot^i  su  questo  propor 
ntOy  tanto  di  Costantino  quanto  de*  Principi  suoi  succesnri* 

$  s.  Detl^  perquisizione  df  Fuggitivi  ^ 

IV.  Lo  stesso  Senatoconsulto  diede  akresi  ad  o^i  milite  o  pagano  la  facoltà  di  an- 
dare in  cerca- del  Fuggitivo  ne*  prcdii  de*  senatori  o  de*  pagani;  alla  qual  cosa  avcano 
S'à  provvlduto  anche  la'  legge  Favia  ed  il  Senatoconsulto  fatto  sotto  il  consolato  di 
odestò»  eoa  cui  fu  stabilito  che  a  quelli  che  volessero  andare  in  tracria  di  Fuggitivi» 
ti  dovessero  concedere  lettere  dirette  ai  Magistrati  »  sotto  pena  a  questi  di  pagare  una 
multa  di  cento  soldi  se»  dppo  ricevute  le  lettere»  non  prestassero  ajuto  ai  perquisitori  ^ 
assoggettando  alla  medesiiua  pena  anche  quello  che  avesse  impedito  di  fare  pcrquisi- 
aione  presso  ài  lui.  '  *     . 

(i)  Si  chiama  Vagabondo  fSme)^  colai  che  frequentemente  e  senza  motiró  ra.  vagando ,  non  però 
con  intenzione  ài  non  ritornare;  nel  che  k  differente  dal  Fuggitivo  propriamente  detto*  Tedi  lib.  ai, 
tiLdeJediLEd,s«i%.lJIiKsUi* 


/,  Fagitìpum  aecipé  et  si  guis  erro  sit  Fugitwi  autem  dppellathnst  ex  Fugittpa  muam  iion 
eontiaerit  Laòeo  liò,  i.  €ui  Edtctum  sariòiL  L  a  {  &  UIp.  lib.  x  ad  Sd. 

XI.  Isqui  Fugitìpum  celopit^fiirest,  d.  L  i. 

Senatus  censuit:  Ne  Foorurt  ADMtnrAmuR  m^sàltus,  nmqpb  t^OTM&JNwn.  a  vtvucta  reLPàO' 
amATOSJMca  possessòrum:  et  mulctam  statuii.  Mis  autem  gui  intra  viginti  dies  Ff^gitii^os  pel  do- 
minis  reddidtssent^  vel  apud  Magistraius  exhibuisscnt,  venìam  i/r  ante  actum  dedit:  sed  et  de* 
inccps  eodem  Senatuseonspào  impunitas  datur  et  qui,'  intra  praestituta  tempora  quark  re^rìt 
Fagitwos  in  agro  suo,  domino  vel  MagistratUfUS  tradideiiL,  d.  L  i  $  i. 

JF*.  Hoc  autem  Senatusconsultum  adiutm  etiam  dedit  militi  vel pagano  ad'investiaandum  Fu- 
giiivum  i^  praedìa  Senatorum  vel  paganorum.  Cui  rsi  etiam  hex  Fatfia  prospexerat  et  Senatus* 
oottsultum.  Modesto  Consule ,  factum:  ut  in  Fugitùfos  inquirere  oqlentiòus  ùtterae  ad  M^igìstro' 
tus  dentar;  muleta  etiam  centum  soUdorum  in  H^Uigistratus  statuta»si Iktenjt^ accepds  inquiren* 
tee  non  adjuvent:  sed  in  eum  qui  quaeri  apad  si  proHiMl^  eodem  poena  statuto,  d.  L  i  §  a. 


•  1 


UT.  TV.  D£«FD6ITiyiS  «.5 

y.  Haifii  «Hretì-iuM  EpìifcolA  ^eoerale  degl*  i»eratoii  Marco  e  Commodò,  la  qoa'* 
ìt  dichiara  che  i  Presidi ,  i  Magistrati  ed  i  mìliti  stasionarii  debbono  prealare  ajaio 
al  padrone  per  la  perqaifiiiione  de*  Fnggitìri  ^  onde,  ritrovati  che  «ano.  Tengano  re» 
•iituiti  ;  ed  affinchè  Tengano  panici  coloro  eht  li  ttnessero  nascosti  ,  se  sono  coArinti 
di  delitto^ 

Anche  V  imperatore  Pio  rescrisse  j  che  qoegli  che  Tolesse  andare  in  traccia  di  an 
FnggitiTo  nei  predii  aftmi,  possa  presentarsi  al  Preside,  il  quale  gli  darà  lettera,  ed 
altresì  ,  ore  il  caso  lo  esiga  ,  oa  apparitore  ,  affinchè  gli  venga  permesso  di  entrare 
nelle  case  e  (are  perquisizione  :  e  che  il  Preside  stesso  possa  stabilire  la  pena  centra 
colui  che*  si  opponesse  alla  perqaisisione.  L^  imperatore  Marco  in  una  Orasione  reci- 
tata nel  Sedato  concesse^  a  qo^lli  che  volessero  andare  in  cerca  di  FaggitiTÌ,  la  facoltà 
di  entrare  ne*  predii  tanto  di  Cesare  quanto  de^  senatori  e  de*  pagani,  e  di  fare  inda- 
gini neir  interno  delle  case,  nonché  in  tatti  ì  luoghi- ore  coloro  esser  potessero  nascosti* 
Diocleziano  e  Mass'umano  parimente  così  rescrivono  .*  È  dorere  del  Preside  di  dare 
facoltà  al  padrone  di  ùrè  perquisisione  de*  serTi  Foggitivi» 

ARTICOLO    U 

belTohhlìfo  di  condurre  Ì4e7vi  Fuggitivi  dinanu  ai  magistrattf  dì  custodirli^  di  retti* 
tttirli  al  padrone  ^  e  delT  impiegare  a  questo  effetto  i  mezzi  coercitivi  se  son/o  ne* 
cexjorii. 

TI.  Chiunque  arresta  an  serro  Fuggitivo  ,  dee  condarlo  dinanai  alla  pubblica  ao* 
torità. 

'  S*  intende  Coitdubrs  snrAircx  alla  vcbbliga  AirrositA ,  quando  i  FuggitiTi  Tengono 
tradotti  dinanzi  ai  Magistrati  municipali  od  ai  pubblici  mmisterii. 

VII.  E  con  ragione  vengono  ammoniti  i  Magistrati  di  custodire  diligentemente  i 
Fnggitivi  affinchè  non  iscappino» 

Fer  la  diligente  custodia  sono  permessi  anche  i  ceppi* 

I  servi  Fuggitivi  debbono  poi  essere  custoditi  fino  a  tanto  che  siano  condotti  al  Pre- 
fatto dei  VigHi  od  al  Preside,  e  siano  stati  trasmessi  ai  Magistrati  i  loro  nomi  e  con- 
trassegni, ed  il  nome  del  padrone  a  Cui  dicono  di  appartenere  ^  e  ciò  a  fine  di  render- 
ne più  facile  il  riconoscimento  e  la  vindicazione*  Fra  i  contrassegni  (i)  entrano  an- 
che le  cicatricL  A  ciò  si  può  legalmente  supplire  esponendo  al  pubblico  una  scrittura 
od  un  cartello  sol  luogo  di  custodia. 

(i)  Era  eostmne  di  segnarli  con  Iettare  o  marche,  che  ohismavaiisi  Stiouatiab  o  duBVBBUBOiTAa 
quasi  dicessa  perubus  ustL  Vedi  Pesto. 


K  l^t  etiam  generali^  Epistola  Drporùm  Marci  et  Commodi,  gna  dedaratar  et  Pmesìdes  et 
Tiagistratus  et  milites  statìonarios  dominum  adjuvare  débere  inguirendis  Agiihit;  et  ut  iiweit' 
tos  redderent  ;  et  ut  hi  apud  quos  delitescant^  puniqntur  si  crimine  conttnganiur,  d.  {  a. 

Divus  Pius  reseripsit:  Eum  qui  Pugithum  vult  requirere  in  praediis  alienist  posse  adire  Prae» 
sidem  litteras  ei  daturum;  eu  si  res  ita  exegerit,  apparitorèm  quoque^  ut  ei  permittatar  ingredi 
ei  inquirere  ;  et  poenam  eumdem  Praesidem  in  eum  consàtuere^  qui  inquiriri  non  permiseriL 

Sed  et  Ditms  Marcus  Oratione  quam  in  Senatu  recitapit,/acuf totem  dedit  ingrediendi  Uun  Cae^  '|^ 

earìSf  quam  Sénatorum  etpaganorum  praedia  polentiòus  Pugitwos  inquirere  /  scrutarique  cmò^ 
Ua^  atque  vestigia  oceuUantium,  1.  3  iTlp.  lib.  7  de  0(ÌSc.  Procons.  . 

Bequirendi  Pugitwos  potestatém  fieri  dominisi  Praesidalis  affidi  est,  1.  a  God:  de  3erv.  Fogit. 

n.  Unusquisque  eorum^  qui  Pugititmm  apprehendit^  in  pulMeum  dedueere  debet  L  i  $  5  lllp. 
Iih.  1  ad  Ed.         « 

In  Popitcom  DXDua  intettiguntor,  qui  Magistratiàus  mumcipaUbus  traditi  sunt  pd.  pubUeis 
tninisteriis,  d.  L  t  §  $. 

PTI.  Et  merito  monentur  Magistratus,  eos  diligenter  custodire  ne  eoadant,  d.  L  t  f  4* 

Diligens  custodia  etiam  vincire  permittit,  d.  L  1  f  7. 

Tandiu  autem  custodiantur  quandiu  ad  Praefectum  J^lum  oel  ad  Praesidem  dedftcantur: 
eorumque  nomina  et  notae,  et  cujus  se  quis^esse  dicati  ad  Magistratus  d^erantur;  ut  facilius 
agnosei  et  percipi  Pugitivi  possine  Tfotae  autem  verbo  etiam  ctcatrices  continentur.  Idem  Juris 
est  si  haec  in  scriptis  pufnice  vei  in  aedes  proponas*  d.  L  1  §  8. . 

VoL.    II.  39      ' 


^ 


aa6  UB.  XI.  ÉANDECTARIIH 

1  Hmeiiar«hi  (i)  e  gli  ttazionarii  banno  facoltà  di  tenera  iti  prigione  i  Fuggitavi  pi 
ti  ^  ed  i  Magistrati  municipali  hanno,  facoltà  di  traunettergli  «11*  of&sié  dd  Preside 
della  provincia  od  ai  Proconsoli. 

Vili.  JDeòàojio  euere  restiluki  i  Fuggkwi  al  loro  padrone;  e^  se  non  sono  da  i/uesto 
riconosciuti,  debbono  essere  venduti. 

Difaltij  se  un  serro  Faggitivo  si  è  oRerto  per  combattere  nell'arena,  neppare  espo- 
nendosi jti  questo  pericolo  di  vita,  potr.à  sottrarsi  alla  podestà  del  padrone.  £  di  vero, 
r  imperatore  Pio  rescrisse  cbe  debnono  assolatamente  ritornare  ai  lord  padroni ,  sia 
prima  ,  sia  dopo  di  aver  combattuto  colle  fiere  ;  perchè  talvolta  i  servi ,  o  per  avere 
malversato  il  danaro  del  padrone,  o  per  aver  comi&esso  qualche  altro  maggior  delit* 
to,  e  per  evitare  Y  inquisizione  ed  il  giusto  gastigo,  preferiscono  di  esporsi  nell*  arena. 
Adunque  è  necessario  che  siano  restituiti. 

1  Fuggitivi,  che  non  sono  riconosciuti  dal  padrone,  vengono  venduti  mediante  l'uf- 
fizio del  Prefetto  de*  YigilL 

Ma  se  entro  il  triennio  dopo  la  vendita  i  Fuggitivi  sono  riconosciuti  dal  padrone, 
il  compratore  può  riceverne  il  prezzo  dal  fisco  (a).  4 

IX.  Contra  i  semplici  Fuggitivi  niuna  pena  e  stabilita  ;  solamente  i  semplici  Fuggi- 
tivi debbono  essere  restituiti  al  padrone. 

Ma  se  si  conducono  da  liberi,  debbono  essere  puniti  più  severamente.  ^ 

Anche  Costantino  in  una  sua  Costituzione  dice  :  Se  1  servi  Fuggitivi  vengono  presi 
quando  sono  per  passare  presso  gli  stranieri,  siano  puniti  coiramputazione  del  piede 
o  colla  condanna  alle  miniere  o  con  qualche  altra  pena. 

TITOLO  V. 

DF      GIOCATORI 

(  DB  ALBAToaiBUS  ) 

Questo  Titolo  è  posto  in  seguito  ai  due  precedenti^  i  quali^  come  dicemmo^  sono  una 
speiie  di  supplimento  al  Titolo  del  Danno  toccato  con  ingiuria,  E  di  vero^  sembra  cKes* 
so  in  qualche  modo  appartenga  a  questa  materia ;poic7iè  il  Pretore  dice,  che  il  danno 
recato  a  quelli  che  tengono  Giuochi  di  rischio,  resti  impunito*  . 

TrcUteì^mo  in  1  .^  luogo  delV Editto  del  Pretore  contra  quelli  che  tengono  Giuochi  di 

(1)  Per  Lùnenarchì  Gottofredo  intenda  i  custodi  dei  porti  marittimi,  d*  onde  «ra  frequente  il  pat* 
saggio  alle  genti  straniere,  e  dove  erano  altresì  gli  staziooarii. 

(a)  Dunque  dopo  i  tre  anni  il  compratore  respingerà  il  padrone  in  forza  della  prescrizione;  e  que- 
sta cosa  &  ben  singolare,  mentre  in  riguardo  alle  altre  cose  comperate  dal  Fisco,  soltanto  colla  prescri- 
zione di  cinque  anni  pel  Gius  delle  Pandette  venira  respinto  il  proprietario.  Al  dì  d'oggrTa  altrimenti 
la  cosa,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


Llmenarchae  et  stattcnarli  Fagittvos  deprehensos  rette  in  custodia  retinent  Magistratas  mw 
nìcipales  od  oficìum  Praesidis  prof^ineiae  uel  ProconsuUs  eomprehensos  Fugitùfcs  recte  trans» 
mituint,  ].  4  Paul.  4.  1  Sent. 

.  FllL  Si  in  arenam  Fugilipus  servus  se  dederit^  ne  isto  quidem  perioda  discriihinis  Pttae  taip' 
tnm  sibi  irrogate  potestate/n  domini  evitare  poterit.  Ifam  Divus  Pius  rescripsit  omnimodo  eos 
donùnis  suis  reddere»  sit^e  ante  pugnam  ad  òesiias,  sìve  post  pugnam:  quoniam  interdum  ani 
pecunia  interversa,  omU  cammisso  aliquo  majore.maleficio^  adjugiendam  inquisitionem.vei  jusU' 
tiam  animadversionist  in  arenam  se  dare  maUent,  Reddi  ergo  eos  oporteL  ì,  6  Tryphomnus  lib. 
1  Bispatation. 

Fugitiui  qm  a  domino  non  agnoscuntur,  per  officiani  Praefecti  Fif^um  distrahantnr,  Paul* 
Sent  lib.  1  tit^  de  Fngitiris  $  S. 

Intra  triennium  venditionìs  agniti  Fugitivi,  emptor  pretium  a  fisco  reciptre  potest.  d.  ^S. 

IX,  Fifgiiìvi  simplices  dotninis  reddendi  sunL 

Sed  si  prò  libero  se  gesserint,  gravius  coèrceri  solent.  1.  a  Callist  Ub.  a  Gognit 

Si  Fugitivi  servi  deprehendantur  ad  Barbaros  iranseuntes  ;{aut  pede  ^imputato  debilitenùtri 
cut  metfilto  dentar^  aut  quqlib^t  alia  poena  cffficianUu^  1.  3  God.  da  Servii  Fugiùv. 
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ritohiof  e  cernirà. qu^Ui  che  umno  tioUnza  perjhr  giocmre  ;  1/*  Esporremo  il  fenato- 
consulto  contra  i  Giuochi  di  rischio^  $.^  Le  Costituzioni  da  Giustiniano  promulgate  su 
tale  proposito» 

$  1.  jDeZr  EdìUo  del  Pretore  contiti  cohiro  che  tengono  Giuochi  éU  ruchio^  e  contra 

eotoro  che  usano' violenta  per  far  giocare, 

I,  Dice  il  Pretore  :  u  Se  alcaQo  «Tra  percosfo  o  danneg^ato  uno  che  tiene  Giaoco 
9)  di  rischio  j  oTTero  se  alcuno  in  tempo  di  tal  Giuoco  sottrasse  dolosamente  ad  esso 
99  tenitore  qualche  cosa  ;  noq  concederò  asione  Temna.  Pimirò  poi  |  secondo  1*  uopo, 
99  quello  che  a?rà  con  violensa  Cstto  giocare; 

Prima  parte  delT  Editto  ;  Si  quis  eum  ec« 


che  tiene  il  Giuoco,  non  già  ai  giocatori,  benché  anche  questi  ne  sembrino  indegni. 

m.  Intorno  a  questa  prima  parte  delT  Editto^  è  da  notare  parimente,  che  colui  il 
quifle  tiene  Giuoco  di  rischio,  se  viene,  battonato  o  soffro  danno,  non  può  per  tal  cau- 
sa in  verun  tempo  né  in  yerun  luogo  esercitare  azione  veruna  \  ed  anche  se  gli  viene 
latto  qualche  (urto  in  caia  nel  tempo  del  Giuoco  ^  quantunque  l'autore  delle  percosse, 
o  del  danno  o  del  furto  non  sia  uno  de*  giocatori,  esso  autore  andrà  impunito.  Egli  è 
certo  poi ,  che  per  Casa  dobbiamo  intendere  l'abita zione  ed  il  domicilio. 

Ma,  dicendo  il  PretOFe,  eh*  egli  non  concederà  1*  azione  Per  Furto,  vediamo  se  que- 
sta disposizione  debba  estendersi  soltanto  all'  azione  penale  ,  ovvero  anche  all'  azione 
Per  r  Esibizione  o  a  quella  Per  Yindicazione  ,  od  alla  Personale.  Presso  Pomponio  si 
trova,  che  viene  negata  soltanto  l' azione  penale  ;  la  qual  cosa  io  non  credo  vera  (1)9^ 
perchè  il  Pretore  dice  semplicemente  ;  Ss  <}Uai,gh9  cq3a  yp  ^ottiiattai  voir  goircm^BAÒ 

AZIOUTB. 

Seconda  parte  delV  Editto^ 

IT*  La  seconda  parte  deW  Editto  risguarda  i  giocatori  Dice  il  Pretore  :  Pnimiò  ss* 
couTDO  l'uomo  colui  Gfl«  ATBA  Goif  TioLEirzA  FATTO  GioCAAB.  Questa  clausola  risguarda 
la  punizione  di  colui  che  sforza  altrui  a  giocare  ì  la  qual  pena  consiste  in  multa,  car- 
cere o  pubblici  ceppi* 

(1)  Io  qntsti  oasi  vìen  segata  Taaiohe  a  colai  ohe  ùone  Giaoco.di  rischio  ;  perchè  lucendo  una  eosa 
ìUecita,  si  &  renduto  indegno  dell'  azione  concessa  per  delitti  ai  anali  esso  ha  dato  motivo.  Per  altro, 
coloro  che  commettono  questi  delitti,  ne  sono  tempre  responsabili; e  se  hanno  impiegato  la  Iona,  sono 
soggeui  al  pubblico  giudizio  Per  violenza. 


/.  Praetor  ait:  u  Si  tfuìs  eum,  apud  qucm  Alea  lusutn  esse  dicetUTy  uerheraveril  damnumt^e  ei 
99  dederìt;  sìpe  ^uid  eo  tempore  dolo  ejus  suàstracUim  estf  judicktm  non  daòo.  In  eum  qui  Jleae 
n  bidendae  causa  tnm  inUflerìtt  uti  quaeque  res  firitt  animadoertam,  y>i.  \  Ulp.  Uh.  a3  ad  Ed. 

//.  Si  rapinas  fseerint  inier  se  eottusoreSt  Vt  nòsomam  RAnonvìt  non  denegaòiiur  aedo.  Su* 
eceptorem  enim  duntaxat  prohiòuà  vindictwi,  non  et  eoUusores;  quamvis  et  hi  indigni  pid^an- 
tur,  d.  1.  1  §  1.     , 

lU,  Item  notandam  4fuod  eusceptorem  peròerattan  quidem  et  damnum  passum  ubicumque  et 
^uandocumque  fien  vindieat:  verumjurtum  factum  demi^  et  eo  tempore  quo  Alea  tudeòatur;  U^ 
cet  lusor non Juerit  qui  quid  eorumfecerity  impune fiL  Domum  autem,pro  habittUione  et  domici' 
iìo  noe  accipere  deòere  certum  est,  d.  1. 1  ^  3. 

Qaod  autem  Praetor  negat  se  Furti  aetionem  datanan,  Meamus  utrum  ad  poenalem  actio' 
nem  solam  pertinetU,  am  et  si  Ad  exhióendum  pelit  agere,  pel  pinJicare,  pel  condicere.  Et  est 
relatum  apud  Pomponium,  solummodo  poenalem  aetionem  denegatami  quod  non  poto  perum, 
praetor  enim  simpUciter  ait:  Si  quid  substracium  «art',  jvotcmw  von  dabo,  d.  1. 1  $  3. 

i7^.  Ih  Eum,  ifiquit.  Qui  albam  lvdbndab  causa  rtm  ntrvLBRtTy  un  quab&uob  rms  srit,  AjnMAD^ 
VMRTAM,  jffaec  clausula  pertinet  ad  animadifersionem  ejus  qui  compuUt  ìudere;  ut  tut  muleta 
mulctetUTi  aut  in  latumms  pel  in  pincuUf  puifUca  ducatur*  d.  L  1  {  fin. 


aa8  LiB.  XI.  PANDfCTARUBl 

E  di  Catti  togliono  aloani  anche  tforzarv  al  giuoco  y  sia  per  Carri  entrare ,  lia  per 

continuare  (|aan4p  perdònt). 

§  a.  Del  SentUaconiulto  cantra  il  Giuoco  di  riickion 


to  3  perchè  questi  giaochi  si  tanno  per  dimostrazione  di  Talore«  in  qnesie  cose,  per  le 
Leggi  Tizia,  Pnbbhcia  e  Cornelia  ,  è  lecito  anche  4i  fare  «commessa  j  ma  nelle  altre 
che  non  si  fanno  per  proya  di. valore^ ciò  non  è  lecito. 

Abbiamo  detto  che  il  Senatoconsulto  vieta  di  giocare  danaro^  Per  altro  è  permesso 
di  giocare  di  quel  danaro  che  si  mette  in  un  convito  pel*  mangiare, 

Vi.  Il  Senutoconsulto  concede  V  azione  personale  per  farsi  restituire  U  danaro  per» 
duto  al  Giuoco  di  rìschio^ 

Ed  in  verOf  se  un  servo  o  un  figlio  di  famiglia  ]|a  perdnto  danaro  a  qualche  Giuoco 
di  rìschio  ,  al  padre  od  al  padrone  compete  1*  azione  per  ripetere  il  danaro  perdnto. 
Parimente,  se  un  serro  ha  ricevuto  danaro  da  lui  guadagnato  al  Giuoco^  si  concederà 
razione  Di  Peculio  contra  il  padrone  ^  non  già  V  azione  PIò'fsàk  ,  perchè  si  tratta  di 
gestione  di  affari.  Ma  non  si  dovrà  obbligarlo  a  restituire  se  non  quanto  per  quel  gna"» 
dagno  al  giuoco  sarà  entrato  nel  peculio  (a). 

Siccome  razione  personale  diretta  di  questo  Senatoconsulto  porta  una  spelte  <f^- 
famia,  coA  non  la  si  concede  contra  i  genitori^  ne .  contra  ipatronin  Per  altro  si  con- 
cede contra  i  genitori  ed  i  patroni  Fazione  ntile  di  questo  £4itto  per  ripetere  ciò  che 
(n  giocato  ad  un  Giuoco  dì  rischio. 

§  3.  Sunto  delle  Costituzioni  di  Giustiniano  t^lati^  al  Giuoco^ 

TU*  Giustiniano  fece  alcune  Costituzioni  colle  quali  pi'oUà  Qualunque  Giuoco,  fuor^ 
chi  la  carsa^  il  saltOy  il  lanciar  dardiy  la  lotta,  ed  il  corso  de  cavalli  ,*  e  neppure  in 
questi  giuochi  leciti  permise  alle  persone  ricche  di  giocare  pia  di  un  soldo  per  volta  , 
sotto  pena  di  dover  restituire  quanto  avessero  giocato  di  più.  Eeli  concesse  azióne  per 
farsi  restituire  ciò  che  si  avesse  perduto  ai  Giuochi  proibitiy  sia  m  danqro^  sia  in  attì'a 
spezie f  contra  quello  che  avesse  guadagnato  e  contra  i  suoi  eredi,  entro  i  cinquani^an- 
nù  Se  quegli  cfie  avea  perduto  ed  i  suoi  eredi  non  volevano  esercitare  quest*  azione  di 
ripetizione,  essa  era  deferita  ai  Procuratori  della  città  in  cui  era  stato  fatto  quel  giuo- 
co, a  fine  che  impiegassero  quel  danaro  nelle  opere  della  città.  Egli  proibì  spezial- 
mente il  giuoco  de'  cavalli  di  legno  (3),  decretando  che  le  case  ove  alcuno  avesse  gio- 

(i)  Questo  SanaiQConsnlto  non  ìntròdassa  nn  nuovo  <»ius.  Sì  vede  ohe  la  l'egee  avea  dafeo  nn  pulì- 
l>Uco  giudizio  contra  i  Giuochi  di  rìschio,  in  Cicerone  Philip.  9,  n.  28. 

(2)  Di  fatto  egli  non  è  indefinitamente  tenuto  pel  Peculio;  imperciocché  quegli  che  concede  Ufi  p»i 
duUo  al  servo,  ■'  intende  che  gli  abbia  anche  permesso  di  contrattare  lecitamepte  ain0  alla  concomn* 
za  di  questo  peculio,  ma  non  che  gli  abbia  permésso  di  giocare  illecitamente. 

(3)  Non  si  sa  che  cosa  fosse  questo  giuoco. 


Sòlent  enim  quidam  et  cogere  ad  iusum,  vel  ab  initio,  pel  vieti  dum  retbtenU  L  a  Pani*  lib. 

19  od  Ed. 

^  y.  Senatusconsultum  vetuit  in  pecuniam  ludere:  praeterquam  si  quis  certet  hasta  pel  pMojtt- 
ciendo,  pel  currenda^  saliendo^  luctando,  pugnando;  guod  piriatis  causa  fiat  (  d.  L  a  f  fin.  ):  In 
^uibus  reóus  ex  Lege  Tilia  et  Publlcia  et  Cornelia  etiam  sponsionemfacere  liceL  8ed  ex  aliis 
uhi  prò  pirtute  certamen  nonfit,  non  licei,  L  3  Marcianns.  lib.  6  Regularum. 

Quod  in  conpipio  peecendi  causa  ponitur  in  eam  remfanùHa  (*)  ladere  pérmittitsw.  1. 4  Paul, 
lib.  19  ad  Ed. 

n  Sì  serpus  Pel  fiUusfamilias  pietas  fuerit^  patii  pel  domino  competit  repetitio,  Item  si  eer^ 
vks  acceperit  pecuniam^  dabitur  in  donùmaa  De  peculio  actio;  non  noxalis^  ^uia  ex  negotio  gè* 
sto  agitar.  Sed  non  amplius  cogendus  estpraestare  quam  id  quod  ex  care  in  peculio  siL  d.  I. 
4  §  1- 

Adpersus  parentes  et  patronos  repetitio  ^us  quod  in  Alea  btsum  ost,  utdis  ex  hòc  Sdicio 
'   danda  esL  d.  1. 4  §  a. 

(*>  Gujacio  pensa  con  ragione  ehe  41  debba  leggere  Aletu  * 
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i^aio  a  tal  ^lUKo^  vtnUserQ  confucaie-y  ed  ùecarica/ic/o  U  Prefetto  di^Romay  v Presìdi 
-provinciali  tdi  Fesco9Ì^  di  tenere  sopra  di  ciò  in^uisizioneé  (li.  i,  a,  3.  Cod*  in  questo 

Titolo).  - 

Principalmente^  proHA  eotto  graviuime  pene  i  Giuochi  ai  ohericL  (l.  fin.  Go<^.  de  E- 

piacop»  aadieolia  )# 

T  1 1  o  L  o    VI. 

DGLL'  AGRIMENSORE  CHE  DENUNZIA  UNA  FALSA  UISURA 

'   (  flZ  UBITI  oa  VALSITH  3KOD17X  BZZBRIT  ) 

I,  Questo  Titolo  appartiene  anch*  esso  aUa  materia  dei  Danni^  impercìoccTiè  TAgrìr 
mensore  reca  danno  quando  denunzia  una  falsa  misura,* 

Gontra  rAgrimeDiore  il  Pretore  ha  nabilito  rasioiìe  pel  Patto,  onde  impedire  cìie 
noi  Téociiiamo  ingannati.  Ed  in  rero^  abbiamo  interesse  di  non  vanire  ingannati  nella 
denansia  della  misura, 'quando  per  avventura  sia  nata  qnalcbe  contesa  circa  i-confi-^. 
ni  9  o  quando  il  con^pratore  od  il  venditore  vogUano  sapere  1^  estensione  del  terreno 
rèapettiFamente  comperato  o  vendato.  Il  Pretore  stabilì  quest^  azione^  perchè  gli  anti- 
chi Ginreconanhi  pensarono  che  la  persona  dell'  Agrimensore  non  faccia  tin  cofitraitò 
iti  locasciqne  e  condazione  dell*  opera  sua  j  ma  piuttosto  ,  che  l'  opera  da  lui  prestata 
debba  considerarsi  come  pn  benefizio  ^  e  perciò  quanto  a  lui  si  dà,  venga  dato  per  ri^ 
maneraaione  ;  d*  pnde  chiamasi  Onorario.  Se  ppi  alcuno  avesse  intentata  contro  un 
Agrimensore  l*  azione  Di  Locazione  e  Gondnzione,  «i  dovrà  dire  eh'  egli  V  ha  impetito 
malamente  ed  inatilmente. 

Intorno  a  guest* azione  vedremo:  1.*  In  qual  caso  competa  $  7^  A  chi  ed  in  quanto^ 
contro  chi  e  fino  a  qual  tempo  /  finalmente^  3*^  a  quali  persone  ed  a  quali  cause  sia 
ftpplicabiU  questo  JSditUh 

ARtlCOLO   L 

Quando  competa  quesf  anione* 

Ilf  QuesC  azione  compete  quando  V  Agrimensore  denunzih  una  falsa  misura.  Che  se 
TAgrimensore  non  denunziti  una  falsa  misura^  ma  soltanto  ritardò  di  fare  la  deaun- 
jia  ^  e  per  ciò  è  accaduto  che  il  venditore,  il  quale  si  era  obbligato  di  produrre  la  mi* 
aura  entro  un  determinato  giorno  ,  ne  sofferà  discapitc^^  quest*  asione  non.  ha  luogo. 
Sia  Pomponio  dice  che  non  è  concessa  neppure  1*  azione  utile.  Si  dovrà  dunque  ricor- 
rere all'azione  ni  DoLOt 

in.  Ed  altresì  quando  V Agrimensore  ha  denunziato  una  falsa  misura^  non  ha  luo- 
go quest*ttiione  se  non  in  quanto  egli  lo  avesse  fatto  con  doto  o  con  colpa  lata* 


I.  Adpersus  Mensorem  agrorum  Praetor  Is  fjctum  actionem  proposmt ,  a  quo  falli  nos  non 
QporteL  "Som  interest  nostra  nefallamur  in  modi  renuntìalione  ;  si  forte  pelde  finibus  conten- 
fio  sitf  vel  emptor  scire  veUi  pel  ffenditpr  cujusmodi  ager  vaeneat.  Ideo  autem  hanc  aetionem 
proposuit,  quia  non  credidefunt  Veteres  inter  lalem  personam  locationem  et  conductionem  es^ 
<fe,  sed  magis  operam  beneficii  loco  praeòerii  et  id  quod  dàtur  ei ,'  ad  rcmunerandum  darìt  et 
inde  HoNonjRWM  ùppeUari.  Si  autem  JE^  locato-^onducto  fuerit  actùmt  dicehdum  erit  nec  tene' 
/«  intentionem.  I.  i  Ulp.  lib.  a4  a<l  E<1* 

n.  SiMensor  non/alsum  modum  renUntiaverit,  sed  traxerit  renuntìationem  ;  et  ob  hoc  epe* 
jterit  utuenditor  libereUir  (*) ,  gm  assignatumm  se  modum  intra  certum  diem  promisitf  haec 
nettò  locum  non  habet:  sed  nec  dori  utilem  debere  Pomponius  alt,  tirit  ergo  ad  actionem  Dm 
DOLO  decarrenduph  1*  6  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

(*)  Si  dee  leggere  (aedefeturt  come  si  trova  nelle  Basiliche.  Ed  in  vero  il  venditore  poò  esserne  le- 
so, per  essere  lbr«  oaduto  nella  pena  pTomeMa  pel  caso  di  non  wta^  prodotta  entro  ^il  giorno  datala 
yninato  la  mior  4, 


2Zo  UB.  Xi.  PAKDEGTARtlH 

E  di  9€ro^  affinchè  abbia  lac^  questua zione,  bisogna  che  fia  ìniraTr«iiillo  dolo  ma-  • 
lo  ;. essendo  parato  di  ptHiii%-abÌ>asiànxa  TAgrimeosore  contenendolo  soliamo  pel  dolo 
malo  ,  mentre  egli  non  è  obbligato  cÌTÌlmente  (i).  Per  la  qnal  cosa  ,  te  egli  ha.  male 
Operato-  per  imperizia  ,  dee  ciò  imputare  a  sé  steMO  coldt  cbo  si  s^rrì  della  opera  di 
lui;  e  nemmeno  della  {Propria  negligenza  TAgrimensore  non  sarà  risponsabile.  C^rta-. 
mente  la  colpa  lata  sarà  assomigliata  al  dolo.  Che  se  anche  l'Agrimensore  avesse  rice- 
▼ato  mercede,  non  sarebbe  responsabile  di  ogni  sorta  di  coljpa  (a);  e  ciò  in  forza  del- 
le parole  dell'Editto  :  poiché  il  Pretore  sa  bene  che  gli  Agrimensori  ricevono  mercede. 

ARTICOLO    IL 

d  chi  ed  in  quanto  quest*  azione  competa,  cantra  chi  e  fino  a  gìud  tempo. 

§  t,  A  ehi  competa  ed  in  quanto. 

m 

tv.  Qaest*  azione  compete  a  quello  a  cui  importata  che  non  fosse  denunziata  una 
falsa  misura  j  tale  a  dire^  al  compratore  od  al  tenditore  al  quale  tale  denunzia  reca 
pregiudizio. 

Òra^  a  lui  compete  fino  alF  importare  del  mio  intereste. 

Percìh  rettamente  Pomponio  dice  che,  se  il  compratore  diede  al  tenditore  un  prezzo 
maggiore  a  motìto  della  denunzia  dell'Agrimensore,  non  può  intentare  aaione^ontra 

3uesto ,  perchè  può  intentare  azione  personale  per  quanto  diede  di  più.  E  p.er  tero  ^ 
i  ciò  a  lui  non  in^pórta  quando  può  esercitare  1'  azione  personale  ;  se  non  nel  caso 
che  il  tenditore  non  fosse  solvente,  che  allora  l'Agri  me  nso  re  sarebbe  tenuto. 

Reciprocamente^  se  il  tenditore,  ingannato  dall  Agrimensore,  atesse  dato  una  mag* 
gìor  quantità  di  terreno,  dice  Pomponio  che,  in  conseguenza,  non  ti  sarebbe  luogo  ad 
azione  contra  l'Agrimensore  ;  perchè  esso  tenditore  ha  1'  azione  Di  Vendita  centra  il 
compratore  :  purché  anche  il  compratore  non  sia  insoltente.  ' 

Similmente  ULpiaHo  :  Se  ,  stendo  l' Agrimensore  denunziata  una  falsa  ipisura,  il 
compratore  intentato  atesse  I'  azione  Di  Compera  contra  il  tenditore,  esso  potrà  prò- 
muotere  l'azione  anche  contra  1'  Agrimensore  (3)  :  ma  se  il  compcatore  non  ti  ha  in* 
teresse,  non  contiene  condannare  1  Agrimensore.  Che  se  non  litigò  contra  il  tenditore 
per  tutto  ciò  che  mancata,  ma  solamente  per  una  parte  minore,  Pomponio  dice  che^ 
in  conseguenza,  egli  può  litigare  pel  residuo  contra  l'Agrimensore  (4)- 

(lì  Sì  dùse  di  sopra  che  1*  Agrimensore  non  è  obbligato  in  forza  di  locazione-condaziooe, 
(a)  Ma  soltanto  della  colpa  lata. 

(3)  Non  già  sempre,  ma  solamente,  come  redremo  ben  presto,  s'egli  aresse  ancora  interesse  di  espe* 
rlre  contro  dell'agrimensore  ;  il  che  può  avrenire  in  due  casi,  cioè,  se  il  icenditore  contra  il  quale  espe» 
ri,  fosse  solvente,  o  se  non  intentò  Paiione  contro fti  lui  per  l'intiero  che  gli  mancava,  ma  solamente  per 
una  parte  ;  dimanierachè  egli  non  ha  piò  azione  contra  il  venditore  pel  residno. 

(4)  Cioè,  se  per  questo  residuo  non  gli  rimane  azione  efficace  contra  il  venditore. 


■  ■■    4* 


m.  Haee  aedo  dolum  malum  duntaxat  exipt,  Fìsam  est  enim  eatis  akundeque  coèrceri  Men* 
sórem  si  dolus  malus  solus  cohveniattir  ejus  hominis,  gui  chUlter  oòligatus  non  est.  Proinde  si 
imperite  versaius  est^  sihi  imputare  debet  qui  eum  adhiòuU  ^  sed  etsi  negUgenter,  aeque  Men» 
sor  securus  erit  Lata  culpa  piane  dclo  comparahitur,  Sed  etsi  mercedem  accepitt  non  emnem 
Cttlpam  eum  praestare;  propter  verba  Edicli:  utique  enim  scit  Praetor  et  mercede  eos  interuenì^ 
,  re,  sup.  d.  L  1  $  1. 

/F*.  Competit  autem  kaec  actio  ei  cujus  interfiùtfaUum  modumrenuntiatum  non  esse  ;  hoc 
est,  pel  emptori  vel  venditóri  ad  renuntiado  officiL  L  3  $  i  Ulp.  lib.  a4  *d  Ed* 

Pomponiusscribit:  Si  emptorplas  dederit  venditori  pròpter  renundadonemtquia  condicere  pot- 
est  quod plus  dedUy  agi  eum  Mensore  non  posse;  nihil enim  emptoris  interesse,  eum  possit 
condicere  i  nisi  solvendo  venditor  nonfuit:  tunc  enim  Mensor  tenebitur.  d.  L  3  $  9 

Sed  si  venditor  majorem  modum  tradiderit/raudatus  a  Mensgre,  consequenter  dicit  Pompo» 
nìus  non  esse  actìonem  adversus  Mensorem,  quia  est  Ex  veneUto  actio  adversus  emptorem:  m^ 
si  e^^hic  emptor  solvendo  non  sit.  d.  L  3  $  3.  ' 

Si,  cum/alsus  modus  renuntiatùs  esset,  emptor  Cam  vendìtoreJRx  empto  egisset,  agere  poi* 
erit  edam  eum  Mensore  :  sed  si  nihU  ejus  interest,  condemnari  Mensorem  non  oporteL  Quod  si 
non  de  toto  modo  qui  dederai,  eum  venditore  ererit;  sed  de  minore:  consequenter  scribit  Pom* 
ponius,  de  residuo  eum  Menaore  agi  posse,  L  o  {  &  Hip.  lib.  a4  ad.  Ed. 


TIT.  TL  SI  HENSOR  PALSUM  MODUM  DDCEBIT  aSi 

$  «•  Oontra  chi  competa  quctl^azìonc. 

T.  È  temito^a  qse»t*anone  quegli  clie  denonzi6  la  misura  $  ma  considerar  debbia* 
mo  che  abbia  dennnsiaio  anche  quegli  che  fece  la  dennnsia  mediante  un  altro  o  per 
lettera. 

Ma  se;  essendo  tn  Agrimensore,  io  ti  Kwfò  incaricato  di  prendere  la  misura  del  ìtiio 
campo  ,  e  tu  delegasti  a  tale  nopo  Tizio  ,  e  questi  Dell*  operasione  ha  agito  con  dolo 
malo  ,  tn  sarai  tenuto >,  perchè  hai  avuto  parte  nel  dolo  malo  ,  incaricando  una  tale 
persbna.  • 

VI.  Non  solamente  f  Agrimensore  di  cui  mi  sono  servito^  ma  eziandio  quello  che  fu 
nominato  dal  giudice,  può  essere  tenuto  a  ques€ azione.  Cod  lo  stesso  Pomponio  dice  : 
Se  r  Agrimensore  nominato  nella  lite  mi  ha  defrandato  colla' denunzia  della  mistura  , 
egli  è  tenuto,  qualora  per  sua  colpa  io  abbia  nel  giadizio  conseguito  di  meno. 

Che  se  Al  nominato  dal  giudice  ed  ha  dolosamente  denunziato  la  misura  a  mio  svan- 
taggio, Pomponio  esamina  se  sia  tenuto  verso  di  me.  Egli  inchina  per  1*  afiermativa. 

Yll.  Se  ho  incaricato  due  Agrimensori,  ed  ambidne  fecero  1*  operasione  dolosamen- 
te ,  potrò  agire  in  solido  centra  ciascheduno  di.  loro  ^  ma  se  fu  chiamato  in  Giudizio 
>  Tuno  e  soddisfece,  converrà  negare  Fazione  centra  l'altro. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  impiegato  un  servo  per  prendere  la  misura  ?  Egli  dice  compe- 
tere r  azione  nossale  a  nome  del  servo,  piuttostochè  1*  azione  Di  Peculio  ;  quantunque 
ti  abbia  in  Questo  caso  un'azione  civile  (i)  Di  peculio. 

a 

§  3.  Se  quest*atione  sia  concessa  alt  erede  e  centra  t erede,  e  quanto  tempo  duri* 

'    vili.  Pomponio  dice  che  quest*  azione  si  dee  concedere  ali*  erede  e  simili  persone  ^ 
ma  non  contra  Ferede  e  simili  persone. 

IX.  E  quest*  azione  è  perpetua  ,  dachè  non  trae  sua  origine  dàlia  costituzione  dei 
confini,  ma  d^U*  aversi  assunto  V  affare. 

ARTICOLO    III. 

A  quali  persone  ed  a  quali  cause  si  estenda  questo  Editto» 

X.  Questo  Editto  si  estende  ad  altre  persone,  oltre  agli  Agrimensori  ;  imperciocché 
Pomponio  dice  che  quest*  azione  compete  altresì  contra  quello  che  non  era  Agrimen- 
sore di  professione,  ma  che  per  altro  ingannò  iiella  miyra. 

(t)  Yale  a  dire,  quantunque  le  azioni  cÌtìIì  che  risultano  dai  contratti,  àLLìanolno^  per  le  stìpo' 
laxioni  de*  serTÌ;  e  di  rero  quest'  azione  i  concessa  per  lo  delitto  del  serro ,  anziché  per  lo  contratto  « 
foichè  ordinariamente  non  nasce  olihlìgazione  per  un  tale  affare. 


J^.  Is  auiem  tenetur  hoc  actioite,  qui  rematiopìL  Sed  remuidasse  et  eum  acdperc  detemuSt 
qui  per  alium  renunliavit  (snp.  d.  1.  i  §  a  ;  vel  per  litieras).  1.  2  Paul.  lib.  a 5  ad  £d. 

Sed  si  ego  tiòi,  cum  esses  Mensort  mandaverim  ut  metisuram  agri  ageres:  et  tu  id  Tilio  dele» 

Satferis,  et  die  dolo  malo  quid  in  ea  refecerii:  tu  tenelerìs,  quia  dolo  mala  versatus  es  qui  tali 
[omini. credidisti.  d.  1.  a  $  i.  , 

in.  Idem  Pomponius  scriòit:  Si  propter  judlcium  adhiòitus  Mensor  Jraadafient  me  in  remin^ 
tiaiione,  teneri  eum  si  ob  hoc  dejudicio  minus  tulL 

Piane  si  ajudiee  adhiòitus  contra  me  rununtioperit  dolo  nudo»  dubitai  an  teneri  mihi  debeat» 
Quod  magis  admiitit.  I.  3  $  4  l^P*  l'I'*  ^4  ad  Ed. 

FTT.  Si  duobus  mandavero^  et  ambo  dolose  fecerint;  adversus  singulos  in  solidum  agi  potè- 
rit:  sed  altero  conpento,  si  satisfeceriÉ,4n  alierum  ^iciionem  denegali  oportebit,  sup.  d.  1.  3. 

Serpi  atttem  nomine  magis  noxalé  qman  De  Peailio  competere  ait;  quampis  cipilis  actio  De 
Peculio  pompetat.  d.  L  3  $  fin. 

F7/7.  Mane  actionem  heredi  simSibusqne  perscnis  dandam  Pomponius  scribit:  sed  in  here* 
dem  simUesque  personas  denegandam  ait,  d.  1.  3  §  6. 

IX.  JBfaec  actio  perpetua  est;  quia  tnìtium  rei  non  a  circttmecriptione,  sed  a  suscepto  negotio 
originem  accepit,  1.  4  >paul.  lih.  a4  ^^  ^<1* 

JT.  Necnon  iUud  quoque  Pomponius  dicit:  Etiam  in  eum^  qui  Mensor  nonfuit,  fyfeUit  tamen 
in  modof  competere  hànc  actionem»  L  7  $  a  Ulp.  lih.  a4  *<1  Ed. 


.3«  LIB.  TO,  PAlWÈCTARtltt 

Esso  ùbhraccia  anche  altre,  causey  oltre  quelle  che  concernono  la  misura  de*  tert^ 
ni  II  pretore  estese  più  .ampiamente  qneit*  Mione^  applicandola  anche  alla  denunzia 
della  falsa  misura  di  qualunque  altra  cosa.  Perciò  sarà  tenuto  cliiunque  atesse  ingan-* 
nàto  della  misura  di  edifiaii,  di  ihimentO)  di  Tino,  di  largkezk*  4k  strade  ;  o  nel  ri« 
conoscere  nna  servita  d*  immettere  o  di  sporgere  in  fuori  j  e  chiunque  avesse  fatU» 
falsa  misura  di  area,  trave,  pietra  o  qualunque  cosa. 

.    Sari  concessa  quest'aiione  eziandio  contra  quegli  Agrimefrisoti  «he  fanno  .uso  della 
tavoletta,  se  ingannarono.  ^ 

.  Similmente  dee  concedersi  quesOazione  conira  Tarchitelto  che  ingannò  j  perchè  an* 
che  r  imperatore  Severo  decretò  che -si  debba  concedile  azione  contra  l'architetto  e 
r  intra  prenditore  di  opere. 

Io  penso  che  si  debba  concedere  azione  a  nch^  contra  il  ragioniere  che  ingannò  nei 
computi. 

TITOLO  VII. 

DELLE  COSE  REUGIOSE,  DELLE  SPESE  FUNERARIE,  E  CHE  SIA  LECITO 

CONDURTUWERALl    , 

(  D8  aSLTGloaifl,  BT  817XFTIBV8  VUlCEatTlI,  BT  UT  rCVt!8  mTCBHB  LICBAT  ) 

Nel  trattato  de  Rei  vindicatio'ne,  nel  lìh.  C,  abbiamo  detto  che  la  vlndicazione  delle 
cose  relìeiose,  non  jwleva  aver  luogo  :  laonde  questo  Tìtolo  va  risguardalo  come  una 
specie  di  iupplimento  a  quel  trattato^  spiegandosi  in  esso  più  ampiamente  quali  siano 
le  cose  religiose^  ed  esponendosi  gt  Interdetti  che  per  queste  cose  competono^  quasi  in 
surrogazione  della  Vlndicazione  della  cosa,  la  quale  non  h  ammessa  in  riguardo  alU 
cose  religiose» 

La  rubrica  di  questo  Titolo  comprende  tre  partii  che  noi  esporremo  separatamente* 

P  A  R  T  E    P  R  I  M  A 
Delle  %ose  Jteligipse* 

Dividere  questa  parte  in  due  Sezioni  Nella  prima  vedremo  che  cosa  sia  luogo  Reli* 
gioso,  che  cosa  Monumento^  e  di  qual  modo  un  luògo  diventi  Religioso,  o  cessi  d^esser^ 
lOé  Nella  seconda  tratteremo  de*  varii  Editti  a  siffatte  cose  pertinenti» 

SEZIONE  L 

Che  cosa  sia  luogo  Religioso  ovvero  Sepolcro,  ed  in  che  sia  differente  dal  Monumento» 

§  1.  Del  Sepolcro. 

K 

t.  /{ luogo  Religioso,  ovvero  Sepolcro  (poiché  questi  due  vocaboli  significano  h  ste^ 
so),  così  viene  definito  da  Ulplano  :  SspOLCao  è  quel  luogo  ove  sono  ripolti  il  corpo  o 
le  ossa  di  un  uomo  (i). 

(i)  Aggiungi:  Legalmente  ed  aflnch^  vi sdeno  in  perpefcilo;  comesi  soorgerìi  da  guanto  diremo  nel- 
l'Articolo  seguente.  . 

.1  ■    . 

Hoc  judicium  laims  Praetar  porrexit,  Ifam  et  si  a^us  -  àlierias  rei  mensMtram  falnnm  remnt» 
tiavTsse  dicetur;  kaec  actio  competi/.  Proinde  si  in  aedificii  mfinsura/e/eliit,tfelin/rttme»tiypel 
in  pini  («up.  d.  1.  6  4  ^n*)  •  ^if^  deitineris  iatittidite,  sitfe  de  serpìtute  immiuendi,  prt^iciendiqne 
^uaeratur:  sive  aream  vel  tignum  vel  Ittpidem  metiendo  mentitus  Jueritj  L  S  PauL  lib.  a4  ^  Ed.; 
f^  cvjtts  idterwus  reU  tenehitisr»  1.  n  ITlp^  lili.  a4  ^  1^^* 

£/  si  Me.nsor  nutchinarhisfyfeU^ritt  haec  aetio  dabiiur*  d.  1.  7  §  i. 

'  Hoc  esemplo  etiam  aiversus  architectum.  artio  éari  debet^  quifrfeUit,  Niam  et  D.  Setferus  ad" 
versus  archiiectum  et  redempiorem  actiones  dandas  decreviL  d.  L  7  $  3. 

Ego  etiam  adverstts  taòularium  pato  aetiones  dandas^  pti  in  eampmtatione/ì^eUit*  d.  L  7  $  4* 

/.  Setvlcbvm  est  ulì  corpus  os$atfe  hominis  condita  sunL  L  a  $  6  Ulp.  lilk  a6  ad  Ed. 
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Anzi  Ariitone  dice,  estere  Religioso  il  laogo  in  cai  è  sepolto  aD  servo. 

II.  Ma  la  sepoltura  di  un  uomo  non  pub  fare  Religioso  che  un  luogo  solo*  Quindi , 
se  no  corpo  è  sepolto  in  pia  luoghi ,  non  diventano  Religiosi  tatti  ;  perchè  un  solo 
seppellikDento*  non  paò  formare  piti  Sepolcri.  A  me  poi  sembra  ,  essere  Religioso  quel 
luogo  ove  è  riposta  la  parte  principale  del  corpo,  cioè  il  capo,  dal  coi  aspetto  si  rico- 
nosce la  persona. 

IH.  Ed  ancorché  iZ  corpo  sia  sepolto  in  un  luogo  solo,  Celso  dice  che  non  tatto  il 
Inogo  destinato  alla  sepoltura  diviene  Religioso,  ma  solamente  in  quanto  serve  ad  inu- 
mare il  corpob 

A  cìhe  conforme  quanto  rescrive  Filippo:  Ella -è  cosa  manifesta  che  non  si  pa<V  alie- 
nare un  luogo  Religioso  ^  ma  è  certo  egualmente  che  il  campo  puro  coerente  al  monu-. 
mento  è  di  gius  prolano,  e  quindi  ii  può  validamente  venderlo. 

Tale  differentajra  il  Sepolcro  ed  il  terreno  contiguo  al  Sepolcro  viene  osservata  an* 
che  da  Alessandro^  il  quale  cod  rescrive  : 

Se  per  monumento  intèndi  Sepolcro ,  dei  sapere  che  ninno  per  diritto  di  dominio 
può  vindicarlo  ;  ma  se  è  un  Sepolcro  di  famiglia,  tutti  gli  eredi  vi  hanno  diritto,  né 
si  può,  mediante  la  divisione,  assegnarlo  ad  un  solo  erede.  I  luoghi  profani  poi ,  che 
Io  circondano  ,  se  furono  sempi*e  addetti  ad  ediGsii  contigui  destinati  ad  uso  umano, 
appartengono  a  quello  che  in  roria  della  divisione  avrà  ottenuto  1*  edifisio  a  cui  sono 
addetti  que*  luoghi. 

§  a.  Del  Monumento* 


IV.  La  parola  Monumento  ha  un  senso  più  esteso  ,  vale  a  dire ,  MounTMBurro,  è  ciò 
che  serve  a  conservare  memoria. 

Il  Monumento  in  generale  è  una  cosa  che  si  tramanda  alla  posterità  per  conservare 
qualche  memoria  :  se  in  esso  è  rinchiuso  il  corpo  o  le  reliquie  del  corpo,  diviene  Se- 
polcro ;  se  poi  non  v*  è  uè  corpo  né  reliquie  di  corpo  ,  è  un  Monumento  memorativo^ 
che  i  Greci  chiamano  xavOTct^iov,  cioè  sepolcro  vuoto* 

Fino  a  che  un  Monumento  è  puro  ,  può  ognuno  venderlo  e  donarlo.  Lo  stesso  si  di- 
rà di  un  Cenotafio;  perchè  gì  imperatori  Fratelli  rescrissero,  questo  non  essere  cosa 
Religiosa  (!)• 

(i)  IK  GÌ6  dohitavasi  per  lo  ianansi»  oodM  abLìamo  tedato  aellili.  ì^ìk.  de  ÙhiS.  retnm  n.  4' 


Locam  in  quo  s&rvus  sepuìius  est  Reiigièsum  esse.  Aristo  aii.  d.  1.  s^ 

Tf.  Quum  in  dit^ersis  Incts  sepuìlum  ev /«  tUertfue  tfuidem  locus  Religiosus  non  fil  ;.  quia  una 
sepulUira  plura  sepidcra  ejficere  non  potest:  miht  autem  uidetur  ìUum  esse  Éeligiosum.  ubi  quod 
est  principale  conditum  est^  id  est,  caput  cujus  ima  go  fU  unde  cogoscimur,  L  44  Paul.  Itb.  3 
Qnaest. 

///.  Cèlsus  aii:  Tton  iotus  qui  seputiurae  destìnatus  est  locus  Religiosus  fit,  sed  quatenus  cor- 
pus  humaium  est.  san.  d.  L  a  $  6  ^  OUns  autem. 

Locum  quìdem  Religiosum  distrahi  non  posse  manifestum  est:  perum  agrum  purùm  monu- 
mento cohaerentem  prrfàni  juris  esse^  ideoque  efficacìter  penumdari,  non  est  opinionis  tnceriae, 
LpCod.  b.  t.  ^  .  .    . 

Si  Sepulcmm  monumenti  appellatione  significasi  scire  debesjure  dominii  id  nuUum  vindico' 
re  posse:  sed  si  familiare  fitity  jus  ejus  ad  omnes  heredes  pertinere,  nec  divisione  ad  unum  he-  - 
redem  redigi  potuisse*  Prqfana  tamen  ioca^  quae  circa  id  sunt,  si  semper  vicìnìs  aedificiis  usui 
hominum  destinatis  cesserint,  ejus  sunt  cui  illa  quorum  partes  esse  visae  sunt^  ex  divisione 
obtìgerrtnt,  1.  4  Cod.  h.  t. 

/r .  MonvMBirrom  est  quod  memoriae  servandae  grada  exisiat,  sap.  d.  1.  a  $  ^. 

Monumentum  generaliter  res  est  memoriae  causa  in  posterum  prodita:  in  qua  si  corpus  veì 
reliquiae  inferantur,  fiet  Sepulcrum;  si  vero  nihil  eorum  iiiferatur,  erit  Monumentum  memoriae 
causa  factum^  quod  òraeci  xavòTÀ^eov  (  id  est,  iaaae  sepalcram)  appellant,  1.  4^  Ploreotiuus  li)). 
^  losbtotioonm. 

Si  adirne  Monumentum  purum  est,  po(eiit  quis  hoc  et  vendere  et  donare.  Si  Cenotaphium  sit, 
posse  hòc  oaenire  dicendum  est:  nec  ernm  esse  hoc  ReligioMon  Divi  Fratres  rescripserunt.  1. 6 
$  B  UIp.  lib.  a6  ad  Bd.  *^  a 

Vot.  II.  5o 


2j4  LIB.  XI.   PAA'DECTARtlI 

ARTICOLO    U. 

Come  un  luogo  divenga  Eeligiotoy  e  come  eetti  di  euerlot 

§  i»  Come  diventi  Èeligiosoi 

Dm  luogo  divenia  Religioso^  nponéndovi  legalmente  un  fiorpo  uwumo  €^finehe  vi  testi 
in  perpetuo*  ^ 

y.  Si  richiede  per  tanto:  i.^  Che  il  corpo  venga  nporto  a  fate  di  rimanervi  in  pei** 
petuo» 

Imperciocché  se  alcano  riponesse  an  corpo  amano  in  qualche  luogo  eoa  intenzione 
di  trasferirlo  poscia  altrove,  e  qainili  di  d«poryelo  per  qualche  tempo  amiche  di  dar- 
gli ivi  sepoltura  ed  eterna  sede;  il  luogo  rimarrà  profano* 

VI.  Sì  richiede:  i."  Che  ciò  si  faccia  ìegtilmente. 

Il  Defunto  0  riposto  legalmente  quando  ciò  sia  in  un  luogo  che  faccia  parte  aella 
sua  eredità^  quantunque  chi  lo  ripone  non  sia  il  proprietario  del  luogot  Quindi  Ulpia-» 
no  :  L*erede  instiluitò  rende  Religioso  il  luogo  delFeredità  ove  ripose  il  defunto  pa-* 
drc  di  famiglia,  quantunque  Teredità  non  sia  stata  ancora  da  lui  adita.  É  non  si 
orrda  che,  ciò  facendo,  egli  abbia  operato  Come  erede.  £  di  vero,  supponi  eh*  egli 
deliberi  durante  quel  tempo  per  sapere  se  debba  adire  o  no  l'eredità.  Io  penso  che  'i\ 
luogo  diventercbl)c  Religioso  se  non  Terede  avesse  riposto  il  morto,  ma  un*  altra  per- 
sona qualunque  (  o  per  non  esservi  erede,  o  per  essere  assente  Terede,  o  perchè  Terede 
teme  che  non  paia  se  operare  Come  erede  );  avvegnaché  il  più  d^Ue  volte  accade  che  ai 
seppelliscano  i  defunti  primachè  abbiano  erede.  Ma  in  questo  caso  il  luogo  non  diven- 
ta Religioso  se  non  in  quanto  esso  apparteneva  al  defunto;  perchè  naturalmente  si  Re- 
puta che  il  luogo  della  sepultnra  di  un  morto  a  lui  appartenga,  massimamente  se  viene 
riposto  nel  luogo  destinato  da  lui  stesso  prima  di  morire. 

Ciò  e  tanto  vero  che,  anche  nel  caso  che  Terede  avesse  riposto  il  corpo  del  testatore 
in  un  luogo  <la  esso  lasciato  in  legato  ad  altrui,  questo  luogo  diventerebbe  Religiodo^ 
purché  non  si  fosse  p4*ldlo  riporlo  in  altro  luogo  pariliicnte  acconcio. 

Lo  stesso  si  osserverà  se  fosse  stato  lascialo  in  legato  V  usufrutto  di  tal  luogo. 

Quindi  se  alcuno  che  aveva  varii  predii  lasciò  in  legato  separatamente  l'usufrutto  di 
tulli;  potrà  essere  riposto  il  suo  corpo  in  uno  di  questi  predilla  scelta  ddlVrcde,  per- 
via gratificazione  al  ìrgalario  del  luogo. 

Si  ossetvi  per  incidenza:  Ma  si  dovrà  concedere  al  fruttuario  l'azione  utile  conira 
l'erede,  per  ottenere  l'indennizzazione  di  quanto  a  cagione  della  scelta  venne  sottratto 
airiisufnitto. 

VII.  Che  se  II  luogo  non  appartiene  alV eredità  di  quello  il  cui  corpo  viene  ivi  sepolto^ 
la  sepoltura  di  lui  puh  renderlo  Religioso  solamente  quando  quegli  che  lo  ripone^  sia 
proprietario  del  luogo  medesimo^  ovvero  quando  «io;  stato  ivi  riposto  per  volontà  del 
proprietario. 


V.  Si  quìs  enim  eo  animo  corpus  inlulerìt  quod  cogitaret  inde  alia  postea  tran^erre,  magis'* 
que  temporis  gratta  deponere  quam  quod  iùi  sepeliret  morluum  et  quasi  aeienta  sede  dare  de» 
stinaveritt  maneùit  locus  profamis.  I.  4o  Paul.  lib.  3  Quacst 

VI.  Scriptas  heres,  prmsquam  Itereditatem  adeat^  patrent-familias  mortuum  ÌJ(ferendot  locum 
facit  IRdigiosttm,  Nec  quis  putet  hoc  ipso  Pro  heredc  eum  gerere.  Finge  enim  adhuc  eum  drfi^ 

òcrare  de  adennda  heredilale.  Ego,  etianisi  non  heres  eum  intulciit,  sed  quivis  alit/s  (  hcrrde 
vel  cessniitet  vcl  aùsentCt  vel  verenle  ne  Pro  herede  gcrere  videalur),  tornea  locum  Èeligio^^unt 
facere  palo:  plerumque  enim  drfuncn  ante  sepeUun tur  quam  quis  heres  eis  existat,  Sed  tunc 
iocus  fif.  Belìgìosus  quum  dejunctifrtil:  naturaliler  enim  Ptdelnrad  mortuum  perlinere  locus  in 
quem  injertnr^  praeserlim  si  in  eum  locum  inferatur  in  quem  ipso  destinopit, 

f/sqi/e  ofleo  «/,  etiamsl  in  legatum  locum  sit  illatas  ab  herede^  Ulatione  tamen  testatoris  fial 
Religiosus  :  si  modo. in  alium  locum  tam  opportune  in/erri  non  potuit.  I.  4  Ulp-  lib.  sS  ad  Ed. 

i^i  plura  praedia  quis  habuit^  et  omnium  usum/ructum  separatim  legaverìi ,  poterit  in  umun 
inferri:  ei  electio  erit  heredis,  et  gratificationi  locus.  1.  4^  Scaerola  Uh.  2  Quaest. 

Sed/ntctuario  utilem  actionem  in  heredem  dandam,  ad  id  recipiendum  quod  propter  eam  eie 
eiionem  minuh.'S  est  n.fns/n/ctus.  «1.  l.  4^- 
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Quindi  te  qn  coppo  Tenne  riposto  da  alcuno  oonu*a  tua  voglia  o  ^cnza  tua  sapntn,  nel 
Uiu  terreno  poro  o  nella  tna  tomba,  ciò  non  può  fare  Religioso  il  luogo.  Se  poi  alcuno 
col  tua  aasenso  ripoie  un  morto  in  un  luogo  tuo,  questo  luogo  diventa  Religioso.  Dopo 
fii  che,  i|on  si  può  certamente  nò  vendere  né  obbligare  il  Monumento  a  cbiccbessia,  men- 
tre, ciò  sarebbe  oontrario  alla  santità  del  Gius.  ^ 

Siccome  un  luogo  non  diventa  Beligioio  «  non  per  volontà  del  proprietario;  così  se 
alcuno  ba  rnsufrutto  dì  un  luogo,  egli  non  pi|ò  fare  Religioso  quel  luogo. 

Vili.  Anzi  richieden  che  la  volontà  sia  di  un  proprietario  irrevocabile, 

PeroSk  se  un  luogo  £a  lasciato  in  legato  sotto  condizione  ,  e  T  erede  in  pendenza 
delia  condizione,  ripone  un  morto  (i)^  quel  luogo  non  diventa  Religioso. 

Che  se  più  sono  i  proprietarii^  sarà  forse  necessario  il  consenso  di  tutti  per  renderlo 
jReUg'u>so  r  Intorno  a  ciò  cq4  di^e  Ulpiano:  Se  alcuno  avesse  sepolto  un  morto  in  un 
luogo  comune  a  più  persone  con  lui,  avrebbVgli  fallo  Religioso  quel  luogo?  Ccrtamcn-, 
te  a  ctascbednno  de^socii  compete  in  solido  il  diritto  di  riporre  nel  Sepolcro^  ma  uno 
aolo  di  essi  non  ba  il  diritto  di  rendere  Religioso  un  luogo  profano.  Treba^io  poi  e  La- 
Leone,  boucbè  pensino  cbe  tal  luogo  non  sia  fatto  Religioso,  tuttavia  opinano  che  debba 
esperirsi  frà'socii  Taiioue  Pel  Fatto  (a). 

Pariìnente  CaUittrato:  Se  varii  sono  i  com  proprie  tarli  del  luogo  ove  viene  sotterrato 
un  morto,  debbono  tutti  acconsentire* 

Peraltro  soUcuito  nel  caso  che  vengano  seppelliti  estranei  ;  Imperciocché  si  sa  che 
qualunque  fra  i  comproprietarìi  può  benissimo  esservi  seppellito,  «tnche  senza  il  oon- 
sènso  degli  aUrij  massimamente  quando  non  vi  sia  allro  luogo  per  dargli  sepoltura. 

IX.  Si  richiede  Vassenso  non  solamente  del  prQprietaruiy  ma  eziandio  di  tutti  quelli 
che  vi  hanno  interesse  per  qualche  diritto  ad  essi  spettante  sopra  quél  luogo, 

P.  e.  $e  uno  ha  la  proprietà  ed  un  altro  Tusufrutto,  neppure  il  proprietario  potrà  fa- 
ve Religioso  il  luogo,  nel  caso  che  seppellisca  quello  stesso  che  IhscÌù  in  legato  1  usufrut- 
to, non  trovando  altro  luogo  parimente  acconcio  per  dargli  scpollura.*  così  dice  Giulia- 
no. Altrimenti,  centra  il  volere  del  fruttiinrio  il  luogo  non  diventerà  Religioso.*  se  poi 
vi  acconsente  il  frnttuario,  allora  si  può  dire  che  il  luogo  diventa  Religioso. 

parimentef  ninno  può  fare  Religioso  un  luogo  ch'è  soggetto  a  servitù,  se  non  vi  ac- 
oonsente  quello  a  cui  la  servitù  è  dovuta^ 

(i)  G6  s'inteDdie  di  an  altro  mortOj  noa  del  rcstakore,  come  vedemmo  al  n.,6, 
(a)  Aftne  che  venga  levato  TÌa  il  corpo  s.epolto  da.  uno  de'  socii  contra  il  rolere  dell'  alfcro.  Si  pro- 
ifmore  in  tal  casQ  l'azione  In  factuniy  perché,  sebbene  quel  luogo  non  aia  direiitato  propriamente  Hrli- 
gioso,  ha  tuttaria  oonlratto  una  qualità  religiosa,  mediante  la  sepoltura  data  al  morto,  e  questa  raglo* 
ne  potrebbe  làr  dubitare  che  non  vi  ibsse  p^à  1''  azione  Commantdivìdundo»  Ora  l'aùone  In  factum 
fìHÒ.  es.sere  intentala  tuM»  lo  volle  che  si  dubiti  di  poter  r<(Correre  ad  al^re  azioni  dirette. 


■^ff- 


Vìh  invita  pel  ignorante  te  ak  alla  illatum  corpus  in  puram  possessionem  tuam  uel  lapidem, 
ioeum  BeUgÌMumfitcere  non  potest.  Sin  autem  vobintate  tna  mortuttm  aUquis-in  locum  tuum  in- 
tulentt  Reagiosus  iste  efficimr*  Quo  facto  monumenium  ncque  vaenire,  neque  oùUgari  a  quoquatu 
prohibente  Jurìs  religione  posse^  in  dubuim  non  venti.  1.  2  God.  h.  t.  Antonin. 

Si  usuinfiticttun  quis  baàa€tt,  looum  Beligiosum  nonfacit.  L  4  ^  7  Ulp.  lik  a  6  ad  Ed^ 

Vlfl^  Si  ttCBJt  mih  conditione  legaias  sii,  interim  heres  inferendo  mortuum  non  fàcit  hcum 
Jk%iaj£fm.  1.  34  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Si  quis  in  communem  locum  moriuunk  intuìerìt^  an  Beligiosum  fecerit  vìdendum  est.  Sane 
JUA  quidem  hfferendi  in  sepulcrum  unicuigue  in  soUdum  competit;  locum  autentpurum  aliernnn 
potest  facete  Beligiosum.  Treòatìus  autem  et  Labeo^  quanquam.  putant  non  esse  locum  Religio- 
st^mfactMimi  tarmen  putant  Infacium-  agendum,  l  &  §  5  flF.  Comm.  Qlrid.  UIp.  lib.  19  ad  Sabin. 

Si  plures  sint  domini  ejus  loci  ubi  moriuus  infertur,  omnes  consentire  debenL  1. 1\\  lib^  s  Inst. 

^uint  extranei  i^ferantiuH  "Som  ex  ipsis  dominis  quemliòet  recte  ibi  sepeliri  constai,  etiaot 
si/te  caetetorum  consensu^  maxime  quum  altus  locus  non  sit  in  quo  sepeliretur.  d.  I.  4l' 

IX.  Sedei  si aUus  proprietatem^  tuius usumfruclum  habuii;  non  faciet  locum  Religiosum nec 
proprieiarmSi  nisi  forte- ipsum  qui  usumfnictum  legoperii,  intulerit;  quum  in  alirim  locum  infer- 
ri iam  opportune  non  posset  :  ei  ita  Julianufi  scribit,  A)ias  autem  inviio  frucluario  locus  Beli' 
giosus  nonfiet.  Sed  si  consentìat  fructuarius,  magis  est  ut  locus  Belìgiosus  fiat  I.  a  $  7  Ulp.  lib. 
a&  ad  Ed. 

Locum  qui  servii  nemo  Beligiosum  facitt  nisi  consenlìat  is  cui  servìius  deberetur. 


I 


* 


*56  .  !       LIB.  XI  PANDECTARUM 

Tiit^Tia  se  jegli  può  cseroiuire  sena^iiicoiiiodoil^iiodinUo  di  lerriui  peraltro  liio-> 
go^  noa  bì  stimerà  che  la  sepoltura  .eia  stata /atta  eoa  inteaikme  di  turbare  la  servitù^ 
e  per  c4>iU6|i;ueaza  il  loogo  diventerà  ReiigiofM»  Questa  opinione  è  ragioneyole. 

«Quegli  poi  che  diede  no  campo  in  pegno,  potrà  fare  Religioso  qael  luogo,  seppellen-- 
dovi  un  morto  della  propria  famiglia  (i):  lo  stesso  dicasi  se  viene  ifi  sepolto  egli  stes-^ 
^o.  Ma  Qon  può  cedere  questo  diritto  ad  altri. 

Quando  iaterriene  il  confuso  di  tutti  (a),  giova  (5)  il  dire  che  si  può  lare  Religiosa 
il  luogo;  e  ctosi  scrive  Pomponio. 

X.  Jn  riguardo  ai  luoghi  ne  quali  per  diriUo  si  pottono  MppeWre  i  wtortiy  bisogna  o^ 
servare  altresì  ciò  che  stabilisce  la  legge  d^Ue  Xll  Tavateaicendoi  ht  uuis  (4)  hb  se- 

PBtlTO,  IfSVB  VKITO- 

Paolo  dà  la  ragion^  di  questa  proibizione^  e  riferisce  la  pena  statuita  contra  i  tras^ 
gressùti. 

Non  è  permesso  di  seppellire  un  corpo  nella  città^  af&nohè  non  siano  profanati  i  luo- 
ghi Sacri  della  città  stessa:  chi  contravviene  a^^iò,  è  punito  estraordinariamente. 

Ulpiano  c^ insegna  che  Adriano  estese  questa  disposizione  a  tutte  le  città,  Cod  egli 
dice:  L'imperatore  Adriano  con  un  Rescritto  statui  la  pena  di  quaranta  monete.  d*oro 
qoBira  coloro  qhe  avessero  dato  sepoltura  nella  città,  e  contra  i  Magistrati  che  non  lo 
avessero  impedito.  Egli  applicò  questa  pena  a  prò  del  fisco,  ed  ordinò  di  confiscare 
il  luogo  della  sepoltura,  dopo  d'averne  fatto  levar  via  il  corpo.  Ma  che  si  dovrà  dire 
seta Jegge  mpnicipale  permettesse  di  dare  sepoltura  nella  città?  Noi  vedremo  se  dopo- 
,  i  Rescritti  de*  Principi  sia  statalo  no  abbandonata  tale  consuetudine^  chà  i  Rescritti- 
sono  generali,  ed  è  uopo  che  gli  statati  Imperiali  abbia  pò  in  ogni  luogo  lor  pieno  effet- 
to e  sien  validi. 

Diocleziano  e  Massimiano  dicono  pure  in  un  Hescritto:  Da  gran  tempo  ia  proibito 
•  di  i*iporre  entro  la  oittìi  le  reliquie  4c'morli,  af^ncbè  i  luoghi  Sacri  de*  oiiBiicipii  non 
tengano  profanati.  /• 

t  • 

j(i)  Non  h  iiÉoessarìo  ìLooaseaso  del  creditore  t  U  quale  non  potrebbe  negarlo  sensa  eapifilà.  E  sa^ 
rebbe  in  rero  empia  ed  Inumana  cosa  che  nn  creditorei  per  non  sofTerìre  una  pìccolissima  diminusio* 
ne  del  suo  diritto  di  pegno  in  quel  campo  ,  rolessn  impedire  al  proprietario  del  campo  di  dare  sepol? 
tura  ad  uno  della  sua  propria  famiglia,  e  di  esserri  sepolto  egli  stesso. 

(a)  Di  tutti  qaelli  che  ri  hanno  interesse  ;  cioè  del  creditore,  del  pignoratario ,  del  fruttaario  ec. 

(•^)  Se  tutte  le  parti  interessate  hanno  dito  il  loro  consenso  al  momento  in  cui  venne  sepolto  il  ca<^ 
davere,  non  c'è  dubbio  che  il  luogo  è  diventato  Religioso.  Ma  se  hanno  dato  il  loro  consenso  dopo,  si 
potrà  obbiettare  dicendo  che  altrimenti  è  la  cosa,  perch*^  un  luogo  diventa  BeTigiuso  al  momento  in  cu^ 
si  dà  sepoltura  ad  un  morto,  o  non  Io  diventa  mai.  Nondimeno  l'utilità  ed  il  favore  dovuto  alla  religio- 
ne hanno  fatto  trasandare  questa  sottigliezza  di  ragionamento,  e  renne  preso  che  anche  in  questo  se*. 
condo  caso  il  luogo  fosse  Religioso. 

(4)  Plutarco  dice  che  i  personaggi  trionfali  erano  eccettuati  da  questa  le^e,  e  venivano  sepolti  nella 
Città;  e  dice  che  i  loro  posteri  hanno  usurpato  tale  diritto.  Anche  Glceroqe  riferisce  che  il  corpo  di 
Fabrhio  fi;  sepolto  in  Roma. 


Sed  si  non  mùms  cammode  peraimm  iocmm  serpìtute  uti  potest,  non  pidstur  s&rpìtutis  imp^ 
dìendoB  causa  id  fieri  :  et  ideo  Religiosus  fteL  Et  sane  haóet  hoc  raiionem.  d.  L  a  $  8. 

Is  qui  pianori  dedit  agrum,  si  in  eum  suum  mortuam  inttderìtt  Beligiosam  eum/acU,  Sed  eè 
si  ipse  v^eratur^  idem  est,  Caeterum  aUi  concedere  non  potesL  d.  L  a  §  9. 

Ex  consensu  tamen  omnium,  utiìms  est  dicere  Religiasum  posse  fieri:  idque  Pomponias  scrp- 
òit.l5  Paul.  lib.  37  ad  Ed. 

X.  Corpus  in  ciinùatem  inferri  non  iicet,  ne  Junestentar  Sacra  dpitatisi  Et  qui  cantra  ea/ece* 
rity  extra  ordinem  punitur.  Paul  Seat  lib.  1  tit.  di  $  9. 

Disms  Sadrianus  Roscripto  poenam  statuii  quadraginta  aareorum  in  eos  qui  in  cìpitate  sepe» 
Uunt  (quam  fisco  inferri  fussit)^  et  in  Magistrùtus  eadem  qui  passi  sunt;  etlocum  puòiicari  jus^ 
sitt  et  corpus  transferri  Quid  tamen  si  Lex  nmnicipalis  permittal  in  citf  itale  sepeliri?  Post  Re^ 
scripta  PrincipaSa  an  ab  hoc  discessum  sit,  videbinuts,  quia  generaUa  sunt  Rescripta-  Et  opor^ 
tet  Imperialia  statata  suam  vim  oòtinere,  et  in  omni  loco  vedere,  1.  3  §  6  fi*,  de  Sepolcro  violato. 
Ulp.  lib.  a6  ad  Bd.  Praetoris. 

Mortuarum  reliquias,  ne  sanctum  mnnicipiorum  jus  poUuatur,  intra  civitatem  condii  jamprì.» 
dcm  vetUum  est,  L  13  God.  h.  t. 


TIT.  VII.  DE  REUGIOSIS,  ET  SUMPTIBUS  FUNERUM,  etc.        «57 

Secontio .una  Coslìlux'fone  di  Gnamno^  Falenimiano  e  Teodotioy  iùimo  stimi  che 
pia  permetto  di  riporre  corpi  nmani  ne*  luoghi  ove  hanno  tede  i  corpi  dlegH  Apottoli 

e  de'Martin»   . 

•  §  a.  Quando  un  luogo  cessi  di  essere  BeUgiosó, 

*  *  • 

XL  Quando  uno  ha  oiteiralo  di  poter  tratportare  le  relìquie  del  mmlo  (i)>  il  luogo 
cessa  dì  esserf  Religioso*     •    • 

XII.  Del  pari  quando  ì  luoghi  tono  iuTasi  dal  se mico  cettano  di  etaere<  Rdìgioti  o 
9tcri;  come  gli  aomini  liberi  patsano  allo  staio  dì  servitù.  Ma  •  dal  momento  in  cui 
essi  luoghi  vengono  liberati  da  taje  calamità^  come  per  diritto  di  postÌMiinio,  riiorna- 
|io  al  pristino  loro  ttatOf 

SEZIONE  n. 

De*  varii  Editti  concementi  i  luoghi  Seligìosl 


ARTICOLO    h 


* , 


Del  primo  Editto  del  Pretore:  Ninno  teppellisca  in  un  laogo  ove  non  ha  diritto 

di  farlo. 

• 

XIII.  Dice  il  Pretore  t  uSia  che  uà  uomo  moito,  tia  che  le  tue  otta  dicansi  esaere  t ta- 
si te  riposte  da  alcuno  in  un  luogo  psrO)  o  in  Dh.BepoÌcrQ  nel  quale  qnegliruoD  aveva  di- 
•>  ritto;  chi  avrà  ciò  fatto  aarà  -  toggetto  all^aaiotte  rs&  vatto,  e  tara  .pnsiitaoon  p^na 
f9  pecaniaria,99 

In  riguardo  aW  azione  che  consegue  da  questo  Editto f  bisogna  esaminare  quando 
quest* azione  ahbia  luogo j}  contra  chi^  ed^a  chi  competa;  e  che  cosa  entti  in  essa^  ^ 

«  • 

^  %^  Quando  abbia  luogo quesi^  azione. 

' ,  ». 

XIV.  Quest  azione  ha  luogo  quando  un- corpo  fu  sepolto  in  un  luogo  puro  apparto^, 
nenie  ad  altrui^  ovvero  in  un  sepolcro  nel  quale  il  seppellitore  non  aveva  diritto» 

il  Pretore  intende  qui  parlare  di  quella  riposizione  che  si  fa  ali*  oggetto  di  dare  se- 
poltura. 

PuBo  chiamasi  quel  luogo  che  non  è  sacro  né  tanto  né  Religioso,  e  non  ha  veruna  di 
queste  qualificasionit 

Qualunque  volta  si  tratti  di  quett*  asione,  la  denominasione  di  luogo  Puao  estende- 
re si  debbe  anche  agli  edifizii. 

Adunque  per  Luogo  altavi  dobbiamo  intendere  tanto  un  campo,  quanto  un  ediEzio. 

(1)  Benché  siano  state  riposte  per  restarrì  perpetuamente,  tattavia  per  grari  modri  si  può  ottenere 
di  trasportarle  altrove»  se  in  non  fossero  in  sicurezza  ;  ooma  si  vedrà  nella  sez.  II,  art.  fin. 


ji.i.it 


JVemo  Jpastolorum  vel  Martyrum  sedem,  humanis  corporiòas  existimet  esse  eoneessam.  i  9 
Cod.  de  Sacresantis  Ecdesiis. 

X£,  Quum  autem  impeiratur  ut  reliquiae  tnmsferantur^  desìnU  ìocus  Eeligiosus  esse  L  44  $ 
I  Paul.  Kb.  3  Qoaest 

Xn.  QvK/n  ìoèa  copia  sunt  ah  hostUms^  omnia  desimmt  Beligiosa  pel  Saera  esse  ;  sieut  ho* 
mines  Uòeri  in  servituUm  penfeniunt,  Quód  si  ab  hoc  ealamitaufitertnt  iiàerata,  quasi  quodam 
posiliminio  repersa  pristino  statai  restituuniur»  L  36  Pomp.  lib»  96  ad  Q.  Mncium. 

Xin.  Praetor  aii:  u  She  homo  mortuus  ossope  hominis  mortai  in  locum  pumm  alterms^  atti 
ti  in  id  sepulcrmm  in  quojus  nonfiteril,  iiiata  dicantur;  qui  hoc/ecent^  Ih  factum  actione  tene' 
n  iur^  et  poenae  pecuniariae  suòjicietur.  n  L  a  $  a  Ulp.  lib.  aó  ad  Ed. 

Xiy.  De  ea  autem  illatione  Praetor  sensit,  guae  sepuliurae  causa  fit.  d.  1.  a  f  3. 

PoRus  autem  locus  dicitnr  qui  nefue  sacer  neque  sanctus  est  neque  Beligiosus,  sed  ab  onuii- 
bus  hujusmodi  nominiòus  vacare  videtur,  d.  L  a  {  4* 

In  hoc  autem  actione;  taci  PvRt  appellatio  et  ad  aed^ium  produeenda  est.  1.  8  f  3  UJp.  lib. 
?6  ad  £d. 


aSB  UB.  XI.  pande;gtaruii 

,Màp  ^ioeowm  fueH^mzlone  può  estere  pronukmh  '■^'^  sokumnim  ^tmdù  un  eorfo  Jk 
rtiHuto  in  Kit  biorf  picro  appoHenenie  ad  aùmii  ma  ezìonciio  ^umdafu  rip€uÌo  m  ni» 
eepelero  ììel  ^uide  il  ripùnente  non  aveva  diritto f  cmè  cade  qui  in  ^^ìQOoncie  di  esami-^ 
nare  in  tfuaU  sepolcro  pesta  una  per  Ihritta  essere  seppeUiiOt 

XY.  Bisogna  sapere  che  vi  sono  sepolcri  familiari^  e  sepolcri  erediiarii  Sbpolcai  fa<% 
MiGUuni  pbiamansi  qaelU  oi^'alcttiio  bi 'fatto  coHrnire  per  «^  •  per  la  ana  fìmiiglia.  Ss- 
poLCAi  BaBDiTARix  sono  qqelH  che  alcono  desti aò  perse  ep^  U  fooi  eredi^ovrero  qiiel-v 
li  che  iì  padre  di  CamigUa  acquistò  p«r  i)lrittu  ereditarÌ4»« 

Ora,  gli  eredi  ed  altri  aucceaaori,  <|aali  si  sicno^  hanno  4irlHo  4i  hrù  sapspellirc  a 
di  riporre  no  «erto  nèll'  nno  e  neli*  altro  dei  detti  sepolcri  >  anche  fé  fcmo  t^edi  p«r 
testamento  o  ab  intestato  di  lu^a  m^inin^a  pi^rta  4>  eredità,  ed  aqcbe  Mna^  il  consenso 
deeli  altri. 

jE  di  veroy  se  alcuno  fosse  stato  erede,  e  gli  fòsse  stap^  tolta  poscia  l' eredità  come 
indegno,  bisognerebbe  ancora  dire  che  presso  4i  Ini  rimane  il  dinHo  di  tepoltiira. 

Parimente  si  dirà  che^  dopo  restitqiu^  (  i)  rercdij.à,  rinvingauo  i  diritti  presso  Terode^ 

£(  copcesio  il  medesimo  diritto  ai  Cigli  d*  ambo  i  sessi  e  di  qualunque  grado,  ed  an- 
che ai  figli  di  famiglia  ed  agli  emancipati:  tanto  ^e  Iranno,  accettato,  quanto  se  ripudia^ 
%o  1*  eredità.  In  riguardo  ai  diseredati,  qualora  il  testatore  mosso  da  giusto  odio  non  io 
abbia  loro  espressaiuente  vietatOj  Tuni^i^^^  permette  che  po|sai|o  effe^^ifi  sepolti^  qou 
però  altri  fuorché  i  (oro  ppstf ri. 

XYI.  E  nel  sepolcro  famigliare  e  rieW  eredit/orìo  ì  liberti  non  potranno  né  essere  son 
polti,  né  far  riporre  altri,  qualoA*a  non  ibssero  stati  instiuiiti  eredi  4^1  patrono  j  quan- 
tunque alcuni  abbiano  fbnaato  monomenti  coirin scrizione  Pba  am  m  suoi  i^nnUTt:  cosi 
Papiniano  rispose,  e  così  è  «tato  pósto  da  moltissimo  Gostituzioni. 

Quindi  Alessandro:  L(e  inserì  aioni  de^  monumenti  non  trasfieriscono  ai  liberti  .né  » 
diritti  di  sepolti|ra,  né  il  dominio  del  luogo  puro.  Ma  ti  sarà  giovevole  la  pceacrisione 
di  lungo  tempo,  se  ebbe  ii^  origine  una  causa  giustai 

K  da  notare  che  quanta  aggiunge  Alessandlro  circa  la  prescrizione  di  lungo  iempoy 
si  riferisce  ai  luoghi  puri^  Impe^iocche  altrove  stu  delio  -(a):  Il  lungo  poasesaa  non  traa-k 
fbrìsce  il  diritto  di  sepolcro  a  colui  al  quale  esso  diritto  non  compete  legalmente. 

XTIl.  Fin  qui  e  parifioato  ii  gius  de  sepolcri  ereditarii  a  quello  de*  sepolcri  famiglia* 
ri;  ma  i  sepolcri  fhnùgliari  hanno  di  piùy  che  appartengono  a  tutti  i  oj^mkri  4eUafa-r 
miglia^  anch^  in  linea,  QqUqtertdej,  quantimtme  i^an  sitviQ  eredi^ 

(l)  Per  titolo  di  h^eeommeiuo. 

(a)  Così  la  Glossa  concilia  qu^te  leg^.  • 


'■■''■■'>">        ■       *■   .^i     ■»»<  I  1,     iiM     ' ■    limi     y    >     IH     t f  ■■■■>^i     ■■■    yii  «^   n     T  j      nj         i   »     n     .       imi 

Ih  locom  alterws^  aceipere  debemus  sive  in  agra,  sive  in  aediftcio.  sup.  d.  L  a  §  i  ^  in  locam. 

XF".  Wamiuaru  sepuJcra  /iìctmtur,  qune  qitis  sibi  familiaegue  suae.  constituiL  MsesotTAetA 
Witom  quae  quis  siùi  heredlÙMsque  suìs  constiluit  (h  6  Gajus.  ìlb.  15^  ad  Bd.  pro.rin.):  'f^el  quad 
pater/amiUas  jure  hereditarìo  acquisHL 

Sud  in  utroquet  heredibus  quidem  cé^eterisque  successoribus,  qiudescumque  fiterìnt^  licei  se- 
pelirii  et  mortuum  inferre  ;  etiamsi  ex  mlnimA  parte  heredes  ex  tcslamentat^l ab  intestato  siat, 
licet  non  consentiant  olii  I.  S  Ulp.  lib.  ^3  ad  Ed. 

Siqmsfidt  ìteres,  deinde  hercditas  abitua  sii  et  quasi  indigno  f^  magie  estutpenes  eam  jara 
sepuicrorum  remaneant,  i  3i3  HI»  lib.  6.8  ad  Ed. 

Restiiuta  hereditate  jura  seputcrorum  apud  heredem  renuuienL  L  4^  §  1  ff.  Ad  flunaroacoasa^ 
tam  Trehell.  PaoL  lib.  ao  ad  Ed. 

Zdberis  autem  cujuscumque  sexus  vel  gradus%  etiam  fHii^milìéiS  et  emsutcipatist  idem-  jus 
concessum  est;  sive  exstilerint  hered&s^  sive  sese  absiineani^  KxheredaUs  autem,  nisi  speeitf 
Uter  testator  jttStaodio  cemmotus  eas  vetuerit,  humanitaiìs  gratia  tantum  sepeUn,  non  etiam 
aUos  praeter  suam  posteritatem  inferre  licet.  sapw  d.  1.  6.  ^  liberis  aatam. 

XFi.  Liberti  nec  sepeliri  nec  alias  inferre  poterunt^  nisi  haredes  exstiterini  paSreuo:^  quamvis 
quidam  inscripserint,  MoNtAesNJvn  stài  LteeeTts^E  svtsjecìsse,  SU  ita  Papimanas  respondiit 
et  saepissime  idem  constitutum  esL  sup.  d.  L  6  ^  Ubeni  autem. 

Monumenlorum  inscriptioneSt  ncque  seputcrorum  jura  ncque  dcminium  loci  puri  ad  lìòertos 
iran.^erent.  Praescriptio  autem  longi  temporis  sijustam  causam  iniiio  habuH,  vobis  profiàet, 
6  God.  h.  ti 

Longa  possessione  jus  sepulcri  non  tribui  ei  cui  jure  non  competiL  1. 4  ff*  de  Mortao  inlax  U]^ 
lib.  a  Rcsp. 


tiT.  Vii.  de  religiosis,  et  sumptibus  funerum,  etc.     sS^ 

'K  divero^  con  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  11  diritto  di  lepdlin^o,  tanto  fa- 
migliare quanto  ereditario,  pii<V  appartenente  anche  agli  eredi  estranei:  quello  fami- 
gliare poi  appartiene  agi*  individui  della  famiglia,  ^uand'  anche  ninno  di  essa  fami- 
glia sta  erede;  ma  ndn  appartiene  ad  un  altro  indÌTidQO  qualunque  non  erede. 

Per  àUì'O  il  diritto  de*  sepolcri  famigliari  non  appartiene  minimamente  a^li  affini  o 
prossimi  cognati  non  institnìtì  eredii 

.XVilI.  Abbiamo  veduto  che  V  axione  di  tfuesio  Editto  pub  essere  intentata  Quando  un 
corpo  fosse  stato  sepolto  in  un  luogo  puro  appartenere  ad  altrui^  od  in  un  sepolcro  nel 
tjuale  il  riponente  non  aveva  diritto. 

Ma  anche  se  alcuno  ripose  un. morto  in  tin  Ikiogo  destinato  a  pubblici  usi,  il  Freto- 
ì^e  concede  1*  azione  contro  di  lui  se  operò  con  dolo  ;  e  tara  punito atraordinariamente 9 
sebbene  con  pena  leggiera:  e  se  non  operò  con  dolo,  Terrà  assolto. 

Centra  quello  che  avesse  seppellito  un  morto  entro  un'  arca  di  piefTa  appartenente 
ad  altrui,  nella  quale  non  fosse  stato  ancora  riposto  Tet*un  morto,  il  Proconsole  con- 
cede 1^  azione  aitile  Pél  Patto;  perchè  dir  non  si  può  propriamente  che  abbia  seppelli- 
to nel  sepolcro  o  nel  Ibogo  (1)  altrui^ 

§  a.  Chi  sia  tenuto  a  quest^  aszone,  ed  a  chi  e^Sd  ootnpetaé 

)CIX.  Quegli  cbe  ripóse  o  fece  rìpbrrt  Un  inorto  in  un  luogo  altrui^  è  tenuto  ali*  a- 
aiorie  Pel  Fatto. 

Anche  il  fruttuario  che  seppellisce  si  rende  risponsabìle  verso  il  proprietario.  Ma  si 
può  muovere  quistione,  se  sia  tenuto  un  socio  che  seppellì  senza  saputa  dell*  altro  ^89- 
cio?  Ella  è  cosa  più  giusta  il  dire  ch'egli  può  essere  convenuto  in  Giudizio  mediante 
r  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  o  Per  la  divisone  della  cosa  comune  (a). 

XX.  Dice  il  Pretore  t  Nbl  avogo  Ai.Tavii 

Ma  questa  espressione  dà  Tazione  al  proprietario,  non  al  possessore  di  buona  fede; 
imperciocché  dicendo  Nel  luogo  altrui,  pare  eh*  egli  abbia  inteso  di  parlare  del  pro- 
prietario, cioè  di  quello  a  cui  quel  luogo  appartiene* 

Qnest*  azione  non  compete  solamente  al  proprietario,  ma  eziandio  a  quello  che  del^ 
luMgo  medesimo  ha  1* Usufrutto  o  qualche  servitù^  perchè  anche  questi  hanno  il  dirit- 
to (l*  impedirei 

(1)  Imperciocché  an'arca  di  pietra,  essendo  ana  co^a  iilol>ile,  iion  ^  un  luogo  ;  e  non  è  nn  sepolcro^ 
meiiire  non  ri  forono  iino  allora  rólìqaie.  Laonde  chi  ripone  in  quest'arca  non  è  contemplato  dalle 
l^drole  dell'Editto,  ma  ,  essendo  compreso  nello  spirito  dell'Editto  medesimo,  sarà  convenuto  in  6iu« 
diz'io  mediante  Fazione  utile. 

(^a)  Siccome  si  arrebbe  potuto  dubitare,  così  fn  deciso  che  avesse  luogo  anche  l'azione  Injactum, 
come  abbiamo  veduto  al  n.  8. 


Xpyi.  Sus  sepulcrt  tam/amilians  qUam  hereditarii  ad  extraneos  eliam  heredes  ;/amiliaris 
autem  adfamiliam  eiiamsi  nulhs  ex  ea  heres  sUt  non  etiam  ad  almm  quemquam  qui  non  ext 
hereSt  pertinere  potesL  L  i3  God.  h.  t 

Jus  famiiiarium  sepulcrorum  ad  aj/ines  seu  proximos  cognatos  non  heredes  institutos  minh 
me  perdneL  1.  8  God.  h.  t.  Philippns. 

XFIIL  Si  in  locum  publicis  usiòvs  destinalum  intulerit  quis  moriutan^  Praeior  in  eum  judi^ 
'  cium  dot,  si  dolofecerit;  et  erìt  extra  ordinem  plectendus,  modica  tamen  coèrciUone:  sedsisi* 
ne  doLoy  absolvendus  est.  1.  8  §  a  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Adversus  e«/it,  qui  in  alterias  arcam  lapideam^  in  qua  adhuc  mortuus  non  erìt  conditasi  mor» 
tuum  irrtuierit  :  wtìlem  actionem  In  factum  Proconsid  dat:  quia  non  proprìe  vel  in  septdcrum 
Pei  in  locum  alierìus  intuiisse  dici  potest,  1.  ^  (  1  ,Ga)us.  lib.  ig  ad  Ed.  ProTÌnc.  . 

XIX.  Qui  mortuum  in  locum  alienum  intulit  ifel  inferri  curatfit,  teneòitur  In  factum  actione» 
L  3  $  1  Uln.  lib.  26  ad  Ed. 

Sed  etjructuarius  inferendo  teneòitur  domino  proprietatis.  An  et  socius  teneatur^  slienaran" 
le  socio  intuìerìt^  tractarì  potest  7  Èst  tamen  verius,  Familiae  erciscundae  cel  Communi  dividun" 
do  convenirì  eum  posse,  d.  1.  3  $  1  ^  sed  et  fruct 

XX.  Sed  hic  sermo  domino  dat  actionem^  non  bonae  fidei  possessori.  Kam  eum  dicatls  locum 
JiLTtRWs,  apparet  de  domino  eum  sentire^  id  est^  eo  cujus  locus  est.  d.  §  1  ^  sed  hic  sermo. 

Hfec  solum  domino  haec  actìo/competit;  perum  ei  quoque  qui  ejusdem  loci  habet  usrtntfructnm 
pel  oliquam  servitutem  ;  quia  jus  prohibendi  etiam  ni  kabent,  L  8  §  4  tTtp.  lib.  26  ad  Ed. 


* 


•4»  LIB.  Xr.  PANDECTARUM 

§  3.  Che  cosa  entri  in  quest*  azione» 

>' 

XXI..Qiw|^1i  che  ripose  un  morto  in  nn  luogo  alutiì^  è  costretto^  medìftote  raiione 
Pel  F«tto ,  od  a  lerar  via  ciò  cbeiia  riposto,  od  a  pagare  il  preixo  del  IdOkgo;  la  qoal<* 
azione  compele  tanto  ali*  erede  qaanto  contra  1*  erede,  ed  è  perpetaaé 

XXII.  Ina  ella  è  qnistione,  se  al  proprietario  del  luogo  sia  permesso,  senaa  decreto 
de*  Pontefici  o  senza  ordine  del  Principe,  di  escavare  o  trar  fuori  le  ossa  od  il  corpo 
del  morto,  cbe  fosse  stato  riposto  da  un  altro.  Labcone  dice  doversi  aspettare  o  la  per-i 
missione  de'  Pontefici  o  il  comando  del  Principe  (i)^  altriménti  avrebbe  luogo  1*  aaio* 
ne  Per  ingiurie  contra  quello  che  avesse  dissotterrato* 

AUTIGOLOIL 

Di  due-  altri  Editti  del  Pretore» 

XXIIL  II  secondo  Editto  del  Pretore  dica  Ghb  mxnro  vbkoa  JiÈPteùtto  Dì  BvfPtiLLtÈA 
uir  MOBTo  nr  quel  luogo  ovb  ha  tl  biaitto  di  seppellirlo* 

Ay^ndo  però  questo  Editto  qualche  affinità  éòlV  Editto  delT  imperatore  Severo  Ut 
fnnus  ducere  liceat,  noi  rimandiamo  per  V  uno  e  per  t  altro  aUa  terza  Parte* 

XXIV.  Il  terzo  Editto  del  Pretore  dice:  Se  irir  tbicduto  un  luogo  Reltcìioso  coke 
V088E  pirao* 

Se  uno  dicesse  cbe  un  luogo  Religioso  fu  venduto  per  luogo  pnro^  il  Pretore  conce* 
derà  Y  asione  Pel  Fatto  contra  quello  cbe  avesse  fatto  tal  vendita  $  la  quale  asione  com-» 
pete  anche  contra  1'  erede,  perchè  essa  contiene  un'  aaione  simile  a  quella  Di  Com- 
pera (a). 

Editto  degV  imperatori  Fratelli^  Del  non  doversi  trasferire  corpi  che  hanUo 

ricevuto  sepoltura  legalmente* 

XXV.  Gr  imperatori  Fratelli  con  Editto  proibirono  di  turbare  la  sepoltura  di  un 
morto  inumato,  fatta  legalmente. 

Si  reputa  inumato  anche  quel  morto  che  fu  riposto  in  una  cassa  con  intenzione  che 
non  venisse  trasportato  altrove.  Ma  non  è  da  negare  che  si  possa  trasferire,  se  fia  d' uo** 
pò,  la  cassa  in  luogo  più  comodo* 

(i)  n  qaale  è  Pontefice  Massimo. 

(3)  Non  per  Tazione  Di  compera,  perche  una  cosa  religiosa  non  può  essere  comperata*,  ma  per  una 
azione  simìgliante  a  quella,  e  che  chiamasi  anch'essa  Di  compera;  da  che,  quantunque  il  contratto  non 
sia  valido  per  rigore  di  Diritto,  esso  tuttavia  è  sostenuto  in  riguardo  ai  comperatore  in  considerazioiM 
della  sua  buona  fede;  come  si  vedrà  nel  lib.  ip,  tit  de  Act,  empL 


3tXI.  U  (fui  itttaiit  mortuum  in  alienum  toeum^  aat  toHere  ìd  tjuod  intaiU,  aàt  tócipreàum  prae» 
etare  cogitur  per  In  factum  actionem;  quae  tam  keredi  quani  in  heredem  eompetit,  et  perpetua 
est,  I.  7  Gains  lib.  19  ad  Ed.  Prov. 

XKIl.  Ossa  quae  ab  alio  illata  sunt,  pel  corpus,  an  liceat  domino  loci  fodere  velentere  sine 
decreto  Pontificum  seu  jussu  Principìs ,  quaestìonis  est.  Et  ait  Laòeo  exspectandum  velpermis-» 
sum  Pontificale  seu  jussionem  Principis;  alioquin  Injuriarumfore  actionem  adversus  eum  qwi 
ejecit.  sup.  d.  I.  8. 

XXIF,  Si  locus  Reli^iosus  prò  puro  vaenisse  diceturt  Praetor  tn  factum  actinnem  in  eumdat^ 
ei  ad  quem  ea  res  pertinet  Qnae  actio  et  in  heredem  competiti  cum  quasi  Ex  empto  actionem 
contineat.  1.  8  $  1  Ulp.  lib.  96  ad  Ed. 

XXF.  Ditfi  Fratres  Edicto  admonuerunt  nejustae  sepoUurae  traditum,  id  est,  terra  eonditum 
corpus  inquietelur, 

jndetur  autcm  terra  eonditum ,  etsi  in  arada  eonditum  hoc  animo  sit  ut  non  alibi  transfera* 
tur.  Sed  arculam  ipsam  (si  res  exigtUj  in  locum  commodiorem  licere  tran^errCt  non  est  deno' 
gandum.  L  5g  Marcianns  lib.  3  Instit. 
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Che  te  non  fu  per  auclie  da^a  al  oorp9  lepol^ura  perpetua,  noo  ti  è  proibito  di  trai- 
lèrìrlo  in  altro  luogo. 

XXyi.  Ed  anche  i  corpi  riposti  in  sèpoltunr  perpetua,  possono  estere  trasfértii,  qua- 
lora  giusti  motivi  lo  richiedano*  '  .    .  ^ 

Nel  caso  p,  e.  d'inondazione  di  fiume  già  seguita  o  temuta,  si  può  di  nottetempo  tras- 
portare in  altro  luogo  il  corpo  che  avtessc  avute  sepoltura  perpetua  ,  fatti  prima  i  so- 
lenni sacrifizii. 

Perciò  Antonino:  Se  le  reliquie  di  tuo  figKo  sono  miuàcciate  dalla  violenza  del  fiu- 
me, o  se  hai  qualche  altro  giulsto  e  necessario  motivo^  colla  permissione  del  Gov'er- 
natore  della  provincia,  potrai  trasferirle  (i)  in  altro  luogo. 

In  virtù  di  una  CostUùzioìie  di  Falentmiano,  Teodosio  ed  Arcadio^  neppur  quando 
fi  sia  giusto  motivò^  ninno  può  trasferire  in  altro  luogo  un  corpo  umano  aenaa  la  p^rr 
tnissipue  delf  Imperatoret 

SE  C  O  N  D  A    P  A  R  T  E 

Dei  Funerali j  «  deir  azione  Funeraria* 

S  EZIO  NE    I,     . 

Dei  Funerali 

^  Intorno  ai  Funerali  vedremo.'  i.*  À  chi  si  deblanefare  i  Funerali^  x-^  A  chi  ne  spet- 
ti  la  cura-,  5.^  Chi  ne  debba  fare  le  spese,  e  donde  le  si  debbano  fare. 

« 

$  t,  A  chi  si  debbano  fdre  i  FunerM. 

XXVII.  Non  ve  alcuno  a  cui  non  debbano  essere  fatti  i  Funerali  Anzi  non  è  proi- 
))ilo  (li  dare  sepoltura  neppure  ai  rei  di  delitti,  stati  sottoposti  t  al  meritato  sup^zio. 
Circa  a  ciò  vedrai  varie  cose  nel  Tit,  de  Cndaverib.  punit.,  lib>  I^S^ 
Parimente  in  riguardo  agli  eretici  così  statuì  Marciano  con  una  sua  Costituzione: 
Abbiamo  slimato  cosa  umana  e  pia  il  permettere  che  gli  Eretici  sian«  sotterrati  ne' le- 
gittimi sepolcri^  ,  .  :  .    - 

XWììL'Sonovi  per  tanto  alcuni  eiui  ne*  quali  si  dee  differire  di  dare  sepoUura  a 
certe  persone. 

Vale  a  dire,  la  Legge  Regia  (a)  vieta  che  una  donna  morta  incinta  sia  sepolta  pri- 

(i)  Non  le  SI  tra.9portaTauo  a  Roma  se  non  colla  pemussione  del  collegio  de*  Pontefici.  Trajano  pen- 
sava che  fosse  cosa  troppo  dura  llmporre  questa  necessità  ai  prorÌDciaU.  Per  la  qual  cosa  egli  iscrisse 
a  Plinio ,  che  era  Preside  della  Bitinia,  di  permettere  per  ^osto  mociro  di  negare  siflatte  traslocazioni 
{Plin.  Ub.  10»  epist.  73  e  74^. 

(a)  Promulgata  sotto  i  Re  a  rinnorrata  dalla  Legge   delle  XII  Tavole. 


Si  necdu^  perpetuae  sepulturae  corpus  traditum  est,  tranelationem  ejus  faeere  non  prohiòe 
ns.  Lio  God.  h.  L  Diod.  et  Maxim. 

XXFI.  Ob  incurswn  fiuminis  pel  metum  corpus  jam  perpetuae  sepulturae  traditum^  solemnt' 
bus  re/idiiis  sacrìficiis^  per  noctem  in  alium  locum  transferrì  potest.  Paul.  Sent.  lìb.  1  tit  a  1  §  1 . 

Sì  vi  fiuminis  reliquime  ftlii  tui  contìnguntu>\  vel  alia  justa  etnecessarìa  causa  intervenii,  éxi- 
stimatione  Rectoris  provinciae  tranrferre  eas  in  alium  locum  poleris*  1.  1..  God.  fa.  t 

Nemo  humanum  corpus  ad  alium  locum  sine  Augusti  affatibus  tran^erat.  1.  t4  ^■^'  h*.t» 

XXF'IÌ.  Obnoxios  crìminum  digno  suppUcio  subjectos,  sepulturae  tradì  non  uetamus.  L  li 
Cod.  h.  t.  Dioclet.  et  Maxim. 

Humanum  et  pì'um  hoc  arbitrati,  hereticos  permittimue  sepeUri  legìtimis  sepulcris.  L  9  Cod. 
de  Haeret.  et  Maoich.  (*). 

XXVllL  NegtU  Lex  Regia  muUerem,  quae  praegnans  mortua  sit^  humarit  antequam  purtus  ^i 

(*)  Gujacb  ha  .restitnito  questa  Gostitusione  ,  che  mancava  ocUe  £diziool  Vulgate. 
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ARTICOLO    U. 
Come  un  luogo  divenga  ReìigiotOf  e  come  eetsi  di  merlo  * 

$  i.  Come  d'wenti  HeligiosOé 

Um  luogo  diventa  Religiosoy  riponendovi  legalmente  un  corpo  unumo  €^mehe  vi  testi 
inperpetuoé  ^ 

V.  oi  Achiedo  per  tanto:  i.^  Che  il  corpo  venga  ripotto  a  fine  di  rimaner¥i  in  pet^ 
petuo. 

Imperciocché  se  alcuno  riponesse  un  corpo  umano  in  qualche  luogo  eoo  ìntcnsiona 
di  trasferirlo  poscia  altrove,  e  quindi  di  dcporrelo  per  qualche  tempo  amiche  dì  dar- 
gli ivi  sepoltura  ed  eterna  sede;  il  luogo  rimarrà  profanOé 

VI.  Si  richiede:  a.**  Che  ciò  si  faccia  legalmente. 

Il  Defunto  è  riposto  legalmente  quando  ciò  sia  in  un  luogo  che  faccia  parte  della 
sua  ereditày  quantunque  chi  lo  ripone  non  sia  il  proprietario  del  luogoi  Quindi  Ulpin-^ 
no  :  L*eredc  instiluito  rende  Religioso  il  luogo  deireredità  ove  ripose  il  defunto  pa-" 
dre  di  famiglia,  quantunque  Tcredità  non  sia  stata  ancora  da  lui  adita.  £  non  si 
creda  che,  ciò  facendo,  egli  abbia  operato  Come  ei'ede.  E  di  vero,  supponi  eh*  egli 
deliberi  durante  quel  tempo  per  sapere  se  debba  adire  o  no  Teredità.  Io  penso  che  il 
luogo  divcnlercb1>e  Religioso  se  non  Terede  avesse  riposto  il  morto,  ma  un*  altra  per- 
sona qualunque  (  o  per  non  esservi  erede,  o  per  essere  assente  l'erede»  o  perchè  Terede 
teme  che  non  paja  se  operare  Come  erede  );  avvegnaché  il  più  delle  volte  accade  che  ai 
seppelliscano  i  defunti  primachè  abbiano  erede.  Ma  in  questo  caso  il  luogo  non  diven- 
ta Religioso  se  non  in  quanto  esso  apparteneva  al  defunto;  perché  naturalmente  si  Re- 
puta che  il  luogo  della  sepultura  di  nu  morto  a  lui  appartenga,  massimamente  se  viene 
riposto  nel  luogo  destinato  da  lui  stesso  prima  di  morire. 

Ciò  e  tanto  vrro  che,  anche  nel  caso  che  Terede  avesse  riposto  il  corpo  del  testatcìrc 
in  un  luogo  da  esso  lasciato  in  legato  ad  altrui,  questo  luogo  diventerebbe  Religioso^ 
purché  iiun  si  fosse  putdlo  riporlo  in  altro  luogo  parimente  acconcio. 

Lo  stesso  si  osserverà  se  fosse  stato  lasciato  in  legato  V  usufrutto  di  tal  luogo» 

Quindi  se  alcuno  che  aveva  varii  predii  lasciò  in  legato  separatamente  l'usufrutto  di 
tulli;  potrà  essere  ripostò  il  suo  corpo  in  uno  di  questi  predii,  a  scélta  dèirercdè,  pr«^ 
via  gratifj(?:iztonc  al  legatario  del  luogo. 

Si  ossavi  per  incidenza:  Ma  si  dovrà  concedere  al  fruttuario  l'azione  utile  conlra 
]  eriMle,  per  ottenere  Tindenniszazione  di  quanto  a  cagione  della  scelta  venne  sottratto 
airiisufriitto. 

VII.  Che  se  il  luogo  non  auparlicnc  alV eredità  di  quello  U  cui  corpo  viene  ivi  sepolto^ 
la  sepoltura  di  lui  puh  renderlo  Religioso  solamente  quando  quegli  che  lo  ripone^  sia 
proprietario  del  luogo  medesimo^  ovvero  quando  sia  stato  ivi  riposto  per  volontà  del 
proprietario* 


V,  Si  quis  enim  eo  animo  corpus  iittulerìt  quod  cogitaret  inde  alio  poslea  tran^erre,  magis'* 
que  Umporis  gratin  deponere  quam  quod  ibi  sepeliret  mortuum  et  quasi  aetema  sede  dare  de* 
stìrtaperit^  maneùit  locus  profamis.  1.  4o  Paul.  lib.  3  Quaest. 

VI,  ScriptttS  hereSt  priusquam  liereditalem  adeat^  patremrfamilias  mortuum  inerendo ,  locum 
facit  Beligiasum,  Nec  quis  putet  hoc  ipso  Pro  hercde  eum  gerere.  Finge  enim  adhuc  eum  dt/i^ 

bcrare  de  adevnda  kercf/iia/e.  Ego,  etiamsi  non  htres  eum  uUuleiitt  sed  quivis  alius  (  Hcreda 
vel  ces^aìilet  vel  itùseniCi  vel  verenle  ne  Pro  herede  gcrere  videatur)^  tamen  locum  ÈeligioJmnt 
facere  puto:  plerumque  enim  drfuncti  ante  sepeìiuntur  quam  quis  heres  eis  existat»  Sed  tune 
locus  fif.  Religiosus  quum  de/anctifuit:  nnluraliter  enim  Pidetnr  ad  marUium  pertinere  locus  in 
quem  inJerUir^  praeseriim  si  in  eum  locum  inferalur  in  quem  ipse  destinapiL 

Usque  afleo  ut^  etiamsi  in  legatum  locum  sii  illalas  ah  herede,  ilfaiione  tamen  testatorh  fiat 
Religiosus  :  si  modo  .in  alium  locum  tam  opportune  inferri  non  potuti,  I.  4  UJp.  lib.  26  ad  Ed. 

1^1  plurn  praedìa  quis  haòuit,  et  omnium  usumfruclum  separalim  iegaverii ,  poierit  in  unnn^ 
inferri:  et  e/ectio  erit  heredis,  et  gratificalìoni  locus,  l.  4^  Scaerola  lib.  2  Quaest. 

Sed  fructuariù  utilem  actionem  in  heredem  dandam,  ad  id  recipiendam  quod  propter  eam  el^ 
ciionem  minufjts  est  rixmtfmcttis.  <f.  1.  t^fi. 
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Qu'uidi  •em  coppo  Tenne  riposto  da  alcuno  conti*a  tua  foglia  o  »cnsa  tua  saputa,  nel 
tuo  terreno  puro  o  nella  tua  tomba,  ciò  non  pnò  fare  Religioso  il  luogo*  Se  poi  alcuno 
ool  tuo  aasenso  rìpoie  un  morto  in  un  luogo  tuo,  questo  luogo  diteuta  Religioso.  Dopo 
di  che,  i|on  si  può  certamente  nò  rendere  né  obbligare  il  Monumento  a  chicchessia,  men- 
tre ciò  sarebbe  contrario  alla  santità  del  Gius.  ^ 

Siccome  un  luogo  non  diventa  Religioso  ee  non  per  volontà  del  proprietario;  così  se 
alcuno  ha  FusufnHto  di  un  luogo,  egli  non  pi|ò  fare  Religioso  quel  luogo. 

Vili,  jinzi  richiedesi  che  la  volontà  sia  di  un  proprietario  irrevocabile, 

Peroili  se  un  luogo  fii  lasciato  in  legato  sotto  oondizione  $  e  T  erede  in  pendenza 
delia  condizione,  ripone  un  morto  (i)^  quel  luogo  non  diventa  Religioso. 


te  a  ciascheduno  de^socii  compete  in  solido  il  diritto  di  riporre  nel  Sepolcro^  ma  uno 
solo  di  essi  non  ha  il  diritto  di  rendere  Religioso  un  luogo  profano.  Trcpa^io  poi  e  La- 
Leone,  benché  pensino  che  tal  luogo  non  sia  fatto  Religioso,  tuttavia  opinano  che  debba 
esperirai  fra*  socii  Taaione  Pel  Fatto  (a). 

Parimente  CaUiftrato:  Se  varii  sono  i  com proprie tarii  del  luogo  ove  viene  sotterrato 
un  morto,  debbono  tutti  acconsentire, 

Peraltixx  soltanto  nel  caso  che  vengano  seppelliti  estranei  ;  Imperciocché  si  sa  che 
qualunque  fra  i  comproprietarii  può  benissimo  esservi  seppellito,  anche  sonza  il  oon- 
aènso  degli  altrìj  massimamente  quando  non  vi  sia  altro  luogo  per  dargli  sepoltura. 

IX.  Si  richiede  Vassenso  non  solamente  del  proprietari^  ma  eziandio  di  tutti  quelli 
che  vi  hanno  interesse  per  gualche  diritto  cui  essi  spettante  sopra  quel  luogoi 

P.  e.  $e  uno  ha  la  prqprictà  ed  un  altro  Tusufi-ntto,  neppure  il  proprietario  potrà  fa- 
ve Religioso  il  luogo,  nel  caso  che  seppellisca  quello  stesso  che  h'vsciù  in  legato  1  usnft'ut- 
to,  non  troTando  altro  luogo  parimente  acconcio  per  dargli  sepoltura.*  così  dice  Giulia- 
no. Altrimenti,  contra  il  volere  del  fruttuario  il  luogo  non  diventerà  Religioso.-  se  poi 
vi  acconsente  il  fruttuario,  allora  sì  può  dire  che  il  luogo  diventa  Religioso. 

parimente f  ninno  pnò  fare  Religioso  un  luogo  ch*è  soggetto  a  .servitù,  se  non  vi  ac- 
octnsente  quello  a  cui  la  servitù  é  dovuta^ 


(i)  G6  s'hitendie  di  an  altro  laorlOj  noa  del  testatore,  come  vedemmo  al  n..  6. 

(a)  Aftne  che  Tenga  levato  TÌa  U  corpo  s.epoUo  da  uno  de'  socii  contra  il  rolere  dell*  altro.  Si  pro- 
qmore  in  tal  casQ  l'azione  ///  factum^  ptrchi,  sebbene  quel  luogo  non  sia  dWentato  propriamente  Uolì- 
gio40«  ha  tuttaria  contratto  una  qualità  religiosa,  mediante  la  sepoltura  data  al  morto,  e  questa  ragio* 
ne  potrebbe  far  dnbitare  che  non  ti  fbsse  piì!i  V  azione  Communtdiuidundo,  Ora  l'azione  |/i  factum 
ni^.  estsera  intentata  tuM»  le  Toke  che  si  dubiti  di  poter  ricorrere  ad  al^re  azioni  dirette. 


.J^i-^^^.^^^^^^"".^"".*"^»"^^..*^"".^^"**!" 


Vìi,  Ltvita  pel  ignorante  te  ak  alia  iUalum  corpus  in  puram  possessionem  tuam  vel  lapidem, 
ioeum  Reàghsumfticere  non  potesL  Sin  aatem  pobintate  tua  moriuum  atiquisin  locum  iuum  in^ 
iuleritt  RsSgiosus  iste  gettar,  Quo  facto  monumenlum  ncque  vaenirCi  neque  ol/Ugari  a  quoqueun 
prohìbcnte  Juris  religione  posse,  in  duòium  non  pcnii.  1.  a  God.  h.  t.  Antonin. 

Si  usutnfructum  quis  baàe€tt,  looum  Beligiosum  nonfacìL  L  a  §  7  Ulp.  libb  aòad  £d^ 

VIIL  Si  àfcus  SMÒ  conditone  legatus  sit,  inlerim  heres  inferendo  moriuum  non  fàcit  locu/n 
Jèeligiesum.  l  34  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Si  quis  in  communcm  locum  moriuum,  intubtrìl^  an  Beligiosum  fecerit  Ptdendum  est*  Sane 
iuA  qiddem  inferendi  in  sepulcrum  unicuique  in  soUdum  competit;  locum  autempurum  alter  non 
potest  facere  Beligiosum.  Treòatius  autem  et  Labeo^  quanquam  putant  non  esse  locum  Religio 
s^m  factum,  tamen  putant  Infaclunv  agendum.  1.  &  1 5  fi*.  Comm.  Qivid.  UIp.  lib.  19  ad  Sabin« 

Si  plures  sint  domini  ejus  loci  uòi  mortuus  infertur,  omnes  consentire  aeòent,  \.  f^i  Ub.  s  Inst . 

QÙum.  extranei  it^erantutK  Nam  ex  ipsis  dominis  quemliòet  recto  ibi  sepeUri  constai ,  etìaui 
sino  caeieeorum  consensu^  maxime  quum  alias  locus  non  sit  in  quo  sepeliretur.  d.  I.  4^' 

IX.  Sedei  sì  alias  proprietatem,  aiius.  asumfructum  habuU;  non  faciet  locum  Reiigiosum  nec 
proprieianuSi  nisi  forte  ipsum  qui  nsumfructum  legaverit,  intulerit  ;  qutim  in  alùtm  ìocum  iiifer' 
ri  lam  opportune  non  posset  :  et  ita  Julian^s  scribit,  Mias  auiejfi  invito  fructuario  locus  Re/i- 
giosus  nonfiet.  Sed  si  consentiat  fructuiu^iust  magis  est  ut  locus  Religiosus  fiat  I.  3  §  7  Ulp.  lib. 
a&  ad  Ed. 

Locum  qui  serpit  nemo  Religiosum  /acit,  nisi  consentiat  is  cui  servitus  deberetur. 


I 


^ 
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Timavi^  se  {egli  può  «seroitare  s«nzs|ÌDCOOiodoil«iiodiriUo  di  acrTiui  peraltro  luo- 
go^ Qoa  si  rómeara  cbe  la  sepoltura  sia  stata  fatta  coq  inteosione  di  turbare  la  ser?ità« 
e.  per  coafle|i;ueaza  il  kiogo  dÌTentcrà  Religiasv*  Questa  opinione  è  ra^oneyole. 

«Quegli  poi  phe  diede  un  campo  in  pegno,  potrà  fare  Religioso  quel  luogo,  seppellen-. 
dovi  un  morto  della  propria  famiglia  (i):  lo  stessQ  dicasi  se  Tiene  ifi  sepolto  egli  stes* 
^o.  Ma  non  può  cedere  questo  diritto  ad  altri» 

Quando  interviene  il  confuso  di  lutti  (a),  gio^a  (5)  il  dire  che  si  può  lare  Religioso 
il  luogo;  e  <^6Ì  scrive  Pomponio. 

X.  In  riguardo  ai  Uioghi  ne  quali  perdiriUo  si  potsona  MppeWre  i  wiordy  bisagna  of^ 
iltren  ciò  che  stabilisce  la  legge  d^Ue  Xlì  Tabule  aìi 


servare  aliren  ciò  che  stabilisce  la  legge  d^Ue  XU  Tavole  dicendoi  hf  vabe  (4)  hb  sb- 

TBLITO,  2VBTB  UBZTO* 

Poo/o  dà  la  ragion^  di  questa  proibizione^  e  riferisce  la  pena  siatuiia  conira  i  tras^ 
gressoru 

Non  è  permesso  di  seppellire  un  corpo  nella  città,  af&nchè  non  siano  profanati  i  luo- 
ghi Sacri  della  città  stessa  :  chi  contravviene  a  ciò,  è  punito  estraordinariamente* 

Ulpiano  c'insegna  che  Adriano  estese  questa  disposizione  a  tutte  le  citlà^  Cosl^gH 
dice:  L'imperatore  Adriano  con  un  Rescritto  statuì  la  pena  di  quaranta  monete.  d*uro 
Qonira  coloro  che  avessero  dato  sepoltura  nella  citta,  e  contra  i  Magistrati  che  non  lo 
avessero  impedito.  Egli  applicò  questa  pena  a  prò  del  fisco,  ed  ordinò  di  confiscare 
il  luogo  della  sepoltura,  dopo  d* averne  fatto  levar  via  il  corpo.  Ma  che  si  dovrà  dire 
se  la; legge  mpnicipale  permettesse  di  dare  sepoltura  nella  città?  Noi  vedremo  se  dopo* 
i  Rescritti  de*  Principi  sia  stata^  o  no  abbandonata  tale  consuetudine  j  chà  i  Rescritti- 
sono  generali,  ed  è  uopo  che  gli  statuti  Imperiali  abbiano  in  ogni  luogo  lor  pieno  effet- 
to e  sien  validL 

DioclezianQ  e  Massimiano  dicono  pure  in  un  Rescritto:  Da  gran  tempo  ia  proibito 
di  i*iporre  entro  la  città  le  reliquie  4e'morti|  affincbà  i  luoghi  oacri  de*  miBiicipii  A0i| 
tengano  profanati.  / 

j 
»  •  • 

(i)  Non  h  nèoessarjo  il.ooaseaso  del  creditore ,  il  quale  non  potrebbe  negarlo  sensa  eapielà.  E  san 
rebbe  in  vero  empia  ed  inumana  cosa  che  du  creditore,  per  non  spfTerire  ana  piccolissima  dinùnusio* 
ne  del  suo  diritro  di  pegno  in  quel  cnmpo  ,  rolesse  impedire  al  proprietario  del  campo  di  dare  sepol- 
tura ad  uno  della  sua  propria  famiglia,  e  di  esservi  sepolto  egli  stesso. 

(2)  Di  tutti  qaelli  che  ri  hanno  interesse  ;  cio^.  del  creditore,  del  pignoratario,  del  fruttaario  ec. 

(3)  Se  tutte  le  parti  interessate  hanno  dito  il  loro  consenso  al  momento  in  cui  venne  sepolto  il  ca- 
davere, non  c'è  dubbio  che  il  luogo  è  diventato  Religioso.  Ma  se  hanno  dato  il  loro  consenso  dopo,  si 
potrà  obbiettare  dicendo  che  altrimenti  è  la  cosa,  perche  un  luogo  diventa  BeTigioso  al  momento  in  cu^ 
si  dà  sepoltura  ad  un  morto,  o  non  le  diventa  mai.  Nondimeno  l'utilità  ed  il  favore  dovuto  alla  religio- 
ne hanno  fatto  trasandare  questa  sottigliezza  di  ragionamento,  e  venne  preso  che  anche  in  questo  se-i 
coodo  caso  il  luogo  fosse  Religioso. 

(4)  Plutarco  dice  che  i  personaggi  trionfali  erano  eccettuati  da  ^esta  legge,  e  venivano  sepolti  nella 
Città',  e  dice  che  i  loro  posteri  hanno  usurpato  tale  diritto.  Anche  Giceroi\e  riferisce  che  il  corpo  di 
Fabrizio  fi;  sepolto  in  Roma. 


^ 


•"-r- 
i 


Sed  si  non  minus  commode  peraUum  hcum  aervìtute  utì  poteste  non  pideiur  servitutit  impo^, 
diendae  causa  id  fieri  :  et  ideo  Religiosus  fteL  ^i  sane  haóet  hoc  ralionem.  d.  L  a  §  6. 

Is  qui  pignori  dedit  agrum,  si  in  eum  suum  mortuum  inttderìt,  Religiosum  eumfacìL  Sed  et 
si  ipse  ir^eratuTi  idem  est  Caetentm  olii  concedere  non  potesL  d.  1.  a  §  9. 

Ex  cottsensu  tamen  omnium,  utilists  est  dicere  Religiosum  posse  fieri:  idque  Pamponius  scrv» 
òiLl3  PaiiL  lib.  37  ad  Ed. 

X.  Corpus  in  citfitatem  inferri  non  licei,  ne  funestentar  Sacra  cipiiaiis:  St  qui  contru  eafec^ 
rit,  extra  ordinem  punitur.  Paul  Sent  lib.  1  tit  ai  $  9. 

Divus  Sadrianus  Rescripto  poenam  statuii  quadraginia  aureorum  in  eos  qui  in  cipiiate  sepe^- 
lìunt  (quam  fisco  inferri  jussit),  et  in  Magistratus  eadem  qui  passi  suni;  etlocum  puòliearijuS' 
sii,  et  corpus  tran^erri.  Quid  tamen  siLex  municipedis  permittai  in  chfiiaie  sepeliri?  Posi  Re- 
scripia  PrincipaSa  an  ab  hoc  dxscessum  sii,  videbimus^  quia  generaJUa  sani  Rescripto,  Si  opor- 
tei  ìmperialia  statata  suam  Ptm  obtinere,  et  in  omni  loco  valere.  L  3  §  6  ff.  de  Sepulcro  violato. 
Ulp.  liJ».  a5  ad  Bd.  Praetoris. 

Moriuorum  reliquias,  ne  sanctum  municipiorum  jus  poUuatur,  intra  cipitatem  condi,  jamprif* 
dem  peiitum  est»  1.  la  God.  b.  t. 


TIT.  VII.  DE  REUGIOSIS,  ET  SUMFTIBUS  FUNERUM,  etc.        a57 

Secondo. una  CosiiluXìone  di  GT^aziano^  Falentiniano  a  Teodosio^  marno  timi  che 
pia  per  mesto  di  riporre  corpi  nma  ni  ne*  laoghi  ove  hanno  sede  i  corpi  degH  Apoeioli 

e  de'M artirk   . 

•  §  2.  Quando  un  luogo  oem  étì,  essere  SeUgiosó* 

*  •  « 

.    XL  Quando  nno  ha  otlenoto  di  poter  tt'aiporUre  le  reliquie  del  morto  (i),  il  luogo 
cessa  di  essere  Religioso» 

XII.  Del  pari  quando  i  luoghi  sono  intasi  dal  nemico  cessano  di  eseere  Religiosi  o 
3acri;  come  gli  uomini  liberi  passano  allò  stato  di  serritiì.  Ma  '>  dal  momento  in  cui 
essi  luoghi  fengóno  liberati  da  ta}^  calamità ,  come  per  diritto  di  postÌMiiflio,  rìtorna- 
|io  al  pristiao  loro  stato* 

s  E  z  I  o  N  E  n. 

De*  varH  Editti  concementi  i  luoghi  Beligum. 


ARTICOLO    h 


*  -, 


Del  primo  Editto  del  Pretore:  Ninno  seppellisca  in  un. luogo  ore  non  ha  diritto 

di  farlo. 

■ 

Xlll.  Dice  il  Pretore }  uSia  che  tua  uomo  morfeo,  sia  che  le  sue  ossa  dicanti  OMere  f  ta- 
pi te  riposte  da  alcuno  in  od  luogo  pero,  o  in  un-Hepoicro  nel  quale  quegli-uoin  «vera  di- 
9>  ritto^  chi  aura  ciò  fatto  earà  •  soggetto  airazìo^e  Fbl  vatto,  e  sarà  .posùto^oon  p^na 
9t  pecuniaria,  w 

in  rigttONlB  idr  azione  che  consegue  da  questo  Editto^  bisogna  esanùnare  quando 
quesl* azione  abbia  luogo^  contra  chif  e4  a  cAk  competa;  e  che  cosa  entii  in  tssa^  ^ 

$  1*  Quando  abbia  luogo  quest*  azione. 


t  .    I 


XIV.  Quest* azione  ha  luogo  quando  un';  corpo  fu  ^polto  in  un  luogo  puro  apparte^. 
nenie  ad  altrui^  ovvero  in  un  sepolcro  nel  quale  il  seppellitore  non  aveva  diritto. 

il  Pretore  intende  qui  parlare  di  quella  ri  posizione  che  si  fa  all'oggetto  di  dare  se- 
pollura. 

PuBo  chiamasi  quel  luogo  che  non  è  sacro  né  santo  né  Religioso,  e  non  ha  reruna  di 
queste  quali ficaxioni* 

Qualunque  folta  si  tratti  di  quest*  axione,  la  denominasione  di  luogo  Fumo  estende- 
re si  debbe  anche  agli  edìEzii. 

Adunque  per  Luogo  altrui  dobbiamo  intendere  tanto  un  campo,  quanto  un  edìEzio. 

(i)  Benché  nano  state  riposte  per  restarri  perpetuamente,  tattarìa  per  gravi  mottrì  si  può  ottenere 
di  trasportarle  altroTe^  se  ìtì  non  fossero  in  sicurezza  ;  ooma  si  reclrà  nella  sez.  Il,  art.  fin* 

I  ■■  -Il  I    -,        -  I   -         ..  u  ■■  -       ■ 

Nemc  Jpostolorum  pel  Martyrum  sedem,  humanis  corporibus  existimet  esse  coneessam*  i  9 
Cod.  de  Sacresantis  Ecdes^s. 

Xi.  Quum  autem  impetratur  ut  religuiae  transferanturt  desìnit  lacMis  Rdigiósas  esse  L  44  $ 
1  FanL  lib.  3  Qaaest 

Xn»  Quujn  loca  capta  sunt  ab  hostiòus,  omnia  desinmtt  Beligiosa  vel  Sacra  esse  ;  stcut  ho* 
mines  uberi  in  serrìlutem  pervenmnL  Quod  si  ah  hoc  calamitatejuerint  liòerata^  quasi  qtiodam 
postliminio  repersa  pristino  stoini  resiitunniur,  L  36  Pomp.  Ulh  96  ad  Q^  Mncium. 

Xm.  Praetor  ait:  a  Sipe  homo  mortuus  ossope  hominis  mortui  in  locùm  pumm  aiteròiSt  aut 
t^  in  id  sepuUrum  in  quojus  non/uerit,  illata  dicaniur;  qui  hocjecerìt,  In  pAcrom  actione  tene* 
n  tur,  et  poenae  pecuniariae  subjicietur.  »  L  a  §  a  Ulp.  Hb.  so  ad  £d. 

Xiy,  De  ea  autem  illatìone  Praetor  sensitt  quae  sepuUurae  causa  fit.  d.  1.  a  f  3. 

PuRus  autem  locus  diciturqui  ncque  sacer  ncque  sanctus  est  ncque  BeligiosuSt  sed  ab  omni* 
bus  hujusmodi  nominibus  pacare  pidetur.  d.  L  a  f  4* 

In  hoc  autem  actionei  loci  PuRt  appellatio  et  ad  aedfficium  producenda  est.  L  8  f  3  UJp.  lib. 
^6  ad  £d. 


asa  USL  XI.  paniie;gtaruii 

.Màp  «àwojiM  fueH* azione  può  esiere  promoua^  jiai»  sókumnim  ^ucokdo  im  twfa  fU 
riposio  in  un  biogp  puro  appcastonenU  ad  a^ivii,  ma  tziandv^  quando  fu  riposio  u»  ni» 
sepolcro  Hel  (fuaU  il  riponente  non  aveva  diritto  f  emè  e4ide  qui  in  ^^f^ncio  di  esaini^ 
nare  m  quale  sepolcro  poma  una  per  IhriUa  essere  seppeUxtOt 

XY.  Bisogna  sapere  che  vi  sono  sepolcri  famil'utrif  e  sepolcri  erediiarii»  Sbpolcai  tatl 
xiGZiùat  cbìamaBÙ  qaelU  ol^e  ulcuna  bi'faUo  coHmira  per  «^  •  per  la  ana  (kmigUa.  Sb- 
poLCAi  SAEDiTAUi  SODO  quelH  che  alcano  ilcstinò  perse  e p^  li  fooi  er«di^o¥?ero  quel-v 
li  che  il  padre  di  iamigUa  acquistò  per'  c|$rilta  ereditaria. 

Oray  gli  eredi  ed  altri  auccessori,  quali  si  sicno^  hanno  dirilto  di  ftrsi  sappellìrc  a 
di  riporre  ao  indrto  nèirono  e  aell*  altro  dei  detti  sepolcri  %  anche  ae  iquo  «redi  per 
testamento  o  ab  intestato  di  lu^a  n^ininia  p^rta  4^  eredità,  ed  aqcbe  sonBak  il  goosensa 
deeli  altri. 

j^  di  veroy  se  alcuno  fosse  stato  erede,  e  gli  fòsse  stata  tolta  poscia  T  eredità  come 
Indegno,  bisogperebbe  ancora  dire  che  presso  di  lui  rimana  il  dirigo  di  «epottura. 

Parimente  si  diràche^  dopo  restitqit^  (i)  1* eredità,  ri u^angono  i  diritti  presso  rerode% 

1^  concesso  il  medesimo  diritto  ai  Cigli  d*  ambo  i  sessi  e  di  qualunque  grado,  eit  an- 
che ai  figli  di  iamiglia  ed  agli  emancipati:  tanto  |e  hanno  accettato,  quanto  se  ripudia'^ 
\o  V  eredità.  In  riguardo  ai  diseredati,  qualora  il  testatore  mosso  da  giusto  odio  noo  lo 
abbia  loro  espressa iqente  yietatp,  l'umaqità  permette  che  pòssai\^  effe^i  sepolti^  UOit 
però  altri  fuorché  i  (orp  pp.stfri. 

XVI.  E  nel  sepolcro  famigliare  e  neW  ereditario  i  liberti  non  potranno  né  essere  s*% 
polti,  né  far  riporre  altri,  accalora  non  ihssero  stati  instituiti  eredi  dal  patrono;  quanr 
tunque  alcuni  abbiano  fondato  monumenti  coll'in scrizione  Psa  ai'  m  tiroi  uaWTi:  cosi 
Papiniano  risposo,  e  cosi  è  'stato  posto  da  moltissime  Gostituaioni. 

fyiindtt,  Alessandro:  L(e  inscririoni  de^  monumenti  non  trasfieriscono  ai  l^rti.né  i 
diritti  di  sepoltura,  né  il  dominio  del  luogo  puro.  Ma  ti  sarà  giovevole  la  pMacriiiono 
di  Ipngo  tempo,  se  ebbe  ii^  origine  una  causa  giusta^ 

E  da  notare  che  quc^o  aggiunge  Alessandro  circa  la  pteserizione  di  lungo  iempoy 
si  riferisce  ai  luoghi  puri^  Imperciocché  altrove  stOt  detto  -(a):  Il  lungo  poasesoo  non  traa-. 
Ibrisce  il  diritto  di  sepolcro  a  colui  al  quale  esso  diritto  non  compete  legalmente. 

XVII.  Fui  qui  e  par^cato  il  gius  de'  sepolcri  ereditarii  a  quello  de*  sepolcri  famiglia^ 
ri;  ma  i  sepolcri  Jhmigliari  hanno  di  pià^  che  appartengono  a  tutti  i  tf^mibri  duella  fa^ 
mig^a^  anche  in  linea,  o^jlateraie)^  quantu^nime  i^oit  ^i^q  ered^, 

(i)  Per  tholo  di  fectecomiiieMO. 

(a)  Così  la  Glossa  concilia  qu<^te  leggi.. 
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Iti  LOCUM  jàLTERWSt  occìpere  deòemus  sà^e  in  agra  she  in  aediftcio,  sap.  d.  L  a  §  i  ^  in  locum. 

Xy,  Fàxìliàru  sepuJrra  dìcuntur^  ^'^/^  <Jf'Ì9  si6i  familiaeque  suae  constituìL  MsnMonAMiA 
taUom  quae  quis  sìbi  heredìbtisqwt  aids  consLÌUùt  (1.  6  Oajus  lib.  x^  ad  £d.  prorin.):  'T)6l  quod 
pater/amìUas  jure  hereditarìo  acquistiL 

Sed  in  utroquct  herediòus  quidem  caeterltque  successoribus,  qualescumque  fiterìnt,  licet  se» 
pelùi,  et  martuum  inferre  ;  edansi  ex  minima  parte  hetedes  ex  testamento,  tfcl  ab  intestato  siat, 
licet  non  consentiant  olii  1.  S  Uip.  lib.  ^3  ad  Ed. 

Sigtnsfidt  heres,  deinde  hereditas  ablala  sa  et  quasi  indigno^  magie  estutpenes  eamjara 
eepuicrorum  remaneant,  i  3i3  Ulp.  lìb.  6&  ad  Ed. 

Restituta  hereditate  jura  sepulcrorum  apud  heredem  remanent,  I.  4^  $  i  ff.  Ad  Seaatiiàooiwab 
Itim  TreMl.  Paul  lib.  ao  ad  Ed. 

^  tiberis  autem  cujuscumque  sexus  uel  gradus^  etiam  filii^/kmilias  et  emancipatisi  idem'  fus 
éoncessum  est;  sive  exstiterint  heredes^  siife  sese  aòstiaeanl,  SxheredaUs  autem^niei  speeio' 
litertestator  fusto  odio  comntoius  eos  veiuerit,.  humanitaiis  gratta  tantum  sepelirC  non  etiam 
aUos  praeter  s.uam  posteriiatem  mferre  licet.  sap^  d.  L  6.  ^  liberili  anttm. 

XVL  liberti  nee  sepeliri  nec  alios  infùrre  poterant^  nisi  heredes  exstiterint  patrono  t-  quampis 
quidam  inscripserintt  Mom(Akknium  sébi  LiBMunsQUM  sotsjècisse.  Et  ita  Papimanus  respondiif 
et  saepissime  idem  constitutum  est,  sap.  d.  L  6  ^  liberti  aafteni. 

Monumentomm  inscriptiones,  ncque  sepulcrorum  jura  ncque  dominium  loci  puri  ad  liòertos 
iran.^erent.  Praescriptio  autem  longi  temporis  si  justam  caueam  imtio  habuit,  twbis  profiàeL 
6  God.  h.  t. 

Longa  possessione  jus  sepuicri  non  tribui  ei  cui  jure  non  competit.  1. 4  ff*  de  Morino  iafoDb  U]^ 
lib.  2  Resp. 


tlT.  Vii.  Dfe  RFXIGIOSIS,  ET  STJiffPTIBUS  FUNERUM,  etc       «Sj 

K  diveroy  am  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  11  rliritto  di  scpdlcfo^  tanto  fa- 
migliare quanto  ereditario,  può  appartenere  anche  agli  eredi  estranei:  quello  fami- 
gliare poi  appartiene  agi*  individui  della  famiglia,  ^and*  anche  ninno  di  essa  fami- 
glia BÌa  erede;  ma  ndn  appartiene  ad  un  alti-o  indÌTiduo  qualunque  non  erede. 

Per  àUro  il  diritto  de*  sepolcri  famigliari  non  appartieue  minimamente  a^li  affini  o 
prossimi  cognati  non  institniti  ercdii 

^XVUI.  Abbiamo  veduto  che  V  astone  di  quesio  Editto  può  essere  intentata  Quando  un 
torpo  fosse  étato  sepolto  in  un  luogo  puro  apparteneAte  ad  altrui^  od  in  un  sepolcro  nel 
quale  il  riponente  non  aveva  diritto» 

Ma  anche  se  alcuno  ripose  un. morto  m  tin  Ibogo  destinato  a  pubblici  usi,  il  Freio« 
l^e  concede  1*  azione  contro  di  lui  se  operò  con  dolo;  e  tara  punitottraordinariamente) 
sebbene  con  pena  leggiera:  e  se  non  operò  con  dolo.  Terrà  assolto. 

Centra  quello  che  avesse  seppellito  un  morto  entro  un*  arca  di  piefìra  appartenente 
ad  altrui,  nella  quale  non  fosse  stato  ancora  riposto  veHin  morto,  il  Proconsole  con- 
cede l^  azione  Utile  Pel  Fatto;  perchè  dir  non  si  può  propriamente  che  abbia  seppelli- 
to nel  sepolcro  o  nel  Itiogo  (  i)  allruL 

$  ■•  Chi  sia  tenuto  a  questa  oszoiie,  ed  a  chi  eiHi  ootnpettu 

« 

XIX.  Quegli  cbe  ripòse  o  fece  f  ipbrf  •  Un  morto  in  un  luogo  altrui^  è  tenuto  ali*  a- 
aione  Pel  Fatto. 

Anche  il  frultuario  che  seppellisce  si  rende  risponsabile  verso  il  proprietario.  Ma  si 
può  muovere  qnistione,  se  sia  tenuto  un  socio  che  seppellì  senza  saputa  dell*  altro  ^so- 
cio? Ella  è  cosa  più  giusta  il  dire  ch'egli  può  essere  convenuto  in  Giudizio  mediante 
1*  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  o  Per  la  divisone  della  cosa  comune  (a). 

XX.  JDicc  il  Pretore  :  Nbl  auogo  altavia 

Ma  questa  espressione  dà  Tazione  al  propfietario,  non  al  possessore  di  buona  fede; 
imperciocché  dicendo  Nel  luogo  altrui,  pare  eh*  egli  abbia  inteso  di  parlare  del  pro- 
prietario, cioè  di  quello  a  cui  quel  luogo  appartiene* 

Quest'azione  non  compete  solamente  al  proprietario,  ma  eziandio  a  quello  che  def 
lut'go  medesimo  ha  l'usufrutto  o  qualche  servitù;  perchè  anche  questi  hanno  il  dirit- 
to d*  impedire* 

(i)  Imperciocché  un'arca  di  pietra»  essendo  nna  coSa  iilol>ile,  non  ^  aa  luogo  ;  e  non  è  un  sepolcro, 
mentre  non  ri  furono  iino  allora  reliquie.  Laonde  chi  ripone  in  quest'arca  non  è  contemplato  dalle 
pdrole  dell'Editto,  ma  ,  essendo  sompreSo  nello  spirito  dell'Editto  medesimo,  sarà  convenuto  in  Giu« 
dizio  mediante  Fazione  utile. 

(^a)  Siccome  si  arrebbe  potuto  dubitare,  così  fn  deciso  clie  avesse  luogo  anche  razione  Injactum, 
come  abbiamo  veduto  al  n.  8. 


Xp^,  Sus  sepulcrt  tam/amiliaris  qUtun  hercdiutru  ad  extrùneos  edam  heredes  ;/amiliaris 
nittem  adfamìliam  eliamsi  nullus  ex  ea  heres  sitt  non  etiam  ad  alium  guemgtuim  qui  non  est 
kereSt  pertìnerc  potesL  L  iS  Gxl.  h.  L 

3us  famUiarìum  sepulcromm  ad  qjlines  seu  proximos  cognatos  non  heredes  insliiutos  miai-' 
me  periineL  L  8  God.  h.  t.  Philippus. 

XVHL  Si  in  locum  puhticis  usiòvs  deslinatum  inàtlerit  quis  morèuum,  Praelor  in  enm  judi^ 
"  cium  datt  si  dclofecerii;  et  erti  extra  ordinem  plectendus,  modica  tamen  coèrcitione:  sedsisì* 
ne  dolo,  absohendus  est,  1.  8  $  a  Ulp.  lìb.  26  ad  Ed. 

Adversus  eum,  qui  in  alterias  arcam  lapideam^  in  qua  adhuc  mortuus  non  eril  conditus,  mor» 
tuum  intulerit:  ntìlem  actionem  In  factum  Proconsid  dal:  quia  non  proprie  vel  in  sepulcrum 
Pei  in  locum  aherius  intuiissc  dici  polesL  I.  ^  $  1  Ga)its.  llb.  19  ad  Ed.  Provine.  . 

XIX.  Qui  mortuum  in  locum  alienum  intulit  vel  inferri  curat^it,  teneòitur  In  factum  actione, 
L  a  $  1  TTln.  lib.  26  ad  Ed. 

Sid  etjructuarius  inferendo  teneùitur  domino  proprietaiis.  An  et  socius  teneaiur,  si  ignorane 
te  socio  intulerily  tractari potesti  Èst  tamen  veriuSt  Familiae  erciscundae  pel Commu)ti diffidun" 
do  conpeniri  eum  posse,  d.  1.  2  $  1  ^  sed  et  fruct. 

XX  Sed  hic  senno  domino  dot  actionem^  non  bonae  fidei possessori.  Tfam  eum  dicntls  locum 
AiTMuwSt  apparet  de  domino  eum  sentire^  id  est^  eo  cujus  locus  est»  d.  §  1  ^  sed  hic  sermo. 

Nec  solum  domino  haec  actiojcompetit;  perum  ei  quoque  qui  ejusdem  lori  habet  usiunfmctum 
pel  aliquam  servitutem  ;  quiajus  prohibendi  etiam  ni  kabent.  L  8  §  4  Hip*  lib.  26  ad  Ed. 


aie  LIB.  XL  FArtOECTARUM 

E  pr  cofMMtKBMi  questo  debito  debb*  essere  pagaio  eellft  dote« 
'  XLY^  Sim  poi  che  il  jnariio  debba  restituire  la  dote^  sia  ^he  la  ritenga,  ip  penso  al' 
tretl  che  il  marito  sia  tenuto  ali*  asione  Funeraria  solamente  in  quanto  può,  dachè^ 
s*  intende  eh*  egli  Inerì  ciò  che  a?rebbe  prestato  alla  moglie  qualora  da  questa  fosse 
stato  chiamato  in  Giudizio  (i). 

A  maggior  ragione  il  marito  non  sarà  con?cnnto  in  Giudizio  per  l*  azione  Funeraria , 
se  durante  il  matrimonio  a?rà  pagato  la  dote  alla  moglie.  Cosi  scrive  Marcello^ e  que- 
sta opinione  è  vera ,  nei  casi  per  altro  in  cui  dalle  Leggi  fosse  permessa  la  restituzio- 
ne della  dote  (a). 

XLVI.  In  riguardo  a  quelli,  che  sono  tenuti  alt  azione  Funeraria  in  ragione  della 
dote  che  hanno  lucrato,  sorgono  due  altre  quistion'u  . 

1.°  Nerazio  domanda  se  il  marito  sia  soggetto  ali*  azione  Funeraria  nel  caso  che  que- 
gli che  dbstituì  la  dote  alla  moglie  di  lui,  avesse  stipulato  nel  Contratto  che  gli  sarebbe- 
ro restituiti  i  due  terzi  di  essa  dote,  e  che  1*  altro  terzo  spetterebbe  al  marito,  aggiun- 
gendo che  il  niarito  non  sarebbe  tenuto  a  contribuire  pel  Funerale  ?  Egli  dice  che,  se 
il  Funerale  della  donna  fu  fatto  dallo  stesso  stipulatore.  avrà  luogo  il  patto,  ed  a  lui 
sarà  inutile  l'azione  Funeraria:  se  poi  un  altro  fece  il  Funerale,  può  questi  convenire 
il  marito,  perchè  con  una  convenzione  particolare  non  s*  infrange  il  pubblico  Gius. 

a.^  Si  domanda  -per  qual  parte  uno  sia  tenuto  alt  azione  Funeraria, 

Celso  dice:  Quando  viene  a  morire  una  donna,  si  debbono  farle i Funerali,  propor- 
zionatamente, colla  dote  che  rimane  presso  il  marito,  e  cogli  altri  di  lei  beni. 
.    F.  e.  ^e  la  dote  è  di  cento  e  la  sua  ei*edità  di  dugenlo,  1*  erede  dovrà  contribuire  due 
porti,,  ed  il  marito  una  parte. 

jE^  Giuliano  dice:  Senza  detrarre  i  legati,  né  il  valore  de*  servi  manumessi,  né  i 
debili. 

Cosi  devono  proporzionatamente  contribuire  pel  Funerale  tanto  il  manto  quanto 
r  erede. 

Alle  cfise  dette  si  forma  ciò  ^he  dice  Pomponio:  Se  una  figlia  emancipata  muore  in 
islato  4i  matrimonio,  debbono  contribuire  i  suoi  eredi  o  possessori  de*  beni,  il  padre 
per  la  porzione  della  dote  da  lui  rìcevuta,  ed  il  maritò  per  la  porzione  della  dote  che 
lucrò. 

.  In. un  caso  alla  donna  si  debbono  fare  i  Funerali  colla  sola  dote,  cioè  quando  muo- 
re uqa  madre  di  famiglia,  e  la  sua  eredità  non  è  solvente,  le  si  deggìono  fare  i  Fune- 
rali colla  sola  sua  dote:  così  scrive  Celso. 

(i^  Ma  non  avrebbe  po^nto  essere  convenuto  daOa  moglie,  se  non  per  quanto  egli  pnò;  come  vedre- 
mo nel  lib.  a4.  tit.  Soltt/o  Matrim. 

(2)  Vedi  il  detto  tit.  Soluto  MaUim. 

« 

Idcnqne  elìam  dos  sentire  Hoc  nes  edienum  deùet.  1.  19  Ulp.  lib.  i5  ad  Sabin.  , 

.  XLV^  Praeterea  maritum  puto  Funeraria  in  id  demum  teneri,  quodfac'ere  polest:  id  eaim  Itt* 
erari  Metur,  quod  praestaret  mulieri  si  conueniretur.  1.  27  $  a  Ulp.  lib  a 5  ad  Ed. 

Marilus  Funeraria  non  convenietur^  si  mulierì  in  matrimonio  dotem  soluerit^  ut  Marceìlns  seri* 
òìL  Quae  senientia  vera  est:  in  his  tamen  casìòus  in  quìbus  hoc  eifacere  Legiùus  permissiun 
esi,  d,  1.  27  $  1. 

XhVt  Neraiius  quaerit:  Si  is,  qui  dotem  dederat  prò  muliere,  stipulatas  (est)  duns  partòs 
d^is  reddii  tertiam  apud  maritum  remanere^  pactus  sit  ne  quid  marilus  in  Funus  conferret;  an 
Funeraria  maritus  teneretur?  Et  ait:  Si  quidem  ipse  stipulator  muLierem  funeravil^  locttm  esse 
pactot  et  inuiilem  ei  Funerariam/ore:  si  vero  alius  funeravit,  posse  eum  maritum  convenire  ; 
quia  pacto  hoc  pvbììcum  Jus  infringi  non  possit.  I.  20  Ulp.  lib.  26  ad  £d. 

Celsus  scribit:  Quoties  muUer  decedi/,  ex  dote,  quae  penes  virum  remanet  et  caeteris  mulieris 
honis;  prò  portionefuneranda  est,  1.  22  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Velati  si  in  dotem  cenium  sint,,in  hereaitate  ducenta;  duas  partes  hereSt  unum  vir  conferei. 
l  24  Paul.  lib.  27  ad  Ed. 

Jtdianus  scribit:  Ufon  deductis  legatis  (1.  24  Ulp.  lib.  26  ad  Ed.),  nec  pretiis  manumissonun 
(1.  26  Paul.  lib.  27  ad  Ed.),y7tfc  aere  alieno  deducto.  1.  26  PuuI.  lib.  i5  ad  Sabin.    - 

Si  prò  raia  et  maritum  et  heredem  conferre  in  Funus  aporie t,  I.  27  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Sed  si  emancipata  in  matrimonio  decedati  coUaturos  Kcredes  bonorumve  possessorcs,  et  pa- 
trem  prò  portione  dotis  quam  recipit,  et  virum  prò  portione  dolis  quam  lucratus  esL  L  3o  {  1  Uh. 
i5  ad  Sabin. 

Quum  materfamilias  decedit,  nec  est  ejus  solvendo  heredilas ,  funerari  eam  ex  dote  tantum 
oportet;  et  ita  Celsus  scribit,  sap.  d.  1.  90  $  a. 


¥it.  VII.  DE  RELIGIOSIS,  ET  SUiMPTlBUS  FUIVBRUJII,  eie        ^49 
tLVlh  Quando  viene  fatto  U  Funerale  ad  una  ^Uù  di  famiglia,  che  aveva  dote;  àc 


già 

dre.  Ma  anche  in  questo  caso  io  penso  chej^  se  la  dote  per  essere  -troppo  tenne  non  ba- 
•Urpel  Funerale,  si  debba  concedere  pel  di  più  V  asione  contra  il  padre. 

Ed  aneorche  U  marito  non  dovesse  lucrare  la  dote,  ma  fosse  tenuto  a  restituirla  al 
padrCf  quegli  che  avesse  fatto  il  Funerale  alla  figlia  di  famiglia  prima  che  fosse  stata 
restituita  la  dote  al  padre,  potrà  benissimo  esercitare  1*  axione  verso  il  marito^  e  se  fu 
restituita  la  dote,  sarà  obbligato  il  padre.  £  se  fu  esercitata  1*  azione  oontra  il  marito, 
questi  restituirà  tanto  di  mefào  al  padre  della  moglie» 

Al  contrario  (1),  il  padre  coli  azione  di  t}oie  conseguirà  dal  marito  anche  ciò 
che  avesse  speso  nel  Funerale  della  figlia,  ovvero  ciò  che,  essendo  promossa  contro  di 
lui  da  un  altro  V  azione  Funeraria,  egli  avesse  pagato. 

t'erto  easo^ 

XLTIII.  Quando  viene  fatto  il  Funerale  ad  una  donna  che  non  ha  dote^  sìa  essa  fi- 
glia di  famiglia  0  emancipata,  si  può  domandare  se  il  marito  sia  tenuto  a  tfues^  atio^ 
ne  in  sussidu)  degli  eredi  od  altri  successori  0  del  padre» 

Sopra  tale  quistione  così  dice  Pomponio:  Che  se  non  vi  è  dote,  in  tal  caso  Atilicino 
dice  che  il  padre  dee  portare  tutta  la  spesa;  ovvero,  se  la  figlia  fòsse  stata  emancipata, 
dovrebboDo  portarla  gli  credi  di  quella. 

Che  se  quella  donna  non  ha  eredi,  ed  il  padre  non  è  solvente,  il  marito  deve  per 
questo  essere  convenuto  in  quanto  può  ;  perchè  sarebbe  cosa  ingiuriosa  per  lui  ohe  sua 
aioglie  rimanesse  insepolta. 

$  3.  Se  quegli  che  si  oppose  ai  Funerali^  sia  tenuto  alV  azione  Funeraria. 

XLIX.  Labeone  dice:  Se,  ad  onta  della  proibizione  dell*  erede,  tu  facesti  il  Funerale 
al  testatore,  potrai  tuttavia,  con  cognizione  di  causa,  ottenere  contro  di  lui  l*  azione 
Funeraria.  £  di  vero,  che  cosa  accederebbe  «e  il  figlio  del  defunto  aves^  fatto  il  Funere* 

(i)  Nel  caso  di  questa  legge  fingesi  che  il  padre  abbia  promesto  ana  dote,  ed  abbia  convenute  che, 
quantunque  la  dote  ibsse  profettizia,  tuttavia  ,  morendo  la  donna  durante  il  matrimonio,  la  dote  do* 
vesso  andare  a  benefixio  del  marito;  e  fingesi  che  la  donna  ftia  morta  durante  il  matrimonio  primach^ 
la  dote  promessa  fosse  stata  pagata^  Il  padre  essendo  stato  convenuto  io  Giudizio  coll'azione  Di  Slip» 
lozione  e  della  promessa  di  òxibò  ,  riceverà  dal  marito  o  detrarrà  quanto  ha  speso  nel  Funerale,  ovve- 
ro quanto  fu  in  necessità  dì  pagare  ad  nna  terza  persona  i  la  quale  promosso  aveva  l'asione  Funeraria 
contro  di  ini,  perche  aveva  e^  ancora  in  sue  mani  la  dote  non  pagata» 


XLP^  Si  marìtus  tucratur  dotem.,  coAvenìètur  Punerariot  pater  autem  non,  Sed  et  in  hunc 
ceutum  putOy  si  dos^  quìa  per  modica  fuit^  in  Funus  non  st^fficit;  in  superfiuum  in  patrem  debere 
actionem  dori.  d.  I.  20  §  i  Cip.  lib.  a6  ad  Ed. 

ts  qui  fiUaif\famÌlias  funer aviti  antequam  dos  patri  reddatur,  cum  marito  recte  agit;  reddita 
dote,  patrem  oòUgatum  habet:  utique  autem  si  cum  marito  actum  fuerit^  is  eo  minus  patri  mu" 
lieris  restiiuturus  esL  L  2^  $  1  Gajos  lib.  19  ad  £d.  provine. 

Contra  quoque  quod  pater  in  Funus  fiUae  impendity  aut  alio  agente  secum  Funeratitia  prae» 
stìiit,  ìpse  actìone  De  dote  a  marito  recipit,  L  3o  Pomp.  lib.  i5  ad'  Sàbin. 

JÓélTIlL  Quod  si  nulla  dos  esSet,  tane  omnem  impensam  patrem  praestare  debere  Jtilicinus 
aìt;  €uit  heredes  ejus  mulieris,  puta  emancipatae, 

Quod  si  neque  heredes  haheat  neque  pater  sohendo  sit,  maritam  in  quantum  facere  potest 
prò  hoc  conveniri;  ne  ìnjuria  ejuS  pideretur  quondam  uxorem  ejus  insepultam  relinquL  1.  28 
Pompon.  Gb.  16  ad  Sabin. 

AlX.  Labeo  alt:  Si,  proTubente  heredeyfunenweris  testatorem,  ex  causa  competere  tìhi  Fa- 
nerariam.  Quid  enim  sifilium  testatoris^  heres  ejus  prohibuit?  Huic  contradici  potest,  Srgo  pie' 
tatts  gratia  fimerastl  Sed  posse  me  testatum,  abiturum  me  Funerariam  actionem.  De  suo  enim 
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a5o  LIB.  XI.  PANDECTARDM 

le  ad  onta  dell*  oppoiisione  deirerede?  Si  potrebbe  dire  a  questo  in  ricami)»}  averlo  egli 
latto  per  sentimento  di  pietà  filiale  j  e  che  doveva  spiegare  alla  presenza  di  testimontt 
la  saa  intensione  di  essere  rimborsato  i  imperciocenè  i  Funerali  di  un  defiinto  debbo- 
no farsi  col  tao  patrìmonio.*E  che  cosa  si  direbbe  se  il  testatore  mi  avesse  incaricate» 
del  Funerale,  e,  non  ostante  1*  opposizione  dell' erede,  io  lo  avessi  fatto?  rion  vuole  for- 
se 1*  equità  che  mi  si  conceda  Y  azione  Funeraria?  In  generale  io  credo  che  il  giudice 
giusto  non  abbia  ad  imitare  la  sola  azione  di  Gestione  di  affari  (i),  ma  debba  più  epe* 
ditamente  seguire  1*  equità  ;  mentre  così  esige- T  indole  dell*  asipne* 

Ma  perchè  ifuegli  che  si  oppose  sarà  egli  tenuto  a  quest*  azione?  Perchè  V*^^^  ^^ 
fece  qualche  spesa  pei  Funerali)  s'intende  che  abbia  contrattato  col  defunto  e  non  col- 

\*  erede.' 

ARTICOLO    UI. 

Quanto  dun  questa  azionéf  e  che  cosa  in  essa  si  comprenda» 

§  I.  Quanto  dun^  e  se  sia  concessa  alVeredey  e  centra  gli  eredi 

L.  Quest'  azione  non  i  annuale  ma  perpetua  ^  ed  è  concessa  all'  erede  ed  altri  sue- 
cessorif  e  ccmtra  i  successori. 

§  z.  Che  cosa  si  comprenda  in  quesCazione* 

LI.  Quest*  azione,  che  chiamasi  Funeraria,  trae  sua  origine  dal  buono  e  dall'  eqno« 
Essa  ha  per  oggetto  soltanto  le  spese  fatte  a  cagione  del  Funerale,  non  altre.  L'equità 
di  esse  si  desume  dalla  dignità  di  quello  che  venne  sepolto,  dalla  causa,  dalle  circo* 
stanze,  e  dalia  buona  fede  ^  dimanierachè  non  si  dee  rimborsare  a  titolo  di  spese  né 
più  di  quello  che  fu  fatto,  né  quanto  fu  fatto  se  lo  fu  smodatamente  :  imperciocché  si 
debbe  aver  riguardo  alle  facoltà  del  defunto  ed  alla  natura  delia  cosa,  a  fine  che  non 
si  facciano  spese  maggiori  di  quanto  conviene.  Ma  che  si  dirà  se  il  testatore  avess'egli 
stesso  ordinate  le  spese  ?  Non  si  dovrà  neppure  obbedire  ai  voleri  di  lui,  se  tali  spese 
superano  la  giusta  misura,  la  quale  non  debb*  eccedere  i  limiti  delle  facoltà. 

Lll.  Si  reputano  fatte  a  cagione  del  Funerale  quelle  spese  che  furono  fatte  affinchè 
il  Funerale  fosse  eseguito  e  senza  le  quali  esso  non  avrebbe  potuto  eseguirsi  ;  p.  e.  le 
spese  fatte  per  portar  via  il  defunto.  'Dice  Labeone  che  si  reputa  latta  a  cagione  del 
Funerale  anche  la  spesa  per  preparare  il  \ao^  nel  quale  il  morto  debb'essere  ripottof 
perchè  tale  preparazione  è  necessaria. 

(i)  La  qaak  oessa  se  fa  fiitto  f  aliare  di  chi  fi  si  oppoie  ;  come  vedemmo  nel  lib.  3.  ttL  de  Jfeg, 
gesi.  n.  aa. 


expedtt  morttto  funerari.  Si  qnid.si  tesiaior  gaìdem  Fanus  mihi  mandopitt  heres  j^rMòet,  ego 
tamen  mhUomvms  funerali? 'Nonne  aeqettM  est,  mihi  Panerarinm  competere?  Si  generaHier 
puto,  judicem  justum  non  meram  Ifegoliorum  gestorum  actionem  imiiari^  sed  sobuins  itequiiif 
tem  se^ai;  cum  hoc  eiei  actionis  natura  indutget,  I.  i4  f  i3  Ulp.  lib.  9  A  ad  Ed. 

Qui  propter  Punus  aliquid  impendii,  cum  difiinclo  contrahero  creditur,  non  cum  herede.  I.  i 
Cip.  lib.  19  ad  Ed. 

L.  Baec  actio  non  est  annua,  sed  perpetua;  et  heredi  caeterisgue  successoriàus,  et  in  succex^ 
sores  datur,  L  3i  {  9  Ulp.  lib.  94  ad  Ed. 

£/.  Saec  actio,  quae  Funeraria  dicitur,  ex  Sono  et  aequo  oritur.  ConHnet  autem  Fanerit  catixa 
tanium  impensam,  non  etiam  caeterorum  sumptuum,  Aequum  autem  accipitur,  ex  digniiate  ejus 
quijuneratus  est,  ex  causa%  ex  tempore  et  ex  bona  fide;  ut  ncque  plus  impuletur  sumptus  nomi' 
ne,  guam  factum  est;  ncque  tanium  quantum  factum  est,  si  immodice  factum  est:  deberet  enim 
haòeri  ratio  facuhatum  ejus  in  quem  factum  est,  et  ipsius  rei  quae  ultra  modum  sine  causa  con' 
sumitur.  Quid  ergo  si  ex  voluniate  testaloris  impensum  est?  Sciendum  est  nec  oolunialem  se* 
guendam,  si  res  egrediatur  justam  sumptus  rationem;  prò  modo  autem  facuUatttm  sumptumjie' 
/il.  14  5^  Ulp.  lib.  96  ad  Ed. 

LIL  Funeris  autem  causa  sumptus  factus  videtur,  is  demum  qui  ideo  fuit  ut  Funus  ducatur, 
sine  quo  Funus  duci  non  possit  ;  ut  pula  si  quid  impensum  est  in  elationem  mortui.  Sed  et  si 
quid  in  locumjuerit  erogatum,  in  quem  mortuus  inferetur,  funeris  causa  (fideri  impensum  Labeo 
Scribit:  quia  necessario  locus  paratur  in  quo  corpus  conditur.  d.  L  i4  t  3. 
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Adunque  9t  r^rodU  dì  noa  doona  ripoQt  il  corpo  di  lei  nel  fondo  erediurioi  li  farà 
riinbortare  dal  marito  il  valore  del  luogo  ^  parche  il  marito  dee  contribuire  al  Pane- 
rà le  della  moglie. 

.  Parimente  la  spesa  (atta  per  trasportare  il  corpo  di  nno  ch*è  morto  in  paese  lonta- 
no, è  spesa  fiineraria,  benché  sia  fatta  prima  del  Funerale. 

Lo  stesso  sarà  delle  spese  fatte  pe/  la  custodia  ,  ed  anche  per  la  preparazione  del 
corpo,  per  lo  collocamento  del  marmo  e  per  la  veste  mortqaria  (i). 
^  ISon  conviene  tuttavia  seppellire  col  morto  gli  ornamenti  né  altre  cose  simili^  come 
unno  gli  uomini  semplicL 

E  generalmente^  si  chiama  spesa  funeraria  tutto  ciò  che  fii  speso  pel  corpo  del  de- 
funto, come  in  unguenti,  nel  preszo  del  luogo  ove  venne  inumato,  nelle  gabelle  (•),nel 
sarcofago,  nella  vettura  ,  ed  a  mio  parere  ,  tutto  ciò  che  In  speso  a  cagione  del  corpo 
del  defunto  prima  della  sua  sepoltura. 

LUI,  Per  olirò  nelle  spese  funerarie  non  si  computano  Wspese  del  monumento. 
L*  imperatore  Adriano  rescrisse  che  per  Monumento  sepolcrale  s'intende  ciò  ch'è  fatto 
per  munire  o  sia  riparare  il  luogo  in  cui  fu  riposto  il  corpo  dell*estinto.  * 

Laonde ,  se  il  testatore  ordinò  la  costruzione  di  un  magnifico  monumento  ,  come 
p,  e*  attorniato  da  portici,  questa  non  si  reputa  spesa  funeraria* 

TERZAPARTE 

Che  sia  permesso  di  condurre  il  Funerale. 

LIV.  È  dovere  del  Preside  della  provincia  1*  aver  cara  che  i  corpi  o  le  ossa  degli 
estinti  non  siano  trattenuti  ni  molestati  ,  e  che  non  venga  impedito  di  farli  passare 
per  le  pubbliche  vie,  o  di  seppellirli. 

Un  Editto  dell*  imperatore  Severo  permetto  di  trasportare  i  corpi  ohe  non  furono 

(i)  Eracottume  di  coprire  i  cadaveri  con  eoa  vaste  deceiitisiiiiia.Per  la  comune  de*oittadim  era  aoa 
Ioga  or(tinarìa,  per  ti  Magistrati  la  toga  pretesta,  e  per  li  Censori  una  di  norpora. 

(s)  Qaeste  gabelle,  che  pagavansi  in  viag^  per  lo  trasporto  de'corpi  aa  un  laogo  all'  altro,  furono 
poscia  abrogate  r  come  appare  dalla  /.  fin.  Cod,  m  questo  dk.  Non  h  diinque  necessaria  la  torrezione 
di  Gu)ac.  (Oàserv,  V»  4o)»  il  anale  opina  che  nel  testo  in  vece  di  ifeciigfdia  leggetesi  debba  peetianof 
com«  l^ggMÌ  nelle  Basiliche.  Si  può  ritenere  la  lesione  veciigaUat  mentre  sappiamo  cba  queste  gabelle 
per  lo  trasporto  de*  cadaveri  anticamente  venivano  pafate  ;  le  quali  poi  furono  tolte  in  appresso  dalla 
citata  legge. 


Si  heres  nudieris  i^ferai  mortuum  in  heredUariumfipidmm;  a  marito  gai  deÒet  im  funus  con* 
ftrre^  prò  aestimatione  loci  conseauetur.  L  4^  §  x  Scaerola  lib.  a  Qaaest. 
'  Impensa  peregre  mwtui  guaejacta  est  ut  corpus  perf^returjfunerìs  est}  licet  uondum  homo 
fiiveretur, 

tdemqùe  et  si  quid  ad  corpus  cmstodiendum  psd  etiam  commendandum  O  fiicimm  sit;  pel  si 
quid  in  marmar  pei  pestem  cùOoeandam,  sup.  d.  L  i4  Ì  4- 

Jfon  autem  opartet  ornamenta  cum  eorporibus^  condii  nec  qtdd  aSudhajusmodi:  qmod  homines 
^impUciores  faciunL  d.  I.  i4  f  6- 

Puneris  sumptus  accipitur  quidqoid  corporis  causa,  pebui  unguentorum,  erogatum  est  ;  et  pre- 
iium  loci  in  quo  deflinctus  humatus  est  ;  et  si  qua  pectigaUa  eunt^  pel  sarcophagi  et  pectura;  et 
quidquid  corporis  causa  antequam  sepeliatur  consumptum  est^  tknerìe  impensam  esse  existi^ 
mo.  1.  37  Macer.  lib.  a  ad  legem  Ticetimam  hereditatum. 

Llli.  Monumentum  autem  sepulcri  id  esse  D,  Badrianus  reseripsit,  quod  (munimentit  id  est) 
causa  muniendi  ^us  loci  factum  sit,  in  quo  corpus  impositum  sit, 

Itaque  si  amplum  quid  aedi/icari  testator  jnsseritt  peb$ti  in  ciratitam  porticationes,  eos  sum' 
plus  Pnnerìs  causa  non  esse.  d.  1.  37  §  1. 

LIf,  Jfe  corpora  aut  ossa  mortuorum  detinerentar,  aut  vexarentur;  neve  proJuòereniur  quomi" 
nus  Pia  publica  tnuì^errentur,  aut  quominus  sepelirentur;  Praesidis  propinciae  cfficium  esL  1. 
38  Ulp.  L  5  de  Omnib.  tribun. 

Jfon  perpetuae  sepulturme  tradita  corpora  posse  tran^ferri,  Kdicto  D.  Severi  continetur:  quo 

(*)  Cuiade  spiega  la  parola  commendandum  dicendo  eh*  equivale  a  deponendum.  Altri  leggono 
commuadaitàum.  Vedi  Cajae^  Oòserv,  a,  17. 
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deposti  in  tepoltOTJ^  perpetoa,  «  proibisce  di  trattenerli  o  molMlarlS,  q  di  opport}  aI 
loro  passaggio  pel  territorio  delle  città.  L*  imperatore  Marco  poi  rcicrisse  «he  coloro  i 
quali  trasportassero  il  corpo  di  uno  morto  sul  cammino  ,  per  It  città  o  pei  TÌUaggi^ 
non  incorrano  in  veruna  pena  ;  quantunque  non  debbano  farlo  seQza  la  permission» 
di  quelli  che  hanno  il  diritto  di  darla. 

LV.  Bavvi  altresì  un  Editto  del  Pretore  sopra  questa  materÌ€L,  che  concede  Tlnter- 
detto  e  r  azione  Pel  Fatto  a  quello  a  cui  fosse  stato  impedito  di  trasportare  un  moria 
nel  luogo  ove  aveva  diritto  di  seppellirlo. 

Nel  Titolo  seguente  trattasi  di  questo  Interdetto.  Ora  facciamoci  a  parlare  breve-, 
mente  delVc^zione  Pel  Fatto. 

§  1.  Quando  abbia  luogo  questaiione^ 


che  sia  come  stato  impedito  egli  stesso. 

Si  reputa  che  sia  stato  impedito  quando  gli  fu  negato  il  ptusaggio  dovutoglu 

Quindi  p  le  il  Tenditore  di  un  fondo  ti  è  rìservato  an  luogo  di  sepoltura  per  lui  a 
per  li  tuoi  posteriori  ;  e  gli  viene  impedito  di  passare  onde  condurre  ifi  a  seppellirà 
un  morto  della  famiglia  ^  può  intentare  1*  aziqne  :  dachè  1*  intenzione  de*  contraenti 
era  che  fosse  riservato  anche  il  diritto  di  passare  per  cagione  di  sepoltura. 

Pei^cih  Pomponio  :  K  adottato  in  Girne  che  quelli  i  quali  si  eressero  sepolcri  nei 
proprii  fondi ,  hanno  il  diritto  di  andare  a  que*  sepolcri  anche  dopo  d^  aver  venitutt 
essi  fondi  ',  imperciocché  le  Leggi  rìsguardanti  le  vendite  de*  predii  dispongono  ch« 
siavi  ^  diritto  di  passaggio  e  d*  ingresso  a*  sepolcri  esistenti  ne*  fondi,  nonché  quello 
di  girarvi  intorno  col  funerale, 

LVIl.  Che  se  alcuno  ha  un  sepolcro  senz'avere  ad  esso  la  via;  ed  il  vicino  gì* impe- 
disce di  andarvi;  1*  imperatore  Antonino  con  suo  padre  rescrissero  Che  si  può  doman- 
dare a  titolo  precario  il  Passaggio  al  sepolcro,  il  qual  passaggio  si  suole  concedere  ^ 
dimanierechè  quando  questo  non  è  dovuto,  si  può  domandarlo  a  chi  ha  il  fondo  con- 
tiguo. Tuttavia  questo  Rescritto,  che  dà  la  facoltà  di  domandare,  non  produce  iin*asior 
ne  civile,  ma  vuole  solamente  che  il  vicino  venga  interpellato  estraorainariamente.  Il 
Preside  debbe  altresì  obbligare  a  prestare  tal  passaggio  verso  il  pagamento  di  ufi  giu- 
sto prezzo  ;  purché  peraltro  il  giudico  abbia  riguardo  alla  opportunità  del  luogo,  af^ 
finché  il  vicino  non  abbia  a  sofferirne  grave  discapito. 


mé^datar  ne  cwpora  detinerentur  auè  vexarerttur  aut  proJiiberentar  per  tenitoria  oppùhrmm 
transjerrì.  D.  tamen  Marcus  rescrìpsit  nuUam  poenam  merulsse  eos  qui  corpus  in  il^re  de^. 
functì  per  vicos  a^t  oppìdum  transvexeruni^  qnamvìs  tolta  iteri  sine  permìssu  eorum  quiàus  per* 
mitlendi  jus  èst,  non  deòeant.  \.Z%^f^.àe  Sepulcr.  tìoL  Ulp.  lib.  26  ad  Ed.  Preet. 

LVI.  Ei  qui  prohibìtus  est  i^ferre  in  eum  locum  quo  eijus  infsrendi  esset.  In  factum,  actìa 
competit  et  Interdictam  ;  etiamsi  non  ipse  prohìòitus  sit^  sed  proc^/rator  ejuSy  quia  intelUclu  aU» 
quo  ipse  prohibìtus  videiur,  L  8  §  6  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Si  venditorfundi  exceperit  locum  sepulcri  ad  hoc  ut  ipse  pasterque  ejus  ilio  injèrrentur,  si 
^ìa  uti  prohiòeatur,  ut  mortuum  suum  irfferrety  agere  poiest,  T'idetur  enim  etìam  hoc  exceptum 
inter  ementem  etvendentemt  ut  ei  per/undum  ApuÙttrae  causa  ire  Uceret  L  io  Ulp.  lih.  a& 
ad  Ed. 

Utimar  eo  Jure  itt  domintsjundorum  in  quibus  sepukrafecerìnt^  etìam  post  penditos  fundos 
€i4e»nd4frum  sepulcrorum  sitjus.  Legiòus  namque  Praediorum  vendendorum  cafietun  Utudsm^ 
PVLCRA  quae' in  fundis  sunt'iter,  ejus  (*)  aditus,  ambitus  funeris faciendi  sit,  1.  5  ff.  de  Sepulcr. 
TÌol.  lib  9.  ex  Plautio. 

léVH,  Si  quis  sepulcrum  habeat,  viam  autem  ad  sepulcrum  non  habeat^  et  a  incino  ire  prohp^ 
òeaiar,  Imperator  Antonìnus  cum  patre  rescrìpsit:  Iter  ad  sBPULCRau  peti  precario,  et  concedi 
solere;  uty  quoties  non  debetur^  impetretur  ab  eo  quijundum  adjnnctum  habeat.  Jion  tamen  hoc 
Bescrìplum  quod  impetrandi  dal/acultatemt  etiam  aclionem  civilem  ìnducit;  sed  extra  ordinem 
interpelletMir.  Praeses  etiam  compellere  debet  justo  pretio  iter  ei  praestari,  ita  tamen  ut  judex 
etiam  de  opportunitate  loci  prospiciat,  ne  vicinus  magnum  patiatur  detrìmentum,  Lia  Ulp.  lib. 

a6  ad  Ed. 

I 

(*)  Cujaoto  {Obserif.  XIII.  36)  legge  et  jus  aditus. 
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$  3.  Che  cosa  n  comprenda  in  guest* azione^  e  se  sia  ooncesta  alFer^ck 

e  contra  gli  eredi* 

JaVììi,  Quegli  a  cai  viene  impedito  df  riporre  il  corpo  o  le  ossa  di  un  morto,  ha  la 
facoltà  di  ricorrere  tosto  ali*  Interdetto  che  proibisce  di  fargli  TÌolenza,  o  di  tumulare 
in  altro  luogo  ed  indi  promuovere  l*  azione  rei  Fatto,  onde  poter  conseguire  il  risar- 
cimento del  danno  deriyatogli  dalPessere  stato  impedito;  nella  computazione  del  qual 
danno  si  comprende  il  prezzo  della  compera  del  luogo,  o  la  mercede  per  la  conduzio- 
DO  di  esso  f  e  parimente  il  prezzo  del  suo  proprio  terreno  ,  se  in  esso  fu*  tumulato  il 
morto  :  perchè  fo  egli  costretto  di  rendere  Religioso  quel  luogo  ;  altrimenti  non  lo 
avrebbe  fatto.  Laonde  jni.  maraviglio  qbe  si  risguardi  come  cosa  chiara  non  doversi 
quest*azione  concedere  né  all'erede  né  contra  l*erede  ^  giacché^  come  ti  vede,  essa  con* 
tiene  talvolta  la  domanda  di  una  somma  di  danaro.  C^Mimente  quest'  azione  si  può 
)n  perpetuo  esercitare  dall'erede  e  centra  gli  eredi. 

TITOLO  Vili. 

DEL  TUMULARE  IL  MORTO,  E  DELL*  EDIFICARE  IL  SEPOLCRO 

(  DB  Moanro  nnraBsifDo  bt  èxpcuiko  asDxncAirDo  ) 

Siccome  nel  Titolo  antecedente  si  trcUtb  delV  azione  Pel  Fatto  che  conmete  quando 
alcuno  impedisce  di  Tumulare  il  morto  dove  uno  ha-il  diritto  di  Tumularlo;  con  a  ra- 
gione vien  dietro  questo  Titolo,  in  cui  si  espone  V  Interdetto  competente  su  tale  argo- 
mento. In  pari  tempo  si  espone  V  Interdetto  Dbll'bdi7icahb  il  sspolcko^  a  cagione  aeir 
Vajfinità  che  passa  fra  Vuno  e  Valtro, 

§!•  Del  Tumulare  il  morto* 
).  Dice  il  Pretore  )  Io  pb onisco  crb  tu  usi  yiolbivza  contbo  qubllo  o  qublla  chb 

TUMULA  UN  VOBTO   Ut   VTt  LUOGO  OVB  lU   IL   DIHITTO   SI  TUKULABLO   AJTGHB   ▲  TUO  MAL 
GRADO. 

Egli  è  chiaro  che  questo  Interdetto  è  proibitivo. 

II.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  Tumulare  un  morto  ,  non  debb'  essere  impedito  di 
Tumularlo. 

Adunque^  ee  viene  impecUto,  pub  servirsi  di  questo  Interdetto* 

Talvolta  pub  servirsene  anche  queeli  che  non  aveva  il  diritto  di  Tumulare*  Vale  a 
dire^  sonovi  alcune  persone,  le  quali,  quantunque  non  possano  fare  religioso  un  luo- 
go, non  ostante  esercitano  utilmente  l'Interdetto  Dbl  tumulabb  il  mobto^  come  p.  e.  il 
proprietario,  quando  Tumulasse  o  volesse  Tumulare  un  morto  nel  fondo  di  cui  un  al- 
tro ha  1*  usufrutto  :  imperciocché  questa  Tumulazione  non  renderebbe  in  vero  legale 
la  sepoltura  ^  laa  se  quegli  soffrisse  qualche  impedimento  ,  invocherebbe  utilmente 


XF77T.  lÀberum  èst  ei  qui  prolùbetur  mùrtuum  ossa»e  mortai  inferre^  aui  Statim  Interdicta 
uti  quo  prohiòetar  ei  vis  fieri;  ani  alio  inferre  et  postea  /jv  Factum  afferà  per  quam  consequetur 
actor  quanti  ejus  inteifiterit  proìùbiuim  non  esse:  in  quam  compulationem  eadit  loci  empii  pre^ 
tium^  aut  Conductì  merces;  item  sui  loci  pretium  quem  quis  nìsi  coactus  (est)  Reiigiosum  facut- 
rus  non  esset,  Unde  mirar  quare  constare  videatur  ncque  heredi  ncque  in  heredcm  dandam, 
hanc  actionem.  Tfam^  ut  apparety  peeuniariae  quantiiatis  ratio  in  eam  dedaci/ur.  Cèrte  perpeùio 
ea  Inter  ipsos  competit.  1.  9  Gajas  Kb.  19  ad  Ed.  provine. 

/.  Praetor  ait:  Quo  (^Ars  rzu  mortoum  tyPBRRE  inpito  iv  sue  mst;  quoimtus  au  mo  mjpw 

MOKTUUM  THTKKMM  MT  »/  SEPtttÀM  LlCtJTt  VtM  WIRRi  rÉTO*  l.  1  Ulp.  lib.  68  ad  Bd. 

Hoc  Inierdictum  prohiòitorium  esse  palam  est.  d.  1.  i  §  6^ 
II.  Qui  I^ferendi  Mortuum  jus  hoAet,  non  prohiàctur  ìrijèrre.  d.  L  i  §  i. 
Sani  pcrsonae»  quae,  quanquam  religiosum  locum  /acero  non  possunt,  tnterdieto  tamen  De 
MORIVO  IirrBREìmo  utiliter  agunt:  iti  pota,  dominus  proprietatis,  siìnjundum  a^usfruetus  aUc' 
nus  cM  morUàum  inferal  aut  inferre  vela.  Ifam  si  immerit,  nùn/aeietjusmm  sepulcmim;  sed  si 
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Y  Interdetto  in  forsa  del  ino  diritto  di  proprietà.  Lo  itetfo  dìottì  in  riniardo  «1  locio 
che  Tolette^  a  mal  grado  dell*  altro  socio,  Toaalart  un  morto  nei  foodo  comune.  Ed 
in  ▼ero,  la  pubblica  atilità  esìge  cbe  i  eadaveri  non  rimangano  insepolti  :  né  dobbia- 
mo aver  riguardo  (  t  )  allo  stretto  Crins  ,  il  analo  nello  ambigne  qnistioni  toccanti  la 
religione  snolii  talvolta  traiandara  ^  tmpercioochè  è  somma  la  ragione  cba  viene  «in 
dvore  della  religione* 

III.  Affinchè  competa  ad  alcuno  questo  Interdetto^  non  importa  che  gli  sia  stato  int- 
pedilo  éu  Tumulare  in  un  luogo  puro^  ovvero  in  un  sepolcro. 

Laonde  Ulpiane  :  Il  padrone  della'  proprietà  pnò  servirsi  dell*  Interdetto  Del  tu- 
xuLAax  IL  MoaTO,  il  qnalt  compete  eziandìo  se  si  tratta  di  un  Inogo  puro. 

Si  considera  cbe  uno  impedisca  di  Tumulare^  tanto  se  impedisce  la  riposizione  nel 
luoeoy  qpanto  se  impedisce  il  passaggio. 

Adunque  se  mi  è  dovuta  una  servitù  di  strada  nel  fondo  in  cui  voglio  Tumulare,  e 
mi  viene  impedita  tale  strada  ;  fu  deciso  che  io  possa  esercitare  1*  Interdetto  :  perchè 
mi  viene  impedito  di  Tumulare,  «piando  mi  viene  impedito  di  servirmi  della  strada. 
Si  dirà  lo  stesso  anche  se  fosse  dovuta  qualche  altra  servitù. 

IV.  Giustiniano  poi  ha  generalmente  provveduto  onde  alle  Jìimula^ioni  de*  morti 
non  venisse  recaio  impedimento^  Egli  fece  in  tomo  a  cih  una  Costituzione,  colla  quale 
fermò  che  i  creditori  i  quali  recassero  impedimento  al  Funerale  del  loro  debitore  fina 
a  tanto  che  non  venissero  loro  satisfatti  i  pegni^  le  fidejussioni  o  le  cauzioni ,  fossero 
soggetti  alla  pena  di  cinquanta  libbre  (toro,  ovvero  ad  una  "Bena  corporale  se  non  po- 
tessero pagare  la  pena  pecuniaria  ,  annullando  altteA  que  pegni^  quelle  frlejusswtù 
-e  quelle  cauzioni»  (1.  fin.  God.  de  oepolc  viol.) 

La  NoveUa  LX^  cap*  i,  statuisce  pene  pia  gravi 

§  a.  DM  Edificare  il  Sepolcro. 

V.  A  ninno  verrà  impedito  (a)  di  (art  sepolcro  o  monumento  in  un  luogo  ov*egli  ne 
ba  il  diritto. 

Ed  eziandio  se  furono  riposte  reliquie  umane  in  nn  monumento  che  si  dice  essere 
imperfetto,  nulla  osta  cbe  si  possa  compirlo. 

Ma  se  il  luogo  è  già  fatto  religioso,  i  Pontefici  debbono  esaminare  come  si  possa  ac- 
condiscendere alla  domanda  di  ristaurare  l*opera,  salvi  i  riguardi  dovuti  alla  religione. 

TI.  Affinchè  poi  non  venga  fiotta  violenza  a  quello  che  vuole  Edificare  o  ristaurare 
un  sepolcro^  tZ  Pretore  diede  t  Interdetto* 

(i)  Vale  a  dire.  aaflUa  stretta  ragione  à\  Diritto,  secondo  U  quale,  trattandosi  di  una  cosa  oomuoe , 
migliore  h  la  condizione  dell'  opponente,' e  nella  cosa  osnfrultuaria  nulla  pnò  farsi  che  turbi  al  fruUua- 
rio  il  godimento  de*  frutti  Non  abbiamo  riguardo  a  questa  ragione,  in  farore  della  religione,  la  quale 
«sige  che,  a  mal  grado  del  socio  o  del  frtittnarìo,  sia  lecito  di  riporre  in  un  morto  fino  a  taalo  ohe  si 
teori  nn  luogo  mù  opportuno. 

(a)  Vale  a  dire,  a  ainoo  debb'  essere  impedito. 


é 
I 


prohiòeutar^  utìUter  Interdiclo  quo  dejure  dominiì  qtiaeritar/aget.  Sademgue  sont  in  socio,  qui 
infundum  communem  invito  socio  morttuim  i/fferre  vuh.  Ifam  propter  pMicam  utilitatem  ne  in» 
^epulta  eadaifera  facerent,  strictom  rationem  insuper  haòemus:  quae  non  nunguam  in  am^iptis 
reUgìonum  quaestìoniòus  omitti  soìeL  Nam  Summam  esse  radonem  quae  prò  rèUgumefaòL  L 
43  tf*  de  Rdig.  et  swapt.  fon.  Pa|nn.  lìb.  8  Qnaest. 

m.  Hoc  inierdicto  Dm  Moslwo  birsRiHDO  dominus  proprietads  utà  potest:  quod  edam  de  loco 
puro  competit,  snp.  d.  1.  1  $  a. 

Prohiòeri  asuem  iirférre  videntar^  si»e  in  loeum  infèrre  prohiòeaturt  sìve -itinere  arceatur.  d. 
L  i  §  i.    . 

Item  si  mihi  infsndum  via  debeatur  in  auemfundum  inferre  volo,  et  via  prohiòear;  hoc  In» 
terdicio  posse  me  experiri  placuit,  quia  v^erre  prohiòeor  qui  via  uti  prohiòeor.  Idemque  eritpro» 
àandum  et  si  aUa  semitus  deòeatmt,  d.  L^i  §  3. 

^.  Facere  sepukmm  siife  mmuunentum  in  loco,  in  quo  eijus  est^  nemo  prohibetur,  L  1  $  7 
Cip.  Kb.  (8  ad  Ed. 

Si  ineo  monumento,  quod  impeìfectum  esse  dicitur,  rdiquiae  kominis  conditae  suut;  nihil 
impedit  quominuS  id  perficiatur.  L  6  UIp.  Ub.  1  Opinionum. 

Sed  st  religiosus  loeus  jam  factum  su,  Pontifices  esplorare  debent  quatenus»  Saba  rtUgume, 
dasiderio  r^aàndi  operis  medendum  «ic  d.  L  6  i  a. 


1 


WT.  Vili.  DE  MORTUO  INFER.  ET  SEFtlLGRO  AEDIFIGANDO    i55 
È  di  9eroj  il  Pretor*  dice  :  lo  pAOiBif co  gbb  fi  usi  Tioi.xirtA  tsbso  qusllo  chb  to- 

iBsis  EbIFIGABB  UV  f  BPOLCRO  f  BHBA  dolo  vaio,  AirCXB  A  MAL  6KAD0  ALTBVI,  VBl  LUÒGO 
OTl  BOLI  IfB  HA  IL  BIBTTTO. 

Questo  Interdetto  è  dato  per  qiieito  perchè  importa  alla  reli^one  cba  i  monamentì 
yeiigaoo  Edificati  ed  adornati. 

Per  potere  lungamente  servirsi  di  questo  Interdetto^  h  necessario  che  uno  coglia  E- 
dxficare  in  un  luogo  ove  ne  abbia  il  diritto* 

Che  se  alcuno  Yolesie  Edificare  un  sepolcro  Ticino  alla  tua  easa  (1)^10  potrai  de- 
nunziare la  nnoTa  opera  (1). 

Ma,  dopo  terminata  l' opera  ^  non  avrai  Tenina  asione,  sa  non  quella  Pbb  la  Tich 

LBirZA  O  LA  CLAWDBSTnnTA*  (5). 

Che  se  Ticino  ad  una  casa  altrui,  ma  osservando  la  distanza  legìttima,  fti  tumulato 
un  morto  ^  qualora  ciò  sia  stato  fatto  con  saputa  del  proprietario  di  quella  casa  j  que- 
sti non  potrà  in  appreiso  impedire  o  che  Tenga  ìtì  tumulato  un  altro  morto  ^  o  che 
Tenga  ìti  Edificato  un-  monumento» 

VII.  Abbiamo  detto  che  questo  Interdetto  e  concesso  a  favore  di  quello  che  viene 
impedito  di  edificare  in  un  luogo  ove  ne  ha  il  cUritto,  Si  dcTe  poi  intendere  che  Edifica 
non  lolamente  qnegli  che  fa  un'opera  nuoTa,  ma  eziandio  quegli  che  Tuole  ristanrare. 

Questo  Interdetto  e  dato  cantra  quello  che  impedisce  di  ed^are.  Si  reputa  che  im- 
pedisca di  Edificare  anche  quegli  che  impedisce  di  portare  i  materiali  necessarii  per 
ledifisio*  Laonde  ,  anche,  se  uno  impedì  che  andassero  al  luogo  le  persone  necessarie 
air  opera  ,  ha  effetto  1*  Interdetto  j  e  eosl  pure  se  alcuno  impedisce  che  si  leghi  una 
maccnina,  purché  lo  proibisca  in  un  luogo  oT*esli  debba  semtn.  Per  altro ,  se  tu  to- 
lessi  porre  una  macchina  nel  luogo  mio,  oto  io  ho  il  diritto  di  non  permettertelo,  non 
sarò  tenuto  M  Interdetto. 

ParimenH  qnegli  il  quale  fa  in  modo  che  un  sepolcro  roTÌni,  è  tenuto  a  questo  In- 
terdetto. 

(i)  Più  Ticino  dì  quello  eh*  &  nerflusto  dalla  Legge.  La  Legge  deOe  HI  Tarole  nroilnTa  di  (ars  uà 
rogo  od  un  basto  naoTO  di  qaa  ai  sessanta  piedi  dalla  casa  alimi  (Gici  és  Legiàms), 

(a)  Potrai  impedirglielo,  e  perciò  dennnziargti  la  nnova  opera. 
'  (3)  Imperciocché  la  deounsia  della  nuoTa  opera  non  ha  loogo  se  non  qoando  si  tratta  di  nn*  opera 
eo^nciata  e  non  finita  ;  1*  Interdetto  poi  Quod  vi  mU  clam  rigaarda  nn'  opera  già  finita. 


Praetar  ait:  Qoo  nix  jus  wsr  nmro  n  moMruvm  utfeèmm,  qpossnan  sua  or  wo  tiooo  SMfmctaru 

MtlfE  DOLO  MÀIO  JXDIFICARM  UCtAT,  VIM  FtERt  rSTO,  d.  L  1  $  5. 

Inierdìctum  hoc  propterta  propositum  est,  quia  religionis  interest  momtmenta  exstrui  et  exof^ 
nari  L  i  §  6. 

Si  propitts  aeJes  tuas  qttis  aedtfieet  sepuhnan;  opus  noimm  tu  mmttare  poteris, 

Sedt/aetó  opere^  nuUam  haheòis  aeiionemt  nisi  Quod  n  avt  CLdm,  1.  3  Pomp.  lil».  9  ad  Sobia. 

Si  propiiis  aedificium  uUenùm  intra  iegitimum  modmm  mortane  illatas  sii^  poeiea  emm  prokh 
here  non  poUrit  aedificii  dominus,  quomimis  alinm  moriimm  eo  i^femt  »el  monmmemtam  nédif^ 
cet,  et  ab  iniiio  domino  sciente  hoe/ecerit,  d.  L  3  $  i. 

^Xr.  Aedificare  antem  non  solum  qui  nwum  opus  moUtar,  intelligendus  est;  veram  is  gmoque 
qui  pult  reficere.  sup.  d.  L  1  $  9. 

Aedificare  videtnr  prohiòere,  et  qui  prohióet  eam  (*)  materiam  conuehi  gmxe  aedffieio  neeessi^ 
ria  sìL  Proinde  et  si  operi  necessarios  prokiòuit  quis  venire,  Interdictum  locum  haòet;  et,  si 
maehinam  alligare  quis  prohibeat:  si  tamen  eo  loci  prokèbeat  qui  servitutem  deèeai»  Caeterum  si 
in  meo  loco  veìfis  maehinam  ponere,  non  teneóor' Interdicio,  si  jure  te  non  pattar^  d.  L  1 1  8.      ' 

Is  qui  id  ngit  ut  labatur  sepulcrunh  hoc  Interdieto  tenetur.  d.  I*  1  f  fin. 

(*)  Aloasdro  legga  eo. 
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TITOLO  I. 

DELLE  COSE  DATE  A  CREDENZA^  -SE  SI  DOMANDA  DNA  COSA 
DETERMINATA,  E  DELL'AZIONE  PERSONALE 

(  DS  BBBUa  G&BPITI89  81  CBKTUX  PBTATVB,  BT  DB  «OirDIGTlOn  ) 

• 

•  JLfQfo  S  trattato  delle  azioni  Cantra  la  cosa  (Io  rem),  delle  azioni  Personali  tcrit^ 
te  relative  alle  co9e  (  Personale!  in  rem  scripue  ),  e  delle  agioni  Mtete^  segue  il  trae' 
éat^  delle  azioni  Contrà  la  persona  (  In  perconam  ).  Gli  ardinaiori  delie  Pandette  lo 
incominciano  dalV azione  personale  della  Cosa  Certa^  o  Determinata^  da  essi  chiamata 
CoiTDkcTto  GBBnri)  della  quale  trattqno  in  questo  TUolo»  Siecome  poi  quest*  azione  per- 
sonale nasce  dalle  Cose  date  a  Credenza^  eoa  in  questo  Titolo  trattasi  anche  delle  Cose 
date  a  Credenza  (  Db  bbbus  crboitis))  come  altren  del  contratto  di  Mutuo,  U  quale  è 
una  spezie  di  Cosa  detta  a  Credenza. 


t  • 


SEZIONE!. 

Delle  Cose  date  a  Credenza  in  generale^  e  generalmente  purey  dell  azione  personale 

della  Cosa  Certa,  o  Determinata* 

I.  Prima  di  panare  Mk  interpretazione  deHe  parole,  egli  è  conreniente  di  dire  qnal' 
che  cosa  intorno  allo  spirito  di  questo  Titolo.  Avendo  il  Pretore  adunque  inserito  id 

3nesto  Titolo  molte  disposizioni  legali  relative  a  varii  contratti,  ha  dovuto  far  prece- 
ere  il  Titolo  DBLLB  CosB  BATB  A  GABDBKZA,  perchè  questo  abbraccfa  tutti  i  contratti 
che  facciamo  appoggiandoci  alla  fede  altrui  (1)  ^  imperciocché  (  come  dice  Celso  nel 
lih.  1  ddle  Questioni  )  Ceedbbb  è  vocabolo  generale.  Laonde  il  Pretore  sotto  qnf«to 
Titolo  ha  'parlato  anche  del  commódato  e  del  pegno  ;  avvegnaché  tutte  le  vòlte  che 
noi  assentiamo  ad  una  cosa  appoggiandoci  alla  (ede  altrui ,  per  ricevere  checchessia 
ita  forza  di  tal  contratto,  ciò  si  chiama  Cbbdbbb.  Il  Pretore  si  è  pure  servito  (a)  della 
parola.  Cosa  come  parola  generale* 

(1)  Appoggiarei  alla  fede  altrùi  k  eoalcattare  oon  qoalcksdaiio  in  modo  eh'  a^lì  ti  obblifhi  a  dare 
o  fere  aafil.chft  cosa  per  doL 
(3)  iDscrìTeodo  questo  titolo  de  Beòme  credUie. 


LE  re  est  priasquam  ad  peròorum  interpretationem  perpeniamuSf  pauca  de  sìgnificatione 
ipsÌMÈS  TUuUrrferre»  Quoniam  igiturmMtlta  ad  contractus  parios  pertinenda  jara  suo  hoc  Tifaf^ 
Praetor  inseruìL  ideo  Rebvm  Crmdìt^mdm  Titulum  praemisit.  Omnes.enim  cqntracius  tfuos  alie^ 
munfidem  secati  instituimùs, compléctititr:  Hfath,  (ut  US.  1  QAaesthitum€elsils ait)  Creoemdì  ge^ 
nendis  appeUatio  est.  Ideo  sub  hòc  Titulo  Praetor  et  de  commódato  et  de  pignore  edixit.  Natn 
cuiasmqae  rei  assentiamur  alienam  fidem  secali,  mox  recepturi  quid  ex  hoc  contraetu^  CesDMWim 
dicimar.  Ret  fuoque  perbum  ut  generale  Praetor  elegit.  1.  1  Hip.  lib.  a6  ad  Ed. 


Tir.  l.  DE  REBUS  CREWTIS,  SI  CÉRTOSI  PETATUR,  ctc*  2B^ 
'  li.  Co9A,ì>vnmàxit\TA  ^  quella  la  cui  spesie  o  quantità  ,  'dedotta  in  obbligazione,  ^ 
ifadicata  niedianté  un, pròprio  nome  ^  o  mediante  tale  dimoitrazione  che  tenga  le  veci 
di'  nome*  Imuérciocchè  anche  Pedio  nel  lib.  i  delle  Stipulazioni  dice,  nulla  importare 
de  la  co|à  sia  chiamata  col  siio  proprio  home  o  mostrata  a  dito  o  indicata  con  alcune 
parole^  perchè  le  cose  che  danno  il  medesimo  effetto  possono  essere  prese  vicendetol- 
mente  Tuna  per  Taltra. 

Allorché  tih  che  il  creditore  dee  ricevere  dal  debitore  e  qualche  cosa  determinata^ 
ha  luogo  razione  personale  Db&la  Cosa  dbtbiih inata. 

IH.  .Adunque  Fazione  personale  DELtA  Cosa  DBTKRMnrATA  compete  per  ogni  causa  e 
per  ogni  obbligazione  iu  forza  di  cui  si  domandi  una  cosa  detcrminata,  .sia  ohe  si- do- 
mandi per  un  contratto  certo  (i),  sia  per  uq  contratto  incerto  (s)  ;  imperciocché  per 
qualunque  contratto  ci  è  lecito  pronmoTere  Fazione  personale  Della  Cosa  determinata* 

Competendo  adunque  questa  azione  Della  Cosa  determinata  per  tutti  icontraltf» 
tanto  se  furono  fatti  con  cose,  quanto  se  con  parole,  ovvero  con  cose  e  cou  parole  (5); 
bisogna  rifiorire  qui  alcuni  casi  ne*  quali  si  tratta  di  sapere  se  qUest*  azione  basti  per 
esigere  le  cose  chp  sono  il  soggetto  del  contratto* 

In  questi  casi  si  esamina  se^  quando  una  stipulazione  inutile  accompagnb  il  conta* 
mento  del  danaro  fatto  còlV  intenzione  ctie  quegli  che  lo  conto  ricevesse  qualche  cosa 
determinata ,  la  nullità  della  stipulazione  impedisca  che  da  quel  contamente  nasca 
Vobbligazione  e  Vazione  Della  Cosa  determinata.  Fu  decisa  che  non  impedisceé 

F.  e.  I.®  lo  ti  contai  dieci,  e  ne  stipulai  la  restifuzione  ad  un  terzo.  Questa  stipula-^ 
cìone  è  nulla- (4).  Posso  io  forse  con  questua zione  ridomandare  i  dieci,  come.se  fossero 
intervenuti  due  contratti,  l' uno  mediante  la. cosa',. cioè  il  contamente,  e.  1'  altro  me* 
diante  le  parole  ,  cioè  mediante  la  stipulazione  nulla  ch^  io  Bod  aveva  diritto  di  fare 
per  un  altro?  Io  credo  di  potere  (5). 


s.^  Sarà  lo  stesso  se  mi  feci  prometter^  senta  Fantorità  dèi  tutore,  da  un  pupillo  al 
quale  feci  credenza  ctfn  F  autorità  del  tutore  ;  imperciocché  anche  in  tal  caso  mi  sarà 
salva  razione  personale  Pel  contamente  (6). 


(i)  CioA,  tfooiiiiato.  Tedi.lib.  9,  tlt.  de  Paciis  n.  4*  * 
'    (a)  Si  chiamano  incerti  i  contratti  inbodiinaii  che  non  si*  possono  rìferìrs  a  ninna  certa  'spjBcie  di 
contratti.  *•  •  •  ' 

(5>  Come  qnando  na  miftaanta  stipola  che  gli  sia  acstitaito  ciò  che  jlà  a  mutoo;  perchè  interrcn- 
gono  la  cosa  «  le  parole.       .  •  ' 

(4)  Perchè  ninne  può  stipulare  ^er  nn  altro. 

(6)  La  ragione*  dì  doliitare  era  perchè  non  poteva  nascere  azione  nk  dalla  stipalazione  che  ara  nul- 
la,'nè^  dal  contamente  che  sembrava  ^confuso  pernovazionC  nella  stessa  stipulazione.  Lara^wn^  di  de* 
Hdere  n  ^  che  T  olibligaatone  del  cootametito  non  può  essere  confusa  per  novmsioae  se.  non  ohe  in  una 
stipniazione  Tatida,  e  non  in  una  stipulazione  nuUai 

{6)  Vedi  la  Nota  precedente. 


U,  CEtLTUMe^t  cujus  species  vel  quantiiast  quias  in  oblìgalìone  persatuTt  aut  nomi/te  stto^  aut 
ea  demnnslralione  quae.nominis  vice /ungitura  quedis  auantaque  sii  ostenditur,  JEfam  et  Pedius 
lib,  1  De  Sdpìdationiòus,  nihH  rrferre  ait  proprio  nomme  res  appelletur,  mi  digito  ostendatur; 
an  vocabpìis  qiiibtisdam  demonstretun  quaiemis  (*)  mutua  picejwtgantur  quae  tanìumdem  prae» 
«tfw/.,l.  ^Pairl.  lib.  aSadEd.  • 

///.  Certi  coNDfcrto  competit  ex  omni  causa  et  ex  omni  obligatione  ex  qua  eertum  petitur:  sh 
ve  ex  cerio  contractu  petatur,  siue  ex  incerto,  tàcet  enim  nobis  ex  omni  contraetu  Certum  eondi' 
Cére.  1.  9  tTlp.  lib.  26  ad  £d. 

^unniam  igìtr/r  ex  orfinibus  'contractibas  haec  Certi  Condictio  competiti  siuè  re-/uerit  coétra» 
ctus/dctus,  Sfpe  perbist  stpe  córrjunctim  ;  r^erendae  sunt  nobis  guaedam  species ,  quae  dignuih 
habent  tractatum  an  haec  actio  ad  petìtionem  eorum  sz/fficiat.  d.  1.  9  §  3. 

NumeraPÌ  libi  decem  et  haec  atii  stipulatns  sum:  nulla  est  stipulatio.  An  Condìcere  decempér 
hailc  actia/ìem  possim,  quasi  daobus  contracttbus  intprènientibn^  ;  uno  qui  refactus  esU  id  est, 
numeratione  :  alio  qui  perbis,  id  est^  .inutiliter^  qùoniam  afn  stiptilart  non  potai?  Et  puto  passe. 
1.  9  §  4  m^.  lib.  a6  «d  Ed. 

idem  erit  si  a  pupillo  fuero  sirje  tutoris  auctoriiate  stipnlatuSt  cui  tutore  asietoré  credidL  Ifam 
et  tunc  maneòit  mihi  Condiqiio  ex  Htumeratione.  d.  1.  9  §  5. 

(*)  Qunteifus  h  qui  preso  p^r  quia.  Il  senso  è  che  'quelle  cose  le  quali  producono  il  medesimo  ef- 
fetto, si  pongono  vicendeTolmeate  le  une  per  le  altre,  cioè  possono  prendersi  le  une  per  le  altre.  Ora  ìf 
nome  della  cosa  e  la  certa  dimostrazione  di  essa  {anno  lo  stesso  per  la  indicazionei  dunque  Vilna  fa  le 
veci  dell'altra,  e  51  puO  prendere  la  dimostrazione  in  vece  del  nome. 

Vot.  II.  33 
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S.<^  Sì  paà  altreii  domandare  cht  cosa  sarebbe  delle  itipalat ione  th^  io  ^yein  lalUi 
gotto  una  condizione  impoitibile ,  per  la  restìtiikione  di  una  somiha  da  mie  contala* 
Siccome  la  stipula  sione  è  nulla  (i),  Tasione  Personale  non  cessa  di  avere  suo  effetto. 

4.^  Anche  se  io  contai  nna  somma  ad  uno  che  in  appresso  fu  interdetto ,  e  dopo  la 
sua  intei*dizione  mi  feci  da  lui.  promettere  la  restituzione  ;  io  credo  '  che  si  debba  as- 
somigliarlo ad  un  pnpilloy  perchè  egli  può'  stipulare  a  proprio- vantaggio  (a). 

11\  Quest-  azione  Della  Cosa  determuiata  deriva  non  solamente  dai.eontratti ,  ma 
eziandio  dai  (fuasi-contratti,  dai  delitdy  e  generalmente^ da  ogni  causa  per  cui  si  deh- 
ha  qualche  cosa  determinala.    '  ,     ^ 

Épperò  quest'azione  compete  anche  a  titolo  di  legato  (3)  e  per  Is  Legge  AqUilia  ;  ed 
eziandio  a  titolo  di  furto.  Compete  altresì  nel  caso  che  si  promnoTa  azione  in  forza 
del  Senaioconsulto  (4)  9  come  sarebbe  se  Volesse  promuoverla  uno  a  cui  venne  resti- 
tuita una  eredità  fiduciaria  (5).  -^  ,     .  ■ 

y.  Tu  sarai  parimente  tenuto  a  quesC  azione^  se  ti  pervenne  la  proprietà  della  cosa 
Tttia  0  della  cosa  che  a  me  era  dovuta^  e  tu  non  hai  veruna  legittima  causa  di  tratte- 
nerla. Celso  riferisce  un  caso  di  questo  genere. 

Se  a  me  ed  a  Tizio  tu -domandasti  danaro  a  ntutuo,  ed  io  incaricai  un  mio  debitore 
di  fartene  la  promessa,  e. tu  stipulasti  credendo  che  quello  fosse  debitore  di  Tizio  'y  si 
domanda  se  tu  sii  obbligato  verso  di  me?  Sopra  di  ciò  vi  è, luogo  a  dubitare^  perchè 
tu  non  contraesti  con  me  (6).  Tuttaviii  si  dee  pjensare  piuttosto  che  sussista  con  me' 
la  tua  obbligazione ,  non  già  perchè  io  ti  abbi*  dato  a  Credeqsa  danaro  (  avvegnaché 
ciò  non  può  farsi  se  non  fra  parti  consenzienti  )  ;  ma  perchè,  secondo  i  principii  del 
buono  e  deirequo,  tu  dèi  restituirmi  qu^l  daftaro  mio  (.7)  che  a  te  pervenne. 

.  Del  pari  net  caso  seguente  :  Io  comperai  imprudentemente  ,  ma  in  buona  fede,  il 
tuo  servo  da  uno  che  lo  aveva  rubalo.  Quegli,  col  peculio  che  a  te  apparteneva,,  cqra- 
però  un  servo,  del  quale  mi  venne  fatta  la  tradizione  (8).  Sabino  dice  che  tu  puoi  do- 

(1)  Vedi  a ijb.  46,  tit.  <fo  r*/*.  o^fl^fl*.  ^  .    :. 

(3)  Paò  soltaolo  stipolare  a  proprie  yantaggiot  ma  non  poò  anche  oLLlìgarsì  In  forza  di  stipnlasìone. 

(3)  Co  legato  non  I  proprìamepte  cosa  data  k  Credenza,  perchè  il  legatario  non  si  appoggiò  alla  fei- 
de  ni  del  défunto'uè  dell'erede.  Bgli  non  ne  contrattò  con  essi  Tntiariail  legpto  che  gli  venne  lascia- 
to paò  rìgnaf  darsi  come  cosa  data  a  Gred.enza,  perchè  1*  erede  è  per  tal  cansa  obbligato  verso  di  Ini 
ooma  se  avesse  contratto  con  lai,  e  gli  aresse  fatto  una  promessa.  Egli  ha.  doaqae  l' azione  Della  cosa 
deierminatlL  Dicasi  lo  stesso  dell'  obbligazione  che  nasce  da  nn^delitto.  . 
'    (4)  Trebelliano.  ^  • 

(6)  Colle  azioni  utili  che  a  loi  sono  applicabili  in  forza  di  qnesto  Senatoconsulto.  La  ragione  di  da- 
bltare  si  era  perchè  il  fedecommessario  non  è  creditore,  non  essendo  egli  erede,  e  pereiò  non  sacce- 
de nel  diritto  dd  credito.  Per  altro,  siccome  il  Senaioconsulto  gli  concede  azioni,  cosi  lo'si  considera 
qual  creditore. 

(6)  Perchè  -non  avesti  intenzione  di  obbligarti  verso  di  me,  mentre  credesti  di  ricevere  non  da  me,  ma 
daXifeio. 

(71  ^*1<^  *  dire,  il  danaro  che  mi  era  doyuto  o  che  mi  apparteneva  io  fona  della  tradiziotiie  fittizia 
{firetfimaiM)\  perchè  si  paò  sappore  che  il  mio  debitore  me  lo  abbia  pagato;  che>io  ti  abbi^  contato 
il  danaro,  e  che  tu  poi  lo  abbi  contato  a  qael  debitore  da  cai  lo  hai  a?uto  a  mutuo. 

^8)  E  per  consegnènza  fìi  da  me  acquistato.  Non  sarebbe  cosi  se  fosse  stato  consegnato  al  servo  staa* 
so  1'  altro  servo  comperato  cxA  pe<;ulio  del  primo;  perchè  allora  sarebbe  stato  acquistato  da  te. 


Item  quaeripptest  et  su  quod  iiòi  numeraci,  sub  mpcssiÉVIi  a{ndictipne  siipuler.  Cam  enim 
nuUasii  stipuUftìo^motteòk  Condictìo.  d.  L  9  §  6. 

Sed  et  siei  numerapero^  cui  postea  òonis  irtterdiclum  est ,  mox  ab  eo  stipuler;  puto  pupillo 
eumxoatpamndum:  guoniam  et  stipulando  sibi  acquirit,  d.  I.  p  §  7» 

ZT*.  Competit  lutee  actio  etiam  ex  legdti  causa  et  ex  Lege  Jguìlia.  Sed  et  ex  causa  furtiva  per 
kanc  actionem  Condicitur.  Sed  et  si  ex  Senatusconsulto  agetur^  competit  haec  actio:  veluti  si  is 
cui  fiduciaria  herediiàs  restituta  esty  agere  volet,  1.  9  $  1  Ulp.  lib.  26  ad  Ed,  • 

.^.  Si  et  me  et  Titium  mutuam  pecuniam  rogaveris;  et  ego  meum  dehitorem  tiòi  promìtlere  jus» 
serim,  tu  stipulatus  sis  cumputares  eum  Titii  debitorem  esse;  an  milii  obligaris? Subsisto ;  si 
quidem  nullam  negotium  mecum  contraxisti.  Sed  propius  est  iti  oòUgari  te  existimem^  non  quia 
pecunia  tibi  credidL(hoc  enim  nisi  inter  consentientes  fieri  non  potest)  ;  sed  quia  pecunia  mea , 
quae  ad  te  pervenite  eam  mihi  a  te  reddi  òonum  et  aequum  eH.  1.  3a  Gelsns.  lib.  6  Digest. 

Senmm  tuum  imprudens  afiire  bona  fide  enti.  Is  ex  peculio^  quod  ad  le  pertinebat^  hominem 
paravìi,  qui  mihi  traditus  est.  Posse  te  eum^  hominem  mihi  Condicere  Sabinus  dixit:  sed  si  quid 


TIT.  X  DE  REBUS  CREDITlS,  SI  CERTUM  PETATUR,  tic.        aSg 
mas  Janni  questo  servo -mediKiite  Fasione  PerioDale  (i),'  Ma  se  ini  fosse  deista  Qual- 
che cosà  {£)  per  an  afiare  da  lai  condoito^  Cassio,  appoggiandosi  ali*  opinione  di  Sa- 
bino, da  me  pure  tennu  per  vera^  pensa  che  io  avrei  reciprocamente  contro  di  te  Ta- 
AÌone  Del  Pecalio.  *  *  .  , 

Paolo  riferisee  precisanunte  il  medesimo  caso  nella  LZi  §  i  di  questo  Titolo  ;  nel 
guai  caso  vuplsi  osservare  cih  che  soggiugne  :  Anche  GiaKano  dice  che  bisogna  vedere 
se  il  padrone  abbia  per  intiero  Fazione  Di  Gompcìra  (3),  ed  il  venditore  Fazione  Per- 
sonale verso  il  compratore  di  baoua  fede  (4)*  In  rìgnardo  al  danaro  che  fa  parte  del 
feculiO}  se  esiste,  il  padrone  può  vindicarlo  j  ma  allora  egli  è  tenuto  per  V  azione  Del 
^ecatio  à  pagare  il  prezzo  al  venditore  :  «e  poi  il  danaro  non  esiste  più,  cessa  Fazione 
Del  Pecalio  (5).  Ma  Giulia  no»  doveva- aggiungere  (6)  ,  che  quegli  il  quale  ha  venduto 
an  serv.o  al  servo  rubato,  non  è  obbligato  per  Fazione  Di  compera  verso  il  padrone  eli 
quest'ultimo,  se  non  in  quanto. questi  oflfra  a  lai. il  prezzo  intiero  (^)  del  servo  vendu- 
to^ é  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  esigere  il  Tenditore ,  se  egli  avesse  contrattato  con 
nn  nonio  libero.  Lo  stesso  (8)  si  dovrebbe  dire  se'io  avessi  pagato  (9)  al  possessore  di 
i>aona  lede  ^  purché  per  altro  (10)  io  fossi  pronto  a  cedere  al  padrone  Fazione  che  io 
avessi  contra  il  possessore  medesima 

TI.  Compete  altresì  quésta  generale  azione  personale  Della  Cosa  determinata  con' 
ira  quello  eh* è  solamente  diventato  più  ricco  mediante  Ut  cosa  stessa.  Quindi  Giuliano 
dice  che,  aTendo  io  posseduto  e  venduto  un  servo  legato  a  te  ,  come  se  fossa  stato  le- 

fato  a  me  j[  se  quel  servo  viene  a- morire,  ta  puoi  domandarmene  il  prezzo  mediante 
azione'Parsonale,  perchè  colla  cosa  tua  io  sono  diventato  pia  ricco. 

, (1)  Perchè  19  ho  acquistato  senza  causa  quel  servo;  il  qnale  per  lo  contratto  3el  tuo  servo  era  do- 
vuto a  te  e  non  a  me,  «  .  .        •      • 
"     (9)  Pk  e.  Se  col  nftio  danaro  ho  pagato  il  senkale. 

(3)  Yale  a  dire,  se  il  padrone,  da  cui,  mediante  il  ano  servo  compratore,  fu  aoqoistata'Fazione  Di  Cbm- 
.pera,  Mtim  V  aiìone  per  iatievo,  cioè  l*  azione  esente  da  eccezione;  quantunque  di  tale  cosa  compera 
.ta  sia  stata  fatta  la  tradizione  fa  quello  che  area  comperato  il  ferro  eli  hponn  fe4e.   Giuliano  pensa  qhe 
l' azione  sìa  esente  da  eccezione;  imperciocché  i  Giureconsulti  sorente  espongono  la  loro  opinione  ser- 
vendosi dell'  espressione:  Fidendum  ne,  •  .  >  « 

(4)  Per  aver  pagato  oH  che  non  doveva,  poiché  Fazione  Di  Compera  era  stau  acquistata  dal  padro« 
ne  del  compratore  e  non  da  lui.  •• 

(6^  Perchè  il  venditore,  avendo  consumato  in  buona  fede  il  danaro  datogli  in  pagamento,  h  libera^ 
to  dall'  obbligazione  contratta  mediante  la  sua  Tendila.  Non  ne  può  quindi  trarre  un'azione  Di  Vendi- 
ta contra  il  pecntio,  .giacché  1*  azione  Della  Vendita  è  estinta  jnediante  il  pagamento. 

.  (6>  Sì  riferisce  a  ciò  eh*  è  sopra,  che  il  padrone  ha  l'afione  Di  Compera  ptsr  farsi  (are  là  tradizioae 
della  cosa  comperata. 

(7)  Se'  il  reuditore  litiga  per  conseguire  il  prezzo ,  non  può  farlo  che  contra  il  peculio  ;  ma  se  viene 
convenuto  in  Giudizio  affinché  consegni  la  cosa,  egli  ne  domanderà  giustamente  tutto  il  prezzo  me- 
diante r  eccezione,  e  respingerià  il  padrone  del  servo  se  ricusasse  di  pagarglielo. 

(8)  £d  io  venditore  respingerò  egualmeote  il  padrone  del  servo. 

{9)  Se'io  venditore  avessi  pagato,  vale  a  dire,  avessi  fatto  la  tradizione  della  cosa  venduta  a  qneDo 
etiz  possedeva  di  buona  fede  il  servo  compratore. 

(10)  U  senso  è,  che  io  non  s4rei  liberato  dall'  azione  Di  Vendita  se  non  in  quanto  io  fossi  pronto  a 
cedere  le  naie  azioni  al  padrone  del  servo  ohe  intentò  quest*  azione  contro  di  me,  vale  a  dire,  V  azione 
Dell*  Indebito  che  mi  compete  oontra  il  possessore  del  servo,  al  quale  in  buona  fede  io  consegnai  la 
cosa  da  me  veuduta  al  servo. 


m/hi  abesset  ex  negotio  ^uod  is  egisset,  imncem  me  tecam  aeturum  De  peculio  Cassms  veram 
opìnionem  Sabini  reiulit:  in  tftta  ego  quoque  sum,  1.  a4  §.1  ff*  de  AcL  emptL  Juliao.iib.  16  DigesL 

Tfam  et  Jtdianàs  aitt  videndum  ne  éaminus  integram  Ex  empio  acttònem  hàbeat,  ponditor  ob- 
tem  Condicere  possit  bonae  fidei  emptori,  Quod  €uL  peadiares  nummos  attineifsi  exsiant,  vindi' 
care  eos  dominus  poteste  sed  aclipne  De  peculio  tenetur  venditori  ut  pretiam  sohat;  si  consuma 
pU  sini,  aetio  De  peculio  evanescit.  Sed  adjicere  deòuit  Julìanus:  Non  alUer  donano  servi  veU' 
ditórem  Ex  empio  teneri  quam  si  ei  preimm  soUdum^  et  quàecumque  si  cum  liòero  contraxisset 
deòerenturt  dominus  servi  praèsUtret,  Idem  dici  deùet  si  bonae  fidei  possessori  sobissem  ;  si  ta- 
men  acliones  quas  adversus  eum  hàbeam,  praestare  domino  paratus  sim,.h  3i  §  1  Paul.  lib.  17 
ad  PJaut.  ■  ' 

FI.  Si  eum  servum  qui  tìòi  Ugatus  sit^  quasi  nuhi  legatum  possìderim  et  vendiderìm;  mor^ 
tuo  eo,  posse  se  mihi  prmdum  O^adi^re,  JiUianus  ait;  quasi  ex  re  tua  locupletior/actus  sim. 
1.  a  3  Africanus  lib.  a  Quaest. 


f 


260  ,  %ak  XI.  PANDECTARUM   » 

Conferme  aciifè  quanto  rè$crwe  Alessandro  :  Sci  è  provato  dÌQ»|isI  4I  Frei^^f  ^^P* 
provincia  che  Giuliano  abbia  feodoto  i  tuoi  servi  senza  averQ9  diritto,  sapendo  1  coin^ 
pratori  che  que*  «ervi  appartenevano  a  t&  ^  il  Preside  ordinerà  che  i  compratori  li  re* 
stituiscaDO  que'  servi.  Che  se  ignoravano  essere  tuoii  $ervi  che  acquistarono  (1),  or*< 
dinerà  che  Giuliano  te  ne  paghi  il  presso. 

VIL  Abbiamo  sufficientemente  veduto  che  quesC  orione  ha  hùgo  qualunque  folta 
uno  ^iasi  obbligaio.di  dare  una  cosa  determinala^ 

.  Siasi  UBO  obbligato  in  proprio  notne,  siasi  in  noiqe  di  altri,  qqest\i|^ioQe  avrà  be-> 
iMsstnie  luogo* 

Non  avrà  tuttavìa  luogo  se  non  in  quanto  Tobbliga^ion^  sia  presente:  cbe  «e  questa 
è  fino  ad  un  dato  giorno  o  sotto  condizione  9  pripia  che,  spiti  il  giorno  9  cada  la  con* 
dizione,  non  si  può  promuoverla. 

Vili.  Jn  riguardo  a  quest'  aiione  -personale  Della  Cosa  detcrminata^  fiaum^  dà  os- 
servare che  noi  siamo  legalmente  auiorizzaii  ad  esercitare  quest*  azione  conirc^  quello 
che  possiede  una  cosa  che  non  gli  apoartiene^  come  contra  un  debitore;  e  chef  in  odio 
del  furto  y  è  preso  f  potersi  muover  lite  contra  i  ladri  per  domandare  Ui  oosa^ropria^ 
come  vedremo  nel  lib.  i3  Ti/,  de  Condict.  fartiva. 

Ed -anche  si  può  intentai  l'azione  per  ripetere  la  cosa  impegnata}  dopo  d'aver  pa-> 
gato  il  danaro  |  come  pure  per  la  restituzione  dei  frutti-con  ingiusta  causa  percepi-r 
ti  (a).  Imperciocché  si  sa  che  anche' i  frutti  che  il  colono  dopo  il  quinquennio  9Vess« 
percepiti  (3)  9  si  possono  domandare  (4)  9  purché^  per  altro  n6u  gli  avesse  percepiti 
col  consenso  del  proprietario:,  che  fé  ciò  fosse ,1  senza  di^bio  non  avrebne  l|ko^o  que« 
at*  azione*  ^  '   « 

Parimente  compe^  quest'azione  per  domandare  ciò  che  fu  portato  via  ófljhi  TÌolei|« 
za  del  fiume  (5).  •  . 

Qui  si  domanda  se  qu);gli  il  quale  veUne  con  violensii  scacciato  da  Ul^  fondo,  abbia 
tale  astone  contra  quello. che  lo  scacciò.  Labeone  sostiene  la  n.egativa  (G)  ,  ma  Gélsu 
ppina  che  possa  domandare  il  possesso  mediante  l'azione  Personale^  coute- si  pa^qqai^e 
do  vìen  sottratta  lyfna  cosa  mobile.  « 

3  E  Z  I  O  N  E    IL 

■••■-■ 

Del  Mutaon  / 

•  ) 

IX.  Cujacìo  definisce  benissimo  il  Mutuo  ,  diùendo  eh*  e  il  Crédito  di  unti  qvantkà 
data  sotto  condizione  di  restituire  Ic^ medesima  quantità  del  medesimo  genere  ^  non 
della  ^medesima  spezie, 

(1)  Per  -usucapione.   •  .  . 

(2)  P^rclii^  il  creditore  che  dopo  il  pagamei^o  M  debttq  riùeQs  ùa^uAtament^  il  |Mgo<^,ed  ìIcoIpdq 
che  continua  a  percepire  1  frutti  dopo  spirato  la  locazione,  sonp.  r^>utati  simili  ni  ladri. 

(5)  £ra  costume  ai  fare  la  locazione  de' fondi  per  un  lustro  o  sia  quinquennio»  ^ 
(4)  Questi  frutti,  essendo  finita  U  locazione,  non  sono  del  colono»  ma  del  proprietario  del  foqdo. 

(6)  Quegli  che  ritiene  le  cose  alurui  trasportate  dalla  forza  del  iiumei  si  assomiglia  al  ladro. 
(6)  Perchè  egli  non  è  ladro,  mentre  non  si  dà  furto  di  uà  terreno.. 


Si  Praesìdi  provmciàe  probtitumfueritJuUanumy  nuHo  jure  munilum^  sertfos  taps  scièndbus 
pendidisse:  restituere  tiòi  emptores  servos  jubeòiL  Quod  sì  ignoratferintt  et  eorum  /acti  sunt  ; 
pretium  eorum  Julianum  tìbi  solvere  jubeòit»  \.  1  Codi  de.Rèb.  aKenis  non  alie». 

f7/.  She  gutem  suo  nomine  quis  oóligatus  sit»  sìve  alieno^  per  hanc  acUonen^r^cte  contieni- 
ftcr.  L  9  (  a  Ulp.  Ub,  86  ad  Ed.  •  •  . 

Dur^modo  praesens  sitoòligatio,  Caetemm  si  in  diem^it  pel  suo  conditone  obligatiù  ;  Mite 
diem  i>el  conditionem  non  poterò  agere.  d.  1.  9  ^  dummodo.  •  ,  - 

f^III,  Rffs  pignoli  data  pecunia  Soluta  condici potest ;  etfnictus  ex  injusta  caiusa  percepii^ 
condicendi  suhL  Nam  et  si  colonus  post  lusi/wn  compleium/mcUis  perceperii,  condici  eos  con-' 
eiat;  ìia  demum  si  non  ex  voluntate  domini  percepii  sunt:  nam'  si  ex  poàmtatet  procul  dulfìo 
4!essat  Gondictio,  1.  4  (  i  Ulp.  lib.  34  ad  Sabin.  .       *  . 

ISa  qnae  uijk$minis  importata  sunt,  condici  possunt,  d.  1.  4  $  9. 

Quaerìsur  ^i  quit  dòfundo  vi  dejectus  sit,  an  condici  ei  possit  qui  dejedL  Labeo  negai:  sed 
Celsus.puiot  posse  condici  possessionem^  queniadmodumk potest  re  moóili  suàrepta,  L  96  §  ji  ff. 
'  de  Furt.  UJp.  lih".  4i  ad  Sabiu.  ^ 


'  X.'App€llaUi  ùi  Mt/rm  dado  aò  eo  jquod  de  meo  UaunJU:  et  ideo  si  non  fiat  tmm%  non  ncb- 
scitur  oiiigatio.  1.  2  $  2  Paul.  Ub.  28  ad  Ed. 

Xij  Depasiii  apud  te  decem,  posiea  permisi  tibi  uti:  Nerva\  Proculus,  etiam  anteguam  mo" 
peaniur  condicere  quasi  mutua  tibi  haec  possè^  aiunt.  Et  est  perum,  ut  et  Marcello  videtur:  ani^ 
wo  enim  coepit  possiderei  ergp  transit  periculuni,ad  eum  qui  Mutuum  rogapit;  etpoleritjei  con* 
dici.  1.  9  $  9  nip.  IH).  2^  ad  Ed. 

Quod  si  mb  midojquum  depenenem^  -mie  tibi  sivùhs  permisero^  credittun  non  esse  aniefuam 
mota  sit;  quoniam  debitum  ifi  n»u  est  cetimn*  l  ao  Ulp.  Ub  8  ad  Ed. 


\ 


UT.  I.  DE  REBUS  CREDITIS»  SI  CSaTUif  PBTATUR,  étc.        161 
Msfminereìno  in  primo  luogo  la  natura  di  questo  contratto.  Poscia  tratteremo  deUe- 
cose  che  possono  esseme  soggettò,  finalmente  parleremQ  delT  azione  speziale  che  na^  i 

tee  da  questo  contratto*  '  '  \ 

.  ARTICOLO   L 

JMia  ncf^l/a^  del  contratto  dtVìAvKh 

•  ■  *  • 

Due  réguiski  sono  essenzialmente  necessarii  nel  qmtrutto  di  ìtntno^ 

■;'  Che  la  proprietà  della  cosa  dat^  à  Mutuo  si  trasferisca  a  chi  la  riceve  f  ft.*  Che 
la  cosa  sia  dita  v^  modo  che  quegli  che -la  riceve  si  obblighi  di  restituirla  nel  medesìr 
mo  genere  e  non  ntlìa  medesima  spezie^ 

ì)opo  di  aver  parlato  dicià  partitamente  y  esamineremo  4  3.^  Se  sia  e^itsioZ^  f|e{ 
Mutuoy  che  il  mutuante  dia  senza  esserri  obbligato  da  ve^un  diritto^ 

i^  Esporremo  le  differenze  Jra  il  Biatao  ed  u  Credito. 

S  1.  Della  trasHozume  della  proprietà  della  casa  data  a  Mutuo^  , 

X  Per  X  essenza  del  Mutuo  si  richieda  che  la  proprietà  della  cosa  d  tra^ensca  dal 
mutuante  al  mutuatario^ 

.  £  di  veròy  ia  damne  del  Bf  otito  è  ootl  detta^  perchè  mèdi^nle  et «a^aiia  cof  a  di  vw 
9Ì  fa  ti|a^  e  perciò^  fé  poii  li  (a  taa^  qon  nasce  ol>bliga«ione> .  . 

•  CoroUartOf  .  . 

Quindi  nel  Mutuo  h  necessario  che  pi  sia  tradizione^  ,óhe  il^dante  éa  U  prppriet€h 
fno^  e  ji  il  dante  che  il  ricevente  acconsentano  jcirca  U  trarferjmento  della  proprietà^ 

prima  oondizìùne» 


:  • 


'XI.  In  primo  luogo  e  necessaria  la  tradizÌQne^  impercioccki  non  si  trasferiscono  prò* 
prietà  ie  ìù9n,  mediante  tradizione. 

Purché  per  altro  il  danaro  che  voglio  dare  a  Mutuo  ad  uji  altro' y  non  aa  presso 

di  lui,  *   .  .        .    !        »  ...  •» 

Quindi  nel  seguente  coj^  :  }q  deposiui  presso  di  te  dieci  monete,  e  p4)i  permisi  che 
la  no  tisassit  Nerva  e  Frodilo  pensano  ^he  io  possa  ripetere  qaes^  sonuna,  come  data  , 

a-  Mptòo,  anche  prima  che  tu  1*  abb\a  mossa.  Questa  opinione  è  fera  ,  copie  pare  an- 
che a  Marcello;  perchè  tn  hai  già  cominciato  a  possederle  coli*  intensione  (1)9  e  per-  ^ 
ciò  passa  il  pericolo  in  quello  che  dentando  il  Mntno.  Si  pnò  dunque  promuovere  .con- 
ira  di  Ini  Fazione  Di  Mntao. 

Osserva  per  altro  cfaeg  se  io  fin -da  principio  quando  le  depositai  ti  permisi  di  i;isai^  *i 

ne  qualora  tu  lo  Tolessi^  non  ri  è  Alutuo  fino  a  tanto  che  il  danaro  non  è  mosso  ^  per-  < 

che  non  è  cosa  certa  che  di  depositario  tu  abbifi  a  diventare  debitore  (s). 

(1)  Dal  moqietito  iq  coi  se  abbìanio  coorenato.  ÀTendo  ta  cominciato  a  possedere  a  tuo  nome  le 
dieci  teonete  oKe  io  possedeva  prima  col  tuo  mezzo,  tu  ne  hai  fin  d'  allóra  avuto  il  possesso  ed  il  do- 
ininio.  Vedi  Insiit.,  tk,^e  Rer,  divis. 

(2)  Vale  a  dife,  non  %  cosa  certa  che,  prima  di  aver  mosso  quel  danaro,  tn  abbi  cessatb  di  essere 
depositario  per  diventare  debitore;  imperciocché  non  fii  conrenuto  semplicemente,  come  nel  caso  pre- 
cedente, che  quel  danaro  diventasse  Mutuato,  ma  che  lo  diventerebbe  tos teche  tu  volessi  asartie;  \A 

si  reputa  che  tu  1*  abbi  vol|ito  se  non  pel  fatto  dell'  oso.  Affinché  il  danaro  diventasse  dato  a  Mutuo  * 

bisognava  dunque  0ke  la'  coqdUiooe  fosse  adempita*,  cioi  che  tu  lo  avessi  mosso  da  di  là, .  e  che  te  ne 
iossi  servito^  '        *  . 


/. 


# 


} 


i6a  LIR  XII.  PAIfDECTARDM 

'  Seconda  conJSzione*  * 

.      ♦  ■   • 

XII.  9.®  Buopia  che  il  mutuante  sìa  proprietario  del  danaro  che  dà  a  Mutuo  ;  al" 
irimenti  non  potrebbe  tra>sferire  Un  dominio  che  non  ha. 

Percihy  vt  an  socio  diede  a  Mutdo  il  proprio  danaro,  il  Mutuo  è  assolatamente  con- 
tratto,  ancorché  gU  altri  socii  abbiano  dissentito.  Che  se  egli  diede  a  Mutuo  il  danaro 
comune,  non  ha  luogo  il  Mutuo  se  gli  altri  socii-  non  tì  acconsentano  ^  perchè  egU  non 
lia  il  diritto  di  alienare  se  non  la  propria  parie  (i). 

Adunque  nella  dazione  a  Mutuo  bisogna  cke  il  mutuante  sia  proprietario.. 

£  non  osta  il  fatto,  che  un  figlio  di  uimiglia  ed  un  serro  dando  danaro  del  loro  pe- 
culio obbligano  il  ricerente  ;  imperciocché  (t)  sarebbe  lo  stesso  come  se  tu  per  mia 
volontà  àTessì  dato  danaro.  Ed  in  Tero,  Tasione  è*  in  tal  caso  acquistata  per  me,  quan- 
tunque il  danaro  non  fosse  stato  mio  (3). 

Parimente^'  se  io  diedi  il  mio  danaro  in  tuo  nome  e  come  tuo  ,  essendo  tu  assente 
ed  ignaro  di  ciò  (4),  Aristone  scrive  che  tu  acquisti  razione  Personale*  Anche  Giulia- 
no, sopra  ciò  consultato,  dice  nel  lib.  io,  essere 'vera  V  opinione  di  ArìUone,  e  che 
senza  dubbio,  se  io  a  tuo  nome  e  per  tuo  volere  diedi  danaro  mìo,  fa  ne  acquisti  Tob* 
bligazione  :  dachè  giornalmente  accade  che ,  essendo  noi  per  dare  danaro  a  Mutuo  y 
domandiamo  ad  un  aliro  affinchè  a  nostro  nome  lo  dia  qual  creditore,  al  ftituro  no- 
stro debitore. 

Coà  lo  stesso  Ulpiano  :  In  riguardo  al  prestito  di' danaro ,  vi  sonò  alcune  disposi- 
zioni particolari.  Imperciocché  se  io- ordinai  al  mio  debitore  di  darti  danaro,  t|i  ver- 
rai ad  essere  obbligato  verso  di  me,  benché  non  abbi  ricfevuto  danari  miei  (5). 
-  Laonde  ciò  che  si  osserva  quando  il  debitore  ed  il  mutuatario  sono«dùe  persone  di- 
stinte, si  osserva  anche  quando^sono  una  persona  sola  ^  dimanieraché  se  per  causa  di 
mandato  tu  mi  devi  una  sómma,  e  fa  convenuto  tra  noi  che  tu  abbi  m  ritenerla  a  ti- 
tolo di  Credito^  si  reputa  come  se  .Ui  nù  avessi  dato  il  danaro,  ed  indi  da  m^  fosse  pas- 
sato a  te  (6)* 

•       ••     .  ''  •  * 

(i)  fe  per  donsegueaxa  egli  non  potA  dare  a  Mutuo  se  non  la  parte  ch'agli  areTa. 

(2)  E  adme  se  il  -padre  0  il  padrone»  a  cui  questo  danaro  appartiene,  1'  avesse  (|ato  egli  stesso;  e 
sàre(tbe  to  stesso  ec,  *.  • 

(5)  Imperciocché  mediante  la  tradizione  fittizia  de|ta  firevì  manu  si  fa  come  se,  avendo  ricevato  11 
danaro  da  te,  i<^  non  fossi  diventato  il  proprietario  per  dartelo  poi  a  Mutno. 

(4)  Ma  abbi  poscia  ratificato:  imperciocché  la  ratiàbuioneeqnÌTalendo*al mandato,  è  come  se  io  lo 
avessi  dato  a  .tuo  nome  e  per  tao  rolere  sin  da  prineipio.  Ma  allor  quando  a  tao  boom;  e  per  tao  volere 
io  do  il  Olio' danaro  a  MotuOr  ta  hai  certamente  aaioise  per  ripeterlo,  come  se  tu  lo  aTessi  riceriito  da 
ine»  9d  indi  datolo  tu  st^so  a  Mutuo  ;  riputandosi  allora  che  tu  dia  il  tuo. 

(5)  Perché  mediante  la  tradizione  fittizia,  detta  brevi  mojtUt  quésto  danaro  4  reputa  mio.  Vedi  la 
Nota  precedente. 

(tf  )  Imperciocché  si  suppone  che  tu  abbi  pagato  il  danaro  che  mi  dovari  per  causa  del  mandato,  e 
che  m  appresso  io  lo  abbia  dato  a  te. 


.  Xlt  Si  socius  propiiam  pecuniam  mutuam  dediti  omnìmodo  credUàm  pecuniam  /acit.  Ucci 
caeterì  dissenserint.  Quod  si  communem  numerauit,  non  alias  creditam  efficU  nisi  caelerì  guo' 
^ue  consentiant  ;  guia  suae  partis  tantiuif.  tdienalionem  hoAuìL  L  1^  PaUL  lib.  3a  ad  Ed. 

In  Mutui  datione  oportetdominuni  esse  dantem. 

Nec  obesi  quod  ftliuJffamUias  et  senfus^  dantes  pecuUares  nummos,  oblìganL  Jd  enìm  tede  est» 
quale  si  voluntate  niea  tu  des  pecuniam^  TStam  mUd  actio  acquiritur,  licei  mei  nummi  nonfueriaL 
L  à  §  4.  Paul  lib.  fi8  ad  Ed. 

Si  nummos  meos  tuo, nomine  dedero  velài  tuos,  aòsenle  ie  el  ignorante;  Aristo  scrióity  acqui' 
ri  libi  Condicdonem^  Julianus  quoque  de  hoc  interrogalus  lib*  io  scribil:  Feram  esse  Arbtonis 
sententiam;  nec  dubitari  quiuy  si  meam  pecuniam  tuo  nomine,  voluntate  tua^  dedero^  libi  acqui-' 
ralur  obligalio:  cùm  quottaie,  crediturì  pecuniam  mutuante  ab  alio  poscamus  ut  nostro  nomine 
ereditar  numeret  futuro  debitori  nostro,  t  9  §  8  Ulp.  lib.  a5  ad  Ed. 

Singularia  quaedam  sunt  circa  pecuniam.  creditam.  Ifam  si  libi  debilorem  meumjussero  dare 
pecuniam t  obligaris  miì^}  quamvis  meos  nummos  non  acceperis, 

Quod  igitur  in  duaòus  persodis  recipitur,  hoc  et  in  eadem  persona  recipiendum  est;  ut  quun^ 
ex  causa  mandali  (*)  pecuniam  mihi  debeas^  et  contenerti  ut  Crediti  nomine  eam  retineas  t  "^ 
deatur  mihi  data  pecunia^  elame  ad  ie  profecla.  L  i5  Hip.  lib.  Ìi  ad  Ed. 

(*)  In  alcune  Edizioni  leggesi  CommodaU^  malamente,  poiché  egli  é  impossibile  ohe  sìa  dovuto  da« 
*  naro  per  causa  di  comodato,  qualora  ciò  non  sia  pei*  diurno  recato  -nella  cosa  comodata. 


UT.  I.  DE  REBUS  CREDITIS,  SI  CERTUM  PETATLR,  eie.        rfS 
Xin.  Jfiicana  non  pen'sa9a  come  Ulpiano  circa  qneH*  ultimo  eùso.  Coà  egli  :  Uno 
c)ie  faceta  gli  «lEari  di  Lucio  Tisio,  avendo  eaatto  i  crediti  di  lai,  gli  scrisse  una  lei-  i 

tera  .nella  anale  ;gti  significava  dì  avere  presso  di  sé  ana  oerta  somma  derivante  dalla  | 

soa  ammìnistranone  »  e  che  se  ne  chiamava  debilore  ,  come  da  lui  presa  a  prestito^ 
'  coir  interesse  del  messo  per  cento  al  mese.  Si  domanda  seLocio  Tixio  possa  per  tal 
cansa  ripetere  la  somma  prestala  ed  anche  gF  interessi.  Rispose  che  questa  somma 
non  è  data  a  prestito  ;  che  altrimenti  converrebbe  dire,  potere  nn  prestito 'conseguire 
da  qualunque  contratto  con  patto  nudo^'e  che  non  è  già  m  questo  caso  come  nel  caso 
di  una  somma  depositata  presso  di  te  con  patto  che  tu  possa  servirtene  come  di  da- 
naro ìlato  a  prestito  ;  perchè  in  quest*  ultimo  caso  il  danaro  depositato,  eh*  era  mio^ 
diventa  tuo  (i)  :  come  sarebbe  pure  se  io  avessi  incaricato  il  mio  debitore  di  darvi  il 
danaro  ;  nel  qual  caso  benignamente  s*  intende  che  v'abbia  prestito.  Donde  .segue  ehe 
quegli  il  quale,  ^ol^^^do  dare. a  presùto  danaro,  ha  dato  a  vendere  argento',  pn&  (a.) 
ripetere  benissimo  il  danaro  prestatò|ma  (3)  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  dell'ar- 
gento è  a  rischio  e  pericolo  di  quello  che  ha  ricevuto  1*  argento  per  vepderlb.  1!9el  caso 
pr<^sto  bisogna  dunque  dire  che  il  procuratore  è' soggetto  all'asione  Di  Mandato,  in 
modo -che,  qnantuaqiie^il  danaro  procedente  dall' amministrasiòne  sia  a  suo  rischio  e 
pericoh»,  egu  dee  tuttavia  pigare  ^l' interessi  convenuti  fjiy 

Al  contrario  Ulpiano^  la  cui  opzione  prevalse,  dice  :  Tu  mi  domandasti  danaro  a 
prestito  ^  ed  io,  non  avendonej  ti  diedi  un  piatto  o  una  massa  d*oro  perchè  tu  la  ven- 
dessi, e  potessi  servirti  del  danaro  ricavato^  Sé  hai  venduto,  io  opino -che  il  danaro  sia 
diventilo  mutualo  (5).  •     .' 

(i)  Al  contrario;  nel  caso  di  qnesta  legge»- il  danaro  ricavato  dall'  ammsoistraxioDe  non  ^  di  Tulof 
a  Tizio  soltantq  è  dovato,  ma  è  danaro  del  procaraToro.  ,  . 

(a)  Ulpiano  dice  il  contrario  nel  medesimd  casa  Vedi  qni  appres^./.  li  e  la  Nota  in  fine.  . 

(3)  Il  senso  à:  Questo  patto  non  farà  ahrimenti  che  il  danaro  sia  doruto  a  titolo  di  Mutuo,  ma  st 
che  sia  doruto  a  titolo  in  ibrsa  del  mandato,  e  rimanga- a  rischio  e  pericolo  del  mandante. 

(4)  I  qnali  non  sarebbero  dovuti  se  la  somma  Ibsse  dovuta  a  titolo  di  Mutuo;* poiché  in  (orza  de! 
contratti  di  stretto  diritto,  cdkn*  è  il  Mutuo,  gì*  interesn  non  sono  dovuti  se  non  in  torta  di  siipnlaxio* 
ne,,  e  non  iq  A>rza  di  patto*;  come  vedremo  nel  lib.  aa,  tk.  de  Usuris  n.  àÒ,    '    > 

(5)  Imperciocché  si  suppone  che  tu  mi  abbi  dato  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  del  piatto,  e  cha 

indi  Io  te  Io  abbia  dato  a  ^"^"0*  .  i 

Dal  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  nella/.  8  Cod.  Si  cert^pet.  consta  aVere  prevalso  1*  opi- 
nione di  Ulpiano;  avvegnaché  quegli  Imperatori  vanno  piA  hingi,  e  suppongono  essere  Mutuo  quando  ti 
ho  dato  alcuni  oggetti  stimati  di  un  certo  prezzo,  e  costituendoti  debitore  del  prezzo  verso  (ti  me  per . 
causa  di  Mutuo*  Vedi  questa  legge  nel  tit.  de  Usùrìs  n.  33.  < 

Alcuni  Giureconsulti  cercano  di  conciliare  Ulpiano  nella  £  i6  (V.  qnr  sopra  il  n.  precedente)  coà 
Africano  nella  /.  34  ff-  Mandati  testé  citata.  Essi  dicono  che,  secondo  Ulpiano,  vi  è  Mutuo  quando  fra 
presenti  fu  convenuto  che  tu  riterrai  a  titolo  di  credito  quanto  mi  dovevi  per  cansa  di  mandato,  e  che, 
secondo  Africano,  sarebbe  aìitrimenti  la  cosa  se  questa  convenzione  fosse  stata  fatta  fra  assenti;  perche 
fra-  assenti  la  distanza  de*  luoghi  non  permette  facilmente  di  suppore  che  io  ti  abbia  contato  il  danaro, 

a  tu  me  lo  abbi  dopo  dato  a  presùto.  Ma  come  mai  possono  eglino  conciliare  Ulpiano  con  Africaiio  nel  ! 

caso  che  io;ti  abbia  dato  a  rendere  una  masfia  d*  oro  o  di  argento,  onde  tu  ne  abbi  il  prezzo  a  titolo 
di  prestito  ?  Africano  nella  L  34  dice  non  esservi  Mntuoi  ed  Ulpiano  qui  nella  /.il  dice  al  contrario 
ri  Mutuo. 


XlfL  Otti  néjgotia  Lucii  TUii procaroòot,  is.cum  a  deòitorilus  ejus  pecuniam  exegisset,  àpi' 
etolam  ad  eum  emisfi,  qua  significaret  certaìn  SM»,mmam  ex  adminisiraiione  apud  se  essCi  eam-* 
que  crediuan  siòi,  se  deòilurum  cum  usuris  semtssióus.  Quaesiittm  est  an  ex  ea  causa  eredita 
pecunia  peti  possiti  et  an  usurae  petipossinL  Bespondit:  Non  esse  creditam;  alioquin  dicfindum 
est  ex  onini  contrada  nuda  pactione  pecuniam.  creditam,  fieri  posse.  Nec  huic  simile  -esse  quod, 
si  pecuniam  apùd  te  depositam  conven^rit  ut  creditam  habeas^  eredita  fiat  ;  quia  tane  mimmi 

qui  mei  eranU  tnifiunL  Item  quod,  si  a  debitore  meojussero  te  accipere  peamiam,  eredita  fiat:  ^ 

id  enim  òenigne  reception  est.  Sis  argumentum  es'se  eum  qui^  quum  mutuam pecuniam  dare  pel» 
let,  ar^entum  cendendum  dedisset:  nihilo  maets  pecuniam  creditam  recte  petiturum  ;  et  lamen 
pecùiuam  ex  argento  redactam  periculo  ejus /ore  qui  accepisset  argentupt'  £<  /''  proposito,  ig^ 
tur  dicendumy  ad  ione  Mandati  obUgatumfore  procuratorem  ;  ut  quamois  ipsius  periculo  nummi 
/iierint,  tamen  usuras  de  quiòus  cqnvenerit  praestare  debeat.  L  34  ff.  Mandati.  Afric.  lib.  8  Quaest. 

Rogasti  me  ut  (i^i  pecuniam  crederem:  ego^  quum  non  kaberemt  lancem  libi  dodi  vel  massam 
auri,  ut  eam  penderes,  et  nummis  ulererisf  si  uendidèns,  puto  mutuam  pecuniam  factam..\.  ii 
Ulp.  lib.  s6  ad  Ed. 


-> 


lU  LIB;  XI.  PANOKCTARCtt   ; 

Osserva  per  inciàenta  SQpra  guejfia  easo^  ebe^  le  letfza  ma  (i)  eoìpà  perdesti  11  ^ht^ 
to.o  la  glassa  d*Qro  pritna  di  farne  la  rendita,  è  qoistiofiie  se  la 'jieriUle^  debba  cadere 
a  mio  o  a  ttio  danno.  La  diaainiione  cbe  fa  Nenra^a  me  sembra  ginstissima^Egli  sììohì 
ohe  sifi  cola  molto  importante  il  sapere  se  io  tenevo  per  vendere  qn«sto  piatto  o  -qua^ 
sia  massa  dWo^  o  net  se  la  tenevo  per  venderla)  essa  sarà  perdute  a  mia  danno  (a), 
nello  stesso  modo  come  se  io  V  aTesii  data  %i  un  altrd  per  .renderla  :  ebe  ae  io  non^ 
a^evo  prdponimetfto  di  venderla,  ma  l'bo  (atta  tendere. soltanto  percbè  in  te  ne  ser* 
vissi  ;  essa  sarebbe  perdala  a  ttto  .danno  (5)  \  ilMwtìmamente  se  te  V  avessi  prestata 
senza  interessi* 

Terza  condizione^  .  '" 

■         ■  .  •  '  ' 

*  XI9.'  Bisogna  Jlnàlniente  che  fra  il  mutuante  ed  il  mutuatario  sia  cùnvenato  di  tra$' 
ferire  il  àbtfiinìo  della  cosa  mutuata. 

Laonde f  se  io  ti  diedi  a  titolo  di  deposito j  e  tu  ricevesti  a  titok»  di  Matuo^  non  v*è 
nb  deposito,  nè'Motuo  (4)*  Lo  stQiso  dicasi  anebe  se  in  desti  danaro  con  intensione  di 
darlo  a  Mntno,  ed  io  lo  ricevetti  a  titolo  di  comodato  per  fàrlq ¥tdei^.      , 

Ma  nellSino  e  nelÌ*altro  caso,  se  il  danaro  è  consnmato,  ba  Inogo  Fanone  Personale 
per  la  restiensione,  sepzacbè  si  possa  opporre  la  ecbtsìotie  Di  PoIq  (5). 

XV.  £d  in  generale^ qualunque  volta  non  esista  il  Mutuo  pePnon  .eMsns  stato  tra»* 
ferito  il  dominio  del  danaro  neiP  accettante^  onde  farlo  sussistere,  basta  cheUdanara 
sia  siato  consumato  in  buonafede»  •      >  * 

Quindi  se  un  pupillo  sensa  TantoritÀ  del  tntore  diede  a  prestito  nna  somma,  opagò 
cbnessa  un  d'ebii»,  nel  caso  che  il  danaro  (osse  consumato,  egli  ba-l*a2Ìone  Personale 
di  Mutuo-,  o  rimane  liberato  ;  non  per  altra  ragipne  (6)  se  non  percbè  la  proprietà 
della,  somma  si  reputa  passata  a  cbi  pel  fallo  suo  i  ba  ricevuta.  Per  la  qual  t^osa  ,  se 
quegli  cbe  ba  ricevuto  questa  somma  a  ticolo  di  prestito  o  di  pagamento  lar  diede  ad 
un  terso  i^  titolo  pure  di  prestito  o  di  pagateento  ^  consumato  essendo  il  danaro  (7), 
egli  sarà  obbligato  verso  il  pupillo  9  o  il  pupillo  sarà  liberata  in  confronto  di  lui  :  e 
cosi  del  pari  in  riguardo.al  terso,  ver'sb  quello  cbe  gli  difde  il'danaro.  Impercioqcbè 

'    '     •         ■ 
.{i\  Seaza  tua  colpa  lieTe,  ma  non  senza  lUedbsi»** 
(a)  Perche  io  qpHssto  caso  il  contratto  h  Ufto  a  mio  f&rore.  '  * 

(3)  I^erchè  essendo  il  contralkp  stato  fatto  ih  farofe' di  quello  cbebà  rìeevato,  egli  ^  tenuto  per  qna« 
lonque  co(pa;  secondo  la  notissima  Iregola  giuridica  eh'  è  nella  L  S%tiff.  ComtnodaiL 

(4)  Perche  non  aLLiamo  conrenoto  di  trasferire  il  dominio. 

(5)  La  quìde  Accezione  Bi'Bolo  compete  quando  abbiamo  bensì  accon5entìt<)  di  trasferire  i]  domlniot 
ma  non  siamo  andati  d'  accordo  so))ra  la  cansa.  P.'  e'.  Hi  mi  bai  dato  come  per  donarmi,  io  ho  ricem* 
to  come  per  Mutuo;  del  qoal  caso  trattò'  prima  Ulpiano  nella  medesima  legge,  e  noi  tratteremo  n^ 
lib.  41  sotto  il  titolo  ffe  Acqurr.  rer.  dam.  Quando  poi  non  abbiamo  couTenutodl  trasferire  il  domi' 
nio,  come  qui,  1'  eccezione  Bi  Dolo  non  ha  luogo,  a  si  ripete  il  Hfinaro. 

(O  L'  azione  qui  non  nasce  da  soitigtiozza  di  Diritto,  perche  di  rero  non  fu  fatto  rertrn  contratto  di 
Mutilo:  ma  si  fonda  soltanto  sopra  un  morire  d'  equità,  cioè,  che  vi  i  Inogó  a  presumere  cbe  il  dana* 
ro  pel  fatto  suo  è  perrenuta  a  chi  lo  ha  riceTiito,  e  che  questo  danaro  ^necessariamente  perveouto  a 
quello  che  lo  ha  consumato,  e  che  consumandolo  in  buona  fade  questi  lo  ha  fatlo  diventar  Suo. 

(7)  Da  questo  terso  possessore. 


Q«»</  si  IsKfieem  vel  massam  Stni  iva  eutpa  perilieris ,  fniuspimn  òenderes  ;  utrunt  mfhi  an 
ixbi  peneritt  guaepionis'  est.  Mtki  Ptdetur  Étr^ae  disiinciio  verissima,  exisimantis  muhum  in» 
teresse-t  venale m  Jìaini,  hand  tancem  pel  massam  t  necne  :  ut  si  venalem  habui,  mihi  perieHi  ; 
^emadmodum'si  olii  dedissem  vendendum:  guod  si  non  Jui  propesilo  ìu)é^ut  venderfim^  sed 
haec  causa  fidi  pend^mdi  ut  tu  utererisf  tibi  eam  perOsse,  et  maxime  si  sine  usuris  eredidù 
d.  1.  ir.       ■ 

XIV,  Siego  quasi  dtpcnens  tìhi  dedero^  tu  quasi  mutmam  acàpiasì  nec  depositum  nec  Mutuam 
est.  Idem  est  et  si  (ù  quasi  mtttaam  pecuniam  dederis,  ego  quasi  commodùtam  ìtstendendi  gra^ 
tia  acce  pi.  • 

Sed  m  i/troque  casa,  cónsumptìs  uumpiis,  CóndicUoni  sine  Doli  exceptione  locus  erit,  1. 18  §  i' 
mp.  lil>.  7  Disputat 

XF",  Si  pìipdlus  sine  tutoris  lomcloritate  crediderit;  aut  sohfindi  causa  dederit;  eonsumpta  pe* 
euhiaCondictionem  habèt^  peiliéteratur.  If^n  alia  ratianequam  quod facto  ejus  inteVigiiur  ad eum 
^  aeceperil  pervenissa»  Ouapropter  si  eamdem  pecuniam  is  qui  in  crfditum  vel  in  salvtvm  ae^ 
cepe:att  alìi  porro  iu  crèddum  vel  in  solulum  dederit;  cousUmpla  ca  et  ipse  pupillo  oùligaiart 
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l|littnflo  alcuno  4à  a  prctiito  danaro  altrui  ,  Bel  caso  che  questo  danaro  venga  cousnr 
natO)  ba  veriD  di  8^  o)i>Mtgato  quello  ohfe  lo  ha  ricevuto  e  e  coeiiquello  che  lo  ha  dato 
ìa  pagamento  h  liberata  verso  quello  che  lo  ha  rióevuto. 

Ciò  è  conforme  a  guanto  dice  Ulpiano  :  Se  nn  serro  fuggitivo  ti  diede  danaro  a  pre- 
muto f  «t  domanda  ae  il  padrone  possa  promonvere  contro  di  le  Tazione  Personale  Di 
Mutuo  ?  £  certamente,  se  dn  mio  sei^o,  a  coi  è  concessa  l'amministrasione  del  pecu- 
lio, ti  ha  dato  a  prestito,  egli  À  an  Mutuo  t  ma  se  un  servo  fuggitivo  od  altro  ha  da  lo 
a  prcstkorcontra  il  volere  del  padrone,  non  trasmise  la  proprietà  del  danaro  in  quello 
che  lo  ha  ricevutOi  Che  cosa  dunque  si  dovrà  decidere  in  questo  caso  ?  11  danaro  po- 
trà essere  «indicato  te  èsist»}  o  se  quegli  a  cui  fa  dato,  dolosamente  fece  sì  di  non  più 
possederlo,,  avrà  luogo  l^aaione  Per  TEsibisione  s  se  poi  sensa  dolo  malo  il  danaro  fii 
conanmaio,  avrà  luogo  Tazione  Personale  Di  Mutuo. 

Imperciocché,  se  anche  un  ladro  ti  diede  danaro  con  animo  di  dartelo  a  prestito, 
non  ne  trasferì  la  proprietà  ini  te  che  lo  ricevesti  ;  ma  se  il  danaro  fu  consumato,  nasce 
Inazione  Di  Mutuo  (i). 

Laonde  Papiniano  nel  Uh.  8  delle  Qoistioni  dice  :  Se  diedi  a  te  danaro  altrui  a 
Mutuo,  non  sei  tennto  verso  di  me  se  non  dopo  d*averlo  consumato» 


lo  hai  consumato  intieramente* 


(  s.  Delt obbligazione  cfi  restituire  cih  che  fu  ricevuto  a  Mutuo  ^  non  già  nella 

medesima  spezie,  ma  nel  medesimo  genere. 

Per  t  essenza  del  Mutuo  si  richiede  che  tfuegli  il  qUcle  ha  ricevuto  ^  si  obblighi  su- 
bito di  restituire  la  cosa  tieevuta ,  non  già  netta  spezie  medesima  »  ma  nel  medesimo 
^nerek 

XVlk  11  Mutuo  e  differente  da  alcuni  contratti  che  si  contraggono  mediante  la  co- 
sa, in  quanto  che  quegli  che  ha  ricevuto  a  Mutuo  tosto  è  obbligato  alla  restituzione^ 

E  di  v.erOf  non  qualunque  contamento  obbliga  quello  che  lo  ha  ricevuto  ^  ma  bensì 
tutte  le  volte  che  uno  contratta  in  modo  da  obbligarsi  subito  e  imperciocché  anche  co- 
lui che  fa  donazione  di  danaro  per  causa  di  morte,  fa  contamento  di  danaro,  ma  non 
obbliga  la  persona  che  lo  riceve ,  se  non  nel  caso  pel  quale  questa  obbligazione  fosse 
•labilità  i  p*  e»  nel  caso  che  il  donante  risanasse  ,  o  che  il  ricevente  morisse  prima  di 

(t)  Per  questo  ladro. 

(a)  Egli  snppoue  questo  avrttrtìmeDto»  perchè  altrimenti  boto  mi  sarebbe  Tenoto  In  mente  d*  intenta- 
re  1*  azione  per  una  parre;  ma  dopo  1*  avvertimenio,  io  intenterò  1'  asione  per  una  parte,  perchè  so  che 
questo  danaro,  eh*  esista  ancora,  non  à  un  Mutuo. 


1^  eum  a  se  Ràeraòit;  et  eum  etti  dederitt  obUgatfon  haiStbil,  pel  se  ab  eo  Uòeraòit  Tfam  omni' 
no  qtù  ùUeitam  pecuniam  credeltdi  causa  datt  consumpta  ea  haòet  oèligatam  eum  qui  acceperit* 
ttem  (fui  in  solutum  tledèrit,  liberai/itur  aè  «ro  qui  acceperit.  1.  19  §  I  Julìan.  Ub.  io  Digest» 

Sifiigitiims'servus  nummos  tiài  credident;  art  eondicere  dbi  dominus  possit,  quaeritur?  Bt 
quidem  si  servus  meus  cui  concessa  est  peculii  administratio,  crediderit  tiòi;  erit  mutua:  fitgè^ 
iitms  autem  vel  alius  servus  cantra  voluntatem  domini  crederlo,  non  facit  accipientis.  Quid  er* 
go?  yindicari  numtni  possunt,  si  exstant  ;  aut  si  dolo  malo  desinant  passideri^  Ad  exhìben* 
dum  agi:  quod  si  sine  dolo  malo  consumpsistit  condici  tiòi  poterunt,  1.  1 1  §  1  ITlp.  lib.  95  ad  Ed. 

Ham  etsifitr  nummos  tibi  credendi  animo  dedit,  aceqtientis  non  facit;  sed  coiisumptis  eis* 
ftascittar  Condictio»  i  i3  iTlp.  lib.  a6  od  Ed. 

Ifnde  Paptnianus  lib.  8  Quaestionum  ait:  Si  aSenos  nummos  tibi  mutua  dedi,  non  ante  mihi 
teneris  quam  eoe  consumpseris. 

'  Quod  si  per  partes  eos  consumpseris  t  an  per  partés  tibi  condicam,  quaerit?  Et  ait,  CondictuTamf 
ói  admoniius  alienos  nummos  Juisse,  ideo  per  partem  condico  quia  nondum  totos  consumptos 
compereram.  d.  L  i3  $  t. 

XF"!.  Non  omnis  numeratio  eum  qui  accepit  obligattSedquoUes  id  ipsum  agitur  ut  cortes  tini 
obligaretur,  Tfam  et  is  qui  mortis  causa  pecuniam  donat,  ftumeràt  pecuniam; sed  non  aliter  obli' 
gopu  accipientem,  quam  si  exstitisset  casust  in  qaem  obligatio  celiata  JuiSset:  peàtti  si  dànator 
conpaluisset,  aut  is  qui  aecipieòat  prior  decessisset.  Et  quum  pecunia  daretur  ut  aliquid  fifi' 

Voi.  il  5{ 


•i  266  LIB.  XII.  t^ANDÉCtAllÙM 

'^  lui.  Del  pari  se  ano  dà  nna  somma  nd  alcano  acciocché  sia  fatta  qnalclie  èosa ,  firicM 

\  ^  si  aspetta  sia  fatta  la  cosa   egli   non  è  obbligato  a  restituire  ;  ma    tosto  che  cornine 

eia  ad  essere  certo  che  la  cosa  non  sarà  fatta,  quegli  che  ha  ricevuto  contrac  V  obbl» 

gazione  di  restituire.  P.  e.  se  io  diedi  dieci  monete  a  Tizio,  affinchè  mannmettessr  Sli- 

'  co  entro  le  calende  ;  prima  delle  calende  non  avrò  verun^azione:  ma  dopo  le  ealende, 

se  Slieo  non  sarà  maunmesso,  potrò  intentare  Fazione* 

XVll.  Ciò  per  altro  che  costituisce  propriamente  il  Mutuo,  è  robhligtaioney  che  que^ 
gli  che  ha  ricevuto  assume,  di  restituire  la  cosa  ricevuta  del  medesimo  genere  9  non 
della  medesima  spezie. 
/  E  certamente  noi  diamo  a  Mutuo  per  ricerere  non  la  medesima  spezie  che  abbiamo 

dato  (altrimenti  sarebbe  un  comodato  o  un  deposito),  ma  una  cosa. del  medenmo  gè-* 
nere  ^  che  se  diamo  una  cosa  per  riceverne  im  altra  di  un  altre  genere,  come  nno  per 
frumento,  questo  non  sarà  un  Mutuo  (i).  , 

S  5.  Se  per  essenza  del  Mutuo  si  richiegga  altresì  che  gueg&che  dà  a  Mutuo, 

lo  faccia  senza  necessità  di  Dirìttoi 

XVin.  Per  sottigliezza  di  Diritto  sembrerebbe  non  esservi  Mutuo  se  non  quando  una 
dà  senza  veruna  necessità  di  Diritto ^  che  altriTnenti  sarebbe  considerato  piuttosto  qued 
pagamento  che  qual  Credito.  Non  ostante  questo  ragionamento  sottile  ,  fu  favorevole 
mente  preso  che  si  contragga  il  Mutuo,  benché  il  Mutuante  sia  giuridicamente  obbli^ 
gaio  a  dare  a  mutuo. 

Coà  insegna  Giuliano,  ove  dice  :  Se  io  ti  ho  donato  danaro,  affinché  tu  poscia  me 
lo  dessi  a  Credito,  yì  è  credito  ?  Io  dissi  che  questa  proposizione  non  è  esposta  in  ter- 
mini proprii  ;  poiché  tale  contratto  non  è  ne  una  donazione  ne  un  credito«  Non  é  do- 
nazione, perchè  il  danaro  non  è  dato  con  l'intenzione  che  rimanga  assolutamente 
,  presso  r  accettante.  Non  è  un  Credito,  perchè  il  danaro  è  dato  per  pagare  piuttosto^ 

che  per  obbligare  altrui.  Adunque  se  quegli  a  cui  ditfdi  una  somma  a  condizione  eli 
darmela  a  prestito,  me  la  restituisce  dopo  di  averla  da  me  ricevuta,  non  si  può  dire 
che  me  1*  abbia  (}ata  a  prestito,  riputandosi  piuttosto  che  io  abbia  ricevuto  una  cosa 
mia.  Ma  tutto  ciò  va  inteso  cosi  per  la  sottigliesza  ddle  parole  ^  ed  è  meglio  decidere 
che  valga  e  Tuno  e  l'altro. 

S  4*  QuaU  siano  le  differenze  fra  il  Mutuo  ed  it  Credito* 

XIX.  Dalle  cose  fin  qui  dette  intorno  alt  indole  del  Mutuo,  segue  che  il  Credito  dif- 
ferisce dal  Mutuo,  come  il  genere  dalla  spezie. 

Ora  la  differenza  consiste  principalmente  in  due  cose» 

(1)  Ma  un  oontracto  innominato.  Do  ut  des. 


ret,gttandiu  fn  pendenti  esset  an  idfiitarum  esset,  cessa&it  oòligatio;  gaam  vero  certum  esse 
ooeptsset  futurum  id  non,  esse,  oàiigòéfitur  gui  accepisset:  F'eàui  si  Tilìo  decem  dedero  ul  Sii- 
chum  intra  Kalendas  numumitteret;  €tnte  Kalendas  nullam  actionem  ha&eòo;  post  Kalendas 
ita  demum  agere  poterò,  si  manumissus  nonfueriu  1.  19  Jalian.  lib.  io  Digest. 

XWU*  Mutuum  damus  recepturi  non  eamdem  speciem  quam  dedhnus  (alioquin  commadatum 
erit  aui  depositum),  sed  idem  genus.  Nam  si  aUuJgenus,  vebuiutpro  tritìco  pìnum  recìpiamus  ; 
non  erit  Muianm,  i,  a  PaiiL  lib.  a8  ad  Ed. 

XVin,  Si  Ubi  pecuniam.  donassem,  ut  tu  nubi  eamdem  crederes;  an  eredita  fieret?  Ùixi:  it 
hujusmodi  propositionibus,nonpropriis  veròis  nos  uti:namtalem  contractum  negue  donalionem 
esse,  negue  pecuniam  creditam:  Donatìonem  non  esse,  guia  non  ea  mente  pecunia  dareiur,  ni 
omnimodo  penes  accipientem  maneret;  Credìtum  non  esse,  guia  exsolvendi  causa  magis  dare' 
tur,  guam  aberòis  obligandl  Igitur  si  is,  gui  pecuniam  hoc  conditione  accepit  ut  mihi  in  credit 
ium  darei,  acceptam  dederit,  non  fare  credìtum  ;  magis  enim  meum  accepisse  inieliigi  deóeo. 
Sed{*)  haec  inteiitgenda  sunt,  propier  suòtilitatem  veróorum:  òenignius  tamen  est,  utrumque 
valere,  L  ao  Jalian.  lib.  8  Digest. 

XIX,  Creditum  ergo  a  Mutuo  differt  gua  genus  a  specie,  1.  $  a  3  PaaL  lib.  98  ad  £d. 

(*)  Antonio  Fabro,  sopra  questa  legge,  pensa  che  qaeste  ultime  parole  siano  state  aggiunte  da  Tri* 
boniaoo  o  da  qualche  imperito  interprete.  Ma  io  non  vedo  il  perche  non  siano  dello  stesso  Giuliano,  il 
quale,  dopo  d'  af«r  ragionalo  secondo  il  rigore  del  Diritto,  si  riduce  all'  opinione  più  conforme  all'  equità. 
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1.®  Percbè  il  Credito  (1)  ha  per  oggetlo  cose  che  noa  consistono  in  peso,  numero  e 
irnsora  (s);  p*  e,  «ara  credito  quando  diamo  per  riavere  la  cosa  medesima. 

Jl  contrario  la  dazione  di  Maino  ha  per  oggetto  qneDe  cose  che  consistono  in  peso, 
minerà  e  misura  ^  perchè  possiamo  contrarre  an  Credilo  (3)  colla  dazione  di  quelle 
coae  il  Pili  pagamento  paò  farsi  mediante  la  restitnzione  di  cose  della  medesima  spe- 
sie  ;  e  di  vero  9  quanto  alle  altre  cose  non  può  aver  luogo  il  Credito  ,  perchè  non  si 
può  pagare  una  cosa  per  Taltra  a  mal  grado  del  creditore. 

a.  -  Altra  ragione  della  differenza.  Non  vi  può  essere  Mutuo  senza  contamento  di 
danaro  ;  ma  si  può  talvolta  costituire  un  Credito  scnzachè  intervenga  contamento  , 
come  accade  quando  si  promette  una  dote  dopo  le  nozze. 

Un  Credilo  può  anche  conseguire  da  una  conveniiuijC  verbale  ^  mediante  qualche 
alto  ob)>U^atorio^  come  sarebbe  la  stipulazione* 

ARTICOLO    li. 

Quali  cose  possano  inserirsi  nel  oontratio  di  Mutuo, 

• 

XX,  Tutte  le  clausole  che  possono  inserirsi  nelle  stipulazioni ,'  le  si  possono  anche 
pel  conlamento  del  danaro  9  e  perciò  anche  le  condizioni. 

Laonde  talvolta  la  dazione  di  Mutuo  dipende  anche  dalla  conformazione  mediante 
un  fatto  posteriore  ;  come  sarebbe  se  io  dessi  a  te  danari  a  Mutuo ,  afQnchè  ,  occor- 
rendo una  tale  condizione,  quel  danaro  sia  tuo  e  tu  sii  meco  obbligato. 

(  t)  TuUe  le  volte  che  noi  assentiamo  ad  ama  cosa  appoggiandoci  alla/ede  altrui  por  riceve 
re  qualche  cosa  inforza  del  contratto^  ciò  sisJdama  G«bdrbb  (L  1  in  questo  ikolo  n,  i).  Adun- 
que il  Grbdito  generalmente  preso  si  estende  ad  ogni  cosa,  ed  ha  per  oggetto  aqche  qaelle  cose  che 
oon  cona»^taDO  io  peso,  nninero  e  qùsara. 

(a)  Tali  non  sono  già  tutte  le  cose  che  possiamo  contare,  misorare  o  pesare;  ma  qudle  ndle  quali 
si  considera  principalmente  la  quantità  io  peso,  numero  o  oiisura. 

(3)  La  parola  Credito  non  è  qui  presa  pia  nel  senso  generale,  ma  nel  senso  particolare  di  Mitlno  ; 
vale  a  dire,  quando  diaino  per  ricevere  qualche  cosa  del  medesimo  genere  e  non  della  medesima  spe- 
sie.  Tale  Greoito  non  può  consistere  se  non  in  cose  soggette  a  peso,  numero  e  misera  ;  e  non  possiamo 
credere  se  non  che  dando  tali  cose;  perchè,  dice  Paolo,  J&i  genere  Suofanctiotiem reeipiuntperso^ 
ÙUionem  qutun  specie;  vale  a  dire,  perchè  in  queste  taU  cose  il  genero  o  la  qnantiÀ  opera  serve  al  pa- 
gamento piuttosto  che  la  spezie.  Non  si  considerano  le  spezie  o  le  cose  in  sé  stesse,  ma  solamente  la 
quantità  che  contengqno;  laonde  si  reputa  eh'  io  abbia  rlceruto  la  stessa  cosa  che  4iedi  e  che  mi  ^  do- 
vuta, quantunque  mi  vengano  pagati  non  i  medesimi  danari,  ma  altri  nella  medesima  quantità.  I^e  al- 
tre cose  poi,  le  quali  non  consistono  in  peso,  numero  e  misura,  non  possono  essere  soggetto  di  tale  Cre- 
dito, imperciocché,  se  p.  e.  mi  è  dovuto  il  serro  Stico,  non  si  può  dire  ohe  io  riceva  ciò  che  mi  è  do- 
vuto se  non  mi  si  dà  la  medesima  spezie,  cioè  lo  stesso  Stico.  Qualunque  altro  servo  è  altra  cosa  da 
quella  che  mi  è  dornta,  e  non  può  essere  i^  me  pagata  in  veee  del  servo,  perchè  aliad  prò  alio  inibito 
creditore  solvi  non  potesU 


Tfam  Creditum  consisdt  extra  eas  res  quae  pondero^  numerot  mensura  continentur;  stcut  sio 
eamdem  rem  recepturi  sumus,  creditum  est.  d.  §  3. 

Mutui  dotto  consistit  in  his  reòus  quae  pondero t  numero,  mensura  consistunt;  guoniam  eo- 
rum  datione  possumus  in  creditum  ire,  quae  in  genere  suofimctionemrecipiuntpersoLutìnnem 
qnam  specie:  nam  in  caeteris  rebus  ideo  in  creaitum  ire  non  possumus t  quia  aliud  prò  invito 
creditori  solvi  nojì  poteste  d.  1,  9  §  1. 

Item  Mutuum  nonpotest  esse  nisi  profidscatur  pecunia  ;  creditum  autem  interdum  etiamsi 
nihil  proficiscatur,  veluti  si  post  nuptias  dos  promittatur,  (*)  d.  L  a  sim,  d.  $  3  ^  item. 

Keròis  quoque  credimus;  quodam  actu  ad  oòligatkmem  comparanaam  interposito,  voluti  sti" 
pulatione,  d.  I.  9  §  é. 

XX'  Omnia  quae  inseri  stipulationiòus  possuni,  eadem  possunt  etiam  numsrationi  peeuniae  ; 
et  ideo  et  conditiones,  1.  7  Ulp,  Ub.  s&  ad  Ed. 

Proinde  Mutui  datio  interdum  pendei  ut  ex  post  facto  confirmetur:  veluti  si  dem  tihi  mutuos 
nummos  ut%  si  conditio  aliqua  exstiterii,  tui  fiant,  sisque  nuhi  oòligatus,  L  8  Pompon,  lib.  6  ex 
Plaotio. 

(*)  Cu jacio  pensa  con  ra^ne  che  Trìboniano  nel  testo  abbia  so&tlluito  la  parola  promittatur  alla  par 
rola  dicalur.  Perciò  dice  post  nuptias  onde  esprimere  iu  maniera  più  chiara  chd^^uesta  sorte  di 


credito  non  entra  veruna,  cosa  :  im|ierciocchè  se  si  assegnasse  la 
dire  che  Tobbligazione  ed  il  Gradito  dipendono  da  ntaa  condizione, 


dote  avanti  le  npzze,  si  potrebbe 
vale  a  dire  dalle  nozze. 


i68  UB.  XII.  PANDECTARUM 


ila  il  legato  stato  accettato  o  ripudiato, 

ARTICOLO    ni. 
Della  speciale  azione  Personale  derìvanU  dai  contratto  dì  Mutvo, 

Dal  contratto  di  Mutuo  nasce  una  speciale  azione,  la  quale  9Ì9n9  promossa  da  queU 
lo  che  diede  a  Mutuo  contra  quello  che  ricevette,  onde  farsi  restituire  la  cosa  ricevuta^ 
non  già  della  medestma  spezie,  ma  del  medesimo  genere. 

Intorno  a  quesCazione  bisogna  esaminare  a  chi  sia  concessa,  contra  ehi,  e  che  cosa 
vi  si  comprenda, 

$  ì,  A  chi  sia  concessa  V  azione  Personale  Del  Mutilo. 

XXI.  Quest*  azione  k  concessa  a  quello  il  quale  diede  a  Mutuo  in  suo  nome  ,  od  a 
nome  del  quale  fu  dato  a  Mutuo;  ma  non  e  concessa  a  quello  a  cui  apparteneva  il  da^ 
naro  che  fu  dato  a  Mutuo, 

Laonde  Antonino  :  QaantUQqae  Aaclcpiade  in  sao  nome  abbia  dato  a  Matao  il  tuo 
danaro  ,  tattavia  Btipalando  egli  acquistò  per  sé  il  diritto  snll'  obbligasione  ,  di  ma- 
niera che,  acciò  tu  possa  domandare  quel  danaro  ,  è  necessario  cbe  tu  ottenga  da  lo) 
la  flessione  delle  sue  azioni. 

E  lo  stesso  anche  se  non  intervenne  stipulazione.  Perciò  Diocleziano  e  Massimiano 
dicono  :  In  questa  sorta  di  obbligazioni  vuoisi  esaminare  non  donde  abbia  origine  il 
danaro  che  viene  dato  a  Mutuo ,  ma  se  quegli  che  fece  il  contratto,  lo  abbia  conialo 
come  suo  proprio. 

XXII.  Per  altro,  in  alcuni  casi  particolari,  anche  a  quello  di  cui  era  il  danaro,  tale 
volta  si  concede  benignamente  Pazione  Personale  utile, 

P.  e.  Se  il  procuratore  del  milite  diede  a  Mutuo  il  danaro  di  lui  ed  accettò  il  fide- 
iussore, fu  deciso  cbe  al  milite  di  cui  era  il  danaro,  si  conceda  1*  azione,  ad  esempio 
di  quella  che  si  concede  quando  il  tutore  o  curatore  ,  dando  a  Mutuo  danaro  del  pu- 
pillo o  deiradolescente,  stipulano  cbe  ad  essi  venga  restituito. 

(i)  Esseodo  U  Mutuo  sospeso  fino  a  tanto  che  il  legatario  avesse  ripudiato  il  legatOi  1*  enslenaa  del 
Mutuo  cesserebbe  pei  fatto  dell*  accettazione  del  legato;  poiché  allora  V  erede  avrebbe  dato  danaro  ch« 
a  lui  non  apparteneva.  Ma  dopo  la  rinunzia  del  legatario,  questo  danaro  si  reputa  che  fossa  d«U*  ~~ 
de  fino  dal  giorno  dell'  adizione  di  eredità,  e  perciò  sussiste  ti  Mutuo. 


ìtem  si  legatam  pecunìam  heres  credìderity  deinde  le^atarius  eam  nohtit  ad  se  pertinere^ 
quia  heredis  ex  die  aditae  heredìtatis  videntur  nummi  f/tisse ,  ut  eredita  pecunia  peli  possit. 
Nam  Jalianusait:  Ettraditiones  ab  heredefactas  ad  id  tempus  redigi^  quo  hereditas  adita  Juc' 
ritj  cum  repudiatum  sit  legatam  au-t  appositum  (*).  d.  1.  8.  ^ 

XXi,  Quamvis  pecuniam  tuam  Asclepiades  suo  nomine  crediderit,  stipulando  tamen  sibrjus 
.oòligationis  qnaesivit:  quam  pecuniam  ut  possis  petere,  mandatis  tUfi  ab  eà  actionióus  conse» 
queris.  I.  a  God.  si  cert  pet 

Ifon  unde  origìnem  pecunia  quae  mutuo  datar,  haòeatf  sed^  qui  contraxit  si  ut  propriam  nuf 
meravity  in  hujusmodi  obligationibus  requirilur.  L  7  God.  d.  tit. 

XXIT.  Si  pecuniam  mili/is  procurator  ejus  mutuam  dedit  ftdejussoremque  accepit;  exempio 
eo  quo  si  tutor  pupilli  aut  curaior  juvenis  pecuniam  aitertitrius  eorum  creditam  stipulatus/uerit^ 
actionem  dori  mÙiti  ct^us  pecunia /iteriti  placuit.  1.  26  Ulp.  lib.  5  Opinionum. 


o 


(*)  Gu)acio  legge  aut  acquisitum;  Barone  aut  agnitum,  Kellinghnsen,  dottore  di  Amburgo,  in  nn 
luscolo  ch'egli  mi  fece  Tonore  di  donarmi,  ritiene  la  prima  lezione  e  per  la  parola  cqfposiium  intende 


fu  pr^legalo. 
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Si  concede  altreÀ  V azione  utile  a  quello  che  diede  a  Mutuo  danaro  a  nome  di  un 
Urzoy  il  quale  non  ¥oUe  ratificare  tale  contratto. 

Laonde  cosk  rescrive  Filippo  :  Se  ta  bai  dato  il  danaro  di  an  assento  ad  interesse  a 
nome  sao^  ed  egli  non  volle  approvare  il  contratto  ;  volendo  tn,  mediante  la  cessione 
delle  sue  azioni ,  litigare  ;  il  rreside  della  provincia  interporrà  la^aa  autorità,  e,  so 
scorgerà  che  il  tno  mandato  sia  cessato,  concederà  che  a  te  competa  per  tal  causa  Ta- 
jcione  ntile  contra  il  debitore. 

XXIII.  Si  può  domandare  sino  a  qual  punto  quesCazione  competa^  quando  pia  per' 
sone.  a  nome  comune  diedero  danaro  a  Mutuo*  Si  rileva  dal  seguente  ReseriUo  di  x>io- 
cleziano  e  Massimiano^  che  a  ciascheduna  compete  V  azione  in  proporzione  di  quanto 

diede. 

Dappoiché  tn  nella  tua  istansa  asserisci  che,  eisendo  nelle  Gallie  con  Sintrofo,  hai 
dato  a  Mutuo  nn  certo  peso  di  oro  ed  una  somma  di  contante  da  pagarsi  in  Roma  ^  il 
«ndice  competente,  a  cni  ti  presenterai,  esaminerà,  e ,  se  troverà  che  avete  stipa- 
fato  ambidue  solidaria  mente  (1)  ,  ovvero  che  1*  a  sione  fa  da  te  acquistata  per  intiero 
mediante  la  cosa  (a),  ovvero  che  hai  agito  come  procuratore  degli  eredi  di  Sintrofo  y 
comanderà  che  tntto  a  te  sia  dovalo  ;  altrimenti ,  comanderà  cho  ti  venga  rcstitoito 
soltanto  ciò  che  hai  dato* 

XXIV.  Se  un  servo  comune  diede  danaro  a  Mutuo  f  ciascheduno  de*  padroni. puh 
esercitare  la  sua  azione  in  proporzione  della  loro  parte  del  servo. 

Adunque  se  un  serro  comune  diede  a  Mutuo  dieci  monete,  io  penso  che,  tanto  se  il 
servo  aveva, quanto  se  non  aveva  Tamministrasione,  e  sei  denari  nirono  consumati  (3), 
ciascheduno  de*  padroni  può  intentare  Tasione  per  la  sua  quota  ^  imperciocché  Papi- 
niano,  nel  lib.  8  delle  Quistiotii,  dice  che,  se  io  ti  ho  dato  a  Mutuo  cento  monete  co- 
muni, io  avrò  r  azione  contro  di  te  per  cinquanta,  quantunque  le  singole  monete  (4) 
fossero  comuni  fra  me  ed  il  mio  socio. 

§  a-  Contra  chi  sia  concessa  quest^azioncy  e  che  cosa  in  essa  si  comprenda. 

XXV.  QuesCazione  compete  contra  quello  che  ha  ricevuto  il  Mutuoy  non  già  contra 
quello  nella  cui  cosa  fu  convertito  U  danaro  ricevuto  dalV  altro. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  domandi  cosa  evidentemente  contraria  aHe 
rrgole  di  Diritto  ,  chiedendo  che  i  creditori  non  intentino  1*  azione  contro  di  te  che 
prendesti  il  danaro  a  Mutuo,  ma  contra  gli  eredi  di  quello  al  quale  tu  hai  dalo^que- 
Sto  danaro* 

fi)  do^  se  il  gindice  scorgerli  che  ciaschedano  di  voi,  ta  e  Siotrofo^  avete  stipulato  in  solido. 
2)  Yale  a  dire,  te  ta  contasti  U  totalità. 
(3)  Da  che  il  matao,  essendo  d'  altro  canto  nullo  perche  fatto  da  un  sarvo  che  non  aveva  L'  amin»- 
piftraxione  del  suo  peculio,  si  conTalida  mediante  la  consumazione  del  danaro  dato. 

(^4)  Non  già  la  metà  di  ciascheduna  moneu,  ma  la  metà  della  loro  quantità,  cioà  cinquanta;  perohà 
»el  fiaosf  Q  si  considera  la  sola  quantità,  non  |e  singola  spezie. 


Si  aJbsenth  pecaniam  nomine  eijusfenori  dedistì,  aCt  reprobato  nomine  t  mandatìs  actìonlòus 
experirls;  Praeses  protfinciae  jurisdicUonem  suam  praebeòìL  Idem,  si  cessare  mandatum  ani^ 
madi^erterit, utilem  Ubi  adtfersus  debitorem acttonem  eo  nomine compelerenon negabil.  1. 4 God. 
8i  cert.  pel. 

XXlil.  Cam  te  in  GaHia  cam  Syntropho  certum  auri  pondus,  itemgue  numeratam  pecuniam 

mutuo  dedisse  ut  Bomae  solveretuTy  precibus  asseras  :  aditus  compeiens  Judex  si  duos  reos  sii' 

pulandi,  pel  re  prò  solido  tibi  quaesitam  actionem,  sipe  ab  heredibus  Syntrophi  procuratorem  te 

factum  animadperterit,  totum  debitum;  aUoqui  quod  dedisti  solum  restituì  iibijubebit,  1. 9  Cod. 

$1  cert.  pet. 

XXIF',  Si  senms  communis  decem  crediderit ;  puto,  sipe  administraiio  serpo  concessa  est, 
sipe  non^  et  consumantur  nummi,  tfuinum  competere  actionem.  Nhm  et  si  communes  tibi  num* 
Mos  credidero  centum,  posse  me  ifuinguaginta  condicere,  lib.  8  Quaestionum  Papinianus  seri* 
bit,  etiarnsi  singola  corpora  communiafuerinL  1.  i3  §  a  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

XXF".  Tfon  adperst/s  te  creditores,  qui  mutuam  sumpsLsti  pecuniam,  sed  ^us  cui  hane  credi' 
deras  heredes,  experìrì.  contra  JuHs/ormam  eptdenter  postùlas.  1.  i5  €od.  Si  cert.  pet. 


ii^o  LIB.  Ul.  PAMDEGTARUM 

'  Ed  aUrwe  :  Quegli  ohe  prese  danaro  a  Matao  per  gli  affiiri  di  an  aliro,  tensaehè  il 
creditore  mutuante  afesse  in  contemplaiione  gli  affari  di  <{aeÌio(i),  dee  rimanePD 
principalnientie  sottoposto  airobbligazione« 

XXVI.  Inforza  di  a  ueH^  azione^  ciò  chefU  dato  dehh^estere  resikmto  non  n^Ua 
desìma  spezie ^  ma  nei  medesimo  genere^  e  nella  stessa  quantità  e  qualitèu 

Ed  in  veì'Oj  quando  abbiamo  dato  qualche  cosa  a  Mutuo,  quanto nqae  non  abbia 
espressamente  stipalato  che  ci  venga  restituita  una  cosaegaalmenie  buona,  il  debito-  . 
re  non  può  tuttavia  restituirne  una  peggiore  del  medesimo  genere;  come  sdirebbe  vino 
puoTo  in  vece  di  yino  fecchio.  Imperciocché  ne*  contratti  il  soggetto  del  contratto  è 
rtsgttardato  come  una  cauzione  ;  ora  s*  intende  che,  data  una  cosa,  il  ricevente  debba 
restituirne  nn*aUra  del  medesimo  genere  e  della  stessa  bontà  di  quella  che  fu  data. 

'  Giuliano  e*  insegna  a  qual  tempo  ed  a  tfual  luogo  si  debba  aver  riguardo  per  giudi* 
care  se  la  cosa  restituita  e  della  medesima  4/ualità  deUa  cosa  mutuata^  CoÀ  egli  ^  Si  ò 
fatta  giudiziale  domanda  di  vino  dato  a  Mutuo,  movendo  quistione  ,  a  qual  tempo  si 
debba  riguardare  per  giudicare  della  sua  qualità  \  se  al  tempo  in  cui  fu  dato  ,  o  al 
tempo  in  cui  iu  contestata  la  lite  ,  o  al  tempo  della  sentenza  r  Sabino  rispose  :  Se  iìi 
espresso  il  tempo  in  cui  doveva  essere  restituito,  è  uopo  di  riportarsi  a  quello  ;  se  no, 
al  tempo  della  domanda  giudiziale.  Volli  sapere  altresì  di  qual  luogo  si  dovesse  guar-. 
dare  al  prezzo  ?  Rispose  che,  se  fu  con^nuto  di  restituire  il  vino  in  un  dato  luogo,  si 
debba  tenere  il  prezzo  di  quello  ;  se  non  fii  espresto  il  luogo^  si  debba  tenere  il  pressa 
del  luogo  in  coi  fu  fatta  la  domanda^ 

T  I  T  O  L  O  II. 

DEL  eiORAMENTO,  SIA  VOLONTARIO,  SIA  NEGESSABIO,  SU  GIUDIZIALE 

(  DB  'JUaBnriUNDOy  SXVa  VOIiUITTAUO,  sxtb  kbgbssabio,  sitb  judigza^  ) 

I«  Segue  ifui  il  Titolo  Dbz.  Giuramento  ^  perchè  il  Guiramento  più  frequentemente 
ha  luogo  per  danaro  prestato. 

^La  religione  del  Giuramento  è  venuta  in  uso  come  riniedio  principalissimo  per  ter- 
minare le  liti  ;  e  con  tal  n^ezzo,  sia  per  patto  degli  stessi  litigatiti,  sia  per  autorità  dc^ 
giudice,  TengoQO  decise  )e  controverMe< 

Fi  sono  tre  sorta  di  G'uiramento  :  Volontario  Ta),  cioè  quello  che  una  pc^rte  deferir 
sce  air  altra  in  giudizio  o  fuori  ;  Necessario,  cioè  quello  cne  viene  riferito  a  chi  to  ha 
deferito;  e  Giudiziale,  cioè  quello  che  viene  deferito  dal  giudice^ 

(i)  Il  creditore  diede  in  contemplazione  di  <]iieUo  a  cui  fece  il  ooptHBMalo,  e  non  in  ooatsnipluioBO 
di  quello  nella  cui  cosa  il  danaro  fu  impiegato. 

{2)  Così  chiamato,  perche  quegli  al  quale  viene  deferitOi  ha  la  libera  facoltk  di  prestarlo.  Quello 
poi  che  viene  riferito,  chiamasi  Necessario^  perche  quegli  a  cui  i  rifenlo  non  ha  tale  arbitrio,  e  se 
non  giura  perde  la  causa.  Alcuni  definiscono  in  altro  modo,  e  vogliono  che  ùa  chianmto  Oiaramenlo 
Necessario  tanto  quello  che  viene  deferito  in  Giudizio,  quanto  quello  che  viene  riferito;  e  che  sia  chia« 
mato  Volontario  quello  che  si  assume  fuori  di  Giudizio  per  ooorenzione  delle  parti- 


£801,  qtU  msttuam  sumpsit  pecuniam  licet  in  res  alienasi  creditore  non  contemphuione  domi' 
ni  rerum  eamfenori  dante^  principalìter  oùligatum  oònoxium  remanere  oportet^  I.  i3  God.  d.  tiL 

XXVI,  Quum  quid  Mutuum  dederimus,  eisi  non  cavimus  ut  aeque  ùonum  nobis  redderetUTt 
non  licet  debitori  deteriorem  rem,  quae  ex  eodem  genere  sit,  reddere  ;  velati  vinum  aovum  prò 
petere,  Nam  in  contrahendo,  quod  agitar  prò  cauto  haòendum  est,  Id  auiem  agi  inteUigitur  ui- 
ejusdem  generis  et  eodem  òanitate  solvatur  qua  datum  sii.  L  3  Pompon,  lib.  97  ad  Sabiq. 

Vinum  quod  Mutuum  datum  erat^  per  judicem  petilum  est,  Quaesitum  est  cujus  temporis  ae- 
stimatìo  fieretj  utrum  quum  datum  esset,  an  quum  Iflem  contcstatus  fiiisset ,  an  quum  res  indi' 
caretur.  Saòinus  respondit:  Si  dictum  esset  quo  tempore  redderetur,  quanti  tuncfuissel;  si  non, 
guanti  tane  quum  petitum  esset.  Interrogaci:  Cujus  lociprctium  sequi  oporteat?  Respondit:  Si 
convenisset  ut  certo  loco  redderetur,  quanti  co  loco  esset;  si  dictum  non  esset,  quanti  ubi  essel 
petitum,  1.  a  a  Julian.  lib.  4  ^^  Minicio. 

/.  Maximum  remedium  expediendarum  liiium  in  usum  venit,  Jurisjurandi  religio;  qua  velex 
pactione  ipsorum  litigatorum,  pel  ex  auctoritate  judicis  deciduntur  controversiae.  1.  1  Gajus  lib. 
6  ad  Ed.  provin. 


TIT,  II.  DE  JUREJURANDO,  SIVE  VOLONTARIO,  ctc*  a?- 

bifirSbuirh  in  ir»  Sezioni  ciò  che  in  queUo  Titolo  è  relativo  alle  tre  indicaU  spezie 
ili  Giuramento^  Nella  prima  Sezione  tratterò  delle  due  prime  spezie  i  nella  seconda^ 
iiel  Giuramento  Giudiziale,  e  nella  terza,  della  pena  dello  spergiuro* 

SEZIONE     t 
Òet  Guaxunento,  sia  Volontario^  sia  Necestarìo» 

« 

Questa  materia  alquanto  vasta  sarà  divisa  in  otto  AriicoU-  Nel  i.^  esporremo  ehi 
posta  deferire  il  Giuramento,  a  chi,  per  quali  cause^  e  quante  volte.  Nel  a.°  si  parlerà 
xielV  ejffitto  del  Giuramento  deferito  e  r^etito*  Nel  3.*  vedremo  come  ,  dove  e  quando 
aonvenga  inierforre  il  Giuramento  deferito  e  riferìioi,  Nel  4*°  parleremo  della  proier 
tione  concessa  dal  Pretore  al  Giuramento  quando  i  prestato  da  cdcune  persone  e  per 
nlcuHe  cause*  Nel  bJ*  si  vedrà  quando  il  Giuramento  non  prestato  sia  tenuto  dal  Pre^ 
4ore  come  prestato.  Il  6^."  Artìcolo  verserà  intorno  alt  ^etto  del  Giuramento  prestato» 
Nel  7.^  esamineremo  fra  quali  persone  il  Giuramento  sia  ejjftcaee^  Neil  ^^  finalmente 
Vedremo  se  ed  in  quali  easi  il  Giuramento  perda  sua  efficacia^ 

ARTICOLO    I. 

Chi  possa  deferire  U  Giuramento-,  a  chi,  per  quali  cause  ^  e  quante  vottCé 

S  I.  Chi  possa  deferire  H  Giuramento* 

n.  Tanto  ruttore  pub  deferire  il  Giuramento  alteo^  quanto  il  reo  altattote.  Ed  in 
Pero-,  Fattore  lo  deferisce  al  reot  imperciocché,  dice  il  Pretore^  8*  qxtsgxiX  cohti^a  il 

QUALB  B  PnoXOSSA  l'aZIOWB,  PABSTBBA*  il  CTUBAXBITTO  CttB  GLI  TBITVB  DBVBaiTO. 

Per  QuBLLo  coirfBA  il  QtXALB  à  PBOxoAéA  L^ABioiTB^  $*  intende  1}  reo» 

Dàlie  cose  che  in  appresso  verremo  dicendo  si  rileverà  che  >  recìprocamente,  il  rea 
può  deferire  il  Giuramento  aWattore, 

III.  Ma  soltanto  quegli  che  ha  la  lìbera  amministrazione  de^  suoi  heni,  puh  defetire 
il  Giuramento. 

Quindi  il  pupillo  dee  deferire  il  giarattiento  coli*  aatoriU  del  tatore»  Glie  te  lo  avrà 
deferito  senza  quett'aatorita,  il  Gioramento  produrrà  bensì  ^eccezione  (1)9  ma  si  re- 
plicherà, elle  al  papille  non  compete  il  diritto  deiramministrasione  de'  tuoi  beni. 

Ed  altrove  :  Se  il  pnpillo,  senza  l'antorità  del  tutore,  deferì  il  Giuramento,  diremo 
tfar  tale  eccezione  non  produrrà  suo  effetto,  se  non  In  quanto  la  delazione  del  Giura- 
mento sia  stata  fatta  in  Giudizio  coirautoriià  del.  tutore*  • 

Laonde  nel  caso  di  un  pupillo  che  aveva  promossa  V  azione  Di  Tutela  contro  il  suo 
tutore  {il  quale  aveva  cessato  di  esserlo,  sia  perche  fos^e  stalo  nominato  un  altro,  sia 
perchè  egli  fosse  stato  destituito  )  ,  e  gli  aveva  deferito  il  Giuramento,  Diocleziano  e 
Massimiano  rescrissero  che ,  se  un  pupillo  (3)  ba  deferito  il  Giuramento  al  suo  tutore 
per  escludere  Fazione  Di  Tutela,  non  gli  sarà  vietato  di  esercitare  in  appresso  la  stessa 
azione  (3)* 

Ci)  Vale  a  dire,  si  opporrai  henA  V  eceezione  Del  Giarameato,  ma  éenza  effetto,  perchè  si  potrli  re- 
pGcafe. 

(a)  Senza  antorjzzazione  del  tutore. 

(3)  Perchè  ooD  sì  potrà  opporgli  udlmeQte  V  eocesiotte  di  tale  Giuramento. 


IL  Eum  Cam  qi^o  aostum,  accipere  deòemus  ipsum  reum.  1.  5  UIp.  ]ìl>.  aa  ad  Ed. 

in.  Pupiilus  tutore  auctore  Jusjurandum  dfferre  debeL  Quod  si  siae  tutore  auctore  detulerit, 
eXceptio  tftddem  oùstùòU;'  sed  replicaàitur  quia  rerum  edministrandarum  jus  ei  non  competit. 
L  17  $  1  PaoL  Ub.  i8  ad  Ed. 

Si  pupUlus,  sine  lutoris  aucloritate^  detulerit  Jusjurandum;  dicemus  non  obstare  exceptionem 
istam^  nisii  tutore  auctore^  in  Judicio  delatiofacta  sit,  l.  \  %  \  S,  Quar.  rer.  actio.  Ulp.  lib.  76 
ad  Ed. 

Si  ad  exdudendam  Tutelae  actionem  pupiilus  Jusjurandum  tutori  detulent,  'postéa  eamdem 
litem  exercere  non  prohiùetur.  1.  4  ^^'  de  Rel>.  cred.  et  Jase). 
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Per  simile  ragione  il  prodigo  non  iarà  ammetto  a  cicferire  il  Gipramento.  Lo  ttestd. 
dovrà  dirsi' in  riguardo  a  tutti  quelli  che  sono  in  simile  caso  j  imperciocché  ^i)  ,  sia 
che  il  Giuramento  tenga  luogo  di  pajtto,  sia  di  pagamento,  sia  di  cosa  Radicata,  etto 
non  può  avere  efletto  se  non  in  quanto  venga  deferito  da  persone  atte  a  quelle  obbli-» 
gatioui  che  ne  conseguono. 

IV.  Ma  se  il  tutore  amministrando  la  tutela,  o  il  curatore  del  furioto  o  del  prodi- 
gOy  avessero  deferito  il  Giuramento;  questo  tara  validanHsnte  prestato:  perchè  e  l'uno 
e  r  altro  ha  la  facoltà  di  alienare  e  di  far  pagamenti  >  e  1*  azione  eh*  essi  deducono  in 
Giudizio,  è  legalmente  dedotta. 

Per  altro  il  tutore  dee  guardarsi  dal  deferire  imprudentemente  il  Giuramente ,  e 
non  dee  farlo  se  non  in  quanto  V  interesse  del  pupillo  lo  esiga.  Quindi  Paolo:  Il  tutore 
del  pupillo  può  deferire  il  Giuramento  in  mancanza  di  qualunque  altra  prova  ;  perchè 
talvolta  anche  al  pupillo  viene  negata  Tazione  (a). 

y.  Si  dee  tenere  fermo  anche  il  Giuramento  che  deferi  il  procuratore  ;  cioè  qitaudo 
sostiene  Y  amministrazione  generale  de'  beni,  ovvero  ha  per  cùè  nn  mandato  speziai^ 
o  se  si  tratta  di  un  a£Eare  in  sua  spezialità.  ' 

In  qualunque  altro  caso ,  Giuliano  nel  lib.  io  dei  Digesti  dice  che  un  procuratori! 
non  può  legalmente  deferire  il  Giuramento  ;  e  ciò  affinchè  poscia  il  reo  che  giurò  una 
volta  ,  non  sia  convenuto  in  Giudizio  dal  sno  padrone  :  né  gli  sarebbe  di  grande  gio- 
vamento l'esigere  cauzione  Pbr  la  aATiFTCA  ;  imperciocché,  se  il  padrone  fa  la  doman- 
da, il  reo  sarà  tempre  obbligato  di  pj^ovare  eh'  egli  ha  gijQrato  ^l  vero  (3),  alloi-chè  gli 
venga  opposta  l'eccezione  (4)  >  oppure  il  padrone  stesso  conviene  in  Giudìzio  il  procu- 
ratore in  virtù  della  sua  promessa  Per  la  ratifica,  ed  allora  qpesti  sarebbe  in  necessiti 
di  dimostrare  il  proprio  spergiuro  (5). 

Perciò  ,  se  il  procuratore  ebbe  mandato  per  domandare  nqa  somma,  e  deferisce  il 
Giuramento,  egli  eccede  i  limiti  del  suo  mandato. 

(i)  II  senso  4  questo  :  Sia  che  noi  diciamo,  avere  il  giuramento  forza  di  pattOi  sia  di  pagamento^  sìa 
di  cosa  gladicata*  il  Giorameoto  deferito  da  tali  persone  non  è  valido,  perche  non  sono  abili  a  riceve- 
re un  pagamento,  e  non  possono  obbligare  nh  mediante  patto,  nh  mediante  cosa  giudicata. 

(a)  Per  1'  eccezione  Jel  Giuramento  cKe  fu  deferito  dal  suo  tutore.. ti  Giureconsulto  dice  ta/voltm 
perchè  il  Giuramento  non  è  sempre  efficacemente  deferito  dal  tutore,  ma.soltanto  quando  lo  deferisce! 
eoo  prudenza,  ed  in  mancanza  di  altre  prove. 

(3)  Cioè,  egli  è  obbligato  di  ripigliare  l' istanza,  e  dì  provare  dia  quanto  egli  giurik,  4  liquido  e  vero* 

(4)  Vale  a  dire,  la  replica,  la  quale  à  chiaiBa  eziandio  eccezióne»  Il  senso  è,  che  il  reo  4  tenuto  « 
ripigliare  la  causa  nel  caso  che  confcra  Teccezione  dei  Giuramento  da  lui  allegata»  veoissè  opposta  que- 
sta replica:  Perchè  il  Giuramento  da  te  fatto  non  fu  da  me  dtferito, 

(5)  Perchè  non  può  litigare  se  non  in  quanto  vi  abbia  interesse,  se  non  in  quanto  egli  abbia  perdo* 
ta  ù  sua  causa  dopo  d^  averla  ripigliata.  E  di  vero,  se  fosse  stato  vittorioso,  non  avrebbe  avuto  blso^ 
gno  della  ratifica  del  suo  padrone;  ma  se  dice  di  avere  perduta  la  causa,  e  d*  avere  interesse  c(i 
farsi  ratificare,  egU  proverìi  il  suo  spergiuro;  Imperciocché  se  fa  condannato,  e  jp.  e.  fu  giudicato  che 
egli  doveva  ciò  che  aveva  giurato  di  non  dovere,  egli  giurò  il  falso;  ora  noa  paò  rondare  la  sua  istanza 
sopra  un  sao  spergiuro. 


Prodigus,  si  drferat  Jusjurandum^  audiendus  non  est,  Idemque  in  caeteris  simitibus  ei  dicen* 
dum  est*  Jfam  siue  prò  poeto  convento^. sive  prò  solutione^  sit^e  prò  judicio^  Iioc  Su^'jft randa tn  ce^ 
dit  ;  non  aò  aliis  delatum  probari  debet,  guam  qui  ad  haec  JiabUes  sunt.  L  35  $  i  Paui  Ub.  ad 
'"'  ad  Ed. 

ly.  Si  tutor  qui  tutelam  gerita  aitt  eurator  furiosi  prodi ffve%  Jusjurandum  detulerit  ;  ratam  id 
Juiberi  debet,  Nam  et  alienare  ree  et  solvi  eie  potest;  et  agendo  rem  in  Judictum  deducunL  sap« 
d.  1.  17  §  a. 

7}utor  pupilli,  omnibus  vrabationibus  tdiis  dejicientibus,  ^usjuruiédum  drferens  audieuduM 
est  ;  quandoque  enim  pupitto  denegabitur  actioé  sup.  d.  1.  36. 

F".  Procurator  quoque  quod  detulit  ratum  habendum  est;  scilieet  si  atu  universorum  bono* 
rum  administrationem  sustinet,  oiU  si  id  ipsum  nominatim  mufuUumm  eitt  aut  si  in  rcak  siuua. 
procurator  sii.  sup.  d.  1.  17  $  3. 

Jlias  autem  procuratorem  deferentem  Ju^urandum  non  essefatditndum  Jttlianus  lib.  io  0h 

^  gestorum  scribit,  ne  postea  rèus*  qui  s'emel  jurapit  a  domino  conpeniatur*  Ifec  muìtum  ei  profi* 

cere  sifuerit  ei  Db  rato  cautum:  stpe  enim  dominus  petaL,  cegitur  doeere  reus  liquida  se  juras" 

'se,  opposita  scitìcet  exceptione;  stpe  ex  stipuiatione  Da  élàto  agat,  neeesse  habebit  ipse  de  per^ 

furio  suo  doeere.  L  i8  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Si  itaque  mandatumfuit  procuratori  ut  petattSié  Jusjurandum  deiutitj  ciÌÉdfetii  (fuam  quod 
maudaium  est,  L  19  Ulp.  lib.  atf  ad  Ed. 
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Ciò  i  conforma  a  quanto  rescrmno  Diocleziano  e  Massinùano  .*  Un  figlio  di  fami- 
glia o  qualunque  altro  ,  né  litigando  né  transigendo  ,  o  neppure  deferendo  il  Giura- 
mento contra  la  volontà  del  padrone,  non  può  recargli  pregiudizio.  Laonde  se  tuo  fi- 
glio,  oltre  i  limiti  del  tuo  mandato,  fece  qualche  altra  cosa  neO*  amminijitr azione  dei 
tuoi  affari,  e  tu  non  bai  ratificato  tal  cosa,  non  ne  risentirai  nocumento. 

Il  difensore  di  un  Municipio  è  limile  ad  un  procuratore.  Perciò  il  difensore  di  un 
Municipio  o  di  qualunque  altra  corporazione,  può  deferire  il  Giuramento  qualora  ab- 
bia  per  ciò  un  mandato  speziale. 

Vi.  I figli  difamigUa  ovvero  i  servi  che  deferiscono  il  Giuramento  0  lo  refcriscono^ 
non  rendono  peggiore  la  condizione  di  coloro  ai  quali  sond  soggetti  (1). 

Sopra  questa  materia  un  figlio  difamìslia  e  assomigliato  ad  un  servoy  nel  caso  cVegli 
deferisca  0  referisca  il  Giuramento  nell  affare  del  padre  o  del  padrone* 

Che  se  si  tratta  di  un  affare  proprio  appartenente  al  peculio  del  figlio  di  famiglia  o 
del  servOf  fra  il  figlio  di  famiglia  ed  il  servo  passa  differenza^ 

E  di  vero  ,  se  un  fislio  di  famiglia  deferì  il  Giuramento  (a)  ,  e  fi]  questo  prestato  ^ 
si  dee  concedergli  Tazione  Pel  Peculio,  come  se  si  trattasse  di  un  contratto^  il  che  non 
ha  luogo,  trattandosi  di  un  servo  (3). 

Qualora  per  altro  il  servo  non  €tbbia  la  libera  amministrazione  del  peculio  ;  impera 
ciocche  il  Giuramento  deferito  o  prestato  dal  serro,  sarà  valido  (4);  se  egli  aveva  ram- 
minii^ta'azione  del  peculio. 

Perchè  a  tale  servo  si  può  anche  far  validamente  pagamento  (5);  ed  egli  aveva  il  di- 
ritto di  novare  Tobbligazione  (6). 

Anzi  alcuni  Giureconsulti  pensano  (7)  che  si  debba  concedere  Fazione  Pel  Peculio 
centra  il  padrone,  se  il  servo  deferì  alVattore  il  Giuramento. 

(1)  £  regola  geaerale  che  Coloro  i  quali  sono  soggetti  ulU  nostra  podestà,  possono  rendere  mi- 
gìiorCt  ma  non  peggiore  la  nostra  condizione*  (l.  lòZ  de  Reg.  jurisj 

(2)  Cio^,  a  qaello  che  si  asserirà  creditore,  non  <lel  padre,  ma  del  figlio,  di  laini^a;  e  qaesti  giorò 
the  il  figlio  di  famiglia  era  a  lai  debitore. 

(3)  Imperciocché,  sebbene  il  serro  possa  talvolta  obbligare  11  suo  padrone  tnche  per  li  snoi  eontrat^ 
o  qnftsi-contrattì,  tntlavia  vi  sono  alenni  casi  ne*  uuali  egli  «oa  può  obbligarlo,  come  sarebbe  p.  e.  nei 
essi  d' intervento,  di  eoa^nremessot  di  giudisio,  ai  Giuramento;  imperciocchà  i  servi  sono  ordiaariap 
riamente  incapaci  di  fare  ipiesti  atti»  ed  in  ciò  differiscono  dai  figli  di  fimùglia ,  come  si  vedrà  nel  lib. 
tòt  tir.  De  Peculio» 

(4)  Il  che  si  debba'  osservare  indistintamente,  pèrche  il  Giureconsulto  parla  del  serro  che  ha  l' am- 
ministrazione del  suo  peculio.  Bisogna  d'  altro  canto  fare  distiuzione  fra  il  prestare  il  Giuramento  ed  il 
deferirlo.  E  di  vero,  se  an  debitore  del  peculio  deferisce  il  Giuramento  ad  un  servo  sopra  il  sao  pecu* 
lio,  e  questo  giura  che  gli  k  debitore,  non  r'  ha  dubbio  che  il  Giuramento  ^  ralido,  na  che  il  servo  ab- 
bia, sia  che  non  abbia  Tamministrazione  del  suo  peculio;  perchè  questo  servo  rende  migliore  la  condì- 
zione  del  suo  padrone:  ma  se  al  contrario  egli  deferisce  il  Gi*iram*L'^o  al  debitore,  e  questi  giura  di 
non  essere  debitore,  il  Giuramento  non  sarà  ralido  se  non  in  quanto. il  servo  aresse  f  amministrazione 
del  suo  peculio. 

{S))  Vedi  lib.  4^,  tit.  de  Nooation.  eÙLde  Solutioniò. 

(6)  Bunque  valer  deve  il  Giuramento  che  deferì;  imperciocché  il  Giuramento  viene  assomigliato  al 
pagamento  per  quello  a  cui  è  deferito,  ed  alla  noraaione  per  quello  che  lo  defeil*  Vedi  i  titoli  soprac<àtati« 

(7)  Questa  legge  concerne  il  caso  in  cai  si  tratta  di  sapere  se  il  serro  fosse  debitore,  ed  in  essa  rie* 
ne  referita  1*  opinione  di  alcuni  Proculeani,  i  quali  pensarano  che  il  Giuramento  fesse  indistintamente 


JHecfiltus  nec  tfuisquam  alUiSn  nec  litigando  net  paciscendo^  sed  neque  Jusjurandum  dira 
voluntatem  domini  rei  deferendo  praejudicium  ei/acere  potest.  Ifnde  «i,  citra  mandatttm  tìmm^ 
aliud  erga  rem  tuam  filìus  tuus  gessit ,  nec  hoc  ratum  habuisd ,  nihil  tibi  oberiL  L  7  G>d.  de 
Reb.  cred.  et  Jurej. 

Defensor  Manicipium  vel  cujusvis  corporis  Jusjurandtgm  de/erre  potest,  si  super  hoc  manda' 
tum  habeat,  1.  34  §  1  Ulp'  lib.  a  6  ad  Ed. 

VI.  Ipsi  referentes,  conditìonem  eorum  quibus  stibjecti  sunt  non  faeismt  deteriorem*  L  34  ^  ipsi 
autem  Uip.  lib.  a  8  ad  Ed. 

Si  filiusfamilias  Jusjurandum  detulerity  etjuratum  sii;  De  peculio  danda  estaetio,  quasi  cou' 
tractum  sit:  sed  in  serpo  diversum  esL  1.  6  §  a  ff.  De  pecul.  Uip.  ITb.  39  ad  Ed. 

Servtts  quod  detulit  veljuravit,  servetur,  si  peculii  administratior§em  habuiL  L  ao  PauL  lib.  i8 
ad  Edict. 

Huic  enim  solvi  quoque  recto  potest,  et  novandae  obligationis  jus  habuit,  1.  ai  Gajas.  lib.  6  ad 
Ed.  Pror. 

Quidam  et  De  peculio  àctionem  dandam  in  domnum,  si  actori  detaierit  senms  Jusjurandum. 
VoL.  II.  55 


2  74  I-IB.  XII.  PANDECTAROM 

Lo  stesso  sì  dee  dire  in  rigaardo  al  figlio  di  famiglia  (i). 

$  2.  A  ehi  si  poua  deferire  il  Giuramento* 

m 

VII.  Secondo  V antico  GiuSf  vi  erano  alcune  persone  alle  quali  la  religione  nonpei> 
metteva  di  giurare^  come  apprendiamo  da  Gellio*  Tali  erano  le  V^stali^  ed  il  Flamine 
Diale^  a  cui  di  conseguenza  non  si  poteva  deferire  Giuramento.  Di  qui  in  un  fram- 
mento dell  Editto  Perpetu  «  e  detto  :  Sagbhbotbx  YbstaiiBX  bt  Flaxjttbii  Dialem,  nr 
OKWi  iCBA  jubisdictiobtb  jurabb  KTOiT  G06AX  (Geli*  Noct.  Attìc.  X,  i6)  ;  cioèf  In  tutta 

XA  MIA  GIURISDIZIOUTB  WOK  ISEOaZBBÒ  A  GUTBABB   KB   LB  SaGBBDOTBSSB  SZ   TbSTA    ITB    IL 

Flamiutb  Dxalb. 

Eccettuate  queste  persone^  si  poteva  deferire  il  Giuramento  a  qualunque  altra  sen" 
za  riguardo  alla  sua  qualità ^  anche  al  pcUrono  ed  al  genitore. 

Laonde  Paolo  :  Qaalanque  yolta  si  giara  Pba  la  cosa  ^a),  non  si  rimette  il  Giora- 
mento  né  al  genitore  ne  al  patrono.  II  Giaramcnto  poi  Pbr  la  cosa  si  esige  p.  e.  qaan- 
do  si  tratta  di  danaro  dato  a  credenza  ;  e  Fattore  giura  cfae  glielo  si  dee  dare,  ovverò 
il  reo  giura  di  non  doverlo  dare.  Lo  stesso  avviene  quando  si  esige  il  Giuramento  in 
riguardo  ad  una  somma  costituita. 

Tuttavia  non  si  può  deferire  il  Giuramento  a  queste  persone,  quando  con  cih  si  re^ 
chi  ombra  alt  onor  loro.  P*  e.  se  un  patrono  prese  in  moglie  la  sua  liberta  ,  egli  non 
potrebb*essere  sformato  a  giurare  in  riguardo  a  lei  nel  giudizio  delle  cose  portate  via.  * 

Vili.  Non  si  puh  deferire  il  Giuramento  :  i,^  A  quello  che  non  ha  V  amministratio- 
nede'propriiìJeni 

Laonde  al  pupillo  non  si  può  deferire  il  Giuramento  (5). 

a.*  Non  si  deferisce  il  Giuramento  neppure  a  quello  che  può  vrobahilmente  allegare 
ignoranza  intorno  a  quella  cosa  sopra  la  quale  gli  viene  deferito  il  Giuramento, 

Perciò  non  si  può  deferire  il  Giuramento  air  erede  di  quello  con  cui  fu  contrattato* 
perchè  è  possibile  ch*egli  ignori  il  contratto. 

E  di  vero,  coloro  che  succedono  nel  luogo  di  altri,  hanno  una  g^ta  causa  d*  igno- 
ranza in  riguardo  di  cui  ciò  viene  ad  essi  domandato  se  sia  o  no  dovuto.  Anche  i  fi- 
deiussori, al  pari  degli  eredi,  possono  allegare  una  gvusta  ignoranza.  Queste  cose  che 
sono  dette  in  riguardo  all'erede,  hanno  luogo  se  contro  di  lui  è  promossa  l'azione,  non 

▼alìdo  nel  caso  che  qnegU  che  si  asserÌTa  creditore  del  peculio,  giurasse  che  gli  era  dovuto,  quando  gli 
fosse  stato  deferito  il  Giuramento  dal  serro;  ma  questa  opinione  non  fu  adottata  se  non  in  quanto  il 
servo  avesse  1'  amministrazione  del  pecalio,  come  appare  dalle  leggi  sopraccitate. 

(l)  Vale  a  dire,  a  fine  che,  mc^ìiante  il  Giuramento  da  lui  deferito,  egli  possa  obbligare  «uo  padre 
all'  azione  Del  peculio,  nella  stc  isa  guisa  che  un  servo  che  abbia  1'  ammini^strazione  del  peculio ,  obbli- 
ga il  padrone  pc^r  tal  causa<  Mail  figlio  diflferiace  dal  servo  in  quanto  che  il  primo  obbliga  il  padrci 
benché  non  abbia  V  amministrazione  del  peculio. 

(a)  Al  Giuramento  di  Cedunnia^  da  cui  il  genitore  ed  il  patrono  aonotlispènsali,  si  oppone  il  Gin* 
ramento  Pbh  ia  cosa;  cioè  quello  che  s'interpone  per  la  cosa  stessa,  per  sapere  se  sia  o  no  dovuta. 
Non  essendo  questo  per  verna  modo  ingiurioso,  non  è  soggetto  a  dispensa. 

(3)  Vuol  dire  che,  se  il  Giuramento  gli  Tiene  deferito,  egli  non  è  obbligato  a  giurare.  Per  altro  se 
gli  renne  deferito,  ed  ha  volontariamente  giurato,  il  Pretore  avrà  riguardo  al  Giuramento  (%  21).  Lo 
stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  persone  alle  quali  il  Giuramento  non  debb'  essere  deferito. 


Eadem  de  filiqfiimiiias  dicenda  sunL  I.  a  a  Paul.  Hb.  18  ad  Ed. 

FII.  Quotìes  PnopTRM  itMMjumtur,  nec  parenti  nec  pairano  remititiifr  Jusjurajtdam,  PROpren 
REM  autem  Jusjurandum  exigitur,  veàui  de  pecunia  eredita;  quumjurat  actvr  sìòi  dori  oportc- 
re;  vel  reus  se  diire  non  operlere*  Idem  ess  qmun  de  pecunia  constitiUa  Jusjurandum  exigUur. 
1.  14  Paul.  lib.  5  ad  Ed. 

Si  patronue  liùertdm  suam  uxarem  duxerit,  non  compelletur  jurare  de  rerum  amoiarum  judi^ 
ciò.  1.  i5  Ulp.  lib.  10  ad  Ed. 

F'Ui,  PupiUo  non  deferter  Jasjurandnm,  A  34  §  s  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Heredi  e/us,  eum  quo  contractum  est ,  Jusjurandum  drferri  non  potest ,  quoniam  contractum 
ignorare  potesL  Paul.  Seat.  lib.  a  tit.  1  §  4- 

Qui  in  aùerias  Iaconi  SMiccedanty  justam  habentcausnm  ignorantiae,  ari  id  quod  pelerctur  de^ 
òeretur.  Fidefuesores  gUoqne  non  minus  quam  heredes  justam  ignorantiam  possunt  allegare. 
Haac  ila  uè  ìierede  dieta  sutU^  si  cum  eo  agetur;  non  eliam  si  agal.  Nam  piane  qui  agit  cértus 
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Dalla  regola  qui  stabUiia  segue  altresì  che  il  procuratore  non  può  essere  coslrelto 
a  giarare  ^  e  neppure  il  di&nsore  {i}.  Co«l  GiaIì«Qo  nel  lib.  io  dei  Digesti  scrive  cbe 
il  difensore  non  è  tenuto  a  giurare  ^  e  che  per  la  piena  difesa  basta  ch*egli  sia  pronto 
ad  aooeitare  il  laudino. 

« 

§  3.  Per  ifuali  cause,  e  quante  volte  si  pasta  deferire  il  Giuramento. 

» 

IX.  Il  Giuramento  ba  luogo  tanto  per  danaro,  quanto  per  ogni  altra  cosa.  Si  può 
deferirlo  anche  quando  ai  tratta  di  opere  (a)  ^  e  l'aTTersarìo  non  può  lagnarsene,  men- 
tre può  referirlo. 

Ed  altresì  quando  alcuno  intenta  un* azione  utile  in  virtù  del  suo  Giuramento  (azio- 
ne di  cui  parleremo  neWArt,  6)  ;  se  si  duh'ùa  eh* egli  abbia  giurcUo,  il  Giuramento  pub 
essergli  deferito  di  bel  nuovo. 

Laonde  se  ,  avendomi  tu  deferito  il  Giuramento ,  io  giurai  che  tu  non  giurasti  es- 
serti la  somma  dovuta  ^  centra  1*  azione  utile  •  colla  quale  si  cerca  se  tu  abbi  giurato 
che  la  somma  ti  era  dovuta,  sarà  da  opporre  1  ecceiione  Del  Giuramento,  che  dirime 
la  qnistione  compresa  nelFazione. 

X,  Quegli  che  deferì  il  Giuramento,  pub  eziandiof  in  quanto  non  sia  stato  prestato, 
desistere , tanto  in  prima  istanza  quanto  in^  pendenza  di  appellazione^  ma  dopo  di  aver 
desistito,  -egli  non  pub  deferirlo  di  bel  nuovo.  (1.  1 1.  God.  b.  t.) 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Deir  effetto  del  Giuramento  deferito  e  referito. 

XL  Quegli  a  cui  e  deferito  il  Giuramento  dee  o  giurare  ,  o  referire  il  Giuramento 
alTavversario  che  lo  deferì  f  altrimenti  perde  la  causa  :  imperciocché  dice  il  Pretore  : 

QuAimo  UNA  PAaTB  BSIGBAA    IL  GlUaAXBlTTO  OAI.t*ALTAA,  IO  COSTBIKOBftÒ  QUBSTA  A  FA- 

GABB  o  A  GiUBABB.   Il  reo  duuque  dovrà  scegliere  ,  o  di  pagare  o  di  giurare  j  e  se  non 
giurerà,  il  Pretore  lo  costringerà  a  pagare. 

Al  reo  è  poi  concessa  anche  la  fiicoltà  (5)  di  referire,  se  cosi  vuole,  il  Giuramento. 


(l^  Si  chiama  qui  difensore  quello  che  assume  senta  mandato  la  difesa  di  an  reo  assente. 

(a)  Ed  anche  quando  si  tratta  di  sapere  se  la  donna  che  invoca  1'  Editto  Garboniano,  sia  incinta.  Ve- 
di lib.  37,  tÌL  de  Caróon.  Edicto, 

(3)  Si  dice  del  reo  per  modo  di  esempio  ;  imperciocché  1'  attore  ha  egualmente  la  facoltà  di  riferire 
il  Giuramento  che  gli  fu  deferito»  come  si  vedrà  fira  poco. 


esse  dehet,  cum  sìt  in  potestaie  ejus  quando  pelit  experiri:  et  ante  debel  rem  diligenur  explo- 
rare,  et  urne  ad  agendum  procedere,  L  4^  de  Reg.  Juris.  Gaius  lib.  9  ad  Ed.  pcov. 

Procurator  non  compelUtur  jurare  i  nec  drfensor.  Et  ita  JuHanus  scribii  lià.  10  Digcstorum  : 
Defensorem  jurare  non  tompelli;  sufficereque  adplenam  defensionem  siparattts  sitjudicium  oc 
cipere,  1.  34  §  3  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

TX.  Jusjurandum  et  ad  pacunias  et  ad  omnes  res  locum  habet.  Etiam  de  operis  Jttsjuremdum 
drferri  potesL  Nec  de  inntrìa  qaeri  a4versarius  poteste  cum  possil  Jusjurandum  rrf'erre.  d.l.34. 

Quba  sijuravi,  te  d^erente^  nonjurasse  te  dori  tibi  oportere;  (et)  adifersus  utilem  acUonem 
qua  hoc  quaeriiur  an  juratfcris  tibi  dari  oportere,  opponendo  est  exceptio  Jurìsjurandi  perimentis 
quaesttonem  aciione  comprehensam^  1.  37  Tryphoninas  lib.  S  Dispntatìonum. 

XI,  AitPraetor:  ÉÒM  a  quo  Jusjuranduu  P£Tetur,solv£RB avt  jurjrx  cogau.  Alterum  itaqun 
eligat  reus;  aut  solpat^  autjuret:  si  nonjurat  sohere,  cogendus  erit  a  Praetore,  1. 34  $  ^  Ulpian. 
Ub.  25  ad  Ed. 

Datar  autem  et  aUafacultas  reo}  et,  si  malii,  referat  Jusjurandam,  d.  L  34  ^  7* 
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Percih  DìocUzìano  e  Massimiano  :  lì  reo  a  cui  fii  deferito  il  GianiiiMnto  (  porcbè 
Tattore  non  faccia  in  modo  di  non  prestare  (i)  il  Ginramento  di  calunnia  ),  de)>b*  es- 
sere condannato  dal  gindics  o  a  pagare  o  a  giurare  ,  qualora  non  referiica  il  Giura- 

mentOi 

Imperciocché  il  non  voler  giurare  né  referire  il  Ginramento,  è  una  manifinta  tni^n- 

tudine  e  confessione. 

Quegli  che  fu  condannato  per  aver  ricusato  dì  prestare  o  di  referire  il  Giuramento^ 
se  pretende  che  il  Giuramento  non  gli  sia  stato  regolarmente  deferito ,  puh  appellare 
dcd  giudìzio  :  e  se  il  giudice  di  appello  pronuncia  che  il  Giuramento  gli  fu  regolar^ 
mente  deferito ,  U  primo  giudizio  verrà  confermato  mediante  questa  decisione  ;  ma  se 
pronunzia  che  il  Giuramento  fu  malamente  deferito^  egli  potrà  con  cognizione  di  cait- 
sa  riformare  la  prima  sentenza^  (l.  pcnult.  Cod.  h.  t.) 

Quanto  abbiamo  detto^  cioèy  che  il  Giuramento  deferito  puh  venir  referitOy  ìapplìca 
al  Giuramento  deferito  in  Giàdizio.  Imperciocché  il  Ginrainento  deferito  estragiudi- 
'2Ìalmente  per  convenzione  delle  parti,  non  può  essere  referito. 

XII.  Queste  disposizioni  sono  applicabili  al  Giuramento  deferito. 

Ma  il  Giuramento  referito  debU essere  precisamente  prestato.  £  so  Fattore  (3)  ricusa 
di  prestare  il  Giuramento  referito  dal  reo  ,  il  Pretore  non  gli  darà  1*  asione  ;  e  ciò  è 
bea  giusto,  perchè  a  quello  che  deferì  il  Ginramento  non  dee  dispiacerò  che  gli  venga 
rcfcrito. 

È  d^uopo  ahred  notare  che  non  vi  è  luogo  alV  appellazione  quando  il  Giuramento 
fu  referito  a  quello  che  lo  aveva  deferito. 

Di  regola^  il  Giuramento  viene  referito  tale  quale  fu  deferito.  Non  è  però  necessa- 
rio sempre  di  riferire  il  Giuramento  egualmente  in  tutto  come  fu  deferito:  la  diversità 
delle  cose  (3)  o  delle  persone  (4)  può  apportarvi  qualche  variazione  ^  e  perciò  in  tali 
casi  spetterà  al  giudice  il  determinare  la  formola  di  esso  Giuramento. 

XIII.  Oh  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  Giuramento  deferito  e  referito  ,  h  com* 
preso  da  Ulpiano  in  queste  parole  :  Quando  la  lite  è  ridotta  al  Giuramento,  il  giudice 
assolve  il  giurante  o  lo  ammette  a  referirlo  f  e  se  l'attore  è  quello  che  giura,  il  giudice 
condanna  il  reo.  Se  il  reo  ricusa  di  giurare  e  paga  ,  egli  lo  assolve  j  ma  se  non  paga, 
lo  condanna.  Se  Fattore  ricusa  di  prestare  il  Giuramento  a  lui  referito,  il  giudice  as- 
solve il  reo. 


(1)  Quagli  che  d«ferisce  il  Giaramento  dee  giurare  di  non  far  ciò  ad  oggetto  di  caìmnmia,  oppure 
dee  non  fare  io  modo  che  non  venga  ioterposto  tale  Giurameoto  di  caluonia  ;  come  vedremo  all'art.  5o. 

(a)  Al  quale  il  Giuramento,  eh*  egli  area  deferito  al  reo,  fu  da  questo  referito. 

^3)  P.  e.  se  fu  deferito  U  Giuramento  per  la  salute  di  Cesare,  e  nel  tempo  in  cui  questo  Giurameoto 
▼ìen  referito,  Cesare  h  morto. 

(4)  P>  e.  Se  un  giudeo  deferì  ad  un  cittadino  romano  il  Giaramento  per  Giove,  il  cittadino  romaDO 
non  può  referire  il  Giuramento  per  Giove,  essendo  questo  un  nume  dal  giudeo  sconosciuto. 


DeUua  condidone  Jurìsjurandi  reus  (si  non  per  actorem^  quominus  de  calumniafttret,  stetcritj 
perjudicem  sohere^  veljurare  nisi  referal  Jusìurandum^  necesse  habeL  1.  ^*Cod.  h.  t 

Manifestae  iurpiiudinis  et  confessionis  est,  noile  necìUrare  nec  ìasìurandum  referre,  I.  58 
PauL  lib.  37  ad  Ed. 

Jusjurankum  quod  ex  coìwentione  extra  Judicìum  drfertur^  referri  non  potest,  L  17  PaoL  liU. 
18  ad  Ed-  ' 

Xll.  Et  si  is  qui  petet,  conditione  Juri^jurandi  nor^  utetar;  judicium  ei  Praetor  non  dabit: 
aetfuigsime  enim  hocfacit ,  cum  non  deberet  dispiicere  conditla  Jurisìurandi  ei  cui  deiulii.  d. 
L  34  $  7.  /  y 

Non  semper  autem  consonane  est  per  omnia  re/erri  Jusjurandum,  quale  drfertttr;forsitan  ex 
dhersilate  rerum  uel  personarum  guiòusdam  emergentiòuSt  quae  varietatem  inducunt  :  ideoque 
si  quid  tale  inciderit,  qficio judicis  concepiio  hujuscemodi  Jurisjurandi  termnetur.%%  Ulp. lib.  a6 
ad  Edict. 

Xiil.  Quum  res  in  Jusjurandum  demissa  sit,  Judex  jurantem  absobfit^  rrferentem  oMidìet-  et, 
si  actorjuret,  condemnet  reum:  nolentem  jurare  reum,  sisolvat,  aósohit  ;  non  solventem  cofh 
demnal:  ac  reiùtione  non  furante  actore,  absolyit  reum.  snp.  d«  L  34  $  fia. 
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ARTIGOLOUL 

Comm^  do99  9  quando  si  debba  interpam  il  Giuraiàento. 

$  I.  Come  si  debba  interporre  il  Giurdménio. 

XIV.  Il  GiuraineEito  si  dee  prestare  nei  medesimi  termini  come  fa  dtièrito.  Cosi  té 
io  ti  ho  deferito  il  Giarameoto  per  Dio^  e  tu  ginrasli  per  lo  ino  capo  o  per  quello  dei 
tuoi  figli,  tal  (^iaramento  noo  sarà  valido.  * 

Che  se  quegli  che  defeA  U  Giuramento  non  ne  determinò  laformela  ,  «  se  le  parti 
non  SODO  d*  accordo  neUa  qualità  del  Ginrameoto  »  la  formola  sarà  determinata  dal- 
Tarbitrio  del  g;iadice. 

Xy.  Quegli  che  giura  per  la  sua  salute  (i),  benché  sembri  che  giuri  per  Dio  (daehè 
egli  giura  così  per  rispetto  alla  Dirinità  )  j  tuttavia,  se  così  particolarmente  non  gli  fu 
deferito  il  Giuramento,  nor.  '  reputa  che  abbia  giuratole  perciò  sarà  tenuto  a  giura- 
re di  nuovo  colla  formola  si  .ne  (a). 

Se  ho  domandato  che  tu  .  giurare  per  la  tua  salute,  e  coli  tu  giurasti)  si  terrà 

Xermo  il  tao  Giuramento. 

Imperciocché  qualunque  Giui  mento  al  tutto  lecito  ,  domandato  da  chi  lo  deferì^ 
debbe  avere  il  suo  effetto  ^  ed  il  Pretoro  dovrji  proteggerlo  se  verrà  prestato. 

XVI.  L*  imperatore  Pio  rescrisse  ,  doversi  stare  ai  Giuramento  prestato  da  ahmna 
eopra  una  cosa  superstisiosamente  da  lui  creduta  rispettabile. 

Purché  per  altro  tttle  superstizione  non  sia  pubblicamente  riprovata*  Laonde  Ulpm-^ 
no  s  Se  alcuno  avesse  deferito  un  Giuramento  illecito ,  cioè  di  uua  religione  pubblica- 
mente riprovata  j  esaminiamo  se  tale  Giuramento  sarebbe  come  non  prestato.  Io  pea« 
so  che  si  debba  piuttosto  tenerlo  per  non  prestato. 

$  a.  Dove  e  quando  si  debba  prestare  il  Giuramenio, 

XVII.  Il  Giuramento  dev*  essere  prestato  nel  luogo  ove  fu  accettato  il  giudizio^  o  do- 
ve ci  sarebbe  obbligo  di  accettarlo* 

Per  altro  quelli  che  non  possono  essere  sforsati  a  ricevere  il  giudisio  a  Roma,  non 
possono  essere  neppur  costretti  a  giurare  $  come  sarebbero  i  Legati  provinciali. 

E  da  notarsi  che,  in  riguardo  alle  persone  distinte  o  impedite  da  malattia,  é  uopo 
mandare  a  casa  loro  per  nr  prestare  il  Giuramento. 

(1)  P.  e.  con  qaeska  forinola:  Cosi  Giove  mi  sia  propizio, 

(3)  Qaasto  giarameoto  solenne  chiamaTaiù  Per  Jopem  lapidem.  Quegli  che  giuravià ,  tenendo  nella 
mano  un  casso,  pronuniiava  queste  parole  solenni:  Sì  sciens  fallo,  Uim  me  Diespiter,  salva  urbe 
«rosette»  bonìs  ^iciat  ut  ego  hune  lapidem*  Fasto,  alla  {larola  LAnosn. 


XtF.  Jurari  autem  oportet  ut  delatum  est  Jusjurandam.  Caelerum  si  ego  detuli  ut  per  Deum, 
Jurares,  tu  per  caput  iuum  furasti  (1.  3  §  fin.  Ulp.  lìl».  aa  ad  Ed.);  tfelfiliorum  tuorum  (1.  4  Paul, 
lìh.  18  ad  Ed.;  non  ergt  ratttm  habendum  Jusjurandum.  L  6  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Si  de  qualitate  juramentifueril  interpartes  dubitatum}  conceptio  ejas,  arbitrio  judiamtis  est% 
1.  34  $  5  Ulp.  lib.  36  ad  Edìct) 

XF.  Qui  per  salutem  suam  jurat ,  licei  per  Deum  (*)  furare  uideatur  (respectu  enim  divini 
Jfuminis  ita  furai  );  attamen  si  non  ita  specialiier  Jusjurandum  ei  delatum  est,  furasse  non  vi* 
detur;  ei  ideo  ex  integro  solemniter  furandum  est,  L  33  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Quod  si  exegi  ut  per  salutem  tuant  jurares,  ei  furasti;  stabitur. 

Òmne  enim  omnino  licitum  Jusfurandum,  per  quod  volait  quis  sibi  furari,  idoneum  est:  et,  si 
ex  eofueritjuratum,  Praetor  id  tuebHur.  L  6  ^  auod  si.  Ulp.  lib.  a  a  ad  Ed. 

Divus  Pius  Jurejurando,  quod  propria  superstitione  juratum  est,  standum  rescripsiL  d.  1.  6$  i. 

XPJ.  Sed  si  quis  illicitum  Jusjurandum  deiulerii ,  scUicet  improbaiae  publice  religionis;  vi- 
deamus  an  prò  eo  habeatur,  aique  si  juratum  non  ossei,  Quod  magie  existimo  dicendum,  d.  6§3. 

Xyn,  Qui  non  compelluntur  Bomae  judicium  aecipere,  nec  jurare  compellendi  sani,  ut  Legeh 
ti  Provinciales,  L  36  §  a  Paul.  lib.  a8  ad  Ed. 

Ad  personas  egregias  eosque  qui  valetudine  impediutttur,  domum  milti  oportet  ad  furandum. 
I.  16  Paul  lib.  6  ad  Ed.  ' 

(*)  II  Ginreconsalto  area  scritto  per  Jovem  ;  Triboniano  sostituì  per  Deum, 


«^8  UB.  XII.  PANDECTARUM 

XVIII.  //  Giuramento  dee  prestarsi  subito  dopo  che  venne  deferito  o  rtferìto.  Tutta- 
via si  concede  qualche  volta  un  termine  per  giusti  moùyi  Quindi  Uìpìano  eoa  paria 
del  caso  in  cui  il  reo  abbia  deferito  il  Giuramento* 

Che  cosa  si  dirà  te  il  reo  preteodesse  di  essere  liberato  ,  perchè  egli  crede  che  il 
serro  Stico,  da  lui  promesso,  sia  morto?  £gli  non  sarebbe  sicarò  se  Tolesfe  referire  il 
Giaramento  5  epperò  Marcello  pensa  con  ragione  -che  debba  eg^i  essere  dispensato  dal 
Giuramento  ,  orvero  che  gli  si  debba  concedere  nn  termine  per  oeriiorarsi  del  ÙMo 
sopra  il  quale  dee  giurare. 

ARTICOLO    IV. 

Quale  Giuramento  debba  prestard^  da  qu4di  persone^  ed  in  quali  0041^  affinchè  il  Pretore 
lo  protegga^  e  se  egli  protegga  anche  quello  prestato  fuori  di  G'mdizio* 

§  1.  Quale  Giuramento  debba  prestarsi ^  e  da  quali  persone  affinchè  il  Pretore 

lo  protegga* 

XIX.  //  Pretore  protese  il  Giuramento  di  queUo  soltanto  a  cui  esso  fsL  deferito* 
Laonde  nelF Editto  del  Pretore  non  inatilmente  si  aggiunge  GoimiTioirs  belata.  Im-- 
perciocché  se  il  reo  avesse  giurato  sensachè.  veruno  gli  avesse  deferito  il  Giuramento  ^ 
il  «no  Giuramento  non  sarebbe  protetto  dal  Pretore  j  perchè  il  reo  avrebbe  giurato  da 
aè  stesso;  e  perchè  altrimenti  sarebbe  troppo  facile  ad  un  debitore  di  liberarsi  da  qoa- 
hinqtie  azione  mediante  un  Giuramento)  ancorché  ninno  glielo  avesse  deferito. 

Ima  il  Giuramento  non  si  reputa  prestato  per  deferimento  se  non  in  quanto  venga 
prestato  subito  dopo  deferito,  od  entro  un  termine  concesso  con  cognizione  di  causa* 

Percihy  essenao  stato  deferito  il  Giuramento  ,  se  il  Giuramento  non  (h  né  prestato 
né  rimesso ,  si  dee  procedere  come  se  la  lite  non  fosse  stata  dedotta  al  Giuramento. 
Per  la  qual  cosa,  se  in  appresso  la  parte  offre  di  prestarlo^  essa  non  ne  trarrà  Tantag» 
gio;  perchè  non  le  presto  quando  le  venne  deferito. 

-    Bisogna  osservare  che,  per  una  Costituzione  dì  Giustiniano,  la  delazione  del  Gìaron 
mento  puh  essere  rivocaia  primache  esso  sia  stato  prestato  (i)*  (l«  11  God.  h.  t.) 
.   XX.  n  Pretore  protegge  U  GiurameniOf  qualora  la  cosa  sopra  la  qu^Ue  si  giura,  sia 
possibile* 

'  QuinfU  se  io  giuro  che  tu  mi  devi  dare  il  servo  Stico,  e  questo  non  esiste  più,  tu  non 
sei  neppure  obbligato  a  pagarmene  il  presso;  fuorché  nel  caso  di  furto,  o  nel  caso  di  mo- 
ra della  tradizione  (a);  giacché  in  tali  casi  si  dee  pagare  il  presso  del  servo  anche  do- 
po la  sua  morte. 

(1)  L'antico  Gius  arerà  altrimenli  dmnao,  come  appara  da  ciò  cha  Seneca  dioa  <li  un  carte  ^M'Hzìff' 
nella  Prefazione  al  lib.  5  Controv, 

(9)  Perchè  fborì  di  questi  oasi  ripugna  che  si  defaiba  dare  an  aerro  morto. 


Xyni.  Quid  tamen  si  ideo  dicat  se  HAenUmm  quoniam  Stìchum  guem  promiserat  putat  decee^ 
sisse?  Non  erit  tuUis  per  reialionem.  Et  ideo  ex  hoc  causa  piUat  Marcelùis  (et  reale)  aut  remiti^ 
tendum  ei  Jusjurandum;  atU  spatium  dandum  ut  certioreturict  sic  jureL  1.  34  ^  quid  tamen.  UIp. 
lib.  35  ad  Ed. 

XIX.  Jfac frustra  adjicitur,  CoNDTrtOHB  belata.  Tfam  si  reusjuraverii^  nemine  eì  Jusjurandum 
drferentej  Praetor  id  ìu^urandum  non  tueóitur:  stài  enim  junwU.  Alìoquin  facillimus  ^uisgue 
ad  Jusjurandum  decurrens^  nemine  siùi  deferente  Jusjurandum^  onerìbus  aciionum  se  uùeraóiL 
L  5  ^  noe  frostra.  Uip.  lib.  sa  ad  Ed. 

Si  neque  juratum  est,  neque  remissum  Jusjunmdum;  prò  eo  deàet  haberi  atque  si  ree  in  Jus^ 
jurandum  admissa  non  esset.  Proinde  si  postea  jurare  paratus  sit ,  nihil  ei  noe  Ju^urandum 
proficieif  quia  ex  eo  quod  delatum  esi^  juratum  non  est,  1.  6  |  4  ^Ip*  ^^*  sa  ad  Ed. 

XX.  Sijurat>ero  te  Stichum  mihi  dare  oporlere,  qui  non  sit  in  rerum  natura;  nec  aestimatie' 
nem  mihi  praestare  reus  debet,  nisi  ex  causa/urtipa<,  pei  proptermoram*  Tuncenim  etiam  post 
martem  senfi  aestimMtio  praestatur*  L  3o  §  i  Paul.  lib.  18  ad  £d. 


TIT.  IL  DE  JtlREJORANDO  SIVE  VOLONTARIO,  etc.  »7j 

Ha  se  alcuno  ^arò  che  Ba  o  che  glie  dovnto  1*  asafrutiQ  di  una  cosa  la  quale,  a  ca- 
lzone dell*  abaso  che  si  paò  farne,  non  è  suscettiva  di  asufrntto  ;  io  penso  che  si  deb- 
ba por  niente  alla  intenzione  di  siffatto  Giuramento  (i).  Laonde  anche  così  il  Giura- 
mento  sarà  regolarmente  prestato,  e  si  potrà  in  Tirtù  di  esso  domandare  Y  nsulìrutto 
offerendo  cauzione* 

Bisogna  altrtÀ  che  il  Giuramento,  perchè  il  Pretore  lo  ritenga  efficace ,  sia  presta^ 
to  come  abbiamo  veduto  doverlmsi  prestare  {krl»  3  §  i). 

XXL  Non  rilevano  1*  età  od  il  sesso  della  persona  che  si  dice  aver  prestato  Giuramen- 
to; perchè  il  Giuramento  debbe  ad  ogni  modo  riportare  suo  effetto  contra  quello  che  fu 
contento  di  deferirlo:  quantunque  un  pupillo  non  vada  accagionato  di  spergiuro,  per- 
chè non  lo  si  reputa  capace  d*  ingannare  scientemente  (a). 

$  a.  In  quali  casi  il  Pretore  protegga  il  Giuramento  prestato,  e  se  protegga 

anche  quello  prestato  estragiudizialmente. 

XXIL  Per  qualunque  azione  il  reo  sia  convenuto,  se  egli  giurò,  a  lui  sarà  giovevole 
il  Giuramento;  o  si  tratti  di  un*azione  Personale  o  Reale  o  Pel  fatto  o  penale  o  di  qua- 
lunque altra  spezie,  o  si  tratti  d*  Interdetto. 

XXllI.  Il  Pretore  proteggerà  il  Giuramento  anche  se  si  giurò  circa  la  condizione  dì 
una  persona  ;  come  p.  e.  se  io  deferii  il  Giuramento,  e  tu  giurasti  di  non  essere  sogget- 
to alla  mia  podestà,  il  tuo  Giuramento  avrà  effetto.  , 

Laonde  Marcello  dice  che  si  può  giurare  anche  se  una  donna  sia  incinta  o  ho,  e  che 
a  tale  Giuramento  si  debbe  stare.  £d  aggiunge  che  tal  Giuramento  si  debbe  osservare 
quando  trattasi  4i  possesso  ;  come  sarebbe  nel  caso  che  la  donna,  asserendosi  incinta, 
avesse  voluto  mettersi  in  possesso, essendole  stato  contraddetto,  o  ella  stessa  avesse  giu- 
rato di  essere  incinta,  o  V  avversario  avesse  giurato  contro  di  lei:  imperciocché  se  essa 
Sìurò  ,  andrà  senza  timore  in  possesso  ;  e  se  fii  giurato  contro  di  lci|  essa  non  vi  an- 
xà,  ancorché  fosse  veramente  incinta.  Lo  stesso  Marcello  dice  che  il  Giuramento  pre- 
stato da  questa  donna  a  lei  gioverà  per  non  essere  convenuta  in  Giudizio  come  posta 
calunniosamente  in  possesso  a  nome  dal  ventre,  e  per  iion  essere  violentemente  turba- 
ta nel  possesso. 

(i)  Cioè,  bisogna  seguire  fiotensiobe  eh*  egli  ebbe  nel  giurare,  pìattos^ch^  lo  stretto  significato  delle 
parole  dì  cui  si  k  servito.  Ora  egli  rolle  giurare  di  avere  ui  quella  tal  cosa  un  qttasi-usufrutto;che  abu- 
sivamente si  chiama  anche  usifiutto;  e  perciò  non  si  poò  dire  aver  egli  giuralo  una  cosa  assurda  ed 
impossibile. 

(s)  La  formola  ordinaria  del  Giuramento  era:  Si  soibns  fallo  (Vedi  il  n.  i5,  nota  (i)).  Ma  sic- 
come un  pupillo»  massimamen^  quando  non  i  anciura  prossimo  alla  pubertà,  non  si  reputa  che  possa 
ingannare  sckntemente,  mentre  in  quella  età  non  ha  ancora  certe  cognizioni;  cosi  sembra  che  non  pos- 
sa giurare;  ed  era  questa  la  ragione  di  dubitare.  Tuttavia  fu  daciso  che  il  Giuramento  è  valido, perchè 
il  suo  avversario  che  lo  defierì,  non  può  lagnarsene. 


Sed  si  rerum  in  quiòus  usu^mctus  propter  aÒusum  const^ui  non  potest ,  juraperit  usum/ru» 
ettim  se  haòere  pel  siòi  delmrìy  effectum  Jurisjurandi  seqyendum  aróitron  Ideoque  Urne  quoque 
pìderì  eum  recte  jurasse  putOy  et  ex  eo  Jurejurando  posse  petere  usumfructum  cauUone  odiata» 
1.  Il  §  a  Ulp.  lib.  93  ad. Ed. 

X^/.  Qui  jurasse  dicitur  nihil  refert  cujus  sexus  aelalisve  sii.  Omni  enim  modo  custodiride» 
het  Jusjurandum  adversus  eum  qui  contentus  eOy  quum  deferrei  tfull;  quamvis  pupUlus  non  pi- 
deatur  pejerarc^  quia  sciens  f altere  non  videatur.  L  a6  PauL  lib.  1 8  ad  Ed. 

XXIL  Quacumque  aulem  actione  quis  conueniaUts^  si  juraveril,  proficiet  ei  Jusjurandam;  sìpe 
In  personamy  sive  In  rem^  sìve  Infaclum^  sive  poentdi  actione,  vel  quat'is  alia  agaturt  swe  de 
Inlerdicto,  1.  3  $  i  Ulp.  lib.  22  ad  Ed. 

XXllL  Sed  etsi  de  condìifone  personae  fuerit  juratum^  Praetor  Jusjurandum  tueÒitur  utpth 
ta;  detuli  Jusjurandum$  etjurasti  in  polestate  mea  te  non  esse;  tuendum  erit  Jusjurandum,  d. 
I  5$  3. 

Unde  Marcellus  scriòit:  Etiam  de  eo  jurari  posse  an  praegnans  sii  mulier  pel  non  sit^  et  Juri»' 
furando  standum.  Denique  €Ùt:  Si  de  possessione  erat  quaestio^  servari  oportere:  si  forte  quasi 
praegnans  ire  in  possessionem  volebaty  et  quum  ei  contradicetur,  vel  ipsa  jurapit  se  praegnans 
tem,  vel  contra  eam  juratum  est.  Nam  si  ipsa,  ibit  in  possessionem  sine  metu  :  si  contra  eam , 
non  iòit;  quarnvis  vere  praegnans  fuerit,  Proderilque  (inquit  Marcellus)  mulieri  juranli  Jusju» 
randunit  ne  convenìatur  quasi  calumniae  causa  ventris  nomine  fuerit  in  possessionem^  neve  vim 
paUatur  in  possessione,  d.  I.  3  }  3. 


s8o  UB.  Xll.  PAnDECSTARUH 

Ecco  le  parole  di  Moreelloz  Allorché  aaa  donna,  alla  <|aalc  Teredt  del  afariio  ie^ 
feri  il  Giuramento,  giorù  A  essere  incinta,  a  lei  concedere  si  debbe  il  possesso  de*  be' 
ni  in  fona  dell*  Editto  Carboniano  ;  ma  onesto  possesso  le  TÌcne  negato  se  ella  deferir 
il  Gioramento  ali*eredo,  e  questi  giurò  lei  non  essere  incinta:  imperciocché  il  possesso 
de*  beni  viene  concesso  con  cognizione  di  causa,  in  modo  però  eh  esso  non  possa  reca^ 
re  pregiudizio  all'erede,  venendo  dato  alla  vedova j  oppure  venendo' negato,  non  tolga 
al  pupillo  il  suo  diritto  ordinario  (i). 

XXIY.  Un  rescritto  di  Diocleziano  e  Massiminiano  dice  che  il  Giuramento  prestato 
ha  pure  il  suo  effetto  nelle  cfuise  cT ingenuità.  Eccone  le  parole:  Giacché,  secondo  la 
tua  esposizione,  le  parti  hanno  acconsentito  che  la  quistione  del  lignaggio  e  della  in- 
gendilà  sia  decisa  mediante  la  religione  del  Giuramento;  il  Preside  della  provincia, 
secondo  il  decreto  dell'  arbitro,  provvederà  all'interesse  de  figli  di  tua  zia,  siccome  le 
parti  desiderano.  .  .  ^ 

La  disposizione  di  questo  Rescritto^  cioè  che  il  Pretore  protegga  il  Giuramento  nel- 
le cause  d' ingenuità,  ammette  una  distinzione.  Di  fatti  egli  protegge  il  Giuramento  di 
quello  che  giurò  di  non  essere  liberto.  P.  e.  Se  un  liberto,  al  cpale  il  patrono  deferì  il 
Giuramento^  giurò  di  nonessere  liberto;  si  terrà  fermo  il  Giuramento,  di  maniera  che. 
il  patrono  non  potrà  esigere  le  opere,  né  gli  verrà  concesso  il  possesso  de'  beni  contra 
le  tavole   testamentarie. 

Ma  il  Pretore f  per  T  opposto^  non  protegge  {cioè  non  in  tutto  e  per  tutto)  quel  Giu- 
ramento col  quale  alcuno  avesse  giurato  se  essere  patrono. 

Quindi  se  io  giurai *di  essere  patrono;  convien  dire  che  io  non  lo  sono  in  quanto  al- 
la snccessioue;  perché  il  GwRAMEirro  koh  fa  mo  vataoito.  Sarebbe  altrimenti  se  fos- 
se stato  giudicato  essere  io  patrono;  nel  qual  caso  sì  dovrèbbe  stare  alla  sentenza. 

Fedi  un  altro  esemp'w  nella  1*  4^  $  >  n.  de  Ritu  nupt.  lib.  aS,  ove  si  trova  che  una 
donna  puh  ahhandonare  la  casa  di  quello  che  giurò  di  essere  suo  patrono* 

Il  Pretore  darà  tuttavia  effetto  a  questo  Giuramento  in  riguardo  ad  alcune  cose;  va- 
le a  dire,  affinchè  quegli  che  giurò  ah  essere  il  patrono,  non  possa  essere  chiamato  in 
Giudizio  ,  senzache  chi  lo  chiama  ne  abbia  ottenuto  la  permissione  ;  come  d  è  veduto 
nel  lib.  2  Tit.  de  In  ]u8  vocando. 

XXV.  //  Pretore  protegge  non  solamente  U  Giuramento  prestato  in  Giudizio  sopra 
qualche  lite^  ma  anche  quello  prestato  estragiudiziahfiente  per  convenzioni  delle 
pascti. 

Quindi  se  alcuno  avrà  patteggiato  col  suo  debitore  di  non  domandargli  il  danaro, 
Qualora  egli  giujri  di  non  aver  asceso  il  Campidoglio,  ovvero  di  avere  £itto  o  non  fatto 

(i)  Tao!  dire  che  il  possesso  de'  heni  dehb*  essere  dato  o  negato  dietro  questo  GiantBtato^  e  ih» 
v|  ì  da  temere  che  per  tal  fatto  il  Giuramento  possa  nuocere  o  giòvure  ad  akre  persone;  «TTegnachéi 
(| licito  possesso  é  dato  con  cognizione  di  causa,  in  maniera  che  non  paò  giovare  al  figlio  nascitaro  a^ 
finche  i'  erede  non  gli  possa  domandare  T  eredità;  ed  è  parimente  negato  in  modo  che  non  noccia  al 
detto  nascituro,  affinchè  non  possa  anch'  egli  donuindare  l'ereditìu 


Quum  mulier^  deferente  herede,  jaraperlt  se  praegnantem  esse^  honorum  possessio  ex  EdictO' 
Carùonlano  dori  debet;  pel  denegarla  si  illa  heredi  detulU  Jusjurandum  :  cum  causa  cognita  de» 
tur  possessio ,  no  aut  heredi  honorum  possessio  data  faciat  praejudicium ,  aut  denegata  jus 
ordi/idnum  eripiat  pupillo.  L  io  ff.  de  CÓrbon.  Edicto.  Marceli.  Uh.  7  Digest 

XXIV.  Cum  proponas  pardhus  placuisse  Jurisjrtrandi  religione  generis  et  ingenuilatis  qaae* 
stionem  decidi;  Praeses  proidnciae,  juxta  decretum  arbitri^  ad  voluntatis  Pestrae  placitum  ami» 
tae  tuaefiliis  consulel.  I.  6  God.  de  Reb.  crcd.  et  Jureìurando. 

Si  UherUis^  d^ertinle  patrono,  }urat>erit  se  libcrlum  non  esse:ratnm  hahendum  est  Jusjuran^ 
4um  ut  nec  operarum  petitio^  nec  honorum  possessio  contra  taòulas  dori  debeat.  1.  3o  §  4  Pani, 
llb.  18  ad  Ed. 

Sijuravero  me  patroimm  esse,  dicéndum  est  non  esse  me  quantum  ad  successiohem  patro» 
num,  quia  Jxjsjurahùox  Pàtaonvu  non  FAcrr;  aliter  atque  si  patronum  esse  pronunciatum  sit^ 
tunc  enim  sententiae  stabitur.  1.  14^-  de  Jure  patron.  Ulp.  lib.  6  ad  1.  Juliam  et  Pap. 

XXV.  Si  guis  cum  debitore  suo  pepi  gerii  ne  ab  eo  pecunia  peteretur^  sijurasset  se  CapitoHunt 
non  ascendisse,  vel  aliad  guodUhetfecisse  vel  nonfecisse;  isguejuroferit:  et  excepiio  Jarisjn* 


TIT.  II.  DE  JUREJURANDO,  SIVE  YOLCNTARIO,  eie*  a8  i 

ijoalché  àlira  cosa;>d  il  debitore  giurò;  gli  si  concederà  Teccenone  Del  Ginranento^. 
e  potrà  ripetere  la  i omma  te  1*  avesse  pagata  :  imperciocché  nasce  nna  conTonsione  le' 
gìttima  ogniqaalfolta  an  titolo  qaalan<{ae  Tiene  assoggettato  alla 'condiiione  del  Gm* 
ranàento  (i). 

ARTICOLO    V. 

Quando  il  f  retore  Unga  come  prestato  un  Giuramento  che  non  JU  preéiato^ 

e  del  Giuramento  Di  Galannia*  , 

XXYI.  n  Pretore  tiene  come  prestato  quel  Giuinimento  che  fu  rimessoé 

Rimette  il  Ginram«nto  qoe^i  il  quale^  avendolo  deferito^  ed  essendo  V  aTrersario 
pronto  a  giarare^  gli  fa  graiia,  contentandosi  dell*  intenzione  dell* accettante. 

Che  se  il  Giuramento  non  fa  accettato^  ancorché  in  segnilo  1*  attore  non  voglia  più 
deferirlo  al  reo  il  quale  è  ora  pronto  a  prestarlo^  non  si  reputa  che  sia  stato  rimesso  ', 
poiché  si  rimette  il  Gioramento  soltanto  qualora  viene  accettato. 

Peraltro,  dopo  accettato  il  G'uiramento  y  Labeone  (a)  rispose  che  si  paò  rimettere 
Il  Giuramento  etiche  all*assente,  ed  a  chi  non  sapesse  che  il  Giuramento  gli  fa  rimes- 
to^ e  si  può  rimettere  il  Giuramento  anche  mediante  lettera. 

Non  già  qualunque -persona  puh  rimettere  U  Giufximento^  ckk  un  pupillo  non  pub 
rimtfUei*e  il  Giuramento» 

XXVtl.  Si  reputa  prestato^  non  solamente  il  Giuramento  rimesso,  ma  eziandio  queU 
lo  che  non  potè  venire  prestato  per  essere  stato  in  qualunque  maniera  impedito  dalla 
persona  che  lo  deferi:  p.  e.  se  questo  non  pi'cstb  il  óturamentoDi  Calunnia* 

E  di  vero,  q^^H  che  deferisce  il  Giuramento,  dcbbe  egli  prima  prestare  il  Giura^ 
mento  Di  Calunnia,  quando  1*  altra  parte  lo  esiga  i  dopo  di  ciò  avrà  luogo  il  Giura' 
mento  deferito. 

Quindi,  se  chi  deferì  il  Giuramento  non  dispensò  dal  prestarlo*  ma  egli  tion  prc 
sto  quello  Di  Calunnia,  gli  si  dee  negare  1*  azione  (3)  i  impercloccné  egli  imputerà  a- 
sé  slesso  di  avere  deferito  il  Giuramento  senza  prestare  egli  prima  quello  Di  Calun^ 
nia  ;  il  che  vale  lo  stesso  come  se  avesse  dispensato. 

XKYllL  Tutti  quelli  che  deferiscono  il  G'mramento,  debbono  prestare  quello  Di  Co- 
lunnicu  • 

(i>  Il  Pretore  dispensa  dslla  coodizjoue  del  CiorameBto  arginata  a^  aCd  di  altima  tolontàf  cime 
si  redrà  uel  lib.  36  ae  CundicL  et  demonst^  ma  non  ne  dispensa  naUe  conTensioni,  perché  non  paò 
farlo  MDsa  defraudare  il  pett«ggiante,  il  quale  non  sensa  una  ragione  aggiunse^*  condizione  del  Giu« 
ranieoto.  Cosi  Cajacio  sopra  Questa  l^gge* 

(a)  Ho  interpretato  questa  legge  nel  senso  ordinario,  cioè  ho  inteso  del  Ginramento  rimesso  dalla 
parte  che  lo  ha  deferito,  a  fine  di  dispensare  quello  eh*  era  pronto  a  giurare.  Revaredo  la  i»ter||>reta  in 
altro  modo;  cioè  intende  della  remissione  del  Giuramento  aata  dal  creditore  al  debitore  che  giurò  di 
pagare  qualche  cosa,  a  fine  di  dispensarlo  dal  pagare  tutto  ciò  che  promise. 

(3)  Come  se  il  reo  avesse  giurato  che  nulla  domerà  dare ,  quantunone  non  abbia  effettivamente  gin- 
rato;  perché  1*  attore  non  avendo  egli  stesso  prestato  il  Giuramento  di  Calunnia,  si  reputa  che  abbia 
latto  in  guisa  che  il  reo  non  giurasse. 


rondi  dori  debeòit^  et  soluium  repeti  poterìL  Sst  enim  fasta  cotwentìa  si  gaaeUòet  causa  in  con* 
diùone  Jurìsjurandi  deducla  fuerit.  1.  5  9  Jtilian.  lilf.  10  Digest. 

XXFt  Ramiuii  Jusjurandum  qui  d^erente  se,  gitum  parata»  èsset  adveréùrìus  furare ,  gra» 
iiam  ei/acii;  contentus  voluntate  suscepti  Jurìsjurandi. 

Quod  si  non  suscepit  Jusjurandum;  Ircet  postea  parata  furare  attor  nólii  de/erre^  non  pideiur 
remissum:  nam  quod  susceptum  esU  remitti  debet.  L  6  PauL  lib.  ip  ad  Ed. 

Idobeo  etiam  absenti  et  ignoranti  Jurìsjurandi  gratiam  fieri  posse  respondìL  Sed  et  per  epi* 
Slolam  gratin  Jurìsjurandi  fieri  potest.  L  t^\  Pomp.  lib.  sin*:^!.  Regul. 

Jurìsjurandi  gratiam  f acero  pupiUus  non  potesL  1.  3a  Modestin.  lib.  3  DiflerenL 

XXriL  Qui  Jusjurandum  d^fert,  prior  De  talumnia  deòet  furare  si  hoc  exigatun  deinde  sic 

eijuraòitur.  L  34  §  4  Ulp*  I^^*  ^  ^^  ^d. 

Si  non  fuerit  remissum  Jusjurandum  ab  ea  qui  detuleril,  sed  De  calumnia  non  furatur;  con' 
sequens  est  ut  debeat  denegari  ei  actio.  Siòi  enim  imputet  pui  processit  ad  delationem  Jurisjit' 
randi,  nec  prius  De  catumuia  juropit:  tH  sit  iste  remitlenti  simitis*  L  3?  Ulp.  lib.  33  ad  Ed. 

Toi-  II.  3C 


iS»  UB.  Xn.  PARDEGTARUM 

Ma  non  ti  paò  en^rt  «he  quegli  che  referi  il  Gìuraaieiitoy  pretti  quello  Di  CahiiH 
ri  debbe  «tcolure  V  attore  che  volesse  farri  oresttre  GanraiBeoto  Di  C 


nia  ^  né  ri  debbe  atcolure  V  attore  che  volesse  farsi  pesttre  GiomiBeoto  Di  Cakmma 
sopra  nna  lilo  da  Ini  stesso  promossa. 

Parimente^  dalla  prestasione  di  tale  Giramento  Di  Calamiia  vengono  dispensati  il 
patrono  ed  i  genitori. 

P.  e*9  non  solamente  se  il  patrono  referitce^  ma  eziandio  se  deferisce  il  Giuramento 
alla  soa  Uberta,  egH  non  è  tenuto  a  prestare  il  Giuramento  Di  Calunnia. 

ARTICOLO    YL 

DelV  effeUo^àjel  Giuramento  prestato» 

n  Giuramento  produce  pani  effetAy  seeondochefu  prestato  dalreo  o  dalC  atiart*  Es* 
so  produce  T  eccezione  a  favore  del  reo,  e  V  azione  a  fasore  delP  attore» 

Parleremo  separatamente  di  questa  eccezione  e  di  quesC  azione.  Vedremo  poi  nel" 
r  Articolo  seguente  fra  quaU  persone  siano  efficaci  tanto  quesCazione  quanto  quesC  ec 
cezione, 

$  I.  DelP  effetto  del  Giuramento  prestato  dal  reoy  e  delT  eccezione  cVesso  produce. 

XXI JL  Bispetto  al  reo  che gmh^òìct  il  Pretore:  Io  irow  coircBiJBao  azioxs  Psa  quel- 
la COSA  80P1IA  LA  Q17ALB  VXl  DBVXaXTO  IL  GlVaASBlTTO,  V%  COTTTaA  LUX  in  GOJfTIU  QUXIr 
LO  A  CU  AFPABTIBNS  LA  COSA. 

Dicendo  Pbb  quella  gosa  vuole  intendere  tanto  se  il  Giaramento  fn  prestato  soprala 
cosa  intiera^  quanto  se  lo  fu  sopra  una  parte  di  essa. 

V espressione  poi  del  Pretore  Noir  concbdbbò  azione,  si  dehhe  intendere  nel  caso  che 
constasse  al  McìgistratOyH  Giuramento  essere  slato  effettivamente  preètaio  sopra  quel- 
la cosa  :  che  se  cib  non  constasse  al  Magistrato ^  egli  delegherà  ai  Giudici  la  controver-^ 
sia  circa  Fazione  e  circa  Veccezione  Del  Gioramenlo  opposta  contra  Tasione  medesima. 

Imperciocché,  dopo  prestato  il  Giuramento,  1'  azione  viene  negata;  ovvero,  se  anco- 
ra vi  è  còtroversia,  vale  a  dire,  se  sì  dubita  che  il  Giuramento  sia  stato  dato,  vi  è'iuo- 
go  air  eccezione^ 

XXX.  Ma  questa  eccezione  del  Giuramento  debh'  essere  opposta  tanto  se  V  attore 
esercita  quell*  azione  sopra  la  quale  egli  deferì  il  Giaramento,  quanto  se  intenta  un* 
altra  azione;  purché  nel  giudizio  si  deduca  la  medesima  qnistione:  come  p.  e.  se  il  Giu- 
ramento fosse  stato  deferito  per  1'  azione  Di  Mandato,  Di  Grestione  degli  afiiari,  Di  So^ 
cictà,  od  altre  simili;  e  poscia  per  le  medesime  cause  s*  intentasse  Fazione  personale 
Della  cosa  Certa  (i)i  di  fatti,  mediante  una  di  queste  azioni  viene  a  consumarri  an- 
che V  altra. 

(i)  Perché  r  azione  personale  Della  cosa  oerta  (Condktlo  certt)  concorre  colle  altre  azioni;  come 
vedemmo  nel  tit.  precedentet  sezione  L 


XXFin*  Sed  nec  fusjurandum  De  ealumnia  referenti  datar;  quia  non  estferendus  acÈùTt  sh 
comiìtionis  qaam  ipse  detulUt  De  calumitia  ueìit  siòijurari.  sup.  d.  L  34  $  7. 

Moc  Jusjurandum  De  ealumnia  aeque  (*)  patrono  et  parentiòus  remiuiìur»  d.  1.  34  §  4  ?  boe. 

Sed  et  si  ipse  d^erat  Jus)urandum  liòertae  suae.  De  ealumnia  deòetjurare.  L  16  ^  «ed  et  si. 
Cip.  Ili»,  ad  Ed. 

XXIX.  Ait  Praetor:  Ejof  ajrr,  db  qua  Jusjorjndum  deiatum  raantr,  Nequa  tu  tPsoM,  neqvM 

IN  SOM  AD  QUEM  MA  KBS  PKKTtNSTi  ACTtONEM  DAMO» 

Ejus  rei,  sic  erit  accipiendum;  stpe  de  tota  res  sive  de  parte  sà/aratum.  L  7  Ulpian.  Ub.  sa 
ad  EdicL 

Nam  posteaquam  juratum  est,  denegatur  actio;^attt  si  contrópersia  erit,  id  est,  si  ambigìtar  am 
Jusjurandum  datum  sit,  exceptioni  locus  est.  L  9  Ulp.  Ilb.  2 1  ad  £d. 

XXX,  Ejrceptio  Jurisjurandi  non  tantum  si  ea  aetione  quis  ulatur  eujus  nomine  exegitJusju^ 
randum  ,  opponi  deòet ,  sed  etiam  si  alia;  si  modo  eaJem  quaestio  in  hoc  judicium  dedueatur» 
Forte  si  ob  actionem  Mandati^  Nègotiorum  gestorum,  Societatis,  caeterasqne  simiies,  Jusjuran» 
dum  exaetum  sit;  deinde  ex  iisdem  caitsis  Certum  condicatur:  quia  per  alteram  obera  quoqua 
consumitur.  L  28  $  4  ^•^  lib-  a  8  ad  Ed. 

(*)  Così  neir  Edizione  di  Aloandro  e  ndls  Basiliclie;  e  si  legge  malameDls  nelle  Edizioni  vulgate 
ncque  patrono  ncque  parentiòus. 


} 
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Qumdi  te  nn  oolono,  oontra  il  qaalo  era  tuta  ìnteauta  V  aiiojM  DiLocastone  a  ca-- 

S'one  p«  e»  di  alberi  iaclìatì.  giurò  di  non  arerli  tagliati^  e  poscia  Tiene  cooTenaio  io 
ìadisio  sia  io  fona  dcUa  Legge  delle  XII  Tavole  circa  gli  Àlberi  taglioiiy  ùa  ia  forza 
della  Legge  Aqnilia  per  danno  iogioclamente  recato,  sia  in  forza  deli"  Editto  entro  la 
Violenza  o  la  CUndestinità ;  potrà  difendersi  mediante  T eccezione, Del  Giurameuto. 

In  riguardavate  azione  Dei  Giudicato^  se  alcano ginrò  di  non  essere  stato  condanna- 
to, mU  potrà  opporre  1*  eccezione  Del  Ginramento,  sebbene  £otwt  convenuto  in  Giudi- 
zio rer  avere  stipulato  Di  eseguire -il  giudicato. 

Oh  si  aòcorda  con  quanto  Giuliano  scrive,  cbe  <{Ufgli  il  quale  giurò  di  non  avere 
commesso  forto,  si  reputa  cbe  abbia  giurato  sopra  tutto  raflfare  ^  e  perciò  non  è  tenu- 
to ali* azione  Di  furto,  né  alF  azione  rer  la  restituzione  della  cosa  rubata  (i)^  perchè 
a  Quest'  ultima  azione,  die'  egli,  è  tenuto  il  solo  ladro. 

aXXL  Se  si  fn^muo^ej  conira  quello  che  presti  il  Giuramento^  una  nuova  azionCf 
nella  quale  vi  sia  un* altra  quìstione  da  decidersi;  non  sarà  a  luì  profittevole  V  eccezio- 
ne Dn  Giuramento. 

Esempio  1.*  Se  uno  giurò  di  non  avere  commesso  unfurtOf  efoscia  venne  convenuto 
in  GiuAzio  coir  azione  personale  Furtiva^  quale  crede  del  ladro. 

Perciò  Ulpiano  tosto  eoggiun^e:  Ma  quegli  che  viene  convenuto  coli*  azione  perso- 
nale Furtiva,  potrà  celi  opporre  1*  eccezione  per  ciò  solo  che  ha  friurato  di  non  avere 


Perciò  Ulpiano  tosto  aoggìiinge  .*  Ma  quegli  che  vici 
ile  Furtiva,  potrà  egli  opporre  1*  eccezione  per  ciò  i 
mmesso  furto  ?  Se  1  attore  pretende  d*  eèpcnre  coli' 


commesso  furto  ?  Se  1  attore  pretende  d*  eèpcnre  coli'  erede  del  ladro,  ei  non  dovrà  es- 
sere resninto,  e  gli  verrà  concessa  1*  azione  Personale  povopàpvi  ,  o  sia  individua  (s) 
contra  1  erede  del  ladro;  né  il  giudice  dovrà  patire  che  T  attore  si  fkccia  a  provare  che 
o  è  il  ladro. 
a.*  Se  uno  giurò  di  non  avere  rapito,  non  potrà  giovarsi  di  questo  Gii 
r  azione  Per  forto  o  nell'  azione  personale  Furtiva;  perchè  è  altra  cosa  Vi 


il  reo  è  il  ladro. 

Giuramento  nel- 
l'aver  fatto  fur- 
to, il  anale  può  farsi  anche  clandestinamente. 

3.*  Se  uno,  essendo  convenuto  in  Giudizio  Per  avere  stipulato  Di  eseguire  il  gindi-> 
cato,  giurò  sé  nnUa  dover  dare;  a  colui  che  esercita  l'azione  Del  Giudicato,  non  si  po- 


trà validamente  opporre  l'eccezione  Del  Giuramento;  mentre  potrebb'essere  ohe  la  pro- 
messa non  fosse  ancora  esigibile  (3),  quantunque  la  cosa  fosse  già  giudicata  ;  qualora 
egli  non  «Tesse  giurato  sé  né  manco  essere  stato  condannato.  . 

4**  Se  l'attore  avesse  deferito  il  Ginramento  solamente  ppl  danaro  costituito,  ed  il 
reo  avesse  giurato;  questi  potrà  servirsi  dell'eccezione  Del  Giuramento,  qualora  fosso 

(i)  Purché  CIÒ  BOB  sìa  per  erkare  di  essere  ooBvemilD  ia  proprio  Doma»  ed  a  fino  di  essere  eoave* 
noto  in  qualità  di  erede  del  ladro;  con*  tosto  vedremo  nel  o.  segoeato. 

(a)  Vale  a  diro,  per  una  parte.  U  senso  è  che  si  può  esperire  eontro  di  lui  non  con  la  disgìuotivai 
coma  a'  egli  Josse  o  ladco  o  erede  del  ladro;  ma  scmpUceaienle»  per  essere  erede  del  ladro. 

(3)  P.  e.  se  la  stipulazione  fosse  contraria  alla  Ltgga* 


Cnlojtu»,  aim  quo  nmpUir  suceisas  forte  arbores  ageòatur  Ex  locato,  si  juraoerìt  se  non  succi' 
disse;  she  e  Lege  Xil  Tabìdarum  de  arboribus  succisìs,  sive  Lege  Aguilia  Damni  infuria^  swe 
nterdicio  Quoo  rt  hot  ciàm  postea  convenieiur;  per  exceptionem  Jurisjurandi  drfendi  poterit, 
L  38  $  6  Ulp.  Ilb.  i8  ad  Ed. 

Igitiir,  si  qmsjuravU  se  non  ess^  condemnatum  ;  etiamsi  Ejo^siipulatu  Jodicatom  soirr  ob 
rem  judicatam  conpeniatur;  defendetnr  per  exceptionem,  d.  L  sB  $  8. 

Juliamu  seribii:  Bum  qui  jurmfitfurtum  se  nonfecisse,  videri  de  totojurasse,  aitfue  ideo  ne* 
qne  Furti  ncque  Condictitia  teneturf  quia  0>ndictiliat  inquit,  solus  fur  teneiur»  L  i3  §  a  Ulp.  Ub^ 
za  ad  Ed. 

XXXL  Ifumqmid  ergo  qui  jurmfk  sefurtum  non  foeisse^  hoc  solo  nomine,  Condictione  si  eon^ 
peniatur,  exceptione  utsUir  ?  Caetenun  si  contendai  qui  condicit  quasi  cum  herede  se  fiuris 
agere^  non  debet  repelli:  et  quasi  povopipri^  (id  est^  nnimembrisi  Condietio  dori  debet  adper* 
susfiiris  keredem;  noe  pati  eum  judex  deòei,  si  eoepent  tentare  probare /arem,  d.  L  i3  $  a. 

Si  quis  junwerii  se  non  rapuisse»  non  debet  adjmfari  hoc  Jarejurando  in  aciio/rePitrtl  aat  Con* 
dtctione;  quia  aliad  esifitrtum/ecissot  quod  pel  elam  fieri  potest,  I.  a8  f  6  Ulp.  lib.  t8  ad  Ed. 

Si  quam  Ex  stipulata  lumcdTom  sotrt  eom^eniretur,  fureufit  se  dare  non  oportere;  agenti  Ju- 
dicati  t  non  utique  obstabit  exeeptìo:  potest  emm  fieri  ut  non  sit  commissa  stipulalio,  Ucet  res 
indicata  sit^  nisi  idenjarasset,  quod  nee  damnatum  se  esse  diceret,  d.  L  a8  sup.  d.$  8  ^  contra  si. 

Si  aetor  dtferai  Jusjurandùm  de  sola  constituta  pecuma^  et  reus  juratferit;  exceptione  utetsur. 


t 


pò.  ^ 
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o0iiT«iialo  in  Giodixio  pd  danaro  cortitako.  Ma  te  tìom  cffiiilo  pd  csf itale  cioè 
per  la  prina  obUigaaioiie,  non  arra  pin  Inogo  rcoceàoiie;  fNirdiè  ancbe  lopra  qaesla 
^lì  non  aveste  prestato  il  Ginramenta  defierito  dall^avvertario. 

Similmemtej  wt  nn  padn  pnrò  die  Milla  è  nd  peculio  ,  poò  eiure  eonrentto  in  Gin- 
dìÀo  il  fi^io)  ina  andie  il  padre  poCrii  essere  conreniita)  «flìnefcè  egli  na  temdo  a  ren- 
dere oonta  del  peenlio  posteriormente  acquistato. 

5.*  La  donna  ohe  cinrò  sé  nnlla  arere  portato  via  per  cansa  di  divorsio,  non  potrà 
opporre  Veocenone  Del  Ginrameota  nel  osso  die  finse  intentata  contro  di  lei  Fasiono 
Reale;  •  s'ella  pretende  che  la  cosa  sia  sna,  è  necessario  che  presti  nn  dtn>  Giura- 

mento. 

Se  al  contrario  ella  pnrò  che  la  cosa  è  soa^  essa  si  ditenderà  contra  Faaione  Per  le 
cose  portata  via.  Si  debw  osservare  in  generale,  che,  qoantonqne  la  medesima  qnislio- 
ne  sia  mossa  in  nn'anone  «fiversa,  ha  Inogo  reccesione  Del  Giuramento. 

JUUUL  ^icooaie  iZ  Giuramenio  produce  una  etcetione  perpetua  in  favore  del  reo  , 
ogni  quahpoUa  n  presenti  la  medeama  quitùane;  eoa  per  conseguenza  il  Giuramenio 
tiene  luogo  esiandio  di  pagamento  (i). 

Quindi  anche  il  Ginramenta  prestato  dal  debitore  fa  d  che  il  pegno  è  liberato;  im- 
perdoechè  esso  è  simile  ad  una  aooettilasione  (a).  E  cèrtamente  produca  ona  «ooesio- 
ne  perpetua* 

reir  oonsegiienaay  se  il  creditore  domanda  Tesecasione  ddla  daosola  penale  (3),  egli 
viene  respinto  dall*eccenone  Dd  Giuramento. 

Ed  il  reo  può  ripetere  quanto  avesse  pagato;  perchè,  interposto  il  Giuramento,  vie- 
ne rimosM  ogni  controversia. 

Per  alirOf  se  il  reoy  trascurata  Veocezione  Del  Giatnmnento,  si  foste  ìattìaio  conioit- 
icure^  la  sentenza  non  sarebbe  per  ciò  nuUa^  umU  eonserferehSe  tutto  U  suo  effetto^ 
come  se  il  giuramento  non  fosse  stato  prestato» 

Quindi  se  alcuno  viene  condannato  dopo  d*  aver  prestato  il  Giramento  (4)  in  Boa 
adone  inlkmante,  si  dee  deddere  cbVsli  è  incorso  neirinfiimia. 

XXniL  .Flit  qui  abbiamo  parlato  deu  eccezione  che  il  G'uirawtento  produce  a  favore 
del  reo^  Qrdinarìiaiment^  a  lui  non  produce  oziane^ 

(f  )  HoB  &  ^  an  vero  pagamento,  percbA  non  Ubera  di  pieno  Diritto  anello  che  ginrò ,  ^dora  «gU 
deblw  «lare;  wjk  tiene  luogo  di  pagamento,  perchè  contm  1*  azione  pr^once  l' eocexiooe  perpetua  Dei 
Giuramento.  Ora.  chi  ha  una  eccezione  perpeuia,  k  effettÌTaniente  eguale  a  quello  eh'  è  libernto. 

(a)  Non  fjk  perlettamente,  perchè  V  accettilazione  libera  di  pieno  Diritto  ;  ma  è  simile  in  quanto  al* 
V  effètto^  come  abbiamo  sedato  nella  nota  precedente. 

(^3)  8ttppongMÌ  che,  etiendo  io  debitore  di  dieci  monete  per  titolo  di  compera,  il  tenditore  fi  fiwsa 
latto  promettere  da  me  una  certa  pena  nel  caso  che  io  non  pagassi  entro  nn  tempo  determinato.  Gonre- 
anto  M  Gin<fiaio  per  V  astone  Di  Vendita,  io  giunù  di  nulla  dorer  dare.  Se  aù  verrà  domandata  la  pe- 
na in  forza  della  stipulazione,  mi  sark  gioTerole  1*  eccezione  Del  Giuramento. 

(4)  Vale  a  dire,  se  fa  condannato  dopo  di  arer  giurato  che  nulla  doterà  per  tale  causa,  arendo  traa» 
curato  inairrertitamente  di  servirsi  dell*  eccezione  di  questo  Giuramento.  Così  debbe  intendersi  quasta 
legge  secondo  k  Glossa,  e  questo  è  il  senso  che  a  mio  parere  si  delibe  adottare. 


si  he  tonstituta  eonpenlatur.  Sed  si  de  sorte^  idest^de  priore  obligatione  eonpeidatur;  exceptào 
CMsabit  :  nìsi  de  hoc  quoque  juraverìt^  adversarìo  deferente.  L  36  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Si  pater  juratferil  in  peculio  ni/iUesse  (ftfims  oonpeniri  f^erit  ):  sed  et  pater  ita  conpemietur^ 
ut  post  acquisiti  peculi i  ratio  habeatur.  L  a6  $  i  ^  si  pater  inrav.  PaiiL  Ub.  18  ad  Ed. 

Quae  juravit  dufortii  causa  rem  se  non  amonsse,  non  deóet  drfkndi  per  ejfceptionem^  si  eum 
eu  in  rem  agatur;  et,  si  contendai  suam  esse,  aSo  Jarejurando  opus  esL 

Contra  sijuraverit  suam  esse,  debet  in  actione  Berum  amotarum  drfbndi  Et  omnino  hoc  oÒ^ 
seruandum  est,  licet  per  aliam  actionem  eadem  quaestio  mooeatur^  ut  exceptìo  Jurisjurandi  to' 
cum  habeat  sup.  d.  1.  a8  d.  §  7. . 

XXXIi,  Jusjurandum  etiam  loeo  soliUionis  cedit,  L  97  Gajus  lib.  5  ad  Ed.  prov. 

Jusjurandum  a  debitore  exactum  4fficit  ut  pignus  liberetur.  Est  enim  hoc  aceeptìlathui  simile, 
Perpetuam  certe  exceptionem  pariti 

idcirco  poenum  quoque  petentem  creditorem  evezione  summooeri  oportet. 

Et  solutum  repeti  potest;  utpote  cum^  interposito  eo,  ub  omui  coutreoersia  distedatur.  L4o  Ju- 
lian.  lib.  i5  Digest.  ^ 

Si  damnetur  quis  post  Ju^urandum  ex  famoso  judiciotfamosmm  esse  magie  est.  1 9  $  a  U1|k 
Ub.  SI  ad  Ed. 
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''  Laonde  Vlpiano:  Ma' so  il  giuramento  fb  deferito  al  possetiore,  il  quale  giurò  che 
la  cosa  non  appartiene  al  petitore,  egli  potrà,  finché  possiede  la  cosa,  serrirsi  dcirecce- 


perchè  egli  non  giurò  essere  sua  la  cosa,  riia  giurò  non  essere  deirallro  (i). 

L'eccezione  però  produce  talvolta  un^  azione.  Perciò,  se  nel  tempo  in  cui  egli  era 
in  possesso  Tenendogli  deferito  il  Giuramento  dall'attore, egli  giurò  essere  sua  la  cosa; 
Lì  sogna  dire,  che  anche  dopo  la  perdita  del  possesso,  se  lo  acquistò  quegli  che  deferì 
il  Giuramento,  si  debbe  concedere  al  primo  possessore  1*  azione  Pel  Fatto:  e  fu  deciso 
che  i  frutti  percepiti  della  cosa  che  questi  giurò  essere  sua,  si  debbano  a  )ni  resjtituire, 
come  pure  il  parto  nato  ed  il  feto  delle  pecore  ^  sopra^Tenuti  dopo  deferito  il  Giara* 
mento. 

§  a.  DelT  effètto  del  Giuramento  prestato  dalVaitorei  $  delPazìone 

Pel  fatto  derifante  dal  Giuramento* 

XXXIT.  Il  Giuramento  prestatò  o  rimesso  produce  IVccezione  a  farore  del  reo  o 
di  chi  per  lui;  ed  a  farore  dell'attore  produce  1  azione* 

Perciò  Diocleziano  e  Meusimiano:  Se  ali*  attore  venne  deferito  o  referilo  il  Giura- 
mento, ed  egli  lo  prestò  o  venne  dispensato  del  prestarlo  a  similitudine  del  Giudicato, 
arra  luogo  a  suo  favore  V  azione  Pel  fatto. 

Nella  quale  azione  si  esamina  solamente  É*egli  abbia  giurato,  a  lui  doversi  dare  quel- 
la tal  cosa;  ovvero  se,  essendo  pronto  a  giurare,  sia  slato  dispensato  dal  farlo. 

XXXV.  Allorquando  il  Giuramento  è  prestato,  non  si  tratta  più  che  di  sapere  se  sia 
stato  giurato,  tralasciandosi  di  ricercare  se  quegli  che  giurò  fosse  o  no  debitore;  pcrr 
che  il  Giuramento  ne  fa  prova  abbastanza. 

\  Ciò  /  intende  delle  cose  che  sarebbero  dovute  alV  attore  ^  se  quanto  fa  giurato  fosse 
vero;  e  non  di  quelle  cose  che  potrebbono  non  essere  a  lui  dovute  quando  anche  avesse 
giurato  il  vero. 

P,  e.  Se  una  donna  giurò  che  a  lei  erano  dovute  dieci  monete  a  titolo  di  dote,  biso- 
gna pagarle  tutta  questa  somma.  Ma  se  giurò  di  aver  dato  dieci  monete  in  dote,  non 
ai  dovrà  investigare  soltanto  s|  ella  le  abbia  date,  ma  si  esaminerà  ciò  che  debba  a  lei 
essere  restitiuto,  supponendo  che  abbia  realmente  dato  (a). 

(i)  Id  fatti,  affiochì  qnegli  clie  iotenkò  nn*  aKione  Reale  ae  ottaaga  Y  effetto,  non  gli  basta  èi  proTara 
the  la  eosa  non  apfiartìaaa-a  quello  eh*  la  poasiade,  na  dèblia  ancora  ^varé  che  appartiene  a  sé. 

.(a)  II. senso  è»  <jia  si  può  esaminara  sa  la  soamu  debba  essere  restituitai  «ittaatanqae  suppongasi 
essere  stata  dat^ 


XXXnt.  Sed  si  possessori /uerit  Jusjurandam  delatam,  juraperitque  rem  petttoris  non  esse  : 
^uandiu  quidem  jtossìdety  adifersus  eum  qui  detùlit  Jasfurandum ,  si  petat ,  excepiione  Jurisju' 
randi  utetur:  si  vero  amiseril  possessionem  t  actionem  non  haòeòit:  nequidem  si  is  possideeU 
qui  Jusjurandmm  detuliL  JVoa  enim  rem  suam  essejuratfit^  sed  ejus  non  esse.  L  1 1  Ulp.  lib.  aa 
ad  Edict. 

Pruinde  si  quam  possìderet^  et  drfìsrente  petitore,  rem  suam  jttravit;  consequenter  dicemas , 
amissa  quoque  possessione^  siis  qui  deiulit  Juspirandum  nactus  sit  possessionem^  actionem  In 
factum  ei  dandam.  Et/ructus  perceptos  ex  re  quam  meam  essejuravi,  restitui  mihiplacuii;  sed 
et  partum  editum,  fetusqae pecorum,  restiiuendos  constat  post  Jusjurandum  deiatum.  d.  L 1 1  §  i. 

XXXI f^,  Jur^tttamdo  dato  pel  remisso,reus  quidem  aequirii  excep^nem  sibi  alOsque;  actor 
actionem  aequirìL  L  9  §  i  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Jctori  delato  t>el  relato  Jureptrando^  sifuratferitt  pel  ei  remissum  sit  saeramentum  ;  ad  sim^ 
iiiudiuem  Judieati,  Itr  Paciùm  actio  competit,  God.  de  Reb.  cred.  et  Jùfe). 

In  qua  hoc  solum  quaeritur ,  an  furaverit  dari  siòi  oporteref  pel,  quum  furare  paratus  esset , 
Jusjurandum  ei  remissum  sit.  L  9  ^  1  Ulp.  lib.  sa  ad  Ed. 

;    XXXV.  Dato  Jurefunmdo,  non  aliud  quaeritur  quam  anfuratum  sit,  remissa  quaestione  an 
deòeatur;  quasi  satis  proòatum  sii  Jurefurando.  1.  5  §  a  Ulp.  Ub.  as  ad  Ed. 

Si  mulier  juraperit  decem  dotis  siòi  deberìytolu  èa  summa  praeskuula  est.  Sed  sijuropit  de» 
eem  se  dediese  iu  dotem  t  hoc  solum  non  erit  quaerendum  an  data  sint^sed ,  quasi  data  sint , 
quod  ex  eo  reddi  oportet,  praostaodum  erit.  1.  3b  f  a'P^  liU  ii  ad  Bd. 
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Lo  stcMo  Pomponio  dice:  Quegli  che  giarò  estere  a  lui  lUUo  fiitto  nn  lìirto  di  «joal- 
che  cosa,  per  ciò  sqlo  noD.acqaista  subito  1*  «sione  personale  FarliTa  (i)- 

XXXVL  In  ques^  azione  Éel  fatto  ^  che  consegue  dal  Giuramento  j  h  compreso  cìi^ 
eh*  entrerebbe  nelC  azione  diretta  per  la  quale  aìcuno  avesse  giurato  che  una  cosa  gU 
e  dovuta* 

Quindi  se^  essendo  controversia  fra  te  e  me  intórno  ad  ana  eredità,  io  giurai  che  IV 
redità  è  mia  ;  io  debbo  conseguire  ciò  che  avrei  nel  caso  che  la  lite  della  eredità  fosse 
stata  sentensiata  a  mio  farore:  e  non  solamente  to  dei  restituirmi  <juelle  cose  che  pos- 
•eden  prima  del  mio  Giuramento,  ma  esiandio  quelle  che  hai  cominciato  dopo  a  pos- 
sedere; mentre  ciò  che  fu  affermato  eoo  Giuramento^  tener  ai  dee  come  cosa  provata; 
e  quindi  a  me  compete  T  azione  utile* 

Uazìone  utile  e  differente  dalla  diretta^  perche  nelTutile  non  entra  la  pena  che  per 
la  negativa  del  reo  sarebbe  dovuta  se  si  esercitasse  Vazione  diretta* 

E  ai  vero  ,  Pedio  dice  che  nell*  azione  nella  quale  col  negare  si  accresce  il  debito  , 
quegli  che  giurò  essere  sua  la  cosa,  ha  diritto  ai  conseguire  non  già  il  doppio,  ma  il 
si m pio  ;  imperciocché  basta  che  il  petitore  sia  sciolto  d all'obbligo  di  provare  :  ed  an- 
che indipendentemente  da  questa  parte  dell*  Editto  (s),  a  lui  rimane  intiera  1*  azione 
pel  doppio  ^3)  ;  e  si  può  dire  che  in  quest'azione  non  si  agita  la  causa  principale,  ma 
solamente  si  conserva  Teffetto  del  Giuramento  prestato  dall'attore. 

Per  altro  V  obbligazione  imposta  in  queste  due  azioni  e  soggetta  alle  medesime  con- 
dizioni  4  nelVuna  che  nelV altra, 

Percihf  se  io  giurai  che  un  usufrutto  mi  h  dovuto  ,  questo  non  mi  debb*  essere  pre- 
stato se  non  che  dando  io  cauzione  di  goderne  da  nomo  dabbene  ,  e  di ,  restituire  la 
cosa  al  finire  dell'usufruttor 

XXKVn.  Ciò  che  farebbe  cessare  Fazione  diretta^  fa  cessare  anche  Vazione  uiile* 

Quindi  Ulpiano  :  Se  io  giurai  che  l'usufrutto  di  una  cosa  è  mio,  o  che  mi  è  dovuto^ 
1'  azione  che  mi  compete  non  dura  se  non  quanto  essa  durerebbe  nel  caso  che  l' usu- 
frutto mi  appartenesse  veramente  ^  e  debbo,  perdere  quest'azione  ne'  medesimi  casi  nei 
quali  io  perderei  l'usufirutto. 

Ma  quesC azione  derivante  dal  G'uiramento  e  perpetua^  quantunque  V  obbligazione^ 
in  virtù  della  quale  alcuno  giurò"  che  la  cosa  gh  è  dovuta ,  fosse  tcnworaria  $  impera 
ciocche  il  Giuramento  rende  perpetua  VobbUgazione  a  simditudine  della  contestazu>ne 
della  lite. 

Quindi,  se  quegli  il  quale  era  verso  di  me  obbligato  per  un*  azione  temporaria  ,  mi 
deferì  il  Giuramento,  ed  io  giurai  eh'  egli  mi  doveva  dare  ;  egli  non  sarà  liberato  col 
tempo  'y  poiché  la  contestazione  della  lite  contro  di  lui  rende  perpetua  Tobbligazione  (4)« 

(  i)  Imperciooclià  f  azSone  personale  Partiva  «Km  compete  a  tatti  qaeDi  a*  quali  veirae  (atto  an  ftirto 
e  che  poMODO  proumovera  1*  azione  Di  Parto;  ma  compete  soltanto  al  proprieUrio  della  com  rabnta. 
(a)  Vale  a  aire,  indipendentemente  dell'  azione  conaegaente  dal  Giaramento. 

(3)  Imperciocché  1'  attore  é  in  tibertà  di  esercitare  qadl*  azione  eh*  egli  ruole,  o  la  vecchia,  o  U  niio* 
va  che  nasce  dal  Oiuramenfo.  B/Ia  se  esercite  la  vecchia  azione,  egli  si  assume  V  obbligo  della  prova* 

(4)  Per  oonsegaenza  in  fiirza  dal  Oiaramento,  avaodo  questo  Ibrza  di  cosa  giudicate. 


Ilem  PomponittS  aU:  Eum  qui  furtum  siòi  factum  allcujms  reijuropìt^  non  statim  etiam  Con^ 
dictionis  taasam  nanciscL  1.  a8  (  p  PaoL  lib.  i6  ad  Ed. 

JCXJCrt  Sit  qmtm  de  hereditate  Inter  me  ette  eontropersia  esset,  junuforo  hereditatem  meam 
esse;  id  consegui  debeo  quod  haòerem ,  si  secundum  me  de  heredìtate  pronunciatum  esset.  Si 
non  sobim  eas  res  restìtuere  debes  quas  tmne  possid&òas,  sed  et  si  quns  postea  eoepitses  possi^ 
dere;  perìndeque  haàeri  quodjuratum  est^  ntqufi  siprobatum  esset:  iddrco  utiUs  actio  mihi 
competiL  L'  ii  (  3  Dlp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Eum  qui  juratfit  ex  ea  actione  »  quae  ii^kiandù  erescU^  aliqmd  sièi  deberi^  simpli  non  dnpii 
persecntionem  sibiacquirerepedius  oiLAbundeeuim  sufieere^exonerare  petiiorem probandi  ne^ 
cessitate:  eum  omissa  hoc  parte  Edicti,  dupli  actio  integra  maneat;  et  potest  dici  hoc  judicio  nom 
princytalem  casLsam  exercerit  sed  Jusjurandum  actoris  conservarL  L  3o  Paul  lib.  1 8  ad  Ed. 

Si  jurapero  usumfirucium  mihi  dori  oportere;  non  aliterdari  debel  qmam  si  eaveam  Boni  wibm 
arbitratume  usmrum^  et  finito  ms^fivetu  restìiutarum.  d.  L  So  $  5. 

X2CXFJX,  ÌUm  sijuravero  usun\fitictum  aUeujus  rei  pel  meum  esse  pel  dori  mihi  oportere; 
eatenms  mihi  competit  actio^  onatenus  si  vere  us^^fimetum  haberem^  duraretf  quibas  vero  easibas 
amitteretur,  non  competit  miai  actio,  L  ii  f  a  ÌJi^  lib.  ta  ad  Ed. 

Si  is  qui  temporaria  actione  mihi  obìtMoàu  erati  detulerit  Jusfuranduptt  mifmrem  emm  darà 
oportere f  egoque  psravero;  tempore  non  Bberatur;  quia  per  lùem  comtesiatam  eum  eo,  perpetue^ 
turadtwwMeamobligmio.l$iZì3ìféVìb.iimÌZd^ 
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Laonde  il  Giuramento  con  cui  alcuno  giurò  essere  sua  la  cosa ,  interrompe  civil' 
niente  la  prescrizione  di  lungo  tempo. 

Percih  Gialìano  dice^  cbe  quegli  il  qnaìe  giarò  essere  sao  on  fondo,  ha  Tasioiie  oli- 
le anche  dopo  la  prescrìsione  di  lungo  tempo  (i)« 

.  XXXVIIL  In  riguardo  a  ^uesf  azione  che  il  Giuramento  produce  afa9ore  deWattO" 
re^  Paolo  dice  :  La  condizione  del  Giaramento  può  essere  annoverata  fra  le  no?aaio- 
ni  (s)  e  le  delegasioni,  perchè  nasce  da  convensione  f  quantunque  abhia  forsa  di  giu- 
dizio (3).  ^ 

XXXIX.  Il  Giuramento  delt  attore  produce  Vazione  utile  non  solamente  a  favore  di 
essoj  ma  qualche  volta  eziandio  contro  di  lui;  la  quale  azione  i  quella  medesima  che 
competerebbe  contho  di  lui  se  fosse  vero  quanto  giurò. 

Ulpiano  reca  su  di  ciò  alcuni  esempii  :  Se  alcuno  giurò  che  io  gli  ho  venduto  una 
cosa  per  cento  monete  y  egli  coli'  azione  Di  Compera  può  domandare  che  io  gli  presti 
gli  effetti  del  contratto,  cioè  gli  faccia  la  tradizione  della  cosa,  e  gli  dia  cauzione  per 
1  CTizione.  Ma  vediamo  se  egli  possa  essere  convenuto  in  Giudizio  coli*  azione  Di  Ven- 
dita per  conseguire  il  prezzo.  Se  egli  ha  giurato  anche  di  avere  pagato  il  prezzo,  non 
rimane  verun'  azione  per  esso  prezzo  ;  le  poi  non  giurò  di  avere  pagato  ,  in  tal  caso 
egli  è  obbligato  anche  per  questo. 

Diremo  lo  stesso  anche  se  alcuno  avesse  giurato  di  aver  fatto  societA  ;  imperciocché 
anche  questi  potrà  essere  convenuto  in  Giudizio  colFazione  Di  Società. 

Marcello  dice  pure,  che,  se  alcuno  giurò  di  aver  dato  un  fondo  in  pegno  per  dieci, 
egli  non  può  esercitare  r  azione  Pignoratizia  se  non  inquanto  abbia  pagato  quella 
somma.  Ma  questo  Giureconsulto  aggiunge  che  forse  in  virtù  del  Giuramento  prestato 
sì  potrebbe  avere  contro  di  lui  anche  l'azione  per  tal  somma  ;  ed  inclina  per  la  affer- 
mativa. Quinto  Saturnino  è  del  medesimo  parere  ,  traendo  argomento  aa  quello  il 
quale  giurò  che  la  donna  già  sua  moglie  gli  aveva  portato  in  dote  una  tal  cosa  ^  per- 
cnè  in  questo  caso,  dic*egli,  si  dee  concedere  alla  moglie  l'azione  utile  Di  Dote.  Non  si 
può  negare  che  questa  opinione  sia  fondata  sopra  l'equità. 

ARTICOLO    VIL 

Fra  quali  persone  il  Giuramento  sia  efflccu^. 

XL.  il  Giuramento  giova  non  solamente  allo  stesso  reo  che  giurò ,  ma  eziandio  A 
QUAi.u3rQUB  AITILA  PBAsosfA  CBB  TI  ABBIA  nrTBBBssB  }  coAie  dicc  esprcssamcnte  r  Editto. 


(1)  ytS»  a  dira,  dopoché  P  awenariò  possisde  il  fondo  par  Inogo  spaùo  di  tempo.  Alconi 
salti  intondono  qaetta  legg*  io  altro  modo. 

(9)  Il  Ginramento  è'dUTerenta  però  dalla  vera  noTasione,  perchè  qnesta  non  pnò  aver  laogo  se  non 
soMitt^ndo  1*  antica  obbligazionei  che  viene  tolta  dalla  norasione.  Al  contrario  il  Giuramento  produce 
1*  obbligazione  anche  quando  non  fosse  esistito  vemn  debito:  e  nel  caso  che  ibssa  esìstito»  il  debito  non 
toglie  1*  obbfigazione,  ina  ne  aggiunge  una  nuova. 

(3)  Perchè  produce  1*  azione  e  l' eccezione  come  la  cosa  pudicata* 


Jutiamts  ait:  Éum  qui  jurapiijundam  suam  essCt  post  hngi  iemporis  praescrìptìonem  utOem 
actionem  hahere  debere.  L  i3  $  1  IHp.  lib*  a9  ad  Sd. 

XXXFUL  Jurh)urandi  conditio  ex  numero  esse  potest  tnderi  nopandi  deìegandhe^  qmapro' 
ficisciiur  ex  eonventìoite;  quamvis  habeat  et  instar  judicìi,  L  a6  $  a  Pani.  lib.  18  ad  Ed. 

XXIOX.  Si  quis  juraperit  vendidisse  me  ei  rem  centum;  Ex  empio  agere  potesi,  ut  et  eaetC' 
ra  praesteniur^  id  est,  res  iradatur  et  de  eptctione  ceweatur,  An  tamen  ad  pretium  eonsequen» 
iamt  Ex  vendilo  conpeniri  possit  videndum.  Et  si  quidem  et  de  hoc  ipso  furqtum  est,  quod  pre* 
tium  soluium  est;  nulla  prò  pretto  actio  superest:  si  pero  hoc  non  Jiierit  juraium  ,  tunc  eonse^ 
quens  est  de  pretto  eitm  teneri  1.  i3  $  3  Hip.  lib.  aa  ad  Ed. 

Idem  dicemus  et  si  qtUs  societatem /scisse  piroperit,  Ham  et  is  Pro  socio  poterti  commniri.  d. 
L  i3  §  4. 

Marcetttts  eliam  scrìhii:  Si  quis  juroperit  oh  decem  pignori  dedisse  fitndum,  non  alias  ettm 
PignoralUta  agere  po^se,  quam  si  decem  solperit.  Sed  et  illud  adjicit:  Fortassis  eum  eliam  in 
decem  ex  Jurejurando  suo  conpeniri:  quod  magis  proòat.  Cui  Quinlus  Saiuminus  consentii;  or» 
gumentoque  uliittr  ejas  qttijtirapit  eam  quae  uxor  sttafuerit^  rem  siòi  in  dotem  dedisse;  nam 
et  hic  tixori  ak  utilem  De  aoU  actionem  dandam.  Quae  non  esse  extra  aequìtatem  posita  non 
negoperim.  d.  L  i3  f  & 
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Perchè  il  Pretore  ivomette  d^  non  ooncedor*  aziona  su  ciò  ohe  fa  giuralo  ^  né  ecm<- 
tra  èolui  che  giurò,  nh  centra  coloro  ohe  succedono  in  luogo  di  quello  a  cui  (u  deCerilo 
il  Giuramento. 

Anche  se  fossero  successori  nella  cosa  (i)* 

XLI.  Parimente  giova  a  quelli  che  sono  debitori  della  medesima  obblig<ttìoné. 


per  la  meaesima  somma,  l'uno  giurò 
dare,  questo  giuramento  gioverà  anche  all'altro. 

Così  pure,  se  il  debitore  principale  giurò,  il  fideiussore  sarà  liberato  j  perchè  anche 
•la  cosa  giudicata  a  favore  dell*uno  o  deiraltro  sarebbe  gioverole  ad  ambidue* 

Tuttavia  il  Giuramento  di  un  debitore  non  puh  essere  giovevole  ai  suoi  condebitori 
se  non  in  quanto  il  Giuramento  medesimo  sia  stato  fatto  sopra  lo  stesso  contratto^  non 
già  se  fu  fatto  sopiHi  qualche  circostanza  risguardante  la  sola  persona  del  giurante  ^ 
la  quale  distinzione  si  rileva  dal  caso  seguente  : 

u  Uq  creditore  ,  che  domandava  ad  un  pupillo  una  somma  cui  pretenderà  avergli 
M  data  a  mutuo ,  gli  deferi  il  Giuramento  3  ed  il  pupillo  giurò  sé  nulla  dover  dare. 
n  Ora,  quegli  domandò  la  medesima  somma  al  fideiussore.  Nasce  quistione  se  debba 
n  essere  esclusa  tale  domanda  mediante  l'eccesione  Qel  Giuramento r  Rescrivimi,  espo* 
9)  nendo  il  tuo  parere»  n 

Giuliano  chiarisce  ampiamente  tale  quistione.  Se  insorse,  dìcVgli,  controversia  fra  il 
creditore  ed  il  pupillo  circa  all'avere  questi  ricevuta  in  realtà  la  somma  mutuata  ^  e  Cd 
convenuto  che  qualunque  quistiope  venisse  terminata  mediante  il  Giuramento  del  pu- 
pillo ;  e  questi  giurò  sé  nulla  dover  dare  j  con  questa  convenzione  1'  obbligazione  na- 
turale è  estinta  (a)  ,  e  si  potrà  domandare  la  restituzione  della  somma  in  caso  che  il 
pupillo  1'  avesse  pagata.  Afa  se  il  creditore  pretendeva  di  avere  dato  il  danaro  a  mu- 
tuo, ed  il  pupillo  opponeva  questo  solo,  che  il  suo  tutore  non  v*  intervenne  ^  e  questo 
solo  fu  Giurato  ;  in  tal  caso  il  Pretore  non  presterà  soccorso  al  fideiussore.  Se  poi  non 
si  può  provare  chiaramente  ciò  che  fu  fatto,  e  si  trova  oscurità  (come  sovente  accade) 
intorno  al  sapere  se  fra  il  creditore  ed  il  piipillo  vi  sia  controversia  di  fatto  o  di  Di- 
ritto j  ove  il  pupillo  presti  il  Giuramento  deferitogli  dal  creditore  ,  intendere  si  dee 
che  abbiano  fra  di  loro  convenuto  di  desistere  da  ogni  controversia  qualora  il  pu- 

(1)  Ancorché  fossero  soccessori  a  titolo  particolare,  e  soltauto  nella  cosa,  non  nell*  anirer^alltà  dei 
diritti.  P.  e  sa  io  giurai  non  essere  tua  la  cosa  che  io  possedeva,  l*ecceziooe  Del  Giuramento  contro  di 
te,  non  solamente  sark  concessa  a  me,  ma  eziandio  a  qadlo  che  fesse  a  ma  snocedato  in  qnella  cosa  m 
titolo  di  compera  o  di  donazione. 

(a)  Vale  a  dire,  sark  come  se  1*  obbligazione  naturale  Ibsse  estinta,  e  come  se  SI  papiOo  tion  avesse 
edettiramente  preso  a  mutuo  il  danaro. 


XL.  Nam  de  eo  tfuod  juratitm  est^  polUcetur  se  acdonem  non  deUumm;  ncque  in  eum  quijuro' 
pìt ,  ncffue  in  eo  qui  in  locum  ejus  cui  Jusjurandum  delatum  est ,  succedunL  1.  7  ^  fin.  Ulp.  libu 
21  ad  Ed. 

Etiamsi  in  rem  successerinL  I.  8  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

XLh  Si  pater  Fìlwm  dare  soh  oposltmue  jarafferit,  Cassius  respondit^  et  patri  etfiUo  dandmm. 
exccptionem  Jurisjurandi,  1.  a6  $  1  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

£x  duobus  reis  promitUndi  ejusdem  pecuniae  ,  alter  jurapitt  taUen  quoque  prodesse  debeùlL 
1.  38  §  3  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Iiem  si  reus  jurtwit^  fidejussor  tutus  sit;  quia  et  res  judicata  secundum  alterutrum  eorum 
ulrique  proficereL  1. 4^  §  fin.  Pompon.  lib.  18  Epist. 

u  Creditore  qui  de  mutua  pecunia  cantra  pupiUum  contendebeUt  Jusjurandum  deferente;  pu^ 
9)  pUlus  junwitse  dure  non  oportere,  Kamdem  pecuniam  a  fideiussore  ejus  petit.  An  excàiden" 
ty  dus  sit  exceptione  Juriyurandi?  Quid  tibi  placet^  rescribe  mihi  9% 

Eam  rem  apertius  expiicat  Julianus.  Nam  si  controversia  inter  creditorem  et  pupillum  fue* 
rit,  an  omnino  pecuniam  mutuam  accepisset;  et  conuenerit  ut  ab  omni  conditione  discederetWt  si 
pupUlus  jurasset;  isque  juraverit  se  dare  non  oportere;  naturaiis  obligatio  hoc  paclione  toUe» 
tur^  et  saluta  pecunia  repeti  poterit.  Sin  pero  ereditar  quidem  se  mutuam  dedisse  contendebatf 
pupiUus  autem  hoc  solo  d^endebatur,  quod  tutor  ejus  non  intervenisset,  et  hoc  tale  Jusjuran- 
dum interposiium  est'  lioc  casa  fidejussorem  Praetor  non  tuebitur.  Si  autem  liquido  probari  non 
poiest  quid  actum  sit^  et  in  obscuro  erit  {ut  plerumque  fit)  de  facto  an  de  Jure  inter  creditorem^ 
et  pupùlum  jurasse,  intelligere  debemus  id  actum  inter  eos  ut,  si  jurasset  se  dare  non  oportere» 
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pìilk>.  fvetaé  giurato  sé  nulla  àoftr  darò.  L^de  peosìamo  che  potrebb*  ets^re  doinan- 
daU  k.'SOinma  te  feM/e  stala  ]|>a0au  dal  |HJpillo|,  e>i  dovrebbe  concedere  rpcectionc  ai 
(deinssori. 
XLJL  Siccome  il  Giaramento  preitato  dal  debitore  princif>ale  è  gìòtcvole  anche  al 


perso- 
na del  Giurante. 

L€^>ndef  se  19  ho  deferito  il  Guirameoto  ad  Uno  che  promise  di  esibire  jia  Giudizio 
il  mìo  debitore;  e  quegli  giuira  di.'fion  avere  «ssolulamente  promesso  tale  esibizione ^c\ò 
non  debb*  essere  di  gipvarnante  al  mio  debitore.  Se  poi  giurò  che  nulla  mi  'debbe  ,  è 
uopo' distinguere  s*egli  abbia  giurato  per  avere  dopo  la  promessa  esibita,  o  se  per  avere 


quegli  giurò 
al  dctbitor^  principale. 

E  conforme  evo  che  dice  tRp'uinC  :  Se  il  fideiussore  giurò  ma  soltanto  personal- 
mente sè.non  essere  obbligato,  questo  Giuramento  non  gioverà  al  debitore]  che  se  il 
iid<^Ìussbre  giurò  non  essere  dovuta  la  cosa,  si  concederà  l'eccezione  anche  al  debitore. 

XLIÌL  Specialmente  poi  j(ii  sarà  giovevole  il  Giuramento  di  uno  che  lo  presta  a  mio 
Homi^  quando  il  mio  avversario  le  akbia  a  lui  deferito, 

.  Quindi  Giuliano  scrive  ch^  il  Giuramento  deferito'  da  nna  parte  al*  difensore  o  al 
procuratore  della  parte  avversaria,  è  giovevole,  e  produce  1* eccezione  a  favpre  del  pa- 
drona deir  aliare.  Adunque  91  dirà  lo  stesso  se  il'  mio  procuratore  nominato  per  fare 
li  petizione  ,  venendogli  deferito  il  Giui*amento  dal  reo  j  giurasse  che  quegli  mi  deve 
dare*:  tal  Giuramento  produrrà  V  azione  in  mio  favore  (a).  Questa  opinione  è  ragio- 
nofolc.  .  ,  .•        ,    • 

.  ■  •  •  •  •  •  . 

(1)  Al  contrario  U  patto  tlel  fideiussore 'non  |;tora  al  debitore  prìocìpale.  Ma  il  ^  Giurameiito  6  pia 
fbijt»  del  paltò,  perchè  ba  forza  di  pagamento,  ed  il-  pagarmento  del  ftdcjussore  libera  il  debitore. 

(-2)  Il  Giuramento  k  sinùle  alla  cosa  giudicata.  Siccome  adunque  è  preso  che  iq  mediante  il  proea- 
ratore  acquisti  1'  azione  utile  pel  Giudicato^  così  mediante  U  procuratore  acquistò  1'  asione  PÙ  fatto 
derivante  dal  Giuramento. 


ah  omnì  conditione  discederetur.  Atque  ita  et  sobUam  peatniam  repett  pòsse,  €t  fidejàsèoribas 
exceptionem  dori  debere  existimabimus.  d.  1.  4^. 

XLIL  Quod  reus  juropìt,  etiam  fideiussori  proficit;  a  fidejfissore  exactam  Jasjurandum  prpd* 
esse  eliam  reo,  Cassius  et  'Jalianus  aiunt.  Nam ,  quia  in  locum  sotulioniseuccedit,  hic  quoque 
•eodem  loco  haòendum  est:  si  modo  interpositum  est  Jusjurandum  ut  de  ipso  contractu  et  de  re, 
'non  de  persona  Jurantis,  ageretur.  1.  38  §  1  Utp.  lib.  18  ad  Ed. 

.  *  Si  ei  qui  deèitorem  meum  in  Judicium  exktóere  promisit,  JusjUrandum  detulerim;  isque  jnrt^ 
perit  se  omnino  exhibitionem  ejus  non  pronùsisse;  prodesse  debitori  meo  id  non  debeti  Si  pero 
furoperit  se  nihil  mihi  praestate  oportere;  distinguendum  sit  (et  fepHcatione  (*)  emendandum) 
utntm  ideo  juraverit  an  quia  post  promissionem  exhiòuerit,  an  quia  solperit  Quod  et  in  fide» 
jussore  debiti  distinguendum  est,  d.  I.  38  $  a.. 

'  Sifidejussor  juraverit  se  dare  non  oportere,  exceptìone  Jurisjurandi  reus  promittendi  tutus 
est  Atquin  si,  quasi  omnino  idem  non  fide jussisset ,  juravit}  non  àebet  hoc  Jusjurandum  reo 
promittendi  prodesse,  snp.  ^^  1. 4^  t  i-> 

Si  fidejussor  juraptt,  si  quidem  de  sua  persona  tantum  juravit  quasi  se  non  esse  obligatumt 
'nihil  reo  proderit;  si  vero  in^rem  juratfit ,  dabùur  exceplio  reo  quoque*  L  1  $  3  ff«  Quar.  rerum 
actio  non  datur.  Ulp.  Cb.  76  ad  Ed. 

XUn.  Jusjurandum  defen^oiis  oel  procuratorìs  ei  ab  adtfersario  delatum  prodesse;  exceptio- 
nemque  domino  parerey^ulianus  scribit.  Idem  ergo  dicendum  erit  et  si  datus  adpetendum  prt^ 
'curator,  reo  Aeferente\  junwerit  'dOri  mihi  oportere  t  nam  aclionem  mihipariL  Quae  sehteniia 
haèet  rationem.t  9^6  Ulp.  lib.  ai  ad  Ed. 

(*)  Io  credo  che  queste  parole  et  replìcatione  emendandum  siano  state  mosse  dal  loro  luogo,  «  che 
riporre  si  debbano  al  loro  posto  cosi:  prodesse  debitori  meo  id  non  debet  et  replicaliòne  emendane 
dum.  Il  senso  è  che  V  eccezione  di  questo  Ginramentb  sarà  cornetta,  vale  a  dire^  verrà  esclusa  da  qua* 
ata  replica;  purché  il  Giuramento  non  sia  caduto  sopra  un*  altra  cosa. 
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SimilmenU  Pompcnio  :  Se  il  Giaramento  Tenne  dcfèi-ito  dall*  attore, ai  JifiièBOii  ài 

'  •  ana  parte  assènte  o  presenii^,  e  il  difensore  giurò  nulla  dovei^si  dare  ^  si -dorrà,  cono»* 

I  dere  1*  eccezione  a  quello  a  nome  del  quale  fu  prestato  il  Giuramento.  Yale  la  «tessa 

ragione,  se  il  difensore  del  fideiussore  giurò;  cioS  si  concederà  l-eccesione  «1  debitore. 

Non  importa  poi  di  sapere  quale  fa  ta  persona  che  presth  per  me  il  Giuramento  de^ 
j  ferito  dal  mio  avversario»  '      ;  •      ^  ^     ^ 

Quindi  segue  che ,  se  un  serro  giurò  il  suo  padrone  non  dovrà  dare  ,  Tuohi  coQo^ 
dere  al  padrone  1*  eccezione }  e  Y  avversario  imputerà  a  sé  stesso  di  avere  deferito  4il 
servo  il  •Giuramento.  ■  '    '         <    . 

Ed  altrove  :  Se,  essendo  stato  deferito  o  referito  11  Giuramento  al  piio  servo  ,  egli 
giurò  che,  la  cosgt  appartiene  al  padrone,  ovvero  che  a  lui  .la  sì  dee  dare;  peufo  che  a 
me  si  debba  concedere  Tazione,  o  V  eccezione  Del  Pattò,  in  foraa  della  coaveaiioae  e 
della  religione  del  Giuramento.  ^ 

I^  maggior  ragione  il  Giuramento  prestato  dal  figlinolo  povera  al  padre  ^  poicht 
egli  può  inoltre  stare  legalmente  in  Giudizio  (i).  -/ 

Adunque  se  fii  deferito  il  Giuramento  ad  un  figlio  di  famiglia  ,  a  questi  giurò  che 
^  suo  padre  non  doveva  dare,  si  concederà  al  padre  Tecoezione. 

Slmilmente  Ermogeniano  :  U  figlio  di  famiglia  fa  acquistare  al  pad^  recceziono 
Del  Giuramento,  se  giura  che  il  padre  non  debbe  dare.    ' 

XLIY.  E  parimente  cosa  certa  che  il  Giuramento  dì  quello  al  Gktramenio  di  cai  tu 
ed  io  Slama  convenuti  di  stare,  dehh* essere  giovevole  a  me  vèrso  di  te» 

Quindi^  se  quegli  che  domanda  un  fonc^  deferisce  il  Giuramento  al  tao.  avversario^ 

con  patto  di  desistere  dalla  controversia  ,  qualora  Y  autore  dell*  avversario  >  giuri  <tt 

aver  fatto  la  tradiaiobe  di  esso  fondo  ;  il  Giurameato  dell'autol^e  produrrà  V  eccezione 

pel  possessore. 

<  XLV.  Abbiamo  veduto  per  quali  persone  sia  giovevole  il  Giuramento,  Esso  poi  nuoce 

T  a  quelli  contra  i  quali  fu  ffiuiHitQ ,  od  a  quelli  che  sono  'succèduti  in  laro  vece  ,  o  4:kM 

t  sonor  creiHori  della  medesima  obbligdzìoner  •       *  '       - 

Laonde  il  Giuramento  deferito  da  iino  di  due  condebitorij  npoce  anche  all'altro.   • 

Quindi  ancora  nelle  azioni  Popolari ,  il  Giuramento  prestato  contra  uno  di  quelli 
che  le  hanno  intentate^  nuoce  a  tutti  tfuelli  che  volessero  intentarle  dopo. 

Tuttavia  nelle  azioni  Popolari  il  Giuramento  prestato  non  gioverà  contra  gli  altri, 
se  non  qualora  siasi  fatto' prestare  in  buona  fede  ;  imperciocché  Fattore  n^n  può  con- 
sumare un'azione  pubblica  se  non  in  quanto  non  v^  intervenga  collusione. 


\ 


>  (i)  Il  Gioramento  che  U  mio  serve  prestò  a  mìo  nome.  4  valido,  qnaatiiaqiM  il  servo  dob  sia 
ce  di  stare  in  Giudizio:  a  maggior  ragione  sarà  Taiido  il  Gmrameiito  prestato  a  mio  nome,  da  mio  fistio» 
il  quale  h  persona  che  può  stare  legalmente  in  Giudizio.    .  '  ^ 


Sed  et  si-aetore  dtferente  d^nsor  ahsenth^pel prassentìs  farafiit  eum  ^mem  drfemdh»  d^me 
non  oportere:  exeeptìo  Junsjurandi  ei  cttjus  nomine  juratum  fiterùt  jd^rtdeòeMt  Eadcm  rolio 
est  et  si  fidejussoris  defensor  junwerit;  reo  enim  datur  exceptio.  \,^%\%  Pompook  lib.  i8  Epist. 

Si  senms  )uraveril  dominum.  dare  non  oportere^  exceptio  domino  indulgenda  est;  ^ibiguo'  ad^ 
versaiius  imputaàit  giti  servo  deùdii  Jusjurandum,  L  a3  01p.  IìIk  a6  ad  Edict. 

Sed  etsi.serpus  meus ,  delato  vel  relato  ei  Jurejttrando^  jurapit  rem  dominkesse  vel  ei  dori 
oportere;  poto  dandam  mihi  actionem ,  pel  Poeti  exeeptìtmomi  propier  relìgionem  et  conpemio' 
nem.  L.aó  Ulp.  lib.  %S  ad  ^. 

Multo  magis  proderit  patri  religio  filii,  cum  quo  etiam  Judieiiun'coneistere potesL  L  a4  PanL 
lilK  38  ad  Bd.  .         ^ 

Si filiofamiUas  delatum  sùJusjurandum^  et jmraoerit  patrem  eumm  dare  non  oportere;  dmadss 
est  patri  exceptio.  L  s  (F.  Quar.  rer.  actio  non  datur.  Paul.  lib.  71  ad  Ed. 

Pilitt^amilias  exeepÈÌonem  Jurisjurandi  patri  quaeritf  sì  eum  dare  no»  oportere  jur^erit.  L 
fin.  fF.  de  Ezoept.  lib.  6  Juris  Epitomatnmm* 

XLIF".  Si  petiior  fondi  Jusjùrandum  detulerit  adversario  Si  aaetor  ejéts  jarasse  .natmfimdume 
ee  tradidissot  ab  ea  contropersia  discessurum  se;  exceptio  possessori Jundi  dabitur.  !•  1  §  a  ff. 
Quar.  rer.  act  01p.  lib.  7S  ad  Ed. 

XLK  In  duobus  reis  stipulandi ,  tA  altero  delatum  Jusjurandum^  etiam  alteri  nocebit,  L  28 
Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

ht  Poptdaribus  acùonibus  Jusjurandum  exacUim  ita  demum  aduersus  aUos  proderit^  si  bona 
fide  exaclumfuerit,  Nam  etsi  quis  egerit,  ita  denium  eonsumit  publicam  actionem  ,  si  non  per 
coUueionem  actum  tòt  L  3o  §  3  PaoL  là».  1 8  ad  Ed. 
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XLTL  d  nesmn  àliro  U  Giuraménto  non  f/tova  e  non  nuo^e ,  se  non  a  quelli  dei 
guali  Miiitìito  pfirlato.  *        .      ' 

Ulpianoi  c*.insegna  che  il  Giuramento  non  puh  giovare  ad  un  terzo  nel  caeo  seguente. 
Se  an  liberto  ha  due  patroni,  ed  avendogli  ano  di.  essi  deferito  i)  Ginramento ,  egli 

S'arò  tè  non  «iMré  libeic^'di  lai  ;  all'altro  patrono  competerà  forse  il  possesso  di  tutta 
porsione  de^  beni  dorata  ai  dne  patroni,  orvero  della  metà  ?  Egli  dice  che,  %g  que- 
gli il  ipiale  délerl  il  Ginramento  ,  era  Teramente  patrono  ^  all'  altro  non  compete  se 
lipn  la  porsione  a  lui  dovata  ,  nulla  giofsindogli  che  il  liberto  abbia  giurato  contro 
dell'  altro.  Tuttavia  questo  Giuramento  sarà  di  gran  peso  presso. il  giudice  ,  affinchè 
il  patrouQ  non  negato  provi  sé  essere  unico  patrono  di  quel  liberto. 

Ancora .Ulpìano  insegna  i^he  ìZ  Giuramento  non  nuoce  ad  un  terzo:  Se  io  posse- 
dessi qualche  cosa  di  una  eredità^  e  tu  avessi  intentato  contro  di  me  la  domanda  (1), 
poich'  10  avrò  prestato  Giuramento  contro  di  te  (a),  potrò  servicmi  dell'eccezione  Del 
Giuramentq:  ma- non  v'ha  dubbio  (come  dice  apche  Giuliano)  che,  se  una  terza  per- 
sona intentasse  poi  contro  di  me  la  domanda  dell'  eredità  ^  quel  Giuramento  non  mi 
sarebbe  giovevole. 

Sarà  lo  steisso  anche  se  io  yolessi  domandare  le  cose  ereditarie  a  qpalunque  altro 
possessore  ;  perchè,  f  ebbene  ip  domandassi  a  te  l'eredità  e  là  provassi  mia,  non  ostan- 
te, domandandola  ad  un  altro,  avrei  bisogno  di  fìire^la  stessa  prova.. 

Vìpìfuio  e*  in^gnà  di  nuovo  ohe  il  Giuramento  nuoce  a  quello  cantra  il  quale  fa 
prestato^  e  non  agli  altri  :^  Se,  avendo  il  possessore  deferito  il  Giuramento,  il  pctitore 
giurò  essere  sua  la  cosa,  si  concederà  1'  azione  a  quest'  ultimo  $  ma  solamente  centra 
colui  ohe  deferì  il  Giuramento  e  centra  quelli  che  succedono  in  sua  vece:  non  gli  sarà 
però  giovevole  quel  Giuramento  contro  di  altre  persone. 

Perchè  ciò  che  fu  latto  in  lite  fra  due  non  dee  nuocere  ad  un  t^rzo. 

Impariamo  che  il  Giuramento  non  pub  nuocere  ne  giovare  ad  un  terzo  anùhe  nel 
caso  seiguentéy  nel  quale  »  tratta  di  una  donna  a  cu^i  v£nne  deferito  il  Giuramento  ^ 
ed  ella  guirò  di  essere  incinta,  ^        , 

.  Ora  ìBarcello  muove  quistione .se  l'effetto  del  Giuramento  sia  tale  da  impedire  che 
sì  esamini,-  dopo  il  parto  di  una  donna  ,  se  il  figlio  partorito. sia  o  no  di  quell'  uomo 
4i  cui  si  pretende  che  ^  sia  :  ed  egli  dice  che  si  dee  cercare  la  verità  del  fatto  ^  perchè 
il  Giuramento  prestartb  da  uno  non  giova  uè'  nuoce  ad  un  terzo.  Laonde  il  Giuramento 
della  madre  non  gioverà  al  parto  ^  come  non  nocerà,  se  la  madre  avrà  deferito  il  Giu- 
ramento e  sarà  slato  giurato  lei  non  èssere  stat^  impregnata  dalla  persona  eh'  ella 
pretende.  ,  . 

(i)DieMa«r«dkà. 
(a)  Che  I*  eredità  è  mia. 


XLFI.  Si  doù  p^itrom  essente  et  liòertus.  altero  drferente  jurassei  se  liltertum  ejus  non  esse; 
atntm  alteri  totius  deàiiae  patronis  porUonis,  an  peto  dimidiae  debitae  eis  pariis  òoaorum  pos» 
sesso)  competeret  ?  Btéfit:  Siis  ouijuratum  est  patronus  fidsset ,  alteii  suae  partis  ionorum 
possessionem  competere^  nec  ei  prodesse  qUod  aduerstis  aiterum  liòertas  jur-asset:  mullum  tor 
menfidei  et  smeterìtatìs  apml  )ttaicem  patronum  haùitunuiit  quo  magis  solum  se  pfUronum  prò- 
òaret:  euod  liòertus  jarasset  aiterum  piOronum  non  esse,  1.  i3  Ulp.  lib.  aa  ad  £d. 
'  QiUHi  si  ego  ex  eadem  hereditàte  pos^iderenuituque  coepisses  petpre  a  me;.cum  adversus  te 
fiirassemt  exceptione  me  ud  debére  Jurispirandi,  Piane  si  alias  a  me  hereditatem  petére  coepe^ 
ritt,duòium  non  erit  (ut  et  JùUaaus  scriòit)  nihU  mihi  Jusjurtuidum  prodesse.  L  li  (  3  ^  quod  si 
ego.  Ulp^  lil».  ss  .ad  Ed. 

Idem. est  et  si  ego  m  aaeUbet  alio  possidente  res  heredìtarias  petere  vdim;  quia,  etsipetìssem 
B  te  hereditatem  et  proa^issem  meam  esse^  nihilominus  ab  attera  petendo,  id  ipsum  probare  uà- 
Kssse  habereni,  Lia  JoL  Ub.  9  Die. 

Si pétitor  juravit  possessore  defisrenle%  rem  swun  esse:  actori  dabitur.acfio,  Sed  ho^  duntaxat 
adversus  eum  qmi  JusjuraadMm  detulit;  eosque  qui  in  ejus  locum  successerunt.  Càeterunt  ad* 
versus  alium  si  velit  praerogatitni  Jurisjwrandi  uti,  nihd  ei  proderit.  L  9  $  fin.  libb  aa  ad  Ed. 

Quia  non  deberet  alii  nocere  quod  inter  alias  actum  esset.  L  10  Paul.  lib.  18  ad  Edict. 

Sed  àn  Jusjurandum  èo  usque  prosit ,  ut  post  pditum  partam*  non  quaeratur  ex  eo  editus  an 
man  sit  cujus  esse  did^f  MareeUus  traetat.  Et  ait:  Feritatem  esse  quaerendam  »  quia  Jusjw 
randum  alteri  neque  pupdest^  ncque  nocet,  Matris  igitur  Jusjurajjdum  portai  non  proficiet;  nec 
Mscebii  si  mater  deSulerit ,  et  juretut  ex  eo  praegeaés  non>e$se.  1.  3  §  3  ^  sed  an  Jusjurandum. 
Ulp.  lib.  ss  ad  Kd. 
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LlB.  XII.  PANDEGTARUM* 


ARTICOLO    Vili.- 

r    . 

8ey  e  per  quali  cawe^  si  possa  togliere  P. efficacia  dd  QwrMnent^    '  -■• 

•       '  .  t.  .  •        •       .    , 

XLVn.  Dì  regolatori. si  pub  togliere  V Ricada  del  Giuramento  prestato. 

E  di  veroy  il  Giuramento  tiene  luogo  di  cosa  giudicata:  e  noti  sènza. ragione;  men- 
tre la  parie  che  deferì  ali*  altra  il  Giuramento  ,'*  ha  TÒliito'  farln  giudice  della  pruprisi 
causa.  .       !'      '     ' 

Anzi  il  Giuramento  contiene  una  specie  'di  transazione  ,  ed  h^  maggìon  autorità 
della  cosa  giudicata.  '  .  •    .  *    .        » 

Imperciocché  il  Giuramento^non  puh  neppure  esse^'  annullato  mediante  appellò-' 
zione.  '  .    '         '  '•:''* 

Quindi  lulta'ìt  volte  che  il  Giuramento  viene  domandato  ,  bisogna  appellarsene  ai- 
momento  in  cui  è  deferito,  non  al  momento  in  cui  sta  per  essere  prestato. 

Inoltre  una  ^ausa  decisa  con  Giuramento  per  consenso  di  ambedi^e  le  parti  ;  sia 
esso  stato  deferito  o  referito,  prestato  o  rimesso;  non  può  essere  più  revocata  neppure 
a  pretesto  di  spergiuro  :  se  non  in  t|nalche  caso  speciale  eccettuato  dalla  Legge« 

Ciò  si  accorda  con''quanto  dice  Galliano:  Contra  feccezione  Del  Giuranièuto  non  si 
dee  concedere  la  replica  Di  dolo  malo  ;  mentre  il  Pretore  dee  fare  in  guisa  che  non  si 
porti  querela  contra  il  Giuramento  di  chi  si  sia. 

XLvlII.  Il  Giuramento  per  altro  si  i^escinde  per  alcune  poche  cause.  E  dì'veroy  se 
un  minore  di  anni  Tenticinquc  deferi  il  Giuramento  e  pretende  di  esserci  stato  ingan- 
nato, Pomponio  dice  doversi  concedere  la  replica  contra  Tcccezione  Del  Xìriura mento. 
Io  però  penso  che  non  si  debba  sempre  concedere  questa  replicii,  ma  il'più  dcHe  Tolte 
il  Pretore  debba  far  cognizione  s^  il  miporc  fu  ^nganhÀto,  isd  in  tal  caso  restituirlo  in 
iutiero  ;  imperciocché  non  basta  il  dire  j:he  uno  era  minore,  per. provare  ch^egli  è  sta- 
to ingannato  (i).  Inoltre  quésta  eccezione,  ovvero  questa  cognizione  ,  non  dee  oltre- 
passare il  tempo  stabilito  dopo  l'anno  vigesimoquinto  per  richiamarsi! 

Anche  se  alcuno  deferì  il  Gìuriimento  ip  frode  de*  creditóri,  contra  l' eccesione  Del 
Giuramento  si  dee  concedere  ai  creditori  la  f eplica  Di  frode  (js).  Inoltre,  se  alcuno  con 

(i)  Ora  la  restithzione  non  si  concede  ai  minori»  se  non  in  quanto  tino  stati  ioganvati. 

(2)  Suppongasi  che  Tizio  in  (rode  de'  suoi  creditori  abl^ia  deferito  al  suo  debitore  il  Giuramento,  se 
gli  dovesse  dare  o  no,  mentre  poteva  con  irrefragabili  prore  dimostrare  il  suo  .credito;  ed  il  debitore 
abbia  giurato;  ed  in  appresso  1  creditori  di  Tizio  con  un  secondo  decreto  abbiano  ottenuto^ il  possesso 
de*  beni.  Se  intentassero  1'  azione  utile  contra  il  debitore  di  Tizio,  e  questi  ([^ppones^  T  eoc^one  ^el 
Giuramento;  essi  replicherebbero  che  Tizio  deferì  il  Giuramento  per  collusione  e  con  frode. 


■»■ 


XLVIX,  Jusjtiranditm  uicem  rei  judicatae  pòtinet.  Tfon  immerito:  cum  ipse  gnìs  j^icem  adver^ 
sarium  suum  de  causa  s'Uafccerit^ deferendo  eilusjurandum,  1. 1  £  Quar.  rer.  acLnon  datar.  Din. 
lib.  76  a4  Ed. 

Jusjurandum  specìem  transaction is  continett  mi^premqùe  hakei  auctorìUUem  quam  res'jutft» 
cafa.  1.  a  Paul.-Ub.  18  ad  Ed. 

Qaoties  Jusjurandum  postulatur,  eo  tempore  appellandum  est  quo  drferim\  non  quojuratur. 
Paul.  SenU  lib.  6  ttt.  32  $  i .  '     . 

Causa  Jurejurando  ex  consensu  utriusque  partis^uel  adversario  inferente  deiato  et  praestita 
pel  remisso  decisa ,  nec  perjurii  praètextu  retraetarì  potóst;  itisi  (*)  speciùliter  hoc  Lego  exci- 
piatur,  1»  1  Cod.  de  Rebi  cred.  et  Jureì.  Anton.  ' 

Adversus  exceptionem  Jurìsjuraìtai  replicatio  Doli  mali  non  deòet  dori,-  cum  Praetor  id  agere 
deùet,  ne  de  Jurejurando  cujusquam  queterutur.  1.  16  ff.  de  Except  lib.' 4  i^d  Ursejnm  Ferocem.- 

XLVHl.  Si  minor  pigia tiguinque  annis  detuleritt  et  hoc  ipsit  captum  se  dicàt;  adoersus  excc 
piionem  Jurisjurandi  replicari  deòeóft,  ut  Pompon ìus  ait.  Ego  autem  pula  hanc  replicalioneAt 
non  semper  esse  dandam^sed  plerumgue  ipsum  Praetarem  debere  cognosdere  an  captuS  sìt^  et 
sic  in  integrum  rcstiuiere;  nec  enim  utigue  gui  minor  est,  statim  et  circumscrlptum  se  docuii» 
Praeterea  cxceptio  ista  siue  cognitio ,  statutum  tempus  post  annum  vicesimumguintum  non  fiftf- 
Ifct  dgredi,  \.  9  tf .  $  4  ^'p*  1'^-  ^^  ad  Ed. 

Sed  et  siguis  infraudem  creditorum  Jasjurendnm  detulerii  deàitori,  adversus  exceptionem 
Jurisjurandi  repUeatiofraudis  creditoriùus  deùot  dori,' Praeterea  sijraudator  detukrtt  Jusjuram» 

C)  Pare  che  queste  ultime  paròle  sistfio  sWtt  aggiunte  da  Triboniono  per  ladisposiaione  della  L  fUu 

Cijd.  h.  t. 


TIT.  tt  DE.JORBJORANDO,  SITE  VOLONTARIO,  etc  19? 


Gkudnkmo  voUe  altred  che^  iè  neìle^eautt  di  uUima  vofonià  alcuno  ai^esie  giaratò 
esiergli  stato  Icuciato  un  fedecommesto ,  e  poscia  constass9  chiaramente  non  essergli 
stato  lasciato,  si  potrebbe  domandargliene  la  restituzione.  (Ivfin.  God.  h.  t.) 
'  XLìX.'Finalmentep  lafonadiunprimó  Giuramento  si  toglie  con  un  posteriore  Qku'- 
raìnento  contrario. 

Laonde  Paolo-:  Siccome  in  questa  par^  il  Gi,tiraiiieiìto  predace  l'ktione  e  1* eccezio- 
ne ;  così,  te  per  «Tvéntun  il  reo  estragìadizialmezlte  prestò  Gtara'mento  tè  non  doTer 
dare,  deferitogli  dall*  attore  $  è  potcia  l*  attore  pretto  Giuramento  dorerti  a  Ini  dare, 
defieritogli  dai  reo  ;  o  yiceTerta  ;  il  secondo  Giuramento  arra  maggior  forxa ,  tcnsa 
però  che  il  primo  Giurante  sia  giudicato  spergiuro  :  perchè  non  ti  cerca  te  il  debitore 
debba  o  non  debba  dlire.ma  te  l'attore  abbia  giurato. 

SEZIONE    H. 

'    '•     •        •    • 

•         *  ' 

Del , Giuramento  Giudiziale. 

Il  Giuramento  Gitidizìflie  e  queUo  che  lo  étesso  giudice  ,  per  iscarsezzà  di  prove^ 
deferisce. aW una  od  alV altra  delle  parti  ìilìgaìUi  aju\e  di  decidere  della  ca^sa. 

E  di  vero,  come  resctivono  Diocleziano  e  Massimiano^  He  contraili  di  buona  fede, 
CQme  pure  nelle  altre  caute,  in  mancanza  di  prove,  conviene  cbe  il  giudice^  pontìogni- 
sioue  di  causa,  decida  TafFare  mediante  il  Giuramento. 

Ed  aUrove  :  Anche  neirasioné  Di  deposito,  che  viene  promossa. intorno  a  cose  date 
Sensa  intervento  di  scrittura  ,  u  può  deferire  il  Giuramento  ad  èsenipio  delle  altre 
azioni  di  buona  fede. 

LI.  Questo  Giuramento  non  ha  voi  iantafor^a^  quanta  il  Giuramento  convenzionale. 

ImpérciocchejGajo  c^insegna  che  Z^  sentenza  pronunziata  in  conseguenza  di  questo 
Giuramento ,  pub  essere  rivoc€Ua  mediante  documenti  posteriormente  ritrovati.  Così 
egli:  Dobbiamo  avvertire  che-takolta  anche  dopo  prestato  il  Giuramento  le  Costitu- 
;iioni,de*  Principi  permettono  di  reintegrare  la  causa,  nel  caso  che  uno  pretendesse  dt 
avere  ritrovati  nuovi  documenti  (3)  ,  dei  quali  soli  vuole  far  uso^  Ma  qi^cste  Cpttitu- 
«ioni  non  sembrano  applicabili  se  non  al^so  che  una  delle  parti  fosse  stata  assolta  ; 
imperciocché  nelle  cause  dubbie -sogliono  sovente  i  giudici,  dopo  prestato  il  Giuramen- 
to, giudicare  a  favore  d^  quello  che  giurò. 

■  ■ 

(1)  Ad  un  fafso  creditore. 

(2)  Se  (io  dico)  questo  falso  credllore,  il  quale  per  collasione  giurò  phe  gK  si  doveva  dare,  volesse 
promuovere  l' azione  Pel  Folto,  derheuite  dal  òiuramento. 

(3)  In  questo  caso  speziale,  io  cai  per  mancanza  di  prove  viene  decisa  la  causa  mediante  il  Giura* 
■MDto  deferito  dal  giudice,  si  può  annullare  la  sentenza  in  forza  di  documenti  posteriormente  ritrovati; 
ma  in  generale,  la  cosa  giudicata  non  può  essere  rivocala  \»  forza  di  nUo^i  documenti. 


dum  creditori^  atjuret  siòì  decem  dori  oportere;  mox  bonis  ejus  vandids  •experìri  volet;  arti  de- 
negari  debel  aclìpt  aut  exceptio  oppÓniUir  frauddorum  credUarum.  1.  9  §-  5  Ùlp.  Uh.  9  a  ad  Ed. 

XLIX.  Ilem  cum  ex  hac  parie  (*)  Jusjurandum  et  acthnem  et  excepUonem  inducala  si  forte 
reus  extra  judicium,  àetore  inferente  jwratferit  Se  dare  non  oportere;  et  aclor  reo  deferente  dari 
s'iùi  oporlerti,  pel  cantra;  ptìsterior  causa  Jurìsjurandì potìor  naòebitur:  nec  tamfin  praejudicwnt 
perjurio  alleriusfiety  quia  non  quueretur  an  dare  eum  eportet}  sed  an  actor  jurwerit,  1.  a8  §  fin. 
Ùlp.  IiIk  18.  ad  Edict. 

L.  in  òonae  fidei  cbntractibus  necnon  eliam  in  eaeteris  eausis,  inopia  probationum,  per  judi' 
cem  ^urejnrand^y  causif  cognita,  res  decidi  oporlet.  1.  3  God.  de  Rel>.  cred.  et  jurej. 

.  In  actione  etiam  Depositi  quae  super  rebus  jouasi  sine  scriptis  datis  movetur»  Jusjurandum  ad 
exemplnm  caeterorum  bonae  fidei  judiciorum  aberri  pò  test,  1.'  10  God.  d.  tit. 

LI.  Admonendi  sunuts,  interdum  eliam  post  Jus}urandum  exactum  permitti  Constìtutionìbus 
Principum  ex  integro  causa  agere%  si  qms  nova  instrumenta  se  invenisse  dicat,  ^uibus  nunn  so- 
lis  usurus  sii.  Sed  hae  Constituliones  lune  videntur  locum  habere^  quum  a  judice  aliquis  nbso^ 
huus  fuerit,  Solenl  enim  saepe  judices  in  dubiis  catisis,  exaeto  Jt.'reJNrando,  secundum  eum  )U' 
dicare  qui  juraveril. 

(*)  Questo  parole  (ex  hac  parte)  sono  super  .lue,  come  se  ne  trovano  moltissime  altre  ne*  Tram- 
knentft  de'  Giureconsniti  che  Trilwuiano  alterò. 


•q4  UB.  XIL  PANDECTARtOE 

Che  M  alcrimenli  fb  truumtu  la  liu  fra  le  parti  mediante  ù  Gnnr%ipei|l^  JM  ma 
più  ammeMe  a  ncominciara  la  Medesima  causa. 

Non  diremo  di  più  fopra  il  Giuramento  Giudizialej  perche  il  TUelo  seguenie  tratta 
del  Giuramento  cÙamato  la  lite»  c&*à  la  prinaipale  ipesw  del  Giur^un/enio  Giudiziale. 


S    E    Z    I   O    N    B     m. 

Delia  pena  dello  Spergiuro. 

Uh  Himane  a  9edere  qUale  éfit  la  pena  dello  Spergiuro» 

Ndn  9ì  ha  pena  ti€tbilua  contro^  quello  che  giurò  PeriKo. 

Imperciocché  ,  come  rescrive  Alessandro  ,  è  abbastanza  che  cpegli  cbe  oltra|^  la 
religione  del  Gioramento  attiri  sopra,  di  sé  la  DiTÌna  Tendetu  (i). 

Che  se  alcuno  giurò  Per  la  Tenerasione  del. Prìncipe,  non  viene  già  punito  capit4d-' 
ment^j  ne  lo  si  reputa  reo  di  lesa  Maestà;  laonde  subito  V  Imperatore  soggiunge  :  Fa 
deciso  dalle  Costitasiom  degrimperatori  che  ci  precedettero,  non  adersi  a  panire  con 
pene  corporali,  né  riputare  rei  di  lesa  Maestà,  coloro  che  con  animo  riscaldato  aves- 
sero sperginrato  Per  la  venerazione  del  Principe. 

Per  aUro'^  quegli  che  spererò  Pel  Principey  non  va  impunito;  imperciocchi^  .se  in 
nn>  affare  .pecnniario  alcuno  giurò  Pel  genio  del  Principe  ,  sé  non  essere  debitore  ,  e 
^urò  falsamente  $  ortero  se  giurò  di  essere  creditore  ;  o  giurò  di  pagare  entro  un  de- 
terminato'tempo  e  non  pagò  ^  il  nostro  Imperatore- e  suo  p<dre  rescrissero  che  debba 
essere  punito  con  cólpi  di  oastone  p  e  mentre  riene  bastonato  gli  sia  detto  (s)  :  Noir 

CnraAftB  TBMBaARZAXSlVl^. 

Così  era  secondo  il  Gius  delle  Pandette*  Onorio  poi  ed  Arcadio  punirono  colla  pena 
cf  infamia  gH  spergiuri^  i  quàlij  dopa  di  avere  giurati  Per  Dio  di  adempiere  alla  loro 
promessa^  mancano  di  parola,  (}•  il  Cod»  de  TràniBLcu)  / 


•^ 


^i)Peréi&  Tertnlliano  <)xce!  CUias  apad  vùs  per  bwmes  deoi^  quam  per  nmon  ^niam  Caesùriè 
pejeraiur,  B  ^nesio.Félics:  JSf/  eis  tuttas  per  Joihs  geniam  pejerare  qtuan  regisl  Qaale  è  la  ra* 
gimié  di  ciò  ?  É  qaasta:  chi  sperglara  per  gli  Deii  oUrag^a  ^  Bei  medesimi,  e^  come  dice  Tacito  f /SA. 
%  Annàl*%  eap,  73^,  HeiOTum  ìsquriae  Diis  curae  sunti  ragione  per  coi  i  Romani  pensavano  che  agli 
stessi  Dei  I^soare  si  dovesse  la  cqra  di  rendìcare  le  inpurìe  lor. fatte:  eiTnulIà  «  paò  conchiodere  da 
qnanto  Tiene  riferito  presso  Gelilo  (7CX^  cap»  \)  »  àoé ,  che  secondo  la  LsggsuleÙe  XII  Tavole  i  falsi 
testìmonii  venivano  gettati  già  dalla  rape  Tarpea;  perche  questa  non  era  ìa  pena  dello  ^pergioro  ma 
del  falso  testimonio.  Lo  medesima  risposta  si  applica  alla  t  fin,  ff,  SleOh/f, ,  perché  hi  essa  viene  pn* 
ntu>*l'  inganno  e  non  lo  spergMiro.  B  non  osta  neppare  la  /.  sa  ffi  de  DoU;  imperciocché  questa  é  rife- 
ribile o  a  colui  che  qiei^iarò  Per  Cesare,  il  quale  viene  punito,  coow  tosto  diremo  ;  ovvero  a  quella 
pena  che  dalla  vendetta  degli  Dei  aspettar  si  deggiono  coloro  che  per  tsù  spergiurStao. 

(a)  Dal  handitore.  Questa  pena  non  portare  però>  ìnfiuniak 


Quod  si  alias  Inter  ipsos  Jarejurandù  transactum  sit  negotìum,  non  conceditur  eamdem  con- 
^am  retractare,  L  3t  Gajns  lib.  i3  ad  Ed.  prov. 

I4IL  Jurhjurandi  cshtempUt  religio  satts  Deum  ultorem  haòeL  1.  9  God.  de*  Reb.  cred.  et  Jurej. 

Perìcuium  autem  corporìs  pel  Majesiatìs  crimen  secundum  Consiituia  Dìvorum  parenUtm  meo» 
rurrif  etsi  per  Principis  veneratìonem  quodam  cahfe  fitent  pejeraium^  inferri  noà  placet»  .d.  1. 
a  Gk). 

Si  qaisjttfopit  in  re  pecuniaria,  per.  genium  Prineipis,  dare  se  non  oportere,  et  pejeroperìtf  p«? 
dori  silfi  aportere^  vel  intra  certum  tempus  juraperit'se  soluturum^  nec  solvit;  Imperator  noster 
eum  patre  rescripsit^Jkstìòus  eum  casdgandam  dimittere;  et  Uà  ei  superdiei:  pEtULdimR  mu 
JvtUTO»  l  i3'f  d  171^.  lib.  as  ad  Bd. 


J9^ 

TITOLO  m 

DEL  GIURAMENTO  IN  LITE 

fa'  ■  • 

* 

In  quesio  Titolo  eontmua  il  trattmio  del  Giuramento^  e siparla particolarmente  di 
una  eerta  spezie  di  Giuramento  che  chiamasi  In  lite. 

Il  GiUBAUBUTTo  IiT  iiTB  h  qucllo  chc  il  giudice  deferisce  alt  attore  affinchè  penga 
stimata  la  cosa  dedotta  in  Giudìzio*       -^         • 

'In  riguarda  a  ifuesto  Giuramento  pedremos  i.«  In  quali  azioni  e  quando  venga  de^ 
ferito  i  a.*  Da  chi  ed  a  ehi  sia  deferito  ;  S.^  Fina  a  qual  somma  f  i*^  Aggiungeremo 


alcune  osseryaiioni  sopra  Vautariià  di 

« 

%  i.  In  quali  azioni  e, quando  venga  deferito* 

I.  In  questo  Edittò ,  come  in  tutte  le  altre  Le^h^  U  parola  Uto  (i)  fignificii  qnar 
lonque  aiiooe,  sU  Reale  aia  Perionale. 

È  di  veroy  nelle  a  sioni  Reali,  nell*  asiona  Per  V  Esibixiotièy  «  nelle  axioni  di  Imona 
fede,  ai  prètta  il  Giura  mento  In  lite*  '    , . 

Marcello  ce  ne  reca  un  esempio  :  Un  tutore  che  possedè  In  n0s«  di  an  pdnlWy  non 
Tuolc  restituirgliela  :  si  domanda  se  questo  tutore  debba  essere  condannato'  a  pagare 
la  jcosa  secondo  il  suo  ralore,  o-  secondo  quanto  Terrà  giurato  In  lite.  Si  risponde  non, 
essere  equo  lo  stimare  la  cosa  gindisialmepte  secondo  ÌX  sao  presto  >  mentre  panir  si 
deve  anche  la  contumacia,  e  conviene  di  lasciare  piuttosto  al  padrone  della  coAa  la  fà^ 
c<ÀtM  di  stabilirne  il  presilo,  concedendo  all^attore  il  Giuramento  In  lite-  . 

Pcnimente  quando  unO  ricusa  di  esiliare  gì*  instrumenti ,  è  permesso  alla  p^irte  ujr 
Tersaria  di  prestare  il  Giuramento  Ili  lite,  sopra  l*ai|imontare  del  danno  co  egli  ri,- 
sente  per  la  non  esibi sione  )  affincbè  il  reo  Tenga  condannato  neHa  somma  giurata. 
Così  anohé  1*  imperatore*  Commddo  rescrisse. 

Finalmente  (a)  non  si  dubita  cbe  per  tal  oattsa  compete  F  aaione  Di  depositò  e  Di 
eomodato<anche  al  possessore  di  mala  lede. 


(i)  Coìtelo  peoM  che  qaeata  legge  appartenga  alT  Editto  di  eoi  parliaiiiOk  perche  BlpUQO ,  lì  qnala 
od  Iib.  ss,  jtd  Ed,  trattò  molto  iotoroo  al  Gtoramento;  probalMlmente  oel  àà,  aS»  donde  è  desonta 
questa  legge,  ag^onse  qualche  cosa  circa  il  Giuramento  In  lite. 

(a)  G>acch&  il  possessore  Ji  mala  fede  paò  atibsente  intentare  le  asioni  Bi  depodto  e  di  comoda* 
to,  si  ha  ragione  di  coocbiadere'  che  in  questi  giodixii  la  stima  si  rilÌBrìsee  a  dò  cbe  1'  attore  ginrò  la 
lite*  non  al  c^aano  che  realmente  V  attofe  risento.  Iippercioochè  quando  le  cosa  non  è  restituita  al  poe> 
sessose  di  mala  fede,  che  la  depositò  o  la  comodò  e  poi  .la  domanda,  se  la  condanna  si  riferisoe  al  suo 
dwino  realej  a  nulla  si  riferirebbe,  mentre  ^li  non  ha  rerun  interesse  in  una  eosa  sopra,  la  qude  a 
auppone  eh*  ei  non  abbia  verun  diritto.  Dopde  Terrebbe  di  oonsegneaaa  eh*  egli  intenterebbe  inntil- 
mente  queste  asiooL  Ma  siocome  egli  le  intenta  utilmenle^  eosl  ne  Tiene  ohe  la  condanna  non  si  rifeci" 
eoe  precisamente  al  suo  dannOi 


t  Litis  nomen  emnem  mctUnem  sigHiflcat;  she  In.rem^  stpe Inpersonam  sit.hX  ff,  deTerb. 
eìgnif.  nip.  lib.  a5  ad  Ed. 

In  aenonióus  In  rem  etimJd  exhiòendum  'et  in  èoneefldeijudkaSi  In  LUem  juratur,  1. 5  Maj^. 
ciao.  lib.  4  Regolamm. 

Tutor  rem  adulti,  éfuam  possidet,^pestitBere  ei  non  ndt:  quaero  utrum  quanti  tee  est,  an  quéu^ 
ttin  Litem  juratomjuerit,  condemnari  deòeat.  Hespondi:  Non  est  aequum  p/eiio,  id  est,  quanti 
res  est  litem  aes timori  f  eum  et  contumacia  punienda  sit,  et  arbitrio  pòtius  domini  rei  pretium 
statuendum  sit;  potestate  petitori  In  Litem  jurandi  à&ocessa,  t  8  lib.  Dig. 

In  instrumeniis,  ^uaè  tjttis  non  exhibet^  adori  perhtitùtur  In  Litem  jurare  quanti  sua  interest 
ea  pniferri,  ut  tanti  eitndemneiur  reits»  Idgue  etiam  D.  Commodus  rescripsiL  Lio  CallistraL  lib. 
1  Q.uaest. 

Denique  et  praedoni  Depositi  et  Commodati  o6  eam  causam  competere  actionem  non  duÒitO' 
tur.  L  54  ff*  de  Jadiciii  )  deoiqae.  UJp.  liU  i  Dìspot. 


I 
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IL  Tuiiaftl0f  se  in  queste  azioni,  si  iraita  di  una  cosa  la  stima  della  quale  sia  certa, 
non  ha  luogo  tfuesto  G'mramenio^  quàU/ra  Fattore  no/|  vi  abbia  interesse  per. altre  ràr 
poni.  P-  e*  TratUodosi  di  <)eposko  di  danaro  ,  il  Giadice  noà  ha  uopo  di  de&rire  il 
Giuramento  In  lite  onde  le  .parti  giurino  il  loro  dann9^  poicbè  il  danaro  ha  on  valore 
determinato  x  qoalora  una  delle  parli  non  Toiesit  ginrare  il  danno  da  sé  sofferto  per 
non  ef serie  stato  reatitpito  il  danaro  nel  giorno  stabilito.  E  di  véro  ,  potrebK  essere 
che  questa  parte  dovesse  pagare  quella  somma  sotto  qualche  clausola  penale  ;  o  che 
per  quella  somnìa  avesse  dato  un  pegno^  e  questo  fòsse  poi  stato  venduto  per  essergli 
stato  negato  di  levare  il  deposito. 

III.' Ma  in  tutte  queste  a  aioni  iltìioranènko  In  lite  no^si  presta  cfie  nei  cattdi 
dolo  soltantQ,  non  già  nei  casi  di  colpa  ,  nei  quali  il  giudice  determina  egli  ttesiD  la 
stima./ 

Laonde  Paolo  :  Qualche  volta  non  si  fa  la  jtima  te  non  die  del  danno  soflerto  dal- 
r  attore»  p*  e*  quando  viene  punita  la.  cólpa  di  quello  che  non  restituisce  o  non  esilili* 
sce  :  quando  poi  si  tratta  del  dolo  jo  della  contumacia  di  quello  che  non  restitiùsce  *o 
non  esibisce,  si  ritiene  la  stima  Citta  dall'attore  col  suo  Giuramento  la  litow 

Ed  altrove:  Si  sa  che  nel* caso  di  colpa  non  si  dee  deferirt  il  Giuramento,  ma  il 
giudice  dee  fare  la  stima  dèi  danno.  j 

ly.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  azioni  nelle  quali  ordinariamente  si  presta  U 
Giuramento  In  'lite.  Certamente  talvolta  anche  nelle  aaioni  di  stretto  Diritto'ha  loogo 
il  GiùranàeMo  In' lite  (1}  $  come. sarebbe  p.  e-  te  qdegli  che  promise  di  d'are  il  servo 
Stico,  fu  in  mora  di  consegnarlo,  è  frattanto  Stico  mori  :  non  potendo  il  giudiéCj  setfiia 
deferire  il  Giuramento,,  stimare  il  valoire  <M  una  cosa  che  più  non  esiste.    * 

Altrimenti  se. è  promossa  l'azione  Di  stipulazione  oDi  testamento,  non  si  suole- pre- 
ture U  Giivamento  Iv  lite. 


$  2.  Da  chi  fd  a  chi  si  debba  deferire  qftesto  Giuramfmtof 

y.  È  neces^Ho  che  il  giudice  deferisca  questo  Giuramenti.  Che  se  un  altro  lo  de- 
ferì jf  o  se  venne  prestato  senta  essere  stato  deferito  ;  il  Ginramento  è  invalido  :  cosi 
sta  espresso  nelle  Costituzioni  dell'  Imperatore  nostro  e  dell'Imperatore  suo  padre.  ' 

.  (1)  QaeiCo  .Giatameàto  4aì  Dottori  è  chiamato  jusfvramdam  peritatiSt  .•  b  distingaono  da  quello 
che.TÌeae  deferito  nelle  atìonì  di  Suona  Jede  ed' aròittariey  quando  fi  tratta  di  fiSilnzioDe  o  di  restir 
taxione  di  aoa  cosa,  a  che  chiamano  Jusjurandum  qffectionis.  Q^iesta  distiaiioaa  non  t>iace  a  Fabro^ 
nk  a  Yissexubacliia. 


17.  NttTnmis  depo9Ìti9t  fudtcem  non  oportei  IihLìtem  Jttsjurandam  deferte^  utjuretqìàstféeqitod 
sua  intefjuitt  cum  certa  sit  nammorum  aestimatio  ;  nisi  forte  de  eo  quìsjuret  tfuod  sua  inteffaìt, 
nammos  sibi  sua' die  r^dhos  esse.  Quid  enim  si  sttb  poena  pecuniam  de(mit,  aut  suo  pignore, 
food  (quia  deposita  et  pecunia  abnegatesi)  distractumest?  L  3  UIp.  Eb.  3o  ad  Ed. 
•  •  IH.  Sed  in  his  amntóus'oó  dàium  solum  (*)  In  Litem  juratur,  non  etiant  oò  culpam  ;  haec  e^im 
judex  aestimai,  1.  6  $  3  Marcian.  lib.  4  AeguL 

Interdum  quod  intersit  agentìs  solum  aestimatur^  vel^Uifuum  culpa  non  restituentis  Pel  non 
exhìòentis  puuitur:  guum  pero  dolus  aut  contumacia  non  restituentis  pel  non  exJubentie,  quim* 
ti  In  Litem  juropcrit  actor.  L  a  $  1  -Paul.  lib.  'i5  ad  Kd. 

Ex  culpa  autem  non  esse  Jusjuranduju  drferendum  constai}  sed  aestùuationem  a)udice,Ja» 
cienddm:  1.  4  §  3  lib.  36  ad  Ed. 

XT'.  Piane  interdum  et  in  aetìóne  stridi  judicii"  In  Zitem  Jurandum  est.  yeUui  si  promissor 
Ètichi  moram  fecerit,  et  ftichus  decessertt:  quia  judex  aestimare  sino  relatione  Jusjuraudi  noa 
.pOteet  rem  quae  nofi  exs'tut,  sup.  àé  1.  §  ^4d* 

Alias  sifix  stìpuìatu  pel  Ex  testamento  agutur^  non  eolet  Ih  Litem  Jurari.  1.  6  PaaL  lib.  ^j 
ad  Edict.  .  •  . 

F".  Drferre  autem  Jusjurandum  judìcem  oportet.  Caetemm  si  alius  detulórit  Jusjurandum  ;  vei 
non  delato  y  juratumsiti  nulla  erit  religio,  nec  ullum.  Jusjurandum.  Et  ila  ConstiiutionilfUS 
pressum  est  Imperatoris  nostri  et  Dipipatris  ejus.  141^  Ulp«.lib.  36  ad  Ed.  • 

(*)  E  questione  fra  i  ])oltori  se  questa  parola. tfo2tfm  .escluda  la  colpa  lata. 


TIT.  III.  DE  IPJ  UTEM  JURANDO  ,97 

VL  Onrlìirariamitiitt  ti  pretome  che  il  Giaramento  In  liu  non  debba  essere  pi^stata 
•t  JioD  che  dal  padrone  della  lite.  Finalmente  Papiniano  dice  che  non  può  gWare  sq 
non  se  quegli  il  quale  abbia  a  suo  nome  contestato  la  lite. 

Tediamo  pertanto  chi  possa  giurare,  e  centra  chi  ,  in  un  affare  di  tutela.  Se  il  pii- 
ibei 


tori  Fratelli.  £  di  Fero,  sembrava  dura  cosa  che  i  tutori  loro  mal  grado  dolessero  es- 


sere costretti  a  giurare  sopra  un  affare  a  loro  ignoto  ,  esponendosi  a  commettere  uoo 
spergiuro  per  vantaggio  d  un  terzo.  I  Rescritti  del  nostro  Imperatore  e  di  suo  padre 
contepgono  altresì,  che  i  tutori  del  pupillo  o  i  curatori  d«U*  adolescente  non  debbano 
essere  obbligati  a  prestare  il  Giuramento  In  lite.  Che  se  poi  i  tutorì  o  i  curatori  vo- 
gliono dimostrare  tanto  affetto  al  loro  pupillo  od  adolescente  ,  1*  autorità  della  Legge 
non  si  opporrà  che  possano  |)er  tal  modo  por  termine  al  giudizio  fra  di  essi  assuqto; 
perchè  il  Giuramento  della  stima  non  risguarda  il  loro  vantaggio  ,  ma  quello  del  pu- 
pillo, ch*è  il  padrone. deiraffarc,  ed  a  cui  debbono' eglino  render  conto»  L'  adolescente 
però,  se  vuole,  può  prestare  il  Giuramento. 

$  5.  fino  a  qual  somma  sì  possa  prestare  questo  Giuramento. 

Vn.  Si  può  prestare  questo  Giuramento  per  qualunque  somma* 

Ha  si  domanda  se  il  giudice  possa  stabilire  una  misura  al  Giaramento  y  in  modo 
che  si  abbia  a  giurare  fino  ad  una  determinata  somma  ^  affinchè  ,  colta  1*  occasione, 
non  si  giuri  in  una  quantità  smoderata  ?  Egli  è  certo  che  sta  nell'  arbitrio  del  giudice 
il  deferire  o  no  il  Giuramento.  Si  tratta  dunque  di  sapere  se  chi  può  deferire  il  Giu- 
ramento, possa  egli  stesso  assegnare  un  limite  al  Giuramento  medesimo.  Anche  ciò  è 
lasciato  alVarbitrio  del  giudice  nelle  azioni  di  buona  fede. 

Similmente  Maìvifino  :  Ma  il  giudice  può  tassrire  la  somma  ;  fino  alla  quale  Uno 
abbia  a  prestare  il  Giuramento  ^  mentr*  egli  ^no  da  principio  poteva  fare  a  meno  di 
deferirlo. 

Vili.  Questa  stima  non  puh  eccedere  il  giusto  prezzo  della  cosa. 

Quindi  Ulpiano  :  11  giudice  non  dee  fare  la  stima  conforme  al  danno  dolosamente 
recato,  ma  conforme  al  Giuramento  prestato  In  lite. 

.  Per  altro  ,  quantunque  la  condanna  possa  crescere  «  motivo  della  contumacia  di 
quello  che  dee  fare  la  restituzione  della  cosa,  tuttavia  noi  pensiamo  che  Toggetto  della 


F/.  Fmlgo  praseumUar  aUum  In  LUem  non  debere  jurere  ifuam  domimtm  iiiis,  Deniqaè  Po' 
pinianus  ah:  Alban  non  posse  jìirarequam  e»m,  qailàem  sno  nomine  contestnius  esL  L  7  Dlp.  liin- 
8  ad  Ed. 

Ftdeamus  in  tutelari  causa  quis  furare  et  adversus  ^uem  possit.  "Et  quidem  ipso  pupìlhts  si 
impuòes  est,  non  potcst:  hoc  enim  saepiseime  resaiptum  est.  Sed  nec  tutarem  cogendum,  pel 
matrem  pupilli  admittendam  {et  si  parata  essetjurare)  Divi  Fratres  rescripserunt.  Grave  enim 
vìd^batur  et  ignarantes  et  inpitos  tuioreSf  suo  alieni  compendii  emolumento^  étiam  perjurium  an^ 
ceps  subire,  Curatores  quoque  pupilli  vel  adoleseniis  non  esse  cogendos  In  Litem  jurare,  Bescri' 
ptis  Imperaloris  nostri  et  Dipipatris  ejus  continetur.  Sitamen  tam  offectione  pupillo  suo  pél  ado- 
lescenti  tutores  vel  curatores  praestare  volente  autoritas  Juris  non  r^ragabitur  quinjudicioj  quod 
in  ter  ipsos  acceptum  est,  finis  ejus  modi  possit  adhiberl  Non  enim  ad  suam  utuitatem  Jusjuran" 
di  ref erenda  aesiimatio  est,  sed  ad  domini  cujus  nomine  tutelae  ratio  postuletur,  Adolescens  po- 
ro si  peliti  furare  pote^,  1.  4  UJp.  lib.  36  ad  Ed. 

F'IL  Jurare  autem  in  infinitum  licet. 

Sed  an  judex  modum  Jurijurando  statuere  possit  ut  intra  certam  quantitatem  juretur,  ne  or* 
repta  occasione  in  immensum  juretur,  quaero.  Et  quidem  in  arbitrio  esse  judìcis  dt^erre  Jusju» 
randum  necne,  constai.  An  igitur  qui  possit  Jusjurandum  dr/erre,  idem  possit  et  taxationem  Ju- 
rijurando adjicere,  quaeritur.  Arbitrio  tamen  bonae  fidei  judicis  eliam  hoc  congrvit.  d.  1-4  Ì  ^' 

Sed  judex  potest  praefinire  ceHam  summam  usque  ad  quem  juretur:  licuit  enim  et  a  primo 
nec  deferre,  L  5  $  1  lib.  4  Bcgwl. 

VIH,  Jfén  ab  judice  doli  aestimatio  ex  eo  quod  interest  fit,  sed  ex  eo  quodln  Litem  juratar. 
L  64  fT.  de  Jadiciis.  lib.  1  Disputai. 

Rem  in  Judlcio  dednttam  non  idcircoplwis  esse  opinamur,  quia  crescere  condemnatio  potesi 
V0L.II.  38 
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ilomaocla  Bon  potn  estere  per  ciò  Mimato  al  dì  là  del  tuo  wtìort  reale  ;  aTT^acbè 
r  oggetto  non  accreaot  di  Talore,  ma  viene  ttimato  oltre  B  sao  presso  ordinario  a  ca- 
gione della  contomada  di  chi  dee  prestarlo. 

Coti  procede  ,  sia  che  noi  domandiamo  qualche  cosa  nostra  ,  sia  che  promoriamia 
Tasione  Per  V  Esihisione. 

Finalmente  Giavoleno  ottenga  che  n  aggiungono  inutilmente  quelle  parole  O  n^. 
Coù  egli:  Qoando  si  promnore  Fasìone  Di  Furto,  si  presta  il  Giuramento  aflèrmand^ 
che  la  cosa  era  di  tal  valore  allorché  §a  commesso  il  furto  ;  e  non  sì  deve  aggiunger* 
O  nir';  perchè  se  tM9^  valera  più  di  quanto  fa  stimata,  essa  valera  dunque  tanto  quan- 
to §a  stimata  (i). 

Inoltre  questa  aggiunta  0  più*  non  si  estende  ali*  infinito  ,  ma  solamente  ad  una 
somma  moderata  ;  come  sarebbe  questa  stima  :  Diaci  soldi  o  kc/  5  la  quale  si  riferir 
sce  a  tcnuissima  somma  (s). 

$  4-  DeWautarìià  di  questo  Giuramento* 

IX.  Veder  si  debbe  ancora  se  il  giudice  che  deferì  il  Giuramento,  possa  non  avenri 
riguardo ,  ed  ansi  assolvere  la  parte  avversaria  ,  ovvero  anche  condannarla  a  pagare 
una  somma  minore  di  quella  giurata.  Si  dirà  con  madore  fondamento  che  possa  far- 
lo per  grave  causa  anche  in  seguito,  dopo  trovate  nuove  prove. 

Similmente  Marciano  :  Il  giudice  può  ancora  assolvere  la  parte  dopo  il  Giuramento 
In  lite,  o  condannarla  in  una  quantità  minore  della  giurata. 

Non  si  dee  dimenticare  che  facilmente  non  si  suole  indagare  se  spergiurò  quegli  che 
per  necessità  legale  prestò  il  Giuramento  In  lite. 

TITOLO  IVo 

DELL'AZIONE  PERSONALE  PER  CIO  CHE  FU  DATO  PER  UNA  CAUSA 

CHE  NON  EBBE  LUOGO 

a 

(  DB  COlTDlCTXOn  CAUSA  DATA  (*),  CAUSA  VOTf  SBCUTA  ) 

Dopo  terminato  U  trattato  del  Giuramento^  del  quale  parlarono  per  digressione  gli 
Ordinatori  delle  Pandette^  ritornano  alle  azioni  Personali  ;  e  dopo  di  avere  esposto  , 
nel  primo  Titolò  di  questo  lUnv  y  la  generale  azione  personale  Della  cosa  Certa  e  la 

(1)  Il  senio  4,  che  oon  si  può  temere  di  spergiarare  qnando,  stiiiiando  hd»  cosa  p.  e.  cento,  non  si 
agginvf  •  la  parola  O  più..  E  di  vero,  qaaniiiDqne  la  cosa  valesse  di  più,  e  non  si  fesse  aggionto  O  pìà^ 
Bon  si  avrebbe  commesso  aao  sperglaro;  perche  se  vale  di  più,  vale  anche  cento,  mentre  il  pia  con* 
tieoe  anche  il  meno. 

(a)  Vale  a  dire,  ad  an  vilUsimo  quadrante,  come  interpreta  Gujacìo.  Laonde  questo  ^£Ù  essendo  co- 
Sì  teaoe,  si  reputa  per  naUst  e  qnesu  aggtanu  k  iniuile. 

ex  contumaciaiion  restituentis,  per  Jusjarandum  In  Lkem,  Tfon  enlm  res  pùtris sii  per  hòc,  sed 
ex  contumacia  aestimatttr  ultra  reipretìum.  1.  1  Ulp.  Iib.  5i  ad  Sab. 

She  nostrum  quid  petamus,  she  Ad  exTtiòendum  àgatur.  1.  s  Pani.  Ub.  i3  ad  Ed. 

Qt/um  Furti  agitar,  jurari  ita  oportet,  tanti  remfuisse  quumfurtum  factum  sit;  non  adjicit 
Xo  PUJkiSTE'.  quia  quo  res  pluris  est,  utique  tanti  est.  1.  9  Ub.  i5  ex  Cassio 

Haec  adjectìo  PLUAtsre  non  infiniiam  pecuniam  continet,  sod  modicam  ;  ut  taxatio  haec.  So- 
ttooa  DBCMM  PLVKTSTM ad minuialam  summam  rrferaturA.  193  ir.deVerb.signif.  Ulp.  Ub.  37adEd. 

IX.  Item  pidendum  an  possit  judex  qui  deiulit  Jusjarandum,  non  sequi  id;  sed  velprorsus 
ahsoitfere,  pel  edam  minoris  condemnare  quam  juratum  est.  Et  magis  est  ut  ex  magna  causa  et 
postea  repertis  proùationiùus  possiL  1.  4  i  3  Ulp.  Ub.  3^  ad  Ed. 

Ilem,  etti  juratum /uerit,  licetjudici  pel  absolpere  pel  minoris  condemnare.  I.  6'  $  s  Marcìan. 
Cb.  4  Regalar. 

De  perjurìo  ejus,  qui  ex  necessitate  Juris  In  làtem  jurapit,  quaeri  facile  non  solere.  1.  11  Pani. 
Ub.  3  Rcspons. 

(  )  La  lezione  di  qnesta  Rubrica  pare  rìziosa  a  molti  Gìareconsnlri.  Gottofredo  nel  Manuale  pensa 
che  si  debba  leggere  Causa  dati.  Scultingio  (Th.  contr.  Dee.  4a  Th.  ij  pensa  che  si  debba  ritenere 
la  prima  lezione,  e  per  queste  parole  Causa  data  egV  intende  la  cosa  stessa  che  fu  data  aifiachè  segua 
cfaacch^sia.  Così  anche  Brissonio  (de  Fero,  signif,)  alla  parola  CàusA. 
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tpttùUe  azkHe  perdonale  Di  muiuoy  continuano  in  questo  e  ne*  seguenti  Titoli  àdes^. 
porre  le  altre  spezie  di  azioni  Personali 

1.  Essi  cominciano  da  quelle  azioni  Personali  colle  quali  sì  domanda  cih  che  fu  dato» 

Tallo  ciò  che  si  dà,  ù  d^  o  Per  aaa  Cosa  o  Per  una  Causa;  e  per  una  Cosa  o  turpe 
od  onesta. 

Parimente:  Noi  diamo  o  Per  una  Causa  0  Per  una  Cosa.  Per  una  Causa  passata  (  i)^ 
come  sarebbe  quando  io  li  do  perchè  ho  ricefuto  qualche  cosa  da  te,  o  perchè  la  hai 
fallo  qualche  cosa  per  me  ^  di  maniera  che,  quantunque  la  causa  fosle  falsa,  tullaTÌa 
non  avrebbe  luogo  la  ripetizione  di  tal  somma.  Si  dà  poi  Per  una  Cosa,  aflìnchè  segua 
checchessia  j  e  se  ciò  non  segue,  ha  luogo  la  ripetizione. 

Ih  Paolo  porge  una  divis'uìne  più  larga  delle  cose  Date  ,  sopra  le  quali  pub  cader 
dubbio  se  si  possano  ripetere.  Cosi  egli:  In  generale,. per  trattare  sommariamente  della 
ripetizione,  bisogna  papere  che  si  dà  o  per  transazione  o  per  una  causa  o  per  una  con* 
dizione  o  per  una  cosa  o  indebitamente  :  tali  sono  le  cose  per  le  quali  è  a  Tedersi  se 
abbia  luogo  la  ripetizione. 

!•  Jfon  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data  Psa.  TaAiirsAzioirB.  Ma  di  cìb  tratte'- 
remo  poiy  nel  Tu*  de  Condici,  indeb. 

u.  L' IivDBBiTAMBirrB  PAGATO  k  un*  altra  spezie  di  cosa  data,  che  si  ripete  mediante 
V  azione  Personale  D*  indébito  ;  della  quale  eziandio  palleremo  nel  di  tit.  de  Condici* 
ind* 

in.  Non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data  Pbr  ttita  causa  ,  tanto  se  questa 
causa  fu  vem^  quanto  se  non  lo  fu  ;  come  ahbiamo  già  dettOy  e  come  e*  insegna  anche 
Paolof  dicendo  :  Non  si  può  nemmeno  ripetere  ciò  che  fu  dato  Per  una  Causa,  p.  e* 
ciò  che  io  diedi  ad  alcuno,  credendo  ch'egli  si  fosse  prestato  per  li  mici  affari,  benché 
nulla  gli  abbia  latto  :  perchè,  non  ostante  il  mio  errore,  io  volli  effetliTamente  donare. 

IT.  Si  dà  Pbh  itna  coaa  quando  si  dà  affinchè  venga  fatta  o  non  fatta  una  tal  cosa. 

Ciò  che  fu  dato  Per  una  Cosa,  Tequila  Tuole  che  si  possa  ripeterlo  3  come  se  io  die- 
di a  te  affinchè  tu  faccia  qualche  cosa,  e  non  1*  hai  (atta. 

La  ripetizione  di  cib  che  fu  dato  Per  una  Cosa  ha  luogo  inforza  delC  azione  Perso- 
naie  di  cui  tratt€ui  in  questo  lìtolop  qualora  la  cosa  sia  onesta.  Che  se  fosse  disonesta^ 
la  tipeiizìone  avrebbe  luogo  mediante  Fazione  di  cui  si  parlerà  nel  Titolo  susseguente. 
Tuttavia  qualche  volta  non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  Cosa  Data  per  causa  turpe  >* 
come  vedremo  nel  detto  Titolo  susseguente. 

Bisogna  osservare  che  si  reputa  ,  essere  stato  Dato  Per  una  Cosa  ,  non  solamente 
quando  nel  dare  fu  espresso  che  si  dava  affinchè  fosse  fatta  0  non  fatta  qualche  cosa^ 
ma  altreù  quando  cih  sia  staio  inteso  tacitamente  ;  p.  e.  quando  viene  fatto  il  paga- 
mento al  procuratore  del  creditore^  si  reputa  Dato  Per  una  Cosa,  come  se  tacitamente 
gli  fosse  stato  dato  affinchè  facesse  rat'^care  dal  creditore. 

adunque^  se  il  padrone  dell'affare  non  ratificò,  dallo  slesso  procuratore  si  potrà  ri- 
petere il  danaro  pagato  ,  quantunque  fosse  dovuto  j  imperciocché  noi  si  ripeterà  già 
come  indebitamente  dato,  ma  come  Dato  Per  una  Cosa  la  quale  non  ebbe  elicilo  a  oa- 

(1)  La  parola  Causa  nel  suo  tento  stretto  ti  rìferìtee  al  passato;  altrimenii  il  Dato  per  una  Casa, 
S  Dolo  p%r  una  causa  ayreUiero  il  nuMlesìiiio  sigulficato. 


r«  Omne  quod  datar^  aut  06  Rem  datur  omU  ób  Causam  ;  et  ob  rem  aut  turpem.  aut  honestanu 
1.  1  tf.  d«  Gondict.  ob  torp.  Pani.  lib.  10  ad  Sab. 

Damus  tuU  Ob  Causam^  aut  Ob  Rem.  Ob  causam  praeteritam,  voluti  guum  ideo  do  quod  alt' 
quid  a  te  eonsecutus  sum,  pel  quia  aliqiùd  a  te  factum  est;  ut  edamsi  falsa  causa  siL,  repelitio 
ejus  peeuniae  non  sii,  Ob  rem  vero  datur  ut  aliquid  sequalur,  quo  non  sequente,  repelitio  com/* 
petit.  1.  6a  ff.  de  Cood.  indeb.  Modest.  lib.  37  ad  Q.  Maciiim. 

H.  Xn  summa^  ut  generaliter  de  repettUone  Jractemus  ;  sciendum  est  dari  aut  ob  transaclio' 
nemautoò  causam^  aut  propter  conditionem^  aut  06  rem^  aut  indebitum:  in  quibus  omnibus  quae» 
ritur  de  repeUtlone.  !.  65  flT.  de  Gondict.  indeb.  lib.  17  ad  Plaut. 

Id  quoquq  quod  Ob  Causam  dalur^  puta  quod  negotia  mea  adjuta  ab  eo  putavi  licet  non  sitfa^ 
cium  f  quia  donare  poàti,  quamifisfalso  mihi  pertnaserim^  repeti  non  porse.  L  65  $  a  ff.  de  Gond. 
indeb.  Paal.  Ub.  17  ad  Plaat. 

Quod  Ob  Rem  datrtr,  ex  bono  et  aequo  habet  repetitionem:  voluti  si  dem  Ubi  ut  aliquidfaciaSt 
necfeceris,  \.€b^^S.À9  Cuodit.  indèb. 

^f  domànus  return  non  habuisset ,  etiamsi  debita  pecunia' soliUa  fuisset,  ah  ipso  procuratole 
repetótw'*  Sfon  enim  quasi  iud^bitum  daiam  repeteiur,  sed  quasi  Ob  Rem  datum  nee  res  secu* 
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gione  de11<  maneanzA  della  ratifica  ;  ovTero  coma  una  aomnift  aoimUa  à»\  falso  pro- 
curatore (1)9  per  la  cpala  ai  paò  non  solo  eaercitare  1*  •zioat  Di  Ibrto  9  ma  esiandio 
Ta  zio  ne  Personale» 

T.'  Fmedmenlef  una  cota  è  data  Psa  GoiisizimrB,  aUorekè  h  data  ;  €^finehh  venga 
adempita  la  con£zìone  di  una  disposizione  stata  fatta  sotto  tal  condhione;  e  vi  «  Zoo» 
g-o  aUa  ripetizione  anche  di  questa  Cosa  dola  9  qualora  questa  disposizione  non  ebbe 
il  suo  effetto- 

Laonde  in  questo  Titolo  tratteremo  di  questa  spezie  di  Cosa  data^  ed  in  pari  tempo^ 
di  cU)  che  fu  Detto  Psa  jtk'a  Cosa. 

Ma  per  trattare  metodicamente  di  tutte  e  due,  parUremo  :  i.*  Di  ciò  cìte  fu  Dat0 
Per  una  Cosa,  vale  a  dire^  perchè  una  cosa  venga  fatta  o  non  fatta  $  e  di  cW'chefu 
Dato  per  Tadempvmento  di  una  condizione;  a.^  ueWazione  Personale  conseguente  da 
tutte  queste  Cose  date^  indi  detrazione  Personale  Per  una  CoM  accettilata  o  promec- 
say  quando  la  cosa  non  ebbe  suo  effetto. 

SEZIONEI. 

Di  ab  che  fu  Jktto  Per  «na  Gota  o  ]^er  nna  Condizione. 

ARTICOLO!. 

Della  prima  speÙ9  di  Dato  Per  nd»  Goaa^  vale  a  £re,  tsffinchb  venga  fatt^  una  cosa. 

Intorno  a  questa  spezie  di  Detto  vedremo:  i.^  Quale  sia  la  cosa  che  dev* essere  fatta^ 
affinchè^  quando  non  sia  stata  faita^  possa  aver  luogo  la  ripetizione;  1^  Quando  que- 
sta ripetizione  cominci  efinisca^  e  mediante  quali  azioni  abbia  luogo* 

§  u  Quale  da  la  cosa  che  debV essere  fatta^  affinchè,  queutdo  non  sia  stata  fatta^ 

possa  aver  luogo  la  ripetizior^e* 

III.  Quando  fu  dato  alcun  che  accib  venga  fatta  una  cosa  onesta  (  giacche  di  cosa 
inonesta  non  trattasi  in  questo  Titolo  )  ,  non  ha  luogo  la  ripetizione  se  non  in  quanto 
cib  che  si  volle  che  fosse  fatto^  non  interessi  solamente  quello  che  ha  ricevuto  il  Dato, 

Imperciocchhf  p>  e»  quando  uno  ha  ricevuto  checchessia  a  fine  che  faccia  nn  edificio 
nel  suo  terreno^  non  si  può  intentare  contro  di  lui  Fazione  Personale  per  la  ripetizio- 
ne ;  dachè  s*  intende  piuttosto  che  si  abbia  voluto  donargli  quella  tal  cosa.  Questa  fii 
r  opinione  anche  di  nerazìo,  il  quale  dice  che,  quando  fu  dato  ad  alcuno  per  fabbri* 
€*are  una  casa  di  campagna  o  per  seminare  un  campo,  la  qual  fabbrica  0  seminagione 
il  ricevente  non  avrebbe  altrimenti  fatto  ;  quest*  è  una  spezie  di  donazione.  Tale  Da- 
zione dunque  è  vietata  fra  marito  e  mogUe. 

IV.  Affinchè  abbia  luogo  V  azione  Personale  Per  la  Cosa  data,  qualora  il  fatto  non 
intervenne,  è  necessario,  di  regola  ,  che  la  cosa  sia  stata  daXa  per  un  fatto  naturcd- 
mente  possibile* 

(1)  Se  10  contai  il  danaro  al  fiibo  procantore  coli' intenzione  che  diventasse  sno,  ma  che  interve- 
niAse  la  ratifica  del  proprietario;  in  tal  caso  ha  luogo  1'  azione  Personale  Ob  rem  dati,  perchè  ho  tras- 
ferita in  lui  la  proprietà  del  danaro.  Che  se  lo  contai  affinchè  egli  lo  f^icesse  pervenire  al  proprietario» 
iion  ha  laogo  I*  azione  Personale  Ob  rem  dati;  perchè  nalla  a  lui  diedi,  né  ho  trasferito  in  lui  la  pro- 
prietà del  danaro  ;  ma  ha  luogo  bensì  1*  azione  di  Furto,  e  1*  azione  personale  Furtiva.  Cosi  intender 
si  dee  ciò  eh*  è  detto  in  fine  della  legge;  consuona  pure  la  /.  4^  {  iff,  de  Fartis. 


a  sitratìhabitwne  non  intercedente;  pel  quodjwtum  faterei  peemtiaefalsusproemfatùr^  eum  quo 
non  tantum  Furti  agi,  sed  etiam  condici  et  posse,  L  i4  ^  quod  sL  Paul  lih.  3  ad  Sab.  ' 

///.  Quttm  quis  aeceperitut in  suo' aedificet,  condici  eiidnon  potest,  quia  magis  dbnàriei  t>ide» 
tnr,Quae  jfententin  Seratii  quoque /tàt:  aitenim,  Daium  ad  vìUam  exstruendam  velagmm  seren^ 
dum,  quod  alioquin  facturus  non  erat  is  qui  accepii,  in  speciem  dnna/i^^h  radere.  'K^t^^  fnter 
vimm  ei  ujforem  haee  erunt  intef^dictae.  1.  l3  )  a  fl*.  dft  Doiiat  inter  vir.  et  nx jr.  Ulp.  Kb.  3a  ad  Sah. 


TIT.  IV.  DE  CONDICnONB  GilUSA  DATA,  CAUSA  NON  SBOTTA     3o i 

Così  Diocleziano  €  Mammìanù  «  St  U  condizione  appesii  ad  una  donadone  non 
Contiene  nna  cota  impossibile^  acl  caso  cho  non  Tonga  adciapiui  da  qaeUo.che  vi  si> 
obbligò^  ba  luogo  Tasione  Personale  ;  e  ciò.  è  conforme  ai  dettali  del  Gios.  Laonde  se^ 
donando  i  tuoi  beni  alla  sposa  a  tìtolo  di  liberalità,  to  apponesti  una  data  condisioney 
e  questa  non  In  d«  lei  adempita,  sebbene  il  potesse  y  non  ti  i  vietato  di  conveoire  ia. 
Giudizio,  se  così  ti  piace,  i  successori  di  lei  per  ripetere  quanto -le  hai  dato.  :.   ' 

Nondimeno,  razione  per  la  ripeiitiùne  di  una  cosa  Daia  non  cessa  di  aver  hmgp  per 
un  fatto  impossihiUfi  se  non  in' guanto  quegli  che  diede  la  cosa^  nu  conoscesse Jimpé^ 
sihilxtèu  Non  cod  se  la  credeva  posMle*  '        .      . 

Quindi  s^  un  nomo,  cbe  mi  scrviFa  in* buona  lede, ihi  diede  una  somma  aifiiicbè  io  I91 
nianumettessi  (i),ed  io  lo  manumisi  (s);  se  poscia  egli  prova  oh*era  libero,  si  domanda 
se  possa  ripetere  quella  scMnma  ?  Giuliano  nel  lib.  1 1  dei  Digesti  dice  cbe  al  manumeaao. 
compete  Fazione  per  la  ripetizione  (3)..Anche  Neraziò,  nel  libro  delle  Membrane,  rife* 
riscc  cbe  Paride  pantomimo  si  fcoe  pei^  raeazo  del  giudice  restituire  da  Domizia ,  figlia 
di  Nerone  dieci  monete  cb*egli  le  avera  date  a  fine  di  ottenere  la  libertà;  e  che  alloril 
non  fu  cercato  se  Domizia  le  a  resse  ricevute  sspendo  cb^egli  era  libero  (4)^ 

Bisogna  tuttavia  esaminare  se  U  datore  avrebbe  ^oio  egualmente  nel  caeoehe  avet* 
se  saputo  essere  il  fatto  impossibile* 

Coà  insegnano  Diocleziano  e  MassimianOy  rescrivendo:  Poiché  voi  esponete  ohe  Mo- 
stro padre  avea  dato  una  serva  a  quello  contra  il  quale  presentate  la  supplica  ,  import 
ta  assai  di  sapere  se  era  sua  intonzione  di  donargtiela,  o  s*egli  1*  abbia  dataalfinchè. 
fosse  ma nn messa  quella  figlia  da  lui  creduta  serva;  mentre  una  donazione  perfetta  noik 
può  in  vero  rivoci^rsi,  ma  compete  Taiione  per  la  repitisione  non  -essendo  stata  Adta- 
pita  la  condizione  4ella  donaaionoi 

§  2,  Quando  incominci  e  quando  finisca  di  aver  luogo  la  ripetizione  di  ciò  che  fu  Dato 
affinchè  venga  fatta  gualche  cosa;  e  mediante  quali  azioni  tede  ripetizione  abbia 
luogo. 

Circa  tale  quistion^  importa  di  sapere  se  il  fatto  dipenda  o  no  dal  sole  arèitrio  di- 
chi  ha  ricevuto. 

V.  Quando  non  dipende  dal  solo  arbitro  di  chi  ha  ricevutOy  Pozione  per  la  ripetizione'* 
non  ha  luogo  fino  a  tanto  si  'spepa  che  possa  essere  fatta  la  cosa;  ma  tostochh  si  è  per^ 
duta  tale  speranza^  ha  luogo  Vairone  Personale  per  la  ripetizione  di  ciib  che  fa  dato 
Ter  una  cosa. 

(  1)  Il  che  4  impossilnle  quanto  ad  an  aòmo  Ubero,  a  coi  dire  non  si  paò  la'Ubertk,  perche  pk  Vba. 

(2>  Inutilmente. 

(5)  Come  se  la  cosa  non  STesse  arato  effetto;  imperciocché  quegli  eh*  era  libero  non  può  essere  re- 
ramente  manomesso;  ma  egli  ha  azione  per  la  ripetizione,  dach^  crsdeaJosi  serro,  onudara  pore  che 
la  cosa  per  cui  egli  areva  dato  la  somma,  fosse  possibile. 

(4)  Imperciocché  nulla  importa  che  la  persona  che  riccTette,  abliia  saputo  0  no  che  la  eosa  fosse 
possibile;  ciò  importa  solamente  quanto  alla  persona  eha  ha  dato.  ^ • 


ly.  Dìctam  feffemdonationriSinonimpessiàìlem  eontineat  camsiun,  ab  eo  ^ui  hartc  suscepii  non 
impletamt  Còndictionifacere  locum,  Jttrie  dieiat  disciplina.  Quapropter  si  titulo  liùeralitetis  res 
tuas  in  sponsam  conferendo^  certami  dixisii  legem,  tiec  huie  iffa,  ^uum  possett  panùt  ;  success 
^ores  ipsias  de  repeiendis  quae  dederaSf  si  hoc  tiòi  plaeuerit  convenire  non  prohibens.  L  8  God. 
de  Goodìct  ob  caos.  dat. 

Si  liòer  homo  qui  bona  fide  serptebat,  mihi  peamiam  dederit  ut  eum  mamtmiltam»  etjecéro  : 
postea  Uòer  proòalus  an  mihi  condieere  possiti  quaerìtur.  Et  JuUanus  Ito,  1 1  Digesierum  scri^ 
Sit,  competere  manumisso  repetìtionem.  Jferatias  edam  libro  Mtmbranarum  r^ert  Patidem  pan^ 
tAmimum  a  Domitia  Neronis  filia  decem  quae  eiprò  Ubertato  dederat%  repetiisse  perfmiicem  ; 
necfuisse  quaesitum  an  Domiti  sciens  liberum  accepisset.  1.  3  $  6  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed.  . 

Cam  ancHlam  patrem  vestmm  e/,  contra  quem  supplicatis  dedisse  proporiatis  ;  interest  mul» 
tum  utmmne  animo  donar/di  dederit,  an  ob  manumitiendam  filiam  quam  ancUlam  existimabat; 
rum  perfecta  quidèm  donatio  revoeari  non  possiti  causa  tfeto  donandinon  seatia,  repeHtio  com- 
petiL  1.  6  God.  de  Gondict.  db  ceni.  BUL 


3i>4  Lia  ZIL  Pà^rDECTikRQM 

toÀ  msgzmm  T^rno,  £eemdK  Ciò  cbe  dice  Senrìo  nel  libro  delle  Doli;  cioè,  cÌmb  te 
di  d«e  yrntac  cW  hinii  eoBiratto  ntttri nonio.  Fona  non  «feste  Tetà  legittima,  si  po> 
UtbW  rÌMlcff»  ciò  cW  fis  duo  a  aiolo  di  dote  fincli*etse  non  siano  giante  alfetà  legale; 
sì  ikfcht  ìatindLrr  in  oMido,  cke  se  il  matrimotaio  viene  disciolto  primacliè  quella  per- 
Mtta  sìa  gì^Ma  alla  età  legittima,  ha  Inogo  la  ripetiaione;  ma  &ich*e«e  rimangono  in 
MAiffìmoaio,  non  si  pad  ripetere  ciò  che  fii  dato,  nello  stesso  modo  che  non  si  potreb» 
he  ripetere  ciò  che  la  sposa  diede  allo  sposo  a  titolo  di  dote,  finché  dora  fra  loro  l'af- 
finità: imperciochè  non  si  può  ripetere  ciò  cbe  fii  dato  per  tale  <»iua  primacfaè  il  ma- 
trimonio sia  consumalo,  poiché  fii  dato  acciocché  abbia  a  passare  in  dote;  e  finché  ciò 
pnò  accadere  non  dee  arer  luogo  la  ripetisìone* 

YL  Se  dipendeva  dalia  gola  volontà  di  cU  ha  licevuio^  ehefosm  fatta  la  cosa  per 
emifa  daioi  allora  comincerà  ad  aver  luogo  V  azione  PenomaU  del  dola  Per  .una  Cosa 
quando  il  ricevente  sarà  in  mora. 

Cod  Aieuandro:  Se,  come  esponi,  tuo  padre  donò  a  tua  sorella  i  predii  eie  altre  cose 
da  te  mensronate,  a  condisione  ch'ella  dovesse  pagare  i  creditori,  e  che  non  venendo 
osservata  la  volontà  paterna,  la  donasione  rimanesse  disciolta  in  caso  ch'ella  manchi 
alia  fede  di  tale  contratto;  non  é  ingiusto  il  concedere  a  te,  qnal  successore  del  padre^ 
l'asione  Personale  per  la  ripelisione  delle  cose  donate. 

Le  seguenti  parole  di  Giuliano  sono  relative  al  Uberto  che  fu  in  mora  di  fare  cSf  che 
doveva  T  Un  eràde  venne  incaricato  d'erigere  un  monumento  con  una  certa  somma  ad 
arbitrio  di  un  liberto:  se  egli  consegnò  il  danaro  al  liberto^.e  questi  dopo  averlo  ricevuto^ 
non  (eoe  costruire  il  monumento,  avrà  luogo  contro  di  esso  liberto  I  aaione  Personale. 
Ma  se  quello  che  riceve  tie  non  fa  in  mora  difare^  non  avrà  luogo  contra  di  lui  fa- 
zione Ob  rem  dati,  sebbene  in  progresso  sia  diventato  impossibile  qt^l  fatto. 

P,  e.  lo  ti  contai  una  somma  ajjinche  tu  manumetta  Stico  entro  un  tempo  detemùr 
nato.  Ma  se  Stico  mori,  potrò  ripetere  oiò  che  ho  dato?  Proculo  dice  che  se  mori  dopo 
il  tempo  in  che  tu  potevi  mannmetterlo  (i),  avrà  luogo  la  ripelisione;  altrimenti  noa 
avrà  luogo. 

Lo  sùeuo  dicono  Diocleziano  e  Mammumo:  Egli  é  certo  che  tu  non  puoi  ripetere  il 
danaro  dato,  se  quella  cosa  per  cui  lo  desti  non  ha  potuto  aver  luogo  per  caso  even 
tua  le  e  sensa  colpii  di  chi  ricevette  la  somma. 

VII.  U azione  Ob  rem  dati  di  regola  non  ha  luogo  qualora  U  ricevente  non  e  i/i  nuh' 
radifuùre  ciò  che  dee:  nondimeno  fuor  di  moro,  iteZ  cojo  che  quegli  che  diede  d  dasuf' 
Fs  si  pentisse,  egli  potrebbe  chiedere  la  restituzione  Personale  Per  pentimento. 

Laonde  Ulpiano:  £  se  ti  avrò  dato  qualche  cosa  acciocché  tu  manumetta  Stico  ?  Se 
noi  farai  (a),  potrò  chiamarti  in  Giudizio  (3);  e  se  mi  pentirò,  potrò  chiamarti  e- 
gualmente  (4)* 

(i)  Si  agjianga:  S  se  sarai  stato  in  mora  di  insniiBiwHei'lo. 

^s>  Dopo  scorso  il  tempo  prefinito;  o,  se  non  era  prefinito  il  tempo^  dopo  la  rioemta  interpeUazione. 

(3>  Coir  asioM  Personale  Ob  rem  dati. 

(4)  Coli'  asione  Pecsonale  Ex  poeniteatia. 


"F.  Qvod  Servitts  in  libro  JXs  Dotibus  seribit:  Si  inter  eas  persenast  qvaram  altera  nendmm  jm^ 
stam  aetatem  habeat,  nuntiae  faetae  sint^  quoddotis  nomine  interim  datam  sit  repeti  poste;  sw 
inielli^endum  est  ut,  si  diportium  intercesserit  priusquum  utraque  persona  justam  aetatem  ha* 
beat,  sii  ejus  pecuniae  repetiUn;  donee  autem  in  eodem  habita  mntrimonii  permaneant,  non  mu^ 
gif  id  reoeti  pofsit,  quamquod  sponsa  sponso  doiis  nomine  dederit,  donec  maneat  inter  eoe  qfi^ 
nitas.  Q'iod  enim  ex  ea  causa  nondum  coito  matrimonio  datar,  cum  sic  detur  tanquam  in  dotems 
petventurum;  quandia  pervenire  potest,  repeUtio  ejus  non  ev^  l.  8  lib.  a  Menbran. 

VL  Si,  ut  propoms,  pater  tuus  ea  lege  sorori  toae  praedia  eaeteraqae  quorum  meministi  do» 
natfit,  ut  ereditnribus  ipta  satis/aceret,  oc  si  placita  observata  non  essent  donatio  resolveretur'f 
eaque  contra  Udem  negoiii  gesti  versata  est;  non  est  iniquum  actionem  Condìctionis  ad  repetitio» 
nem  rerum  donatarum^  tiòi  qui  patri  suecessisii,  decemL  L  a  God.  de  Goadict.  ob  caos.  daL 

Si  heres,  arbitrata  liberti  certa  summa  monumenium.  jussus /acero,  dederit  liAerio  pecuniansf 
et  is  aeeepta  pecunia  monumentum  nonfiirJat;  C^ndietitne  tenetur,  1.  ii  lib*  io  Digest 

Sed  si  Sdéhus  decesserit,  an  repeli  quod  datum  est,  possit  ?  Proeulus  ait ,  si  post  id  tempo^ 
rie  decesserit  quo  manumittipoùiit,repetiiionem  esse;  si  minus,  cessare,  L  3  $  a  ^  ted  et  sL  Ulp. 
lib.  a(  ad  Bd. 

Peeuniam  a  te  datam,  si  haec  causa  prò  qua  data  est  nnn  culpa  aeciplentiè  sed  fortuito  casm 
non  esi  secata,  minime  reperì  rmsse  certum  est.  Lio  Cod.  de  C  >ndict  ob  can«.  dat. 

VIL  Sedsitibi  dedem  ui  Stichum  manumittas }  Sinonfacis,possum  coudìcere;  aut  si  mepoe» 
niéeatt  condieere  possum.  «np*  d.  I.  3  )  a. 


TTT.  IV.  DE  CONDICTIONE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  SECUTA  5o5 

lì  ie  ti  avrò  dato  perchè  ta  lo  manametta  entro  an  certo  tempo?  Se  il  tenpo  ooa 
trascorse,  non  potrò  rìpeitre  la  eoaa  data  (i)  ;  purché  io  non  mi  penta  (i):  ma  sa  il. 
tempo  tra  scorte,  avrò  Tasione  Personale. 

yjll»  Fra  ifuesté  due  dizioni  pasta  taldifferema,  che  VazknB  Per  pentimento  ha  ef* 
fitto  in  modo  che  il  rice99nte  non  resta  danneggiato, 

P.  e.  Se  ti  ft]  data  una  somma  acciocché  tu  vada  a  Gapaa,  ma  il  tempo  o  lo  stato  del- 
la tua  salute  t*  impedirono  la  partenza,  comechè  tu  fossi  pronto  a  partirti;  è  a  Tederò 
9t  contro  di  te  si  possa  esercitare  l'azione  Personale.  Siccome  la  cosa  non  dipende  da 
te,  si  può  dire  che  la  ripetizione  non  ha  Inogo:  nondimeno,  siccome  il  datore  può  pen- 
tirsi, egli  può  senza  dubbio  ripetere  ciò  che  ha  dato,  saWocbé  tu  da  ciò  non  risenta  dan- 
no. Imperciocché  se  tu,  quantunque  non  ancora  partilo,  hai  composto  le  bisogne  di  mo- 
do che  non  puoi  fare  a  meno  d'andare  ;  o  se  hai  già  fatto  )e  spese  necessarie  |iel  viaggio, 
manifestamente  spendendo  forse  più  che  non  ricevesti  ;  allora  non  «vrìi  luogo  T  azione. 
Ma  se  avrai  speso  meno  che  non  ti  fa  dato,  avrà  luogo  l'azione,  sempre  però  che  tu 
venga  indennizzato  delle  spese. 

Parimente,  se  uno  diede  dieci  monete  a  Tizio  perchè  comperi  un  servo  e  lo  mann- 
metta,  e  poi  si  penti  ;  se  il  servo  non  è  ancora  comperato,  il  pentimento  darà  luogo  al- 
l' azione  Personale  ;  purché  sia  avvertita  T  altra  parte,  affinché  comperandolo  poscia 
non  ne  risenta  danno.  Ma  se  il  servo  fa  già  comperato  (5),  il  pentimento  non  reca  dan- 
no (4)  al  ricomperatore,  il  quale  dovrà  restituire  lo  stesso  servo  comperato  in  vece  del- 
le dieci  monete  ricevute.  Se  poi  si  dicesse  che  il  servo  mori  prima,  non  sarà  tenuto  a 
restituire  nulla,  qualora  la  morte  fosse  avvenuta  per  colpa  di  lui*  Che  se  il  servo  fag- 
gi senza  colpa  di  quello  che  lo  ha  ricomperato,  non  sarà  neppure  tenuto  a  restiluire; 
ma  certamente  é  necessario  eh*  egli  si  onblighi  di  restituirlo  nel  caso  che  il  servo  pcr- 
Tenga  in  di  lui  potere. 

lA.  Tuttavia  nelP  azione  Personale  del  dato  Per  la  Cosa,  la  quale  azione  e  concés^ 
sa  contra  chi  h  in  mora^  non  si  ha  riguardo  a  questa  indennità'^  imperciocché  così  con" 
tinua  Ulpiano:  Che  se  egli  hiy  ricevuto  il  danaro  per  manumettere  un  servo  proprio  ^ 
e  questo  faggi  prima  di  essere  stato  manumesso;  bisogna  esaminare  se  si  possa  ripete- 
re quanto  ha  ricevuto.  Se  il  padrone  di  quel  servo,  avendo  intenzione  di  venderlo,  non 
le  avesse  venduto,  per  la  sola  ragione^di  aver  ricevuto  il  danaro  per  manumetterlo^  non 
avrà  luogo  la  ripetizione:  ma  dovrà  certamente  prestare  cauzione  che,  nel  caso  che  il 
servo  ritornasse  in  suo  potere,  egli  restituirà  la  somma  ricevuta,  la  quale  sarà  ridotta 

(i)  Perche,  il  tempo  non  essendo  trascorso,  tu  non  s«  in  mora. 
•  (a)  Dunque  se  mi  pento  posso  ripetere,  non  già  coli* azione  Oò  rtm  datiy  ma  coll'axìone  Expoenì» 
lentia, 
.  (  3)  Ma  non  ancor  manu messo,  e  quindi  non  ancora  occorso  il  fatto  p«r  cui  fu  dato  3  danaro. 
(4)  Cioè,  non  dee  recare. 


Quid  si  ita  dedi  ut  intra  certttm  tempus  mamtmiltas  7  Si  irondum  tempws  praeterìerit^  inhibeif 
da  erti  repetìlio  nisi  poeniteat:  qvod  si  praeteriii^  condici  poieriL  d.  1.  3  §  3. 

FJII.Si  pecaniam  ideo  acceperùt^  vt  Capvam  eas ;  deinde  parato  tìSi  ad  profidscendum  condìtio 
temporis  pel  Paletttdinis  impedimento  fuerii  quominus  proficisceris  ;  an  condici  possit  pìdendum* 
Xi  ettm  per  te  non  steterii,  potest  dici  repetitionem  cessare  :  sed  cvm  liceat  poeniiere  ei  qui  de^ 
diit  procul  dithio  repetelurid  quod  datvm  est;  nisi  forte  tua  intersh  non  accepisse  te  oò  hanc 
causam  pecuniam,  Jfam  si  iia  res  se  haleat  ut,  licei  nondum  ptofectus  sis^  ila  lamen  rem  com* 
posuerìs  ut  necesse  habeas  proficisci;  vel  sumptus  qui  nece*<sariì  fuerunt  ad  profectioTiem  jam, 
jecisti  ;  ìtt  manifestum  sii  le  plus  forte  quam  accepisli  erogasse;  Condiclio  ces^aùil.  Sed  si  mi» 
Sius  eroga tum  sii,,  Condici ro  ìocum  haòeòit;  ila  lumen  ut  indemnitas  lì6i  praestetur  ejus  quod 
expendisti,  l  6  Vip.  lil».  a  Disputai. 

ìtem  si  quis  dederit  Tiiio  decem  ut  servìim  emat  et  manumittati  deinde  poeniteat:  si  quidem 
nondum  emptus  est^  poenitentia  daòii  Comdiciionem;  si  hoc  ei  manìfestum  fecerìl,  ne  si  poslea 
emal  damno  cfficiatur.  Si  vero  jam  sii  emptus,  poeniteniia  nonfacit  injuriam  ei  quiredemit;  sed 
prò  decem  quae  accepit,  ipsum  servum  quem  emit^  reslitueh  Aut  si  ante  decessisse  proponatur, 
nihil  praestaòit,  si  modo  per  eum  factum  /  on  est,  Quod  si  fu  gii  nec  culpa  ejus  con  ti  gii  quired". 
^mit^  nihiì praesiatit;  piane  repromiiiere  eum  oporlet  si  in  potestatem  suam  penenent^  resti- 
tuirr.  d.  I.  5  $  a. 

IX,  Sed  si  accepit  pecuniam  ut  servum  manumiitalt  ìsque  fugerit  priusquam  manumittatur,vi^ 

dendum  an  Condici  possit  quod  accepit.  Et,  si  quidem  distraciurus  crai  hunc  servum^  elpropler 

hoc  non  distraxit  quod acceperalut  manumitlal^  non  oportet  ei  condivi.  Piane  caveùil  ut,  si  in  pò- 

testatem  suam  pervenerii  servus,  restiiuat  id  quod  accepit  eo  minus  quo  pilior  sen'us  factus  est 
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in  raponc  di  «pNuite  il  gerroaTCMedimiouilp  di  pr«si«  d«pQ  bi4Hga«  Sf  p^  <p>^^  o^ 
diede  la  aeuiiiia  periitle  jk  Tokre  cfae  il  Mnro  sia  manaiaeMo^  a  T  altrO|  oìbao  per  }a  io* 
ga  del  ferro,  oon  móle^  bisogna  che  questi  realiiaiaca  toita  la  s<»aMna  rioerata  (i).  Se 
miegli  che  iHede  le  dicci  monetar  preferisca  di  avere  il  serro,  l'  altro  sarà  in  dovere  o  di 
dargli  il  serro,  odi  reatitnirgli  la  somma  arata.  Se  poi  il  padrone  del  servo  (s)  non 
aveva  intensioae  di  venderlo,"  egli  dee  realimire  quanto  ha  ricevnto;  parche  non  si  di- 
c^  eh*  egli  avrebbe  custodito  pia  diligentemenle  il  servo  te  Aon  avesse  ricevuto  il  dana- 
ro per  manumetterlo  :  poiché  in  tal  caso  non  sarebbe  giusto  eh'  egli  rimaacsse  privo  e 
del  servo  e  di  tutto  il  presso. 

Parimente:  Quando  un*  padrone  ha  ricevuto  una  somma  per  manumettere  il  suo  ser- 
vo, e  questo  poscia  mori  ;  se  quegli  §a  in  mora  di  manumetterlo,  convien  dire  ch'egli 
deve  restituire  ciò  che  ha  ricevuto.  Se  poi  non  fu  in  mora,  ma  mentre  andava  al  Pre- 
side o  ad  altro  presso  il  quale  poteva  manumettere,  il  servo  mori  per  istrada:  è  me- 
glio il  dire  che  se  egli  aveva  intenzione  di  venderlo  o  di  farne  uso  (Ì)  egli  stesso,  non 
è  obbligato  a  restituire.  £  di  vero,  se  egli  non  voleva  fare  di  quel  servo  né  una  cosa  né 
l'altra,  il  servo  sarebbe  perito  per  conto  suo;  imperciocché  sarebbe  morto  ancorché 
nulla  egli  avesse  ricevuto  per  manumetterlo;  salvo  se  il  viaggio  incontrato  ad  oggetto 
della  manumissione,  non  toàie  stato  cagione  della  morte,  come  sep.  e.  venne  ucciso  da- 
gli assassini,  o  rimase  colpito  da  una  rovina  in  qualche  osteria  o  fu  stritolato  da  un  car- 
ro, o  morto  per  qualche  altro  simile  accidente,  che  non  gli  sarebbe  occorso  se  non  si 
fosse  posto  in  viaggio  per  causa  della  manumissione. 

X.  ^e  io  non  ti  presto  indennità^  non  solamente  cesta  V  azione  Pel  pentimento  a^^ 
7ie  di  ripetere  cib  eh  e  ti  diedi  per  fare  una  cosa,  la  auale,  senzachè  tu  sii  in  nioroj  nois 
ebbe  effetto  :  ma  esiandio,  quantunque  io  nulla  ti  abbia  dato  perché  manumettcssi,  se 
promisi  di  darti  a  tale  oggetto,  a  te  competerà  contro  di  me  Tazione  Personale  che  na- 
sce da  questo  contratto,  non  ostante  la  morte  del  servo  sopravvenuta  prima  del  tempo 
entro  il  quale  tu  potevi  manumettelo  (4)* 

XI.  Ne  Vuna  ne  V altra  aiione  ha  luogo  spiando  la  9osa  ebbe  U  suo  effetto^ 

(i)  Perché  qoeftli  che  ha  rilevato  é  oraouì  in  morst  ed  ha  lao^  I*asLoiM  0&  rem  dattt  non  aren- 
do  la  causa  avuto  il  sao  «Usuo;  nella  quale  aùoDe  dod  si  ha  rìguftrdo  ali'  iadennità  di  ^aetlo  che  ha 
ricevuto. 

(s)  Ciò  si  riferìsce  al  primo  caso,  nel  quale  il  serro  è  fuggito  prìmaché  qu^U  che  ha  ricemEo,  hsso 
in  mora  di  manumetterlo. 

(3)  Onde  trame  qualche  emolumento  equiralente  a  quanto  egli  ha  ricernto. 

(4^  Primaché  tu  aj>bi  potuto  manumetterlo.  Adunque,  siccome,  se  a  te  fosse  stata  data  una  sonuiA 
per  manumetterlo,  non  si  potrebbe  ripeterla  per  lo  pentimento,  senzachè  il  datore  ti  desse  cauzione  p^r 

3nanto  tu  aressi  per  tale  causa  perduto;  coS)  se  ti  fu  solamente  promesso,  tu  hai  1'  aziona  alla  qoalo 
à  luogo  tale  promessa,  e  quegli  che  promise  non  pn6  difendersi  da  questa  azione  se  noa  prestandoli 
indennith.  i 


propterfagam.  Piane  si  adhuc  eum  manumiui  peiitis  4fm  dedita  3ie  pero  msammittere  noUt 
pter  fugarti  ojfensus;  tóitrm  ^uod  accepit^  restHuere  emmoporiet.  Sed  si  ei/gat  is  (ftti  tieeem  dedU 
ipsum  servum  consegui,  necesse  est  aut  ipsum  et  dori,  aut  guod  dedit  restimi  Òuod  si  diéttro' 
cturus  non  erat  eum;  oporlet  id  quod  accepit  restiiui:  nisi  forte  diligentius  eam  haùitnrus  ossei, 
si  non  accepisset  ut  manumitteret;  tunc  enim  non  est  aeguum  eum  et  servo  et  loto  pretto  carerem 
d.  L  6  §  3. 

Sed  ubi  accepit  ut  manumitteretf  deinde  serpus  decesserit;  si  guidem  moramficit  manmmis» 
sioni,  consequens  est  ut  dicamus  refundere  eum  quod  accepit.  Quod  si  moram  non  fècit^  seti 
quum  profectus  ossei  ad  Praesìdem  pel  apud  quem  manumittere  posset,  servus  in  itinere  deces* 
serti;  perius  est,  si  quidem  distracturus  erat  pel  eo  ipse  ttsurus,  oporiere  dici  nihil  eam  refitm^ 
dere  debere.  Eninwero  si  nihil  eonimfacturus  eralt  ipsi  adhuc  serpum  obisse;  decedersi  enism 
etsi  non  accepisset  ut  manumitteret  ;  nisi  forte  profectio  mafmmissionis  gralia  morti  causasn 
praeòuiit  ut  pel  a  latronibus  sii  inteifectus,  pel  mina  in  stabulo  nppressuSt  pel  pehiculo  obtrilms^ 
pel  allo  modo  quo  non  perirei  nisi  manumissionis  causa  proficiscereiur.  d.  1.  6  $  é^] 

X,  Qiùnimo  etsi  nihil  tiùi  dedi  ut  manumitleres  ;  placueral  lumen  ut  darem;  tdiro  tibieompe» 
tere  aclionem  quae  ex  hoc  contrada  nascitur  (id  est  Condiclionem  {*)J  defunclo  quoque  eo.  I.  3 
S  4  nip.  Ub.  s5  ad  Ed. 

(*)  Pensa  con  ragione  Gn{acio  che  queste  parole  siano  una  glossa.  B  di  vero,  sono  soper^lne  nel  te- 
sto, mentre  bastano  quelle  altre  actionem  quae  ex  hnc  contractu  nascitur.  Comunque  sia,  i 
SI  debbono  iton  delf  azione  di  cut  si  tratta  in  questo  titolo,  ma  dell*  azione  Personale  di  iimi  cosa  C 
ta,  che  é  la  somata  data  affinché  i!  serro  venisse  maoumesso.  Vedi  sopra  la  Nota  (i). 
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Così  Ulpiano  :  Se  fa  dato  danaro  per  aua  cosa  non  disonesta^  p.  e.  affinchè  na  email* 
cipato  an  figlio,  nianamesso  un  scrro^  abbandonata  una  lite  ^  se  la  coaa  ebbe  efetto , 
non  ha  luogo  la  ripetizione. 

Ma  evvi  ancora^  in  tal  parte,  una  differenza  fra  T  azione  Ob  rem  dati,  e  V  azione 
Ex  poenitentia.  Iai  prima  cessa  òidistininmente  tostochh  la  cesa  ebbe  suo  effetto  ; 
la  seconda  non  cessa  se  non  quando  fu  detto  avvertimento  di  non  fare» 

Laonde  lo  stesso  Ulpiano  :  Se  ano  consegnò  an  serrò  ad  an  altro,  affinchè  lo  manù- 
mettesse  entro  an  certcx  tèmpo  j  e  quegli  che  feQe'Ia  consegna  ,  se  ne  pentì ,  ^  di  tal 
pentimento  rese  avrertito  Taltro  ,  e  questi  dopo  ii  pentimento  mannmise  il  serro  ;  al 
datore 'competerà  tnttavia  Pastone  Pel  pentimento.  Certamente,  se  il  servo  non  fa  ma- 
numesso,  la  Costitazione  (i)  a?rà  suo  effetto  ,  ed  il  serro  sarà  libero^  se  chi  diede  a 
tale  oggetto  non  si  è  per  ancora  pentito. 

ARTICOLOn. 

Oetr  altra  spezie  H  Dato  Per  ana  Cosa,  cioè  affinchè  non  sia  fatto  checchessìa^ 


CO' 


.  Xn.  Circa  questa  spezie  di  Dato,  Ulpiano  osserva  che  bisogna  distinguere  se  là  co- 
sa  fu  data  affinchè  uno  non  facesse  y  semplicemente^  o  affinchè  uno  assumesse  tobbtt 
gazione  di  nonfqre»  ' 

Così  egli  dice  :  A  te  diedi  ana  somma  affinchè  uno  non  andasse  in  Gìùdiiio.  Io  tecì 


go  di  non  andare.  In  questo  secondo  caso  io  ho  1  azione,  se  ta  non  ti  assumi  V  obbli- 
go; e  nel  primo  io  non  ho  azione,  finché  tu  non  mi  chiami  in  Giudlizio. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  io  ti  diedi  una  somma  affinchè  tu  non  abbi  a*  manùmeitere 
Stico  ;  imperciocché,  secondo  la  distinzione  fatta  qui  sopra,  la  ripetizione  è  o  ammes- 
sa o  inibita.  ,      ' 

Non  vi  ha  dubbio  che  ha  luogo  Vazìone  per  la  ripetizione  quando^  avendo  dato  unq 
cosa  ad  un  altro  per  non  fare  checchessia,  egli  V  ha  fatto. 

Quindi  Valeriano  e  Gallieno  :  La  donazione  a  toi  fatta  sotto  la  condizione  clie  né 
l'uno  né  Taltro  possiate  alienare  la  vostra  porzione  di  cosa  donata,  fa  sì  che  né  Tuno 
né  Taltro  di  voi  possa  alienare  minimamente  la  sUa  proprietà  (5)  ;  dimanierachè  ra- 
zione Personale  per  la  ripetizione  Terrà'  acquistata  dal  donante  o  dal  suo  erede,  qdalr 
lora  non  sia  adempiuta  la  condizione  imposta. 

(i)  La  Costituxtooe  dell'imperatore  Marcoi  per  cui  quegli  il  quale  fii  alienato  éofclo  la  eondizione  di 
esMro  manumesso,  sì  rende  di  pieno  Diritto  bberd,  tostoch'  e  spirato  il  tempo  entro  il  quale  'dorava 
essere  mannmesso.  Su  di  che  sr  vedrà  il  lib.  4o,  tit.  Qui  sìne  manum.  ad  liberteUem. 

{%)  IVoo  però  feci  propriamente  una  transazione:  imperciocché  se  tu  promuon  T  azione,  noè  vieni 
respinto  coU'ecceziooe  della  Transazione  o  del  Fatto;  maio  domando  la  restituzione  di  quanto  ti  ho  datò. 

(3)  Cnìarìo  dice  che  ciò  non  si  dehhe  intendere  come  se  1  alienazione  fosse  aflalto  nulla;  ma  sola- 
mente in  modo  che  abbia  luogo  T  azione  di  cui  si  tratta.  La  /.  i  God.  de  Donai.  qUae  sub  mod,  sem- 
bra dire  il  contrario;  ma  questa  legge  coDCerne  gli  alimenti|,a  /avore  de'  quali  è  adottato  che  tale  aliei- 
nazione  sia  nulla  di  piano  Diritto» 


i^dMt. 


Xf.  Si  ob  rem  non  inhonesiam  data  sii  pecunia,  v,  g.,  utfitius  emàntiparétur  pel  sénms  nut 
smmiUereiur  pel  a  lite  disceddtur;  càusa  secutOy  rtpetìUo  cessata  L  i  lib.  a6  ad  Ed. 
.  Si  serpum  quis  tradiderit  alicui,  ila  ut  ab  eo  intra  certum  tempus  manumitleretur;  4/  poent' 
iuent  eum  qui  It'odideril,  et  sup^  hoc  eum  cerlioraperit^  elfuerit  manumissus  post  peenileutiam; 
sUtameu  'odio  propler  poenilenliam  com^iil  ei  qui  dedite  Piane  si  non  manumiserilt  Coustàw 
ilo  succedili  facilque  eum  liberum,  si  nondum  poenìtuerat  eum  qui  in  hoc  dedil,  sup.  d.  L  5  $  i. 

Xf/.  Dedi  libi  pecuniam  ne  ad  judicem  ireiur^  quasi  decidi^  an  passim  condicerot  si  mihi  non 
copeMur  ad  judicem  non  ire?  Si  est  perum  muUum  interesse  utrum  ob  hoc  solum  dedi  ne  eatur; 
anutel  mihi  repronùtlatur  non  iri:  sì  òb  hoc  ut  et  repromitlaiur,  condici  poterit  si  non  repro' 
mitlatur;  si  ut  ne  eatur,  Condiclio  cessai  quandiu  non  ilur,  L  3  Ulp.  26  ad  Ed. 

idem  erti  et  si  libi  dedero  ne  Stichum  matfumiiuu.  Namseatndum  tUstinedonem  saprà  scr^ 
plani,  aut  admillenda  erti  repeiilio  aul  inhibenda.  d.  1»  3  §  i.' 

Ea  lege  in  pos  coltala  donatio  ut  neutri  alienandae  suae  portiouis  facullas  ulla  competerete 
id  t(fficit  ne  alleruter  peslrum  dominium  prorsus  alienet  ;  pel  ut  donatori  pd  ejus  harcdi  Condì' 
ctiof  si  ttottfusril  eondiiio  serpota^  guacraturk  L  9  God  da  Condict.  ob  cmua*  dafe. 
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ARTICOLO    III. 


Di  ci^  che  fu  Baio  Per  una  Condixione. 

Xin.  Ha  specialmente  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data  Per  adempiere  ad  una 
condizione^  quando  quegli  che  JUede  H  era  falsamente  persuasi  che  questa  condizione 
fosse,  imposta^  mentre  non  era.  .        *      .    . 

Quindi  se  nn  servo,  credendosi  sUtnlìbero,  mi  diede  sensa  ordine  an«  somnta^  Cel- 
so scrive,  poter  egli  domandarne  la  retti tuxione. 

■  XIV.  Parimeniej  avrà  luogo  Fazione  Personale  quando  la  condizione  fu  realmente 
ascritta^  ma  poscia  fu  tòlta.  CoÀ  Vlpiano  :  Ma  se  nn  servo ,  al  qnsle  il  padrone  con 
sno  testamento  diede  la  libertà  sotto  condixione  ch'egli  dovesse  pagare  ali* erede  dieci 
monete,  ba  ricevuto  la  Ubertà  puramente  in  virtù  dei  codicilli,  ed  ignaro  di  ciò,  pagò 
le  dieci  monete  all'erede  ^  si  domanda  se  egli  po«sa  chiederne  la  restituzione.  Egli  ri- 
ferisce che  suo  padre  Celso  pensava  colui  non  potere  ripetere  le  dieci  monete.  Tuttavia 
lo  stesso  Celso ,  mosso  dalla  naturale  equità  ,  opina  cne  posta  aver  luogo  tale  ripeti- 
sioue  ;  la  quale  opinione  è  più  giusta  :  quantunque  consti  (  come  anch'  egli  dice  )  che 
quegli  il  quale  diede  una  somma  ad  alcuno  colla  speransa  di  riceverne  qualche  rimO'* 
nerazione  o  di  renderselo  più  amico,  non  può  ripetere  la  soqima,  a  pretesto  di  essere 
stato  deluso  nella  sua  speranza. 

XY.  Quest*  azione  ha  luogo  parimente  (quando  una  condizione  fu  aggiunta  ad  una 
disposizione  che  non  ebbe  effetto^  p.  e»  perchè  era  inutile. 

Quindi  Scevola  nel  seguente  caso  :  otico,  avendo  ricevuto  la  libertà  per  testamento 

da  uno  che  si. credeva  padrone  di  lui,  sotto  condizione  di  dare  pel  corso  di  dieci  anni 

dieci  monete  ogni  anno  agli  eredi  j  pagò  questa  somma  annua  prefissagli  ,  pel  corso 

di  otto  anni.  lu  appresso,  avendo  scoperto  di  essere  ingenuo,  tralasciò  di  pagare  ;  ed 

fc  indi  fo  giudicato  ingenuo.  Fu  mossa  qnistione  se  egli  potesse  ripeiere  il  danaro  dato. 

àgli  eredi,  siccome  indebito  ;  e  con  quale  azione?  Rispose  che,  se  il  danaro  dato  non 

Sroveniva  né  dalla  sua  industria  né  dai  beni  di  quello  eh*  egli  serviva  di  buona  fé- 
e  ( i),  egli  poteva  ripeterlo. 

Lo  stesso  dicasi  se  una  condizione  fu  posta  ad  una  disposizione  che  il  testatore  rtvo- 
cò,  o  che  in  qualunque  modo  rimase  senza  effètto* 

Quindi  Paolo  :  Ma  io  posso  intentare  l'azione  Personale  (s)  per  ripetere  una  somma 
da  me  data  in  forza  di  una  condisione  posta  ad  un  legato  o  ad  una  instituzione  di  ere- 

■ 

(i)  Perchà  te  il  danaro  togm  stato  acquistato  per  tal  modo,  arreblM  appartenuto  affli  eredi  di  quello 
eh*ei  stfrÌTadi  buona  fede;  e  per  oonsegneoza  non  potrebb' essere  ripetuto  contra  di  loro;  avvegme 
eh^  un  nomò  libero  acquisti  per  tali  cause  a  quello  eh'  egli  serre  in  buona  fede;  come  si  può  Tederà 
pelle  IttsiÌL  lib.  a,  tit  ^ 

(s)  Tale  a  dire,  posso  intentare  l' asioDe  Personale  deSa  cosa  Data  per  adempiere  la  condizione  ìm- 
l^osta  al  legato  o  ali  eredità. 


XUl,  Si  qui  quasi  eUUuUber  wdhi  decem  dederU,  f**"*  jassus  man  esset;  eandicere  emm  de» 
cem,  Celsus  scribiL  d.  L  3  $  6. 

Xlì^,  Sed  si  senms,  qui  testamento  heredijussms  etat  decem  dare  et  USer  esse,  rcdieillis  pm* 
re  Ubertaiem  aeeeperit,  et  id  igmorans  dederit  heredi  decem;  an  repetere  poesia?  Kt  r^eri  /mi- 
trem  saum  Cèlsum  existimasse,  repetere  eum  non  posse,  Sed  ipse  Ceisue^  ntUurali  aequkate  mto^ 
tuSy  patos  repeti  posse:  quae  sentaatia  penar  est  Quanquam  constet  {ut  et  ipse  ait)  eum  ^ai 
dedit  ea  epe  quod  se  ab  eo  qui  aeeeperit  remaneran  existimaret,  pel  amieiorem  sibi  esse  eum 
Jaturum  ;  repetere  non  posse^  epimone/idea  dòc^tam.  1.  3  $  iv  Ulp.  lib.  «6  ad  Ed. 

XW.  Siichast  tesùameuto  ejfas  qaem  dominum  saum  w^&itraoatur,  Uòertate  aceepta  Stjleeem 
anaie  ea  die  atoriis  anauos  decem  herediùus  praestitisset  ;  per  oeto  annos  praefimtam  qaaati' 
tatem,  at  jussus  erat^  dedit,  Postmodam  se  ingenaam  comperit,  nec  reli^uarum  annoram  dedii  / 
et  proaaneiatae  est  ingenaas.  Quaesitam  est  an  pecaniam  quam  heredibus  dedit,  at  indeùitéim 
datam  repetere,  et  qaa  actione  possit?  Respoadit  :  Si  eam  pecaniam  dedii,  quae  acque  ex  op^ 
rie  saie^  aeque  ex  re  ejae  cai  òama  fide  eerpieòat,  qaaesita  sit;  posse  repeti,  L  67  flf.  de  Condici, 
iodeb.  lib.  5  Digest. 

Sed  agore  per  Condictìoaem,proptertondithaem  legati  pei  hareditatis  (sme  non  sit  mM  ia- 
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flie  f\m  c^  nnUa  mi  lU  fUto  legato,  sia.  che  il  mio  legato  sia  stato  annullato.  £  di 
KBroy  non  diedi  coli*  inteasioae  di  oontrature  (i),  da  che  la  causa  per  la  quale  io  diedi 
poa  ebbe  efifetto. 
.    Sarà  lo  steifo  ne  non  ?olli  o  non  IK>tei  adire  rcredità. 

Per  la  medeJnma  ragione^  se  un  bglio  (a),  adendo  l'intensione  di  domandare  il  pos- 
pesso  de*  beni  del  padre»  li  conferà  a  soo  fratello,  e  poscia  non  ne  domandò  il  posses- 
so ^  Marcello  dice  che  paò  ripetere  da  sno  fratello  i  beni  conferitigli. 

Del  parìf  se  per  ademniere  una  condùione  che  mi  fa  imposta,  io  ti  diedi  una  som- 
ma, e  poi  ho  ripadiato  (S)  f  eredità  od  il  legato  $  posso  intentare  1*  axione  per  la  re- 
atitiisione» 

Cosi  pure,  se  il  testamento  fa  dichiarato  falso,  sensachè  quegli  che  diede  la  somma 
abbia  avuto  parte  nella  fslsificaaione  (4)  ^  o  se  Ai  dichiarato  inofficioso  j  egli  può  ri- 
petere la  somma,  perchè  la  causa  per  cai  la  diede,  non  ebbe  effetto. 

Che  se  la  dispoazùme  ebbe  suo  effetto^  quantunque  la  cosa  lasciala  sia  stata  acqui- 
siala  non  da  quello  che  di/edey  ma  da  un  altra  persona^  n  slimerà  che  la  cosa  sia  s&- 
guilOf  e  non  vi  sarà  luogo  aUa  ripetizione* 

Quindi  Paolo  :  Non-  avrà  luogo  la  medesima  astone  quando  ,  essendo  stato  il  mio 
servo  instituito. erede  sotto  condixione,  io  abbia  pagato  per  loi  ^  ed  indi,  manomesso, 
abbia  adito  Teredità  ;  imperciocché  per  tale  evento  la  cosa  ebbe  tao  efiiclto  (5). 

SEZIONE  n. 

DelF  azione  per  cì&  che  fu  datoy  promesso  o  accettilato  per  una  Cosa  o  per  una 

Goadisione,  che  non  ebbe  effetto* 

§  u  A  chi  competa  Pozione  per  cib  che  fu  dato  Per  una  Cosa  o  Per  una  Condixione  i 

e  che  in  essa  comprenda^- 

XVL  Egli  e  facile  il  sapere  a  chi  competa  V  aiione  quando  uno  ha  dato  per  si  me- 
desimo; ma  quando  ha  dolo  per  un  attro,  bisogna  dire  che  Pazione  e  concessa  a  quel- 
io  che  diede,  non  or  quello  per  cui  fu  dato  ,*  qualora  non  fosse  stalo  dato  con  €uiimo  di 
donare, 

(t)  Cioè,  pereh4  aon  diedi  eolT  iotenzioiiA  dì  acquistare  per  tal  prezso  la  saa  cosa  lisciata  in  legato 
o  reraditii,  ma  per  adempiere  la  eoodiùone,  ed  affiochÀ  aresse  eflètto  ciò  che  poi  non  ebbe  efiècto,  Tale 
a  dire,  a  fine  di  dare  alla  diapoaisione  testamentaria  ana  esecazione  che  poi  non  ebbe. 

(a)  Un  iSglio  emancipato,  che  il  Pretore  chiama  al  possesso  Ifnde  Uberi  de'  beni,  sotto  condiziona 
di  conferire  i  beai  suoi  con  coloro  che  sono  rimasti  sotto  la  paterna  podestà.  Vedi  il  tit.  de  Collat. 
lìb.  37. 

(3)  Bla  cooM  posso  io  repndìareP  Imperciocché  qaegti  che  rollo  una  volta  acquistare  l'eredità  ed  il 
legalo,  non  può  piik  repudiare.  Rispondo  che,  adempiendo  una  condizione,  io  non  roUi  acquistare ,  ma 
voib  piottoito  die  mi  rane  delerilo  il  legato  o  l' eredità  a  fine  di  potere  acquistare  o  ripudiare  in  ap- 
|iras>o  F  eredità  ed  il  legatos'secondochà  aressi  ^redoto  pia  conreniente. 

(4)  Psr  rerìtà,  qaest'aaione  ha*  luogo  quando  la  cosa  non  ha  aruto  il  soo  erfetto  anche  per  fatto  di 
quello  che  diede;  ma  questa  medesima  asione  cessa  Se  la  cosa  h  rimasta  senza  eiletto  per  un  suo  de^ 
Ittsa;  perehA  mediante  un  deUtlo  aidno  può  acquistare  asione. 

(6)  Io  diedi  •^*^'»^  agli  loess  arode;  egli  fu  erede:  dunque  la  cosa  ebbe  il  suo  effetto. 


gpfttaiR,  swe  ademptam.  le^atum  )  poseum,  ni  repeiam  quod  dedi;  qaoniam  non  eontrahendi  ani" 
Mo  dederim^  (mia  causa  pri^pfer  qmam  dedi  non  est  secata, 

idem  et  si  nereditatem  adire  nolui  t^el  non  potai.  1.  65  J  3  d.  tit  Paul.  lib.  17  ad  Plaut.  ' 

SifiUas  centidenifratri  quasi  agnìtams  Aonoram  porsessionewt,  et  non  agnm^rìt;  repetère 
aum  passe  MarcéUus  liò.  6  Digestorum  servii,  1.  i3  Mareianns  lib.  3  Regulamm. 

Si  parendi  conditioni  causa  tiài  dedero  deeem^  max  repudiavero  hereditaiem  pel  legalumf 
possum  condictre.  L  1  $  1  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Sed  ei  si/alsum  testamentum.sine  sedere  ejus  qui  dedit,  pel  inofficiosum  pronuncietar;  pel* 
ali  causa  non  secala  decem  repetentar.  L  s  Rermogenianus  lib.  a  Jnrìs  Epitom. 

Ifon  idem  potest  dici  4Ì  serpus  nteus  suo  conditione  heres  insti f»ius  stt,  ei  ego  dedero  ;  d^in- 
de  mamanisstts  adieril,  JXam  hoc  casu  accula  res  esL  sup.  d.  1,  66  $  3  ^  fin.  ff.  de  Goudict  iudeb. 


5o8  LIB.  XII.  PANDECTARUH  ' 

Con  insegna  Paolo  :  8r  io,  rolendo  fare  donaiìbne  «d  am  donna,  p«r  <tt4iiM  di  M 
contai  una  ^omnia  al  ino  sposo  5  e  le  noaae  non  ebbero  effeCto  ;  la  donna  atri^  iNirtònt 
Personale  per  ripetere  ule  somma (1). Ma  se  io  contrattai  collo  sposo,  «diedi  ildaiilirÉ 
affinchè,  avendo  sao  effetto  il  matrimoDio,  la  dot^  fosse  acquistata -alla  dontia^  tj  non  ' 
avendo  quello  sao  effetto,  la  somma  mi  venisse  restitaita  $  questa  somma  sarebbe  data 
Per  una  Cosa  :  ora  questa  cosa  pou  avendo  avato  effetto ^  potrò  ripeterà  la  iomaU 

dallo  sposo. 

Vlpiano  dice  pure:  Un  estraneo  diede  \à  dote  per  la  mq^lie,  e  patteg^ò  cbe,  in  qak-! 
lanque  modo  venisse  discioUo  il  ntatrimqpio,  la  dote  esser  dovesse  a  Iqi  resiitmjta  :  otk 
le  nozze  non  ebbero  effetto.  Siccome  la  coudizione  non  si  riferisce  se  non  cbe  ni  soli 
casi  susseguenti  al  matrimonio,  non  avendo  questo  avuto  effetto,  si  domanda  se  l'alio- 
ne  competa  ^Ua  donna,  o  a  quello  che  diede  la  dote  ?  Sembra  verisimile  che  anche  in 
questo  caso  quegli  che  diede  abbia  avuto  in  mira  il  proprio  vantaggio  ;  poiché  si  slit 
ma  che  non  abbia  avuto  luogo  la  causa  quando  uno  die<ie  pel  caso  del  matrimonio,  e 
questo  non  segui^  onde  quegli  ha  Taz^one  Personale  :  qualora  per  altro  con  evideutis* 
sime  prove  la  donna  non  dimostrasse  lui  aver  dato  con. intensione  di  recar  vanta^« 
a  lei  pìuttostochè  a  sé  stesso.  Ma  anche  se  un  padre  dà  la  d%)te  a  sua  figlia  sotto  tale 
condizione,  Marcello  pensa  che,  se  il  matrimonio  non  ebbe  laogo,  egli  abbia  1*  atiouf 
Personale,  qualora  non  si  veda  evidentemente  chp  non  ebbe  tale  intenzione. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  Giuliano  :  Uno  che  credeva  di  essere  debitore  di  una 
somma  ad  una  donna,  per  or4ine  di  lei  promise  di  dare  quelja  somma  a  titolo  di  do- 
te allo  sposo,  e  la  pagò  :  poi,  non  ebbero  effetto  le  nozte.  Fu  mossa  quistione  se  egli  Q 
la* donna  potesse  ripetere  quella  somma.  Ncrva  ed  Alilicino  così  risposero:  Giacché 
egli  credeva  bensì  di  essere  debitore  di  quella  somma,  i^a  ppteya  difendersi  madianie 
Teccezione  Di  dolo  malo,  egli  ha  l'azione  per  la  restiUuioi|e.  Ma  se  egli ,  sapendo  di 
non  essere  debitore  verso  la  donna,  fece  la  promessa,  alla  donna  competerà  1*  azio- 
ne (a),  perché  il  danaro  sarebbe  della  donna.  Se  poi  fosse  slato  r^lmente  dc)>itpre  ed 
avesse  pagato  prima  delle  nozze,  e  queste  non  fossero  accadute  ,  egli  potrebbe  inten*- 
tare  l'azione^  giacché  il  debito  sussisterebbe  sempre  verso  quella  donna,  e  non  potne|i? 
be  tuttavia  essere  obbligato  se  non  che  a  cederjc  a  lei  la  sua  azione  Personale. 


(1)  Perche  gnando  io  per  ordtoe  della  donna  contai  allo  sposa  la  somma  che  10  voleva  donare  a  lei» 
é  come  se  la  oonóa  avesse  contata  allo  spoto  la  somma  eh*  ella  aveva  da  me  rìceTuta. 

(a)  Perocché,  promettendo  come  dovuto  ciò  di  cui  egli  sapeva  di  non  esaere  debitore,  si  reputa  ch*e^ 
gli  abbia  donato  alla  4ppa^  quella  somma,  ed  é  come  s*  jella  1'  avesse  ficevota  ^ d  indi  sborsata. 


'.  '  i     .  .'.  i .  ' .  j  i'r'*?>'yigp'j'  1     I  .1    I    i  .  li  r        iaj 


XT/.  Si  donaturus  muàerì,  fussu  efus  epomso  numerm^i,  meo  tmpUme  eeemae  assi;  mwBer  coisp 
dicet.  Sed  siegocontraxi  cum  sponso  et  pecunìam  in  hoc  dediut^M  nuptiae  sécutae  essenttSmur 
Iteri  dos  acquireretmr;  si  fon  esseni  s^cutae^  mifù  redderetur,  quasi  O^  Mem  éf^tur^  ot  re  non 
stenta  ego  a  s ponsò  CQndicam*  I*  9  Pani  lib.  17  ad  Piantiamo 

Si  extraneas  prò  muliere  dotem  dedisset ,  et  pacfus  esset  at  qnofoomodo  fbàtam  easet  mm 
trimonium,  dos  ei  redderetar  ;  nec  fuerint  nuptiae  secutae;  quia  do  his  'casibus  sébunmodo  fuìt 
comfentum  qui  matrimonium  sequuniurt  uupdae  autem  secutae  non  Jtint;.quaerendum  erit  ulrunt 
mulieri  Còndictio,  an  si  ^ui  dotem  dedit,  eompetat  Et  f^erisimiie  est  in  hunc  Quoque  casum,  esujs 
qui  dtU  siòi  prospioere.  ifam,  quasi  càusa  non  secata,  kaòerepotest  Còndicttonem  qui  06  matri- 
monium deait,  matrimonio  non  copulato:  nisi  forte  eifidentissimis  proòationiòus  mulier  osteu' 
derit  hoc  eum  ìdeo/ecisse  ut  ipsi  magie  mulieri  quam  siòi  proèpkere^  Sed  etsi  pater  prò  fiiia 
det,  et  ita  conpenit;  nisi  ct^identèr  idmd  actum  sit:  Qmdictiouem  patri  competere  diareeUue  ait, 
L  (  Ulp.  lìb.  3  Dispat. 

Qui  se  debere  pecùniam  mulieri  ptttabat^  juseu  ejue  d4tis  memune  prentiét  eponeo,  eteoìoù: 
nuptiae  deinde  non  intercesserunt,  Quaesitum  est  utrum  ipso  potest  repetere  eam  pecùniam 
qui  dedisset,  an  mulier  ?  Nervo,  AtUicinus  respenderunt:  Quoniam  putasset  quidem  deòere  oe* 
cunianiySed  exceptione  Doli  mali  tueri  se  potuisset;  ipsum  repetiturum.  Sed  si  quum  Sciret  sa 
nihil  mulieri  debere,  promisisset:  mulieris  esse  acttonem,  quoniam  pecunia  ad  eam  pertineret. 
Si  autem  vere  deUtor/uisset  et  ante  nuptias  sohisset,  et  nuptiae  secutae  non  faissent  ;.  ipso 
pò:-  ut  condicere  :  causa  debili  integra  mulieri  ad  hoc  sohtm  manente,  ut  ad  nihil  idiud  debiior 
compellatur  nisi  ut  cedat  ei  Condiclitia  actione»  I.  7  Jabaa.  lib.  i6  Digssfi. 


r 


Tir.  IV.  DB  GOI^DICnONE  CÀUSA  DATA»  GAUSA  NON  SECUTA  {«g 
XTIL  La  eo$a  data  entra  in  ^uMsf  atìone^  Ruanda  anche  fosse  perita  ;  se  peìi  per 
colpa  di  quello  che  V  h(t  ricevuta,        .;     .  ^  .     «  ^  ..         >   *  j        ') 

Oaìndu  a?eiido  Attio  concepito  loipel^  di'  furto  sopra  il  \uq  serrdJ  tn  ^nelò  cotisc* 


mo  tuppli^io  {i).  Ta  «Trai  Tasione^  cenuro  4i  Atti»  pisr.  (irti  TeMÀ^ix*^  qn^l  i^rro:| 
perchè  dori^f  a  eMerr  a  li  rcttHuito  yiq^lKe  |(rì»#  clii.gU.TÌ^ii»e  d%to  n^rU  (3).         ■ 

Osserva  di  passaggio  che  Labeooe  dice  :  Ta  puoi  anche  intentare  raxÌQ|ie;Per  YSmi^ 
huì¥B^9  pekfchà  pe}  faftt<f  a^p  ^,^  P^*^  (aoridil  auto  di  efil^&F^  Jlf a  I^r^^colo  dice^  che 
411  tionpaoi  agire  per  la  re«titaxioiie  4fil  fervo  ^  se  non  nel  c^,  ^e^.\u  gUen^  aJi)liii( 
trasmesso  il  doniiuao  (4j^;  nel  qoal  caso  la  oca  arrai  .più  r.aaiope  Per  X  £sibi;^ÌQiie  i 
che  ittUaTÌa,  sr  tii  ne  aei. rimasto  si;<(ipirf».pa4roiif9  h^ai  cpQj^o.di.  Atti/o  anc|uB  T  aa^ne 
1)1  CurtO)  picchè  si  seni  di  aoa  cosa.Altr,ui  upeiulp./Qbe.lo  (W^cifa.c^i^trola  roloptÀdal 
l^adronp  (5),  e  che>  ««.questi  lo  aF^fse'  sapido,  si  sarciil^,op{i^a^fì«  i  ., 

i/rutti  e  gUaccfiSSoi'U  della  cosa  data.^flfy'q^omfiicifi^i  ,.   ,  ; 

Quindi  se  un  fondo  fu  dato  a  titolo  di  dotep  ed  il  matridaooÌp.|{UM^.ebbe  faiogo^  a i  paj^ 
domaodartie  la  reititoaione  mediante  .Vazio.ne  Persooale,^  ed  anc^.-^\ij:iittl  (6);. 

Lo  stesso  principio  si  può  applicare  ad  una  serra  ed  al  suo  pafto. .  - ,. 

. .  Similnunte  , .  qu^U  che  promuore  Y.  asi^iie  per  ]m  reslitusipne  (^^ifai^ì^  eg^  donò 
fgr  causa  di  morte,  essendo  esso  donante  ritornato  in  salu^;.  d(\{]H»i  1^  Aop#aio|ifi,f  piiift. 
4oii|>fi9da^e  fii»cbe  ì  tmtri  delle  cofe  do^lite,  e4  i  parti  e  ]e  ly^qaaWK^I  ^Vfh  i 

t  f 

(i)  Cio4.  ae  W  trasferita  la  proprie^.  '        "'-'''  " *'*'  '      "  ^     "   "  •. 

(a)  Osserva  che  da  dò  si  trae  la  conse^easa,  eba  il  Prefetto  de'TIgllI  arerà  ìif  ghpv  deBa  spada 
atfpn  i  serrL  II  Prefetto  de*  Vigili  ha  imprji(ieii(emeiite  creduto  ciò  che  Attio  gli  aTera  detto,  cioè  che 
il  serro  sia  stato  colto  sul  &tto.  l|o4ldt  o«trT^  in§i^DS«mei|te  ehe  le  abbreriaaioni  Pr*  V.  aTerano 
qui  dato  occasione  alT  errore  per  cui  si  lesse  Prai/eclo  Vigibun  in  rece  di  Pratfecio  Urbi:  impei> 
fciocchè  il  Prefètto  de'  Vìgili  non  aveTa,  come  Tolganneute  si  crede  dietro  questa  legge,,  il  diritto  di  pu* 
aire  capitalmente  i  smnìf  ipaatre  ì^hi^jF*  de'Cff%  Pr,  F'ig»  espressamept^  n^Jpr|>  tale  diritto. 

(3)  Primacb'ei  morisse,  era  già  certo  che  la  causa  per  la  quale  era  stato  dato  non  dorerà  arare  eft- 
eaee  effetto,  rale  a  dire,  che  quel  serro  colla  tortura  non  sarebbe  stato  coorinto  di  furto.  L'azione 
Personale  era  dunqae  prioMi  della  iMiite  del  sercc^  perche  qon  era  oqcorsa  U  «lyxsa  per  cui  egli  arerà 
dato.  Attio  era  debitore  del  serro,  e  non  poterà  liberarsi  da  questo  debito  colla  morte  del  serro  stesso 
accaduta  per  fatto  proprio. 

(Jl)  V^e  a  dfre,  interessa  d>  sapere  se  tu  hai  datq  il  sijirro  ad  Attio,^  .cM  Se^i*  l^V  .ne  1^  trasf^rilo 
11  dominio;  nel  qual  caso  ha  luogo  l'azione  di  cui  sì  tratta,  e  non  iVazioae  Ad  exh^herìdttm:  or r ero 
se  lo  hai  soltanto  consegnato  ;  nel  qual  caso  non  ha  luogo  4- azione  di  cui  si  tratta,  ma  l*  azione  Ad 
exhi&endum  e  i'  azione  Bi  furto.  '  ^     '  ^ 

(5)  Si  fa  il  furto  anche  dell'  uso;  redi  tnstÌL  Uh,  4  ^  i*  Di  latto  fu  comniesso  il  furto  di  uso  nel 
serro  cl>e  Attio  consegnò  al  Prefetto  de'  Vigili,  meqtre  qpel  serro  fu,copsegnato  ad  At(io  ^^nchè  potes» 
M  sottoporlo  alla  tortora,  noti  aÉnchè  renisse  consegnato  al  Prefetto  de*  Vigili. 

(6>  Vedi  il  lib.  aa,  tit  de  Usurisi  «re  riene  stabilita  l^^agola^^ner^lé,  che  i  frtttt)  Sopo  eoippreÀ- 
ìn  quelk  HÌoi)i  eoy^  c^i  doiliandiaaH)  k  irestitQsiode  di  quiinto  fu  ooft^^ 

»  .  ■  ■ 

,  ■'  tifi'''''"'", 

i 

'■■!■    wi'"    I    \t     ^■yiftiiin  ni'»Éi»  i^Mti»<w.^»>^w»«»<<»ii^  iBi#  III |i  II  <nii  I  >BJ,  .i^uiiì»  nnii»  É,n w  ..■■■■■«  *  « 

...  '        .        .  •        I      .      .  .    .i         '    .       .  '•   ,  ...     .  J  .  I 


(  (fuum  serpas  tuuf  in  suspicìùnem  fitrti  AtUo  pcnissel,  dedUU  eum  in  gmaesdonem  ; 
sub  pa  causa  ulisi  id  repertum  in  eo  non  esselt  reddereiur  tibl  fs  eum  iradidil  Procedo  Kigi* 
lumfjua^i  infaeinòre  deprehensum  ;  Pratfectus  f^gflum  eum  sumìàò  suppUcio  affecii*  Ages 
eum  Atiiot  dare  eum  tibi  oporiere,  ^uia  ef  ernie  morlem  dare  libi  eum  oporiucrìL  !•  i6  Pompon* 
lib.  26  ad.  Sabin, 

Iiubeo  aàt  Posee  eHmm  Ad  exhibendum  {fgi^  ifuòt^m  fseerU^mctiHptl0  ^^'è^hèiieret  Sed  Pro- 
culus  dori  oportére  (uimiit  si/ecissei  ejus  hami^émy  ffué  càsu  Ad^hibendtim  "agett  tìs  hòh 
pòsse:  sed  si Sums  wums^set,  etiam  Furti  Uatup^uh  eum  ee,  ^fdm  reyùÌiéM'Ìkt^H>usué  uJ^sci- 
reiseiimtsdsimimovti^MdomnumMsàretfihMfUuruMeèSe.^V'i^^    '^':''        ^f  m^^^x 

Vumdus  datis  memùme  tradiius,  si  nupéiae  ins9euu$e  mv/t^fiseNnh  CMtdi^iù'iìé^répetipoléseyh^ 
cius  guoque  condici  poierunt,  m'-»  t»! 

Idem  Juris  est  de  mneUia  st  pùrtu  ejas*  stfp.  4»  1^  7  §  1 .  "  •    -'    «\  *^'  -  :  '  '  >  /''  *        >    f\k 

Qumm  tfuis  ihortìs  emua  donadonem^  gmtm  eokipÌAiiseet4émtMr;''mtndÌtfié}':frùàlus  "^àfiiùs 
danatarum  rsmm  9i  putims  si  qvod  accreviird  donaias,  repeterè  piòtèsti  i  la  Paul.  fib.  (T  ad  B. 
Jul.  eiPap.  ' 


i« 
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,5  <•  IhlTqxion^  Per9(^fU0Perc9kek9'Ju  Prommo  o  JcceiiiltUo  VerwuL  Com 
.  '     /o  F^  |ioa  Uoodi;iÌ9DS>  iri«  non  thbav  effetto. 


ij  '  I 


Js  •  » 


-  KTI0.  Bìtcome^^  Tùtum*  Peno^àle  pet  eì^  eie  fu  iMl»  Per  «bé  Gota  o  Per  vba 
Gènditione  che  non  Merèt  éffkmby  kioà  ft  è  T  atìóne  per  fipeàère  la  wmma  éi  danw 
di  cui  uno  avepa  promeUù  tiàeeUìleahné  Per  una  Cosa  o  Per  unm  Oondizjóney  che  jiori 

ièhero  effetto. 

'  QùUtiii  te  nnò  hk  Hbèratò  9  eoo  debitore^  percliè  ^^ettS  ti  òUllgara  dì  dargli  m 
altro  debitore  in  nta  ^ece,;  e  qneiti  non  lo  ha  dato  ;  ti  po^  dire  che  ha  loogo  Taiioiiè 
Pértonale  eoAtra  il  debitore  che  per  Ul  modo  otteniie  la  Itberaaoiie. 


tnai*iio, 

fello  ^ 

importa  che  a  qaei  t4lè  sia  perreaotO  il  danarè  sema  càasa  mediante  il  eoolameoto  ^ 

è  mediante  ràecéltita^itttote. 

XUL  Ma-se ^ualòhe  eosafiifny>messà  Per  una  causa  che  non' ebbe  poi  U  suo  effei^ 
io,  #i  ain^ques^atiohe.per  domandare  la  IWerazìone  dalla  promessa. 

Quindi  réderiàào  e-  Óallieno  :  Se,  at endo  rìoenito  realmente  ona  pioeoliitima  tom- 
liia,  i«  fiieead  riceVma  di  ana  somma  aslmi  maggiore ,  dietro  la  promessa  fattati  dal 
too  avversario  di  darti  il  tao  patrocinio  ;  e  qnegK  mancò  alla  promessa  ;  ìm  arrai 
r  asione  Personale  per  conseguire  la  liberazione  dall'  obbligasione  di  qnanto  t*  impe-> 
guasti  di  restituire  in  graaia  dello  sperato  patrocinio|^  non  a? endolo  ricefalo. 


\  ì  '  <      I 


TITOLO  V. 

DELL'AZIONE  PER  CAUSA  TURPE  OD  INGIUSTA 

'    (9X  -coirNCitoirB  ob  Mhvsv  rxt  dtiustam  caitsam  ) 

'    I.  Nel  Titolo  antecedente  ri  tnUA  ^  cih  che  fu  dato  Per  una  Cosa  o  Per  ana  Con- 
Vlizìone  onesta  ;  in  questo  natolo  n  tratta  di  ciò  che  fu  dato  Pam  vka  Causa  Tuapa  od 

INGIUSTA. 


(  i)  Scerola  si  cootrano  nella  l  i^ff-  de  Jur,  dot,  (Tedi  Uh.  a3  d.  ùum.  4^)  dice  che  mma  f«s- 
iojiza  fatta  in  considerazione  diji^  i^^jfrimonio  che  non  ^Aóe  ^etio»  è  nuUaj  ma  «ccwiie  qni 
non  domando  la  restitnzione  della  somma  dì  cai  ho  rilasciato  i|Mifanxa  lasdisate  1'  anùca  asiona  telar 
tira  al  debito  orìginarìo,  ma  mediante  1*  azione  Oò  causam  daii,  non  ne  s^gne  agli  forse  che  la  qui* 
tauza  è  ralida  di  pien  Diritto?  Si  risponde  facilmente  che  queste  due  q|ttaiom  sono  diflRerenti  soltanto 
nella  sotiigUezza  del  Gius,  e  si  accordano  realmente  in  qnanto  alT  eflettob  Sì  paò  dire  altresì  che  i  casi 
dalla  due  leggi  sona  direcsL  SUL  caso  proposto  da  GiavoUno  ù  volata  «ha  la  liharaaione  segnissa  av 
liito,  neir  altro  caso  Quella  sopraccitata  /.  4^  ^*  de  Jttr,  dot)  si  roleva  che  la  libaraaione  segnisio  ao-  * 
lamenta  dopo  il  matnmonio.  Tale  è  1*  opinione  di  Pacio. 


I    ••<  ' 
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. ,  v^/2r.  SI  qwif  <icc^!ffto  iulerJldMton  eoo,  fuam  comfemiret  ut  eupromUsòrem  dmrei^ 
Jtfi  doli  potest  4M  f. Olitici  jHfSso  si  ^ui  acosptù^HòentUu.  l  S  Ulp,  jtt>,  Sg  ad  Sd. 
.-.  fiipuUl^r,,4fimii.mptura  arat  fuum  dotemdaro^  pellet^  jtecunìam  qmaa-^siéideéeèmSmr 
ptum  feàtt  neque  nupiiais  insecutaa  sunt  rèdo  aò  co  pecunia  eondkeùir^  quim  mikil  intarmai  n^ 
4ffMH  ajp  jy^sMwaiìaiM  pecmna  ad  eum  sina.  eausut  anpar  aceeptUalìosum  petvenerìL  L  io  Jiavo- 
len.'  lib.  1  ex  Plautio. 

JCÌX0  Si  qmun  exigaam  peeuniam  reoera  susdperes^  tonge  mofotem  Sa  éeeepisaa  eaaiaii%  eo 

ofimi  Mài  patncinàun  advenarms  repr9aMHerei><  emm  dieas  /idem  proméssi  non  eeeasaas  r  mi 

,  ^61;t^èris,  offligatiof^.  \fijas,quod  non  accepsum  pràpéer  speratm»patroàsmm  apepemdisii,  par 

dicUonem  consequeris,  1.  4  ^^*  ^  Gondict.  db  caos.  dat. 


UT.  y.  DE  GONDIGT^  GBTBRSm  TBLIRJUSTAH  CAUSAM      Si  t 

Ma  WÈM  botti  trad  enere  Turpe  o  viipetto  a  qàelk»  ^ihé'dè'  0  man  «-ipUlé  cka  rfeete  ; 
•  rifpeUo  m  qvello  che  rioete  e  dob  a  quella  diB  «là  $  o  rispetHe  «4  entrambi. 

Se  la  Tuifaudmé  rigaafth  solam^mte  ^uello^ha 'riceve^  ùwnpete  V  mmne  Peimne^ 
ìes  ùUrimsntinom  eomfeU^eonu  npèdrmneWArt*  u 

Si  tratta  eziandia  in  fuetto  Titolo  di  etiche  fu  Fnimetsa  per  Turpe  Catfaa^  U  cA«^ 
mJu  pagalo^  e  jv  la-  Tarpita^e  liguarda  tfueUo  soltanto  cherficwe^  natce  parimente 
raiioneycome  9edremoneWAri>  9»  ...  .  >     ,. 

t 

ARTICOLO    I. 


Di  cì^  ekefu  DaioVwn  ckvuk  Tvem. 


1 


$  uDi  quella  Dazione.^  fiella  quale,  la  Turpitudine  riguarda  tQUantQ  qufillo  che  hek^ 

ricevuto.  ■         ■       '  * 

.  IL  db  ekefu  dato  per  tal  cauta  si  puh  ripetere  anche  ee  la  cauta  Me  suo  effetto  p 
m  ciò  questa  azione  e  Sofferente  da  qWellà  di  cui  ti  parlò  nel  Titolo  precedente* 

Adanqne  ciò  che  fa  dato  Per  ana  cosa  onesta  ii  paò  ripetere  j  qualora  la  cosa  per 
la  quale  fa  dato  non  abbia  avuto  elFetto. 

Laddove  le  la  Cansa  è  Turpe  per  chi  ha  riceruto,  ancorché  la  cosa  abbia  amto  e^ 
fette,  ti  paò  tìpetere  ciò  che  ib  dato. 

Goti  p.  e.,  io  diedi  a  te  qaalohe  eota  affinché  t^  non  abbi  a  commettere  on  iterile* 
gio,  an  farto,  un  omicidio.  Parlando  dì  qaetlo  cato.  Giuliano  dice  :  Se  io  diedi  a  ta 
affinchè  tn  non  uccida  nn.aomo,  potto  domandare  la  reitttaiione  di  quanto  ho  dato. 

Ogniqualvolta  poi  la  Turpitudine  riguarda  quello  tolo  che  ha  ricevuto  (i),  C«lt» 
dice  che  può  aver  luogo  la  ripetisione  ;  den^e  sarebbe  te  io  detti  a  te  qualche  cota  aS« 
finché  tu  ti  attenga  dal  farmi  ingiuria. 

IH.  Parimente,  te  detti  a  te  affinché  tu  mi  faccia  la  rettituxìone  di  una  cota  depo- 
titata  pretto  di  te,  ovvero  di  un  documento  che  tu  ritieni  a  mio  pregiudisio. 

SimdmentCj  te  io  ti  avetti  dato  qualche  cota  per  ricevere  il  presto  dì  .vesti  a  te  co- 
modate per  tuo  uto,  fa  ritpotto  che  a  me  competerebbe  benitsimo  Tasioue  Personale; 
imperciocché,  quantunque  io  abbia  dato  per  una  cosa  ch'ebbe  tuo  effetto,  tuttavia  ta 
hai  commetto  una  Turpitudine  nel  ricevere. 

Coàfure  egli  é  proto  che  ha  luogo  Vasione  Personale  per  la  rettitnsione  di  dAnaro 
dato  ad  alcuno  e  da  qnetto  tottratto  5  perdié  la  cauta  é  Turpe  toltanto  per-  parte  di 
lui. 

(1)  Non  anche  qnellQ  che  ha  dato.  Tedi  {  2. 


J.  Turpem  autém  ;  amtut  tlatiis  sit  Turpitadot  non  aceipùnth;  aat  ut  aecipiemiis  dmnttucat 
non  edam  dantie;  aut  utràtsque,  L  1  f|  turpem  antenik  Paul.  lìb.  10  ad  Ed. 

IL  Oè  rem  igUmr  honestam  datum,  ita  repeti  poteste  si  res  propter  quam  detnm  est  secata 
non  esL  d.  L  1  §  1. 

Oiim/  si  Turpis  Causa  aeeipientis  fiterit,  eUamsi  ros  secata  sit,  repeti  potest.  d.  1. 1  $  a. 
^  ai  puta  :  dedi  tiòi  ne  saeràegiamjacias,  ife/urtum,  ne  hominem  occuias.  In  qua  specie  Jo^ 
liamts  scriéit:  Si  tiói  dedero  ne  hominem  oocidas^  eondici  nosse.  L  a  Ulp.  Ub.  96  ad  Ed. 

Quoties  autem  soiiits  accipieniis  Turpitudo  versatnr^  Celsus  ait  repeti  posse:  pelati  si  tiòi  de^ 
dero  ne  mihi  iniurìam  faeias.  L  4  $  s  Ubid. 

///.  I2^ai  si  tiùi  dedero  ut  rem  mihi  reddas  depositum  apnd  te;  pel  ut  instrumentum  mihi  red* 
deres.  au[».  d.  L  a  {  1. 

Si  pesUmenta  utenda  ti&i  commodopero,  deinde  pretium  ut  reciperem  dedissem  ,  Condictione 
me  recto  actmrum  responsum  est.  Quamois  enim  propter  rem  datum  sit,  et  causa  secuta  sit;  to' 
men  Turpiter  datum  est,  1. 9  Pani  li]>.  6  ad  Plaat 

OS  resiitiienda  ea  quae  suùtraxerat  accipientem  pecitniamscum  ejus  tantum  intervemat  Tur* 
^^j^  Condictione  coupentnm  hanc  restituere  dc&ere  eonpenit,  1 6  God.  h.  t  Diocl.  et  Maxim. 


Sri       :'/<.':/:      UB.  Xn.  FAllDBOTJURUllf      ; 

.  -^Dei  pari  fii'4«9ÌM  <]m  qiiéit^azìoàs  h»  laogo-cMitm  qaello  •  cwr  bi:dato  danaro  jifer» 
che  facesse  festitunoMc  tilol>{rvgge  da  hil'Oondoito  lia  fiurtiraiiieiite  ^  la  qaak  asMOo 
ka  per  i scopo  di  fiir^  rc•ti^lire  taato  quel  danaro  quanto  il  ralore  del  gregge  pon- 
dotto  Tia  ,  benché  ne  fossero  morii  nalnralmenta  o  per  qualche  accidente  anche  tolti 
gì*  iiidÌTidui  i  perchè  in  tal  caso* egli  sarebbe  costituito  in  mora  (  i). 

Ciò  è  conforme  a  tfuanto  dice  Paolo  s  U  serro  di  an  tale ,  ^enia^  saputa  del  padro* 
ne,  comodò  una  magide  (a).  Quegli  a  cni  fu  data,  la  pose  in  pegno  e  fuggì  ;  ed  il  pi- 
gnoratario diceva  di  non  colerla  restituire  qualora  non  gli  fosse  dato  it  danaro:  il 


per  consegnenaa  è  tenuto  a  restituire  il- danaro 'riccTOto. 

Si  noti  di  passaggio  che^  se  egli  a?esfe  ignorato  che  la ^  cosa  presso  di  Ini  depositata 
era  di  altri,  ^li  non  sarebbe  stato  ladro  (S)  ;  e  se  il  danaro  gli  fosse  stato  pagalo 
dal  serro  a  nome  del  pignorante  ,  ninno  avrebbe  contro  di  Ini  1*  azione  per  ripetere 
quel  danaro  (4)* 

IT.  Bisogna  osurvare  che,  se  alcuno  estorse  qualche  cosa  onde  restituire  cih  che  già 
doi^9a  restituire  f  9Ì  ^  contro  di  lui  V  azione  Persomde  per  ripetere  óucinto  haestorio^ 
massimamente  se  era  obbligato  di  stretto  Diritto  strestituire  eil^  ohe  ha  restituito  ;  ma 
se  questa  obbligazione  di  restituire  non  dipendeva  che  da  un  contratto  di  buonafede  , 
basta  intentare  contro  dif  lui  razione  nascente  da  tale  contratta,  per  ottenere  la  resti" 
iutiene  di  quasito  fu  est&rio* 

Coà  insegna  Paolo  dicendo  :  Se  tu  hai  rice?uto.  danaro  per  rcstitnire  una  cosa  a  te 
leèàta,o  da  te  vendala  o  comperata  per  Ciominiùioney  silrai  tcniifo  all'  asione  Di  loca- 
alone,  o  Di  vendita  o  Di  mandato. . 

•  Che  se  io  ti  diedi  danaro  per  ottenere  da  te  la  restitusione  di  quanto  mi  doveri 
dare  in  farsa  di  un  testamento  o  di  una  stipnlA'ione,  io  non  airò  contro  di  te  1*  aaao- 
ne  Personale  se  non  pel  danaro  a  ta  dato  per  tale  oggetto.  Questa  è  anche  1'  opinione 
di  Pomponio. 

y.'  Auro  esempio  di  una  cosa  data  per  Causa  Turpe  :  Se  ioy  quantunque  esente  dal 
servizio  miZiUirey  diedi  qualche  cosa  air  ujfiziale  per  non  essere  ehiameUo  alla  coserìr 
zionsk 

Imperciocché  coA  rescrivono  Dioclevanù  e  Massimiano  :  Richiamandoti  presso  il 
gindice  competente  di  aver  dato  qualche  cosa. ad  uno, onde  sottrarlir dal  servigio  mili- 


to Vaia  a  dòn,  egli  ^  eottSnulo  in  mora  fido  dal  Bomeato  io  cai  non  ha  restìttrìto  U  gregge  coadotrò 
via  fartìnuBeiae,  e  perciò  egli  &  senipre  io  mora.  Vedi  il  libro  seguente,  tk.  de  CóndicL  Furi, 
(a)  Spezie  di  vaso  da  riporri  farina.  (  PollloDe  VI.  la  ). 

(3)  Imperciocché  il  farlo  non  «i  commette  senxa  intenzione  di  rubare.  Per  altro  non  é  meno  tenu- 
te a  quest*  azione,  8e«  dopo  di  a? er  saputo  che  la  cosa  apparteneva  ad  un  altro,  ha  riceruto  danaro  dal 
padrone  per  reftti|^irgliela. 

(4)  Se  io  ho  ric6ruto  in  pegno  di  buona  fede  una  cosa  altrui,  il  pegno  suiUiAte  coatta  quello  che  die* 
de  la  cosa  in  pegno;  dunque  ho  potuto  lecitamente  ricevere  danaro  per  rettiluirla. 


^am  qui  oò  restìtuenda  quae  abegerat  pecora  pecuniam  aecepitt  tam  hanc  quam  ea  quae  per 
hoc  eommissum  tenuità  restiumre  debere  comfènà  ;  licei  martua  pel  alio  fortuito  casm  perihse 
dlcantur:  Cum  hoc  casa  in  rem  morafioL  L  7  God.  h.  t.  id. 

Serpus  eujmsdam.  insciente  domino  magidem  commodauiL  Is  cui  cammodaveratt  pignori  eam 
posuitt  et/ugit:  qui  accepitt  non  aliter  se  redditwiim  cjeòat  quam  si  pecuniam  accepisset;  aece^ 
pit  a  servulot  et  reddìdit  magidem,  Quaesitum  est  an  pecunia  ab  eo  repeti  possiti  BesponSU: 
Si  is  qui  pignori  accepisset^  magidem  aiienam  scisset  apud  ae  pignori  deponi;  Furti  eum  se 
oUigasse:  ìdeoque  si  pecuniam  a  serpulo  accepisset  redimenai /urti  causai  posse  repetL  L  36  ff. 
da  Gond.  indeb.  Paul.  lib.  6  Epit  Alleni  Digest 

Sed  si  nescisset  alienum  apud  se  deponi,  non  essefurem*  Item  si  pecunia  ejus  nomine  a  quo 
pignus  acceperatt  a  serpo  ei  soluta  esset;  non  posse  ab  eo  repeti^d.  L  36. 

IF\  5i  rem  locatam  tiòi  pel  vendilam,  a  te  pel  mandatami  ut  redderes, pecuniam accepens,ha6e* 
ho  tecum  Ex  locato  pel  pendito,  pei  Mandati  aciionem> 

-  Quod  sit  ut  id  quod  ex  testamento  pel  ex  stipulatu  deùebas,  redderes  mihit  pecuniam  iibi  de* 
derìm^  Coadictio  duntaxat  pecuniae  datae  eo  nomine  ent.  Idque  et  Pomponius  scribiL  1.  9  $  1 
Paul.  liii.  5  ad  Plant 

F'.  Quod  euitandi  tjrocinii  causa  dedisse  te  apud  competentem  judicem  eidequo  quereris,  in» 


WT.  V.  DE  CONDICT.  OB  TURPEM  VÉL  IN  JUST  AiM  GÀUS  AM      5 1 5 
tare,  tu  ricfrerai,  da  qaello  di  cui  ti  quereli,  ciò  cbe  gli  bai  dato;  te  il  fatto  tara  evi- 
dentemeiile  dimofiraio  e  «d  anche  non  ostante  la  rettitaaione  del  danaro ,  il  eiadi(;e^ 
il  quale  lopranlende  alla  pubblica  censura  ,  assoggetterà  colui  alla  pena  della  con- 
cussione* 

Ma  nel  caso  se^uent^  non  vi  ha  TurpituSne  rispetto  a  quello  che  ha  rìcei»/flo. 

Cióèy  te  io  diedi  a  te  nna  ricompensa  percbè  tu  m' indicassi  un  mio  serro  IbggitiTo^ 
ovvero  un  ladro  deHft  cote  mie  ;  non  potrò  ripetere  quanto  ti  Jbo  dato  :  percbè  rìce- 
vendo  ciò  ta  non  hai  commesso  Turpitudine. 

Notisi  per  incidenza  che,  se  tu  ricevesti  dal  mio  servo  fuggitivo  per  non  indicarlo^ 
io  potrò  intentare  contro  di  te  1*  a  tiene  (t)  come  se  tu  fossi  un  ladro.  £d  anche  se  lo 
stesso  ladro  od  il  complice  del  ladro  o  del  mio  servo  fnggitiro  ricevette  da  me  nna  ri'* 
compensa  per  isvelarti  o  per  isvelare  Taltro  complice,  credo  che  abbia  luogo  la  ripeti* 
sione  (a). 

Che  se  alcnno  avesse  ricevuto  danaro  dal  mio  servo  affinchè  non  isvelasse  un  furto 
da  esso  fattomi  ;  sia  che  lo  abbia,,  sia  che  non  lo  abbia  svelalo,  Frocnlo  rispose,  aver 
luogo  la  ripetizione  di  quel  danaro  (5): 

VI.  Rimane  da  osservare  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ogniqual- 
volta si  trova  che  la  cansa  è  Turpe  rispetto  a  quello  cbe  ha  ricevuto  è  non  rispetto  a 
quello  che  ha  dato';  quantunque  la  causa  abbia  avuto  suo  effetto,  si  potrà  ripetere 
quanto  fu  dato,  ma  non  anche  gl'interessi  (4)< 

§  8.  Di  quella  Dazione  nella  quale  vi  e  Turpitudine  tanto  per  parte  di  quello  che  ha 
dato^  quanto  per  parte  di  quello  che  ha  ricevuto  i  ovvero  per  parte  solamente  di  quello 
che  ha  dato» 

VII.  Qualora  vi  sia  Turpitudine  tanto  per  parte  di  quello'  the  ha  dattf  quanto  per 
parte  di  quello  che  ha  ricevuto  ,  abbiatiio  detto ,  non  aver  luogo  la  restituzione  delift 
cosa  data  ;  come  sarebbe  se  fosse  stato  dato  danaro  per  giudicare  malaiiiente« 

La  ragione  si  e  chcy  in  parità  di  causa,  è  migliore  la  condizione  del  possessore* 
Ma  se  io  diedi  affinchè  il  giudice  in  una  buona  causa  pronunziasse  a  mio  favore,  è 
opinione  (5)  che  fi  possa  esser  luogo  all'azione  per  la  restituzione  di  quanto  ho  dato. 
Ma  (fi)  anche  in  questo  caso  si  commette  un  debtto  ;  perchè  si  reputa  che  quegli  ab- 
bia corrotto  il  giudice  :  ora  il  nostro  Imperatore  ha  eziandio  recentemente  deciso  che 
in  tal  caso  si  perda  la  lite. 

(i)  Non  qa^ta,  ma  qaella  Per  furto;  perche  arando  tu  rìceruto  U  danaro  dal  mio  serro  foggìtiro 
sapendo  che  a  me  appartenera,  per  ciò  solo  hai  commesso  nn  furto, 
(a)  Qnest!  azione  Oà  turpem  causam- 

(3)  Mediante  la  Vindicazione  della  cosa  o  X  azione  Ad  exhiAefidum,  perchè  il  mio  serro  non  pot& 
alienare  quel  danaro  per  quella  causa.     ^ 

(4)  Qaesto  prinapio  è  comune  per  tutte  le  azioni  di  stretto  BìrittOk 
(6)  Di  alcuni  Giureconsulti 

(5)  Sgli  disapprora  1*  opinione  di  quei  Giureconsulti. 


iìuòia  probationis  iuee  constiterU;  instantia  ejns  recipiesi  qui  msmor  eensuràe  puhlìcae ,  post 
resfìtutionem  pecuniae,  etìam  concussionis  crimen  indultum  esse  non  palìetur.  I.  3  Cod.  b.  t. 

Sitiòi  indicium  dedero  utfugitivum  meum  indices^  velfurem  rerum  mearum;  non  poterit  re* 
peti  quod  datum  est,  Tfec  enim  Turpiter  accepisti  L  4  §  4  ^Ip*  libi  a^  ad  £d* 
^    Quod  si  a/ugitivo  meo  acceperis  ne  eum  indicareSt  condicere  tibi  hoc  quasi  furi  possum^  Sed 
si  ipsefur  inéSaum  a  me  accepitt  pelfuris  petfugitipi  socius;  pula  Condiclionem  locum  haòere. 

d.$4. 

Si  a  serpo  meo  pecuniam  quls  aecepisset,  neJurUtm  ab  eo  factum  indiearet;  stpe  indicasseu 
sive  non^  repetitionemfore  ejus  pecuniae  Proculus  respondiLÌ.  6  Jnliao.  lìl».  3  ad  Ursejum  Fe- 
rocem. 

FTÌ.  Qaoties  accipientist  non  edam  dantis^  Turpis  invenilur  Causa;  Ucet  haec  secutajiterit,  da- 
ium  condici  tantumt  non  etiam  usurae  condici  possunt.  1.  4  God.  h.  t 

/^//.  l/6i  autem  et  dantis  ei  acclpientis  Turpitudo  versatur,  non  posse  repeti  dicimus:  ueluU 
si  pecunia  dettir  ut  mala  judicetur,  1.  3  Paul,  lib  io  ad  Sobin. 

In  pari  causa  possessor  poiior  haberi  debet,  I.  1 28  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  1 6  ad  Ed. 

Sed  si  dedi  ut  secundum  me  in  bona  causa  judex  pronunciare^  est  quidem  rclatum  CondiciiO' 
ni  tocum  esse.  Sed  hic  quoque  crimen  contrahit  ;  judicem  enim  corrumpere  videlur;  et  non  ila 
pridem  Imperator  nostef  constituil,  litem  eum  perdere.  1.  a  §  3  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Vot.  II.  4o 


5,4  UB.  XII.  PANDECTARUM 

É  una  Turpuudine  non  solamente  il  dare  al  giudice^  ma  eziandìo  U  dare  aljproeuf 
rotore  delV  avversano  per  eorromperh  ;  e  perciò  non  si  può  ripetere  cìh  che  fu  daio 

cosk* 

Quindi  Paolo:  Se,  avendo  it procuralorc  del  debitore,  per  danaro  riceriHo,  aof- 
ferto di  essere  condannato,  in  caso  che  simuoTa  lite  al  padrone  deiraffare  Pel  Giudi- 
cato ,  questi  si  difenderà  coli*  eccezione  Di  dolo  malo  5  ma  non  si  potrà  fare  che  il 
procuratore  restituisca  ciò  che  ha  ricevuto  :  perchè  il  danaro  Turpemente  ricevuto  è 
più  giusto  che  rimanga  presso  quello  che  fii  con  esso  corrotto,  ànaichè  lo  ai  faccia  re- 
atituire  chi  corruppe  con  esso  (1).  ^ 

È  lo  stesso  se  (n  daU  qualche  cosa  per  commettete  uno. stupro ,  ovvero  se  Mcano» 
sorpreso  in  adulterio,  diede  qualche  cosa  per  redimersi  :  He*  quaU  casi  non  vi  è  lnog<> 
a  farsi  restituire  quanto  fii  dato  (a).  Cosi  risposero  anche  Sabino  e  Pegaso. 

Parimente  non  ha  luogo  la  restitusione  nel  caso  che  un  ladro  avesse  dato  qualche 
cosa  per  non  essere  scoperto;  perchè  allora  vi  è  Tui^piludiné  da  ambe  le  parti. 

Similmente  rescrive  Antonino  i  Giacché  tu  confessi  di  aver  faUO  per  Causa  Tur^e 
un  dono  alla  tua  avversaria  (3) ,  contra  le  discipline  dei  nostri  tempi  ;  domandi  la 
vano  che  te  ne  venga  &tU  la  restituzione  ,  mentre  In  parità  di  Causa  è  migliore  la 
eondiiione  del  possessore. 

Coà  pure  Vlpiano  .*  Non  ai  può  ripetere  neppure  ciò  che  ai  dà  alla  meretrice,  come 


reputa  che  abbia  dato  Turpemente  quegli  che  diede  per  una  cosa  vietata  soltanto  daUa 
Legge  umana,  eh*  egli  ignorava.  Con  intender  si  dee  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e 
Massimiano:  Se  facesti  procui-atore  ai  tuoi  affari  un  milite,  mentre  ciò  è  vietato  dalle 
Leggi,  ed  a  tale  ometto  gli  desti  del  danaro  ;  il  giudice  competente  avrà  cura  di  farti 
restituire  tutto  ciò  che  tu  avessi  dato  Per  tal  causa,  se  qneata  non  ebbe  ano  eflfetto. 


(1)  Si  repota  ohe  corrompa  il  podice  anche  quegli  Ghe,av«iflo  um  hnona  causa,  cerca  di  coaduriò 
alla  parte  «uà. 

(s  ).Ciò  h  qadora  non  gli  sia  stato  incusso  tSmore  ;  iaipercioccM  in  tal  caso,  aTendo  «gli  dato  per  pn^ 
pria  difesa,  si  repota  che  abbia  dato  per  causa  onestà.  Così  si  concilia  questa  legge  o()lla  Lf  ^  iff, 
Quod  meitts  causa  lib.  4  d.  tit.  n.  8. 

^3)  P.  e.  per  commetti^  cop  essa  uno  stupro.  ^      ^  ^  ^  .    .        .  •     .    . 

(4)  Vale  a  dire,  per  una  ragione  straordinaria,  inusitata  e  oontrarìa  alle  opinioni  degli  antichL  Cosi 
Forner.  lib.  3  Ber.  guoiid,  cap.  a4* 

(5)  E  questa  è  la  ragione  di  Labeone  e  di  Marcello,  che  Ulpiano  chiama  jibomi  disapprovandola; 
quantunque  approvi  la  loro  decisione. 


Si  proconUor  rei,  pecunia  accepta^  damnati  se  passas  sit,  et  cum  domino  Judicaii  agatur;  /ne- 
bitur  se  Dòli  mali  exceptìone.  Nec  hoc  quod  acceperit  procurator,  inferri  ab  eopotest:  nam  Tttr^ 
piter  aecepta  pecunia  justias  penes  eum  est  qui  deceptas  sit,  quam  qui  decepit.  t  ff.  de  Doli  e 
met.  except.  lib.  3a  ad  JSJ. 

Idem  si  oò  stuprum  datum  sitj  vdsi  quis  in  adulterio  deprehensus  redemerit  se:  cessai enim 
repetitio.  Idque  Sabinus  et  Pegasus  responderunL  L  4  Ulp-  lih>  >^  ad  Ed. 

Item  si  dederit/ur  ne  prod^^etUr,  qtioniam  uiriusque  Turpitudo  persatur,  cessai  repetiiio,  d. 
L  4  §  i. 

Cum  te  propter  Turpem  Causam  contra  discipUnam  temporum  meorum  donum  adversariaie 
dedisse  projùearis:  frustra  eam  tibi  restituì  desiderae;  cum  In  pari  causa  possessorìs  condiùo 
melior  haòeatur.  L  a  God.  h.  t. 

Sed  quód  meretrici  datar  repeti  non  poteste  ut  Laòeo  et  Marcellus  scribuntr  sed  nopa  ratione; 
non  ea-quod  utriusqne  Turpitudo  persatur;  sed  solitts  datttis:  illam  enim  Turpiter facerC  quod 
sit  meretrixi  non  Turpiter  accipere^  cum  sit  meretrix,  d.  1.  4  $  3. 

yUL  Si  miliiem  ad  negolium  tuum  procuratorem/ecisti,  cum  hoc  Legibus  interdictum  sii,  oc 
propter  hoc  pecuniam  ei  numerastit  quidquid  Ob  caAsam  datum  est^  causa  non  secuta,  restitui 
tibi  competens  judex  curae  habeiiL  h  6  God.  de  Gendict  ob  caus.  dat.    . 
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.,  Di  cit  cheJuPromef»  Fwm  Ci— rTuaw. 

IX.  Non  n  puh  esigere  ciò  che  fa  Promesto  per  Causa  Turpe. 

Quindi  intonino  s  Se  Tieni  conTenato  in  Giudisio  per  una  tot  promessa  ,  dovrai 
profare  al  giudice  inooirenteydi  non  aver  ricemto  alcuna  somma,  ma  di  a?ere  interpo- 
sta la  tna  promessa  rer  una  Causa  Turpe  e  proibita  :  quando  ciò  avrai  proTato  ,  il 
giudice  ti  assolverà. 

.  Coà  procede  quarUunaue  la  Turpitudine  sia  non  dalla  sola  parte  del  creditore  ma 
da  ambedue  le  parti.  Con  rescrwono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  esponi  di  aver  &tto 
traffico  di  tna  moglie,  e  quindi  conosci  che  la  tna  istania  contiene  una  confessione  di 
ruffianesimo,  e  che  non  puoi  esigere  la  somma  promessati  Per  Causa  Turpe  :  imper- 
cio^hèy  sebbene  vi  sia  TurpitucUne  dall'una  parte  t  daU*  altra,  e  quindi  non  si  possa 
ripetere  la  somma  pagata  (i)  j  tuttavia,  per  tale  promessa  fetta  contra  i  buoni  costu- 
mi, giusta  la  palése  autorità  del  Gius  non  viene  concessa  Taiione. 

.  X.  Ma  se  venne  pagato  c^  che  fu  promesso  Per  Causa  Ikrpe  ,  nel  caso  che  ri  sia 
Turpitudine  da  parte  del  solo  creJatorcy  quanto  fu  pagato  si  può  domandare  che  venga 
restituito  mediante  V azione  Per  Causa  logiusu. 

E  di  veroy  Sabino  ha  costantemente  approvato  Popinione  degli  Antichi,  i  quali  pen- 
savano che  si  potesse  domandare  la  restituzione  di  quanto  fa  dato  ad  un  altro  per 
Causa  Ingiusta  y  e  tale  è  pure  l'opinione  di  Celso. 

Laonde ,  se  in  virtù  di  una  promessa  estorta  per  violenta  alcuno  esigette  qualche 
somma,  egli  è  evidente  che  si  può  domandargliene  la  restitusione. 

Altrimenti  è  la  cosa  quando  vi  sia  Turpitudine  tanto  rispetto  al  creditore  ,  quanto 
rispetto  a  quello  che  pagò. 

Perciò  Paolo  :  Se  promettesti  a  Tisto  per  una  Causa  Turpe  ,  benché  tu  possa  re- 
spingere la  sua  domanda  mediante  Teccesione  Di  dolo  malo  o  Pel  fettoj  tuttavia,  se 
hai  pagato,  non  pnoi  più  domandare  la  restitusione  ,  perchè  ,  essendo  tolta  la  causa 
prossima  della  tua  promessa  ,  la  quale  in  forca  della  eccezione  rimarrebbe  senza  ef- 
fetto, sussiste  la  causa  primiera  ,  aoè  la  Turpitudine.  Ma  se  vi  è  Causa  Turpe  tanto 
in  quello  che  dà,  quanto  in  quello  che  riceve,  è  migliore  la  condizione  del  possessore; 
onde  non  ha  luogo  la  restitusione,  quantunque  sia  stato  pagato  in  forza  di  una  stipu- 
laaione. 

(i)  Vale  a  dire,  qiiaDtmiqa6,-se  a  te  fesse  stato  pagato»  non  ti  potrébb'  essere  domandata  la  restitii* 
BÌone;  tnttaTÌa  non  paoi  enigere  eiò  ohe  ti  fa  pnmesso;  e  la  ragioDe  si  è  che  in  parità  di  causa  Tar^ 
pe^  è  miglhre  migliore  la  coudÌMÌome  del  possessore. 


IX.  Si  ez  cautione  tua  cómwtiri  eoeperis;  mdlam  pecumam  te  aecepisse*  sed  Ob^  Turpem 

,  Causam  et  quam  fieri  prohiòitum  est  interpositam  cautionem,  ei  qui  super  ea  re  cogniturus  est 

probandum  est:  et  eo  impUto  aàsolulio  sequetur.  L  i  Cod.  h.  t 

,  Mercalem  te  haóuisse  uxorem  proponis:  unde  inteliigis  et  confessionem  lenocinli  preces  tuas 

continere  et  cautae  quantitatis  oi  Turpem  Causam  exactioni  locum  non  esse.  Quamvis  enim 

^  MUriusque  Turpitudo  persatur^  oc  soUuae  quanùtalis  cessai  repetitio;  tamen  ex  nujusmodi  sti- 

pttlatione  contra  òonos  maree  interposiia,  denegandas  esse  aciiones  Juris  auciortiate  demon- 

^  stralur.  1.  5  God.  h.  I. 

^  X  Perpetuo  Saòinus  probatfit  Veteram  opònonem  existimanlium,  id  quod  ex  Injusia  eausa 

apud  aliquem  s.it%  posse  condici;  in  qua  sententia  etiam  Celsus  est.  ].  6  Ùlp.  lìh-  18  ad  Sabin. 

^  .  Ex  ea  sUpalationet  quae  per  vim  extorta  esset,  si  exacta  esset  pecunia,  repetitionem  esse  con' 

stai.  .1.  7  Pompon,  lib.  33  ad  Sàbin. 

•  ii  06  Turpem  Causam  promiseris  TV/to,  quamvis  si  petat,  excCptione  Doli  maU  pel  In  factum 
summopere  eum  possis,  tamen  si  sotperis,  non  posse  te  repetere;  quoniam  suolata  proxima  cau- 
sa stipulaiioniSf  quae  propter  exceptionem  inanis  essei,  pristina  causa,  id  est  Turpitudo,  super- 
esset.  Porro  autem  si  et  dantis  et  accipientis  Turpis  Causa  sit,  possessorem  potiorem  esse;  et 
ideo  repetitionem  cessare,  torneisi  ex  stipidaiione  solu^am  sit»  I.  8.  Paul.  lib.  3  Quaest. 
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TITOLO  VI. 

DELL'  AZIONE  PERSONALE  D*  INDEBITO 

(  DB  COICDICTIOKB  nfDBBITI  ) 

1.  Ora  tratteremp  dello  Indebiumepto  pagato, 

Quest'azione  Perponale  fii  introdotta  daireqoità  e  della  boona  fede,  ondt  domanda* 
rs  la  restitnsione  di  piò  che  appartiene  ad  uno,  ed  è  detenuto  da  un  altro  sema  causa. 

Intorno  a  {fuest*  azione  per  domandctre  la  restituzione  deìV  Indebitamente  pagato  , 
vedremo  quando  competa^  a  chi  e  contra  chi;  e  che  cosa,  vi  ^  comprenda^ 

S  E  Z  IONE    L 

Quando  competa  razione  per  domandare  la  restituzione  dell' IndeJbiuiDente  pagato. 

È  necessario  che  cqneorrano  tre  requisì  affinchè  abbia  luogo  quest*azione:  i.^  Che 
il  pagamento  sia  Indebito  ;  a.®  Che  non  yi  fosse  veruna  causa  per  fare  quel  pagamene 
to,  sebbene  Indebito  ;  3.®  Che  il  pagante  ignorasse  essere  Indebito  il  pagamer^to. 

ARTICOLO  I, 

Sichiedesi  che  la  cqsa  4Ìa  Indebitar 
§  1.  Che  cqsa  sia  Debito. 

IL  È  Debito  anche  ciò  che  si  dee  per  una  obbligazione  meramente  naturale. 

Quindi  Pomponio  :  Trattandosi  di  cose  che  abbiamo  diritto  di  trattenere  (i) ,  ma 
non  di  domandare  j  se  le  abbiamo  pagate  (a),  non  ppssiamo  ripeterle* 

JVe  abbiamo  V  esempio  nelle  opere  che  sono  dovute  per  ofjfizio  o  per  rispetto.  Un  li- 
berto, che  credeva  di  essere  debitore  di  opere  verso  il  suo  patrono,  le  prestò.  Giuliapq 
nel  lib.  10  dei  Digesti  dice  ch^egli  non  può  promuoyere  Tazione  per  restituzione,  quan- 
tqpqqe  abbia  pagato  nella  supposizione  di  essere  obbligato^  iooperciocchè  un, liberto 
dee  naturalinente  prestare  le  sue  opere  al  patrono  (3), 

£d  anche  se  egli  non  ha  prestato  le  opere  ai  patrono  ,  mia,  avendolo  questi  richia- 
maiu  a  prestarle,  transigette  con  lui  meaiante  una  somma  per  farsene  dispensare^  noi| 
potrà  ripetere  questa  somma. 

(i)  Noi  (tossiamo  ritenere,  rale  a  dire,  conserraret  mediante  V  eccezione  o  la  compensazione,  cl^ 
che  è  doruto  pec  una  obbligazione  sol|anto  naturale;  ma  non  possiamo  intentare  azione  per  domandarlo. 

(a)  Si  aggiunga:  se  per  tali  cause  essendo  noi  diventati  debitori,  abbiao&o  pagato  quelle  cose. 

(3)  Ciò  s' intende  delle  opere  de'  servi.  Non  così  delle  opere  degli  artefici;  le  quali,  qualora  non  sia- 
no state  promesse,  non  sono  dovute  ne|>pure  naturalmente,  e  perciò  si  può  domandarne  la  mercode 
quando  fossero  sta^  prestata  per  errore,  come  vedremo  nel  fib.  38  tìt.  ae  Open  liS. 


I.  Nunc  videndam  de  Indebito  soluto.  I.  i  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Maec  Condictio  ex  botto  et  ae4fuo  introductat  quod  idterìus  apud  akentm  sino  causa  depre- 
herrditur,  revocare  consuevit.  L  66  Papln.  lib.  8  Qoaest. 

17.  Ex  gtti6us  caiisis  retentionem  guìdem  habemuStpetitionem  autem  >ioii  haàemus;  ea  si  sol- 
perimuSf  repetere  non  possumus.  I.  òi.Pomp.  lib.  6  ad  Mnc. 

LiberUis  tf  turni  se  pularet  pperas  patrono  deéere,  sohit.  Condicere  emn  non  pnsse^  quamvìs 
puians  se  oiligatiun  soàfii,  JuUanus  Uà,  10  Digestorum  scHpsit;  natura  enim  operas  patrono 
Ubertus  debet. 

Sed,  etsi  non  operae  patrono  sunt  solutae;  sed,  quMun.  oficium  ab  eo  desideraretur,  cum  paink- 
no  decidit  pecu/tiai  et  soluti;  repetere  non  potest,  L  26  §  la  Ulp.  26  ad  Ed. 
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Atnif  quantunque  un  lìb&rtù  non  sìa  debitore  delle  *ue  opere  ee  non  al  solo  patro- 
no, e  questi  non  possa  disporne  a  falere  di  un  altro  i  iuiiavioj  m  il  pairooo  ha  dift|>o- 
•to  delle  opere  di  offisio  del  eao  liberto  a  favore  di  va  altro  >  ed  il  liberto  le  ha  prc- 
«late,  egli  i^on  poò  domandariie  }ti  meroede  uè  a  quello  a  cui  le  ha  prestate  9  areudo 
<ciò  fatto  in  contemplasione  del  patrono  eh'  era  debitore  rerto  Taltro  ^  né  al  patrono, 
jpcrchè  verso  di  queste  egli  è  natarabueote  obbligato. 

IIL  Un  altro  esempio  delV  obbligazione  naturale  noi  troviamo  nelle  relazioni  ohe 
passano  tra  padre  e  figlio^  tra  padrone  e  serto.  Su  éU  che  cojì  dice  Africano^ 
•  Si  mosse  la  qaisdone  segaente  1  Un  padre  prestò  denaro  al  figlinolo,  e  questi,  dopo 
emancipato  ,  lo  restituì  i  potrà  ^1  figliuolo  ripetere  il  danaro  ?  Fu  risposto  che  ,  se 
nnlla  rimase  del  sao  peculio  (1^  presso  il  padre  ,  egli  non  può  ripetere  4  perchè  Y  ob- 
bligazione naturale  del  figlio  verso  il  padre  sussiste  sempre.  £  di  vero,  se  un  estraneo 
creditore  del  figlio  movesse  lite  Dal  peculio  centra  il  paure  entro  1*  anno,  il  padre  fa- 
rebbe la  detrasione  di  quanto  il  figlio  dovesse  a  lui 

Se  al  contrario  (a)  un  padre  avesse  pagato  a  suo  figlio  dopo  di  averlo  emancipato, 
ciò  che  gK  doveva,  egli  non  potrebbe  domandarne  la  restitusione  ;  perchè  anche  qui 
vale  l'argomepto,  che  t'obbliga lione  naturale  sussiste.  E  di  vero,  «e  un  creditore  estra- 
neo movesse  lite  Pel  Peculio  entro  V  anno ,  si  computerebbe  ciò  di  cui  il  padre  fosse 
debitore  verso  di  lui. 

Sarebbe  lo  stesso  se,  aveìido  il  padre  diseredato  suo  figlio,  1*  erede  institnito  avesse 
pagato  al  figlio  ciò  che  eli  era  dovuto  da  suo  padre. 

Per  la  medesima  ragione,  se  un  padrone  pagò  al  suo  servo,  dopo  di  averlo  manu- 
messo  ,  ciò  che  prima  gli  doveva  ,  quantuncpe  lo  riputasse  obbligato  a  sé  per-  alcune 
aaioni  y  non  potrà  tuttavia  domandare  la  restituaione,  perchè  riconobbe  il  suo  debito 
naturale.  Ora  siccome  la  libertà  è  di  Diritto  naturale,  mentre  il  dominio  sopra  i  servi 
è  introdotto  dal  Gius  delle  genti  ;  cosi  nell'  azione  di  cui  si  tratta  ,  si  debbo  aver  ri- 
guardo a  ciò  che  naturalmente  è  dovuto  o  non  dovuto. 

Come  un  servo  pub  naturalmente  essere  ereditare  del  suo  padrone  ;  fioA  reciproca- 
mente verso  il  padrone  e  verso  qualunque  altro  anche  i)  servo  naturalmente  si  obbli- 
ga. Perciò  se  uno  paga  per  lui ,  ovvero  se  egli  stesso  paga  $  dopo  manumesso  (  come 
scrive  Pomponio),  col  suo.peculio  di  cui  ha  k  Ubera  amministrazione  ^  iion  avrà  luo- 
go la  domanda  di  restituzione  :  il  perchè  anche  il  fideiussore  accettato  pel  servo,  sarà 
obbligato  a  pagare  ;  ed  il  pegno,  dato  pel  servo  sarà  validamente  dato  ^  e  se  il  servo. 


(1)  Perchs  se  ne  fesse  rimasta  qualche  cosa,  si  stimerebbe  che  il  padre  se  1*  avesse  pagata  sopra  il 
peculio,  e  per  conseguenza  T  obbligazione  naturale  del  figlio  sarebbe  estinta. 
(3)  C^oè ,  viceTersa, 


Si  soherit  officìales  deiegatus»  non  polest  condicere;  netftte  et  cui  sofvit  creditori,  cui  allerius 
conidmplaiion .  soltiium  est,  quique  suum  recipkf  neque  patrono  quia  natura  ei  debentur.  d.  §  12 
^  sftd  si  solverìt. 

///.  Qtiaesitiim  est,  si  pater  flìo  crediderit,  isque  emancipatus  sobfot,  an  repetere  possit?  R/> 
Apondit:  Si  nihd  ex  peculio  a/md.  pairem  remanserà,  non  repetituruì.t.  Nam  manere  naturaleni 
oòligattonem  argnmento  esse  quod,  extraneo  agente  intra  artnum  De  peculio^  deduceret  ppier 
quod  sibijUius  debuisset,  1.  38  $  1  fili,  9  Quaest. 

Cantra  si  pater  quodfilio  debuisset,  eidem  emancipalo  soheritt  non  repetet.  Ifam  hie  quoque 
manere  naturalem  obligationem  eodem  argumento  proàatur;  quòd^  si  extraneus  intra  annum 
De  peculio  agat,  quod  pater  ei  debuisset  computetur. 

Éademque  ermnt  et  si  extraneus  heredes,exheredaSo  fiHo,  soherit  id  quodà  pater  debuisset, 
d.  1.  38  §  2. 

Si  quod  dominus  sejvo  debuit,  manumisso  sohfit,  quamvis  existimans  ei  aliqua  teneri  ac tifi- 
ne; tamen  repetere  non  poterit,  quia  naturale  agnovit  debitum.  Ut  enim  libertas  naturali  Jure 
continetur  et  dominatio  ex  Gentium  Jure  introducta  est,  ita  debiti  vel  non  debiti  rmtio,  in  Con^ 
dietìone  naturaliter  intelligenda  est,  L  54  Trfphon. 

JSaturaUier  ettam  seruus  obiigatur.  Et  ideo  si  quis  nomine  ejas  sohat,  pel  ìpse  manumis-us 
(ut  Pomponùts  scribit)  ex  peculio  (*)  eujus  lìberam  administrationem  habeal;  repeti  non  potè- 
rit:  et  ciò  id  et  fldejussor  prò  servo  acceptus  'tenetur^  et  pignus  prò  to  daUim  tenebitur  ;  et  si  ser- 

(*)  Si  dee  l(*ggrre  F'tsf  ex  peculio,  perche  si  profiongono  qui  due  casi  :  nel  primo  il  manumesso  pa. 
^a.  \  nel  iecuudo  il  servo  paga  col  peculio  di  cui  ha  la  libera  auMnini^trazione. 
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che  ha  la  lìiNHrft  amminittraaìonedelpccalio)  diede  anacout  in  pe^gaoper  aa  mo  de- 
bito, mrrk  Ta sione  olile  Fignoratisia  per  faratla  resliuiire. 

IT.  Del*  pari  p.  e.,  qoando  nn  papUlo,  sema  1*  aatorìszaaione  del  UUora^  prese  da- 
naro a  mutaoj  e  n'è  divenato  piò  ricco;  se,  direnato,  pubere^  avrà  pagato  ^ella  som- 
ma, non  potrà  più  domandare  la  restitnsione* 

Imperciocché  Tequità  naturale  esige  che  imino  dtTenli-  pia  ricco  contdetcìinento 
mitrai. 

Al  con^mrto,  se  an  papillo  sénsa  l'aatorissasione  del  latore  promise  una  somma,  e 
hi  page;  egli  può  dottoaBoare  la  restitasione,  perchè  non  era  naturalmente  obbligalo. 

V«  Noi  ehiamkuno  altresì  Debito  cvl>  che  edcuno  ha  pagato  in  pena  di  qualche  eie- 
lieto,  o  di  contumacia» 

Quindi^  circa  uno'chefu  condannato  per  delitto  diAmhitoy  e  yìene  restituito  in  in" 
iriero,  si  elice,  lui  non  riaFcre  peraltro  il  danaro  (i)* 

Da  ciò  demva  auesta  regolai  Ciò  che  fo  pagato  come  pena,  non  si  può  domandare 
che  Tenga  resliluito.  _  ,. 

VI.  In  gue*  casi  ms^  quali  non  è  ionnùssibUe  la  compensazione^  un  debitore  noti  è 
per  cib  meno  tenuto  a  pagar»  U  suo  debito  quantunque  a  lui  sia  dovuta  qualche  .cosa 

per  altra  causa.  ''.'... 

Aduntfie,  quegli  eh*  è  creditore  e  debitore  insieme,  in  que'casi  ne*  quali  la  compen- 
«aiione  non  ha  luogo,  non.  potrà  ripetere  ciò  che  ha  pagato,  siccome  Indebito;  ma 
avrà  azione  di  domandare  il  pagamento  del  suo  credilo. 

¥11.  Qualche  voùa  lo  stesso  pagamento  fa  sì  che  ciò  che  prima  era  Indebito^  oppa- 
rièca  debito;  come  nel  caso  del  quale  con  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano: 

Se  una  cosa  iu  Tendala  sensa  mandato  da  uno  a  cai  es«a  non  apparteneTa  ,  il  pa- 
drone non  può  ripetere  come  Indebito  ciò  che  avesse  pagalo  al  compratore  per  evin- 
cerlo, o  per  viiii  preesistenti  (a);  imperciocché  pagando  egli  ha  raU£cato.  il  contrai- 
lo, ed  ha  riconosciuto  di  essere  debitore  di  quanto  ha  pagato* 

Vili.  Abbiamo  veduto  quando  una  cosa  si  consideri  Debita.  Ora  si  pub  domandare 
la  restituzione  di  ciò  chesipagb  come  Debito^  quantunque  non  si  fosse  pagata  Insom- 
ma intieroy  e  per  conseguenza  il  pagatore  non  fosse  stato  ancora  Uberato. 

Ncrasio  riferisce  un  caso  nel  quale  un  debitore  che  ha  pagato,  non  paò  ripetere  ciò 
eh*  egli  diede,  e  tnltavia  non  rimane  liberalo  ;  com^  p.  et  se  uno,  essendo  debitore  .di 
un  certo  servo,  avesse  dato  uno-stalulibero  (3);  non  perciò  questo  debilore .  sarebbe 

(i)  Cioè,  la  multa  dì  cento  monete  d' oro  eh'  egli  pagò. 

(a)  Mon  era  tuttATÌa  obbligato  mìnimameote  rvso  il  compratore,  perchè  la  cosa  era  stata  venduta 
«eoztt  suo  mandato  ;  ma  il  pagamento  eh'  egli  ha  latto,  tiene  luogo  di  ratifica,  e  quindi  egli  è  dìrentato 
debitore  della  somma  da  sé  pagata. 

(3)  Diventato  tale  pel  fatto  del  debitore.  Suppongasi  che  il  padrone,  il  quale  dorerà  dare  Stico ,  ab» 
bia  lasciato  la  libertà  a  Sdco  sotto  condixione,  ed  io,  erede  del  debitXHre,  in  pendensa  deUa  condisi 
di  Iil>ertà,  abbia  dato  Stioo  in  pagamento. 


vus  qni  pecUlii  administrathnem  habet  rem  pignori  in  id  qitod  debeat  dederitt  utìUs  Pignero' 
tuia  reddenda  est.  L  i3  Paul.  lib.  io  ad  Sab. 

IV.  Iiem  qttod  pupUlus  sine  lutoris  auctoriiate  mutuum  accepà,  eo  locupletiorfuctas  est,  si 
pubes  factus  sohat ;  non  repetit,  d.  1.  i3  §  i. 

Nam  hoc  natura  aégaum  estt  Seminem  cum  aiterius  detrimento  fieri  locupletìorem.  1. 14  Pomp. 
lib.  31  ad  Sabin. 

Qttod  pupiUtts  sine  (*)  tutorie  auctoritate  stipulanti  promiserit,  jsoàferit  ;  ^us  repetitia  est  : 
guin  nec  natura  debet.  1.  4&  Iferatius  lib.  6  Membr. 

V.  Non  tamen  pecuniam  recipit.  L  i  §  a  ff.  de  L.  Jol.  Ambitus.  Modestin.  lib,  a  de  Poenis . 
Potfnae  non  s&lent  repeti  quum  depensae  sunt.  I.  4a  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

VI.  Qui  invicem  credìtor  idemque  deòitor  est,  in  his  auióus  in  quiòus  compemsatio  locuns 
non  habet,  si  solvit;  non  habet  Condictionem  vebui  Indebiti  soluti,  sed  siti  crediti  petitionenu 
L  3o  Ulp.  lib.  io  DispuL 

VII.  Gtra  nuptdatum  ab  alio  re  distracta,  domìnus  évìcta  re,  vel  ob  praecedens  vitium  satis 
empiorifacienSi  non  Indebitum  praetendere  polest;  sed  per  hujusmodi  factum,  ratum  contrw 
cium  haóuisse  probans,  a  se  deòitum  ostendit  esse  solutum.  1.  9  $  i  God.  h.  t. 

Vili.  Neratius  casum  refert  ut  guis  id  quod  solpérit  repetere  non  possit,  (juasi  debititm  de^ 
derit,'nec  tamen  liòeretur,  velutsi  is  quum  certum  hominem  deberet,  statuliberum  dederit;  nam, 

C)  Nelle  Basiliche  si  leggeri  sinef  e  va  bene. 


■s- 


TIT.  VI  DE  CDNDICTIONE  INDÉBITI  3 19 

liberato,  avTe^adic  egli  non  avrebbe  trasferilo  pienameDle  il  cìouiÌdìo  sopra  quelFuo- 
ino  al  sao  creditore  ^  eppure  non  potrebbe  domandarne  la  restitazione^  percbi'  avreb- 
be dato  ciò  ebe  doveva. 

$  a.  Che  cosa  sia  f.  Indebito* 

Fm  gui  abbiamo  parlalo  d$l  pagamento  di  una  cosa  Debita»  Ora  vediamo  che  cosa  sia 

V  Indebito. 

Prima  spezie  éP  Indebito. 

IX.  Prittcipalmeni9  si  considera  Indebito  U  pagamento  £  una  cosa  per  una  causa 
che  non  esiae,  ma  si  crede  enstert.  f^  f      . 

P.  e.  Se  io  bo  creduto  di  arar  promesso  a  te  od  «  Tiaio,  aUorcbè  realmente  non  mi 
ero  obbligato  né  verso  l'uno  ne  verso  l'altro  ;  ovvero  nella  stipulasione  non  era  comr 
presa  la  peraona:  di  Tiaio  (1)  >  •  p>tg*ì  à  Tisio  j  io  potrò  domandart  a  Tiaio  la  resti- 
tnaione. 

Seconda' spezie  cTIndalMto. 

X.  Si  paga  una  cosa  Indebita  quando  si  paga  per  una  causa  giuridicamehte  invali' 
da  e  sema  effetto. 

Imperciocché  avrà  luogo  l' azione  Personale  se  il  pagamento  fii  fatto  per  errore  onde 
estinguere  obbligaaioni  giuridicamente  invalide  e  sensa  efletto.     • 

Quindi^  se  fu  pagata  aualcbe  cosa  in  forsa  di  un  testamento,  cbe  poscàa  si  trov^  es- 
tere &ilao  o  inofficioso  o  irrito  o  rotto  ;  si  può  domandarne  la  restitustooe.  Sarebbe  lo 
atesso  se  dopo  grande  spatio  di  tempo  si  scoprissero  nuovi  debiti  dell'  eredità,  o  venis- 
te prodotto  un  codicillo  già  tenuto  nascosto,  per  cui  i  legati,  già  .pagati,  sì  trpvaaaero 
aonullatt  o  diminuiti  per  altid  legati  latti  ad  altre  pertoue. 

P.  e.  Un  testatore  lasciò  ad  un  servo  manumtfsso  un  fedecommeaso*  nel  caao  che  fosso 
pervenuto  alla  libertà  per  testamento  :  il  servo  dopo  di  aver  ricevuto,  senza  intervento 
di  giudice  (a),  il  danaro  fcdecommesso,  fu  dichiarato  ingenuo.  Avrà  luogo  la  domanda 
per  la  restituzione  del  fiedecommesso  Indebito  (5). 

(1)  la  qnest'  altimo  caso  3  debito  sasslste,  ma  si  paga  Indebitamente  a  Tiiio,  a  cai  nnlU  è  dovuto: 
ciò  iMsta  come  vedremo  in  appressò  al  n.  9Q. 

(a)  n  Gianunenlo  dice  sène  judice\  perchè  di  ciò  che  fa  pagato  iBdebitamento  in  (orsa  di  una  sen- 
tenza, non  ti  pnò  domandare  la  restituzione. 

(3)  BCaneò  la  condizione  del  fèdecommesso,  perchè ,  essendo  ingenuo,  non  pervenne  alla  libertà  per 
testamento.  E  non  si  dica  che  a  tele  condizione  non  tt  debbo  aver  riguardo  come  impossibile;  perchè  nel 
dnbbio  se  fesse  ingenuo,  e  se  potesse  quindi  conseguire  la  libertà  per  testamento,  questa  condizione 
poteva  benissimo  essere  posta.  Così  Gujacio. 

Paolo  spiega  la  cosa  in  altra  maoiera.  Egli  dice  che  quell'  nomo  era  realmente  servo  e  non  ingenuo, 
e  par  errore  del  giudice  fu  dichiarato  ingenuo  :  opinione  eh'  ^li  fenda  sopra  quelle  parole  della  legge 
senfo  mattamisso;  donde  segue  che  la  condizione  non  era  impossibile,  ma  solamente  cessò  di  aver  luo- 
go, mentre  quell'  uomo  rìceveUe  la  libertà  dalla  sentenza  del  giudice,  non  dal  testamento,  da  cui  gli 
ora  lasciata  la  libertà  fedecommessaria. 


edeo  eum  non  U&erai%  t/Uod  non  idptenum  stipmlatoris  hominem  fecerìt,  nec  tamen  repetere 
ium  posse^  quod  debitum  dederìL  L  63  Gajns  lib.  de  singularib.  Cfsibns. 

IX.  Sed  et  si  me  putem  iiòi  aia  Titio  prùtnisisse ;  quum  aui  nàttnunfaetum  sit,aiU  Tilii  per», 
sona  in  stipulatione  eomprehensa  non  sii,  et  Titio  solverò^  repetere  a  Titìo  poterò.  l.^aa  Pom- 
pon, lib.  a  2  ad  Sabin.  ^ 

X  £j7  his  omnibus  aaisis  quae  Iure  non  valuerunt  vel  non  habaensnt  ^ectum,  secata  per, 
errorem  soàuione,  Condieiioni  locus  erit,  L  64  Papinian.  lib^  a.  Quaest. 

Si  quid  ex  testamento  soluUtm  sit^  quod  postea/alsum  vel  im^iosum  veì  irriUtm  vel  ruptum 
apparuerltt  repetelur.  Vel  si  posjt  mulium  temporis  emerseril  aes  alienum^  vel  codicilli  dm  ce- 
lati  prolati  qui  ademptionem  continent  legcUorum  solatorum,  vel  diminutionem  pei  hoc  quia  aliis 
quoque  legala  relieta  sunt.  1.  a  §  1  Ulp.  Iib.  16  ad  Sabin. 

Servo  manumisso  Jideicommissum  ita  reUquit:  Si  adliùertatem  ex  lestamente  perveneriL  Post 
acceptam  sin  e  judke  pecuniam,  ingenuus  proiuincialus  est.  Indcóitifideicommissirepetitio  erit. . 
t  68  Papin.  lib.  9  Resp. 
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€ih  h  conforme  a  quanto  retcrwono  Diocleziano  e  Matshniano  :  E  (ermo  in  Diritto 
clie  81  possa  domAodiirt  la  reslituitone  d«l  fedecomvesso  a  del  legalo  Indebito,  paga- 
to per  errore  di  fatto* 

Xl.  Giuliano  riferisce  un  altro  caso  nel  quale  fu,  pagato  per  una  causa  giuridica- 
mente invalida^  don  egli:  Non  sapendo  io  che  un  serro  a  me  'appartenesse,  lo  compe- 
rai da  le  e  ti  pagai  il  danaro  (i)»  lo  credo  di  avert  diritto  di  domandartene  la  restitti» 
xione,  e  di  avere  per  ul  titolo  assoluumente  V  azione  Personale,  tanto  se  tu  sapevi, 
guanto  se  ignoravi  cbe  il  servo  era  mio. 

Si  trova  un  altro  esempio  di  pagamento  fallo  per  una  causa  invalida^  nel  caso  ^in- 
teressi promessi  oltre  la  misuìHi  legale»  Non  si  può  né  stipolare  né  esigere  interessi  al  ^it 
là  del  doppio,  né  interessi  d'interessi:  se  furono  pagati,  si  potranno  ripetere,  come  an- 
che gr  interessi  de*  inturi  interessi. 

Nota  per  incidenza^  che^  se  il  capitale  e  ancora  dovuto^  i  cosa  pia  spedita  V  imputa- 
re gT  interessi  Indebitamente  pagati  nel  capitale^  anziché  ripeterli. 

CoÀ  Vlpvano:  Se  uno  avrà  pagato  non  il  capitale,  msi  interessi  Indebiti,  non  potrà 
domandarne  la  restituzione  se  il  capitale  non  era  ancora  pagato.  Ma  se  pagò  interessi 
oltre  la  misura  legale,  1*  imperatore  Severo  rescrisse  (e  tale  é  il  nostro  Gius)  che  non 
possa  domandarne  la  restituzione,  ma  che  s'imputino  nel  capitale,  in  modo  che,  se  il  pa- 
gamenl^  del  capitale  vien  iatto  in  appresso  per  intiero,  si  potrà  ripetere  il  capitale  co- 
me in  debito.  Perciò,  se  il  capitale  fu  pagato  prima,  gl'interessi  pagati  oltre  la  mitara 
legale  si  potranno  ripetere  come  un  capitale  Indebito.  Che  iarà  poi  se  furono  pagati  as- 
sieme gl'interessi  ed  il  capitale  ?  Si  potrà  dire  che  anche  in  tal  caso  ha  luogo  la  doman* 
da  per  restituzione. 

Similmente  rescrive  Filippo:  Allontanandoci  dalle  varie  opinioni  degli  Antichi  (t), 
e  dopo  maturo  esame,  abbiamo  deciso,  che  si  possa  domandare  la  restituzione  ^trgl*  in* 
tereasi  Inddiiiti,  qnand'  anche  non  fossero  stati  pagati  prìnsa  del  capitale,  e  perciò  non 
potessero  diminuire  il  capitale  medetimo  ^  ma  fossero  ^ti  dati  al  creditore  dopo  dì 
avere  rettatoito  il  capitale  (3)b 

'  Terza  specie  <t  Indebito.        j 

Xn.  Si  reputa  Indebito  anche  il  pagamento  fatto  per  una  causa  alla  quale  era  ine- 
rente una  condizione  sospensiva^  U  che  si  osserva  anche  se  la  condizione  dipende  daUa 
volontà  del  debitore:  ea  in  tal  caso  la  condizione  non  viene  adempita  pel  pagamenti^ 
da  lui  fatto. 

(i)  B^  é  CTidenU  che  qnesto  pagameoto  fu  (atto  senza  cau$a9  parche  la  compera  «U  uoa  cosa  pro- 
pria «op  Tale. 

(9)  Intoma  aU*  iiapatazioDe  degl'intereiai  lodebltameote  pagati  non  fu  ma<  disparere  fra  gU  Antichi, 
ma  bensì  intorno  al  diritto  di  domandaurne  la  restituzione.  Alcuni  credevano  che  se  ne  potesse  doman- 
dare la  restituzione,  perche  quantunque  per  li  contratti  di  buona  fede  gf  interessi  per  la  aiora  del  de- 
bitore non  siano  dovuti,  tuttavia  gl'interessi  pagati  per  la  mora  rj|»utavaaai  pagati  ooa  affatto  sewa  oem* 
sa.  Vedi  Gojacio,  sopra  questa  legge. 

(3)  Ovvero  isiìftma  coi  capitale. 


Ftdekommissum  vel  legatum  Indebitum  per  erroremfacti  solutum,  repeti posse^  explorati  Ju- 
ris  est.  1.  7  God.  h.  t. 

XL  Sertmm  meum  neseiens  a  te  emi  pecutiiam^ue  libi  solvi,  Eam  me  a  te  repetllitrum^  et  eò 
nomine  Condictionem  mihi  esse  omnimodo  puto  ;  sive  scisses  méum  esse,  sive  ignorasses.  L  67 
Julian.  lib.  8  ad  ITrseJom  Ferocem.  ^ 

Supra  duplum  autem  usurae,  et  usurarum  usarae,  nec  in  stlpulatum  deduci  nec  eàcigi  pos- 
sunt;  et  soìutae  repetuntur,  ^uemadmodumjuturarum  usurarum  usurae.  1.  25  )  1  UIp.  lib.  26 
ad  Ediet 

Si  non  sortem  jms,  sed  usuras  Indekitas  soluit;  repetere  non  poterli,  si  sortis  debitae  solvit. 
Sed  si  supra  legaimum  modum  sobit;  D.  Severus  rescripsit  (quo  Jure  ulimnr)  repeti  tjuidem^ 
non  posse,  sed  sorti  imputàndum  ;  et  si  postea  sortem  soltfìt,  sortem  quasi  indeiitam  repeti  pos- 
se. Proinde  et  si  ante  sor^fuerìt  soluta  ;  usurae  supra  legìtimum  modum  solutae  quasi  sors  In- 
debita rcpetuntur.  Quid  si  simul  soluerit? -Poterit  dici,  et  tane  repetiiionem  locum  haùere.  d.  1.  26. 

Indeùìtas  usuras  etiamsi  ante  sortem  solutae  non  fuerint,  ac  propterea  minvere  eam  non  pò* 
trterint,  sed  post  sortem  redditam  creditori  fuerint  datae;  exclùsa  veteris  Juris  variettUe,  repc^ 
ti  posse  pensa  ralione  firmatum  esL  1.  i3  Cod.  de  Uàuris. 
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Tidte  pure  Ut  dottrina  di  CeUo  il  quaU  dioe:  Uno  promise  di  dare  dieci  qaando 
e|li  afesse  fatto  qualche  cosa,  ovvero  quando  fosse  fatta  qualche  cosa  :  se  egli  diede 
quanto  promise,  prìmachè  quella  eosa  fosse  fatta,  si  reputa  non  avere  egli' fatto  quanto 
promise,  e  perciò  può  domandarne  la  restituzione. 

Osservisi  che,  se  uno  pagò  per  errore  una  cosa  dovuta  sotto  condizione,  in  penden- 
sa  della  condisione  si  può  ripeterla  ^  ma  se  la  coadizione  è  adempita,  non  si  può. . 

Avvi  per  altro  un  caso  in  cui  neppure  in  pendenza  della  condizione  si  può  doman- 
dare la  restituzione^  cioèyse  quegli  che  pagò,  nel  caso  che  mancale  la  cofu^izione^ 
dovesse  pagare  altrettanto  per  altra  causa* 

Perciò  Paolo  y  disapprovando  F  opinione  di  molti  Giureconsulti  quanto  al  seguente 
easoy  con  dice:  Ma  quando  alcuno  puramente  obbligato  trasforma  per  novazione  la  sua 
obbligazione  in  una  promessa  condizionale ,  moltissimi  pensano  che ,  se  egli  paga  in 
pendenza  della  noTaaione ,  possa  domandare  la  restituzione  del  pagalo ,  percn  è  an- 
cora incerto  in  forza  di  quale  obbligazione  debba  egli  pagare  :  e  che  si^  lo  stesso  nel  ca- 
io che  diverse  persoUe  avessero  promesso  per  novazione  la  inedcsima  aomma^  leone  pu- 
ramente, le  altre  sotto  condizione.  Ma  qui  c*è  grandissimo  divario  (i)  ;  imperciocché  in 
una  promessa  pura  e  condizionale,  egli  è  certo  che  lo  stipulante  è  pei*  essere  debitore* 

Xlll.  Il  principio  che  abbiamo  stabilito  rispetto  a  ciò  eh*  è  dovuto  sotto  condizione^ 
non  si  estende  a  ciò  cKe  dovuto  a  tempo  determinalo  \  imperciocché  il  debitore  a  tem- 
po determinato  non  può  domandare  la  restitnzione  di  quanto  egli  avesse  pagato  pri- 
ma della  scadenza. 

C'u>èy  quando  si  debba  in  un  giorno  determinato;  perchè  il  giorno  incerto  si  risguar- 
da  come  una  condizione.  Della  cosa  poi  eh*  è  dovuta  a  tempo  incerto,  si  può  doman- 
dare la  restitnzione,  se  fu  pagata  primachè  giunga  il  giorno  (a). 

Ciò  eh*  è  dovuto  a  tempo  determinato^  lo  si  parifica  a  ciò  eh*  è  dovuto  sotto  una  coHr 
dizione  il  cui  adempimento  e  certo,  la  quale^non  e  .propriamente  una  condizione. 

'Adunque  la  cosa  ch*cra  dovuta  sotto  una  condizione  che  dee  necessariamente  esiste- 
re, non  si  può  ripeterla  se  fu  pagata  prima  ^  benché  nel  caso  di  un'  altra  condizione^ 
di  cui  sia  incerto  Tadeinpimento,  si  possa  domandare  la  restituzione.. 

Di  fatti,  se  io  promisi  di  dare  una  somma  pagabile  al  tempo  della  mi;!  morte,  e  la^ 
pagai  prima  ;  non  posso  domandarne  la  restituzione.  Cosi  dice  Celso,  e  la  sua  opì- . 
nione  è  vera. 

U obbligazione  di  dare  una  cosa  da  un  dato  giorno  in  poi,  è  tale  che,  quantunque^ 
dopo  il  pagamento  fatto  prima  della  scadenza  sopraggiungesse  una  circostanza  che 
farebbe  rescindere  t obbligazione  se  non  fosse  stato  posatoi  tuttavia  non  si  reputereb- 
be Indebitamente  pagato. 

(i^  Vale  a  dire,  questi  due  casi  sono  diATfrend.  Quegli  che  promise  di  pagare,  e  quegli  che  prestò 
caUlzione  per  lui  sotto  conduioue,  sono  due  persone  diverse  ;  donde  segue  che  quegli  che  pagò  in  pen- 
densa  della  condisione,  può  domandare  la  restituzione,  perché  ancora  è  incerto  se  egli  debba  pagare  ; 
al  contrario,  nel  caso  proposto  é  certo  eh'  egli  doTrk  pagare. 

(a)  GoA,  fino  a  tanto  che  il  termine  del  pagamento  non  sia  scaduto.  Cujacio  pensa  che  in  questo  sen- 
so si  debba  leggere  il  testo^  e  che  si  legga  malamente  </Ì6  existente  non  repeUtur  {Obsenf.  XIII,  io). 


XIL  Qui  promisitt  sialìquìd  a  se  factum  sit^  pel  quum  nUquid  factum  sit,  dare  se  decem:  su 
priusquam  id  factum  fuerìt^  quod  promisit  dederit  ;  non  pideòìLur  fecisse  tjuod  prondsitt  atquo 
ideo  repetere  poteste  L  4^  lih.  5  Digest.  .  *  .  . 

àab  conditione  deòitum  per  errorem  sohtùtm^  pendente  qmdem  eondilione  repetitur:  conditio», 
ne  autem  existente,  repeti  non  potest  L  16  Pomp.  lib.  a6  ad  Sabin. 

Uòi  autem  quis  quod  pure  deiet,  suo  conditione  nopondi  animo  promisit  ;plerìq»eputantpeni' 
dente  noPatione  solutum  repetere  posse  ;  quia  ex  qua  oòligatione  solpot,  fidhuc  iucerlumsii. 
Idemque  esse  etiam  si  dìpersas  personas  ponas  eamdem  pecuniam  pure  et  suo  conditione  no* 
pandi  animo  promisisse,  Sed  hoc  dissimile  est.  In  stipulaiione  enim  pura  et  condilionali  eum^ 
dem  deòiturum  cerium  est,  L  60  §  1  lib.  3  Qnaest 

Xm,  In  diem  deòitor,  adèo  deèitor  est  ut  ante  diem  so&itum  repetere  non  pcssiL  Lio  PauL 
lib.  7  ad  Sabìn. 

Quod  autem  sub  incerto  die  deòetur,  non  existente  die  repetitur,  sap.  d.  1.  16  §  1. 

Quod  si  ea  conditione  debetur  quae  omuimodo  exstiiura  est^  solutum  repeii  non  potest;  litet 
sub  alia  conditìoné  quae  an  impleatur  inoertum  est,  si  ante  sohfatur,  repeti  possiti  1.  18  Ulp.  lih. 
47  ad  Sabin. 

Jfam  et  si  guum  moriar  dare  promisero,  et  antea  solvam  ;  repetere  me  non  posse  Celsus  aii. 
Quae  Senlentid  pera  est.  |.  17  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

VuL.  II.  4* 
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*  Xceo  il  easoi  Bé  uleanb,  i^vendo  prMo  a  pigiope  ami  ea|a  per  un'  annO)  P*ftP  1^  pt- 
ffìone  per  Tanno  intiero  (i);  e  di  là  a  set  mesi-Ja  casa  cadde  in  roTÌna  o  arse;  Alela  ctiee 
beoiisimo  che  può  ripetere  la  pigione  del  tempo  rimanente  mediante  T  azione  Di  con* 
«iazione,  non  mediante  fazione  Uell'lBdefaito.  Imperciocché  quegli  non  p^gò  per  errore 
più  di  qaanto  doveva  (z),  ma  volle  assicnrarsi  della  ina  locazione*  Qae»to  non  è  il  «a- 
io  di  ano  che,  arendo  fatta  la  locazione  per  dieci,  avesse  pagato  quindici;  perchè  se 
questi  pagò  per  errore  credendo  di  avere  stipulato  quindici,  non  ha  Tazione  Di  condu- 
zione, ma  ha  Tazione  personale  dell'Indebitamente  pagato;  ed  è  gran  differenza  fra 
quello  che  pagò  per  errore,  e  quello  che  pagò  antccipatamente  la  pigione* 

Quarta  spezie  cTIndehitoi 

-  XI V.  É  Indebito  il  pagamento  in  fona  di  una  obbligazione  di  cui  avvenne  già  la  l'^ 
herazione^ 

Se  ne  ha  un  esempio  nel  seguente  cash:  Uno  (3),  avendo  preso  a  mutuo  da  suo  fratel- 
lo una  somma  mentre  erano  soggetti  alla  medesima  podestà,  pagò  il  debito  dopo  la  mor- 
te del  padre.  Si  domanda  se  possa  ripetere  questa  somma?  Kispose,  poterlo  per  la 
parte  che  a  lui  pervenne  della  paterna  eredità;  per  la  parte  poi  di  che  fu  erede  il  frate!* 
lo,  poter  lui  domandare  solamente  qualora  del  suo  peculio  non  fosse  toccata  al  fra- 
tello una  somma  minore  di  essa  parte:  in  fatti  la  naturale  obbligazione  ch*csistcva,  si 
reputa  tolta  per  ciò  solo  che  il  fratello  consegni  una  parte  del  peculio  (4);  dimodoché 
se  il  peculio  fosee  stato  prelegate  al  figlio  debitore,  da  esso  peculio  il  fratello  farebbe 
la  detrazione  di  siffatto  debito.  Ciò  viene  iti  conseguenza  di  quella  opinione  che  fu 
approvata  da  Giuliano,  secondo  la  quale,  se  lo  stesso  fratello  avesse  dovuto  una  senv 
ma  ad  un  estraneo,  e  questi  Tavesse  riscossa  dopo  la  morte  del  padre,  esso  fratello 

nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  avrebbe  tanto  ricuperato  dai  coeredi,  quanto 

• 

(i)  A uticipat amenze,  perche  la  pigione  non  era  dovala  se  non  terminalo  l*  anno, 
(a)  Veramente  egli  dorerà  luttà  la  sominst  ch'egli  pagò,  <|uantanqne  poscia  il  caso  delf  incendio 
avesse  potato  obl)ltgarc  il  propriefario  ad  indennizzarlo  in  ragione  dell'  ìnterrnzìone  dell'  uso. 

*  (3)  Il  pecalio  dei  figli  fa  parte  dell'  eredità  paterna^  mentre  i  figli  di  famiglia  nulla  hanno  dì  proprio. 
Adnnqno  an  figlio  à  obbIig;àto  di  porre  in  comune  il  suo  pecalio  coi  fratelli,  qualora  non  gli  sia  stato 
lasciato  io  prelegato.  Ciò  posto,  suppongasi  che  Primo  e  Secondo  siano  eredi  del  loro  padre;  che  Pri-' 
mo  sia  debitore  di  cento  al  (rateilo  vivendo  il  padre,  e  che  glieli  abbia  p^ati  dopo  la  morte  del  padr*. 
£gli  certamente  domanderà  la  restituzione  della  metà;  perche  questo  credito,  eh*  vra  nel  peculio  di 
Secondo,  deriva  dall*  eredità  patema;  e  perciò  anche  Primo  successe  in  questo  suo'  credito  per  una 
metà,  e  dell'  altra  metà  soltanto  rimase  debitore  al  fratello.  SI  domanda  te  potrà  domandare  la  rcstr- 
tuzione  anche  dell'  altra  metà,  cioè  di  cinquanta.  £  certamente  potrà,  qualora  Secondo  non  avesse  coi»- 
seguito  meno  di  questi' cinquanta  dal  peculio  di  Primo,  che  Primo  pose  in  comune  con  lui;  impercioe- 
chè,  se  consegui  i  cinquanta  o  pi&  da  auel  peculio,  doveva  dedurne  que*  cinquanta  che  a  lui  da  quel 
peculio  erano  dovati,  mentre  nulla  vi  è  nel  |>ecufio  se  non  dono  detratti  i  debiti  del  peeulio.  Arendo 
dunque  dovuto  detrarli,  ne  segue  che  que'  cinquanta  furono  Indebitamente  pagatL 

(4)  Imperciocché  col  conseguire  questa  parte  del  peculio,  col  quale  egli  si  è  pagato  della  porzion* 
che  gli  era  dovuta,  fa  cessare  1'  obbligazione  naturale  par  questo  pagamentOi 


Si  tjnist  quttm  in  annum  Jiabiuuiorrem  conJttxisseif  pensionem  t^tms  anni  dederii  ;  deinde  l 
inrAs  post' sex  menses  ruerit  pel  incendio  consumpta  sit:  pensionem  residui  fempòris  recùssime 
Mela  scripsil  Ex  conducto  aetione  repetitnrum;  non  quasi  Indeòitum  condicturum,  T^on  eninm, 
per  erroreM  dedit  plus  ,  sed  ut  sibi  in  causam  condnctioms  praspiceret,  Aliter  atque  si  qnis 
quum  decem  eonduxisset^  quindecim  solperit;  hic  en/m  si  per  errorem  sohit  dum  puiaiSe  ^ain» 
deeim  cònduxisse,  aetionem  £x  conducto  non  habeòit,  sed  solam  Condictionem.  Nam  inter  etun 
^ui  per  errorem  sofvit,  et  eum  qui  pensionem  iategram  praerogavit,  mulium  interest.  L  i^  (  6  ff. 
Locati.  Ulp.  lib.  Sa  ad  Edict. 

XI f^,  Frater  afratre  quum  in  ^usdem  potestate  essent  pecuniam  mutuatas,  postmoriem  pét- 
tris  ei  soluti:  quaesitum  est  àn  repetere  possit? Respondit^  Utique  quidem  prò  ea  pwte  qua  ipse 
patri  heres  sxslitisseL,  repetitumm  ;pro  ea  vero  quafiaterheres  exstiterit^ita  npetitururnsi  non 
minus  ex  peculio  suo  ad/ratrem  pervenisseL  Naturalem  enim  o6iig€Uionem  quae  Juissett  hoc 
ipso  sttòfatam  viderì  quod  peculii  partemfrater  sit  consecutus:  adeo  nt^  si  praislegéUumjUio  ei^ 
demque  debitori  idfuisset^  deductio  hujus  debiti  afratre  ex  eofieret.  Idque  maxime  conse^mens 
essoei  sententiae  quam  JuUanus  probtaret  ;  Si  extraneo  quid  debuissety  et  ab  eo  post  mortem 
patris  exaetum  esj'-etf  tantum  jtidicio  eum  FanùRae  erciscundae  recvperaturum  a  coheredióas 
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v^lt'aTreUbe  potato  •onsegiiii*o  io  qaalìtÀ  ilrcrèilìtore  niftdiante  !*« sione  De)  peculio  (i). 
Laonde  anche  te  neirintegritàMclla  cosa  si  procede  alki  Divisione  delia  eredità, l'eiini'- 
tà  vuole  che  si  abbia  a  dividere  il  peculio  in  modo  che,  per  la  porzione  ebe  tocchcreblie 
al  fratello  debitore,  gli  venga  prestata  dal  coerede  indennità  :  Ora,  giacché  in  questo 
caso  Tan  fratello  sarebbe  obbligato  di  guarentire  Taltro  centra  un  creditore  estraneo, 
egli  dovrebbe  con  maggior  ragione  guarentirlo  contra  sé  medesimo,  s*egli  slesso  n*è 
«roditore. 

Ulpiono  riferisce  un  olirò  esempio  :  Due  persone  prestarono  fideiussione  di  dieci  per 
un  debitore.  Questi  pagò  tre,  e  poscia  i  fideiussori  pagarono  cinque  per  cadauno.  Fu 
deoiso  che  quegli  che  fii  l' ultimo  a  pagare,  possa  domandare  la  restituzione  di  tre.  £ 
ciò  giustamente  ^  perchè,  essendo  stati  pagati  tre  dal  debitore  principale  ,  rimaneva 
soltanto  il  debito  di  sette  j  i  quali  sette  essendo  poi  stati  pagati,  furono  pagati  gli. al- 
tri tre  Indebitamente. 

Che  se  il  primo  pcLgamento  fa  inefficace^  essendo  V ultimo  dehìlamente  fatto^  non  ha 
luogo  la  restituzione* 

Quindi  se  un  fideiussore  giuridicamente  (a)  liberato  avesse  pagato  (5)  per  errore  , 
nulla  impedirà  ch'egli  possa  domandare  la  restitusioue  del  danaro.  Se  poi  il  debitore 
principale  per  errore  avrà  pagato  anch'egli  la  somma,  non  avrà  luogo  la  restituzione^ 
perchè  il  primo  pagamento  ,  nullo  (4)  essendo  ,  non  iscioglic  T  obbligazione  natura- 
le (5),  e  neppure  Tabbligazionc  civile  se  il. debitore  principale  era  obbligato. 

XV.  Che  qosa  si  d'wà  se  nel  medesimo  tempo  due  -condebitori  pagarono  entrambi  la 
somma  intiera?  Quale  dei  due  si  considererà  avere  Indebitamente  pogato  ^  e  poter 
domandare  la  restituzione  ? 

P,  e*  Se  due  debitori  che  dovevano*  una  somma  di  dieci,  pagarono  simultanea  mente 
venti  y  Gelso  dice  che  ciascheduno  di  essi  potrà  domandare  la  restituzione  di  cinque  : 
•perchè,  essendo  debitori  di  dieci,  pagarono  venti  ^  e  ciò  che  ambidue  hanno  pagato  di 
più,  ambidue  possono  domandare  che  venga  loro  restituito* 

Ma  se  avrai  costituiti  due  condebitori  non  per  una  medesima  somma  di  danaro,  ma 
per  una  obbligazione  di  altra  spezie  ;  p.  e.  di  dare  Stico  o  Panfilo,  ovvero  di  dare  una 
toga  o  mille  danari; ed  ambidue  avranno  dato  li  due  servi  ovvero  la  toga  ed  i  liiille  da- 
nari ;  non  si  potrà  dire  ch*essi  abbiano  il  diritto  di  domandare  la  restituzione  per  para- 
ti, dachè  un  tal  modo  di  pagamento  non  era  ammissibile  fin  tla  piìncipio.  Laonde  in 
onesto  caso  il  creditore  sceglierà  quello  a  cui  egli  vorrà  restituire,  onde  impedire  che 
J  altro  promuova  Tasione  per  la  restituzione. 

• 

(i)  Vedi  sopra  U  tlt.  Fam,  ercisc.  n.  72'. 
(a)  Per  Gius  Pretorio,  mediante  V  eccezione  del  Patto. 

(5)  In  suo  nome.  , 

(4)  Il  primo  pagamento  del  fidejassore  era  IrrltOt  e  perciò  1  come  testé  dicemmo,  egli  pnò  doma»^ 
darne  la  resliluzione. 

{Ji)  Va!e  a  dire,  non  estingue  1*  oI>bti;jazione  né  civile  ne  naturale  del  debitore  principale.  , 


fuisse^  quantum  ab  his  ereditar  acdone  De  peculio  conseqw  potuisset.  Igitur  etst  re  integra  Fa» 
miRae  ercifcundìte  agatur,  ita  pecuUum  dhidi  aeqmun  esse^  ut  ad  ifuantitatem  ejus  indemnis 
a  eoherede  praestetmr:  porro  eum  t/uem  aduerstis  extraneum  defendi  oportet,  longe  magis  in  eù 
^uod/ratri  deùuisset  indemnem  esse  praestandum.  1.  5^  Africanns  lib.  9  Qnaest 

Quum  duo  prò  reo  fidejussissent  deeem^  deinde  reus  irta  saJvìsselt  et  postea  fidejussores  qui- 
na  ;  pf acuii  eum  qui  posterior  sobit^  repetere  irta  posse.  Hoc  merito  ;  (fida  triòus  a  reo  solulis, 
septem  sola  deòita  supererant  ;  quibus  persoluUs,  irta  Indeàiia  soluta  sunt,  1.  39  Ulp.  lib.  4? 
•dSab. 

Sifidejttssor  Jure  liberatns  soherit  errore^  pecuniam  repetenti  non  oherìL  Si  vero  reus  pro^ 
mittendi  per  errorem  et  ipse  postea  pecuniam  solt/erit,  jfon  repelet:  cumprior  sofulioy  quìafuit 
irrita,  naturale  vinculum  non  dissolvii  nee  ciifile  si  reus  promlttendi  tenebatur,  L  59  Papin.  Ub. 
S  De6nition. 

XF".  Si  duo  rei  qui  decem  debeliUiU  pigimi  pariter  soluerint;  Celsus  ait^  Singulos  quina  repe- 
tituros  :  quia,  quum  deeem  deberent,  viginti  soLfissent  ;  et  quod  amplius  ambo  solverintt  ambo 
repetere  possunt.  1. 18  $  4  Pomp.  Ub.  a  a  ad  Sab. 

Piane  si  duos  reos  non  ejusdem  pecuniae,  sed  alterias  obligationis  eonstitueris  ;  ut  paia.  Sii- 
chi  ani  Pamphiliyet  pariter  duos  datos  ;  aut  togam  uel  denaria  mille;  non  idem  dicipoterit  io. 
.  repétiiiojte  ut  partes  repetant,  quia  nec  solvere  ab  initio  sic  potuerant,  Igitur  hoc  cafU  electio  es{ 
ereditoris,  cui  yelit  soà^ere:  ut  alterias  repetitio  impedialur.  Lai  J^aul.  Ub.  3  Quassù 
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Se  il  dcbrtore  prtncipaU  ed  il  fideiai sore  pagarono  aimnluntatBttnte,  noo  soao  AiU 
fcrenli  sa  tale  argomento  dai  due  debitori  principali  ^  per  la  qual  cosa  tatto  ciò  cbe 
fu  detto  rispetto  a  questi^  si  potrà  applicare  anche  a  qaellL 

« 

Quinta  spezìi  cTIndebito. 

XVL  Una  cosa  si  reputa  Indebitamente  pagata  non  solo  se  assolatamente  non  è  do* 
^ata  ,  ma  eziandio  se  non  può  essere  domandata  a  motivo  di  alcuna  eccesione  perpe- 
tua. Laonde  anche  in  questo  caso  se  ne  potrà  domandare  la  restitaiione  ;  qualora 
per  altro  quegli  che  pagò  non  abbia  avuto  cognisione  (i)  dell'  ecceiione  eh'  egli  aveva 
a  suo  favore. 

L' eccezione  perpetua  poi  ptoduce  V  axione  Personale  per  restitusìone  in  modo  che^ 
come  dice  Giuliano  nel  lib.  io  ,  se  il  compratore  di  un  fondo  incaricò  il  suo  erede  «ti 
liberare  il  venditore  dal  vincolo  della  vendita^  ed  il  venditore,  ignorando  la  disposi- 
zione testamentaria,  ha  fatto  la  tradizione  del  fondo,  questi  può  promuovere  1*  azione 
Personale  per  restituzione  del  fondo  medesimo.  Sarebbero  stesso  se  quel  testatore  aves- 
te incaricato  l'erede  di  liberare  il  debitore  di  lui,  e  questi,  ignorando  la  disposizione 
testamentaria,  avesse  pagato. 

Marciano  ci  reca  un  altro  esempio  :  Se  il  patrono  patteggiò  col  liberto  che  da  lui 
non  si  esigerebbero  le  opere  (a),  il  liberto  potrebbe  domandare  la  restituzione  di  quan- 
to avesse  prestato  in  seguito. 

Giuliano  dice  pure  :  un  fideiussore,  il  quale,  avendo  patteggiato  che  a  lui  non  ver- 
rebbe domandato  il  danaro,  inavvedutamente  pagò,  può  promuovere  V  azione  contra, 
lo  stipulante  :  e  perciò  il  debitore  principale  resterà  ancora  obbligato,  ed  il  fideiusso- 
re sarà  sempre  al  sicuro  colla  sua  eccezione  ^  nulla  iiftportando  in  tal  caso  che  abbia 
pagato  il  fideiussore  stesso  o  il  suo  erede. 

oi  osservi  di  passaggio  die,  se  il  debitore  principale  fosse  diventato  erede  di  questo 
fideiussore^  ed  avesse  pagato,  non  potrebbe  domandare  la  restituzione  ,  ma  sarebbe 
liberato. 

XVII.  Tuttavia,  non  qualunque  spezie  di  eccezione  perpetua  fa  sì  che  una  cosa  sia 
Indebita  ;  ma  soltanto  quella  che  distrugge  Vobbligazione  naturale,  non  quella  che  la 
lascia  sussistere  ;  come  dice  Marcello  :  Cessa  di  essere  debitore  quello  che  ha  acqui- 
stato una.  eccesione  giusta  e  non  contraria  all'equità  naturale. 

Quindi  se  un  debitore,  dopo  di  essere  stato  ingiustamente  assolto  dal  giudice,  spon- 
taneamente pagò,  non  potrà  domandare  la  restituzione  (3). 

(OVeaiTArt.  3. 

(a)  GioÀ,  opere  di  artefice,  mentr»  1«  opere  officiali  non  si  rìpetonoi  come  Tedremmo  nel  n.  a. 

(S)  Quantunque  egli  possa  difeadersi  coli'  eccezione  Della  Casa  giudicata. 


Sireus  et  fidejassor  soltferint  pariter^  in  hoc  causa  non  differunt  a  duohns  reis  promiUendi: 
quare  omnia  guae  de  kis  dieta  sunt,  et  ad  Kos  trans/erre  liceùii.  I.  ao  JuUao.  Uh.  io  Big. 

Xn  Indebilum  autem  solutum  accìpimust  non  s<Àum  si  omnino  non  deAeatur;  sed  et  si  per 
aliquam  exceptionem  perpetuam  peli  non  poteraL  Onore  hoc  quoque  repeti  poterti:  nisi  sciens  se 
iulum  exeeplione^  sohfil,  L  aS  §  3  Ulp.  Ub.  26  ad  Ed. 

Adeo  autem  perpetua  exceptio  parti  Contiiclioiem,  iti  Jaiianus  U6, 10  scripsil:  Si  emplor  funm 
di  damnaveril  heredem  suum  iti  vendilorem  nexu  vendili  Ubsransi^  mox  venditor  ignorane  retm 
iradiderii;  posse  eumfundum  condicere,  Idemque  est  et  si  debilorem  suum  damnatforit  iiòem^ 
re,  et  Ule  ignorans  solperil.  d.  1.  a^  §  7. 

Si  pactusfueril  patrOnus  cnm  liberto  ne  operae  eb  eopeiantttr;  quidquid  postea  soLitamfue» 
rit  a  liberto,  repeli  polesL  1.  40  §  a  Uh.  3.  Reg. 

Fidejnssor  quum  pacisciùtr  me  ab  eo  pecunia  petatar,  et  per  impmdenliam^  soherii  ;  condice- 
re stìpulcuori  poterli:  el  ideo  reits  quiàem  manel  n&Ugaltts  ;  ipse  a'ilem  sua  excepUone  tulas  esL 
Ufihil  aulem  interest  fideìussor,  an  hires  ejus  solvati  L  3a  $  1  Uh.  1  Digesu 

Xr//.  Quod  si  huic  fideiussori  reus  Jieres  exslilerit  el  solverit,nec  repelel  et  Uberabitur,  d.  L  3a 
d.§  1. 

Marcellus:  Definii  debilor  esse  qiti  naclus  ett  exceptionem  jttslam,  nec  ab  aeqitilale  naturali 
abhorrenlem,  l.  66  de  Reg.  Jur.  JuIUo.  llb.  60  Dtg. 

Jitdex  si  mate  absobit,  el  absoUttus  sua  spente  soberit}  repelere  non  polesl.  I.  a9.  Paul.  Uh. 
3a  ad  Ed. 
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à  maggior  ragiont^  "prima  della  condanna  non  jd  puh  domandare  la  restituzione  di 
et^  eh*  è  realmente  dovutOf  Per  ciò  Gialiano  pensaTii  che^  »c  quegli  eh*  era  realmente 
debitore  avesse  pagato  dopo  hi  contesta siooe  della  lite  in  pendensa  del  gia<iiiioy  noi| 
potrebbe  domandare  la  restitasione  ^  perchè  (i)  non  potrebbe  domandarla  né  come 
assolto  né  come  condannato.  Ed  in  vero,  qaantonqne  assolto,  egli  rimarrebbe  tntta* 
m  naturalmente  obbligato^  e  dice  quél  Giureconsulto,  che  sarebbe  simile  ad  uno  che 
anresse  promesso  una  somma,  tanto  se  una  nave  rìtornasse  dalF  Asia,  quanto  se  non 
ritornasse;  poiché  questi  dovrebbe  sempre  pagare,  avvenga  Tuno  o  1* altro  caso  (a). 

Un  altro  esempio  di  eccezione  che  non  ttyglie  la  obbligazione  naturale ,  lo  abbiamo 
neir  eccezione  Di  Gompetenia  ,  iit  forza  aella  ^uale  non  siamo  obbligati  a  fare  una 
cosa  se  non  in  quanto  e  in  nostro  potere  di  farla» 

Laonde  di  ciò  che  fu  pagato  da  una  tersa  persona  ad  una  donna  a  nome  di  suo  ma-* 
rito  insolvente  ,  non  si  può  domandare  la  restitnsione,  perohè  il  marito  n'  era  debi- 
tore (3). 

Imperciocché  anche  se  il  marito,  mentre  nulla  poteva, fare,  pagò  la  dote  ,  egli  non 
può  domandarne  la  restitnsione. 

*  XYIII.  Fi  e  un  c€uo  nel  quale  T  eccezione  che  lascia  sussistere  V  obbligazione  natu^ 
ralcy  non  impedisce  che  si  consideri  una  cosa  come  Indebitamente  pagata^  e  che  per* 
eib  si  passa  domandarne  la  restituzione;  9ale  a  dire^  quando  fu  contrattato  a  mal  gra- 
do del  divieto  di  una  Legge  che  favorisce,  il  debitore  :  sarebbe  altrimenti  se  la  Legge 
fosse  fatta  in  odio  soltanto  del  creditore. 

Tale  è  la  dottrina  di  Marziano^  il  quale  dice  :  Quegli  che  ha  una  eccesione  perpe* 
tua,  può  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  pagò  per  errore.  Ma  questo  diritto  non 
ha  luogo  in  tutti  i  casi.  Ed  in  vero,  se  Teccezione  è  concessa  in  favore  di  quello  con- 
tra  il  quale  si  promuove  V  astone,  si  può  ripetere  quanto  fu  pagato,  come  avviene  nel 
caso  del  Senatoconsulto  degV  Interventi  (4)  :  ma  quando  1  eccezione  é  concessa  in 
(hIìo  del  creditore,  non  si  può  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  fu  malamente  pa- 
gato (5)  ;  come  sarebbe  nel  caso  che  il  figlio  di  famiglia,  a  mal  grado  del  Senatocon- 
sulto Wacedoniauo,  avesse  ricevuto. danaro  a  mutuo,  e,  diventato  padre  di  famiglia  y 
mressc  pagato  j  nel  quel  easo  non  potrebbe  domandare  la  restituzione. 

(t)  La  ragione  di  dubitare  nasceva  dall*  incertezsa 'del  indizio*  e  dairargomento  del  debitore  con- 
diziooale,  il  quale*  avendo  pagato  in  pendenza  delia  condizione,  può  domandare  la  restituzione.  Giu- 
liano confuta  questa  ragione,  dicendo:  Quia  etc    . 

(2)  Il  senso  è:  Perchè,  qualunque  sia  per  essere  l' esito  del  giudizio,  vi  sark  sempre  una  causa  di 
pagamento.  Ed  in  vero,  se  viene  condannato,  il  pagamento  sarà  stato  fatto  per  causa  ai  nn  debito  ciri- 
le;  e  se  viene  assolto,  egli  avrk  pagato  un  debito  naturale,  la  cui  obbligazione  non  può  essere  estinta 
da  un  giudizio  iniquo^ 

(3)  Perché,  quantunque  la  donna  non  possa  esigere  da  suo  marito  piò  di  quanto  egli  può  pagare, 
tuttavia  il  marito  non  cessa  di  essere  suo  debitore. 

(4)  Del  Senatoconsulto  Vellejano;  di  cai  si  parlerh  nel  lib.  16. 

(6)  La  ragione  si  é,  che  in  tali  leggi  quale  è  il  Senatoconsulto  Macedoniaoo,  non  si  tratta  di  libera- 
re  il  debitore,  ma  di  giudicare  il  creditore  indegno  di  ottebere  1*  azione. 


JuUanus  perum  debitorem^  pnstlitem  contestatami  manente  adhuc  judicio  negaòat  solventem 
repetere  posse  ;  quia  nec  absolutus  nec  condemnatus  repetere  posseL  Licei  enìm  àósolutus  sit, 
natura  tamen  deòitorpermanet;similemque  esse  ei  dicit  quitta  promisit:  Sive  natfis  ex  Asia 
tfenerit,  she  non  venerit;  quia  ex  una  causa  allerutrìus  solutionis  origo  proficiscitur,  1.  6o.PaaL 
lib.  3  QnaesL 

Quod  nomine  mariti  qui  solendo  non  sit^  alius  muUeri  soltnssei,  repetere  non  potesti  euLeo 
éeàitum  esset  muiieri.  1.  8  Paul.  lib.  €  ad  Sabin. 

Ifam  et  mariius  sij  quumfacere  nìMl  possiti  dotem  sohferit;  in  ea  causa  est  ut  repetere  non 
possìL  I..9  TTIp.  lib.  66  ad  Ed. 

XVHL  Qui  exceptionem  perpetuam  haòet,  solutum  per  errorem  repetere  potest.  Sed  hoc  non 
est  perpetuum  ;  nam  si  quidem  ejus  causa  exeeptio  datar  asm  quo  agitur,  solutum  repetere  pot" 
est;  ut  accidit  in  Senatusconsuùo  De  Intercessionióus,  Uòi  vero  in  odium  ejus  cui  debetur. 
exeeptio  datar;  pèrperam  solutum  non  repeti/ur ;  ueluti  si filius/amUias  contra  MacedonianUm 
mutuam  pecuniam  aeeeperitt  et  paterfamilias /actus  sohferit;  non  repetit,  L  40  Marcian.  lib.  5 
ReguL 
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Sim'dmèaie.f  te  la  pena  proooDZMU  dalla  Le^go  (i)  eontro  il  erètUlore,  ÌBdàcela- 
lifaeraaiiNie  di  un  debitore,  V  obbligaaione  liatarale  attiMStt.,  ^e  perciò  il  dcbitare  non 
paè  domandare  la  reiiitaxioBe  di  ciò  cbe  a.Tetae  paffalo. 

^eccezione  Del  Giuramento  non  toglie  robbligaztone naiuràU  se  vene  km^  ma sic^ 
come  è  vietatoti  indagare  se  ye  ne  sia^  eod  Veffett/o  e  il  medesimo  come.se  togliesse  tob- 
hligazionfi  naturale» 

Laonde  bisogna  dire  cbe,  quando  alcuno  avesi^  giurato  di  nulla  dover  dare,  la  conr 
icalaiione  sarebbe  terminata,  e  per  conseguensa  egli  potrebbe,  in  caio  di  pagamenta 
fatto,  ripetere  ciò  cbe  aresse  pagato. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo,  parlato  delTeccezioni  perpetue;  ma  quelle  che  sono  puramen^ 
te  temporarìe,  non  rendono  la  cosa  Indebita^  come  non  renderebbe  Indebita  una  cosa. 
U  giorno  stabilito  per  la  prestazione  della  medesima* 

JPér  altroy  ond'essere  abilitati  a  domandare  la  restituii one  dell*  Indebito,  basta  cbe 
si  possa  dubitare  se  Teccesione  sia  perpetua  o  no  :  impercioccbè  se  uno  avesse  patteg- 
giato di  non  essere  convenuto  in  Giudiùo  primacbè  Tisio  di?enti  Console,  siccome  po- 
trebbe accadere  per  la  morte  di  Tizio  cbe  Teccczione,  la  quale  entrando  Tizio  al  Con- 
solato era  temporaria,  diventasse  perpetua  ^  si  avrebbe  fondapienjto  ra^nevole  di  di- 
re, potersi  domandare  la  restituzione  di  quanto  si  fosse  in  quel  mezzo  pagato.  £  sic- 
come un  patto,  la  cui  esecuzione  dee  cadere  entro  un  tempo  determinato,  non  produ- 
ce maggiore  azione  per  la  restituzione,  di  quello  che  se  il  debitore  avesse  dovuto  pa- 
gare dopo  quel  giorno  determinato^  cosi  la  proibizione  giuridica,  la  quale  ha  una  cau- 
sa incerta  (a),  porta  Tefietto  come  di  nutazione  Personale  per  restituzione* 

Sesta  spezie  cT  Indebitò. 

XX.  Si  considera  come  indebito  non  solamente  ciò  che  non  è  dormito,  ma  eziandio 
ciò  che,  essendo  dovuto  ad  uno,  fu  pagato  ad  un  altro  ;  ovvero  ciò  che  ,  essendo  do- 
vuto da  uno,  (ìi  pagato  da  un  altro  come  se  ne  foss'egU  stato  il  debitore. 

Quindi  y  se  fa  pagata  una  sommi  al  falso  procuratore  di  un  creditore  ,  «ompelepà 
contra  questo  falso  procuratore  V  azione  per  la  restituzione  dell*  Indebito,  ma  non  la 
liberazione  deirobbligazione. 

Così  e  pure  in  riguardo  a  cU>  che  fu  pagato  al  falso  erede  ,*  e  si  considera  come'  tale 
colui  chcy  convenuto  in  Giudiiioy  non  difende  Vere  dita, 

Percib  Ulpiano  :  La  restituzione  dell*  Indebitamente  pagato  (3)  si  può  domandare 
alFerede  o.al  possessore  de*  beni,  se  difendono  1*  eredità  ;  se  poi  non  la  difendono,  si 
può  domandare  la  restituzione  del  pagato^  ancorché  dovuto. 

(i)  Tale  a  dire,  se  la  Le^  libera  U  debitore,  non  io  grazia  di  lui,  ina  per  punire  il  suo  creditore, 
(a)  RUpetto  alla  qual  causa,  è  incerto  se  essa  possa  escludere  razione  perpetuamente. 
(3)  Si  potrà  domandare  la  restitastone  solamente  di  quanto  uou  era  dovuto  ali*  eredità. 


Sipoenae  causa  èjus  cui  debetur^  debitor  Uberatus  est;  nataralis  obiigatio  manet;  et  ideo  s»» 
Uuum  repeti  non  potest,  1.  19  Pompon,  lib.  sa  ad  Sabin. 

Si  gMÌs  jurasset  se  dare  non  oporterSt  nò-  omni  contendone  discedetur;  atque  ita  solutam  pe» 
euniam  repeti  posse,  dieendam  est.  L  43  PaaL  lib.  «3  ad  Plaut. 

XfX.  Sufficit  ad  causam  Indebiti,  incertum  esse  temporaria  sii  an  perpetua  exceptionit  d^en^ 
9Ìo.  Tfam  si  tfois  ne  conaeniatur  donee  Titias  Consul  Hat,  pacisàatur;  ^ma  potest  Titio  deceden» 
te  perpetua  fieri  exceptio,  ^mae  ad  iempus  est,  Titio  (hnsulatum  ineunte;  summa  radono  dece» 
tur,  quod  interim  soùfitar,  repeti.  Ut  enimpaetum  quod  in  tempus  certam  coUatum  osi,  non  nu^ 
gis  inducii  Condictionem,  ^uàm  si  ex  die  debitor  solvit;  ita  prorsus  d^ensiojurìs  quae  causarne 
incertam  hoAet  Condictionis  instar  obtinet.  \.  65  Papiu.  lib.  8.  Qnaest. 

-  XX,  Indebitum  est  non  tantum  quod  omnino  non  debetur:  sed  et  <fuùd  aliidebetur,  si  olii  Jo/« 
patur;  aut  si  id  qaod  alius  debebat,  alias,  quasi  ipse  debeat,  soIqoL  i,$S%  fin.  Paul,  libw  17  ad 
Plaut. 

Creditoris  falso  procuratóri  solventi,  ad^ersum  eum  Indebiti  repetitio,  non  obligationis  libera» 
tio  competiL  1.  8.  God.  h.  t  DiooL  et  Maxim. 

Seredi  (*)  oel  bonorum  possessori  si  quidem  drfendat  kereditatem,  Indebitum  solatam  condì» 
ci  poterit:  si  Qcro  is  nondefendat,  etiam  debitum  solatum  repeti  potest»  1.  s6  §  11  UJp.  bb.  a<^ 
ad  Edict. 

O  Vulgarmeate  ei  legge  Sereditas* 
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'  '£  da  notari  che^  m  riguardo  al  poueuare  di  malafede^  c^  eAc  a  lui  e  dovuto  per 
li  frutti  delia  cosa  da  lui  posseduta  gli  e  veramente  dovuto  se  dipende  da  contratto  ;  se 
non  dipende  da  eenutraitoy  non  gli  e  dovuto  altrimenti ^  e  perciò  ,  se  gHfu  pagato  ^  si 
.può  domandarne  Ifi  restituzione^ 

CoÀ  insegnn  Papini'ano  ,  il  quale  dice  /  Se  un  possesiore  di  mala  fede  locò  predii 
Hrbani,  e  rioeTttlc  a  Icona  cosa  a  titolo  di  mercede,  non  gbene  TeirB  domandata  la  re« 
stito sione  da  quello  cbe  pagò;  ma  egli  (1)  sarà. obbligato  ?erso  il  proprietario.  La 
stessa  massima  di  Diritto  è  applicabile  anche  a  quel  predone  cbe  aresse  locato  od  eser^ 
citasse  nari ,  rispetto  a'  noK  di  esse  ;  e  cos)  pure  si  dirà  in  rigoardo  alle  mercedi  dei 
aerri,  de*  quali  avesse  colai  locato  le  opere.  Ma  se  un  serrcT,  sensa  essere  stato  locato^ 
porta  al  possessore  di  mala  fede,  come  fosse  il  sno  padrone,  la  mercede  delle  sue  ope-' 
re  ;  essa  non  diventa  di  ragione  di  quello>cbe  la  ricere.  Parimente,  se  il  possessore  di 
mala  fede  avesse  ricevuto  noli  di  navi  o  pigioni  di  case,  locate  dal  proprietario,  colobo 
ohe.  a  lai  avessero  pagato,  non  essendo  lioerati  col  pagamento,  potrebnero  domanìiare 
1*  restituzione  di  ciò  che  avessero  pagato  al  possessore  di  mala  fede  y  come  Indebita* 
mente  pagato.  C^osi,  quando  si  dice  che  uno  può  domandare  la  restituzione  de*  /rotti 
eontra  il  possessore  di  mala  fede  ,  si  debbe  intendere  che  ciò  ha  luogo  purché  questi 
frutti  fossero  del  proprietario  (a). 

XXL  Siccome  ho  diritto  di  domandare  la  restituzione  quando  pagai  ad  uno  ciò  cKera 
dovuto  ad  un  altro  ;  alto  stesso  modo  posso  domandare  la  restituzione^  quando  pagai  a 
mio  nome  ciò  che  non  era  dovuto  da  me,  ma  da  un  terzo, 

CoÀ  Pomponio  :  La  domanda -di  restituzione  ha  luogo  quando  quegli  che  la  esercita 
pagò  una  somma  eh*  egli  stesso  non  doveva  ,  quantunque  fosse  dovuta  da  un  altro  a 
quello  che  Y  ha  ricevuta  ;  p.  e.  se  uno  ,  il  quale  era  nella  falsa  persuasione  di  essere 
erede  o  possessore  de*  beni  ,  avesse  pagato  al  creditore  ereditario  :  imperciocché  iu 
questo  caso  il  vero  erede  non  sarebbe  liberato,  e  quegli  che  pagò  potrebbe  domandare 
la  restituzione  di  quanto  pagò.  Ed  In  vero  ,  quantunque  il  creditore  abbia  ricevuto 
una  cosa  che  gli  è  dovuta,  tuttavia,  avendola  ricevuta  da  uno  che  non  la  doveva,  dee 
farne  la  restituzione. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  Diocleziano  e  Massìmìaho  rescrìvono:  Se  tu,  essendo  stato' 
emancipato  da  tuo  padre  ,  a  lui  non  succedesti  per  Gius  onorario  entro  il  tempo  pre- 
scritto (5),  senza  dubbio  ti  competerà  1'  azione  Personale  per  la  restituzione  di  tutto' 
ciò  che  poscia  per  errore  Indebitamente  pagasti,  quasiché  fossi  successore  del  padre. 

Così  e  quando  uno  a  suo  nome  pagò  ciò  eh'  era  dovuto  da  un  altro, 
t  Che  se  pagò  a  nome  del  debitore ,  allora  ha  luogo  la  Regola  :  Non  si  può  doman-» 
dare  la  restituzione  del  pagato  a  chi  ha  ricevuto  ciò  che  gli  era  dovuto^  benché  il  pa- 
gamento non  sia  stalo  ùittb  dal  vero  debitore* 

(i)  Cioè,  il  possessore  di  mala  fede. 

(s)  Vale  a  dire,  secondo  la  giodiziosa  spiegasìone  di  Ga)acio,  allor  quando  questi  frutti  appartsne* 
vano  al  proprietario»  ed  a  lui  eraoo  dovuti. 
(3)  Per  la  domanda  del  possesso  de*  beni. 


1^/  urbana  praedia  locoperit  praedo  ;  ^uod  mercedts  nomine  aeceperit  ^ò  eo  qui  solali,  non 
petetur:  sed  domino  ent  oliigatus,  Idemque  Juris  erit  in  vecturis  natnum  quas  ipso  lócaperìt  uut 
exercuerìt.  liem  in  mercediòus  servomm  quorum  operae  per  ipsumfuerìnt  locatae,  Nam  siser^ 
tms  non  locatus  mereedem^  ut  domino^  praedani  rùuUt;  non  fiet  accipientis  pecunia  :  quod  si  pel* 
eturas  napìum  quas  dominus  ioeaverat,  item  pànsiones  insuUtrum  aeceperit;  oà  Imieòitum  ei 
teneùiiur  qui  non  est  Uòeratus  solvendo.  Quod  ergo  dici  solete  Praedoni  fiuctus  posse  condicio 
tunc  locum  haòet  quum  domini  frucktsfuerunt,  1.  66  Papin.  lib.  6  Quaest. 

X20I:  Quamvis  deòiium  silfi  quis  recipiat,  tamen  si  is  qui  daty  non  deèitam  dai,  repetitio  com* 
petit.  Peiuti  si  is  qui  heredem  se  pel  honorum  posséssorem  falso  exisUmans  creditori  hereditof^ 
rio  solverli;  Me  enim  neque  verus  heres  Uòeratus  erit^  et  is  quod  dedit  repetere  poterit  Quum» 
vis  enim  deòiium  silfi  quis  renpiat;  tamen  si  is  qui  dal,  non  deòiium  dal,- repetitio  competit. 
L  19  $  I  Pompon,  lib.  sa  ad  SaÙn. 

Si  4  paire  emancipatuStOi  non  intra  tempora  praestituta  jure  ^onorario  successisli:  quidffmd 
Indeòitum  posten  per  errorem  vtpoie  patris  successor  dedisti,  ejus  Còndictionem  liòi  competere, 
non  est  incerti  Juris.  l.  6  Coh.  h.  t. 

'  Bepeiitio  nulla  est  ab  eo  qui  suum  recepii,  iamelsi  ab  alio  quam  pero  debitore  sobttum  est, 
1.  44  Paul:  Kb.  14  ad  Plaut. 
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Quindi^  M  qnegU  ^aira  il  quale  fb  promosta  Taiione  Di  pecolio^  ithpmdenlemenle 
pagò  ji)  più  di  quanto  era  nel  peculio,  egli  non  può  domandarne  la  restituiione. 

Alla  medesima  ragione  si  appoggia  la  risposta  di  Papiniano  nel  caso  seguente.  £•-  ' 
•rado  una  pupilla  di?eutata  erede  di  un  magistrato  che  fraadolentemeate  avara  dau». 
tàtore  ad  un  pupillo,  i  tutori  di  lei  fecero  una  transazione  coli*  adolescente  ^  e  la  pu- 

Siila  non  volle  ratificarla  :  il  pagamento  fatto  da  questi  tutori  produrrà  tuttavia  la  li-^ 
erasione  delia  pupilla  (a),  ed  i  tutori  non  avranno  neppiH'e  Tasione  alile  oontra  Tado- 
Mescente  elle  ha  ricuperato  il  suo  (3). 

Certo,  se  Tadolescente  avesse  preferito  di  restituire  il  danaro  al  tutore  della  papil- 
la, dopo  di  avere  ottenuta  la  rescissione  dell'operato,  egli  acquisterebbe  V  azione  stile 
Gontra  la  pupilla  erede  del  magistrato. 

XXII.  K  indebito  anche  cih  cìie  un  debitore  ha  pagato  per  errore^  dovendo  una  cosm 
difersa  da  quella  che  pagò. 

Perciò^  se  io,  credendo  di  dover  dare  Stìco  o  Panfilo,  quando  dovevo  dare  nomina- 
tamente Stico  ,  diede  Panfilo  ;<  potrò  domandarne  la  restituzione  come  Indebitamen- 
te pagato  3  avvegnaohè  non  si  può  dire  che  io  abbia  pagato  ciò  ch'era  dovuto. 

Settima  spezie  d' lAdebito. 

XXIII.  Finalmente^  è  Indebito  ciò  che  uno  pagh  di  più  di  guanto  doveva  s  e  per  eon- 
seguenza  si  puh  domandarne  la  restituzione. 

Sé  tu  adunque,  dice  F  imperatore  Antonino,  potrai  provare  che  tuo  padre  ,  di  cui 
fosti  erede,  abbia  pagato  al  suo  creditore  più  di  quanto  egli  doveva  ,  avrai  diritto  di 
domandarne  la  restituzione. 

Si  considera  che  sia  stato  pagato  più  che  non  si  doveva,  anche  quando,  facendo  la' 
tradizione  di  un  fondo,  uno  ommise  di  denunziare  una  servitù  che  aveva  diritto  di  ri- 
servarsi» 

P.  e.  Se,  avendo  io  diritto  di  riservarmi  la  servitù  di  passaggio  p  ti  feci  per  errore 
la  tradizione  del  fondo  come  libero  ;  io  avrò  còntra  di  te  V  azione  personale  Dell'  in- 
certo (4)9  affinchè  mi  veoga  concesso  il  passaggio. 

(1)  A  nome  del  sao  serro. 

(a)  Imperciocché  quegli  che  paga  pel  debitore^  anche  senzachè  questi  lo  sappia»  ed  anche  a  mal  ano 
grado,  lo  lìbera  dalla  obbligastone.  Vedi  Kb.  4^  de  Solutioniù. 

(3)  Perchè  i  tutori  della  pupilla  pagarono  a  noBia  di  lei  ciò  eh*  «Ila  doveva ,  •  perciò  pagarono  aio 
eh*  era  dovuto. 

(4)  O*'^^*  azione  persopale  D*  indebito  chiamasi  Condictio  Incerti,  perchè  mediante  tale  azione  m 
domanda  la  restituzione  non  già  di  un  corpo  determinato,  4na  di  una  scnritù;  e  le  servitù  e  gli  al* 
tri  diritti  si  consideranq  quali  cose  imcsrte»  Le  sole  cose  corporee  diconst  certe.  Vedi  sopra  il  tit  de 
Keùus  creditìs  n.  4»  a  più  estesamente  in  appresso  nel  lib.  4^  tiL  «fa  Kerbé  oólig,  Pan.  II  Sez.  TI.. 


Si  is  cum  quo  De  peculio  actum  est,  fterimprudentiam  plus  qtutm  in  peculio  est  soU'erit^  re*  ^ 
peiere  non  potest,  ].  1 1  Ulp.  lib,  35  ad  Sabin. 

Quum  pupilla  Magistraiui  4fui  per  fraudem  pupillo  iutorem  dedit,  heres  exsUtisset  :  tmt&res^ 
éfus  cum  adolescenie  transegerunt  :  eam  iransactionem  pupilla  ratam  habere  nohtit:  mhUomi^ 
urne  erti  tutorum  pecunia  liberata  ;  nec  tutores  cantra  adolescentem  aeiionem  nec  utilem  Itaàe^ 
bunt^  qui  suum  recupcranfit» 

Piane  si  adolescens  pecuniam  restitaere  tutori  pupillae  maluerii;  rescisso  quod  gestum  est, 
actìonem  utilem  in  pupiUam  heredem  Magistralus  accipiei,  1.  96  §  1  ff.  de  Solution,  lib.  1 1  Re- 
apona. 

XXil,  Si  putem  me  Sfichum  aut  Pamphilum  dehere^  quum  Stìchum  debeam  ;  et  Pamphiùum 
sofvam;  repetam  quasi  indebitum  solutum:  nec  enim  prò  eo  guoddebec,  pideor  id  sohìsse,  L  1^ 
$  3  Pompon,  lib.  a  a  ad  Sabin. 

XXIÙ,  Si  quid  igitur  probare  potueris  patrem  iuum  cui  heres  exstitistit  amplias  debito  credi» 
tori  suo  persoàfisse,  repetere  potes.  1.  1  §  1  God.  h.  t  « 

Quum  iterexcipere  deberem^/undum  librrum  per  errorem  tradidi;  Incerti  condiciim  ut  iter 
mini  concedatur.  1.  22  J  1  Pompon,  lib.  22  .id  Sab. 


'A 
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Coà  pure  Petolo  .*  Se  io  ti  avrò  fatta  la  tradiiiona  di  un  pradio  éome  libero,  inenlrr 
avero  diritto  di  rùerrarmi  una  tcrvilù  ;  mi  aoinp«t«rA  anoliA  1*  axione  personale  Del- 
l' incerto,  onde  ta  soffira  cha  ?cnga  impoita  la  servitù  do?tita. 

XXIV.  Parimente^  n  reputa  pageUo  più  che  non  ti  doveva ,  4^ahdo  ano,  efte  cóveva 
diritto  di  ritenere  o  di  detrarre  alcun  che^  pagò  senza  ritenzione  o  detrazione.  ' 

Laonde  se  ano  che  Tendette  ana  eredità  e  ne  fece  la  tradisioite  al  compratore^  non 
si  trattenne  ciò  di  cai  il  defunto  gli  era  debitore  ;  egli  può  domandarne  la  restitflsio- 
ne,  perchè  raeqaisterà  benissimo,  mediante  l'asione  personale  Dèli'  indebitò,  ciò  che 
pagò  di  piò  di  qaanto  doveva  pagare.  ,  ' 

Similmente,  se  una  parte  di  casa  lasciata  per  fedecomrfiesstf  olid'essere  resti tiiita  in 
on  certo  tempo ,  rimase  incendiata  prima  del  tempo  determinato  per  la  restitusfoni*, 
e  r  erede  la  rifece  a  sae  spese  ;  egli  è  chiaro  ehe  cfUestfe'  spese  si  debbovo  predediirre 
dal  fedecommesso  :  e  se  1  erede  fece  la  consegna  della  casa  sensa  la  prede«lasione  defi- 
lé spese;  egli  potrà  esercitare  1*  aaione  Dell*  Incerto,  come  se  atesie  dato  pie  che  non 
era  dovuto.  v 

Si  considera  eziandio  che  abbia  pagato  pia  che  Hon  dovea ,  quegli  che  ommise  di 
farsi  prestare  una  cauzione  ehe  aveva  diritto  di  esigerti 

P.  e.  Se  alcuno  non  domandò  al  fedecommessario  quella  catìxione  che  aveva  diritto 
di  esigere  j  Severo  ed  Antonino  rescrissero,  eh'  egli  ha  diritte  di  domandale  la  re^i- 
Cozionc  oom«  sa  avesse  pagato  IndebilamefKe'piii  che  non  dove? ax 

ITZ^iiiia  4pezi#,a  Indebito^    . 

'  XXy.  Qualche  volta  dipende  dalV  evento.se  sia  tndetito  it  pagamento  fatto  ;  come 
nel  caso  seguente  :  Se,  avendo  promesso  di  date  Stico  o  di  pagare  una  somma  di  dic- 
ci, io  pagai  cinque^  si  domanda  se  io  possa  domsitidarne  la  restituzione?  La  qùistione 
tlipende  dal  sapere,  se  io  mi  sia  liberato  pagando  cinque  ;  perchè,  «e  io  nii  sono  libe- 
rato con  questa  soflima^  cessa  1'  azione  Per  la  resjlituzione  ;  se  non  mt  sono  liberato, 
sussbte*  Ma  fu  deciso  (  come  scrissero  Celso  nel  lib.  6,  è  Marcello  nel  libi  ao  dei  Dige- 
sti )  clAs  V  obbligazione  non  si  estingua  per  parti  ^  e  in  conseguenza,  la  liberazione  di 
quello  che  ha  pagato  cinque  dovendo  essere  àncora  in  sospeso,  si  può  tuttavia  doman- 
dare a  lui  gli  altri  cinque  rimanenti  o  Stico.  Se  egli  paga  i  cinque  che  rimangono^  si 
stimerà  che  gli  abbia  pagati  per  compiere  ta  somma  di  cui  aveva  già  pagato  la  metà  e 
ch'egli  risguardava  come  dovuta.  Se  poi  dà  Stico,  e^  può  dolnandare  U  restituzione 
dei  cinque  siccome  Indebitamente  pagati.  Così  il  secondo  pagamento  proverà  se  i  cin- 
que precedentemente  pagati  fossero  debitamente  o  Indebitamente  naga ti. 

Ma  se,  dopoché  mir  farooò  l^Atì  t  cinqve,  mi  tiene  dato  anche  otico^  ed  io  desidero 
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Sì  tiài  liàsruM  praediam  traHiJeró,  ^ùum  Sèrpi  ens  iradere  deierem  ;  edam  Condictìo  incerti 
tùmpeiit  mhi,  tu  padads  som  éervUmiem^  ^uam  deàait,  impóni  1.  8  ff.  de  Acùoa.  finipcL  PauL 
Lb.  6  ad  Sabin. 

XXIF.  Si  is  qm  hereditatem  usndidit  et  emptari  tradlditt  id  quod  siài  mórttms  deàueral,  non 
retinuit;  repetere póteritt  guia plus deòiiesolatam per  €^ndictiamem rtcte reeipietar.  L  ifi  Javo- 
len.  lib.  a  tx  PlauL 

Si  pars  domus  gaae  in  diem  per  fideicòmmissum  relieta  e.rl,  arserit  ante  diem  fideicommis» 
si  cedentem;  et  som  heres  sua  impensa  rrfecerà,  deducendean  esse  impensmm  ex  fidélcommis' 
so  constai  :  et  si  sine  dedactione  domum  iradiderit,  posse  condici  Incèrti  ^uasiplas  debito  d^ 
derìt.  L  4o  §  i  Biardan.  lib.  3  Regui 

Si  guis  quum  afideicommissario  sibi  copen  ppteratt  non  caPerii  ;  ifuasi  Indebitum  plus  de^ 
htto  éum  solutum  repetere  posse  Dipi  Sevents  et  dntomnus  rescripseruntXZ^  Marciali,  fib.  8  Inst. . 

Xcr»  Si  decem  aui  Stìchum  stipulatuSt  solpom  quingue^  gùaeriiitt  an  pàssim  coudkere  ? 
Quaestio  eJt  hoc  deseendit,  an  liberer  in  quingue  :  mtm  si  liberor,  cessat  Condictie;  si  non  lióe* 
ror,  erit  Condictio.  Placuit  autem  (ut  Celsus  lib.  Si  et  Marc^Uus  Ub,  ao  Digeslorum  scripsit)  non 
perimi  partem  dimidiam  obUgationis*  Ideogue  eunt  qui  quinque  solviti  in  pendenti  habendum 
an  liberaretur;  petique  ab  eO' posse  reliqua  quinqué  aut  Stichuntt  et,ei  paestiterit  residua  quin^{ 
que,  videri  eum  et  in  priora  debita  soIpìsss;  si  autem  Stìchum  praestiUsSet^  quinque  eum  pos^ 
se  condicere  quasi  indebita.  Sic  posterior  sduiio  comprobabit  priora  qmnque^  utrum  debita  an 
Indebita  solperentur. 

Sed  et  si  post  soluta  quinqus,  et  Siichus  solpotur  :  et  malm  ego  habere  quinque,  et  Stìchum 
Voi.  IL  4a 
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pagata 
di  ritenere  qaeUa  ehe  pia  mi  piace, 

XXYl.  Osserveremo  a  quéHo  riguardo ,  che  ropinione  di  Celeoj  secondo  la  ^uale  ti 
crediton  ha  la  scelta  di  ritenere  la  somma  o  il  siryo^  nel  caso  eh*  egli  avesse  ricevuto 
runa  e  Valira  eosa^  mentre  gli  era  dovuta  Tuna  o  VàUra^  non  prevalse. 

Ma  prevalse  Vopinione  contraria  di  GiuUanc  e  di  PiminiaHo^  i  quali  stimarono  che 
in  questo  caso  Varhitrìo  della  scelta  appartenesse  a  quello  che  avea  tobhligo  di  pagare 
o  V  una  o  V  altra  coea^  alla  quale  opinione  si  accosth  Giustiniano  nelUn  h  peonlt. 

Cod.  h«  !• 

Per  o&ro,  non  pub  aver  2Mg«  tale  qtàstione  se  non  allorquando  le  due  cote  pagate 
siano  ancora  esistenti» 

Ma  le  OD  debitore  che  promiae  di  dure  Panfilo  o  Stico,  diede  Toiio  e  Taltro^  e  po- 
scia l'ano  diqaetti  serri  o  ambidae  perirono;  ei  non  potrà  domandare  la  reatiuuione; 
perchè  il  servo  rimasto  in  vita  ?arrà  pel  pagamento  cne  qnegli  doveva  lare. 

Fin  qui  si  parVb  del  caso  chvjossero  state  pagate  due  cose  altemativamiente  do* 
vute. 

Celso  e  Giuliano  hqnno  pure  opinato  d^erenUmenie  sopra  il  caso  che  il  debitore  non 
avesse  pagato  se  non  una  delle  cose  attemativtuften^  dovute^  ignorando  di  avere  la 
facoltà  di  pagare  o  Vuna  e  Valtra»  Secondo  Cetso^  egli  non  ha  diritto  di  dowuMndare 
la  restituzione. 

Così  Celso  si  esprime:  Se  vn  erede*  incaricato  di  dare  Panfilo  o  Stioo»  diede  Stico 
ignorando  di  avere  r^rbitrio  di  dare  in  vece  Panfilo;  egli  non  poò  domandare  la  re- 
•titoiiòne. 

Al  contnariof  secondo  Giuliano j  quetto  debitore  pub  domandare  la  restituzione  del' 
la  cosa  da  lui  data^  ojperendo  di  pagare  ;  reputandon  che  aléia  pagato  pia  di  quanto 
doveva,  mentre  pagjb  come  dovuta  puramente  una  cosa  che  non  doveva  dare  se  non  se 
altemativamente. 

Con  eglh  Qaegli  che  prombe  di  dare  generalmente  nn  serro,  è  simile  a  «joello  che 
ha  promesso  di  dare  un  serro  o  dieci  monete.*  per  oonsegaensa  se  egli  credendo  di  a- 
ver  promesso  Stico,  lo  diede,  egli  avrà  il  diritto  di  domandarne  la  restituùone  (i)»  e 
potrà  liberarsi  dando  «jaalnnqae  altro  tarvo. 

ARTICOLO    IL 

Si  richiede  che  la  oanea  per  evi  fa  p0gat%  da  stata  nuUfu 

XXyiL  Non  si  paotrà  domandare  la  restituzione  di  cib  che  si  pagb  indebitamente  Àp 
ma  fer  gualche  eausai  p.  e.  per  causa  di  pietas,  avvegnaché  questa  éàusa  esclude  la 
restituzione, 

'  •  •  • 

(  1  )  Pacio  dice  che  aaolsi  frr  dilEwwMa  fin  il  caso  di  am  st»iikik>aeiéd  il  €M0  di  u  1^^ 
moke  maniere  di  conciliare  queste  l^p,  egli  adotta  qaesta.  Bla  io  Boa  vedo  la  ragMNM  dì  tale  dispan- 


là.  e  non  appimvo  qoesia  cóMfliaMie  pia  che  tallo  la  akra  eha  si  so^fono  propone.  Trovo  qui  naa 
vera  aniinoiBia  dcrivaMo  dalla  opioioM  dalle  dir 


redderef  mn  sim  amiiendms,  qmaerit  Csfsms.  Etputatmetam  eese  in  qmnqme  Comdktkmem  ; 
qmampu  utroqmi  sùnal  eaboà,  mihi  fetènenéi  qmed  vettsm  aròUrium  éarelmr*  L  te  {  18  U%.  lib. 


XXVl^qmmie  qui  PémphUum  emt  atìOimm  deòet,  simul  nirmm  seherit  ;  si,  posteaquam 
mtnumquesoÌ9erit,mUàterque.mU  alter  ex  àie  desiitin  rerum  natura  esse,mhii  repeteL  Ut 
emm  remaneSit  in  soluto,  ^ued  suptresi,  1.  Ss  Jaliao.  lib.  10  Digest 

8i  damuums  hehss  aftenUrmm  dare,  SiicÀmm  dederh,  cmm  ignoret  si&i  permissam  vel  Pam' 
philuméUre,  nikil  repetere  poterit.l  i^  If.  de  Legatis  a.*  ^  tsmqnam  si.  Gels.  lib»  iSDkest 

^«/  hmmìaem  géfkermliter  promùtit,  simìMs  est  et  el  ^si  hominem  aut  deeem  debet  Et  ideo  si. 
it  se  SiiehuM  promisisse,  eum  dederit;  condicet  :  Mm  autem  guemlióet  dan* 


db  liòerari  poteriL  sap.  d.  L  3a  §  5. 
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^  fi  QBa  danna  che  n  crede  obbligata  di  dotare  eoa  figlia»  noe  paò  domandare 
Ir  f«ftitaaìone  di  quanto  le  deiie  a  titolo  di  dot*;;  perchè  precludendo  dalla  falia  sua 
fuppofiiioney  rimane  la  éama  deik  materna  pietà,  cbe  non  permette  a  lei  di  doman- 
darne la  restitnxione. 

^  Ma  n  sono  due  om  vrincipaU  p  eke  mm  Zojeiano  luogo  a  domandare  la  resHlU' 
ziono  di  ciò  che  fu  Indookamente  pùgaio^  cioè  U  Qiudktttò  e  la  IVcnaosìone. 

* 

S  1.  Di  ciò  che  fu  ìndMUanenU  pagato  m  forza  del  Giudic€Uo. 

XXYQL  Se  alcuno  per  m^hutizia  del  giudice  fu  tondannaio  a  pagarey  non  potrà 
domandare  la  restituzwne  di  guanto  ha  pagato. 

Quindi  Antonina  :  Non  v'ha  dubbio  che  ai  paò  domandare  la  reati tniione  del  danaro 
Indebito  quando  fa  pagato  per  err^re^ma  non  quando  lo  fu  in  forse  del  Giudicato  (i). 

i^iaii/jnenie  Ulpiano  :  In  tutti  i  eaai  che  possono  estere  proposti  se  il  creditore  ha 
noeruio  il  danaro  non  numerato,  ovvero  nccTette  due  volte  il  danaro  numerato,  ha 
luoeo  contro  di  lui  l^aiione  Per  restìtnsione;  purché  il  danaro  non  gli  sia  stato  pagato 
in  lorsa  di  una  oondanna:  imtoercioedbè  allora,  per  l*aatorità  del  Gradicato,  non  com- 
peterebbe più  la  restitnsìone  (a):  egli  poi  per  In  ava  matisia  aardsbe  punito  come  reo 
di  stellionato. 

XXIX.  Per  far  ceeaare  t  azione  di  reHituzione  non  basta  che  quegli  che  pagò  abbia 
faUamente  creduto  di  essere  siato  condannato;  ^sogna  ohe  realmenie  la  condanna  ab* 
bia  avuto  luogo* 

Quindiy  se  alcuno  pagò  per  errore  credendosi  condannato  in  oonseguensa  di  un  com- 
promesso, egli  può  domandare  la  restitusione* 

Che  se  e&>e  luogo  la  condanna^  benché  auesta  non  ahbia  avuto  effetto,  non  si  pub 
domandare  la  restttuzione  di  cib  che  per  tal  catuafu  pagato. 

Coà  insegna  Paoloy  ditendo:  Credendo  che  tu  fossi  mio  coerede  quantunque  ciò 
non  fosse  vero,  io  esercitai  verso  di  to  Tasione  Per  la  divisione  deli*  eredità,  ed  il  giu- 
dice pronunsiò  aggindicaaioni  e  condanne  vicendevoli.  Domando  se,  scoperta  la  verità, 
competa  o  no  a  vicenda  l'aaione  Per  la  restituzione  o  quella  Di  vinilicasionc;  e  se  a 
questo  FÌguardo  si  debba  trattare  quegli  che  è  erede  come  quello  che  non  lo  è.  Si  ri- 
sponde che,  nel  caso  in  cui  uno,essen|lo  solo  erede  ma  credendo  di  avere  Tizio  per  coe- 
rctle,  assuma  seco  lui  il  giudisio  Per  la  divisione  deirefedità  e,  dietro  condanna,  P"gbi, 
egli  non  può  domandare  la  restitusione  del  pagamento,  perchè  pagò  in  forse  del  Giu- 
dicato. 

(i)  DaiH]ne,  ayendo  pagato  per  qoetta  causa,  la  Resdtaskme  cesai  di  arer  Ino^. 

(9)  La  Uestitusìoue  in  HMTza  dell'  asioae  d*  Indsliito  cessa,  perche  qiiest*  azione  non  k  ammessa  se 
non  per  un  pagamento  fiMto  senza  Teruna  cansa;  e  qui,  ha  pagato  iti  forza  del  Giudicato.  Per  altro  ha 
luogo  la  restilnzioae  per  f  azione  Di  dolo,  come  benissimo  osserva  Gujacio. 


XXVlt  MuHer  (*)  si  in  ea  opinione  sit  ni  eredai  se  prò  dote  oUigatam  ;  quidqaid  dotìs  no- 
mine  dederitt  non  repetìL  Suolata  enim  falsa  opi/iione,  reUnquitur  ptetaUs  causa  ex  ea  qua  so- 
ùtium  repeti  non  poSest,  d.  1.  Sa  §  a. 

XXFUL  Pecuniale  IndeòitaSt  per  errwìem,  non  ex  causa  JudicaU,  solutae  esse  repetitionem 
Jure  Condictionis  non  amàiffitur.  L  1  God.  lì.  t. 

In  omnibus  autem  visiomòus  quae  propositae  sint,  ubi  ereditar  «»e/  non  numeratam  peeuniam 
aceipit ,  tfol  numeratam  itentm  accipit;  repetitio  centra  eum  competit,  nisi  ex  oondemnathae 
Jùent  ei  pecunia  soluta  :  tene  enim  propter  auctorìtatem  rei  Judkauss  repoMo  quidem  eessat  ; 
ipso  autem  Steliionatus  crimine  propter  suam  caUiditatem  pUdetur.  Lap  $  6  flF.  Mandati  Hb.^  Disp. 

XXiX,  Si  quis  quasi  ex  compromisso  ooademnatus  falso  soloerit,  repetere  potest.  L  a6  $  io 
Gip.  lib.  s6  ad  Ed. 

Quum  putarem  te  eoheredem  meum  esse  •  idque  oerum  non  esset;  egi  tecum  JPamUiae  erei^ 
scundae  judieio,  etafudice  inoicem  adpuiicationes  et  eondemnationes  faetae  sunt.  Quaero,  rei 
ventate  cognita ,  utrum  Comdiotìo  invicem  competat  aut  Findicatio ,  et  an  aliad  in  eo  qui  heres 
est,  aliud  m  eo  qui  heres  non  sii,  dieendum  esseL  Hespondit  .*  Qui  ex  asse  heres  erat,  si  cum 
putaret  se  Titmm  eoheredem  haòere,  acesperil  eum  eo  FamiGae  erciscundae  judidum ,  et  con* 
demnationiius  factis  soluerit,  peeuniaau  qumùam  et  causa  Judieati  sohit,  repetere  non  potest, 

O  Gottofredo  crede  che  si  debba  probabilmeate  leggere  Mater. 
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•Per  altro  MroBra  che  tn  dubiti  della  giaiiiiiiT  di  questa  deoìtione,  pèreliè  il  giudi-' 
sio  Per  la  divisione  delF  eredità  non  pn^  essere  allettato  se  non  da  coeredi  (i).  Ma, 
quantunque  non  siavi  suto  giudizio^  tuttavia  per  impedire  la  rtslitnsione  basta  ehe 
quegli  che  pagò  creda  di  essere  statò  condannato  al  pagamento  (9).  Che  se  non  era  »r 
rede  he  Tuno  né  Peltro,  ma  come  eredi  asMimcro  il  gindisio  Per  la  dÌTÌsione  deU*ere* 
dita,  bisogna  dire  di  entrambi  ciò  che  abbia qio  detto  dell'uno  dei  due,  in  riguardo  aK 
razione  Per  la  restitusi^ne.  Certamente  se  divisero  la  cosa  senza  forma  giudiziaria , 
si  dee  dire  che  quagli  che  era  erede  può  fipetere  le  pose  passate  all'  altro  da  lui  credu- 
to coerede^  imperciocché  non  si  reputa  ch*|Msi  abbianp  fatto  transazione  fira  di  loro, 
mentre  l'ufio  credeva  di  essere  coerede. 

$  3.  Del  pagamento  Indebito  per  causa  di  Tran^flziorie. 

XXX.  Un^ altra  causa  per  cui  è  falidq  il  pagasnpnto  Indebito ^  e  Ifi  causa  della 
Transazione. 

£  certamente,  ciò  che  fii  pasato  in  fprza  di  una  Transazione,  quantunque  non  vi 
sia  stata  veruna  altra  causa  di  mezzo  (3),  non  d4  luoep  a  restituzione  (4)^  imper- 
ciocché, se  vi  era  controversia,  s'intende  che  la  causa  del  pagamento  sia  il  fatto  de^ 
desistere  dalla  lite. 

CoÀ  €  se  la  Tnmsazìone  h  rabido;  che  se  poi  l'azipnc  si  scopre  evideptemen^  cahmr 
niosa,  la  Transazione  sarà  nulla  (5),  ed  avrà  luogo  la  restituzione. 

Donde  segue  ezifuidio  c&e,  se  uno  fece  Transazione  dppo  la  sentenza  e  pag^,  egli  po- 
trà domandare  la  restituzione  j  essendo  depiso  che  in  tal  pafo  la  Transazione  sia  nuU 
la.  Cosi  di  fatto  rescrissero  V  imperatore  Antonino  e  s|ip  padr^*  Può  dupqne,  nella  cau- 
sa di  esecuzione  del  Giudicato',  (essere  riteni|to  e  cpmpcnsatqu  piò  che  fu  pagato  in  forr 
za  di  tale  Transazione.  Ala  che  sarà  se  fu  appellata  la  sentene a,  ovvero  se  non^  si  sa  di 
certo  che  sia  stato  giudicato  (S),  0  cbe  la  S^nUnsa  zia  valida  ?  MegUp  é  4ire  che  la  Tran? 

(1)  il  giudizio  Per  la  dinsipne  della  eredità  non  ppò  essere  accettalo  se  poo  fra  coeredi^  pome  ver 
demmo  nel  tib.  X  FamU»  ercis»  n.  4*  Nulla  dunque  sì  può  inferire  da  talp  |(i|idJuOipe|:chà  iuralidaineiiT 
te  acceUato. 

(2)  Purché  sia  stato  condannato^  non  importa  sapere  il  come.  La  niffìo|ie  é  Ibrse  perché  ndl'  antjoo 
Gius  1-  efifelto  del  òiud^cato  cresceva  del  doppio  in  caso  di  óegaùvà '\Pàtf/.  Ìi6.  a  SenUni.  iìL  19). 
Ora  ciò  che  /u  pagato  per  tali  cause  (quantunque  Indekitamepte)  non  à  ppò  ripeserei  come  vedremo 
q1  n.  in, 

(3)  Vale  a  direi  benché  non  ci  fofse  verufi  diritto,  nà.fernpa  (i|hbUga^pe  si|  cpi  si  fosse  Ifausatto. 

(4)  Aggiungi  la^/.  6  Cod.  de  Jur.  etfaet,  ignòr.  • 

(4)  Cioè,  ineffics|ce;  imperciocché  se  verrà  addotta  V  eccezione  derivapta  da  qofUfi  fcrapsazipne,  «^ 
rqilicherà  coli' eccezione  D^  dolo. 

(6)  P.  e.  se  il  ^empo  della  sentonsa  é  dubbioso. 


Sed  tu  viderìs  eo  moderi  quod  non  est  jpdhium  Ftìmì/iae  erciscundae ,.  aisi  imter  cpheredes 
acceptttm»  Sed  (fuami^is  nonxk  judìcìum,  tamen  sufficit  ad  impediendam  repetitionem  quod^uis 
Me  pntat  cond4imnatùm,  Quod  si  neuter  eorum  fiere  s  fttit;  sed  quasi  heredes  essent  acceperiitt 
FamìUae  erciscundae-judiciunft  de  repetiUone  in  idem  utriusgue  dicendum  est  quqd  diximus  in 
altero.  Piane  si  sène  judifie  diviserint  res;  etiam  Condicthnem  ear^m  rerum  gMute  ei  cesseruni 
quem  eokeredepi  esse  putatfit  qui/uit  keres,  competere  dicipotesL  Jlòn  enim  traasactttm  in  ter 
cos  inielli^Uur,  cum  ille  coheredem  esse  puiiwerit,  1.  36  ff.  FaoL  ercis.  Papi.  Ub.  a  QpaasL 
.  XXX.  Et  euidem  quod  TranSaetionis  nomine  datun  Ucfit  res  nulla  media  Jueri^^  non  repeti» 
tur.  Nam  sì  Usfuerit,  iute  ipsum  quod  a  lite  discedittir,  causa  viàetur  esse.  L  66  $  i  PaoL  lib.  17 
adPbint 

Sin  autem  etfidens  ealammA  detegitur;  ei  Transactio  imperfecta  est  (*),  repetitia  dahitar.  d. (  |. 

Si  post  rem  judicatam  quis  iransegerìt  ei  soliferiii  repetere  poterii;  idcirco  quia  placuit  Trans* 
actionem  nullìus  esse  momenti  Hoc  enim  tmperator  Antoninas  cum  Divo  paire  suo  rescripsìi- 
Beiìneri  tamen  atque  compensari  in  causam  Judicati  quod  où  totem  Transactionem  soluium  esit 
potesL  Quid  ergo  si  appdlatutf^  sii,  pel  hoc  ipsum  incertum  sii  anJudUuiMtn  sii,  t^l  ««  SenteM- 

(*)  Si  dee  loggere  et  repetilio  dabitur,  come  osserva  giitstamenle  D.  Noodt. 
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«Btioiie  ha  wm  fbrsà^  impeircioochè  sì  dee  credere  cbe  i  Reecritti  di  cui  qui  si  parla  va- 
dano applicati  al  oaecT  che  nno  abbia  traiuatto  J«pra  ana  tenlenza  indnbiiata,  che  noa 
può  essere  in  vemn  modo  oombatUita* 

Parìmeote,  se  fa  data  qualche  cosa  in  forza  di  ona  Transazione  sopra  alimenti  la- 
sciati per  testamento,  egli  è  evidente  che  si  paò  domandarne  la  restituzione  3  perchè 
-la  Transazione  viene  annnllatà  dal  Senatoconsnko  (i). 

XXXI.  Molto  meno  poi  sarà  d  oracolo  alT  taione  pel  pagamento  Indebito,  la  suppo- 
sizione di  una  Transazione  che  non  ha  esistito» 

Quindi,  se  alcanO)  avendo  sospetto  eh*  esistesse  una  Transazione  fatta  da  quello  di 
cui  egli  è  erede  o  procuratore,  avesse  pagato,  nella  supposizione  di  quella  Transazione 
che  non  ha  mai  esistito;  Pomponio  giudiziosamente  domanda  se  aboia  luogo  la  ripeti- 
sione.  £  dice  che  sì  ;  perchè  fu  pagato  sotto  falsa  causa. 

>  Lo  stesso  credo  che  dir  si  debba  anche,  se  avendo  alcuno  dato  una  somma  ad  un 
altro  per  indurlo  a  transigere,  la  Transazione  non  ebbci  luogo* 

Così  pure,  se  aia  slata  sciolta  la  Transazione. 

Laonde,  senno  dopo  la  Transazione  fu  condannato,'  quantunque  il  dolo  allora 
aia  evidente,  tuttavia  la  sentenza  è  valida»  Se  la  Transazione  segui  prima  della  con- 
testazione della  lite  il  reo  avrebbe  potuto  opporre  l'eccezione  Cel  Dolo  all'attore  che 
avesse  volato  contestare  la  lite;  e  se  fu  transatto  dopo  la  contestazione  della  lite,  il 
reo  potrà  egualmente  opporre  l'eccej^ione  Del  Dolo  seguito  dopo  la  Transazione.  £  di 
▼ero,  agisse  con  Dolo  quegli  che  avendo  transatto  sòprii  una  domanda  la  fa  un*altra 
volta  perciò  il  condannato  p«ò  chiedere  la  restituzione  di  ciò  che  diede  in  fprza  di 
una  Transazione.  ^    * 

Certamente  (3)  egli  pagò  per  una  causa  (5);  né  si  puQ  ripetere  ciò  che  sì  pagò  per 
una  causa  ch'ebbe  efCetto. 

Ma  (4)  qui  non  si  può  dire  che  U  causa  abbia  avuto  effetto,  pefchè  non  fu  adeip- 

Inuta  la  Transazione  (5).  Così  quaudo  nasce  la  domanda  di  restituziqne  (Q) ,  non  ha 
uogo  l'eccezione  Della  Transazione  (7) j  perchè  noif  pi|ò  aver  luogo  in  pari  tèmpo  la 
domanda  di  restituzione  e  TeccezÌQne  (8J. 

(1)  1^  cai  si  parlò  v^lih,  a  ÙL  de  TransacL  ses.  Ili, 
{a)  Qui  si  propone  uoà  obliiezìone. 

(3)  Cioè,  per  la  caaaa  della  transazìqiiei 

(4)  QiÀ  n  risponde  alla  obbiezioaB. 

16)  Ciò  che  si  paga  per  egasa  della  transazione,  si  paga  aiinchi  si  debba  recedere  dalla  lite;  ma  tn 
dUesto'  caso  non  si  è  receduto  datta  lite,  danij^ua  la  causa^  non  ebbe  il  suo  effetto»  e  perciò  ha  laogo  la 
domanda  di  resHtazione.  •  «. 

(^)  Di  ciò  che  fo  dato  per  oaasa  della  transazioneb 

(7)  Contra  ciò  cbe  fa  qato  pefr  una  causa  anteriore. 

(8)  Mon  paò  alcuno  nel  medesimo  tempo  domandare  la  res^tozione  di  ciò  cife  diede  per  eansa  di 
transazione,  e  servirsi  dell'  eccezione  della  Transazione  contra  1'  azione,  sopra  la  quale  Tu  transatto; 
imperciocché  per  ciò  solo  eh'  egli  domanda  la  restituzione  di  quanto  diede  per  causa  della  transazione, 
egb  ireoede  dalla  transazione,  e  però  non  può  sopra  la  n^e^esima  fondare  l*  eccezione. 


tia  vaUal?  Magie  est  ut  Trensactìo  uires  ha^eoL  tane  enim  Hescrìptis  locum  esse  credendum 
estt  tfÉum  de  Sententia  inaubiUUa  quae  nullo  remedio  àtfentari  potestttransigfiur.  1.  23  $  i  Ulp. 
lib.  43  ad.Sabin. 

Item  si  oò  Transaciionem  aUmentorum  testamento  reUctoruni.  dalum  sii,  apparet  posse  repe- 
ti  quod  dalum  est:  quia  Transactio  Senatusconsulto  ìnfirmaiur,  d.  1.  a3  §  a. 

XXXX  Eleganter  Pomponius  quaerit:  Si  quis  suspicetur  Tran sactionem  factum  vel  ab  eo  cui 
heres  est,  vel  ab  co  cui  procurator  est  ;  et  quasi  si  Transactione  dederit  quae  /actfl  non  est;  an 
locus  sit  repetkìoni?  Et  ait,  repeti  posse:  ex  falsa  enim  causa  datum  est. 

Idem  puto  dìcendum  et  si  Transactio  secata  nonfuerit^  propter  quam  datum  esU 

Sed  et  si  resoluta  sit  Tìransactio,  idem  erit  dìcendum- 1,  23  Ulp.  Ub.  4^  ad  Sab. 

Sì  quis  post  ly'onsactionemt  nihilominus  condemnatusJuerit,^dolo  quidem  idfit;  sed  tamen 
Sentèiflia  valeL  Potuit  oMUem  quist  si  quidem  ante  litem  contestatam  transegerit,  polenti  litem 
centestari  opponere  Doli  exceptionem:  sed  si  post  litem  contestatam  transactum  est ,  nihilomt' 
nuspoterit  exceptione  Dofi  uti  post  secati:  Dolo  enimfacit  qui  contra  trtmsactionem  expertus  , 
amplms  petit  Ei  i4eo  condemnatus  repetere  polest  quod  ex  causa  Transactionis  dedit. 

Sane  quidem  oò  causam  dedit;  ncque  repeti  solct  quod  o(f  causam  datum  est ,  causa  secata. 

Sed  hic  non  uidetur  causa  secutOt  cum  Transactioai  non  steiur.  Quum  igiiur  repetilio  oritur, 
Transactionis  excepdo  loatm  non  kabett  neque  enim  utrumque  de^et  locum  habere  et  repetilio 
et  exeeptió,  d.  L  83  §  3. 
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XXXII.  Si  repMia  dolo  ptr  cauta  di  limtuazmme  tetto  «lò  ehe  pUne  pagaia  dal  r 
per  Quelle  cause  che  ereseaao  a  oogioiM  del  suo  Jii^i  dacke  n  reputa  cìCegU  dia  p 
evitare  la  pena  del  niego* 

Fercìh.t)ioelétianùe  MasebmaHo:  BlU  è oom  otitisnM  w  Diriltjpi,^ cheque^ 
qnale  ha  pagato  per  ignora naa  una  aomnia  anoorchè  lodbbiu^  non  lia  rasione  K  r, 
sdtasioney  se  qiMlla  somma  dipendeva  da  mia  causa  ékt  creice  mila  lite  par  cagioiie 
«li  Diego  !  e  parìmenie  te  egli  aiede  cansiono  della  aomma  indebito  per  la  nedeiìnia 
caasa,  non  ha  Inogd  Tallone  Dì  restitoiione. 

Che  èc  qoalcfae  Legge  fino  dall'origine  ha  stahilila  barione  del  dnplo  o  del  quadru- 
plo ;  diremo  che  può  domandarsi  la  restitasiono  di  quanto  fu  pagato  so|lo  quella  fal- 
sa cansa. 

Nel  seguente  caso  perh  non  si  reputa  ehe  sia  staio  dato  in  gpnasja  della  IWuuosio- 
ne.  Sce^la  domanda  se  impedisca  la  restiiasione  quel  patio  che  nel  pareggio  da*  conti 
suole  apporsi  in  questo  modo  :  Per  questo  contratto  le  parti  non  nrranno  pia  verana 
cootrofersia  fira  di  loro.  Risponde,  eV  egli  non  trota  ragiima  die  JF^rpffJliira  la  resti- 
tnsione. 

ARTICOLO    IIL 

Si  richiede  che  da  staio  pagato  Mehitamenie  fcr  ytoronM. 

'  XXXIII.  Per  Terità,  chi  pagò  Indehitanwnle  per  ignoranaa  (i)  può  domandare  In 
Restituzione.  Ma  chi  pagò  sapendo'dle  non  dorerà,  no»  può  lipetere» 

E  di  fatti  9  non  ha  ragiboe  di  domandare  la  Restitosione  quegli  che  pagò  aciente- 
mente  ciò  ehe  non  doterà  pagarti. 

Quindi  se  uno  che  atreboe  potuto  diieiidefai  con  una  ecceaione  perpetua  9  sapendo 
che  questa  eocesioue  gli  sareUbe  stato  di  giotamento  9  promise  di  dare  qualche  cosa 
per  liberarsi ,  egli  non  può  promuotere*  1  asione  Di  restituaione. 

P*  «.  se  un  erede  fiduciario  promise  di  reatiinire  un  fedecommeaao ,  benché  qneato 
fedecommesso  non  fosse  dotnto  ^  tuttavia  ,  aiooome  tale  promesaa  In  latto  con  oogni» 
sione  di  causai  cosi  egli  dee  mantenerla. 

Rarimentey  quegli  che  pagò  ad  un  figlio  di  fiunigHa  essendo  debitore  terso  il  pecu- 
lio di  lui,  se  non  sapeta  che  il  peculio  gli  era  stoto  tolto,  sarà  liberato  ;  se  lo  sapeva 
e  tuttavia  pagò,  non  ha  luogo  1  asione  Di  restituaione,  perchè  scientcmento  pagò  ciò 
che  non  doveta* 

E  certomente  ,  ouegli  che  tcienlemente  pagò  una  aosiuna  che  nnn  doterà,  coli*  in- 
tenzione di  domanaame  poscia  la  restituaione,  non  ha  aaiooa  di  dnmandirhu 


r 

(i)  Sopra  !a  qQÌftioae  se  k  sola  ignoraoia  di  latto  posta  essere  titiki  e  se  f  jgaoransa  di  Diritto  lo 
sìa  egualfiMwiie,  Tedi  il  tit  1^  /ar.  etfacL  igaor.  lib.  94. 


XXXil.  Sa  ifuae  per  wfkiaiitmem  in  %UjcreseMntt  ab  iguarauie  edam  Indebita  solata  repe^ 
ti  non  posse,  ceriissimi  Juris  est  8ed  ei  si  eaniio  Indehitae  peeuniae  ex  eadem  causa  inierfp^ 
natuTt  Condietioni  locum  non  esse  ^onsàat.  I.  4  ^^od.  h.  t 

Si  ^ua  Lex  aò  initio  dupli  peltfumdf^jpii  statua  actionem;  dicendum  est  solutum  ex  falsa  ejuu 
causa  repeti  posse»  L  a3  tUp.  Iti».  43  ad  Sab, 

J^aaesiit  an  ppctum  ^uod  in  iforiationiàus  aseriài^  satet  in  huue  modum:  Ex  hoc  contraete^ 
am  interse  controtfersiam  ampGusesse,  iespediat  repetitianem?  Bespondit:  Nthil proponi 
CUT  impedlreL  1.  6^  §  3  Scaer oL  lib.  5  Dig. 

XXXIÌL  Et  ^mdem ,  si  pus  IndMmm  iguenms  solmt,  per  hanc  uctiùnem  condieere  potesti 
Sed  sì  scians  se  non  debere  saLfiit  eassat  repetttm.  Lift  iqp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Indeòitum  solutum  sciens  non  reete  repetìt  1 . 9  God.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

Si  is  qui  perpetua  exceptioue  tueri  se  pola^att  pmm  seiret  sibi  exeepUanem  prqfiuuram ,  prò- 
miserit  alifuid  ut  liberaretur;  condieere  mm  peteet  L  a4  Olp.  lili.  ffi  m  8§h. 

Fldeicommissum  in  sttpulatianem  daduetum,  iumaisiSèm  deèiifmfiùssetiquia  tamen  a  sdeu* 
iefidei  explendae  causa  promissum  esset,  debeènr.  L  €%  Mareiae.  lib.  4  Fideicomai. 

Qui  filìqfamilias  sobferit,  guum  ossei  ^us  peeuHuns  deòittr;  ti  fuidem  igneruvit  ademptum 
ei  pecuiium ,  liberatur:  si  seti  ei  sobfit,  CoufUetàmem  mm  kabetf  ^uìa  sciens  Indel4tum  sokfii, 
1.  2(9  §  8  Ulp.  Ub.  s6  ad  Ed. 

Et  quidem  quod  auis  sciens  Indebitum  deditkuc  meute  utposiea  repaterti,  eepaere  non  palesi. 
1.  ÒQ  Pomp.  lib.  6  ad  Q.  Muctum. 
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Non  potrà  spezialmente  domandare  la  restituzioney  chi  dolosamente  pagh  una  cosa 
Ind^hìia  in  vece  di  cA  che  realmente  doveva,  P*  e.  Se  io ,  aycndnti  promesso  oro  ,  ti 
diedi  rame,  ignorando  tn  ciie  io  ù  dovessi  dell'  oro  ,  non  sarò  liberato  ;  e  non  potrò 
domandare  la  restitnzione  del  rame  come  Indebitamente  pagato',  perchè  lo  diedi  scien- 
temente. Ma  se  tu  mi  domanderai  1*  oro,  io  li  ojuporrò  1*  eccezione,  qnalora  tu  non  mi 
£iccia  la  restitnzione  del  rame  cke  ricevesti. 

XXXIY.  Ma  chi  si  reputa  sciente  ^  ohi  ignaro  ?  Diremo  che  non  si  reputa  avere 
scientemente  pagato  una  cosa  Indebita  quegli  il  ^uale  sa  henA  di  non  essere  obbliga- 
toy  ma  paga  nella  falsa  supposizione  di  essere  debitore  in  forza  di  una  obbligazione  na- 
turale che  non  sussiste. 

Perciò  quegli  che,  falsamente  credendo  di  ea»ere  deHtore  del  capitale  ,  pagò  gì*  in- 
teressi ,  può  domandare  là  restitnzione  di  questi  ;  e  non  ti  reputa  che  questi  abbia 
scientemente  (i)  pagato  una  cosa  Indebita. 

Quando  vi  na  dubbio  se  quello  che  paga  ahbia  saputo  od  ignorato  che  la  cosa  non 
era  dovuta  ,*  avrà  luogo  T  azione  Di  restituzione  ^  imperciocché  nel  caso  di  dubbio  è 
meglio  decidere  in  favore  della  restituzione  ,  che  in  favore  di  quello  che  mol  fare  un 
lucro  indiretto. 

Che  si  £rà  di  quello  che  era  incerto  se  fosse  o  no  debitore?  Certamente  se  uno  aves- 
se £itto  un  pagamento  colla  clausula  che,  se  si  venisae  a  rilevare  chVgli  nulla  doveva^ 
ovvero  che  quel  pagamento  era,  riducibile  in  forza  della  Legge  Falcidia,  dovess*  e'sser- 
gli  restituito  ;  avrà  luogo  la  domanda  Di  restituzione  ;  imperciocché  questa  clausula 
è  un  contratto  fra  le  parti  fa). 

XXXy.  Queste  distinzioni  fra  quello  che  sa^  quello  che  ignora,  e  quello  cke  dubita^ 
j|on  hanno  luogo  quando  il  pagamento  e  irrito  (i  motivo  della  condizione  della  persona 
chepaga.  .  ^ 

Percih  Ulpiano  :  Qualche  volta  la  qualità  della  persona  dà  luogo  alla  Restituzione  ; 
tal  è  p.  e.  un  pupillo,  che  paga  senza  1*  autorità  del  tutore,  o  un  furioso,  o  uno  a  cui 
fu  interdetta  ramministrazione  de*  propvii  beni  ;  imperciocché  risjpetto  a  queste  per- 
sone ,  non  si  dubita  che  generalmente  abbia  luogo  la  restitnzione  :  che  se  il  danaro 
pagato  esiste,  ai  procede  per  vindicazione  $  se  è  consumato,  si  procede  colf  azione  IH 
restitnzione* 

(i)  BeocKi  o|^  sanpSa  cAmi  avelie  dofeado  il  eapitale,  aon  doveva  eivilneata  gV  iBloressl 

(a)  Quagli  che  ha  pagato  IndebilaBMole  per  ignoranza,  non  ha  contratto  ▼emoa,oliligazÌQpei  e  aoe- 

st'  azione  non  nasce  da  un  contratte,  ma  da  an  onasi-contratto.  Tattaria  qui  vi  à  oontfatto»  gipao* 

chà  fu  con?enuto  che  in  un  C4rto>oato  si  potesse  domandare  la  restituzione. 


8if  qmam  aamm  tìòi  promisissemt  ignoranti  quasi  aurum  aes  soiperim,  non  Uberahor.  Sed  nec 
repetam  hoc  quasi  Indebitum  sohttum ,  qaod  sciensfeci:  aeteniem  tamen  ie  aurum  exceptione 
summwebot  sì  non  reddas  aes  quod  atcepisti,  1.  6o  ff.  de  èolation.  Paul  lib.  io  ad  Sth, 

XXXIK  Si  quisfidso  se  sortem  debere  eredens,  usuras  soàferit,  potest  condicere:  nec  pide» 
tar  sciens  Indebimm  solinsse.  sup.  d.  L  a6  $  a. 

/jB  re  o&scam  meUus  est  falere  rspetitìoni  qaam  aduentìdo  iuero,  L  4i  de  Reg.  Jur.  Ulp^  Uh. 
ss  ad  Bdict 

^  Si  quis  sic  èoherit  ut  si  appamisset  esse  Indebitami  pel  Falcidia  emersent^  reddatar;  repeti- 
tìo  loeum  haMit:  negotìam  eaim  contractam  est  iater  eoe.  L  s  TSìp.  Uh.  i6  ad  Sab, 

XXXF,  Interdum  persona  locam/acit  repetìtioni:  at  pata  sipt^iUas  sine  tatoris  aactorits^^ 
peljuriosast  pel  is  cui  bonis  interdSctum  est,  solverit,  Ifam  in  hispersónis  generaliter  repédtio» 
ni  lòcam  esse  non  ambigiiar:  et,  si  qaidem  exstaai  namad,  viadicabaatar;  eoasaa^tis  pere,  O»»- 
dictio  locam  habebit,  1.  a^  UIpw  lìl».  a  Disp. 


l 
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Sim'dmenie.^  te  la  pena  prononziaU  dalla  Le^go  (i)  eoiili«  il  eretUlore,  ìndoce  U 
lifaeraaione  di  un  debitore,  V  obHigaaione  liatarale  sQMUtt.)  ^e  perciò  il  debitare  non 
può  domandare  la  restitaàione  di  ciò  che  «Tetae  pacato. . 

V eccezione  Del  Giuramento  non  iogUe  Vohbligitztone  naturale  se  ve  he  hai  JMa#io 
come  è  vietato  et  indagare  se  ve  ne  sioy  eoa  V effetto  è  U  medesimo  eome.se  togliesse  T ob- 
bligazione naturale. 

Laonde  bisogna  dire  cbe^  ^ando  alcnno  avesf^  giurato  di  nulla  dover  dare,  la  con? 
testazione  sarebbe  terminata,  e  per  oonseguenia  egli  potrebbe,  in  caso  di  pagamente 
fatto,  ripetere  ciò  che  avesse  pagato. 

XIK.  Fin  qui  ahhiamo  parlato  delC eccezioni  perpetue;  ma  quelle  che  sono  purameu' 
te  temporarie,  non  rendono  la  co^a  Indebita,  come  non  renderebbe  Indebita  una  cosa 
il  giorno  stabilito  per  la  prestazione  della  medesima* 

Jpér  altra,  ond'essere  abilitati  a  domandare  la  restitoaione doIFIndebito,  basta cbe 
si  possa  dubitare  se  Teccezione  sia  perpetua  o  no  :  imperciocché  se  uno  avesse  patteg- 
giato di  non  essere  convenuto  in  Giudizio  primachè  Tizio  difenti  Console,  siccome  po- 
trebbe accadere  per  la  morte  di  Tizio  che  Teccezione,  la  quale  entrando  Tizio  al  Con- 
solato era  temporaria,  diventasse  perpetua  ^  si  avrebbe  fondapnento  ragionevole  di  di- 
re, potersi  domandare  la  restituzione  di  quanto  si  fosse  in  quel  mezzo  pagalo*  £  sic- 
come un  patto,  la  cui  esecuzione  dee  cadere  entro  un  tempo  determinato,  non  produ- 
ce maggiore  aaione  per  la  restituzione,  di  quello  che  se  il  debitore  avesse  dovuto  pa- 
gare dopo  quel  giorno  determinato^  così  la  proibizione  giuridica,  la  quale  ha  una  cait- 
sa  incerta  (a),  porta  TeSetto  come  di.un*azione  Personale  per  restituzione. 

Sesta  spezie  cTIndcbiló. 

XX.  Si  considera  come  indebito  non  solamente  ciò  ehe  non  è  do^^nto ,  ma  eziandio 
ciò  che,  essendo  dovuto  ad  uno,  fu  pagato  ad  un  altro  ;  ovvero  ciò  che  ,  essendo  do- 
vuto da  uno,  fa  pagato  da  un  altro  come  se  ne  foss'egli  stato  il  debitore. 

Quindi y  se  fu  pagata  una  «omni-i  al  falso  procuratore  di  un  creditore,  «ompeterà 
contra  questo  falso  procuratore  V  azione  per  la  restituzione  dell*  Indebito,  ma  non  la 
liberazione  deirobbligazione. 

Così  è  pure  in  riguardo  a  ciò  che  fu  pagato  al  falso  erede;  e  si  considera  come'  tede 
colui  che,  convenuto  in  G'uidiiioy  non  difende  Veredità. 

Percib  Ulpiano  :Ij^  restituzione  dell*  Indebitamente  pagato  (3)  si  può  domandare 
all'erede  o^al  possessore  de*  beni,  se  difendono  1*  eredità  ;  se  poi  non  la  difendono,  ai 
può  domandare  la  restituzione  del  pagato,  ancorché  dovuto. 

(i)  Tale  a  dire,  se  la  hefigà  Ubera  il  delntore,  non  in  grazia  di  lai,  ma  per  punire  il  suo  creditore, 
(a)  RUpetto  alla  qual  caasa,  è  ibcerto  se  essa  possa  escludere  razione  perpetuamente. 
(3)  Si  potrà  domandare  la  restituzione  solamente  di  quanto  non  era  doruto  ali*  eredità. 


Si  pòenae  eausa  éjus  cui  debetur,  debitor  Uberatus  est;  naturalis  obligaiiù  manet;  et  ideo  so^ 
iutum  repeii  non  potesL  1.  19  Pompon,  lib.  sa  ad  Sabio. 

Si  ifMtis  jurasset  se  dare  non  oporterSt  ab-  omni  contendone  discedeUtr;  attjue  ita  solutam  pe» 
cuniam  repeti  posse»  dicendam  est.  L  43  Paul  lib.  3  ad  Plaut 

XrX.  Sufficit  ad  causam  Indebiti^  incertum  esse  temporaria  sit  an  perpetua  exceptionif  defei§' 
eh.  Ifam  si  quis  ne  conoeniatar  donec  Titias  Consut  fiat^  pacisàatur;  quia  pò  test  Tiiio  deeeJen» 
te  perpetua  fieri  exeepth,  qmae  ad  tempus  est»  Tiiio  Consulatum  ineunte;  somma  rottone  dece» 
tWt  quod  interim  sclvitar,  repeti.  Ut  enimpactum  quod  in  tempus  certum  coUatum  est,  non  nut» 
gis  inducit  Condictionem,  quàm  si  ex  die  debitor  solvit;  ita  prorsus  d^ensiojuris  quae  castsane 
inceriam  habet  Condictionis  instar  obtinet.  1.  65  Papin.  lib.  8.  Quaeit. 

'  XX,  Indebitum  est  non  tantum  quod  omnino  non  debetur:  sed  et  quod  alii'debeturt  si  olii  sol* 
potar;  aut  si  id  quod  alias  debebat»  alias t  quasi  ipse  debeat ,  soÌpuL  L  65  $  fin.  Paul  lib.  17  ad 
PlauL 

Creditoris  falso  procuratori  sohenti^  adversum  eum  Indebiti  repetitio,  non  obligationis  libera* 
tio  eompetìL  I.  8.  God.  h»  t  DiocL  et  Maxim. 

Scredi  (*)  voi  bonorum  possessori  si  quidem  drfendat  hereditatem^  Indebitum  sobitnm  eoneli" 
ci  poterti:  si  vero  is  non^de/endat,  eiiam  debitum  solatum  repeti  potest»  1.  s6  §  11  UJp.  hb.  a6^ 
ad  Edict. 

O  Vulgarmente  ei  legge  Sereditas. 
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'  ']£  da  notare  che^  m  riguardo  al  poueuore  di  mala  fede  ^  ci^  ehè  a  lui, e  dovuto  per 
li  frutti  della  cosa  da  lui  poueduia  gli  è  veramente  dovuto  se  dipende  da  contratto  ;  te 
non  dipende  da  contratto^  non  gli  e  dovuto  àltrimentiy  e  perciò  ,  se  gli  fa  pagato  ,  si 
.può  domandarne  Ipt  restìtuzìone% 

Cod  insegna  Papini'ano  ,  il  quale  dice  /  Se  nn  postctfore  di  mala  fede  locò  predi! 
Brbani,  e  rioeTetle  alcuna  cosa  a  titolo  di  mercede,  non  gliene  Terrà  domandata  la  re^ 
•titnsione  da  quello  cbe  pagò;  ma  egli  (1)  sarà. obbligato  verso  il  proprietario.  La 
stessa  massima  di  Diritto  è  applicabile  anche  a  quel  predone  che  avesse  locato  od  eser« 
citasse  Da?ì ,  rispetto  a'  noH  di  essa  y  e  così  pare  si  dirà  in  rigòardo  alle  mercedi  dei 
aerri,  de'  qtiali  avesse  colui  locato  le  opere.  Ma  se  an  server,  senxa  essere  stato  locato, 
porta  al  possessore  di  mala  fede,  come  fosse  il  suo  padrone,  la  mercede  delle  sue  ope« 
re  ;  essa  non  diventa  di  ragione  di  quello;  che  la  riceve.  Parimente,  se  il  possessore  di 
mala  fede  avesse  ricevuto  noli  di  navi  o  pigioni  di  case,  locate  dal  proprietario,  colof o 
che  «  lui  avessero  pagato,  non  essendo  lioerati  col  pagamento,  potrebDero  doman<iare 
la  rettituziont  di  ciò  che  avessero  pagato  al  possessore  di  mala  fede  y  come  Indebita* 
mente  pagato.  Così,  quando  si  dice  che  ano  può  domandare  la  restitasione  de*  fratti 
centra  il  possessore  di  mala  fetle  ,  si  debbe  inlepdcre  che  ciò  ha  luogo  purché  questi 
fratti  fossero  del  proprietario  (a). 

XXI.  Siccome  ho  diritto  di  domandare  la  restituzione  quando  pagai  ad  uno  ciò  cKera 
dovuto  ad  un  altro  ,*  allo  stesso  modo  posso  domandare  fa  restituzione,  quando  pagai  a 
mìo  nome  ciò  che  non  era  dovuto  da  me,  ma  da  un  terzo. 

CoÀ  Pomponio  :  La  domanda  di  restituzione  ha  luogo  quando  cruegli  cKe  la  esercita 
^agò  nna  somma  eh*  egli  stesso  non  doveva  ,  quantunque  fosse  dovuta  da  un  altro  a 
quello  che  V  ha  ricevuta  ;  p.  e.  se  uno  ,  il  quale  era  nella  falsa  persuasione  di  essere 
erede  o  possessore  de*  beni ,  avesse  pagalo  al  creditore  ereditario  :  imperciocché  in 
questo  caso  il  vero  erede  non  sarebbe  liberato,  e  qa^gH  che  pagò  potrebbe  domandare 
la  restituzione  di  quanto  pagò.  Ed  in  vero  ,  quantunque  il  creditore  abbia  ricevuto 
una  cosa  che  gli  é  dovuta,  tuttavia,  avendola  ricevuta  da  uno  che  non  la  doveva,  dee 
farne  la  restituzione. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  Se  tu,  essendo  stato' 
emancipato  da  tuo  padre  ,  a  lui  non  succedesti  per  Gius  oiiorario  entro  il  tempo  pre^ 
fcritto  (5),  senza  dubbio  ti  competerà  1'  azione  Personale  per  la  restituzione  di  tutto' 
ciò  che  poscia  per  errore  Indebitamente  pagasti,  quasiché  fossi  successore  del  padre. 

Così,  e  quando  uno  a  suo  nome  pagò  ciò  eh'  era  dovuto  da  un  altro. 
.  Che  se  pagò  a  nome  del  debitore ,  idlora  ha  luogo  la  Regola  :  Non  si  può  doman-» 
dare  la  restituzione  del  pagato  a  chi  ha  ricevuto  ciò  che  gli  era  dovuto^  benché  il  pa- 
gamtato  non  sia  auto  fatto  dal  vero  debìt(ve« 

^1)  Cioè,  il  possessore  di  mala  fede. 

(a)  Vale  a  dire,  secondo  la  gindtziosa  spiegasloBa  di  Gajacio,  allor  quando  questi  frutti  appartene* 
vano  al  proprietario,  ed  a  lui  erano  dovuti. 
(3)  Per  la  domanda  del  possesso  de*  beni. 


Sì  urbana  praedìa  locaverit  praeéìo  ;  é^uod  mercedis  nomine  acceperit  <ib  eo  qui  solvit,  non  re* 
petetur:  sed  domino  erit  oùiigatus,  Idemque  Juris  erit  in  vecturìs  nainum  quas  ipse  locaverìt  aut 
exercuent.  Item  in  mercedìòus  servorom  quorum  ùperue  per  ìpsumfiterint  locatae.  Nam  siser' 
vus  non  locatus  mercedem^  ut  domino,  praedoni  retuiit;  nonfiet  aceipientis  pecunia  :  quod  si  peU 
eturas  navium  quas  domimit  loeaveratt  item  peneiones  insularum  aeceperit;  oà  Indeòitum  ei 
Unebiiur  qui  non  est  Uòeraius  sohendo,  Quod  ergo  dici  solete  Praedoni  fructus  posse  condici^ 
tane  locum  habet  quum  domini  fructus  fuerunt,  1.  56  Papin.  lib.  6  Qnaest 

XXi:  Quantpis  debiium  sibi  quis  recipiat,  tamenei  is  qui  dot,  non  debitum  dot,  repetitio  cem- 
petit.  Prelati  si  is  qui  heredem  se  pel  bonorum  posséssorem  falso  existimans  creditori  heredita» 
rio  solverit;  hic  enim  ncque  verus  heres  libenatus  erit,  et  is  tfuod  dedit  repetere  po/eriL  Qiitfi»- 
PiS  enim  deòitum  sili  quis  rerìpiat;  tamen  si  is  qui  dot,  non  debitum  dot,  repótitio  ccmpelit. 
I.  19  t  I  Pompon,  lib.  aa  ad  Sabin. 

Si  a  patre  emancipatustei  non  intra  tempora praestituta  jure  Sonorario  successisti:  quidquid 
Indebitum  postea  per  errorem  utpole  patris  succtssor  dedisU,  ejus  Condictionem  tibi  competerei 
non  est  incerti  Juris.  1.  6  Coh.  h.  t.  ' 

*  Kepetitio  nulla  est  ab  eo  qui  suum  recepit,  tametsi  ab  alio  quam  vero  debitore  solutum  est. 
I.  44  Paul.  llb.  14  ad  PlauL 
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Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  calore  pagò  ad  au  creditore  del  jMipfflo  pia 
di  quanto  era  dorato  ^  e  nel  rendimento  de*-conti  pupillari  mediante  V  anonc  Della 
tntda  non  ne  fece  l' imputaaìone.  Domando  se  abbia  il  diritto  di  domandarne  la  rt- 
stitaztonc  al  creditore.  Fa  Risposto  che  sì. 

Percib^  se  io  peigai  una  somma  Indebita  a  nome  di  uno  che  non  me  ne  avea  mcoW- 
catoy  ne  questi  ratificò  il  pagamento;  mi  verrà  concessa  V azione  Per  la  ripetizione.  E 
di  vero,  «e  il  tuo  procara tore  pagò  ana  somnfa  Indebita  ,  e  tn  non  ratificasti  il  paga- 
mento, Labrone  nei  libri  de*  Tosteriorì  dice  ch*egU  ha  il  diritto  di  domandarne  U  re- 
sttiaxione  (  I  ). 

'  Ma  se  la  somma  era  dorata,  non  si. può  ripeterla.  Gelso  ne  rende  la  ragione  :  Per- 
cbè  quando  ano  oostituisce  un  procuratore  de*  proprii  affari  ,  si  reputa  che  lo  abbim 
incaricato  di  pagareH.  creditori  ;  né  si  dee  poscia,  attendere  eh*  egli  ratifichi  1*  operato 

di  lui  (a). 

XXXlX.  Qualche  9oUa  quest*  azione  utile  Per  la  ripetizione  compete  ad' uno  senza 
eVegli  abbia  pagato^  ne  alcuno  abbia  fatto  iC pagamento  a  nome  suo» 

Imperciocché  f  imperatore  Adriano,  nel  raso  di  un  testamento  inofficioso  e  hi- 
so  (5),  rescrisse  Che  si  dee  concedere  Tazione  (4)  a  quello  a  fa?ore  del  quale  fii  giudi- 
cata l*credìtà. 

Lo  stesso  sarà  se  Terefle,  dono  di  tfvere  soddisfatti  i  legati,  per  causa  nuova  ed  im- 
pensata rimane  prif  o  dell*  ereaità  ;  conte  sarebbe  per  la  nascita  di  un  postumo  che 
r  erede  non  sapeva  essere  stato  già  concepito  ,  ovvero  pel  ritorno  da*  nemici  di  un  fi- 
gliuolo che  il  padre  falsa  monte  credeva  morto:  imperciocché  in  questi  casi  conviene 
dare  le  arìoni  utili  al  postumo  od  al  figlio  che  vindicano  1*  eredità  ,  contra  quelli  cho 
percepirono  il  Irgato  ;  e  così  rescrisse  1*  imperatore  Tito  Antonino.  Ma  peraltro  1*  ere- 
de insti  Ini  lo  ,  eh*  era  possessore  di  buona  fede  ,  non  può  essere  obbligato  se  non  in 
in  quanto  ne  fosse  diventalo  più  ricco,  e  non  dee  correre  il  rischio  dell* insolvensa  (S) 
di  quelli  ai  quali  sema  sua  colpa  avesse  pagato. 

(l)  In  questo  caso  il  procurnfore  pai  domandare  la  restìtazlone  mediante  V  astone  utile;  altrlmen* 
ti  egli  soffrirebbe  Hanno,  non  .potendo  efféttivameiite  ripetere  dal  padrone,  il  quale  non  ratificò  il  paga* 
lAento  fatto  in  suo  nome^  perché  in  un  mandato  non  si  presame  eoatenato  1*  ordine  di  pagare  ciò  che 
non  é  dovuto. 

(a)  Potendo  il  procuratore  provvedere  a  sé  stesso  in  questo  caso  mediante  l'azione  Di  Mandato,  Cel- 
so non  crederà  che  gli  si  potesse  concedere  )'  axione  utile  per  la  rìpetisione  dell*  Indebitamente  pagat4| 
ma  in  vero,  tale  ragione  di  Gelso  non  quadra  in  questo  caso.  Imperciocché,  quantunque  uno  abbia  Ta- 
«ione  Di  Mandato  eontra  quello  per  ordino  del  quale  ha  pagato ,  tuttavia  fu  baoìgnamente  preso  »  se- 
guendo r  opinione  di  Proculo  (sopra  /.  53),  che  quegli  avrebbe  direttamente  Tasione  d'Ifttieóiio  con- 
tra quello  a  cuS  areise  pagato.  La  ragione  vera  per  cui  cessa  l'  azione  d*  Indebito  quando  il  procura» 
tore  paga  una  cma  dovuta,  é,  che  rsalmante  fu  pagato  un  débito  od  a  nome  dal  debitore. 

(Vs  In  forza  del  quale  V  erede  iostituito  pagò  i  legati. 

(t\)  V  azione  «T  Indebito, 

(5>  JVcc  perìeu/um  hi/jasmodi  nfimtnum^  dice  il  testo.  Il  Giureconsulto  chiama  nomen  V  asioae 
d' Indeìiito,  che  spetta  a  quello  che  fu  evitto  dall'  eredita,  contra  quello  a  coi  pagò  in  buona  Me  i  le- 
gati Quest'  nzione  non  dee  stare  a  suo  (pericolo  :  egli  non  é  tenuto  se  uon  che  a  cederla  all'  erede,  il 
quale  agirà  in  Torso  di  quest'  azione  ceduta.  A  fine  poi  di  evitare  questo  circuito,  si  concede  ali*  erede 
1*  azione  utile. 


Tìff/ìr  creditori  pupUU  sui  plus  qnam  debehatsir  exstdoit;  et  Tutelae  jùdicio  pupillo  non  ii 
jnuavit  :  tfuaero  an  repetitionem  adpersus  creditorem  haberet?  Bespondit  habere,  L  tf  7  f  i  libu 
6  Digest. 

Siproairatòr  Itms  Indebilam  sòherit,  et  tu  ralam  non  habeas;  posse  repeti  Laheo  Ukris  Po* 
steriorum  scripsiL 

Qaod  ii  deòiiam/ai^set,  non  posse  repeti,  Celsus  :  Ideo  quoniam ,  «foum  fuis  procurotorem 
rerum  suarum  constituit*  id  quoque  mandare  pìdetur  ut  sohat  creditori;  nequepostea  exspectan' 
dum  Sii  ut  raium  kabeat,  I.  6  Paul.  lib.  3  ad  Salilo. 

XXXIX,  JUam  Diuus  Jtadrianus  circa  inqfidosum*et  fafsum  ies lumen fum  rescripsit:  Actio' 
nem  dandam  eisecundam  quem  de  hereditate  jrtdieatum  ejtt.  I.  a  $  1  UIp.  lib.  1$  ad  Sabin. 

Idem  est  et  si^  solutis  legatis,  nooa  et  inopinata  causa  hèreditatem  aAsiulit  ;  voluti  nato  pò- 
sihumo,  ^Stfif}  heres  in  utero  fitisse  ignorabai;  pel  etiamab  hostrèus  reverso  flio^  quém  pater 
obisse  falso  praesumpsèrat,  Jfam  ulUes  acliones  posihumo ,  vdfììo  qui  hèreditatem  evicenu, 
duri  ooortere  in  eos  qui  legntum  perceperunt ,  tmperator  Titus  Antoninus  rescripsit:  scilicet 
quodhònae  fidei  possessor  in  quantum  lòcupletiorfactus  est^  tenetur;  nocpericulum  hujusmùdi 
omninum  ad  eum  ^:i  sino  culpa  soùfii,  pertineblt,  L  3  Papin.  lib.  a8  Qaaest. 
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(  Ancbe  r  imperatore  Adriano  rescrista  cb«  ciò  ha  luogo  axiandio  nal  caso  die  »i  prò- 
daccsce  un  altro  testn mento* 

E  non  è  cosa  nuova  che,  avendo  ano  pi|gato,  un  altro  domandi  la  resti tusiona^im.- 
pet*cìoochè  se  un  minor^  di  anni  venticinque,  adì  ipconsidera temente  T  eredità  e  pagò 
I  legati,  e  viene  poi  reatiuiito  in  intiero^  non  compete  a  lui  l'azione  Per  la  ripaiisionc, 
m«  bensì  a  quello  a  cui  appartengono  i  beni,  secondo  un  Rescritto  indirizzato  ad  Ar- 
j*io  Tiziano. 

dòsi  conforma  a  guanto  dice  Scevola:  I  tutori  di  un  pupillo  pagarono  prima  al- 
cuni creditori  del  padre  col  patrimonio  paterno,  e  poscia,  non  trovando  siirCcicAti 
i  bepi,  fecero  astenere  il  pupillo  dalla  eredità.  Si  domanda  se  quei  crodilori  ciebhau«» 
restituire  ciò  che  hanno  ricevuto  di  più  dai  tutori  del  pupillo  ,  ovvero  tutto  ciò  ch^ 
hanno  ricevuto.  Risposi  che,  se  nulla  fii  fatto  dolosamente,  essi  non  sono  per  verità  te- 
nuti verso  i  tutori  o  verso  il  pupillo  (i),  ma  bensì  verso  gli  altri  creditori  per  quantq 
avessero  ricevuto  di  più  di  quello  che  ad  essi  era  dovuto. 

$  3.  Contro  chi  competa  V azione  d' Indebito. 

• 

XL.  La  ripetizione  del  danaro  Indebitamente  pagato  compete  contra  que*  soli  ai 
quali  fu  fatto  il  pagamento,  non  contra  quelli  a  favore  dei  quali  fu  fatto. 

Nondimeno  ii  reputa  che  io  {Mia  pagalo  ad  alcuno ,  non  solamente  quando  a  lui 
ho  pagato  o  promesso  di  pagare^  ma  allreÀ  quando  io  avessi  pagato  o  promesso  di  pw 
gare  ad  un  altro  per  di  lai  ordine. 

Quindi  Antonino  :  Se  senza  veruna  transazione  (a)  tu  fosti  lìclegata  a  promettere  ad 
nn  creditore  estraneo  una  somma  non  Indebita,  puoi  avere  Tazione  Per  la  reslitiiaioue 
contra  quella  che  ti  delegò. 

Perciò  nel  caso  seguente  :  Uno  che  promise  di  dare  un  servo  o  dieci  moneta  a  ie  tf 
a  Tizio,  pagò  a  Tizio  una  parte  del  valore  del  servo,  ed  a  te  le  dièci  luoncLe^  egli  avrà 
non  contra  Tizio  (3)  ma  contro  di  te  V  azione  Per  la  restituzione  della  parte  (4)  del 
servo,  come  per  aver  pagato  a  Tizio  con  tuo  assenso  una  cosa  Indebita.  Sarà  lo  stesso 
altresì  se,  essendo  morto  Tizio,  e^li  pagò  la  somma,  a  fine  di  ripetere  piuUosto  cout 
irò  di  te  che  contro  Terede  di  Tizio  la  parte  del  servo. 


(i)  Il  panillo  eiasBclosi  asteonlo  «en  ha  piò  interesse  ehe  sìa  ifceto  pagalo  plii  di  quavlo «ra  dovuto; 
6  perciò  naUa  per  tal  titolo  è  dovuto  n^  al  papille  nk  al  suo  tutore.  Dunque  non  arrniino  quest'anione» 

(s)  Imperciocché  non  si  può  ripetere  ciò  che  fu  pagato  in  forza  di  una  transaaionet  eewa  aibbiamu 
veduto  nella  sezione  procedente  arL  e . 

(3)  Perchà  Tizio  è  sodamente  aggiunto  a  causa  del  pagamento  che  gli  fn  fatto  per  tao  ordine;  il 
qitalc  pagamento  si  rq>uta  fatto  piuttosto  a  te  che  a  lui. 

(4)  Il  pagamento  delle  dieci  monete  fa  s\  che  la  partn  del  servo  si  rejiuta  Indebitamcnle  pagatSi  ce* 
me  si  à  veduto  sopra  o.  a 5. 


Idem  D'nms  Sadriamu  rescripsU^  et  sì  alittd  testamentum prqfhratur.  t  4  P*ul.  lib.  3  ad  Sah. 

Ifec  notfum  ut  qttod  alius  solverit,  atùts  repetet  Kàm  et  guttn^  minor  pigbtdifuinque  annis  irt- 
consulte  adUa  horeditate ,  soUuis  ùgads,  in  integrum  restituitar;  non  ipsi  repetitionem  compc" 
tercy  sed  ei  ad  quem  bona  pertinente  Arno  Titiano  rescriptum  est.  t.  5  Cip.  lih.  17  ad  Sab. 

Tutores  pupilli  quiàusdam  creditàriòus  patris  ex  patrimonio  paterno  solverunt  :  sed  postea  , 
non  Sttficientiàtts  bonis ,  pupiltum  oóstinuerunL  Quqeritur  an ,  guod  amplius  crcditoribus  per 
tutores  pupilli  solutum  est,  vel  totum  guod  acceperunt^  restituere  debeant.  ^espandi:  Si  nikìf 
dolo  factum  esset^  tutori  quidem  vel  pupillo  non  deberi;  crcditoribus  autem  aUis  in  idyuodum- 
pUus  sui  debiti  solutum  est,  teneri.  \,  61  lib.  6  Respons. 

XL.  Bit  soUs  pecunia  coadicitur,  quibus  quoquomodo  soluta  est;  non  quibus  proftciL  1. 49^0^ 
dest.  lib.  3  Régni 

Si  dira  ullam  transacionem  peeuniam  Indebitam  alieno  creditori  promittere  delegata  es;  a^ 
versus  eam  quae  te  delegopàt  Condictionem  habere  potes.  I.  a  God.  h.  t. 

Qu»/  hominem  aut  decem  libi  aut  Titio  daripromisil;  siTìtiopariem  hominis  tradiderit^  mojt 
libi  decem  numeraperil;  non  Titio  sed  tibipariem  hominlt  condicety  quasi  Indebitiim  tua  uobtn^ 
tfUe  Titio  solverti.  Idemque  Juriserit  etiam  si,  mortuo  Titio,  decem  soherit,  ut  libi  potiasquam 
keredi  Titiipurlem  hominis  cofidicat.l3^  ti,  àeSoUt.Jvil.]jh.  S^Vi^. 
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XLl.  Di  4fui  nasce  la  distinzione  che  fa  PapinianOf  dicendo  ?  Un  creditore  iogiaate 


debito  debb'  essere  diretta  contro  esso  creditore  (i)  ;  aè  quest*  astone  sarà  estìnta  s« 
la  lite  contro  il  procuratore  fa'institnita  inatilmente. 

Similmente  Celso  dice  Che  quegli  il  anale  paga  on  debito  al  procuratore  (a)  del  ere» 
ditore,  è  incontanente  liberato,  né  dcobe  attendere  la  ratifica  del  padrone  di  quello. 
iCfae  se  qupgli  ricerette  una  somma  Indebita,  si  esige  la  ratifica,  perchè  si  reputa  che 
non  sia  stato  fatto  il  mandato  per  esigere  una  somma  tale  ^  e  perciò  ,  se  il  padrone 
non  ratificò,  si  potrà  ripetere  dal  procuratore. 

Cosi  pure  Labeone  dice  :  Se  (u  pagata  al  procuratore  una  somma  Indebita,  ed  il  pa- 
drone di  quello  non  ratificò,  ha  luogo  la  Ripetizione  (3). 

Parimente  se  ad  un  faUo  procuratore  Tenne  pagata  una  somma  Indebita  (4)  y  non 
si  può  intentare  1*  azione  Di  ripetizione  contra  il  procuratore,  se  il  padrone  di  questo-- 
ratificò  'y  ma  esso  padrone  è  tenuto.  Così  scrire  Giuliano. 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Che  cosa  si  comprenda  nelV  azione  D'indebito,  ed  in  quanto  quegli  che  ha  rìce^ 

vuto  sia  tenuto  per  quest'azione, 

§  I-.  Che  cosa  si  comprenda  in  quesCazione, 

XUI.  Quando  uno  ha  pagato  per  errore  ciò  che  non  dorerà,  ripeterà  la  quantità  pa- 
gata o  Tequiralente. 

Ed  in  verOf  non  si  ripete  se  non  cìh  che  passò  nel  ricevente. 

P.  e.  Se  tu  hai  dato  in  pagamento  la  nuda  proprietà  di  una  cosa,  di  cui  un  altro  a- 
vera  Tusufrutto,  io  domanderò  la  restituzione  della  propiietà,  detratto  Tusufrutto. 

Ma'  se  fiirono  dati  in  pagamento  danari  altrui,  competerà  quest'azione  onde  farsi 
restituire  il  possesso  di  quelli;  come  altresì  promuorerei  tale  azione  se,  falsamente  cre- 
dendo di  dorerti  dare  una  possessione,  te  ne  avessi  fatto  la  tradizione.  Ed  altresì  nel 

(i)  Il  pagamento  si  repata  latto  a  ku  stesso  se  In  pagato  intieramente  al  suo  prococatOM  per  «m» 
ordine, 
(a)  Al  rero  proearatore. 

(3)  Centra  il  proearatore;  danqae  ss  il  padrone  ratificò,  la  Ripedsìone  atra  luogo  contro  di  Ini. 

(4)  Se  il  pagaoiento  fu  latto  ad  un  fatto  procuratore,  ed  il  padrone  di  questo  non  vatificft.  Paolo  nel 
fine  di  questa  legge  iategaa  arar  luogo  V  azione  oò  Rem  dati  Vedi  sopra  il  tÌL  de.  Condici»  causa  da^ 
tOt  n.  9. 


XU»  Creditor  ut  procuratori  suo  debitum  redderetur^  mandaifit  Majore  pecunia  Soluta^  pr^ 
curalor  Indebiii  causa^conpenieiur.  Quod  si  nominatim  ut  major  pecunia  solveretur,  deUgauit  : 
Indebiti  cum  eo  aui  delegavit  erù  actiu:  guae  non  videtur  perempLa^  si  frustra  cum  procurato» 
re  lis/uerit  institata.  L  67  $  i  lib.  3  Respons. 

Celsus  ait  ;  Bum  qui  procuratori  debitum  sohit,  continuo  [iberari;  neque  ralihabitionem  con^ 
siderari.  Quod  si  Indebitum  acceperit^  ideo  exigi  ratihabìtionem.  quoniam  nihil  de  hoc  nomine 
exigendo  mandasse  viderctur:  et  ideo,  si  ratùm  non  fiabeatur,  a  procuratore  repetendum.  L  S 
$  a  Paul.  lìb.  3  ad  Sab. 

Idem  Labeo  ait:  Si  procuratori  Indebitum  solutum  sii  et  dominus  ratum  non  habeat,  posse 
repeti.  d.  1.  5  $  1. 

Si  procuratori  Jafso  Indebitum  solutum  sit^  ita  denium  a  procuratore  repeti  non  potest  si  do» 
minus  ratum  habuerit  :  sed  ipse  dominus  tenetur,  ut  Julianus  scribit.  1.  14  ff.  de  CondicL  causa 
data.  Paul.  lib.  3  ad  Sab. 

XLTÌ.  Quod  Indebitum  per  errorem  sohfitur,  aut  ipsum  aut  tantumdem  repetituri.  L  7  Pomp. 
lib.  g  ad  Sab. 

Sed  et  si  usu^ractus  in  re  sobita  alienus  sit,  deducto  usttfructu  a  te  condicam.  L  i5  {  s  PauL 
lib.  10  ad  Sab. 

Sed  et  si  nummi  alieni  doli  sunt,  Condictio  competei  ut  uelpossessio  eorum  reddaiur  ;  quem» 
admodum  si  falso  existimans  possessionem  me  tibi  debere  alicujus  rei^  traduUssem^  condici 
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c'M90rth*ìo  «Tessi  trasmesso  io  tt  il  possesso  io  modo  ài  non  poterlo  pia  ri?ocare  a  mo-* 
tivo  delfai  prescriti)bne  <!i  lungo  Icaopo,  potrò  tattatia  promuotere  contro  di  te  Taii»- 
veI>eirìndebH^<T). 

XLlll.  iVon  sentpft  si  ripete  in  i^rHie  la  cosa  stessa  cksfu'data  ,  ma  bcnà  qualche 
volta  si  ripete  unaHt^  del  medesimo  vaio/Percome  p.  e.  quando  n  e  pagato  una  somma  di 
danaro*  Quindi  sé,  credendo  falsamente  di  essere  debuorc,  pagai  danari  ch'erano  in 
parte  miei  ed  in  ;^arte  di  altri^  io  ripetere  la  metà  della  somma,  non  la  metà  delle 
monete. 

Lo  stesso  si  osserva  nel  pagamento  delle  altre  cose  fungxhìlu 

Quindi  Paolo:  Qaandoftì  pagato  fraraento  Indebito,  bisogna  nel ^indisio  Per  la  ripe- 
linone  arer  riguardo  aha  sua  qualità  ;  e,  se  fu  consumato,  se  ne  arra  il.prezso. 

Parimente  quando  furono  esaite  opere  d^ihdustrìa  Indebite,  Je  ne  puh  ripetere  il  va'^ 
Tore  di  stima  ,  come  insegna  Ulpiano. 

Se  il  liberto  prestò  al  patrono  opere  oon  officiali,  ma  d'industria,  come  p.  e.  di  pit- 
tura o  d'altro,  credendo  ili  doverle^  è  a  yedersi  se  le  possa  ripetere.  Celso  nel  lib.  6 
dei  Digesti  pensa,  in  questo  caso  le  opere  non  poter  essere  le  medesime,  perchè  pre- 
state da  altri  e  ad  altri:  f  di  vero,  le  più  Tolte  la  robustesaa  dcirartehce,  il  tempo  e 
Topportunità  cangiano  l'indole  delle  opere;  laonde,  neppure  Tolendo,  non  si  potreb- 
bero restituire.  Ma  «{uesie  opere^  continua  egli,  sono  susceitite  di  stima;  e  talvolta, 
sebbene  siasi  prestata  una  cosa,  se  ne  ripete  un'altra:  come  sarebbe  se  diedi  un  fondo 
lodebito  e  ne  ripeto  i  lì^tti;  oTTcro  se  diedi  Indebita  mente  un  servo  e  tu  lo  vendesti 
«enza  frode  ed  a  basso  prezzo;  tu  sei  obbligate^  a  restituir  ine  ne  il  prezzo  ;  o  se  aven- 
do ricevuto  un  servo  che  n^n  mi  era  dovuto,  feci  in  lui  delle  spese  per  renderlo  di  mag- 
gior valore;  tutto  ciò  non  di^  forse  .essere  stimato  ?  Cosi  nel  -caso  proposto,  secondo 
quel  Giureconsulto,  si  potrà  ripetere  quanto  io  tufteì  se  avessi  locato  quelle  opere. 

XLIV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  uno  avesse  pagato  mentre  nulla  dove- 
9€U  Ma  se  alcuno  pagò  pia  <U  quanto  doveva,  vale  a  dire  ciò  che  doveva  e  qualche 
cosa  di  piai  ^g^^  ^  evidente  che  si  pub  ripetere  il  di  più.  Se  poi  uno  avesse  pagato  cosa 
diversa  da  quella  che  credeva  dovuta  >  si-  potrà  ripeterla  per  iniiei^o,  offerendo  di  pa- 
gare cib  che  si  debbe  realmente,  se  la  cosa  e  determinata,  come  sarebbe  un  fondo  i  ma. 
se  la  cosa  e  fungibile,  si  potrà  ripetere  solaifiente  ciò  che  eccede  il  debito ,  facendo  la. 
compenuLzione  di  cib  che  fu  pagato,  con  una  parte  del  debito  stesso. 

Cib  è  quanto  insegna  Ulpiano,  dicendo.*  Basendo  io  debitore  di  cento,  ma  credendo 
di  dovere  dugento,  diedi  in  pagamento  un  fondo  del  valore  di  dugento.  Marcello  nei 
lib.  20  dei  Digesti  scrive  che  10  ho  diritto  di  ripetere  il  fondo,  lasciando  sussistere  la 
mia  obbligazione  di  cento.  E  di  vero ,  comechè  sia  stato  deciso  che  una  cosa  data  in 
pagamento  per  danaro  produca  la  liberazione;  tuttavia,  se  per  errore  uno  ha  dato  in 
pagamento  a  conto  di  debito  una  cosa  di  maggior  valore  del  suo  debito^  non  si  può 

(1)  Affiachi  k  cosa  da  te  asacatta  nd  venga  restituita. 


rem-  Sed  et  si  possessionem  tuam  fecìssem^  ita  nt  ttòl  per  longi  temporls  praexriptionem  01*0^ 
cari  non  possit  ;  etiam  sic  recte  tecum  per  Indebiti  Condictionem  agerem.  d.  1.  16  $  1. 

XLIlI.  StJalsQ  existimans  debere,  nttmmos  solverò  ijui  prò  parie  alieni  prò  parte  mei  f uè» 
TWit;  ejue  summae  partem  dimidiam,  non  corporuni^  condicàm.  1.  19  $  3  Pomp.  lib.  sa  ad  8ab. 

In  frumento  Indebito  soluto  et  òonitas  est  :  et  si  consumpsit/rumentum,  preiium  repetet.  L  65 
§  6  Paal.  lib.  17  ad  Plaut. 

Si  operas  patrono  exhiòuit,  non  oficiales,  sedfabriles  pelati  pietorias  vel  alias,  dumputmt  se- 
debere;  videndum  an  possit  condicere.  Et  Celsus  Ito.  6  Digestorttm  putat  eam  esse  cattsam  opc' 
rarum  ut  non  sint  eaedem  ncque  ejusdem'^hominis ;  ncque  eidem  exhibèntur.  Jtam  pférumquo- 
roLur  hominis^  aetas  temjforis,  opportanitasque  naturalis  mutai  cattsam  operarum:  et  ideo  nec. 
polens  quis  reddere  potest.  Sed  haCy  inquit,  operae  reeipbint  aestimationem:  et  interdum  licet 
aliud praestemus  (inqttit),  aliud condicimus: ut putafunAum  Indebiiumdedi^  etfiuctus condico; 
pel  hominem  Indebitami  et  hunc  sine  fraudo  modico  dìstraxisti  ;  nempe  hoc  solum  re/undére 
debes,  quod  ex  pretio  haòes  :  pel  meis  sumptióus  pretiosiorem  hominem  fici  ;  nonne  aestimari 
haee  debeni?  Sic  et  in  proposilo  ait,  posse  condici  quanti  operas  essem  eonductuniSf  I.  26  §  1  a. 
^  sed  si  operas.  Ulp.  lib.  35  ad  Ed. 

XLIV.  Si  centum  debenSt  quasi  ducenta  deherem^fundtim  ducéntontm  solvi;  competere  re- 
peUlionem  Xturcellus  lib.  so  IKgestontm  scribit^  et  centum  manere-  stiptdiUionem.  Licet  eaim 
flaeuii  rem  prt  pecunia  soàitam  parere  liberatiogem;  tmmen  ji  e^p  falsa  debili  quantiaue 
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confondere  la  parte  soperchia  della  cosa  colla  ••miiia  dovala^  mtplfre  iimni»  p«f^euer« 
•fonato  a  pocaederp  una  cosa  io  coniane.  Resta  in  vece  raxioDc  Per  la  ripetisàoue  deh 
la  cosa  per  intiero,  e. sassiste  Tobbligazione  come  prima ^  rimanendo  per  altro  il  foa- 
do  in  potere  del  creditore  fino  a  Unto  che  Tenga  pagato  il  danaro  dovuto* 

Lo  stesso  Marcello  dice  :  Se  essendo  dovuto  danaro,  fo  dato  olio  per  un  proxao  mag- 
giore della  somma  dovata,  credendo  di  dovere  di  pio,  ovvero ^  essendo  dovolo  olio^ 
ìa  dato  olÌQ  in  maggior  aaàntità  credfndo  dt  doverne  una  quantità  maggiore;  ai  a- 
▼rà  razione  per  ripetere  1  eccedente,  ma  non  per  ripetere  la  totalità  ;  e  così  Tobbli^ 
gasione  sarà  estinta. 

.  l«Q  stesso  Marcello  ag^unge  :  Se  alcuno,  non  dovendomi  re almf Ola  se  non  uoa  par- 
te di  uo  fondQ,  ha  creduto  di  dovermelo  tutto  intiero,  e  dopo  averlo  fitto  stimare  mo 
se  pagò  il  presso  per  Tintiero;  egli  potrà  ripetere  contro  di  me  non  già  lutto  il  presso 
del  fondo,  ma  il  prezzo  della  parte  che  non  mi  era  dovuta. 

XLV.  Mimane  da  osservare  chef  quando  si  ripete  Y  Indebito  pagato,  1*  aiione  Per  la 
ripetizione  si  estende  ai  frutti  della  cosa  ed  ai  parti  (i),  detratte  k  spese. 

E  cU  verOf  V  azione  Per  la  ripetizione  di  ciò  che  (u  Indebitamente  pagato,  è  fonda- 
ta sul  Gius  naturale  ;  e  perciò  debbe  entrare  in  qucst*  azione  tutto  ciò  che  accedette 
alla  cosa  pagata  i  come  p.  e*  il  parto  nato  dalla  serva,  gli  accidimenti  per  alluvioneji  e4 
anche  i  fratti  che  quegli  al  quale  fu  £stto  il  paganseolo,  percepì  in  buona  fede. 
.  Per  altrey  se  pagasti  ntiia  somma  di  danaro  non  dovuta^  le  tue  pretensioni  per  gVin- 
teressi  sono  vane  (a);  imperciocché  raaionc  Per  la  ripeliaione  uon  comprende  se  noq 
la  quantità  Indebiumeate  pagata. 

%  a.  In  quanto  sìa  tenuto  aW azione  Dlndebtto  quegli  che  ha  riceipùlo/ 

e  dove  debba  farsi  la  restituzione, 

XLVI.  Quegli  che  ha  ricevalo  di  buonafede  non  e  soggetto  a  quest*azÌ9ne  se  non  ut 
ifuanto  n*è  diventata^  pia  t^co  (3). 

Così,  se  io  ti  diedi  nn*abitazioae  in  pagamento  di  cib  ch^'ut  credevo  doverti^  io  aoa 
ripeterò  da  te  il  prèzzo  che  avrei  potuto  ritrarre  locandola,  ma  quello  che  tu  (4)  avre« 
sti  pagato  se  tu  ne  avessi  presa  a  pigione  (5)  un'altra. 

'  (!>  Gò  è  cornane  a  totte  le«EÌoai  personali,  eoUe  <|««U  rìpetiaaio  ciò  eh*  ci  appartenaa.  Vedi  il  tit. 
de  Usufis  lib.  at. 
'  (a)  "Eà  un  verOf  griatenssi  aoa  sono  dovali  Dalle  asieiu  <!i  stratio  Diritto,  eom* è  razione  à^Indetiio^ 

(3)  Nel  pagamento  di  una  somma  di  danaro  IndabiUf  fatto  ad  ano  che  lo  ha  ricoTuto  in  buona  f^^ 
da,  non  vi  ha  varan  raggiro,  varun  delitto  donde  nasca  robUigazione  di  restituire  qjuesio  danaro.  Quc*  ' 
8^,  obbligazione  nasce  aokanto  da  quella  regola  di  equità  la  quale  comanda  che  ninno  debba  arricchir* 
sì  con  danno  altrui;  e  per  oonseguenza  là  restituzione  non  debb*  estendersi  al  di  Ik  di  quanto  avesse 
arricchito  quegli  che  ha  ricevalo. 

(4)  Che  r  hai  ricevuta. 

(5)  Senza  &r  uso  di  quella.  Di  latti  ae  sei  diventato  pia  fioco  in  quanto  hai  risparmiato  il  tuo  dar 
Baro. 


joris  preiii  ree  solmia  est,  non  fU  ca^fitsto  partis  rei  eum  pecunia  i  Nemo  errim  iaviuis  compeUi» 
tur  ad  commumonem»  Sed  et  Oondlcih  integrae  rei  moneta  et  oéligalio  incorrupta;  ager  amteat 
retiueòilur,  doMsc  deAita  pecunia  solpotar,  L  a6  §  4  1^*  li^*  a6  ad  Ed. 

.  Idem  Màrcellus  ait:  SipecumÌ€un  deSenSt  oleum  dederii  pluris  preiii  quasi  phis  debens  ;  vet 
quum  oleum  deberet,  oleum  dederit  quasi  majorem  modum  debens:  superjhtum  olei  esse  repe» 
teudmut  non  ioium;  et  ob  hoc  perempiam  esse  obligationem.  d.  ì,  %6  i  6^ 

Idem  Hàrcellus  adfieit:  Si  quMtmfundi  pars  mihìdeberetur  quasi  totus  deberetur^  aestimo' 
itone  facto,  sobuio  p&cuniae  selidi  preiii  juadi  /metà  sit;  repeti  passe  non  totum  pretium^  sed 
partis  Indebiiae  protium*  d.  1.  s6  $  6. 

XU^,  Ei  qui  Indebiium  repetit,  et/ruetus  et  partus  restitui  debent,  deducta  impensa,  L  65  ( 
6  Paul.  lib.  17  ad  Plaut 

•  Indebiti  eetuù  Condiuie  natureJUs  esL  Et  ideo  etiam  quod  rei  salutae  aceessit,  penit  in  Gw- 
dietienem  ;  ut  pota,  pertus  qui  ex  MMcilla  natus  sit  ;  »eÌ  quod  alluvione  aecessil  ;  imo  et/ructus 
fups  is  cuisetutum  est  boua  fide  percepijt,  in  Condicùonem  venient.  L  i5  Paul  lib»  10  ad  $ab. 

Usuras  ejus  summae  praestari  tibi  frustra  desideras.  Actione  euim  Candietionis  ea  soltèquau' 
titas  repetitur  quae  Indebita  eeUua  eSL  h  1  Cod.  h*  t.  5  nsucas  autam.  Antoa. 

XltVL  Sic  habitutieme  data  pecuniam  eotUicam  ;  non  qmdem  quanti  locare  potuta  sed  ^man' 
tiM  eemlpetarusfiUMses*  l*  64  J  7  Pa«L  libr  17  ad  Plaat, 


'• 
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{Quindi  rtiandio  tt  io  ti  diedi  in  pagt mento  an  tttro  che  nofi  li  dorerò  t  tu  lo  na- 
AQRieitelli:  ie  Tbai  fatto  tcientemente  (i)y sarai  tenuto  a  mtitnirmeBe  il  presio;  lepol 
in  non  sapevi  ella  qael  servo  aon  ti  era  dovato,  non  sarai  obbligato  a  restitnimene  il 
presso,  ma  ben»)  a  restituirmi  ciò  che  avrai  ricevuto  come  patrono  per  le  opere  e  1« 
erediti^  dì  lui. 

XLVn.  Rispettò  al  luogo  ove  inforza  di  quesf  azione  dee  farsi  la  resttiuzione,  i  da 
notarsi  che  quegli  il  quale,  credendo  di  essere  obbligato  a  dare  una  cosa  in  un  luogo 
determinato,  quivi  pagò  tal  cosa  indebita,  può  ripeterla  ovunque  ;  imperciocché  rario- 
ne  Per  la  ripetisione  della  cosa  Indebitamente  pagata,  non  dipende  dalla  opinione  er-» 
ronca  di  qUello  che  la  pagò  (a). 

TITOLO   VIIo 

DEU.*  AZIONE  PERSONALE  CONTRA  VNA  OBBLIGAZIONE  SENZA  CAUSA 

(db  GOlfDICTIOVB  SUTB  CAUSa) 

L  Ti  à  un*  altra  spesie  di  asione  ;  quella  cioè  che  ha  luogo  quando  alcuno  promise 
SsK2A  Causa,  o  pago  nna  cosa  indebita  (5). 

Imperocché^  siccome  si  può  ripetere  la  somma  indebita  pagata  per  ignorama ,  a 
maggior  ragione  compete  1*  aaione  per  ripetere  la  somma  indebitamente  pagata  in  for* 
sa  d  una  scrittura^  e  compete  1*  ecceaione  Di  dolo,  se  per  tal  causa  uno  viene  chiama*' 
to  in  Giudiiìo. 

Perciò,  se  per  errore  di  calcolo  tu  hai  promesso  di  pagare  una  somma  da  te  non  ào^ 
vuta,  credendo  di  doverla  ^  avrai  Vationc  per  fartene  liberare. 

Quindi  anche  quegli  il  quale  avesse  per  errore  dato  Cansione  al  creditore  p^  più  di 
quanto  importa  la  sua  porsione  di  erediti,  ha  Tasione  Per  la  ripetisione  di  ciò  che  ha 
indebitamente  promesso. 

II.  Ed  anche  quando  alcuno  promise  per  una  causa  che  non  ebbe  poi  effetto,  si  dee 
dira  che  abbia  luogo  qnest*  asione. 

B  di  vero;  nulla  importa  che  uno  abbia  in  origine  promesso  Sensa  Causai  o  che  la 
causa,  per  la  quale  ha  dato,  non  abbia  avuto  effetto. 

(i)  Sì  «appone  in  questo  coso  che  tn  alibi  arata  cognixione  che  la  cosa  non  ora  a  te  dovuta,  quando  ' 
ricevesti  il  sotto  in  palmento.  Se  tu  ne  OTessi  aruto  cognizione  prima  di  ricoTerio,  to  avresti  commeo^ 
so  uà  furto;  il  dominio  non  ai  sarebbe  trasferito  in  le  (V.  in  appresso  lib.  4?  ^  ^e  Fiuriis);  e  perciò 
la  manumisaione  sarebbe  stata  nulla.  ^ 

(a)  Vale  a  dire,  l' opinione  di  quello  che  paga  non  serre  di  misura  alla  ripetizione ,  e  quiniU  questa 
non  dee  farsi  io  un  tal  luogo,  a  motiro  che  quegli  che  pagava  ha  creduto  di  doreria  fare  in  quel  luogo. 

(5)  Qnest'  aziono  concorre  adunque  con  quella  dell'  Indebito;  perchA  quegli  che  ha  riceruto  una 
«osa  che  non  gli  era  doruta,  la  possiede  Senza  Causa. 


^  Si  sertvm  Indeblinm  tiòi  dedWeumque  manumislsti:  si  sciens  hoc  fécistU  ieneèens  ad  prò» 
iium  ejtts:  si  rresciens,  non  teneòeris;  sed  propier  operas  ejus  liAerii,  et  ut  hereditatem  ^us  re-' 
siiittas.  d.  1.  65  $  8. 

XLF'IL  Qui  loco  cerio  debere  existimans  Indehiium  sotvit;  quclihet  repetÌL  Tfon  enim  existi* 
matìonem  sohentis  eadem  spedes  repefitionis  setfuttùr,  ].  37  Paul.  lib.  28  ad  Ed. 

/.  Est  et  haee  species  Condictionis,  si  quis  Sihb  Causa  promiserit,  vel  si  soiperit  quis  indebi' 
tkm.  L  1  nip.  lib.  43  ad  Sab. 

Cum  et  swuta  indebita  qunntitas  ab  ignorante  repeti  possiti  multo  JacìUus  quantìtatis  indebi" 
iae  interpositae  scriptnrae  Condictio  compeiii,  pel  Doli  exeeptio  agenti  opponitur,  1.  3  Cod.  de  ' 
Gond.  indeb.  Diocl.  et  Maxim. 

Si  per  errorem  calculi  veUit  debìtam  quiuititatem  quum  esset  indebita  promisisti,  Condictio  ^ 

liÒerationis  tibi  competit.  L  un.  Cod.  de  Error.  cale.  ^  fin.  Idem. 

Is  qui  plus  quam  hereditaria  poriio  efficit^  per  errorem  creditori  caueritt  indebiti  promissi  ha^ 
òet  Condictionem,  L  3  ff.  de  Cond.  indeb.  tJIp.  lib.  i  Opinion. 

/7.  Sed  etsi  ob  causam  promisi/^  causa  tamen  secuta  non  est  dicendum  Condictionem  locum 
habere,  d.  I.  1  $  1   ITTp.  lib.  4^  ad  Sab. 

Nil  r^ert,  utrumne  ab  initio  Sine  Causa  quid  datum  sit  ;  an  c'ausa  propter  quam  datum  sìt^  ' 
seeuta  non  sit.  1. 4  Àfric.  Xb.  B  Quaest 
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Àdungutf  •  «he  iù  origine  sia  »uto  promesso  Sensa  Causa  i  e  ohe  la  etnia  per  cai 
fa  promesso  abbia  cessato  di  essere^  •  non  abbia  aralo  efieilo.;  si  dee  dire  ohe  ha  fai*» 
go  r  axionc. 

lU.  Si  ha  un  esempio  di  chi  ha  promesso  Per  una  causa  che  cessò  di  essere^  nel  eat9 
seguente^  sopra  il  quale  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Quegli  che  asseri- 
sce di  aver  fatto  an  pagaineato,  ha  1*  obbligo  della  prova  ^  e  prorato  che  abbia ,  pa^ 
domandare  la  réslitazione  del  chirografo. 

Gli  stessi  Imperatori  rescrivono  :  £sU  è  certo  in  Diritto  che,  essendo  inefficace  presa* 
il  creditore  1*  instramento  d*  an  obbligasione,  coniriene  eh*  egli  mediante  qaesl*  anione 
lo  restituisca. 

j^cco  un  altro  esempio:  Uo  follone  si  obbligò  di  lavare  alcune  vestimenta;  ed  indi 
avendole  egli  perdute,  il  padrone  di  quelle  lo  chiamò  in  Giudizio^  ed  ottenne  il  presse 
dellb  vcstimenta  medesime,  mediante  1*  azione  Di  locazione.  In  appresso  il  padrone  ri* 
trovò  le  vestimenta.  Ora  si  domanda:  Mediante  quale  azione  il  follone  potrà  ripetere 
il  prezzo  che  pagò  ?  Cassio  dice ,  non  solamente  lui  avere  V  azione  Di  conduzione  ,  ma 
potere  altresì  esercitare  T azione  Per  la  restituzione  del  prezzo  ^rsp  il  padrone  (i). 
Io  penso  che  assolutamente  egli  abbia  1*  azione  Di  conduzione  (s).  Ma  v*  è  quistione 
se  r  azione  Per  la  restituzione  gli  appartenga  egualmente;  perchè  non  pagò  Indebita- 
mente: purché  per  altro  non  sì  dica  eh*  egli  potrà  ripetere  ciò  che  ha  pagato,  come  per 
averlo  pagato  Senza  Causa;  ed  in  vero  essendo  state  ritrovate, le  vestimenta,  si  reputa 
cessata  la  causa  per  cui  pagò  (3). 

Avvi  un  altro  esempio  m  gueUo  il  quale  pagò  inforza  di  una  condannoy  dàUa  qua^ 
7e,  per  interposta  appeUazìoney  venne  €tssolto.  Imperciocché,  avendo  egli  pagato  in  di* 
pendenza  delle  disposizioni  del  primo  giudizio,  ed  avendo  poscia  ottennio  in  appello  no 
secondo  giudizio  più  favorevole  ,  conviene  concedergli  1*  azione  Per  la  reslitasione  .di 
ciò  che  ha  pagato. 

Africano  porta  un  altro  esempio:  Una  donna  che  aveva  in  dote  un  fondo,  essendo- 
ti separata  per  divorzio  dal  marito,  ed  indi  ritornata  in  matrimonio,  fece  patto  col  ma- 
rito eh*  egli  riceverebbe  una  somma  di  dieci  per  dote  ;  ed  a  lei  rcstituirenbe  -  il  fondo. 
Dopo  aver  data  la  soinm.!,  primachè  il  fondo  fosso  restituito,  essa  mori,  costante  il  ma- 


(i)  Reca  stupore  che  contra  qnesto. testo  Gnì^cìo  (sopra  la  /.  iùff,  zie  Reo.  rred.  traci,  a  ad  Afrù 
ean.)  abbia  scritto,  non  esservi  lao(;Q  a  qaest*  azione,  se  non  quando  nuiachi  qualunque  altra  aziono. 

(a)  Aggiungi  la  /.  9  Cod.  Ad  exhi&endum;  perchè  nell'azione  Di  conduzione,  come  nelle  altre  azio- 
ni di  buona  fede,  si  soppone  che  non  sia  interrènuto  dolo;  ed  ii  dolo  sarebbe  interVoaato  se  il -locato» 
re  volesse  litenere  le  Testimenta  ed  il  prezzo. 

(3)  Vi  fu  in  Tero  una  causa  per  la  quale  si  k  dato;  ma  qnest»  canta  è  cessata,  snbiftochA  il  locatore 
ricuperò  le  sue  vestimcxita*  e  prrcìò  da  quel  pìiqto  comincia  ad  essere  dato  Senza  Causa.  £  di  ^reco» 
r  avere  dato  per  una  causa  cessata,  è  lo  se«.«so  che  avere  dato  Senza  Causa. 


Sitfe  ab  hiiiio  Sine  Cxisapromìsxum  est;  shfefuit  causa  promiUendi  quae  finita  est^  pei  se* 
cuta  non  est^  dicendum  est  Condklionì  hcunifore.  d.  L  i  §  2. 

///.  Solutionem  assetferanti  probationis  oaus  incumbit;  quo  facto ,  chirographam  condìcerc 
petest,  I.  fin.  Cod.  de  Solut. 

Dìssolutae  quantiiaiis  retentum  instrumentum  ùi^cax  penes  credUcrem  rem4aere,  et  ide» 
per  Condktlonem  reddi  oportere^  non  est  •ambigui  Jurìs.  L  a  Cod.  de  Gond.  ex  Lego. 

SifuUo  vestimenta  lavanda  conduxerit  ;  deinde,  amissis  eis,  domino  preiium  Ex  locato  coj»> 
renttts  praestiterit;  posteaque  dominus  invenerit  vestimenta:  qua  actione  debeat  consequi  pre» 
tium  quod  dedit  ?  Et  ait  Cas.sius:  Eum  non  solum  Ex  Conducto  agere,  verum  condicere  domino 
pbsse.  Ego  pitto  Ex  Conducto  omnlmodo  euni  habere  actionem.  An  autemet  ei  condicere  possiti 
quaesttum  est,  quia  non  indehitum  dedit.  Nisi/orte  quasi  Sine  Causa  datum,  sic  putamus  con* 
dici  posse;  etenim  vestìmentis  invenùs,  quasi  Sine  Coti  sa  datum  videtur.  L  a  Ulp.  lib.  Sa^ad  Ed. 
.  Qttum  ex  causa  judìcati  soluta  esset  pecunia  ex  necessitate  judicis,  ab  eo  qui  appetiamone  in^ 
terpostta  meruerit  meliorem  sententiam;  recipere  eum  pecuniam  quam  sohit  oportet.h  li  ff,  do 
Appell.  et  relat.  Ulp.  lib.  3  de  Omnib.  Tribù n. 

Quae  fandum  in  dote  kabebat,  divortio  facto,  qunm  in  matrimonium  rediret,  poeta  est  eum 
piro  uti  dceem  in  dotem  acciperet  et  fandum  sibi  restitueret  ;  oc  datis  decem,  priusquam  fitn» 
dus  et  restitueretur,  in  mattimoriio  dece: sii.  lUud  ex  bon^fide  est  et  negotio  contrago  comfenit^ 
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trimonto.  Lx  buona  fetfe  e  1*  eisensa  stessa  dal  conlratto  Togliono  che  il  marho,  il  qua- 
le ti  re|Mita  che  ìen^9.  il  fondo  quasi  Senza  Causa  (i),  sìa  tenuto  a  restituirlo. 

tv.  Si  trova  un  esempio  di  colui  che  pagò  Per  una  causa  che  non  ebbe  cffcttOy  nel 
caso  seguente^  sopra  il  quale  rescrifono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  non  ti  fu  con- 
lata la  somma  che  hai  scritto  di  airer  presa  a  muluoy  ed  il  tempo  delrrminato  (a)  non 
è  trascorso;  ovvero  se  tu  provi  di  esserli  richiamalo  in  tempo  utile;  puoi  domandare 
dinanzi  al  Preside  la  restituzione  della  tua  carta  obbligatoria.  ^ 

V.  Si  puh  altresk  avere  un  altro  esempio  di  uno  che  pagb  in  origine  Senza  Causa^ 
in  quello  che  percepì  di  mala  fede  frutti  da  lui  consumati  come  suoi,  ma  Senza  Causa. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  dicono  :  Un  possessore  di  mala  fede  fu  evilto.  pella 
proprietà  :  se  viene  chiamato  in  Giudizio  còirasioBe  Vindicatoria  per  li  frutti  esisten- 
ti, e  col  razione  Personale  per  li  fruiti  consumali  (3),  verrà  costretto  a  restituirli.  . 

Alcuno  dubitò  se  ne*  casi  seguenti  si  debba  mjfutare  che  sia  stato  dato  per  causa  tur- 
pp,  ovvero  Sernsa  Causa.  Con  maggior  ragione  fu  deciso  che  fosse  dato  Senza  Causa,  e 
ehe  si  posita  domandare  la  restituzione. 

Ecco  il  primo  caso  :  Una  nipote ,  colla  intensione  di  prendere  in  marito  il.  suo  zio 
materno,  diede  a  questo  in  dote  una  somma,  e  poi  non  lo  prese.  Si  domandò  se  essa 
potesse  ripetere  quella  somma.  Risposi  che,  nel  caso  che  il  danaro  fosse  stato  sborsato 
per  una  causa  turpe  tanto  rispetto  al  datore  quanto  rispetto  al  ricevente,  non  avreb' 
De  luogo  Tasiope  Per  la  restituzione,  dachè  in  parila  di  delitto  è  migliore  la  condizio-^ 
ne  del  possessore.  Goirappoggio  di  tale  ragione  forse  alcuno  potrebbe  rispondere,  che 
la  donna  non  ha  T  azione  (4)  9  ma  si  può  benissimo  sostenere  che,  nell'argomento  di 
cui  si  tratta,  non  vi  in  tanto  una  causa  turpe,  quanto  una  causa  nulla;  mentre  il  da- 
naro dato  non  ha  potuto  oonvcrlirsi  in  dole  :  imperciocché  non  fii  dato  per  commet- 
tere uno  stupro,  ma  in  contemplazione  del  matrimonio  (S). 

Il  seguente  caso  e  sim^^l  precedente  t  Una  matrigna  diede  a  suo  figliastro  del  da^ 
naro  a  titolo  di  dote  ;  od  una  nuora  a  suo  suooero  ;  ed  il  matrimonio  non  ebbe  effetto. 
A  primo  aspelto  sembra  che  non  abbia  luogo  1*  azione  Per  la  restituzione,  dachè,  se- 
condo il  Gius  delle  genti,  tale  matrimonio  è  un  incesto.  Ma  in  questo  caso  si  dee  dire 
piuttosto  che  non  vi  fu  yeruna  causa  di  dare  la  dote,  e  quindi  compete  Tazione, 

(1)  Ifiipffrciocch&  la  causa  della  dote  cessò  fostochi  il  Ibndò  si  trovò  in  possesso  M  ttanlo;  man* 
tre  e<;li  ha  ricevnto  in  dote  nn*  altra  casa  io  vece  dì  qnel  fondo. 

(a)  Dì  dné  ariiiì,  enfro  ì  quali  viene  ammessa  la  <|a6re]a  di  Non  numerato  danaro,  eaeò»  vedremo 
nel  lìt.  de  Divers.  et  temp.  praexcript:^  lib.  44* 

(3)  Perche,  consumandoti,  egli  li  fece  in  certo  modo  suoi.  Per  a1l:ro  pon  solaUMnte  se  ne  pnò  do* 
mandare  la  restituzione  mediante  qaest*  azione,  ma  ancora  essi  possono  essere  vindìcatl  eome  per  aver 
egli  dolosamente  cessato  di  possederti. 

(4)  Vedi  sopra  il  tit.  de  CondicL  ob  turpem  caos.  n.  5. 

(5)  Questa  donna  non  diede  il  danaro  per  causa  di  una  unione  illegii tinta  eolio  no  mtAerno;  eansa 
che  sareltbe  turpe,  giacche  il  matrimonio  dì  una  ni|)Ote  con  suo  zio,  <>on  potendo  essere  legittimo,  A 
uno  stupro:  ma  la  donna  diede  ti  danaro  per  cauta  di  dote.  Ora,  siccome  la  dote  non  p«ò  sussistere 
senssa  legìttimo  matrimonio,  così  sembra  che  il  danaro  sia  stato  dato  Senza  Causa ,  anaichft  Per  cow 
sa  turpe. 


ntfandtts  quasi  S'ute  Causa  penes  maritum  esse  coeperit,  coitékatur.  L  5o  ff.  de  Jar.  dot.  lib.  8 
Qnaf>st. 

ìK  Si  non  est  nnmeratnm  qnod  pelai  acceptantm  te  sumpstsse  mutuo  seripsistì  ;  et  necdum 
translsse  tempus  statutnm^  pel  intra  haac  dìem  habiiam  contestntionem,  monstràndo;  reddi  t^ 
Si  raathnem  Prae.fidiaii  notione  postulare  potes.  L  fin.  CSod.  de  Gondict.  ex  Leg». 

F".  Mala  fide  possidens  de  proprietate  pietas,  de  exstautibus  fractìbns  rei  TindìcaHoney  de 
eonsumptis  pero  Condtetinme  conventas^  eorum  restitutioni  parere  eompettiiMw.  L  3.  God.  d.  m. 

Apunculo  mtptura  pecuniam  in  dotem  dedita  negue  nnpsit:  an  eamdem  repelere  possit  quaesì» 
tum  est  ?  Dixi:  Qaum  ob  turpem  eansam  dantis  et  accipientis  pecunia  nameretur,  cessare  Con* 
dietionem  ;  et  in  delieto  pati  potiorem  esse  possessorem .  Quam  rationem  fhrtassis  aUquem  se» 
cutum  responderet^  non  kabiturnm  muUerem  Condietionem,  Sed  recte  defendi. non  tam  turpem 
causam  in  proposito^  quam  nullam,fuisse  ;  cum  pecunia  quae  daretnr,  in  dotem  converti  ncqui* 
rei,  Tfon  enbn  stapri,  sed  matrùmonii  gratia  datam  esse.  1.  6.  Pap.  lib.  1 1  Qciaest 

Ifoperca  privigno,  nurtts  socero  pecuniam  dotis  nomine  dedit,  ncque  nupsit.  Cessare  Condìetio 
prima  facie  pìdetur,  quoniam  iure  Centium  incestum  comnuttitur.  Atqtdn  pel  magis  in  ea  spe- 
cie nulla  causa  doiis  dandae  fuit':  Condicio  igitur  competit,  d.  1,  6  §  i> 

VoL.  II.  44 


> 
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TI.  Dalle  cose  dette  viene  dì  conseguenza  che  quesCazìone  Per  la  restiiitzìone  con- 
corre oolle  altre  azioni  di  cui  abbiamo  parhUo  ;  e  eh*  e  suscettiva  della  più  grande  dir 

laiazione. 

Per  altro  egli  è  certo  che  non  si  pnò  promnoTere  Fasione  Per  la  resiitusione  coatra 
alcano,  se  non  per  ciò  eh*  egli  ebbe  per  nna  csmtn  non  gintta  o  cha  si  riduce  ad  una 

non  giusta. 

QuesCazìone  non  compete  poi  nei  caso  seguente^  di  cui  eoa  dice  GiuUimo  :  Se  io  h6 
edificato  sopra  il  tuo  terreno  y  e  tu  sei  diventato  possessore  dell*  edificio  ^  io  non  ho 
asione  Per  la  restitusione  verso  di  te  ;  dachè  fra  noi  non  segni  rcmn  contratto.  Di 
fatti  9  quegli  che  pagò  nna  somma  non  dovuta  9  pel  fatto  stesso  ha  in  qualche  modo 
contratto  :  ma  quegli  che,  come  proprietario  del  suolo,  possiede  nna  casa  edificata  da 
un  altro  su  quel  snolo  ,  non  contrae  vcrun  affare.  Nemmeno  se  quegli  eh*  edificò. nel 
suolo  altrui  avess*  efjiì  stesso  dato  il  possesso  dell*  edificio  al  proprietario  del  suolo  , 
non  avrebbe  azione  Per  la  restituzióne  ;  dachè  il  proprieUrio  nulla  ha  ricevuto  ma 
soltanto  incominciò  ad  avere  ciò  che  già  gli  apparteneva.  Laonde  ella  è  cosa  certa  che, 
se  uno,  credendosi  erede,  avesse  fatte  riparazioni  nella  casa  ereditaria,  non  potrebbe 
altrimenti  rimborsarsi  delle  spese  che  mediante  la  ritenzione  (  1  ). 

VII.  Rimane  da  vedere  che  cosa  comprenda  ques^ oziane  reuUwamente  ad  una  cosa 
promessa  Senza  Caus€u 

Quegli  che  ha  dato  una  cosa  Senza  Causa j  puh  in  vero  ripeterla.  Ma  quegU  che  pro- 
mise Senza  Causa,  non  può  ripetere  quella  quantità  che  non  diede,  ma  pnò  ottenere 
di  essere  liberato  dalla  obbligazione. 

Giuliano  dice  egualmente  :  Coloro  che  si  obbligano  Senza  Causa,  possono,  mcdiaiH 
te  l'azione  personale  Dell*  incerto,  ottenere  di  essere  liberaci.  £  non  importa  che  tutta 
Tobbligasione  sia  stata  assunta  Senza  Causa^  oppure  che  Tobbligazione  sia  più  eslesa 
di  quanto  si  sarebbe  dovuto  assumerla  :  se  non  che,  nel  primo  caso ,  bisogna  che  tu 


(1)  Non  està  la  /.  Boff.  de  Legatis  i.**,  la  qnale  dice  clie  se  an  erede,  dopo  arer  &tto  nella  tasa 
lasciata  io  legato  spese  necessarie,  V  avesse  data  al  legatario  senza  ritenere  qnelte  spese ,  ha  1*  asione 
Deir  incerto,  come  se  avesse  pagato  più  di  ciò  che  deverà  pagare;  impercìocchò  nel  caso  di  detta  A  60 
l'erede  ha  una  causa  sopra  la  quale  può  fondare  la  sua  asione;  cioi  perche  pagò  piò  di  qnaoto  dove» 
va  pagare  y  non  avendosi  egli  trattenuto  le  spese.  La  medesima  risposta  si  applica  alla  /.  4o  §  1  ff*  de 
CóndieL  indeò.,  riportata  superiormente  nel  detto  titolo  n.  24>  Ma  quando  io  ho  edificato  sopra  un 
terreno  altrui,  mentre  il  proprietario  di  questo  terreno  lo  possedeva,  oppure  se  egli  no  acquistò  dopo  il. 
possesso  da  altra  peasona  e  non  da  me,  io  non  ho  rerun*  azione  per  ripetere  le  spese  da  me  fatte.  Tut- 
tavia MoUneo  (Ad  consueta  Paris,)  pensa  che  Giuliano  abbia  ragionato  colla  sottigliezza  del  Gius ,  e 
che  si  debba  per  eqnitìi  concedere  V  azione  personale  utile  a  quello  ch'edificò.  Anche  Gujacio  opina 
che  concedere  sì  debba  V  azione  personale  utile  DeW  incerto.  Vinnio  ed  alcuni  altri  sostengono  Topi- 
mone  contraria.  Io  adotto  X  opinione  di  G^acio  e  di  MoUneo  come  piò  consona  ali*  equità,  la  quale  non 
permette  che  ninno  sì  arricchisca  con  danno  altrui.  Questa  opinione  può  inoltre  essere  ginstilìeata  da 
ciò  che  abbiamo  veduto  nel  lib.  ZÙLde  TSegpt,  gesL,  ove  si  trova  detto,  che  viene  concessa  V  azione 
filile  Per  la  GeSiùme  di  affari  a  quello  che  lece  gli  afl^i  altrui,  benché  credesse  di  &re  i  proprj. 


F'L  Constai  id  demum  posse  condici  aRcui  tfuód  vel  non  ex  jasta  eausa  ad  eum  peruenit,  vel 
redi!  ad  non  justam  cattsam.  1.  1  4  3  Ulp.  lib.  43  ad  Sab. 

Si  in  area  tua  aedificassem  et  tu  aedes  possùleres^  Condicth  locum  non  haòeAit,  ^uia  nul» 
ium  négotmm  inter  nos  centraheretur.  Nam  ts  qui  non  deùitam  pecuniam  solverti^  hoc  ipso  édi» 
ijuid  negotii  gerit:  quum  autem  aedificium  in  area  sua  ab  atio  posiUtm  domlnus  occupata  nuffmtm 
negotium  contrahiL  Sed  et  si  is  qui  in  aliena  area  aedìficasset^  ipse  possessionem  tradidisse/, 
Condictionem  non  haùeùit;  quia  nihil  accipientis  faceret,  sed  suam  rem  dominus  hoLere  inci'^ 
piat.  Et  ideo  constat  si  quis,  cum  existimaret  se  hèredem  esse^  instilam  heredìtariam  fiihisset^ 
nullo  alio  modo  quam  per  retentionem  impensas  servare  posse.  L  33  S.  de  Gond.  indeb.  Jiiliaa. 
lib.  39  Dig. 

VII.  Qui  autem  promisit  Sino  Canea,  condicere  quantitatem  non  potest  quam  non  detUu  sed 
ipeam  ohìigationem.  I.  1  ^  qui  autem.  DIp.  lib.  43  ad  Sab. 

(^ui  Sine  Cojusa  oòligantur.  Incerti  Condictione  consequi  poesunt  ut  Uberenlur.  THèe  refiert  a- 
mnem  quis  oùligationem  Sine  Causa  eusc^iat;  an  majorem  quam  suscipere  eam  oportueritz  nisi 
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domandi  di  estere  liberato  da  tolta  robbligaitooo,  e,  nel  secondo  caso,  dì  essere  libe- 
rato soltanto  da  quella  |>arte  cbe  i*  incomberebbe.  P.  ew.se  alcuno  promise  dieci,  sen- 
sachè  Temna  causa  abbia  dato  motivo  a  questa  promessa  ;  ^i  domanderà,  coll*azione 
personale  Dell'  incerto,  di  essere  liberato  da  tutta  Tobbligazione:  se  poi,  dorendo  pro- 
mettere cinque,  promise  dieci,  mediante  Tasione  Dell'incerto  otterrà  di  essere  libera- 
to dai  cinque. 


^acd  alias  Condietìone  id  agUar  mi  ornai  oUigmtiome  U&ereiur;  tdUts  tu  exoneretur,  Vebuì  gui 
decem  promisìi.  Nam  si  quidem  nuUam  causam  promiticndi  haòuù;  Incerti  Condictìone  coMse- 
quitur  ut  tota  stipulalio  acceptofiai:  al  si  qamm  quinque  promiitsrt  deòeret,  decem  promisit  y  //z- 
eerii  eonsequelur  ut  quinque  iiòeretur.  h  3  Miaa.  lih.  &  Digest. 


/ 
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TITOLO     I. 

DELL'  AZIONE  PERSONALE  FURTIVA 

(  PB  GOirDXCTIOKE  FUBTZTA  ) 

JLje  azioni  Personali  delle  quali  abbicano  parlata  nel  precedente  Libro^  vengono  con- 
cesse a  quelli  che  non  sono  proprielariii  ma  questa  jt  concede  al  proprietario  al  quale 
venne  tolta  una  cosa  sua^  affinchè  quegU.  che  la  tolse  sia  costretto  a  restituirla. 

Sopra  quest*azione  Personale  si  esànùnano  principalmente  i  seguenti  punti  :  A  chi 
e  contra  chi  competa^  e  per  quali  cose  sia  concessa  ;  quanto  està  duri  i  e  che  cosa  si 
comprenda  in  essa* 

ARTICOLO    I. 

A  chi  e  contra  chi  competa  V azione  Furtiva^  e  per  quali  cose  sia  concessa. 

§  ì.  A  chi  competa. 

I.  In  caso  di  cosa  rubata  Taziont  Per  la  restìiazione  cotnpcte  al  solo  proprietario. 
Fu  domandato  quale  dunque  sia  V  azione  Per  furto  concessa  a  quello  a  cui  la  cosa 

fosse  slata  comodata,  lo  penso  che  a  quelli  a  pericolo  de*  quali  è  la  cosa  altrui  y  sia 
ch'essi  l'abbiano  a  titolo  di  comodato,  sia  a  titolo  di  locazione,  sia  a  titolo  di  pegno  ^ 
quando  venga  ad  essi  sottratta,  competano  tutte  le  azioni  Per  furto  :  ma  al  solo  pro- 
prietario compete  l'azione  personale  Per  la  restituzione  della  cosa  rubata. 

II.  L'  azione  Per  la  restituzione  ha  luogo  fmo  a  tanto  che  il  proprietario  non  abbia 
cessato  per  fatto  pro|Mrio  di  essere  proprietario  ;  per  conseguenza  non  può  intentare 
ques^azionc,  «e  alienò  la  cosa. 

Laonde  Celso  nel  Hb.  la  dei  Digesti  scrive:  Se  il  proprietario  lasciò  in  legalo  pura- 
mente al  ladro  la  cosa  rubala,  l'eretle  non  può  ripeterla  da  lui.  Si  dirà  parimente,  uoa 
potersi  promuovere  1'  azione  Per  la  restituzione  neppure  nel  caso  che  la  cosa  rubata 
no.n  fosse  stata  lasciata  in  legato  al  ladro  ,  ma  ad  un'  altra  persona  ^  perchè  la  pro- 
prietà fu  alienata  pel  (atto  del  testatore,  cioè  del  proprietario. 


/.  Infurtbfa  re,  sofi  domino  Condìctio  competit  1.  a  Ulp.  lil>.  18  ad  Sali. 

Quaiis  ergo  Furti  aetio  detur  et,  cui  res  commodata  est,  quatsilum  esl.  Et  potò  omni&us,  qtt»' 
rtim  pericuio  res  aJienae  sunt,  veluU  commodati  (*),  item  locati,  pignorisi^  accepli,  si  hae  suir' 
reptae  sintt  omnibus  i^*)  Furti  actiones  competere  :  Condictio  autem  ei  demum  competit,  qui 
dominium  haòet,  1.  i4  §  16  flf.  de  FurtU.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

//.  Tandiu  autem  Omdictioni  locus  erit,  donec  dominijacto  dominium  ejus  rei  aù  eo  recedat: 
et  ideo  si  eam  rem  tdiemwerit,  condicere  non  potente  L  10  §  a  Cip.  lib.  38  ad  Ed. 

Unde  Ceìsus  lib.  13  Dìgestoram  scribit:  Si  remJurOoam  dominu-^  pure  legaverit  /uri,  herff» 
dem  ei  condicere  non  posse.  Sed  etsi  non  ipsifuri,  sed  olii;  idem  dicendum  est,cessare  Guidi' 
ctionem:  quia  dominium,  facto  testaioris  [idest,  domini),  discesjit.  d.  1.  10  §  3. 

(^  Soaliingio  legge  commodatae,  locatae,  pignorile  aeceptae» 

(**)  I^  stesso  Scnltlngìo,  e  prima  di  Ini  Piteo,  leggono  omnes,  ed  iotendono  di  tutte  le  azioni  penali 
di  furto,  occnlto  o  maoifesto,  concepito,  obbligato,  non  esibito. 


UT.  I.  DE  COHDlGTlOnE  FVBrTlVA  Hg 

Se  poi  U  prùprìeiàrio  non  perfaUo  proprio  perdeUe  la  proprietà  »  egli  contìnua  ad 

avere  razione  Per  la  restiluzione* 

E  perciò  benissimo  Marcello  decide  nel  ìih*  7,  ove  dice  j  Se  la  cosa  clie  a  me  (1) 

▼enne  rnbata,  resta  tua,  ta  bai  1*  azione -Per  la  restituzione  :  V  avrai  ancora  nel  caso 

vite  non  per  fatto  tuo  in  ne  a?esfi  perduta  la  proprietà. 

Se  la  cosa  rubata  è  comune  a  due  persone,  egli  dice  giudiziosamente  j  che  importa 

di  sapere  quale  dei  due  socii  abbia  provocato  il  giudizio  Per  la  diTÌsione  della  cosa 

comune  ^  dimanieracbè,  se  tu  sei  quello  cbe  proTocò,  avrai  perduta  Tazione  Per  la  re* 

stituzione  ;  se  tu  fosti  provila to,  la  conserrcrai» 

III.  Dalle  cose  esposte  segue  che  »  se  il  servo  rubato  venne  legato  sotto  condizione, 
in  pendenza  di  onesta,  Terede  avrà  Tazionc  Per  la  restituzione  ^  e  se,  dopo  contestata 
la  lite ,  la  condisioiie  viene  ad  adempiersi  ,  il  reo  convenuto  verrà  assolto  ;  come  se 
quel  servo  avesse  ricevuto  la  libertà  per  testamento  condizionatamente,  e  durante  la 
contestazione  della  lite  si  fosse  verificata  la  condizione:  percbè  all'attore  non  importa 
più  di  avere  quell'uomo,  e  la  cosa  cessò  di  essere  sua  (a)  senza  dolo  malo  del  rubatore. 

Ma  se  la  eondizione  non  è  adempita  al  momeoio  in  cui  viene  pronunziato  il  giudi* 
zio,  il  giudice  stimerà  quanto  vale  il  servo  in  questo  stato. 

Similmente  9e  (u  rubato  uno  statnlibero  ,  ovvero  uda  cosa  •  lasciata  in.  legato  sotto 
coudizione,  e  prima  della  comparsa  in  Giudizio  sia  già  adempita  la  condizione  ;  non 
si  può  più  promuovere  1*  azione  Per  furto  (3)  ,  dachè  V  erede  cessò  di  averne  interes- 
se (4)  :  ma  se  la  condizione  è  ancora  pendente  ,  si  stimerà  il  valore  del  servo  o  della 
cosa  in  questo  stato. 

Osserva  di  passaggio  c/te,  prima  delV  adempimento  della  coitc&ioiie,  neppure  il  le- 
gatario può  promuovere  V  azione  Per  la  restituzione;  dachè  quest'azione  compete  a 
quello  a  cui  fo^Tubata  la  cosa,  o  ali*  erede  di  lui:  ma  quegli  ha  T  azione  Per  la  vindi- 
cazioiie  della  cosa  legata. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  il  solo  proprietario^  a  Cui  fu  sottratta  la  cosUy  puh  esercitare 
r  azione  Furtiva.  Grò,  si  reputa  eh*  egU  eserciti  V  azione  anche  quando  altri  la  eser* 
cita  a  nome  di  lui. 

•  Quindi  il  tutore  ed  il  curatore  del  (brioso  possono  esercitare  l' azione  Per  la  restitu- 
zione della  cosa  furtiva  a  nome  del  pupiUo  o  del  (brioso. 

V.  Per  verità  V  azione  Furtiva  compete  al  solo  proprietario  t  nondiméno  a  tutti  gli 
altri  e  concessa  V  azione  Dell*  incerto  per  ripetere  il  possesso  della  cosa  che  fu  loro  sot* 
tratta, 

(1)  Veone  rubata  a  me,  mediante  il  quale  ta  possedevi  la  cesa.  Sarebbe  forse  meglio  leggere  tiài 
nel  testo. 
(2>  Gio^  oMsò  dì  essere  dair  erede,  e  ciò  pel  fatto  del  d«f«iiito  che  lasciò  la  èosa  io  legato. 

(3)  Vj^e  a  difc,  l'azione  persona *%  Fartiva, la  quale  talrolta  chiamasi  anche  azione  Per  furto,  qaan« 
tuH«|ue  sia  molto  dilTcrepta  daU'  azione  penale  Per  lurto.  Cosi  Accursio. 

(4)  Perchè  cessò  di  essere  sua  la  cosa;  e  perchè  quest*  azione  è  concessa  al  solo  proprlearlo. 


Et  ideo  elegnnter  Mareettus  definii  U6,  7.  Ait  enim:  Si  res  mihi  subrepta  tua  remaneat,  con- 
dices:  sed  eisi  dominium  non  tuo  facto  amiseris,  iieque  condices*  1.  12  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

In  communi  igitur  re  eleganter  ait  interesse  utrum  tu  provocasti  Communi  dufidundo  jndieio, 
an  provocatus  es:  ut,  si  provocasti  Communi  diifidundo  fudicio,  amiseris  Condictionem  :  sipro^ 
vocatus  es,  redneas,  d«  L  le  §  1. 

in.  Si  servus  furtìvus  smò  conditione  legatus  fiterit  ;  pendente  ea,  heres  Condicdonem  habc' 
bit:  eL  si  lite  contestata  conditio  exstiterit,  aósohuio  sequi  de&eóit;  perinde  oc  si  idem  servns 
sub  conditione  Uòer  esse  jussus/uisset,  et  lite  contestata  conditio  exstisseì,  Tfam  nec  petitoris 
jam  interest  hominemTecipere:  et  res,  sine  dciio  mtdofurìs,  èJMis  esse  desiit. 

Qttod  si  pendente  conditione  judiearetur,judex  aestimare  deòeòit  quanti  emptorem  invenerit. 
1.  14  Julian.  lib.  9»  Big. 
^  Si  staluUber  subrepfus  sit,  vel  res  sub  conditione  legata;  deinde  antequam  adeatur,  exstitc 
rit  conditio  ;  Furti  jam  agi  non  polest,  quia  desiit  interesse  heredis  ;  pendente  auiem  conditio- 
ne, tanti  aestìmandtts  est  quanti  emptorem  potest  invenire,  I.  63  (  alias  63  )^  99  flf.  de  Furt  Ulp. 
lib.  37  ad  Ed. 

Sed  nec  legaiarius  condicere  potest:  ei  enim  competìt  Comìictio  cui  res  subrepta  est,velherG' 
di  ejtis:  sed  vindicare  rem  legatam  ab  eo  potest.  1.  1 1  Paul.  lib.  39  ad  Ed. 

ly*  Condicere  rem  furtivam  tutor  et  curatar  furiosi  àorum  nomine  possunL  L  66  (  alias  68  )  $ 
4  ?  condicere  (T.  de  Furtis  Julian.  lib.  sa  Dig. 


3So  LIB.  Xin.  FANDBCTARUM 

Pereib  Neraiio  (net  libri  delle  Membrane)  rifieriice  V  opinione  di  Arittone)  il  qaale 
opinava  che  quegli  al  quale  (a  data  pna  cosa  in  pegno  (i),  nel  caso  che  questa  gli  fenga 
rnbata,  possa  intentare  V  aiione  Dell*  incerto. 

$  3.  Cantra  chi  competa  razione  Furtiva;  ecf  tu  che  na  differente  dairazione  Per  Iorio. 

•  VI.  Si  può  intentare!*  a  sione  Furtiva  tanto  se  il  ladro  è  manifesto  quanto  se  è  cecidio. 
'  Giuliano  nel  lib.  a  a  de*  Digesti  pensa  che  sia  soggetto  a  quest*  asione  anche  qoelJo 
il  quale  può  liticare  per  Beni  rapiti  con  violensa.  \  * 

V   QuesC  celione  ha  luogo  allreA  conerà  quello  che  eommm  furto  nelT  imo  o  nel  pouesto 
della  cosa,  quantunque  non  abbia  rubato  la  cosa  stessa» 

Pereib  quegli  che  commise  un  furto  senrendosi  della  cosa  datagli  a  comodato  o  in  de- 
pofito,  sarà  tenuto  anche  all'  asione  Per  causa  fartiva^  la  quale  è  diiTercntc  dall*  azio- 
ne Di  comodato 9  in  quanto  che,  in  forsa  dell*  asione  Per  causa  fnrtira,  esso  è  tenuto 
anche  se  la  cosa  peri  sensa  dolo  malo  o  colpa  di  lui  ;  mentre  nell*  azione  Di  comoda- 
to quegli  contro  ai  cui  si  litiga  è  tenuto  d*  ordinario  per  la  sola  colpa,  ed  in  quella  Di 
deposito,  pel  solo  dolo  malo. 

Quindi  p.  e.  se  il  mio  serro  ti  comodò  una  cosa  mia ,  sapendo  tu  eh*  io  non  volerà 
che  ti  foste  data ,  nasce  1*  asione* Di  comodato  (s)  e  Di  furto  (3),  ed  in  oltre  1*  asione 
per  causa  Furtiva. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  veduto  che  T  azione  Furtiva  rassonùglia  alT  azione  Per  inrto 
qucaito  alle  persone  contra  le  quali  viene  concessa:  essa  però  k  differente  in  pia  cose» 

i.«  Differenza,  Per  quest*  astone  niuii  altro  è  tenuto  liiorchè  quegli  che  commise  il 
Furto  (4),  o  il  suo  erede.  ^ 

Laontie  quegli  che  prestò  aiuto  o  consiglio  ad  akri  (5)  per  commettere  un  Furto» 
non  sarà  tenuto  ali*  asione  Furtiva,  quantunque  sia  tenuto  a  quella  Per  furto. 
'    a.*  D^erenza,  Quando  pia  individui  eommi^ero  un  furto  y  ciascheduno  inforza  del- 
T  azione  Furtiva  e  tenuto  solidariamente  per  modo  chcy  se  uno  ha  pagato,  gli  altri  so- 
no liberati^  ma  non  coÀ  neW  azione  Per  furto. 

(t)  And  quasi  tatti  fi  Antichi  coBoessero  qaest'  asione  anche  al  comodatario  al  qdkia  fosse  stata 
soltratu  la  cosa  comodata.  Goti  si  argomenta  dalia  /.  /Uf,  §  3  CoiL  de  Furiis. 

(s)  La  qaale  axiooe  Dì  comodato  io  acquisto  mediante  il  mio  servo  che  fe^  il  contratto  di  comodato. 

(3)  Imperciocché  tu  hai  fatto  un  furto,  serrendoti  della  cosa  mia  sapendo  che  io  non  Tolera. 
'  '  (4)  Gioì  quegli  stesso  che  fece  il  furto,  orvero  con  qualche  atto  esterno  prestò  njuto  al  ladro;  non 
quegli  che  instml  il  ladro  soltanto  col  consiglio;  la  quale  interpretaxione  si  desume  dalla  /.  63  §  i  ff, 
at  V»  S* ,  OTe  si  dice  che  uno  può  esercitare  1*  asione  centra  colui  mediante  l' ajuto  del  quale  fa  com* 
messo  il  furto,  e  non  oootra  quello  che  prestò  il  i^onsiglio.  Fabro  intende  altrimenti  questa  /.  63  §  i. , 
e'ia  vuole  apfjicaliile  soltanto  a  quello  che  prestò  ajoto  in  modo.^he  si  debha  tenerlo  anch'  esso  per 
ladro.  Egli  pensa  che  non  si  possa  intendere  l' asione  sa  non  contra  il  ladro  ;  ma  questa  interpretasìo- 
ue  si  allontana  troppo- dal  testo. 

([6)  Quegli  che  sensa  remn  atto  estemo  prestò  ajuto  al  furto  ;  p.  e.  dando  iostruziooi  al  ladro.  Ve* 
dì  la  Nota  precedente. 


V,  Neratius  (tiòris  Membranarum)  Arìstonem  existimasse  referi,  eum  cui  pig  lorì  res  déUa 
siti  Incerti  Condicdoae  aciurum,  si  ea  suòrepta  est,  L  la  $  a  Ulp.  lil».  38  ad  Ed. 

yL  Sive  man\festus  fuTy  sipe  nec  manifestus  sii,  poterit  ei  condici.  Lio  Vìo,  lib.  38  ad  Ed. 

Ei  iftioque  gui  Vi  bonorum  rapiarum  ieneiur;  condici  posse  Julianuslió.  la  Digesiorum  signi- 
ficai, d.  I.  10  §  1. 

'.  Qaifurtum  admitiii  i^/  re  commodaia  vel  deposita  utendot  Condiclione  quoque  ex  furtiva  catt" 
sa  oùstringiiur  !  quae  differi  ab  actione  Commodaii  hoc  quod,  etiamsi  sine  dolo  malo  et  culpa 
e/US  iiuerient  res,  Condiciione  lumen  ieneiur;  cum  in  Commodaii  aciione  non  facile  ultra  cii/- 
pam,  ei  in  Depositi  non  ultra  dolum  malum  teneatur  is  eum  quo  Deposili  agitar.  1.  i6  Pomp. 
lib.  38  ad  Q.  Mucìum. 

Si  seivus  meus  rem  meam  libi,  scienti  noUe  me  tiùi  commodori,  commodaverit  ;  et  Comma* 
dati  ei  Farti  nascitur  action  et  praelerea  Condiciio  ex  causa  furtiva.  L  i4  ff»  Gommodatl  IJIp.  Ub. 
48  ad  ^b.  0 

Vlt.  IXunquam  enim  ea  Cóadicdone  aUus  quam  quifecit  ieneiur  aut  heres  ejus.  I.  6  ^  non* 
quam.  Paul.  Ub.  9  ad  Sab. 

Proinde  ei  si  ape  Consilio  tdieujusfurtum  factum  sii,  Condiciione  non  teneòitur,  etsi  Furti  ie* 
netur,  1.  6.  UJp.  Ub,  38  ad  Ed. 
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CoA  magnano  Diocleziano  e  Massimiano  i  auali  dicono:  I]  Preside  della  protinoia, 
•apendo  che  neir'azione  Per  Carlo  lutti  ì  complici  sono  tenuti  in  solido,  ma  che  ti  ha  la 
scelia  di  procedere  contra  ciascheduno  di  essi  per  la  Restitttsione  delle  somme  fortira- 
menle  soUraile,  e  che,  se  uno  di  essi  soddisfa,  gliallri  rimangono  liberati  (i) ^  a?rà  cu- 
ra di  proferire  Ta  sua  semema  conforme  al  Gius.  ^ 

VIIL  3.*  Differenza.  Quando  un  servo  commise  un  ,Furio,  il  suo  padi^ne  e  tenuto  aU  ^ 

r  a%ione  Furtiira  se  ed  in  quanto  a  lui  pervenne  qualche  cosa  dal  furto;  Fazione  poi 
Per  furto  essendo  nossale  segìfc  il  colpevole* 

Quindi^  se  un  serro  o  un  figlio  di  famiglia  avrà  commesso  un  forto^  ai  domanderà  al 
padrone  la  restituzione  di  quanto  fosse  a  lui  pervenuto:  per  lo  rimanente  (s)  il  padro-. 
ne  può  dare  il  serro  in  risarcimento. 

§i  noti  per  incidenza:  L' azione  per  causa  Furtivii  può  essere  intentata  coatra  il  fi- 
glio di  famiglia. 

Similmente  Giuliano  risponde  che^  per  la  sottrazione  delle  cose  fatte  dalla  figlia,  si 
concede  contra  il  padre  V  azione  fino  al  valore  del  peculio  di  lei  (3). 

4**  Differenza^  che  nasce  dal  medesimo  principio^  ed  e  questa:  Un  serro  che  sottras- 
se qualche  cosa  ad  un  altrq,  per  tale  titolo  è  tenuto  all'  azione  Di  furto  anche  dopo  di 
essere  diventato  libero,  ma  non  si  può  ii^tentare  contra  di  lui  1*  aaione  Per  la  restitu- 
zione se  non  nel  caso  che  abbia  commesso  il  furto  dopo  di  essere  diventato  libero  (4). 

IX.  Sj»  Differenza.  Vazione  Di  furto^  essendo  nossale^non  h concessa  contra  V erede  : 
al  contrario  V  azione  per  causa  Furtiva  ,  avendo  per  iscopo  la  persecuaione  della  cosa, 
obbliga  anche  V  erede  del  ladro. 

Ed  anzi  ali*  aziono  per  causa  Furtiva  sono  obbligati  anche  i  furiosi  e  gì*  infanti, 
quando  sono  eredi  necessarii;  quantunque  (5)  contro  di  essi  non  si  possa  litigare. 

Neir<azione  per  causa  Furtiva  siamo  tenuti  non  in  ragione  di  ciò  che  ci  è  pervenu- 
to, ma  per  intiero  qnando  siamo  soli  eredi  ^  te  poi  siamo  eredi  in  parte,  siamo  tenuti 
per  quella  parte  di  eredità. 

Benché  niente  affatto  sia  pervenuto  aWeredCf  tuttavia  egli  è  tenuta* . 

> 

(i)  La  ragione  della  diflerensa  h  che  in  forza  dell*  azione  Fariipa  tutti  ì  complici  sono  tenuti  in  so- 
lido per  la  restitucione  della  cosa  rubata;  ma  .la  bnona  fede  non  soffre  che  la  cosa  sia  rcstitaita  due 
volte.  Nelle  azioni  poi  di  furto  •ciascheduno  dee  subire  la  sua  pena. 

(a)  Questo  principio  non  Ta  inteso  in  modo  che  pel  rimanente  che  cade  nell'  azione  Furtiva  si  pos- 
sa dare  il  serro  in  risarcimento;  perocché  (come  tosto  vedremo)  V  azione  Furtiva  non  k  nossale:  ma 
per  ciò  che  rimane,  rale  a  dire  per  ciò  che  si  può  Inoltre  tenere  per  titolo  di  PartOi  cWh  quanto  a  di* 
re,  per  IVaziono  penale  (di  furto),  il  padrone  può  dare  il  serro  in  risarcimento. 

(3)  Vale  a  dire,  in  quanto  II  furto  ha  accresciuto  il  peculio  deUa  iiglia. 

(4)  Imperocché  facendo  un  nuore  furto,  egli  é  tennto  all'azione  Furtiva.  Da  questa  legge  manifesta* 
mente  si  rede  che  V  azione  Furtiva  non  k  nossale,  giacché  essa  non  segue  il  colperole,  ed  il  serro  non 
viene  tenuto  pei  furti  che  commette  finché  é  in  Istato  di  serritù.  La  ragione  si  e  perché  quest*  azione 
essendo  persecutoria  della  cosa,  in  questo  argomento  ha  maggiore  affinità  còlle  azioni  nascenti  da  un 
eOntratto,  che  con  le  nossali. 

(6)  Sono  chiamati  in  Giudizio  com*  eredl^  quantunque  non  si  possa  promuovere  azione  contro  di 
esn  personalmente,  perché  non  possono  commettere  furto. 


Praeses  proputciae,  sciens^Furti  quidem  acUone  singulos  quosque  in  solidum  teneri;  Condii  » 

ctionis  pero  nummorumfuriim  suùstractoram  electionem  esse,  ac  ium  demitm  si  ab  uno  satis"  i 

facttim  faeriit  caeteros  iiùerari  ;  Jure  proferre  SenienUam  curaòìi,  1. 1  Cod.  h.  t 

F'IIL  Si  servus  VelfdutxfamìUasfurtum  cosìmiseril,  condicendum  est  domino  id  qiiod  ad  eum 
penfenit:  in  residaum,  noxae  servum  dominss  dedere  potesL  1.  4  nip.1Ib.  4i  ad  Sab. 

Ex  furtiva  causa  jÙiqfitmiiias  condici  polest.  1.  5  Paul.  lib.  9  ad  Sali. 

Jidianus  ex  persona  fiUae  quae  res  amopù,  dandam  in  patrem  Condiclionem  in  pecuUum  re- 
spovHiLÌ,  19  Paul.  lab.  3  Nerat.  - 

(^uod  ab  alio  seruus  suùripuii,  ejus  nomine  liùer  Furti  tenetur;  condici  aulem  ei  non  polest 
aZt/ //^«/*  co/z/rec/ArenV.  I.  1 5  Gdsns  lib.  i^  Sig. 

IX,  Cundictio  reifitrùvae^  quia  rei  liaùet persecuiionem^heredem  quoque  furis  olligat.  1 7  §  a 
Ulp.  lib.  4a  ad  5ab.        > 

Condictinni  ex  causa /artica,  et  furiosi  etinfantes  obìigantury  qnum  heredes  necessarii  exsli- 
lerunt;  quamvis  cum  eis  agi  non  possii.  I.  s  Pomp.  lib.  17  ad  Sab. 

In  Condictione  ex  causa  furtiva  non  prò  parie  quae  pervenite  sed  in  solidum  tenemur  ditm  so- 
li heredes  sumus:  prò  parte  aulem  iteres,  prò  ea  parie  prò  qua  heres  est,  tenelur,  l  9  Ulp.  lib. 
3o  ad  Ed. 
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Percìh  ti  dee  4ire-  che  1*  azione  Per  la  realitozione  della  eosa  forttva  può  eaierc  in- 
tenuta  coatra  Terede  del  ladro,  non  solamente  durante  la  TÌta  del  tervo  rubato  ,  ma 
eziandio  dopo  la  sua  morte  ^  aia  questi  morto  presso  V  erede  del  ladro  ,  o  sia  presso 
cbionque. 

Ciò  che  abbiamo  detto  dell*erede,  è  parimente  applicabile  a  tutti  gli  altri  successori. 

%  5.  Quali  nano  le  cote  per  le  quali  compete  V  azMie  Furtiva. 

X.  Essa  ha  luogo  non  solamente  per  la  eosa  tale  quale  era  quando  venne  sottratta, 
ma  eziandio  per  quanto  rimane  di  essa^  nel  caso  che  sia  esenta  ;  purché  anche  la  ri- 
manenza da  stata  sottratta.  , 

Coàf  allorquando  Tiene  sottratto  ed  ucciso  un  bue,  al  padrone  compete  1  asione  Pf  r 
la  restituzione  del  bue  (i),  della  pelle  e  della  carne;  purché  peraltro  siano  slate  por- 
fate  via  anche  la  pelle  e  la  carne  (a)  :  e  si  domanderà  la  restituzione  anche  delle 
corna. 

Che  se  il  padrone  mediante  V  asione  Per  la  restituzione  avesse  conscji;uito  il  presso 
del  bue,  e  poscia  domandasse  qnalchednnà  delle  parti  menzionate  j  egli  verrà  respin- 
to mediante  Feccezione. 

Al  contrario,  se  avesse  domandato  la  restituzione  della  pelle,  e,  dopo  ricevutone  il 
prezzo,  domandasse  il  bue  ;  se  il  ladro  offre  il  prezzo  del  bue,  detratto  il  prezzo  della 
pelle,  il  padrone  verrà  respinto  mediante  Teccczione  Di  dolo  malo. 

Gli  stéssi  principii  di  Gins  sono  applicabili  al  caso  di  furto  di  uve  y  cioè,  si  ha  il  di- 
ritto di  domandare  la  restituzione  del  mosto  e  della  vinaccia. 

XI.  Ma,  sebbene  uno  sia  tenuto  airazione  Di  furto  (5)  anche  per  le  cose  che  non  ha 
portato  via  y  nondimeno  per  queste  non  ha  luogo  contro  di  lui  l*  azione  Per  la  resti- 
tuzione ;  perchè  non  si  può  domandare  la  restituzione  se  non  di  una  cosa  tolta.  Tale 
è  ropinione  anche  di  Pomponio. 

L  azione  Di  fiirto  ha  luogo  per  le  persone  libere.,  ma  non  cosi  quella  Per  la  resti- 
tuzione. 

(i)  Perche  aaest* asione  Fartwa  non  si  estinte  coli*  estlngaersi  della  cosa  che  a' è  soggetto;  come, 
vedremo  neU'  Aiticòlo  sega<nite.  .  . 

(a)  Perchè  ciò  che  rimane  della  cosa  mia, è  mio;  U  ladro,  prendendo  ciò,  cootmette  un  naovo  furto^ 
da  cui  nasos  l' asione  Furtiva. 

(3)  Air  axione  penale  Di  fiuto.  Sappongasi  che  un  ladro  alibia  preso  la  cosa  ed,  essendo  stato  sor- 
preso, siasi  dato  alDa  foga  sansa  porturaela  séco. , 


Nec  tantum  si  vhfot  senms  fitrtìvus^  sed  etiam  si  deeesserii;  sed  etsi  apud  furht  hersdem 
diem  suum  ohut  senms  fmrthms^  vel  non  apud  i/fsum;  posi  mortem  tamen  Jurìs  dicendum  est 
CondicUonem  adversus  heredem  durare. 

Quae  in  herede  diximus,  eadem  entnt  et  in,caeteris  suecessoribus,  snp.  d.  L  7  $  a. 

X.  Bove  eubrepto  et  oceìso^  Cóndictio  et  6ovis  et  corii  et  carnis  dotmao  competit  ;  scilicet  si 
et  corium  et  caro  contrectaiafiterint  :  comua  quoque  condicentur. 

Sed  si  dominus  Condictione  òovis  pretium  coaserutus /tient^  et  postea  aliquid  eorum,  de  qui" 
bus  supradictum  est,  condicet;  omnimodo  exceptiane  summoveAitur, 

Cantra  si  corium  eondixerìtt  etpretimn  ejuS  corlsecuius,  ùovem  condieet  ;  offerente  Jure  pre^ 
tium  àovis,  detraete  pretio  corii^  Doli  mali  exceptìpne  summoveóitur.  1.  14  §  a  Julisn.  lìb;  aa  Dig. 

Idem  Juris  est  upis  suòreptis:  nam  et  mustum  et  vinacea  Jure  condici  pnssant.  d.  I.  14  $  3. 

Xf.  Quamvis  autem  earum  quoque  rerum  quas  quis  non  aòstulitt  Furti  teneaiur;  atlamen  con» 
dici  ei  non  potest  :  idcirco  quia  condici  ea  ree  quar  ablaia  estfpotest.  Et  ita  et  Pomponius  seri" 
li£,  I.  ai  f  fin.  flf.  de  Furtis.  Ulp.  IH».  4o  ad  Sab. 

Liòerarum  personarum  nomine  Iket  Furti  actio  sit,  Cóndictio  tamen  nusquam  est.  1.  36  (  alias 
S9  )  f  1  if.  de  Fortis.  Pani,  lib/9  ad  Sab. 
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A  R  T  I  C  0  L  0    11. 

Qua/tio  tèmpo  duri  dazione  Farti?a,  «  che  wisa  e^mprendà, 

» 

§  1.  Quanto  duri 

_  •  i  *  •  * 

XII.  V azione  Furtiva  durajmattantoche  la  cosa  sia  ritornata  al, proprietario; 

Quindi  Vlpiano  :  lì  ladro  manifestò  non  è  tenuto  ali*  astone  Per.  la  restituzione  se 
non  in  quanto  il  proprietario  non  abbia  ripreso  il  ano  possesso.  Del  rimanente  nessun 
ladro,  è  tarato  a  quest*  asione  dopoché  il  proprietario  è  rientrato  nel  suo  possesso.  E 
perciò  Giuliano  dice  cbe  la  Restituxione  non  può  risguardarè  neppure  il  ladro  mani- 
testo,  quando  egli  non  abbia  ucciso,  rotto  o  sparso  ciò  che  rolera  sottrarre. 

Si  reputa  che  un  debitore  abbia  pagato  la  somma  sottrattagli  dal  falso  procuratore 
del  suo  creditore 9  allorché  questo  creditore  ratifica  il  pagamento  ^  o  gliene  fa  quiian- 
za;  e  perciò  si  estingue  V  azione  Furtiva  :  non  eoa  se  fisse  stata  pagata  una  somma 
indebita, 

Cih  è  quanto  insegna  Papinianoj  il  quale  dice  :  Se  Tizio,  a  nóme  del  quale  un  falso 
procuratore  ha  indebitamente  ricevuto  una  somma  ,  ratificò  quel  pagamento  ;  Tizio 
potrà  intentare  V  azione  Per  la  Gestione  di  adari  contra  u  falso  procuratore^  e  quegli 
che  pagò  la  somma  indebita,  avrà  Y  azione  Per  la  ripetizione  contra  Tizio  (i),  e  con- 
tinuerà ad  avere  Tazione  Furtira  contra  il  falso  procuratore  (a).  Nel  caso  poi  eh  Veli 
preferisse  di  rivolgersi  contra  Tizio,  sarà  giusto  che,  mediante  Teccezione  di  Dolo  (5), 
egli  domandi  che  gli  venga  ceduta  Y  azione  Furtiva.  Ma  sé  la  somma  era  dovuta,  nel 
caso  che  Tizio  avesse  ratificato  il  pagamento,  Vazione  Peic  furto  non  avrebbe,  più  luo- 
go; perchè  il  debitore  sarebbe  liberato  (4)> 

L'azione  Furtiva  pero  dura  fino  a  che  il  proprietario  della  cosa  V  abbia  ricuperata  £ 
ed  altresì  qualunque  transazione  sopra  il  Furto  non  impedisce  certamente  Y  azione 
Per  la  restituzione  ;  perchè  colla  transazione  si  toglie  bensì  1*  aziona  Di  fiirCò  ,  tfon 
Vazione  Per  la  restituzione. 

Xin.  Lozione  Furtiva  non  si  estingue  colla  distruzione  della  cosa, 

Perciby  se  un  colono,  un  anno  dopo  spirato  il  quinquennio  della  locazioiie,  péròepl 
i 'frutti  contra  la  volontà  del  proprietario  ;  si  esamini  se  possa  essere  promossa  contro 
di  lui  r  azione  Pel  (urto  della  messe  e  della  vendémmia,  lo  non  dubito  punto  che  si 
possa  ripetere  da!  ladro  la  cosa  sottratta,  ancorché  egli  l'abbia  consumata. 

(i)  n  qaale  atcdcIo  ratificato  il  pagamento  mostra  di  avere  ricevalo  là  somma. 
(9)  Perchè,  acquistata  ana  volta  qaest*  azioae,  dee  dorare  fino  a  che  il  propnetarìo  abbia  rìceTuto 
la  cosa. 

(3)  Imperciocché  agirebbe  dolosamente  quegli  ch'esigesse  due  volte  la  medesima  cosa;  cioè  ami 
volta  da  Tizio  med^nte  l'azione  D^I/tdeùito,  ed  una  seconda  Tolta  dal  ladrp. 

(4)  Di  fatto,  liberandosi  egli  viene  a  ntevere  quanto  ha  pagato. 


XIL  Ita  demum  autem  manifestas  fitr  CondUtìane  tenehìtat^  si  depréhènia  non/uerit  a  do- 
mino possessio  efus:  Caeterum  nemà  fitrém  Condictiùne  tenetar  pòsteaquam  domihus  pòsses" 
sionem  apprekendit  Et  ideo  JuUaimSt  ut  proeediU  ìn/ufe  manifesto  traùtare  de  Cofidictione,  ita 
proponit;  farem  deprehensum,  mti  ocàdissOiaat /regisse,  aat  erudisse  id  4fw)d  intertép&ràt,  1. 
10  ^  ita  demom.  Ulp.  Ub.  38  ad  Ed. 

Si  TitittSt  cupa  nomine  peamiam  pttrpe^wnfiUsas  pnfcurator  aecepit,  nttùné  kabèàt;  ìpse 
quidem  Titius  Hfefotiorum  ^estomm  ti^et:  (et)  ei  ve/so  quipecunùtm  indebitala  dedita  adversuè 
Tiiium  era  Indebiti  Condiciio  ;  adaersusfidsum  proatratorem  FàrtiPà  dtiraòit  Eletto  Titió,  non 
inique  per  Doli  exceptionem  uti  pmestetur  ei  Purìiva  Condictio,  desiderabitur.  Quod  si  pecunia 
fmt  debita;  ratum  hàbente  Titio:  Furti  àetio  eponescit;  quia  debitor  liberatdr,  1.  80  (  alia»  8a  )  § 
6  ff.  de  Fmrt  Pap.  lib.  la  Qiiaest. 

Si  prò  fare  damnum  decisum  sii,  Condictìonem  non  impediriverlssimum  eSU  Decisione  eAitki 
Furti  quidem  actiot  non  autem  Qmdictio  toititur,  1.  7  tTlp;  lib.  4^  ab  Saib. 

XIII.  Si  colottus  post  ìustrum  conductiohis  anno  amplius  fructus  inoito  domina  percepente 
videndum  ne  messis  et  vindemiae  Furti  cum  eo  agipossit.  Et  mihi  dubòim  non  tndetur  quin, 
far  etsi  consumpserit  rem  subreptam,  reputi  éa  ab  eo  poèsit*  1. 6^  (alsaa  69)  §  6  ff.  de  Fartis.  Gel- 
sns  lib.  1  a  Dig. 

Vot.  II.  4.'> 
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Ciò  m^ocede  anche  se  la  cosa  pen  senza  il  fatto  del  ladro  e  per  easofortuitOp  purché 
ciò  sia  avvenuto  primacKesli  ne  abbia  offerta  la  resiituiione. 

E  dilveroy  in  materia  di  farlo  Fazione  Per  la  restituzione  compete  per  le  cose  stes^ 
se  in  natnra.  Sfa  compete  essa  fino  •  Unto  eli*  esìstono,  ovrcro  anche  qoando  hanno 
cessato  di  esistere?  Se  il  ladro  of&rse  di  restituirle  (i) ,  1*  azione  no'n  ha  cerUmenie 
luogo  ;  se  poi  non  offerse,  Tazìone  continua  ad  arer  luogo  contro  di  lui  pel  ?alore  delle 
cose  sottratte  (a),  perchè  non  le  si  possono  più  restituire  in  natnra. 

Ciò  viene  confermato  da  quanto  rescrwe  Alessandro  :  Fu  già  risposto,  che  la  perse- 
cuzione delle  cose  che  forono  portate  ria  con  ?iolensa  o  fortivamente,  sussiste  intatU, 
non  ostante  la  distruzione  posteriore  delle  cose  medesime. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ella  è  massima  certissima  del  Gin^^  che,  se 
la  cosa  furtiva  peri  priisachè  il  ladro  ne  abbia  fatto  Y  offerta  ,  il  danno  sta  a  carico 
del  ladro  stesso. 

'  Eziandio  se  il  ladro  fti  dispostò  di  opporre  eccezione  ali*  azione  che  io  promuovo 
contro  di  lui,  e  fu  in  mio  potere  d*  intentarla  primachè  la  cosa  perisse,  e  la  cosa  è  pe- 
rita dopo  ;  gli  Antichi  Tollero  che  sussista  tuttavia  )*  azione  ;  perchè  quegli  che  una 
volta  sottrasse  U  cosa  centra  la  volontà  del  proprietario  ,  è  sempre  riputato  in  mora 
di  restituire  ciò  che  Aon  doveva  portar  via. 

XIV.  Questa  mora  viene  purgata  non  solamente  colt  offerta  della  cosafurtiva^  ma 
etiandio  col  fare  una  novazione  nel  titolo  furtivo. 

Quindi  Papiniano  :  L'azione  Furtiva  è  egualmente  estinta,  tanto  te  il  ladro  offre  di 
restituire  il  servo  rubato^  quanto  se  fii  fatta  una  novazione  nel  titolo  della  obbligazio- 
ne. E  poco  importa  che  il  servo  sia  stato  presente  o  no  (3)^  mentre  la  mora  che  deri- 
vava dal  fiirtO)  cessa  per  una  spezie  di  delegazione. 

§  a.  Che  cosa  si  eomprenda  nelVazione  Furtiva. 

XV*  Que§t*azìone  ha  per  oggetto  la  restituzione  della  stessa  cosa  sottratta  o  del  suo 
valore»  Quando  si  tratta  del  valore^  se  viene  promossa  Tazione  Per  la  restituzione  del- 
la cosa  per  causa  furtiva,  si  domanda  a  qnal  tem'po  debba  (arsi  riferimento  per  deter- 

(t)  Perchè  egli  purgò  la  mora  mediante  la  sua  oflferta  ;  e  peroìè  la  cosa  cesse  di  stsre  a  suo  pericolo. 

(a)  Qnest'  azione  chiamasi  Còndfctio  Aestimatìonis,  aruto  riguardo  al  suo  efintto;  perchè  in  que- 
sto csjio  il  giudice  ordinerà  di  pagare  il  ralore.  Se  p<n  si  considera  la  formula,  Y  azione  non  ha  altro 
oggetto  che  la  cosa  in  natnrtf,  come  consta  dalla  L  gì  ^fin,  de  Vero,  oòlig. ,  e  come  indica  suftcien* 
temente  la  parola  durai  in  questa  7.  8. 

(3)  L*  offerta  della  cosa  durata  non  basta  per  pulire  la  mora,  se  la  cosa  che  sì  vuole  offerire  non 
è  presente  (Vedete  il  Ub.  as  de  Usar,  et  mora  n.  65).  Quando  poi  si  fa  una  novazione  dell'  obbliga- 
zione per  causa  furtiva,  non  importa  -che  la  cosa  sia  presente  o  no;  perchè  essendo  tolta  V  obbligazio- 
ae  mediante  la  novazione  ossia  M  deiegoiiont,  è  forsa  che  la  mora,  eh'  era  inerente  a  qnesta^obhli- 
gazione,  sia  tolta  e  finita. 


In  re/urtwa  ConMetìo  ipsorum  corporam  eompeth,  Sed  airmm  tendta  qu&ndm  exstemtt  am  pe» 
To  et  si  desierìmt  esee  in  rebus  humanis?  Et^  »i  ^fuidem  obisdk/ur^  eine  Atòh  uuUm  erìt  Coudi» 
ctio  :  si  non  oéfiuUt,  durat  Qmdklie  mesdmmtième  mueg  corpus  entm  ipsumpmestari  man  poteet. 
L  8  Ulp.  Kb.  37  ad  Ed. 

Persecutiònem^eorumqume4n»^fitrSoM4aaemnltetkmuipoeSeainàereideri^ 
se  Iure  responsmn «si.  1. 1  Cbà,  de  ifisquae  vi  met. 

Jnte  Matufimm  inieremptae  rei  fiirtwue,  dammm  €dfiarempertìnere>tèfiàsrìm  Juris  esLX 
a  Cod.  h.  t 

Lket/urparatusjuorit  esoeipere  Condictìmem^  eSper  me  stetofitdnmìtt  rebus  humauis  ree 
fiterat  conAieere  eam^postea  autem  peremptaest;  tamen  dmwre  Omdiationem  Veteres  aoìue» 
runt  i  quia  vUUxur  qui  prima  htvitó  domina  rem  contreetaPerUt  semper  in  resiituemia  ea  quam 
nec  debuit  asterrò,  monm  fseere,  1.  fin.  Tr^hoa.  lib.  tS  Dispnt. 

Z?r.  Parvi  r^t  ad  tolkndam  Condicltouem  ofieraSur  senmsfiKrtkfuSy  an  in  émi  nemen 
aiiumqme  statum  obiigaihnis  irans/eratur,  Noe  me  mepet  praeeens  homofoerii  necue,  cum  m^ 
ra  quae  eyeniebdt  exfitrto,  oeluti  quadam  deUgaàUme  finiatur,  L  17  fib.  to.Qoaest 

XT.  Si  ex  causa  furtiva  res  condUatur;  cujus  lemporis  aestimatiojiaé,  quaeritur?  Placet  te* 
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muttrae  il  r$ÌQtt  ?  Egli  è  decito  cht  Insogaa  rifierìrii  «  qnel  tempo  io  cai  In  cosa  ave- 
▼a  il  mat timo  Talora  (i),  tpeaìalmenu  perchè  il  ladro  cofrfttiuiire  la  cota  dirontata 
pemora  non  ti  lil>era  $  e  qnindi  ti  rapata  cli*egii  tia  tempre  in  mora* 

A  n  desume  il  palare  della  cosa  dallo  siato  suo  migUore^  ^uamiungue  essa  fosse  di- 
pentola  migliore  meroif  la  cura  e  le  spese  del  ladro* 

Quindi  Fulcinio  dice  che  ti  paò  domandare  la  Rattitoiìone  delle  tasae  (atte  colVar* 
gento  ruhatoci*  Àdani|ae  noli  asipne  Per  la  réttitaiione  delle  Uiae  ti  porrà  il  valore 
anche  degl*  intagli  (atti  a  tpete  del  ladro  ^  nello  ttetto  modo  ohe  àr  un  infante  porta- 
io  via  è  cretcinto,  ti  fii  la  ttima  di  lei  come  adolescente,  quantunque  tia  cresciuto  per 
cara  ed  a  tpete  del  ladro. 

In  quett*asione  il  petitore  non  è  lenalo  di  dare  Teruna  caaiione  a  queUo  centra  il 
quale  promuove  Tasione  (a). 

XV!.  Si  dee  dire  da  ultimo^  che  in  qaett*aiione  entrano  anche  ì  fratti. 

E  generalmente^  si  domanda  qualunque  lucro  che  dalla  cosa  furtiva  il  proprietario 
avrebbe  conseguito*  Quindi  Paolo:  Se  uno  domanda  là  Rettitasione  di  un  servo  ruba- 
to, egli  è  certo  che  in  qiiett*asione  ti  comprende  qaahinc|at  interette  vi  abBia  Tatlore; 
come  p.  e.  te  quel  tervo  fn  inttitaito  erede,  ed  il  padrone  corre  ritchio  di  perdere  Tere- 
dita  a  cagione  del  Inrto.  Tale  è  l'opinione  anc||e  di  Giuliano» 

Parimente  te  il  tervo  di  cui  ti  domanda  la  ReiMlOiitme^  i  nu>rto  ,  egli  dice  che  ti 
dee  contegoire  il  presso  dell'eredità  (3). 

T  I  T  o  L  o  n. 

DELLE  AZIONI  CHE  DERIVANO  DA  QUALCHE  LEGGE  PARTICOLARE 

(  DB  GOiroiCTIOirK  BX  LB6B  ) 

I.  Se  una  Legge  nuova  (4)  introdotte  una  nqova  obbliga siooc,  tenta  determinare  il 
titolo  delFatione  che  ne  dee  contegoire,  tale  asione  prenderà  il  nome  da  essa  Legge. 
Di  ciò  abbiamo  un  esempio  nel  seguente  rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  : 

(i)  Ciò  i  proprio  singolarmente  «di  qaest'  asione;  e  la  ragione  si  è  perchè  il  ladro  viene  ripatato  io 
mora  sabito  che  ba  commeMo  il  furto;  e  dopo  la  mora  la  cosa  sta  a  pericglo  del  debitore.  H  non  osu 
la  /l  a  $  3^.  de  FrwaL  delicL  la  quale  dice  cbe  1*  asione  Furtiva  non  si  retrotrse  al  di  là  del  tempo 
in  cui  fu  promossa  :  imperciocchi  (come  dice  Stefano  nel  lib.  aa,  BasiL  tit.  6)  ciò  procede  quando 
do|io  il  furto  non  sia  cangiato  il  vélore  della  co^  furtiva;  il  cbe  vuol  dire  solamente  che  la  cosa  non 
ci  dee  stimare  fecondo  il  valore  ohe  aveva  priou  del  delitto,  oooie  nella  legge  Aquiliai  Cosi  Cu)ac.  so» 
pra  la  /.  69  #.  de  Verb,  oblig. 

{2)  Vale  a  dire,  in  questo  caso  il  valore  della  lite  è  pagato. 

(3)  Perchè,  se  non  ibsse  stato  rubato»  egU  avrebbe  potuto  prendere  posiesio  dell*  eredità  prima 
di  morire. 

(4)  Così  sono  f^^"ì^»^  quelle  Leggi  che  fiirono  promulgato  dopo  la  Legge  della  XII  Tavole. 


wen  id  iempus  speciandtum  fmo  rss  mtnqmam  plurimi fiùl:  maxime  cam  deteriorertt  remfactam 
fur  dando  non  UberaUtr,  Semper  enim  mar amjurf acero  videtur,  L  8  §  i  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Ex  argento  subrepSo  poialafaeta  contUd  posse^  Fulcinius  ait.  Ergo  in  Condizione  poaUorum, 
etiam  caclaiurae  aesiimatiofiei  euae  impensa  furie  faeta  esu  Quemadmodum  si  i^fane  suùre- 
ptus  adoieverily  aesiimatjafit  adoUscentìs;  quamtfis  cura  et  sumptìbusfuHs  cre»erìL  V  i3  PauL 
lib.  39  ad  Edict.. . 

Owere  autem  ex  hoc  aicÈìofuun  petitor,  ei  cum  qua  agiiur»  non  deòeòiL  1.  14  f  i  Jnlian.  lib. 
aa  Dig. 

XFL  TIotfissime  dieendum  est,  etiam  frmtus  in  hoc  actioae  venire,  1. 8  $  fin.  Ulp\  Ub.  97  ad  Ed. 

Si  condicaiur  servai  ex  causufurliva^  id  tfenire  in  Condictianem  eerium  est,  quod  iniersit  o- 
genlts  :  velati  si  heres  sit  insUtutus^  et  periculum  suàeat  domiuus  hereditatis  perdeudaez  quod 
et  Julianus  scribiL 

iLcm  si  moriuum  hominem  condieal,  conseaUurum  ali  pretium  hereditatis,  I.  3  Paul.  lib.  9 

ad  Sob. 

/  Si  oòligatio  Lege  nova  introducta  sit  ;  nec  a^item  eudem  LegOy  quo  genere  actionis  expe* 
riamar:  Ex  lege  agendum  est,  L  uà*  PauL  lib.  a  ad  Plaot. 
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Srbbena  i  credili  non  sianc^ esigibili  prima  della  scadenza  del  leinpo  ,  laiUvia  se  il 
Preside  della  proTÌncia  tróra  che  ta  sei  debitore  verso  il  fisco  per  l' annona  miltUre, 
che  il  tuo  patrimonio  è  esausto,  e  c^e  non  hai  per  assecnrara  il  pagamento  se  non  che 
danaro  .conocatQ  ad  interesse  ;  egli  potrà  ordinare  ài  tuo  debitore  >  >«  ^  solvente,  di 
pagare,  primachè  spiri  il  tempo,  il  sno  debito  ;  affinchè  il  fisco  venga  soddisfatto,  do^ 
ve^do  r  interesse  privato  cedere"  ai  pubblici  bisogni  (i). 

II.  Fedi  altri  esempiì  nella  l2'j§fih.el  iBff-  Ad  Leg.  Jal.  de  aduli-,  in  l  65^, 
Solut.  matr.  ed  altrove  tjua  eia.      ' 

TITOLO  III. 

DELL'AZIONE  TRITICARI4 

(  DS  CplpfGTIOlfB'T&ITICAajA  (*)  ) 

1.  Quegli  che  domanda  un^  certa  somma  di  danaro  contante  ,  si  serve  dell'  azione 
Pbr  la  cosa  cbhta  (a).  Quegli  poi  che  domanda  altre  cose,  esercita  Y  azione  Tritici - 
ria  (3).  £  generalmente  si  dee  dire  che  mediunte  quest*  azione  si  dopiandano  tutte  le 
cose  9  fporchè  il  danaro  conUnte  (4)  9  le  quali  consistono  sia  in  peso  sia  in  misura  , 
tanto  mobili  che  immobili.  Laonde  i^edÌAnte  quest**ziojie  domandiamo  anche  un  fon- 
do, quantunque  enfitentico,  o  qualunque  altro  diritto  (5)  stipulato,  come  sarcb)>e  Pu- 
sufirutto,  od  una  servitù  di  predii  urbani  o  ruotici. 

Ma  mediante  quest*  azione  ninno  può  domandare  una  cosa  che  sia  sua,  se  non  che 
per  alcune  cause,  come  sarebbe  per  causa  furtiva  ,  o  per  sottrazione  violenta  di  una 
cosa  mobile. 

Può  uno  altresì,  secondo  Sabino,  intentare  quest'anione  per  domandare  la  Restitu- 
zione di  un  fondo  da  cui  altri  lo  ha  espulso  per  ?ioleiua  ^  e  questa  è  pure  V  opinione 


(1)  Si  dark  dnnque  aliisco  ud'  azione  derirante  da  quetfa  Leggt,  centra  il  debitore  del  delfitoro 
^el  fisco  per  causa  di  annona  militarei  affine  di  esigere  subito  ciò  che  non  sarebbe  esigibile  se  non  do- 
po un  tempo  determinato. 

(2)  Vuoi  dire  che  si  può  domandare  anche  ana  somma  di  danaro  contante  coli'  azione  Per  ia  cch 
sa  certa]  dia  si  paò  domandare  con  quest'  azione  qaalanque  altra  cosa  Certa,  come  abbiamo  vedalo 
Bopr^wìliò.j^  TU.  d^  Reo.  cred,  ' 

(3)  Secondo  Gujacio,  quest'  azione  «k  così  Ghiamat89  perche  Ibrse  il  primo  che  la  invocò  avara  lite 
intorno  il  valore  del  fìrumenlo  che  a  lui  era  dorato;  ma  è  pia  probabile,  come  dice  Scnltinglo,  che  sia 
cosi  chiamata,  perchè  V  Editto  che  sopra  di  essa  fa  proposto  dal  Pretore,  era  forse  concepito  in  questi 
ìermìaìi  Trilhumt  pìnum,  vel  alùtd  prneier  pecuniam  ttuikeratam  te. 

.  (^4)  Quest'  azione  è  principalmente  concessa  per  determinare  il  ralore  della  cosa  dorata,  se  non  rie- 
ne  prestata  dal  debitore.  Donde  segue  eh'  essa  non  ha  luogo  pel  danaro  contante,  il  quale  non  ha  bi* 
sogno  d'  essere  stimato  dal  giudice,  poiché  il  suo  valore  h  determinato. 

(5)  In  ciò  quest*  azione  si  estende  pie  oltre  dell'  azione  Per  la  cosa  cerio. 

(*)  Altrimenti  TaiTiciAai  a. 


l^icet  ante  tempus  debita  exip  non  pos^int,  tamen  sì  te  ex  primipih  debttorem  co.nstìtutmn 
fiscìf  oc  patrimonium  tuum  exkaustum  Praeses  propìnciae  compererìt;  ut  ad  solutionis  secùri" 
taiem  solum  fenebris  pecuniae  subsidium  superesse  pìdeatur;  commonebit  debitorem  tnum^  si 
saltem  ipse  sii  solvendo^  ut  ante  d^finitum  tempus  debita  repraesentet:  utfsco^  a^us  ob  neces^ 
^itaies  publicas  causam  pothrem  esse  oportett  debita  pecunia  exsohatur.  1.  1  God.  h.  t* 

/.  Qui  certum  pecuniam  numeratam  petit,  iUa  actione  uiftur  St  cBÌ^rom  pete^jr.  Qui  autem. 
alias  res,  per  Triticariam  Condictionem  pelei.  Bt  géneràliter  dicendmn  est  eas  res  per  itane 
actionem  peti,  si  t/uae  sint  praeter  pecuniam  numer(Uam;  sive  in  pendere  sit^e  in  mensura  coa- 
stent  ;  siue  mobiles  sint,  sive  soli.  Quarejundum  quoque' per  hanc  actionem  petimus,  etsi  tfecti- 
f^alis  sii:  sìpe  pts  sùpulatus  quis  sitj  usumjructnmt  Pel  serpitutem  utrqrumqae  praediorum.  1.  i 
Hip.  Ub.  «7  ad  Ed. 

Rem  autem  suam  per  hanc  actionem  nomo  pelei,  nisi  ex  cqusis  ex  quibus  potesti  Peluti  ex 
causa  far tit^a^  pelvi,  mobili  abrepta.  d.  1.  1  {  1. 

Sed  et  ei  qui  vi  aliquem  éefundo  dejeeii,  posse  Jundum  eondici,  Saòinus  scribit,  et  ita  et  -GsA 
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di  Gelso  ^  ma  nel  oaso  solamente  che  domandi  il  proprietario  stesso  stalo  espulso.  Del 
resto  Celso  dice  che  quegli  che  non  è  proprietario,  può  domandare  il  possesso. 

II.  Se  domandi  a  qual  tempo  debba  farsi  riferimento  in  quest*  azione  per  deterrai- 
tiare  il  valore  della  cosa  domandata  j  bisogna,  dice  Servio  ,  aver  riguardo  al  tempo 


lore,  come  sdirebbe  nel  caso  di  un  servo  mortalmente  ferito. 

In  ogni  caso  poi  (2),  se  la  cosa  ha  deteriorato  dopo  la  mora  del  debitore,  Marcella 
nel  lib.  20  scrive  che  bisogna  slimare  il  deterioramento  ^  e  perciò  se  il  debitore  resti- 
tuì dopo  la  mora  un  servo  privo  di  un  occhio,  egli  non  è  liberato  dal  suo  debito.  Cosi 
l>isogna  in  tali  casi  riferirsi  al  tempo  della  mora  per  fare  la  stima  del  valore  della 
cosa. 

III.  Rispetto  alla  stima  delle  cose  fungibili^  delle  quolì  mediante  ques^  azione  nene 
domandata  la  Restituzione  ;  se  qualche  merce  ,  che  doveva  essere  data  in  un  giorno 
determinato,  viene  domandata  ^  come  sarebbe  vino,  olio,  frumento^  Cassio  dice  che 
per  istiroarne  il  valore  in  lite  j  bisogna  riferirsi  al  tempo  in  cui  doveva  essere  conse- 
,  gnata  la  merce  :  se  poi  il  tempo  non  fu  convenuto,  bisogna  stimarla  secondo  il  valore 
che  aveva  nel  tempo  in  cui  fu  accettalo  il  giudizio. 

Egli  aggiunge  che  la  stessa  massima  di  Diritto  vale  anche  in  riguardo  al  luogo,  di- 
modochCi  si  denbe  in  prima  stimare  secondo  il  luogo  in  cui  la  merce  doveva  essere  con- 
segnata :  che  se  il  luogo  non  fu  convenuto , .  bisogna  stimarla  secondo  il  luògo  in  cui 
sarebbe  da  fare  la  domanda.  E  ciò  va  applicato  a  tutte  le  altre  cose  che  sono  l'oggetto 
di  quest'azione.  • 

Che  se  la  merce  si  fosse  già  dovuta  consegnare ,  ed  il  creditore  avesse  ricevuto  una 
fidejussìone;  Cujacio  avverte  che  in  tal  caso  è  applicahile  ciò  che  dice  Africano  in  que- 
sti termini  :  Se  alcuoo,  stipulando  di  avere  una  merce  in  un  giornb  determinato,  ac- 
cettò un  fideiussore  ,  la  stima  della  merce  dee  riferirsi  al  tempo  in  cui  fti  data  la  fi- 
deiussione.   • 

(1)  Eppure  nel  tit.  de  Usuris  (part.  5  art  1  §  3)  si  stabilisce  per  regola  che  nelle  azioni  di  buona 
fede  biscia  atimare  la  cosa  secondo  il  Talare  che  aveva  dal  tempo  scorso  dal  giorno  della  mora  sino 
al  giorno  della  sentenza;  nelle  azioni  poi  di  stretto  diritto,  bisogna  riportarsi  per  questa  stima  all'epo- 
ca delP  accettazione  del  ^udizio.  Ora,  queste  azioni  sono  di  stretto  diritto.  A  ciò  per  altro  si  risponde 
con  Paoio  {Oentur,  IH.  guaest.  7*)  che  questa  azione  Triticaria  non  è  tanto  differente  nella  sua  spe* 
zie  dalle  altre  azioni,  quanto  che  essa  ^  una  modificazione  della  medesime;  9  per  conseguenza  quando 
ai  esercita  quesi'  azione  Triticaria  per  qualche  causa  di  buona  fede  (p.  e.  per  causa  di  cfeposito,  di  co- 
modato), la  stima  della  cosa  dee  riferirsi  al  teoipo  della  sentenza;  per  lo  che  la  legge  di  cui  si  iraita, 
debb'  essere  intesa  in  questo  senso.  Che  se  per  una  causa  di  stretto  diritto  (p.  e.  per  causa  di  muliiu, 
o  di  slipnlazione)  fosse  promossa  quest'azione,  altrimenti  sarebbe  la  lacoenda;  e  la  stima  in  tal  caso 
dorrebbe  riferirsi  al  tempo  4^ÌV  accettazione  del  giudizio.  , 

(2)  Neil'  uno  e  nel!'  altro  caso,  sia  cha  la  cosa  esista,  sia  che  non  esista. 


sus:  sed  ila  si  dominus  sii  qui  dejec/us  condicat:  caeterum  si  non  sii,  possessìonem  eum  con- 
dicere  Celsus  ail.  I.  2  UI^.  lib.  18  ad  Sab. 

//.  In  hac  aclionesi  quaeratur^  resquaepetìta  eslcujus  temporis  aestimationem  redpiat;  veritts 
est  quod  Servius  ailj  condemnalionis  tempus  spectandum  ;  si  vero  desierit  esse  in  rebus  huma* 
nis,  mortis  lempus.  Sed^if  vkctrei  {id  est  Utìa»)  erti  spectandum:  non  enimdebetnoviss^nwni 
vitae  tempus  aestimari,  ne  ad  exiguum  pretium  aestimaiìo  redigatur,  in  serpo /orlo  mortifere 
Vulnerato, 

In  utroque  autem  si  posi  moram  delerior  resfacla  siU  Marcelhis  scripsit  lib.  ao  lìMbendam, 
aestimationem  quanto  deterior  res/acta  sit»  Bt  ideo,  si  quis  post  moram  seruum  eluscalum 
dederity  net  Uòerari  eum  :  quare  ad  tempus  morae  in  his  erit  redueenda  aestimatio.  1.  3  Ulp.  lib. 
97  ad  Ed. 

in.  Si  merx  aliqua,  quae  eerto  die  daridebebat,  petita  sii;  vektti  vinum,  oleum,  frumentum, 
tanti  iitem  aestimandam  Cassuis  ait,  quandfaisset  eo  die  quo  duri  debuti:  si  de  die  nihil  con» 
venit,  quanti  tuue  quum  acciperetun 

Idemqne  Juris  in  loco  esse,  ut  primum  aestimatio  sumatur  ejus  loci  quo  dori  debuit  ;  si  de  l<h 
co  nihii  cónpenity  is  loeus  spectetur  quo  peteretur.  Qtiod  et  de  caeteris  reùus  /uris  est.  l.  4  ^a- 
jits  lib.  7  ad  Ed.  Por. 

Quum  qnis  in  diem  mercem  slipulatus  fidejussorem  accepif,  ejus  temporis  aestimatio  spedane 
da  est,  quo  satis  acceperit.  ì.  32  ff.  de  Oblig.  et  act.  lib.  3  ad  Qunest. 


MMD   M(|imi>9112D 
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TITOLO    I. 

DELL*  AZIONE  PERSONALE  FURTIVA 

(  DB  COITDlCTIOirB  FITBTZTA  ) 

JLée  azioni  Personali  delle  quali  abbiamo  parlato  nel  precedente  Libro j  vengono  con- 
cesse a  quelli  che  non  sono  proprielariif  ma  questa  si  concede  al  proprietario  al  quale 
venne  tolta  una  cosa  sua^  affinchè  quegli  che  la  tolse  sia  costi^etto  a  restituirla. 

Sopra  quesC azione  Personale  n  esaminano  principalmente  i  seguenti  punti  :  A  chi 
e  contra  chi  competa^  e  per  quali  cose  sia  concessa  ;  quanto  essa  duri  i  e  che  cosa  si 
comprenda  in  essa* 

ARTICOLO    L 

A  chi  e  contra  chi  competa  Vazione  Furtiva^  e  per  quali  cose  sia  concessa. 

S  i.  A  chi  competa, 

I.  Io  caso  di  cosa  rubata  rasione  Per  la  restitasione  compete  al  solo  proprietario. 

Fu  ilomaiKlato  quale  dunque  sia  I*  azione  Per  furto  concessa  a  quello  a  cui  la  cosa 
fosse  stata  comodata,  lo  penso  che  a  quelli  a  perìcolo  de*  quali  è  la  cosa  altrui  ,  sia 
ch'essi  Tabbiano  a  titolo  di  comodato,  sia  a  titolo  di  locazione,  sia  a  titolo  di  pegno  ^ 
quando  venga  ad  essi  sottratta,  competano  tutte  le  azioni  Per  furto  :  ma  al  solo  pro- 
prietario compete  Fazione  personale  Per  la  restituzione  della  cosa  rubata. 

IL  L*  azione  Per  la  restituzione  ha  luogo  frno  a  tanto  che  il  proprietario  non  abbia 
cessato  per  fatto  pro|Mrio  di  essere  proprietario  ^  per  conseguenza  non  può  intentare 
qucsjt^azione,  w  alienò  la  cosa. 

Laonde  Celso  nel  lib.  1 2  dei  Digesti  scrive  :  Se  il  proprietario  lasciò  in  legato  pura- 
mente al  ladro  la  cosa  rubata,  Verede  non  può  ripeterla  da  lui.  Si  dirà  parimente,  non 
potersi  promuovere  V  azione  Per  la  restituzione  neppure  nel  caso  che  la  cosa  rubata 
non  fosse  stata  lasciata  in  legato  al  ladro  ,  ma  ad  un*  altra  persona  y  perchè  la  pro- 
prietà fu  alienata  pel  (atto  del  testatore,  cioè  del  proprietario. 


/.  lnfurtb»a  re,  sofi  domino  Condktio  eompeiìLh  a  Ulp.  Ub.  18  ad  Sa}>. 

Qualis  ergo  Farti  aclio  deiur  ei^  cui  res  commodata  esit  quaeaitum  est.  Et  puto  omnì&us,  ^ìm* 
rum  pericuto  res  alienae  santy  petuU  commodati  (*),  iiem  locali^  pìgnorisve  acceplìt  si  iute  su^ 
reptae  siatt  omnibus  {**)  Furti  acliones  competere  :  Condictio  autem  et  demum  competitt  qui 
dominium  haòeL  1.  i4  §  16  ff.  de  Furtis.  Ulp.  IJb.  29  ad  Ed. 

//.  Tandiu  mtiem  Omdictioni  locus  erit,  donec  dominifacto  dominium  ejus  rei  a&  eo  recedat: 
et  ideo  si  eam  rem  alienaverit,  condicere  non  polerii,  1.  10  §  2  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Ifnde  Cehus  lib,  12  Digcstorum  scribit:  Si  ren/urtioam  dominux  pure  legoperit  furi,  her/^ 
dem  ei  condicere  non  posse.  Sed  etsi  non  ìpsifuri^  sed  olii;  idem  dicendum  est^cessare  CoutU» 
ctionem:  tjuia  dominium^  facto  testatoris  (Jd  est,  domini),  disees^it.  d.  L  io  $  3. 

O  Scuhlngìo  legge  eommodatae^  locatae^  pignorile  acceptae, 

C*)  Lo  slesso  ScalUngio,  a  prima  di  lai  Piteo,  leggono  omnes,  ed  iotendoDo  di  tuU»  le  astoni  penali 
di  farlo,  occulto  o  manifesto,  concepito,  obbligato,  non  esibito. 
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Se  poi  il  proprìetùno  non  perfaUo  proprio  ptrdeiU  la  proprieià  y  egli  conimua  ad 
avere  razione  rer  la  rettiiuziomen 

E  perciò  benissimo  Marcello  decide  ntA  ìih*  7,  ove  dice  :  Se  la  cosa  cke  a  me  (1) 
venne  rnbata,  resta  tua,  to  hai  V  azione  «Per  la  resiitusione  :  1*  avrai  ancora  nel  caso 
che  noo  per  ùlUo  tao  in  ne  aressi  perduta  la  proprietà* 

Se  la  cosa  mbata  è  cornane  a  due  persone,  egli  dice  eindisiosamente  y  che  importa 
di  sapere  quale  dei  due  socit  abbia  provocato  il  gindino  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  j  dimanierachè,  se  tu  sei  quello  che  provocò,  avrai  perduta  fazione  Per  la  re- 
stitusione  ;  se  tu  fosti  provpcato,  la  conserveraL 

IIL  Dalle  cose  esposte  segue  che  ,  te  il  servo  rubato  venne  legalo  sotto  condizione, 
in  pendenza  di  aocsu,  Terede  avrà  Fazione  Per  la  restituzione  (  e  ae,  dopo  contestata 
la  lite  ,  la  coudisioiie  viene  ad  adempiersi  ,  il  reo  convenuto  verrà  assolto  ;  come  se 
quel  servo  avesse  ricevuto  la  libertà  per  testaniento  condiaionatamente,  e  durante  la 
contestazione  della  lite  si  fosse  verificata  la  condizione  :  perchè  all'attore  non  importa 
più  di  avere  quell'uomo,  e  la  cosa  cessò  di  essere  sua  (a)  senza  dolo  malo  del  rubatore. 

Ma  se  la  eondisione  non  è  adempita  al  momento  in  cui  viene  pronunziato  il  giudi* 
zio,  il  giudice  stimerà  quanto  vale  il  servo  in  questo  stato. 

Simumenie  se  fu  rubato  uno  statalibero  ,  ovvero  una  cosa  lasciata  in.  le|;ato  sotto 
condizione,  e  prima  della  comparsa  in  Giudizio  sia  già  adempita  la  condizione  ;  non 
si  può  più  promuovere  V  azione  Per  furto  (5)  ,  dachè  1'  erede  cessò  di  averne  interes- 
se (4)  :  ma  se  la  condizione  à  ancora  pendente  ,  si  slimerà  il  valere  del  servo  o  della 
cosa  in  questo  stato. 

Osserva  di  passaggio  c&e,  prima  deiV  adempimento  della  conditionej  neppure  il  le- 
gatario può  promuovere  1'  azione  Per  la  restituzione j  dachè  quest'azione  compete  a 
quello  a  cui  fiivTubaU  la  cosa,  o  ali* erede  di  lui:  ma  quegli  ha  l' azione  Per  la  vindi- 
cazioiie  della  cosa  legata. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  il  solo  proprietariof  a  tuifu  sottratta  la  cosay  pub  esercitare 
V  azione  Furtiva.  QrOy  si  reputa  eh*  egU  eserciti  V  azione  anche  quando  altri  la  esei*^ 
cita  a  nome  di  lui, 

■  Quindi  il  tutore  ed  il  curatore  del  furioso  possono  esercitare  1*  azione  Per  la  restitu- 
zione della  cosa  furtiva  a  nome  del  pupillo  o  del  furioso. 

V.  Per  verità  V  azione  Furtiva  compete  al  solo  proprietario:  nondiméno  a  tutti  gli 
altri  è  concessa  V  azione  Dell'incerto  per  ripetere  il  possesso  della  cosa  che  fu  loro  jo<* 
tratta» 

(1)  Venne  ntbeka  a  ne,  mediante  il  quale  Ut  possedevi  la  cosa.  Sor^be  ibrse  meglio  leijgere  ti&i 
nel  testo. 

(2)  Gio4,  onsò  dì  essere  dell*  ersHe,  e  &b  pel  fatta  del  defunto  che  lasciò  la  cosa  io  legato. 

(5)  V^  a  dite,  razione  personal  Fnrtira, la  quale  talrolta  ohiamasi  anche  azione  Per  furto,  quan- 
tunque sia  molto  dincrepte  dall'  azione  penale  Per  iurto.  Gwil  Aocursio. 

(4)  Perchè  cessò  di  essere  sua  la  cosa;  e  perchè  quest'  azione  è  concessa  al  solo  propriearìo. 


Et  ideo  eleganler  Marcettus  definit  Uò,  7.  Ah  enìm:  Si  rea  mihi  suBrepta  tua  remaneat,  con- 
dices:  sed  etsi  dominium  non  tuo  facto  amiseris,  aet/ue  condices.  1.  la  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

In  communi  igiiur  re  eleganter  ait  interesse  utrum  tu  provocasti  Communi  dit^idundo  judieio, 
an  prouocatus  es:  ut,  si  provocasti  Communi  dìpidundo  judiciot  amiseris  Condiciionem  :  sipro^ 
vocatus  eSt  redneas.  d.  L  la  §  1. 

///.  Si  setvus  fnrtìuus  suo  conditione  legatms  fuerit  ;  pendente  ea^  heres  CondicUonem  habe- 
hit:  eL  si  lite  contestata  conditio  exstiteritt  absolutio  sequi  debebit;  perinde  ac  si  idem  servus 
sub  condiiione  Rber  esse  jussusfidssett  et  lite  contestata  conditio  exstisséì,  Ifam  nec  petiioris 
jam  interest  hominemTecipere:  et  ree,  sine  dolo  maiofitrist  èjus  esse  desiiL 

Quod  si  pendente  condidone  judìcaretur,judex  aestimare  aebebit  quanti  emptorem  invenerit. 
1.  14  Julian.  Vib.  9»  Big. 

Si  staiuUber  stibrepfus  sit,  vel  res  sub  condiiione  legata;  deinde  antequam  adeatur^  exsliie' 
rit  conditio  ;  Parli  jam  agì  non  poteste  quia  desiìt  interesse  heredis  ;  pendente  autem  conditio- 
ne,  tanti  aestimandus  est  quanti  emptorem  potest  invenire.  1.  6a  (  alias  63  )  ^  99  flp.  de  Kurt  Ulp. 
lib.  37  ad  Ed. 

Sei  nec  legatarius  condicere  potest:  ei  enim  compefit  Comìietio  cui  res  suòrepta  est^velhere- 
di  ejus:  sed  vindicare  rem  legatam  ab  eo  potest.  I.  it  Paul.  lib.  3g  ad  Ed. 

/^.  Condicere  rem  furtivam  tutor  et  cnratar  furiosi  eorum  nomine  possunU  1.  56  (  alias  66  )  § 
4  ^  condicere  IF.  de  Furtii  JuUan.  lib.  aa  Big. 
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LIB^  XIII.  PANDECTÀRUM 


ARTICOLO    IL 


DelV  azione  relativa  a  cìh  che  dehb*  essere  dato'  In  un  Luogo  Determinalo. 

V.  £'  azione  relativa  a  cib  che  uno  dee  dare  In  un  Laogo  Determinato,  si  pub  benis- 
simo definire  così:  Un'  azione  arbitraria^  mediante  la  quale  il  creditore  domanda,  nel 
luogo  dove  si  trova  il  debitore,  una  cosa  che  gli  doveva  essere  data  in  un  altro  luogo; 
avendo  riguardo  alV  interesse  suo  o  del  debitore  cu*ca  it  non  essere  data  la  cosa  nel 
luogo  in  cui  si  doveva  darla. 

Intorno  a  (fuest* azione  così  dice  Alessandro:  Quegli  che^  esiendosi  obbligato  di  pa- 
gare una  somma  in  un  Luogo  Determinato,  non  soddisfa  il  pagamento,  può,  mediante 
Fazione  Arbitraria,  essere  chiamato  in  Giudizio 'ancbe  in  un  altro  luogoj  ed  in  questa 
azione  entra  la  stima  dell'  interesse  che  1*  una  o  altra  parte  aveva,  che  la  cosa  fosse 
pagata  nel  luogo  convenuto  anziché  nel  luogo  in  cui  si  domanda  il  pagamento. 

In  riguardo  a  quest^  azione  si  esamina:  i.®  Per  quali  cause  sia  concessa;  a.°  La 
menzione  che  dee  farsi  del  luogo  in  quesC  azione^  3.®  Finalmente^  V  uffizio  del  giudice 
relativamente  a  quesi  azione. 

$1.  Per  quali  cause  sia  concessa  quesi* tizione. 

VI.  Quest*  asione  è  concessa  per  quella  stipulazione  nella  quale  io  avessi  stipulato 
che  tu  mi  darai  dieci  monete  in  Efeso. 

Per  interpretazione  fu  estesa  alle  altre  cause  di  stretto  Diritto,  nelle  quali  una  cosa 
debb".  essere  data  in  un  Luogo  DetermincUo. 

Quindi  se  il  testatore  avesse  ordinato  alPerede  di  dare  una  cosa  in  un  Luogo  Detcr- 
minato, compete  V  azione  Arbitraria.  Così  pure  se  fosse  stato  dato  danaro  a  mutuo 
perchè  ne  venisse  fatta  la  restituzione  in  un  Luogo  Determinato. 

Al  contrario  nelle  azioni  di  buona  fede,  quantunque  nel  contratto  sia  stato  convenu- 
to che  si  debba  prestare  qualche  cosa  in  un  Luogo  Determinato,  le  parti  contraenti 
non  avrebbero  V  azione  Arbitraria  ^  ma  quella  iJi  compera  ,  Di  vendita  o  Di  depo* 
sito  (i). 

Tuttavia  se  alcuno  ha  promesso  di  fare  la  tradizione  di  una  cosa  in  un  Luogo  De- 
terminato, potrà,  servir  si  di  quest'  azione  (s). 

VII.  Compete  quest*  azione  Arbitraria  per  le  sole  cause  die  consistono  nel  dare. 
Quando  poi  fu  promesso  di  fare  qualche  cosa  In  un  Luogo  Determinato,  èssa  e  inutile; 
mentre  in  questo  caso  basta  V  azione  ardinaria  Per  la  stipulazione. 

(i)  Imperciocché,  siccome  In  questa  azioni  &  concessa  a!  giudice  amplissima  facoltà  di  stabilire  ciò 
che  ^i  sembra  equo  e  buono;  così  egli  potrà  accrescere  o  diminuire  la  condanna  secondochi  stimerà 
che  il  creditore  o  il  debitore  arrebbe  aruto  interesse  che  il  pagamento  fosse  o  non  fosse  fatto  nel  luo- 
go stipulato:  e  quindi  4  inutile  il  ricoifrere  a  quest' azionci  mentre  basta  Tazìone  ordinaria. 

(a)  Imperciocché  1'  utilità  del  luogo  non  può  entrare  nelL'  azione  JEr  siipulatu,  la  quale  é  di  slrelto 
Diritto;  qualora  non  ai  ricorra  a  quest'  azione;  ma  1'  utilità  del  luogo  potrebbe  bend  entrare  nell'azio* 
ne  Ex  empio. 


V.  Qui  Certo  Loco  sese  solutaram  pecaniam  oòUgatt  si  solutiòni  satis  non/ecerit.  Arbitraria 
actione  et  in  alio  loco  potest  co/weniri  :  in  qua  pena  aestìmalio  quod  alterutrius  inteifiùt  sao  lo" 
copotius  quam  in  eo  ii^  quo  petitur  sohi,  1.  un.  God.  Ubi  conven.  qui  certo  loco,  etc. 

VL  Haec  autem  odio  ex  liia  stìpuladone  venis  ubi  stìpulaius  sum  a  te  Ephesi  decent  'dori. 
I.  2  §  1  UIp.  lib.  37  ad  Ed. 

Si  heres  a  testatore  jussus  sii  Cèrto  Loco  quid  dare.  Arbitraria  actio  competit  (L  6  Paul  Cb. 
a8):  Aut  si  mutua  pecunia  sic  itala  fuerit,  ul  Cerio  loco  reddatur.  L  S  Pomp.  fib.  za  ad  Sabw 

In  Aonae  fidei  judiciisy  etiamsi  in  contrahendo  eonpenil  ut  Certo  Loco  quia  praestetur.  Ex  em^ 
pio  pel  pendi/o  pel  Depositi  aclio  competit;  non  Arbitraria.  1.  7  Paul.  lib.  s8  ad  Ed. 

Si  tamen  Certo  Loco  traditurum  se  qms  stipulalus  sii,  hac  actione  ulendum  eril.  d.  1. 7  $  1. 


Tir.  nr.  db  bo  quod  certo  loco  dari  oportet        36 1 

Bifalli  fi^  è  certo  p.  «.  ébm  quegli  tefto  i]  quale  altri  li  è  oMbJiga|o  di  cottniire  una 
«anta  a  Gapui  in  nm  tèmpo  determinato}  spirato  questo  ttmpo^  paò  inteoUre  o? nnqqe 
l  asiane  per  qaaiilo  a  hu  importa. 

$  a*  Della  léenzione  òhe  deefórii  del  luogo  in  guest*  azióne» 

YUh  Siereiiando  qued^atione  n  dee  fare  menzione  del  luogo  cont^enutoi  alirimend 
U  credkore  domanderebbe  pia  che  non  gli  è  dovutoy  rispettò  iU  luogo.  Che  eefu  conve- 
nuto di  pagare  in  uno  od  m  altro  luogo  j  di  ambidue  si  dee  fate  menzione»^ 

Goe^  «e  nao  ha  stipulato  che  gli  sia  dau  ona  somma  in  Efeso  o  un  servo  in  Capoa, 
aon  può,  chiamandolo  in  (nadìsio,  prescindere  dall^uoo  o  dall'altro  di  qaesit  doe  Ino- 
ghi  (\),  onde  non  togliere  al  debitore  il  vantaggio  della  aoeka  del  luogo- 

$  3.  DelT  uffizio  del  gÙM^ìce  in  guest*  azione- 

a.  Ora  parliamo  dell'  nlfiiio  del  giudice  in  qnest'  aaione  ;  se  egli  debboi  cioè,  atte- 
nersi alili  qualità  espressa  nel  contratto»  o  s* egli. abbia  facoltà  di  accrescerla  o  dimi- 
nuirla^ a^ndo  riguardo  alF  interesse  che  può  avere  il  debitore  di  pagare  p.  e.  in  Efeio 
pinttostochè  nel  luogo  ov' è  chiamato  in  Giudisio.  Giuliano ,  seguendo  T  opinione  di 
Labeone^  ebbe  riguardo  anche  al^attorey  il  quale  potrebbe  talvolta  avere  interesse  di 


ricevere  il  pagamento  in  Efeso.  Bisogna  dunque  che  il  giudice  coniem]^  in  qnest*  asi 
ne  anche  1*  utilità  dell*  attore.  Ha  che  aarà  se  non  diede  danaro  Qraiettisio  per  averne 
la  restituxione  in  Bii!^}  dov'era  obbligato  a  pagare  una  somma  sotto  pena  o  cantata 
con  pégno)  ed  il  pegno  per  la  tda  mora  In  venduto,  o  la  peoa  fti  incorsa?  —  0  pure  ^ 
lo  stipolatore  doveva  qualche  cosa  al  fisco,  e  però  i  suoi  htàì  fiurono  venduti  a  vilissi- 
mo  presso?  In  quest'azione  Arbitraria  vuoisi  far  entrare  il  danno  risentito,  anche 
oltra  gl'interessi  ordinarj.  E  che  sarà  s'egli  era  solito  ad  impiegare  il  danaro  nella 
compera  di  merci?  Non  si  dovrà  forse  aver  riguardo,  oltreché  al  danno  emergeilte^ 
anche  al  lucro  cessante  ?  Io  credo  che  si  dfcbba  aver  riguardo  anche  al  lucro. 

Conviene  adiinque  in  questa  azione  riportarsi  ali*  arbitrio  del  giudice;  perchè  sap- 
piamo quanto  siano  variabili  i  preszi  secondo  la  diftercnza  delle  singole  città  e  dei 
paesi;  massimamente  quelli  del  vino,  dell'  òlio,  del  frumento.  Il  danaro  stesso,  il  cui 
valore  sembra  che  dovrebb'  essere  ovunque  eguale ,  pure  in  alcuni  luoghi  *si  trova  più 
facilmente  ed  a  piccioli  interessi,  ed  in  altri  non  si  trova  se  non  difficilmente  e  ad  in- 
teressi esorbitanti. 

(i)  Gioì  Se  profliuovoiio  f  asSone  in  altro  luogo  che  ad  Sieso  o  a  'Gapoa;  perche  esercitandola  ael- 
r  UDO  o  Dell'  altro  dei  due  luoghi,  possolasciare  di  fer  mdusione  del  luogo;  come  ablMam  deUo  di 
iopra  II.  a. 


m.  EuM  ^  iasalam  Cofiuae  fieri  eerto  tempore  stiputaius  est;  eofinUo^  qaoeamqme  loco 
agere  posse  in  id  pufd  interesit  constat.  1. 4^  ff.  de  Judiciis.  Papi»,  lib.  «7  (Juaei. 

-  mi.  Sifuis  Epikoù  deeem  aut  Capmoe  homiaem  daristipuiatus,  experiatur;  non  debei,  do» 
irmeto  sdàsro  loco»  experiri,  ne  on/erat  loci  utHitatem  rea,  L  a  f  a  Hip.  lil».  97  ad  Ed. 

Vt,  Kunc  de  iijficio  judicis  htrìus  octìonis  loqaendnm  est  :  uirum  quantitati  contractus  debeat 
servire,  anr  pel  eneedere  pel  mmaere  qnantitatem  debeat  :  ut,  si  intorfiùsset  rei  Ephesi  poiius 
sohere  quam  eo  loci  quo  €onpenieb€Unrt  ratio  ejus  kabereUtr?  JaUanns  Labeonis  opinionem  se- 
aitns,  etiam  actoiis  habuit  rationenif  cnjus  interdnm  poiuit  interesse  Mphesi  recipere.  llaque 
ntdkas  quoque  acieris  peniet.  Quid  emm  si  tn^ectiUam  pecuniam  dederit,  Ephesi  receptums 
ubi  sub  poena  debebat  pecuniam  pel  sub  pignóribus;  et  distracta  pignora  sunt,  pel  poena  com-^ 
nassa  mora  tua?  pel  fisco  aUquìd  debebatur,  et  res  stipulaUnis  pQissimo  distracta  est!  Inhanc 
Jrbitrariam  qnod  interfuit,  peniet:  et  quidem  ultra  legidmum  modum  usurarum.  Quid  si  mer* 
eessolebat  comparure?  un  et  kcrìratio.^M^atnr^nonsolius  damai?  Poto  et  lucri  habenda^ 

rationem:  d,h  9  ^J^  .    ^    *   . 

ideo  in  arbitrium  judicis  refertur  haec  actio;  quia  scimus  quam  paria  sint  pretta  rerum  per 
9ingulas  cipitates  regionesque;  maxime  pini,  ciei,  firuuentL  Pecuniarum  quoque  licet  pideaUtr 
una  et  eadem  potestas  ubique  esse,  tamen  aliis  locisfoòlius  et  lepibus  usuris  inveniunturi  alns 
dìficilius  et  gropìbus  usuris.  13  Gaius  lili.  q  ad  Ed.  Pror. 

Voi.  II.  46 


S6i  UB.  Xfif.  FAND£GTARtniI 

X.  Nelfaiiotiè  Arbitrar!»  èi  ha  riguardo  ali*  ntilità  tanto  deirattore  qttantó  del  reow 
Che  w  TÌ  ha  interesse  da  parte  dA  reo ,  egli  sarà  condannato  in  «na  somma  minore 
delia  domandau^  se  da  parte  dell'  attore^  il  debitore  sarà  ooadaanitp  in  nna  somma 
mamore* 

£a  in  cìb  quesé*azìone  Arbitrarla  e  d'^erenté  ialT azione  crdinariOf  la  quale  si  pro' 
muove  nel  luogo  convenuto»  Imperciocché^  suppongaci  che  sia  dovuta  gualche  cosa  ad 
Efeso:  se  la  somma  é  domandata  in  Efeso,  nulla  di  più  della  somma  si  potrà  doman* 
dare  (i)  ;  pdrchè  non  sia  stato  stipédato  di  più  ;  sebbene  (a)  sia  idterrenvtà  la  mora« 

XI4  Essendo  qnest*  asiione  Arbitraria  ^  qualche  volta  il  gindice«he  ne  fa  cognisionn 
debbe  assolvere  il  reo,  facendo  da  Ini  prestar- canalone  di  pagare  là  somma  nel  luogo 
ore  fu  promessai  ?•  e.  se  il  reo  dice  di  avere  ofVerto  airattore  il  pagamento  in  quel  Ino- 
go,  o  di  avervi  depositata  là  somma,  ovTero  di  poterla  ivi  pagare  pia  agevolmente  ;  non 
dovrà  forse  il  gindioc  in  <(nesti  casi  assolvere  il  reo?  Generalmente ,  il  giodice  che  fii 
coenizione  di  quest'azione  debbe  avere  in  mira  anche  requità. 

aIL  Rimane  da  osseifvare  ^ih  che  in  questa  materia  dice  Africano:  Un  creditore) 
avendo  stipulato  che  gli  si  desse  una  somma  a  Qapua,  accettò  £de{ussore:  egli  dcbb'cs»- 
gere  questa  soiiima  dal  fidejussore  pfecisamente  come  la  esigerebbe  dal  debitore  prin- 
cipale i  vale  a  dire,  se  egli  domanda  quésta  somma  in  altro  luogo  che  a  Capna,  deb- 
be intendere  1'  azione  Arbitraria  ^  ed  il  giudice  che  ne  fa  cognizione  ,  avrà  riguardo 
nella  stima  della  lite  ali*  interesse  che  ciascheduna  delle  parti  può  avere  che  la  somma 
sia  pagata  a  Oapoa  piottostoché  altrove  '  ma  non  dorrà  egli  accrescere  la  condanna 
del  fidejussore  pel  solo  fatto  che  il  debitore  principale  avesse  impedito  che  il  paga- 
mento potesse  effetinarsi  a  Capua  (5);  perchè  Tobbligazione  del  fideiussore  non  si  può 
paragonare  ad  una  obbliga;(iope  portante  interessi  :  mentre  aoUo  allora  due  obbliga- 
zioni (4)}  e  nel  caso  presente  non  è  che  T  obbligazione  del  danait»  dato  a  credito  (5)^ 

^i)^n*  azione  Arbitraria  eotra  non  solamenès  b  soniina  proméssa,  ma  etiàii^o  V  raterrtse  die  are* 
ra  r  otta  o  1*  atrra  delle  parti  che  il  palmento  (oste  fatro  nel  Inoigo  promemo;  ma  qiiast'  aziMM  ordì* 
Ilaria  mossa  ipel  luogo  conreanto  ronrìene  solamente  la  aomma  stipnlala,  parche  oltre  a  questa  non  aia 
alata  dnitiiW  espressamente  oualrhe  altra  cosa  nella  slipuUiciofie. 

(a)  La^^amla  9^els\  prencle  qui  per  Etiamsù  Benché  importi  che  la  somma  non  sìa  stata  pa^ta  nel 
tempo  tonTeoato ,  tatU^ìa  nnlla  di  piA  paò  entrare  per  tale,  titolo  in  nn'  azione  di  stretto  Diritta 

(3)  Parchi  r  ohLliga^ione  del  fidejussore  non  può  ahbracciare  se  non  4}uaulo  \  nell'  obbligazione  del 
debitore  principale.  Ora,  nella  obbligazioue  del  reo  principale  non  entra  se  non  che  la  somma  da  lui 
promessa  ;  l'ingresse  che  ha  I'  attore  perche  non  fu  pagata  nel  luogo  conrtoouto  non  vi  è  compresa» 
perchè  questo  fidejussore  nulla  promise  per  tale  titolo:  esso  viene  aggiùnto  soltanto  per  afizio  del 
giodice.  '  * 

(4)  Il  fidejussore  è  tenuto  bend  tanto  per  gì*  interessi  qtianto  pel  capitale;  ma  ri  è  una  grande  rtr 
^ae  della  differenza.  S  di  riero,  gì'  interessi  furono  dedotti  nella  stipuhzione  come  nel  capitate;  sono 
coma  doa  stipnlaziooì,  una  pel  capitale,  l' altra  per  gì*  interessi:  questi  sono,  adunque  contenuti  neU*ob- 
Lligazioiie  dd  debitore  principale.  Non  è  per  tanto  màrarigliibche  siano  compran  nelT  ol>bligazione  dei . 
fideiussore. 

(5)  Ma  in  quésto  caso  il  debitore  nniraliro  proaùse  se  non  il  danaro  che  fu  a  lui  dato  a  credito.  La 
considerazione  de!  danno  che  il  creditore  soffeil  a  cagione  del  ritardo  del  pagamento  nel  luogo  conra» 
BUto  entra  per  ofliaio  del  giudice. 


X  Jrltlrarìa  aetio  utrwxqve  nlìVtlnum  coitltnet^  ìam  aetorìs  qo/tm  rei.  Qffoif  si  ree  interest, 
minoris  fit  pecuniae  condemnatio  quam  inteptatttm  est;  aut  si  actoris,  majoris  pecuniae  fimi. 
sup.  d.  1.  a. 

Quod  si  Sphesi  petetur,  ipsn  snfa  srrmma  pMetur  :  iter  nwplrvs  qvidi  nisi  si  qtttd  ésset  *tf» 
puialus^  veì  si  iemporis  utilìtas  intervenite  I.  4  tip.  1Ìb.  27  ad  Ed. 

X7.  Inìerdum  judex  qui  ex  hac  ùcfione  cognoseif,  cvm  sii  Arlitrarìa,  mhokmre  remm  debet; 
cmitione  ab  eo  exacta^  de  pecunia  iÓi  solvendo  vii  prom issa  est.  Qnid  enim  si  ibi  pei  obtaim 
pecunia  adori  dicatnr,  pel  deposita,  pel  ex/dcili  sohenda  7  Thnne  deòebit  interdum  absolue* 
re?  In  somma  aequitatem  quoque  ante  oculos  hai  ere  deùet  judex,  qmhnte  aetioni  addietus  est, 
d.  I.4J1.  '• 

Xn.  Centum  Capnae  dori  ^tfpulatus  fidejussorem  accrprstl  Sa  peamia  ab  eo,  simiHter  ut  ab 
affo promissore,peii debebit;  id est,  ut  sialiòiqvam  Cnpuae petantur.  Arbitraria  agi  debeat f 
tisque  tanti  aèsiTmetur  quanti  ^us  pel  actorfs  inteffaerk,  eam  summam  Capnae  poths  juam  all' 
bi  soIpì,  Jfec  oportebit,  quod  forte  per  reom  eteterit  quomimts  tota  centum  Cap^  seiperentar, 
ebiigationem  fidejussoris  anneri,  aeque  enim  haec  causa  rerte  comparabitmr  omgatieni  usura» 
rum  :  ibi  enim  dvas  stipulatwnes  sunt;  hic  autem  una  pecàniac  ereditae  est:  circa  eujms  exe^ 
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fd  qwife  è  Uscìalo  aUa  prodeosa  del  giudice  il  determinare  il  modo  dì  ececiuione.  Io 
peD«Q  cbe  di  quesU  diflRerensa  (i)  evideQtifsimo  argomento  sia  che  ,  se  dopo  la  mora 
ita  pagata  una  parte  della  somma  y  e  vien  fatta  la  domanda  del  rimanente ,  è  dovere 
del  giudice  di  stimare  quanto  interesse  abbia  Fattore  che  a  Capua  pagata  fòsse  quella 
parte  soltanto  ch*egli  domanda. 

.  •  «  .•  «       a  Ca- 


yerqoe- 
qnale  oltre  il  debito  il  giudice  può  condannare 
il  debitore,  entri  o  no  in  questa  nuora  obbligazione  9  e  sia  o  no  dovuta  ;  di  maniera 
cjbe,  se  il  capitale  viene  pagalo  subito,  o  domandato  a  Capua,  non  sia  pìÀ  in  arbitrio 
del  giudice  di  aggiungere  qualche  cosa  alla  condanna.  Alcuno  può  dire  che,  se  il  giu- 
dice doveva  conoannare  a  pagare  cento  e  venti,  e  viene  fatto  il  pagamento  di  cento  in 
totalità,  questo  pagamento  si  reputa  fatto  tanto  pel  capitale,  quanto  per  la  pena  $  di- 
modoché rtmane  la  petizione  dei  resto  del  ««piiale,  a  cui  in  proporiione  si  arroge  la 
pena.  Io  però  non  adotto  questa  opinione,  tanto  più  che  il  creditoife,  ricevendo  la  soni^ 
ma^  mostra  di  avere  condonato  la  pena. 

TITOLO  V. 

DEL  DANARO   COSTITUITO 

(  DB  PBCninA  COHSTITI7TA  ) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  'Pandette  passano  a  parlare  dì  un*alira  spezie  di  azione  per- 
sonale, che  nasce  dal  Costituto. 

//  Costituto  e  un  paltò  per  cui  alcuno  conviene  'di  pagare  cih  eh*  egli  doveva ,  o  ci^ 
cVera  dovuto  da  altri }  vale  a  dire,  la  somma  stessa,  ovvero  altra  cosa  in  sua  vece, 

lì  Pretore  dice  :  u  Qnesli  che  si  obbligò  con  Costituto  di  pasare  itna  somma  dovii^ 
la  .«  Se  apparisce  che  il  Costituite  non  abbia  pagnto  o  fatto  ciò  che  promise  ;  e  che 
non  abbia  dipcnduto  dalFattore  rhe  non  venisse  fatto  ciò  che  era  promesso  nel  Costi- 
tuto ...  e  che  la  somma  promessa  era  realmente  dovuta  quando  fu  latto  il  Costituto  ^ 
io  concederò  Tazioné.^ 

» 

(lì  La  differwsa  cfia  pasta  (ira  gì*  iiiterMsi  decotti  «ella  stipulasions,  ed  il  daimo  ch«  il  creditore 
coffert  per  la  mora  del  debitore^  rkaka  chiaramente  da  ciò,  che  se  gì*  intereasi  dedotti  oelU  ttipa1aiio> 
ne  noe  furono  pagati,  estendo  già  pagato  il  capitale,  si  possono  ancora  domandare,  perche  fanno  parte 
dell'  obbligazione;  ma  se  il  danaro  o  parte  di  esso  che  doircTa  essere  pagato  in  un  luogo  determinato 
fu  pagato  in  appresso  altrore ,  independentemente  dalla  considerazione  del  danno  risentito  dal  cred^ 
tore,  non  può  pib  il  creditore  domandare  cosa  reruna  per  causa  del  danno  soffèrto  a  cacone  di  ^a* 
sto  danaro,  ou  solamente  la  parte  della  somma  capitale  che  t(>$ae  ancora  dovuta  e  rimanesse  a  pagarsL 


eutionem  aestimationis  ratio  arbitrio  judicrs  eommittatur,  Ejasgae  dlfferentiae  mahifiestissimum 
argumentum  esse  puto^  ^«od,  si  post  moramfactam  pars  peemniae  soluta  sii  et  religimm  peto- 
tur,  tfficium  jttdicis  tale  esse  debeat  ut  aesiimet  guanti  actoris  iatersit  eam  duntaxat  summam 
4fuais  peteluft  Capuae  soluiantyesse,  L  8  African.  L  3  Qnaest. 

Si,  post  moramfactam  ^ominus»  Capuae  soheretur,  cum  Arbitraria  velisi  agore,  fidejussor 
aeceptus  sii  ejus  actionis  nomine  ;  vìdeamus  ne  ea  pecunia  quae  ex  Seuteniia  judids  accedere 
poteste  non  debeatur  nec  sii  in  obligaiione;  adeo  ui  nunc  ^uo^ue  sorte  soluia  polsi  d^tuae  pc 
iatur»  arbiirtum  jttdicis  cesseL  Nisi  si  quis  dicai,  sijudex  cenium  et  viginli  condemnare  debug» 
rit,  cenium  solutis  ex  universitaie,  tam  ex  sorte  guam  ex  poena  soìutum  Meri  ;  ut  supersii  pc 
titìo  ^us  quod  exeedii  soriem,  et  accodai  poena  prò  eHadamquantitaie.  Quod  non  puto  adwditen^ 
dum  ;  tanto  magis,  quad  ereditar  aceipiendo  pecuniam  edam  remisisse  poenam  videaiur.  L  io 
Jili.  4  Qa^est. 

/.  Au  Praetorr  a  Qui  pecuniam  debitam  Constituit ,.,  Si  appareai  eum  fai  'Coastituii  nefue 
soipìsaet  neque  fecisse;  netfue  par  aeiareM  stetti  quominus  fierei  quad  Cemstituium  osi... 
Eamque  pecuniam  quum  dnsiiuebaiur  debitam  Juisjse^  Judicium  dabo,  »  1 .  1  i  1 1.  i(  {  a  ei 
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Con  ifoesio  Editto  il  Pretore  faTOPÌsee  la  natarale  equità,  weiitre  Ueae  ferini  i  Ge- 
stitati fatti  di  eopsenso  (i)i  perchè  dia  è  grave  maaòania  il  mancÉre  di  ^rola. 

Tratteremo  nella  prima  Sezione^  di  cihcke  rìtguarda  t^mtwn  dei  Coninolo  ,*  meli^ 
secoada  Sezione  f  orleremo  de*  suoi  effetti^ 

* 

SEZIONE    L 

Di  cìh  che  risguarda  V  essenza  dèi  CotUtQto. 

Intorni  aìTessenz^  del  Gostitato,  che  il  Pretore  con  ifuesto,  Editto  frUegge,^  ^ipfa 
esaminare  :  i<°  P^r  tfuale  debito  si  poJtta  Costituire  i  s."*  Che  <fosa  si  possa  promettere 
miediante  questo  patto  di  Costituto  i  e  se  si  possa  promettere  di  dovere  in  maniera  dif- 
ferente da  quella  con  cm  si  do^eyn  inforza  della  causa  primiera  i  i^"*  Chi  possa  Cor 
stituire  ed  a  chi  f  come  pure  per  quali  persone  il  C(^it^enie  possa  promettere^  e  con 
chi  possa  patteggiare  quegli  a  cui  si  Costiiuuce;  4'"*  Come  é  contragga  il  Cos^tuUh. 

m 

ARtlCOLOI.      . 

Per  qual  deìnto  si  possa  Ccstituire^ 

n,  Si  può  Gostitotre  un  debito  da  qualunque  tilolo  dipendente)  vaia  a  dire  per  qua-» 
kinqne  contratto,  sia  che  contenga  nna  obbligasione  certa,  aia  ma  incerta  ^  o  ee  per 
causa  di  compera  ano  è  debitore  del  presso,  o  per  canta  di  dote  o  di  tutela,  o  per  qna- 
Innqae  altro  contratto* 

ma  n  pub  Costituire  un  deUto  anche  se  deriva  da  un  delitto^  Loumde  qoegU  eh'  è 
fenato  alTaxione  Per  ingiurie  o  Per  furto  o  Per  rapiaa.  Costituendo,  rimane  obblipitcH 

III.  Nqn  importa  neppure  il  sapere  da  quale  Gius  derivi  il  debito  ^  imperciocchk  bar 
sta  che  una  cosa  sia  dovuta  pel  solo  Gius  naturale^ 

È  tenuto  pel  suo  Costituto  anche  qutgU  eh*  è  obbligato  non  per  Giuf  civDe,  ma  in 
forsa  di  una  azione  Onoraria  j  reputandosi  debito  anche  ciò  eh  è  dovuto  per  Giu«  Ono- 
rario :  e  quindi  anche  il  pl^d^e  ed  il  padrone  obbligati  Pel  peculio,  se  Costituiranno^ 
saranno  tenuti  fino  alla  somma  che,  quando  fu  iatto  il  Costituto,  si  trovava  nel  peculio^ 

Basta  eziandìo  un  debito  puramente  eivUe^  Laonde  se,  aveoctoti  io  deferito  il  ginni- 
ntento,  «tu  giurasti  che  ti  era  dovuto  qualche  cosa,  avendo  per  tale  tìtolo  asione,  p«^ 
ttai  benissimo  eserdtare  V  azione  Pel  costituto.  Ed  anche  se  non  ti  deferii  spontanea- 
mente il  Giuramento ,  ma  fui  nella  necessiti^  di  riferirtelo,  siccome  ogn9no  sa  essere 
«cosa  più  modesta  il  riferire  che  il  prestare  il  giuramento,  nojQ  si  dovrà  ammettere  ver 

(i)  Dando  an*  azioDa  in  ferza  di  esM  patto;  benohè  ordinanaioente  i  patti  oon  prodiiicoaQ  azioni. 


■%  ..  U^'-i 


Hoc  Sdicto  Praetorfwet  Motmmà  aeguitati^  qui  CóastUuta  ex  cenàcnsu  faeta  ctutodk,  qam^ 
Ttiam  grave  estfidemfaHere,  L  i  tJlp.  lib.  «7  ad  Ed. 

i7.  DeòUum  autem  ex  quacwnque  causa  pòtesi  Consàtui;  id  est^  ex  quocumque  camtractu  i 
swe  ceni,  shw  incerti:  et  si  ex  ansa  emptionis  quis  pretìjum  deàeat^  pei  ex  causa  dotis^  voi  ex 
causa  tuielaet  vei  quocumque  alio  contraetu,  1. 1  ^  6  Hip.  lib.  27  ad  Bd. 

Qui  injurìarum  ffsl  furti,  vel  Kiòonamm  raptorum  tenetur  actione,  Qmstjtuenda  tenetur,  \. 
a6  Paul  «4  ad  Ed. 

UL  Debitum  uel  natura  suficiL  sup.  d.  L  1  $  7. 

Sed  et  is  qui  JSóttorarià  actiane  non  Jure  cìviU  obiigatus  est,  Omstitaenda  tenetur:  Ptdeiur 
enim,  debitum  et  quod  Jure  Sonorario  debetur,  Si  ideo  et  pater  et  domimis  De  peculio  obsiri' 
cti^  si  ConstitueruU,  tenebuntur  usque  ad  eamquaatilatem  quae  luncfuit  in  peculio  quum  Cow- 
stituebatur.  L  t  $  8  Ulp.  lib.  87  ad  Ed. .     * 

Si^  jnrejurando  delato,  deberi  tìòi  jura»eris,  cum  habeas  eo  nomine  actionem,  recte  the  Om- 
stiimta  agis,  Sed  et  si  non  altro  deudero  jusjurandueSt  sed  rrferendi  necessitate  compulsms  id 
fecero  ;  quia  nemo  dubitat  modestius  f acero  qui  referat,  quam ut  ipso  fureti  nuUa  distiuetss  ad^ 
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MMla  ^ltilìiin«lM'(i)  }  benché  a  ckgìoiie  dell«^Ui«  facHiU  fi«-«MMgaita  nlla  mia  rcrc- 
oondìa  la  necessità  di  riferirlo. 

Dieendo.^ke  haHasalianio  um  tb6ìlo  cinìle,  ^Miamo  intono  A  dire  di  uh  debito  90- 
idèamente  eomtraHOf 

Si  deniJRwla  te  il  Gosdtnto  di  «na  somma  dornU  per  Gina  dffiie  (a)  eiion  domu 
per  Gina  Preiorio,  cioè  non  dontta  a  cagione  di  nna  ecooiione,  sia  o  no  obblrgaiorio. 
Risponderemo  con  Pomponio,  che  non  ne  precede  Temna  obbligagliene,  porcile  la  aom^ 
ma  Gostitnìu  non  è  do?nU  in  foraa  di  Temn  Gìns  (3). 

Se  feìvthro  F  eixe^tmi  è  di  àaU  mdole  tk^  Uuoi  sumMUre  f  oèU^fwoit»  natitmLé^ 
U  Caeikuio  del  d^iio  è  abbliga^niih 

Epperò  se  nn  marito  si  obbliga  per  Goslitmo  di  rrnlitaire  per  la  dote  della  moglie 
|mA  di  oo^o'clieegUpii^S  iiocomeegli  ha  Gosiitmto  on  debito,  ^  tenuto  per  Tin- 
ti*vo  (4.V 

Osterva  per  inaidentaì  Ma  qveito  marito  non  «ara  tvttavia  condannato  a  rastltaire 
«Ila  moglie  se  non  se  in  ragione  delle  sne  fiicoHà. 

IV.  Si  può  Cottìiuire  non  eoiamemte  fmamio  sidee  snraAiefKe,  irta  anche  oiò  che  d 
dee  ad  un  temp<ydeterminat&.  dtA  Uèpkaio  f  Uno  che  per  6ias  civile  e  Pretorio  era 
debitore  ad  uti  tempo  determiriKIo,  è  egli  obbligato  ae  fa  CSostiuito  ?  Labeone  dice  che 
•I  ;  la  <piale  opinione  è  approvata  andie  da  Perno.  E  Labeone  aggiunge' che  .i  Costituti 
lìarono  precipnamente  introdotti  per  assscnrare  il  pagamento  di  quelle  somme  che  non 
possiamo  ancora  esigere*  Io  adetterei  di 'buon  grado  questa  opinione;  perchè  ella  è 
oosa  utile  che  ^gli  il  <|aale  è  obbligato  dopo  un'epoca  certa,  prometta  per  Gottiluto 
di-  pagare  precisamente  in  quell'epoca. 

Anzi  si  può  CùsiUuire  anche  ciò  che  d  dee  woUe  ctmSzieme  4*  wuh^eHo  principio  h 
emsceUifo  di  resiri^iane  ;  vtde  a  dire  t  dò  ch'è  dovute  sotto  condinoue,  sia  che  Tenga 
Costituito  puramente,  sia  ad  un  tempo  determittato,  starà  in  soapeso  sotto  la  medesi- 
ma <5r>ndinene  ;  dimapieraefaè,  adempiendosi  la  eondisionc,  il  Costituto  swà  obbli(^^ 
torio  i  mancondo  la  oondision^  si  estinguerà  e  l*una  e  Taltni  aaievBi 

Si  nati  di  passaggio  che^  se  quegli  ch*è  debitore  puramente,  Coolituisco  sotto  condì- 
^^ione,  Pompomo  1^  emerri  rasione  ufile  (5)  contro  di  hn« 

(i)  Non  al  ètKk-J&téotìoné  B9  3  gtorameato  «Za  tts/to  deferito  o  referìto;  perché  nell^uBO  e  nell*  al- 
tro oate  r  aziooe  naace  dal  giuramento.  La  cosa  poi  doruta  \n  Ionia  di  ^uest  Mioae,  ^uaDtaiM|ue  qoq 
4Ìa  dorata  naturalmente,  pui^  essere  dedotta  in  Gostituto, 

(a)  Cioè,  per  sottìgliezsa  di  Diriito.  • 

(3)  Né  naturale,  né  civile,  abneqo  in  modo  eAcacce, 

(4)  Vale  a  dire,  se  Costituì  a  farore  di  un  estraneQ,^ 

(5)  Cioè,  ineficace. 


hUfeùtrs  tametsi  ob  ùum/aeiBuUemt  ad  meam  perecuadiam  suàsecvia  sii  rtfiirendi  necessitasi 
I.  26  $  6  Paipin.  lil».  8  Qnaest. 

Si  qais  aiUem  Constàtuerit  quo4  J^re  chili  ileòeòai,  lare  Praeiorìo  non  deòeòaf ,  i4  osi  per 
cxceplianenit  an  Constifuendo  (encaiur,  guaeritur.  Et  est  vervm  (ut  et  Pomponius  scrìòU)  eus^ 
non  tenerti  gaia  debita  Jurìàns  non  estpe^uniOi  gpae  Cbnsdtuta  est  L  3  )  i  inp..liK  37  ad 
ICdict. 

Quod  si  maritns  plus  COnstitaii  ex  dote  guamfaoers  poieraf:  qma  deòitum  Constituerit,  in 
soltdum  guidem  ten^tur,  4- 1  3*  . 

Sed  n^tdieri  in  quantum  federe  poteste  condemnfUitr,  d*  !•  3. 

IF,  Si  is  qui  et  Jure  cÌPtli  et  Praetorìo  debeòat^  in  diem  sii  ohligatns  ;  an  Constitnendo  te- 
neatur?  ^  liaòeo  aii*  teneri  (constitutum  (*)^.*  qmnn  sententùnn  et  P^eÈUus  probat.  Mt  adjicit 
LaheOtvel printer has potìssimum pecunìas  ^uae  nondnm peti possunt^  Qonstitutainducta,  Quam 
sententiam  non  inviius  probàrim;  habet  emm,  utiiitatem:,  ut  éf  die  obligatuSf  Qonstituendo  se 
eadem  die  SfJutnmmy  teneatur.  I.  3  $  a  UIp.  lil».  27  sd  Ed. 

Id  quod  sub  conditione  debetur^  sive  pure  swe  certo  die  Gonstituat^rx  eadem  conditioue  sus' 
penditur:  ut  existnnte  conditione^  tepeatnr;  deficiente^  utraque  actio  dopereoL  h  ip  Paul.  tib. 
»7  ad  Ed. 

Sed  is  qui  pure  debet,  si  sub  conditione  Sànstituat;  inquit  Pomponius,  in  kunc  ntitem  acti0' 
nem  esse.  4*  1*  ^9  f  t* 


••»■ 


C)  Questa  parola  h  superflua. 


» 
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T«  Dalle  cose  delie  eontegue  che  il  Gottatnto  imu  sarà' valido  té  non  in  qiMii|*'4« 
Gostitaisca  ati  debito  reale. 

•  Sarà  valido  poi^  bencliè  nelF  interTallo  non  amMirlaca  aloon  debitore  ^  p.  e.  se  ono 
prima  di  adire  Teredità  del  debitore  facesse  nn  Costituto  pel  pagamento»  o  ae  aUn  n« 
JbiGeBse  par  tuia  peraona  presa  da*  nemiekt  ioiperctoorliè  ancMf  Foinpoéì^  dice  che  lalé 
Gf»siilolo  è  valido,  essendo  slata  CostiCnka  ona  tooMoa  dovnla. 

-  Similmente^  benché  la  casa  dovuta  foue  perita  quando  ÌA  ù  Costitiàf  iorà  f  nZwb  il 
Costituto  w  CI  sarà  obbligazione  per  ta-mara* 

,  Quindi  se  ano  promise  di  dare  Stioo»  e  qnesti  mori  do^  cho  il  debifore  era  in  «ora 
di  consegnarlo^  se  quegli  Costituì  di  pagarne  il  presso,  è  tenuto  di  stare  al  Coatiuito. 

•  Lo  stesso  sarebbe  scegli  aiutete  Cesiitiùta'  di  dare  quello  eteeeo  eBP9e  ek^^  morto. 
Perciò  Giuliano  :  Se  uno  aveva  promesso  di  dare  un  servo ,  e  questi  è  jnorto  doj^o 

che  il  debitore  era  in  mora  di  darlo  ^  se  quegli  Costituì  poscia  di  consegnarlo  ,  egli 
aarà  tenato  all'a sione  del  Danaro  costituito,  e  dovrà  pagarne  il  presso. 

\l.  Osservisi  Basta  che  la  cosa  foste  dovuta  al  momento  in  che  fii  faiio  U  Ceetìim* 
<o,  e  non  importa  cVessa  abbia  in  appresso  cessato  di  eseere  dovuta* 

Coà  Ulpiano  ••  Il  Pretore  aggiunge  :  Sa  sjl  aonniA  biu  novoTA  QUAimo  fu  vatto  f& 
Costituto*  Qnesle  pardLe  dell*  Editto  sono  suscettive /di  «nainterprelaaione  ealeaisai- 
ma  :  imperciocché  primieramente  esse  producono  1*  effetto  ,  che,  se  esisteva  il  debito 
qaando.fo  fatto  i|  Cpatiftuto,  benché  in  appresso  non  smsisUpiù^  tiiltavia  il Goalitnio 
è  obbligatorio;  perchè  Ta sione  si  riferisce  al  tempo  preoedonte* 

Laonde  nn  debitore  obbligato  in  forsa  di  un*  asione  temporaria,  Cnrendo  nn  Co^*" 
tnto ,  rimane  ancora  obbligato  ,  secondo  Gelso. e  Giuliano  ^  b^nehé  dopo  il  Cosli^aln 
aiaapirato  il  lampo  doU*aaione  temporaria. 

Il  perché,  esìandio  se  egli  ha  promesso  di  pagare  «ad  nn- tempo  pia  lungo  di  queOn 
determinato  per  la  durata  della  sna  obbligasiioue  ,  Giuliano  persiste  nella  medesima 
opinione  ;  da  ohe  egli  era  debitore  quando  fece  la  prumeMa  di  picare  in  un  tempo  in 
cui  il  suo  debito  non  doveva  anoora  esistere« 

-  Per  la  medesima  ragione^  se  nn  padne  o  nn  padrone  Gosiitni  di  pagare  eie  eh*  era 
nel  peculio,  questo  peculia  sion  sarebbe  diminuito  intorsn  dì  questa  obbligasiooe  che 
contrae  il  padre  o  il  padrone  (1)3  e  benché  il  peculio  perisse,  tuttavia  non  sarebbe 
liberato. 


(i)  Ls  rapone  di  dubitare  intorno  a  ciò  che  di  passaggio  osserva  il  Gì 
Ho  non  é  dimittuUo,  è,  che  se  il  padre  presta  ftdejassione  pel  figlioolo  ri 


arecoosiiltos  cioè  che  3  Peoh^ 


'    1^,  Sactenus  igitur  Qmstìtuiam  polehit,  si  quod  ConetUaUor  debiiam  sii,  h  11  Ulptan.  Cb.  37 
ad  EdicL 

Etiamsi  nuQas  appareat  gui  interim  debeat:  utputa^  stante  aditam  heredttatem  debitòrie 
pel  capto  eo  ab  hostiòus,  ConsUtuat  quis  se  soluturum,  Nam  et  Pomponius  seribit,  valere  CónsA* 
totem,;  guoniam  debita  pecunia  Constitrtìa  esu  d.  L  1 1. 

Promissor  Stichi,  post  moram  aò  eofacUun  mortuA  Stkho^  si  CanstitaerU  se  pretimm  ejus  so^ 
iuturuntt  tenelur,  I.  1  PauL  lib.  99  ad  Ed. 

Promissor  hominis,  homine  moriue  guum  per  eam  stea^  quomimts  traderetar,  etsi  hominem 
dfUufunkse  CousUtuerit}  De  Constituta  pecunia  tenebiturut  pretimm  ejus  eobfoL  L  s3  lib.  ii 
IHgcsL  . 

n  Qaod  adjicitur:  ÈAMqpe  pecoHUm  \iovìè  cofrsrmsBATVR  tMStTÀMWfSse  ;  interpretatìenem 
pleniorem  exigit  THam  pnmum  illudeficit;  ut  si  quid  deòiium  tunc  fait  qtuim  Cónstitaeretur, 
nunc  non  sit:  nìhUominus  teneat  Cbnstitutum:  qma  retrorsum  se  aelioreferU 

Proinde  temporali  actione  obUgatum,  C^nstituendo,  Cdsus  etJulianus  teneri  debere:  licei 
pt^t  CottStitutum  dies  temporalis  actionis  exierit. 

iettare  et  si  post  tempus  obligationis  se  sotuturmn  Cónstitmeritt  adhue  idem  JàRanue  putat: 

quoniam  eo  tempore  Cónetitmt  quo  eroi  obUgtUio;  licei  in  id  tempus  quo  non  ienebatur.  L  18  S 

1  trip.  lib.  a7  ad  Ed. 

^  Si  pater  pel  domimu  Constituerii  se  eolutmrmm  qued/isii  in  peemlie  ;  (àen  mimmretur  pecaHmm 

^'  eo  quod  ex  ea  eausa  obstrieius  esse  eoeperiis  e^  Ucei  interierìi  pecutìnm^  nen  tamen  libetaiur, 

L  19  §  a  PaaL  lib.  ap  ad  Sd. 
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Percbèy  quanlttnqae  il  peculio  cresca  o  diminiiisca  ,  tmu? ia  f  asione  Pel  costituto.. 
tMD  dipeoile  da  lati  civcotlaase.  « 

ARTICOLO    IL 

JH  eli  ck$  jt  puh  proMeUere  per  Gottitnto  ^  e  te  n  dojmi  promettere  m  modo 
ene  sim  dopulo  tUtrìmenii  eke  per  la  pnmetv  c«ic4o. 

$  1.  Che  cosa  si  possa  promettere^ 

VII»  Con  questo  patto  si  pah  promettere  o  tutta  o  una  parte  della  cosa  dovuta  ;  ma 
non  si  pub  prometterne  una  maggiore» 

Ma  se  quegli  cbe  doveva  venti^  Costitnl  di  pagare  difci,  è  tenuto. 

E  se  quegli  che  doveva  ceoto  monete,  ne  Costiti^)  dngento,  sarà  ttetmto  soltanto  pei' 
cento,  perchè  non  era  debitore  che  (|i  cento» 

Adunque  anche  quegli  che  Costituì  di  pagare  il  capitale  é  gì*  interessi  che  non  era- 
no dovuti,  tara  tenuto  soltanto  pel  capitale* 

Cosi  pure  se  alcuno,  essendo  debitore  di  dieci,  Costiln)  dieci  e  Stico,  si  ptiò  dire  lui 
essere  tenuto  soltanto  per  dieci.  . 

Vili.  Si  domanda  alireù  se  uno  possa  Costituire  una  cosa  diversa  da  quella  che 
debbe.  Ma  ,  siccome  è  decìso  che  si  possa  dare  in  pagamento  una  còsa  per  un*  altra  ^ 
cosi  nulla  impedisca  che  per  un  debito  si  possa  Costiluire  ui/allra  cosa.  Laonde  se  un 
debitore  di  cento  Costituì  di  pagare  frumento  per  quei  valore ,  stimo  che  il  Costituto 
sta  valido. 

IX.  Uno  puh  oltreA,  mediante  auesto  patto^  promettere  non  di  pagare  alcuna  eosa^ 

s  di  soddisfare  comunque  un  deoito^ 

Quindi  se  uno  Costituì  di  dare  pegno  j  dopoché  la  pubblica  utilità  fece  ammettere  la 
cottitutione  de*  pegni,  questo  Costituto  sarà  «nimisstbile. 

Esiandìo  se  alcuno  Costituì  che  un'  altra  persona  presterebbe  fidejossione  per  essolni^ 
questo  Costituto  sarà  valido,  come  dice  Pomponio.  Cbe  sarà  poi  se  quella  persona  non 
▼olesse  prestare  la  fidejnssioneP  Io  credo  che  il  costituente  sia  tenuto  ;  qualora  non  fos- 
se altrimenti  convenuta  Ciie  sarà  se  il  Gdejnssore  fosse  morto  prima  di  prestare  la  cau-* 
sione?  Se  il  Costituente  fu  in  mora,  1*  equità  vuole  eh*  egli  sia  tenuto  o  a  risarcire  il  ^ 
danno  o  ad  oflerire  altra  fidefussione  idonea  ^  se  poi  non  fo  in  mora ,  credo  piuttosto 
che  non  sia  teénto. 


Wec  emm  ^uod  crescU.pecttlimm  aut  decresciti  pertinet  ad  Constitutoriam  acllonem.  I.  so  Pani. 
1U>.  3  ad  Plauti 

yu.  Sed  SI  tjuis  pigiati  delens,  decem  Ctastiiuit  sesclutuìum;  teneòitur.  L  i3  Paul.  lìb.  i3 
ad  Ei. 

Si  quis  centum  aareos  deUenSt  ducentos  Constiiuat  :  in  centum  tantummodo  tenettWt  quia  ea 
pecunia  debita  est, 

Erffn  etis  qwi'sortem  et  vttnras  quae  non  delebarttar,  Cònstittrit,  teneòrter  rir  soriem  dmrttt** 
a:at,  L  ii  §  i  Ulp.  lib.  97  ad  Ed. 

Sed  etsi  ffet^em  tieùeanlstr,  et  decem  et  Siichum  Constituat;  potest  dici  Jecem  tantummodo 
stamina  ìeneri,  l.  is  PasL  lib^  i5  ad  Ed. 

Vili.  An  poiest  divd  Consiiiùi  qvam  qund  debetvr^  qunesilnm  est,  Sed  ct/m  jam  placet  rem 
prò  re  salvi  possps  nikH  prohiòet  etaliadpro  deóito  Conetitni.  Deniqfm  si  qvia  centr/m  debens, 
Jrumentam  ejusdem  pretH  Constituat;  paia  valere  Constitutum,  1.  1  $  6  Ulp.  lib.  97  ad  Edict. 

t2C  Si  quia  Canstitaerit  se  pigmts  datnrum  ;  rum  utUitas  pignorum  irrepserii,  deùet  efi/tm 
hoc  Constitttium  admiui.  I.  i4  4  '  I^lp*  lib.  «7  ad  Ed. 

Sud  etsi  qmie  certam  pàrsonam  JSed^ssuram  prò  se  Coastituerit,  nihUominus  lenettir.  ut 
Pompanias  scrihiL  Quid  tamen  si  ea  persona  noiit  fidejitòere  ?  Pato  teneri  eum  qui  Ctnsiituii  f 
snei  aliud  aetmm  est.  Quid  si  ante  dacessit?  Si  mora  interveniente^  aeqffm  eM  teneri  eum  qui 
Có/tstiiuit,  pei  in  id  quod  interest^  vel  ut  aliam  personam  non  minwt  idu.  ^ .  m  filefuhenteiu  prae* 
stai7  eimmifu  mora  in^èrpemente,  magie  poto  non  teneri,  d.  L  i4  M* 
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S  a.  iSe  «t  posfa  promettere  di  maniera  the  la  cosa  na  dowia  in.modo  J^eHo,da^iiitM$ 

in  cui  era  dovuta  prima, 

X.  Si  puh  Cosùtuìte  In  modo  che  la  cosa  sia  dovuta  altrìmeHtì  da  quello  eh*  era  do- 
vuta per  la  prìmiera  eausUf  come  sturebke  in  akre  luogo  o  inaUrù  gyxtno*.  P*  e*  Se  que- 
gli che  promite  di  pagare  in  Efiuo^  GoatiUiìaoe  di  pagare  in  altro  laogo  ,  il  CmIìUiIo  è 
Talido. 

Coli  pure  se  alcuno  dovendo  pagare  entro  un  tempo  determinato  p  Goslitoiice  di  pa- 
gare entsD  un  termine  più  breve,  è  liinilinénte  tenuto. 

Se  finalmente  la  cosa  era.  dovuta  sema  determinazione  ne  di  tempo  ni  cC  luogo  pel 
pagameniOp  il  debitore  può  Costituire  di  pagare  in  tm  luogo  ed  in  un  tempo  determi- 
nato 5  e  non  solamente  ti  potrà  impedirlo  nel  luogo  convenuto  ^  ma  altresì  in  qualnn* 
que  altro  loogo^  ad  esempio  dell*  asione  Arbitraria  (i)« 

■ 

▲  atlGQLO    IIL 

Chi  possa  Costìtuire  ed  a  chi;  e  se  si  spoeta  Costìiuire  un  dAito  alititi.  Pel  dehiio  di 
quale  persona  si  possa  farlo,  e  con  chi  possa  patteggiare  quegli  a  cui  si  Costituisce- 

i  t.  Chipossafare  U  Cosiiiutop  ed  in  favore  di  chi 

XL  II  Pretore  dioei  Qjnótx  eia  Goatirul  uva  «oititA  iwivrAà 

La  parola  QuBeu  vuol  dire  anche  Quella  $  perchè  ailche  le  donne  tono  tenute  pel 
danaro  Goatitnito,  purché  non  iiané  interrenttte  (t)« 

Si  domanda  te  il  Gottitdto  di  un  figlio  di  famigtìa  tia  ofabUgatorio.  Io  pento  che  tia- 
no  tenuti  tanto  il  Gottituente»  quanto  il  padre,  fino  al  valore  d/el  peculio* 

Benché  1*  Editto  non  parli  etprettamente  del  pupillo,  tuttavia  il  Gotlitnto  iatlo  da 
unpopillo  tenM  1*  autorità  del  tutore  non  é  obbligatorio» 

aII*  Bispetio  poi  aUa  persona  a  cui  si  può  Costituire^  tale  è  t  opinione  di  Ulpianos 
Quando  ti  dice,  ettere  necettarip  che  ciò  che  ti  Gottituaoe  tia  dovuto,  ai  debbe  inten- 
dere quanto  alla  coaa  Gostilnita  \  ma  non  importa  che  quello  a.  cui  ti  Cottiluitce  tia 
creditore.  Imperciocché  anche  te  tn  Ciottitnitci  ciò  che  io  deggio,  tu  tei  tenuto^  e  te  a 
me  viene  prometto  ciò  eh*  é  dovuto  a  te,  il  Gottitnto  é  valido* 

Purché  tu  acconsenta  che  il  tuo  debitore  Cosùtuisca  di  pagare  a  me  ciò  eh*  è  dovuto 
a  te  come  dovuto  a  te*  Per  altro  non  si  può,  a  suo  nome,  Comtt^  in  favore  di  quello 
che  non  i  creditore» 

• 

(1)  Bi  col  ti  parlò  nel  dfeolojarMtdUnto,  ove  si  lece  nensMNM  del  luogo. 

(a)  Vele  e  dire,  se  abLieno  Aoskituilo  £  fiegere  ciò  clie  tan  altro  debLe,  fiieendo  T  alfine  di  quella 
peraona,  e  non  il  proprio.  Imperciocché  il  Seoatoconsulto  Velleiaoo,  di  cui  perleremo  lira  poco,  vieta 
alle  donne  di  ckbUigpursi  in  un  affare  altrui. 


X.  Kam  fw  Ephesi  promisit  se  sduturum^  si  Consttmet  eUo  loco  se  sohturum,  teneri  coneimL 
L.6npLfih.a7adXd. 

Sedei  si  dierìore  die  Canstitmat  se  sobuarmmt  similiier  teaeiar.  L  4  PaoL  libw  19  ad  Bd. 
Sed  et  certo  loco  aut  tempore  Omstituere  quis  potesi:  nec  solum  eo  loci  posse  emm  peterot  mèi 
ei  Comstìtutmm  est;  sed  exemplo  Arèitrarioe  actionis  màique  potesL  L  16  )  i  Gip.  lib.  97  ad  Ed. 

XI,  Jii  Fraetor:  Qat  pecunum  oMMtrJm  oonsmvn. 

Qat^eic  accipiemtttm  est  QojMrM;  uam  et  midieres  De  Censtituta  tenenter^  si  non  iniereeue- 
rint.  L  I  ^  1  Uh»,  lib.  «7  ad  Sd. 

Sed  eifiUn^/amilias  Omsiiimeritt  an  ienflotnr  quaerìtar.  Sed  poto  vermm^  etipmmeonetìtnem^ 
lem  tenerit  ei  pairem  .>  peealio.  d.  L  i  §  3. 

De  pupÙlo  etsi  nihil  sii  expreseum  Edicto,  aitamen  sino  imiorii  aactoritaie  ConsUiaendn  mem 
óòiigaiur.  d.  1. 1  $  a. 

XI7.  Quod  exigimuSt  mi  sii  deòiium  quod  Constituitur,  in  rem  exactum  esi  ;  non  ulique  mi  is 
cai  Consiituintrt  crediior  sii,  Jfam  ei  quod  ego  debeoy  tu  Constitueado  teaeòeris;  ei  qmod  iiói  de» 
^ctar^  si  mihi  CoastiiUQtur^  deòeiur,  16}»-  Ulp.  lih.  97  ad  Ed. 
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'  -    Quindi^  sncQTìfìo  GiaUiinOy  m  io  stipulo  che  verrà  pagato  a  me  od  a  ^Tisio,  il  jLIosti- 
ttilo  rlie  fosse  fatto  a  Tiiìo  a  suo  proprio  nome  sarebbe  invalido;  perchè  egli  uou  ha  il 
diritto  di  esigere  (i),  benché  si  possa  pagare  a  luì« 
Se  poi  Mi  Coslitaiiti  dì  jpt^if^  a  me  od  a  Tisio»  Ìò  avrò  1*  asione  (a). 

§  2.  In  quanto  uno  possa  Costituire  per  un  debito  altrui* 

• 

,  XIII*  poco  in^ijportfi  di  sapere  9t  il  Coatitalo-  ùa  italo  (aito  ia  preseusa  o  in  assenza 
drl  debitore*  Anzi  Pomponio  nel  lib.  34  dice  ohe  ^i  può  Gosliioire  anche  a  mai  grado 
del  debitore  (3);  laonde  si  repota  ialso  il  parere  di  Labeone,  il  quale  pensava  che,  se  uno 
•avesse  fatto  Costituto  per  un  altro,  e  questi  facesse  opposizione  al  pagamento,  il  Costi- 
tuente f^i^bbe  Tecoesione  Pel  fatto  da' opporre  al  crai)ilore.  £d  in  ciò  Pomponio  ha 
ragione}  perchè .qn^U  che  Costilo),  essendosi  una  volta  obbligato,  non  poò  allegare  per 
iacqsa  il  UUo  del  debitore. 

XIV.  Ma,  quegli  che  fa  un  Costituto  per  cib  ohe  iop£9a  un^aUro^  non  lo  fa  utilmen- 
te se  non  in  gu^to  egli  promeiiadi  pagare  db. che  V olirò  dee^  come  dovuto  dalV  altro* 
Sarebbe  ahrimen^  se  promettesse  di  pagare  cowu  debito  suo^  U  che  si  rileva  dal  caso 
seguente. 

Lucio  Tiiio,  debitori  de*  Sej,  morK-Qoetta  perauiira  a  Pubblio  Mevio,  V  eredità  di 
Tìzio  .essere  alni  []MeirY,eiuita,  e  ^li  leeero  scrivere  ona  lelteita  nella  quale  dichiaravasi 
loro  debitore  come  erede  di  suo  zio  (4).  Pubblio  Mevio  aggi^ose  altresì  nella  sua  Ictle- 
ra,  che  La  som^u  anosanCA  sba  nrcaATA  ysa  aoo  »atbiiìoiwo.'Si  demandò  se  in  forza 
di  questa  lettera  egli  fosse  soggetto  ali*  aaioae  Pel  «oititoto,  qaAntunque  in  fatto  nulla 
avesse  avuto  dell*  eredità  di  Locip  TÌ4Ìq;  e  se  p^leaee  servir*  dell*  eccezione  Di  dolo. 
Rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  non  compete  per  .tal  titolo  né  azione  civile^  uè  azione 
Per  Costituito  danaro.  Si  domandò  allrasi  so  polesae  avere  luogo  la  Ripetisione  degli 
interessi  che  (ossero  stati  daù  per  la  deU«  causa»  Bàspute.ohe,  secondo  le  cose  esposte, 
la  R^pe&iaione  poteva  aver  jhiogo. 

^  léa  medesima  raghmf  si  Applica  mltreà  al  padre sAe  ae  egli  Goilitol  di  pagare  die- 
in  a  nome  di  suo  figlio,  quantuuque  nel  peculio  siano  soltanto  cinque,  sarà  tenuto  per 
«ieci  ali*  axione  Pel  coltitato. 


(i)  Non  k  credUora,  «aa  softaoto  aggiaoto  per xaadare  fìii  facile  il  pagapiaolo.  Vedi  Uh*  4^  tit.  ^ 
Soluiionilfus.         .  ' 

(s)  Perchà  il  CcMdtato  si  considera  fatto  in  mio  fiivore  soltanto;  Tizio  poi  à  agiato  per  rendere 
più  (acile  il  pagamento  contemplato  pelle  priqiMi  pbliligasippe. 

(3)  Perche  si  può  anche  pagare  per  un  al^^p  4:ootra  saa  voglia* 

(4)  I^i  Lncio  Tizio. 


Si  mihi  aut  Tltio  stipaler;  Tiih  Consti tui  suo  nomine  non  posse^  Julranus  ah;  quìa  non  ha- 
bei  peiitionem^  iametsi  solvi  et  possiL  I.  7  $  i  tUp.  lih.  27  ad  Ed. 

1^/  t^ero  mihi  aut  Titio  Constitueris  te  soluUirumt  mihi  competit  aetio.  I.  8  Paul.  lUi.  29  ad  Ed. 

Xlff.  Utrum  praesente  deòitore^  an  ab/tenti!  CanstittuU  fuist  parvi  rifért.  Moe  ampUusi  Etiem 

invito  Cosiituere  eUm  posse,  Pomponiu.9  tiòro  34  scriòiL  linde  faham  putat  opinionem  Laòeonì^ 

existimantist  si  pnstguam  qui  Coastituff  prò  alia,  domimis  (^jeidetmetiet  ne  sob^et^  In  factum 

exceplionem  dandam.  Nec  immeriio  Pomponius  ;  nam  ettm  semel  sit  otdigetes  qtù  Cimstituit, 

factum  debitoris  non  deUet  eum  excu4arp,  L  97  Cip.  lib*  i4  ^'^  Edict. 

Xty.  Lucius  Tiiius  Sejorum  deòiior  decessit,  A  persuasemnt  Publio  Maevio  quod  hereditas 
ad  eum  pertineret  :  etfecerunl  ut-  epistaUan  in  eos  e^poneret,  debitorem  se  esse,  quasi  heredem 
patrui  sui,  conjUentem  ;  qui  et  adaidit  epislolae  suae,  quod  br  MAnoxes  soas  wauem^  pecvntA 
PMRFsniT*  Quaesitum  esif  cum  ad  Publium  Maetfium  ex  bereditate  Lucii  Titti  mhil  pervenerit, 
an  ex  scriptura  proposito  De  ConsUtuta  pecunia  coaveniri  possit  ;  et  aa  Doli  exceptione  ttti  pos» 
sit.  Respondit:  ìfec  eiuiiem  eo  nomine  acUonem competere:  sed nec  Di$  ConstiUttà,  secundum  ea 
quae  proponerentur»  tdem  quaesiit,  usurarum  nomine  quod  ex  causa  supra  scripta  datum  sit, 
an  repeti  possit,  Respondit:  Secundum  qa  quae  proponerentur,  posse,  L  3i  Scaevola  lil».  6  Dig. 

Qiìod  sifilìi  nomine  decem  Constituerit  sobuiuum  ;  quemtfis  in  peculio  qeinque  fueriut.  De 
Coasiituta  iu  decem  teuebitur,  L  3  Juiian.  lib.  a  Dig. 

(*)  Antonio  FaVro  ia  vece  di  dominus  leggi»  debitor» 

Voi.  II.  4  7 
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Ma  s*  egli  Couitui  in  suo  oome  ana  somma  maggiore  (i),  non  tari  tentilo  pd  di 
più. 

§  5.  Per  iettale  persona  posta  promettere  il  Costituente  j  e  per  chi  possa  patteggiare 

quello  a  cui  si  Cosdtuisce* 

XV.  Nel  Costituto,  come  in  tutù  le  altre  convenzioni^  niuno  puh  patteggiare  o  prò- 
mettere  per  altri  fuorché  per  se. 

Imperciocché  chi  Gostitniscé  promettendo  che  nn  altro  palerà,  non  ch'egli  stesso 
pagherà  per  an  altro,  non  è  tenuto  ^  e  cosi  Pomponio  dice  nel  lib.  8. 

Reciprocamentey  quegli  al  quale  uno  Costituisce^  non  puh  patteggiare  per  altri  che 
per  se  slesso» 

Quindi  parimente,  se  mi  hai  promesso  per  Costituto  di  pagare,  a  me,  sarai  tenuto, 
che  se  a  me  hai  promésso  per  costitnlo  di  pagare  a  Sempronio,  non  sarai  tenuto* 

Perciò  eziandio  Giuliano  nel  Uh.  1 1  de*  Digesti  dice  che  si  può  promettere  per  Co-- 
stituto  ad  nn  procuratore  $  il  che,  secondo  l'interpreta  sione  di  Pomponio,  significa  che 
tu  prometta  di  pagare  allo  stesso  procuratore,  non  al  padrone  dell'  af&re. 

AVI.  Per  altro  uno  puh  patteggiare  per  Costituto  in  favore  di  quello  sotuMa  podestà 
del  quale  egli,è.     • 

'  Andi  si  sa  che  anche  il  Costituto  fatto  in  fairore  di  nn  servo  è  valido  $  e  che ,  se  si 
Costituisce  al  serro  di  pagare  a  lui  od  al  suo  padrone,  questo  serro,  ijnalnnqne  egli 
sia  (a),  acquista  l' axione  pel  suo  padrone. 

È  lo  stesso  se  il  Costituto  (n  fatto  ad  uno  che  mi  serre  in  buona  fede* 

Il  Costituto  è  valido  anche  s'  è  fatto  ad  un  figlio  di  famiglia  (3). 

XVII.  Parimente  si  puè  permettere  per  Costituto  al  tutore  di  un  pupillo,  air  agente 
uHinicipale,  ed  al  curatore  del  fivioso. 

Tutte  le  quali  persone  possono  esse  pure  validamente  Costituire. 

Che  we  facendo  Costituto  all'egente  municipale,  al  tutore  del  pupillo,  od  al  curatore 
del  furioso  o  deU'adolesente,  uno  promise  di  Pagare  Ai  municipali  o  Al  pupillo  o  Al 
furioso  o  Airadolesoentej  io  credo  che  la  pubblica  utilità  esiga  doversi  dare  a  questi 
r  axione  utile. 

XVIII.  Cìh  che  abbiamo  detto,  cioè  che  non  pub  uno  fare  Costituto  se  non  prometten* 
do  per  se  stesso,  viene  confermato  da  Giustiniano  nella  Novell.  XV,  cap.  fin.  QuelC  Imr 
peratore  decise  conseguentemente,  che  quegli  il  quale  promisi  per  Costituto  eh*  Egli  e 
questo  o  quello  pagherebbero,  non  si  è  ol^ligato  che  per  là  sua  porzione.  Se  poi  egli 

(i)  Se  promise  io  proprio  nome,  <àob  come  debitore,  3  Gostikato  non  pnò  eccedere  ciò  ch'ali  sImso 
dee.  S*  egU  ha  promesso  io  nome  di  sòo  fi|^o,  egli  poti  promettere  tutto  ciò  che  dal  figlio  era  dovuto. 

(a)  Pagare  non  si  potrebbe  che  al  servo  preposto  ad  esigere  danaro:  Costituire  si  può  a  qualunque 
servo,  stantechè  il  Costituto  non  è  pagamento. 

(3)  Sia  per  pagare  a  lui,  sia  per  pagare  al  padre» 


Caetemm  si  plus  suo  nomine  Constituit,  non  tenebitnr  in  id  quod  pbts  est,  I.  i  {  8  ^  fin.  Ulp. 
lib.  37  ad  Ed. 

XF".  Siquis  Constituerit  alium  solmàtrumt  non  se  prò  idio,  non  tenetur:  et  ita  Pompoems  /P 
òro  8  scriòit.  1.  6  §  4  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Item  si  mihì  Constituas  te  soluturum^  teneberis:  qnod  Si  miM  Cónstitueris  Sempronio  te  «o- 
iuturum,  non  teneberìs.  d.  1.  6  $  6  Ulp.  lib.  97  ad  Edict 

JuUanus  Uè,  11  Digestorum  scribit:  Procuratori  Canstitui  posse:  quod  Pomponius  ita  inter*' 
pretatur  ut  ipsi  procuratori  Constituas  te  sotatunon,  non  domino,  d.  1.  5  $  ff. 

XF'i.  Serpo  quoque  Constitui  posse  constai;  ef,  si  servo  Constituatur  dominò  sohi  pel  ipsi  ser- 
PO,  quaiem  serpum  domino  acquirere  obUgationem.  d.  1.  6  $  fin. 

Idem  est  et  si  ei  qui  btmafide  mihi  servita  Constìiutumfiieril.  I.  S,  Paul  lib.  3  Sentent. 
•   Sedei  si  fiiofamilias  Constituatur^  PoUt  Constilutum.  1.  7  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

XP'U.  Item  tutori  pupilli  Constitui  potest,  et  actori  municipum,  et  ctìratorì  furiosi,  d.  I  5  {  7. 

Sed  et  ipsi  eonstituentes  tenebunlur,  d.  L  6  $  8. 

Si  actori  muiùcìpum,  pel  tutori  pupUUi  pel  curatoli  Juriosi^  pel  adolescentiS  ita  Constituatur^ 
THvsiaptwas  soLn,  pel  PoprUot  pel  Fimroso  pel  ADOLEscMurt;  utilitatis  gratin  poto  dandam  mif- 
nicipibtts  pdpupiiù  pelfiuioso  pel  adolescenti  utUem  actionem,  d.  1.  6  J  9. 


TIT.  V.  DB  PECOIHA  CON&TITUTA  5, , 

promise  chi  JSgU  o  il  t{i^  pagherebbe,  egU  sola  è  obbligato  per  intiero.  9epoisi  espres- 
se impersonalmente^  c^me  p.  e.  Sarà  pagato^  per  tale  Costituto  non  si  contrae  veruna 
obbligazione, 

ARTICOLO  IV. 

Come  si  contragga  U  Costituto., 

XIX.  Per  contrarre  un  Coitituto  richiedesi  che  i  patteggianti  acconsentano  che  ven- 
ga Costituito* 

Laonde  qdegli  clie  fece  nna  ttipolaiione  inutile,  mentre  Tolcva  ttipnlare  e  non  farsi 
Gottìunre;  ù'dee  dire  che  non  ha  Taiione  Pel  costituto,  perchè  1*  altra  parte  non  volle 
Coititoire,  ma  promettere. 

Basta poiUnudo^ consenso i  impercìocclii  postiamo  Gostitaire  tanto  se  siamo  pre- 
tenti,  quanto  se  assenti  ;sicc<yne  possiamo  patteggiare  tanto  personalmente, quanto  per 
nunzio  e  con  qualunque  formalità  di  parole. 

E  sebbene  il  Costituto  sia  fiitto  mediante  uii*  interposta  persona  libera  ,  ciò  non  ci 
sarà  d* 'Ostacolò,  ad  aoi|BÌstanQ  mediante  pcrsonA,  lìbera  ,  perchè  in  tal  caso  si  reputa 
ch'essa  abbia  soltanto  prestato  un  ministerio. 

XX.  Si  può  altresì  per  lettera  benissimo  Costituire^  come  nei  casi  seguenti. 

Primo  caso.  Giuliano  nel  lib.  io  cos)  dice  :  Tiiio  a  me  scrisse  una  lettera  in  questi 
termini  :  u  Io  ti  scrissi  che,  a  seconda  del  mandato  da  me  dato  a  Sejo  ,^  nel  caso  per 
r>  altro  che  tu  provassi  eh*  io  ti  sono  debitore  di  qualche  cosa  ,  ti  darei  cauiione,  e  ti 
y>  pagherei  anche  senza  lare  opposizione  di  sorta.  »  Tizio  è  tenuto  all'azione  Per  costi- 
tuito danaro.    , 

Secondo  caso.  Tìzio  scrisse  una  lettera  a  Sejo  in  questi  termini  2  &c  Del  credito  tuo 
9)  Terso  li  pupilli  miei  (1)  rimase  presso  di  me  la  somma  di  cinquanta  ,  ch'io  dovrò 
n  restituirti  in  buona  moneta  agV  idi  di  maggio  :  che  se  non  te  ne  avrò  fatta  la  resti- 
9)  tuzione  in  detto  giorno,  ti  dovrò  papre  tanto  per  gV  interessi,  rt  Domando  se  Lucio 
Tizio,  in  forza  di  questa  carta  confessionale,  sia  succeduto  come  debitore  in  luogo  <lci 
pupilli.  Marcello  rispose  che,  se  fosse  intervenuta  stipulazione.  Tizio  sarebbe  succedu- 
to. Domando  altresì  se,  supponendo  che  non  fosse  succeduto,  egli  sarebbe  tenuto  al- 
l' azione  Per  danaro  costituito.  Marcello  rispose  ,  che  lo  sarebbe  pel  capitale  (s)  ^  e 
questa  decisione  è  meno  rigorosa  e  più  utile* 

Terzo  c€Uo.  Una  persona  scrisse  aJ  suo  creditore  in  questi  termini  :  u  Tengo  presso 

(1)  Che  contratiaroao  teco  con  U  mìa  antorizzaiìoae. 

(a)  NoD  per  gì*  interessi;  perchè  gf  interessi  del  teoipQ  faturo  QOn  sono  dovuti ,  e  noii  pqò*  uoo  per 
Costituto  obUigarsi  a  pagare  se  non  ciò  eh'  è  dovuto.  ^ 


'  XiX.  Bum  (fili  inndRtersdpuiatus  est  ;  cum  stipolari  voluerit,  non  Constìttd  si6i  ;  dicendum 
estt  De  Cnnstìtuta  experiri  non  posse:  guoniam  non  animo  Qmstituentis  sed  promiUentis  fa- 
ctum rà.  L  1  §  4  Ulp*  lil^'  ^7  ^  ^à. 

Constituere  autem  et  praeseates  et  absentes  possumus  ;  sicut  paeisci  et  per  nuntium  et  per 
nosmetipsos  et  guìóuscumgue  veròiSr  L  i4  $  3  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

£/  Ucet  Uò^ra  persona  alt  per  éfuam  tiòi  Gonetituij  non  erit  impedimentum  quod  per  liberam. 
personam  acquirimus  (*);  gaia  mbùsterium  tantammedo  hoc  casa  praestare  videtur,  1. 16  Paul, 
lib.  19  ad  Edict. 

XX.  JuUamts  lib.  11  seribit:  Titias  epistolam  ad' me  talem  eiràsit:  n  Scripsl  me  secitndum 
91  mandatum  Seji,  si  quid  tìòi  deèìtùm  approòatumerU;  me  tiòi  cautuntm  etsoluturum  sine  cor^ 
9)  trof/ersia.  n  Teaetur  Titius  De  Constituta  pecunia-  j.  6  (  3  U|p.  libt  27  ad  Ed. 

Titius  Sejo  epistolam  emisit  in  haec  verba:  u  Remanserunt  apud  me  guinquaginta  ex  credito  tuo 
n  excontractupupitlorum  meorumt  guostibireddere  deàeboldiòusMmis  probos.  Quod  siaddiem 
99  supra  scriptum  non  dedero,  tane  dnre  débebo  usuras  tot.  n  Quaero  an  Lucius  Titius  in  locum 
pupillorum  hoc  cautione  reus  successerit.  Marcellus  respondit:  Si  intercessisset  stipnlatiot  sue 
censisse.  Item  quaero  an^  si  non  successissett  X^  Constituta  teneatur?  Marcellus  respondit  :  In 
eortem  teneri.  Est  enim  humanior  et  utilior  ista  interpre tatto.  1.  24  Marcellus  lib.  Sing.«Res])ops. 

Quidam  ad  creditorem  litleras  ejusmodi/eefL-  u  Decem,  quae  ijucius  Titius  ex  arca  tua  mu- 

(*)  Àlcimi  leggono  non  acquirimus.  Si  può  ijitanere  la  lezione  vulgata  in  questo  senso;  Che  la  re- 
gola, la  quale  non  permette  che  «  acquisti  mediante  una  persona  Ubera,  non  è  di  ostacolo. 


V  (h  me  la  stimma  che  iu  desti  a  mutuo  di  iùs  ragione  a*  Lucio  Ti<io,  assieme  co* 
)9  gi*  ititerrgsi  (  i>.  »  Rispose  che,  tecóndo  le  cote  esposte,  egli  è  Unutó  aif  azione  Pci^ 
danaro  costituito. 

XXI.  Nella  stipulazione  del  Coitititio  non  hpBcefuano  di  esprimere  la  quantità;  im- 
perciocché quegli  che  promise  per  Costituto  di  pitgvrcy  ^  tenuto^  m  che  abbia,  sia  cbe 
non  abbia  espressa  la  quantità»  .  .         ..  ' 

Si  vi^sse  dubbio  se  necessario  fosse  V esprimere  il  giorno  del  pagamento. 

Intorno  a  ciò  co4  diee  Paolo  s  Sé  hai  (atto  un  Coilstiito .  »eiM«  •esprimere  il  giorifo  , 
si  può  dire  per  verità  che  non  sei  tenuto,  quantunque  le  parole  dell*  Ediilo  siano  su- 
scettive di  assai  larga  a^plicasione  (4)  j  aliriinèntfr  «i  potrebbe  kufc&to  QNMi?ere  aaioiia 
contro  di  te  (5)y  se,  ap^iena  fattp  il  Costituto,  tu  apn  pagassi.  Bisogqe  dunque  eubì« 
lire  I4Q  termine  discreto  (4);  almeno  di  dicci  giorni|  alla  esecmione  del  pagameiito, 

S  E  Z  1  O  I^  É    H* 

JkWtffieth  del  CotàtsOù^  0  deirasiont  V^ft  étmaté  oostitnito, 

^Xll,  Il  Costìtuiò  non  toglie  là  prima  oibbligazione^  ma  ne  aggiunge  una  nuova* 
Laonde  se  uno  Costimi  per  ui|  altro  di  pagare,  qùegti  per  cui  Costila!,  rimane  scm* 
pre  obbligato. 

Rispetto  air  azione  Per  danaro  costituito^  gU  antichi  Gidi'6consuUi  ihiossero  dnbbiù 
se  qitegli  che  promnove  quest'  axione,  consumi  1*  obbliga xion^  principale,  fila  è  cosìi 
più  sicura  il  aire  che  il  pagamento  f4tto  in  forza  di  qqest*azioqe,  non  la  contestazione 
della  lite,  libera  il  debitore  ^  perchè  il  pagamento  toglie  Tiinii  e  ra)trii  obbligasione, 

'  I 

•     * 

ARTICOLO!* 

Quando  abbia  effetto  Fazione  Per  postitoito  danaro. 

S  1.  Quali  cqse  siano  necessarie -perehi  abbia  -effeUo  ifuesCazione* 

Perchè  abbia  effetto  V  azione  che  nasce  dal  Costituto^, due  requisiti  sono  necessarit^ 
secondo  le  parole  deW  Editto  :  1.^  Che  il  Costituente  non  abbia  soddisfatto  al  Costituì 
ios  3.^  Che  non  ne  sia  stato  impedito  per  fatto  deWattore, 

(1)  Vale  a  dire,  cogt'  ioteresaS  che  allora  erano  4ovutL 

(a)  Vale  a  dire,  <i  applicano  ai  G)siituri  sen^a  determinaiioDo  del  giorno;  perchè  f  SdÌito  non  eU* 
gè  vemne  meosione  del  gibrao  del'pft^aittento» 

(3)  Un  Costituto  eenaa  Uraiine  a)  pagamento  ti  conidera  nnflo',  ^ek«hè,  dice  il  nosiro  GSiifecon* 
salto,  si  potrebbe  «al  momento  agire  in  forza  del  G>stitutQ  medeeimo;  la  <fuaf  tota  è  eootrarìe  ali*  ct^ 
aensa  del  Gostitato;  e^scndechà  Gostituife.iion  h.  altra  còsa  Hie'proéielCerè  per  un  tempo  futtiro. 

(4)  Si  risponde  che  il  Coslitalo  «e'nùi  temnine  contiene  fflfriramente  un  qualche  tèmpo  diecreto-,  |f 
che  basia  per  la  ^rsiiditk  dd  Gotmnto,  «  perchè  esso  non  peja  e6Mrar$o  alH  i^seaza  da  Costituti. 


li. 
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n  tua  aeceperait  salpa  nùid»e  usurarum,  kabes  penès  me,  domine,  n  Hespondit:  Secundum  «a» 
^uae  pràpotfet'entaT^  aetìone  De  Vnnsiilula  pecunia  eum  teneri.  1.  a6  Scaerola  Ub.  i  Resp. 

XXt.  Qui  Constituit  se  sobUurum^  tenetur;  swe  €fdjicft  certam  qwmUuUem^  siue  nom,  L  lA 
Olp.  Ub,  27  ad  Ed.  '  • 

Si  sine  die  Constituas^  potest  quldem  dici  te  non  teneri ^  ticet  verba  Sdirli  loie  pateant:  «//o- 
quin  et  ccn^siim  agi  tecum  poterit,  si  statini  ut  Conslìtnisti,  non  sofvas,  Sed  modicum  tempus 
statuendìtm  ést^  non  minus  decem  dìerum^  ut  exactio  cetehretur.  1.  9 1  §  1  lìb.  2^  ad  Ed, 

XX ft  fTòi  qtrfs  prò  tìfio  ConStlinit  se  solutùrum;  ttdhuc  ìs  prò  quo  Constituit^  obligatus  ma» 
net  1.^38  Gejus.  lib.  4  ad  Ed.  pror. 

Veutafitit  duòUaiio:  an  (fiùs  hne  aciione  eeit,  sortis  abligationem  consumat?  Et  ttuius  est 
éiirere  Soltrtiòne  poHas  éjt  hoc  aeìioHe  fncia  UheràÈMòhem  tontm^ere^  non  litis  eontestatùme  ; 
quoniam  soééttio  ad  tttrantque  oMigatktnem  proficit.  L  18.  §  3  Utp.  fib.  ^7  ad  Ed. 


TIT.  V.  DE  PECUNIA  CONSTITUTA  S^S 

XXIII.  Chi  sì  obbligò  per  Costituto  a  pagare,  non  si  reputa  cbe  lo  ailcmpia  se  offre 
saddisfaN»ineiito  t  ma  quegli  che  CoiUtttl  di  ioddisfiire>  e  dà  odefostore  o  pegno  ,  non 
é  tenuto  a  quest'azione  j  perchè  non  importa  in  qniil  modo  abbia  soddisfatto. 

Fèa^hnefUe  hom  soddisfa  al  CostiUM  guegU  cfte  vuol  pagare  cosa  divena  da  quella 
che  CastUuì  di  pagare^  QuiaJU  nel  caso  seguente  :  Uno  era  debitore  di  una  cosa  ó  di 
on*akra>  e  promise  per  Costituto  di  pagarne  una  determinata  di  quelle  due.  Si  doman- 
dò se  possa  pagare  piattoato  1*  altra  cosa  ohe  non  Costituì.  Dissi  che  non  debb'  essere 
Hfcoltato,  se  ora  vuole  infiranf^re  la.  ppome«sa  della  cosa  Costituita* 

XXIV,  Non  eoddi^a  al  Cosiikito  neppur  ifuegli  che  paga  a  persona  diversa  da  quel- 
la a  cui  Cosiiiuk  di  pagare^  quaniunque  pùghi  ad  uno  fra  quelli  ai  quali  inforza  deU 
la  prima  obbGgaziome  era  déottere4, 

Quindiyse  promeUesti  di  dare  a  me  od  a  Tizi^  ed  in  appresso  Costituisti  di  pagare 
a  ne  solamentei  se  pagasti  a  Tiaio,  sci  tuttavia  tenuto  verso  di  me  (i). 

Osserva  per  incidenaaf  che  non  osu^nte  Xisio  sarà  tsnutoi  in  forsa  dell*  aaioae  Per 
tndebit*  pagameale  ^  a  rartìtiiire  ciò  ohe  Jm  indebitanienle  ripeT«to(a)^  a  chi  hA 
pagato» 

^  lo  stesse  «i  \Ui  debitore  che  ha  d«e  creditori  solidarii  »  si  è  obbligato  per  Costi- 
tuto Terse  rono  dei  doe»  ed  ha  pel  ^ga«o  ali*' altro  ;  perchè  quagli  verso  ìl  cfaalc  egli 
si  è  Costituito,  sta  in  luogo  di  quello  al  quale  egli  doveva  pagare  (3). 

M  coit^f«rio»  nel  easo  che  il  debitore  sia  obbligato  solaméuie  verso  diui  sa  egli  t\  è 
obbligalo  per  Costituto  yrw%o  due  persone;  cioè  verso  te  e  verso  Tisfio  }  sebbene^  tot» 
iochè  pa^  a  Tiaio  ,  egli  rimanga  aneera  per  istrelto  Gius  obbligato  terso  di  te>  e 
soggètto  air  àeieoe  Per  eoUtitnito  danaro  \  nondimeno  viene  ia  ieo  aocoerte  V  eoce- 

aioiie(4)> 

XXv*  V  altra  eenifisioiie  riahiesta  verehle  àkHÀa  tffsUio  V  azione  Pel  cosiitato  $  d  i 
che  il  reo  non  sia  stato  impedito  peljatéo  deWtftlore  di  soddisfi^  €U  CostiUUò^ 

Le  parole  delV Editto  sono  :  E  It^attobb  hobt  abbia  xxbbdito. 

Adunque  le  non  tì  ebbe  ostacolo  pel  fatto  deirattor^^  Tasione  avrà  lac^o  ;  anche  se 
V  ostacdlo  sia  derivato  dalla  natura  stessa  delle  cose  i  ma  conviene  piuttosto  dire  che 
in  tal  caso  si  dee  soccorrere  il  reot 

(i)  Non  gSk  per  la  prima  obbligasiOiMi  io  Iona  della  anale  to  avresti  potato  pagare  a  Tisio;  ma  «a* 
vai  tesato  aU'  asSoae  Pel  coetitato,  perchè  con  qaesto  hai  pronetfo  di  pagare  a  me  solo. 


derato  solo  ereditore. 
(4)  l»  eocasiooe  derivaata  dal  latto,  eh'  egli  pagò  a  Tisìo  sansa  9  tao  eoosesso. 


XXilt.  Oonstitutò  sùlìs  non  fetU  qui'solutnrum  se  CònitiUtit,  si  oferat  satìrfattwnenu  SI 
ifuis  autem  ConsilùuU  se  saltsdaiurum  (*)  et  fidefussortm  pei  pignora  det^  iéon  tenetur:  tfuia  ni* 
hii  hìtersii  tfuemadmodum  saii^faciat,  lai  §  a  l'auL  lib.  99  ad  Ed. 

jUud  Otti  illud  deòuiti  et  Cónstiittil  alterum  :  àn  vd  aiierum  qmod  non  Cónsiimit  solvere  pos^ 
jtiit  gttitesiium  est  Dixii  Non  esse  audlendum,  sivclii  hodiefidem  Constitutae  rei  frangere,  i. 
a$  Pap.  lib.  8  Ouaett 

JCXIF'*  Qoùd  si  posleaqumn  soU  mihi  le  soUuunun  Constituisti,  solperis  Titio  ;  nihilominus 
mihi  tenelfcris*  L  8  ^  fio.  Paul.  lib.  89  ad  £d. 

Tiiius  Uunen  Jndeòiù  condicttont  teneóitur;  ut  qmod  eiperperam  solutum  est,  ei  qui  solrii  red* 
datMT.  L  9  Papb.  lib.  8  Qaaeat 

idem  est  et  si  e»  dmoóas  mif  etipmUmdi,  poei  alteri  Ceusiimmm,  siien  postea  eeUtam  esif 
quia  loco  ejas  cuijam  soluium  est,  haóeri  deòet  is  cui  CanstiiaiUtr*  i  io  PanL  lib.  29  ad  Bd. 

Sìqmis  dmoàms  peeumam  Cónstimeritt  tàiti  aat  Titio;  etei strido  Jump^f^nm  (**)  aetiuMe  pò- 
cmnitm  Censtiintae  manet  eéligatue  etiamsi  Titio  eeitwit,  tamem  per  eseeptimmm  adpufotar.  L 
3o  Paul.  lib.  3  Santaat. 

XZFl  Hrgo  si  non  stetit  per  actorem^  éenet  actìoi  etiamai  per  rerum  nataram  etetii,  Sed 
gis  dieeadum  est,  enémmri  ree  deéerv.  l  i«  §  3  Ulp.  lib»  ^7  ad  Sd. 


O  D.  Hoodt  osserva  eon  ragione  che  in  vece  di  satlfdt^ttmm  bisogna  Yef^re  SHtirfactarmn/ 
(**)  Gajacio  corregge  questo  testo,  ed  in  vece  di  propria  aciione  leg>^e  prióri  aetione;  dimanierachè 
il  senso  è»  eh*  egU  rimane  obbfigato  verso  di  te  a  titolo  di  danaro  Costituito;  non  già  in  lorxa  del  Co* 
«Muto,  poiché  in-  Ibriar  di  questo  egtt  poteva  pagare  a  Tisio;  ma  in  forsa  deHa  prima  azbue. 


37Ì  UB.  Xm.  PARDECTABI» 

I 
§  a.  A  guai  tempo  d  debba  a/nre  rigfuirdo  fer  sapere  m  abbia  iffetiQ  queet  adorne* 

Seemdo  le  parole  deWEàiUo^  quett  azìene  ha  effeUo  Ad  taomemtain  euh  d  CWi- 
taenie  non  ha  adempUo  alla  Mta  promeuoy  warehè  V  aitare  non  ri  àkkìa  patio  impedir 
meaio  per /alto  proprio»  Ma  a  qual  tempo  ieed  antere  rigaardù  per  eapere'seik  ademf 
pita  la  promeetay  e  se  il  Costituente  non  eenne  impedito  per  folto  deìt aitare? 

XXYL  Se  queste  parole  del  Pretore,  Ei>  ik  aso  v<nr  sa  vatto  ciò  chx  cosnnrl  j  n 
Tfferìfcaoo  al  tempo  del  Costitato  (i)  od  a  quello  ddla  contesta lione  della  lite  3  ella 
è  cosa  dnUbìosa.  Ma  io  penso  che  fiferire  si  debbano  al  tempo  del  Costituto. 

Quantunque  di  pieno  Diritto  abbia  effetto,  fazione  ee  il  pagamento  non  fa  fatto  nel 
jgiomo  eipretfo  dal  CotùtutOj  vale  a  dire  nel  giorno  in  cui  per  la  condizione  del  Coitìr- 
tato  si  doveva  pagare  }  tuttaviay  se  H  costituente  ba  offerto  in  akra  poma  di  pagare^ 
e  l* attore  ba  riattato  onesta  offerta  senaa  addurreTemna  giusta  ragione  del  suo  ri- 
finto,  Tuole  equità  che  «si  ^enca  in  soccorso  del  reo,  o  n^dianto  reoociione,  o  nMdiante 
nna  interpretaxione  faTorerole  dell'  Editto  ;  in  modo  cbe  il  (atto  dell'  attore  sia  a  luì 
nooerole  sino  al  giorno  della  sente^sa,  e  che  questa  espresnone  dall'  Editto  ,  Nov  ha 
VATTO,  sia  intesa  nel  senso  cbe  non  abbia  latto  uè  itt  cpel  giorno  che  promise  col  Co- 
sUtnto,  né  posteriormente. 

'  XXYIL  Parimente  queste  parole  del  Pretore,  E  l'attobs  iroir  absu  imvbdito,  sono 
soggette  al  medesimo  dubbio  3  e  Pomponio  domanda  sé  si  debba  dire,  essere  uopo  che 
l'attore  non  abbia  posto  impedimento  uè  prima  né  dopo  il  giorno  determinato  dal  Ca- 
stittttó,  né  in  quel  giorno  stesso.  Io  penso  che  «pelle  parole  debbano  iiisiiisi  al  giorno 
espresso  dal  Costituto  ;  per  la  qual  cosa,  se  l'attore  fii  impedito  à»  malattia  o  da  tìo- 
lensa  o  da  tempo  perrerso,  e  perciò  il  reo  non  potè  soddisfino  alla  sua  promessa, 
Pomponio  che  questo  impedimento  dee  nuocere  ad  e$90  attore  (a). 

ARTICOLO    Q. 


A 


Quale  sia  quesf  azione,  e  quali  altre  cote  està  comprenda. 

XXYin.  Jhhiamo  veduto  quando  t  azione  Per  costituto  danaro  ahhia  effetto^  Cade 
qui  in  acconcio  di  esaminare  se  quest*  azione  conieuga  anche  la  pena  (3)  ,  ovvero  la 
persecuiione  deUa  cosa.  È  più  probabile  (come  opina  anche  Marcello)  «Àe  solo  oggetto 
di  essa  sia  la  persecuiione  delia  cosa  (4)* 

« 

(1^  Val*  a  dire,  al  tempo  in  cui  si  dorerà  pagare  secondo  il  Gosdtoto. 

(a)  A  Ini  Biiooe  in  modo  che  non  paò  agire  mediaot»  1*  asiooe  Per  danaro  cotlitiiito,  la  quale  è  con* 
cessa  per  la  non  adempita  promesta  del  Costitato;  imperciocché  in  tal  caso  quegli  ch^  Qoetitoì  non  può 
essere  tacciato  di  noUÌta  prooiessa,  non  a? eodo  egli  potalo  pagare  pel  latto  deir  attore.  Per  aHio  9  se  a 
lui  compete  qualche  azione  in  forxa  delia  prima  obbligazione,  gli  sarà  permesso  1'  esercitarla. 

(3)  Perché  il  Pretore  concede  quest'  azione  per  punire  in  qualche  modo  la  mancanza  di  parola  nella 
perdona  di  quello  che  non  ha  pj^gato  nel  tempo  Costituito.    - 

(4)  Pcifché  non  si  perseguita  se  non  la  cosa  di  cui  fu  convenuto. 


XXFL  Maec  autem  verba  Praetoris:  Jfsqpe  recrssw  slmom  qood  moeamvn,  utrum  ad  tempme- 
Conetituti  pertmeai  ;  aa  vero  aeque'ad  iilie  contestatkmem  trahamttsf  dmàttari  poiesL  JSi  pmot 
ed  tempus  CoustUuiL  d.  L  16  $  iìn. 

Sed  etsi  alia  die  ofermtt  nee  aeiar  aecipere  vobùl,  nee  sdla  eausa  jmsta/ak  non  aceipieuéi  ; 
aeqmum  osi  sucemrri  reo^  aat  exeeptione^  atujusia  inierpretatione^  utfaetum  aetoris  me^me  ad 
tempus  judicii  ipsi  noceat  :  ut  iUa  verba  Nsque  rsasu,  hòc  sigm/ieent  ;  ut  neque  in  diem  in  qaetm 
Constituittfeeeriti  neque  posiea.  L  17  PaoL  Uh.  «9  ad  Bd. 

XXFIL  Item  verba  Ola  Praetoris,  Nmqum  pira  jctomém  siMitsse^  eamdem  recipiutu  dubitatiti 
nem.  Et  Pomponius  dubitata  si  forte  ad  diem  Corfstituti  per  actorem  non  éteterit,  ante  steiil,  vel 
postea.  Et  péto  haee  ed  diem  Constituti  r^erenda.  Proutde  si  va/etudiae  impeditus  imt  vi  amt 
tempestate  petìlor  non  venitt  ipsi  nocere  Pomponius  scribiL  1.  18  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

XXytll.  E  re  autem  est  hic  suùjungere  utrum  poenam  contìnuu  haec  action  an  rei  persecu* 
ttonem.  Et  magis  est  (ut  eùam  MarceUus  putal)  ut  rei  sit  persegutio»  d.  L  18  §  a.  . 


! 


TIT.  V.  T)E  PECUNIA  CONStlTUTA  S^S 

XXIX.  Vaziorte  Per  eosttlaiio  danaro  è  concessa  alF  erede  e  cantra  Verede  ;  e  nén 
solamente  se  per  un  tuo  debito ,  ma  anche  *•  hai  CSostitaìto  dt  pagare  per  un  debito 
altmi,  compete  Tazione  Per  costituito  daqaro  non  solo  contro  di  te,  ma  eaiandio  con- 
tra  li  tuoi  credi  perpetuamente. 

Con  pure  Giustiniano  stabili  che  questa  azione  sia  concessa  alt  erede  e  contra  Vere- 
dcf  e  che  sia  perpetua  ^  quantunque  €mticamente  essa  fosse  annale  in  alcuni  casi  che 
ora  non  si  conoscono»  •  ^ 

XXX.  Rimtuie  da  osservare  intòmo  a  quest^azioncy  chcy  se  due  persone  si  obbligano 
per  Gosùtato  come  debitori  sqlidarìi  ,  ciaschedona  di  eue  potrà  essere  ìmpetìfta  in 

solido.  '..... 

.  Giusthniimo  estese  anche  a  quesù  debitori  il  benejizio  della  Divisione,  che  Adriano, 
aveva  già  concesso  aifidejussori  ed  ai  mandanti  (1.  fin.  Cod.  in  b.  t.) 

Quegli  che  Costituì  per  un  altro  (*),  ha  eziandio  il  benefizio  deirOróìne  (NotcU.  IY^  ' 
cap.  1^.  .  , 

APPENDICE 

Del  Becetio. 

"i  •       "  ' 

.  77  Rbostto  era  una  specie  éU  Coetiiuio  ,  per  cui  i  banchieri  mtmmtfèmo  imeè  aina 
Costituivano  di  pagare  un-  debito  àkruL 

■  Dal  Heeetto.  nasceva  Tauone  deHa^  Reoetlùìa)  oonmosta  di  parole  utàanù^  cioè  c»- 
vile;  come  Giustiniano  e* insegna  nella  1.  a.  Cod.  b.  t.  Nel  che  essai  J&fferemtedalCor. 
stitutoy  in  quanto  che  da  queste  nasce  soUauio  razione  Pretorioi. 

-  Il  Éeeetta  b  meno  esteta  dal  CetùtuiOyTispetio  alle  persone. ,ehe  pastone  fare  quésta 
spezie  di  promessa^  la  quale  è  pariicelannentejpropriad^banthim  ehesoli  erasto  jm*-> 
gettiiàUCaiìohe  Receuisia.  Essa. aveva  maggior  estensione  rispetio  aìle  cose  •;  giaeeiè 
i  banchieri  s  incaricavano  di  pagare  qualunque  dMiei^  fosse  ^  casa-mebile  y  fosse  dà. 
cosa  immobile;  laddovp  il  Costituto^  per  Gius  delle  Pandette^  non  abbraccia  se  non  le 
cose  funfìihiìi  (Tbeoph.  Instit.  Tit.  et  Action.  $.8  )• 

Giustiniano  abrogò  la  differenza  oh^esisteva^m  queste  due  spetit  di  Costituto,  e  con" 
fuse  razione  Rccettisia  con  quella  Per  costituto.  (1.  a.  Cod.  de  Constit.  pecnn.) 

TITOLO  VI. 

'  «.  .  .  .... 

DELLE  AZIÓNI  DI  COMODATO,  DIRETTA  E  CONTRARIA 

(  comionATz  tbl  cortba  )  ' 

Gli  Ordinatori  deUt  PandeUe  avevano  cominciato^  nel  Titolo  primo  del  2^.  Xlì,  a 
trattare  delle  singole  spezie  di  contratti  nomtnatij  dai  quali  discendono  le  singole  spe^' 
ciali  azioni  Personali,  prendendo  primieramente  a  parlare  di  quelli  che  si  contraggo^ 
no  con  la  Cosa,  e,  fi  a  questi,  del  contratto  di' Mutuo.  Quella  trcdtazione,  interrotta, 
vien$  ora  ripigliata;  ed  in  questo  Titolo  espongono  un*  altra  spezie  di  contratto  che  si 
contrae  colla  Cosa,  cioè  il  Comodato. 

Il  Comodato  b  un  contraito  col  auale  viene  data  ad  usare  una  cosa  gratuitamente 
per  un  cerio  tempo,  con  un  fine  ed  in  un  modo  determinati,  ed  a  condizione  di  resti- 
tuire la  cosa  medesiìAa. 

(*)  Le  pania  émpssrert^  che  wii  ai  tiwa  ia  onesta  No?ella«  •  eh»  la  Vd^afla  'traduee  spssiter% 
sigaifitf^  secood»  Giulìaao  ed  Aloanaro,  debitore  «  dtnwo  oostitaise^ 


XXIX»  Si  prò  alieno  deàko  te  sduturum  Consiiimisti;  Peetmiae  Gmstitatae  tetto  non  selum 
adversus  te,  sed  edam  adversus  heredes  iuos  perpetuo  competit»  !..  i  Cod.  h.  t  Gordianua. 

XXX  Si  duo  quasi  duo  rei,  Cónstituerimus  ;  vel  cum  tliero  agi  poterit-inseàdum»  L  i6  Hip. 
lib.  27  ad  Edict. 


SEZIONE      L 

Del  contratto  dì  Comodata* 

^ma/i  cote  dedurre  ti  pottano  in  fuetto  contraito  ;  come  ti  faccia 
_  j«a  Comodata  v  quale  spezie  di  u$o  9t  ne  oottafare  ;  e  della  gra- 
ia Comodato.  In  appresto  vedremo  fra  quali  persone  d  Comodato  à 


f  1*  Quali  cose  dedurre  si  postano  in  questo  eantratio. 

\  p^  3  Pirclore:  Io  babà  vbtoitb  vbb  ciò  ckx  bi  dhu  xmsbb  itato  cokobato. 

V  wimirrunoiie  di  questo  Editto  non  k  difficile.  Baita  solamentfe  osservare  clie 
f^^mfT  «irlI^Editto  teee  mensione  di  Comodato,  mentre  Pacovio  fece  mensione  di  Umk 
|^"f«  Il  cosa  poi  data  a  Comodato,  e. la  cosa  data  ad  Uso,  Labeone  in  vero  dice  esscrri 
la  dMbffc^ta  die  fiassa  fra  il  cenere  e  la  spf  aie  ;  .pciclA  si  dà  «.Comodato  una  cosa 
jn^tiiif  e  non  ana  immobile;  laddove  ad  Uso  si  pnò  dare  mmatm  «na  immolale.  Tutta- 
v«i  siimlini  cbe  anche  le  cose  immobili  si  ^^outmq  dare  a  Comodato  (i).  Tale  è  pnre 
rsfimone  di  Cassio. 

Di  nin,  Viviano  penta  cIk  si  possa  comodane  MMÌm  Pabitasione. 

IL  Fer  aUtfo  non  si  pp^  cemadare  ciò  c^,c— swmisi  ooH*  oso  ;  qualora  il  comoda- 
taiìo  mm  vocUa  sei  siisene  per  pompa  o.  par  oslantarionft 

SoveatiToMe  si  dà  a  Comodato  H  danaro  attne  cba  altri  possa  par  Ibromlità  (a) 
mostrarlo  ia  vaee  di  lame  il  ooptamento* 


5  1*  Come  sifacèia  la  tradizione  della  cosa  eomodetta  ;  quale  spezie  A'uio  ar  me  post» 

fare  ^  .e  della  gratuità  del  contratto  ai  Comodato. 

a 

III.  Nel  contratto  di  Comodato  dehhe  aver  luogo  la  tradizione  ,  ma  soltanto  a  fine 
che  quegli  che  riceve  la  cota  posfa  tervirspne  in  jm  mfid^  determinato»  Per  altro  il  pos- 
sesso e  la  proprietà  dalla  cosa  oomodata  rìnumgooo  presso  il  comodante. 

Impercioccnè  ninno  col  dare  a  Comodato  trasmette  la  proprietà  della  cosa  al  co- 
modatario. , 

IV.  Non  importa  a  quale  spezie  di  uso  si  faccia  tradizione  della  cosa  ,  purché  cH  si 
faccia  gratuitamente* 


(i)  GoiI  le  pcrsoas  rìseVs  ooncsda^aiio  a»  posti  l' qso  dtlla  paspria  oasa  per  rccitara  piddiKci 
t9  i  loro  verài  coma  ^pii^yio  dal  iq^ente  passo  dì  GiaTonals: 

.  M  si  dulcedbiefamae 

Saecensus  recites^  ^aculoms  ootamodat  aedeS'  (Set  7.) 
(a)  Come  nelle  inanoipazioiiL 


\  ,.  ^1. 


/.  Ali  Proistor:  Quoo  qats  eommoDJsse  otcstum^  dm  so  Judkwm  eumo,  h  1  Olpw  iib.  aft  ad  £d. 
Sttjtts  Efiicti  interpreUUio  non  est  d^iciùs.  U/mm  solummodo  notandum:  quod,  qui  Edicsumt 
concepita  Cov.woD4nfecil  mendonem;  guum  Pacupìas  UrsNOifecii  meniionem.  Inter  Commad€i^ 

etem.  Commodori  enim  rem  molvdem  ;  mtm  etUm  seUi  uinemm  dsu%  etmm  saik  ied»  -ai 
rett  proprie  Commedata  res  dicitur,  et  gmae  soli  esL  Idque  et  Cassims  exìstimoL 

V'manus  amplius,  edam  habitationem  commodori  posse  ait,  d.  1.  1  §  1. 

Xr.  Jfon  poiest  commodori  id  quod  usu  consumhur:  niti  forte  ad  pompam  pd  ostentadom 
qms  accipiat.  i  3  §  fin.  Ulp.  Ub.  aS  ad  Ed. 

Saepe  etiam  ad  hoc  eommodantmr  peaudaOt  ut  dieis  grada  mamsiNitìsms  ktcs  ostomdai 
(Florent.)  intemedant,  L  4  Ga>ni  tib.  1  de  Verìii.  01»L 

IH.  Mei  rommodaime  et  possessiouem  et  propnetatem  rednemms.  L  8  Pomo.  JiIk  6  ad  Sab. 

IfejRO  effijM  commodando  remfaeit  e\tts  cui  commodot.  1.  9  Ulp.  1U>.  a  ad  Ed. 
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Qumdi  Ulpiano:  Ora  bisogna  psfiiiiioare  ia  quali  casi  abbia  luogo  V  azioae  Di  co- 
modato. Intorno  a  ciò  gli  Antichi  pronioigero  alcuni  dnbbii. 

P,  e.  Io  ti  diedi  una  cosa  aflìnchè  tu  la  dessi  in  pegno  ad  un  tno  creditore  ,  tu  la 
desti,  e  non  la  ricuperi  per  restituirmela.  Labeone.  dice  aver  luogo  1*  azione  Di  como- 
dato ;  la  quale  opinione  io  credo  fera,  qualora  non  sia  intervenuta  mercede  ^  mentre 
in  tal  caso  avrebbe  luogo  Tazioue  Pel  fatto,  o  quella  Di  locazione  e  conduzione.  Ma  se 
'  io  stesso  do  la  mia  cosa  in  pegno  per  te  col  tuo  consenso,  io  avrò  Tazionc  Di  mandato. 

§  3.  Fra  quali  penuu  U  Comodato  ài  possa  conirarre. 

y.  Gr  impaberi  non  sono  tenuti  aU*aatone  Di  Comodato,  perchè  non  si  può  como- 
dare ad  un  pupillo  senza  rantorità  del  tutore.  Tanto  è  vero  che,  se  egli,  dopo  diven- 
tato pubere,  commettesse  dolo  o  colpa  nella  cosa  comodatagli,  non  sarebbe  tenuto  per 
quest'azione  (i)  ^  perchè  fin  dairorigine.tal  Comodato  è  nullo. 

Similmente  l'azione  Di  comodato  non  è  concessa  neppure  contra  41  furioso* 

Tuttavia  si  ha  contro  di  lui  l' axione  Per  1*  esibizione  ,  a  fine  di  v indicare  la  cosa 
esibita. 

Ma  mi  sembra  che,  se  il  pupillo  n*è  diventato  più  ricco,  si  debba  concedere  l'azio- 
ne utile  Di  comodato,  secondo  un  Rescritto  dell'  imperatore  Pio  (a). 

TI.  Si  domanda  sejl  contrailo  dì  Comodato  fossa  sussistere  fra  me  ed  uno  che  mi 
serve  in  buonafede»  Su  di  che  coÀ  dice  Ulpiano:  Se  io  diedi  nna  cnsa  a  Comodato  ad 
un  uomo  libero  che  mi  serviva  in  buona  fede  ed  era  da  me  creduto  servo,  vediamo  se 
io  abbia  l'azione  Di  comodato.  Celso  il  figlio  diceva  che,  se  io  avessi  a  lui  comandato, 
di  fare  qualche  cosa,  avrei  contro  di  lai  o  l'azione  Di  mandato  (S)  o  quella  Per  le  pa- 
role prescritte.  Lo  stesso  adunque  si  dee  dire  anche  in  rigoardo  al  Comodato*  £  non 
osta  il  non  avere  contrattato  con  quel  qualunque  uomo  Hbaro  che  ci  serviva  di  buona 
fede,  coir  intenzione  di  fiirgli  contrarre  una  obbligazione  ;  giacché  bene  spesso  accade 
che  si  contragga  una  obbligazione  tacita  ,  fiior  di  ciò  di  cbe  si  tratta  ^  come  sarebbe 
se  per  errore  venisse  pagata  una  somma  indebita. 

VII.  Osserva  non  e^tsere  necessario  che  il  comodante  sia  veramente  il  padrone  della 
cosa  comodata^  o  treda  di' esserlo* 

(i)Sarh  dunqne  tenuto  ali*  azione  Di  dolo. 

(a)  Io  forza  del  quale  Rescritto  si  concede  fazione  utile  contra  i  pnpHfi  pà  loro  contratti,  in  qaan» 
to  ne  sono  direntali  |nù  ricchi,  qnentonqtie  i  contratti  siano  stati  latti  senza  1'  autorità  del  tatore. 

(3)  Intendasi  deif  azione  utile  Di  mandato,  orVero ,  come  soggiunge  il  Ginreconsulto,  dell'  azione 
Praescriptis  peróls,  a  somigliansa  ddl'asione  Di  mancato,  perchè  ìmL  19  §  a  j0^.  Mandali  dicf  e* 
spressamsìite  che  in  questo  caso  non  ha  luogo  l' aziona  diretta. 


IK.  Ifunc  pìdendum  in  qmbus  specieàus  CammodaU  actio  locum  haheaL  Et  est  apud  Feksres 
de  hn)usmodì  specieòus  duòitatmm,  1.  6  $  11  Ulp.  lib.  28  ad  Bd. 

Rem  libi  dediutcrediiori  tuo  pignori  <Ì4ires;dedisii:  non  repigneras  ut  mihi  reddas.  Lw 
beo  ah,  Commodati  aciionem  locum  haòere.  Quod  ego  paio  uerum  esse,  nisì  merces  interpene' 
ril,  lune  enim  pel  In  factum,  pel  Ex  locato  conducto  agendum  crii  :  piane  si  ego  prò  te  rem  pi" 
gnori  dedero  tua  Poluniate,  Mandali  erit  actio»  d.  L  6  §  la  ad  Ed. 

P^.  Impuàeres  Commodati  actione  non  tenentnr;  qnoniam  nee  consisiit  Commodatum  in  pu- 
pilli persona  sine  tutorie  auetoritate.  Vsque  adeo  ut,  etiamsi  pubesfactus  dolum  aul  culpam  ad» 
miserit,  hoc  actione  non  lenetur;  quia  ab  initio  non  constitiL  L  1  §  fin.  Ulp.  lih.  a8  ad  Ed. 

Nec  injiiriosum  Commodati  actio  danda  esL 

Sed  Ad  exhibendum  adversus  eos  daòiiur  :  ut  ret  exhibita  pindicetur.  L  a  Eanl.  lib.  99  ad 
Edict. 

Sed  mihi  pidetur,  si  loeupletior  pupUlus  factus  eit,  dandam  utilem  Commodati  aciionem,  se 
cunduin  D.  Pii  jRescrìptum.  I.  3  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

FI.  Si  libero  homini,  qui  bona  fide  mihi  serpìeòat,  quasi  serpo  rem  commodopcro:  pideamus 
Off  habeam  Commodati  aciionem.  Nam  et  Coleus  filius  ajebat,  sijussissem  eum  aliquid /qcere, 
pel  Mandali  cum  eo  pel  Praescriptis  perbis  experiri  me  posse.  Idem  ergo  et  in  Conunodato  erit 
dicendum.  JStec  obstat  quod  non  hoc  mente  cum  eo  quiiibet  bona  fide  nobis  sentirei  contraherc' 
mus  quasi  eum  obiigatum  habUuri:  plerumque  enim  id  accidit  ut,  extra  td  quod  agitar^  tacita 
abiigatio  nascatur;  peùtti  quum  per  errorem  indebiUtm  solpcndi  causa  datar.  L  i3  §  a  Ponp.  lib. 
Il  ad  Sab. 

VoL.  II.     '  48 
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Imperciocché  poniamo  comodare  la  cosa  alimi  da  not  poMcdala  f  {fttaniuwjat  la 
possediamo  sapendo  che  la  è  di  altri. 

Dhnanierachh ,  sebbene  il  comodanle  fosse  un  ladro  o  an  posscssote  dì  mala  Me, 
tnltaTÌa  a?rà  Taf  ione  Di  comodato. 

SEZIONE    n. 

Delle  astoni  che  discendono  dal  eontraito  iU  Comodato, 

* 

Da  questo  contratto  nascono  due  azioni^  Diretta,  cui  e  Contraria.  Ed  i  questa  per 
verità  un  azione  civile  e  non  pretoria  f  quantunque  il  Pretore  col  euo  Editto  (  «opra 
R.^  I  )  prometta  di  dare  egli  t  azione  Di  comodato»  Si  vede  a^sai  stesso  che  i  Pretori^ 
come  moderatori  e  custodi  del  Gius  civile,  promettono  di  dar^  coi  toro  Editti  anche  le 
azioni  civili' 

ARTICOLO   I. 

DeW azione  Diretta  Di  comodato* 

L*  azione  Diretta  Di  comodato  e  quella  che  compete  per  la  restituzione  della  e^sa 
comodata» 

Intorno  a  quest^ azione  esamineremo:  i*^  A  chi  e  contra  chi  sia  concessa^  a.*  Qutnt" 
do  uno  possa  intentarla  per  farsi  restituire  la  cosa  comodata  ;  3.*  Cite  cosa  entri  m 
quest'azione  s  4-^  Finalmente  se,  avendo  comodate  pia  eose^  uno  possa  agire  per  la  re- 
stitutione  di  ciascheduna  cosa  separatamente* 

S  i*  A  chi  e  contra  chi  s'u^  concessa  quesCazione> 

Vili.  Uazione  Di  comodato  Diretta  e  concessa  al  comodante  contra  il  comodatario» 
Che  se  la  cosa  fu  comodata  a  via  persone  simultaneamente^  quantunque  sia  di  na- 
tura tale  che  ciascheduna  singola  persona  non  possa  fare  liso  che  di  una  parte  di  es- 
sa^uttavia  ciascheduna  di  esfe  h  tenuta  a  quesì^ azione  in  soUdo* 

CoA  insegna  Ulpiano  s  Se  ana  Tettofa  iu  comodata  o  locala  a  dae  persone  simidta- 
neamente,  Celso  il  Mio  nel  lib.  6  dei  Digesti  dice  potersi  dobilare  se  ciaschedona  di 
esse  sia  tenuta  in  solido  ,  o  per  la  saa  parte  soltanto»  Egli  dice  ohe  due  persone  noa 
possono  avere  in  solido  la  proprietà  o  il  possesso  di  una  stessa  cosa^  e  che  di  dne  per- 
sone non  pnò  ciaschedana  avere  la  proprietà  di  ana  singola  parte,  ma  pnò  bensì  ave- 
re una  parziale  proprietà  indivisa  di  tutta  la  cosa.  L*  uso  poi  di  un  bagno,  di  un  por- 
tico o  di  un  campo  appartiene  a  ciascheduno  per  intiero  ^  giacché  I'  usò  che  (a  una 
persona  di  taluna  di  qdelle  cose  non  ne  toglie  Taso  ali* altra  persona.  Ma  trattandosi 
di  una  Tetttira  comodata  o  locata  a  due  persone,  ciascheduna  di  eèio  ha  effettivameate 
l*nso  di  parte  della  vettura,  perchè  una  sola  persona  non  può  oocasare  tutte  le  parti 
della  vettura.  Ora  ceIì  dice,  essere  più  giusto  che  ciascheduno  sia  intieramente  rispon- 
sabile  del  dolo  ,  della  colpa  ,'  della  negligenza  e  della  mancanza  di  custodia.  Laonde 


F/7.  Commodore  possumus  alknam  reìk  quam  possidemfu  ;  tametsi  sàentes  aSema  poesia 
deamus,  I.  i5  Paul.  lili.  49  ad  Ed. 
Ita  ut,  eLti/ur  pel  praedo  commodaPerit:  habeat  Commodati  ecùonem.  ì.  \S  Marc.  lib.  6  Di^ 
Ì^IIL  Si  ditcbus  vehicalum  eommodatum  sit  PètloaUum  stmul,  Cdsusfiiue  serìpsU  Hh.  6  D^ 

Sistorumt  quaeri  posse  utrum  unusquisque  eonun  in  solìdum  an  prò  parte  'teneatur.  Kt  mt: 
uòrum  guidem  in  scixdum  dominmm  psì poseessionem  esse  non  posse:  aecquemquam partis 
corporis  Hominnm  esse^  sed'toUus  corporis  prò  indiviso  prò  parte  dominmm  iaiere;  msam  am» 
tem  lalinei  qttidem  velportieus,  ud  campi,  uniuscujusque  in  solidum  esse:  neqae  enim  minue 
me  uii,  quod  et  aliks  ateretur,  Verum  in  vehiado  commodato  vel  locatOt  prò  parte  qmdem  f^ 
fkctu  me  usum  habere,  quia  non  omnia  loca  vehiemli  teaeam.  Séd  esse  perirne  ait,  et  delum  et 
culpam  et  diUgentiam  et  castodiam  in  totum  me  praestare  dekere,  Quare  duo  quodam  mode  rei 
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quelle  io»  penone  tono  aMomigliate  a  due  condebitori  solida  rii  ;  e  se  ana  di  esse^ 
chiamaU  in  Gindisio^  avesse  pagato  la  condanna,  Taltra  sarebbe  liberata;  e  se  la  co- 
sa comodata  o  ìooata  Venisse  mfata,  ad  anibedoe  competerebbe  Taaione  Per  furto  (  1); 
dimanierachè  »  intentata  qnest*  astone  dall'  ano  f  V  altro  non  ha  più  asione  conira  il 
ladro. 


LaondiS  n  domanda  ie  V  asione  Di  comodato  debba  essere  intentata  contro  di  quel 


ta,  onesti  dorrebb'essere  ascoltato  ed  assolto  (a). 

Ma  sa  il  comodante  esercitò  centra  ano  dei  d^e  tocii  l'asione  Per  la  Legge  Aquilìa, 
ed  il  danno  cagionato  fii  pagato  dall*  altro  socio,  stato  obbligato  a  risarcirlo  in  forza 
dell*  asione  Di  comodato  ,  Tnolsi  esaminare  se  qnesto  secondo  possa  domandare  che 
esso  cookodante  gli  trasmetta  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  contra  1*  altro.  Ed  in  ve- 


egli  r  azione  Ac|aiìia,  veiTebbe  a  conseguire  meno  di  quanto  ha  conseguito  a  tìtolo  di 
Comodalo  ;  la  qnal  cosa  sembra  ragionevole. 

IX*  Se  si  diede  a  Comodato  ad  nn  figlio  di  famiglia  o  ad  un  servo,  sì  potrà  impeti- 
re  soltanto  Pel  peculio  (4)* 

Si  potrà  poi  Uligare  anche  direttamente  contra  il  figlio  di  famiglia. 

Parimente  se  uno  avrà  comodato  ad  una  serva  o  ad  una  figlia  di  famiglia  ,  eserci- 
terà razione  soltanto  Pel  peculio  (5). 

Oh  ch^' abbiamo  deitOy  cioè  che  per  quesC  azione  il  padre  o  il  padrone  del  comoda' 
torio  sono  tenuti  soltanto  Pel  peculio^  si  debbe  intendere  colla  restrizione^  che  non  sia 
per  parte  loro  concorso  dolo  ,*  imperciocché  il  padre  o  il  padrone  vengono  condannati 
non  Solamente  pel  dolo  di  quelli  che  sono  soggetti  alla  loro  podestà,  ma  eziandio  per 

(i)  Velli  io  appresso  nel  Ilb.  47  il  tlt  de  Furtis. 

{%)  A  nome  del  comodante,  a  cai  Compete  1*  azione  Dì  comodato. 

(5)  Suppongasi  che  un  serro  sia  stato  comodato  a  Tizio  ed  a  Sejo  perchè  se  ne  servissero  hi  comii- 
tie:  ora  llsio  uccise  in^nstomente  il  serTO.  H  comodante  non  potreblrà  esercitare  contra  Tìzio  Tasion^ 
Di  comodato,  qaalora  non  gli  rìmettasse  raziooe  Per  la  Legge  Aqullia  ;  OTvero  almeno  mediante  fazio- 
■e  Per  la  Legge  AqniCa  noo.poirebhe  ooas^uire  se  non  eoUa  deduzione  di  ciò  che  avesse  già  conse- 
guito mediante  Tasione  Di  comodato.  La  ragionò  si  è  perchè  4a  buona  fede  non  soffre  che  il  comodaa» 
te  eoosegna  duo  volte  la  medesima  cosa;  e  per  la  stessa  ri^Ione  non  può  intentare  I*  azione  Di  como- 
dato contra  Sejo  senza  cedergli  1*  azione  Ac|njlia  che  ha  contra  Tizio. 

(4)  Ma  1900  si  potrà  per  tal  causa  concedere  Tazione  nossale;  poiché  le  azioni  d)&rirantl  daicoiit#atti 
de*  servi,  benché  abbiano  luogo  a  cagione  del  dolo  de'  servi  medesimi,  tuttavia  non  sono  nossali;  come 
vedemmo  wXùb»  de  IfoxaL  acL 

(6)  Vale  a  dire,  contra  il  padre  o  il  padrone;  poiché  la  sola  figlia  di  famiglia  sarà  tenuta  per  que* 
st*  azione,  come  abUamo  detto  sopra  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia. 


liàbebuntisr:  et,  si  alter  conpentus  praestUerilJiberabit  akeram  ;  et  amboòus^competit  FurUactio, 
(L  6  §  fin.  nip.  lib*  28  ad  £d.);  ut  alterutro  adente,  tdierius  actìo  contro  furem  toUatur,  1. 6  Puai{>. 
lib.  5adSab.  '  • 

Wnde  guaeritur,  sì  alter  Furti  egerit,  an  ipse  solus  debeat  Commodati  cojwenìrì.  Et  ail  Ctl- 
sus:  Si  alter  conveniatur  qui  Furti  non  egit;  et  paratus  sìt  pericolo  suo  convenire  àllerum  qui 
Furti  agendo  lucrum  sensit  ex  re  Gtmmodata  ;  debere  aum  audiri  et  oùsoIpL  1.  7  Ulp.  lib.  38 
•dEdìct 

Sed  si  Legis  Aquìliae  adversus  socium  ejus  luibuit  commodator  actionenu  uidendum  erit  ne 
cedere  deòeal;  si  forte  damnum  dedit  alter,  quod  hic  qui  convenitur  Commodati  actione  sorci' 
re  compeliitur.  Kam  etsi  adversjus  ipsum  haòuii  Aquiuae  actionem  commodator^  aequis^mum 
est  ut  Commodati  agendo  remiti^  actionem;  nisi  forte  qiùs  dixerit,  agendo  eum  e  Lege  Jlqui' 
Ha  hoc  minus  consecutumm  quam  ex  causa  Commodati  consecutus  est:  quodPidetur  Jiaùere  ra» 
tionem.  d.  I.  7  §  1. 

IX.  Sifiliqfamilias  sen>ove  commodatum  sìt,  duntaxat  De  peculio  agendum  erit, 

CumjÙio  autemfamilias  ipso,  et  directo  quis  poteriL 

Sed  etsi  anciUae  vel  filiaefanùlias  comnwdaperit,  duntaxat  De  peculiq  erit  agendum,  1.  5  §  4 
Cip.  lib.  fl8  ad  Kd. 

Sed  non  tantum  ex  causa  doli  earum  persanarum  pater  pel  dominus  condemnatur;  sed  et 
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la  frode  lóro  personale  :  (piesta  è  la  distinzione  che  fa  Giuliano  nel  lib.  1 1  parlamlo 
detrazione  Pignoratizia.  ' 

X.  Finalmente  guest  azione  si  concede  anche  contraV  erede  aelcàmodcOario.  Qùin-' 
di  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ta  pooi  esercitare  I'  azione  Di  comodato  anche  contra 
gli  eredi  di  tao  marito,  a  fine  di  farti  restituire  le  robe  chettf  hai  dato  ^1  marito  atea-' 
ao  perchè  le  ponesse  in  pegno  per  proprio  conto;  purché  il  debito  sia  estìnto. 

L*  erede  poi  di  quello  che  ha  ricefuto  il  Comodato,  fiene  chiamato  in  Crtuditìo  pcf 
la  sua  porzione  ereditaria  ;  qualora  per  altro,  essendo  in  istato  di  restituire  tutta  Is 
cosa,  non  lo  faccia;  poiché  in  ul  caso  dairarbìtrio  del  buon  giudice  Tiene  condannato 
alla  restituzione  dell  intiero. 

Similmente  se  l'Azione' Di  comodato  Tiene  esercitata  contra  F  erede  pel  fatto  di  lui, 
sarà  condannato  per  1*  intiero,  anche  se  foss'erede  per  una  parte. 

§  2.  Quando  si  possa^  mediante  guest*  azione^  domandare  la- cosa  comodata, 

XI.  Siccome  il  dare  a  Comodato  è  un  atto  di  Tolontà  e  di  officiosità  piuttostochè  di 
necessità  ;  così  a  quello  che  fa  tal  benefizio  spetta  di  prescriTcre  il  mòdo  ed  il  fine  del 
Comodato.  Ma  quando  il  benefizio  è  fatto,  cioè  dopo  conchiuso  il  Comodato  ,  il  pre- 
8crÌTere  il  fine,  il  pentirsi,  il  torre  intempestÌTamente  Fuso  della  cosa  comodata,  sono 
cose  contrarie  alla  officiosità  non  solo ,  ma  eziandio  ali*  obbligazione  contratta  me- 
diante la  consegna  /ed  accettazione  della  cosa.  E  di  Tero,  fra  le  due  parti  si  fa  un  af- 
fare TicendeTole,  donde  nascono  TicendeToli  azioni,  in  modo  che  ciò  che  in  origine  do^ 
rirò  da  tin  atto  benefico  e  di  pura  Tolontà  ,  si  couTcrte  in  reciproche  prestazioni  ed 
azioni  cÌtìH  :  siccome  accade  in  uno  che  aTesse  cominciato  ad  amministrare  gli  affali 
di  un  assente  ;  il  quale  non  potrebbe  impunemente  abbandonarli  qualora  fossero  per 
perire,  perchè,  se  non  se  ne  fosse  immischiato,  un  altro  forse  ne  aTrebbe  preso  la  cu- 
ra. In  fatti  DlPBNDB  BBTTSl  DALLA  TOLOITTa'  L*  ASSUMEBB  W  MAWDATO,   ICA,   ASSUITTO  CXB 

SIA,  B  DOTBBB  L*B8BGViaLp.  Per  la  qual  cosa,  se  tu  mi  comodasti  delle  taTolette  da  scri- 
wertf  affinchè  il  debitore  mi  facesse  una  canaione,  non  faresti  poi  bene  domandando- 
mene inopportunamente  la  restituzione  ;  perchè  se  tu  me  le  avessi  negate,  io  le  aTrei 
comperate,  o  mi  sarei  servito  di  testimonii.  Sarebbe  lo  stesso  se,  avendomi  comodato 
delle  tran  per  puntellare  una  casa,  tu  poi  volessi  riprenderle,  ovvero  scientemente  me 
le  aTessi  date  aifettose  ;  perchè  CoirviBini  fabb  il  bbvbfizio  pbb  a jutaob,  Koxr  pbb  nr- 
GAiriTABB  ALTaui.  Egli  è  per  ciò  che  in  tutti  questi  casi  concedere  si  dee  anche  razione 
Contraria  utile  (i). 

{i)  Gol,  efficace. 


ipsìtts  guopte  domini  pel  patris /raus  duntaxat  uenii;  tu  Jidianus  liù.  ii  circa  PigneratiUam 
aciionem  aiatiitguiL  d.  L  3  §  6. 

X  De  restiiuendis  rebus^  guas  marito  oùiigandas  prò  se  dederas,  postgaam  deùiium  /ùerk 
exienualum,  Commodàti  actionem  etiam  adversus  heredes  ejus  exereere  poles.  L  3  God.  de 
Commod.    .  . 

Heres  ejus  gui  Commi^datam  accepit,  prò  caparle  qua  heres  est  conpenitur:  nèxi forte  haùuii 
facuÙMtem  totius  rei restituendact  nec  faciat,' Tanfi  enim.  condemnatur  in  soRdum;  gnosi  hoc 
bofti  judicis  arbitrio  conpeniat,  sap.  d.  1.  3  $  3. 

Si  ex  facto  heredis  agatur  Commodati;  in  soUdum  condemnatur,  licei  ex  parie  heres  esL  L 
17  §3  Paul  !ib.  a()  ad  Ed. 

XI.  Sicui  autem  poluntatis  et  qgicU  magis  guam  necessitatis  est  Commodore  ;  ita  modiim  Com» 
modali  finemgue  praescrìbere,  ejus  est  gui  beneficium  tribuit,  Quum  aiuem  idfecit  ;  id  est,  pos^ 
guam  commodapil;  tuncfinem  praescrtbere,  et  retro  agere,  aigue  intempesliue  usum  Commo' 
deUae  rei  ai{ferre,  non  officium  tantum  impedii;  sed  et  suscepta  obligalio  inler  dandum  acci'' 
piendumgue.  Geritur  enim  negotium  inpìcem;  et  ideo  inpìcem  propositae  sunt  àcliones,  ut  ap^ 
pareat  guod  principio  benefica  ac  nudae  poluntatis  fiierat,  conperli  in  mutuas  praesiationes 
acUonesque  cipiles:  ut  accidit  in  eo  qui  absentìs  negolia  gerere  inchoopìl;  ncque  enim  impune 
peritura  deserit:  suscepissel  enimJòrtassLt  alias,  si  is  non  cepissel.  FoLuifTÀUs  est  bnìm  sth 
scrpsRM  M.4jn}Jwm,  nmcmssitatìs  cosso mmarm.  Igilur  si  pugiUares  mihi  commodasli,  ul  debitor 
mihi  caperei:  non  recto  facies,  importune  repelendo.  Tfam  si  negasses  ;  pel  emissem,  pel  lesies 
adhibuis'sem.  Idemgue  est  si  adfulciendam  insulam  tigna  commodasli;  deinde  substraxisli, 
aut  etiam  sciens  piciosa  commodaveris,  Adsovàm  qvippe  nos,  mos  Dsctpt,  BMSBWtcio  OPOMTtr 
Ex  quibua  cansis  etiam  Conlrarium  judicium  utile  esse  ducendum  est.  d.  1.  17  }  3. 
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S  .^  ^^^  ^^^^  ^^^i  nelVaiione  Di  comodalo  dìreUa* 

'  KU.  Voxìone  Dì  comodato  Diretta  ha  per  oggetto  la  restituzione  iella  cosa  comodata* 
Come  il  comodatario  debba  fare  questa  restituzione^  ce  lo  insegna  Gajo  :  Per  verità 
qaegli  che  lia  ricemto  ira  matno'^  te  ▼iene  a  perdere  per  qaalanqae  accidente  la  cosa 
ricevuta  y  rimane  tnttayolta  obbligato  ;  quegli  poi  che  ha  ricevuto  una  cosa  per  usar- 
ne f  non  è  obbligato  di  restituirla  (i)  se  per  qualche  accidente  dì  forsa  maggiore,  a 
cui  1*  uomo  non  può  resistere  (  come  sarebbe  un  incendio,  una  rovina,  un  naufragio  ) 
avesse  perduta  fa  cosa  riceviita  ;  benché,  d'altro  cauto,  sia  tenuto  a  custodire  la  cosa 
con  esattissima  diligenxa.  E  non  basta  che  abbia  adoperato  quella  stessa  diligensa  che 
nelle  cose  prpprie,  nel  caso  che  un  altro  I*  abbia  potuta  custodire  con  diligenxa  mag- 
giore. Egli  è  tenuto  cxiandio  pei  casi  di  forxa  maggiore  ,  se  v'  intervenne  colpa  per 
parte  sua  ;  come  se  ,  fiittasì  comodare  dell'  argenteria  per  servirsene  in  una  cena  che 
egli  era  per  imbandire  agli  amici,  si  mise  in  viaggi^  e  portò  seco  quell'argenteria  ;  la 
quale,  o  per  sopravvenuto  naufragio,  o  per  rapina  d' assassini  o  d^  inimici ,  andò  poi 
perduta. 

Ciò  consuona  a  quanto  dice  Ulpiano:  Ora  facciamoci  ad  esaminare  che  cosa  eiitri 
neir  axione  Di  comodato,  se  il  dolo  soltantp  ovvero  ailehe  la  colpa  ;  e  se  il  comodata- 
rio sia  risponsabile  anche  di  ogni  pericolo  (a).  E  di  vero,  ne'  contratti  talvolta  siamo 
risponsabili  del  dolo  soltanto  ,  e  talvolta  anche  della  colpa.  Siamo  risponsabili  sol- 
tanto del  dolo  nel  deposito ,  perchè  il  depositario  non  ritrae  dal  deposito  veruna  uti- 
lità }  qualora  non  abbia  ricevuto  mercede  ;  perchè  in  questo  caso ,  anche  secondo  le 
Gostitnsioni ,  egli  è  risponsabile  exiandio  della  colpa  ^  oppure  qualora  non  fosse  da 
principiq  convenuto  che  il  depositario  stesse  risponsabile  anche  della  colpa  e  del  peri- 
colo. Ma  quando  il  contratto  è  egualmente  vantaggioso  alle  due  parti  contraènti,  coukc 
nella  compera,  nella  locazione,  nella  costitrixione  di  dote  ,  nel  pegno  e  nella  socielà^ 
ciascheduno  è  risponsabile  e  del  dolo  e  della  colpa.  Siccome  poi  il  Comodato  risgnar- 
da  ordinariamente  il  vantaggio  soltanto  del  confodatario  ,  cosi  è  più  vera  l' opinione 
di  i^.  Mncio,  il  quale  stima  che  il  comodatario  sia  risponsabile  e  per  la  colpa  e  per  la 
mancanza  di  diligenza  (5). 

« 

(i)  La  raipoae  della  disparita  si  «,  che  il  comodatario  dee  reetìtutre  la  cosa  medesima,  e  1*  obbl!g«« 
Siene  si  cHtingue  quando  la  cosa  perisce,  come  si  redrk  nel  tic  de  Solutione  et  UòertU.  lìL.  4^*  >  lad- 
dore  qaegti  che  prende  a  matao  uon  h  debitore  del  danaro  stesso  che  ha  ricevuto,  ma  k  debitore  di 
una  medesima  quantità  e  di  una  medesima  spezie  di  danaro,  il  che  non  può  mai  perire. 

(a)  Ciò  intender  si  dee  di  una  colpa  lieTÌssima,  non  della  forza  maggiore,  che  avrenoe  senza  colpa, 
come  testé  abbiamo  Tedolo  nella  decisione  di  Gajo. 

(3)  Cioè,  esattissima. 


^ir 


XlL  Et  ilie  qutdem  qui  mutuum  accepit,  sì  qnofìòet  casu  quod  accepU  amiserit,  mhìlumuius 

'  obUgatus  petmanet.  Is  pero  qui  utendum  accepit;  si  majore  casa  cai  humana  infirmilas  rexi^ 
siere  non  poUst  (velud  incendio^  ruina^  naufragio)^  rem  quam  accepit^  amìserìi;  securus  est: 

'  alias  tamen  exaciissimam  diligentiam  custodtendae  rei  praesUure  compellitur.  Nec  sufficii  ei 
eamdem  diUgentìam  adhibere  quam  suis  rebus  adhibet^  si  aiius  diiigenlior  custodire  poterit. 
Sed  ei  in  majorióus  casiàus  si  culpa  ejus  inierveniat,  tenetur:  veluii  si,  quasi  amicos  ad  eoe' 
itam  invitaturus,  argentum  quod  in  eam  rem  utendum  acceperit,  peregre  proficiscens  secum 
portare  yoluerit;  et  ìd  aut  naufragio  aut  praedonum  hostium(fe  incursu  amiseriL  t  i  ^  ^  Ù.  d& 
Oblig.  et  act.  Gajus  lib.  a  Anreor. 

Nane  tndendum  est  quid  veniat  in  Commodali  actionemt  utrum  dolus^  an  et  culpa,  ah  vero  et 

'  omne  periculum.  Et  quidem  in  contractiùus  interdum  dòUim  sotunt^  interdum  et  culpam  prae- 
stamus,  Dolum  in  deposito^  nam  quia  nulla  utHitas  ejus  versatur  apud  quem  deponilur,  merito 
dolus  praéstatur  soius:  nisi  forte  et  mercès  accessit  ;  tane  enim  (ut  est  et  constitutum)  etiam 
culpa  exhiùetur;  àut  si  hoc  ab  initio  convenite  ut  et  culpam.  etpericulum  praestet  ìs  penes  quem 
deponitur.  Sed  ubi  utrmsque  ulUitas  vertitur;  ut  in  empto,  ut  in  locato,  ut  in  dote,  ut  in  pigno- 

'  re,  ut  in  sotietate  ;  et  dolus  et  culpa  praéstatur,  Commodalum  autem  plerumque  soiam  utilità- 
lem  continet  ejus  cui  commodatur;  et  ideo  uerior  est  Q.  Maciis  ententia,  existimantis  et  culpam 

'  praestandam  et  diligenliam'  l  6  $  a  Ulp.  Gb<  a8  ad  Ed. 
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» 

Mammamenté  se  la  com  data  fa  stimata,  qargli  che  l'ha  rìc€VUU>  e  che  promìae  di 
restituirne  il  yalore,  è  responsabile  d'ogni  pericolo. 

XIII.  La  principale  diligenza  che  il  comodatario  debba  wmrcy  oanAU  in  ciò»  che  e- 
gli  dee  diligentemente  custodire  la  cosa  comodata. 

Laonde  celi  e  ritponsabile  del  furto  che  nefouefaUo^  da  chiunque^  ancorché  foete 
un  jervQ  del  comodante. 

P,  e.  Nelfesercito  io  diedi  Taso  di  alcuni  vasi  ai  contubernali  (i)  a  comune  pericola; 
poscia  il  mio  serro,  portatili  vi^,  se  ne  fiigg)  presso  il  nemico;  appresso  ritornò  sensa  i 
vasi.  Egli  è  certo  che  io  ho  Taaione  Di  comodato  contra  ciascheduno  dei  coniubemali 
per  la  loro  rispettiva  parte  (a).  Ma  essi  hanqo  verso  di  me  l'azione  Di  forto  a  nome  del 
se/vo;  poiché  il  delitto  segue  sempre  il  delinquente;  e  se  y  diedi  a  te  a  Comodato  una 
cosa  da  servirtene  a  tuo  pericolo  ,  e  quella  cosa  ti  viene  sottratta  dal  mio  servo,  ti| 
potrai  a  nome  di  quel  intentare  contro  di  me  l'azione  Di  furto. 

Xl¥.  Peraltro  gli  Antichi  hanno  dubitato  se  ci  fosse  o  no  l'obbligo  di  custodire  i| 
servo  comodato;  perchè  talvolta  si  dcbbe  avere  custodia  anche  del  servo  se  fu  conse- 
gnato legato  oppure  in  tale  età  che  esigesse  custodia.  Certamente  se  quegli  che  lo  chie- 
se a  prestito  convenne  di  custodirlo,  e^li  sarà  tenuto. 

Fuori  di  questi  cady  non  eolamente  U  comodatario  no^  è  ohbUgtUo  di  custodire  U 
servo  comodato  ;  ma  non  e  neppure  risponsabiLe  del  furto  delle  cose  che  gli  vennero  da- 
te a  Comodato  insieme  col  servo  e  che  questi  porib  via.  Sarebbe  altrimenti  di  quelle 
cose  che  U  servo  comodato  avesse  perduto^  perche  non  si  dovevano  a  lui  affidare. 

^liuidì  se  tu  ^mi  pregasti  che  io*  ti  comodassi  un  serva  con  una  bilancia,  ed  il 
servo  la  perdette,  C  Attilio  dice  che  tu  sei  responsabile  del  pericolo,  perchè  anche  la 
bilancia  ti  (u  comodata,  e  perciò  tu  sei  risponsabile  della  sua  colpa  anche  in  riguardo 
alla  bilancia.  Certamente  se  il  servo  foggi  con  essa,  il  comodatario  non  è  j*isponsa- 
bile  (5);  purché  non  fosse  fuggito  per  colpa  (jli  lui. 

Xv.  Circa,  le  altre  cose  comodate^  si  esige  nel  comodatario  tale  custodia^  che^  quan- 
cT  anche  U  comodante  invigili  alla  sua  cosa^  tuttavia  U  comodatario  non  e  d'upensaio 
dal  custodirla. 

Cosìf  contra  il  parere  di  Labeoncy  insegna  Vlpiano,  dicendo:  Se  tu  mi  pregasti  di 
allestirti  un  triclinio,  e  di  somministrarti  1'  argenteria  di  servizio;  ed  io  lo  (cci;  e  se 
poscia^  avendomi  tu  chiesto  di  (are  lo  stesso  nel  giorno  susseguente,  e  non  avendo  io  il 

(i)  Contubernali  sì  chiamano  qae*  dieci  soldaù  chs  stanno  assieme  sotto  la  medesima  lentia.  Veget 
de  Re  milit. 

(s)  Cioè,  fu  convenato  che  il  |)ericolo  fosse  cornane,  e  che  ciascuno  fosse  tenuto  per  la  sua  (larte. 
Ordinariamente  poi,  quando  sono  più  comodatari!,  ciascheduno  è  tenuto  scJidarìamente.  Co^  Gujacio. 

(3)  Perche  io  deggio  diffidare  meno  di  quello  che  mi  fece  U  comodato. 


Bt  si  forte  res  aestimata  data  sit,  omne  pertadum  praestandum  ab  eo  qui  aestimatiomem  se 
praestatarum  recep'iL  d.  L  6  §  3. 

XllL  Cusiodiam  piane  commodatae  rei  etiam  diligentem  debet  praestare.  d.  1.  5  $  6. 

In  exerciiu  contaùerna/ibuf  uosa  utenda  communi  periado  dedi  :  oc  deinde  meus  servus  suh* 
reptis  bis  ad  hostes  prqfugtt,  etpostea  sine  vasis  receptus  est.  Habiiurum  me  Commodati  actìi^ 
nem  cum  contuùemaliòus  constai ,  prò  cujusque  parte.  Sed  et  SU  mecum  F^rti,  servi  nomi/le^ 
agere  possunt  ;  quando  et  noxa  capai  seguitar  ;  e/,  si  tibi  rem  periculo  tuo  uiendam  commodar 
vero,  eaque  a  servo  meo  surripialur,  agere  mecum  Furti  possis  servi  nomine,  L  ai  §  i.  Afrìcap. 
lib.  8.  Quaest. 

XlV.  Sed  an  etiam  hominis  Commodati  custodia  praestetur ,  apud  "Veleres  dubitakum  esL 
ìfam  ìnlerdum  et  hominis  custodia  praestanda  est  ;  sì  vìnctus  commodatus  est^  vel  ejus  aeiatis 
ut  custodia  indìgereL  Certe  si  hoc  actum  est  ut  cusiodiam  is  qui  rogavit ,  praostet  ;  diceadum 
erit  praestare.  sup.  d.  I.  6  $  (7. 

Si  me  rogaveris  ut  servum  tibi  cum  lance  commodarem,  et  servus  lancem  perdiderit  ;  C  Al* 
tilias  (*)  ait  periculum  ad  te  respicere  :  nam  et  lancem  videri  commodaliun  ;  quare  adpam.  in 
ea  quoque  praestandam.  Piane  si  servus  cum  eafitgerit^  eum  qui  Commodatum  aecepit^  nom 
teneri:  nisifugae praestìtit  culpam.  d.  ].  6  §  i3. 

Xy,  Si  de  me  petisses  ut  Iriciinium  libi  sternerem,  et  argenlum  ad  ministerium  prtteberem^ 
et  fecero  }  deinde  {>etisses  ut  idem  seguenti  diefacerem:  et  cum  commade  argenlum  damum  re» 

é 

(*)  Altrimenti  Cartilius,  e  di  questo  Giorecoosalto  si  la  meazioQe  nsUa  L  6^ff,  de  Mered.  Instit. 


TIT.  TI,  COMMODATI  TEL  CONTRA  5tó 

eonkià0  òi  'rìfoti^urt  a  casa  oma  rargealerìa,  quivi  la  laiciai^ed  essa  andò  perduta;  quas. 
]«  asione  potrò  io  intentare?  e  chi  no  soffrirà  la  pel*dita?  Labeone  dice  che  molto  im- 


posta per  rerttà  esercitare  1  asione  Di  comodato,  e  che  quegli  presso  il  qua- 
le fiarono  lasciate  le  oosci  debba  custodirle,  qualora  non  nasi  altnmenli  espressamente 
coB7ennto. 

ItVl.  Quegli  a  cui  venne  comodata  una  cosa,  debbe  avere  diligenza  tale,  ekt  ti  esten* 
da  anche  agli  aocessorìi  della  cosa  stessa;  p.  e.  se  io  ti  diedi  a  Goniodato>una  cavalla 
accompagnata  dal  suo  poledro,  gli  Antichi  risposero  che  tu  dei  custodire  ahehe  il  pM 
ledro. 

XVII.  Ahhìamo9eduto  che  ordinariamente  il  comodatario  e  tenuto  anche  per  la  colpa 
Ueirìisima*  Ciò  si  debbe  intèndere  se  la  cosa  è  comodata  solamente- in  grazia  di  quello 
che  V  ha  ricevuta  ;  ma  se  il  Comodato  fu  fatto  in  grazia  di  ambedue  le  parti,  tome  p. 
e^  se  avendo  noi  due  invitato  a  cena  un  amico  comune,  tu  assumesti  la  cura  dì  allesti- 
re la  cena,  ed  io  prestai  1*  argenteria  ;  io  trovo  scritto  presso  alcuni  Giureconsulti  che 
tu  non  sei  risponsabile  se  non  del  tuo  dolo.  Si  può  per  altro  domandare  se  tu  sii  te-* 
auto  anche  per  la  colpa ,  dimodoché  si  stimi  come  colpa  ciò  che  sarebbe  riputato  tale 
in  riguardo  alle  cose  date  in  pegno  o  a  titolo  dotale  (i). 

Alcuna  volta  quegli  che  domanda  la  cosa  a  Comodato  è  tenuto  soltanto  pel  dolo;  co* 
me  sarebbe  se  uno  avesse  così  convenuto,  ovvero  se  avesse  comodato  per  propria  can-, 
sa  soltanto  p.  e.  alla  propria  sposa  calla  propria  moglie, affinchè  gli  si  presentasse  pm 
decentemente:  ovrero  se  un  Pretore  dando  pubblici  giuochi,  prestò  qualche  cosa  a  quelli , 
che  montano  le  scene  ^  o  se  uno  prestò  spontaneamente  gualche  cosa  al  Pretore  in  tale 
oocaiione. 

XVIIL  Chiunque 'peirh  sìa»  tfuello  im  favate  del  quéde  la  cotafa  oomodaiay  i7  comth 
datario  non  e  tenuto  di  restiiuTrkh  S9  egli  4Ì  troiw  nelV  imposnbilità  di  farlo  temachè 
9Ì  sia  colpa  da  parte  sua* 

Quindi,  se  mi  fu  comodata  una  cosa  affinchii  io  la  dessi  in  psgnoy  Labeone  dice  be- 
nissimo che,  qualora  senza  mia  colpa  fossi  nelV  impossibilità  di  riscattarla,  ed  il  cre- 
ditore non  volesse  restituire  il  pegno,  a  te  competerebbe  1'  azione  Di  comodato  soltan- 
to per  farti  cederete  mie  azioni  centra  il  creditore.  S'intende  poi  che  in  me  non  sia 
colpa  quando  io  abbia  pagato  la  somma,  o  sia  pronto  a  pagarla.  È  cosa  giusta  certa- 
mente che  il  comodatario  porti  le  spese  della  lite,  e  le  altre  relative  airaffare. 

(i)  Rispetto  alle  quali  cose  «'  imputa  sohanto  la  colpa  lieve,  non  la  lievÌMiBui. 


/erre  non  possem,  ibi  hoé  religuerf^,  et  pe/ierù:  qua  aetìóne  agi  poterit,  et  eujas  perieaium  erti  ? 
habep  de  perìodo  scripsit,  Hnlium  inieresse^  ^istodem  posui  an  non;  siposui,  ad  me  perKulaik 
jpeetare;  si  mimts,  ad  eumpenes  quem  reUcttm  est,  JS^  puto^  Commodati  quidem  agenduM; 
vermm  eustodiam  eoifi  praestare  deóere  penes  quem  res  relictae  sunt,  nisi  aliud  nominatim  con' 
peidL  I.  6  §  i4  Ulp.  lih.  34  ad  Ed. 

XP^t.  Usque  adeo  aulem  diligetitia  in  re  eommodatOn  praestanda  est,  ut  edam  in  ea  quae  se- 
qUitar  rem  commodatam  praestm  deòeat,  ut  paia,  equam  tBi  cemmodopi  quam  puUus  comik^ 
óatur:  etiam  pulii  te  eustodiam  praestare  debere,  P^eteres  responderunt.  d.  1.  6  §  9. 

Xf^L  Haec  ita^  Si  duntaxai  aceipienlis  gratin  commodata  sit  res:  at  si  utriusque,  peluti  si 
communem  amicum  ad  eoenam  imntoperimus  tuque  ejas  rei  curmm  suseepisses,  et  ego  tìòi  ar^ 
gentum  commodofferim;  scriptum  quidem  apud  quosaam  inverno  ^  quasi  dolum  tantum  praesto' 
re  deòeat:  sed  pidendum  est  ne  et  culpa  praestanda  sit,  ut  ita  euipaefiat  aestimatio  sicutin  re- 
àus  pignori  datis  et  doUdibus  aestimari  solet  L  18  ^  haee  ita.  Gnjas  lib.  9  ad  Ed.  Pìtovìdc. 

Interdum  piane  dolum  sofum  in  re  commodata  qui  rogapit ,  praestabit  :  at  puta  ,  si  quis  ita 
eenvenii  ;  pel  si  sua  duntaxai  eausa  eommódopit,  sponsae  forte  suae,  peluxoris  quo  honestius 
cuba  ad  se  deduceretur;  pél  si  quis  hidos  edens  Praeter  Scaenicis  commodavii  ;  pei  ipsi  Prue»  ' 
ioriyuis  ultra  commodopiL  d.  I.  6  $  10. 

XFTìI,  Labeo  recte  dicii,  si  a  me  culpa  absit  repignerandi ,  creditor  autem  noSl  reddere  pi' 
gnus  ;  competere  tìbi  ad  hoc  dùntaxat  Commodati,  ut  tibi  aetiones  adversus  eum  praestem.  Ab- 
asse  autem  culpa  a  me  pidetur ,  sipe  jam  soIpì  pecuniam ,  sipe  sohere  sum  parattis.  Sumptus 
piane  Utìs  caeteraque^  aequum  est  eum  agnoscere  qui  Cbmmodatum  accepit.  d.  t.*^  $  la  ?  xAtm.^ 
Laheo. 
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,  Pep^'in  yneilQ  ca§o  aUreàj  te  tu  mi  hai  comoiUto  dell'  ajrgentOy  «d  io  per  fiirlo 
poi'Uro  a  te  io  eonsegoai'  ad  aa  servo  così  bravo,  che  ninno  avreU>e  credalo  ch*esio 
poteisp  latoiarsi  ingannare  da  nuda  gente;  •  qwd  tenro  si  lasciò  ingannare  e  portar 
jda  Targentoj  il  danno  aara  tao^  e  non  mio. 

«xir^  anciiira  meno  rUpoiuabiU  dellar  penlUia  nel  C€Uo  weguenie» 

Un.  servo  madato  per  domandare  la  resiitnaione  di  una  cosM  comodata ,  dopo  di 
averla  ricevuta,  fagg"!*  Se  il  proprieterio  ordinò  che  a  colui  fosse  data,  egli  dee  soppor- 
tarne la  perdita* 

Si  noHper  ìncidentOy  cAe,  se  il  proprietario  mandò  soltanto  per  avvertire  che  gli  sa 
restitiiis^  la  cosa  eomodata,  la  peniita  cade  a  danno  del  comodatario  (t).  ' 

In  generale ,  non  ti  può  imputare  al  comodaiario  quel  danno  ch*e§^i  non  potè  iae 
pedire*  % 

P.  e.  Ciò  che  accade  per  vecchiaja  o  per  malattia,  ciò  che  fu  tolto  dai  masnadieri  o 
per  altro  simile  acidente  peri,  si  dee  dire  non  essere  imputabile  al  comodatario,  qual- 
ora non  sia  intervenuta  qualche  sua  colpa.  Laonde  egli  non  sarà  tennto  se  la  cosa  pe- 
ri per  incendio,  per  rovina,  o  per  altro  qualsiasi  caso  furtuito;  purché  potendo  salva- 
re le  cose  comodate,  ei  non  abbia  trascurato  di  farlo  per  salvare  le  proprie. 

XiX.  Adunque  i.*  /  danni  derivati  da  caso  fortuito  non  vengono  imputati^  qualora 
non  eia  intervenuta  colpa.  Su  di  che  cosi  Sce  Gajo:  Si  debbe  adoperare  natile  cose  co- 
modate quella  stessa  diiicensa  «he  un  diligentissimo  padre  di  famiglia  adoprerebbe 
nelle  cose  proprie;  dimanierachè  il  comodatario  sarà  responsabile  di  tutti  gli  aècidentà 

sensatuo 
lanfragioy 
abbiamo  det- 
to circa  i  masnadieri, ì  pirati  ed  il  naufragio,  debbe  intendersi  nel  caso  che  sia  stata 
comodata  la  cosa  ad  alcnno  affinchè  la*  trasport»  seco  in  paesi  lontani;  imperciocché  se 
io  avessi  comodato  argenteria  ad  uno  affinché  potesse,  4»me  diceva,  invitare  i  suoi  ami-  • 
ci  a  cena ,  ed  egli  avesse  invece  portato  seco  1  argenteria  in  paesi  lonUni ,  non  v'  ha 
dubbio  di'-egli  é  risponsabilé  anche  per  gli  accidenti  dei  pirati,  d^li  assassini  e  del  nan* 
fragio. 

Similmente  Vlpiano:  Talvolta  qui^li  che  chiese  il  Comodato  é  tenntb  anche  pel  dan- 
no derivato  dalla  morte:  imperciocché  se  io  ti  comodai  un  cavallo  per  andare  alia  tua 
casa  di  campagna,  e  tu  lo  hai  condotto  alla  guerra  ;  sarai  tenuto  ali*  asione  Di  com»- 

(i)  Perche  la  sua  colpa  consiste  oell'  avere  affilato  a  quel  tale  la  cosa  cooiDdata. 


J/yfetttum  commadatum  et  tam  idoneo  servo  meo  tmdidiesem  ad  te  peiferendum^  ut  mom  ée^ 
hmrit  ^uis  aesdmare  futurum  ut  a  ^mbusdam  malie' homiuiAùs  deeipereiur  ;  tuum^  non  memm 
detrimentum  erit,  ei  id  muli  hemines  intercepieseut.  L  ao.  Jultaii.  lib.  3  ad  Ursejom  Feroeonu 

Commodatum  rem  miesue  ^ui  repeteret,  quum  recepiesett  oiffitgii  :  ei  domiuus  ei  duri  juseu» 
rat,  domino  perii.  1.  la  §  i  Ulp.  Uh.  39  ad  SÓhSii. 

Si .commonendi  cuusu  mieerat  ut  rrferretur  ree  eummoduta  ;  et  ^ai  commedatue  est*  d.  $  i. 

Quod  uerù  senectute  contigit  vd  morbo^  pel  vi  latronum  ereptum  est,  uut  t/uid  simile  ucciditi 
dìcendum  est  nihil  eorum  esse  imputundum  ei  (fui  Commodutum  uccepit  »  nisì  uUquu  culpu  iu^ 
terveniuL  Proinde  et  si  incendio  vel  ruinu  uliquid  contigit^  pel  aligmod  dumnumfataU^  non  le* 
nebitur  ;  niseforte^  quum  posset  ree  commodutus  sulifus /ucerCt  suus  prueiuliL  L  6  §  4  Ulp-  lih. 
6:j9adEd.- 

JCiX.  In  reitts  commodutis  talis  diligentiu  pruestundu  est ,  t/uulem  quisgue  dUigentissimuu 
paterfàmiliiu  suis  reòus  adhiòet  ;  itu\ut  tuntum  eos  casus  uon  praeslet^  quiòus  resìsti  non  pos^ 
sii  ;  peluti  mprtes  servorum  ouue  sino  dolo  et  culpu  éfus  uccidunt ,  latronum  hostiumpe  incar^ 
suSt  piratarum  insìdiuSt  n4mfragaan%  incendium,jugas  serporum  qui  custodìii^non  soUnt.  Quud 
uuiem  de  latroniòus  et  piratis  et  ne^fiugio  diximuSt  itu  scilicet  uecipiemus  «  si  in  hoc  cornuta 
data  sii  aliati  ree  ut  eum  rem  peregre  seeum/erat  :  alioquin  si  cui  ideo  argenium  catnmodas>^ 
jjm^  quod  is  amieoe  ud  coenmn  iupttuturum  se  dieerett  et  id  peregre  secum  portuperii  :  sine  u^ 
lu  duòiiatione  eiium  piruturum  ei  latramuu  et  nuii/ragu  casum  praesiure  deòei.  L  18.  Gajiu  UU. 
9  ad  Ed.  ProTÌDC. 

Sed  interdum  ei  mortis  damnum  ad  eum  qui  Commodutum  roguuit ,  pertineL  Kam  si  iiòi  »-> 
quum  tomniodopero  ut  ud  pOlam  adduceres^  tu  ad  òeltum  duxeris;  Òfmmodaliteneòeris.  ìde^ 
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dalOb  Coi)  pare  se  C  avessi  comodato  uà  serro.  Gertainente  se  la  (nrestai  il  cavallo  per* 
che  lo  conduoessi  alla  nienra)  io  dovrò  sottostare  al  danno  della  morte.  Così  Piamasa 
dice  die  se  io  ti  avessi  Comodato  nn  servo  copritore^  e  questi  fosse  restato  morto  ca- 
dendo dairarmadora,  il  danno  sarà  mio:  sebbene  io  penso  che  ciò  sia  vero  qualora  io  ti 
abbia  prestato  il  serto  per  ùirlo  lavorare  anche  sall^/irmadara!  che  se  poi  te  lo  impre^ 
stai  per  farlo  lavorare  nel  piano^etalo  facesti  andare  sull^armadnra^  ovvero  se  f  arma- 
dura  era  male  costrutta,  o  non  diligentemente  da  altri  e  non  da  lui  legata,  o  se  per  es- 
sere le  foni  e  le  pertiche  troppo  vecchie  egli  peri  ^  io  dico  che  il  d^nno  cagionato  vtt  col- 
pa di  te  die  hai  chiesto  il  CSomodato,  dee  stare,  a  carico  tuo  (i).  Anche  Mela  dice  che 
se  un  servo  comodato  ad  un  lavoratore  di  pietre,  peri  sotto  il  palco,  queU*  artefice  che 
con  ni^ligensa  adattò  H  ponte,  è  tenuto  ali*  asione  Di  comodato* 

a.*  f  danni  derivati  dal  cam  fortuito  sono  per  aìiro  impuiàbUi  al  comodaiaripf  qual- 
era  tf  2i  siatene  chiamaio  specmlmente  rispensdbUe* 

'Quindi  DiocUzìOHo  e  Massimiano  :  Il  danno  cagionato  dagli  accidenti  di  forza'mag- 
giore  non  è  per  verità  imputabile  ordinariamente  al  comoda  tarici  ma  come  tu  dici  che 
«megli  il  quale  ti  domandò  di  prestargli  un  bue,  convenne  di  assumere  in  si  il  rischio 
nella  perdita  e  del  danno  avvenibili  per  la  minaccia  di  una  prossima  incursione  nemi- 
ca j  il  JPfeside  della  provincia,  se  tu  proverai  eh*  egli  ti  abbia  promesso  indennità >  lo 
costringerà  ad  adempire  la  convenzione. 

XX.  Ahbiamo  veduto  in  quanto  per  guest*  azione  il  comodatario  sia  tenuto  a  restituk^ 
re  la  cosa  comodala* 

Ed  in  vero,  estli  dee  restituirla  non  deteriorata  ;  imperciocché  se  la  cosa  comodata 
viene  bensì  reitituita,  ma  in  uno  stato  peggiore,  non  la  si  considera  restituita,  qualo- 
ra non^sia'  risarcito  il  danno.  Di  fatto  <Ècesi  propriamente  restituita  una  cosa,  quando 
viene  restituita  in  istato  peggiore* 

Cott  è,  purché  la  cosa  non  sia  stata  deteriorata  in  fotta  delV  uso  stesso  pel  quote  fa 
comodata. 

Quindi  se  io  ti  avrò  comodato  un  cavallo  perchè  te  ne  servissi  sino  ad  un  certo  1tiogo| 
e  sensa  tua  colpa,  nel  viaggio  il  cavallo  deteriorò  \  non  sarai  tenuto  airasione  Di  co- 
modato; perciocché  non  è  tua  ma  ^  mia  la  colpa  se  ti  die^i  a  Comodato  |l  eavallo 
per  un  viaggio  più  lungo  ch*esso  non  poteva  sostenere* 

E  generalmente,  egli  è«certo  che  quegli  il  quale  impiegò  la  cosa  comodata  per  fu- 
so cpnvennto  nel  Comodato,  non  è  risponsabile  del  deterioramento;  purché  non  vi  sia 
colpa  per  sua  parte^  ma  se  fu  deteriorata  per  sua  colpa,  egli  sarà  tenuto* 

(t)  Cioè  qdeQo  al  qnab  il  servo  fa  comodato^ 


erìt  et  in  komine.  Piane  si  sic  commodori  ni  ad  Òefiam  daeéres  «  memn  érit  perkutmm,  Jtam  si 
senfum  Ubi  tectorem,  commodopero^  et  de  machina  ceciderit  ;  periculum  meum  esse  Ifamusa  ait* 
Sed  ego  ita  hoc  vemm  puio^  si  ti6i  commodopt  ut  et  in  machina  operaretur.  Caeterum  si  ut  de 
plana  opus  f acereta' tu  eum  imposuisti  in  machina t  ani  si  machinae  &dpa  factum,  mtnus  diU' 
genter  non  ab  ipso  Ogatae^  veifiinium  perticarumifue  petustate  ;  dico  perieulam  4fuod  culpa  con-' 
iigit  rogantis  commaìatmu,  ipsum  praestare  debere,  Itam  et  Mela  seripsit:  Si  senms-  lapidario 
commodatus  sub  machina  perieHt,  tettati  fabrum  Comtmodati,  qui  neg&gentÌMS  wtachinam  coUh' 
gavit.  L  6  $  7  Ulp.  Uh  a  8  ad  Ed. 

Ea  4fuidem  quae  vi  majore^  anferuntur^  detfimenta  eorum  gnibus  ras  commodantur  imputari 
sten  soUnt.  Sèd  cum  is  qui  a  te  commodori  sibi  boaem  posttàubati  hastiUs  incursianis  contenta 
piatitine  peFÌcuium  amissionist  oc  fortMmam  futuri  damtU  in  se  suseepisse  propànatur  ;  Praesas^ 
provinciae,  si  probaaeris  eum  iadetumtatem  tibi  proaùsitsè,  placitam  eamtentioms  implete  eam  " 
compelleL  1.  i  Cod.  h.  t  • 

XX  Si  reddita  quidam  sii  res  commodata^  sed  deteriar  reddiia;  non  videbitar  reddito^  quae  . 
deteriorfacta  redtuutr:  nisi  quod  interest  praesseisw.  Propria  enim  dìcUur  res  non  reddito,  quae 
deterior  redditur.  1.  3  §  i  Ulp.  llb.  ad  «d  Ed. 

Si  coatmodavero  tibi  equum,  quo  uteris  usque  tfi  certum  tocumt  si  mitla  culpa  tua  interne' 
niente  t  in  ipso  itinere  deterior  equMtsfactus  sit;  non  teneris  CommodatL  Jfam  ego  in  cnlpmero 
^ui  in  tam  iongum  iter  commodaai,  qui  eum  iaborem  sustihere  non  potuit*  L  a3  Pomp.  Uh.  ai 
ad  Q.  Muciom. 

^  Eum  qui  rem  commadotam  aceapitt  si  in  eam  rem  usus  est  in  quam  aceepitt  nUùt  praestare; 
ai  eom  in  nulla  parte,  colpo  sua  deteriorem/eeit  ;  verum^eet»  Jfam  si  culpa  ^us  ficH  datario' 
rem,  taaebintr,  1.  io  Ulp.  Uh.  99  ad  Sshiib 
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'  Non  h  tenuto  -panmente  il  comodatario  se  la  cosa  sènza  eolpa  di  luì  fu  deteriorata 
da  qualche  altra  persona.  Quindi  non  i*htL  dubbio  cÌè»  qàelli  i  qiuili  asmmono  di  con- 
serTtirÉ  qualche  cosa  o  la  riceToflo  ad  osò  ,  non.  sono  tenoti'  pel  danno  ingiastamente 
cagionato  da  nn  altro  (i).  £d  in-T'eró,  qual  cara  adiKgetlka  possiamo  noi  adoperare 
in  modo  che  ninno  possa  a  noi  recare  danno  ingiusta  niente  (a)? 

XXI.  In  quest*aziqne  è  pure  eoinpreso^  che^  se  fu  conTcnuto  che  la  cosa  comodata  sia 
restituita  in  un  certo  luogo  od  in  nn  tempo  determinato-y  il  giudice  debbe  a?ere  rìgaar- 
do  a  questo  tempo  i^d  a  questo  luogo. 

XXII.  In  quest'azione,  sibcòme  neHe  altre  azioni  di  baoiia  fede,  ti  dorrà  similmenle 
prestare  il  giuramento  in  lite;  e  per  determinare  il  valore  della  cosa,  converrà  riferir- 
si al  tempo  del  giudizio,  benché  nelle  asioni  di  stretto  Diritto  sia  da  rifierirsi  al  tcm* 
pò  in  cui  fu  contestata  la  lite. 

Bisogna  iMservare  che,  se  alcuno  intentò  quest'azione,  ed  accettò  Toilerta  a  Ini  fat- 
ta d^l  valore  della  cosa,  egli  né  trasmette  la  proprietà  airofferente. 

Pomponio  dice  egualmente:  Quegli  ch6  ricevette  una  cosa  a  Comodato,  se  venne  con- 
dannato perchè  non  potè  offerire  la  cosa  comodata  essendo  essa  smarrita^  può  lirsi.da- 
re  cauzione  che  il  proprietario'gliela  restituirà,  qualora  venga  fitrbvata. 

'§  ^»  Se  furono  ^omodaiepià  eosey  si  domanda  se  si  possa  ripetere  ciascheduna  di  esse 

separatamente» 


XXIII.  Tiviano  dice  che,  se  furono  date  a  Comodato  due  cose,  si  può  benissimo  prò- 
uovere  l*  azione  per  V  una  o  per  1*  altra;  e  questa  opinione  è  da  Pomponio  stimata 

igole  parti. 


muovere  ^  ■  -  .  ,      * 

vera  nel  paso  che  le  due  cose  siano  separate  :  imperciocché  quegli  che  diede  a  Como- 
dato p.  a.  dna  carrozza  .o  una  lettiga,  non  può  intentare  V  azione  per  le  singoli 


A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

-s 
f 

•  ■    • 
DelV  azione  Di  comodalo  Contraria. 

*       . 

XXrV.  V  azione  Di  comodato  Contraria  compete  al  comodatario  centra  il  comodante, 

Ques^  azione  viene  concessa  per  parecchie  cause  ;  come  p»  e.  se  il  comodatario  fu  im- 
pedito di  servirsi  della  cosa  a  quelV  uso  per  cui  fu  comodate^. 

Perei)'  Giu/iareo  finalmente  dice:  Io  ti  prestai  un  codice  e  tu  vi  hai  fatto  scrivere  so- 
pra un  chirografo  di  cauzione  dal  tuo  debitore;  ed  io  cancellai  qual  chirografo.  Se  io 
ti  diedi  a  Comodato  quel  libro  affichè  sopra  di  esso  ti  fosse  fatta  la  cauzione,  sarò  t*- 

« 

(i)  Porche  £1  damio  non  «a  rwató  dal  condshitor»  flopra  n.  8. 
(a)  Vedi  /.  4i#.  LoeaL  iió.  i^      , 


Ad  eoe  quiservandum  aliqmd  condBcant,  atti  utendum  acdpiantt  dammun  infuria  aò  alio  ésf 
tum  non  pertinere,  procul  duòio  est.  Qua  enim  atra  attt  dUigentia  consegui  possumus  ne  aUfmss 
damnum  noòis  infuria  det7  L  19  Jolian.  lìb.  1  Dig. 

XXL  Si  ut  certo  loco  pel  tempore  reddatur  commodatmn,  comfenitf  ofido  fudicis  iuest  mi  nt- 
tiùTiem  loci  tfel  temporis  haòeat,  l  6  Ulp.  lil».  28  ad  Bd. 

XXIL  In  hoc  aetione ,  eicui  in  caeteris  àonae  fidei  jadkUsi  eimiliter  in  iitem  juraàitmr.  Si 
rei  judicandae  tempus,  quanti  ree  sit  observatur:  quàm»is  in  striali  litis  contestatae  temput 
epectetur.  l  3  fa  Ulp.  fibL  a8  Ed. 

Si  quis  hoc  aetione  egerit,  et  oòlatam  litis  aestimationem  suseeperit,  rem  «fferentis  ack.  d. 
L  6  $  1. 

Is  qid  Commodatum.  aecepit,  si  non  apparentis  rei  nomine  Commodati  cendemnetmrt  eeewe* 
dum  ei  est  ut  repertam  demiaus  eipraestet.  L  i3  id«mxlib.  11  ad  Sabio. 
'    XXni.  Duaòus  rebus  commodàtie^  recto  de  altera  Commodati  agi  posse  Fisfianus  scrìpMU 

2uod  ita  uideri  verum  si  separatae  sint,  Pomponius  scripsìt.  Nam  eum  qui  carrueham  paia  ifal 
ctieam  commodopiù,  non  recto  actuaon  de  eiugàlis  partiàus.  L  17  $  4  PaaL  lib.  29  ad  Ed. 
XXIF.  Deniquo  att:  Si  tìbi  eodicem  eommodaiferot  et  in  ee  chirographum  deòitorem  tumm  est* 
perefseeriss  egoque  hoc  interlevero  t  si  qeidem  a^  hoc  tiki  commoda^ero  ut  coperetar  sM,  m 


TIT.  VI.  COHHOIKTi  VEL  CONTRA  387 

noto  ¥erto.  di  U  Airaiione  contraria  l)i  comodato  (1)  :  »•  poi  non  te  Io  diedi  per  tale 
nso^  •  ta  non  mi  avrertisti  che  ia  esso  era  scritto  an  cnirografo  a  tao  favore,  arrò  in- 
fiece  io  (dice)  l' asionc  Di  comodato,  ed  anxi  Di  farto,  perchè  della  cosa  comodata  fa- 
cesti altro  uso  :  nello  stesso  modo  (egli  prosegue)  eh'  è  tenuto  ali*  azione  Di  furto  que- 
gli che  si  serve  del, cavallo  o  del  vestime|ito  ad  altro  uso  che  quello  per  cui  venne  co- 
modato. 
XXY.  Ques^  azione  Contraria  e  concessa  per  molte  altre  ca^te^  che  Gajo  cosi  espone.' 
Ti  possono  essere  giuste  cause  per  intentare  V  azione  centra  quello  che  diede  a  Co- 
modato^ p.  e.  per  le  spese  incontrate  nella  malattia  di  un  servo,  ovvero. per  quelle  fatte 
dopo  la  fuga  de]  servo,  per  ritrovarlo  e  ricondurlo.  Rispetto  alle  spese  di  cii>aria,  per 
ragione  naturale  e»ge  spettano  a  quello  che  ha  ricevuto  per  servirsene.  Ed  anche  ciò  che 
abbiamo  detto  delle  spese  per  malattia  o  fuga,  si  debbo  intendere  delle  spese  maggio- 
ri i  poiché  in  riguardo  alle  piccole  spese  è  pia  ragionevole  il  dire  che,  come  quelle  di 
cibaria,  appartengono  al  comodatario. 

XXVI.  //  comodatario  ha  pure  V  azione  Contraria  pel  danno  a  lui  cagionato  dal  vi- 
ziò delia  cosa  comodata'^  del  quidvìzio  il  comodu^nté  ayevh  cognizion^f  e  non  fece  paiola. 

Quindi  p.  e»  se  alcuno  scientemente 'diede  a  Comodato  vasi  difettosi,  e  il  vino  o  1*  o- 
]io  messovi  dentro  rimase  guasto  o  andò  versalo;  egli  per  tal  titolo  debb*  essere  con- 
dannato. 

Similmente  9  se  il  servo  che  ti  diedi  a  Comodato  commise  un  furto-,  si  domanda  se 
quest^  asione  Contraria  basti ,  eome  si  è  veduto  nel  caso  di  repulsione  di  spese  fatte 
per  cura  del  servo;  ovvero  se  si  possa  esercitate  1*  azione  Per  furto.  £  certamente  il  co-* 
modatario  ha  V  azione  nossalcrrer  forte;  e  non  è  tenuto  il  comodante  ali!  asione-Con- 
traria  se  non  in  quanto,  conoscendo  egli  il  serro  essere  ladro,  lo  avesse  comodato  a  chi 
non  sapeva  che  colui  fosse  tale. 

XX VII.  Fi  ha  un*  altra  causa  per  cui  ii  concede  guest*  azione:  Io  perdei  la  eosa  co- 
modata, e  ne  pagai  il  prezzo  (a);  poscia  la  cosa  pervenne  in  tuo  potere.  Labeone  di- 
ex  che,  in  forza  dell*  asione  Contraria,  o  ta  dei  darini  la  /cosa^  o  restituirmi  il  prezzo 
che  da  me  riceveste . 

Sarà  lo  stesso  nel  caso  seguente:  Tu  mi  desti  a  Comodato  una  cosa,  e  pòi  me  la  por- 
tasti via;  quindi,  esercitando  tii  Tazione  Di  comodato,  e  non  sapendo  io  che  tu  me 
r  avevi  portata  via ,  il  giudice  mi  condannò  ;  ed  io  pagai.  In  appresso  scopersi  che  tu  "^ 
me  1*  avevi  portata  via.  Si  domanda  quale  azione  io  abbia  verso  di  té.  Risposi,  non  es- 


lod 


1)  Perche,  eanceUando  la  esazione,  mi  hai  impedito  di  serrìrinl  d«l  libro  a  quell'  nso  per  cui  me 
lesti  a  Gmodato. 
(a)  A  te  cha  m»  V  aravi  data  a  Comodalo. 


eo,  teneri  mm  Uòi  Contorno  jadicio  ;  si,minus^  ne^ue  me  certiarasii  tiài ehirographum  asse  scrh 
pUuttt  etiam  teneris  mihi  (inquit)  Commodati.  Imo  aitt  etiam  Fard;  guoniam  àlUer  re  commo^ 
data  U8U9  es:  «puanaàmodum  qui  equo^  inquit,  vel  vesUmanto  alUer  quam  commodatam  est,  uti^ 
titr^  Furti  tenetur.  L  6  §  8  ^  denique  Cip.  lib.  a8  ad  Bd. 

XXF,  Póssunt  jasiae  caasae  viteruefiiret  ex,  qiuóus  cam  eo  qui  eommodasseit  agi  deòeret, 
yeluti  de  impensis  in  poleludinem  servi  faciis,  quaepe  postfiigam  requirendi  reducendique 
ejus  causa  factae  essent,  Ifam  ciSariorum  impensact  naturali  scilicet  nuiofie,  ad  eum  periìnent 
qtd  utenetam  accepisset,  Sed  et  id  quod  de  imp^sis  Pidetudinis  atufurae  diximus,  ad  majores  ■ 
Impensas  pertiitere  deòeL  Modica  enim  impendia  perius  est  ut^  sicutt  ciòariorum,  ad  eum  per- 
iineanL  1.  18  §  a  Bajos  Isb.  9  ad  Ed.  Provine. 

X2LFÌ»  Item  quiseiens  rìtiaSa  commodopitt  si  ibi  i^fiuum  pimun  pd  oleum  cormptum  ^w  ' 
sumve  est,  condemnandus  eo  nomine  est.  d.  1.  18  §  3. 

Si  servus  quem  Ubi  commoda»erim^fiuijumfecerit;  utrum  sufieiat  Contraria  Commodati  aciio, 
guemadmodum  competit  si  quid  in  curationem  servi  impendisti,  an  Furti  ofendum  sii,  quaeri- 
ftfr  Et  Farti  quidem  noxalem  habere  qui  Commodaium  rogopit,  procul  dubio,  est  :  Contraria  ai^ 
Um  Commodad  tane  eum  teneri,  quum  sciens  totem  esse  serpum  ignoranti  commodatfit.  L  sa 

Paul.  lib.  aa  ad  Ed. 

XXVn.  Rem  commodatam  perdidi,  et/fro  ea  pretium  dodi:  deinde  res  in  potestate  tua  veniL 
Laóeo  ait,  .Contrario  judido  aat  rem  mihi  praestare  te  deòere»  aut  quod  a  me  ac<^pisti  reddere. 
L  17  $  fin.  Pani.  Itb.  ap  ad  Ed. 

Bem  mihi  eemmodasti;  eamdem  sabripmsti:  deinde  eum  Commodati  ageres,  nec  a  U  scirem 
esse  subreptam,  judex  me  condemnapit;  et  soIpì.  PosUa  comperi  a  te  esse  sukreptam.  Qaaesi- 


^ 


590  UB.  Xni.  FÀNDECTARUM 

Reciprocamente  f  anche  te  il  mio  procaratoi^e  o  latore  «▼esse  dato  una  cosa  in  pe- 
gno, egli  potrà  esercitare  Fazione  Fignoratizia  (1)  ^  qualora,  nel  mandato  gli  sia  stata 
data  la  facoltà  di  dare  in  pegno. 

£d  a  ciò  cbe  abbiamo  detto  non  r^ca  Temn  oangiamento  la  Gostitazione  del  nostro 
Imperatore,  la  quale  porta  che  Si  può  acquistaas  il  vossbbso  XBDiA]rTB''ma8oirA,ijBB- 
lu  j  imperciocché  da  ciò  non  si  trae  se  non  questo  >  che  possia^ttio  mediante  il  proca- 
ratore  0  il  tutore  acquistare  il  possesso  del  pegno  a  n.oi  onbligato  ^  ma  r'obbligasioae 
stessa  non  sempre  potrà  (a)  essere^^a  noi  acquistata  mediante  persona  libera. 

ly.  Se  il  fideiussore  (3)  che  ha  ritirato  i  pegni  o  le  ipoteche  (4)  dopo  arer  pagato  il 
debito,  esercita  Fazione  Di  mandato  ^  o  se  viene  esercitata  contro  di  lui  ^  egli  sarà  as- 
somigliato al  creditore  ,  la  colpa  del  quale  va  altresì  soggptta  a  stima.  Per  altro  ooif 
può  essere  chiamato  in  Gindiaio  in  virtù  delFasione  proposta  pel  pegno  dato  (5). 

.  .    $  a.  Quando  competa  quest^azione, 

Y.  Affinchè  nasca  Fazione  Fignoratizia,  è  necessario  che  il  debito  sia  pagato  per  in-, 
ti^ro^  o  che  per  tal  titolo  ilcreditoìre  sia  stato  soddisfatto. 

àdunufue  ae  il  pegno  fìi  obbligato  pel  capitale  soltanto  o  pei  soH  ipteressi  ,  Fazione. 
Pignoratixia  ha  luogo  tostochè  fii  pagata  la  somma  per  cui  il  pegno  fii  obbligato.  ^- 
no  poi  gF  interessi  stati  stipulati,  o  ,nol  sianp  (6)  ,  «quando  il  pegno  è  obbligato  anche 
per  questi  ,  fino  a  tanto  che  rimane  qualche  cosa  da  pagarsi  per  tal  conto  9  non  avrà. 
In^go  Fazione  Fignoratizia. 

Sarebbe  altrimenti  degF  interessi  che  alcuno  avesse  promessi  oltre  le  misure  lecite  ; 
perchè  tali  interèssi  sono  assolutamente  illeciti. 

VI.  Secondo  una  Costituzione  di  Gordiano ,  bisogna  che  U  d'editore  sia  pagato  non 
solamente  della  somma  per  la  quale  la  cosa  fu  obbUgatay  ma  di, tutto  cib  che  gli  è  do- 
vuto» Coù  egli  rescrive:  Se  tu  fosti  posto  in  possesso  del  pegno,  qualora  dal  debitore 

(1)  AfficM  possa  dare  la  cosa  in  pegno  ed  obbligare. 

{a)  La  parola  semper,  che  trovasi  oel  testOi  sembra  aggianta  da  Trìboniano,  come  osserva  Gaìaao 
wptA  questa  legge  ;  imperciocché,  secondo  la  Costituzione  di  Giustiniano,  leeoni  disposbìoni  si  trotano 
nella  /.  a  God.  Per  quas  person.%  siccome  in  nuteria  di  matao  l' azione  personale  si  acqnisu  ma- 
dianta  procuratoret  così  anche  l'azione  Ipotecaria  ed  il  diritto  di  pe^o  possono  acquistarsi  mediante 
prociuratoni^ 
.   (3)  Del  debitore  che  ha  dato  il  pegno. 

(4)  D^l  creditore  a  cai  pagò  il  debito. 

{6)  Poiché  non  è  quegli  col  quale  intervenne  li  contratto  di  pegno  >  cioè  quello  a  cai  la  cosa  fu  data 
in  Mgno.  - 

(6)  Benché  quando  gV  interessi  sono  promessi  senza  stipulazione  ,  non  siano  dovuti  civilmente 
perciocché  basta  che  siano  dovuti  naturalmente  per  essere  X  ogg^to  di  un  pegno. 


9tà  èi  procartOor  mms  veL  tutor  rem  pignori  dederit;  ipse  agere  Pigneratitia  poterit  Qmod  ìm 
procuratore  ita  procediti  si  ei  memdatum  fiierit  pignori  dare,  d.  1.  11,$  fin. 

Sed  nec  mutat,  quod  constàtutum  est  ab  Imperatore  nostro:  Posse  per  ltberjk PERsoirAM^P€>S' 
SMSStoifEM  JCQumh  Ham  hoc  eo  pertineòitt  ut  possimus  pignoris  nobis  oblinoti  possessionem  per 
procuratorem  tfel^tutorem  apprehendere.  Ipsam  atUem  ohligationem  libera  persona  nobis  uam 
(semper)  ocquireL  1.  1 1  $  5  ^  sed  nec  mutat  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

IF.  Widsjussor^  ^ui  pignfiruvel  hguuhecas^suscepit  atgue  itapecunias  solviti  siMandaii  ugai 

vd  cum  eo  agatur;  exemplo  creditoris  etiam  culpam  aesdmari.  oportet.  Caeterum  judicio  quod 

*  de  pignpre  dato  proponitore  cpupetùrinon  pdtest.  1.  s  £  de  Pignor.  et  h]rpoth.  Pap.  1U>  3  Bespons. 

.  V,  Omwpecunia exsoluta  esse  deàet,  ant  eo  nomine  satisjactum  esse,  ut  nascatur  Pigner^ 

tida  actio.  1*5  §  3  Ulp.  Uh. a8  ad £4.  .    . 

Si  M  sofiem  duniaxatt  vd  in  jisuras,  obstrictum  est  pignus;  eo  soluto  propter  quùd  obSgatum 
estt  locum  habet  Pigneratitia,  Éìve  autem  usurae  in  stipulatum  sintdeductae^  sive  non  (*);  si 
tamem  pignus.  et  in  eas  obUgqtum/i^;  ^uandiU  guid  ex  his  debetur,  Pigneratitia  cessabit, 
..  ,.4U^ causa  est  earum  quas,Mms,^upjra,  Ucìtum  modum  promisit:  nam  hae  penitus  ffìicitae 
sunt,  1.  11  $  3  Ulp.  lib.  28  ad  fid.      ' 

FY.  Si  in  possessione  fiieris  consdtutus ,  nisi  ea  quoque  pecunia  tibi  a  debitore  reddatur  pel 

(*)  Si  dee  leggere  Ufo»  im  stfJMj/èoase  «aserva  Guiacioé 
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non  ti  venga  retlitaitdnKi  oflferto  anche  quel  danaro  ^ht  ti  dee  tenia  pegno^  non  tarai 
obbligato  a  fargliene  la  rettàtnzione  per  1*  eocezione  di  dolo  malo  (i)^  impercioocbè  a 
btton  diritto  pretendi  che.qnei  debitori,  i  qnali  offrono  toltanto  la  tomma  per  coi  co- 
ttit]DÌrono  etto  pegno,  non  debbano  ettare  atcoltati  te  non  hanno  todditfatto  anche  a 
quella  che  hanno  preta  a  teinpHce  mnuio.  Qoetto  principio  non  è  applicabile  al  fecon- 
do creditore,  perchè  non  è  necessario  che  o£Bra  al  pHnio  creditore  il  pagamento  anche 
del  debito  chirografario. 

>  YIL  Ma  il  demto  ti  considera  pagato  non  solamente  allorché  il  pagamento  fii  latto 
al  creditore  ttesto,  ma  esiandio  qnàndo  fo  fatto  ad  nn  altro  per  contento  di  lui,  ovve* 
ro  a  quello  del  quale  egli  è  1*  erede,  o  al  tuo  procuratore,  o  al  serro  incaricato  di  eti- 
geca  i  crediti.  Laonde  te  prendetti  a  pigione  una 'casa,  .e  me  ne  locasti  una  parte,  ed 
IO  pagai  la  mia  poraione  di  mercede  al  tuo  locatore  ;  io  potrò  esercitare  contro  ài  It 
V  anione  Fignoratisia  ;  imperochè  Giuliano  dice  che  si  può  in  tal  caso  pagare  al  prò* 
prietario  :  e  te  a  te  pagai  una  parte  ed  una  parte  al  proprietario,»  dorrà  dire  lo  ttetso* 

YllL  21  debito  £  intende  ancora  che  sia  pagato  éfuando  il  creditore  ha  conseguita 
r  esenzione  del  mo  credito  mediante  il  prezzo  ricavato  dalla  véndita  da  lui  fatta  del" 
'la  cosa;  e  perciò  compete  V  azione  Fìgnoratixìa  per  farsi  restituire  il  di  jnà  che  rima* 
ne  del  prezzo» 

.  In  tal  caso  ecco  ciò  che  dice  Alexandre  :  Il  patto  ordinario  che  hai  proposto,  cioè 
che,  te  entro  un  tempd  ttabilito  non  venga  pagata  la  tomma,  tia  lecito  Tendere  i  prc» 
dj  dati  in  pegno  o  in  ipoteca,  non  toglie  al  debitore  V  aaione  Fignoratisia  verto  il 
creditore. 

Quando  fiirono  date  in  pegno  parecchie  cose  ed  il  creditore  rimane  soddisfatto  .del 
suo  credito  mediante  la  vendita  al  alcune^  vi  ha  V  azione  Pignoratizia,pet  farsi  restt' 
taire  le  rimanenti,  . 

Bisogna  nondimeno  osservare^  che,  te  furono  dati  più  tervi  in  pegno,  ed  il  creditore  ne 
ha  venduti  jilcuni  a  pressi  determinati  colla  clautola  di  guarentirli  nel  cato  di  evisione, 
perch*  egli  abbia  il  tuo  credito  ',  quetto  creditore  può  ritenere  gli  altri  tervi  fino  a  tan- 
to che  il  debitore  gli  abbia  dato  cansione  dì  tenerlo  indenne  per.  quanto  egli  premete 
a  titolo  di  evizione. 

IX.  Il  creditore  puh  inoltre  reputarsi  pagaie  mediante  i  frutti  da  lui  percepiti  dalla 
cosa  im^gnata»  Imperciocché  ì  frutti  peroetti  dalla  cota  impegnata  vengono  imputati 
nel  debito  t  che  te  etti  battano  ad  ettinguere  tutto  il  debito,  ti  tcioglie  1  astone  e  vie- 
ne rettituito  il  pegno  ;  te  poi  eccedono  il  debito,  quelli  che  tono  di  più  vengono  resti- 
tuiti, quando  cioè  sia  stata  promosta  l' azione  Fignoratisia. 

(t)  Gajaoo  sopra  qoetta  Ugge  dice  ck*  etta  dea  rtttrlogerti  al  tao.  catoi  doè  qaando  tono  dovali 
dae  Oj^kitali,  e  non  debb*  ettandeni  al  caso  in  cui  sia  doruto  un  capitale  sotto  pegno»  e  gì*  intaresà 
dallo  atfi§ào  cafàlole  seaaa  pagao;  il  che  sarebbe  in  oppotiiioae  colla  /.  il  $  Sjf.  di  questo  tit  testi  ri- 
lerita;  ma,teooudo  Pacio^  u  pegaopaò  essere  ritenuto  asche  nel  esso  che  il  debita  lofMO  ohirogsafiuio. 


offeratur,  qitàe  sine  pignore  debetttr;  eam  restìtuere  propierèxcepttonem  Doli  jpali  non  eogeris- 
Jure  enìm  eontendis  deb'Oores  eam  solam  pecuniam  cujus  nomine  ea  pignora  obUeatferunt  offe» 
rentes  audiri  non  oporlere\  nisi  prò  Ula  ettam  sadjfecerinty  quam  nuituam  simpuciter  aceepe* 
runt  Qé^ut^ecuttdo  creditóre  l^cum  non  haòet:  nec  enim  necessitas  ei  imponitur  chirognf 
pharium  etlam  deóitum  priori  creditori  cfferre,  1.  un.  Cod.  Etìam  ob  cbirogr.  ^  at  si. 

FXT.  SobUam  autem  pecuniam  acàpiendum^  non  sobtm  si  ipsi  cui  obbgata  res  est^  sed  et  si 
olii  sit  éolmta  pohintate  ejus.;  t^  ei  cui  heres  exstitii,  pel  procuratori  àus^oel  seruo pecuniis  exi- 
gendis  praeposito.  Vnde  si  domum  conduxeris^  et  ejùs  parism  mihi  locasferiSt  egoque  locatori 
tuopensionem  sohfero;  Pigneratitia  adpersus  te  poterò  experirC  JSFam  Julianus  scribit:  Sohfi.ei 
passe,  Etf  si  partem  tìbiy  pùrtem  ei  solverò;  tantundem  erit  dicendum,  sup.  d.  L  ii  $  6. 

F'in.  Factum  pulsare  quod  proposuittis,  ut  si  intra  certum  tempus  pecunia  soluta  nonfiùsset^ 
praedia  pignori  ifd  hypothtcùe  data  pendere  liceret^  non  adia^  debitori  adversus  creditorem  Pi- 
gneratùianr  acifeneof.  l  4  (elias  3)  Cod.  h.  t. 

Si  pignori  plura  mandpia  data  sint,.et  quaedam  eertis  pretiis  ita  oendiderit  creditori  ut  ev^ 
ctionem  eorum  praestaret,  et  ereditum  suum  habeat,  reltqua  mancipia  potest  retinere,  donec  ei 
copeaturt  quod  epictionis  nomine  promiserit ,  indemnem  eumfuturum.  1.  8  §  i  Pompon,  lib.  ,36 
ad  Sabio. 

/X  Ex  pignore  perceptifiuctus  imputantur  in  debitum  ;  qui  si  st^fieiunt  ad  totum  debilum , 
iSolifitur  actio  et  redditur  pignus»  Si  debitum  excedunt,  qui  SMpererunt  reddunlur;  pidelicet  moia 
actione  Pigneratitia.  L  l  Cod.  h.  t  (in  edit.  Gothofr.  ex  Cùjac.)  Serv.  et  Anton. 


Sga 


'  LtB.  Xlll.  PANDECTARUM 


Similmente  Alessandra:  Il  cv<}ditorcy  ebe  &  delentore  del  uredìo  obbligato  a  pr^no, 
dee  neoessariainciiie  ìmpatare  in  estinzione  del  debito  qoe*  frutti  cbe  percepì  o  cbe  do- 
ve? a  percepire.  Cbe  se  deteriorò  il  fiindo,  ancbe  per  tal  titolo  è  tenuto  ali  azione  Pi- 
gnoratiaia  (i).  v 

Quindi  ambra  a  sconto  del  debito  ancbe  ciò  cbe  il  creditore  avesse  percepito  dalle 
opere  della  setva  o  daUe  pensioili  della  casa  cbe  dici  ater  egli  da  tenuto  a  titolo  di 
pegno. 

X.  Il  creditore  si  reputa  pagato  non  solamente  mediante  ijrutti^  ma  eziandio  me- 
dianle  qualunque  lucro  cìC  egli  avesse  percepito  sopra  la  cosa  impegnata^ 

Quindi  se,  essendo  il  pegno  stato  rubato,  il  creditore  intenta  1  azione  Di  furto,  Pa? 
piniono  dice  cb*  egH  deboe  imputare  nel  debito  tutto  ciò  cbe  viene  a  percepire  media o* 
te  r  asione  promossa.  Ciò  è  vero  ancbe  se  il  furto  fosse  stato  commesso  pf;r  colpir -del 
creditore  (a/u  A  maggior  ragione  ciò  si  dirà  nel  caso  cbe  il  creditore  abbia  conseguito 
qualcbe.coaa  in  forsa^dell*  azione  Personale  (3). 

Ma  tfi  il  debitore  stesfo  fosse  stato  condannato  a  dare  qualcbè  c^^sa  al  credltonp  o  in 
forza  dell',  asione  per  farto  (i)  o  in  forza  dell*  azione  per  la  restituzione,  il  ^creditore 
doTrcbb*egli  imputare  nel  debito  ciò  cbe  per  tal  causa  avesse  ricetuto?  Secondo  ciò 
cbe  giustissimamente  fu.  detto  e  scritto  sopra  questa  ^lateria,  il  creditore  non  restituir 
rà  ciò  cbe  il  debitore  gli  diede  in  (orza  dell'  azióne  per  ftirto.  Cosi  reca  Papiniano  qel 
Hb.  9  delle  Quistioni. 

Papiniano  dice  lo  stesso  nel  caso  cbe  il  creditore  avesse  per.  timore  restituito  al  de- 
bitore  il  servo  impegnato  cb*  egli  aveva  ricevuto  in  buona  tede.  Eppcrò,  se  esercitò  l'a* 
zione  Pba  ciò  chb  vu  fatto  fba  tucoas,  e  consegui  il  quadruplo  ^  nulla*  restitnirà  di 
quanto  ba  donsegnito,  e  non  lo  imputerà  nel  debito. 

Perchè  ciò  cbe  il  creditore  ba  ricevuto  dal  debitore  a  titolo  di  pena  (5),  dcbbe  anr 
dare  a  i^ofitto  del  creditore.'  % 


{; 


'i)  Tedi  ani  sotfO  3  n.'  19.  • 

^a)  Quando  il  furto  fa  commesso  con  colpa  del  creditore,  egli  ba  U  principal»  ìnleresse  ehè  ìt  furto 
non  sia  huo,  mentre  per  tal  titolo  A  tenuto  all' azione  Pignoralizia.  Adunque  massimamenfe  ih  questo 
caso  a  lui  compete  Pastone  Di  furto,  la  quale  compete  a  cfaianque  n  abbia  interesse,  come  vedremo 
nel  lib.  ij  tìL  de  FurUs,  Tuttana,  bencbi  a  Ini  compete  V  aaioDe  Di  furto,  debbo  impotare  nel  de- 
bito ciò  che  ha  conseguito  per  tal  causa. 

(3)  Dell'  azione  personale  D*  incerto,  che  fjà  à  concesse*  come  redemmo  nei  tìt  de  Condici,  FurL 
B.  5. 

(4)  Quando  il  debitore  stesso  sottrasse  il  pegno  al  creditore;  imperciocché,  il  possesso  della  cosa 
appartenendo  al  creditore,  s' intende  che  abbia  eommesan  flirto  del  possesso)  e  perciò  debb'  essere  te- 
sato all'  azione  Per  furto. 

(6)  Bisogna  danqae  deciderà  akriaMnti  in  ngdardo  a  dò  che  il  creditoce  ha  rioernso  dal  debitore 
in  fòrza  ddl'  azione  fortira  D*  incerto,  nella  quale  non  ha  luogo  la  pena 


Crediior  qm  praedàim  pignori  nexmn  deitnmttfineims  qu^  pereejni  velperàpere  debuiit  im 
raiionem  exonerandi  debiti  computare  necesse  habeL  St ,  si  agrum  deteriorem  conetiluit ,  eo 
quoque  Tiomitt&  Pìgneratitia  actìone  oòligaiur.  L  3  (alias  a)  Go<L  h.  t. 

Quod  ex  operis  anciilae  pA  ex  pensiom&us  domtu  quam  ignori  detineri  dieist  pereeptum  esif 
'debiti  quaniitatem  relepobit,  L  a  (alias  1)  God.  h.  t  ' 

X.  ^  pignoro  eabrepto.  Furti  egerit  creditor;  totam  quidquid  percepita  debito  eum  imputare 
Papinianus  confiieiur:  ei  est  perum^  etiamsi  culpa  creditorisjurtumfacuun  sii.  Muko  magie  hoc 
erti  dicendmn  in  eo  quod  ex  Condictione  consecutus  est  - 

Sed  quod  ipso  Farti  aeàone  debiior  praestitit  creditori  pel  ComUctìone%  un  debito  sitimpmlan' 
dum  piaeamus.  Et  quidem  non  oportere  id  m  restituì  quod  ipso  ex  Furti  actione  pTaestiut^  per* 
aeqme  reiatum  est  et  traditàm.  Esita  PapìniaMus  lib,  9  Ouaestòmum  ait,  h  aa  Ulp.  lib.  3o 
ad  Ed. 

Idem  Papinianus  ait  et  si  metus  causa  serpum  pignoratam  debitori  tnuBderit  quem^bomafide 
acceperot,  Jfam  Si  egerit  Quod  metos  caosà  factum  bst,  et  quadmplum  sit  consecutus;  nihiine» 
gue  restiiuet  eX  eo  quod  coasebutus  est,  nec  debito  imputamt,  d.  L  aa  $  1. 

Id  quod  poenae  nomine  a  debitore  exactum%  èst  lucro  debet  eedere  creditorie.  1. 74  ff*  de  Mal. 
Modestia.  lib.  a  Regolar.  - 


Trt.  VII.  DE  nGNERATITIA  ACTIONE  VEL  CONTRA  S^S 

Dotuh  »«jpe  fa  ^^g^  di  DiriUo:  Ninno  è  tenatoa  resiitoire  a  chi  cbe  sìa  ciò  che 
ha  cooiegòilo  da  lai  a  iiiolo  òf  pena«  >  ■     ■ 

XI«  dhkhmto  veduto  ^u^uido  il  creditore  si  consideri  pagato  f  ora  cediamo  quando  lo 
si  consideri  non  pagato. 

lé*  Si  doinanda  ce  il  debitore  cbe  pa^ò  il  sao  creditore  con  monete  catti? e  abbia  con- 
tro di  qoetto  V  astone  Pi|noratiala,  come  ae  lo  avetae  pacato.  Egli  è  certo,  non  poter 
lai  esercitare  V  asioYie  Piguoratizia,  né  potersi  liberare  dall*  obbligo  del  pagamento  ^ 
perchè  la  eattiva  «toneU  non  libera  il  pagatore  :  per  altro  si  deve  retàtairgUela. 

a.**  Parimente  il  creditore  non  si  considera  pagato,  se  ia  contestata  lite  (i)  oontra  il 
debitore  sopra  il  debito  stesso,  ovvero  te  il  fideinssore  fu  convenato  in  Gimlisio. 

XII.  Qoalnnqoe  volta,  benché  sia  pagato  il  danaro^  tuttavia  s*  inibisce  l' azione  Pi- 
gnoratisia;  ccMne  sarebbe  se  il  creditore  afesse  comperato  il  pegno  tuo  dal  debitore. 

A  eiò  è  eomfarme  quanto  vieii  detto  nel  caso  se^pientei  Tizio  avendo  dato  a  preatito 
una  somma  a  Semprcùo  e  per  essa  ripevnto  nn  pegno,  era  sul  punto  di  vendere  tal 
pegno  per  Mancanza  di  "pagamento.  Sempronio  chiese  al  creditore  che  teneste  come 
comperato  il  fondo  impegnato  a  ciò  per  nn  certo  prezzo^  ad  avendo  Tizio  acconsentito^ 
Sempronio  rilasciò  una  lettera  che  dichiarava,  lui  avere  venduto  il  fondo  al  creditore* 
Si  domanda  se  il  debitore  possa  &r  annullare  questa  ▼endita  offerendo  ii  capitale  e 
gì*  interessi  dovuti.  Marcello  rispose,  Non  potersi,  secondo  le  cose  esposte,  (|uella  vendi- 
ta annullare. 

Per  altro  non  si  considera  che  il  debitore  abbia  venduto  al  suo  creditore  la  cosaJu/i' 
pegnata  per  questo  solo  oercK  egli  sottoscrisse  come  testimonio  un  testamento  in  cui  il 
creditore  diceva  di  averla  comperata. 

P.  e.  Gajo  Sefo  per' danaro  avuto  a  mutuo  diede  in  pegno  un  suo  fondo  a  L.  Tizio: 
fecero  poscia  patto  tra  loro  che  il  creditore  pOs cedesse  per  nn  tempo  determinato  qu<*l 
pegno  in  compensazione  del  scio  danaro.  Prima  però  che  il  tempo  fosse  spirato,  il  cre- 
ditore, facendo  suo  ultimo  atto  di  volontà,  ordinò  con  testamento  che  uno  dei  suoi  Ti-. 
gli  avesse  quel  fondo,  a^inngeado:  Qubixo.cub  coxpsaAi  da  Lucio  Tiaio  (a)^  mentre 
in  f&tto  non  lo  avea  comperato.  £afo  Se)o,  già  debitore,  firmò  egli  pure  fra  gli.  altri  , 
quel  testamento.  Si  domanda  se  coli*  aversi  egli  firmato  abbia  a  sé  recato  qualche  pre- 
giudizio ^  benché  non  venga  prodotto  vernn  atto  di  yendita,  né  altri  titoli  se  non  che 

• 

(i)  Cioi,  toslocb^  ▼!  A  contesiazione  di  lite;  perchè  la  contestazioDe  di  lite  é  i|n  ateesAorìo  d«A'  an* 
lisa  obhHgasiooe»  anziclié  un  mazzo  di  toglierla,  come  vedremo  nel  Uh.  4^  tit.  de  Nov'aùon. 

(s)  In  Tec«  dì  Lucio  Tizio  t.cl  testo  bisogna  leggere  Gajo  ^efo,  come  heDÌseimo  avverte  òltomaoOf 
e  come  esi^e  il  conteato. 


Qaod  a  quoi^ue  poenae  nomine,  exaetitm  est ,  id  eidem  restituere  nomo  cogitur.  L  4^  de  Reg. 
Jur.  G«ÌQa.  lih.  tp  ad  Sd.  provioo. 

XL  Qui  reproòos  nummos  sobit  creditori  »  an  haòeat  Pignèralitiam  aciiorrem ,  ^uasi  soluta 
peciuiia,  fuaeniur»  Et  constati  neqve  Pigneratitia  eum  agore ,  neque  liberarì  posse ;*4juia  repro-  ' 
òa  pecunia  non  liòerat  sobrentemc-reproùis  videlicet  nummis  reddendis»  L  a6  $  i  Ulp.  lib,  3o 
adEdiet. 

Salutum  non  pidetur^  si  lis  contestata  cum  debitore  sii  de  ipso  debito,  vel  sifidejussor  con* 
ventus  fiterit,  L  x\  Ulp.  Uh.  a&  ad  Bd« 

TCIL  Interdtun,  etsi  soluta  sit.  pecunia,  tamen  Pigneratitia  actio  inhibenda  est;  voluti  si  cre^ 
diiartpigmt*  emim  emerit  a  debitore.  1.  ao  $  3  Pani.  lib.  99  ad  Ed. 

Titime  quum  credidisset  pecuniam  Sempronio,  et  ob  eam  pignus  a€cepisset;/uturumque  esset 
tu  distraheret  id  creditori  quia  pecunia  non  sob^eretur;  petit  a  creditore,  utjundum  ferto  pretio 
emptmm  haèeret:  et  '^um  impetrasset^  ^pistolam  qua  se  pefldìdissefundum  creditori  signifiaa^ 
ret,  emìsit.  Quaero  an  hanc  venditionem  debitor  revocare  possit,  offerendo  sortem  et  usuras 
gmae  debentmr.  Maree ffms  responditi  Seeundum  ed  quae  proposita  essent,  revocare  non  posse. 
1.  34  Marceli,  libb  aing.  RespooSi 

Oaios  SejttS  ob  pecuniam  nmtnamfundum  euum  L,  Titio  pignori  debit:  postea  pacttpn  in* 
ter  eas  factum  est ,  ut  creditor  pignus  suum  in  compensationem  pecunìae  suae  certo  tempore 
possìdéret.  Verum  ante  expletum  tempus  creditor,  quum  suprema  sua  ordinaret,  testamento  ea» 
vit  ut  (dier  ex  filiìs  suis  haberet  eumfundum;  et  addidit:  Qubmdm  Locio  Ttruyem;  quum  non. 
emisset.  JSoc  testamentùm  inter  eaeteros  sienavit  et  GafusSejus,  gui/uit  debitore  Quaero  an  ex 
hec  quod  signa»it,  pra^udicium  oUquod  siSi/ecerit,  cum  auUutn  instrumentum  veiditionis  pro^. 

Voi.  11.  5o 
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il  patto  ìir  fona  ilei  qnak  il  creditore  dovi-? a  per  un  determinato  leoip^  percepire  i 
fratti.  Erennio  Modesti  no  rispofo,  che  la  firma  di  Se}o  appofta  al  teatamento  del  soo 
creditore,  nel  cjaale  questi  dieliiarava  di  avere  comperato  la  cosa,  non  ottav»-  al  con- 
tratto di jpegno. 

•XIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  c{uo  che  la  jomma  sia  séata  pagata.  Ma  anche 
se  1*  ostacola  posto  al  pagamento  .procede  dal  fatto  del  credifore,  avrà  benissimo  luo- 
go l' asiqne  Pign7)raiikia. 

Compete  quest*  azione  anche  quando  fu  soddisfatto  il  creJ^iore.  Intendiamo  .poi' che 
il  creditore  sia  soddisfatto  secondo  che  volle  egli  stesso,  qaantnnqne  non  sia  stato  pa- 
cato: p.  e.  se  volle  essere  assicurato  con  altri  pegni  recedendo  dal  primo  j  o  con  fide- 


come  egli  volle  j  qnand  anche  fosse  stato  ingaqnato. 

Ed  in  verOf  quando  il  debito  e  pagato  o  U  creditore  i  soddisfatto  in  qualsia  mante' 
rOf  ha  luogo  questa  recentissima  regola  di  Diritto:  La  cosa  non  dee  pia  rimanere^ 
nelle  mani  di  uno,  quando  cessa  la  causa  per  cui  gli  fu  consegnala»  Quindi  Africano 
spiegando  questa  regola  dice:  E  ciò  apparirà  vie  più  evidente  intorno  ali*  azione- Pi- 
gnoratizia.  Imperciocché  se^  avendoti  io  data  in  pegno  il  fondo  Cornelia  no,  in  apprcs-. 
so  con  convenzióne  ti  diedi  il  fondo  Tiziano  affinchè  mi  fosse  restitnito  da  te  il  Gorne- 
liano;  credo  non  esser  dubbio  che  io  possa  sùbito  esercitare  1*  azione  Pignoratizia  per 
ricaperare  il  fondo  Cornelia  no.  r 

Xiy.  Qualche  volta  si  pub  esercitare  V  azione  Pignon^tizia  senza  che  sia  stato  fatto 
verun  pagamento,  e  senza  che  da  stato  in  altro  modo  soddisfatto' il  cì^ditore. 

Imperciocché,  se,  avendo  io  promesso  di  darti  ana  somma,  ricevetti  da  te  un  pegno, 

e  poscia  non^ti  diedi  la  somma;  sarò  tenuto  ali*  azione  Pignoratizia,  quantunque  non 

sia  stato  fatto  verun  pagameùtp.  Sarà  lo  stesso  se  fu  rilasciata  quitanza  della  somma 

data*,  ovvero  se  mancò  la  condizione  per  cui  fo  contratto  il  pegno;  ovvero  se  interven*: 

.ne  il  patto,  a  cui  si  dee  stare,  che  la  somma  non  sarebbe  domandata.  * 

Parimente  essendo  stata  impegnata  una  serva  al  creditore,  se  questi  prostituì  la 
serva,  o  la  sforzò  a  fare  qualche  altra  cosa  turpe,  tosto  A  scioglie  il  pegno  della  serva. . 

Scevola  porta  un  altro  ccuo,  nel  quale  pel  dolo  del  creditore  si  eseìvilà  quest]  azio- 
ne primache  la  somma  sia  pagata.  Vn  debitore  obbligò  in  pegno  al  creditore  nn  terre- 
no pui'o  (0,  •  gli  consegnò  Y  istrumento  di  compera,  ^olendo  egli  poscia  edificare  sa 
quel  ternano,  gli  v.f  nne  mossa  controversia  dal  vicino  intorno  alla  largbessa  del  fon* 

(i)  Qo4,  dove  non  vi  sia  rervm  edlfisio.      * 


yèratnrt  sed  sohun  paetum  ut  ereditar  eerd  temporis  frmctas  caperei,  Serenttias  dSodestbms  re- 
spondit:  Contractui  pignoris  non  obesse^  ^oÌ  deòitor  testamentum  creditoris  ùf  qao  se  emisse 
pignus  expressit,  signasse  propoiutur.  L  Sp  Mo<fest  lib.  4  Aespons. 

XilL  Si  per  crediiorem  stetti  gnaminus  ei  soìpotur^  recte  agiùir  Pigneratiiia.  d.  L  so  $  a. 

Satisfactum  auiem  accipimns  guemadmodam  tfoluii  crtìiitar^  Itcei  non  sii  stdutum;  siue  aliis 
pignoriòtts  siòi  calieri  vobtit  et  ab  hoc  recedati  sitfe  fide}ussorìbus^  she  rèo  daìot  skfe  preiio  aH* 
quo  pel  nuda  conpeniione;  nascitar  Pigneratitia  aetio.  Et  genertdiier  dicendum  er^r,  4faoiies  re- 
cedere  vobtit  crediior  a  pignoré^  videri  ei  satisfitctum;  sit  ut  ipse  Poluit,  Mi  catfit:  Gpet  in  hoc 
deceptus  sii,  1.  9  §  3  ^  satu&ctuin.  Ulp.  Bb.  a8  ad  Ed. 

Et  hoc  et*identius  circa  actìonem  Pigneratitiam  apparali*  Eienim^  siquam  Jkndum  Carne^ 
Uanum  pignoris  causa  tibi  tradidissem.^  pcstea  ex  conventione  fundum  Tiiianum  in  hoc  tìbi 
iradiderim  ut  CameSanum  mihi  restitueres;  minime  (putò)  dubitands^m  erti  quin  statim  recto 
Pigaeratiiìa  ad  recipiefidum  ComeUanum  agore  "possim.  L  60  {  i  ff.  d«  Jóre  dot.  ^ic.  lib.  6 
Quaest. 

XEF".  Siy  quasi  datarus  tibi  pecuniamt  pignus  accepero  ne  dedero;  Pigneratiàa  actìone  tene^ 
òor,  et  nulla  solutione  facto,  tdemque  et  si  accepiolaUi  sit  pecunia,  vel  condiiìo  defecerit  oò 
guam  pignus  coniractum  est,  pel  si  paeium  cuisiandum  est  de  pecunia  nonpetenda  /admn 
ei/L  L  11  §  a  Cip.  lib.  a8  adEd.    ^  * 

Siprasliiuit  ancillam  Pel  aliud  improbatum  facere  coègit,  illieo  pignus  aneillae  selifitur,  I.  a4 
§  3  ^'qnare.  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

hnpum  purum  pignori  creditori  obUgppit ,  eique  instrumentum  empiianis  iradiditi  et  quum 
€um  locum  inaedificar€  pcOcài  meta  eibi coniraersia  a  viciu^  de latiludiae  (quod alias pnifore 
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4ó^  yvr  kTqiul  ooiay  siccome  nonpoteta  alirimenti  provare  il  proprio  diriiio,  chiese 
dai  creditore  che  gli  esibisse  rislmmeiito  di  acquisto  a  lai  consegnato.  Ora  questi  noa 
lo  esibì)  ed  egli  dovette  edificare  in  uno  spazio  più  angusto  j  di  che  risenti  danno.  Fa 
dooMHidato  se,  qaalora  il  creditore  domandasse  la  somma  o  irindicasse  il  pegnt>,  ed  a 
hii  si  opponesse  1*  cccesione  Del  dolo,  il  gindìce  dovrebbe  aver  riguardo  a  siffatto  d^n- 
no?  fiispose:  Se  il  creditore  non  negò  a  belio  stadio  il  sóssidio  delVistrumento.  affin- 
chè il  debitore  rimanesse  cabbato,  questi  potrà  esercitare  l' asione  Fignoratisia,  dopo 
pagata  la  somma  ^  ma  se  u  creditore  lo  fisce  a  bello  stadio/  l' asione  aVrà  luogo  anche 
prima  del  pagamento,  per  li  danni  sofferti  (i). 

•   XY.  Bimane  da  osservare^  ohe  ordinariamente  quegli  die  prima  del  pagamento  eser- 
citò Fazione  Pignoratizia,  benché  non  abbia  regolarmente. operato  f  pure,  se  offre  ia 
Giodisìo  il  pagamento,  dee  conseguife  la  cosa  impegnata  con  risarcimento  del  danno. 
.   Che  se  egli  è  pronto  non  gin  pagare  ,  ma  a  soddisfare  in  qualche  altra  maniera, 
anche  se  vuole  dare  pn  altro  debitore  in  sua  veoe,  non  è  ammesso  a  tale  offerta. 

§  9.  Che  cosa  entri  in  quesCazìone*  ' 
Quando  si  esercita  Veaìone  Pignoratizia,  o  la  cosa  data  in  pegno  fu  già  venduta,  o  no. 

Se  la  cosa  non  è  ancora  venduta. 

XYI.  ^e  la  cosa  non  e  ancora  venduta,  il  creditore  dee  restitnire  il  possesso  del  pe- 
gno eh*  egli  ebbe  corporalmente,  tostochè  gii  sia  pagata  la  somma  ;  e  non  è  obbligato 
a  prestare  altro. 

E  non  solamente  il  creditore  e  tenuto  a  questa  restituzione  fino  a  tanto  eh""  egli  ri- 
mane detentore  del  pegno  ,  ma  eziandio  qualora  egli  avesse  cessato  di  detenerlo  per 
proprio  dolo  <^  colpa*    ' 

E  di  verOf  in  qaest*  azione  si  ha  riguardo  anche  al  dolo  ed  alla  colpa,  come  nel  co- 
modato (a)  :  inoltre  il  creditore  è  risponsf  bile  della  custodia  ^  ma  non  è  risponsabile 
delia. forza  maggiore.   .  . 

(t)  Vale  a  dire,  avrh  1'  axioiie  Pignoratisia,  nalia  quale,  cobie  oelle  akre  tizwax  di  baona  fede,  si  ri- 
sponde del  dolo. 

(a)  Il  pegno  ad  il  comodato  hanno  ciò  di  comune,  eh&  Unto  il  pignoratario  quanto  il  comodatario  non 
solamente  sono  tenuti  pel  dolo,  ma  eziandio  pella  colpa,  e  sono  ambidue  obbligati  a  custodire  la  cosa. 
Sono  poi  difFereiiti  in  ciò,  che  la  colpa  non  si  -stima  noi  comodato  egualmente  che  nel  pegno.  Imper- 
ciocché nel  comodato  s*  imputa  a  colpa  anche  la  lievissimi  negl^gepza,  e  non  così  nel  pegno.  Laonde» 
benché  si  nell'  uno  che  nell  altro  contratto  si  debba  prestare  la  custodia,  tuttavia  se  ne  richiede  una 
pi&  esatta  nel  cormodato  che  nel  pegno.  Cosi  questa  le^  si  concilia  colla  /.  6  $  2ff.  Commod^;  e  quin?> 
di  non  sembra  necessaria 'la  correzione  di  D.  Noodt,  il  quale  così  legge  il  testo:  fenit  in  hoc  actione 
et  dolus  et  culpa;  at  in  commodato  venit  et  custodia^  vis  majomon' peniL 


non  poterat)t  petiit  a  creditore  ut  instrumentum  a  se  traditam  auctoritatls  exhibereL  Quodnon 
exhiódnte,  minorem  locupi  aedifictwit;  alque  ila  damnum  passus  est.  Quaesiium  est:  ^n^sthre* 
dìtòr  pecaniam  petat  vel  pignus  vindicet^  Doli  ejtce  ptione  posita,  judex  hujus  damni  rationem 
habere  debeat  7  Respqndìt:  Si  operam  non  dedisset  ut  ìHstrumentì.  facuttate  subducta  debitor 
caperetWy  posse  debUgrem^  pecunia  soluta,  Pìgneratitia  agerè:  opera  autem  in  eo  data,  tuf*e  et 
ante  pecuniam  solutam  in  id  quod  interest  cum  creditore  agi  L  4^  ScaoT.  lih.  5  Oig. 

XF\  Qui  ante  sobuìonem  egit  Pigneratitia,  -Ucet  non  recte  egìt,  tamen  si  offerat  in  Judicio  pe- 
coniami  debet  rem  pigrfcratam^  et  quod  sua  interest  consequi.  1.  9  $  fio.  ITIp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Quod  si  non  solvere,  sed  aUa  roAone  satìsf acero  paratus  estifarle  si  expromissorem  dare 
rult;  nìhil  et  prodest.  1.  10  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

XFT.  Solata  pecunia  ereditar  possessianempignoris  quae  corporalis  apud  eum/ùit,  restitao* 
re  debet:  nec  quidquam  ampfius  praestare  cògitur.  L  40  §  <  Papin.  lib.  3  Respopis. 

Fenit  itf  hac  gettone  et  dolas  et  eulpa,  ut  in  commodato;  penit  et  custodia;  vis  major  non  oe- 
Bit.l  i3§i  Ulp.  Ub.  38  ad  Ed. 
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XVIL  Adunque,  benché  il  credìlore  noo  ita  tettato  pel  daano  oagiiinàUy.alpogao  (U 
lui'xa  maggiore  ;  egli  è  latUTÌa  fenòlo  pel  daMio  cagionato  dia  dòlo  6  colpa  tua  ,  ed  è 
obbligato  alla  custodia.  .   • 

Quindi  Paolo  :  Uno  che  diede  a  prestito  a  un  padrone  di  salta,  non  avendo  vioerato 
da 


ne, 

tariamente 

pria  colpa  e  non  della  forra  maggiore. 

Si  esige  pertanto  che  il  creditore  abbia  la  medestma  oora  eh*  è  aolito  avere  nelle 
cose  proprie  un  diligente  padre  di  famiglia.  ' 

A  ciò  il  conforma  auànto  scrive  AUssandro:  Se  il  creditore  ienaa  fn  oolpa  perdette 
r  argento  a  Ini  dato  in  pegno,  non  è  tenuto  a  restitnim.  Ma  se  fa  reo  di  colpa,  o  non 
prova  con  evidenti  ragioni  di  averlo  perduto,  sarà  condannato  a  risarcirò  il  debitore» 

Il  medesimo  Imperatore  cosi  pure  rescriv^  :  Ninno  è  tenuto  in  veruna  asione  di  buo- 
na fede  nei  casi  fortuiti  che  non  si  possono  prevedere,  fra  i  quali  casi  si  annovera  1*  ag- 
gressione de*  masnadieri  j  e  però  il' creditore  non  è  tenuto  pelle  perdita  de  pegni  avve- 
nuta per  tali  accidenti  3  e  non  sarà  rigettata  la  sua  petizione  del  debito,  qualora  fra 
i  contraenti  non  fosse  stato  contenuto  che  la  perdita  de'  pegni  liberi  il  debitore. 

Similmente  ì  Filippi  rescrivono  :  Se  al  creditore  non  si  può  imputare  veruna  colpa 
0  tra  scura  tessa,  la  perdita  de*  pegni  non  istà  minimamente  a  suo  carico. 

Certamente  se,  come  assicuri,  fu  simulata  la  perdita  de*  pegni  ed  eglino  sono  pos- 
seduti dalla  pàrt^  avVersaria  ,  tu  puoi,esercitare  1*  asione  centra  di  quella. 

Con  pure  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  cade  in  dubbio  che  il  p<>gno  permane  nel 
patrimonio  del  debitore,  e  perisce,  a  danno  di  lui*  Siccome  adunque  tu  dici  che  i  pegni 
sono  depositati  ne*  magassi  ni  j  cosi  ne  viene  di  conseguenza,  secondo  il  Gius  perpetuo, 
,  che  la  perdita  de'pegni  stando  j|  danno  del  debitore  (qualora  però  quelli  xli  cui  si  trat- 
ta siano  stati  depositigli  ne*' magazzini  de*  quali  solevano  anche  alt rl^ pubblicamente 
servirsi),  tahai  un*  asione  personale  per  ripeter^  il  pagamento  do!  tuo  cretlìto. 

/  medesimi  Imperatori  altrove  così  rescrivono  :  11  servo  che  (a  obbligata  al  pegnQ  es- 
sendo morto,  rimane  intera  1*  azione  per  chiedere  il  pagamento  del  debito.  . 

(1)  Try perciocché  in  tal  cmo  quegli  che  arrestò  la  satte  noo  è  creditore  pignoratlzìo,  ma  nn  ladro, 
a  pericolo  del  quale  6ta  la  còsa  rubata.  •  ■  *  , 

{2)  Nei  qual  caso  s'inteòde  che  sia  coitituito  il  pegao- 
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XFTl.  Sicui  vtm  majorem  pìgnorum  eredilor  praestare  non  hahet  necesse;  ita  dcìum  at.  cul^ 
pam,  sèd  et  custodram  exhiòere  cnf^itur.  1.  19  Co<l.  de  Pign.  et  hfpoth.  Diocl.  «r  Maxim. 

Quiratinrio  credìderit,  cnm  ad  diem  pecuTfìa  non  snheretìir^ratem  in  Jlrtmine  ■'^ua  nitctoritntis. 
defÌ7wU:  posteaftumen  crevit  et  rcUem  obsluìiL  Si  invilo  mùfurìo  retinui^sett  eius  perìctdo  ratem 
faisse ,  respondit,  Sed  si  debitor  sua  valnntate  cnnresshset  ut  relineret;  cuipam  duataxal  et 
praestandam,  nonyim  majorem.  1.  3o  lib.  6  Alfeni  Vari  Dig. 

Ea  igitur  gnae  diligens  pater  famìlias  in  suis  rebus  praestare  sdet ,  a  creditore  exisunlur. 
1.  14  Pani.  ni.  29  ad  Ed.  e 

Si  ereditar  sine  vitio  suo  argentum  pignori  datr/m  pt^dìderiì,  restiluere  id  non  cogztur.  Sed  si' 
crtlpae  reus  deprehenditttr,  veì  non  probat  manifestis  rationióus  se  perdidisse;  quanti  d^iioris 
interest,  condemnari  debeL  I.  5  (alias  4.^  Coti.  h.  t. 

Quwt  fortuitis  casibus  accìdunt  cum  provideri  non  potuerint  (in  guiòus  etìam  aggressura  la" 
ironum  est,  nullo  bonae  fidei  judicio  praestantftr.  Et  ideo  ereditar  pSgnnra  ffuae  hujusmodi  catu 
interierint,  praestare  non  conlpeìfitur,  nec  a  petrtione  debili  summwetur,  nisf  inier  contrahenies 
plaeaérit  ut  amissio  pìgnorum  liberet  déUtorem.  J.  6  (alias  6)  Cod.  h.  t.  ' 

Sinniia  culpa  sen  signitia  creditori  imputari  potest,  pìgnorum  amissorum  dispendium  adpe- 
nculum  ejus  nùnhne  pertineé.  « 

Sane  si ,  simala/ta  amissione  etìamnnm  eadem  pignora  (ui  asseueras)  a  parie  diifersa  possi' 
denlur;  adversns  eum  experiri  potes,  ì.  8  (alias  7)  Cod.  h.  t 

Ptgnas  in. òonis  debitoris permanere,  ideogue  ipsi perire,  in  dubìum  nonvenit.  CUm  igitur  as- 
eeveras  in  horreis  pignora  deposita;  conseguens  est,  secundum  Jas  pfirpetuum,  pìgnnrilrLt  debi* 
teri  pereuntìAttS  (si  iamen  in  horreis,  gnibus  et  olii  sdebant  puòlice  uti,  resdeposiiae  sinij  per» 
***^2-!'"  ^^^"^"^  ^^^  reposeendi  causa  integram  te  habere.  I.  9  (alias  8)  Cod.  h.  r. 

Serpo,  gnijkermt  pignori  qbligatus,d^unet&;  debiti  permanetpet::i9  integra,  t  a  5  Cod.  de  Pi- 
gn. et  hjpoth.  .  .     o    .. 
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XVHl^  Abbiamo  veduto  che  mediante  questa  aziona  la  cosai'  impegnala  SeW  essere 
restituita^  purché  il  creditore  noti  abbia  senza  colpa  cessato  di  tenerla,  ' 

Inoltre  il  creditore,'  qyafido.  rcstituiflce  il  pegno^  dee  ripromellere  al  debitore  P«l 
dolo.  Che  9e  fti  imneg'naUi  an  fondo,  si  dee  nel  restituirlo  dare  cauzione  cbe  ne  sarìirn7 
no  contenrati  i  diritti  ;  affincki^  se  per  ayTentara  il  creditore  facesse  a  menò  di  tisare 
delle  serritù,,  qoeste  non  vftdanò  perdute. 

Entra  eziandio  in  quesC  azione  il  danno  risentito' dal  debitore  se  la  cosa  impegna- 
ta fu^  per  colpa  d^l  creditore^  deteriorata. 

Quindi  Ulpìano:  Neirazioue  PigngratiziK  entra  altresì  il  danno  «Tnto  se  il  creditore 
ha  maltrattato  le  cose  date  in  pegno,  o  indebolfta^Ia  salate  de'  sorri  dati  in  pegno. 

-Cèrtamente  se  pei  loro  malcfizj  gastigÀ  i  serri  o  li  pose  in  ceppi ^  o  li  consegnò  nì 
Prefetto  o  al  Preside,  si  dee  dire  ohe  il  creditore  non'^  tenuto  alP  azione  Pignoratizia. 

Scevola  porta  un  altro  caso,  nel  quale  il  danno  della  cosa^  impegnata  si  considera 
avvenuto  senza  colpa  del  creditore,  e  perciò  non  debbe  stare  a  suo  carico.  Con  egl9  dì(^e  : 

Tìzio  prese  nna.  somma  a  mnttio  da  Gaio  Sejo,  dandogli  in  pegno  sllconi  calc4  (t). 
Qnosii  culci  esjfcndo  ne'  grana}  di  Sejo,  un  'Centurione  mandato  dal  PriifettodeH*  an- 
nona li  portò  via  per  l'approvlgiona mento  della  CiUà  ;  poscia  (brano  ricuperati  ad  istan- 
za di  Sejo  creditore.  Domando  se  il  danno  del  logoramento  cagionato  dal  tk*asporlo 
debba  stare  a  carico  di  Tizio  debitore  o  di  Sejo  creditore? 9  risponde  cbe,  secomlo  le 
cose  esposte^  il  creditore  no<i  è  risponsabile  ,• 

XIX:  Inforza  di  quesC azione  il  creditoré-debbe  altreÀ  restituire  db  che  i  frutti  della 
cosa  impegnata,  o  altri  lucri  da  essa  provenienti,  gli  hanno  arrecato  dipià  del  suo  credito, 

P.  e.  Suppongasi,  che  essendogli  stata  rn^fata  la  cosa  pi^orata,  egli  abbia  promossa 
Tazione  Per  furto  :  cgM  sarà  tenuto,  per  l'azione  Pignoratizia,  a  restituire  al  debitore 
ciò  cb' eccelle  il  suo  credito.-  *  '       .  . 

Fate  a  dìrc^  se  fu  un  estraneo  chela  rubò:  poiché  se  il  debitore  portò  via  il  piglio,  non 
può  in  vcrun  modo  riavere  eiò  che  pngò  in  forza  dell'azione  Per  furto  (a). 

• 

Secondo  caso.  -       • 

&e  la  cosa  fu  venduta  per  diritto  di  pegno, 

XX.  Nel  rato  che  il  creditore  avesse'  venduto  la  cosa  per  diritto  di  pegno,  F  ^eito 
dell*  azione  consùte  in  ciò,  che  il  ereditòre  è  tenuto,  in  forsa  detl*atioAc  Di  pegno,  a 

••  ..  .  • 

(1)  Il  caleo  è  uu  otre  di  cuojo.  Cranvi  culei  (}a. ffiunento,  e  di  (jjuestì  parla  /a  legge;  altri*  da  Tino 
ed  altri  da  altre  merci 
-*-     ^4)  Vedi  sopra  u>  li. 


XFTJl.  Qreditor  qnum  jngnns  redditi  De  dfdo  debet  deli  tori  repròmìUere.  E/,  si  prandi f^m  ff/t> 
rit  pigneratum ,  Af  de  jure  ejus  repromiuendum  est}  ne  forte  servitutes  cessante  uti  cf^diiore 
amissae  sint,  l.  5  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed.  * 

In  Pigneratiiio  judicio  penit  et  si  j^s  pignori  datas  Male  tractapìt  creditore  pel  Sfiri'òs  deòi- 
CtopiL  ^    • 

Pinne  si  prò  mafeficiis  suis  coBrcmtvelpinxitvelohtuliiPraeff^ctttrae  t>el  Praesidi*  dicendum 
est  Pignemtitla  creditorem  non  teneri.  1.  a4  §  3  Ulp.  lìL.  '3o  ad  Ed. 

Titius  (cum)  perù  •  iam  mutuam  accèpit  a  Gap  Sejo  sub  pignore  cuUeoritm.  tslos  adleos  quum. 
Sejus  in  horreo  haberet^  mhsus  ex  officio  annonae  Centuno  cuUeos  nd  annqnam  sustulit:  oc  post" 
en^  instantiq  Caji  Seji  creditoris ,  recuperati  sunt.  Quero  ,  intertrituram  quae  ex  operisfacia 
est,  tttrum  Titius  détfitor,  an  Sejus  ereditar  agno.<cere  debeoL  Respondit:  Secundum  ea  quae 
prvpofierèntttr^ob  ìd  quod  eo  nomine  intertrìmenti  accidissettnon  teneri,!. ^Z^  1  Scaer.  1ll>.6.Di|;. 

XIX.  Sed  et  Pignera/itia  actione  id  quod  debituih  exeedit,  debitori  praestaòiL  L  16  ^  fin.  ÌT. 
de  Kurt.  Paul  Ub.  6  ad  Sab.     ' 

Si  debilor  pignus,su6ripuit;  quod  actione  furti  soluit ,  nullo  modo,  recipit.  t  79  (  alias  81  )  d. 
Ut  Pap.  lib.  q  Qaaest.^  •  ^      ' 

XX.  Orditor  judicio  quod  dp  pignore  dato  proponitur,  ut  superfluum  pretti  cum  usuris  restì» 
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resti  taire  il  di  ptà  del  presso  cogl*  iateretsi:  e  non  cara  ascokato  te  vorrà  delegargli 
compratore  perchè  queeta  ▼eadita  essendo  (atta  in  (orsa  di  patto,  il  oreditore  1*  ha 
operato  come  affare  sao  proprio  (i)* 

(7iÀ  procede  anche  amando  la  cosa  h  venduta  dal  fltco  ^  impercioochh  se  i  beni  del 
debitore  ▼en4iiti  dal  osco  hanno  prodotto  più  del  debito,  il  debitore  ha  il  diritto  di 
domandare  la  restituzione  di  tale  di  pia.  >.     '       , 

QuanUinifUB  il  debitore  possa  costringere  il  suo  crediloYe  a  restituirgli  cib  che  ha 
ricevuto  di  pia,  tuttavia  non  pub  obbUgarlo  subite  a  fare  tale  pajgatf^ento^  ina  debbe 
aspettare  fino  a  tanto  che  il  creditore  abbia  esatto  il  pagamento  dal  compratore-  del 
pegno;  qualora  ildebitore  non  preferisca  che  a  lui  vengano  delegate  le  azioni^  verso  di 
questo» 

Quindi  Dlpiano:  Se  il  creditore  vendette  b^ensì  il  pegno  per  nna  somma  maggiore  del 
debito,  ma  non  riscosse  ancora. il  presso  dal  compratore  ^  si  domanda  se  possa  egli  es- 
sere conrenato  in  Giddisio  mediante  Fazione  Pignoratisia  perchè  restitaispa  il  di  più; 
ofvero  se  il  debitore  debba  aspettare  che  il  compratore  abbia  pagato,  od  assumere  le 
soe' azioni  contra  esso  compratore.  Io  penso  che  il  creditore  non  possa  essere  sabito  co- 
stretto a  (are  il  pagamento,  ma  che  il  debitore  debba  aspettare^  o,  «e  non  Toole  aspet- 
tare, farsi  cedere  (a)  le  asi/oni  eontra  il  compratore,  per  altro  a  pericolo  del  venaito- 
re  (3).  Che  se  il  creditore  riceyette  già  il  pagamento,  ejgU  dee  restituire  il  di  più. 

XXI.  Del  rimanente,  non  bisog/ia  estendere  a  tutti  tcap,  cih  che  abbiamo  aettoj  cioè 
che  il  creditore  dee  gV  interessi  del  dì  pia;  poiché  in  alcuni  casi  egh  non  e  tenuto  a 
pagare  tali  interessi  P.  e.  se  il  creditore  dopo  venduto  il  fondo  im)iegnato,  per  una 
somma  maggiore  del  debito,  aveste  dato  il  .di  più  ad  interesse ,  egli  dovrebbe  gì*  iute- 
l'essi  del  di  più  al  pignorante^  come  altresì  se  il  creditore  si  fosse  egli  stesso  servito  di 
quella  sopraa.  Ma  se  la  diede  in  deposito,  non  -è  obbligatp  agr  interessi. 

«9i  osservi  però  che  in  questo  ultitno  caso,  se  il  creditore  ha  ritardato  a  restituire  il 
di  più  del  prezzo  depositato  pressq  di  lui,  egli  per  la  mora  (4)  è  obbligato  di  pagare  al 
debitore  anche  gì*  interessi  di  esso  di  più. 

(1)  Ecco  fa  ragione  addotta.  SI  potrebbe  obbiettare  che  quegli  II  qnale  alienò  ana  cosa  per  manda- 
to altrai,  non  k  tenato  verso  il  mandante  se  non  se  a  delegargli  il  compratore;  ma  si  risponde  che  an 
creditore  il  quale  vende  per  diritto  di  pegno ,  non  pa2^  essere  pan^nato  ad  nn  procuratore  ;  inqier* 
ciocche  egli  non  fende  come  procuratore  del  debitore,  ma  come  faclente  un  peoprìo  affare. 

(a)  Si  ^  detto  nella  L  4s  che  il  creditore  non  è  ammesso  a  delegare  il  compratore.  Ella  &  cost, 
perche  quegli  che  delega  si  libera;  e  qui  il  oredttoc^  delega  le  sue  azioni  parchi  Tengano  esercitate  a 
suo  pericolo,  e  non  è  perciò  liberato.  Inóltre*  non  si  didé  già  semplicemente  ch*'egH  delega  le  soe  asio* 
ni  contra  il  compratove,  ma  qjhe  questa  delegazione  è  in  sua  &ooltà  se  il  debitore  non  Tuole  aspettare 
finche  il  creditore  venga  pagato  dal  compratore. 

(3)  Yale  a  dire,- se  U  creditore  per  sua  colpa  non  ottenne  il  pagamento;  perchè  altrimenti  il  pericolo 
sarebbe  a  carico  del  debitore.  Vedi  Ub.  SO  tit  de  Distraci,  pìgnor»  sez.  II  §  3. 

(4)  E  ciò  è  coofune  a  tutte  le  asioni  di  buona  fede»  come  Tedremo  nel  tit  de  Usùrìs  Kb.  as. 


tuat,  Jure  eogitar.  Hec  aadiendas  erit  si  velli  empiorem  de/egare;  cum  in  venditione  quae  fii  ex 
fain  (*),  suum  crediior  negolium  f;eraL  1.  4s  Pap.  Ub.  3  Be^pons. 

Si  plus  senfotum.  est  ex  boni  de&iioris  a  fisco  diflracilf^  jiire  ac  merito  restituì  posiulalur*  1. 
45  §  la  ff-  de  Jure  fisci.  Paul.  Ub.  5  Sent. 

Si  pendiderii  (fuidem  cfedìtor  pignns  p^wrli  quam  debìtum  eroi ,  nondum  atùem  preiium  ab 
'emptore  exegerii;  an  Pigneraiiiio  judfcio  conveniri  possìi  ad  superjluum  reddenditm;  an  pero 
vel  exs)9ectare  deòeàt  quoad  empier  solpei^  vel  susctpere  actiones  adverxus  -  emptore n?  Et  orbi" 
tror  non eése nrgendum  adsptutionemcrediiorem:  sed  ani exspectare debere  debitorem; oMt* si 
non  exspectatt  mandandas  et  actiones  adpermx  emptorem  ffericulo  tameu  venditoris,  Quod  si  aC" 
cepii  hm  pecuniamt  superfltmm  reddit,  L  a4  §  s  din.  lib.  3o  ad  Ed. 

XKl'  Si  crediior  piurìs  Jitndam  pìgneraium  pendiderii;  sì  id  fé  aerei ,  usuram  ejus  pecuniae  > 
praestare  debetei  qui  dedeni  pignus.Sed  et  siìpse  ìisus  sii  ea  pecunia,  usuram  praestarì  opor* 
tei.  Quod  si  eam  ieposìiam  habuerit,  usuras  jton  debeL  I.  5  §  fin.  Pomp.  Ub.  35  ad  Sab . 

Si  auiem  ianUus  saperfiuwk  resiìiuai  crediior  id  quod  apud  eum  depoiìium  est;  ex  mora' 
etiam  debitori  hoc  nomine  praesiare  cogendus  esi.  1.  7  Paul,  lib  3  Sent 

■ 

(*)  Gnjacio  pensa  che  si  debba  leggere  ex  pacto^  cioè  ^rdiritto  di  oonTensìone.  D.  Noodt  k  del  me- 
desimo pà^re,  e  porta  due  altri  esempii,  ne'  quali  le  parole  ex  facto  s*  introdussero  invece  di  ex  pa^ 
cio\  così  nella  L  0  Cod.  de  Solai,  e  nella  L  aa  God.  de  Negot,  gesL 
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Quindi  ftc  il  creditore  vendendo  il  {>«gap  lia  convenktCo  col  coiììpratore  cbe  powa  il 
debitore^  pagando  al  compratore  la  somma  del  presso ,  riavere  la  cosa  sua  ;  Giuliano 
disse  (era  anefae  inscritto  )  che,  in  forca'  di  tale  cbntenvione^  il  creditore  è  tenuto  per 
le.  azioni  Pignoratizie  a.cedere  al  deMlore«la  propria  aaidne  Di  rendita  contrà  il  com- 
pratore. Anche  il  debitore  |>otrà  a  indicare  {*)  la  c^sn  ^'O  f^draovcre  (lontra  il  cum- 
pratpre  1*  asione  Pel  fatto  (1).  \  •    '  v     .  ^ 

Ciò  si  mccorda  con  quanto  scrive  Marciano:  Se  il  creditore  vendette  il  p^gno  o  Tipo- 
teca  oolla  condizione  di  potere  restituire  il  danaro  e  ricoperare  il  pegno  ;  si  domanda 
se  il  debitore^  offerendo  iH  resticnire  il  danaro,  posta  eonsegiiire  tale  ricoperà.  Gioii a- 
no  nel  lib.  1 1  dei  t)ige8ti  dice  clie  i^  pegno  è  in  verità  bene  vèndato,  ma  che  può  per 
altro  il  debitore  iaspetire  il  creditore  per  farsi  cedere  W  iasioni  cbe  aveste.  Gò  che  Ginr 
lia'oo  dice  io  riguardo  al  pegno^  è  applicabile  ali*  ipoteca.  * 

$  4*  ^  ^ttejf'  azione  ai  pòsta  respingere  con  qualche  prescrizione,  di  tempo* 

•  •  • 

'•       •  •  . 

XXIII;  Né  i  creditori  ne  i  loro  anccessori  possono  opporre  la  prescrizione  di  lango 
tempo  ai  debitori  cbe  domandano  le  cose  date  in  pegno,  dopocbè  fa  egaalmrate  resti- 
niita  la  somma  dovuta,  o  fu  legalmente  offerta  ai  creditori,  e,  avendola  questi  rifiata- 
ta, fu  consegnata  e  depositata.  Laonde  intendi  cbe,  se  puoi  provare  1*  origine  del  pe- 
gno, tu  hai  diritto  dì  vinfticarlo  se  l'avversario  lo  detiene.  Perchè  il  creilitore*potsa  di- 
fendere il  pegno,  ò  costretto  a  provare  il  debito;  ovvero,  se  talo  detieni,  (^gli,  pcr^  vìti- 
dicarlo,  è  costretto  a  fare  la  medeaima  prova;' ed  a  te  sarà  lactie  di  liberarti  mediante 
il  pagamento,  ovvéro  offerendo  di  pagare  e  facendo  solenne  deposito  dèlia  sonrnia. 

J  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Ninno  tt>ascòrrimentò  di  tempo  ptiò  disfléésare  il 
cr^itore  dal  restituire  al  debitore  i  pegni  che  detiene,  allorché,  avuto  rigusrdo  ai- 
frutti  che  percepì  dalle  cose  obbligate,  fo  pagato  il  residuo  debito  ;  oppure  allorehè  non 
potendo  il  pagamento  avvenire  per  fatto  del  creditore,  la  somma  venne  offerta,  conse- 
gnata e  depositata. 


(1)  Io  credo  .che  qui  vi  sia  qualche  ▼esdf;io  dell*  antico  Gius,  per  coi  il  domÌBÌo  aon  [loteva 
traiferito  se  non  se  con  alcuni  modi  cìrili.  Laonde,  quantunque  la  cosa  p^  diritto  di  pe^no  fosse  stata 
venduta  e  consegnata,  tuttavia  per  Gius  Qniritarìo  il  debitore  ne  limaneta  proprietario,  e  a  lui  com- 
peteva il  diritto  di  rindicazione.  Sì  poteva  bensì  ordipariaménte  opporgli  1*  eccezione  Della  cosa  ven* 
duta  e  consegnata;  ma  in  questo  caso  egli  poterà,  orrendo  il  pagamento,  respingere  questa  eccezione 
colla  replica  Del  patio  contenuto  nella  vendita. 

(a)  Alkr quale  egli  potrk  ricorrere  in  luogo  dell*  asioae  direttai  che  il  creditore  doveva  cedergli;  e 
ciò  per  dia&inoire'il  qaméro  delle  asioak 


XXn,  Si  quum  venderet  ereditar pif^us^  eonvenerìt  ìnter  ipsum  etemptorem,  ut,  si soL'trit 
'deòitor  pecuaiam  predi  empuu%  licere t  eiredpere  rem  stusm;.  scripsit  Jtdianus  (et  esl  reseri» 
ptum):  Ob  hanc  contfentionem  Pigneratitiis  actioniòtis  teneri  creditorem,  utdeòitori  mqndet  Ex 
vendilo  actionem  adversus  em^torem.  Sed  ft  ipse  deàitor  aut  plndicare  rem  poterit^  aiti  Infc^ 
ctum  actione  adversiss  emptorem  agere,  1.  t5  Ì7lp.  lib. '38  ad  Ed.  ' 

Si  ereditar  pignus  vel  hypòthecam  vendiderit,  hoc  pacto  ut  liceat  $ibi  reddere  pecumam  etpi- 
gmts  recuperare  :antSÌ  paratus  sitdeòitor  heddere  pecuniam;  consegui  id  possit?  Et  JuRanus 
ub.  11  Digestorum  scrìbit:  Becte  guidem  distfaclum. esse  pignus:  caeierum  àgi  passe  cum. cre- 
ditore ut,  si  quas  actianes  habeat,  eas  cedat  debitori.  Sed  quodJuliaaus  scrìbit  in  pignore,  idem 
et  circa  hypothecam  esL  1.  flf.  de  Distract  pign.  lib.  jing..ad  formuTam  hypothec. 

XXIU.  ÌSec  creditares  nec  qui  His  successerunt,  adversus  debitores  pignori  quondam  res  ne* 
jcas  petèntes,  reddita  jure  debiti  guantitàte,  vel,  his  non  accipieniibas ,  oblala  et  consignala  et 
deposita ,  Ipngi  temparis  praescrìptione  muniri  possunt.  linde,  irttelligis  quad,  si  ariginem  rei 
probare  pates,  adtfersarjo  tenente  pindicare  dominium  debes.  Utautem  ereditar  pi^noris  drfen^ 
siane  se  tueri  possit,  exlarguetur  ei  necessitas  probandi  debili:  vel  si  tu  teneas,  per  uind^catio' 
nem  pienaris  hoc  idem  inducitur;  et  tibt  non  erti  dificUis ,  vel  solaiione  vel  ablatiane  ntque  so» 
iemni  depasitione,  pignfiris  liberatio,  I.  io  (alias  e)  Cod.  h.  t  Diocl.  et  Ma^. 

Quominus  fructuum  quos  ereditar  ex  rebus  obligatis  accepit  habita  ratione,  oc  residuo  debita 
soSto,  vel  (SI  per  creditorem  factum  fiterit  quominus  solveretur)  oblato  et  còpsignato  et  deposi» 
to,  pignora  guae  in  eadem  causa  durante  restituat  debitori^  nulla  spatìo  longi  temporis  d^endi» 
tur.  L  13  (alias  ii)  God.*h.  t. 


4oo  :  .    ■  LI9.  XIII,  BANPÉCTARUM 

A  R  T  I  CÒL  0    IL 

■'  •    •  • 

JJ^lFazion^  Pignor^Abia  .Cpntrariaf  e  per  quali  pause  eua  competa- 

.QuB9(  azione  compete  al  ar^fii/ojv  cof^^na  quello  fihe  toUUul  il  pegaOf  per  foni  pre-f 
ilare  puUo  cih  che  Vequiéà.jfjiget  ohe  gli  si  presti  >  .         ... 

Laonde  essa  compete  0r  varie  éumseijra  le  quali  si  a/iìiovera  la  spguenU^  c&*  k  la 
prima  e  che  ha  luogo  più  spesso.  .    :'    :  : 

Prima  causai  , 


<  1 1 


•  XXIV,  Se  Ì0  Cedi  9pua  ]Mc»0Mme*Del  tervo^p  nel  fvndo  dn  me  ri€cvq|o  «  dialo  di 
pegno»  avrò  noti  solmnenUe  il  diritto  di  l'itcQztotiCy  ou  cgipndio  V  azione.  Pignoratizia 
Contraria.  Suppongaai  p»  e»  <iiie  io-ubbia  pagato  1  luniict  per  la  malàtiia'di  tal  serro, 
ed  esso  póL  sia  morto  ,  ovyer.«  cbe  io  abbia  Ciiip  ristaavare  o  rifiire  tal  casa  ,  ad  etsa 
sia  poi  rimasta  abbracciata ,  sicché  nulbi  io  abbia  da  poter  rkenere. 
Si  domanda  poi  se  si  possano  ripetere  anche  'le  spese  utiU  A  ima  non  neeesstìne* 
Intorno  a  ciò  poÀ  dice  V\piano  :  Se  il  creditore  fece  istraii*e  in  qualche  arte  i  tferri 
impegnati)  quando  T. abbia  fatto  cpl  consenso  del  debitore  o  perchè  irofò  i  servi  già 
iniziati  in  queli*arte>  egli  avrà  Tazìone  Contraria.  Altrimenti  egli  non  aVrà  qa<;sf azio-* 
ne  se  non  in, quando  avesse  f4t(.o.iustraire  i^sei?vi  in  un'arte  necessaria  9  né  potrà  tat- 
tavia  eseixùtarla  in  mpdo  che  il  debitore  sia  «ostreito  di  rimanerne  privo  per  soddis* 
fare  a  quelle  ^pesc.  Imperciocché^  siccome  i|  ci'editorc  non  |luò  trascarare  la  cosa  da 
lui  iricevata  in  pegno  ,  essendo  egli  tenuto  pd  dolo  e  per  la  colpa  j  cosi  egli  non  dèe 
fare  nella  cosa  «spese  talmente  grandi 'v:be  ne  riesca  gravoso  il  rìscaltoal  debitore.  P.  e. 
se  un  debitore  ti  dà  in  pegno  un  fondo  di  si  grande  esteniione  che,  nonché  porlo  a  C9I- 
tivasione|.égli  ppssa  appepa  riscattarlo  ^  e  in  »  dopo  ricevutolo  in  pegnoj  lo  hai  posto 
a  coHiTa^ione  ìq  modo  di  crescerne  grandemente  il.  prezzo  j  non  è  giusto  cl^e  quel  de- 
bitore, «a  costretto,  di  andare  in  cerca  di  danaro  a  credito,  o  di  vendere  il  pegno  che 
vorrebbe  riavere,  p  ^li  abbandpQarc  a  te  il  fondo  per  mancanza  di  danaro,  11  giudice 
dovrà  quindi  avere  riguardo.a  queste  circostanze  e  trovare  una  vìa  media  fra  il  debi-; 
tore  troppo  diffìcile  ad  approvare  le  spese  fatte  dal  creditore,  ed.  il  creditore  ohe  fece 
speae  troppo  onerose  pel  debitore* 

Seeotida  eausa. 

-  •  • 

■  •       ••  . 

XXV.  Vlpiano  riferisce  una  seconda  causaj  per  cui  riene  concessa  quesCazione  :  Se 
dopo  la  vendita  dèi  pegno,  il  debitore,  che  ne  ha  rlteDuto  il  pos^sso  o  a  titolo  preca- 
rio o  per  coudizione ,  non  lo  restituisce  ;  egli  sarà  soggetto  ali*  aiiona  Pignoratiyia 
Contraria. 

Sarchbà  lo  stresso  se  il  dehitore  lo  avesse  portato  via.  Quindi  se  tu  hai  restituito  al 
tuo  debitore  il  pegno  eh'  egli  ti  aveva. dato,  credendo  eh'  egli  fosse  per  pagarti  sul  mo- 


XXiy,  Sì  necessarìas  tmpensas  fe^erun  in  sertmm  aut  in  fundum^  quem  plgnQrh  causa  ao- 
ceperim;  ''^^  tantum  retentionem  sed  elìam  Conirariam  Pif^neratitìam  actìonfim  habeòo.  Fin  fé 
enìm  modUiSt  cum  aegrotaret  sen^us,  dedisse  me  pecumam ,  et  eum  decessisse:  item  insuiam. 
fiilsisse  vel  r^eeisse,  et  postea  deustam  esse;  nec  ha^ere  guod  possim  retinepe.  1.  8  Papìn.  lih. 
36  ad  Sab. 

Sì  servos  pìgneràtQS  artìficUs  instruxit  ereditar:  si  quidem  jam  imbidos^  pel  Poluntate  debito* 
risx  erit  actio  Contraria.  Si  vero  nihil  honim  intercesserit;  sì  quidem  artìficiis  necessariis  »  erit 
actio  Con  trarla: 'non  tamen,  sic  ut  cogatur  servis  càrere  prò  quantitate  sumptunm  deòilor,  SìaU 
enìm  negligere  credilorem  dolus  et  culpa  guam  praestat,  non  patitur;  ita  nec  talem  efficere  rem 
pigneratam^ut  grascia  sii  delfìtori ad  recuperandum.  pula  saltum  grandem  pignori  datum  ab  hth 
mine  qtU  pìx  luere  poteét%  nedum  evcclerei  tu  a£ceptum  pignori  excobùsti^  Sfc  ut  magni  pretii 
feceres,  Alìoquin  non  'est  ^quum  aut  quaerere  me  alìos  creditoreS4  aut  eogi  distrahere  quodue* 
lìm  rcceptum^  aut  tibì  penuria  coactum  dereli/ujuere.  Medica  igiturhaec  a  indice  erant  dispìeieu' 
d^i  ut  ncque  delicatus  deifUor^  ncque  onerosus  ereditor  audiatur,  1.  96  Ulp.  Cb.  3i  «d  Ed. 

XXP'-  Si  post  disiraclum  pignus  debitor^  qui  precario  rogtwit  velcondaxitpignus, possessi^ 
nem  non  restìtuat;  Contrario  judicio  tenetur.  L  23  }  3  Ulp.  lib.  So  ad  Ed. 

Si  quasi  recepturus  a  debitore  tuo  eòmminus  pecuniam,  reddidisti  ei  pignus,  isque  per/enc'. 


TIT.  VII.  DB  riGNERATITU  ACTIONE  VEL  CONTRA  ioi 

mento;  ed  egli  id  vece  lia^guuto  il  danaro  giù  di  una  finestra  touo  là  qaale  ^lewa 
eapreisa mente  appostato  an  nonio  per  riceverlo  ;  Labeone  dice  che  tu  puoi  iountare 
contro  di  lui  Tasione  Per  furto  (i)  e  razione  Per  la  esibizione.  E  se,  avendo  tn  inten^ 
taio  contro  di  esso  debitore  lazione  Pignora  tizia  Contraria,  egli  ti  oppqne  recceatone 
Che  gli  fa  restituito  il  pe^ne,  tn  replicherai  ooU'eooezione  Deidolo  e  della  frocU,  dimo- 
strando te  non  arere  sestitnito  il  pegno^  ma  esserti  staio  tolto  con  inganno. 


TersM  oauiOé 

r 

XXVI.  Ulpìano  porta  un  terzo  tato  in  cut  vienie  concésta  ouéH*  athrtè  i  Se  il  credi- 
tore ireikdendo  il  pegno  promise  ,  secondo  l' oso  (s),  di  restituire  il  diippto  del  prezzo 
io  caso  di  evizione  ;  e  ui  in  forza  dì  ^questo  patto  convenuto  in  Giudizio  e  condanna* 
io  j  si  domanda  se  abbia  il  r^resso  dell*  azione  Pignoratizia  Contraria  ?  Si  ptiò  dire 
che  si,  porche  senta  sno  dolo  o  colpa  abbia  cosi  venduto,  ed  abbia  in  ciò  fatto  quello 
che  avrebbe  fatto  un  diligente  padre  di  famìglia.  Cl^  se  poi  dalla  rendita-  f^tu  in  qilel 
modo  jion  ritrasse  veron  vantaggio,  ma  ha  venduto  per  lo  stesso  prezaò  per  cui  avreb- 
be pototo  vendere- anche  senza  fare  Y  accennata  promessa  del  doppio,  egli  non  avrà  il 
regresso  ;  né  potrà  conseguire  dal  suo  debitore  una  somma  maggiore  del  debito. 

Ciò  che  ioHo  soggiugne  è  f elativo  al  caso  di  questa  promessaci  doppio  .*  Ma  se  fu- 
rono stipulati  gì*  interessi,  e  cinque  anni  dopo  ricevuto  il  presso  della  cosa  pignorala, 
fu  condannato  a  restituirla  (3)  al  compratore  e  la  restituì  ;  egli  potrà  esigei  dal  de- 
bkore  gt*  interessi  anche  del  tempo  intermedio  ,  essendosi  fatto  manifesto  ^h*  ejgii  non 
era  stato  pagato  irrevocabilmente  (4)*  Ma  se  pagò  il  prezzo  semplice  soUsnto,  sarà  re- 
spinto dalla  domanda  degl*  interessi  mediante  1  eccezione  Del  doloj  poiché  ebbe  Tuso 
ideila  somma  che  avea  ricevuta  per  prezzo  dal  compratore^  • 

Quarta  causa. 

XXVII.  OlpioHo  porta  altreÀ  un  quarto  caso  in  cut  hd  luogo  quésf  azione  :  Si  do- 
manda a  quale  azione  sia  tenuto  un  debitore  il  quale  avesse  cacciato  in  pegno  al  cre- 
ditore rame  in  vece  di  oro.  Rispetto  a  questo. caso,  dice  benissimo  Sabino  dir,  se  dopo 
di  ^avere  dato  Toro  (5)  egli  avesse  cacciato  rame  in  quella  vece,  sarebbe  tenuto  airazio- 

(t^  Perché  a  tao  mal  grado  «gli  portò  via  il  possesso  del  pegno,  don  Toteado  ta  restituirglielo  ae 
non  in  quanto  d  aveste  pagato. 

<3)  Il  creditore  che  Tende  il  pegao,  ardiuariaoMata  non  é  garaate,  e  noe  À  teOnto  par  V  «fttioae  se 
non  in  quanto  fa  ciò  conTenuto;  come  vedremo  nei  lil».  so  tìt  de  Disiraci,  pignor, 

(3)  Ifel  doppio. 

{\)  Quel  pagamento  soltanto  produce  Ta  iib^nRfOoe  SI  qaale  fa  che  il  danaro  pagato  divenga  di  chi 
So  rieere  irrerocabilmente,  come  si  rndrìi  nel  lib.  Ifi  tìL  de  SoÌkL  '   " 

(5)  Cioè,  dopo  costitoito  il  pegno  in  oro. 


Stram  id  misit,  exeeptmro  eo  quem  de  industria  ed  id  posuérat;  taheo  ait:  Te  Pttrìi  agere  crun 
deùiiore  posse,  et  Ad  exhiòendum.  St  si,  agente  te  Contraria  Pìgneratrtia,  excfpiat  deùitor  De 
pignore  siói  reddito;  replicMtur  De  dolo  et/rande  per  fmtm  noe  redditum^  sed  perfaUaciam 
sMatum  id  inteUigìtur.V  S  Pomp»  lib.  i8  ad  8ab. 

XJCFL  Si  creditor,.qtium  penderei  pignus,  dmplam  promisit  (nam  usu  hoc  epenerat);  et  coH- 
gfentus  oè  epicttùnent  erat  et  coudemnattts:  en  hàòeret  regressum  Pigneratitìae  Contranae  actjìo' 
iris  ?  Et  potest  dici,  esse  regressuìn;  si  modo  sine  dote  et  culpa  sic  vend&lit,  et  iti  paterfamitas 
dilìgens  id  gessù.  Si  vero  msBmm  emobunentum  taUs  venditio  attulit,  sed  tanti  Penderei  guanto 
^fendere  potuti  etiamsi  kaec  non  promisit;  regressum  non  habere.  (l.  ss  ^fln.Ulp.  fili. So  ad  Ed.) 
Tfec  enim  ampUme  adeòitore  ^uam  debiti summa  est,  consequi  poterit.  L  a3  Tr^phon.  Kb.  8 
I>liiput. 

Sed  si  stipufatio  usurarum  fuerat ,  et  post  (piinquenniam  forte  gu'am  pretium  ex  re  obli  gota 

consecutus  esL,victus  eam  emptori  restilnit;  etiam  medii  temporis  usura f  a  debitore  peterc  poi» 

est;  *fuia  nihil  ei  soHuum  esse  ut  auferri  non  possit,  palam  fàcitim  est.  Sed  si  sìmphtm  prue- 

stitlt.  Doli  exceptione  repeUendus  erti  ab  usurarum  petitione,  qui  liabuit  nsum  pecuniae^retii 

^uod  ab  emptore  acceperai^  d.  I.  a3. 

XXVII.  Si  quis  im  pignore  prò  auro  aes  snbjedsset  creditori,  qntdiler  teneatur  quaenitnm  <?«■/. 
in  qua  specie  rentisstme  Saùinus  scrìbit:  Si  quidem  dato  anro  aes  sttb',ect.rssi ,  Furti  ttneri. 

Vot.  IF.  '  'ji 
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ne  Di  furto  (  i)  •  *^  P^^  ^^^  contegDare  cacciò  in  vcee  il  rane  (a) ,  egli  avrebbe  com- 
nieiso  un*asione  torpe,  ma  non  sarebbe  ladro,  lo  per  «Uro  pento  che  ani  abbia  luogo 
Tasione  Pigooratisia^  e  coti  dice  anche  Poinponio.  Inoltre,  secondo  ▼ani  Retcritti,  po- 
trebbe essere  punito  estmordinariamente  per  titolo  di  StelHonato. 

Del  pari,  se  uno  mi  diede  in  pegno  scientemente  ed  avvertitamente  nna  cosa  altmi; 
ovvero  te  obbligò  a  me  ma  cosa  già  obbligala  ad  altri  f  sensa  vendermeDe  avvertito  $ 
sarà  soggetto  alla  medesima  pena. 

E  similmente  avrà  luogo  razione  Pignoraikia  Contraria;  imperciocché  eoa  dice  VI- 
piano  :  Se  an  debitóre  mi  diede  in  pegno  ana  cosa  altrni ,  o  m*  ingannò  maliziosa- 
mente in  rìgaardo  al  pegno  ;  si  dee  dire  c(io»ha  luogo  fasione  Contraria. 

Che  se  isnoranfa  tale  circoUanut,  sarà  bend  tenuto  a  ^uest*azione,  ma  non  aUa  pe* 
na  di  Slellionato» 

Imperciocché  Paolo  con  dice  :  Egli  è  cerio  che  al  creditore  compete  1*  azione  Pigno- 
ra tizia  Contraria.  Laonde  se  il  debitore  diede  in  pegno  una  cosa  aitnn,  ovvero  impe- 
gnata ad  altri)  od  obbligata  verso  il  pubblico  ;  egli  sarà  .tenuto  a  quest'azione,  ed  an- 
che sarà  colpevole  del  delitto  di  Stellionato^  Ma  si  domanda  se  cosi  proceda  soltanto 
nel  caso  eh*  egli  sappia  ,  oppure  anche  nel  caso  eh*  egli  ignori  ?  Rispetto  al  delitto  » 
r  ignoranza  serve  di  scusa  ;  rispetto  poi  ali*  azione  Contraria,  1*  ignoranza  non  serve 
di  scusa,  come  dice  Marcello  nel  lib.  o  de*  Digesti.  Che  se  il  nrreditore  scientemente  ha 
ricevuto  la  cosa  altrui  oil  obbligata  ad  altri  o  viziosa,  a  lui  non  compete  Tasione  Con- 
traria (3). 

Marciano  rafferma  questa  opinione  :  Il  creditore  può  intentare  1*  azione  Pignorati- 
zia  Contraria  verso  il  debitore  che  diede  in  pegno  la  cosa  altrui  3  quantunque  questo 
debitore  sia  solvente. 

XXYIlI.  Per  altro  quando  il  pignorante  avesse  di  già  obbligato  la  cosa  verso  di  un 
terzo f  razione  Pignoratizia  Contraria  cessa  di  avere  luogo^  se  la  cosa  ha  un  valore  suf- 
ficiente per  soddisfare  ambi  i  creditori. 

Cih  e  appunto  quanto  aggiunge  Ulpiano  :  Certamente  se  la  cosa  è  di  grande  valo- 
re, e  fu  Impegnata  per  picciola  somma  ;  diremo  che  cessa  non  solamente  il  delitto  di 
SteUionatd,  ma  ancne  V  azione  Pignoratizia,  e  quella  Pel  dolo  j  perchè  il  secondo  pi- 
gnoratario non  è  in  verun  modo  ingannato. 

Quinta  eausa. 

XXIX.  La  quinta  eausa  per  cui  ha' luogo  razione  Pìgnoratìzìa  Contraria,  h  auando 
il  debitore  diede  in  pegno  una  cosa  vizidltaj  per  cui  U  creditore  eMia  risentito  aanno. 
Si  dee  però  dis^nguere  se  il  debUore  abbia  ignorato  il  vizio  della  cosa  o  no. 

(t)  Perche  il  debitore  per  la  soUrasiene  della  cosa  data  m  pegno  comiaeirff  ao  fiuto  di  poMOMO. 
(9)  Vale  a  dire  se,  nulla  avendo  ancora  oonsegnatOj  ed  avendo  promesso  oro»  egli  avesse  incannato 
iJ  suo  creditore  dandogli  rame  in  rece  di  oro^ 

(3)  Perchè  quegli  che  sapeva  non  lo  si  reputa  ingannato. 


Quod  si  in  dando  aes  subjecissett  lurpiler  feeisse ,  1100  furem  esse.  Sed  hic  fiuto  Pìgnermtiimms 
judicium  locum  boAere.  Ei  Ita  Pomponius  scriòiL  Sed  extra  onltaem  ,'Slellionaias  nomine  pie» 
ctetur;  ut  est  saepissime  rescriptum.  L  36  Ulp.  lib.  1  ì  ad  Ed. 

Sed  et  sì  qms  rem  alienam  mihi  pignori  dederìti  sciens  prudensque  ;  pel  si  euis  alii  obliga» 
Som  mihi  oàligmfitt  nec  me  de  hoc  certiorat^erii;  eodem  crimine  pìectetur.  d.  1.  56  $  1. 

Si  rem  alienam  mihi  debitor  pianori  dediit  aut  malitiose  in  pignoro  verseiue  sit;  dieendmm 
esty  locum  haòere  Contrarium  judtcium,  L  9  Ulp.  lib.  «8  ad  Ed. 

Cantrariam  Pigneratitiam  crediiori  actionem  competere  cerium  eit.  Proinde  si  rem  afienatm 
pel  alii  pigneratanypel  in  publicum  oòligatam  dedita  teneòitur  ;  tfuanwis  et  Stellienatus  erimem 
commiuat.  Sed  lUrum  ita  demum  si  scii ,  an  et  siignorapit?  Et  quantum  ad  crimen  pertinei^ 
exeusat  ignorantia;  quantum  ad  Contrarium  judicium^  ignorando  eum  non  excitsat  •  ut  Har* 
cellms  lib,  6  Digestorum  scriòit,  Sed  si  sciens  crediior  aceipiat  vel  aUenum  pel  oòligatam  pel 
morbosum;  Contrarium  ei  non  oompetit  1.  16  $  1  Paul.  lib.  39  ad  Ed. 

Cam  debitore  qui  alienam  rem  pignori  dedit  potest  ereditar  Contraria  Pigneratitia  agore;  elei 
soluende  debitor  sit.  t  Ss  lib.  4  ReguL 

XXVni.  Piane  si  ea  res  ampia  est^  et  ad  modicum  aerisfuerit  pignorata;  dtcidebebit  cessa^ 
re  non  solum  Stellionatus  crimen^  sed  etiam  Pigneratitiam  et  De  dolo  aciiontm:  quasi  in  nullo 
captus  sit,  qui  pignori  secando  loco  actepìL  «np.  d.  I.  36  }  1  *  fin. 
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Cod  insegna  Africano  dicendo  :  Se  nn  tenro  duto  in  jpejgDo  fa  no  ftirto  al  creditore. 
Si  debitore  è  in  libertà  di  abbandonare  il  terrò  in  risarcimento  del  danno.  Ma  se  il  de- 
bitore acientemente  mi  diede  in  pegno  nn  servo  ladro^  quantunque  fosse  pronto  di  la- 
sciarmi questo  serro  -come  nossale  ,  tuttavia  io  avrei  V  attone  PigAprattaia  per  farmi 
prestare  indennità.  Giuliano  dice  che  lo  stesso  osservare  si  dee  qnatndo  nn  servo  de- 
positato o  comodato  commette  (iirto. 

Efl  altrove  il  mededmo  Africano  àìcti  doversi  da  ciò  infierire  esiandio  cbe, seqnesto 
servo  da  te  datomi  in  pegno  mi  avesse  fatto  nn  (urto,  promovendo  io  1'  asioné  Pigno*- 
ratisìa  Contraria,  conseguirei  egnalmenle  o  la  riparasione  del  danno  oda  dasìone  del 
servo  in  risarcimento.  ^ 

Lo  stesso  si  dee  dire  di  colni  contra  il  quale  uno  avesse  intentata  Fazione  redibito- 
ria (i).  £  di  vero,  siccome  il  cojnperatore  è  tenuto  a  restHnire  te  aecessioni  ed  i  ihit- 
ti  ;  cosi  per  lo  contrario  anche  il  venditore  è  tenuto  a  risarcire  il  danno ,  oppure  ad 
abbandonare  il  servo  in  risarcimento  (&)  j  purché  per  altro  nei  casi  contemplati  non 
vi  sia  qualche  altra  ciroostansa  (3). 

Che  se  scientemente  alcuno  diede  in  pegno  nn  servo  ladro  ad  uno  che  non  lo  eono-' 
•ceva  tale,  assolutamente  (4)  sarà  obbligato  a  risaraire  il  danno  ^  perchè  così  convie- 
ne alla  buona  fede. 

Ma  neiraaione  Di  compera  spesialménte  bisogna  considerare  per  qua!  sorte  di  servo 
il  venditore  abbia  guarentito. 

APPENDICE 

Del  eontrtUto  di  Fiducia. 

■ 

I.  Il  Qontratto  di  Fiducia  ha  grandissima  affinità  col  contraito  di  Fegnoi  II  Con- 
tratto ni  FiDirciA  e  quello  ver  cai  un  debitore  aliena  o  cede  giudizialmente  una  tosa 
al  creditorey  sotto  la  condizione  che  il  creditore  la  restituirà  quando  saixt  pagata  la 
sommeu  ' 

Questo  contratto  era  di  grande  utilità  primachè  introdotte  funsero  le  azioni  Sérviana 


contrae  mediante  la  semplice  tradizione  propria  del  Gius  delle  genti  ^  e  la  Fiducia  si 
contrae  mediante  VaUenazione  o  la  cesswne  giudiziale  :  eoa  pure  nel  Pegno  non  si 

(i)  Ptl  danno  cagionato  al  eompratore.  ^ 

(a)  ÀI  coomiratore. 

(3)  Cioè,  come  giadisiotaaieote  interpreta  Gujacìo,  purehè  in  questi  oasi  non  si  trovi  qualche  circo- 
stanxa  la  quale  faccia  che  il  debitore  o  il  creditore  debbano  pagare  il  danno  sansa  facoltà  di  Insoiare  il 
serro  io  risarcimento;  p.  e.  se  interrenoe  dolo  per  parte  del  debitorei  dando  questi scienMiMote  io  p#« 
gno  un  ladro  ad  uno  che  non  lo  conoscerà  tale;  come  tpsto  si  soggiunge. 

(4)  ^alfl  a  dire,  senza  lacsoltà  di  abbandonarlo  in  risarciounto. 


XZiX.  Si  sertms  pignori  datus  creditùrifurtam  fadatt  Uheffon  est  debitori  serifum  prò  noxae 
deditùme  relìnqaere.  Qaodsi  sdensjurem  miht  pigftori  dederìt;  elsi  paraius/uerit  prò  noxae 
dedito  apud  me  retmquere^  nthUominus  haòiturum  me  Pigneratitìam  acdonem  ut  indemnem  me 
praesteL  Eadem  serranda  esse  JuUanus  ait,  etiam  qmun  deposUas  pel  commodatus  sennis/ur- 
iumfafiilL,  L  3i  Afric  lib.  8  Qnaest 

His  eiiam  iilad  conseguens  esse  aii,  ut,  et  si  is  senmsmtem  nUhi  pignori  dederis  fitrtum  mihi 
/eceritt  agendo  Contraria  Pigneratttiaeonsefuar mti simiuter aut  damnum  decidas,  aat prò  no^ 
xae  dedUione  hominem  rélingaas.  L6i  (alias  63)  $  i  de  Fnrtis  ibid. 

Idem  dicendum  de  eo  quem  convenissel  in  causa  redhibitìonis  esse;  utì^  quemadmodum  oc- 
cessìonès  etfructus  empìor  restituere  cogitar ,  Uà  et  e  contrario  penditor  ^ogue  decìdere  \  pel 
prò  noxae  dediiione  hominem  reHnguere  cogatur,  nisi  guod  in  his  amplius  sii»  d.  L  5i  $  a. 

Quod  si  seiens  quis  ignoranti  farem  pignorid^derit,  ommmòdo  damnum  praestare  cogendfis 
est;  id  enim  honaejidei  convenire,  d.  L  6  $  3. 

Sed  in€uUione  Empti  pmeeipue  spectandum  esse  éuaiem  serpum  penditor  repromiseriu  d. 
1.  6i  $  4. 
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fvasfensce  al  creditore  la  proprietà  della  cosa  ,  ma  il  «a&>  posseuo  ed  il  diritto  di  ven- 
derla^ al  contrario  col  contratto  di  Fiducia  éi  trasferisce  la  proprietà  nel  creditore. 

II.  Primo  Corollario.  Quindi  il  mvo  Fiduciario  ,  acquistando  ckecchesaa^  aàpàsta 
pel  cremore  a  cui  fu  alienato. 

Per  aUro  tuito  piò  che  il  creditore  4ioqaistò  mediante  il  serro  Fiduciario,  debbe  im- 
putarsi a  ciiminazionc  dd  debito  capitale      **    , 

Secondo  Corfkllario.  Quindi  altre^  il  debitore  non  può  vendere  al  creditore'  la-  cosa 
dau  in  Fidacia  (i). 

'  Aia  può  veodej'la  ad  altri  se  vaole  {a)  ,  in  modo  però  ch'egli  dpi  presso  di  essa  dia 
|a  somma  dovuta  al  suo  creditore,  e,  così  riscattata,  dia  poscia  la  cosa  al  compra-* 

lorc.  * 

III..  In  questo  contratto^  non  aUrimenti  che  nel  contratto  di  pègno^  se  fra  il  credi- 
tore ed  il  debitore  fo  convenuto  che  la  cosa  data  in  Fidncis  non  possa  essere  vendu- 
ta ^  in  caso  che  il  debitore  non  paghi,  il  creditore,  dopo  d'  avergli  fatta  per  tre  volta 
!j|  solenne  denunsia,  può  vendere  :  poiché  da  tale  convenzione  non  nasce  Tasione  Per 
la  Fiducia. 

IV,  Dal  contraito  di  Fiducia,  come  dal  contratto  di  Pegno ,  nascono  due  azioni  : 
Vana  Diretta,  Caltra  Contraria. 

U azione  Diretta  Per  la  Fiducia  ha  per  oggetto  di  riscattare  la  cosa  mediante  il  pa- 
gamento della  somma  ;  ovvero,  se  il  ereditale  V avesse  già  idienata,^  difatvi  dare  il  ri* 
manente  del  prezzo» 

Quindi  Paolo  :  Il  debitore  ha  1*  azione  contra  il  creditore  per  avere  ciò  che  questi, 
mediante  la  vendita  della  cosa  Fiduciaria,  ha  percepito  di  più  del  debito^ 

QaesC azione  compete  contra  gli  eredi  del  creditore  ;  anzi  se  il  creditore  avesse  la- 
scinta  in  legato  la  cosa  Fiduciaria  ad  uno  degli  eredi  o  ad  un  estraneo,  compete  Tasio- 
ne  Per  la  Fiducia  contra  tutti  gli  eredi. 

V azione  Fiduciaria  Contraria  compete  per  le  medesime  cause  per  le  quali  compete 
fazione  Pignoratizia  Contraria;  p.  e.  se  il  creditore  migliorò  la  cosa  Fiduciaria,  avr% 
razione  Per  la  Fiducia  contra  il  debitore,  onde  essere  risarcito  delle  spese  fatte  nellai 
posa  meilesima. 

V.  iVe*  contratti  di  fiducia  spesso  veniva  posta  la  condizione,  che,  non  venendo  par 
gata  la  somma  entro  un  tempo  detern^ato  ,  la  cosa  dovesse  appartenere  di  pieno  ed 
urevocabile  diritto  al  creditore  ^  il  qual  patto  chicunasi  Patto  Commissòrio. 

Costantino  proda  questo  patto  Commissòrio  dei  pegni  (3),  Poiché,  egli  dice  ^  fra  k 


(t)  Perche  essendo  la  cosa  diventata  del  creditore  mediante  il  ooatralfto  di  Fidadai  3  orediton  dqo 
può  comperare  una  eoea  che  già  è  eoa. 

(3>  Perchè  si  pvò  vendere  una  cosa  idtmi. 

(3)  Alcuni  credono  che  il  p€Uto  Commifsono  fosse  proibito  anche  dal  Gias  delle  Pandette,  e  ch« 
Costantino  lo  «hjbin  proibito  perchè  era  slato  rimesso  in  imo.  Questa  opiiiione  è  però  fiprovata  <b  Ja- 
copo Gottolredoi  come  priva  di  qualunque  lbi|dafflento. 


//.  Quidgmd  ereditar  per  Pidaciarium  servum  quaesii/it,  sortem  deòiti  mimùt  PauLffent.  lih, 
2  tit  i3  $  9. 

Deóitor  creditori  Fiduciam  vendere  non  potesL 

Sed  aliis,  si  uelit^  vendere  poteste  iia  ut  ex  pretìo  ejusdem^  peeuniam  offérai  crediiarit  atqmt 
ita  remancipatam  siòi  rem  émptorì  praesteL  d.  tit.  §  3. 

m.  Si  inter  creditorem^ei  deòilorem  convenerii  ui.Piduciam  si6i  vendere  non  lieeatf  non 
solvente  debitore^  ereditar  denuntiare  ei  solemniter  ter  poteste  et  distràhere;  nec  enim  ex  Stdi 
conventione,  Fiduciae  actìo  nqsci  patest.  d.  tit  $  6. 

IK  Deòitor^  distractis  Fidaciie  a  creditore,  de  superfluo  €ub>ersus  eum  habet  actionem.  d. 
tit.  $1. 

Si  ereditar  rem  Fiduciae  datam  uni  ex  heredibus  »el  extraneo  legaverìt,  adversus  omnes  he* 
redes  actio  Fiditciae  competiL  d.  tit.  §  5. 

Si  ereditar  rem  fid^^^^ioriam  meliorem  faeerit$  ob  ea  reeupemnda  guae  impendit^  judicio  Pi» 
duciae  deùitorsm  kabeòii  aùnoxium,  d.  tit.  §  7. 
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altre  frolli,  il  Patto  Commìftorìo.preclpualneiita  rende  pia  f  apra  la  sorte  del  debitore; 
abbiamo  deciso  .di  at>olirlo,  e  di  estipgoérne  d'ora  inhansi  perfino  U  memori^  (i). 


(i)  Qoimfi  SI  Teile  ehe  ^«sto  patio  bob  può 
tortttDMnU  immagHiari  casi  da  «coasiona  a  qvasla  logga* 


ìd  Tsran  eaao»  a  che  S  Dottori  lunmo 


F.  Qsojf ttun,  inier  ùSa$  eapUone^t  praecifuf  Ommdssonae  pitmormm  UpM  emsdt  MpmiUuft 
flocet  infirmali  e#ns,  d  ìm  po$iemm  omwfm  tjus  memarmm  oMerL  L  fia.  Qod.  da  Pactia  pi^nor. 


\  * 


MMI>  MQUai^lliStttl^ 


TINTOLO     I. 

DELL'AZIOIfE    ESERGITORIà 

1 

(  DB   BZSaClTOUA  àCTJOJn  ) 


N. 


i  el  Tìtolo  "precedente  ohhiamo  trattato  del  contratto  di  Pegno*  Ora^  enendo  Upc 
gno  di  sua  natura  un  accessorio  dì  qualche  obbligazione,  gli  Ordinatori  delle  Pandette 
presero  occasione  di  traitare,  dopo  d  contratto  di  Pegno,  di  certe  spezie  di  obbligazio- 
ni le  quali  sono  accessorie  ad  un*  aUra  ohbUgazione  principale. 

I.  Tale  e  V  obbligazione  delV  Esercitore  di  nave)  la  quale  e  accessoria  aUC  Mliga- 
zìone  del  conduttore  da  lui  preposto,  anzi  nasce  da  quella,  E  Sfatto,  sebbene  di  re^ 
gola  nessuno  sia  obbligato  inforza  iT  un  contratto  altrui;  tuttavia  per  Gius  speciale  il 
Pretore  ha  stabilito  che  il  contratto  fatto  dal  conduttore  della  nave  obblighi  C  Eserci- 
tore di  essa  deipari  che  il  conduttore  stesso;  ed  ha  conceduto  contro  V Esercitare  ra- 
zione che  EsBEGiToaxA  vien  detta,  *  «  ^ 

Chiamiamo  Esercitore  qaello  al  tpale  tpettano  tatti  i  fratti  e  le  rendite,  tanto  s*egU 
.  è  padrone  della  nave,  quanto  aa  Y  ha  presa  in  condasione  dal  proprietario  a  proprio 
rischio  e  pericolo  (i)y  per  nn  dato  tempo  o  per  sempre. 

Per  Conduttore  di  nave  dobbiamo  intendere  quello  al  quale  è  aCBdata  la  cura  della 
nave  interamente. 

Per  Nave  dobbiamo  intendere  qualunqye  le^o  il  quale  navighi  nel  mare  o  nei  fiumi 
od  in  qualche  stagno,  ed  anche  la  zatta. 

II.  Nessuno  ▼*  ha  che  ignori  la  manifesta  utilità  di  quest*  Editto.  Imperciocché,  aven- 
do noi  talvolta  bisogno  di  navigare^  e  contrattando  con  conduttori  dei  quali  ignoria- 
mo la  condizione  o  le  qualità  J  fii  trovato  equo  che  obbligato  esser  debba  quegli  che 
preppse  il  conduttore  alla  i|ave,com*è  obbligato  quegli  che  prepose  il  direttore  alla  bot- 
tega o  al  negozio ,  essendo  maggiore  il  bisogno  di  contrattare  col  conduttore,  di  quello 
siasi  col  direttore.  Ed  in  (atti, la  natura  della  cosa  permette  che  uno  informare  si  pos- 
sa della  condizione  del  direttore,  e  quindi  contratti:  non  cosi  però  in  riguardo  al  con- 
duttore della  nave^  imperciocché  talvolta  il  luogo  ed  il  tempo  non  permettono  di  con- 
sigliatamente deliberare. 

(i)  Sì  considera  peesa  a  conduzione  a  proprio  rischio  e  perìcolo  quella  nave  la  quale  è  presa  tutta 
flempUcemaote  «d  intieramente  a  conduzione,  e  non  per  un  carico  dtferminato.  Wissembach. 


/.  ExereUorem  auiem  eum  dicimus,  ad  guem  oòpenthnes  et  rediius  omnes  pertfeniunt:  siuc 
is  dominué  netfis  sii;  she  a  domino  na»em  per  opersionem  conduxà  pel  ad  Umpus  vel  in  per^ 
péimtm.  L  1  $  i6  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Magìstrum  napìs  acdpere  deòemus,  cui  toiius  navis  cura  mandata  esL  d.  L  i  $>  i. 

Naifem  accipere  deòemus,  sipe-  marinam,  sipe  JUufiatiiem  ;  sìue  in  aliquo  stagno  naifigetf  si' 
pe  schedia  (*)  sit,  d.  1. 1  $  6. 

//.  Iflìliiatem  hi^us  Edieti  patere  nemo  est  qui  ignorèt.  Ifam  cum  interdum  ignari  ci^us  sini 

eonditionis  vel  quaUs^  cum  magistris  propUr  naifigandi  nècessitatem  contmhanufs;  aeqaama 

failt  eum  qui  magìstmm  navi  imposuii,  teneri:  ut  tenetur  qui  institorem  taòernae  pel  negotio 

praeposuii;  cum  sit  nuqor  necessitas  contrahendi  cum  magistro  quam  institore.  Quippe  ree  pa» 

tìtur  ut  de  eonditiome  quis  institoris  dispieiiU,  et  sic  contrahat:  in  naifis  magistro  non  ita;  naae 

locus,  tempus  non  patitur plenum  deUòerandi  consilium.  d.  L  i. 


(*)  ScHBDià  è  ana  sorta  di  navigCo  mal  costruito  e  latto  con  sole  tran  fra  di  loro  connesse.  Pesto  , 
alla  parola  Scmuuà. 


TIT.  I;  DE  EXERaTORIA  ACTIO?JE  407 

Quanto  aW  mione  qhe  si  concede  contro  il  direttore  0  InstOarej  pwU  in  appresso  il 
7i/v  3  :  qui  si  trtUta  delT  azione  Eserciloria. 

Rispetto  adunque  a  quesi^ anione  Efeerckorìa,  nei  esamineremo:' iJ^  Pel  contratto^ di- 
quale  persona  essa  9en^a  concessa  s  <•*  Per  qual  causa;  5.^  à  chiy  contra  chi  e  per 
quanto  tempo  sia  data. 

Tratteremo  in  4*^  If^ogo,  della  scelta  che  hannoy  queglino  che  centrassero  col  con- 
dottore f  di  promuovere  quest*  azione  contra  V  Esercitore  0  contra  esso  conduttóre; 
5.«  Finalmente  ricercheremo  se  V  Eserciterei  siccome  per  lo  contratto  del  conduttore 
puh  essere  cowfénuto  in  Giudìzio^  possa  ezianéUo  promuovere  azione  per  quellct. 

r 

ARTICOLO      L 

Per  lo  contratto  di  quale  persona  sia  concessa  V  azione  Ecercitorvi* 

ni.  Questa  azione  e  concessa  in  fina  'del  contratto  del  conduttore  della  nave*  E 
coodattore  stimiamo  che  sia  non  solamente  qaegli  eh*  è  stato  preposto  dairEsercitore^ 
ma  anche  quello  che  ht  prepoito  dal  condiiitore  stesso  ^  così  rispose  GìoliaDo^  coi»- 
sulpàtone  in  riguardo  alV  ^sercìtore  che  ignorasse.  Per  altro,  se  1*  Esercitore  conosce 
questa  costitnzione,  e  soffre  che  ano  eserciti  il  magistero  della  nare,  si  considera  che 
egli  stesso  1*  abbia  preposto  ;  la  quale  opinione  a  me  f  embra  plaàstbile*  Imperciocché 
quegli  che  ha  preposto  il  maestra  debb  essere  obbligato  per  tutti  i  fatti  di  lui  ;  aliri^ 
mente  i  contraenti  sarebbero  ingannati.  E  ciò  deesi  pia  iacilmente  ammettere,  a  causa 
dell*  utilità,  in  riguardo  al  conduttore,  di  quello  che  in  riguardo  al  direttore. 

Che  si  dirà  poi  se  il  conduttore  fa  preposto  colla  inondi zione  che  non  gli  sia  lecito 
di  surrogare  altri?  Vediamo  se  tuttavia  debbasi  adottare  1*  opinione  di  Giuliano*  Sup- 
poni che  io  ti  abbia  anche  nominatamente  proibito  di  servirti  di  Tizio  come  condut- 
tore. Dorrà  dirsi  nuUameno  che  anche  a  questo  si  debba  estendcpcri'tfciHtàde'navifraati. 

IV.- 
stato 
udì: 
obbli 

Del  pari,  se  H  propose  colla  condizione  (come  il  più  delle  volte  vien  fatto)  che  uno 
non  possa  fare  cosa  alcuna  senza  dell*altro  ^  quegli  che  contrattò  con  uno  solò  di  loro, 
a  sé  stesso  imputerà  il  proprio  danno. 

V.  Non  ha  veruna  importanza  la  condizione  ditale  conduttore,  se  sia  libero  o.  servo; 
se  sia  servo  dell*  Esercitore  e  d*  altrui.  Neppure  monta  punto  1*  età  :  a  sé  stesso  dovrà 
imputare  il  danno  chi  lo  prepose. 

Ma  se  avrai  preposto  qual  conduttore  della  nave  uno  cV  è  sotto  la  mia  podestà, 
competerà  a  me  pure  1*  azione  contro  di  te  se  io  avrò  contrattato  con  esso  lui.  Lo  stes- 
so dee  dirsi  se  i  preposto  sarà  un  servo  a  noi  comune. 


iZr.  Magisintm  atUem  accrpimus  non  soìum quem  Sxereiiór praeposuit, sed eteam  quem  ma' 
gister:  et  hoc  consaltus  Jitlianus  in  ignorante  ExercUore  respomsUt  Caetemm  si  scU,  etpmssus 
€St  eum  in  natfe  magisterìo  fungi;  ^e  eitm  imposuisse  pìdetmr:  quae  sententia  nM  vidétur 
probaòilis.  Omnia  enimfacta  magistri  de^l  praestarSt  qui  eum  praepesuit:  aUoquia  contro^ 
hentes  decipienttir,  Etfacilìus  hoc  in  magistro  quam  institore  admittendumt  propter  ntiUtatem» 

Quid  tàmen  si  sic  mngisirum  p^aèposait,  ne  tdium  et  lieeret  praepoHere?  An  adhuc  Juliani 
senieniiam  admiliamus  videndum  esL  Finge  emmei  nominatim  enm  prMtmsse  ne  Titio  mi^ 
gistro  utaris,  Dicendum  tamen  erk^  eo  usgue  produQsndiun  utiìitàtem  navigamiinm.  d.  1. 1  §  5. 

/FI  Siplures  sint  magistrU  non  divisis  ifficis;  quodcamque  cam  anogeetam  eritt  oòligaóH 
Exercitorem:  si  divisis;  ut  alter  locando^  alter  exigendo;  prò  aqnsqae  fifficm  o^Sg€iòitar  Exer^ 
citor,  d.  L  1  §  i3. 

Sed  et  si  sic  praeposmtt  at  pteramqae  Jaeiant^  ne  alur  sino  altero  qaid  gerat;  qai  contrae 
xil  cam  anot  siòi  impataóii.  I.  1  $  14.  Ulp.  lih'  98  ad  Ed. 

F'.  Cujas  arUem  conditionis  sitmagistér  iste,  nihil  interest;  «tram  liber  an  sertfuSt  et  utram 
Exercitoris  an  aiienus.  Sed  nee  cujus  aetatis  sit,  intererii:  siòi  imputaturo,  gai  praepoSMuL  d« 

^  Si  eum  qai  in  mea  potestaie  sitt  magislrum  napts  haòeas;  mihi  quòque  in  te  competit  actio^ 
si  quid  eum  eo  contmxero.  Idem  est  si  communis  servus  noòis  eriL  1.  ó  Pani,  lib*  28  ad  Ed. 


1 
I 


4o8  UB.  XIV.  PANDECTARDH 

Si  oss&yi  dì  passaggio  :  Taltaria  va  avrai  «ontro  di  me  Tauone  dì  locaiioDe  (i), 
perchè  hai  prese  a  cooduzioDe  le  opere  di  «ia  servo  mio  :  dilàtti  anche  se  egli  avesse 
coDtraltato  eoa  altri,  ta  avresti  1*  a sioae  .contro  di  me  per  obbligarmi  a  ^resurti  Je 
asieni  da  me  acquistate  mediante  esao  aervo;  come  potreati  promaoiere  tale  axione(a) 
contra  an  libero,  se  ta  V  avessi  preao  a  condasione  :  che  se  le  opere  saranno  slate  gra- 
tuite, avrai  Tanone  Di  mandatio. 

VI.  Abbiamo  vtduto  che  si  cànceàs  quesCazìons  contra  TEserckore  per  lo  coniraUa 
del  conduttore  della  na^e^  di  qualunque  condizione  egli  sia. 

Ma  se  fa  contrattato  con  alcuno  dei  marinai,  non  sì  di  axione  contra  rEsercitore^ 
quantunque  si  dia  asione  (5)  contra  l*£sercitore  per  lo  delitto  commesso  da  chiun- 
que trovasi  nella  nave  ad  oggetto  del  servizio  di  essa.  Imperciocché  altro  è  il  titolo  di 
contratto,  ed  altro  è  il  titolo  di  delitto.  In  fatti^  quegli  che  prepone  il  conduttore  per- 
mette che  con  esso  si  contratti  ^quegli  chp  impiega  i  marinai,non  permette  che  si  con- 
tratti con  «MI  :  ma  debbc  guarentire  del  dolo  e  £Qa  colpa  loro. 

ARTICOLO      IL 

Per  qual  causa  sia  concessa  qwesC  azione  contra  V  Esercitore  inforza  del  éontraUm 

del  conduttore  della  nave* 

VII.  Non  per  ogni  causa  il  Pretore  concede  1*  azione  contra  1*  Esercitore,  ma  sola- 
mente^ per  quella  caosa  per  la  quale  fu  preposto  il  condattore  ;  cioè  se  per  quegli 
oggetti  egli  fii  preposto  .*  come  p.  e.  se  avrà  locato  per  trasportare,  un  carico  ;  o  se 
avrà  comperato  cose  utili  alla  navigazione  ^  o  se  per  rìstanrare  la  nave  avrà  contratta 
qualche  obbligazione,  o  fatto  qualche  spesai  o  ae  i  marinai  avranno  chiesto  qualche 
cosa  a  titolo  di  paga. 

^  E  di  iAero,si  prepongono  i  direttori  o  per  locare  la  nave,  o  per  sopravvcderete  mer- 
ci, o  per  condurre  viaggiatori,  o  per  comperare  armamenti.  Parimente  se  lo  preposta 
per  comperare  o  per  vendere  merci,  esso,  obbliga  l*  Esercitore  anche  per  questo  titolo. 

r 

(i)  SappoDgati  che  !o  abbia  vendute  al  mìo  servo,  del  qaale  ti  ho  loctto  le  opere  perchè  foste  con- 
duttore dola  tua  nave,  cose  utili  alla  nave  stessa.  Mi  competerà  contro  di  te  Fazione  Esercitoria  hi  pen- 
ditai  tu  poi  arrai  contro  di  me  Tazione  Di  locazione  e  conduzione,  affinchè  io  sia  costretto  a  presta- 
re ciò  che  debbo  in  forza  ai  questo  contratto  di  compera  e  rendita.  Imperciocché  se  il  mio  servo  com- 
perate aresse  quelle  cose  da  un  altro  e  non  da  bm,  avrebbe  per  rerità  acquistata  a  me  quest*  azione  iis 
forza  del  diritto  della  podestìi  dominicale;  ma  io  poi  sarei  tenuto  di  cedere  a  te  quest'  azione,  in  forza 
dell'  azione  Di  loc4nÌ9ne  e  4:onduxione,  Avendo  poi  egli  meco  contratto,  non  potè  nascere  verun'  azib» 
ne  contro  di  me;  sono  però  io  obbligato  verso  di  te  in  forza  dell'  azione  Di  locazione  e  conduzione 
a  darti  quelle  cose  ohe  sarebbe  obb^gato  a  darti  un  estraneo  che  avesse  contratto  con  qaesto  servo. 

'(a)  Amache  a  te  «sedasse  le  aziòfii  da  sé  acquistate  pel  suo  contratto  oomra  i  viaggiatori  ed  i 
catanti. 

(3)  Intorno  alla  quale,  vedi  il  tit  Furtis  advers,  nauL  in  appresso  lib.  47* 


Ex  locato  tamem  meeam  agesr  ^uod  opera»  servi  mei  condnxeris;  ìfuitt^  etsicum  alio  conirth 
aBhset,  agercs  mecamut  actiones quas  eo  nomine  habui ttói praestarem ;  mtemadmodum  cttm 
■Ubero,  si  ^uMem  conduxissèSt  experireris:  quod  si  gratuitae  operaefitenntj  Mandati  ages. 
d.  !•  6.  ' 

fTÌ.  Sed  si  cum  ^uolibei  naatarum  sii  contractnm,'non  datar  aedo  in  'Exercitorcm  :  éfuanqùam 
ex  delieto  cujuspis  eorum  ^ui  nopis  napigandae  causa  in  nape  slnt^  deluractio  in  Exercitorcm, 
Alia  cnim  est  comtrahendi  cUMUa^  afta  delinqaeadi,  Siquidem  ifui  magistrum  praeponii,  co»' 
trahi  cum  eo  permitiit  ;  ^ai  nautas  adhiòet,  non  contrahi  cum  às  permittit;  scd  culpa  et  dolo 
caarere  eos  curate  deAet,  d.  L  i  §  a. 

P'IL  Non  autem  ex  omni  causa  Praetor  dot  in  Exercitorcm  actwìtem,  sed  ejus  rei  nomine, 
ct^us  iBi  pràepositus /Uerit }  id  est,  i/%  eam  rem  praèpositus  sitT  ut  puta,  si  ad  onus  pekendum 
locatum  sit;  aut  aliguas  res  emerit  utHes  naviganti;  vel  si  quid  reficiendae  navis  causa  con* 
tractum,  ifd  impensum  est;  vd  si  quid  nautae,  operarum  nomine,  petent.  1.  i  $  7  Ulp.  lib.  a8 
ad  Ed.  • 

Magistri  imponuntur  ìocandis  napibus^  peladmerces,  pel  tfcctoribus  condueendis,  armamene 
tisve  emendis.  Sed,  eiiamsi  mercibus  emendis  pel pendeìtdis fuerit  praèpositus;  eiiam  hoc  no- 
mine  oùligat  Exercitorcm,  d.  I.  1  §  3. 


TIT.  1.  DE  BXRE0IT0RI4  ACtlONE  4o| 

L« aUribttioiiide]  propone  fii contrncDli  danno  adunque  norma  per  contraUaro.  Lauii- 
de  scegli  fa  preposto  alla  nave  solauiejale  per. esigere  il  nolo  dai  passeggieri,  e  non  per 
locare  (forse  perchè  Y  £sercitof*e  avea  egli  stesso  locato)  ^  non  sarà  obLligalo  TEscrci- 
loFCf  se  il  preposto  avrÀ  locata:  e  se,  ali*  opposito,  fu  preposto  solamente  per  locare^ 
non  per  esigere;  dirsi  dovrà  lo  stesso:  cosi  pure  se  fa  proposto  soltanto  per  locare  la 


per  marmi  o  per  altre  materie  ;  si  dovrà  dire  non  essere  obblig 
Impercjocchi^  uleope  nafi  son«  per  trasporto  di  roerci,  altre  sono  per  trasporto  di 
pasfcggier^  o^eom'essi  dioono,  imfiarriyoi,  E  so  esservi  alcuni  che  impongono  di  nov  ri* 
cevere  passeggieri  »  o  di  non  viaggiare  in  nn  determinato  paese,  o  per  an  delerminaT 
io  niMre:  oon^e,  fi  sono  delle  navi  non  destinate  a  portar  pesi,  le  quali  tragittano 
passeggiori  dji  Cassiopa  o  da  Dorazso  a  Brindisi.  Cosi  pqre  ve  ne  sono  di  qoeUe  cha 
lonovattff  pr  li  fiami^  e  non  pel^niire. 

Vili.  Che  si  dirà  sa  il  conduttore  avrà  preso  danaro  a  innluo  ?  Si  stimerà  aver  ec^i 
operato  i^ntro  ì  limiti  delle  sae  attribasioni  ?  Pegaso  pensa  che  concedere  si'  4ebba 
rMÌoaeyrSe  prese  danaro  a  mutuo  per  V  oso  di  quella  cosa,  per  la  quale  fi^  preposto  ; 
]*  quale  opii)i«)OC  io  re  poto  vera*  E  di  latti,  che  si  dirà  se  prese  danaro  ^  mutuo  }icr« 
r arnMHii^nto  o  per  gli  it|trezai  delU  nave,  o  per  lo  maptenimento  do'  marinai? 

Ma  se  anche  prese  danaro  a  mtituo  da  uno  per  pagare  un  altri»  che  gli  ave^  presUHo 
per  ristanrare  la  nave  ;  io  penso  che  anche  a  quello  concedere  si  debba  Taaionc  come 
se  avesse  dato  a  mutuo  per  la  nave. 

Quindi  Ofilio  domanda:  Se  «vendo  preso  dnaaro  a  mutuo  per  ristaurare  la  nave,  lo 
ha  poi  convertito  in  uso  proprio  ;  si  concederà  1*  azione  contra  V  Esercitore?  E  ri- 
sponde :  Se  prese  il  danaro  con  intenzione  di  spenderlo  per  la  naVe,  ed  ha  poscia  can- 
giato volontà  ;  debb*  essere  tenuto  1*  Escrcìtore,  il  quale  dcbbe  imputare  a  sé  stesso 
d'avere  preposta  una  tale  persona.  Che  se  ebbe  fin  da  principio  l'intenzione  di  defrau- 
dare il  ereuitore,  e  non  ha  -particolarmente  espresso  <li  prendere  Ài  danaro  per  causa 
della  nave,  rEsercilore  noni  tenuto.  Pedio  adotta  questa  distinzione* 

Ma,  ^uaneT  anche  egli  bibbia  specialmente  Hipulaio  di  prendere  U  danaro  a  mutuo 
per  causa  della  nave,  p,  e.  per  risiaurarla  s  Vazione  Escrcitoria  non  avrà  luogo,  nom 
ostante  questa  dichiarazione,  se  non  quando  siasi  potuto  riputare  probabilmente  eh* egli 
prendesse  danaro  a  mutuo  per  talf  causai  come  diffusamente  e'  insegna  Afvictuio  ,  il 
quale  dice  i  '  t 

Lucio  Tizio  prepose  Stico  qual  conduttore  di  ana  nave.  Questi,  prendendo  danaro 
a  mutuo,  dichiarò  di  averlo  preso  per  ristaurare  la  nave.  Si  ricerca  se  Tizio  sia  obbli- 


t^n>i^p»iBimiij  fi.ii 


Igiiur  praeposi/io  cerlam  iegem  dal  contrahentìbus,  Qnare  si  eum  praeposuii  navi  ad  hoc 
sobtm  ut  pecturas  exigat^  non  uì  tocet  (quod  forte- ipse  iuceiver/tt)^  non  tenebiìur  ^Tcrcitor^  si 
magtster  iocatferii:  vel  si  ad  lócandum  tantum^  non  ad  exìgffndum  ;  idem  erìt  dicendum:  aut 
si  ad  hoc  ut  vectoriàus  locete  non  ut  mereibus  nauem  praestet;  vel  contra  ;  modum  egressus  non 
^ligaàti  ^xerdtorem,  Sed  et  si  fU  eertis  mereibus  som  ìocet  praepositus  est,  puta  legumi/fi^ 
cannabae;  Ule  marmoribust  pel  alH  materiae  Ipcopiti  dicendum  erit  non  teneri.  Quaedam  enìm 
Oìwes  onsjrariae^  quaedam  (ut  ipsi  dicuni)  sict^oiT^YOt  (id  est,  vectornm  coiiductric«V  sunt'  Et 
plerosque  mandare  scio,  ne  ueetores  reeipianti  et  sic,  ut  certa  regione  et  certo  mari  negoiientun 
ui  ecce,  sunt  nm>es  quae  Brundusium  a  Cassiopa  pel  a  Dyrrachio  vectores  irajiciuunt,  ad  onera 
if/habilest  ftem  quaedam  Jinpii  eapaces,  ad  mare  non  sufficientes.  d.  L  i  $  la. 

WUX.  Quid  si  mutuam  pecuniam  snmpseritì  Jn  ejus  tei  nomine  Meatur  eestum?  Et  Pega- 
sus e^istimejt%  si  ad  usum  ejùs  rei  in  tfuam  praepositus  est^fuerit  mutuatus,  dandam  aciioneìn: 
quam  senientiam  puto  peram.  Quid  enim  xi  ad  armaudam  instruendamve  napem,  pel  ntuUas 
a^hibfindes  mutuatus  est?  d.  1,  i  $  6  ^Ip.  hU-  a3  ad  Sd. 

Sed  si  ab  alio  mututUns  liberopit  eum  qui  in  navis  rrfectionem  crediderat  /  puto  etiam  buie 
44fHdam  aetionem,  quasi  in  uavem  erediderii,  d.  L  i  $  si. 

l/nde  quaerU  Ofiims  :  Si  ad  re/Sciendam  nas^em  mutuatus,  nummejs  in  suos  usus  converteriii 
SUI  in  Mxercitarem  detur  aedo  ì  Si  bue  lege  aeeepit  quasi  in  nauem  impensurus,  mox  mutavit 
t^oluntalem  ;  teneri  Exerciiorem  imputaturum  sibi  cwtalem  praeposueriL  Quod  si  ^  iniiio  con* 
si/wmjtepiìjrtuidandi  ereditoris,  et  hoc  specialiter  non  expresssrit  quod  ad  navis  causam  fu:* 
cìpit  ;  contra  esse.  Quam  disiinctionem  probat  Peditis.  d.  L  1 1  p. 

ftfidys.  Titius  Stickum  magùtmm  nopi  praep^suit.  Js  pecuniqm  mutuatasi  cflpi4  se  in  refe' 
ctionem  napis  eam  accepisse.  Quaesitum  est  an  non  aliter  Tiiius  Exercitoria  tenereifir,  qHflH 

You  11.  b2 


4io  LIB.  XIV.  PANDECTARUM 

gaio  per  Tasìone  Escrciloria,  solamente  cmando  il  creiHtore  provi  che  il  danaro  «  sta- 
lo consanialo  per  lo  rìstauro  della  nave,  nisponde,  che  utilmente  promovcrà  il  credi- 
tore 1*  azione,  se,  quando  ha  dato  a  mutuo  il  danaro,  la  nare  era  in  tale  statò  da  do- 
▼erlasi  ristaurare  :  imperciocchò,  siccome  non  è  necessario  di  «oslringcre  il  creditore 
ad  assumerai  egli  stesso  la  cura  del  ristauro  della  nate  ed  a  fare  V  interesse  del  pa- 
drone di  essa  (  il  che  certamente  avrebbe  luogo  se  fosse  4»bblisato  a  provare ,  esscire 
stato  impiegato  qqel  danaro  pel  ristauro  della  nave);  cosi  sidelbbe  esigere  ch*egK  sap- 
pia di  aflidare  il  danaio  per  quella  cosa  per  la  quale  il  conduttore  è  preposto.  Il  che 
al  certo  farsi  non  può  se  egli  non  sappia  eziandio  ,  essere  il  danaro  necessario  ft  tale 
ristaurazioue.  Laonde,  quantunque  la  nave  fosse  in  istato  da 'dover  essere  ristanratay 
se  fii  data  una  somma  molto  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  necessaria  per  tale 
oggetto;  non  deesi  conccfjere  Tazione  in  solido  ctmtra  il  padrone  della  tinve.     . 

Non  si  dee  tutlavia  inferire  qhe  delibasi  concedere-  V  azione  soltanÌo''per  la  somma 
che  fu  necessaria  alla  ristaurazione  della  nave  ed  alla  compera  deltì  tnerch  ifriper* 
ciocche  se  anche  nei  prezzi  delle  cose  comperate  il  conduttore  ingannò  (i)  ,  il  danno 
starà  a  carico  dell*  Esercilore,  non  del  creditóre. 

Talvolta  si  debbe  altresì  esaminare  se  il  danaro  sia  Jtatd  dato  in  un  luogo  nelqaale 
si  potesse  comperare  ciò  per  cui  esso  veniva  dato  a  mutuo.  E  di  vero,  che  si  dirày  tit- 
c^egli,  se  uno  ha  dato  danaro  per  comperare  una  vela  in  tale  isola  nella  quale  non  sì 
poteva  assolutamente  comperarla  ?  In  generale,  il  creditore  debbe  usare  qualobe  dtli- 
genia  per  queste  circostanze. 

ARTICOLO    ilL 

^  chi  e  contra  chi  sia  concessa  guest*  azione^  e  guanto  duri» 

I^.  ^e^*  azione  è  concessa  a  colui  il  quale  fece  contralto  col  conduttore  della  na- 
ve. Non  solamente  poi  Se  un  terzo  ha  contrattato ,  ma  eziandio  «e  ha  contrattato  col 
conduttore  della  nave  uno  degli  Esercitori,  potrà  questi  promuovere  Tazione  contra  gli 
altri  Esercitori. 

JC.  QuesCazione  è  concessa  contra  VEsercitore, 

E  peròy  se  sono  più  gli  Esercitori  della  nave  9  ti  potrà  promuovere  V  aaione  (a)  ia 
solido  contra^  qualunque  di  essi. 

(i)  Intendi  però  un  inganno  ili  lieve  importanza. 

(a)  Esercitoritu  Egli  ò  altrimenti  per  quell*  azione  che  contra  loro  sì  eoncede  per  li  delitti  de* 
rinai;  come  vedremo  in  appresso»  lib.  4?  ^*trti  udifers,  naut. 


si  ereditar  proòaret  peamiamm  re/èctionem  nans  esse  eonsumptitm.  JRespùndìt:  Credùorem 
tUiliter  aeturum,  sU  ffuum  pecunia  erederetur,  nax^is  in  ea  causa  Juisset  ut  refici  deòeret:  etenim, 
ut  non  opórfet  credilorem  ad  hoc  astria^  ut  ipse  reficiendae  n€a>ìs  euram  suseipiat,  et  nego* 
tium  domini  gerat  (quod  eerte  fiuurum  sii,  si  necesse  haieat  proòare-  pecuniam'in  re/eetioneme 
emga/am  esse)  ;  ita  iflud  exigendujn  ut  sciai  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magièter  guis  sit  prm^^ 
posiius.  Quod  eerte  aliler fieri  non  poteste  tfuam  si  ifhid  quoque  scierit  necessariam  rrfectioni 
pecuniam  esse.  Quare  elsi  in  ea  causa  Jueril  napùt  ut  refici  deberet,  multo  lumen  mtgor  pecu^ 
nia  credila  fuerit  guam  ad  eam  rem  esset  necessaria;  non  deòerè  in  solidum  adpersus  domi» 
num  napis  nclìonem  dori,  1.  7  lìb.  8  Quaest. 

Sed  et  si  in  pretiis  rerum  emptarumfrfellU  magister  ;  Exerciteris  crii  damuum,  non  credi' 
ioris.  snp.  d.  1.  X  §  10. 

Interùum  etiam  illud  aestimandumt  an  in  eo  loco  pecunia  credila  sii,  in  qua  id  prcpter  quoti 
credebatur  comparali  polueril.  Quid  eninu  inquii,  si  ad  pelum>emendum  in  ejusmòdi  insula pe» 
tuniam  qms  crediderù,  in  qua  omnino  velum  compareri  non  poleet  ?  Et  in  summa  aìiquam  di* 
iigentiam  in  care  credilorem  deòere  praeslare.  sap.  d.  1.  7  $  1. 

IX.  Si  unus  ex  hìjt  Exerei/oriàus  cum  magistro  nopis  contraxeril,  agere  eum  alus  Exerci» 
toriòus  poterit,  I.  6  $  a  Paul.  lib.  sB  ad  Ed. 

X,  Siplures  natfem  exerceanl,  cum  ^uelióet  eawm  in  seUdum  agi  polesl,  1.  1  {  fin.  Cip.  lib. 
a8  ad  Ed; 


TIT.  1.  DE  EXERGITORIA  ACTIONE  4ii 

Affiacbè  non  venga  oostreUo  ad  aver  che  fare  con  più  a? versarii  qacllo  che  conlras- 
S€  con  uQO  solo. 

Né  importa  il  sapere  qqsle  porzione  abbia  ciascano  nella  na?e  :  quello  che  avrà  ri- 
sposto^  conseguirà  l' indennizzazioue  dagli  altri  coirazioae  Di  società. 

Nota,  Se  però  più  socii  esercìtauo  di  per  sé  la  uave,  veogooo  convenuti  ciascuno  in 
relazione  della  sua  porzione  di  esercizio  ;  imperciocché  non  si  reputa  che  uno  sia  vi- 
cendevolmente esercitore  e  conduttore  per  se  stesso. 

Ma  se  più  esercitano,, ed  hanno  poi  j>reposto  uno  di  loro  ^  potranno  essere  convenuti 
in  solido  pel  fatto  di  questo. 

'  XI.  Affiackh  pòi  sia  concesta  questa  azione  cantra  V  Esercitore  per  lo  coniì^atio  del 
conduttore  )  poco  importa  che  quello  che  esercita  la  nave  sia  maschio  o  femmina  (  i), 
padre  di  famiglia  o  figlio  di  famiglia  o  servo.  Se  poi  un  pupillo  esercita  la  nave,  si  esi- 
ge l'autorità  del  tutore  (a). 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quantunque  sia  stato  preposto  da  una  don- 
na il  conduttore  alla  nave,  essa  è  soggetta  per  li  contratti  di  lui  all'azione  Escrciluria, 
a  somiglianza  dell'azione  Institoria. 

XII.  Se  quegli  il  quale  ayrà  esercitata  la  nave  ,  sarà  sotto  altrui  podestà  ,  e  T  avrà 
esercitata  col  consenso  di  quello  a  cui  è  soggetto ,  ciò  che  sarà  stato  fatto  col  condut- 
tore di  lui  produrrà  azione  contra  quello  sotto  la  cui  podestà  sarà  soggetto  quegli  che 
avrà  esercitata  la  nave. 

E  vi  sarà  soggetto  per  V  intiero*  Poiché  Paolo  dice  : 

Se  un  figlio  di  famiglia  esercita  una  nave  col  consenso  del  padre  ^  egli  obbliga  in  so- 
lido il  padre  per  quelle  cose  che  gli  verranno  affidate.       ^ 

Per  questo  poi  sono,' in  forza  del  consenso,  obbligati  in  solido  quelli  che  hanno  sot- 
to la  loro  podestà  l'Esercitore^  perchè  l'esercizio  delle  navi  risguarda l'interesse  della 
Rep^blica.  Non  è  cosi  in  riguardo  agi'  institori  o  direttori:  perocché  si  chiamano  sol- 
tanto a  contribuzione  (3)  coloro  che  contrassero  con  uno  il  quale,  cofx  saputa  del  pa- 
drone, negozia  merci  del  perulio.  i 

'  Consideriamo  poi  soggetti  a  podestà  tanto  i  figli  che  le  figlie  ,  tanto  i  servi  che  le 
serve» 

(i)  Ni  osta  II  Senatoconsulto'  Vellejaiio;  poiché  T esercitore  si  assume  1*  obbligazione  del  conduttore 
relalÌTamente  a  cosa  propria. 

(2)  Vale  a  dire,  si  esige  che  coU*  antorìtk  del  tuèore  eserciti  la  nave,  e  che  coli'  autorith  del  tutore 
abbia  preposto  il  conduttore. 

(5)  In  fbrsa  deli*  azione  Tributaria^  della  quale  parleremo  in  appresso  al  tit.  4* 


Ve  in  pluref  adoersarios  distringatur  qui  cum  uno  contraxeriL  I.  a  Gajos  Ub.  9. ad  Edict. 
provine . 

Tfec  qitidfjuanifecere  quotam  quisque  portinnem  in  nave  \aheat  {  eumque  qui  praesiiterit,  So^ 
cieuuis  judicio  a  caeleris  consecaturum.  1.  3  PauL  lib.  aq  ad  Ed. 

Si  tanten  plures  per  se  navem  exerceant^  prò  porUoniùus  exercitionis  'convenùintur:  ncque 
•enim  invicem  sui  magisiri  uidentur.  1,  4  U^*  lil^-  ^9  ^^  ^<1* 

Sed  sipùtres  exerceani,  unum  cuUemde  numero  suo  magistrum/ectrinl;  hujus  nomine  in  so- 
Udum polerunt  convenìri.  d.  1.  4  $  i- 

XI.  Parvi  refert  qui  exercet  masctdus  sii  an  rhulier^  palerfamilias  an  fiiusfumllìas  vel  ser* 
PUS.  Pupiilus  autem  si  navem  exerceat,  exìgemus  tuloris  cuictorilatem.  1.  1  §  16  Ulp.  llb.  38  ad 
Edict. 

Etsi  a  muliere  magister  navi praeposìtus  fuerityet  contractibus  ejus  ea  Exerciforia  aclioné 
ad  similitudirtem  Instiiorìae  tenetur.  I.  4  Cod.  de  InsL  et  Exerclt.  art. 

Xn.  Si  is  qui  noptm  exercuerU  in  aliena  potestale  isrit,  ejusque  voluntate  navem  exercuerii; 
quod  cum  magistro  ejus  gestum  erit,in  eum  in  cujus  polestate  is.erit  qui  navem  exercuerii,  jw 
dicìum  datur.  L  1  $  19  UÌp.  lib.  a&  ad  Ed.  .  _     - 

FiUusfamìlias  si  voluntate  patris  navem  exerceat;  pqtrem  in  solidum  pò  ea  quae  salva  re*_ 
cenerity  oùUgat.  Paul.  Senlent  lib.  3  tit.  6  $  1. 

Ideo  autem  ex  voluntate  in  solidum  tenentuTy  qui  habent  in  polestate  Exercilorem  ;  quia  ad 
summam  Rcipuùlicae  navium  exercitio  pertinet.  At  instilorum  non  idem  usus  est  :  eapropter  in 
tributum  duntaxat  vocahtur  qui  rontraxerunt  cum  eo  qui  in  merce  peculiari,  sciente  domino,  ne^ 
gotiatar.  d.  l.  I  $  30  •  ideo  aulem. 

In  potéstate  autea^  accìpiemus,  utriusjae  sexus  velpUos  veìfiUas  vel  servos  vel  servas.  d.  I. 


% 

4m  Llfi.  3^1V.  PANDÈCTARUrf 

Xlll.  Sebbene  poi  abbia  il  Freiott  prometeo  1*  aziona  •ohm^^tt  qcrandò  «là li  trat* 
tato  col  condattore  j  Dullamcno  (  come  scrive  pare  Giuliano  )  anche  ••  siasi  contrai^ 
tato  collo  stesso  Esercitore,  sarà  solidariametild  teriuto  il  padre  d  il  pAd^one. 

Si  osservi  eziandio  che^  sé  tin  serro  col  consenso  del  padrone  esercitò  la  nave,  t  fs 
alienato  ;  ciò  nulla  osunte  quegli  che  lo  alienò  8nrà  obbltgitto.  Laondd  sarà  «bbtigaio 
anche  quando  fòsse  morto  il  servo  ;  siccome  sarebbe  obbHgatd  anche  dopo  la  lÉioirte  dèi 
conduttore. 

Ma  se  un  serro  di  più  padroni  esercita  col  loro  consenso  ntia  navo  ,  fh  stntdito  lo 
stesso  come  in  riguardo  a  più  Esercitori.  Egli  è  poi  chiaro  che^^  se  esercitò  la  nave  col 
consenso  di  uno  soltanto  fra  essi,  questo  sarà  obbligato  per  l' intiero.  E  perciò,  ptenso 
che  anche  nel  caso  antecedente  tutti  siano  obbligati  solidari  amen  te. 


senso 

7.  Quaiilunqiic  poi  sia  concessa  razione  centra  colui  kotto  la  cui  podestà  è  quegli 
che  esercita  )a  nave  ,  tuttavia  allora  soltanto  la  $i  concede  (i)  quando  quegli  esenutl 
col  suo  consenso. 

Qhr  se  fu  contrattato  col  conduttore  con  saputa  ma  senza  il  consenso  di  quello  aHa 
Cui  podestà  esso  conduttore  è  soggetto,  si  concederà  forse  l*  azione  in  solido  contro  àt 
questo,  rome  se  avesse  acconsentito^  o  sì  concederà  un'azione  ad  esempio  della  Tfibu- 
toria  ?  Nel  caso  dubbio  riieglio  è  attenersi  aHe  parole  dell*  Editto  (a);^<|imanieraoh0 
la  sola  e  nuda  scienza  del  padre  o  del  padrone  non  debb*  essere  pregiudizievole ,  in 
quanto  alla  nave  ;  ed  il  loro  consenso,  in  quanto  alle  tnci^cj  del  peculio  non  estenda 
1  obbligazione  ali*  intiero.  Sembra  che  ancne  Pomponio  cosi  la  intenda  dicendo  :  Se  è 
iogcetto  airaltrui  podestà,  ed  opera  col  consenso  di  qdello  a  cui  è  soggetto,  questi  sarà 
obbligato  in  solido;  se  n^nnca  tale  consenso,  sarà  tenuto  pel  valore  del  peculio. 

Così  anche  Paolo  :  Se  un  servo  avr^  esercitata  la  nave  senza  il  consenso  àtì  padro- 
ne^ e  questi  ti  sapeva,  si  concederà  contro  di  lui  T azione  quasi  Trìbntorìa  ^  se  r  igno- 
rava, l  azione  Pel  peculio. 

XT.  Se  però  un  serro  peculiare  col  éonkenso  del  figlio  di  famiglia  del  cut  peculio  egli 
faceva  parte,  od  un  servo  vicario  col  consenso  del  servo  ordinario,  esercitò  la  naVr^  il 
padre  od  il  padrone  che  non  acconsentì ,  sarà  tenuto  soltanto  ali*  aripne  Pel  peculio  ^ 
Ina  il  figlio  stesso  sarà  t(innt(i  per  T  intiero* 

f 

(l)  Solirlarìamenf:». 

{2)  Forse  Deli'  £«4Ìuo  stira  scritto:  Sì  tramiate  ptUHé  dohtmipe  txerceàL 


Xnt,  Quanffuam  autem,  si  cùm  magisSro  ejus  gestufn  sii,  fhtniaxal  p^oUicòatur  Praeinr  nrih^ 
nem  ;  tamen  (ut  Jidiamts  ,jttoque  scriéHi)^  eliamsi  cum  ipso  Ezarcilore  sii  contraetum,  pater  do^ 
mtnasve  in  solida m  iénebitar.  d.  L  i  §  a3. 

Si  seruus  sii  tiui  ntwem  exercuit  poluntate  domini,  et  atienatfis/iierii;  nihilomìnus  is  gni  eufn 
aUenavit  tenebìtur.  Proinde  etsi  decesserit  servus,  teaeùitur,  Ifam,  et  magistro  d^ancto,  tenebiL 
1.  4  $  3  Ulf».  lib.  29  ad  Ed. 

Sed  sisenfùs  pluràim,  naifem  exerceat  potuntateeorum  ;  idem  nìacnit,  quod  inplurrbns  Exen^ 
citoriùus.  Piane  si  unus  ex  omnibus  uoluntate  exercuit^  in  solitlum  ilie  teneòitmr.  Et  idèo  puta 
et  in  superiore  cusu  in  solidum  omnes  teneri,  d.  1.  4  $  2.  ' 

Si  communis  sertfus  uoluntate  dominorum  exerceat  navem,  in  singulos  dori  debebit  in  soB^ 
dum  actio.  h  6  ^  i  lib.  6  BreTÌum. 

XIF\  Licei  autem  detur  aciio  in  eum,  cujus  in  potestate  est  qui  natfem  exercei;  tmmen  ita  de^ 
mum  datur  si  uoluntate  ejus  exerceat^  L  i  $  -ao  Ùlpìan.  lib.  aS  ad  Ed. 

Sed  si  sciente  dantaxaL,  non  etiam  volente^  eum  maestro  contraetum  sii;  utntm  gnosi  in  00- 
ientem  damus  actionem  in  soUdum^  an  uero  exemplo  Tributoriae  dabimus  ?  In  re  igitur  dubia^ 
melius  est  uerbis  Sdicti  servire  ;  et  ncque  scientiam  solam  et  nudam  patris  dominile  in  naui- 
bus  onerare;  iwque  in  peculiaribus  mercibus  uohintatem  extendere  ad  solidi  obligationem.  El  ilei 
uidetur  et  Pomponius  significare:  Si  sii  in  aliena  potestate^  siqiùdem  voluniate  goral  in  soUdum 
eum  obligari;  si  minus  in  peculium.  d.  $  ao  ^  sed  8Ì<scieute. 

Si  seruus  non  uoluntate  domini  nauem  exe/cuerit;  si  sciente  ao,  gnosi  Trìbuioria;  si  igno' 
rante^  De  peculio  actia  dabitur,  sup.  d.  L  5. 

XF".  Si  tamen  seruus  peculiari»  uoUnte  fUio/amUias  in  cujus  peculio  eralt  uel  seruo  uicarins 
ejusy  nauem  exercuit;  paler  dominusue  gui  uoluntatem  non  accamuUHlwrit,  duntaxat  De  peculio 
tenebìtur;  sed  fiUas  ipsc  in  solidum»  ^ 
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'  figlrè  poi  M^rto  cTie  il  pntfrc  o  il  pndroiip  snrnnno  tentili  sòlida  ri  n  metile  se  coloro 
eserritarono  col  fer  cotts^nso.  Ed  inoltre  ftnche  il  figlio^  te  esso  pure  prestò  il  sQo  con- 
senso, sarà  solidari.! niente  oLbIisato, 

XYL  Intorno  alVatìotie  Etercitoria  e  iimiU  ci  retta  anc&Nt  da  ps^emcre  the  tfléttM 
azioni  saranno  in  ogni  tempo  concesse  e  agli  credi  e  contea  gli  eredi.  Perciò  se  anche 
il  serto  cke  esercitò  col  consenso  del  padrone,  è  morto;  eziandio  dopo  Taniio  sarà  cot)'» 
cessa  qaesta  MÌone^;  quantunque  1  azione  Pel  peculio  non  venga  concessa  dopo  un 
anno« 

ARTICOLO    IV. 

Del  diritto  dì  scelta  che  hanno  quelli  che  controMero  col  conduttore^  di  "promuovere 
cioè  razione  contra  V  Esercitore  o  contro  il  conduttore. 

XTII.  Compete  a  noi  la  scelta,  se  vogliamo  intentare  Fazione  contra  1* Esercitore,  o 
contra  il  conduttore.  , 

£  se  è  Ejsercitore  uno  contro  del  quale  ia  non  posso  promuovere  azioni ^  non, perciò 
non  potrò  promuoverla  contro  il  conduttarCy  col  quale  contrassi* 

P.  e.  Se  un  mio  servo  eserciterà  una  nave,  ed  io  avrò  contrattato  col  conduttore  da 
lui  preposto,  nulla  impedirà  (i)  eh*  io  eserciti  contra  il  conduttore  le  azioni  Civili  oil 
Onorarie  che  mi  competessero.  Imperciocché  nemmeno  agli  altri  non  impedisce  questo 
£<iitto  di  promuovere  fazione  contra  il  conduttore.  Né  mediante  questo  Editto  si  tras- 
fierisce  Fazione,  ma  la  si  Aggiunge. 

Tuttavia  sarà  concessa  quest'azione  contra  TEsercitorf  per  li  fatti  del  conduttore. 

Eì  perciò  se  fu  intentata  V  azione  contra  uno  di  essi,  non  può  più  intentarsi  contro 
dciraltro.  Che  se  fu  pagato  qualche  cosa  dallo  stesso  conduttore,  di  pien  Diritto  si  di- 
minuisce Tobbligazione  :  ed  anche  se  fu  pagato  dall*  Esercitore,  sia  in  proprio  nonir^ 
cioè  per  la  obbligazione  Onoraria  ,  sia  in  nome  del  conduttore  ^  si  diminuirà  egual- 
mente rubbligazionc  :  poiché  anche  un  altro  pagando  per  me  lìbera  me  dal  debito. 

ARTICOLO    V. 

Sj  r  Ejercitore^  swcome  per  lo  óontraiio  del  conduttore  pah  estere  contenuto^  eoa  pos- 
sa anche  promuovere  azioni» 

XVIII.  77  Pretore  concede  henù  inforza  del  contratto^del  conduttore  della  nave  Va- 
lìone  contra  deli  Esercitore  ^  m%  ali* opposto  non  promette  Fazione  a  quello  che  Eser- 
cita la  nave  oonira  quelli  i  quali  conirassero  col  coudnilore,  perché  questi  ooa  ha  bi- 

•  «»  •  » 

(i^  Qiinnfiinqfi<>  «9i«*n(lo  l' Esercitore  mio  «ern»,  non  mi  possa  competer?  veruna  azioaa  coutro  di 
Ini)  ciò  iiiiUameiio  io  |h>$40  iateutarc  r^^iuiie  contra  il  couduttore  di  Ini. 


Piane  sivoinntale  domìni  vel  palris  exerceant^  in  solidum  tenehuhtur,  Kt  praeterea  etfiliaSt 
si  et  ipstt  vohinlatem  accomifwdat'it^  in  soliti um  erit  oòììgatus.  sup.  d.  I.  i  $  3à. 

XF/.  Hae  uctiones  perpetuo  et  heredì&us  et  in  lieredes  dabùntur.  Proinde  etsì  ifervUs  tjuì  vrf- 
Ittntale  dornlni  exercuii,  decessit  ;  etiani  post  annum  daòilur  haee  aclio  :  ^ùà/hpis  De  peculio 
ultra  annu'm  non  de  tur,  1.  4  $  4  ^^*  hh-  29  ad  Kd. 

2777.  Est  atUem  noùis  elecùo,  utrum  Exercitorem  an  pió^iitruM  convenire  tfeiimus.  1.  l  §  17 
UIp.  Ub.  a8,  ad  Ed. 

Item  si  servus  meus  natfenì  exerceòit,  et  cum  ma^ìstro  ejus  coHtràxero  ;  nihit  oòstaòit  guomi' 
niis  adversus  magìstri^m  experiar  actione^  t/uae  mihi  pel  Iure  civili  vel  Aonorario  cotn petit,  Nani 
et  cuitfis  afa  non  obstat  hoc  Edictuntt  quomiuus  cum  magistro  ugere  possit.  'Hoc  enim  Editto 
non  irunsfcrtar  aclio,  sed  adjicUur.  I.  5  §  1  Paul.  Eb.  39  ad  Ed. 

Haec  aclio  ex  persona  ntagistri  in  Exercitorem  dabitar. 

Et  ideo  si  cum  utro  eorum  actum  est^  cum  altero  agi  nonjfotest.  Sed  si  quid  sii  soluttun:  si 
quidem  a  magistro,  ipso  Jure  minuitur  obUgntio  :  sed  etsi  ab  Exercftore  ;  sive  suo  Aomine^  id 

est^propter  Honorarìnm  obligalionem^  sive  magistri  nomine  solverti;  minuelur  obligatio:  quo*  %'$ 

aiam  et  aiius  prò  me  solvendo,  me  liberai,  sup.  d.  1.  1  $  34. 

XrilLSitd nx  cctntrario,  exercenti  navem  ad^ersus  éos  qìd càtìi  fna^lsìhf  coAtràiórtthìiaclio' 
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sogno  del  medesimo  «occorso :  bensì  potrà  V Esercitore  intentare  coiitra.il  eoriiUittore 
r  azione  Di  locazione  se  questi  gli  prestò  V  opera  per  mercede,  o  raaionc  Di  mandato, 
se  gliela  prestò  gratuitamente  (i).  ' 

..  Sogliono  certamente  i  Prefetti  (a)  annonarj,  come  pare  nelle  prorincic  ì  Presidi 
delle  Provincie)  conceder  loro  (5)  straordinariamente  delle  asioni  in  forza  del  contratto 
dei  condntkoid. 

T  I  T  O  L  o  n. 

/ 

DELLA  LEGGE  RODI A  SUL  GETTO 

(db   LBG9   AHODIA  DB    JACTu) 

Dopo  di  avere  parlalo  nel  Titolo  precedente  del  Padroni  e  de"* Conduttori  di  nave,  gli 
Ordinatori  delle  Pandette  trattano  in  questo  Titolo  delle  Leggi  Rodib  relative  alle  co- 
te di  mare* 

L  In  quanta  considerazione  siano  state  le  Leggi  dei  Rodj  concernenti  sii  affati  ma- 
rittimij  chiaramente  manifestasi  da  ciò  che  riferisce  Meciano.  Cosi  egli  aic^:  'Adirne (?, 
ec.  (cioè)  PasGHiBRA  di  Endemone  di  Nicomedia  ali*  imperatore  Antonino:  ù  Impara- 

99  TORB  ANTOUrUfOt  FaCBTTDO  VOI  ICAUFRAGIO  TV  iTALtA  9  SIAICO  STATI  PRBDATI  DAI  PI7BBLT- 

y)  GAiri  GHB  ABiTAuro  LB  MOLB  CrcLADi^i.  Antouìno  rispose  ad  Eudemone:  u  Io  sono  l>ens) 
99  il  padrone  del  mondo,  ma  la  Legge  è  padrona  de]  mare  (4)*  Ciò  sia  giudicato  conia 
r>  Legge  Rodia,  la  quale  ò  prescritta  per  gli  aflari' marittimi  ;  in  quanto  non  le  si  0(>- 
99  ponga  vemna  delle  Leggi  nostre  99.  Lo  stesso  gindizio  fu  dato  anche  dall*  imperatore 
Augusto  (5). 

La  Legge  Rodia  stabilisce  cbe,  se  per  sollevare  la  nave,  si  e  fallo  Getto  di  Merci^  sia 
risarcito  con  generale  contribuzione  ciò  che  fu  gettato  per  vantaggio  comune. 

(i)  Vale  a  dire,  affìachÀ  il  Gonduttora  gli  ceda  le  sue  azioni.  ' 

(s)  U  Prefetto  dell'  aanooa  giudicava  in  Roma  le  caiue  conoeroenti  le  D^oziazlani  annonarie;  co- 

s  apparisce  dalla  l.fin.ff.  Quod  cum  eo  qui  in  alien. 

(3)  Agli  Esercitpri  delle  nari  inservienti  ali*  annona.  Agli  altri  K»rcitori  poi  non  si  concede  1'  azio- 
ne contra  quelli  che  contrauero  col  conduttore; eccettuato  il  caso  che  per  avrentura  non  poie^ssero  altri- 
menti conservare  la  cosa  propria.  Vedi  in  appresso  tit  de  InstU,  act.  n.  4  colle  note. 

(4)  B  vuol  dire  :  Siccome  io  comando  al  mondo,  cosi  r'  è  una  Legge  che  comanda  al  mare  ;  e  questa 
Legge  k  la  f-^egge  Rodta:  la  terra  ubbidisce  alle  mie  l«ggii  il  mare  si  governa  con  le  leggi  Rodie. 

(6)  Le  Lef^i  Rodio  furono  confermate  anche  dagl*  imperatori  Claudio,  Nerone,  Vespasiano,  Trajano, 
come  anche  da  Pertinace  e  da  Severo:  il  che  apparisce  dalframmaoto  che.  riporta  Jac.  Goltofredo  nel- 
la Bissert  de  Uomin.  mar*  Gap.  8. 
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nem  nonpoUicetur;  quia  non  eodem  auxUio  indigebat:  sed  aul  Ex  localo  cum  magistro,  si  mer~ 
cede  operam  ei  exhìòet  ;  aul  si  gratuitam^  Mona  ali  agere  palesi. 

SoUnt  piane  Prarfecd  proter  nùnisterìum  annonae,  ilem  in  provlnciis  Praesides  provìncia^ 
rum,  extra  ordinem  eos  juvare  ex  conlraclu  magisirorum.  d.  L  &  {  i8. 

/.  DxpjiacìtTro  Eudaemonis  Jficomediensìs  ad  Anloninuni  Imperalorem;  ce  Do  min  e  Iupeslatoìl 
99  Astoninr;  NdoFRjawat  ih  Italia  (*)  fjcibstes,  oiReprt  somos  a  pcbucanis  (**)  Cycladbs  /y- 
rì  suLAs  SABtTdNTtBus.  99  Respojidit  Anloninus  Eudaemoni:  u  Ego  quidem  mundi  domiaus  ;  lex 
99  aulem  maris.  Lege  id  Rhodia^  quae  de  rebtts  natuicis  praescripla  esi,  judicelar;  qualenus 
99  nuUa  ei  naslrarum  Legum  adversalur.  99  Koc  idem  Dtvus  quoque  AugusUis  judtcatfil.  L  9  Vo- 
lasius  l^aecianus  ex  L^e  Rhodia. 

ìéCge  Rhodia  capelur,  ut  si  levandae  navis  gratta  Jaclas  mèrciam  faclus  est;  omnium  con^ 
tribulione  saroiatur  quod  prò  omnibus  dalum  est.  1.  1  Pau].  lib.  a  Senient. 

(*)  L*  Italia  e  molto  distante  dalle  isble  Gicladi,  laonde  k  assai  probabile  V  emenda  di  Jacopo  Got* 
tofredo,  il  quale  iu  Tece  di  Italia  legge  IcarÌ€u 

(**)  ^aco|)o  Gottofredo  legge:  a  Puùlicis  (sen/is)  eorum  qui  Cjdades  iueulas  haòitant\  cioi  »  dai 
Pubblici  (serri)  di  quelÙ  ebe  abitano  le  isole  Cicladi. 
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'  Intorno  a  questa  contribuzione  esamineremo  ;  i.^  Qutd  Getto  dia  luflgo  a  questa 
contrAuzìone i  j.°  Chi  e  per  quali  merci  sìa  tenuto  a  contribuire^  in  qual  maniera  ii 
faccia  questa  contribuzione  i  eda  quale  azione  dia  essa  luogo;  come  pure  a  quale  osto- 
ne  si  ricorra  nel  c€uo  tfhe  siano  ricupereUe^  dopo  la  conir'd>uzionef  le  merci  delle  quali 
èra  stato  fatto  il  Getto*  Finalmente  aggiungeremo  aicùni  casi  partieolaii  riguardemti 
gli  cffari  marittimi 

ARTICOLO    I. 

• 

Qual  Getto  dia  luogo  alla  contribuzione, 

'  li.  Dà  luogo  alla  contribuzione  quel  Getto  soltanto  il  quale  fu  fatto  per  evitare  un 
pericolo  comune;  come  nel  caso  seguente. 

Se  per  alleggerire  una  nave  ooosU,  che  non  poteva  col  carico  entrare  nel  fiame  e 
nel  porto,  sono  state  tragittate  in  ono  schifo  alcune  merci  affinchè  non  corresse  a  nschìo 
di  perire  fuori  del  finme^  o  nella  sua  imboccatura,  o  nel  porto;  e  poscia  si  sommerse  Io 
schifo^  debbe  (arst  ragione  fra  quelli  che  hanfoo  salve  sulla  nave  le  merci,  e  quelli  che 
le  perdettero  nello  schifo,  come  se  fosse  stato  fatto  il  Getto.  Questa  è  F  opinione  anche 
cK  Sabino,  nel  Hb.  a  dei  Responsi.  Al  contrario,  se  lo  schifo  con  parte  delle  merci  si 
salvò,  e  si  sommerse  la  nave  ;  non  si  debbe  avere  riguardo  a  ciò  che  gli  altri  perdette- 
ro nella  nave  ;  perchè  il  Getto  dà  luogo  alla  contribuzione  (i)  qnando  giunga  a  salva- 
mento la  nave. 

Similmente ^ $e  riscattata  venne  la  nave  dalle  mani  dei  pirati  (a),  Servio,  Ofilio  e 
Labeone  dicono,  essere  tutti  obbligati^  contribuire  (S).  Le  cose  poi  che  avranno  rubato 
ì  pirati ,  saranno  perdute  pel  proprietario  (4):  né  gli  altri  saranno  obbligati  a  coiiffii- 
buire  a  quello  che  avrà  riscattato  le  proprie. 

III.  Non  dovendo  gli  altri  risarcire  il  Getto  che  non  fu  fatto  per  allontanare  un 
pericolo  comune  ,  non  si  dee  neppure  far  conto  maggiore  de  servi  periti  in  mare,  che 
di  coloro  i  quali  per  malattia  morirono  nella  nave,  o  da  sé  stessi  si  sono  precipitati 
in  mare. 

Quindi  pure  il  danno  della  nave  perduta  non  viene  risarcita  in  consorzio  dì  colla- 
zione <la  quelli  che  hanno  salvate  le  proprie  merci  dal  naufragio.  Imperciocché  fu  de* 
ciso  doversi  ammettere  questa  equa  contnbusionc,  quando  sia  stato  deliberato  di  fare    • 
il  Getto  per  salvezza  di  quelle  in  caso  di  comune  pericolo,  e  sia  pervenuta  a  salva- 
mento la  nave. 

(i)  Yale  a'diie,  percbk  allora  soltanto  ha  luogo  la  contribosionef  quando  la  nave  i  salvata  col  Gatto 
dì  alca  ne  merci.  Ma  in  qoeato  caso  non  h  salvata,  supponando  eh*  essa  sia  parità.  Lo  schifo  poi  che  s'è 
salvato,  noli  debba  il  suo  saUamanto  al  6«tto  dalla  nave. 
.  (a)  Coir  avara  date  ad  asti  alcune  marcL 

(3)  Poiché  le  merci  data  ai  pirati  sono  dato  par  rìmovara  un  parieolo  .oomaae.  ^ 

.  (4)  Poiché  ciò  noo  fu  dato  per  allontanare  un  pericolo  eOouine.  1 


//.  Havis'onastéte  levandae  causa,  quia  intrare  ftumen  velportum  non  petueratcum  onere,  si 
qnaedam  mercés  in  scapham  trajeetae  sunt;  ne  aut  extra  JUtmen  pericìhetur,  aut  in  ipso  ostia 
pei  pòrta;  eaque  scapha  suòmersa  est;  mtio  haberi  debet  inter  eos,  qui  in  nave  merees  salvas 
habenit  cum  his  qui  in  scapha  perdiderunt,  proinde  (*)  tanquam  sijacturafacta  esseL  Idque  Sa» 
òinus  quoque  fio.  a  Responsorum  proòaL  Cantra  si  scapha  cum  parte  mercium  salva  est ,  natfis 
periit;  ratio  haberi  non  debet  eomm  qui  in  nave  perdiderunt:  quiaJactus  in  tributum,  nave  sol' 
va,  venit,  L  4  Callistr.  lib.  a  Quaest 

Si  navìs  a  piratis  redempta  sit,  Servius ,  Ofifius ,  Làbeo ,  omnes  conferre  debere  aptnt  Quod 
pero- praedones  absùderint,  eum  perdere  cujus  fderit  :  nec  eo^ferendum  ei  qui  suas  merees  red» 
emerìL  1.  a  §  3  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

///.  Servorum  quoque  qui  in  mare  perierunt,  non  magis  aestimatiofacienda  est,  quam  si  qui 
aegri  in  nave  decesserint,  aut  aliqui  sese  praecipitaverint.  d.  1.  a  $  6. 

Amissae  navis  damnum,  coUatiónis  consortio  non  sarcitur  per  eos  qui  merees  suas  nat^fragio 
iiberaverunt.  Jfam  hujus  aequitatem  tuno  admiiti  placuit,  quum  Jactus  remedio  caeteris  in  conh 
muni  pèrieulo  salva  navi  eonsultnm  est.  1.  6  Harmogen.  lib.  a  Juris  'Epitom. 

(*)  Giltistrato  qui  dice  Proinde  in  vece  di  Perindef  e  cosi  si  usa  spesse  fiate,  ansi  alcuni  preten- 
dono questa  essere  maggior  elcgansa*    .  .  '  ' 
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.  Similm»'*^  Paolo  rispose  che;  quando  U  nate  fosse  stata  affondata  od  9tweB9e  in- 
vestito, ciò  che  ciascuno  ne  salvasse  del  proprio,  lo  salverebbe  per  aè  «tesso  come  in 
i^aso  d'incendio. 

Quindi  ancora  nel  caso  seguente  dice  Giurano:  Una  nave  sbattuta  <lalla  tempestìi 
4opo  abbnici^tigli  da  un  fiulmine  gli  armamenti,  T  albero  e  1*  antenna,  fu  trasportata 
ad  Ippona:  e  comperati  Ì¥Ì  sul  momento  ed  alla  meglio  gli  armamenti,  navigò  verso 
Ostia,  ove  addusse  intiero  il  caìricOf  Si  domanda  se  i  proprielarj  del  carico  debbano 
contribuire  per  lo  danno  sofferto  dal  conduttore.  Rispose:  Non  dovere.  Impercioccbè 
quella  spesa  fu  fatta  piuttosto  per  rimettere  io  affetto  la  navc^  che  non  per  salvare  le 
merci. 

Adunque  non  si  dee  far  colla  sione  se,  essendosi  conservate  le  merci,  la  nave  dete* 
riorò  o  perdette  qnalcbe  armamento  ;  giacché  qqelle  cose  ohe  si  procacciano  pel  ser- 
vizio delia  nave  non  difTcriscopo  da  quelle  per  le  quali  viene  ricevuta  mercede.  Né  si 
dovrà  p.  e.  imputare  a  danno  di  qncUo  die  ha  locato  V  opera,  se  il  fabbro  ha  spessa- 
to  r  incudine  o  i}  martello. 

Ma  se  il  detrimento  venne  cagionato  per  volere  dei  passeggieri  la  forsa  di  qnalcbf 
timore,  dovrà  essere  risarcito.  r 

Con  pure  Papiniano:  Quando  venne  abbattuto  un  albero  o  qualche  altro  instntt 
mento  della  nave,  onde  rimuovere  un  pericolo  comune  ^  dorrà  farai  la  contribuzione^ 

Ed  ffrmogeniano  :  Avrà  luogo  l' equità  della  contribuzione  quando  tara  stato  ta* 
gliato  un  albero  onde  potesse  liberarsi  la  nave  insieme  colle  merci. 

ARTICOLO      U,, 

« 

Quali  persone  e  per  quali  cose  debbano  contribuire  $  in  qual  maniere  si  fàccia  la  \ 
conlribuiionej  e  quale  sia,  V  azione  con  cui  la  si  ottiene» 

$  1.  Tuite  queste  quistioni  vengono  in  generale  proposte  e  decise» 

IV.  Avendo  diversi  ibercatauti  caricato  sulla  medesima  nave  varie  spesie  di  merci  ^ 
ed  inoltre  navigando  in  essa  motti  passeggieri  tanto  servi  cbe  liberi;  insorta  fiera 
burrasca,  p^r  necessità  fu  fatto  Getto.  In  seguito  vennero  poste  queste  domande. 

j.  Se  siano  obbligati  tutti  pel  Gett^  ;  anche  quelli  i  quali  avessero  caricato  merci 
non  di  peso  alla  nave,  come  gemme,  perle?  .t^. 


Quum  depressa  noPts  tmi  dejecta  esset:  tftiod  qaisque  e»  en  siium  seruoesett  sili  servare  re« 
spendita  tamtfiìiam  ex  imeendio,  I.  7  PaaL  lib.  3  Xpitom.  Alfen.  Digect. 

Napis  adversa  tempestale  depressa,  ietufidmmi*  deustie  armame^Hs  ei  arbore  et  antenna, 
Jlipponem  delata  est;  iòique  Uinudtuanis  armamentis  ad  praesens  comparatisi  Hostiam  napi' 
pavìt,  et  Tonus  integrum  perttdit,  Qj^esitum  est,  an  hi  quorum  onus  futi,  naiUaepro  deanno  con» 
Serre  deb^(^L  'Responda:  "Sion  debere*  ffic  enim  sumpius  instrufiftdqe  magis  ffOPÌs*  guam  caor 
servandantm  mercium  gratia/actus  est.  1.  6  Ub.  85  Digest 

Si  conser^iiis  merciùtts  delerior  facta  sii  navis,  aut  si  quid  exarmaverit;  nìtUafadendà  est 
eoUaiio:  quia  (non  (*)>)  dissimilìs  easun,  rerurrt^  causa  sii  qnae  naifis  gralia  parentur,  ei  earum. 
prò  qui^tfs  mercedem  aliguis  acceperii.  Nani  et  si  faóer  incudem  aui  nu^fleum/regerii ,  non 
impuUtretur  ei  qui  hcauftrit  opus. 

Sed  si  (foluniaie  pectorum  (vel  {**))  propter  aliquem  metum  in  deirimentum  factum  ^it ,  hoc 
ipsum  ssuviri  oporteL  «up.  d.  1.  a  §  1. 

Quum  firbor  ani  aliud  navis  instrumentum,  remove ndi  com^nunis  pericidi  causa  dejecium  esi^ 
contriòutio  debetur.  1.  3  Kb.  19  Respon*. 

Arbore  coesa  ut  nauis  cum.  mercibus  lióerari  possit ,  aaguitas  aoutribuiianis  habebii  locum. 
sjnpr  ci,  L  5.  ^  »        • 

//^.  X^uum  in  eadem  naoe  varia  mercium  genera  complures  nurcatfires  ooigissent;  praeiereéti 
qtte  kuuii  vectores  servi  liberique  in  ea  navigoreai;  temperiate  gravi  orla ,  necessario  jactara 
facta  eraL  Quaesiia  deinde  sani  haec^     ^  - 

An  omnes  jaeturum  prvestare  oporteat;  et  01  qffi  iules  m/erees  imposuisseni  quiàus  navis  uon 
etp^ffaretur,  ftelui  gemmas,  margarilus  ? 

(*)  Oebben  aggiangere  questa  negativa,  come  esige  il  contesto;  o  sì  dee  leggere  similis  invece  di 
dfSsinù/fSf  conm  osserva  Cniaoio,  Qbsprv.  XXIK.  36. 
(**)  Ciijacio  nella  detta  OiierrazioDe  giustanente  pensa  chs  questa  particola  vtL  dpbba  fifcr  tolta. . 


TIT.  11.  DE  LEGE  RHODIA  DE  JACTU  417 

'»•  Quàìe  poriiotte  dcbbasi  contrìbaire  ? 

ni*  Se  come  iiKliyiddi  ci  siane  obbligali  ancbe  ì  passeiggieri  liberi? 
.  IT»  Con  <}iia1e  azione  posM  spedirsi  un  lai  affare? 

Fa  deciso  che  debbano  contrìbaire  tatti  quelli  a*  quali  importava  che  fosse  fatto  il 
Getto  9  dovendo  eglino  tal  contributo  per  le  cose  salvate.  An9he  il  padrone  della  nave 
per  tanto  è  obbligato  per  la  sua  porzione* 

Égli  è  necessario  ripartire  la  somma  del  Gettd  secondo  il  prezso  delle  cose.  Non 
può  farsi  veruna  stima  dei  corpi  liberi. 

I  padroni  delle  cose  perdute  promoveranno  contra  il  conduttore  Fazione  Di  con- 
dazione. 

Discusse  con  in  generale  tali  ìfuistìonif  restano  a  farsi  alcune  osservazioni  partico- 
lari intorno  alle  cose  per  le  quali  si  fa  la  contrìbuzionCf  alla  misura  della  contribuì 
z'wnef  ed  alt  azione  che  compete  perche  siafattOé 

•  ■  • 

$  a.  Delle  cose  per  le  guati  dee  farsi  la  contribuzione* 

y^  Fu  parimente  agitata  la  quistione»  se  si  debbano  porre  ia  conto  eziandio  le  v«« 
ttimenta  di  dAscnno^  e  gli  anelli.  £  ta  deciso  che  sK  • 

Eccettuate  quelle  cose  che  fossero  siate  poste  nella  nave  per  consumo  ^  nel  qnal  nu- 
mero sarebbero  le  cibarie  :  tanto  più  che,  te  mancassero  in  corso  di  navigazione^ 
dovrebbe  ciascuno  conferire  in  comune  ciò  die  avesse  (1). 

YL  Sono  poi  farse  soggette  a  questa  contribuzione  eziandio  quelle  cose  le  quàli^ 
henchi  conservate^  hanno  deteriorato?  Intorno  a  tale  argomentoy  coù  dice  Calastrar 
io:  Allorché  s*è  fatto  Getto  daUa  nave,  e  le  robe  di  quakhedunp,  restate  in  quel- 
la, deteriorarono  ;  esaminare  si  dee  se  possa  egli  obbligarsi  alla  oontrìbuiionc  ;  che 
non  debV  essere  questi  aggravato  d*nn  duplice  danno,  «della  contribuzione,  e  del  dete- 
rioramento delle  cose.  Pure,  sarà  da  decidere  dover  questi  contribuire  in  ragione  del 
prezso  attuale  delle  sue  robe.  Così  p.  e.  se  due  mercatante  avranno  avuto  merci  per 
venti,  e  quelle  di  uno  per  vizi  amen  toprod<»ttodairacque  saranno  divenjtate  dieci  ;  que- 
gli le  cui  merci  sono  in  integro  stato  contribuirà  in  ragione  di  venti,  questi  in  ragione  di 
dieci.  Può  tuttavia  modificarsi  anche  questa  opinione,  distinguendo  noi  la  causa  del  dete- 
rioramento^ cioè  se  sia  seguito  il  danno  per  ess«re  rimaste  scoperte  le  nierci  in  causa  dèi 

0 

(1)  Ciàos  obsidìo  pàniiMr:  inopi/un  pariier  mu^igantìum  freqaejUer  unius  aUmenta  poperwiL 
Quintil.  Dec^im,  6. 


Et gu{ie portio praesumda  est?    ' 

Et  an  eiiam  prò  lióeris  capHibus  dari  pporteal  ? 

JRi  gua  actione  ea  res  expediri  pò  ss  il  ?    ' 

PlacttU  omnes,  quorum  intejfitisset  jaeUtram  fieri,  con/erre  oporiere:  quia  id  trìbutum  ob  ser» 
patos  res  deberent.  liaque  dominum  eliam  iioPts  prò  portìone  obligatum  esse* 

Jaciurae  summam  prò  rerum  prelìo  disiribui  opoftet.  Corpordm  fiberomm  ttesiimationem  md' 
lam  fieri  posse. 

Ex  cofifiucto  dominos  rerum  amissamm  eum  nauti,  idesU  cum  magistro  acutros.ha^^  Paul, 
llb.  34adEd.  •  •  ; 

P^.  Itidem  agilaùtm  est,  an  etiam  tfestìmentorum  a^usgue  et  annulomm  aestimalionem  fieri 
oporteat  ?  Et  omnium  visum  est 

Jfisi  si  qua  consuméndi  causa  impositaforent;  quo  in  numero  essent  cibaria:  eo  magie  quod 
M  quando  ea  deficerent  in  nopigoHone ,  quod  quisque  haberel  in  commune  conferreL  d.  §  2 
^  itidem. 

yi.  Quum  autenfJacttts  de  navefactus  est,  et  aUcujus  res  quae  in  ntwe  ramanserttntdeterio' 

res  factae  sant;  vò/endum  an  corféi*re  cogendussit;  quia  non  debet  duplici  damno  onerari,  et 

eollationis  et  quqd  res  deteriores  factae  sunU  Sed  d^endendum  est,  hunc  conferre  debere  pre^ 

ilo  praesente  rerum,  tlajue  >.  g.  sivieehum  merces  duorum  fuerìnt;  et  aiterius  aspergine  de* 
cem  ------  .  -  .       - 


(*)  Altrimenti  meglio  inundatis.. 
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4io  LIB.  XIV.  PANDECTARUM 

gato  per  Tazione  Escrcitoria»  Bolamcnte  cjuando  il  creilìtore  provi  che  it  «lanaro  è  fla- 
to consumato  per  lo  ristauro  della  nave,  nisponde,  che  utilmente  promoverà  ìt  credi- 
tore r  azione,  se,  quando  ha  dato  a  mutuo  il  danaro,  la  nave  era  m  tale  statò  tìn  do- 
▼crlasi  ristaurare  :  imperciocché,  siccome  non  è  necfssariò  di  costringere  il  creditore 
ad  assumersi  egli  stesso  la  cura  del  ristauro  della  nave  ed  a  fare  V  interesse  del  pa- 
drone di  essa  (  il  che  certamente  avrebbe  luogo  se  fosse  obbligato  a  provare ,  esscire 
stato  impiegato  quel  danaro  pel  ristauro  della  nave);  cosi  si  debbe  esigere  ch*egU  sap- 
pia di  àfljdare  il  danaro  per  quella  cosa  per  la  quale  il  conduttore  è  preposto.  Il  eoe 
al  certo  farsi  non  può  se  egli  non  sappia  eziandio ,  essere  il  danaro  necessario  a  tale 
riataurazioue.  Laonde,  quantunque  la  nave  fosse  in  istato  da 'dover  esaere  ristaarata^ 
se  fu  data  una  somma  molto  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  necessaria  per  tale 
oggetto;  non  deesì  concedere  Fazione  in  solido  c«>ntra  il  padrone  deOa  nave,     i 

Non  si  dee  tuttavia  inferire  qke  debbasi  concedere-  V  azione  soltanto'^per  la  somma 
che  fu  necessaria  alla  mstaurazione  della  nave  ed  alla  compera  delti  tnerch  Impeti 
ciocche  se  anche  nei  prezzi  delle  cose  comperate  il  condottore  ingannò  (i)  ,  il  danno 
starà  a  carico  deirEsercilore,  non  del  creditóre. 

Talvolta  si  debbe  altresì  esaminare  se  il  danaro  sia  statò  dato  in  un  luogo  Belqaale 
si  potesse  comperare  ciò  per  cui  esso  veniva  dato  a  mutuo.  £  di  vero,  che  si  dirà,  tli- 
e* egli,  se  uno  ha  dato  danaro  per  comperare  una  vela  in  tale  ìbola  nella  qnirle  non  sì 
poteva  assolutamente  comperarla  ?  In  generale,  il  creditore  debbe  osare  qualche  dili-> 
genia  per  queste  circostanze* 

« 

ARTICOLO    IIL 

A  chic  contra  chi  sia  concessa  ques^  azione^  e  quanto  duri* 

1^.  Quesl*  azione  è  concessa  a  colui  il  quale  fece  contratto  col  conduttore  della  no- 
ve.  Non  solamente  poi  se  i{n  terzo  ha  contraitato  ,  ma  eziandio  se  ha  contrattato  col 
conduttore  della  nave  uno  degli  Esercitori,  potrà  questi  promuover»  Fazione  contra  gli 
altri  Esercitori. 

X.  Quest^ catone  è  concessa  contra  VEserciiore* 

E  peròf  sa  sono  più  gli  Esercitori  della  nave  ,  si  potrà  promuovere  V  astone  (a)  in 
solido  contra'  qualunque  di  essi. 

*' 

(  i)  Intendi  però  nn  inganno  di  liève  importanza. 

(a)  Eserciloria,  Egli  è  altrimenti  per  qaell*  azione  che  cootra  loro  si  incede  per  li  delitti  de*  ma- 
rinai; come  vedremo  io  appresso,  lib.  4?  Àrtt*  iulpers,  muti. 


eì  credilor  probaret  peamiamm  refectionem  nopis  esse  eonsumptam,  Bespondti:  Credkorem 
tuìliter  actarum,  si,  quum  pecunia  crederetur^  natfìs  in  ea  causa  fyissei  ut  refici  deheret:  eitenim^ 
ut  non  opóriet  creditorem  ad  hoc  astrin^  ut  ipse  reficiendae  naifis  euram  suscìpiat,  et  nego* 
tiam  domini  gena  ((fuod  eerte  futurum  sit^  sì  necesse  haieat  proòare  pecnniam'in  refecthnem 
erogatam  esse)  ;  iia  iìtud  exigendufn  ut  sciat  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magister  quis  sit  prme* 
posittts.  Qfiod  certe  aliter fieri  non  poteste  quam.  si  ifhtd  quoque  scierii  neeessariam  rtfectióni 
pecuniam  esxe.  Quare  etn  in  ea  causa  Jherit  naeis  ut  refici  deòeret,  multo  lumen  major  pecti' 
nia  crediiafuérit  quam  ad  eam  rem  esset  necessaria;  uon  debers  in  soUdum  adtfersus  dom^ 
num  ttavis  nctionem  dori.  1.  7  lib.  8  Quaesfc. 

Sed  et  si  in  pretiis  rerum  emptarumfrfettit  magister  ;  Exereiteris  erit  damnum,  non  credit 
toris,  san.  d.  ].  1  )  10. 

InterJum  etìam  illud  aestimanduntf  an  in  eo  loco  pectutia  eredita  sii^  in  quo  id  propter  quoti 
eredebatur  comparali  poiuerit.  Quid  enim^  inquit,  si  ad  veium>emendum  in  ejusmodi  insula  pe» 
euniam  qms  crediderity  in  qua  omnino  veium  comparare  non  potest  ?  Et  in  summa  aìiquam  di» 
iigentiam  in  ea  re  creditorem  debere  praestare,  snp.  d.  1.  7  $  1. 

IX,  Si  unus  ex  hrs  Exereiforiòus  eum  magistro  nopis  contraxerit,  agere  eum  aliis  Exerei» 
torióus  poterti.  I.  6  $  a  Pani.  lib.  a8  ad  Ed. 

X.  Si  piures  naifem  exereeant,  eum  quoHbet  eorum  in  soUdum  agi  potest»  L  1  }  ilo.  Ulp.  lib. 
a8  ad  Ed. 
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Affiodi^  n&n  veoga  costretto  ad  aver  che  fare  eoa  più  avversarli  quello  che  contras- 
se eoo  uno  solo.  ... 

Né  importa  il  sapere  t^àìe  porzione  abbia  ciascano  nella  nave  :  qaello  che  avrà  ri- 
sposto,  conseguirà  l*  indennizzazioue  dagli  altri  coirazione  Di  società. 

Nota*  Se  però  più  socii  esercitano  di  per  sé  la  nave,  vengono  convenuti  ciascuno  in 
relazione  della  sua  porzione  di  esercizio  ,  imperciocché  non  si  reputa  che  uno  sia  vi- 
cendevolmente esercitore  e  conduttore  per  sé  stesso. 

Ma  se  più  esercitano,,  ed  hanno  poi  preposto  uno  di  loro^  potranno  essere  convenuti 
in  solido  pel  fatto  di  questo. 

^  XI.  Affinchè  pòi  sia  concessa  t^aesC  azione  cantra  V  Esercitore  per  lo  contiguo  del 
conduttore  ,  poco  importa  che  quello  che  esercita  la  nave  sia  maschio  o  femmina  (  i), 
padre  di  famiglia  o  figlio  dì  famiglia  o  servo.  Se  poi  un  pupillo  esercita  la  nave,  si  esi- 
ge l'autorità  del  tutore  (a).  ^ 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quantunque  sia  stato  preposto  da  una  doii- 
Ba  il  conduttore  alla  nave,  essa  é  soggetta  per  li  contratti  di  lui  alfazionc  Escrciluria, 
a  somiglianza  deirazione  Institoria. 

XII.  Se  quegli  il  quale  a^rà  esercitata  la  nave  ,  sarà  sotto  altrui  podestà  ,  e  T  avrà 
esercitata  col  consenso  di  quello  a  cui  e  soggetto  ^  ciò  che  sarà  stato  fatto  col  condut- 
tore di  lui  prodnu'à  azione  con  tra  quello  sotto  la  cui  podestà  sarà  soggetto  quegli  che. 
avrà  esercitata  la  nave. 

E  vi  sarà  soggetto  per  P  intiero*  Poiché  Paolo  dice .' 

Se  un  figlio  di  famiglia  esercita  una  nave  col  consenso  del  padre  ^  egli  obbliga  in  so- 
lido il  padre  per  quelle  cose  che  gli  verranno  affidate.       ^ 

Per  questo  poi  sono,  in  forza  del  consenso,  obbligali  in  solido  quelli  che  hanno  sot- 
to la  loro  podestà  l'Esercitore  ^  perché  Tesercizio  delle  navi  risguarda'l*  interesse  della 
Repubblica.  Non  è  così  in  riguardo  aglMnstitori  o  direttori:  perocché  si  chiamano  sol- 
taiilo  a  contribuzione  (3)  coloro  che  contrassero  con  uno  il  quale,  cofx  saputa  ilei  pa- 
drone, negozia  merci  del  peculio. 

'  Consideriamo  poi  soggetti  a  podestà  tanto  i  figli  che  le  figlie ,  tanto  i  servi  che  le 
serve* 

(i)  N4  osta  il  Senatoconsulto  Yellejaiio;  poiché  reaereitore  si  assume  l*  obbligazione  del  conduttore 
relalivamente  a  cosa  propria. 

(a)  Vale  a  dire,  si  esige  che  eoli'  aotorilk  del  tutore  eserciti  la  nave,  e  che  coli'  autorità  del  tutore 
abbia  preposto  il  conduttore. 

(3)  In  ibrsa  dell'  azione  Tri6uioria^  della  quale  parleremo  in  appresso  al  tit.  4*      . 


Ne  In  pìure^  adversarìos  dìstrìngatur  qui'  cum  uno  ContraxeriL  I.  2  Ga^us  Ub.  9 .  ad  Edict. 
provine . 

ìfec  qaidquam  f ecere  quotam  quisque  porlùtnem  in  nave  hnbeat  i  eumque  qui  praestiterit^  So- 
cietalis  judìcio  a  caeteris  consecuturum.  1.  3  Paul.  Ub.  2q  ad  Ed. 

Si tamen plures  perse  nauem  exerceani^ prò portionibus  exercitionis  'conf^eniuntur :  neque 
enint  intficem  sui  m/igistri  videntur.  I,  4  ^l^*  1*^-  ^9  ^^  ^^* 

Sed  si  pUtres  exerceani^  unum  euttemde  numero  suo  magistrumjèctrinl;  hujus  nomine  in  so^ 
lidum  poterunt  conveniri.  d.  I.  4  $  i* 

XS.  Parvi  referi  qui  exercet  mascuhis  sit  an  rhniìer^  paterfamiìias  an  fijliusfiimiUas  vel  ser- 
^pus.  Pupiilus  autem  si  naveai  exerceal,  exigcmus  tuioris  anctorilatem.  1.  1  $  i5    Cip.  llb.  a 8  ad 
Sdict. 

Elsì  a  muliere  ma^isler  navi praepositus  fuerityet  contracti&us  ejus  ea  Exercitoria  actione 
ad  simililudinem  Insliiorìae  teneiur,  1.  4  Cod.  de  InsL  et  EKercIt.  arL 

Xfl.  Si  is  qui  navem  exercuerit  in  aliena  polestate  èrit^  ejusque  voluntate  navem  exercueril; 
quod  cum  magistro  ejus  t^estum  erit,in  eum  in  cujus  poLestate  is.erit  qui  navem  exercuerit^  jw 
dicium  daiur,  L  1  $  19  Ulp.  lìb.  a&  ad  Ed.  .  ^ 

FilìusfamUìas  si  voluntate  patris  navem  exerceat;  patrem  in  solidum  pò  ea  quae  salva  re-, 
ceperily  oùligaL  Pani.  Senlent.  lib.  a  tk.  6  $  1. 

tdeo  autem  ex  voluntate  in  saiidum  tenentur^  qui  habent  in  potestate  Everci/orem  ;  quia  ad 
summam  Rcipulflicae  navium  exercilio  periìnet.  Al  instiiorum  non  idem  usus  est  :  enpropter  in 
triòutum  duntaxat  vocahtur  qui  ronlraxerunt  cum  eo  qui  in  merce  peculiari^  sciente  domino,  ne- 
goiiaiar.  d.  l.  1  §  20  ^  ideo  autem. 

In  potestate  autem  accrpiemus,  ulrius'jtte  sexus  velfilios  vetfilias  vel  serves  vel  scrvas,  d.  I. 

1  M*- 
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4i*  Ll6.  J^IV.  PÀNDÉCf  ARUJl 

Xlll.  Sebbene  poi  abbia  il  Pk'etorre  promeB^o  1*  azione  loIanMbtt  qoiiticló  stali  trai* 
tato  col  coDiluttore  ;  Dollamcno  (  come  scrive  pare  Giuliano  )  anche  te  siasi  contrai'^ 
tato  collo  stesso  Esercitore,  sarà  sotidariamehtd  tenuto  il  padre  o  il  pildl*on«. 

Si  osservi  eziandio  che^  sé  tin  serro  col  consenso  del  padrone  asercitò  la  naTe^  a  fv 
alienato  ;  cid  nulla  ostante  qtiegli  cbe  lo  alienò  sarà  obbligilto.  Laonde  sarà  obbligato 
anche  quando  fòsse  morto  il  serro  ;  siccome  sarebbe  obbligato  anche  dopo  la  itiorte  dèi 
condottore. 

Ma  se  un  sfitTO  di  più  padroni  esercita  col  loro  consenso  nfia  tiavo  ,  ih  stninito  lo 
stesso  come  in  riguardo  a  più  Esercitori.  Egli  è  poi  chiaro  che,  se  esercita  la  nave  col 
consenso  di  uno  soltanto  fra  essi,  questo  sarà  obbligato  per  1*  intiero.  E  perciò  ptenso 
che  anche  nel  caso  antecedente^ tutti  siano  obbligati  solidariamente. 

Ciò 


senso 

XIY.  yi]aiuun<|uc  poi  sia  conceisa  i  azione  coni.ra  coiai  socco  la  cui  poaesia  e  qo^l 
che  esercita  la  nave  ^  tuttaria  allora  soltanto  la  si  concedè  (i)  quando  quegli  eserciti 
col  suo  consenso. 

Qhf  se  fu  contrattato  col  conduttore  con  saputi  ma  sensa  il  consenso  di  qu«11o  alla 
eni  podestà  esso  conduttore  è  soggetto,  si  concederà  forse  1*  asione  in  solido  contro  óì 
questo,  come  se  avesse  acconsentito;  o  sì  concederà  un'asione  ad  esempio  della  Tribù- 
toria  ?  Nel  caso  dubbio  nieglio  è  attenersi  alle  parole  delF  Editto  (a)  ;^dimanieràuli2 
la  sola  e  nuda  scienza  del  padre  o  del  padrone  non  debb*  essere  pregindlzietote ,  in 
quanto  alla  nave  ;  ed  il  loro  consenso,  in  quanto  alle  mere)  del  peculio  non  estenda 
1  obbligazione  alP  intiero.  Sembra  che  anche  Pomponio  cosi  la  intenda  dicendo  :  Se  è 
logsetto  alraltrni  podestà,  ed  opera  col  consenso  di  qdello  a  cui  ^  soggetto,  questi  sArà 
obbligato  in  solido;  se  n^nnca  tale  consenso,  sarà  tenuto  pel  valore  nel  peculio. 

Così  anche  Paolo  :  Se  un  servo  avr^i  esercitata  la  nave  senza  il  consenso  étì  padro- 
ne^ e  questi  il  sapeva,  si  concederà  contro  di  lui  Fazione  quasi  THbutoria  ;  «e  r  igno- 
rava, 1  azione  Pel  peculio. 

XV.  Se  però  un  serro  peculiare  cbl  conUenso  del  figlio  di  fiimigHa  del  tat  peculio  egli 
faceva  parte,  od  un  servo  vicario  col  consenso  del  servo  ordinario,  esercitola  naVe^  il 
padre  od  il  padrone  che  non  acconsenti ,  sarà  tenuto  soltanto  ali*  asXQiie  Pel  peculio  ; 
Ina  il  figlio  stesso  sarà  tenuta  per  V  intiero. 

»  é 

(i)  SolMaruimenfi*. 

^2)  ForM  Deli*  Effitto  stira  scritto:  Sì  volàntate  patt'ié  dohtinUfe  txert&àL 


Xllf.  Quanquam  auiem^  si  aàm  magisiro  ejus  gextum  sit,  duniaxai  piolfìcóatur  IVaeinr  nrlh- 
nem  ;  tamtn  (ut  Jitlianus  ,juogue  scrìMtJ,  etiamsi  cum  ipso  E  tare  tiare  sii  co/ttraetum»  pater  do- 
mlnasve  in  soUdum  tenebitur,  d.  L  i  §  23. 

Si  servus  sii  qui  newem  exercuil  voluntale  domini,  et  atienatns  fueril ;  aihìlomìnus  is  giti  eum, 
alieniwil  tenebilur.  Protnde  elfi  decesseril  servus^  teneùiuir,  Jfam^  et  magisfro  d^ancto,  lenehiL 
1.  4  $  3  Dls».  lib.  29  ad  Ed. 

Sed  siservùs  pìurium,  naifem  exereeal  votuntateeariun  ;  idenf.  placuity  guod  inplurrbtts  Exen» 
ciloriùus.  Piane  si  unus  ex  omnibus  voluntate  exercuii,  in  solidum  ille  lenebitmr.  El  ideo  pula 
el  in  superiore  casu  in  solidum  omnes  teneri,  d.  1.  4  §  3.  ' 

Si  commiinis  serifus  volunlale  dominorum  exereeal  natfem^  In  singulos  dori  debebit  in  soG^ 
dum  odio.  1.  5  §  1  Ilb.  6  Brerium. 

XIV^.  tdcel  aulem  delur  actio  in  eum,  cujus  in  poteslate  esl  qui  naif  em  exercel;  Immen  ita  de^. 
mum  datur  si  uoìuntate  efus  exereeal.  L  i  §  -20  Ùlpian.  lib.  28  ad  Ed.  ' 

Sed  si  sciente  dunlaxat,  non  eliam  volente^  eum  mastro  contractum  sii;  utntm  gnosi  in  po- 
letitem  damus  aclionem  in  soUdum^  an  vero  exemplo  Tribuloriae  dabimus  ?  In  re  igiutr  duùia^ 
melitts  est  veréis  Edicli  servire  ;  el  neque  scientìam  solam  et  nudam  patrie  dominale  in  nopi- 
bus  onerare;  neque  in  peculiaribus  mercibus  uobuitatem  extendere  ad  solidi  obtigalione/n.  El  ila 
videtur  el  Foipponius  significare  :  Si  sii  in  aliena  potestale^  siquidem  polurilategeralin  solidmm. 
eum  obligari;  si  minus  in  peculium.  d.  $  20  ^  «ed  8Ì«cieute. 

Si  servus  non  voluntate  domini  nat^em  exetcueril;  si  sciente  tfo,  quasi  Tribuloria;  si  igno* 
ranle^  De  peculio  actio  dubilur.  sup.  d.  L  S, 

XV,  Si  tamen  sennts  peculiaris  volente  filiofamUias  in  eujus  peculio  erats  uel  servo  vicarìus 
ejiés^  nuvem  exercuil  ;  pater  dominusve  qui  voùuUatem  /lofi  accoinuiodwilt  duntaxal  De  peculio 
lenebitur;  sedfiUas  ipse  in  solidum*  ^ 
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'  Sglr  è  poi  oi^rto  cTic  il  p.ntlrc  o  II  pmlrnnr  samnno  temiti  solfila ri«i metile  se  coloro 
i^serrìtarono  col  lor  còttsenso.  Ed  inoltre  anclie  il  figHo,  te  esso  pare  prestò  i)  sdo  con- 
senso, sarà  solida  ria  mente  obbligato, 

XVI.  Intorno  alPazione  Eserciioria  e  tìmlU  ci  reHa  ancora  da  oséervare  che  qdf^sta 
isioni  saranno  in  ogni  tempo  concesse  e  agli  credi  e  contra  gli  eredi.  Perciò  te  anche 
il  serro  cliie  esercitò  col  consenso  del  padróne,  h  morto;  esiandto  dopo  Tsdiìo  aura  coti' 
cessa  questa  ••ione-;  quantunque  1  asione  Pel  peculio  non  ?eBga  concessa  dopo  un 
anno« 

ARTICOLO    IV. 

• 

Del  diritto  di  scelta  cké  hanno  quelli  che  contrassero  col  conduttorcy  di  promuovere 
cioè  Pozione  contra  V  Esercitore  o  contra  il  conduttore. 

XVII.  Compete  a  noi  la  scelta,  se  vogliamo  intentare  Tazione  contra  TEsercitorC}  o 
contra  il  conauttore.  , 

E  se  e  Esercitore  uno  contro  del  quale  ia  non  posso  promuovere  azioni^  non, perciò 
non  potrò  promuoverla  contro  il  conduttore ^  col  quale  contrassi» 

P.  e.  Se  un  mio  serro  eserciterà  una  nave,  ed  io  afro  contrattato  col  conduttore  da 
lui  preposto,  nulla  impedirà  (i)  eh*  io  eserciti  contra  il  conduttore  le  azioni  Civili  04I 
Onorarie  che  mi  competessero.  Im]>erciocch^  nemmeno  agli  altri  non  impedisce  questo 
Editto  di  promuOTere  fazione  contra  il  conduttore.  Né  mediante  questo  Editto  si  tras- 
icrisce  Vazionc,  ma  la  si  aggiunge. 

Tuttavia  sarà  concessa  quest'azione  contra  TEsercitore  per  li  fatti  del  conduttore. 

E  perciò  se  la  intentata  V  aziunc  contra  uno  di  essi,  non  può  più  intenl.nrsi  contro 
delFaltro.  Che  se  fu  pagato  qualche  cosa  dallo  stesso  conduttore^  di  pien  Diritto  si  eli- 
minuisce  l'obbliga zìone  :  ed  anche  se  fii  pagato  dalF  Esercitore,  sia  in  proprio  nonir^ 
cioè  per  la  obbligazione  Onoraria  ,  sia  in  nome  del  conduttore  ;  si  diminuirà  egual- 
mente Tobbligauone  :  poiché  anche  un  altro  pagando  per  me  libera  me  dal  debito, 

ARTICOLO    T. 

Sì:  r  Ejercitore^  siocome  per  lo  contratto  del  conduttore  pub  essere  con^enuio^  cosi  pos- 
sa anche  promuovere  azioni- 

XVIII.  fi  Pretoif!  concede  benn  inforza  del  contratto^del  conduttore  della  nave  Ter- 
srone  contra  dellt  Esercitore }  mjt  all'opposto  non  promette  fazione  a  quello  chr  Eser- 
cita la  na?e  ooiiira  quelli  i  quali  ceUlrassero  col  conduttore»  perchè  questi  non  ha  bi- 

(1^  QnontniK]ti4*  Mf^nHo  l' Esercitore  mio  servo,  non  mi  possa  competere  TSTuna  aziona  coulro  di 
liiii  ciò  iiuiUmeiio  io  piisio  iateiifare  ru^Iuiie  contra  il  conduttore  di  lui. 


1 

Piane  sivohmlate  domìni  vel  patrìs  exerceant^  in  solìdum  lenehu^lur.  Et  praeterta  elfilias, 
si  et  ipse  0olunlaiem  accomìfiodavil^  in  solidum  erìl  obìigatus.  sup.  d.  I.  1  $  ad. 

XTY.  Il4»e  uctiones  perpetuo  et  heredìbus  et  in  Tieredes  daòiìntur.  Proinde  etsi  x^erVUS  qui  ro- 
Itintate  do/nini  exercuit^  decessit  ;  etiam  post  annum  dabiiur  haee  aclio  :  g&ailtpis  De  peculio 
altra  annu'm  non  de  tur,  I.  4  §  4  I^p.  lih.  29  ad  Ed. 

XiTTT.  Est  oiitem  noùis  etectio,  utrt$m  Exercitorem  an  magisTrum  convenire  pe/imus,  1.  i  $  17 
Ulp.  liU.  38,  ad  Ed. 

Item  si  servus  meus  navenk  exercebit^  et  cum  magìslm  ejus  cohtraxero  ;  nihil  obstùbit  quomi' 
nus  adoersus  magistrum  experiar  aclio/tet  quae  milii  pei  Jure  civili  pel  Éon  orario  cohi petit.  Na/ri. 
et  cuìpìs  afii  non  obstat  hoc  Edìcium,  quominus  cum  magistro  agere  possit.  'Hoc  enìAi  Edicto 
non  transfertur  actio^  sed  adjicùur.  I.  5  {  1  Paul.  fib.  ag  ad  Ed. 

Maec  actio  ex  persona  magistri  in  Exercitarem  dabitar. 

Et  ideo  si  cum  utro  eorum  aclum  est,  cum  altero  agi  nonjfotest.  Sed  si  quid  sit  solution:  si 
quidem  a  maf^ìstro^  ipso  Jure  minuiiur  obllgatio  :  sed  etsi  ab  Exercitore  ;  sive  suo  Aomincs  id 

esi^propter  Honarartam  ollirationemt  sive  magistri  nomine  solperit;  minuetur  oóligatio:  quo»  %*» 

uiartt  et  atius  prò  me  solvendo,  me  liberai,  sup.  d.  1.  1  §  34. 

JCFllL Sed {^x contrario,  exeroMÙ  nope/n  ad^ersus  àos  qìd cùtà  tha^lslTo  eoàlrojteriiht, actio- 
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sogno  del  medeMtno  soccorso:  bensì  potrà  l'Escrcitore  intentare  contra.il-  coifclattore 
r  azione  Di  locazione  se  questi  gli  prestò  V  opera  per  mercede,  o  rasionc  Di  mandalo, 
se  gliela  prestò  gi'aluitamente  (i).  ' 

. .  Sogliono  certamente  i  Prefetti  (a)  annonar) ,  come  pare  nelle  provincic  i  Presidi 
delle  pro?ÌQcie,  conceder  loro  (5)  straordinariamenlA  delle  azioni  in  forza  del  contralto 
dei  conduttoci. 

T  I  T  O  L  O  U. 

DELLA  LEGGE  RODIA  SUL  GETTO 

(db  LB6B   BMODIA  DB    JAGTV) 

Dopo  di  avere  parlato  nel  Titolo  precedente  del  Padroni  e  de'^ Conduttori  di  nave^  gli 
Ordinatori  delle  Pandette  ùxUtano  in  questo  Titolo  delle  Leggi  Rodib  l'elative  alle  co- 
se  di  mare* 

I.  In  quanta  considerazione  siano  state  le  Leggi  dei  Rodj  concernenti  gli  affari  ma" 
rittimif  chiaramente  manifestai  da  ciit  che  riferisce  Meciano.  Cosi  egli  aicìs:  'Al'scoùi?, 
ec.  (cioè)  PaBGHiBR4  di  Eudemone  di  Nicomedia  all'imperatore  Antonino:  ù  Impeiia- 

y>  TORB  ANTOlVUfOt  FaCBKDO  WOI  NAUFRAGIO  IK  ItaLIA  ,  SIAMO  STATI  PRBD\Tf  DAI  PCTBBLT- 

99  GATTI  CHB  ABITANO  LB  isoLB  GrCLADr 99.  Antonino  rispose  ad  Eudemone:  u  Io  sono  bensì 
99  il  padrone  del  mondo,  ma  la  Legge  è  padrona  del  mare  (4)*  Ciò  sia  giudicato  conia 
99  Legge  Rodia,  la  quale  è  prescritta  per  gli  affari'  marittirai  ;  in  quanto  non  le  si  op- 
99  ponga  ▼erana  delle  Leggi  nostre,  99.  Lo  stesso  gipdizio  fu  dato  anche  dall'  imperatore 
Augusto  (5). 

La  Legge  Rodia  stabilisce  che,  se  per  sollevare  la  nave^  si  è  fatto  Getto  dìMerci,  sia 
risarcito  con  generale  contribuzione  ciò  che  fu  gettato  per  vantaggio  comune. 

(i)  Vale  a  dire,  aflioch^  il  Conduttore  gli  ceda  le  sue  azioni.  ' 

(a)  II  Prefetto  dell*  annona  gludicara  in  Roma  le  catue  coooernenti  le  negozlasiqni  annonarie;  co- 
me apparisce  dalla  Lfin,ff.  Quod  cum  eo  qui  in  alUn. 

(3)  Agli  Esercilpri  delle  nari  inserrientl  all'  annona.  AgU  altri  Esercìtori  poi  non  si  concede  1*  axio* 
uè  contra  quelli  che  contrassero  col  conduttore*,  eccettuato  il  caso  che  per  av?entura  non  potessero  altri- 
menti  conserrare  la  cosa  propria.  Vedi  in  appresso  tit.  de  Instit,  act.  n.  4  colle  note. 

(4)  E  ruol  dire:  Siccome  io  comando  al  mondo,  così  f*  è  una  Legge  che  comanda  al  mare  ;  e  questa 
L^ge  ^  la  Legge  Rodia:  la  terra  ubbidisce  alle  mie  leggi,  il  mare  si  oorerna  con  le  leggi  Rodie. 

(5)  Le  Leggi  Rodie  furono  confermate  anche  dagl*  im|)eratori  Claudio,  Nerone,  Vcs|tasiano,  Trajano, 
come  anche  da  Pertinace  e  da  Severo  :  il  che  a|)parisce  dal  frammento  che.  riporta  Jac  Goltofredu  nel- 
la Bissert  de  Domin,  mar.  Gap.  8. 


►;r 


nem  nonpolUcetur;  quia  non  eodem  auxllio  indi^ebat:  sed  aul  Ex  locato  cum  magistro,  sì  mer- 
cede operam  ei  exhìòet  ;  aut  si  gratuitamt  Mandali  agere  potesL 

Solent  piane  Pra^ecti  proter  ministerium  annonae,  item  in  propinciis  Praesides  provincia* 
runLt  extra  ordinem  eos  juDore  ex  contractu  magistrorum.  d.  L  i  $  18. 

/.  DMPRBCdTto  Eudaemonis  Tfìcomediensis  ad  Antoninum  Imperalorent;  ce  Dominb  Isìperatok 
99  ANTONtNM;  HfdoFRÀawm  IN  Italia  (*)  pacìestes,  direptì  sumvs  a  publicasis  (^)  Cycladss  /v- 
9*  soLAs  EABiTAHTtBos.  99  Respoudit  Antoninus  Eudaemoni:  u  Ego  quidem  mundi  dominus  ;  lex 
99  autem  maris,  Lege  id  Rhodia^  quae  de  rebus  nauìicis  praescripta  esty  judicetur;  quaxenus 
99  nulla  ei  nostrarum  Legum  adpersalur,  99  Soc  idem  Dtvus  quoque  Augustus  judicatfiL  L  9  Vo- 
lusius  IVfaecianus  ex  L^e  Rhodia. 

Lege  Rhodia  catfetur,  ut  si  ievandae  ntwis  gratta  Jactus  mércium  factus  est;  omnium  coM" 
triùutione  saroiatur  quod  prò  omnibus  datum  est.  1.  i  Paul.  lib.  a  SentcnL 

(*)  L*  Italia  k  molto  distante  dalle  in>le  Gicladi,  laonde  i  assai  probabile  V  emenda  di  Jacopo  Gol* 
tofredo,  il  quale  in  vece  di  Italia  legge  Teoria. 

{**)  Iacopo  GoUofredo  legge:  a  Puòlicis  (servis)  eorum  qui  Cjclades  i^ulas  haòitant;  cioi ,  dai 
Pubblici  (servi)  di  quelli  ehe  abitaoo  le  uole  CicladL 
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-  Intorno  a  questa  contribuzione  esamineremo;  u°  Qual  Qeiio  dia  lupgo  a  ifuesta 
contribuzione i  s.®  Chi  e  per  quali  merci  sia  tenuto  a  contribuire;  in  quat  maniera  si 
faccia  questa  contribuzione  ;  ed  a  quale  azione  dia  essa  luogo;  come  pure  a  quale  azi(^ 
ne  si  ricorra  nel  caso  e'he  siano  ricuperate^  dopo  la  contribuzione ^  le  merci  delle  quali 
era  stato  fatto  il  Getto,  Finalmente  aggiungeremo  alcuni  casi  partieoUai  rigu€trdanti 
gli  affari  marittimi  * 

ARTICOLO    I. 

Qual  Getto  dia  luogo  alla  contribuzione. 
«         < 

li.  Dà  luogo  alla  contribuzione  quel  Getto  soltanto  U  quale  fu  fatto  per  evitare  un 
pericolo  comune;  come  nel  caso  seguente. 

Se  per  alleggerire  una  nave  ooDSta,  cbe  non  poteva  col  carico  entrare  nel  fiame  e 
nel  porto,  tono  «tate  tragittate  in  ano  schifo  alcune  merci  afBncbè  non  corresse  a  rischio 
di  perire  fuori  del  fiamr^  o  nella  soa  imboccatura,  o  nel  porto  ;  e  poscia  si  sommerse  lo 
schifo;  debhe  farsi  ragione  fra  quelli  che  hanfoo  saWe  sulla  nave  le  merci,  e  quelli  che 
le  perdettero  nello  schifo,  come  se  fosse  stato  fatto  il  Getto.  Questa  è  T  opinione  anche 
di  Sabino,  nel  Kb.  a  dei  Responsi.  Al  contrario,  se  lo  schifo  con  parte  delle  merci  si 
salvò,  e  si  sommerse  la  nave  ;  non  si  debbe  avere  riguardo  a  ciò  che  gli  altri  perdette- 
ro n^llanave  ;  perchè  il  Getto  dà  luogo  alla  contribuzione  (i)  quando  giunga  a  salva- 
mento  la  nave. 

Similmente j, se  riscattata  venne  la  nave  dalle  mani  dei  pirati  (a),  Sei*vio,  Ofilio  e 
Labeone  dicono,  essere  tutti  obbligatila  contribuire  (!1). Le  cose  poi  che  avranno  rubato 
i  pirati ,  saranno  perdute  pel  proprietario  (4):  né  gli  altri  saranno  obbligati  a  colini- 
Luire  a  quello  che  avrà  riscattato  le  proprie. 

III.  Non  dovendo  gli  altri  risarcire  il  Getto  che  non  fu  fatto  per  allontanare  un 
pericolo  comune  ,  non  si  dee  neppure  far  conto  maggiore  de*  servi  periti  in  mare,  che 
di  coloro  i  quali  per  malattia  morirono  nella  nave,  o  da  sé  stessi  si  sono  precipitati 
in  mare. 

Quindi  pure  il  danno  della  nave  perduta  non  viene  risarcita  in  consorzio  di  colla- 
zione da  quelli  che  hanno  salvate  le  proprie  merci  dal  naufragio.  Imperciocché  fu  de« 
ciso  doversi  ammettere  questa  euua  contribuzione,  quando  sia  stato  deliberato  di  fare 
il  Getto  per  salvezza  di  quelle -in  caso  di  comune  pericolo,  e  sia  pervenuta  a  salva- 
mento la  nave. 

(i)  Yale  adite,  perciuk  allora  ssltanto  ha  luogo  la  contribasionet  qaando  la  nave  i  salvata  col  Getto 
dì  alcune  merci.  Ma  in  qnesto  caso  non  è  salvata,  supponendo  ch^  essa  sia  perita.  Lo  schifo  poi  che  s'è 
salrato,  nota  dehbe  il  suo  salrunento  al  Getto  dalla  nave. 
.  (a)  Coir  avere  date  ad  essi  alcune  merci. 

(3)  Poiché  le  merci  date  ai  pirati  sono  date  per  rimovere  un  pericolo  .ocanaBe. 

(4)  Poiché  ciò  non  fu  dato  per  aUonlanare  un  perìcolo  cornane. 


//.  N'opis'omisl/ie  leutwdae  causa,  quia  intrareftumen  velportum  non  potaeratcum  onere,  si 
quaedam  mereés  in  scapham  irafeetae  sunt;  ne  aut  extra  flumen  periclitetur,  aut  in  ipso  òstia 
t^ei  porta;  coque  scapha  suòmersa  est;  ratio  haberi  debet  inter  eos,  qui  in  nope  merces  salvas 
habent,  cum  his  qtù  in  scapha  perdiderunt,  proinde  (*)  tanquam  sijacturafacta  esset.  Idque  Sa* 
òiniut  quoque  iib.  a  R/Bsponsorum  probaL  Contro  si  scapha  cum  parte  mercium  saha  est,  naffis 
ptriit;  ratio  haberi  non  debet  eorum  qui  in  nave  perdtderunt  :  quia  Jaclus  in  tributum,  nave  sol" 
PO,  venit,  L  4  Calllstr.  lib.  a  Quaest 

Si  nopis  a  piratis  redempta  sit,  Servius ,  Ofiius ,  Làbeo ,  omnes  conferre  debere  afunt.  Quod 
pero  praedones  abstulerint,  eum  perdere  cujus  ftierii  :  nec  coff/srendum  ei  qui  suas  merces  red- 
emerit,  I.  S  f  3  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

///.  Servoram  quoque  qui  in  mare  perierunt,  non  magU  aestimatio  facienda  est,  quam  si  qui 
aegri  in  na»e  decesserint,  aut  alùfui  sese  praecipltat^erìnt,  d.  I.  a  $  6. 

Amissae  nat*is  damnum,  coUatiànis  consortio  non  saroitur  pereos  qui  merces  suas  naufragio 
liberavemnt.  Ifam  hujus  aegwtaiem  tane  admitii  plaaùt,  quum  Jaclus  remedio  caeteris  in  com^ 
mtmi periodo  salva  navi  eonsuUian  est.  I.  6  Hermogen.  lib.  a  Juris  'Epitom. 

(*)  Gdtistrato  qui  dice  Proinde  in  vece  dì  Perindef  e  così  si  usa  spesse  fiate,  ansi  alcani  preten- 
dono quésta  essere  maggioc  eleganza*    -  ■  '  ' 


J^ciancBo  té  hkmo  arra  prepatto.  un  secFo  alla  banca,  sarà  tmmto  in  nome  Ai  krf« 
E  fa  decito  dorersi  chiamare  InifriTomi  qAelli  cxiandio  ai  quali  i  fabbricatori  e  veiK 
ditori  di  panni  lani  o  lini  d^nno  reati  da  portare  intorno  per  Tenderle  ^-i  quali  folgar- 
mente  chiamiamo  GnciTofti.    - 

Alcuno  propriaménte  chiama  IirsTiToai  anche  i  mulattieri. 

Caù  pure  quello  che  è  preposto  dai  purgatori  e  dai  sarti  9  e  gli  statnUberi  caiandio* 
considerare  si  debbono  come  Institori»  . 

-    Labeone  scrive  9  defverii  considerare  come  Inslitòre  •nchc  quel  serro  il  quale  Ibsse 
dal  bottegaio,  mandato  a  viaggiare  affinchè  comperi  merci  e  gliele  spediseli. 

Lo  stesso  Labeone  dice:  Un  panattiere  solerà  mandare  incerto  hiogo  un  suo  serro» 
render  pane:  questi,  ricevuto  avendo  anticipatamente  il  danaro  da*' compratori  afliii' 
che  portasse  loro  il  pane  ogni  giorno,  &llì.  Se  il  panattiere  permise  che  gli  si  dessero 
que*  danari  anticipati,  egli  è  senza  dubbio  tenuto. 

VII.  Da  questi  diversi  casi  man^e.stasif  come  abbiamo  già  detto  prìma^  che  reputare 
sì  debbano  InstitoH  quelli  eziandio  che  noti  sono  preposti  in  un  determna(o  luògo;  quan- 
do apparisce  in  altro  modo  la  9olontà  che  ha  il  mercatante  di  averli  per  Institon. 

,Qu^i  poi  che  sono  preposti  in  un  determinato  luogo^  si  reputano  Institori  quando  non 
sia  manifesta  la  proibizione  di  contrarre  con  essi;  ed  inforza  decloro  contratti  viene  da- 
ta T  azióne  Institonn  contro  del  mercatante. 

Quindi  Ulpiano:  Quando  con  isdrittura  pubblicamente  espòAUje  ridato  di  Contrarre 
con  uno,  questi  non  si  reputa  pìn  preposto.  In  fatti  non  è  meslferi'di  permissione  per^ 
che  uno  possa  contrattane  con  chi  è  preposto,  ma  è  necessario  il  divieto  quando  uno 
'  vuole  che  non  si  contrago' coìn  quello.  Del  resto,  quegli  che  prepose  sarà  temilo  appun- 

to perchi^  ha  preposto. 
^  La  scrittura  pubblicamente  esposta  debV  essere  fetta  a  chiare  lettere,  in^gntsa*  chi? 

dal  terreno  distintamente  leggere  si  possano  ;  debb'  essere  posta  avanti  la  bottega ,  od 
avanti  quel  luogo  in  cui  si  esercita  il  traffico  ;  non  in  luogo  remoto ,  ma  in  luogo  visi- 
*  bilissimo  a  tutti.  Queste  lettere  poi  saranno  greche  o  latine  ?  Io  penso  che  ciò  debba 

andare  iecondo  la  qualità  del  luogo.*  affihchè  nessuno  possa  allegare  1*  ignoranza  del- 
le lettere.  E  per  verità,  se  alcuno  allegherà  di  avere  ignorate  le  lettere,  o  di  non  avere 
i  osservato  ciò  che  v*erà  scritto,  mentre  molti  avessero  letto,  e  fosse  stato  pubbltcameD- 

k  te  esposto  V  avviso  $  non  verrà  ascoltato.  . 

'  Questa  scrittura  poi  debbe  restare  Y^ontinuam^te  esposta.  Per  altro,  ^e  sarà  stato 

*  fatto  qualche  contratto  in  tfatì  tempo  nel  quale  non  era  pubblicato  il  divieto  od  era  can- 

cellato^ avrà  luogo  l'azione  Institoria.  Quindi  se  il  padrone  delle  merci  avesse  pubbli- 
cato bensì  il  divieto,  ma  un  altro  Taresse  levato  via  5  o  il  tempo,  o  la  pioggia  od*altiH> 


Sed  et  si  in  mensa  haboit  aais  serpum  praepcsitum,  nomine  èjus  tènebitur,  d.  1.  5  §.3. 

Sed  etiam  eos  iHSmoAMs  aicendés  placuity  guibus  vestiari  pel  Untearii  dant  vestem  circamfe' 
rendam  et distrahendam;  quos  vulgo  CtRctronMsappeUamus.  d.  L  3  $ 4- 

Sed  et  mvUones  quis  proprie  iNsmonts  appeìlet  d.  1.  4  f  b. 
'    Item  fstUanum  ei  sarcinatorum  praeposiUts,  staèfilarii  quoque  loco  Instiiomm  habendi  sunt. 
d.  L6S5. 

Sed  et  si  tabermuiits  servum  suum  peregre  mitteret  ad  merces  comperandas  et  siòi  miiien' 
das;  loco  ìastito/is  habendum  Labeo  scripsiL  d.  L  fl  $  7  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

.  Idem  Laòeo  ait  :  Si  quis  pistor  servum  satim  solitus/ait  in  cerium  locum  miltere  ad  panem 
vendendum;  deinde  is ,  pecunia  accepSn  praesentì^  ut  per  dies  singulos  eis  panem  praestaret , 
conturbaveril,'  dubitari  non  %portet  quin^  si  permisit  ei  ita  dori  summas,  teneri  debeat.  d.  L  $  ^ 

F'IL'pe  quo  palam  proscriptnmfuerit  Ne  ccm  bo  contràhjtur,  is  praepositi  loco  non  fiabetar, 
Won  énim  permittendwm  erit  cum  Insiitore  conlrahere  :  sed  is  qui  nolit  contrahi,prohibeaL  Caete* 
rum  qui  praeposuil^  ieneòttur-ipsa  pràepositionch  11  $  a  UJp.  lib.  aQjad  Ed. 

PfLOscsLnsKM  PAiAat  sù^  occipìmus,  claris  littens;.  unde  de  plano  recto  legi  po^sit;  ante  ta^ 

\bernam  scilicet,  pelante  eam  locum  in  quo  negotiatio  exercetur;  non  in  loco  remoto,  s^ed  in 

evidenti.  LiUeris,  ntrum  graecis  an  latinisì  Poto  secundum  loci  conditionem;  ne  ^uis  causari 

posslt  ignorantiam  Htterarum.  Certe  si  quis  dicat  ignorasse  se  litteras;  vel  non  observasse  quod 

propositum  erat,  guum  multi  legerent,  quumqae  palam  esset  propositum  ;  non  audìetur.  d.  I. 

II  §3. 

Proscriptum  autem,  perpetuo  esse  oporteL  Caeterum  si  per  id  temporis  quo  propositum  non 
eroi*  vel  obscurata  uroscriplione  contractum  sit;  Institoria  locum  habebit.  .Proinde  si  domious 
quidem  me/vis  proscripsisset;  alias  autem  sustulà;  aàt  veiustate  vel  pluvia  vel  quo  simili  eoa* 


». 
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«imile  casa  «fresia  fintlo  tsUe  o  non  più  eniteste  lo  soriito  o  non  fÌMie  bggibtle;  diremo 
obbligkito  qaegU  cbe  prepose.  Ma  se  V  Itostitore  stesso  per  trar  ine  in  inganno  V  ama 
«oilratto,  il  tlolo  dì  hu  starà  a  carico  del  preponelMe»  fmrchè  non  abbia  a  tal  d<4o  avu- 
to psrte  eziandio  <{neg1i  che  oontrasscé 

Vili.  Parlì€uno  ora  ^  quelU  che  wm  vengono  conddertUi  tfuaU  InstUarit  P.  e.  i." 
il  <gea%ène  soLuKmnie  'mccaicaio  della  tupremazia  sugli  altri  gtxnonl 

Quindi  Ulpiano dice:  Ma  andie  quando  un  porgatore,  partendosi  per  .regioni  lov- 
Uoe^  arra  incaricato  aloono  di  aoppraTTegìiare  i  gai^zoni  impiegati  nella  «na' bottega^ 
e  qoesto  garzone,  dopo  la  partenza  di  Imi  a^rà  preso  le  vésti  e  sarà  ^g>t>o  f  *1  ptn^ 
gatore  non  sarà  tennto,  se  fo  lasciato  come  procuratore,  ma  io  sarà  se  ralasdato  in 
cfoalità  d*  Institore.  Di  fiitto  se  egli  mi  arra  affermato,  potermi  io  reUamente  «fidare 
a*  SBoi  operai, c^li  sarà  obbligato  per  TazioneDì  locazione,  i\on  per  l'azione  Institoria. 

2."  Così  pure  il  gasialdo  non  suol  essere  consìdercUo  come  laslitore.  Adunque  se  ano 
ha' centra tto  col  gaataìdo  di  alcano,  non  si  concede  F  azione  contro  del  padrone,  per- 
cbè  il  gasialdo  è  preposto  ali*  ometto  di  percepire  i  fratti,  non  per  far  goadagnik 
Tolta  via  se  arr^  preposto  il  gastaldo  eziandio  alla  vendita  delle  raeroi^  nott  sarà  in« 
giusto  cbc  contro  di  me  competa  un'azione  ad  esempio  dell* Institoria  (O. 

IX.  Abbiamo  veduto  ifuali  ìiano  e  qaaU  non  siunè  Insiitori.  QuegU  poi  che  era  in* 
Mtitore  di  alcuno^  non  cessa  dì  esserlo  pel  sopraggiunto  suo  cangiamento  di  Stato. 

Quindi  se  un  padrone,  il  i|aale  aveva  nn  servo  Institore  «IV  amministrazione  delle 
scossioni  gli  diede  la  libertà  e  coiMinoò  ad  esercitare  lo  stesso  negozio,  eziandio  do|>o 
concessa  la  libertà,  col  m^zo  di.qaeMibcrto^  per  tale  cangiaBMsnto  «li  stato  nOn  si 
cangerà  la  caasa  (UUa  responsabilità. 

A.  Si  contìnua  a  considerare  come  Instiicre  alcuno,  anche  dopo  la  morte  delnego^ 
ziante  che  lo  ha  preposto  $  finche  non  ne  è  adittt  la  eredità- 

In  conseguenza^^e^  primacbè  fosse  adita  1* eredità,  ta  bai  con  esso  contrattato,  ella 
è  cosa  conforme  all'  eqaità  il  concederti,  se  lo  ignoraviy  l'azione  Institoria. 

Anzi  dhche  a  quello  che  non  ignorava.  Percib  ancbe  Pomponio  disse,  doversi  cer^ 
tamente  concedere  l'azione  in  forza  di  quel  contratto  cb'ebbe  luogo  prima  dell' adi-»^ 
Mone  dell'eredità,  qnandancbe'l'ei^de  fosse  furioso  (a).  Impercioccbè  nulla  è  impu- 
tabile a  quello  che  ,' snpf lido  esser  morto  il  padrone,  contrattò  ooirinstitofe  che 
esercita  la  mercatura  (5). 

(i)  Cioè,  r  azione  Uii/ey  della  qnale  parleremo  nell*  ultimo  Articolo. 

(a)  Ma,  esàendo  furioso,  come  poteva  adire  V  eredità?  Supponi  eh'  egli  V  abbia  adita  in  qualShe  la* 
tàéo  inteTralla  Goeì  Scultirtgio. 

(3)  Kè  si  òppoa^'ctie  il  mandato  tenmna  còlia  morte.  Psàchi  per  (avore  concesso  al  commercio  fu 
adottato  che  tal  sorta  di  mandato  continai  eziandio  dopo  la  morte  del  negoziante  che  ha  preposto  iln- 
stitore. 


k, : : 

itgU  ne  proscrìptum  esseU  vel  non  apparerei:  dicendum  eum  qui  praeposuit,  teneri,  Sed  si  ipse 
l^sfitor  decìpìendi  mei  causa  detfsnM^  dolss  Ipsius  propónenti  nocete  dèòet;  nisi  particepe  do- 
lifùerit  qui  contratU,  L  1 1  f  4  ^Ip»  ^'  ^^  ad  fid.     ,  ^ 

VnLSedet.^uumfidloperegreproficiscens  rogassetutdisàiimlis  suis;quièus  ia&emam  instrw 

^iam  tradideraty  imperaretj  post,cujus  pr4ifectiofìem,vestimentadiscipùlus  uccepissetyetjugissetr^ 

ftdHnem  non  teneri^  si  quasi  procuratorfiUt  relietus^  si  vero  quasi  Ìnstit07\  teneri  eum.  Piane  si 

agirmatferit  miki,  recte  me  crédere  operariis  suis;  non  Institoria,  sed  Sx  locato  teueòitur.  L  6 

$  IO  Ulp.  lib.  q8  ad'Ed) 

Si  eum  vitìxco  alicujus  contractum  sit,  non  datar  in  dominum  aedo:  quia.villicus  propter/ru^ 
eSus  petcipiendosy  nen  pròpter  quaestum  praeponitur.  Si  tamen  vUlicém  distrahendis  quòque 
nterciòus  praepàsitum  haóuero;  non  eril  iniquum,  exemplo  Institoriae  actionem  in  me  compe^ 
sere.  1 16  Pani*  À.  v^  ad  BA 

IX,  Si  deminms  qui  setvum  InstUorem  apud  mensam  peemnOs  accipiendis  hahuit,  post  li^r*> 
ialem  quoque  datàm  idempist  liàertum  negotium  exerèuit;  varietate  status  non  mmtaèitur  peri-. 
€ulS  eausa,  L  19  )  t  Papio.  Uh.  3  Respons. 

X  Si  ante  adiiam  hereditatem  eum  eo  contrmctam  est,  aequum  est  ignoranti  darUnstitoriam 
adhnem.  d.  T.  5  §  17  ^  nec  bob  sL 

Bjus  contractus  eerte  nomine^  qui  ante  aditam  hereditatem  intercessit,  etiamsi  furiosus  heres, 
existat^dandam  esse  acUonetk,  ètiam  Pomponms  scrìpsit.  Nonenim  imputandum  estei  qm, 
^ctehs  dominum  deeesMse,  eiun  Inètitare  exereenta  mercem  contrahat.  1.  17  f  3  Paul.  Uh.  3o 
MiEd. 

VoL.  n.  54 
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Anzi  anche  dopo  ódka  V  eredità  egli  resta  Institcre^  se  P erede  eontùtua  a  coniìrf» 
*  rarlo  come  tale-  .     .    .       ' 

Quindi  M  r  Insiitore  fu  preposto  da  uno  il  qaaìe  è  poi  morto^  •  di  Ini  8Ì  serre  V  e- 
rede  dello  stesso  Institore,  questi  dovrà  essere  sema  dubbio  tenuto. 

Anzi  basta  ehe  V  Insiitore  non  sia  staio  rimosso* 

Egli  è  perciò  che,  se  un  impubere  diventa  erede  di  suo  padre»  e  «jpiesti  aveva  In* 
stiiori;  e  fu  poscia  con  essi  contrattato;  decidere  si  dee  cbe  abbiasi  a  concedere 
r  asione  contra  il  pupillo  ,  per  f  utilità  (i)  .dell*  uso  promìscno  ;  come  quando  si 
<»ntrae  colPInstitore  dopo  la  morte  del  tutore  colla  cui  autorità  quegli  fa  preposiOt 

Similmente  Ulpiano  :  Se  Y  crede  di  quello  che  aveva  preposto  Tlnstitore  sarà  un 
pupillo,  sarà  cosa  conforme  all'  equità  il  tenere  obbligato  il  pupillo  finché  quegli  con- 
tinua ad  essere  preposto.  Poiché  dovevano  rimuoverlo  i  tutori,  quando  non  avessero 
voluto  servirsi  dell  opera  sua. 

XI.  Dalle  cose  fin  qui  esposte  chiart^mente  apparisce  quali  sian0  Institoriy  e  fino  a 
auando  si  considerino  tali  Affinchè  poi  pei  loro  contratti  concedasi  quest' azione^  poco 
importa  la  qualità  dell*  Institore  ;  sia  egli  maschio  o  femmina,  libero  o  servo,  servo 
proprio  o  d*  altri. 

CoÀ  pure  Alessandro  i  Sebbene  i  padroni  siano  tenuti  soltanto  alFasioue  Bi  peculio 
per  li  contratti  dei  servi  ;  in  riguardo  però  a  ciò  che  fu  convertito  a  loro  vantaggio  ^ 
od  a  ciò  che  fa  contrattato  coli  Institore  relativamente  agli  àfiari  pei  qujiU  era  pre- 
posto, non  v*ha  dubbio  poter*  essi  essere  convenuti  anche  in  solido. 

Ma  compete,  1*  aziona  institoria  anche  quando  sia  prepos^  una  figlia  di  famigli!  oà 
una  serva. 

L*  Insiitore  pupillo  poi  obbliga  quello  che  lo  ha  preposto,  per  T  aiione  Institoria, 
poiché  quello  dcbi>e  imputare  a  sé  stesso  di  averlo  preposto. 

Di  fatto  molti  prepongono  alle  botteghe  fanciulli  e  fanciulle. 

Ma^  sebbene  fosse  tuo  servo  quelV  Institore  col  quale  tu  contraestì^  ti  eompeterà 
tuttavia  V  azione  Instijtoria  :  intorno  al  quale  argomento  poteasì  dubitare^  fer^hè  iti 
non  sei  scambievolmente  obbligato» 

CoH  instigna  Ulpiàno  :  Se  avrò  dal  tuo  servo  prese  a  conduzione  le  opere  del  sua 
vicario,  e  avrò  preposto  costui  quale  Institore  alla  mia  mercatura  ;  ed  egli  avrà  a  .le 
venduta  una  merce  ;  questa  é  compera.  Poiché  quando  il  padrone  compera  dal  servo. 


(i)  Sembra  eoatraddire  ai  prìécìpii  del  Gius,  che  U  pnpUlo  posi»  essere  obbligato  per  lo  coatrslto 
adi*  Institore  sensa  Taatorilà  del  tutoM:  ma  coA  lìefaiede  futiittà  del^eemmarcìo  •  dell'oso  premìscao. 


Si  ab  alio  Institor  sH  praeposiius  ;  is  tamen  decesserit  ^m  praeposuit,  et  herts  eì  exstàerU 
qui  eodem  Insiitore  utatùr;  sine  duòio  teneri  eam.oporieék.  L  6  f  17  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  impuòes  patri  haòend  Institores  heres  exstìterìt^  deinde  cum  iis  eóntractumjuerìt:  dke»* 
dum  est,  in  pupìUum  dartactionem  propier  utiiitatem  promiscui  usas:  guemodmodmm  uòipmsS 
mortem  tutorìs  aqus  aneioritate  InsUtor  praepositus  est,  cum  eo  contrahitur,  sap.  d.  L  17 1  a. 

Sed  si  pupilias  heres  exsUterit  ei  qtUpraeposuerat,  aequissimum  erit  pupilbtm  teneri  gaandim 
praeposiius  maneL  Tbemovendus  enim  /uit  a  tuloriòus,  si  noUent  opera  ejus  mtLl,  11  Ulpw  lìb. 
98  ad  Ed.  . 

Xl,  Parpi  refert  quis  sii  Instìtor;  maseulus,  an  f emina  i  Uber  au  senmSt  prcprìar  pd  «£ìe^ 
nus,  L  7  $  1  UIj>.  lib.  98  ad  Ed. 

JSx  eontracuàus  servorum  quamvis  De  peculio  duntaxat  domini  teneantmr;  de  eo  tamon  qmed 
in  rem  eorum  versum  est,  vel  cum  Insiitore  ex  causa  cui  praepositusfiùt  contraetum  est»  etimae 
in  selidum  convenin  posse,  duòium  non  esL  1.  a  Cod.  de  Instltor.  et  ezercit.  act 

Sed  et  si  filirfìamuias  sii  pel'  tuiciUa  praeposita,  cpmpeiit  Institoria  actie.  sup.  d.  1. 7  f  1  ) 
sed  etti 

PupiBus  auiem  Insiitor  oiligateum  qui  eam  praeposuit,  Institoria  aeiione^  quoniam  siAiim^ 
putare  doòèt  qui  eum  praeposuit  d.  L  7  $  fin. 

JSfam  et  plerique  pueros  puàllasque  iaàemis  praeponunt,  L  6  Gajus  lik  g  ad  Ed.  provine. 

Sia  serpo  tuo,  ofteras  vìcarii  ejus^conduxero,  et  eum  merci meae  lustitorem  fecero,  isqma  <afr 
msrcem  pendideriti  empiio  esL  Nam  quum  domimi  a  serpo  emit^  èst  empito^  licet  nest  si 
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fc  onaooiapMra»  qwi9laiH|oe  il  padróne  non  sia  obbligato  (1)  ;  dimodocbè  ti  padrone 
pa<^  9  possedere  •  nsaoapiro  a  titolo  di  oompratore. 

£  perciò  ti  competerà  cooiro  di  me  F  asiooe  Institoria  aUle. 

Si  ostervi  per  iitcieieitsa,  che  competerà  poi  a  me  contro  di  te  o  Tasione  Pel  pecalìo 
del  serro  amministratore^  se  io  vorrò  promoovere  1'  aaionè  di  conduzione  9  o  T  azione 
Pel  pécaln»  del  vicario^  per  <|aeslo  percbò  io  V  ave  vo  incaricato  della  rendita  delle 
merce  :  ed  il  presso  pel  qaale  tti  la  comperasti  potrà   considerarsi  conTcrtito  in  tuo  . 
vantaggio,  essendo  to  diremito  debitore  del  tao  servo  (2). 

A  R  T  I  G4)  L  0    IlL 

Per  tfìudì  c€ttue  sia  cùneesta  fazione  hmkonm  pel  contraUo  deirinstilore, 

XII«  Non  qgBÌ  affiire  ehe si  foocia  coirinstitore  obbliga  quello  cbe  lo  ha  preposto; 
mai  soltanto  quando  siasi  contrattato  relatÌTamente  a  quelle  cose  per  le  quali  fu  pre- 
posto; cioè,  lo  obbliga  soltanto  in  riguardo  a  ciò  per  cui  lo  prepose. 

Quindi  se  lo  preposi  alla  vendita  delle  merci,  sarò  in  nome  di  lui  tenuto  per  1*  azio- 
ne Di  eompera.  Cosi  pure  se  V  avrò  preposto  per  comperare,  sarò  tenuto  soltanto  per 
F  asione  Di  vendijta.  Ma  non  dovrò  essere  tenuto  nò  se  fii  preposto  per  comperare  ed 
Ila  venduto^  né  se  fii  preposto  per  vendere  ed  ha  comperato.  Tale  è  T  opinione  anche 
di  Cassio. 

-  XIII.  Per, (dire  f manda  uno  è  preposto  per  vendere  0  per  comperare^  ohbVga  quello 
che  lof  repose  non  solamente  per  lo  contratto  di  9endita  o  di  compera^  ma  generalmen- 
te per  tutti  quegli  aiti  che  appartengono  alla  commissione  di  vendere  e  di  compei'ai^. 

Égli  e  perciò  che  Paolo  dice:  Se  alcuno  è  preposto  per  la  compera  o  vendita  di  ser-. 
vi,  di  giumenti  o  di  greggi^  contra  quello  che  lo  prepose  non  solamente  compete  V  azio- 
ne Institoria,  ma  conceder  si  debbe  esiandio  V  aaione  Redibitoria  o  Per  lo  stipulato- 
solidariameate  nel  doppio  o  nel  simplo. 

Cosi  pure  se  un  Institore  vendentlo  olio ,  ha  ricevuto  a  titolo  di  arra  un  anello,  e 
non  lo  restituisce,  il  padrone  sarà  obbligato  per  l' asione  Institoria  ;  poiché  il  contrai- 

(t)  Qaantaoqae  non  possa  aver  Inogo  reruna  cirile  obbligasìone  fra  il  padrone  ed  il  servo  di  lui  ; 
Dnllameno  può  oonaiderarsi  die  sia  lira  di  loro  avvenuta  una  comperai  a  questo  io  fiuti  basU  1'  oblilì- 
caxione  naturale.  ^ 

(9)  E  vuoi  dire  ehe,  in  forza  del  mandato  per  vendere  la  mìa  merce,  10  potrò  intentare  1'  azione 
contro  di  te  De  in  rem  perso  a  nome  del  tuo  servo  che  fu  mio  Institore.  Poiché  iu  tanto  si  potrà  con- 
siderare che  sia  stato  convertilo  a  tao  vantaggio,  e  quindi  accresciuto  il  peculio  dì  quel  serro,  in  quan- 
to che  tu  sei  diventato  delùtor  naturale  rarso  qnd  serro  pel  prezso  dellamìa  merce  eh'  egli  ti  ha  rendula. 


dnminus  oòl/gatus  ;  usque  euìeo  ut  edam  Pro  emptore  et  passidere  et  usucéqtere  dominus  pos^s 
sii*  I.  1 1  §  iìn.  Ulp.  Kb.  98  ad  Ed. 

Et  ideo  lUilis  (*)  Institoria  actio  adversus  me  tìbi  competei  L  19  Jnlian.  iib.  is  Digest 

ilfiAi  vero  adversus  te  Pel  De  peculio  dispensaloriSt  si  Ex  conducto  agore  velim  ;  tfel  De  p&^ 
cuiio  uicatii,  quod  ei  mercem  vendendam  mandaverim  :■  preliumque  4fuo  emisti  in  rem  tuam  ver*- 
sum  pideri  poteriit  eo  quod  deòitor  servi  tuìfacVus  esses,  d.  L  i9. 

XIL  Non  tamen  omne  quo^  cum  tnstitore  geritur^  otAìgat  eum  qui  praeposuit:  sed  ita,  si  ejus 
rei  gratia  cui  praeposiius  fuerit  coniractum  est  ;  id  est,  duntaxat  adid  ad  guod  eum  praeposuii. 
L6§  11  Ulp.  Ub.  98  ad  Ed. 

Proinde  sipraeposui  ad  mercium  distractìónem^  tenebor  nomine  ejus  Ex  empto  actione,  Itetn 
sifone  ad  emendum  eum  praeposuerot  tene&orduntaxat  Ex  vendita.  Sed  ncque  si  ad  emendum, 
et  ille  vendiderit;  ncque  si  ad  pendendum,  ei  iile  emerit;  debebit  teneri,  Idque  Cassius  prpbat, . 

d.  1.5  §19. 

XUL  Si  quis  Tnaneipiis  veljameniis  pecorìbusve  emendis  pendendisquepraepositì/s  sii  ;  non 
solam  Institoria  competit  adpcrsus  eum  qui  praeposuii:  sed  etiam  Redhibitoria,  pei  Ex  stipula' 
iu  duplae  simptaepe  in  soUdum  aciio  danda  est.  1.  17.  Faol  lìb.  3o  ad  Ed. 

Item  si  Institor  quum  oleum  pendidisset,  annulum  arrhae  nomine  acceperit,  ncque  eum  red' 
dati  dominum  Institoria  teneri.  Ifam  ejus  rei  in  quam  praepositus  est,  contractnm  est  ;  nisì  for^ 

(*)  Gìo^r  eflieace.  In  questo  caso  in  fatU-compere  \  azione  Institoria  dircttai  ni  ricorrere  si  dere  al- 
l' Utilct  delia  quale  parleremo  uell*  ultimo  Articolo. 


4aS  '  UBL  XIY.  FAlSDBCTARini 

io  ebbe  per  «ggtUo  cosa  per  la  qaale  V  lAttkorc  fii  pctposior  qnawlo  nan  gli.  fin m 
stato  per  at^enlura  ordinato  di  vendere  a  cooftaati  (i).  Laaade.  airà  faiogo  i*  asiooe 
Institoria  se  mai  l*  Institora  avrà  rìcetoto  pegno  pel  p*esao.(a). 

Conpete  V  asiaae  Institoria  al  fidrìossort  esiandio  y  il  qiòde  sarà  imerveiinto  per 
r  Institore.  dà  io  fiitti  è  accessorio  air  affare» 

XIY.  Ma  mnche  quando  a  qtiello  che  ho  preposto  peHa  Tendila  o  camperà  di  olio^ 
In  date  olio  a  maino;  n  dovrà  dm  aver  huigo  V  asione  Insùtoria. 

Anzi  ha  luogo  V  azione  Institoria  qnandò  alcnno  avrà  dato  a  credila  danaro  airi»4> 
slitore  eh*  era  preposto  alla  compera  delle  merci.  Lo  stesso  si  dirà  se  questi  era  prepo- 
sto al  pagamento  della  pigioile  per  la  bottéga.  H  ehe  io  reputo  rero^  quando  non  gli 
sia  stato  proibito  il  prenacre  a  matuo. 

£d  in  veroy  tuito  ciò  che  tfui  sopra  -dUif  Africana  aver  Iu9g9  iislorBO  al  muiuo  nel- 
razione  Esercitarla  (3)  ;  dice  aver  luogo  quasi  intieramente  anche  nell*  asione  instito- 
ria. Imperciocché  anche  in  questo  caso  il  creditore  dee  sj|[lere,  esser  neocssaria  la  com- 
pera di  quella  merce  per  comperare  la  qnale  iu  preposto  il  seno  ^  e  basterà  che  l*ab* 
bia  creato  né  si  dovrà  inoltre  preUndere  ch*égli  si  asswna  di  sapere  se  il  danaro  sia 
per  essere  erogato  in  tal  cosa« 

Che  se  alcuno  è  preposto  non  per  comperare^  ma  solianta  net  9enderey  non  oMigOt 
quello  che  lo  ha  prepoeiOy  prendendo  a  nuUuo  danaro^  pureak  moHsiptfm.essergli  sta" 
io  ciò  pure  conee^if<^ 

P.  e.  11  tuo  serro  prendendo  danaro  a  mutuo,  allora  soltanto  U  obbligò  per  Tasiona 
Institoria^  quando^  avendolo  ftn  preposto  a  qualche  uf&sio  o  negosiasìoiie,  si  provi  es- 
sergli stato  da  te  permesso  che  anche  ciò  facesse.  Che  se  non  ha  luogo  qnest'  asione  ^ 
quando  sì  proverà  essere  stata  convertita  qualche  cosa  in  tao  vantaggio,  se  verrà  proi» 
posta  V  aziaBe  relativa  a  tal  cosa,  sarai  obbligato  a  pagare* 

XY.  Conciossiachè  V  Jnstiiore  non  obblighi  colui  che  lo  ha  preposto  se  mm  per  caur- 
sa  di  gueir  affane  pel  quale  fut  ,prepo?lOy  ne  segue  che  un  servo,  preposto  solansénle  per 
dare  ad  interesse  danaro  ,  addossandosi  per  intervento  un  debito  aiftmiy  non  obbli^ 
ga  come  Institore  solidariamente  per  Gius  Pretorio  il  padrone. 

Talvolta  però  anche  V  intervento  è  compreso  nelle  aiiribui^ìonì  delTlnsiitarek  Qumm 


(i)  PbiohÀ  nella  Tondita  ch«  si  fa  a  oaiOamù  no»  v'  è  bisogno  eh*  inlarrfrBfa arra  verona* 
(a)  Puryh^,  come  si  iii<)S3  di  sopra»  iiao  gli  sia  stato  or<iiuatu  di  veodere  a  cuOtanti» 
(3)  Vedi  sopra  tit  de  Sxerdtgr,  a.  ft. 


te  mandatum  eifuU  praesentì  pecunia  vendere.  Qu^tre  si  forte  pignué  Inslttar  ob  pretium  acce* 
perii,  InstUoriae  locus  erìi.  4. 1*  5  $  iS  Ulp.  Ub»  «8  ad  £(iict. 

Ilem  fideiussori  qui  prò  Institore  intervenerilt  Institoria  competit  :  ejus  enim  rei  sequela  est%. 
(J.  1.  6  ^  i<>^ 

XIF,  Si  et  ^ttem  ad  uendendum  emendunwe  oleum  praeposmit  mutmum  oleum  datum  sii  :  di' 
eendum  erit^  institoriam  locum.haòere,  d.  L  6  ^  i^; 

Sed  sipecuniam  quis  crediderii  Institori  ad  emeadas  merces  praeposiiOi  locue  est  iustitoriae^. 
hienufue  et  si  ad  pensioneih  prò  taberna  exsolnfendani.  Quod  ita  tfenum  puto,  misi  prohiòitus 
Jmt  miUuari.  d.  L  6  §  i3.    • 

Eadem/ere  dicenda  ait  et  si  de  Institoria  actione  quneratur.  Jfam  iune  quoque  eretUtorem. 
scire  deòeret  necessariam  esse  mercis  comparatùtnem  oui  eméndae  sertms  sii  praeposiUts  ;  eS 
st^ere,  si  in  noe  crediderit;  non  etiam  ilìud  ejfigeudumy  ut  ipso  curam  suscipiat  an  in  hamc\ 
rem  pecunia  eroganda  est.  1.  7  $  fin.  ff.  de  SsareÌL  ast.  African.  Ub.  8  Quaast» 

Scruus  tuus  pecuniam  mutuam  accipiendo  ita  demum  te  Institoria  actione  oòligatni,  si,  qusum 
eum  officio  edicui  uel  negoUationi  exercendae  praeponeres^  etiam' ut  id  faceret  eipermifsum  a 
te  proòetur,  Quod  si  haec  aetio  locum  non  habeat  ;  si  quid  in  rem  tuam  eersum  proùaòitmri 
actione  in  eam  remproposita  cogeris  exsohere,  L  a  God.  de  Instit.  et  eKerctt.  act.  Aotooinua, 
■  XP*.  Servus  pecuniis  tantum  Jemerandis  praepositus,  per  intercessianem  aee  atienum  suea- 
piens,  tu  Institor  (*)  tlomimtm  ut  solidam  iure  Praetorio  non  qstriugil,  b  19  1 3  Payàa*  lib^  ) 
Respons. 

(^)  Cusi  Aloaudro  Ie(sge|  meglio  the  non  lastitortm,  ^ 
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di  Soggiunge:  Ciò  poi  che  Tlnsthore  ha  promesso  per  delegazione  ad  nn  ahro  in  rtce 
iàVc^uì  che  ^rese  danaro  ad  interesse  da  esso  liisiitore  ;  verità  )pg;iiiinas; mente  dt»m«n- 
dato  dal  padrone  (t),  il  quale  ha  acquiflata  1*  aaione  pel  danaro  ^imprestalo  «uair|i 
queJid  che  del^d. 

Càéi  anche  nel  ctuo  seguente:  Tiziano  Primo  ave^a  propesi*  un  servo  per  di- 
re danari  a  mutuo  e  per  ricevere  pegni.  Questo  servo  era  M»1vto  «nche  di  assumere  o 
di  parare  il  d«sbìto  d^l  compratore  ai  negotianti  di'orsoi  Bssendo  fuggito  il  snpto  ,  n 
quegli  a!  quale  era  stato  delegato  di  pagare  il^frezio  dell*  órso  «vendo  convenute  ia 
Midim  il  padrone  tn  nome  deli*  Institore^  questi'  sosteneva  di  rtm»  poter  essere  convenuto 
per  tal  titolo,  perchè  il  suo  servo  non  er*  stalo  preposi»  per  tato  oggettO'M»  come  era 
provato  che  lo  stesso  servo  avea  fatti  alcuni  affari,  aTea  preso  in  conduzione  granai, 
ed  avea  pagato  a  più  mercatamt;  H*  Prefetto  delfànnona  (a)  proferì  sentenza  centra 
il  padrone.  Dicevamo  noi,  doversi  lui  considerare  come  un  fideiussore,  pagando  un 
debito  per  un  altro,  e  non  essere  sòlHo  concedersi  contra  il  padrone  Y  a^onfe  per  tkl 
causa,  né  reputarsi  essa  compresa  nèlmandaio*MalTnBperaiopc  confermò  la  sentenza, 
considerando  che  il  padrone  lo  aveva  sostituito  in  suo  nome  per  ogni  affare. 

XVI.  Abbiamo  vedalo  per  tptalt  contratti  V  Insfyore  obblighi  quello  che  lo  ha  pie- 
posto. 

Ma^aualunque  sia  il  contra^ttf,  osservare  si  dehbe  h  cmsdìsìofie  colla  qoale^fo  pre- 
posto. £  di  v«ro,  che  cosa  si  dirà  se  volle,  con  determinata  condizione,  che  si  dovesao 
«ecolnì  contrattare  coli*  intervento  di  una  certa  persona,  o  con  pegno ,  o  fino  ad  nna 
illltai  aomnm  ?  £gK  sava  giuato  1*  attenersi  alle  condizioni  eMt  qaali  fa  preposto. 

Cosi  anche,  se,  avendo  più  Institori,  dichiarò  di  volere  che  si  contratti  con.  lutti  in-» 
•icme  o  con  «n  sok». 

Ed  anche  se  specificò  alcuno  affinchè  con  essolui  non  si  conlmiitaase ,  non  dehVet'* 
sere  ohbligato  per  f  azione  Institorìa.  Poiché  posttamo  praìhìre  di  contrattare  cfm 
una  determinata  persona,  o  con  una  certa  classe  di  uomini  o  di  negozianti^  o  per*. 
metterlo  con  detervinarte  persone.  * 

Ma  se  altrimenti  proibì  che  si  contrattasse  con  iine^  cangiando  continuamente  vo* 
lontà  ',  concedere'  a  tutti  si  dee  1*  azione  contro  di  kn.  Pcrekè  i  contraenti  esser  non 
debbono  ingannati. 

• 
(i)Per  1*  azjOD6  Insiìtoriat  poiché  V  lostirore  ciò  fa  più  per  dare  ad  interesse  il  danaro  al  dele- 
gante, di  quello  che  |>er  intervenire. 

(a)  Ar?erti,  essere  di  competeoza  dei  Prefetti  dell'  annona  la  coguiziona  di  tali  dontrorersìe. 

■ 


ì 


Quo  fi  aufem  prò  eo  qui  pecuniamfoeheravitt  per  delegationem  alii  promisit  ;  a  domino  recle 
peteLur,  cui  pecuniae  credilae  contra  eum  (jui  delegavit  aedo  quaesila  est.  d.  $  3. 

Tiiianus  Primus  praeposuerat  servum  mntuis  pecuniis  dandis  et  pignoriòus  accipiendis.  Is 
servus  eiiam  negotiatorìlfus  hordei  soleòat  prò  emptore  suscipere  delitum  et  solvere.  Quum  /»• 
gifeet  senme  ;etis  cui  delegàtusjuenjt  tiare  pretium  hordei,  oonfienirei  domiuttm  udomifM  In^ 
sUioris  /  negaòai  eo  nomine  se  Comfoniri  posee^  *fma  non  im  etuA  rem  praepo4Ìi»s  fuUset,  Qutk 
autem  et  alia  quaedam  gestisse,  et  horrea  conduxisse,  et  multis  sobfisse  idem  serous  proiforcf 
ittr;  Pra^senù  annanue  contra  dominum  dederat  sententiam.  Bieéèanmé  <fmaM  fidejuaeorcm 
esun  viderù  cum  prò  uRo  selveret  debikim  (non  prò  afàs  éuscipft  deéiinm  (*»/; im»  eolere  amtem> 
ex  eà  eausu  in  dominum  duri  actionem;  nee  videtur  hoc  dominum  mundùeee»  Sed-quia  pideba' 
Hit  in  omniàus  eum  suo  nomine  euéstituisse,  eeuieniium  eaàfirmtUHt ìbnpemter,  K8  flu  Qiio<| 
CQin  eo.  Pani.  Ub.  i  Decretor. 

XF'S.  Conditio  praepositìonis  seruanda  est.  Quid  enànei  ceréaHige^-i^  inèervenim  c^juedam 
pwrstmaSy  pel  sub  pigndte  cum  eo  contrahi,  pel  md  certam  rem  ì  Ae^uisnimum  esU  id  serpori  in 
^uo  praepositMts  est. 

Jtem  si  pbtrès  habuil  InetUoresppel  cum  omnibus  sinud  contruki  pohttit  pel  eum  uno^  sofoi. 

Sed  et  si  denuniuwit  cui,  ne  cum  eo  contraheret:  non  debet  Institoria  tèneri^  Hfamet  eertant 
personam  possunuss  prohibere  cenindìere^  pel  certnm  genns  hanàunm^0èlnege^iuiermn}  petòer» 
iis  hominibus  permittere. 

Sèd  si  aUas  cum  alio  contraM  petuii  continua  uariatione,  danda  osi  emnibms  nduersus  eum 
aclÙK  Tfeqtte  enim  decipi  debent  contrahentes.  sap.  d.  L  ii  )  & 

C^) 'Koéi  superflue  dell' Ediz.  Fjoreiit,e]ia  ta-Yalgaift  «oli  zieiMMsca. 


iZo  UB.  Xi;V.  PANDECTlRtOt 

Che  te  Al  astolou mente  proilnlo  il  cootraiUre  con  essoloi  ,non  lo  ti eonudera  pre- 
posto, doTeodofli  riguardano  come  caitode  piatto:>tocliè  coma  Instiiore.  Queati  diin-. 
qnt  non  potrà  vendere  né  merce  né  qualunque  altra  piocoia  cosa  della  bottega. 

Anche  Proculo  dice  :  Se  io  ti  avrò  denunziato  che  non  dessi  a  credito  al  servo  da. 
me  preposto  j  si  dovrà  concedere  recoeaione  Ss  (i)  qubgu  irov  avsssb  DBVinruATo  di 
non  dare  a  credito  a  quel  servo. 

Notisi  di  passaggio  :  Ma  se  in  virtn  di  quel  contratto  ha  il  serro  un  peculio,  o  (n  il 
danaro  convertito  in  mìa  raiitaggio  ,  ed  io  non  voglio  pagare  in  ragione  di  ciò  che  mi. 
tornò  a  vantaggio  ;  si  dovrà  replicare  per  dolo  maloj  poiché  si  considera  eh* io  operi 
per  dolo,  malo,  quando  cerco  di  arricchirmi  a  cUano  altrui* 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

A  ohi  e  centra  chi  competaV  azione  Inltitoria,  e  se  competa  m 
quando  pia  persone  preposero  Vlnstiiore. 

§  !•  A  chi  e  contro  chi  competa, 

XVn.' Quesi^azione  compete  a  quello  Ujfuale  ^eontrasee  coW butètore  intorno  a  q 
gli  affari  per  li  quali  è  preposto^  contro  di  quello  o  quelli  che  lo  htmno  preposto* 

E  di  verOy  è  obbUgato  chiunque  prepose  ,  poiché  anche  se  una  donna  (a)  prapose^ 
competerà  1*  asiane  Institorìa,  ad  esempio  dell'  Esercitorìa  :  e  ae  avrà  preposta  una 
donna,  sarà  obbligata  anch*  essa. 

E  se  un  pupillo  avrà  preposto,  sarà  obbligato,  quando  Vavrà  latto  coli* autorità  del 
tutore;  e  non  altrimenti. 

NuUameno  si  concederà  contro  di  lui  1*  astone  in  tanto  in  quAnto  per  tal  coaa  «^ 
sarà  ùtto  più  ricco. 

Anche  se  quegli  che  prepose  era  un  minore  di  venticinque  anni,  potrà  ottenere  la 
resiitusione  in  intiero,  non  sensa  cogniaione  di  causa. 

XVIIL  E  di  vei'Of  yi  considera  aver  preposto  ed  essere  quindi  tenufp  per  quesC  atto- 
ne,  non  solamente  quegli  il  quale  di  per  sk  stesso  prepose  s  ma  anche  se  il  mio  procut 
ratore,  tutore  o  curatore  avrà  preposto  Tlnstitore,  concedere  si  dee  1*  azione  Instito- 
rìa, come  se  fosse  stato  preposto  da  me. 

(i)  Formala  delf  Ificoesioiié. 

(s)  Intorno  «  ciò  si  poteva  dubitare,  perfshe  il  Seoatoeoosnlto  Vellejaiio  proihisce  aUa  donna  d*  in- 
tervenire per  le  obhligailoni  altrui;  ma  la  ragione  di  decidere  che  in  questo  caso  non  ha  luogo  il  Sena* 
toconsnlto  Valleìanb  si  à,  ohe  la  donna  interviaae  per  1'  obbligazione  di  aa  altro»  relativa  però  ad  uà 
aliare  suo  proprio. 


Sed  si  in  totmm  prohibmit  emm  eo  contrahi,  praeposiii  If^co  non  habetur:  atm  mflgis  hie  ensto-^ 
'dis  sii  loco,  quam  InftUoris,  Ergo  nec  pendere  mercem.  àie  poterti,  nec  mciicum  quid  ex  iaberr 
ne,  d.  l.  1 1  §  6.       ' 

ProeaÌMiS  aii:  Si  denantimfero  iiòi  ne  seroo  a  me  praeposito  crederes  ;  excepthnem  dandomi. 
Si  nte  Hon  DemfimArEKtT  ne  iUieeroe  crederei.  L  17  §  4 1^*^*  lih*  3o  .ad  Sd. 

Sed  si  ex  eo  contraetu  peenHam  haàeai,  ma  in  rem  meam  persum  sii,  nec  veKm  geo  loeuple' 
iior  sim  soùfere  ;  replicari  De  dolo  nudo  operteL  JXam  pideri  me  dolum  malumfaceret  qui  ejc, 
aliena  jactura  lucrum  qnaeram.  d.  $  4- 

XVII,  Quisgnis  praepoemit;  nam  et  et  mulier  praeposuit,  competei  Insiitoria^  exemplo  Sxer» 
tiioriae  actionis:  ei  si  malier  eit  praeposito^  tene&ilur  etiam  ipso»  1.  7  $  .1  ^  item  qnisquis.  Clp^ 
lib-adadEd. 

Kentm  si  ipso  papSbà»  praepoenerit$  si  qmidem  tntoris  auotoritote,  obUgabiiuri  si  minuSt  nea, 
t  9  Ulp.  Ub.  98  ad  Bd. 

Eatenne  tamen  doàimrimemm  oeiie,  qnotenus  ex  ea  re  locuphtior  est,  1.  10  Gajus  Ub.  9  «d 
Ed.  Provine. 
-  Sed  et  ei  minor  pigmtiqninque  annis  erit  qui  pmeposuit  ;  auxilio  aetatis  nteiur,  non  siae  Cfut" 
.  sae  cognitione.  L  1 1  §  i  Ulp.  lìb.  a8  ad  Ed.  - 

*  XFilL  Sed  et  si  procnrator  mens,  tutor^  cnroior  iastitorem  praeposuerit  ;  dicendum  erit^  poi-^ 

uti  a  me  praepesitOi  dandam  loeiitoritm  aciiottem.éup,  d.  L  6  {  fin. 


TIT.  ni.  DE  ISSnTORTA  ACTiONE  45 1 

E  «lo?rà  ooncederii  Tasione  InslUoria  anche  conira  lo  sietao  proovralora^  m  aarà 

:mio  procuratore  generale  (i). 

E  si  dovrà  dire  lo  stetso  quando  lo  avrà  preposto  alcuno  il  quale  amministra  i  miei 

allari>  ed  io  a?rò  ratificato. 

§  ».  S*y  quando  pia  penont  preposero  Tlmtìiùre^  siano  tutte  obbligate  in  solido. 

XIX.  Se  due  o  più  persone  che  hanno  F esercizio  di  una  bottrga  lì  preposero  Insti- 
tore  un  servo  che  loro  apparteneva  in  comune  per  parti  ineguali  ^  Giuliano  domanda 
se  siano  obbligate  in  ragione  delle  parti  di  dominio,  o  in  parti  eguali,  o  in  ragione 
della  porzione  della  merce,  o  in  sohdo  ?  E  dice,  esser  più  vero  che  possa  venire  conve- 
nuto ciascheduno  di  essi  in  solido,  ad  esempio  degli  esercitori  e  dell*  azione  Di  pecu- 
lio ^  e  tuttòciò  che  quegli  che  (n  convenuto  in  Giudizio  avrà  pagato ,  ei  lo  conseguirà 
mediante  l'azione  Di  società  o  Di  divisione  della  cosa  comune.  La  quale  opinione  fa 
da  noi  già  di  sopra  approvata. 

Lo  stesso  si  dirà  anche  se  fu  preposto  un  servo  altrui  per  una  merce  comune.  Poi- 
ché si  dee  concedere  Tasione  ifk  solido  contra  ambedue  j  e  quando  uno  avrà  pagato  , 
per  Fazione  Di  società  o  Di  divisioUe  della  cosa  comune  egli  conseguirà  dall*  altro  la 
tua  porzione. 

Egli  è  poi  indubitabilmente  manifesto  che  in  qualunque  caso  nel  quale  non  ha  luo- 
go 1*  azione  Di  società  o  Di  divisione  della  cosa  comune,  debb*  essere  .coiodannato  cia- 
scheduno nella  sua  parte;  come  se  quegli  al  cui  servo  si  è  dato  a  credilo,  instiuiiti  due 
eredi,  avesse  a  quel  servo  dato  la  libertà.  In  questo  caso  ciascuno  degli  credi  sarà  con- 
venuto per  la  sua  porzione^  perchè  non  ha  luogo  fra  di  essi  Fazione  Di  divisione  della 
cosa  comune  (s). 

ARTICOLO    V. 

Fino  a  quando  durij  e  queuido  i  estingua  Fazione  Institoria. 

XX.  Deesi  finalmente  sapere  che  queste  azioni  vengono  date  perpetuamente  e  con- 
tro F  erede  ed  agli  eredi. 

XXI.  JHoy  estinta  Vobbligazione  deWlnstitore^  si  estingue  eziandio  V  azione  che  per 
lo  contratto  deWInstiiore  viene  concessa  contra  queUo  che  lo  ha  preposto. 

Quindi  Ulpiano  :  Sì  ponga  mente  peraltro,  essere  allora  soltanto  il  padrone  tenuto 
fer  Fazione  Institoria,  quando  Fattore  non  abbia  &ita  novazione  di  quella  obbliga- 
zione, o  non  abbia  stipulato  con  un  altro  con  intenzione  di  ùr  novazione. 

(i)  Altrimenti  non  potrebbe  preporre,  se  non  per  mandato  speciale,  o  se  io  non  l'avessi  ratifieato. 
^a)  Poiché  non  v'  ha  fra  essi  veruna  tomuoione  del  servoi  mentre  lo  si  suppose  maoumetso. 


Sed  et  in  idipsum  procunUorem ,  si  omnium  rerum  procurator  est,  dori  debehU  Ltstitoria,  h 
«  PeaL  lib.  3o  ad  Ed. 

•Sed  et  si  pus  meam  rem  gerens  pn^eposmerit^  et  ratmm  haòmere;  idem  erit  dieendmm,\,  7 
ITlp.  KU  a8  ad  Ed.  .        . 

XIJL  Si  duo  plurespe  taòernam  exereeant,  et  senmm  quem  ex  disparìbus  partìbùs  habehùntt 
tnetUorem  pnaeposuerint;  utrmm  prò  dominicis  partiòus  teneantar^  an  prò  aeifuaUbus^  oh  prò 
portieaem  mereis,  an  vera  in  soùdum^  Julianus  ^uaerit.  Et  verius  esse  ait,  oxemph  exereito^ 
rum  et  De  peculio  actionis,  in  solidum  unumquemifue  eonveniri  posse  i  et  quidgmd  is  praestite^ 
rii  «fui  eonventus  est,  Sodetatis  judieio  od  Communi  dìpidundo  conse^fuetar.  Quam  sententism 
et  supra  probmmus,  L  i3  $•  a  Ulp.  lil».  a8  da  Ed. 

Idem  erit  et  si  alienus  servus  communi  merci  praepositus  sii.  Ifam  adversus  uti;umifue  in  so» 
lidum  actio  dori  deàet  ;  et  quod  quist/ue  praestiierit,  ejus  parUm  Sodetatis  pel  Communi  dioi' 
dundo  judieio  conseguetur. 

Certe  uòicumque  uetio  Sodetatis  pel  Communi  dwidundo  cessai^  «fuemaue  prò  parte  sua  con* 
demnari  oportere  constai:  voluti  si  is  cujus  serpo  crediiumest,  duobus  herediAus  insiitutis,  ei 
serpo  lióertaiem  dedetiL  tfam  heredum  quisque  prò  sua  parte  conoeniendus  est,  quia  oessat  in» 
ter  eoe  Communi  dìpidundo  judidum.  l  i4  PaaL  U}>.  4  ad  PlaoL 

XX.  Inopissime  sdendum  est  has  actiones  perpetuo  dori  et  in  heredem  et  heredibus.  L  i5 
Ulpw  lib  38  ad  Ed. 

e  XX/.  Meminisse  autem  oporielnt  institoria  dominum  ita  demum  teneri^  si  non  nopoporit  quis 
eam  obligatiottemf  pel  ab  alio,  neoaudi  animo  stipulando,  i  i3  $  1  Ulp.  lilk  a8  ad£d. 


<3k  UB.  XIT.  PMDECTARUM 

'■  InUfraù  4»//a  ^U€d,  comi  è  da  ogservare  che  non  è  peivi»  meno  tenuto  quegli  vhe  pre- 
posCf  per  essere  intervenuto  come  fide jussore  nelF  abblig^tx'wne  delV  Instkore  i  poiché 
^questo  non  fa  nopatione. 

P.  e.  Uo  figlio  preposi^  dal  padre  ad  ana  bottega  >  per  oggetto  di  mercatara  prese 
danaro  a  matuo  j  ed  il  padre  si  costituì  fideiussore  per  esso  :  anche  contra  il  padre 
si  atra  Vàtìooe  Institoi*ia  j  mentre  prestando  egli  fideiuasionc  ,  ha  confuso  T  obbliga- 
cione  del  deiiaro  ricevuto  coiradare  della  bottega  (i). 

ARTICOLO  TI. 

DeW  azione  Utile  lotti  toria. 

XXII.  L*  Editto  parìa  delV  Inslitore*  Secondo  il  suo  spirito  poi  9  pel  contraito  di 
quello  che  non  è  InstUore ,  ma  soltanto  procuratore ,  ei  concede  C  azione  Utile  In* 
Btitoria. 

P.  e.  Sarà  concessa  V  Mione  Utile  ad  esempio  dell'  Instiloria  contra  quello  il  quale 
prepose  un  procuratore  (2)  per  prendere  danari  a  mutuo.  Il  che  avrà  luogo  egualmeu^ 
te  anche  se  il  procui*atore  che  promise  il  danaro  allo  stipulante,  era  solvente* 

Lo  stesso  Papiniano  nello  stesso  libro  dice  :  Conceder  si  dee  1*  aiione  Utile  quasi 
Institoria  al  fideiussore  condannalo  al  pagamento,  il  quale  prestò  la  sua  fidejussioni) 
solamente  perchè  il  padrone  aveva  ordinato  al  procuratore  di  ricevere  danaro  a  mu- 
tuo^ considerandosi  che  anche  questo  sia'  stato  quasi  preposto  a  prendere  danaro  « 
mutuo. 

Conformemente  a  ciò  rescr'issero  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  Domiaiano  incaricò 
Demetriano  di  prendere  da  le  danaro  a  mutuo,  e  tu  puoi  somministrare  di  ciò  la  pro- 
va, potrai  convenire  inuana^i  il  giudice  competente  lo  stesso  Domiziano  ad  esempio 
dell  azione  Institoria. 

Cìhr  che  s*  e  detto  si  appUca  generalmente  ai  procuratori  per  qualunque  altro  af- 
fosrei  P.  e» 

Se  alcuno  fu  preposto  per  prestare  danaro  ad  usura  ,  per  coltivare  un  campo  ,  ytP 
liporiT  e  vendere  le  bia<le  ^  ciò  che  si  è  contrattato  con  esso  lui  in  tale  qualità,  obbli- 
ga solida  ri  a  mente  il  padrone  del  fi>ndo.  Né  importa  se  il  pi*eposto  sia  libero  o  servo. 

Nòni  nasce  poi  veruna  azione  per  ciò  solo  che  il  mio  procuratore  ha  conosciuto  M- 
nfre  io  debitore  :  come  s*  è  veduto  di  sopra  lib»  3  tit»  de  Procurai*  n.  3. 

XXIII.  Fin  qui  del  procurato/re* 

* 

(1)  XI  senso  &:  meotre  col  prestare  la  fid«iussioDe  non  ha  fattO'  novazione  della  sua  pLliligazìone,  in 
Tirtù  della  quale  è  tenato  per  1'  azione  Institoria*,  ma  a  questa  ne  ha  aggiunta  uu*  altra,  cioè  la  fideju»- 
soria,  che  qui  si  chiama  del  danaro  ricevuto  ^  perchè  il  fidejussore  nceife  in  sé  V  obbligo  di  pagare 
il  'danaro. 

(9)  Questi  non  è  Institore  ;  poiché  non  è  preposto  per  operazione  di  commercio. 


s 


iJ.4. 


■!»• 


Tahernae  praeposiius  a  patrefiSus,  mercium  causa  matuam  pecamam  aeeepitz^ro  eo  patera 
fidejussit:  4tiam  Instiloria  aò  eo  pèietur;  cum  aecepiae  pecuniae,  fidejuòeudo,  negotn  tabermae , 
misctterii,  L  19  $  a  Papin.  lib.  6  Aeisp. 

XXiL  In  eum  quimutuìs  accipiendis  pecuniìs  proeuratarem  praeposuit,  Utilis  ad  exemtpimm  - 
Ittstitoriae  dabitur  aclio.  Quod  aegue/aciendum  crii  et  siprocmrator  solvendo  sitt  qui  stfpmioi^^ 
ti  pecuniam  promisit  1.  ^9  Papin.  Ub.  3  Respons. 

Idem  Papinianus  Itero  eodem  r^ert^  Fidejussori  condemnatOt  fm  ideofid^ussii  qmim domi»* 
nus  procuratori  mandaverat  ut  pecuniam  mutuam  acciperet^  Vtitem  aedonem  dandam  gmasi 
Insti toriam  ;  fuia  et  hic  quasi  praeposuisse  eum  muiuaé  pecunìae  acdpiendae  videaiar,  1. 10  § 
6  flf.  Mandati  Ulp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Si  nuùuam  pecuniam  accipere  a  te  Demetriano  Domitiamu  mànda^it^  et  hoc  posse  proàarm 
confidisi  ad  exemplum  Institoriae  eumdem  Domitianum  apud  competeittem  judìeem  potes  eoa* 
venire,  1 6  Cod.  de  Inst.  et  Eaercit. 

'  1^/  quis  pecuniae  fenerandae,  agro  colendo^  condendis  vendendisque  fra  gibus  praeposiiite  est; 
ex  eo  nomine  qmod  cum  dio  contractMun  est,  in  soUdum/undi  dominms  MtgaSmr»  Ìleo  iniéretl 
seryus  an  liùer  sik  Pani  Sentent.  lik  a  tìi.  &  }  a. 


ilT.  HI.  DE  IN8TIT0RIA  AGTIONE  455 

ParìmmiU  qQcgli  il  quale  col  consènso  del  padrone  contrattò  col  servo  di  Ini  (i), 
oonneneiolìd^Lriamente  u^Ginduio  il  padrone  mediante  nn*asione  simile  all'Institori» 
diretta.  ^  .  .  ^ 

Coù  pure  ad  esempio  delt  azione  Institória  che  per  lo  contrae  deWlnHìtore  si  con*' 
cede  contro  del  mercaiùhte  che  lo  preposeysiconcederazionecontradelClnstiioresieuo 
per  lo  contratto  di  quello  che  eglji  surrogL  CoA  infatti  dice  Paolo: 

Ciò  che  fii  contrattato  coi  garsoni  di  quelli  che  presiedono  alle  officine  ed  alìt  I>ette^ 
ghe,  produce  1*  a  sione  solidale  «centra  i  maestri  o  gl'Institori  della  bottega. 

XuV.  Fi  e  ancora  un*  altra  spezie  di  azione  Utile  Institória',  la  quale  è  concessa 
per  li  delitti  commessi  da  alcuno  relativamente  air  affare  pel  quale  è  prepósta.  Ulpia-* 
no  ne  porta  un  esempio;  egli  dice:  Sé  un  libitinario,  che  i  Greci  chiamano  vsxpo^a  «rag 
(  cioè  seppellitori  dei  morti)^  arrfi  nn  serro  pollintore  il  quale  abbia  spogliato  un  mor^ 
io,  concedere  si  dorrà  contro  di  lui  V  aiione  quasi  Institória  ;  sebbene  competerebbero 
csiandio  le  astoni  Di  fiuto  e  D*  in|^urie. 

TITOLÒ  IV. 

■ 

DELL'AZIONE  TRIBUTORIA 
(nn  TaxBu^oiiA  actiostb) 

*  m 

■  Al  trattato  delle  azioui  che  vengono  coneesae  per  contraito  altrui,  periengono  quelle 
eziandio  le  quali  competono  contro  di  noi  per  li  contraiti  di  coloro  che  sono  soggetti 
alla  nostrapodestà.  Fra  queste  si  annovera  f  azione  Tbxbutobxa^  della  quale  si  parla 
in  questo  Titolo»  '* 

1:  L*  Editto  del  Pretore  provede  che,  se  alcuno  con  saputa  del  padre  o  del  padrone 
ha  fatto  comnlercio  di  cose  del  peculio,  na  ohhligsUo  il  padre  od  il  padrone  a  cniawuxre 
i  creditori  con  esso  lui  a  Contribuzione  i  e  concedei  azione  ai  crMtori  contro  del  pa^' 
dre  o  del  padrone  U  quale  per  dolo  non  eontribiùsse  quanto  e  obbUgato  di  còntrik^^ìre 
a, ciascuno. 

.  Anche  questo  Editto  è  di  non  lierc  uùlita,  poiché  il  padrone,  il  anale  per  altro  ha- 
il  privilegio,  nei  contratti  del  servo,  di  non  essere  tenuto  sé  non  pel  valore  del  .pecu- 
lio (  la  cui  stima  si  fa ,  detraendo  ciò  che  al  padrone  è  dovuto  )  f  nullameno  in  feria 
di  questo  Editto  è  chiamato  a  GoHTaiBVjaon  come  un  altro  creditore,  quando  abbia 
aapnto  che  il  suo  servo  negosiava  merci  appartenenti  al  peculio.  ^     .^ 

•  Ques^  Edittò  differisce  dal  precedente,  perchè  quello  ha  luogo  in  riguardo  alla  mer* 
ce  del  padrone  di  cui  fa  commitrcia  il  servo  0  qualunque  diro  da^esso  padrone  prep<r 
sto;  e  questo,  di  cui  ora  si  parla,  ha  luogo  in  rigfUKrdo  alla  merce  che  fa  parte  del  pe* 
cttZio.  Quindi  non  possono  aver  luogo  insieme  queste  due  sorta  di  azioni  derivanti  da 
questi  due  Editti 

(1)  n  serro  non  k  propnamente  procuratore  del  suo  padrone^  ma  «piando  col  coiMetiso  del  pàdriMie 
ne  amminiftrava  gli  aflhri,  ti  ooncede  l'asiona  UtHe  ImstUerìa  per  lo  couU'atio  di  questo  awo, 
per  lo  coatratto  di  an  proooralore. 


juuu.  Qui  seauas  domini  pohuttatem,  cmn  servo  ipsius  haktit  cóniracéum  :  ad  tastar  actio» 
his  InstUoriae  rectae  in  solidum  dominum  convenìL  1.  S  God«  de  tastk.  el  Èjcercit 

Qaod  eum  discìpuiis  eorum,  qui  officinis  pel  tabernis  praesunt^  contractum  est,  in  mòràve 
pei  Tnstitores  taòemec  in  solidum  actio  datar.  PauL  Sent.  lib.  a  tit.  8  $  ^. 


tmm 

/.  Jlu)us  quoque  JSdicti  non  minima  utìlitas  est  :  ut  domìnus  qui  aiioqui  in  serpi  contraeiibus 
ffrtpilegium  habet,  quipne  eum  De  peculio  duntaxai  teneatur  (a^us  peculii  aestimatiot  dtducto 
qnod  domino  debitur^fit)  ;  tamen  si  scterit  serpum  peculiari  merce  hegotiari,  velut  extraneus 
erediior  ex  hoc  Edìcto  tir  TsOÈurom  vocetur*  L  a  Ulp.  Hb.  ao  ad  Ed. 

Vot.n.  55 


454  MB-  XIV.  PAlVDECtARtIM 


Trìbuloria,  ^ 

padroae.  Che  te  non  fo  inatitore  della  merce  del  padr( 

intorno  a  auesto  Editto  esamineremo:  i.^  Ottùndo  ùhhia  luogo;  a.^  Che  cosa  debba 


ARTICOLO.!. 

Quando  abbia  luogo  f  KeM»  EJ&Uo.   ■ 

r 

n.  Questo  Editto  ha  luogo  quando  quelli  che  sono  soggetti  alla  nosU^  poiestà  con- 
trattano  relativamente  à  qualche  sorta  di  commercio  che  esercitano  con  nostra  saputa^ 
mediante  il  peculio  che  a  noi  appartiene,  ^        ^  .      ^         ^ 

La  parola  Podbsta'  si  estende  ad  ambi  i  sèssi,  ed  a  tatti  quelli  che  sono  soggetti  alhi 
dipenaensa  d*  altri.  ^~  "  • 

Anzi  noi  affermiamo,  doversi  atnmeltere  1*  azione  Trihatòria  anche  qnando  il  com- 
mercio fosse  latto  da  dna  serva. 

Di  vantaggio^  la  parola  Podista  ha  jn  questo  argomento  un  sen^  pia  esteso. 

Di  fatto  fazione  Tribntoria  s*  estende  non  solamente  ai  servi,  ma  a  quelli  esìaodio 
i  quali  di  bqona  fede  ci  serpono,  benché  «ìano  liberi  o  servi  d*  altri,  o  benché  noi  ab* 
biamo  su  di  essi  soltanto  il  diritto  di  nsufrnttOt 

Purché  la  merce  peculiare,  della  quale  il  servo  ùl  traffico,  a  noi  appartenga  (i). 

IIL  Meritamente  viene  aggiunto  Psa  aA«lo?rB  ni  macATuaA,  affinché  non  qualunque 
■egoziarione  (atta^con  lui  produca  V  azione  Tribntoria. 

rer  altro  qualunque  sorta  di  mercaturOj  anche  se  abusÌ9amente  se  le  applicasse  tal 
nome,  puh  dar  luogo  a  auesto  Editto,  , 

.  Egh  e  percib  che  ,  seobene  la  denominazione  di  mercatura  ria  più  ristretta,  in  gui- 
sa che  non  vada  applicata  né  ai  servi  purgatori  né  ai  sarti  né  ai  tessitori  né  ai. mer- 
catanti di  servi  ;  tuttavia  Pedio  nellib.  i5  fcrive:  Doversi  estendere  Tefficada  dell*  E- 
ditto  a  tutte  le  negoriasioni  (a). 

IV.  Egli  è  necessario  poi  che  esercitino  questa . mercatura  con  nostra  saputa. 

Per  saputa  qui  s'intende  quella  eoaoscenza  che  comprende  anche  il  consenso;  cioè 
(come  io  penso),  non  il  consenso  espresso,  ma  la  toileranaa*  Poiché  il  padróne  noi^ 
debbe  esprimere  il  suo  assenso;  basta  che  non  esmrima  il  dissenso.  Se  adunque  sa,  e 
non  protesta  contro,  sarà  obbligato  per  Pasione  Tribntoria» 

# 

(i)  Cioè,  quando  I*  abbia  comperata  medfluile  mia  cosa  notffa  o  col  mezzo  dtUe  sue, opere  (Ins^ 
tit..  Per  quas  p^rs,) 
(2)  Le  qoaÙ  però  io  qualche  modo»  beocfaè  impropnimeate^  chiamare  si  poeeaao  mercature» 


Si  Instkoria  recie  acUtm  est^  TnSatoria  ipso  Jmre loeum  non  habet:  neque  enim potestTutbe» 
re  loatm  Triàatoria  in  merce  donùnica.  Quid  si  nonfiiU  institor  duminieoe  mereis,  Trthuioria 
superest  actio,  1. 1 1  $  7  ff.  de  Insdt.  act  UIp.  Uh.  a8  ad  Ed. 

//.  PoTKSTATis  perhuM  ad  omnem  sexam^  itemad  omnes  qui  sunt  alieno  fari  su^ecti,  peni' 
gendnm  erìL  L  1  §  ^J3\^  lib.  29  ad  Ed. 

Sed  et  si  ancdla  negotiaòiutr,  ^mìitendam  Triàutoriam  dicimas,  L  6  §  a  Ub.  Gb.  89  ad  Sd. 

Ifffn  sohim  ad  servos  pertmelit  Tri6uiorì(i  aétiot^enun  adeos  quoque  qui  noiis  bona  fide  Ser^ 
piunty  sipe  liberi  sipé  serpi  alieni  sunt,  pel  in  quiùus  asttmfntcium  pabemus.  d.  L  1.  §  5. 

Ut  tamen  merx,  qua  pecuùarUer  negotìetur,  ad  nos  pertineaL  L  a  Paàl.  Hb.  ao  ad  Ed. 

liL  MàRCts  nOMtMM  mento  adjieilur,  ne  omnis  aegotiatio  cum  eo/acta  Tnbutoriam  indaeaL  d. 
I.  5  §  4. 

Isieet  mereis'appeBado  angastìer  sit,  «V  neque  ad  serpcs  fidlanes  pdsarcinatores  pel  texto» 
res  pel  penalicianos  periineat  t  tamen  Pedine  lib,  li  scribit:  Ad  omnes  negotiaiianes  porrigan' 
dnm  Édicium.  1.  1  §  1  Ulp.  llb.  39  ad  Ed. 

ìK  Scientiam  hic  eam  accipinms,  quae  habet  et  pobmtaiem,  Sed  (ut  ego  poto)  non  poianttf 
tem,  sed  pattentiam*  JSon  enim  pelle  debet  dominus,  sed  non  notte,  Siigitur  scit^  et  non  proto» 
siaiur  et  contradicit  :  UnebiUtr  aetione  Tributoria,  d.  I.  1  f  3. 


Tir.  IT,  PB  TBlBUTOmA  ACHONB  45S 

CMciomaeU  poi  eoJktia  Minto  MUg^  1»  4eieii/«  y  nt  jv^jyt  i.*  C%«  a  Aa mirar* 
do  alla  mpuia  soltanto  i&flueuó  ciò  può  eutre  Mlisato* 
^  QiuukIo  adimquo  il  pmtvmt  dol  quale  fa  commèrcio  il  smvo  y  appartiene  ad  un  pu- 
pillo o  ad  un  furioso  f  no»  farà  luogo  a  quest*  aziono  la  saputa  del  pupillo  o  delfurio^ 
s»9  ma  quella  del  tutore  o-  curatore  di  luii  ^me  vedremo  in.  appresso  n*  i6« 

SeguCy  in  a.*  luogOf  ekOf  quando  ù  ul  coDiiiiercio  il  noario  del  mio  serro  |  te  io  lo 
saprò,  sarò  lenato  per  V  asione  Tribaioria  ;  se  ne  sarò  icnaroy  e  lo  saprà  il  servo  or- 
dinarìoy  Pomponio  nel  lik  fio  scrism,  doversi  concedere  1*  adone  Pel  pecolio  di  esso 
vicario  9  né  doversi  ddrarrt  d«l  pecoUo  del  vicario  (i)  ciò  che  al  servo  ordinario  è 
dovuto,  mentre  detrarre  si  dee  do  cbe  a  me  è  dovuto^ 

Ma  se  Fa vremo' saputo  e  Tono  e  Taltr^,  dice  Pomponio  clie  competono  e  T asio- 
ne* Tribntoria  e  quella  Pel  peculio  ;  \m  TrUwtoria  in  nome  del  vicario  (a)  ;  quel- 
la Pel  peculio  a  nome  del  servo  ordinario  (3).  Dee  tuttavia  quegli  che  promuove  l' a* 
sione  sceclicre  di  quale  delle  due  voglia  piuttosto  far  uso  ;  in  guisa  però  che  entri  nel- 
la Gontrihusione  tanto  ciò  che  è  dovuto  a  me  ^  quanto  ciò  che  è  dovuto  al  servo  ;  ria 
•he,  se  il  servo  ordinario  non  lo  avesse  saputo,  si  detrarrebbe  per  intiero  ciò  che  dal 
yicario  a  lui  fosse  dovuto* 

ARTICOLO    a 

Che  cosa  debba  contribuirsi  in  forza  di  questo  Editto. 

T.  Inforza  di  orneiflD  E£tio  si  dee  eontribuire  la  merce  compresa  nel  pemUo^fra  il 
padrone  ed  i  creaituri  del  peculio» 

Per  merce  del  peculio  poi  non  intendiamo  il  peculio  stesso.  Piiatti  per  peculio  s'in- 
tende ciò  che  rimane  ,  detratto  ciò  che  al  padrone  è  dovuto  t  la  merce  «dlel  peculio  , 
quantunque  nulla  siavi  nel  peculio  (4)9  obbliga  il  padrone  per  1'  aaione  Tributorìa., 
allora  però  quando  ne  sia  stato  fatto  commercio  con  saputa  di  esso  padrone. 

TL  Non  viene  poi  a  GoHVaxBirsxoifS  tutto  il  peculio  ,  ma  quella  parte  soltanto  che 
proviene  da  quella  inercatnra  j  o  le  merci  esistano  in  natura,  o  il  presso  da  quelle  ri- 
cavato sia  stato  convertito  in  peculio* 

(1)  la  qtieito  caso  V  asìooe  Pel  PeeuRù  del  fioarlo  avrìi  V  effetto  delT  asione  ^rìòutona  per  motS- 
fo  della  Mpate  del  «ervo  ordieeiìa;  in  qaanfee  noe  dovrà  detnursi  tatto  ciò  eh'  è  dovuto  «I  serro  or- 
diaario  (clie  ebriflUBli  dovrskibe  dotrani)^  ma  il  serve  ordinario  sarà  chiamerò  édla  QuUrìóuzio/iet 
cosi  questa  azione  i  ia  eorto  modo  Trìòutoria»  La  ragiono  dì  tale  Ginasi  i  cbe,  detraendo  io  per  le  ra- 
poai  del  serro  ordinario  ciò.  che  gU  ò  donitOkio  non  debbo  datrarre  di  (óà  di  quanto  ^U  detrarrebb.e 
ae  la  coodixione  di  Ini  aofferiue  eh*  egli  potesae  essere  oonTennto. 

(a)  Il  quale  oibbliga  me  per  quest'  azione  a  motiTo  della  mia  saputa. 

(3)  Non  può  uno  essere  eonrenuto  a  nome  del  serro  ordinario  per  1'  azione  Trìbutoria  »  perch4 
questa  compete  a  nome  di  quel  serro  che  fece  il  commercio;  ed  in  questo  Caso  lo  fece  il  vicario.  Per  la 
em^aa»  poi  che  il  servo  ordinario»  se  la  condiziono  di  lui  il  soffinissei  sarebbe  egli  stesso  tenuto  a  no- 
me del  suo  vicario  per  f  azione  TriJ^ittuia\  sembrò  giusto  che  il  |)adrone  a  nome  del  serro  ordinario 
losse  tenuto  alT'azione  Pel  peenlio  del  servo  ordinario,  iu  tanto  in  quanto  sarebbe  tenuto  per  1'  azione 
Triémierìa  lo  stesso  servo  ordinario  se  contra  esso  si  potesse  promuovere  azione. 

(4)  Per  ragione  di  ciò  che  4  dorato  al  padrone. 


I     ** 


Si  viearìas  serpi  mei  negodeiuTt  si  ^uidem  me  sciena,  TrUtutorìa  teneòar;  si  me  ignoranif, 
ordinario  seienie^  De  peculio  ejus  actionem  dfmdam  Pomponiits  06. 6o  scripsU:  nec  deducend^m 
ex  picarU  peallio  quid  ordinario  deòeiWt  cum  id  ^uod  mihi  deòetur  deducatur»  1.  6  $.  i  Ulp.  Lib. 

89  ad  Edict. 

Sed  si  uierifue  sderimus^  ei  Tributoriam  ei  De  peetdio  actionem  eompeiere  aii:  Trìóuioriamt 
picarii  nomine  ;  De  peculio  pero,ordinariL  Kligere  iamen  deòcre  ageniem  ^uapotins  aeiiottc  ex* 
periaturf  sic  tamen  ut  uùumque  trìóuaiur,  et  quod  mihi  et  fuod  serpo  dehetur:  cum,  si  serpus 
ordinarius  ignonusett  deducsretnr  intcgrum  guod  ei  a  picario  dcòeretur.  d.  L  6  $  a. 

V.  Peculiarem  atUem  mercem  non  stenti  pectdium  accwimus.  Quippepeculinm,  deducio  quod 
domino  deòetur^  accqUtor:  merx  peadiarist  etiamsi  ffihil  sit  in.  peculio,  dominum  Trìòntorìm 
eidigat  ;  ita  demum,  si  sciente  eo  negotiaòitar.  L  i  $  a  Ulp.  lib.  a.9  ad  Ed. 

VL.lXon  mUem  totum  peadiam  pcnit  ìh  Tmlìsotum;  sjfd  id  dantaxat  tfuod  ex  ea  merce  est; 
she  merces  manentt  sivepretium  earum  receptum  coapersumpe  est  in  peculinm»  sup.  d.  I. 
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Adunque  aachc  te  arra  in  ne^siaiìont  ncnì  ctAnparali  col  danaro  di  qMel  com- 
mercio, entreranno  par  onetti  nella  GontribnnoQe. 

Cioè,  in  fona  di  quoti  aaione  debbe  entrare  a  Gotttrìlnuioae  tatto  ci^  che  i*  è  rica- 
vato da  quella  itterce  od  a  titolo  di  eiea. 

È  parimente,  te  per  ragione  di  ^oel  commercio  sarà  ancora  dorato  akan  ciie  da 
quelli  ai  qaaj|i  il  terrò  era  toHto  di  Tendere^  qaetto  poro  entrerà  nella  contrilmiione 
per  quanio^arà  ttato  ritcotto.  *     '  ^ 

'  Se  a  cagione  della  mercatura  quetto  terrò  ba  dc|(li  arredi  nella  bottega,  don'anno 
entrare  forte  anche  quetti  nella  coutribuiione  ?  Ijabeone  dice  die  ti*  Ed  è  giottitii- 
mo  ;  poiché  il  più  delle  volte  quetti  tono  comperali  col  prodotto  della  mercatura,  an« 
%i  tempre.  Le  altre  cote  però,  che,  pretcindendo  da  qaette^  arerà  *  nel  peculio,  non 
«aranno  contribuite  $  come  p.  e.  te  arerà  argento  od  oro^  pprdbè  non  gli  abbia  compe- 
rati col  prodotto  della  mercatura» 

ARTICOLO    m. 

* 

■ 

QuaR  persone  dono  chiamaie  alla  .Contribuzione» 

yiL  Chiamanti  poi  a  GoirraiBunoirB  quelli  che  hanno  sotto  la  loro  podestà  oolni 
che  fece  il  commercio,  insieme  coi  d'editori  del  negosio. 

Ma  ti  dbmanda  te  il  padrone  potta  partecipare  della  merce  soltanto  quando  è  cre- 
ditore a  titolo  di  etta  mettx,  od  anche  te  lo  è  per  altra  cauta  ?  £  Labeone  dice  :  Per 
qualunque  cauta  a  lui  sia  dovuto  :  e  poco  importo  che  il  .serro  abbia  cominciato  ad 
ettergK  debitore  prima  o  dopo  d*  arere  intrapreso  il  commercio  |  battondo  che  abbia 
perduto  il  pririlegio  della  detratione. 

Ed  avrà  luogo  la  Contribusione  tonto  te  ti  debbe  qualche  cota  al  padrone,  quanto 
se  ti  debbe  a  quelli  che  sono  soggetti  alla  podestà  di  lui. 

£d  anche  te  tono  due  o  più  padroni,  tara  a  tutti  contribuito,  in  propwsione  del 
loro  credito. 

TIIL  Vengono  chìamaii  a  Contrjhuxione  in  compagnia  del  padrone  quelli  che  jo- 
no  crediiori del  negozio,' 

Che  si  dirà  dunque  ?  Se  un  terrò  ha  più  creditori  j  ma  alcuni  per  detorminato  mer- 
ci ;  debbono  forte  estere  tutti  insieme  confuti  e  chiamati  a  Contribusione?  Come  p.  e. 
il  terrò  etercitora  due  mercature  ,  poni  caso,  di  ta)  e  di  panni  lini,  e  per  quatto  are- 
rà creditori  teparati.  Io  pento  dorerai  costoro  tcparatamente  chiamare  a  Contribu- 
sione, poiché  ciatcuno  di  etti  affidò  pinttotto  in  contempla  sione  del  negosio  ^  che  non 
della  pertops* 


^v 


item  si  mancipia  in  negotiatione  hobmi  ex  merce  paraUit  eiiam  haec  trìòaeniar,  d.  L  6  {  i4« 

Per  hanc  actionem  triòui  juòetur  guod  ex  ea  merce  ei  quod  eo  nomine  recepimm  esL  d.  L 
6  §  6. 

Sed  tisi  adhmc  deàeatar  nomine  merde  a  ^uikisdam,  guiòms  etlehaS  eenms  distreikere;  hoc 
fooque  trUmetmr^  proni /merU  receptmm.  d.  1.  6  $  is. 

Si  propier  mercem  serpas  iste  in  taòema  haòeat  instrumentum,  un  hoc  quoque  triòuatur  ?Ei 
f/uàeoaà:  Ei  hoc  trìòuiL  Kt  hoc  est  ^mssimum  :  plemmgue  enim  hfc  apparatns  ex  merce 
est;  imo  semper.  Caeiera  tamen  qu^e  extra  haec  in  peculiam  haòuii,  non  trUntentnri  uiputa, 
urgentum  habuit  vel  mirum;  nisi  si  haec  ex  merce  comparm>it,  d.  L  5  $  i3. 

FU.  in  TMtButvà  autem  pocantur  ^ùi  in  potestate  halent,  aim  creditoriàus  merde,  d.  1. 6  $  5. 

Sed  est  guaesitum  :  Utrum  dominus  ita  demum  partietur  ex  merce,  si  quid  ei  merds  mom^ 
ne  deèeatuTy  an  vero  et  si  ex  alia  caos  a?.  Et  Laòeò  att:  Ex  quacum^ue  eansa  eideàeatur:  par^ 
piqué  rrferre  ante  mercem  an'postea  ei  debere  quid  servu^  coeperiL  Suficere  enim  quodprmi' 
legium  deductlonis  perdidit,  d.  1.  5  $  7  XTlp.  lib.  29  ad  Ed, 

She  autem  domino,  sìpe  his  qui  in  potestate  ejus  sunt,  deòeainr;  uiique  erii  tnbuendmm,  d. 
1.  5  $  9. 

Sed  eisi  duo  piuresve  domini  jfint,  ut^ue  omnibus  tribuetur  prò  r€Ua  debiti  sul  d.  L  6  {  10. 

Fin.  Si  piures  habuit  senms  creditores,  sed  quosdam  in  mercibus  ceriìs:  an  omnes  in  iis^ 
dem  cot^undendi  erunt,  et  omnes  tn  Tmibotum  pocandi  ?  ut  puta  ;  dtuu  negotiationes  exerco' 
bai  (puta)  sagariam  et  iinteariam;  et  separatos  habuit  creditores,  Puio  separatim  eos  tu  Tut' 
BVTUM  uocari  :  unu^quisque  enim  eorum,  merci  magis  quam  ipsi  credidit,  d.  I.  6  $  lé. 


Tir.  IV.  DE  TRrttJTORlA  ACTIONE  4J7 

"  -  Ma  se  in  dne  botteghe  esercitò  la  medesinta  negoziatnra,  ed  io  fidi  computista  di  quel- 
la bottega  che  egli  arerà  p.  e.  alla  Buccina^  ed  un  altro  fa  conipntista  di  quella  che 
^fi  avea  di  là  del  Tevere  ^  io  repoto  eqaissìma  cosa  il  dover  fare  separatamente  la 
Conlrìbozione  $  affinchè  non  avvenga  che  colla  cosa  o  merce  altmi  alcuni  siano  inden- 
nizsati,  mentre  altri  risentono  danno. 

IX.  Se  tutte  le  mercanzie  erano  nella  medesima  bottega  (1)  ;  quantunque  qnelle 
che  esistono  siano  comperate  col  danaro  di  un  solo  fra  i  creditori,  dovrà  certamente 
dirsi  che  tutti  han  da  concorrere  alla  CoirraiBuziom. 

Purché  non  siano  state  pignorate  al  creditore. 
'     Quindi,  in  generale,  che  si  dirà  se  queelinp  che  poi  contrastero,  avranno  avuta  in 
pegno  la  merce  stessa  ?  lo  reputo  che  ,  pel  gius  di  pegno  ,  siano  da  preferirli  al  pa- 
drone. 

Ma  se  io  gli  diedi  la  mia  merce  per  vendeva,  e  questa  tutt*  ora  esiste,  vediamo  se 
•ia  giusto  che  io  pure  sia  chiamato  a  Contribuzione.  Ed  in  vero,  se  gliela  diedi  a  cre- 
dito avrà  luogo  la  Contribuzione  ;  ma  se  non  gliela  diedi  a  credito  si  dovrà  dire  ch'io 
Scossa  vindicarla  ;  avvegnaché  le  cose  mie  da  me  vendute  non  cessano  di  essere  mie 
quantunque  io  abbia  ntto  la  vendita)  se  non  che  dopo  pagato  il  prezzo  ,  o  dato  fi- 
deiussore, o  in  altra  maniera  soddisfatto. 

-  X.  Eimane  ancora  da  osservare  che  poco  pure  importa  te  ti  contratti  eoi  servo  stes- 
so 0  coirinstitore  di  lui. 

ARTICOLO    IV. 

m 

In  guai  monterà  si  faccia  questa  Contribuzione,  e  quale  ne  sia  Veffeito» 

•     XI.  La  Contribuzione  si  fa  in  proporzione  di  ciò  che  è  dovuto  a  ciascuno. 

E  quindi  se  si  presenta  un  solo  creditore,  e  domanda  che  sia  contribuita  V  intiera 
porzione,  egli  debbe  ottenerlo. 

Ma  poiché  può  avvenire  che  un  altro  o  più  ancora  siano  creditori  della  merce  del 
peculio,  quel  creditore  dee  promettere  di  rifondere  in  proporzione,  se  per  avventura 
emergessero  altri  creditori. 

Imperciocché  non  é  in  quest*  azione,  come  in  quella  Di  peculio ,  migliore  la  condi- 
dizione  dell'  occupante  ;  ma  é  uguale  ]a  condizione  di  quelli  che  promuovono  1*  azione 
quando  che  sia. 

(1)  E  quindi  H  servo  esercitava  nna  sola  mercatnni. 


Sed  si  da£is  tahemas  ^usdem  negotiaiionis  exereaiit  et  ego  fui  uAemae  p.  g.  guam  ad  Ba» 
minuta  (*)  ha6mii,  ratwcinaior  ;  aUiu  ejus  quam  trans  Ti&erìm  :  aequissìmum  paU^  separatim 
TTriAudonemfacUndam:  ne  ex  aUerins  re  mercede  olii  indemnes  fiant,  alii  damnmm  sentiant. 
d.  1. 6.  $  i«. 

IX.  Piane  si  in  eadem  talenta  merces  contineòantur;  licei  hae  fuae  exsiant  ex  unius  ere- 
Floris  pecnnia  sint  comparaUte^  dicendmm  erù  omnes  in  Tmaoram  penire,  d.  1. 6  §  17. 

Wisifuerint  creditori  pigneraiae.  d.  $  17.  •  * 

Quid  tamen  si  qmi  contraheòant  ipsam,  mercem  pignori  acceperint  2  Poto  deùere  dici  pra^O' 
rendae  dofnifOt  jnre  pignoris,  d.  1.  5  $  8. 

Sed-si  dodi  mercem  meam  pendehdamt  et  exstai,  pideamus  ne  iniqnum  sii  in  Tributo m  me 
vQCari.  Et  si  quidem  in  creditum  ei  aAiit  TriàtUìo  locum  habebit:  eninwero  si  non  aòii;  quia  ree 
ventUtae  non  alias  desinunt  esse  meae  (quamuis  pendidero)  nisi  aere  soluto,  pel fidejussore  </a- 
ta  ifei  idias  satlsfacto  ;  dicendum  erit  ptndicare'me  posse,  d.  1.  5  §  18. 

JC  ttem  parpì  rrferi  cnm  ipso  serpo  contrahatur,  an  cum  insti/Uwe  ejus,  d.  1.  6  §  3. 

JX  THóuiio  autehi  fit  prò  rata  ejus  quod  cmque  dehealur. 

Et  ideo  si  unus'  creditor  peniat  desiderane  trióni  integram  portionem,  consequitur. 
•  Sed  quoniam  fieri  potest  ut  alias  quoque  pel  alii  existere  possint  mercis  peculiaris  credilo» 
res  ;  capere  debet  creditor  iste,  prò  rqta  ee  refueurum  si  forte  alii  emerserini  creditores.  d.  I. 

Jfon  enim  haec  netto,  sicutUe  peculio,  occupantis  meUorem  causamfacit,  sed  oeqMudem  con* 
ditìonem  quandoqne  agentium.  1.  6  Paul,  lib,  3o  ad  Edict 

(*)  A|oandro  con  più  accuratezza  legge  0«M:cM«/n;  poiché  Pubblio  Vittore  colloca  nella  quarta  regio- 
ne della  Città  uu  luugo  cliiamato  Buccino  aureo  o  Uacciua  aurea. 
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Dee  qael  creditore  promettere  altresì  che,  se  enieiqgerà  qoalehe  altro  defaSlo  rtno 
il  padrone,  egli  lo  rifonderà  in  proporiìone*  Sapponi  in  fatti  che  toTrastt  al  serro  nn 
debito  coodicionale,  o  che  ri  sia  <{ualche  debito  occulto  :  deesi  ammettere  anche  qae* 
sto.  Poiché  il  padrone^  sebbene  sia  chiamato  a  Gontribazione^  non  dee  soffierire  ia- 
giastizie. 

XII.  L*  effetto  delta  Contribuzione  In  riguardo  al  padrone  n  hcheyse  al  padrone 
era  dovuto  più  di  au€uito  dee  recare  a  Contribuzione^  egli  rimane  creditore  per  lo  i«* 
stante^  e  di  ciò  puh  indi  fare  detraziohe  quandi  un  altro  creditore  promuova  contro 
di  lui  C  azione  jDi  peculio» 

Cib  manifettM  chiaramente  dal  caso  seguente^  il  quale  viene  r^eriio  da  Giuliano 
m  questi  termini  .*  Uno  a  nome  del  servo  promaoTe  contro  il  padrone  soltanto  l' azio- 
ne Di  peculio,  ed  un  altro' la  Tribntoria.  Si  domanda  se  il  padrone  debba'  d^rarre 
dal  pecalio  ciò  che  nreitar  debbe  a  qaello  che  ha  promossa  V  azione  Tribatoria.  Si 
risponde  :  Allora  soltanto  pnossi  intentare  V  azione  Tribntoria  ^  quando  il  padrone 
non  abbia  soddisfatto  all*£ditto  del  Pretore  nella  distribuzione  del  prèzzo  della  mer- 
ce; cioè  quando  del  suo  credito  abbia  detratto  una  parte  maggiore  di- quella  che  con^ 
tri  bui  ai  creditori  :  come  sarebbe  se,  essendovi  nel  negozio  un  fondo  di  trenta,  ed  a- 
▼cndo  il  padrone  un  credito  di  quindici  e  due  altre  persone  un  credito  di  trenta  ,  il 
padrone  avesse  detratto  tutta  la  sua  parte  di  quindici  ed  avesse  dato  gli  altri  quindici 
agli  altr^due  creditori  ;  mentre  avrebbe  dovuto  detrarre  solamente  dieci,  e  dare  agli 
ajtri  dne  creditori  le  altre  due  decine.  Avendo  adunque  fatto  cosi,  non  si  dee  riputare 
altrimenti  che  abbia  liberato  il  servo  dal  debito  che  aveva  verso  di  lui ,  perchè  sarà 
obbligato  prestare  a  nome  di  lui  altri  cinque  ancora  per  f  azione  Tribntoria.  Laonde 
se  verrà  promossa  contro  di  lui  razione  Di  peculio,  per  essere  per  avventura  il  pecu* 
lio  fuori  della  mercatura,  dovrà  detrarre  it;inque,  come  tuttora  creditore  del  servo. 

XIII.  Vejfetto  della  Contribuzione^  in  quanto  risguarda  i  credàcri^  è  tale  cA«,  seb- 
bene per  essa  non  abbiano  conseguito  cib  che  loro  era  dovutOy  non  posso/^  tuttavia  in' 
tentare  per  la  medesima  causa  fazione  Di  pecidio. 

Quindi  il  creditore  dee  scegliere  di  quale  azione  voglia  far  uso  ,  se  di  quella  Di 
peculio,  o  della  Tribntoria  ;  mentre  sa  che  non  può  in  seguito  ricorrere  all*altra. 

Si  noti  per  incidenza  :  Sì  dovrà  ammettere  quegli  il  quale  volesse  per  un  titolo  ii^ 
tentare  V  azione  Tribntoria ,  e  per  un  altro  quella  Di  peculio. 

Quindi  talvolu  è  anzi  più  vantaggioso  per  quelli  che  intentar  vogliono  l'azione,  il 
promuovere  quella  Di  peculio,  piuttosto  che  la  Tribntoria.  Imperocché  nell'azione  del» 
la  quale  parhamo,  entra  in  divisione  soltanto  dò  che  esiste  delle  merci  delle  quali  si 
fa  traffico,  e  ciò  che  fu  ricevuto  per  tal  titolo  $  ma  1*  azione  Di  peculio  risguarda  il  pe* 
culio  in  tutta  la  sua  estensione  :  ora  in  esso  si  comprendono  anche  le  merci.  £  può 


PJtid  quoque  ceufere  debetx  Si  quid  aiiad  domini  debitstm  emerserit,  r^fitsurum  se  eipro 
Finge  enim  conditionale  deòitum  imminere,  pd  in  occulto  esse  :  hoc  quoque  admittemdum  est. 
Nam  injuriam  dominus  pali  non  deòet^  lieei  tu  Tntavrom  iwuttur.  h  7  Ulpb  lib.  29  ad  Sd. 

XiL  Alias  duntaxàt  De  peculio,  alias  Triòutoria  serui  nomine  eum  domino  ogiL  Qaaesitmm 
esi,  an  deducere  dominus  de  peculio  deàeat  quod  Triàuioria  agenti  ^raestaturus  sii  ?  Bespon^ 
dit  :  Triòtttoria  actione  tane  demum  agi  poiest  quum  dominus  in  distribuendo  pretio  merds^ 
Edf'ctO  Praetoris  non  saiisfecit;  id  est,  qaum  majorem  partem  deòiti  sài  deduxit  quam  credit 
toribus  trióuit:  volutisi  quum  in  merce  triginta  fitissent,  in  quam  ipse  qmdem  quindectm  ero* 
diderai,  duo  aulem  extranei  triginta:  tota  quindecim  eduxerit  et  creditoriòus  rtiiqma  quindO' 
cim  dederit  ;  quum  detterei  sola  decem  deducere,  extranéis  dona  tri&uere.  Cam  igitur  heó/eco' 
rii;  nec  inuMigendus  est  senfum  a  se  liberasse,  eo  quod  quinque  adirne  nomine  ^us  Tributaria 
actione  praestaiurus  sii.  Quare  si  agi  De  peculio  coepent,  quum  furie  extìra  mercem  pocuUum 
esset  ;  quinque,  tanquam  adhuc  ereditar  sen>i^  deducere  deòebiL'L  1%  JuL  lib.  x%  Digest 

xàl.  Vigere  quis  deòet  qua  actione  experiatur,  utrum  De  peculio,  an  Triàutoria  ;  evjis  sciai 
sibi  regressum  ad  aliam  nonfuturum.  I.  9  $  1  UIp.  liliw  19  ad  Ed. 

Piane  si  quis  velit^x  alia  causa,  Tributoria  agore  ;  ex  mlia  causa.  De  peculio,  andiendms 
crii.  d.  §  i. 

Acquando  etiam  agentibus  expedit  potias  De  peculio  agore,  quam  Tributoria.  Nam  in  hésc 
actione  da  qua  loquimur,  hoc  soliim  in  divisionem  venti  quod  in  mercibus  est  quibus  negoiiaittr, 
quoelque  eo  nomine  receptum  est:  al  in  actione  De  peculio,  totius  peculii  quantitas  spqctatur  ; 
in  quo  et  m^rces  continentur.  Et  fieri  potest  ut  dimidiaforte  parte  peculii  aut  tertia  vói  etiam 
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mceedere  clie  si  iaccia  traffico  della  metà  forse  del  peculio  o  dì  una  tersa  parte  o  forse 
ancbe  di  meno  j  e  paò  inoltre  succedere  che  nnlla  sia  dovuto  al  padre  od  al  padrone. 
Xiy.  Intorno  alia  Contribuzione  prescritta  da  questo  Editto^  resta  da  osseryare  una 
»la  cosa.  Che  si  dirà  poi  se  il  padrone,  non  volendo  concorrere  alla  Contrìbnsionfy 
né  assumersi  questa  molestia,  fosse  pronto  a  cedere  il  peculio  o  le  merci  ?  Pedio 
decide  cbe  lo  si  debba  ascoltare  ;  la  quale  opinione  è  conforme  ali*  equità.  Ansi  or- 
dinariamente in  questo  caso  il  Pretore  dovrà  nominar^  un  arbitro,  coli*  interré nio 
del  quale  si  faccia  la  Contribuzione  delle  merci  dei  peculio. 

A  R  T  I  C  0  L  0    V. 

DelC  azione  Tributoria  che  nasce  dà  questo  Editto. 
§  I.  Qual  fatto  dia  luogo  a  qneslf azione. 

XV. SS  .concede  1* azione  Tributoria  (i)  contro  di  quello  il  quale  dolosamente  operA 
di  maniera,  che  non  fosse,  nel  mòdo  prescritto  eseguita  la  Contribuzione  ^  affinchè  sia 
egli  costretto  a  prestare  i]uanto  fosse  statò  dato  di  meno  del  dovuto  :  la  quale  azione 
reprime  il  dolo  malo  del  padrone. 

XVI.  Se  un  servo  di' un  pupillo  o  di  un  furioso,  con  saputa  del  tutore  o  del  curato- 
re, fa  commercio  di  cose  dei  peculio  ;  io  reputo  che  il  dolo  del  tutoi*e  o  del  curatore 
non  debba  in  ve'ro  portare  nocumento  ah  pupillo  od  al  furioso,  ma  nemmeno  essergli 
vantaggioso  :  e  che  perciò  sia  il  pupillo  tenuto  per  Fazione  Tributoria  a  causa  del 
dolo  del  tutore,  solamente  in  quanto  fosse  ad  esso  pupillo  pervenuto.  Lo  stesso  repu- 
to che  debba  si  dire  in  riguardo  al  fiirioso  :  benché  Pomponio  nel  lib.  8  dell*  Epistole 
ablj^ia  scritto,  essere  obbligato  il  pupillo  pel  dolo  del  suo  tutore,  se  questi  è  solven- 
te (a).  E  per  verità  sarà  tenuto  (d)  m  tanto  in  quanto  abbia  a  cedere  1*  azione  che 
egli  ha  contro  il  tutore. 

E  se  fu  Catto  per  dolo  dello  stesso  pupillo,  ed  egli  sia  in  età  capace  di  dolo  ,  il  dolo 
di  lui  produce  obbligazione  i  quantunque  la  scienza  di  lui  non  sia  sufficiente  per  la 

• 

(i)  L*  azione  Triàutoria  àon  4  eoneessa  per  eostnogere  il  paclnme  a  presentare  e  dlriilere  le  merci 
del  pecnlio;  ma  il  Pretore  interpellato  dai  cre<litorì  giudica  atraordinarSaniente  nmi^  eonteataibni  :  se 
piH  in  questa  di? iatone  intervenne  dolo,  nasce  qnest'  azione  Triàutaria,  Vedi  Teo£  Instit  al  tit  Qtiod 
cum  eo  qui  in  alieni  potest. 
'  (a)  Cafacia  {Oóserp.  17.  6)  pensa  dovere  leggere  solvendo  non  «Margoowntando  dalla  £)Sir«/f.  d& 
Admmistr.  lslor.«  donde  sembra  desanta  qaesta.  Io  crederei  doversi  pr^fenre  la  recata  lezione.  E  qne* 
alo  n'  à  il  se^so;  che  anzi*  anche  nel  caso  nel  quale  Bona*  fosse  pervennto  al  papillo,  Poaipopio  pensa 
easere  olibligato  il  popillo,  a  eaasa  del  dolo  del  tatore,  per  1*  azione  Tributoria,  quando  il  tutore  è  snl- 
venta;  perchè  in  questo  caso  si  soccorre  al  creditore  in  un  modo  che  ledere  non  può  l'interesse  del 
impillo,  il  <ptale  oonseguirk  dal  tatore  ciò  che  arra  pagato. 

(3)  GoA  Olpiaao  modifica  la  opinione  di  Pomponio. 


minore  negptietur;  fieri  praelerea  potest  ut  patri  dominope  nihil  deòeator.  L  ii  Gajas  llb.  9  ad 
£d.  prov. 

JÉnr,  'Quid  tamen  si  domimts  triòuere  noGi,  nec  hanc  molestiam  suscipere;  sed  peculio  pel 
merciòus  cedete  paratUS  sit?  Pedius  r^ert,  audiendum  eum:  quae  sententia  habet  aequìtalem. 
Etplerumque  aròitrum  in  hanc  rem  Praeior  deàeùit  dare^  cujus  iaterventu  iri&uantar  merces 
peculiare*,  I.  7  §  1  Ulp.  Ub.  ap  ad  Ed. 

Xjr.  Si  cujus  dolo  nudo  factum  esl  quominus  ita  trìòueretur^  in  eum  Tributoria  datur  ;  ut 
quanto  minus  triòutum  sit  quam  deAitedt,  praestet:  quae  actio  doùtm  malum  coèrcet  domini, 
d.  I.  7  $  a. 

XFI,  Si  seruus  pupilli  peljuriosi,  sciente  tutore  pel  curatore  in  merce  peculiari  negòtietur; 
dolum  quidam  tutoris  pel  euratoris  nocere  pupillo  pel  furioso  non  deaero  puto,  nec  tamen  lucro* 
aum  essedeòere:  etideo  hactenuseum  exaolo  tutoris  Trióutoria  teneritSi  quidadeum  perpene* 
rìL  Idem  et  in  furioso  puto:  quamvis  Pomponius  HA,  8  Epistolarumt  si  solpendo  tutor  sit,  ex  do" 
Io  tìus  pupètlum  teneri  scripserit.  Et  sane  haetenus  tenaòilur,  ut  actionem  quam  eontra  tutorem 
haieatf  praestet,  L  3  {  1  Uip.  lib.  ap  ad  Ed. 

Sed  et  si  ipsius  pupilli  dolo  factum  sit:  si  eifus  actatis  sit  ut  deb  capa»  eit,  eficere  ut  ienea» 
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ttcgoiiaiione  (i)«  Clie  ti  dirà  dunque?  Ia  scienza  del  tutóre  o  del  coratore  dee  dar 
luogo  a  que«t*askHie»  Il  dolo  poi  cfster  dee  provato  in  quanto  abbia  recato  Bonuncnto. 

Mollo  più  se  un  pupillo  il  cui  tutore  abbia  avuto  scienza  del  commercio  del  servo  » 
dopo  divenuto  pubere,  od  un  furioso  dopo  racquistata  la  sanità  di  mente,  CQjnmeticH 
no  dolo  nella  ContrU>uitone,  sono  obbb^ti  in  forza  di  queste»  Editto* 

Né  Pomponio  dubita,  né  noi  dubitiamo,  cEe  la  scienza  ed  il  dolo  del  procuratore 
debbono  essere  nocivi  al  padrone. 

XVII.  Abbiamo  veduto  di  quali  persone  ti  reprima  il  dolo  con  quesCcaioné*  Si  rt' 
prime  poi  quel  dolo  pel  quale  uno  mise  a  Contribuzione    meno  di  quanto  doveva. 

E  si  considera  che  sia  stato  contribuito  meno,  anche  quando  nulla  fu  contribuito.  Se 
però  alcuno,  ignorando  avere  il  servo  qualche  cosa  in  commercio,  contribuì  di  meno, 
*  non  si  reputa  eh*  egli  «bbia  per  dolo  contribuito  di  meno.  Ma  se ,  veduto  in  cognizio- 
ne, non  contribuì  quel  di  meno,  allora  non  è.  senza  dolo.  E  quindi  se  si  fece  pagare  per 
ragione  di  quel  commercio,  si  stimerà  che  per  dolo  sbbia  contribuito  di  meno. 

Si  dovrà  dire,  essere  il  padrone  tenuto  per  1*  azione  Tributoria  (  quando  sia  inter- 
venuto dolo  ),  anche  se  lasciò  perire  le  merci  o  le  sottrasse  o  artatamente  le  vendette 
a  prezzo  più  vile,  ò  se  non  ha  riscosso  il  prezzo  dai  compratori. 

Iffa  si  dovrà  esaminare  se  abbia  luogo  l' azione  Tributoria  eziandio  nel  caso  che  il 
padrone  dichiari,  nulla  essere  dovuto  a  veruno.  Ed  è  più  probabile  1*  opinione  di  La- 
Jbeone,  il  quale  afferma  dovere  aver  luogo  T  azione  Tnbutoria  (a)  ^  altrimenti  il  pa- 
drone avrebbe  interesse  a  negare. 

XVHI.  Ma  se  il  servo  è  comune,  e  luttaddue  i  padroni  sono  consapevoli  ,  si  conce- 
de r  azione  centra  qnal  più  piace  (3)  di  loro.  Ma  se  uno  sapeva  e  l'altro  ignorava,  ai 
concederà  V  azione  centra  quello  che  sapeva,  e  si  detrarrà  per  intiero  ciò  che  è  dovu- 


*  {i)  9\  debba*  adanque  sapporrsi  aftnchi aLbialaogo  Qi^t* aziona,  che  3 serro  dd popiflo  ahlna 
asercìtato  il  commercio  con  Ucìansa  dal  latore;  a  che  3  papiUo  poi  abBia^commasso  qualche  dolo  alfta* 
cÙ  Tenitee  meno  in  Gontribasiona. 

(a)  Bt  nn  creditore  domandò  straordlinsriameDte  al  Pretore  che  |^  v^insse  in  proporaona  del  eoo 
eredifeore  distribuita  la  merce  del  peculio,  e  il  padrone  dobeamante  n^  che  quegli  sia  creditore  ;  na- 
sce 1'  asioae  TriòiUùrìa  par  questo  dolo.  Poiché  il  padrone  non  é  tenuto  par  queet'  azioBe,  aolamanta 
quando  fii  ingiustamente  questa  distribuzione:  ma  aiiandio  quando  in  qudnnqua  maniera  (a  «  che  il 
areditora  non  consegnisoa  ò^  cha>ul  esso  debba  appartenere  aeUa  disbnbozione  da  &rsi  della  mereo 
del  peculio..  .      < 

•  (3)  U  quale  abbia  dolosameàta  latto  che  non  si  oontribuisoa  q  si  contribuisca  di  maao. 


tur:  quàmpts  scientia  ejus  tfon  svUUciat  ad  negoiiationem,  Qaid  erga  est?  Sdemtàa  qmdem  tm^ 
t&ris  et  curatoris  deòet  facere  locum  buie  actioui,  Dolùs  autem  quatenue  noceatt  ostendL  d.  t, 
3  )  a. 

SipmpiRus  cujus  tutor  scierit,  pubesfadus^  pdfitriosus  sumae  meutis,  dolum  udmittuut;  te» 
nentur.ex  hoc  Édieto,  L  4  Paul  lib.  3o  ad  Ed. 

Procuratorìs  autem  scientiam  et  dolum  uocere  deaero  dommOt  neque  Pompouius  dubitat,  jsec 
nos  dubitamus,  L  6  Ulp.  lib.  «9.  ad  Ed. 

XVIL  MitiMis  auiem  uiòuero  videiur,  etlamsi  nihU  tributum  nL  Si  tamen  ignoraus  tu  merce 
servum  kabere,  minus  trìbuk;  non  pìdeturéioh  minus  tribtUsse»  Sed  re  comporta  si  non  tribuii^ 
dolo  Tumc  non  careL  Proinde  si  sibi  ex  ea  merce  solvi  fecit%  utique  dolo  vidotur  miiùis  tribuia* 
«e.  d.  L  7  $  3  ^  minus  auteuL 

Sed  ei  si  mercem  perire  passus  est,  aut  eam  apertiti  aut  pilioris  data  opera  distraxit,  vel  si 
ab  empioribus  pretium  non  exegerit  ;  dicendum  erit  teneri  eum  Tributoria^  si  dolus  interveuiL, 
d.  L6f3. 

Sed  et  si  neuaperit  dominus  cuidam  deberi  ^  videndum  erit  an  Tribuloriae  locus  siL  Stesi 
perior  Labeonts  senteniia,  Tnbutoriam  locum  habere{  alioquin  expediet  domino  negare,  d.  L  7  §  4« 

XFllL  Sed  si  servus  communis  sit,  et  ambo  sciani  domini;  in  utrumiibet  ex  HUs  dabitMor 
actio.  Atsi  alter  scipita  alter  ignorapeUt;  in  eum  qui  scivit  dabitur  aedo:  deducetur  tamen  soli' 
dum  quod  ei  qui  ignorauit  debeUw.  Ouod  si  ipsum  quis  ignorantem  conpenerii,  quoniafi  De  pe^ 
colio  coupenitur,  deducetur  eliam  ia  quod  scienti  debetur  :  et  quidem  in  solidum;  uam  eisi 
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clie  8e  fosse  egli  cooTenato  per  V  azione  Di  peculio.  Cosi   scrisse  Giulìituo  nel  liL.  12 
dei  Digesti. 

§  2,  Se  e  oontra  '  quali  wcceMori  coneedasi  guest''  azione. 

XIX.  Qàést'  azione  ricne  concessa  perpetaamenie  e  oontra  V  erede  per  >ciò  soltanto 
che  a  lui  è  pervenuto! 

Perchè  (1)  non  è  azione  Di  dolo,  ma  contiene  la  persecuzione  della  cosa.  Laonde 
anche  dopo  morto  il  serro,  tanto  il  padrone  che  Y  erede  di  lui  do^rà  essere  perpetBA- 
niente  tenuto  pel  fatto  del  defunto^  benché  non  competa  se  non  quando  sia  interfenu' 
.  to  dolo. 
'    Ciò  che  si  dice  dell'  erede,  dorrà  dirsi- e>tandÌ9  degli  altri  successori. 

XX.  Quanto  abbiamo  (letto  rispetto  àlT  erede^  cioky  eh*  egli  è  tenuto  "per  questa 
azione^  solamente  in  ragione  dì  quanto  a  lui  pervenne ,  intendere  si  aee ,  allora 
quando  egli  sia  chi&inaut  in  Giudizio  pel  dolo  del  defunto.  Che  se  lo  stesso  creile 
avrà  operato  con  dolo  {xffinche  meno  si  contribuisse^  egli  sarà  tenuto,  quantunque 
nulla  sragli  pervenuto. 

Con  insegna  Ulpiano  nel  caso  seguente:  Se  venne  lasciato  in  legato  il  peculio  ad 
un  serro  manumesso  col  testamento,  Labeone  dice  non  dover  essere  tenuto  l'erede  per 
r  azione  Tributorìa,  per  la  ragione  che  tfè  a  lui  è  peiTennta  cosa  alcuna ,  né  egli  ha 
commesso  dolo.  Ma  Pomponio  ael  lib.  60  scrisse  :  Èssere  l' erede  tenuto  per  l' anone 
Tribntoria ,  quando  non  siasi  fatto  cantare  dal  serro,  o  non  abbia  detratto  dal  pecu- 
lio ciò  che  dovea  eoniribnire^  la  quale  opinione  non  è  senza  fondamento.  Di  fatto  egli 
•tesso  è  l'autore  del  dolo,  «rendo  oper^o  di  maniera  che  non  si  (aoesse  la  contribu- 
aionc.  Poiché  si  concede  oontra  l'erede  V  azione  per  ciò  che  a  lui  è  perrennlp  ,  tutte  le 
Tolte  che  uno  é  èonrenuto  pel  dolo  del^defbnto  ,  e  non  quando  è  eonrenuto  pel  dolo 
ano  proprio. 

XaI.  Non  si  concede  V azione  Tribuloria  contra  i  successori  a  titolo  partieolare. 

Quindi  Paolo:  Può  promuoversi  l'azione  Di  peculio  anche  contra  il  compratore  del 
.aer^  (a);  non  però  V  azione. Tributoria. 

(1)  Gio^,  perciò  Tiene  concessa  perpetuaauBta,  perule  eC' 
(9)  Vedi  ìXÙkde  Peculio  nel  Ub.  teg;. 


ipxe  De  peculio  eonventus  esseti  soUdum  quodei  deòètsr,  dedacereiur.  Et  ita  Julianùs  lib,  la 
Digesiorum  seripsit,  L  3  UIp.  lib.  ap  ad  Ed. 

JCiX,  Baec  actio  et  perpetua^  et  in  heredem  datur  de  eh  duntaxat  quod  ad  eum  pervenite  sup. 
d.  I.  7  §  in. 

Quia  non  De  doto  est,  sed  rei  persecutìonem  contir/et,  Quare  etiam  mortuo  serve  dominus, 
item  heres  ^us  perpetuo  teneri  debebit  propterfactwn  drfunctì}  quarnvis  non  aliter  quam  dolo 
interpeniente  competat.  L  7  JoUan.  lU»..  1 1  Digesl.  ' 

Qaod  in  herede  dicùnuSt  idem  erit  et  in  caeteris  sueeessoribus.  h  9  UIp.  Hb.  89  ad  Ed. 

JCX.  Si  servo  testamento  manumissopeadium  legatum  sit,non  debere  heredem  Tributoria  tene» 
ri,  quasi  ncque  ad  eum  pervenerit^  ncque  ddo  feoerìt^  Labeo  aiL  Sed  Pomponius  lib.  60  scr^Sit  : 
Heredem  pisi  curoverit  catferi  sibi  a  servo  vel  deduxerit  a  peadio  quod  fribuendum  erat,  jfue- 
ri  TrìòiUoria:  quàe  sententia  non  est  sìne  ratione.  Tpse  enim  auctor  doU-esti  quiidegit  ne  intri^^ 
bueret.  Toties  enim^in  heredem  damus  de  eo  guad  ad  eum  pervenite  quoties  ex  dolo  d^uncti 
convenitur,  non  quoties  e/e  suo.  1-  9  f  a  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXL  De  peculio  actione  etiam  cum  emptore  servi  agi  poteste  Tributoria  non  potestA.  io 
Paul.  lib.  3o  ad  Ed.  .  '  • 


Voi.  II.  ^c 
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TITOLO  V. 

DEGLI  AFFARI  CHE  DICONSI  FATTI  CON  PERSONE  SOGGETTE 

ALL'  ALTRUI  PODESTÀ* 

(  QUOD  GTTM  SO  QUI  IN  ALIBXA  POTB8TATB  B8T,  WBGOTIUM  GBSTVIC  BSSB  SXCBTIJB  ) 

I.  Continuano  eli  Ordinatori  delle  PandeUe  a  trattare  delle  azioni  derivanti  dai 
contratti  di  quelli  che  sono  soggetti  ad  altrui  podestà. 


to 

•«rcitoriaj 

to  lo  tofiire  la  giustizia  e  Y  ecpiilà.  Poiché,  aft-fii  fatto  V  affare  per.  coai?indo  di  quella 
totto  la  cui  podestà  uao  «  trova,  si  concede  per  tal  titolo  l' atioDe  solidale  ;  se  la  fatto 
)*  «(Fare  senza  comando  di  lai,  ma  è  stata  per  esso  affare  qualche  cosa  convertita  nella 
sostanza  di  lui,  in  tanto  ha  luogo  V  azione,  in  quanto  sarà  stato  convertito  nella  so* 
«tanza  di  lui^  se  poi  né  ci  fu  comando,  né  é  stato  convertito  nella  sostanza  di  lui ,  ha 
luogo  r  azione  Di  pecnliov 

Taluno  forse  si  maraviglierà  che  venga  concessa  amne  per  una  cosa  della  quale  un 
servo  è  deiitore» 

Di  fatto  né  il  servo  può  (i)  dovere  cosa  veruna,  né  può  cosa  veruna  essere  dovuta  al 

aervo.  Ma,  osando  iipprciprìaniente  di  talp  espressione,  noi  indichiamo  piuttosto  no 

latto,  di  quello  che  un  oDbligasiooe  riferibile  4}  Gius.  Civile.  Rettamente  adunque  il 

padrone  aqmanderà  ciò  che  dagli  altri  é  dovuto  al  servo  j  e  per  ciò  che  debbe  il  serVo, 

I  si  concederà  contro  del  padrone  a  nome  di  lui  U azione  Di  peculio  j  qome.pure  se  per 

I  esso  servo  fu  convertita  qualche  cosa  a  vantaggio  del  padrone. 

Gli  OrdincUori  delle  Pandette  si  riservano  a  trattare  nel  Ubro  seguente  delle  azioni 
\  Di  Peculio,  Di  ciò  che  fi»  convertito  nella  cosa,  e  Di  ciò  che  fìi  fatto  per  comando;  le 

quali  si  concedono  contro  del  padre  o  del  padrone  pel  contratto  dsfigVi  di  famigjjfi  o 
dei  servi 

Qui  principalmente  parlano  deW  azione  che  si  concede  centra  lo  stesso  figlio  di  fa^ 
migUa  per  un  contratto  di  lui 

§  I.  Per  quali  contratti  delfigUo  di  famiglia  ei  conceda  contro  di  lui  stesso  Fazione» 

II.  Passa  questa  differenza  fra  il  figlio  di  famiglia  ed  il  servo  ^  che  pel  contratto 

del'servo  non  concedesi  veruna  azione  contra  il  servo  medesimo y  neppure  dopo  la  ma- 

numissìone  di  lui.  Ma  se  alcuno  avrà  contratto  con  un  figlio  di  famiglia,  e^li  avrà  due 

debitori)  il  figlio  per  1*  iiiticroy  ed  il  «padre  soltanto  per  quanto  importa  i  azione  Di 

•  peculio. 


(1)  Xfsmido  ASSO  coasidwsto  nullo  in  DfrìttOi  oonfonnemaots  alla  RsgoU.  del  Diritto  imedetSmx, 


1.  Omnia  Proconsuf  agit,  nti  qui  conlraxit  cuM  eo  qui  in  aliena  poiestate  sttt  etiamsi  deficiani 
superiores  actiones  (id  est,  Exerciioria,  tnstitoria,  Tiibutorìave)  nihilomimts  tamen  in  qnanham 
ex  bcno  et  aequo  res  patiiur,  suum  conseqoatur.  Sive  enim  jussu  efus,  àvjus  iti  potestate  sit,  jve- 
g9tiam  gestumfueritt  in  solidum  eo  nomine  judicium  poBicetur  ;  siue  non  jussu,  sed  tamen  ùe 
rem  ejus  persumfyerit,  eatenus  introducit  actionem,  quatenus  in  rem  ejus  versumfuerit;  she 
neutntm  eorum  sit.  De  peculio  actionem  eonstituit.  L  1  Gajos  lil>«  9  ad  Ed.  provin. 

Nee  eenms  qmidquam  deaero  potest,  nec  serpo  potest  deberi.  Sed  quum  ee  verbo  aiutimmr,Ja' 

etum  magie  demonstramas  qaam  ad  fus  (Svile  rrferìniUs  obUgationem,  Itaque  quod  servo  de» 

botar,  ah  extraneis  dominus  recto  petet:  qaodservus  ipse  debet,  eo  nomine  in  peeuUum  ;  el»  si 

quid  inde  in  rem  domini  versum  est,  in  dominum  aetio  datar,  1.  4i  ff*  de  P«aiL  Cip.  lib.  i4 
ad  Sri*.  *»  1-  •» 

^    //.  Si  quis  camfiliofam'dias  contraxerit,  duos  habet  debitores  :  Alium.  ih  solidum,  et  patrem 
duntaxat  De  ^cuUo.  1.  ^  ff.  de  Pecalio.  UIp.  lib.  6S  ad  Ed. 


UT.  V.  QueD  cxm  eo  qci  in  aliena  potestate  est,  eie.  az 

fi  perciò^  se  il  padre  aTettcì  toHo  al  figlio  il  peculio,  nondimeno  i  creditori  possono 
proniaovere  1*  aiione  contro  del  figlio.  . 

Coli  è  qlumda  il  figlio  Hesto  contrasse.  Poiché  non  e  tenuto  il  figlio  per  remn*  azio- 
ne, quando  àMa  prestato  meramente  ministero  fd  paàre  contraente. 

Quindi  Antonino:  Se  Ui  per  on  contratto  del  padre  tuo,  dietro  comando  di  lai,  avrai 
preso  danaro  a  maino,  e  ti  sarai  astenuto  dalla  eredità  di  loi^  in  vano  temerai  di  es- 
aere convenato  dai  creditori. 

III.  Neppure  per  alcuni  loro  contraiti  i  figli  di  famiglia  non  possono  essere  conve^ 
nutiy  come  sareboepel  contratto  di  mutuo:  intomo  al  quale  argomento  tratteremo  nel 
titolo  seguente. 

Come  pure  non  pub  essere  convenuta  una  figlia  di  famiglia  per  causa  d^  intervento  ; 
non  già  perchè  eJigUa  difdmiglioy  ma  perchè  è  donna^  come  vedremo  nel  Tit.  Ad  se- 
na tasconsnhum  Vellejanam,  nel  lib.  i6. 

Per  altro  nulla  impedisce  che  i  figli  di  famìglia  siano  tenuti  per  V  aiiope  comfleten- 
te  verso  anelli  ai  quali  eglino,  essendo  maggiori  di  venticinque  anni,  hanno  per  altri 
prestata  ndejussione. 

§  Si  Del  benefizio  pél  quale  il  figlio  ^famiglia  non  e  tenuto  oltre  le  sue  facoltà. 

IV.  £gli  è  ben  vero  che  i  figli  di  famiglia  possono  essere  convenuti  in  Giudizio  pei  lo- 
ro  contratti^  salvo  i  cast  soprammenzionati^  rha  tuttavia  il  Pretóre  venne  in  loro  soc 
corso  mediante  V  Editto^  concepito  in  questi  termini: 

Dice  il  Pretore:  u  Io  concederò,  dopo  latu  cognisione  di  cauia,  1*  azione  entro  i  li- 
99  miti  del)e  facoltà,  contro  di  quello  il  quale  sarà  stato  emancipato  o  diseredato,  o  si 
99  sarà  astenuto  dall*  eredità  di  quello  alta  cui  podestà  al  tempo  della  colui  morte  era 
9)  soggetto,  a  nome  di  quella  cosa  che  con  luì  fosse  stata  contratta  mentr*era  soggetto  alla 
99  podestà  j  o  abbia  contratto  per  sua  volontà,  o  per  comando  di  quello  alla  cui  podestà 
99  era  soggetto;  o  la  cosa  sia  stata  ridotta  nel  peculio  di  lui,  o  sia  entrata  nel  patrimo- 
99  nio  di  quello  alla  cui  podestà  era  soggetto.  99 

Questo  Editto  fu  confermato  dai  Rescritti  degT  Iniperatovi.  Con  in  fatti  Severo  ed 
Antonino: 

Fu  deciso,  per  interpretazione  dell*  Editto  Perpetuo,  di  non  concedere  V  azione  wt 
non  entro  i  limiti  delle  facoltà,  a  nome  di  quella  cosa  per  la  quale  fu  contrattato  con 
nn  figlio  di  famiglia,  sia  per  sua  volontà,  sia  per  vplontà  di  quello  alla  cui  podestà  era 
•oggetto,  tanto  se  quel  danaro  è  entrato  nel  peculio  di  lui,  quanto  se  nel  patrimonio 
deTpadre;  purché  siasi  astenuto  dalla  uateroa  eredità. 

Parimente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  per  altro  contratto ,  non  per 
r  illecita  dazione*  di  mutuo  (  ■),  tu  sei  fatto  debitore  ;  o  per  avere  prestato  cauzione  per 
tuo  padre  ^  sarai  per  Gius  obbligato,  tanto  se  sei  sotto  la  podestà  del  padre,  quanto  se 

(i)  V«<]!  il  titolò  segnente. 


tdeoque  sì  pater  fiUo  pecuUum  ademìssett  nifùlomìnus  creditores  cum  fiJio  agere  póssunL  L 
45  d.  tit.  Paul.  I.  6i  ad  Ed.       ' 

1^/  ex€ontractu  patrisjassu  ejus  mutuam  pécuniam  arcepisd,  teque  é)us  herediUUe  aòstines; 
frustra  vererìs  ne  a  creditoribus  ejus  coripeniaris.  1.  4  Cod  k.  t 

in.  TfuUa  res  profùòet  filio^ifamilias,  si  prò  aliis  majores  uigindquinqu^  annis  fidejusserintt 
aciione  competenti  adversus  eos  teneri.  1.  6  God.  h.  t  Alexander. 

ly^Ait  Pràetor.  ulneumgui  emancipanti  tutt  exheredalus  erit,  guitte  abstìnuerit  se  heredUate 
99  ^us  cujus  in.potestate  guum  is  moritur  fiterit,  ejus  rei  nomine  quae  cum  eo  contracta  erit 
99  quum  is  in  potestate  esset;  Sive  sua  uoluntate,  sive  jussu  ejus  in  cujus  potestate  erit,  contra- 
ri xerit;  sive  in  pecuUum  ìpsius,  sive  in  patrimonium  ^us  cujus  in  potestate  fuerit,  eares  radar 
99  cta/uerit  :  actione/h,  causa  cogìtilat  dàòo  in  id  quoa  facere  potest.  99 1.  2  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Kjus  rei  nomine  de  qua, cum  filiofa^ìiias  contractum  est,  sive  sua  voluntate^  sive  ejus  in  cu» 
jas  potestate  fiat,  sive  in  peculium  ipsius,  sive  in  rem  patris  ea  pecunia  redacla  est;  si  paterna 
hereditate  abstinuit,  actiònem  nisiin  id  quodf acero  possit  non  dari.  Perpetui  Edictì  interp^e- 
tatione  declaratum  est.  1.  a  G>d.  h.  t  •     ^ 

Si  ex  alio  contractu,  non  ex  illicita  mutui  datione,  deòitor  exsfitisd;  vel  quod  patrèmtutunia 
fidem  suscepisti;  tam  in  patris  potestate  positus  teneris  JurOt  quam  eUam  morte  geniloris  tui 
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per  la  morte  del  gcnilore  sei  difenoto  di  luo  proprio  diriuo.  E  per  Tero  ^  fie>  sei  liire' 
nato  crede  det  padre,  sei  tenuto  per  V  intiero  ^  altrimenti ,  entro  i  limiti  del  tao  pote- 
re, secondo  il  disposto  dairEditt*.  Ma  quand'anche  tu  sia  difenuto  di  prppriu  diritto 
mediante  l' eiàancipasioiie)  dei  sapere  che  puoi  similmenie  essere  convenuto. 

■ 

$  3.  In  quali  casi  abbia  luogo  il  benefizio. 

• 

y.  Questo  Edilio  e  queste  Costituzioni  vengono  in  so<^cor^  del  figlio  di  famiglia 
emancipato  o  disei^dato.  Consideriamo  poi  siccome  diseredalo  quello  u  quale  è  tale  in 
effetto^  non  per  sottigliezza  del  Gius. 

Quindi  se  in  virtù  del  Senatoconsuìto  Trebelliano  (b  restituita  al  figlio  diseredato 
r  eredità  del  padre,  non  dovrà  egli  essere  condannato  entro  i  limiti  del  suo  potere, 
ma  per  1* intiero;  poiché  pel  fatto  egli  è  comechcssia  erede. 

Al  contntrió  se  per  forza  s*  immischiò  nell"  eredità  a  fine  di  restituirla,  sì  debbe  os- 
servare la  stessa  cosa  come  se  se  ne  fosse  astenuto. 

VI.  Così  purcy  quantunque  V  Editto  abbracci  i  soli  casi  irCcui  taluno  sia  sùUo  eman- 
cipato o  diseredato^  o  si€ui  astenuto  dalV,  jeredità  ;  tuttavia  anche  quando  senxa  eman- 
cipazione (i)  sia  divenuto  di  proprio  diritto,  o  sia  stato  dato  in  adozione^  ed  indi  sia 
morto  il  padre  naturale^  come  .pure  quando,  alcuno  sia  ìustitnito  erede  per  una  ben- 
ché minima  parte;  é'cosa  assai  conforme  all'equità  il  concedere  con  cognizione  di  cau- 
sa r  azione  contro  di  questo  eziandio,  entro  i  limiti  della  sue  lacoUà» 

Nel  caso  però  che  sia  stato  instituito  erede,  notar  si  dee  ciò  che  dice  Ulpiano:  Itfa  sq 
il  figlio  fii  instituito  erede  del  padre  in  picciolo  parte;  sta  in  arbìtrio  del  creditore  il 
convenirlo  o  in  ragione  della  porzione  ereditaria  (z)  o  per  1*  intiero  (3).  Per  altro  an- 
che in  questo  caso  il  giudice  dee  far  cognizione  (4)  se  per  avrentura  debba  essere  oon- 
Tenuto  in  ragione  d^ne  sue  facoltà. 

Cosi  anche  Scevola:  Un  padre  permise  a  suo  figlio  di  prendere  danaro  a  mutuo,  e 
mandò  per  lettera  al  Creditore,  che  glielo  desse,  lì  figlio  divenne  erede  del  patire  in . 
picciolissima  parte.  Io  risposi  :  Essere  in  facoltà  del  creditore  il  convenire  o  il  figlio  al 
quale  ha  dato  il  danaro, per  1*  intiero;  o  glj  eredi,  ciascuno  per  quella  parte  nella  quale 
fossero  successori.  Ma  il  uglio  viene  condannato  in  ragione  dèlie  sue  faqoltà  (S)*  ^ 

(ir)  Per  essers  stato  fatto  p.  e.  sacerdote  di  Giove.  . 
.  (2)  Par  laùofie  annale  ai  Peculìot  della  qaale  parIer«nio  nel  Ub.  segnsnt*i  tit.  1  d.  Z6. 

(3)  Id  proprio  nome. 

(4)  Gioà  ali*  oggetto  chct  m  è  così  modica  la  porzione  nella  quale  ^.  insKtaito  erede,  che  per  V  cOct- 
to  possa  ^li* considerarsi  diseredato,  si;i  pci-cIò  coitdannato  solamente  eqtro  i  limili  del  suo  |iol«re. 

(6)*Poiché  non  si  ha  riguardo  alla  minima  porzione  nella  quale  fu  instituito. 


juris  effectus.  Et  si  quidem  patri  heres  exsiiiisU,  th  stMdum  ;aUoquin  in  quanUtinfncere  potes^ 
^ecMubun  Bdielijitrmam,  Sed  etri  per  emtutcipationem  tm  juris  ^ccius  es;  simUiter  conpeni' 
ri  le  posse  debes  inieSigere.  1.  9  God.  h.  ti 

F".  Sifiìio  exherèdato  ex  Senalusconsulto  Tre  Milano  hereditas  patrìs  resUtuta  sil^  non  de» 
bebitin  quantum  facere  )}otest^  sed  in  solidum  condeninari:  quia  ejftctu  quodam  modo  hercs 
est.  I.  6  §  1  Paul',  lib.  3o.ad  Ed. 

Sed  si  coaclus  immiscuerit  se  ut  restitual  hereditatem:  perinde  olfservandujn,  oc  si  se  aòsU» 
nuisset.  d.  1.  5  $  2 . 

yt.  Sed  et  sicitrà  emancipattonem  sui  juris /actus  sit  vel  in  adoptionem  datus  ;  deinde  pa^ 
ter  naturalis  decesserit;  item  si  quis  ex  minima  parte  sit  institulus  •  aeguissimum  est,  eausa 
cognita,  etiam  in  kunc  dari  aciionem,  in  id  guodjacere  potest.  1.  2  $  1  Ulp.  lib.  99  ad  Cd. 

Sed  si  ex  parte  (non  {*)J  modica  sit  heres  scriptus  filius  ;  in  aròitrio  est  creditoriSt  utrum 
proportìone  liereditaria^  an  in  solidum  eum  conveniaJL  Sed  et  hic  judex  aestimare  debel,  ne/or* 
te  in  id  quod  facere  potest  debeat  conoeniri.  1.  4  ibid. 

Pater  filio  permisit  muUiam  pecuniam  acàpere^  et  per  epistolam  creditori  mandavit  ut  ei  ere» 
dereL  Filius  ex  minima  parte  patri  heres  exstitiL  Hespotfdi:  Esse  in  potesèate  creditoris  utrum. 
filium  cui  credidisset,  in  solidum;  an  /teredes  prò  qua  parte  quisque  successisset ;  maUet 
venire.  Sed  filius  conde^natur  in  quantum  facere  potesL  L  7  lib.  1  Respons.  • 


(•*)  Dm  togliersi  la  oe§ttÌTa. 


.«-> 
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TIT.  T.  QUOD  CUM  EO  ^UI  IN  ALIENA  POTESTATE  EST,  eie.     US 
§  A»  A  quali  causey  a  quali  fetsoncy  e  fino  a  quanto  si  estenda  questo  benefizio* 

VII.  Dì  regola  il  figlio  difiimiglia  goder  dee  di  questo  privìlegii^  per  qualunque  con* 
tratto  o  quasircontratto^ 

Ma  anche  se  un  figlio  di  famìglia,  vivendo  il  padre,  fiiconvenato  e  condannato, 
con  tra  di  lai,  se  fa  poscia  emancipato  o  diseredato,  conceder  si  dee  V  azione  Del  gin- 
dicatp  enU>o  i  lìmiti:  del  sao  potere. 

Qaantnnqne  pei  contratti  si  conceda  contro  di  Ini  1*  azione  limitata  alle  sae  facoltà  , 
tattavià  pei  delitti  egli  sarà  convenuto  in  solido. 

Ma  'anche  qualora  e  convenuto  per  un  contrae,  talvolta,  qnaQtnnque  il  figlio  sia  dis* 
eredato  od  emancipato,  si  concederà  contro  di  lai  T  azione  per  T  intiero  ;  come  p.  e. 
se,  quando  ano  .contrattava  con  esso,  egli  si  fece  falsamente  credere  padre  di  famiglia. 
Poicnè  Marcello  nel  lib.  a  dei  Digesti  scrisse:  Doverlosi  convenire,  per  caastf'  della 
menzogna,  qaantanqné  le  sne  facoltà  noi  consentano. 

E  di  nuovo  Marcello  scrìsse,  essere  obbligato  per  l'azione*  Di  mandato,  quantunque 
non  possa  prestare  la  cosa,  quegli  il  quale  si  finse  padre  di  famiglia,  e  stipulò  per 
mandato  di  alcuno.  E  per  verità  è  certo  dover  lui  essere  tenutp,  perchè  joperò  CQn  do- 
lo. Questo  medesimo  principio  sarà  applicabile  a  tutte  le  azioni  di  buona  fede. 

TlII.  Per  qualunque  titolo  poi  sia  convenuto,  questo  benefizio  non  gli  è  concesso  se 
•  non  con  cognizione  di  causa. 

Ma  si  dee  forse  aver  riguardo  eziandio  al  tempo,  cosicché  se  uno  promuove  1*  azione 
contra  il  figlio  immanUn.ente,  si  cdnceda  contro  di  lui  V  azione  limitata  aUe  sue  facol- 
tà ;  se  la  promuove  dopo  molti  anni,  il  figlio  non  goda  più  del  benefizio?  A  me  sembra ^ 
doversi  avere  riguardo  al  tempo.  Poiché  la  cognizione  di  causa*  verte  appunto  su  ques^. 

IX.  Il  solo  figlio  poi  si  soccorre,  non  anche  T  erede  di  lui.  Anche  Papiniano  di  fatto 
nel  lib.  9  delle  Questioni  scrìve  :  Doversi  contra  V  erede  del  figlio  concedere  V  azione 
solidale. 

X.  Ci  resta  ancora  da  osservare  una  cosa  intorno  alV effetto  di  questo  benefizio^  qu€ui' 
do  abbia  luogo.  Ma  uno  può.  dolbandare :  Si  dovrà  forse  anche  in  questo  caso  detrarre 
ciò  che  é  dovuto  ad  altri?  Se  vi  sono  creditori  che  contrassero  con  esso  mentr'  egli  era 
sotto  r  altrui  podestà,  rettamente  si  dirà  essere  migliore  la  condizione  deiroccupanle; 
purché  non  si  presenti  qualche  creditore  privilegiato:  poiché  si  dovrà  avere  rìguardo 
per  questo,  non  seuz'  averne  pel  primo.  Che  se  vi  sono  creditori  i  quali  cpn  esso  lui 
contrassero  dopo  che  è  divenuto  di  proprìo  diritto,  io  penso  che  ai  diritti  di  questi  deb* 
basi  avere  rignai*do.' 


F7L  Si  filiutfamSias  vwo  paire  com^enius  et  condemnaUts  sii;  in  emancipaUtm  pel  exherc 
datum  posteot  Judicati  actio  in  id  quodfaceré  potest  danda  esL  1.  6  Paul.  lib.  So  ad  Ed. 

Quamquam  astàem  ex  coatractu  in  id  quodfacere  potest  actio  in  eum  datar  f  tamen  ex  deli- 
ciis  in  solidum  conpenietur.  1.  4  $  <  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

Inierdum,  etsi  exheredaius filius  pei  emancipatus  sitt  in  soUdum  actio  adversus  eum  dabir' 
issr?  ut  puta  si  patremfamUias  se  menUtus  est,  qùum  eontrahereUtr  eum  eo.  Jfam  lib,  a  Digesto» 
rum.  Marcellus  scripsti:  Kdamsifacere  non  possiti  conpeniendum  propter  mendacium,  d.  1. 4  $  >• 

JSunh^ui  se  patremfamUias  simtdopii,  et  mandante  aliguo  stipulatus  est^  Mandali  teneri  ifarr 
ceiius  scripsity  qmunpis  remtpraestare  non  possit.  Et  sane  perum  est  teneri  eum  debere^  quìa 
doiofecit,  Soc  et  in  omnibus  bonae  fidei  judiciis  dicendum  erit  1.  6  Ulp.  lib.  a  Disput 

F'IIL  Sed  an  etiam  tempcris  habeti  debeat  ratio,  ut  si.quidem  ex  continenti  cumfilio  agaiur, 
detur  actio  in  id  quodfatere  potest;  jin  pero  post  multos  annoSt  non  debeat  indulgerì  ?  Et  mi- 
hi  fidetur  radonem  haòendam  esse.  In  hoc  enim  causae  cognitio  pertitur,  sup.  d.  L  4  $  4< 

IX.  Soli autem  filio sttecuniÉur,  non etiamheredi ejas.  Vam  et Papinianus lib, 9  Qiutestionum 
acriéii:  In  heredemfiiiì  in  solidum  dandam  actionem,  d.  L  4  §  3* 

J^,  Sed  an  hic  detrahi  debeai  qmod  alHs  debétur^tractari  potest.  Et  si  quidem  sìnt  creditores 
^Mtis  quum  esset  atienae  potestatiSt  eum  eo  contraxerunt,  recto  dicetur  occupantìs  meliorem  es* 
se  conditionem:  nisi  si  quis  prifiUegiarias  peniat,  Sujus  enim  non  sine  ratione  prioris  ratio  ìiu" 
i^òUur.  Quod  si  quisint  qui,  posteaquam  suijnris/acius  est,  eum  eo  eontraxerunt;  puto  horum 
raUonem  habendaau  L  3  Ulp.  lib.  3  Disputat* 
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LIB.  XIV.  PAMDECTARUM 


TITOLO  Vie 

DEL  SENATOGONSULTO  MAGEDONIANO   '    . 

(db  8BBrATV8COir8UI.TO  MAGBUtO'IAlf o) 

■  • 

L  Nel  tUolo  precedente  gli  OrdineUori  delle  Pandette  buegnarùno  che  i  coltroni 
dei  figli  di  famìglia  producono  ationi  tanto  eontra  il  padrcy  quanto  contra  ijigli  stessi 
In  questo  titolo  viene  proposta  V  eccezione  fatta  a  questa  regola  dal  SmMJLToconmvro 
Macbdoviako. 

Le  pm>le  del  Seoatoconralto  Maoedoniano  tono  queste:  u  Essendoché  fra  le  altre 
?9  scelferalesse  che  per  natarale  era  solito  a  commettere  Macedone  (i),  dava  esiaindìo 
5)  danaro  ad  asura  ^  som  ministrando  materia  alla  depravasione  dei  costumi^  col  pre- 
99  stare  danaro  (  per  non  dì<*9  d*  avvantag^o  (a)  )  a  nomi  incerti  (3):  E'  dbciso  cbb 
99  aroir  SAaBSBS  cowcbssa  l*  aziobb  b  la  domaitda  di  quelli  i  quali  avessero  dato  danaro 
f9  a  mntao  ad  nn  figlio  di  famiglia,  neppure  dopo  la  morte  del  padre  alla  cui  podestà 
»9  questi  era  spggetto^  affinché  sappia  ognuno  cne,  indotto  da  questo  pessimo  eseoipìo, 
99  desse  ad  nsnra,  che  il  credito  Terso  il  figlio  di  fismiglia  non  diveiiCa  buono  nemmeno 
99  dopo  la  mort^  del  padre.  99 

Intorno  a  questo  Senatoconsulio  si  est^mina:  i.*  Quale  spezie'  £  contratti  sia  proibì* 
ia  coirgli  (UfamigUa,  e  quali  eccezioni  sfiffrà  la  proibizione  'del  .SeneUoconsuUo  ;  a.* 
Con  quali  figli  dijanùglia  sia  proibito  il  contrattare  i  5.^  In  qua!  maniera  siano  puniti 
quelU  che  diedero  danaro  a  mùtuo  ai  figli  difamigUa^  4**  ^  chi  e  contra  chi  competa 
t  accezione  che  neùce  da  questo  Senatoconsulio* 

*  '  ■  '  . 

ARTICOLO     1. 

Quale  spezie  di  contratti  sia  proibita  coi^U  di  famiglia^  e  quali  eccezioni 

'  soffra  la  proibizione  del  Senat^onsuUo* 

i  !•  Quando  ahhia  luogo  il  SenaioconsuUo* 

II.  O^^S^^  solamente  contravviene  al  Senatoconsulto  il  qual^  diede  danaro  a  mutuo 
ad  nn  figlio  di  famiglia^  non  qnegli  che  altnmente  contrattò,  p*  e.  vendette,  locò  od  al- 
tro. Imperciocché  é' riputata  dannosa  pei  loro  genitori  la  dazione  del  danaro.  Ener- 

ciò  se  io  divenni  creditore  di  un  figlio  di  famiglia  o  per  causa  di  compera  o  per  altro 

• 

(i)  Così  chìamavan  qa«I  malvagio  afon^o  il  quale  dlada  occìmio—  a  qHeslo  SMMt<iea«siillo.  N<ni 
consta  del  tempo  nel  qaale  fa  fatto.  Tacito  {ÀnnaL  XI.  i3)  lo  ascrive  a  Glandio;'STetonio  a  Vespa- 
•ìaDO,  nella  di  Ini  Vita,  n.  1 1.  Egli  i  probaÙle  che  sia  stato  latto  sotto  Glandìo,  e  clie  eaaendo  andato 
in  disuso,  sìa  stato  rlnnorato  sotto- Vespasiano. 

(2)  Gio^,  questo  é  dire  abbastanza,  affinché  sia  ficonotetota  la  costai  mat^agìth. 

(3)  Qai  chiama  Nomi  incerii  i  nomi  dei  figli  di  famiglia,  ai  qoali  con  occulta,  illecita  ed  enoi 
lura  damasi  danaro  a  mutuo:  i  quali  nomi  dìeonsi  incerti,  perché,  potspdo  essi  morire  prima  di 


usura 


venire  suijuris  a  di  possedere  qualche  cosa  di  proprio,  il  cròdito  noo  ai  eoosidarava  sicuro. 


di- 


/.  Ferba  SenatuseonsulU  Macedoniam  kaee  stuU:  u  Qun  inter  eaetóras  eceieHs  causas  Ma^ 
99  cedo  quas  UH  natura  adnùnisUubaty  etìam  €iés  aUenum/ulhiàuisset  ;  et  saepe  materiam  pee* 
99  candì  maii^  monbus  praestaret,  qui  pecuniam  (ne  quid  ampHus  diceretur)  incertis  nomina 
99  bus  crederei;  Placmmm  km  cou  qui  fUòfamBias  muiuam  pecuniam  dedisset,  edam  post  mor^ 
99  tem  pareniis  ejus  cujus  in  pùtestaie  fiiisset,  Acno  tmrtnoQpE  djbmwu;  ut  scìremt  jqui  pess^ 
99  *nw  exempUJenerarent^  mdUus  possefiUifamiUas  banum  nomen  exspeetata  patris  mone  fieri,  99 
I.  1  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

Il  Is  autem  soLts  Senatuseonsultum  offenditi  qui  muiuam  pecuniam  filinfamUias  dedit;  »m 
qui  alias  contraxit^  paia  vendidiit  locaviit  trel  alio  modo  coniraxiL  Nam  pecuniae  datio  pentii 
cìasapareatibus  eorum  ifisa  est.  Et  ideo  etsi  in  creditum  ébufilìsfamUius%9^e9  cmsea  empti^ 


Tir.  VI.  de;^senatosconsulto  uacedoniano  Ui 

contrattala  pel  qaak  non  Im>  contato  danaro^  e  te  ^  con  etto  hn  ttipnlato;  quantunque 
la  fomma  dovuta  abbia  cominciato  ad  essere  danaro  mutuato  (i),  luttafia,  perchè 
non  concorte  il  contamento  de)  danaro,  non  ha  luogo  il  Senatoconsulto. 

Cosi  è  allora  soltanto  cfnando  non  sia  stata  inacchinata  frode  contro  al  Senatocon- 
sulto; come  se  uno  ▼endesse  piuttoAo  a  quello  a  cui  non  può  dare  a  mutuo^  affinchè 
questi  abbia  il  presso  della  cosa  in  vece  del  mutuo» 

Fuori  dì  questo  caio,  se  un  figlio  di  famiglia  comperando  qualche  oosa  promette  al 
venditore  stipulantenl  presso  aggiuntivi  grinteressi,  nessuno  dubita  non  essere  qui  Ino- 
eo  al  Senatoconsulto* il  quale  proibisce  dare  danaro  ad  interesse  ai  figli  di  ùimiglia. 
Imperciocché  considerare  sì  dee  piuttosto  l'origine  del)*obbligaxione,  di  quello  xhe  il 
titolo  deirasione. 

Parimfinte  Giuliano  scrive,  non  ostare  il  Senatoconsulto  a^ciò,  che'per  causa  di  nova  sio- 
ne noi  stipuliamo  con  un  figlio  di  fiimiglia  qnanto  «abbiamo  dato  a  mutuo  ad  un  aJtro* 
.  Cosi  pure  se  un  figlio'  di  famiglia  avrà  prestato  fidejnssione,  Nerasio  nei  libri  i  e  a 
dei  Responsi  dice,  non  aver  luogo  il  Senatoconsulto.  Cosi  anche  Celso  nel  lib.  4*  Ma  Giu- 
liano aggiunge:^  fa  adoprato  il  pretesto  che  il  figlio  di  Simiglia, il  quale  dovea  rice* 
▼ere  il  danaro  a  mutuo,  prestaste  la  fidcfussione,  ed  un  altro  comparisse  debitore;  nuo- 
ce la.  firode  usata  al-  Senatoconsulto;  e  conceder  si  dee  Teocesione  tanto  al  figlio  di  fa* 
miglia  che  al  debitore,  poiché  si  soccoire  anche  al  fidejnsaore  del  figlio  (s). 

Lo  stesso  dice  ;  Se  avrò  accettati  due  debitori,  uno  figlio  di  famigfia  e  Tiaio,  mentre 
il  danaro  doveva  pervenire  al  figlio  di  famiglia  ;  ed  avrò  accettato  Tisio  debitore,  a^ 
finché  non  si  servisse  come  fideiussore  del  socomrsodelSenatocpnsultò;  concedere  si  do- 
vrà Teccesióne  utile  eontra  tal  frode. 

III.  Esaminiamo  se  per  dasione  a  nratno  cosiderarcsi  debba  ^non  solamente  quella 
di  danaro  contante  ,  ma  esiandio  quella  di  tutte  le  altre  cose  che  dare  si  possono  n 
mutuo.  A  me  sembra  che  le  parole  si  riferiscano  al  danaro  contante.  Dice  in  fatti  il 
Senatoconsulto  QmGLz  che  AVXsaB  hato  HAirASo  a  iiutuo.  Ma  se  venne  usata  frode 
oontra  il  Senatoconsulto;  p.  e.  se  fu  dato  a  mutno  frumento  o  vino  od  olio,  affinchè 
fenduti  questi  frutti  si  usasse  del  danarp^  sarà  da  dare  soccoTid  al  figlio  di  famiglia* 

'  (l)  Qaando  rime  coàvennto  che  il  danaro  di  eai  9  fi^io  di  fiunìglìa  mi  era  debitore  per  altra  ean* 
sa  (p.  e.  per  canta  di  auindato)  sia  da  lai  tranenuto  a  tìtolo  di  mutilo,  il  danaro  comincia  ad  essere^ 
màhiato  (/.  iSff.de  Bek  cred,)  Tottavia  non  ha  luogo  il Senatocoosiakc^  perché  non  ifeCenrenael*  ef- 
CrttÌTO  contamento  del  danaro.  ^ 

(a)  Come  redremo  fra  poco  airart.  4«  Inipercìooché  questo  debitore,  se  ti  ritgaardi  V  efiètto,  nulla 
altro  ha  fatto  te  non  che  interrenire  e  prestare  fidejnssione,  dovendd  il  danaro  esser  dato  al  figlio  dì 
famiglia.  >  * 


nis  pel  ex  alio  contraeiu  in  ifuo  peeuniam  non  numeravi,  et  si  $tìptdatus  sim  ;  licei  coeperii  es» 
se  mutua  pecunia,  tornea,  quia  pecuniae  numertUio  non  coneurrit,  cessat  Senatustonsuttum. 

Quod'ita  demum  erit  dicendum,  sinonfraus  Senatusconsulto  sit  cogitata^  ut,  cui  credere  non 
fH>tuit,  magi^  ei  venderet:  uè  iBe  rei  j§^tium  haòertt  in  mutui  picem,  1. 3  §  3  Ulp.  Ub.  ag  ad  Ed. 

SiftHurfamUias  aUtfuid  mereatus  pretìum  stipulanti  venditori  eum  usurarum  accessione  spow 
deat;  non  esse  locum  Senatusconsulto  qùojunerare  filUtfàmilias  est  prolùbitum^  nomini  dur 
òium  est  Ùngo  enim  polius  oòUgaiioniSf  quam  titulus  aclionis  considerandus  est,  L  3  Cod.  h. 
t^  SeTer.  et  Antopin. 

Si  quod  aliijnutuum  dedimus  a  jUiofamUias  nopandi  causa  ^ttpulemuTt  non  esse  impedimen» 
to  Senatusconsadtam  Jultanus  seribit,  L  i3  Gajns  fib.  9  ad  Ed.  pror. 

liem  si  jHà^famSias  fidejussfuit,  "Neratìus  liò,  \  et%  Sesponsorum  cessare  Senatusconsul' 
ium  aiL  Item  Celsus  Ub.  4.  SedJulianus  adjicit:  Si  color  ifuaesitus  sk  uà  fiUurfanuUas  qui  mi»* 
iuam  peeuniam  accepturus  erat^JSdejuberei,  alio  reo  dato  i/raudem  Senatusconsulto  faciam  no» 
cere  ;  et  dandam  exeeplionem  tamjUiofamiEasquam  reo^  ptoniam  et  fideiussori  fiUi  subpeni' 
tur.  L  7  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

Idem  ait:  Si  duos  reos  ae<*epero,  fiBun^amìHas  et  Titìum,  quum  ad  filiumfamilias  esset  per» 
ventura  pecunia  ;  ideo  autem  reum  Titium  àccéperbut  ne  quasi fidepissor  auxilfo  Senatusconsul' 
tiuieretur,  utHem  esse  excepiionem  adpersus /raudem'  aandam*  d.  L  7  $  1. 

IH.  Mutui  dationem  non  solum  numeratao  pecuniae^  verum  omnium  quae  mutua  dori  pos* 
anni,  an  aecipere  debeamus  videndum  èst.  Sed  tiorba  pidentur  mihi  ad  numeratam  peeuniam 
rrferri,  Ait  enim  Senatus:  MuraAm  pmcohiàm  tfSDtssEt,  Sed  si  fraus  sit  Senatusconsulto  adhi» 
Ma;  puta,  frumento  pel  pino  peloleo  mutuo  datOt  utjiis  disiractis  JructibuSt  uteretur  pecunia; 
éuòtfeniendum  est  fiUofamUias.  d.  l.  7  §  3.  • 
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IV.  lljianaro  poi,  sia  .dato  a  matuocoa  inleressì)  sia  sensa  ioti)|«MÌ)  >  appartiene  al 

Seaatoconsulto* 

•  '  *  '  .  .  *■ 

$2.  Quando  cessi  cTairer  luogo  quesào  Senatocàfuulkh 

«  ■ 

La  proibizione  di  questo  SenatoconsuUo  sojfre.  alcune  eccezioni' 

Eccezione  prima»  • 

É 

V^  La  prima  si  e  che  non. e  proibito  il  iare  a  mutuo  al  figlio  di  famiglia  quando  vi 
concorra  il  consenso  del  padre. 

Con  appunto  reserissero  Severo  ed  Antonino:  Se,  permettendo  il  padre^  arrai  dato 
danaco  a  niatao  ad  an  figlio  di  Cimiglia,  non  è  applicabile  11  Senatoconaalto.  E  .quin- 
di non  si  negbcrà*la  persecuzione  del  pegno  dato  sni  beni  del  padre,  singolarmente 
quando  il  figlio  ne  sia  divenuto  eredej  pui*chè  altri  non  sia  comparso  prevalente  per  di« 
ritto  di  convenzione,  o  per  ragione  di  tempo  e  d'ordine. 

-  Ma  auqhe  se  il  padre  avrà  ordinato  cbe  tosse  dato  danaro  al  figlio  e  poscia,  seUM 
saputa  del  creditore  ,  avrà  cangiato  volontà,  non  avrà  luogo  il  Senatoconsnlto^  poiché 
si  debbe  aver  riguardo  airorigine  del  contratto. 

Si  cpnsidei'a  poi  che  abbia  acconsentito  U  padre  quando  sapendo  non  abbia  prot" 
biio» 

Quindi  Paoloi  Tuttavia  se  fii  dato  danaro  al  figlio  con  saputa  del  padre,  dir  si  dee 
non  aver  luogo  il  SenatoconsuUo. 

,  VI.  Ma  se  anche  il  padre  che  prima  ignor^voy  ha  poscia  rcUificaioy  sussisterà  il 
i^ntrattOj  e' basterà  che  la  ratifica  sia  tiiciia.  ^ 

Quindi  Paolo:  Se  un  figlio  di  famiglia,  assente  il  padre,  avesse  dichiarAto  di  pren» 
dere  il  danaro  quasi  per  mandato  di  luij  ed  avesse  scritto  al  padre  che  pagasse  quel 
danaro  nella  provincia;  il  padre,  se  non  approva  l'operato  dei  figUo,  debbe  immedia- 
tamente protestare  avanti  testimonii  la  sua  contraria  volontà  (ì). 

Più,  cesserà  d*aver  luogo  ii  SenatoconsuUo  quando  il  padre  abbia  cominciato  a  pa- 
gare ciò  cbe  il  figlio  di  famiglia  aveva  preso  a  mutuo;  essendo  come  sfe  avesse  ratifi- 
cato. *     • 

Giustiniano  con  una  sua  Costituzione  conferma  cib  che  abbiamo  detto^  che  cioè  ih 
mutuo  JUUo  al  figlio  di  famiglia  e  reso  valido  dalla  ratifica  del  padre^  essendo  su  tale 
ar^mento  insorta  diversità  di  opinioni  fra  gli  antichi.  1.  fin.  God.  fa.  t. 

vii.  Osservisi  chcy  se  il  figlio  difamigla  e  soggetto  alla  podestà  delVavo  o  del  pro- 
avo, e  non  del  padre;  e  necessario  U  consenso  ai  quello  alla  cui  podestà  e  soggètto^  non 
il  consenso  del  padre. 

Così  Giuliano:  Se  bo  un  figlio  e  da  questo  un  nipote,  e  fu  dato  a  mutuo  a  mio  ni- 
pote per  comando  del  padre  di  lui;  si  ricerca  se  sia  ciò  fatto  contra  la  volontà  del  Se- 

(i)  Altrimenti  si  considera  che  abbia  tacitamente  rancato. 

. •     •  •  '  • 


IF".  She  sub  usurisi  mutua  data  sit,  swe  sine  usurisi  nd  Scnatuseoasullum  spoetai,  d.  L  7  Ip. 

F'.Si,  penmttente  patre;  filiqfamiiias  pecuniam  mutuam  dedisti;  SemUuseonsulU  potèstas 
non  interveniL  Et  ideo  persecutio  pìgnoris  ^uod  in  òonis  patrisfiùt,  nop  de/tegabiiur;  praeser» 
tsmcum  et  eidem  fllius  lieres  exstitent:  modo  si  auUus  aUus  jmreanwentiomSt  v^nuione  lem:' 
poris  et  J>rdinis'potiar  apparueriL  I.  4  God.  h.  t 

Sed  et. si  jusserii pater  yUio  credit  deinde^  ignorante  crfidìtore^  mutaverìt  pobuuatem;  loais 
Senatuscojisulto  non  eriti  gponiam  initiam  contractus  spectandtun  est.  1.  la  ^  sed  et  si.  PatiL 
Kb.  3o  ad  Ed.  •  . 

Si  tamen  sciente  patre  ereditam  sitfiSo,  dicendum  est  cessare  Senatuseonsulium.  d.  l.  la. 

yi.  Si  fifiitjffamiliaSt  absenSs  patrot  <fuasi  ^  mandato  ejus  pecuniam  aceeperìt,  cat^isset  ;  el 
ad  patre m  litteras  emisit^  ut  eam  pecuniam  in  provincia  soiveret;  deòet  pater j  si  actum  fifii 
sui  improhoL,  continuo  centestatiomsm  interponere  contrariae  vobuttatis.  1.  16  lib.  4  Respona. 

Soc  ampiitts:  cessabitSenatusconsultum  si  pater  scleere  coeperit  guod  filìusfanulias  mutuum 
sumpseril  ;  quasi  ratum  habueril,  1.  7  f  i5  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. . 

f7/.  FìUum  habeotfit  ex  eo  nepotem.  Nepoti  meo  creditum  estjussu  patris  ejus.  Quaesitum 
est  an  contra  Seitatusconsultum  fierel,  PàIì:  Eiiamsi  perUs  Senatusconsulti  Fom  coaiinerca^ 


iT         •  ■  '      "      '..  •<• 


non 
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^alocòiisteflo.  lo  ilo  détto  :  Qaanttroqtae  nelle  parole  del  Senatoconsallo  nano  conie- 
«uti  I  FjGij^  tuttavia  ai  debbe  osservare  lo  steMo  andie  nella  perdona  del  nipote;  il 
tonando  poi  di  questo  padrone  non  produce  Teffetto  die  non  si  aU^  a  ritardare  il 
nntoo  come  non  fatto  in  contravren sione  al  Senatoteonsolto,  poickè  egli  stesso  non  paò 
prendere  danaro  a  mnttto  contra  voglia  di  sot^  padrei 

». 

Eccezione  tte^ndm^ 

■ 

Vili.  Soffre  un'ù  feconda  eccezione  il  Senaioconsuìto  relaiimmenie  n  c'ò  ckè  un  fi- 
glio di  famiglia  prete  a  mutuo,  non  per  u$o  proprio,  ma  per  gFinteresti  del  padre. 

Perciò  se  avrà  preso  danaro' a  mntno  e  Tavrà  impiegato  per  la  cosa  del  padre,  i 
ìia, luogo  il  Senatoconsnilo  ;  poiché  lo  prese  pel  padre^  non  per  sé  stétso. 

Ma  se  «nche  da  principio  non  lo  prese  con  tale  inti^nsione  ina  poacia  llia  impiega* 
I0  per  la  cosa  del  padre,  Giuliano  disse  nel  lib.  is  dei  Digesti,  oesMre  il  Senat«oonsu(- 
4o,  e  doversi  intendere  che  il  danaro  sia  stato  preso  fin  da  principio  colftatenaieoe 
d^impiegarlo  per  gHnteressi  del  padre. 

Si  considera  poi  che  il  figlio  ahbia  in^iegaio  il  danaro  per  f^t.inierem  del  padre^ 
quando  per  caueadi  ^uel  danaro  il  figlio  cottkuuce  mo  padre  dMtàre  nmUardei  come 
vedremo  nel  TiL  de  In  rem  verso  in  appresto  nel  lib,  1 5. 

Non  si  considererà  per  altro  che  abbia  impiegato  pel  padre  ti  danaro  preso  a  mu- 
tuo, quando  Tavrà  pagato  al  padre  in  soddisnaione  di  un  debito  proprio;  e  quindi  se 
il  padre  ignorava  {1),  vi  sarà  luogo  ancora  al  SenatocontuUu. 

JVait  #i  iìonsidera  neppure  che  d  danaro  preso  a  muèuoeia  sèato  impiegato  per  gV in- 
teressi del  padre^  e  quindi  non  cessa  il  Senaioc^nsuko  Macedonkmo^  sfutmdo  questo 
danaro  ha  arricchito  il  peculio*. 

Quindi  Utpiano:  Questo  Seoatoconsulto  abbraccia  anche  le  fi^e  di  tamigUa^  Né  im- 
*  porta  che  venga  affermato  essere  stati  comperati  ornamenti  con  qaitl  danaro.  Imper- 
ciocché per  Decreto  del  Senato  e  negata  i'asione  ancìie  a  colui  il  <i|uale  diede  danara 
a  mnUio  al  figlio  di  famiglia;  né  importa  che  i  danari  siano  stati  cbnsumatiy  0  suasi- 
•tano  nel  peculio^  Tanto  più  severatnenle  adunque  sìirà  riprovato  daffieoatocomnlto  il 
contratto  di  colui  che  diede  a  mutuo  ad  una  ngUa  di  lamiglia^ 

JTcceeieiia  UirgSk 

IX.  F*è,anche'Un»  terra  axezione  al  SenOtoconsuUo^  ìfuanio  U  figlio  prese  danaro 
n  mutuo  per  una  causa  necessaria^, 

Quindi  se  un  figlio  di  famiglia  prende  danaro  a  wotuo  per  pagare  uno  il  >  quale,  se 
domandasse,  nan  pntrebti^essere  respìnto  «la  eccesione;  non  avrà  Inogo  racoeaione  del 
«Senatoconaulto. 

(ì)  Impereìocche,  se  Sapeva,  sì  coosicfera  che  t^ìm  acsonsentito;  e  %uhiiliì  eessa  II  SeoatoconsollOt 
Yedetnaio  m^&  al*  d.  5. 


tiirr,  tvmén  et  ìnpcNlona  ìtépoàs  idem  sèfsan  iehem:  jtitsufm  aàkjn  htéjus  patris  non  ejfioere 
^ttom  inus  contra  fenatusconS^aOn  erediitiM  existimareiar,  cam  t^e  in  ea  Tàusa  ossei  ut  pe^ 
tunhm  mutuem  invito  ,fHitre  suo  accipere  non  posseL  L  i(.  lih.  ìa  Digest. 

r///.  Prwtde  siaeceperitpeeuniam^  et  ih  rem  pàtns  vertù;  ees^aiSentuuSùonsaltum:  patn 
mnim,  non  stài  accipit. 

Sed  etstuò  inido  non  sic  atcepùf  ifemm  pòstea  in  rem  pàtrìs  vertìt;  cessare  Senatusconsul- 
tam  Ub.  \%  Digesltomm  Jhdlanas  ait)  ìnte^^ndaÉ^ìtìs  èsse,  ah  ìhióo  sic  aderse,  ut  in  rem 
patris pertereL  d.  L  7  §  la  Clitisa.  lib.  29  ad  Ed. 

ifon  tétmen  tnsrtisse  pìdehuur,  si  mutuam  peamtam  tteeèpiam  pàtri  vLpropnum  iebìtum  soU 
vitfet  ideo  si  pater  ienoropk,  adhue  ^enaiusconsako  loÒaS  erit.  d.  t  7  |  la» 

the  Senntaseonsmtam  et  adfiUàS  fuogue  fatHiliurum  peninoL  Jfec  ud  rem  perthtet^  si  afir* 
metmr  oniumenta  ex  ea  pecunia  comparasse.  ìfam  eè  et  q^Éoque  qu^jUirfamUias  aiedidit,  ì}ecrt* 
io  Amplissimi  Ordinis  odio  denegatur;  nee  interest  èonsumpà  sint  nummi^  an  exstentin  pecu» 
Ho,  Multo  iptar  magi»  seoeritàie  Senatusconsulti  èjae  contractus  impTohaètóir,  guifiSmrfmm^ias 
nntiunm  dedà.  L  9  §  a  Cip.  fib.  ap  ad  Ed. 

IX.  Si  fiìmtfamiUas  aceeperit  mutuam  peeùnìum  tft  eum  Hheraret  ^  alpeterèl,  e»eepiione 
non  summopereàw ;  Sonatusconsulli  tossabii eccepito,  d.  1. 7  f  14»  ' 
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Per  cimile  ragione' il  Senatocoiualio  Macedoniano  non  inipcdtBoe  di  domandare  qa«I 
danaro  il  cpiale  la  dato  a  credito  al  figlio  dì  famiglia  che  si  trova  assente  prr  causa  di 
stadio  o  di  legaaiont,  per  le  spese  necessarie  che  Taffetto  paterno  non  gli  avrebbe  ri- 
casato. 

Ciò  che  dicesi,  cessare  il  Senatoconsalto  in  riguardo  a  quello  il  quale,  sendo  assen- 
te per  oausa  di  studio,  abbia  preso  danaro  a  mutuo,  ha  luogo  soltanto  quando  egli 
non  eccedette  la  conveniente  misura  nel  danaro  mutuato^  cioè  quella  quantità  che  il 
padre  soleva  somministrargli. 

Eoeezìone  quarta. 

X.  Utpiano  rtfmiscé  la  quarta  cauta  per  la  quàU  cessa  il  Senatocónsulto. 

Ed  è:  Non  avrà  luogo  il  Senatocónsulto  se  il  prestatore  avrà  creduto  dno  padre  di 
famiglia  sensa  essere  tratto  in  inganno  da  troppa  semplicità  o  da  ignoransa  di  Dirit- 
to, ma  perchè  quegli  pubblicamente  era  da  molti  considera  lo  come  padre  di  famiglia,  e 
con  tal  carattere  operava,  contrattava  ed  esercitava  cariche. 

Qaindi  Gialiano  nel  lib;  la  dei  Digesti  scrive  (  ed  è  stabilitp  da  varie  Costituzio- 
ni )  che  ii  Senatocónsulto  cessa  d*aver  luogo  in  riguardo  agli  appaltatori  di  pubbli^ 
che  imposte. 

£  generalmeente  Gialiano  dice  che  l'eccezione  del  Senatocónsulto  B|acedoniano  non 
osta  se  non  a  quello  che  sapeva  o  avrebbe  potuto  sapere,  essere  figlio  di  famiglia,  co- 
lui al  quale  dava  a  credito  il  danaro. 

£  perciò  lo  stesso  Giuliano  nel  lib.  i  a  disse,  cessare  il  Senatocónsulto  anche  in  ri** 
guardo  a  colui  il  quale  non  potè  sapere  se  il  mutuatario  fosse  figlio  di  fiimigliaj  come  p. 
e>  se  il  mutuante  era  pupillo  o  minore  di  venticinque  anni. 

Ma  in  viguardo  al  minore^  il  Pretore  dee  anzi  soccorrerlo  con  cognizione  di  causa. 

Si  noti  ai  passaggio:  Rispetto  al  pupiild  poi  si  dovette  dire  che  cessa  il  Senatocón- 
sulto anche  per  un*  altra  ragione^  cioè  perchè  non  è  danaro  mutuato  quello  che  il  ptr- 
pillo  dà  senza  l'autorità  del  latore.  Quindi  lo  stesso  Giuliano  nel  lib.  i  z  dei  Digesti 
dice:  Gessare  il  Senatocónsulto  quando  un  figlio  di  famiglia  abbia  dato  danaro  a  ere* 
dito,  perchè  questo  danaro  non  è  mutuato  quantnnaue  egli  abbia  la  libera  amministra- 
zione del  peculio.  Difatti,  permettendogli  il  padre  1  amministrazione  del  peculio,  ntin 
gli  permette  di  perderlo.  £  quindi  couchtade,  avere  il  padre  l'azione  di  Tendicare  il 
danaro.- 


Maeedoniani  Senatusconsulti  auelorkas  petitionem  ejus  pecunia^  non  impedita  quae  flìofamì* 
Uas  stttdiorum  vei  legationh  causa  alibi  degenti  ad  necessarios  sumptus  quos  pairis  pietas 
non  recusaretf  eredita  est,  1.  6  God.  h.  l  Alexander. 

Quod  dieituTt  in  eo  qui  sUtdiorum  causa  aòsens  muiuum  acceperai  cesswe  Senatusconsuliuntt 
ita  loaun  haòet  si  probahilem  modum  in  mutua  pecunia  non  excessit  ;  certe  eam  quatuitatem 
quam  pater  soleòat  subministrare,  top.  d.  L  7  §  i3. 

JL  Siquis  patren{famiUas  esse  crediderit,  non  vana  simplicitaie  deceptust  nec  Juris  ignoraa» 
tìa;  sed  quia  publice  paterfamilias  plerisque  videbatun  sic  agebat,  sic  contrahebatt  sic  mune* 
ribus/ungebaturf  cessabtt  Senatusconsuitum,  L  3  Ulp.  Ilb.  29  ;^d  Ed. 

Unde  Julianus  lib.  12  Digesiomm  in  eo  qui  oecligaiia  conducta  kaùebtU^  scribit  (et  est  saepc 
constitutiimj,  cessare  Senatusconsultum.  d.  L  3  (  1. 

Julianus  scribit  :  ExceptioneM  SenatusconstUtL  Macedoniani  nuBi  obstare,  nisi  qui  sciret 
aut  scire  potuissetfiliunifamilias  esse  eum  cui  credebat.  1.  ig  Pomp.  liji>.  7  ex  variis  Lectiunibuc. 

Proinde  et  ineo  qui  scire  non  potuit  an  fiUu^amilias  sit^  Julianus  lib.  1%  cessare  SenmtuS' 
considtum  ait,  ut  putOt  in  pupillo  pel  minore  oigintiquinque  annis. 

Sed  in  minore  ^*),  causa  cognita  et  a  Praetore  succurrendum.  sap.  d.  1.  3  |  d. 

In  pupillo  autem  edam  alia  rottone  debpit  dicere  cessai^  Senatusconsultum^  quod  mutua  p^ 
xunia  non  sit  quam  sino  tutoris  auctoritate  pupillus  dat:  quemadmodum  ipso  Julianus  lib.  la 
Digestorum  dtcit,  si  filiu^amilias  crediderit^  cessare  Senatusconstdtum  ;  quod  mutua  pecunia 
non  sit,  qua/nois  liberam  peculii  administrationem  habuit.  Non  enim  perdere  si  peculium  pater 
concediti  tfìotm  peculii  aìministrationem  permittit.  Et  ideo  vindicationem  aummorum  patri  sth 
peresse  oiL  d.  §  a. 


(*)  Sì  legge  B^lla  VvA^fMt  sed  Minori. 
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A  ùiò  eke  abbiamo  detèo  e  conforme  qu^o  Rescritto  di  Pertinace:  Se  on  figlio  di  fa- 
mtgiin,  eMcndo  in  podestà  del  padre,  prese  àà  te  danaro  a  mutuo,  affermando  sé  esse- 
re padre  di  famiglia;  e  tu  puoi  prorare  d*a?ere  per  giusta  ragione  prestato  fede  al!/  as- 
serzione di  lui;  gli  sarà  negata  Veccezione* 

Cosi  pure,  se  avrò  accettali  quali  debitori  due  figli  di  famiglia,  ma  uno  dì  essi  fu 
da  me  riputato  padre  ili  famiglia;  importerà  di  conospere  a  quale  di  essi  sia  perrenn* 
lo  il  danaro,  afliiichè  io  sia  rimosso  daireccezione  se  conobbi  essere*  figlio  di  famiglia 
quello  a  cui  penrenne  il  danaro,  e  noi  sia  se  pervenne  a  colui  che  io  non  sapevo  esse* 
re  figlio  di  famiglia.  * 

ARTICOLO    II. 

Quali  figli  di  famiglia  contempli  il  Senatoconsulto  Maeedoniano. 

XL  II  Senatoconsulto  abbreu^cia  tutti  ì  figli  di  famìglia ,  di  qualunque  sesso  e 
grado.  E  di  vero,  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  8 ,  essere  comprese  eziandio  le 
figlie  di  famìglia. 

Rispetto  al  gmdo  poi  eoa  rescrìsse  Filippo  :  (^antunqne  il  Senatoconsulto  abbia 
fatto  menzione  dei  Figli  di  famiglia,  esso  es*lende  il  suo  soccorso  anche  ai  nipoti  e 
pronipoti^ 

Cod  pure  la  dignità -di  cui  è  rivestito  un  figHo  di  ùimiglia  non  impedisce  che  abbia 
luogo  il  Senatoconsulto  Macedoniano.  Imperciocché,  qnandanche  sia  console  o  di  qual- 
sivoglia altra  dignità,  ha  luogo  il  Senatoconsulto. 

Purché  per  avrenpUira  non  abbia  un  peculio  castrense  ;  poiché  allora  non  avrà  luo- 
go il  Senatoconsulto,  fino  al  valore  del  peculio  castrense  :  mentre  i  figli  di  ùimiglia  in 
riguardo  al  peculio  castrense  sono  come  padri  di  fiimiglia. 

Per  una  Costituzione  di  GiustinìiUio  i  figli  di  famiglia  militi  possono  prendere  da* 
naìxì  a  mutuo;  ne  si  ricerca  perchè  VàfAtamo  preso  ^  né  come  V  abbiano  speso.  L.  fin. 
Cod.  h.  t. 

XII.  Quando  pende  se  il  figHo  stc  sotto  podestà  (come  p.  e.  se  suo  psrdre  fosse  pres- 
so i  nemici),  pende  eziandio  reffetto  del  Senatoconsulto.  ImpercioQchè  se  satà  ri<^adu- 
to  sotto  podestà,  avrà  luogo  il  Senatoconsulto  ;  non  avrà  luogo  nel  caso  contrario  : 
frattanto  adunque  viene  negata  T  azione. 

Uè  si  dee  concedere  Vationey  perche  puh  per  avventura  riputarsi  che  quegli  che  ri-* 
cevette  il  danaro  sia  allora  siato  padre  di  famiglia.  Poiché  ciò  che  è  pendente  noi\  si 
considera  coom  esistente. 

.  Avrà  luogo  oertamente  il  Senatoconsulto  se  uno  arrogato  avrà  preso  danafo  a  mu- 
tuo e  sarà  poscia  stato  restituito  per  essere  emancipato:  poiché  egli  fb  figlio  di  fa- 
miglia. 

XIII.  Si  debbe  ostervar^  che  va  considerato  se  akunofosee  o  riofigho  é^  famiglia  al 
tempo  del  contamente* 


Si  filiusfamSias,  quum  in  potestate  patris  esseit  matuam  a  Sepeamiam  ^cepit,  cam  èe  pa^ 
tren^famUitts  diceret;  ejuaque  affirmatìoni  credidisse,  te  justa  ratione  edocere  potes;  exceptìo 
tfi  denegaòitar,  L  i  Cod.  h.  t. 

item  si  duos  filiosfamilias  accepero  reós,  sed  afierum  pmiopi  patremfamilias  f  intererU,  adi 
quem  pecunia  pervenit$  ut,  si  eum  scivi  jUiamfomiìias  ad  quem  pervenit  pecanì^,  excepUone 
sufnmùoear:  si  autem  ad  eum  quem  ignorem,  non  Sammatfear.  tup.  d.  L  7  §  8. 

Xf.  (^tod  Senaiuséonsoiti  auxiHamt  Ueet  É^tLarAsattÀs  memineritt  et  ad  nepotes  et  pronepo* 
t^S  porrigitur,  L  6  §  |.  Cod.  h.  t .  ^ 

In  filiofitmilias  nÌM  dlgniùisfdeit,  ^mUstis  Senaàtsconstdtum  Macedcmanum  locum  ha» 
beai,  Wam  etiamsi  consul  sit  uel  eajuspis  dignitaiist  Senatasconsalto  loeus  est, 

Nuà  farU  ca$ttetuge  peeùUum  hoAeat:  uun  ettim  SenatusconsuUiun  cessabit  (I.  i  §  fio.  Hip. 
lib.  99  md  Hd.),  usque  ad  foantìtatem  tastrensia  pecStHif  cam  fitiffàmilias  ià  castrensi  peculio 
vice  paimmfamMìarttmfiargamut,  t  4  Dlp.  Kb.  ^4  *<^  ^^ 

Xn.  Si  pendeat  an  sit  inpotesuue  filias  (ut  puta,  gaoniam  patrem  apad  hostes  habel) ,  in  pen* 
denti  est  an  in  Senatusconsàltum  sit  commissunì,  JUam  si  recidefit  in  potestatem^  Senatuscon» 
ssiito  locus  est;  si  minuSt  cessai:  interim  igitar  denegando  est  actio.  tnp.'  d  I.  1  §  1. 

Quod  pendet  non  est  prò  eo  gnosi  sit,  I.  16^  i  i  de  rog.  Jat*  Paul.  lib.  a  ad  PUut. 
«   Certe  si  adrogatus  mutaam  peeuniam  aeceperii,  deinde  sii  restìtnttàS  ut  emanciparetur  ;  Se» 
fiatstseensuiium  loatm  haóebit:fmt  enim /Ums/amilias.  sap.  d.  I.  i  §  sk 


* 


<45a  UB.  XIV«  PANDEGTIRUM 

Quindi  ic  bQ  •lipoUio  eoo  uà  figlio  dì  famiglia  »  e  gli  ha  cUio  a^erediU  «là  Baro  4(h 
pò  divenuto  padre  di  famiglia)  sia  egli  stato  diminqtto  di  papo,  o  sia dÌTenttto,4if»'<'^ 
prio  diritto  p^r  la  morte  qel  pa4re  c|d  altrimenti  lensa  diminusione  di  capo  ^  dee 
dirsi  che  cessa,  il  SeqatocqnsaltO)  perchè  il  daiiaro  ip  daVp;  a  uim(qo  ad  uno  cV  ev^  giì^ 
padrr  4i  fomiglia. 

'  Poiché  ciò  che  comunemente  si  dipe:  Nojr  BssBas  pbucx^sq  h.  inAa  nXiCAi^o  a  hutvo. 
A^  FIGLIO  DI  VAmOLtA,  i|on  dee  riferirsi  alla  promessa,  mn  al  ooqtaroentiv 

Qdesti  adunque  sarà  condanfiato  per  V  intiero^  e  non  s^f^mei^p  per  pi^  cl^  puàt 
lare  (i).  % 

A  buon  diritto  anche  si  dice  al  coqtrarìo:  Sp  hai  stmqlala  pc^n  qn  padre  di  famigli'^ 
^  gli  hai  dato  il  daniiro  dopoché  divenne  figlio  di  famiglia  ^  i)  Sei|atoconsi|lto  ^terr^ 
il  snoj  efletto,  perchè  1*  essenia  deirobhligaaione  si  ^Qtmpie  oof  conUm^KV. 

ARTIQQLQIII, 

Jh  f  ual  maniera  pner.  lo  Seruiiaconsiì^lto  Mn^^hìano  dono  piciiìli  ^Iqroi  cAe 

4iedevo  d^apQ  41  nuUuo  »  figli  difymiffUa» 

[  XIV.  Il  Senatoccnsuìic^  Macedonìano  punisae  coloro  che  danno  ^vuovi  a  wuUuo  ak 

i  figli  difftmigtia^  col  negare  ad  em  h  ai^ioiii,  tanto  contra  il  padre^  quamio  co9tira  ti 

figlif^f  ^  contra  ifidejuuori  dèi  figli  AfiiunìgUaf  eziandìo,  dopo  la  marte  dei  padre  /  ecK 
I  me  partano  le  parole  del  Sen€UoconmUo  euperìarmfin,te  riferite»  • 

r  Ciò  poi,  che  d  Senato  diecj  essene  negata  T  osioite  Avcns  noso  iìa  ifo^vn  j^m,  obiti- 

Toù,  debbe  intèndersi  in  wiodoy  che  negata  sia  anche  se  per  qual^n^'^  oUra  ragiona 
a  figlio  fosse  scìoUo  dalla  paterna  podestà^ 

Quindi  se  anche  al  padrje  di  Iqi  sia  sopraggianu  non  k  morte,  wm  u*  altra  caos^ 
uer  la  quale  esso  Mka  perdi|t«  la  cittudinansa,  do? rà  4ecide^  <dMi  abbia  luogo  il 
Senatoconsnlto. 

XV.  Ma  si  concederà  poi  anche  il  dkrkto  di  rìpefam  àb^  che  p/er  questa  eausa  Ufir, 
gUo  di  famiglia  avesse  spontaneamente  pagato  ?* 

Si  dee  distinguere  se  abbia,  pagato  altnmuente  che  col  dainaro  del  padre  ^  n^l  qual 
ccuoy  sussistendo  V  obbligazione  naturale^  vàlido  sarò,  ilpagamfintOf  nk  d  concederà 
U  diritto  di  ripeterlo  ;  ma  se.  avrà  pagato  col  danaro,  dief  padre.  0  del  peculio  ,  che  non 
ayeva  diritto  cti  alienare^  il  padre  potrà  ripeterlo» 

Coà  insegna  Ulpìano,  il  quale  aicfi  :  Il  padre  può.  e^i  TindicanB  a  ripetere  il  dana- 
ro donato,  qa  un  terxo  id  figlio,  e.  da  questo  pagato  al .  suo  creditoyre  ?  Giidiano  dice  : 
Se  gli  fi^  donato  il  danaro  colla  condisione.  aie  paghi  il  creditore  si  dee  considerarla 
*  passato  immediatamente  dal  donante  nel  creditóre,  e  diventato  dell' aooettanle  :  sc^ 

poi  fii  doiM^to  s^mplioe^mme^  con^sidenurii  si  dee,  «iota  «rena  avuto,  il  figlio^  il  4*^^^  ^ 

(1)  Parchi  qo^  ebs  ha  oontratto  «Meado  figlio  di  famigyis,  bob  è  tminto  se  non  In  ^a^  poft  fi^* 
rt»  coiM  sì  è  TMoto  nd  |ifcQ^  '     >  '     ' 


XtiLSi afiSrfémifUas stìpfdafujs  sim»  etpfUrifM41lMjacto,eredidenss^:^j»e.  ca/^fte  dimi', 
nmtns  sU,  she  mprte  patris  pel  alias  sui  ptrif  sino  capitìs  dMnutiane/kcrit,  effectùfi  ;  dehet^ 
dia  cessare  Seaatasconsultiim:  fuia.  mfifaappfuma  jam,  patrifamfUas  dflts\  «tft  t  5  i  V  l^lp* 
Uh.  a^  ad  Bd.  ' 

Orna  ifuod  pulgo,  diàtfir^  Fttaorà,mpjAÉ  comùì  nqn  ztcMMMt  jm  ad  peràa  referendum  est,  eed- 
ad  immeraUonem.  |.  L  8caeroU  lil>.  a  Quaipt 

^go  hk  el  in  solìaum  damMflÓtturt  non  in  id  fuod^facere,  ppfast,  L  4  Pai^  %  3  QiaMs^ 

Cantra  etiam  rectedidtur:  Si  a  ^afr^amdias  stipidatus  sis,  eredas  posteaì  fi/iefamuias  /afJo  A 
SenatBSconsaài  potestaiem,  eàercendam:  ^uia  espleta  est  ùumfra^^9pe  su^stuntia  aèligationis^ 
t  6  8camk  lib.  s  Qae«^ 

XIK  Sed  isi  patri  èjus  non  mors,  sed,  alia  eausa  inciderit  fpamfups.  sa  4»,  càwtelt/  difiot^^ 
dmm  est  SeàaUtscoasultò  locum  esse,  1.  7  §  6  Ulp.  Uh.  a^  ad  Ed.' 

XK  Si  ab  aUo  donatam  siói  peeuniam  filius  ereditari  solperit,  an  pflter  rindicara  pel  repeSuru 
pessit?  ^  ait  Julianusi  Si  quidam  hoc  coaditiòne  £Ì  donatasiit  pecunia^  mtcreditori^sidfiuti  pidmi 
a  donatore  profeeiam  protinus  ad  creditorèm,  et  fieri  nummos  acsipisntis:  si  pero  simpUcifuK 


TIT.  ?L  DE  SEIMiTUSCOttSULTO  JIACEDONIANO  Hi 

nllenarlo  (i)  ;  e  perciò  te  «vrà  piigatn  «1  padre,  compierà  in  ogni  efesio  lUiione  Per 
1«  rettitaiione. 

Questa  dupotitìOHe  ha  luogo  fuaimn  U  crtdUore  ^ia.Ji  muda  fede  conmwui^  il 
danaro  pagatogUy  sapendo  àhe  gli  veniva  pagato  donarti  del  padre  cui  il  figlio  non 
poteva  alienare:  sarà  altrimente  se  lo  conmmb  in  buonafede ^  p«  e.  se  erroneamente  f 
ma  probabUmontey  avrà  creduto  che  U  da^iutro  proveniste  per  parte  d^altrì^  ma  non 
del  padron 

Intorno  a  questo  argomento  ecco  eih  che  dice  Ulpiano:  Se  nn  figlio  di  famigli»)  che 
mveu  preeo  danaro  a  nmlno  contni  il  Scnatoconiohoy  lo  ha  pagalo  9  non  ferra  oppoata 
veruna  ecoemone  al  padre  che  findica  i  dauan.  Ma  te  qoesli  saranno  tlati  dal  credi- 
tore Gonionali»  Marcello  dice  che  cesta  Tasione  Per  la  resliuisione ;  poiché  (a)  questa 
astone  è  concessa  qnalfolla  fìirono  coniati  li  danari  per  tale  caasa  dalla  quale  arreb- 
he  potalo  nascere  T  asione»  se  il  dominio  fosse  passato,  nel  ricerente  :  ora  nel  propo- 
sto caso  non  afrebhe  potalo  nascere  Vasione.  Finalmente  egli  è  più  probabile  c^e^  non 
abbia  luogo  la  ripelisione  dei  crediti  fatti  contra  il  Senaioconsallo  0  per  errore  pa- 
gati. 

XVL  abbiamo  veduto  se  e  quando  sta  permesso  Upadre  di  ripetere  il  danaro  che  ha 
pagato  il  figlio  difimùfUa  per  causa  di  mutuo.  Concìossiaèhh  poi  il  figlio  di  famiglia 
sia  naturcXmente  obbligato ,  il  figlio  di  famiglia,  il  qnale  abbia  restituito  il  danaro 
preso  a  mutuo  contra  il  Senatoconsulto  Macedonia  no  $  e  ,  difenuto  erede  del  padre 
suo,  voglia  rindicarlo  9  sarà  per  V  eccesione. rimosso  dalla  findicasione  del  danaro. 

Molto  pia  se»  divenuto  padre  di  famiglia,  ha  pagato  parte  del  debito,  cesserà  d*arer 
Ipogo  il  senatoconsulto,  né  potrà  ripetere  ciò  òhe  ha  pagato. 

Dal  sussistere  V  obbUgaziòhe  naturale  segue  ancora  ciò  che  dice  Ulpiano  :  Ma  se  , 
difennto  padre  di  famiglia,  avrà  dato  una  cosa  in  pegno,  diremo  ,  doversi  a  lui  nega- 
re IVccezione  del  Senatoconsulto  fino  al  valore  del  pegno» 

Quantunque  poi  sussista  F  obbligazione  noteroZe,  ed  il  figlio  di  famiglia  sia  divenuto 
padre  difiunighay  pure  quando  fu  pagato  per  ignoransa  dal  curatore,  può  ripetersL   . 

Coù  purCf  se  quegli  al  quale  fu  dato  danaro  a  mutuo  mentre  era  s<^etto  alla  po- 
destà .del  pa4re,  divenato  padre  di  famiglia  per  ignoransa  di  fatto  ha  promesso  quel 
danaro  con  nova  igiene  ^  venendo  impelilo  in  forza  di  tale  stipulasione,  potrà  opporre 
I  eccesione  Pel  ùilto. 


(1)  Parchi  c^ti  Io  acqnistfr  pel  padr««  quando  a  lai  venne  iboatOi  •  non  pelava  poi  alienare  danaro 
divenutp  proprietà  del  padre. 

(3)  B  vuol  dire  :  1%  consamasunie  &tta  in  buona  fede  del  danaro  che  aloono  ha  ricevalo»  porta  lo 
^teMo  effètto  come  te  da  principio  fotte  |lata  in  etto  tratlèrita  la  proprietà  di  qaetto  danaro;  e  quindi 
(iillora  toltaoto  pnh  da  tale  oontamaxSone  natcere  an*  asiane,  qoando  fotte  nata  per  la  tratlaxione  del- 
la proprietà  di  etto  danaro.  Ma  in  qaetto  ceto  te  ti  toppontite  Un  da  principio  tratlèrito  nel  ricevente  il 
dominio  del  danaro  pagato,  non  tarebbe  nata  verana  asione;  imperciocché  non  avrebbe  potato  natce« 
re  nepparo  1- asione  friodebìto,  ettendo  qaett<|  un  debito  natordo:  danqoe  per  la  oootamaaione  frtta' 
in  buona  Ibdo  non  pa(^  nascere  veruna  ^sione. 


et  dfut^it  aUenaiionem  eommjUimm  non  habuisse;  et  ideo  si  solvente  Ceudietiouem  patri  sur 
amili  eventm  competere.  L  9  §  t  Ulp.  lib.  29  ad  Bd. 

Si fiUms/emUias  centra  Senetuscontmlium  mmtuotus  pecmmam  solverit:  patri  nmmmes  viitdì» 
canti,  muUa  e^ceptìo  oàjicietur.  Sed  sifuerint  consumpU  a  creditore  nummi»  Mercellus  aU  cesh 
sere  CuuUctienem:  ^ueniam  Tonens  Candictio  datar,  gaoiiens  ex  ea  causa  numerati  sunf  ex 
qua  aetio  esse  potuisset,  si  dominiem  ad  aeeipientem  transiisset:  in  proposito  autem  non  esseL 
Denique,  per  errorem  soluti  contra  Senatuseonsmltum  crediti  magis  est  cessare  repetitionem .  L 
04£J^  Re^  «ed.  TTlp.  lìb.  09  ad  Bd. 

XFT  KBu^aeùlias  contra  JUacedonianmm  mutnatus,  si  solverit,  et  patii  suo  heres  efeeius 
peUt  §iindieare  nmmmes;  exeepUone  smmmopebilur  a  vindicatìeme  nummerum.  L  aS  §  9  ÌF.  de 
Condici,  indeb.  Ulp.  lib.  aS  ad  Bd. 

Si  pateifauulias/aetus  eoherit  partem  debiti^  ceesabit  Senatuseousufium,  nec  sotutum  re» 
^isns^olest  L  7  §  t$  Ulp.  Ub.  «9  ad  Bd. 

Sed  si  paterfamUias/aetus  rem  pignori  deder&;  dieeudum  erit  Senatusconsulti  exeeptionem 
ai  denegandam  usqme  adpigmiris  quaniitatem.  L  9  Ulp.  lib.  09  ad.  Bd. 

Ooaiss  tamen  a  curatore  per  ignerantiam  solutum  sit,  repeti  potesL  L  8  Paul  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  is  cui,  dum  in  potestate  patria  osset,  mutua  pecunia  datafiurmt,  patei/amitias/aetms  per 
imuoramtiem/aeti  novatienefaeta  eam  peeuniam  expromisit;  si  petatur  ex  ea  sttpulaUooOt  In 
faetmm  excipiemdum  erit.  L  flo.  Pompon,  lib.  6  $enatuseontatoorhm. 


ÌH  LIB.  XIV.  PAN  DECT ARrai 

'  X¥ÌL  Fui  fsi  eèfbiamo  parìaio  del  figlio  difamigUa. 

Ciò  che  s*  «  detto  di  luì  è  applicabile  anche  mfidejustori  di  lui  per  la  stena  ragìo^ 
ne»  imperdacchif  sebbene  non  siano  tenuti  da  veruna  civile  <Ahlrgazionef  pore  a  oche 
quelli  1  qaali  interTcnaero  per  un  figlio  di  famiglia  sensa  il  consenso  del  padre  ,  se 
pagano  per  esso,  noti  potranno  ripetere  ciò  che  avranno  pagato.  Così  in  vero  fn  sta- 
hilito  anche  dalFimperatore,  Adriano; e  paò  dirsi  che  non  saranno  per  ripetere:  Di£ilr 
ti  gli  àisicura  una  eccezione  perpetua.  Ma  anche-il  figlio  è  -così  assicurato  ,  e  tattavia 
non  può  ripetere  ;  perchè  Quelli  soltanto  non  ripetono  il  già  pagato  ,  t  quali  sono 
liberati  da  (razione  in  pena  dei  creditori  j  non  perchè  la  Legge  abbia  voluto  disoi>- 
legarli  (i). 

Quantunque  poi  pagando  non  possano  ripetere,  perchè  sussiste  1'  obbHgsraione  na- 
turale )  tuttavia,  se  per  non  avere  opposto  eccezione  vengono  condannati ,  potranno 
servirsi  deireoceztone  del  Senatoconsulto  (s).  £  cosi  scrive  Giuliano  anche  ia  riguar- 
do al  figlio  di  fiimiglia,  ad  esempio  della  donna  che  s' interpone  per  un  altro* 

A  R  T  1  C  0  L  0     IV. 

A  chi  e  contra  chi  venga  concessa  V  eccezione  del  Sen€UoconsuUo  Macedoniano» 

§  tm  A  chi  venga  concessa* 

XVIII.  Sebbene  il  Senato  non  dichiari  a  chi  conceda  l'eccezione  ,  sappiasi  che  pnò 
servirsi  di  questa  eccezione  anche  l'erede  del  figlio,  se  mori  padre  di  famiglia;  ed  il 
jtadre  di  lui,'  se  mori  figlio  di  famiglia. 

.Afa  anche  vivente  il  figlio  questa  eccezione  compete  al  padre  se  egli  h  chiamato  in 
Giudizio  Colt  azione  Di  peculio. 

Imperciocché  Filippo  con  rescrive  :  Se  un  tuo  figlio  soggetto  alla  tua  podestà  ,  ope- 
rando contra  i)  divieto  del  Senatoconsnlto  Macedoniano,  prese  danaro  a  mutuo  ;  noa 
può  per  tal  titolo  essere  utilmente  diretta  contro  di  te  V  azione  Di  pecnfio. 

Se  il  figlio  era  sotto  podestà  di  uno  quando  gli  (a  dato  a  mutuo,  ed  ora  è  sotto  po- 
destà di  un  altro ,  non  cessa  1* efficacia  del  Senatoconsnlto  (3).  Sarà  dunque  concessa 
la  eccezione. 

(i)  Il  SenatocoQsuUo  Macedooiano  è  fatto  piuttosto  in  ocfìo  del  creditore,  «h  quello  che  io  grasia 
4«1  delittore;  ed  io  ciò  diflerisce  «lai  Vellefaiio.  E  quelita  h  la  ragione  per  la  quale  il  figlio  di  famigUa 
che  paga  noo  è  aiutato  dall*  axiooe  Di  ioddjìto;  imperciocché,  non  eeseodoci  il  Seoatocousulto  propo- 
al»  di  porgere  soccorso  al  figlio  di  ^miglia,  non  produce  a  suo  favore  veruna  aziooej  ma  «olaoMutè  ae- 
|a  r  azione  al  creditore  cui  vuole  in  tal  guisa  punire. 

.  (3)  Queeu  ecoezione  può  essere  opposta  anche  dopo  la  sentenza,  imperciocché  il  creditore  k  indegno 
t^to  dopo  che  prixna  della  sentenza.  , 

(3)  Poiché  il  .Seuatoconsulto,  come  abbiauu>  veduto  di  sopra,  non  volle  favorire  quello  che-  allora  lo 
aveva  sotto  la  sua  podestà,  nui  vuole  soltanto  punire  il  creditore:  ragione  che  milita  a  favore  di  chiao- 
qve  sotto  la  cui  podestà  sia  pervenuto  il  figlio;  anzi  anche  quando  sia  divenuto  padrone  di  sé  stesso, 
còme  abbiamo  veduto  superiormantie. 


'  TP7f.  Ethiiamen,  qui  pf^  ftHqfamSias  sine  PoUùitat*:  pairis  ejus  intereeesemnL,  solvendo 
kon  repetent.  Jfoc  enim  et  Ditms  Hadrianus  constiiuà;  et  poust  dici  non  repetitaros.  Atqmn  per^ 
peUta  excepume  usi  sunL  Sedet  i^fseftlius;  et  tamen  non  repetit:  quia  Hioem»  sotutam  non 
repetnnty  qui  0Ò  poenam  creditorum  actione  liòerantur;  non  quonitùn  exenemre  eosLex  vebiiu 

t.  9  H  l^lp-  fi^-  39  Ad  Ed. 

Qaanquam  antem  solvendo  non  repetent  (d.  L  9  §  fin.),  quia  natiiraiis  óòligath  manet  (L  io. 
Paul.  Kb.  So  ad  Ed.);  eamen  si  non  opposita  exeepìinne  condemnati  sunt,  utentmr  Senaiuseon-^ 
suiti  exeepiione.  Et  ita  JuUanas  seriòit  in  ipso  jUùf/amiUas,  exemplo  nmUeris  interemientis,  L 
I  i  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

XF'ITl  Quanqtuim  atUem  non  dedaret'Senatus  cai  exceptìonem  dot,  tamen  seiendum  est  et 
heredemfiui,  si  pater/amilias  decesserit^  et  patrem  ejus,  si  filiu^amiiias  deeesserity  exceptio' 
ne  uti  posse,  L  7  $  10  tlTp.  lib.  29  ad  Ed. 

SijÙius  tuus  in  potestate  tua  agens  contra  Senatusconsuitam  Màeedonianmm  nuUmam  smwt^ 
psii  pecuuiam:  aeèó  De  peculio  aa»ersus  te  eo  nomine  ^ficaeiter  dirigi  neqmapuan  poiesL  L  S 
God.  h.  t 

'   SifiUus  iit  alterius  eroi  potestate  quum  mutua  daretur,  nunc  in  alterius;  mene  Senatuscms-^ 
suiti  non  eessat.  Dubitar  iiaqfte  exeepiio.  1.  7  $  4  l^lp-  ^^'  <9  *d  Ed. 
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XIX.  I^lon  il  viene  in  toocorto  lolamente  del  £glio  dì  famìglia  e  del  padre  di  Ini;  ma 
eziaiuiio  del  fidejadcore  e' dermandante  di  lai,  i  quali  pare  hanno  il  regretao  airazione 
Di  mandalo.  ' 

Porche  non  siano  per  avventara  inier? ennli  con  intentioWB  di  donare;  p^hè^  iioB 
arendo  eaai  allora  Ternn  regresso  (i),  non  arra  luogo  il  SenatocMMoIto. 

Che  ce  anche  non  sono  interrennù  con  intensione  di  donare ,  ma  con  oonsfnae  del 
padre  ;  si  considererà  approdato  appieno  il  contralto  dal  padre  (s). 

Ol^re  U  ctuo  nel  quale  il  Jìdejassore  prestò  Mejusmne  con  intenzione  di  denarey 
Ulpiano  ne  riferisce  ancora  un  altro,  e  dice  :  Talrolta  però ,  sebbene  sia  luogo  al  S9- 
naioconsalto,  lattaria  si  concede  1*  azione  centra  di  un  altro  :  come  p«  e.  ^  nn  figlio 
di  famiglia  inatitore  prese  dfinaro  a  muttao.  Poiché  Giuliigao  (nel lib.  1^  )  scrire  che 
potrà  bensì  usare  dell*  eccezione  jdet  Senatoconsnlto  Tinsti^ore  medesimo  Bt^y^pi^ 
chiamalo  in  Giudizio  ;  ma  che  «rompeterà  poi  1*  azione  Institoria  contro  colai  che  lo 
ba  preposto»  Sebbei&e  (5)  (disse),  se  il  padre  atesso  lo  aresae -preposto  ad  nn  sno  com- 
mercioy  o  gli  aresse  permesso  di  negoziare  il  suo  peculio,  cesserenbe  il  Senatoconsal- 
te,  poiché  .si  considererebbe  che  avesse  contrattalo  col  consenso  del  padre.  DifìPnttì 
quando  sa  eh*  egli  negozia,  si  rcpula  che  glielo  abbia  anche  permesso ,  quando  non 
gli  abbia  espressamente  proibito  di  prender  merci. 

§  a.  Cantra  quali  persone  sia  concessa  t eccezione  del  Senatoconsuliòm 

XX.  Questa  eccezione  viene  concessa  contra  il  creditore.  Ed  in  vero,  intorno  a  que' 
sto  argomento,  nulla  importa  se  sia  un  privato  od  una  ciltà  che  abbia  dato  a  crcditb 
ad  un 'figlio  di  famiglia.  Imperciocché  gì  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero 
aver  luogo  il  Senatoconsulto  eziandio  contra  una  città.  f 

XXi.  riene  poi  negata  questa  eccezione  ad  unfigUo  di  famiglia  maggiore  eentro  ai 
uii  minore.  Poiché  Ulpiano  dice  :  Ma'  se  nn  minore  avrà  contrattato  con  nn  figlio  di 
famiglia  maggiore,  anche  Giuliano  nel  lib.  4  e  Marcello  nel  lib.  a  dei  Digesti  scrivono^ 
poterlosi  restitnire  in  intiera  ;  avendo  maggior  riguardo  all'età  che  al  Senatoconsnltcà 

Che  se  un  minore  di  venticinque  anni  diede  danaro  a  mutuo  ad  nn  figlio  di  fami- 
glia minore  ,  migliore  è  la  condisione  del  coBf  umante  :  purché  (4)  non  si  nQonosca 

(1)  Sa  il  creditora  potasse  asìgara  dal  fidajossore  dal  figlio  dì  fiun^lia,  il  qaal.fidajostora  arassa  U 
ragre«so  contra  il  figlio  di  famiglia;  V  etfetto  sarabba  lo  stesso,  coma  saiu  fatto  si  asigasse  dallo  stasso 
figlio  di  fìiiniglia;  il  che  appunto  é  dal  Senatocoosulto  proibito. 

(a)  £  quindi  non  ha  luogo  il  Senatoconsulto,  come  si  rada  di  sopra  n.  6. 

(3)  Aggiungi:  e  ciò  ha  luogo  quando  un  altro  e  non  il  padre  1'  abbia  preposto  ad  nn  suo  conunercìo. 

(4)  Il  minore  che  diede  il  danaro,  è  bensì  nel  caso  che  per  la  età  gli  sia  concessa  la  restituzione  in 
intiero  contra  la  pana  dal  Senatoconsulto;  ma  quel  minora  al  quale  é  dato,  si  trova  anch*  agli  nel  caso 


XIX.  Tion  soitim  fiìhfamrVtas  et  patri  ejus  succurritur;  veruni  fideiussori  quoque  et  manda' 
tori  ejusy  qui  et  ipsi  Mandati  haòent  regressum* 

Nist  forte  donandi  animo  intercesserunt:  tunc  enim^  cum  nuUum  regressum  haòeanty  Sena' 
ittsconsullum  locum  non  habebit. 

Sed  etsi  non  donandi  animoy  patrie  tamen  poluntate  intercesserunt;  tolus  contractus  a  patre 
pidebititr  Comprobatus.  1.  9  §  3  Hip.  lib.  ap  ad  Ed. 

Interdum  tamen,  etsi  Senatusconsulto  locus  sit,  tamen  in  alium  datur  actio:  ut  puta^  fiìiusfa^ 
milias  institor  mutuam  pecuniam  accepit,  ScriòU  enim  Jutianus  (tib.  la);  Ipsum  quidem  insti» 
torem  exceptione  Senatuseonstdti  usurum ,  si  conveniatw;  sed  ìnstiterìam  aethuem  adpersus 
eam  gui  praeposuit  competere.  Quamquam  {inquii)  siipse  paUr  eum  praeposuiseet  merci  suae^ 
pei  peculiarem  exercere  passus  esset,  eessaret  Senatusconsuàum ,  quoniam  patris  poluntate 
contractum  vkleretur.  Jfam  si  scit  eum  negotiari  ;  etiam  hoc  permisisse  videtur,  si  non  nomina- 
tim  prohibuit  merces  accipere.  sap.  d.  L  7  $  1 1. 

XX.  Jfihil  interest  paia  fiUqfamiUas  crediderit ,  utrum  privaUts .  an  cìnta»,  Jlam  in  cipitate 
quorjue  Senatusconsultum  locum  haòere  Divi  Severus  et  Antoninus  rescripserunL  L  i5  Marciato. 
Cb.  14  Institnt. 

XXI.  Piane  si  minor  annis  cum  fiUofamilias  memore  contraxerit;  et  Julianus  lib.  4  Digesto' 
rum  et  MarceiluS  iib.  a-  Digestorum  scribit  posse  in  int^grum  restitui:  ut  magis  aetalis  ratio 
quam  Senatusconsulti  haùeatur.  1.  11  §  7  flT.  de  Minorib.  Ulp  Itb.  11  ad  Cd. 

Quod  si  minor  piginti  quinque  annis  jUiofamiiias  minon  pecuniam  credidit;  melior  est  caw 
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fine  quegli  die  lo  rìcewite  (i)  ua^  al  tempo  della  oontestaaipae  della  lite^  dmiiiittf 
ooD  tal  danaro  più  ricco* 

XXII.  Deeti  negare  1*  azione  non  solamente  a  cohii  il  quale  aTeite  dato  H  danaro  à 
mutuo,,  ma  esiandio  ai  tuccetsori  di  luL 

XXIII.  Quindi  aBcbe  se  uno  diede  il  danaro,  od  on  altro  ttipalè^  aarà  concessa  con- 
tro di  questo  (a)  la  ecoesione,  quantunque  egli  non  abbia^  dato. 

£  se  anche  uno  di  essi  ignorò  essere  il  figlio  «otto,  la  podestà  del  padre,  diremo  con 
inaggior  ragione  che  la  sciensa  di  uno  è  nociva  ad  entrambi*  Lo  ttetao  dicasi  nel  caso 
che  tì  fossero  due  stipnlatori. 

di  dover  essere  restituirò  in  intiero  contri  1*  obblicasiooe  in  forza  delP  Editto  Db  MiHoaiBus.  Ma  ÌH 
ehtostanze  uguali^  migfiort  è  fa  causa  di  queUa,  che  possiede  :  Migliore  è  la  condizione' del  reo 
'che  quella  dett  aliare.  Tedi  il  tit  de  Minoriò*  nel  lib.  4-  * 

(i)  Che  te  avesM  ali  dato  il  danaro  un  maggiore  di  Tendcinqoe  anni,  |rarchà  il  danaro  bob  Ibtae  sta- 
to convertito  in  vantaggio  del  padre,  avrebbe  Inogo  il  Senaioconsalte;  qnantiUM|oe  U  figlio  di  famiglia 
ioMe  fMto  pivi  ricco,  come  abbiamo  già  superiormente  veduto  n,  8.  '  ' 

(a)  Il  quale  ha  stipulato  che  il  figlio  di  fiuniglia  restituirebbe  a  lui  la  soawia  che  un  altro  daTagU 
a  mutuo. 


sa  consttmentii  :  misi,  locupletior  ex  hoc  invenìaittr  lids  coniesiatae  tempore  is  4fm  accepii,  l  34 
d.  tit  Paul  lib.  1  Sent. 

XXiL  Non  sobtm  ei  qui  muiuam  pecunidm  dedisset ,  sed  et  successoriAus  ejtis  deneganda 
est  netto.  1.  7  §  6  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

XXm.  Protnde  et  si  alias  mutnam  dedita  aUns  stipnhUms  est ,  daàitdh  adoereus  eum  exce- 
ptiot  Iket  hi€  non  doderiL 

Sed  eisi  alterni»  oomoL  igumem^it  in  patrie  esse  potestate  ;  seuerins  (*)  dicondmm  est,  nir^ 
fne  ^Itenns  ecientiam  noeere.  Idem  est  et  in  dnoòus  reis  stipul^nii.  d.  I.  7  §  7. 

..        .    •  « 

(*)  Cosi  a  ragione  pensa  Cu  jaeio  doversi  leggere  severims  in  una  sola  parola.  Bufala  dunque  si  legga 
eomonamaata  potestate  se;  verins  etc. 


MlIE<i   H^QliaDl^lliatD 


TITOLO     I. 

DEL    PfiCULIO 
(db  vbguleo) 


li 


I.  Il  Pnetore  stimò  dì  procedere  ordinatamente  «ponendo  primay  di  qoelle  persone 
elle  sono  «o(^ette  aU'  altrai  podestà  y  qae'  contratti  che  attribuiscono  azione  solida- 
le (i)  j  ed  indi  passando  a  qoellt  per  u  quali  viene  aoncessa  T  a  sione  Dbl  peculio. 

QuestQ  Edito  è  tripartito  ^  pqicnè  da  esso  nascono  le  asioni  Dxl  pbguuo  ,  Di  ci6 

GHB  VU  GONVSaTlTO  IVBLLA  COSA,  e  Di  Ciò  CHB  FU  COMABDATO* 

biimrno  a  tfuesto  Editio,  DioclezianQ  e  Massimiano  rescrivono:  L*  Editto  Perpetuo 
stabilisce,  non  potersi  obbliga^e  il  padrone  mediante  il  servo  ,  e  doversi  concedere  ai 
creditori  di  lui  V  azione  soltanto  Del  peculio  (detratto  ciò  che  il  servo  naturalmente 
debbe  al  padrona)  ;  o  1*  azione  Di  ciò^gbb  bu  gobtbbtzto  bbXiLa  cosi,  se  si  provi  con- 
vertito .alcun  che  a  vantaggio  di  lui. 

Ulpiano  poi  cois  abbraccisi  le  tre  parti  delV  Editto  :  Quando  il  servo  compera,  pel 
padrone,  se  compera  col  consenso  di  lui  (a),  potrà  intentarsi  l'azione  Di  ciò  ghb  ^u 
goxabbatp  i  quando  poi  non  intervenne  il  suo  consenso  ;  se  il  padrone  avrà  ratificata 
ia  comoera,  o  sarà  stata  comperata  una  cosa  necessaria  od  utile  pel  padrone^  avrà  luo- 
go razione  Dx  ciò  chb  bu  cokvbbtito  bbiaa  cosa  ,  e  «e  nulla  di  tutto  ciò  ,  avrà  luogo 
r  azione  Dbi/  peculio. 

In  <lo>esto  titolo  si  espone  ^soltanto  la  dottrina  risguardante  V  azìonm  Del  pecu- 
lio. Àjjfincìie  poi  sia  trattata  con  qualche  ordine  :  i.<*  Premetteremo  alcune  genera-- 
U  nozioni  intorno  al  peculio  stesso  ^  a.*  f^edremo  per  le  obbligazioni  di  quali  per' 
soncy  e  per  quali  cause  ahbia  luogo  t azione  Del  peculio  ;  3.®  TriUteremo  di  quel-- 
li  che  possono  essere  M)ligati  pel  peeuUo ,  ad  essere  tenuti  a  quesC  azione  ^  e  di 
ft^lU  ai  quali  essa  compete;  4-*  Esamineremo  che  cosa  contenga  V azione-  Del 
peculio,  e  quale  sia  il  suo  effetto  $  5.*  Dìjctt/eremo  se ,  promossa  V  latione  Del  pe- 
culio contrq  H  padre  od  il  padrone ,  sia  estinta  V  obbligazione  Ail  figlio  o  del 
.servo» 

(i)  Teifi /.  i#.  Qmm^  Ctfmea  di  sopsa  Ub..i4* 

^a)  Iift«ndì  il  consMMO  di  uno  che  comanda^  non  sciamante  di  uno  che  tollera. 


J.  Ordittanum  Pmetor  arbitratus  est ,  pròu  eoe  contruetus  expenere  eemm  pu  Retate  potè* 
stati  suójeciì  sunt ,  ^ni  in  soUdmm  triòmuU  ecàonem  ;  sic  deinde  ad  hos  pervenire  ubi  De  Pa- 
cotto  datur  aetio.  I.  l  Ulp.  Hi».  39  ad  Ed.    - 

Est  aiuem  triplex  hoc  KtUemm*  Jbu  enim  Dm  PaeozWt  atU  dm  Ih  rem  rernso,  amt  (^uoó  sussut 
hinc  oritar  actio.^d,  1.  i  §  i. 

Dominio  per  eenmm  obUgari  non  posse ,  oc  tantum  De  Peemlio  {deducto  scHicet  quod  natw 
rtditer  servus  domino  deòe^  ejoi  cìidiùuibus  dori  acdonem;  ud  si  quid  in  rem  ejus  uersum 
firobetun  Db  m  rem  verso  ;  Eaicto  Perpetuo  declaratur.  L  ta  God.  Qaod  cuoi  «o. 

Quod  servus  dòmino  emit,  si  qmdem  voUuUate  cfus^mit^  potest  Qeqo  lusso  agi:  si»  pero  non 
ex  poàmtate  ;  à  qmiden^domhuts  ratnm  hàhueritj  tfel  alioquin  O  rem  neeessariam  pel  utilem 
domino  emit:  De  tir  rem  rMRso  uctio  erit;  si  vero  mhSLeorum  est,  Dk  Pecolw  erìt  actio.  1.  6 

f  a  ff.  de  In  reÉi  verso.  Ulp.  fili,  ap  ad  Ed. 

. 

(*)  Male  k  collocsta  qui  lavirgoia^  e  dopo  la  parole  ratum  habuerit  soatatairsi  dercao  dae  ponti* 
dovendoci  sou' iotendere,  dabitur  pariter  odio  Qvoo  jvssu  si  ratum  habuerìt.  Che  se  ni  comaildò» 
nà  ratificò  ;  allora  se  tmche  akrimenti  la  cosa'comperata  era  necessaria  od  utile  al  padrone,  com* 
pelerà  1'  azione  De  tn  rem  vbmso» 
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S  E  Z  I  O  N  È    I. 

Vengano  -premesse  alcune  generali  nozioni  intorno  al  Peculio. 

ARTICOLO    I, 

Che  cosa  sia  il  Peculio^  a  chi  e  da  chi  possa  essere  coiliUiiiQf 

»  / 

§  I.  Che  cosa  sìa  Peculio,  e  chi  possa  avere  Peculio^* 

m  " 

II.  Peculio  fa  eoa)  cbiaraftto  qnasì  picciola  peoanìa,  cioè  piceiolo  pilrìboiiio. 
Tuberone  in  fatti  così  definisce  il  Peculio,  come  lyporU  Celso  nel  ììhJS  dei  Dijnettis 

Ciò  che  ha  il  «erro  col  permesso  del  padrone,  separoitanienle  dalle  totuntetlél  padro« 
ne,  e  detratto  qaello^U  cut  sia  debitore  verso  il  padrone.    ' 

'    La  drfinisione  del  Peculio  esposta  da  Tilberone  non  si  rìfetiéce  (  al  dire  di  Labeo- 
ne)  ai  Pecniii  dei -servì  vicarìi.ll  cfae  è  falso;  imperciocché  per  là  sfessa  ra^one  che  il 
l>ad^one  ha  costituito  un  Peculio  al  serro,  si  dee  stimare  che  l' abbia  eoititnito  anche 
al  TiCRrio(i).  .  .     • 

Anche  Celso  adotta  la  definisione  di  Tuberoné.  •  ^ 

Inforno  poi  a  questo  Peculio  dei  vicarii  è  da  osservare  che  comprender  si  d«e  nel 
Peculio* dei  vicarii  iton  solamente  ciò  che  hanno  separatamente  dalU  cosa  del  padro- 
ne, ma  esiandio  eiò  che  hanno  separatamente  dalla  cosa  di  quello  dei  ciii  Peculio  essi 
fanno  parte. 

III.  Dalla  definizione  del  Peculio  apparisce:  i«*  Che  cosa  deÒbasi  comprendere Mct 
Peculio  del  servo  o  del  figlio  di  famiglia» 

iCioè> per  Peculio  noii  s'intende  ciò  che  il  servo  ha  sep>ir|itamentc  dalla  ragione  del 
padrone  ;  ma  ciò  che  il  padrone  stesso  avrà  separato,  ttisCinguendo  la  sua  dalla  ra- 
gione del  Servo.  Imperciocché,  potendo  il  padrone  togliere  affatto  od  accrescere  o  di* 
minuire  il  Peculio  del  servo;  si  dee  risgtiardare  non  ciò  che  ha  fatto  il  Sei^o,  ma  ct^ 
che  ha  fatto  il  padrone  onde  fosse  costituito  il  Peculio  servile. 

I  Balle  cose  esposte  apparisce,  doversi  considerare  quale  cosa  del  Peculio  non  ciò  cht 
jl  servo  ha  sema  saputa  del  padrone  ;  ma  ciò  che  ha  per  volontà  del  padrone.  Al- 
trimenti diverrebbe  cosa' ilei  Peculio  «aDche  ciò  che  il.  servo  involò  al  fiadrone:  ti 
che  non  è  vero. 

(i)  Quindi  rattamente  dicesi  avere  il  ncarìo  qnesto  Peealm  eolla  permissioiie  è^\  padrone;  la  flef!« 
niiicoe  adunque  di  TuLerone  comprende  i  Peeolii  esiandio  de  vicarii,  e  Lalteone  malamente  il  riprendew 


17.  PMcutwti  dkmm  est  fSMÌ  ptuUia  peoaùm^  she  pmirvmomòiM  pnsUhm*  1. 6  $  3  Vip»  EU  29 
adKdict 

Pecttimm  autem  Tubero  quìdem*  sic  definii  (ut  Celsus  UU  S  Digesiantm  rrferi):  Quodser* 
tfus  domini  permissu ,  èeparatum  a  nUkmiéms  domimcis  hubei;  dedmcto  inde  ù  pnd  domimo 
deòetur.  d.  I.  6  §  3. 

Definiiio  Peculii  quam  TuHero  exposiùt  (ui  Labeo  ait)  ad  vieariorum  Peemtia  non  pertineL 
QmaJfiihym  est;  nam  ^o  ipso  quod  dominMU  serva  Pecnlmnt  constiimii ,  elwai  vienrio  oauis- 
tuiese  exisiiaumdus  est.  L  S  Celsos  lib.  6  Digest. 

QiMm  taòeronis  sententiam  et  ipso  Celsu»  probat.  lib.  7.  Ulp.  lib.  ap  ad  Bd.'. 

Èon  Sólmm  id  in  Peculio  vttarìormm  ponendam  esi^  cnpu  rei  a  domino;  sod  etimm  id  cujua 
nb  00  eujus  in  PtenKo  sint,  soonnm  rattouem  habeant  I.  4  $  ^  Pomp.  bb'.  7  ad  flabiii. 

III.  Peculium  est,  non  id  cujus  senms  seorsum  a  domino  rationem  habueóritf  sedpioddominns 
ipse  separaveritt  suum  a  servi  ralione  discemens.  Nam,  cum  servì  Peculium  totum  adimerè  ve! 
nttgere  voi  minuere  dominus  possk;  animadverteadnm  est,  non  tfuid  servms,  sed  q&id  dominus 
eortstiiuendi  servilis  Peculii  gratta  focerit.  d.  L  4. 

Bnhis  apparet,  non  quod  servas,  ignorante,  domino,  habmerit^  Peculii  esse  ;  sed  quod  polem* 
te,  Mivquin  et  guod  sttbrywit  serms  ammino  fiet  Peculii:  quod  non  est  verum,  d.  L  4  $  a. 


Tir.  L  DE  PECULIO  4bj) 

Affinchè  poi  n  consideri  che  ciò  che  il  servo  possiede^  lo  possieda  pet*  volontà  del  pa- 
drone ;  AoD  h  necessario  cbe  il  padrone  conosca  partiuiinente  latte  le  sìngole  cose  che 
costituiscono  il  Pecaìio  j  e  basta  che  le  conósca  alla  grossa.  Della  qaale  opinione  è  an- 
che Pomponio.    •  , 

Poiché  dice:  Non  è  Pecnlto  soUmente  ciò  che  il  padrone  ha  concesso  4I  servo;  ipa 
ciò  esiandio  che  Ib  bensì  acquistato  sensa  sua  saputa,  ma  ehe^  se  lo  avesse  risaputo  , 
egli  avrebbe  sofferto  che  entrasse  nel  Peculio. 

IV.  Apparisce  in  a.*  luogo  chi  possa  avere  Peculio»  Imperciocché  non  può  ave- 
re Peculio  se  non  quegli  eh* e  sotto  la  podestà  altrui.  Un  padre  di  famìglia  lioeronon 
può  avere  Peculio,  come  il  servo  non  può  aver  bèni. 

y.  Che  possa  poi  avere  Pe<Alio  un  pupillo  tanto  figlio  che  servo  lo  dichiara  Pedio 
nel  lib.  lò.  Poiché  in  tale  argomento,  egli  dice,  tutto  dipende  dalla  costitusione  del 
padrone  (1).  Epperò  anche  se  diverranno  furiosi  il  servo  od  il  figlio,  essi  con<ervcran«> 
no  il  Peculio  (a).    - 

$  a.  Chi  possa  costituipe  il  Peeulio» 

VI.  Non  qualunque  padrone  puh  costituire  Peculio  al  servo.  Poiché  Celso  aggiunge  i 
Non  potere  il  pupillo  od  il  furioso  costituire  Peculio -al  servo.  Ami  Pedio  aggiunge: 
Non  potere  il  pupillo  costituire  Peculio  al  servo,,  neppure  coir  autorità  del  tutore  (3). 

Ma  non  sarà  tolto  per  queste  cause  il  Peculio  già  costituito ,  cioè  o  prima  dei  furo- 
re, o  dal  padre  del  pupillo.  La  quale  opinione  ^  vera  ;  e  si  accorda  con  ciò  'che  Mar-» 
cello  nelle  sue  Note- sopra  Gioliaao  aggiunge,  cioè:  Potere  avvenire  (4)  che  un  servo 
di  due  padroni,  abbia  Peculio  appresso  di.  uno  di  essi  e  non  ne  abbia  appresso  dei-i 
r altro  ^  come  p.  e.  se  uno  dei  padroni  è  furioso  o  pupillo;. se  ('tlic* egli),  come  alcuni 
pensano,  il  servo  non  può  avere  Peculio  «se.  non  per  concessione  del  padrone.  Quanto 
a  mr,  penso  (5)  non  essere  necessario, affinchè  un  servo  ab|>ia  Peculio,  c]ie  il  padrone 
gli  conceda  di  averlo  ;  ma  essere  necessario  che  non  glielo  tolga.  Non  è  cosi  deUa'li-, 
Bora  amministrasìone  del  Peculio  9  imperciocché  questa  esser  dee  specialmente  con-> 
cessa  (G>. 

* 

(1)  il  anale  debbe  impolare  a  «^  medesimo  dì  aver  loro  permesso  di  aver  nn  Peculio.  / 

(9)  Peich^dorrii  iapatare  a  sé  «tosso  il  padroM  di  non  averb  tolto  al  forioso. 

^3)  Imperciocché  V  antprilà  del  tniore  non  deiib'  essere  ioterposU  se  non  per  uiititk  del  papillo. 
Siccome  poi  non  é  cosa  atile  pel  pupillo  che  i  serri  di  lui  abbiano  qualche  Peculio,  ansi  si  porla  al  pu- 
pillo stesso  nn  discapito  col  fargli  perdere  quella  parte  del  sao  patrimonio  che  sarebbe  concessa  in  Pe- 
culio ai  serri;  cosi  1*  antoritìi  del  tAtore  non  vai»  per  la  ooslitnslooe  del  Peculio.  ' 

(4)  Queste  sono  le  parole  di  Gialianoi  che  Marcello  riferisce,  e  che  io  seguito  connneiiterli  aggìangeq- 
do:  io  poi  penso  ec. 

(6)  Questa  é  l'aggiunta  di  MarcdIo,la  quale  perfeitamenteco/rcoT^tf  coj|  ciò  che  fu  detto  da  prìAia: 
Non  togliersi  il  Peculio  per  V  avvenimento  del  furore. 

(6)  Vedilo  appresso  n.  i5. 


Scire  non  uti^ue  singulas  res  debet  dominus  ex  necessitate ,  sed  ira^^fiapiffTspov  (id  estt 
pinguiosX  Et  in  hanc  sentenUam  Pomponius  ìnclinaL  1.  7  $  a  Ulp.  lib.  29  ad  Eti. 

Non  soban  id  Pecalium  est  <fuod  dominus  sen^o  concessit  ;  perum  id  quoque  qund^  igno^ntà 
quidem  eo,  aeijuisitum  sj^  tamen  si  rescisset  peissurus  erat  esse  in  Peculio.  1.  49  Pompon,  lib.  4 
ad  Q.  Muctom.  '  , 

IK  Paterfitmiiias  Uber  PeeuUum  non  potest  hahere^  qmemudmodam  non  servus  ùoua,  L  182 
£  de  Verb.  sign.  Ulp.  lib.  27  ad  Ed.  • 

F",  Pupillum  autem  tamfilium  quam  servum ,  Peeuiium  haòere  posse  Pedius  Uh*  i5  scrfhk: 
Cmm  in  hoct  mquit,  totu/m  ex  domini  constiiutione  pemdemL  Ergo  etsifarere  ooeperit  servus  vel 
jUiuSt  4^tine6unt  PecuUum.  snp.  L  7  §  3. 

VL  Adjkìt:  PupiUum  velfuriosum  eonstituere  quidem  PeeaUmm  servo  non  posse  (snp.  d.  L  7 
§  1)  Jdjicit:  Pèplum  non  posse  servo  Peeulium  constìtmsre  nec  tmtons' auctoritate,  snp.  d. 
L3$3. 

Verum  unte  a^nstiSutum  (id  esi^  pei  anie/urorem  pel  a  patre  pupiSì)  notf  adìmeOir  ex  hls 
causis,  Q/iae  Sfsntenita  vera  est,  et  congruii  cum  eo  quod Marcellus  apud  Juliauum'notans  adji^ 
cit:  Posse  fieri  ut  ex  duoAità  dominis  apud  aÌAerum  servus  Peadiam  haSeat,  apud  alterum  non; 
mU  pula ,  si  alter  ex  dominit  furiosus  sit  pelj>mpiUus  ;  si  (ut  guidami  inquit^  putantj  PecuUum 
servus  habere  non  potest  nisi  concedente  domino.  Ego  autem  puto  non  esse  opus^  concedi  P0- 
cuiium  a  domino  ssnmmjiahere  ;  sed  non  adimi^  uihabeai.  Alia  camsa  est  Peculiì  lióerae  ad'^ 
ntinisiraiionis ;  riam  haec  specialiter  eoncedenda  est,  sup.  d.  1.  7  f  t* 


46o  LIB.  Xr.  PANDEGTARUAI 

ARTICOLO  IL  •  .         .        ' 

In  ifuale  maniera  e  con  i/uali  cbM  si  costUultea  9  ^  accresca  il  Peculio;  eoa  purè 

in  ijual  maniera  esso  decresca  e  finisca, 

$  ì.  In  guài  maniera  costituire  si  Sfossa  il  Peculio,  ed  aecres/seFÌo 

dopo  costituito» 

VII.  Si  costituisce  il  Peculio,  0  lo  sì  accresce  dopo  costhtuìto^  quando  il  padrone  con- 
cede clÌ servo  di  possedere  qualche  cosa  a  Ùtolà  di  Peculio» 

Per  altro  non  basta  che  il  padrone  abBia  Tolalo  cbe  ana  cosa  raà  fosse  del  Pecalìo^ 
per  poter  dire  cV  egli  ha  costitaito  il  Pecalio  ;  ma  è  necessario  che  ne  abbia  (atto  la 
tradisione;  oppnre  che^  cpiando  il  serro  già  avesse  la  cosa  appressa  di  sé,  Tabbia  con- 
siderata come  data  per  tradizione.  Imperciocché  è  nècetsaria.  U  materiale  dazione. 

Laonde  puhJf'^nsk  essere  costituito  il  PecuUò  col  nudo  consenso  del  padrone,  ma  so-' 
lo  allora  quando  il  padrone  abbia  volato  liberare  il  servò  da.  an  debito;  dimodoché 
il  servo  cessa  di  essere  debitore  (1)  .quando  il  padrone,  beilchè  col  nudo  consenso,  gli 
Ila  rimesso  ciò  che  gli  doveva. 

Se  poi  il  padrone  avrà  tenato  i  suoi  registri  in  modo  di  apparire  debitore  verso  il 
tao  servo,  qnando  in  fattp  non  sia  debitore  ;  io  penso  doversi  dire  il  contrario.  Im- 
perciocché il  Pecnlio  accrescer  si  dee  con  cose  e  non  con  paróle. 

Questo  si  accorda  con  quanto  lo  stesso  Pomponio  dice  in  altro  luogo:  Affinché  ripu- 
tare si  possa*  p  il  sf^o  debitore  del  padrone  o  il  padrone  del  servo  ,  il  credito  debbt 
avértf  avuto  origine  2la  una  causa  civile  (s).  £  perciò  se  il  padrone  nei  snei  registri  si 
confessa  debitore  verso  il  suo  servo,  quando  assolutamente  né  abbia  preso  a  mutuo^ 
né  sia  preceduta  alcuna  causa  di. debito  ;  il  semplice  registro  non  lo  costituisce  de- 
bitore. 

y III.  Il  Peculio  consiste  anche  di  ciò  che  alcuno, si  é  accumulato  mediante  sua 
parsimonia  o  mediante  altrui  donazione  rimuneraloria  per  qualdie  servigio  prestato  ; 
purché  il  padrone  abbia  pernfesso  che  il  suo  servo  possieda  ciò  come  patrimonio  suo 
proprio. 

•  (1)  L*  obbligazione  Bakunde  {Id  ser^P*  la  quale  sola  poU  aver  laogo  fi-a  il  jiadrone  ed  il  ienro.  s^ 
sciofglié  per  U  nuda  volontà  del  padrone,  come  vedremo  nel  lib.  4^  tÌL  De  SoliUioniò.  Quindi  è  cbe 
li  Pecnlio,  sotto  il  coi  nome*nea  •'  liitende  se  non  ciò  che  rimane  dopo 'detratto  tutto  ciò  che  al  padro- 
ne è  dovuto,  SL  accresce  per  la.  nada  volontà  del  padrone. 

(2)  Vale  a  dire,  può  considwarsi  debitore  il  padrone  verso  il  nervo,  o  tìoeverta,  per  qneQa  causa 
per  la  quale  sarebbe  obbligato  verso  di  un  altro  civilmentél  Per  quella  causa  poi  per  la  quale  in  veriw 
modo  non  sarebbe  obbligato  con  un  estraneo,*  non  può  Fintarsi  che  sia  oeppnr  deUiiora  verso  il  suo 
servo. 


TIL  Non  stotim  quod  dominus  tfoluà  ex  re  sua  PecsM  esse,  PecuUomfeeU':  sod  si  tradhtU . 
aui ,  qmm  apud  eum  esset ,  prò  tradito  habuit.  Desiderai  enim  res  naUurtdom  iaiionem,  I.  8 
Paol^  Ub.  4  ad  Sabia. 

SedUoc  ita  perum  poto,  si  debito  serpum  Iterare  ochùt  domimts  :  uif  eiiamsi  mèda  pelimtmie 
remiserit  dominus  'quod  debuerit,  desinat  serous  debitor  esse. 

Si  Pero  nomina  itafecerit  dominus^  ut  ^ttasi  delntorem  se  serpo  faceroty  quum  repera  debUnr 
non  esseti  contro  puto.  Rs  enim,  non  perbis,  Pectsiium  augendum  e;f t  L  4  §  1  Pompon.  lib.  7  ad 
Sabin. 

Vt  debitor,  pel  serms  domino,  'peldonùnus  serpo,  imelligalur;  ex  causa  cipiU  eomputandnm 
est,  tdeoque  ^i  dominus  in  rationes  suas  rrf'erat  se  debert  serpo  sua ,  quum  omnino  netfuè  mu» 
tttum  acceperit ,  neque  uUa  causa  praecesserit  debendi;  nuda  ratiù  nonfacit  eum  debilonsou 
L  49  I  A  Pompon,  lib.  6  ad  Q.  Mnciom.     *  • 

F"!!!,  Pecùiium  et  ex  eo  consistit ,  quod  parcimonia  sua  quis  parapìt  ;  ve.  <^io  meruerit  m 
quolibet  sibi  danari,  idque  pehu  proprìum  patrlmoìiium  senmm  suum  ludfsre  quis  vafuerii,  !.  So 
Fiorsot  lib.  aa  lostit*  '      • 


TIT.  1.  DE  PECULIO  ^t 

.$  s.'  QuaU  cose  pommo  entrare  nel  Pecìtluh 

IX*  Nel  Peculio  poMono  entrare  latte  le  cose  e  mobili  ed  immobili.  Possono  esserci 
nel  Peciili<y  esiandio  TÌoerii,  e  Pecalio  di  ▼icarit  f  pift^  anche  crediti. 

E*  sarà  compreso  nel  Pecniio  anche  ciò  che  è  dorato  ad  nn  *  serro  per  1*  asìone  Dì 
farto  o  per  altra  asione  :  e  Teredità  ed  il  legato,  come  dice  Labeode. 

X  Ed  entrerà  nel  Pecalio  anche  ciò,  di  cai  il  padi*oae  è  debitof«  al  servo  ;  se  *  ma 
questi  lece  delle  spese  per  coóto  del  padrone*,  ed  il  padrone  Volle  restargli  debitore  }  o 
se  il  padrone  chiamò  in  Giodisio  il  debitore  di  lai.  Laonde.se  a  caso,  per  una  coni^ 
pera  (4)  del  serro,  il  padrone  esigette  il  doppitvper  titolo  di  eviifone;  ciò  karà  rìrer- 
sato  nel  Pecalio  del  serro  :  parche  per  aTreutara  il  padrone  non  avesse  «mto  inten- 
sione che  ciò  non  entrasse  nel  Pecniio  del  servo. 

Anche  se  il  conservo  gli  dee  qualche  cosa,  ciò  entrerà  nel  Pecalio  ^  parche  egli  ab^ 
bia  o  sia  per  aréte  Pecalio. 

Ma  se  il  padrone  avrà  recato  danno  al  servo,' ciò  non  verrà  compdtato  nel  Pecu- 
lio (a)  ;  come  neppure  se  gli  avrà  sottratto  qualche  cosa  (5). 

Egli  è  manifesto  che,  se  un  conservo  recò  danno  o  involò  qualche  cosa  ;  ciò  va  im- 
putato nel  Peculio  :  e  cosi  scriva  Pomponio,  nel  lib.  1 1.  Idi  perciocché  se  anche  il  pa- 
drone consegui  o  pitò  conseguire  alcun  che  da  ctflni  che  involò  la  cosa  del  Peculit)  p 
INeraiio  nel  lib.  s  dei  Responsi  scrive,  ciò  doverglisi  imputare  nel  Peculio. 

XI.  Nen  si  considerano  tmparienere  al  Peculioi  ma  sihbène  al  padrone,  quelle  cose  che 
il  padrone  e  in  necessità  ai  somministrare  al  suo  servo»  Cosk  insegna  Marziano:  Si  do- 
mamla  in.qual  maniera  nasca  il  Peculio. Gli  Antichi  cosi  distinguono:  Se  il  servo  acqui- 
stò cose  che  il  padrone  non  è  in  necessità  di  somministrargli ,  queste  entrano  nel  Pe- 
culio ;  se  poi  acquistò  vesti  o  cose  simili  che  il  padrone  è  in  necessità  di  somininistrar- 
gli ,  queste  non  entrano  nel  Peculip.  Cosi  appunto* nasce  il  Pecùlio. 

Si  osservi  perh  essere  il  padrone  obbligato  a  somministrare  le  vesti  a  qme*  servi 
soltanto  i  quali  non  hfinno  Peculio  con  cui  possano  procacciarsele,  Epperb  se  a- 
vrà  dato  vesti  ad  un  servo  avente  Peculio^  ^sse  entreranno  nel  Peculw;  purché 
non  si  riputasse  averle  egli  date  piuttòsto  in  contemplazione  di  se  stesso^  che  non 
det  servo.  In  questo  senso,  debbe  intendersi  ciò  che   dice  Pomponio  :  Quella  veste 

(1)  Id  conseguenza  ad  un  contratto  del  suo  serro  che  arerà  comperato  qualche  cosa. 

(a)  Imperciocché  il  danno  recato  dal  padrone  alle  cose  del  Peculio»  non  è  ingiiutameifte  recato;  che 
essendo  sue,  egli 'abasa  di  esse  per  gins  di  padrone. 

(3>  Imperciocché  iioci  si  può  dire  propriamente  che  abbia  sottratto  la  eosa  del  Peculio  ;  come  (jnella 
eh*  é  sua.  .  '  t 


IX,  In  pecalio  autem  res  esse  possuai  omnes  et  mobUes  et  seiL  Fiparios  quoque  in  Pecuiiiim 
poiest  hjbere^  et  vicarfonim  Peadium:  hoc  ampUus,  et  nomina  deénàorrnm,  1.  6  )  4  Ulp<  iih.  «9 
ed  Ed. 

Sed  et  si  quid  Furti  aethne  serpo  debetmr  vel  alia  SKtìone,  in  PeetdÌMm  compntaòiitw:  h^re- 
'ditas  quoque  et  legatum,  ut  Laùeo  aìt.  d.  L  7  f  6.. 

X.  Sed  et  id  quid  dominus  siài  deàet^  in  Peculium  haàeóit  ;  si  forte  in  domini  ratìenem  im» 
pendii,  et  dominus  ei  debìtor  manere  poluit;  aut  si  deòitorem  ejm  domimi^  com^enit.  Quare  si 
forte  ex  serpi  emptione^  epietioMis  nomine  dufjum  dominus  exegit ;  in  PeouUam  serri  efitcon' 
trersum:  nisi  forte  dominus  eo  proposito  fuit^  ut  noUet  hoc  esée  in  Peculium  serri,  d.  I.  7  4  6. 

Sed  et  si  ^uid  ei  eonserpue  deóet  »  erit  Pecuiii;  si  modo  iUe  habeat  Peculium  vel  habeinL 

A  I.  7  §  7.  •..,.* 

Sed  si  damnum  serpo  dominus  dederit,  in  Peculium  hoc  non  imputaòiiurj  non  magis^quam 
si  suiripuerit.1.  9  Ulp.  lib.  %g  ad  Sd. 

Piane  si  conservus  dedit  damnùm  pel  subriptùtt  in  Peculfum  pidetur  haberii  et  ita  Pompo* 
nìtts  Uò,  11  scriòjt  Nam  et  si  quid  dominue  ab  eo  qui  rmm.pàculiarem.su&ripuitt  pel  conseeu- 
tus  est  pel  consequi'potèst;  in  Peculium  esse  ei  imputandum  Jfemtius  liò,  %  Besponsorum  tcri' 
hit,  d.  I.  9  ^  I. 

Xi.  Quomodù  autem  Peculium  nasCaiur  quaesitum  est  Et  ita  Veteres  distinguunt:  Si  id  ac» 
quisiit  serpus^  qitod  dominus  necesse  non  nabet  praestare ,  id  esse  Peculium  ;  si  pero  'tunieax 
ani  fdiqmd  simile  quod  ei  4ominus  necesse  habet  7raestare  :  non  esse  PeauNum,  Ita  igiistr  no* 
scitur  Peculium.  L  40  i  1  Mareian.  lib.  6  RegaL 
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comincia  ad  essere  del  Pecnlio,  la  eguale  Tenga  data  dal  padrone  afiincliè  il  ser* 
To  (i)  continuamente  di  quella  faccia,  uso,  e  venga  data  colla  condisiooe  che  ve- 
rnn  altro  non  se  ne  ser?a ,  e  sia  da  lui  custodita  per  tale  •  uso.  Ma  quella  feste 
che  il  padrone  dieile  al  aer? o  acciocché  se  ne  serra  non  aorapre  ma  aollanto  per 
un  determinato  uis^o  in  determinati  tempi  ;  come,  quando  lui  da  ^gairla  o  da  ser* 
wlo  a  ^fola^  tal  veste  non  entra-,  nel  Peculio  (a). 

XII.  Intorno  alle  con  delle  ^uali  <i  compone  il  Peculio^  reHm  da  Mtervare  che, 
se,  anche  il  Peeuliò  del  serro  è  esaurito  dai  suoi  debitì-(3)  verso  il.  padrope  ;  le  cose 
tuttavia  contervancT  il  carattere  di  Peculio.  Imperciocché  (4)  se  o  il  padrone  aveste 
donato  il  debito  al  servo,,  od  un  al^ro  avesse  pagato  il  padrone  in  nomn  del  ser^ 
To,  sussisterebbe  il  Peculio,  uè  sardbbe  d*nopo  una  nuova  concessione .  del  padrone 
peraverlo.  •  •  .  •      « 

$  3.  7/1  guài  maniera  df cresca  e  finisca  il  Peéul\ò\ 

XIII.  Il  Peculio  nasce,  cresce,  decresce  e  finisce.  £  perciò  Papirio  Frontone  benis- 
simo diceva,  essere  il  Peculiq  simile  all'uomo. 

Abbiamo  già  veduto  come  U.  PecuUo  naecao  sia  coMUuìio,  e  in  guai  maniera 
cresca;  imperciocché  cresce  quando  sia  stato  aumentato* 

Decresce,'  quando  i  servi  vicarii  muoiono  o  le  cose  periscono.  Finisce  quando 
vien  tolto. 

Decresce  adunque  il  Peculio  o  per  la  distruzione  di  alcuna  delle  cose  del  Peculh^ 
0  pel  loro  deterioramento  o  toglimentOf  o  per  debiti  contrasti.  Cosi  pure  spesse  rolte 
avviene  che  il  Peculio' del  servo  condinci  a  diminuirsi  senaa  «apnta  ael  padrone^  come 
quando  il  servp  inferisce. «n  danno  al  padrone  o  commette  un  furto. 

In  riguardo  alla  distruzione^  notar  si  dee  che^  sebbene  per  la  costUutione  del  Pe- 
culio  non  basti  la  volontà  del  padrone  ssnza  la  tradiiione^  per  lo-  contrario  dal  mo- 
mento che  il  padrone  non  vuole,  il  Peeulio  del  servo  cesaa  di  essere  Peculio.. 

(i)  n  qnak  areva  già  an  Pecallo.  E  cosi  questa  legg^  si  concilia  colta  /.  4o  §  i  or  ora  i^^nosta. 
(a)  Poiché  si  considera  che  il  padrone  1'  abbia,, dato  in  coatemplaxìone  di  se  sletf*(>,  j>IuLtostock«  io 
ebottidplasìoae  del  serTo» 

(3)  Vale  a  dire,  da  ciò  che  il  serro' dehbe  al  |>adroDe;  il  chn  detratto,  si  calcola  H  Pecallo. 

(4)  Antiriene  all'  obbiezione  che  si  poterà  fare  così  :  Il  Pecalio  rieoe  calcolato  dopo  fatta  la  detra- 
sione  di  quanto  il  serro  è  debitore  rerso  il  padrone:  s*  egli  adunque  h  debitore  verso  il  padrone  di  una 
somma  maggiore  del  Peculio,  nulla  rimane  nel  Pectillo.  Ora,  in  qual  maniera  considerare  si  possono 
come  appartenenti  al  Peculio  le  cose,  quando  nulla  r  4  nel  Peculio?  —  Per  questa  ragione  «ppontosi 
reputa  che  le  «ose  oonserrino  il  carattere  di  Peculio,  perchè  se  al  servo  ec.i 


Id  vestimenlmn  Peculii  esse  wcìp'U^  ^uod  ila  dederii  domums  ut  eo  vestìtu  sertfum  perpetuo 
itti  veittet;  eóque  nomine  et  tradidit^  ne  qms  aiius  eo  uieretar  ;  id^ue  ab  eo  ejns  asas  gratta  at- 
siadireiur,  Sed  quod  oestimenium  servo  domimts  ita  dedit  utendum^  ut  non  semper  sed  ad  cer- 
tum  usum  cèrtis  temporiùus  eo  uteretar;  velati  quuih  seqaeretur  eum  r  sive  coenanti  ministra' 
Sii:  td  vestimèmtmm  non  ^sse  Peetdii.  I.  .a6  Pomp.  lib.  sS  ad  8ab. 

XU,  Si  aere  alieno  dombiico  exhauriatur  PecuUum  servi  ;  res  tamem  in  causa  peculiari  ma- 
neui,  Ifam  si  ani  servo  donasset  deòitam  dominus  ,  aut  nomine  servi  alias  domino  vituUsSet . 
Pecttlium  suppleretur;  nec  ossei  nova  coneessionè  dofhini  opus.  1-41^  Pompon,  lib.  7  ad  Sabin. 

XUL  Pecmìum  naseituTf  erescit,  decresciti  moriiur,  Kt  ideo  eleganter  Papuius  Franto  dic^ 
òat^  Peeulium  simile  esse  homini  I.  40  Mare.  lib.  6  Reg. 

Crescit  fMum  auetum/uerit. 

Decresciti  qaum  servi  vicarii  moriuntur^  res  intereidunL  Mpritur,  tjuum  ademptum  sit,  d.  L  4^ 

ìtem  saepefit,  ut  ignorante  domino  incipiai  minai  servi  Peeulium: .  veluti  quum  damnum  di^- 
mino  dui  servus,  outfiutumfàciL  1.  4  f  3  Pomp.  liU.  7  ad  Sabìn. 

Conerà  uutem  sinml  atlfue  naUdi^  Peeulium  servi  desiuii,  PecuUum  esse.  !.  8  )  fin.  Pani  lib.  4 
adSahìa.  -  » 
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•     •  • 

ARTICOLO  III. 

■ 

Del  gius  del  ifirpo  sopra  ìt  Pecùlio. 

XIV.  Il  servo  pubf  delle  cose  che  sono  liei  suo  Peculio^  godere  solianio.  Ma  se  ha  la 
libera  ajnministrazioife  del  Peculio^  può  anche  alienarle. 

Diocleziano.e  Massimiano  coù  rescrissero  i  Se  de'  servi  aventi  la  libera  aia  ministra- 
xione  del  Peculio,  vendettero  cava]le  del  Peculia  co]  feto  $  il  padrona  non  ha  veruna 
facoltà  di  annullare  tal. contratto.  Che  se,  non  avendo  la  libera  amministrasione  del 
Peculio,  vendettero  una  cosa  del  padrone  sensa  saputa  di  lui  ;  non  possono  trasferire 
in  altri  la  proprietà,  che  non  rhanoo  ^  né  arrecano  un  giusto  titolò  tli  pilss^sso  ai 
compratori,  i  (|uali  conoscevano  la  loro  condiiione  servile.  Quindi  è  maùifestb  che 
meritamente  neppure  la  prescrisione  di  lu^go  tempo  non  giova  per  possessi  di  tal  sor- 
ta ;  e  parciò  4|aelli  che  eompraBo  cose  oiobili  da  un  servo,  sono  tenvti  ffiiandiò  ali*  a- 
sione  Di  furto.  -    .         -  ^ 

Co4  pure  il  servo  il  quale  nefn  ha  la  W>era  amtmnisirazione  del  Peculio  ^  mon  puh 
costituire  sopra  le  cose  del  Peculio  ne  pegno  nh  aniicresi.  CoÀ  rescrivomo  Valenano  m 
GaVÀeno  :  Se  nn  tuo  servo  avendo  preso,  sensa  tua  permissióne,  danaro  a  pivtuo^  ha^ 
tn  rece  d*  interessi,  concesso  al  creditore  un  diritto  di  abiiaaione  \  'il  U»  avversario! 
noM  ha  diritto  di  vindicare  per  tal  ticold  il  diritto  di  otpiaio,  non  essendo  tu  obbliga- 
to pel  fatto  del  servo:  e,  se  egli  sì  sarà  introdotto  nella  cosa'  tua  farai  difeso  dati'  aiì^ 
iontà  del  gìvdice  competente  contra  la  violenia  di  lui* 

Essendo  poi  permessa  V  alienazione  a  quello  che  ha  ìm>  libera  umminietra^ione^ 
ne  segue  che  quegli  al  qàale  è  ooaeessa  1*  amt^inittrasione  'del  Pecqlio ,  può  de- 
legare il  suo  debitore. 

Per  altro  quegli  ohe  concede  1*  anmìnistrasionetdel  Peculio  y  si  coiieidcrii  che. per- 
metta in  generale  ciò  che  permetterebbe  anche  nei  eaei  speciali  (i)u 

XV.  Questa  libera  amministrazione  del  PecuUòy  la  quale  (  come  'ociefvaiiimo  cB 
passaggio  di  sepra  td  n.6)  debb*  essere  partieolatrmente  eoneefsa  ;  non  éolammUe 
può  concedersi  daìlo  stesso  padrone  il  quale  ha  V  awiministveuione  delle  cose  sue; 
ma  pub  p.  e:  il  coratore  di  mi  liirioso  concedere  e  negare  I*  amministr asione  del 
Peculio  tanto  al  servo  che  al  figKo  dèi  forioao. 

XFL  La  lib^a  a  «ministra  sione  del  Peculio  tton^ntinna  né  nel  faggi  tire  uè  nel- 
r  involato,  e  neppure  in  quello  di  cui  s*  ignori  se  sia  vivo  #  morto. 

•  •  • 

(i)  Vale^  dire»  cì^  che  i  piobshlle  che  §1}  avrebbe  penaesso,  se  avesse  speoMlmti|(s  prevedalo  il  ' 
caso. 


jnF*.  Si  uSeram  Peculii  adminislratiónem  habentes^  equas  de  Peculio  eumftlu  servi  vendi» 
denurt  ;  ref^ntàandi  eontraetum  demiuue  nuUam  haèetfacùltatem.  Quod  si  noyt  haòentes  Uòc 
i*am  Pecuiiì  administrationem,  rem  dominicam  eo  ignorane  distrexentfU  f  eeque  domimum 
quod  non  haòentr  i^  alium  tranjiferre  possunt  ;  neqùe  etmtUtionem  eorum  servùem  sàentHets 
emptoriàtts,  possessìonis  jiisium  qfferunt  i/titium,  Unde  non  immerito  nec'longi  temporis  prue» 
eeripìiòeem  hujusmodi  possessioniòue  prodesse  manifestum  estf  ideóquq  res  moéiles  emenies 
a  servo,  eOam  Furti  actione  tenentur,  h  io  God.  Qnod  eam  eo. 

Si  servus  tuas  siné  permissu  tue  aecepta  pècunim  mutuot  in  usuremm  vieem  habitandifaeu^ 
iatem  creditori  concessit;  nullo  jure  aduersarius  tuus  hospitium  ex  hoc  causa  sibi  vindicatt 
cum  te  servi fyctum  non  éòligaverit;  et  ingrediens-  rem  iueett  centra  vim  ejus  auetófitate  ceni* 
petentis  judicis  protegeris.  l  6  Cod.  d.  tit. 

Hui  JPeculii  administrath  data  est,  delegare  deÒiierem  sammpoiest,  L  48 1  eaì  PanLlib.  17  ad 
Plaat 

Qui  Peculii  administratìonem  concediti  videtur  pemtittere  generatiter  quod  et  speciaRiev 
permisserus  est  1.  46  Paul.  lib.  60  ad  Ed. 

XP.  Curator  furiosi  administwtionem  Peculii  et  dare  et  denegare  potest,  tam  furiosi  serve 
^Mm  >i/io:  L  34  Ulp.  Kb.  96  ad  Sabia.       •  .  ' 

XPl[,  Liòera  Peculii  administratio  non  permanete  neque  infugitivo,  ncque  in  suòrepto;  meque 
in  code  quo  nesciat  quis  vivat  an  est  mertuus*  svp.  d.  I«  43* 
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•  ■ 

SEZIONA  a 

•  I 

.  Per  le  obhUgazioni  di  quali  persone^  è  per  quc^i  cause  di  obbligazioni 

abbia  Uiogù  T  azione  Di  Peculio. 

A  R  T  I  C  0  L  a    I. 

-  *    * 

Per  le  MUgationì  di  qìudi  persone  abbia  2aogo  razione  Di  PecnKo. 

XVII.  Le  piirole  dell'Editto  tono  qneite  ;  QvALirarQin  tfVAax  saaa*  stato  Fatto  oov 

viro  CHS-  STA  SOTTO  t'ALTBITI  PODBSTa'.     .  \ 

L*Editto  parla  di  Uiro^non  di  Uita.- .Tatiana  ti  coQoederàraBÌòne  derivante  da  cjiie- 
9to  Eilittó  aDche  per  le  persone  di  sesso  femmiaino. 

Qttindi  Oàfo:  Si  conoeAe  Tasiope  Jhì  pecalio  esiaodio  iii  nome  ddle  serre  e  deUe 
ftglib  di  €MM(;lia  ; 'singolarmente  se  sarà  una  sartore  o  lessitrioe,  od  eaenàterà  qual- 
che altra  arte  tolga  re ,  si  conceder  A'-pefr  essa  Tasione.  Giuliano  dice,  doversi  còncéde- 
rii>a  lóro  nome  esiandio  le  a  sioni  Di  deposito  e  Di  comodato.    ' 

£  si  dovrà  concedere  esiandio  l'asione  Tribnloria ,  se  coii  sapnta  del  padre  o  del 
padrone  fiinno'negosio  di  merci  del  Pccnlio. 

XVIII.  La  parma  PJbssTA  st  debbe  comonemente  intc»dere4anto  pel  figlio  qaan'* 
to  pel  servo. 

»  aIX.  Otaantompie  il  Pretore  prometta  f  astone  qoando  V  affare  aia  fatto  Con 
psasoiTA  SOGGETTA  A  poBBSTA  ;  lattaria  deesì  sapere  che  è  concessa  V  astone  Del  peca«> 
Ilo,  anche  se  la*  persona  non  è  soggetta  aHa  podestà  di  vemno.  Gooso  p.  e.  se  si  fosse 
contrattato  con  nn  servo  ereditario,  primachè  fosse  adita  l*  eredità. 

Perciò  Labeone- scrive  :  Se,  essendo  stato  sostituito  erede  in  secondo  o. terso  grado 


CIÒ  CHB  Vtr  COBTVXaTITO  VmUA  COSA. 


(i>  Dal  qosis  eontratlo  à  astal'  asioasDe/  Peea^toìikn  rerèdiilicli  eni ancora  fiiceTa  pvta 
il  ierro.  ' 

(&)  Pert  iuùane  annale  DelpecaUot  la  quale  vicae  concessa  entro  nn  anno  dopo  che  il  servo,  eoi 
quale  si  contrasse,  ottenne  la  lUiertit. 


XFH.  Fèròa  Edicii  iidia  stmt:  QooD  wm  ko  qpt  v  dmukws  'formsTAtM  fsfsr,  ntoortam 
noM  MtuT.  1.  1  $  a  U1|K  Uh.  ap  ad  Ed. 

Be  So  Ufuitiu\  non  de  Àà.  Sed  tamek  el  eh  emm  ^imò  est  feminim  sexust  dMtur  ex  Ikoe 
Edicio  aedo,  d.  L  i  $  3. 

Et  tactUarum  nomine  et  fiUamnifamilias  in  Peodiam  mctio  datar.  Maxime  si  foa  sortimmo 
trix  aat  textrix  eritt  ant  aliquod  ariifieimm  vmlgare  exereeat  ;  datar  ^répter  eam  aetià»  Deposi' 
ti  enòqne  et  Commodati  acikmfim  daadam  earum  nomine^  Julian^  aiL  h  «7  Gi^na  Uh.  9  md 
Ed-  prov. 

Sed' et  Tnàntariàm  actionem^  si pecaliari  meàreot  sciente  patri  dominole,  nofpuiektar^  dam» 
dam  esse.  1.  97  etc.  • 

XP'IU»  PotwsTdTts  petànm  cen^muiiiet  àcci^nendam  est,  tam  in  fiio  qt^am  in  sento,  sap.  d^  L 

XtX.  làcetJPraetor^  si  Cam  ko  qat  tir  poiestjtm  str  negpUttm  àestam  sit,  poìUceatar  aetiané 
tamen  sciendum  est,  etsi  in  nnUius  sit  potestate^  dori  De  Pecmio  acdonem.  Ut  pota,  si  cam 
tfo  hereditariàcontractam  sit  ante  aditam  hereditatem.  L  3  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

Unde  Laóeo  scrìbit:  Et  si  spcundo  tertiove  grada  suAstittUns  sit^servus^  et  deUberéuUióetn 
primis  kerediàns  eum  eo  contractam  sit  ;  max  repadiaMtitms  eie  ipse  liòer  keres^me  exsdseril^ 
posse  dici.  Dm  peculio  eum  confeniriet  Dm  i»  mmm  rMMso»  d.  1. 1  3  §  i. 
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%1L  Si  emeeiU  fu  T  a^tme  Del  ffeemlìè  mlumio  pel  eoniràuo  d{  queUa  perenti  Id 
fMiItfy  mj^u9  lìbera^  owrM^  eofOciià  di  Mlijgafm»^ 

Quindi  te  ti  è  oeniratlò  oob  ob  iiii|iubere  figlio  èi  fami^im  o  ferro  ^  allora  ti  eoa-- 
cederà  t  mione  Del  pecatio  contra  il  padre  od  il  pàdrooe^  quando  il  loro  Pccalio  ne 
aia  diroouto  pia  ricco.         .    4    .    *     *  *  ' 

Similmente  rèscrissero  Diocleziano  e  Massimiedio:  Non  ▼*  ba  dubbio  y  doverci  con- 

^  cedere  V  asloue,  a  qadlo  che  coulraMc  eoo  ona  terra  (1)  (  la  quale  è  maoifetto  che 

per  Giut  non  twiò  obbligarti  ),  contra  il  padrone,  in  quanto  è  fiitto  più  ricco  il  Peco- 

Ito  di  lei,  lincnè  eHa  mt^  è  d>opo  la  i^oile  di  lei ,  entro  Fanno  utile  (a). 

^  XXl^  Affinchè  fùsta.aver  luogq  Tmone  Del  peonUo,  hasià  che  €dc.uno  athìa  con* 

trailo  me 

«reto  mandato  di  ripeUf%  ad  un  figlio  4i  Uiiniglia,  0  di*  egli  rioerelle  àopo  d*  étwtH 
nato  emancipato.  *     ' 

,         Paolo:  Ma  dee  intenlarti  l'aiion» (4)- «sivadio  conerà  il4iglio« 

Al  eontrariof  m  aUwnt^  mentre  età  padrone  diee^  avrà  eonirmtt^^  t  i  wrà  poeeia 
iaió  in  arrogazion^^  ntàràform-  luogo  alT  anione  Del  peculio  ? 

Alcuni  giuttamenl#  Dentano  cbe  conceder  debbati  T  asionc^  Del  peculio  contra  Tar- 
rogatore,  auantttnqué  oabiBo  è  Gattio  ttàmino  nondorerti  ooncedeM, Fai  ione  D'd  |^ 
eMo  per  li  oonimiti  «ntariori  (S). 

'ARTK20LÒH. 

Per  guaU  céum  Mìa  luogo  T  attoae  Del  Peculio»  ' 

XXIL  V  azione  Del  pecnlio  di  regola^  ha  luogo  in  comeguenta  A  quàtanifue  een^ 
tratto  0  guaib^ontratiq  ddfiflì  difamigUao  dei  servi, 

.   Ed  in  9erojMnche  te  il  padrone  arra  proibito  di  contrarre  to\  terrò,  arfà  luogo  cori^ 
tro  di  lui  V  asion^Del  peculio. 


(t)  Inq^uliere. 

(a)  Poiché  r  Btitmé  Ùel  peculio  uèn  dara>i>llra  nn  aneo  ^ipo  la  awris  di  quello  per  lo  coetnltld  del 
qaale  essa  eoiapetera,  eoine  Tedremó  nel  a.  36.  ^ 

.  (3)  Peroechi  ciò  cV  ^  dM»  aeUa  Niota  fveotdéate  intorno  la  moito  •  si  deblie  intendeie  aoelie  del<i 
V  oauMcipaiioiM  in  rifinaffdo  al  ilgUo,  •  deUa  aMnamitsiòne  in  riguardo  al  serro.  . 

.  (4)  l*  •ùoBo  Di  mundaiù  pel  Peculio  {Mnuduti  de  peculio)  oontpete  contra  il  padre  soltanto  en^ 
tro  r  anno  dopo  I!.«iiiancipasiono  del  Hgtio.  L'  aaioao  <lix«lta  Dì  muuaaio  poi  è  perpetua  contro  il  iì- 
gtio  dopo-T  emancipasìone;  od  anche  con  cognìsione  di  canea  per  anaato  inportnno  le  sne  iacoltàt  co* 
■M  TedeauBO  di  sopra  nel  lib.  i4  tit.  Quod  eum  «•  ;  a  dìATorensa  del  serro,  contro  del  quale  noli  può 
competere  Terun'aBieBe  cons^nentemente  ad  an  cioairaWa  di  lui,  neppure  dopo  la  numamiisidne,  co* 
BM  si  tide  nel  d.  tit  n.  9. 

(5)  Ma  UI|^no  non  approra  la  loro  opiaiooa,  poiché  disse,  Pensare  giusiamcnié  quelli  che  dicono 
doversi  concedere  V  aiioao  contra  f  arrogatore*  N4  dicasi  che  questa  legge  sia  applicaliile  al  caso  nel 
quale  si  preasorerebbe  f  tmme  Del  peecilia  in  dipendenta  d*  una  olibligasjoae  cdutratià  dopo  V  arro» 
gazione.  lanpei^ciocché  non  avrebbe  potuto  iotorgira  -per  «■  tal  caso  Toruna  quistionè  fra  i 
sulti;  e  però  non  direbbe;  ul^uù  peusauo. 


Mtr>  n^li  , liBW  I    II  M^iÉiiMiii 


XX.  Si  cum  impuòeue  jUiqfiùuiliue  pel  serro  coutruetum  sii;  ita  dmbiiur  iùdomiuum  vel  pa» 
trem  De  Peculio  uctto,  si  SoaipleUus  eorum  Pecuitum  factum  est*  sop.  d*  b  4  |  4* 

Ùiai  uueillu  contraheuti  ffuam  Jure  neh  oèlìguri  posse  oonstutf  udrersus  dòmiuum  in  ^uan^ 
tum  locupletius'  ejus  Peculium  factum  est,  eu  superstite  ;  oc  post  mórtem  ejuSt  ÌMiru  uti/em  aw 
uumi  dandam  astionem  non  am6igitur.  1.  ii  God.  Quod  cuas  éo.     ' 

XXl>  ifuod  fiUqfamiUus  ut  peterot  maudarit  emuuciputus  exegii;  De  Peculio  intra  annum 
utiliter  agam, 

Paulùs  :  Sed  et  eumfilio  agendum  e#t  I.  6i  ff.  lAvdati,  Paul  lib.  a  ad  Neraiitini. 

/a  adrogatorem.  De  Peculio  aciionem  dandam,  qmdam  recto  ^tant^  ^uànwie  Saàinus  et  Cas» 
siast  ex  antegesto  De  Peculio  actionem^uon  esse  dandmm  eutstiment,  L  4^  Ulpw  ìih.  te  ad  8d, 

XXML  Mtiamsi  prMéuerU  contmhi  cum  servo  dominfu^  erit  in  eum  nctio'De  Peculio,  L  «9 
f  3  fiajus.  lib.  9  ad  Ed.  provine. 

Voi,.  II,  ^^ 
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Adun^iue  quando  il  pailrone  avrà  #mtto  ncllm  botlfi^^Mélt  FmiMìgo  um^  ASrUix 
cosr  Gbanarò  mio  asaTo;  è  manifetto  ehe  il  padrone  atterrii  aoUioeiile  di  J90ii»  C«fcr« 
trnnlo  ali*  aaioiM  Inttitoria,  ma  non  ti  libererà  dall*  asieae  Del  p«cslio.f . 

Adunque  ancoivhè  nel  cpntraìuspe  il  servo  apeste  eeeeduU^il  comando  del  padrone  f, 
taUavìa  il  jtadrone  sarebbe  tenuto  altaziojie  Del  Pecalio  per  quanio eccedesse  il  cosnaa^ 
do;  come  manifestasi  dal  caso  seguente*  . 

Se  avrai  nei*me880  al  tuo  servo  ordinario  di  comperare  uà  vicsaK^^  co»  oUo  xnooele^    - 
d'oro,  ed  egli  1*  avrà  com|>eraio  coli  dicci,  e  li  avrà  scritto  di  averlo. coQiperftlo  eoo  ot- 
to, e  tu  gli  avi-ai  permesso  di  pagare  col  tad  danaro  ifone^ì  otto»  té  egk  avrà  pagato 
dieci  ;  per  questo  titolo  ti/ vi ndicheral  soltanto  di^  nionete  d*'ara  j(i);  ma  qaette  (a) 
saranno  date  al  venditore  prendendole  dal  Pecalio  del  servo* 

'  XXIII.  Vi  e  una- sola  causa  per  la  quale  usi  figlio  contenendo  non  Mliga  sm  padre 
aWazxone  Del  pecnlio;  vale  a  aire,  la  cauèà  di  wuìèuo,  comesi  vide  nel  Jiioto  wyeedénie.  ' 

Il  servo  poi  obbliga  il  padrone  anche  per  causai  di  mutuo.  Imperciocché  BiocleziMo 
e  Massimiano  rescrissero:  Egli  è  d^indubitabile  Diritto  competere  *a  colui  il  quale  diede 
danaro  a  mutno  ad  un  servo  altrui,  Taaioiie  Del  •peculio  oonlra'tt  padrone  fincbè  il 
servo  vive,  e^  dopo  la  coUni  morte,  entro  un  anno  ;  o,  se  il  .danarq  iu  impiegato  a  ran- 
taggio  del  padrone^  competere  dopo  1*  anno 'anche  1*  astone  Onoraria.  Per  la  qualcosa^ 
se  il  danaro  è  stalo  in  (atti  impiegato  a  vanUggio  del  padrona  j  Ut  puoi,  chiamarne  in 
Giudiaio  gli  eredi  per  quella  somma  che  fa  impiegata  a  vantaggio  di  lui.  Se  poi  ciò  non 

»vato,  tu 
rsione  D 

passato .  „ 

XXIV.  Vi  sono  alP  incontro  alcune  cause  per  le  quali  il  servo  non  obbliga  u  padro- 
ne aW  az'wne  Del  peculio,  sebbene  pet  tali  cause  ilfigUo  obblighi  d  padre. 

Tal  e  il  caso  delC  intervento.  E  di  fatto  si  domanda  se  abbia  luogo  T  astone  Del 
peculio,  quando  ita  figlio  di  famiglia  od  un  servo  abbiano  {restato  .fideiivnoi>«  per  al- 
cuno, o  siano  altrimente  intervenuti,  o.abbiano  lattò  un  mandato.  £  pijf  probabile 
che,  in  riguardo  al  serro,  esaminar^  si  debba  la  .causa  della  fideiussione  o  del  man- 
dato: la  quale  opinione  è  adottata  anche  da  Celso,  lib.  6,  rispetta  al  servo  fidcju&sore. 


adunque  sarà  intervenuto  il  servo  in  qualità  di  fideiussore,' non  come  agente  della 
tanaa  del  Peculio  (3),  non  avrà  luogo  1*  axione  Del  pecalio  contra  il  padrone. 


Se 
sostanaa 


(i)  Imperciocché  le  altre  otto  fiirono  pagale  col  tao  cooseiMO. 

(a)  Qheste  due,  delle  qnafi  l^ecedeite  la  comaiMiionr,  e  che  'tu  pnof  TSaiVicare.. 

<3)  Che  8Ì  ciirà  seHntenrenne  cmne  agente  t/eiiasosianza  tiel  Pècmiìof  8arli  l«yHiAiaMwit»  iirter* 
▼eoiilo:  come  p.  e.  se  prestara  '  il Hej fissione  per  uno  at  quale  avera  eeii^BHiiidalo  addalo  l' aliare  del 
suo' Pecalio,  per  uaa  causa  la  quale  riguardi  qilesttf  aflfara. 


(fitottons  M  tabema  Un  scripiam.fuis9et  :  Coss  Jjmvjmjo  estro  stuo  osaif  NMOonum^rMto;  hoc 
sdum,  cinseeuimrmm^esMe  domUnum  -comstétt,  ne  Insiiioria  teneatut^  non  eiiam  De  Pecelia.  L  47 
Paul.  lib.  4  ad  Plaut 

Si  serx'o  tuo  ordinario  permiseris  pìcarium  emere  aureìs  orto  ;  lUe  decem  emerita  et  liùi  jcr/- 
•pserit  se  octo  emisse^  tuque  et  permiseris  eos  octo  ex  ttta  pecunia  solvere^  et  is  decem  solvSrit  z 
hoc  nomine  di§os\mureos  tantum  vindicnhis  »  sed  hi  tieaditori  praestahuntur  duniarat  de  Pecu^ 
Uo  sèrpi.  I.  37  §  I  Juliaa.  lib.  la  Digest» 

XXEIl.  Ei  4fui  serpo  alieno  dot  pecuniam  mutuami  qu€mdiu  superest  serpus,  item  post  mor» 
iem  ejju»  ihtra,  ànnum^  De  Peculio  indominum  competere  actìonem;  velmi  in  rem  domini  persa 
sit  haec  quantitas,  post  anndm  etiani  esse  Bonorarimp.  actìonem,  non  est  amòigni  ^tris.  Qa*- 
propterji  qmidem  in  rem-  domimi  pecunia  versa  est  ;  heredes  ejns  convenire  poies  de  ea  summa 
quae  in  rem  ipsiue  proeessiL  Si  pero  hoc^proòari  non  potnerH,  eonsequens  est  ut  superstite  qui^ 
dem  servo  dominum  De  Peiulio  eonvenins;  pel  si  fam  servus  reòus  kumanis  exemptus  pst^  oel 
distrectust  seu  munumissust  noe  mnmes  eueessit;  De  Peculio  quondam»  adversus  emm  experiri 
possis.  I.  7  G>d.  Quod  cum  tuo.  \ 

XXIV.  Sififìurfamilias  veisenmspro  aliquo  ftdejusserint,  velaiias  intervenerint  pel  manda» 
verinti  traetatum  est;  an  sit  De  Pectdio  aetio.  Et  est  verìms^  in  serpo  eausam  fidepuòendi  vel  mnn^ 
dundi  spectundam  ;  quam  sententiam  et  Celsus  Uè,  S  probai  in  servo  fidejussore.  Si  igitur  quasi 
ìnureessor^eerviis  intervenerit  ;  notfrem  Peculifurem  ugens,  non  ohUgabitur  domùrns  De  Pectg' 
/Ì0. 1.  3.  §  5  Ulp.  Ub.  a^  ad  Ed.  • 
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Ancli^  ^olnrpo'vMl  Vhitt  4ri  i)ì|«tclWÌTc:  Se  an  tc<rfo  avrà*  dita*  miiiidaio  ac- 
ctoechè  fossa  jpagald  oa  Mio  cMdiCiNra,  dica  doversi  esàminara  «inala-sia  stata  la  caosa 
pef  la  quale  fa  fatto  il  »aiM^i|ta$  poicliè  ae  liica  inaiidato  oftda  quegli  fosse  pagato  co- 
me sao  òredifore,  il  padfèna  sarà  oUUgaio  ali*  «siooe  Del  pc^lio;  che  se  inierrcane 
coinè  fideyasipre,  contila  ^  pAArooe  àoa  ^trà  internarsi  V  asione  Del  peculio, 

CoÀ  pure  Sabino  rispose:  Non  doversi  akrìmente  conpedere  1*  azione  Del  peculio 
cantra  il  padronc)  nel- caso  «Aeil  serro  «rèsse  prestato  fideiussione  9  ae  non  quando 
fosse  siate  pfestapi  ò  per  cose  del  padrone  o  per  coae  derPeculio^ 

Cib  è  conforme  f  ^ttOfil0'*6ìaKaÌRe  dieef  Uiv  serro  sensa  saputa  del  .padrone  avea 
prestato  fide)ussione'per  un  tale^  e  per-taI,tilolo  area  pagatp:  si  dom4adava  se  il  pa- 
drone potesse  o  no  ripetere  il  danaro  da  ouèllo  al,quale  era  stato  pajg^to.  Rispose  1  Se* 
fiondo  la  causa  per  cui  quel  serro  prestò  udqussione?  se  la  j|>rcM^:per  eansa  del  suo 
Peculio,  il  padrone  non  potrà  ripetere  dò*  che  il  serro  avrà  pagato  col  sao  Peculio  (i^; 
ma  potrà  vindicare  ciò  die  c^i  avrà  pagato  colle «qse  del  padrone  (a):  cbe  se  avrà 
prestato  4kleiassione  |ier  aaa  causa  estranea  al  suo  Peculio,  si  potrà  egualmeate  vindi* 
care  ciò  che  sarà  stato  pagato  col  danaro  del  padrone  ^  e  ciò  (»e  sarà  stato,  pagato  col 
Peculio,  lo  si  potrà  ripeure  (3). 

Ma  anche  se  il  padràae  del  servo  avrà  pagato  il  danaro  (4),  potrà  ripeterlo,  non  da 
qneHo  pel  quale  il  servo  prestò  la  fidefussiope,  ma  da  quello  al  quale  lo  ha  contato  (5); 
non  potendo  un  servo  essere  ohhHgato  per  titolo  .di  fideiussione,  m  segue  adunque  che 
non  si  può  ripetere  da  quello  nel  quale  il  servo  ha  prestato  fideiussione,  essendo  egli 
obbligalo  per  un  debito  (6),  ni  potendo  essere  liberato  òol  pagameuM»  del  d#uaro  a 
nome  di  quello  la  cui  obbttgaaioae- aon  apparteneva  al  servo, 

Ciò  ha  luogo  rispHio  ai  jorrì. 


pecttliob  ET  vera  lopiuioae  di  Sabiao  e  di  Cassio,  i  quali  jMpsano  essere  sempra 
gate  il  padre  per  Tasione  Dd  peculio,  ed  i»oiò  esaere  il  ugUo  difiere|ité  dal  servo, 

(t)  L^rtìiBsaMBla  allora  egU  paga,  Hlide  etase^o  psrJ^  oaosa  la  idefassioae. 
(9)  PoicM  il  serro  non  hn  U  oiritto  di  alienaFo  11  denaro  del  padfvne.  Per  ^tro  il  padrone  sarà  ob- 
bligate air  atione  Del  |isei|lki*  •  * 

(3)  Gflt  anione  Perdonale  édt  htdeèkom  PoieU  non  poteva  alubnento  presterò  id^aHÌtee  il  sep- 
vo  per  une  cause  ertranaaat  sao  peealie;  e  quindi,  tutto  eiò  che  per  taleaosa  ha  pegatOa  à  ^ndelatamea- 
fe  pagato:  - 

(4)  Psr  errore,  ersdendo  dia  fosse*dovWo  per  akra.eaoaa, 

(5)  Per  l' asione  personale  iletf  ikMfeòiSo. 

(6)  Tuoi  dire:'  qdel  pagamento  soltanto  ohe  lo  ha  fiherato,  pvodaoe  l' asiane  Vù  WHMdfOù  eontra 
9  debitore  prinoipaìe;  «a^nn  pe^einento  tele  elM  non  sia  eftoaeok  e  per  eai  eompota  jl  diritto  di  ripeti- 
lione  (come  latto  per  une  cansa  per  la  qaile  il  Sesve  non  atea  petnto  contrarre)  non  può  liberare  il 
debitore  prìncipele;  dnnqee  non  pnÒ  noppnr  pradorae  eontra  di  hii  1  ezioas  ÌU  wuimU^n 


Jttliarms  ^uo^  lihro  la  Digestorum  seriòii:  Stsetvas  màmt/worii  vi  creHiorì  meo  sohere^ 

tur;  referre  aity  quam  causam  mandtmdi  haòuerii:  si  prò  creditore  suo  solvi  mandavii,  esse 

■MÌffaidm  domùtum  D0  Poeatio}  fmod  si  imercessoiis  ifiàa/unclus  siu  non  oOligari  dominum 

ùoPocmiio.é.tSiSe^ 

SaAùms  rospomditt  Skm  alias  daadam  J>e  Peculio  ac^ionein  in  dominum,  guum  ^ervus  fide- 
*  jttssisseit  misi  in  rem  domini  aul  où  rem  Pecnliarem  fidejussisset,  L  47  $  1  Paul.  lib.  4  avi  Plat\t< 

Sonms  inocio'do0l$MO  prò  qmadam  fid^^serat^  et  eo  nomine  necunlam  solverai:  qtiaereùatur 
domhms  posseineuà  00  cui  soluta  ossei  repetere^  Bespondil.-^  Interest  ^uo  nomine  Meiusserii. 
Nani  si  ea  causa  Peculiari  fidejussiti  lune  id  quod  ex  Peculio  solverli  repetere.  dominus  non 
poteril;  quod  ex  dominica  causa  soherii  vindicaùiiur:  si  vero  extra  causam  Peculii  Jtdejussp' 
rit  ;  quod  ex  pecunia  dominica  solporìl  acqua  vindicaàilur;  quod  ex  peculio^  condici  potecit.  1. 
tg  ff.  de  FideiOpo»  et  naadatoribb  Juliai^.  lib.  4  a^  Mniicio. 

•  Sod  el  si  servi  dominus  pe^tutiam  soherìt;  repeUre  eam  non  alt  eojtro  quàfidejussitt  sed  <{b 
eo  cai  mtmeropilt  poltrii:  cum  servus  fidejg^édonis  nomine  oòligffri  non  possiL  Sequiimr  ergo 
alaòeo  prò  qiuf  fidejusseralt  repeti  non  possel,  cum  ipso  aere  alieno  oldiffotus  si^^  aec  solution 
ma  Uimrati  ejas  pUcuaiao  nomina  poluprii,  ofjufi  oàligcUio . ad  ser^um  naa  pertinuerit,^  l  so  il. 
tìt  Jevol.  lìb.  i3  Epi«t.  ,.  .  \ 

'SedaifiUusfidéjussor  od  quasi  ìnienfemtor\ucceplussiiy  ^  Uè  Peculio  ^alrem  oòli'ui  quan- 
fitmr.  Et  est  pera  Saàini  al  oifsii  sententia  sxistimantiumi  sempcr  o^Ugatì pairem  De  i^eculiof 
et  distare  in  hoc  a  servo,  L  3  $  9  Hip.  Ub.  39  ad  Ed. 
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XXV.  Fin  qui  si  parUà  ieWmUrvnio.  Smfilmeài^  i<4»MIq  Hf  Mr/njmmm^  jomo  ^jf- 

ferenti  Jrà  di  lóro  Useno  ed  il  figlio^  Laonde  il  pìnln  wrà  tobbUpato  «siniidio  pel  com* 

pt^mesfo^  come  seme  anckc  Ponaomo  nel  Uh.  9'dtl|«  Q«UtMiil*  £  non  inporu,  i^ 

dice,  il  coDoicere  per  qnal  canea  «Una  oomptomotao^  teptr  ial  oftU»a  clie  avrebbe  pn^ 

dotto  coptro  del  padre  ràfione  Del  pecnlio;  o  perule^bt  nfii  Tavfebbe  prodoUa  (i)^ 

peroccbè  il  padre  è  coAveimio  per  la  siipnlaBioDe. 

'    Afa  se  il  servo  avrà  &Uo  compromesso  émmàon  m  enàtt  lìbero^  si  domanda  se  con* 

credere  si  debba  razione  Del  peoaliom  pena  del  oompDometso»  cove  per  an  affare  fat- 
to; '  *         •    .     -      •  .         ^    ^ — 5_..-_i.   e — 1.^_-^-_: 1-_    Tu_- 

▼a 

del  servo,  avvegnaché  noi 

fìi  eoadannfito  in  Giudiaio. 

XXVL  £Wno  pure  fra  di  hra  Affatemi  ilJS^  edUserv»  in  riguardo  alteffeiUk  4d 
Giudicato^  fel  tfuale  {  come  ahbiamo  UMh  veduto  )  U  servo  uom  Miiea  il  f^adrone  al- 
razione  Dtlpecuiio^  MaPapmiano  tUimo  serive,  essere  tonato  il  padre.airazione  Del 
pecnlio  ayche  pel  Gtodicato. 

'  Marcello  pensa  che  qaesto  principio  si  estenda  nnre  a  (|nell*asione  per  la  quale  (a) 
il  padre  non  poti  essere  assoggettato  airaiione  Del  pecnlio.  Poiché  siccome  nella  sti|Ni- 
Iasione  si  contrae  eoi  figlio,  cosi  parimente  9Ì  oenirae  nel  giqdìeio  r  non  si  deve  quin- 
di avere  rignardq,  ali*  ot*ìgine  dell  asioney  itoa  alU  stessa  come  obbligaslone  del  Giu- 
dicato. Laonde  opina  similmente  findie  se*  fa  condannato  eonae  difensore^ 

XXVII.  Anche  in  qw^locone^fme  il  giurametUo  differiésonofra  di  lóro;  poiché  se 
un  figlio  di  faniiglia  ha  deferito  il  giuramenti  e  questo  fu  preetato  ;  eooceoere  si  dee 
r  annòne  Del  peculio^  <i9^^  p^i*  uà  contratto.  Ma  l|i  cosa  é  diversa  (3^  in  quanto  al 
servo.  '  ■  ';*■'.       ^   '  N  »   V 

XXVUL.CmI  aneeita  quando'un  figlio  di  fawiglia  é  fatto  tutore  o  curatole  ;  si  con- 
cede contr*  il  padre,  per  ciò  che-eonceme  I91  Tutefai)  o  la  Gealioj%s  drgli  affarif  Tasio- 
ne  Del  peculio^  o  Di  ciò  phe  fu  convertito  mjla  cosa* 

(1)  P.  e.  per  la  caiìsà  d^  daaae  dsUs  Lsfl0s  ^4"^^ 
(  9)  Per  r  asion*  di  de^lt(^  o  qaasfdalitto. 

(3)  Non  eMcndo  il  serro  oapaM  di  stare  in  Gìadixioi  é  pariaieata  ipsa|iaoe  di  tutto  €Ìh  che  ó  asso- 
miglUi  a  ^adisMK  cobm  sono  il  eoa^Mométso  ed  il  'panmeakù.  Questo  prioeipio  ■emhraceotwddctto 
dalla  L  ss  jf,  de  ^irmm;.  Bella  qoalf  é  detto-*  Akimipernsamo  deserei  eemeedere  t  eMwmi  De/jM- 
culio  se  ff  servo  ita  a<Jkrko  alt  tutore  U.gwramenUK  Antonio  Fahro  sopra  la  delta  /.  sa  dice»doVccsi 
quella  considerare  applicabile  al  caso  ckaU  aerea  aioees*  dnljprita  stradodisiaésisB^e  il  gìaraMenlo  in- 
^»mo  a  cosa  relativa  al  Pfecutio:  nel  qnal  caso  ej^ti  pnò  Aub»  efloalmewe  che  «a^Uo  di  famiglia;  e  che 
la  /.  6  poi  f  i  #.  in  quésto  titolo  ceneidSMVO'si  dfeUia  vueiìlHla  al  case  che  aa  fiJìUo  di  iami^  ed  (in 
f«rvo  deieriseano  il  i^Hraaienio  iaiforoo  a*  cosa  aoaiveteÌYn  ni  Imo.PscoIÌo*  AJftri  peasaoo  dm  il  ser^ 
non  possa  deferire  il  glnnuiiento  n^nee  relatUamente  alla,  cosa  dfl  soo  Peooliòi  quando  non.  ahliiii 
anche  la  libera  amiinislwttiono del  Peculio^ a  eheqnindLti  citata  L^^f^de  Jar^uranifà  debbasi  con- 
siderare applicabile  a  questo  solo  casQ.  Gujacio(0^jonp.  YIÌI.  a)  pensaesservi  slata  intorno  a  fi6  qni- 
itioae  fra  i  Sabiniani  ed  alcanl  dei  ProculejanL  '  '  ' 


XTK  (^nare  ^t  ex  eompromissù,  pc^r  tfveèimr:  et  ilt^  Bapi/tianm^  ^V7f>*  ^^'^  9  ^noofiwi- 
pum  scrióii.  Hfec  interesse  tàt^  ex  qua  eausa  compromiserit  ;  utrum  ex  ea  eausa  ex  fua  potuti 
cum  patre'De  Peculio  ifgìftm  pero  «(x  ea  qua  no/i  potuk;  tuu^  ex  stip^dutu  pafer  oeupematmr.  d. 
I.  3  $  l'o.    "'  '  .  ■        ' 

Si  sertfos  pmni  se  prò  Ubero  gereret,  contpromisemt  ;  quaerkut  ém  De  Peeulh  metto  empeena 
compjymissi  quasi  ex  negoiio  gesto  dando  sìt,  slcutt  trajeeàtiaie  ueeumao  datur,  Sedhoe  et  Mer* 
vuefiiìo  et  mihì  pìdetur  veriu^.ex  comprof^isso  senfi  non  daùdatu  De  Becuiio  actiamemf  foia 
nec  si  in  JudicM  ctmdèmuetur  sertms^  datar  in  eum  aetio»  d.  L  S  (  8. 

XXFL  ìdenji  scriùit  Judicati  quoque  patrem  De  Peculio  teneri 

Quod  et  Hfar^eltus  Duiat  edam  ejue  actiònis  n'ontine  ex  qua  non  potai»  pater  De  Peculio  motta* 
nem  pati  Ifnm  sicut  fu  sùpuìatione  dàntrahiiùr  cumfiUo;  ita  fudseio  èoniruhi:  prelude  uam  ori' 
ginefh  judiéii  ^peciandam,  sed  ipsam  ìudkaiivemt  otìigationeau  Quare  etsi  qmaei  drfetteor 
condemnatus  sitj  idem  prìitat  ^.  t  ^  i  1 1,  /  •     .  '  .  » 

XÈKEt'Sififms/amÙrnjt  jusjurandum  detufèNt,  et  juratum  Sit;  DwPeeuiio  danéa  eut  aetèut 
^uasi  riittracfum  siL  Sedfn  sèrvo  diversum  est*  1.  6  $  a  Ulp.  lib.  aq  ad  Ed. 
'  X  ^^UL  Q/mmfiiiusfamtlias  tutor  aut  cttré0r  dàtur.;  pater  ntelue  pel  Jtegotiènuu  gosto" 
rumjufi/ciot  Dcr  Peculio  et  De  in  rem  pèrso  conveniendus  est,  1.  a  God.  Qood  caoi  eo.  Seror.  m 
Autotiiu. 


'    TIT.  f,  ©E  rÉCULlO  m  ] 

.  '  Pm^  ^UMitc  C€ìua  ^i  non-po$mmfi  i  Mftyi  MUgare  ì  loro  padrohi^  perehi  non  posso^ 
no  ^Bnere  i^aiii  carichi  JU^ek*  #t  dirà  «t  m»  tetro  avrà  mmmmuiraio  una  iaielm 
^me  Momà  lHéroF  Di  if^àl  manim^  #i  y€nga  in  «oocAimo,  in  tal  tatoyoK  impubere ^ 
kpomiece  dalla  V  Sa  mei  n*  77  »  ehé  eerrà  fui  ÌA  eeguke^^ 

aXUL  Finàlmenie  non  et  eoncede  P  azione  Bel  peculio  •eemiro  ai  padhmi  o  contro 
ai  posteseori  dei  eerviy  per  un  contraUo  che  i  eenvi  sieen  fecero  a  fate  di  eoUrarn  alla 
loro  podestà». 

Quindi  nel  caso  òhe  un  serèo  faccia  mtmdato  ad  un  iultro^  acciocché  lo  comperi^per 
essere  poi  da  questa  jeompratore.  manumesse^  eoa  dice  Papiniano:  SooXe  donunidàrM 
se  un  tal  compratore  possa  ntilmente  proitaDorere  Tanoiie  Do)  peculio  quando  abbia 
dato  daaari  sQoì  per  presso  (  dacàè  aHrimeata  aoa  paè  essere  Uberato  daU*asione 
Per  la  rendita  (i>*  Or  aambra  nsiiggioroMate  eonloroie  alla  tenta  ed  ali*  otilità'  il  di^ 
re,  non  afere  il  Pretore  penaaCb.a  siffatti  eontratti  de»  serri .,  meroà  i  quali  costoro 
.fraodolentenieate  sottraggonsi  alla  podestà  dei  padroni. 

Quindi  pure  nel  caso  seguente:  Un  evrwo  allmi^  mentre  sa  baonà  fede  mi  serviva  , 
diede  a  me  de*  danari  eh*  egli  area  presi  a  mutoo  da  Tisio  affincliè  io  lo  maonineties^ 
si;  ed  io  rbo  manamesso  (aj  :  il  creditore  domanderà  chi  doresse  conrenire  in .  Gin* 
disio  per  1*  astone  Pel  poenlio.  lo  risposi  che,  sebbene  il  creditore  di.  regola  abbia  la 
•celta,  ci^  nidlameno  asl  proposto  caìso  era  da  conrenire  il  padrone  (l)* 
-  Si  osservi  per  incidenza  cib  che  reUuivaMeMè  sS^padroete  conreiciilD,  ai  viene  sog* 
giungendo  :  Dorrà  ^li  poi  esercitare  contro  di  me  Fasione  Per  Tesibisione  a  nome  di 
quel  danaro  che  per  lu  fosse  stato  acquistato  (4)  9  n^  alienato  per  quella  causa  che 
proponerasi  fatti^  per  la  libertà  del  serro  (5).  Non  debbesi  in  fatti  ammettere  la  di- 
stinsione  di  coloro  i  qqali  pensano,  se  io.  non  manometto  quel  serro,  essere  il  danaro 
del  padrone  $  ma,  dopo  seguita  là  manumissióne,  doversi  considerare  acquistato  per 
me  il  danaro  mediante  la  cosa  mia  (6).  Poiché  farebbe  a  me  perrenuto  il  danaro, 
piuttosto  per  nna  cosa  mia  (7),  che  dalla  cosa  mia*. 

XXX.  Jhbiamo  veduto  guati  contratti  e  fuasi^oniratd  dei  figli  e  dei  servi  produca* 
no  r  azione  Del  peculio. 

Ma  nelle  cause  penali  non  saole  concederti  contro  del  padre  l*|isione  Del  pecvlio  (8). 

(i)  Poichà  ss'arctso  pagato  eoo  daaarlDotpéònliok  non  fi  avrebbe  fatti  del  ricevepte,  aw^oachè  già 
hmm  suoi:  laoUbe  stato  peici6  otils  il  yayiwto,  ooa  aroado  prodotto  la  ffiiorasioas. 

(a)  InutiloMoto'  ^Jk,  meo  «iseade  eA  il  podrooo. 

(3>lloo  sae,  possotsoro  dil^aeaa  ìeàes^  avsndo  il  avrò  osa  qa«lcoBtrattoo|i«nito.di  BMaiera  da  sot- 
trarsi alla  alla  podettà>  ,  •        . 

(4)  Poiché  il  sarvo,  quando  proso  qnd  daoaro  a  mittno,  pel  gius  di  podestà  1*  acqni.itò  al  padrone. 

(6)  Vuol  diro:  aoqoistato  poi  il  daaaro  una  volta  al  padrone,  oou  poteva  essere  alieoato  mediante  pat- 
to ^to  da  questo  servo  pei  la  eoa  Kbortà. 

(6)  £  acquistato  poi  pomsasoro  di  buona  fede  ciò  eho  si  acquista  mediaoto  la  sua  cosa,  tefiotè  si  paè 
osaarrato  bóllo  lajtknt»  lik  a  ÙL  Per  fuas  ^ersvm»  -  « 

(7)  Pel  serro,  il  quale  à  ia  certo  ìaodo  una  eosa«|aia,  possedendolo  io  in  Imona  Me.  ^ 
(è)  B  la  ragioao  si  è,  perchè  i  deKtti  e  lo  peno  obbligano  soltanto  là  persona  del  delinquente.  Quin- 
di non  obbligano  K  erodo»  a  por  sìaaile  ragione  obbiigaro  non  possono  il  padre  o  il  padroae.  Sì  aggina- 

ga,  sha  il  paeulioè  ssncassa  al  serro  od  al  Ì§|io  aftndià  cootraggn^  e  non  aAncbA  delinqua. 


XXIX.  Quod  s,i  de  strìe  nummi*  émptar  prttìmm  dederit  (npfjue  ettim  aUter  jedicio  Vendili 
liòerari  poustj  ;  qttaeri  solet  an  mUiiter  De  Peculio  agere  possii.  Mi  verims  et  utìUus  videtur 
Prmeiorem  de  hmusmodi'centtmctèbua  servorum  nom  cogitmese^  qmihms  se  ipei' m^da reàeme  do» 
tninis  taifinmni,  i  S^tf,  Mandati  )  quod  si.  Papié.  Kb.  fly  Quaast. 

Servus  aUenmSt  quum  ótma  fide  servirei  mthi^  nmmmes  a  Tiiìo  mutmàiee  mihi  dedk  m  eum 
wmmumitieremf  et  mmimerieii  eredit»r  fuaereùat  ^mem  De  Pecmiio  com^ninst.*  Dixit  tfuuneitéun 
credilor  eleeiìonèm  aSee  he/^epet:  Semem  in  proposile  dominmm  esse  cenvemieudam.  1.  5o  §  9 
rapinian.  llb*  9  Qnaest. 

Et  emm  Mexìùùend!^  avseiip  mctmmm»  peeuniae  nomine  .^ffae  ipsi  essei acquisita;  nec  in 
eum  camsam  mSemUa,  ftuee  prò  ca^te  emvi/aelM  proponeretur,  Ifeque  emm  admiilendam  esse 
distinctionem  existimaniium,  si  npn  manuif^Utamt  domini  Pecuniam  esse';  manumissione  pe- 
ro secata  t  videri  pecueimm  e»  ri  mea  ouaiesttum  miài.  Quomam  magis  proptec  rem  mtam, 
fuam  ex  re  mea,  pecunia  mihi  darpktr.  i.  f5, 

XX  J:  Mirpoemdiéus^  ^wKfsS  aa»  seiei  in  p,a»em  De  Peculio  actio  dori  1.  57  de  Reg.  Jur. 
Cip.  Kb.  a  Dìsput. 


À^  nultcaneno  luogo  Taxione  Del  peculio  per  li  delitti  deljfigliòe  d$l  mr9o  ì^  fan- 
^oin  guanto  il  pudre  mi  il  padrone  neftase  divenuto  piit  ricco.       ^  ■         ^^ 

Quindi  <^  miBÌfiMto^potiNrii  convenire  in  OradÌBÌo  un  figlio  di  famigliai  coU'jiaioiitepelr 
canta  di  furio.  Si  domanda  poi  le  conoèdere  si  debba  Tasi^ne  Del  peenfio  oontra  del  pa* 
dre  o  del  padrone.  Ed  è  pnrragioneroleclie  concedere  ai  debbi  Faaiòne  Del*  peculio  cen- 
tra il.padrone,  in  qnanto  pel  ftirto  faito  egK  fbtse  dÌTentflo  più  ricco.  Questa  è  ropimone 
'esìandio  di  Litbeone  ^  perch'i  ingiustissima  cosa  sarebbe  che  il  padrone  potpsse  impo* 
neménte  arricchire  col  mecso  del  furto  del  serro.  Difatti  compete  1*  asione  Del  pecu- 
lio contro  del  padre  in  qnanto  a  Ini  perrenne  a  nome  della  figli»  di  ^miglia,  anche 
sema  Y  asione  Per  le  cose  tolte  (i). 

XXXI.  Non  ha  luogo  f  obbligazione  Pel  peculio  nel  caio  dk  danno  temuto  per  case 
appartenenti  al  Peculio^  Peir  causa  poi  di  case  apparienenti  al  Pectilio  si  dee  ppomei- 
iere  solidariamente  Pel  danno  temuto  ^  sicoome  per  causa  ^lel  serro  ▼icarid  si  dee  sot- 
tosure  solidariamente  air  asione  nossale  j  aTiregnachè  per  essi  (s),  sé  non  vengono 
difesi,  Taltore  por£i  TÌa  il  «sicario  o  possieda  le  case. 

XXXII.  Osserveremo  eziandio  che,  se  {dcuìio  difende  un  servo  dalP  azione  nossale^ 
non  conthae  col  servo  che  difknde^  ma  fa  piuttosto. un  affpare  dello  stesso  padrone^ 

Perla  qual  cosa  qnegli  il  quale  sema  mia  saputa  od  iti  tempo  di  mia  assensa  avrà 
difeso  il  mio  servo  in  una  càusa  nossale,  eserciterà  contro  di  me  V  asìdne  solìdak  Per 
la  gestione  di  affiirì,  non  quella  Del  Peculio. 

6  E  Z  I  O  N  E    IH. 

À  ehi  e  eontra  ehi  competa  Fazione  Del  peculio.  ^ 
'  A  RT  I  e  0  L  0    I. 

Quali  persoHe  siano  Mligate^  e  sjutndì  possano  essere  oon^enute^  per  Tàzione 

Del  peculio. 

5  *•  ^'  quelìf  ai  quali  attualmente  appartiene  il  Peculio» 

XXXIII.  E  tenuta  per  V  azione  Del  peculio  il  padre  od  il  padrone^  al  quale 
partiene  il  Peculio  del  figlio  di  famìglia  o  del  servo  che  ha  contratttUo, 

Poco  importa  che 
tri  essere  convenuta 


uno  sia  stato  servo  di  un  maschio  o  di  una  fiermmina.  Poiché  po- 
,  anche  la  femmina  per  Fasidkie  Del  peculio  (5). 


(i)  Tale  a  dire,  il  iiiaf>ilOt  oau&etteiido  d'inteotare  contro  di  lei  V  azione  Per  le  cose  loUs,  pad  per 
Kai  titplocoiiTeoìre  il  padre  ctm  f  asiane  Del  pecuìht,  io  quanto  è  dinniiliOwpiù  ricco# 

(a)  Gio^  le  case  spettanti  al  peculio,  a  nome  delie  ijiiab  si  domanda  cauzione 'pefr  danno  teanito;  od 
il  TÌcario,  a  nome  àÀ  qaale  si  promaore  X  asione  nossale.   >        •  ^ 

(3)  Ne  a  ciò  si  oppooe  il  SeiiatoconsoUo  Vellffja'no,  io  virtììi  deVq<iaU  la  donna  non  può  inttfiranira 
per  una  obbligasioue  altrui.  Poicliè  ^uel  SC  ha  luogo^quando  1*  oi4»Ugaùoae  ano  cada  sopra  una  cosa 
propria:  ora  si  obbÙga  relatirameote  ad  una  oosa  sua  quaUa  donna  oha  ni  obbti^  pac  causa  dal  Po- 
colio  che  a  lei  apparsene  e  che  fa  parte  de*  suoi  beni.  « 


Exfurtkfd  causa  a  fdio  «fmdemfùnuUas  condici  posse  constai,  An  vero  in  patrem  tfoi  im  d^ 
minum  De  Peculio  dando  est' aedo  ^Hoeritar.  Stest  perims  in  quuntmm  ìoeuplethr  damin&s  fy" 
due  esset  ex/mrio  /jactor  rnHionem  De  Peculio  àmndam.  Idem  Laòeo  proàatj  quia  mi^tUssmMum 
est  ex  furto  serpi  dominum  locupletari  impuite,  Àum  et  dtra  rerum  umotamm  actiouem,  jj/me 
familias  nomine .  in  ^uod  ad  palrem  perPenitt  competìt  actip  De  Peculio»  L>  &  ^  la  Ulp.  lib.  »9 
ad  Ed/ 

XXXI,  Aedium  mUem  peeuUarium  nomile  in  soU4um  Dmnmi  in/et^i  promiui  deAot  :  eicuS 

vkarii  nomine  noxale  judiclum  in  solidum  p4li.  Qoia  prò  pignere  eog  si  non  d^ifendéutiur, 

tU/ducit  vel  possideL  1.  a3  Pompon.  Ub.  9  ad  Snb. 

XXXIL  Qui  servum  méum^  me  ignorante  vel  aóstentet  in  yioxpU  causa  d^enderii;  Negoé 
rum  gestorum  in  solidum  mecum,  non  De  Peculio  aget,  \.l^\S,  de  Ne^»!.  g«sak  Pani.  lib.  So  ad  £d. 

XXXIIL  Parvi  autem  r.'feri  s^rvus  guiv  maecuiiy  au  mulieris /uerit*  ìfumDe  Peculio  et  ntui' 
lìer  convenielur.  1.  3  §  a  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 


Tir.  X  D£  PBCULIO     •      .  4^1 

PedM  dMie  ohe  imn(rfd>IdKg»ii»per'rAiioDc  Del  peculio  ancW  i  padroni  inipvben. 
la  falli. non. ti  comme  già  cogU  stessi impubcri^ perchè  si  debba  a^ere  rigOartlc^alU 
auftoriià  dei  talori. .  ' 

IVoi  dieijpn'o  doversi  pare  concedere  Tallone  Del  peculio  contro  del  cnraiore  di  un 
furioso.  Imperciocché  anche  il  serro  di  cjoesto  può  avere  un  Peculio  j  non  se  gli  aarà 
stalo  permesso  di  averlo,  ma  se  non  gli. sarà  stato  proibito  di  averlo  (i). 

J^XXIY.  E  non  solamente  il  padrone  puh  essere  obbligato  per  V  agiune  Del  peculio^ 
ma  chiunque  al  quale  apparéenga  qualche  parte  del  Peculio  di  un^servo* 

Fercìh  Vlpiano  dice  .'.Non  doversi  aver*  maggior  riguardo  al  dominio  sui  servi ,  di* 

Saello.ebe  al  diritto  di  averli  (a).  Poiché  noi  siamo  oonvenati  non  solamente  a  ni?ni« 
et  servi iproprii  e  di  que**  che  ci  sonò  comuni  ;  ma  esiandio  a  nome  di  quelli  i  quali 
a  0oi  servono  in  buona  lede»  siano  eglino  liberi  o  pervi  altrui. 


eihì 

ni 

qpeUa  causa  per  la  qniile  il  .servo  flruituario  od  usuario  fosse  solito  ad  acqaistare  ^  per. 

le  altre  oaose  le* anioni  si  concedono  contra  il  padrone  della  proprietà* 

Per  aUrOy  et  è- stata  promossa-  l'asione  Del  Peculio  contra  quello  il  quale  ha  V  usu- 
frutto del  serro,  ed  il  creditore  non  ha  consegnilo  tutto  il  suo  avere  ;. vuole  equità  che 
egli  abbia  a  conseguire  il  rimanente  dall*  intiero  Peculio^  sia  questo  presso  il  fruttua- 
rio,  o  sia  preaso  il  proprieUrìo. 

XXXY.  Lo  siestò  ha  luogo  nel  caso  inverso*  Quanto  al  maritò^  può  essere  indistinta" 
mente  convenuto  a  nome  del  servo  dotaUp  tanto  per  causa  risguardante  il  Peculio  «/h 
partenente  alla  moglie  di  lui^  quanto  per  quella  risguardante  il  Peculio  a  lui  'stessa 
appartenente.  Tale  e  la  dottrina  di  Vlpiano  ,  il  quale,  dice  :  Io  posso  avere  un  Peculio 
di  duplice  diritto.  Come  p.  e.  se -ho  un  servo  dotale,  ^gli*piiò  avere  un  Peculio  che  sia 
di  mia  appartenenaa,  ed  uno  di  spéttanxa  di  mia  moglie.  Poiché  ciò  checolui  acquistò 
mediante  la  cosa  del  marito  o  mediante  le  sue  opere,  appartiene  ^\  marito.  Ed  è  per- 
ciò che,  se  è  institnitò  erede  o  gli  viene  lasciata  m  legato  qualche  cosa  in  considera- 
fione  del  marito,  Pomponio  scrive  non  essere  il  marito  obblijgato  a  farne  restituzione» 
Quando  adunque  si  promuova  contro  di  me  Tasioue  per  un  contratto  cBe  risguardi  la. 
coaa  mia,  si  doma  mia  ae  detrarre  io  possa  tutto  ciò  che  mi  è  dovuto  tanto  come  dcjri-: 
vanta  dalla  co^  mia,  quahto  dalla  cosa  spettante  alla  moglie  ^  o  se  si  debbano  sepa-^ 

(i)  VéJi  sopra  n.  5.  ^ 

(a)  Ciq^'ailiM^I  aliano  sia  óbUigato  par  1*  astone  Dei  peculio,  «oasi  considera  tanto  s*  eglS  sia  pa« 
ilrona  étA  serro,  qiuanto  s*  egli  lo  possegga  per  qualcho  diritto,  e  quindi  a  Ini  npparténga  qùaiche  |Mir- 
te  del  Pecnlio. 


Pedms  etìùm  impmberes  domina  De  Pecnìh  oMigari  aìL  JHou  enim  cum  ipsis  impu^riUte 
emHrakk^rfMiSuierìsameieritaiemspeetee^il.X^Si, 

im/mriosi  quoque  curaforem  dicimus  dandéti^  De  Peadìo  actionam^  JUan^  et  hujujt  senfvs  Pe* 
ealium  hàbere  potest;  non  sifuerit  conccssum  ni  haùent ,  sed  si  mnn  fiaeris  preìùèitun^  ne  ha* 
^«ff/.  d.  L  3  §  4. 

XXXIF*'  The  magis  dominium  senwvm  .esse  speeinndnm*  qaamJaiadtnUm  haòendi  eos. 
Non  enim  soium  servorum  propriarum  nomine  eentfeniemnr  ^  iiem  communmmf  verum  eerumi 
^oqae ,  qui  bona,  fide  noòis  serviunt ,  sive  UUeri  sinl ,  siw  smrpi  sdieni.  1 1  ^  fin.  Ulo.  Uh.  «9 
adEa.  . 

Ex  ea  cftusa  ex  qua  solerei  secvus  finctnanns^  vel  usunrius  oKqmrene  »  io  enm  cnjns  nsujf* 
■/mctus  vel  nsus  sitt  actio  duntaxnt  De  Peculio  cqeééfmeqae  Honorntim^éàniisr  À  e*  reùgnis^  in 
dominnm  proprietatis.  1.  a  Pompon.  Kh.  6  ad  SMn. 

factum  sit  De  Peculio  cum  eo  qui usumfructum  in  servo  haùet ,  et  miiuàs  consecuius  sif 
ereditar}  non  est  iniqnum  »  ut  ex  universo  ejtis  Peculio  sive  npud/mcUMNum  sive  apud  prtk- 
prìetarium  erit,  rem  c&r^equatur,  I..37  %  3  JnUaB.JiU.  àa  Digest. 

XXXW,  Pùtesf  esse  apud  me  dupitcis  jftris  Peculium,  Ut  puiù^  sertms  esi  d^inUsx  potest  ha- 
bere  Peculium  :,  gnad  tùl  mexrespiciat ;  patesi-et  qitod  ad  nùMemm,  Jlfèmfuod  ex  re  mariti 
^naesiit  vel  ex  operis  suis,  id  ad  mariinm  pertinei.  £l  ideo  si  rèspectM^wtanti  keres  sii  instiiu* 
tue  •  vel  ei  legalum  daium;  id  eum  non  debere  resiiSuere  Pempamns  ^criàit^  Siigitnr  mecnm 
agaiur  ex  eo  coniracln  qui  ad  me  respicit;  utrum  amne  dedncam  qMadqued  deóeiur  mihi,  sive 
ex  mea  causa ^  sive  ex  ea  qfioe  aduxerem  respicit}^  an  pero  sepafamns  eausas  quasi  in  duo' 


rare  le  t^ù  politi  iaèuir»  in»  VemW}  «d  «Monlnare  b  e*M«  dd  diMi»  4«aM»cUio. 
Per  la  qoel  cosa,  te  ti  ]proaiaof«4'  atioiie  )Mr..i|«el  Peoidio.  ehe  #pKU  alla  moglie^  ì» 
detraggo  cip  ohe  per  quel  coóirallo  è  dovalo;  e  le  t i  promooire  TaaiaiM  per  un  ee»- 
tratto  che  rÌAgaarda  coee  mìe,  io  detraggo  il  jnio  avere.  Tale  cplistioiie  fii  cfio>aiaggìor 
chiareaia  diseutta  relativa  mente  alfiMifrattnario:  te  possa  eticve  oonvemito  per  ra*^ 
siooe  Del  peculio  soltanto  in  forca  di  on  contratto  che  hri  Stesso  risgoardi  ;  oper  qui^ 
Innqne  oontratto.  E  Marcello  scrive,  essere  obbligato  esiandio  1*  osafrattnario ,  e  per 
qualunque  contratto  ;  poiché  quegli  che  contrae  contempla  tutto  il  Pecnlio  ^  servn 
come  se  fesse  un  patrimonio,  rér  altro  dice  doversi  ciò  ammett^e  in  moda  che,  et* 
sendo  convenuto  il  primo  a  cai  spetta  la  cosa,  si  possa  convenire  piJ  di  pia  qoello  per 
coi  non  è  acqnistafdk  La  quale  opinione  è  la  pia  probabile,  ed  è  adocuta  da  PapMiìa* 
no.  Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  a  due  comperatori  di  bnetoa  €^€*  Ma  rìtpeitt»* 
al  marito  è  meglio  dire,  essere  Ini  semplicemente  tonato  per  FasioiieL  Dipecidio  (i). 

Se  poi  il  marito  a  nome  di  un  tal  sèrvo  avri^  P*S*^^  qualche  cosa  5  potrà  iòne  de- 
trarla  in  confronto  della  moglie  che  promovèsie  T'aiione  per  titolo  di  d«<e?  E  rì#po- 
se  :  Se  ciò  che  kt  pagato  al  creditore  appartiene  a*  due  diversi  Peeolil  ,•  dovrà  detrar^ 
in  proporsione  da  eiascaiio  Peculio.  Donde  si  può  inferire  die,  se  il  contratto  rngiiaiw 
derà  uno-  solo  di  qoe^  Pei^ilfi,  o  si  detrarrà  alla  sola  moglie ,  0  non  si  detrarrà  se  il 
contratto  ebbe  per  oggetto  cose  di  quel  Peeolio  che  apparteneva  al  maiito* 

§  a.  Ften€  esposto  V Editto  :  Quando  Taaione  ni  PìMnnm  è  annale.   < 


;  XXXYL  Jbbiafno  veduto  che  chiunque  al  quak  appartenga  quakhe  Feeuliù ,  piià 
essere  convenuto  per  V  aiìone  Del  peculio. 

McLunche  quelli  che  eestarono  di  avere  sotto  la  loro  podestà  il;fyllìa  od  ti  serro,  o.t 
loro  eredi,  quantunque  non  eìisia  più  Peculio  che  propriamente  ad  esét  appeuiengUy 
possono  tuttavia  essere  convenuti  per  eih  che  fi  Pecuho  e  ohe  rimase  presso  di  loro  / 
ma  soltanto  entrò  un  anno. 

Intorno  a  questo  argomento  vi  e  un  Editto  del  Pretóre,  le  èui  parole  son  queste  r 
n  Pretore  dice  :  u  Dopo  la  voairs  di  uno  che  fii  sotto  altrui  podestà,  ò  dopo  eh*  egK 
yi  fu  emancipato,  nianumesso  od- alienato,  io  concederò  soltanto  Fazione  Db£  rncvuor 
n  e  se  quello  sótto  la  cai  podestà  egli  è,  avrà  dolosamente  oprato,  in  rpoào  bhe  il  Pe- 
Mr'oalio  pnè  non  esista;  io  coocedterò  Tasione. entro  un  anno  a  computare  dal  giorno  iit 
9>  coi  vi  era  fevoltà  d*  intentarla,  n 

•Adunque  talvolta  si  dee  servirsi  della  definisione  di  Pecnlio,  sebbene  il  servo  abbia 
cessato  di  esistere  ;  ed  il  Pretore  conosde  ¥  asiane  Del  peculio  entro  un  anno.  Poiché 
anche  allora  sì  insiderà  fkt  v'abbia  acocssiona  e  dituinuaione  di  Peculio ^  sd>beae  si 

1 

(1)  La  rsgìoae  si  i,  che  la  sómiiiia  cU  matrioiODio  egG  4  padrone  di  eatramUi  i  PecalU. 


liM  Pecttliis;  ut  et  causa  débiti  q^od  peiiiur  spectemr,  ¥i  si  qmidem  e»  eo  PésmlSé  agamr  fmsd 
ad  mulierem  speetats  à#  dédmeam  qaodex  eo  eontractu  debemtmrf  si  99  eo  eemrmctu  qui  ad  mta 
respieit,  memm  dedueasn,'  4fuae  qmaesUa  dUuMéUs  osi  in  /htctuano  iractata: .  utrum  ex  0*  d^^ 
mum  coniraciu  poust  De  Peculio  caupemiri  quodad  sepertiaett  an  ex  omM,'JRi  MarceihàS  eimm 
/htemòHùm  iéueri  serìéii^  «ff  «e  amari  centraem:  eum  enim  qui  eatutakiit  Mumsenfi  Peca&sm^ 
peht  patrimonimm^  inmitum,  Corm  iBud  enim  moda  admiiieudum  dieit,  mi  priore  campesttm 
ud  quem  ree  respieit;  in  éupefitmtm  is  cui  emaesitum  non  est^  eomfomatur»  Qdae  soutentia pr^ 
òaòiHor  est  et  a  Papiuiauo  proè€Uur:  qmod  et  in  duobus  óoaaefidei  empioriòus  erii  dicendvmt^ 
$ed  in  murite  meìms  4et  éHcerSt  simpaeiter  emm  De  PecuGo- teneri. 

Min  auiem  marims  kmpmmodi  serpi  mommetaUqmd  praesiiteriit  an  adpersms  mulierem  agets* 
$em  doiis  nomine  deducere  id possiti  Et  aiti  si^ quod ereditari pmoSsiium  est,  ad utriusqmu 
generis  Peenlbanpertineéit,  pra  rma  atrique  Peemèù  decedere  debere,  JSj)  quo  infelSgi  pm^ess^ 
si  ad  alierum  PecuNmm  eontruetus  perdueòit,  modo  soU  uxori  deurahi,  modo  non  detraki^  si  md 
id  Peculium  pertinuìt  eontracius  quod  apud  muritum  recediti  I.  19  $  t  11l|Mtt.  lik  «9  ad  B4.  * 

JCXKFL  praekscaiSi  u  Poer  moATsm  ejus  qni  in  oUerius  poiestate  fiterit ,  posieavè  ^uame  is 

'M  émancipéUus ,  mmnUuissme^  aNenàtuspe/iierii;  duniaxat  De  Psoultoì  ér»  si  quid  dolo  male 

99  efus  in  cnjus  posesumo  osi,  jfkemm  erit  quominus  Pecu&i  osseti  in  anno  fuo  prìmum  doom  wm 

99  experimndi.potemas  eri»;  iudieium  doAo,  n  L  1  (F.  Quando  B«  Peculio  sctio.  Ulp.  lib.  sr9  ad  %A. 

Definiiione  PeeulH  inmruum  uieadum  est ,  etiamsi  ser^us  in  rerum  natura  esse  debiti  et 
aetionem  Prmetor  de  PeùuUo  .intra  anuum  dat,  JUam  et  tane  et  ueeessianom  et  decessimsmm 
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SectiHo  àbhìsk  Cessato  diesisiere  por  la  niurte  o  per  la  hiaDumusioDe  del  servo:  cesie- 
lè  paò  accrescersi  quel  come  Peculio  coi  (i'ulti,  coi  feti  delle  pecore  e  coi  parti  delle 
serre  y  e  dimiituirsi .  jp.  e.  se  a  11  animale,  morisse  o  in  qualunque  altro  modo  perisse. 

Questanarté  dell  Editto  vuol  essere  esposta  più  diffusamente. 

aXXVIL  Pel  primo  capo  delV Editto  1*  azione  Del  jf>ecalio  è  perpetua  finché  il  serrò 
od  il  figlio  è  soggetto  alla  podestà. 

Dopo  la  morte  di  Ini  (1)9  o  dopoché  sia  stato  emancipato,  mannmes'sO  od  alienato, 
comincia  «d  essere  temporiina,  cioè  annale. 

E  con  ragione  il  Pretore  in  questo  caso  concede  un*  aziona  lempornria.  Poiché  ,  t,- 
stinguendosi  il  Peculio  colla  morte  o  coiralicnaiione,  ej*a  s^(liciente  1^  estendere  1*  ob- 
bligazione fino  ad  un  anno. 

Quest* anno  poi  sarà  computato  utilmente.  Quindi,  ancorché  l'obbligazione  fosse 
Condizionata, Giuliano  scrive:  Doversi  computare  F^nno  noil  dal  tempo  nisl  quale  fii 
emancipato,  nm  da  quello  nel  quale,  per  essersi  TeriìScata  la  condizione,  poterà  esse- 
re ìmMtito. 

XXAVIIIk  Allora  soltanto  inforza  di  quesC  Editto  e  annàìe  V  aziorie  ,  quando  non 
Appartenga  a  quel  genere  di  azioni  che  si  prescrivono  in  ispazio  più  bres^e. 

Quindi  Paolo  ;  Siccoftie  contro  del  padre,  dopo  la  morte  del  figlio  di  famiglia,  com- 
pete r  azione  annale,  fenentre  competerebbe  perpetuamente  Vivendo  il  figlio:  così  (s)  ^ 
quando  1*  azione  Del  peculio  avrà  per  oggetto  una  causa  redibitoria  ,  sàfà  prescritta 
sei  mesi  dopo  la  morte  del  figlio*  Lo  stesso  diremo  in  riguardo  a  tutte .  le  azioni  lem-* 
porarie. 

XXXIX.  ti  Pretore  dice  :  Dopochb*  vu  bis ancipato  ,  MAiimÉBSso  oB  alìbita^o. 

Neil'  AuBirAZionTB  si  contempla  il  Tenditore,  il  quale  é  obbligato  per  1*  azioni  t)el 
peculio  entro  V  anìio» 

Ma  sarà  egualmente  tenuto,  anche  se  avrà  donato  ti  serro,  o  permutatolo^  0  datolo 
in  dote. 

L*ALTBirAaio9rB  e  la  MAinncissioirB  risguardano  i  servi  e  Aon  i  figli. 

L*  EMAircjPAZiorrB  poi  risguarda  il  solo  figlio  :  ma,  anche  se  cessa  di  estere  Sotto  la 
podestà  in  altro  modo  senza  V  emancipazione  (3),  ha  luogo  Tazione  annale.  , 

•    (1)  Per  questo  secondo  Capo  d«ir  Editto,  che  qni  ai  espone.  '  ^• 

(9)  Gioì:  siccome  dopo  la  morte  del  figlio  è  annale.  V  azione  che   sardi>l>e  pèrpetaa  /  egli  fti^rì/' 
▼o;  cosi  se,  essendo  egli  riVo,  sarebbe  temporaria  p.  e.  la  Rediùitofia  che  si  preacrire  in.,  dsl'^esi; 
dopo  U  morte  di  lui  non  sarà  annale,  ma  sarà  di  quel  tempo  soltanto  che  r^stetà  da<s/i  iaw¥.'(^  di- 
casi delle  altre. 
^3)  Snpponi,  per  essere  stato  fatto  flamine  diàl& 


..kk 


'ijuasi  Peàuiii  récipienJam;  guanguaih  jam  desiìt  morte  èeroì  rei  manumissione  eèse  Peiattium  : 
ut  /tossii  ei  accedere  ut  Peculio  fruciil^us ,  pci^pecorum  fetu  ancillarumtjue  parlubus;  et  dece' 
dere^  if eluti  si  mortuum  sii  ani/mJ ,  pel  alio  guolióet  modo  perieriL  L  3  d.  tit  Pompon*  lib*  4  *d 
Q.  Muciam. 

XXXFil.  Quandài  sefvUs  t>eìfilius  in  potestale  est.  De  Peculio  actto  perpetua  ésè. 

Ppst  mortem  autem  ejus,  vel  postquam  emancipatus ,  manumissus  alienatuspefuertt;  tem* 
poraria  esse-  incipit,  id  est  annalis,  sup.  d.  L  1  $  i  d.  tit. 

Meritò  autisti  tempàràridm  in' hòc  casti  ftfeH  Waetór  aótionèm»  Tfam ,  tum  morie  vel  aUe- 
natione  exstinguatur  Peculium,  suficieòat  usque  ad  annum  produci  oùli^ationem.  d.-l.  1  $  3  d.  tk. 

Annus  autem  utilis  comfrutaóitur.  Et  ideo,  etsi  conditionalis  sit  oòl^aiio,  Julianus  scripsit: 
Ex  eo  computandum  annum ,  non  ex  quo  emantipatus  est ,  sed  ex  quo  peti  potuit  coaditìoae 
tùclftente.  d.  1.  1  {  1  d.  tk.  ' 

XXXFllL  Cam  pa^t  mottem  filiifamUitis  annua  adversus  patrem  actìo  eàt ,  quemadmodam 
adversus  eum  esset  perpetua  vivo  filib  ;  ideo  si  ex  Causa  redhiòiiionis  erat  De  Peculio  aclio, 
eex  mensium  erttpost  mortomfiUi,  ìdemque  dicendum  in  oniniòuS  iempdraUbuS  actìonibm*. 
ì.  a  tit  PaaL  lib.  3o  ad  Ed. 

XXXIX,  In  ÀttMNATtowÉ  accipitur  utique  penditor  qui  actione  De  Peculio  intra  aimum  tene* 
tur,  snp.  d.  1.  1  $  6  d.  tit.  Qnando  de  pec. 

Sed  etsi  donai'it  sertnim,  vel  permutavit.  Pel  in  dotem  dedit,  in  eadem  causa  est,  d»  L  1  $  G. 

AutsdYto  autem  et  dSjtNvmssto  ad  serpos  pertinet,  non  ad  filios. 

EmdNctPATfò  pero  adsòUunfiUum;  sed  etSi  alio  modo  sitie  emtuteipaiioue  desierit  esse  im 
^poteslate^  annalìs  erri  actio,  d.  L  1  J  4* 

yuL.  li  ....         -     60 


4^4  LIB.  XV.  f  ANDECtARBM 

Così  pure  dice  :  t)oFO  la  uortb  di  uno  chb  vu  sotto  AtTEtn  tfODtttA'.  Or«  b  tiior* 
te  abbraccia  tanto  i  serTi  cbe  i  figli. 

Ma  anche  se  il  figlio  é  diventato  di  proprio  diritto  per  la  morte  0  per  la  ilrport»^ 
aione  del  padre  i  V  erede  del  padre  od  il  fisco  (i)  saranno  obbligati  ptr  Tmìous  aa- 
naie  Del  pccalio. 

Similmente  è  tenuto  entro  Fanno  V erede  di  un  padrone  che  con  iestartiento  ahbià 
donato  la  libertà  al  servo;  in  guisa  cke^  se  il  servo  stesso  fosse  fatto  libero  ed  institui-' 
io  eredcy  tgli  sarebbe  tenuto  per  questa  azione  annale;  come  di  passaggio  notaiiunà 
di  sopra  aZ  ii«  1 9. 

Appartiene  adunque  a  questo  Editto  quegli  il  quale  cessb  di  avere  sotto  la  sua  po^ 
destjU  il  figlio  od  il  s^rvo^  oppure  V  erede  ai  Wu  Non  si  dice  lo  stesso  in  riguardo  a  colui 
il  quale  ha  soltanto  un  diruto  in  sospeso*  Quindi  se  on  servo,  al  qaalìe  fa  dato  danaro 
a  credito,  è  presso  i  nemici,  1*  azione  Del  peculio  contra  del  padrone  bòA  si  esliogtft^ 
rà  entro  un  anno,  finché  può  ritornare  p^er  postlimiillo^ 

Tutto  ciò  che  /  è  detto  del  padrone^  si  estenda  anche  air  usufruttuario  ed  al  pos^ 
sessore  di  buona  fede*  Poiché  Pomponio  nel  lib.  61  scrìsse  che  ,  anche  essendo  estinto 
Viuafraito^  si  debba  concedere  Tasione  annale  contra  Tosafruttoario. 

XL.  Potrebbe  talvolta  cader  dubbio  se  cih  che  fu  Peculio,  dèbbasi  considerare  come 
tìmasto  presso  di  qualchedunoy  affinchè  possa  questi  essere  obbligato  entro  tanno  pet 
tale  azione^ 

P.  e.  Se  aldino  vendette  3  serto  facendosi  pagare  il  jyrezso  per  PectidSò,  si  considera 
che  il  Pecolio  sia, presso  di  quello  al  quale  pervenne  il  presso  del  Peculio^ 

Non  presso  di  quello  il  quale  ha  la  roba  del  Peculio. 

£  altrimenti  la  cosa  se  non  fu  espressamente  costituito  il  piazzo  per  Peculio.  Quia-' 
di  non  ha  luogo  V  lezione  annale  Del  peculio  contro  il  venditore  di  fin  Serto  ,  quandir 
Vendette  SI  servo  col  Peculio,  e  fece  la  tradizione  del  Pecnlio<  Im]j>erciocché  ,  come  Ne^ 
razio  scrisse,  questo  prezzo  del  servo  non  i  Peculio. 

XLl.  Nel  paso  di  un  Peculio  lasciato  in  le^ato^  secondo  f  opinione  dei  Sàbiniani, 
quando  «IP  erede  fìi  ingiunto  di  rilasciare  il  Peculio  ricévendo  una  determinata  som- 
ma (2),  non  si  considera  essere  il  Peculio  presso  1*  credei 

/  Proculeani  però  non  si  accordano  a  siffatta  opinione  dei  Sabiniani^  Quelli  con 
maggiore  sottigliezza  sostengono  doversi  riputare  che  rim^tnga  presso  V  erede  il  Peeu- 
lioTfi  crii  e^li  ha  fatto  tradizione  inforza  di  un  legato,  anche  nel  caso  che  g/i  fosse 

ordinato  di  nulla  ricevere^ 

III  »  •    . 

(1)  il  qu«le  per  la  eoniuiefl  dei  hent  àèt  padre  péYténhtt  if  PectiTio.  Ma  é  Oppwrk  cfie  iMefla  ì.  Ì  f 
*4  ff'  de  Étinorfo.  sì  dice  eli«,  per  una  CosKtazioDe  di  Glaadioi  deesi  separare  il  Peculio  del  figlio 
nel  caso  di  eoo  lisca  de*  beni  per  débiti  del  padre.  Ciò  ha  luogo  qnaiido  si  fa  la  confisca  per  delnCi$ 
ma  quella  Gòstitaxione  non  e  estesa  al  caso  nel  qnate  i  beni  ànto  confiscati  per  «ansa  di  oelitii. 

(9)  Non  come  nrezxo  del  PecaGo,  ma  come  condizione.  Poiché  se  fesMf  ricernta  come  prezzo,  gB 
Stessi  dabinlani  S>nfess«rebbero  dorerai  riputare  che  sia  presso  di  lui  il  Pécolio;  coma  eonaU  daUa 
•opra  liieiite  il  33<  di  Ginvcikiio,  il  quale  eira  SabìniÉmfc 


PàsT  sSomfEìi  eévs  qpt  tH  JtTMMnrs  ponstUn  vnutnv  Èìors  autem  tàm  ad  sewos  ^nam  ed  fi* 
iios  Jijerter,  d.  §  4- 

Sedessi  morte patris  pel deportatione sai  juris fuerit  effectus fiUue ;  De  Peculio  intra  a»» 
num  héres  paSris^  velfiscus  teneòuntur,  d.  $  4* 

Si  sennts  cui  creditum  est  apud  hostes  sit^  De  Peculio  actio  in  dominum  non  a^nofinìendm 
est^  ififandiu  postliminio  referti  poteste  sup.  d.  1.  s  $  t  d.  tir.  (Quando  de  oec 

Ust(frt$ctu  qmoque  exstincto^  intra  annmm  actionem  dandam  in  ust/rdctsuirium  %  Pompenfus 
Uè,  61  seripsit.  sop.  d.  I.  t  {  9  d.  tit 

XL.  Sed  si  quis  senmm  ita  vendidit ,  ut  prethm  prò  Peculio ,  acciperet  ;  *penes  eum  uidetur. 
esse  Peadium  ad  quem  prttium  Peculiipervenit,  l  33  Jaroleo.  fib.  i2  ex  Cassio. 

Jfon  penes  quem  rea  peoàUorìs  siL  L  34  Pompon.  lib.  1 9  «16  rarìis  Lection. 

WendUor  servi  si  eum  Peculio  senmm  pendidit  et  tradiderù  PecuDum  ,  ne  intra  anmtm  quU 
dem  De  Peculio  convenìelur.  Uteque  enim  hoc  pretium  servi  Peadium  est,  uà  Iferatute  scripsit» 
L  3a  $  a  Ulp.  lib.  2  Oispnt. 

XLt  Quum  heres  \ussus  est  PecuGum  dare%  accepta  certa  eumma,  non  pidetmr  penes  heredeno 
M«c  P«ciiA«jvi.  1 36  Jaiolsn.  Ubi  la  ex  Cassio» 


TIT.  L  DE  PECULIO  4^5 

Secando  la  opinióne  di  questi^  con  dice  Dlpitmo  :  E  tenuto  héìiA  per  V  azione  an- 
ftale  Del  peculio  Tercde  di  qoello  che  lia  lasciato  in  legalo  un  servo  non  col  Peculio. 
Ha  se  lo  ha  lascialo  in  legato  od  ha  coinandalo  che  sia  libero,  col  Peculio  j  la  cosa  è 
soggetta  «  qaislÌDn«.  A  me  seoabra  pia  iberisinjile,  non  doversi  concedere  T  azione  Del 
pecalìo  né  conlra  il  jnanamessD  (ij  né  contra  quello  a  cui  fu  lasciato  in  legato  il  Pe- 
culio. Sarà  dunque  tenuto  Y  erede  ?  Cecilie  risponde  che  sl^  per  la  ragione  ohe  il  Pe* 
culio  jsi  repula  esistente  presso  di  quello  il  quale  liberò  sé  stesso  facendone  tradizione 
al  legatario  (a)* 

Nota-:  Pegasapoi  dice  che  quegli  a)  quale  è  stato  legato  il  Peculio^  dee  prestare 
cauzione  ali  erede  ;  poiché  i  creditori  a  lui  ricorrono*  Adunque  se  avrà  consegnato  il 
Peculio  senza  cauzione,  dovrà  essere  ci^nvenuto  (5). 

XLll.  i?  manifesto  dal  fin  qui  detto  quali  persone  siano  tenute  per  quest'azione  an^ 
naie  Del  peculio* 

Si  osservi  poi  chty  se  un  servo  fu  alienato,  quantunque  il  Pretore  conceda  l'azione 
annale  Del  peculio  contra  quello  che  lo  avrà  alienato;  nullameno  si  concede  I* azione 
anche  contra  il  nuovo  padrone.  E  non  importa  che  presso  questo  padrone  abbia  egli 
acquistato  un  nuovo  Peculio  ;  o  phe  qurgli ,  quando  io  ha  comperato  o  ricevuto  in  do- 
nazione^ glielo  abbia  concenso. 

XLUl* Tu  deciso  eziandio,  ed  anche  Giuliano  approva,  che  permettere  si  debba  ai 
creditori  d*  intentare  in  qualunque  modo  le  loro  azioni,  tanto  contra  i  singoli  per  la 
fineole  porzioni,  quanto  contra  unp  solo  solidàriamente» 

Paolo  poi  riferisce  che  diversa  era  V  opinione  dei  Proculaani  (4).  Egli  dice  :  Procu*- 
lo  decide  che,  se  il  creditore  di  un  servo  conseguilo  avesse  una  parte  del  suo  credito 
dal  coUEipratore,  gli  compierebbe  pel  rimanente  1*  azione  (5)  utile  contro  del  vendilo- 
re  ;  ma  che,  essendo  la  cosà  in  integro  stato,  non  si  debba  permettere  alfattore  di  di- 
videre r  anone,  ep»locbé  po»sa  simuUuneanienté  impetire  e  il  compratore  e  il  vendi- 

(t)  GiulÌABo  pensa  all'  '>pposto,  giasta  1'  0|ttiiJoae  ée  iSabiaìanL  VadiiLA  §  lojf.  de  Dote  Prtkfleg^ta* 

(a)  Qtiasro  é  ii  rigioDamento  sottile  de*  Proculeani.  L*  erede,  essi  ^i^e^an^i  il  qaale  consegoò  il  ?•• 

culto  al  legatftHo.  si  è  per  quesloi  fatto  liberato  dell*  obbligazione  per  la  ^uale  era  tenuto  verso  al  lega* 

lArio*  Io  tanto  poi  alcuno  è  più  riccojio  quanto  si  libera.  Dunque  si  considera  ch'egli  abbia  ancora  pres* 

fo  di  sf  quella  quantità  di  Peculio  die  corrisponde  alla  quantità  delf  obbligazione  onde  si  é  liberaìo. 

(3)  Con  fazione  personale  Delt indeùìto^  come  se  avesse  pagato  pid  del  dovuto.  Poiché,  consegnan- 
do il  Peculio  senza  detrarr^  ciò  che  é  obbligato  a  pagare  ai  creditori  di  questo  PecoHo,paga  di  piò;  noa 
venendo  calcolato  il  Peculio  se  non  dopo  detratti  tutti  i  pesi. 

(4)  Pncio  invano  dissimula  a  sé  stesso  questa  differenza  di  opinioni,  tentando  di  estendere  1'  opi« 
iiione  di  Giuliano  or  ora  riferita  nella  Z  27  $  i  all'  opinione  di  Proculo  che  tostamente  soggiungere- 
mo. Di  fatto  nella  detta  /l  27  $  3  la  parola  in  qualunque  modo  (omnimodo)  evidentemente  dia»ostra 
che  Giuliano  pensa,  potere  simultaneamente  il  creditore  promuovere  V  azione  contra  i  singoli  per  le 
singole  porzioni  ;  non  già  che  il  creditore,il  quale  l'avesse  promessa  contro  di  uno;  allora  soltanto  (se- 
eondo  Topinione  di  Procalo  nella  £  4?  §  ^  ^^he  or  ora  esporemmo)  promuoverla  possa  contro  dell'altro 
quando  abbia  esatto  dal  primo  e  consegnUo  di  meno.  Laonde  qui  é  giuocoforza  di  riconoscevo  una 
evidente  diversità  di  opinioni  fra  i  Sabiniani  e  i  Proculeani. 

(6)  Imperciocché  viene  concessa  contra  la  ra^onc  di  stretto  Diritto.  Tedi  il  Ot  scg* 


Xeres  ejus,  qui  senmm  legat*it.non  eum  Peculio,  Ifam  si  cum  Peculio  pel  legavltt  pel  Uàerum 
esse  jussii;  guaestionis  fuit.  Et  mtM  verius  videlnr  non  dandnm  negue  in  manumissum  nequè 
in  eum  cui  legaàim  sii  Peculrum,  De  peculio  actionem,  An  ergo  teneatur  keres  ?  Et  aii  Cacci' 
iiuSt  teneri,  quia  Peculium  penes  eum  silt  qui  tradendo' id  legatario  se  UAeratnt.  1. 1  §'7  ff>  Quan- 
do de  Pecul.  Hip  lib.  3p  ad  Ed. 

Pegasus  autem  e  operi  keredi  decere  aii  ab  eo  fui  Peculium  legatum  slt;  quia  ad  eum  pe- 
'fiiunt  oreditores.  Ergo  si  tradiderit  sine  cautione,  erit  conveniendus,  d.  $  7. 

^L/i.  Si  servus  alienatus  sit ,  .quamvis  in  eum  qm  alienatfcrit  intra  annum  Praetor  De  P0- 
tidio  acthnem  polliceatur;  tameii  nihilominus  et  in  novum  dominum  actio  datur.  Et  nikil  in» 
ierest  aliud  apud  eum  acquisierit  Peculium  ;  an  quod  parlter  quum  eum  emerit  pel  ex  donatio» 
ne  àcceperit,  eidem  concesserit,  1.  37  §  a  Gajns  lib.  29  fdJBd.  prov. 

Xlàill.  Ulud  quoque  placuit  quod  et  Julìanus  próbnt;  omnimodo  permittendum  ereditorìlms 
v^  in  parifis  eum  singulis  agere,  velcnm  uno  hi  solìdum.  d.  1.  27  §  3. 

Sì  creditor  servi  ah  emptore  esset  partem  consecutus;  competere  in  reìiqnum  in  penditorem 
utile  mdicium  Proculus  ait:  sed  re  integra  non  esse  permittendum  adori  dividere  actionem,  ui 
éimui  cum  empiere  et  cum  venditore  experiaiur,  Satis  enim  èsse  hoc  solum  ci  trióni,  ut  rescie* 


4^4  LIB.  XV,  f  ANDECTARUa 

Cosi  pure  dice  :  t)oFO  ia  koatb  di  uno  chb  vu  cotto  xvnxn  fovtutA',  Ora  b  tiic^ 
te  abbraccia  tanto  i  terTi  ebe  i  figli. 

Ma  anche  se  il  figlio  e  diventato  di  proprio  diritto  per  la  morte  0  per  la  deport»^ 
aione  del  padre  9  1*  erede  del  padre  od  il  usco  (1)  saranno  obbligati  per  l'ajiioat  aa-* 
naie  Del  peculio. 

Similmente  è  tenuto  entro  Vanno  t erede  di  un  padrone  che  con  iestartiento  ahbià 
donato  la  libertà  al  servo  ;  in  guisa  che^  se  il  servo  stesso  foste  fatto  lìbero  ed  institui-^ 
io  eredcf  tgli  sarebbe  tenuto  per  questa  azione  annale;  come  di  passaggio  notàthnup 
di  sopra  ain*  19. 

Appartiene  adunque  a  questo  Editto  quegli  il  quale  cessb  di  avere  sUto  ìa  sua  po^ 
desta  il  figlio  od  U  sfrvo,  oppure  V  erede  ai  luié  Non  si  <Uce  lo  stesso  in  riguardo  a  colui 
il  quale  ha  soltanto  un  diritto  in  sospeso*  Quindi  se  on  servo,  al  quale  fu  dato  danaro» 
a  credito,  è  presto  i  nemici,  T  azione  Del  peculio  contra  del  padrone  ima  li  esliogtfe'- 
rhk  entro  un  anno,  finché  può  ritornare  pier  po8tHminio« 

Tutto  "*^  "*■"  "' "  J-*'-  J-» — » --' — '- «- 


sessore 

r  usnfruttOj, 

aL.  Potrebbe  talvolta  cader  dubbio  se  ciò  che  fu  Peculioy  debbasi  considerare  come 
timasto  presso  di  qutdchedunoy  affinchè  possa  questi  essere  Mlìg€U0  entro  tanno  pet 
tale  azione* 

P.  e.  Se  alcuno  vcmlette  il  serto  facendosi  pagare  il  presso  per  PectidSò,  sì  considera 
che  il  Pecalio  sia  presso  di  quello  al  quale  pervenne  il  prezzo  del  Pecolio* 

l|Ìon  presso  di  quello  il  quale  ha  la  roba  del  Peculio* 

È  altrimenti  la  cosa  se  non  fu  espressamente  costituito  il  prezzo  per  Peculio.  Quin^ 
di  non  ha  luogo  l' azione  annale  Del  pecalio  contro  il  venditore  di  un  Serto  ,  quandor 
Vendette  il  servo  col  Pecalio,  e  fece  la  tradizione  del  Pecdlio<  Im]j>erciocchè  ,  come  Ne- 
razio  scrisse,  questo  prezzo  del  servo  non  i  Pecalio. 

XLI.  Nel  caso  di  un  Peculio  lasciato  in  legato^  secondo  P opinione  dei  Sabinianif 
quando  «U*  erede  fu  ingitinlo  di  rilasciare  il  reculio  ricévendo  una  determinata  som- 
ma (2),  non  si  considera  essere  il  Peculio  presso  l'erede* 

/  Pfoculeani  però  non  si  accordano  a  siffatta  opinione  dei  Sabiniani*  Quelli  con 
maggiore  sottigliezza  sostengono  doversi  riputare  che  rimstnga  presso  P  erede  il  Peeu^ 
Ho  75  etti  €0li  na fatto  tradizione  inforza  di  un  legato^  anene  nel  caso  che  gli  fosse 
ordinata  di  nulla  ricevere* 

{i)  k\  qunle  per  la  eoafuea  del  ben!  cfèi  padre  i^rtenne  If  Pecttfio.  Ma  n  Opporrli  cfie  tfelìi  ì,  Ì  § 
4>  f^  de  Minor ià.  sì  dice  eke,  per  una  Cosriiuzìone  di  Glaadioi  deesi  Separare  U  Pecalio  delfigUo 
nel  cato  di  confisca  de*  beni  per  debiti  del  padre.  Ciò  ha  laogo  quaudo  si  fa  la  confisca  per  delucij 
ma  quella  Gostitaztone  non  e  estesa  al  caso  nel  quale  i  beni  simo  confiscali  per  «ansa  di  delitti. 

(a)  Non  come  orezzo  del  Pecalio,  ma  come  condizione.  Poiché  se  ibsscf  rìcernhi  come  prezso,  gli 
stessi  Sabiniani  S>nfesser ebbero  dorerà  riputare  che  sia  presso  di  lui  il  Pétolio;  come  eonsta  dalU 
sopra  Hféiite  il  33<  di  Ginvokno,  il  quale  eira  Sabimmio* 


Post  sSonfEsi  kJvs  <got  in  Àznmsos  ponst'dt^  wvmèìt,  Mors  asUem  tam  dd  senfos  ^uam  od  fi* 
ikks  rtjertur,  d.  §  4- 

Sedetesi  morie  pairis  vel  depnfialione  sei  juris  fuerU  effectusfìms;  De  Peculio  intra  a»' 
num  héres  ptUriSy  velfiscus  UneòunUtr,  d.  §  4* 

Si  senws  cui  creditum  est  apud  hostes  sit^  De  Peculio  actio  in  donùnum  non  a^nofintendm 
est,  tf^andiu  postliminio  reiferti  potest,  sap.  d.  1.  3  $  t  d.  tit.  Q|aando  de  Dee. 

Usufructu  ^moqee  exsiinctOt  intra  enmun  actionem  dandam  in  ìss^frdcbuamm  t  Poptponh» 
Uè,  61  scripsjL  sop.  d.  1.  i  {  9  d.  tit 

XL.  Sed  si  (fuis  sertmm  ita  vendidit ,  ut  pretium  prò  PeeuGo .  acdperet  ;*penes  eum  viàetMtr 
esse  Pecutium  ad  quem  prtiium  Peeeliipervenit.  l  33  Jarolen.  fib.  ia  ex  Cassio. 

Jfon  penes  guem  ras  peeuliaris  siL  L  34  Pompon,  lib.  la  exrTariis  Lection. 

Tèndltor  sertn  si  eum  Peculio  senmm  pendidit  et  tradiderìt  PecuDum  ,  ne  intra  anmtm  quU 
dem  De  Peculio  convemetur,  Seajue  enim  hoc  pretium  servi  Peadium  est,  ut  Tferatius  scrmit, 
L  3a  $  a  Ulp.  lib.  a  Bispnt. 

XLt  Quum  heres  jussus  est  PecuVmm  dare^  accepta  certa  summa,  non  viJetur  penes  heredene 
esse  Peculium.  l  36  Jaialen.  libi  la  tx  Qem>^ 


TIT.  L  DE  PECULIO  <^5 

Secondo  la  opinione  di  questi^  eoa  dice  Ulpiano  :  E  tenuto  hètiA  fer  V  azione  an- 
pale  Delpeculw  T erede  di  quello  che  ha  lasciato  io  legato  un  servo  non  col  Pecnlio. 
Ùa  se  lo  ha  lasciato  in  legato  od  ha  coinandato  che  sia  libero,  col  Pccalio  ;  la  cosa  è 
soggetta  a  qoistiooe.  A  pne  feipbra  pili  ieri^iruile,  non  doversi  concedere  Y  azione  Del 
|>eca]io  uh  contra  il  liiaoameMD  (i)  né  contra  quello  a  cai  fu  lasciato  in  legato  il  Pe- 
culio. Sarà  dunque  tenuto  1*  erede  ?  Cecilio  risponde  che  sl^  per  la  ragione  ohe  il  Pe* 
culio  jsi  reputa  esistente  presso  di  quello  il  quale  liberò  se  stesso  facendone  tradizione 
al  legatario  (a)« 

Jfota^  Pegaso,  poi  dice  che  quegli  al  quale  è  stato  legato  il  Peculio  ,  dee  prestare 
cauzione  ^11  er.cdc  ^  poiché  i  creditori  a  lui  ricorrono.  Adunque  se  arra  causegnato'  il 
Peculio  senza  cauzione,  dovrà  essere  otfnvenulo  (5). 

XI4L  S  manifesto  dal  fin  qui  detto  quali  persone  siano  tenute  per  ques^azione  an* 
naie  Del  peculio.1 

Sì  osservi  poi  che,  se  un  servo  fu  alienalo,  quantunque  il  Pretore  conceda  l'azione 
annale  Del  peculio  contra  quello  che  lo  avrà  alienato^  nullameno  si  concede  Fazione 
anche  contra  il  nuovo  padrone.  £  non  importa  che  presso  questo  padrone  abbia  egli 
acquistato  un  nuovo  Peculio  ^  o  phe  qurgli ,  quando  lo  ha  comperato  o  ricevuto  in  do- 
nazione, glielo  abbia  concesso. 

XLllLFn  deciso  eziandio,  ed  anche  Giuliano  approva,  che  permettere  si  debba  ai 
creditori  d' intentare  iu  qualunque  modo  le  loro  azioni,  tanto  contra  i  singoli  per  le 
iingole  porxioni,  quanto  contra  unp  solo  solidàriamente* 

Paolo  poi  riferisce  che  diversa  era  V  opinione  dei  Proculeani  (4).  Egli  dice  :  Procn- 
lo  decide  che,  se  ii  creditore  di  un  servo  conseguito  avesse  una  parte  del  suo  credito 

1|  -  »•  .11.  1*  .!»•  /C\.*l  Jl  t* 


(t)  Giuliano  penta  alf  opposto,  glasTa  l' opiDÌone  de*  SabioaanL  Vediil-A  $  lo^.  de  Dote  Pra^eggla* 
(a)  Qtioslo  è  ii  ràgiooamento  sottile  de'  Proculeani  L' erede,  essi  lipevao^i  il  qaale  consegnò  U  Po- 
culio  al  legatalo*  si  è  per  <|fiiestOt  fatto  liberato  dell*  obbligazione  per  la  qaale  era  tenuto  verso  al  Iega« 
Urlo.  Io  tanto  poi  alcuno  ft  più  ricco, io  quanto  si  libera.  Dunque  si  considera  ch'egli  abbia  ancora  pres* 
ao  di  sé  quella  quantità  di  Peculio  che  ctirrlsponde  alla  quantità  dell'  obbligazione  onde  si  4  Uberaìo. 
(5)  Con  fazione  personale  Deltimieùito,  come  se  avesse  pagato  nìh  del  dorulo.  Poickè,  consegnan* 
do  il  Peculio  senza  detrarre  ciò  ehe  h  obbligato  a  pagare  ai  creditori  di  questo  Peculio, paga  di  piò;  non 
vonendo  calcolato  il  Peculio  se  non  dopo  detratli  tutti  i  pesi. 

(4)  Pacio  inrano  dissimula  a  sé  stesso  questa  differenza  di  opinioni,  tentando  di  estendere  I'  opi« 
iiione  di  Giuliano  or  ora  riferita  nella  /.  37  §  S  all'  Opinione  di  Proculo  che  tostamente  soggiungere* 
tuo.  Di  latto  nella  detta  ^  97  §  3  la  parola  in  qualunque  modo  (omnimodo)  evideotamente  diopiostra 
£he  Giuliano  pensa,  potere  simultaneamente  il  eredìtore  promoorere  l*  aziono  contra  i  sìngoli  per  le 
singole  porzioni  ;  non  già  che  il  creditore,  il  quale  l'avesse  promossa  contro  di  uno,  allora  soltanto  (se<- 
condo  Topinione  di  Proculo  nella  /l  4?  §  ^  che  or  ora  esperemmo)  promuoverla  possa  contro  dell'altro 
quando  abbia  esatto  dal  primo  e  conseguito  di  meno.  Laonde  qui  è  gìuocoforza  di  riconoscere  uaa 
(evidente  dÌYcr«ità  di  opinioni  fra  i  Sabiniani  e  i  ProculeanL 

(5)  Imperciocché  riene  concessa  contra  la  ra^ne  di  stretto  Diritto.  Vedi  il  n.  seg. 


Keres  ejus,  qui  serpum  legavit.non  cum  Peculio.  Ifnm  si  cum  Peculio  pel  legavlt^  pel  Uòerum 
esse  jussii;  quaestionis  fuìL  JS/  mììU  verìus  videtur  non  dandam  ncque  in  manumissum  ncque 
in  eum  cui  tcgatum  sii  Peculìumt  De  peculio  actionem,  An  ergo  teneatur  heres  ?  £/  ait  Cacci' 
iiuSt  teneri^  quia  Peculium  penes  eum  sit,  qui  tradendo' id  legatario  se  liòerapit,  1. 1  §'7  ff.  Quan- 
do de  Pecul.  Ulp  lib.  2g  ad  Ed. 

Pegasus  autem  coperi  heredi  debere  ait  ab  eo  pii  Peculium  legatum  slt;  quia  ad  eum  pe« 
nìunt  orediiores,  Srgo  si  tradìderii  sino  cautione^  erit  conveniendus,  d.  {  7. 

^CLIL  Si  serpus  aìienatus  sii ,  .quamvis  in  eum  qui  alienaperii  intra  annum  Praefor  De  Pe- 
€u/io  actionem  polliceatur;  tamen  nihilomìnus  et  in  novum  dominum  actio  dalur.  Et  nUitl  in^ 
Éerest  alìud  apud  eum  acquisi  erit  Peculium  ;  an  quod  par/ter  quum  eum  emerii  uel  ex  donatio^ 
ne  acceperit,  eidem  concesserif,  1.  27  §  3  Gajns  lib.  29  %4  Ed.  prov. 

XltilL  Ilbtd  quoque  placuit  quod  et  Julìnnus  probnt  ;  omnimodo  permittendum  creditaribms 
velin  partes  cum  singulis  agere,  vel  cum  uno  in  solrdum.  d.  I.  37  §  3. 

Si  creditor  serpi  ab  empiere  esset  pariem  consecuius ;  competere  in  reliquum  in  penditorem 
utile  Uidldum  Proculus  ait:  sed  re  integra  non  esse  permittendum  adori  dividere  actionem^  ni 
simm  cmm  empiere  et  cum  venditore  experiatur*  Satis  enim  esse  Hoc  solum  ei  tribtù,  wt  rescis^ 
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tore.  £  di  varo^  basta  sia  a  lui  concesso  cbe,  rcs%^iss\j  il  primo  giadisio^  egli  all^ia  Tji- 
?EÌoDe  contro  dell*  altro,  quando,  scelto  aveiulo  il  compratore,  egli  non  aVesse  consegni* 
to  r  intiero.  £  tale  è  il  gius  che  noi  seguiamo. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  al  compvatòVe  ed  al  venditore,  ha  luogo  egualmen- 
te per  qualunque  mutazione  a  cui  sia  stata  soggetta  la  proprietà  ^  come  se  fosse  stata 
legata,  o  data  in  dote  :  perchè  il  Peculio  del  servo,  in  qualunque  mano  fosse,  si  consi- 
dera come  patrimonio  di  un  uomo  libero. 

Finalmente  si  dovi'i  dii^  lo  stesso  se  i  diversi  Pecidù  di  un  medesimo  servo  sono  in 
pia  mani .- p.  e.  se  fossero  più  padroni  di  Un  servo  comune. 

XLIV.  Si  osservi  che  fu  per  favore  adoilalo  ciò  che  abbiamo  detto  in  rìguofido  al 
creditore;  cioè^  che  dopo  promossa  V azione  Del  peculio  contro  di  uno,  gli  k  permesso 
di  promuoverla  con  tra  gli  altri  presso  dei  quali  si  trovano  i  Peculii  dello  stesso  servo^ 
Poiché ji  se  si  ave^e  riguardo  aììo  stretto  Diritto ^  quando  sarà' stato  convenuto  uno  fra' 
due  o  più  eredi  di  quello  il  quale  potava  essere  convenuto  per  1*  azione  annale  dopo 
manumesso  il  serto,  o  comandatane  la  manumissione^  o  alienato,  o  morto^  tutti  gli  alt 
tri  eredi  saranno  liberati  :  quantunque  uuegli  che  è  convenuto  non  sia  condannato  in 
una  quantità  maggiore  di  <iael  Peculio  che  ha  presso  di  sé.  Cosi  scrisse  Giuliano.  Avrà 
luogo  lo  stesso  Gius  quand  anche  sia  stato  convertito  neUa  sostanza  altrui.  E  pari* 
piente  nel  caso  di  usufrutluarii  o  possessori  di  buona  fede,  sé  uno  è  convenuto,  libera 
gli  altri ^  quantunque  non  debba  es&cro  condannato  per  una-  quantità  maggiore  deV 
T  importare  del  Peculio  che  ha  presso  di  sé.  Ma,  sebbene  così  possa  essere  per  Gius/ 
tuttavia  r  equità  suggerisce  che  si  conceda  1*  azione  contro  di  quelli  i  quali,  stando  al 
possibile  del  gius,  sarebbero  liberati  ^  affinchè  siano  liberati  piuttosto  col  conseguì-  . 
mento  che  coli*  intenzione.  Difatti  quello  che  contrae  con  un  servo,  ha  in  mira  tutto' 
il  Peculio  di  lui  dovunque  egli  sia,  come  se  fosse^un  patrimonio. 

In  quest*  azione  poi,  quantunque  si  ristabilisca  la  precedente  (i),  tuttaria  si  debba 
avere  riguardo  ali*  aumento  ed  alla  diminuzione.  E  perciò  tanto  se  al  presente  nulla 
vi  sia  nei  Paculio,  quanto-ae  vi  si  sia  aggiunta  qualcne  cosa  ,  si  ha  in  considerazione 
lo  stato  attuale  del  Pecùlio.  Laonde  in  riguardo  al  venditore  ed  al  compratore  ,  ci 
sembra  più  ragionevole  che  noi  possiamo  conseguire  d^l  compratore  oiò  che  si  accreb-^ 
be  al  Peculio^  e  che  1*  azione  promossa  contra  il  compratore  non  si  debba  ,  come  se 
(osse  un  solo  giudizio,  retrotrarre  al  tempo  ii^  cui  fu  proniofsa  quella  pontra  il  ven? 
ditore. 


(i>  GioS  qnanrnnqne  sì  ristabilisca  l'azioiie  Del  peculio^  eh'  era  già  stata  promossa;  tuttavia  non  s^ 
ha  riguardo  allu  stato  del  Peculio  al  tempo  cha  fu  esercitata  1*  a«looe,  ma  allo  stato  presente ,  e  perciù 
conviene  avere  in  considerazione  T  aumento  e  la  diminuiiqna  4^  Peculio  stasso.  A{^uo4  nel  («Sto  legi 
goiio  recedens  \n  vece  di  proeoedetts%  ma  (ortameqta. 


SQ  sìiperiare  juicio  in  aUenim  detur  et  actio  ,  tfuum^  elecèo  emjdore  minu§  esséi  cansecntus,  JBi 
hoc  jure  udmur.  L  47  §  ^  Paul.  lib.  4  ad  Platit. 

QiMta  diximus  in  empUre  et  venditore  «  eadem  sunt  et  si  aÙO  quooh  generiti  dominium  mtfiO' 
tum  sii;  Ut  legato,  datis  datione:  guia  gitasi palrimonium  iWeri  fumiinis^  FecuHum  j^ert'ii/f/clr 
ligitur  ttòicumque  esseL  d.  1.  4?  §  ^a- 

XLtiy.  Si  ex  duoìfus  vel  pluribus  herédìbus  ejfis  qtdy  manumisso  sert'Oy  pel  HAero  esse  just 
so,  uel  alienalo,  vel  morluo,  intra  annum  conveniri  palerai,  unus/ueril  comfeulus,  i  optnes  hère^ 
des  UhertUfur^iur,  Quaméis  non  fn  majarem  guaniifalem  ejus  Peculii  quod  penes  se  haùet  gui 
convenitur  condemnetur,  Idgue  ita  Julianus  scripsil.  ItUnigue  e^t  etsi  in  ajtterìus  rem  fiteril 
versum,  Sed  tisi  plures  sint/rucluqrii  vel  bonae  fidei  possessores ,  unus  conventus  caeieros  i^ 
óerat;  guamvis  non  majafis  Peculii  gu^m  penes;  se  est  condemnari  debeat.  Sed  licei  hoc  jure 
contingatj  lamen  aegvifas  diclal  judicium  in  eos  dori  gui  occasione  juris  liberantur;  ut  magis 
eos  percepito  ,  gtiam  inlentio  liùereL  I(am  guì  cum  servo  eontrahiì,  universum  Peculium  ejus 
guod  uòicumgue  est,  veluii  patrimonittm,*intuettir.  h  3a  Uip.  lih.  a  Bisput. 

In  noe  autem  judicio,  licei  restaurelur  praecedens,  lamen  et  augmenti  et  décessionis  rationem 
haberi  oporlei.  Et  ideo  sioe  hodie  nihU  sii  in  Peculio,  sive  accesseril  aliguid ,  praesèns  status 
Peculii  speclandus  est.  Quare  circa  vendilorem  gttogue  et  emptorem  hoc  nobi^  videtur  verisis^ 
guod  accessit  Peculio  posse  nos  al*  emptore  consegui;  noe  retrorsum  >  vebii  in  uno  jrtdicto,  iffi 
id  lempus  convenAonem  reducere  emptoris,  gno  renditor  ccinventus  sii.  a.  1.  3a  )  i. 
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XLV,  Ufpianq  osserva  eziandio  :  Qaantlo  an  creditore  è  rimoBso  dal  ▼(sndìtfrre  pmr 
Feccesiune  annale  (i),  ti  dee  Tenirc  in  soccorso  di  Im  (2)  contra  t\  compratore.  Ma' 
se  è  rimosso  per  qaalcfae  altra  eccezione  (3),  si  dee  Tenire  in  soccorso  di  lai  solamen* 
te  Mnchhy  detratta  quella  quantità  che  arrcbbe  potuto  consegaire  dal  Tenditore,  co»^ 
seguisca  da]  compratore  il  rimanente  (4)« 

ARTICOLO     IL 

A  chi  possa  competere  T  azione  Del  peculio. 

XLVL  L*  azione  Del  p«calio  compete  ai  ^creditori  i  i^uali  hanno  conirattaio  o  ^uasi 
ooniratttUo  con  un  figlio  di  famiglia  0  con  un  servo. 

E  non  solamente  ai  creditori  estranei^  ma  talvolta  si  concede  l' asione  Del  pec^iK» 
anche  aUo  stesso  usufruttuario  eontra  il  padrone  ;  come  p.  e.  se  qn^gK  ha  il  rrculio 
presso  di  questo,  ed  egli  presso  di  sé  nulla,  o  meno  di  quanto  all' usufruttuario  è  do- 
vuto» Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  contrario  (5). 

Si  noti  per  incidema  .<4$ebhene  fra  due  padroni  basti  l' asione. Di  società  o  Per  I» 
divisione  della  cosa  comune*  Perchè  i  socii  non  possono,  fra  di  loVo  promno^re  l'asto* 
ne  Del  peculio  (6), 

Nulla  importa  poi  sa  il  serro  abbia  locato  le  sue  opere  alF  usufrutlitorio,  o  se  da  In* 
abbia  ricevuto  danaro  a  mutuo  (7).  Si  dovrà  pertnhto  a  lui  concetiere  l'azionr  ronlnt 
il  padrone  della  proprietà  ^  detratto  ciò  che  il  servo  ha  presso  V  usufruttuario  «  titolo 
di  Peculio. 

(1)  CioA,  ehe  fa  promossa  1*  azione  dopo  spiralo  V  anno  eviro  il  ^uala  sohanto  si  concede  coatro  dal 
vanditore  1'  azione  Del  peculio, 

^s)  Si  dee  venire  in  soccorso  di  lai  afliochi  promuovere  possa  V  asione  asnlfo  del  cofiiprQtore,egoal- 
mentechè  ce  non  i'  avesse  promossa  contro  del  venditore.  Non  promosae  in  fatti  fazione  veramente 
spntra  il  Tpuditpre  polul  il  ^uale,  ai  momento  in  pai  la  promosse,  non  aveva  pia  azioni  contro  di  lui 

(3)  P.  e.  Di  Patio,  di  Cuirnmevto  ec. 

(4)  Non  si  considera  avere  intentata  V  azione  qoegli  cbe  fu  rimosso  per  1*  eccezione  annal^:  e, di  fat- 
to a  lui  non  competeva  V  azione  eh'  era  già  prescritta.  Quindi,  come  se  non  avesse  in  verana  guisa 
iptentato  1'  azione  contra  il  venditora»  non  dee  per  verun  motivo  essere  rimosso  quando  provoca  il  com« 
pratore.  QnegU  poi  che  fu  rimosso  per  qualche  altra  eccezione»  opera  secondo  il  Gius;  ed  impetendo 
no»  ha  più  il  diritto  di  scelta;  quindi  esser  dee  rimosso,  qualora  intentar  voglia  Fazione  contra  il  com- 
pratore. Non  dee  per  altro  essere  assolutamente  rimosso,  mq  soltanto  relaùramoote  a  qti^a  quantità 
che  Sfa  pel  Peculio  del  venditore,  e  c^c  avfrelibe  potuto  cfa  lui  conseguire  se  non  fosse  slato  rimosso 
per  r  eccezionp.  Relativamente  a  quella  qpai^'tifà  soltanto  gli  competeva  cpntro*  di  lui  1*  azione;  relar»- 
vamente  a  quella  quantità  contro  di  lui  la  promosse,  quindi  relativamente  a  quella  quantità  soltanto  non 
ha  più  il  diritto  di  elezione;  relariramente  adunque  a  quella  quantità  esser  dee  rimosso  qualora  in- 
tentfi  l' nziooe  contro  del  compratore. 

(6)  Cioè,  che  il  padrone  può  intentare  l'azione  conlra  Tusufiruttuario  per  quel  Peculio  ch*i  presso 
dì  sé,  qualora  nel  Peculio  ch'egli  ha,  o  nulla  sia,  o  sia  ro(*oo  di  quanto  gli  è  dovuto. 

(6)  Essendo  Ira  di  loro  soficiente  1*  azione' Per  la  divisioce  delh  cosa  cornane,  come  è  detto  nel  £• 
ne  della  /.  preced. 

(7)  Cnjacio  sulla  L  w^de  Verb*  o6lig.  rettamente  pensa  doversi  questa  legge  restringere  al  caso 
nel  quale  il  servo  avesse  in  nome  del  padrone  locato  all'  usuff  attuario  le  sve  opeiji^  o  ciosvuto  a  mu* 
tuo  a  noo^e  del  padrone;  e  opn  si  oppone  alla  l-  \i^  che  ve4rei|io  nel  lib.  44  ^  tiL  • 


XLF.  Si  anitita  exceptione  sii  repulsus  a  v^ndiiere  creditore  suòpeniri  ei  adversus  emptorem 
debet.  Sed  in  alia  exceptione  ;  haclemts  suót-eniri  ei  debet ,  11/  dedurta  ea  qnantitate  tfuam  a 
tenditore  consegui  potuisset,  ab  emptore  residuMm  consequatar.  1,  3o  §  6  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

XLVL  ìnurdum  et  ipsifivctuiuio  adversus  domùnum  daiur  itctio  De  Peculio:  utputa  si  apud. 
aum  haòeat  Feculmm  ;  apud  ipsum  vero,  aiti  nihU,  aat  minus  quam  Jruetùario  diòetur,  Ident 
etìam  contra  eveniet,  1.  19  §  fin.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed.    * 

Quamtfis  in  duoóus  dominis  st^iat  Pro  socio  pel  Communi  dividmndo  actio,  (d.  §  fin.)  Ifam 
inter  se  agore  socii  De  Peculio  non  possunL  I.  so  PaaL  lib.  5o  ad  Ed. 

Ifihil  interest  aperas  suas  eonduxerit  senms  m  fivetuario  an  peeuniam  mutuam  aÒ  eo  acce- 
perita  Dori  itaque  debebit  actio  ei  adt^ersus^  dominum  proprigtatis  f  dedueto  ea,  quod  serPés  Pe* 
ixlii  nomine  apud/ructua^ium  haUcL  I.  óf  §  $  ^  fin*  Jnliàa* 
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.  XLVIL  Cqu  pure  if  megli  che  aUenh  un  servo^  auando  posieriarmenle  sia  divenimlo 
creditùre  del  servo,  promuove  contra  il  nuovo  paarone  Vazìone  Del  peculio^  sema  far 
detJ^a^ipiUe  di  ci^  che  presso  di  lui  rinuue, 

,  Cosi  insegna  Africano  :  Io  ho  dato  danaro  a  credito  al  servo  che  ti  ho  Tenduto*  Si 
domanda  se  concedere  mi  si  debba  V  asione  Del  pecnlio  4^traendo.  ciò  che  presso  di 
me  ne  rimase.  11  che  per  verità  non  è  giusto.  Né  importerà  che  io  intenti  P.azione  en-> 
tro  r  anno  dopo  la  vendita  o  dopo  1*  anno  j  dachè  non  si  concede  contro  di  me  1*  asio* 
ne  neppure  agli  altri  che  allora  avessero  con  lai  contrattato  (i).  Per  lo  contrario  non 
detrarrò  neppur  io  ciò  di  coi  poscia  sarà  qnel  servo  diventato  mio  debitorci  «quando 
intentassero  contro  di  me  1*  azione  gli  altri  i  quali  anteriormente  avessero  con  lui 
contrattato.  Donde  consegne  che  il  peso  di  qnel  Peculio  che  sarà  presso  di  me  rima-* 
sto,  non  d^rà  stare  a  carico  dei  contratti  posteriori.  * 

Al  contrariQ  Giuliano  penta  non  doversi  eoncedere  1*  asione  Dd  peculio  contro  del 
compratore  a  quello  stesso  che  avrà  venduto  il  servo,  per  ciò  che  gli  avesse  dato  • 
credito  prtma  della  vendita  (a). 

eccome  poi  Giuliano  pensa  non  doversi  concedere  a  nae  V  asione  contro  del  com* 
pratore,  dopo  ch*io  avessi  alienato  il  servo,  per  ciò  ohe  a  questo  mio  servo  io  slesso 
avessi  dato  a  credito  :  così  nega  che  permettere  si  debba  1*  azione  contro  del  compra^ 
Vpre  per  ciò  che  il  mio  servo  avesse  dato  a  credito  ad  un  allJb  mio  servo,  se.fli  aliena- 
lo quello  a  cui  era  daio  a  credilo. 

Anzi,  ancorché  avessi  dato  a  credito  ad  un  servo  altrui,  é  lo  avessi  riseattalo,  e  pò» 
•eia  alienato  ^  egualmente  pensa  non  dovermisì  concedere'  1*  asione  oontra  il  com* 
pretore. 

'  XLVIII,  Nella  stessa  guisa  che  alt  antico  padrone  non  rimiuie  V azione  per  cS>  che 
il  servo  a  lui  doveva  prima  delV  alienazione^  così  non  rimane  neppure  alV erede  di  lùL 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  ;  Un  testatore  prclegò  ad  uno  degli  eredi ,  rh*ere 
figlio  di  famigUa,  de*  predii  cogli  aUressi  ciistenti  e  coi  servi  addetti:  oncsii  servi  era-^ 
Ilo  debitori  del  padrotoe.Si  domanda  se  competa  contro  di  lui  agli  altri  eredi  Teaioue 
Del  peculio.  Rispose  i  Non  compete  (5).  •• 

(i)  Non  sì  promaoTe  l' azione  per  qné.  Peculio  ehe  rimate  presso  9  venditore  se  non  in  farsa  di 
contratti  che  preceduto  abbiano  l' alienazione. 

(2)  Antd^iio  Fabro  sopra  questa  legge  produce  per  ragione,  ohe,  se  egli  ha  trattenuto  il  Peculio  del 
serro  veodendoto.  si  considera  che  1*  abbia  tratteuuto  in  pi^manto;  o  se  fha  venduto  col  Peculio,  egU 
dee  imputare  a  sé  stesso  di  non  arer  da  quello  detratto  qqanto  era  a  lui  dovuto.  Ma  tal  ragione  noa 
basta.  Che  si  dirti  di  fatto  se  il  serro  che  fu  reoduto  non  arerà  Peculio f  -La  vera  ragione  é  dunque  , 
perchè  non  può  nascere  rernna  obbligazione  cirile  od  onoraria  per  lo  contratto  del  padrone  ed  serro, 
come  si  redrli  piò  araatr  nel  Kb,  44  ^^  ^  OSlìg.  et  acL,  eccettuato  il  caso  particola r*  contemplato 
dalla  /.  19  §  a  al  n.  preced.;  quello  cioè  nel  quale  il  serro  aresse  avuto  lin  Peculio  presso  1*  nsnfrub- 
tuario  nd  tempo  in  cui  contraera  col  suo  padrone;  poiché  prendo  in  tal  caso  potuto  il  padrone  arerà 
in  consideraziope  codesto  Peculio,  a  lui  competerebbe  T  aziqne  Del  peculio. 

(3^  Non  ne  accampa  la  ragione,  perchè  la  si  scorge  eridentemente:  cioè  tal  padrone  al  quale  non  fu 
acquistata  asione  reruna  per  1'  obbligazione  uaturale  de*  suoi  serri,  non  potè  per  tal  titolo  trasmettere 
▼cruna  azione  ai  suoi  eredi. 


XLViL  Serpo  guem  tìbi  vendideram  peatniam  credidi.  Qmaesitum  est  an  Uà  mthì  in  te  aclio 
De  Peadio  dori  debeat^  tU  dedMcatar  id  quod  apud  me  ex  eo  remanserk.  (food  quìdem  minime 
perum  est,  Nec  intererit  intra  annum  guam  tfendiderim,  an  postea  expenar;  nam  nec  caeteris 
guidem  qui  tane  cum  eo  contraxerint  in  me  aclio  daUv.  In  contrarium  quoque  agentihus  tne* 
cum  his  qui  anlea  eum  eo  serpo  contraxissent^  non  deducam  id  quod  postea  mihi  debere  coepo- 
rit.  Ex  quo  apparet  onus  ejus  Peadii  quod  apud  me  remanserit,  ad  posterioris  temporìs  conira* 
ctus  periiuere  non  debere.  1.  58  ^  3  àfirican.  lib.  8  Qaaest. 

Sed  ipsi  qui  pendident  serpum^  non  putat  Julianus  de  eo  qùod  awle  Pendiiionem  eredideritt 
cum  emptore  De  Peculio  agere  permiitendum.  L  27  §  4  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  prorinc. 

if  «evi  autem  de  eo  quod  ipse  crediderim  serpo  meo,  non  putat  Julianus  ut  emptorem,  aliem^ 
lo  eo,  actionem  mihi  dori  debere:  ita  et  de  eo  quod  serpms  meus  serpo  meo  erodiderit,  si  is  cui 
ereditumfiterit,  alienatus  sii,  negat  permiui  ftebere  cum  emptore  experin.  d,  L  97  $  7* 

Sed  etsi  alieac  credidero,  munque  mdemenot  deinde  ^dienopero  ;  aeque  non  putat  mihi  in  em- 
ptorem  dori  debere  judicium.  d.  L  37  $  6. 

.  XLFÌU.  FiUqfamiUas  tmi  ex  heiedibms  praedia  praalegmt,  mt  iastructa  erant  cum  servis  t 
hi  serpi  domini  deùitores  fuenufS,  Quaesitum  est,  mn  caeteris  heredibus  adrersus  eum  mctio  Do 
Peculio  competati  Bespondit:  Won  competere*  i  64  Scf^rola  liliu  i  Aespons. 


tlT.  t  t)E  PECULIO  4-j^ 

Ed  aUro¥Éi  Vn  ietUttofi  Uidò  ad  ano  degli  eredi  in  legatodn  predio  cogli  attreszi^ 
tià  «erri  e  pon  tolU  le  altre  cose  iri  esistenti.  Questi  «èrti  erano  debitorì  terso  il  padro' 
ne,  tanto  per  danari  dati  ad  interesse,  quanto  per  altre  cause.  Si  domanda  se  compe^ 
ta  agli  altri  eredi  contro  di  quello  1*  asioue  Del  peculio  pei  danari  dotati*  Rispose  s  Noa 
competere. 

Aurimenti  va  la  casa  se  uno  degli  eredi  h  ereditare  in  pròptiet  nome  e  non  per  titolò 
ereditario»  < 

Quindi  se  alcuno  atra  con  suo  testamento  concessa  la  libertà  ad  un  suo  serto,  lascian-* 
do  creili  quelli  che  contrassero  con  esso  serto ^  i  coeredi  potranno  promuotere  fra  di 
loro  anche  (i)  l' atione  Del  peculio 5  per  la  ragione  che  ciascuno  sarebbe  tenuto  per 
quel  Peculio  che  fosse  presso  di  lui,  chiunque  promotesse  1*  azione.  - 

XLIX.  Fin  qui  delV  antico  padrone  e  deÌT  ei'ede  di  lui.  Il  nuovo  padrone  poi  puh  prò-' 
muovere  contri  il  padrone  antico  V  azione  annale  Del  pecoKo,  detratto  p«rò  U  suo  Pe- 
euliOf  relativamente  a  ciò  che  il  eervo  gli  doveva  primache  le  eomperoisei 

Con  di  fatto  dice  Paolo  :  Non  solamente  qualunque  creditore  può  intentare  contri 
del  tenditore  1*  azione  per  li  contratti  anteriori  alla  rendita,  ma  anche  lo  alease  com* 
pratore  ^  e  questa  è  l'opiniotte  eaiaudio  di  Giuliano.  Sebbene,  egli  può  anche  detrarre  il 
Étto  ereditò  centra  un  altro  attore,  purché  computi  ciò  che  ha  presso  di  sé.' 

Similmente  Giuliano  pensa  che  concedere  mi  si  debba  1*  aitone  contro  del  rendite* 
tef  solamente  entro  un  anno  da  computarsi  dal  tempo  del  riacatto,  per  ciò  che  a  que- 
sto serto  io  atro  dato  a  credito  prima  di  comperarlo  j  detl*atto  però  ciò  che  il  serto 
Atra  presse  di  me  coitie  Peculio. 

SEZIONE     IV. 

Che  cosa  contenga  V  atìtme  Del  pecuKo,  e  ijuale  ne  nàV  effetto» 

L.  V  obbligazione  che  nasce  dalV  atione  Del  peculio  non  ha  la  medesima  causa  di 
quella  obbligazione  che  nasce  dalF  azione  nossate,  Pmchh  se  il  padrone  od  il  padre  ri- 
cusa di  difendersi  Contro  l'azione  Del  peculio,  non  deesi  ascoltarlo  (a),  ma  deesi  ce* 
stringerlo  ad  assumerla  coinè  qualunque  altra  azione,  sebbene  personale. 

In  virtà  delT  azione  Del  peculio  xt  ottiene  che  quegli  al  quale  appartiene  il  Peculio^ 
sia  obbligato  a  pagare^  in  quanto  basti  il  Peculio^  cib  che  alT  attore  è  dovuto  dal  servo 
o  dal  figlio  difamigUa,  * 

Amnchh  meglio  si  cortosoa  ciò  che  eontiensi  nelV  «tsione  Del  peculio,  esammeremo  1.* 
^e  SI  abbia  in  mira  soltanto  quel  Peculio  che  trovasi  preéso  di  quello  che  h  convenuto'^ 
ose  si  abbiano  in  mira  ezianaio  gli  altri s  a.^  A  qual  tempo  convenga r^erirsi^erfare  Ì 
calcolo  della  quantità  del  Peculw,  entro  la  qual  quantità  si  circoscrive  la  conaanna  per 

(t)  Gajacio  cosi  toterpreta:  I  coere<]l  possono  promnoTere  fira  di  loro  azioni,  ciak  V  azione  Per  la 
'divisione  delia  cosa  comune,  se  ablnano  in  conmne  il  Pecolio-,  o  Fazione  Uèl pecuUot  se  ano  degli 
eredi  aresse  il  Peculio  proprio. 

(a)  Al  contrario  neUe  azioni  nossali  è  libero  al  padrone  di  non  accettare  il  giadizio,  qaando  soffira 
di  rìUuciare  il  serto  ali*  attore,  come  si  tide  di  sopra  al  lab.  9  tit.  09  nox.  oc/. 


Vm  ex  herediàus  ^rraedia  le/^it,  ut  tnstrueta  erant  eum  eerpis  et  eaeteris  rebas^  et  wU 
ibi  esseL  Hi  servi  damimo  debiiores  fiurmnt^  tam  ex  altis  amds^  quam  ex  ratione  KmendariL 
Qmaesitum  èst  an  caeteris  herediòtis  adversus  eum  peeumae  éià  hi»  debitae  aùtio  De  Peetdiù 
€ompeiiU.  Jtespondit:  JUton  comrtetere,  1.  68  Scae^ok  Cb.  6  Digest  ^       *< 

Si  quis  senmm  testamento  Uòerum  esse  jusserit,  relietis  neredibus  bis  qui  cam  Servo  contri 
jcentnt  ;  passuni  inter  se  coheredes  pel  De  Peculio  agere;  anta  de  ee  qmsque  Pecmlio  qmedapud 
eum  esset,  quolibet  alio  agente  tenealur,  L  99  Gajaf  IO».  9  ad  Ed.  prot. 

XLIX,  ifon  tantum  autem  quivìs  ereditar  eum  venditóre  ex  antegeeto  agere  poteste  sed  et 
^pse  emptor;  idque  et  Jttlitmo  videtur.  Quamuis  et  dedueere  ipse  potest  adversus  aUum  agen? 
iemr;  dum  tameng  id  t/ubd  apud  se  haòet,  computeL  L  49  $  4  PaoL.lib.  4  ad  Plaut. 

in  venditorem  autem  duntaxat  intra  annum  post  redemptionem  numerandum,  de  eo  euod  ad» 
huc  alieno  crediderim,  dandam  es^  miki  actionem  existimat  y  deducto  eo  guod  apud  me  Pe* 
culii  servus  habeòit.  L  27  §  5  Gajas  tib.,9  ad  Ed.  proT. 

X.  Si  dominus  vel  pater  recuset  De  Peculio  actionem^  non  est  audiendus  ;  s'ed  eogendus  est 
quasi  aliam  quamvis persfNt^em  actionem  suscipere,  L  ai  {  4  Ulp.  lib.  9  ad  Ed, 


/   iSó  UB.  XV. 

Tatiame  ttel  pecnlio^ #^*a2i  com  padamo  camputatt  Malfare  qmegio  eaiMo^  S.*  Fedfnttf 
•qiudi  dtiratwai  abb'uma  luogo  nel  rwelare  la  quatUiià  del  Peadio^  emiro  la  quale  n 
circoserwe  la  condannai  4-*  Bicercheremo  ee  debban  jaretare  caifzume  alT  aUore  pel 
fuUmo  ineremenio  del  Peculio^  quando  nel  Peculio^  si  iro¥Ì  una  quantuà  mùnore diquel' 
la  dovuta^  5  *  Tralieremo  di  una  eerta  aggiunta  inerenle  ùlT  azione  liei  pcrailio^  quan^ 
do  la  si  eoneed£  per  un  eoniraito  di  bwimafede* 

ARTICO LOL 

Se  si  abbia  riguardo  soltanto  a  quel  PeeuUo  che  trojan  presso  di  quello  cke  e  couvciik* 

tOf  ose  si  abbia  riguardo  eziandio  agU  altrim 

LI»  Qoaodo  ano  arra  coairatuto  eoo  od  «ervo  di  due  o  più  padroni,  gtidofràene* 
re  permesso  d*  inCenUre  1*  aiione  coutra  quello  cfa'«egli  vorrà  per  i'  inliero.  £iia.  è  in 
fallo  coca  iogiosla  il  coslriogere  ad  avere  parecchi  avversarii  goìoì  die  cod  quo  solo  ha 
ooolraltato. 

.  Né  deesi  avere  rignardo  soltanlo  a  qnel  Peculio  che  il  serro  ha  presso  colai  coolro 
del  qaale  si  promaove  1*  astone  »  ma  anche  a  «pielio  che  si  Irova  presso  dell*  allro.  Ne 
ci^  riesce  di  danoo  à  quello  che  è  coodanoalo,  avvegnaché  egli  pnò,  mediarne  l' asio- 
.  ne  Di  socieià  o  Per  la  divisione  della  cosa  comone,  consegnire  di  nnovo  dai  socio  o  dai 
aocii  ciò  che  avrà  pagato  di  più  della  soa  porzione  (  r). 

Giatiano  dice  che  ciò  ha  laogo  qaalora  anche  presso  dell*  allro  vi  (lia  nn  Pecnlio^ 

STchè  in  tal  caso  si  repala  che  ciascuno,  pagando,  liberi  anche  il  s(»cio  dal  debito  (s). 
a  se  presso  dell'  altro  non  vi  è  Peculio ,  la  cosa  sarà  al  contrario  (3)  j  perchè  non 
s'intende  che  in  vemna  guisa  lo  liberi  dal  debito. 
Lll.  Allora  soltanto  puh  essere  alcuno  contenuto  anche  in  riguardo  a  quel  Peculio 
^  che  si  trova  presto  delT  altro^  quando  quegli  abbia  qualche  azione  mercè  la  quale  pof 
sa  dtUr  altro  conseguire  ciò  che  ha  pagato» 

Cod  insegna  Giuliano  nel  ca§o  seguente:  Io  ho  venduto  a  Titio  un  servo  che  avero 
in  cornane  con  Sempronio,  primachè  a  nome  di  lui  fosse  contro  di  me  promosA  T  n- 
ziooe  Del  prcnlio.  Si  domanda  se,  promovendosi  T  aaione  Del  peculio  (contro  di  Tizio 
o)  contro' di  Sempronio,  si  debba  avere  riguardo  a  quel  Peculio  che  fosse  presso  di  me- 

(i)  Bib  può  aocha  cedece  qneste  sde  azioni  ali  fattore,  •  ciò  per  lui  basterà,  come  vedremo  al  o.  5S. 

(a)  Poiché  io  presso  del  mio  socio  vi  era  od  qaalche  peculio,  quel  auo  socio  era  deliitore,  ed  io» 
cba  fui  il  i^mo  coortuato  per  1*  asioDc  Del  peculio,  1'  ho  liberalo  da  un  debito:  per  la  qual  cosa  per 
questo  titolo  posso  promiiorere  1*  asione  Di  socieià  o  Per  la  ditfisione  della  cosa  comune, 

(3)  £  di  vero  non  potrò  ripetere  cosa  veruna  dall'  altro;  perdiè,  essendo  soltanto  presso  di  me  3 
Peculio,  io  solò  era  obbligato  per  1'  azione  Del  peculio;  io  aduoqnei  pagando,  nqa  ho  in  reruna  suia 
liberato  V  altro  che  non  era  obbligato. 


LI.  Si  quis  emm  serpo  doomm  phuriumpe  eentraxerìu  permiitendum  est  et  eam  quo  péit  do^ 
miuorum  in  solidum  experìrL  Est  enim  iniquum  in  plures  adpersarias  disirin^  eum^  qui  cmm 
uno  contraxerit,  * 

N'ec  hujus  duntaxat  Peailii  ratio  haòeri  deòeU  qnod  apvd  eum  eum  quo  agitur  ti  senms  ha- 
beret;  sek  et  efus  quod  apud  aherum,  Jfec  tamen  res  damnosa  fobica  est  et  qui  eoademmatmr  ; 

eum  possii  rursus  ipsejùtUcio  Societatis  pd  Communi  diifidundo,  quod  amptiae  suapor^ 

solperitt  a  socio  sociispe  sttis  consequl 

Quod  JuUanus  ita  loctun  haòere  aitt  si  apud  Siterum  quoque  fiat  Peculiumf  quia  eo 


solpeudo  quisque  etiam  soeium  aere  alieno  lióerare  pidetur.  Al  si  mdium  sitapud  alienam  Pe- 
cuUum,  centra  ;  qtùa  nefc  Uàerare  uUo  modo  aere  alieno  eum  intelligitur»  1.  27  $  8  Gaìos  ISb.  5 
ad  Ediot.  provine. 

LIL  Serpum  commUnem  quem  aun  Sempronio  haòeòam,  Titio  pendidi  antequam  ejas  nonti» 
ne  ageretur  meeum  De  Peculio.  Quaesitum  est,  si  De  Peculio  (eum  Titio  {*)  atu)  eum  Semprto-- 
nio  ageretur,  an  ^us  Peculii^quod  àpud  me  esset  ratio  haòeri  debereL  I>iki:  Si  eum  Sempronio 

(*^  Cujaeio  giustamente  pensa  doversi  cancellare  quelle  parole  caio  7V^,  ab/,  e  doreru  legger* 
sempUcementa  si  de  Peculio  eum  Sempronio  ageretur^  come  apparisce  da  ciò  che  neae  detto  ia  se* 

guìto.  ' 


Tlf.  L  DB  PECULIO  ^i 

to  ntpottt  Quando  t^intèvUiMe  Taiione  coatm  SempnNiìp)  non  ti  tiofrrbbe  avere  ri- 
|r«irdd  a  quel  PcooKo  che  fotte  pretto  di  me  ^  percbè  egli  non  a? rebbe  contro  di  me 
Veruna  atione  mercè  fai  qaale  eontacnir  potette  ciò  che  arette  pagalo  (i).  Ma  anche  te 


decito  cbe,  trattandoti  di  alienazione  di  terTÌ,  permettere  ti  debba  al  creditore  di  pro- 
muovere r  aitone  e  contra  il  compratore  e  contra  il  venditore. 

Da  cìh  segue  ancora  che^  onando  ti  promnova  l' ìiaione  contra  Perede  in  parte  del 
padrone  o  del  padre,  <foegli  cne  è  convenuto  dev*  ettere  condamiato  toltanto  pel  valo- 
re del  Peculio  che  trovati  pretto  di  quell'  erede  (3).  Goti  ancbe  in  riguardo  alPasione 
Di  ciò  cbé  fu  convertito  nella  cota,  toltanto  relativamente  alla  «uà  parte  (4)  ;  purché 
non  ila  ttato  convertito  neHa  cota  dello  ttetio  erede*  Blè  qnest*  erede  etter  dee  conve- 
nuto copie  uno  de'  tocii,  ma  per  la  tua  porzione  toltantp  (5). 

Ma  te  lo  ttetto  tervo  è  inttituito  erede  in  parte,  ti  dovrà  egualmente  promuovere  la 
azione  Anche  contro  di  fan  (6). 

In  riguarda  poi  al  ficKo,  tebbeoe  sia  inttituito  in  parla,  nondlmettn  larà  lenulo  per 
r  intiero  (7).  M»^ando  voglia  attu #ere  il  credito  verto  il  coerede  in  parte  (S)^  do- 
yrk  ettere  ammetto»  Che  ti  diri  te  tari  ttalo  convertito  nella  eoa*  dal  pàdae  ?  Perchè 
non  coiiteguirA  il  Aglio  dahcoerede  ciò  che  fii  cònTortito  nella  cota  del  padre?  Diremo 
lo  ttetio  an^he  te  il  Peculio  fotte  tobenle  (9). 


(1)  Di  kttù  9ùm  poò  iMp^nre  jifoawevtre  V  atinat  Pefl»  dj^Hem  édU  cnna  eoninnc,  wem  et- 
tendoTÌ  pUi  con  aM  T«f«ui  eommiiiae,  gìaecliè  io  ho  aUeiiato  la  aua  por«Oii6i 

(a)  E  però,  eessaado  io  d' essere  obbligato  •  none  di  quel  Peculio  che  losse  presso  di  me  rimasto, 
non  potrebbe  egli  per  t*  asioiie  Di  compera  r^tters  da  mp  ciò  cjie  per  tal  titolo  avesse  pagtfo. 

•(3)yedila  succetsira  nota(6).  .         ■  -  \ 

(4)  S  vuol  dire:  Se  ^  stata  conrertifta  ondche  cosa  nella  sostanza  del  padre  o  del  padrone,  déUiano 
egualmente  estrtrs  convenuti  i  singi^i  eMi  per  quella  parte  di  Peculio  éhe  trovasi  presse  di  loro*  Si 
esssrrì  però  checìò  ha  luogo  qualora  rssti  anoora  Tasleae  Deip6ct$Ìh,  e  aen  sia  prosoritti^pel  deeor- 
so  dell'  anno»  Poiché,  esseado  io  questo  easo  1*  asionr  De  im  rem  veree  (oohm  osserva  Cnjaoio  sopra 
la  ^  i7  §  JSjs.  #1  De  in  rem  verso)  la  stessa  ebe  raaioae  de  Peeetw^  della  quale  è  saUompte  un'  ag- 
giunta; ne  viene  che  debbano  eeserrarsi  quelle  stesso  cose  che  abbiani  detto  doversi  osservare  aell'  e- 
sione  de  peculio.  Qualora  però  ciò  che  /u  convertito  nella  cosa  altrui  eccedesse  la  qaantìth  del  Pecn- 
I10,  dovrebb*  essere  per  questa  eccedenza  convenuto  ciascuQo  degli  eredi  in  rapone  delU  porzione  ere- 
ditaria, non  in  |iroporùone  del  Peculio  che  avesse  presso  di  so;  e  si  esserverebbe  lo  ztsaso  quando 
"Ibese  prescrìtta  V  azione  annate  de  Peetdh, 

(5)  Perche  cioè  t  azione  Per  la  dìpisione  delt  eredità  o  Per  la  dMsiùme  detta  enea  eomane  non 
ha  piò  luogo  fra  quei  coeredi;  per  te  quali  ciò  che  uno  avesse  pegelo,  petrebb'  munm  ripef  ole  degli  al- 
tri; o  perchè  la  divisione  è  gih  latta,  e  quindi  tali  azioni  non  hanno  pia  luogo;  o  perchè  quel  servo  fu 
eoi  testamento  o  manomesso  o  lascifto  in  lento. 

(6)  L'  aziooe  annale,  per  quella  parte  di  Peculio  soltanto  eh*  è  presso  di  lui  . 

(7)  Poiché  il  figlio  è  «vilmente  tenuto  in  suo  nome  per  tè  sue  obbligasiouL 

(8)  Gioè^  se  voglia  che  a  lui  sia  ceduta  T  azione  Delpecmlio,  che  ha  il  creditore  condro  dd  coere<le. 

(9)  Quaatuoque  nulla  sia  stato  eonvertito  nella  cosa  del  padre,  purché  il  Peculio  sia  solvenijp.'  ÌÉif 
perciocché  se  non  Ibste  solvente,  il  figlio  domanderebbe  inoamo  che  oednta  gli  fosse  un:i  vaaa  azbue 
coatra  il  jDoerede. 


a^eretmr^  nmn^mam  raihmem  ^as  PeeM  qmed  apad  me  esset  haberi  dehtre^  ^ia  is  mffam 
adpersus  me  aetionem  haòerel,  per  qmam  id  ^mod  praestitìssei  eottseqm  possei.  Sed  ei  si  cam 
Titio  posi  amnam  qaam  pemdidissem  agerttar,  simililer  non  esse  compuiandum  Peadòap  fnod 
mpmd  me  efi;  ^aiariam  wmaum  oft  De  Peadie  non  posset.  Sm  antem  intra  annum  ageretoTt 
tane  fooone  haéendam  knjns  PeekUi  ratìemem;  postqnam  piaemi$t  oBenaio  Jùmine,  permitteit' 
dmm  eredtion  etcum  penditerp  et  enm  empiere  àgere.  L.67  f  a  Jul.  Cb.  ti  Digest 

Si  Cam  ex  parie  herede  domini  vel  patrie  agatur;  dantaxat  De  Peculio  condemnandum  qmod 
'  apud  eum  heÌMem  sit  fai  conoenitar.  Idem  et  de  in  rem  persOt  prò  pqrie  fnisi  si  ^uld  in  ips'me 
heredis  i^em-^ertit  Tfee  fuasl  nnmm  exeoeas  esse  bone  heredem  eom^niendamf' eed pre  par$e 
dantaxat,  1.  3o  §  1  Uh»,  fib.  99  ad  Ed.  ' 

Sed  siipse  sertms  su  herei  ex  parte  institatae,  aeqne  enm  eo  agendnm  erti.  d.  1.  So  f  t.  ' 
^  Sin  pero  filine  sii,  ^nampis  ex  parte  Instiiattts,  nUmondnas  in  solsdnm  àcthnempatìétur,  Sed 
ei  pelli  prò  parie  noman  eeherodis  redimerei  'aiuliendas  est,  Qald  enim  si  in  rem  patrie  persnm 
sii  ?Ùo'non  coaseeaatnr  MIìès  a  coherede,  euod  in  pàtrie  re  est?  Idem  est  eisi  Peenlinm  loca- 
/i6srràLd.L3b$3.  "^      ■  '^ 

Vot.  II.  61 


iSi  UB«  XV.  PANDBCf  AKUM 

'  LUI.  Abbiamo  veduto  the  uno  de*  padromi  fm^  estere  c^mfcmcIo  ezianXo  nelPetuUo 
posseduiodair  abroj  purehè  poeta  avere  per  tal  ^iolo  un*  axiene  contro  del  socio  per 
conteguire  ciò  che  per  lui  avràpagaio^  oi  aggiunga  y  estere  egli  obhligaio  a  pagare 
pel  sereo  s^au^nie  in  quando  t  azione  eh*  egli  ha  verso  ^  lui  posta  ottenere  effetto,  ' 

Per  la  mei  oofà  «•  non  sarà  né  erede  né  pottctiort  dei  bem  del  aocio^*  quegli  fil- 
tro del  qnaie  eerà  tUU  pri*oa[iotM  raiione^  dorrà  estere  condannato  in  tanto  in  -quan- 
to comporti  il  Pecolio  che  é  pretto  di  Ini  (i),  ed  in  qoaatopotta  oontegùiredai  beni 
contra  I  quali  doTisà  rifolgem  (a)». 

ARTICOLO    IL 

••  •  .  . 

A  qual  tempo  riferire  convenga  onde  fare  U  calcolo  della  quantità  del  Peculio 
entro  la  quale  si  cìrcoserive  la^  condanna  s  e  ^u^Zi  cose  tiano  computale  nel 
.  fare  questo  calcolo* 

« 
LIT.'  Il  valore  del  Peculio  viene  stimato  al  tempo  della  cosa  giudicata» 
'QùhiuU  ti  dbaianda  te  V  anone  Del  Pecnlio  obblighi  ,  quantunque  nulla  tiari  nel 
Peculio  aUordiè  l' intenta  rasione  ^  quando  tì  Atte  ttata  qualche  cotà  al  tempo  della 
cota  giudicata*  Proculo  e  Pegato  pentano,  corvtve  nulladimeno  TobbligaBÌone  :  poidiè 


▼iene  rettamente  intentata,  qnatttunaoe  nulla  tiari  in  Peculio.  Lo  ttetao-fii  deciao  tn- 
toroo  air  a  sione  Per  l'etibiaione^  ed  intorno  ali*  aiìone  Reale.  La  quale  opinione  deeti 
anche  da  noi  adottare. 

Che  te  un  figlio  od  un  terrò  a  cui  nome  In  intentati^  toltanto  Y  aiione  Del  peoilKo, 
▼erra  a  morte  prima  della  definizione  del  gìudiiio,  ti  arra  riguardo  a  qael  Peóilio  che 
a^e^a  al  momento  della  morte  (3). 

LT.  Nel  fare  il  calcolo  poi  della  auantità  del  PecUliOf  si  computano  e  si  stimano 
tutte  le  cose  che  a  quel  momento  esistono  in  Peculio^  ed  eziandio  i  crediti  del  PecU" 
Uo  :  intorno  ai  quali  perh  osservare  deesi  che^  quando  un  torvo  è.crediuuct  verto  altre 
portone»  il  padrone  non  dovrà ,  verta  colui  che  promuove  Iasione  Del  Peculio,  ettere 
condannato  in  tutta  la  quantità  del  credito  ;  avvegnachà  e  le  tpete  della'  domanda  e 
r  evento  doli*  etecusiotat  postano  estere  incerti,  e  ti  debba  anche  pensare  alla  diiasio- 
ne che  viene  concetta  dai  giudisii,  oppure  alla  vendita  dei  beni,  o.  ad  altre  cote  che  ti 
K trebberò  fare.  Adunque,  se  egli  dichiara  di  cedere  '^e  azioni,  dovrà  essere  assolto, 
fatto  quapdo  si  dice  che,  intentandosi  J*azione  contro  nno  de*  socii,  coiypotare  ti 
dèbbe  tutto  il  Peculio,  poiché  rimane  Tazione  verto  i*  altro  tocio  ;  ciò  è  applicabile  al 

v 

(l^  Cio4t  p<V  quanto  basta  il  Peculio  eh'  k  nelle  mani  del  conTenutb. 

(t)  E  debb'  essere  indire  condanunto,  in  ragione  di  quel  Pecufio  eh*  era  nelle  mani  del  tao  socio  ; 
ma  solamente  iq  tanto  in  qaanto  potrà  dei  beni  di  lui  ritenersi  ciò  che  per  luì  arra  pagnto. 

(3)  Arendo  per  altro  riguardo  alle  accessioni  e  detrazioni  naturali:  p.  e.  se  sono  nati  frutti  d^Ie  co- 
te del  Peculio,  ovrero  se  alcune  di  queste  fossero  perite,  come  si  deduce  dalU  /.  fin^  ff,  Quoitd,  acf» 
de  Pecul,  anm.  Vedi  Antonio  Fabro  sopra  questa  leggo. 


ini,  Qaare.et  ei  socio  neque  heres  neqme  honorum  possessi  exstitisset;  eaUnus  dwnnari 
deòei  is  cum  quo  actumjiterìi,  quatenus  PeeuUum  apud  eum  erìt,  et  quantum  ex  òonis  conse* 
^«i /Mltftfl.  L  a8  lulìan.  lib.  Il  Digest. 

UV,  Quaesitum  est  un  teneat  actio  De  Peculio,  etìamsi  nihil  sii  in  Peculio  quitm  agentw:; 
si  modo  sii  rei  judicaiae  iempare.  Proculus  et  Pegasus,  tuhilaminus  teneri  ojmnL  Intenditur 
enim  rectOf  etìamsi  nihil  sii  in  Peculio,  Idem  et  circa  Ad  exhiifendum,  et  In  rem  aciionem,  gd^ 
cuii,  Qttoe  semtentìa  et  a  noòis  probanUa  esL  l  3o  Hip.  libi  99  ad  Ed. 

SifiUus  pd  senms  cujus  nomiue  duntaxat  De  Peculifi  nctumi  est,  ante  finitum  jndicium.  de- 
cesserit,  id  PeeuUum  respicietuTt  quedaUquis  eorum,  quum  morieàatur  haòuiL  1.  67  Trypho^ 
lib.  8  Dìsput. 

LF",  Quod  dehetiw  serve  ah  exiraneiSt  agentì  de  Peculio  non  omnimodo  dominus  ad  quanti' 
totem  deòitì  condemnandus  est  (cum  et  sumptuS  in  petendo,  et  epentus  executianis  possit  osse 
incertus;  et  cogitando  sii  mora  temporis  quod  datur  judicatis  i  ani  venditionis  iononan,  quid 
si  mogis/aciendum  erit.  Ergo  siparatus  sit  actìones  mandare;  ahsoltteUur.  Quod  eaimjidiur, 
si  cum  uno  ex  sóàis  ugaiur^  universum  Peculium  eemputandum,  quia  sit  cum  socio  action  in  m- 
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caf  o  io  coi  dfebìàri  di  cedere  le  asiooi  :  crootiderandooL  «ome  ootf  gioita  pretta  lione. 
la  d^lcgaiiooe  ritpeUo  a  làui  qoelli  cbe  per  lai  ragione  abU*ii|.i»  detto  esserv  obbliga- 
ti come  atenti  ànoot» 

LVI.  Si  cùmpuia  nd  Peculio  eziandio  ciò  eA«  il  oaàro  oi  il  padrone  dehbe  al  figlio 
od  al  servo  ;  unti  anche  cib  di  cui  dopo  la  morU  ai  lui  divenne  dottore  verso  d  suo 
Peculio»  Quindi  a  ragione  Paolo  riprende  Neraiio  nel  caso  seguente  :  Un  figlio  di  fa- 
miglia comperò  ooa  toga.  Morto  poaota  il  figlio,  il  padre,  ignorando  oiò  e  credendola 
sua  (i),  la  impiegò  nel  fimerak  di  Inr  (a).  Neraiio  nel,  lib.  a  dei  Respònsi  dice ,  do- 
versi qoella  ripatare  convertita  nella  cosa  del  padre  (3),  Neil*  azione  poi  Del  Pccolio 
non  entrano  le  cose  che  pi&  non  esistono,  salr.ochè  non  ri  fosse  doio  malo  per  parte 
di  quello  centra  coi  si  promoore  r  asione.  Ebbene  (4);  te  il  padre  era  obbligato  a 
comperare  la  toga  al  figlio,  essa  è  eonvertita  nella  cosa  del  padre^  non  al  .tempo  in 
cui  venne  (atto  il  fiinerale,  ma  al  tempo  in  eoi  la  toga  fo  comperata*  E  di  vero,  il  fii- 
iierale  dei-figlio  è  on  debito  del  padre.  Ancbe  Nerasio,  il  qoale  pensò  essere  il  padre 
tenoto  per  ciò  cbe  fii  convertito  nella  soa  cosa,  dice  cbe  no  tal  aSare  (cioè  la  sepol- 
tura ed  il  fiinerale  del 'figlio  )  è  un  debito' del  padre  e  non  del  figlio.  Egli  è  adonqtie 
diventato  debitore  del  Peculio,  quantunoue  non  esista  la  cosa  ^  in  guisa  che  può  «sse- 
re convenuto  esiandio  per  Tasionè  Del  Inolio,  nella  quale  oade  anche  ciò  che  fii  con- 
vertito nella  cosa.  La  quale  amontà  però  sarebbe  allora  necesaaria^  quando  fosse  pas- 
sato un  anno  dopo  la  morte  dei  figlio. 

LYIL  Con  molta  ragione  imputerà  il  Fntore  nel  Peoulio  anche  ciò  che  per  dolo 
malo  dèi  padrone  non  entrò  nel  Peoolio. 

Ora  dobbiamo  riputare  dolo  malo  qoando  gli  abbia  tolto  il  Peoolio.  Peraltro  MeU 
scrive,  doversi  ^considerare  fatto  con  dolo  malo  di  lui  anche  quando  permise  che  il 
servo  in  pregiudiaió  dei  creditori  intrigasse  il  Peculio. 


f; 


i)  E  Doq  apparteneote  alla  cose  del  Pecalio. 
a)  GII  aAtichi  «i  seppellivano  togati. 

(3)  Nerazio  pensava  bensì  che  competesse  l' asione  De  in  rem  perso  contro  dèi  padre  al  mercatante 
che  aveva  fenduto  la  toga  al  figlio;  perche  il  padre  l'aveva  impiegata  in  aa  aSare  ano,  essendo  affiure 
spettante  al  padre  la  sepoltura  del  figlio:  per  altro,  come  tosto  si  vedrà»  Nerazk»  credeva  ch^  per  tal 
UtcHo  non  com|>etesse  a  codesto  mercatante  l' alitine  de  PeciiUo,  qilalora  oltre  quella  toga  nulla  rima* 
tiesse  in  Peculio;  poiché  (egli  diceva)  non  pu^  computarsi  nel  Peculio  quella  toga  che  si  suppone  con* 
sumata,  e  consumata  in  Luona  fede. 

(4)  Fin  ora  Paolo  riferì  là  opinione  di.Nerazio.  Qui  prindpia  a  fame  il  commento;^  lo  redargui- 
sce 1.^  perché  sembra  che  Nerazio  dica,  riportarsi  convertito  nella  cosa  del  padre  allora  soltanto  che 
impiegò  la  toga  nel  fiinerale.  Anzi,  dice  Paolo,  fu  convertito  nella  cosa  del  padre  fin  dal  tempo  che  il 


dèi  pad 


re. 


figlio  comperò  la  toga;  pmché,  se  doveva  il  padre  comperargliela,  il  figlia  qoniperandola  ftce  un  affare 
.  3.*  Redarguisce  Ncrozio  in  quanto  egli  nega  competere  V  azione  .Di  Peculio.  Ansi  (dico 
Paolo)  compete:  poiché  se  la  toga  cessò  di  es^e  nel  Peculio,  éj;»erò  nel  Peculio  il  debito  del  padre: 
il  padre  in  fatti  è  diventato  debitore  del  prezzo  della  toga  verso  il  Peculio  del  figlio,  per  la  ragione  che 
la  toga  fu  utilmente  impiegata  in  un  aflwe  del  padre;  a  ciò  dovea  Oonoscere  anche  Nerozioa  il  quale 
confessa  che  il  funerale  del  figlio,  nel  quale  fu  impiegata,  é  un  afikra  del  padr^ 


4lem  rediòii,  si  €tetiones  paratus  sit  pracslare;  et  in  omnibus  quos  idoireo  teneri  didmus  quia 
haòent  aettonenh  deìegutio  prò  fusia  praestatiane  sit.  L  5i  Scaevola  lib.  a  Qnaest, 

Lyi.  Filiu^fiimiiiaS  togarn  emii.  Mortuo  deinde  eo,  pater  ignorans  etpùtans  smun  esse,  de* 
dicapii  eam  in  fiume  ejus.  Neratùui  lià.  a  Besponsonun  ait,  in  retn  patrie  versum  vUierl  In 
actione  autem  De  Peauio,  tfuod  in  rerum  natura  non  esset^  uno.  utodo  aes timori  debere;  si  do* 
lo  maio  ejus  tfuocum  àgatur,  factum  esseL  Atquin  sifiUo  pater  togam  emere  deàuit^  in  rem  pa- 
tris  ras  persa  est  ;  non  nunc  quofunerabilur^  sed  qua  tempore  emìL  Wunus  enim  jUii,  aes  tdio' 
num  patris  est.  Et  hoc  Jferatius  quoque  qui  De  in  rem  perso  patrem  teneri  putopit,  ostendiif 
negotium  hoc  (id  est,  sepulturam  etfimusfilu)  patris  esse  aes  alieaum,  nonfilii  Factus  ester» 
go  dabitor  PecuUi,  qwamfis  ree  non  exstet;  ut  etiam  De  Peculio  possit  conpeniri:  in  quam  o- 
cdonem  penit,  et  quod  in  rem  persum  esL  Quae  tamen  adjecUit  tunc  necessaria  eUet,  qumm  an^ 
nus  post  moriemfilii  exceuìL  1. 19  iT.  de  In  rem  vera^  Paul  lib,  4  Qvaest. 

Lyil.  Somma  cum  rottone  etiam  hoc  Peculio  Pr^etorimputaòitt  quod  dolo  mah  domini  fi^ 
ctunt  est,  quominus  in  Peculio  esset. 

Sed  dobun  malum  aecipere  deàemus,  si  ei  adenùt  Peeulium^  Sedei  si  eum  intricare  Peouiium 
in  necem  creditemm  passus  est;  Mela  soribit^  dolo  malo  ejus  factum,  L  ai  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 


f 


m  LIB.  inr.  PAnOECtiRUH 

Si  cwéderH€»m^  il  padrone  AmòmìIp  il  Pecu^  w«l|4b  j|fl  com  w^pui/Ue  :  Stp 
dopoché  avrò  intenUU  coQlro  di  le  1*  mìoiw  Del  Peculio  »  U»  .jj? rai  Tendoto  il  tenro 
pnna  deH'  emmiusione  del  ciaditio  ;  Labeone  dice  che  In  devi  .enef e .  coadjnnato  e^ 
uandio  a  titolo  di  <{Del  Peoiuio  che  «Tra  il  tenro  «eaii#Uto.  fretto  il  compratore  |  e 
che  Boo  ti  dee  venire  in  tuo  «oecoreo  (i)  j  poiché  ciò  «ooade.per  colpa  toa^  avendo  to 
venduto  il  torvo  (s).      « 

Il  padrone  non  cfimuiuiiee  il  PeeiUìo  pet  dUoj  qutAtra  paga  ad  tuf^  altro»  paonde 
te  pacò  ad  oa  altro,  non  dahito  eh*  ci  aia  lennto  ;  pcjchè  ti  paga  al  creditore,  et}  è  le- 
cito al  creditore  d*  invigilare  per  lo  contegnimento  del  tao  avinre. 

LVllL  Tanto  te  il  dolo  tia  ttato  commetto  dopp^  «paiito  |e  prima  4eU*aocettajionn 
del  nndisio  ;  il  giudice  dee  iarne  opcnitione  per  affitto» 

.  Ma  noi|  è  tenia  dolo  neppnr  {fatuo  il  qaate  totpettando  che  alcuno  tia  ytr  promuo- 
vere r  atione  contro  di  lui^  dittrae  altrove  il  Peculio.  ^  ^  . 
'  Ber  altro  trha  riguardo  al  tempo  nell*  opporre  il  dolo.  Poiphè  potrebbe  accadere 
che  il  Preiorcy  dopo  il  tempo  concetto  per  l' aiione  Del  dolo,  non  permetieue  che  ve- 
nitte  oppòtto  il  dolo  malo  ^  giacché  neppure  Taaione  J)el  dolo  ti  .concede  dopo  il  tem- 
po ttabiljto. 

LIX*  Si  dB9t  noi  prosare  il  dolo  <£  quélia  perwn^  che  nena  convenuta  in  Giudìzio 
per  r  azione  Del  Peculio. 

Ma  te  fb  cottfmetto  dolo  per  parte  del  tutore  o  del  ciiraJtore  ,di  un  Wioto,  o  per 
parte  del  pròcuratorei  dovri  ettere  convenuto  per  raaaiMe  Del  P^cnlio  il.pupitto  od  il 
inrioto,  od  il  padrone?  Io  pento  che,  ettendo  it  tutore  tohrento  (3),  aia  il  pupillo  te^ 
nuto  pel  dola  di  lui,  aingolarmente  quando  tia  ad  etto  pervenuU  qualche  cote  (4)- 
Coti-  acrive  Pomponio  nel  lib»  9  delle  fSpittole.  Lo  ftetao  ti  dirà  eaiandio  ritpetto  al 
curatore  ed  al  jprocuratore. 

Il  ooi^pratore  poi  non  farà  tenuto  pel  dolo  del  venditore,  né  f erede  od  alcun  altro 
tnccettore  $  te  nop  in  quanto  fotte  ad  etti  pervenuto. 

Ritpetto  poi  all'erede,  la  claiitola  del  dolo  dee  (ar«i  relativamente  a  ciò  ^he  a  Idi 
'Cute  pervenuto^  e  9on  pltrttp      .... 

•      •  • 

(t)  Attaché  to  do  ohbligpto  tobanto  per  qii«l  P^qUq  ch'i  praMO  di  tOi 

(a)  Poiché  te  tu  iioa  lo  aT«td  Ttodiibo,  oiò  che  ac(|aistò  preuo  ìt  compratola  eglt  Io  «Trabbe  aoq'ul- 
slato  pretso  di  te:  ora  nn  &tto  tao  noa  dee  portare  Documeoto  a  me,  ooticché  io  «!a  obbligato  ad  in- 
tentare 1*  aaiaae  oonira  4aa  partono  mentre  poterò  etercitarla  contro  di  ie  solamente, 

(3^  Codk  di  &tto  tivieoe  m  toocorto  del  creditore;  e  non  foflfrirli  danno  il  popiUo,  il  qaale  debb*ee« 
sere  lodeoaiasalo  dal  too  tatsfe»  a  pné  andie  per  tal  cattsa  cadere  al  cremore  ie  sue  azioni  contn^ 
del  tutore. 

(4)  l^el  qoal  etto  quatto  é  etrto,  gpacphé  agli  Qon  dea  goderà  oa  vantaggio  io  danno  del  crecKiore, 


Sft  p^fiea^uam  t^tium  De  Pscntio  egi^  ante  rem  juiìiratnm  Jtenmm  vémdideri»  ;  Leheo  4Ùft 
eiìam  e}ms  Pceetii  nómittft,  tjuod  npmt^mpiorem  ^uaesierii^  donùtari  te  debere:  nec  nmeemrretf 
dum  tiòL  Cuìpn  enim  tua  id  nccìdiese,  ^ei  eenmm  pendidisses,  I.  43  Pani.  Cb.  3o  ad  Ed. 

Séd  si  olii  eehilt  non  debito  de  hoc  quin  non  teneatur  :  quonùtm  creditori  solpttur,  et  lice 
diiori vigUnra  nd  ennm  ceneequendnm.  top.  d.l.  at  §  Aa. 

£fW.  Siee  aaiem.poetjediCinm  aeceptwn,  eitfe  unte,  dote  fnetmm  eii,  contineinr  eficie 
dicÌ9,à,ì,Mi  {3. 

Sed  ei  si  ernie,  enm  smepècereenr  atinm  seemm  eetumm,  alio  PecuUnm  mwHU;  deh  non  em* 
rei,  d.  I.  e»  ^  tad  «ui.  '  ' 

taeienm  in  dolo  àéjieiendo  temporis  raiio  haòetnr,  Partassis  enim,  posi  tempns  De  dai»  « 
ctionis^  non  patuUnr  iiolum  nudnm  o^ici  Praetor:  qnoniam  nec  De  dolo  odio  post  séatutnm  tenf 
pus  dntnr.  L  3o  $  64»p.  Ub,  €  ad  Bd. 

UJt  $ideU  tuioris,  pei  euraiérìs  fitriosU  pel  precnrOiorie  faeinm  sii,  an  pupìUns  vd  Ario- 
sus  peldominne  De  Pecnlio  conpseiaiùr  pidendnm,  JStpuio,  si  sehendn  tniArsii,  prnesiarepm^ 
pilbtmex  dolo  ejne,  maxime  si  quidad'eum  perpeniL  Et  ita  Pomponìns  lib,  8  ì^pistoiamm  eerèm 
bit.  Idem,  et  in  curatore  et  pntcurmtere  erti  di^endnm.  sap;  d.  1.  ai  §  a. 

Empier  eutem  ex  dele  oenditoris  non  tenebiinr^  noe  lieree  peledìns  enceeseor;  niei  in  id  fmed 
ad  se  ptnfeniu  d.  I.  ài  §  a. 

InhereAémnatemdoiiclauemlainidqnodadeum  pmvenitferi4ebei,nkra  non.eau.  d.  L 
3o§1in. 


T    TTF.  I*  DE  PEGIJLIO  ;  HH 

.  hlL  Ci  rHr«  dm  4»tiefyare  eGt,  jf^aamAf^  il  padrone  <»af  eofiia  p^r  rasÌ0i|«  Del  Peisili 
fio  «Tffà  per  q«etl*  c«Q»»  (  ^9^».  |^  iiv<tr  i^npst^io  4olo)  pagalo*  mm  folla»  «olla  pan 
glierà  agli' altri  per  qoella  medetima  caQM. 

CoÀpun  «OB  devrafcì  cMdannare  fl  ^drene  qttM^«  9V^  per  doUi  dkninwka  il 
Fecolio  solamente  di  ^amp  U  «enro  a  lai  dofera* 

Dalle  cote  eeposle  ti  deduee  che  il  padrone  tara  .lennia  indie  per  la .  qaoÌNi  di  deb 
entro  Taaiioy  te  il  ferro  è  stalo  nMiMmetto  ed  alienato*   . 

'       ARTICOLO  DI. 

<  .  .  * 

Quali  déirazumi  éfatcmmm  nel  tilevmre  la  qnantUà  del  Peeaiio  eniro  la 

fwà/e  ji  Imka  la  conibMiJctt. 

§  1.  Quali  debili  n  detraggano  nel  rile^areJa  quantità  del  Peculio  entro  la 

fiale  ei  limita  la  condanncu 

LXI.  Ella  e  regcla  di  Gitu  che  il  Pecniio  si  dee  compilare,  detratto  eie  cheal  pa« 
drooe  è  dovuto^  perche  ti  sappone  che  il  podrone  abbia  antiveonto,  e  proosoasa  l'a^i 
atone  prima  di  tntli  conlrail  tuo  serro. 

Ciò  che  diceii  del  padrone  dicasi  di  qualunque  altro  U  quale  viene  contenuto  ffer  Vof 
tiotte  Del  Pecolio  a  nome  di  qualche  eervo^  sebbene  egli  non  sia  padrone** 
'   Quindi  anche  il  creditore  del  tervo^te  è  inttituilo  erede  del  padrone  di  hii^  nel  caao 
che  sia.  conrenato,  detrae  dal  Peculio  ciò  ebe  a  ini  stesso  è  dovuto^  sia  die  il  terrò  ab- 
bia ottoDota  la  libertà,  tia  ebe  non  l'abbia  ottonata*  Così  anche  quando  il  serro  tia 
ttato  legalo  pmtimcnle  (i).  Imperciooehè,  nel  cato  ebe  egli  tia  ooufemito  detrarrà  o- 
gni  tuo  credito,  come  se  a?esse  aotirenulo  qualunque  altro  attore,  ed  aveiMé  egli  ateó- 
to  contro  di  tè  promotto  Tàiione  j  quantunque  non  abbia  in  Teruo  tempo  avuto  la  pro- 
prietà del  tervo  manumesso  o  lasciato  puramente  in  le^to:  cosi  scrive  Giuliano  pd  * 
lib.  1 9  dei  Digesti*  Gertaifiente  qualora  il  serro  eresse  ottenuto  la  libertà  sotto  condi-  < 
itone,  con' minor  dubbio  Giuliano  ndlo  stesso  luogo  scrive  poter  l'erede  detrarre;  gia^-                                  t 
che  è  diventato  padrone*  A  difesa  della  sua  opinione  Giuliano  dice  ancora  che,  quando 
io  fossi  iostitnito  erede  di  quello  il  quale  poteva  essere  convenuto  per  rasion<;  Del  pe-> 
cullo' entro  un  anno  dopo  la 'morte  del  servo  o  de}  figlio,  potrei  seiix'aìcuti  dubbio  de- 
trarre ciò  che  mi  fòsse  dovuto  (s.)« 


(l  )  la  questi  casi  quali*  «rade  bob  fn  mai  na«lroB«  <iì  <jAal  serro  a  cui  b^om  A  convaanto  ;  ma  tutta* 
vìa  qnaa<Kft  è  coDraanto  jfer  t  oziane  annate  Dei  Pectuio,  datraa  ciò  cha  a  lui  è  dovuto. 

(a)  Poiclià  ntilita  la  «tessa  ragione;  di  fiuto  «i  considera  che  io  abbia  aBÙvanato  qualuoqua  altro» 
ed  abbia  contro  me  stesso  intentato  l' asioaa. 


w^a^mmimmi^m^Hfg.^»mmt  ii»*h<»»«^»^p— »iW**w 


Sed  sì  ipso  heres  dolojecity  s&Udum  praesieL  I.  Zs.  Paul.  lib.  3o  ad  Kd. 

LX^Si  semnl  oa^  em  eàuem  ftfl  est^mnti  dolo  /ecerit)  dommme  preestUerU  De  PeeuUe  eomfeom 
éus^ caeteris exeadem  causa  mihil pr^esiuàiL 

Si  tanàtmdem  servus  ci  deifsat  ifeoainm  doto  mimUi^  mem  erit  cendemméwdme» 

Bis'coMseguems  erii  mt  moMukisso  tptoqne  pel  aUeuiUo  senfo^  ex  causa  etium  dati  intra  nn» 
man  iememtur.  L  ^6  PauL  lib.  3o  ad^diet. 

LXL  PecaUuM,  dcHiteto  jfued  domina  deòetoTt  computandam  esse  /  quia  preepeuisee  dead* 
nms  et  cum  serpe  eoo  egisse  ereditar.  L  9  §  a  Ulp.  lib»  ap  ad  Ed» 

Sed  eéeredUsreer^  qui  heres  exstiiUdamiae  eìus^  dedueii  De  Peculio  quod  sibi  dehetUTt  ei 
coupeni^mr,  siee  li&erùuem  senms  aeceperit,  sìpc  non,  tdemque  et  ai  tegatus  sii  pure  sersms, 
Wam  ^mui/n^tepeuent^etipse  eecmm  egerii,  sk  deducetquod  Mi  debeiursitempemìatur^Ucei 
nulUmememiodominktm  in  euumedesopd  fegato  pure  haàuerìi:  et  ita  JuUanme  Uà.  1%  Dige- 
storum  sàiUs.  Certe  si  sub  couditiome  eerpusliberiaiem  aeceperii.  miaas  duHtaaier  JuUanus 
eodem  loco  scriàii,  heredem  deducere  ;  dominus  euim  factum  esL  Ad  drfèusiauem  seuteutiue 


euae  JuBaaue  etiam  ilbtd  offerì  ;  quad  si  ei  qui  post  mortem  serpi  pel /UH  intra  ounumL  potuti 
eoupeniri  De  Pecmiie,  heres  cxstitero,  procul  dub»  deducum  qued  mihi  deèetur,  d.  L  9 1 6^ 


t8^  Lf&  XV.  PAimBGTARUM 

JéXJL  ffm  mìamexié  U  fodroke  detrae  ei&  eAr  a  Itti  9te$io  h  àavaU;  mn  a  qoesW  d«- 
eUioìie  Serrio  «ggiiMue:  Anche  quando  sia  dorata  quakhe  eoia  a  qa«lK  «he  tono  iot- 
to  1»  podestà  di  kiij'poMliè»  nettano  v'ha  dirdalnti  non  ettere  aoclie  qoeetd  dorato 
al  padrone. 

•  bht  ii  dità'Acihdieui  i Mtfi  fieorii  sono d^itan perso  ilserfo  ordinarioy  odicìhdi 
che  rordinario  e  debiiore  vtrtb  i  wryi  incarna  Diiiinguere  si  doprà  se  i  creditori  inten' 
tino  fazione  Del  peculio  contro  dal  padrone  a  nome^dei  Pìcàni;  nel  guai  ccuo,  anche 

Soando  tara  dorato  alcon  ohe -non  a  ni»(i)  ma  atterro  ordinario^  ciò  tara  detratto 
al  loro  Pecalioy  come  te  fotte  dorato  ad  an  conterrò. 

Al  contrario^  quando  fazione  è  promana  a  nome  del,  servo  ordinario^  ciò  che  dee  lo- 
ro (a)  il  terrò  ordinario»  non  rerrà  detratto  dal  Peculio  del  medetimo;  perchè  il  loro 
FcQuUo  è  contenuto  nel  tuo  Peculio.  Coti  ritpote  Serrio.  Ma  io  pento  che  il  loro  Pecu- 
lio ti  aocieioerà»  oonie  te  ii  padrone  fotte  debitore  rerto  il  tuo  terrò  (3).         . . 

LXIIL  Si  detrarrà  inoltre  ciò  oh*è  dorato  a  <{uelle  pertone  le  q^ali  tono  toggette  al- 
ia tutela  o  cara  del  padrone  o  del  padre  delle  anali  amminittrano  gli  affari;  purché 
nano  tenaa  dolo  (4>):  poiché  tono  ol>bligati  anche  «jnando  per  dolo  arettero  tolto  o  di- 
mtmnto  il  Peculio  (S).  E  di  fatto,  ie  ti  reputa  (6)  sempre  che  il  padr(>ne  abbia  anti- 
renuto' chiunque  nell*  intentare  l' aiione  ;  perché  non  diratsi  eh*  egli  V  abbia  intentata 
contro  di  té  anche  per  quel  titolo  pel  quale  è  tenuto  airaiione  Di  tutela  o  Di  gestione  di 
aliari  o  all' a  sione  utile  ^  E  nel  rero  (come  benitiimo  dice  Pedio)^  egli  é  perciò  che  ti 
coatidera  ettere  nel  Fecolio  tanto  di  meno  quanto  è  doruto  al  padre  od  al  padrone,  per- 
ché non  è  reritimile  che  il  padrone  permetta  al  serro  di  arere  nel  tuo  Peculio  ciò  che 
a  lui'  é  doruto»  Certamente  te  diciamo  che  chi  amministra  gli  affari  o  la  tutela  debbo 
arere  etatto  da  té  stetto  per  tutte  le  altre  caute,  perché  non  etigerà  eiiandio  nel  cato 
di  Peculio  ciò  che  debbe  etigere  ?  Sarà  dunque  da  tottenere,  dorerti  risguardare  come 
pagaste  té  ttesso,  nel  cato  che  aléuno  intentaste  òontr^»  di  lui  i*axione  Del  Peculio. 

LXIV.  Non  dceti  poi  detrarre  tolamente  ciò  eh*  é  doruto  a  quello  ch*é  oonTenuto  ;  ma 
esiandio  ciò  che  fosse  per  arrentn^a  doruto  al  socio  di  lui.  Così  scrire  Giuliano  nei  lib. 
la  dai  Digetti*  Impareiocehé- aioeome  Tuno  o  l'altro  può  ettere.  tolidariamente  con* 

'    (i)  Padrone, 
(a)  Cioè,  ai  TÌearf. 

(5)  B  raol  dire:  Siocoma  ciò  cke  n  padrone  dabbe  al  serro,' fa  parto  del  PecnlÌQ.di  esso  serro;  cosi 
€Ì6  che  il  serro  ordinario  debbe  ai  serTÌ  TÌcarili  fa  parto  del  Peculio  dei  ricarii  :  ora  i  Peculii  dei  tÌe- 
carìft  soao  parto  del  Peculio  del  serro  ordinario»  a  coi  aainti  si  promi^ore  V  azione. 

(4)  Cioè,  purchà  il  padre  od  il  padrone  non  abbiano  per  dolo  latto  in  modo  che  il  serro  od  il  %lio 
si  obbligasse  Verso  di  essi. 

(6)  DeggioQO  adunque  essere  tonati  anche  in  questo  cas(^  eguahnentechè  se  il  serVb  od  il  iiglio^  (Joo- 
traendo  queste  obbli^ione,  non  eresse  diminuito  il  suo  PecnQo. 

.  •  {fi)  Adduce  la  ragione  per  la  quale  il  padre  od  il  padrone  debbe  detrarre  ci6  che  é  doruto  a  queUi 
che  sono  soggetti  alla  loro  tutela  o  cura* 


•  JUCZ/.  Suk  d^fiiiùioni  Senfies  adfocit:  Et  sì  quid  lùs  debeaiur  qui  sunt  in  ofus  poiestete^; 
quoniam  hoc  quoque  domino  deòerit  nomo  amòigit,  d.  L  9  $  3. 

Sed  et  si  quid  non  mihit  sed  ordinario  servo  deòent,  deducetar  De  Peculio  earum  quasi  co»' 
serpo  deòitiim.  L  17  ^  sed  et  si  Hip.  lib.  39  ad  Ed. 

-  Id  uero  quod  ipsis  debet  ordinariue  eemus,  non  deducemr  de  Peculio  ordimuH  serpi;  quia 
PecttUun  eorum  in  Peculio  ipsius  est:  et  ila  Servius  respondìL  Sed  Poculium  eorum  aageòiimr 
opinar,  quemadmodum  sidàminus  servo  suo  debeoL  d.  1.  17  $  fin. 

•  hXWi^'Praeltìrea  id  etiam  deducetur  qudd  Jds  persenis  deóeiur,  quae  sunt  in  tutela  pel  cura 
domini  pelpatris,  pel  quorum  negoiia  administrant:  dmnmodo  dolo  coreani;  quoniam,  et  sipe$f 
dtdum  Petìdium  pel  ademerinl  vel  imminuerint,  tenonlur.  Nam  si  sempe^  praet>emre  domimts 
et  agore  pidetur;  cur  non  dicalur  eiiam  hoc  nomine  eum  secum  egisse,  quo  nomine  Pel  Tuielao 
pel  Hfegotìorum  gestorum  pel  utili  actione  leneóitur/  Nam  (ut  eleganter  Pedius  ait)  ideo  hoc  mi^ 
mts  in  Peculio  est  quod  domino  pel  patri  deòetur,  quoniam' non  est  perisimile  dominum  id  con^ 
eedere  serpo  in  PefuUum  haòere  quod  sH^i  debetun.Sane  qmim  ex  ceeteris  eausis  ipsum  a.  se» 
metipso  exegisse  dicimus  qui  negotia  vel  tutelam  geret;'cur  non  edam  in  specie  peculiari  exe* 
gerii,  fuod  esigi  deòmt? Defendendum  igitur  erìt,  quasi  sibi  eum  eoipore ,  qwàn  quie  agere  De 
Peculio  conaltitur.  d.  L  9  $  4* 

LXtT-  Non  soium  auUm  quód  ai  deóeimr  qui  conpenitur  deducendum  est;  perum  efiam  et 
quid  sodoejus  deòetur:  et  ita  Julianus  Uà.  la  Digesterum  scriòiu  Nam  qua  ratiene  in  eoUdum 


TIT.  I.  DE  PECULIO  <8j 

Tenolo,  coti  h  necciMrio  die  il^convcQato  detragga  ciò  che  è  dofuto  ad  ano  di  loro.  E 
questa  opinione  (n  adottata. 

Perché  in  questo  caso  ti  può  proimiÓTere  rasion^èiiaBdioèoQtni  qncUo  presto  del 
'  quale  non -è  il  Pecolio. 

Ma  non  è  applicabile  rispetto  al  compratore  ed  al  venditore  ;  come  neppure  rispetto 
air  usafìruttnario  ed  al  proprietario  ed  agli  altri  che  non  sono  socii  ;  né  rispetto  al  pa- 
drone ed  al  compratore  di  buona  Ced^.  Poiché  anche  Giuliano  nel  lib.  la  scrive  che 
nessuno  (i)  di  questi  dee  detrarre  ciò  che  ali*  altro  é  dovuto. 


Parimente  quando  il  servo  abbia  per  testamento  ottenuto  incontanente  la  liber- 
tà, r  azione  l)el  peculio  dovrà  estere  promossa  centra  tutti  gli  eredi.  JVé  alcuno  di  loro 
detrarrà  più  di  quanto  a  lui  sarà  doyuto  (a)*  . 

sì  pure  quando  un  servo  é  morto  vivente  il  padrone,  e  poscia  il  padrone  entro  un 
ha  lasciato  più  eredi,  viene  rescissa  T  azione  Del  peculio  in  un  col  gius  di  JelrJ^ 


anno  na  lasciato  più 
zione. 

Ma  te  vi  sono  due  possessori  di  buona  lede,  si  dovrà  dire  Ancora  che  nessuno  di.  essi 
detrarrà  più  di  quanto  gli  é  dovuto.  Lo  stesso  dicasi  anche^nel  caso  di  due  usufruì-; 
tuarii,  perché  non  hanno  (ira  di  loro  veruna  società^  e  lo  stesso  talvolta  si  dirà  anche 
rispetto  agli  stessi  socii,  quando  per  avventura  avessero  presso  di  sé  Peculii  separati  , 
non  potendo  1*  uno  essere  convenuto  »'nome  del  Peculio  dèir  altro.  Nondimeno  se  il  Pe* 
cullo  é  cornane,  potranno  essere  convenuti  in  solido,  e  si  detrarrà  ciò  che  ad  entrambi 

è  dovuto. 

Quale  dunque  é  il  caso  che  il  Peculio  ^i  un  servo  compne  appartenga  soltanto  a  j 
uno  dei  padroni?  Primieramente,  quando  alcuno  avrà  vénduto  la  metà  del  servo,  e  non 
gli  avrà  concèsso  il  Peculio  (3).  In  secondo  luogo,  quando  alcuno  avrà  dato  danaro  od 
altre  cose  al  servo  comune,  coirìntensione  di  trattenersi  la  proprietà  e  di  concederne 
poi  Vam  ministra  zione  al  servò.  Al  che  Marcello  fa  questa  annotazione:  V*é  poi  anche 
un  altro  caso:  cioè  se  uno  dei  due  padroni  avrà  tolto  il  Peculio;  o  te  il  padrone  Tavrà 
bensì  concesso,  ma  tal  concessione  consisterà  in  soli -crediti  (4)* 

I 

(i)  Perché  nessauo  di  toro  é  tenuto  se  non  pel  Pecnlìo  sao,  e  non  pel  Peculio  che  alT  altro  appar- 
tiene. .  . 

(a)  Perché  non  può  esser  convenuto  uno  a  nome  di  quel  Peculio  eh'  é  presso  dell'  aUro,  non  aven- 
do luogo  fra  di  loro  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune.;  giaccb^.  non  hanno  alcuna  corauf 
Dione  sul  servo. 

(3)  Egli  é  eridente  che  in  qnetfo  caso  il  compratore,  possedendo  il  servo  in  comune  col  padrone  ]| 
quale  non  ha  venduta  la  sua  parte  t  non  ha  veoun  diritto  sul  Peculio  acquistato  anteriormente  alla 
compera. 

(4)  Poiché  se  uno  dei  padroni  avrà  concesso  al  servo  comune  di  avere  i  suoi  crediti  nel  Peoulìia; 


aìteruier' conpenitury  pariraiione  deducere  eum  oportet,  ^uod  alien  désbetmr.  Quae  sententia 

recepta  est  L  ii  §  fin.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Quia  hoc  casu  eiiam  cwn  eo  agi  poisst,  peni*  quem'Peeulium  aou  esL  L  i3  Jnliaii.  Uh.  la  Bi^. 

Sed  VI  empiere  ei  ueadiiare  uera  non  esL  liem  in  fruciuario  ei  proprietario  ei  caeieris  qui 

(  non  suni  socu;  et  in  domino  et  in  honae  fidei  empiere.  Nam  ei  Julianus  lib.  sa  seriòii;  neuirum 

korum  deducere  id  guod  aàeri  deóetur.  L  i3  Ulp.  lib.  39  ad  Ed; 
t  Uem  quum  testamento  praesenii  die  sernis  liòer  esse  jussus  est,  eum  amniòus  heredìbus 

he  Peculio  agendum  est.  JXee  quisquam  eorum  ampUus  deducet,quam  quod  ipsi  dsòsaiur,  L  ^ 
^  Julian.  lib.  13  Dig. 

9  liem  quum  serpus,  vitfo  domino,  moriuus  est,  deinde  donunus  intra  annum  plures  heredes  • 

reliquii,  ei  De  Peculio  aciio  ei  deductipnis  jus  scindilur.  d.  I,  t4  §  >• 
0  Sed  si  duo  sini  òonae  fidei  possessores  ;  adhuc  dicendum  erù,  neuirum  plus  dcducturum 

f  quam  quod  sibi  deòetur,  Idemque  ei.si  duo  suni/ructuarii,  quia  nuUam  inier  se  habent  socie' 

0  tatem;  idem  dicetur  interdum  et  in  sociis,  sifone  separala  apùd  se  PecuUa  kabeani,  ut  alier 

jf  alterius  Peculii  nomine  non  contfeniatur.  Caeifirum  ai  commune  sii  PecuUumi  ei  in  éolidum 

0  conpenieniur  ei  deduceiur  quod  utrique  debetur^  t  i5  Ulp.  lib.  a^  ad  Ed. 

^  Quis  ergo  casus  est,  quo  Peculium  serpi  communis  adalierum  ex  dominis  soUim  pertineat? 

f  Imprimisi  si  quis  serpi  pariem  dimidiam  pèndiderjjt  nei  Peculium  ei  céncesserit.  Deinde  si  quis 

^  serpo  communi  pecuniam  ffel  res  aliquas  ea  mente  dederii,  iU  proprietatenk  eorum  reiinerei,  ad-' 

,^  minisiraiionem  atttem  serpo  concedereL  Marcdlus  notai  :  IRsi  eiiam  Ole  casus;  si  alter,  ade- 

meni;  pel  si  omni  quidcM  modo  eoncesserii  dominus,  $ed  iit  nomlftibus  erit  eoncessie,  L  ii  Ju- 
^1  IiaB.libé  18.  Digest. 
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i  ^••QuàU  ^pMjf  i^  <fi  4«li<i.4M(d;  dtìUjm^-e  am^nda  «t  reputi  cAe  m 

dovuto  ai  poibnne^  qutmdif  n<^' 


1  • 


indiamo  veduto  che  U  Peculio  d  dee  computare  dopo  detratto  ciò  citedwuto  al  pa* 
àrone  ed  alle  altre  persone  delle  quali  parlammo.  Qui  poi  li  dehbe  indagare  quali  tpe^ 
zie  di  debiti  siano  comprese  in  questa  regola* 

LXT.  1.^  In  generale f  rispetto  a  ci^  che  il  sèrvo  dehhe  al  padrone  ,  cosi  dice  t/lpìar 
no:  n  padrone  detrarrà  tanto  ciò  che  gli  è  dovuto  in  fona  di  contralto,  guanto  ciò 
di  coi  e  creditore  residnario  per  conti.  -, 

£  di  verOf  sean  servo  sema  mia  saputa  avrà  amministrato  i  ibiei.aflTafi,  si  considc: 
rcrà  debitore  verso  di  me  in  tiinto  in  questo  sarebbe  obbligato'  se  avesse  amministralo 
i  miei  affari  essendo  libero.  "^ 

LXVI.  Detrarre  si  dee^lal  Peculio  ciò  cbe  il  mio  servo  ba  promesso  a  me  pel  mio  de- 
bitore; e  ciò,  non  ostante  il  debitore  non  è  liberato  (i).  Ma  ve«ltamo  le  stimar  si  deb- 
ba cbe  diventi  debitore  del  Peculio  quegli  per  cui  fii  promesso.  Tiiolo  :  Certamente  il 
ladrone  lo  costituisce  credito  peculiare  se  vuol  detrarfo  quando  è  convenuto  colfatio- 
pe  Del  Peculio  (a). 

LXVII.  Ma  si  dovrà  detrarre  anche  ciò  cbe  il  padrone  promise  di  pugare  a  nome 
del  servo-:  nella  stessa  guisa  cbe  se  il  servo  avesse  promesso  qualche  cosa  al  f»adroiie 
per  qualche  debitore  di  lui.  Lo  stesso  dicasi  eziandio  se  ha  promesso  qualche  cosa  al 


di  furto  commesso.  ET  poi  coiuroverso  se  detrarre  si  debba  il  valore  del  furto,  cioè  sola- 
mente quanto  manca  al  padrone;  ovvero  quanto  sarebbe  dovuto  se  il  furto  fosse  coni- 
mesfo  (fa  un  servo  altrui f  cioè  anche  là  pena  del  flirto.  E^  pia  probabile  la  prima  opi- 
nione, che  cioè  detrarre  si  debba  soltanto  il  valore  della  cosa  rubata  (4)« 


essendo  i  créditi  axiooi  personali  del  eredirore,  qusnfcnnqoe  gtidi  abbia  assolotamenCe  cedad,  non  pos- 
sono diventare  crediti  comtini,  ala  resUno  di  qàel  padrone.  '  ' 

(i)  Giacché  il  mio  debitore,  pel  quale  il  mio  servo  mi  ha  promesso,  diventa  per  canea  dei  monile 
io,  debitore  del  mio  serro,  e  per  conseguenza  debitore  mio. 

(a)  Se  if  padi^ne  aVrìi  detratto  ciò  ohe  per  tal  caush  à  hii  promise,  ne' verrà  éhe  Taskine  Vef  man-' 
daio  acquistata  rerso  il  debitore  pel  quale  it  servo  promise  si  considererà  coinè  esistente  nel  Peculio 
del  serto. 

(5)  Poiché  se  non  lo  mannmìse.  Il  serro  non  i  debitore  per  non  essersi  verificata  la  condizione 

(4)  La  ragiona  si  è,  peròhi  fra  il  padrone  ed  il  servo  non  pnò  sussistere  se  non  la  sola  obbligaùoBO 
naturale:  le  pene  poi  sono  dovute  soltanto  In  fona  del  Gius  civile. 


LXy,  Swe  auiem  ex  eontractuqmid  domino  dtbeaX^  she  ex  radònum  rdtquuiideducei  domù^ 
mrJ.  L  9  {  iS  Ulp.  lib.  99  id  Ed. 

Si,  ignorarne  me,  servus  mems  negotia  mea  administraverit^  tantidem  deòitor  mìhi  iniéffiffC' 
'  '^^  guanti,  ieneretur  si  liòer  negotia  mea  administrasset  t  49 't  1  Pomp.  tih.  3  ad  Q.  Muciom. 

L2CFI.  Quódserpus  meus  prò  debitore  meo  mihi  exp^omisit^^ex  Peculio  Heduci  de^;  ^i  n 
éeòiiore  nihSiomimns  dehetur^  Sed  videamus  ne  erede/tdam  sii  peadìare  fieri  nomen  e)u.u  prò 
quo  expromissum  'est  Pauhs:  Utique,  si  De  Peculio  agente  aliquoJedueere  t^it,  fbtà  momem 
peculiare  facit,  l  66  Paul.  lib.  a  ad  Nerat 

LXp^,  Sed  et  si  quid  dominus  soluturum  se  servi  nomine  repromisU,  deduci  eporteb^r  farei»» 
ndmodum .  si  quid  dominio  servus  prò  debitóre  expromiseraU  idem  est  et  si  prò  Ubertose  ^mid 
domino  expromisit;  quasi  debitor  domfai  sa  ^ectus:  sed  ita  demum,  ti  mUnumism  eo  agatmr^ 
L  il  §  1  trip.  Kb.  a^.ad  Ed. 

Sed  etsi  ex  delieto  ei  debeai,  ni  paia  oà/urtnm  quod/eeitr  aequo  deduceiun  Sed  est  quaesiió-^ 
nh  uirum  ìpsafurd  aestimatio,  id  est  id  sòlum  quod  domino  ovest  ;  àn  vero  tantum  quanimmo 
si  atìenus  servus  commisisset,  Id  est  qumfuni  poenis  ?  Sed  prior  sententiu  veriot  est,  ui  ^psm 
/urti  aestimatio  sola  deducatnr.^n^  'd.t9d.§6^sedetsL 


a 
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Cìi  n  itoeoréa  oon  tftmnto  dicw  Pofmponio:  Se  tu  ami  ctouitoeito  in  mio  danno  un 
tarlo  Goira)ato  del  nio^iervo,  do? rà  ewtttt  detratto  dal  Peculio  qael  di  meno  òhe  non 
•Trò  potato  contegoire  per  la  cosa  iovolata  (1}. 

^PariménU  Gajo:  Egli  è  manifesto  ch^  T  erede  del  padrone  dee  detrarre  anche  ciò 
che  il  serro  a  nome  del  qtyile  renisse  promoMa  coatro  di  Ini  1*  azione  Del  peculio, 
aveste  tolto,  oonsamato  o  corrótto  dei  l>eni  ereditari!, -prima  che  fosse  adita  I*  eredità. 

LILVIU*  Gosl*pQre  sarà  detratto  dal  Pecnlio  ciò  di  ctii  il  padrone  si  fosse  m  nome 
del  servo  obbligato^  o  che,  essendo  obbligato,  pagato  avesse^  Parimente  se  a  lui  fa 
data  qualche  cosa  a  credito  per  ordine  del  padrone  e  e  di  vero  ,  Giuliano  nel  lib.  1  a 
dei  Digesti  scrisse  doversi  tal  cosa  detrarre^  Io  peraltro  opino  cosi  allora*  soltanto 
quando  qon  sia  pervenuto  in  vantaggio  del  padre  o  del  padrone  ciò  ehe  fii  ricevuto  : 
altrimcnte  dovrà  seco  stesso  cooipensarsi.  Giuliano  nel  lib.  1 1*  dei  Digesti  scrìve  che 
detrarre  si  debbe  anche  eiò  di  cui  egli  avesse  prestato  BdejUssione  pel  servo.  ' 

Mareelio  poi  ia  ambedue  questi  casi  dice,  esser  meglio  pagare  il  creditore,  quando 
al  padrone  nulla  ancora  manchi  ^cr  fare  che  il  creditore  guarentisca  di  rifondere  il  pa- 
drone se  mai  questi  venisse  convenuto  per  tal  causa  ed  oI>bligató  a  pagare  alcuna  co- 
«a;  di  quello  che  detrarre  da 'bel  principio  ^  perchè  è  meglio  che  il  creditore  conse- 
l^uis^a  grintercssi  del  tempo  intermedio* 

Adunque  se,il  padrone  avrà  promesso  qualche  eosa  Per  danno  temuto  nelle  case 
del  Peculio,  a  ciò  sarà  da  avere  riguardo  ;  laonde  presterà  caiuione  al  padrone  que- 
gli che  promuove  Tasione  Del  peculio. 

LXIa.  Ma  anche  se  il  padrone  convenuto  per  1'  astone  Del  peculio,  fti  condannato, 
dovrà  detrarsi  dalla  seconda  azione  Dèi  pjecuho.  Poiché  il  padre  o  il  padrone  comin- 
ciò ad  essene,  tenuto  all'azione  Del  giudicato  e  di  fatti,  anche  quando  avesse  a  nome 
del  serro,  sensa  essere'condanuato,  pagata  qualcl)e  cosa  al  creoitorè,  detrarrebbe  que* 
•ta  pure  al  creditore^ 

Se  poi  fosse  aikwra  in  sospeso  la  prima,  asione  Del  peculio ,  e  fosse  stato  emanato 
giudizio  per  Tasionie  posteriore,  la  prima  azione  non  dovrà  affatto  calcolarsi  nella  con-^ 
danna  posteriore  j  perchè,  rispetto  all' asione  Del  peculio,*  migliore  è  la  condizione 
dell  occupante.  Ora  si  svima  cne  abbia  occupato,  non  già  ijnegli  che  primo* promosse 
]a  lite  ,  ma  quegli  che  primo  ottenne  la  sentenca  del  giudice* 

(1)  Vale  a  dire,  dal  ladro  af  qoal«  prestò  aiuto  il  aùo  seTVOb  Qie  te  io^posso  fiumi  lestitnire  dal 
laiko  la  cosa  sali  stanili  non  potrò  piò  dstjrarrs  cosa  alcuaa»  oooie  vedremo  in  appresso  n.  80» 


Si  opem  ferente  serpo  meofiuium  mihi/ecens;  ut  ex  Peculio  deducendutit  est,  ^uomintts  où 
rem  subreptam  consegui  passim*.  I*  4  §  4  ^o^ip*  lih*  7  ad  SaJ^. 

Cónstat  heredem  domini  id  quoque  aeducere  deiere  quòd  senms ,  cm^us  nomine  cum  to  De 
Peadio  ageretert  Mite  iulitam  neridiuaem.ex  àonis  herediiariis  timoifissett  consuptpsisset,  cor* 
mpisseL  I.  37  $  1  Gajuf  UK  9  ad  Ed.  prov. 

LXyni,  Ttem  deducetftr  de  Pecuùo  si  quid  dominus  servi  nomine  oMigatus  est^  aut  prtte^ 
etitk  oòligattts,  ita,  si  quid  ei  credìtum  est  jussu  domini:  nam  hoc  deducendum  Julianus  lib,  la 
DigeSiorum  scriòiL  Sed  hoc  ita  demum  uemm  putOt  si  non  in  rem  domini  vel  patris  guod  acce* 
ptum  est  pervemii:  mUoquiH  seeam  deòeóit  compensare*  Sed  a<  eipro  seroo  fidsjusserit,  dedu*  > 
€endum  Julianms  ito.  la  Dtgesìomm  scriòiL 

Mareelbts  autem  In  utroque ,  si  nendum  quidguam  domino  itòsit ,  melius  esseddt  praestare  , 
creditori;  ut  cùpeai  ilUf  re/usurum  se,  ^  quid  praestìterii  dominus  hoc  nomine  conoentus  :  quam 
ei^  imtio  deduci  ;  uè  meda  temporis  ònerusprmm  ma^  crediior  coneequatur.  eap.  d.  1.  9  {  8, 

Si Damni if^feeti aedium  peàdimùm  nomine  promiserit dominus';  ratio  ejus  haberi.deòeti 
&i  ideò  ab  eo  qui  De  Peculio  agiti  donano  ca»endunt  esL  L  aa  Pomp  Ub.  7  ad  Sab. 

LXIX,  SedM  De  Peculio  conoentus  dominus,  condemnatus  est;  deòeóit  de  sequenti  aciione 
De  Peculio  deduci  Cóepit  enim  dominus  pel  pater,  Judicati  teneri:  nam  et  si  quid  senfi  nomi* 
ne  non  condemnatus  prqestìtisset,  creditori  etiam  hoc  deducereL  snp.  d.  L  9  d.  {  8  ^  4b. 

Si  pero  adirne  in  suspense  est  prime  judicium  De  Peàulio ,  et  ex  posteriore  judicio  res  judico' 
^etttr  ;  nuUò  modo  deòet  priorie  judicH  ratio  haòeri  in  posteriore  condemnatione:  ^uìa  In  actio* 
he  De  Peculio  oceupàntis  melior  est  eonditio.  Occupare  aaiem  pidetur,  non  qui  prtor  litem  con* 
iestatus  est,  sed  qui  prior  ad  sententiam  judicis  perpeniL  L  10  Gajus  Ub.  9  ad  Ed..  Provt 

Vot.  II.  6  a 
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LXX.  Se  il  padrone  coofeoato  per  V  azione -nostale,  arra  ofCertà  il  valore  del  dan- 
no, questa  ? alore  dovrà  cMere  detratto  dal  PecoHo  (i)  ;  ma  ^  avrà  dato  il  serro  m 
risarcimento,  nulla  sarà  da  detrarre. 

LXXI.  Che  se  il  serro  si  feri  da  sé  st«8ib,.qaesto  danno  non  debb'. essere  ^detratto  ^ 
e  nemmeno  se  si  sarà  uccbo  o  precipitato.  Poiché  h  lecito  naturalmente  (a)  anche  ai 
serri  T  incrudelire  conira  il  proprio  oorpo.  Ma  quando  il  padrone  arra  procurato  la 

Snarigione  del  serro  di  per  sé  stesso  ferito,  io  penso  che  egli  sarà  dir«ntato  debitore 
el  padrone  in  riguardo. alle  spese  :  quantunque  se  lo  aresse  guarito  da  una  maialtia^ 
arrebbe  fatto  piuttosto  un  proprio  affare. 

LXXII.  Nel  caso  seguente  dipende  dalt  evento  della  rtuifica  se  considerar  debhasi  il 
servo  debitore  verso  U  padrone, 

St  domanda  se  il  serro  si  costituisca  debitore  rerso  il  padrone* qualora  abbia  esatto 
un  credito  dal  debitore  del  padrone.  Giuliano  nel  lib.  la  dei  Digesti  dice  che  11  pa- 
drone non  dorrà  farne  detraaìone,  se  non  quando  aresse  ratificato  la  esazione  (3)  :  lo 
stesso  si  dirà  esiandio  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia.  Ed  io  reputo  rera  la  opinione 
di  Ginliaub  :  poiché  "noi  nella  detraaìone  dal  Peculio  ^;uardiamo  a*  debiti  naturali.  El- 
la è  poi  cosa  conforme  ali*  equità,  che  sia  liberato  illiglio  o<l  il  «erro  da. tale  obbliga- 
zione, per  la  ragione  che  si  considera  arere  eglino  esatto  Y  indebito  (4)- 

§  5.  Di  quàl  tempo  esser  debba  iìrcredìio  che  vuol  dedurre  chi  e  convenuto 

,      per  V  azione  Del  peculio. 

LXXni.  Quegli  che  e  convenuto  in  Giudizio  per  Vazion^Del  pecuUo^  detrae  ciò  di 
cui  il  servo  gli  è  debitorcy  tanto'  incondnciando  dal  tempo  in-  cui  egli  ne  diventò  par 
drone^  quanto  pel  tempo  anteriore  ;  come  abbiamo  in  più  luoghi  vedutp* 

Non  detrae  peraltro  ciò  di  cui' diventò  suo  creditore  dopo  d averlo  alienaio'. 

Coà  insegna  Paolo  :  Se  un  serro  è  attfto  renduto  senaa  il  Peculio  ,  ne  segue  che  il 
renditore  possa  sèrrirsi  anche  della  detrasione.^  ma  se  il  serro  direnterà  debitore 
rerso  del  renditore  dopo  la  rendita,,  non  si  diminuirà  pju*  questo  il  Peculio  ;  perckè 

tal  debito  non  è  rerso  il  padrone. 

«  . 

(i)  GfMoe  se  U  servo  fosse  direnlako  debitore  Terso  il' padrone,  di  quel  danaro  che  il  padrone  per 
qaest'  azione  ha  fngato  per  Ini. 

(a)  La  parola  naturalmente  qni  si  prenda  nel  sf  nso  che  ci  riene  additalo  da  Grosio  {jde  Jmr,  BeO. 
et  Pac.  lib.  11  cap.  la  $  a^);  cioè,  per  un  tal  fatto  non  nasce  veruna  obbligasione  naturale;  pmché  il 
servo  si  obbliga  naturslmeatc  verso  il  padrone  per  quelle  cause  per  le  quali  si  obbligherebbe  ctvilmen* 
te  se  ftwse  Ubero.  Per  altro  fa  una  mala  azione  nu  servo  qualora  da  si  si  ferisce.  Vedi  la  /.  a3  $  3jf . 
de  Aedilii.  Ed.  in  appresso  al  l{b.  ai.. 

(3)  Poiché  se  non  ha  ratificato,  il  servo  non  4  obbligato  verso  il  padrone  a  nome  di  quel  danufo»  et* 
sendone  debitore  Terso  di  quello  dal  quale  lo  ha  esatto;  come  per  averlo  itfdebitamante  esatto. 

(4)  Se  il  padrone  ha  ratificato  il  pagamento  fatto  al  suo  servo  ;  siccome  quegli  dal  quale  il  sotto  ha 
esatto  Tiene  liberato  dal  suo  creditore»  così  é*  conforme  all'  equità  Che  reciprocamente  il  serro,  il  4|uale 
aveva  da  lui  esatto  ed  era  obbligato  verso  di  lui  per  avere  indebitamente  esatto,  sia  da  questo  liherai' 
te,  e  costituito  debitore  vei;so  il  suo  padrone,  del  danaro  che  ha  riscosso. 


LXX.  Si  notali  judicio  conventus  dominuSj  Utis  aeistimotionem  ebtiderii;  Be  PecnliQ  dedm^ 
cendum  est:  quod  si  noxae  dederit,  nihil  est  deducendum.  I.  ii  Ulp.  lib.  ap  ed  Ed. 

.  LXXt,  Si  ipse  servus  sese  vulneroffit,  non  deòet  hoc  damnum  deducere  ;^  non  magis  ^suun  si 
se  occiderit  uel  praecipitaverìL  Licet  enim  etìàmservisnaturailiter  in  iuum  corpus  saePÌre^Sed  si 
a  se  pulneratum  serifum  dominus  curaverìt,  sumptitmm  nomine  deòitorem  eum  domino  puàù  eh 
fectàm  ;,  quanquam  si  aegrum  eum  'curùssett  rem  ssiàm  potias  egissei, sap.  d.  L  8  $  9. 

LXXII.  Sed  si  a  debitore  dominico  servus  exegerìt^an  domini  debitorem  se  fecerU  gm  meritar. 

Et  Jultanus  lib.  la  Digestorum%  non  idiler  dominum  dedueturum  aii»  quam  si  i^Uum  hoAmisset 

quod  exactumest.  Eaaem  et  in  fiUrfàmilias  dieenda  erunL  E$  puto.veram  JuHani scnieniiam, 

ifaturalia  enim  debita  speetamus  in  Peculii  deductio/^m.  Est  amem  natura  aequunt  iìòemri 

filium  pel  senntm  obligatione  eo  quod  indeóiium  videtur  exegisse,  1.  1 1  §  a  Ulp.  lib.  a^  ad  Ed. 

LXXIIL  ^ìsertfus,  deducto  PecmUot  vendìtus  sit,  procedit  ut  vendiior  et  detluetioite  uii  pas* 
sii;  e/,  si  post  venditionem  coeperii  aliquid  tenditori  servus  debere,  non  miauit  Peùdiam; 
quia  non  domino  deóel,  h  4?  §  6 'Paul.  lib.  4  «d  PlanL 


Tir.  t  DE  PECULIO  ^gi 

'     i  i>  Se  delhayarsi  la  detrazione  eziamUo  di  vib  che  e  dovuto  dai  mcarii  dì  quelli 

a  nome  dei  quali  ii -promuove  V azione  Dei  peualio. 

LXXIV.  Se  nn  mio  lenro  ordinario  h«  tenti  TÌcarìi,  potrò  io  forte  d^etrarre  dal  Pe- 
oolio  del  terrò  ordinario,  ciò  di  cai  qae'  tenri  vicarii  tono  a  me  debitori  ?  Ma  prima 
conviene  ctaminare  te  \  Pecalii  di  qaetti  debbano. coropatarti  nel  Pecnlio  del  terrò  or- 
dinario. Procalo  ed  Atilicino  pentano  che,  tiocome  tono  coimpreti  nel  PecoHo  i  Ticarii 
stetti,  coti  etterlo  debbano  esiandio  i  loro  Pecalii.  Pertanto  tara  detratto  anche  dal 
loro  Peculio  ciò  che  il  loro  padrone,  cioè  il  terrò  ordinario,  mi  dee  (i)  ;  ciò  poi  ehe  i 
ricaria  ttctti-  mi  debbono,  tara  detratto  toltanto  dal  loro  Pecnlio. 

Ne  tfcgae*  che,  te  venne  legato  a  Stico  il  tuo  Peculio,  ed  egli  lo  domanda  in  virìù  del 
lettameoto,  non  potrà  ettere  obbligato  a  latciare  ciò*  che  il  Ticario  di  lai  doveva  al  te- 
atatore,  se  fuetti  (cioè,  il  vicario)  non  ha  Peóalio. 

LXXy.  Quindi  ti  domanda  i  Quando  è  intentata  l'asione  Del  peculio  a  nome  del 
servo  ordinario;  ti  può  forte  intentarla  a  nome  anche  dei  vicarii  r  Io  reputo  che  non 
ai  poeta '(a).  Ed  anche  quando  tara  stata  promotta  Tasione  pel  Peculio  del  vicario  , 
non  ti  potrà -promuoverla  pel  Peculio  dell*  ordinario. 

Ciò  SI  acctàrda  con  quanto  dice  Africano  :  Stico  ha  nel  Pecnlio  Panfilo  che  vale  die- 
ci: etto  Panfilo  è  debitore  di  cinque  yerto  il  padrone.  Quando  ti  promuove  l'asione  Del 
peculio  a  nome  di  Stico,  è  decito  doverti  ttimare  il  presso  di  Panfilo,  e  per  intiero  , 
sei\s«  far  detrasione  di  ciò  che  Paofilo  debbo  al  padrone  :  poiché  non  può  mai  consi- 
derarti che  alcuno  faccia  parte  del  proprio  Pecnlio.  In  quetto  cato  adunque  il  padro- 
ne toffrirà  quel  danno  che  ioffrireboe  te  avette  dato  a  credito  '  a  qualche  altro  tuo 
servo  che  fosse  tensa  Peculio.  Che  la  sia  coti,  con  maggiore  evidensa  apparirà  ,  tup- 
ponendo  che  a  Stico  fotte  ttato  legato  il  Peculio:  nel  qual  cato,  te  Stico  promuove 
J*  azione  derivante  dal  tettamento,  non  può  certamente  ettere  obbligato  a  toffirire  Ik 
detrasione  del  debito  del  tuo  vicario  te* non- dal  Peculio  di  questo^  altrimenti'  ne  ver- 
rebbe che,  te  soltanto  il  vicario  foste  debitore  verto  iLpadrone,  parrebbe  che  il  servo 
ordinario  nulla  avette  in  Peculio  ;  il  che  certamente  è  atsurdo. 


(i)  Poiché  il  Peenlio  del  neario  è  nna  parla  del  PecaUo  del  nio  servo  ordinario,  il  quale  è*del>ìto- 
re  Terso  di  me. 

(a)  Mentre,  faccDdo  detrasione  in  Giudizio  dal  Peculio  del  serro  ordinario,  soffrirono  detrasione 
anche  i  Pécniii  dei  ncarii,  i  quali  lanno  parte  del  Pecnlio  dell' ordinario. 


LXXiy.  Si  senms  meus  ordinarmi  vicarios  haùeat  ;  id  quod  vìcarìì  miìd  debent^  an  dedtà' 
eam  ex  Peculio  serui  ordinarii?  Et  prima  illa  quaestio  esl%  an  haec  Peculia  in  Peculio  servi 
orfiinafii  com/mtenUtr,  Et  Proculus  et  Jtilicinus  existimant,  sicut  ipsi  vicarii  suitt  in  Peculio, 
ita  etiam  Peculia  eorum.  Et  id  qui/iem  quod  mihi  dominus  eorum,  id  est,  ordinarìus  servus  de- 
òet^  etiant  ex  Peculio  eomm  deirahetur;  id  vero  quod  ipsi  vicarii  deòent,  duntaxat  ex  ipsorum 
Pendio,  I.  37  0lp.  Uh.  S9  ad  Ed. 

Cui  consequens  est  ai,  stSticho  Peeulium  suum  legatum,sit^  isgue  ex  testamento  agit;  non 
tditer  eqgetur  id'quod  vicarius  ejus- testatori  debet  reunquere,  nisi  is  (id  est)  vicàrius  Peeulium 
haùeai!\.  18  Paul.  Ub.  4  Quaest. 

.hXXV.  JiiaQ  quaeritur,  si  ordinarii  servi  nomine  actum  sii  De  Peculio^  an  agi  possit  et  vi' 
eariorum  ?  Etrputo  non  posse.  Sé  si  actum  sit  de  Peculio  vicarii^  agi  non  poterit  uè  Pendio  or^ 
dinarii.  L  9  Ùlp.  lib.  29  ad  Ed. 

•  Stichus  habet  in  Peculio  Pamphilum,  qui  est  decem  •'  idem  Pamphilus  debet  doinino  quin* 
que.  Si  agatuf  De  Peculio  Stichi  nomine ,  placebat  aestimari  debere  pretium,  Pamphili;  et.qui'\ 
dem  totani t  non  deducto  eo  quod  domino  Pamphilus  debet,  Jfeminem  enim  posse  intellìei  ipsum 
in  suo  Peculio  esse.  Hoc  ergo  casa  damnum  dominum  passurum;  ut  pateretur  si  cuuìbet  olii 
servorum  suorum  Peeulium  non  habenti  credidisset,  laque  ita  se  hab^re  fividentius  apparita' 
rum  aii,  si  Sticho  Peeulium  l^gatum  esse  proponatur:  qui  certe^  si  ex  testamento  ngat,  cogen» 
dus  non  est  e)us  quod  vicarius  suus  debet,  aliter  guam  ex  Peculio  ipsins,  deductionem  pati;  a* 
Uoquin  fitturum  ut  si  tantumdem  vicarius'  domino  debeat,  ipso  nihU  in  Peculio  habere  intelli* 
gatur.  Quod  certe  est  absàrdum,  1.  36  $  ^Afiican.  lil».  8  QuaesL 


/ 
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$  5;  Cantra  quàU  creJtiMori  che  promuow>na  Tastone  Dei  peeolio'  nfiju^ìaìa ' 
detrazione  i  e  se  nelle  azioni  Del  peculio  ^vi  nano  casi  jirivUegiati^ 

LXXYl.  Quelle  detrqMOii  che  ahbiamo  deUo  dof^eitd  fare^  hanno  luogo  ezìa^dìak 

Juando  venga  intentata  V  azione  Del  pecalio  per  una  causa  privilegiata^  CoA  insegnof 
^aolo  nel  caso  seguente*  •    • 

Ecco  an  c«m  reale;  Uno,  die  aiiiiiiii|istr«Ta  ima  totela  come  nomo  Ubero  ,  Cu  €^-i 
cKiarato  serro.  Si  domamla  te  ,.  qualora  sia  cpnyenuto  io  Griiidìsio  il  padrone  di  Ini^ 
dal  pnpillo  (il  quale  per  Terità,  secondo  ciò  che  ta  rescritto  (i),  ha  pciyilegio  soprit 
gli  altri  creditori  del  servo  ),  debbasi  detrarre  dal  Peculio  ancbe  ciò  che  •  al  padrone 
è  dovuto?  E  quando  tu  decida  che  ciò  detrarre  «i  possa,  v'è  forse  diflere|i«i(  se  colui  è 
diventato  debitore  verso  il  padrone  mentre  era  ancora  ìa  libertà  ^  o  se  posteriormeun 
te?  E  competerà  forse  air  impubere  Taùone  Del  peculio? 

Risposi:  Non  si  può  preporre  verun  privilegio  al  padre  od  al  padrgoe ,  quando  io^ 
^o  convenuti  per  1*  azione  Del  peculio  a  nome  del  figliò  o  del  servo. 

Né  IO  credo  fhe  monti  il  riconoscere  in  qual  tempo  abbia  il  servo  cominciato  ad  et« 
sere  debitore  verso  il  padrone  ;  se  quando  era  in  posiesso  della  libertà,  o  se  postcrior-. 
mente.  Poiché  anche  quando  io  avessi  dato  a  credito  qualche  cosa  al  servo  di  Tiaio,  e 
di  questo  servo  io  fossi  poscia  diventitlo  padrone  ;  detrarrò,  quando  io  sia  provocala 
pon  r  asione  Del  peculio,  anche  ciò  che  anteriormente  gli  ho  4atò  à  credito. 

LXXYIL  Rispetto  poi  alT altra  ^uistione  che  viene  per  incidenza  propostai  «t,  eigè^ 
a  ^uesC  impubere  competa  V  azione  Del  peculio  ;  con^ertui^Q-  lo  si^retto  '  Qiure  ^  sem^ 
hra  che  non  competa^  per  la  ragione  eìregli  ha  contratto  àon  uno  da  lui  non  creduta, 
servo*  Che  si  dirà  adunque  ?  Per  la  ragione  che  manca  V  asione  DeJL  pecidio  ^  compe-. 
terà  contro  del  padrone  1*  azione  utile  ad  esempio  dell'  asipne  Di  tutela  (4)  ,1  affinchè 
si  consideri  come  Peculio  ciò  eh''  egli  ebbe  come  patrimonio. 

Si  viene  poi  in  soccorso  deW  impubere  in  altra  maniera  eziandio*  P^  e*  Ver,  venti 
se  iV servo  ha  fatto  crediti  colle  pose  dfl  pupillo  f  od  ha  riposto  il  danaro*  nello  seri* 
cno;  si  concede  al  pnpillo  iasione  per  la  viodicasione  del  danaro  ,  e  cqntra  i  debitore 


8'    . 

r  azione  utile,  quando  fossero  stati  cons^mAti  i  dauari  (3)«  Dì  fatti  ,  il  servo  non  pò-. 

teva  alienare  qne'  danari  :  il  che  si  dirà  anche  rispetto  a  qualunque  altrp  tutore. 

LXXYHL  Abbiamo  veduto  che  quegli  che  intenta  V  aziof^e  pei  peculio  iion  pub  per 

.yerun  privilègio,  essere  anteposto  ql  padrone^ 

(1)  Intorno  alla  qnal  cosa  vetfi  ÌÌÙLde  TUL  et  roL  distr.  in  appresso  fih.  97. 

(a)  Gonformemente  al  Rescritto  d/di*  ìfopenlaani  Serero,  dcd  <|aal6  si  parlerà  n  appresso»  IB».  a^ 
«ella /•  1 1  a  4fs  JEo  fsi  prò  m<. 

(SySe  coknco  aitqaali  questo  lidso  tutore  «liede  il  danaro  del  impilb  a  omtaOi  non  l' avranno  nvoo- 
rs  consomato,  n  eoncaae  al  pnfaUò  il  diritto  dì  vindicarìo.  Se  poi  I*  avranno  eonsamato ,  per  causa 
^ella  consoauzione  fatune  in  buona  fede  si  ristabilisce  il  aantno  e  si  concede  al  pnniUo  tojùone  Per^. 
sonate  utìie  nascente  dal  mntqo. 


LXXFt  Ex  facto  quaeritar  :  qui  titUdsam  ouasi  Hòer  adminhiraòaìt  senms  prtmuftciaias  esi*^ 
'j§n,  si  conpeniatur  ejus  donunus  à  pupillo  (eujus'qaidem  potiorem  caasam  qnam  creditomm, 
^aeieromm  serpi  haòendam  resscrq^tam  es^;  an,  pel  id  dedjueatur  ex  Peculio,  qood  domino  de» 
Òetur?  Bt  si  puiaperis  posse  deduci^  an  intersit  uirumt  qmtm  adhuc  pi  listate  ageret,  domi* 
ni  debkprfacttts  est,  an  postea  ?  BtanDe  Peculio  impuòeri  eompetat  ?  , 

Rispondi:  Jftdlum  prieilegiumpraeponi  patri  pel  dommopot^jt^  qfium,  e»  pfirsoma  filH  ^  ^e/^ 
yi  De  Peculio  conpeniuntur,  L  6a  PanL  libr4  Qnaest 

^  Jfec  tamen  interesse  puto  quando  domino  debere  coeperit;  utrum  OMuan  in  UbeMads  possesr. 
sione  eéset,  an  postea.  Ifam  et  si  7*itii  serpo  credidero,  eptsque  thmfnus  esse  coepero  ;  dedm* 
fam  quod  prius  credidì,  si  coripenirLDe.  Peculio  coepero.  d.  L  6a  ^  nec.  tamen.  ' 

LXXFIl  Quid  ergo  est  ?  (fuia  De  Peculio  actìo  deficit  f.  utilis  aetio  in  domiuum  quasi  SRafe- 
lae  erit,  ut,  quod  ille  prò,  patrimonio  *habiuit,  Peculiam  esse  inteUigaiur. 

Piane  si  ex  re  pupiUr  nomina  fedi;  pelpecunìani  in  arca  deposuit;  datar  ei  pìndicatio  nam  . 
morum;  et  adversus  debitores  utilis  actio,  s^Sicet  sinummos  consumpserunt.  Sic  enim  ofiaMr 
fs  eoe  non  ponùt;  quod  et  in  quopis  tutore  dicen^m  est,  d.  I.  óa  ^  piane  si  à  re. 
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Tratfaiido»!  pcrò'^  «Uri  creditori  ,  ù  dee  Gerumeme.  Avere  rigaardo  ài  ]nìrilegìi. 
Che  01  dirà  in  falli  te  S  figlio  ricevetle  una  dole^  amm^nialrò  mia  tutela  ?  MerìUnent» 
fo.irdanqiie  cmI  pefcrilto  anche  rìipetto  al  serro  che  ammitùttrò  come  tutore  ^  e  tic>« 
come  saol  et#cre  migliore  U  coiidisione  <}eH*  occopanle  ip  confronto  di  tutti  gU  altri» 
verrà  n<}gata  Tasione  (l)«        ' 

E  neUo  stesao  luogo  ancora  :  Se  a^  figlio  di  famiglia  venne  jcomegnata  niia  dote^  a 
se  egli  amministrò  Cina  tatela,<  nelf  asione  Del  peculio  si  dovrà  avere  riguardo  ai  pri^ 
vilegiiy  differendo  frattanto  le  asioni  degli  altri  ci^itori  j  ovvero  (  se  promuovono  Ta- 
«ione  prima  quelli  che  non  hanno'  privilegio)  facendo  loro  prestare  oansione  Che  resti- 
tuiranno quanto  ricevettero,  qualora  il  padre  fosse  poscia  chiamato  in.Giaditio'per 
lin*asione  privilegiata*  -    -  •      i 

$  6.  Da  qttàlÀ  cote  poua^  quegli  cantra  U  quale  è  direUa  Pozione  Del  pecnUo 

aetrarre  ciò  che  gli  è  dovuto» 

LXXIX,  QuegU  il  quale  è  convenuto  in  Giudizio  per  V  miane  Del  peculio  j  jwh  de^ 
durre  db  che  a  lui  è  dovuto;  ^a  quelle  cose  che  effetttvamenie  eon<y  nel  Peculio  $  notk 
da  quelle  che  solo  per  sottigliezza  si  comprendono  in  esso* 

Quindi  Africano  :  Se  una  donna,  avendosi  a  maritare  con  un  figlio  di  ùmiglia^  «vrà 
promesso  (s)  n'ha  determinata  somma  a  titolo  di  dote  ;  e,  dopo  Iktto  divorzio,  intenti 
razione  Di  dote  contrp  del  padre  ;  dovrà  ella  essere  liberata  dall^  intiera  jpromessa,  o 
^i  dovrà  detrarne  ciò  di  cui  il  figlio  è  debitore  verso  il  padre  ?  Rispose  ;  Ella  debb*es« 
pere  liberata  daUa  promessa  per  intiero  ;  poiché  per  verità,  quand'anche  si  promoves- 
pe  contro-di  lei  Taaione  derivante  dalla  promessa,  potrebbe  elk  opporre  Tecceaione  Di 
(dolo  malo  (3), 

'§  7.  Restriiione  della  regola  siohiSkta^che  une  convenuto  in  GiaSsào  per  Fazione    • 

Del  peculio  pub  detrarre  ciò  che  a  lui  e  dovuto* 

LXXX.  Quanto  abbiamo  detto  in  risuardo  alla  detrazione  da  fiirsi  di  ciò  che  è  do« 
vnto  a  chi  è  convenuto  per  Fa  alone  Ddi  peottlio,  deesi  inteodere  applicabile  al- caso  nel 
quale  egli  no^  posta  ahrimente  Conseguire  il  suo  (4)* 


(a>  Ma  non  pagtto. 

(3)  Ora  uo'  azione  alla  <|aal«  si  pn&.  opporre  un'  eccezione  perpetua,  non  esiste  se  non  per  sdtigliez- 
^  di  Birìtto.  Inlat^  essa  oo^l  ia.  patte  zeaU  del  petrimonio,  ne  può  quindi  il  .padre  detrarne  ciò  che 
^a  suo  figlio  a  loi  b  dovato.  •    * 

(4)  Poiché  si  de^  venire  in  wt^eooifso  al  eyedStore  del  server  qaakra  il  padrone  non  rìseale  danno» 

m  *  \  •  V 


■r-" 


LJftmn,  Piane  in  eaeieris  eredUorìbue  habeada  est  T^òprhUegiomm.  Quid  emm  sifi^ 
fius  dotem  aceepii,'tiUelam  admhnstr/ant?  Merito  igitur  et  in  serpo  tfni  prò  tutore  egit,  id  re^ 
ecrìptum  est:  et  qma  occapantis  meUar  solet-esfc  eonStìo  quam  caeterorwn,  inhiòebìtur  uetio» 
^.  1.  5a  ^  piane  in  caeter.    . 

Si  dos  filiqfamUias  sii  data  vel  tutelam  administroperit ,  habenda  erii  ratio  prwUegiormn  ifk 
flcthne  De  PecuUq:  dilata  inierìm  caeterorum  ereditorum'aeiionet  pel  interpósita  coattone  (si 
prìores  agant  ^ui  prwilegium'  non  haòent)  Besfitatum  tri  tjuod  aeeeperunt,  si  ift/eratur  postea 
pam  patre  actio  prtpUegii.  d.  ].  6a  §  1.  '' 

LXXIX,  Si  nnptara  fXrfamSias  dotìf  nomine  eerUun  peénniam  promiserii;  et  diportio  facto, 
flgai  De  dote  cam  patre:  utrumne  totajfromissiqnef  an  deducto  eo  quod  patri  fttias  deòeat  Ube» 
rari  eam  oporteret?  Bespondit:  Tota  promissione  eam  liòerandam  esse;  cum  certe,  etsi  ex  prò- 
missione  cum  ea  agèrstur,  exeepHone  Doli  mali  tuéri  se  posset.  L  58  $  1  AUne.  lih.  8  Qaaest 

LXXX.  Quod  aùtem  deduci  debere  dìximue  id  ^mod  debetar  mì  ^ui  He  Peculio  conpenitur^ 
fta  accipiendum  eet^  si  nqn  hoc  qUunde  coneequi  potute  L  11  $  6  Ulp»  Uh*  ^9  ad  Bd« 
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£  ràìfk  ti  fero,  iSMìÉtAù  tanwt  che  «pd  Veadìtiore  il  tpiale  Tendettè  il'  ultfo  col  Pe- 
ealio  fi),  non  <Iee  detrtirècid  dfte  à  Ini  è  dontto,  qualora  venga  oonvefavto  per  l'asio- 
ne  Dftl  JiHfccnlito  (a).  Ini)>ercioceIiè  era  in  ano  potere  il  detrarre,  il  ano'  crédito  quando* 
«onaegAò  il  PecuUo)  ed  ora  pnÀ  Tipeterlo  pA*  f  aaione  D*  indebito  ;  poiché  non  si  con- 
aidera  essere  nel  Peculio  ciò  che  al* padrone  è  dovuto  :  e  può  promuovere  eiiandi» 
raaiònè  Per  la  Téndiur.  Ciò  pòi  (3)  si  dorrà  ammeltere  nel  caso  che  al  momento  della 
rendita  ai  trovasse  nel  Peculio  tanto  quanto  fesse  sufficiente  a  pagare  il  debito  verso  il 
padrone.  Per  Altro^  ae  in  seguito  Arfitlta^qualche  aggiunta  (4)?  rimanendo  le  condizio- 
ni del  deb*ito  che  il  padrone  non. aver»  venduto;  si  dirà  il  contrario  (5). 

hXXXL'Ln  mamma  itéUuiUt^  che  il  padrone  non  poua  detrarre  ciò  che  a  lui  è  do- 
putcquando  può  aUrìmente  salvare  il  suo  interesse^  non  ha  luogo  nel  caso  seguente ^ 
proposto  da  Giuliano»  Poiché  cod  egli  scrive  :  Se  alcuno  comperò  un  servo,  a  nome  del 
quale  gH  competeva  l' aaione  Del  peculio  ,  potrà  forse  detrarre  ciò  ^he  gli  è  dovuto  ; 
giacché  a  lui  compete  Ta  sione  Del  peculio  contro  del  venditore  r  Benìssimo  egli  dice 
che  il  può  ;  poiché  qualunque  altro  ancora  ha  la  facoltà  di  scegliere  se  vuol  promuo- 
vere Tasioné  oontra  il  venditore  o  centra  il  coinpratore  :  ora  ques^  in  vece  dell'aaione 
■coglie  la  detraaione.  Né  ao  trovare  motivo  pel  quale  i  creditori  possfino, lagnarsi  ;  po- 
tendo essi  convenire  il  venditore^  ae  credono  che  per  avventura  vi  sia  qualche  cosa  .nel 

Peonlil». 

•  •  . 

§  8«  Se  guegli  il  quale  ha  già  detratto  cik  che  a  lui}  dovutop^pqtsa  nuovamente 
detrarlof  quando  egìi,sia-da  un  altro  convenuto  per  V  azione-Bel  peculio* 

LXXXII.  Ella  é  qi|istione  se,  avendo  una  volta  il  padrone  detratto  il  ano  credito  per 
essere  stato  convenuto,  debba  detrarlo  nuovamente  se  viene  nuovamente  convenuto  per 
Fazione  Del  peculio  ;  ovvero  se  egli  debbasi  considerare  soddisfatto  dopo  eseguita  una 
volta  la  detrazione.  Nerazio  e  Nerva  pensano,  come  Giuliano  scrive  nei  llb.  i  a  :  Se  in 
fatti  levò  dal  Peculio  ciò  che  a  lui  era  dovuto,  non  dee  dettarlo;  se  poi  lasciò  il  Peculio 
nel  medesimo  stato,  de^  detrarlo. 

• 

(i)  Goaritueodo  «spressameote  il  presso  |te1  Peeolio.  Vedi  sopra  a.  4o. 

(a)  Come  può  eMerlo  per  P  azione  anmde;  p«rokè'ai  cootidara  eh*  abbia  ap  Peculio  qnegli  eho 
ne  ha  il  presso,  ooaie  n  vede  nel  laogo  cit. 

(3)  Cioè,  t  azione  Per  la  (fendila  aitne  di.  ripetere  ciò  che  a  lai  é  dorato  e  ciò  che  omise  di  da* 
trarre  quando  rendetle  il  serro  col  Pecolio,  si  doterà  amrfietterfa  ifel  caso  ec. 
'  (4)  Di  dedito:  comèdi  rileva  de 'ciò  eh'  4  ciotto  in  segttito. 

(6)  YdoI  dire,  che  pon  si  dèe  concedere  al  padrone  V  azione  estèndentesi  a  |atto  ciò  che  a  qael  mo* 
mento  4  dorato  per  le  accessioni  degl'iiiteves^i;  ma  gli  dee  liastare  che  la  sua  azione  comprenda  quella 
quantità  che  ad  esso  era  dorata  al  tempo  nel  quale  fu  fatta  la  rendita. 


•    . 


Deni^ue  Julianus  scriòitt  oenditorem,  qui  sertfum  bum  Peculio  vendidit^  si  De  Peculio  cornac 
niatar ,  non  debere  dedncere  quod  sibi  debetur,  Potuit  enim  hoc  ex  rottone  Pecalii  detrahere^ 
et  nunc  condicere  quasi  imdeóiium ,  quoniam  non  est  in  Peculio  quod  domino  debetur  :  poteste 
intuii,  etiam  Ex  vendita  agere.^  Qupa  ita  eril  proòandum ,  si  tantum  fùit  in  Peadio  gutun  cen* 
derett  ut  satirfacere  debito  dominus  posset  Caeterum  si  postea  qUid  accessit,  condiiioniòus  de^ 
òiti  exÌ9ientibtts  (*X  quod  dominus  non  distraxerat  (**)  ;  centra  erit  dicendtan,  d.  1.  1 1  $  7. 

LXXXt  Idem  scriòit:  Si  quis  serimm ,  ct^us  nomine  De  Peculio  kaòebat  actìonem^  compw 
Tasseti  an  poesia  deducere  gttod  sibi  debetur/  Quoniam  adversus  oenditorem  habeat  aetionem 
De  Peculio.  Et  recto  ait,  posse  f  man  et  qubfls  alias  potest  eligere  utrum  cfun  emptore,  aut  cc(in 
venditore  agereL  Bunc  igitur  eligere  prò  actinne  deductionem.  IJfec  video  quod  kabeant  credito^ 
res  quod  querantur;  cum  possint  ipsi  venditorem  com^enire,  si  quid  forte  puiant  esse  in  P 
Ho.  d.  I.  1 1  i  8. 

LXXXn.  Est  autem  guaestionist  an  id  quod  dominus  semel  deduxit  quum  conveniretUr  ; 
'eus.si  conveniate  De  Peculio  eximere  debeai:  €Ui  vero  velati  solutuM.  ei  videatur  semel  fiuUa 
deductione  ?  Et  Neratius  et  Nerva  palante  item  Jaùanus  lib.  la  scriòit;  Si  quidem  aòstulit  hoc 
de  Peculio,  non  delfere  deduci:  ei  vero  eamdem  posiiionem  Peculii  reliquit,  deb'ere  oum  dedm- 
cere,  d.  1.  ii  {  3. 

(*)  Antonio  Fabro  legge  exigentiibus  in  vece  di  existentibus  i  e  intende  dell*  acoessìooe  degl' 
ressi  cho  cominciano  ad. essere  dovati  dopo  fatta  ia  rendita. 

(^)  Antonio  Fabro»  é  priosa  di  lai  Alberico,  Iacono  detrAmet^t  ia  vece  di  distraxerat^ 


UT.  I.  DP  PEGUI40  49S 

E  perciò  lo  st9W>  Giuliano  fcrÌTe  di.più  :  Se  on  terf  o  ìbm  nel  rap  Fecnlio  an  TÌcari» 
del  valoi'e  di  cinque^  ed  egli  è  rerco  il  padrone  debitore  dix3ÌQ<Ioe)  itel  qual. credito  il 
padrone  ha  detratto  il  vicario  ^  e^  morto  estendo  poscia  il  .vicario,  il  serTO  ordinario 
né  ha  compfcrato  un  altro  del -medesimo  prezzo  ^  egli  non  cessa  di  essere  debitore  verso 
il  padrone»  come  se  quel  vicario  fosse  mortd..per  conto  del  padrone  :  parche  per  avven- 
tura colui  non  fosse  morto  dopo  che  il  padrone,  togliendolo  al  servo,  si  fòsse  pagato*^ 
Lo  stesso  a  ragione  dice  ancora  :  Se,  valendo  dieci  il  vicario,  il  padrone,  convenato 
in  Giudizio  per  l azione  Del  peculio,,  avesse  pagato  cinque  p^r  quel  servo^  poioliè  cin- 
que a  lui  erano  dovuti  ;  e  poscia  il  vicario  fosse 'morto  :  contra  on  altro  che  promo- 
vesse l'azione  Del  peculio,  |1  padrope  detrarrà  dieci'^  perchè  qdi  ha  fatto  debitore  ver- 
so di  sé  il  servo  anche  per  quanto  egli' ha  per  esso  già-  pagato*  Xn  quale  opi^iióne  è  ve- 
ra j  purché  non  abbia  tolto  al  servo  iLv^cario  per  palparsi. 

'    A  R  T  I  C  0  L  0    IV.  ' 

^e  si  comprenda  nM  azione  Del  peculio  anche  la  cauzione  prestata  y  pel  futuro  in- 
crernenio  del  Peculio  neUcasojche  nel[PecuUo  si  trovi  meno  di  quanto  è  dovuto  al* 
Vatlbret         ,  .         * 

LXXXIII.  Fu  deciso  non  esservi  luogo  a  cauzioni  pel  futuro  incremepto  del  Peculio  , 
quando'fii  ona'volta  promessa  Tasione  De!  pecnlio;  tuttoché  al  teniped»!  giuditio troviti 
nel  Pr>culid  meno  di  quanto  è  ^vato.  Ciò  in  fatti  ha  luogo  nell  azione  Di  socsBÌnA*  , 
perchè  il  socio  è  obbligato  per  1*  intiero  (i). 

•    .      ARTICOLO    T. 

"  '    •      ■       ,      •  .. 

Detta  clausula  del  Doloj  che  entra  nelT  azione  Delp^culio,  quando  la  si,  promuove  in 

forza  di  contrcUti  di  buona  fede^ 

LXXXlV.  Rispe^o  ai  contratti  di  buona  fede,  è  quistione  se  il  padre  od  il  padrona 
siano  tenuti^ per  quanto  importa  Tasione  Del- pecnlio,  o  in  solido.  Come  si  disputò  fu- 
che  relativamente  all'azione  Di  dote,  se  U  padre  esser  debba  convenuto  soltanto  pel  va- 
lore del  Peculio.  Io  penso  che  co'mpeta  non  solamente  l' azione  pel  peculio,  ma  ezian- 
dio in  quanto  fosse  stata  la  donna  per  dylo  malo  del  padre  ingannata  o  defraudata* 
Laonde  se,  avendo  la  cosa,  non  si  dichiara  pronto  a  restituirla  j  è  conforme  all'equità 
eh*  egli  sia  condannato  a  pagare  il  valore  della  cosa.  Di  fatti  ciò  eh*  è  detto.relativa- 

•  *  *  • 

•  (1)  Banchi  poa  TSiiga  condapoato  m  non  fnkro  i  limiti  della  Ine  lacoltk.  Il»  padre  poi  ^  il  padrmift 
i  qaali  sodo  conveDuti  in  Oiadizio  per  l'azione  Del  peculio^  non  sono  assolutanfenta  obbligari  per  nulla 
oltre  a  ciò  che  é  in  Pecolio.  • 


Deniqàe  scrilit  :  Sì  senms  pieoriam  ifmìngue  valentem  in  PecuUum  habuit^  et  domino  quii*' 
qne  deberet  prò  quìbus  vieanum  dominai  deduxisset;  et  mortuo  posfea  vicario  aUupi  ejusdem 
pretti  serpus  comparoperit;  non  desìnere  domini  esse  deòitorem ,  tfuasi  (ficaritis  tUe  domino 
decesseriiT  nisi  forte  ijuum  eum  servo  ademisset,  et  sihi  soivissett  tane  detesserit.  d.  L  11  §  4- 

Idom  recte  àit  :  Si,  cum  vicarirts  4>aleret  decem ,  dontinus  conventus  De  peculio  guingue  prò 
eo  servo  p'raesti/isset ,  qnoniam:  guinque  ipsi  deòeò'fintur ,  mox  tncarìus  decessissett  adpersue 
oBum  agentem  De  P^cuiioi  decem  dominum'deducturum;  quia  et  in  eo  qùodjam  prò  eo  solviti 
dekitorem  servum  siòifecerit,  Quae  sententia  Pera  est;  nisi  servo  ademit  pieoriam  arsici  sol' 
peret.  d.  1,  1 1  $  5  UIp^  lib.  39  ad  Ed. 

LXXXZIt  Si  semel  actum  sii  De  Peculio,  qaanUfis  mimts  invéniatar  rei  jadieandae  tempore 
in  Peculio  quam  debet^  tamen  caationiòas  locum  esse  non  placuit  defiuaro  incremento  Peculii, 
Soe  enim  in  Pro  soao  actioìte  locum  haóet,  quia  socias  aniversam  debet.  1.  4?  S  s  VwA,  lib.  4 
ad  PÌaiìt  .  * 

UCXXTt.  In  bonae  fidei  contractibus  quaestionis  èst  an  De'Peeulio,  an  in  solidam  pater  pei 
dominus'iehèrentur.  Ut  est  in  actione  De  dote  agitatum;  sififio  dos  data  sit,  an  pater  danta- 
xai  De  Peculio  conveniretiJr.  Eso  autem  arbìtror  non  shhtm  De  Peculio  ^^sed  et  si  quid  praeter» 
ea  dòlo  nìalà  patris  capta  Jrauaataque  est  mutier,  competere  actionem.  Ifam  si  habeat  res,  nec 
restituere  sit  paratus;  aeqnum  est  eum  quanti  ea  res  est,  condemnarL  JBfam  qaod  in  servo  cui 
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meiite  «1  servo  al  tftuìt  è  df  la  inpe^no  àna  coaa,  si  <)èbbe  inlendere  àppHcaliìle  esiàii'> 
dio  alle  altre  asioni  di  bapna  fede  9  come  scrife'Poiii|>oiiio.  E  per  Terità  ,  onaDdo  la 
data  una  eosa  in  pegoo  ad  un  serro  ,  compete  non  sohmiente  1  asione  Del  Pecolio,  e 
quelk  Di  ciò  che  fo  coorertito  nella  cosa  ;  ma  vi  è  anche  qqesta  claasnla  :  E  sb  z/  at^ 

Toas  SAAA*  STATO  IH  QUA&bX»  COSA  IHGAirrATO  B  BBVBAVDATO  VBR  DOI^  XALO  DBL  PABaO' 

STB.'  Si  considera  poi  che  commetta  dolo  qfiel  padrone  il  quale,  essendo  in  istato  di  re- 
•titaire  là  cosa,  non  vaole /restituirla. 

LXXXy«  Questa  cUuuula  aUora  pub  aver  iuogo^  quando  si  pdìua  promuoi^ere  Vazione 
Del  peculio,  e  vi  sia  Peculio.  Cosìaice  Africano  nel  caso  seguente. 

lo  ho  depositato  dieci  presso  un  figlio  di  fkniiglia  ^  e  promnoro  1*  a  rione  Dbl  yBCU- 
&10  pel  Deposito.  Quantunque  il  figlio  nulla  debba  al  padre,  ed  abbia  presso  di  sé  que- 
sti dieci  j  fu  tuttavia  giudicato  non  dover  essere  condannato  (1)  il  padre,  quando  non 
siavi  vemn  Peculio.  Poiché  questo  danaro ,  restando  mia,  no|p  la  parte  del  Peculio. 
Dice  finalmente  non  potersi  dubitare  che  non  va  esso  «ompiltato  se  qualunque  altro 
intenti  Ta sione  Del  peculio.  Io  dovrò  adunque  promuovere  PaBione  Per  1*  cfsibirione,  e 

▼indicare  la  somma  esibita. 

\  •  •    • 

S  E  Z  I  O  N  E    V:        ' 

Se  Sì  p^ssa  promuovéhe  più  volte  per  la.  medesima  eausa  V  oziane  Del  peculio  ;  e  se 
V  azione  promossa  lontra  il  paire  od  il  padrone  awyiUi  f  Mligiiziime  del  figUo  o 
del  servo* 

LXXXVI.  Quegli  il  q^le  intentò  una  volta  r  atjone  Del  peculio  ,  può  nuovamente 
promuoverla  pel  residuo  del  debito,  nel  caso  che  il  Peculio  sia  aumentato. 

LXXXYII.  Molto  meno  poi  V azione  Del  'peaAio^uìia  voUa  promossa  annulla  •ToBbli' 
fazióne  delfigho  0  del  servo. 

E  percib  anche  dopoché  il  padrone  é  convenuto  per  V  arione  Del  peculio,  si  può  ac-* 
€ettare  un  fideiussore  pel  servo.  E  quÌ9di  ^  per  la  Cagione  che*  quando  il  serro  ha  pa- 
gato il  4ftiMro  dopo  intentata  l'iasione,  non  può  ripeterìo;  come  pon  potrebbe  se  Tasio- 
ne  non  fosse*  stata  intentata  :  per  la  stessa  ragione  anphe  il  fideiussore  si  riputerà  util- 
mente accettato  ;  dacfaè*r'obbligazione  naturale  la  quale  s' intende  che  venga  assunta 
anche  dah  servo,  non  è  Toggetto  (a)  della  lite. 

(0  Per^Tasione  Del  peculio,  la  quale  noo  pnò  competere  qualora  non  vi  «a  verna  Peculio. 

(a)  Imperciocché  il  padrone  accettò  i|  gtdaisio  per  sé  stesso  piuttostocké  pel  servo:  egli  ha  dedotta 
in  Giudisio  ìà  soa  ohbOgasione,  per  11  qaak  é  tbaato  aal  valore  del  Ptcofio,  piattostoché  1*  dbbligasio* 
•è  dal  servo. 


res  pignori  data  est,  ejfpressum  est;  hoc  et  in  càeieris  òcnae  fidei  judiciis  accipiefidum  esse 
Pompomus  scripsìt,  Ifamque  si  serpo  res  pignori  data  sit,  non  solum  De  Peadifl  et  In  rem  per* 
so  eompetit  actio;  vensm  hanc  ^quoque  habent  adjectionemz  Et  si  qow  doio  malo  domìni  (Cj- 
pTvs  rtuuDjitosqpM  actosl  est,  Fiaetur  muèm  dolo  facere  domimts,  qui,  qùum  haberet  restittiem' 
di/acultaiemt  non  pult  restitaere,  L  36  Ulp.  Uk  a  Bisp. 

hXXXV.  Depos^i  t^udfiUumfamUiasaecemy  et  ago  Depiositi  Dm  PwarLio.  Quanwis  ttiìiilpa' 
trijUius  deàet,  et  haec  decem  teneat;  nihilo  magie  tofnen  pairem  damnandum  exisdmianti  si 
mtUum  praeterea  Pecuìium  sit.  Sane  enimipecuniam,  eum  mea  mdneat,  non  esse  PeiadiL  09- 
nigue  quoUbet  alio  agente  De  Peculio ,  minime  duòitandum  ait  computali  non  oporte^.  Itofue 
Ad  exhiòtndum  agere  me,  et  ad  efckibitam  vindicaTe  debere,  1.  38  1,  8  Quaest. 

LXXXFt  Is  qui  s^mel  De  Peculio  egit,  rursus  aueto  Peculio^  de  residuo  debiti  agere  potest, 
L  So  $  4  Ulp.  llb.  29  ad  Ed. 

hXXXVll.  Etiam  postquam  dominus  De  Peculio  conpentus  est ,  fidejussor  prò  servo  acdpi 
potest.  Et  ideo;  qua  rottone  si  post  actionem  dictatam  servus  pécuniam  exsplverit,  non  m/tgis 
repetere  potest  quam.si  jadicimn  dictatum  nonfuisset;^  eadem  ratione  fidejussir  quoque  utili' 
ter  aceeptus  videbìtur:  quia  nàùtràlis  obligatio,  qusun  eliam  sertms  sttseipere  ifidetun  in  litem 
translata  non  est.  1.  60  $  a  Papin.  lib.  9  i^uaest. 
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TITOLO  II. 

QUANDO  L*AZ10NB  DI  PECULIO  È  APllVALE 

(  QUAITDO  DB  VBtìV&IO  AGTIO  AMTAUS  X8T  ) 

QuetU  Titolo  fa  iratfiito  oel  precedente.  Sei.  3.  Art.  i.  $  a. 

TITOLO   III. 

DI  CIO  CHE  FU  CONVERTITO  NELLA  COSA 

(  im  or  IBM  TXKflO  ) 

I.  In  fona  dì  questa  seconda  parte  deWÉdiUoy  il  f  aire  od  il  padrone  e  ohbUgaio  per 
tutto  ciò  che  dipendentemente  dal  contratto  ^l  figlio  di  famìglia  o  del  servo  ju  Coir- 
TBATiTo  iTBCLA  COSA  sua^  Sebbene  il  pecuUo  non  sia  sufficiente» 

Ciò  insegna  Alessandro^  il  quale  eoa  rescrive  :  Quaniunqae  ì  padroni  siano  obbli- 
gati, per  li  contratti  dei  servi,  soltanto  in  ({oello  cbe  importa  TasioneDel  peculio;  tut- 
tavia non  T*ka  dubbio  che  possono  essere  convenuti  ancne  in  solido  per  ciò  che  ia  Con- 
vertito nella  cosa  loro,  o  cne  fu  contrattato  con  an  institore  relativamente  a  quegli  af- 
fari per  li  quali  fu  preposto. 

La  stessa  cosa  insegna  Ulpiano  :  Se  queUi  che  sono  soggetti  ad  altrui  podestà,  nulla 
hanno  o  sono  per  avere  nel  peculio,  quelli  sotto  la  cui  podestà  si  trovano,  sono  tenuti 
hcnchè  non  in  solido  ;  purché  ciò  che  fu  ricevuto  sia  stato  Convertito  nella  cosa  loro  ; 
nel  aual  caso  si  considera  che  sia  stato  Contrattato  con  essi. 

Ma  come  non  basterebbe  il  peculioy  se  il  padrone  e  diventato  debitore  verso  il  servo 
di  quella  somjna  che  fu  Convertita  nella  cosa  sua^  e  quindi  tanto  di  pia  vi  è  nel  pecu- 
lio del  servo  ? 

A  questa  obbiezione  cosi  risponde  Ulpiano  :  Né  si  dee  credere  che  Fazione  Di  ciò  ghb 
BIT  coiTTBRTrro  iTBLLA  COSA,  sia  iuntilc»  quasiché  bastasse  quella  Del  peculio.  Poiché  he* 
nissimo,  dice  Labeone,  poter  accadere  che  manchi  Taaione  Del  peculio,  quantunque  sia 
stato  Convertito  nella  cosa.  Che  si  dirà  in  fatti  se  il  padrone  tolse  il  próulio  scusa  com- 
mettere dolo  malo  ?  Che  si  dirà  se  il  peculio  si  estinse  per  la  morie  del  servo,  e  passò 
Tanno  utile  ?  Ora  Tasione  Di  ciò  che  fii  convertito  nella  cosa  é  perpetua  ;  ed  ha  luogo 
tanto  sé  il  peculio  fu  tolto  sensa  dolo  malo,  quanto  se  V  asione  Del  peciylio  é  perenta 
per  essere  spirato  Tanno. 

Cosi  pure  quando  più  persone  (i)  promuov<mo  T  asione  Del  peculio,  quegli  il  cui 
danuro  ni  Convertito  nella.oosa,  debba  avere  il  vantaggio;  che  gli  compete  cioè  un'asio- 
ne  più  estesa. 

(t)  Go»  oa  akro  esempio  i&BOstra  fatifita  d«il'  asione  De  in  rem  perso;  cioè  qaanilo  proatoova- 
na  P  aaioaa  pia  deditorì  del  pocnliok  •  aoooerraao  in  eonpagnia  di  quel  erediiore  il  eoi  danaro  la 


/.  Sx  contraciiàus  servorum  qmampis  De  peculio  dmttaxat  domini  teneantur;  de  eo  tamen 
quod  In  Rem  eorum  Versum  eats  pel  cum  insiitore  ex  causa  cui  praepasùus  fitit  contractum  est, 
edam  in  soUdum  conpenire  posse  du&ium  non  est.  L  a  Cod.  de  Institutorìa  act. 

Si  Ai  qui  in  potesiate  aUena  sunt,  nihil  in  peculio  haUnt  pel  habeant ,  non  in  solidum  ;  !•- 
man  uneantàr  qui  eos  haòent  in  potestàtOt  si  In  Barn  eorum  quod  aceepium  est  conpersum  sit, 
quasi  cum  ipsis  poUus  contractum  pideatur*  L  i  Ulp»  lìb.  99  ad  Ed^ 

.  Jfec  pideturfimstra  De  In  mmm  Fmuso  actio  promissa^  quasi  st^ceret  De  peculio,  Bectissi" 
sue  enim  La&eo  dieit,  fieri  posse  ut  et  In  liem  Fersum  sii,  et  eesset  De  peculio  actio.  Quid  enim 
aidaminus  pocuUmm  adémii  sino  dolo  malo?  Quid  si  morte  servi  exstineiumestpeculium .  el 
€mnus  utìlis  praeuriit?  De  in  Bem  Ferso  namque  actio  perpetua  est;  et  locum  haàet  stpe  ade» 
toh  sino  dola  malo,  sipc  actio  De  peculio  anno  finita  est  d.  I.  1  $  1. 

Uem  si  plures  agani  De  peculio:  profieore  hoc  ei  aqus  pecunia  In  Rem  Feréa  est,  deòet;  ut 
inee  mòariorem  haieat  actipuem*  d.  L  1  i  a. 

Voiu  IL  63 
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Intorno  a  quesC azione  ricercheremo  :  i.°  Quando  abbia  luégo;  2.^  Fino  a  qual  Un^ 
poS  3/  d  chi  competa  e  contiti  c/ti;  e  che  cosa  contenga- 

ARTICOLO    I. 

« 

Quando  abbia  luogo  V  azione  Dì  ciò  ebe  fa  conyertito  nella  cosa. 

II.  Regolarmente  noi  diremo  aver  laogo  l'azione  Di  ciò  cbe  fii  conTerùto  nella  cosa 
in  qne*  casi  nei  quali  il  mandatario  avrebbe  l'azione  Di  mandato,  ed  il  gestore  quella 
Per  la  gestione  d  affari  \  ed  in  tutti  i  casi  ne*  quali  il  servo  ba  consamato  cbe  cbe  sia, 
af&ncbè  la  cosa  del  padrone  o  fosse  migliorata  o  non  fosse  deteriorata. 

Vale  a  dircy  Fazione  De  In  Rem  Verso  ha  luogo  tutte  le  yoUe  ed  in  quanto  il  servo 
od  il  figlio  di  famìglia  impongono  ùl  padre  ùd  al  padrone  inforza  di  un  contnUto  V  ob- 
bligazione naturale  Di  mandato  o  Pei*  la  gestione  degli  affari. 

Siccome  poi,  affinchè  nasca  V  obbligazione  Per  la  gestione  di  affari  non  si  e^e  il 
consenso  o  la  rtU^ea  di  colui  il  cui  affare  fu  amministrato  ;  quindi  è  chey  qualora  il 
servo  con  questo  contratto  ha  utilmente  amministralo  Vaffare  del  padrone^  rettamente 
Pomponio  dice  :  L'  azione  Di  ciò  cbe  fii  Convertito  nella  cosa  ba  laogo  tanto  se  il  pa- 
drone ba  ratificato,  quanto  se  non  ba  ratificato  il  contratto  del  servo. 

Così  pure^  siccome  acciocché  nasca  Vobbligazione  Di  mandato  o  Per  là  gestione  cTaf" 
fariy  è  necessario  che  sia  stato  fatto  un  affare^  che  da  staio  fatto  utUmentCy  e  colC  in- 
lenzione  di  obbligare  quello  per  cui  fu  fatto  ;  così  ,  affinchè  possa  aver  luogo  V  azione 
De  In  Rem  Verso  dipendentemente  da  un  contratto  del  figlio  o  del  sesvo^  è  necvss0Lti(K 
1**  Che  mediante  questo  contratto  U  servo  od  il  ^figlio  abbia  fatto  qualche  affmre  del  pa- 
dre o  del  padrone  ;  a**  Che  lo  abbia  fatto  utilmente  ;  S.*^  Che  abbia  avuto  intenzione 
di  obbligare  il  padre  od  il  padrone. 

§  i'  £  necessario  che  mediante  il  contratto  del  servo  o  del  figlio  sia  stato  fatto. 

qualche  affare  del  padre  o  del  padrone» 

III.  Ba  luogo  V  azione  De  In  Rem  Vers^ ,  non  già  tutte  le  volte  che  il  padre  od  U 
padrone  è  fatto  pia  ricco  inforza  di  un  contratto  mI  figlio  0  del  servo  >*  ma  solamente 
quando  il  figlio  od  il  serro  con  questo  contratto  hanno  fatto  un  affare  del  padre  o  d^ 
padrone. 

Quindi  Vlpiano  :  £  deciso  di  risgnardare  come  Convertito  nella  cosa  mm  solametite- 
quel  danaro  cbe  immediatamente  dal  creditore  passò  al  padrone  ;  ma  ancbe  qaelli^ 


rbe  prima  fece  parte  del  pecalio  fi).  Ciò  ba  laogo  quando  il  servo,  amministrando 
l'aAire  del  padrone  (a),  lo  ik  pia  rw  -     -     - 


ricco  coi  danari  del  peculio*  Per  lo  contrario^  te  il 


convertito  nella  cosa  àA  padrone.  In  questo  caso  qud  creditore  per  la  sempUoe  azione  IW  peemDo 
non  pntralike  conseguire  di  pia  della  porsMMm  del  péoaKo  cbe  diridék'sì  dee  tra  i  creditori  che  inffieww 
Knnno  firomoefo  l' asione;  quando  mercè  qoesta  pia  eete«  azione  De  in  rem  verso  «ooseguirelike  il 
rimanente  tao  eredito  in  quanto  fu  conTertìto  nella  cosa. 

(1)  Quando  cto^  il  serro.  Cangiata  determinazione,  eroga  pagU  affari  del  padrone  quel  danaro  che 
avea  preso  a  mutuo  pegli  aflfifu-i  del  suo  peculio.  Vedi  in  appresto  n.  6. 

(a)  Non  basta  adunque  che  il  padrone  sia  fatto  più  ricco  colla  -cosa  del  peculio,  ma  bisogna  cha 
fatto  pia  ricco  con  ciò  che  il  serro  arra  erogato  della  cosa  dd  peculio  per  ^  affari  dd  padrone. 


//.  ^gelerUer  tUehmts  toiiens  De  in  Rem  Verso  esee  metionem ,  qaiòue  emsibms  ^ 
Xandàiiy  velgui  negotia  gessit  ìtegetiorum  gestórom  haberet  aedonem  ;  qmedeusque  eikfmd 
eonsnmpsU  senms ,  ut  aoi  meUorem  rem  dùminue  hobtterii ,  osa  non  deteriorem.  ).  3  §  a  Vkp. 
lib.  39  ad  Ed. 

Mt:  Sive  rutam  habeat  servi  cantraemm  dominus^  sive  non.  De  In  Rem  Verso  esee 
L  6  i  I  UIp.  lib.  ap  ad  Bd.  , 

in.  Placet  non  salum  kam  $>ectmiam  in  Rem  Verd,  quae  stadm  a  eredMore  ad  dt 
venerit;  sed  et  quae  prhujuerit  peemlio.  Boc  muUm  toiiens  vemm  est,  qkadens  serems  rene  do» 
mini  gerens  loàtpletiorem  eum/acif  ruimmis  pecuUarsins:  oBofBin  si  servo  peadk 


TIT.  III.  DE  IN  REM  VERSO  ^g 

fpailrotté  inglìf  al  ai&nù  il  peculio ,  o  se  veìide  il  senr^  col  peculio ,  o  sr  Gelide  la  cosa 
d«l  MIO  peculio  e  ne  rìicuoU  il  preuo  ;  no^n  ti  oonaìdera  che  sia  stato  Convertito  (i) 
nella  eosa. 

Se,  io  filili,  ciò  lotici  Tcro,  tarebbe  tenuto  per  l'asione  Di  eiò  che  fu  convertito  nella 
cota  anche  prinu  di  vendere  la  cosa  del  peculio  ^  poiché  basterebbe  che  il  servo  avesse 
nel  peculio  la  cosa,  perchè  ^li  ti  considerasse  diventato  più  ricco  (a):  il* che  è  inant» 
festamente  falso. 

QuincU  non  è  vero  ciò  che  Mela  scrive  :  Se  hai  dato  al  mio  servo  dell'argento  accioc- 
ché ti  &ccsse  tatac  di  qualunque  argentoy  e  subito  dopo  fatte  le  tazze  è  morto  il  servo  $ 
tu  avrai  contro  di  me  1  azione  Di  ciò  che  fìi  Convertilo  nella  cosa,  poiché  io  posso  vin- 
dtcare  le  tasto  (3).  ' 

Qumdi  Ulpiano  redarguuce  Labeone,  il  quale  dice  pure:  Anche  quando  io  avrò  coin-c 
perato  dal  tuo  servo  unVredità  che  ti  apparteneva,  ed  avrò  pagato  i  creditori,  e  tu  nn 
avrai  poscia  tolto  questa  eredità,  io  avrò  contro  di  te  Tazione  Di  compera  per  consegui- 
re ciò  che  avrò  pagato  ;  stimare  dovendoti  che  sia  stato  Convertito  nella  cosa  tua  (4)r 
Poiché,  anche  se  avessi  comperato  l'eredità  dal  servo  a  fine  di  compensarmi  di  ciò  che 
il  servo  a  me  doveva,  quantsnque  non  avessi  pagato,  tuttavia  per  Ta sione  Di  compera 
conseguirei  ciò  che  pervenne  al  padrone.  Ma  io  (6)  penso  che  non  competa  al  compra-" 
tore  1  azione  Di  ciò  che  fu  Convcrtito  nella  cosa,  salvo  che  il  servo  non  abbia  operate» 
coir  intensione  di  Convertire  nella  cota  del  padrone  (6). 

ly.  Alle  cote  fin  qui  delie  consuona  la  distinzione  di  Pomponio^  colla  quale  e^U  ri" 
schiara  Vopinione  di  Labeone»  Cioè  lo  tietso  Labeone  dice  ;  Se  uii  servo  ha  preso  d» 
me  danari  a  mutuo,  e  gli  ha  daù  a  credito  ad  un  altro,  é  tenuto  il  padrone  per  razio- 
ne Di  ciò  che  fu  Convertito  nieUa  cosa  ;  poiché  egli  acquistò  un  credito.  La  qual  d<H*t^ 
alone  Pomponio  approva,  purché  colui  non  abbia  costituito  il  credito  come  di  ragione 
del  peculio,  ma  come  tli  spetta n<a  dominicale  :  per  la  qual  causa  il  padrone  sarà  ob- 


(i^  Benché  in  qaeaki  cast  iV  padrone  diventi  pìh  ricco  mercè  le  cose  pecnlarì,  a  la  sdstansa 
cale  si  accresca  col  peculio  o  col  presso  del  peculio  convertito  nella  mecienma. 

(2)  Imperciocché  allora  io  divengo  più  ricco,  quando  il  peculio  del  mio  serro  si  fa  piò  ricco. 

(3)  Questi  che  ha  dato  argento  al  mio  serro,  affinchè  gli  facesse  tazze  di  qualsiasi  argento,  alienò 
il  stio  argento  ;  ma  non  lo  arrebhe  alienato  «e  aresse  conrenuto  che  le  tazxe  si  facessero  precisamente 
col  suo  argento.  Se  dunque  egli  alienò  il  suo  argeoto*  quell'  argento  o  le  tazze  cod  quello  fatte  sono  mìe, 
ed  io  posso  vindicarle  come  cosa  esistente  nel  peculio  del  mio  serro.  Per  la  qual  cosa  io  mercè  tale 
contratto  tono  pia  ricco;  arendo  acquistalo  questo  argento.  Quindi  Mela  conchiudera  esser  io  tenuto 
per  1*  astone  De  Im  Bem  Versoi  ma  a  torto,  poiché  il  mio  serro  non  ioce  un  aflàr  mio,  ma  un  aflfare 
del  peculio. 

(4)  C)osl  sembrava  a  Lalieone,  perché  il  padrone  è  fatto  piò  ricco,  essendo  liberato  dai  creditori  di 
codesta  eredità. 

(5)  Fin  qui  rifert  1*  opinione  di  Labeone,  ch'.i^li  condanna. 

(6)  Vali»  a  dire,  se  rendette  questa  eredità  come  spettante  alle  ragioni  dominicali,  ed  amministran- 
do in  tal  guisa  un  afiare  dal  padrone. 


adimatt  pel  si  pendmi  ettm  eum  peculio,  uei  rem  ejus  peculiarem  et  pretiam  extgat;  non  videtar 
In  JLem  Versum,  1.  6  §  Un.  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

ÌHttm  si  hòc  perwn  esset  ;  etiam  antequam  venderei  rem  peculiarem y  De  ìn  Rem  Verso  tene" 
reiur.  Quia  hoc  ipso  quod  serpus  rem  in  peculio  haòeret,  locupletior  fieret:  quod  aperte  falsum 
est.  1.  S  Tryphon.  lib.  1  Dispot. 

i2W  verum  non  est  qupd  Mela  scri6itì  St  servo  meo  argentum  dederrs  ut  pocuìa  tìbifaceret 
ex  quoliòet  argento ,  mox/aetis  poadis  eenms  deeesserk;  esse  tiói  adversus  me  De  In  Rem 
Verso  actionem,  quoniam  possum  pocula  pindicare.  I.  7  $  a  Ulp.  libi  aq  Kd. 

Idem  mi:  Bt  si  hereaitatem  a  serpo  tuo  emero  quae  ad  te  pertinebat ,  et  creditnriòns  pecu" 
niam  solpero  ;  deinde  hanc  hereditatem  abstuleris  mihi;  Ex  empio  artrone  me  ìd  ipsitm  rouso' 
catmnum  pideri  enim  In  Rem  tua  Versum,  Nàm,  etsi  hereditatem  a  serpo  emero,  ut  tfuod  mihi 
ah  ipso  serpo  deàèàaturt  compensarem:  litet  nihii  salpi,  tamen  consegui  me  Ex  empio  tptoH  ad 
dominum  perpemiL  Ego  autem  non  poto  De  In  Rem  Verso  esse  aciionem  empiori  ;  nisi  hoc  ani' 
mo  gesserit  serpuSt  ut  In  Rem  domini  Verteret.  d.  1.  7  $  4* 

IV  Idem  Laheo  mi:  Si  servus  mntuatus  nummos  a  me,  olii  eoe  crediderit;  De  tu  Rem  Ver- 
so dominum  teneri^  tfuod  nemen  ei  acffuisitnm  esi^  Quam  senteniiam  Pomponius  ita  proóat,  si 
non  peculiare  nomea  feài^  sed  quasi  domimcae  rationis:  ejg  qua  causa  haetenus  crii  dominus 


^i^J-^,^^ 


5oo  UR  XV.  PANDBCrAROM 

bligAto  j  qiulora  non  pensi  tornargli  a  conio  1*  appropriarti  il  firmàkio  del  dabiiore,  m 
^cedere  al  creditore  le  asioni,  e  a  farlo  sao  procara tore  (i). 

Con  ciò  concorda  quanto  Giuliano  fcriTc  :  Qnando  a?rò  accettato  un  fidejoMori  da 
mio  figlio^  tarò  obbligato  a  pagare  tatto  ciò  che  errò  ricevuto  dal  fidejnstore,  non  per 
r  astone  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  cote  ,  ma  per  T  astone  Di -mandato  in  quanto 
batti  il  peculio  (a).  Goti  dicati  esiandio  ritpetto  al  fideinttiNre  del  terrò.  Come  pure 
quando  uno  mi  avette  pagato  in  vece  del  figlio  mio  debitore. 

Si  noti  di  pasioggìo  che  (  scrive  Giuliano  )  ^  te  mìo  figlio  non  lotte  deUtore  ,  il  fi- 
defuttore  (3)  potrebbe  tervirti  dell'  eccesiene  Pi  dolo  ^  e  te  avette  pagato  ,  potrebbe 

ripetere. 

Quindi  pure  centra  quello  che  mediante  una  tomma  mannmite  un  tervo,  non  ti  può 
promuovere  V  asione  Di  ciò  che  (a  Convertito  nella  cota  ;  dacché  (4)  concedendo  la  li- 
bertà egli  non  è  diventato  per  quei  danari  più  ricca 

Anche  ciò  che  il  tervo  avrà  prieto  a  mutuo  per  pagare  un  tuo  creditore  ,  non  ti  ri- 
puterà Convertito  nella  cota^  quantunque  il  padrone  tia  stato  liberato  dail'asione  Del 
peculio. 

V.  Talvolta  non  n  sa  decidere  se  il  servo  abbia  fatto  un  aj^are  del  padrone  o  un 
affare  del  peculio  >*  come  nel  caso  che  col  danaro  da  lui  preso  a  mutuo  abbia  pagatìt 
imo  eh*  era  creditore  tanto  del  padrone  guanto  del  peculio.  In  questo  caso  si  aebbe 
guardare  a  cai*ico  di  chi  sia  la  maggior  parte  d$l.debiùOf  e^  see  pia  a  c€wicoidel  par 
dronCf  si  considera  aver  il  servo  amministrato  un  affare  del  padrone  piuttostochi  un 
affare  del  peculio^  ed  aver  quindi  Convertito  nella  cosa  del  padrone» 

Con  e* insegna  Ulpiano  d'udendo:  Pomponio  esamina  te  Tevento  potteriore  potta  fiir 
considerare  che  il  figlio  Converta  nella  cota  del  padre  »  p«  e.  te  ti  padre  ed  il  figlio 
tono  ambidue  debitori,  ed  il  figlio,  preto  danaro  a  mutuo,  paga  in  suo  nome  ;  o  se  tu 
bai  dato  a  credito  al  figlio  col  consenso  del  padi*e,  ed  il  figho  ti  ha  pagato  ciò  ch*ebbe 
a  credito*  A  me  sembra,  se  di  £atto  il  danaro  pervenne  al  padre,  dovcrlosi  cooi^idcra- 
re  Convertito  nella  cosa  j  se  non  fii  coti  (5),  ed  il  figlio  ha  pagato  amministrando  un 
suo  affare,  non  ha  luogo  T  asione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa. 

'  (i)  Che  te  il  tervo  lo  aveste  latto  ereditò  del  pecniìo,  non  aTrehhe  loogo  1'  azione  De  In  Hem  Ter» 
SOt  qaaotnnqtie  il  padrone  sia  direnUito  ptà  ricco  per  essersi  fatto  più  ricco  il  peculio  del  serro. 

(a)  Poiché,  séblieue  sia  a  me  perreniito  qael  danaro  che  il  fideiussore  per  causa  del  mandato  ha  pa- 
gato a  me  ;  tuttavia  mio*  figlio,  facendogli  mandato  affinchè  gli  prestasse  fidejussione  ad  a  me  pagas- 
te, fece  un  suo  ,  non  nn  mio  afliàre. 

(3)  Il  fideiussore  di  quello  che  non  è  debitore,  h  Aollerato  di  pien  Diritto  da  qualunque  ohbligazio* 
ae.  In  questo  luogo  adnoque  jper  fidejussore  in  lato  senso  s*  intenda  quegli  il  quale  si  obbligò  come  de- 
bitore principale  ma  senza  causa. 

(4^  Adunque,  oltreché  in  questo  caso  il  serro,  rìcerendo  danaro  a  mutuò,  ha  fatto  tin  aliar  tno  • 
non  del  padrone,  la  qnal  ragione  è  sufSciente  ;  ri  si  a^nnge  poi  anche  un'  altra  ragione,  ed  è,  che  ma- 
diaote  quel  danaro  il  padrone  non  è  fallo  più  ricco. 

(6)  Quando  pervenne  al  padre  il  danaro  di  quel  creditore,  di  coi  erano  debitori  insienie  il  padre  ed 


obligatus  ut,  si  non  pulat  siòi  expedire  nomen  dehUoris  haòere,  cedat  creditori  actioiù^uSt  pf 
curatùremgue  eumjacioL  1.  3  {  5  Ulp*  lib.  99  ad  £d. 

Cià  congrait  quod  Juiianus  scribii  :  Si  a  filio  meo  fidejussorem  accepero,  quidquid  a  fiti^/fs- 
sore  accepero ,  id  me ,  non  De  In  Rem  F'crso,  Sed  De  peculio  acdonem  Mandati  praeslatarum» 
Idem  accipias  et  in  serpi  fideiussore.  Idenufue  si  alius  mihi  prò  fiUo  meo  deòiiore  sobfisset.  1.  3. 
$  7  ff.  de  Peculio.  Ulp.  lib.  2g  ad  Ed. 

Quod  sifiUus  meus  debitor  non  fidsset ,  exeepdone  Doli  fidejussorem  usuram  ;  «<,  si  sohÌM^ 
set,  condiciurum  scribiL  d.  §  7. 

Quiy  nummis  acceptis,  senmm  manamisit,  agicum  eo  De  In  Bem  Ferso  non  potesl;  quia 
'dando  liberlatem  looupletior  ex  nummis  nonfit.  1.  a  Jarolen.  lib.  la  ex  Cassio. 

Quod  servus  in  hoc  mtUuatusJiterit  ut  creditori  suo  soheret,  npfli  erit  In  Rem  Kersum  ;  ya—   , 
tfis  actione  De  peculio  liberatus  sii  domimts.  L  iz  PaoL  lib.  5o  ad  Ed. 

F*.  Tractat  an  ex  eoenui  possit  In  Rem  patrisfiUus  vertere,  Felud  si  duo  rei  pater  et  fiGms 

fuerint;  etfilius  mutaatus  suo  nomine  sok>at:  ved  sifiliojussu  patrie  credidisti,etfiUus  credit 

tum  dbi  soluieset?  Mihi  oidetur;  si  quidem  pecunia  ad  patrem  pervenerat,  videri  in  Rem  Fér^ 

srtm:  quod  SÌ  nonfuit,  et  suum  negotium  gereus  filius  solifitj  non  esse  De  In  Rem  Vers^ 

nem,  L  io  §  io  Ul^.  lib.  %g  ad  Ed. 


% 


-*  -  -  V, 


'  *-. 


Tir.  m.  DE  m  REH  VBRSO  Sm 

JB*  £  n»Hi9o:  Quando  il  figlio  wftk  prcsuto  fidcfOMioiM  pel  Midro  ,  ed  avrà  pagato 
il  creditore,  ti  coneidererà  che  abbia  Convertilo  nella  «osa  dei  padre  ^  perohà  lo  b» 
liberato  (i)L 

Lo  slesto  Ulpiano  dìee  ?  Se  il  figlio  di  famidia  avrà  fatto  nn  cosUtnto  pel  debito  del 
padre,  tuoIsì  esaminare  se  sia  da  concedere  1  asione  Di  dò  cbe  In  Convertito  nella  co- 
sa. Ora  egli  non  liberò  il  padre,  poiché  costitnisndo  egli  obbliga  bensì  sé  stesso  ,  ma 
non  libera  il  padre.  Che  se  paga  dopo  d*  avere  costituito ,  quantunque  ai  ritenga  che 
pagbLper  sé  (cioè  per  cagione  del  suo  costituto),  a  buon  diritto  si  dirà  aver  egli  Con- 
vertito nella  cosa^  del  jiadre. 

VI.  £*  da  osservare  che  si  considera  che  il  servo  ahhia  amministraio  un  affare  del 
•padrone^  ionio  se  ha  erogato  per  un  affare  del  pedrpne  la  somma  stessa  che  ha  rice-. 
9uto  per  ifuesào  condreUto,  quanto  se  ha  impiegato  ciò  che  comperò  con  tal  somma* 

Ami  basta  che  abbia  ciò  erogato  in  un  affare  del  padrone  ,  sebbene  al  tempo  del 
eoniratto  avesse  avuto  un*altra  intenzione* 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegnate  da  Ulpiano^  il  quale  elice  ;  Si  repota  cbe  sib 
stato  Convertito  nella  Cosa,  tanto  se  il  servo  ba  convertito  nella  cosa  del  padrone  Ìk 
cosa  stessa  cbe  ha  ricevuto  (come  se,  ricevuto  frumento,. lo  avesse  consumato  per  ali- 
mento dei  famigli  del  padrone  $  o  se,  ricevuto  danaro  da  un  creditore,  avesse  pagato 
nn  creditore  del  padrone  y  e  Pomponio  nel  lib.  61  dice  che,  anche  se  avesse  errato  n^* 
jMigare,  stimando  creditore  uno  che  non  lo  era  ,  sarebbe  egualmente  Convertito  nella 
cosa,  in  quanto  che  al  padrone  competerebbe  V  asione  di  ripetere  l' indebito  (a): 
quanto  se  il  servo  ha  fatto  qualche  altare  per  causa  della  gestione  ed  amministrazione 
di  un  affare  del  padrone  (come  se  avesse  preso  danaro  a  mutuo  per  comperare  fm- 
mento  onde  alimentare  i  famigli,  o  per  compb'are  una  veste  )y  nonché  se  na  preso  a 
mutuo  p^l  suo  peculio,  e  poscia  ha  convertito  la  somma  nella  cosa  del  padrone.  Poi- 
ché Al  adottato  questo  Gius,  affinché,  quantunque  il  danaro  sia  suto  prima  converti" 
io  nel  peculio  e  poscia  nella  cosa  del  padrone,  possa  aver  luogo  l' asione  Di  ciò  che  In 
Convertito  nella  cosa« 

Al  contrario  quando  prese  il  danaro  come  se  volesse  convertirlo  nella  cosa  del  pa- 
drone, e  non  lo  converti,  ingannando  il  creditore  ;  non  si  considera  cbe  sia  stato  Con- 
vcrtito, ed  il  padrone  non  è  obbligato,  affinché  la  credulità  del  creditore  non  sia  no-, 
cita  al  padrone,  né  gli  sia  pregiudisievole  V  astuzia  del  servo.  Che  si  dirà  però  se  il 
servo  era  solito  j^rendendo  a  mntno  di  convertire  il  danaro  nella  cosa  del  padrone  f 


^ .  poi  SI  direbbe  te  cosi  non  fosse,  ma  questo 

vece  pervenuto  al  figlio;  poiché  il  figlioi  essendo  in  questo  caso  il  debitore  principale,  pagandolo, atrab- 
ile fatto  piuttosto  un  aflfar  suo,  diqneUoc]^  un  affare  del  padre. 

(1)  E  lo  ha  obbligato  a  tal  titolo  verso  si  stesso  per  obbligazione  naturals. 

(a)  Quando  cioè  il  padrone  arra  ratificato  questo  pagamento. 


imm 


Si  prò  paires  JUmsfldejasserii,  et  creditori  soherit.  In  Rem  patrie  Metur  Fertum,  quia  pa- 
trem  liòera»it,  d.  I.  10. 

Si  filiurfamSias  constitaeril  quod  pater  deòuitt  videndam  est  an  De  In  Jtem  Vèrso  aedo  da^ 
ri  deàeat.  Atquin  non  liòeravit  patrem;  nam  qui  consiiiuiit  se  quidam  obligat^  patrem  vero  non 
Uberai.  Piane  si  solvatpost  constìtutum  ;  licei  prò  se  pideatur  sehisse  (hoc  est,  obidquod  son^ 
stiiuit)t  In  Aem  Fèrdsse  patrie  marito  dieeutr»  L  16  Ulp.  lib.  s  Dispnt 

VL  In  Barn  autem  Versum  pìdetur,  sìpe  id  ipsum  ^uod  senms  aecepit  in  rem  domini  conper* 
iit  (pelati  si  triticum  acceperit^  et  id  ipsum  in  familiam  domini  eiòarìorum  nomine  consumps^ 
rit  ;  atti  si  pecuniam  a  creditore  acceptam  daminieo  creditori  solverti  ;  sed  et  si  errami  in  sol- 
pendo,  et  putopil  credilorem  eum  qui  non  eroi,  aeque  In  Rem  Wersum  esse  Pomponius  lib.  61 
ait^  quatenus  indebiti  repetitìonem  danànus  haòerei);  siae  quum  serpus  domini  negotii  gerendi 
administrandipe  causa  quid  gessit  (Potuti  si  muiuatus  sit  pecuniam  utjmmentum  comparare 
ad  familiam  alendam,  pel  si  ad  peslem  emendam)  ;  sìpo  peculiariier  muiuatus,  postea  in  rem 
domini  partii.  Hoc  enim  Iure  uiimur  ut,  etiamsi  prius  in  peeulium  partii  pecuniam,  max  in  rem 
domini;  esse  De  In  Bem  Verso  aedo  possiL  L  3  $  1  Ulp.  lib.  dp  ad  Ed. 

Sed  si  sic  aecepit  quasi  in  rem  domini  penerei,  noe  perdi  et  decepit  credilorem  :  non  pidetar 
persum  .*  nec  ienetar  dominas,  ne  ereduliias  crediioris  domdno  obessét,  pel  callidiias  serpi  no» 
cerei.  Quid  iamen  et  ie  fidi  serpus,  qui  solitue  eroi  acdpien^  verure?  Àdhue  non  puto  noeere 


;>. 


5o«  UB/XV.  PJlNDECTARVM 

Io  peDso  ciò  non  ostante  che  non  debba  rebare  nocamento  al  padrone  ac  il  serro  pro- 
se a  noluocon  altra  ÌBte»sìoBe,  o  s«,  avendo  preso  con  questa  intc»skMic,  Tha  peseta 
altrimenti  impiegato  :  il  creditore  dee  dunque  invigilare  sol  modo  eoa  cai  viene  im* 
piegato  il  da«iaro  (i). 

S  a.  £  necessario  che  V  affare  sia^stato  utilmente  fatto* 

I 

VII.  AUora  soltanto  il  padre  od  il  padrone  assume  Vobhligagwne  naturede  pt»r  tìto* 
lo  di  Gestione  tT  tesori  inetto  il  figlio  od  il  servo ,  e  pet  conseguenza  allora  soltanio  ha 
luogo  razione  De  In  Rem  Verso,  quando  il  figlio  od  il  servo  ahhia  utilmente  €anminh* 
strato  V  affare  $  cioè  se  ha  fatto  pel  padre  o  pel  padrone  un  affare  cìC  era  o  hecessano 
od  utilef  o  che  almeno  e  stato  approvato  dal  padre  o  dal  padrone» 

A  ciò  ò  conforme  quanto  Papiniano  scrive  nel  lib.  9  delle  Qoistioni  :  Se  un  figlio, 
che  assiìitis^  il  giuditio  come  difensore  del  padre,  verrà  condannato,  il  padre  sarà  ob- 
bligato per  l'asiotte  Di  ciò  che  (à  Convertito  nella  cosa.  Poiché  il  figlio,  assumendosi 
il  gtudiaio,  lo  ha  liberato  (s). 

Laonde  può  dirsi  ancora  che  quando  il  figlio,  come  difensore  d^  padre,  sì  sarà  as- 
•onta  Tasione  Del  peculio,  sarà  tenuto  il  padre  per  1*  astone  Di  ciò  che  fii  Convertilo 
nella  cosa  in  quanto  basti  il  peculio  :  della  qual  decisione  questo  è  il  vantaggio  ,  che 
essendo  perenta  Tasione  Del  peculio,  può  aver  luogo  quella  Di  ciò  che  fii  Convcrtito 
arila  cosa.  Io  penso  esser  tenuto  il  padre  per  Tasione  Di  ciò  che  (n  Convertito-  nella 
cosa  anche  prima  della  condanna,  subitoonè  fu  assunto  il  giodisto  in  nome  del  padre* 

Vili.  Jfe  riporteremo  degU  altri  esempiù 

I.*  Egli  è  certamente  vero  ciò  che  scrive  Labeone  s  Se  un  servo  avrà  comperato  odo* 
ri  ed  unguenti,  e  li  avrà  impiegati  per  un  funerale  che  apparteneva  al  padrone  j  si  do* 
vrà  considerare  che  ciò  stato  sia  Convertito  nella  cosa  dei  padrone. 

a."  E  quindi  se  il  servo  prese  danaro  per  provedere  al  suo  alimento  e  vestito  giusta 
la  consuetudine  del  padrone  (cioè  entro  quei  limiti  nei  quali  era  solito  ti  pndrone 
somministrargli  ),  Labeone  scrive  doversi  considerare  che  sia  stato  Convertito  nella 
cosa  del  psdroae  (S).  Lo  stesso  adunque  si  dirà  anche  rispetto  al  figlio. 

3.*  Cod  pure  in  questo  caso  :  Un  padre  promise  la  dote  per  la  figlia,  e  si  obbligò  di 
somministrarle  gli  alimenti.  Siccome  il  padre  non  adeaipiva  la  promessa,  la  figlia  pre^ 
se  danaro  a  mutuo  dal  marito,  e  mori  costante  il  matrimonio.  Risposi  ;  Se  quanto 
prese  a  credito  fii  impiegato  in  cose  sensa  le  quali  non  avrebbe  potuto  mantenere  sé 

(1)  Ed  in  ciò  qowt*  asione  A  differente  MV  Institoria, 

(3)  Poiché  lece  an  sfilare  del  padre,  Mtamendo  ìa  reee  di  lai  no  giadicio  ohe  il  padre  sareblie  sta- 
to obbligato  ad  «Mumere,  liberandolo  cost  da  qnesta  obbfigftxione. 

(3)  Imperciocché  à  an  aflhre  del  padrone,  ed  in  vero  necessario ,  V  alimentare  e  vestire  i  proprii 
servi. 


domino,  si  alia  mente  sertms  aeeepii;  aat  si,  ^uum  hoc  mente  aceepisset,  postea  mio  vertUz 
euHosus  igiiar  debet  esse  ertdiior  quo  uertatur*  d.  1.  3  §  9* 

Vii»  Cui  simUe  est  guod  Papinianus  liò.  9  Quaestionum  scrìòit:  Si  filine  quasi  defensor  p^ 
iris  judicium  suseeperit,  et  sii  condemnatus;  De  In  Rem  verso  teneri  patrem*  Ifnmque  fUm» 
CMon  judicio  susceplo  liòerariL  1.  10  §  1  Ulp.  Ub.  99  ad  Ed. . 

Quare  potest  dici  et,  si  De  peculio  aciùfnem  quasi  defensor  patris  susceperit^  teneri  patrem. 
De  in  Rem  Verso  usque  ad  peculU  quantiiatem:  cujus  sententiae  id  erit  emolumentum  ni,  si  fir 
nita  sit  actio  De  peculiot  De  In  Rem  Verso  ^onveniatur.  Ego  et  €mte  eondemnationem,  post  /«»• 
tUeium  patris  nomine  acceptum.  De  In  Rem  Verso  patrem  teneri  puto,  d.  I.  io  §  3. 

VUL  IlbuL  plano  verum  est  quod  Laòeo  scriSit:  Si  odores  et  unguenta  servus  emerit,  et  ad/»- 
nus  erogaverit  quòd  ad  domiaum  suum  pertineSatt  videri  In  Rem  domini  Versum,  L  7 1 3  Ulp. 
lib.  39  ad  Edict 

Proinde  si  sertms  sumpsit  pecuniamt  ut  se  alerei  et  vestirei  secundum  oonsuetudinem  dami^ 
ni  ftd  èstj  usque  ad  eum  modum  quem  domiuus  praestare  ei  consueveraijt  lu  Rem  federi  ^mbs^ 
ni  Veriissot  Laòeo  scri^iL  Ergo  idem  erit  ai  in  filio.  L  3  f  3  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Pater  profila  dotem  promuit^  ei  eonvenit  ut  ipsefiliam  oiereL  iVoii  praestante  patre^fUa,  a 
viro  mtUaam  pecuttiam  accepUt  et  mortua  est  iu  mmtrimemùh  Bespiondi:  Siud  uà  id  quid 


UT.  IlL  DÌB  IN  REM  VERSO  5oS 

•ie««a  od  alunfntaré  t  servi  paurniy  concedere  n  dee  1'  «sioBe  «lite  (i)  Di  ci^  clie  fii 
ConTertiio  nelk  gom« 

Ed  aUrcve  ài  nuovo:  tJao  preae  in  moglie  una  £^a  di  famiglia,  promettendo  il  pa- 
dre k  dote  »  e  iii  concordemente  convennto  che  sarebbe  essa  aumentata  o  dal  padre  • 
da  sé  stessa.  11  marito  le  diede  danari  a  mutno,  credendo  con  ragione  che  it  padre 
somministrerebbe  tanto  salario  qaanto  aveva  stabilito  di  dare  a  sna  figUa»  La  figlia, 
consumò  qne'  danari  in  cose  necessarie  a  sé  stessa,  e  per  H  servi-che -aveva  con  sè.Jila 
sìccoflse  erale  affidata  l' economia  domestica,  converti  in  essa  anche  parte  del  danaro 
del  marito.  In  segnito,  primachè  il  padre  avesse  soddislatto  il  salario,  muore  la  figlia^ 
il  padre  non  riconosce  qaesta  spesa,  e  il  marito  trattiene  le  cose  della  moglÌB.  Io  do-^ 
mando  se  oompeta  contro  del  padre  l'asione  Di  ciò  ohe  fa  Convertito  nella  cosa.  Rt-^ 
spose  :  Qaando  ciò  che  le  fii  dato  a  credito  venne  iaspiegato  in  cose  sensale  qnali  non; 
avrebbe  potato  mantenere  sé  stessa  o  alimentare  i  servi  patemi,  conceder  si  dee  l'ano- 
ne  utile  Di  ciò  ohe  fìi  Convcrtito  nella  cosa. 

4**  Pari/nenie  quando  up  figlio  di  famiglia  avrà  preso  danaro  a  mutuo  per  darlo  ». 
titolo  di  dote  a  sna  sorella^  il  padre  sarà  tenuto  per  V  asiono  Di  ciò  che  In  Consrert^ 
nella  cosa  ;  poiché,  morendo  oostanU  il  matrimonio  saa  figlia,  a  Ini  viene  concesso  ii 
diritto  di  ripetere  la  dote  (i). 

Con  pure  Ulpiano  :  Se  un  figlio  di  famigUa  prese  danaro  a  matno  o  lo  die  in  dote 
alla  propria  figlia  ;  si  considera  che  sia  stato  Convertito  nella  cosa  del  padre  in  qoan^ 
to  che  Tavo  avrebbe  dovuto  dare  la  dote  alla  nipote.  La  qvale  opinione  «a  me  sesn* 
bra  vera  nel  solo  caso  in  oai  il  figUo  abbia  dato  la  dote  coll'inunaione  di  fisr  nn 
afiiire  del  padre. 

£  Pomponio  dice  che  non  v*è  diflferensa,  sia  che  l' abbia  data  a  nome  della  figlia  y 
sia  della  sorella,  sia  ddla  nipote  nata  da  un.  altro  figlio.  Lo  stesso  Presso  adnnqnè 
anche  nel  caso  ^e  il  servo  avesse  preso  danaro  a  mntoo  e  1*  avesse  dato  poscia  in  do^ 
te  a  nome  della  figlia  del  suo  padrone. 

Quando  poi  il  padre  non  doveva  dare  k  dote,  non  si  consideni  -che  sia  stato  Con- 
vertito nella  cosa  del  padre. 

(i)  E  perche  r  Utile  7  "Fon»  yetùA  in  qaMto  eoM,  ^eatanqae  in  fatto  abbia  la  £gGfi  amministra- 
to un  affare  del  padre,  tnttarìa  potrebbesi  dubitare  se  abbia  arato  intenzione  di  amministrare  un  affa- 
re del  padre,  e  di  obbligarlo  rerso  sé  stessa,  e  quindi  considerar  si  debba  che  sia  stato  Convertito  net- 
ta cosa  del  padre;  ora  qaando  è  In  dubbio  se  competa  1'  azione  diretta,  si  concede  la  utile,  come  ve- 
«ftremo  nel  tit.  Praeser.  però,  in  appresso  lib.  19. 

(2)  CooM  se  ibsse  da  lui  pagata.  In  questo  caso  adunque  si  considera  avere  il  figlio  fiato  un  allàro 
del  padre. 


ditum  est  erogatum  esset,  sine  guiàus  aut  se  Inerì  aut  seivos  pcìemos  exhiòere  non  posset, 
dandam  De  In  Rem  Verso  utUem  actionem.  L  ao  Scaer.  Ub.  1  Respons. 

Filianifamilias  duxit  uxorem,  patte  dotem  promittente  ;  et  convenit  inàer  omnes  personas  uti 
eam  pater  aut  ipsa  se  tuaretur.  Mariins  si  matnos  nmmmos  dèditi  èum  faste  putarec  pattern 
^us  ministraturttm  tantum  saiaHum,  quantum  darejtiiaé  suat  instiUteruL  Soé  nmntnos  iUa  in 
usus  necessarìos  sSbi^  et  in  setpos  tfuos  secum  haèoSat,  eoneampsit.  JUgmantum  et,  cum  ei  tes 
famUiares  cteditae  essent,  ex  pecunia  mariti  in  easdem  caasas  convettit.  Deinde  priusguam 
pater  salarimm  explerett  moritur  jUia;  pater  impeueam  reousatf  marìtns  ree  muHeris  roiinei. 
Qaaero  an  De  In  Rem  Verso  aAfersus  pairem  oeHo  eomputat?  B9spondit:  Siadeaid  food  ere* 
ditum  eet  orogatmm  osseà^  sine  fuiòus  ani  se  tuori  durseroos  patemos  exhSkefO  non  posset^ 
dandam  De  In  Rem  Verso  utilem  aetionem.  Lai  Scaevola  lib.  6  Digest. 

Si  jUmrfam&ias  in  id  aceeperit  mutuam  peeùniami'at  oum  prò  sopore  sua  in  dotem  darot  ; 
palar  ejus  De  In  Rem  Verso  aetiotio  tenoUtmr:  ^si  ekim,'mor0a  in  matrimonio  puoSa,  repeti^ 
lio  dotis  datur.X  17  tf .  de  SeBatasconsolto  Macedon.  PauL  lib.  a  Sentent. 

Sifilinrfamdiao  poeusàam  mutuatus  profàa  ma  éotom'dodofii^  In  ÉttutìT^Rrgum  ptUiis  oido- 
tuTf  guatenus  opus  prò  mepte  datwvs/uit*  Quae  9unàenèim' ita  dosóum  mMtmra  oideimr,  si  hoc. 
animo  dedit  ut  patris  negoUum  gorons.  I.  7  §  ta.  Hip.  lib.  09  ad  Éd<     * 

Et  nihH  interesse  Pompofdus  aitt  jltiao  suae  nomino,  «iv  sottrisi  Oét  nepudè-o^-  obero  fUio 
naiaoy  doderit.  Idem  ergo  dkemusy  et  si  sorous  mmueSus  fiterk^'Ot  domèu  sui 0tèao  nomine  in 
dotem  dederit.  L  8  PauL  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  vero  pator  dotem  datarus  non  fide.  In  Uem  putHs  Vetsmm  esse^wm  videiut,  I.  9  Ibrefen* 
Kb.  13  ez(C«MÌot 


Loi  LIB.  XT.  PARDECTÀRUtt 

IX.  iSi  deUie  MMfvaf«  db*  ^U4Utdù  micun^fa  qualche  msa  j>er  la  éùta  o  del  padre 
o  del  padrone^  la  spesa  necessaria  offerisce  da  quella  solamente  lUilt  in  eìh,  che  sr 
ti  servo  «Tra  comperato  pel  padmie  cote  non  Mteevsarìey  erodendole  a  lui  neeeMarie  ^ 
oonie  lerYi  ;  Pompofiio  torìre  dorerei  eonnderare  ahe  da  «tato  Coavertito  netta  eosa 
di  lai  tanto  «{aanlo  è  il  vero  pretto  dei  tern  :  daochè  te  «rette  comperato  ooae  ne- 
eettariey  tar^be  obbligato  per  tutto  il  preiso  pel  quale  lotterò  ttate  comperate  (i). 

^4m  si  considera  mai  che  na  sUUo  Convertito  pia  di  quanto  la  cosa  costò* 
Qeùtsdi  te  un  figlio  di  Simiglia  od  un  tenro  comperò  al  padre  od  al  padrone  nn 
fondo,  ti  contidera  benti  cbe  tia  ttato^Gonirertìto,  dm  in  gnita  che,  te  il  ano  valore  è* 
minore  del  presio  pel  quale  fìi  comperato,  ti  reputa  Convertito  nella  oota  il  tao  valo- 
re reale  ;  e  te  il  valore  è  madore  del  presio,  non  ti  reputa  ettere  ttato  Gonveniu» 
nella  cote  più  di  quanto  fii  tpeto  nella  compera. 

X.  Si  osservai  etìoné^che  quando  il  figlio  od  il  servo  abbiano  contrattato  per  una 
cosa  necessaria^  si  dee  stimare  che  sia  stato  Convertilo  nella  oota,  quantunque  la  eo» 
sa  sia  perita* 

Quindi  a  ragione  ti  dice  che  ti  reputa  Convertito  anche  qnel  finimento  che  il  servo 
ha  comperato  per  alimentare  i  Inmigli  del  padrone,  benché  avendolo  egli  depotilato 
nel  granajo  domenicale  tia  quello  potcia  perito,  o  tia  ttato  guattato  o  bruciato. 

AU  io  direi  aver  Inc^o  l'atione  Di  ciò  Àe  fii  Convertito  nella  cota  anche  te  fu  com- 
perato al  padrone  un  aervo  neoettario,  il  quale  poi  morì  j  o  fa  rittaurata  una  casa, 
che  potcia  crollò, 

.  Slmilmente  Africano  reputò  poterti  promuovere  contro  del  padrone  Tasione  Di  ciò 
che  fa  Convertito  nella  cota  quando,  avendo  il  tervo  preto  danaro  a  mnlno  per  la  eo- 
aa  del  padrone,*  il  danaro  i^ensa  colpa  dì  lui  fa  perduto.  Di  latto,  anche  te  il  mio  pro- 
curatore, dopo  aver  preto  danaro  a  mntno  per  impiegarlo  ne*  miei  affari ,  V  ha  tenta 
tua  colpa  perduto  )  potrà  a  tntta  ragione  intentare  per  quatto  titolo  l'azione  Di  man- 
dato o  Per  la  gestione  d*  affari. 

■  XI.  Fìnqui^parU.dei  cetUraUi  risguardanti  le  cose  necessarie  od  udii  al  padre  od 
al  padrone»  Che  se  i  contratti  ebbero. per  oggetto  piuttosto. cose  voluttuose ^  non  n  re*- 
puterà  che  sia  stato  Convertito^  se  non  in  quanto  U  padre  od  il  padrone  avrà  ap^ 
provato  questa  spesa. 

P.  e.  Se,  avendo  preto  danaro  a  mùtuo,  lo  impiegò  nell*  ornare  la  eata  domenicale 
con  intonachi  e  certe  altre  cote  che  appartengono  piuttosto  al  diletto  che  non  ali*  uti- 
lità ^  non  lo  si  considererà  Convertito  ^  perchè  non  potrebbe  imputare  queste  tpete 
neppure  il  procuratore,  te  non  ne  avette  avuto  mandato  dal  padrone,  o  te  quetti  non . 


(i)  Purché  per  saa  colpa  non  le  avesse  eonqMrata  ad  an.Ud  presso^  qaaado  avreblie  potato  cumpt» 
rarle  a  presso  minore. 


iX  Si  res  domùio  nom  heoessarias  emerìi  senms  quasi  domino  necessarias,  pebui  eerrme  f 
hoctemts  piiórì  In  Rem  ^m  Fersum  Pompomus  scribit,  quaienus  sorvorum  vemm  preiùan/a^ 
cit;  quMtm  et  meeessarius  emissett  in  soUdum  quanto  vaenisseut  ieneretur.  1.  6  Cip.  lib.  89  ad 
Edict. 

Si  Jundnm  patri  domiucve  emit  sernas  vel  fiUtt^famiUas,  Feremm  qmidem  esse  videinr  ;  ita 
tamea  ut  sùfs  minom  eit  qnam  est  emptus,  tamtam  videatur  la  Bam  Versmm  quanti  diguus 
siti  si/e  pinris  sit^  non  plus  videatur  la  Mcm  Fe^eum  quam  emptue  esL  l  la  Gi^as  lih.  9  ad 
Ed>  proY* 

X  Unde  rect4dioitut\  et  sifirumautumcemparapit  servus  ad  alendam  danùnifantdiant,  et  in 
horreo  domiukà  repasuitf  et  hoc  ptaiitt-ml  eorruptum  est,  vel arsii;  videro  Fersum*  L  3  4  7  ITI» 
pian.  lìb.  29  ad  Ed. 

Sed  et  si  senmm  ^feaduo  neeeeuaium  emissait  isque  deeeseisset;  vel  iasuium  Julsisset,  ea 
quo  misset,  dlcerem,  eSMo.  aotioaem  Do  Di  Bmn  Ferso.  d.  L  3  J  Q.  « 

Senms  in  rem  domini  peanùum  mutuatuSt  sino  culpa  eam  perdidit:  uihUominu*  posse  cum 
domino  De  In  Bem  Fefooagi*  onistimaviL  Som  et  sipreeuratcr  mous  •  in  negotia  mea  impone 
emnte^  poeuniom  mutuatuSt  sino  culpa  eam  perdiderit  t  recto  eam  hoc  uomine  Mandati  vei  ma' 
gùtiorum  gestorum  attmmm,  1. 17  Alìrìcaa.  lìb.  8  Quasst. 

.  Xi*  Sedsi  emmn petmiie  aeo^fta^  denmmdenUnicam  enoruavà  teetóriist  et.quiònsdam  atiio 
fuae  magis  ad  voht^talem  pattMcnt  quam  ad  utìUtatemi  non  oidenar  Fersum:  quia  noe  prects* 


,      TlT.  III.  DE  IN  REM  VERSO  fio5 

ci  avelie  «cooDsentitò.  :  ora  non  n  dee  caricare  il  padi'^ne  di  «nò,  eh*  egli  iion  tvk*eJbbe 
fatto.       '  *  •  •         » 

Che  diremo  dauqne  ?  H  padrone  dee  sofferire  che  il  creditore  riprenda  qqieite  cose, 
8«nza  danno  però  ddla  sua  casa  ;  affinchè  non  possa  essére  costretto  il  padrone  a  Ten- 
dere la  casa,  ad  oggetto  di  pagare  il  nsaggior  preaiache  per*  tali  òpere  Tokrttaòse  ea« 
■a  consegtiL  ... 

Qunnao  poi  intervenne  il  consen»  del  padrone^  Labeone  dice,  stinMirsi  G)iiTertit« 
nella  cosa  del  padrone  anche  ciò'  che  il  servo  col  danaro  preso  à  maino  comperò  pel 
padrone,  col  tno^cdnsenso,  ài  oggetti  di  lasso  \  come  sareJa^ro  ongaenti,  ovvero  sonar 
ministrasioni  per  piaceri  o  per  oggetti  tarpi.  Poiché  non  si  ha  '  riguardo  se  ciò  che 
In  consamato  sia  stalo  consainato  in  vantaggio  del  padrope,  ma  se  lo  è  stato  in  un 
afCare  di  Ini.  .      '     • 

$  3.  È  necenarìo  che  U  figlio  od  il  servo  abbiano  avuto  inte/izionedt  obbligare 

U  padre  od  U  padrone. 

• 

'  XII.  Allora  puh  aver  luo^  dazione  De  In  Rem  Verso,  quando  il  figlio  od  il  servo 
ahbia  avuto 'intenzione  f  imporre  al  padre  od'  al  padrone  un*  obbligazione  naturale 
verso  di  loro  :  non- avrà  dunque  luogo  quest^  azione' se  Vivranno  fallo  con.  intenzione 
di  donare* 

E  perciò  anche  cniando  il  servo  ^vrà  donato  al  padrone  dna  cosa  del  pecnlìo,  cesse- 
rà Tasiòne  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  9  e  ci^  è  vero. 

Ha  certamente  Inogo  l*asio(ne  Di  ciò  che  tb  GoilvertÌj.o  nella  cosa  se,  avendo  an  ser- 
vo preso  danaf o  a  maino,  ha  pagato  an  creditore  del  jtadrone  con  intensione  di  far 
donazione,  mentre  non  vnole  coslitaite  il  padrona  debitore  del* peculio  (1).  ' 

Poiché  nesniDo  può  cangiare  la  sua  volontà  a  danno  di  un  altro. 

Egaalmente  decide  Papiniano  se  mi  ha  promesso  il  figlio  ciò  eh*  era  obbligato  a 
darmi'il  padre,  e  però  io  ho  convenuto  in  Giudizio  il  figlio.  Infperciocchè  anche  in 
questo  caso  ha  luogo  1*  azione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa,  purché  il  figlio  ob- 
bligandosi non  abbia  avuto  volontà  di  far  donazione  al  padre. 

AlII.  Dalla  regola  di  sovra  stabilita  viene  ancora  non  essere  luogo  alt  azione  De 
In  Rem  Verso  quando  il  figlio  od  il  servoj  per  liberarsi  da  un  debito  verso  il  padre  od 
il  padrone^  obbligi^  se  stesso  ofece  qualche  contamento  per  un  ccffare  di  lài^  come  ap" 
parisce  dal  caso  seguente. 

Uno.  locò  al  proprio  sei*vo  un  fondo  da  coltivare  e  gli  somministrò  i  buoi.  Siccome 
pòi  questi  non  erano  idonei,  ordinò  che  fossero  venduti,  e  ohe  col  prezzo  ne  fossero 
comperati  degli  altri.  U  servo  véndette  i  buoi  ;  ne  comperò  degli  altri  ,  senza  p*ga<** 

(1)  Tale  era  la  sua  intenzioBe  quando  prese  a  mutuo  ;  ora  poi  caa^  intenzìoite. 


ralor  haec  imputaret^  nisi /orlemandéAum  domini  ^aU  polunUUem  haòuii;  nee  debere  èm  ee  OAe- 
rari  dominnm  quod  ipsefacturtts  non  esset. 

Qttid'ergo  est  ?  Patideàet  dominus  creditorem  lutee  ar^ferre^  si/te  domus.suae  uideHeet  inju" 
ria:  ne  cogendum  sit  dominus  pendere  domwnt'ut,qtumli preiiosiorfaeta  est,  ìdpraestet.  «up. 
d.L3§4.  .  •    -      . 

Necnon  iSad  quoque  In  "Rem  domini  Versum  Laheo  aìl ,  qvod  mntaaUts  serifus  domino  emil 
polenti  adluxuriae  maieriam;  unguenta /orto  »  pel  si  aliguid  ad  delicias,  pel  si  quid  ad  turpee 
eumptus sùbministrapit^Neque  énim  speciamus  ah  éono  demini  eesserit  quod  coMumptum  est, 
sed  an  in  negotium  domini,  d.  L  3  §  5.  '      . . 

X//.  Et  ideo  et  sidonopent  serpus  domino  rem  peculiarem,  actio  De  Ja  Bem  Vèrso  cessaàit: 
etmani  ista  perà,  1.  7  Ulp.  liL.  sp  ad  Ed. 

Piane  si  muiuum  seYvus  acceperit,  et  donandi  animo  eoipitt  dmmnon  puh  eum  debitoremfof 
cere  peculiarem.  De  in  Rem  Versò  odio  est,  d.L  7  'f  1.  ' 

"Sento  potest  mutare  consiGum  suum  in  alterins  injuriam,  1. 76  de  Reig.  Jor.  Papio.  lil».  3  Quaesti 

Idem  traùtat  Papinian^s,  et  si  quod  pàtrem  dare  oporterel ,  a  fiiio  sìm  siiptuattis^  et  ila  con» 
penerim  filium.  Nam  et  hic  De  In  Rem  Verso  fijre  actienem;  nisi  si  donare  putrì  flUus  poluil, 
dum  se  obligal.  1.  10-$  2  Ulp.  fib.  39  ad  Ed.  - 

Xltl,  Quidam  fundum  eeiendum  serpo  >suo  loeopitt  et  òcpes  ei  dederoL  €àm.hi  bopcs  non  es' 
eent  idonei^  jusserai  eoe  vaenire^  et  ÌUs  nummis  qui  recepii  essent  aUos  reparari,  Senn»  bopes 
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So6  UB.  Xy.  PANDEGTARUM 

li  al  fCB<Ìitore;  t  pofcia  éiisìp^  il  pr^Mo  àti  ttnàaiì.  U  vtnditore  da*  ìwA  domandò 
il  prelio  al' padrone,  pramortndo  Vasion^  Bi  pecoKo  ,  o  Di  ciò  cxb  wv  GoimrsaTÀFo 
wumk  Qo«A  0S&  VADaovx,  mamrt  erano  preMo  il  padrone  ì  buoi  per  li  quali  ti  doman- 
dava il  pagamento.  'Rispose:  Non  sembra  che  Vi  sia  nel  peculio  cosa  verona^parchè  noa 
rimanesse  qualche  cosa  dopo  £itta  la  detrasione  di  ciò  che  il  serro  doreva  al  padrone^ 
sembra  )>ensl'ché  i  buoi  èiano  stali  GonTertili  nella  cosa  del  padrone  ;  ma,  avendo 
egli  per  tale- oggetto  pagato  tanto  quanto  fii  ricavato  dai  primi  buoi  venduti,  dev^esser 
egli  condannato  in  quanto  i  buoi  comperati  fossero  di  maggior  valore  dei  primi  (i). 

Quindi  Ulpiano  :  Quando  il  servo,  essendo  debitore  del  padrone,  prende  da  oa  al- 
tro a  mutuo,  e  paga  il  debito,  egli  non  Converte  quel  tanto  di  cui  è  debitore  verso  il 
padrone,  ma  converte  ciò  che  paga  di  più.  £  perciò  se,  essendo  debitore  verao  il  pa« 
drone  di  trenta,  prese  a  mutuo  quaranta  e  li  die  in  pagamento  ad  un  creditore  di  et- 
so  padrone  o  ne  alimentò  i  servi,  diremo  che  compete  l' asione  Di  ciò  che  |n  Con- 
vertito nella  cosa,  per  dieci  :  o,  se  il'servo  è  debitore  di.  altrettanto  ,  stimeremo  che 
nulla  |ia  stato  Convertito.  Poiché  (  come  scrive  Pompoàio  )  la  Legge  porge  soccorso 
solamente  cOntra  il  guadagno  del  padrone. 

£ò  sleuo  Vlpiano  dice  :  Quando  il  servo  avrà  dato  al  ano  padrona,  afifincliè  lo  ma- 
nometta, una  somma  présa  a  mutuo  da  me  :  taV  somma  è*  bèli  vf  ro  «che  non  vie- 
ne compatata  nel  pecolio,  ma  la  si  considera  Gonvertilk  nella  cosa,  in  quanto  avania 
il  vaiola  diri  servo.  r 

ARTICOLO    U. 

Fmo  a  ^uamdo  vi  po»9a  uter  ìaogo  airazjfine  De  In  Rem  Verso. 

•    •  •  . 

XIV.  Avrà  luogo  t  azione  De  In  Rem  Verso  solamente  Jtno  a  tanto  eke  il  padre  od 
il  padrone  rimane  debitore  inforza  delV  operato  delj^lio  o  del  servo* 

E  perciò  se  era  debitore  verso  il  padrone  allorché  fo  eoovertito  nella  cosa  ^  niin  si 
stima  che  sia  stato  Convertilo  ;  e  sé  lo  divenne  .in  seguito,  cessa,  di.  stimarsi  che  sia 
•tato>  Convertito*  Lo  stesso  dicasi  se  lo  avrà  pagato. 

Pomponio  dice  di  più  :  Anche  quando  il  padrone  ha  donato  al  servo  tanto  quanto 
questi  ha*  pagato  per  esso  lui  al  creditore  ,  se  la  don  asione  fu  fatta  con  intensione  di 
rimunerarlo,  non  si  stima  eVe  sìa  stato  Convertito  ^  ma  se  fu  iatt^  con  altra  intenzio>- 
ne,  si  continua  a  stimare  che  sia  stato  Convertito. 

(i)  Per  quanto  poi  importa  9  presso  dei  primi  bcioi»  il  padrone  aon  4  tenuto  per  l'asione  De  In  Bem 
Kerso;  poiché  il  serro  mrerm  opposto  al  sÌDOto  dominieale  i  buoi  postertmviento  comperati  cóli*  inSen» 
siooe  di  pagare  ciò  die  al  padrone  dofera  pei  presso  de'  primi,  piAuostochè  con  <]ueUa  di  obbligarlo,  se 
non  relatiramente  a  ciò  che  valessero  di  più  dei  primi;  e  qohidi  non  pu6  considerarsi  che  sia  stalo 
Convertito  se  non  relaiiTamente  a  questa  eecedensa. 


vendidenU ,  eiiès  redemerùt^  nummos  venditori  non  sùtverat;  poslea  conUp-bnperat.  Qui  boves 
Pendidera^  immmo»  a  domino  peiebat  éictio/ie  De  Peculio  mU  QuoDÌNReM  Dosrnit  F'mmsum  x«- 
«rr,  cum  heoes  prò  ^ibus  pecunia  peteretur  penes  dominum  essènL  Bespomlit:  Non  pideri  pe^ 
culti  ^uidguéèm  esse,  mèi  si  ^uid^  dedacto  eo  4faod  senms  domino  deàaissett  reliquuM  fieret:  il' 
àtd  nói  pideri,  òopes  ^tàdem  in  ÈUsm  domini  Fersos  esse;  sed  prò  ea  re  soIpìssc  tantum  quaw 
si  prieres  òopes  poenissent:  sÌ4/uo  amplions  pecuniae  posteriores  òopes  essent,  ^us  oporiere 
domiàum  eoademmoi,  L  t6  Alfeu-lib.  a  Digest 

Si  domini  dehiter  sii  serpus ,  et  ab  aUo  mntuatus  ei  soherit;  hactemu  non  pertit,  ^uatenus 
domino  dobett  quod  excedit^  pertit.  Proinde  si  ^ùum  damùfo  deberet  trìginta,  mutuatus  quadra 
ginia  creditori  ejus  soherit ,  pclfamiliam  exhibuerit;  dicendum  erti.  De  In  Rem  Ferso  ut  de* 
eem  competere  metionamt  attt,  si  tantumdem  debeat ,  mhil  videtur  porsum,  Wun  (ut  Pomponius 
seribit)  àdpersms  btermm  domini  pidetur  subventum,  L  io  $  7  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

ffifodsi  servus  donano  qmantitaièm  dederit  ut  manumittatur ,  quam  a  me  mutuam  mocepit  : 
iièpeeuBum  qmdemhanc  mmntitaUm  non  computari;  In  Rem  autem  pìd^ri  Fersam  si  quid 
plus  si^'in  eo  guod  serPus  dedita  quam  est  pt  serpi  pretto.  1.  5  Ulp.  lib.  «9  ad  Ed. 

XIFi  Et  idèo  sipe  deèi^/uit  domino  quam  in  rem  perteref*  nthil  pideri  persum  ;  sìps  postea 
dubitar  esse.domino  eoeperit,  desinerò  persum  ;  idemque  et  si  solperit  ei. 

Plus  dicst:  Et  si  tantundem  ei  donopit  dominus,  quanU^m  coeditori  soivìt  prò  se,  si  quidem 
penumoraudi  mtmQ,  uem  pidèn  Fenumf  si  pero  sUm  dona»iit  durare  Fenum.  sap.  d.  L  10  d* 


UT.  liL  DB  IN  REM  TERSO  (07 

Lo  ttetto  poie  U  téywntc  qaetil»  :  ae  %a  Oomrtftito  dieci  stila  cpia  del  jiadroiie^ 
«d  Im  pMcia  prèto  a  mstao  dal  padrone  ahreitanla  tomna  )  ^  ha  oltracciò  dieci  nel 
pecolio  ;  ti  dabb*  etaininare,  die' egli,  te  4ine**  dieci  oetiarono  di  esser  Gonfertilt  $  o 
ae^  eitftendo  un  pecolio  dal  quale  detrarre  ti  poMa  il  debito  9.  non  tia  da  ,torre  l'  atio- 
ne  Di  ciò  ohe  §a  Convcrtito  nella  oota  ^.o  te  prattotto  abbiamo,  proporaionata mente  a 
làr  detrasione  da  entrambL  lo  pento  che  Tenga  tolu  l*  azione  Di  ciò  che  fii  GoAvertito 
nella  cote,  essendosi  egli  costitnito  debitore  del  iMidrone(i). 


Bifatto 

la  cosa  qaando  ano  fa  anlivenato  da  an  terso  che  abbia  etercitato  Tationé  Del  pe- 
culio. Pomponio  riferitoe  la  opinione  di  Giuliano^  secondo  la  tpaì/t  Taaione  Di  eiò  che 
fo  Gonrertito  nelk  tota  none  dittcotta  da  qneUa  Del  peadio^  ptpdiè  fa  rtTorsato  nel 
pecnlio  ciò  eh*  era  stato  ^conTertito  nella  cosa  del  padrone  e  In  pagato  (a)  pel  terrò. 
Ciò  per  altro  «rrà  Inogò  toltanto  quando  il  padrone  in  wtò  dell  atione  Del  pecnlio 
abbia  prettato  ciò  che  il  serro  avea  ConTertito  nella  cosa  di  Ini  :  e  per  Io  oontrario  ^ 
totsiiù  t  aa^ione  Di  eiò  «he  fa  Éonvertito  nella  cosa^  qaando  non  abbia  prestato. 

XT.  ^Uiamp  p^diUo  cHé  quest  atìoné  t^  In  Rem  Verso  eumd^wm'  luogo  qualora 
U  SOTTO  in  seguito  diventi  debilote  yerso  il  padrone  di  altrettanta  somma*  Intombi  alla 
qaal  cosa  Pomponio  domanda  i  Quando  il  senro  ha  Gonvertito  nella  cosa  toa^  poi<ii- 
▼entò  tao  debitore^  e  qaindi  creditore  della  medesima  somma  che  ti  do? era  ^  rinasco 
forse  r  arione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  oosa^  o  non  acquista  ossa  vernn  vigo- 
re dal  fatto  pos|eriore  ?  Non  no  acquista. 

Adunque  allora  noi  oonsideriamo  essere  stato  Conrertito,  quando  fiinanga  Convcr- 
tito ;  ed  allora  soltanto  compete  fktione  Di  ciò  ohe  fa  Convertito  nella  cosa  ,  quando 
il  padrone  non  abbia  l>agato  il  servo  od  il  figlio. 

TottaviA  quando  sia  stato  pagato  in  jlanno  del  creditore  (5),  cioè  al  figlio  od  al  ser- 
vo i  quali  sono  per  eonsnnkare  la  somma  pagata;  (  benché  sia  stato  pagtio  )  cessa 

bensì  di  estere  come  convertito  ;  ma  è  poi  connrme  ali*  equità  il  ouncedere  Tasioue 

■ 

(1)  Doade  riene  ehe  per  copipeasatione  si  tstiogne  il  dsbito  che  il  padrone  avea.verso  di  lui* 
(a)  II  padrone  poi,  pagando  pel  «no  lerfO. tanto  quanto  iaipataTa  la  condanna  per  V  asaone  ZM  pe- 
/m,  Io  eoedtnis«e  d^ntore  vesso  di  si  psr  tal  somiaa»  e  tosi  si  etlittgiu  per  somptnsasiòne  il  dtkìio 
che  «rea  verso  il  eervo. 
(3)  Con  iniidegione  di  defraadarit»' 


Idem  qifaerit:  Si  deeem  in  rem  domini  P^ertit,  et  posteà  Umtmndem  smmmam  a  domino  mm» 
taaius  sii;  habeat  prasierea  etpee^Hnm  decem:  ptdendmm  ait^  titmm  desiti  esse  Fersum;  an 
9erf>  qttomam  est  pecniimm  unde  irahdlur  deòiium  »  De  In  Bem  Verso  non  iollimus  acitonem  ; 
an  poiius  ex  uirotfue  prò  rata  deirahimus.  Ego  auiem  paio  suòlaiam  De  la  Bem  Verso  acùo* 
nem,  cum  deùUor  domini  sii  constiiutus,  d.  1.  10  $  8  Ulp.  lib.  39 -ad  Gdict. 

Cerie  si  praevèninm  sii  ab  aHtfuofii  actum  De  peculio ,  De  In  Ren^  Verso  -actio  an  cessei  vir 
dendum.  Et  referi  Pomponias  Jidianum  existimarSt  De  peculio  aciibne  perimi  De  In  Rem  Ver» 
so  aciiònem  ;  ^uia  in  peeulàun  conversum.  est  quod  in  domini  rem  erat  versum^  et  prò  servo  so' 
lutùm  est:  ^uemadmodum  si  ipsi  servo  a  damino  fuissei  solutum,  Sed  ita  demum^  si  praestiie» 
rit  ex  aóiione  De  peculio  dominus  éfuod  servus  In  Rem  ejus  Verienà  ;  caeierum  si  non  praesii» 
titt  manei  attio  De  In  Rem  Vèrso,  1.  t  $  3  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

XV.  Quaerii:  Si  in  rem  tuam' verterii^  et  deòitor  tutufactus  sit,  max  creditor  ejusdem  sum^ 
mae  guam  tiòi  deàuà;  an  renasctUur  De  In  Rem  Verso  actio  t  ah  vera  ex  post  facto  non  con* 
palescat?  Quod  verum  est,  1.  io  $  9  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Versum  auiem  sic  aodpimus;  ulduret  versum*  Et  ita  demam  De  in  Blem  Verso  eompetit 
attio,  si  non  sjt  u  domino  servo  solutum,  veljUiot 

Si  tamen  in  neceni  cretfitorist  id  est,  perdituro  servo  veljUio  solutum  sii;  {.quamois  soluium 
sii  (*)),  desinit  quidam  oersutk;  aequissimum  auiem  est  De  dolo  maio  adversus  patremvsldo' 

(*)  Seadm  che  qoesU  parois  debbano  essere  cancellale. 


f»o8  LIB- XV.  PAiXUEGTAIlUM 

Dì  dolo  malo  roplro  del  padre  o  del  perone.  ttnpcrciQcchè  neppure  U  drbitoTe  del 

Ecca1k>9  quAtKlo  fraadolen temente  (i)  paga  al  servo  ciò  che  gli  doveva,  non  viene  IÌ7 
erato  (2).    •  -        « 

ARTICOLO     III. 

A  chi  e  oomira  chi  competa  Fazione  De  In  Rem  Verso,  e.  c/i«  eosa  essa  contenda.' 

^  \.  A  chi  competa^  - 

-  XVJ.  Quesi^miione  compete  al  creditore  del  servo  o  del  figlia  di  fam^Ua  il  quale  die» 
de  loro  a  credito  per  un  oggetto  che  fu,  Convertito  nella  co^a  del  padre  o  del  padrone^ 
anzi  a- quello  soltanto  H,qu€Lle  diede  a  credito  principalmente  per  tale  oggetto» 

Quindi f  qaantfinqne  tu  abbÌ4  prestato  pcl^miè  ^rvo  fidejassione  in  un  afiare  che  £a 
contrattato  colla  condisione  di  essere  Convertito  nella  cosa  mia^  come  sarebbe  p.  e. 
se,  avendo  il  servo  comperato  frumento  per  alimentare  i  famigli,  tu  avessi  prestato  E- 
dejjassione  al  venditore  del  frumento  ;  è  più.  probabile  Gh<;  t|i  possa  per  tal  titolo  pro- 
muovere Tasione  t)e\  peciilioT,  anziché  quella  Di  .ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  j  pe^^ 
rocche  questa  in  qualunque  contratto  ha  luogo  soltanto  in 'favore  di  quello  che  diede 
a  credito  la  stessa  cosa  che  fu  Convertita  nella. cosa  del  padrone.  . . 

XvII.  Che  si  dirà  nel  caso  che  due  abbiano  per. io  stesso  oggetto  principale  dato  ^ 
credito  cìaseuno  per  intiero?  Ecco  il  caso  t  Se  un  servo  ha  preso  danari  a  mutuo  per 
cogiperare  un  vestiario,'  e  il  danaro  è  perito  4  chi  può  promuovere  Taiione  Di  ciò  che 
fu  Convertito  ?  Il  creditore  o  il  venditore  ?  Io  penso  .che  ,  se  è  stato  in  effetto  contatp 
il  prezzo,  debbtf  i^  creditore  promuovere  1*  azione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa, 
auandan^ he  il  vestiario  sia  perito  ;  se  poi  non  fu  sbordate  il  prezzo,  ma  fu  dato  a  cre- 
dito il  danfiro  ad  oggetto  di  comperare  il  vestiario,  ed  il  danaro  è  perito  si  ma*  fu  som- 
ministrato il  vestiaj*io  ai<  servi  ;  petiso  che  competa  al  creditore^*  azione  Di  ciò  che  fu 
Convertito  nella  cosa.  Óra,  competerà  dessa  anche  aV  venditore,  perchè  la  cosa  di  lui 
fu  Convertita  nella  cosa  del  padrone?  Ragion  vuole  che  verso  il  venditore  sia  il  pa- 
drone obbligato  :  quindi  sarà  egli  obbligato  verso  due  per  una  soia  causa.  Per  la  qual 
cosa,  quandanche  sia  perito  tantq  il  danaro  quanto  il  vestiario  ,  dovrà  dirsi  essere  il 
padróne  obbligato  v^itso  entrambi  5  poncho*  entrambi  ebbero  l'intenzione  di' Convertire 
nellji  cosa  del  padrone-  .      - 

Tuttavolta  diremo  esser  migliore  là  condizione  delToccupante.^  Poiché  è  ingiusto  che 
jì  padrone  sia*  e  verso  l' uno  e  verso  Taltro  condannato  per  V  azione  Di  ciò  che  fu 
Convertito. 

(1)  In  Irodé  dei  creditori  del  servo. 

{%)  Id  eiìetto;  perche  per  1*  azioDe  PanUana  rinasce  la  plibligazìona.  Ora  slmìla  affatto  é  il  dolo  del 
pa({ron«  Il  quale  Iran  dolentemente  paga  In  questo  modo  al  serro:  déu  parimente  adanq.ue  essere  egli 
tenuto  per  questo  dolo. 


mìmtm  competere  actionem.  Nam  et  peculìaris  deb.itort  sì  frottdvhnUf  servo  soh'erit  quòd  à 
deheOat^  non  lih&ratur.  d.  1.  i  o  §  6. 

XVL  Quamrrf  in  ^aht rem  pYo  servo  meo fidejusseriSy  guae  ila  contrada  estui  In  Bem.meam 
yersarelur:  velutt  si,  quum  servas  fnimentum  emisset  qupfamilìa  alerttùr^  venditóri  fiumen ti 
fideJTtsseris  :  prppius  est  tamen ,  ut  pe  peculio  eo  nomine,  non  De  in  Eem  Verso  agere  possis  ;  « 

ut  unius'  duntaxat  in'quotftio  contraclu^  De  In  Rem  F^rso  sii  aedo ,  qui  id  ipsUm  credidil  ^uod  ^ 

in  rem  domini  versa m  est.  1.  18  Nerat.  llb.  7  Membran.  * 

XF"!!.  Si  mutuatus  ^it  pecuniam  servus  ad  vestem  eompdrandamt  et  nummi  perierint:  quis 
De  in  Bjejft  Versò  agere  possit?  Utrum  creditori  an  vfinditorì  Poto  mUem,  si  quidem  pretium 
numeràtum  silt  creaiiorem  Qe  In.  Rem  Verso  aclurum%  elsi  vestis  perierit:  si  autem  non  fuerit 
pretium  solutum,  ad  hoc  tamen  data  pecunia  ut  vestis  emeretur;  et  pecunia  perietii^  veHis  la* 
menfamUiae  divisa  est;  utique  creditorem  De  In  Bem.  Verso  haòere^actiopem,  'An,  et  vendiior 
haùeatt  quia  res  ejus  pervenerunt  in  rem  domini?  Bado  hoc  facili  ut  leneatur;  unde  incipit  do- 
minus  teneri  ex  una  causa  duobus.  Proinde  etsi  tam  pecunia  quam  vestis  periitj  dice/idum 
erti  utrììjue  dootìnum  teneri:  quaniam  amòo  In  tBbm  domini  Vertere  voluerunL  I.  3  |  fin.  Ulp. 
lib.  29  ad  Ed. 

Sed  dicendnm  est,  occupantis  meUorem  conditìoaem  esse  debere.  Jfam  utrieque  condemnari 
dominum  De  In  Rem  Versot  iniquum  est,  t  4  Gajus  Ub.  3  ad  Sd.  prqv. 


UT.  JU.  m  UH  KEM  VERSO 
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XVllI*  Compete -^uHt*  azùme  eenùm  U  padre  odU  padreney  nella  cui  cesa  fu  amr 
veriiie*  .      •       .  ' 

Che  si  dirà  m  è  sui»  cooTeititofiaUa  oòta  di  uno  mIo  dei  |Midrooi?  Potrà  utèrt 
oooTenuto  qtiegli  colo  nelU  coi  oota  ia  Conf ertilo?  o  potrà  etfterìo  anche  il  locio?  Gii»» 
liano  scrive  ^  dover  essere  coniremito  <fQegK  soltanto,  nella  cosa  del  quale  |a  Converti- 
to  :  come  sarebbe  nel  caso  ebe  ma,  solo  aveste  comandato.  La  quale  opinione  io  reputo 

vera.  ^  /'''.■  .     '      - 

Marcello  poi  fa  guest*  annetazione  a  Giuliano:  Si  può  talvolta,  anche  por  ciò  che  fa 
Convertito  nella  cosa  di  un  socio,  promnovere  1*  aziotie  Di  ciò  che  fu  Convertito,  con* 
tro  deiraUro  ;  il  quale,  convcmito  in  Grindiaio,  può  dal  primo  ripetere  la  somma  per 
la  quale  venisse  condannato.  Che  dicemmo  in  fatti, 'se  dall*  Uno  de*  aocii  fosse  tolto  il 
peculio  al  cervo  (1)  ?  Paolo  :  Adnpòue  oodesttf  qnisiioae  ha  luogo  {a)  nel  caao  in*icui 
non  posta  essere  promossa  Fasione  D^l  peculio. 

É 

I 

$  3.  Che  cosa  contenga  V anione  De  lìi  Rem  Terso.. 

XIX,  Ques^atìonè  contiene  rohhlfgaziorie  per  la  quale  H  padre  od  il  padrone  e  te- 
nuto a  poffare  ciò  eh* è  dovuto  al  creditore  deljiglto  o  del  servoy  in  quanto  sia  stato  Con- 
vertito nella  sua  cosa;  guandanche  nulla: siavi  nel  peculio. 

Si  considera  poi  CoNVsaTiTA  nsl^  gqsa  quella  quantità  che  fu  convertita.  Quindi 
se  fu  convertita  una  parte,  per  quella  parte  coàipeterà  Tazione. 

XX.  Quando  si  promuove  T  azione  De  In  Rem  Verso  per  un  contratto  del  vicario  ^ 
guesi  azione  comprende  non  solamente  dò  ehejk  Convertito  nella  cosa  del  padrone^ 
ma  cih  eziandio  che  fu  Convertito  nella  cosa  del  servo  ordinario,  del  cui  peculio  il  vi' 
cario  fa  p'arte.  Tuttavia  ciò  sarà  compreso  soltanto  pel  valore  del  peculio  di  guest*ordi- 
nario,  ed  entro  il  tempo  in  cui  si  può  promuovere  t  azione  Del  peculio  del  medesimo 
(frdinario* 

Con  insegna  Africano,  il  quale  dice:  Ho  contrattato  con  Stico,. vicario  del  tdo  sèrvo 
Panlilp.  Si  dee  concedere  Taaione  Del  peculio  e  quella  Di  ciò  che  fìi  Convertito,  in  mo* 
do  che  venga  compreso  tanto  ciò  che.  fii  Convertito  nella  tua  stessa  cosa  ,  quanto  ciò 
che  fu' Convertito  nel  peculio  di  Panfilo^  s'intende,  quantunque  Tazione  venga  pronyissa 

(i)  Gujaclo-f  od  trat.  sópra  Afrìcia.,  alla  /.  17  ),  pensa  dorarsi  leggere  nel  tetto  nonfuerit;  ed  es* 
sere  questo  il  senso  della  leggss  Se  non  fu  tolto  il  peculio  per  modo  che  (|aeUo  dei  padroni  aeila  coi 
cosa  non  fu  ConTcrtito,  poesa  essere  convenuto  per  V  aaione  Del  peculio  in  ragione  del  peculio  eh'  à 
pre««o  di  lui ,  sarà  obbligato  a  computare  nel  peculio  anche  ciò  che  fn  ConTertito  nella  cosa  dell*  altro 
padrone.  Pmchi  questo  debito  naturale  del  padrone  ?erso  del  serto  &  contenuto  nel  peculio  del  serro; 
né  coel  viene  recato  danno  a  quello  che  riene  condannato,  potendo  egli  mediante  1*  asione  Per  la  dwi' 
sione  della  cosa  comune  ripara  dal  socio  che  ha  liiierato  da  un  debìtOi  quanto  ha  pagato  mediante 
r  axione  De  la  Rem  F'erso,  che  gli  competerebbe  contro  di  loL 

(a)  La  qnistione  che  viene  proposta  e  decisa  nella  legge  precedente*  dee  coSl  decidersi  nel  solo  caso 
che  non  si  possa  proifinOrere  1*  ||zione  I^el  peculio  contro  di  quello  nella  cui  cosa  fu  Gonrertìto. 


'XKIU.  Si  in  rem  alterine  ex  domìnis  aersum  sit:  utrum  is  solus  in  eujus  rem  versum  estt 
an  et  socius  possit  contfenìri^  ^naeritur?  Ei  JuÌianus*ecrióìt:  Bumsoium  conveniri  in  cujùs  rem 
persum,  est:  siculi  quum  eolusjussii.  Quam  eententiam  poto  peram,  L  i3  Ulpian.  lib.  29  ad  Ed.* 

Inlerdum  et  propter  hoc  quod  in  rem  aherins  socii  versum  est ,  Uè  In  flff  ii  Verso  cnm  altero 
a^i'potest;  qui  conuentuSt  a  socio  peiere  poteri  id  in  quo  damnatusfuerit.  Quid  enim  dicemus, 
jfi  pìeculiun^  sèrvo  aó  oliera  ademptum  fuerit/  Baulus:  Er^o  haec  quaestio  ita  procedit ,  si  De 
peculio  agi  non  potesL  1.  14  JuLian.  lìb.  11  Dtg. 

JCIX:  Li  Rmm  antem  Veesum  utdetur^  prout  aUquid  versum  est.  Proinde  si  pars  uers^  est^  de 
parie  erit  aciio.  1.  10  §  4  l'^'P'  l^l'-  *.9  ad  Ed. 

XX.  Cum  Siicho  f/icario  servi  itti  Pamphili  cóntraxi,  delio  De  peculio  et  I/t  Rem  Verso  iia 
dori  debet^  ul  (fuoil  vel  in  ifiam  ipsiuf^eni.  vmlin  peculium  Pampkili  versum  sii^  comprchen" 
dalur:  scilicet  eiiamsi  tnortuo  vel  tdicnah  Slicho  agatur,  Quod  si  Pampiiilo  mortuo  agam,  ma' 


fio  U&  XT.  PANpOCTAnni 

Jy>ohèStiPoè  AMno  •  afitActo»  GIm  m  io  jpfroopoTtrò J*«BÌiiiie  dopo  b  nurle  di  Pan- 
^lo,  e^U  è  pin  probAbik  «Iw^  t^finM  Siaoo  r^wm^  tuttvm  non  dabbui  oonoedere  raiio> 
■•  per  ciò  che  In  CSonvertìto  aél  peenlio  di  Panfilo»  ae  non  entro  un  anno  dopo  la  mor- 
té'dl  ini-  PoicU  sari  oom* io  allora  in oerlo  bmcIo  etk«tu«n Taaioiie  Del  peéàliò  di 
Panfilo  ;  del  pari  cbe  eserciterei  Taiione  Di  ciò  eas  vn  vatto  ^u  coxaicdo,  m  per  oo- 
mando  di  Ini  aveMi  dato  a  eredito.  Né  dobbiamo  estere  indotti  ad  aki^menti  gjnidi- 
«afe  per  la  ragione  cheSlieo,  del  eni  peculio  si  tratta»  è  Tiro  j  quando  quella  cosa  non 
pttà  essere  nel  pecuU<^  di  lui  (i)  ahrìmenté  che  se  rimane  il  peculio  di  rati  filo.  Per  la 
•tessa  ragione  oiremo  che  ciò  die  fii' Convertito  nei  peculio  di  Panfilo,  dovrà  essere  pa^ 
gato  colla  conduione  che  prima  si  laccia  la  detrasione  di  ciò  di  cui  Panfilo  era  debi- 
tore verso  di  te  &  ciò  poi  «m  sarà  stato  Convertilo  nella  cosa  tua»  dovrai  pagarlo  an- 
dbe  sensa  kàr  detrasione  di  quanto  Panfilo  ti  dee. 

XXL  Xesla  tmcora  da  o$ter9ar€  una  coià  reUuwamewU  a  ciò  cAe  ò  conteiittle  ite^ 
ragione  De  In  Reni'  Verso. 

Ma  sarà  il  padrone  obbligato  soltanto  pel  capitale»  o  sarà  tenuto  anche  pegl*  iute- 
ressi  ?  Marcello  nel  lil>.  5  dei  Digesti  sorive»  dovere  il  padrone  pagi|re  esiandio.  gì'  in- 
teressi» quando  -gli  abbia  promessi*  Ma  se  non  gli  ha  promessi»  non  saranno  per  verità 
dovuti  ;  perdhè  non  fiovono  dedotti  in  istipnlaaione.  £  per  verità»  se  ho  dato»  in  con- 
templasione  del  padrone»  danaro  ad  un  servo  ohe  non  amministrava  gli  affari  del  pa- 
drone^  perchè  questi  gli  amministrava  da  sé  }  potrò' medianle  Taaione  Per  W  Gestione 
di  afikri  domandare  anche  gì'  interessi  (a)i 

• 

TITOLO  IV. 

DI  CIO  CHE  FU  FATTO  PER  CM)HANl)0 

•  •  • 

(quop  mssu) 

I.  eccoci  j^iun^i  alla  terza  porle  deWEdkio» 
*    L'azione  Quod  Jnssvr»  che  yien  concesM  pew  questa  parte  delt  Ediitoj  eompéte  per 
U  contfaiti  dei  servi  o  deiJigU  di  famiglia,  centra  i  padri  o  i  padroni  per  cui  domando 
eglino  hanno  ewUrattato  »  relatwamente  a  tutte  ciò  per  eui  essi  si  sono  obidigati  per 
loro  Comando* 

(i)  Yale  a  din,  del  vieario.lI  mbso  i:  Nod  pnò  rìoaaevs  sai  peculio  del  vioario  il  giuf  di  credito 
che  il  vicario  aveva  verso  1'  ordioarlo,  non  nmanendo  veron  pecalio  del  servo  ordinario  col  qoele  poe- 
sa  pagarsi  ciò  che  il  servo  ordinario  doveva  al 'ricario. 

(à)  Qaando  io  promuOro  V  azione  a  nome  del  tuo  serro  al  quale  ho  dato  danaro  »mataOi  non  pos- 
so domandare  gì'  interessi  parche  non  sieno  dedotti  in  stipnlasione;  perchè  il  contratto  di  mntQo  4  di 
streuo  Diritto.*  Ma  avendo  m  amministralti  gli  affari  tuoi,  otterrò  eziandio  gì'  interessi;  pisrchè  la  gestio- 
ne di  ailari  è  un  contratto  di  buona  fede,  pel  quale  gì'  interassi  sono  dovuti  sensa  oonvanaionei  cooia 
ahliiamo  veduto  nel  lili;  3  tit.  ^e  Neg,  gesL 


gis  est  ut,  4fuampis  Sikhus  pwat,  iamen  de  eo  ^uod  in  pecalio  Pamphili  persum  esi^  nonnisiiw 
tra  €àinum  ^uam  is  decessiti  actio  dori  deòeat,  Eienim  ^uodammodo  De  peculio  Pamphàitum^ 
experìfi  indoor;  sicuii  si,  Qw)t>  josso  ejùs  credidissem^  experirer.  Nec  nos  motfere  dehetquod 
Siichus ,  de  cujits  peculio  agatttr^  Phot:  ifuaado  non  aliter  ea  ree  in  peculio  eju^  esse  poteste 
gumm  si  Pumpnili  peculium  montai.  Éadem  ratio  efficiei  ut  id  quod  in  peaiUo  PamphSi  pérsum 
sitt  itapràestari  deùere  dicamus^  utprius  ejus  quod  tiòi  Pumphilus  debuerit  deductiofiut;  quod 
vero  in  tuam  rem  versumfuerit ,  pràestetur  etiam  non  deducto  eo  quod  PamphUus  tièi  doùel, 
1. 17  $  1  African.  lib.  8  Qnaest. 

XXr.  Sed  utrum  in  soriem  duntaxat  tenoòitur  dominus^  an  etin  usuras  ?  Et  si  quidem  prò» 
mìsU  usuraSt  Marceltus  Uà,  6  Dìgestffrum  scriòit  dominum  praestaturum,  Sed  si  non  sint  prò» 
missae,  utique  non  deòeòuniur;  quia  in  stipu/atum  deductae  non  sunt  Piave  si  eonlemplaiione 
domini  pecuniam  dedi ,  non  gerenti  servo  negoiia  domini,  sed  ^e  gerens;  Negotiorum  gesto* 
rum  actiòne  poterò  etiam  de  usurìs  experiri»  1.  i-o  $  6  Dlp.  lib.  sp  ad  £d. 


k 
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S  BuriUoMiiU-ptl  Goiteiidio  M  pidrons  mncicontrà:  di  loa  oonoatiii.  V'^namm  io 

tolido.  Imperdoochè  in  cèrto  nodo  ci  contratta  con  qoeHo  dit^onianda. 
Intorno  a  queiCazìone  vuoUi  esoMinare  :  pel  contratto  di  guai  persona  la  n  cornea* 

da  $  pel  Clonando  di  chi,  e  per  guai  Comanao  està  abbia  luojgo  ;  contra  chi  la  si  con- 

cedn  i  che  cosa  eònUnga  i  tse^  fedendo  scelta  V  azione  Del  peculio^  «ia  annuUiUa 

guesUu 

$  1.  Pel  contratto  dì  guai  persona  abbia  luogo  guest  azione^     .    . 

n.  Ba  luogo  guest  azione  Pretori^  pel  contratto  del  ssTfo  o  delfigUo. 

Che  se  lifi^Ào  od  il  servo  preìtò  il  solo  suo  ministero ,  e  conirtUtb  il  padre  od  il  pa' 
drone  ;  p.  e.  Se,  avendo  a  prenderò  danaro  a  mntno,  il  padrone  od  il  padre  avrà  co- 
mandato che  al  serro  od  al  figlio  fosse' coniato  $  non  T*è  qoistione  eh  egli  non  possa 
esaere  conTennto  coll'af  ione  personale  Per  la  ripetiiione»  Anii  in  questo  caso  non  com- 
pete Taiione  Pbl  GoXAimo  (i). 

Peraltro  guest*  azione  viene  concessa- pel  contratto  tanto  detta  figlia  o  della  serva^ 
guanto  déljiglio  o  dèi  servo*  Adunque  quando  prr  Coniando  del  padrone  o  del  padre 
ni  dato  a  credito  ad  nna^  serra  o  ad  una  figlia,  ai  dea  concederà  contro  di  essi  Tasione 
Pbl  GoKAno* 

$  a.  Pel  Comando  di  ehi  abbia  luogo  guestazìanp^ 

* 

IH  Non  solamente  se  per  Comando  del  padre  0  del  padrone  ,  ma  anche  te  fii  con- 
trattato òdi  serro  per  Comando  deirnsnfimttnario,  come  pare  di  quello  a  cui  serre  in 
Imona  Cede  ;  Marcello  pensa  doversi  contro  di  loro  concedere  1*  asione  Di  ciò  che  fa 
fatto  p^  Comando.  La  quale  opinione  approvo  ancV  io. 

IT.  Evenuto  poi  per  guest  azione  in  fona  del  suo  Comando  guello  soltanto  Uguale 
eontraendo  egli  stesso  potrebbe  obbligarsi» 

Quindi  te  avrà  comandato  nn  padrona  popillò,  non  sarà  tenuto  invero  le  non  avrà 
comandato  coirantorità  del  tutore. 

Per  auro  sarà  tenuta  per  Tasiona  onoraria  una  padron»('a),  ae  avrà  comandato  che 
fesse  dato  a  credito  al  suo  servo. 

V.  Quest  azione  ha  luogo  non  solamente  gualora  abbiano  comandato  il  padrone  o 
gli  altri  dal  cui  Comando  abbiamo  veduto  eh  essa  nasce;  ma  eziandio  gualora  abbiano 
comandato  il  loho  attore,  o  il  curatore,  od  il  procuratore;  poiché  si  consideva  che  il  pa- 
drone e^gli  altri  abbiano  dato  U  Comando  ,  servendosi  del  ministero  del  tutore,  o  del 
curatore  o  del  procuratore»    . 

(i)  Illa  mi*  asioiM  diretta  €  cÌT3e,  per  la  quale  3  padre  od  3  padroae  i  tennlo  Sa  proprio  neoM. 

(a)  Il  OMitivo  di  dabìhune  intorno  a  onesto  ceso  si  desame  del  SCto.  Valleìono,  il  quale  proibisce  che 
le  fanaùne  possano  obbligarsi  per  altri»  poiché  mlùbad  SenàtuseansuUum  Feuejan.,  nel  lib.  seg.« 
si  dice  che  la  laBinina  non  paò  prestare  iidejnssione  neppure  pel  proprio  serro.  Le  ragione  poi  di  de- 
cidere coii  M  4»  perche  ella  si  oÙbIiga  reUlivamenie  ad  un  afliìre  sao  proprio;  dacbi  nMdiaote  il  ser- 
vo s'acquista  a  lei  medesima  quel  danaro  ch*^  dalo  a  credito  al  servo;  e  tale  dbbligasiooe  non  i  proibii 
ta  dal  fieaatocoBSulto.,  d.  tit  n.  a4  e  ssgneoti. 


L  Merito  ex  Jumb  dondei  in  solidmm  aduereus.eum.j$dieÙÈm  datar.  JSam  guodmmmedo  imm 
eo  conlrahitttrt  ifuijnbet.  L  i  ITIp.  lib.  09  ad  Ed. 

U*  Si  dominus  pel  pater  peeuniam  musuùm  aùcepiunu^  jmeserit  servo  fiUon^e  numerari;  nella 
guaestìo  èeiffoin  ipei  eo^ei  possit,  Imot  hoc  casa  Dm  Jossu  aedo  mm  competiL  L  6  Paul  lib.  4 
ad  Plaat. 

Si  Jassu  domini^  oneiBae;  pel  Jussu  ptànsyfiiae  crediimmeit;  danda  est  in  eos  Quoo  Josso 
aetÌA  L  a  $  1  Pani  fib.  3o  ad  Ed.     *  -  . 

JIL  Si  Jussu  fnictaarii  erit  eum  serpo  eontractMun,  item  ejus  cui  iouafiJe  serptl;  MarteUus 
§miat  QuoD  Jusse  dandam  in  eoe  €tetioHem.  Quam  seuientiam  et  ego  prtìa.  d.  L  i  $  8  Cip.  lib.  ^ 
ad  Ed. 

/^.  Sifmpillue  domi/ius /usseriit  utigue  non  tender;  nisi  tutore  auciare  jussii.  d.  L  1  $  7. 
Si  domila  servo  sua  credi  jusserit  t  ecttùne  honorgrìa  tenebitur.  1.  a6  Ad  fieoatosconsulinm 
VaUejaa.  Modest.  lib.  sing.  de  Énreauiticis. 


5ia  Tir.  XT,  PANDECTARCM 

..Quindi  s«  per  Cemando  dd  tittor«  fa  dtlo-  m  candito  *d lui  sèrvo  ddi*iHi|dtoy  iepen* 
so  doversi  concedere  l'asionQ  Pbk  Cfaékmo  àà  tutore^  coolro  del  papiUo,  ^a«iido  sk 
stato  dato  a  credito  per  atilità'Ael  pupillo. 

Pariiùtnte  se  per  Comando  del  curatore  di  un  adolescente  o  di  un  fortoso  o  di  on 

frodieo  siasi  coiUrattato  con  uuo  servo ^  Labeone  pensa  che  debbasi  <?oocedere^*azione 
'bl  GoMAivDo  contra  i  padroni  del  servo.  Così  dicasi  anche  rispetto  al  vero  procurato^ 
re.  Ì&A  se  non  è  proci|rator  vero»  lo  stesso  Labeone  dice  doversi  piuttosto  contro  di  lui 
medesimo  coitcedere  Tasipne.  '  "^ 

Imperciocché  anche  quegU  il  quale  comanda  a  nome  dì  un  altrOy  h  obUìgaio  petnto 
Comando»  E  di  vero^  quando  per  Comando  dr  queHo  che  presiede  airamministraxiene 
degli  attiri  della  città,  fii  contratto  un  afiare  con  un  servo  della  città  j  Pomponio  scri- 
ve potersi  promuovere  contro  di  quello  Itasiontf  Pb£  CpVAimo. 

Quando  si  dice  chi  viene  concesta  V azione  contra  il  falso  proeuraiore^  e  centra  tale 
amministratore  defli  cff^fri  duna  città^  ^intende  deìCazione  civile  Di  mandato^  e  nfin 
'  deir azione  Pretoria  Quos  Jirssu,  la  quale  non  viene  concessa  pel  Comando  di  una  per^ 
sona  estranea. 

Ed  infatlif  se  per  mio  Comando  f^  contrattato  con  un  sarvo  altrui,  il  qu^le  fu  po- 
scia da. mie  riscattato  9  non  .sarò  io  tenuto  all'asìone  Pel  Comando,  af&ochè  un*aiion« 
nulla  in  origine  non  acquisti  validità  per  un  avvenimento  posteriore* 

§  3.  Qual  Comando  dia  luogo  a  quèsC  azione.' 

r 

VL  Per  Comando  poi  s*  intende  qualanque  manièra  di  comandare  ,  sia  per  teita* 
mentOy  si|i  per  lettera^  sia  verbalmente,  sia  per  nnaxio,  sia  spesìalmente  per,  un  solo 
contratto,  sia  gi^neralmentc.  E  perciò  ao|phe  se  alcuno  cosi  si  fosse  eipre^o  i  Fa  qua- 
xmrQiTB  AnÀXE  tu  voglia  coir  Srioo  mio  ssavo  a  mio  mischio  b  pbbicoloj  si  stimereb- 
be che  quegli  avesse  esteso  il  suo  Comando  a.  qualunque  affare ^  purché  qualche  afiar^ 
determinato  non  sia  proibito  pfer  patto  espresso» 

^Ora  io  ricerco  se  possa  rivocare  questo  Comando  primachè  sia  dato  a  credito.  Qua^r 
to  a  me,  penso  .che  il  possa  i>  nello  stesso  modo  che  ,  avendo  fatto  un  mandato,  por- 
trebbe,  cangiata  volontà,  rivocarlo  prima  che  io  facessi  contratto^  rendendomene  eoa- 
aapeyole. 

VII.  Il  padre  ed  il  j^adrone,  anche  facendo  mandato,  si  repula  che  comandino. 

Ed  il  padrone  è  tenuto  ali*  asione  Pel  Gòmando  anche  qaaadtt  ha  sottoscritto  un 
fhirograto  del  servo.    . 

Siccome  poi  la  ratifica  h  parificata  ql  mandalo;  se  alcuno  ha  ratificato  ciò  che  operò 
il  servo  od  il  figlio  di  lui,  si  concede  contro  di  lui  rasione  Pbl  Comaitoo. 


^.  Si  tulorls  Jussu  servo  pupilli  crediium  sii;  puio^  si  ex  tUililate  ptipilUfuerit  erediittm^  ia 
pupillum  esse  dandam  actionem  Quod  Jvssrr  tutor.  L  2  Paul.  lai».  3o  ad  £d. 

Si  curatore  adolesceniis  vel  furiosi  vel  prodigi  juàente,  cum  servo  contracfum  sii  ;  putat  Lo» 

.beo  dandam- QpoD  Jossu  actionem  in  eos quorum  servusJueriL  Idem  et  in  vero  procuraUue.  Scd 

stprocuralor  verus  non  sii,  in  ipsum  poims  dandam  actionem  ;  idem'La&ec  ait,  sap.  d.- 1.  1  §  5). 

Si  Jussu  qui  administrationi  rerum  ciuitatis  praeposilus  est ,  aim  serpo  eitfitatis  negolium. 
contractum  sit;  Pomponius  scriòit  Quod  Jossu  cum  eo  agi  posse,  L  4  Ulp^  lib.  10  ad  Ed. 

Si  Jossu.  meo  cum  alieno  serpo  cóntfastumfuerit^  eumque  posiea  redemero  ;  QoodJùssu  non 
tenebor,  ne  actio  quae  ab  initio  inutilis  fuèrit,  eventu  cùnfirmetur,  L  s  $  2  Paul.  lìb.  So  ad  Ed. 

WL  Ju»sum*autem  accipiendum  est^  sitfe  testato  quis^  sioe  per  epistolam,  sii'O  verùis^  aut  per 
ftuntium  1  sive  specialiter  in  uno  contraciu  jusserit,  sìue  generalitér.  Et  ideo  et  si  sic  tcontestatas 
sii,  QooD^ roLEs  CUM  Sticuo  servo  meo  NEGOTtoM  CERE  pERXovio  MEO:  videtuT  ad  omnia  jussis' 
se;  nisi  certa  lex  aliquid proJubeL  1.  t  $  1'  Ulp.  lib*  sfp  ad  Edict 

Sed  ego  quaero  an  revocare  hoc  Jussum^  antequam  credbtur,  possìt,  Etputo  posse:  quornsut" 
medum  si  mandasset ,  et  postea  ante  cònàractum  cdntraria  veiuntaie  mandatum  revocasset^  et 
me  certiorasset.  d.  L  1  $<  a.   •    ^         * 

^11.  Sed  et  si  mandaverit  pater  dominusve^  pideiur  fussisse,  d.  1.  1  f  3. 

Sed  et  si  servi  chirographo  subscripserit  domlnus,  tenetur  Quod  Jusw.  d.  1.  1  §  4* 

Si  ratum  hahuerit  quis  qttod  servus  efbs  gesserii  velfilius  %  Quod  Jussu  actio  in  eo  datar,  d. 


I^IV.  IV;  QUÒD  JCSSO  5iS 

Viìl.  Glie  si  dirà  adànq'ne  se  un  padrone  avrà  prestato  fidejùssionc  pel  servo?  Mar- 
bello  dice  non  esser  Ini  tenuto  ali*  azione  Pbl  GoMAin>09  poiché  intervenne  come  estra- 
neo. Né  così  decide  jier  la  ragione  ch'egli  è  già  tenuto  in  causa  della  fidejussione,  ma 
perchè  altro  è  il  comandare^  altro  il j>restare  fideiussione.  OlbredM^hè  egli  aorìve  :  Quan- 
tunque abbia  inutilmente  prestato  ndejussione,  tuttavia  egli  non  è  obbligalo  come  se 
avesse  comandato;  la  quale  opioiona^  la^pià  vera. 

Anche  Diocleziano  e  Massimiano  famno  dislinzioné  fra  Comando  e  fidef fissione  $  tw«* 
pepciocekk  ood  rescrivono  :  Se  tu  hai  fatto  mandato  a  tuo  figlio  o  fii  per  tuo  Coniando, 
contrattato  con  uno  che  a  quel  tempo  era  soggetto  alia  tua  podestà  ^  tu  ben  sai  che 
dei  pagare  3  capitale  e  gì'  interessi  ,  pe  anche  per  questi  ti  sei  obbligato  j  affinchè  le 
cosie  che  per  gius  di  pegno  sono  detenute,  possano  essere  liberate^  Che  se  intervepigti. 
cotte  fidejiMfore  per  danaro  dato  a  credito,  egli  è  provato  in  Diritto  ohe  tu  sei  obhli- 
gMo  in  Corsa  di  tale  obbligasiohe. 

IX.  Si  osservi  eziandio  ciò  che  rescrivéno  gt  imperaiori  Onorio  e  Teodosio  ^  che  pep 
là  sola  ragione  che  alcAHo  kA  commessa  ad  un  coUìto  e  ad  un  agente  ut  cura  J^  ima 
possessione^  non  si  dehhe  intendere  aver  lui  comandato  che  a  quello  si  desse  danaro  a 
mutuo  per  tale  oggetto^  cofàe  pure  rescrivonoy  che  letfete  comniendAthie  non  deggiono 
tiputifrsi  'Gomandìk  L^  iS-.  Godv'  Tit^  Qnod  cnm  eo^ 

$  4^  Centra  chi  competa  quesCazione^  che  cosa  contengOf  ^  s^kksi  estingua 

miediante  {"azione  Del  pecttlioh 

)L  ^iiei<*dKÌoiie  tompéte  centra  quello  pel  cui  Comando  il  figlio  od  il  servo  ha  otwt- 
trattato^  Ed  in  vero ,  quando  un  solo  dei  padroni  del  servo  avrà  comandato  che  eoa 
«sso  si  coniì^atti)  quel  solo  sarà  tenuto^  Ma  se  due  avranno  comandato,  potrà  ^promoo* 
Versi  contra  qualunque  di  essi  1'  astone  in  solido  ;  perchè  essi  sono  simili  a  due  man^ 
dantih 

XI^  Quést azione  piene  òoncéssa  fer  t  intiero^  come  abbiamo  detto  nel  principio  ael 
Titolo  :  non  peto  oltre  a  ciò  che  si  contiene  nel  Comando^  Quindi  sì  dee  dire  che  il 
padrone  il  quale  ha  comandato  che  sia  dato  a  efedito  danaro  al  suo  servo  coU'.inte^ 
rèsse  del  sei  per  cento  all'anno,  non  è  tenuto  se  non  in  quanto  ha  comandato  ;  e  che 
non  ha  luogo  l'obbligaltione  di  pegno  sopra  qae^  predìiche  il  «crvo  ha  obbligati  inde-* 
pendentemente  dal  consenso  del  padrone. 

XII.  Di  regola  quegli  il  quale  promosse  l'azione  Del  peculio,  mentre  avrebbe  potuto 
promnovere  quella  Pbl  GoUAimo,  non  può  in  seguito  promuovere  qucst^aaione  (  «  tale 
e  r  opinione  di  Proculo.  Ma  Celso  pensa  doversi  venire  in  soccorso  di  Ini  (i)  q^and» 
ingannato  egli  ha  promossa  l'asione  Del  peculio.  La  quale  opinione  è  ragionevole* 

(k)  Ma  in  qilal  meniera  ?  Forse  col  restltaìrlo  in  Intiero  perche  possa  ésercilare  l'asione  Quod  jus^ 
su,  giusta  V  opinione  Hi  Accursio?  O  solamente  col  concedergli  V  azione  Di  dolo,  coom  opina  Antonio 
Fabro  sopra  qnésla  lég^éf 


nr/.  ffuid  ergo  si  JidiSjmesèrii  prò  servo  ?  Jjà  ÉtarceBus  non  teneri  Qoo»  JtfSSff:  qumsif  èxfr»^ 
keus  enim  interpenit.  Seque  hoc  dieiti  ideo  quéd  ieneturex  tausm  fidejussìouis ,  sedqma  aliud 
^sijoòere ,  idiud  fide/nèersi  Demque  idem  scriSit,\  Eui  ituuUiter  fideìu^serU,  iume»  èmm  uon 
eàtiffori  quasi  juseerit:  qtuié  sèntemtia  verior  est*  L  i  §  6  CUp.  lUit  a^  ad  £<L 

^i  mandatór  prò  filio  iUo  exstitisti;vel  Jussu  tao  tum  eo  quem  in  potestale  lune  halmisti  CMh 
%racuim  est:  intela^ie  et  sorti  et  usuris  te  parere  oper$ere%  si  teh*s  omniòus  ofiiigasti:  ut  ree 
quae  pignone  pare  detinentur^  Uòerari  poseinL  Quid  sifid^ussor  eredùaìs  pecuÈiioe  iu^meeeè» 
eti,  teneri  te  ex  ea  olfUgetione  eiplùrati  Juris  est.  L  8  Go^  Óao4  ciun  no, 

X  Si  unae  ex  senfi  dominis  fussii  coAlrM  cum  eo,  is  Solus  tenebitur.  Sed  si  duomsserunt^ 
cum  quotfis  in  solidum  appotést;  quia  simiàis  sunt  tUtoòus  màndantiòus.  L  6  §  i  PaoL  lih.  4 
ad  Plaut. 

Jt7.  Dominami  qmjussit  semessihus  usuris  èertfo  suo  pecuniam  mutUam  credi,  hactenus  te» 
herì  quatenus  jussit:  nec  pignoris  oòltgationem  lócum  haòere  in  his  praediis  quae  servus  non 
ex  voluntate  dòmini  oòUgatfU,  L  3  tllp.  lih.  a  Respons. 

Xli,  Is  qui  de  pecSUo  egtt,  quum  posset  Quod  jvssa,  in  ea  causa  èst 'ne  póssit  Quod  Josso^ 
postea  agere<  et  ita  ProcubtS  existimut.  Sed  si  deceptus  De  peculi»  emt,  putat  CeTsus  succerà 
rendum  ei  Quae  sententi»  haàet  rulionttu,  L  4  i  &»•  ^  Qao<l  (um  eo»  ulp.  lih.  89  ad  Ed. 

VoL.  11.  65 


5,6  LIB.  XVI.  PATVDECTARUM 

n  fidejatsionl  ed  alte  dilloiii  a  nmlvo  (i)  per  le  qaali  laMcro  inierrenote  femmine  | 
99  qaantimqiie  sia  anehe  per  rinnaoEi  Haio  decito  (3)  oca  daterai  per  tal  titolo  fare 
99  ad  esie  domanda,  né  contro  di  esse  concedere  azione,  non  eaaendo  cosa  conforme  al-» 
99  r  equità  il  costringerle  ad  esercitare  gli  nflisii  virili  ed  a  sottostare  alle  obbligazioni 
99  di  tal  fatta  y  il  Senato  ba  deciso,  cbe  quelli  i  quali  dovranno  prononsiare  giudizio 
9^  su  questa  materia,  rettamente  si  comporteranno  e  regolarmente  ,  qualora  procure-^ 
99  ranno  cbe  sieno  in  tale  argomento  osservate  le  disposiiioni  del  Senatocou^ilto^  m 

Dopo  avere  per  tanto  encomiata  la  sapienza  del  Senato  che  così  portò  soccorso  alle 
donnea  le  quali  per  la  debolezza  del  sesso  sono  soggette  a  molti  di  questi  casi  supposti 
e*di  pratica  j  si  discutano  le  parole  del  Senatoconsulto, 

Ed. affinchè  cìh  proceda  con  metodo ^  i.^  EsamìnereiM  quando  ùbhi(f  luogo  quesf^ 
SenatoconsuUo  ;  %.^  TtaiieremQ  deWeffetto  di  esso, 

SEZIONE   L 

Quando  abbia  luogo  U  SenaioconmUo  Feììejanon 

Divìderemo  tjuesl^  Sezione  in  due  Àriioolli  Nel  i«^  vedremo  a  ifuali  ohblìgazìom  A 
estenda  il  soccorso  del  Senatoconsullo  i  nel  »J*  quali  coi*  npn  abbracci  la  pi^ibi^ione 
di  questo  SenalocoHmltOn 

ARTICOLO    I, 

il  quaìi  dbbligationti  ài  es$enda  il  soòcqirto  del  SenatoeomuUo, 

IL  Di  regola  il  soccorso  del  SenatoconsuUo  n  estende  a  tutte  le  obbligazioni  che 
una  donna  contrae  per  un  altro^  tanto  relativamente  alla  sua  persona^  quanto  in  ri> 
guardo  alle  sue  sostanze* 

£  coi^  re^cme  il /eMondro.*  Il  SenatoconsuUo*  ba  Ipogo,  sia  cbe  la  donna  abbJ4 
trasferito  in  sé  1*  obbligazione  contratta  da  un^alira  persona  ,  sia  bbe  vi  abbia  partecir 
patoj  sia  cbe,  ricevendo  un  altro  il  danaro,  essa  siasene  fip  dall'origine  costituita  de* 
litrice  (5).  11  cbe  va  esteso  ancbe  alle  obbligazioiu  per  altri  assalile  relativamente  al* 
ie  cose  proprie  (4)- 

.  (t)  Ciò- intendes'i  ìa  ««liso  passivo,  come  nella  l.  97  ^>  de  Beò,  cred,;  cio&i  quando  la  doana  coma 
persoDa  da  te  interposta  prende  il  danaro  a  mutuo  da  quello  che  a  te  avrebbe  dotato  darlo. 

(a)  In  forza  cioè  dell*  interpretazioue  de*  Giarispmdentl  e  della  pratica  del  Foro,  gli  Editti  di  Au« 
gusto,  coi  quali  proibivasi  cl^e  le  mogli  non  ipterreoissero  per  li  loro  mariti,  erano  etati  e^teei  anche 
ali*  interrento  per  altre  persone;  ed  il  Seuatoconsulto  confermò  tale  interpretazione. 

(3)  IVe  adunque  sono  le  spezie  d*  iotervento.  La'prìoMi  quando  una  donna  trasfexisce  in  s&  una  ob* 
bligazione  già  da  un  altro  contratta,  cioè  prouMttendo,  con  intensione  di  lare  una  norazione,  ciò  che  Tal* 
tro  dee.  La  seconda  quando  una  doana  concorre  per  una  obbligaiiona  akmi;  p.  e.  prestando  fidejos- 
sione  per  esso,  (aceodo  mandato  acciocché  secolui  si  contratti  ec.  La  terza  specie  A  quando  la  donne 
•i  assume  un'  obbligazioqa  in  vece  di  quella  persona  che  assniaarla  dovava,  per  un  coutratto  aon  pefi 
anco  latto  ma  che  quella  era  per  fare. , 

(4)  Va|l«  a  dire:  Ifi  questo  SCto*  ha  luogo  ancha  quando  essa  obbliga  per  altra  perdane  i  beai  proppif 


>*  II.  .  ■■■      >    ,  I      .III    I  I    .H    I   |i 


n  AD  nDESosstOMMS  et  muttrì  daUones  prò  alìis^  fuilnts  (*)  bitereesserintfeminaét  pertinet .  ia^ 
19  metsi  ante  videtur  ita  Jus  dictum  esse^  ne  00  nomine  ab  his  petitio  fiat,  neve  in  eas  aclh  de^ 
19  tor,  cum  eas  vìriJUòus  officiis  Jungi  et  ejus  generis  obligationiAus  oòstringi  nan  sit  aeffuum.  ; 
19  arbìiraH  Senatum  recto  aique  àrdine /kcutros,  ad  ^uos  de  ea  te  in  Jure  aditum  erit;  si  dede^ 
19  rint  operam  ut  in  ea  re  Senatus  ooluntas  servetur.  99  d.  1.  a  $  1. 

Ferba  itaqtte  Senalusconsttlti  exeutiamus,  prius  provìdentia  Amplissimi  Ordinis  laudala^ 
quia  opem  tulit  muUeriòuSt  propter  sexus  imbeciilitaiem  mahis  hujuscemodi  casióus  euppositis 
atque  oòjectis.  d.  L  a  §  a. 

//.  SenatuseoHsulmm  loeum  haòet^  shfe  eam  ebSgatìenem  qmae  in  alterims  persena  eonstkii^ 
mulier  in  se  transtuliit  uel  partìdpmnt  ;  sipe  tfuum  alius  pécuniam  aeciperet^  ipsa  se  ab  initia 
team  constkuk.  Opàd  in  rerum  earmn  héMùf  prò  rfii^  obUgatkmUme  admissam  est,  1.  4 
Cod.h.t. 

{*)HkàfUggmeproftfiàuSf 
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'    In  mmma  ha  laogo  il  Senaioconsulto  sia  che  uno  abbia  obbligato  la  propria  perso*  \ 

nOj  sia  le  cose  proprie  in  favore  di  un  al$ro^  per  qualunque  sorta  di  contratio ,  per  .' 

qualunque  pe^sonoj  e  verso  qualunque  creaiiore  ;  come  pure  tanto  se  intervenne  di-  '         '         j 

rettamente^  quanto  se  nootse  a  qualche  Jrode  per  eludere  le  disposizioni  del  Senato^ 
concito* 

4 

§  if  Ha  luogo  U  Senaioconsulto  tanto  se  la  donna  obbliga  la  sua  persona  ^  quanto  se 

obbliga  le  cose  proprie  in  favore  della  cosa  di  un  iutro* 

III.  Non  puh  la  donna  obhliffare  le  cose  proprie^  siccome  non  pub  ohbligttre  la  sua 
persona^  in  favore  della  cosa  di  un  altro» 

Quindi  GnuMano  rettamente  nel  lib.  la  dei  Digesti  seme:  La  donna  die  interré^ 
nendo  ha  dato  in  pegno  an  ibndo,  quantaucpe  sia  stato  dal  creditore  Tendoto  ,  può 
Vindicarlo  coli'  aiione  Reale* 

Perchè  si  considera  'the  il  creditore  abbia  fenduto  pn  pegno  nnllo,  t 

E  perciò  Goi\Uano  resorive:  Se  il  creditore^  sapendo  (i)  che  il  marito  per  an  debi-* 
to  proprio  obbligava  an  fondo  della  moglie  anche  col  coumitimento  di  lei  ^  lo  accettò 
in  pegno  ^  in  virtà  del  Senatoconsulto  egli  non  paò,  vendendo  questo  fondo  »  toglierne 
la  proprietà  alla  moglie ,  e  «e  ta  sci  diventato  erede  della  madre^  non  bai  4*  aopo  per 
vindicarlo  di  esibire  al  compratore  il  prexso  da  lai  pagatOt 

§  a.  Il  Senatoconsulto  ha  luogo  in  conseguenza  di  qualunque  sorta  di  contratto  in 

cui  una  donna  intervenga  per  un  i^tro* 

rV.  n  Senatoconsnlto  TeUejano  abbraccia  ogni  obbligasione  |  sia  che  l' Intervento 
abbia  avuto  luogo  con  parole,  sia  con  cose,  sia  con  qaaiaaqàe  altro  contratto. 

Quindi  p.  e,  pub  considerarsi  che  intervenga  hi  donna  quando  vende  la  cosa  sua  ài 
creditore  di  un  altroy  affinchè  questi  ne  trfUtenga  il  pretto  in  pagamento^ 

Così  insegna  Pomponio  :  Anche  quando  la  moglie  che  ha  venduto  up  fopdo  al  cre- 
ditore del  marito  e  ne  ha  fatto  la  tradiiiope  colla  condisione  (9)  che  il  compratqre 
computasse  a  liberasione  di  suo  marito  la  somma  ricevuta,  vindica  questo  Cbndo 
medesimo  ^  si  può  bensì  opporre  a  iti  l'ecoesione  Della  cosa  comprata  e  consegna- 
ta, ma  essa  replicfaeri:  ò  ss  qvblla  raimiTA  b  stata  fatta  ooirraA  n.  divieto 
z»BL  Sbivatocovsulto.  e  ciò  avrà  luogo  tanto  se  la  compera  sarà  stala  fatta  dallo 
stesso  creditore,  quanto  se  egli  avrik  interposto  un'altra  persona,  affinchè  la  moglie 

(i>  Che  ««  non  (osse  stato  coi)«ap«ToIe,  non  |)Otrel)he  la  moglie  usare  dal  SC  VelIeiaoOi  quando, 
astutamenie  dissimalaodo  esaere  suo  II  foodo,  avease  iogannato  il  creditore/  come  Tedremo  in  seguito 
nel  o.  3|. 

(a)  Altrimenti  sarebbe  se  V  avesse  venduto  semiiUeementet  qoantiuiqae  in  segnilo  svesae  erogato  il 
pranzo  in  un  affive  del  maritOt 


m  JuUanus  reale  scribU  /Z5.  la  Digesiorum:  MaUerewt^  quae  Intercedensfundum  pignori  de 
'ditt  quampìs  a  creditore  disiractum,  posse  In  rem  acitone  petere,  !•  3^  $  fio.  fi,  de  Rei  ViDdicat. 
rip.  lib.  17  ad  Ed. 

Quia  nullum  pignus  ereditar  pendidisse  videtur.  I.  40  d.  tit.  Gajos  lib.  7  ad  Ed.  ProTÌnc. 

Si%  sciens  credàor  a  marito  propter  proprium  debitum  obligari/undum  mulieris,  licei  ea  cort- 
sentiente,  eitm  pignori  accepit;  propter  Senatusconsulti  auxiuumt  pendendo  eum^  dominium  ma' 
lieri  ax^erre  neqnit;  nec  uoì  necesse  est  protestilo  pretto  emptori  ^indicare,  si  matrìs  heres  ex» 
^dtisti  L  7  God.  h.  t 

IF.  Omnis  omnino  oùligatio  Senatusconsulto  VeRejano  comprehenditur  ;  siveverbiSt  sive  re, 
0Ìve  guocumque  alio  contractu  intercesserint,  1.  a  $  4  Ulp*  lib*  *9  ad  Ed. 

Item  si  mtdier  creditori  virijundum  vendidit-,  et  tradidit  ea  condiiione  ut  emptor  aceeptam 
pecuniam  viro  referret;  et  huncfundum  pindicak:  exceptio  quidem  epponitsir  ei  De  re  empta  et 
f radila,  sed  replicabitur  a  maliere:  Avt  st  ma  rjtSDiTto  cohtrà  Smmàjoscoksoltvm  rAcrd  srr.  St 
hocprocedit  swe  ipso  creditor  emeriti  sipe  interposuerit  aliami  quo  mmlier  ea  radono  careat  re 


Si8  LIB.  XVL  PANDEGTARUM 

Mr  tal  molizii  un  priva  della  cota  aaa.  Lo  stesso  ai  osserva  anolw' quando  ella  air 
ma  dato  la  cosa  sua  non  pel  marito,  ma  per  an  altro  debitore* 

T.  Una  donya  inter? iene  anche  qnando  assume  la  difesa  di  aknno.  Assume  in  latti 
nn'obbligasìone  altrui,  perchè  in  tal  maniera  fi  espone  ad  dna  condanna. 

Partmen^e  si  considera  eh*  essa'  intervenga  anche  quando  assume  V  Mlìgazimu  ah" 
trui  in  eonseffuema  di  una  sua  risposta  ad  una  interrogazione  giudiziale  >-  «  viene  m 
«oecono  di  lei  il  Senaioconsulto,  purch^ella  non  T  abbia  fatto  per  dolo. 

Quindi  aaando  una  donna,  interrogata  in  Gindisìo,  risponderà  sé  essere  erede';  se 
avrà  così  risposto  sapendo  ciò  non  esser  vero,  non  si  considererà  eh*  essa  sia  interve- 
nuta, perchè  ingannò  (i).  Che  se,  credendo  di  essere  erede  e  per  tal  titolo  incannata , 
avrà  cosi  risposto  ;  molti  8timai*ono  doversi  bensì  concedere  contro  di  lei  l'astone  (s)^ 
ma  dover  poi  venire  in  suo^soccorso  il  Senatoconsnlto. 

Cod  pure  qnando  una  donna  con  intensione  d'intervenire  avrà  risposto  essere  suo 
un  servo  altrui  (5)  ;  sarà  giovata  dal  Senatoconsulto  come  se  fosse  intervenuta. 

Peraltro  non  si  reputa  eh*  ella  sia  intervenuta  quando  in  buona  fede  abbia  risposto 
essere  suo  il  servo  che  a  lei  serviva  (4). 

$  5.  Il  Senatoconsuìto  ha  luogo^  qualunque  sia  la  persona  per  la  quale 

la  donna  intervenne. 

VI.  Il  Senatoconsuìto  ha  luogo  (Qualunque  sia  la  persona  per  la  quale  la  donna  oh- 
hUga  se  stessa  o  i  suoi  beni  E  perciò  alla  donna  non  è  permesso  di  assumere  le  difese 
né  del  marito  nà  del  figlio  né  ael  padre. 

Quindi  Antonino:  Se,  prendendo  tn  danaro  a  matno,  tua  madre,  in  onta  al  divieto 
del  Senatoconsnlto,  ha  interposto  la  sua  fede  ,  può  ella  difendersi  mediante  V  ecce- 
aione. 

Similmente  una  donna  la  quale,  volendosi  il  tutore  scusare,  interpose  sé  stessa,  ri- 
promettendogli indennità  (5)  ;  potrà  fer  uso  deirajuto  prestatò  dal  Senatoconsuìto. 

Singolarmente  poi  alla  moglie  è  pro'd>ito  T  intervenire  pel  marito. 


}; 


i)  Tedi  in  appresso  n.  3i  e  teg. 

[s)  Vedi  il  tit.  ^  Interroga  in  jure/ae»  nel  lib.  ii. 

(3)  A  cai  nome  dcnno  era  per  ìnteDUreT  asioaelfosssle. 

(4)  Impercioochà«  eost  rispoodeodo,  ella  Bon  si  assoggettò  a  venta'  asbne  che  non  eonpctersbbe 
contro  di  ki;  poiché  abbiamo  radato  nel  tit.«^0  lUoxaì.  acL  tuen  taaato  per  V  asiooe  NosmIb  anche 
il  possessore  ai  baona  lede  del  serro,  ftnché  il  ▼ero  padrone  non  é  conoscinto. 

(6)  Per  ciò  di  che  il  figlio  può  direntar  debitore  veno  dì  lui  per  causa  della  tutela. 


sua.  tdem  est  et  si  non  prò  viro,  sed  prò  édio  deòilere  rem  suam  tradldìL  L  3a  {  a  Pompon,  lib^ 
i  SenatascontaUorum. 

^.  Sed  et  si  mulier  defensor  idiemjus  exstiterif,  procul  dabio  intercediti  Susàpit  enim  in  se 
idienam  oóligatiottem  ;  quìppe  cum  ex  hoc  re  sùbeal  condemnatìanem.  X  a  $  5  UIp.  lib.  39  ad 
Edict 

Si  nuUier  in  Jare  interrogata,  responderil  se  heredem  esse:  si  sciens  se  heredem^non  esse^ 
respónderit,  minime  intercessisse  piderì,  ^uia  decepit.  Quod  si  existimapit  se  heredem  et  eo 
nomine  decepta  responderit,  in  som  actionem  quidem  dariy  plerìque  existimiwerunt,  sed  exce- 
ptione  Senatusconsulii  adjuporì,  L  a3  PauL  lib.  singul.  ad  Senatuscoosultum  yeUejan. 

Si  mulier  intercedendi  animo  senmm  aUenum  suum  esse  responderit;  quasi  intercesserit, 
auxiSo  Senatusconsulti  utetur. 

Piane  si^ro  bona  fide  serviente  sibi  responderil^  non  videtur  intercessisse,  I.  %S  UIp.  lib.  37 
ad  Edict. 

-VI,  Proinde  ncque  mariiam,  ncque  filiumt  ncque  patrem  pcrmitlitur  muUerem  dtfcndcrc,  L 
a  §  fio.  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

5/  quum  ipse  mutuam  pecuniam  acàperes,  mater  tua  cantra  Amplissimi  Ordinis  Cansultum 
fidcm  suam  interposuil,  excepiione  se  Uteri  potcst.  I.  3  God.  h.  t 

^  Si  tutóre  se  excusare  volente  ipsa  se  interposuit,  indemnitatem  ci  repromittens  ;  auxilio  Se* 
ntUusconsuld  uti  minime  prohibetur,  L  6  God.  U»  t  ^  sio  autem  Alexander. 
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-  Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  t  Qaaodo  ina  loadra  non  Tenns  -istiuiiu  «r«de 
del  fo  sao  marito  (i);  ella  è  abba slama  sìcara  col  rimedio  di  naa  inificienU  ecoe- 
ztone. 

yiL  Si  dee  slimare  che  ìnlerTenga  la  donna,  eaiandio  se  inlerriene  in  fìiTort  di  ooo 
il'qaalé  non  può  essere  obbligalo  j  come  sarebbe  nn  serro  altrui.  Ma ,  annullalo  l'in* 
terTento,  si  dee  ristabilire  V  asione  coniro  d^l  padrone  (a). 

Anche  rispetto  al  servo  proprio  della  donna,  lire  si  dee  che  ,  se  ella  arra  prestato 
per  esso  fideiossione.  Tenendo  convenala  in.  Gaudi  sto,  potrà  difendersi  centra  il  credi- 
tore opponendo  l'eccesione  Del  Senatooonsullp  Vellejano  ;  parche  non  1*  abbia  fatta 
per  un  afiarè  suo  (3). 

$  i»  Il  Senatoconsulio  ha  luogoj  qualunque  sia  U  creditore  per  la  cui  assicurazione  ^ 

sia  intervenuta  la  donna* 

Vili.  Il  SenaioconsuUo  ha  luogo  qualunque  sia  il  creditore  per  la  cui  asncurùzione 
sia  ver  un  altro  intervenuta  la  donna  f  quandi  calche  fosse  un  servo* 

Quindi  Papiniano  :  Qualora  i  seryi  preposti  ad  una  negoziazione  ,  contraendo  con 
un  altro,  accettano  come  idonea  garanzia  una  donna  (4)»  il  padrone  verrà  rimosso 
dair  eccezione  Del  Senatoconsnlto.  Né  si  considera  che  la  condizione  del  padrone  sìa 
deteriorata  pel  fatto  del  serro  ;  ma  invece  si  considera  che  non  abbia  acquistato  cosa 
▼eruna  :  come  sarebbe  anche  se  il  serro  avesse  comperato  nn  predio  litigioso  o  un  no- 
mo Ubero. 

IX.  Cod  pure  ha  luogo  il  SontUoconsuUo  eziandio  se  la  donna  e  intervenuta  per  la 
assicurazione  di  un  pupillo»  QuimU  una  donna  se  domandò  tutori ,  e  spontaneamente 
assunse  in  sé  il  pericolo ,  1  autorità  del  Gius  la  protese  affinchè  non  sia  obbliga- 

^<^)-. 
'  A  ciò  si  accorda  quanto  lo  stesso  Alessandro  m  altro  luogo  rescrive:  I  Magistrati 

hanno  dato  a  loro  pericolo  i  tutori  che  tu  hai  domandati,  piuttostochè  la  sia,  contro 
la  condizione  del  sesso,  vincolata  verso  qualcheduno  in  forza  di  quella  obbligaiionOf 
avendo  tn  domandato  che  a  tuo  peric6lo  fossero  dati  tutori  ai  tuoi  figli. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Voi  pretendete  in  vano  che  sia  la  donna  ob- 
bligata verso  di  voi  per  aver  ella  domandato  un  tutore  insolvente ,  non  essendo  èssa 

(i)  Si  sottinteoda*,  Per  cai  aveva  prestato  fidejoiùoiie. 

(a)  Qaestb  à  il  dopUee  efieih»  dA  SenaMccMMulto.  Vedi  in  Appresso  sezione  II  n»  44« 

(3)  Poiché  cessa  il  Seoatoconsulto  qualvolta  la  donna  interviene  per  an  ai&re  suo  proprio.  Vedi  ap> 
presso  n.  «4* 

(4)  Che  interreoga  per  quello  col  quale  contraggono  que*  Servi. 

(5)  Vèrso  il  papiUo  in  sussidio  dei  tutori  da  lei  nooùnati,  domandando  che  lessero  dati  a  soo  pe- 
ncob. 


Si  mater  tua  marito  quondam  suo  heres  non  exstiiii,  sads  idoneae  exceptteius  remedìa  tuta 
est  L  i4  ^^  ^  '*  ?  nnà^  si. 

FU*  Intercedere  malierem  inteUtgendum  estt  etiam  prò  eo  qui  oblìgari  non  possii;  pelati  si 
prò  aenfo  alieno  iniercedit,  Sed  rescissa  intòrcessionet  in  dominum  restituenda  est  actio.  1.  3a  $ 
6  Pomp.  lib.  1  SenatusconsuUoruBL 

Qaad  si  prò  eoftdejusserit,  exceptione  Senaittsconsuhi  VeUejani^  Judicio  eonpentOt  aiveraus 
creditarem  taeri  se  poterli;  nisi  prò  suo  negoiio  hoc  fecerit,  1.  aó  $  i  Modest.^ ]i2>.  nnguL  de  Eare* 
matìcis. 

P^UL  Quum  serpi  ad  negottationem  praeposittt  eam  atto  contrahentes^  persona  mulieris  oi 
idoneam  seqmuttur;  exeeptio  Senatusconsulti  dominum  summopet.  Nec  pidetur  detenor  causa 
domini  per  serpum  fieri,  sed  nìhii  esse  domino  quaesitum;  non  magie  quam  si  Siigiosum  prae- 
diam  serPBS  aut  iiàerum  hominem  emerit,  I.  37  §  i  Papin.  Kb.  3  Respont. 

IX.  Si  tutores  petiitt  et  sponte  periculmm  sascepii;  quominas  teneatàr^  '  aueiotiias  eam  J«r«f  < 
ttutar.  ì,  6  Cod.  h.  t.  ^  fin.  Alexander. 

Sao  poiius  pericaio  Magistraias  tatores  ^aos  petisti  dederant;  qnam  ta,  centra  sexas  eondi» 
iionemt  aUcai  ejt  ea  oòligiUione  oàstrieta  es,  qnod  tao  pericolo  tutores  fiUis  tùie  dori  postalastL- 
L  i  Cod.  8i  mater  indemnit.  promis. 

Oó  tutorem  non  idoneam  a  nuUre  pedium  frustra  poàis  eam  teneri  contenditis;  eam  meui  ni^ 


6id  Li»,  m  ftANÒÈCf  AftOM 

,  viacobiU  in  nrlà  di  qaella  obbligiisioney  se  non  uel  oaio  che  il  Decreto  &cestè  Épè* 

f  Hiale  ed  esplresM  menzione  che  il  ttUore  tien  dato  a  pericolo  di  lei. 

,  A.  Con  pure  se  per  assicaraxione  di  iin  minore  sarà  per  nn  altro  intertetiota  ma. 

donna^  non  si  doVrà  concfdeire  a  «JtaeUo  l^aiione  conira  costei  ;  ma  dot  rà  essere  ri- 
mo/iso  per  1^  eocesiooe  (i),  egtuiinènteckè  gli  altri  ;  e  ciò  peir  la  ragione  eh*  egli  tiene 
restilaito  in  intiero  pel  Gina  comune  a&yiwè  posta  esercitare  Taiioné  cotttra  il  primo, 
debitore»  .        * 

Queste  disposisioni  hanno  liiogo  se  il  primo  debiWe  h  sohentè  ;  alirimiinti  la  donr 
Ha  non  potrà  sertirsi  della  diiieta  del  Senaiaeonstilto« 

$  5*  Ba  luoga  it  Senatoconsutio;  sia  che  la  donna  afiePUtméttte  iniefyenga  ,  àa 
che  JrùudohniemeHté  deluda  le  disftoéaioAi  del  SenaiocfmsuUoé 

Xl.  Paolo  ri  spose  f  Mdn  debbono  i*atì  Bearsi  qUegli  atti  i  qnali  possono  proTarsf  ih-* 
Ventati  per  deltlilefe  le  disposisioni  del  Senatocoosaito  che  ha  per  oggetto  l'Inter? eoto 
delle  femminei 
*  Primo  modo  di  deliuìùne* 

< 

XQ.  /{ primo  modo  dx  detiuione  accade  tfuaùdo  una  doHHa^  affinchè  non  si  i*epuH- 
èsser  ella  stessa  iutei^venutaf  intetponé  un  allra  persona*  Intorno  a  questo  caso  coii 


poé*chè  ha  ciò  fat,to  a  richiesta  della  donna  ?  Imperciocché 
Senatoconsalto  tende  a  dimostrare  ch^  non  si  dea  ,c(Midederè  il  diritto  di  domanda 
centra  la  donna  medesimai  lo  quindi  penso^^  doTei^i  in  tà&e  argomento  fare  questa  di-, 
^tinsione:  se  il  <ireditore  rerso  il  qnale  io  mi  sono  obbligato  per  mandato  della  don* 
na,  atesse  hUo^  ali*  oggetto  di  delodei^  il  Senatotiousnlto ,  che  la  donna  stessa  non 
intervenisse  coUtra  il  divieto  del  SenatoconsuUo ,  ma  presentasse  iin*  altra  persona  | 
^li  doTrebb'  esser  rimosso  mediante  1*  eocesione  Della  fraudolenta  delusione  fatta  al 
Oenatocònsulto  (a)i  sé  poi  il  cfeditore  avesse  ignorato»  ed  io  avessi  saputo)  in  questo, 
caso,  intentando  contro  la  donna  Y  aaione.Del  mandato,  dov^ò  essere  rimosso  (3) ^  e 
sarò  obbligato  verso  il  creditore  (4)«  ^ 

(i)  pel  denatoeotosalto* 

(a)  lAperdoechè  s'  è  &tta  fraaJolaata  delasiMe  al  ^  qttaado  ^ualla  persona  che  la  iotum  inter* 
pose,  fece  ciò  che  il  Senatoconsalto  oroilA  alla  donna  di  fiurs. 

(3)  Pei"  r  eccesiooe  derÌTante  dsl  ^enatocpi^iiolto,  avendo  la  donna  contratto  verso  di  me  questa  db* 
hìigazione  Del  mandato  telatiraménte  lìiiiHin  afiara  alimi. 

(4)  Poicb&  se  io  afeaftsrò  che  sia  stata  (atta  merci  la  mia  obldigasioae  une  fraudolenta  delnsìotie* 
si  SenatocontoltOi  U  creditore  in  replica  mi  opporrà  d*  essere  egli  stato  ingannato  per  dolo  mio. 


èi  sffeéàUter  i^  perìodo  dori  decreto /lierU  eiemprehtutmmt  ex  ea  ùòUgaUane  oòstricta  siL  t 
3  Cod.  d.  tÌL  ^  ^  ,  *  *  » 

X  Si apud mÌMorem  matUrpro sdtó vUéreesseritt  non eit  et  acHoin nutlUrém  danda:  sfid 
perwde  ótq^  C4teterh  per  exeeptianem  4umms»ert  deàetf  scìUcet  fuia  cemmuni  Jure  in  prio* 
rem  deòUorem  ei  aciio  resUtuUur. 

MaeCf  si  soìi>endo  sU  prìor  debitori  édio^fuitt  mmUer  non  Mtotur  ÉenaÈascottSuUi  aiuùUo*  L  ta 
ff*  de  MÌaotfib*  Oajos  lib.  4  ad  Ed.  prqrioc.     . 

Xl,  Paulus  respondit:  Éa  qu^  injrìutdem  SonatuseonSulti  tfuod  de  Intercessione  /emina*, 
mm  Jaetmm  osi,  exeogfuUa  probari  possuntt  rata  hakeri  non  oportere*  L  99  $  i  PaoL  lib.  '  xS 
lUspoos.  .  #         • 

in.  Si  mmtier  ne  ip0a. intercederete  atti  mandarU  tu  idjaceret^  an  ài  ha)as  persona  ìacms 
huk  Senatusconsuùo  sU»  giù  ragnta  mnUeris  idfaceret  7  Tofue  enim  sermo  Senatusconsaùi  ad 
P^Mamm  fnm  dandamadeers^s  ifisam  muHerem  speetat-  Àpnto  rem  Uà  esse  disiingaendam: 
utt  siqttidem  crediior^  cui  me  oòtigopit  mandante  muUere^  hoc  in/randem  Senatuseonsnlti  egis*. 
OH*  ne  ipso  in$enfenirot  oontra  Senatase^nsuìuaU  darei  antem  alinm^  exchdendnm  emm  exee» 
thnefreMdis  SenAtascems^lto/octae^si  pero  is  ignàratset,  ego  antem  scissem,  tane  Mtanda/i 
me  agentem  cum  mnUere  exctadendum  esse,  me  antem  crediteri  tene/i*  1 3a  {  5  PoMpon.  lìb«  i . 
afCtomm. 


TIT.  I.  AD  SENATUSCONSULTUM  TELLEJANUM  Si  i 

Parimmie  Uìpiano  :  Se  Mranno  ìuterTenoli  fidcfOsiorì  pel  difeoBore  di  nn  figlio  as- 
tenie, in  forca  di  un  mandato^  della  madre  di  lui  3  si  domanda  pe  il  Senatoeoosalto 
Tenga  in  toecorio  esiandio  di  questi.  Papiniano  nel  Kb.  9  delle  Qoistioni  dice  eh'  essi 
potranno  far  nso  dell*  eccezione  (1)  ;  •  eh*  è  indifierente  eh*  essi  abbiano  presuto  fi- 
deìaitione  pel  difensore  (1)5  essendo  essi  interrenad  in  contemplasione  del  mandati^ 
della  madfe,  E  certamente  (c^Ii  dice)  se  «piegli  il  quale  accettò  que*  fideiussori,  notf 
sapeva  avere  la  madre  latto  ad  essi  mandato  ^  l'ecceiione  ])el  Senatoconsulto  Terrà  ri- 
gettata colla  replica  Del  dolo. 

Ini 
dilesa 

non  può  allegare  rignorania .„..^  ^„  ,s««.*«  «  wuv«;u<;«^ 

r  astone  Per  la  gestione  di  aibri  (4)  contro  del  difensore  ;  perchè  la  causa  del  man- 
(fato  è  annnllaU  dal  Senatoconiidto  ^  e  perchè  Tiene  liberato  col  danaro  del  fidejns* 
•ove  (S)» 

XIIL  DalU  casefn  qui  dette  marìsce  che  dehhe  intendersi  del  caio  nel  quale  U 
eredkorefùue  consapevole  deUa  jraudtlenta  delusione,  cìh  che  dice  Paolo:  Se  un  pro- 
curatore è  intervenuto  per  un  altro  in  virtù  del  mandato  di  una  donna^  egli  ha  in  rio 
farore  la  eccesioneDel  Senatoconsulto  Vellejano^  altrimente  Tasione  sairebbe  estinu  (0). 

Similmente  intendere  si  debbono  i  Rescritti  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  la  Aio- 
glie  Tolendo  interrenire  pel  marito  mal  grado  al  divieto  del  Senatoconsulto  ,  ha  inca- 
ricat»  le  con  mandato  aninchè  tu  per  essa  interponessi  la  tua  fede  ;  1*ecceiione  ti  è  as- 
sicurata fino  dall*  origine  del  contratto,  e  con  essa  potrai  rimoTcre  1*  asion^  nel  caf  o 
che  In  fossi  convenuto  per  siffatta  oM>ligaxione. 

Secondo  modo  di  delusione» 

XIV.  Un  aitilo  modo  di  fraudolenta  delusione  accade  qualora  una  donna  interpone 
la  sua  persona,  affinchè  paja  cVessa  principalmente  contragga  in  vece  di  quello  a  cut 
prò  essa  vuole  iniereenire» 

(1)  Perche  pr«9taroiio  la  iìdaiiissìooe  come  penosa  interposte  dalla  doinia;e  eoe  fn  frandokate- 
■Mute  defeio  u  Seaakoeoasiilto,  avendo  la  donna  col  loco  awaso  fello  ciò  ehn  ti  Sénatecaasffco  le  proi- 
hìrm  di  fere.  •   - 

(a>  fticcoMe  il -difensore  t  non  già  epootaneamenf  coave  qnalanque  altro  debitore!,  tea  per  Gias  i 
obbligala  ad  eùbìre  iidejussori  ;  eoA  qaelli  i  quali  preMa>|io  cansìoae  per  il  difensore  debbopo  riputare 
si  principelnifnte^obbligeti;  au  non  saranno  per  altro  obMigari  qnalesf  siano  persone  intarposta  da 

(3)  La  anale  opporrà  1*  eccezione  Del  Senatoconsulto  a  eoluS  che  intentasse  V  asicOe  Dì  mamdaiot 
per  aver  cioA  contratta  questa  obbligaiione  di  mandato  aelatiTameote  ad  un  affare  altrui. 

(4)  l*  asàone  utile;  poichi  non  viene  concessa  la  diretta,  non  avendo  egli  prestata  la  iidejùftìone  pet 
difensore  in  contemplasione  del  difensore  medesimo,  ma  io  contemplasione  della  madre  la  quale  ne  lo 

'aveva  incaricato  con  mandalo.  Vedi  sopra  lib.  3  tit.  de  Negoi,  gexL 

(5)  Ora  &  cosa  conferme  aU*  equità  che,  quando  ha  otteou^  la  liberasione  con  danno  del  fide)\i8so-' 
ft  contro  di  Ini  compaia  iasione  Per  la  gestione  d' afiuri;  poiché  ninno  deUie  arricchirsi  col  daniio 
altmi. 

((^)  Gio4  affnchA  non  perda  V  asiane,  ^n  venendo  soccorso;  non  avendo  egB  Veruna  asiane  di  Man* 
daio  contea  la  donna  garantita  dell'  eccesiboe  Del  Senatoconsulto. 

^    I  I       ,1      —i-i  I  II  ^— «■^»    ■ ■■■■ M    ■»     Il      I  ■ ♦       I  Ibi    I   T     11  •  . 

SI  fidejussores  prò  d^kmtore  eòseniisfilii,  ex  mmmdato  matris  ^est  iniercesserint  s  qmeeri» 
tur  tm  edam  hù  SeHoiusconseUo' su^niaian  Etait  Papinianus  liò,  9  Quaestionum:  MxeeptUh 
ne  eoe  usuros:  nec  mxdiumfacere  quod  prò  drflsnsore  fiJejusseruntt  eum  eontempiathne  man* 
dati  matris  interpeneruni.  Piane  (inquU)  si  qm  aeeepit  e&s  fdejnssereSf  matrem  eis  mandasse 
ignormfU;  exceptionem  Senaiujteonsultl,  rejHteatìone  Doli  repeÙendam.  L  6  lib.  so  ad  Bd. 

Qaanquam  ieitur  fldejussoTt  Doli  repUeationer  qpposita,  drfensionem  excepdonts  amiìtat,  nui» 
iam  tamen  re^Hicaiionem  adt^ersus  mulierem  haàebit,  qmafaeii  non  poteet  ignorationem  pra» 
tendere*  Sed  non  erti  iniquum  dari  Negotiomm  gestorum  actiortem  in  defensorem  ;  quia  man» 
dati  eaasa  per  Senasueeonsuitum  constituiiùr  irrita,  ei  peeania  fidefussaris  Hèeratar.  L  7  Fapu. 


lib.  9  QmHsst. 

Xltl,  Procuratore  si  mandata  mulieris  prò  alio  intercesserit^  exceptione  Senataseoneald  Fei' 
i^ani  ad)9»aiur;,  ne  sdias  aeiio^iniercidat,  L  3o  $  à  PaoL  lib.  a  Seotent 

Si  mxorpro  marito  cantra  Senatusconsultum  iuiereessura,  te  rogavìt  mandatario  jutminOf  mt 
prò  eatuam  Jfdem  oòetringeres  ;  initio  eontraetaeper  exceptUmis  auxilium  oUigaiioni  imae  ad* 
òaesit  eeeariiaSf  qua  conoentue  drfetuli  potee»  L  io  God.  h«  1. 
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5aa  LIB.  XVI.  PAND£CTARUM 

Iniormo  a  ifuéito  modo  <2i  deludono  con  reserivono  Diocleziano  e.  Masnmtuto  :  Sic- 
mt  TieiM  dair  Editto  Ferpctao  dichiai-ato  che  il  Decreto  iA  Senato  ,  ritgnardaolf 
r  InterTento  dalle  fiemniine,  abbraccia  exiandio  quelle  obbligaxioni  le  quali  per.  astuaia 
del  creditore  ebbero  origine  nella  persona  di  una  donna  (i)  ;  auando  peraltro  (a)  il 
creditore  9  il  quale  afca  proposto  di  contrarre  con  un  altro ,  abbia  iceltA  la  peraona 
della  donna  ;  tu  potrai  difenderti^  eontra  quelli  che  promoveaaero  domanda  contro  di 
te,  coll'eccexione  che  ti  compete. 

Quindi  Scevola  net  caso  seguente  :  Un  marito  ha  obbligato  a  Sempronio  per  cattsa 
di  condnsione  un  fondo  di  sua  moglie  j  poscia  la  moglie,  preso  danaro  a  mutno  da 
Nnmerio  sulla  sua  tede  e  obbligando  il  medesimo  fondo,  paga  tosto  Sempronio  pel  ma- 
rito. Si  domanda  se  Tobbligazione  della  moglie  sia  contraria*  al  Senatoconsnlto?  Io  ri- 
sposi :  Quando  Numerio  avesse  saputo  lei  essere  interrenuta  (3),  a? rebbe  hiogo  in  tal 
(atto  il  Senatoconsulto. 

XV.  Si  osservi  per  tanto  cih  che  dice  Paolo  :  Ansi  allora  ha  luogo  il  SeoatocoaanlM>, 
'quando  il  creditore  sa  ch*essa  intcrTiene. 

In  riguardo  poi  al  creditore  non  consapevole  delT  immaginata  fiaudolenta  delusione 
non  ha  luogo  il  Senatoconsulto  quando  la  donna  ha  preso  danaro  a  mutuo  mostrando 
di  volerlo  impiegare  per  conto  proprio,  e  lo  die  in  fece  a  credito  ad  un  altro  :  akri- 
menti  nessuno  contrarrebbe  colle  femmine,  poiché  si  può  ignorare  che  cosa  siano  per 
fare. 

Similmente  Vìpiano  :  Ma  se  io  avri  in  origine  contrattato  con  una  donna,  igno- 
rando per  chi  ella  volesse  farlo  j  non  dubito  che  non  cessi  d' aver  h]ogo,il  S^natocpn* 
sulto.  Cosi  rescrissero  l' imperatore  Pio  e  Tattuale  Imperaiore. 

Quindi  se,  volendo  (are  una  donasione  a  Tizio,  prese  danaro  a  mutno  da  me,  e  do- 
nollo  a  Tiaio,  non  ha  più  luogo  il  Senatoconsulto. 

Lo  stesso  ci  viene  insegnato  anche  da  Papiniano:  Quegli  il  quale  contraase  di  buona 
fede  con  una  donna,  non  potrà  ,  per  causa  di  ciò  che  col  danaro  ricevuto  fu  operato 
fra  marito  e  moglie,  essere  rimosso  dall'eccezione  Del  Senalocdbstilto. 

XVI.  Non  basta  però  che  il  creditore  abbia  ignorata  la  frode  quando  ebbe  luogo  la 

(1)  Gìo4»  quelle  ehe  sembnuio  oontrattt  prìncipalmeiite  da  una  donaa,  meotr*  fnradoleBMMnte  »• 
tcrpoiM  la  sua  pertona  per  an  altr^  che  arrebbe  dorato  contrarre  tali  obbligazionL 

(a)  Vaia  a  dire,  sa  il  credilpre  il  quale  aveva  proposto  di  contrarre  eoa  un  altro,  per  eoutrarie  |ttu 
•ìcoraaMote  ece^  lapcriOBa  di  una  donna;  p.  e.  se  il  danaro  che  atea  proposto  di  dare  a  mutno  ad 
akonob  venga  dato  ad  una  dòana  che  per  questo  interponga  la  sua  pereona. 

(3)  Cioè,  ae  avesse  saputo  che  la  moglie ,  prendendo  il  danaro  a  mutuo  >  interponeva  la  sua 
pel 


^'  Cttm^ad  eoe  etiam  ohligationes,  quae  ex  nmUeris  persona  coUìMioie  creditùris  sumt* 
psertuti  primortOmm,  DecreUim  Pairum  quod  de  Intercessione  femimu  um  factum  est^  penine» 
re  Ediclo  Perpetme  dedarmtur  ;  si  tamen  creditore  qui  eonlrahère  cum  afio  ptopasmenU,  imUie' 
ris  personam  ele^^i;  exeeptioue  centra  petilores,  eeaaidum  ea  qaae  aeseoeraSt  drfeadi  patos. 
1. 19  God.  h.  t 


Fundttm  uxorì»  smao  maritus  oUigatfit  Sempronio  ob  eondmetìonom  f  max  mmlier  a  Bàmeria 
sua  fide  mutuam  peeuniam  acceptam  sub  oóugatione  ejusdem  fondi  sohil  statim  Sempronio 
prò  mivito  smf,  Qmaesitmn  est,  an  adtfernts  Senatuscousmltum  o6ligata  sit?  Respondi:  Si  jr«- 
merius  scisset  eam  intefcedere,fore  Senitascansidto  de^mo  qumerereùw  locmm- 1.  a8  $  1  ScaeToL 
lib.  1  Reepona. 

JCT.  Imo  tane  loems  est  SetuUueeonstdtot  qtmm  scU  ereditar  eam  intercedere»  L  la  lib.  & 
Brerinm. 

Si  muSertangmam  in  vsus  suos  peeuniam  aeeeperit^  aUi  creditarut  non  est  locms  SensUas* 
consulto.  Alioguin  nomo  cumfeminis  conirahet;  gaia  ignorari  potest  quid  acturme  siuL  L  11 
Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Sed  si  ego  eam  muliere  ab  initio  contraxerimt  gutm  iguorarem  cui  haec  factum-  PoUet,  non 
dubito  Senatttsconstdtum  cessare,  St  ita  Divus  Pius  et  Imperator  noster  rescripsermxL  1. 4  l>i»> 
19  ad  Ed. 

PrMfide  si  dum  vvJt  Ti&o  donatum^  accepii  a  me  muttuan  peeuniam,  et  eam  Titio  douopii^ 
cessat  Senatusconsultum*  d.  L  4  i  i-  * 

Bona  fide  personam  mulieris  ii  contrahendo  seeutus,  ob  ea  guae  iutorvirmm  et  uxorem  oc* 
cepta  pecunia  ^esta  sunt,  excepiioae  Senatasconsulti  non  summopctur.  L  87  lib.  3  llespoas. 


^ 


\ 


Tir.  I.  AD  8ENATUSC0WSULT0M  VELLEJAiNUM  S^t 

dìfmlatione  toUa  donna^  se  ne  era  consapevole  al  momento  in  cui  conta  il  danaro.  Che 
se  in  ambedue  i  temtn  e^li  ignoH  la  macchinata  fraudolenta  delusione,  non  ha  luogo 
U  Sènatoùonsulto.  Tale  e  la  dottrina  di  Africano  nel  caso  seguente  esposta. 
^  Arendo  to  na  credito  rtrto  di  Tixìo^  e  yolendo  per  esso  iuterrenire  nna  donna,  e  la 
nfiaUndo  di  accettare  il  sao  nome  per  lo  dirieto  del  Sénatoconsalto ,  la  donna  prete 
da  me  danaro  a  maino  per  pagarti,  e  promise  la  rettituxione  a  me  che  ignoravo  per 
qaal  causa  ella  prej^lesse  a  matao  ;  quindi  mi  ordinò  di  contare  a  te  if  danaro  ;  io 
poscia,  non  arendo  pronto  il  danaro,  te  l'ho,  mediante  stipala xione,  promesso.  Si  do- 
manda se,  domandando  io  alla  donna  qael  danaro,  ella  abbia  a  sao  nyore  Teccezione 
Del  Senatoconsalto  ?  Rispose  (i):  Yaolsi  esaminare  se  ragtonerolmente  possa  dirsi 

che  io  debba  essere  tenato  in  laogo  di  qaello  (a)  che  prestò  fideiussione  per  la  donna* 

-ji:.^i.x 11^   i.^ 1.V -_ il A  j»-_._r      ?       •  '        -     '^   -      •• 

ncessa  e 

tto  conti 
negare 

tra  la  donna,  dachè  quest'azione  sta  a  pericolo  della  donna.  Cosi  si  può  dire  (3)  firan** 
camente  ,  se  prima  di  contarti  il  danaro  io  aressi  saputo  eh'  essa  inteiTenira.  Per  al- 
tro se  io  lo  avessi  c<hitato  prima  ,  si  tratta  di  sapere  se  si  debba  concedere  tutUria 
alla  donna  F  eccezione  contro  di  me,  e  se  io  possa  ripetere  da  te  il  dafciaro  (4)  p  ovvero 

(i)  È  forss  qaest»l*opSiiìoiM  di  Afirkanò,  ovvero  Peonie  vnolè  Gojaeio)  l' opiakme  di  Gialiano  ? 
Ciò  poco  importa. 

(a)  Oddo  intondore  tak  risposta  bisogna  aggìongere  le  segnenti  cose.  Qaaiiraiiqao  ]'  obbligazione 
die  la  donna  contrasse  meco,  sia  un  Intervento,  0Ìceom&  contratta  non  per  la  cosa  soaima  per  la  cosa 
di  Tizio;  tuttavia  io,  che  ciò  ignorai,  non  debbo  risentirne  danno;  e  perciò  o  alla  donna  debb*  essere 
negata  T eccezione  del  Senatoconsulto  qnando  a  lei  domando  il  danaro,  ovvero  io  dabbo  essere  salvo 
verso  il  creditore  di  Tizio.  Bisogna  dnnqae  esaminare  se  io  possa  escludere  dall'  eccezione  qnesto  cre- 
ditore. Vi  sono  delle  ragioni  prò  e  contra.  i.®  Per  provare  che  non  posso  escladerlo,  si  può  dire  non 
tuete  necessario  che  mi  >eaga  prestato  soccorso  contro  di  lui,  perche  la  donna  non  può  esdodermi 
coir  eccezioaa  del  Senatoconsulto  Vellejano,  da  che  io  ignorava  eh'  ella  fosae  intervenuta,  a.*  Per  prò* 
vare  che  io  lo  escludo,  si  può  dire  essere  io  simile  a  quello  che  avesse  prestato  fidejnssione  ad  una 
donna  intervenuta,  ignorando  ch'ella  v'intervenisse;  perchè  T eccezione  del  Vellejano  che  copipete 
alla  donna,  competerà  pure  a  lui  contra  il  creditore;  ed  a  lui  verrii  negata  Y  azione  del  mandato  con- 
tra la  donna.  Donde  segue  che  io  debba  parimente  essere  salvo  verso  il  creditore,  e  mi  si  debba  nega- 
re 1'  azione  verso  la  donna.  / 

(3)  Fin  qui  A/ricano  porta  le  ragioni  che  possono  condurre  alla  risoluzione  deQa  qnistìone;  non  la 
risolve  però  ancora,  e  distìngue  due  caai:  O  io,  che  contrassi  colla  donna  ignorando  ch'ella  per  altri 
intervenisse,  poscia  scopersi  eh'  ella  interveniva,  primachè  per  comando  di  lei  a  te  pagassi;  o  l'ignora^ 
vo  ancora  quando  a  te  pagaL  Nel  primo  caso,  più /rancamente  (cioè  piò  faólmente)  si  dee  dire,  po- 
ter la  donna  opporre  contro  di  me  l' recezione  del  Senatoconsulto,  perchè,  quantunque  io  ignorassi  es- 
sere stata  macchinata  la  frode  al  SG.  qnando  ebbe  luogo  la  stipulazione,  nondimeno  a  me  stesso  è  im- 
putabile l'aver  contato  il  danaro,  quando  avevo  gih  scoperta  la  frode.  Nd  secondo  caso  poi,  cioè  se, 
continuando  io  nell'inscienza,  ho  pagato  a  te  per  comando  della  donna;  ovvero  (eh*  è  lo  stesso)  non 
avendo  in  pronto  il  danaro  te  lo  ho  promesso;  Africano  non  sa  a'qaal  decisione  appigUarsi, ma  final- 
mente  stabilisce  non  aver  luogo  il  Senatoconsulto,  e  non  competere  quindi  alla  donna  contro  dì  me  la 
eccezione  del  Senatoconsulto,  per  aver  io  sempre  ignorato  la  macchmata  fraudolenta  delusione  del  Se- 
natoconsulto ,  e  per  essermi  obbligato  io  verso  di  lei 

(4)  Odiando  io  te  l' abbia  pagato  ;  e  molto  pth  potrò  opporli  V  eccezione  d^l  Senatoconsulto  ;  come 
persona  interposta  da  una  donna,  alla  quale  con^ieterebbe  queau  eccezione  ;  nel  caso  phe  io  te  lo  aves- 
si soltanto  promesso. 


XF7.  Qnum  haberes  Tiiiam  debitorem^  et  prò  eo  malier  intercedere  peBet^nec  tu  mnReris  no- 
'men.  propter  Senatusconsultum  sequererìs;  petiU  a  me  mulier  mutuam  pecuniam,  solutura  tiòi; 
et  stipulanti  mìhi  promisity  /gnarantì  in  qunm  rem  mutuaretur;  eUque  ita  numerare  me  tiòijus- 
sit:  deinde  egS^  quia  »l  manum  nummos  non  habebam,  stipulanti  tiài promisi.  Quaesitum  est; 
jti  eam  pecuniam  a  mnììere  petam  ,  an  exceptio  Senatusconsulti  et  prosit.^  Respondit:  Fideu' 
dum  ne  non  sine  rottone  dicntt/r,  ejus  loco  qui  prò  maliere  Jidejusserit ,  ^aòeri  me  delrere:  ut 
^uemadmofftmi  illi^  quamvis  ignorm>erit  intercedere^  exceptio  adfersus  creditorem  daiur,ne  in 
mulierem  Mandati  aotio  competat  ;  ita  mihi  {piorjue  adversus  te  utilìs  exceptio  detur ,  mihìque 
in  mulierem  aedo  rfenegetur^  quando  haecactio  periruln  mnlieriv  fiftrtra  sit,  l^t  haec  paolo  ex- 
pedititts  Vicenda,  si  priasquam  ego  tibi  pecuniam  soherìm,  campererim  eam  interces.fisse.  Cae* 
terum  si  ant^  soherim  videndum  uirumne  nihilaminus  mulierì  quidem  exceptio  adversus  me 
duri  debeat}  et  ego  tibi  coudìcere  pecuniam  possim  :  an  vero  perinde  habeudum  sit  oc  si  initio 
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■e  ti  debba  tener*  come  st  io  d?  prìacìpio  avcui  dato  a  predila  il  danaro  alla  dopila  , 
e  poscia  tu  V  afessi  dato  a  credito  a  me  (i).  Qaesto  è  ciò  che  si  è  creduto  pintlosCo  ^ 
opinare,  affinchè  non  afesse  Inogo  il  Senaloconsultd  ;  come  vare  affinchè  bob  afvsse 
(piogo  r  Interf  ento  quando  la  donna  delegasse  un  sao  debitore.  In  seguito  dice  che 
lai  paragone  non  è  regolarmente  institnito  ;  giacché  la  donna  non  si  obbliga  (a)  per 
af  er  (atta  delegasione  di  un  debitore  9  quandp  qel  proposto  caso  trasferisce  m  sé  una 
obblifiAxione  altrui,  il  phe  fu  certamente  proibito  dai  Senatoconsulto. 

X  vìi.  Se  non  ha  luogo  il  SenfiUaeonsuUo  cantra  il  creditore  di  buona  fede^  quando 
la  donna  contrae  coipe  persona  interposta^  molto  meno  esso  avrà  luogo  auandoj  per  la 
sola  testimonianza  di  uno  che  dice  essa:  l^i  intervenuta  y  provare  n  voglia  esser  lei  ef- 
fettivamente intervenuta  ;  come  nel  caso  seguente  :  Seja  comperò  alcuni  serri,  prese 
danaro  a  mutuo  con  fidejnssione  del  marito  ,  e  40  pagò  il  fenditore*  Movendo  in  se- 
guito il  marito  iq  istato  d' insolf ensa,  per  defraudare  il  creditore  ,  egli  assicurò  col 
suo  testamento  sé  essere  debitore  di  tutta  quella  so^ma.  Si  domanda  se  afrebbesi  a 
fisguardare  come  interrenuta  la  donna.  Io  risposi  ;  Gius'u  le  cose  esposte  ,  k  moglie 
pon  intenrennof 

MoUo  meno  ancora  avrà  luogo  il  SentUoaonsulto  se  la  donna  stessa  non  contrasse  , 
mtifu  falsamente  scritto  nelVatto^  aver  lei  preso  a  mutuo  il  danaro. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  f  ostro  pa4re  prendendo  danaro  a  mutuo  da 
Callistrato,  arra  eretto  l' instmmento  come  se  Taf  esse  preso  la  moglie  di  lui  ;  non  tarii 
necessario  eh*  essa  ricorra  all'  eooesione  Del  Senatoconsulto,  essendo  ella  difesa  dalla 
ponosciuU  ycrità  del  fiotto,  sensa  afer  riguardo  ai  fatti  simulati, 

A  R  T  I  C  0  L  0    II, 

Qutfli  cose  nàn  pibbracci  la  proibizione  del  SenatoconsullOf 

R  SenaioconsuUo  non  proibisce  se  non  V  Intervento.  F^  è  Intervento  quando  9tna 
donnay  facendo  un  affare  Poltrì  e  non  jtroprio^  assume  insego  direttamente  o  col  mez'- 
zo  di  una  interposta  persona^  robblìgazione  che  un  altro  contrasse  od  è  per  contrarre. 

S  |.  Corollario  primo.  Dalla  de/inizione  data  delF  Interrento  /  inferisce  che  non 

ha  luogo  u  SenfUqcànsuUq  in  varii  casif 

XVm.  Da  questa  d^izitm^  deW  Intervento  i  inferisce  che  il  Senaioconsulto  non 
ha  per  ometto  ciò  che  la  donna  opera  per  interesse  altrui ,  senza  per  altro  assumrve 
obbligazioni  neper  la  s^a  persona  ni  per  li  suoi  heniy  quantunque  diminuisca  il  suo 
patrimonio.  * 

(1)  TtL  Taf  essi  d«tomcfm)ito  a  me  come  mfsodolo  rtcevuto  dalla  donna. 

(a)  Aliena  un  credito,  ma  non  contrae  per  si  rerana  oUbligaaione.  Ora  ti  S<naU>consnllo  non  nron 
bisca  alia  4oona  di  alienare  ie  cose  proprie,  ma  di  obbligare  «è  stesse  o  ie  cose  proprie  per  altri.  Nmh 
V  ha  dubbio  per  tanto  che  qon  pub  io  onesto  caso  zrt-r  luogo  il  Senatoconsulto.  Pure,  nel  propobiu 
f,*aso,  la  donna  si  obbliga  in  fatto  m  vece  di  un  altro.  Poiea  dunque  sembrare  che  eresse  luogo  il  S<s- 
oatocpnsulto;  nia  fa  deciso  g|io  m,  a  causa  delia  baoni^  fede  4el  creditore  cl|e  ciò  ìgnoranT^ 


ego  pecmmam  muUeris  credidfssem ,  ae  rursns  tu  mihi  in  creditum  (sses.  Qeod  gmdem  maàs 
(ticendum  ejpirtimePÌi,  ut  sic  SenaUtsconsaÙo  locus  non  sU:  sicnU  et  qmum  debìtorem  enmm  mi- 
Uer  delegei,  pUfircesSW/ti  locus  non  siL  Quae  postea  non  recte  comparari  alt ,  quando  deUn^ 
imne  ^eUfiprtsfycUih  mulier  non  pòligetur:  at  in  proposito  alienam  oóUgationem  in  se  transut- 
lera  ;  quod  certe  Sienatus  fieri  noiueriL  |.  19  §  6  Africanus.  Ub.  4  QuaestT 

Xril^eiqmancipia  emU,  et  mufuam  pecuniam  accfpU  suo  fideiussore  marito:  eameue  sd^ 
Pit  f^enditon,  poste^^  maritue  decedens  non  sobnsndo  infrandem  cred^oris  cqi^U  testamento,  sa 
eam  pecuniam  umversam  debere,  Quaeritur  an  intercessisse  muìier  uideretur.  Sespondi:  Se^ 
cundum  ea  quae  propnnerentur,  non  intercessisse,  |.  aQ  Soerola  lib.  |  Respons. 

Si,  qwim  pater  pesUr  a  OalUs trota  mntuam  snmpsisset  pecuniam ,  veLt  hanc  eìus  mxar  m> 
cepisset,  instrumentum  conscriptum  est,  nep  ad  e^ceptionis  tractatum  ex  Senatusconsnlto  ve- 
^^/t'IeX^^^  •  ^'^  *«l».^^/-'^«^^  substantia  c^mituta,  potius  quam^rnsUat^ 
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Quindi  p^  €•  EtM  noa  iatemeae  aepparc  se,  volendo  fare  a  te  aaa  donaiione  ,  ha 
conialo  il  danaro  al  Ino  credilore.  Poiché  il  '  Senato  volle  porgere  soccorso  alla  donna 
obbligata  f  non  alla  donatrice.  E  dò  |>er  la  ragione  die  la  donna  può  essere  più  facil- 
mente indotta  ad  obbligarsi,  che  a  donave* 

Né  imporla  se  a  titolo  di  pagamento  conta  dai^aro,  o  teda  per  questo  titolo  qnalnn- 
qne  altra  cosa  sua.  Poiché  io  penso  non  aver  luogo  il  Senatoconsnlto  quand'anche  ella, 
venduta  una  cosa  sua,  abbia  pagato  per  un  altro  eoi  presso  ricavato^  o  abbia  delegalo 
il  compratore  ad  un  creditore  altrui. 

Adunque  per  verità  quando  una  donna,  volendo  intervenire^  ha  delegato  un  suo  de- 
bitore ,  cèssa  il  Senatoconsulto  ;  che  cesserebbe  eziandio  se  c&ttivamcnte  ella  avesse 
contato  il  danaro.  Difatti  V  eflfetto  del  Senatoconsulto  é  quello  di  sollevare  la  donna 
dairobbligasione  assunta,  e  non  di  restituirle  ciò  ch'ella  ha  diminuito  (i)  a  sé  stessa* 

Si  nati  per  incidenia  :  Ma  se  ha  delegato  uno  che  non  era  suo  debitore,  si  stimerii 
che  sia  stata  commessa  frode  cooira  il  Setialoconsnlto  (a)  ^  e  quindi  avrà  luogo  la  ec- 
cesione. 

XIX.  Quanto  abbiamo  detto  fai  qui  si  accotdtf  con  quatUg  reecrive  Antonino  ;  Mercé 
il  Senatoconsulto  si  viene  in  soccorso  delle  donne  che  asMiaiono'o  travfieriscono  in  sé 
una  obbligazione  altrui,  quando  i  contraenti  siano  di  ciò  consapevoli  (3)^  Ma  se. el- 
leno avranno  per  altri  pagato  danaro,  seni*  essere  obbligate  ^  non  avendo  avuto  Uuyo 
r  Intervento,  non  compete  neppure  il  diritto  di  ripetere. 

Similmente  Alestanaro  :  Se,  essendo  tu  maggiore  di  venticinque  anni  ,  vendesti  i 
tnoi  predii,  e  col  presso  pagasti  un  debito  di  tuo  marito^  non  hai  più  in  tuo  favore  le 
disposizioni  del  Senatoconwólto.  * 

È  per  la  stessa  ragione  ,  quantunque  la  dazione  del  pegno  costituisca  Intervento-, 
tuttavia  Giuliano  nel  lib.  is  dei  Digesti  scrive,  non  doversi  considerare  come  Inter- 
vento la  restituzione  del  pegno  ,  quando  una  donna  creditrice  lasci  libera  al  debitore 
la  cosa  ch'ella  ricevuta  aveva  in  pegno. 

Perciò  eoa  ad  una  donna  reàcrivono  gt  Imperatori  Filippi  :  Egli  é  rìconoscioto  in 
Diritto  che,  anche  costante  il  matrimonio,  può  essere  al  marito  rimesso  ildiritto  d'ipo- 
teca o  di  pegno  (4)* 

(i)  CSìo^,  quello  che  ha  alieoato.  K  vool  direi  si  viene  Sa  soeoorso  della  doaaa  quando  essa  ohbli  • 
ga  o  la  sua  persona  ole  sae  cose;  non  perequando  aliena  aknnf  dtt  suoi  beni. 
(i)  Poiché  in  questo  caso  si  obbliga  di  pagar  ella  in  sua  veee. 

(3)  Ciò  si  riferisoe  priocipaiBBeni»  al  caio  in  cqi  nusnoM  un*  obhligasione  che  un  altro  doma  eon* 
trarre*  In  tal  caso  si  viene  in  soccorso  d«|  credilore  insciente;  e  non  si  persMUe  che  gli  ▼enn  oppo- 
ste 1*  eccezióne  del  Senatoconsoho.  Neil'  altro  caso,  egli  dovea  essere  piò  attento,  o  sia  /nà  duigemàe; 
oome  si  dirà  neHa  ^  17  in  appresso  n.  %^ 

(4)  Che  la  aM»g|ie  aveva  sui  beni  del  asarito» 


mm^ 


XFIIL  Sed  et  si  tiU  densOmra ,  crediiari  ino  nummos  numeréftferit;  non  intercedìL  Senatus 
enim  oblìgaiae  mulieri  suecmrrere  poluii,  non  donanti»  fioe  ideo  quiafycilims  se  eóligat  nudier^ 
qvam  alicm  donai,  L  4  i  fio.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Sec  interest  pecnniam  soìpendi  causa  numeret,  an  qnamliòet  suam  rem  in  sobttum  dfL  Nnm 
eisi  vendiderii  rem  suam  ;  shfe  pretium  prò  alio  ^olvit^  sn^e  empiorem  delegpvil  creditori  aite» 
no ,-  non  paio  Senaimscoasulio  lotum  esse,  1.  6  Gajus.  lik  9  ad  Ed.  prorinfe. 

Piane  si  mulier  intercossura  deòiiorem  smmm  deiegaperk,  Senatusconsultum  cessai  f  iguia  etsi 
pecuniam  nnmerasset,  cessaret  SenaUtsconsuiinm.  Mulier  enim  per  Senatusconsultum  releifth 
tur;  non  quae  diminuita  restiaùuir.  L  8  $  5  Ulp.  lib.  a<9  ad  EdicL 

Sed  si  eum  ddegauerit  ^ui  dekiSor  ejus  uonfitit;  Jraus  Senatusconsuko  facta  rìdebitur:  et 
ideo  exceptìo  datur.  d.  L  8  $  6. 

XIX,  Muli^ióus  quidam  guae  fdienum  oiiiga$ionem  suseipiunt  vel  in  se  tranrferunt ,  si  id 
contrahentes  non  ignorant ,  Senatusconeulto  suèveniiur»  Sed  si  prò  aiuSt  tfuum  oùtigaiUe  non 
essenti  pecuniam  exstdverint;  Intercessione  cessante^,  repetitfo  nuUa  est.  1.  1  Cod.  h.  t 

Sipraedia  tua  annis  major  ptginiiauinque  uendidisti ,  et  prò  marito  ffecwiiam  soLfisii,  defi- 
cit aaxiiit^m  SenatusconsuUL  L  4  God.  h.  t  ^  fed  s^ 

Oaamvis  pignoris  daiio  lutereessionem  faciat,  Samen  JuiianuS  li6,  la  Digesiomm  scriòit: 
Reddìtionem  pignoris,  si  creditrix  mulier  rem  fuam  pignori  acceperatt  deùiiofi  liùeraiferily  non 
esse  Inlerpessfonem.  1.  8  Cip.  Kb.  99  ad  Ed. 

Ktiam  roncante  matrimoniot  jus  hypothecanfm  seupignorum  marito  remitd  posse  %  exploror 
ti  Jurìs  est.  L  1 1  Cod.  h.  t. 


\ 
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i  ».  Condlaria  teeondo. 

XX.  Dalla  defiùkìone  deìT  Intervenir  segue  eziandìo  che  la  proibizione  iti  Senaior- 
eonsulio  non  n  estende  al  ccuo  che  la  donna  siasi  obbligata  benÀ  per  utilità  di  un  al- 
trof.nta  contraendo  essa  prìncipabnente^  e  non  come  persona  interposta  da  gualche  al- 
tro che  avrebbe,  do9u$o  contrarre» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  coÀ  rescrivono  :  Se  Teracemente  fa  dato  a  te  dal 
creditore  danaro  adontereste  ;  via  che  ta  proponga  di  averei  per  gli  affari  di  tao  ma- 
rito, impiegato  tatto  il  danaro,  sia  parte  di  quello  ;  non  avrai  m  tao  fa? ore  Teccesione 
Del  Decreto  SeQatorio  ,  qaantanqae  il  creditore  non  wSbìtL  ignorato  la  causa  di  quel 
contrattoci). 

Similmente  non  ^  e  Interveiito  quando  la  moglie  ha  preso  in  conduzione  un  fondo 
per  gli  usi  di  suo  maritOy  il  quale  non  aveva  peraltro  tale  intenzione»  Quindi  Filippo  : 
Se  il  tuo  ayrersario  fece  Tanare  con  te,  e  non  con  tao  marito^  ta  non  potrai  ricosarey 
col  pretesto  di  tali  obbligariotai,  di  sotldisfare  a  tatto  ciò  che  affermi  essere  stato  con- 
tratto nella  conduzione.  Se  pòi  avess*  egli  locati  essi  fondi  non  a  te  ma  a  tuo  marito 
accettando  la  tua  persona  in  garanzia,  poteresti  difenderti  col  benefìzio  del  Senàtocoo- 
salto  che  risgaarda  l' InterTento  delle  fenimlne. 

XXL  Parimente  non  puh  riputarsi  che  sia  occorso  Intervènto  nel  casosegueniCy  in- 
tomo  al  quale  Alessandro  con  rescrive  :  Se  una  madre  (2),  amministrando  il  palrimo- 
nio  de'  suoi  figa?  promise  sicurtà  ai  tatori  de'  medesimi,  e  diede  loro  un  fìdejassore  o 
pegni  :  siccome  si  reputa  arer  essÀ  fatto  in  qualche  maniera  il  proprio  affare  ^  in  ti- 
gore  del  Senatcconsulto  né'  essa  medesima,  né  il  fidèjussore  da  lei  dato,  né  le  cose  da 
lei  impegnate  possono  essere  liberate. 

Cih  si  accorda  con  quanto  rescrivono  ì  Filippi  :  Toi  esponete  che  ,  essendo  stati  al- 
cuni beni  de'  rostri  pupilli  amministrati  dalla  madre  e  dall'  aro  materno ,  ri  fu  pro- 
messa a  loro  nome  1  indennità.  Se  cosi  é,  e  se  qne'  pupilli  giunti  alfctà  legittima  prc- 
fsiriscono  di  ri? olgersi^  non  contra  la  madre  né  centra  Taro  loro,  ma  centra  toì  ^  non 

•  •        •  •  '    . 

*  (1)  Ni  a  CIÒ  si  oppone  la  /.  ^  f  1  mfmtk  di  sopra  al  n.  i4»  nel  col  caso  l' obbligazione  della,  don* 
na  è  nulla,  porche  interpose  la  sua  persona  pel  mavito,  il  qnale  dorea  prendere  il  danaro  a  matao  dal 
credìiore.  Ma  nel  nostro  caso  il  auuìto  non  arem  intensione  di  prendere  a  motoo,  né  la  mobilie  inter* 
pose  per  esso  la  sua  persona  ;  e,  sebbène.etsa  sia  per  donare  al  oiavito  ciò  che  rìcere,  tuttarìa  è  des- 
se ehe  ▼eramente  prende  il  danaro  a  matuo. 

(a)  La  madre  pregò  i  tutori  de'  suoi  figli  che  non  anioiinistrassero  gli  aflfarì  pupniarì,  ma  a  lei  ne 
permettessero  la  gestione;  e  siccome  1  tutori  erano  risponsabili  Terso  i  pupilli  per  la  mala  gestione  dì 
esto  lei,  cosi  la  madre  per  tal  cagione  promise  ai  tutori  l'indennitk.  L' Imperatore  rescrÌTe  che  qne^ 
sto  non  é  interTento;  e  siflfatta  decisione  è  ragionerole,  perchè  la  madre  non  s*  in«arica  dell*  obbliga- 
. sione  de*  tutori  verso  i  pupilli,  ma  piuttosto  si  obbliga  realmente  eUa  slessa  rmno  essi  tutori.  Adun- 
que non  interriene  per  questi;  perchè  non  può  alcnno  intenrenire  j^r  un  altro  Terso  lux  n^edeslmo  ; 
eome  i  detto  nel  lit  de  FidejusSori6»  lib.  4^. 


XX»  Si/èneòris  pecunia  juxtaftdem  veri  «  ereditare  tìbi  daia  est;  swe  tota  tfuantUas  feno" 
ris,  she  pars  efus  in  usmm  mariti  proeessisse  proponatar;  Decreto  Patrum  non  at^m^aris,  Uceè 
ereditar  causam  eontraclus^  non  ignoratferit.  1.  i3  God.  h.  t. 

Si  adversarìas  t^uts  non  cum  marita  tuo ,  ted  teeum  negotiimt  gessii;  rdipia  eondactionis 
quae  dicis  esse  contracta ,  obtentu  hujusmodi  obUgationum ,  non  potes  recusare.  Sninwero  si, 
^mun  eosdemfitndas  non  tiòi  sed  maruo  tao  lecaret ,  personam  tuam  ut  idoneam  secutns  est  ; 
ianefido  Amplissimi  Ordinisi  quod factum  est  de  Intereessioniòusfeminarum,  te  tneripotes^ 
L  10  God.  h.  t  , 

XXL  SimateTt  tfuumfilionsm  suorum  patrimonium  gereret,  UUoriòas  eorum  seatritatem  pro' 
miseritt  et  fidèjussore m  prttestiterit  »el  pignora  dederit;  quoniam  gaodammodo  suum  negotium 
gessisse  videtur^  Senatuscousulli  auxùio  negue  ips€^  negme  fidejussor  ab  ea  praestitas,  nequo 
res  ejus  pigneratae  adjupantur.  L  61  G>d.  h.  t. 

Qaaedam  pupiUorum  i>estrorttni  a  matte  itemque  ai^  matèrno  administrata  eorumque  nomi' 
ne  iodemnitatem  voòSs  promissam  asseverati^:  tjuae  si  ita  sunt;  etiidem  pupilli  legitimae  oe- 
taiis  ^ecti,  non  adversus  malrem  suam  ncque  apum,  sed  contra  tfos  congredi  maùmt;  non  ia^ 
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•ensa  ragkme  domaBderete  ch'etti  vi  |Mrettifio  iodèqpità»  dachA  attenta  cke  aatoptcro 
amerìornieBte  FaiDiiiiiutiraaione  a  loro  pericolo. 

In  queiào  senso  intendere  si  dee  cih^  che  dice  Paolo  .*  Se  ana  donna  pcomite  iadeil* 
nità  ai  Ultori  de'  tuoi  figli,  non  godrà  il  bencfiiio  del  Senalooootuko. 

Parimente  te  ana  donna  inierveiine  pretto  i  tutori  di  tuo  figlio  ^  affinchè  non  alio* 
Dattero  i  predii  di  lai  (1)9  e  promite  loro  indennità  ;  Papiniano  nel  lib.  9  delle  Qni* 
ttioni  pelata  ^ch'ella  non  tia  interTennta,  imperciocché  non  attnnte  in  tè  veruna  eJbbli- 
ga sione  ahrni ,  né  antica  uè  jauo?k  (2),  ma  contratte  in  principalità  quetta  obbliga- 
siune  per  tè  ttetta  (3). 

XXn.  Per  una  simile  ragione  Africano  sostiene  che  anche  nel  caso  seguente  non  ha 
luogo  il  Senatoconsulto, 


per  tal  canta  Tizio  alette  dovuto  prettare  qualche  cota  al  pupillo,  ed  alette  chtaipata 
in  Gìndisio  la  madre,  ti  tottenne  non  cttervi  luogo  all'  eoccsi^ne  Del  SenaiooontnltOf* 
perchè  non  ti  può  dire  che  una  intervenga  per  uno  Terio  lui  ttetto. 

Un  fatto  diede  luogo  ad  una  quistione  ornile  alla  precedente*  Certo  pertonaggio  pre- 
torio morendo  arerà  Materiato  due  figli,  1'  uno  de'  quali  era  impubere,  e  V  altro  era  le- 
gittimo tutore  di  tuo  fratello..  11  maggiore  volle  che  il  pupillo  ti  attenette  dalla  pater- 
na eredità  ;  ed  ettendqtene  attenuto  il  pupillo  per  mandato  della  madre  vedova  del 
defunto,  il  maggiore  t*  iramitchiò  tolo  nella  eredità.  Giuliano  dice  di  avere  parimente 
ritpotto  che,  te  per  tale  cauta  il  tutore,  impetito  dal  pupillo,  avette  toffertoaanno  (4), 
il  Senatocontulto  non  impediva  che  la  ìnadre  gli  dovette  prettare  indennità  (5). 

(ì)  Gìo^,  ì  pred)  nrbani,  che  3  tutore  pel  Gius  ^ellé  Pandette  dovere  alienare,  non  altrunenii  che 
le  cote  mobili  ;  come  vedremo  nel  tit.  de  Reàus  eontm  sine  decreto  ete*  lib.  97. 

(s)  Si  dice  che  ana  donna  assnaM  an*  antica  obbligntìoRa  altrni,  quando  atsame  un' obbl^^sWne 
pk  cpntnitu  da  an  altro;  una  «SM^a,  quando  in  vece  ili  lui  otta  eontne  uaa  obbligasioBa  afa*  egli  do- 
veva contrarre. . 

(3)  Non  in  vece  di  un  altro.  .     . 

(4)  Cioè  te  il  tutore,  il  quale  per  mandato  della  madre  léce  attenere  1!  pupiflo  da  un*  eredita  che 
forte  aarebbe  eiata  vantaggiota  pel  pupillo,  tan  ttato  condannato  per,  tal  cauta  ad  indemiizsare  il  pa« 
pillo  per  I*  aEione  della  tutela. 

(6)  Poiché,  promettendogli  la  donna  indanoithi  non  intervenne;  obbfigé  té  ttatta  in  principalità»  e 
non  aainnsa  veruna  obbligaxione  altrui. 


mento  iademnitatem  ah  his  praestari  désideraiilis,  quos  et  admimstrationem  suo  periodo  pnr 
dem  suseepisse  proponitis.  I.  a  Cod.  S\  mater  indemnitatem. 

Mmiìer  ^mae  ^uv  {*)J  tutorióas  fi/iorum  suorum  indemnitatem  promisU  >  ad  òeneficimm  ^e- 
natusconsulti  non  pertinet.  Paul  Sei^ent.  Ub.  a  tìt.  1 1  §  a. 

Si  mulier  iniervenerit  apud  tutores  filli  sui^  ne  hipraedia  ejus  distraherentt  et  indemnitatem 
eie  repromiserit  ;  Papinianus,  libro  g  Quaestionum,  non  potai  iniercessisse  :  nuUa  enim  ohlìga* 
tionem  aUenam  recepisse ,  ncifue  veterem  negus  noi/am^  sed  ipsamfecisse  hanc  oòUgationem^ 
1.  8  $  1  Ulp.  Ub.  29  ad  Ed. 

XXII.  Tutor  pupilli  decesseratt  heredeinstituto  Titio.  Qumm  de  adeunda  hereditateduòitaret', 
^uonjam  male  gesta  tutela  existimarélur  ;  persuadente  maire  pupilli  ut  suo  periodo  adiret, 
gtdut  ;  stipulatusque  de  ea  est^  indemnem  se  eo  nomine  praestari.  Si  ex  ea  causa  Titius  pupillo 
aliquid praestitissel,  isque  matrem  conpeniret:  negoi^it  exceptioni  SenatusconsulH  locum  esse: 
quando  vix  sitt  ut  aBqua  apud  eumdempro  eoipso  iniercessisse  inteUigi  possit.  L  19  AfrÌ4:aont, 
lib.  4  Qoaett. 

Ifee  dissimilem  huie  propositioni  ex  facto  agitatam.  Quum  guìdam  oir  Praetorius  decessisi 
set,  duoòus  filiis  superstiti&uSf  quorum  alter  impuées  esset,  et  ìtlter  legitimus  tutor  fratri  essei, 
et  eum  patema  heriditate  aòstinere  pellet:  mandatu  uxoHs  de/uncti  guae  mater  pupillo  esset^ 
4sbstento  pupillo ,  solum  se  hereditate  miscuisse.  Ubi  similìter  se  respondisse  Jufianus  alt:  St 
ex  ea  causa  agente  papiUo  damnum  eo  nomine  pàssus  esset^  non  impediri  eum  Settatussonsul^ 
io  guonùnus  a  nudiere  rem  serporeL  d.  L  t^  $  l. 

(*)  Para  che  qaetta  parola  ffo  debba  attere  cancellala. 
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In  nffmMo  al  ft^f^t^  csm  (i)  fi  dcbb*etatBÌD«re  aodie  quanto  tegnc-  Ha  hiogn  il 
Seoaloconsalto  qualora  nao  che  ha  adito  sa*  eredità  per  «andato  di  mia  donna ,  for* 
fre  qualche  danno  per  ef  sere  intolrenti  i  debitori  detreredilà  ;  come  te  la  donna  mre^ 
wt  in  certa  guisa  ateante  in  lè  le  loro  obbligaaioni  ?  Egli  è-pin  probabile  che  neppure 
in  queito  caso  abbia  luogo  il  Senatoconsnlto  ;  dachè  non  ebbe  la  donna  intenzione 
<r  intervenire  per  etsi  9  ma  di  tenere  soltanto  indenne  l' erede  del  tntore  rcrso  il  pu- 
pillo e  verso  gli  altri  creditori  die  per  avventura  vi  fossero'  statL 

Finalmente  (s)  se  si  supponga  che  una  donna  sottra  danno  nella  compera  di  nn*ere- 
dita  per  essere  insolventi  1  aebitori  dell'eredità  medesima;  non  si  potrà  (10  penso)  nem- 
meno sospettare  che  possa  larsi  luogo  al  Sènatoconsulto,  quand  anche  ella  avesse  già 
pagato  in  parte  ai  creditori. 

Che  sarà  dunque  se  una  donna,  veggendo  che  Tisio  dubitava  di  adire  feredità  per- 
chè i  debitori  gli  parevanp  poco  solventi,  gli  promise  di  prestafe  ella  stessa  quelle  som- 
me ch'egli  non  potesse  esigere  dai  medesimi  r  Pare  che  questo  sia  Intervento. 

XXI  IL  iVoA  fuh  eannderani  che  fi  sia  Intervento  angolarmente  nel  eaao  che  eegue. 
Se  avrò  pagato  ad  una  donna  ciò  che  a  te  pagare  io  dovevo,  mi  avrò  latto  promettere 
Che  tu  ratificherai  tal  pagamento  ;  e,  non  ratificandolo  tu,  promoverò  Tasione  ^er  la 
stipula  sione  ;  la  donna  non  potrà  opporre  T  eccesione  Del  Senatoconsulto  òhe  Ùm  per 
oggetto  r  Intervento  delle  femmine-  Di  fatto  non  si  può  stimare  ch'ella  ricusi  di  adem- 
pia una  obbligazione  altrui ,  poiché  io  resto  obbligato  pel 'mio  debito.;  ma,  sicconte 
ella  cerea  di  trarre  un  indebito  profitto ,  la  si  reputa  piuttosto  obbligata  a  restituire 
ciò  che  indebitamente  ha  ricevuto,  di  quello  che  a  pagava  per  un  altro. 

$  3.  Corollario  terzo* 

^ 

XXIV.  Dalla  definizione  delV  Intervento  segue  pure  che  la  proibizione  del  Senalo- 
consulto  non  st  estende  al  caso  che  la  donna  assume  beni  una  obbligazione  aUrui^ma 
relativamente  ad  una  cosa  propria. 

Quindi  se  una  donna  adisse  reretlità  di  alcuno,  assuniendo  il  pagamento  «lei  debiti 
del  defunto;  non  si  può  dire  che  debbasi  a  lei  prestare  soccorso.,  purohè  ciò  non  sia 
stato  macchinato  in  frode  dei  creditori:  che  non  dee  riputarsi  la  donna  in  tutto  egya- 
le  al  minore  di  venticinque  anni  che  sia  stato  ingannato  (5). 

(1)  Qael  esso  eio&'Ch*  h  proposto  ael  principio  della  Ufige* 
•  (0)  fXs^  esso  pfeewloiif»  avcs  dotto  elM  ooa  neomMcn  iatervenire  la  donna,  <|aantQiiqiie  indirct- 
tanoDte  sembri  etnersi  ella  io  eerto  modo  assunta  la  obbligauone  dei  debitori  detf  enNiìtà.  Ciò  «cu- 
ferma  anche  nei  caso  presenta,  nel  qnale  accade  lo  stesso,  e  in  coi  però  nessuno  può  riconoscere  lo* 
terTeoto. 

(3)  PoisM  la  dsmia  poa  Tiene  roslitaita  in  indtr»  codi  fneilmenle  con»  rione  rsstitnito  il 


Tn  proposita  specie  et  Uhid  IraeUmdum  est:  an  is  gui  mandato  mtilierìs  adierit,  si  dammm 
ob  id  padaiur  quod  deAitores  herediuu-u  solvendo  nonfuerìnU  Settatusconsullo  locus  sii:  ^uasi 
^uodammodo  eorum  oAlìgatiottes  muìier  susceperit?  Magis  aulem  est,  ut  ne  ab  hanc  gaidem 
causam  Senatusconsultum  locum  habeai:  quando  non  ea  mente  fuerit  ut  prò  his  intercederei  ; 
»éd  tutorie ,  udpersus  pupiUum  et  caeteros  forte  eredìtores ,  indemnem  heredem  praestareL  d. 
1. 19  §  3.       ^ 

Denigue  siponanms  muiierem  in  emptione  hereditatis  eo  nomine  damnum  pati,  quod  debita 
res  h^reditarn  solvendo  non  sint  ;  nuÙa  Qtuto)  dnbitatio  erit  quin  Senatusconsuito  locus 
sit;  etuumsi  maxime  creditonbus  atiquantum  praestiterit.  d.  L  1  $  3.  • 

'  Qiid  ergo  si,  quum  propterea  de  adeunda  hereditate  dubitaret  Tàius  guodparum  idonea 
mhurdebitontm  pìderentur,  mulier  hoc  ipsum  repromisit  ut,  guanto  minus  a  quoque  eontm 
pari  posset,  ipsa  pmestaret  ?  Prope  est  tu  sit  Intercessio,  d.  L  19  §  4- 

XX/Zf.  Si  mulieri  soh-ero  id  quod  tibi  debebanh  et  ab  ea  Batam  rem  te  habituntm  stìpsdaùa 
fuero;  et  forteti  ratumnonhabente,  agereExstipulatu  instituero;  exceptio  SènaluseonstdH  qwsd 
de  Intercessionibusfeminamm  factKin  est,  non  proderil  mulieri,  Tfon  enim  vìderipòtest  oRenttm 
obligationem  recusare:  cum  maneam  debito  obtikatus;  et  ipsa  de  lucro  agat,  oc  potius  reddere 
cogatur  quod  non  debitum  acceperat,  quam  prò  alio  severe.  1.  i5  JuUan.  bb.  5i  Digest 

•XXI/^.  Si  mulier  haereditatem  alien jus  adeattUtees  àlienum  hujus  suscipiat;  utx  est  mi 
curri  ei  debeat:  nisi  si  fraudo  ereditorum  id  canceptum  sit.  IXec  enim  loco  minoris  vigUuiqi 
quo  annis  circumscripti,  per  omnia  habouda  est  mmlier,  t  3a  Poaipr  lib^  1  .Sewstiiiconswhornin. 
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,  Farimente  quando  una  donna  è  interrenuu  per  alcuno ,'  ma  venne  convellilo  là 
Vina  cosa  di  lei  ciò  che  fa  ricevalo  ;  non  ha  luogo  V  ccceaione  Del  Senatoconralto,  poi- 
^è  di  tal  maniecjHcUa  non  divenne  più  povera.  , 

XXV.  Questo  Corollario  viene  confermato  da  varii  altri  esempii. 

■Talvolta  non  paò  la  donna  invocare  in  ano  soccorro  le  disposizioni  del  Senaiocon- 
imito;  ichbene  ella  ai  asaama  dna  obblìffazioae  altmi.  M a  ciò  accade-quandoa  primo  A- 
cpelto  sembra  ch^  ella  si  aasUma  nna  pbbligazione  altrui ,  laddove  in  fatto  ne  assume 
una  propria^  Come  sarebbe  p.  e.  sé  una  scava,  dato  un  garante  pel  prezzo  della  liber- 
tà ,  dopo  la  manamissione  assume  di  pagare  ciò  che  doveva  il  garante  medesimo  ;  o 
«e,  comperata  nn^  eredità,  trasferisce  in  Sa  i  debiti  dell*  eredità  medesima  ;  o  se  inter- 
vie nò  per  k)  stesso  suo  fideiussore^ 

CoApure  ìt  assuUie  la  difesa  di  lino  il  quale,,  se  viene  condannato,  lia  regresso  con- 
tro di  Ri;  p.  cv  se  assume  la  difesa  di  quello  (i)  che  le  veddette  un*  eredità,  o  del  suo 
fideiussore;  non  si  reputa  che  questo  sìa  Intervento^ 

Del  pari  nel  vaso  seguente:  La  moglie  delegò  al  maritò  una  sua  debitrice ,  aflìnchè 
il  marito  pagasse  quel  danaro  ad  un  creditoY'c  di  lei.  Obbligandosi  ella  verso  il  mari- 
Io  per  quella  che  ha  delegata,  non  avrà  luogo  SI  Senatoconsnlto  ;  poiché  la  donna  tece 
Un  affare  suo. 


che  sia  obbligala  relaliv^mente  ad  una  cosa  propria* 

Adunque  se  una  donna  debitrice  delegata  dal  creditore  ba  promesso  per  quello  a 
cui  fu  delegata,  non  ha  in  suo  favore  l*  eccei^ione  del  Senatocònsulto. 

A  ciò  si  accorda  quanto  rescrive  Antonino:  Invano  tentasti  far  bso  dell*  eccezione 
del  Senatocònsulto  rìsgu.'\rdante  1^ Intervento  delle  femmine;  poiché  tu  stessa  fosti  la 
debitrice  in  principalità,  f!  di  vero,  si  concede  1*  eccezione  derivante  da  quel  Senato^ 
consulto  alla  dodna,  allora  quando  essa  nulla  deve  in  principalità,  ifta.  Intervenne  per 
Un  altro  debitore  verso  il  creditore,  di  lui.  Quando  poi  si  è  obbligata  verso  di  un  altro 
iter  un  suo  creditore,  od  actonsentì  'che  questo  delegasse  lei  itiedesilna  od  un  suo  de- 
li tore,  non  può  invocare  in  suo  soocorso  il  Senatocònsulto* 

(1)  Giò  che  1*  erede,  il  qnale  ha  resdato  1^  ere«lhà  mi  tiaa,  lìosse  obbligato  a  pagare  al  ereditore 
deir  eredità,  dovrebb'  essere  dalla  donna  restitaito,  se  promovetse  contro  di  essa  1'  azione  per  la  %ù* 
pulazione  DeW  eredità  Penduta*,  Assumendo  «dunque  la  donna  la  sua  difasa,  si  obbliga  relatiTon^n* 
le  ad  un  afferà  proprio^ 


$i  prò  abqutì  mulìer  ìnUreeèserìi^  sed  in  rem  ^us  quod  ncceptum  est  pertatar;-  exceptio  Se- 
haiusconsulù  locnm  non  haòet,  quìa  non  fil  paiiperior.  Lai  Cattisi  r.  lib.'  3  lostit. 

XXV,  Aliquauilo ,  lìcai  alienam  oòligatìonem  suscipiat  mulie'r ,  non  adjuvatur  hoc  Senatus* 
consulto;  quod  tum  accidii,  quum  prima  f ade  quidem  alienami  repera  auiem  suam  oóligàtionem 
suscipiat.  Ut  ecce:  si  anctUa  oh  pactionem  ìiùertatis  ex  promissore  dato  »  post  manumissionem 
id  ipsum  suscipieU  quod  expromissor  déòeat;  aut  si  hcreditatem  emerit ,  et  aes  alienum  here* 
ditarittm  in  se  transcrìòat  ;  aut  si  prò  fidejussore  suo  intertedat.  L  i3  fìajus  liK  9  ad  £d.  proTioc. 

Sed  si  eum  defendat  qui  damnatus  mgressum  ad  eam  haóeat:  pelati  quum  pendiiorem  kere* 
ditatis  sibi  penditae  peifidejussorem  su/un  de/endat  ;  intercedere  non  pidetur.  1.  -3  Paul.  lib.  5o 
«dEd.  ^ 

Uxor  debitricem  suam  PÌro  deiegavit ,  ut  vir  creditori  ejus  pecuniàm  solveret.  Sifidem  suam 
proeaquamdelegapìl  apud  pirum  olligoperit ,  loeum  excefiiio  Senatusconsulti  non  haé^eùìè; 
quia  mulier  suum  negotium  gesstt.  l.  37  §  a  Papin.  lib.  ù  Respons. 

Si  mulier i  dederini  pecuniàm ,  ut  eam  creditori  meo  solvcU  pel  expromittat;  si  ea  expròmise* 
riit  locum  non  esse  Senatus consulto  Pomponias  seriali;  quia  Mandali  actione  oòligata  t  in  rem 
suam  Pidelur  pùl/garL  1.  32  Paul.  lib.  6  Regul. 

Deòilrix  mulier  a  creditore  delegala ,  prò  eo  cui  delegata  ^st  promisit:  non  uletur  exceplio' 
ne,  I.  a4  Paul.  lib.  singul.  de  Inlercessioo.  fieminar. 

Frustra  Senatusconsidlì  exceptione  quod  Inlercessìoniius  feminarum  factum  est  „  uti  tenta» 
sti;  quoniam  principaliter  ipsa  deòitrix  fuisti.  Ejus  enim  Senatusconsulti  exceptio  tunc  mulìer 
ri  datar ,  quum  principaliler  ipsa  nìkil  deòet^  sed  prò  alio  debitore  aoud  credilorem  ejus  intera 
cessi!.  Sin  autem  prò  creditore  suo  <dU  obUgauerit ,  pel  ab  eo  se  pel  deòitorem  -^uum  deUgari 
passa  est:  hujfis  Senatusconsulti  auxtlium  non  habet,.  L  a  God.  h.  t. 
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Ma  se  dia  promift  lina  somma  a  fine  dì  non  essefe  delegata  (i)  f*  ti  volisidera  che 
\  9Ìa  intervcnota.  '     •*        •  r 

'  XXYI.  Il  SenatocotuuUo  ha  luogo  se  venne  delegata  una  donna  la  quale  non  erti 

debitrice^  quantunque  il  creditore  aveste  creduto  che  fosse  debitrice  di  quello  pel  quor 
■  l§  si  obbligava. 

Quindi  Africano  nel  caso  seguente:  Un  marito  con  inteiizione  di  donare  Tcndètte  a 
sua  1      "  '**  '  j  i-A  .__^  1 

credi 

danaro^  ,  ,      _  .   -^  '  .\    • 

dato  lei  essere  stata  debitrice  Terso  il  martio.  Né  ciò  si  dee  riputare  contrario  a  quan- 
to fa  deciso,  cfae,  cioè,  la  donna  non  possa  opporre  1*  eccesione,  qaando  prese  danaro 
a  mutuo  ad  oggetto  di  ciarlo  a  credito  al  marito,  se  il  creditore  ignorairtf  [ier  qual  og- 
getto essa  lo  prendesse.  Poiché  ▼*  è  grandissima  differenza  fra  quello  che  contratta  lìn 
da  principio  con  una  dònna  ,  e  quello  che  trasferisce  in  essa  una  obbligazione  altvuiy 
imperciocché  in  questo  caso  egli  esser  debbe  più  diligente. 

Secondo  V  opinione  poi  di  Marcello  ,  non  potrà  produrre  in  sua  difesa  V  eccezione 
Del  Senatoconsulto  quella  donna  la  qualo^  sebbene  non  sia  stata  debitrice,  abbia  pro- 
messo.con  intenzione  di  pagare  ciò  ai  cui  ella  si  riputava  debUrice  ^  credendo  di  far 
così  un  affare  suo  proprio, 
'  Cosi  ci  viene  insegnato  da  Ulpiano  ,  il  quale  dice:  Se  una  donna  sarà  intervenuta 

Iier  Secondo  'verso  Primo  ,  e  poscia  per  Primo  verso  un  creditore  di  lui.  Giuliano  nei 
ib.  12  dei  Digesti  scrive  essere  occorsi  due  Interventi,  uno  per  Secondo  verso  Primo, 
Faltro  per  Primo  verso  il  creditore  di  lui  ;  e  perciò  dover  essere  Y  obbligazione  rcsti- 
I  tnita  a  Primo  (4),  e  contro  di  Primo.  Marcello  poi  osserva  ,  esserci  qualche  differenza 

>  se  si  tratti  che  fin  da  principio -la  donna  siasi  interposta  in  luogo  dì  un  altro  ,  ed  ab- 

r  bia  assunto  il  debito  ai  quello  la  cui  obbligazione  volle  il, creditore  trasferire;  o  se'si 

tratti  che  sia  stata  delegata  cqme  debitrice:  dimodoché,  se  fu  delegata  come  debitrice^ 

(i)  Quando  una  donna  debitrice,  che  viene  dal  sao  creditore  del^ata,  promette  per  esso,  ella  io- 
contra  un'  obbligazione  relativa  ad  un  proprio  affare.  Poiclié  iu  tanto  rìene  liberata  dal  primo  credi- 
^  tote,  in  quanto  si  obbliga  verso  il  secondo.  Ora  il  Senato<fonsulto  non  estende  la  sua  proibizione  ai 
I  casi  nei  quali  la  donna  interviene  in- un  alfare  sito,  giacché  tale  intervento  non.  le  arreca  verun  danno. 

Ma  se  una  d orina  promette  danaro  pel  suo  creditore,  a  fine  di  non  essere  da  lui  delegata,  non  ioter- 
yiene  in  un  afTar  suo  ;  poiché  essa  non  cons^guisce  cosa  veruna  per  tal  Intervento,  e  nulla  à  accr(*<ce 
alle  sue  sostanze.  Non  pud  dunque  considerarsi  lei  essere  intervenuta  per  un  affare  suo;  per  la  qual 
cosa  avrh  luogo  il  Senatoconsulto  :  cosi  Gujacio. 

(2)  Vedi  il  tit.  de  Donai,  inler  vir.  et  uxor.  in  appresso  lib.  a4* 

{^  Essendo  in  fatti  nulla  la  vendita,  la  moglie  non  era  debitrice  del  prezzo:  promise  adunque  ciò 
di  cui  non  era  debitrice.  Si  obbligò  quindi  relativamente  ad  un  affare  del  marito,  non  suo  proprio, 

laonde  si  vexific^  l' liit^i'^'cnto* 

(4)  Vale  a  dire,  a  Primo  viene  restituita  1'  obbligazione  contra  Secondo,  pel  quale  la  donna  si  era 

obbligata  ;  ed  al  creditore  di  Primo  verrà  restituita  1'  obbligazione  coatra  Primo  medesimo,  per  cui 
^  la  donna  avea  parimente  promesso.  Questo  in  vero  é  1'  effetto  del  SCto  Vellejano,  come  vedremo  nel« 

\  la  sez.  II  art  s. 


i 

» 

) 


Sèd  si  pecuniam  promisU  ne  delegetur,  interctssisse  vìdetur,  sap.  d.  1  34  $  1. 

XXVL  Viruxort  donatìonìs  causa  r^m  viliori  pretio  aàdixerat ,  el  in  id  pretium  creditori 
suo  dtdegaperai.  Respondit:  Vendìtionem  nuUitts  momenti  esse.  Et^  'si  creditor  pecuniam  %  mtf 
liei  e  peterety  exccptionem  utilcmfore^  quamvis  ereditar  exisiimoperit  nuitierem,debitrìcem  nuf 
ritifuisse.  Nec  id  conirarium  uìderi  deòere  ei  quod  placeat ,  si  quando  in  hoc  muller  mutuala 
est  ut  marito  crederei ,  non  oòstàturam  exceptioném ,  si  creditor  ignoraverit  in  quam  c^useun 
mulìer  mutuaretur»  Quoniam  quidem  plurimum  intersii  utrum  cum  nudiere  quis  ab  initio  con- 
trahat,  an  alienam  obligationem  in  eam  traaiferat:  iunc  enim  diligentiorem  esse  debere,  1.  17 
Afcicanus  lib.  4  Quae^^t.     ' 

Si  mulier  apud  Primum  prò  Secundo  intervenerit  ^  max  prò  Primo  apud  creditorem  ejusj 
duas  Intercessiones  factas  JuUanus  liù,  12  Digestorvm  scriùit ,  unanipro  Secundo  apud  Pri" 
mum^  aiiam  prò  Primo  apud  cre^itoram  ejus  :  et  ideo  et  Primo  restitui  obligationem ,  et  adrer^ 
siis  eum.  Marcellus  autem  notai  es4fe  idiquam  d^erentiam  ;  utrum  hoc  agqtur,  ut  ab  initio  mie' 
Ufir  inulterius  lùcum  subdatur^  et  onus  debitoris'a  quo  obligationem  trans/erre  creditor  pohiit^ 
suscipiat;  an  vero  quasi  debitrix  delegetur.  Sciiicet  ut,  si  quasi  debitrix^  delegata  est,  una  sii 
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,  ano  solo  è  rinurTento  (i).  iDoltre^  conformemente  a  qaetu  sua  dìsttnsione,  nella  pri- 

ma suDDosizìone,  n'dla  qnale  la  donna  è  delegata  come  debitrice,  Marcello  non  W^on- 

.  ccdercblbc  1'  eccezione  del  Senatoconsnlto ^  ma  venendo  condannata  ,.«d  anche  prima 

della  condanna,  le  concede  la  facoltà  di  promuovere  Taaionc  Personale  contro  di  anel- 
lo dal  quale  fti  delegau,  o  per  conseguire  ciò  che  ha  perduto,, o,  .non  avendo  per  anco 
nulla  perduto,  per  ottenerne  la  liberazione. 

XXVII.  Abbiamo  riferiti  diversi  esempii  ne*  qéali  si  reputa  che  la  donna  assuma 

J  i£7i'  obbligazione  altrui  relativa  ad  un  .affare  suo  proprio.  Ce  /le  somministra  un  altro 

anche  Africano ,  il  quale  così  lo  espone:  Avendo  una  donna  e  Tizio  preso  danaro  a 
mutuo  per  un  affare  loro  comune  ,  sono  entrambi  divenuti  debitori  delk  medesima 
somma.  Io  diceva- ch^  non  sempre  si  dee  considerare  che  la  donna  sia  intervenuta  per 
la  porzione  del  socio.  Poiché  se  avessero  preso  a  mutuo  per  una  causa  per  la  quale  ^ 

f  .se  il  creditore  non  avess;  mutuato  il  danaro,  avrebbe  la  donna  sofferto  un  maggior 

danno  (come  se  non  «ì  fosse  potuto  puntellare  una  casa  comune,  o  se  un  fondo  comu- 
ne fosse  stato  per  essere  confiscato)  ^  in  questo  caso  io  penserei  piuttosto  non  aver  luo- 
gp  il  Senatoconsulto. 
Ma 


porzione  rimosso  coli*  eccezione  Del  Senatoconsulto. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo  (a)  qualora  Tiaio  ed  oca  donna  fossero  intervenuti  con- 
giuntamente per  un  mio  debitore. 

XXVIII.  Si  reputa  eziandio  che  in  certo  modo  la  donna  assuma  un* obbligazione  re* 
ìativa  cui  un  proprio  affare  ,  quando  ella  si  obbliga  per  soddisfare  a  qualche  uffizio  di 
pietà. 

Quindi  anche  quando  avrà  incontrato  qualche  obbligazione  per  liberalità,  come  sa- 
rebbe, affinchè  il  padre  ano,  condannalp,  non  fosse  molestato  pfl  pagaitiento;  non  po- 
trà difendersi  mediante  T  eccezione  Del  Senatoconsulto.  Poicnè  questo  porge  il  sao 
'soccorso  quando  le  donne  «i  addoaaÌDo  ón  pesi  (3). 

(i)  Cioè  quel  solo  con  cui  la  donna  intervenne-  per  Secondo  vei^so  di  Primot  flon  quello  con  cui 
promise  al  creditore  di  Primo  ciò  che  Primo  gli  «fereva^  perchè  in  questo  secondo  affare  ella  non  eb- 
he  tanto  1*  intenzione  d*  intervenire,  quanto  di  promettere  ciò  che  crederà  sé  dovere*  a  Primo^  e  qnin» 
di  di  trattare  un  affare  proprio. 

.(a)  Cioè,  arni  luogo  la  stessa  distiDsioae  se  Tnio  «d  nna  donna  sono  in  un  afiare  loro  intervenuti 
per  an  mio  dabUore.  il  quale  era  fune  loro  procuratore.  Imperciocché  se  1*  aflfara  per  cui  fu  preso  il 
danaro  a  mutuo,  era  talmente  fra  la  donna  e  Tizio  comune,  che  tornara  alla  donna  il  prendere  a  mu* 
tuo  r  intiera  somma,  non  si  stimerà  eh'  ella  sia  in  rerun  modo  interrenuta:  nel  caso  contrario,  si  sti* 
merìi  essere  la  donna  intervenuta  per  la  parte  di  Tizio,  a  per  questa  parta  gli  sarà  utile  il  Senato- 
consulto. 

(5)  Ma  la  donna  adempiendo  tale  doveroso  uffizio  rerso  il  padre,  stimasi  tjh»  faccia  piottosto  un  af- 
fare suo,  di  quello  che  siasi  assunta  un'obhligaaiona  altrui. 


Intercessilo.  Proimde  seatodum  hanc  suam  distinctionem,  in  prima  visione  ubi  gunsi  deòitrix  de* 
legala  est,  exceptianem  ei  Senatusconsuài  Marcellas  no9  darei}  sed  cofidenuyUa,  pelante  con» 
ifemnationem,  condicere  lUigue  ei  a  quo  delegata  est,  poterit,  pel  quod  ei  aòest ,  tfel,  sì  nondum 
abest,  liéermiionem.  L  8  §  a  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXFlt  Mulier  et  Tìiius  cum  in  rem  communem  mutuaremtur ,  ejusdem  pecuniae  rei  facti 
sunL  Jfon  emnimodo  nudierem  prò  parte  socii  videri  intercessLsse ,  diceòtwi.  Ham  si  ob  eam 
causam  nmtttatifueriuti'ex  qua  si  ereditar  pecuniam  non  dedisset,  majus  damnum  mulier  pas^ 
eura  fueratJiyeUui  quod  communis  insula  Julia  non  esset,  vel  quod  jundus  commuais  in  pur 
llicum  committeretMw)  ;  potius  es'se,ut  Sen^tusconsulto  locus  non  sit. 

At  si  in  niiquam  emptìoneminutun^  pecunia  sit  accepta,  tane  prò  parie  intercessionemfactam 
videri  ;  et  ideo  creditorem  partem  duntaxat  pecuniae  a  muliere  potere  posse;  quod, si  toUun  per 
titrìt,  exceptione  prò  parte  summovetur.  L  17  §  a  Africam  lib.  4  Qu^a^^ 

Idem  est  et  si^pro  debitore  meo  Titius  et  mulier  duo  rei  intercesserinL  L  18  PaaL  lib.  8  ad 
Piane. 

XJCFUl.  Item  si  quid  Uberaliterfecerit,  velati  ne  jttdieatus  pater  ejus  propter  solutìonem  ve- 
scetur;  non  erii  tuta  SetuUusàonsulto.  Oneribus  enim  earum  Senmtus  euecurrìL  1.  a»  ^  a  Calli- 
•trat  lib.  5  Instit. 
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Per  questa  ragione  anche  Falerìaao  e  Gallieno  rei^rivono:  Si.,  Totondo  to  àotwei 
taa  iìglia,  obbligasti  al  generò  i  tuoi  beni;  credi  fulsameate  cbft  ti  comptU  il  benefi-^ 
zio  del  Senatoconsalto:  poiché  i  Griurispradeati  statuirono  cbe  In  tal  caso  tu  debba 
essere  rimossa  da  quel  benefixio. 

XXIX.  Abbiamo  veduto  non  farsi  luogo  dt  privilegio  del  Senatoconsutto  qualvolta  la 
donna  si  obbliga  per  un  affare  proprio. 

Che  si  dirà  poi  se  f  obbligazione  .e  relativa  in  parte  ad  un  affar  suo^  ed  in  partt  ad 
un  affare  altrui?  Non  potrà  utilmente  opporre  f  eccezione  del  Senatocansulto  per 
quanto  apparirà  cKella  Mia  obbligato  se  stessa  o  U  vose  propiie  relativamente  ad  un 

suo  affare. 

Ciò  sì  manifesta  nel  caso  seguente:  Avendo  uua  fuoglie  donalo  a  suo  marito  an  pre-. 
dio,  ed  avendo  il  marito  dato  questo  predio  in  pegno,  fecero €ÌTorzio ^  allora  la  nion 

flic  ricuperò  il  possesso  del  suo  predio ,  t  lo  diede  in  pegno  per  .un  debito  del  marito,  * 
n  CPU  ragione  opinato  che  la  moglie  sia  a  titolo  di  pegno  obbligau  soltanto  per  quel- 
la 4omma  che  avrebbe  dovuto  pagare  al  marito  perii  miglioramenti  f^ttl  sul  predio; 
cioè  ,  s^  il  marito  avesse  fatto  pel  predio  spese  maggiofri  dell*  importare  dei  fhitti-cha 
]»  percepiti.  Di  fatto  ,  rispetto  a  quella  quantità  si  reputa  che  la  dotma  abbia  hiut 
un  affare  proprio,  e  non  che  siasene  assunto  uno  altrui. 

XXX.  Se  r  obbligazione  da  una  donna  contratta  h  relativa  ad  un  afftsre  che  prima 
era  d altrui  ma- che  poscia  divenne  suo,  cessa  di  av'ere  luogo  il  Senaloconsulto,  P.  e^S* 
una  donna  ,  mal  grado  al  divieto  del.  Senatoconsnlto  Telleiano  ,  fosse  intervenuta  per 
me  verso  Tiiio  ,  ed  io  avessi  pagato  (i)  alla  donna  il  mio  debito  ,  ed  ora  Tisio  da  let 
iripctcsse  il  danaro^  non  sarà  utile  alla  donna  T eccezione  Del  Senatoconsnlto,  poichà 
fila  non  è  più  in  pericolo  di  perdere  tal  somma,  avendola  già  presso  di  sé. 

%  ^  In  quali  altri  casi  non  €Ìbbia  luogo  il  SenatoconsulUu. 

XXXI.  Abbiamo  fin  qui  esaminato  quetH  affari  non  stano  compresi  nella  definkòmè. 
deir Intervento  proibito  dal  Senatoconsalto.  Fi  sono  inoltre  alcuni  casi  n^quali  le  dònr. 
ne,  quantunque  intervengono^  non  possono  invocare  il  soccorso  del  Senatoconsulto,, 

1.°  E  di  vero,  allora  soltanto  esso  viene  io  loro  soccorso  quando  non  abbiano  usatn 
inalizia.  Cosi  in  fatti  resprissero  gì*  imperadori  Pio  e  Severo.  Poiché  si  vieo^'in  soo 
corso  delle  donne  ingannate,  non  delle  ingannatrici.  Ed  é  ti^le  anche  il  rescritto  grecQ 
di  Severo:  Tace  airaTuocu^j  ce.  (cioè):  Non  compete  il  soccorso  del  Senatoconsulto  alU 
donne  ingannatrici.  £  di  vero,  la  deboleaii^  delle  fenvnino  meritp  ch«  si  vei^iasc  iu  lor 
ro  f occorso,  ma  non  b|  loro  iqalisia* 

■ 

(i)  Avendo  la  doaam  ricavato  il  ^ana^o,  f  obbligazioiia  che  c^ntrassiSr  copiihicia  ad  «ssfre  relaltivi^ 
ad  un  affare  suo  proprio. 


r>  ■         ■      '*  ■■■      ■■    ■  ■'        .      ■■      il    ■       ■■■■■■■^p^ 


Si  dotare  filiéon  polene  genero  ree  taas  oèligasti,  pertinere  adte-òenefemm  SenaSueeottemkf^ 
fitljso  putas.  Sane  enim  causam  ab  eo  beneficio  esse  removendam  hruidentes  pùi  stataenutL 
h  f  2  God.  h.  t 

XXtX.  Qaum  praedium  uxor  viro  donasse t^  ìdque  praedhtm  ptr  pignori  dedUset  :  pese  dipor- 
tìum  mulier  possessionem  praedti  sai  recuperatati,  et  idem  praedium  oò  debitum  pirifigneri  de^. 
dìL  In  ea  duntaxat  pecunia- recto  pignus  a  mulìere  contraetum  etpparmit,  quam  offegre  pira  de-. 
èntt  meiiore  praedio  facto:  sciUeet  si  nuqores  sumptus  quamfinetusfmìssent  quoa  0Ìr  ex  prue* 
dio  percepiL  Eteaim  in  ea  quantitate  proprium  mtdier  negotiam  gessisse ,  non  aitemmm  smsce» 
pisse  videtur,  L  i  f  4  ff-  de  Pign.  et  hypoth.  Papié,  lib.  i  1  Hespens. 
y  '    XXX.  Si  mnlier  centra  Senatmsconsaltum  FeUejanum  prò  ine  iniereeesieset  Titìo ,  egoque 

rnuOeri  id  solpissem,  et  ab  ea  Titms  eam  pecaniam  poterei;  exeeptio  efue  Senatusconsuùi  non. 
est  projutura  mulieri;  neque  enim  eam  'periditari  ne  eam  pecuniant  perdati  cumjam  eam  ha» 
éet.  h  16  JaUaii.  lib.  4  ad  Ùrs'jom  Feroeem. 

XXXI.  Sed  ita  demum  ei  subpenit ,  si  non  callide  sint  persatae:  hoc  enim  O.  Pùts  et  Sepe» 
rus  rescripserunt,^  Som  deceptis ,  non  decipieniibus  opiudatur,  Ei  est  et  graecnm  Sepsri  tale 
Bescriptum:  TaT(  aiFOctmaac^,  etc  (id  est)  Òscipientibus  nudìeribas  Senatusconstdlum  auxiiio 
^on  est.  Infirmiti^  eiwnfeminaram^  non  caUiditas  anxiUum  mende,  I.  2  §  3  (Jlp.  lib.  29  ad  fid. 
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Quindi  Paoìo:\Si  presta  soccorso  alle  donne  quando  sono  ingannate,  non  affinchè 
iKAM^no  piar  facilmente  ingannare. 

Alessandro  ci  riferisce  un  esempio:  Se  i  beni  tuoi  ftirono  impeenati  da  tno  mari  io 
sensa  tao  cbnsenso  ,  non  restano  obbligati.  Che  se  acconsentisti  ali*  obbligazione  ,  sa- 
pendolo la  parte  creditrice^  puoi  invocare  in  tao  soccorso  il  Senatoconsalto.  Se  poi  tu 
soffristi  che  il  marito  gli  obbligasse  come  beni  suoi^  trarre  hai  Tolnto  in  inganno  il 
mottiante  ;  e  perciò  non  ti  competerà  Tèccezione  Del  Senatoconsalto,  il  quale  ha  pror- 
▼edato  alla  debolezza,  e  non  alla  malizia  delle  donne. 

Concorde  a  questo  e  il  BeseftUo  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Qaantnnqae  ana 
donna  abbia  specialmente  obbligati  in  pegno  beni  saoi  per  un  altro  ,  il  creditore  non 
può  nondimeno  alienarli^  sai? oche  ,  dissimulando  essa  ,  il  marito  noji  gli  avesse  ob- 
bligati come  beni  sqoi  proprii,  per  trar  profitto  dall'  ignoranza  dfl  creditore. 

aXXII.  àfr'wano  ci  somministra  ancora  un  altro  esempio  nel  ccuo  seguente.  Con 
die*  egli:  Se  una  donna  dichiarò  essere  a  suo  favore  obbligato  un  bene  per  titolo  dola- 
le; e  il  creditore  che  accettò  quel  bene  in  pegno  ebbe  cura  che.  il  debito*  dotale  fosse 
soddisfatto;  e  la  donna  aveva  un  altro  credito  per  danaro  dato  a  mutuo  (i)  :  qualora 
il  creditore  che  possiede  la  cosa,  alla  donna  che  promuove  razione  Serviana,  opponga 
r  eqpezione  Sb  vKinrx  bato  il  yxaivo  gontax  sua  voloitta';  ella  *non  potrà  utilmente 
opporre  la  replica  Del  Senatoconsntto  ;  purché  il  creditolre  non  avesse  saputo  che  le 
era  dovuta  un*  altra  somma  (s). 

fiuindi  in  generale  Diocleziano  e  Massimiano  eoa  rescrìvono:  Si  vieqe  in  soccorso 
delle  femmine  che  si  assumono  in  qualche  modo  obbligaziopi  di  altri  ,  siano  esse  an- 
tiche o  move;  purol^è  in  qualche  maniera  non  sia  stato  il  creditore  ingannato  dalla 
dolina:  essendo ,  in  tal  oaso ,  statuito  che  venga  rimossa  1*  eccezione  Del  Senatocon- 
^ulto  colla  replica  Del  Dolo* 

Anche  Paolo  dice  ingenerale:  Non  si  toncede  T eccezione  Del  Senatoconsulto  a 
quella  donna  che  fo(se  intervenuta  con  intensione  d' ingannare,  o  sapendo  di  non  rs- 
1'^  obbligata.  Iq  fatti  il.  Senato  noi|  esclude  1'  azione  che  compete  pel  aolo  della  donna. 

• 

> 

(i)  Pttl  quale  la  stessa  cosa  «ra  verso  dì  esso  obbligata. 

(2>  Poiché  ingannò  il  creditore  dolosamiento,  disilmniando  essere  la  cosa  Terso  di  le!  obbligata  per 
uà'  altra  sonuaa.  Alsano  opporrà  :  Ma  anche  im  il  i!k«ditore  lo  seppe,  non  debbe  aver  luogo  il  Senato- 
(sonsiilto;  perchè  non  occorre  Intarvento  qaaado  ona  donna  rimetta  iio  gius  di  pegno  che  ha  in  suo  , 
farore*  come  abbiamo  reduto  di  sopra  al  n.  tp  per  Id  A  8  A  /.  Io  rÌ9{>ondo  che  in  questo  caso  la 
donna  non  ha  fimesso  nn  j^os  di  pegno  che  aTeva  per  danaro  a  lei  mutuato;  ma  8o6frl  che  renisse  ob- 
bligata a  favore  4i  un  altro  una  cosa  che  già  era  a  lei  finoolata  per  ^ns  di  pegno,  •  quindi  occorra 
loterreot  q. 


^•. 


Mf«lieHlfu9  tunc  suecurrendum  es$,  quum  drfendq^tmr{^  non  ntfacìUus  ealumnieiUmr,  L  tio 
I  fio.  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib  6.  ad  Ed: 

Si  sine  voluntate  tua  res  ittae  a  marito  tuo  pignori  datae  snnt ,  non  tenentur.  Quoti  si  con* 
sensisii  oòligatioai ,  sciente  creditrice ,  auxiiio  Senatuscousulti  utì potes,'  Qaod  si  patientian- 
praestiiisii  t  ut  tfuasi  suas  res  maritus  oòiigaret;  decidere  paltiisti  muiuam  pecuaiam  dantem  ; 
et  ideo,  dui  non  succurretur  Senatusconsulio  :  infirmitati,  non  callitlati  mulierum  coasulium  esL 
L  6  Ood.  h.  t 

Miàìer  licet  specialiter  res  pignori  dederit  prò  alio  •  ereditar  oas  distrahendi  non  haòet/a- 
cuUtUem;  msi  dissimalatìone ,  mariia  oóligante  pobti  propriaSf  creditori»  ignarantìam  circum^ 
^cripserit.  L  li  Qod.  de.Distract  pign* 

XXXU,  Si  muiier  dixisset  siài  rem  dotis  nomine  offUgatam,  et  ereditar  earassai  aipaamiajn 
4ot*S  solvi  ^ui  idem  pigaus  aeeiperet;  mulieri  etiam  pecunia  eredita  deòeretur^:  si  possessor 
ereditar  aduersus  eam  Sefuiana  àgentem  exeiperet,  St  noh  roujJtrdTU  urus  wanus  datum  aner, 
replieationem  nudleri  Sénatmscensuhi  non  prqfitturam;  nisi  ereditar  sàsset  etiam  alìam  pécu^ 
^iam  ei  deéerl  L  17  §  i  Africaaus  lib.  4  Qòaest. 

FeminiJ  uUenas  Pél  poleres  pel  moaas  oblieadones  aBqua  ratione  suscipìeutiòns  auipanitur; 
siisi  rreditor  aìlqua  rottone  per  muUerem  aeceptus  sit.  Ham  tuac  rùplicaiioae  Doli ,  Senatus» 
consulti  exceptionem  ren$operi  constitutnm  est.  1.  18  God.  d.  t. 

S,i  decipiendi  animo,  vel  quum  sciret  se  non  teneri,  muiier  prò  aliquo  intarcesserii ;  exeeptio 
et  SenaivsconKtdti  non  dàtur.  Actionem  enim  ^uae  in  4<dum  muUeri  competiti  dmfdiasimus  Qr* 
4o  non  excludit,l  3o  PàuL  lib.  9  Seateot. 

(*)  Ahriuaentt  d^nmdsuitstr^ 
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XXXin.  I^i  un  altro  caio  ancora  nel  quale  non  compete  aìla  donna  U  soccar»  del 

SenatoconsultOy  cioè  quando  ella  abbia  espressamente  promesso  in  Giudizio  dU  non  Jar- 
ne  uso. 

Perciò  Pomponio  :  Se  ana  donna  si  dichiara  pronta  ad  accettare  tin  giodixìo  per 
anello  in  faTore  del  quale  è  interrcnnta,  affinchè  non  Tenga  concessa  V  azione  centra 
il  debitore  anziano;  siccome  ella  può  opporre  l*  eccezione  Del  Senatoconsnlto,  così  do- 
T/à  promettere  in  Giudizio  di  non  giovarsene  ;  ed  allora  potrà  presentarsi  al  giudice» 

TlaXIV.  Giustiniano  stabUs  altre  eccezioni  ancora  al  SeAaioconsulto»  Folle  infatti 
che  questo  fosse  inefficace  qualora  una  donna  avesse 'per  un*  edtra  donna  qualunque 
promesso  la  dote;  affinchè  quest*  ultima  non  rimanesse  senza  dote.  1.  fin.  Cod*  hi.  U    . 

Stabià  parimente  che  ,  essendosi  una  donna  obbligata  per  qualche  somma  affinchè 
fossi*  manumesso-un  servo ,  manumesso  questo  ,  ella  non  possa  implorare  utilmente  il 
'  Senatoconsulto,  L  pénult.  God^  h.  t. 

Prescrisse  ancora  che  ,  se  una  donna  avesse  in  premio  del  suo  Intervento  ricevuta 
qualche  cosa  al  momento  ^he  fosse  intervenuta  od  in  seguito ^  non  sarebbe  assistita 
dal  Senatoconsulto,  1.  a  3  God.  h.  t. 

Finalmente  volle  che  cessasse  il  Senatoconsulto  quando^  scorsi  due  oitni,  la  donna 
avesse  confermato  il  suo  Ititervento^  rinovando  la  cauzione  od  il  pegno,  l.  za  God.  h.  u 

Inforza  poi  della  Novella  GXXXIT  cap.  8  non  vale  V  Intervento  della  mogùe  ìm 
favore  del  marito^  quantunque  sia  stato  pia  volte  ripetuto, 

SEZIONEIL 

Deir  effetto  del  Senatoconsulto  VeUejano* 

XXXV.  //  Senatoconsulto  Velie jano  ha  un  duplice  effetto  ,  che  eoa  viene  espresso 
in  un  Bescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  una  donna  assunse 4ina  obbligazione 
altrui,  la  si  soccorre  coireccezione  del  Senatoconsulto  Yellejano  ^  e  ai  concede  l'azione 
Rescissoria  al  creditore  centra  i  primi  debitori.  , 

Dunque  U  primo  effetto  del  Senatoconsulto  è  che  viene  annullata  T  obbligazione 
della  donna  i  il  secondo f  che  per  mezzo  délT  azione  Rescissoria  si  ristabiliece  robbligor 

zione  di  quel  debitore  pel  quale  la  donna  si  era  obbligata.     • 

•  •     "      ' 

ARTICOLO    L 

Si  espane  il  primo  effetto  dej  Senatoconsulto^  il  quale  consiste  nelV  annullare 
V  obbligazione  personale  della  donna^  o  quella  de*  suoi  beni» 

$  1.  Di  qual  maniera  venga  annullata  r obbligazione  della  stessa' donna  contratta 

malgrado  al  divieto  del  Senatoconsulto. 

» 

XXXVI.  n  Senatoconsulto  annuUa  TobÒUgazione  che  la  donna  contrcuse  in  onta  al 
Senatoconsulto  medesimo^,  concedendo  un'eccezione  perpetua  y  qualvolta  la  donna  sia 
convenuta  in  Giudizio  in  forza,  di  tale  obbligazione. 

E  non  solaifiente  la  donna^  ma  eziandio  gli  eredi  della  donna  possono  senza  dab- 
bio  far  uso,  contra  i  creditori,  della  medesima  eccezione  tÌMe  £n  introdotta  dal  Senal,e- 
consulto. 


XXÀliii.  Si  mmUerpro  eo,  prò  quo  intercessertt^  fudicium  parata' sk  accipere,  ut  non  tv 

rem  debìtorem  actio  detur:  quoniam  Senatusconsulu  exceptionem  opponere  poteste  capere  deòe^ 
bit  exceptione  se  non  usuram;  et  sic  adfudicem  ire,  1.  32  §  4  Pomp.  lib:  i  Senatusconsaltoram. 

^XXFiSi  Tiadier  alienam  suscepit  oòligatianem  ;  cum  et  per  exceptioneìn  VeHejani  Setta* 
tusconsulù  succarratur:^  creditori  contra  priores  debitores  Rescissoria  actio  datar,  l  26  Cod.  h.  i- 

3.XXFL  Seredes  qdofue  rhulieris  adversus  creditoms  eadem  exceptione ,  quae  ex  SentHat^ 
eonsuUo  inttodueta  estf  atì  posse  duòiam  non  est  l  30  God.  h.  t,  DiocL  et  Macia. 
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XXX VII.  Se  io  avesti  «cceiUto  an  fideiassore  da  ana  donna  interrennU  in  onta  al 
Senatoconsnlto,  Gajo  Cassio  risponde  :  Allora  soltanto  si  dorrebbe  concedere  1*  ecce' 
cione  al  fideiussore,  quando  egli  fosse  dalla  doniia  ricercato  (i).  Giuliano  poi  retta- 
mente pensa  doversi  concedere  al  fideiussore  1*  eccezione  9  sebbene  non  gli  competa 
1*  azione  Del  mandato  centra  la  donna,  p^rcbè  il  Senatoconsulto  annulla  per  intiero 
1*  obbligazione;  e  il  Pretore  restitnisce  al  creditore  il  primo  (z)  debitore. 
\  A  cioè  consonò  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  L'autorità  del  Grius 

I  fa  prova,  non  potere  la  donna  in  onta  al  diviato  del  Senatoconsulto  intervenint  per 

'  altri,  ed  essere  in  potestà  del  fideiussore  di  lei  il  servirsi  della  medesima  eccezione. 

Ma  se  quegli  il  quale  è  delegato  dalla  donna  ,  non  è'debitore  dì  lei'  (3)  ;  potrà  fòr 
I  uso  della  eccezione  del  Senatoconsulto,  egnalmentechè  il  fideiussore  di  una  donna. 

<  XXXVIII.  Abbiamo  veduto  che  una  obbligazione  contraita  in  onta  al  divietò  4^1  Se^ 

natoconsuUo  viene  cmnullata  mediante  V  eccezione» 
'  Talvolta  alla  donna  eh*  è  intervenuta  compete  anche  ì*  azione  Personale  ;  p.  e.  se  , 

I  essendosi  obbligata  in  onta  al  Senatoconsulto  (4),  avrà  delegato  un  sufo  debitore.  Im- 

perciocché in  questo  caso  a  lei  competerà  1*  azione  Personale  ;  come  le  competerebbe 
se  avesse  pagato  il  danaro.  In  fatti  paga  anche  qoegH  che  delega  un  debitore. 

Parimente  Gordiana  :  Quantunque  noa  donna  possa  pagare  per  un  altro  ;  tuttavia 
se  avrà  fatto  un  pagamento  in  forza  di  una  obbligazione  precedente,  inefficace  pel 
Senatoconsulto  sopra  Tlntervento;  e  Tavrà  fatto  ignorando  di  essere  assistita  dal  pri- 
vilegio di  t«alé  Senatoconsulto  (5);  ella  avrà  diritto  di  ripetere  ciò  che  avesse  pagalo. 

Nientedimeno  qui^ndo  una  donna  non  voglia  ripetere  ciò  che  pagò  per  causa  del- 
rintervento,  ma  voglia  invece  promuovere  l  azione  Del  mandato,  e  promettere  inde n- 
oiià  al  debitore  (6) ,  ella  debb  essere  ascoltata. 

(1)  TmperGiocchÀ  se  an  tal  fideiussore  potess'  essere  efficacsmeDte  conveoii^»  gli  competerebbe  Ta- 

I  liooe  Del  'mandalo  coDir«  la  donna  ;  e  così  la  donna  sarebbe  ìodirettamente  obLligata  in  furxa  del 

suo  Interrento.  Pensara  poi  Cassio  dover  es^re  altrimente  se  il  fldejussore  della  donna  avesse  presta* 

to  la  fidejassione  con  animo  di  farle  una  donazione;  perchè  allora  cessa  l  addotto  motivo.  Ma  Giuliar 

BO  non  approra  qaest'  opinione  di  Cassio,  come  in  seguito  vien  detto. 

(3)  Pel  quale  la  donna  si  era  obbligata.  Vedi  1*  Art.  seg. 

'  (3)  Se  fosse  stato*  suo  debitore,  non  si  considererebbe  eh'  dia  fosse  ìntervenota  delegandolo,  perchè 

\  non  arrebbe  contratto  reruna  obbligazione,  ma  avrebbe  sohaofeo  aEenàto  un  credito,  come  abbiamo 

Teduto  di  sopra  al  n.  18  colle  note. 

(4)  Una  donna' da  bel  principio  promise  qualche  cosa  per  un  aftro.  In  seguito,  non  sapendo  di  es- 
sere conLra  questa  sua  obbligazione  assistita  dall'  eccezione  del  Senatoconsulto,  del^ò  un  suo  debito- 
re affinchè  pagasse  quanto  ella  avea  promes.no.  Ora  se4^  aresse  da  principio  delegatq  à  pagare  ciò  che 
un  altro  dorerà,  non  sarebbe  Interrento,  come  redenuno  di  sopra. 

(6)  Poiché  non  si  concede  1*  azione  Personale  a  quello  che  sapeva  dì  non  essere  debitore,  come  re- 
demmo nel  lib.    13  tt^.  de  CondicL  rndeò. 

'  {6)  Cioè  guarentire  il  debitore  pel  quale  avea  promesso,  e  contra  il  quale  promnove  V  azione  Del 
mandato,  che  il  primo  creditore  noi\  promoverà  contro  di -lai  1*  uiona  ÌLesiitutoria  per  ristabilire  la 
primiera  obbligazione,  della  quale  fu  fatta  novazione  in  onta  al  SeoiUoconsalto. 


XXXF'U.  Sì  ab  ea  muHere^  quae  cantra  Senatusconstdtum  intercessissetyfidejussorem  aece» 
pissem;  Gajus  Cussats  responMt:  Ita  demum  fideiussori  excepUonem  dantiam,  siamuUere^ 
rogatus  fuisset.  Julianus  autem  recte  putftt  fidejussori  éxeeptionem  dandam ,  eiiamsi  Mandati 

*  actionem  adversus  niulierem  non  habet:  gùia  totam  oòUgationem  Senatus.  improbat;  et  a  Prue* 
f  tare  reatituitur  prìor  debitor  creditori.  I.  16  §  1  {ulian,  lib.  4  ad  Ursejum  Ferocem. 

Muliere/n  -contro  *  SenatusconsuUi  Vett^ani  auctoritatem  non  posse  intercedere ,  eoflemtfue 
exceptione  fidejussorem  ejus  uti  posse,  Juris  auctoritas  probai,  1.  i4  Cod.  h.  t 
*-    Sed  si  is  tjui  a  muliere  delégatus  est,  debitor  ejus  non/uit;  exceptione  Senatus consulti  pò- 
^  teris  uti,  quemadmodum  mulìeris  fidejussor^,  1.  8  §  3  Ulp.  lib.  39  ad' Ed. 

XXXVIIL  Interdum  intercedenti  nuiUeri  et  Condictio  eompetit:  puta  si,  contra  Senatuscon» 

suitum  obligatet,  debitorem  suum  delegoperit.  Ifam  huic  ipsi  competit  Condictio s  fjuemadmodum 

si  pecuniam  solvisset,  condicereL  Solvit  enim,et  qui  reum  delegai,  d.  I.  8  §  3. 

'  Qaamvis  mulier  prò  alio  solvere  possit,  lumen  si,  praecedente  oèligatione,  quam  Senatuseou" 

^  suliam  de  Intercessioniòus  efUtacem  esse  non  sinit,  soliitionem/ecerit,  ejus  SenatusconsuUi  be^ 

neficio  munitam  se  ignorans;  locum  haòet  répetitio.  L  9  Cod.  h.  t.       ^ 

*  Si  mulier  quod  ex  Intercessione  solvit  nolit  repetere ,  sed  Mandati  agere ,  et  cavere  pelit  de 
^               indemniiate  reo^  audienda  est.  1.  3i  Pani  lib.  1  ad  Nerat.  • 
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§  1.  Dì  guai  numiera  venga  annullala  T  obbligazione  delle  €a$e.  della  donna^ 

contralta  in,  onta  al  SeticUiocoHtuUo* 

•X^XIX.  Se  una  donna  Tuole  riprendere  nna  còsa  àa  lei  data  in  pegno  per  canta  di 
Intervènto,  ella  riprende  anche  i  frutti  libelri  (i);  e  se  la  cosa  fa  deteriorata,  elle 
debb* essere  risarcita  del  deterioramento.  Ma  se  il  creditore,  clie  ricetette  per  Intera' 
▼ento^il  pegno,  lo  ha  venduto  ad  un  altro  ^  è  giusta  1*  opinione  di  coloro  i  quali  peii' 
sanò  doversegli  concedere  il  diritto  di  ripeterla-anche  aal  compratore  di  buona  fede  ; 
ailBnchÀ  la  cpndizione  del  compratore  non  sia  migliore  di  qn^a  del  Tenditore  (2). 

Ne  la  donna,  affinchè  poua  vindicare  U  suo  fondo,  e  olwUgata  di  rifondere  al  com^ 
pratore  il  prezzo  che  questi  ha  arsalo  ,'  come  si  coAosce  dalla  f*  7  God^  h.  t.  so* 
pra  /i.*3.  , 

ARTICOLO    a 

.  Del  secondo  effetto  del  Senaioconsulto,  il  quale  consiste  nel  restiluire  al  ereditare 
Vohhlìgazìone  contra  quello  pel  quale  intervenne  la  dpnnO* 

'  XL.  Fu  stimato  conforme  ali*  equità  il  venire  in  soccorso  della  donna  ,  concedendo 
V  azione  centra  1*  antico  debitore,  o  contra  quello  il  quale  avesse  per  sé  costituita*  de-* 
bitrice  la  donna.  Imperciocché  piuttosto  quegli  che  il  creditore  ingannò  la  donna. 

Intorno  alV  azione  che  viene  restituita  contra  il  primo  debitoj^ ,  rice?cheremo  :  1.^ 
Quando  abbioi  luogo,  quando  no  i  2*  Da.aual  tempo  e  fino  a  qu'al  tempo  'compela  ; 
3.<*  A  chic  contra  chi  venga  concessa  ;  4*^  Jn  quale  stato  venga  restituita  i  5.*  F'uial" 
mente,  se  ed  in  qual  porzione  venga  per  quest*  azione  restituita  la  prima  obbligazio" 
ne,  quando  femmine  e  maschi  abbiano  insieràe  promesso- in  parti  eguali 

Vedremo  in  seguito  se  siavi  bisogno  della  restituzione  per  causa  dei  pegni  del  primo 
debitore»  Finalmente  tratteremo  della  restituzione  contra  quello  pel  quale  la  donna 
contrasse,  come  persona  da  lui  interposta ,  una  obbligazwne  che  avrebbe  egli  con* 
tratta. 

$  !•  Quando  inforza  di  questo  Senatocorìsulto  abbia  luogo  V azione  Èestitutor'ui 

contra  il  debitore  an%Ì€uio*. 

'  XLI.  Tolte  le  volte  che  una  donna  è  intervenuta  pel  debitore  ,. viene  contro  di  lui 
concessa  la  primitiva 'azione  ;  quand'anche  egli  sia  stato,  prima  dell*  Intervento  della 
donna,  liberato  con  quitanza.  '  * 

In  un  caso  non  ve  bisogno  di  quesC  azione»  Poìchi  se  fu  convenuto  col  debitore  die 
presentasse  un  fidejn&sore,  e  gli  venne  rilasciata  quitanza^  ed  egli  in  seguito  esibì  ima 
donna,  Ifi  quale  è  di^sa  dal  SenaXoconsultoj  può  essere  contro  di  lui  intentala  Pazic»- 
ne  Personale  (5)  comete  non  avesse  dato  lìdejussore.  (n  fatti  che  differenza  è  dal  non 

•  • 

(1)  lÀberi:  cioè,  <&  pegno:  vale  a  dire,  il  creditore  aon  può  traUcnere  a  titolo  <Ìi  pegno  \  fruuì  co* 
il  come  non  può  la  cosa  principale, 
(a)  II  cbe  non  deb))' essere  per  la  /..  176  </e  lle^«  Juris. 
(3)  L'  azione  personale  06  rem  dati  re  non  secata. 


'    XXXIX.  Si  mtdier  rem  a  se  pignori  datam  per  iniereessionem  recipere  'velil;  fjrticUis  eiians 

liieros  reerpit  ;  e/,  sì  res  dettriorfactafiierìt,  eo  nomine  magìs  aesiimatur,  Sed  sì  ereditar  qui 

pìgnus  per  Iniereessionem  acceperit ,  hoc  olii  uendldit;  vera  est  earum  opìnjo  ,  qui  petiiioiurni 

dandam  ei  puiant  et  adversusbonae  fider  emptoremi  ne  meliorìs  condìiìonif  empier  sìt  quant, 

fiterit  pendiior.  1.  32  $  1  Pomp.  lib.  i  8Grum. 

*  XI,»  Aequum  autem  uisum  est  ita  mulìeri  succurri,  ut  in  veterem  debìtorgm  ,  aùt  in  eunt  qui 
prò  se  constiiuìssei' mulierem  ream ,  actio  darelur,  Magìs  oaìm  ille,  guam  creditori  mulierem 
decepìL  t  I  §  a  PauL  lib.  3o  ad  Ed.        . 

•  XLI:  Quotìens  prò  debitore  intercesserit  mulier ,  datar  in  eum  prìstina  aclio;  etsi  Ole  priasf 
acóeptilatione  lìùeralus  sìl^  quam  mulier  intercesserit.  1.  B^  7  Ulp.  lib.  39  Ed. 

Si  convenerìt  cum  debitore  ut  expromìssorem  iUtret ,  et  acceptum  et  latttm  sii  ;  deinde  /?  </e- 
derft  mulierem  quae  auxiìio  Sena/Jisconsulli  nlunì/a  e.v^#^-  potest  ei  condici  quasi  non  dedìssei* 
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4iire'fiilejaisor«  al  darne  uno  tale?  Competendo  adanqoe  in  siflatto  «aso  Faslone  Per-  ^ 
tonale,  non  afra  luogo  fazione  utile  neòessaria.- 

S  a.  Da  qual  tempo  e  fino  a  guai  tempo  si  posta  promuovere  guest* azione. 

XLII.  Quesl*  azione  puh  essere  immantinente  promossa^  anche  in  pendenza  della 
condizione  sotto  la  guale  si  è  obbligata  la  donna.  Poiché  dice  Gajo  :  Se  una  donna  è  • 
intervenuta  per  un  altro,  sotto  una  condiiione  o  per  un  giorno  detcrminato  j  anche  • 
in  pendenza  della  condizione,  si  dee  concedere  fazione  Restitutoria  a  quel  creditore  • 
il  quale  voglia  rivolgersi  con  tra  il  primo  debitore.  Poiché  qual  vantaggio  si  ha  mai 
per  aspettare  l'accadimento  della  condizione  o  lo  spirare  del  termine  j  essendo  il  pri- 
mo debitore  in  caso  di  dovere  egli  assolutamente  assumersi  Y  azione  ? 

XEJII.  Si  pub  promuovere  guest*  azione  €Mche  dopo  che  la  donna  ha  pa^ato^  guan^ 
iungue  ella  non  ancora  ripeta  guanto  pagò. 

(/tóndi  Paolo  :  Qualora  ha  luogo  il  benefizio  del  Seikat4>consuUò>,  competerà  forse 
r  azione  contra  il  primo  debitore  subitochè  la  donna,  è  intervenuta,  o  quando  la  don-  . 
na  ripete  il  pagamento  ?  lo  penso  che  competa  subito,  e  che  non  si  debba  aspettare  il 
pagamento. 

Anche  Marcello  scrive  ;  Doversi  concedere  fazione  Restitutoria  al  creditore  anche 
quando  dopo  f  Intervento  abbia  rilasciato  quitanza  alla  donna.  Poiché  le  quitò  un'ob- 
bligazione vuota  d'eiletto. 

Ma  se  il  creditore  é  diventato  erede  della  donna,  é  a  vedersi  se  possa  far  uso  della 
azione  Restitutoria.  Giuliano  nel  lib.  12  dice  poter  egli  ciò  non  osUnte  farne  oso.  Né 
senza  ragione,  essendo  egli  succeduto  ad  una  persona  obbligata  senza  effetto.  Final-  . 
mente  questo  debito  non  sarà  imputato  nella  Falcidia. 


re 

tore 

se  il  creditore  rilascia  quitanza  ad  una  donna  che  non  poteva  ripetere  il  pagamento 

in  caso  che  lo  avesse  fatto  (a),  il  debitore  viene  liberato. 

§Z.A  ehi  e  contra  chi  competa  Vazione  Restitutoria. 

f 
XLIV.  Quesf  azione  viene  concessa  aZ  creditore  presso  il  guale  la  donna  intervenne* 
E  di  veroy  quantunque  si  restituisca  fazione  contra  tutti  quelli  i  quali  fcoiio  liberati  ;' 
tuttavia  non  viene  restituiu  a  tutti.  P*  e.  se,  essendovi  due  creditori ,  é  la  donna  in-  ' 

(i)  P.  e.  Se  pag^  sapendo  d*  essere  aMÌcurata  avi  Senatoconstilto. 
(a)  Per  esiere  stato  convertito  p.  e.  U  danaro  in  una  cosa  sua. 


Qìiid  ejtim  interest,  non  det,  an  taUm  del  ?  Non  erit  igùur  actio  utilis  necessaria ,  cum  CmuH- 

etto  ccmpetat.  d.  t  S  i  B.  .    *     ^    j-.s^ 

XUl  Si  sm6  condiiione  pel  in  diem  mulìer  prò  alto  inUrcessenl;  etiam  pendente  conOiétO' 

nei  t^iti  creditori  cum  priore  debitore  experirì,  actio  dnnda  est  Bestiiutoria.  Quo  enimbonum^ 

est  exsftectare  conditìonem  vel  diem  ;  cum  in  ea  causa  sit  prior  iste  debitor,  ut  omnimodo  ipso 

debeat  suscipere  actio^em  ?  1. 13  $  a  Gajos  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

XLili.  Si  Senatuseonsulti  beneficiam  intervenerit ,  utrum  statun  guum  muUer  tntercesseni , 

actio  in  priorem  debitorèm  competit,  an  si  mulìer  solutum  condicdtì  Puio,  staUm  et  non  exspe- 

ctendamsolutionem,\.2t^S^^^^^^'^^%'^^'^^^^^^^*^^'°'^'^^^^'       ,    .        j.,  .•.!     . 

.  Mareeiats  quoque  scrìbit:  Si  muSeri  post  intercessionem  accepto  tulent  eredttor ,  '''f^onu-^ 

nus  Restiuuoriam  actiottem  «i  dori  debere.  Inanem  enim  obligationem  danisiL  J.  8  5  p  Uip. 

Simulieriheresexstiterìt  creditor,  pidendum  an  Restitutoria  uU  non  possiLEt  aUSuUanus 
m.  la  Bestittttoria  eum  nihUomùius  usurum.  Non  immerito,  cum  non  obiigatme  cum  effecOi  sue 
cesserit,  Ùenigue  in  Falcidia  hoc  aes  aUenumJton  imputabitur.  d.  l.  8  §  la. 
.  Si  muHer  post  Intercessionem  sic  solpent .  ne  repeUte  possa  ;  juste  pnor  debUor  actionem 
recusat.  Sed  cum  relepotur  reus,  si  mulìer  sic  soh'it  ut  repetere  non  possit;  et  quum  «*'»«'«'''* 
quaerepetere  non  poterai  si  solpisset,  accepto  tuUt  creditor,  simihter  relepotur  reus.d.  1.  8  $  10.. 
2Xir.  <lnnnquam  in  omnts  qui  UbcTvU  sunt^  restìtuitur  action  non  tamen  omnibus  resutui- 


V0L.II. 


^  558  ;  IJB.  XVI.  PANDEGTAftCM 

terireniita  appresto  di  ano,  Vobbligftiìone  Tiene  rettiiaiu  a  quel  sólo  presso  il  quale  la 
donna  interTcnne  (i). 

FUne  poi  concessa  quesC  azione  Restìtutorìa  conÉra  tutte  quelle  f^erspne  eh*  erano 
tenute  per  la  prima  obbligazione.  Quindi  se  ìoterfìene  per  un  serro  alimi  ^  siocome 
Tiene  restitaila  l'azione  cooira  il  prìnro  debitore  padre  di  fismiglia  ,  cosi  dorrà  pure 
t'  essere  restilnita  contra  il  padrone. 

Parimente  se  una  donna  è  interrennia  contra  il  difieto  del  Senatoconaollo  ;  saia 
ecrao  il  restimi  re  Tasione  non  solamente  contra  l'antico  debitore,  ma  eiiandio  contra 
i  ndeinssori  di  Ini.  Poicbè  tenendo  sottratta  la  persona  della  donna  (a),  debb'easere  al 
creditore  restilnita  ,  in  fona  del  Senatoconsolto  ,  là  cansa  nell*  integro  primiero  sao 
stato. 

Cod  pure  se  una  donna  interTenne  per  an  debitore  (3),  al  creditore  Tiene  rtttitnita 
l'azio^ne  contro  d*  entrambi. 
.  '  XLY.  QuestO' azioni,  cbe  Tengono  concesse  contra  coloro  per  li  quali  interTeime  ana 

donna,  competono  agli  eredi ,  contra  gli  eredi  ed  in  perpelao  ^  dachè  banno  per  og- 
getto la  persecosione  della  cosa.  Si  concederanno  eziandio  agli  altri  successori  onorarii 
e  contra  gli  stessi. 

£  per  Terilà,  se  mi  proponi  il  caso  cbe  ana  donna  sia  successa  ali*  antico  debitore^ 
si  doTrà  dire  lei  poter  essere  convenuta  per  l'azione  Restiiutoria  e  per  V  aaione  Direi- 
^^  (4)  f  poco  *  lei  importando  per  quale  azióne  sia  conTennta. 

i  i»  In  quale  slitto  venga  restituita  Tazìone. 

XLVl.  Contra  gli  antichi  debitori  viene  restituita  V  azione  in  quel  medesimo  siato 
nel  quale  prima m  trovava» 

Per  la  qual  cosa  se  una  donna  è  interTonnta  per  uno  cb*  era  tenuto  per  ona  obbli* 
gàzione  temporaria  ^  Terrà  reétituita  l'azione  temporaria,  ma  computandone  il  termi- 
ne in  seguito  alla  causa  precedente  ^5)  ancbe  dopo  la  restituzione  ^  percbè  (6)  compe^ 
ter^  subito  dopo  accaduto  V  InterTeuto  della  donna. 

f  (i)  Poiché  egli  sob  la  perdette.  L  a^  f.  de  Pactis, 

(a)  GtoÀ,  kroTSDdosi  la  cosa  nello  stato  eoBM  se  la  doana  noa  si  4osse  obbligata. 

(3)  Quando  ri  fossero  due  debitori. 

(4)  Gio&  quella  che  «ascedairobbtigasioae  còolratu  contra  il  dÌTÌelo  del  SeaaloeoBsiiIra  PotcliA 
cantra  qnast'asione  non  paò  elU  difendersi  coireccesione,  non  avendo  ella  piò  interesse  di  scultiMO. 
d^chÀ  serrendosene   sarebbe  poi  obbligata  per  V  azione  'Rescissoria  nella  saa  qnalitk  di  ei«de. 

(5)  Viene  restitnità  in  modo  che  il  tempo  di  qnest'  azione  si  compiili  dalla  prima  clansala  deO*  db' 
Llicasione,  vale  a  dire,  dopoché  fu  contratta  l' obbligazione,  e  noil  dopoch'  essa  fu  restituita. 

(S)  Gnjacb  con  ragione  sopra  Ja  Lfin.ff,  de  dUnorìb.  pensa  che  io  vece  di  qàamvìs  si  debba  le^ 
gara  gma  ovvero  qaonìam.  Il  sanso  è  che  il  tempo  deO*  azione  decorre  dal  tem^  in  cui  fu  contralia 


ttr.  Ui  puta,  duo  rei  stipulandi  fieri/ti;  apud  aUerum  muGer  intercessit:  ei  seG  restHuiimr  Mi» 
gaUo^  apmd  quem  intereessii,  L  8  §  aa  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

*  Sed  si  prò  alieno  serao  intercedat;  quemadmodum  in  patren^amilias  prhrem  reum  rtsiilmi» 
tur  aetio,  ita  in  dominum  quoque  restiiuenda  erit  l  p  Paul.  lib.  6  Regni 

Si  mulier  centra  Senatusconsuìtum  intercesserit  ;  aequuntest  non  sohan  in  peterem  deèHo^ 
rem^  sed  et  in  fidejnssores  ejus  actìonem  restituì  Nam  cum  mulìeris  persona  substmhaimr^  cr»- 
ditofi  propter  Senalusconsultum  integra  causa  pristina  restituenda  e^t  L  i4  Juliaa.  lib.  la  DìmC 

Si  prò  uno  reo  iniercessii  mulier ,  adversus  utntmgue  restiiuitur  aetio  creditoria  I.  ao  Aaìc.' 
lib.  8  Quaest  •  ^ 

-B^'  Sàe  acttenes^^  quae  in  eos  prò  quÌ6us  mulier  intercessii,  dantur;  et  heredìòue  ei  im 
neredes  et  perpetuo  competuni:  hahenf  enimrei  persecuHónem*  Caeterie  quòque  houorariis  sss^ 
eesseriàus  daòunuw,  et  adtfersus  eos.  L  io  Ulp.  lib.  ap  ad  &d. 

Piane  si  mihi  proponas,  nudierem  veteri  dAitori  successisse^  dicendum  erit  Mestitmteria 


eoufieniri  posse  et  Directa  aetione;  nihileidm  ejus  inierest  qua  aetione  cenpeuiaiur.  aoii.  dL 
L  8  §  i3.  ^^ 

XLTl,  Si  prò  eo  qui  temporali  aetione  teneretur,  mulier  intercessii;  iemporalis  aeUo  rtstà» 
^etttr:^  sic  tamen  ui  ex  praecedenti  causa  continua  tempora  numerarentur  posi  rettiiuiwmem  ; 
^Uamtne,  etuHm  aique  iuierceuit  mulier ,  competùruL  L  34  {  3  Pad.  lib.  siàg.  da  loiarcaasioinb. 
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$  5.  &  €  per  qual  pùrziune  ^enga  restìtuila  VohhUg^ìone  delCaniko  debitore  pel  quaU 
abbiano  promesto  in  parli  eguali^  tanto  de*  mfiuehi  che  delle  femmine» 

XLVIL  QuanBa  piùper»ne^  tanto  di  sesto  mascoUno  guanto  di  sesso  femminino^  jo- 
nefi  obblJKate  per  quaichèdano  in  quote  sin^Ue  personali^  viene  cantra  il  dehitot^e  re- 
jtituita  fobhUgazione  per  quelle  parli  pheie  donne  etssunsero. 

Coà  e*  insegna  Gordiano  nel  seguente  Rescritto  s  Se  non  solamente  i  fi^  maschi  , 
nu  esiaodio  ie  fiemmioo  emancipale,  si  assunsero  robbli^asione  paterna  ;  quanUinque 
le  figlia  siano  esenti  dalle  obbligasioni  assunte  sopra  la  propria  persona,  in  fona  del- 
Veoce2Ìooe  aaSoeaté  dal  Senatoconsulto  Velici  ano  j  tuttavia  non  ci  ha  iuhbio  che  i  fi- 
gli sono  tenuti  per  quanto  si  sono  obbligati ,  e  che  ,  prescindendo  dalle  persone  delle 
liglie^  il  padre  potrà  essere  oon?enuto  in  Giudisio  per  quanto  potrebb^essere  convenu- 
to se  lé  uglie  non  fossero  intervenute.  Per  altro  i  pegni  dati  dal  padre  rimarranno  fen- 
mx  ceih'tamente,  benché  accettati  nella  seconda  obbfigasione  ^  e  rimarranno  fermi  al- 
tresì se  furono  neirobbligasione  precedente,  in  quanto  a  ciò  che  ritorna  al  padre  me- 
diante Tatione  Restitu  torta  (i). 

§  6.  Se  vi  sia  bisogno  di  restituzione  quanto  ai  pegni  della  pri^na  Mligazione* 

XLYUI.  Il  creditore  non  ha  bisogno  di  una  nuota  asione  pei  pegni  del  primo  debi- 
tore, avendo  egli  Tasione  utile  quasi-Serviana,  che  chiamasi  anchelpotecaria  ;  perchè 
egli  ha  realmente  convenuto  sopra  questi  pegni,  ed  il  danaro  non  fu  pagato  (a). 

S  7.  Come  *i  venga  in  soccorso  del  creditore  contra  quello  per  cui  la  donna^  come  persona 
interposta^  contrasse  quella  obbUgazione  che  doveva  egli  stesso  contrarre* 

XLIX.  Se,'  essendo  io  per  contrattare  teco  ,  una  donna  intervenne  affinchè  io  con- 
traessi piuttosto  seco  lei ,  si  considera  che  vi  sia  Intervento  ;  nel  qnal  caso  ha  luogo 
contro  di  te  un*azione  la  quale  non  restituisce  ma  costituisce  1*  obbligazione  y  dima- 
nierachè  tu  sarai  obbligato  per  quella  medesima  spesie  di  obbligasioqe  per  cui  la  don- 
na è  obbligata  ;  p.  e.  se  la  donna  è  obbligata  per  una  stipulasione^  tu  sarai  chiamato 
in  Giudizio  coirasione  quasi  Per  la  stipulazione. 

Biscotta  federe  se,  essendo  la  donna  intervenuta  per  una  persona  U  quale^  ore  aves- 

« 

r  obbligazione,  perche  questo  tempo  non  ha  mai  potuto  essere  interrotto.  E  di  vero,  li  creditore  non 
hm  mai  cessato  dì  poter  impetire  il  primo  debitore,  non  già  in  fona  dell*  azione  antica,  ma  in  forza 
dell'  azione  Restltntoria. 

(i)  Vedi  iì  §  seguente. 

(2)  Il  pegno  dura  «ino  a  ttinto  che  sìa  soddisfatto  il  creditore  ;  e  non  s*  intende  che  sìa  <;nddìalatto 
mediante  l'Intervento  delia  donna  da  lui  ammesso;  imperciocché  il  Senatoconsulto,  rendendo  nullo 
r  intervento,  annulla  eziandio  il  soddisiacimento  vha  n'era  1*  effetto.  Cosi  Ant»  Fab.  sopra  questa  legge. 


XLFn,  Si  patemam  oòUgatwnem  non  tantum  mascmlmi  sexus  filii,  oerum  etiam  flliae  emarn^ 
eipaèae  in  se  receperunt  ;  4fuampès  filìae  virili^us  Mif^atiombus  eximaniur ,  propter  exceptio' 
nem  qmme  ex  Senatusconsuho  felUjatio  descendit  ;  tamen  jilios  in  id  in  quod  se  oòligatfenutt 
teneri;  fiUarumfue  stMucka  persona,  patrem  in  id  conpeniri  posse  in  qno  conpeniretur  sifiliae 
non  iniercessissent ,  duhium  non  est  Pignora  tamen  patris,  etsi  in  posteriore  oòfigationlf  acce- 
pia  sani ,  sine  dubio  tenentìtr:  sed  et  si  in  priore  faerint  obligatipne ,  qmatenus  ad  patrem  per 
JLestitutoriam  actionem  redit,  eatenus  tenebuntur,  L  8  God.  h.  t. 

XLFliL  De  pignoriòus  prioris  de6itoris*  non  est  ereditari  nova  aedone  opus;  cum  quasi  Sèr*' 
piana  qnae  et  J^pothecaria  vocatttr,  in  his  utilis  sit:  quia  veram  est  convenisse  de  fngnoriùuSt 
noe  soltttam  esse  pecuniam.  L  i3  $  1  Gajas  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

X&/X  Si  qmtm  essem  tecum  contraeturus,  muiier  intervenerit,  ut  cum  ipsa  potius  contraham, 
pidetur  intercessisse  ;  quo  casa  datar  in  te  actio,  quae  institùit  magis  qunm  resdtuit  oòligatio^ 
nem:  ^  ut  perinde  obUgais  eodem  genere  oàligationis ,  quo  nudier  est  obligata.  v>  a,  si  per  sti» 
pmìmtionem  mtdier,  et  tu  quasi  Ex  sUpidatm  conveniaris,  fc  8  §  i4  Ulp*  !>!>•  ^9  «^  ^<^ 

flàul  videnduM  est^  simuGerpro  co  intervcait  qui^  si  cum  ipso  contractum  essetf  non  obli' 
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8c  conlratUto,  noa  si  sarebbe  obbligaU  j  ulc  persona  sia  o  no  ìcbbU  a  qucsfazione; 
come  p.  e.  se  ioler? eoo*  per  un  pupitlo  ,  U  quale  non  paò  obbligarsi  seaxa  l' autorità 
del  lnU>re.  lo  penso  che  il  pupillo  ndti  jpossa  rimanere  obbligato,  q^ualora  per  ul  con- 
traito non  sia  divenuto  pia  ricco.  Simdmente  se  fu  minore  di  anni  venticinque  quello 
per  cui  la  donna  intervenne  ,  egli  potrà  implorare  la  rcstituiione  in  intiero  ^  o  se  uà 
figlio  di  famiglia  (i)  era  quegli  ctìe  doveva  centrature  centra  il  divieto  del  Senato- 
consulto.  ,     T      f  '  r  •     •       J  *•     • 

L.  Il  soccorso  concesso  al  creatore  verso  d  quale  la  donna  si  fosse  coUUutla  debUrf 
ce  per  un  aUro,  porla  V  effeUo  eziandio,  che  gli  si  concede  un*  azione  uiiU  sopra  il  pc 
irno  dato  per  indennilà  alla  donna  intervenuta-  -  ,.        ,. 

Ciò  è  quanto  insegna  Paole  dicendo:  U.n  tale  voleva  dare  danaro  a  mutao  agli  eredi 
di  Lucio  Tizio,  e  contrature  con  essi  j  ma,  sospetundo  che  le  loro  facoltà  non  fossero 
suf&cienti,  volle  piuttosto  dare  il  danaro  aHa  moglie  del  tesUtore,  ricevendo  dn  qoesu 
un  pegno.  La  donna  diede  quel  danaro  agli  eredi,  e  da  questi  ebbe  un  pegnp.  Doman- 
do se  tener  si  debba  eh*,  ella  sia  intervenuU>  e  se  i  pegni  da  lei  ricevuti  siano  soggfUÀ 
al  creditore.  Paolo  rispose  che,  se  il  creditore,  mentre  vuole  contrattare  cogli  eredi  di 
Lucio  Tiiio,  se  nU  poi  astenuto,  ed  ha  preferito  di  avere  la  donna  per  debitrice  5  ha 
luogo  il  Sonatoconsulto  che  risguarda  jl'  Interventi ,  ed  i  pegni  dati  da  lei.  non  sono 
soggetti  al  creditore,  come  pure  non  rimangono  a  lei  obbligate  quelle  cose  eh'  ella  eb- 
be da  quelli  pei  quali  intervenne  :  ma  non  senza  ragione  il  Pretore  concederà  fazione 
personale  contra  1  principali  debitori  ,  e  reale  contra  il  pegno  dato  alla  donna,  libe- 
rando lei  personalmente. 


TITOLO  Ilo 

DELLE    COMPENSAZIONI 

(  DB  COXPBXSATIOinBUS  ) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  dovendo  nel  Tdolo  seguente  trattare  del  contratto  di 
Deposito,  per  la  restituzione  del  quale  non  viene  ammessa  la  Compensazione  ;  hanno 
forse  preso  occasione  da  ciò  di  esporre  in  questo  luogo  ìi  trottato  delle  CòMPEursAziosi j- 

1.  La  GoHPBirAAZiojrB  è  la  reciproca  contribuzione  di  un  debito  e  di  un  credito. 

Ciascheduno  rimuove  il  suo  creditore  ed  anche  lo  stesso  debitore  che  instiluisce  con- 
tro di  esso  una  domanda^  quando  offra  la  Compensazione. 

(1)  Vale  a  dire:  te  una  donna  firn  preso  danaro  a  mutuo  come  persona  interposta  da  una  figUa  di  fa- 
miglia il  quale  avesse  voluto  ricevere  una  somma  a  mutuo  ad  Onta  àfl  Senatoconsultu  il^Iacedoniaao, 
DUI!  si  concederà  verun'  azione  contra  questo  figlio  di  iàuiigUa. 


garetur  ;  an  hoc  aeiione  iffe  debeat  teneri.  Ul  pula  si  prò  pupillo  iniercessit ,  qui  sino  tutoris 
aucioritate  non  oòligatur.  Et  pitto  non  oùiigari  pupillum ,  nìjti  locupUtior  factus  est  ex  hoc  co»» 
,  tractu,  Item  si  minor  uiginiiquinoue  annis  sii  prò  quo  mtdier  iniercessit;  in  integrum  restiti^ 
*  tionem  poterti  implorare;  vel  si  filius  con  ira  Senatusconsubum  contracturus  est,  d.  I.  8  §  16. 
L,  Quidam  poluit  keredibus  Lucii  Titii  mutuam  pecuniam  ilare ,  et  cum  eis  contrahere.  Sed 
qmoniamfacultates  eorum  suspeclas  haàuil;  magis  poluit  uxori  testatoris  dare  pecuniam,  et  sA 
ea  pignus  accipeee,  Mulier  eamdem  pecuniam  dedit  herediàust  et  ab  his  pignus  aeeepiL  Quaero 
€M  intercessisse  videalur^  et  an  pignora  quae  ipsa  aecepit^  leneant^r  creditorL  Paaius  respondit- 
Si  ereditar  quum  contrahere  pellet  cum  heredibus  Lucii  TiiO^  etfilftis  his  magis  malierem  remm 
^git;  et  in  ipsius  persona  Senatusconsulio  quod  de  Inlercessionibus  factum  est ,  lùcum  esse; 
et  pignora  ab  ea  data  non  teneri:  eas  autem  res  quas  mulier ,  his  prò  quibus  intercedebal,  pi» 
gnori  accepit ,  muUeri  obligatas  non  esse.  Sed  non  sine  ratione  Praetorem  factuntm ,  si  nom 
tantum  personalem^  suòducta  muliere,  in  principales  debiiorea  dederit  actionemt  ,sed  etiam,  im 
res  quae  mulieri  obligalae  sunt.  L  29  PauL  lib.  16  Respons. 
/.  CoMPSHSÀTio  est  debiti  et  erediti  inter  se  conlributip.  I.  i  Modest  lib.  5  Pandeet. 
Unusguisque  creditorem  suum  eumdcmque  debitorem  pete/item  summatfet^  sipartUus  est  cojr- 
peusare,  l  %  Juliao*  lìli.  90  Digest 
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Lo  Compensasione  è  neoefsaria  io  quanto  che  torna  meglio  non  pagare  y  diqdello*» 
cb^  ripetere  dopo  a?er  pacato. 

Intombo  a  questa  materia  esamineremo  :  i.*^  In  àual  maniera  si' faccia  la  Compen- 
(fSEtpae,  e  quale  ne  sia  T  eff'eito  ;  a.*  Di  quali  specie  di  debiti  passa  la  Compensazione 
escludere  la  domanda^  come  pure  contra  quali  persone  venga  ammessa  la  Compensar 
zione  ,*  3l*  Colla  Compensazione  di  qual  debito  posta  essere  esclusa  la  domanda  contro 
di  noi  promossa» 

A  R  T  I  C  0  L  0    I. 

In  qual  maniera  si  faccia  la  Compensazione,  e  quale  ne  m  VtffeUo»  . 

IL  Jfessuno  ha  mM  dubitato  che  di  pien  Diritto  non  dovesse  anfer  luogo  la  Compen* 
sazione  nelle  azioni  di  buonafede*  . 

Quindi  p*  e.j  te  il  mio  socio  ed  io  abbiamo  con  egaal  negligenaa  trascurati  gli  a^ 
fari  della  sodetà,  è  da  dire  che  non  siamo  più  reciprocamente  obbliga ti^  Gom pensan- 
dosi di  pien  Diritto  la  nostra  negligenaa.  Parimente,  se  ano  ha  percepito  qaalche  cosa 
da  on  affare  comane,  e  1*  |ltro  ha  usato  tanta  negHgensa  che  n'  è  derivata  la  perdita 
di  una  quantità  eguale  ;  si  reputa  che  siasi  latta  Gompenaaiione,  e  che  ambidue  sieno 
di  pien  Diritto  reciproca  mente  liberati* 

ma  nelle  azioni  di  stretto  Giftsfu  necessaria  la  Costiutzione  deW  imperatore  Mar- 
coy  €^finchè  fosse  ammessa  la  Compensazione  per  eccezione  i  come  vefùamo  nelle  In- 
stituzioni» 

TuUaviafu  adottato  che  di  pien  Diritto  ella  avesse  luogo  in  tutte  le  azioni»  E  tal 
G'Usfu  conìfermaio  anche  da  (Siustiniano  f  il  quale  dice:  Noi  ordiniamo  che  di  pien 
Diritto  le  Compensazioni  abbiano  Inogb  in  tutte  le  asioni,  senzji  riguardo  alla  distin- 
zione lira  le  Reali  e  le  Personali. 

III.  Dalla  regola  che  abbiamo  stahiUtOj  che  la  Compensazione  ha  luogo  dì  pien  Di' 
rUto^  emanano  diversi  Corollarii» 

Corollario  primo. 

Dunque^  quando  ht^^luoga  la  Compensazione^  se  tu  instituiaci  }a  domanda  per  1*  in- 
tiero, domandando  di  più,  decadi  dalla  domanda. 

Corollario  secondo, 

e 

Giacché  fu  deciso  che  di  nten  Diritto  si  Caccia  fra  tutti  la  Compensazione  di  ciò  che 
recìprocamente  è  dorato  j  *el  caso  che  venga  convenuto  in  Giudizio  il  firocnratore  di 
un  assente,  egli  non  tara  obbligato  a  garaqtire  Per  la  ratifica  {i)  ^  dachè  egli  non  fa 
altrimenti  Gu|upensazione  (z),  ma  fin  da  principio  gli  viene  domandato  meno  di  quan- 
to dee. 


(i)  Quando  allcgherk  la  Gompeosuione.  Impifrctocchè  la  Compensazioiie  non  k  nna  mutua  peti- 
sione,  per  la  quale  sarebbe  tenuto  di  garantire  Per  la  ratifica, 

(a)  Di  fiuto  non  è  il  procuratore  che  compensa,  ma  la  stessa  Legge  fii  la  Compensazione. 


Ideo  Cómpensath  necessaria  est,  quia  interest  nostra  poiies  non  salifere  t  quam  ssimtem  re» 
petere',  L  3  Paul.  lìb.  aS  ad  Sabin.  '  ' 

n.  Si  ambo  soctt  parem  ne^iffentUan  soeietati  adkiàuimus  ;  dicendam  est  desinerò  nos  in- 

t^ieem  esse  oòligatos^  ipso  Jure  Compensatione  negiìgentiae  facto.  Simili  modo  probatar  si  alter 

■ex,  re  communi  aliquid percépit ,  iOUr  tantum  negliffentiam  exhibaerit  4fnae  eadem  quantitate 

aestimatuTf  Cómpensatianfim/aetam  mderi,  et  ipso  iure  inpicem  liberationem.  L  io  ITIp.  Kb.  63 

ad  Ed. 

Contpensationes  ex'  omnibus  aetionièus  ipso  lare  fieri  saneimns;  nulla  dìijferentìa  In  rem 
vel  in  Personalibus  aetionibus  interse  obseroanda,  I.  fin.  Cod.  h.  t. 

///.  Si  totmm  petas,  plus  petendo  causa  célfis.  Paul,  àentent.  lìb.  a  »it.  6  $  3. 

Vosteaquam  plaemt  inter  omnes  id  tfuod  invicem  éebetur^*  ips»  Jmre  compensati  ;  si  practmk' 
Sor  absenàs  cónveniatm\  non  debebit  De  aito  eavere;  quia  nikil  Compensai ,  sed  ab  initio  mi- 
tme  ab  eo  petiiur.  Lai  Paul.  lib.  i  Qni 
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> 
Corollario  Uno*    . 

|T.  QiuDdo  dt  due  dcbiiorì  recìproci  V  «no  è  debitore  di  danaro  tenia  inicreiM  , 
e  Valiro  diilanara  con  ialeretsi,  l'imperctore  S^w€ro  (i)~con  ma  Goalkn«one  Ila  •!•*• 
bUko  che  nen  ai  deblMino  pa^ra  gì'  intereaai  della  aonuna  die  ai  può  fra  loro  eoo»- 
pensare. 

Lo  stesso  Gins  ha  laogo  non  solamente  fra  i  privati* ,  ma  anche  nei  casi  ove  abbia 
parte  il  fisco. 

E  <}nMid'  anche  il  danaro  sia  dovnte  da  entrambi  cogl'  intereiai  ,  ma  con  interessi 
disogaali  y  nondimeno  ba  luogo  la  Gompensasione  di  ciò  che  reciprocamente  è  dovuto* 

Questo  Gius  fu  confemuUo  anche  da  Alessandro  .•  Se  è  provato  che  reoiprocametote 
sìa  dovuta  una  somma  ,  di  pien  Diritto  ha  luogo  la  Gompensasione  in  luogo  di  pacar 
mento  dal  giorno  in  cui  la  somma  %  da  ambe  le  partt  dovuta^  ma  fino  alle  quantità 
pareggia ntisi  ^  e  sono  dovuti  soltanto  gì'  interessi  delie  somme  rimanenti  dopo  la  fatta 
Gompensasione,  purché  siano  domandati. 

E  lo  stesso  Imperatore  di  nuovo  :  Quantunque  sia  provi^  essere  a  le  devittn  un  fe- 
decommesso  sui  neni  di  quello  verso  il  qùak  tu  dici  di  esaere  debitore  di  una  quan- 
tità minore  ;  l'equità  deUa  Gompensasione  esclude  la  oompntMÌone  degl'  interessi  :  li 
rimane  adunque  la  sola  domanda  di  ciò  di  cui  proverai  essere^ ancora  creditore. 

Parimente  Filippo  :  Egli  è  manifieslo  che  non  si  possono  domandare  gì*  interessi  di 
quella  quantità  cne  viene  esclusa  dalla  Gompensasione. 

CorpOorio  quarto» 

y.  Se  alcuno  per  tanto  ha  pagato,  mentre  potevi  fiire  la  Gompensasione  ,  egli  po^ 
tra  ripetere  come  se  avesse  indeDÌtamente  pagato. 

Sai*à  altrimenti  se  èeli  ain*à  pagato  una  somma  che  non  poteva  essere  compensala* 
Quiìidi  Diocleziano  e  Mttssimiano  :  Se  (a)  dovendo  tu  a  Musiano  per  pubbliche  impo- 


(i)  Intendi  Ssttiniio  Severo,  sotto  il  ont  figlks- Aotooino  Garacalla,  serìvya  Ulpkao.  E  Caiaeio  a  tov* 
te  attrìbuUce  qaMta  le^e  ad  Alessandro,  il  quale  da  UlpiaoOt  die  iu  dai  Pretoriani  sotto  Alessnn<h<o 
nccUo  {jcoma  scrìTe  Dione  Cassio  lib.  80)  non  poteva  essere  chiamato  Diro,  come  benissimo  onserTa 
Sculdngio. 

(a)  Ecco  il  caso  della  legge.  To' eri  debitore  verso  il  fisco  di  una  certa  somma  per  pubbliche  im- 
poste;, il  fisco  era  debitore  yerso  di  te  di  nna  |>ari  somma.  To  scrirefti  a  Musiano  procuratore  del 
fisco  che  nulla  arresti  domandato  di  quella  swdmz  che  il  fijco  a  te  Aireva,  e  ciò  coli  inteosiMie  ch« 
Maziano  ti  comjteosasse  ciò  che  tu"  reciprocamente  doveri  dare  al  nlco.  Nondimeno  in  appresso  pa- 
gasti al  fisco  quella  somma  dèlia  quale- proposto  areri  la  Gompensasione  con  quella  che  Ù  fisco  a  in 
dorerà.  A  te  non  contpetera  V  azione  deli'  MdeàttOt  perche  il  tuo  debito  per  |)ubbiicbe  imposte  no» 
ammette  Compensazione  (come  vedremo  iu  appresso),  e  quindi}  offerendo  la  Cjmpen^aztone,  non  hai 
cessato  di  essere  debitore. 


/FI  Quum  alter  idterì  pecuniam  sine  usurìs^  alter  usunuriamdebet  ;  constùmtum  est  m  'ùho 
Seuero  concurreniis  apud  utmmaue  qtumtUalis  usuras  non  esse  praestandtis,  L  1 1  Ulp.  lib.  3a 
ad  Ed.  .  ' 

Idem  Jaris  esU  non  sohun  in  privatist  t*^rum  etiam  in  eausa  fisci  eonsiitutum, 

Sed  ètsi  imvicem  sit  usurarla  pecunia^  dit^ersae  tamen  sint  usuraut  Cempenamtie  uAilomams 
locum  haòet  ejus  quod^inpicemaehetur.  L  ta  Ulp.  lib.  54  ad  Ed. 

Si  constat  pecuniam  inuieem  deberì  ;  ipso  Jure  prò  saluto  thmpensatioàem  haiberi  opurtét 
ex  eo  tempore  ex  «fuo  ab  utrafue  porle  debetur,  uùque  quoad  eoneurrentes  quamtiiaies  :  efsw 
^ue  soUus  quod  amptius  apud  alterum  est  usurae  debentuTt  si  modo  petiiia  earum  smbsistit  L 
4  Cod.  h.  t 

Eiiamsifideicommissum  tibi  ex  ejus  bonis  deben  constata  cui  debuisse  te  minorem 
Sem  dicis  ;  aecuitas  Compensatianis  usurarum  exdudit  eon^utationem:  petiAs  mtumn  èfus 
ampUus  libi  deben  proòoperis,  sola  reliuquiiur.  h  6  Cod.  h*  t. 

EjuA  quantitatis  emus  petitienem  ratio  Compeusatienis  uxeludii,  usurus  non  posse  repasci, 
manifpstum  est.  l  7  Cod.  de  SoImSomb. 

K  Si  quis  igiiur  compensare  petens,  sèlperitf  eendkure  peterit,  amasi  indebiès  sebuo»  L  10  f 
I  tip.  lib.  63  ad  Ed.  r--     ir— 
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sa  a  •  a 

•c« 

tuo 

Compeni 

trai  ctigere  ciò  che  ti  era  dowto  da  primat 

CoroUario  t^uinto* 

Dopo  fiuta  la  ?iceode?ole  Compensa lione  del  debite,  se  tu  resti  «neora  debitore  di 
qualche  cosa,  potrai ,  pagandola  ,  o? ?ero  ofifereudo^  e  depositandola  nel  caso  che  il 
creditore  ricusi  di  accettarla,  promaoyere  Tasione  per  la  restitasione  dei  pegni.  * 

'  VL  Rimane  dà  osservare  che  la  Compensazione  non  pub  servire  che' una  volta  ^Uu 
Laonde  non  è  sema  ragione  ciò  che  Labeone  dice  ,  ed  è,  che  se  la  Compensazione  fa 
proposta  speiialmenté  per  ona  petixione,  non  la  si  può  opporre  alle  altre. 

Che  se  il  giudice  ndn  ebbe  riguardo  alla,  Compensazione,  la  petizione  rimane  intie- 
ra j  imperciocché  non  si  può  opporre  f^cceiione  Della  cosa  -giudicatai  Alti*imenti  dire- 
mo se  u  giudice  rigettò  la  Compensazione  come  non  esistesse  il  debito  ;  poiché  in  tal 
cato  mi  potrà  essere  opposta  validamente  Teocesione  Della  cosa  giudicata. 

ARTICOLO      n. 

Quale  d$biio  si  possa  escludere  mediante  la  Compensazione^  e  contra  quali  persone 

venga  questa  ammessa. 

$  1.  Quale  debito  si  possa  escludere  mediante  la  Compensazione* 

VII.  Qualunque  debito  che  ci  viene  domandato^  e  da  qualunque  causa  proceda^  pub 
essere  escluso  mediante  la  Compensazione  di  un  altro  debito  i  e  non  importa  da  quale 
causa  il  debito  pt^oceda. 

Coà  p.  e.  si  pub  opporre  la  Compensazione  ad  un  debito, per  prezzo  di  cosa  venduta* 

Laonde  Diocleziano  e  Massimiano  :  Poiché,  siccome  esponi,  (n  a  te  venduto  un  fon- 
do libero,  e  poscia  hai  pagato  una  certa  somma  come  per  lyna  obbligazione  precedente 
alla  compera  (i)  j  se  oinansi  al  Preside  della  provincia  ti  viene  domandato  il  paga- 
mento del  tuo  debito  (s),  puoi  opporre  la  Gompensazioune  di  ciò  che  pagasti  indebita- 
mente. 

La  Compensazione  ha  parimente  luogo  nelle  stipulazioni  assomigliantitt  in  qualche 
modo  alle  azioi^  (5),  cioè  nelle  stipulazioni  Pretorie.  E,  secondo  Giuliano,  tanto  neflla 

(i)  H  compratore  non  ha  pas*^  *  causa  delU  comperai  ma  a  caasa  di  an'  altra  ohUii^ione  che 
ftlsamenta  crederà  di  arere. 

(a)  Cioè,  il  presso  dorato  per  causa  della  compera,  che  2  compratore  non  pagò  perche  e0U  pagò 
i/i  ma  per  un*  altra  canta. 

(3)  Esse  sono  in  qualche  modo  sìoùfi  alle  azioni,  perche  hanno  forza  anche  contra  la  parte  re- 
nitente. 


Si  tfeUit  in  id  dehgtum  quod  sdemniam  pmbUcarum  pensdatiomnn  Eternine  debmeraSt  Ompen^ 
satnro  tiòi,  nihil  te  petitnnrm  póstea  Mutitìno  scripsisli;  retiditis  his  ^ae  venerant  in  Compen^ 
sattonemt  non  indAiti  sobui  repettiìfi^  sed  unte  debiti  competit  exaetio,  1.  tS  Cod.  fa.  t« 

Invicem  debiti  Compensatione  habitat  si  quid  ampfius  aeòèas,  solpens,  pel  accipefe  creditore 
Oeiente  efferens  et  consignatmft  deponens;  de  pignoritms  agere  potes.  Lia  Cod.  h.  t 

F'L  Quód  Laòeo  mt,  non  est  sine  rottone:  ut,  si  cuipetitiotu  specÌ4diter  destinata  est  Cómpen^ 
éatio,  in  caeteris  non  oòjiciaiur,  L  tS.lTlp.  lib.  66  ad  Ed. 

Sirationem  Càmpensationis  jndex  non  haàueritt  salva  manet  peiitio.  Ifee  enirti  Reihulieatae 
exceprio  oòficipotèsL  AUnd  ditam  si  reprobauii  pensiOionem,  quasi  non  exisfente  dedito  :  tane 
enim  Hei  judicatae  mihi  nocebit  exceptio,  I.  7  $  i  Ulp.  Kb.  aS  ad  Ed. 

Fli.  QttonMm  tìbemmjundum  distractum  tibi  propoHis  ;  post  pero,peluti  ex  praecedente 
emptitmem  obligadonef  ceruan  solpisse;  sidebitum  a  te  apud  Praesidem  prorindae  petatuTt 
Campensationem  eyus  fuod  indébite  sohisti  potes  opponere.X  10  Cod.  h.  t. 
'  Jn  stìpuUtìmìibus  quoque,  ^uae  instar  acttonum  habent^  idest  Praetoriis^  Compensatìo  lecum^ 
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sl««Éa  nifMiUtiotte  (i)  ^  qlunio  teli'  aiione  Dello  sUt>alato  si  fjgirk  opporle  Iir  Con»- 
p«ti  Bastone. 

£d  altren  non  Vha  dubbio  che  quegli  il  quale  è  coorcnnio  eoli*  aaione  Del  gkklìc»' 
to^  può  implorare  la  Compensa yioue  della  somma  a  Ini  doiruta. 

Ma  inoltre  la  Compensazione  è  ammeasa  ogniqualfolta  nasce  astone  da  un  malefi- 
aio  ;  .p.  e.  per  causa  fortiTa,  o  per  altrtf  malefiiio  ^  qjiandp  per  questi  si  promuoTà  azio- 
ne pecuniaria.  Lo  stesso  ha  luogo  se  si  domanda  la  Rcstilnzione  per  causa  furtiva.  Ed 
anche  quegli  che  fosse  chiamato  in  Giudizio  per  un'  azione  Nossak,  potrebbe  opporre 
la  Compensazione. 

Ylll.  Bisogna  eccettuare  un  solo  caso  in  cui  non  e  ammessa  la  Compensazione;  c^c^^ 
se  si  tratta  di  deposilo  (2),  la  Compensazione  n9n  ha  luogo  5  ma  bisogna  restituire  la 
cosa  identica. 

Ciò  è  confermato  da  Giustiniano  nella  L  penult.  Cod.  Depositi. 

S  a.  CoitXm  chi  sìa  ammessa  là  Compensazione, 

IX.  La  CompensùzìoHe  e  ammessa  non  solamente  cantra  i  credit4sri  privati^  ma  ezian"  , 
dio  contra  la  Repubblica^  ectettuati  però  alcuni  casi» 

Quindi  Alesscuidro  :  '1)1  quanto  tu  confessi  di  essere  debitore  verso  la  Repubblica  , 
quegli  che  farà  cognizione  dell'  affare  ordinerà  che  venga  fatta  la  Compensazione  con 

3uanto  la  Repubblica  reciprocamente  a  te  deve*;  qualora  per  altro  tu  non  sii  debitore 
i  danaro  destinato  all'uso  pubblico  della  Città,  di  gabelle  (5),  di  danaro  pclfrumen- 
to  ed  olio  pubblico,  di  tributi,  di  alimenti  (4)>  uè  di  ciò  ohe  serve  a  sostenere  le  spe- 
se (5)  statuite;  né  di  un  fedecommesso  lasciato  alla  Città. 

Si  osservi  che  uno  condannato  per  avere  somministrato  una  minore  quantità  di  an- 
nona qnand'  era  Edile  (6)  ,  non  sarà  riputato  debitore  di  danaro  irumentario  (7)  >  e 
quindi  potrà  giovarsi  della  Compensazione. 

.  (a)  SappoDgfuù  questo  caso  :  Io  difendo  ano  che  ta  dici  essere  debitore  verso  di  te  per  diecL  Se  la 
domandi  che  io  ti  dia  cansione  di  stare  al  giadicafco  (JmUcaUtm  soltfi)^  essendo  to  debitore  verso  di 
me  per  una  eguale  o  ma^ior  somma,  pofso,  neirinterporre  questa  stipulazione,  far  uso  detta  Gompen- 
•astone  ;  dimodoché  non  prometterò  di  darti  dieci  qualora  venisse  giudicato  in  tuo  favore,  ma  promet- 
terò di  detrarre  dieci  delia  somma  che  tn  mi  dei.  Che  se  avessi  ommessa  questa  Gompensaùoùe  nei- 
rinterporre la  stipuissione,  potrò  servirmene  quando  tu  iateotassl  oontro  di  me  ì*  azione  JSxstiptdatmm 
(a)  Io  credo  che  ciò  abbia  luogo  non  solo  nel  deposito  ordinarioi  nel  quale  non  vi  può  essere  Goibp 
pensastone  anche  per  altro  noùvo,'  àoi  percU  à  dovuta  mia  cosa  di  spesie  deteralinata  (oone  vedre- 
mo neir  art.  7  $  7);  ma  anche  nel  deposito  estraordinario  ed  irregolarsk  del  qaale  parkunmo  nel  ti- 
tolo seguente  ses.  II,  art  3  n.  49* 

(3)  Alcune  gabelle  sono  dovute  al  fisco,  alcune  alla  cittk  di  Roma. 

(4)  Gioì,  destinati  per  lo  sostentamento  di  Homa. 

(6)  Gioì,  che  serve  ai  riti  solenni  stabiliti  nella  Gìttk.  , 

(5)  Yale  a  dire,  per  avere  ritenuta  qualche  cosa  della  quantità  delle  provvigioni  da  distribuirsi  per 
testa  al  popolo. 

(7)  Quello  solo  è  riputato  debitore  ^  danaro  fiumentarìo  il  quale  ritiene  la  somma  pnbbllea 
comméssagU  per  comperare  frumento.  *• 


haòet.  Et  seamditm  JoUanmm^  tam  in  ipsa  siiptUaiione,  ^uam  in  Ex  étìptdutn  •mctìione,  poierit 
oleici  Campensatia.1  io  §  3  lAp.  lib.  (93  .ad  Ed. 

Bum  qiù  judicad  convenUur^  Compensationem  pàcuniae  siòi  debitae  implorare  posse  nemiai 
d/Ufium  est.  L  a  Cod.  h.  t.  5  ^i>i>^  ^^teo. 

Quoties  ex  maleficio  ontur  aedo  ;  ut  paia,  ex  causa  Jitrtìpa,  caeterorumque  nudeficiorum;  sL 
de  ea  pecuniarie  ogitMtr,  Compensatio  locum  habeL  Idem  est  et  M  condieatur  ex  causa  fiurtunu 
Sed  et  ifui  JXoxuH  judicìo  oonifenitur,  Compensationem  oppcnere  potest,  sun.  d.  1. 10  $  a. 

Pllf,  In  causa  depositi  Compensationi  locus  non  est;  sed  res  ipsa  reddeàda  est,  Pacd.  Sen- 
IsBt.  lib.  a  tiL  la  {  14. 

IX,  la  eOf  ^uae  BeipuòUcae  te  debere  faterìs,  eompensari  ea  quae  invicem  ab  eadem  tìbìd^*^ 
benuu\  is  cujusde  ea  re  notio  est^  fuhebit:  si  negue  ex  Xàlendario,  ncque  ex  pedigalìbus^  Jte- 
gue  ex  frumenti  f>el  oiei  publici  pecuttiot  ncque  tribuiorum,  ncque  alimentoatm,  uequé  ejus  ^ui 
statutis  sumptiòus  senni;  ncque  fidecommissi  Cìpilatis  debiior  sis,  L  3  God.  h.  t 

Ideo  coftdemnatus  quod  arcdorem  unnonam  AedUitatis  (*)  tempore  praebuitt/rumentariae 
pecunia  debitor  non  videbitur;  et  ideo  Compensatioacm  Jèabebit,  1.  17  Papio.  Hb.  1  Respons. 

(*)  Così  si  legge  nells  Basili«heìc  malammte  Duareno  vuole  che  si  legga  Edulitatis. 


'^l-*. 
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X.  Parimtnte  1*  Imperatore  qomaDdò  che  si  ascolusse  ano  ij  quale  tii-otaira  che  il  fi- 
sco a  laì^doinandiara  ciò  che  il  fiico  stesso  a  lai  do?era; 

Peraltro  anche  il  Senato  subilì,  e  fo  solente  rescritto,  chela  Gompeqsaxione  non 
a?e8se  laogo  in  materia  fiscale  se  non  in  cjuapto  la  medesima  sesione  del  fisco  (1)  fosse 
debitiìoe  ed  attrice  ;  la  qaale  massima  di  DiriUo  dee  rigorosaiiienU  òsserrars^  affin- 
chè nonjia.sca  coniasione  fra  i  dirersi  offizii.  Ma  se  consUra  che  ti  è  qoakhe  cosa  do^ 
fato  dalla  sesione  che  hai  ménsionato,  terrai  ben  tosto  rìfìiso. 
Fi  iono  alcuni  con  ne*  quali  il  foco  non  ammette  €ompensazh>nei 
Quindi  Ermogeniano  :  Molte  Gostitnaioni  de'  Principi  h^no  deciso  che  il  fisco  deb- 
ba  amméttere  la  Gompensasione  di  quanto  egli  dee  Terso  i  suoi  debitori  5  eccetinatì^i 
cast  di  tribou  e  di  stipendii,  come  pare  di  pressi  di  cose  rcodote  al  fisco  (a)  e  di  de^ 
biti  per  caasa  di  annona.  - 

Fo  pure  deciso  che  on  curatore  condannato  a  caosa  del  mandato  laitoeli  per  la 
somministrazione  deUe  ?ittaarie  all'  esercito  in  tempo  di  spedisibne,  non  potesse  per 
gius  di  Compensazione  trattenere  il  danaro  j  perchè  queUe  cose  non  rensono  cooH 
peniate.  ° 

ARTICOLO   MI. 

Per  la  Compensazione  di  qual  debito  possa  essere  esclusa  una  domandai 

Affinchè  un  debito  possa  essere  portato  in  Conipensàtione,  le  seguenti  cose  sono  rie^ 
cetrarie:  i.*  Che  sia  realmente  dovuto;  s.*  Che  sia  attualmente  esigibile;  5>  Che' sia 
liquido;  i^  Qhe  sia  determinato;  5.»  Che  sia  dovuto  a  quello  stesso  al  quale  d  domanda; 
6.»  Che  sia  dovuto  da  quello  stesso  ahe  domanda  ;  7.*  Che  il  debito  che  si  vuol  conm 
pensare  sia  del  medesimo  genere  di  quello  col  quale  si  vìiol  compensare* 

§  i.  É  necessario  che  ciò  che  viene  portato  in  Compensazione  sia  realmente  dovuto^ 

XI.  Adunque  non  sonò  oggetti  da  portarsi  in  Gompensasione  quelli  d^  possono  tw 
sere  perenti  mediante  eccezione* 

Per  altro  cade  in  Compensazione  anche  un  debito  naturale^ 

Non  si  reputa  che  sia  debito  naturale  verso  di  me  la  restituzione  di  eie  eh*  iojm  dal 
giudice  iàgiusiamente  condannato  a  pagarf;  perchè  dovetti  pagare^ 

Quindi  Antonino  :  Se  non  si  può  ripetere  un  deUto  pagato  in  forsa  di  gi«disiò|  bob 
si  può  per  la  stessa  ragione  ammetterne  la  Compensaaione. 

(1)  Un  solo  ì  U  fisco  ma  io  diverse  Sezioo)  ;  é  la  GompeiiSftzloné  non  n  pnò  opporre  se  là  eosa  c^e' 
mi  è  doTute  non  appartiene  a  quella  stessa  Sezione  che  a  me  domanda  qualche  altra  cosa. 

(a)  Ma  al  Tenditore  privato  si  paò  Uenissimo  ojfporre  la  Compensazione  indicala  qni  sopra  ihel  n.  7. 


X.  Ju^sit  tmperatar  oadùi  approbéuitem  siti  «  ^co  dehèn,  in  qMod  ipse  toripénilur,  L  «4 
Paul.  lib.  3  Bccrptornm. 

JS/  SentUus  censiate  et  séiSpe  Ttscriptum  est,  Compensatìoni  in  cansafiscaù  ita  démumlocuiH 
essct  -si  eadem  slaUó  quid  debeat  guae  petit,  Atque  hoc  Jaris^,  propter  cor^fiisionem  divérsorttm 
oficiorum,  ténaciter  Se^andum  esL  t$i  quid  aufem  tiój  ex  ea  stationé  cujùs  tnenUanemfecisd 
deberi  constiietft,  guam  primum  recipìesi  I.  1  Cod.  h.  t 

Ut  debiioriàus  fisci  qiiodfiscùs  deòet  eompensetur,  saepe  constitutam  est;  exeepta  causa  tri' 
buioria  et  stipendiorum:  item  predo  rei  a  fisco  emptod  et  quùd  ex  Causa  ann^uaria  debetur*  L 
4^  i  5.  ff.  de  J nr.'  fise.  lih.  6  Jatvt  Epitomatorum. 

06  negotiam  copiarum  expedidonis  tempore  mandatumi  euratorem  conJemnatum,  pecuniam 
jure  Compensatioab  retaiere  nonplacuit;  quoniam  ea  non  compensantiir,\,  so  Papin.  lib.  S 
Respops.  , 

JLt.  Quaecumque  per  etceptionem  perim  i  possunt,  in  Compbnsathnem  non  venmnté  L  14  la- 
toL  lib.  16  éit  Cassio. 

JBtiam  quód  natura  debetur,  venit  in  Comaensationem.  1.  6  Ulp.  lib.  3o  ad  Sabin. 

Ex  causa  quidem  Jadicati  si  debitum  sotutuiti  repeli  non  potest,  eapropter  nec  Campensatio 
ejue  admitti  poiesL  1.  a  God.  h.  t^ 
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$  g.É  necéuarìo  the  U  debito  che  M  fuùle  panare  m  Competuaùone 

na  aiiualmenie  esigìbile. 

Xll.  Per  l»  qutà  eo$a  dò  ch'è  dornto  in  an  tempio  dcterminaUi,  Don  potrà  escer  po«. 
tio  in  Compèniaiione  primachè  arrifi  qoel  tempo,  qaantonqae  il  debito  sia  ^eale»    • 

Per  altro  noi  chiammmo  Debito  attoalmente  esigibile  ^uWlo  U  quak  non  ha  pr^ 
niio  un  termine  per  cowi^zìone  di  contratto  ;  quantunque  per  esigerlo  sogliasi  per  in- 
dulgenza della  Legge  aspél^are  un  termne.  ^ 

Quindi  quando  entro  il  termine  concesso  per  T  esccatione  del  Giudicato  <i)><qQegta 
cbé  fii  condannato  verso  di  Tiaio,  promuove  un*  astone  contra  lo  stesso  Tiaio  il  quale 
poco  prima  fa  condannato  Terso  di  lui }  verrà  ammessa  la  Gompensaaione.  Impercioc- 
ché altro  «  che  non  sia  ancora  spirato  il  tempo  della  obbligasione  ,  od  altro  il  coni:e- 
dere  per  gratia  una  dilaaione  al  paganiento. 

{  5.  J^  necessario  che  'd  debito  che  si  9uoU  -portare  in  Compensazione  sia 

liquido^  o  facilmente  liquutare  si  possa. 

niL  Noi  qui  chiamiamo  debito  liquido  quello  eh*  e  dalt  avversario  confessato  ;  ed 
anche  quello  che  pub  essere  brevemente  e  sommariamente  comprovato^  singolarmente 
se  sia  stata  sopra  di  esso  già  contestata  lite. 

Quindi  Gafo:  Viene  dedotto  in  Compensasione  anche  ciò  per  cui  fa  contestata  lite 
contra  1*  attore  :  affinchè  negandogli  la  Compensazione,  non  avvenga  che  quegli  cV  è 
stato  pi&  diligente  si  ritrovi  a  peggior  condizione. 

J Questa  regola  fu  confermata  da  Guistiniano.  1.  i^.  Cod.  h.  t* 
l  debito  poi  dtW  essere  Uquido  o  facilmente  Hquidabiley  singolarmente  qualora  si 
opponga  la  Compensazione  al  fisco.  Quindi  quello  il  quale  oppone  la  Cumpensaaioue 

al  fisco,  dee  tomministrare  entro  due  mesi  ìp  prove-dei  credito  che  professa. 

« 

§  4*  Àffintha  il  dMào  possa  estere  dedotto  in  Compensazione^  e  necessario 

che  sia  determinato. 

XIV.  Questa  règola  viene  spiegata  ^l  segue^ttte  esempio  :St  tu  sci  debitore  d*  una 
somma  di  diecimila  o  di  un  servo  >  a  scelta  del  tuo  avversario  ^  verrà  ammessa  la 
Compensaaione  di  qwsio  debito,  quando  P  avversario  abbia  pubblìcMuente  laCU  la 
scelu(a). 

(i)  Xnmo  craets»  <|iiattro  BMti  per  dare  esecunoiM  ad  qb  gindieatot  come  vcdreaM  od  UU  4* 
ÙL  de  Èe  JudicaL 

t[9)  8e  mk  detto  di  scegliere  i  diecumla»  potrai  compensare»  questa  aomnie  col  danaro  che  da  lai 
dodUindL  Sa  avrà  scalto  in  Tace  il  aerro,  non  potrai  compenaare,  essendo  dìiTennite  il  gvn«re.  Priaaa» 
eh'  agli  koeia  la  seetei^  non  puoi  eompaasare^  non  essendo  par  aoco  determinato  ciò  che  gli  dei. 


Xn,  Qoód  dehetur  in  diem^  no»  compensaòitur  antequam  dies  penhu .  q^anquam  deri  epor- 
teat,  l  7  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

QosfR  intra  diem  ed  Judieati  executìonem  datem ,  judicatas  Tiào  agit  cmm  eodem  Tiiie  qmi 
et  ipse  prìdem  Slijudicalus  est,  Compensath  admìtteiur.  Aliud  est  enim  diem  oòligationis  non 
venìjtse^  aliud  hmnanitatié grada  tempus  mdulgeri  solutionis,  1.  i^  $  i  Papia.  tiU.  5  Qaaeat. 

XIU.  Al  Compensationem  etiam  id  deducitUTt  quo  nomine  cum^uctore  lis  contestata  est;  me 
diligentìor  juisgue  deteriuis  conditionis  habeatar^  si  Cothpensatio  ei  denegetur.  1 8  Gaicia  lib.  9 
ad  Bd.  proTine* 

Q«/  CampenséUiónem  oppouit  fisco,  intra  duos  menses  debUum  siéi  decere  debet.  1,  4^  §  4  i^ 
da  lur.  fiso.  Harmogeniaii.  Iib.  5  Jarìs  fepkomat. 

Xrr.  Si  debea»  deeem  milSa  aat  hominem  ^  utrum  adversarms  votet;  ila  Compensaào  httfus 
debiti  admittUar,  si  adpereanus  palam  dùàseet  utmm  Petmisset.  t  99  Scaevola  hi»,  a  Qaaeat. 


^ 
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$  S.  JT  neces$arìo  eke  ìi  cbòi/o  sia  perso  di  quello  stesso  contro  del  ^uale  h 

instìiuita  la  domanda* 

XV.  Questa  regola  ci  viene  indic€aa  da  Gordiano^  il  quale  csiÀ  rescrive:  Non  può 
Dirti  GompeDtiiBiooe  di  piò  clie  non  è  donilo  «  quello  fcfae  è  eoo? enalo ,  ma  ad  un 
altro. 

Ed  in  veroy  non  è  obbligato  il  creditore  a  compensare  ciò  oh*  egli  de? e  a  persona 
diversa  dal  sno  debitore;  quantunque  il  creditore  di  lui  volesse  compensare  H  proprio 
credito  col  debito  di  quello  che  è  convenuto. 

Tuttavia  ìì  procuratore  costiti^to  per  un  affare  proprio^  dopo  la  contesta xione  della 
lite,  quando  sia  reciprocamente  pattuito^  potrà,  secondo  i  dctUnu  dell*  equità  ,  usare 
della  Compensazione  (i). 

XVI.  Ma  anche  quando  totst  domandata  qualche  cosa  al  fideiussore,  ò  assoluta:- 
mente  conforme  ali*  equità ,  che  il  fideiussore  possa  scegliere  se  voglia  compensare 
piuttosto  ciò  eh*  è  do? uto  a  lui  stesso,  o  ciò  ch*è  dovuto  al  debitore.  Peraltro  dovrà  es- 
sere ammesso  anche  quando  voglia  compensare  1*  uno  e  V  altro  debito. 

La  ragione  di  ciò  si  e  che,  siccome  è  delV  essenza  della  obbligazione  fideiussori^  che 
il  fideiussore'  non  sia  tenuto  in  più  che  il  debitore  principale^  è  vero  ciò  che  decise  Nev 
rasio,  ed  anche  Pomponio  dice,  che  di  pien  Diritto  il  fideiussore  in  forza  di  qualnn- 

?ue  contratto  dee  tanto  meno,  quanto  u  debitore  può  n.tonere  colla  Gotaipcnsasione. 
òichè,  siccome  quando  domando  1*  intiero  dal  dcnitore  ^  à  male  istituita  la  mia  do- 
manda ;  cosi  anche  il  fideiussore  non  è  di  picn  Diritto  tenuto  per  lina  quantità  mag- 
giore di  ouella  nella  quale  può  essere  condannato  il  debitore, 

XYH.  Per  quanto  risguarda  i  opndebitorijte  saranno  due  condebitori  Qon  sdcii,(s), 
non  gioverà  ad  uno  il  danaro  phe  lo  «tipnlatore  debbc  ali* altro, 

XvlH.  Che  sarà  se  venne  contratta  società  con  un  figlio  di  famiglia  ?  Si  domanda 
te,  pronsovendosi  Tasioùe  contro  un  figlio  di  famiglia  per  questo  contratto^  ecU  possa 
compensare  ciò  ch*^  dovuto  a  tuo  padre  (3).  £*  deeti  piuttosto  ammettere  la  Uompeu- 

'  (i)  Egli  eempeD80i4i  la  somma  ehe  doo^uidasse  da  Ini  eoa  qadla  eh*  egli  doouuida  per  ttlolo  pro- 
curatorio. Nà  si  dica  essere  questa  dovnU  ad  an  altro,  cioè  a  quello  di  cui  egli  è  procuratore.  Poiché, 
otsaado  ansi  «gli  ^roonrvtore'ÌD  no  afiare  sno  proprio,  dessi  oò^tidorare  che  sia  a  lui  ▼oraawote  du- 
vttU  tal  sonala,  singolarmente  dopo  la  eoutostasàone  della  lite.  Ma  si  reimU  ah*  ibssa  a  lui  dovuta 
anche  prima  della  contestazione  della  litet  avendo  egli  per  tal  titolo  un*  azione  utile  :  /.  bvff^de  pnh- 
atrator.  Quindi  a  ragione  Gujacio  (Oòsenr,  XXiF',  07)  pensa  aver  luogo  la  Compensazione  anche 
prima  della  contestazione  della  lite. 

(a)  Dunque  (dice  Gujacio  sopra  la  /•  9  O^d.  A.  t)  se  sono  soeii»  potrà  V  uno  compensare  ciò  eh*  è 
dovuto  al  socio:  poichà  |a  società  porta  1*  affetto  che  i  socii  siano  cpn^ideniti  in  cefio  mpdo  come  una 
sola  persona. 

(3)  Per  la  stessa  causa  di  società.  Che  se  fosse  altrim^Ptii  Cu|acM>  pensa  non  potersi  compensare. 
Vedi  Cujacio  sopri  la  /,  9  Cad^Ji,  I. 


XF".  E/US  ^uodnon  eideòetur  qtU  convenitur  ^  sedalut  CompensaUo  fieri  non  patesi.  l^ 
Cod.  h.  e.  .  • 

Credlior  compensare  non  cogitar  quod  alU  gunm  deàiton  suo  deòet;  quamvis  creditor  ejuSt 
prò  eo  qui  contfeniiur,  ob  deóitum  proprìum  PdUt  compensare,  1.  18  $  t  Papin.  lih.  3  Respont, 

In  rem  suam  procuralor  datus^  posi  litis  contoaUUionem,  si  vice  mutua  coupeniatur,  aet/uiuUe 
Compensationis  uientur.  d.  1.  18. 

Xn,  Si  quid  a  fideiussore  peteiur,  aeguìssimum  est  eiigere  fidejussorem ,  quod  ipsì^  an  quod 
reo  deùetur^  compensare  nudit  Sed  et  si  utrumque  velii  compensare,  audiemiu  est  I.  6  Gajns 
Jib.  9  ad  Edict.  prorioc. 

Ferum  est  quod  et  Neratio  placebat  1  et  Pcmponbts  aitf  ipso  Jure  eo  mbms  fidejussorem  #x 
omni  contraciu  deberct  quod  ex  Compensatìone  reus  retinere  patesL  Sicut  enim  quum  totum  pe^ 
tu  a  reo,  moie  peto  ;  ita  etfid^ussor  non  tenetur  ipso  iure  in  majorem  quantitatem,  quam  reus 
condemnari  potest.  1.  4  Paul.  lil>.  3  ad  Sabin. 

Xf^tl.  Si  duo  rei  promitiendi  socii  non  sint,  non  prederà  alteri  quod  siipulator  alteri  reope» 
cuniam  deòet.  1.  10  Hf.  de  Bnobus  reis.  Papiuian.  lib.  37  Qnaeet 

XFItL  Si  cuM  fiUrfamilias  agaiur ,  an  quae  putrì  debfiontur  filius  compensare  posstt ,  quae» 
rìtur.  Et  magie  est  admiaendum ,  quia  unus  contractus  est,  sed  cum  coóditioae,  ut  eareutp:*' 


w 
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fazione,  poiché  qd  solo  è  il  contratto  ^  ma  colla  condizione  «he  dia  eaasione  clw  foo 
padre  ratificherà,  yak  a  dire,  cbe  il  padre  qon  esigerà  pia  il  debito  da  Ud  oom- 
penaato.. 

$  $.  £"  nécùtiBaip  che  il  debUore  di  eib  che  si  deduce  in  Comfensa^ione  sif^ 

quello  stes^  che  ha  insliiuilo  la  domandat 

XK,  Segue  da  questa  regola  che^  se  il  tutore  domanda  ciò  che  gli  è  dovuto  in  n^ 
pie  de*  SUOI  pupilli,  fa? versarlo  non  può  opporgli  la  Compensazione  di  quella  somma 
phe  il  tutore  gli  debbe  in  proprio  home. 

E  molto  più  se,  essendo  uno  instituito  erede  dei, beni  castreasi  di  un  soldato,  ed  un 
.altro  degli  altri  beni,  il  debitore  di  uno  di  questi  ejre^ì  voglia  compensare  ciò  die  dal- 
l' altro  erede  gli  è  dovuto  j  non  sarà  ascoltato.  ' 

XX.'  Posto  però  compensare  contra  il  padrone^  ciò  c^e  mi  d^hbe  il  servo  di  Uh  entro 
i  limiti  del  peculio. 

Quindi  Fapinitsno:  Cu  debitore  pagò  ad  un  pubblico  serro  una  somma  dovuta  al 
Pubblico  seQza  il  consedso  di  quelli  ai  quali  poteva  regolarmente  pagarla  ;  sussisterà 
la  primiera  obbligazione,  ma  gli  sarà  conpes^a  (fi  Compensazione  entro  i  limiti  del 
peculio  phe  avrà  il  servo  pubblico  (i). 

Che  se  il  padrone  instituisce  una  domanda  in  conseguenza  di  un  contrfitto  del  ser- 
yOf  iojposso  compensare  T  intiero  dehilq  che  tal  servo  ha  yerso  di  mCf 

Quindi  Paolo  :  Se  fu  contratta  società  con  un  figlio  di  famiglia  o  con  un  sèrvo  ,  e 
promuove  T  azione  il  padre  od  il  padrone,  sarà  ammessa  la  Compensazione  per  T  in- 
tiero. tSebbenCi  wp  avessimo  promossa  noi  Tazione^  sarebbe  st^^  limitata  ^i  valore  dei 
peculio. 

$  7.  JET  neceMp^  phe  U  debito  che  si  vuol  compensare  sifk  del  medenmo  genere 

di  quello  col  quale  si  vuol  compensarlo* 

XXI.  EgU  e  manifesto  che  contra  un  debito  di  un  determinato  gerbere  non  si  puh 
fsddurre  in  Compensazione  un  debito  di  genere  differente^  od  anche  di  diversa  quan- 
tità :  altrìm^ì^ti  il  creditore  sfsrehbe  contra  voglia  ol^Hgt^  a  rìcevere  una  cosa  per 
un^  altra. 

Quindi  i|on  può  nnq  ragionev4>lmente  rifiutare  di  fiire  la  restituzione  di  una  coaa 
avi|ta  a  comodato,  sotto  pretesto  che  professa  un  credito. 

Non  viene  concessa  la  Compensazione  a  quelli  che  ingiustamente  occupano  il  pos- 
sesso di  una  cosa  che  appartiene  ad  altri  (9). 


(1)  Inipercìocch^  V  aamunistrazioiia  paLlilIca  &  tenuta  verso  di  me  entro  il  limite  d}  tal  peculio, 
tSS^  turione  d^  Indebito, 

(a)  N4  osta  che  Giiutioiano  nel  principio  della  detta  legge  aliliìa  ^ato  ammeltere  !■  Gmipeosa- 
xiooe  tanto  contra  le  msioni  Reaiit  qaanto  contra  le  Personali.  Poi<jlA:iò  k  vero  qualott  cade  nella 
asioM  Beale  non  il  corpo  della  cosà|  che  forse  pie  non  esiste,  u^ìX  presso  di  lei. 


trem  smni>  return  habiturum^  id  est,  non  ex^tcturum  juod  fs  cqmpefUfaverìL  |.  p  $  4  P^oL  lib.  5% 
ad  £d* 

XiZ.  id  fuod  pupUhmmaomùte  ifeòetar ,  si  tutor  pelati  non  posse  Compensationem  o^jic^ 
ejits  pecutttae  cuam  ipse  tutor  suo  nomine  adversario  debeL  1.  a3  Paul.  lib.  9  Respons. 

Si^guum  militi  caslreasium  òonorum  tdius^  c^ieterorun^  àOus  heres  exstiiit;  et  deòitor  iUterl 
heredum  oòU^atfi^t  velit  compensare  guod  ab  alio  debetur;  non  audietur.  1 16  Pspm.  lib.  3  Quaest. 

XX.  Debilor  pecuniam  publicam  servo  puUico  citra  poluntatem  eorum  soÌpìi,  guibus  debitmm 
recto  sohfi  potait:  oòlUaiio  pristina  manebit;  sed  dabitur  ei  Compensatio,  peculii  fitti  pipd  ser^ 
PUS  0fibìicus  habeòiL  \  19  Pnpin.  lib.  1 1  Rcsj^ns. 

Si  cum  fiUofamilias  'vut  servo  contracta  su  socieias,  et  agal  dominus  pd pater;  soUtium  per 
Compenstaionem  servamas.Quamvis,  si  ageremu^,  duntaxat  de  peculio  praestaretar.  l  o  Paul. 
liU  3a  ad  Sd. 

XXI.  Praetextu  debiti,  restitutio  commod^ti  non  probabiliter  reatsatmr,  L  fin.  Cod.  de  Gommod. 
Dicci,  et  Maxim. 

.  Possessionem  etìam  ^Uenam  perperam  ocatpantibus  Compensatfo  nqn  datar,  1.  14  {  fin.  Cod. 
h.  t.  Jiutinian. 
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Ma  anche  quando  sia  reciprocamente  dovuta  una  quantità^  la  Compensazione  non 
avrà  luogo  se  la  quantità  non  sarà  del  medesimo  genere  s  come  tosto  vedremo. 

S  8-  Quali  cose  non  impediscano  la  Compensazione. 

XXII.  La  diversità  della  causa  di  due  dMÒiti  non  impedisce  la  Compensazione.  Quin* 
di  Paolo  :  .       •       . 

Tiene  amineMft  la  Compensaiione  dì  an  debito  del  medesiuo  genere  e  di  causa  dif- 
fereoU:  come,  te  io  tono  debitore  di  danaro  i^erso  di  te,  e  ta  lo  sia  pure  di  danaro 
rerso  di  ine^  o  di  frumento,  o  di^  altre  cose  di  simil  fatta  j  qaantUD«|ne  in  forxa  di  di- 
verso contratto  ;  tu  puoi-eompeosare  o  farne  detrazione. 

Cìh  viene  confermato  da  Hwcleziaao  e  da  MassimianQ  :  Se  per.  eccitamento  del  Ma- 
gistìrato  avete  nominato  tutori  ai  pupilli  (1),  ed  avete  invece  di  essi  pupilli  pagato  una 
somma  per  la  carica  di  Primi  pilo  (a)  ;  temete  a  torto  di  non  potére  imputare  ad  es- 
si questo  danaro  qualora  foste  da  loro  oouvenuuL»  o.  cbe  da  voi  si  poasa  pretendere 
qualche  cosa  di  più,  se  si  provi  essere  stata  data  una  quMitità  maggiore  di  quella  che 
avrebbero  dovuto  dare  v tutori,  o  che  voi  déste  in  nome  loro» 

Sim'dmente  Gordiano  :  Se  tuo  patrigno  è  diventato  tuo  debitore  a  cagione  di  firmtti 
percetti  da  un  tuo  fondo;  quando  egli  ti  domanderà  ciò  che  tua  madre  gli  ha  lanciato 
in  legato,  tu  potrai,  a  ragione  opporgli  la  Compensaiione  della  quantità  mutuamente 
dovuta,  appresso  quel  eiudioe  il  quale  dovrà  conoscere  questa  controversia. 

XXIII.  Neppure  la  diversità  del  luogo  indicatu  pel  pagamento^  impedisce  la  Comr 
pensazionei  avuto  peraltro^  netta  Compensazione^  riguwdo  alt  interesse  che  ha  il  èrC' 
ditore  di  essere  pamto  piuttosto  in  quel  luogo. 

^  Coà  c'insegna  Giavoleno*  Questi  dice:  Io  ho  stipulato  che  Tiiio  mi  avesse  a  dar^ 
una  somma  in  un  determinato  luogo  :  egli  iustituisce  contra  me  la  domanda  per  una 
altra  somma  della  quale  io  gli  sono  debitore.  I^omando-se  debba  calcolarsi  nella  Gom- 
peusasione  anche  l' interesse  che  io  aveva  di  essere  pagato  nel  luogo  determinafOb  Ri- 
spose :  Se  Tiiio  domanda,  si  dee  ikdurre  in  Compensa aionc  anche  quella  toosma  che 
promise  di  pagare  in  un  luogo  determinato  ;  ponendo  a  calcolo  esiandio  rinteresae  che 
aveva  Tisio  che  il  danaro  fosse  dato  in  quel  luogo  in  cui  era  stato  convenuto. 

(1)  E  percU^  siete  obbligati  verso  i  pupilU  in  sassidio  dei  latori 

(2)  Yale  a  cKre,  per  ragìooo  dal  Primipilo;  per  la  quale  li  piiiiilli  erano  obbli^tl  come  eredi  del 
loro  i^adfe,  il  ouala  avetfo  «oftenuto  la  carica  di  Primipilo.  Il  Ceoturione  primipilarc,  che  aonnlni- 
ftrara  il  ppinipiio»  era  q^a^  ciò  chepcsMo  <fi  imi  à  U  ma^gìorm  di  uà  reggimento.  Vedi  Cajacio. 


jpXil.  Qfmpensàtio  dehid  ex  pari  specie ,  et  causa  dispari^  admUtitmr:  peiuU  si  pecuniam  ti^ 
òi  dc&€am^^et  tu  mìhi pecuniam  liebeas;  t^frumentuih  aut  caetera  /wjusmotfi»^  Uce^  ex  diuern 
so  contraciu,  compensare  vel  dedmcere  deies,  Paql.  3eotent.  lib.  a  lit  6  |  3. 

^f  tttiores  pupÙlis  ufficio  Magislratus  urgente  nominaslis  t  oc  prò  f^is  propter  onus  PrimipUi 
pecmninm  scwistis  f  superstitiosam  geritis  soWcitudinem  ne  aù  ipsis  conpenti ,  hanc  eis  impur 
lare  minime  possitis ,  vel  a  poàis  quidqtuun  amplitfS  exign^ur;  si  tantum  quantum  eis  tutoree 
ifpOuerunt^  pel  vos  nomine  ipsorum^  majorem  quantiiqiem  fedisse  proòetur,  L  1 1  God.  h.  t. 

Si  propter  fructus  ^  possessione  tua  pefcepìos ,  viiricus  tuus  debitor  tiài  eonstitutus  est  ; 
quum  id  qaod  a  matre  tua  ei  lègatum^  e.r/,  a  le  petere  coeperfif  #ti«^  debitae  quanùtaUt  Upu4 
eitm  qui  super  ea  re  judicaturus  e.9/,  Compensationem  non  immerito  oéjicies,  L  8  Cod.  Ii>  t. 

XXfll.  iPecunium  certo  loco  a  Tiiio  duri  stipulatus  sum:  is  petit  a  me  quam  ei  deòeo  pecs^ 
nìnm.  Quaero  €in  hoc  quoque  pensandum  sit,  guanti  meq  interfittt  certo  loco  //ari.  ^espondit:  Si 
Tttiue  ffètit  ;  eam  quoque  pecuniam^  quam  certo  loca  promisitt  tn  Compensationem  deduci  opor*. 
tety  sed  cum  sua  causa ,  id'est^  ut  ratio  haòeatur  quanti  Titti  inte^/uerit  eo  lofo  quo  cqneeuer^t 
nec^ium  duri.  L  16  lib.  a  EpUtoL      . 
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tlTOLO  UK 

DELL*  AZIONI^  m  DEPOSITO  DIRETTA  0  CONTRARIA  ' 

(HSVOSITI    TBft     QOVTEi)     • 

GZi  On&ialori  «bU»  Pandette  dopo  molte  dìgtesnoni  riprendono  Fincomineìata  trai' 
tazione  delle  atiani  che  nascono  dai  eonirattin  E  pOj  prendendo  le  ^wsse  da  quella 
classe  di  contratti  che  si  f€Uino  colla  Cosi,  fecero  discorso  di  quelli  di  Mtatoo,  di 
Comodato  e  di  P^ao  :  ora  trattano  del  contratto  di  Depoiito^  che  è  deHa  medesima 
classe. 

Quelle  cose  che  intomo  a  tale  contratto  vengono  insegnate  in  quésto  Titolo,  le  di^ 
tribuirema  nel  seguente  modo.  Nella  Sezione  i.«  tratteremo  del  contnuto  di  Deposito 
in  se  stesso.  Nella  a.^  delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto.  Nella  3.'  del  Se- 
questro eh* e  una  specie  particolare  di  Deposito.  Nella  4*'  ^  quanto  concerne  il  Depo- 
0Ìio  simuUUOf 

SEZIONE    L 

Del  Contratto  di  Deposito^ 

I.  Dbvobito  diceti  oiò  ohe-  è  dato  ad  alcuno  in  jcqstodia,  denominaiiòne  applicatagli 
per  la  ranoQo  «he  io  ti  poqe.  La  prcposisione  Db  poi  cresce  la  font  della  parola  Po- 
aro  (  posUum  )y  perchè  iigaifica  tsiere  itato  commesso  alla  fSede  di  uno  tattociò  che 
èonoeme  la  «ostodia  della  cosa. 

Con  altro  nome  dicesi  anche  Acgoxaitbato. 

Di  fatto  Aocomaodare  non  è  altro  che  deporre. 

Il  contratto  di  Depomto  viene  giustamente  definito  :  Un  contralto  col  quale  uno  rir 
eeve  da  un  altro  una  cosa  per  gratuitamente  custodirla^  coUa  condizione  di  restituxrla 
ad  ogni  inchiesta  del  deponente. 

Ordinariamente  si  distinguono  due  sorta  di  Deposito  s  11  Necessario  ^  che  n  fa  nei 
casi  ^incendio,  di  ruina  e  di  naufragio,  intorno  al  quale  diremo  p^he  cose  net  corso 
di  questo  TUolo';  jtd  il  Toloittarioj  il  quale  si  fa  fuori  di  questi  casi  per  pura  conyen" 
9Ìone  delle  parti. 

ARTICOLO    L 

Quali  cose  costituiscono  Ceuenza  del  cfmtraito  di  Deposito. 

Nel  Deponto  si  rìcercan  quattro  cose  :  i.*  Che  della  cosa  depositata  sia  fatta  tradi- 
zione al  depositario  ;  a.*  Che  questa  tradizióne  sia  fatta  principalmente  ni  caaea  di 
custodia;  5.*  Che  questa  custodia  sui  gratuita  ;  4**  ^^^  '^  custodia  da  assunta  da 
uno  non  proprietario  della  cosa  stessa, 

§  i.  £^  necessario  che  deUa  cosa  »a  fatta,  tradizione  a2  depositario^ 

i 

IL  Si  reputa  che  sia. stata  fatta  al  depositario  tradizione  della  cosa ,  quantunque 
non  sia  stata  consegnata  a  lui  medesimo  ,  ma  per  comando  di  lui^  a  quello  il  quale  in 
suo  nome  dee  custodirla. 

Quindi  Pomponio  domanda  :  Se^  volendo  io  depositare  presso  di -te,  tu  avrai  co- 
ma ndjito  eh*  io  lo  facpia  pre^o  un  tuo  UbertO;^  potrà  forse  promuovere  contro  di   te 


/.  Deposnum  est  ^uod,  custodiendum  alicm  datum  est:  dicium  ex  eo  ^uod  poNÌùir.  Praeposiii^ 
enim  De,  eugél  deposìuuH  f  utostendat,  totumfidei^us  commissum  quod  ad  autodiam  rei 
periinet,  1.  i  Ulp.  lib.  3o  a<l  £d. 

Commendare  nihU  atmd  est  «fuam  deponere^  1.  186  flT.  da  Yerh.  sigoir.  Ulp.  lib.  36  a<l  Ed. 

U.  Pomponms  ^uafirit:  Si  apud  te  voìeniem  me  deponerst  jusseris  àpud  UAertum  tmtm  dep»» 
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r  aaiooe  Di  Deposito?  B  rispoM  :  Se  avrò  deposiuio  io  ino  BoiDt,  cio4  coint  m  la  a« 
Tessi  a  castodìiloy  mi  competerà  contro  di  le  Tasione  Di  Deposilo. 

Si  noti  di  passaggio:  Se  poi  mi  arrai  consigliato  a  farepialloslo  jl  D^yosito  presto 
deirallro,  non  mi  competerà  contro  di  le  ?emn*  asione,  ma  in  ?ece  contro  di  quello  ; 
né  sarai  ftt  tenuto  per  raxione  Del  mandato^  perchè  io  feci  un  affar  mio.  Se  poi  la>  fa- 
cesti mandato  a  me,  affinchè  io  deponessi  presso  di  luì  a  tuo  pericolo  y  io  non  veggo 
ragione  perchè  tu  non  abbia  ad  essere  tenuto  per  Tazione  Del  mandato. 

III.  Essendo  pel  contratto  di  Deposito  necessaria  la  tradizione  della  cosa^  uno  #crt7* 
io  col  quale  uno  confessi  di  avere  la  cosa  depoAtata^  non  pub  di  per  se  costituire  De- 
posito, ma  vale  soltanto  alla  prova  del  Deposito. 

Con  insegna  Paolo  nel  caso  seguente  :  u  Tizio  a*  Sempronii  saln^  Ti  fo  noto  di  a- 
99  vere  di  vostra  ragione  dieci  once  pia  o  meno  di  peso  d  orp,  due  piatti,  ed  un  sacco 
99  sigillato  ^  per  le  quali  cose  voi  siete  debitori  verso  di  me  di  dieci  che  depositaste  pres- 
99  so  Tizio  y  più  di  dieci  di  Trofimate  j  pia  per  li  conti  con  vostro  padre,  ed  altre soni- 
99  me.  99  Domando  se  in  forza  di  tale  scrittura  sia  nata  qualche  obbligazione ,  per 
quanto  risgoarda,  cioè,  le  somme  espresse-  Rispose:  Dalla  lettera  in  quistione  sembra 
in  vero  che  non  sta  nata  veruna  obbligazione,  ma  può  mediante  quella  perfezionarsi 
la  prova  delle  cose  date  in  Deposito.  11  giudice  poi  dovrà  decidere  se  quegli  -che  ne)la 
medesima  lettera"  esponeva  essergli  dovuti  dieci,  debba  provare  ciò  che  scrisse* 

$  a.  i?  necessario  che  della  cosa  sia  fatta  tradizione  principalmente  per 

essere  custodita. 

IV.  Quando  adunque  fu  fatta  la  trazione  della  cosa  per  un* altra  causa^  non  vi 
sarà  Deposito,  ma  un*  aura  spezie  di  contratto. 

Quindi  se  avrò  nominato  un  procuratore,  e  questi  non  mi.  restituirà  i  documenti 
della  causa,  per  quale  azione  sarà  egli  tenuto  verso  di  me?  £  Labeone  pensa  che  sia 
tenuto  per  Ta sione  Di  mandato  ;  e  non  reputa  probabile  ropinione  di  quelli  che.  sli- 
mano potersi  per  tal  causa  intentare  V  azione  di  Deposito.  Poiché  si  debbe  avere  ri- 
guardo air  origine  ed  alla  causa  in  qualunque, siasi  contratto. 

Quindi  ancora  se  io  diedi  a  te  una  cosa  (i),  affinchè,  non  ricevendola  Tizio  ,  tu  la 
tenessi  in  cnstódia  ;  e  Tizio  non  1*  accettò  ;  esaminare  si  dee  se  abbia  luogo  soltanto 
r  azione  di  Deposilo,  od  anche  quella  Di  mandato.  Pomponio  dubita,  lo  però  pens» 
aver  luogo  V  azione  Di  mamlato,  poiché  il  mandalo  un  pia  assolto  e  pieno,  essendovi 
anche  aggiunta  la  condizione  della  caslodia  (a). 


(i^  Vi  aggiungi  a  sapplimeoto;  Aflnché  ta  la  portassia  Tizio;  e  so  quasi»  non  V  avesse  ricevala,  e  tu  ec. 
(a)  Cioè,  csseadori  aggìanto  il  patto  della  coslodiai  i  quali  patti»  veneodo  agginati  ai  contratti  di 


nere,  am  passim  tecum  Depositi  experiri?  Ei  ail:  Si  tuo  nomiae,  hoc  est,  quasi  te  cttstodituro  ' 
deposuissem,  mihi  tecum  Depositi  esse  actiotiem.  d.  1.  i  $  i4« 

Si  vero  suiieeris  mihit  ut  magie  apudjeum  deponam ,  <0Cttjfi  nmUam  esse  actionem ,  atm  iÌlo 
Deposta  aetio  est;  nec  Mandatì  teneris ,  «fuia  rem  meam  gessi.  Sed  si  mandasti  mihi  ut  peri' 
odo  tao  apad  eum  deponam,  cur  non  sii  Mandati  actio,  non  video,  d.  $  14. 

Ili,  M  Titias  Semproniis  salutem.  Haàere  me  a  polfis  auri pondo,  plus  minne  decem ,  et  di» 
99  scos  duos ,  saccum  sìgnatum ,  ex  qui&us  depetis  mihi  decem  quos  apad  Titium  deposuisUes 
99  item  quos  Trophimaii,  decem:  itfim  ex  ratione  patris  vesiri  decpm,  et  quod  excurrit.  99  Quae^ 
ro  an  ex  hujusmodi  scriptura  aliqua  oàiigaUo  natfi  sit,  scilieet  quod  ad  soiam  pepaniae  causam 
attinet,  Bespondìt:  Ex  epistola  ile  qua  quatritur  oóligationem  quidem  nùUam  natam  videri  » 
sed  probationem  depositarum  rerum  impuri  posse,  An  autem  is  quoque  qui  deaeri  siòi  cavit  in 
eadem  epistola  decem  ,  probare  possit  hoc  quod  scrìpsit;  judicem  aesiimaturum.  L  a6  $  a  Paul, 
lib.  4  ad  RespoDs. 

ÌF',  Si  procuratorem  dedero ,  nec  instrumenta  mihi  eausae  reddat  ;  .qua  actione  mihi  tenear- 
tur?  Et  Laàeo  ptitat  Mandati  eum  teneri;  nec  esse  proòaùUem  sententiam  existimantium  ex 
hac  causa  agi  posse  Depositi.  Vnàtscajneque  enim  cqntracius  initium  speetandum  et  causam. 
L  8  flF.  Mandati  Ùlp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Quod  si  rem  tibi  dedi  ut,  si  Titius  rem  non  recepisset,  tu  eustodires,  nec  eam  recepii;  tfiden- 
dum  est  utrum  Depositi  tantum ,  an  et  Mandati  aciio  sii?  Et  Pomponias  dubitai.  Vuto  tamen 
Matidati  esse  actionem;  quia  pUniusfiàt  mandatum,  habens  et  cusiodiae  legem,  L  1  {  la  UIp. 
lih.  3o  ad  Ed. 


<'-,: 


r>5a  LIB.  XVI.  PANDBCTARUM 

Lo  ^telili  Pomponio  domanda  :  Se  io  ti  arìetsi  ordinato  ciie  io  cnatodioi  la  coia  clie 
in  mio  nome  bai  ricefnta  da  un  altro,  e  tm  radessi  fitto,  tarai  tu  tornito  per  Taiione 
Di  mandato  o  per  quella  Di  Deposito  ?  Ed  egli  stima  piuttosto  arer  luogo  Tasione  Di 
mandato,  perchè  tale  è  il  primo  contralto  (  i  ). 

Troverai  altri,  casi  in  appresso  nel  Ziò^  19.  tit.  de  Pra«script.  rerbii. 

y.  Ed  h  per  verità  necessario  che  tanto  ver  parte  di  quelto  che  consegna  la  cosa  y 
quanto  per  parte  di  quello  che  la  riee^e^  sta  la  cosa  consegnata  ed  accettata  per  cau- 
sa di  custodirla  ;  e  non  basta  che  uno  0  Faltro  di  essi  abbia  tale  intentioney  come  trie- 
ne  detto  nella  l.  18  ff.  de  Ral>.  cred«  da  noi  riferita  neld:  tìL  Zi&.  la. 

VI.  Quando  poi  la^cosa  è  consegnata  principalmente  per  eausa  di  custodia  ;  quan^- 
tunque  sia  stato  convenuto  che  quegli  il  quale  Vha  ricevuta^  possa  detenerla  per  altro 
titolo;  nientedimeno  vi  sarà  intanto  Deposito. 

P.  e.  Se  fa  deposto  danaro  presso  di  te,  colla  condiiione  che  te  ne  potessi  serrire  to- 
Icndo  5  primachè  tu  le  ne  sia  sar^ito  (a),  sarai  tenuto" per  Tasione  Di-Deposito.   ' 

§  3.  £  necessario  che  la  custodia  della  cosa  ver^a  astuHta  grtUuìtamente. 

TII.  Adunque  qualora  viene  stabilita  qualche  mercede^  non^k  Deposito^  ma  0  loca" 
zìone-condazìoney  0  un  contratto  dt altro  genere» 

Quindi  Ulplano  :  Se  le  vesti  date  per  custodia  ad  un  bagnajnoto  sono  perite;  quan- 
do egli  non  ha  ricmita  alcuna  mercede 'p^r  la  costodia  di  esse  resti,  io  penso  «b^  rgli 
nK  obbligato  per  Ta sione  Di  Deposito,  e  che  debba  prestare  soltanto  il  dolo  j  laddove 
se  ricevette  qualcl^e  mercede,  sarà  tenuto  per  Ta sione  Di  condnsione< 
-  Coà  pure  se  alcuno  avrà  posto  in  custodia  un  servo  in  un  mulino ,  stabilendo  una 
mercede  per  la  custodia  ,  io  penso  che  competa  conira  il  mugnajo  1*  asione  Di  condii- 
none  ;  e  se  io  ricevevo  Inercede  per  questo  servo  che  il  inngnajo  prendeva  bel  mulino, 
poltò  promuovere  1*  asione  Di  lócasione.  Che  se  venivano  a  compensarsi  le  opere  del 
servo  colla  cultodia  di  lui,  ella  è  una  spesie  di  locasjfone  e  condusione  ;  ma  perche  non 
veniva  contato  danaro,  si  concede  V  asione  Delle  p(ardle  pnftcritte*  Se  poi  il  padrone 
non  somministrava  altro  che  il  nutrimento,  e  nc^n  fa  fatta  veruna  convensione  intorno 
alle  opere,  avrà  luogo  fa  sione  Di  Deposito. 

Vili.  JP  molto  ulUe  il  fare  queste  aistintioni^f  avvegnaehi  nascono  diverse  MUga- 
tìoni  a  seconda  della  diversa  natura  dei  contratti 

Pwchi  nella  lo^acionee  c<(ndasione ,  e  nel  caso  nel  quale  abbiamo  detto  doversi 
concedere  Tasione  Delle  parole  prescritte,  saranno  tenuti  pel  dolo  e  per  la  cólpa  quelli 
che  hanno  ricevuto  il  servo  ;  ma  se  gli  sommi ni|travano  soltanto  le  cibarie  ^  saranno 

Imoot  Ma  ne  formano  parte esiemiali*.  La  ragione  poi  (ier  la  quale  fu  mancato  e  non  D<^poaìto,  si  A  pef^ 
chi  in  ori|^ne  la  co^  fu  a  te  oonfej^nata,  affinchè  tn  la  itortasai  a  Tiiìo  :  e  fu  uaa  seconda  coavensionn 
quella  per  cui,  non  ricevendola  Tizio,  tu  la  avesu  a  cuntodire. 

(i)  CioA,  che  tu  la  riceva;  in  secondo  luogo  ei  aggiunge  the,  aTendòia^ ricernta,  tu  la  custodisca. 

(a)  Quando  avrai  cominciato  a  servirteae,  arnu  cuuùnciato  a  detenerla  a  titolo  di  mutuo. 


Idem  P^mpnnius  qaaerft:  Sitìbi  mandavero  ut-rem  ah  tJBtqmo  meo  nt^mine  receptam  cnsit»' 
dias ,  idgue  fecéris;  Mandati  an  Depositi  tenéaris  ?  Etmftgis  prpbat  Mandati  àsse  mcthmsm^ 
quia  hic  est  primus  eontractas.  d.  I.  1  $  |3.  '  *    .    ./ 

F'I  Si  pecunia  aptid  te  ab  ìmdo  hoc  lege  deposita  sìt^  mt  si  polmsses  utereris^  priusquam 
ntaris,  Depositi  teneòeris,  t  1  {  34  Ulp.  lib.  3o'ad  Ed.  . 

FXT.  Si  vestimento  servand'a  ùaùréatorì  dola  perierunt  ;  si  qnidèm  mdLun  mercedem  servan- 
donim  vesttmentrtrum  aceepit.  Depositi  eum  teneri^  et  dolum  duntaxèt praestare  dtbere  putaf 
qnod  si  aceepit^  Ex  condu€to,  d,  L  i  j  8. 

Sì  quiy  servum  cttstodiendum  eonjecerit  forte  in  pislrinam  ,  si  qiiideni  merces  intervenit  at» 
elofliae,  poto  esse  acìionem  adperstàs  plttrinieuium  £jr  eonducto  ;  si  cero  mercedem  accipi^&ant 
ego  prò  hoc  serpo  quem  in  pistrinam  accìpieàat^  Ex  locato  me  agete  posse.  Qttod  Jsi  operae  e]ms 
stnvi  eam  custodia  pensabantur^ /fuasi  genus  locali  et  eonducti  intervenit:  sed  qma  pecunia  noa 
daùatttr  ^  Praescrtptis  i>erbis  datar  aciin.  Si  l'ero  nihil  aliudquam  ciòw ia  prat/staCat  ^  nec  de 
operi*  quitlquam  comvnit  ;  Depositi  actio  est,  d.  T.  t  §  9. 

yHl.  in  condttcfo  et  locato^  ei  in  negoiJo  ex  quo  dix/mus  Praescriptts  perlisf  dandam  aeti'>' 
nem,  et  dolum  et  culpam  praestaòuntqui  serpem  receperùut:  al  si  cibaria  tantum  dulant ,  do 


t 


^ 
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Venati  tolamèilte  pfeì  dolo.  Noiidiaieno  ti  osserrerà  (come  dice  Pomponio)  ctò  cìie  su- 
DÌliroilo  o  ciò  che  6t  con?eiicito  (  parche  si  safipt»  che^  qaalanque  cosa  sia  stata  stabi- 
lita ,  doTranno  essere  temiti  pél  dolo  (k)  quelli  che  ricevettero  ^  il  quale  solo  obbliga 
nel  contratto  dì  t)epoiitoi 

%  4*  É  neceuam  cAe  qut^lo  che  asmme  la  cusiodià  della  com  non  sia 

il  padrone  di  essa. 

IX.  puliteli  Trifonino:  Se  un  maiiladierey  non  sapendo  al  figlio  o  serro  di  chi  aressé 
tolta  una  cosà,  la  depositò  presso  il  padre  o  padrone  che  pure  igfiof  ara  tal  cosa;  nem- 
meno per  Gkk%  delle  Genti  sossisteri  iLDeposito^  il  quale  esige  che  là  cosa  sia  data  in 
tcnstodia  ad  un  altro ,  e  nkm  al  padrone  come  se  fosse  d^altroi^  £  se  un  ladro  che  mi 
«ottrasse^  a  mia  insaput»,  nna  cosa  mia*)  avrà  depositato  tal  cosa  presto  di  me,  tutto- 
ra ignaro  del  deìittb  di  lui  $  si  dita  tpn  tutta  ragione,  non  essersi  contratto  Deposito^ 
perchè  non  è  conforme  ,alla  buona  ìede  il  costringere  il  padrone  té  restituire  la  cosa 
^na  ack  nh  nrtirpatore.  £  se  anche  il  padrone,  tuttavia  ijgnaro,  né  facesse'  la  tradisionè 
u  titolo  di  Deposito  (a)  ;  tuttavia  competerà  F  asione  personale  DelF  Indébitamente 
dato. 

Pariménte  Giuliano  ?  Se  uno  soffre  che  venjga  depositata  plesso  di  sé  una  cosa  prò* 
|n>ia,  o  do  Alauda  la  pìermissione  di  servirsene  ;  non  è  tenuto  né  per  1*  asione  Di  Depo;- 
aito,  né  per  quella  Di  coitagdato  ;  nella  ktessa  guisa  che  quegli  il  quale  tiene  in  condu- 
■ione  od  a  titolo  precario  una  cosa  sua^  non  è  tenuto  né  per  1*  àiione  Di  precario,  né 
per  quella  Dt  locaaione. 

ÀtlTIGOLOU. 

Cotottani  «Aé  «teriMOto  dotte  tose  espòHe'^ìntomo  ìdla  essènza  del  Deposita. 

^  1.  CoreUario  primo* 

X.  Sìcifonie  nel  t^eposito  piene  consegnata  la  cosa  per  la  sola  custodia^  ne  segue  che 
la  proprietà  della  cosa  depositala  rimane  prc«sò  il  deponente  y  ed  eaiandio  il  posses- 
•o  ,  purché  non  sia  depositata  presso  un  seqneslratario  ^  poiché  allora  soltanto  il  sp- 
^nestratario  là  pAossicde,  qtaando  con  tal  Deposito  si  vuole  cne  per  quel  tetapo  il  posses- 
%o  non  appartenga  né  all'uno  né  all*akroi   . 

{i^  £  Balta  la  conveiisione  tolta  (piste  nho  ^'teggìatte  £  non  tesere  tennto  pd  dolok 
{à)  Gìoè^  k  rsstitiisfem  al  ladro  oad  nn  altro  per  suo  ▼olers. 


tmn  dtmtaxoL  ie^oémur  Uùnén  (ut  PompMms  mi)  ei  ^uod  kaòuertihi  praescrìptum  >  aul  qimd 
conpenerit  :  dummodo  scÌ€unns,  etsi  qmd  fiat  praescrìptum ,  doUun  tamen  eas  praestaturas  gut 
receperunt;  gui  solus  in  Depositum  venit.  d.  L  i  $  io. 

iX.  Si  ignorans  latro^  cujusjUio  vel  serpo  rem  aàstidltset,  t^nid  patrem  domiftumvc  ^us  </c- 
p^uit  ignenuilem  ;  Hec  ex  Jure  Genttum  consistei  Depositum ,  cujus  haec  esttpoteslas  ut  olii 
non  domino  stia  ipsàts  res  quasi  aliena  servando  dotar.  Et  si  rem  meamfitr  quam^^  me  igno* 
rante^  suòripaà ,  apud  me  etiam  nane  dalicàtm  èjas  ignorantem  depcsuerìt;  recie  dicetur  non 
contrahi  Depositum:  quia  Ufon  est  ex  fide  èonà  rem  suam  domùtum  praedoni  restituere  compel* 
li,  Sed  etsi  etiam  nane  ab  ignorante  domino  tradita  sii  quasi  ex  causa  Depesiti;  tamen  Inde' 
hiti  dati  candictio  competei.  I.  3i  $  t  ^  si  taaen  lib.  9  Dispat. 

Qui  rem  suam  deponi  apud  se  paiilur  pel uàendam  rogata  nec  Depositi  nec  Commodati  aciio- 
ne  tcuetur:  denti  qui  rem  suam  condacit  atU  precario  rogata  nec  Precttrio  tenetur  nec  Ex  loca- 
to. 1.  16  lìU.  la  Digest 

X.  Rei  depositae  proprietas  apud  depomentem  wumet  ;  sed  et  possessio\  nisi  apud  sequestrem 
deposita  est:  nam  tum  demtuà  sequesier  possidet t  id(*)  enim  agiturea  Depositione  ut  neu* 
trias  pessessim  id  tempus  procedaL  L  17  §  1  Floreub  lib.  7  lasttu 

O  Si  dee  leggnre:  Sequester  possidet  quum^id-  ttgitmr.  ifl  si  presmns un  tal  fitto,  qnando aoa 
sìa  manifestamente  prorsio:  /.  59  jf.  de  Acq,  pel  amiti,  pass* 

Vot.  li.  «30 


5&4  *      LIB.  XVI.  PANDEGTARUM 

$  A*  Corqllario  secondo. 

* 

Siccome  la  eosai  viene  consegnata  al  depòsilario  per  causa  soltanto  della  custodia  ^ 
ne  segue  che  debV  essere  restituita  al  deponente  o  ali  erede  quando  ne  faccia  inchiestam 

XI.  In  questo  'luogo  poi  intorno  itila  restituzione  da  farsi  aWeredcy  presentansi  due 
quistioni 

i.«  Se  dèbbasi  restituire  la  cosa  ad  un  erede  s  oUanto  in  parte,  E  si  fa  distinzione  , 
se  la  cosa  depositata  sia  divisibile  o  indivisibile» 

Quando  e  divisibile  ;  p.  e.  se  sia  depositato  danaro  in  un  sacco  so^ellato  ^  ed  uno 
degli  eredi  di  anello  ohe  fece  il  Deposilo  venga  a  ripeterlo  ;  Tediamo  di  qnal  maniera 
si  abbia  a  soddisfarlo*  Si  dcbbe  aUa  presenza  del  Pretore  a  QàìV  intervento  di  persone 
oneste  cavar  fuori  dal  sac€o  il  danaro  ,  e  pagare  a  seconda  della  poraione  ereditaria. 
Ma  non  sarà  fatto  contro  le  regole  del  Deposito  se  verranno  tolti  i  suggelli  >  qiiande 
ciò  si«i  (alio  o  coir  autorità  del  Pretore  o  coli*  intervento  di  persone- oneste^  e  il  rima- 
nente rimanga  presso  di  lui  se  il  depositario  lo  vaglia ,  dopoché  sieno  però  siati  impressi 
jinovamente  i  suggelli  o  dal  Pretore  o  da  quella  persone  alla  cui  presenaa  furono  tolti  : 
o,  se  noi  voglia,  il  rìma nenie  verrà  depositato  nel  tempio. 

Se  sono  cose  che  dividersi  non  possono,  dovjrà  consegnarle  intieramente  }  facendosi 
prestare  dal  petente  idouea  satisdazione  per  quanto  avanza  la  porzione  di  luL  Che  s« 
non  viene  prestata  la  satisdazione  ,  la  cosa  dovrà  essere  depositata  nel  tempio  ^  ed  il 
depositario  sarà  liberato  da  qualunque  azione. 

Per  erede  in  porle,  al  quale  abbiamo  detto  dover  essere  restituita  la  cosa  indivis^ti' 
Icf  s*  intende  quello  eli  è  erede  nella  maggior  parte* 

E  perciò  se  saranno  più  eredi  di  quello  che  ha  fatto  il  Deposito,,  sta  detto  che,  ov« 
si  presentino  per  la  restituzione  la  maggior  parte  di  essi ,  là  cosa  debba  essere  resti- 
tuita a  quelli  che  si  sono  presentati.  Noti  si  computa  poi  la  maggior  garte  dal  numero 
delle  persone,  ma  dalla  maggior  grandezza  delle  porzioni  ereditarie  ,  dovendo  questi 
pure  {Trcstarc  idonea  cauzione. 

2,^  Che  sarà  qualora  fosse  controverso  chi  sia  V  erede?  Un  tal  caso  viene  riferito  ap- 
presso Giulia r\o  nel  lib.  i5  dei  Digesti.  Poiché  dice  :  Se  sarà  morto  il  deponente-^  e 
siano  due  persone  le  quali  fra  di  loro  contendano,  ciascuna  di  esse  chiamando  se  nnìr 
co  erede  ;  dcbb*  essere  consegnata  la  cosa  a  quello  il  quale  si  dichiara  pronto  a  difen- 
dere contra  l*altro  il  debitore,,  cioè  quello  eh*  ebbe  in  sua  custodia.il  Deposito.  Che  s« 
3!rssuno  di  loro  si  assunse  un  tal  carico,  sta  detto  doversi  per  maggioì*  sicurezza  deci- 
dere che,  non  dovendo  il  Pretore  obbligarlo  ad  assumere  il  Giudizio,  dcbbe  venire  tte- 
positata  la  cosa  in  qualche  tempio,  finché  sia  emanato  giudizio  intorno  allVredità. 

XII.  Ciò  che  abbiamo  dello,  dovere  la  cosa  essere  restituita  al  deponente  o  aVC  erede 
di  lui,  ha  luogo  sempre,  purché  la  buonafede  non  lo  consigliasse  piuttosto  a  restiluir* 


Xt,  Si  pecunia  in  saccula  signato  deposita  sit,  et  u/rus  ex  herediòus  ejus  qui  deposuit,  twtiai 
repeteìis;  quemndmotìum  ei  sallsfiat  wìdendtim  est.  Promenda  pecunia  est  Pel  corani  Prdetore^ 
pel  intervenientiitis  honestis  personis  ,  et  exsolvenda  prò  parte  hereditaria.  Sed  et  si  resigae» 
tur^  non  cantra  le  geni  Depositi  fiet  ;  ifuum  vel  Fraetore  auctore^  uel  honestis  personis  interve^ 
nì^mibus  hoc  eveniet:  residuo  vel  apiuieum  remanente^  si  hoc  poluerit;  sigitlis  videUcet  prius 
ei  irnpressis  vel  a  Pmetore  uel  ab  his  coram  quibus  signacula  remota  sùnl:  t^el  si  hoc  recusa* 
rit,  in  aede  deponendo. 

Sed  si  res  sunt  quae  dividi  non  possunt^  omnes  debelit  tradere;  satisdaUone  idonea  a  peti- 
tore  ei  praeslanda ,  in  hoc  quod  supra  ejus  partem  est,  SatisdatioKe  autem  non  interveniente^ 
rem  in  aedem  deponi^  et  ontni  actione  Depositarium  liberari.  L  i  §  36  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  phtres  heredes  ex.Uiteruit  ei  qui  deposuerit,  dicitWr,  si  major  pars  aderii ,  restituendam. 
rem  praesentiòus.  Majorem  autem  partem ,  non  ex  numero  utique  personarum^  sed  ex  magmi» 
tudine  portionum  hereditariarum  intelldgendamy  cautela  idonea  reddenda.  L  i4  Gajns  Ul*.  9  «d 
Eli.  prov. 

Apud  JuUanum  lib.  i3  Digestorum  talis  species  relata  est.  Ait  enim  ;  Si  depositor  decesse^ 
ritt  et  duo  existant  qui  inter  se  conCendanty  unusguisque  solum  se  heredem  dicens  ;  ei  tradem» 
dftm  rem  qui  paratus  est  adversus  alterum  ,  reum  dtjendere^  hoc  est ,  eum  qui  Deposiàttn  sm» 
scepiL  Quod  si  neuter  hoc  onus  suscipìat  ;  commodissune  dici  ait,  no/t  esse  cogendum  a  Prae* 
tore  judicium  suscipere:  óportere  igiturrem  deponi  in  aede  aliqua,  donec  de  hereditate  judice^ 
tur.  Slip.  d.  1.  1  §  37. 
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ìàadun  àUro^.  Seco  eìh  che  dice  Trifonino  sopra  queslo  argomento  :  La  bonna  fedr  , 
vecesMm  nei  eontratti  ,  esige  loiinna  inpsìtà.  Ma  dobbiamo  noi  «lesamcria  daf  »olo 
Gina  delle  Genti  9  ovvero  anche  d«i  precetti  Civili  e  Pretorìi  ?  P.  «».  Un  rfo  di  nn  de- 
litto capitale  depositò  presso  di  te  cento:  egli  viene  deportato  e  i  snoi  brni  pnbblirali^ 
dovrà  qi^Ua  somma  essere  a  lai  restitaita,  od  «1  fisco  i*  Se  si  ha  rtgnardo  soltanto  ni 
Gioé  Naturale  e  delle  Genti  (1) ,  esser  debbono  rettitnitt  a  quello  che  gli  ha  dati.  Se 
poi  si  ha  riguardo  al  Gius  Civile  ed  «ir  ordine  delle  Leggi ,  debbono  pìnttosto  rssfrc 
consegnati  al  fisco.  'Imperciocché  colai  il  quale  fa  soggetto  a  pubblica  condanna  ,  dee 
•ofiferire  eziandio  la  miseria  ,  affinchè  il  suo  esempio  atterrisca  gli  altri  e  li  dissuada 
dal  commettere  delitti. 

Qa\  si  presenta  un  nuovo  esame.  Si  dee  forse  avere  riguardo  soltanto  alla  bnonn  fe- 
de di  anelli  fra  i  quali  ebbe  luogo  il  contratto,  sema  V  assunzione  dì  vcrun  estraneo  j 
o  si  debbe  avere  riguardo  alla  buona  fede  anche  di  quelle  persone  alle  quali  appar- 
tiene.il  «oggetto  del  contratto  ?  A  cagion  d' esempio  :  un  ladro  depositò  le  spoglie  che 
mi  aveva  involate,  presso  di  Sejo,  il  quale  ignorava  il  delitto  del  deponente.  Dovrà  Sejo 
a*me  restituirle  od  al  ladro?  Se  noi  consideriamo  solamente  quello  che  ha  fatto  il  De- 
posito e  quello  che  lo  ha  ricevuto  ,  la  buona  fede  esige  che  la  cosa  affidata  sia  resti- 
tniu  a  quello  che  Tha  consegnata  $  ma  se  si  riguarda  1  equità  della  cosa  in  pieno  (  se- 
condo le  circostanze  di  tutte  le  persone  che  v*  intervengono  ),  a  me  esser  debbono  re- 
stituite quelle  cose  che  con  delitto  mi  furono  tolte.  Ed  io  penso  essere  questa  la  giu- 
stizia che  a  ciaschedonQ  rende  ciò  che  gli  appartiene,  dimanierachè  non  w&ntnt  rimos- 
sa dalla  pia  giista  ripetizione  di  veruna  persona.  Che  se  io  non  mi  presenterò  a  do- 
mandare quelle  spogbe,  dovrantvo  essere  nullameno  restituite  a  quello  che  le  depositò, 
3uantnnqae  siano  state  mate  acquisiate.  Còsi  scrìve  anche  Marcello  in  riguardo  al  pre- 
one  ed  al  ladro. 

Quando  poi  non  sia  indubiUibile  essere  state  a  te  involate  le  cose  che  alcuno  depo^ 
sUth  presso  dime  }  io  debbo  restiiuirle  al  deponente  od  a  quello  al  quale  egli  mi  ordinò 
di  restituirle^  piuttostbchè  a  /e,  \L  quale  solamente  asserisci  di  esseme  proprietario. 

Quindi  Pubblia  Mevia,  partendosi  per  raggiungere  suo  marito,  raccomandò  a  Ga^a 
Seja  una  cassa  serrata  con  entravi  una  veste  e  degl*  istmmenti,  dicendole  :  u  Quando 
91  ritornerò  sana  e  salva,  me  ne  farai  la  restituzione  ;  ma  se  mi  accade  qualche  sven- 
9?  tura,  la  restituirai  in  vece  al  figlio  mio  dell'altro  marito,  f^  Essendo  ella  morta  inte- 
stata, v««rei  sapere  a  cui  debbano  restituirti  le  cote  deportate ,  se  al  figlio  od  al  ma- 
rito (a).  Paolo  risponde  :  Al  figlio* 

(1)  Nel  senso  eheil  Glas  Nat  tirale  non  conoice  tal  sorta  ài  pena;  ed  il  delitto  di  per  sa  ood  toglla 
la  proprietà  dei  bèni  Grot.  de  Jur,  bel,  et  pac.  lìb.  a,  cap.  8  §'  ao. 
(a)  Il  quale  asseriva  che  a  lui  appartenevano  quelle  cole. 


X/T,  B9na  fidss  quae  in  eontractìhus  exigitar,  aequiiaiem  summam  desidera/.  Sed  eam 
simun  aesdmamus  ad  merum  Jus  Genlium,  an  pero  cum  pratceplix  Civilibus  et  PraetorUs  ?  Vet' 
ttti  :  reus  capitalis  judicii  deposuii  apud  te  eentttm  ;  is  deportatas  est  ;  bona  ejns  pubiìcata  snnt: 
tf immite  ipsi  hmee  rtddenda ,  an  in  paòlieum  Heferenda  nmt?  Si  tantum  Natrtride,  et  Gentium 
Jms  intaemur;  eì  qmi  dedit,  restitnenda  tunt.  Si  Civile  Jars^  et  Legum  ordìnem  ;  magis  in  pnbli' 
cum  d^ferenda  smmL  Nam  moie  meritas  publice ,  ut  esemplo  alii^  ad  deterrenda  maleficia  sii, 
atiam  egestate  labotare  debet.  1.  3i  TrTphiminus  lib.  9  Disput 

Itfomit  Aie  et  aiUa  inspeetio:  Bonam  Adem  inter  eos  tantum  iaier  quos  centracÉum  est,  nullo 
extrineeeas  éusumpto,  aestimare  debemme;  m  respectu  etiam  aliarum  personarmm,  ad  qttas  id 
quod  geHtur  pertinet?  Exempii  loco:  latro  ^polia  quae  mihi  abstmiitt  posuii  apud  Sejum  initcmm 
de  maUtia  déponeatis»  Utrum  latrimi ,  an  mihi  restijtùere  Sejus  debeat?  Si  per  se  dantem  acci" 
pientemque  intmewmr^  haec  est  bonafides,  ut  commissam  rem  recipiat  is  qui  dedit;  si  tniius 
rei  aequiitatem  (quae  ex  omnibus  personis  quae  negotio  iste  contiagantur,  impletar),  mihi  red" 
denda  sunt  qnae  facto  scelestissimo  adempia  eunt,  Et  probo,  hane  esse  justìtiam ,  quae  sauin 
cuique  ita  trìbmt,  nt  non  distrahatur  ab  uuias  personae  juetiore  repetilione,  Quod  si  ego  ad  pe» 
tenda  ea  non  peniam;  uihilomiuus  ei  restituenda  sunt  qui  deposuit,  quamuis  male  quaesita  de* 
posuit,  Quod  et  MarceRus  in  praadone  et  fare  scribiL  d.  1.  3t  )  1. 

puólia  JUaettia,  quam  praficieceretur  ad  maritum  suum ,  arcam  dtmsam  cum  veste  et  insfnt* 
mentis  eommendavii  G^ae  Sejae;  et  dtjpit  ei:  u  Quum  salva  sana  venero,  restìlstes  mihi;  certe, 
9*  si  àli^uid  mihi  humanum-eontingent ,  filio  meo  quem  ex  alio  marpo  suscepì.  '9?  h^ancta  ea 
intestata;  desidero  re4  commendatale  cuirestitui  debeant:  filio,  an  marito  /  S^uius  respondit: 
L  %Ì  Pani.  Ub.  4  iUspoiMi 
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XIII.  Si  àbmOndu  a  cui  debba  reétituird  quello  chedefMintb  um  iervò^ 

Intorno  a  auesio  argomento  cosi  dice  Uipiano  ;  11  depositario  ia  bnoBA  fede  rMM% 
tnirà  beniiiimo  al  serro  ciò  clie  quef  U  ha  deposiuUk  Poiché  noii  è  cqnforaie  alla  bao-t 
i|a  fede  che  uno  neghi  ciò  che  ha  ricemio,  ma  deve  reslimire  a  <jaellQ  dal  quale  noe-, 
▼elle  ^  in  gnisa  però  che  U  restitaiione  sia  aasohitaniQiiie  aeiisa  dolo  ,  che  cioè  non 
potsa  «Ter  luogo  neppure  fospeUo  di  colpa.  £  Sabino  maggiormente  dichiarando,  a^. 
giunge  3  !Nè  interriene  veruna  causa  per  la  quale^ai  possa  pensare  che  il  padrone  noi% 
▼òglia  che  sia  fatta  la  restitusione  ;  ciò  avrehne  luogo  quando  si  potesse  credere  che  il 
padrone  non  fosse  a  ciò  indotto  da  giusta  ragione.  Per  altro  basta  che  sia  intervenuta 
la  buona  fede*  Ma  quand*  anche  il  serro  ayesse  prima  rubato  quella  cosa  ;  se  quegli 
presso  cui  la  depositò  ignorava  tal  fatto  o  credeva  che  }1  padrone  non  fosse  per  op- 
porsi alla  restitusione,  può  essere  liberato  )  poiché  è  necessaria  la  buona  fede.  La  ti-, 
berasione  per  giuste  cause  spetta  non  solaniente  se  sia  stata  fatta  fa  restitusione  ad  un 
^rvo  mentre  é  ancora  in  servitù  ,  ma  esia^dio  se  sìa  stata  fatta  ad  uno  manamesso 
od  alienato  :  per  giuste  cause  vuol  dire,  se  alcuno  fa  la  restitusione  ,  non  sapendo  es*. 
•ere  lui  manumesso  od  alienato.  £  Pomponio  acrile  daversi  ciò  osservafe  in  riguard<^ 
f  tutti  i  debitori^ 

§  3.  CoroU^aìc  Uno, 

XIV,  Essendoché  la  cosa  depositata  é  consegnata  per  ìa  soia  custodia^  U  giamo  st4t% 
hlito  per  la  restituzione  è  a^unto  per  ^vantag^  M  solo  deponente  s  e  quindi  «gii 
può  a  buon  diritto  r'uiomandar^  anche  prima  di  quel  giorno. 

Per  la  qual  cosa  se  avrò  fatto  presso  di  te  un  Deposito  colla  cqndiiione  ohe  tu  deb* 
ba  restituirmelo  dopo  la  tua  morte  ^  io  posso  promoorere  V  asione  Di  Deposito  e  cen- 
tra te  e  contea  il  tuo  erede.  Imperciocché  io  posso  cangiare  Tolontà  e  ripetere  il  Depo-* 
•ito  anche  prima  della  tua  morte. 

In  conseguenza  anche  quando  a?rò  fatto  un  Deposito  colla  condisione'che  venga  re-> 
ttituito  dopo  la  mìa  morte  ;  potrò,  cangiando  folontà  ^  tanto  io  quanto  il  mio  erac^ 
inieiitare  \  asione  Di  Deposito. 

§  4-  Corollario  quarto* 

Xy.  3a  CIÒ  che  ahhiamo  dettf» ,  dovere  U  depositario  assumere  gratuitamente  la  cu's 
Jitodia  del  Deposito  ,  ne  segue  che  il  diepositano  non  pub.  essere  aggravato  da  veruna 
spesa. 

Quindi^  quantunque  nelcohtratto  sia  espresso  un  luogo 9  p,  e.  se  (n  fatto  un  Depo-i 
9Ìt4>  in  Asia,  perchè  sia  restituito  a  Roma,  stimasi  che  4  co^t^ae^ti  abbianq  inteso  do-, 
versi  ciò  fare  no|i  a  spese  del  depositario,  ma  a  spese  del  deponente. 

Che  se  nel  contratto  non  fu  stabilito  il  luogo  della  restituzione^  il  Deposito  debb*es«. 
sere  res^^u^tp  ii|  quel  luogo  nel  qi|ale  fi  trQY<(  ^enza  40I0  n^^lo  di  quello  presso  cui  iì| 


XIIL  Quod  serptts  deposml,  is  apud  qaem  heposUmm  est,  sejyo  reetissène  reddel  ex  bona 
ftde,  IKbc  emm  comwtii  óonae  iidei  abnegare  id  quod  quis  accepitt  sed  deMit  reddere  et  a  quo^ 
accapo  sic  tamen  si  sime  dato  omni  read4U,  Ade  est,  ut  imc  cufyiae  quuUm  suspìào  sii.  Deni- 
que  Saòbms  hoc  expUcuit ,  addendo:  Nec  uUa.  coff^a  intervenit  quare  pesare  possit  dSqniaipa 
recidi  nelle  i  hoc  ita  est,  si  poUut  suspicari  fasta  seUicet  ratiene  mateS'  Caeterum  saficii  òomam 
fidem  adesse,  Sed  eisi  ante  ejus  reifitrtum/ecerai  sefpas  ;  si  tumem  ignoraptt  is  apud  quem  de» 
posiUt, pel eeedidii dom(num  non  inu^m  foro hiqus sokuiùnis^ìsberari potesti  bona enim/Sdee^ 
exigiiur.  JSon  tantum  autem  si  remanenti  in  eertfitute  fiifirU  solu$am ,  sed  etiam  si  mmmmiseo> 
pel  alienata;  exjustis  caasis  liberatio  contingit,  sciUcet  4Ìqms  ignorane  manumissam  pelaUe' 
natum ,  sohiL  Idemque  et  in  omnibue  debitoribus  serponaun^  ^  Pempo/àtts^  saibit.  1. 1 1  Ulfb 
lil).  4i  ad  6a]^, 

XIF\  Si  sic  depiosMore  apad  te,  tttposi  mortem  tnam  reddes;  et  tecam  et  emn  herede  tuo  poe* 
som  Ihpogiti  agere.  Fossum  enim  mutare  poUtntatem,  et  ante  mortem  tuam  t^epositum  rèpeie» 
re.  l  ij  45  Vìjf,  lib.  3o  ad  Ed. 

Prtùnde  et  si  sic  deposuero  ut  post  mortem  meam  reddtOur  :  poterò  et  ego  et  heres  mene  age^. 
se  Depositi,  mutata  voluntate.  d.  1.  1  §  4<>- 

XF.  Si  in  Asia  depositnmfiierit,  ut  Romae  reddatur}  pidetur  id  aetnm  ut  non  impensa  ejae 
idfiat  apud  quem  Depositum  sity  sed  ejus  tjui  deposuit»  Lia  Pomp.  lib.  sa  «d  Sab. 

Vepositum  eo  loco  restituì  debet  in  quo  sine  dolo  malo  ejus  est  apud  quem  Depesitam  esi> 
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^epotiUto;  enoQ  iniporU  oiem  auto  depofliiato.  Gli  slaisi  j^rittcipii  feMerAlmeBlo 
si  oster^apo  in  tatti  i  giadisii  di  baona  fède*  Ma  diremo  dovem  amincttere  T  attore 
quando  ?  («lia  avere  a  tne  spese  e  parìoolo  la  oosasoa  a  Roma  3  poiché  ciò  li  oiiena 
^mcbe  aolMMiionc  Per  repibiiioiie.  • 

SEZIONE    IL 

Delle  azioni  ohe  noicono  dal  contratto  di  Deposito^ 

Dal  eoiftMiUo  di  Deponto  nascono  dite  azioni.  Vana  Diretta,  VaUra  Contraria, 
Tratteremo  della  Diretu  itei  primi-quattro  Articoli  ;  ed,  esamineremo:  j.®  Per  qual 

fiflusa  competa i  a.*  stf  chi  e  contra  chi  competa  i  3,*  Che.  cosa  contenga s  4«*  Qual  sia 

fif^  sua  nfititrOj  e  con  quali  altre  azioni  concorra» 
Nel  5.^  Articolo  tratteremo  delVazione  Contraria. 

ARTICOLO    I. 

s, 

per  quat  causa  coinpeta  T  azione  Di  Deperito  Diretta^ 

_  »  

XYL  Con  queste  parole  il  Pretore  promette  razione  Diretta.  Il  Pretore  dice  :  u  Per 


1 


^positarìo  1  aiione  nel  doppie 
Vi  in  simplo  per  quanto  «i  dira  fatto  con  dolo  malo  del  defunto,  nel  doppio  pertquanlo 
99  si  dirà  fatto  con  dolo  malo  di  esso  tfede,  n 

Adunaue  per  orni  sorta  di  dqlo  del  depositario  viene  contro  di  lui  concessa  quesC  a* 
^ione  Diretta  Di  Deposito, 

'  Ora  si  possono  immaginare  sette  maniere  di  dolo  9  per  le  quaU  nasce  F  azione  Di 
Deposito.  Le  riferiremo  prima  separatamente  ;  poscia  esamineremo  se  la  colpa  lata 
venga  pareggiata  ql  dolo  nel  contratto  di  Deposito  ;  come  pure  se  si  consideri  valida 
la  convenzione  colla  quale  si  pattuisce  ohe  non  abbia  ad  aver  luogo  V azione  Di  Depo- 
sito pel  dolo  del  depositario;  se  il  depositario  sia  tenuto  fuori  del  caso  del  dolo,  quando 
là  cosa  e  presso  di  ^i»  0  mediante  quella  si  è  fatta  pii^  ricco  ;  finalmente  se  sia  tenuto 
quello  che  per  semplice  colpa  cessb  eli  a/verlcu, 

$  I.  Delle  varie  maniere  dì  doloy  dalle  quaH  nasce  Tazione  Di  Deposito, 

Prima  maniera  di  dolo^ 

Se  il  Depoàto  non  mene  immaiUìnente  restittàUh 

XVn.  La  prima  maniera  di  Mo  per  la  quale  viene  concessa  V  azione  Dì  Depoilto  | 
ficcade  auando  il  depositario  non  restituisce  la  cosa  che  fu  presso  di  lui  depositata^  sw 
ftitochk  il  depositario  o  V erede  o  procutatore  di  lui  ne  fanno  F  inchiesta. 

Laonde  si  trova  scritto  presso  Giuliano  nel  lib..|3  dei  Digesti  ;  Qu^li  il  quale  de- 
positò una  cosa  ,  può  ioummliBeBle  promuovere  1*  aaìone  Di  Deposito  5  poicliè  quegli 


vòt  vero  VejfosìiBm  est,  nìhtt  interest,  ^adem  dicenda  ssmt  eommmUter  et  in  omnibus  honae  Jh 
dei  judiciisTSed  dicendum  est,  si  peSt  actor  suis  impensis  suoque  perkalo  rem  Momam,  ai  ««- 
diendus  sU;;  guoniam  et  in  Ad  exhibendum  actione  id'servatur,  d.  L  is  §  1. 

XkL  Practor  alt:  ^  Quod  ncque  tumtdtus,. ncque  incendU,  ncque  ruinae,  ncque  muffragii  €00» 
r>  sa  depositum  sit;  in  simplum:  ex  etirum  autem  rerum  (*),  q^ae  supra  comprehensae  supf,  in 
99  ipsum'in  dupbim;  in  heredem  ejus  quod  dtìo  malo  ejasjfkctumesse  dicetur  qui  mortuus  sii, 
sn  in  simphtm;  quod ipsiuSt' in  duplum  judidum  dabo.  nU  i  § vlpi|>.  tib.  3o  ad  E<L 

XFIt,  Est  apud  Jiilianitm  /S£5.  i3  Digjestorum  scriptum;  Jfum  qui  rem  deposuii,  statim  posse 

(*)  Van-deiiWatiMr  fan»  tausahm* 


I 


t 
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elle  la  ricerette  in  Deposito  oommeUe  dolo  per  U  lok  ra^oné  cbe  Ben  la  rettkinsoe 
quando  gli  Tiene  ridomandata.  ' 

Ciò  ha  luogo  quando  da  pottUnLe  di  fare  la  retikuzume  sul  momento.  Per  la  qual 
cosa  immedkUameniesi  soggiunge  :  MaVcdlo  poi  dice^  Non  potersi  tempre  oontiderare 
cbe  commetta  dolo  quegli  che  non  restituisce  la  cosa  al  deponente  cbe  la  ridomanda. 
In  fatti  che  sarà  se  fa  cosa  è  in  proTincia  ;  o  in  granai  cbe  non  si  possano  aprire  al 
momento  della  condanna  ;  o  se  non  occorse  (■)  la  condisione  sotto  la  quale  fti  fatto  il 
Draosito? 

Che  se  il  depositario  ha  la  possibilità  di .  restituirla  sul  momento  y  commette  dolo .  ar 
non  la  restìiutsce;  quand'anche  gli  avesse  alcuno  cfiniuizìo/ó  che  non  la  res^tuisca  al 
deponente  :purchh  quegli  che  ridomanda  il  Depoéto,  presti  idonea  cauzione  di  tener- 
lo indenne.  L  pennlt.  §  i  God.  b.  t. 

Giustiniano  proibì  di  fare  tali  dinunzie  in  riguardo  alle  co«e  depositate  :  Not« 
LXXXyiII(a).  - 

Quegli  che  non  restituisce  la  cosa  alT  erede  od  al  procuratore  del  deponente  y  com- 
mette dolo  soltanto  allora  quando  ^  esser  qnteUo  erede  o  procuratore.  Che  se  uno  negò 
di  fare  la  r^stitusione,  non  allo  stesso  proprietario,  ma  percbè  non  credeva  éke  quegli 


promuovere  i 
hy  se  non  mole  restituirla. 


Seconda  maniera  di  dolo. 


Se  si  restituisce  la  cosa  deteriorata  per  dolo  del  depositario. 

XVIII.  Se  si  restituisce  deteriorata  la  cosa  depositata  ,  si  può  promuovere  V  esionn 
Di  Deposito  (3),  come  se  non  fosse  stata  restituita.  E  per  verità  ,  quando  viei^e  retti* 
tuita  in  cattivo  stato,  ti  può  dire  cbe  per  dolo  malo  essa  non  venne  restituita. 

Terza  maniera  di  dolo. 

Quando  U  depositarioy  neltatto  di  fare  la  restituzioncy  voUe  per  forza 
qualche  cosa  a  fine  di  restituire  il  Deposito* 

XIX.  Per  la  qual  cosa  tu  puoi  promuovere'  Tasione  Di  Deposito  contra  quello  il  qua- 
le non  volle  restituirti  il  Depotito  se  non  dopo  ricevuta  da  te  una  somma  ^  quantun- 
que rabbia  rettitnito  tema  morit  ed  inutto.     , 

n 

(i>  Qnesfes  nltime  parole  rUarìra  t»  debbono  al  saqaastre. 

(a)  Questa  NoreHa  va  intesa  raladramente  aU«  dcfnnntia  cha  sì  fiuino  da  quelli  che  preteadono  di 
Msera  ereditari.  Per  altro  ilfuroprietario  può  vindicarek  cosa  sua  ooatra  il  depositario,  cono  abbìaao 
Veduto  di  sopra  lib.  SÙLde  Bei  vindic 

{Z)Y9ài^nnhi  L  ^ff.  adLeg.  JqttU.^ÌML  i^  fi  f.Csmmodati. 


acti&iA  agere:  hoc  emm  ipso  ddofacere  eum  qui  suscepit ,  quod  reposeemti  rem  mom 
reddoL  d.  L  1  §  aa. 

Mareetttts  autem  aU:  Jfon  semper  pUeri  posse  dsio  facere  eum  qm  repostfinti  non  redd^L 
Quid  emm  si  in  prùpìneia  res  sii,  pel  in  horreis  quorum  aperiendonan  eondemnuiionìs  tempo- 
re  non  sitfaadtas;  pel  condiiio  Depositionis  non  existil?  d.  §  aa. 

Si  quis  inficiattts  sit,  non  adoersus  dominum ,  sed  quod  eum  qui  rem  depositam  peteùat  ve- 
rum  procunUorem  non  putarett  ani  e/m  qtù  deposaisset  heredem  ;  nihil  dolo  malo  fecit.  Poster 
autem  si  cognoperiit  eum  eo  agi  poteste  quoniam  nunc  incipit  dolo  malo/acerSt  si  reddere  eum 
non  ptUL  1.  i3  Paid.  fib.  3i  ad  Ed.        . 

Xym,  Si  res  deposita  deterior  reddatur:  quasi  non  reddita^  agi  Depositi  fiotest,  Quum  enim 
'deterìor  reddìluTy  potest  dici  dolo  nudo  reddUam  non  esse.  sap.  d.  1. 1  §  i6. 

XIX.  Potest  agers  Depositi  eum  eo,  qui  tìòi  non  aliter  quam  nummvt  a  te  aeceptrs  Depositmm 
reddere  polueriti  quampìs  sino  mora  et  incorruptum  reddidcrit.  ifln.  Ijabeo  Uh.  9  Pithanoa, 


UT.  in.  DEPtfilTI  YEL  QONTRA  SSg 

Quaria  maniera  tU  dolo» 

TCL  La  quaria  maniera  di  dqlo  si  k  quella  intorno  alla  quale  pretto  Oialiano  tu  il 
segaente  bel  c«to  :  Se  un  terrò  depotitò  pretto  di  me  ana  lomiiia  affinchè  io  la  detti 
ai  padrone  di  lai  per  la  taa 'libertà  ;  ed  io  T  ho  data  ^  tarò  foi*te  tenuto  per  1*  aiione 
Di  Oepotito  (i)  ?  jS  nel  lib.  5i  dei  Digetti  egli  tcrive  :  Se  io  ti  afro  dato  qnetta  tom- 
nia  come  te  fotte  ttata  pretto  di  me  depotitata  per  tale  oggetto,  e  ti  avrò  fatto  di  ciò 
coutapevole  ;  non  ti  competerà  per  verità  Tasione  Di  Depotitò  ^  perchè  ta  1*  hai  tcien- 
temente  ricevuta  :  io  adunque  tono  ten»a  dolo.  Se  poi  ti  avrò  contato  quel  danaro  per 
la  libertà  di  hii  come  te  jl  danaro  fotte  ttato  mio  9  tarò  in  tal  cato  tenuto  :  opinione 
la  quale  «  me*pure  tembra  vera.  Poiché  in .  tal  cato  non  tolaroente  non  lo  rettituitce 
tenta  dolo  hmIo,  ma  né  manco  lo  rettituitce  :  altro  è  in  fatti  il  rettitoire  una  cota,  ed 
altro  à  il  darla  come  propria. 

•  ■ 

Quinta  maniera  di  dolo* 
Se  il  depositario  ha  per  dolo  cessato  di  avere  la  cosa» 

TSXh  Al  depositario  sarà  imputabile  questa  spezie  di  dolo^  se  cesA  di  avere  la  cosa  , 
per  essersi  p.  e.,  contra  U  condizioni  del  Deposito^  servito  di  essa. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  quegli  il  quale  ricevette  da  te  danaro  in  De- 
posito, lo  ha  poscia  dato  a  mutuo  in  nome  tuo  o  di  altri  chìcchesiia  ;  egli  è  certo  che 
tara  egli,  nonché  i  tuccctsoridi  lui,  tenuto  verso  di  te  ,  per  Tadempimento  di  quello 
che  fu  alla  tua'  fede  commetto. 

E  di  nuovo  :  JLa  tua  domanda  non  è  conciliabile  colle  ragioni  del  Diritto.  Imperoc- 
ché te  ti  attumesti  la,  citstodia  di  quel  danaro  il  quale  tu  detti  a  mutuo  ad  un  terxo  , 
siccome  prova  1*  istrumento  chic  presenti  affinchè  siati  quel  danaro  réttituilo  ,  operi 
malvagiamente  ricutando  di  farne  il  pagamento  a  cui  compet^. 

XXli.  Quegli  che  commise  dolo  per  cessare  di  avere  la  cosa ,  e  talmente  obbligato 
chcy  sebbene  abbia  poscia  ricuperato  la  cosa  e  sia  questa  perita ,  nondimeno  egli  Hon 
è  liberato»  * 

Con  insegna  Ulpiano,  il  quale  dice  :  Se  hai  venduta  la  cota  depotitata,  e  V  hai  pò- 
tcia  riscattata  per  causa  del  Depotitò  ;  tu  tei  tenuto  per  1*  asione  Di  Depotitò,  quarf- 
danche  la  cota  tia  potcia  perita  tenta  dolo  malo  ;  perchè  commettetti  il  dolo  alloi'chè 
la  vendettL 

Sesta  maniera  di  dolo» 

XmiL  La  sesia  maniera  di  dolo  accade  quando  il  depositario  cessb  bend  senza  dolo 
{ 1)  Yerio  il  padrone,  al  qaale  pel  eonttatto  del  terva  ne  Ut  aoqnisiaio  il  diritto. 


XX  JStegdnter  apud  Jalianum  quàerìtur:  Sipecuniam  sertms  mud  me  deposmt ,  ita  ut  do* 

,  mino  prò  uoerlmte  ejus  dem,  egoqve  deaero;  an  tenear  Depositi?  Et  Uò,  Si  Digestorum  serióri: 

Si  quidem  sic  dedero  qqasi  aa  hoc  penes  me  depositami  tegue  eertiorapero  ;  non  competere  liùi 

Depositi  actionem ,  guia  sciens  recepisti:  coreo  isitar  dolo.  Si  vero  quasi  meam  prò  liùertate 

numeropero ,  tenebor,  Qaae  senientia  vera  mijii  vtdetur.  Micenim  "non  tantum  sine  dolo  malo 

^  non  reddìdìl ,  sed  nec  reddidiS:  aììud  est  enim  reddere,  aliud  quasi  de  suo  dare'.  L  1  $  33  ITtp. 

lib.  3o  ad  Ed. 
'  XXI.  Si  is  qui  depositam  d  te  peduniam  accepit ,  eam  suo  nomine  pél  eujusUòet  alterius  mu* 

f  tuo  dedii;  tam  ipsum  de  implenda  su^ceptafide^  quam  ejus  sùccessores  teneri  iiòi  eertissimum 

est.  1.  8  God.  h.  t. 
^  Desiderium  tuum  eum  rationibus  Juris  non  congruiL  Ifam  si  cnstodiam  pecuniae  ^susùepistit 

^  quam  aliis  a  te  mutuo' datam  conscriptum  instrumentum  quo  ha^fc  tibi  reddi profiteris,  arguii; 

'  solutionem  ejus  competentem  improbe  recusas.  1.  '7  Cod.  h.  t. 

^  XXIL  Si  rem  depositam  vendidÌ9ti ,  ean^que  postea  redemisii  in  eausam  Depositi;  etiamsì 
^  sine  dolo  malo  postea  perierit ,  teneri  te  Depositi;  quia  semel  dolo /ecisti  quum  venieres^  1.  t 

%  26  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 


yy^  : 
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il  possedere  la  cota  deposttata  ;  ma  non'9uole  rinuitiefe^  a  c%i  ridomanda  il  OeposUo^ 
ciò  che  mediante  la  cosa  depoÀtaia  a  lui  pervenne^  o  le  azumi  eh  égli  ha  in  noihe  di 
quella, 

CoA  c^  insegna  Vtpiane,  SgU  dice:  Per  la  ra§ioii«  poi  die  i|  solò  dolo  énlrà  in  qné- 
it*«ui»iiey  si  oottMuida  se  sia  tenato  1^ erede  il  qoale  ha  T^odato  una  cosa. di*  era  depo^ 
•itala  presso  il  testatore  o  a  Idi  comodata,  non  sapendo  esaere  quella  cosa  deposila tsfc 
o  comodata  ?  Siccome  non,  lia  commesso  dolo,  non  sarà  tenato  per  la  cosai  Sarà  non- 
dimeno tenuto  pel  presso  che  a  Ini  pervenne.?  ■  Egli  è  più  probabile  cbe  sia  tonalo  i 
poiché,  commette  dolo  qualora  non  restituisce  ciò  che  a  lai  pertenne. 
.  Che  sarà  adunque  s^  non  ancora  riscosse  il^preaio,  o  so  rendette  per  un  presso  mv^ 
Bore  di  quello  che  dofera  ?  Egli  sarà  obbligato  a  cedevo  sdugftto*  le  sue  asiani  (i). 

E  per  rerità)  se,  potendo  redimere  la  cosa  e  prestarla  ,  non  ? aol  farlo  ,  egli  non  è 
tenza  colpa  ;  siccome  non  è  sensa  colpa  quando»  avendola  riscattata  od  oaaen^  diren* 
tata  saa  in  altro  modo,  non  vuole  restituirla  ,  sotto  pretesto  di  averla  una  volta  vea<p 
duta  sensa  sapere  cha  non  era  sua. 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  anche  quando  non  fosse  già  erede  qdèllo  che  la  vendelle, 
ma  si  fosse  creduto  erede  ;  si  esigerà  da  lui  similmente  il  profitto  ritratto. 

Parimente  Africano  insegna  che  il  depositario  il  quale  perdette  la  cosa  senta  dolo  , 
e  tenuto  almeno^  a  cedere  te  azioni  che  a  lui  competono  in  nome  di  quella  cosa*  Poi^ 
che  dice  :  Se  quegli  presso  del  quale'  tu  hai  depositato  una  cosa,  l*ha  depositala  presso 
di  nn  altro  il  quale  per  dolo  ne  abbia  perduto  alcun  che^  quegli  presso  il  quale  hai  itf 
fatto  il*  Deposito,  è  tenuto,  pel  dolo  di  quello  presso  cui  ha  egli  poscia  iaito  il  Deposi*^ 
io,  a  cederti  le  asioni  che  a  lui  competono. 

Ultima  maniera  di  datoé  ' 

XXIT.  Se  alcuno  alla  presensa  di  più  persone  fa  -lettura  di  un  testniuènio  presso  di 
lui  depositato,  Labconc  dice  :  Poiersi  a  rai^ione  promuovere  V  asione  Di  Depòsito  del 
testamento*  Io  penso  che  si  possa  promuovere  anche  1*  asione  Per  ingiurìe,  qualora  il 
testamento  sia  stalo  letto  alla  presenza  di  alcuni  coli*  intensione  che  si  dimlgassero  Vs 
disposizioni  secrete  del  testa lore« 

(i)  L' azione  cioè  Della  Vendita^  che  gli  competo  per  eonsegtiire  il  presso»  tà  anche  l'tziooe  Pet 
thlo  dd  compratort,  che  lo  iogmnnè  od  prezzo. 


XXm:  QuidjOtttsm  dolua  Juniaxat  in  hanc  actionem  venite  quaesitum  est:  si  herés  rem  aptut 
testatorem  depositam  vel  commodtàam  dtstrttxerìi ,  ignonms  depositam  pei  eommodatam  •  àit 
teneaiur?  Et  tjuia  dclù  nonfsdtt  non  teneòUur  de  re,  An  tamen  tfel  de  pretto  teneatar  qaàd  ad 
eum  persemi?  Si  verius  est  teneri  eum»  Soc  emm  Ipso  dclofacit  quod  id  quod  ad  se  pervenit , 
non  reddit.  <Ì.  L*  i  )  fin» 

Qmd ergasi preHum  nondum  emeptf  ant  mlnoris qmam deiuk pendidit?  Aetiones éaas  tat^ 
tammodo  pràestaòit.  1.  a  Pani.  liL.  3i  ad  Ed* 

Piane  si  poesit  rem  redimere  et  praestare^  nee  uelit}  non  caret  culpa:  quemadmodam  si  red^ 
emptam  uei  alia  rottone  suamfacttani  ntduit  praestare;  causatus  quod  Semel  ignam^  vendi» 
derit,  1. 3  tflp.  liL.  67  ad  JÈd*.  ^  .      ^ 

Sed  etsi  non  sii  heres^  sedpulopii  se  heredem  »  et  vendidlt;^  simiU  modq  ei  lucrum  exicr^ne» 
Ihur.y  4  Paul.  lib.  6  ad  Plaiit 

^  Si  is  apud  quem  rem  deposueris^  apud  sdi/am  eam  deponat ;  et  illedolo  quid,admiserit:  o^ 
dolum  ejus  apud'auem  poséea  sit  Ùepositum^  eatenus  eum  teneri  appd  queni  tu  deposueris ,  ut 
aetiones  suas  tiòt  praesteL  1.  161  lib.  f  Qnaest 

,  XXXF,  Si  quis  taòfiia^  testamenti  apud  se  depo^itas  pbnòus  praesentihus  legit^ait  Laheo  t 
Depositi  actione  recte  de  taòulis  agi  posse.  Ego  aròitrort  et  ìnjuriarum  é^i  pos^e;  si  hoc  anione 
reciiatum  testamepium  est  quiòusaam  praesentiòuS  «  utjtùiifiia  secreta  ejus  qui  testatus  est  di' 
«uìgarentur,  sop.  d.  L  1  $  38« 


tlT.  in.  BBI'OSITI  TEL  COLTRA 


5^i 


§  2.  S0  ìa  colpa  loia  venga  pareggiata  tU  dolo  ,  in  guisa  che  <2iA  luògo  àlP  azione  Hi 
Dtpoftiio  ^  e  se  la  cbnvemione  colla  quale  n  paUuitce  Hon  essere  u  depositano  te- 
:   nuio  pel  daloy  sHa  valida^ 

2XV.  Intorno  alla  prima  quistioncy  cosk  Celso  ragioriù  :  Ciò  che  Nerra  dìtie,  b  col- 
pa Uu  esière  pari  tà  dolo ,  ipiac^ra  »  Froenlo  ;  e  a  ma  ieinlnra  rerìf fimo.  Poiché  , 
qnaDttnKjiie  nn  aomo  non  «ia  diligente  cpianto  eaaerlo  potrebbe  un  altro  y  tiUtaTia  sé 
nel  Deposito  non  ha  cura  mianto  ^1i  può,  noiK^  tema  frode  ;  poiché  non  paò,  salfa 
la  w%  baona  fede,  asare  di  nrìnore  diligensa  per  le  oote  depotitatei  di  ((nella  che  nse- 
rebbejper  le  ioe. 

XXvL  Rispetto  air  altra  quistionej  eoA  dsee  Ulpkmo  :  Tn  don  potrai  provare  che 
ano  non  sia  tenuto  pel  dolo  perchè  ciò  in  con? eniito  ;  poiché  nna  tale  coaveniione  è 
contraria  alla  buona  Me  ed  ai  baoni.costnmi^  e  perciò  non  debb'ctsere  osserfata; 

$S*  Se  fuori  del  auo  del  dolo  possa  essere  obbligato  il  depomtétio^  quando  là 
cosa  è  presso  di  lui  o  quando  col  danaro  depositato  divenne  pia  ricco.' 

m 

XXTII.  Il  depositarìoy  presso  del  quale  h  la  cosa,  commette  dolo  per  la  sola  ragione 
che  non  la  restituisce  al  deponente  che  la  domanda*  Puh  tuttavia  accadere  cib  qual» 
che  volta  anche  senta  dolo  ^  e  non  pertanto  il  depositario  appo  il  quale  h  la  dosa  k  te^ 
nuto  air  azione  Dì  Deposito:  per  la  tfual  cosa  può  essere  convenuto  ìit  Q^uditio  anche 
U  fideiussore  di  lui  Cod  insegna  Ulpiano. 

Ber  Terila  se  tn  hai  presUto  fideiussione  per  esso  (1),  Labeone  dice  essere  in  ogni 
modo  tenuto  il  fidejnssore  ;  non  solamente  se  ha  commesso  dolo  quegli  che  ricevette 
il  Deposito  $  ma  anche  se  non  Tha  commetto^  purché  la  cosa  sia  presso  di  Idi.  Che  si 
dirà  in  efletto  se  qnello  presso  cui  fu  C^tto  «n  Deposito,  é  furioso  o  pupillo  j  o  se  noii 
t*  è  né  erede  né  possessore  dei  beni  né  tuocessore  ?  SarA  dunque  tenuto  a  prestare  ctÒ 
che  per  Faiione  Ui  Deposito  suole  prestarsi. 

Lo  stesso  dicasi  eziandio  qualora  il  depositario  i  e  fiuto  pia  ricco  mediante  U  dànai'^ 
ro  deportato. 

Quindi  il  medesimo  Viviano  :  Si  domanda  se  venga  concesta  V  atione  Di  t>epositd 

intra  il  pupillo  presto  il  quale  fa  latto  il  Deposito  tenia  f  autorità  del  tutore.  Giove- 

"  dolo  malo,  tu 
colicesta  coit- 


contra  il  pupillo  pretto  il  qua 

rà  dire  che,  se  hai  fatto  il  Deposito  presso  una  persona  ormai  capace  di  4 

pnoi  promuovere  l'asione  (a)  se  qnula  ha  commetto  dolo.  Tiene  di  fatto 


(OOloé.Ml  depositano.  • 

(a^  latenai  parò  l'azioBe  Utilt.  Poiché,  «véndo  egli  rlcéruto  9  Deposito  senza  raotorìÀ  del  totori 
non  tutiste  contratto  di  Deposito  >  dal  quale  possa  iiasoere  l'aslotos  Diretta.  Quindi  s2  negi  che  in  tal 
««so  «Una  sussistito:  Vedi  sopra  lib.  io  tit.  Com^hodati  a.  5. 


XXf^,  Quod  Iterva  dieerett  tatiorem  eufyain  dohtrH  esse ,  Proeulo  displiceÒat  ;  m/A/  perissi- 
tfium,  pkleimr,  Ifam,  etsi  quis  non  (*)  md  eum  modwn  quem  homimun  natmra  desidenàt,  diUgems 
est;  m»  tome»  ed  smu»  modam  €Èu:am  in  Deposito  praestsd^Jreude  n<m  carst:  née  emim  soìpa 
fide  mimerem  iis  qmam  ssds  reàus  ddigéntiam preestaàiL  L  Sa  Geb.  Ch.  li  Digest 

JtXn.  Mtùsd  man  probaèis  dobuk  non  esse  prmestandami  si  eoméneriS  ;  num  haéè  cenoentio 
centra  éemmfiiem  contrmquo  homos  asoH^  cHf  et  ideo  msc  teqmsnda  «M.  L  1  §  7  Ulp.  lib.  So 
«dEd. 

XXm  PUuie  sijidejassisiipro  eo,  tebeo  ommmedojideìmssarem  èeneri  aU;  non  tmtiam  si 
ddofetk  is  qmi  DeposiSmm  sescepiif  sedjetéi  Homfedt,  est  tamém  ree  opud  eam^  Quid  enim  si 
fitrerét  is  afmd  queaà  Ùep&sitsm  éit?  pel  pnpUlàs  sit?  pel  neqme  heré.u  meqee  henerum  pesses^ 
sor,  neeee^meeesierejmsexstasmì'tenebitm'ergei  mt  id peaestet  qmod  Depositi  actione prae- 

stmri  SOM  d.  |.  1  f  i4  ^  plaae^  '  «  '     ' 

JninpapittiuM  ^nìd  quem  shte  tutoris  ameèorimè  Deposiimm  est.  Depositi  nette  detmr,  qasm^ 
ttmn  Sed  pr^baH  óporèst,  si  a0ud  doti  nudi  )am  cepmsem  deposmens  »  agi  posse  ei  dekm  com' 

(*)  àkani,  come  Ottomaotf  «  Fabro»  paotano  dover  èssere  cancallata  questa  particella  ns^óva;  m«f 
io  non  ve'  sono  persciaao. 

Vot.  It  71 
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tra  Ivi  «Ache  Taiioiie  per  qaanto  •*  è  latto  più  ricco ,  seWMne  non  sia  interrennlo 
dolp  (i). 

fi.  Se  da  temUo  per  V  azione  Di  Deposito  quel  deposUarìo  il  tfttàle  ceseb  di  foeeedere 

la  eoea  per  eempuce  co^a  o  per  casoforUiUo* 

XXyiIl.  Di  regola  non  ha  luogo  Vazìone  Di  Deposito  contra  guel  depoeUario  ehm 
eeub  dì  possedere  la  cosa ,  e  che  mediante  la  stessa  non  è  diventato  più  ricco  $  ^iiéut- 
do  non  sia  imputabUe  ne  di  doloy  ne  di  quella  colpa  che  è  pareggiata  al  dolo. 

Quindi  non  À  tenuto  per  dazione  Di  Deposito  quello  il  quale  per  e>TQr»  resiittà  la 
cosa  depositata  ad  un  altro^  e  non  a  queUo  a  cut  doveva  essere  restituita». 

CoÀ  insegna  Ulpiano  ;  Se  ta  avessi  restituito  una.  cosa  depositata  da  un  serro  à  Ti- 
aio  cbe  credesti  padrone  di  lai,  mentre  non  era  ;  Gelso  dice  non  essere  tu  obbligato 
per  Tallone  Di  Uì^posito^  perchè  non  intervenne  dolo.  Il  padrone  del  servò  bensì  jnro- 
moverà  l'asione  contro  di  Tizio,  al  quale  fu  restituita  la  cosa;  e  se  questi  la  esibirà  ^ 
verrà  vindicattf  :  ma  se,  sapendo  esser  d*  altri  la  cosa^  Tba  consumata  ^  verrà  eondaii- 
nato,  perchè  cessò  per  dolo  di  possederla. 

Parimente  se  viene  restituita  la  cosa  a4  uno.degli  eredi  del  deponente  ;  il  deposita- 
rio non  k  teaato  verso  gli  altri  eredi^  benché  V  abbia  restituita  senza  il  comando  del 

giudice. 

Quindi  Pomponio  :  Se  Tisio  ha  depositato  presso  di  me  un  piatto ,  ed  è  morto  la* 
sciando  più  eredi,  ed  una  parte  di  questi  eredi  mi  domanda  la  restitnxione  di  esso 
piatto  ;  sarà  benissimo  fatto  se  dietro  comando  del  Pretore  io  consegnerò  il  piatto  a 
quella  parte  di  eredi  »  nel  qual  caso  io  non  sono  tenuto  per  Tasione  Di  Deposito  ver- 
so gli  altri  coeredi.  Ma  io  sarò  liberato  anche  se  avrò  ciò  fatto  .senza  il  comando  del 
Pretore,  senza  dolo  malo  ;  (  o,  ch*è  più  vero  )  non  contrarrò  veruna  obbligazione  (a). 
Ella  è  però  miglior  cosa  il  fare  la  restituzione  dietro  comando  del  Magistrato. 
.  XXIX.  Coà  pure  se  hai  senza  dolo  malo  perduta  la  cosa  presso  te  depositata  $  tii 
non  sei  tenuto  uè  ali*  azione  Di  Deposito,  né  a  dar  cauzione  di  restituirla  (3)  in  casa 
che  la  acoprissi.  St  però  a  te  nuovamente  pervenisse  ,  sei  tenuto  ali*  azione  Di  De- 
posito. 

Ed  a  maggior  ragione,  se  per  incursione  di  assassini  o  per  qualche  altro  caso  for- 
tuito sono  periti  degli  ornamenti  depositali  presso  di  uno  che  venne  ucciso  ^  non  dee 

(i)  P.  «.  P«r  non  essere  ancora  eapace  di  dolo. 

(a)  Polche  DMce  robliligazìooe  allora  quando  il  depositario  eoramette  dolo  per  non  restituirla.  Non 
avendo  dunque  egli  commesso  dolot  non  à  nata  verunag>bbtigaBÌone,  dalla  quale  ^U  debba  essere  & 
barato  ;  ma  piuttosto  egli  non  /contrae  veruna  obòUgaztoae, 

(3)  Questa  è  ^na  cosa  spellale  del  Deposito.  B  la  ragione  si  4,  perche  nelDe|)0si^o  Tazionenon  nasce 
se  non  pel  òsAo  del  depositario.  Non  avendo  egli  adunque  commesso  doro,  non  può  neppure  preteo- 
dersi  cauzione  da  luì.  Che  se  poi  ha  ricuperata  la'cosa  e  non  la  restituisce,  comincia  aUora  m  esser 
reo  di  dolo»  e  quindi  à  tenuto. 


mUliL  Jféon  et  in  quanimm  loaqdetiorfottae  est^  datur  aetio  in  eum;  etsi  ddus  non  iaterpemiL 
d.  1.  1  §  i6.        ■ 

XXFTlIi  Si  rem  a  servo  depositam  TSih ,  quem  domùmm  ejns  putastL  qmu»  non  esset,  re* 
stìunsses;  Depositi  oetùme  te  non  teneri  Celsus  aii,  quia  naUns  doias  intercessiL  Cam  TiUo  as- 
temfiui  res  resMtuia  estf  dominas  servi  aget:  sed  si  éxhiàuerit^  vindieaàiiar:  si  vero  qamn  sci' 
rei  esse  nlienamt  eonsumpserit ;  condemnaàitar  t  quia  dolofsàS  quomiams  possidereL  L  i  §  3a 
tflp.  lib.  5o  ad  Ed. 

Sì  ùmcem  dep&suerit  apnd  me  IVlov,  et  ptaribas  heredibus  reikds  decesserit;  si  pars  hero» 
dt^m  me  interpcBot ,  optimum  quidem  esse  si  Praeier  aditas  jussisset  me  partì  heredmm  eam 
laacem  tradere;  quo  cesa  D^isiti  me  reHqnìs  coherediku  non  tenerti  sed  etsi  siàe  Preotore 
sino  dolo  melo  hoc  fecero,  liberabor;  (ma  qued  verìms  es^  non  inddem  in  obBgationem,  Ojpt^ 
mum  autem  est  M  per  mafistraUan/ooete.  i«^  1 1  (F.  de  Solot  Pomp.  Ub.  6  ad  Q.  Mocìam. 

XXUC  Si  sino  dofo  moia  rem  depositsan  tibi  ioniseris  f  noe  Depositi  temeris,  neeeaverede^ 
hes^  si  deprehenderist  eam  reddUSi  temen  ad  te  tterum  perveuent,  Depositi  teneris*  L  ao  PaoL 
lib.  i8  ad  Ed. 

Si  incursu  latronmn  ve!  aUo/ortuiio  casa  ornamenta  deposita  s^md  'interfeetam  perierìnt^ 
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•lare  Ul  perdita  a  carioo  dell*  erede  del  depositario,  poiché  quetti  era  teniito  tolliiD- 
io  pel  doHr  e  per.  la  colpa  lataj  parche  non  aresie  a? oto  Iik^o  qaalciie  particolarecon- 
Teniioiie.  '        ' 

XXX.  €^  che  fin  wa  n  i  deUo  ha  2im^  qualora  non  man  aUrimenti  contenuta.  Poi" 
the  «e  fii  eqavemito  die  nel  Deposito  doreise  correre  obbligaiidne  anche  per  la  colpa, 
tal  conveniione  è  ralida.  Impereioochè  i  contratti  ricevono  le^;e  dàlie  convensioui. 

Epperò  spesse  Tolte  arTÌene  che  la  cosa  depositata  o  il  danaro  stieno  a  pericolo  dì 
qneUo  presso  il  quale  Ibroao  depositati  ^  come  p«  e*  se  ciò  fesse  espreèsamente  couve- 
nato  (i). 

XXaL  Jbwhe  se  aldino  si  offerì  di  ricevere  in  Deposito  j.  (  lo  stesso)  Gioliano  scri- 
ve essertene  egli  a  ssanti  tqtti  i  pericoli^  in  guisa  che  è  tenuto  non  solamente  pel  do- 
lo, ma  anche  per  la  colpa  e  per  la  costodia  (a)  :  non  mai  per  gli  arrenimenti  for^ 
tnitL 

XXklL  La  com^efontaia  Ha  egualmente  a  rischio  e  perìcolo  del  depositario  nel 
eoio  seguente*  Se  ano  non  arerà  né  motivo  né  intensione  di  dar  danaro  ad  interes- 
.se  ;  e  ta,  volendo  far  compera  di  predii,  gli  chiedesti  danaro  a  matao ,  ma  non  vole- 
sti prenderlo  a  titolo  di  credito^  prima  di  mettere  ad  effetto  la  compera^  epperò  il  cre- 
ditore (dovendo^  poni  caso,  partire)  ha  fìitto  presso  di  te  Deposito  di  .questo  danaro, 
affinchè,  avverandosi  la  compera,  ta  fossi  verso  di  lai  obbligato  a  titolo  di  credito  ; 
.lale  Deposito  sta  a  pericolo  di  quello  che  lo  ricef  ette  (3).  Poiché -anche  quello  il  qua- 
le ha  ricevuto  ona  cosa  per  venderla  onde  poi  servirsi  del  presso  ,  ba  la  cosa  a  suo 
pericolo. 

XXXIII.  Finalmente^  siccome  ciò  che  dare  si  debbe  in  forsa  di  una  stipula  sione  o 
di  nn  testamento,  perisce  a  danno  del  debitore,  dopo  V  assonsione  del  giudisio  j  cosi 
nocbe  il  Deposito  sta  a  carico  di  quello  presio  cui  fu  fatto,  dal  giorno  in  coi  fo  prò- 
joossa  l' aaione  Di  Deposito  j  se  al  momento  dell*  assansione  del  gindisio  il  debitoi*e 
poteva  rettilairlo  e  non  lo  restituii 

Cibi  peraltro  e  vero  quando  la  co#a.  iteit  fosse  stata  egualmente  per  perire  presto  il 
deposunU* 

(i)  Ag^n^  la  I.  39#.  Jtord^  e  h /.  7  f  i6i^  ^tf  PoeiAT. 

(s)  La  ragioiM  si  A,  oercHÀ,  m  non  %\  Iìmm  offerto,  il  padrove  lbr«9  avrsblie  deposItaflQ  la  cosa  sua 
ÌNresao  ai»  depositario  piA  diligente. 

(3)  E  de  per  la  ragione  che  tra  tale  Deposito  é  fatto  pi&  in  grasia  di  (]ae!lo  che  lo  ricevette,  che  in 
grasia  di  quello  che  lo  lece.  Ma  la  parola  Pericotow  questo  luogo  abbraccia-  forse  anche  il  caso  for- 
tailOi  ò  solamaale  il  danno  cagionato  eoa  colpa  lierissima?  Sono  discordi  sa  tale  qaistione^  gl'ioterpre- 
lì:  si  consalti  D.  JDavesaa  de  ContracL  eap.  27.  Più  probabile  però  k  la  seconda  ofunione.  Poiché  fio 
tanto  che,  nel  supposto,  caso,  ta  non  bai  fatto  uso  del  danaro,  non  è  per  aneoeffettoato  il  contratto  di  mn* 
tuo:  il  daawo  rìmaae.oama  pibprìètà  dal  deponsiite;  e  qotqdi  dea  perire  a  oariflo  di  Ini,  se  perisoe  per 
easo  fortuito. 


deirimentam  ad  heredem  e)as  gui  Deposùum  accepit,  gai  dobtm  sobun  et  laiam  adpam  (si  non 
tdmd  specudUer  eontfenii)  praestare  deànitt  non  perUnei.  I.  1  God.  h.  t.  Alexander. 

XXX.  Si  eonpenit  ui  in  Deposito  et  enlpn  pmestetur,  rata  est  conveatio,  Coniraeins  enim  U- 
gem  ex  eomfontione  occipiunL  L  1  )  6  Ulp.  lib.  3o  ad  Bd. 

Snepe  etfenit  ut  res  deposita  pd.  nummi  perìceio  sint  ejus  apud  guem  deponuntur;  ut  puta , 
si  hoc  nominatìm  convenite  d.  f  S6. 

XXXI.  Sed  et  si  guis  se  Deposito  oòtniit;  (hUm)  Julianms  scnSit ,  periodo  se  Depositi  Hit' 
gasse:  ita  tamen  ut  non  sobun  dcium,  sed  etiam  adpam  et  autodUmt  proestet;  non  tamen  cor 
eus  fòrtmitos,  d.  f  36.      « 

XXXiL  Si  guis  noe  eausam  use  propositumjenerandi  haàuerit;  et  tu  empturus  praèdia,  de- 
siderueeris  mutuam  peeuniam ,  nec  poixierìé  erediti  nomine,  unteguam  emisses,  suscipere;  «!• 
fueitaeredUett  guisLnecessitatemforteproficiscendihaòeòat,  deposuerit  apud  u  hanceam" 
Sem  pweniam ,  ut  si  emisses  crediti  nomine  obiimatus  esses:  hoc  Depositum  perìcuìo  est  ejus 

fti  suscepit,  Som  et  gui  rem  vendendàm  aocepent  ut  pretio  uteretur,  perieulo  suo  rem  haóeòit. 
4  ff.  de'Réb.  credit.  Ulp.  hb.  34  ad  Sab. 

XXXIÌT»  Ouemadmodum  guod  ex  stipulatm  dèi  ex  iestmento  dori  oportst,  post  judicium  or." 
eeptum  cum  aetrimento  reiperiret;  sic  Depositum  juogue  eo  die  guo  Depositi  actnm  sit ,  peri" 
culo  ^us  apud  guem  Depositum/uerity  est  ;  si,  judicti  acapieudi  tempore,  potuit  id  reddere  reus, 
nee  reddidit,  L  ta  S  3  PoBp.  Kb.  aa  ad  Salk 


v 
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Quindi  Gajo:  Tai|lo  K l' tti^ont  è  {NrottoaM  pooir^  il  dqmitttio^  9^^^  ^  fooiva 


poiché 

rinepto  samrftle  »tia  a  daono  d^iraUosci  e  àiUuì  tarebbp  egnalincpte  pprfU  qMa- 
do  anche  f^isc  8ta)a  restitaiu  all*a>lor8« 

ARTI  e  OLD    II. 

J  fhì  e  eeintra  chi  competa  ttaù^ne  IHretta  Di  Pcpptito, 

§  u  d  chi  compaia. 


XXXIV.  Qiutaf  azime  compete  a  queflq  che  fece  ti  Pepaeito.  Si  amédera  poi  eke 
fibbia  faUo  U  Depoàio  ^ueUo  in  cui  nome  e  ner  cui  volere  fu  dejpoiiiaiii  una  eoea  , 
tfuanaancke  da  ttaia  consegnata  da  un  altro  e  non  da  lui  medesimo» 

Da  cA  nasce  la  deàsione  del  caso  feguente.  Il  padre  riperefle  (i)  le  cote  oflSprte  ad 

nna  iaiicì|iUa>  che  era  di  proprio  diritto,  nel  giorno  degli  sponaali  o  ppsterioriiiente. 

Il'  erfde  di  lai  (a)  sarà  a  bifon  diritto  conveufito  (3)  aàch^  pcf  Tandne  pi  Depeeit» 

affinchè  le  preaenti* 

l  Lo  stesso  dessi  dire  nel  c(uo  seguente.  Se  io  ti  ayrò  pregato  di  portare  una  cosa  miii^ 

I .  *  a  Tiiioiaffinch*  egti  la  castodisca,  presto  Pomponio  vien  aomandatò  anale  aitone  mi 

competa  contro  di  le.  Ed  egli  pensa  ch^  contro  di  te  mi  (ceuipeta  Taziotie  Di  Manda- 
toj  e  centra  <3oÌ|ii  che  ha  riceflitp  la  cosa,  cpella  di  Deposito.  Se  poi  Tha  riocTOta  in 
tuo  nóme,  ta  sei  per  rerila  tenuto  Tiìrsq  di  mi;  per Tasione  Di  Mandatcs  ed.egliWcrso 
di  te  per  Tasione  Di  Deposito  ;  la  quale  aaione  tn  mi  4ov>'^i  9p4^^9  ^?*>^^  sarai  dji 
me  convenuto  per  rasione  Di  Uandató. 

XXXT.  ^utf^X*  azione  compete  a  quella  che  h^  fatto  U  pepos\ip$  seìfhene  egli  uom 
si^  il  proprietario  della  cosa  deoosiUUa  (4)* 

'Anzi  se  avrà  iatto  Deposito  pn  predone  od  pn  l^o,  Blaroello  nel  )ih.  Q  dei  Digesti 
pensa  che  anche  qpesti  possano  r^ t|amente  promnoTere  Tasione  Di  Deposito.  Poiché 
hanno  interesse  nflla  reètitpsione,  per  eiffiré  eglino  pure  pef  alleila  cosa  qbblicali  (b). 
XXXyi.  Che  cosa  n  dovrà  decidere  se  dne  hanno  fatto  un  Deposito,  ed  ambi  prò- 

"  '^  *  "  ■*  '         *  p  anche  un  solo  possa  far- 

*axioi|e  in  splido  j  V  poi 


muovono  T'aaione  ?  Sft  £scero  il  Depositp  colla  pondisione  oh^  anche  up  solo  possa  far- 
si .restituire  la  cosa  per  inticroj  ognuno  potrà  promuovere  Taai^ 


(i)  Dallo  spos^  al  aw^  ar<|a  i&mfie  posile .<M|i  alla  doutOa,  i(  padre  o4  eonssaso  di  ki  U  rì«r« 
y«ti«  per  coMerrarla. 
(a)  Cìo^,  del  padre. 


(5)  Balla  fancialla,  qoaotaiN)iie  bob  le  abbia  eonsegaate  essa  niedesiaia. 
à)G0BiemBri«ce4aUaÌe^WM4vtMiar-  <  -    ^    \  \  ' 

(6)  In  Ibrza  dell'  Azione  penfonafe  Furtkfa  sobo  tesati  a  re«tltairla;  hi 


>rza  dell'  Azione  pedonate  Furtwa  sobo  tesati  a  re«tltairla;  haaao  essi  adaaqae  iateres* 
«e  che  sia  loro  restìtaita,  per  poter  eesi  pare  restìtiiicla  a  cui  r  hapno  rabata. 


Swe  auiem  cem  ipso  apud  quem  depositi  e^stt  qctam  fiterìt,  w>fi  cum  Ikerede  ei»s>  ^t  ^uét  »«* 

'  40ra  res  ante  rem  judicatam  inlercideniy  velati  si  homo  morim^t  fiierìt;  i^abin^s  et  Casstme^  ah^ 

'  ^ohi  debere  eum  cum  quo  actum  est,  dixemnt:  gaia  aequum  esset  natùralem  interìtunf.  éuL  ^cto» 

rem  perlinère;  uiique  cum.  interitura  esset  ea  res ,  etsi  resiùiita  esset  joétorL  L  ^  §  i  Jìb.  9  a4 

En.  prOT. 

XXXiF^  Uie  sponsoUorum  avi  posiea  res  MnUts^  puellae  gua/s  smfurisjrfìi,  pater  suscepiL 
Meres  ejus  ut  eas  exhibeat  sede  convenietur  etiamactione  Depositi  L  a6  Papin.  Hb.  3  ReaponeJ 

Si  te  rogapero  ut  rem  meam  perferas  ad  Titium ,  ui  in  eàm  sen^et;  fua  actione  tecum  exp^ 
rìrifjùssim  apud  Pompo'niun^  guaérilur.  Et  putat  tecum  Mandati;  eum  eo  vero  quìs  eas  ree  he» 
cep^rity  Depositi  Si  perù  tuo  nomine  recepente  tu  auidem  mihi  Mandati  ieneris  i  'die  iiói  Depof^ 
siti,  guam  actionem  mihi  praestaòis.  Mandati  juaicio  conpentus,  L  1  $  1 1  Uip.  Uh.  3o  ad  Ed. 

XXXk,  Si  praedo  peljur  deposuerint;  et  hos  dSarcellus  Uà.  6  Digestònun  putat  recto  D^nt»  * 
\  siti  actwos.  Nam  interest  eorum^  eo  quod  teneaniur.  !•  i  §  .^9. 

XXXFL  Sed  si  duo  deposuerint ,  et  amóo  agóni:  si  auidem  sic  deposuerunt  ut  pel  uuus  tol" 
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UT.  m,  DEPOSITI  TEL  CONTRA  S6b 

§a  cdwfg— lo  cke'cf MtnÉo  potta  ripeter»  tolunto  la  ima  porsìotie,  Hllora  diiwio  .cbe 
la  cowlaimii  dea  ritpMrdare  ta)e  poriìonéi*. 

XXXTII^  QtteM*.4ttiwuj  eeaie  le  «Kiv,  pvÀ  e$$a^  da  net  oc^iiùMto  ancke  tal  met" 
se  <fi  qutUi  che  samo  mito  Im  noUra  poditià.  Adunque  te  ha  fiiUoDepoeito  «ìi  mio  ter- 
f  09  nientedUneiio  a  ne  coaDpeteWTF  asìone  Dì  De[H>nlo. 

Cbe  se  qvello  che  feee  il  oeooeile  è  seno  di  due  padroni,  *  daeraao  di  etti  com- 
pete per  la  lor  parte  TaBioae  uf  Dèpoeilo. 

Ella  è  coea  conforme  ali*  ei|nità  il  dire  ohe  ddbba  esmre  a  me  eonoetia  l' a  «ione  Di 
Deposito,  non  solamente  se  è  serro  mio  qnello  che  depositò  la  cosa,  ma  se  anche  la 
depositò  quegli  che  di  buona  fede  a  me  serre,  purché  abbia  deposiUte  cosa  dì  mia 
appartenensa. 

Similmente,  anche  se  io  arerà  l'usufralto  di  nn  serro  ;  se  ciò  che  questi  depositò 
fiioea  parte  del  peculio  che  a  me  appartenere  od  era  una  cosa  mia  ^  potrò  promuovere 
la  medesima  anione. 

Cosi  pure  se  ha  fiitte  Deposito  un  terra  ereditario,  compete  alTerede  che  abbia  po- 
scia adita  Teredità,  raaione  Di  DepotitOb 

Parimente  reacrirono  Dweleziano  e  MairàiMnio.*  Siooome  l' eredità  rappretenta  k 
persona  del  padrone,  potete  domandare  innanxi  al  Rettere  delle  proriucia  ,  da*  suc- 
cessori del  depositario,  larestitntione  di  anello  cote  che  il  serro  ereditario  accoman- 
dò in  buona  tede  primachè  roi  fotte  tncoeduti.  a  rottro  padre. 

E  da  ostervart  ancora  che  quando  ha  latto  Deposito  un  serre,  rira  egli  o  sia  mor- 
to, il  padrone  poò  utilmente -promoaMTe  qaest*a»one  :  lo  stetto 'serro  poi ,  ancorché 
manumesso,  non  potrà  promnorerla.  Mn  «ncbe  quando  fotte  alienato,  competerà  tnt- 
teria  r  elione  a  quello  al  quale  era  toggetto  allorché  fece  il  Depotito.  Poiché  ti  debbo 
arere  riguardo  aliórìgineael  contratta  ^ 

Al  contrario^,  quando  il  Deponio  èfaUo  da  un  figlio  difamiglia ,  V  azione  Dì  Depo^ 
sito  puh  essere  promossa  non  solamente  dal  padre  ;  ma  Crinliano  e  Marcello  peiitano 
che  anche  jl  figlio  di  fenùglia  pott»  a  bnon  diritto  intenteré  l'asione  Di  Deposito  (1). 
.XXXYJII,  Qnott*  aaione  compete  agli  eredi,  à*  pottettori  dei  beni,  ed  agli  altri  tno- 
cettori,  ed  a  qnello  ettandio  al  qiia%  renne  reatitnita  l'eredità  in  fona  del  %nato- 
consnlto  TrebellianOf 

.  WXV^  Viene  concessa  Vazlone  u^le  Di  Deposito  a  qtiello  al  quale  per  patto  del 
deponente  doveva  essere  resti$uita  la  cosa, 

Cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  qnegli  che  tu  Jiai  nominato  neiri- 
8taatà>  diede  a  opmodato  p  in  Deposito  co<e  tue  j  tn  pqof  centra  il  detentorc  pro-< 

(f  )  Tedi  «qpra  odìàh»&ùude  JfadicUs  11.  18.  e  19. 


lat  totmm^  poterit  in  sotfdam  ageref  sin  vero  prò  parte  prò  qma  eqrmm  fmtefset  »  Ivae  dieondmm 
est  in  partem  Cùndemnm^ionemjaeien^am,  d.  1.  1  {  44- 

XXJCrii,  si  servns  mene  depasuerit,  nihMom^ms  Depositi  hébeho  nctivnem,  d.  L  1  §  17.^  ^ 

Si  énorum  serene  sit  atti  depo^tdt ,  ntucniqup  dominorwn  In  partem  compost  Depòsiti  d. 
L  1  $  3i. 

Jfon  scbim  si  senm^  mens*  sed  et  si  is  qui  bona  fide  mihi  servici ,  rem  deposuerit,  aeqnissi* 
mum  erti  dari  mihi  eciionem^  si  rem  nd  me  periinentem  deposuit  d.  L  t  $  27. 

Simili  modo  et  si  usumfmdam  in  servo  haòeam;  si  id  quod  deposuit  ex  eo  peculio  flàt,quod 
ad  me  perdnebal,  velres  meajuitt  eadem  attione  agere  potere,  d.  1."  ^  )  a8w 

item  si  servus  Àerediiarius  deposuerii  ;  heredipostea  adetmà  eompetit  odio»  d.  1.  1  f  t^ 

€Um  hereditas  pertsonam  domini  sustineat;  aò  heredifario  servOj  prìusquam  patri  vestro  sue» 
tesseritis^  ree  commendatas  secundum  òonam  fidente  ab  ejuf  qui  susceptt  suceessoriòus  apud 
Kectorem  provinciae  potere  potestis.  L  g  Cod*.  h.  t 

Si  eennte  depòsuù;  sive  vinati  si^  decesserit;  utiliter  dominus  hnc  aetioneexperieturf  ipso 
antem  aenms  manumissms  non  poterti  agere.  Sed  etsijùcrit  alienatus ,  adhuc  ei  eompetìkaetio, 
cujasfuii  servtis  ifuum  deponeret,  Initiam  enim  cotfiracttts  speeiandum  est,  d.  L  1  f  3o. 

Juìianus  et  Marcetlus  putant ,  filium/amilias  Deposiii  recte  agere  posse»  U  19  Ulp.  lib.  17  ad 
Edict 

XXXF'Ill.  Waec  aedo  heredièus,  òonorumve  possessnribus ,  caeterisque  successoriOusi  et  ei 
cui  ex  TreMelKnno  Senatusconsvito  refttitutn  est  lieredituA,  competi^,  sup.  d.  I.  i\  19. 

XXXiX.  Sì  r»f.v  tirms  comodavit  ani  depmtuìt  h  rnjtts  in  prrcihes  meminluì  :  adversus  te^ 
nniitem,  AU  exhiùendtim  vel  yutékutione  utì  pples.  Quod  si  pucius  sii  ut  tiòi  restitnunluri  si 
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56fi  UB.  Xn.  PANDEGT^RDli 

muMvcrt  r  ariont  For  V  mUìmAm;  o  qMlk  Per  U  TiodiesB^ae.  Ma  k  p«n«Cgì^  ehe 
a  te  ti  dovetaer»  quelle  qi»m  rettìinire  ;  o  ta  tei  MMcedaio  al  daMÌUiio,  e  puoi  |»er 
.tìule  erenUtaviojnrMMnvtn  T  «sÌMie  Di  Depoiil»  j  o  l'eredità  «  Itti  noti-  li  a|nMr|i»- 
.ne  uè  per  Giat  vivile^  aè  |ifer 'Gina  Osoraria»  e  bea  coaoeci  da  per  ialrcUo  ÌHrìtMo 
•en  li  eemnele  vento'  aaioae  per  lo  paUo  di  qadla  oooira  ti  i|aale  hai  propoeto  la 
ma  4oauiaaa  ;  UHUr oka  per  rqnit»  li  fervè  aaaoeiea  1* akione  ottU  Dì  Oept^mlo. 

Parimente  te  alcano  lui  depoaiuto  preiao  di  an  allro  la  cosa  già  deposiUftì  preaeo 
:di  luif  paMono  eieroitare  iaalo  qaesti  TaiioBa  direHa^  ^oaqio  il  primo  drpoDeme  i'«- 
sione  alile  Di  Deposita  (i)* 

$  a*  Coftira  chi  competa  fazione  Di  Depotito, 

a  \  ^ 

XL.  V  azvme  Di  DepùàU  nene  eoneesia  coniti  U  depoiiiario.  E  di  feroj  se  la  cosa 
è  depositata  presso  dne^  si  paò  promuovere  rasionè  contra  ciascano  d^  dae  ;  aè  ver- 
rà liberato  1  altro,  per  essere  coatra  uno  ialealala  V  asiooe  :  tàA  bob  la  scelta  li  li- 

"  uno  ba 

LChe 

proffioa- 

sa  contro  dell'altro.  Lo  stesso  dicasi  esiàndio  qaalora  noo  non  abbia  commesso  dolo, 
e  renaa  anindì  assolto  ;  atiicbè  allora  si  fa  ricorso  contro  dell*altra, 

XLl,  E  manifesto  cbe  il  figlio  di  &miglia  è  lennto  per  Catione  Di  Deposito  9  percbè 
è  tennto  anche  per  Ib  altre  asioai  (a).  £1  paò  protaaovere  raiione  aacne  isoatra  il  pa- 
dre di  lati  cioè  rasione  pel  pecolio.  Cosi  dicasi  aache  rispetto  al  servo  ;  poiché  si  prò- 
moverà  l'a sione  contro  del  padrone. 

Ed  in  altro  luogo  di  nuovo  :  Il  padre  od  il  padrone  possono  essere  convenati  per  ti- 
iolo  di  Deposito  soltanto  coirationa  Pel  pecaiio  j  ed  in  quanto  io  sia  stato  ingannato 
per  dolo  malo  di  essi  (3). 

Cosi  in  latti  scrive  anche  Ginliano,  e  cosi  pare  aBehe  a  noi;  Qaattdo  si  promnore 
]*  astone  in  nome  di  qnelK  ehe  sono  soggetti  ad  altrai  podestà,  Tasione  dee  compresi- 
dere  anche  1*  inganno  e  la  frode  di  qaelli  sotto  la  cai  podeeià'  essi  sodo  j  afnacfaè 
venga  contemplato  anche  il  loro  dolo^  e  non  soltaato  il  dcap  di  qaelli  eoi  qaatt  fti  coii- 
trattaio. 


(i)  Dntgli  sIm  léfe  U  Dapostlo  prswo  1!  pruno  depositario»  paò  deipifadars  «ha  da  qnMto  gli 
'gano  e«aata  Is  ulonl  contra  3  aacoodo   depositario  :  ordinariamMite  poi,  ondo  eribira  questo  giro  di 
eessìoDÌ,  li  coacede  dìrottameote  TasioBe  ntila  a  qnollo  al  qoila  doraaoo  sodarsi  le  aùooi. 

(a)  Vedi  sopra  ael  Uh,  S  ÙL  de  JmdieiU  a.  17. 

(3)  Del  padre  cioi  e  del  padrone.  PoicM  qna  tdle  egiinata  4  sempre  oonteaata  nelle  aùom  £  Imo- 
na  lède  che  vengono  concesse  Pei  peculio;  come  abbiaiBO  veduto  nel  IìIk  i5  tit.  ^  Peculio,,  aes.  IT 
art.  4-  GontoMtterebbe  poi  dolo  il  padre  od  il  padrona  quaodov  avendo  presso  di  a4  la  «osa  dapoeiiap' 
ta*  non  voleste  rostitoirla. 


e^UftUm  eì  qui  fieposttìt  successisti,  jure  herefìitario  Depositi  aciione  uii  nou  prokìAerie  ;  si 
ro  nec  Ci^'ili  nec  Honorario  Jure  €ui  le  herediias  ejus  pertinet ,  intelligis  nuUam  te  ex  ejus  pa» 
^to  contra  quem  supfÀicoMx  actionem  strictu.Jure  huòeres  utiUs  uutem  ùHprepur  aequitmtis  ro* 
tionem  dabitur  Depositi  actio.  h  8  Cpd.  ad  exliib. 

Si  auis  rem.  penee  *e  depositam  ùpud  alium  depesuerit  ;  /«tu  ipse  Dtrectam,  quam  is  ^mi  apud 
eum  deposuitt  Utilem  actiouem  t)<ipostti  hahere  possuuli  Paul.  SenL  lib.  a  tit.  la  $  8.  ^ 

XU  Si  upud  dues  deposita  sit  res,  udversus  unumquem^que  eerum  agi  poter  il  ;  uee  Bberai^i* 
tur  alter,  sì  cuni  altero  of^atur.  Non  enim  electioue ,  sed  solutione  liòerautur.  Preiude  si  mnbe 
dolofeceriat ,  et  alter  quod  interest  pruèstiterit;  aUer  non  cemtenietur;  exemple'duemm-lMi^ 
rum.  Quod  si  alter  pel  aihìl  vel  minus/aeere  possit,  ad  alium  perPemietur.  idemque  et  ai  mlter 
dolo  non/ecerit,  et  idcirco  sii  aòséàttus:  uam  ad  alium  perpeuietur,  1.  1  $  4^  01p<  lib.  3o  ad  Sd. 

XLl  Filiumfamilìas  teneri  Deprtsiti  coustat ,  quia  et  caeteris  aetiouióus  ieuetur,  Sed  et  emm 
patre  ejus  agìpotest;  duntaxat  De  peculio,  Idem  et  tu  serpo:  nam  cum  damime  axetmr.  d.  L  1 

i4«. 

Depositi  nomine  pater  peldominus,  duntaxat  De  peculio  coupeniuntar  ;  ei  si  quid  deh 
eotum  captus  sum*  1.  6  ff.  de  PoeuL  Dlpìan.  Jtb.  %g  ad  Sdict. 

Piane  et  Juliauus  scriòit,  et  noòis  Ptdetur:  Si  eorum  nomine  sui  sum  iupotestate  agatmr^ 
nkt  in  judicium  et  si  quid  per  eum  in  cujus  furo  sunt  eapàts  Jraudatuspe  est  ;  ut  et  delms 
rum  peniaf,  non  tantum  ipsorum,  eum  qmèus  iontraetmm  est.  sup.  d.  L  »  d«  §  Sa  ^  plano. 


UT.  II!.  DEPOSITI  VEL  COMTRA  5fi^ 

Tuiia9M  9t  k  OMk  in  depotiuui  pretto  un  figlio  di  fiiini|lia,  il  filale  là  detenga 
«nelle  dopo  d*étterv  tUto-aymanietto  (i)$  non  dobb^eiterc  eoofennto  il  padre  coir. 
Fasione  M  pecaUo  nuoneiia  dentro  Fanno  )  ma  debb'ctsere  eouvonnio  lo  ttetao  fr* 
i  glinolo.    ,         '  • 

Trebaaio  ami  peata  ehe,  anclie  te  venne  lalto  Depotito  prètto  nn  lenro^  te  <|aeft%l 
I  conitnat  a  detenere  la  nota  dopo  la  taa  manumittione»  Tasione  debba  etiere  contro  di 

Ini  aedetimo  concetta)  non  contra  il  padrone;  tebbene  per  le  altre  ran^e  non  ci  coit* 
ceda  «sione  centra  il  maniiMetto  (a). 

Se  poi  il  serva  non  detiene  la  cosa  dopoché  fu  manujnessoj  non  pub  essere  convi^ 
nulo  per  auèsta  causoy  carne  noi  potrebbe  per  te  altre. 

£  percìb  te,  avendo  io  depotitfto  una  cota  pretto  un  te^o,  promnovo  rasione  con- 
tro di  luì  dopocbè  In  mannntttto,  Marcello  dice  tale  asione  ettere  nulla  (5).  Quji  riluti* 
<|ne  tiamo  teliti  a  dire  (4)>  estere  tenuto  il  ter? o  aocbe  per  lo  dolo  commesio  nei  lem 
padella  ana  tervitn;  dacbè  i  delitti  ed  i  danni  téguono  il  colpevole.  Si  dovrà  aduutfue 
ricorrerà  ad' altre  asioni  competenti. 

XIAL  Centra  l*erede  per  dolo  del  defunto  ti  concede  Tasione  di  Depotito  in  tolido. 
£  nel  vero,  qaantnn<|ae  negli  altri  cati  pel  dolo  del  defunto  d'ordinario  noi  non  tia- 
mo tenuti. te  non  in  proporxione  della  parte  obe  a  noi  pervenne  ;  tuttavia,  ticcomc  iu 
questo  .cato  il  dolo  natce  dal  contratto  e  dalla  pertecuiione  della  cota,  è  perciò  tenu- 
to tolidariamente  Terede  unico  (5)^  e  quando  siano  più,  ciascuno  è  tenuto  per  quella 
porzione  nella  quale  egli  è  crede. 

Quando  promuovo  1  axione  Di  Depotito  contra  uno  fra  più  eredi  pel  fatto  del  de- 
lunto,  non  debbo  attenderne  gli  effetti  oltre  la  porzione  ereditaria  di  lui;  te  poi  razio- 
ne natce  da  nn  tuo  delitto,  etta  allora  abbraccia  Tintiero.  E  ben  a  ragione,  perchè  al- 
lora ti  ha  in  considera lione  il  dolo  cbe  lo  ttetto  erede  ha  commetto  per  intiero. 

Nè^contra  i  coeredi  di  lui,  te  hanno  commetto  dolo,  compete  1*  azione  Di  Deposito. 

(i)  Altrimeatt  sareLbe  sf  vtewse  cessato  per  do]o  di  avere  la  cota  quand'era  tuttora  soggetto  alla 
paterna  podestà;  perche  in  tal  caso  sarebbo  Ù  padre  tenuto  per  1*  azione  annate  Deì pecu/io. 

(a)  "É  tenuto  poi,  q«iantnn<|ne  manumetso,  in  questo  caso  per  fazione  Del  DepositOt  perche  com- 
Btise  allora  U  dolo»  ed  allora  i  diventato  debitore,  quando,  enendo  pk  mamimeaso,  non  Tolte  rasùtui- 
re  la  co«a  the  area  presso  di  sé.  Egli  ha  contratta  la  obbligazione  dopo  la  manumiezione;  e  quindi  non  ' 


si  oflbnde  la  rt^la  dir  Gìos»  la  quale  proibisea  di  eoaveaire  in  6iadisào  dopola  auMomiasioBe  \  serTÌ> 
per  eia  che  haaao  fatto  ael  tempo  della  lora  tarvìtè. 

Che  ia  questo  Ino^  poi  ai  tratti  deli'  azione  Di  Depositò  e  non  (come  pensa  Pacio)  di  qnella  Per. 
t  esi&ivo/te,  ea  ne  persuadono  quelle  parole!   TreòoMÌo  ait»i pensa.  Perchè  quanto  all'azione  Per 
ia  esi^iziome  noa  poteva  nascere  vemn  dubbio:  quindi  non  sarebbe  stato  secessario  allegare  1*  auto- 
I  ritii  di  Trebazio. 

f  (3)  Quando  non  'detenga  la  cos«t  an  abbia  cessato  di  averla  per  dolo  maatr'  era  ancor  servo  ;  ed  in 

'  ciò  d&flRàiriscono  fra  di  loro  il  servo  wannmesso  ed  il  figlio  eniancipato. 

(4)  Q*^'  il  Giureconzulto  ti  propone  una  obbiezione,  che  poi  non  risolire.  La  ri^KMta  però  i  facile: 
doè,  che  la  azioni  possali  nascono  dai  delitti  e  non  dai  contratti;  coom  si  vide  al  tib.  ^Ùude  No» 
spai.  Act 
(6)  Vedi  Lx%e  /.  49  M'  de  Otìig,  et  Act,  m  appresso  Kb.  44* 

i  ■  .  Il 

f.  Si  apnd  fiUumfamitìas  res  deposita  siit  fit  ematicipatus  rem  teneaàs  pater  uee  intra  annum. 

'  De  pecu/io  delel  coitvenìrù  sed  ipsefilius.  Lai  PauL  lib.  6o  ad  Ed. 
f  Plus  Trehatias  exislimat;  etiamsi  apud  servum  Deposiium  sit^  et  manumissus  rem  teneatf 

in  ipsum  datidam  actionemt  non  iu  dominum;  licet  ex  caeteris  caitsis  in  manumissum  actio^ 
^    '  «00  daiur,  cL  L  a'ji  $  i. 

0  Si  apud^servÀm  deposnero ,  et  eum  manumisso  agam;  MarceUns  ait  nec  tenere  aeiionem, 

0  Quampis  solemus  dicerct  doli  etiam  in  serviiuie  commissi  teneri  tfuem  deòere:  quia  etjielicta 
^              et  noxae  caput  sequuntur  ;  igitur  ad  alias  aciiones  competenies  recurrendum,  d.  I.  i  $  i8. 

1  XLiL  Datar  aetio  Depositi  in  heredem,  ex  dolo  dqfimcti^  in  solidum.  Quanquam  enim  alias 
ii              ex  dolo  d^functi  non  solemus  teneri,  nisi  prò  ea  parte  quae  ad  nos  perpouit;  tamen  hic  dobts . 
^              ex  contractu  reique  perseeutione  descendit,  ideoque  iu  solidum  nnus  heres  tenetur;  plures  f  a% 

re,  prò  ea  parte  qua  quisque  heres.  t  7  $  i  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 
^0  In  Depositi  àctione,  si  ex  facto  defuneti  agatur  adoersus  unum  ex  pluriAus  heredibus;  pm 

parte  bereditaria, agore  deòeo;  si  vero  ex  suo  delicto,  prò  parte  non  ago.  Merito:  quia  aesùnu^ 
^1  tio  rrfortur  ad  d*dumt  quem  in  solidum  ipso  heres  admisit.  L  9  Paul.  Ub.  17  ad  eX 

^«  Ifee  adifersBS  coheredes  ^us  qui  deh  carent.  Depositi  aedo  compeiit.  L  10  Julìan.  lib.  a  en 
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Ch$  te  due  erodi  hMio^  ami  dillo  •oltrftu  naa  cota^depeskaU  pretsA  il  defaoto;  in. 
<|iuilclie  paso  saraniiotlMr  Tcrtlà  teonU  lolunlo  per  U  ìorq  poreiene.  Impercioecliè  se 
lianiio  diviso  i  dicciiniU  che  ereno  depoùuti,preMo  iMefiimiO)  éà  beano  aoUMUo  cia- 


auemiUj  quando  sieno  enlraubi  solventi,  sarii  tenuto  cUscooo  per  le  tna  porsìonc  : 
rettore  infoltì  nulla  può  pretendere  di  più.  Clie  se  o  hanno  fisso  essi  medesimi,  o  sof- 
frirono che  nn  altro  fondesse  un  piatto^  o  se  hanno  «sommessodo^  in  qualche  altra  ma- 
niera ;  possono  essere  couTenvOi  per  Fiotieroy  come  se  avessero  essi  xicevuto  i)  piatto  in 
custodia.£gli  è  in  fatti  indubitabile,  che  ciascuno  di  essi  ha  commesso  dolo  per  rintie* 
ro;  e  la  cosa  non  può  essere  restimita  se  non  per  intierq.  Non  è  però  assurdo  il  pen- 
sare (i)  che  quegli  còntra  del  quale  s*intentò  Vaaione  ,  non  pos«a  essere  liberato  che 
colla  restitnsioae  della  cosa  ter  iijitiero;  ma  che,  dorendosi  condannarlo  in  caso  ehm 
non  restituisca  la  cosa,  debb*essere  eondannato  in*  reiasione  della  sua  porxìone  eredi- 
taria* 

XLIII.  Vweàe  del  deponUxrio  e  tentUovel  dolo  del  defunio  mnche  per  b  Deponto  ne- 
eeésarioy  com*^  tenuto  per  lo  Deponto  votontarìo  ,  non  pefò  nella  Mona  guiea  in  cìÙ 
era  tenuto  il  defunto,  nìcAèperciò  diche  fii  fotto  Deposito  a  causa  di  tumulto,  d*inoeii- 
dif>,  di  mina,  di  naufragio  ;  compete  contra  l'erede  l  asione  pel  dolo  del  defunto,  in 
proporsione  della  porsìone  ereditaria,  in  siraplo^  edentro  Tanno  contra  lo  stesso  de* 
muto  compete.in  solido^  nel  doppio  ed  in  perpetuo. 

A  R  T  I  C  0  L  0   m* 

Che  cosa  eontmga  razione  Di  Deponio* 

$  1.  Della  recinzione  della eoM  con  tutte  Urne  aceesfioni  e  pertinenze. 

XUV.  Mediante  queeCazìone  il  deponente  domanda  che  gli  n  resdtmàca  la  casa 
cKegli  ha  depositato^  e  ciò  che  a  lui  manca  per  dolo  del  depositario» 

Ed  entra  nelFasione  Di  Deposito  non  solamente  il  dolo  giè  commesso,  ma  esian- 
dio  quello  che  potrebbesi  commettere,  cioè  dopo  la  contestasione  della  lite. 

Ed  è  perciò  che  Serasio  scrive:  Se  la  cpsa  aepositata  fu  perduta  scusa  dolo  malo» 
e  Tenne  ricnperata  dopo  Taocettasione  del  Gindisio,  nondimeno  dovrà  certamente  esse- 
re obbligato  il. debitore  a  restituirla,  né  potrà  essere  assolto  se  non  la  restituisce. 

Lo  stesso  Nerasio  dice:  Sebbene  sia  stata  promossa  contro  di  te  Tasione  Di  Depo- 
sito in  un  momento  in  cui  tu  non  poteri  fore  la  restituaione  della  cosa  depositata  per- 

(yS  Ani»  Fabro  esl  lìb.  Bation,  sopra  q.  L  Mesa  cbe  questo  versetto  debba  essere  tutto  atlrìbaìto 
e  TfìbQQieeOt  e  ehe  sia  estraneo  all'  opinione  4i  Marcello  ed  a*  principit  del  Gius  ciò  che  qui  à  dioi: 
^Offersi  condannare  gfi  eredi  per  comun  dolo  ilei  quali  fu  soUraUa  la  cosa,  soltanto  in  quatta 
porzione  nella  quale  sono  instìiuiti  eredL 


^rr^m 


Si  duo  heredes  rem  apud  dt^uncwm  depoeitam  dolo  inten>erierint;  quodam  atìque  casu  in 
partes  te/feàuntur.  liam  W  dinsérint  deeammtOia  quae  apud  drfuncfum  deposita  fueraifi ,  et 
quina  miBia  absoderint,  et  uterque  Solvendo  est,  in  partes  oàstrieii  erunt:  nec  enim  ampCms 
actoris  interest  Quod  si  laneem  auC  co/^/laperint ,  aui  co^fiari  ab  aUquo  passi  Juerint ,  aliare 
qutte  spedes  dolo  eorum  int&versajuent;  h$  solìdum  conpeniri  polaruni,  oc  si  ipsi  servandant 
ntscepissent.  Hfam  certe  oerum  est,  in  solUùun  auemque  dolofecisse;  et  nisi  prò  solida,  res  noit 
potest  restituì*  Ifeetamenaòsurdesentietquihocpiuaperit,  piane  nisi  integrae  rei  reatitu* 
siane,  eum  eum  quo  aetum  flierit,  Uberari  non  posse  ;  condemnandum  iamen,  si  res  non  resti* 
tuetur,  prò  quo  parte  heres  exetìtit,  L  ae  MarcelL  Ub.  5  Digest 

XUn.  De  eo.quod  tumultus,  incenda ,  ruinae,  natifragU  causa  Depositum  est;  in  heradem 
de  dolo  mortui  aedo  est,  prò  hereditaria  portione ,  et  in  simpìum,  et  intra  annum  quoque  :  in 
ipsÈtm,  et  in  solidum,  et  in  duplam,  et  in  perpetuum  datar,  L  i8  Neratius  tib.  a  Membrana 

XLTF.  JSon  tantufn  praeterilus  dolns  in  Depositi  àctionem  tfeniet;  sed  etiam  futurus,  id  est, 
post  Htem  contesùftam*  I.  i  }  90  Ulp.  lìb.  3o  ad  Ed. 

Jfidè  scfibit  Weroiiue:  Si  res  deposita  sfine  dtdo  mah  antissa  sit,  et  pnstjudicium  aecepìum 
recaperaretur  ;  nihUominus  recte  md  restitutionem  reum  compeSi,  Hec  Aebera  dUfsolpi  nisi  re- 
st^tiuat,  ■  .'  ^  ,  .,        u        . 

^em  Jfqratius  ait:  Quampis  tane  tecum  Depositi  aetum  sit,  qumm  restiiuendi  faeuitattm  jro.t 
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^tò  ék-ano,  a  cagtoki  d*etempio,  chiaii  i  magassimo  tmtavia  te,  prìmachè  segua  la  con** 
^danna,  è  in  tuo  poter*  il  fare  tale  restituzione, 4a  devi  essere  condannato,  quando  nou 
la  laccia  perchè  la  cote  è  presso  di  te.  E  di  fatti,  allora  si  debbo  esaminare  se  tu  sìa 
reo  di  dolo,  quando  tu  non  abbia  la  cosa  (i). 

XLY^  UattQve  dee  dìstmia^nte  indicare  la  cosa  depositata  della  quah  domanda 
la  restituzione'  Per  ciò  si  ricerca  :  Se  uno  domanda  1^  argento  o  Toro  deposiiato,  dee  la. 
mia  indicazione  esprìmere  solamente  la  spezie  od  eziandio  il  peso  ?  £  più  probabile 
^e  esprimer  debba  e  Tuno  e  Taltro,  annunciando  p.  e»  una  tazza-,  un  piatto,  una  cop- 
pa, ed  agiungendone  la  materia  ed  il  peso.  Anche  se  si  tratta  di  porpora  o  di  lana  non 
lavorata  si  dee  parimente,  aggiungere  il  peso^  e  in  caso  d'incertezza  sul  peso,  si  darà 
fede  a  quello  che  presterà  giuramentow 

.  Infatti  anche  nèirazione  Di  Deposito  è  anunesso  il  giuramento  in  lite. 
.  XLyl.  Siccome  mediante  quesC azione  si  domanda  la  restituzione  deìlacosa  deposita- 
ta;  si  ricerca  :  Se  tu  depositata  una  cassa  da  vesti  sliggellata,  si  dovrà  forse  domanda- 
re  so  Itanto  la  cassa  o  si  dovranno  indicare  anche  gli  effetti  «ntrovi  rìnchiusiP  Treba- 
sio  dice:  Si  dee  ripetere  solamente  la  cassa  e  non  si  dee  promuovere  l*azione  Di  Deposito 
per  le  singole  cose^  Che  se  le  cose  furono  mostrate  prima  di  lasciarle  in  Deposito,  al- 
lora si  debbono  aggiungere  le  indicazioni  ancho  delle  vesti.  Labeone  poi  dice:  Sembra 
che  quegli  il  quale  depositò  la  cassa,  abbia  depositato  anche  le  singole  cose;  aduiìque 
è  necessario  cn  egli  promuova  fazione  anche  relativamente  alle  cose.  Che  si  dirà  a-' 
dunque  «e  colai  che  ricevette  il  Deposito  ignorava  esservi  cose  nella  cassa?  Ciò  poco^ 
importa,  mentre  ha  ricevuto  il  Deposito.  Io  pure  sono  di  opinione  che  promuovere  si 
possa  fazione  Di  Deposito  anche  per  le  cose^  quantunque  la  cassa  sia  slata  data  in  De 
posito  suggellata^ 

Non  sono  depositate  quelle  cose  che  accedono  alle  cose  depositate;  come  p.  e.  se  vie- 
ftie  dato  in  deposito  un  servo  vestito,la  veste  non  si  reputa  depositata;  come  pure  se  vie- 
ne depositato  un  eavallo  cotta  cavezza,  il  solo  cavallo  è  dato  in  deposito. 

Tali  cose  adunque  non  cadono  in  principalità  e  per  «t  stesse  neu  azione  Di  Deposi- 
%Of  ma  vi  entrcmo  come  accessoni, 

XLVII.  Egli  è  poi  indubitabile  che  onesta  è  un'azione  di  buona  fede. 

E  perciò  dir  si  dee  che  qaest|aaion«  aobraooia  ed  sfratti^  ed  ogni  attenenza,  «d  anche. 
i  partila); non  la  cosa  nuda» 


(i)  Di  fillio,  ^a^  jo  hai  preAtfo  di  te  la  «osa,  non  *n  pQÒ  essere  ^ustione;  |«oich'  4  erìdcnie  il  IHO 
^pb  per  la  sola  ra|^one  che  non  restitnisci  la  cosa  depositata  qhe  hai  presso  di  ts. 
{•)  Vedi  te  appresso  ISb.  M'ùudeVsàr.  paiia  I  isc  I  aÉt  Sw 


É^hiki 


haieùs,  horreis  forte  eìmists;  iaméh  si  ààie  'oondemnatìonem  reetita&ndijacahmtem'haheaSt 
cojtdemnsutdam  te  nisi  resiituaSt  qiua  res  apudte  esL  Tttnc  enim  quaereffdum  an  ffolo  mdoft^ 
<ens,  qMmm  rem  non  habéS.  d.  1. 1  §  ai. 

XLV,  Si  quis  argenttun  pei  aurum  depasitum  petàt;  utrmn  spedem^  an  et  pùìtdus  isomplecà 

dùòe^  ì  St  magis  «fA  tU  utmmque  cempiectaSmrs  scyphmm  forte  vel  iàncem  velpaUrwn  diùen» 

I  dot  et  materiam  et  pondus  addendo,  Std  et  si  pmrjmra  'Sit  iirfect^,  pei  lanmf  pondus  simìlitór 

tidjiciemtum:  saho  eù  ut^Mde  quantsuue  poaderis  ineertum  estijuranti  sttecurratar.  d.  1. 1 

I  «4o. 

I  '    Iti  Depositi  quoque  vctiotte  in  ikeih  furatur,  d.  L  i  )  ^S> 

i  XLFI,  Si  cìStm  sifpiata  deposita  sit,  utrum  cista  tantum  fiatar  \  an  eC  species  e&mpreKen^ 

r  ìienda/s  sint?  Et  ait  Treba^us:  Cistam  repelendam,  non  singaiarium  femm  Depositi  agendum» 

I  ifuod  si  res  ostensae  suntt  et  ^ie  depositi^  ;  adjiciendae  sunt  et  species  pestis,  Labeo  autem 

i.  ait:  Sum  qui  cistam  deponiti  singuias  quoque- res  vidari' deponete:  ergo  et  de  rebus  agere  eum^ 

oportet.  Quid  ergo  si  ignoraverit  is-  qui  Depositum  suscipiatt  res  ibi  esse  7  Non  multum  facere^ 
\  Cam  suscepit  Deposiùun.  Ego,  et  rerum  Depositi  ofp  posse  exiitimo';  quamvìs  signata  cista  de* 

posita  siti,  i  ^^i, 

Qnae  depositis  rebus  aecedunt,  nou  sunt  deposita:  ut  putOy  si  homo  pestitus  deponatur;  ve* 
\  stis  enim  non  est  deposita:  nec  si  eqma  cum  capistro;  nam  Sùlus  equus  depositus  esL  d.  1. 

1  §6. 
I  XLFIL  Rane  autem  actionem  honaefideì  esse  dubitati  non  oportet.  d.  L  i  $  a3. 

,  Et  ideo  etfructus  in  liane  actiomtm  venire,  et  omnem  eausani,  et  partum,  dicendum  est;  ne 

nuda  res  vcniaL  d.  L  i  1 4>*  « 

,  VoL.  II,  «ja 
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■ 

$  a.  i>4yrài<nv«R  ^\  àonmo  daio  in  ÙtposUa» 

XLYIil.  ^ando  iì  i  fitto  IhposHo  dì  danaro,  gl*interetBt  per  U  mora  MgUaiio 
trar«  neirasione  Di  Deposito,  coni«  néìh  altre  aiionì  di  baona  ttàe- 

E  per  verità  anche  te  còlla  mia  permissione  (a  oso  del  danaro  da  me  depositato  co* 
Ini  presso  del  quale  fo  deposita to,  egli  è  obbligato  per  tal  titolo  (1)  a  pagare  a  me  gli 
interessi  come  in  tatte  le  altre  azioni  d^  buona  fède. 

Tale  dottrina  Piene  ùonfemuua  da  Gordiano:  Se  quegli  che  ricevette  danaro  in  De- 
posito fece  oso  di  esso,  egli  è  certo  che  dee  pagarmene  esiandio  gVinteressi. 

Se  e  obbligato  a  pagarmi  gV interessi  del  dcuiaro  da  me  depositato  quegli  il  quale  fe^ 
ce  uso  di  esso  colla  mia  permisnaHe,  molto  pia  vi  sarà  obbligato  quegli  che  cantra  mia 
voglia  ne  fece  uso. 

Perciò  Gordiano  dicet  Qaando  tu  promuovi  Taiione  Di  Deposito,  avrai  ragione  di 
domandafe  cbe  ti  vengano  pagati  anche  grinteressi,  dovendo  il  depositario  esserti  te- 
nuto che  tu  non  abbia  intentata  contro  di  lui  Tasione  Per  furto.  Di  Cstlo  chi  sciente- 
mente e  volontariamente  converte  in  proprio  uso  la  cosa  depositata  cpatra  voglia  del 
proprietario,  si  (k  reo  di  furto. 

&LIX.  Anche  neWatione  Dì  Deposito  irregolare  ,  nel  auale  h  contenuto  che  debba 
essere  restituita  henÀ  la  stessa  quantità  e  somma  ma  non  le  identiche  monete,  entrano' 
gVinteressi  dopo  la  costituzione  in  mora* 

CoA  inségna  Pdpinìan^\Qae^Vi  il  ouale  ha  convertito  in  pro[)rio  uso  il  danaro  pres- 
to di  Ini  depositato  senxa  suggelli  coli  obbligasione  solamente  di  restituirne  altrettanto 
dopo  hi  Coslitosione  in  mora,  debbVssere  per  Tazione  Di  Deposito  condannato  a  paga- 
ré  ànCbe  gHoiereSsi. 

È  di  nuovo  più  diffusamente  ancora  c^instruìsee  di  questa  dottrina,  ed  aggiunge  cAe 
gV  interessi  non  tono  dovuti  prima  della  costituzione  m  mora.  Così  egli  dice  :  u  Lucio 
99  Tizio  a  Sempronio  salute.  Con  questa  lettera,  scritta'  di  mia  mano,  ti  fo  noto  essere 
99  appresso  di  me  le  cento  monete  che  oggi  tu  mi  accomandasti,  e  che  mi  forono  con- 
5)  tate  dalKagente  Slieo  tuo  servo  ;  le  quali  ti  saranno  da  me  restituite  quando  e  dovQ 
99  vorrai,  immantinente.  99  Ora,  vien  £atta  domanda  degl*  interetli.  Io  risposi  :  Ha  lm>^ 
go  in  tal  caso  V  azione  Di  Deposito.  E  valga  il  vero,  che  altro  è  accomandare  ,  se  non 

(i)  Per  la  mora.  La  ragione  di  cla)iiur«  sì  era,  parchi  si  potrebbe  consKierare  essere  stato  il  D«> 
|KMÌto  convertito  io  un  contratto  di  mutuo;  nel  quiJe»  essendo  di  stretto  l)irltto,  nott  entrano  gt'  tate* 
resti  qtiaadonon  siati  sa  di  ciò  convenuto. 


XtéVUi.  Usurae  in  Depositi  actióne,  sicut  in  eaeteris  heikmféeitadieUe%  ex  mesm  pemìre  so» 
lem.  L  a  Ood«  h,  t.  'Goidianas. 


'   Si  penmieim  meo  depoùim  pecunia  i$,  penee  qmem  dep&eitM  est,  atatar;  nt  in  emurie 
fdei  jmiieiie,  usurae  ejtit  n<mà»e  prmstam  mihi  eeigitur.  L  «9  $  1  Pani,  iik  a  Svtent. 

Si  Wqpojsfa  pecunia  »,  fai  eum  eueeepit,  euue  uet;  uom  du^ium  osi  eiiam  msurus  duòereprau» 
sture.  L  4  God.  h.  t. 

Si  Depositi  experiarist  non  immerit»  etìum  Usurue  tìài  resiilui  ftugituàis;  eum  4iài  Heòeat 
grutulurii  fuéd  Furti  uum  uoitone  uemfafùus  eàuoxium.  Si  quìdem  ^  f9m  tiepusiiam  invita 
damino  uaàms  prudensq^  iu  usus  soos ieenum^aU^  etìum/mU  deUeta  suteedit  L  SO>d.h.  t. 

XiJX.  qui  peoumam  upmd  se  non  oàsignutum^  ut  iantumdum  redduret  deposkum,  ad  uams- 
propriau  eonpertit;  postmursmL,  in  uèuràs  quoque,  judkio  Depasiiif  eandemnuudus  est  L  %S  § 
I  lib.  S  Rwp.  ^ 

u  Lucius  fitius  Semproma  ssistem^  Centmn  mmmós  quas  huediecemmundnstimihi^mnmm^ 
99  merante  serpo  SUcho  aetore,  esse  apud  me  ut  natum  haòereSt  hoc  epistola  mauu  mau  sorìpim 
99  tiài  naumfiicio;  qmrn  quandi  tfotes  et  uèivàtes  t^estìm  (*)  tìM  numuraèo.  99  ^^éaariturpfO' 
pter  usummm  ineremenium.  hsspondi:  Depositi  aothuem  hetm  huàens,  Quid  eH  cjsàn  aiimd 
commendare»  quam  deponere?  Quod  ita  verum  est»  si  id  acum  est,  ut  eorpora  nummenun 

C)  B.  Noodt  pensa  che  nel  testo  sì  debba  leggere:  confsstim  cum  usitris  tiòi  numeruèe. 


ir 
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ìle|pontaiPe  ?  Qò  -è  tero  (1)  quando  61  contralUto  cb«  rectUnira  d  doretitro  k  ìdenii- 
che  monete*  Glie  se  .fa  confeoato  solunlo  ddU  reHiUMÌone  di  oaa  fomma  «gaak,talf 
•ffare  non  è  fompreao  entro  i  coooaoiaU  terniiqi  del  Deposito  (a)  ;  nel  qaal  caso  non 
«Tendo  luogo  Tazione  Di  Deposito,  per  essere  .auto  oonvenulo  «ha  dovesse  restitutrsi 
ana  sonitta egpale,  non  la  identica  inoneta  ;  noni»  dee  ftoilmantie  decidere  ebe  abbia* 
no  a  calcolarsi  ancbe  gV  interessi  (3).  Ed  k  (i)  per  verità  stabilito  »  rispetto  alle  asio» 
ni  di  buona  fede,  cbe,  per  quanto  concerne  ^*  interessi,  Tuffisiale  deolsioac  dell*  arbir 
Irò  abbia  foraa  eguale  della  siipnlaaione  (5),  Ma  è  contrario  alla  buona  &de  ed  alk 
natura  del  Deposito  il  pretendere  gl'interessi  pel  tempo  anteriore  alla  costitvsione  in 
mora,  da  amello  cbe  fece  un  beneficio  riccrendo  il  danaro  «Il  Deposito*  Tuttavia  quan- 
do fino  dafrorìgine  fu  convenuto  il  pagauienlo  anche  di^l*  inUreasi  9  «i  dovrà  eseguim 
la  oondiaione  del  contratto* 

.  Similm»nt€  Paolo:  Lucio  Tiaio  cosi  scriaaei  E'^sj^ev,  ee*  (cioè)«  «(  Io  ho  ricevuto  a 
99  tengo  presso  di  me  a  titolo  di  Depositai  aopraperitli  dieciaiilA  dMiavi  d* argento  ,  9 
^  ti  prometto  e  mi  obbligo  di  restituirli  al  tempo  prescritto  ^  {atta  cioè  convenzione  9 
99  per  la  quale,  fiucbè  venga  restituito  tntto  questo  argento,  io  ti  dd>ba  #omministra- 
99  re  a  titolo  d*  interessi  quattro  oboli  (6)  al  mese  per  ciascuna  libbra.  99  Io  domando 
ae  possano  ripetersi  questi  interessi  (7)  ?  Paolo  rispose  cbe  il  contratto  in  qnistiono 
non  istà  nella  definizione  del  Deposito  di  danaro  ;  e  perciò  ^8)  possono  a  norma  della 
.convenzione  domandarsi  eziandio  gf  interessi  snediante  Tazione  Di  Deposito. 

L.  Nel  caso  seguente  poi  non  sembra  essere  stato  convenuto  che  gV interessi  dtk' 
fessero  decorrere  immediatamente^  ma  allora  elianto  quando  il  Deportano  4ti$sso  gU 
avesse  percepiti^  od  avesse  impiegato  in  U40  proprio  il  daharo  dqponVn^ 
«  • 

(i)  If  aoìodi  indobitalalst  conw  si  osserverà  dalle  cose  che  ^nsrraono  ds^e  io  segoibo.  Tedi  la  Nola 


di  (|qesla  l<»ge. 
(a)  È  può  ouÌikIì  sembrare  noa  aver  laogo  V  axione.  Df  Deposito,  Eppure  ha  Ino^  ed  un  tal  eoo- 

tratto  è  llepocito,  noe  j^  regolare,  mm  Irregolare,  come  apparisce  dalie  cose  dette  e  da  quelle  che  d 

«firaano  in  seguito. 

'    (5)  Iha  emendo  àtoge  t  assono  di  Deposito  ;  dee,  se  questo  contratto  aoa  può  essere  considera* 

to  co«ie  Deposito,  ma  delib*  essoM  eooaidersto  come  un  eontratlo  di  nuitaot  mom  ài  dofffàfneUmen» 

^  te  deddore  che  ^òiano  a  caleolarsi  oflcho  gt  àttereesi;  poiché  wtk  ooanraMs  di  stretto  Diritto» 

I  fra  li  quali  h  anche  quello  di  mutuo,  gl'interessi  non  sono  doiruti  ni  per  la  mora,  né  per  un  patio  nudo» 

<4)  6i  sùpplVsca:  Ma  si  dee  dire  che  qqesio  eopimkte  è  i|a  contrstlo  di  n<yotkoj  qoiadi  «asce  Ta* 

ziooe  Dì  Deposito  di  buona  fede. 
I  (5)  Vaie  a  dire,  che  per  causa  della  mora  gì*  interessi  competono  per  ^i^disìo  dell*  iMrbitro,  come  se 

.  "fossero  stati  dedotti  in  istipulasinne. 

{€)  Go)ado  (Oòserp,  II,  18)  dice  che  10  questo  luogo  &  fa  meuzione  deH'  interesse  deU*  otto  per 

eeofeOb 
(7)  La  ragione  di  dobitare  si  k,  perchè  nel  contratto  di  Deposito  gì'  interessi  sono  dovati  soltanto 

per  la  mora. 
'  (8)  Questo  contratto  non  è  un  semplice  contratto  di  Deposito:  porta  pattische  eccedono  le  regole  or^ 

boarie  di  tal  fiitta  di  contratti,  i  quali  patti  per  altro  danno  la  forma  al  contratto  al  quale  Tengono 

agginntL  Perciò  U  decisione  delta  qoistione  non  dee  desumersi  dalle  regole  ordinarie  che  si  osserva* 
I  Bo  nel  contratto  di  Deposito,  ma  dalla  convenzione  aggiunta  al  contratto  di  cui  essa  fa  parte. 


^ww.w^p-^"'^"»»!*— ^•^^•-f"*"»^^w^»»^^^""~"""'^*""~"*T*'^"^^^"i^'"W""^^^i^^^rflH»^^"^»^f?^^^fPTnr^«"TP*"^B 


It  dem  reddtrotùnt.  JSam  ei,  ut  Umiumdom  soùforetttr,  eomoeuiti  egredkar  em  ree  Depositi  tioiisf 

^  simos  Umnuos:  i»  ^Ua  ^nmcstione  si  Depositi  actio  non  tonoatf  f shub  eommnit  i^ntumdfMt  non 

^  idem  ffsddi;  rmtioaem  msmwwn  hoòeri,  non  feede  dicondmn  osi,  St  èst  ^uidom  eonsiitntum  in 

4  ^noe  fidei  jodieuM^  pnod  od  usuro*  otsinett  ut  tontumdpm  possU  oficmm  oMtri  ^uansum  stìpur 

I  latto,  Sed  contro  bonam  fidem  et  Depositi  naturam  est,  usuras  ab  eo  desiderore  temporis  ante  ma' 

ram^  fui  èotte^kium  m  suscipitmda  peettnia  dodù*  ^t  tmmo9  «^  i/ùth  do  «MVff  pmssto^is  con- 
0  venite  lex  eontraetus  servaòitur.  L  a4  Papin.  Uh.  9  Qiiaest. 

^  ImeiusTitiueii0oaoU:EXotfiovoie,(idost)uSusoemi  hoboofue  i^md  me  4i$ulo  Depositi  sw 

■ri  pmocriptmdominummiìgenUdecem milita^ mequ^udprmosor^tumom^ 
9)  mitto  et  profitoor;  conventhne  ^scilicei  inita  ;  ut  quod  ohuie  amntmm  roddatur,  in  eingnim 
S9  fUMsaar,  ou^^ius^m  abrasa  uturm/mn  nomino  ^matomos  4ibi  oùolos  4mbministFem.  »  Qoaero 
an  ueuraé  poti  possiat?  Pauius  respondit,  JSam  contTaotum  do  fuo  quaeritur,  dopositao  poe» 
stiao  modum  oxeodore  :  et  ideo  ^eamidum  comwttionom  usurme  quoque  ueiiotte  Depositi  petipos^ 
««Miti  a6  S  1  Paul  lìb.  4  Respoas. 


^ 


ì 
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Tal  caso  viene  riferito  da  Scevola  in  questi  termini:  Qaìnlo  Cbecilid  Gandkb  ■crif^e 
se  una  lettera  a  Faccio  Rogaiiano  concepita  colle  infrascritte  parole:  u>  Gecilki  Caa- 
9)  dido  al  tao  Faccio  Ro^ziteo  salate.  Ti  fb  noto  con  'queit*  estere  entrate  ne*  miei 
99  conti  le  ▼enticinquemila  monete  che  tu  volesti  ohe  fossero  presso  di  me  deposita tc^ 
99  delle  quali  mi  prenderò  cara,  tostòcfaè  il  possa^  che  non  ti  siano  infrottoose  ;  cioè 
^  che  ta  ne  percepisca  gì*  interessi.  »  Si  domanda  se  in  forxa  di  questa  lettera  possa-^ 
no  ripetersi  anche  grinteressi?  Risposi:  Essere  dorati  gì'  interessi  per  Tazionedi  hao-r 
na  fede^  sia  che  Gecilio  gli  abbia  percepiti,  sia  che  abbia  conVertito  qoel  danaro  in 
proprio  aso. 

oi  osservi:  Ma  se.  avendo  ta  promossa  raaione  Di  Deposito,  la  condinna  non  si  e*i 

I.       -t  •._!      ■ :^ *^ Il Iti-... -•  TU :.« 


sa  mediante  reocesione  Della  cosa  ^dicata 


^5,  Se  e  quando  abbia  luogo  la  pena  del  Jhppio  nelt  azùme 

Vi  Deposito. 

LI.  Abbiamo  fin  qui  esposto  il  Gius  Pretorio  relativo  alteaìone  Dl'Depostto»  La  £eg^ 
fé  delle  XII  Tavole  era  pia  rigorosa  ancora  verso  il  depositario» 
'    Infittii  per  la  Legge  delle  Ali  Tàvole  per  causa  di  Deposito  ri  concede  raaione  nel 
doppio  :  per  Tfiditto  ael  Fretore,  nel  simplo. 

Il  Pretore  ha  riservato  cotesta  pena  del  Doppio  per  certe  spezie  di  Depositoy  com» 
abbiamo  riscontrato  nelle  stesse  parole  dtW  Editto  (  jopra  art*  i)  }  cioè  per  lo  Depo^ 
ntojhtto  in  causa  di  tumulto^  di  ruina^  di  naufi^agio  o  <t  incendio» 

01  dee  stimare  che  faccia  Deposito  per  caasa  di  tumulto,  d*  incendio  o  per  le  altre 
cause  quegli  il  quale  uon  ha  verui^  altro  inotifo  di  fiirloj^  salvo  il  pericolo  imminen- 
te per  le  cause  sopraddette. 

Per  le  altre  cause  per  le  quali  nfii  M  Depadta^  U  Pretore  concede  Fazione  soUanio 
nel  simplo»  Ed  a  ragione  ha  il  Pretore  distinte  queste  cause  di  fare  il  Deposito  ^  pe- 
rocché contengono  ima  causa  fortuita  di  Deposito,,  derivante  dalla  necessità  e  non 
dalia  volontà. 

Questa  separazione  di  cause  poi  è  fondata  sopra  una  giusta  ragioqe.  Imperciocché 
quegli  il  quale  fece  scelta  della  persona  a  cui  affidò  il  Deposito,  se  questa  non  glielo 
restituisce,  dee  contentarsi  dell  azione  nel  simplo:  ma  quando  il  Deposito  è  fatto  por 
imperiosa  necessità,  cresce  il  delitto  di  perfidia  nel  non  volerlo  renituire  ^^  la  pub- 
blica utilità^  non  che  la  pubblica  reu^etta  ^  esigono  che  vengja  repxessQ    tale  de^ 


-^^ 


L.  Qaintus  CaeciSas  Candidas  ad  Pacciam  ttogadanamephtotam  scripsU  in  verha  itifl'a  scri- 
pta, u  Caecilius  Ctmdidus  Pacào  Rogatìano  suo  saUuem.  Viglnti  quinque,  nummonun^quos  apmd 
99  me  esse  voluistiy  nolum  tiòi  ita  noe  epistola  facìo  ad  rathmeutam  meam  ea  pervenisse  ;  qmi" 
9)  bus  ut  prìmum  prospiciam  ne  vacua  tiài  sint^  id  est  ut  usuras  eorum  accipìas  curae  hai^òì».  n 
Quaesitum-est  anex  ea  epistola  etiam  usurae  peti  possint?  Respan4i:  Deberi  ex  àanae  fidei 
pidicio  usuras  ;  sive  percepita  sive  pecunia  in  rem  suam  usrts  esL  L,  98  lib.  i  1\«spoiis. 

Sed  si  quum  Depositi  actione  expertits  est,  tantummodo  sortis  facta  condemnatio  est  :  idtnt 
non  potes  propter  usuras  experiri,  Tfon  enim  duae  sunt  aetioness  tùia  sortis t  aUa  usurarum;  e  ed 
una  :  ex  quot  condemnatione/hcta,  iterata  mctio,  Rei  judicatae  éxceptione  repeliiiur^  I.  4  God.  li. 
t.  ^  sed  si.  Oordiaons. 

LL  Ex  caifsa  Deposiii  Lego  XiiTaòtdantm»  inthtphtm  actèo  datura  ex  Sdsoie  Praeions,  òt 
simplum.  Paul.  Sent.  lib.  2  tit  14  §  11. 

Eam  autem  deponere  tumultus  pel  ìncendU  vei  caeteraram  causarmm  gratia  intelHgendutn 
estt  qui  nuUam  aìiam  causam  deponendi  habei  quam  imminens  ex  causis  sopra  seriptis  periem' 
àtrn.  L  1  $  3  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Merito  has  causas  deponendi  separopit  Praetor^  quae  continentfonuUapi  causam  Deposisio» 
nis;  ex  necessitate  descendentem^  non  ex.polantate  profteiscentem»  d.  1.  1  4  9.  * 

Jffaec  autem  separatto  cai$saram,jusiam  rationem  habet.  Qnippe  quum  quis  fidem  elsgit,  nec 
iìepositum  tedditur;  conientus  esse  debet  simplo:  quum  vose  e^igenite  necessiiate  depenaSs^ 


pqp«HWPVim^BW«ip«iVM«v«iM«HHW"n«viMlViOTHpiWMi9^Hipai*nB="*«aHP«M^«H9ivqHBHi«aii 
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litro.  Poicbè  è  coptrariQ  «Ila  pabblica  utìKtà  che  in  tali  materie  ti  slancili  alla  da-                                  l 
la  fede* 

•    A  R  T  1  C  p  L  0.    IV.  , 

Di  qual  notura  éa  T  ottone  Di  Deponto,  e  con  quali  altre  azwni  concorra.  '  ,  • 

^  $  1.  Quale  ma  la  sua  nature^ 

LII.  QuesC  azione^  che  di  pauaggio  al  n*  47  di  eopra  abbiamo  eeduto  eeeere  di  hic 
nafede^  e  oltracciò  infamante.  Poiché  cbi  non  restitaisce  il  Deposito  ^  e  viene  in  sae  < 

pome  convenuto  e  condannato,  è  costretto  con  perìcolo  d*  infamia  a  restituirlo.  j 

•LUI.  Ques^  azione  ha  una  causa  jnivilegiata  (retvo  i  hónchieri, 

E  di  veroy  qualvolta  i  banchieri  falliscono  ,  ai  suole  in» primo  luogo  avere  ngoariló 
ai  riepositariì,  cioè  a  quelli  che  hanno  depositato  danaro  presso  di  loro,  non  già  per 
quel  danaro  cKe  avctaero  impiegato  ad  interesse  o  appo  essi  banchieri  o  in  compagnia  *•; 

di  loro  0  per  messo  di  loro.  E  prima  dunque  (t)  dei  crediti  privilegiati,  qualora  i  h^ 
ni  dei  banchieri  venissero  venduti,  si'avrà  riguardo  ai  depositarii  ;  purché  non  si  ab- 
bia riguardo  a  quelli  che,  ricevendo  in  seguito  gl'interessi,  avessero  come  rinniiaiato 
«ni  Deposito. 

Siffatto  privilegio  non  ri  esercita  solamente  tolla  quantità  che  del  danaro  deporita- 
(lo  f iene  trovata  nei  beni  del  banchiere,  ma  sopra. tutti.!  beni  del  frodatore  (a)  ^  cosi 
fu  preso  per  la  necessità  dei  banchieri  a  utilità  pubblica.  Per  altro  le  spese  neoessa- 
riamente  incontrate  vendono  senipre  detratte  :  poiché,  dopo  questa  detrasione,  si  suo- 
le f^re  il  calcolo  de*  beni- 

Parimente  si  domanda  ;  Si  avrà  forse  riguardo  ali*  ordine  col  quale  (nrono  fatti  i 
Depositi,  o  saranno  tutti  cumnlativaroente  preri  in  considerasione?  Egli  è  costante- 
mente osservato  di  non  (are  distinaione.di  ordine  ^  e  ciò  in  Ibraa  di  un  Rescritto  Im- 
periale* 

(1)  Vengopo  però  ammessi  aranti  tatti  i  priviUgit  soltanto  quando  esistali  danaro  dnposkato  ;  in  ca- 
so direrso  hanno  l>ansl  an  prìvile^o,  ma  dòpo  gli  altri  privil«|pii,  coom  disàngae  ìa  Lai^^  %ff.  de  Reo» 
auctorlL  jud,  possid,,  che  paoi  esaminare  nel  d.  t  Scaltiogio  altrìmente  concilia  queste  leg^t,  e  pen- 
sa che  la  jietta  /.  a4  $  a  noo  abbia  luogo  Se  non  nel  Deposito  irregolare;  quando  fu  stabilito  dia  do- 
vess*  esaere  restituita  la  medesima  quantitl^  di  danaro,  non  le  identiche  monete  :  nel  Deposito  vero  di 
danaro  poi,  che  fu  depositato  sellato,  egli  dice  arar  luogo  la  decisione  della  /.  7  §  a  e  della  /.  8  h.  t. 
e  che  il  depositario  debb'  essere  anteposto  a  tatti  i  priTilegiì,  tanto  se  esìstei  quanto  se  non  esiste  il  da- 
naro depositato. 

(a)  Ma  in  diversa  maniera.  Poiché  per  ciò  che  rimane  M  danaro  depositato^  il  depositario  ha  un  I 

privilegio  da  anteporsi  agii  altrì.prìrilagii:  sopra  gli  altri  beni  poi,  ha  benJÉ  an  privilegio,  ma  dopo  tut- 
ti gli  altri  privilegii;  come  rien  aetto  nella  L  2^^  2  ff.de  Usò.  miciorit,  jud.possidt  D.  Scahingto  la  i 
pensa  ahrimente  :  vedi  la  Nota  precedente, 


erescii  perfldiae  erìmen,  et  puhUca  utWtas  (*)  coèrcenda  estpindiciutdae  reipuÒRcae  caustt.  Est 
enim  inuliie  in  cmisis  hu)usmodi  fidem  frangere,  d,  L  i  $  4- 
f  '     LEI.  QuiDepositum  non  restituita  suo  nomine  conventus  et  condemnaius,  ad  éjus  restitudo- 

f  nem  cum  infitmiae  perìculo  urgetmr,  1.  10  Cod.  h.  t.  Diocl.  et  Maxim. 

f  LUI.  Qwitiesforo  eedunt  nummularii^  solet  prime  loco  ratio  haAeri  deposiiariorum  ;  hoc  est, 

f>  eorum  tfui  pecunias  depositas  haòuerunt,  non  ^uas /onore  apud  nummuiarios  pel  cum  nummi*- 

il  lariis  velper  ipsos  exerceèant.  Et  ante  prioiiegia  igitur,  si  bona  poenierint,  deposiiariorum  ina- 

tto haòetur  ;  dummodo  eorum  qui  pelpostea  usuras  acceperunt,  ratio  non  haòeatw;  quasi  re^ 
ir  nuntiatferint  Deposito,  L  7  $  a  Ulp.  Kb.  3o  ad  Ed.  « 

p  Qttod  privilegium  exercetur  non  in  ea  tantum  quantitaie  quae  in  òonis  argentarti  ex  pecunia 

l\  deposita  reperto  est}  sed  in  omnibus  fiaudatorisfacultatiòtts  :  idque  propter  necessarium  nmm  \ 

argentariorum,  ex  utiUtate  pubUca  receptum  est,  ylane  sumptus  causa  qui  necessarie  fnctus 
|i  ost^  sémper  praecedil,  Ham^  deducto  eo^  bonorum  calcutue-Asibdaci  solet.  1. 8  Papin.  lib.  9  Qnaest.  ^ 

ftem  quaeriiur:  Otrum  orda  speetetur  eorum  qui  deposuerunt^  an  pero  simtif omnium  deposi" 
^  tariorum  ratio  habeatur?  Sìt  constai  simul  admiitendos  :  hoc  enim  Bescripto  Principali  significò' 

^  tur.  d.  1.  7  §  3. 

jS  (*)  Tan-de-Water  legge  Et  oò  publicam  uiiHiatém  coèrcendum  est  et  pindicandum  reipuhiicne 

eausa.  Fr.  Raoios  pr<Aesore  di  Salamanca  legge:  PubUa^mtìlitas,  cioè  h  pabblica  cernutela  dei 
i  costumi. 
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.  UV.  NdP  mone  Bk  i>epMtto  V*  f  aiicA«  ci^  <^t  particola^ ,  cif  iZ  cfe/wncnle  nei^ 
puh  estere  limono  o  differito  da  veruna  compefuazioney  deduzione  od  eccezione  eU  Do^ 
I09  ni  dalle  azioni  che  potrMero  tompetere  allo  etesm  depositario*  L.  1 1  God.  h«  t. 

$  «.  Quali  olire  aùmi  postano  cowfeUre  al  deponente* 

LY.  Vazìone  Di  Deposito  può  coneorrere  con  àUre  aàonu 

Infatti  compete  esiandio  1*  azione  Personale  (1)  per  la  cosa  depositata  ;  ma  non 
prima  clie  ci  sta  stato  commesso  dolo.  Iiàpercioccbè  non  è  uno  teaiiio  all'  «none  Per- 
«oaale  per  la  sola  rapòoe  che  ricevette  un  Deposito^  ma  per  la  ragione  che  ha  com- 
messo jQolo  makK 

E  di  nuopo  :  Se  ho  depositato  un  tacco  od  alrgento  siiggeQat»  i  e  quegli  presso  cai  fa 
dspoMtatOy  oontra  nfcia' voglia  ri  potè  mano,  a  me  compete  oontra  Ini  1  axione  Di  De- 
posito e  spella  Dì  Fwto* 

^  Concorre  anche  tabfoUa  ^Mozione  Por  X  esthìiione»  e  con  ^uMa  Per  la  viadict* 
■ione  della  eoBOé 

fùtili  Alessandro  :  Se  le  cose  che  sono  in  potere  dell'  erede  y  o  qnèlle  che  per  dtio 
cessÀ  di  posiedere^  non  vengono  restitnite  a  protesto  di  essere  stale  dernhate  o  della 
topravveniensa  di  crnalche  altro  caso  fortuito  ;  compete  tanto  V  azione  Di  Depoaito» 
4|aanto  quella  Per  r  esfbisione»  ansi  ancfao  l'a sione  reale  Per  la  vindicàaione. 

Concorra  eziandio  coW oziane  Per  la  Legge  Aqnilia)  oosiè  aihiams  vedstio  di  «opn% 
Uk  li  tiL  Gommodalii 

ARTICOLO    V. 

Delf  azione  contraria  Di  Deposito. 

LVI.  A  quello  preiso  del  quale  si  dirà  essere  stato  fiitto  un  Deposito ,  si  concedè 
l'azione  Contraria  Di  Deposito.  NeUa  quale  azione  meritamente  non  ha  loofo  il  gii^ 
ramento  in  lite  (z) :  percnè  iion  si  tratta  di  mancanza  di  fedeltà,  ma  d' indennisaa-* 
aione  di  quello  il  qdaie  ricevette  il  Deposito. 

Fiene  cioè  concessa  perche  il  deposàoHo  pqssa  ripetere  dal  deponente  le  spese  fatile 
per  la  cosa  depositata* 

CoÀ  p.  e.  Quagli  contro  del  quale  fu  promossa  1*  azione  Di  Deposito ,  restituito  che 
sia  il  servo^può  utilmente  promuovere  innanzi  lo  stesso  giudice  l'azione  per  gli  ali- 
menti. 

LYIL  Si  concede  T  azione  Di  Deposito  eziandio  per  la  ragione  che  il  servo  kà  in-- 
ferito  un  danno  o  eonunesso  mi  furto  a  carica  del  depositario  i  come  per  incidenza  si 
vededalla  L  61  $  S  ft  de  Furtis  $  e  neUa  1.  5i  £  de  PigneraU  acl« 

(i)  Fartira. 

(2)  Come  ndU  Diretta,  Vedi  sopra  n.  45* 


^.  Competìt  etiam  CondiciU  depositae  rei  nomine  ;  sed  non  anteqaam  iddoU  admisnan  rà. 
Jfon  enim  qmemiquam  hoc  ipso  qwmd  Deposiium  accipiatt  eomdiciione  oUigwi  ;  vermm  ^mod  d^ 
bunmabtm  odmiseriL  L  i3  $  1  Psal.  Ub.  3i  atl  S«U 

Si  saeaUmm  t^ei  argentam  signatum  depositerà;  et  is  penes  qmem  Depositum  fiùt^  ma  ùmia 
€Ontrecta»erk;  et  Depositi  et  f^urti  actio  mihi  in  eam  competit.  L  99  PaaL  liU  e  Seat 

Quod  si  praetextu  latrocinii  eommissi  oel  aUerius /òtUnUi  easnJt^  res  fuae  in  poiestnte  Aone- 
dis  sant,  ihbÌ  quae  doto  desiit  possidere,  non  rostitauntmr;  Som  Depositi^  quam  Aé  extùhendmm 
mctìot  sed  et  In  rem  fiintUeatia  competiti  1  Gòd.  h.  t  ^  ^nod  «i, 

L^/.  JBi  €ipud  quem  Depositum  esse  dicetur^  Omtrarmm  judiciam  Depositi  dmUtr,  In  quo  j«-^ 
dicio  merito  in  litem  non  juratur:  non  enim  de /ile  rupia  agitar,  sed  de  indemaitaié  ^as  qmt 
Ì)epoeitum  easeepit  l  6  IJlfi.  Uh.  3o  ad  Ed. 

Jictione  Depositi  comfentus,  serpo  consiiuito  (*)  cc^nrioroni  moatiae  apad  eumdem  jadioeme  m^ 
tiliter  experiietur.  i  a3  Modestia.  Uk  a  Biiferent. 

Olf  probabile  1*  emenda  di  Gajacio,  il  quale  nel  tasto  legge  restituto  in  reee  di  comstìtaèo.  U  acn*' 
ao  hi  QowitaaqMe  io»  conToaiito  far  razioae  Bi  OepTiaito,  abbia  rastituibo  il  servo  fvoza  prodwir*  • 
domaadare  la  spa«a  da  om  sottanuta;  poiso  noodioieno  promaorara  per  ooDMgtiira  V  aziona  Couira^ 
ria  di  Dapoailo. 


UT.  hl  DEtosm  VEt  contra  s^s 

SEZIONE    la 

Della  jif^McHrasi^iiie- 

$  i.  Che  eoea  na  la  SequésUH^ìóney  «  iiuàU  nssiah  hoìkt» 

LVIII.  La  Sf(fuestration€  o  Sequetiro  e  una  spezie  di  Defontù* 

Nel  Sequestro  è  propriamente  an  Deposita^  che  da  più  persone  Tiene  •olidaruiinaH 
te  fatto  perchè  sia  coHodìlo  e  restituito  sotto  ana  determinata  condiaione^ 

Quindi  dicesi  Sequestra tar io  quello  presso  del  quale  più  persone  haniM  deposi  IMo 
una  cosa  stessa  controversa  ;  cosi  chiamato  perchè  viene  oommcasa  ad  ano  che  s*  ab- 
batte  o  quasi  segue  quelli  fra  i  quali  verte  la  controversia. 

LlX*  dbùiamQ  detto  eaere  U  Sequestro  ttma  epeeie  di  Deponto*  Brffmiioe  per6  m  al* 
cune  cose  dal  Deposito  ordinario* 

1.*  Nel  Deposito  ordinario  possono  depositare  tanto  pia  persone  quanto  una;  la  Alo* 
ve  il  Sequestro  debb'  essere  fat&o  da  più  persone.  Poiché  questo  ha  luogo .  allorquando 
v'  è  controversia  sopra  qualche  cosa.  In  tal  caso  per  tanto  si  considera  che  ciascu* 
no  abbia  depositato  1* intiero:  ma  è  altriinente  quando  pi&  persone  depositano  una 
cosa  comune  (i). 

a.*  //  Deposito  ordinano  non  puh  effettuarsi  che  medianie  una  conpentiane.  R  Se^ 
quejttro  talvolta  si  fa  senza  convenzione  delle  parti,  per  comando  del  giudice;  sihgo^ 
tormente  qaando  e  dubbio  il  possesso  deHa  cosa  litif^iosa. 

A  questo  passo  si  ojveivi  che^  in  conseguenza  di  una  Costituzione  di  Oneeie  e  di  Teo^ 
dosio^  ò  proibito  al  giudice  il  decretare  ^  in  pendenza  della  Ute^  il  Sequestro  di  quel 
danaro  che  alcuno  pretende  essere  a  lui  dovuto  (a).  I.  i  God.  de  Prob.  seqnestr.pecun* 

5.*  La  terza  differenza  se  è,  che  nel  Deposito  ordinario  viene  commessa  la  pura  cw 
stodia  delta  cosa  al  depositario  ,*  laddove  nel  Sequestro  si  trarferisce  talvolta  anche  U 
posse ssoy  come  di  passaggio  osservammo  di  sopra  ai  n.  9. 

il  servo  poi  non  puìb  sequestrare  ana  xosa  del  suo  padrone  senta  il  eoueorso  dàla 
volontà  di  lui. 

Con  e  insegna  Labeone^  il  quale  dice  1 11  tuo  aervo  insieme  con  Attìo  pose  in  So* 
questro  presso  di  Mevio  una  somma  di  danaro,  colla  condizione  che  a  te  fosse  resti- 
tuita, quando  tu  provassi  di  esserne  il  proprietario  ^  altrimenti,  fosse  restituita  ad  At« 
fio.  lorisposi  potersi  promuovere  V  asioiie  D' incerto ,  cioè  1'  a«ione  Per  1*  esihisionr, 
contea  quello  presso  il  quale  fosse  suta  depositata  ;  e  ,  venendo  esibita ,  poterla  tu 
vindice  re ,  perchè  il  servo  col  fare  il  deposito  non  avrebbe  potuto  deteriorare  il  tuo 
<li  ritto. 

4«*  Differenza^  Nel  deposito  ordinario  si  pub  ridomandare  la  cosa  subito  dopo,  depo" 


(i)  In  qnasro  casA  in  fatti  ciaschedano  deposita  la  sola  sua  porxione. 

(9)  II  che  da  prima  osseirravasi;  quando,  essendo  cooTenoto  alcano  in  Giadisio  in  (orsa  di  an  sao 
chìr  ognfe,  opponeva  la  eccezione  Di/aiso,  L  un.  Cod.  lìwed.  Si  cerL  peL  e»  Mregropk 


f 


rfUT.  Preprie  éottem  in  Sequestro  eet  DepoSkum,  qued  m  piuriàue  in  eeSdum  cesSm  eomlitia» 
ne  custodiendum  reddendumque  trodJtur.  1.  ^  Pani  Kb.  a  ad  £d. 

Sequester  dtcHar  apud  quem  plmree  eandem  rem  de  qua  eomtrofiersia  est,  deposuenutt:  dt^ 
ctus  ab  eo  qmad  oecurrenti  ma  quasi  eequemi  eos  qui  oeniombtnt,  eemmktitmr,  L  «io  iE  de  Veri», 
sin.  Mbdesiinas  lib.  S  Paadectarom. 

L/X  Licei  deponere  iam  piba^es  qumm  wm»  possiate  atiamen  apud  Sequestrum  nonaìsi  plu^ 
res  deponere  possunl,  JfatH  tum  idfit^  quum  aììqua  ree  in  €ontrooereiam  deducitur.  Itaque  hoc 
casu  in  soUdum  unusquisque  Metur  depoeuiese:  ^quod  aliter  est,  quum  rem  eomnumem  plures 
deponuni.  1  17  Florendn.  liL.  7  Instilnt 

Servus  luus  pecumam  cum  JÈUio  in  Sequestro  deposuit  apud  Maeptum  ;  oa  coaditioue  ut  ea 
silfi  redderetur,  si  tuam  esse  probasses  ;  si  minas,  ut  Atlio  reddereSur.  Posse  dixi,  cum  eo  apud 
quem  deposita  eesett  Incerti -agere,  idesi,  Adexhìòendum  fotexhibitam  eindicarot  quia  servns 
in  deponendo,  tuum  jus  determs/kcere  ken  petuisset.  1.  33  Cabeo  tib.  6  posteriomm  a  lavoleae 
Spitomatorum. 
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if6  LIB.  IVL  PANDECTlRDIf 

sitata  :  ntUa  Sequestrazione  allora  soliofito  si  puh  ridomandatìa  ^fuando  M  oecoMt 
la  jnondìzionejotto  la  quale  fu  fatta  tu  Stqitestrazìone  (i). 

%  %,  IkilU  Md}gatumi  del  éequéstratario*. 

LX.  Il  Sequestraiariù  dehhe  osservare  le  condizioni  della  SequestNavììiei 
Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  *  Quegli  presso  del  quale  tu  dici  che  ambe  le  psr» 
ti  depositaroDo  gli  orìgioali  della  loro  transasione  od  altri  istniinenti  j  è  obbligato  di 
osservare  le  condixioni  sotto  le  quali  li  ricevette. 

Si  domanda  :  Se  il  Seqnestratario  vuole  deporre  il  suo  carico^  che  gì*  incombe  di- 
fare  ?  Egli  dee,  dice  Pomponio,  presentarsi  al  Pretore  ;  e  colla  autori ssasione  di  loi^ 
lattane  prima  dinunsia  a  quelli  che  lo  hanno  Écelto,  restituire  la  cosa  a  quello  che  si 
presentasse.  Ma  io  non  credo  che^iò  sia  vero  in  tutti  i  casi*  Imperciocché  d'ordina-* 
rio  non  debb*  essere  permesso  di  cessare,  ooBtra  le  regole  del  Deposito,  dall'uffizio  una 
volta  assunto,  quando  non«v*  intervenga  giustissima  causa  :  e  quando  anche  ciò  è  per*, 
messo,  rare  volte  la  coca  viene  restituita  a  quello  che  si  presenta^  ma  si  debbe  ad  ar* 
bitrio  del  Ciiudioe  depositarla  in  qualche  istituto  pubblico  o  sacro* 

§  5.  Delle  azioni  derivanti  dalla  SequeUrcaione* 


LXL  Dalia  Sequestrazione  nascono  quelle  medesime  azioni  che  nascot{0  dal  Depo* 
^  sito  ordinario» 

E  di  vero,  si  promuove  a  tutta  ragione  contra  il  seqtBestratario)  per  lo* Deposito,  la 
azione  Sequestrataria,  che  debb*essere  concessa  anche  contra  Terede  di  lui* 

LXIL  Quest'azione  poi  viene  concessa  pel  dolo  del  sequestraiario  ^  quando  non  re* 
s^tuisce  £z  cojo  y  o  quando  non  la  restituisce  dove^  come  ed  a  chi  deve  restituirla* 

Uipiùno  e'  insegna  dove  esser  debba  restituita  la  cosa^  dicendo  :  Contra  il  sequc 

stratario  compete  V  azione  Di  Deposito*  Se  fo  però  con  esso  convenuto  che  esibire  do- 

I  vesse  la  cosa  in  un  luogo  determinato,  e  non  T esibisce^  egli  è  manifesto  Ini  essere  te^ 

nuto.  Che  se  la  convenzione  indicava  pia  luoghi,  il  seqnestratario  può  a  suo  arbitrio 
esibirla  in  qualunque  di  questi.  Ma  quando  non  è  (atta  su  di  ciò  convensione,  si  deb-* 
fi  be  intinsargli  che  la  esibisca  avanti  il  Pretore* 

^1  Ma  quando  debV  essere  restituita  la  cosa  sequestrata  ?  Quando  si  e  verzicata  la 

■  condizione  del  Sequestro» 

;  Quindi  Faleriano  e  Gallieno  :  Tu  puoi  convenire  in  Giudizio  il-  sequestrata  rio  per 

quegV  istrumetiti  che  dici  di  avere  presso  di  lui  depositati  unitamente  al  tuo  avversa- 
\  rio,  colla  condizione  che  ti  fossero  restituiti  quando  fosse  stata  pagata  la  residua  soo»- 

ma  dovuta  per  l'azione  Personale  ;  purché  tu  abbia  adempito  a  questa  condizione. 

(i)  Vedi  ìmL  ^^^1^.  de  Dole  malo,  ed  io  appresso  al  n.  6a. 

t 

LX.  Is  pènes^em  vtramffue  partem^  transacthmé  ifel  alia  instrumetUa^  commendasse  dieiei 
/  legem  qua  haec  svscepii  serbare  riscosse  hatet.  1.  6  God.  h.  t 

Si  tfelìt  sequester  officium  deponere^  quid  eifaciendvm  sii  ?  Etait  Pomponius  adire  eom  Pme* 

tarem  opottere;  et  ex  ^us  auctoritate  denuntiaiione  facta  his  qui  eùm  elegerint^  ei  rem  resti» 

^  tendam  qui  praesens  Juerit.  Sed  hoc  non  semper  verum  puto.  JSfam  plentmqtie  non  esi  pernùé- 

tuendum  officium  quod  semel suscepit  contra  legem  Depasiiionis  deponere;  nisi  justissima  ctm* 
sa  interveniente  r  et  quum  permittitur,  raro  ei  res  restiiuenda  est  qui  penit:  sed  oporua  eom  or» 
òilmtu  judiciSj  apud  aeiìem  aliquam  deponi.  1.  5.  $  a  Ulp.  lib.  So  ad  Ed. 

LXL  Cam  sequestro  recte  agetur  Depositi  ^  Sequestraria  actione;  quam  et  in  heredem  ejus 
reddi  oportet,  1.  la  §  a  Poòip.  lib.  aa  ad  Sah. 

LXfi.  In  seqmestrum  Depositi  actio  competit.  Si  iamen  cum  sequestro  convenit  ut  certo  loco 

rem  depositam  exhiòeret ,  nec  ibi  exhibeat;  teneri  eum  palam  est.  Quod  si  de  piurìòu.9  locls 

S  conuenit,  in  arbitrio  ejus  est  quo  loci  exhibeat.  Sed  si  nihil  convenit ,  denuotiandum  esteit  ■< 

apud  Praetorem  exhibeaL  1.  6  §  i  nii>.  lib.  So  ad  Ed. 

'<    Propter  instrumenta  quidem  quae  te  deposuisse  cum  adoersario  tuo  dicis;  ut,  residua  pectt» 
ttia  qua  ex  Condietione  debebatur  soluta ,  ea  ràcipents;  si  id  quod  placuerat  implesii  >  seque^ 
t  strum  poles  convenire.  1.  5  Cod.  h.  t 


^ 


TIT.  IH.  DEPOSITI  VEI.  CONTRA  H-- 

Si  notr per. incidenza:  Quantunque  poi  oon  siano  siati  quesli  istrontonti  restttuiii^ 
taltaria  quando  tu- hai  pagato  cfoonto  era  dofuto  in  forza  del  contratto,  gli  stossi  pa- 
gamenti ti  ser? ona  di  difesa  contra  quello  dal  quale  avevi  il  fondo  in  comluzione. 

IXHL  Abbiamo  veduto  che  nasce  V azione 'pel  dolo  del  seguesiratario  ^.  quando^ 
cioè,  non  restituisce  la  cosa  dove^  quando  ed  a  chi  dehb*  essere  restituita. 

Anche  nelV azione  Di  Sequestro»  come  in  quella  Di  Deposito,  Vuomo  e  tenuto  per  la 
colpa  lata  ;  la  quale  viene  pareggiata  al  dolo» 

E  perciò  se  un  sequestratario,  iudotto  da  flentimcnto  di  compassione,  ha  sciol- 
to un  serro  depositato  presso  di  lui  ad  oggetto  che  fosse  messo  alla  tortura,  e  peFr 
ciò  legato  o  disteso  sopra  la  tavola  (i)  9  io  penso  cBe  un  tal  fatto  sia  prossimo  al  do- 
lo :  perchè,  sapendo  egli  l'oggetto  pel  quale  il  servo  gli  era  stato  depositato  ,  esercitò 
fuor  di  tempo  quell*atto  di  compassione  ì  mentre  egli  avrebbe  potuto  non  assumere 
piuttosto  un  tale  ii^carico  di  quello  che  commettere  un  inganno*  ' 

SEZIONE     IV. 

Del  Deposito  simulato. 

LXIV.  TcUvolta  per  un  Deposito  simulato  vengono  concessa  le  medesime  azioni  che 
si  concedono  pel  Deposito  vero,  quando  il  proprietario  non  può  altrimenti  conservare 
la  cosa  sua  ;  come  nel  caso  seguente* 

Avendo  Lucio  Tizio  sotto  la  sua  podestà  la  figlia  Seja  ,  la  un)  in  matrimonio  con 
Panfilo  servo  di  un'altro^  e  le  diede  anche  la  dote,  facendosene  fare  cauzione  sotto  ti- 
tolo di  Deposilo  (a)  ;  in  seguito,  senzachè  il  padrone  abbia  fatto  alcuna  dinunzia  (3), 
morì  il  padre  ^  e  poco  dopo  anche  il  servo  Panfilo.  Io  domando  quale  azione  intentar 
debba  Seja,  essendo  ella  diventata  erede >del  padre,  a  fine  di  ripetere  quel  danaro. 
Paolo  risponde  :  Poiché  non  poteva  essere  costituita  la  dote  (4)>  quel  danaro  debb*  es- 
sere ripetuto  mediante  Tazioue  Di  peculio  per  causa  del  Deposito. 

(1)  Era  ana  specie  di  tormento. 

(a)  11  Deposito  era  simulato,  poiché  non  era  st^  dato  il  danaro  in  custodia,  ma  per  sostenere  i 
pesi  di  questo  illegittimo  matrimonio. 
-  (3)  Poiché  se  il  pa;irone  wesse  ordinato  che  Seja  non  si  congiungesse  al  sno  servo,  non  avrebbe 
Ipogo  coteata  quistione.  E.di  vero,  Seja  in  tal  caso,  in  virtà  del  Senatotfonsulto  Glaodiano,  sarebbe 
diventata  serva  dal  padrona  del  servo.  Si  consulti  Pa(4o  nel  iib.  a  SetUeat.  iit.  a  1,  e  Ca)acio  Obeerv* 
lib.  ai  cap.  iff. 

(4)  Poiché  nulla  é  la  dota,  quando  nota  sono  lagittìme  le  nozze,  e  nozze  non  possono  incontrarsi  coa 
an  servo. 


Quamvis  autem  haec  reddìta  non  fuerìnt;  taìnen  adoersus  eum  a  quofiutdum  conduxeraSf 
si  omrtè  quod  ex  contracùt  deòeòatttr  reddidisti,  ipsis  soiuthnibus  tutus  est.  d.  1.  6  God. 

LXnt  Si  hominem  apud  se  deflositmn,  ut  quaestio  de  eó  haàeretuTt  oc  proplerea  pinctum  pei 
€ut  mqLam  numeionem  exstensum,  sequester  soherit  misericordia  duetusf  dolo  proximum  esse 
quod  factum  est,  aróitror:  quìa  cum  sciret  cui  rei  pararùtur,  intempestive  misericordiam  exer- 
cuitfx^im  posset  non  sascipere  taUm  causam  quam  decipere,  1.  7  Ulp.  tib.  3o  ad  Ed. 

LXnT'  Lucius  Titìus  quum  habereifiUam  in  potestale  Sejam ,  PamphSo  servo  aUeno  in  ma* 
trimonì^un  coHocavit  ;  cui  etìam  dotem  dedita  quam  sub  tituio  Depositi  in  cautionem  contidit:  et 
posteuj  nulla  denuntiatione  a  domino  JactUt  pater  decessit;  mox  et  PamphUus  servue.  Quaero 
qua  aetìone  Sef\pecunùfm  potere  possit ,  éum  ipsa  patri  heres  exstìterit.  Paulus  respondit  : 
QifoafoAi  dos  cottstiiui  non  potait,  ex  eausa  Depositi. actione  De  peculio' pecuniam  repetendam* 
L  27  Pa^.  lib.  7  Respons. 


4 


i 

f 


VoK.  n. 


V 


MMD   ]i)l<G&ia<DS19tt]ll&l> 


tìtolo  I. 

■ 

DELL*  AZIONE  DI  MANDATO  DIRETTA  E  CONTRARIA 

(XAVDATI   YBL    COÌTTBA) 

Uopo  compiuto  il  trattato  dei  contratti  che  ti  compiono  colla  Goia,  gli  Ordinatori 
delle  Pandette  passano  a  quella  classe  di  contratti  che  si  compiono  col  nudo  consenso^ 
e  parlano  in  primo  luof:o  del  contratto  di  Mandato. 

Ciò  che  intomo  a  tale  argomento  viene  in  questo  Titolo  esposto^  viene  da  noi  diviso 
in  tre  parti.  Nella  prima  parleremo  del  contratto  di  Mandato  in  ^  stesso;  nella  secon" 
da  delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto  9*  nella  terza  esaminertmìi  quando 
scioigtui  il  Mandato. 

PARTE  PRIMA 

« 

Del  contratto  di  Mandato, 

I.  Il  MA3fDATo  (i)  è  un  contratto  col  quale  uno  commette  F amministrazione  di  un 
t^are  ad  un  altro  che  gratuitamente  V  assume  i  cb/i  intenzione  di  contrarre  vicende' 
vote  obbligazione, 

SEZIONE    L 

Quali  cose  costituiscono  Vessenzà  del  Mandato* 

•  Dalla  stessa  definizione  del  Mandato  si  riconosce  essere  necessarii  tre  requisiti  a  co* 
siituime  la  essenza .-  i.**  Che  V  affare  da  amministrarsi  sia  commesso  da  ulta  persona^ 
e  da  un*  altra  sia  assunto  ;  t,^  Che  sia  assunto  per  essere  amministrato  gratuitamen^ 
te;  Z.**  Che  sia  commesso  ed  assunto  con  intenzione  di  contrarre  una  reciproca  oMZi'r. 
gazione, 

A  R  T  I  CO  L  0    I. 

DeW  affare  che  si  ricerca  per  V  essenza  del  Mandato* 

Intorno  alt  affare  che  si  ricerca  per  V  essenza  del  contt<atto  di  Mandato ,  i  neees» 
sario  ;  1/  Che  sia  dafarsi^  non  fatto;  s.*  Che  abbia  per  oggetto  cosa  onesta  ^  3.^  Che 


m  tale  da  pàtere  aver  effetto  tanto  per  parte  del  man^anie^  che  per  parte 
datatiù  ;  4**  Che  non  risguardi  la  sola  utilità  del  mandeUario. 


del 


§  i.  V  affare  debb*  essere  dafarsiy  non  fatto* 

11.^  Ne  sia  di  questa  regola  un  esempio  cih  che  molto  bene  dice  Pamniaao  s  nollo 
Mire  il  Mandato  quando  tmo  comtiMttc  dì  dare  a  credito  dopo  dke  il  creditore  V  ba 
già  hwu 

^  iiyù.  Noodt  peoM  che  sia  deritato  tal  noma  a  qaéilo  contratto  da  ciò,  che  la  dna  parti  ai  dat^a» 

»Q  la  mano  deatra,  onde  TicendeTohnaote  aMacararsi  della  lede  iakomo  all'  affare  i^nfff^  ad  mf 
^  tnotp.  Perciò  preMO  gli  Aatori  si  trova  la  frase:  Ced^  dexteram. 


n.  Si  post  creditam  pecùmamt  mamdmpero  credifm  credeademi  mdbtm  esse  Mandatsan^  /9- 
dissime  Papimenus  asL 
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E  te,  affiach^  tu  «tpetUsii  e  non  istrigneisi  il  debitore  a  pagarti,  io  fi  (kà  Manda- 
to di  concedergli  an  intervallo,  assamendo  io  il  pericolo  di  tal  credito;  penso  che  qua- 
lunque pericolo  del  credito  debba  stare  a  carico  del  mandante  (1). 

Lo  stesso  dice  ;  Se  on  latore  commette,  a  qnello  che  già  (ìi  suo  pupillo  o  al  curato- 
re di  Ihì,  che  assuma  od  apprbvi  un  credito  fatto  da  esso  tutore,  è  egli  tenuto  per  Ta- 
aione  Di  Mandato  (a)* 

*  S  a.  £*  q^are  deibe  avere  per  oggetto  una  coea  onesta  e  lecita, 

IIL  Questa  regola  i  conforme  a  gitante  dice  Ulpiano:  Per  una  cosa  turpe  nullo  è  il 
Mandato  ;  e  quindi  non  avrà  luogo  quest'  aaione  (3). 

Per  la  qual  cosa  quegli  che  assume  un  Mandato  di  derubare  un  tempio ,  di  ferire 
ed  uccidere  un  uomo  ;  a  c|igione  della  turpitudine  del  Mandato  ,  non  può  conseguire 
cosa  veruna  mediante  Tasione  Di  Mandato*  •    ' 

I  Si  osservi  che  non  è  considerato  turpe  un  affare  soltanto  se  e  tale  in  se  stesso ,  ncéi 

anche  per  la  causa  per  la  quale  fu  commesso, 
'Quindi  se  un  giovine  dissoluto  ti  fa  Mandato  affinchè  tu  presti  fidejussione  per  una 

I  meretrìce,  e  tu,  ciò  sapendo,  assumi  il  Mandato  ;  non  ti  (Competerà  Tasione  Di  Man- 

dato, perdiè  questo  caso  è  simile  a  quello  in  cui  tu  scien.temente  avessi  dato  danaro 

I  a  credito  ad  uno  che  fosse  stato  per  perderlo.  Ma  se  di  più  quel  giovine  ti  ha  latto  di- 

rettamente Mandato  perchè  tu  dia  danaro  a  credito  alla  meretrice  ;  non  sarà  egli 
tenuto  per  1*  asione  Di  Mandato  ,  quasiché  tal  Mandato  fosse  contrario  alla  buona 
fede. 

lY.  Che  se  il  mandatario  potè  giustamente  ignorare  essere  inonesta  la  eausa  od  ille*' 
cito  r  oggetto  del  Mandato^  gli  competerà  Vatione, 

E  perciò  non  solamente  sarà  lccito.il  Mandato  per  dar  danaro  a  credito  ad  un  fi^ 
glio  di  fami^ia,  quando  questi  non  lo  riceve  centra  le  disposisioni  del  Senatoconsui' 
to,  ma  per  una  causa  per  la  quale  sarebbe  tenuto  il  padre  per  1*  azione  Th  peculio  ,  o 
Di  .ciò  cne  fu  convertito  o  Pel  comando:*  ma  io  dico  di  più  :  Se  io,  dubitando  che  lo  ri- 
cevesse contra  le  disposisioni  del  Senatoconsulto ,  non  volessi  darlo  nel  caso  cha  ciò 
fosse  in  onta  al  Senatoconsulto,  ed  intervenisse  alcuno  il  quale  assicurasse  che  non  lo 
riceve  contra  il  Senatoconsulto  ,  e  mi  dicesse  :  Dagli  qubl  bakaro  a  x io  vbaigolo,  ov- 
Tero  :  Su  cwr^  "anj,  vabglixlo;, io  penso  c)ie  avrebbe  luogo  il  Mandato  ^  e. quindi  il 

^  Mandatario  sarc;bba  tenuto  per  Tasione  Di  Mandato. 

ì 

I  (  1)  la  fiitti  qbando  io  ho  cotanesso  a  te  di  coneedere  nna  ^Iasione  d  eredhofe,  noo  ti  ho  conune  s* 

•o  «sa  cosa  che  tu  hti  già  latta,  coite  nel  caso  antecedente. 

(t)  II  tutore  mancando  a  qnello  che  fu  sno  pupillo  di  «snimere  un  credito  che  Quegli  avrebbe  pò* 
foto  ricusare,  gli  fe  Mendato  di  nn  eflàre  da  farsi,  e  non  di  un  affare  fatto. 
(3)  L' azione  cioè  di  Mandato, 

I  Piane  si,  ut  exspectares  nee  urgeres  deòitorem  ad  solutionemt  mamdavero  libi  ut  eis  des  in- 

teruallum^  perieulo^ae  meo  peeurùamfore  dicam;  perum  palo,  omne  nominis  peiicmlnm  debere 
^  ad  mandatarem  pertinere,  L  &9  $  i4  tllp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Idem  ait:  Si  tutor  mandet  suscipi  vJ.  probari  nomen  quod  feceratt  teneri  eum  Mandati;  sci» 
iieet  quondam  pupillo  suo  pel  curatori  ^us.  d.  1.  la  §  16. 

///.  ilei  turpis  uuiium  Mandatum  est;  et  ideo  hoc  actione  non  ngetur,  L  6  $  3  Ulp.  lil».  3i 
ad  Ed. 

Qui  aedem  sacram  spoliandam ,'  hominem  vutneranduntt  occidendum^  Mandatum  suseipiat  ; 
*[  nihd  Mandati  judicio  conseguì  potest ,  propter  turpitudinem  Mandati  t  aa  (  6  PauL  Uh.  3a 

e  ad  Ed.    . 

Si  adolescens  luxuriosus  mandet  tibi^  ut  prò  meretrice  fidejubeas,  id^ue  tu  sciens  MandéUum 
susceperìs  ;  non  habebis  Mandati  actionem ,  quia  simile  est  quasi  pérdituro  pecuniam  sciene 
^  credideris,  Sed  et  si  ulterius  directo  mandaverit  tibi  ut  meretriei  peeuniam  eredas  ;  non  obli" 

j|  gabitur  Mandati,  quasi  adversus  bonamfidem  Mandatum  Wi.  L  la  §  11  Ulp.  fil».  3i  nd  Ed. 

IF".  Si  quis  mandaiferit  filio/amdias  eredendam  pecuniam^  mm  contra  Senatusconsubum  aC' 

cipientit  sed  ex  ea  causa  ex  qua  Uè  pecubo,  vel  De  in  rem  perso,  pel  Qued  jussu  pater  teneri 

tur;  erit  licitum  Mandatum,  Hoc  amplius  dico:  Si  carni  dubitarem  utrum  contra  SenoOtsconsul^ 

^  tum  acciperet,  an  non  ;  nee  essem  daturus  contra  Senatusconsultum  accipienti;  òttereesserii 

qui  diceret  •  sojt  accìpere  contra  Senatusconsultum;  et:  Peutooio  tuo  oetDE,  veidieat:  Bem 

^1  cudù;  arbitror  Zoomi  esse  Mandato^  et  ÈSàndati  eum  tenerL  d.  L  la  i  l3. 


^^r^^St^ 
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$  5.  V  affare  pel  quale  si  fa  Mandato  dehb*  essere  tale  che  possa  avere     ' 

effetto  per  parte  dei  mandante* 

y.  Questa  regola  e  ragionevoU  perchè  sarebbe  assurdo  che  tdcuno ,  i^  forza  di  unr 
mìo  Mandato  ossia  in  mi^  vece^  avesse  a  fare  u^a  cosa  da  me  non  fattìbile. 

Quindi  se  io  fo  Mandato  a  Tizio  perchè  riceresse  da'miei  agenli  danaro  a  nlfila'o:  Pa- 
piniaiio  nel  lib.  3  dei  Responsi  scrive  che  non  posso  promuovere  Fasiofie  Di  Mandato^ 
perchè  (i)  Tisio  è  obbligato  Terso  di  me  per  quel  danaro  mutuato  \  e  perciò  (a)  non 
posso  io  mandante  pretendere  gl'interessi,  come  in  causa  di  Mandato  ,  quando  dou 
sono  dedotti  in  istipulazione. 

Similmente  presao  Giuliabo  nel  lib.  i3  dei  Digesti  è  questo  caso:  Se  il  padrone  ha 
ordinato  al  suo  procuratóre  di  prendere  una  determinata  'somma  di  danaro  e  di  dar- 
la ad  interesse  a  suo  pericdloj  colla  condizione  di  pagare  adesso  padrone  soltanto  una 
determinata  quautitii  d'interessi,  e  col  patto  che  stia  a  suo  vantaggio  il  maggiore  in- 
teresse che  potesse  ritrarre  ^  si  considera  (egli  dice)  che  questi  abbia  ricevuto  il  dana- 
ro a  eredito  (3). 

£  certamente  se  a  lui  affidata  era  V  amministrazione  di  tutti  gli  affari,  egli  è  Cena- 
to anche  per  Tazióne  Di  Mandato  (4) ,  nella  stessa  guisa  che  si  suole  tenere  obbligato 
air. azione  Di  Mandato  il  debitore  che  amministra  gii  affari  del  suo  creditore» 

yi.£  un  iffare  non  eseguibile  dal  mandante  anche  quando  uno  fa  Mandato  accìoe- 
chè  un  altro  comperi  una  cosa  del  mandante-  Tuttavia  tale  Mandato  è  benignamente 
ammesso  contra  la  ragione  del  Gius  nel  caso  seguente  :  Se  quelli  le  cose  dei  quali ,  da 
casi  date  in  pegno,  sono  esposte  alla  vendita,  hanno  sostituiti  compratori,  facendo  lo- 
ro Mandato  ili  comperare  quelle  cose  ;  tale  Mandato  viene  ammesso  ,  quantunque  in 
istretta  ragione  non  sia  Mandato  (5)  ^  poiché  tu  comperando  una  cosa  tua  fai  una 
compera  nulla  a  tuo  riguardo. 

VII.  £  siccome  V  affare  che  si  commette^  dee  poter  essere  eseguito  anche  dal  man." 
dante f  ne  viene  per  corollario  che  quando  un  servo  fa  Manda^to  ad  nn  altro  AfOndiè 
lo  riscatti,  tal  Mandato  è  nullo  (6). 

(i)  Vnol  dire:  Tizio,  riceTendo  danaro  a  matao  dal  serre  mio  agente,  si  obbliga  verso  dì  me:  non 
può  dunqiiA  aa  tal  affare  considerarsi  come  oggetto  dì  Mandato,  perchè  non  paò  essere  eseguito  dal 
mandante  *,  non  potendo  io  ricevere  a  mutno  il  danaro  mio»  ed  olibltgarmi  verso  me  medesimo. 

(a)  Nel  contratto  di  Mandato,  essendo  di  buona  fede,  competono  gì*  interessi  per  la  mora,  coma 
vedremo  io  appresso  al  n.  4o*  Siccome  pei  in  questo  caso  non  può  sussistere  il  Mandato,  e  non  appa- 
risce Tema  altro  contratto  fuorché  quello  di  mutuo,  il  quale  è  di  stretto  Diritto  ;  così  gl'interessi  non 
tono  doTuti,  quando  non  siano  stati  dedotti  in  istipulaziooe,  comesi  vedrà  nel  tit.  de  Usuris  nd  Uh.  29. 

(3)  Neppure  in  questo  caso  si  può  concepire  che  v*  abbia  Mandato  ;  poiché  si  considera  arare  il  prò* 
curatore  riceruto  a  mutno  il  danaro  del  padrone;  e  tal  Mandato  non  può  suasisbere,  cobm  appariaca 
dalla  Nota  precedente. 

(4)  Per  non  arer  cioè  riscosso  da  sé  medesimo  ;  poiché  ciò  pure  è  compreso  nel  mandato  dell'  am- 
ministrazione generale. 

(6)  Poiché  nella  persona  del  mandante  non  può  sussistere  la  compera  di  una  cosa  propria. 


(6)  Poiché  non  può  sussistere  né  per  parte  del'serro,  né  per  parte  del  padrone.  Non  per  parte  del 
irvoy  poiché  il  servo  non  può  far  Mandato  se  non  per  quelle  cose  per  le  quali  potrebbe  far] 


FI  Si  qui»  Titio  mandoperit  ut  ab  aetorihus  saif  mutaam  pecuniam  acciperet  ;  Monetai 
non  aeiurum  ,  PapinUmus  lib,  3  Bssponsorum  scriba;  quia  de  mutuar  pecunia  eum  habet  o^/ì- 
gnium:  et  ideo  usuras  eum  petere  non  posse  quasi  ex  causa  Mandati ,  si  in  stipidalionem  de- 
ductae  non  sunL  1.  io  $  4  l^lp-  lib.  3i  ad"  Ed. 

ApudJulianum  lib,  \Z  Digestorum  quaeritur:  Si  domànus  jusserit procwratorem  suum  cerlam 
pecuniam  sumere  etfenerare  perìodo  suo ,  ita  ut  certas  usuras  domino  penderei  duntaxat  ;  si 
piurìs  fenerare  potuisset,  ipse  lucraretur:  in  creditam  peàunìam  uidetur  (inquit)  accepisse. 

Piane  si  omnium  negotiorum  erat  ei  administratio.  Mandati  quòque  eum  teneri:  quemadtno» 
dum  solet  Mandati  teneri  deùilor  ifui  creditoris  sui  negotìa  gessit.  1.  5  §  5  Ufp.  lib.  3i  ad  Ed. 

FI.  Si 'hi  quorum  ree  vaeneunt  quas  pignori  dederunt ,  supposuerunt  emptores^  et  eis  emeìt» 
din  res  mandent;  Mandatum  inteiligitur  ;  licet  quantum  ad  meram  rationem  Màndàtum  4aom 
cansistitT  nnm  eum  rem  tuam  emas ,  nulla  emptio  est  in  ùia  persona  rei  tuae,  1.  ss  §  3  PauL 
lib.  3a  ad  Ed.  -     • 

W/.  Q«nn  seruuè  extero  se  mandai  enteadam ,  nuUam  Mundatum  est.  I.  &4  Pai»in.  ììh.  a? 
Quaest.  .  i  / 


% 
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'Che  s9-un  9er9o  kajhtto  Mandalo  ad  alcuno  affinchè  lo  comperì  e  dopo  comperato 

io  manumeéia;  sarà  valido  il  Mandato  ritpelto  iUla  seconda  parle^  rispetto  cioè  al 

fatto  deÙa  manumissiont  ;  e  per  tal  titolo  il  padrone  potrà  promuovere  V  asiane  Di 

liapdato  :  ma  non  sarà  egU  obbligato  per  tòte  azione*  La  compera  poi  e  la  ventUta 

fatta  in  forza  di  questo  Mandato  nullo,  sarà  obbligatoria  per  una  parto  e  per 

r.aùra. 

Questa  è  dottrina  di  Papinianoy  U  quale  cosk  prosieguo  :  Ma  le  il  Mandato  av^a  per 


Giarispradenti; 

fede  anche  1*  affezione.  Che  se  il  compratore  ha  paghilo  il  presio.con  danari  saoi 
(  giacche  aUrimente  non  pnò  essere  liberato  (a)  dall'  asione  Di  vendita)  è  qnistione 
ae  si  possa  utilmente  promuovere  Tasìone  Di  peculio  (5).  £  sembra  pia  probabile  e 
più  utile  il  dire  che  il  Pretore  (4)  non  abbia  pensato  a  tal  sorta  di  contratti  per  messo 
dei  quali  i  servi  sottraggonsi  con  male  arti  dalla  podestà  de*  loro  padroni. 

Pia  chiaramente  ancora  questo  ci  viene  insegnato' da  Diocleziano  e  Massimiano  » 
i  quali  cosi  rescrivono  :  Se  nn  servo  fece  Mandato  ad  un  altro  perchè  lo  comperasse , 
quantunque  si  stimasse  non  sussistere  Tasione  né  per  parte  del  servo  (  il  quale  non 
potrebbe,  anche  se  fosse  libero,  far  tale  Mandato),  né  per  parte  del  padrone  (poiché 
quello  chie  commette  ad  altrui  di  comperare  da  lui  stesso  una  cosa  ,  fa  un  Mandato 
nullo  ):  tuttavia,  perchè  qui  non  si  tratta  che  in  forsa  delio  stesso  Mandato  nasca l'ar 


libero:  ora  ••  fosse  lìbero  non  potrebbe  &r  Mandato  per  essere  egli  steiM  comperato,  giucchi  non  st 
può  comperare  un  uomo  liberò.  Il  Mandato  non  può  sutsistere  neppure  per  parte  del  padrone,  poiché 
non  potendo  esister  compera  di  una  cosa  propria ,  non  si  può  far  mandato  perchè  sia  comperata  una 
cosa  propria.  Né  a  ciò  si  oppone  che  nel  caso  della  /.  ta  §  3  non  ha  guari  esposta,  venga  ammeseo  il 
Blandato  di  comperare  una  cosa  propria;  poiché  questo  fii  ammesso  oootra  la  ragione  del  Gios,  e  qnin* 
di  ciò  non  debb*  essere  esteso  nelle  soe  conseguense. 

.  (i)  NoUo  iil  Mandato  per  la  compera  del  servo,  perché  il  padrone  non  arrebbe  potato  egli  stesso 
comperare  il  proprio.  Ma  U  Mandato  poi  di  manometterlo  do|io  comperato  k  valido;  poiché  la  rnann* 
missione  del  serro  é  un  fatto  che  pnò  essere  adempito  dal  padrone  pel  quale  il  Mandato  é  ralido.  A 
buon  diritto  adunque  il  padrone  promorerk  1*  osione  Di  Meutdato  contra  il  compratore  del  servo  di 
li^  mandatario,  aftnché  eseguisca  il  Mandato  e  mannmetta  il  serro.  Né  si  dica  che  nessuno  può  pn^ 
ifcittovere  un*  azione  perché  sia  fiuta  cosa  per  la  quale  non  ha  interesse;  poiché!'  interesse  pyò  essere 
tiell*  offesìone»  alla  quale  in  questo  caso  si  ha  riguardo. 

(a)  P(ùché  il  pagamento  é  nullo  e  non  produce  la  liberaxione,  quando  il  danaro  pagato  non  direnta 
del  ricevente:  né  può  diventare  del  riceTente  se  non  quando  il  compratore  sborsi  danaro  suo;  é'  altri- 
menti  quando  paga  con  quel  danaro  che  il  serro  aTera  nel  suo  peculio.  Tale  danaro  io  fatti  non  può 
diventare  del  ricevente,  perché  era  già  suo;  ed  il  danaro  eh*  é  già  mìo  non  può  esser  fatto  mio  di 
nuovo. 

(3)  Mediante  1'  asione  contraria  Di  Mandato  Pel  peculio  per  lo  contralto  del  servo. 

(4)  Quando  il  Pretore  ha  concessa  l'axloue  Pel  pecuUo  contra  i  padroni  per  li  contratti  del  servi,  si 
é  fondato  sopra  la  ragione ,  che  il  padrone  che  concede  un  peculio  al  servo ,  si  considera  che  gli  per- 
metta eziandìo  di  contrattare  pel  valore  del  peculio.  Ma  uoo  si  può  certamente  riputare  aver  il  padro* 
ne  permeasi  al  servo  que'  contratti  per  messo  de*  quali  eoo  fraudolenti  |)retesti  si  so^racsse  alla  |M>de« 
sta  di  lui.  Il  Pretore  adunque  non  vi  pose  neppur  mente  quando  concesse  i*  azione  Pel  peculio.  Vedi 
sopra ìXùude  Peculio lib.  i5. 


Sed  si  io  hoc  MandnMn  intereessit  ut  servus  manumittereturt  noe  nuuntmiseritf  et  pretium 
coìisequetur  dominus  ut  venditor;  et  affectuò  rondone ,  Mandad  agetur:  finge  filium  natur/tlent 
pei/ratrem  esse,  Placuit  enùn  prudentioribuSt  t^ectus^  ralionem  w  òonae  fidei  judiciis  haherf 
,  dam,  Quod  si  de  suìs  nummis  emptor  pretium  dederit  (tregue  enim  aliter  jadicio  F'endiii  lió^ 
rari  potest)  quaeri  setet  un  udliter  De  peculio  agere  posstt?  Ettferiu,t  et  utilbts  vidéiur  Prac" 
torojfp  de  hujusmodi  contractìòus  servorum  non  cogitasse^  quo  se  ipsi  mala  raiioae  dominis  mi^ 
feritnL  d.  I.  64- 

Si  sermss  extero  se  mandopent  emaidum  !  quamvis  nec  ex  persona  serpi  (quia  hoc  ìibor  math' 
dare  non  potesQ^  nec  ex  domini  perxona  (tjunniam  qui  mandat  ut  a  ite  res  comparetnr ,  imiti/»' 
ter  mandcu)-  consistere  credobatur  action  tamon  opdma  radane ,  quia  non  id  agitar  ut  ex  ipso 
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Biooe  (t),  ««  ÌA  fona  di  uà  altro  oontraUo  (icr  mesio  del  lUiidato;  fu  eoa  plaasi* 
biiisiima  ragiona  dl^ci•o  dotern  concedere  Taaione  al  padrone^a).  Qóaodo  per  tanlò 
ta.  Musa  tapota  del  padrone,  hai  latto  Mandato  per  ettere  comperato  9  e  sono  atati 
pagati  danari  &cieliti  parte  del  pecatio  da  te  tomminìttrati^.  fii  oecìso  che  per  uà  tal 
latto  il  eompratore  esser  non  deoba  liberato  (3). 

Tuttavia  quando  aiia  serva  è  stata  consegnata  e  non  manumcsta  ^  non  fii  preso  ^ 
concedere  act  esso  le  dae  axioni  contrarie  (4)  Di  MandatQ  per  la  sarra,  e  Di  conipe- 
ra  (5)  per  consegaire  il  presso.  Bensì  è  lasciato  in  soo  arbitrio  se  voglia  eoasegtire  U 
•erva  od  il  presso  ;  poicnè  y  essendo  stato  &ttoil  pagamento  mediante  cosa  del  pecu- 
lio eh'  era  già  sno,  non  potè  il  compratore  essere  sciolto  dalla  saa  obbligasione. 

Vili.  Aohìamo  detto  che,  qmmdo  d  servo  fa  Mandato  ad  un  estraneo  perchè  lo  com- 
peri e  lo  manumeUOj  e  valido  U  MandcUo  relativamente  alla  seconda  -parte  ;  ma  ehe 
per  tale  contratto  non  pub  essere  il  padrone  obbligato  per  V  azione  Contrariaci  Man- 
dato Pel  pecalio,  essendo  questo  un  contratto  mediante  il  quale  il  servo  tenta  sottrarÀ 
alla  podestà  del  padrone* 

Lo  stesso  dicasi  qualora  il  servo  abbÌ9  fatto  Mandato  per  essere  comperato  9  co2Za 
cowi^ione  che  il  compratore  soffra  ch^  egli  sia  riscatt€Uo*  Intorno  alla  qual  cosa^  se 
un  mio  servo  ha  fatto  Mandato  per  essere  comperato,  a  fine  di  venir  poi  riscattato; 
Pomponio  moko  bene  si  ù  ad  esaminare  se  <)aesli  il  quale  ha  riscattato  il  servo,  pos^ 
sa  convenire  (6)  il  venditore  perchè  riprenda  il  servo  ;  poiché  V  asione  Di  Manda- 
to (7)  ha  luogo  da  ambe  le  parti.  Ma  Pomponio  dice  essere  cosa  ingiustissima  che  per 
un  fatto  del  mio  servo  io  possa  essere  costretto  a  riprendere  quel  servo  che  ho  voluto 
alienare  per  sempre.  E  non  debbo  in  questo  caso  essere  obbligato  per  TasioneDi  Man- 
dato, come  non  sarei  obbligato  a  vendertelo  (8). 

.  IX.  Fin  qui  del  servo.  Che  se  un  uomo  libero  serviente  di  buonafede  ,  fa  Mandato 
per  essere  comperato^  per  sottigliezza  di  Gius  tal  Mandato  non^  sussiste  ;  tuttavia  V  e- 
quità  lo  sostiene. 

Per  la  qual  cosa  se  un  nomo  libero  serviente  di  buona  fede,  (ece  Mandato  per  esae- 


(0  Inforza  delMtndaió^  eM  per  cauta  del  Mandato  nullo;  in  fina  dètt  altro  eentrdUù  ▼oXmIo 
cioè  della  rendita,  ne  nnfca  t azione, 
(a)  L' azione  cioè  Di  Teodita. 

(3)  Tedi  la  Nola  (1)  di  sopra. 

(4)  Cioè  Di  pendita:  tali  rocaboll  «i  asano  «pesso  indistìutaiiiente; 

(5)  Oneste  azioni  «ono  dette  reciprocaqiente  C^ntrarìe^  per  la  ragione  ehe  leabra  rìpqgnare  alla 
buona  lede  che  il  Tenditore  del  servo  poisa  e  protendere  il  presso  della  vendita  e  ouitringere  il  00»* 
pratore  a  manametterlo. 

(6)  Per  r  azione  contraria  D<  Mandato, 

(7*)  Poiché  è  valido  quel  Mandato  col  qnale  an  servo»  essendo  ancora  in  podestà  del  tenditore  •  fece 
Mandato  al  compratore  affinchè,  dopo  che  lo  aveitse  comperato,  permettesse  che  fosse  riscattato  dal 
venditore:  ed  in  forza  di  questo  Mandato  è  acqtùstaCa  un'azione  dal  primo  padrone,  cioè  dal  v«»di- 
tore ,  in  forza  della  qnale  può  costrin;;ere  il  compratore  a  rirendere  il  servo.  Sembrava  adanqae  ciao 
reciprocamente  dovesse  anche  il  venditore  essere  obbligato  per  l'  azione  Contraria  Di  Mandato  a  rt- 
ceveflo  di  nuovo;  poiché  ec.  Questa  era  la  ragione  di  dubitare. 

(8)  Cioè,  siccome  an  mio  servo  non  può  per  un  suo  contratto  obbligarmi  a  venderlo;  cosi  noo  pa^ 
neppure  obbligarmi  a  ricomperarlo,  quando  io  lo  abbia  venduto. 


Mandato ,  sed  propter  Mandatum  ex  alio  contractu  nascatar  aeiio,  donano  quaeri  placai f  o^Ìh 
'galionem.  Si  itaquOt  domina,  ignorante^  emi  te  mandasti,  or.  te  nummos  suóministranle  pecmRi 
res  soluti  sunt  ;  emptori  minime  li&eratio  per  hujus modi  factum  placnii  pervenire, 

Jfec  tamen  si  tnidiia  nec  manundsSa  esi^  etiam  Mindati  de  anc'dla^  et  Empii  de  pretto 
eequendo  eontrarias  acdones  ei  exeroere  concedi  placaU,  Sane  in  aròitrio  iilias  réiktttm  e«4 
utrumne  mancipium  an  pretiam  consegui  petit,  cumex  peculio  quod  ejusjuitt  solatio  cdeitrmÈm» 
o^lif^ationis  vincalo  emptorem  liberare  non  potuerit,  I.  1  God.  Si  servus  extera 

F'ill,  Servus  meus  si  de  semet  emendo  mandaret  ut  redimatar  Pompoeius  ^eganter  trartat^ 
an  is  qui  eerVum  redemerit  ultra  convenire  possii  venditorem  ut  s^amm  recipiaà,  quoniam  M^am~ 
dati  actio  tdtro  cUroque  esL  Sud  esse  iniquissimum  Pomponius  ajt ,  ex  facto  servi  mei  cogi  m^m 
servam  recipere  quem  in  perpetamm  idienari  voluenfm.  Nec  magik  ia  kaae  casam  deéea  Masi'* 
dati  teneri^  quam  ut  eum  tiòi  venderem,  1.  19  Ulp.  lib.  43.ad  Sab. 

Ì2L  Si  ùber  homo  òoaafide  senriùos  mjimi  se  maadavent  •  idqt^  mmusk  èmfftoris  factssm 
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rt  riicaltalo^  e  ciò  Tenne  ewguito  co*  danari  del  compratore  ;  e^i  è  maniletlo  clie  ti 
può  proBiaof  ere  1*  asione  Conlrarìa  Di  Mandalo  $  di  maniera  però  clie  cedute  renga-* 
lia  le  asioni  che  ha  il  compratore  (  i)  contro  del  Tenditore.  Supponi  (a)  che  il  compra* 
tore  non  abbia  manomeMo  la  persona  libera. 

E  f€nrìmemie^  wt  un  nomo  libero,  meqtre  serre  di  buona  fede,  fece  Mandato  a  Tisi» 
cbe  lo  riscattasse  $  e  gli  diede  perciò  danari  di  qnel  peculio  che  doTea  seguirlo,  non  di 
quello  che  doTea  rimanere  presso  il  compratore  di  buona  fede;  e  Tiaio,  pagato  il  pres« 
so,  ha  manuroesso  quelfuomo  libero;  e  questi  Ib  poscia  dichiarato  ingenuo  ;  Giuliano 
dice  che  gli  compete  T  ^sione  Di  Mandato  (3)  centra  quéRo  al  quale  aTea  fttto  Man- 
dato per  essere  riscattato  ;  ma  in  forsa  di  quest*  asione  il  '  compratore  non  è  tenuto 
che  a  cedere  le  a  sioni  che  ha  contro  di  quello  da  cui  ha  comperato.  E  certamente  se 
ha  dato  di  quel  danaro  che  lacera  parte  di  queV  peculio  che  appartepcTa  al  compra^ 
tore  di  buona  fede;  non  gli  può  (  dice  Giuliano  )  essere  ceduta  rerun*  asione ,  perché 


seguito. 


$  4-  ^*  offOfi^  p«r  CM4Ìfa  Mastdato.dee  poier  esmre .coiuegttUo 

dal  winiti/glrtrtftì 


X.  Da  questa  regola  segue  che  non  pub  sussiitere  Mandato  per  comperare  una  cosa 
appartenente  al  mandatario*    , 

Fu  tuUavia  adottato  benignamente  che  il  Mandato  di  comperare  una  cosa  appara 
tenente  in  parte  al  mandatario^  sia' foUdà^T^er  intiero. 

Quindi  Giuliano  scrisse  :  Che  l'obbliga sione  di  Mandato  sussista  anche  rispetto  alla 
cosa  dri  mandatario,  è  singolarmente  nroTato  da  ciò,  che,  se  più  eredi  rendono  una 
cosa,  ed  io  ho  fatto  Mandato  ad  uno  di  essi  perchè  comperi  una  cosa  ereditaria,  egli  è 
obbligato  ed  obbliga  per  Taaione  Di  Mlndato,  anche  reìatÌTa.mente  a  quella  parte  nella 
quale  egli  è  erede*  E  per,Teritii,  acégli,  per  causa  delPassunto  Mandato,  non  ha  fatto 
aggiudicare  la  cosa  aa  un  altro  ,  è  conforme  alla  buona  fede  che  gli  si  debba  pagare 

(>>)  Quegli  il  qaale  di  lioona  fede  compera  no  nomo  fibero,  ha  contratto  del  tenditore  V  stione  l}i 
Compera  e  1*  azione  Di  evUloDe ,  qutmdo  sia  rìconoscinro  essere  libero'r  nomo  comperato.  In  questo 
caso  poi  il  compratore,  il  qnale  daU*  nomo  libero  che  compera  ottiene,  mediante  f  azione  Contraria  Di 
Mandato^  il  prezzo  che  ha  pagato,  gli  dee  cedere  le  azioni  che  a  lui  competono  contro  del  Tenditore. 

(s)  E  nel  vero,  se  il  compratore  lo  avesse  mannmeaso,  benché  inutilmente;  cesserebbe  di  arere  con*  ' 
tro  del  Tenditore  le  azioni  a  titolo  di  evizione;  doTendosi  considerare. che  lo  abbia  di  soa  Tolontìi  per- 
duto, aTendolo  manumesso:  come  Tedremo  nel  tit.  de  Act,  Empii  in  appresso  lib.  Ip. 

(3)  Diretta. 

{4)  Quest'  asione  Di  vendita  ^  molila  al  compratore» 

(5)  AI  compratore,  al  quale  non  k  permesso  di  possedere  V  nomo  Tendolo;  perché  b  nomo  libero. 


9it;  Contraria  Mot/dati  actiojte  agi  passe y  eonsLit:  uttamen  aedones  praestentur  quashahet 
emptor  adversMs  pendìtorem»  ^nge  non  manumlsisse  ^eram  personam  emptorem.  1.  54  §  i  Pa« 
psn.  lib.  9  QnttKtK» 

Sì  liòer  homOt  qnum  bona  fide  serptrtt,  mandaverìt  Tilià  ut  redimereimr;  et  nummos  ex  eo 
peculio  dederit,  tfuod  ipsum  se^ui ,  non  apud  bonae  fiaei  emptorem  relingui  deòuit;  Tidusque^ 
pretto  soluto  ,  liòerum  illum  manumixerit;  mox  ingenuus  pronunciatus  est;  habere  eum  Man- 
€Ìaii  atitionem  JuUanus  alt  adversus  eum  cui  se  redimtndum  mandavit:  sed  hoc  tantum  inesse 
Standoti  judicWt  ut  sibi  actiofifiS  mandet  quas  habet  adversus  eum  a  quo  comparapit.  Piane  si 
eojn  pecuniam  dederii,  quae  erat  ex  peculio  ad  bonae  fidici  emptorem  pertinente;  nuUae  ei  (in* 
^it  Julianus)  mandari  actiones  possunt  ;  quia  nullas  habet  eum  ei  suos  nummos  emptor  dede* 
rit,  Quinimo  (inquìtf  Ex  vendita  manelit  abligatus,  Sed  et  haec  atio  inutilis  est;  quia  quantum 
Jwsrit  eansecutus^  tantum  Emptìjudicio  necèsse  habebit  praestare.  L  8  §  6  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

JC  Julianus  serìpsit:  Mandali  oblìgationem  censistere  etiam  in  rem  ejus  qui  Mandatum  /a* 

^cipit,  ex  eo  maxime  probari  quod  si,  pluribus  heredibus  pendcnlibus  ,  uni  mandatfero  ut  rem 

hereditarìam  emeret ,  etiam  prò  ea  parte  qua  heres  sii,  obligatur  Mandali  actione  et  obli  gal, 

Xt  sane  si  Sle  prapter  hoc  epctjvneo  rem  non  addixerit,  quod  Mandatum  suseeperat;  ex  bona 

fide  €940  praestare  ei  prttìum  qutaUi  vendere  poterai.  Et  centra ,  W  emptor  ad  emptionem  rei 
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Mandato  a  inde nniiui rio  del  dànoo  da  lui  sofferto  per  non  a?ere  comperato  la  cosa. 

Intèrno  a  questo  caso  moUo  bene  coàragiona' Africano  :  Essendo  fa  escde  in  parie, 
ti  feci  Mandato  affinchè  mi  comperassi  nn  predio  ereditario  per  nn  presso  determi- 
nato :  e  lo  comperasti.  Quanto  alle  parli  de'  oojcredi,  ha  laogo  senza  dabbio  fra  noi 
razione  Di  Mandata:  quanto  poi  alla  tnaparte,  sì  pud,  die*  egli,  ^abitare  se  debhasi 
promuovere  Tasione  Di  compera  o  quella  Di  Mandato.  Impercioochè  non  senza  ra^o- 
De  altri  potrebbe  stimare  che*  per  questa  parte  fosse  contratta  una  compera  sotto  condi- 
zione (s)  :  il  che  per  verità  dice  che  nyassimài^nte  importa  di  esaminare  ;  cioè  se, 
essendo  io  per- avventura  morto  priniÌ[Àè  si  facesse  la  compera ^  e  non  arendo  tu,  con- 
scio di  ciò,  voluto  per  causa  del  mio  Mandato  vendere  ad  altri  la  cosa^  sia  per  questo 
titolo  obbligato  verso  di  te  il  mio  erede  ^  o  al  «ontrario,  se  j  avendola  tu  vendotar  ad 
altri,  tu  sia  obbliga^  verso  il  mio  erede.  Ora  ,  se  la  compera  ù  considera  fatta  sotto 
condizione,  si  può  promuovere  Tasione,  comt  occorsa  fosse  qualunque  altra  conciizione 
dopo  la  morte.  Che  se  sì  dee  promuovere  f  azione  Di  Afandato  egualraentechè  se  io 
avessi  mandato  di  comperare  un  fondo  altrui  J  essendo  stato  iciolto  il  Mandato  per  la 
morte  avvenuta  poi  e  da -te  saputa  ,  non  ti  «empete  verun* .azione  4M)ntra  il  mio  ere- 
de (3).  Ma  quand'anche  si  dovesse  promuovere  razione  Di  Mandato,  safanno  da  pre- 
stare quelle  stesse  cose  le  quali  si  dovrebbero  prestare  se  (osse  intentata  1*  azione  Di 
Compei*a  (4)* 

$  5.  U  affare' eonaneéso  non  de€  risguardare  la^ula  u^Uàdel  numdaiario: 

per  altro  nulla  imporfli  a  chi  appartenga» 

JA,  Conformemente  a  questa  regola^  ijiafo  diq/s:  Si  contrae  fra  di  noi  esso  Mandato, 
tanto  se  ha  per  oggetto  la  mia  sola  utilità  ,  quanto  se  la  sola  utilità  diun  altro,  o  Aa 
mia  e  quejla  di  un  altro ,  o  la  mia  e  la  tua  ,  o  la  tua  e  quella  di  nn  altro.  Che  se  il 
Mandato  da  me  a  te  fatto  ha  per  oggetto  la  tua  sola  utilità,  egli  è  nullo  ;  e  per  ciò  dai 
esso  non  nasce  veruna  obbligaaìone.  * 


8 


i)  Cioè,  qaello  che  lècs  Mandtfo  per  la  compera, 
^a)  Sotto  là  condizione ,  cìoè^  se  |^  altri  coeredi  volessero  venderla. 

(3)  Poiché  U  Mandalo  si  scioglie  colla  morto  del  mandante.  Vedi  in  appresto  part  HI. 

(4)  Il  sento  è:  Ma,  «ebbene  «l  dica  essere  in  qaesto  afiare  contenatp  un  Mandato>'e  potersi  quindi 
promuovere  V  asione  Di  Mandalo  f  nondimeno  per  gius  psrtieofcre  aa  tale  Mandato  non  si  rìpatefà 
sciolto  per  la  morte  del  mandante;  ed  entreranno  nelle  axioni  4ep vanti  da  questa  Mandato  le  stesse 
«ose  cke  entrerebbero  nette  saloni  Di  Compera  e  Venditsu 


^^m 


siòi  necessariae  idcirco  non  accessarat  quod  hères  reeepisset  (*)  •*  ce  empittram;  aeqtdssi^ 
mum  osse  Mandati  judicìo  praesUui  guanti  ejus  interfitit  emptam  rem  kaàere.  L  sa  §  4  Paul, 
lib.  Sa  ad  Ed. 

Quum  heres  ex  parte  esses^  mandaui  liài  at.praedUtm  hereditarium  mihi  emeres  certo  pf^eiùe 
emisti.  Pro  coheredum  quidem  partibus  jiondubìe  Mandati  actio  est  inter  nos:  prò  tua  4iatem 
parte,  posse  duLitarì  ait  utrumne  Ex  empio  an  Mandati  agi  oportet,  Jfeguc  enin  sine  raimne 
quem  existimaiurum,  prò  hac  parte  suo  cònditione  contractam  emptisnem.  Quod  tjuidem  mtaxt' 
me  guaeri  pertinere  ait:  ut  si  forte  priusquam  emptio  fieret ,  decesserim,  et  tu,  tum  scùts  me 
decessisse ,  propter  Mandatum  meum  aùi  vendere  n'olueris ,  an  heres  meus  ev  nomine  siòi  sii 
oòlìgatu^i  ;  et  retro,  si  alti  vendideris ,  an  heredi  meo  teneoris?  JSam  si  guidem  suo  cònditione 
emptio  Jacla  oidelur,  polest  agi;  quemadmodum  si  quaevis  alia  condilio  post  mortem  e<xstitis^ 
set.  Sin  vero  perinde  Mandati  agendum  sii  àc  si  alienum /undum  emi  mandassem;  mone  ist- 
secata,  cum  id  scieris,  resoluto  Mandato ,  nullam  libi  actionem  £Èm  herede  meofore.  Sed  etsi 
dianda/i  agendum  esset;  eadem  praestanda  quae  prae^^irentur  t  si  Ex  empio  ageretur,  L  34 
§  1  Àfrican.  lib.  8  Quaest 

XL  Mandatum  inter  nos  contrahittir ,  sipe  mea  tantum  gratta  libi  mandem ,  siot  aliena  tsan 
tum,  sive  mea  et  aliena,  siue  mea  et  Um,  sive  tua  et  aliena.  Quod  si  tua  tantum  gratia  tròi  maa^ 
dfirtt;  supervacuum  est  Mandatum:  et  objd  nulla  ex  eo  oòUgath  nascilur.  L  %  Ga)U8  Ub.  %  GLcr. 
quotid.  sire  AureoMim. 

(*)  Ho  prafcrito  questa  lezione  alla  Yii1|ata.  nella  quale  ss  le^g^  àaeràli  praeeepisset^    . 


*. 
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Tre.  I.  MANDATI  VEL  GONm  §9^ 

Fossi»  btio.  Per  altro  Sé  questi  non  ha  venui  interesse  ;  cessa  V  asione  Di  Mandato.  E 
compete  solsmeate  in  tanto  in  quanto  è  V  interesse  del  mandante.  Come  p.  e.  Io  ti  ho 
fatto  Mandato  per  comperarmi  nn  fondo i  se  io  areva  lAteressein  questa  compera^  sa- 
rai tèanto  Terso  di  me  :  per  altro  se  quello  stesso  fendo  In  da  me  stesso  comperato  o 
da  nn  altro  per  me,  e  non  ci  lio  Teran  interesse  ;  cessa  iasione  Di  Mandato.  Io  ti  lio 
commessa  per  Mandato  la  gestione  de'  miei  aifari  :  se  non  è  aTvcnnto  remn  danno» 
quantunque  nessuno  f}i  abBia  amministrati  9  non  compete  verun*  asione  j  o  se  li  hn 
bene  amministrati  un  altro^  ceJtsa  Tasione  Di  Mandato.  Tali  principii  sono  applicabili 
a  tatti  i  casi  consimili» 

Seconda  causai 

Se  U  numdaittrìo  ha  ommesto  qualcbm  cosa  HelTanumnistrazìùne* 

.  * 

XXVUL  E  non  eoìamenie  qualora  il  mandatario  non  siasi  prestato  alla  gestione 
delt  affare  commessogli  ^  ma  eziandìo  gualora  nella  gestione  del  medesimo  aJbhia  om* 
messo,  ifi^alche  cosa;  si  jfromuoye  quesi*azione  in  ragione  deltinteresse  del  mandant». 

Quindi  Dncleziano  e  Massimiano:  IJu  procuratore  dee  render  conto  non  solamente 
di  óò  cbe  ha  fatto,  ma  anche  di  ciò  che  s  era  assunto  di  fiire  ^  e  tanto  del  danaro  ri* 
scosso  in  forsa  del  -Mandato,  guanto  di  quello  éhe  non  ha  riscosso  )  ed  è  tenuto  tanto 
pel  dob  che  per  la  colpa,  detratte  le  spese  da  lui  fatte  in  buona  fede» 

Ed  è  per  verità  tonato  anche  per  non  aoere  riscosso  da  «è  medenmo  guanto  egUstes^, 
so  do9epa  al  mandante* 

Quindi  e  che  ,  se  iA^avrò  commessa  per  Mandato  la  gestione  de*  miei  affari  ad  uno 


,  ?g1i  Sarà  tenuto  a  pagarmi  il  quadruplo.  Poiché  colui  il  quale 
nistrasioue  degli  affari  altrui ,  dee  nella  sua  specialità  prestare  ciò  di  cui  è  debilof e» 
come  lo  dee  lav  j>res|fire  dagli  altri  (1). 

Consegue  a  ciò  anche  il  Responso  di  Papiniano  s  Non  si  debbo  etere  minor  rigoar* 
do. alla  buona  lede  di  tutto  il  tempo  della  gestione,  per  la  ragione  che  ,  ritornato  es« 
sendo  in  proTinci»  il  padrone  dopo  cinque  anni  o  ripartito  tosto  per  pubblico  serri'* 
aio  ,  abbia  rinnnorato  il  Mandato  ,  seoaa  arer  aruto  il  rendimento  di  conti*  Essendo 
adunque  fi  procuratore  obbligato  di  riportare  nel  secondo  conto  ciò  di  cui  era  debitore 
per  la  prima  amminìstraaioae  i  il  yudiiio  sulla  seconda  epoca  (a)  abbraccerà  anche 
le  asioni  della  .prima» 

(1)  ISd  i  perdo  teooto  di  esìgere  de  t^  medesime^  come  k  tenuto  di  esigere  degli  akrL 
(a)  GoA,  Msameodo  il  Ciadulo  che  nasce  del  secondo  Mandato  pel  reni^jinenlo  di  conti  dell*  aito* 
Bunistrasione  della  seconda  epoca,  sarà  in  effètto  come  se  atesse  astanta  la  prima  UtOt  òo^  ohe  iiasi 
sottomesso  ali*  asione  derÌTante  dal  primo  Mandato  ;  perche  nell'  asione  che  nasce  dal  secóndo  Man* 
dato  ei  comprende  anche  ciò  che  non  ha  riscosso  da  s&  medesimo,  per  l' amministrazione  soeteftata  in 
fernn  del'primo  BifandaUn  e  per  1*  eflfetto  poi  A  contenuto  nelP  asione  per  Io  eeoondo  Mancato  ciò  cbs 
ntreUiesi  doroto  cemprsndsire  nell'  asione  derivante  dal  primo.  • 


tUi  utjàndum  emeres:  si  intererat  meo  emi^  ieneòeris:  eaotoram  sì  esmdom  hane/undum  ego 
ipse  emù  tfel  alws  miAi,  ne^ue  interest  aliguid^  cessai  Mandati  actio.  Mandaci  ut  negotia  gè» 
rares:  si  mhil  deporierU ,  quampis  nemo  gesserit,  mdla  actio  est;  aut  si  aljus  idonee  ge^sent^ 
vessat  Mandati  actio.  JSt  in  similiòus  hoc  uiem  erìt  proòandum^  L  8  t  (>  Ulpian.  lib,  3i  ad  Ed. 

XXriU,  Procuratorem  non  tantum  prò  his  quoo  gessit,  sed  etiam  prò  his  faae  gerenda  suo* 
copiti  ei  tam  propter  exactom  ex  Mandato  pecwiiami  quam  non  exactamf  tam  dobun  quam 
culpam^  sumpùaan  ratione  bona  fide  haòita,  pnestare  necesse  esL  L  1 1  God.  h.  t. 

Si  negotia  iftoa  mandopero  ferendo  ei  qui  mihi  actione  intra  annum  in  guadruphtm  teneha^ 
tur,  post  annum  Pero  in  sùnptum;  etsi  post  annum  cum  eo  Mandati  Ofom,  praestare  mihi  ^ ««- 
dróplam  deheòiL  ITam  qui  aUerius  negotia  administrunda  suseepii,  td praestare  dobei  m  sua 
persona  quod  in  aliorum.  L  id..  JoUan.  hi».  i4  IHgest. 

JXon  ideo  minus  omnis  temporis  è^nam  fi4^m  exploran  oporUt ,  quod  dominus  post  annoe 
^uinguo  provìncia  re»ersust  max  Ueipuólicàe  causa  prrfecturus ,  non  aecentis  rationiòus  Moff 
daàtm  inslaunwerit.  Cam  iipiur  od  ^cutm  procuratoris  periinuedt^  éfuidquid  ex  pruno  nego^ 
Siormmgestorumadministrotioao  deàuitad  secundamrationom.traa4jbrrei  secondi  tempori^ 
causa  prìorem  litem  susdpieL  L  6il|  $  a  Pi^  Uh-  3  Bssponst 

Tofcll.  7^ 


^    ! 


•» 
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Terta  cauta. 

Se  lì  mandaiario  Ha  male  ammìnistraio  V  affare. 

'  XXlX.  Anche  qualora  il  mandatario  ha  male  ammuiisiratoy  n  promuove  V azione  IH 


meote  «e  ti  ho  commesso  dì  rìconosoer«  le  facoltà  di  quello  al  quale  io  er^  per  dare 
danaro  a  credito,  e  tu  mi  hai  riferito  esser  lui  solvenle. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Siccome  dici  che  la  tua  causa  è  stata  delertoraUi 
flal  tuo  procuratore,  ti  compete  contra  lui  Tazione  Di  Mandato. 
'   Singolarmente  poi  si  dèe  dire  con  Laheone^  essere  tenuto  per  T  azione  Di  Mandato 
H  procuratore,  quando  per  sua  collusione  sia  stato  assolto  l*af Tersario. 


dere 

'  XXX.  Abbiamo  detto  che  il  mandatario  e  tenuto  in  quanto 

mand^nte^  sia  che  ahbia  traUfsciato  di  amministrare y  sia  che  abhia  amministrato 

le,  Ora^  quando  H  rhandante  non  e  il  padrone  delFaffarey  si  reputa  che  V  interesse  di 

lui  sia  quanto  quello  del  padrone,  essendo  egli  tenuto  di  tanto  verso  il  padrone* 

CoA  e*  insegna-  Giavoleno,  U  quale  dice  :  Se  uno,  in  forza  dt  un  Mandato  di  Tizio, 
ai^ministrò  gli  afl&rì  dì  Sejo,  egli  è  tenuto  Terso  di  Tizio  per  Twìone  Di  Mandato  ;  e 
deesi  nella  stima  della  lite  a^ei^  in  considerazione  V interesse  di  Sejo  e  di  Tizio.  L'in- 
teresse poi  di  Tizio  è  pari  a  quauto  egli  dee  pagare  a  Sejo  ,  verso  il  quale  è  obbligato 
ò  per  l'azione  Di  Mandato  (a)  o  per  quella  Della  gestione  degli  affari.  A  Tizio  poi  com- 
pete razione  contra  quello  a  coi  commesso  arerà  la  gestionis  degli  affari  altrui,  aocfae 
prima  eh*  egli  faccia  veruna  prestazione  al  padrone  j  -perchè  sì  «onsìilera  che  ad  esso 
Tìzio  manchi  quanto  ^  obbligato  dì  prestare. 

§  a.  Della  restituzione  di  quelle  cose  che  il  mandatario  si  e  tratteìiuio  nelT  amnùnìr 
strazione^  o  c^e  cessò  per  sua  colpa  di  avere  ;  e  dei  frutti  ed  interessi  di  tidi  cose» 

XXXI.  In  questo  caso  il  promuove  t  azione  Di  Mandato  singolarmente  ad  oggetto 
che  il  mandatario  debba  restituire  cih  che  trattiene  della  sua  gestione* 

E  di  vero,  chi  assunse  il  Mandato  non  dee  trattenere  presso  di  sé  cosa  veruna  ;  co^ 
me  non  dee  neppur  soflferìre  alcun  danno  qualora  non  Hibbia  potuto  riscuotere  il  da- 
naro dato  ad  interesse. 

(0  'Tu  mi  hai  riferito  essere  1'  eredità  meno  ricca  di  quello  che  era,  avendo  ta  etto  poca  dlli^nr* 
«samìoate  le  lacoUh:  sei  davqné  per  tal  titolo  tenuto  verso  di  me,  che  |icr  lai  ragione  te  la  ^     '  "' 
minor  prezzo. 

(a)  Perchi  Sejo  forse  avera  priom  commessa  a  Tizio  la  gestlona  de'  suoi  affiiri. 


XXiX.  Si  mùnimfero  tiòi  ut  exatteres  tnres  hereditatis  ;  et  te,  {fuasi  minor  sitt  eam  a  me 
emeris;  Mandati  mihi  teneberìs,  Tantumdem  et  si  tìòi  mandavi  ut  pìres  excuteres  e}ms  cui 
eram  crediturus;  et  renuntìoperis  eum  idoneum  esse,  L  4^  Ulp.  lib.  1 1  ad  £d. 

Oim  per  procuraior^m  causam  tuam  laesam  esse  dicas ,  Mandati  acUc  adversus  eum  Uèi 
eompetit,  1.  <9  G>d.  h.  t. 

Si  per  coliusionem  procaraUris  aòsolutus  sit  adoersarius ,  Mandati  eum  teneri  1.  8  §  i  tllp^ 
lib.  3i  ad  Ed. 

^  Sed  si  soheàdo  non  sit,  tunc  De  ddó  aeHonem  adverstts  eum  qui  per  eoUusianem  absoìmts^ 
sitf  dandam  aù.  d.  §  i. 

XXX  Si  ^uis  Mandata  Titii  nef^otìa  Seji  f^nt,  Titìo  Mandati  lenetur;  lisine  aestimari  de^ 
het  guanti  Seji  et  Tiiii  interest,  Titii  antem  interest  quantum  is  Sejo  praestare  debet ,  cui  pef 
MandaH^  vei  Tfegotiorum  gestorum  nomine  obligatus  est.  l^tio  antem  aelio  competit  eum  eo  cmi 
mandopit  oBena  negotia  gerenda,  et  anteguam  ipse  guidquam  domino  praestet;  quia  id  abessm 
m  vidéUir,  in  tfno  oiUgatus  est,  1.  a8  flf.  de  N#got.  gest  Jarolen.  lib.  8  ex  Cassio. 
**  XXXi.  Bx  Mandato  apudeumqui  Mandatum  suscepit  nihil  remanere  nportet:  sicmti  nec 
daaifium  pad  debet^  si  esigere /ener^tam  pfscufikm  non  ^otuit.  L  ao  Paot  lib.  ii  ad  Sab. 
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E  jWFcìò,  te.  10  ti  ho  commesso  di  cottiperurmi  an  MTfOy  •  la  me  1*  hai  comperalo  ; 
earai  Uuaio  a  restiuiirmelo. 

£  se  puoi  reslilairmelo)  devi  farne  extandio  la  Iradisione. 

Ma  non  sarai  tenuto  per  V  evizione.  E  se  ti  fa  prestala  caosione  per  1*  erisione ,  9 
puoi  domandare  taie  caosione  j  io  penao  che  basti  che  ta  mi  ceda  qaest*asioae ,  afiìor 
che,  essendo  io  coslitnìto  procuratore  in  an  affare  mio  ,  ta  non  sia  tenuto  a  prestare 
più  di  quanto  hai  copseguto. 

Lo  stesso  dicasi  anche  relatiTamente  ad  an  fondo,  se  il  procnratore  comperò  an  fon- 
do.  Poiché  il  procnratore  non  è  obbligato  a  prestare  se  non  la  buona  fede  (1).     . 

Si  doTrà  dire  lo  stesso  anche  qaaholta  il  procuratore 'fa  cantato  o  può  farsi  cantare 
della  salute  del  serTO  o  de*  difetti.  Ma  se  per  sua  colpa  avrà  trascarato  di  farsi  pro- 
alare  tale  caaaione^  Terrà  condannato. 

Td  dtjt  dare  caosione  anche  pel  fatto  tao. 

XXXUL  Jl  procuratore  dee  restituire  non  solamente  le  cose  corporali  che  trattiene 
deWammuiistrazionei  ma  e  tenuto  eziandio^  mediante  V azione  Di  Mwidato^  a  cedere 
al  mandante  le  azioni  che  potesse  avere  acquistate  i  come  abbiamo  teste  veduto^  e  co^ 
me  più  chiaramente  apparisce  dal  caso  seguente  :  Quegli  che  assunse  un  Mandalo  per 
impiegare  del  danaro  a  termine  stabilito,  ed  ha  eseguito  tal  Mandato,  debb'essere  con- 
Tenoto  per  1*  asione  Di  Mandalo,  afGnchè  ceda  le  azioni  colla  dilasiooe  (s)  del  tempo. 

Similmente  Paolo  dice  :  Se  per  ])Iandato  di  Tisio,  il  quale  non  aveva  intenzione  di 
lare  do*  donazione  (3),  Calpurnio  si  fece  promettere  aucl  danaro  che  Tizio  area  dato 
a  credito  ;  egli  può  essere  convenoto  per  1  azione  Di  Mandato  dall*  erede  di  Tizio,  af- 
finchè ceda  le  sue  azionL  Lo  stesso  dicasi  anche  se  Calpurnio  ha  riscosso  il  danaro. 

In  coosegoenza  di  ciò  ,  se  ho  fatto  Mandato  ad  alcooo  acciocché  si  (acesse  promet- 
tere da  Tizio,  posso  promuorere  coptro  del  mandatario  V  azione  Di  Mandato,  accioc- 
ché gli  rilasci  la  quitanza,  se  cosi  voglio  ;  ovvero  ,  se  meglio  mi  piacerà  ,  promoverò 
Scontra  lui  Tazione,  affinché  lo  delibi  a  me  od  a  chiunque  altri  io  gì' indicherò. 

XXXUL  R  mandatario  e  tenuto  di  restituire  tutto  cih  che  ha  acquistato  in  virtù  del 
Mandato^  anche  quando  Vavesse  acquistato  co*  danari  suoi*   • 

Poiché  anche  Papiniano  nel  lib.  3  dei  Responsi  scrive  :  Se  una  madre  ha  costituito 
la  dote  alla  figli<>  e  1*  ha,  per  Mandato  della  figlia ,  stipulala  o  immantinente  od  an^ 


sai 

U 

eoi  atsniMe  la  gestione. 

(a)  JBeeclii  non  sia  per  eneo  ueìvato  il  pano  per  1*  efEsUo  (fi  quelle  asioai»  mttana'U  mandatario  à 
tenuto  a  cederle  al  mandante  :  ma  le  cederà  come  sono,  cioè  non  iscadate.  • 

(3)  Non  avendo  avuto  Tizio  iateosioiie  di  (are  una  donazione  a  Galparniok  . 


Proinde  si  àbi  mandari  ut  homsntm  emerse ,  tgqae  emisti;  teneòeris  mìhì  ut  restitaas.  L  8 
i  10  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

8ed  et  Si  nfitiiuaSt  et  tradere  deies.  d,  §  io  ^  fin. 

Et  si  Ubi  cautum  est  de  evictione  pei  potes  desiderare  ut  lièi  eapeatnr  :  paio  sufficere  si  mihi 
hoc  aetione  cedas;  ut  procurmiorem  me  in  rem  meam/aeias ,  mec  amplims  praestes  quam  con^ 
eeeutus  jsls.  d.  ^  fin. 

Jdemque  et  in  fii/ido,  sifimdum  emit  procurator,  Ifihilemm  amplims  quam  òonam  ftdem  praó» 
stare  eum  oportet^  quiprocurat,  1.  io  Ulp<  lil*-  3a  ad  Ed. 

Sed  etsi  de  sanittUe  serpi  procuratori  cautum ^st ,  atU  eaperi poteste  aut  de  caeteris  pìsOs: 
idem  erit  dieeiulmm*  At  si  talpa  eaperi  non  cmraverìz^  condemnabiiar.  d.  L  io  f  i. 

Dtf  tun  etìam  facto  capere  debes,  i  9  Pan].  Ub.  3a  ad  Ed. 

XXXIL  Qui  Maadatum  sascepit  ut  peatnias  in  diem  CQSeemret^  isqme  hoe/èeerii;  Mandati 
eonveniendus  est,  at  cum  dilatione  temporis  aetionibus  cedai,  L  43  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

Si  Mandata  Titii  Calpamias  pecaniam  ipuan  Titias  eredebat  stipulatus  esset,  non  douaadi 
animo;  Mtmdaii  judicio  eam  ab  herede  Titii  posj^e  eonpeniri  at  actiones  saas  praesteL  Idem 
est,  et  si  exacta  est  a  Calpurnio  pecunia.  L  69  PauL  lib.  4  Raspons. 

Èis  conseqaens  est  qaod^  si  ad  mandopero  at  a  Titio  stàmtetar;  poterò  eum  eo  cai  atanda» 
pi,  agere  Mandati  ut  eum  aceepio  liberete  si  hoc  veìim:  pei  si  malim,  in  hoc  agam  at  eam  dele^ 
fct  mihi  pel  si  cai  tdti  pobtero.  L  10  §  (»  Ulp.  lib.  Sa  ad  B<). 

XXXIìL  Et  Papinianas  Ub.  3  scribit:  Si  materprefilia  dotem  dederis^  eamqme  mandarne  fp» 
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che  io  aegoito  ;  è  iCDAa  per  Tasione  Di  Manlio,  qBatitaoqQt  sia  eHa  atetsé  die  lui 
dato  la  dote.  .  . 

XXXiy.  Ci  reHa  da  osterv^  che  il  mandatatio  è  conéUmnato  non  solùmenìt  tt  re^ 
siìiuire  ciò  che  m  comeguenza  della  fessone  ha  acquìstaio  fnima  della  cmUestazion^ 
della  liiCf  ma  anche  ciò  che  ka  acquistato  posteArmente. 

Per  la  qual  cout^  se  io  ti  avrò  commesso  per  Mandato  di  esigere  dieci  da  Tiiio,  ed 
avrò  contro  di  te  promossa  V  asione  Di  Mandato  prim^cBè  Va  gli  avessi  esatti  ^  se  ti» 
gli  avrai  esatti  prima  dell'  emanaiione  del  giadicato  9  è  mani£esto  che  tu  devi  essere 
condannato.  . 

XXXV.  Ciò  ha  luogo  Tupetto  a  quelle  cote  che  il  mandriano  traetene  didPammbiì^ 
etrazione. 

Ma  egli  è  tenuto  anche  per  quelle  cote  che  per  propria  colpa  costò  di  opere  ;  non 
però  quando  sia  scevro  <U  colpa, 

E  perciò  sarai  tennto  ancbe  «pialora  sia  ftiggito  il  servo  che  hai  comperato  (1),  pur- 
ché ciò  sia  avvennto  con  tao  dolo  ;  ma  se  non  intervenne  per  parte  tna  né  dolo  né  coP 
I^a,  non  sarai  tenoto^  salvoché  a  prestare  cansione  che,  ritornando  egli  in  tao  potere» 
o  resiitairai* 

Parimente  quande  ì  fideiussori  avessero  ricevuto  dal  debitore'  U  danaro  per  pagarlo 
come  fideiussori  di  lui  /  se,  non  sapendo  i  fidejnssori  che  il  dehitore  aveva  pagato  ,  o 
ch*era  già  stato  lìherato  mediante  qditanxa  o  patto  ,  pagarono  essi  colla  sostanaa  del 
tiebitore  ;  non  saranno  tenatL 

Si  considera  poi  che  abbia  cessato  senza  colpa  di  avere  la  cosa  singolarinente  queUa 
il  quale  cessò  di  averla  di  consento  del  mandante*  Ma  ,  si  riputeràforsè  che  sia  stato 
fatto  di  consenso  del  mandante^  quando  il  procuratore  del  mandante  stesso  avrà  proh»^ 
bito  al  mandatario  di  eseguire  ciò  che  U  mandante  avesse  commesso  ?  Intorno  a  tale 
quistione  Giuliano  coA  distingue  ;  Se  ti  avrò  dato  an  servo  affinché  ta  lo  manometta^ 
ed  il  mio  procuratole  in  seguito  ti  avrà  proibito  di  manometterlo  ;  potrò  forse  inteo* 
tare  V  azione  Di  Mandato  qualora  ta  V  abbia  manomesso  ?  Io  risposi  :  Se  il  procara- 
tore  aveva  an  ginsto  motivo  di  proibire  la  manomissione  del  servo  clfe  mi  era  stato 
dato  per  la  sola  ragione  che  lo  manomettessi  (come,  se  avesse  poscia  scoperto  aver  lui 
fatto  conti  falsi  o  teso  insidie  alla  vita  del  primo  padrone*),  io  suro  tenuto,  quando  io 
non  abbia  obbidito  al  divieto  fattomi  dal  precoratore:  se  poi  il  procuratore  non  avev« 
Tema  giusto  motivo  di  proibire  la  manomissione  del  servoy  noo  potrà  intentarsi  ooq« 
tro  di  me  l'azione,  qoantonqoe  io  Tabbia  manomesso* 

XXXVL  i^tocfoiono  e  JUaMniano  poi  col  seguente  Rescritto  e*  insegnano  per  quel 
colpa  sia  tenuto  ÌZ  mandatario  :  L*  aotorità  del  Gios  palesemente  didiiara  che  il  prc^ 
curatore  è  tenoto  pel  dolo  e  per  qoalonqiie  colpa  (a),  non  già  per  li  casi  fortuiti* 

(1)  Gol«arfitter»  £  proonrstore. 

(2)  Né  osta  la  /.  8  $  10  dì  lopni  b.  16.,  nelhi  qiial«  sembra  cha  si  ^eda  hmosÌoim  soltanto  d«l  do* 
lo  e  delU  colpa  lata;  perche  in  quel  luogo  noo  sì  esamina  qaal  sorta  dì  colpa  imponga  la  obltUg^onOa 
ma  che  cosa  sì  debba  reititoìre.  1 

Ha  pel  ilUeo  stìpulata  sìt  pel  etiam  posieag  Mandati  eam  tenerlt  qwmmds  lp»a  sii  quae  dotem 
dederii,  d.  §  6, 

XXXiF'.  Si  mandoper»  tibi  ui  a  TUh  éeeem  exigeres ,  et  ante  exaeta  ea  Mandqfi  ieemm  e* 
gero;  si  ante  remjudicatam  exegeris,  condemnandiim  te  esse  constai,  L  17  Paul.  lib,  7  ad  Salm 

JCCXF,  Sed  et  si  senms  quem  emisti  ftigit,  si  quidem  dolo  tMa,  teneberis  •*  si  dtiàts  non  intera 
penit  nec  culpa,  non  teneòefis;  nisi  ad  hoc  ut  eopeas:  Si  in  potestatem  tuam  perpenerii,  te  r^ 
etùtmm,  1.  8  §  10  sed  etsi  serras.  Ulp.  lib.  Si  ad  Bd. 

^ì,  ignorantes  fidejussores  debUorem  sohisse,  pel  edam  aeeep^latione  rìve  poeto  Càerattum^ 
ex  substanda  deóitoris  soipentnt;  non  teneòuntar  Mandati,  d.  I.  8  §  7. 

8i  hominem  Obi  dpdero  ut  eum  manumitteres ,  etpostea  procurator  mtns  prohtìmerìt  ne  ma^ 
nmmitteres;  an  Mandati  agere  possim,  si  tu  eum  manamiseris  ?  Respondi:  SìprocartOor  jasiam 
eameam  hakiit  interpdlandi  manandssìonem  serpi,  quem  in  hoc  solum  acceperam  ut  manumit^ 
tarem  (pelati  si  eompererit  eam  posteafidsae  raiiònes  co/{feoisse,  insidia  vitae  priorie  domini 
struxisse)  ;  teneóòr,  nisi  denandatìoni  procaratorìs  pamero:  si  pero  nulla  justa  causa  procmro' 
tori  fiat  denuntìiÉndi  ne  serpus  manumitUretur ,  non  poterti  mecnm  agi,  quampìs  ad  liòertatem 
eum  perduxerinuì,  3o  lib.  i5  Digest. 

XXXFl*  A- procuratore  dobtm  et  omnem  oulpam,  non  edam  fmprovisum  cosami  pmesUtudam 
esse.  Jasis  au^fitsite  manifeste  declaratar,  l'  t3  Cod.  h«  t. 


N 
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TIT.  I.  MANDATI  VEL  COOTRA  Bg^j 

Arittone  f  Celio  il  Padri  decisero  poter  etsm  fiitlo  un  depositò  ed  astan- 
to  un  Mandato  ,  coUa  condisione  elite  1*  cosa  stia  a  pericolo  di  quello  il  qaab  astuote 
il  depotilo  od  il  Mandato*  La  quale  opinione  sembra  rera  ancke  a  rnci 

XaXYÌL  Fin  gui  n  parlò  deìU  case  che  il  wiandaiario  traUim€  éMammimsirttii^» 
MBf  0  che  eesA  di  afere» 

Ma  #i  oomprendomo  in  queeCazum^  etiatvbo  iJhtUi  di  tali  eoee, 

Laende  se  il  procoratore  lia  consegnilo  dé^  fratti  dal  ibndo  ohe  Iw  per  me  coniper»- 
lOy  egli  è  obbligalo  da]  gindioe  a  pagarmi  anebe  questi. 

Dee  perabro  reeMuirmi  iJraUi  dopojktta  detrazione  di  tmùe  le  epete  da  lui  meon- 
frale  per  percepirli»  Poiehh  La  beone  dice  (ed  è  vero)  cbe  qnest'asione  amnMCte  le  com- 
pensa lioni.  £  siccome  il  procuratore  è  obbligato  a  restituire  i  fruiti^  cosi  è  neoemario 
eh'  egli  (accia  anche  detrasione  delie  spese  incontrate  ad  oggetto  di  percepirli.  £d  an- 
che se  ha  speso  in  ▼ettnra  per  recarsi  a  TÌsitare  i  ibndi ,  io  penso  che  deobanó  essere 
anche  queste  spese  computale  ;  salvochè  non  sia  egli  slato  s»lafiato  e  non  siasi  ooato- 
nuto  che  faccia  tali  viaggi  a  sue  spese,  cioè,  col  salario^ 

XXXYIII.  In  quesCatione  enfrano  anche  gC  interesti^  e  ciò  in  quattro  eaéu 

1."  Di  fatto ,  se  il  mio  procuratore  detiene  il  danaro  mio ,  c^li  mi  dee  gì'  intaresai 
dal  giorno  hi  cui  è  costituito  in  mora. 

a.  Ma  anche  se  diede  ad  interesse  il  danaro  mio  f  ne  percepì  gì*  interessi ,  diremo 
dover  Ini  essere  obbligalo  a  prestarmi  tutto  quell*  emolumento  cbe  meritasse  $  sia  che 
io  gliene  abbia  fallo  Mangiato  >  sia  che  no  y  perchè  non  è  conforme  alla  buona  fede  il 
lucrare  dalla  cosa  altrui. 

Che  se  avrò  commesso  al  mio  procuratore  di  dare  a  credilo  sensa  interesse  à  Tisio 
il  mio  danaro,  ed  ^K  lo  arra  dato  con  «nleresvei  esaminiamo  se  debba  egli  resutuir- 
mi  anche  gì*  interessi.  £  Labeonè  scrisse  eh'  egli  dee  restiuiirlì,  ancorché  io  gli  avessi 
commesso  di  dare  a  credilo  graluila mente  :  InltaTÌa  ,  se  avesse  dato  a  credito  a  ano 
pericolo,  cesserebbe  (  dice  Labeone  )  Tasione  Di  Mandalo  per'  gC  interessi. 

3."  Che  se  non  impiegò  il  danaro  ,  ma  lo  converli  ne*  proprii  usi  ,  sarà  eonvenuio 
anche  pegl*  interessi,  nella  misura  legale  usala  nel  paese. 

4**  Ed  anche  se  lo  tenne  infruttuoso  mentre  tavrMe  donUo  impiegarey  è  obbligato 
a  pagare  gV  interem$  come  nel  eaeo  seguente  : 


MV> 


Et  jiristtmi  et  Celso  Patri  placuit  posse  rem  hoc  conditi/cioè  depomi  Mandaiumque  suscipitui 
rès  periodo  sii  ^us  om  deposiuun  ieL  Mandatum  siscepiL  Quid  et  mihi  oerum  esse  tidetatf^ 
1.  39  Nertttnu  IiIk  7  Membr* 

XXJCFII,  Si  exfiutdo  quem  mihi  enàt  proeurator  fiitetms  eousecatas  est ,  has  quoque  ^sfich 
fadieis  praestare  eum  oportet,  L  10  $  a  Ulp.  lib.  Sa  ad  Bd. 

Laòeo  ait  (et  oemm  est)  repaiationes  quoque  hoefudicmm  admiitere,  Bt  sicatifivcius  cogi- 
tur  restìtuere  is  qui  procurata  ÌC4  somptom ,  quem.infructms  ^rdpiendos  fecit ,  dedacere  eum 
oporteL  Sed  et  si  ad  vecluras  suaSt  dum  excmrrìt  in  praediot  sumptumfecii ,  poto  hos  quoque 
sumpttts  reputare  eum  oportere:  nisi  si  salarìariusfuit  et  hoc  camfenit  ut  sumptus  de  suofuce^ 
ret  ad  haec  i/iirero,  hoc  est,  de  salario,  d.  1. 10  $  9, 

XXXFin.  Si  proeurator  meus  peeuniam  meam  haòeat,  ex  mora  utique  usuras  mihi  pendei. 
d.  1.  10  §  3. 

Sed  et  si  peeuniam  medmjenon  dedit,  usurasque  consecutus  èst  ;  consequenier  dicemus  dc' 
'here  eum  praestare  quaniumcumque  emolumentum  sensit;  sh^e  ei  mandarì,  shfe  non:  quia  M 
vae  fidd  hoc  eongruit%  ne  de  alieno  lucmm  sentiat.  d.  f  3.  • 

Si  mandavero  procuratoli  meo  ,  ut  Titio  peeuniam  meam  eredat  sine  usuriSt  isque  non  sin'é 
stsuris  crediderit;  an  etiam  usuras  mihi  restiiuere  deòeatt  pideamus*  Et  Laòeo  scripsit ,  festt' 
tuere  eum  oportere^  etiamsi  hoc  manda»erim  ut  fj^ratuitam  peeuniam  darei;  quamvis,  si  pericU» 
lo  suo  creduiissett  cessaret  finqtUt  LaAeoJ  in  usuris  àctio  Mandati  d.  L  10  §  8. 

Quod  si  non  exercuii  peeuniam,  sed  ad  usus  suos  convertit ,  in  usuras  conoenielur  quae  {*) 
Jegitimo  modo  in  regfoutàus  Jrequentantur,  sap,  d.  f  3  ^  4aod  si  non, 

(*)  Gajacio  a  ra^one  pensa  che  questa  frase  que  legitlmo  modo  etc,  sìa  statn  trasportata,  e  deblm- 
•i  riportare  nel  primo  caso»  dopo  le  parole  del  detto  §  3  ejr  mora  usuras  mihi  pendeL  B  di  vero 
egli  A  manifesto  dalla  /.  38 #.  de  Tfegot.  gesL  che  U  mandatario,  qoando  si  ò  servito  del  danaio,' & 
tenuto  per  l' interesse 'delP  nno  per  cento. 

E  malamente  Pacio  fa  distinsioue  tra  quello  che  amministra  sensa  Mandsito,  e  qneQo  che  ha  Man* 
dato,  per  decidei:^  che  qnegli  e  non  qneslt  sìa  tenuto  per  l' interesse  massimo.  Poiché  in  limbi  i  casi 
▼' é  la  medesima  maneansa  di  fede;  «  la  detta  /.  58  de  SegoL  geSL  parla  in  genero  di  qualanque  am- 
liMiiistraM>ne  de^  sfiari  allra* 


•    i 


$93  UB.  XVIL  PAMD£CTARUM     ' 

4»  dMf  à  Ut  itnji  rMomadi  danaro,  afTinehè  la  pagassi  ti  mìo  oredìuire  :  noi  paga- 
alL  Tm  aarai  teaato  a^a^armi  gì' interessi,  qualora  anch'io  fossi  UDoto  a  resùtoire  i4 
mìo  creditore  il  danaro  avnto  a  credilo  cogl' interessi.  Cosi  T  imperatore  Severo  Adria- 
no réscrisse  a  Deoiocrale* 

Ma  sarà  forse  colpevole  il  procuratore ,  e  quindi  sarà  tenuto  a  pagare  gt  hueresn, 
per  la  sola  ragione  che^  a^etido  potuto  dare  ad  interesse  il'danàrOf  noi  diaie  ?  Ciò  sia 
<leciso  secondo  la  consuetodine  del  padrone  del  qnale  amministrò  gli  affari.  Coà  ót 
fatiti  dice  Scevola:  Si  domanda  se  nno  debba  pagare  gì*  interessi  in  fona  dell'asione 
Per  la  gestione  d*affiiri  o  Di  Mandato,  per  non  avere  impiegalo  il  danaro  ^  qaalora  il 
padrone  non  abbia  mai  dato  danaro  ad  interesse*  Rispose  :  Se  ba  soltanto  cmtoditf» 
qoel  danaro,  ed  ba  (atto  così  per  seguire  la  consnefadine  del  mandante,  non  è  tenuto 
a  pagare  cosa  Temna  a  titolo  di  interessi* 

aXXIX.  Ci  resta  da  osservare  che  g€  interessi  dal  mandatario  percepiti  debbono  ee- 
sem<da.  lui  pagati  vume  simpUaU  i  e  percv^ne*  casi  surriferiti  egU  è  tenuto  tinche  per 
gt  inim^essi  degV  inieresn. 

Laonde  finalmente  Papiniano  dice:  Anche  se,  avendo  il  procaratore  riscossi  gì* in- 
tersasi,  gli  ha  comrertiti  ne*  proprii  osi,  è  tenato  a  pagarne  i  relativi  interessi, 

ARTICOLO    la 


Quale  sia  la  natura  <U  quest^  azione, 

XL.  QaesC  azione  e -infamante^  Quinci  Costantino  :  In  materia  di  Mandato,  il 
i^tario  non  è  soltanto  soggetto  airimmancabtle  asione  per  la  restituaione  del  danaro, 
'na  è  soggetto  esiandio  alla  diffamasione*  Imperciocché  1*  nomo  essendo  arbitro  e  mo- 
deratore degli  afTari  prdprii,  se  non  tutti,  la  maggior  parte  noi  amministra  a  suo  talen- 
to. Ma  gli  affari  altrui  st  amministrano  per  dovere  d'nffisìo  ;  e  non  è  senta  colpa  qua- 
lunque negligenza  e  mancamento  commesso  nella  loro  amministrasione. 

Tuttavia  quegli  eh*  è  condann€Uo  inforia  di  quest*  azione  non.  incorre  sempre  nella 
nota  (T  infamiay  ma  allora  soltanto  quando  viene  condannato  per  dolo  da  lui  medesi- 
mo commesso  ;  come  abbiamo  veduto  nel  tiL  de  His  qui  not.  Infamia  di  sopra  lib*  3. 

Si  reputa  poi  che  commetta  dolo  qnsgli  il  quale,  potendo  restituire  la  cosa,  non  la 
restituisce. 

E  parimente  è  dolo,  qualvolta  uno,  potendo  vindicare.nna  cosa  ,  non  mol  vindi^ 
caria  ;  ovvero  quando  non  ha  esatte  quelle  somme  che  poteva  esigere;^  e  non  ha  paga- 
te  quelle  che  poteva  pagare* 


Dedi  tìòi pecaniamt  ut  creditori  meo  exsohas:  ftonficisti.  Praestahis  mihi  usurax^  quo  ensm 
et  a  me  ereditar  pecuniam  creditam  cum  nsuris  recepturus  sìL  Et  ita  Imperator  Severus  i£e- 
drìanuSt,  Democrati  rescripsit,  1.  la  §  io  UIp.  lib.  3i  ad  Edict, 

Qriaesitttm  est  an  judicio  Negotiorum  gestorum  vel  Mandati  prò  pecunia  aUosa  usnras  pra^^ 
stare  debeatt  «fuurit  domlnus  nuìlan  pecuniam  feneravit.  Raspondit:  Si  ean  pecuniam  posila  m 
haòuisseLt  idque  ex  consiietadine  mandantis  fecisset^  non  'dehere  quicquam  usurànun  nomino 
raestare.  U  i3  $  i  ff.  de  n«nrì«  lib.  i  Respoos. 

XXXIX.  Dsniquè  Papinianus  ait:  Etiamt  si  usuras  exegerit  procurator  et  in  usus  suos  con- 
vertente  usuras  eum  praestxtre  debere,  sup.  d.  1.  io  §  3  ^  denique  Papin.  > 

XL.  In  re  mandata  non  pecuniae  solum  cujus  est  certissìmum  Mandati  judicium ,  ponun  e- 
liam  exiftimaiionis  periculum  est,  HFam  'suae  quidam  guisque  rei  moderator  atque  aròitor, 
omnia  negolia,  sed  pleraque  ex  proprio  animo  facit.  Aliena  vero  negotia  exacto  officio  _ 
tur^  nec  quidquam  in  eorum  adminis  ir  ottone  neglcctum  oc  declinatum  culpa  uacmun  eaiL  L  ai' 
God.  K*  t. 

Dolo  aulemfacere  pìdetur  qui  id  quod  potest  restituere ,  non  restituii,  t  8  §  9  Ulp^  IìIk  3i  md 
Edict. 

Dolus  estt  si  quis  noUt  persegui  quod  persegui  potest  f  aut  si  quis  non  exegerit,  qmod  exigero 
potest  aut  solvere,  L  44  ihid'  ^'  ^^- 
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XLII.  Egli  k  mahìfesto  che  in  tale  -primo  caso  ha  luo^  ifueeC  azione 
P*  «.  Ed  in  vero,  se  io  li  ho  comm 
aArti  il  presso  j  e  la  Tliai  compef  «U 


P.  «.  £d  in  vero,  se  io  ti  ho  commesso  di  comperarmi  qualche  cosa,  senza  delemir 

pefata'j  ilasoe  V  asione  «1^  af^  le  parli* 


$  a.  Del  secondo  caso*  quando  cioè  il  mandatario  fece  una  cosa  dipersa  affatto 

da  quella  che  gli  era  stata  commessa. 

XLIII.  Egli  e  evidente  che  in  siffatto  caso  non  h  eseguito  il  Mandato^  e  quindi  non 
puh  aver  luogo  quesC  azione. 

Il  che  si  osserverebbe  eziandio  qualora  la  cosa  fatta  fosse  pA  mandante  più  vantag- 
giosa della  commessa,    - 

Se  per  tanto  io  ti  ho  commesso  che  to  mi  comperassi  la  casa  di  Sejo  per  cento  mo- 
nete ^  e  tn  hai  in  vece  comperato  quella  di  Tlsio  eh*  è  di  presso  molto  maggiore ,  ma 
Thai  comperata  con  cento  monete,  od  anche  con  meno  ^  non  si  stimai  che  tu  abbi  ese- 
gaito  il  lOandato. 

XLiy.  Si  considera  che  il  mandatario  abbia  fatto  tutt*  altro  che  ctb  che  gli  fu  com'* 
messoy  nel  caso  in  cuiy  essendogli  stato  commesso  di  non  comperare  una  cosa  se  non 
per  intierOf  egli, ne  abbia  comperato  soltanto  una  parte. 

P.  e.  Se  io  ti  commetto  la  compera  di  an  fondo  che  si  Tende  in  parti,  ma  colla  con-* 
dizione  di  non  estere  io  tenuto  per  lo  Ma  adato  se  tu  non  mi  comperi  mito  il  fiondo  ; 
e  tu ,  non  avendolo  potuto  comperare  per  inliero ,  ne  acquisti  qualche  parie  ;  hai 
ùtto  un  afiare  tuo ,  tanto  se  tu  avevi  parte  in  quel  fondo,  quanto  se  non  ne  avevi.  £ 


« 
XLt  DiBgenier  ìfftturfijies  Mandati  atstodìendi  sunt.  Tfam  qui  excessit ,  aiiad  qmdfaeere 
pìdetur,  ].  6  Paul.  lìb.  3a  ad  Ed. 

XLH,  Bt  quidem  si  nkandmfi  tiòi  ut  aSguam  rem  mìlù  emeres  *  nec  de  predo  qmdquam  sta^ 
tei,  titque  emisti;  utrinque  aclio  nascitur.  L  3  §  i  PauL  lib.  3a  ad  Ed. 

^  XLin,  Itaque  si  mandiwera  tUi^  ut  domtun  Sejanam  centum  emeres  ;  tuque  Titianam  eme» 
ris  ìonge  mcforis  predi ,  centum  tamen  ,  aut  eiiam  minoris;  non  pideris  implesse  Memdàtum. 
I.  i5  §  a  Paul.  Ilb.  Sa  ad  Sd. 


XlttF",  Qiiod  sifàndum  qui  per  ptvrtes  vaenìty  emendum  ti&i  mandassem:  sed  ita  ai  non  tdiler 
Mandato  tenear,  quam  si  Mumfiuidum  ^emeres  :  si  toUtm  emere  non  poU/eris,  in  partUms  emen» 
die  tibi  negotimm  gesserisi  sitfe  haóaens  in  eofitndo  parlem,  swe  Jto».  Ks  eponies  atiscui  tale 
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Ti»  l:  MANDATI  VEL  CORTRA  ^99 

SEZIONE  IL 
Deir  azione  Contraria  Di  Mandato. 

V azione  Conimi^ia  Di  Mandato  è  quella-ehe  viene  concessa  al  mandaiarìa^  accioc- 
e%è  il  mandante  lo  indennizzi  delle  spese  fatte  per  Vesecuziana  del  MandaiOy  o  per  le 
obbligazioni  che  et  e  tusunto» 

ARTICOLO! 

Quando  possa  aver  luògo  quest*  azione  Conivaria. 

XLI.  Quest*  azione  ha  luogo  in  tanto  in  quanto  il  mandatario  non  abbia  ecceduto 
i  Umki  del  Mandato.  Si  debbono  adunque  scrupolosamente  osservare  i  limili  del  Man- 
dato. Poiché  si  reputa  che  chi  gli  eccede  faccia  una  cosa  divcvfa  da  quella  della  quale 
fa  incaricato* 

Si  possono  supporre  sei  con,  in  ciascuno  dfi*  quali  vedremo  se  possa  aver  luogo  que^ 
et  azione» 

E  di  verOf  o  il  mandatario  ha  sempUcemente  eseguito  cib  che  gli  fu  commesso;  o  ha* 
fatto  una  cosa  diversa;  o  ha  fatto  pia  ;  o  ha  fatto  meno;  o  ha  fatto  a  peggior  condi' 
zione;  o  ha  fatto  a  condiz'ume  migliare. . 

« 

$  1.  Del  primo  eoio,  quando  cioè  il  mandatario  ha  semplicemente  esegmtot 

cib  che  gU  era  stato  commesso. 


•• 


••i 

/ 
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fioQ  .   >        LIB.  %fIL  PANDficfAtUUM 

He  verrà  dbe  quegli  a  ouiftì  Gitto  ulo  Mandato^  acquisti  in  Ulitd  a  loo  pèricoplo  ie 
parli  j  e  se  non  1  atra  comperato  tutto  y  sarà  costmio  contro  stia  TogTia  à  ritenerle^ 
J^gH  è  più  probabile  (i)  cbe  possa. nno  assumersi  un  Mandato  con  qtfesto  pericolo  ;  a 
quegli  il  quale  spont^neameiia  assunse  tale  Mandato,  dèa  prestare  la  sua  opirà  tanto 
per  Ja  compera  oelle  parti,  quanto  per  quella  delP  intiero. 

*  ^i  nod  ai  pauaggiù:  Che  se  ti  avessi  commesso  di  oomperarhiì  u#f— i'3o^  ien:là'  a^ 
pungei^e  che  non  sar^  tenuto  pel  Mandato  se  non  qualora  tu  V  abbia  canuaerato  per 
intiero  ;  e  tu  mi  bai  comperato  «ina  parte  od  alcune  parti  di  esso  ;  allora  A  compete^ 
rà  sensa  dubbio  reciprocamente  V  aiione  Di  Mandato,^  quantunque  tu  non  avessi  po^ 
tuto  comperare  le  altre  parti» 

XLY.  Abbiamo  deiio  non  aver  luogo  V  azione  Contraria  Di  Mandato  ,  quando  U 
mandaiariofeoe  una  cosa  dtferta  da  quella  che  gli  Ju  commesea.  Non  n  x^on^dera  pei 
che  abbia  fatto  una  cosa  diversa  quegli  che  ne  fece  una  equivalente  affatto* 

1.*  Esempio.  Sf  io  ti  avrò  commesso  di  pagare  il  mio  cmKtofé  ^  e  tu  ti  sarai  verso 
di  lui  obbligato,  e  per  tal  causa  sarai  stato  condannato  ;  egli  è  più  conforme  aireqià-' 
tà  il  dire  cbe  anche  in  questo  caso  ti  competerà  Taaione  Di  Mandato. 

a'.*  Esempio*  Io  feci  Ittandato  con  queste  parole  t  u  Lucio  Tisio  a  Gajtf.  Sefo  aalate# 
yt  Ti  prego  e  ti  comnetto  di  prestare  fidejussione  per  Pubblio  Mevio  verso Semproirio^ 
9)  e  ti  fo  noto  con  questa  lettera  scritta  di  mia  mano,  cbe  io  sarò  risponsabile  di  tut- 
9*  to  ciò -che  non  ti  pagherà  Pubblio  Mevio*  9»  Or  domando  :  So.Gajo  Sejo  Aon  avesse 
prestato  fideiussione,  ^a  avesse  latto  Mandato  al  creditore,  ed  avtaso  operalo  diver- 
samente da  quello  che  gli  era  stato  commesso,  aarebbe  Ibrse  tenoio  per  l' asione  Di 
Mandato  ?  Rispose  affermativamente  fa). 

3.®  Esempio:  Se  alcuno  ha  presuto  ndejosaidne  per  ano  ohe  si  oUUigò  in  questi  ter- 
mini :  Sa  vov  BAIAI  Stigo  ,  babai  £a  soxitA  nx  cgxnauLk  :  quantunque  abbia  riscat^ 
tato  Stico  a  presso  minore,  e-  Tabbia  dato  in  pagamento  perchè  non  avesse  effeW 
to  la  pena  stipulata  di  centomila  ;  è  ntanìlesto  m  può  promuovere  V  asion^  Di  Man-* 
dato  (5). 

Egli  è  oonveniente  adnnyr,  in  materia  di  Mandati,  1*  osservare  che  tutte  le  velie 


(i)  y  era  dobbìo  se  an  taloMnidato  losse  voUdii.  Sembra  in&ttì  oontrario  alla  natura  del  Mao« 
dato,  ehe  il  mandatario  il  quale  prssta  i*  opara  sua  Ioms  to^^ntto  a  danno.  Ma  quarto  Giuraconsulto 
decida  eh'  k  vaUdo. 

(a)  Poiché  lì  far  Mandato  aJBnchi  «a  dato  ad  akano  denaro  credito.  A  aquivalenta  del  tutto  ai  pra* 
stare  fidejassione.  ^ 

(3)  Di  fatto,  riscattando  StioOi  e  dandnb  in  pagamento  pel  mandante,  lo  ha  liberato  dall' oblilÌ0O  dea 
centomila,  egnalmaatechà  se  avesae  per  asso  in  causa  di  fidejuiieione  pagati  questi 


Mandamm  dai»m  est^  periculé  suo  interim  pertes  emat;  et  nisi  tottm  emerita  ingreiusf^  eas 
reiineoL  Propius  est  tu  cum  hujusmodi  incommodo  Màndatum  suscipi  possU:  praestari^ue  ofi 
ficmm  et  in  partibus  emendis  perinde  atque  in  tato  deòet,  ab  eo  qui  tède  Màndatum  eua  spoa* 
te  suscepìL  l.  36  $  s  Jarolen.  Iib.  7  ex  Oatno* 

'  Quod  si  mandassem  Ahi  utfimdum  mihi  emefes,  non  addito  eo  ut  non  tditer  Mandato  tenear 
quam  si  ùoum  emeres;  ettmpwtem  1^  quasdam  partes  ejas  emeris;  tunc  haòeéimas  nme  d»' 
PIO  imneem  Mandati  aetìonem ,  fuamvis  aU^uas  partes  emere  non  potumsés.  d.  L  36  §  3. 

XLT.  Sed  si  mandafero  iibi  ut  creditori  meo  soioas,  tuque  expromiserss^  et  ex  eausa  damna" 
tus  sis:  humanitts  est  et  in  hoc  casu  'Mandali  actionem  tiòi  competere.  L  43  $  4  ^^  ^^  3 
od  Plant. 

Mandata  %  haee  t^ròa  :  u  tacius  Titius  C/^o  S^o  salatem.  Peto  et  msmdo  tibi,  utfidem  dh 
Vi  cas  prò  Publio  Maepio  apuel  Sempromum;  guaeque  a  Puéiio  soluta  tibi  non  fuerìni  me  ra- 
npraesentaturum t  hoc  epislttia' manu  mea  scripta  notum  ^bi  Judo,  rt  Quaero:  Sinonfido' 
jussissett  sed  mandasset  creditori ,  et  alias  egisset  guam  quod  ei  màndatum  esset,  an  actione 
jl/f^MJffti  teneretur?  Mespondii,  generi  l.  6a  f  1  Scaerola  Ub.  6  Digest. 

Si  quis  prò  eo  spoponderit  qui  ita  promisit:  St  Sncaou  non  cmdmmis  ,  cwNtuM  miiXà  oJSts; 
etsi  Stichum  redemeritvilius  et  soberitt  ne  centum  millium  stipulatio  committatari  constatpoS' 
se  eum  Mandati  agere. 

Igitur  commodissime  illa/ormu  in  Mandatis  servanda  est^  ut  quoties^certum  Màndatum  ùt^ 


(*>  Cleè  ÌMoiius.  Go]acio  kgge  ingnuiis  eoDo  stesso  sìgoifiMiOt 


■  *; 


TIT*  L  MANDATI  VJEL  CÒNTRA  ^of 

che  iVIlMidatò  è  determiiutlo  (i)»  uoa  fi  dee  6coftia«'i>à  dalla  sua  6>rtoa  9  ma  quando 
è  iaiieiermiualo  o  di  più  caute ,  iu  tal  caso  ^  quanluoque  ii  Mandalo  aia  adviupiio  ia 
niaòiera  diversa  da  qaeUa  esjpresia  in  esso,  noando  ciò  sìa  vaataggioso  per  lo  man* 
damòi  arra  kwgo  V  aaione  IH  Maudato»    ' 

§  3.  Del  terzo  e  del  quarto  cato^  quando  alcuno  ha  fatto  pia  0  meno  di  quanto 

'gUfit  commeuo  per  Mandato. 

XLVì.In  ambi  questi  casi  ha  luogo  V  azione  Contraria* 

P.  tfv<C  a  baon  diritto  obbligato  (a)  il  mandante  se  quegli  che  fa  idcarìcato  di  pre- 
stare fidefussioue  si  obbligò  per  una  somma  minore. 

Se  si  obbligò  per  una  scimma  maggiore,  Gialiano  stima  jàìk  probabile  ciò  cjie  la 
maggior  parte  de  Giureconsulti  ha  risposto  »  ^egH  ii  quale  avesse  prestaAa  fidejus- 
•ione  pei;  una  somma  maggiore  di  quella  per  c«i  era  incaricato,  ha  in-  ano  favore  1'  a» 
BÌone  Di  Mandato  fino  ali  importare  della  sómma  per  cui  fu  incaricato,  poicWegli  ha 
fitto  ciò  che  nel  Mandatogli  era  commesso ,  considerandosi  che  il. mandante  abbia 
iroluto  incaricarlo  soltanto  della  somma  espressa  nel  Mandato. 

$  4-  ./^el  quinta  caso  ,  quando  il  mandatario  ha  eseguito  henA  il  Mandato  , 

a  peg^or  eundiiùane. 


XLVIL  In  queséo  coso  al  mandatario  tompeàe  Fazione  Cfantraria  Di  Maiftato  purché 
egli  indennizii  il  mandante  del  deterioramento  della  sua  condizhne*  Intorno  ah 
la  qual  cosa  fu  per6  controversia,  fin*  GiureoonsuitL 

A  e.  Che  se  io  mandante  ho  determinato  il  presso,  é  tu  hai  comperato  ia  cosa  a 
presso  maggiarè)  ahàini  (3)  negarono  «ch^  U  cpmpata  1*  asione  Di  Riandato  ;  quantun-^ 
qae  tu  fossi  pronto  a  rimettere  del  tuo  la  ecccdensa  j  ingiusto  essejido  che  a  me  non 
competa  Tasione  se  tu  non  vuoi  ^  e  a  te  competa  contro  di  me  se  vuoi* 

Ma  Procalo  a  buon  dritto  pensa  ohe  to  posta  promuovere  V  asione  sino  all'impoi'-' 
tare  del  presso  stabilito  j  la  quale  opinione  per  veritii  è  pia  benigna. 

A  ciò  si  accorda  quanto  dice  Paolo:  Se  io  ti  avrò,  commesso  con  Mandata  di  presta^ 
re  fideiussione  per  me  ad  on*  tempo  detjcrminato  ^  e  tu  avrai  prestato  la;  fidejussione 

Éuramente,  e  pagato;  sarà  più  otdeil  dire  che  neirinlervallo  non  ti  compete. Tasione 
^i  Mandato^  ma  solamoate  allo  spirare  del  tempo  (4)* 

(1)  Msddato  Cerio  qui  &  chiamalo  II  Mandato  dì  quelP  affare  il  qaale  non  può  ottenero  f  esiro  cfia 
Il  mandante  si  è  proposto  se  non  iu  un  modo  determinato.  Al  contrario  dicesx  Mandato  di  pifi  cause 
'qpeUo  il  qnale  può  %ssere  esegnito  in  diterse  maniere. 

{9)  OH  considera  obbligalo  il  aiaodaste  in  f«na  del  suo  Mandato,  aftncM  U  mriadatsrio  passa  p«o> 
■^uoTere  1* asione  Contraria^  quantunque  siasi  obbligato  per  una  somma  oÙBore. 

(3)  Sabino  e  Cassio.  Vedi  Instit.  h.  t.  4- 

(4)  ^on  im  sarà  adunque  totalmente  negata  1*  uMMtnÙfMaftdéUOy  per  atere  io  prtstàto  |S4«|nssion« 


•  9: 


dkM 


recedi  a /orma  non  deheat;  at  quolìes.  wceHum  peipàiriam  eàajfarmm,  iuhc,  licei  atiis  praèsiaf^ 
Sionìòus  exsobUa  sit  causa  MandéUi,  quam  ^aae  ipso  MandéUo  inerant^  si  lamen  hoc  mmndp'^'^ 
lexpefiierìty  Mandati  erit  aetio,  1.  4^  Paul.  hb.  74  ad  Bd. 

XLVL  Rogatus  ut  fidefu^eret,  si  in  minorem  summam  se  phligapìt,  recte  tertetupt 

Si  in  nùqorem ,  JuUanus  verius  palai  guod  a  plerisgue  responsum  est:  Mum  f^  «*  majerem 
whiMami/uam  roeatus  crai  fidefussisset,  hacienus  Xakdad  àctiohem  haùemqaatsnuà  rogatus 
.  ossei:  auia  id  feasset  qoòd  mandotum  «i  esL  Som  usqoe  md  eam  summam  in  guam  ro^tuS 
oral^fiJem  ejus  spedasse  videtur  qui  rogopit.  I.  33  Juliào.  lib.  4  ^  Mlnici(K  t    ^  r  a 

.  XLFTL  Quod  sì  ego  protium  siatai,  toqoe  plmis  emuU,  quidam  negavemnt  te  Mandott  /uU^ 
re  aetiouem  ;  etiamsi  paratus  esses  id  ^sod  excedit  nmitteré.  Tfamque  inifuum  est,  »^'»  «"^ 
mihi  cum  ilio  actionem  sinolit;  UH  vano,  si  pelit,  mecmm  esse.  L  3  §  fin»  Paul.  lib.  3a  ad  £d. 

Sod  Proeulus,  recte  eum  ueque  ad  preiium  statutum  actunun  esistimat  t  quae  senuntsa  sane 
éemgnior  esL  1.  4  Oajus  lib.  a  Rerum  quòiid.  rei  Aursor.  *      »         •/* 

Si  mandaooro  dUut  prò  me  in  diem  fideiubeas ;  toque  pure  fidejmssesis  ,eÈ  solfieris:  muau 
resDondeòiiar:  interim  non  osse  iUd  Mouduii  actionem.  sad  omun  dks  vement.  L  aa  PaoL  iib.  oa 


respondelitur,  interim  non  osse  4i6i  Moudnli  ociioaom^  oad  qwsuO 
adXd. 

VobU, 
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6o2  UB.  XVIL  PANDBGTARUM 

PUMÌth^ro  addursi  molti  <|lirì  ttempWf  nei  quali  H  mandaiétno  eseguisce  U  Mandof^ 
to^  ma  a  peggicr  condizhne* 

•  P»  e,  nel  Mandato  di  dar  danaro  a  credito  Paola  riipoie:  Non  sembra  aclempiaf 
là  condizione  del  Mandato  quando  in  questo  venne  aggiunto  che  si  esìgesse  idonea  cao* 
sione  ;  se  non  furono  riceTUti  né  fideiussore  né  pegni. 

i§  5.  Del  sesto  caso  in  cui  il  mandatario  eseguì  U  Mandato  nùgliorofido 

la  condizione  delV  c^are* 

UMlUk  Egli  €  manifesto  che  in  questo  caso  ha  luogo  V€aìone  Contraria  lai  Man- 
dato. 

Pulii  Ji  Paolo  :  La  condixione  del  mandante  può  essere  «oche  niiglior)|ta.  P.  ew  Se  ti 
ho  mandato  di  comperarmi  Stico  per  dieci  monete^  e  tu  Tliai .comperato  per  meno,  o 
r  hai  comperato  per  dieci  ma  con  qualche  cosa  accessorìa  al  servo.  Poiché  nell*  ono  e 
neir  altro  caso  tu  eseguisti  a  miglior  condisione  il  Mandato^  o  entro  il  presso  stalnE* 
to,  o  sensa  eccederlo.  • 

é 

§  6.  Corollario  delle  cose  fui  qui  dette* 

XLJX.  Dal  fin  qui  detto  ne  segue  ciò  che  dice  lo  stesso  Paolo  :  Inóltre  in  matèria  ^ 
Mandato  si  osservi  come  talvolta  accade  che  non  si  possa  neppure-  migliorare  la  ooa- 
disione  deMnandante  (1)9  talvolta  si  possa  migliorarla,  deteriorarla  non  mai. 

ARTICOLO    IL 

A  chi  e  contra  chi  competo  T  azione  Contntria  Di  Mandalo» 

S  lo  A  chi  competa» 


L.  Promnovono  Tasìone  Contraria  quelli  che  assunsero  il  Mandato;  come  p.  e.  quel- 
li a*  quali  fu  fatto  Mandato  per  la  gestione  degli  affari,  o  di  un  solo  affare. 

Che  se  il  mand^tarin  era  soggetto  ùd  altrui  podestà ,  p.  e*  se  ho  latto  Mandato  ad 
nn  figlio  di  famìglia  affinchi^  pagasse  per  me  ;  Nerasio  dice  che  ^competerà  Tasione  Di 
Mandato  al  padre,  sia  che  ahbia  pagalo  egli,  sia  che  il  figlio.  E  ciò  é  ragionevole  :  a 
me  in  fatti  nulla  importa  che  abbia  pagato  uno  o  1*  altro  di  essL 

Al  padre  o  alpadix>ne  poi  compete  V  azione  Di  Mandato  per  le  spese  che  U  mandai 
torio  na  fatte  soltanto  nel  tempo  in  cui  egli  era  sotto  la  loro  podestà^  Quindi  se  avrò 
commesso  ad  un  figlio  di  famiglia  che  .pagasse  per  me,  ed  e^li  avrà  pagalo  dopo  d*  es- 


a  eonduione  p^^ji^mAi  quella  che  mi  era  commessa;  ma  mi  rerrà  quella  concegaa  colla  coimIìsìom 
che  io  tenga  indenne  U  mancante  ;  ed  esll  è  indennùxato^  quando  V  aaione  Di  Mandato  nene  dlflérita 


a  aael  giofno  in  coi  la  ricenua  commissiooe  m*  ingìuiigeTa  di  pressure  la  fideiussione. 

(1)  Quando  cìoi  sì  fa  una  cosa  affatto  di?ena  «U  quella  eh'  era  comnessa,  quantuoque  (osse  pi& 
ntile  al  mandante. 


L 


Pouius  respesidU:  Uton  Pideri  Mandati  ecnditìoni  paritumf  qtmm  in  Mandato  adjecUtm  sii  mt 
ìàama  cauèio  a  deàttom  wgeretur:  si  neque  fid^ussor  neqaa  pignora  aecepta  sini,  L  5^  $  6 
Paul.  Uh.  4  Respona. 

XLrnr.  Melìor  aatem.  causa  wuuidantis  fieri  potest.  Pota,  si  quum  UU  mandassem  ut  Sd' 
chum  decem  emeres ,  tu  eum  minoris  em&ris ,  <W  taniiJemltt  tdiud  qmdqmmm  serpo  aecadaret 
Utroque  enim  casu,  aut  non  ultra  pretàm/ecistL  1.  5  f  6  Ub.  3s  ad  Ed. 

^^^'Pff^^^rèa  in  coma  Mandati  iUud  vertiiur^  sti  interdum  noe  meÙar  causa  Matsdantis 
fieri  possiti  interdum  melior;  detenor  vero  umn^uam,  l.  3  ibtd. 

L.  Contrario  fudicio  experàuUuTt  qui  Mandaimm  smacepermmi:  mi  pota,  qui  rerum  pei umims  rei 
preeuraiinuam  susceperuut.  1.  19  §  7  Cip.  lib.  3i  ad  BdicL 

Sifiiiq[amiiiat  maitdan  utff^mc  salperete  patrem^  sùfe  ipse^  sìpe/Uius  ex  peculio  soberit^ 


TIT.  L  HAIfDATI  TEL  CONTRA  6o3 

•ere  «UtoeiiMiKÌ{Mil9  ;  effi  è  vero  cIm  $Ì  figlio  concedere  si  do^rà  TarioDe  Pel  fatr 
lo  (i)  ;  al  padre  poi  il  quale  pa|^  dopo  remancipasione^  compeCerà  qaellaPer  la  ge- 
alione  degli  afiari. 

§  1.  Canira  ehi  compaia  questatione. 

LI.  L*  atione  Contrarla  Di  Mandafio  compete  contri  il  mandante. 

E  te  vi  sono  pia  mandanti ,  Paolo  rispose  :  Potersi  fare  la  scelta  di  ano  de*  man- 
anta  e  promoorere  Tasione  solidale,  qaaolQDqae  ciò  non  sia  espresso  nel  Mandato  ^ 
ma,  dopoché  la  condanna  fii  pronnnziata  centra  due,  si  può  e  si  dee  necessai'iamente 
convenire  L  singoli  ali*  esecvuione  del  giudicato  per  la  metà. 

Ambedue  i  mandanti  sono  egualmente  tenuti  inforza  di  quesC azione  y  sMene  il. 
Mandato  non  risguardi  che  V  affare  di  imo  di  essi 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se,  conformemente  al  Mandato  di  Trifone  e  di 
Felice,  tu  hai  dato  ad  ano  di  essi,  di  consenso  d*  entrambi ,  i  cavalli  comperati  col 
tuo  danaro,  o  che  ti  inrono  dati  in  pagamento  dal  tuo  debitore  'y  la  buona  fede  esi- 
ge che  tu  possa  convenire  entrambi  mediante  Tasione  Di  Mandato  ad  eteguire  la  con- 
▼ensione. 

m.  Quando  ha  fatto  il  Mandato  uno  che  non  è  il  padrone  delVaffaré  ;  V  azione 
viene  concessa  coatra  questo  mandante,  e.  non  contra  il  padrone  delC  affare.  Quindi  y 
avendo  io  prestato  fidejasMone  per  te  in  forza  di  un  Mandato  altrui,  non  mi  può  com-1 
petere  contro  di  te  azione  Di  Mandato  ;  come  non  può  a  quello  che  fece  promefia  in 
contemplazione  di  un  Mandato  altrui.  Ma  se  io  ho  fatto  ciò  in  contemplazione  de 
Mandato  di  entrambi,  e  non  di  uno  soltanto  y  mi  compelerà  i*  azione  Di  Mandato  an- 
che contro  di  te  ;  nella  stessa  guisa  che,  se  due  persone  mi  avessero  fatlo.Mandato  che 
a  te  io  dessi  danaro  a  credito,  sarebbero  entrambe  verso  di  me  obbligate. 

Parimente  Papiniano  :  Che  se  prestò  fidejussione  per  uno  che  non  la  voleva  ,  o  che 
ciò  ignorava,  in  conseguenza  del  Mandato  di  un  altro  'y  può  convenire  il  solo  maudan- 


(i>  Cioè,  r  azione  Utile  Di  Mandato,  B  perchè  poi  non  gli  oompeke  1'  azioiM  Civile  Di  MaadaÈiaì 
Perchè  qaesta  nasce  non  dal  solo  pagamento ,  ma  dal  contrauo  di  Mandato.  Ora ,  contraendo  il  figlio 
«entra  era  soggstlo  ad  altrui  podestà,  non  poteva  acquistai*  per  sA  eotesta  azione.  E  nondimeno  non 
poteva  acquistarla  neppare  pel  pfidre,  perché,  qnantòoqae  nasca  dsl  contnkto,  tnUavìa  non  nasce  ina* 
mediatamente,  nu  da  tetti  posteriori;  cioè  quando  per  causa  del  Mandato  ai  fa  qnalche  spesa.  IVon  po« 
tara  poi  itt  quel  tempo  acquistare  l'azbne  pel  padréi  supponendo  che  il  figlio  sia  già  stato  emancipato. 
Ma  ai  opporrà:  Per  lo  contralto  del  figlio  1*  aaione  ai  acquista  al  padre,  quantunque  la  condizione  oc- 
corra dopo  I'  emancipazione.  La  è  cosi,  perchè  la  coodiziooe  si  retrotrae  al  tempo  del  contratto  rmaciò 
ehe  si  spende  per  causr  del  Mandato  non  è  da  paragonarsi  ad  una  pura  condizione;  ella  consuma  il 
contralto  in  riguardo  ali*  aziona  Contraria  che  nasce  allora  soltanto. 


MùnàaA  aetarmm  Seratims  ait  Qaod  habet  rationems  mhU  enim  mea  interest  qais  sohat.  d. 
Lia§S. 

SifiUrfamtBas  manda/fero  ut  prò  me  soltferet ,  et  emancipatas  soìpot;  perum  est  In  factum 
aetionemjUio  dandam;  patrem  autem  post  emancìpadonem  solventem ,  JXegotiorum  gesiorum 
aedonem  habere.  d.  L  la  §  6. 

LL  Patdus  respondit:  Unum  ex  mandutoriàas  in  solidum  digi  posse  ;  etìamsi  non  siteon» 
cessum  in  mandato:  post  condemnationem  autem  in  daorum  personam  coHatam^  necessario  ex 
causa  judioati  singaios  prò  parie  dimidia  conpeniri  posse ,  et  debere.  L  69  §  3  PaiU.  lib.  4  ^^ 
epons. 

Siy  secundum  JUàndatum  Triphonis  ei  Mieis,  equos  tua  pecunia  comparatosi  pel  in  sobuum 
a  proprio  debitore  libi  iradiios ,  uni  de  his  uiriusqne  poluntaie  dodisti  ;  ad  parendum  piacitis 
eos  Mandali  judicio  eonpentos  bona  fides  wgeL  1.  i4  God.  h.  t 

UL  Cam  Mandata  aliano  prò  ie  JUtejassenm^  non  possmm  adoersus  te  habere  actionem  Man* 
dati ,  ^uemadmodum  qui  aiienum  Mandaium  intuiius  spepondit.  Sed  si  non  uligue  unius  sed 
uirtusaue  Mandaium  intmiias ,  idfecerim  ;  habebo  Mandati  actionem  etiam  adversus  te:  éfeenn 
admoaum  si  duo  miài  mandassent  ut  tibi  crederem^^  utrumqne  haberem  oUigalum*  Lai  Ulp. 
lili.  4?  ad  Sab. 

Quod  si  prò  invito  pel  ignorante  aUerius  Mandaium  secutus  fidejassit  ;  eu»  solum  eonpeniro 


6at  UB.  XViit  PAKDECTARtM 

te;  t  non  Unclie  il  debitore/ Né  posso  essere  indotto  nd  altrimmle  de^^re  ]wr  la  ca- 
gione che  il  debitore  Tiene  UberAto  col  danaro  del  fidejostore  ^  perdìo  ciò  Accado  an* 
phe  quando  in  forsa  di  nn  mio  Mandato  tu  paghi  per  un  altro. 

ART  I<2  0  L  a   III. 

Quidt  cote  entrino  neWazi<^ne  Contraria  Di  Mandato, 

•  *  « 

'NeW  azione  Go/tiraria  Di  Mandato  entrano  yrìncipalmente  queHe  ine  cose,:  che  H 
Tifonda  il  mandaiario  di  qutmto  gli  manca  pet  ^aiu^  del  Mandato  sentackè  m  vm- 
nuiabile  a  sua  colpa;  che  Ij  si  tenga  indenne  dalle  qhbligaiìùni  per  tal  titolo  contrae 
te.  Talvolta  entrano  anche  gV  interessi 

§  1,  Della  ri/utsione  di  quanto  mfinca  a'  mandatario  per  causa  del  Mandalo^ 

LUI.  Inforza  di  tji4estazione  il  nutndatarìo!  dehV  essere  ri/Uso  di  quanto  0  lui  man-i 
fa  senza  sua  colpa  per  ctuisfi  del  Mandato* 

Quindi  p.  e.  Se  la  mi  hai  comoiesso  per  ]M(andato  di  comperarti  una  qualche  cosa  , 
ed  10  1*  ho  comperata  col  mio  danaro,  mi  compete  contro  di  te  V  azione  Di  Mandato 
mr  la  restituzione  del  prezzo.  E  se  anche  avrò  impiegato  il  d^narq  tqo  per  comperar-; 
la,  ma  avrò  inoltre  speso  qualdie  cosa  del  mio  in  buona  fede  4  tale  oggetto,  arra  Ino- 
^o  Taiione  Contraria  Di  Mandato  ;  come  pure  nel  caso  che  tu  non  Toglia  ricevere  la 
cosa  comperata.  Simrilmedte  sarebbe  ie  tu  mi  avessi  commesso  per  Mandato  qualche 
affare,  per  la  cui  esecuzione  \q  avessi  fatto  qualche  spesa. 

Ma  ùuando  si  considera  che  manchi  qualche  cosa  al  mandatario?  'E  quanao  per 
causa  del  Mandato  ?  Quando  senza  sua  colpa  ?  A  (maltempo  si  dee  inerirsi  fer  col', 
qoìare  cih  eh*  egli  ha  speso  per  causa  del  Hfàndatoì 

Qi$istìone  prtma^ 

Quando  jì  connderi  che  al  mandatario  nianchi  qu^lckfi  cosa* 

LIV.  Si  conÀiero  che  nui^ehi  al  mandatario  anche  quel  damare  che  ha  date  a  mut- 
ino per  eausa  del  Mandato,  quantunque  per  questo  gli'  competa  razione  Personale. 
Quindi  Gorc&^no.'Se,  per  eseguire  la  commissione  phe  ti  fa  data  mediante  lettera  dal- 
)  amminjstritore  del  daqaro,  tu  hai  dato  a  credito  il  danaro   a  quello  bhe  ti  cuii^e- 

5 nò  la  lettera  ^  ti  competerà  tanto  l' azione  Personale  contra  quello  che  da  te  prese  il 
anaro  a  mutuo,  quanto  1*  azione  pi  Mandato  coi^tr^  que^lp  h  cui  commusione  la 
hai  eseguito. 

Così  pure  si  considera  che  manchi  al  fideiussore  il  danarO|  anche  quando  ha  dele- 
gato un  suo  debitore  al  creditore^  quand*  anche  il  debitore  delegato  non  sia  suWen^ 
te  :  perchè  si  reputa  che  un  coeditore  aooetUiqdo  un  4ebitore  delegato  (aoeii|  buono  U 
creaito. 

LY.  Si  considera  che  al  mandatario  manchi  non  solamente  ci^  eh*  egli  dipende  y  na 
anche  ciò  che  qualunque  altìp  spende  in  yec^  ed  in  n9ime  d\  luin 


poiest  qui  mandapii,  non  etkm  rmm  ptmmkiàniL  The  wèe  wte^et  fmed  peemma  ftiejmeeorin  r^me 
liòeretitr:  idenim  eontiagitetsi  meo  Mandatupro  ma sohas.  L  65  ^  qaod  sL^Papni.  KIk  9  QiMi«tt. 

mi.  Si  mihi  mtindaverìs  ut  rem  ti6i  aliquam  emam,  egoque  emerò  meo  prelh  ;  haàeòo  Masti 
daiiaciiaiiem  depreth  recuperando.  Sod  eiai  imo  predo;  impendero'Utmèn  nìijusd  éonafide  nd 
empUonemrei;  entConiraria  Mandati  aedo:  ami  si  rem  ompiam  noBsroc^eré.  Bimilimoda 
et  si  quid  almd  matidat^eris,  et  in  ut  sumptum  fecero.  I.  la  $  9  Hip.  Ifb.  3i  ad  ^. 

llir.  Si  Utieras  efuf  secarne  ^ai  poemniae  aetorfmeni  /  et  gai  tiòi  HOeras  tradidii  pecanias 
ctwUiìstr;  tam  Condicio  adversus enm  quia  te  atataam sum/tsit peeuniam ,  qutm  ad^tgmme 
eum  CMJus  mandaSum  secutms  es.  Mandati  aetia  tiéi  eompeiìL  L  7  God.  li.  t. 

jiòésse  iaie/figitar  poeunia /idejassonj  eiiam  si  debilar  ab  eo  éteiegntus  sk  craditeri;  licei  is 
soheado  nonfuerit  ;  quia  òonmm  nomen  fadt  creditor  qui  admiltit  deòitorem  ddeeaiam,  L  %$ 
I  a  PaiiL  m>.  3a  ad  Sd.  '  -f?  -  • 


TIT.  I.  MANDATI  VEL  CONtRA  6o5 

Qwndi  t<  clii  ammiettiraTa  gli  aflari  del  fiilcjiissore  pa^ò  allo  ttipalmile  colla  con- 
disióaecbe  liberasse  il  ilebitore  ed  il  fideiussore»  ed  ha  ciò  fatto  nlilnientc  j  egli  La 
tibbligato  Terso  di  sé  in  Corsa  dell* astone.  Per  la  gestione  d*  affari  il  fideiussore^  e  noa 
imporla  che  sia  o  no, seguita  la  ratifica.  D  fidejussore  poi  aTrcbbe  in  suo  favore  T azio- 
ne Di  Maiidato  |  stibito  dopo  la  ratifica  ^  anche  prima  di  rimborsare  il  procara- 
ttore  (i), 

E  cìh  avréhhé  luogo  anche  qualora  quegli  che  fece  qualche  spesa  a  nome  del  man- 
flaiarìoy  avesse  speso  con  inlenzìone  di  fargli  una  donazióne.  Quindi  Marcello  confessa 
che  se  ano,  foleodo  fare  donazione  al  fideiussore,  ha  pagato  al  creditore  3  al  fidcjos-' 
fore  compete  l'azione  Di  Mandato. 

£  parimente  se  uno  che  vuol  fare  donazione  al  fidejossorej  ha  per  debitore  Terso  di 
(è  ano  eh'  è  creditore  Terso  del  fidejassore,  e  lo  libera  dal  debito ,  il  fidpinssore  potrà 
immantinente  promaprere  1'  azione  Di  Mandato  j  attesoché  nulla  imporla  che  il  credi- 
tore sia  stalo  pagato  0  liberato, 

I^Vl.  Che  se  lo  stesso  creditore  ha  rimesso  al  fidejussore  cih  che  questi  gii  doveva  ; 
qualora  cib  ^  seguito  a  titolo  oneroso^  deesi  al  certo  considerare  che  il  Jìaejussore  ah^ 
pia  pagato f  e  che  perciò  promuover  possa  V anione  Di  Mandato, 

Laonde  Giuliano  dice:  Se  la  moglie  ha  promesso  al  fidejussore  a  titolo  di  dote 
quanto  questi  le  dee  per  causa  della  fidejussione  ;  egli  può  pornino?ere  coiilra  il  debi- 
tore fazione  Di  Mandato  subitoché  siano  seguite  Te  nozze  5  prettumendosi  elicgli  man- 
chi Mil  somma  ,  per  la  ragione  che  sostiene  i  i>esi  del  matrimonio. 

Che  se  U  creditore  ha  rimessa  al  fidejussore  la  obbligazione  a  titolo  di  donazione  , 
UlpiiBtno  cosi  distingue  ;  Se  il  cteditore  ha  rilasciato  quilanza  al  fideiussore  a  titolo  di 
donazione,  io  penso  che,  se  il  credllore  tqIIc  rimunerare  il  fideiussore,  a  f|Ucslo  com- 
peta Tasioiie  Di  Mandalo»  fi  molto  più  se  il  creditore  gli  sTesse  in  caso  di  morte  rila- 
sciato la  quilanza 3  o  gli  avesse  lasciata  in  legato  la  h£«razione. 

Se  poi  il  arcditofe»  noa  per  titolo  di  rimunerazione,  ma  facendo  una  pura  donazio^ 
llfT,  gb  hn,  rimecM»  1*  aciope  ;  non  gli  compererà  1*  asioiie  Df  Mandato  (a). 

(1)  Vali  a  dì^a»  «{(wgli  >1  ^i  proenratore  ha  pagato,  ho  In  ano  fiivore  l' asioiM  Contrarla  Bi  Man' 
4ato  contra  il  debitore  prìDcipalè ,  apcfae  prima  di  riuiborsare  il  procuratore  }  egualnieotechè  se  egli 
aresse  pagato  per  lai. 

{^2)  i^iiaodo  il  Cf«diitore  libèfò  il  fide)uss0ra  per  rimonerarlo,  sì  può  oposiderare  eh*  e^U  ahliia  ri" 
ceTnio  tanto  quanto  importa  la  saf^  liberazione  dall*  obbligazione  naturale  di  rimanerario.  Co4  pura 
^quando  lo  ha  liberato  iq  caso  di  mort^  si  pu(^  considernre  che  abbia  ricerato  tanto  iinaoto  importa  la 
plibligazJQne  del  fideiussore  donatario,  qviaiofa  o  il  donante  si  pentisaa  ddla  fatta  donasione,  o  irdo« 
{latario 'morisse  prima  di  Inv  Si  può  anche  considerare  che  il  ndeiassore  abbia  pagato  qpanto  si  può 
consJderaire  che  in  questi  casf  ^bbia  rip^vpto  il  creditore.  V  é  dunqua  qualche  cosa  che  può  dar  luo- 
go all'  azione  Guntraria  Di  ]\iait^ato.  Ma  quando  il  creditore»  iheendo  una  donazione  pura,  ^li  rilasciò 
semplicemente  la  quitaosa,  non  t*  ha  rosa  aleuna  phe  possa  presimiersi  essere  slata  ricevuta  dal  ere« 
ditore;  e  perciò  non  v'  ha  cosa  alpuna  che  possa  presumersi  essere  stata  pagata  dsl  fideiussore,  e  j-er 
^oDsegaensa'iioa  t'  Jim  cosa  a|pnaa  cha  possa  dar  luogo  a  quest*  aziona,  Cosi  Gu)acio. 


LK  Si  is  qui  neffotìnfidejmssarisgereféiUy  ita  sobfit  stipitlatorìat  reum  JUJejussaremgue  l/ùenf 
ret,  idqtte  utiiiier/eeit;  Hegotiomm  gesiorum,  éhi$iome  fideJMssorem  habet  oùligatum:  necrtferi 
ratum  haòuit  necne,  Ftdejusaor  edam  tm^equam  procuraimi  sofueret  pecuniam ,  simul  oc  raìum 
haAursset,  haberet  iameir  Mandai!  a^tioffem.  1.  60  Gelsuf  lib.  38  Digest 

Marcellus  faietttr:  Si  qais  donaifKjts  Jt*Ièiussori  prò  eo  soùferit 'credito/i,  haùere  fidefussorem 
Mandati  aciionemi  L  91  §  1  Ulp.  lib.  3i  ad  Sd. 

1^/  is,  qui  fideiussori  donare  vub,  crcifitorein  ejas  habeat  deòidorem  sttum  «  enmqne  liòerope" 
rii;  continuo  aget  fidejfissor  Mandati':  qiuUenms  nihil  intersit  utrum  nummos- solverti  trediiO' 
ri,  an  eum  UòaroperìL  sup.  4. 1. 16  f  S, 

LF'i.  Jaltantis  ait:  Si  fideiussori  uxor  doti  pmmiserit  qaod  ei  ex  cansa  'fi^ttjttssorìa  debeai  ; 
nuptiù  secttiis  confestim  MandfSi  ùéoetsus  debitorem  agere  eum  posse  :  quifthfiel/igitur  abes* 
^e  ei  pecunia^  eo  qnod  onera  matrimonii  sustineat,  1.  47  Pomp.  lib.  4  <*<  Plautio. 

Si  fidejussorì  donationis  cansa  arceptum  factdm  sit  a  creditore  f  patOt  si  fidejussorem  remuf 
nerare  pofuit  credilor,  hahere  eum  Mandati  actionem.  Multo  magis  si  mnrtis  musa  arcepto  tu* 
fisfet  ereditar  ;  pel  si  ei  (Florcnt.  eam^  ttbereUinnem  legavit.  I.  io  $  fin.  Hip.  lìb.  Sa  ad  f?d. 

Siterò  non  remunerandi  caiis^  ^  sed  principrfiter  donando  fidejussorì  remisit  aciionem; 
Mandqti  eum  non  ffcturum»  t  19  ibid.  Uh.  3t. 


6o6  LIB.  XVIL  PAMDECTARUM 

,  ìtnperciocckè  in  tal  caso  non  pub  in  veruna  guita  considerarci  che  il  mandalctria 
ahhia  pagalo  il  creditore*  Ora  è  a  sapere  che  il  fidéjauore  non  dee  n^diantc  i*  aaione 
Di  Mandato  coDsr gaire  più-  di  quaalo  ha  pagata 

.  LVIL  Ahhuimù  veduto  che  si  reputa  mimcare  al  proernsUore  aneh^  eib  che  »n  al" 
tro  in  sua  vece^  benché  con  intemions  di  fargli  donozioite»  hapagat0  in  causa  del  Jlf2u»« 
dato-  Taturia  (  ìììct' Marcello  ),  tt  prestò  fidejaidone  an  6gho  di  famiglia  od  un  aer- 
ro  ed  io  pago  per  essi,  volendo  far  loro  donaxiooe^,  non  competerà  al  pcdre  od  al  pa* 
drone  fasione  Di  Mandato  (i).  E  ciò  per  la  ragione^  che  quegli  che  fece  il  pagamento 
non  ebbe  intensione  di  far  donaxione  al  padre.  ; 

Certamente  se  un  servo,  essendo  fideju^re,  avrà  pagato,  competerà  al  padrone  Fa- 
sione  Di  Mandato. 

Lo  stesso  Marcello  nello  stesso  luogo  dice:  Se  nn  figlio  di  famiglia  prestò  fidejuaaio- 
ne  sensa  comando  del  padre,  non  ha  luogo  Tasione  Pi  Mandato,  quando  nulla  siavi  ia 
peculio  (a).  Che  se  intervenne  il  comando  del  padre,  o  fu  pinato  con  cose  del  peculio^ 
compete  al  padre  sema  alcun  dubbio  Tasione  Di  Mandato  (3). 

Quistione  seconda. 

Quando  si  reputi  che  al  mandatario  manchi  gualche  cosa 

per  causa  del  Mandato* 

LVIIL  Quando  fu  commessa  per  Mandato  la  compera  di  una  cosa  la  quale  in  par- 
te  era  del  mandoLarioy  si  reputa  che  anche  quella  parte  gli  manchi  per  causa  del 
Mandato^  giacche  {come  osservammo  aln.^  io  )fu.benignamente  ricevuto  ohe  il  JGan* 
dato  sufsista  anche  per  quella  parte* 

•  Ma  in  qual  maniera  si  calcolerà  H  prezzo  di  questa  parte?  Se  io  tà  ho  commesso  n^r 
Mandato  di  comperarmi  nn  fondo  il  quale  è  in  parte  tuo)  egli  è  vere  cJm  il  Manti  *  > 
può  sussistere,  affinchè  comperate  per  me  le  altre  parti  tu  sia  obbligato  a  rilasciariui 
anche  la  tua.  Ma  se  io  ti  avrò  determiuato  anche  il  presso  di  que)le  parti  allo  stesao 
presso  che  tu  avrai  comperate  le  altre,  verrà  calcolata  esiandio  la  tua,  dimodoché 

Che  sark  poi  se  il  creditore  aveste  lasciate  ia  legalo  al  tdejtusore  la  Sberaiione  T  In  qaesto  caso  sti- 
masi che  r  erede  del  creditore  che  rilascia  la  qaitaoxa  al  fidejunsore  abbia  ricevo to  tanto  qaaoto  im- 
porta la  soa  liberazione  dall'  obbligasione  Ex  testamento^  per  la  qnala  era  tonatola  ribsdare  la  qui» 
taoza  al  fidejustore.  Si  può  inoltre  considerare  che  il  fidejassore  abbia  pagato  tanto  quanto  si  consade* 
ra  che  T  erede  abbia  ricevuto^ 

-  (i)  E  per  qual  ragione?  Bartolo»  a  dopo  di  Ini  Gottofredo  dicono:  Per  la  ragione  che  io  qaesto  caso 
sarebbero  state  necessane  due  finiioni:  ana,  che  avesse  pkgato  il  figlio  stesso  ciò  che  per  lui  fu  |>aga« 
to;  ia  seconda,  che  fosse  acquistata  pel  padre  1*  axione  in  Icìrsa  di  '  questo  pagameoto.  Ora  non  ì  am- 
messa una  dnpUce  finzione.  < 

(a)  Poiché  m  tal  caso  nulla  manca  al  padre.  E  non  maooaadogli  nalla  ,  ohe  potrebbe  domandare 
mediante  V  azione  Contraria  Di  Mandato  ì 

(5)  Per  essere  rifuso  di  quanto  egli  in  fona  dall*  azione  (fuod  /«risi  ù  De  Peculio  sarà  tenuto  a 
pagare. 


Sciendum  est  non  plus  fidejusserem  consegui  de&ere  Mandati  judicio ,  quam  quod  eolifetit^ 
I.  a6  §  4  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 

LVit.  Plana  (inqmt)  sì  filÙL^amUias  pel  serpus/uil  fid^ussor ,  et  prò  his  salperò  donaturas 
eis  ;  Mandati  patrem  Pel  dominum  non  acturos.  Soc  ideo»  qma  non  patri  donatum  voluti  qui 
solviu  sup.  d.  1.  la  §  2. 

piane  si  serpus  fidejussor  solperit,  dominum^  Mandati  aeturum.  d.  1.  la  d.  $  3. 

Idem  Marcidius  iòidem  Mi:  Si  flUtuJamUias  non  jussupatris  fidejnsserìt;  cessai  Mamlali 
€rtiiiny  si  ni/til  gii  in  peculio,  Quod  si  jussu^  Pel  ex  peculio  solutum  est;  multo  magie  haòei  pa- 
ter Mandali  actionem.  d.  1.  la  {  4* 

làVllL  Sifiuìdum  qui  ex  parte  iuue  est,  mandopì  tìhi  ut  emeres  mihi;  verum  est  ^iSondatum 
posse  ita  consisterei  ut  mihi  caeteris  partiàas  redemptiSf  etiam  tuam  partem  praestare  debeas, 
Sed  si  quìdem  certo  pretio  emendas  eas  mandoperims  quamticumque  idiorumpartes  redcmeriei 
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non  0MI  oltrepassata  la  somna  entro  la  quale  io  ti  lio  eommesso  di  comperami  tatto 
il  f^ndo.  ' 

Se  poi  ti  atròcotameiso  dì  farne  la  compera  sensa  stabilirti  alcun  determinato, 
presso,  e  tu  arrai  comperate  le  parti  degli  altri  a  dirersi  presti,  anche  là  sarai  obbli- 

Sito  a  cedere  la  tua  parte  pel  presso  che  Verrà  indicato  dalla  stima  dì  nn-  onesto  ar- 
itramento. 

In  gnisa  che,  adequate  tntte  le  somme  maggiori  e  minori,  si  paghi  con  onesta  prò* 
porzione  la  parte  di  quello  che  assunse  il  Mandato:  tale  è  la  opinione  più  ncernta. 

In  egnal  maniera,  anche  se  io  ti  ho  commesso  di  fare  la  compera  a  presso  determi- 
nato, e  tu  hai  fatto  con  vantaggio  Vacqnisto  delle  altre  parti  comperandole  a  minor 
presso  ;  sarà  panto  per  la  tna  parte  soltanto  quanto  è  il  tuo  interesse  ;  purché  cosi 
non  si  ecceda  quel  presso  ch*era  stabilito  nel  Mandato.  Che  sarà  poi  qualora  quelli  coi 
qnaii  tu  possederi  m  comune  il  fondo,  fossero  slati  costretti,  o  oai  bisogni  famieliari 
o  da  altra  causa,  di  dare  a  mal  partito  la  loro  porsione  P  Non  sarai  anche  tu  ridotto 
a  tale  discapito;  ma  non  dorrai  neppure  per  tal  causa  percepire  un  vantaggio,  do* 
Tendo  il  Mandalo  essere  gratuito.  Imperciocché  tion  ti  debbVssere  permesso  d'impe- 
dire la  rendita  per  la  ragione  die  conosci  il  compratore  desideroso  della  cosa  a  so* 
gno  di  Tolerla  pagare  anche  più  di  quanto 'fa  «spresso  nel  Mandato  (1). 
LIX.  Si  reputa  the  manchi  per  causa  del  Mandato  non  solo  quella  wmma  il  eui  par 

fomento  era  VoggeUo  prjricipale  del  HtmdatOy  ma  anche  le  èpese  che  il  makdéUariù 
ovete  fare  per  eseguire  il  Mandaio* 
Quindi  se  il  fideiussore  ha  aumentato  la  somma  per  la  quale  prestò  fideiussione,  col* 
le  spese  fotte  per  giusti  motivi;  quegli  pd  quale  prestò  la  fideiussione,  dorrà  pagarla 
per  intiero. 

E  perciò  si  considera  che  per  eausa  del  Mandato  manchi  al  mandatario  non  Jo2a- 
mente  la  somma  che  ha  pagata,  ma  anche  i  pegni  che  per  tal  causa  ha  dati,  e  dei 
quali  non  ha  potuto  avere  la  restitutione  dai  creditore  ,«  e  perciò  entrano  anche  questi 
nelF  az'wne  Contraria,  In  tal  senso  va  inteso  quanto  reserwono  Severo  ed  Antonino  s 
Poiché  tu  esponi  che  tuo  padre  ha  pagato  una  somma  per  causa  di  fidejussione,  a  to 
compete  1*  asione  Di  Mandato,  mediante  la  quale  tu  puoi  conseguire  non  solamente  il 
danaro,  ma  esiandio  i  pegni  dedotti  fin  obbligazione  (a). 

(1)  E  TQol  dire  cho  oon  &  lecito  al  mandaUirio  di  accrescere  i\  prezzo  della  mia  parte  per  arere  co- 
■òsciuto  che  il  mandante  tanto  è  desideroso  di  avere  la  cosa,  che  la  acquisterebbe  anche  a  molto  eàMg» 
gior  prezzo  di  quello  espresso  nel  Mandato,  qualora  ano  rifiutasse  di  rendere  la  sua  parte. 

(a)  La  Glossa  riferisce  diverse  interpretazioni  di  questa  legge,  fra  le  quali  mi  è  sembrato  meglio  di 


\ 


eie  et  tua  pars  aestimalilur  Ch  ^  '■^'^  'ohundet  Mandaci  quantitatem  in  quam  tiùi  emendum 
totttm  mandaifi. 

Sin  autem  nullo  eerto  pretto  eonstìtmlo  emere  tiòi  mandaperim,  tmque  ex  dicarsis  vretìis  par' 
tes  caeterorum  redemeris;  et  inam  partem ,  viri  boni  arbitrata  aestimato  preiiù ,  -dori  oportet,. 
L  35  Neratius  lih.  5  Memhran. 

lia  ut  omnes  summas  nu^ores  et  nunores  coaeerpet ,  et  ila  partìonem  ei  qui  Mandatum  sus» 
cepit  praestet  ;  ifuod  et  pleruiue  probanL  1. 36  Javolen.'  lib.  7  ex  Gmsìo. 

Simili  modo  et  in  iUa  spedo  ubi  certo  pretio  tibi  emere  mandati^  et  aUarum  partium  nomine 
commode  negotium  gessisti,  et  vilius  emeris  ;  prò  tua  parte  tantum  tibi  praestatur  quanti  inter- 
est  tua,  dummodo  intra  id  pretùtm  quod  Mandato  contìnetur»  Quid  enim  fiet^  ei  exiguo  pretio  hi 
eum  quibus  tibi  communis  fimdus  er«Ut  rem  abjìcere  vel  necessitate  reifamiìiaris  pel  alia  con» 
sa  cogerentur?  Tfon  etiam  tu  ad  idem  dispendium  deducete;  sed  nec  lucrum  tibi  ex  hac  eatt* 
sa  acquirere  debeSt  cum  MàndtUum  gratnitumjesse  debeoL  Jfeque  enim  tibi  concedendum  est^ 
propter  Iute  venditionem  impedire  quod  animosiorem  qus  rei  emptorem  esse  quam  tibi  mandéh 
tum  estt  cog^operis.  d.  L  36  §  &. 

UX,  Sifidejussor  multipUcoperit  summam  in  quam  fidejtt.tsit^  samptibus  exjusta  ratioue/a* 
cds  ;  totam  eam  praestabit  is  prò  quofid^usJfiL  1.  45  §  5  Paul.  lib.  5  ad  Plaat 

Cum  ex  Cimsafidemsshuispecuniam  patrem  tuum  exsolvisse  proponas ,  habes  Mandati  i^ 
ctionem  ;  qua  non  scìum  pecuniam,  sed  etiam  pignora  in  obligationem  deducta  potes  consoqmim 
l  s  God.  h.  t.         . 

O  AltrinsBta  eoarctabitur. 
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LX.  Ora  si  r^uUrà  che  mi  manchi  per  causa  del  MBindaiCy  ^uanlo  mi  cagiona 
di  danno  il  servo  che  per  tuo  Mandato  comperai? 

Intorno  a  questo  caso  coA  dice  Paolo  :  Ma  quando  il  servo  da  te  comperalo  in  forza 
dì  HA  mio  Mandato»,  ti  avette  dembato;  Nerasio  ditse  che  mediante  V  asiooe  Dì  Man- 
dalo la  etterrekiì  che  il  servo  li  sia  dato  in  risarcimento;  parche  ciò  «ia  ^▼venuto  sen- 
za tua  colpa.  Che  se  io  afessi  conosciate  che  il  servo  era  uu  ladro,  e  non  le  ne  avessi 
avvertito  affinchè  tn  potessi  prenderne  cautela  ;  iuslal  caso  io  sarei  obbligato  a  parr- 
ei quanto  importa  il  luo  interesse. 

dfiicano  poi  pensa  che  debbasi  dire  lo  sUsao^  ancorché  io  avessi  ignorcUo  tal  qualiià 
del  servo.  Imperciocché  egUy  dopo  <t  avere  parlato,  del  servo  locato^  dato  in  pegno  o 
venduiùy  il  quale  commetta  un  furto  ;  per  qaaato  riscuarda  poi  1*  aaiooe  Di  Mandato 
dice  di  essf  re  in  dubbio  che  non  si  possa  e([oalm«nie  decidere  che  sia  d«f  iiU  1*  ast«y« 
lata  prèsta  sione  del  danno.  £  per  ferità,  in  qOesto  «uso  deve  questa 'prestazione  aver 
luogo  più  che  negli  antecedenti,  dimodoché,  sebbene  colui  che  ha  commessa  per  Man- 
dato la  compera  di  un  daterminato  servo,  ignorasse  eh*  era  ou  ladRO>  tattaf ia  sarebbe 
obbligalo  a  risarcire  il  danno  (i)*  Poiché  il  Dundotario  con  mua  giuslisia  alleriftern 
eh'  QgU  non  ar rebb|C  sofferto  siàatto  danno,  se  non  «resse  assunto  qoel  Mandato*  £  ciò 
è  pia  efidente  ancora  trattandosi  di  deposilo.  Sebbene,  in  (kui^  scnsbri  d*  altro  canto 
volere  equità  che  nessono  pel  fatto  del  proprio  servo  possa  provare  an  danao^  maggiore 
del  valore  del  servo  stesso;  è  tuttavia  assai  pivi  equo,  che  a  nessuno  esser  debba  dan- 
noso r  officio  assuntosi  per  sola  utilità  dell  altro  contraente,  e  non  per  la  propria.  E 
siccome  negli  anxidelti  contratti  di  vendita^  di  locazione,  di  pegao^  dicemmo  doversi 
punire  il  dolo  di  colui  che  non  palesò  ciò  eh* era  a  ,sua  cognizione;  eosi  in  qaesti  In 
colpa  di  quelli  per  Tinteresse  dei  quali  si  contrasse,  de|>bVsscre  dannosa  a  loro  mede* 
simi  piattostochè  agli  altri.  Imperciocché  è  certamente  reo  di  colpa  il  mandante  il  qaa- 

■  ■ 

adottar  qoesta.  Cajacìo  la  interpreta  Éltrìmeote;  e  intende  che  parli  dei  pegni  che  il  mandMario  ha  rt* 
eev oti  dal  «asdant*  a  òaranna  delle  sue  indenaitk  e  non  di  quelli  che  l&a  dati  il  mandaterio  steeeo. 
Tale  intarpretuione  pero  noa  mi  piace.  La  legge  ia  fatti  parla  di  Mandmtó.  Ora,  per  la  pertecasio— 
di  quei  pegni  compete  V  aziona  Ipotecaria^  e  non  qaella,!^/  Mandato, 

Gontra  1*  opinione  delln  Glossa  Ja  noi  adottata  rakino  opporrà:  U  mandatario  dorerà  fiirtt  restila  ire 
dal  creditore  que*  pegni,  quando  gli  pagò  ciò  che  a  lai  era  domco.  Ma  si  pnò  a  tutta  ragione  suppor* 
re  che  il  creditore  abbia  perdati  que  pegni,  i  qaatt  erano  di  un  presso  maggiore  di  ciò  eh'  era  ooro- 

di  "  * 


questo  residuo  potrà 
(  1  )  Pacio ,  onde  conciliare  Nerasio  e  Paolo  con  Africano,  dice  che  1  due  casi  proposti  sono  difli 
renti.  Nel  caso  di  questa  leg^  i  stato  fatto  Mandato  per  la  compera  di  un  determinato  serro;  in  quel- 
lo della  /.  s$  §  7  testi  riferiu,  il  Mandato  ha  arato  per  oggetto  la  compera  di  un  serro  determinato, 
e  il  mandatario  debbo  tmpatare  a  sA  stesso  il  daaso  sofferto,  perche  ha  comperato  un  serro  ladro»  Ma 
tale  risolusione  i  nna  pura  conghiettura.  Ànsi  nel  caso  della  a.  /.  a5  §  7  quelle  parole,  quod  jri  ego  scis- 
se m  talem  esse  senmm^  prorano  che  il  Mandato  area  per  oggetto  la  compera  di  un  serro 
to.  Noi  però  abbiamo  aifaìto  meglio  di  confessare  iagenaameote  esserri  disparere  fra'  Gsc 


£X  Sed  qmun  servus^  guem  Mandata  meo  etneras./tirtttm  ibifieisset;  NèratittS  aif,  MlaiH 
dati  acthne  te  consecuturum  ut  servus  tibi  noxaè  dedatur^  si  tamen  sine  colpa  tua  ìd  acciderà^ 
Quod  si  effo  scissem  talem  esse  servum ,  nec  praedixhsem  ut  posses  praecapere:  tane  quanti 
tua  intersit,  tantum  ti6i  praestari  oporteL  1.  95  §  7  Paul  lib.  Sa  ad  Ed. 

Quod  vero  ad  Mandali  artionem  attinet ,  duòUare  se  ait  num  aegue  dìeendum  sit  omnimodif 

damrtam  praestari  debere,  'Et  quidem  hoc  ampfius  guùm  in  saperìoribus  eatisis  se>vandum  ;  mi, 

etiamsi  ìgnoroperit  is  qui  eertum  hominem  end  mandaàeritfurem  esse,  nihilominus  tamen  da» 

^  nuium  decidere  cogetur.  Justissime  enim  pntcuraforem  allegare ,  nonjuissese'ìd  damnum 

<  passurum,  si  id  Mandatam  non  suscepisset,  Idtfue  evidentìus  in  eausa  depositi  àpparere,  ìfam 

licei  alioquia  aequum  videatur ,  non  oportere  cniquam  plus  damai  per  servùm  evenire  quam 
quanti  ipso,  serpus  sit;  multo  tamen  aequirts  esse ,  nemini  afidam-  suum  (quod  ejus  £um  tfu» 
contraxeritt  non  edam  sui  commodi  causa  susceperit)  damnosum  esse.  Et  sicut  tu  superiarUms 
coftWactibus ,  venditione,  locatione ,  pignoro,  dolum  ejus  qui  sàens  reticuerit,  punleudum  asse 
dictum  sit;  tèa  in  his  culpam  eorum  quorum  causa  rontrahntur,  ipsis  potius  damnosam  esse  tto' 
ùent,  Nani  certe  mandautis  culpam  esse ,  qui  talem  ierjiits^  emi  eì^i.MUJliffverìli  «C  #icrftfig 


-    i 
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le  volle  elle  gli  si  coniperaaie  on  tal  serro  ;  ed  è  al  pari  reo  di  colpa  il  deponeaie 
che  non  u»ò  maggiore  diligenza  neU'  avvertire  qual  servo  depositasse. 

Rispetto  al  comodato  poi  si  dee  meritamente  decidere  in  altro  modo)  che  in  tal 
caso  SI  tratta  della  sola  utilità  di  «foello  che.  domandò  Taso  della  cosa.  Perciò  quegli  che 
diede  a  comodato^  come  quando  si  tratta  di  locasione,  se  non  ha  commesso  dolo  non 
•offrirà  perdita  maggiore  del  presso  del  servo.  Ansi  lo  si  dee  con  qualche  minor  rigo- 
re trattare  intorno  alia  interpretaaione  del  dolo  malo^  perchè,  come  fii  detto,  non  vlia 
utilità  veruna  per  narte  del  comodante. 

Tutto  questo  va  oene  quttido  non  abUa  luogo  veruna  colpa  perparte  di  chi  assun- 
se il  Mandato  o  il  deposito.  P^  altro  se  egli  spontaneamente  atndò  al  servo  la  -custo- 
dia dcirargento  o  del  danaro,  mentre  il  suo  padrone  non  era  solito  a  farlo  sarà  da 
giuidìcare  attrìmente. 

Ecco  quanto  ruguarda  U  danno  palilo  dal  mandatario  in  forza  della  co$a  stessa 
cKera  VofigeUo  dei  suo  Mtindaio» 

LXL  ifSt  si  reputerà  poi  che  manchi  al  mandatario  quanto  egli  sqfferisce  di  danno 
fuori  del  Mandato  ,  quantunque  per  occasione  di  esso. 

Per  la  qual  cosa  non  tutti  gli  scapiti  che  non  avrebbe  incontrato  se  non  avesse  as- 
sunto il  Mandato,  dovrà 'imputarli  al  mandante:  per  esempio,  se  fu  spogjliato  dagli 
assassìni^  se  ha  perduto  alcini'  che  per  causa  di  naufragio  j  o  se  ha  dovuto  erogare 
4|ua]che'  somma  per  guarire  4u  malattia  sé  od  i  suoL  Poidnè  tali  avvenimenti  debbonsi 
imputare  piuttosto  ai  caso  die  non  al  Mandato, 

LXlL  iroit  si  puh  riputare  che  manchi  per  causa  del  Mandato  y  quanto  uno  'ha  spe^ 
so  per  errore  ,  con  intenùone  hend  di  eseguire  il  Mandato,  ma  non  nelT oggetto  del  Man" 
datff.  p«  e.  A  quello  che  avevaMandato  di  fare  pagamento  ad  un  creditore,  manca  «o- 
2ajReftl«  quanto  pag^  al  vero  procuratore  del  creditore,  e  non  quanto  pagò  al /alto  prò* 
eunUore. 

Coù  Paolo  :  In  ibrsa  di  un  tuo  Mandato  ho  prestato  fideiussione  per  dieci,  e  gli  hopagati 
al  procuratore  del  creditore.  Se  questi  era  vero  procuratore,  promoverò  anche  subito 
1*  aaioiie  Di  Mandalo^  che  se  non  era  procuratore,  da  lui  medesimo  ripeterò  (1)9  il  da* 
naro  pagatogli 

£  parimente  non  si  reputa  speso  per  causa  del  Mandato  cì&  che  il  mandatario  ha 
speso  senza  speziale  Mandato  in  oggetti  di  solo  piacere  tU  quello  di  cui  amministrava 
gli  affari. 

TuttaeuL  tsAeone  dicei  se  il  procuratore  ha  btta  sensa  Mandato  qualche  spesa  volut- 
tuosa gH  il  dee  permfeUcre  di  toglier  via  ciò  che  si  può  togliere  senza  danno  del  padro- 
ac  ;  ipalora'  il  pndrone  non  Toglta  ammettere  queste  spese. 

(1)  MedMiBto  t^aUme  Deit  ImdeifUo.  Per  altro  non  promofcrò  V  asiooe  Di  MandolOt  fimlA  ooa 
bo  «rapM  il  danaro  par  quell'  aiiure  che  mi  era  coaunesso. 


ejas  qui  deponat  ;  §mod  mom/merit  d'diffenthr  circa  mmtemdmm  ^uaìem  servum  deponerot.  t  61 
alias  63)  $  5  ff.  4e  FiuiSs.  Afrieaa.  lib.  8  Quaest 

Grea  eomeukiaimm  autem  tmerito  a/iud  existimatidum ,  vìdelicet  quod  Uutc  ejus  solias  com» 
m^>dam  qui  mtendum  roga»erit  pcrsetur,  Uaquo  emm  qui  commodaveriu  sicut  in  iocaiiotte,  si  non 
dolo  (*)  quid/heeritt  nam  mitra  mretiam  servi  quid  amissunuu,  (^inetiam  paulo  remissius  circa 
iatmrpreladonem  d^U  mali  deoere  nos  versori f  qaoniam ,  ut  dìclum  sii,  nulla  uiUiias  commo' 
daniie  interveniat.  d.  L  61  §  6.  ,       ^      ^ 

Saec  Uà  pulù  vera  esse,  si  mmila  culpa  ipsius ,  qìd  Mandatnm  pel  depositum  susteperit,  i/s- 
tercedoL  Caeterém  si  iffse  ultra  ei  cusiodiam  argenliforie  pelnummorum  commiseritt  cum  alio» 
qmin  nihfl  un^uam  dominus  ude  quid/écisset;  aliter  existimandum  est,  d.  1.  61  J  7.  ^ 

LXL  Non  ommia  quae  impensurus  nonjuil,  mondatori  impulaòii:  vduli  quod  spoliatus  sii  a 
iaironiàusi  aut  nsrfragM  res  amisent;  Pe/,  languore  suo  suorumque  apprehensus  quaedam  ero- 
.gaverit.  Jtas  haec  magis  casilus  quam  Mandalo  imputari  oportet,  L  s6  (  6  Paul.  Ub.  32  ad  Ed. 

'  LXII.  Mandatu  tuofidejussi  iudecem,  et  procuratori  crediloris  solvi.  Sìverus  procuraior 
fuit,  stati m  Mandati  agam;  quoJsi  procuraior  non  esty  repetam  ab  00.  d.  I.  s6  $  6. 

Jit  :  Si  quid  procnrator  citra  Mandàtum  in  voluptatem  fecii,  permiuerjìum  ei  avfsrre  quod  si- 
me  damno  domini  fiatt  nisi  rationcm  j(umptiis,islius  dqminus  udmiliiL  L  io  {  10  Ulp.  UL.  02 

d  Ed. 

(*)  "Quc&la  lesione  della  Valgala  ^  i^reTcrilile  alk  Fiurentliia,  rella  quale  sccza  la  ].artìcena  negali- 
va  si  kggc  si  dolo  quidjèceiit» 

VoL,  II,  77 
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610  UB.  XVU.  FANDECTARUM 

Quislione  terza* 

Quando  si  reputi  che  al  proeuraUt^e  manchi  4fualchc 

com  senta  ma  colpa^ 

Jhhìamo  esaminaio  quali  cose  j«  reputi  che  manclimapercaasa  del  Mandato»  Mllérm 
poiil mandatario  conseguisce  cih  che  gli  manca  per  causadel  Mandat»y  fuando  ialm 
mancanza  non  M  imputaUnle  ama  colpa;  come  abbiamo  anche  peicofa  per  incidenza 
osservato» 

Noi  éui  riferiremo  alcuni  esempii  di  Questa  colfsu 

LXlA.  i.*  Se  il  mandatario^  essendo  stato  ingiustamente  condannata relatwam^mie 
altaffare  del  suo  Mandato^  aikbia  trascurato,  éti  app^janem 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  manifeMo  che  il  fideiussóre  o  H  man-* 
dante»  il  quale,  avendo  una  cccesione  da' opporle,  fii  ingiiMUmenle  dal  giudice  con- 
dannato, e  non  fece  uso  deirappellasiiMie,  Conlpa  la  imona  Sede  aoii  può  promuoverci 
racioue  di  Mandato.  •       ^ 

Non  viene  perb  sempre  imputata  al  mandaiaria  la  ònàstione  delT appellazione  ^  um 
allora  soltanto  quaiiao  sia  stato  ommesto  di  appellare  Coutra.  la^^ona  icde. 

E  ciò  risjrvarda  anche  raaione  del  fideiussore;  il  che  si  manifesta  da-uu  Rescritto 
de"  Fratelli  Imperatori,  le  cui  parole  sono  queste  :  M  Grimperatori  M,  Antonino  e  Ve* 
'n  ro  Angusti  a  Catullo  .Giuliano.  Se  quelli  che  averano  presUlo  fideiussione  per  te»  ea- 
rt  sendo  stati  condannati  in  una  quantità  maggioredi  aueUa  che  imnortara  il  tuo  dehit«|y 
99  hanno  acientemente  e  deliberaUmente  trascnratoilheiie&aiadellappellaaìone,  tu  po^ 
99  trai  essere  daireqmta  del  giudice,  difeso  conira  loro»  quaudo  promoreeeore  Taaiose 
99  Di  Mandato.?*)  Adunque  se  non  sapevano,  la  loro  ignoranza  li  scusa.  Se  il  sapeva- 
mo ,  erano  obbligati  ad  appellare  j  ed  hanno  commesso  idolo  ae  nou  hanno  appel- 
lato. £  se  la  povertà  non  permise  loro  di  appellare  ?  La  povertà  li?  scuM*  £d  io  peaao 
the  dehboiio  essei*e  scansati  anche  quando  aveaseroaHa  presenta  di  testènenii  omivc^ 
nuto  il  debitore,  affinchè  egli  appellasse  se  lo  credesse  conveniente. 

LXIV.  a."  Si  reputa  che  al  mandatario  manchi  per  sua  colpa  €mche  cì^  efc*ei  p«gi 
dietro  condanna  per  causa  del  mandato  ;  qualora  abbia  tmucurato  di  appùrre  teeee^ 
zione   che  gli  competeva. 

Purché  non  ignorasse  competergli  tale  eccezione*  Qtùtidt  se  il  fidefoMore  iMUTennio 
iguaro  che  non  fosse  stato  contato  al  debitore  il  danaro,  ha  pogftto  per  causa  delia  fi<» 
dejussione  ^  si  domanda  se  possa  mediante  Tatione  Di  Miindalo.oeiiSegqiro  questo  hu 

Segato.  E  per  verità  se  ha  scientemente  trascurato  di  opporre  la  eccesione  Del  dolo,  o 
^el  non  contato  danaro,  lo  si  considera  reo  di  dolo.  Imperciocché  un'assoluta  negli- 
gensa  è  simile  al  dolo.  Quando  poi  egli  fii  ignaro  nulla  v*ha  che  a  Ini  sia  imputahsle. 
Per   egual  motivo  aàche  quando  competeva  qualche  cccesione  al  debitore  p.  e«  Del  Pia- 


LXtn.  Pìdejussorem  seu  mandatòrem  eccepitone  munUam  et  tmurm  jadicis  éumtalntn ,  ei 
appetì  Adone. Cantra  òonam  fidem  mhtbne  usum^  non  posse  MàndnU  agore  manlfestam  est,  1.  io 


Cod.  h.  t.  ^  iidejastorem  vero. 

Quod  et  ad  actionem  fidefussoris  pertinet;  et  hoc  ex  Èeseripto  Ùi0ónnn  Prmrvm  hleOiffera 
iicet;  a^us  verha  haee  sunt:  u  tmperntores  M.  Anìoninus  et  Weres  A  A,  Candto  JuRano,  Si  hi 
99  ^pro  te  fldejusserantj  in  majorem  quantìiatem  damnati  ifuam  deèiri  rutào  exieebat^  ^oÌe»*' 
99  tes  et  prudenUss  aaxilmm  appellationis  omisenmt;  poterìst  Mandati  agentiàus  hh^  aetfditaia 
91  jttdicis  tueri  te.  99  ìgituTtSi  ignoroperwttt  exeusata  ignonantia  est  Si  scientnt,  htcumòàiai  eis 
neeessitas  proffoeandi:  caètemm  dolo  corsati  sunty  si  non  proifocatfe)rwtt  (^uid  iamen,  si  pam^ 
portas  eÌ9  non  permisit?  Kxcnsata  est  eorum  inopia.  Sed  etsi  tostato  convenerunt  deSitarem 
tu^  si ipseputarett  mppeUaret;  puto  rationem  excasatioms  eis  constare.  1. 0f  8  ^p.  Cb.  Si 


ad  Ed. 


si  onfdem  scì^ms  praetermiserii  exceptionem  pel  Doli ,  vei  Non  numeraiae  pecuniae;  pidetmr 
dolo  versori.  Dissoluta  enim  negiigentia  prope  dohtm  est.  Uòi  vero  ignoravii;  nihU  est  guod  ei 
imputetur.  Pari  ratione  etisi  aliqua  èxceptio  debitori  eompeteòat.  Poeti Jòrte  conventì^  vét  et/fas 
aiterius  reti  et  ignants  hàftc  exceptionem  non  exercebàt}  dsdoportet  ei  Mandati  actionem  coln* 


Tir.  L  MANDATI  TEL  GOBITRA  fin 

Aoco«mtiilo«4  tllro^  èà  egli  non  conoscendo. dw  gli  cottpetera  uU'cocòsione,  non  U 
oppoie  5  convm  dire  ohe  gJi  compete  Tasione  Di  Mandato:  poiché  il  debitore  poteva 
«  dotava  aTverlira  il  mo  £dejnssorey'al&achè  per  ignoranaa  non  pagaise  quello  che 
non  era  <lovfifto. 

/fi  guaito  émmento  poi  ìa  éola  ignoranza  di  fatto  scusa  il  mandatarìo^ma  non  ri- 
gnorama  di  Dmtiù*  Quindi  Ulpiano  soggiunge:  Mon  sarà  fiior  di  proposito  refanilsa* 
re  te  $  qualora  il  fideiuf  aore  ignorando  tè  essere  inatìimente  obbligato,  pag^  ^  gli  com- 
peta Taiiofie  Di  Mandato.  Ed  in  vero,  ae  ignorava  il  fatto  ,  ht  aua  ignoransa  lo  scusa  $ 
nnf  se  ignorava  il  Diritto,  dee  decidersi  altrimente. 

LXV,  Quanto  -abbiamo  detto,  essere  cioi  colpevole  quel  mandatario  che  scientemen" 
Éeiraseurb  di  oppeTreTeccezioney  non  è  applicabile  alC omissione  diqualunque  eccezione* 
Di  fatto,  «raamiHHiiie  il  fideinaiore  abbia  scientemente  ommcssa  qualche  eccezione,  è 
scevro  di  frode^  come p. e.  scommise  di  opporre,  sia  scieutenteute  sìa  per  ignoranza, Tcor 
cesìooe  Procuratoria  :  poiché  trattasi  di  affari  di  buona  fede,  ne  quali  non  couvie- 
tie  aMenersi  alla  sottigliesia  del  Gins^  ma  esaminare  soltanto  se  sia  stiito  debitore*  o  no. 
•  E  saffà  scefnv  di  colpa  il  mandatario  anche  quando  awrà  ommesso  di  opporre  un'eco 
eet'mne  Perentoria^  se^questa  eradi  tale  natuMi  che  non  avesse  potuto  onestamente  sp 
fffrsu  '   '  '    •  '     ' 

Egli  e  peroib  che  Quinto  Mucio  3cc¥ola  dice  :  Se  alcmo  avesse  prestato  fideyassiont 
per  una  somma  data  a  mutuo  con  interesse^  e  ii  debitore  convenuto  in  Giodìaio  sostenere 
volesse  il  danaro  non  essergli  stato  dato  a  ereilito  cogl* interessi  j  onde  il  fideiussore ^ 
pagi^ndo  anche  grinteressi ,  gli  avesse  tolto  il  potere  di  ricusarne  il  paganscnto  ^  #•« 
potrebbe  il  mandatario  dal  debitore  pretendere  il  rimborso  degrinteressi*  Ma  se  il  de* 
Moreiavesse  dinuosiatiral  fideiussore  che  negasse  essere  stalo  dato  a  credito  con  in^ 
teresse  il  danaro  e  questi  non  aresse, voluto  negarh>  per  non  fare  onta  aìla  propria  ri«r 
putaaìone  (j)^  potrebbe  il  mandatario  ripetere  dal  debitore vìò  che  per  tal  titolo  aves« 
»e  pagato>  Cosi  ocerola  saggiamente  decise.  Imperciocché  nel  primo  caM>  il  firléjussove 
operò  di  poca  buona  fede  piivando  it  debitore  dell'uso  di  un  suo  diritto:  ma  nei  secon-* 
do  caso  non  debbe  il  iidejussore  risentire  danno  per  non  avere  voluto  agire  contro  il 
proprio  decoro  (a). 

(i)  8o|Hiongasi  :  Per  un  patte  nodo  enoo  promessi  gì*  interessi:  onde  non  erano  cÌTÌlmentc  dovati 
!(  eoflM  vedmmo  oel  lib.  ss  tit.  dfe  Vsuris),  ma  erano  dovuti  naturalmente:  ora  il  fidejussore  non  potè* 
ìKft,  sease  comproiaettere  la  sua  ripntasione,  negare  ciò  che  «atura Imente  era  dovuto. 

(s)  Questa  é  la  dtflèrcnsa  Ira  I  uno  e  1'  altro  caso.  Nel  primo  ta  domanda  h  iiistittiita  contra  lo  i^tef- 
«o  debitore,  e  non  coatra  il  fidejatsore;  dee  dftnqne  essere  imputato  al  fideiussore  medesimo  eh*  egli 
abbia  spontaneamente  pagato  gì*  interessi,  che,  il  delatore  avrebbe  potuto  non  pagare.  Nel  secondo  ca- 
so la  dossanda  era  iasKtnita  centralo  stesso  ftdejussore;  e  (]nesti  non  poteva  rifliutarst  al  vagamento 
degl'interessi,  se  non  coli*  allegare  che  questi  non  erano  dovuti,  perchè  erano  promessi  Sukanfo  eoa 
un  patto  ^ludo:  ma  non  gii  si  doveva  imputare  di  non  avere  opposta  a  questa  eccezione;  imperciocché, 
salva  la  saa  ripntasioae,  non  poteva  egli  allegare  che  non  fofse  dovuto  quanto  era,  per  defitto  natura- 
le, dtfvnto.  Il  £de)ussore  poi  viene  scusato  in  questo  caso,  se  non  fosse  stato  presente  il  debitore,  dS| 
quale  avesse  poHito  domandare  che  in  sua  vece  assumesse  il  giudislo.  Io  tal  maniera  in  fatti  senza  al- 
f  upiL^disoBesta  allegazione  avrebbe  potato  oaestamcnte  rifiutarsi  al  pagamento^  Tedi  la  /.  seg.  colle  no^ 


petere,  Poltiit  enim  éilqu^  dehuit  reus  jrromittendl ,  cerihrare  fidejussarem  saum,  ne  forte  igno' 
ruìs  sohat  indeóiium.  L  99  Ulp.  Ub.  7  Bispntà 

Jfoff  male^tra/Habitur,  si  cum  ignoraret  fiflefussor  intuUtier  se  oòlìgatumt  sohèrL';  an  Man»' 
dati,  acikmem  habeoL  St  si  tftàdem  factum  igaaropii,  redpi  ignormntia  ejus  petest;  si  vero  JuSt 
^diud  itici  deòet,  d.  1.  S9  i  t 

LXV.  Quaedam  tamen  etsi  sciens  omìUat  fidejtissor ,  earetfraùde:  ut  puKa^  si  exaeptianem 
Procurateriaui  omieit  eìife  sciens  èùfe  -ignarus*  Be  be/MjUie  enim  agitur ,-  ^cui  non  congruH  de 
apiribus  Jaris  dispulare  f  eed  de  hoc  ttuitum,  éebilar  fiterit  nee/te.  d.  L  99  $  4* 

Quimtus  Mucius  Scaevola  aUt  Sì  quis  sub  ueuris  ereditam  peat/ùum  fiti^ussisset  ;  et  reus  in 
judicio  eonventus  cum  reeusare  peltst  sub  Mtsurh  ereditam  esse  pecuniam ,  ftd^ussor  sof vendo 
meurus  potestrUem  recusaudi  eus  reo  sustuUsset;  eam  pecuniam  a  reo  non  peiiturum.  Sed.si 
reus /idejussori  denuniiassei ,  ut  reeusaret  suo  usuris  ereditam  esse  ;  nec  is  propter  suam  exi' 
stimati^nem  reeusare  vabùsset;  quod  ita  soherit ,  m  reo  petiturum.  Hoc  bene  eensuit  Scaetfola, 
Parum  enim  fidetiierfucit  fidejussor  in  superiore  casa ,  quod  potestatem  eximere  reo  Metur 
^uojare  utL  Caeterum  in  posteriore  ca$u  non  oportet  esse  noxiaejbiejussori,  si  ipso  pepercissei 
'  suo^  1.  48  Cabus  Ub^  7  Digest» 


•'    \ 


6 1  a  LIB.  XVÌL  PAXDECTARUM 

d  cìh  41  accorda' guanto  GialUno  <fice  in  generale 3  Se  il  iìdepitsort  ba  omrtiip  una 
ecoesiooe  toa  pertonak» della  qnale  11  debitore  non  patera  far  oso  te  noMni  4»neel«  (  •) 
gli  compete  Tasìone  Di  Mandato;  ma  te  ommisc  una  eoccaione  della  quale  poterà  il  de- 
bitore far  nio  (a),  qualora  abbia  ciò  fatto  tcientemenie  non  gli  competeffà-VattOne  Di 
Mandato,  parche  sìa  stato  in  too  potere  il  convenire  il  debitore,  e  domandare  da  loicfae 
egli  asra  mette  piuttosto  il  giudi  aio  in  nome  tao,  od  a  nome  del  procuratore  (3). 

Per  simile  mo^ii^oal  iiHejastore  a  buon  diritto  compfBtcrà  conira  il  debitoihe  TaaìoBe 
Di  Mandato  qualrolta,  essendo  liberato  pel  solo  la  sto  del  tempo  (4),  avrà  noadirnew» 
pagato  al  creditore.  Imperciocché  ,  tebbcne  abbia  pacato  in  un  tempo  iacai  era  ^k 
liberato,  egti  etegnl  non  ottante  il  Mandato  e  liberò  il  debitore*  Quando  adanqne  m  dà 
chiari  pronto  a  difendere  il  debitore  verso  il  creditore }  ella  è  cosa  assai  conforme  alla 
equità,  ch'egli  debba  ricuperare,  mediante  Taaione  di  mandato,  quanto  pagò.  £  4|Ue- 
Éta  è  la  opinione  di  Giuliano. 

LXVl.  Viene  riferito  un  aitro  etmpio  di  colpa  ^el  caso  seguente. 

U» fabbro  per  Mandalo  di  un  suo  amico  comperò  un  servo  per  dieci,  e  lo  instmi  nd 
■no  mestiere.  In  seguito  lo  vendette  per  vènti,  che  In  poi  costretto  a  pagare  per  Va  none 
Di  Mandalo:  poco  dopo  Ib  condannato  verso  il  compratore,  perchè  u  .servo  non  eem 
■ano.  Mela  disse  rhe  il  mandante  non  dee  restituirgfi  quelhi  somraaj  quando  il  servo 
non  avesse  contratto  tale  difetto,  tenta  dolo  melodi  lui  j dopoché  l'aveva  comperato  (S)L 

Ma  non  si  può  attrikuire  a  colpa  delnutndaiario,  quello  chi  il  mandante  approvò  dòp^ 
faiUhQuindi  tosto  soggiunge t  Ma  te  lo* istruì  per  comando  del  mandante,  ti  dovrà  de- 
cidere il  contrarrlo  (o).  In  quetto  cato  in  fatti  dovrà  oonteguire  la  mercede  e  le  cibarie 
pnrcbè  non  tia  ttato  richietto  di  ammaettrarlo  nratnitamenle* 

LXVU.  Dalla  regola  stabilita  che  il  mandatario  non  possa  ripetere  mediante  questa 
0110110  tè  ^ese  fatte  per  ma  colpay  nepienedi conseguenza^  chese  ha  spe^  pìùdi quanto 
era  neeessanOf  egli  pub  ripetere  soltanto  la  minor  somma  stata  necessaria  per  esegui' 
re  Vergare, 


(1)  La  Glossa  fie  riporta  nn  esempio  nella  eeeesione  dell*  Edirto  (fuoi  ^uis^mefmris,  eie.  ddla 
qiinle  sì  parlò  lib.  a  lif.  9.  Si  supponga  che  qnelto  foi^e  credìfore  per  nn'  altra  cnnÀ*.  il  ^ndice  ta- 
gnistameote  giadioò  che  potessero  essere  coorenati  i  fideiussori»  prima  cho  fossero  escussi  i  delatori 
Itrincìpali.  Il  fidejassore  ndqnque,  che  riene  in  seguito  da  lui  conreouto,  poterà  hansl.  rimuoverlo  omp 
«tiante  1'  accesiooo  dell'  Editto  Quod  quisque  jnrìs^  ma  non  1*  avrebbe  latto  onestairienre,  sussidi  ondo 
il  suo  debito  naturale.  Non  dee  adunque  essere  a  lui  imputata  la  ommissiooe  di  questa  eocetieae 

(e)  Onestamente  od  inonestameole  ;  egli  poi  pon  ne  poteva  far  uso  ooestamenle. 

{Z)  Impe,^!ynoQcKè  il  fidejussore  poteva  (quando  avesse  ciò  domandato)  onestampuU  rifiutanù  al  pa- 
gameuio»  sanse  far  oso  di  questa  eccezione;  della  quale  non  poteva  onestamente  far*  uso  :  egli  é  adun* 
que  impotabile  per  non  aiferlo  doituindatn, 

(4)  P*  e.  perche  la  sua  fide)ussioue  era  limitata  ad  no  detenniiiato.tempo. 

\S)  imperciocché  se  non  era  sano  quando  fu  comperato,  ia  colpa  4  del  mandatario  che  lA  comperò 
non  sano.  v  • 

(6)  imperciocché  il  mandante  approvò  la  compera  di  questo  servo,  e  non  può  quindi  itieulpere  il 
mandatario  perchè  lo  ha  comperato. 


GènenJiter  JulUmas  ait:  Si  fidqtissorex  sua  persona  omìserit  exceptinnem  ,  qmn  rems'mii 
non  potuit:  si  qmdem  minus  honestam^  haéere  eum  Mandati  aethnem  ;  qtutd  si  eam  qnm  reme 
ulipotmt,  si  sàens  idjiuiit,  non  haòilurmm  Màndaii  aciionem;  si  modo  hahmtfaeukatem  rei 
convenìendi  desiderandique  ut  ipse  smsdperet  poties  mdìcium  pel  suo  osi  proemraiario  nornsime^ 
I.  loSiaUlp.  lib.  Sa.adEd. 

-  Ftdefttssort  si  sofus  tempore  Uòéraius  tamen  soherit  creditori ,  recie  Mandati  habehit  action 
nem  aayersus  reum.  Quanquam  enim  jam  liàeratms  soherit^  tamen  fidem  implepit,  ei  debiku^m 
iìberauit  Si  igtiurparatus  sii  d^endere  reum  ad/fersus  ersdiiorem;^  aequissimum  est.  Mandati 
jadido  eum  quod  sohfit  ricuperare,  Et  ita  JuUano  videiar,  L  89  §  6  Ulpb  lib.  7.1)ispat. 

tXFl.  Pùber  Mnndatu  amici  sui  emit  senmm  decem  «  '  ei/oMeam  docuit.  Deinde  vemiidk 
eum  pigimi^  quos  Mandati fudido  coaetus  est  sobfere:  mo»^  quasi  homo  non  ermt  sanus^  eat- 
pUtri  damnattts  est.  Meta  aii:  JBfon  praestaUtrum  id  ei  Mandatorem-;  nisit  posteaquam'^misset, 
sine  ddo  malo  ^us  hoc  pitium  habere  coeperit  serpus*  L  a6  $  tt  Paul  lib.  3a  ad  £d. 

Sed  sijussu  Mandatoris  eum  doeaerilt  cantra  Jore,  Tunc  evtim  et  mvcedem  et  Cibaria  coi»- 
secutummi  nisi  si^  ut  gratis  docerei,  rsgatus  «ì^  d.  §  8  ^  fin. 


TIT.  1.  MANDATI  VEL  COLTRA  ei3 

*  QttìnJK  Giavoleno:  Io  penso  cbc,  se  il  fidejfissore  ha  promesso  fra  mento  pef  nn  al- 

i  tro  senza  specificare  la  qualità  del  frumento,  egli  può  liberare  il  debitore  eia  ode  qaa- 

^  lunque  sorta  di  frumento:  ma  non  potrà  ripetere  dal  debitore  altra  sorta  ((i  fmmeo* 

1  to,  che  ^ella  peggiore  mediante  iK  ouale  (i)  poteva  liberarsi  dallo  stipulante.  Se  per 

k  tanto  il  debitore  si  dichiara  pronto  di  dare  al  fideiussore  ciò  che  arrebbe  a  lui  stesso 

bastato  di  dare  al  creditore  per  liberarti  ;  e  il  fideiussore  ripete  ciò  che  ha  dato^  cioè 
r  frumento  di  miglior  qualità;  io  penso  cVei  posta  estere  rimosso  mediante  Feccéaioue 

Di  Dolo  màio. 
Che  se  il  mandatario  fece  henA  spese  maggiori  di  quelle  che  sembrava  richiedere  la 
i  natura  delFqffaref  ma  tali  che  {dirimenti  egli  non  avrebbe  potuto  eseguirlo;  in  que- 

I  sto  caso  lo  n  considererà  scevro  di  colpa^  ed  egli  conseguirà  mediante  VazioHe  Di  Ifon- 

dato  quanto  avrà  speso. 
*  Quindi  p,  e.  Se,  essendo  dovuto  frumento,  il  fideiussore  ne  ha  dato  di  quello  dell* Af- 

frica (a);  o  te  per  necessità  ha  speso  qualche  cosa  di  più  del  preno  della  cosa  pagata 
o  se  pagò  Stico,  e  questi  è  morto,  o  è  diventato,  a  causa  di  debb lessa  o  malvagità,  di 
niun  prezso  ;  il  mandatario  conseguirà  mediante  Vazione  Di  Mandato  quanto  avrà  per 
ciò  erogato  ^3). 

Laonde  Go/o  dice:  Le  spese  fatte  pet  eseguire  il  Mandato  debbono  essere  intiera- 
mente restituite,  è[nando  forano  fatte  di  buona  fede.  Né  importa  il  dire  che  il  man- 
I  dante  avrebbe  potuto  spendere  di  meno,  se  avesse  di  per  sé  steMO  amministrato  Taf* 

fare. 
,  LXVJIl.  Delle  cose  fin  qui  dette  chiaro  apparisce  che  cosa  si  debba  riputare  che  al 

*  mandatario  manchi  sen^a  colpa  di  lui  per  causa  del  Mandato,  Il  mandatario  poi  tòn- 
segue  ciò  che  ha  perduto^  mediante  V  azione  Contraria  Di  Mandato,  qualunque  sia 
I  stato  H'Successo  delV  affare* 

Ed  in  1.*  luogo  le  spese  fiitte  ih  buona  finle  •  uecetsariamente,  quantunque  il  man- 
datario non  abbia  potuto  mandare  al  tuo  compimento  1*  affare,  debbono  ettere  resti- 
tuite in  fbraa  delP  azione  Di  Mandato» 

a.**  léo  stesso  si  dovrà  dire^  tuttoché  V  affare  Mia  avuto  un  esito  infelice.  Quindi  Ales* 
Sandro  :  Quantunque  abbiano  riportato  Sentenza  contraria  quelli  che  ti  costituirono 
procuratore  per  tottsnere  k  loro  ragiovi  in  appello  ;  purché  non  sia  stata  commessa  ve* 
-runa  colpa  per  parta  tua,  tu  potrai,  mediante  1*  azione  Contraria  Di  Mandato,  do* 
mandare  la  restitnzione  delle  spese  che  ragionevolmente  tu  avesti  fiitle. 

(i)  Il  debStore  di  urna  cosa  di  un  cerio  genere  a  bnoo  dintte  «i  Uban  pagaade  le  cote  di.  quello 
I  genere  d'  intea  qualità.  La  cosa  è  abrioMUta  in  aMtarìa  di  kgad,  naiqaaii,  per  faverìn  le  dispotisio" 

I  ni  di'oltiaa  volontà,  dna  prestarli  il  ^onire  di  qualità  media;  eois  vadmio  md  Uh.  55  tiiw  df^pùon» 

Ugtòus. 

{pi)  Fromanlo  oltiaM  •  carissima  Ma  quando  fìi  obbligato  a  pagarlo  Ione  non  potò  avaie  ahra  sor* 
^  ta  da  firumento. 

(5)  B  quindi  il  pretto  che  valsra  Stloo  quando  lo  pagò  :  ^osta  la  regob  riferita  in  apprtsto  n.'6j). 

^ 


^  LjlkiL  Wtdejussòrem^  ei  sino  ^djeetione  òonitatis  iritiei  prò  altero  trìticmm  spopondit,  quo4» 

Kòet  tritkum  dasnlo  remm  liberare  posse  existimo:  a  reo  aulem  non  aliud  i^ticum  repetere  po' 
terii  ^nam  quo  pessimo  tritico  liàerare  se  a  stipmlatore,  iicmi,  ttague  si  paratusfuerit  reus  id 
quod  dando  ipso  creditmi  Uberai  potnii ,  fideiussori  darOt  et  fid^ussor  id  ^uod  dederìt^  idest, 

^  meline  triticnm  conditet:  exeeptione  emù  Doli  moli  summoveri  existimo,  fÒa  Javolen.  Kb.  i 

^  Xpiflt. 

'*  Sive ,  qunmfitimentum  deòeretar^  fid^asor  4fiicnm  dedit;  sive  ^uid  ex  necessitale  phte 

^  impendit  onatik  eH  pretimm  solntae  rei;  sive  Stiehnmsohit,  isqne  deeessit,  €UU  debilitate  fi^ 

gitioce  adnn9àkt  pretìnm  sui  reductue  est;  id  Mandati  Judido  eonsequentur,  1.  5o  (  i  Celsiu 

^  lib.  57  Die. 

^  impendia  Mandati  exsequendi  graiia/aeta ,  #1  bona  fide  faeta  sunt,  resiitm  omnino  deheni. 

^  Tfee  ad.  rem  pertinet  qnod  is  qui  mandasse^  potsdssett  si  ipse  negotium  gereret ,  minus  impeU" 

dere,  1.  ay  f  4  lih-  9  ad  Ed.  nrovine. 

j  LXFlil,  Sumpttts  bonapde  lieceseario/aetàs  f  etsi  negotiofinem  adMbere  procurator  non 

f  poiuift  fuditio  Mandati  restituì  neeesse  est*  I.  56  f  4  Pepi"-  Uh.  3  Respont. 

ì0  Btimnsi  conirariam  Sententìam  reportoperunt^  qui  te  ad  exercendas  caesas  appeUationis  prò» 

curatorem  constituerunt;  si  iamen  mhiLcnlpa  tua  factum  est  ;  sumptus  quos  iu  titem  probaùiH 

0  noMsnoJùeétus^  CamtntntÈ  Jiqudaà  actionem  potere  potee,  l  4  God.  h.  t. 


6ii  UBi  XVII.   PAUDBCTAROM 

Quisiione  guariti* 

A  qual  tempo  non  deb^a  riferirsi  per  calcolare  ct^  che  U  mandatario 

ha  speso  per  causa  'del  Mandato» 

LXIX.  Ce  lo  insegna  Africano  dicendo  :  Io  ho  prestato  fidejasHODe  per  te  circa  ìm 
dazione  di  un  detcrminato  ferro»  e  pagai.  Venendo  promossa  l'axione  Vi  Mandato,  lai 
stima  del  serro  dee  riferirsi  a  «pel  tempo  in  coi  fa  pagato,  e  non  a  quello  in  cai  rio- 
ne promossa  1*  aaionc;.  £  perciò,  qnaiid  anche  sia  morto,  non  ostante  tale  arnione  sa- 
rebbe isti le. 

Altrimente  si  osserra  in  caso  di  stipai  asiane.  Poicbè  allora  si  ha  riguardo  al  tempo 
in  cai  si  promnore  1*  astone  (i)^  parche  per  «rrenlura  aiiriboire  non  si  debba  a  coU 
pa  del  promitlente  il  non  essere  stato  rerificato  il  pagamento  nel  tera|)o  stabilito  l  o  m 
colpa  del  creditore  il  non   avere  r^ceruto  il  pagamento.  Imperciocché  il  loro  inganno 

^on  debbe  arrecare  né  all'ono  né  ali*  altro  di  essi  rema  rantfgg^o. 

>  < 

§  Zé  Deir  indennità  che  deW  essere  prestata  ai  mandatari»  per  le  eòhUgowni 

che  assunse  per  causa  del  Mandato, 

LXX.  Entra  neW azione  Di  Mandato  anche  V  indennità  che  prestare  si  debbe  al 
mandatario^  per  le  obbligazioni  eh*  egli  contrasse  per  causa  del  Mandato^ 

E  perciò  se  hai  comperato  un  fondo  in  rirtà  di  un  mio  M«ndato,  intenterai  forae 
r  asione  Di  Mandato  dopo  pagato  il  presso^  o  potrai  promaorerla  anche  prima,  a  fi^ 
ne  di  non  essere  costretto  a  rendere  per  tale  oggetto  le  cose  tac^  i*  £d  a  baoa  dritto  si 
deciderà  che  1*  axione  Di  Mandato  ti  compete  esif  hdso  per  ottenere  eh*  io  debba  assa- 
mere  1*  obbligaxione  da  te  contratta  col  venditore.  Possa  in  latis  promiiOrore  anch*  ia 
r  azione  contro  di  te,  perchè  ta  mi  ceda  le  asiopi  Di.  compera  che  ti  competono  coolm 
il  venditore* 

Cosi  pare,  se,  meiitre  ammiiiistravi  i  miei  afGsri,  ttt  bai  £st&o  promessa  ad  alcano 
de*  miei  creditori)  si  dee  dire  che,  anche  prima  di  pagare^  ti. compete  V  azione  affin- 
chè io  assuma  la  obbligazione;  o  se  il  creditore  no»;  rool  mutare  i*obbligaùoue,  io 
debbo  darti  cauzione  Cub  ti  DiFBsroB&ò. 

Parimente  se  ho  promesso  Gre  stakai  ix  giudizio  ;  e  non  ti  ho  esibito  j  posso  pr«-i 
muorere  1*  azione  Di  Mandato  anche  prima  di  pagare,  affinchè  tu  mi  liberi  ^  come  ptt^ 
re  nel  caso  eh*  io  abbia  promesso  per  te. 

LXXI.  Tuttavia  non  sempre  si  dee  prestar  sMtibito  onesta  indennità. 

£  di  f^ero,  se  ta  atsamesti  nnk  giudizio  in  fòrza  di  un  mio  Mandato  j  pendente  il  gii»* 

>  • 

(  i)  Affinchè  sia  prestato  il  serro  promesso  tale  quel  è;  ed  il  proBittaote  sia  liberato  se  questo  serro  è 
morto. ' 


'  LXfX.  Somìnem  certum  prò  te  darefidejussi  •  et  solvi,  Quum  M^mdati  offetar,  aesiimaàf 
ejus  ad  id  potius  tempus  quo  solutus  siit  non  quo  agaiur^  iiferri  deòct.  Et  sdeo  etituasi  smor^ 
4uusfuerit,  nihilominus  uùlis  ea  aedo  esL  » 

■  AUterin  silpulatione  servatùr»  Nàm  tunct  id  tempus  spectatarquo  éigiOrr:  nisi  forte  mU  per 
promissorem  steterit  quominus  sua  die  soh^erett  aut  per  crediiorem  quominus  acciperet,  Etesùm 
neutri  eorum  frustratio  sua  prodesse,  deòel.  l  Sj  Africa*.  UU  A  Qaacst. 

LXX,  Si  Mandata  meojundum  entsris  ;  uiram,  quum  predum  dederis^  «^^.  m^ecum  Ma»d^ 
ti;  an  et  antequam  des  >  ne  necesse  haòeas,  reS'Uias  vendere?  Et  recto  diqitfiT  in  hoc  esso 
Mandali  actionem^  ut  suscipiam  obligationem  quat  adversus  te  venditori  competit.  Nam  et  ego 
tetum  agore  possum ,  ui  praesies  mHù  oAfersas  pendhtorem  Smpù  adiones*  L  46  Paid.  lìb.-  ^ 
ad  PlauL 

Item  si  dum  negotia  meo  gèrist  aficui  do  creditoriòus  meis  promiseris  ;  et  antequam  eoUms, 
dicendum  est  te  agore  posse  ut  oMigathnem  suscipiami  aus  si  moUt  c/^editor  oòiigatìomem  ■ur- 
tare, cadere  tiòi  deóeo  DBPSNsusrjai  te.  d.  I.  4^  §  >«      ■ 

i^i  Judicio  te  sLftì  promisera,  noe  exhibuero;  et  antequam  praestem^  Mandmti  stgere  pomom 
tu  me  ìiberes;  yel  si  prò  ie  reus  promittendijoctus  sim»  d.  1. 4^  §  3, 

LXXi.  Sed  si  Maédatti  moojudicium  sasc^Usti;  manevte judicie,  hhc  jnstaurnsa  Moa  4^ 


TIT.  L  MANDATI  VEL  CONTRA  6i5 

cKsioy  noD  puoi  sema  giutto  iboIìto  promuovere  contro  di  dm  rA2aoiie,.af&Deliè  lì  gi»^ 
4ÌMÌo  sìa  in  me  inMlerìlo  :  àtvegnackè  Ip  non  abbia  per  #aco  esegoiio  il  HakidaUK 

Neppure  giiello  il  quale  per  Mandato  di  una  intervenne  acce*àoriamente  alTMU* 
gazione  di  luiy  od  obbligò  in  favore  di  lui  le  cose  proprie^  pmb  promuovere  subiio  Faiio' 
ne  per  esteme  liberato  $  intorno  al  quale  argomento  diffusamente  tratteremo  nel  ^ 
de  Fidejaitor*  et  Mandator.  in  appresso,  lib.  iS,  . 

RìspeUo  a  db  così  dice  Marcello:  Lncio  Tizio  permiie,  non  a  titolo  di  donacione^ 
a  Pabblio  Mctìo  tao  figlio  naturale,  che  obblìaaase  Terso  no  suo  creditore  una  cosa  ap* 
partenente  a  loro  in  comupe*  Morto  pascià  Mejrio  lasciando  una  pupilla,  i  tutori  di 
questa  assunsero  il  gindisio  centra  Tuio,  eTixio  lo  assunte  per  le  reciproche  j^tisio« 
ni.  Io  domando  se  quella  parte  della  casa  che  Tisio  concesse  a  suo  figlio  di  obbligare, 
esser  debba  liberata  per  la  uccisione  del  gtndicei*  Marcello  rispofe:  Sarà  di  compcten^ 
sa  del  giudice  il  decidere  se  e  quando  esser  debba  liberata,  avuto  riguardo  alla  perr 
sona  dei  debitore,  come  pure  a  ciò  che  fosse  stato  convenuto  fra*contraenti,  ed  al  tem* 
pò  in  cui  fosse  stata  obbligata  la  cosa  sppra  la  quale  cadeva  la  controversia..  Impcr* 
ciocché  la  inquisizione  e  decisione  del  giudice,  in  forza  di  cui  v^ene  definita  la  contro- 
versia, si  volge  intorno  a  queste  circostanze. 

Simile  alla  esposta  qnistione  è  la  seguente,  che  suol  essere  spessissimo  agitata  :  Se 
il  fideiussore  possa  promuovere  1*  azione  per  essere  liberato,,anche  prima  di  verificare 
il  pagamento.  Non  sempre  deesi  aspettare  che  paghi,  o  che,  dopo  assunto  il  giudiuo, 
venga  condannato  ^  se  avviene  che  il  debitore  sia  per  indugiare  molto  nel  fare  il  pa- 
gamento t>  sia  per  dilapidare  le  sue  sostanze;  singelarmen^  qualora  il  fideiussore  non 
avesse  presso  di  sé  danaro  con  che  pagare  il  creditore,  per  poscia  convenire  il  debito-* 
re  coli  azione  di  Mandato. 

LXXII.  Ci  resta  da  osservare  ancora  una  còsa»  In  tiltti  i  casi  ne*  quali  abbiamo  det- 
to potersi  intentare  V  azione  Di  Mandato  primachè  il  danaro  sia  stato  pagato;  il  de- 
bitore sarà  tenuto  a  fare,  ma  iion  a  dare  (i).  Ed  è  ben  giusto  che,  siccome,  quando 
acquistiamo  in  forza  di  Mandato  un'azione,  siamo  per  1  azione  Di  Mandato  obbligati 
a  cederla;  così  per  la  medesima  ragione,  essendo  noi  obbligati  per  causa  Di  Mandato, 
or  coftipeta  1*  azione  Di  Mandato  per  essere  liberati. 

§  Z.  Se  ^  quando  entrino  in  quesC  azione  anche  gT  interessi. 

LXXIII.  Neir  azione  Contraria  Di  Mandato  entrano  gV  interessi  di  quel  danaro 
che  il  mandatario  ha  impiegato* 

Ed  in  1.^  luogo  V  entrano  in  caso  di  mora. 

Quindi  Diocleziano  e  Mtusinùano:  Qnc^M  il  quale  icce  Mandato  acciocché  fosse  da- 

(i^  Vaia  a  dire:  II  deUìtore  che  ha  latto  il  Mandato,  aarà  taaato-pidttosto  a  fi^o  di  quelle  che  a  d»- 
n;  sarà  cioè  tanoto  a  liberare  il  mandatario. 


bee  mecum  ,ager^  ut  tnmsferatur  judicium  in  me.  Nondum  eaim  petficìssi  Mnndatum,  di, 
p  1. 45  4  I.  /  , 

Lucius  TititfS  Publio  Maevi^filio  nalttrali  domum  communem  permisi t,  non  donnììonis  cau» 

M,  creditorii  fila  oóltgare,  Postea  Maevio  drfuncto  relieta  pupilla  »  tutorés  ejus  judicem  adver- 
%  sus  Titium  acceperunt;  et  TilìuSy  de  muiuis  petitioìtibus.  Quaero  an  domus^pars  quam  Titius 

9  oòligandam  filio  suo  accomodauit ,  aróitradajudKts  liberaridebeiU?  Marcellus  respondit:  Aa 

et  quando  dpbèai  liberari ,  ex  j^ersona  debkoris^  item^ue  ex  eo  quod  inde  eontrahentes  actum 
H  essei,  oc  tempore  quo  res  de  qua  quaerebatur  oUigata  fitisset^  juaicem  aestimaturum.  Est  Oftini 

f  earum  speeièrum  judieiaKs  quaestio  per  quam  res  expediatur. 

Ifon  aòsimUis  ìUa^  quaejrequentissimei  agitar i  solet:  PSdejussor,  an  et  primsquam  Sohat,  age* 
'0  .  repossii  ut  Uóeretmr,  Tfec  tamon  semper  exspeetattdum  e^t  ut  sohal,  autjudicio  acceplo  co/f 

I  demnetttr;  si  diu  in  sciutione  reus  cessabit  aut  eerte  bona  sua  dissifmbii;  praeserdm  si  domi 

f  pecuitiamfidejfissor  non  habebitfqua  numerata  creditori^  Mandati  actione  eonvenìat  reum.  L  SS 

1  Marcelins  Ub.  sing.  Respoos. 

LXXa,  Quoties  antem  ante  selutam  poeuniam^  Mandati  agi  posse  éUximus  ;fadendi  causa^ 
#  non  dandi  teneóitur  reus.  Et  est  nequum^  sfcut  mandante  aliquo  actionem  nancti  coginmr  eam 

f  fn-mesiare  judieio  Mandati,  ita  ex  eadem  causa  oóligatos  habere  Mandati  actionem  ut  Uberei 

mitr,  L  46  §  3  Paul.  lib.  6  ad  Plant 
I  LXXiiL  Post  soàuionem  a  se/aetam  quidari  mutuo  mandapit^  ab  eo  prò  quo  intereessit  pel 

successoribus  ejus,  quod  solutam  est  otiam  cmm  uenris  post  mormm  recto  postulata  L  18  God.  h.  U 


6i6  UB.  XVII.  PANDEGTÀJRUM 

U  a  nnUBO.inia  fomna,  •  poscia  ne  ba  fatto  H  pagamento,  a  buon  dirkfto  donmaderà 
da  jcpieUo  |)el  aoalo  intervenne,  o  da*sucoetsoii  di  Ini,  anèhe  gì*  interetai  della  tomnM 
pagala  j  dopoché  il  debitore  tara  cnatiloito  in  mora. 

-  %.^Anzi  Uìfiamo  dibé  che  gTìmUresn  muto  iaholia  do^ud, anche  fuori  del  eawo  di 
MOTO*  Coli  die  egli:  E  non  cons^;nirò  spUanto  quanto  eiwrò  speso,  ma  oonsegnirò  e- 
siandio  gì*  interessi.  Non  debbono  poi  gV  interessi  essere  «mmessi  solamente  ^r  In 
mora  ;  ma  il  gìndioe  debbe  avere  riguardo  enandto  se  per  pagare  nno  abbia  riscoeso 
091  nn  sno  debitore,  mentre  da  qnesto  pèroepiva  grossi  interessi.  BUa  è  di  btto  cosar 
conforme  aU\equita  il  tener  conto  di  questa  circostahxa  ;  come  pore  ae  per  efiettna- 
re  quel  pagamento  egli  dovette  prendere  a  xnutno  con  interesse  eccedente. 

Ma,  sé  anche  non  soUevò  il  debitore  degrinterèìisi,  ed  egli  ne  perdette;  o  se,  doTcndo 
il  debitore  pagare  lieve  interesse;  egli  fca  per  sèddislare  preso  danaro  ad  interesse  niag- 

S'ore:  io  non  dubito  eh' egli  debba  conseguire  mediante  l' azione  Di  Wandato  esian- 
o  gì*  interessi.  Insomma  (come  fu  statoìto)  il  giudice  deciderà  «i  qnesto  argomento 
conformemente  alla  prndensà  ed  ali*  equità. 

SEZIONÈin. 

Deir  azione  sirQordinaria  concessa  pel  eonseguimenio  del  Salario^ 
che  viene  talmlta  siabiUto  al  vrocuraion. 

LXXiy.  Se  fu  stabiliio  tei  procuratore  un  Salario^  non  dovrà  egli  per  conseguirlo 
promuovere  Fazione  Di  Mandato,  ma  lo  otterrà  inforza  di  ùn\  azione  straordinaria. 

Quindi  Severo  ed  Autonino  :  Centra  qnelb  del  quale  tu  hai  amministrato  gli  affari, 
pnoi  intenUre  l*  astone  Di  Mandato  pel  capiuje  e  per  gì*  interessi,  rispetto  a  quella 
somma  che  erogasti  delle  tue  proprie  sosUnze,  o  chieda  eltri  ricevesti  a  mutuo.  Sarà 
poi  di  competenza  del  Preside  della  provincia  il  fare  cognizione  intorno  al  Salario  che 
il  mandante  ti  ha  premesso. 

Ciò  ha  luogo  quando  il  Salario  sia  costituito  di  una  determinata  cosa  o  somma,  /at- 
pereiochi  nOn  può  domandarsi  il  Salario  in  conseguenza  di  una  promessa  indetermi- 
nata (i). 

Parimente  Papiniano:  Il  Salario  non  può  essere  neppure  stra orili narìzmcnie  do- 
mandato in  conseguenza  di  una  promessa  indeterminata;  né  puoi  promuovere  V  azio- 
ne DI  Mandato  acciocché  ti  vpnga  costitntto  nn  Salario. 

PARTE   TERZA 
Quando  e  come  sì  sciolga  II  Mandato» 

Le  principali  cause  per  le  quali  si  sciòglie  il  Mandato  sono  queste  :  La  morte  del 
wumaatarioi  Quella  del  mandante}  La  rn^ocnsione  del  Mandato  fatta  dal  mandan- 

m 
I 

(t)  Tale  a  dire,  qaando  Y  aflfare  cominetso  é  tale,  che  rìcguarda  la' sol»  prlrata  milirk  del  nandan 
te.  Rispetto  a  quagli  alTarì  pm  che  interenaiio  la  pubbfica  utIUli  (come  l'insegnameoto  d<^lle  atti  ntiU 
6e.)paò  otediante  Taaioiie  straordmavia  estere  doBumdalo  il  Salano,  qaaotkmqoe  aoa  siasi  &tta 
sa  eoBTensiooe.  Tedi  Tlùuff,de  Sxiraord.  cognà.  ia  appresso  liL.  5o. 


Ttec  tantum  id  quod  impendit  verum  usuras  quoque  ^usequur.  tTsuras  attem  nem  tantum 
ex  mora  esse  admUuindas:  verum  judicem  aesdmare  debere:  sì  exegit  a  deLitore  suo  quis  et 
sohfU;  qtutm  ubenimas  usuras  eousequeretur,  Jequissimum  euim  erit  ratiouem  ejus  rei  haòe* 
ri  dut  si  ipso  mutuaius  grasibus  usuris  seìvìL 

Sed  eisi  Peum  usurìa  noa  relevatfà ,  q^i  autem  et  usurae  ohsunt  ;  pel  si  minoribus  r^e^opìtm 
ipso  autem  mé^onbus  /enus  aecejMt  ut  fidem  suam  liberaret;  non  dubito  debere  eum  Meiadaii 
judieìo  et  asuras  consegui  Et  (ut  est  constiiutum)  iotum  hoc  ea  aequo  et  bona  judex  aròiSra^ 
tur,  L  la  §  9  ^  nee  Untam.  Ulp.  lil».  3i  ad  Ed. 

LXXIV,  Ad»ersus  eum^  cujus  negotia 'gesta  sunt,  de  pecunia  quam  de  propriis  opì^us-p^l  at 
ùliis  mutuo  acceptam  erogasti ,  Mandati  aciione  prò  sorte  et  usuris  potes  experiri.  De  Salario 
autem  guod  promisit^  apud  Praesidem  provinciae  cogniiio  praebebìtur»  1.  t  God.  h.  u 

Solarium  incerte  poSìcitationis  peti  non  potesL  1.  17  Cod.  h.  t.  Diocl.  et  Maaimà 

Salarium  ineertae^  poUìcita4ionis  ncque  extra  ordinem  recto  petiuir;  ncque  judieio  Mamlati^ 
ut  Salarium  libi  coustituatur.  L  65  J  3  Pi^io.  Ub«  3  JXes^oiis. 


*IT  I.  MANDAtl  VEL  CONTEA  6ij 

io  ;  La  rivocazione  del  Mandato  fatta  dal  mandante  i  La  rinunzia  alMandaio  fatta 
€Ìal  mandatario^ 


>  • 


§  uJMia  morte  del  mùndatario. 


LXXV.  Si  iciogtie  il  Mandato  |>«r  la  morte  di  qaello  a  cui  fii  fatto,  se  egli  è  morto 
prima  d* intrapreodere  1*  aliare  commetsoeli  eoo  quel  Mandato.  £  perciò  l'erede  di  Ini 
non  àvreH>e  1  azione  di  Mandato^  qnand  ancbe  il  Mandato  fosse  pò;  stato  eseguito. 

Che  se  daffare  non  è  pia  neltintegro^suù  stato  ^  passa  anche  neli  erede  del  manda- 
tario il  gius  di  mandato.  Quindi  se  per  altrui  Mandato  uno  prestò  Jidejussionèf  l*erede 
«lei  fideiussore  ,  quando  ha  pagalo^  ha  isensa  d«bbio  in  suo  farore  Tasione  Di  Man- 
dato» 

Ma  se  ha  l'erede  del  'fidejnsiore  venduto  I-eredità^  ed  il  compratore  ha  pagato,  si  do- 
manda te  OTegli  Abbia  Tasione  Di  Mandato  (i)*  E  Giuliano  nel  lib.  i3  scrive:  AU*tre- 
de  compete  Vaatone  Di  Mandato  per  la  ragione  che»  in  -fona  déirazione  Di  compera,  è 
tenuto  a  cedere  le  sue  azioni  ;  e  compete  razione  Di  compera,  perchè  può  cederle. 


se  T^anno  due  eredi  del  fideiussore,  ed  uno  di  questi  ha  comperato  dal 
roerede  Terediti,  ed  in  sesuìto  ha  pagato  allo  stipulante  l'intiera  somma  per  la  quale 
il  defiinto  aveva  prestato  ndeinssione  ,*  egli  avrà  obbligato  verso  di  sé  il  suo  coerede, 
-in  fi>rsa  dello  stipulato  (a),  o  della  compera  ^  e  porciò  (3)  gli  competerà  l'azione  Di 
Mandato, 

§  a.  Della  morte  del  manclante> 

LXXVh  lì  Mandato  termina  per  la  morte  del  mandante,  quando  l'afiare  è  nel  suo' 
integro  stato. 

Quindi  Paolo  :  Fra  i  casi  di  dimissione  del  Mandate^  si  annovera  eziandio  la  morie 
del  mandante.  Imperciocché  il  mandato  si  scioglie  colla  morte. 

LXXVII.  Tuttavia  quando  fu  per  ignoranza  eseguito  il  Mandato,  la  ragione  dell'uU- 
lità  fa  decidere  che  competa  razione.  Giuliano  pure  scrisse  che  coUa  morte  del  man- 
dante si  scioglie  il  Mandato  ;  ma  che  l'obbligazione  talvolta  «ussiste. 

Per  la  qual  cosa  se  uno  ha  £gitto  Mandato  al  suo  debitore,  acciocché  pagasse  Tizio; 
ed  il  debitore,,  non  sapendo  che  fosse  morto  il  mandante  pagò  ;  egli  deve  essere  liberato* 

(i)  La  rsgioDe  di  Salutare  era  perché  areodo  il  compratore  pacato,  non  sembraTa  che  avesse  ve* 
.rano  interesse  T  crede  il  qaale  nulla  aveva  pagato.  La  ragioDe  poi  di  decidere  si  é,  che  iu  tanto  1*  erede 
▼i  ha  interesse,  in  quanto  è  obbligato  a  cedere  al  ceoipratore  ddl*  eredità  1*  asione  Di  MaodntOt  ^Sr 
finché  ripeter  possa  qaaato  lo  stesso  compratore  delT  eredità  ha  pagato  per  causa  del  Mandato. 


(a)  Della  «tjpalasione  D«£^  ere</ità  comperata. 
(  5)  Vale  a  dire,  /tereià  guegli  il  quale  vendette  1*  ei 


sredidu  quantunque  nulla  abbia  pagato,  ha  t  azio' 
ne  Di  Mandato;  perché  si  considera  come  se  avesse  egli  stesso  pagato,  essendo  obbligato  m  cedere  le 
sue  azioni  al  coerede. 


LXXF.  Morte  efas  ad  mandaium  est,  si  is^  iniegro  adhae  Mandato,  decesserit,  solpttur  Mam- 
datum.  Si&ò  id  herss  ejus,  licet  exseemtas  fiterìt  MmtdatMm^  non  haòet  Mandati  actioaem^  1. 
37  $  3  Gajus  tib.  g  ad  Sd.  provine. 

Heredem  fidemssoris  si  solperitt  habere  Mandati  aciioaem  duòium  non  esL  ^ 

Sed  si  peudiderit  hereditatem,  et  emptor  soberit  ;  an  haSeat  Mandati  acdomem  ^uaeritur.  Et 
Jtdianus  Uà^  i3  scnòit>  iddreo  heredem  habete  Mandati  action^m^  ^ma  tenelur  judicto  Ex  em- 
pio  utpraesiet  actiones  smas:  iddreogme  competere  Bx  empio  actionem^  quia  potest  praestare, 
1.  a4  §  1  Ulp.  Kb.  St  ad  Bd. 

Si  jfdejassori  dno  heredes  exstiteHnt,  et  alter  eomm  a  cokerede  emerit  hereditatem,  deinde 
emne  fttod  d^anctas  fdsjussernt,  sùpuiaiarì  soberit f  habebU  ant  ex  òtipidain,  aut  ex  empio  o- 
Migaamtcsheredem  summ:  idcireo  is  Mandai  aetionem  habebit.  d.  L  i4  $  i. 

LZXFt  Mandatuntt  re  integra,  morie  domini  fiaitnr.  1.  lé  God.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

Inter  camsas  pnnttemii  Jlnasfarij  elsMl  asorf  mandàtoris  est  Ifam  Mandatum  sobitar  morte. 
1.  a6  Paul  lib.  Sa  ad  Bd. 

L^CXFtL  Si  iamen  per  ignemntiam  impletnm  est,  competere  aetionem  tuiiiiatis  eansa  dìcU 
tur,  -JuUanus  quogue  scripsit  mandateris  morie  sebi  Mondaiums  sed  obiigationem  oliquando 
durare,  d.  1.  96.  , 

Si  quis  debitori  suo  mandaoerit  ut  Tiiio  sobereti  et  dcbitor  mortuo  eo,  cum  id  ignorarci^  sei" 
perii;  Oberari  enm  oportet*  d,  L  z6  f  ti 
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Ciò  che  dice  in  questo  argcmenio  Papihiàno  ,'èttna  conseguenza  de^finqui  etpoA 
principii:  Uno  gtipulantc  feoè  Mandato  a  ahfio  rao  debitore,  affinchè  qoeati  pagaste 
a  TÌ2ÌO9  al  quale  quegli  Toleva  lare  donaiione  per  caasa  di  morte,  qnelU  somma  eiie 
MeTÌo  a  lui  pagare  doveva.  Avendo  Mevio  pagato'  quel  danaro  mentre  sapeva  che  il  pa- 
drone era  morto»  Tizio  manifesto  non  escere  avvenuta  la  liberazione  (1);  né  doversi 
concedere  conerà  egli  è  Tasione.  in  solido  quella  per  la  legge  Falcidia,  quando  Mevio, 
non  fòsse  solvente;  per  la  ragione  che  non  si  riputerebbe  aver  lui  ricevuto  per  cassa 
di  morte.  Altrimente  dovrebbesi  decidere  se  Mevio^  ignorando  la  morte  del  mandante, 
avesse  per  errore  pagato  quel  danaro  j  perchè  in  tal  caso  una  porzione  riene  rivocata 
in  forza  della  Leege  Falcidia  (a). 

Parimente  Vlpiano:  Se  uno  ha  dato  a  Tisio  danaro  a  mutuo  con  patto  che  lo  re- 
stituisca a  Sejo ,  al  quale  voleva  farne  donazione3  e  Tizio,  morto  essehdo  il  donante 
die  quel  danaro  a  Sejo  ;  si  dovrà  dire  jMsr  conseguenza  essere  il  danaro  diventato  di  Se- 
jo, sia  che  Tizio  dandolo  sapesse,  sia  che  ignorasse  la  morte  del  mandante  3  perchè  il 
danaro  era  del  donante.  Ma  sarà  liberato  se  ignorava  la  morte  avvenuta^  purché  ab- 
bia preso  il  danaro  a  mutuo  colla  condizione  di  restituirlo  a  Sejo.-  Che  se  ti  avrò  fat- 
to Mandato  affinchè  tu  dessi  danaro  a  Tizio,  al  quale  io  voleva  fare  una  donazione^  e 
tu,  noit  sapendo  ch*io  fossi  morto,  avrai  ciò  eseguito  ;  ti  competerà,  centra  i.  miei  eredi 
razione  Di  Mandato  :  ma  Se  sapevi  ch'io  era  morto  non  ti  competerà  quest'azione. 

Similmente  Paolo:  Se  in  forza  di  un  precedente  Mandato  tu  difendevi  Tino  qoaii- 
tnnque  fosse  già  morto,  ignorando  tu  tale  avvenimento;  io  penso  chea  te  competa  l'a- 
zione Di  Mandato  centra  l'erede  di  Tizio,  perchè  la  morte  del  mandante  scioglie  beasi 
il  Mandato,-  ma  non  anche  l'azione  Di  Mandato.  Che  se  assumesti  la  difesa  di  Tizio 
senza  Mandato;  tu  hai  in  certo  modo  amministrato  l'affare  di  un  defiinto  :  e,  siccome 
a  te  competerebbe  l'azione  Per  la  Gestione  d'affari,  se  lo  avessi  liberato;  coslpnò  dir- 
si che  anche  l'erede  di  lui  sia  tenuto  per  la  medesima  azione. 

LXXYIII.  Se  r affare  compreso  per  Mandato  è  di  natura  tale,  che  non  possa  esserp 
eseguito  se  non  dopo  la  morte  del  mandante^  in  tal  caso  il  mandato  non  si  scìoglie,per 
la  morte  del  mandante* 

Quindi  Marcello  scrive  1  So  uno  fece  Mandato  affinchè  dopo  la  mortr  ài  lui  gli  fot- 

(1)  Poiché,  essendo  finito  il  Mandato  per  U  morte,  il  pagamento  fatto  a  Tizio  è  fatto  ad  uno  a  cui 
noi  si  doveva  fare;  e  peróò  non  prodace  vemna  obbli^ione.  Beata  il  credito  di  Merio  nett*  eredilì 
del  creditore;  Tisio  che  ricevette  il  danaro  da  Merio  non  si  reputa  che  abbia  ricevuto  cosa  alcott 
dal  creditore  di  Merio;  e  perciò  non  paó  promaorersi  1'  azione  contro  di  Tizio,  coinè  se  avesse  net' 
vutoper  causa  di  morte  niù  di  quanto  bi  Legge  Falcidia  permette. 

(2) In  onesto  caso  in  latti  sassiste  il  Bfondato,  per  la, buona  fède  di  Merio,  il  quale  Io  esegui  dopa 
la  morte  del  mandante.  Merio,  pagando  a  Tizio  in  forza  di  questo  Mandato,  libera  sé  medesmio  dal 
suo  creditore,  e  si  considera  che  Tizio  abbia  ricevuto  da  quel  creditore  di  Merio. 


Maevh  tìehUori  .tuo  reas  stipulandi  mandapìt,  ut  Tith^  cui  mortìs  causa  donahat,  pectmUm 
debiiam  solveret.  Qim  scìens  dominum  pUh  decessisse  Maevms  pecuniam  d^disset^  non  esxe 
liòeraiionem  secutam  constiiit:  nec  sì  Màevms  sohendo  non  esset,  in  Tiiium  adionem  sMi^ 
veljurs  Falcidiae  dandam  esse;  gufa  mortìs  causa  cepisse  non  videreu$r,  Bhersum  probOf 
dumforet,  sìMaepìus  i^orans  domimim  piia  decessisse  pecuniam^errore lapsus  dedisset:  tugt 
enim  portiojure  Falcidiae  reoocatur,  1.  7^  §  6  fi;  de  Lt^tis  d.^  lib.  1B  Respons. 
^  Si guis  dederit  pecuniam  mutuam  Tiiio,  reddendam  Sejot  cui  donaium  palerai;  dmde  ^ 
<m,  màrtao  donatore,  Sejo  dedisse  proponatur;  erit  consegueus  dicere  pecuniam  Seji  fieri;  ù- 
PC  mortuum  scipita  she  ignorapii  is  gui  daòat:  gui^  pecunia  fiat  dantis,  Sed  si  quidem  igOof' 
pit  moriuum;  erit  Uòeratus,  si  sic  maìtuamyecuniam  accepit  sohendtan  Sefo,  Si  amiem  mumd^ 
pero  tiòi  ut  pecuniam  J*iiio  dee,  hd  donare  polebam;  et  tu  ignorans  me  mortuum^  hoc/eceris; 
habebis  adpersus  hèredes  meos  dSandati  actìonem:  si  sciens,  non  haòeòis,  L  io  4  3  £  de  Ss* 
uat.  lib.  76  ad  Ed.  •       •     .  .        ' 

Si,  praecedentó  Mandato^  TitìumdefenderaSr  gudupis  mortuo  00,  cum  hoc  ignorare*:  egopu' 
to  Mancati  actìonem  adversué  heredem  Titìi  competere;  guia  Mandatum  morte  mandaiorìtt 
non  etìam  Mandati  actio  soleitur.  Quod  si  sino  Mandato  drfensìonem  suscepisti;  n^gotium  «W* 
ammodo  dsfunctì  gerere  instituerasi  et  guemadmodum,si  i/lmnliberasset,  competerei  tibi  S^ 
gotiorum  gestarum  actio;  ita  potest  dici  et  heredem  ejus  eadem  actìone  teneri  1. 5  §  8  PauL  12». 
4  Quaest. 

LXXTÌII,  Marcettus  scribit:  Si  ut  post  mortem  sibi  monumentum  fteret  guis  mandopit,  he^ 
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M  eretto  un  nM^mimentOy  Tcrede  di  lai  potrà  promuovere  Tazione  Di  MAmlato.  Quegli 
poi.ciic  asionte  il  Mandato,  se  lo  ete^l  col*  danaro  proprio;  penso  che  promaofcre 
posta  Faaione  Di  M|indato,  qaaado  non  gli  sia  stato  commesso  di  erigere  a  proprie  spe- 
se il  monumento.  Poteva  in  tatti  (1)  anche  promuovere  Tasione  conlra  il  mandante, 
affinchè  gli  somministrasse  il  danaro  necessario  per  eseguire  il  lavoro  commesso,  sin- 
golarmente qualora  avesse  di  già  a  tal  uopo  preparato  qualche  cosa. 

Lo  stesso  dire  si  dee  sk  ti  ho  fatto  Mandato  affinchè  dopo  la  mia  morte  tu  compe* 
rasai  un  fondo  a*miei  eredi  (a). 

S  5.  Della  rwacazione  del  Mandato^ 


già  mento  della  volontà. 

Si  noH per  incidenza:  Che  se  hai  fatto  Mandato  per  esigere  ann  somma,  poscia  lo 
hai  rivocato,  ma  dopo  esatu  quella  la  ricevesti,  il  debitore  sarà  liberato. 

TuUavia  quando  la  rivocazione  non  è  nota  al  mandaiano  ,  ti  inondante  rimane 
ohblìgiUo, 

P,  e.  Se  io  ti  avessi  commesso  di  comperarmi  un  fondo,  e  poscia  ti  avessi  scritto  che 
noi  eomperassi;  ma  tu  lo  avessi  comperato  prima  di  sapere  il  mio  divieto;  io  sarò  ob- 
bligato verso  di  te  .per  TasioneOi  Mandato,  aflìnchè  quegli  che  assunse  il  Maudaio, 
Qon  debbii  risentire  deano* 

$  4-  Della  rinunzia, 

LXXX.  Finalmente  il  Mandato  #i  scu^Ue  colla  rinunzia.  Il  Mandato  può  essere  ri- 
nunsiato  di  maniera,  che  al  mandante  sia  riserbato  integro  il  diritto  di  eseguire  scn- 
aa  difficoltà  Taffare  medesimo,  o  di  per  sé  o  per  messo  d*  altri  ;  p.  e, -se  soppravvenis- 
fero  tali  cast  ohe  il  Mandato  riuscisse  troppo  oneroso  per  quello  che  lo  ha  assunto  (3). 

E  di  vero,  se  quegli  al  quale  fu  commesso  per  Mandato  di  comperare  qualche  cosa, 

(1)  Kè  osta  la  regola  del  Gius,  secondo  la  aaale  I*  asioue  che  noD  comiociò  centra  il  défanto,  non 
paò  cominciare  contra  1'  erede,  Imperciecchè  in  Iona  di  tale  Mandato  anche  il  defunto,  era  obbliga- 
le, tostochè  r  aliare  conùnciò  a  non  essere  nell*  integro  sno  stato  >  ed  il  mandatario  arerà  già  prepara* 
ta  analche  cosa  per  1*  eaecosione  del  suo  Mandato  al  tempo  opportuno. 

(a)  Né  osta  la  Lfin,  ff.  de  Sclution,^  se  si  reintegri  il  testo  di  onesta  opposta  legge  posta  le  osserva-' 
sioni  di  Co)ado.  Yedi  le  Note  sopra  <|.  I.  in  appresso  lib.  4^  tit.  de  SoUuion.  et  lìòerai, 

(3)  Questo  è  un  altro  caso,  nel  quale  il  mandatario  non  à tenuto  ad  eseguire  il  Mandato  die  si  as- 
sunse; cioè  ad  caso,  che  sia  soprarvenuto  qualche  tmprevednto  arvenimeoto,pd  quale  non  possa  sen» 
sa  suo  grave  daaBO  eseguirlo,  p«  e.  se  cadde  malato^  o  se  aeoessariameote  intraprender  dovette  un  viag- 


gio ee« 


■»"- 


^  - 

e)ue  paterù  Mandati  agere,  lUum  vero  qui  Mandaium  suscepit,  si  sua  pecunia  fecii  ;  fiuto  agC'^ 
re  Maàdatìt  si  noti  ita  ei  mandaium  est  ut  sua  pecunia /aceret  monumentum,  Potmt  ehim  a^e^ 
re  etiam  cum  eo  qui  mandapii,  ut  siòipecuniam  daret  adjaciendum  ;  maxime  sijam  quaedam 
adfaciejfdum  ptwaPÌL  L  la  §  17  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Idem  est^  si  maadmfi  Hai  ut  post  martem  meam  heredi6us  emeres  fiutdanut  i3  Gajus  lib.  10 
ad  Ed.  provine  ' 

LXXIX.  Si  mandopero  exigendam  peamiam,  deinde  poluntatem  màtatfero;  an  sit  Mandati 
netio  Pel  mihi  pel  heredì  mso?  Et  ait  Marceilus  cessare  Mandati  actionem,  quia  extinctum  est 
Mandatum,  finita  poùmiaie.  sup.  d.  1.  la  §  16. 

Qmod  si  mandatferis  exigenaam,  deinda  prohUmistit  exactamque  recepisti,  debitor  liberabi- 

IHA  d.  $  &6. 

Si  tiii  mandassem  ui/undum  emeres,  posiea  seripeissem  ne  emeres;  tu  antequam  sias  me 
petuisse,  emisses  ;  Mandad  tiU  oòligatus  ero  ne  damno  cfficiatur  ìs  qui  Mandatum  susoepie.  1. 
«6  Paul.  lib.  a  ad  Sabin. 

LXXX.  Renuntiari  autem  ita  notest,  ut  iategrum  jus  Mondatori  reservetur,  pel  per  se  pel 
per  alium  eamdam  rem  eomnfoae  explicandi;  aut  si  redundet  in  eum  captio  qui  suscepit 
Mandatamm 

Bt  quidam  si  is,  cai  mandaium  est  ut  aliquid  mcrcaretnr,  mercatus  non  sit,  ncque  renuniia» 
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pon  r  lia  comperata,  e  non  ha  nemmeno  aYYertito  cb*  egK  noii  è  per  comperarki  $e  ciò 
abbia  fatto  per  colpa  propria  e  non  d*  altri  $  conriene  oonùderarlo  obbligato  per  V  a- 
sione  Di  Mandato.  E  di  più  ancora:  Sarà  tcnato (giusU  ciò  cbe  acrÌMe  anche  Mela)  m 
per  dolo  avrà  fatto  la  denuoiia  in  tempo  chtf  non  poiefa  piii  e  baon  diritto  rerificare 
la  compera. 

£  per  verità,  «t  dee  ascoltare'  il  mandatario,  se  egli  ìq  sua  icnsa  alleghi  o  la  mala 
saoicà  o  inìmicisie  capitali  o  le  inotili  aaioni  che  gli  resterebbero  copiro  del  debito* 
re  (i),  o  qualunque  aitrp  legittimo  motivo. 

«  * 

TITOLO  Ile 

PELL*  AZIONE  DI  SOaETA\ 
(rao  socio) 

Il  GoinraATTo  di  Società*,  non  altrimente  che  il  contrftUq  di  Mandato  k  compreso 
nel  numero  di  que*  contratti  i  quali  «i  compiono  col  solo  comenso»  Per  la  qual  cosa  al 
Titolo  del  Mandato  viene  soggiunto  il  Titolo  delV  Azioys  di  SoasTA , 

Ferra  questo  Titolo  diviso  in  quattro  Sezioni  Nella  prima  si  parlerà  di  cib  che  ap-* 
partiene  àlV  essenza  del  contratto  di  Società,  come  pure  alla  jorma  di  e^;  e  qui  li 
parlerà  delie  condizioni  che  sogliono  accompagnare  questo  contratto.  Nella  seconda  st 
annovereranno  le  diverse  spezie  di  Società,  e  si  esporrà  ciò  che  è  particolare  di  eia" 
scheduna  di  esse;  e  qual  diritto  competa  a  Socii  in  riguardo  alle  cose  comuni*  La  terza 
yvrserà  intorno  alV  azione  che  nasce  da  questo  contratto.  HfeUa  quarta  eMomneremo 
di  qual  maniera  si  sciolga  la  Società. 

S]£ZION£I. 

Iklla  essenza  e  della  forma  del  contratto  di  Società^ 

ARTICOLO    i.       . 

Che  sia  la  Società,  e  quali  cose  si  ricercfiino  per  V  essenza^  di  essa. 

La  Società  i  un  contratto  per  mezzo  del  quale  si  conferiscono  di  buonafede'  le  cose 
0  le  opere  con  intenzione  di  fare  in  comune  un  pn^tto  lecito  ed  onesto* 

I.  Per  Vessentadel  contratto  di  Società  si  ruihìede  adunque:  i"*  Che  sia  contralto 
di  buonafede. 

Per  la  qual  cosa,  se  la  Società  ftt  contratta  con  dolo  malo  o  ad  <^get(o  di  defrau- 
dare, essa  è  nalla  di  pieno  Pirittp;  perchè  la  fonona  fede  è  contraria  a]|a  frode  ed* 
fil  dolo. 

Quindi  è  nulla  la  Società  contratta  in  modo  che  aggrayar  possa  la  libertà^  come  ver 
dremo  nel  tit.  de  Oper.  liberi,  in  appresso  lib.  38. 

II.  Per  r essenza'  del  contratto  ai  Società  si  richiede  in  secondo  luogo,  che  i  singoli 
contraenti  conferiscMo  qualche  cosa  in  comune,  o  che  alineno  promettilo  di  confe- 
rire. 

Per  altro  non  i  necessariq  che  i  fìng'qU  soeu  conferivano  cose  dello  stesso  genere^ 

(i)  Go^,  per  la  ra^ooe  che  il  mandatario  avrebbe  azioni  alili  pes  npetete  le  spese  die  avesse  fat*» 
lo  ;  dal  ou^ndante  caduto  i^  jioyertà.  e  quindi  diventato  insolvente. 
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perìt  se  non  emptumm;  idque  sua,  non  akerius  pilpafeeerit:  Mandati  actiane  teneri  eam  coìt^ 
t»eniL  Hoc  amptiaè:  TeneÒitar  (sicuti  Mela  quoque  scripsit)  ^i  eo  tempore  per  framUm  renuniia 
verit  quum  jjam  rette  emere  non  posset,  1.  32  §  1 1  $  fin. 

^  Sane  si  ùtdetiuUms  adversariae  pel  capitaUum  inimicttìturun  (1.  a  3  Herqiogra.  lib.  3  Juris  &• 
pitomOl  Seu  ob  inanes  rei  actianes  (1.  a4  Paul  Ub.  a  $eDt<>«t*)V  ^<?v  o^  aUamjastam  cattsam, 
excusationes  aUeget;  audìendus  esL  1.  a5  llermogen.  Ub.  a  Juri)  Epitoma 

/.  Societas  si  dolo  malo  aut  fraudandi  causa  coita,  ipso  Iure  nuuius  momenti  est  j  quia  fidee^ 
bona  contraria  est  fraudi  et  dojlo,  I.  3'§  3  Paul  lib.  3a  ad  Ed.       ^ 


-.TiT.  II.  PRO  SOCIO  bai 

» 

'"  Anii  ìnwàht  che  ooDirar  si  posta  Società^  conferendo  ano  de  socU  danuro^  e  l'altro 

'»  rooeri  tna. 

^  Quindi  Papimaao  nel  UK  3L  dei  Responsi  dice  cfae^  consultato  sopra  nna  qnistión^ 

■  di  fattoy  rispose:  Fra  Flavio  Vittore  e  Yellico  A«iano  era  confennto  che^  competa to 

an  terreno  col  danaro  di  Vittore,  fossero  eretti  de'mpnamenti  per  opera  di  Asiano  ; 
^  che  dalla  rendita  di  questi  Vittore  rioever  dovesse  il  danaro  in  determinata  quantità, 

^  ed  il  rimanente  dovesse  spettare  ad  Asiano,  il  quale  cctnferira  nella  Societii  Topera  sua* 

Avrà  luogo  in  tal  caso  l'azione  Di  Società. 
III.  Per  V esterna  del  jQontFoUù  di  ^cieià  n  ricerca  in  terzo  luogo  ,  che  i  singoli 

socii  la  contj*aggGno.  con  inieniìone  di  percepire  un,  guadagno^  * 

?uindi  1.**  Non  è  ben  contralta  Società  per  causa  £  doiiEa;ùone. 
er  la  qual  cosa  ,  se. uno,  'con  intenaicuie  di  fare  una  doiuudonc  per  causa  di  mor- 
te, ba  contratto  Società,  si  dovrà  dj<i*e  che  tal  Società  è  nulla. 

Ne  segucy  in  secondo  luogo^  ah.  che  Aristone  rifisrisce  avere  Cassio  risposto:  Non   si 
,  IO  contrarre  Società  in  modo,  che  uno  d«  socii  abbia  a  risentire  soltanto  il  vantag- 
I  gio  e  Taltro  il  danno;  sifiistla  società  si  suole  chiamare  Lbokina  (i)*  Anche  noi  sia- 


I 


può  contrarre  Società  in  modo,  che  uno  d«  socii  abbia  a  risentire  soltanto  il  vantag- 
gio e  Taltro  il  danno;  sifiistla  società  si  suole  chiamare  Lbokina  (i)*  Anche  noi  sia- 
mo di  parere  che  nulla  sarebbe  quella  Società  nella  qiDale  uno  godesse  del  vanUiggio, 
e  Valtro  non  provasse  Verun  vantaggio,  osa  risentisse  ti  danno.  Imperciocché  è  una  spe- 


r  sic  iniquissima  di  Società  quella  per  la  quale  ad  alcuno  ^tti  il  solo  danno,  e  non 


anche  il  vantaggio. 

(  V^e  di  più  ancora:  Musio  tael  lib.  }i  scrive:  Non  potersi  contrarre  SocieUi  di  ma- 

I  riiera  che  il  socio  risenta  il  danno  in  proporzione  diversa  dal  vantaggio.  Servio  nelle  sue 

I  Note  sopra  Muaio  dice  che  non  sì  può  in  tal  maniera  contrarre  Società.  Imperciocché 

I  né  s'intende  che  ci  abbia  vantaggio,  se  non  dopo  (atta  la  detrazione  di  qualunque  dan- 

no, né  s'intende  che  ci  abbia  danno,  se  non  dopo  fatta  la  detrazione  di  qualunque  van- 
taggio. 

Sas(  può  contrarsi  Società  di  maniera  che  del  vantaggio  rimanente  nella  Società  do- 
|K>  fatta  detrazione  di  qualunque  danni),  competa  una  detcrminata  parte,  e  del  dan- 
no in  simil  modo  rimanente  sia  sopportata  nna  diversa  parte  determinata. 

Anzi  Cassio  pedsa  che  possa  conlrarsi  Società  colla  condizione  che  uno'  non  debba 
risentire  veruna  parte  di  danno  ,  ed  il  lucro  sìa  comune  (a).  Questo  però  avrà  luogo 

• 

(i^  Così  chiamsta  dalla  fiivola  del  leooe,  U  qaalé,  diTÌsa  fa  preda  in  qaattiro  parti,  le  appropnò  tiil* 
te  a  «e  solò.  Cort  farebbe  anche  quel  socio  il  qnale  appropriar  si  voieese  tutto  il  vantaggio. 

I  (a)  Quando  doé,  dettrauo  il  d/uino  >che  la  Società  ha  soflFerto  per  gli  aflbri  dannosi  ci  rmianesse 

tuttaria  qualche  vantaggio  proveniente  da  quelli  che  furono  lucrosi.  Questa  Società  é  diflèrenle  dalia 

I  leoni  ni|,  nelli|  qnale  non  sarebbe  dal  lucro  detratto  fi  danno. 


ILSocieUUenuuttopeeaniam  cot^erente,  alio  operam, posse coniràhimagis oòtinitk*l»  iGod.h. 
'  t.  Bioclet.  et  Maxim. 

Ex/acto  consulutm  respondlsse  se  ah  liò.  3  Ue.fpansorum  :  Inter  Fiapittm  Fictorem  et  F> A 

\  /irum  Àsioifum  placoerat  uÉ  locìs  emptif  pecunia  Flctoris,  monumenta  fierent  opera  et  peritia 

\  A.tìani;  quibus  dtstAuctis  pecuniam  Victor  cum  certa  quanti  tate  reciperett  super jiuum  Asìanus 

(irrìperet  qui  operant  in  Sodetatem  contuk't.  Brit  Pad  Socio  actio.  L  6a  §  7  Ùlp.  lib.  3i  ad 

Edict. 

Ifl.  Donathnis  eausa  Sochtas  recte  non  contrahitur.  L  6  $  9  ibid. 

Si  quis  Societatem  per  donationem  morta  cemsa  intenta  dicendum  est  muìiam  Soeie$alem  es^ 
.  se.  I.  35  $  5  fF.  de  Miort.  causa  don.  PauL  iib>  6  ad  L.  JnL  et  Pap.  * 

Aristo  rrfert  Càssiùm  respondisee:  Soeietatem  talem  covi  momposse^  ut  alter  laenun  tantumf 

alter  damnum  sentirei  ;  et  hanc  Soeietatem  latomuAM  solitum  appellare.  Bt  nas  eoneentinms 

$alem  Societatem  nullam  esse^  ut  alter  luerum  sentirei^  alter  oer»  nuUum  lucrmutt  sed,  damnum, 

/  sentirei,  Iniquissimum  euim  genas  S^tdeiufie  osi,  ex  qua  qUis  daunmm,  noH  etiam  luenun  epe» 

etet.  1.  99  §  a  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Mucius  Uh,  1^  scTiòit:  Non  posse  Soeietatem  eoiri,  ut  aHam  damni^  aliam  lucri  purum  .«9* 
^  ciusferat.  Sennus  in  notatis  Mueii  ait:  Nec  posse  Societatem  ita  eontrahi:  nequu  enim  Atcrum 

^  iniel/iffitur,  nisi  amni  damno  deducto  ;  ncque  damnum^  nisi  omni  lucro  deducio. 

Sed  potest  coiri  Socieias  ita  ut  ejus  lucri  quod  reUquum  in  Societate  sit,  omni  damno  dedu» 
''  ofo,  pars  fdìaferatur;  et  ejus  damai,  quod  similiter  reUnquatur^  pars  alia  capiatur,  X.Zo  Paul. 

^  |ib.  5  ad  Sabiu.  > 

Ita  coiri  Societatem  pòssct  ut  nuHius  pariem  damni  alter  sentiate  laemm  vero  commune  .tìt 
^  fassius  putat,  Quod  ita  demum  valebit  (ut  et  Saòinus  scriài/J,  si  tanti  sif  operai  quanti  dam* 
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I,  eolunto  (come  anebe  Sabino  scrÌTé)  se^ropera  sia  di  tanto  preaao  di  qaanto  è  il  «Un-f 

\  no.  Poicbè  il  più  dell^  volte  Tindastria  del  locio  è  di  unto  preizo,  che  egli  conferiaoe 

in  Società  pin  che  «e  areue  conferito  danaro  ;  come  tarebb«  dì  <{ae)lo  che  solo'  na- 
TÌgasse^  0  viaggiasse;  o  cb*egli  solo  timarebbe  sogeetlo  ai  pericoli 

IV.  Siccome  poi  Vestenza  della  società  si  richieae  che  tutti  i'contnaenti  ahbiano  T in- 
tenzione di  fare  un  guadagno  comune  ^  ne  segue  che  nella  maggior  parte  degli  affari 
indagare  si  dee  tintenzione  ch^ebbero  le'parti contraenti^  a  Jote  £  conoscere  sesia 
stata  contratta  Società. 

l^asi  un  esempio  di  ciò  nel  caso  seguente:  fissendo  esposto  in  vendita  nn  fondo 
congiunto  a  due  vicini,  anodi  (pesti  richiese  1*  altro  che  comperasse  qael fondo,  auliche 
a  lai  cedesse  qaella  parte  ch'era  al  suo  fondo  contigaaf  e  poscia  egh  stesso  (  i)^  senxa 
saputa  del  vicino,  comperò  il  fondo  steaso.  Si  domanda  se  al  vidno  competa  contro  -di 
lui  qualche  astone.  Giuliano  scrisse,  la  quistione  essere  intralciata  nel  fatto.  Impercìoocliè 
«e  fu  solamente  pattuito  (s)  che  il  vicino  comperasse  il  fondo  di  Locio  Tizio^emeco  lo 
dividesse  ;  al  vicino  non  competerebbe  verun  asione  contro  di  me  che  comperai  quel  fosi- 
do.  Se  poi  fu  patuito  che  tale  affare  si  facesse  come  in  comune  (3^  ;  sarò  tenuto  per 
Fasione  Di  Società,  affinchè  detratta  quella  porsione  per  la  quale  io  ti  aveva  fatto 
inandato,  io  sia  obbligato  a  cederti  le  altre  porzioni. 
'  Quindi  ancora,  se  io  ti  avrò  dato  una  margherita  affinchè  ta  la  venda  e,  se  ne  rica-* 

vi  dieci,  dieci  a  me  tu  dia;  se  più,  Teccedenza  sia  tua 3  a  me  sembra  che,  se  ciò  fii  fot* 
to  con  intenzione  (4)  di  contrarre  Società,  abbia  luogo  Tasione  Di  Società;  se  no,  quc- 
la  per  le  parole  prescritte.  ^ 

y .  4*^  Finalmente  il  lucro  per  lo  cui  conseguimento  si  contrae  la  Società  dehh*  esse^ 
re  lecito  ed  onesto^  Perciocché  non  Vi  paò  essere.  Società  che  abbia,  per  oggetto  cose  de-» 
littuose,  né  è  legittima  la  comunicazione  di  un  danno  nascente  da  delitto  (5). 

Perqfiè  uè  )a  Società  né  il  mandato  per  un*azione  u^alva^a  hanno  verun  vigore, 

(1)  QQSflJll*  f^^^  che  «vera  (atto  la  richiesta. 

(a)  Vale  a  dire,  te  i  contraenti  non  eLliero  intenzione  di  eontrarre  Societk,  e  di  porcSpSre  in  coni«- 
ÉM  il  vantaggio  di  qaeUa  iompera;  ma  quegli  che  venita  inearkato  di  iigurla,  non  avera  n^ardo  nel» 
r  aMomersi  tale  affare,  «e  non  al  vantaggio  di  quello  che  gli  dava  V  incarico  ;  in  questo  caso  non  a 
considera  che  siasi  contralta  veruna  Spcielà,  ma  un  nudo  mandato,  il  quale  non  dl>I>e  eflbtbo,  perché 
lo  stesso  mandante  ha.  eseguito  faSare  che  aveva  commesso;  e  perciò  non  poterà  nascere  verun  asione, 

(3)  Cioè,  se  i  contraenti  avevano  intensione  di  contrarre  fra  di  loro  una  Società  per  questo  affare, 
9  che  essere  dove^M  coB[iune  il  lucro  derivante  da  questa  copqpera. 

(4)  Se  i  contraenti  ebbero  intenzione  d^  fare  uq  vanbigpo  comunci  é  una  Soo^etli^  iq  cui  uno  cotÉthr 
risce  una  cosa  (cioè  la  margherita)  e  1*  altro  V  opera  e  ì*  industria,  nei  portarla  in  giro  e  venderla.  Che 
^e  non  ebbero  auesta  intensione,  p.  e.  se  il  padrone  delle  margherita,  potendo  di  per  sé  venderla  &- 
cilmenteal  medesimo  od  anche  a  maggior  presBO,  ti>ha  dato  la  sua  margherita,  per  fare  a  te  uà  ìmr 
nefizio,  da  vendere  con  quella  condizione  ;  in  tal  caso  iioa  é  S0(cietà»  ma  na  contratto  innonànatOi  d4 
quale  nasqe  1*  azione  PraescnfUis  pe^is^ 

(fi)  Tedi  in  a|i|iresso  n.  ì8. 


■^^- 
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num  esL  PÌermn^.€mm  taitèa  est  ìndusÈtia  secU^  ut  plus  Socieàaii  eerifiréU  qmam  peetniiu  9^ 
téla  si  sùfus  mufiget,  si  solms  pepegmeifart  pericula  subeat  solus.  sub.'  d.  L  ap  $  1. 

IKQmim  duoóus  tndmsjundus  au^unc^ifenalts  esset;  alter  e^  hts  petit  ab  altera  ut  emmfitnm. 
dum  emeret,  hautea  pars  tfvae  saojàndo  juficta  esset^  siòi  cederetur:  mox  ipse  eumjundmm^ 
ignorante  vicino^  emit,  -i^faeriiar^  am  aUguam  aetionem  asm  ee  ificimis  kabeoL  Jalianus  seri^ 
psit:  JfmpGciuunesse/acti  qmaesàonen^  Nam  si  hoc  sobim  aetam  est  utjkndum  Ludi  Titii  ri« 
cinus  emeret,  etmectun  eemmUnicaret;  adversus  me  gai  ewii  nuBam  actioaem  vicino  compete^ 
re.  Si  pero  id  acùun  est^  ut  guasi  commune  negotium'gereretar;  Societatis  jadicia  tenebor,  ut  ti^ 
ii^  dedaeta  ptate  guam  mandaperam,  reliquas  partes  praestem,  t  6s.  Ulp.  fib.  3 1  ad  Ed. 

Si  margarita  ti6i  pendenda  dedero  iM,  si  ea  decem  pendidisses,  redderes  mthi  dècem,  si  pia* 
ris  quod  excedit  tu  haberes:  mihi  pideiari  si  animo  cóntrabendae  Sodeiaiis  id  actum  sii,  Paa 
Socro  esse  actionemj  si  minus,  Praescriptis  perbis.  1.  44  ^id* 

F.  Necienim  uUa  Societas  malefidorum^  pel  commanicatio  fasta  damai  ex  maUfficio  est,  L  a 
)  i4  ^  fio.  ff.  de  Tute],  et  rat.  distr.  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Qaiatmc  Soeietas  amt  mamUOum  flagkio^ae  ni  attas  pstùS  kabet,  L  35  f  a  K  de  Gontrah.  empi^ 
Gajus.  làh,  to  ad  Ed.  proiviiBe. 


TIT.  11.F110  SOCIO  €aS 

A  R  T  I  c  0 1;  0  U. 

In  quàl  maniera  h  contragga  là  Società  ;  e  quali  condizioni  toglianeì 
,  aggiungere  a  quesU^  contratto. 

yi.  Per  contrarre  Società  nulValtroiriehiedesi  fuorché  il  comeneo  dei  contraenti. 
,    Qumdi  egli  è  certo  clie  si  paò  contr^m  Società  e.coUacoM  (i)  e  colle  parole  e  per 
mcizo  di  nansio. 

TU.  di  contratto  di  Società  le  pia  volte  si  aggiunge  il  p0to  intomo  alle  parti  che 
ciaschedun  eqqio  dehhe  avere  in  Soinetà. 

E  di  verOf  se  noo  fbrono  espresse  le  parti  della  Società  y  egli  è  manifesto  eh'  esse 
debbono  essìere  eguali. 

Sf  poi  In  stabilito  clie  ano  abbia  due  o  tre  parti  9  e  1*  altro  nna  sola ,  sarà  valida 
questa  Società  ?  Fa  deciso  affcrmatiramente  ;  parche  V  ano  abbia  conferito  in  Società 
qualche  cosa  di  più,  sia  in  danaro,  sia  in  operc^^sia  in  cose  di  qualunque  altro  genere- 
Vili.  Si  può  nel  contrarre  Società  inserire  anche  la  clausuta^  che  dipendere  debba 
dair arbitrio  di  una  determinata  persona  qual  parte  dovrà  spettare  a*'sing(di  socii  In 
tal  caso  si  considera  che  i  contraenti  siansi  riportati  aUa  decisione  di  un  arbitro. 

Quindi  Proculo  :  Tu  contraesti  meco  Società  coUa  condiiione  che  Nerva,  amico  CO7 
mane,  avesse  a  stabilire  le  parti  della  Società.  Nenra  stabili  che  tu  fossi  socio  per  un 
terzo,  ed  itrper  due  terzi.  Domando  se  il  giàs  della  Società  ratifichi -questa  partizione, 
o  se  non  ostante  a  ciò  noi  siamo  socii  in  parti  egaalk  Ma  io  penso  che  arresti  fatto 
meglio  a  domandare  se  noi  siamo  socii  colla  proporzione  da  Nerva  stabilita,  o  se  con 
quella  che  avrebbe  dovuto  stabilire  un  uomo,  onesto.  Imperciocché  gli  arbitramenti 
sono  di  due  sorta  :  altro  è  tale  ,  che  gli  si  debbe  obbedire  tanto  se  la  sua  decisione  è 
equa,  come  se  non  lo  è  $  e  questo  ha  luogC^  quando  in  forza  di  un  compromesso  si  eb- 
be ricorso  ad  un  arbitro  i  altro  poi  è  tale  che  va  rapportato  ai  dettamijdi  probità  ed 
onestà,  quantunque  sia  espressamente  indicata  la  persona  che  dee  fare  l'arbitramento. 

(  Tale  è  p.  e.  u  patto  inserito  in  una  locazione  ,  che  un'  opera  si  faccia  ad  arbitrio 
del  locatore.  ) 

Nella  quistione  proposta  poi ,  io  penso  che  seguire  si  debba  1*  arbitrio,  di  un  uomo 
dabbene.  E  tanto  più,  perchè  Tazione  di  Socibta'  è  di  buona  fede. 

Quindi  se  Farbitra  mento  di  Nerva  è  cosi  cattiv#  che  manifesta  apparisca  la  sua  ini* 
quità,  può  essere  ammendato  mediante  Fazione  di  buona  fede. 

Che  sarà  in  fatti  se  Nerva  avesse  stabilito  che  uno  fosse  socio  per  la  parte  di  mille  ^ 
e  Faltro  per  la  parte  di  dueniila  ì 

(1)  Gei»  mediante  le  Cose  conferite  ia  comone. 


P^.  Soeietatem  coirei  et  re,  et  verbis,  et  per  nunimm  posse  nes,  duÒhtm  non  est.  t  ^  Mode- 
ftin.  lib.  3  Re^L 

yiL  Si  nonjverint  partes  Societàli  adjectaet  aeguas  eas  esse  eonstoL 

Si  vere  piacueiit  ui  quis  tiuas  partes  vàtres  haóeat^  alias  unam;  an  vtdeat?  Placet  indere; 
si  modo  tdiqutd  plus  contuìii  Societati  pel  peamiae  vel  operae  fiel  capucmmque  tdterias  rei  cath 
sa.  1. 99  Ulp.  Uh.  So  ad  SaL. 

F71L  Soeietatem  meeum  CMsti  ea  condiiioire,  ut  Jferpa  amicas  conummis  pattern  Societatis 
eonstitueret.  Ne/va  coastituil  ut  tu  ex  trieate  socius  esseSt  ego  ex  besse,  Quaeris,  utrum  ratum 
idjure  SoeieiatìÉ  sit,  an  nthUomiaus  ex  aequis  partiòus  socd  simus.  Existimo  autem  melius  (0 
quaesiturumfiùsset  utrum  ex  his  pardàus  socii  essemus  guas  is  constituisset,  an-ex  His  quàs 
firum  òonum  eonstituere  oportuisset.  Aròitronms  enim  genera  sunt  duot  unum  ejusmòdi,  ut,  st- 
ve  aequum^  siit  Wfe  iniquum*  parere  debeamus;  quod  oóservatur  quum  ex  compromisso  ad  or* 
òitrum  itum  est;  alterum  ejusmedi,  ut  ad  boni  viri  aróitrium  redigi  debeat,  etsi  nominaUm  per* 
sana  sit  comprehènsa  or/M  arbitrata  fiat.  1.  76  Proc.  Ub.  6  Epìat. 

(Fdati  quum  lege  loeatiottis  óompreheusum  est,  ut  opus  arbitrio  locatoris  fiat,  1.  77  PaoL  Eh, 
4.4}aaeitJ 

In  proposita  autem  quaestione,  arbitrhim  viri  boni  existimo  sequendam  esse.  Ko  magisi  quod 
judicium  Pro  socto  òonaefidei  est.  L  78  Proc.  lib.  6  Epist. 

Unde  si  Nervae  aróitrium  ita  propum  est,  ut  manifesta  iniqmtas  ejus  appateat;  corrigipo^ 
test  per  judkium  bonae  fidai  1.  7^  PaiiL  lìK  4  Qoaeei. 

Quid  enÌMsi  Serva  amstkuissct  ut  alter  ex  millesima  parte,  alter  ex  duo  millesimis  parth 
àiu  socius  csset?^ 


62Ì  LIB.  XVìL  PAitDECTARUM 

Può  per  Torità  estere  convenienti)  «If  arbUrio  di  on  nomo  dabbene  lo  subitire  che 
noi  non  sianio  socii  in  parli  ogaali  ;  come  te  ano  di  noi  doveva  conferire  in  Società 
più  di  opera  o  d*  indnatria,  majggior  somma  di  crediti,  o  di  danaro.    -    * 

Si  noti  di  passaggio  che ,  se  fu  contratta  Società  colia  condizione  che  sarà  regolata 
secondo  le  parli  che  Tisio  determinerà  i  morendo  Tisio  prima  di  esegsire  il  suo  arbi* 
tramento  ,  non  v*  è  Società  :  poiché  fa  appantp  stabilko ,  che  la-Sooietà  non  dovesse 
aver  Inogo^  «e  non  qualora  Tisio  regolasse  a  suo  arbitrio  le  parti. 
'  IX.  Per  isiabUire  le  pomi  di  ciascuno  de*  Socii  uno  puh  riporiarsi  non  sotamenie  al- 
Varhitrio  di  una  iena  persona ,  ma  eziandio  alC  arbitrio  dt  uno  de*  socii  y  come  uomo 
dabbene.  '      *  ^ 

Quindi  se  avrai  meco  contratta  Società  colla  condisione  6he  tv  avessi  a  stabilire  le 
parti  della  Società,  tale  affare  deU>*essere  moderato  giusta  Tarbitrio  di  on  nomo  dab- 
J)ene,  che  stabilisca  tion  essere  noi  socii  in  partì  ognaU  j  quando  p.  e.  ano  è  tenuto  a 
conferire  in  Società  pia  opera,  pia  industria  o  più  danaro  dell*  altro. 

X.  Talvolta  al  contratto  di  Società  vengono  aggiunte  estoiuiio  condizioni  relative  al 
tempo  del  principiare^  del  durare^  e  del  finire. 

Poiché  pnò  essere  contratta  Società,  o  in  perpetuo  (cioè  per  tolta  la  vita  de^  Soci), 
o  fino  a  nn  determinato  tempo,  o  da  on  dcternunato  tempo»  o  sotto  condisione» 

Ma  non  si  può  Contrarre  una  Società  eterna  (i). 

Gli  Antichi  non  furono  concordi  neW  asserire  che  la  Società  potess* essere  contraila 
anche  sotto  condizione  (i).  Giustiniano  tolse  ogni  controversia  ,  e  stabiU  caa  eilb  sua 
Costituzione  che  si  potesse*  |.  6.  God.  h.  t. 

S  E  Z  i  O  N  £    IL 

Delle  differenti  spezie  di  Società;  e  del  diritto  de*  joctì  in  riguardo  alla  Società. 

A    R    T    1    C    O    L    0      I. 

4  ' 

Quante  siano  le  spezie  di  Società^  e  che  cosa  di  pwticolare  abbia  ciascuna  di  esse. 

XI.  Si  contrae  Società,  o  di  tatti  i  beni,  o  per  un  commercio,  o  per  1*  appallo  delle 
'imposte,  od  anche  di  ana  cosa  solat 

F*è  anche  la  Società  di  tuttii  guadagni ,  la  quale  differisce  dalla  priviui  spezie , 
dok  daUa  Società  di  tutti  i  beni. 

Parleremo  partiiamenie  di  tutte  queste  spezie  di  Società. 

(i)  Gto^  nullo  à  il  patto  col  quale  loMe  ttahilìto  che  la  Società  dovesse  durare  >  oltre  la  vita  def  »• 
Cii:  Gajacio. 

{2)  Qua!  era  il  motivo  di  opporsi?  Cnjacio  addace  questo  :  Perche,  trasferendo  il  contralto  Di  S^ 
cìetà  (almeno  quello  di  Tutd  i  beni)  per  Gius  particolare  il  dominio  delle  cose  che  s^  conferiscono, 
si  filmerebbe  che  avesse  avuto  luogo  la  mancipaziqoe  :  ora  la  maacipasiooe  non  ammette  nà  condiùo- 
ne,  nò  tempo.  * 


Siud pctest  eomwtiens  esse  amboni  arbitrio,  ut  non  ntigme  ex  aequis  portibus  sodi  simms  ; 
potuti  si  alter  plus  operae,  indiutriae,  ^radaerpeeuniae,  in  Societatem  eoUatums  eruL  L  60  Pro» 
cui.  lib.  5  ^pist. 

Si  coita  su  Societas  ex  bis  partibuSt  ^ua$  titius  arbOratus  Jmerit  ;  ei  Titms  anteqmasm  éubi" 
traretur  deoesserit,  nihil  agitar:  nam  id  ipsum  aetum  est,  ne  alitar  Sotietas  sit,  qmam  mU  Ti' 
tius  arbìtraius  sit.  h  76  Gels.  liK  i5  Di^t. 

IX.  Si  Societatem  mecum  aùeris  ea  conditione,  ut  partes  Societatis  coustitueres  ;  ad  boni  tn- 
ri  arbiirium  ea  res  redigenda  est  Et  convenieus  est  viri  beni  arbitrio,  ut  non  uiifue  ex  aeqmis 
partibus  socii  simus:  pelati  si  alter  plus  operae,  industriae,  pecmniae  in  Societatem  reliaiums 
sii.  1.  6  Pomp.  ìth.  g  ad  Sab. 

X  Societas  coiri  potesi,  pel  in  perpetumm  (id  est,  dum  piimn0  pei  mi  tempms,  pel  ex 
rSt  pel  sub  condisione.  1.  1  Paul  lib.  Sa  ad  Ed. 

IfuUa  Societatis  bt  aeteruum  coitio  est.  1. 70  ibid.  Ub.  33. 

XI.  Societates  contrahuntur,  stpe  unìversorum  bottorum%  tipe  negetuUkmss  aUeujue,  m 
ctigalis,  sipe  etiam  rei  unàts.  L  6  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 


TIT.  II.  PRO  SOCIO  6a5 

S  1.  Della  Società  Di  tatti  i  beni.        ^ 

Xn.  Questa  Società  può  etsere  contratta  validamente  ilnche  fra  qnelle  persone  ob« 
banno  facoltà  disagaali^  mentre  soventi  volte  il  più  povero  supplisce  ooll'opera  a  quan- 
to gli  manca  nel  paragone  del  patrimonio. 

aIII.  Nella  Società  Di  mm  i  beivi  ^  tutte  le  cos«  tf be  appartengono  a*  oontraetiti 
diventano  immediatamente  comuni. 

Percbè,  quantunque  non  intervenga  una  speciale  tradizione^  tuttavia  si  suppone  cbe 
tacitamente  intervenga  (i). 

Ciò  poi  cbe  consiste  in  crediti ,  rimane  nel  suo  stato  (2)  ;  ma  i  socii  sono  vicende^ 
▼olmente  obbligati  a  cedersi  le  loro  azioni. 

XIV.  Per  quanto  spetta  a  quelle  cose  che  i  socii  acquistano  'dopo  contratta  la  Sode" 
tàf^  esse  non  si  acquistano  in  vero  per  la  Società,  ma  il  socio  h  obbligato  a  conferirle» 
QuiniU  PaoU  :  Se  alcuno  ba  contratto  Società,  ciò  cbe  compera  diventa  suo,  non  co- 
mune {5)  j  maf  per  l' azione  Di  Società  è  obbligato  a  mettere  in  comune  la  cosa 
comperata. 

Em  qualunque  inaniera  celi  {icquisti,  Nerazio  dice  <Ae  il  socio,  se  la  Società  è  Di 
tntti  ì  beni  ,  dee  confierire  nella  Società  tutto  ciò  cbe  ba.  E  perciò  rispose  cV  egli  dee 
conferire  ancbe  le  azioni  cbe  gli  competono  per  un'ingiustizia  contro  di  Ini  esercitata, 
o  in  forza  della  Lme  Aquilia,  o  per  un  danno  recato  a  lui  od  al  figlio. 

Parimenti  quando  fu  spezialmente  (4)  contratta  Società  Di  tutti  1  beni,  si  acquista 
in  comune  e  l  eredità  ed  il  legato  e  ciò  cbe  perviene  a  titolo  di  donazione  o  in  qualun- 
que altra  maniera  è  acquistato. 

Cod  pure  Ulpiano  rispose  a  Massimino  :  Se  banno  contratto  Società  Di  tntti  i  be- 
ni, cioè  ancbe  di  quelle  cose  cbe  fossero  in  seguito  da  ciascuno  di  loro  acqobtate,  cia- 
•cnno  di  lord  dbvrà  mettere  in  comune  Feredità  cbe  a  lui  venisse  deierita. 


(1)  La  Società  Di  tutti  i  beni  ha  questo  di  particoltre,  che  si  reputa  areer  eontreanti,  quando  con- 
trassero la  Società,  stabilito  di  possedere  in  nome  eomane  tatto  ciò  ohe  prima  possedevano  a  nomo 
proDTÌo.e  partikAiltre.  E  questa  à  una  finta  spezie  di  tradizione.  Siccome  poi  tanto  la  Tera  che  la  finta 
traaisione  i  valida  soltanto  per  trasferire  il  dominio  naturale  e  non  anche  il  dvile;  ooèì  Gojacio  pen- 
sa che  in  qnesto  contratto  di  sodala  Di  tutti  i  beni  si  debba  fingere  che  abbiano  avuto  luogo  le  recipro- 
che mancipaziom.  Vedi  la  Nota  preced. 

(a)  Pokhè  non  possono  esser  posti  in  comune,  mentre  il  gius  di  credito  à  un  ^ns  personale. 

(3)  ImpercìoechA  non  poCerono  i  contraenti  stabilire  di  possedere  essi  in  comune,  se  non  qnelle  00-. 
se  che  pofsedeTano  al  momento  che  contrassero  la  Societàu 

(4ÌUuioèt  espressauMnie  Di  fotti*  ì  òemi'  avvegnaché  quando  ci5  non  sia  espresso,  si  considera  piut- 
tosto che  siasi  contratta  Società  soltanto  di  qoe*  beni  che  provengono  da  guadagno.  Vedi  in  appres- 
so §  9. 


XI7.  Società»  eoiripotest  et  vaìet,  etìam  inter  eas  qui  non  sunt  aegaisfaettllaiiàus;  cum  pie» 
mmque  pmiperior  opera  suppleàt^  qmmtttum  et  per  eompàratiouem  patrimouii  deesL  L  6  $  i  Dlp* 
libbSi.  adKd. 

Xri7.  In  Societate  Ommam  BoiroMirM,  omnes  ree  qua»  coéuntium  sani,  continuo  comsmumcai^ 
lar.  L  t  $  I  Paul.  Kb.  3a  ad  Ed. 

<luia^  licei  spedédUer  traditio  man  imerveniatt  tacita  iameu  credit^  interifenire.  La  G^oa 
lib.  10  ad  Bd.  proTuic. 

Ea  vero  quae  in  domituAus  eruntt  manentin  sua  stata;  sed  acUonem  iopicem  praastare  da^ 
te/f  M.  3  Pani  Ub.  «9  ad  Ed. 

XiF,  Si  qais  Societaièm  coatraxerit,  qaod  emii  ipsius  fit,  non  eommune  ;  sed  Socieiaiis  jw, 
diéio  cogiiur  rem  commanicai^.  L  74  bb.  62  ad  Ed.  * 

Soeium  unipersa  im  Soàeiatam  conferre  debere  TSieratìus  ait,  si  omnium  òonorum  so^ias  sii, 
Ei'ideo^  sipe  ob  injuriam  sibifaciam,  pel  ex  Lego  AguUia^  sipe  ipsius,  sivefiUì  corpori  nociium 
sii,  coibente  debere  respondii.  L  6%  ^  iS  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Qiutm  speeiaUter  omnium  bononun  Socieias  coita  est;  tome  et  heredilas  et  legatum  et  guod 
donaUtm<est  aut^uaqua  raihne  aequisiiamt  commanioni  acquiretur,  L  3  $  1  Paul.  Ub.  3a  ad  Ed. 

Maximiao  respondii:  Si  Socittatem  umversarumforiunanm  coierini^  id  est,  earum  quoque 
rentm  qua  posiea  cmqua  aequirtntur;  hcreditatem  cmvis  earuai  ddatam,  in  eommune  redigevi 
dam.  \i  73  lib.  1  Aespons. 

.YoL.  II.  79 


\^ 


6i6  UB.  XVII.  PANDECrBARUM 

XV.  Anzi  anche  la  dote  che  la  moglie  di  uno  de*socii  J^ria  seco  4Ì  ùcqtuita  per  la  Sa*^ 
ùietà.  Per  altro  ^acqukuui  colle  tue  Conseguenze,  che  cioè  debba  la  Società  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio*  ^ 

Quindi  fé  una  de*  •ociì  è  «umogliato,  e  tciogUesi  la  SocieU  costante  il  matrimonio^ 
i)  marito  dee  prelevare  la  dote  ^  perchè  la  dote  debb'  esicre  apprèsso  di  quello  cli«  eo* 

ttiene  i  pesL  ^#       .        •  .        .  « 

Che  se  la  Società  si  scioglie  dopo  sciolto  ti  matrimooio  ;  la  dote  debb  essere  al  msL" 
rito  restìtttiu  in  quello  stesso  giorno,  in  cui  debb*essère  pagaU  (i). 

Che  se  nel  tempo  in  cui  sciogliesi  la  Società  sia  certo  che  tntta  o  patte  della  dote 
non  si  dee  restituire;  il  giudice  debbe  ordinarne  la  di?isione  (ira  i  Socii« 

XVlé  Fin  qui  delle  cose  comprese  nella  Società  Di  tutti  i  beni  :  ora  si  esanimi  quali 
pesi  essa  comprenda*  Cioè  i.^  /  debjii  di  cidxuno  de*  sociii  poiché  non  si  considera  che 
uno  possegga  beni,  se  non  dopo  fatta  detrazione  dei  debitìé 

a.*  Starà  pure  M>  carico  della  Società  tutto  ciò  c&e  ciascheduno  de*  socii  impiegherà 
per  gli  usi  neeessarii  detta  sua  famiglia. 

Quindi  Vlpiano  rispose  a  Masslmmo  :  Se  contrassero  Società  Di  tatti  i  beni  ,  di' 
inanieracfaè  totto  ciò  che  si  erogasse  o  si  piada^foatfse  ibsse  a  tantaggjo  o  discapito  co^ 
mane  \  debbonsi  impotare  alla  Società  eziandio  quelle  spese  che  fossciro  state  fatte  ac 
ciocché  per^edisse  agli  onori  il  figlio  di  uno  de*  socii.  * 

XVIL  Lo  stesso  dire  si  dee  in  riguardo  alle  doti  delle  figlie  /  perche  conviene  neees^ 
^(triamentts  darle,  come  pedremo  in  appresso  lib*  a  3.  tit*  de  Jure  dotium. 

Qui  nasce  la  seguente  quistione,  la  quale  ha  luogo  anche  nelle  altre  Società  (  ben-* 
che  non  Di  tutti  i  beni  ) ,  quando  sia  convenuto  che  vengano  costituite  te  doti  allefr 
glie  dalla  cassa  comune* 

Se  un  socio  ha  promesso  la  dote  p«r  la  figlia  ^  e  mori  prima  di  pagarla,  lasciando  e* 
nnie  qaesta  figlif  9  la  qoale,  dopo  promossa  contro  del  marito  l'azione  per  iVsaxione 
della  dote,  fu  liberata  colla  quitansa  (a)  ;  si  domanda  se,  promovendo  essa  dazione  Di 
SocniTA  ,  potesse  prelerare  la  dote,  qualora  per  arfcntura  fosse  fira  i  sodi  conrenoto 
che  qaesta  dovess  essere  costitoita  colle  sostanze  comuni.  Io  risposi,  non  essere  contra 
Vequit»  questo  patto  (3),  qualvolta  ciò  non  sia  stato  cooTenoto  in  (Avqft  della  figlia 

(t)  È  Tool  dire;  il  sodoi  il  duale  neereCte  la  ilote  «  ed  &  .obbligato  Al  restituirla  alla  oib^te,  dea 
beniH  rìcererla  o  preUrarla  dai  beni  delle  Società,  ma  non  dee  prelevarla  prima  del  tempo  in  cui  l 
obbligalo  di  pagaria  alla  moglie:  gì'  interessi  del  tempo  intermedio  debbono  stare  a  rantagg^  della 
oociela* 

(i>  Nel  caso  contemplato  da  qnesta  l«gge,  la  dote  non  fa  pagata;  il  padre  dorerà  pagarla  al  manto 
in  (orsa  della  «aa  promessa,  e  qnesta  obbligacìone  era  passata  nella  figliai  la  quale  era  direniate  ere- 
de dd  padre.  Promorendo  adnnqne  la  figlia,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimoniof  contro  del  marito 
1'  astone  Di  dote,  non  poterà  ottenere  che  11  marito  restituisse  la  dote  cui  non  area  riceruta,  ma  ott«« 
nera  in  reee  che  il  marito  la  liberasse  dall'  obbligazione  nella  quale  ella  successa  era  al  padre  che  a- 
▼era  promesso  la  dote. 

'  (3)  Ha  proposta  la  qnisl^one  nel  caso  di  nn  patto  col  qnals  era  conrenato  fia*  sodi  dia  dovessero 
•ssere  cogtitaite  le  doti  alle  figlie  d^sodi  colla  cassa  oommie:  prima  pd  di  Tonire  alla  dediiono  della 


^  Xf^.  Sì  unus  ex  sociis  mmtus  sit,  et  distrahaiar  Soàetas  manente  matrmamot  detem  «•• 
ritas  praeclpere  debet;  quia  apud  eum  esse  deàet^  qmi  onera  smstmet 

Qttod  sif  jam  dissoiuio  matrimonio^  Societas  distrahatur;  eadem  dU  recipienda  est  daSt  qmm 
et  sohi  deòet.  I.  $6  $  x^  Pani.  lib.  Sa  ad  Bd.  ' 

Qttod  si  eo  tempore  quo  d^fjfur  Societas  in  ea  causa  dos  sit,  ut  eertum  sit  eam  velpartem 
èjtisretUU  non  aportere;  mndere  eam  aùer  Soàos  jadex  deieL  L  §6  Gajos  lib.  10  ad  Ed* 
prorlne. 

XFl.  Mojcfmino  respondit:  Si  Soeietatem  unìÈferearam  fortananan  ita  coierimt,  ut  qmiqmd 
erogaretar  pd  ijuaerereiur^  communi»  bicri  atque  impendii  esset;  ea  quoque  quae  in  honorem 
alterìas  Uòerorum  erogata  sunt^  uirinque  imputando,  I.  7$  §  i  lib.  t  Hespon. 

1^2  socius  prò  filia  dotem  promisit  ;  et  prèasquam  sohferet ,  herede  ea  reUeta  deeessit ,  qmae 
posteaquam  cum  marito  de  exigenda  dote  efft^  actepto  liùerataest;  quaesitum  estan,  ei  Pao 
aocfo  ageret ,  dotte  tfuantkatem  praeeipere  deberet;  si  forte  cowfenisset  intersoehs  nt  de  eomt- 
mani  eonstitueretar.  Dixi:  Pactum  non  esseimqmtm^  utique  si  non  de  akerius  tantum  filia  eem^ 
peaif.  Nam  si  cammune  hoc  pactnm^tj,  non  interesse  ^ued  àlt^r  sobts  filkm  hakmt*  Caetermm 


i 
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^  Ai  ano  toluiilo  de*  tocii.  Se  p<»  qaesto  patto  fa  colmine^  non  im]iorta  cbe  uno  solo  dei 

■oGÌi  abbia  a?ato  figlia.  Per  altro  (t)  se,  morta  estendo  la  figlia  in  cottansa  di  matri^ 
nonio,  il  padre  arease  ricoper^to  la  dote  pagata,  egli  sarebbe  obbligato  ài  reatitoire 
il  danaro  alla  Società  $  cosi  noi  interpretiamo  tal  patto,  ginsui  dettami  deU*eqaità.  Che 

^  se,  dorante  la  Soci^à,  il  matrimonio  fa  sciolto  per  divorilo  ;  la  dote  pnò  essere  ricu- 

perata col  sno  peso  (•),  cioè  di  modo  che  possa  essere  data  anche  ad  un  altro  marito  ; 

f  e,  ^Ando  il  nnmb  marito  fiir  non  potesse  la  resUtnsione^  la  dote  non  debb'ess'ere  nuo-^ 

▼amente  dalla  Società  costitoita  5  salvo  cbe  non  abbia  sa  di  ciò  arato  la<^o  an'espres- 

^  ia  conTenzione.  Ma  nella  qaistìone  proposta  (5)  mólto  interessava  il  sapere  se  la  dote 

fosse  suta  pagàu^  ovvero  promessa.  Imjiercioccliè  se  la  figlia,  dopo  d*essere  diventata 

'  ^rede  del  padre,  avesse  per  proprio  diritto  rìcevnto  la  dote  pagata,  non  dovrebb  essere 

conferito  in  Società  qoel  danaro,  mentre  la  donna  l'avrebbe  dovuto  percepire  quando^ 
anche  fosse  stato  institaito  erede  un  terso  (4):  che  se  fa  mediante  quilansa  linerata 
dal  marito,  non  potrassi  imputare  alla  Società  (5)  la  non  pagata  sommar 

XVIII.  Abbiamo  veduto  quaìi  eoie  debbano  eonferinsi  nelui  Socklà  Di  tutti  i  beni , 
conte  pure  quali  pesi  itieno  a  carico  di  una  tale  Società, 

Per  altroy  rispetto  alle  cose  che  conferire  si  debbono  ,  Werazìo  nello  stesso  luogo  di* 
ce  :  Non  essere  costretto  il  socio  di  tatti  i  b^nt  a  conferire  ciò  cb*egli  acquista  con  mes« 
ai  proibiti. 

jP.  e.  Ciò  che  fa  acquistato  o  per  furto  o  per  messo  di  altro  delitto,  è  manifesto  che 
non  éebb*essere  oonfento  in  Società^  perche  la  comunione  di  delitti  è  sosia  e  turpe  (6). 

SnUkìona,  etamina  dò  che  pNvIanwBta  «sanùnara  doveTasi}  so,  elo^,  on  tal  patto'  fossa  valido:  qnan* 
o  ia  latti  il  patto  «od  Ibsae  valido,  mrebUe  imitile  proporre  la  quittioiM. 

(i")  Dopo  stabilito  oMor  valido  on  tak  patto,  «Ustiogaa  direni  .casi  che  posaooo  occorrere  p^r  ua> 
tal  patto»  Gioà,  il  toeio  che  in  questa  oumiera  patteggiò,  o  aveva  contata  la  dote*  o  V  aveva  soltanto 
promessa;  qaando  T  aveva  contata,«o  la  ricevette  in  restìtasione  dopo  morta  la  figlia,  o  durante  la  vita 
di  lei;  finalmente  al  termine  deUa  legge  decide  la  quistìone  che  aveva  proposta. 

(s)  Il  padre,  dopo  sciolto  il  matrimonio,  riceve  Li  dote  p^fettlzia  della  figlia,  col  carico  che  debba 
oottservarta  albi  figlia  per  darla  alT  altro  marito  a  coi  Nuovamente  si  congiungesse i  dunque  con  taf 
carico  egualmente  questa  dote  ritornerà  alla  Società- 

(3)  Finalmente  n  ritorno  alla  quistione  che  aveva  proposta* 

(4)  Morto  il  padre,  la  figlia  per  proprio  diritto,  non  quale  erede,  del«  padre*  riceve  anche  la  dote 
profettisia;  come  vedreoM)  io  appresso  Ub.  aS.  tit  Solaio  matrìmon.  part  U.  art*  a. 

(5)  Il  senso  h  :  Non  esistendo  la  dota  io  fiirsa  di  mera  promessa,  ma  soltanto  dopo  pagata  ;  se  non 
fu  pagata  veruna  sonuna,  nou  può  snppprsi  neppure  che  verona  dote  sia  uscita  dalla  casa  della  Socie- 
tà ed  in  quella  ritornata,  e  che  quindi  la  asoglie  prelevare  la  possa  dalla  Società. 

(6)  Quantunque  siasi  contratta  Società  di  tutti  i  beni,  nnlladimeno  n9n  si  paò  stimare  contratta  an* 
che  perciò  che  si  acquista  mediante  delittp.  Imperoiocchà  nulla  k  la  Società  per  delitti,  ed  il  socio  non 
potrebbe  sensa  lare  grave  onta  alla  sua  ripntasione,  allegare  di  avere  contratta  Società  dì  lai  sorta  di 
lienL  Non  potendosi  adunque'  considerare  che  tali  beni  appartengono  alla  Società,  non  tiossono  nep- 
pure entrare  nelTasione  Di  Società.  Al  contrario  nell'  azione  Per  la  Petizione  deìt  Eredità  si 
comprendono  esiandio  qnalle  cose  che  il  possessore  con  messi  Ule^ttia&i  acquistò  dalle  cose  ereditarie 
(Vedi  sopra  lib.  6  tit.  A0  Hertd.petit/'n.  69);  perché  in  qnell*  azione  si  comprendono  tutte  le  cose 
ohe  sono  contenute  nell*  eredità;  e  neli*  eredità  sono  contenute  tutte  le  cose  le-quali  con  messi  leciti 
od  illeciti  provannaro  dalle  cose  ereditaria» 


si  tmmeratam  doiem  pater,  drfiincta  in  matrimonio  fiUot  reemperasset^  reddi  pecuniam  Soeietati 
deèmase:  paetnm  ex  aeqmitate  sic  noòis  bitorprstantiAus.  <^ùod  si,  salva  Societate,  dtporiio  aia- 
trimonium  solutum/orei;  cum  sua  causa  dotem  recuperan ,  seilieet  alea  pel  olii  marito  dori 
possit;  nec,  si  prior  maritus /acero  non  posset,  denuo  do  Soeietate  constituendam  dotem;  nisi 
si  nominatim  ita  convenisset,  P^erum  in  proposito  IttrgiSer  esse  videbatur,  dos  munerata  esseti 
an  pero  promissa,  Tfam  sìfilia  datam  dotem,  postoaquam  patri  heres  exstifit,  furo  suo  reeepis» 
set;  non  esse  rrferendam  peeaniam  Soàatad,  quam  nudier  haòiturajuit  etsi  alias  heres  ejtsti' 
iisset:  guod  si  aecepto  a  marito  liberata  esset,  negaa^uam  impaiari  posse  Soeietati  non  sol»' 
tantpecunianu  L  8t  Papin.  lib.  g  Quaest. 

Xrm.  Ibidem  mt:  Socium  omnium  bononu»  non  eogi  conferre  guae  ex  prohihids  causis 
acguisierit  1.  69  §  17  Ulp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Qttod  autem  ex  furio  vel  ex  alio  malejleìo  ^aesitum  e^t,  in  Soeùiatem  non  oportore  coiiferri 
pJam  est;  qma  ddktorum  tmrphs  otqMeJoeddeommasdo  est.  L  53  Ulp.  lib.  So  ad  Sab. 
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Si  noti  per  ineìdenta  :  TalUvìa  se  fii  fatta  tale  coimnaoionè ,  il  vaati^o  wmrk 
comuDe  (  I  ). 

Im^ercioccbè  un  socio*  non  paò  prelevare  ciò  clie  avesse  conferito  di  proTeoieosa 
criminosa,  se  non  nel  caso  che  sia  condannato  a  iisrlo  (s). 

Rispetto  a*  pen  per  lo  contrario  (b  disputato  esiandio  dagU  antichi  :  Il  socio  Dt  tat- 
ti i.beni,  qualvolta  fosse  per  condanna  obbligato  a  pagare  qualche  cosa  in  forsa  deila 
a  sione  I/lnginrie,  dovrebbe  conseguire  dalla  sostanza  comune  ciò  che  fosse  tenuto  ss 

Iiagare?  Ed  Atilicino  ,  Sabino  e  Cassio  risposero:  Se  fu  ingiustamente  condannato  (3), 
a  Società  dovrà  pagare  j  ma  se  fii  condannato'per  un  ano  delitto,  ^ii  soltanto  dee 
risentire  il  danno.  A  ciò  è  conforme  il  Responso  di  Servio,  riferito  da  Anfidio  :  Se  so- 
no socii  Di  tutti  i  beni;  ed  uno  di  essi,  non  essendosi  presentato  al  giudizio  a  cui  era 
chiamato,  fu  condannato  ;  questi  non  dee  conseguire  dalla  sostanza  comune  l'importa- 
re della  condanna  :  se  poi,  essendosi  presentato,  il  giudice  lo  condannò  ingiustameote» 
la  sostanza  comune  dovrà  sottostare  a  questo  peso. 

Parimente  il  socio  non  dee  detrarre  dalla  sostanza  sociale  quanto  ha  perduto  nel 
giuoco  o  speso  in  adnlterii. 

XIX.  Talvolta  però  un  socio  e  tenuto  a  riconoscere  il  debito  daJT  altro  socio  titcoK* 
trato  anche  per  causa  turpe  ;  jqualora  cioè  abbia  sofferto  che  fosse  conferito  in  con»- 
ne  il  lucro  pervenuto  in  conseguenza  di  un  delitto» 

Se  in  per  ciò  convenuto  quegli  che  copimise  il  delitto,  detrarrà  dalla  Società  fola- 
mente  quanto  ha  conferito,  od  anche  la  pena  :  detrarrà  solamente  qnanto  ha  conferito,  se 
lo  avrà  conferito  in  Società  senza  saputa  del  socio  ;  che  se  il  socio  n*era  consapevole^ 
dovrà  sottostare  anche  alla  pena.  Egli  è  giusto  in  fiitti  che  quegli  il  quale  fti  a  parte  del 
lucro,  partecipi  anche  del  danno. 

Né  importa  se  durante  la  Società  o  dopo  sciolta  abbia  pagato  pel  fiirto.  Lo  sleiao 
dicasi  relativamente  a  tutte  le  azioni  turpi,  come  quelle  D'ingiuria,  Di  rapina.  Del  ser- 
vo corrotto,  ed  altre  tali  ;  e  relativamente  a  tutte  le  pene  pecuniarie  che  vengono  inflitte 
da  gindizii  pubblici.  ' 

Me  si  dee  passare  sotto  silenzio,  dice  Pomponio,  che  ciò  è  vero  allora  soItanCo  quan- 
do la  Società  abbia  avuto  per  oggetto  una  cosa  lecita  ed  onesta.  Per  altro  consta. 


(1)  Hon  paò  il  socio  essere  costretto  ft  confernv  ciò  che  ha  acquistato  me^nte  un  delitto,  poichà 
r  altro  socio,  il  qnale  domandasse  che  fosse  anche  ciò  conferito,  institairebbe  una  domanda  disonore- 
vole. A  pari  ragione,  se  un  socio  conferì. ciò  che  acquistò  m^iante  delitto,  non  può  prderario  soUo 
questo  pretesto  ;  poiché  vergognosamente  alleghereblie  di  avere  già  acquif  tato  mediante  dditto,  ed  in 
psTÌ  caso  di  turpitudine  migliore  4  la.  condizione  dì  quéDo  che  possiede, 

(a}  Quando  sia  stato  convenuto  per  lo  delitto,  come  rien  detto  nelle  /.  65  in  affresco  a.  19. 

(3)  Per  ingiustizia  del  giudice,  che  lo  condannò,  sebbene  fosse  innocente. 


Piane,  si  in  medium  coHata  sity  commune  erti  htemm,  d.  L  53. 

Qttod  enim  ex  maleficio  contuUrit  socius ,  non  aiiter  reeipere  debet  quam  si  damnatas  stt. 
I.  54  Pompon,  lib.  i3  Sab. 

Per  contrarinm  quoque  apud  Veteres  tractattw:  An  Socius  omnium. honorum ,  si  quid  ob  /js- 
jariarum  actionem  damnatus  praestiterit,  ex  communi  consequaiur  ut  praestet?  Et  Atiikimus 
SabinuSi  Càssius  responderunt:  Si  infuria  judieis  damnatus  sii ,  conseauurum;  si  oh  maiefi' 
cium  suum,  ipsum  tantum  damnum  sentire  deòere.  Cui  congruit  eu€fd  Serpium  respondisse  Am» 
fidittS  rrfert:  Si  socii  òonorumfuerint  ;  dei  ade  unus,  cum  adjudicùun  non  adèsset,  damnafur 
sii;  non  debere  eum  de  communi  id  consegui:  si  pero  praesens  injuriam  judieis  passus  sii,  de 
communi  sardendum.  L  6a  $  18  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Quod  in  alea  aut  adulterio  perwderit  socius,  ex  metlio  non  est  laturus»  L  5q  f  i  Ponnoa. 
lib.  12  ad  Sab.  ^*^ 

XTX  Si  igitur  e9  hoc  conventus  fuerit  qui  mateficium  admisit;  id  quod  contulii,  ani  solam, 
€ttU  cum  poena  auferetz  solum  ai(feret,  si  mihi  praponas  insciente  socio  eum  in  Sodetaiis  raii^ 
nem  hoc  contulisse:  quod  si  sciente,  etiam  poenam  socium  agnoscere  oporteL  Aeqàum  est  enim 
ut  cujas  pariicipapit  tucrum,  participet  et  damnum,  L  55  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

I9ec  quicquam  interest,  utrum  manènte  Societate  praestiterit  ob/urtum,  an  dissoluta  ea.  Idem' 
que  est  in  omnibus  turpibus  actioniòus:  peluti  Injuriarum ,  Fi  honorum  rapiorum.  Serpi  corrw 
pti,  et  similihus;  et  in  omnibus  poenis  pecuniariis,  quaeex  pubUcis  judiciis  ocpidunL  1.  66  PauL 
lib.  6  ad  SabÌD. 

Nec  praetermiuendum  esse  Pomponius  ait,  ita  demum  hoc  esse  perum ,  si  houestae  et  liei" 
toc  rei  Societas  coita  sii,  Caeterum  si  malefici  Societas  coita  sit,  constai  mdlam  esse  Sodeia^ 
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^  *r  DdUa  la  Società  conlraiU  per  deiìui  ;  noto  essendo  nulla  essere  la  Società  «he  ii* 

l^r  •{gatto  cose  disonesle. 

$  1.  Detta'  S9cietà  Di  tutti  i  guadagli. 

I  XX.  Si  cotuìdera  che  tale  Società  na  centraUa^  quando  fi  contrae  una,  Società 

I  pura  e  eemplice,  * 

Quindi  ulpiano:  È  permesso  il  contraire  Società  anche  semplicemente^  e,  benché  ciò 
non  fosse  espresso  la  si  stimerebbe  contratta  Per  tutti  i  gnatjjagni. 

Ma  se  si  aggiunge  ch'esser  debba  pel  socio  ed  il  guadagno  ed  il  lucro,  tale  aggiun* 
ta  per  verità  non  concerne  se  non  quel  lucro,  che  deriva  da  guadagno. 

Cioè  j  c[uel  lucro  che  proviene  dalla  compera  e  vendita,  o  da  locazione  e  condu- 
aione. 

Guadagno  poi  s'intende  che  sia  ciò  che  proviene  dall'opera  di  ciascuno 

Ami  ti  reputano  guadagni  e  si  conferiscono  in  questa  Società  anche  gU  stìpendii 
militari^  ed  i  saUaiù 

E  di  9éroy  Papiniano  nel  libro  (  5  cfet  Besponsi  )  dice  :  Se  In  tra  fratelli  aubiltu  co- 
I  muntone  volontaria,  anche  gli  stipendii  e  gli  altri  salarii  debbono  essere,  in  forsa  della 

asione  Di  Società,  messi  in  comune  :  quantunque  (egli  dice)  il  figlio  emancipato  non  sìa 
obbligato  di  condirli  col  fratello  (t),  che  resta  sot^  la  podestà  ;  perchè,  sebbene  fes- 
te anch'ecli  soggetto  a  podestà,  taH  beni  sarebbero  esclusivamente  suoi. 

XXI.  jSel  novero  poi  di  quelle  cose  che  vendono  inrquesta  Società  conferite^  Sabino 
non  aggiunse  l'eredità  od  il  \^Si^\^  o  le  donazioni  per  eansa  di  morte  o  fra  vivi  :  e  ciò 
forse  per  la  ragione  che  queste  cose  non  toccano  senza  causa  (a),ma  a  motivo  di  qual- 
che merito. 

E  perchè  il  più  deUe  volte  a  noi  perviene  come  debito  l'eredità  dal  padre  o  dal  U-^ 
berto.. 

Così  scrive  anche  Quinto  Muzio  rispetto  alf  eredità,  al  legato  ed  alla  donazione. 

Similmente  Paolo:  Due  liberti  dello  stesso  patrono  contrassero  Società  di  lucro,  di 

(i)  SojBodillOTeiici  qi|«sl0  due  coQauom.  Il  tfio  «auuicipato  è  ^iito  <li  eoalarite  con  quello  che  rs« 
alò  foggatto  a  podestà*  perchè  altrimeate  sartlilie  a  miglior  condisione  che  se  fotte  rìòiasto  sotto  pode* 
sta:  ora  è  manifetto  che  questa  ragione  milita  soltanto  per  quelle  cote  le  quali,  te  fotte  ancora  toggeb- 
to  al  padre ,  per  lai  e  non  per  tè  aoqiiitterebbe  :  quatta  collaziona  adunque  non  debba  atteodarai  agli 
Aìpendii  ad  a  talarii,  cha  il  figlio  arrebba  per  tè  a  non  pel  padre  acqnittati ,  t^jlibena  lotta  rfmatto 
sotto  la  podattà  di  lui.  Il  tocio  poi  è  teento  a  conferire  coD*  altro  tock»,  parcbè  hanno  lètto  coirreiixione 
di  matterà  in  cornane  tutto  ciò  che  proTÌena  da  onetto  guadagno,  la  quala  eodvanaSone  abbraccia  qiial- 
tiati  guadagno,  anche  cattrenta  e  quatt-cattranta. 

(a)  Jfojv  scMJUi  causa  di  qualche  merito  pertonale  o  debito  Batnraie)  le  cote  poi  che  prevengono 
per  tal  canta,  non  può  ttimarsi  che  pervengano  ceoie  guadagno;  e  quindi  non  entrano  in  quetia  Sooetà. 


eem:  geneniker  euim  traditur  rerum  ùthonestarum  nuìlam  esse  Sodetatem.  h  67  Olp.  111».  3o 
ad  8ab. 

XX.  Cbsrt  SocietéOmit  et  simplkiter  licei:  eisi  nonfuerit  disimctum ,  pidetat  catta  esse  «nA 
persorum  quae  ex  quaéS§u  veniunL  1.  7  lib.  3o  ad  Sab. 

Sed  et  si  adjiciatury  tà  et  guaestus  et  lucri  socii  sini:  perum  est  non  ad  aUnd  luenuUt  quam 
quod  ex  quaestu  peniti  h^ute  quoque  adjectionem  periiaere*  L  i3  Paul.  llb.  Sa  ad  Ed. 

Soc  est;  si  quod  luchim  ex  empiione^enditionet  locatUme-condueiioue  descendiL  tup.  d.  L  7 
hoe  ett. 

QuaestttS  enim  intdUgttur  qui  ex  opera  cujusque  descendiL  L  8  Paul  lib.  6  ad  Sab. 

Papiuianas  libro  alt:  Si  inier/raires  poluntarimm  consortium  iniiitm  fuerit;  et  stipendia^ 
caeieraque  salaria  in  commitìte  redigi  judieio  Soeieiatis:  qmampis  filius  emaneipaias  haec  non 
eogatmr  eo^ferre  fratria  inquit^  in  potestate  manenti;,  quia  eisi  im  potestate  matterei,  praeeipua 
^ea  haòeròL  L  Ó4  §  8  Ulp.  lib.  3i  ad  Xd. 

XXL  Non  adjecii  Saoinus  hereditatem  pellegatum  pel  donatiames  marlis  causa  sìoe  non  mar* 
iis  eausa:  fortassis  haec  ideo  quia  non  sine  causa  oòpeniunif  sed  oà  meritum  aUquod  aceedunL 
h  9  lib.  3o  ad  Sabin. 

Et  quia  plerumque  pel  a  parente  pela  Uberto ,  quasi  debitum  nobis  herediias  obueniL  1.  10 
Paul.  Ub.  6  ad  Sab. 

Et  ita  de  herediiate,  legato^  donatione^  Quintus  Muàus  scribit,  1.  1 1  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

Due  ooBiberti  Svcietatèm  coieruat  lucri,  quaesuis ,  eesUpeudii.  Pestea  unus  ex  his  a  paireuo 


63o  UB.  XYIL    PANDECTARUM 

gaadai^o  e  di  risparmio.  la  Kgatto  ono  di  qotali  fii  dal  {nalrono  iastilaito  erede  ;  ed 
airaltro-ventte  laadato  mi  legato.  Rispoie.ciie  oè  )*aao  né  Taltro  di  etti  deUbono  ceof* 
ferire  in  Società  ciò  .che  ftaa^o  per  tal  modo  conM*giiito. 

Porimea/e  Gittiiojfo.-  Qaahdo  ti  conirae  Società  di  .^dagoo  e  dll  riaparaio,  tat- 
to ciòxhe  ma  apcio  acqoitta  mediante  la  saa  opera,  ei  lo  conferiioe  in  Società:  aM  la 
eredità  ciaicbedano  r«cqaifta  a  tè  stesso. 

Neppure  i  debiti  quando  non  appartengono  al  guadagno  sodale,  non  entrano  in 
Società. 

Quindi  pel  gius  di  Società  on  socio  non  è  obbligato  per  li  debiti  detfaltro  socio  (i)j 
purché  il  danaro  non  sia  stato  rersato  in  cassa  comune. 

$  3.  Della  Società  Di  on  commercio  determinato. 

,  ^XXIL  La  terza  specie  di  Società  e  quella  che  jì  coit^roe  onde  eterciUuie  ima  qum^ 
lunque  onesta  negoziazione. 

In  questa  Società^  se  viene  desinata  tuia  eòntma  od  idiracosa  per  la  Società  a  fine 
d^eservitare  nego%iatura;  non  diventano  già  cornami  dal  momento  in  cai  sono  dmetmaJU^ 
ma  allora  soltanto  quando  m  fatto  Jurono  conferìie» 

Quindi  Gelso  esamina  qoesto  caso:  Se  to  ed  io  aressimo  eonferita  ana  somma  di  da- 
naro per  comperare  una  merce,  e  fosse  perito  il  mio  danaro,  a  danno  di  chi  sarebbe 
egli  perito?  E  dice:  Se  il  danaro  peri  dopo  ferificata  la  coIlasioBe,  di  modo  che  ooa 
sarebbe  perito  se  non  fosse  stata  contratta  la  Società^^ierirà  a  danno  d*entrambi.  Co* 
me  p.  e.  se  perì  quel  danaro,  aientre  lo  ai  fH^rtava  in  altro  paese  per  comperare  nna 
merce.  Se  poi  questo  danaro  perì  dopo  destinato,  ma  primachè  fosse  conferito }  ia  tal 
case  tu  aoji  potraioonsegnirè  anila  per  tal  titolo ^  perchè  non  perì  per  ooalo  della  So- 
cietà. 

Lo  stèsso  principiò  viene  riprodotto  nel  caso  seguente ,  che  ULfiano  .arreca  ,  traUo 
pure  da*CeÌtot  In  caso,  che  perisca  ciò  che  uno  na  conferito  in  Società,  raolsi  esami- 
nare se  promuovere  si  possa  Taaione  Di  Socibta*.  Cosi  è  discussa  tale  quittione  presso 
Celso  nel  lib.  7  de'  Digesti ,  sopra  una  lettera  di  Cornelio  Felice  :  Avendo  to  ire  ca- 
talli  ed  'io  uno,  abbiamo  contraitto  Società,  affinchè,  ricevuto  il  mio  cavallo,  tu  veo< 
deisi  la  quadriga,  ed  a  me  dare  dovessi  la  qua'rta  parte  del  presso.  Ora,  se  «I  mio  ca- 
vallo mori  prima  della  vendita,  Celso  opina  che  la  Società  non  sussista  ;  e  che  non  sia 
dovuta  la  parte  del  presso  de*  cavalli  tuoi;  imperciocché  la  Società  fu  contratta  noa 
per  avere  una  quadriga,  ma  per  venderla.  Pqr  altro,  se  fii.  stabilito  che  ai  formasM 

■  ■  »  ^ 

(1)  La  cosa  è  altiiniend  nella  sodétk  Di  tutti  i  Seni,  come  aUbiamo  veduto  <li  sopra  a.  tS. 


keres  insikutms  est,  eitéri  segotmm  déUmm  est.  Neutmm  kormm  im  medium  r^fhrre  dekttm ,  re» 
spondit.  1.  71  $  1  PaoL  lib.  3  ^pùtom.  Al£  Digest.         .    . 

QiMiiis  quaestus  et  compendii  Sodetas  initur ,  quiJ^md^  operi*  suis  eecius  acqéieierit ,  ìm 
medium  comfort;  siii  autem  gmsque  hereditatem  acquirìL  1.  4^  {  9  ff.  de  Aoq.  harsd.  Wtu.  1  vk 
UrM>uai  Farooem. 

Sed  nec  a6S  aùeitOm,  nisi  quod  ex  quaestu  pendebit^  veniet  in  ratienem  Societatis»  Lia  PaaL 
lib.  6  ad  Sabiv. 

Jare  SocietaUsy  per  socium  aere  alieno  socius  non  oUigatar ,  wì  in  eommunem  areaits  peeu 
niae  versae  sint,  L  Bs  Papin.  lib.  3  Raapoos. 

XXCf.  Msus  tractatt  Si  pecuniamcontulissemus  ad  mereem  emendarne  et  mea  peeuninp^riesett 
cuiperierìt  ea  ?  Et  aii:  Si  postcoUatìonem  evenit  ut  pecunia  perirete  quòd  non  fiieret  nisi  Soeèetms 
coita  essett  utrigue  perire*  Ut  puta  si  pecunia ,  auum  peregre  portaretur  md  mereem  ememdaah 
periit.  Si  vero  ante  coUatìonem,  posiquam  eam  aestinasses,  tane  perierit,  nikiieo  romùso  ceo' 
sefueris,  inguU:  quia  non  Soeietati  periii,  1.  58  $  1  Ulp.  Uk  Si  ad  Ed. 

Si  id  fuod  quis  in  Sodetaiem  contuiit^  e^slinctum  siti  tfidendum  an  Pro  Socto  agere  possiL 
Traciaùtm  ita  est  apud  CeUum  UÀ,  7  Dige/ttorum ,  ad  epistolam  Cernelii  Micis:  Quanm  tres 
^fuos  kaèeres  et  ego  nnum^  Societùiem  comust  ut,  aceepto  e^m  awo,  qundHgam  oenderus  et  ex 
preiio  guartam  mìhi  redderes»  Si  igitur  ante  venditionem  equus  meus  mortuus  sit,  non  pmtare 
se  Celsus  ait  Societatem  maneref  nec  ex  piretìo  eqnorum  tnerum  partem  deòeri:  non  emm  h^ 
àendae  qnadrigue,  sed  vendendae  ceitam  SoctetatUML  Càetemm  si  id  aotmn  dkatnr  M  fumdrign 


TIT.  li.  t>RO  SOCIO  6Si 

lUUi  quadriga  e  clic  poscia  difcoir  ddvcMe  comune  e  tu  avcni  Irò  p^rti  in  etfa  ed  io 

Una  ';  in  tal  caio  noi  senza  dubbio  siamo  ancora  in  Società. 

XXIII.  Si  aa/uitia  a  prò  deUa  Socìgtà  contraila  per  F  esercizio  di  qualche  negùiia- 
sione,  "Ogni  e  qualunque  guadagno  che  da  està  negoziaziorte  procede^  non. peti  quel 
guadagno  che  i  soeii  percepiscono  per  altre  ragioni* 

Quiadif  essendo  locii  (ira. di  loro  dne  banchieri,  ono  di  <|nestiy  separatamente  dalle 
operarìoni  di  banco,  gaadaenara  e  risentiva  lucro.  Fu  institnita  la  domanda  so  tal  lu- 
cro essere  dovesse  comune.  E  f  imperatore  Severo  rescrisse  a  Flavio  Felice  in  questi 
termini  :  u  Egli  è  manifesto  in  Diritto  che,  siccome  la  Società  ha  afUto  per  oggetto  U 
9i  negosiasione  bancaria  $  non  appartiene  alla  Società  quel  guadagno  che  ciascuno  dei 
))  sodi  dicesse  per  altra  causa,  fuorché  per  la  negosiasione  bancaria,  n 

§  ^  Della.  Società  Per  l'appalto  delle  imposte. 

Questa  quarta  spezie  di  Società  non  differisce  dalla  spezie  precedente,  se  non  in 
quanto  (come  pedremo  in  appresso  n*  5^)  essa  ha  cih  di  proprio  e  particolare^  che  non 
si  scioglie  colla  morte  di  uno  de*  socii,  ma  continua  fra*  superstiti  ;  e  che  anzi  ^  se  fu 
co4  sUAilitoJtn  daltoriginCf  t  erede  del  defunto  subentra  nella  Società. 

%  5.  DeZb»  Spcìsià  di  determinate  cose  o  Di  una  cosa  sola. 

XXIT.  La  quinta  spezie  di  Società  e  la  Società  di  cose  determinate ,  a  di  una  cosa 
eoUif  p.  e»  di  un  predio ,  come  nel  caso  intomo  al  quale  in  questo  modo  rescrivono  Dior 
cleziano  e  Mtunmianos  Poiché  tu  esponi  di  avere  comperato  un  predio  unitamente  al 
tuo  patrono,  per,  averne  la  proprietà  in  comune  ,  e  dici  che  la  infinHssione  in  possessi 
fo  fatta  in  comune;  la  ragione  di  Diritto  esige  che  il  dominio  del  fondo  appartenga 
ad  entrambi.  Epperò,  giacché  asserisci  di  avere  tu  .  solo  contato  il  presio ,  e  di  avere 
soddis&tto,  sensa  partecipazione  del  socio  ,  alle  inu>osisioni  $  mediante  V  asione  Di 
Società  tn  conseguirai  ciò  che  avrai  per  tal  titolo  doinato  pagare* 

Ecco  un  altro  esempio*  Alcuni  contrassero  Società  di  maniera  ohe,  se  sdVuno  od  al^ 
F  altro  di  essi  pervenisse  un*  eredità  legittimay  diventale  dovesse  comune* 

Intorno  alla  qual  cosa  si  ricerca  t  Se  fu  contratta  Società  di  maniera  che  debba  es- 
sere <6omune  Vei^dità  legittima  che  alFuno  od  altro  pervenire  potesse,  quale  dovrà 
conmerarsi  eredità  legittima  ?  forse  quella  che  perviene  per  legge  ?  od  anche  quella 
che  perviene  in  (orsa  di  testamento  ?  £  più  probabile  che  ciò  risguardi  soltanto  Tere-r 
dita  spettante  per  legge.  .     . 

XX  V.  Nella  Società  di  una  sola  cosa  (  come  anehe^  nella  Società  di  una  negozia^ 
zione  )  deesi  conferire  soltanto  quel  lucro  e  quel  danno  che  derivano  dalla  cosa  me- 
desima. 

QuindU  Papiniano  nel  lib.  5  dei  Responsi  dice  :  Se  i  fratelli  conservarono  indivise  le 
eredità  de*^  loro  genitori,  a  fine  di  stare  in  comune  al  vantaggio  od  al  danno  che  da 


^m 


Jisrett  coque  eommmmearetur  i  tuque  in  ea  tres  partes  kaberes,  ego  quariem  ;  non  dubie  adkue 
eoea  swmus,  d.  L  68. 

XXilL  QtfBM  duo  erant  argenierii  sodit  alter  eormm  aUqmi  separaiim  quaesienU  ei  hai 
eenseret  t  qaaemlatmr  an  cammtme  esse  lacnim  oporieFet,  Et  Imperiar  Set^erus  Flm^io  Miei 
in  haec  veròa  scripsìt:  u  Etiamsi  maxime  argenlariae  Socieias  iniià  est  ;  quod  fuisque  tamem 
9)  soeius  n&n  ex  argentana  causa  quaesiit ,  td  ad  eommumimem  mom  pertinerst  exptoroiU  ^uis 
»  esLii  L  5a  f  5  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Xajk,  Cam  proponas  te  praedìum  conjuncto  dominio  cum  patrono  tuo  comparasse  »  in  pes* 

eessianemque  tam  te  quam  ipsam  inductum;  Juris  raiio  effUit,  ut  d&minium  fondi  ad  utmm^ue 

periineat  Sane  quia  pretium  a  ie  side  numeratam ,  «I  soiemniòus  pensitationiòust  eessiutie  se- 

'  eia,  satirfaetum  esse  dicis;  judicio  Societatis ,  id  quod  eo  nomine  praeskui  operiaerit ,  comso' 

queris.  L  a  Cod.  h.  l 

De  Uh  quaeriiuri  Si  ita  Soeietas  coita  sii,  ut  si  qua  jusia  hereditas  aàermt/'i  obpenerit»  e&nt' 
muni^ùt;  qaae  sii  justa  hemdiias  :  utrum  quae  jure  legitimo  àòt^enit ,  an  etiam  quae  testa- 
mento  ?  Et  proèa&iluts  est,  ad  legitimam  kereditatem  tamtam  hoc  pertinere*  1.  3  (  a  Paul.  13>.  3a 
ad  sa. 

XXF".  Papinianus  Uò.  3  ^spensorum  oiL-  SifiaSres  pateatum  ipdinisas  hmeredètatss  idee^ 
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quelle  toniMiir  p^ltstero,  non  saranno  obbligati  a  mettere  in  comnne  ciò  die  atraii^ 
no  d*  altronde  acquistato. 

Un  »cìù,cùnfeTvrt  note  dee  nef^pure  quel  lucro  che  tocca  eoUantq  per  metzo  della 
mta  parte,. 

Quindi  se  uno  dei  padroni  lasciò  nn  legato  ad  an  serro  coniHne  sensa  lasciargli  an- 
che la  libert^9  cniesto  legato  appartiene  aliocio  (i).  Tuttavia  si  domanda  se  in  forsa 
deir  axione  Di  società'  il  socio  sia  obbligato  a  metterlo  il  comune  coli*  erede  del  So- 
cio testatore.  £  Sesto  Pomponio  dice  cbe  Giuliano  riferisce  un  Responso  col  quale  Sa* 
bino  decide  non  doversi  metterlo  in  comune  :  e  Giuliano  dice  cbe  questa  opinione  può 
essere  sostenuta.  Impercioccbè  quel  legato  non  in  acquistato  per  messo  della  comunio- 
ne, ma  per  messo  della  sua  parte  soltanto  ^  or  nì»n  debb*  essere  messo  in  comune  ciò 
che  alcuno  acquista  mediante  la  sua  sola  parte^  e  non  per  messo  della  Società. 

ARTICOLO    IL 

Del  dìrìito  de*  socii  (a)  ritpeUo  alle  cose  eociall 

XXn.  27n. locio  trasferisce  in  chiunque  altro  la  poriione  che  a  ii  compete  delle  eo- 
se  comuni. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Falsamente  ti  fu  fatto  credere  <hé  una  porsione 
di  predio,  comune  posseduto  indiTisamente  possa  essere  venduto  soltanto  al  socio  a  non 
ad  un  altro  (3) ,  primachè  venga  intentata  1*  aiiòne  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune. 

/ medesimi  Imperatori  rescrissero:  Tuo  fratello  non  poteva  in  vero  alienare  la  taa 
porsione  nel  tempo  the  tu  eri  ali*  armata  ;  ma  non  è  confacente  alla  militare  dignità 
che  tu  pagandone  il  presso^  domandi  la  restitusione  anche  della  porsione  di  Ini. 

Per  altro  nessuno  de*  socii  può  alienare  più  della  sua  parte,  ancorché  fossero  socii 
di  tutti  i  beni. . 

Quindi  conformemente  a  questi  prineipii  piene  decisa  la  seguente  quistkme  .*  Se  al- 
cuno ha  tumulato  un  morto  in  un  luogo  comune  y  esaminare  si  dee  se  in  questa  ma- 

(i)  Imperciocché  il, legato  pqò  estere  valido  soltanto  io  rìgnardo  alla  persona  <!i  questo  sodo,  non 
potendo  essere  ralido  in  rìguardo  aRa  persona  del  testatore. 

(a)  Ciò  che  in  riguardo  al  gins  de*  socii  intomo  alle  cose  della  Società  viene  in  questo  artìcolo  espo- 
sto, k  applicabile  estandio  a  oaelU  che  sensa  Società  possedono  ava  cosa  in  cornane.  Intorno  a  qnerta 
materia  fedi  anche  V  Appendice  al  titolo  De  SennluL  Uro.  praed,  di  sopra  lib.^  8  dove  si  «ìsaiiiiMi 
sin|p>lamente  ciò  che  sia  lecito  di  fare  nel  maro  cornane. 

(3)  Poscia  fa  conoesuo  a'  consorti  ed  ai  vicini  possessori  la  prefereosa  ad  ogn'  altro  compratore;  il 
qaal  gius  di  prelegasbae  fa  abrogalo  dagf  imptfatori  Talentsnano  e  Teodosio.  L  i4  God  De  Cóair, 
empL  veiuL 


rethenmt ,  ut  emoUmuntam  oc  dammtm  in  his  commane  sentìrent;  ^uod  e&mde  quaesieriatt 
in  cammune  non  redigetur*  L  6a  |  5  UIp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Si  strifo  communi  legatum  sino  liòertate  unus  ex  domini,  reliquity  hoc  ed  solmn  soeinm  perii' 
net  An  lamen  Pko  soaojudicio  commemeari  debeat  eam  herede  socii  quaeriimr.  'Et  ait  Sextaa 
Pomponiits^  Julianum  (*)  rqferre  SaÒinum  respondentem^  non  communìcari:  et  posse  hane 
teniiam  defendi,  Jultanas  ait,  Tfan  enim  propter  eommunionem  hoc  acquisitum  est,  sed  oò  s 
pmrtem:  nec  oportere  id  commmmcari  qnod  qais,  non  propter  Societatem,  sed  propter  sumu 
Sem  acgaisierit,  L  63  §  9  ibid. 

XXFL  Falso  tiài persaasum  est  commanis  praedii  portìonem prò  iadit^iso ,  anteqaam  Cam* 
mani  disfidando  jadiciam  dictetar,  tantum  Socio,  non  etiam  extraaeo  posse  distrehi.  L  3  God.  do 
Gimm.  rer.  alien. 

Pordonem  gaidem  team  aùlitantis/raler  taas  alienare  non  potali;  ^as  aatem  portene^  pre- 
tio  solalOi  Obi  restitui  postalare,  nec  militarì  gravitati  contfenit.  i,  4  God.  d.  t. 

JBfemo  ex  sociis  plus  parte  sua  potest  sdienare  •  etsi  totoram  òonorvm  sodi  sinL  L  6b  Gslìos 
lib.  10  ad  Ed.  prorìnc.  ,  ^' 

Si  qais  in  conunanem  tocam  moriaam  intalerit,  an  religiossmfecerit  oidendam  esL  Saita  jas 

(*)  D.  Scnlting  a  ragìoqe  legge  in  questa  maniera.  Gtineralmente  poi,  ma  inalé  si  legge  :  Et  ait  Jm^ 
lianus  Sextam  Pomponium  etc.  Giuliano  b  fatti,  compilatore  dell*  Editto  Perpetuo  sotto  1*  impero  di 
Adriano  fa  antcnore  a  Pompooioi  il  qoale  scsisse  soUo  M.  AUselior . 
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nìpra  lo  abbia  rendólo  iaògo  religioso.  £  per  ver  ita  9  ciaccaoo  ha  lolidariainentc  (  1  ) 
diritto  di  riporre  i  morii  nel  sepolcro  :  ma  1*  uno  dei  socit  noo  può  fareon  Inogo^  di 
profano,  religioso  (a).  Or  Trebaaio  e  Labeone,  quantunque  pensino  che  il  luogo  non 
sia  diventato  religioso,  pures credono  che  debbasi  promno?ere  l'aaione  Pel  litto  (3). 

Ma  Pomponio  dice  ;  oe  nn  fendo  è  comune  Ira  noi  due  ,  e  tu  ti  hai  tumulato  un 
morto;  io  promoYerò  contro  di. te  l'azione  Di  Società  (4)* 

'  XXVU.  aon  solamente  il  iocio  nonpub  alienare  le  cose  comuni  se  non  per  la  sua 
porzione  ;  ma  di  pia  dice  Sabino  :  Nella  cosa  comune  nessuno  de*  padroni  contra  la 
▼olonta  deir  altro  può  legittimamente  intraprendere  cosa  Temna  :  quindi  e  manifesto 
<rhe  i  socìi  hanno  airitto  di  opporsi  ad  ogni  atto*  Poiché  è  certo  che  in  parità  di  circo* 
stanca  migliore  è  la  condiaiooe  di  quello  che  si  oppoue. 

QainéU  se  tu  volessi  erigere  un  edifiiio  snll*  area  comune  ,  il  socio  ha  diritto  di  op- 
porsi ;  quand'anche  il  vicino  ti  avesse  concesso  il  gius  di  erigere;  perchè  sopra  un  fon- 
do comune  tu  non  puoi  edificare  contra  voglia  del  socioi 

Sinulmenie  n  domanda  se  uno  de*  socii  possa  legittimamente  contra  vòglia  degli  al- 
tri socii  edificare  in  un  luogo  comune  :  cioè  ,  se ,  qualora  i  socii  gli  fiicciano  divieto, 
possa  contro  di  essi  intentare  qnest*  aiione  :  Sb  avsbb  BiaiTto  si  SDonCABs  ;  e  se  i 
socii  possano  contra  lui  promuovere  qnest*  acione  :  Ss  avskb  nmiro  m  raoiaian ,  o 
Lui  vaif  avbeb  diutto  di  bditicabb  ;  e  «e,  essendo  già  eretto  Y  edificio,  non  si  ponsa 
promuovere  contra  di  lui  Taaione  Tb  iroir  avbbb  dibitto  di  tenere  quell'edifiaio.  Ed  è 
più  probabile  il  dire  che  il  socio  abbia  il  gius  di  vietare ,  pinttoslochè  quello  di  fiire  $ 
|iercbè  quegli  che  tenta  di  fa^  (  come  ho  detto  ) ,  in  qualche  modo  si  usurpa  un  di- 
ritto altrui,  se  vuole  a  suo  arbitrio  servirsi  di  una  cosa  comune,  come  se  egli  ne  foste 
il  solo  padrone. 

Quindi  ancora  uno  de*  socii  non  può  mettere  alla  tortura  un  servo  comune,  salvo^^ 
che  ciò  non  si  faccia  per  uua  causa  oomnne. 

(lì  ImpereìoccHA  ciaschMinno  de'  socìi  paò  firn  della  cosa  oomune  qti^ll'  nso  a  cai  i  deiiinaU. 

(9)  impercioechè  priverebbe  il 'socio  ddla  parte  che  gli  compete  di  qael  loogOt  e  co^  in  certa  intf- 
aiera  elieoerehbe  la  porsione  deLsocio:  mt  è  stahililo  di  sopra  che  il  socio  non  può  aUeoare  pia  deUa 
sua  parte. 

(3>  Cio^  TreVazio  e  Laheone  oontideravano  che  qnetto  Inogo,  sebbene  noo  Ibste  asiolatamenta  dl- 
▼eotaro  religioso,  «resse  tuttavia  contratto ,  per  la  tumulasione  del  cadavere,  qualche  religiosith  ;  e  per- 
ciò lo  cousideravano  in  certo  modo  come  mori  di  coannercto,  e  che  non  potesse  entrare  in  comonione 
o  Società:  per  la  qual  cosa  pensavano  non  potersi- per  tal  titolo  promuovere  l' asione  Pro  soeiot  o  quella 
Communi  divìdundo^  am  doversi  usare  dell*  aaìone  In  factum  (  alla  quale  si  suol  ricorrere  ouando 
mancano  le  altre  ),  aftuchi  cio^  venga  trasportato  il  cadavere  o  -pagato  il  presso  del  Inogo^  Questa 
opiniooe  di  Labeone,  capo  della  setta  Proculeana,  fu  rigettakat  e  prevalse  in  reco  quella  di  Sabino*  che 
Pomponio  riferisce  in  appresso  alla  L  3^. 

(4)  Cioè,  per  ottenere  che  venga  trasportato  il  cadavere  o  pagatoci  presso  del  luogo. 


^uidem  in/èrendt  in  sepulcrum  unkmgue  in  soUdum  compeiii.  Locum  uUiem  purum  C)  alur 
non  poiestfacere  reGgiosam»  Trebaiius  autem  et  Laóeot  quanguam  pulant  non  esse  locum  reUr 
gìosum  factum^  tamen  puUaU  InfatUum  ageadum,  1.  $  $  6  Hf.  Gom.  divid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Sifimdus  aàhi  ieeum  cemmums  sii,  et  i»  eum  martuum  iutideris ,  agam  tecum  Pro  Socio, 
1.  Zg  lib.  i3  ad  Sab. 

XXyiLSaùinus:  In  re  communi  ne$mnem  dominarumjurefaeere^uic^uam,  imniouUero^ 
posse:  unde  mam/esium  et  prekikendi  fus  esse.  In  re  enim  pari  poUorem  causam  esse  prohi- 
le'ntis  eottstat,  L  38  S,  Gom.  difid.  Pa|>in.  lib.  7  Qoaest. 

Si  in  area  communi  aedi/kare  polis,  sodus  prabiòeudi  jus  hubet;  guamPis  tu  aedificandi  jus 
habeas  a  vicino  eoneessum:  fuia,  invito  socio^  in  re  communi  non  kaóeas  jus  aedificandi.  I.  %i 
§  s  ir.  de  Sarv.  nrb.  oraed.  Pompon,  fib.  33  ad  Sab. 

An  uttus  ex  sodts  in  communi  loco,  invids  caeteris,  }ure  aedifieare  possit;  id  est,  au,  si  prò- 
h^eatur  a  soais,  possit  eum  his  ita  expenri:  Jos  siMt  esse  amoitìcake  ;  et  an  socii  cum  eo  Ha 
agere  possint:  Jus  stst  smoutsMUDt  esse,  tfel  Illì  jus  AUDtftcÀMt»  uqu  essa:  et,  si  aedificatum 
jam  sit,  non  possit  eum  eo  ita  experèri:  Jus  rtst  non  asse  ita  aedifieutum  haàere  euaeritur.  Et 
magie  dicipotest,  prokiùendi  poUus  quamfadendi  esse  jus  socio:  quia  magis  iile  «/uifacere 
conatur  (Ut  dixi),  guodam  modo  sihi  nlienum  quefuefus  praeripit,  si,  quasi  ^elus  douùuus,  ad 
suum  ariitrium  uti  re  communi  veliL  1.  ti  ff.  Si  serv.  vind.  Marceli,  lib.  6  Digest.^ 

De  communi  servo  uuus  ex  sociis  quaestionem  habere,  nisi  communis  negotii  eausa,  jure  non 
potesL  L.S7  ff.  Gom.  divid.  PauL  lib.  Épitook  Alien.  IMgest 

« 

{*)  bioè,  profanum,  purum  ab  omni  reUgioue» 

VoL.  11.  80 
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Si  auervi  ancora  cih  che  aggiunge  Papiniano  .*  Ma,  sebbene  ad  un  soqio  possa  l' ài- 
socio  proibire  di  iare  qualche  cosa  nella  cosa  comune  ^  nondimeno  non  pa^  auegli 

^re  costretto  a  distruggere  l' opera  fatta,  se  questi,  mtentre  aveva  potato  nroimrbi, 

trascurò  di  farlo;  e  perciò  il  danno  potrà  essere  risarcito  mediante  dazione  rer  la  di- 
visione della  con  comune.  Se  poi  questi  acconsenta  che  si  fiicesse  l'opera^  mn  gli  com- 
pete neppure  T^izione  Pel  danno. 

Che  se  un  socio,  durante  Tassensa  dell'altro,  fece  qualche  cosa  in  lesione  de*  diritti 
di  Ini,  allora  è  obbligato  anche  a  disfarla. 

XXVIII.  Un  jocìo  non  può  aggiungere,  un  nuovo  socio  senza  U  consenso  degli  aUrì, 

Quindi  quel  socio  che  venne  ammesso  da  uno,  è  socio  soltanto  di  quello,  il  quale  lo 
ascrisse  nella  Società.  Ed  a  ragione  {  poiché,  contraendosi  la  Società  in  fona  di  con- 
senso ,  non  può  essere  inio  socio  quello  eh'  io  non  volli  per  tale.  Che;  sarà  adanque  le 
il  mio  socio  ascrisse  uno  nella  nostra  Società  ?  Questi  è  socio  di  lui  soltanto. 

Imperciocché  il  socio  del  mio  socio  non  è  socio  miok 

£  tutto  ciò  ch*egli  conseguirà  dalla  nostra  Società  ,  egli  lo  metterà  in  <5omnne  eoa 
quello  che  lo  assunse  ;  e  noi  non  metteremo  con  esso  alcuna  cosa  in  comune. 

Peraltro' egli  sarà  risponsabile(i)de'proprii  (atti  verso  la  Società;  cioè  il  socio  pro- 
moverà V  asione,  e  sarà  obbligato  a  restituire  alla  Società  ciò  che.  da  questa  ibsse  per 
conseguire. 

£  reciprocamente,  questi  sarà  verso  di  lui  risponsabile  pel  fiitto  anche  dei  socti,  co- 
me pel  suo  ;  perchè  a  lui  compete  contro  di  essi  Tazione.     - 

Parimente  è  certo,  nulla  ostare .  che  1*  azióne  Di  Società  possa  essere  promossa  fra 
quello  che  lo  ammise  e  quello  che  fa  ammesso,  jNrimachè  venga  intentata  fra  gli  altri 
socii  e  quello  che  lo  ha  ammesso. 

XXUf.  Quando  poi  viene  promossa  fra^  socu  Fazione  primaòhe  quel  socio  che  anunise 
il  socio  aggiunto^  Vabbia  contra  questo  intentata  s  Pomponio  dubita  se  basti  eh*  egli 
ceda  la  sua  azione  ai  socii,  afline  di  noil  essere  obbligato  di  pagare  ai  socii,  quando  il 
socio  aggiunto  non  fosse  in  istato  di  soddisfare  ;  o  ^e  egli  sìa  obbligato  a  prestare  in- 
dennizzazione  ai  socii.  Ed  io  penso  che  in  qualunque  modo  sia,  in  nome  del  socio  ag- 
giunto, tenuto  quel  solo  socio  il  quale  lo  ha  ammesso  ;  perchè  non  si  può  negare  che 
sia  stato  ammesso  per  sua  colpa. 

(i)  8e  il  socio  aj^anto  recò  per  stra  colpa  «lanoo  agli  affari  sociali,  é  tennto  per  tal  titolo  verso  quel 
socio  che  lo  aggiiiDse,  del  quale  egli  è  socio;  noo  però  Terso  gli  altri,  i  quali  non  1'  hanno  accettato,  e 
<le'  quali  non  è  Socio:  ma  qnesri  in  vece  per  Cai  titolo  promoVeramio  l' azione  contra  qnel  loro  sodo  che 
lo  aggiunse,  affinché  sia  verso  d»  essi  •rUpoosabtIe  del  latto  di  esso  socio  aggionto. 


Sed,  etsi  in  communi  prohiAeri  sneins  a  socio,  ne  <fuidfacìat,  poiest;  ut  lamen  factum  opes 
toiiat,  cogi  non  poteste  si,  quum  prohiifere  poterai,  hoc  praetermisit:  ei  ideo  per  Commnni  dìpt 
dundo  acdonem  dammtm  sarciri  potent.  Sin  oEUem  Jacienii  consensit  %  nec  prò  damma  haktt 
aclìonem, 

Quod  si  quid,  aòsente  socio,  ad  laeswnem  eptjt/ecii;  tuue  etìam  uMere  cogiiur,  sup.  d.  L  s8 
ff.  Gom.  dlrld.  ^  ned  etsL 

XXF'HL  Qui  admitiitur  socius,  ei  tantum  soeias'est  ^ui  odmisiL  Et  recto.  Qim  enim  Sode' 
tas  consensu  contrahitur;  socius  mihi  esse  non  potest,  quem  ego  socium  esse  noluL  Quid  ergo 
si  socius  meus  eum  admisit?  Ei  soli  socius  est.  L  19  Ulp.  lik.  So  ad  Sàbin. 

Jfam  socU^  mei  soems,  meus  socius  non  est  I.  so  hic«  et  L  4?  ^  ^  de  Reg.  Jar.  Ulp.  Ub.  3i. 
adEdict 

Et  qmdquidjuerìt  de  Socielate  nostra  conseeatus,  eam  iHo  qui  eumassumpsit  eommunic^iii 
nos  cuna  eo  non  communicaòimus. 

Sed  factum  ejus  oraestaòilur  Societati;  id-est,  aget  socius,  et  Societati  praesiaòit  quodfeerìt 
consecuttts.  L  ai  Ulp.  lib.  3o  ad  SaU 

E  contrario  factum  quoque  sociorum  debet  eipraestare,  sieuti  suum;  quia  ipso  adpersus  eos 
habet  actionem.  L  aa  Gatus  lib.  10  ad  Ed.  provine. 

Idem  certum  est,  nihii  vetare  prius  inter  eum  qui  admiseril  et  eum  qui  admissusfuerit  Sccis' 
tatis  judicio  agi,  quam  agi  incipiat  inter  caeteros  et  eum  qui  admiserit.  d.  1.  as- 

XXIX.  De  tilo  Pomponitts  dubitai  utrum  actionem  eum  mandare  sociis  sufficit,  ut,  sifacere 
il/e  non  possit,  nikil  ultra  sociis  praestet:  an  vero  indemnes  eos  praestare  debeat? Btpute,  cm^ 
ni  modo  eum  teneri  ejus  nomine  qnem  ipso  solus  admisit:  quia  difficile  est  negare,  culpa  ipsàit 
admissum.  L  aS  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 


s 
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Lo  ilesso  jomanda  :  Se  il  ?  anUggio  che  ri  senti  la  Società  col  meno  del  socio  ag- 
gimilo^  ^ebba  euere  compensato  col  danno  per  saa  colpa  cagionato.  E  dice  che  debbe 
farsi  tale  compensaiione.  Ma  ciò  non  è  ? ero<  Imperciocché  anche  Marcello  nel  libro  6 
de*  Digesti  icri?e  :  Se  un  serro  di  uno  dei  socìi,  preposto  dal  padrone  agli  affari  della 
Società}  gli  aresse  amministrati  con  negligenza,  sarebbe  risponsabile  il  padrone  che 
lo  ha  preposto.  Terso  la  Società;  né  compensare  si  dovrebbe  il  Fantaggio  risentito  dalla 
Società  Diecbante  qoel  serro,  col  danno^  da  esso  recato.  E  cosi  decise  1  imperatore  Mar- 
co. Né  si  pnò  dire  al  socia:  Astienti  dal  vantaggio  che  ha  procurato  il  serro ,  se  do- 
mandi il  risaroimftnto  del  danno. 

Sianoti  per  incidenza,  E  oertasBente  qualora  due  socii-  abbiano  entrambi  preposto 
an  serrtf»  altrui,  il  padrone  di  lui  non  sarà  tenuto  in  suo  nome,  se  non  per  Tasione  Del 
peculio.  Avendolo  in  fatti  entrambi  preposto  in  comune,  comune  esser  debbe  anche  il 
danno  loro. 


Laonde  il  socio  non  cena  dVssere  tenuto  di  ciò  che  fosse  perito  a  cagione  della  ne- 
gligenia  di  Ini,  per  duésto  perché  in  molti  altri  affari  la  Società  arrantaggiò  in  grasia 
della  industria  di  lui  ;  cosi  decise  1*  Imperatore  ih  un  caso  dì  appellasione* 

3  perciò,  sa  un  socio  afosse  in  qualche  afiare  scoiale  usato  negligenza,^  ed  in  molti 
altri  poi  aresse  recato  Tantaggì  alla  Società  ^  il  vantaggio  non  verrebbe  compensato- 
polla  negìigenia  ;  couie  soriye  Marcello  nel  lib.  è  dei  Digesti* 


S     E     Z     I     O     N     E       III. 
DeW  azione  Di  SocfBT^, 

■ 

Riqietio  a  qmei^  azione  m  esah^ina:  i.^  Donde  derivi  ^  a  cki^  contila  chiy  e  quando 
fossa  venire  promossa^  fatalmente  se  un*azione  sola  basti  per  diverse  Società  contratte 
fra  le  medesime  persone, 

9'^  JEsamineremo  che  cosa  debba  prestarsi-  in  forza  di  t/uest^ azione. 

i^  TraUerema  del  beneficio  del  quale. gode  il  socio  contra  cui  è  intentata  questa  azio- 
ne ^  di  non  essere  condannato  oUre  le  sue  facoltà, 

4*^  Vedremo  con  auali  altre  azioni  quest^ azione  concorra, 

ARTICOLO    I, 

Donde  derivi  queiCaiione^  a  chi ,  conerà  chi  e  quando  competa, 
$  1.  Donde  derivi  V azione  Di  Società. 

XXX.  V azione  Di  Società  deriva  dal  contratto  di  Società  soltanto^  non  da  qualun- 
que  comunÌ4ine, 

Quindi  ÙlpiQtip^:  Affinché  abbia  luogo  Fasione  Di  Società  ,  é  necessario  che  esista 
Società.  Imperciocché  Qoq  bayta  che  fia  comune  una  cosa,  quando  non  esista  Società. 


idem  quaertt:  An  commodam  qnodpropter  soeium  ndmissum  accessit^  compensari  cum  dam-, 
mo  qufid  culpa  praeòuit^  debeat.  Éi  ait,  compensamium.  Quód  non  est  verum.  Jtam  et  MfWcelhts 
libro  6  Digestorum  seHbii  :  Si  senms  unias  ex  socirs  Societati  a  domino  praeposiius,  negligen» 
ter  pereaius  sii;  dowdnum  Societati^  qui  praeposueris,  praestatumm;  nec  compensandum  co  m^ 
modum,  quod  per  senntm  Societati  accessit,  cum  damùo,  St  itaUivurn  Marcum  pronunciasse^ 
JSec  posse  dia  socio:  Abs'tine  commodo  quod  perservum  accessit^  sidamnum  petU.  d.I.  a5  §  i.^ 

Piane  si  ambo  socii  senmm  eUerias  praeposuerint^  non  tenebìutr  dominus  ejus  nomine,  nisi 
'duntarat  De  peeaiio.  Commmne  emm  pericuòun  esse  oporlei,  cum  ambo  eum  praepauamus.  1.  a4 

Ulp.  UU  3i  ad  Ed. 

Jfon  oò  eam  rem  minus  ad  pericubim  socii  pertinet  quod  negìigentia  ejas  perissei,  quod  ih 
pierisfue  afOs  indueuia  ejns  Soeietas  aucta/iisset:  et  hoc  ex  appeUatione  Imperalor  pronun» 
euwit,  V  96  PacU.  lih.  (9  ad  Sab. 

JS/  ideo  stsocius  quàedam  negligenter  in  Societate  egisset,  in  pierisaue  oittem  Societatem  au- 
Txisset,  non  compensatur  compendium  cum  negligeniiaf  ut  Marcellus  tib.  6  Digestorum  scripsiL 
i.  «6  Uff».  IIU  5i  ad.  Sd. 

XKX,  Vt  sit  Può  Socio  actios  Soàétatem  intercedere  oportet,  Nec  enim  si^Ucitrem  esse  com^ 
muneuit  nisi  Soàetas  intercedit,  1.  Si  lih.  So  ad  Sab.  
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Di  faitiy  quando  fo  contratta  Società  mediante  coiiTeniione  (i)  ^  lui  luogo  T  «none 
Di  Società  $  quando  fti  contraita  col  £ttlo  tenia  precedente  oonTeniioBe^  ai  reputa  che 
aia  aliare  amministrato  in  comune. 

Come  nelle  oondusioni  dei  beni  pubblici  (a),  e  eoa)  pure  nelle  compera  ;  perciocché 
quelli  che  non  ? ogliooo  gareggiare  fra  loro  (3),  sogliono  comperare  in  comune  la  cosa 
col  mezsa  di  un  tèrso  ^  U  che  è  di  gran  lunga  differente  dalla  Società. 

Niita  di  passaggio  :  £  perciò  il  pupillo  non  è  tenuto  per  una  Società  contratta  sensa' 
Taatorità  del  tutore  ^  tuttavia  (i)  è  tenuto  come  per  affare  amministrato  in  comuue. 

Parimente  può  essere  fatto  un  affiire  in  comune  anche  ne  usa  Società  :  come  p.  e* 
quando  noi  ci  troviamo  avere  in  comune  qualche  oqm  sei|sa  intei|sione  di  &f  Società^ 
come  avviene  quando  una  cosa  è  lasciata  in  legato  #  due  pef  sene  j  o  oliando  à  compe- 
rata insieme  da  due  persone  (5)  ;  o  quando  ci  perviene  ii|  pomune  an  eredità  od  pna 
donasiope  9  o  quando  separatamente  comperiamo^  «ensa  intensione  df  contrarre  So- 
cietà^ le  porsioni  di  due  comproprietarii. 

In  questi  casi»  se  uno  ha  per  avventura  fistio  qualche  spesa  nella  com>  o  ne  ha  per- 
cepito frutti  p  merpedi ,  od  ha  deteriorato  la  cosa  medesima  $  non  ha  luogo  1*  asione 
Di  Società,  ma  sibbene  fra'  coeredi  V  asìone  Per  la  divisìoiie  dell*  ^redìMi?  ^  ^*  gli  Al- 
tri rasione  Per  la  dirisfone  della  cosa  pomune. 

§  2>  A  chi  e  cantra  chi  competa  Variane  Di  Società, 

XXXI.  Quesi^ azione  compete  ai  singoli  ^ocii  contra  gli  altri  Jocìt. 

Si  reputa  socio  mio  quello  col  quale  io  ho  Qvuto  intetixìone  di  contrarre  Socielà. 

Quindi  Labeone  dice  :  Tutte  le  volte  che  per  comando  di  alcuno  io  contraggo  Sficietà 
o  col  figlio  di  lui  o  c((n  un  tcrao  j  posso  direttamente  prpmfioTere  rasione  centra  quello 
che  ho  avuto  in  lyiira  nel  contrarre  la  Società. 

iVoii  sempre  ut^  focio  può  promuovere  Catione  Di  Societii  conerà  auoHamq^e  de*  suoi 
socii 

Infatdj  se  il  44^*r^  commie  è  presso  uno  de'  sopii|  e  a4  flqino  di  csai  aumcaaoalr 

m 

(1)  Gioà,  qaaodo  In  ^talnlito,  mediante  convensiove,  ài  formare  noa  Sodata. 

(a)  QiiaB<Ki»  oioà^  «ensa  ioteasioiie  di  contrarm  Società,  ci  preadooo  io  comune  a  coaduiìoiie. 

(3)  Per  noa  fiursi  male  recìproeamenta»  aocreecendq  \  uno  il  presso  etibi|o  dall'  altro. 

{4)  I>a  ragione  della  dlfferensa  si  desitmè  dalla  ditersità  dell  aflfaie.  La  Società  è  no  contratto  jl 

3 naie  esige  il  consenso:  ma  il  pupiUo  non  si  considera  che  acconsenta  sensa  T autorità  del  tutore,  quan- 
o  si  tratta  eh'  egli  assnmer  oebha  un'  obbligaiione  Nella  comunione  pqi,  ossia  oell*  afl'are  Ammìaì- 
sitalo  in  cornane^  a'  incorre  neU'  obbligaxione  anche  sensa  il  cqn^nao,  e  perqò  ancien  sansa  1'  anturi-i 
tà  d«l  tutore. 

(6)  Sensa  intensioaa»  cioà,  dì  contrarre  Società. 


Jfoai,  fintai  iractaUt  kabita  Societas  cotta  est,  Pro  Soao  acéto  est;  quum  sine  tractatm^  ut  fé 
ipsa  et  jtegotioi  Commitaìter  gestmm  t^idetur»  L  3s  Ulp.  lib.  s  ad  Ed. 

tlt  in  conditctianiims  pMìcarum^  item  in  emptiomóus:  nam  qui  nobuU  inter  se  eentemàere^ 
solent  pfir  munlmm  rem  emere  (n  ft^mmune  ;  qù/od  a  Soicietate  ùnge  remotam  esL'ì.  33  Ulp.  lib. 
3i  ad  Ed. 

Et  ideo,  SoeietaU  sine  tutoris  ofictorìtate  ooào,  pf^pilàuf  mm  Unetur;  attamen  commmmiter 
gesto  tenetur,  d.  L  33. 

Communiter  re^  4igi  potest  etiam  citr^  SoeietaUm  :  ut  pota,  quam^  non  ét^eetiane  Soàetatis^ 
incidimtts  in  cammuniattem;  ut  eoeùit  in  re  duoóus  legata:  item  ei  a  duoóus  sùmd  empia  r^s 
sit:  aut  si  heretUtas  peldonatioi  comnuutiier  aoóis  oòffenitf  ani  si  a  duoòus  separatim  rwiaiaf 
partes  eorum,  non  socii JiUurL  ^ap.  d.  L  3i. 

Quiims  ca^ióus,  si  gùid/arte  unus  in  eam  rem  impeaderitt  siue/ruetus  mercedesue  unasper' 
ceperit,  ve!  deteriarem  fecerii  rem  ;  JU)/i  Societatis  }adicio  laeus  est,  sed  iater  coheredes  qaidem 
EamUiae  erciscundaejudicio  agitur,  iater  caeteros  Caauauai  dwidmuto,  L  34  Gains  lib.  10  ad 
Ed.  provine. 

-XXXf.  Quotiens  jttssu  aiieujus  pei  cumfiUo  efus  vel  cam  extraaeo  Soeietas  emiar;  diretto 
cum  iilius  persona  agì  passe,  cujus  persoaa  ia  coatraheada  Societate  spedata  sìlL  ^  lib^  S 
post,  a  Jaroien.  ópitom. 

Si  dfmmunis  pecunia  penes  aliqaem  soeiorpm  «//,  et  alicuj^e  socwrum  quid  aùeit;  cmm  eo  «^ 
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I  cbe  cosa  (i),  P  nitmie  debb*  estere  promossa  contra  oQrllo  soltanto  presso  del  quale 

\  trovasi  il  danaro.  E  ,  £stta  detraaione  di  ciò  che  a  lu  è  dofato,  pel  rimanente  che  è 

4^vn£o  a  ciascheduno  di  essi^  possono  totti  promuovere  Tasione. 
I  XXXII,  U azione  Di  Società  ^iene  conceua  alC erede  e  con^a  Vereàtm 

GV  imperatori  Diocleziano  e  Mauimiano  mediante  uii  Seseritto  ci  assicurano  che 
comete  alC  erede ,  dicendo  :  Siccome  i  contratti  di  Socielà  esigono  la  buona  fede  9  e 
vuole  equità  che  gli  utili  della  Società  esser  debbano  egualmente  divisi  fra*  socii  j  il 
Preside  della  provincia^  quando  avrà  rilevato  che  tuo  padre  era  a  parte  di  una  Società 
di  saline,  e  che  morì  sensa  aver  conseguita  la  sua  porzione  degli  utili^  ordioerà  che  a 
te  vengano  restituiti  quegli  utili  che  a  lui  competeirano.  ^ 

Compete  eziandio  contra  l'erede  del  socio  1*  azione  Di  Sogibta*,  benché  l*eréde  non 
•ia  socio.  Quaotnnqde  in  fiitti  non  sia  socio,  tuttavia  è  successore  negli  utili.  G  in  ri- 
guardo alle  Società  d*  appalto  delle  imposte,  o  di  altre  cose,  si  osserva  lo  stesso  g^us  , 
che  cioè  Terede  non  è  socio,  se  non  fu  poscia  (a)  aggiunto  :  e  nondimeno  gli  compete 
qualunque  utile  derivante  dalla  Società  p  e  |>arimepte  tocca  anche  il  danno  accadente 
o  in  vita  deirappaltatore  0  dopo  la  sua  morte.  Ciò  peraltro  non  (3)  si  osserva  in  una 
Società  volontaria  (4)« 

Ed  altrove  :  Contra  1*  erede  del  socio  s*  intenta  1*  azione,  affinchè  egli  si  costitoisca 
garante  per  la  buona  fede  ;  ed  affinchè  sia  risponsabile  di  quella  colpa  della  quale  es- 
sere dovrebbe  risponsabile  queljo  in  cui  luogo  successe,  quantunque  egli  non  sia  socio. 

$  3.  Quando. si  possa  promuovere  Vazione  Di  Società. 

XXXin.  Vazione  Di  Società  ha  luogo  singolarmente  dopo  sciolta  la  Società^  poiché 
essa  esige  il  rendimento  di  contq  di  tutta  h  negoziazione. 

(  1)  Per  aver  /atto  qualche  spesa  col  proprio  danaro  pegli  affari  socialL  ' 

(a)  Gk>i,  qaando  ooq  $ia  sta^  cooTenuto  che,  moreudo  un  «ocio,  V  erede  di  Ini  abbia  ad  eMere  so* 
ciò  in  Vibce  del  defooto:  la  aual  eoitvenzione  per  concessione  speciale  è  ammessa  dalla  legge  nella  So- 
cielà  d*  appalto  della  pubbliche  imposte. 

<5)  Ciò  è  riferibile  all'  ecoesiow  se  mon/uposda  aggitmio:  e  mol  dire,  che  lab  convenzione  non 
i  ammetta  nelle  ajkre  Società. 

(4)  Gonirappone  le  altre  Società  a  quella  d' appallo  della  hnpoeta,  e  le  chiama  volontarie;  perchè 
in  queste  l'erode  del  sodo  non  succede  nella  Socieà,  e  neMono  può  essere  socio  se  non  in  conseguenza 
della  propria  volontà,  e  di  quella  degli  altri  socii  tutti  Tedi  ia  appresso  sei.  iin.  $  i. 


fo  agendum  penes  quem  ea  pecmàa  sii.  Qua  (*)  deductOt  de  rdiquo  qmod  cmque  debeatur^  om^ 
nes  agerepossunL  I.  6S  §  i4  PauL  lib.  3s  ad  Ed.  *^ 

XXZIL  (km  in  ^ietatis  coutracùòus  fides  exuòeret^  comfeniat^ue  aeqmttuisr  rmttonihts 
etiam  compendia  aeqmalUer  iaier  socios  dividi:  Praeses  proviadoa^  si  pattern  iuum  saùsiaru/n 
Societaiem  particfpasse,  et,  nom  recepia  cammunis  compendii  poritonct  rebus  hiunanis  exem- 
pmm  esse  perspe^ferìlk  cammotla^  ^ccieUfii^  quod  deòeri  )u:pi0fidem  veri  consiiiérìt,  restiuU 
iiói  praecipiei.  1. 3  Go4«  k,  t* 

In  heredem  quoque  sociit  Pmo  ^ocio  qeiio  competiti  ifuampis  heres  socias  non  sii:  licei  enim 
Socius  non  sii*  attamen  emolnmenti  saqpesssl^  esL  ^t  circa  Societales  veciigaliaoh  caeieromm^ 
yife,  idem  oàservamas  ;  ni  heres  pfoias  non  sii,  nisifiteri^  adscitus;  verumiamen  omne  emoÌ»^ 
tnentum  Slocieiaiìs  ad  futm  periincifi,  ^imiU  modo  ei  damnum  agnoscai  quod  coniingà  sive  ad' 
/me  vwo  socio  veciì'^aUs  sive  posiea*  env4  mm  ^intilùer  im  volunisp-ia  Societaie  observatur  L  63 

1  §  8  Lilo.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Jpf  heredem  tuitem  socii  proponiiur  aciiot  ut  óonamfidem  prt^eslel  (L  35  ^  iin.  Ub.  3o  ad  Sab.), 
^t  acti  eiiam  eulpam  qu^m  is  prae^Uu  ei  in  cnhts  iqcum  saccpssiit  iic^  suciùs  non  s£r.  L  56  JPau|. 
*  lfb.6adSab. 

2  (*)  Qui  ^' ^  (>n  ^1*  Mia  lesfoae;  e  daast  laggese  f«o  dedudo.  Cosi  conetto^il  testo  è  chiaro;  p 
'  vuol  dire:  il  eocio  che  ha  fat^  <|Palche  apesa  per  al&|ri  della  Sopielà,  ne  la  k  dotraaione  o  prelera- 
^            pMnto:  dopo  /aita  poesia  ddrazione^  pel  rinuMiaate  che  distribuire  si  dee  lira  tatti  in  ragione  della 

porxione  che  ciasenao  ha  nella  So«fe^,  cìascvino  potrà  promuovere  l' axione. 
f  Mediante  l' asiooe  Di  Società  si  fii  adnnqae  la  partiaioae  dd  danaro  oonuine,  <|uaotnnque  in  appras* 

^  «o  (Art  a),  dicasi  che  la  diviaiooe  diana  eosa  pomuna  non  appartenga  a  que^t'  aùone,  ma  a  quella  Cam' 

munì  dividundo.  Di  fatto  (  come  osserva  Gniacio  sopra  q.  §  )>  altro  i  Partimione,  ed  altro  èDirìftione. 

La  PartisioDe  ai  esegnisee  mediante  un  ooato  nitmarìco,  e  cooslsta  nel  computo  della  quantità  di  da- 
^  naro  o  di  qualunque  altra  coea  comune  che  compete  a  ciascun  <iocio.  La  dÌYÌsiooe  si  fa  culla  spexie 

fluendo  le  singole  spexie,  p.  e.  le  porsioéi  di  qualche  foado,  o  le  singole  altre  cose  Tengono  ai  singoli 

aisegnate.  £  queste  assegaiìuioai  si  fanno  msdiaotai  V  asiune  Communi  dividumlo. 


0 


f 
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Ti$tiaina  è  nécatsarìo  uWolta  anche  durante  la  Società  il  promnAvere  1*  azione  Di 
SoouTA  :  còme- qaando  è  contratta  Società  per  Tappalto  delie  imposte  (  e  per  K  ?«rìt 
contratti  non  torna  conto  né  ali* uno  né  all'altro  di  recedere  dalla  Società  )  ;  né  Tiene 
conferito  in  cornane  dò  che  all'ano  é  perrenato  (i). 

Parmente  durante  la  ^ièià  io  promuova  T  òsionc  Di  Società,  affinchè  il  mìo  tono 
permetta  eh'  io  faccia  tuo  della  caia  comune^ 

Quindi  Mela  scrìsse:  Se  dae  rìcinr conferirono  insieme  ciascuno  mesto  piede  di  fen- 
do per  ìtì  formare  ana  p^iMite  a  graticcio  ad  omtto  di  sostenere  pesi  si  deli*  ano  e  sì 
dell  altro  I  e  poscia,  edincata  la  parete,  ano- de  socii  impedisce  alPaltro  d*  immetterri 
alcuna  cosa  ^  avrà  luogo  1*  azione  Di  Società.  Cosi  pure  se  avranno  in  comune  compe- 
rato un*  area  affinché  loro  non  si  togliesse  il  lume,  e  di  questa  sarà  stata  &tta  tradi- 
zione ad  uno  di  essi,  il  quale  poi  non  presti  ali*  alt^o  ciò  di  coi  érailo  conTcnuti  a  ad 
qual  caso  arra  luogo  l'azione  Ùz  Sogibta  , 

§  4*  Se^  quando  fra  le  medesima  p&rsone  tkuuì  contraite  più  Società^ 

basti  per  tutte  una  $ola  azione^ 

XXXIV*  Egli  é  manifesto  che,  se  furono  contratte  più  Società  fru  |e  medesime  pe^ 
(Ofie^  una  ipja  ^^ioi^e  Di  Società  basta  pfer  tutte  e^se  ooeietà* 

ARTICOLO    IL 

Che  COMI  eiiISri  nelTazione  Di  Società, 

^es^azìone  ha  pef  c^getto  propriamente  le  prettazioni  personali;  poichi  per  la  di-* 
visione  delle  Cose  comuni^  V  azione  competente  e  quella  Per  la  dirisione  della  cosa  co- 
mune; come  (Miamo  veduto  di  sopra  nel  Uh»  io,  detto,  titolo^  m  5. 
'  Si  conosger(t  poi  da*  ^^  in  questo  Articolo  coater^u^i  quali  siwo^  U  de^  prutationi 
person^llf 

*      §%,Dlciìi  che  eioieif II  socio  dehhe  atta  iSocìetà^ 

AjÙlT.  Entra  principalmente  nefT  dtìone  Di  Society  r  obhlig^izione  che  ha  ti  <ocìa 
di  prestare  aWnliro  la  porzione  competente  dicih  di  cui  egli  è  dehiiiore  yersq  l^  Società^ 

Oraj  qualunque  Socio  e  debitore  verso  la  Società  :  i.*  Di  ciò  che  da  queUa  ha  tol*> 
to^  0  del  lucro  che  ne  ha  percepito  e  che  dovea  conferire^ 

Che  se  un  socio  ha  ricevuto  nonpik  della  sua  parte^  del  prezzo  di  una  cosa  comu- 
ne i  per  tal  t\tolo  egli  non  dee  nulla  alla  Società  ,*  e  quindi  non  entra  in  quesfaiMr 
ne  do  ch*egli  ha  cod  ricevuto» 

Quindi  Pomponio  »  Se  Tizio,  coJ  quale  io  ayera  contratto  Societi^  é  morta  ;  ed  i<s 
credendo  che  l' eredità  di  Tizio  appartenesse  a  Sejo,  ko  in  comune  con  esso  vendale 

I 

(i)  Ib  ùflfìitto  caso  IO  proporrò  T  i^ione  Dì  Società^  non  P  azione  generale  alincKé  sia  e^icdla  h  S(h 
cietk,  avendo  io  interesse  che  seiolka  non  Tenga  finché  non  siano  portati  a  oon^ìnwiito  fj&  «f&nri  comiire- 
si  in  essa  Società:  ma  proporrò  l' azione  speciale  affinché  il  socio  sia  ohbltgnto  a  eoaferire  meco  ciò 
che  ha  già  esatto,  e  che  trattiene  presso  di  sé.  Gì  recò  in  esempio  la  Società  d'  appalto  delle  pnhbUdift 
imposte  per  la  ragione  che  onesta  Società  sool  essere  pia  estesa»  e  oomprande  ipaggìon  opeipazioai: 
ma  eiò  poò  aver  luogo  egnalmeate  in  oiascoa*  altra  Società^ 


XXXIIi,  Wonmmqmam  neeesisarìam  est,  et  manente  Sodetate,  agi  Pro  soao,  Velati  qwnm 
Societas  tfecttgaiàim  camsa  coita  est  (proptmymo  pmrìos  caniraetus  neutri  texpediai  recedere  a 
Societate);  nec  ruttar  in  medinm  ^ufd.ad  aUerum  pehnenerìi,  L  $6  §  i6  PaoL  lil».  3a  ad  Ed. 
'  Mèla  scripsit:  Si  fiieini  semipedes  inier  se  consuleruni  ai  iài  cratidum  parnUem  inter  se  os- 
dificarent  ad  onera  utrius^ae  Siastìnenda  ;  tieinde  aedifkato  pariete,  4dier  in  eam  immiui  «sa 
paiiatar;  Pslq  Sùcm  agendam.  Idemfae  et  si  artam  in  cómmane^  emerìnt,  ne  bmùniòas  seti 
officeretar:  et  alteri  tradita  41A  nec  praesset  alten  qaod  eonpemt:  Fao  Socto  aetiottent  esse.  L 
6a  4  i3  nip.  lib.  3t  ad  Ed. 

XXXIV.  Si  plares  sint  inter  eosdem  Sedeiates  eoitae,  ad  omnes  Sodetates-  saffieere  hoc  ^ 
num  judiciam  cotistat,  d.  L  5a  §  i4* 

XXXV  Si  Titiusy  cam  ^ao  mihi  Sodétas  eroi,  decesserii;  ege^mer  eam  patarem  Tìtii  hered^ 
totem  adSejum  pfrtinare,  eommaaiter  cam  ee  ree  vendidetimi  etpartem  pecamiae,  e»  penditie- 
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«Icdne  coMy  il  preno  delle  qoali  fii  in  parte  a  me  devolato»  9  jn  parUi  a'StJQ';  Nera« 
aio  ed  Arìttone  deoiiero  che  ta,  il  quale  aei  io  latto  l'erede  di  Tìjiio,  '  non  posta  me- 
diante Taaione  Di  Società  conaegoire  parte  del  danaro  che  a  me  pervenne  ^  perchè  io 
ho  percepito  il  preaio  soltanto  della  mia  parte.  Uè  fa  divario  che  io  abbia  Vendtito  la 
mia  porsione  separatamente,  o  in  comune  con  quello  che  afferma  d'essere  propcietA- 
rio  delle  altre  p^r aioni.  Altrimente  (1)  ne  avverrebbe  che,  sebbene  dne  soci»  avessero 
venduta  nna  cosa,  ciascuno  di  essi  dovrebbe,  in  forza  dell!  aaione  Di  Società,  prestare 
aIl*altro  nna  parte  di  quanto  gli'  fosse  pervenuto.  Ma  neppure  tu  sei  obbligato  a  pre^ 
•tare  cosa  veruna  a  me,  della  parte  che  per  avventura  conseguire  dovessi  da  Sejo  me- 
diante la  Petiai^ne  di  eredità  ;  perchè  quanto  pervenne  a  Sejo  è  il  presso  deUe  tue 
parti ^  ed  a. me,  che  ho  già  oonsegnitoil  mio,  da  lui  non  dee  pervenire  cosa  veruna^    . 

Tutiavioy  quando  io  a9rò  rieeviUo  t  intiera  mia-pomone  ^l.debitore  della  Socielàf 
dal  quale  gli  aliri  socii  non  avranno  potuto  ottenere  le  intiere  loro  ponieni  /  ^^trerà 
in  quest^ azione  anche  VobbUgo  in  eid  ^eho  £  conferire  ciò  che 'avessi  cófueguiio  di  pia 
.di  quanto .esd  a^eetero  potato  conseguire* 

Coà  ^  insegna  Ulpiano  :  Se,  essendo,  tre  socii,  uno  di  essi  intente  f  aaione  contra 
un  altro  pure  di  essi ,  e  ne  ottenne  1*  intiera  sua  parte  ^  ed  in  seguilo  il  terso  socio 
promosse  V  asione  centra  il  medesimo  ^  «  non  potè  conseguiiMi  V  intiera  sua  porsione^ 
perchè  il  convenuto  non  era  in  istato  di  pagare  V  intiero  (s)  ^  potrà  fi>rse^  Qu^li  che 
na  conseguito  di  meno,  promuovere  Y  asione  contra  1*  altro  che  ricevette  per  intierx>  ì^ 
sua  parte  ,  affinchè  questi  sia  obbligato  a  metterla  in  comune  con  quella  dell'  altro, 
cioè  a  pareggiarle  j  come  se  Ibsse  iniquo  che  dalla  med^ma  Società  uno  potesse  con* 
seguire  di  più  e  1*  altro  di  meno  ?  È  più  probabile,  che  mediante  l'axione  Di  Società 
conseguire  si  possa  che  le  porzioni  di  entrambi  esser  debbano  pareggiate.  La  quale 
opinione  è  conforme  a'  principii  deH'equità. 

XXXYI.  a.*  //  eocio  per  quel  titolo  diventa  debitore  verso  la  Società^  ed  e  quindi  /e- 
nuto  per  V azione  Di  Società,  avendo  recalo  danno  alla  Società  medesima. 

Per  la  qual  cosa  il  socio  potrà  da  noi  ripetere  il  danno  che  avesse  patito  per  dolo 
da  noi  commesso. 

E  di  veroj  in  quest'azione  Di  Sogibta  entra  la  buona  fede* 

Si  domanda  poi  se  il  socio  sia  risponsabile  soltanto  del  dola,  od  anche  della  colpa. 
£  Gelso  nel  lib.  7  dei  Digesti  cosi  scrisse  :  I  s<tcii  esser  debbono  fra  di  loro  risponsa- 
bili  del  dolo  e  della  colpa.  Se  nel  contrarre  Società  (egli  dice)  uno  ha  promesso  la  sua 

»  ■ 

(1)  Ecco  il  MIMO  di  qnesta  srgomeDtazione:  Qaaodo  Tendo  io  cornane  con  an  socio  putativo,  in  quan- 
to a  me*  è  lo  stesso  cove  se  rendessi  con  no  socio  vero  :  se  dorassi  adanqne  conferire  la  mia  porzio- 
ne, percepita  dalla  Tendila  fatta  in  cornane  con  qaesto  socio  putativo,  dorrei  parimente  conferirla  se 
r  avessi  venduta  in  comune  col  socio  vero,  e  ciascano  avesse  ricer ala  la  sua  parte;  la  qaal  cosa  è  a^ 
surda. 

(9)  y«di  in  appresso  Art  5  in  questa 


ne  redactae  ego,  partem  Sejus  abstulerit:  te,  <fuì  repera  Tido  heres  es,  pariem  ad  me  redacute 
pecuniaé,  Societutìs  jttdicio,  non  eonseeoturum  Neratìo  et  Aristomipiaceòai;  4fiua  meae  dttnta- 
jcat  pariis  pretta  pereediseem,  Ifeqtte  ònereesef  utrum  por  se  partes  meas  pendidissem^  am  com» 
muniter  eum  eo  aui  reliquas  partes  ad  se  pertinere  dkereu  jilioqnm  eventanm  «A  etiamsi  duo 
Soeii  rem  ifendiderint^  onus^msqme  ^uod  ad  se  perpenerìi%  pariem  alteri,  Sodetatis  judìcio,  prae^ 
etare  deòeat.  Sed  nec  te  ex  parte  ^uam  herenUtatis  Petittone  forte  a  Sejo  consecuturus  sis^  quig^ 
quam  mihi praesiare  debere;  quia  quod  ad  Stjum penfenerit,  ttiaram  partium  pretmm  sa;  nec 
ad  me  haòemtem  meum  ,  quieqMiom  ex  eo  redire  deòeat,  L  $a  lib.  i3  ad  Sab. 

^f ,  qoum  tres  socii  essent,  egerii  aun  uno  ex  sociis  soeiuSt  et  partem  suam  integram  sii  con^ 
eecuius;  deinde  aiuis  soàus  eum  eodem  agat,  et  partem  consequi  integram  non  potente  mùajar 
cere  soUdum  non  potest;  an  hic  qui  minus  coHsecuius  est,  eum  eo  agore  possit  qui  soUaum  ae- 
cepit,  ad  communicandas  partes  inter  eos^  id  est^  exaequandas;  quasi  iniquum  sii  ex  eadem 
Societate  almm  plus,  alium  miitus  consequi?  Sed  magis  est  ut,  Pmo  Soao  actione  consequi  pos^ 
4ii  ut  utriusque  pórtio  éJcaequetur.  Quaesententia  habet  aequitatem.  L  66  $  6  lib.  3 1  ad  Ed. 

XXXFL  Si  quid  dolo  nostro  socius  damai  ceperit,  a  uoùis  repetoL  L  69  §  1  ^  si  quid  varo 
Pompon,  lib.  la  ad  Sabin. 

fenit  in  hoc  judicium  Feo  Socio  banafides,  L  6a  §  1  UIp^  UU  3i  ad  Ed. 

Utrum  ergo  tantum  doàtm,  an  etiam  culpam  praestare  Socium  oporteat,  quaeritur.  Et  Ceisus 
lib.  7  Digestorum  ita  seripsit:  Soeios  inter  se  dolum  et  culpam  praestare  oportet.  Si  in  coéunda 
Societate,  inguit  »  artem  operami^e  po&icitMS  est  alter;  puati  qanm  peone  in  comnmne  pascen^ 
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industriJi  o  1*  opera  stu  ;  eomc  quando  ti  dà  on  grem  a  paaceiT  in  corame  ,  od  on 
campo  aduli  mesiajiiolo  per  percepirne  in  coniane  i  fratti;  debb'essere  per  ciò  tenol» 
anche  per  la  colpa.  Poiché  il  preiao  delParte  •'dell*  indnatria  tiene  il  kiogo  della  quota 
che  il  socio  conferisce  in  Società.  Che  se  on  socio  recò  daifno  al(a  cosa  comone,  è  pia 
eridente  che  debba  essere  tenoto  anche  per  la  colpa. 

Slmilmente  Gajo  :  Il  socio  è  tenuto  verso  l'altro  socio  anche  per  la  colpa^  cioè,  per 
la  soa  accidia  e  negligensa. 

S*  imputano  poi  a  colpa  del  socio  tanto  le  omìmonij  guanto  le  commistioni* 

Quindi  se  alcuni  contrassero  Società  per  fare  una  compera;  ed  ineseguito  la  coss 
non  fu  comperata  per  dolo  o  colpa  di  uno  di  essi  ;  è  manifesto  a?er  luogo  Tasione  Di 
Società.  Peraltro  se  ri  iu  a^innta  la  condisione  r  Ss  ui  oosa-  voass  nr  vbiv^ita  smo 
QiTBL  DATO  TBX90  ;  t  trascorsc  questo  tempo  sensi  colpa  del  socio;  non  arra  loogo 
l'asione  Di  Società. 

JVon  si  considera  poi  colpa  la  manoania  d*  una  ccattissima  diligensa.  Poiché  bsita 
usare  per  le  cose  comuni  quella  diligensa  che  uno  suole  usare  per  gli  aflbri  preprii  : 
mentre  quegli  che  si  unisce  ad  un  socio  poco  diligente,  dee  lagnarsi  di  sé  stesso. 

Per  olirò  i  socii  non  sono  obldigatt  a  risarcire  i  danni  impreveduti,  cioè  provenieoii 
per  caso  fortuito.  E  perciò  se  fti  consegnato  un  gregge  stimato,  e  questo  perì  o  per  si- 
aassinio  o  per  incencUo  ;  il  danno  sarà  comune,  se  quegli  a  cui  Tenne  aradato  il  grff»- 
ge  stimato ,  non  è  imputabile  di  dolo  o  di  colpa.  Ghe  se  gli  fo  involato  dai  ladri ,  il 
danno  è  solamente  suo,  perchè  do? e? a  diligentemente  custodirlo.  Queste  cose  son  verf  ; 
ed  a?rà  luogo  Ta  sione  Dr  So^Teta  ,  purché  con  iittenaione  di  contrarre  un»  Società  ik 
itato  consegnato  il  gregge,  benché  stimato  per  essere  condotto  al  pascolo. 

§  2.  Di  cìh  che  la  Società  debbe  al  socio. 

-  XXXVII.  Fin  guidi  guanto  debhe  aUa  Società  colui  cantra  il  quale  n  promuove 
t azione  Di  Società. 

QuesCazio'ne  comprende  eziandio  cihy  che^  se  la  Società  e  debitrice  versa  um  jdcm, 
questi  debba  da*  socii  conseguire  cib  che  gli  è  dorato. 

La  Società  poi  e  debitrice  perso  un  socio  :  i.®  Quando  il  socio  ha  fatto  gusdche  spesa 
per  la  Società. 

Quindi^,  e.  Se  ha  fiitto  una  spesa  per  riparare  un  canale  comune,  Cassio  scrisse  che 
ha  luogo  Taiione  Di  Società  per  la  restituzione  dello  speso. 

Peraltro  non  si  può  ripetere  se  non  solamente  ciò  che  fu  speso  nello  stesso  affare 
sociale.  .  '     ' 


dum^  4aU  agrum  poliiori  damus  ih  commune  qumeremdis  fimetiòus  :  mimimm  ibi  eiimm  eelpà 
praesianda  est,  Pretium  enim  operae  ariisn  est  oelamentum  (*)■  Quod  sì  rei  communi  socins 
ifoct/it,  magis  admitià  cuipam  quoque  venite,  d.  I.  6a  %  a. 

Socius  socio  edam  adpae  nomine  tenetur,  id  esit  desidi^e  atque  negUgeniiae.  L  72  Gmjut  Cb.  s 
Qaotid.  rer. 

Si  qui  Soeietatem  ad  emendum  eoierint;  deinde  ree  altenus  dolo  vel  culpa  empia  noe  sii: 
Pro  Socio  esse  actionem  eonsiau  Piane  si  condiUo  sit  adjectai  Si  utrUA  illom  bìmm  remmict; 
et  dies  sino  culpa  socU  praeterieritf  cessabit  aetio  Può  Soao.  sop.  4.  L  6a  $  11. 

Culpa  auiem  non  ad  exactissimam  diligentiam  dìrigenda  est.  Suficitenim  ialem  diligeeiiam 
communiàus  rebus  adluàeret-qualem  suis  rebus  adhiaere  eoleL  Quia  qui  parum  diligentem  sitì 
socìum  acqUirìt»  de  se  quen  oebeL  aap.  d.  L  78  ^  enljMu  • 

Damna  quae  imprmdentiòus  meesdunt ,  hòc  est  damna/ataUa  >  socii  non  cogentur  praestert, 
Ideoque  sìpeeus  aestimatum  dattgfm  sit,etkl  latrocinio  aetUnoendioperieriif  commune  dameem 
est,  si  nihildolo  aulcmlpa  acddarìt  ejus  qui  aestimatum  pecus  acc^feriL  Quod  si  afurilms  set- 
reptmm  sit,  proprmm  ejus  detrimentum  est:  quia  cusiodiam  praèstare  debuit,  qui  aesiimelam 
-accepit,  Saec  vera  sunt  :  ei  Può  Scoto  erit  aciio  •  si  modo  Societatis  eontrahendae  eausa  po' 
scenda  data  sunt;  quamois  aestimata,  sop.  d.  1.  6s  $  3. 

'  XXXFIL  Si  in  commtmem  ritmm  reficiendum  impensa/acta  sit;  Può  Soao  esse  mcHenrm 
€èd  recuperandum  sumptumt  Cnssùts  seripsiL  d.  L  6a  $  la. 

(*)  Gujacìo  nelle  Net  sopra  le  Inatit.  io  q.  t  ci  attesta  chtf  in  un  aatichissimo  Codice  »  legga  /«w 
mentum,  in  teoe  di  velamentum,  lì  senso  è:  Il  presso  ddU'  opera  delT  arie  che  il  socio  eeerciia,  ^ 
un  soUieoOt  cioè  sonerà  il  socio  dal  conferire  danaro;  rieoe  adunque  luogo  del  danaro  che  earaUie  ob> 
hligato  a  conferire;  e  perciò  dee  esibirsi  perito  oell*  arte* 
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Quinai  tè  uno  de  tocii  intraprese  an  tìai^ìo  pen  !■  Società  9  p^  €•  per  fiftre  acqaUto 
ni  merci ,  dovrà  imputare  alla  Società  soltanto  queUe  spese  che  ha  fatte  per  tale  og* 
getto.  A  buon  diritto  adonqae  iolpaterà  le  spese  di  viatico,  di  npleggio,  di  stallo^  di 
giamenti,  di  carretti,  di  vettura  per  lo  trasporto  tanto  dèlia  sUa  persona  clie  delle  ba- 
gagjie  f  delliè  mèrci; 

£. parimente  ya«Ue  spfse  titanio  vengono  domandate  inforza  di  queJit  azione^  le 
muLlX  sono  fatte  durante  la  Società»  Che  se  an  socio ,  dopo  sciolta  La  Società^  avrà 
£uto  qualche  spesa  per  U  oosa  oomnhe,  non  potrà  conseguire  ciò  eh»  avrà  speso»  me-: 
Piante  Tasiòne  Di  Socibta  ^  perchè  non  ha  egli  altrimanti  operato  pel  socio  ed  in  co- 
mune :  ma  egh  sarà  anche  di  questa  spesa  risarcito  mediante  Tasione  I^er  la  divisione 
della  cota^  comune.  Impercioochèy  quantunque  sciolta  If  Società,  nulladimeno  re#ta  an- 
cora la  divisione  delle  cosèii 

XXXYlIl.  1,^  La  Società  i  dehitnce  verso  un  socio  non  solamente  se  questi  ha  eror 

«aio  ifaalehe  s^mma 9  ma  eziandio  se  sii  obbligato  per  la  Società».  E  se  il  debito  che 
a  contratto  per  la  Società  è  attualmente  esigibile^  mediante  quest* azione  egli  ottiene 
9he  sia  pagato  in  comune* 

Coà  insegna  Pool»  :  Tutti  i  debiti  contratti  durante  la  Società  debbono  essere  pa- 
gati in  comune,  ancorché  vengano  pagaci  dopo  sciolta  la  Società.  Per  la  qi^al  cosa,  s^ 
ti  socio  avesse  promeiso  sotto  una  condisione  ,  e  questa  si  verificò  dopo  sciolta  la  So^ 
cietà,  il  pagamento  debb*essere  Àitto  in  comune. 

Si  osservi  .*  £  perciò  se  la  Società  si  diteioglie  in  questo  iiitervallo,  deggiono  essecè 
Mterposle  causiotti. 

Quindi  p*  e.  Se  uno  de^  soéii  col  consenèo  degli  altri  ha  venduto  um  cosa  comune^ 
egli  dee  dividere  con  essi  il  presso  ,  a  condiaione  eh*  eglino  dicnp  cauzione  di  tenerlo 
indenne  (1)-  Che  se  soffri  già  qualche  danno,  di  questo  dehbVssere  risarcito. 

Parimente  sè^  essendo  noi^aocii,  «no  di  noi  dee  pagare  i;|na  somma  dopo  un  deter^ 
Minato  teibpo  :  e  la  Società  si  fecioclie  ;  miei  socio  non  dee  dedurne  questo  suo  debit0 
eninè  farebbe  di  ano  attuale  ;  ma  lo  si  dee  dividere  fra  tutti,  e  d4re  cauiione  che  il 
•oeio  sarà  difeso,  quando  verrà  il  ten^po  del  pagamento. 

Ed  in  generale f  V  arbitro  che  tdi  cognisioi|e  dell*  azione  Di  Società,  debhis  avere  ri-* 

f  nardo  alle  caHiioni  pel  danno  futuro  o  pel  lucro  dipendente  da  quella  Società.  E  Sa- 
ino  decise  che  ciò  debha  aver  luogo  in  tutte  le  azioni  di  buona  liede  ;  tanto  pnerali^ 
come  qtfella  di  Società,  di  Gestione  di  aAari ,  di  tutela  i  quanto  partiPoUn  9  come 
qneUn  di  Kandato^  di  Comodato,  di  Deposito^ 

(ì)  Qbandfs  cìo^  woissè  cob<laiinab)  per  (eaasa  éà  evisionr. 


a  quii  éxSociis  prOpter  Èociétàtem  profectns  sit;  velati  ad  mérces  emendas;  eos  duniaxat 
eumptu»  Sodeiati  impatMi  qn  im  Cam  ùnpénsi  sunt  ÌTmtìca  igitur  et  meriionanan,  et  stabulo^ 
ram,  )umentorum,  carmlorum  vecìuras ,  p</  sm  uei  sarcinanun  saarum  graiia  ce/  mercium,  re» 
ole  imputabit,  d.  I.  61  f  1 5. 

Si  post  distrMiam  SocietaJtem  tdiquid  in  rem  eommunem  tmpenderit  soeias,  actìone  Pro  Sò^ 
cto  id  non  eonseqUitur;  quia  non  est  verum^  prò  sòcio  qpmmuniterve  id  ^estum  esie;  sedCom^ 
mvni  dividundo  judicio ,  hujui  quoque  rei  ratio  haàcùitur,  itam^  etsi  dtstracta  esset  SocieiaSt 
nihilominus  diuisio  rerum  superest.  L  (^5  (  i3  PaiiL  lib.  3a  ad  Xd. 

XXXP^Ut.  Omne  aes  aUenum^  quod,  manente  Societate ,  contractumes^  de  communi  sol- 
pendam  est;  licet  po^teaauam  Èocietas  distracta  est,  soàttmn  sit,  Igitur  ehi  sub  conditioue  prv 
miserata  et  distratta  Soctetate  oonditio  exstitìt;  ex  communi  soluendum  est,  L  37  lib.  6  ad  S«b. 

Ideoque  si  interim  ^ocietas  dirimaiurt  cauiiànts  interponendae  sunL  d.  1.  a7.  ^ 

Si  unus  ex  socìis  rem  eommunem  vendiderit  consensu  socio}  um  ;  pretium  dii>idi  deÒet  ita  ut 
ei  caveatur ,  indemnem  eùm  futurjMn-  -Quod  si  jam  damnum  passus  est ,  hoc  ei  praestabitur, 
L  67  Paal.  Iib.  Ss  ad  Ed. 

Si  socii  sumus,  ei  unus  ex  die  pecuniam  debeat,  et  dù^idatur  SocietaSt  non  debet  hoc  deduce» 
re  socius  quemadmodum  prqeSens  debet;  sed  omnes  dividere^  et  caverò  quuni  dies  penerit  dò» 
fensum  iri  socium.  1.  a8  Pauì:  liL.  98  ad  Ed.  , 

Pro  Socio  arbiter  prospicere  debet  cautionibus  infuturo  damno  pel  lucro  pendente  ex  ea  So» 
cietate.  Quod  Sabiaus  in  omnibus  bonaejidei  judiciis  existimopit;  sìpÓ  generalia  sunt ,  peluti 
Pro  Socio,  Ifegotiorum  gostofUm*  Tutelaci  swe  specioliot  velati  Uàndatif  Commod^itJ>epositì* 
X  38  Pani  Bb.  €  ad  Sab.  «  - 
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'  XXXIX*-3*"  La  Società  è  debitrice  inforza  di  guest*  azione  verso  del  socia  non  iofO' 
mente  per  guanto  il  socio  ha  speso  e  si  e  obbligato  per  la  Società;  ma  anche  perquùA^ 
io  egli  ha  sofferto  di  danno  per  causa  della  Sociem  amministrando  affari  della  medf 
sima  :  deeinone  che  prevalse  centra  V  opinione  di  Laheone»  < 

P*  e*  Un  socio  riportò  una  feriti^  Toléndoti  opporre  alla  tentata  foga  dei  aeffi  00- 
Inani  che  Tendere  ti  dovevano.  Labeone  dice  eh*  egli  non  potrà  conseguire,  mediante 
Tastone  Di  Società,  la  spesa  fatta  per  guarire  ;  perchè  quella  spesa  non  fir  fatta  in  So- 
cietà, quantunque  sia  stata  fatta  per  causa  della  Società  :  nella  stessa  maniera  cbe  se 
lino  non  lo  avesse  per  causa  della  Società  instituito  erede  ;  od  ^li  avesse  perdalo 
Un  liegato  ;  od  avesse  negletto  f  amministra  sione  del  proprio  patrimonio.  Impcrcioe- 
chè  non  dovrebb*  essere  conferito  neppure  il  eua'dagno  che  a  lui  fosse  pervenuto  por 
causa  della  Società  j  come  se  per  causa  della  Società  fosse  stato  istituito  erede,  ogii 
fosie  stata  fatta  qualche  dona  sione* 

.  Peraltro,  secondo  1*  opinione  di  Giuliano^  egli  potrà  conseguire  ciò  che  avrà  pagtts 
ai  medici;  e  questo  è  vero.  ' 

Parimente:  Due  hanno  contratto  Società  per  mercatura  di  vesti  militari  (1).  Uno 
di  essi,  partitosi  per  comperare  merci,  cadde  nelle  mani  degli  assassini ,  e  perdette  il 
•uo  danaro;  fitrono  feriti  i  suoi  servi  ed  egli  perdette  tutte  le  robe  sue.  Giuliano  diete 
che  in  tal  caso  il  danno  debb*  essere  comune.  JG  per  ciò  il  socio  debb*  essere  risarcito, 
mediante  1*  astone  Di  Società,  della  metà  del  danno  che  ha  sofferto,  tanto  in  danaro, 
quanto  in  altre  robe,  le  quali  egli  non  avrebbe  con  sé  trasportato,  se  non  fosse  anda- 
to a  fare  acquisto  di  merci  in  nome  comune.  Ma  Giuliano  a  buon  diritto  approva  die 
il  socio  riconoscer  debba  in  parte  anche  le  spese  fatte  per  avventura  in  vedici.  Non 
altrimenti  che,  se  è  perita  qualche  cosa  per  naufragio  ;  non  essendo  sulla  nave  carica- 
te altre  merci  fuor  qbelle  che  la  nave  era  solita  a  trasportare  ,  il  danno  sarà  comnoe. 
Di  fatto,  siccome  è  comune  il  vai^taggìo|  cosi  comune  debb*  essere  aìiche  il  danno  che 
non  deriva  da  colpa  del  socio. 

A  ragione  poi  ossela  in  questo  luogo  il  Siureconsttlio,  òhe  allora  soltanto  dee  sof- 
ferirsi in  comune  il  danno  inforza  delV azione  Di  Sooietày  quando  questo  non  derivi 
da  colpa  del  socio* 

E  ai  vero,  non  si  considera  che  risenta  danno  quegli,  il  quale  lo  risente  per  pro- 
pria colpa. 

XL.  Si  osservi  che  il  socio  al  quale  è  dovuta  qualche  cosa  dalla  Società,  puh,  quahh 
7¥i  alcuno  de*  soeii  non  sia  solvente^  ripetere^  da  quelli  che  lo  sonoy  anche  la  poràioM 
dal  non  solvente  dovuta. 

Quindi  qualora  uno  dei  sodi  avesse  venduto  una  cosa  comune  (a)  ;  sa  il  presso  h 

(1)  Vedi  A  5  §  16  ^e  Tri&ttt*  aet,,  ove  si  &  parola  della  negosiaalooe  sagiaria  •  ddla  Unteana. 
(a)  Vedi  sopra  i(.  38. 


XXXIJL  Socms^  cum  resisieret  communihus  serifìs  penaUbus  adjugam  erumpertiiòus,  rsA 
meràtus  est,  Impe/isam  ^mun  in  curando  sefecerii^  non  consecuturum  Pro  sócie  actione,  £a^ 
W/;  qtùa  id  non  in  Sacietatenit  quùmtfis  propter  Societatem,  impensum  sii:  siaUi,  si  propter  S^ 
cietatem  eum  heredem  guis  instiiuere  desisset ,  aut  lef^atuni  praetemdsisset^  aut  peUrimonham 
yattjpi  negligentius  administrasseL  Kam  nec  compendium,  quod  propter  Societalem  et  contigih 
;m4  peniret  in  medium:  veluti,  siprooter  Societatem  heresjiiisset  instìiulus,  aut  quid  ei  doMr 
lum  esseL  L  So  4ft  Poaip.  lib.  i3  ad  Sabin. 

Secundum  Jtmanmt  tament  quod  medie is  prò  se  datum  est,  reclpére  potest:  quod  verum  est, 
L  Sx  UIp.  UIk  3i  ad  Ed.  > 

Quidam  eagariam  negotiationem  coìerunt,  AUer  exhis  ad  merces  comporandas  prrfedss^ 
'in  latrones  inciditi  suamque  pecuniam  perdidìt;  servi  ejuS  vulnerati  suht^  resque  proprias  per^ 
didit.  Dieit  JaÙaaus ,  damnum  esse  commune.  Ideoque  aclione  Feo  Socio  damai  partem  di' 
widiam  mgnoseere  debere  tam  pCcunìae  quam  rerum  caeierarum  ;  quas  secum  non  taUsset  su' 
citte  t  nisi  ad  merces  communi  nomine  comparandas  profidsceretur,  •  Sed  et  si  quid  in  medicas 
impensum  est^  prò  parte  socium  agnoscere  deberst  recUssime  Stdianus  proòaL  Perinde  et  sinae' 
fiagio  qttid  peniti  eum  non  alias  merces^  quam  naifi,  solerent  aduehi:  damnum  ambo  sentìeeU 
Ifam  sicuti  lucrum ,  ita  dammtm  quoque  commune  .esse  oportet,  quod  non  culpa  sodi  contingii' 
L  6a  §  4  ihid. 

Q<io0  quis  ex  culpa  sua  damnum  sentita  non  inteUigitur  dammim  sentire.  L  ào3  de  Aeg.  Jor. 
Pomp.  lib.  8  ad  Q.  Macium. 

JX.  Sifnttittm  camnuimcanm  sit  siae  contiene^  et  aliquid  pracstii^  is  qui  pcatUdit:  om»  4 
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mesto  in  eonane  feiSBa  caosiono,  t  quegli  che  vendctte^  ha  dato  qaalche  cosa  (i)  ; 
qaaJrolta  Qon  tolti  i  locii  siano  S9l?enti,  debbono  forte  gli  altri  pagare  qniinto  non  si 
potette  conteenire  dagl*  insolventi  ?  Procalo  penta  cbe  ttar  debba  a  carico  degli  altri 
ciò  che  non  ti  può  ottenere  da  taluno  ^  per  quetta  ragione,  c|ie  quando  ti  contrae  So- 
cietà ti  ùk  comunione  tanto  del  lucro  quanto  del  danno. 

S  S.  Dei  patii  aggiunti  al  contratto  di  Sogi^tiu    - 

>  m 

XLL- Anche  neW  azione  Pi  Società,  come  in  guelle  di  qualunque  altro  contratto  di 
buonafede^ entra  tutto  cih  cKe  contenuto  nei  patti  che  vengono  aggiunti  in  seguito 
ad  es9o  contratto* 

Quindi  quando  fotte  contratta  Società  per  comperare  (a),  e  fotte  convenuto  che  ono 
de*  tocii  dovette  tenere  indenni  gli  altri  per  le  tpete  di  mercato,  e,  dette  loro  incom- 
benza dell'  afiare  ;  nel  cato  cVecli  non  pagatte  qnette  spete,  avrebbe  luogo  V  asiono 
Di  Società  e  quella  Di  Vendita  (5)« 

^  i.  Se  e  quando  entrino  neW  azione  Di  Società  anche  gV  interessi^ 

Finalmente  nelV  azione  Di  Società  entrane  anche  gVinteressij  e  ciò  in  quattro  dif- 
ferenti cori. 

XJAL  II  primo  caso  è  quando  un  socio  in  nome  della  Società  ha  dato  ad  interesse 
danaro  comune»  Egli  h  manifesto  che  in  questo  caso  egli  dee  conferire  anche  gC  inte- 
ressi che  per  tal  tìtolo  ha  percepiti  :  sarà  poi  altrimente  se  V  avrà  dato  ad  interesse  in 
nomepropriof 


i; 


1)  P.  a.  per  1*  eviùooe. 

[a)  Ecco  il  caso  suppostp  dalla  legge:  Tre  mercatasti,  dne  dei  qaalì  erano  anslaoi  e  periti  nella 
■perfora,  ed  il  torso  noTÌaio,  contrassero  SocìeCà  per  lare  compera  di  qaalche  merce.  1  due  anxiani 
ttipalarono  col  norixio,  che  questi  dovesse  rimborsarsi  dalle  spese  di  cibarie  che  sogliono  darsi  a  quel* 
li.  che  si  recano  a'  mercati.  In  senso  pia  lato,  per  queste  cibarie  si  potrfbbe  intendere  tutto  il  vito  ne- 
oetsarìo  a*  quei  mercatanti  per  tutto  Ù  tempo  del  mercato  al  quale  si  portavano  ad  oggetto  di  verificare 
le  compare*,  anziché  quelle  cibarie  che  avessero  dovuto  pagare  dopo  comperate  le  merci,  pria  però  che 
ftisse  condotte  a  termine  V  afiare  :  di  maniera  che  t^ù  solo  dovesse  essere  soggetto  a  tali  spese,  ed  in« 
▼iasee  gli  altri  ali*  esecuzione  deU|  affare.  Questi  tre  socii  '  comperarono  la  merce,  e  promisero  al  ven- 
ditore» a  titolo  di  òbarìe,  una  somma  deternùnata,  la  quale  renne  dagli  anziani  sborsate;  Ulpiano  di- 
ce che  ad  essi  compete  contro  del  terzo  1*  azione  Di  Società  e  quelU  Di  Fendita,  onde  farsi  restituii 
re  <m^iM,  sonmui. 

(3)  Perchè  avranno  luogo  entrambe?  Per  la  ragione  che,  in  Ibrsa  dell'  azione  Pro  Socio,  gli  anzia- 
ni noa  possono  domandare  se  non  i  due  tersi  delle  spese  cibarie  che  ciascuno  far  doveva  per  la  sua 
parte.  Imperciocché  si  stabili  in  riguardi^  a  queste  parti  soltento,  quando  stipularono  che  dotassero 
essere  immuni  dalle  spese  ciòarie;  e  non  di  quel  terzo  che  avrebbe  dovuto  pagare  il  novizio.  Non 
era  infatti  necessario  che  per  queste  parte  avessero  gli  anziani  stipulato  un  patta,  poiché  già  non  erano 
tenuti  a  pagare  per  esso  ;  essendo  ciascheduno  de*  socii  tenuto  per  1*  azione  Di  Compera  soltanto  in  ri- 
guardo alla  sok  parte:  H^^  i  de  AediL  Ed,  Essendoché  adunque  non  fu  tra  socii  stebifilo  cosa  ve- 
runa in  riguardo  a  quel  terzo  di  cui  il  novizio  era  debitore  in  quanto  alla  sua  persona,  e  non  potendo 
entrare  neU*  azione  Di  Società  se  non  ciò  di  cui  fu  patnito  a  nel  contrarre  la  Società  o  in  un  patto  ag- 
giunto al  contralto;  gli  anziani,  i  quali  di  loro  volontà  hanno  pagato  quel  terzo  in  vece  del  novizio,  non 
possono  conseguirlo  mediante  1'  azione  Di  Società,,  ma  mediante  l'  aziono  Di  Fendita  ad  essi  ceduta 
dal  Tenditore,  verso  il  qusle  il  norizio  era  obbligato  per  la  sua  parte;  o,  se  non  ebbe  luogo  queste  ec- 
cezione, lo  conseguiranno  in  forza  dell'  azione  Di  Rendita  il  che  si  desume  dalla  L  x%Xff.De  Tut. 
et  rat,  distrah.  Tale  in  fine  é  la  opinione  di  Giovanni  Costo  nells  sua  recitazione  sopra  q.  1.,  che  puoi 
rodere  in  calce  del  suo  CommenL  sopra  le  instit  l^on  approvo  poi  la  interpretazione  di  Gojacìa,  Oò* 
senf,  Ijb.  4*  cap.  17. 

t 


non  omnes  sodi sobendo  sint,  quod  a  qaiàusdam  serpori  non potest ,  m  caeteris  deheat ferro'} 
Sed  Froculus  puUU  hoc  ad  eaeterurum  onus  pertmere ,  quod  ab  aliquiàus  seruarì  non  potesl; 
rationeque  drfendi  posse:  quortiam,  Socieias  qwim  cantrahìtar  ^  tam  lucri  qaam  damni  commn» 
nh  iniùir,  1.  57  ^  sed  si.  Paul  lib.  Sa  ad  Ed. 

JCLi,  QUItn^  Soeistas  ad  emendum  coiretuTt  et  comfeniret  ut  mnus  reliquie  nnndinas ,  id  est 
epuLss^  praostaret^  eosque  a  negoiio  dimiueret}  si  eas  eis  non  soà^ritt  et  Pslo  Socio  et  Xx  ven^ 
dito  agindum.  est»  L  S^  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 


« 


t^ 


* 

I 
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Coli,  e*  insepìB  Faoht  Se  uno  'de*  socii,  sent*  avere  contritto  Sociel?  di  lott)  i  !»• 
m  (i),  afra  dato  ad  interesse  danaro  cornane,  ed  arra  percepito  gì'  interessi  ^  allora 
soltanto  dovrà  fiire  la  ripartisione  di  qoesti  interessi,  quando  l'abbia  dato  ad  interci- 
se in  nome  della  Società.  Poiché  se  lo  aresse  d«to  in  nome  sno  (a)  ;  siccome  41  suo  cs-. 
rico  starebbe  il  pericolo  della  somma  principtle»  cosi  dorrebb'  egli  trattenersi  anche 
gì*  interessi  (3), 

XLIIl.  Papinuano  ex  sothiaìt^i^tni^  il  seconda  casa  in  cui  entrarh  in  ques^  anione  ani 
0he  gV  interessi  ;  ed  h  qaanc|o  un  socip  sia  stato  condanqa^o  per  a?ere  nsnrpato  (4)  o 
per  avere  convertito  ne  proprii  usi  il  danaro  comune  ^  in  tutti  i  cali  ,  anche  sefixa  U 
costitusione  in  mora,  dovranno  essere  pagati  èsiandio  gì*  interessi. 

XLIV.  Pomponio  riferisce  il  medesimo  caso ,  e  soggiunge  il  ter^o  ,  che  e  quando  lui 
socio  è  in  mora  nel  conferire  quel  danaro  eh*  è  tenuto  a  conferire.  Labeone  dice  che 
dee  pagare  anphe  gV  interessi  quel  socip  il  qt|a\e  in  in  mora  nel  restituire  il  guadagno 
lucrato  dalla  Società,  o  si  servi  di  esso  danaro.  Peraltro  egli  dee  pagare  non  in  ragione 
^esTinteressi,  ma  in  ragione  di  quanto  ha  sofferto  di  danno U  Società  p&*  la  seta  mora, 

E  il  contrario  quando  o  non  si  è  servito  di  quel  danaro,  o  non  è  sta^  in  mora. 

Si  noti  c2t  passcLggio  questo  detto  di  Labeone*  Parimente ,  dopo  la  morte  del  socio, 
non  deesi  fare  tal  calcolo  (5)  ne)  fatto  4^11'  e^ede^  perc^  ja  aoqietà  si  sciòglie  colU 
inerte  del  socio. 

"*  .        .       . .       • 

(1)  B  di  vero,  se  avesaero  contratta  Società  di  tatti  i  l>oi4«  noi|  arrabbe  loo^o  la  dUbasloM  di  qiMi 

Sta  legge;  giacche  qualnoijae  cosa  io  quaiunque  modo  i^cquiata  ii  socio  di  ana  tale  Società,  cgU  i  obn 

Lligato  a  conferirla. 

(a)  Si  pu^  benissimo  sopporre  che  il  socio  dia  ad  interesse  iq  proprio  nome  U  dana^  eoanone.  Poi^ 

che,  sebbene,  finché  esiste  questo  danaro,  non  sussista  il  motao  se  non  per  quella  porzione  eh'  era  tua; 

giacchi  egli  non  potava  alienare  plA  della  sna  parte  ;  tuttavia,  se  il  mutaario  consamò  di  buona  feda 

quel  danaro,  sùasiate  il  mntuQ  per  1*  intiera  somnia;  ad  il  socio  che  lo  "ha  dato  ad  imereisa  ia  twn  no- 

Àe  direnta  creditore  d^  quel  danaro» 

(3)  Si  opporrà:  Ma  qnel  soc^o  qon  dee  trattenere  taD  interessi;  poiché  U  aoóo  é  temito  ver»  fa  Ss* 
Cietl^  come  fra  poco  vectremt^  per  fjC  interessi  di  quel  danaro  che  lo  ha  impiegato  in  proprio  nao.  Bb*i 
l>ene;  non  considerexii  forse  che  abbia  convertito  in  uso  proprio  ìji  danaro  colui  il  quale  lo  ha  in  ano 
nome  dato  ad  intereaae?  Io.  rispondoxhe  qoeato  caso  i  molto  differente  dagli  altri  ne*  qoaliil  lodo  cod« 
Varte  ia  oso  proprio  il  danaro  comt|ne.  Poiché  in  questo  caso  egli  assume  il  pericolo  del  credHo,ed 
in  compenso  dee  percepire  gì'  interessi,  essendo  giusto  che  il  rantagpo  spetti  a  quello  a  cui  carico  <ta 
4I  perìcolo.  Negli  altri  casi  poi,  ne*  quali  U  socio  conTerte  ne*  proprii  usi  tata  danaro,  p.  e.  ooando  la 
consuma  a  pagare  debid  proprii,  o.  per  lo  maAtenin^ento  da*  propni  aervi,  o  per  comperarn  alcnne  co- 
se, cesta  questa  ragione:  non  aasnme  in  aé  Ter  un  pericolo;  e  perciò  é  tenuto  a  pagare  Él*  interetn  d| 
quel  danaro  che  ha  così  impiegato*  Per  la  qual  coi«a  i  Greci  ben^saimo  osservano,  che  ti  dare  ai  òf 
^eresse  danaro.in  nome  propria^  non  è  converiitq.  ne'  proprii  usi. 

(4)  Si  usurpa  il  danaro  comune  quegli  che  lo  toglie  con  ìntensiona  di  appropriaraelo^  e  di  dafraa* 
dare  il  socio  della  sqa  parte:  e  qoesti  è  ben  differente  da  quello  che  lo  converte  ne'  proprii  «m  ;  dii1« 
ladlmeno  sono  tenuti  entrambi  pe«l'  intere  iti. 

(5)  Cioè,  del  libero  che  avets,e  tatto  lo  stesso  erede.  In  fatti,  non  as^qd<^  egt{  s^e^  dq|b  è  tonalo  a 
conferirlo. 


X£I7.  Sé  nrnts  ex  sociis,  qui  non  totorum  honorum  socH  erant,  communem  pecuniam  fenerese^ 
Hi  usutasqùcperceperìt;  itademum  usuras  partiri  deàef,  s4  Societatis  nomine  Jeneraperìi.  Hem 
si  suo  nomine;  ijuoniam  sortis  periculum  ad  eum  p^ertinuerit *  vsuras  ipsum  retinere  oportA 
1. 67  §  i  llb,  3a  ad  Kd. 

XléllL  Sncius  si  ideo  coudemnandus  erii,  quad  peeuniam  communem  ilwasetit ,  v^  in  sao$ 
itsus  converterit;  omnimodo^  etiam  mora  non  interuenienifi^  praestaà^ntifr  usurae»  L  s  §  t  ^  ^ 
Uturis  lib.  a  Quaest 

XLIK  Socium  qui  in  eo  quad  ex  Socieiaie  hierifaceret  reddendo  moram  adhiSmt ,  cam  0 
ea  pecunia  ipse  usus  sii  ;  usuras  quoque  eum  praestare  decere,  Laòeo  ait.  Sed  non  quasi  use' 
rasy  sed  quod  sodi  iniersit  moram  eum  non  adhiòuisse, 

Sed  si  aut  usus  ea  pecunia  non  sìt\  aut  moram  non  fecerit^  centra  esse.  L  €0  Pon^  Cb.  d 
ad  Sabin. 

Itempast  mortem  socii  nuUam  talem  aestimadonem  ex  facto  hertdis  faciendam:  quia  morte 

socii  dirimatur  Societas.  d.  L  60. 

« 

(*)  Deesi  leggera  aut  ea,  oppure,  aut  eum  ea;  oome  molto  a  proposito  osserva  Caiado,  Oòser.  XBl' 
6.  E  così  sembra  che  saiga  il  conteito:  poco  dopo  ia  fi^il  Óiunconsulto  dica:  fed  éiamtUKSS*^ 
non  sit,  aut  moram  ttn^n /ecerìL 
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Xl#V,  P  è  ìnfi$te  un  qiutrip'M^  nd  ^uaU  fittrdU*  nelT  OMione  Di  SockU  anehe 
gl^  interessi* 

Cioèy  M  noù  4€*  #odi  b«  fiittn  col  foo  ìUnaro  «pmlebe  tfpMa  nceettarìa  fer  «d  aflEK-* 
re  tBoinone,  ^U  sarii  ràntep*a|o  in  fona  dell*  azione  Di  ^oeìetà^'  e  gH  ti  dortraano  ai|« 
che  fY  inuresfi^  ae  per  aTrenlpra  egli  jie  Ita  P«|;«to,  ajendo  a  late  cretto  preso  da-* 
■arp  ad  iioteresae,  ]l|a  aocbe  (|uaiora  aveave  davo  dinaro  proplrio  ^  iion  tara  fÌHor  di 
resone  il  dire  eb'  egli  debbe  percepire  emadio  c|i|egl*  intclretfi  ebe  arrebbe  potoio 
parcepire  fé  )o  ayesae  da^o  a  matno  ad  altri* 

ARTICOLO    ra. 

Del  hewrfkio  ^  cui  gode  il  socio,  di  non  ffoter  essere  condannato^  per 

ifuesCa/^hone,  4e  non  in  quanto  fuL 

XLVI.'  Tera  è  la  optnioiie  di  $abipo,  cbe  anche  qnelii  cbe  non  aono  socii  di  intti  i 
beni ,  ma  soltanto  di  nna  cosa  determinata  (i)  esser  non  debbono  condannati  se  non 
in  ijnanto  possono  (4),  od  in  quanto 'per  loro  dolo  malo  cessarono  di  avere.  QnesU  de* 
cisione  è  racionevolissima  :  poiché  la  Società  subilisce  in  oerta  maniera  fra*  socii  quel 
medesimo  diritto  che  la  natnra  ha  stabilito  tra*  fratelli. 

Peraltro,  rispetto  a  ciò  che  si  è  detto  dei  socii»  cioè,  essere  eglino  condannati  soN 
tanto  in  quanto  possono,  il  Pretore  annunzia  nel  sno  Editto  eh*  egli  cosi  ordinerà  Do^ 
90  VATTA  coeimioirB.  I^a  cognizione  poi  consisterà  in  questo ,  che  egli  non  verrà  iu 
aoccorso  di  quello  che  nega  di  eser  sodo,  o  di  quello  che  è  obbligato  in  foraa  della 
plaaiola  di  (tolo« 

E  di  veroj,  non  è  oondannato  Ù  sodo  limilataneniB  alle  aue  iacutoà  sa  non  quando 
confessa  di  essere  stalo  socio. 

XliVIl  È  da  vedere  se  ule  benefiato  ponspeta  andie  al  fideiiissore  de)  sooio^  o  se  sia 
perdonale,  Questo  è  più  vertsiiuilct 

(1)  S«ail>Fa  che  a  ciò  si  opponga  la  /.  16  ff,  /ie  Be  jwd^  nella  quale  k  detto  s  Sunt  4fui  in  id  quod 
facere  possimi  conveniuniur  ,^  qui  Pro  Socio  convenumUtri  Socium  autem  omnium  bonorum  ac- 
dpiend^m  est,  G>aionenientesoglioosl  conoitiarc  queste  leggi  dicendo  che  questa  ultìnia  frase:  Socium 
auUm  omnium  òonorum^  esser  dee  cancellata;  od  akrimente  che  debbasi  sottintendere  la  parola  ma- 


PO  arerà  esteso  ciueato  benefizio  a  tutti  i  SQcii,  abbia  In  seguito  cambiata  opinione,  ed  abbia  conchinso 
pn  tal  benefizio  competere  a*  soli  socii  dì  tolti  i  benii  essendo  che  questa  sola  spezie  di  Società  rasso- 
miglia la  Società  fraternai  snlla  quale  è  fondato  questo  privilegio. 

(a)  Dicesi  che  Tengono  condannati  entra  le  loro  facoUà  quelli  ■  quali  non  vengono  condannati  se 
non  Iq  <|nantQ  possono  pacare,  riscf  randosi  piò  cl^e  è  lorq  necessario  pel  vita^ 


JCLV'  Si  quid  unus  e»  sociis  neeesearh  do  suo  impen^ii  in  communi  negotio,  putido  Soc^statì» 
^ervaòii;  et  usuras,  si/orìe,  mutuaius  Suo  usurìs ,  dediL  Sed  et  si  suam  pecuniam  dedita  non 
sino  causa  diceiur  quod  usura^  quoque  percipere  de^eat^  quas  possit  habere  si  olii  nrntuum  do» 
disset.  1.  57  $  a  Paul  Ub.  Sa  ad  Bd, 

XLVL  Vetum  estt  quod  Sabino  pidetur:  etìamsi  non  tUttPersontWt  bonorum  socu  suntt  sed 
unius  rei;  attamen  in  id  quod  facere  possunt,  quodoe  doto  matofecerint  quominus  possint,  con' 
demnari  oportere.  Soc  enim  iummam  rationem  habet^  cum  Societasjus  quodam  modofrùtemh^ 
tatìs  in  sehabeat.  l  65  Hip.  lib.  3i  ad  Ed.  . 

Quod  do  sociis  dictum  est^  ut  hi  in  quantum  facere  passunt  condemhentttr^  CéuSa  Co&tnrA  se 
factumm  Praeior  edicit,'  Causae  cogniiio  aulem  in  hoc  erit  ut  neganti  se  socium  esse ,  aut  ex 
doli  clausula  oblìgato,  non  succwratur,  Las  $  1  ff.  de  Re  jud.  Pomp.  IQi,  at  ad  Q.  Maeinm. 

Non  idias  sociu^  in  id  quod  facere  poteste  condémnatur^  quam  si  coi^fitetùr  se  Socium  fitisse. 
|.  67J  3  Paul  lib.  3a  ad  Ed. 

XLVtl,  Fìdendum  esty  an  et  fideiussori  socii  id  prmestart  debeat;  un  vero  personale  benefit 
pi^m  sit.  (^uod  magis  verum.  est» 


» 


I 
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Ma  $t  qauto  fideiatsorè  avrà  aMonto  il  giadiiio  come  ctìfientore  (i)  del  tocio, |^i 
competerà  tal  beneficio.  Giuliano  di  fatto  nel  lib.  i^  dei  Digesti  scrisse:  Il  dìfeosore 
del  socio  esser  dee  condannalo  entro  i  limiti  delle  facoltà  del  socio*  £  dice  che  diesi 
osserrare  lo  stesso  anche  in  rìgoardo  al  difensore  del  patrono.  Qaesto  prìnoipio  è  ap- 
pUcahile  a  talli  qoelli  che  sono  convenuti  in  ra|^ioae  oefle  loro  àiooltà. 

Non  debb*  essere  poi  concessa  ^est*  eoceiione  al  picara  od  al  padroae  del  sodo  , 
quando  la  Società  fii  contratta  per  comando  loro  $  perchè  non  sarà  concessa  neppnre 
all'erede  del  socio  o  agli  altri  successori  ;  e  perchè  non  viene  concesso  questo  benefico 
neppure  agli  eredi  e  soocessori  degli  altri  i  quali  sono  convenuti  soltanto  entro  V  im- 
portare delle  loro  facoltà. 

XLVIU.  Ora,  come  si  rileveranno  le  facoltà  del  socio  ? 

1.*  Fu  deciso,  che  non  debbano  detrarst  i  debiti  del  socio.  Cesi  scrisse  andie  Msr- 
cello  nel  lib.  6  dei  Digesti.^  purché  per  avventura  non  siano  debiti  incontrati  a  eso- 
sa della  Società. 

a."  Quanto  al  tempo,  si  guarda  alle  fiicoltà  che  ha  il  socio  nel  tempo  del  giudisie. 

3."  Si  considera  che  entri  nelle  ùcoltà  di  uno  anche  ciò  che  egli  per  suo  dolo  non 
possiede.  Poiché  non  è  giusto  che  a  nessuno  sia  di  vantaggio  il  proprio  dolo  i  il  che 
debbo  intendersi  in  riguardo  a  tolti  gli  altri  che  sono  convenuti  entro  le  loro  fiiooltà. 
Ma  se  uno  ce/isò  di  potere  per  propria  colpa  e  non  per  dolo,  si  dee  dire  che  noo  dovrà 
essere  condannato. 

Quesito  :  Reputasi  che  faccia  in  modo  di  non.  potere  quegli  scdlanlo  il  qigw^le  eroga 
le  sue  sostarne  in  frode  delle  astoni  che  feono  per  competere  ad  altri  contro  di  lai  ;  oil 
anche  quegli  che  trascura  di  acquistare,  sendosegli  presentala  1*  occasione  ?  È  pio 
probabile  che  il  Proconsole  abbia  voluto  parlare  di  quello  che  erogò  le  sue  sosdlnse. 
E  ciò> si  può  desumere  dagl* Interdetti,  ove  sta  scritta s  Ciò  cmm  me  Tiro  bom  tiìxai 

GESSATO  DZ  VOSSBDBRB. 

XLIX.  Infine^  è  da  vedere  se  entri  in  qnest*  asione  la  cauaione  (a)  per  ciò  che  il 
socio  non  può  (are,  cioè  una  nuda  promessa.  £tl  io  opino  afiermativamente. 

7/1  torno  a  questo  benefizio^  per  cui  taluno  non  è  tenuto  oltre  le  we  facoltà,  trtUU* 
remo  pia  diffummente  in  appresto.  Uh.  4^  lit.  de  Re  indicata* 


(i)  Gioì,  se  noo  Ì  conrenlito  lo  stesso  fidajossore,  ma,  essendo  eooreoato  il  soclòi  «gK  sooie  dUisBiiv 
re  del  socio  assanse  il  giadizìo. 

(s)  tTaa  cauxione,  £tAt  di  pagare  nd  caso  oKa  possa  soddisfiure* 


Sed  si  hicjldejussor  quasi  dtfeusor  sodijudìcium  susceperit,  proderii  sibL  Jfamqae  JaUtmms 
ìib.  i4  Digestomm  scri^it:  Ùrfensorem  soeii  in  id  quod  soeius  facete  pntest  condemman  opef 
Ure,  tdemque  et  in  patroni  d^ensore  aceipere  dehere  aìL  M  udqme  idem  erit  in  untuersis^  901 
in  id  guodfacere  possunt^  conpenùuUur»  snp.  d.  1.  65  $  1. 

Patri  euuik  Pel  dòmino  sòdi,  si  jass»  eorum  Sedetas  eontracta  sit,  non  esse  home  exceptis' 
nem  dandtun:  quia  nee  heredi  socU  caetensifue  successoribus  hoc  praestMtur.  (jluia  nec  cat' 
twvntm  herediòus  et  successoriàns»  quos  in  id  quod  facete  possunt  conpenimus ,  àtfsns  praest^ 
tur.  d.  1.  63  $  a. 

XLVUL  Id  quod  facete  soeius  poteste  quemadmodi^n  aestimandum  sit?  1     ^ 

Et  placuit  non  debete  deduci  ttes  alieniun  quod  debetut  a  socio.  Ita  et  ÌUÈfltcdlus  Uh.  6  Dige» 
siotum  sctipsit;  nisiforte^  inguit,  or  ipsa  Societate  debeatut.  d.  L  63  §  3. 

Tempus  autem  spectamus,  quantum  facete  soeius  possiti  tei  judicandae,  d.  L  63  $  5. 

Moc  quoque  facete  quis  posse  videtut,  quod  dolofecit  quominus  possiL  Nec  cairn  aeqstam  ett 
dolum  Sttum  quemqpam  teleuare,  Quod  et  in  caetetìs,  qui  in  id  quod  facete  possunt  eonoeniu^ 
tutt  acdpiendum  est  Si  tamen  non  dolo,  sed  culpa  sua  facete  posse  destiti  dkendunk  eat  con» 
demmxrì  eum  non  debete*  d.  L  63  J  7. 

niud  quaetitut:  Utrum  is'demumfacere  oidetut  quomìnus  facete  possiti  qui  erogai  bona  see 
ittfraudem  Juturae  actionis  ;  an  et  qoi  occasione  acquirendi  non  uiitut?  Sed  verius  nst  de  m 
sentite  Ptoconsulem  ^  qui  etogat  bona  sua,  Idque  ex  inUtdictis  coUigete  possumus,  in  quibus 
ita  est:-  Quod  dolo  PBctsn,  ut  OBStuBUse  possmsRB,  L  68  $  1  Gajii's  lib.  10  ad  Ed.  proriac. 

^Cr.  Fideudum  an  eauiio  veniat  in  hoc  jndiciumy  ^us  quodfacere  soeius  non  possiti  seUieei 
nuda  promissio,  Quod  magis  dicendum  arbitror.  sup.  d.  L  63  $  4* 


TIT.  II.  PRO  SOCIO         '  «4? 

A  R  T  ì  C  0  L  0    IV. 

♦ 
Cpn  ^uali  mìonì  stj^Ua  concorrere  razione  Di  Società* 

L.  V  azione  Di  Società  cancmre  il-j^ià  delle  voUe  cotCazione  Per  la  4intione  della 

cosa  comune. 

Dì  fatto  Procaìo  dice  t  Se  ▼*  ha  Società  fra  di  noi  due,  ed  abbiamo  per  essa  cose  in 
comune  ;  io  conseguirò,  mediante  1*  aziona  Di  Società  o  Per  la  divìsioua  della  cosa  co- 
mune, le  spese  eh  io  atessi  fatte  o  la  porzione  dei  frutti  che  tu  aressi  conseguita  ;  ed 
un*  azione  Ferra  tolta  dair  altra  (i)< 

Ulpiano  e*  insegna  come  débhasi  intendere  questa  legge,  Cojè  die*  egli  :  Se  fu  pro- 
mossa r  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  non  vien  tolta  perciò  Y  azione  Di 
Società  ;  poiché  Y  azione  Di  Società  romprende  anche  i  crediti  (a),  e  non  ammette  ag- 
giudicazioni. Ma  se  poscia  uno  pn>muo?e  1*  azione  Di  Società ,  in  forza  di  questa  con- 
segue tanto  di  meno,  quanto  ha  conseguito  in  forza  della  prima  azione. 

XI.  Parimente  quest*  azióne  Di  Società  concorre  talvolta  colV  (xzione  Per  la  Legge 
Aquilia. 

Imperciocché  se  il  socio  ha  recato  danno  alla  cosa  comune,  Celso,  Giuliano  e  Pom- 
ponio scrivono,  essere  Ini  tenuto  per  la  Legge  Aauilia. 

Ma  tuttaToUa  è  tenuto  anche  per  Tasione  Di  oocietà  ,  se  ha  recato  ,  con  questo  fat- 
to, nc^cumeuto  alla  Società  ^  come  p.  e.  se  ferì  od  uccise  il  serro  che  ammimstraTa  gli 
affari  della  Società. 

Peraltro  in  forza  delfasione  Di  Società  si  ottiene  chVgìi  debba  contentarsi  dell'  al- 
tra azione  (5).  Perchè  ambedue  queste  azioni  hanno  per  oggetto  la  persecuzione  della 
e  OSA  :  e  non  soltanto  la  petfa  (4))  come  Y  aaione  Di  Furto. 

(i)  In  quésto  senso,  eh*  io  noo  possa  pia  eonsegaire,  meciìante  noa  di  tali  azioni,  eiò  che  ho  già  con- 
segaito  in  fersa  dell'  altra;  non  però  «el  senso,  eh*  io  sia  assolutamante  rimosso  dall'  altra  aaione,  sa 
in  qaesU  eptrano  di  qnelle  cose  eh*  ontrarano  anche  in  quell|  da  me  prima  intentata. 

(a)  Un'  azione  non  debb'  esdodere  l'altra  ;  perchà  nell'  azione  Pro  Socio  entrano  alcune  cose  che 
non  entrano  ia  quella  Communi  dwkUuido.  P.  e.  se  ano  de'  socU  ha  fiato  qualche  credito,  questo  en- 
tra nell*  aaione  Pro  Socio,  affinchè  sia  e^  tenuto  di  cedere  a'  socii  le  azioni  in  proporzione  della  par- 
te eh'  essi  hanno  in  Società.  NeU'  asione  poi  Communi  dtpidundo  non  entrano  J  crediti,  poiché  questa 
non  ha  per  oggetto  se  non  le  cose  comant«  ora  non  si  può  supporre  propriamente  che  un  credito  sia  co- 
mune. Bi  fatto,  o  il  socio  diede  a  credito  in  nome  proprio, «d  è  manifesto  che  in  questo  caso  il  credito 
è  di  lui  stesso  e  non  comune;  o  diede  a  credito  in  nome  della  Società,  e  neppTire  in  questo  caso  il  ere» 
dito  direnta  comune,  ma  ciascuno  de*  socii  ha  la  parte  che  gliene  compete  di  pien  Diritto  diviso  ;  p.  e. 
se  furono  dati  a  credito  cento,  ciascunb.è  di  pien  Diritto  creditore  di  cinquanta. 

E  recìprocamente,  entrano  nell'  azione  Comuni  di»idundo  alcune  cose  che  non  entrano  neiD'  asioaè 
Pro  Soeio'y  cioè  .in  forza  dell'  azione  Conmni  di^idundo  si  fanno  le  aggiudicazioni,  che  non  entrano  in 
quella  Pro  Socio. 

{3)  Purché  però  f  azione  intentata  dopo  delf  altra,  non  ottenga  qualche  cosa  di  pia;  poiché  in  qne* 
sto  caso  si  potrebbe  promuorere  detratto  ciò  che  fu  già  conseguito  in  fiirsa  della  prima  azione,  coma 
vedremo  in  appresso,  lib.  ^J^tìL  de  Oóìig,  et  ActiaH.  parte  II.  sez.  Ili  $  3. 

(4)  Gonciosòachè  la  buona  Cade  non  permetta  che  la  medesima- cosa  si  esiga  due  volte,  e^  è  neces- 
sario *ehe  una  «scinda  l'altra  delle  due  azioni  che  hanno  lo  stesso  ometto  :  altrìmente  essere  dee  la  cosa 
quando  1*  oggetto  è  direrso.  Quindi  è  che  l' azione  Di  FurtOt  la  qiuJe  non  oooiiene  che  la  sola  penat 
■on  esclude  1*  asione  Di  Sodala  a  la  aaiooi  persecutorie  della  cosa  ;  né  da  queste  rione  esclusa. 


L.  Si  teeum  Socielas  mihi  sii,  el  res  ex  Societate  communes;  quam  imptnsam  in  eaf ecero t 
quosvt  fiuctus'ex  his  rebus  eeperis,  vel  Pno  Socio,  ve!  Communi  dhidundo^^  me  eonsecuiurum ; 
et  ubera  acttone  àlieràm  tóUiy  Procuhis  uiL  I.  .38  $  i  Paul  lib.  S  adSab.   ' 

Si  aclum  sii  Communi  diuidundo,  non  toUiiur  Pro  Socio  aeiio  ;  quoniam  Pro  Socio  el  nómi" 
num  rationem  habel,  et  adjudìcationem  non  admittit,  Sed  si  poslea  Pro  Socto  agalur;  hoc  mi- 
nus  ex  ea  actìone  consequiiun  guam  ex  prima  aclione  consècuius  est  t  43  lib.  i8  ad  Edi 

Lt  Si  dàmnum  in  re  communi  socùts  dedii;  AifuHia  teneri  eum,  et  Cslsus  et  JaGanus  et  Pont- 
pohius  scrìbuni,  L  47  $  fin.  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

Sed  nikUominus  et  Pro  Socio  ienetur  (L  48  Paul  Ub.  ^  ad  Sab.) ,  si  hoc  facto  Societaiem  lue" 
sii;  si  verbi  gratia  negotiatorem  servum  pulneratfit  vel  oceidii.  L  4^  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Sed  aclione  Prò  Socio  eonsequitur,  ut  altera  actione  contenius  esse  debeat.  Quia  utrague  odio 
ad  rei  ffersecutianem  respieit:  nen^  ut  VluH^  ad  poenam  duntaxaL  l  5o  PaaL  lib,  6  ad  Sab. 


LIL  Talvotia  T  atìorie  Di  ^^ietà  concolore  anche  con  quella  Dì  fartò  e  cott  kziòHé 
personale  (artlva; 

Infatti  si  può  promootere  I*  azione  Di  fbrtò  cotitra  Ìl  socio  pei*  tina  cosa  comoor^ 
se  pel-  inganno  o  con  dolo  inalo  egli  la  toglie ,  o  coit  intensione  di  nasconderla  la  sol- 
tragge  t  m»  h  te t^qto  anche  iier  TaxitiBe  Di  Società^  né  iWa  aaionè  cscloile  iWtra  (i )é 
Lo  stesso  dee  dirsi  in  ijuttó  le  azióni  di  buona  fede.  ^ 

Lo  steaaa  i^trà  fawgo  eziandio  quanto  al  colono,  «1  gestore  d' atfaii,  al  mandatario 
ed  al  tutore* 

Ma  quando  io  atro  proposta  Taaione  Purtira,  noa  avrà  pia  luogo  l'aBione  Di  Socie^ 
tà  (a),  purché,  io  non  ci  abbia  maggiore  interesscè 

Si  osservi  che  fu  .merifansenle  aggiunto»  allora  soltanto  avere  biogo  l'aaioiia  Di  fttr- 
tO)  quando  la  cosa  ùi  tolta  per  inganno  e  con  dolo  malo;  perchè  non  è  tetmto  ùnopet 
l'azione  Dì  furto  quando  non  ha  commesso  con  dolo  mi^lo*  £  certo  si  debbe  ordinaria-» 
mente  presumere  che  queeli  il  quale  è  padrottè  dì  Una  parte  |  piuttosto  si  sérta  dell» 
cosa  per  diritto  proprio,  £  quello  che  abbia  intenzione  dì  commetterne  ftirto» 

£  perciò  vediamo  se  sia  lènuto  per  la  legge  Fabia  (3).  ttagion  ttiole  che  questa  leg- 
ge non  sia  applicabile  t  ma  se  ha  commesso  un  plagio  (4),  od  ha  soppresso  uaserfo, 
a^rà  tenuto  per  la  legge  Fabia^ 

LIIL  Talvolta  pure  f  azione  Di  Società  concorre  cotT  azione  Pensottaie  derivanié 
dalla  Ugge  delC  imperattìte  Marcì> ,  suHa  quale  Papiniano  co4  risponde  :  Il  socio  il 
quale. ha  ristaurato  le  porzioni  di  una  casa  comune  spettanti  aduno  o  piji  socii  di  Ini 
>che  trascuraranla  ;  quantunque  possa  farsi  restituire  (5)  la  somma  capitale  con  deCtr^ 
minati  interessi  entro  quattro  mesi  dopo  eseguito  il  rìstauro  (^nell'esigere  la  somma 
può  giovarsi  del  privilegio  (6)  )  $  e  passati  i  quattro  mesi  ('})  ,  la  oota  diventi  sua  ^ 
tuttavia  può  promuovere  1*  azione  Di  Società  per  conseguire  1*  indennniBO.  Suppongasi 
in  fatti  cn*  egli  ami  meglio  di  conseguire  ciò  cne  ha  speso,  di  quello  che  avere  la  pro' 
prielà  della  casa.  Imperciocché  la  legge  dell*  imperator  Marco  ha  limitato  gì'  intereaai 


J; 


'i)  Tedi  il  anmero  pr«MdeDte«  *  ^  •  . 

[2)  Poiché  ambe  qixMte  azioni  sono  persecutorie  della  cosa,  6<I  ambe  hanno  il  ■Mdenmo  oggeUo« 

(5)  La  <|nal  elegge  Fabia  fu  pubblicata  contra  i  Plagiari l  che  ritenetano  con  frode  i  servii 
,    (4)  Se  apuaricce  erklentemente,  lui  ar^re  aruto  ioteoaìone  di  comaKeUere  un  |d^gio. 

(5)  Cio^  IO  (orza  deU*asiooe  deriTante  .dalla  legge  dell^  imperator  Marco. 

{S)  Mota  che  questa  azione  derivante  dalla  legge  dell'  imperator  Marco  contiene  un  privilegio,  in  foi^ 
za  dd  quale  quegli  che  ha  Utto  qualche  spesa  per  un.  rUtauro  4  preferito  a  tutti  gli  dtri  creditori. 

(7)  Gioì»  passati  quattro  mesL  Imperciocché  in  ibraa  della  stessa  logge  dell*  imperator  Marco,  le 
parti  di  quelli  che  trascurarono  il  ristaoro  Tengono  aggiudicate  a  quello  che  lo  effelinò,  purché  quelli 
entro  i  quattro  meti  non  lo  ìkbbiano  risarcito  delle  spese  da  lui  latte* 


ZtT.  Rei  còmmattis  nomine  cttM  socio  Parti  agi  pótest ,  *i  per  fattacìoM  doiové  mata  anttH^U^ 
pel  rem  communem  celandi  animo  contrectet:  sed  et  Pro  Socio  aethne  obstrìctas  est,  nec  ufte^ 
ra  actio  alteram  toBeL  Idemgpe  in  omnibus  bonae  fidei  jucUciis  dìeendiun  est*  L  4^  Ulp.  Bb.  3o 
ad  Sab. 

Idem  est  et  in  colono ,  et  in  eo  qui  negotia  gerita  eé  qui  mandatum  nestrum  exseqtdtur^  et  ìm 
tutore.  1.  45  Paul  lib.  S  ad  Sab. 

Sed  si  ex  eausa  furtha  condìxero^  eessabit  Pro  Sodo  actio;  nisi  H  piurèi  mea  intersiL  L  47 
Cip.  Ub.  5o  ad  Sab. 

Merito  adjectMUn  est;  ila  demum  furti  aetionem  esse  *  '  siper/oBactam  et  4^o  malo  amovit:^ 
quia,  quum  sine  dolo  malo  fecit,  Purd  non  tenetur*  Et  sane  plerumque  credendu9$  osti  eum  ^ui 
partis  dominus  est,jure  potius  suo  re  uti,  quamjurd  constUum  inire.  L  5i  ibid.         ^ 

IRtideoPÌdebimus,  an  Fabia  teneatur.  £t  ratié  quidea/acit  ne  ieneatUr.  f^enun  si  plagium 
fecit,  »el  suppressit,  Fabia  teneri  d.  L  5t  $  i*  ^  ^ 

Jjli.  Respondit:  Socms^  qui  cessanti*  cessantiumpe  porùones  insutae  restUuerit;  tfuamvi» 
aut  sortem  cum  certis  (*)  usurts  intra  quatuor  menses  postquam  opus  r^ectum  erit^  recipere 
potest  (exigendoque  privilegio  utetur)  ;  aut  deinceps  propriam  rem  habebit,  potest  tornea  Pro 
Socio  agent  adhacta  cansequatur  quad  sua  insererat.  Finge  enint  matte  eunt,  magie  euum  eon- 


O.Io  p^so  che  in  Teca  di  certis,  qui  si  debba  leggm  centeslmiStCoA»  argomentando  dalla  /.  4 
Coà.  de  Jedìfciis  prw.  e^  se^ndo  che  si  l^ige  ia  olttì  9odì(L 
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ai  cpiaitro  mesi  lassegiieiili  al  conpiniMilo  d^l  latori»^  paraliè  Aojm  <|iieili  ^putirò 
mesi  deferì  la  proprietà. 

SEZIONE    lY. 
In  quali  modi  H  mùdga  la  Società, 

Liy.  Moderino  eoa  sta  enumera  s  Le  Società  «  idolgono  eolla  rintmsiB,  òoUn  inor« 
te,  còlla  diminaaioife  di  capo,  e  coU*  indi^sa* 

Più  estesamente  Ulpiàno  .*  La  Società  fti  scioglie  oiper  le  persone  o  per  le  cose  o  per 
volontà  o  per  asione.  E  perdo  ipundo  Tengano  a  mancare  o  gli  nomini  o  le  cose  o  la 
volontà  o  rasione,  si  oonrìdera  che  t'estingua  la  Sooietài 

§  uln  quùl  moilicro  si  sciolga  la  Sàcìetà  Per  le  persone^ 

LV.  ^i  setolile  Per  eansa  delle  parsone  la  Società^  quando  muofonà  quelle  che  eon^ 
trassero. 

Ore,  mnojono  gli  nomini  o  per  la  massima  o  pel*  la  media  diminnsione  di  capo,  o 
per  morte  natnraliv 

LYI.  K*  Adunque  per  la  morte  di  iin  socio  si  scioglie  la  Società  ^  quantunque  sia 
stata  eontratta  per  consenso  di  tntti^  e  ne  sia  superstite  la  maggior  parte  (i)  j  parche 
non  sia  stato  altrimènte  convenuto  (s)  ntk  contrarre  la  Società.  E  neppure  l'erede  del. 
socio  sucoede  nella  Società. 

Anzi  coUa  morta  del  socio  la  Società  si  stiioglié  di  maniera,  che  non  si  può  nemme- 
no da  principio  patteggiare  che  anche  1  erede  abbia  a  succedere  nella  Società. 

Parirkente  Utpiano:  Nessuno  può  nel  eontrarre  Società  giovare  al  suo  erede  di  ma- 
niera, che  esso  erede  sia  socio. 

Sirmlmente  Papinìttno  rispose  :  Non  potersi  la  Società  estendere  oltre  la  morte.  Per 
la  stessa  ragione  nessuno  potrà  restrìngere  la  libertà  delle  dishiarasioni  di  ultima  va^ 
lontà,  o  preferire  un  aognato  più  riinoto  (3)  ai  più  prossimL 


(i)  Ioip«r6Ìocclil  non  sussiste  neppure  M  superstiti. 

(s)  Goè»  che  U  Sodetk  darsre  dovesse  fra'  enperstitii 

(3)  X  Tud  dire  ehe  non  può  uno  essere  costretto  nd  arere  per  testsaenlD  in  erede  una  dètenaioa* 
te  persona,  •  maggior  ragione  di  quello  die  possa  nella  eredità  lepttiaM  preferire  il  colato  |Hà  rimo^ 
to  al  pièr  prossimo.  Poishè  h  egualmente  deD*  essensa  delia  eredi^  testamentària,  che  sia  institnito  er»< 
de  quello  che  V  nomo  non  à  obbligato  ad  iostilliirss  eom'  à  deU*  essensa  ddl'  srsdiUi  legiriiiiia,  ebé 
renjja  deferita  al  pia  prossiaio. 


•^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^»^^y 


seqai ,  guam  dominiam  msahe*  OraUo  enim  Dwi  Mard  idcireò  ^uaiaor  méustbu*  finit  certas 
tisumSt  quia  posi  qttatuor  dominium  dedU.  L  60  §  io  tflp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Zfr*.  IHssocìamur  renattiiaiione,  morie,  capiiis  mUmttone,  ei  egssiate.  L  4  $  1  lib.  3  Reg. 

Societas  sotciiur  ex  personis,  ex  rebus,  ex  voUmtate ,  ex  actìone.  Ideo^ke  swe  homines  sivé 
res  swe  pobtnias  sìpc  aeiio  inierierii,  disiràhi  videiur  Socieias.  L  $3  §  10  lib.  3i  ad  Ed. 

£^.  Iniereunt  auiem  homines  maxima  aat  m^edia  caphis  dimiauiione,  aui  morie,  d.  §  10. 

LFI,  Morte  unius  seca  Socieias  dissolviutr^  Osi  consensu  omnium  coita  sii,  plures  oero  su* 
persici;  nisiin  coèmnda  Sodeiate  aGier  cofwenerìL  Wechères  socti  «a ccé^if.  1.  (>6  §  9  PauL 
Kb.  3i  ad  Bd. 

Jdeo  morte  socU  sohiimr  Socieias,  mi  nec  ab^ùùth  paeisa  poSstmaS,  ut  hères  eiiam  suceedat 
Soàaaù.  1.  69  Pomp.  lib.  is  ad  Sab. 

Tfemo  potesi  Socieiaiem  heredi  suo  sic  parere,  ut  ipso  heres  socius  sit  1.  36  fib.  3o  za  Sab. 

'Respondii:  Socieiaiem  non  posse  ultra  moriem  porrigi.  Ei  ideo  (*)  nec  UAeriatem  de  supre^ 
mis  judiciis  costringa^  quis  poierit,  vel  cognatum  viUmorem  proxmioHhUS  prùcfhrte,  1.  5s  §  9 
UIp.  lib.  3a  ad  Sab. 


O  Seadira  ohe  nd  testo  leggere  si  debba  ideo.qmgL  S  forse  cosi  areta  andìe  scrìtto  il  GtureocuH 
sulto!  la  soaùgiiania  poi  de*  segni  fece  leggere  idéoeue,  che  fn  poi  cangiato  in  ei  ideo»  Comunque  sia, 
il  senso  è  :  Per  ciò  la  Società  non  può  eetasdersi  olire  la  wkMiè,  parchà  neppure  la  lióèrià  eie* 
.    Cio^  attochà  potesse  essere  ralidii  quella  conrensione  eolla  quale  aTessimo  tu  ed  io  patteggiato  che 
la  nostra  Societii  coniinuare  dofssse  col  tao  erede»  sarebbe  aeoessario  che  fesse  stato  determinato  chi 
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LVll.  Pomponio  dice  che  ^iè  hm  luogo  aeHt  Società  private» 

Ma  nella  Società  fra  appaltatori  di  pabbliche  imposte,  tassisU  ìa  Soaetà  anche  do- 
po la  morte  di  alcuno  di  eisi  (i)  ^  allora  però  soltanto,  quando  la  porsione  del  defiin- 
to  sia  assegnaU  alla  persona  deil'crede  di  lui,  dimaoiepachè  conferirla  si  debba  anche 
alKerrde.  E  ciò  pure  esser  dee  gindicato  (a)  con  cq;nisione  di  causa.  Che  sarà  in  lat- 
ti, se  è  morto  quel  socio  aUa  cm  ìndiittria  si  ebfte  prinospalmente  riguardo  quando  fii 
contcattà  la  Società,  o  scusa  del  quale  non  possono  essere  amministrati  gli  affari  della 
Società? 

LVUI.  Ciò  che  abbiamo  dettoy  che  la  Sotietà  d  seioMtie  ^r  ìa  marte  di  un  «ocio,  è 


suscetiìfHf  di  auesia  ec&eàone  :  etoà  ,  qualvolta  nao  de  locii  è  nsofte,  essendo  ancora 
le  cose  sociah  nell*  iategro  loro  sUt»  j  e  fMMcta  ha  aifiBlto  Taffare  (3)  pi;r  lo  quale  con^ 
trassero  la  Società  ;  in  tal  caso  aTrema  ngmardo  alla  medesima  diftiuùooe'che  si  usa 
nella  materia  di  mandato  ;  vale  a  dire,  se  fu  ignorata  la  morte  del  socio,  sussisterà  la 
Società  y  se  fu  conoscinta,  non  sasnstcrà. 

LIX.  La  Società  si  scioglie  henA  per  la  morie  di  un  socio,  e  t erede  non  succede  nel- 
la Società  meeksimm:  per  àUro  egli  suectde  im  iuUi  i  diriui  dd  soeio  reìaiifi  a  ciò 
cVera  già  sUUofaUo. 


(  il  Ti  aggtuBgi  ;  Gotiodià  anèhe  V  «vede  d«l  defanio  iacoadé  ndlft  Sadslk;  cBora  perh  saliamo  ec. 

Adnnqiie  i.*  BTella  Società  <f  appalt*  àtSàm  pnUilìdi»  ioipotUi.  bovId  aao  de'  socì^  oootsMia  la  So> 
cietk  fra'  sapentiti;  e  ciò  di  pien  Diritto  asMca  Teruna  eonveazione:  nel  che  (dice  (motuuiì  A.  Costa  so- 
pra il  §  6  di  q.  t  nelle  Instit.  )  consiste  la  prima  differenza  fra  questa  e  le  altre  Sodetà,  le  quali  (  co- 
me ia  d«tto  d»  sopra  )  si  sciolgono  per  la  morte  di  ano  de*  socìi  e  non  continuano  fra*  saperedii,  ee 
non  quando  sia  così  stato  contenuto,  s.^  Ansi  nella  Società  d'  appalto  delle  imposte,  l' erede  dd  delan- 
to  succederebbe  nella  Società;  allora  Aerò  soltanto  quando  fosse  stalo  fitto  il  patto ,  che  la  porsìo- 
del  defunto  esser  doranse  assegnata  air  erede;  cica,  che  t*  erede  saccedesse  nella  Società  per  la  porzio- 
ne del  defunto.  Tale  couTeazione  in  fatti  è  Talida,  quanto  aUa  Società  delle  pubbliche  imposte.  B  qno- 
sta  è  la  seconda  difièrensa  fra  questa  e  le  altre  Società,,  nelle  qnalt  non  Viene  ammessa  snaile  eoami»- 
zione,  come  dicemmo  di  sopra.  Si  consolli  CrioTanai  A.  €osta  nel  krago  citato^  Per  altre  (come  osserrs 
D.  Sculting.  ),  quantunque  per  ami  coq^enione  speziale  di  questa  Societìi*  possa  l' erede  del  defunto 
obbligare  i  socìi,  acciocché  lo  accettino  in  socio  per  la  porzione  del  defunto  ;  e  reciprocamente  eg)&  pos« 
sa  essere  da  essi  obbligato  ;  nnUadimeuo  egli  non  è  socio  di  pien  BirittOi  ma  lo  aiTsnta  qaaaÀ  tì  fa 
aggiunto.  /.  63  $  8  sopra  n.  Sa. 

(a)  Ambedue  questi  oggetti  esser  debbono  ^dicati  Con  eognizione  di  eausa  ;  doi  se  debba  cohiì- 
miare  la  8ecicftà«  e  sa  la  porsione  del  defanto  esser  debba  assegnata  ali*  erede.  Imperciocché  possono 
concorrerri  delle  giuste  cause»  per  le  quali  non  debba  arar  luogo  ni  1*  uno  né  1*  altro.  P.  e.  se  (  come 


laaMnte  si  dice  )  A  morto  quei  socio  la  cui  .opera  era  necessaria  alla  Società  :  in  tal  caso  la  So- 
cietà sontinuare  noa  dee  neppure  Ira  i  superstiti.  Parimente  possono  T^ficarsi  dei  casi  nei  qnali  per 
giusta  causa,  anche  durando  la  società,  la  porzione  del  defanto  essere  non  debba  assegnata;  p.  e.  se 
r  erede  non  é  capace. 

(3)  P.  e.  due  socii  contrassero  Società  per  comperare  una  cosa.  Morto  essendo  uno  di  questi,  V  al- 
tro, che  ìgnorara  tal  BMina,  camperà  la  cosa:  sassisterà  la  Società;  ed  il  sodo  superstite  e  T  erede  dd 
socio  morto  potranno  TicendeTolmente  promaoTcre  1'  azione  Di  Società,  come  se  la  compera  lasse  sta- 
ta fatta  YiTente  il  socio. 


LF'lì,  Baec  ita  in  prtuads  SocietatìÒns,  aìL 

_  In  Societale  vectigalium  nihilominus  manel  Societas  ei  post  mortem  alia^us  :  sed  ita  demnm 
si  pars  defuncti  ad  personam  heredis  ejus  aseripta  siL,  ut  heredi  pio^ue  eonferri  opotieat-  Quod 
ipsum,  ex  causa  afisdmondum  est,  ^uid  enim  si  is  mortuus  sii,  psopter  a^us  opcram  maxime 
Societas  coita  sii;  aul  sino  quo  Societas  adminigtrari  non  possii?»ap.  d.  L  69  )  baso  ita. 

LFIIL  Si  iniegris  omnibus  manentièus  tdur  deceseerìi^  deinde  tunc  sfi^uatur  res,  de  f  ns 
Societfltem  t^pieruni;  tunc  eadem  distindione  ulemur,  fua  in  mandato  :  utt  si  quidem  ignota 
fiierit  mors  alterius,  valeat  Societas;  si  notai  non  PoUaL  L  65  §  io  )  qaod  sL  Paul  lib.  3s  ad 
Edict. 

dovera  essere  erede  ;  ànpaieimiahà  aoo  paft  etsert  mio  soeio  se  aon  aaa  persona  deterauaflta,  che  io 
acconsento  di  arare  per  socio.  Ma  mm  paà  essere  desaminaio  ehi  sarà  il  tao  erede,  iioBerdocchi  tn 
non  paoi  finoeUre  k  Kbertà  ddla  dichisvasione  detta  taa  nltiom  velentà,  dimanierach4  tn   institaii 


in  tuo  erede  aaa  determinata  persona,  coi  «angiar  poceia  to  aoa  posM:  daoqae  la  eonTenaiooe  di  cai 
si  traUa  non  pad  esser*  vi  "  * 
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^  QuinéU  «e  §a  c«iilratUi  SoòìeUi  ptv  comperare  o  prendere  in  conduiione  una  cosa  clc- 

^  tenDÌn*U  ^  in  ul  oa«o  Labeoot  dice  che  eonone  esier  dee  ,  ancbe  dopo  la  morte  di 

I  aloRM  de*  ■ocii,  tutto  ctd  obe  dn  ijnelU.  cosa  derivò  di  Inoro  o  di  danno. 

I  Laonde  ciò  che  in  segniio  fii  acquistato  mediante'  la  cojia  comune  ^  e  parimente  il 

I  dolo  e  la  colpa  nlativi  ai  fatti  aMenorf ,  dcl>boao  «Mere  prestati  e  dall  erede  e  al- 

,  *rerede. 

Parimente  ^  lebbeoe  Y  erede  del  tocìo  non  eia  socio  ,  tottavolta  egli  è  obbligato  di 
portave  a  eompimeiiió  ciò  die  §a  ìoouDiiMÌato  dal  defunto  :  nel  che  può  intervenire 
dolo  da  parte  <tì  kd. 

Si  déefineimentm  euervmre  cAe^  eMene  neW  erede  del  socio  non  passi  la  Società  ; 
oartamenie  em  ipMiii  ebe  iumno  iiiiunti .eredi  dai  tocii,  adirono  l'eredità  con  intenzio- 
ne di  renare  in  etaa  Socielà  ;  »  finraa  di  qoeato  naovo  consenao,  ciò  che  facessero  in 
imiito^  entrar  dorrà  Bell*aaìone  Di  Soeiela» 
XX.  Fin  atti  della  nufie  del  socio. 

a.«  Seiogiiesi  porìnmìto'  la  So^ià'  colla  masnma  o  colla  media  diminuzione  di  capo 
del  socio, 

QuinJk  abbiamo  dette  che  la  Società  si  aciogUe  anche  in  forca  della  confisca  zione  dei 

beni.  E  trattandosi  della  confisoasione  dei  beni  di  nn  socio,  s'intende  la  confisca zioni* 

di  tatti  i  beai*  Impardooebè  in  inogodi  Ini  succedendo  nn  altro  (i),  egji  è  consideralo 

per  tnoHo, 

LXI,  Per  la  minuna  cSmìntt^ione  di  capo  non  isciogUed  la  Socieliu 

intorno  alla  guai  cosa  appresao  Giuliano  si  domanda  se ,  nel  caso  in  cui  un  figlio 

tj  continui 
j^zfone  egli 
Digesti  scrisse,  che  continua 
la  medesima  Società  ^  poicbà  in  questi  contratti  si  dee  avere  riguardo  all'origine.  Per- 
altro ,  doversi  prosDOoren  due  asioni,  una  contra  il  padre  ,  P  altra  contra  il  figlio  : 
oontra  il  padre  y  per  ciò  che  scadette  avanti  l' emancipazione  ;  poiehè  il  padre  non  è 
tenuto  a  preslare  cosa  rerana  pel  tempo  che  dqra  la  Sfrocseià  posteriormeuie  alt'eman* 
cipasione  ;  contra  il  figlio»  sì  pel  tempo  anteriore,  e  s)  per  quello  posteriore  all'eman- 
cipazione, cioè  per  tutta  la  Società.  Imperciocché,  egli  dice,  anche  se  il  socio  del  figlio 
avrà  commesso  qualche  dolo  d^o  l'emAnoipasione  del  figlio,  Tasione  per  esso  dolo  do- 
vrà essere  concessa  al  figlio,  e  non  al  padre»- 

Similmenief  la  Società  non  si  scioglierà  nevfure  per  tarrogazione  di  un  socio  ;  ma 
non  per  tanto  passerà  nelTarrogatore*  Cosi  è  msegna  Paolo  •*  Siccome  la  Società  non 

(i)  Qoè,  n  iiseo. 


LTX.  Si  in  rem  eertam  emendam  eondacemdmmoe  Cùiia  sii  Societas;  tane  etìam  post  alicujus 
mortem  tfuidtfuid  lucri  detrimen Uve  factum  j//,  commune  esse  habeo  alt.  d.  1.  o5  §  s. 

Quod  ex  re  communi  postea  quuesitum  eslt  ium  dobts  et  culpa  in  eo  quod  ex  ante  gesto  pen»^ 
dett  tam  uù  herede  </uam  hereai  praeséandum  est.  d«  L  66  §  9  ^  sed  qnod. 

Heres  socU  qmampìs  soeius  non  est,  tamen  eu  tfwae  per  dtfitnctum  mekoata  sunti  per  heredem 
explicari  deòent.  In  quihus  dotus  efus  adntitii  poiest,  1.  40  Potapoii.  lik  17  ad  8àh, 

Piane  si  Ai,  qui  socOs  heredes  exsHterintt  animum  interini  SeeietatU  in  ea  hereditaté  ;  uopo 
consenso,  quod  postea  gesserint,  ^citur,  ut  in  Fro  Socio  aetionem  dedueatmr,  L  37  Pomp.  lib. 
i3  ad  Sab. 

LJC  Puòikathne  quoque  distrala  Soeieiaiem  dijtimus,  Quod  tndeiur  spoetare  admnioersorum 
honorum  puòlkationem,  si  sodi  Sona  puàGòeniur.  Tfam  cum  in  ejus  ioeum  aiius  succedati  prò 
mortuo  haóeiur,  tnp.  d.  L  ^5  f  la. 

LXi.  SijUiu^amilias  Sodetatem  coi^it,  deinde  emancipatus  a  patre  fimrit:  apmd  Juiianum 
quaeritur  an  eadem  Societas  duret.  an  vero  eHa  sii,  si  forte  post  emartcipationem  in  Societate 
duratum  est.  JuUanus  scripsit  HA.  i4  Digestorum,  eamdem  Societaiom  durare:  initinm  enim  in 
bis  contracttéus  inspiciendum.  DuoÌus  outeM  aetionìbus  agendum  esse,  urna  udversus  patrem, 
o/tera  adversus  filium:  cum  patre,  de  eo  cufus  dies  ante  emandpationem  cessiif  nam  ejus  tenv- 
poris  quo  post  emancipationem  Societas  duravit,  nihU  praestare  patrem  oporlel  ;  cum  fillio  autem, 
de  utroque  tempore,  id  est,  de  tota  Societate.  Nam  et  si  quid ,  iniqnìi,  soeius  fiiii,  post  emanci- 
pationem filii,  dolojhcerit^  ejus,  non  patri  sed  fitiò  actio  danda  est.  L  58  $  a  Ulp.  lik.  32  ad  Ed- 

Societas  quemadmodum  ad  heredes  sodi  non  transii,  ita  nec  ad  adrogatorem^  ne  aiioquiu  it.» 


ì 
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passa  negli  credi  del  sodo,  coti  non  passa  neppart  ncll*  asrogalor»)  akrìmeiite  ano 
contra  voglia  diventerebbe  socio  di  chi  non  vaole*  Lo  stesso  arrogalo  poi  continaa  ad 
essere  spcio.  Imperciocché  anche  il  figlio  di  famigfia  resterà  socio  eiiandio  quando  sa- 
rà stato  en^anpipato. 

AUrìmenU  e  la  coM  in  riguardo  al  tetro.  Imperéocehi  ,  non  oumdo  egfi  p€tmmay 
e  non  potando  estere  socio  che  per  la  persona  del  suo  padrone^  ne  segue  che  laSecietà 
si  sciogUe  per  la  manumissione  od  aUenaziwie  di  esso  sereo. 

Coà  e'  insegna  Ulpiano  :  Se  vn  mio  serro  ha  contratto  Società  con  Tìsìo,  •  dopo 
alienato  ha  continuato  nellfi  medesima,  può  dirsi  cfae^  in  conseguenza  dell'alienaaione 
del  servo,  la  prima  Società  è  finita,  a  ne  in  incominciata  un*  altra  di  nuovo  (i).  Per- 
ciò compete  a  me  ed  al  compratore  Fasione  Dì  Società  :  e  parimente  concedo^  si  dee 
{^asione  (a),  pei  fotti  precedenti  Talienaaione,  tanto  contra  me,  spanto  ponti*  il  «om- 
pratore  ^  pei  fatti  pos^riori,  cpntra  il  compratorp  soltantOr 

{  a.  in  guài  manierasi  sciolga  la  Società  Per  1«  ooief 

LXII.  ScìogUesi  la  Società  Per  i^nsa  deUe  coie  ^  quando  le  cose  eeesona  di  asbUre 
le  cose  per  le  quali  fu  contraUa* 

Le  cose  poi  cessano  di  esistere  quando  o  sono  alEstto  distfnilo  ^  o  haano  canato 
pondisione.  Imperciocché  nessuno  può  essere  socio  né  di  cosa  che  pia  noi|  esista,  uè  di 
cosa  stata  consacrata  o  confiscata*  '  ^ 

La  Società  si  scioglie  anche  per  la  indigenza  di  unode^sooiu  Imperciocchi  Labeone 
dice  che  la  Società  si  scioglie  quando  i  beni  di  un  socio  sono  venduti  dai  cneditori. 

LXIII.  Finalmente^  la  Società  si  scioglie  ,  terminato  che  sia  X  «Sire  pel  quale  rra 
pontratta. 

i  3.  In  guai  pwniera  si  sciolga  la  Società  Per  vokntàr 

LXlV.  La  Sociptà  si  apiogUe  Per  volontà  quando  i  socii  vi  rinunsianOf 
Ora^  n  sdogiie  la  Società  colla  rinunzia  ai  utfo  solo  de*  sqcH  9  anche  cQntra  foglia 
deW altro;  oùrehh  \.^  La  rtitunsia  sia  fatta  in  buona  fede^ 

Coà  Paolo  :  Abbiamo  detto ,  sci<»bersi  la  Soctcstà  col  dissenso  :  ciò  è  vero  quando 
tutti  i  sopii  ppncorrano  nel  dissenso.  Ma  se  uno  solo  rinnn^  alla  Società  Cassio  scris- 
se che  il  rinunsiaiite,  libera  bensì  gli  altri  socii  da  qualunque  obbligo  verso  di  sé,  ma 
non  libera  sé  stesfo  yerso  di  loro»  Cosi  é  pe^altCQ  quando  la  ripunsia  sia  suta  fatui 
per  dolo  malo  :  come  se,  essendo  noi  sodi  di  lutti  i  neni,  ed  in  seguito  essendo  ad  uno 
4i  noi  pervenuta  un*  eredità  ,  questi  per  tal  ragione  abbia  rinunziato  ;  egli  é  perciò 

(1)  Quando,  c(oé,  sia  anovamente  iiitsrvenato  il  eonsenso. 

Ja)  PelpecttUò,  la  qnale  éontra  il  jtoMan  tacii  anMle,  eoetn^  3  0onpaM|oi»  parpetaa; 
e  n«l  lib.  16  kit  de  Becul. 


ykas  gaie  eocius  ^M^tar  cui  aon  (mlt.  tpse  aatem  adrog^Uus  eochfs  pennone  Ifam  et  si  fiUtts^ 
famUkae  swumcipatae  fiterit^  permanebit  sociuS'  L  66  §  1 1  Uh.  65  ad  £4* 

Si  senfas  meas  SMelatem  cam  Titio  caierit,  e$  aUenatus  in  eadem  permanserU,  potest  dici 
mìisnationa  serri,  et  pnarem  Sheietatem  finitavi,  et  esp  integra  alteram  iachoatam  ;  iUgue  ideo  et 
mihi  et  emptori  nctio^nea^  Pro.  Socio  competere*  item  tam  adt^ersus.  me,  quam  qdperstt^  empuk^ 
rem^  ex  Hs  causis  guae  ante  aUenationem  incateniate  diutdam  qcdo(nem;  ex  religuis,  adpersu^ 
emptorem  sokaa.  L  58  $  3  )ib.  3|  «4  ^d. 

LXII.  Bee  poro^  gaam  aat  ^nUae  relingai^^itarf  aut  coAdidonem  n^ntoperìnt.  Ifeqae  eaim  ejvs 
m  guae  fam  aallq  sit,  ^uisguam  sodas  esf;  ncque  ejas,  cuae  co^secn^  pulficatat^e  sit.  \,  6Ì 
§  10  )  rei  T«co  Ulp.  Uh.  3|  ad  Ed.  % 

Bonis  a  crediforibas  fipaditis  aaias  socu,  distrahi  Societatem  Imòco  aìL  snp.  d.  L  65  f  a. 

LXHt  Si  aliagas  rei  Societas  sit,  ei  finis  negotio  imposiuis  ;finitar  Societas,  d.  L  65  §  10. 

liXSF,  Polantate  distrahitar  sodetas^  renanttatione.  snp.  d.  L  63  §  io  ^  fio. 

Diximas  dissensa  sohfi  Societatem  •*  koc  ita  est,  si  omnes  dissentiant.  Qnd  ergo  siaìms  re- 
aantiet?  Gassias  scripsit:  Etun  gai  rpnantiéawit  Soùetati,  a  se  qaidem  liberare  socios  suas^  se 
qatem  ab  i/Iis  aon  liberare.  Mac  atigue  observiundam  est,  si  dolo  nuda  renantiatio/acta  sit:  pe- 
iati  si,  qaam  omnium  benorum  Societatem  iniissemus,  deinde  qvam  obtfenisset  uni  hereditast 
propter  hoc  rsnantiopit:  ideoqae  si  qaidem  danuufm  attalerit  hereditqs,  hoc  adeam  ^ai  renao'. 
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die^  se  rendila  \k  prodotto  ^pulche  danno,  qne^o  Terrà  sojpporUkto  dal  locìo  rinun* 
'sianle  ;  ed  egH  sarà  poi  obbliaatO)  in  fioria  dell*  aaioiie  Di  società,  a  mettere  in  oo- 
innne  il  vantaggio.  Cne  te  afra  acquetalo  qaaldie  cosa  dopo  la  rinonaia»  questa  non 
dorrà  essere  conferita  in  comune  ;  perchè  in  quanto  a  ciò  non  ha  commesso  dolo. 

Parimente,  se  tn  ed  io  abbiamo  ntto  Società  per  comperare  qualche  cosa  ;  ed  in  se- 
guito Tolendo  comperarla  tu  solo,  per  ciò  appunto  hai  rinunsiato  alla  società  ;  lo  sa- 
rai obbligato  in  quanto  io  poterà  avere  interesse  di  comperarla  in  Società.  Ma  se  arrai 
rinunsiato  perche  non  ti  era  gradita  la  compera,  non  sarai  tenuto ,  quand*  anche  io 
l'avessi  latta  $  perchè  in  questo  caso  tu  non  nai  commesso  dolo.  Tale  opinione  è  adoS- 
tata  anche  da  Giuliano. 

LXV.  s.®  La  rmunzioj  perche  posta  Uberare  dalla  Soóiiià  il  rmumianU^  deW  ep- 
mrt  okraecUfJaUa  a  tempo.  Si  debbono  poi  calcolare  non  gV  interesn  del  socio  ,  ma 
quelli  della  Societàf  per  giudicare  temo  nhfaUa  a  tempo* 

Coà  insegna  Paolo^  ti  quale  dice  g  Labeone  ne*  libri  de'  Posteriori  scrisse  :  Se  uno 
de*  sodi  avrà  rinunsiato  alla  Società  in  tempo  che  il  socio  di  lui  aveva  interesse  che  la 
Sodetà  non  venisse  sciolta  j  egli  sarà  tenuto  per  Tasione  Di  Società.  Se  noi  di  latti, 
uniti  in  Sodetà,  abbiamo  comperato  de*  srm  :  ed  in  seguito  tu  rinaoxii  alla  mìa  So' 
cietà 
so  tn 
sione. 

Proculo  dice,  essere  ciò  vero  quando  la  Sodetà  ha  interesse  dì  non  essere'  disdolta. 
Imperdoechè  si  dee  sempre  avere  riguardo  non  ali*  interesse  particolare  di  imo  de*  so» 
di,  ma  air  interesse  di  Intu  la  Sodetà. 

Tutto  ciò  va  bene,  qualora  non  siasi  altrìmente  convenuto  nel  contrarre  la  So» 
cietà  (t). 

Intorno  alla  rinunzia  intempestiva  eoA  dice  anche  Paolo  :  Parimente  qucgU  che 
contrae  Società  per  un  dato  tempo,  rinunsiandori  prima  che  spiri  tal  tempo  ,  libera 
bensì  il  sodfl^da  sé,  ma  non  libera  sé  dal  socio.  Qualora  per  tanto  venisse  pesda  fair 
to  qualche  lucro,  egU  non  n'entra  a  parte,  ma  se  avvenne  qualche  discapito,  sarà  an* 
eh*  egli  egualmente  tenuto  per  la  tua  porsione  :  purché  .la  nnunsia  non  sia  stata  latta 
per  necessità.  Che  se  è  spirato  quel  tempo,  gli  è  libero  il  recedere  dalla  Sodetà  ^  per- 
ché dò  si  &  sensa  dolo. 

'IXVh  Posuamo  rinunsiare-alla  Sodetà  anche  per  messo  d*  altri.  E  perdo- In  dello 


in  tempo  che  la  vendita  di  questi  serti  non  sarebbe  vantaggiosa  ;  in  questo  car 
sei  tenuto  per  Tasione  Dx  oocibta  ,  per  la  ragione  che  tu  peggiori  la  mia  condi- 


A 


(i)  Cioè,  coQM  iaterpreti  Cujaeio  guasta  la  opìaione  d«i  greci,  se  non  fu  gpeaalmeote  conrenuto  'f  i 

eh'  io  aTet4  a4  avere  l' azione  Pro  Socio  solunto  quando  a  me  iaiportaste  ohe  la  Sooietà  non  ai  mio*  "^ 

glietee;  ^uantan^ue  |a  Società  boq  d  tfrmte  alcun  interMSOi.  j 

iiapit  pertìnebU;  commadum  aaiem  eomwmnieare  eogeiar  actìone  Pro  Socio,  Quod  si  ^uidposi 
renuniiatmnem  acquisioni,  nonerit  communUoMdum^  quia  nec  dolus  admissms  osi  in  so»  eup. 
4.  L  66  9  3. 

//cm  si  soeietéUem  incéfmns  ad  aliouam  rem  emendam;  dèinde  sobu  poUteris  som  emere,  > 
deoque  renuntiiuferis  Societati,  utsoats  emeres;  iene&eris  quanti  interest  mea*  Sed  si  ideo  re» 
nuntiafferis  qma  ewtpth  tiòi  displice^ai,  non  teueòeriSt  qmamtds  ego  emero:  quia  hie  nulla  frane 
osi,  Eaque  et  JuUana  placenta  d.  I,  66  $  4*         . 

l^XF.  l^abeo  ^csteriofwu  Ubris  ecripsit:  Si  renuutioiferit  Societati  unus  e^  soeiis  eo  tempore 
quo  interfuit  socii  non  dirimi  Sodetaiem;  cammktere  eum  in  Pro  socio  actianem,  Nam  si  emi» 
mas  mancipio,  inita  Societate,  deinde  renunties  mihi  eo  tempore  quo  vendere  mancipia  non  ex- 
pedit;  hoc  casu,  quia  deteriorem  causam  meamJheiSt  teneri  le  Pro  Sodo  judicio, 

Proculus  hoc  iia  verum  esse,  siSocietatis  (fwn  {*)J  iaiersit  non  dirimi  Societatem*  Semper 
cnim,  man  i4  guodprtpatim  interest  unius  e»  sodis,  servari  solati  sed  qmod  Sodatati  expedit, 

Maec  iia  accipienda  sunt^  si  uihU  de  hoc  in  coèunda  Societate  canaeniL  d.  L  6à  §  5. 

Item  qui  societatem  in  tempus  coit,  ei  ante  tempus  reauntiando,  sodum  a  se,  non  se  a  socia 
liAerat,  tiaque  si  quid  contpendii  posteafactum  erit,  ejus  partom  non  feri;  ai  si  dispendium, 
tregue  praeslaàii  portionem:  uisi  renuntiatio  ex  necessitate  quadamfacta  siL  Quod  si  tempus 
finiium  ejtty  Uòerum  est  recedere:  quia  sino  dolo  malo  idfiat^  d.  L  66  §  6. 

hXFl,  Reuuutiare  Sodatati  etiamper  aUos  possumus,  Ei  ideo  dioium  est,procuraiorem  quo- 

O  Quatta  |iarticelia  ae^elÌTa,  cHe  «  trova  nella  lievone  teeatÌDa,  delih'  essere  assnoellata. 


idie  y  piseeUrAtora  )Niè  rinninar^  »lla  Socieià;  Ma  la  cmì  Actio  di'  qod  preco- 
!,  al  quale  è  cowsaMa  T  aflaniaiatvasMMM  éi  tutti  i  beni  ?  o  di  tfatììo  a  cui  fii  per 
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fPMtore 

tata  a^gttlbó  UMAumi^  ap«ipak  mandato  ?  afveroy  ai  foò  rf^aiarmenia  rìnansìare  alia 
Società  tanto  per  remo  wlm  per  V  altro  fii  quatti?  (M  è  ^  probalule  ,  qaando  il  p»- 
<iroD«'  non  abbia  a  qiitfta  od  a  onelio  eiprastamente  proibito  di  rùmnaiare» 

LXVII^  FarimtnU^  n  domania  a  ohi  pasM  uno  fare  la  rmutnia  ì  al  4eeie  mUaKU> 
od  anche  al  ftecuroXore  ii  lui? 

•  Sta  Mritto  ebe  il  mio  saeio  paò  notificare  la  riminsia  ancfaa  al  mio  praonratorc.  E 
^rtto  preMo  Alieno  intorno  a  qvwtt*  argoMMnto  coti  oianrva:  EgU  è  in  podestà  del  pa^ 
drone^  quando  la  rinanzia  fa  fatta  al  procnratore  di  Ini,  di  ratificarla  o  meno,  oppe- 
rò qnegli  al  eoi  procnratore  fii  notificata  la  rinmisia»  «  considererà  liberato  ^  ma  m- 
rà  in  poterà  di  Ini  il  far  cbe  aia  liberato  anche  quello  dke  fece  la  rimmsia  al  loo  prò» 
curatore  ^  come  abbiamo  detto  in  rigoardo  a  oaeUo  eke  fa  la  rinonsia  (i)  al  socio» 

Quuté  h  conferme  a  auanto  Paolo  dice  ot  mira  htdgo  :  Se  la  rinunsia  della  Società 
&i  fatta  ad  an  aftsente  ;  finché  questi  non  ne  sia  Tenato  a  cognisionej  ciò  che  il  rinaà- 
àante  acquistasse  debb'  essere  posto  in  connine  (  ed  il  danno  dee  stare  a  aelo  carico 
di  lui:  laddove  ciò  ohe  aocraiitasse  t  assenta  appartiene  ad  esso  eadostrameute,  ed  il 
danno  da  lai  sofferto  debb  essere  eomnne. 

il  euraèore  poi  del  furioso  pub  rinunziare,  e  pah  esierè  ad  es$o  fatta  ìarimama,  eo- 
me  stabilì  Giustiniano  Lfin»  Codice  h.  t. 

LXVIII.  Intorno  aUa  rinunzia  ci  resta  ancora  da  osservare  se  ei  posta  utilmente  far 
patto  di  mon  rinunziare  alla  Società,  intorno  a  questo  patto,  comò  pure  intomo  a 
quello  con  eui  si  con9en'ts»e  che  la  cosa  comune  non'  abbia  ad  essere  dènsa  entro  un 
determinato  tempo,  eosk  dioe  Ulpiano  s  Se  fii  éonvenutn  tra  I  socii  che  la  ooaa  comune 
non  debba  essere  dÌTÌsa  entro  un  determinato  tempo,  non  si  considera  che  abbiano 
eonrinuto  di  non  potere  rinunziare  alla  Soctetà* 

Ohe  sarà  poi  se  fu  oonvenulo  di  non  potere  rinunaiare  ?  Sal*à  valida  tal  convenaio* 
ne  f  B  mqlto  bene  Pomponio  scriiM)  tale  eonrensione  essere  inutile»  Imperciooché^i 
quand*aache  non  siasi  so  di  9ÌÒ  oontenato ,  qualora  uno  rinunzi  intenpesltramente 
alla  Società,  ha  luogo  T^fione.  Pi  Socista', 

]^  reciprocamente,  anche  qnando  fq  pon  venuto  di  non  rinnnsiare  alla  SoMià  en« 
tro  un  determinato  tempo,  ed  uno  rinunzii  prìmachè  spiri  quei  tempo  $  la  rinunsia 
può  esser  fatta  ean  legione.  Né  sarà  tenuto  per  l'azione  Di  Sogibta*  qu^t  che  vi  ri- 
nunzia per  la  ragione  che  non  fu  adempita  verso  di  lui  una  determinata  condizione 
colla  quale  era  stata  contratta  la  Società.  E  parimente ,  che  sarà  se  i)  socio  fosse  tan-» 

(1)  Cio^,  infemps<Hivamento  q  «lolosaBieDte;  Vedi  sopra  n,  $4  *  ^^ 


^«e  po9se  remméèore  Sodeiati,  9etl  otrum  de  eo  dhtam  sh,  cui  omnium  bonemm  adminisira-^ 
tifi  concessa  est  ;  an  de  eo  cui  hoc  ipsum  nominatun  mandatum  estt  videamus:  art  pero  per  »* 
trum^e  recto  remutdetur.  Quod  est  (ferius,  nisi  si  prohibmerit  eum  dominus  speciiditer  remtn^ 
tiare,  d.  ].  66  $  7, 

LXfli.  Scriptum  est^  posse  procuratori  quoque  meo  socinm  meum  renuntiare,  Qaod  Servias 
a  pud  Alfenum  ita  netat:  Esse  in  potestate  domini,  guum  procuratori  fjus  remmliatam  est,  nm 
petit  ratam  habere  renuntiationem,  Igitur,  is  cujus  procuratori  renundatum  est,  tiSeratus  esse 
Mehitur.  Ah  auiem  ipso  quoque  qui  renuntiapit  procuratori  Uberetur,  in  pot^state  ^as  erit:  que* 
ptadmedum  diximus  in  ea  qui  socio  renuntiat,  d.  L  (6  $  8. 

Si  absend  renmnùata  Societas  sii;  qaoad  is  scierit,  quod  is  acquisivit  qui  renuntitwit,  in  con^ 
mane  redigi,  detrimentum  aatem  soHus  efus  esse  qui  renunttoperit:  sed  quod  *absens  acqutsiit^ 
adsaium  eum  pertinere  ;  detrimentum  ab  eo factum,  commune  esse.  L  17  §  «  lib.  5  ad  Sak 

LXF'III.  Siconpenerit  htter  socios  ne  intra  cerium  tempus  communis  ree  dieidatur;  non  pì^ 
detr/r  convenisse  ne  Societate  abeatur. 

Quid  tamen  si  hoc  convenite  ne  abeatur?  An  oateat?  Sieganter  Pàmponius  ser^it,  /rmsira 
hoc  convenire,  Niun  etsi  non  conuenit,  si  tamen  intempestù^e  renuntietur  Soeietati,  esse  Può 
Socio  actionem.  1.  14  lib.  3o  ad  Sabin. 

'  Sed  et  si  conpenii  ne  intra  certum  tempus  Societate  abeatur,  et  ante  tempus  renuntietur  ,-  po' 
test  rationem  habere  renuntiatio,  Tfec  teneùitur  Pro  Socio  qui  ideo  renuntiapit  quia  conf/ì/ìo 
fjuaedam,  qua  SocietM  eroi  coita,  ei  non  praeMalur.  Aut  quid,  si  ita  injuriosus  et  damnosus  Jv» 
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to  ingìatto  to  pregìa<lisi«?ole,  die  non  tornì  conto  topporttrlo  ?  O  se  froìre  non  fi  po^ 
tetM  di  qaclla  oota^  in  vista  della  qaale  era  ttata  contratta  la  Società  ? 

Lo  ttetto  dovrà  dirà  quando  rìunnaii  atta  Società  qnel  socio  il  quale  per  lo  tcrrieio 
pubblico  contra  tna  voglia  e  per  molto  <empo  dovrà  startene  assente  ;  quantunque  gli 
si  posta  alle  volte  opporre,  eh'  ei  può  amministrare  la  Società  per  mezzo  di  un  altro, 
o  commetterne  V  amministrazione  al  socio.  Ma  non  può  (arsi  una  tale  opposizione  se 
non  qualvolta  il  socio  cbe  dee  assentarsi  sìa  capacissimo,  o  possa  facilmente  anche  per 
mezzo  di  un  altro  amministrare  la  Società. 

Utile  poi  e  il  patio  col  quale  uno  stipulasse  che  la  Società  non  si  possa  dividere  en- 
irò  un  determinato  iempo^  Quindi  soggiunge  :  Quegli  adunque  il  quale  patteggiò  di 
non  dividere,  purché  non  intervenga  qualche  giusta  causa  ;  non  potrà  né  vendere  né 
fare  in  vemna  maniera  che  occorra  divisione:  ben  può  dirsi  cbe  non  é  proibito  il  fare 
la  vendita,  ma  che  compete  1*  eccezione  contro  del  compratore,  quando  voglia  divider- 
si pi'ima  del  tempo  in  cui  sarebbe  diviso  il  venditore  (i). 

Anche  il* socio  che  aliena  la  sua  porzione,  viola  la  convenzione;  ed  é  trnnto  per  Va*' 
sione  Di  Società  o  Per  la  divisione  della  cosa  eomune. 

Dalle  cose  esposte  apparisce^  non  importare  che  nel  contrarre  la  Società  sì  dia  cau- 
zione pel  caso  di  rinunzia  ;  perché  la  rinunzia  intempestivamente  fatta  dà  di  pieno 
Diritto  l'azione  per  risarcimento. 

LXIX.  Fin  qui  della  rinunzia.  Che  se  mediante  la  rinunzia^  fatta  in  buonafede  ed 
a  tempo  opportuno^  si  scioglie  la  Società  ;  a  maggior  ragione  la  si  scioglierà  inforza 
del  comune  consenso,  anche  tacito^  Qualora  per  tanto  i  socii  hanno  cominciato  ad  o- 
perare  separatamente,  ed  a  negoziare  ciascuno  per  proprio  conto  j  la  Società  senza  al- 
cun dubbio  si  scioglie. 

jÌ  ciò  si  accoi'da  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  Società  sussiste 
finché  continua  il  pieno  consenso  delle  parti.  Ma  se  a  te  già  compete  Tazione  Di  So- 
cietà ;  nulla  impeais(»  che  tu  non  la  porti  innanzi  di  quello  il  quale  dee  conoscere  di 
tale  argomento. 

Per  la  yolontà  di  un  socio,  non  notificata  alV  altro,  non  si  scioglie  la  S^ietà, 
^      Quindi  se  un  servo  contrasse  Società,  non  basterà  che  il  padrone  gli  romandi  di  le- 
varsi dalla  Società  ;  ma  si  dovrà  notificare  la  rinunzia  al  socio. 

$  4'  ^t  ^^ol  maniera  n  sciolga  la  Società  Ver  Tazione* 
LXX.  Isa  Società  si  scioglie  Per  l'azione,  quando  la  eansa  della  Società  sia  mutata 

(0  Vedi  U  /.  4  $  5  jf.  Com,  dwid. 


cius  sit,  ili  non  expedint  ewn  polì  (H.  1.  i4-)?  f^el  qvod  ea  refhù  non  lìceal^'cujus  gratin  negn^ 
tiatio  suscepta  siti*  h  iS  Pomp.  liJ».  i3  ad  Sab. 

Idemqve  erti  dicendum  ,  sijfocius  rcnunùaverit  Societati^  qui  Beipublicae  causa  diti  et  invi" 
ttis  sii  àbfutuTus  ;  qvamvis  nennunquam  ei  oLjici  possiti  quia  potuil  etperalium  Societaiem  ad» 
ministrare^  pel  socio  commiltere.  Sed  hoc  non  alias  nisi  vaìde  sit  idoneus  socius,  aut/acilis  alf 
futuro  eiiam  per  alium  Societatis  administratio,  \.  iS  Ulp.  lìh.  3o,ad  Sai». 

Old  igitvr  paciscitur  ne  dividati  nisi  aliqua  justa  ratio  intercedati  nec  vendere  poterit,  nec  alia 
rottone  eficiet  ut  dhfidatur  ;jsed  sane  potest  dici  venditionem  quidem  non  impedire  sed  excc 
ptionem  adversus  emptorem  locum  haòere  ;  si  ante  di^ìdat  quam  diffiderei  is  qui  vendidit»  d.  I. 
i^f  1. 

Sed  ei  socius  qui  oKenaverit^  contra  paetionem  committit  ;  ei  tenettir  Societatis  aat  Communi 
dividundo  judicio,  1.  17  Pani.  lib.  S  ad  Sahin. 

In  Societate  eoèunda  nihil  attinet  de  renuntiatione  capere  eumdem  :  quia  ipso  Jure  Società'^ 
tis  intempestiva  renun tiatio  in  aestimationem  venit,  d.  L  17  ^  a. 

LXIX,  Itaque  quum  separatìm  socU  agere  coepemni,  et  unusquisque  eormm  siòi  negotietur; 
sine  dubio  jus  Societatis  dissohitur.  L  6%.  GaOìstratns.  lìb.  1  Qaa«8t. 

Tandiu  Socìetas  durata  quandiu  consensus  partìum  integer  perseverata  Proinde  si  jam  tìbi 
Pno  Socio  nJta  èst  actio  ;  eam  inferro  apud  eum^  cujus  super  ea  re  natie  est^  non  peikUferis,  1. 
6  Cod.  h.  t. 

Si  servus  Societaiem  coieri/f  non  sufficiet  si  juòeatur  a  domimà  servus  abire  a  Societate*  sed 
socio  renuntiandum,  est  I.  18  Pompon.  lib.  i3  ad  Sab. 
'  LXX,  Actione  distrahitur;  quum  aut  stfpuiatione,  aut  judicio  muiata^sit  causa  Societatis, 
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•  per  ana  atÌMiUBioiie  (1)9  o  per  an*  asione  (a)<  Procolo  iqfaiti  dice  :  Per  U  sola  ra- 
gione che  fa  mtenUta  l' aiìone  per  lo  icioglimento  della  Società,  s*è  falÀ  rìnoniia  al- 
U  Società  eia  essa  di  tatti  i  beni,  o  aia  contratta  per  un  affare  partiaolare. 


(1)  Gìo^^  n  Ibrsa  di  ana  oofasione,  che  ti  fii   me^ffante  td^alaiMne:  imiwr ciocche  i  sodi  non  pos- 
sono oemmeno  fur  norazione  Hi  obbligazioni,  te  non  oaando  Toglioao  gcioghtre  la  SocittÌL. 

(3)  Qaanilo,  cuàm  promaora  l' aziona  per  lo  rendmento  di  tatti  i  eonti  delia  docieCà;  isii 
1  sodi  non  sogliono  promàoTere  se  non  «jnando  TOgliono  ssio^Cere  la  Soeiatk. 


■sione  che 


Procaias  enim  aii:  Boe  ipso  gtiód  jtidiciam  ideo  dietamm  est  ui  Società»  distrahatmrt  remmiim* 
tam  Societatem:  sipe  totorum  òonorumt  sipe  tmma  rei  SocieUu  éoiia  sit.  1. 65  PaaL  lib.  3a  ad 
Edict. 


ILWm  Ii)l(BIStt(i>S3llT<Ì) 


TITOLO   I. 

DEL  CONTRATTO  DI  COMPERA  (E  VENDITA  )  ;  E  DEI  PATTI  CONVENUTI 
FRA  IL  COMPRATORE  ED  IL  VENDITORE  ;  E  QUAU  COSE  NON  POSSANO 
ESSERE  VENDUTE 

(  DB  GoÌTTaAHBNDA  BMmONB  (  BT  TBVDITIONB  )  j  BT  DB  9ACT18  INTBB  BMPTOBBM 
BT  YBirDrTOBBlK  G0XP0BITZ8  ^  BT  QVAB  BBI  7ABNIBB  VOV  POSSUNT  ) 

ijrli  Ordinatori  delle  Pandette  contìnuitno.  in  questo  libvo  a  trattare  dei  contrat" 
ti  che  si  compiono  col  solo  consenso  >-  nel  numero  dei  quali  è  il  contratto  di  Compra- 
▼endiu. 

I.  La  CoxPBA-TBiiDiTA  è  un  contratto  col  quale  alcuno  promette  qd  un  altro  di  fare 
in  modo  che  egli  possa  avere  una  cosa  a  tìtolo  di  proprietario  i  e  questi  assume  VobhUr 
go  di  pagarne  a  quello  il  prezzo. 

La  Compra-Tendita  riconotce  la  saa  origine  dalle  Permnte.  Anticamente  in  fatti  non 
si  conoscerà  il  danaro,  né  ri  era  la  distinzione  di  Merce  e  Prezzo  ;  ma  ciascuno,  se- 
condo i  bisogni  e  le  circostante,  permntara  cose  inntili  con  atili  :  giacché  il  più  delle 
▼ohe  accade  che  ciò  che  ad  uno  è  snperflao  ,  manca  ad  un  altro.  Ma  siccome  né  seifk- 
pre  né  facilmente  accadeva  che,  arendo  tu  ciò  eh*  io  desideraro,  avessi  anch*  io  cir» 
che  in  iscambio  aver  tu  volevi  j  fu  scelta  una  materia  il  cui  pubblico  e  perpeiuo  (i) 
valore  rimediasse  coli*  eguaglianza  della  quantità  alle  dilQcoltà  delle  permute  j  e  per 
questa  materia,  con  pubblico  (a)  impronto  contrassegnata,  uno  ha  Fuso  e  la  proprie- 
tà non  tanto  in  riguardo  alla  sostanza  di  lei  (3),  quanto  in  riguardo  alla  quantità 
che  rappresenta.  Da  indi  non  si  chiamò  più  indistintamente  Mbhcb  1*  una  e  l'altra  co- 
sa ^  ma  la  quantità  rappresentata  dal  danaro  in  chiamata  Paszzo. 

Ciò  che  si  dirà  in  questo  titolo  sopra  tale  contratto,  verrà  (Uvìso  in  due  sezioni*  La 
prima  tratterà  di  db  che  risguarda  V  essenza  del  contratto*  La  seconda  verserà  sopra 
gli  accessorii  del  medesimo* 

Ci  riserviamo  poi  di  parlare  in  appresto,  nel  lib*  ^i  al  tit,  de  Acq.  rer.  domin.,  t/i- 

(i)  Il  valore  del  danaro  dicesì  Pubblico,  perche  gli  Tien  dato  di  pabbllca  aatorltà;  dicesi  Perpetuo, 
perché  non  può  ad  arbitrio  dei  privati  essere  alterato  o  cangiato;  benché  ciò  si  possa  fare  dalla  pub- 
blica autorità. 

(2)  La  pubblica  autorità  costituisce  1*  impronto  del  danaroi  e  questo  impronto  indica  il  valore  che  . 
il  danaro  rappresenta. 

(3)  Il  senso  é:  Neil*  uso  del  danaro  non  si  ha  riguardo  tanto  alla  sostanza,  ossia  al  materiale  del 
danaro  stesso,  quanto  al  valore  che  rappresenta.  E  quc;gti  che  è  il  proprietario  del  danaro,  non  é  sol- 
tanto chiamato  proprietario  del  corpo  materiale  del  danaro,  ma  anche  dal  valore  che  dalla  pubblica 
autorità  gli  é  attribuito. 


/.  Origp  emendi  cendendique  a  Permuiationibus  coepìL  Olim  enìm  non  (ila  (*)^  erai  num- 
mus,  neque  aliad  Merx,  alìad  Praetium  wocabatur;  sed  unusquisgus  socundum  necessitaUm 
lemporum  oc  rerum,  utìlibus  inutìUa  permutahat;  quandh  plerumque  evenù  ut  auod  alteri  su^ 
perest,  alteri  desit.  Sed  giàa  non  semper  nec  facile  concurrebat,  ut,  gunm  tu  haieres  quod  ego 
desiderarem,  inpicem  baberem  quod  tu  accipert  uelles  ;  electa  materia  est,  cujas  publica  acper- 
petua  aestimath  difficultatibus  permutationum,  aequalìtaie  quantitatis  suhueniret;  eaque  mate' 
ria  forma  publica  percussa,  usum  dominiumque  non  tam  ex  substantia  praebet,  quam  ex  quan* 
Stiate:  Nec  ultra  Mmm3ì  utrumque;  sed  aùerum  PRBTtutt  pocatur*  1 1  PauL  lib.  33  ad  Ed. 

O  Questa  particella  negativa  sembra  superflua. 

Voi.  Il  83 
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torno  a  molte  altre  eoje  che  i  CoUetlori  delle  Pandette  hanno  ammassale  in  questo 
titolo  rispetto  al  modo  di  acguistare  la  proprietà  delle  cose  mediante  la  tradizione. 

Per  quanto  risguarda  poi  Patione  che  nasce  dal  Contratto  di  Compranfendita  ;  /  è 
nel  lib*  segé  il  titolo  apposito  de  Actionibos  Empii. 

SEZIONEL 

I  Di  ciò  che  appartiene  alT  eàsenza  del  contnUto  di  Ccmpra-^en^Uu    . 

0.  La  Compera  appartiene  al  Giat  delle  Genti  ;  e  perciò  (i)  la  ti  eseguisce  col  con- 
senso, e  può  contrarsi  fra  assenti  (2),  e  col  messo  di  nansii,  e  pei'  lettera. 

Anzi  la  si  contrae  anche  per  tacito  consenso.  Quindi ,  essendo  ano  institaito  erede 
nella  metà,  rendette  tatti  i  predii^^i  coeredi  ricerettero  il  presso  :  questi  furono evit- 
ti.  Io  domando  se  i  coeredi  siano  temati  per  fasione  Dì  GoaqMra.  Risposi  :  Se  i  coe- 
redi erano  presenti  e  non  dissentirono,  considerare  si  dee  che  ciascuno  abbia  venduto 
la  sua  parte  (S)b 

III.  Quantunque  la  Compra-vendita  si  compia  col  solo  consenso  ;  nondimeno^  se  nel 
contrarla  fu  convenuto  che  il  contratto  doves/ essere  ridotto  in  iscritto  y  Giustiniani^ 
volle  che  si  dovesse  presumerey  non  essere  il  contratto  per  volontà  deUe  parti  compiu- 
to (4)  primache  eretto  non  fosse  con  tutte  le  forme  V  istrumento»  E  volte  che  ciò  os- 
wervar  si  dovesse  non  solamente  rispetto  al  contratto  di  Compra-vendita^  ma  anche  ri- 
spetto agli  altri  contratti  ( p.  e.  di  Permuta^  di  lìwisazionej  di  Donazioneyh  17  Coi. 
eie  Fid.  in  s  tram. 

II  consenso  poi,  mediante  il  quale  si  effettua  la  Compera  ,  versa  intorno  alla  cosa 
ed  al  prezzo.  Tre  cose  adunque  costituiscono  Vessenza  del  contratto  di  Comprtt-vendh- 
ta  ;  cioè  la  Cosa  che  si  vende  ;  il  Pk-esso  che  per  la  cosa  si  stabilisce  $  ed  il  Consenta 
sulla  cosa  e  sul  prezzo-  Sopra  i  quali  oggetti  parleremo  in  tre  distinti  Articola 

ARTIGOLOL 

Delta  cosa  che  si  vuol  vendere» 

Fi  esamineremo:  ■•*  Quanto  sia  essenziale  pel  contratto  dì  Compra-vendita  la  comi 
che  «ì  vuol  vendere  ;  a.*  Quali  coscj  e  di  quali  persone  possano  essere  vendute. 

§  I.  Quanto  sìa  essenziale  pel  contratto  la  cosa  che  si  vuol  vendere. 

lY.  Non  si  può  sapporre  uè  Compera  »è  Tend(M,  acnsa  ana  cosa  cbe  sìa  da  Ten- 
dere. 

Laonde,  quantunque  siasi  conTenuto  sopra  ana  cesa,  se  qnesta  prima  della  Vendi- 
ta ha  cessato  di  esistere^  la  Tendi  ta  è  nulla. 

(1)  Vaol  dira;  Nella  Compera  si  ha  rigaardo  al  solo  Gias  delle  Genti;  e  perciò  la  Oompera  ai  eae* 
gaisce  col  contenso,  il  qaal  solo  è  rolato  da  qaesfo  Gias;  a  non  esige  le  fonaaluà  del  Gius  Grile. 
(a)  Imperciocché  «on  esige  veruna  formala  di  parole,  cotale  la  Sdpalazione. 

(3)  Con  tacitò  consenso»  che  si  desume  dalF  esaere  stati  presenti  alla  Vendita. 

(4)  Sebbene  anche  in  questo  caso  col  solo  consenso  la  si  compie,  ma  sotto  condiaione  però  che  ncM» 
s'intende  pienamente  dichiarato  il  consenso  se  non  dopo  eretta  la  s(v'tttara  con  tutte  le  ftnrme,  ccniM» 
molto  bene  osserra  D.  Sculdng,  Thes  controv.  Decaa,  36^  Thes,  9. 


17.  Est  autem  Emptio  Jtiris  Gentìum:  et  ideo  consensu  peragfutr^  et  Inter  àbsentes  eantrahi 
potest^  et  per  nuntium  et  per  littertu,  d.  I.  1  J  3. 

Quidam  ex  parte  dlmidia  heres  institutus ,  unipersa  praedia  pendidk;  et  coheredes  prctiam 
accepemnt.  EpìcUs  his,  quaero  an  coheredes  Ex  Empto  actione  teneantur.  Bespondit:  Si  coA^* 
redes  praesentes  adfi^rint ,  nec  dissenseriuit;  vìderi  unumquemque  partem  suam  vendidissc^ 
I.  is  fF.  de  Evict.  Scaerola  lib.  a  Responsi 

IV.  Ifec  Emptìo  nec  Venditìo  sine  re  (foae  vaeneat^  polest  intelSgi.  t  8  Porap.  Bb.  9  Sai». 

Eisi  consensMim/uerit  in  corpus^  id  temen  in  rerum  natura  onte  Venditìonem  esse  deeiereu^ 
iiif^a  Teff i^i«0  ^(,  Ij  1^5  Paul,  lib^  ò  ad  Sab. 
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Quindi  Paolo:  Comperai  una  casa,  mentre  tanto  io  clia  il  Tenditore  non  sapeTamo 
dT  era  stata  bruciata.  Nerra,  Sabino  •  Cassio  pensano  dia  nvlla  sia  ftato  venduto  , 
^uaotunqae  rimanga  Tarea  (1)9 e  perciò  dicono  che  si  può  ripetere  il  danaro  sborsato. 

Ma  se  fosse  rimasta  nna  parte  della  casa^  Nepizio  dice  che  in  allora  molto  interes- 
sa il  sapere  qnauta  parte  di  caaa  sia  rimasta  incendiata  ;  cosicché,  se  ne  restò  bmcia- 
ia  la  maggior  parie,  il  compratore  noo  può  essere  costretto  ad  eseguire  il  contratto, 
ansi  ripeterà  (a)  quanto  per  arventura  avesse  già  pagato  i  se  poi  fii  bruciata  la  metà 
o  meno  della  casa,  allora  debb*  essere  obbligalo  il  compratore  mò  adempiere  il  con- 
tratto ^3)^  fatta  stima  da  un  uomo  probo,  affinchè  ù*  il  compratore  liberato  da  II*  ob- 
bligo di  pagare  tanta  parte  del  presso,  quanto  è-  per  1*  incendio  diminaito  il  valore 
della  casa. 

Se  poi  il  Tenditore  sapeva  essere  Bruciata  la  casa  ,  ma  il  compratore  V  ignoraTa  ^ 
nulla  è  la  Vendita,  purché  la  casa  sia  stata  bruciata  Uitta  (i)  prima  della  Vendila^ 
se  poi  rimase  nna  parte  qualunque  dell*  edifiaio,  anssisie  la  Vendita,  ed  il  venditore  è 
obbligato  ad  indennizzare  il  compratore. 

Similmente  tuoIsì  praticare  nel  caso  opposto,  cioè  qual  voka  T  incendio  fosse  noto 
al  compratore,  ignoto  al  Tenditore.  Poiché  anche  in  questo  caso  dee  sussistere  la  Ven- 
dila ;  ed  il  compratore  dee  pagare,  quando  non  aTesse  già  pagato,  1*  intero  presso^  e^ 
se  lo  ha  già  pagato,  non  ha  diritto  di  ripeterlo  (5). 

Che  se  tanto  il  compratore  quanto  il  Tenditore  saperauo  la  casa  essere  bruciata 
Anita  od  in  parte,  nulla  è  la  Vendita  ^  poiché  si  compensa  il  dolo  d'entrambe  le  par- 
ti ^  e  1*  azione  nascente  dalla  buona  fede  non  permette  che  sassista  la  Vendita,  aTen- 
do  aTUto  luogo  il  dolo  da  ambe  le  parti. 

(1)  Vedi  la  Nota  segneote. 

{%\  Poiché  in  questo  caso  si  dee  considerare  eh*  esìstano  pitittotto  alcuni  avansì  della  cosa  della  cui 
Compra-Teodita  erasi  conrenuto,  di  qnello  cke  esista  la  cosa  stessa;  a  parciè  nulla  è  la  Vendita,  aven- 
do per  oggetto  una  coea  «he  più  non  esiste. 

(3)  In  «Desto  caso  in  fatti  si  considera  che  ablna  esistito  la  cosa,  quantanoue  diminaita. 

(4)  I)i  wtto  noo  esisteva  la  cosa  eh'  era  il  soggetto  del  contralto.  Ma  non  si  dovrà  forse  dire  in  qne« 
sto  caso  che,  qnantunqae  propriamente  non  sia  Vendita,  non  esslstendo  la  cosa  vendibile  ;  tattavia 
B.ascer  debba  1'  azione  Di  Compera  pel  dolo  del  venditore  (come  nasce  quando  ano  scientemente  ven* 
de  un  uomo  libero,  od  altra 'Cosa  che  non  può  essere  venduta;  come  vedremo  in  appresso  n.  i^\  e 
che  perciò  non  regge  qui  di  distinguere  se  f  incendio  avesse  consumato  una  parte  soltanto  della  ca- 
sa o  1'  avesse  consumata  tutta?  Da  tale  ragione  indotto.  D.  Noodt  pensa  die  questo  §  non  sia  del  Giù* 
reconsulto  Paolo,  ma  sia  stsfto  piuttosto  raffiuzooato  da  qualche  imperito. 

(ó)  ET  bensì  consentaneo  al  Gius  eh'  egli  ripetere  non  possa,  perche  ha  pagato  scientemente  ;  ma  D. 
Iloodt  non  può  anamettcre  che  in  questo  caso  si  possa  esìgere  l'intiero  prezzo:  imperciocché  se  que- 
f(it  il  quale  scientemente  compera  nna  cosa  che  non  può  essere  Teoduta  (p.  e.  nna  cosa  rubata),  non 
f  obbligato  a  pagare  il  presso  quando  non  gli  sia  stata  consegnata  la  cosa  (come  vedremo  in  appresso 
n.  16);  perchè  in  questo  caso  dovrà  pagare  l' intero  prezzo,  mentre  non  gli  viene  consegnata  la  cosa 
per  intiero;  quantunque  abbia  saputo  che  non  gli  poteva  essere  per  intiero  consegnata?  Per  tale  ragio- 
ne D.  Noodt  vuole  che  anche  questo  $  non  debba  essere  attribuito  al  Giurecoasoko  Paolo^  o  quindi 
debba  essere  cancellata  a  considerato  come  inserito  in  questo  luogo  da  qualche  ignorante. 


Domnm  emh  crnn  eam  et  ego  et  venditor  eèmbustam  ìgnorwrenms,  Ifetvm,  SahinuSt  Cassine 
nìhil  paenisse  putant,  ^uamuis  area  mancai  ;  perftniamqne  ^titam  condici  posse  aiunt. 

Sed  si  pars  domus  maneret;  Weratms  ait,  in  hac  quaestione  muiium  interesse  quanta  pars 
'domus  incendio  consumpia  permaneai;  ut,  sì  quidem  amplior  domus  pars  exusta  esty  non  com» 
peliaiur  emptor  perficere  Emptionem^  sed  etiam  quod  forte  sobUum  ab  eo  est^  repetet;  sin  vero 
vti  dimidia  pars  pel  minor  quam  dimidia  exusta  fuerit^  tane  coarctandus  est  emptor  Venditio^ 
nem  adimplere  ;  aestìmatione  viri  boni  arbitrata  kabita  ^  ut  quod  ex  pretio  propter  incendium 
decrescere /kerit  inventami  ab  hujvs  praestatione  liberetur.  1.  67  Paul.  lib.  6  ad  Plaut 

Sin  auiem  vendi f or  quidem  sciebat  domum  esse  exustnm,  emptor  ignorabat;  nullam  Vendi» 
tianem  stare^  si  tota  domus  ante  Venditionem  exusta  sii:  si  vero  quantacumque  pars  ae*/tficii 
remaneat;  et  stare  Venditionem^  et  venditorrm  empfori  quod  interest  restii/fere.  d.  1.  67  §  1. 

Simili  quoque  modo  ex  diverso  tractari  oportet ,  ubi  emptor  quidem.  sciebat ,  venditor  autem 
ignorabat.  Et  hic  enim  oportet  et  Fenditionem  stare;  et  omne  pretium  ab  en^ptoro  venditori,  si 
non  depensum  est,  solvi;  vel,  si  solutum  sìt,  non  repeti,  d.  1.  67  f  a. 

(hiod  si  uterque  sciebat  et  emptor  et  venditor,  domum  esse  exustam  totam  pel  ex  parte  ; 
nihil  actum/uisse:  dolo  inter  utramque  parte m  compensando  ;  et  judicio  quod  ex  bona  fide  de» 
scendU,  dolo  ex  utra^ue  parte  veniente,  VendUionem  stare  non  concedente*  d.  1.  67  §  fin. 
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A  <iuesta  decitane  dì  Paolo  ti  accorda  eib  che  dice  Papiniano  :  Fu  detto  chrt  non  si 
coDiidera  contratta  la  Compera  draii  fondo,  quando  gli  alberi  furono  attendali  clail 
Tento  o  consunti  dal  fuoco  j  se  il  fondo  compera?a8Ì  in  contempi  a  vione  di  quegli  albe- 
ri (  p.  e.  tnsttandosi  d*un  oliveto  ):  tanto  te  il  Tenditore  lo  aTetse  saputa ,  come  se  Io 
aTesse  ignorato. 

Sia  poi  (i)  che  sapesse  od  ignorasse  il  compratore,  sia  che  entrambi  j  ha  luogo  ciò 
che  fu  detto  di  sopra  in  riguardo  alle  case. 

y.  Che  sarà  se  furono  vendute  due  coscy  Vuna  delle  quaU  era  già  perita  prima  del- 
la Fendila  ?  Se  probàbilmente  il  compratore^  ove  lo  avesse  saputo  ,  non  avrebbe  sepa- 
ratamente comperata  la  cosa  superstite  ;  nulla  sarà  la  Compera  «i  per  V  uno  che  per 
V  altra  delle  ^ose.  Ciò  facilmente  si  presume^  dache  egli  le  compera  entrambe  per  un 
solo  prezzo. 

Quindi  so  uilo  comperò  unitamente  per  un  solo  presso  due  serTi ,  1*  uno  de*  quali  è 
morto  prima  della  Vendita  j  la  Compera  non  sussisterà  neppure  in  riguardo  al 
tìto  (a). 

yi.  Abbiamo  veduto  che  non  pub  sussistere  la  Vendita  della  cosa  se  ella  aveva  già 
cessato  di  esistere  quando  fu  fatta  la  Vendita^  perche  non  esiste  la  cosa  eh* era  il  sog- 
getto del  contratto*  Non  pub  dirsi  lo  stesso  se  al  momento  della  Vendita  la  cosa  che 
71*  era  il  soggetto^  non  esisteva  per  anchcy  ma  speravasi  eh*  esistere  dovesse^  e  poscia 
esistette. 

Quindi  Pomponio  :  E  tnttaTia  si  possono  benissimo  comperare  ì  frutti  ed  i  parti  fu- 
turi j  e  quando  Tiene  alla  luce  il  parto,  considerare-fatta  la  Vendita  fino  da  quel  tem- 
po in  CUI  fu  contratto  V  affare. 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  se  il  Tenditore  aTrà  operato  dì  maniera  che  non  nascano 
o  non  8Ì  facciano,  aTrà  luogo  V  aiione  Di  Compera  (3). 

VII.  Postochè  è  val'uia  la  Vendita  di  una  cosa  che  esisterà,  quantunque  non  esista 
per  anche  i  h  valida  anche  la  Vendita  di  un  diritto  esercitahile  infuturo* 

Quindi  p,  e.  Io  ho  risposto  che  si  può  fare  la  Compera  di  questo  diritto:  Chb  mi  si* 

I,BGIT0  DI  CONTIirUARB  AD  AVBRB  V^h  MBDBSIlfO  STATO    QUELLO    SPOETO    CHB    DALLA    VIA 

CASA  VBTTB  NBLLA  TUA  ^  e  che  ha  luogo  in  questo  caso  l'azione  Di  Compera. 

Vili.  Anzi  alla  regola  che  abbiamo  stabilita  non  poter  sussistere  la  Vendita  senza 
r  intervento  della  cosa  che  n  è  il  soggetto ,  non  si  oppone  che  tuttaTia  qualche 
Tolta  si  considera  che  t*  abbia  Vendita  anche  senza  la  cosa  (^)^  come  quando  si  com- 
pera a  sorte.  Ciò  ha  luogo  quando  si  compera  una  presa  di  pesei  o  di  uccelli,  o  ciò 

(i)  B.  Noodt  pensa  che  anche  queste  parole  siano  falsamente  attaóbulte  a  Papiniano. 

(s)  Certamente  non  sussisterà  in  riguardo  al  morto,  poiché  in  quanto  a  questo  manca  la  eoaa  che 
era  il  so^^getto  del  contratto;  ma  non  sussisterà  neppure  in  riguardo  al  riro,  poiché  io  quanto  a  questo 
manca  il  conseoso,  non  rolendo  il  compratore  acquistare  uno  di  questi  serri  senxa  dell'  altro. 

(3)  Di  fatto,  egli  é  lo  stesso  che  se  fossero  nati;  perchA  ogll  è  stato  la  causa  {ler  la  quale  n<m  sono 
nati.  /.  i(i  de  Reg.  Jurìs. 

(4)  Cioè,  senza  la  cosa  fisicamente  esisterne  ;  ma  non  senza  qnaldie  oggetto  che  almeno  coli*  intel« 
letto  concepire  si  possa  come  esistente.  Vedi  la  Not.  seg. 


Arboribus  quoque  vènto  dejectis  pel  ahsumptis  igne^  dictam  est  EmpUonemJundi  non  pìderì 
esse  contractam,  si  coatempfatione  ìUarum  eaòorum  frelutt  olitfctl)  ftmdus  comparabatur:  swe 
sciente^  swe  ignorante  venditore, 

Sive  autem  emptor  scitbat  vel  ignorabat ,  vel  uterque  eorum;  haec  obtinent  quae  in  superio» 
nbus  càsiòus  prò  aediOus  dieta  sùnt,  1.  68  Papini  liL.  io  Quaest 

FI  Si  qrjìs  dttos  servos  ernit pariter  uno  pretio,  quorum  alter  ante  Venditionem  mortiuu  est; 
nec  in  vivo  consistei  Emptio.  1.  44  Marcian.  lib.  3  Reg. 

F/.  Et  tamenfructus  et  pttrtus  futuri  recte  ementur:  utt  quum  editus  esset  partus ,  jam  tune 
quuni  contractum  essfit  /legotium,  Venditio/acta  inlelligatur.  I.  8  ^  et  tamen.  lib.  9  ad  Sainxu 

Sed  si  id  egerit  venditor  ne  nascantur  autfiant;  Ex  Empto  agi  posse,  d.  1.  8. 

VILHujus  rei  Emptìonem  posse  fieri  dixi:  QuAs  £X  MSts  aedibvs  in  was  jsdes  project  a 
svNT,  VT  KA  MtHt  TTA  9ABERE  hiCBAT ;  dsquc  CU  re,  Ex  Empto  agi,  1.  80  §  1  Labeo  lib.  6  Posterio- 
rum  a  Javoleno  Epitomatornm. 

Vili.  Aiiquanào  tamen  et  sin  e  re  Vend\Lio  intelligitur:  velati  quum  quasi  alea  emiuir.  Quctl 
fit  quum  eaptum  piscfum  vel  avium  vel  missilium  emitur,  Efnptio  enim  contrahùtur^  etiamsi  ni* 
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clit  SI  potrà  raocuglitrc  U«Uc  cute  gitùte  al  |K>polu.  Difaiii ,  la  Compera  è  contratti^ 
qaand  anche  nulbi  si  prendesse  (1)  5  perchè  sì  compera  la  sjicransa  :  e  se  vengono 
cvitte  le  cose  prese  dì  quelle  eh*  erano  state  gittate  al  popolo  ,  per  tal  titolo  non  si 
contrae  yemna  obbligaxìone  dì  Compera  ;  intendendosi  che  cosi  sia  stato  conve- 
nuto (a).  ' 

$  a.  Quali  cose  possano  0  non  possano  essere  vendute* 

IX.  Si  paò  regolarmente  fare  là  Véndita  di  qualunque  cosa  uno  può  avere ,  posse- 
dere o  perseguire  (3)  :  nplla  poi  è  la  Vendita  di  quelle  cose  le  quaU  o  per  loro  natura 
o  per  Gius  delle  Genti  o  per  consuetudine,  sono  foori  di  commercio. 

E  vendere  si  possono  tanto  i  diritti  che  le  cose  corporali 

P.  e.  Si  pub  rettamente  vendere  un  usufrutto.  Per  altro  quando  a  me  vendi  un  usu- 
liintto,  importa  di  distinguere  se  tu  mi  vendi  il  Gius  di  usufrutto  di  una  cosa,  il  qua- 
le solo  ti  appartiene  j  o  se  tu  mi  \eiidi  l'usufrutto  di  una  cosa  tua.  Imperciocché  nel 
primo  caso,  quantunque  subito  'dopo  tu  Kiuoja,  il  tuo  erede  non  sarà  minimamente 
tenuto  verso  di  me  ,  verso  il  mio  erede  poi  sarai  obbligato  se  tu  vivi  (4):  uel  secondo 
caso,  at  mio  erede  nulla  sarà  dovuto,  ed  il  tuo  erede  sarà  obbligato. 

X.  Siccome  non  si  possono  vendere  le  cose  che  non  sono  in  commercio  ^  quindi  uou 
possiamo  scientemente  (5)  comperare  un  uomo  libero  (6). 

£  né  meno  dcesi  ammettere  una  comiiera  o  stipulazione  cosi  :  Quando  sarà'  sbrvo; 
quantunque  abbiamo  detto  che  comperare  si  possono  le  cose  fiiture.  Imperciocché  non 
è  permesso  1*  aspettare  tali  avvenimenti. 

Parimente  Celso  il  £glio  dice:  Non  poter  tu  scientemente  comperare  un  uomo  li- 
bero ^  né  qualunque  altra  cosa  di  cui  tu  sappia  non  essere  permessa  1*  alienazione  , 
còme  i  luoghi  sacri  e  religiosi  ^  o  quelle  che  non  sono  in  commercio  ,  come  le  cose 

(  1)  In  ciò  «lifftrUce  questa  Vea^ita  dalla  Vendita  dei  frotti  o  parti  fnturi,  la  quale  é  valida  quan- 
do nascono  i  frutti  od  i  partL  Come  può  dirsi  adunque  ehe  oaesto  caso  non  si  oppone  alla  regola,  la 
quala  staLilisce  che  Non  può  sussistere  ia  Fendila  senza  la  cosa  che  n*  è  il  soggetto?  Perchà  an- 
che in  questo  caso  si  vende  qualche  cosa,  doé  la  spericasa,  la  quale  piiò  essere  ed  appressata  e 
venduta. 

(3)  E  di  vero,  fu  convenuto  che  il  copipratore  aver  dovesse  quelle  cose  soltanto  che  renìssero  rao- 
colte  da  quelle  giitate  al  popolo  :  Ora  non  si  reputa  raccolto  e  preso  ciò  che  non  poteva  essere  ritenu- 
to e  che  fu  evitto.  Adunque,  secondo  ciò  che  {u  stabilito  fra*  contraenti,  non  fu  comprato  ciò  di  cui 
uno  yenisse  eVitto;  e  perciò  per  tal  titolo  non  può  contrarsi  la  ohl>Ii||;asione  di  Compera. 

(3)  La  persecuzione  si  riferisce  proprìamenta  a'  dirìttL 

(4)  Quando  il  fruUuario  rende  il  suo  gius  di  usufrutto,  il  ^us  venduto  non  passa  nella  persona  del 
compratore  ;  p<nché  non  può  uscire  dalla  persona  dell'usufruttuario  che  lo  vendette.  Tal  rendita  adun- 
que porta  soltanto  l' effetto  che  il  compratore  percepir  possa,  in  rece  del  renditore,  i  frutti  per  quel 
tempo  che  dee  durare  1'  usufrutto.  Laonde,  essendo  1'  usufrutto  un  gius  sempre  inerente  alla  persona; 
esso  cessa  colla  morte  del  Tenditore,  non  colla  morte  del  compratore. 

(6)  Che  sarà  se  non  sai  lui  essere  lii>ero\^  Vedi  in  appresso  u.  i4* 

(6)  In  un  caso  però  valida  è  la  Vendita  di  un  uomo  libero,  quando,  doé»  il  padre  per  eccesso  di 
inopia  Tende  un  figlio  di  recente  nato:  intamt  al  qnal  taso  Vedi  sopra  lib.  i  tÌL  De  Bis  ^ui  sui  vel 
alien» 


ai  inciderit;  tfma  Spei  Emptio  est:  et  guod  missilium  nomine  so  casu  captum  est  si  evictum 
jfueritt  nulla  eo  nomine  ex  Empio  obUgalio  contrahitur;  quia  id  actum  intelligitur,  suo.  d.  1.  8  §  1. 

IX.  Omnium  rerum  t  <fuas  qiùs  haòere  tfel  possidere  pel  persegui  poteste  FenJitio  reete  fit 
Ouas  pero  natura  vel  Genlium  Jus^  uel  mores  dvitatirt  commercio  exemerunt^  earum  nulla  Ven* 
aitio  est,  l.'ò^S  1  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Quum  usumfructum  miJù  vendisy  interest  utiumjus  utendi/ruendi  quod  solum  tmum  sii  ven^ 
das;  an  vero  fn  ipsum  corpus t  quod  tuum  sitt  usumfructum  mihi  vendas.  Nam  priore  easut  etiam» 
si  sUUim  moHeriSt  nihil  mihi  heres  tuus  deòeùit;  keredi  autem  meo  deùeòiiur,  si  tu  pìpìs:  po' 
steriore  casa  r  heredi  meo  nihil  debeòitur;  heres  tuus-  deòeòiL  L  8  i  a  ff.  de  Ferie,  et  eomua.  rei 
rend.  ibid. 

X  lààerum  hominem*scientes  emere  non  possmmts* 

Sed  nec  ialis  Emptio  aut  stipulatio  admittenda  est:  Qaam  SEuras  mmtt;  quamtfis  diieerimas 
futuras  res  emi  posse.  Nec  enimfaè  est  epismodi  casus  expectare.  1.  34  §  a  Paul.  lib.  35  ad  £d. 

Ceùus  filius  aiti  Hominem  Uberutn  soientem  te  emere  non  posse:  nec  cujuecumque  rei, 
ai  scias  aHenationem  non  asse,  ut  sacra  et  religiosa  loca;  aut  quorum  commereium  noà  «44  ui 


X 
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pubJbliclM»  le  qaali  non  souo  patrimooio  del  popolo^  ma-  tU  pabUico  nzo^  com'è  il 
Campo  Marsio. 

XI.  Ciò  che  abbiamo  detto^  cAe  U  ciut  U9^rf  e  rtilìgios^  non  poitono  esterg  vfndute^ 
inUnden  4  d^^  quando  quMi^  ^otiifuis^ano  VoggeUo  jfHwcipale  del  conlraUo;  imper" 
ciocchi  possono  essere  venduta  uniUuntnU  ad  un  luogo  profano  di  cui  esse  yqrfKiffero 
parte. 

Quindi  Vaiano  é&oe:  Non  è  i— tilmenle  appocU  alla  Tendita  questa  condìziooes 

Sb  81  TMOTA  qjJALCKB  COSA  DI  SAGBO  O  DI  MMlXGtOBO^  QUESTA    ITOIT    SI   COITSZBBSA   TXVBIT- 

TA  (i)^  ma  questa  clausula  appartiene  a  luoghi  di  poca  estensione  (a). 

Per  altro  nulla  è  la  Vendita  se  tutto  ciò  che  fii  rendnto  è  religioso  o  sacro  o  pub- 
blico. 

Ed  il  compratore  può  ripetere  ciò  che  ayessc  per  tal  titolo  pagato. 

PeMnoghi  poi  di  poca  estensione  ha  luogo  l'azione  Di  Compera  (S);  perchè  il  luogo 
sacro  o  religioso  non  è  il  soggetto  precipuo  della  Vendita,  ma  un  accessorio  della  Com- 
pera di  una  parte  maggiore. 

Si  considera  poi  che  i  luoghi  religiosi  siano  venduti  unitamente  al  fondo  di  cui 
fanno  parte,  solamente  quando  essi  siano  nel  fondo  situati  di  maniera  che  non  *i  pos- 
sa entrare  in  essi  per  via  pubblica. 

Perciò  Paolo  con  riprende  Labeone-  Labeone  dice:  Se  hai  venduto  un  fondo  in  cui 
avevi  il  sepolcro,  e  non  ti  sei  espressamente  riservato  il  sepolcro,  ne  hai  perduto  il  di- 
ritto. Paolo:  Ciò  non  è  vero,  quando  a  quel  sepolcro  conduca  una  pubblica  strada. 

CoÀ  adunque  si  debhe  intendere  ciò  che  dice  il  medesimo  Paolo  :  I  luoghi  religiosi 
contenuti  in  un  fondo  venduto  non  passano  al  compratore  j  né  egli  ha  il  diritto  di  sep- 
pellire in  quelli. 

XII.  Fin  qui  delle  cose  sacre  e  religiose*  Per  quanto  riguarda  le  cose  pubbliche  ,  le 
quali  parimente  abbiamo  detto  non  poter  essere  vendute  i  si  osservi  che  questa  redola 
non  impedisce  che  legittimamente  possano  vendersi  le  botteghe  ed^ate  sopra  un  fondo 
pubblico» 

Imperciocché  quegli  -il  quale  vende  botteghe  ad  uso  /li  banchiere  o  d'altro,  edificate 
sopra  UQ  fondo  pubblico,  non  vende  il  suolo  (4)  n^  il  diritto  j  essendo  queste  botteghe 
di  pubblico  diritto,  sebbene  l'uso  loro  appartiene  a  privati. 

(l)  Di  fatto,  quando  non  sìa  aggtnnfca  qnesla  coodìsioii^  alla  Vendita ,  le  cose  sscra  e  rdi^ose  ,  v«l 
f^ojQ  covteim^  f  potrebbero  CQMÌderarsi  oome  fcoessocii  dal  fiuidd  veodato  ;  e  quindi  vendale  anìiar 
mente  alla  totnlii^  <iel  fondo  •  T 

*  ([a)  CM ,  qoesta  clausola  può  rlsguardare  solunto  luoghi  di  poca  estensione  sacri  o  nsGjpoeì . 
che  sono  conltaoù  aalla  totalHà  dal  fondo.  Che  se  il  soggetto  della  Vendila  ibsse  per  intiero  religìoio 
inutile  mSàUo  sarebbe  tal  clajHmJli  ;  poiché ,  quando  anche  aggiunta  non  fosse»  stimerebbesi  che 
fosse  stata,  venduta  cosa  alciina. 

(3)  E  vuol  dire,  che  se  neUa  feotaljtlt  del  fondo  venduto  sark  contenuto  un  luogo  sacr»  dì  poca 
stensione,  si  considererà  che  questo  sia  stala  venduto  unitamente  colla  totalità  dei  londo,  e  perciò 
che  per  questo  luogo  sacro  si  potrà  promuovere  Tazione  Di  Compera, 

(4)  Kf  beosl^  di  pubblico  diritto  u  suolo  sopra  del  quale  sono  edificala,  ma  non  sa  vetode  pà questo 


pMka  quae  non  in  pecunia  popuU,  sed  in  puòUco  usu  haòeantar;  ut  est  Campus  Martius.  L  ^ 
Pompon,  lib.  9  ad  Sobin. 

XI.  Some  legem  Fendiiionis:  Ss  qpm  sÀcnt  vel  rmucsosì  est,  mjus  rASHtr  NtutL,  anpcrpoctuaH 
non  esse  ;  sed  ad  modica  loca  pertinere. 

Caetemmsi  onuie  religiosum  pelsacrum  pel  pubUatm  poemerit  ^  nuliam  esse  Empiiatremu 
I.  aa  Cip.  Kb.  sa  ad  Miin. 

Et  ifttod  sotverit  eo  nomine  emptor,  eondicere  potesL  I.  a  3  Paal.  lib.  6  ad  Pinot. 

In  modkis  auiem ,  Ex  Empio  esse  aetionem  ;  quia  non  spedatiter  iocus  sacer  r«f  rdigiosms 
poenitt  sed  Smptioui  mt^oris  partis  accessit.  L  34  Ulp.  lib.  sS  ad  Sabin. 

Si  eumjundum  oendidistit  in  quo  sepuicrum  haòuisti ,  nec  nominatim  libi  sepnìcrum  raeepi^ 
sii ,  parum  habes  eo  nomine  cautum^  Pauins:  Minime  »  si  in  sopulcrum  iter  puSfieum  transit.^ 
L  63  §  1  Labeo  lib.  1  Pithan. 

Vendilo  fondo ,  religiosa  loca  ad  emptorem  non  transeunt ,  nec  ih  his  jus  i/^arre  moriumm 
haòet.  Sent.  Gb.  1  tit  ai  $  7. 

Xlh  Qui  imbemaS  argeniarias ,  vel  caeieras  quae  in  solo  puilieo  sunl ,  pendit  ;  non  solmm 
sed  jus  pendii:  eum  istae  tabemae  puòUcae  sunt,  quorum  usus  ad  pripotos  periinet.  h  3a  I71p« 
Kb.  44  ad  JU. 
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•XIII.  Ifom  debbono  anno9trarsì  fra  le  cote  Jìiori  di  commercio ,  e  quindi  non  vendi' 
hiliy  quelle  prese  dai  nemici  ^  essendovi  per  esse  la  speranza  del  postliminio, 

È  perciò  8e  si  comperasse  o  si  promettesse  ufi  ferro  il  qaale  è  in  potere  de*  nimicì  ; 
Ottaveno  opitiava  essere  f  alida  la  Compera  e  la  stipnlasione  ;  perchè  fra  il  comprato- 
re ed  il  TCDditore  potrebbe  aver  luogo  an  tale  commercio.  Di  fatto,  la  difficoltà  sta 
piuttosto' nella  prestazione  del  servo  medesimo,  di  quello  che  fieUa  natura  dell* affare: 
anche  quando  per  TufQzio  del  giudice  fosse  da  differire  la  prestaxione  fino  al  tempo 
tu  cut  si  possa  eseguirla.. 

XIV.  Ciò  che  abbiamo  detto ,  nulla  essere  la  Vendita  di  quelle  cose  che  sonò  fuori 
di  commercio  y  debbe  intendersi  con  quésta  restrizione;  ehe^  se  sono  state  comperate 
di  buona  fede  da  uno  il  quale  ignorava  che  fossero  tali,  il  venditore  e  obbligato  verso 
il  compratore  per  V  interesse  che  questi  aveva  di  non  essere  ingannato:  nel  qual  senso 
si  dice  che  in  tal  caso  la  Vendita  è  vaUdà, 

Quindi  Licinio  Ruffino:  Moki  credettero  potersi  farà  la  Gompera  di  un  uomo  libero^ 
purché  i  contraenti  noi  sapessero  tale.  Fu  deciso  lo  stesso  aucne  tiel  caso  che  il  Tendi- 
tore sapesse,  ed  il  compratore  ignorasse.  Che  se  il  compratore  ha  comperato  sapendo 
Fuomo  essere  libero ,  nulla  è  la  Compera. 

Similmente  Pomponio:  Si  considera  iralàda  la  Compera  e  di  un  uomo  libero  e  di 
un  luogo  sacro  e  religioso  che  non  si  p<iè  potsedercy  se  lo  fatta  per  ignorania.  Perchè 
égli  è  difficile  il  distinguere  1*  nomo  Kmro  dal  serto. 

Parimente  Modestino:  Quegli  che  comperò  luoghi  sacri  o  religiosi  o  pubblici,  cre- 
dendoli privati  j  quantunque  tal  Compera,  non  sia  valida  (i),  tuttavia  promoverà  con*' 
tro  del  venditore  Tasione  Di  Compera  (a),  per  conseguire  il  danno  derivatogli  dalPes- 
sere  stato  ingannato. 

A  ciò  si  accorda  quanto  risponde  Giuliano:  Un  padre  scientemente  vendette,  ad  uno 
che  noi  sapeva ,  il  ng^io  proprio  eoi  tfvcrra  sotto  la  sua  potestà.  Si  domanda  se  sia  te^ 
nuto  per  titolo  di  evizione. 

Rispose  :  Qae^  il  qu^le  scfentcnwirtè  or  pei*  errore  telìót  un  uòmo  Kbero  eoitie  ser- 
vo, è  tenuto  per  revisione.  Per  hi  qual  cosa  ancbe  il  padri  è  obbligato  per  V  evizione  ^ 
quando  ha  venduto  come  servo  il  proprio  figlio. 

suolo,  tt  vende  il  Gius;  cioi  Fuso  di  questo  suolo;  il  qaal»  oso  non  ^  di  ptibblloo  diritto,  ma  i  in 
commerHo,  ed  apfMHrdene  a  privati, e  paò  quindi  essvre  vendalo. 

(t)  Non  k  vftUda  per  parte  del  venditore,  dimanierachÀ  il  compratore  wifL  verso  di  Ini  obbligato;  ma 
ò  valida  per  parte  del  compratore,  affinchè  il  venditore  sia  verso  di  Ivi  obbligato,  non  già  a  fare  la 
tradixione  della  cosa,  ma  a  pagargli  qnanto  era  il  «no  interesse  per  non  venire  ingannalo. 

(a)  Gò  s'intende  delibazione  Dì  compera:  Imperciocché  non  può  competere  la  Diretta,  mentre  nel* 
la  stessa  legge  si  dice  che  la  Compera  non  è  valida.  Perciò  in  nn  altro  luogo  quest'azione  chiamasi  In 
factum  A  8  $  tff.d^  "Religìos.  Vedi  sopra  lib.  1 1  d.  tit.  n.  ^4  ^  1<*  ì^a^  sopra  qtyella  legge. 


XITi.  Si  senms  qui  emeretar  vel  promitteretar ,  in  hosiium  poiestate  sii  ;  Oetapertus  magis 
putahat  valere  Emptìonem  et  stipulationem;  quia  inter  ementem  et  pendfntem  esset  rommer-. 
cium,  Potins  enim  dìfficultatem  in  praestando  connesse,  quam  in  natura:  etiamsi  officio  judì* 
cis  susiinenda  esset  ejus  praestatio ,  donec  praestari  possiL  L  66  ff.  de  Act  Cmptl  Pompon, 
lib.  IO  Epistolar. 

XIV,  Liberi  hominis  Emptionem  contrahi  posse  plerique  existiMàcemnt,  si  modo  inter  igno» 
rantes  idfiat.  Quod  idem  placete  etiamsi  pendiior  sciata  emptof  auteih  ignoreL  Quod  si  emptor 
seiens  li&erum  esse,  emerìt  ;  nulla  Empfio  cofitrahitur.  L  70  lib.  8  Regularam. 

Et  liberi  hominis  et  loci  sacri  et  religiosi  qui  haberi  non  poteste  Emptio  inteUigitur  ^  si  ab 
ignorante  emiiur,  (1.  4  Pomp.  lib.  9  ad  Sabin.)  Quia  difficile  dignosci  potest  liber  homo  a  ser' 
PO.  1.  6  Paul.  lib.  5  ad  Sabin. 

Qui  nesciens  loca  sacra  vel  religiosa  vel  pubUca ,  prò  prifialis  comparavìt;  Hcet  Emptio  non 
teneat;  Ex  Empto  tamen  adversus  Venditorem  expetietur^  ut  consèquatur  quod  interfuit  ejus 
ne  deciperetur,  I.  63  f  i  lib.  6  Regni. 

Pater  seiens  jSium  suum,  quem  in  pctestate  liabebat,  ignoranti  emplori  vendidiL  Quaesitum 
èst,  an  epictionis  nomine  teneatur. 

Respondit:  Qui  liberum  hominem,  seiens  pel  ignorane,  tanquam  sertmm  pendii,  epictionis  no» 
mine  teneiur.  Quare  etiam  pater,,  sifitium  suum  tanquam  serpum^  pendiderit,  epictionis  nomino 
obligatur,  L  39  {  3  £  de  Bvicfioa.  Ub.  67  Die. 


664  LIB.  XVni.4»AiVDECTARLM 

Si  osservi  ci«  siUantù  quella  ignoransa  gìora  a)  compratore,  la  quali*  non  ha  lodigo 
in  un  uomo  atsolu^mente  leiooco. 

Xy.  Oltre  le  cose  le  quali  sono  per  loro  naiura  fuori  di  commercioy  ve  ne  sono  alcu'- 
ne  altre  la  cui  Compra-vendita  e  proibita  dalla  consueéudiney  dalle  Leggif  dciSenaio^ 
consulti  0  dalle  Costkuzioni» 

P.  e.  Alcuni  pensano  che  la  Compera  di  veleno  sia  nulla  ;  perchè  non  sussiste  nep- 
pure società  o  mandato  per  una  cosa  malvagia.  La  quale  opinione  può  certamente  ••- 
sere  tenuta  qual  verità  rispetto  a  quelle  co«e  le  quali  in  verun  modo  non  ci  possono  9 
mescolate  con  altra  materia,  essere  di  uso. 

Può  dirsi  altrimente  rispetto  a  quelle  cose  le  quali,  miste  con  altre  materie,  perdo- 
no la  loco  naturai  nociva,  di  maniera  che  se  ne  fanno  antidoti  ed  altri  salutari  medi- 
camenti. 

XVI.  Per  la  Legge  delle  XII  Tavole  non  puh  comperarsi  una  cosa  rubata.  Tuttavia 
e  valida  la  Compera^  se  il  compratore  ignoro  tale  difetto. 

Quindi  Paolo  :  Parimente  se  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  sanno  il  sog- 
getto della  vendita  essere  cosa  rubata,  non  si  contrae  obbligazione  né  da  uns  parte  nò 
dair  altra.  Se  di  ciò  è  consapevole  il  solo  compratore,  non  sarà  obbligato  il  venditore^ 
ma  tuttavia  non  potrà  per  1  azione  Di  Vendita  conseguire  cosa  veruna,  quando  spon- 
taneamente non  presti  il  soggetto  del  contratto.  Che  se  è  consapevole  il  venditore  ,  ed 
inscio  il  compratore,  entrambi  contraggono  1*  obbligazione  (i).  £  «osi  scrive  anche 
Pomponio. 

'  Siccome  il  servo  fuggitivo  puh  essere  considerato  come  furtivo  (s) ,  /u  esteso  il  me- 
desimo Gius  anche  aljuggitivo*  Anzi  fu  con  espresso  Senato-consulto  proibita  la  Com^ 
pera  del  servo  fuggitivo. 

Nel  caso  seguente  poi  non  si  considera  che  venga  venduto  un  fuggitivo  :  Se  uno  h& 
incaricato  un  suo  amico,  che  intraprendeva  un  viaggio,  di  rintracciare  un  suo  servo 
fuggitivo,  e  di  venderlo  nel  caso  che  lo  trovi:  uè  il  padrone  incorre  nella  pena  del  Sc- 
natoconsnlto,  perchè  non  lo  vendette;  né  1* amico,  perchè  lo  vendette  presente  (3).  £ 
8*  intende  che  anche  il  iiompratore,  il  quale  lo  comperò  presente  ,  lo  abbia  legittima- 
mente comperato. 

XVII.  In  forza  di  un  altro  Senatoconsulto  (4)  non  si  puh  vendere  ciò  eh* e  un'ilo 
alla  casOf  e  neppure  vendersi  puh  la  c€ua  stessa  ad  oggetto  che  venga  demolita . 

E  di  veroy  il  senato  ha  stabilito  che  nessuno  possa  demolire.una  casa  di  dttà  o  di 
campagna  per  trarne  maggior  profitto;  come  pure,  che  nessuno  per  titolo  di  coromer^ 

I 

(1)  In  ciò  diflfierUee  la  cosa  rubata  da  quella  clie  per  saa  naiara  non  è  in  eonmiarcio;  la  cui  Ven- 
dita, sebbene  fetta  ad  un  compratore  che  non  conosce  tale  qualità  di  essa ,  è  valida  sellalo  per  una  par-, 
te  ;  come  Abbiamo  veduto  di  sopra  n.  i4. 

(3)  Di  fatti  egli  fnra  in  certo  modo  sì  stesso  id  padrone. 

(2)  E  perciò  non  più  fìiggitiro. 

(4)  lotorao  al  quale  parleremo  diffusamente  in  appresso  tìt.  De  legalis. 


IgnoranHa  emptorì prodest,  qaae  non  in  smpìnum  hominem  cadii,  I.  iS  §  1  PauL  fib.  5  ad  Sabw 

Xn  Fttneni  mali  quidam  putant  non  eontrahi  Emptionem,  quìa  nee  soeietas.aui  mandaUtnt 
'fiagitiosae  rei  ullas  vlres  haòeL  Quae  sentenUa  potest  sane  vera  videri  de  his  quaa  mdlo  hmh 
</o,  adjecdone  idterias  mtUeriae,,  usu  noòts  esse  possunt. 

De  his  pero  quae  mixta  aliis  materils  adeo  nocendi  nataram  deponunt^  ut  ex  his  antidata  et 
alia  quaedam  salubria  medicamenta  conficiantar;  aliad  dici  potest,  L  35  §  a  Gajns  lib.  jlo  aj 
Sdict  pronnc. 

XP7.  Item  si  et  emptor  et  venditor  seit  furtiùum  esse  quod  vaenit ,  a  nemtra  parte  obligatie 
contrahitur.  Sì  emptor  solus  sit,  non  Migaòìtur  venditor,  nee  tamen  Sx  Vendita  qaidquam. 
CònsemUtur^  nisi  tàtro  quod  eon^enerit  praesteL  Quod  si  venditor  scitt  emptoi^  ignoravit  ;  uirin^ 
que  fiiigatio  contrahitur.  Et  ita  Pomponius  quoque  scribit.  L  34  {  3  Paul.  lib.  33  ad  Kd. 

siquis  amico  peregre  eunti  mandaverit,  utfugitiimm  saum  quaerat;  et  si  invenerit  vendat: 
nee  ipse  cantra  Senatusconsuttum  commìttit,  quìa  non  vendidit  ;  neque  amicBS  ejus,  quia  prae^ 
sentem  vendit,  Emptor  quoque ,  qui  praesentem  emit,  recte  negotìum  gerere  intelGgUur.  sop.  d. 
I.  36  §  3. 

XF"!!.  Senalus  eensuit  ne  quìs  domum  vìUamve  dìraeret ,  quo  plus  sìòi  ncquireretur  ;  neae 
quis  negoiiandi  causqyorum  quid  emercfi  vcttderefi^fit  Po$na  in  Ciao  qui  aiverstts  Sematuscom* 
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biò  conipcrì  o  vencbi  cosa  Tenma  ad  «bm  leate  apetiaote.  La  peifca  BUbilita  contra  di 
«jHelIo  il  qoale  contraTTiene  a  tale  Senaioconsolto  è  qoetta.*  pel  toompratore ,  che  sia 
^obbligato  a  vertare  nelF erario  il  doppio  del  preaio;  pt)  Tenditore,  che  sìa  mdk  la 
Vendita  (i)*  E  però,  se  mi  hai  «borsaio  il  prcizo;  dovendo  ta  teriare  il  doppio  nel- 
l'erario |  lo  ripeterai  da  iimj  perchè  la  Vendita  per  mia  parte  è  divenuta  irrita.  Que« 
sto  Senatoconsulto  ha  luogo  non  solamente  quando  alcuno  ha  rendato  la  propria  casa 
di  città  o  di  campagna^  ma  anche  quando  ha  venduto  quella  di  un  altro. 

Intorno  a  questa  materia  cofè  dwe  anche  Marziano:  Se  aldino  sari  convinto  di 
Avere  venduto  una  casa  5  o  parte  di  essa ,  perchè  fosse  demolita  ad  oggetto  di  farne 
commercio  ^  fu  stabilito  che  tanto  il  compratore,  quanto  il  venditore  siano  obbligati  a 
pagare,'  ciascnuo  di  essi^  la  somma  eh  era  costituita  per  prèsso  della  casa  vendu- 
ta(s). • 

Fa  poi  cosa  lecita  quegli  il  quale  adopera  i  marmi  e  le  bolònué  d'ella  siia  tasa  per 
bn  pubblico  edifisio; 

In  fona  di  una  Costituzione  di  àrcadio  e  di  Onorio  hvróibito  sotto  pena  capitale  H 
rendere  i frumenti  del  Pubblico  canone  (3).  1;  3   God.  Quae  res  vendi  nui  possunt. 

E  proibito  eziandio  di  vendere  il  frumento  che  si  spedisce  aW  esercito^  sotto  pena 
della  proscrizione  per  le  persone  distinte^  e  delta  morte  per  U  popolarti  1.  4^  God. 

d.  Ut. 

E  proibito  sotto  pena  di  morte  il  ¥eHder9  la  parporUj  come  aggettò  rìtervùto  al  sola 
Principe*  V  i  God.  d;  tit* 

§  3.  Di  ifuali  persone  possano  ó  àon  possano  èstere  vendute  le  cose» 

XVIII.  Puh  èssere  venduta  àon  sólamente  la  eota  propria  del  venditot*e$  ma  egli  6 
c^rto  che  uno  può  alienare  anche  la  cosa  altrtii  ;  e  questa  è  Compera  e  Vendita  :  ma 
il  conipratore  può  essere  spogliato  della  cosa  vénduta  (4). 

XI A.  Ma  non  è  valida  la  Compera  di  una  cosa  >  propria  ^  sìa  che  il  compratore  il 
aanpia  o  no. 

Ma  se  ho  seuta  saperlo  comperato  lina  cosa  mia,  potrò  ripètere  ciò  che  avrò  paga- 
to i  perchè  non  nacque  Veruna  obbligasione  (5); 

(1)  É  qaìii(ìl  gli  Tiene  negataTazioné  per  consegnn-e  il  prezzò  délfa  cosa  ven<lata  e  consegnata  itt 
Onta  ài  divieto  del  Senatoconsalto.  Così  sono  egnalmente  pfanitì  il  Venditore  ed  il  compratore:  il  Tendi- 
tore perde  la  cosa  consegnata  ed  il  prezzo;  il  compratore,  oltre  il  prezzo  fissalo ,  è  obbligato  a  versar- 
faa  altrettanto  nel  tesoro  pabblìco: 

(1)  la  questo  caso  Si  oee  éoppòrra  die  la  coSa  non  sia  stata  consegnata,  è  perciò  3  oonpratore  non 
è  tenuto  del  doppio  come  tiel  caso. precedente,  ma  Tèrsa  nel  tesoro  pubblico  Ù  simplo,  perche  non  ha 
la  cosa;  il  venditora  poi ,  che  possiede  la  coSa ,  versa  un  altro  simplò:  é  cosi  parimente  in  ambi  i  cs^ 
si  sono  poniti  il  venditore  ed  U  compratore. 

(3)  Gq4 ,  i  frumenti  destinati  all'annona  popolare.  Qàest'anBomi  in  Roma  era  dal  pubblico  distri- 
buita ói  cittadini  ad  un  determinato  prezzo. 

(4)  Vàlida  è  bensì  tal  Gompra-Tendita  ,  obbfigàndosi  scambieTÓlmenta  i  contraenti;  ina  là  tradi- 
zione fiittà  in  forza  di  qn  tale  contratto  non  traéierisce  nel  compratore  uri  diritto  cHe  il  venditore  non 
aveva  :  «  perciò  là  cosa  può  èssere  tolta  al  compratore  i  qna!nn<|tie  volta  il  padrone  la  domandi 

(6)  Nulla  4  parimente  se  la  ho  Scientemlinte  comperau.  Ma  a  quello  il  quale  scientemente  pagò  ciò 
the  non  doveva ,  non  compete  fasione  ptersobalb  Delt  Indebito ,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  lib. 
\%  tit.  De  Cuedict.  indei. 


sultum/eeisieit  cónstitata  èst;  ttf  ébtplam  èju^  ^uanU  emistei  *  in  aàwium  inferro  cògéreiur: 
hi  eum  véro  ^m  venàiiièsèt ,  vt  irrita  fieret  Fènditiò.  Planò  si  nubi  ffretiam  solperis ,  eum  ta 
duptm  aerano  deùeàs ,  repetes  4  me;  qmod  à  nkea  parfe  irrita  faUa  est  Fendith.  Éec  scium 
huic  Senatusconsulto  lóeaè  èrik  si  pUi  suoÈn  viUM  vèldmmk^  sei.  et  ti  àlienam  pendideriL 
L  53  Pani  Hb.  54  ad  £d. 

•fi  «jìdt  ad  demóliendam  négótì^di  f;msa  vendìHtee  dommm  pariemve  doma»  fiterit  cornai" 
ctus;  ut  émptor  et  pètiMèor  eiifgltli  pnfiiim  fuò  domas  distracta  èst  praestént,  constitatam  est. 

Ad  opus  àutem  pub^àuk  si  trancerai  mormora  veì  talumkas ,  Suro  Ueiio/adt*  L  fin.  ff.  da 
Dama,  tnlèet  Marcian.  Kb..sin^.  de  DelatorìboS. 

XFUl.  Éem  aHuiam'disfrahere  gueth  posse,  imBa  dubiterò  est,  Jfam  Emptie  est  et  fendi' 
iìo  :  sed  res  èmptori  aufeni  pótest  1;  36  Ulp.  lib.  4*  ad  9alr. 

XUL  Suae  rèi  Émptio  non  vàiet;  sive  sciens,  sìps  ignorans  èmL 

Sed  si  ignorans  eMi;  food  estuerò  rèpetere  pétaroi  fom  naBà  obUgatiofiiiL  1.  t^t>Omp.  lib.  ^l 
adSabb. 

Vot.  Il  84 
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Siccome  non  vale  la  Compera  della  cosa  propria,  cod  se  an  debitort  arra  rìrompe' 
rato  dal  creditore  ona  cosa  data  in  pegno,  egli  non  sarà  tenuto  per  T  axionc  Di  ytn« 
dita,  come  compratore  di  una  cosa  propria  ;  e  la  cosa  in  riguardo  al  creditore  rimar- 
rà nel  pristino  suo  stato  (i). 

Anche  gF  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  rescf^ono  che  nulla  e  la  CompeitB 
di  una  cosa  pròpria. 

Se  tua  madre  ha  comperato  un  predio  suo  proprio,  come  ^appartenente  a'  beni  di 
tuo  padre  ;  non  potendo  sussistere  la  Compera  della  cosa  propria  5  e  questa  essendo  , 
come  dici,  simulata)  tale  contratto  non  potè  cangiare  la  Terità  della  cosa,  né  portar- 
le nocumento. 

/  medesimi  imperatori  rescrivono:  Siccome  esponi  che  ti  furono  Tendnte  dall'erede 
della  donatrice  quelle  cose  éh'essa  a  te  donato  areTa^  tu  doveri  ben  conoscere  che  non 
poteva  raddoppiarsi  in  te  il  titolo  deL  possesso^  ma  che,  essendo  tu  già  padrone  in  for- 
za della  dona  none  e  della  tradizione,  nulla  è  la  Compera  da  te  ùtta;  poiché  non  può 
sussistere  Compera  di  cosa  propria.  Peraltro  allora  ti  sarà  utile  tale  Compera  y  quan- 
do sia  dimostrato  che  tu  non  eri  in  forza  della  donazione  divenuto  proprietario. 

XX.  Ciò  che  abbiamo  detto,  nulla  essere  la  Compera  della  cosa  propria  ,  è  soggetto 
a  due  limitazioni» 

La  prima  sì  è  che,  sebbene  uno  non  possa  comperare  la  cosa  propria,  tuttavia,  se  gli 
manca  alcun  che  relativo  alla  cosa  propria,  puh  comperarlo. 

Quindi  Paolo:  La  Compera  di  una  cosa  propria  allora  è  valida,  quando  io  orìgine 
si  tratti  di  comperare  una  possessione  cui  per  avventura  aveva  il  venditore  ^  e  aia  il 
compratore  rimasto  vincitore  in  lite  di  possesso  contro  di  lui. 

Quindi  e  pure  che,  se  la  cosa  era  bensì  del  compratore,  ma  poteva  essergli  stolta,  la 
Compera  e  valida  in  quanto  produce  t effetto  che  la  cesa  non  possa  pia  essergli  tolta» 
Quindi  Diocleziano  e^Massimiano,  i  quali,  come  vedemmo  teste,  rescrissero  che  noì$ 
pub  raddoppiar»  il  titolo  del  possesso,  immiediatamente  soggiungono  :  Per  verità,  poi- 
ché tu  dici  che  da  essa  ti  furono  donati  e  consegnati  tutti  i  beni,  la  Vendita,  £itta  dal 
£^lio,  delle  sostanze  materne  (perfetta  essendo  anche  la  donazione)  ti  servirà  di  dife- 
sa, affinchè  egli  non  possa  rivocare  questa  donazione  ad  esempio  del  tezlamcnto  inof- 
ficioso (z). 

Marcello  riporta  V  altra  limitazione:  Io  penso  che  mi  sia  lecita  di  comperare  sotto 
condizione  una  cosa  mia  ;  qualora  p.  e.  io  supponga  che  possa  cessare  di  essere  mia. 

XXI.  Finora  abbiamo  parlato  delta  Compera  della  cosa  propria  del  compratore» 
Ma  se  la  cosa  appartiene  in  comune  al  compratore  e  ad  un  altro  ^  dee^dirsi  che  9 

diviso  giusta  le  porzioni  il  prezzo^  la  Compera  sia  valida  per  una  partej  e  nulla  p^ 
r  altra. 

(1)  Yale  •  dire ,  il  creditore  muitSef»  il  gias  à\  pé^ó  che  aveva» 
(a)  Cioéi  sotto  pretesto. d*inofficÌQaa  donaaione. 


Si  dehttorrem  pignoratam  a  creditore  redemerit^  ^uasi  SBoerei  empter^  aetìone  Sx 
non  tenetur;  et  omnia  in  integro  sunt  creditori.  1.  39  Julian.  Ub.  i5  Digest. 

^  Si  miU&r  Ota  peitft  ex  patris  ttù  bonis  praedium  saum  comparapit:  cum  rei  propriee  non  i 
eistat  Smptio,  et  hanc  simulatam  proponas  ;  h^usmodi  placìtMun  mutare  suòstantiam  derisati» 
et  ei  nocere  non  potuìt.  1.  10  God'  h.  t. 

Cum  ree  tìhidonatas  ab  herede  donatrìeis  tibi  dìstractaà  esse  proponas,  inteUigere  de^tiems 
duplicari  tibi  titubun  possessionis  non  potiàsse;  sed  ex  donadone  et  traditone  dondnmmjì^ 
ctmn  tefiustra  emisse,  cum  rei  promiae  Smptio  non  possit  consistere»  At  tane  demum  tiòi  ^rv- 
fiùt,  n  ex  danatione  te  non/uisse  dominum  demonstretar,  L  4  CSod.  h.  t 

XX,  Bei  suae  Smptio  tane  ualet,  4fuum  ab  imito  agatur  ut  possesstonem  emat,  quan/érte 
pendiior  haàmt»  et  in  judicio  possessionis  podor  esset.  L  34  $  4  P^^l*  Iih»  33  ad  tid. 

Siuie  ^uoniam  omnia  bona  tibi  ab  ea  donata  et  tradita  dicis;  ad  hoc  et  afiUofacta  Fèmiiita 
rerum  matemarum  off  erre  (perfecta  etiam  donadone)  poterìt  di^fensionem^  ne  vel  exemplo  im^ 
ficiosi  testamenti  possit  haec  avocare,  sup.  d.  1.  4  Cod»  h.  t, 

Sxisiimo  posse  me,  id  quod  meum  est,  sub  conditione  emere  $  quìa  forte  Speratur  messm  e#- 
se  desinerò.  1.  61  lìb.  ao  Dig; 

XXI.  Sed  si  communis  ea  ree  emptori  cum  alio  sit;  dici  debet,  scisso  pretio  prò  partione»  ^fro 
parte  Smptionem  tfolereiffv  parte  non  valere*  1.  i8  Pompivi,  lìb.  9  ad  SabiOi 


Tir.  L  DE  CONTRAHENDA  EMPTIONE,  eie.  66^ 

Otb  non  fi  puh  riputan  in  yerun4  parU  nottra  gueUa  cosa  lopra  la  quale  0Ì  eom- 
pete  soltanto  t  usufruito» 

Quindi  lo  stefso  Pomponio  :  Non  cena  però  d*  essere  valida  la  Compera  ,  te  al  eom- 
pratore  competeTa  soltanto  1*  asuiìratto  della  cosa  comperata. 

Il  presso  poi  sarà  diminuito  d*  uffisio  dal  giudice. 

XXII.  Non  possono  considerarsi  in  veruna  guisa  come  nostre  quelle  cose  delle  quaU 
abbiamo  soltanto  V  ammifiistrazione.  Ma  per  un* altra  ragione  ci  è  vietato  il  compe- 
rarle^ cioè  per  evitare  le  frodi  ^  e  perche  non  dee  lo  stesso  individuo  nel  medésimo  af" 
fare  rappresenta^  le  persone  di  venditore  e  di  compratore, 

-  Quinai  il  tutore  non  paò  comperare  la  cosa  del  popillo.  Ciò  va  esteso  anche  ai  casi 
consimili;  cioè  a'capttori,  a*  procaratori,  ed  a  qaelii  cbe  amministrano  gli  altrui 
affiin. 

£d  in.  generale^  non  è  permesso  a  chi  amministra  un  affare  qualunque  il  compe* 
rare  cosa  veruna  da  esso  affare  dipendente,  né  di  per  sé  né  col  messo  d*  interposta 
persona.  Altrimente  non  solo  egli  perde  la  cosa,  ma  di  più  Tiene  condannato  nel  Qua- 
druplo, giusta  la  Costitusibne  di  aererò  e  d^Antonino.  Ciò  ra  applicato  anche  al  Pro- 
curatore di  Cesare.  Questa  disposixione  per  altro  ha  luogo  quando  non  v*abbia  concos* 
sione  per  privilegio  speciale. 

Tuttavia  e  permesso  al  tutore  ed  a  qualunque  altro  amministratore  il  comperare 
al  puhbUco  incanto  una  cosa  che  faccia  parte  di  quei  beni  dei  quali  hanno  Vammini» 
strazione» 

Del  pubblico  inceaito  deesi  appunto  intendere  cih  che  rescrivono  Diocleziano  e  Mas" 
eimiano  :  Siccome  il  tutore  medesimo  può  di  buona  fede  e  palesemente  comperare 
qualunque  cosa  dei  beni  alienabili  del  pupillo;  tanto  più  potrà  farlo  la  moglie  di  lui. 

Parimente  Zenone  rescrive  :  Qualora  vengano'  connscati  ed  esposti  alla  vendita  i 
beni  di  alcuno,  è  permesso  il  comperare  a  tale  incanto  checchessia  tanto  al  Consiglie- 
re Privato  deli'  Imperatore,  quanto  al  membro  del  collegio  dei  Palatini ,  come  pure 
all'Avvocato  Fiscale  ;  e  tale  contratti*  non  potrà  essere  impugnato  da  veruno  (i). 

Ma  anche  fuor  <f  incanto,  se  il  tutore,  il  quale  abbia  un  contutore  ,  colla  autonz^ 
xazione  di  lui  compera  di  buonafede  una  cosa  del  Pupillo ,  valida  sarà  tal  Fondita^ 
come  diffusamente  vedremo  in  appresso  nei-lib.  ^6  tiL  de  Auctor.  Tnt. 

A  R  T  I  C  0  I,  0    li, 

Del  Prezzo^ 

XXIII.  Non  vi  può  essere  Vendita  sensa  presso  t 

Quindi  se  uno  avesse  venduto  un  fondo  statogli  deferito  per  gius  ereditario,  diccn* 

do  :  Tu  IO  AVRAI  PBLCOlUBaATO  SA  XB  PBB  QITBX.];0  STBSSO  ^BXKO  PBL  QUALB  VU    COX- 

^i)  Questa Gostitiuione  grecai  che  nella  Volgata  mancai  fa  rìstabiUta  nella  Edisione  di  Gottofircda, 


'    Ifee  tamen  Smptieni  otstai,  si  in  efl  re'ususfruefus  duntaxat  ementis  sii.  L  i5  $  fin.  ibìd. 

Qfieio  tamen  jttdicis  pr;etìum  minuetar.  L  17  PaaL  lib,  33  ad  Ed. 

XjLiI.  Tutor  rem  pupÙli  emere  non  potest  Idemque  porrigendum  est  ad  simiiia  ;  id  est,  ed 
'euratores,  procuratùres,  et  (fui  itegotia  aliena  gemnL  L  34  $  7  Pani.  lib.  33  ad  Ed. 

Jfon  tieet  ex  officio  qtàod  admintstrat  quis ,  emefe  ^uid  velper  se  »ei  per  a/iam  persónam. 
^Alioquin  non  tatttum  rem  amittit,  sed  in  quadmplum  eonoenitur,  secundum  ConstUutionem  Se- 
veri  et  Antonini  Bt  hoc  ad  Procuratorem  quoque  Caesaris  pertinet,  Sed  hoc  ita  se  habet,  nisi 
specialìter  qmbusdam  hoc  concessum  est»  L  4^  Modett.  Ub.  sing.  de  DeUtorib. 

Gtm  iffse  tutor  nihil  e*  òónis  pupìUi  quae  distnUii  possunt ,  comparare  paltan  et  bona  fide 
prohibetur;  multo  magis  uxor  ejus  hoc  f acero  potesL  L  5  God.  h.  t 

^f  alicufus  bona  publieentBr  atque  pendantur ,  Ucet  tam  Gomiti  Serum  Prìpatanm  Aygusiit 
quam  Scholae  Pcìeainoromy  quam  etìam  Fisci  Adpocato.  emere  aliquas  res  ex  eadem  auctiones 
isque  eontractus  a  nenùne  cahtmnietur,  1.  fin.  God.  de  Fìd.  hasb  fise. 

XXriL  Sine  predo  nnUa  Vendido  est  L  s  §  1  Ulp.  Itb.  1  ad  Sab. 

Si  qtùsfundumjure  hereditario  sibi  delatum  ita  oendidisset:  Enrr  mt  mmptos  tdwn  qpjim 
'd  TBSTJTOMM  EMStus  MSTf  et  mo^  ùipeniotur  non  cmptus ,  sed  donatus  testatori;  vèdelar  qsmsà 


\ 
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vbaàto  dal  tb«Tv^T4)ui  >  e  piscia  ù  riconótcesBc  ciie  il  te  tutore  non  io  «tea  comperA-. 

\0y  ma  gli  era  stato  donato  j  si  stimerà  la  Vendita  come  iatta  seii^a  intervoaio  del 

preiip  :  e  perciò  sarà  simile  alla  Yendita  fatta  tottp  condiaume  y  la  quala  à  Ila^a  s« 

jaoQ  si  yeVifica  la  condisione. 
Al  contrario^  quando  interTiene  il  preaio,  If  Vendita  non  è  immacinana* 
Intorno  al  Prezzo  fre  cone  si  ricercù^o:  ohe  iUi  vero^  deUrmin^io  ,  e  conditale  in 

^Umaro  conUmtt» 

'  S  ^.  È  nect$$(aio  che  H  Prezzo  sia  vero* 

XXIV.  Per.  la  gìuU  cosa  quandi  mio  nel  ia^'e  una  Vendita  ttabìlitp^  il  presso  ddl^ 
fosa»  con  animo  di  non  esicerlóy  perche  ha  intensione  di  fare  lum  dionaziòne  ,  non  sj 
considera  che  abbia  fatto  Vendita. 

Parimente  Diocleziat^o  e  Massimiano  :  $e  per  bre  ami  donanone  si  6pe  un  coii- 
tratto  simulato  di  Vepdita^  tal  Co|nper^  manca  nella  saa  essente. 

Si  noti  di  piusaggioy  che  questa  donas^iotte  sotto  coperta  di  cohtraito  ^  Vendita^ 
quantunque  non,  fta  valida  come  Venma^  e  valida  conile  donaùone^  dopo  ver^kaia  là 
tradizione^ 

Quindi  i  detti  imperatori  suVuo  dopo  soggiungono  .*  Per  verità  ^  se  per  ff  re  osa  dor 
nasione  tfi  hai  messo  alcuno  in  possesso  della  cosa  sotlQ  colore  di  un  contratto  di 
Vendita^  af&nchè  poi  ti  somministrasse  gli  alimenti  |^  siccome  non  è  fiicile  il  res^nde- 
re  una  donazione  perfetta,  cosi  coBTÌene  adempiere  le  condizioni  ^à  t^  imposte  alle 
tue  cose  nel  fiirne  tal  donazione^ 

Ed  eUtrove  :  Anche  quando  sia  eseguita  la  tradifione  del  predio  dd  quale  fii  fiitla 
Vendita  con  intenzione  ^i  (ar^  u^a  dona|iojpe$  non  competendo  rerun'aiionepelpres-i 
%Oj  la  donazione  ha  suo  compimento. 

Ciò  che  dice  Paolo  deesi  adunque  intendere  relativamente  al  caso  in  cui  uno  abbia 
avuto  intenzione  di  fare  solamente  una  vendita  simulata  9  e  non  di  fare  una  donazio^ 
ne.  Egli  dice:  Una  Vendita  nu^a  ^d  immaginarìf  si  considera  come  non  latta.  E  pen 
fonse&uepza  non  s' intende  che  quella  posa  s^a  alienata. 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  non  è  valida  la  Feaditafatia  con  intenzione  di  fare  una 
donazione^  quando  non  è  stahilito  un  prezzo  vero.  Ma  .valida  è  la  Vendita  quando  uuo^ 
9on  intensione  di  fare  una  donazione^  Vende  la  cosa  a  prezzo  minore*  Imperciocché 
noi  diciamo  che  la  Vendita  è  nulla  affatto,  qualora  essi^  è  fatta  per  intiero  con  inten- 
zione di  donare*  Per  Y  opposto  non  y*  ha  dubbio  esser  ella  valida  qualora,  con  inten- 
zione di  donare,  si  vendono  le  cose  a  prezzo  minore^  del  giusto.  , 

Si  noti  per  incidenza  :  Questa  è  regola  generale  ;  ma  la  Vendi ta^  a  prezzo  minore, 
con  intenzione  di  fare  una  dpnazipne,  fra  marito  e  moglie  non  ha  vigore  (1). 

(1)  Pmchi  il  vendere  ad  an  |^ezzo  minore  del  ^u8to  k  (are  indir <^ mente  uria  donazione:  ora  fra 


^c/fe  preitojada  Fendàio:  ideoque  simiKs  erit  sua  conditioae  factae  Fendiiioni,  guae  india  est 
si  condiiio  drfeeerii»  X.  37  Ulp.  lib.  3  Dispat 

Imaginaria  FendiHo  non  e^i,  prel»  accedente.  I.  i6ì  de  Reg.  Jnr.  Ulp.  Itb.  ^g  ad  Sabìo. 

XXiF.  Quum  in  Fenditione  qmapretìum  rei  poniti  donaiionis  causa  non  exacùmts;  n<m, 
^idetur  Fèndere.  L  3^  Ulp.  lib.  43  ad  Ed. 

Sii  donationis  causoy  Fenditiapis  simidatus  comtracW  e^i  Emptìo  in  sui  deficit  suòsiatttìau 
L  3  God.  h.  t. 

Sane  si  in  possessiofiem  rei  sub  spficie  FenditiomSt  causa  donafioms  1  ut  te  alerci,  inAix^ 
stì:  sìcut  peifecta  donatìo  fwMe  rescindi  non  poteste  ka  legi  quam  tais  rebus  dimane  dixistt, 
parere  conveniL  d.  1.  3  God. 

Sed  eisi  donationis  gratia  praedii/actam  Fenditionsm  tradith,  sequatur;  acttone  pretti  nulla 
competente^  perfidtur  aonatio.  l  g  God.  h.  t.  ^  sed  atei. 

Nuda  et  imaginaria  Fenditio  prò  non  finita  est.  ^  ideo  nec  aUenatio  ^us  rei  inteUigiimr, 
1.  66  Paul.  tib.  a  ad  Ed,  Aedilium  cqruliam. 

'  XXF.  Si  qìiis  donationis  causa  minoris  vendat ,  Fenditio  valet,  Toties  enim  dieimas.  in  lo- 
ium  Fenditionem  non  ifalera,  guotìes  universa  Fenditio  donadonis  causa  facta  est»  Quoties  ne- 
ri» viliore  predo  res  donationis  cfiusa  distrahitur  >  dubàsm  non.  est  Fenditùnem  valere,  I.  36 
Ulp.  lib.  7  pUpiir. 

Soc  inter  caetero^;  inier  virum  opro  et  uxorem,  donationis  causa  Fenditio  fitota  pretto  tritio», 
rv,  mUlius  mofnenli  est.d.hQb. 
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XXVIf  Nulla  è  la  Comprarveudila^  quando  fino  da  principio  non  sia  staio  slabilila 
^n  prezzo  vero  ^  jn0  non  importa  che^  dopo  etabiliUìj  non  venga  pagato, 

Quindi  Diocleziano  e  Miueimianot  Nulla  è 'la  Compera  e  la  V  eudita  senta  preszo, 
3e  poi  iki»n  ▼iei^e  co|l^to  il  presso  siabililo  ,  p  viene  fatta  soltanto  la  tradizione  del 
possesso,  tale  contratto  non  si  considera  irrito.  Ffè  quegli  che  comperò  ,  lascia  di  post 
sedere  legittimamente,  se  qega  di  pagare  la  somma  che  aveva  convenuto  di  dare. 

E  di  veroj  non  i  già  il  pagamento  del  presto^  ma  sibbene  la  coìivenzioBe  anelli  che 
postiti|isce  unfi  Compera  fatta  senza  contratto  scriitp^ 

§  9,  P  necessario  che  il  prezzo  sia  determinato., 

XXVII.  Perciò  egli  è  manifesto,  essere  imperfetta  la  Vendita  y  quando  il  venditore 
4icc,  a  quello  che  si  propone  di  Éire  la  Comperai,  in  quesio  modo  :  Avrai .  comperato 
la  cosa  PBE  qvEif  sab^zo  ckb  tu  tobaai,  o  pure  che  ckbdbrai  giusto,  od  ax.  pbbbzo  pi 
^A  stuea* 

Che  se  la  destinaztione  d^l  prezzo  fu  commessa  àirarbitrio  di  un  terzo ,  Gìusttnìana 
stahià  che  la  Cempera  stia  in  sospeso^  come  se  fosse  fiuta  sotto  condizione  /  epperò  ,  se 
quegli  avrà  dichiarato  il  "orezzo^  assolutamente  (l)^  dovrik ,  giusta  la  dichiarazione 
di  Itti^  pagare  il  prezzo»  e  la  Vmdiia  avrà  suo  e&tlQ  ^eee  non  lo  avrà  dichi^sratOf  la 
f^end^a  si  constdeverà  carne  non  Hfvenutsu 

XXVIU,  Per  m-ezzo  determinato  poi  intendiamo  quel  prezzo,  il  quale  e  attualmente 
determinato  in  sèi  quantunque  i  contraenti  non  lo  conoscano  ancora. 

E  perciò  è  valida  la  Compera  nella  quale  è  detto  :  Io  cowpbbo  la  cosa  bbb  lo  stb/h 

60  PB'BZZQ  VBB  LP  QUALB  tu  L*II4X  COJIFBBATA^  O  PbH  tutto  QUBL  DAIVABO  CMB  HO  IV  CAS- 

SA.  Poiché  in  così  Citta  Vendita  il  presso  non  è  incerto*  Ignorasi  in  vero  il  suo  impor- 
^re,  inai  psso  non  è  iodeterqiinato  in  effetto. 

XXIX.  Il  prezzo  principale  debbe  pertanto  essere  determinato  §  m^  a  tal  prezzo  n 
può  aggiungere  qualche  cosa  et  indeterminato  come  accessorio. 

Laonde  se  uno  avrà  cpmperato  dicendo  :  Goxpbiio  n.  F0in>p  pbb  CBifTo  xoitbtb  ,  b 
PBB  QUBL  DI  più'  chb  VE  trahbò  VBffSBKDOLO  ^  la  Vendita  è  valida,  ed  è  tosto  compin- 
ta. Poiché  v'  é  il  prezzo  determinato  di  cento.  Accrescerà  poi  il  prèzzo  te  il  pompratp-. 
re  venderà  i|  fopdo  ad  un  prezsp  maggiore- 

$  3.  £*  necessario  che  il  prezzo  consista  in  contante, 

XXX.  Si  dubita  aacàe  al  giorno  d'oggi  (a)  se  possa  phiamarsi  Venditi^  quella  iu  cui 

marito  e  nioglie  é  pnnbSta  qnalanqae  donazione  Unto  diretta  che  i[ndiretta«  Vedi  in  appresso  L  a3.  ì\t, 
de  DonaL  inter»  vìr,  et  tutor.  1 

(1)  Noodt  avverte  con  ragione  che  ciò  Jebb'  essere  inteso  civihnenie:  che  cioi  tal  disposizione  d(>b- 
}}9.  avere  luogo  qualvolta  l' arbÌMro  non  abbia  commesso  un*  aperta  ingiastizia  nella  dichiarazione  del 
prezzo. 

^a)  A  ra^^one  dice  ^  giorno  à^  oggi;  poiché  anche  priaia  che  vi  fosse  \a.  moneta,  se  v*era  qnald^e 


XXVh  Bmpti  fidee  ae  Penditi  me  quantitate ,  mdia  est  Phaciio  autem  preth  non  numera' 
So,  sed  soium  tradita  possessione;  istìus  modi  contractns  non  haòetur  irritus.  Non  idcirco  is 
qui  comparapit^  minas  recto  possìdet;  quo4  soluta  st^mmot  qiiam  dori  convenerat,  negatur,  ì.  9 
Cod.  h.  t 

Non  pretti  nameratio,  sed  conventio  perfieit  sino  sciipdj  haòitam  Emptionem,  L  2  Ulp.  lìb.  1 
ad  Sabin. 

XXVU.  ttlud  constai  ùnperfectum  esse  negottam,  quum  emere  volenti  sic  venditor  dicit: 

QuAMTt  WELtS,   QpAHTt  AMK^JOWL  WOTdreiLtS^  f^ANTt  AMSTlMArERUt   hoÒcÓtS  cmptum.  I.  36  $  1  GajuS 

lib.  IO  ad  Ed.  provine. 

Omnimodo  secandum  é;us  definidonem  et  pretta  persohi  et  Fenditmnem  ad  qfectum  pervo' 
aire,  h  ló  Cod.  h.  t. 

JLXVllL  Hiqusmodi  EmpHo:  Qvamtì  tu  mom  emisTt,  qoAinum  prmtu  tn  arca  habeo,  valet.  Nec 
enim  incertum  est  pretium ,  tam  evidenti  Venditione,  Màgis  enim  ignoraUtr  guanti  emptus  sitt 
quam.  in  rei  peritate  incertum  est  1.  7  §  i  Ulp.  iib.  s8  ad  Sab. 

X£fX  Si  qms  ita  emerit:  Msr  sam  tvmvos  emwns  atmuw ,  rr  <^adjm  PLvnts  tvm  rSNDfDB' 
Ro;  valet  Venditio  t  et  statim  impletur,  JBaàei  enim  certMun  pretiumt  centum,  Jageóttur  autem 
pretiunttsi  pluns  empier  fundum  vendideriL  d.  1.  7  $  a. 

XCX  Sed  AB  une  ^^mmis  Fendìtie^  dici  hodieque  possiti  daàUatssr,  Feluti:  si  ego  iogam  Jo-. 
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non  inlerrisn*  moneta.  Comt  s  se  io  ho  dato  ona  toga  per  rieevere  una  vèste  -,  Sabino 
e  Cassio  pensano  esser  questa  una  Compra-vendita  ;  Zferra  e  Proenlo  poi  dioono  esse- 
re una  permata,  non  ana  Compera.  Sabino  cita  in  testimonio  Omero  ,  il  quale  rifieri- 
ace  che  V  esercito  greco  comperava  il  vino,  pagandolo  con  rame  y  con  farr«  e  con  wmrwif 
in  mie' versi: 

Cv^sy  ap  oin^ovvo  ec.  (cioè) 

M  Compra  il  resto  (  del  vino)  V  armata,  altri  eoa  bromo, 

n  Altri  con  lame  di  lucente  ferro  i 

»  Qual.  con  pelli  borine  e  qual  col  corpo 

n  Del  bue  medesmo  o  di  robusto  schiavo.  )9 

Ma  questi  versi  sembrano  indicare  una  permuta  e  non  uba  Cotepera,  coma  <|Kielli  : 

Ev^,  oJts'  r>aux(0  ec.  (  cioè  ) 

«  Ma  nel  cambio  dell'  armi  a  Glauco  tolse 

99  Giove  lo  senno.  » 

Fin  favorevole  poi  a  questa  opinione  sarebbe  ciò  che  in  un  altro  luogo  dice  lo  stesso 
Poeta: 

Hpcaro  x'ndxtaaw  soloiy  (  cioè  ) 

...  comperò  colle  sue  possessioni.  99 

Ma  è  più*  fondata  V  opinione  di  Ne'rva  e  di  iProculo.  Poiché  (1),  siccome  altro  è  ven- 
dere^ altro  comperare  ^  ed  altro  è  compratore  ,  altro  venditore  ^  cosi  altro  è  presso, 
altro  è  merce  ^  e  nella  permuta  non  si  può  di  veruna  maniera  distinguere  quali  dei 
due  sia  il  compratore  e  quale  il  venditore. 

A  cib  si  (Kcorda  il  Rescritto  (JU  Diocleziano  e  di  Massimiano:  Egli  è  gran  tempo  che 
fu  deciso,  non  potersi  far  Compera  con  cose  (  a).  Poiché  adunque  tu  dici  ili  aver  dato  a 
Callimaco  e  ad  Acamato  una  determinata  misura  di  frumento,  affinchè  ti  dessero  in 
iscambio  un  certo  peso  di  olio  :  se  non  adempiono  essi  alle  promosse  fatte  senaa  le 


cosa- in  coafronto  della  qaale  fosse  stato  solito  di  appressare  le  altre  cose,  e^  é  oecto  che  avrebbei 
potuto  iD  quella  ^consUtere  il  prezEO  delta  Gompra-TeDdlta.  P.  e.  poterà  tanto  aDora  consiste^  in  ram« 
pesato,  quanto  al  giorno  d'o^  in  argento  ed  oro  monetato/ Anzi  rlinio  {NtUur.  hìsi,  Ub.  33  cap*  1)  ri- 
ferisce che  i  Greci  erano  soUti  di  apprezzare  le  cose  col  confronto  dei  buoi  o  delle  pelH  dù  baoi: 
egli  i  adanqae  certo  che  presso  i  Greci  il  prezzo  della  Compera  poteva  consistere  in  quelle  cose. 

(1)  Ecco  questo  ragionamento  meglio  spiegato.  Altro  ì  vendere  ed  altro  è  eomprare  :  dunque  nel 
contratto  di  Compra-Tendita  si  dee  distinguere  quale  dei'contraanti  sìa  il  compratore,  •  quale  il  vendi- 
tore. Ora  ciò  non  si  può  distinguere  quando  non  si  distingua  la  merce  dal  prezzo  :  ma  nella  pennuta 
non  si  poò  lare  tale  distinzione  :  la  permuta  adunque  non  è  una  Compra-veodiuVi 

(a)  Contrappone  le  Cose  al  coatante. 


diy  uitanìeam  aceiperem;  Sabinus  et  Cassius  esse  Emptionem  et  Fenditìonem  puiant  ^Jferva 
et  Procultts  PermutaUonem ,  non  Emptionem  hoc  esse.  Saòinus  Marnerò  Uste  ulitarg  ^ui  ««er« 
dUtm  Graecorum  aere^forroy  hominibasque  pinum  emere  r^ert;  iliis  persibus: 

"EvS^fiv  àp  otvi^ovTO,  ete.  (id  est) 

^  Bine  quidem  pinum  eme&ant  cornati  AchisH; 

n  Alii  quidem  aere^  aiii  autem  splendido /erro, 

n  Alii  Pero  peSi^uSt  alii  autem  ipsis  poceist 

Vi  Alii  autem  mancipiis.  n 

Scd  hi  persus  permutationem  significare  oidentUMt  non  Emptionem}  situi  Uti: 
Ev^'  auT8  rXauxtt,  etc.  (id  est) 

a  Sic  rursus  Glauco  Satuminus  mentes  exemit  lupiter^ 

Vi  Qui  cum  Tydide  Diomede  arma  jnutopit,  n 

Magis  autem  prò  hoc  sententia  illud diceretur  qUod  aUas  idem  Poeta  dicit ...  Ilpcaro  KTaa- 
reoocv  èoìacv  (id  est) 

...  emit  possessionibus  suis,  r> 

Sed  perior  est  Tferpoe  et  Proculi  sententia.  Mam  ut  aliud  est  pendere,  aliud  emere,  alius  ^ut* 
pter,  alias  penditór;  eie  aliud  est  pretium,  aliud  merx:  quod  in  permutatiome  discémi  nom  pò- 
test,  uter  emptor,  uter  penditór  siL  Lift  Paul.  lil».  33  ad  Ed. 

Emptionem  rebus  fieri  non  posse ,  pridem  placuit,  Iplstr  cum  frumenti  eeriam  modiationem 
Ctdlimacho  et  Acamato  u  dedisfic^  tu  tibi  repfaùseutent  MdesigiuUmn  potèdsui  aesepcfcs^  sa 
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Icnnità  della  slipalaaione,  tu  puoi  a  tao  Ulento  TÌndicarc  ciò  che  loro  hai  dato  (1),  la 
forca  del  non  Terificato  scambio. 

XXXI.  Egli  è  benn  necessario  che  intervenga  il  prezzo  in  contante i  mah  permes' 
ro  il  patteggiare  che^  oUre  un  tal  prezzo^  il  compratore  abbia  a  dare  o  a  fare  qualche 
altra  cesa. 

Quindi^  se  io  ti  ho  vendato  nna  casa  per  ana  determinata  somma ,  e  coir  obbligo 
che  ristanrar  mi  dorassi  an*  altra  casa  5  proporrò  1*  asione  Di  Vendita  per  costringer- 
ti ad  eseguire  la  conrennta  ristanrazione  :  se  per  1*  opposto  fìi  convenuta  per  presso 
la  sola  ristaurasione,  non  si  considererà  che  sia  avvenuta  Gorapra-Tendita  ;  come 
scrisse  anche  Nerazio. 

XXXII.  Finalmente,  basta  che  il  prezzo  sia  costituito  in  contante  al  tempo  in  cui 
si  fa  il  contratto  i  e  non  importa  che  poscia  sia  stata  pagata  qualunque  altra  cosa  in 
vece  di  danaro. 

Perciò  DioclezÌ€mo  e  Massimiano  reserivono  :  Non  diviene  irrito  il  contratto  perchè 
a  tìtolo  di  prrszo  non  fii  contato  danaro,  ma  uno  diede  in  pagamento  greggi,  e  Valtro 
acconsenti  di  riceverle  per  tal  titolo* 

ARTICOLO    m. 

Del  Consenso, 

XXXIII.  Egli  è  manifesto  che  ne*  contratti  di  Compra-vendita  dcbbe  intervenire  il 
consenso.  Altrimenti,  quando  i  contraenti  dissentono  o  nella  stessa  Compera  o  nel 
prezfo  o  in  qualche  altra  parte,  il  contratto  è  imperfetto. 

Debbono  singolarmente  i  contì'aenti  essere  d*  unanime  consenso  relativamente  alla 
sèessa  Comperiti  cioè  debbono  entrambi  consentire  che  Vano  sia  obbligato  a  far  di  mo- 
do che  r  altro  possa  avere  la  cosa  come  proprietario^  e  che  questi  reciprocamente  sia 
obbligato  a  pagare  a  quello  il  prezzo. 

Se  sono  adunque  discordi  su  questo  punto,  quan^  anche  fossero  cT  o/ecordo  sopra  al- 
tri, non  V*  h  Compra-vendita, 

Quindi  Labeone  :  Non  si  può  considerare  che  uno  abbia  venduto  una  cosa ,  quando 
fu  convenuto  che  la  proprietà  di  essa  passar  non  debba  al  compratore  :  quest  è  una 
locazione  o  un  contratto  di  altra  specie. 

Anche  rispetto  al  prezzo,  come  poco  fa  abbiamo  detto,  si  ricerca  ti  consenso  ^  ne  sa- 
rà valido  il  contratto,  quando  il  venditore  intenda  di  vendere  per  un  prezzo,  ed  il 
e  ompratore  di  comperare  per  un  altro  orezzo, 

XXXIV.  Si  richiede  il  consenso  anche  rispetto  alla  cosa  che  si  vende. 

Se  per  tanto  stimando  io  di  comperiiro  un  fondo  di  Cornelio,  tu  stimasti  di  ven- 
dermi quello  di  Sempronio,  nullo  è  il  contratto  ^  perchè  non  siamo  d*  accordo  sul 
•oggetto.  Lo  stesso  dicasi  se  io  avessi  stimato  di  comperar  Stico,  e  tu  di  vendermi 
Panfilo  «ssente.  Poiché,  non  essendo  noi  d' accordo  sul  soggetto  del  contratto ,  egli  è 
manifesto  che  tal  Compera  è  nulla.. 

(1)  Ma  non  paci  iateatare  fasboa  o  Di  Compera  ^  o  Di  VemUtu* 


placitis  eitra  stipuìaihnis  sólemnifaiem  non  exìùòeant  ftdem  ;  quantum  dedisti,  causa  non  se» 
cuta^  condicere  pfo  desiderio  tuo  poies*},  7  Cod.  de  Rer.  permtat. 

XXXI,  Si  uendidi  tiói  insulam  certa  pecunia^  et  ut  ùiinm  insuldm  meam  reficeres  ;  agam  Ex 
Kendito  ut  reficias:  si  autem  hoc  solum,  ut  reficeres  eam^  eonpentsset;  non- ìntellìgitur  Emptio 
et  Fenditio/aeta:  ut  et  Iferattus  scripsit.  I.  6  {  1  ff.  de  Act.  Einpt.  Pomp.  Kb.  9  ad  Sab. 

XXXIL  Pretii  causa  non  pecunia  numerata,  sedpro  eapecoribus  in  solutum  consentienti  da» 
tiSt  contraetus  nan  constituìtur  irriius.  1.  9  God.  de  Rescìnd.  Vendih 

XXXm,  In  f^enditioniàus  et  Emptionióus  consensum  debere  intercedere  pahan  esti  Caett^ 
rum  swe  in  ìpsaEmptione  dissentiant,  sipe  inpretio,  sis^e  in  quo  alio  ;  Emptio  imperfecta 
est.  1.  9  Ulp.  Ub.  a8  ad  Sab. 

Nomo  potest  pideri  rem  pendidisset  de  cajus  dominio  id  agitar  ne  ademptorem  transeat;  sed 
hocaat  locatio  est,  aut  alìud  genus  contraetus,  I.  80  §  3  lìb.  6  Posteriorum  a  Jarolan.  Epitom. 

XXXjy,  Si  igitur  ego  mejundum  emere  putarem  Comelianum ,  tu  ndhi  te  pendere  Sempro* 
nianum  potasti:  quia  in  torpore  dissensùnue ,  Emptio  nulla  est.  Idem  est,  si  ego  me  Stichum^ 
tu  Pamp^lum  aòsenum  pendere  putasti,  Wam^  cum  in  corpore  diesentiaiuTt  apparet  nullam  es» 
se  En^tioaem,  sop,  d,  l  ^  ^  si  igitur. 
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Di  qaa  Ita 8cr  ia  qnistione:  Se  Terrora  non  Tefié  inlordo  at  soggeitò,  ma  tnÌot*ti4i 
alla  sua  tostansa  ;  come  p.  é.  •«  Venga  Tendiito  aceto  per  f  ioo,  rame  per  oro ,  piombo 

0  qùalónque  altra  cosa  simile  per  argento,  larà  forse  Talida  la  Compra  e  la  Vendila  ? 
Marcello  nel  lib.  6  dei  Digesti  scrive  :  8iiMÌsiere  lai  Gotaipra«*T#[i4ita  ^  perfeliè  si  accoii 
seni)  in  riguardo  al  soggetto^  quantunque  sia  corso  errore  in  riguardo  alla  malerìa» 
In  ciò  sobo  d*  accordo  quanto  al  Tino,  perchè  la  stia  ovaia  (  cio^^  sostanza  )  è  quasi 
la  stessa  quando  il  vino  inac<»tì  i  ma  se  il  Tino  non  inacetì^  ma  tfra  aceto  fin  da  prin- 
cipio, come  sarebbe  una  fealsa;  si  considererà  che  sia  slata  tendùta  una  cosa:  per  un  al- 
tra .  biepetio  poi  alle  altra  coaè,  io  pfciMO  che  non  ri  sia  Vendila  ^  intte  lo  Tòlte  che 

1  errore  Tèrsa  sulla  materia. 

Altrimente,  che  <Ìirenio  te  il  compratore  èra  fcieto^  o  se  l*  errore  Versa  intomo  alla 
tiiatèria  P  o  sé  il  compratore  era  imperito  nel  riconoscere  la  dÌTersità  delle  materie  ? 
Diremo  forse  eh  essi  abbiano  consentito  ita  riguardo  al  soggetto  ?  Ma  di  qtoal  noaniera 
atconseatl  qilegli  il  qtiale  non  Vide  la  cola  ? 

Per  la  ^aal  oosa^  quandé'lvt  hai  iiisciénteméiitè  (i)  Venduto  à  inè^  pure  ignaro» 
una  tavola  ricoperta  d*  argento,  per  arg^hto  maisiccio  j  nulla  è  la  Compera  t  é  ai  po- 
trà ripetere  il  danaro  pagato  pei^  tal  titolo; 

Per  aliroy  quantùnque  abbiamo  detto  di  sopra^  non  inssiiUire  la  Compera  ore  ci 
sia  consenlo  sul  soggetto,  Uia  disfeenio  intorno  alla  qualità  ,  tuttavia  il  Tèhditore  deb- 
b^ essere  tenuto  (i)  per  1*  interessa  che  avera  il  compratore  di  non  essere  ingaiiiuito^ 
quand^  anche  fosse  stalo  ignaro  eaiandio  il  Tenditore  :  come  sé  uno  compera  tarok  ; 
credendole  di  legnò  di  cedro  (3),  mehiré  non  ioiio  tali; 

XXXV.  U  errore  che  versa  intomo  ad  una  qutdìià  Essenziale  deUa  eosa  reMéaia^ 
t^ia  il  contratto  ;  mm  tfuelto  che  versa  òttomo  tid  una  qualità  accidentale  :  per  la 
qual-cùsaj  dopo  d*  aver  dettoy  nullo  esséte  il  contratto  quando  fu  venduta  una  mensa 
ricopetta  tt  ar^eritOf  come  se  fosse  stata  et  Ot^gento  massiccio,  mito  là  si  soggiunge. 

Altrimente  sarà  da  dire  se  la  cosa  Tendula  fu  benil  di  oro,  ma  d*  oro  m  qoaiilà 
inferiore  a  quella  che  il  compiratorè  a' imlnaginaTa  $  poiché  in  tal  easo  la  Compera  è 
Talida. 

(lì  Ed  a  tnoìto  maggior  raponé  nulla  i  la  Compera  sé  ta  Id  saperi. 

(à)  Da  nna  Gompera  nulla  di  pieo  diritto  talvolta  adunque  nasce  un'azione»  arnto  riguardo',  come' 
diCA  Guìado,  al  fatto  ed  alla  conrenzione,  pìuttostochi  al  Diritto  medesimo. 

(3)  Le  Ifarole  di  legno  di  cedro  èrano  in  gran  pregio  presso  gli  Antichi.  Plm,  liÒ»  l3|  càp.  \b  Qie 
tmèodesaero  poi  col  loro  cedro  (cUrus)  non  4  ben  chiaro; 


usi 


inde  qonefiiar:  Èi  in  ipso  carpare  iton  èrràìun  sed  ih  àuhstanlia  errìfr  sili  vi  puiu,  si  otetnm 
prò  vino  vnefteatt  aes  prò  auro,  vel pltanòum  prò  argentò  vel  ^uid  alùtd  argento  simile;  an  Em- 
ptio  et  Vendilìo  stt?  Àtàrcelìus  s&ióit  lib^  6  Ùigestànan:  Bmptiùafitit  esse  et  Vendiiionem:  fiue 
tn  corpus  cnhsensum  est^  etsi  ih  materia  sit  erràtUna  Ego  in  vino  quidem  consentio ,  ^uia  ea- 
dem  prope  ouaca  (id  est,  snbstantia)  est;  si  modo  vinum  acuii:  caetèntm  si  viaum  non  acuii^  sed 
ab  initio  aeetumfitii,  at  embaHima  (*);  aùudpro  alio  vaenisse  videtur.  In  caelens  asUeas  tmf^ 
tam  essoi  Vendìtiònem  putOt  guotìes  in  malerta  erralur.  d.  I.  ^  $  a^ 

jUoquSn  quid  dicenlus ,  si  caécus  emptorJmit%  vel  si  in  materia  erratar?  pei  in  nùmms  perito 
diseemendum  maieriarum?  in  corpus  eoe  eonseUsisse  dicemus?  Èl  quemadmodam  con 
«1/ (**),  ^01  «00  p2<^l^^  i.  1 L  nip.  libi  a8  ad  Sàb. 

Mensam  argento  coopertam  mihi  ignoranti  prò  solida  oendidisti  impradens;  nuua  ési 
ptio:  pecuniaque  eo  nomine  data^  condicetar,  h  l^i  i  i  JTulian*  lib.  3  ad  Urae}om  Ferocete* 

Quampis  sapra  diximus  »  quam  in  corpore  consentiàmaS ,  de  qaaliiiUe  aatem  disseatiamms, 
Emptionem  non  esse  ;  tamen  Fenditor  teneri  deòel  ^aanli  interest  hon  (*^)  esse  deeeptam  :  etti 
penditor  quoque  nesciet;  velali  si  mensas  qaan  citreùs  ematt  qUae  aim  sana.  L  at  {  a  flT.  d«  Atu 
Empt.  Paul  lib.  33  ad  Ed. 

XXXK  Aliter  atque  si  auram  quidemfiiérit,  deterias  datem  qaam  àntptar  ésistitnaret:  Jante 
eaim  Mmptio  valeL  1.  &o  Paul  lib.  5  ad  Sabé  . 

(*)  Spesie  di  condimento  per  le  tivailde. 

(**)'Gost  legge  Aloandro.  La  lesioiie  Piorent  dice  consènSum  e  si  snpiisca  praestil. 
(***)  Questa  particella  negattTa  manca  neUa  lesione  Fiorentìaai  aia  a  ragione  GuìaoiA  pensa  che  de^ 
havi  esser  riposta,  poichà  il  eoakeHo  le  prora  abbastpttia. 


UT.  I  DE  GONTRAHENDA  EUPTIONE,  etc.  67:; 

E  di  fiero,  per  poter  ekiamare  if  oro  ima  «mo,  e  perchè  si  possa  considerare  che  non 
sia  inàeryenuio  errore  rispetto  àUa  wtaieria^  hasta  che  la  cosa  abbia  anche  una  mini- 
ma parie  é^oro  mBseoìaio  eom  altre  materie* 

Quindi  UlpianofChe  Mrdbbc  poi  se  ambedue  i  contraesti  errassero  qnanto  alla  ma- 
teria ed  alla  qsialità  ?  Coma  p«  e.  se  ed  io  credessi  di  vendere  e  tu  di  comperare  oro, 
mentre  è  rame*  Ecco  un  esempio  :  akoni  coeredi  hanno  ▼eoduto  un  braccialetto,  che 
diccTasi  essere  d*  oro,  per  nn  pretto  d*alGelto  ad  uno  di  loro  5  e  poscia  si  cond>be  che 
attesto  braccialetto  era  nella  maggior  parte  di  rame.  Egli  è  manifesto  che  valida  è  la 
Vendita  ^  per  la  ragione  che  tì  era  qoalcbe  parte  di  oro.  Poiché  valida  è  la  Vendita 
se  io  compero  qnakhe  cosa  che  sia  dorata  (1)  qnaado  io  la  credeva  d*oro  :  è  nulla  poi 
la  Vendita  se  ai  vende  rame  per  oro» 

/4ir  errore  sulla  materia  si  pub  paragonare  F  errore  sul  sesso  ;  poiché  il  sesso  costi- 
tuisee  la  sostanza  del  servo  venduto,:  pereib  tale  errore  annulla  il  contratto  i  il  che 
non  ha  luoffo  per  terrore  sulle  altre  qu€Uità  del  servo* 

Quindi  lo  slesso  Ulpiano  :  Che  se  io  avessi  creduto  di  comperare  una  vergine,  men^ 
tre  era  già  sverginata  ;  vàlida  sarà  la  Compera^  poiché  non  vi  fn  errore  rispetto  al 
sesso,  me  se  io  vendeva  una  donna,  e  tu  credevi  di  comperare  un  ragasso  ,  t  errore 
versando  intomo  al  sesso,  non  v*é  né  Compera  né  Vendita. 

XXXVI.  Se  non  abbiamo  consentito  sul  nome,  ma  é  manifèsto  il  consenso  sul  sog- 
getto, egli  é  certo  che  valida  é  la  Compera  e  la  Vendita.  Poiché  nulla  importa  che  si 
versi  in  errore  intomo  al  nome  quando  consta  del  soggetto. 

XXXVII.  L*  errore  o  il  dissenso  intomo  a  cose  accessorie  del  contratto  ,  non  annuU 
lano  la  Compiorvendita» 

E  perciò  se  nella  Compera  di  nn  fondo  si  é  detto  che  accessorio  a  qnel  fondo  sarà 
anche  il  servo  Stico  ;  e  non  si  riconosce  quale  fra  pà  tfervi  sia  Taccessorio ,  mentre  il 
compratore  ne  aveva  uno  in  mira,  e  il, venditore  un  altro 3  non  ostante  a  ciò  é  mani* 
lesto,  valida  essere  la  Vendita  del  fondo.  Ma  Labeoqe  dice  che  sarà  dovuto  quello  Sti- 
co eh'  ebbe  in  mira  il  venditore  (a).  Né  monta  qual  sia  il  valore  di  questo  accessorio  j 
se  sia  maggiore  o  minore  della  stessa  cosa  principale.  Poiché  molte  volte  comperiamo 
delle  cose  in  vista  degli  aocessorii  9  come  quando  comperiamo  una  casa  per  li  marmi, 
per  le  statue,  pei  quadri. 

(1)  Conscio  osserva,  che  per  cosa  dorata  qui  non  si  dehhe  intendere  quella  eeniplìceme&te  ricoper- 
ta d*oro  ,  ma  quelle  che  ha  qualche  parte  d'oro  miste  con  altre  materie.  E  così  questa  legge  non  é  in 
contradduione  colla  /.  4^  f  1  esposta  nel  n.  precedente* 

(2)  GujacJo  crede  che  io  questo  hiogo  na  occorso  un  laUo,  e  che  nel  testo  si  debba  leggere  Mm» 
ptoTi  non  F'endiior.  Siflàtta  opinione  di  Gnìacio  é  conprorata  non  solamente  daRa  regola  di  Diritto, 
la  quale  ha  sUhiUto  che  la  ioterpretaxiooe  del  contratto  debba  stare  oontra  il  tenditore;  ma  esian- 
djo  dallo  stesso  contesto  detta  l^S"*  e  singArnifintn  da  qad  versioolo:  hlerasque  enim  ree  etc.  D. 
ficulttng.  (3*A.  Controv.  Decada  SU  n.  4)  non  approra  tale  corrasione  di  Gciiacio.  Pmché,  egli  dice  «  la 
regola  di  Gina  che  Gujacio  lappone  non  è  adottata:  perche  pensa  che  si  debba  supporre  che  la  condì* 
aione  sia  iaiposfa  dal  compratore  e  non  dal  venditore,  appoggiandosi  a  quelle  parole  si  in  ^mptione. 


Quid  tamen  dìcemus,  si  in  materia  et  qtuditaie  ambo  errarent?  Ut  puta;  si  et  ego  me  uende^ 
re  mamm  putarem  et  tu  emere,  «fuum  aes  esset  Ut  pota:  eoheredes  pìrioUm  (  *  )  1  guae  aurea 
gOceOatur^  pretio  exquisito  uni  heredi  pendidissentt  ea^e  inventa  esset  magna  ex  parte  aenea^ 
FeatUtionem  esse  constat:  ideot  quia  auri  aliquid  habmL  Nam  si  inauratum  aliquid  sit^  licet 
^go  aurum  putem ,  palei  Feaditio:  si  tuUem  aes  prò  auro  vaeneal .  non  valet,  L  i4  UIp*  lib.  9t8 
ad  8ab. 

Quod  si  ego  me  pirginem  emere  pùlarem,  quum  esset  jam  maUer;  amplio  palebit:  in  sexu 
muim  non  est  erratum.  Caeterum  si  ego  mulierem  penderemo  tu  puerum  emere  exislimastif  quia 
in  sexu  errar  est,  nulla  Empih,  nulla  Fendilio  est*  L  11  §  1  ibid. 

XXXJTL  Si  in  nomine  dissenliamus  ,  perum  de  corpore  eonslet:  nulla  dubitado  est  quin  co- 
Isat  JRmptio  et  F'enditio.  Sihil  enim/aeiterror  nominis,  quum  de  corpore  eonstoL  L  0  §  >'ibid. 

JCXXFJI,  Si  im  Emptionejundi  dicium  sii  accedere  Scichum  serpum;  neque  intetugatur  quis 
ex  pluribus  accesserit,  aan  de  alio  empier,  de  alio  pendilor  senserit:  rnhOominus  mndi  Feìh 
diiionem  Patere  conslaL  Sed  taòeo  ail,  eum  SUdàun  debén  quem  oenditor  inteBexerit.  Ifec  re» 
fert  quanti  sii  accessio:  sipe  plus  in  ea  sii  quam  in  ipsa  re  cui  aceedat,  an  minus.  Plerasque 
enim  res  aliauando  propter  accessiones  emimus:  sicul  quum  domus  propier  mormora  et  star' 
iuas  et  tabuias  pietas,  ematar,  1.  34  Pani.  lib.  33  ad  Ed. 

(*)  Vuvda  é  nna  specie  di  eroatMntv:  braccialetto  con  gamia  e  nutfglierite  incastonale  in  oro. 

Vot.  n.  85    ' 


6^4  UB.  XVIII.  PANDECTARUM 

XXXVIII.  B'upetto  a  cih  che  abbiamo  "detto  intorno  al  contento  ed  àVt  errtre^  ti  ot- 
servi  che  in  u)  sorU  di  qaistioDÌ  «i  debbe  aver  riguardo  alle  prersone  coDtraeaCi,  e 
Boa  a  quelle  le  quali  in  forza  di  questo  contratto  acquistano  aaione.  Impercioccliè  se 
un  mio  serTO  od  un  figlio,  eh'  è  soUo  la  mia  nodestà,  U  in  suo  nome  alla  mia  preacn- 
aa  UDH  Compera  ;  non  si  debbe  avere  riguardo  a  ciò  eh*  io  pensi ,  ma  a  ciò  che  pensa 
quegli  che  contratta. 

Ciò  hU.luogo  quando  contraggono  in  proprio  norne^ 

Che  te  alcuno  contratta  come  per  mandato  di  un  altro  ,  ti  dMe  avere  lìguasrdù  a 
cih  che  ha  pensato  o  voluto  quello  che  fece  il  mandato. 

Quindi  si  soggiunge  :  Se  al  mio  serro  od  al  mio  mandatario  tu  Tendi  scieiìteBMoie 
un  serro  fiiggitiro  ;  né  quegli  lo  sa,  ma  si  io  ;  tu  non  sdi  tenuto  per  V  aai&ne  Di  Gon- 

pera  (i). 

Per  simigUante  motivo  quando  il  padrone  ha  ordinato  al  servo  di  rendere  la  cosa  ad 
una  determinata  persona  ;  la  Vendita  è  nulla  se  (n  fatta  a  persona  diversa  dalla  indi- 
cata (s).  Lo  stesso  ha  luogo  rispetto  ad  una  persona  libera  ;.non  potendosi  compiere 
la  Vendita  in  quella  persona  alla  quale  il  padrone  non  voleva  vendere  la  cosa. 

SEZIONE    IL 

Dei  diverti  patti  che  togliontl  aggiungere  al  contratto  di  Comprorvendita  ^ 

e  aelle  Caparre. 

ARTIGOLOL 

Dei  patti  che  toglionti  aggiungere  al  contraito  di  t^omprorvendita. 

Fra^  patti  che  toglionti  aggiungere  al  contratto  di  Comprorvendita  i  principali  to- 
no :  il  Patto  della  miglioria  ;  ed  d  Patto  Committorio^  sopra  i  quali  tratteremo  diprc 
posito  ne*  titoli  seguenti.  Qui  ti  parlerà  di  alcuni  altri  patti. 

S  !•  Del  p€Ltto  col  quale  U  venditore  ti  riterva  qualche  cota  dalla 

cota  venduta. 

XXXIX.  Siccome  U  patto  che  ìZ  venditore  ttipula  a  tuo  vantaggio,  deW  ettere  inter- 
pretato contro  di  lui  (  come  vedemmo  di  topra,  tit,  de  Factis  n.  70  )  ;  così  questo  patta 
dehl}  essere  ristretto  a  quelle  cose  che  tono  comprete  dalle  parole  usate  dai  contraenti 
prèse  in  istretto  sento. 

Quindi  Papinmito  :  Fatta  essendo  una  Vendita  con  questa  condisione:  Sa  ti  b  qual- 

GHB  COSA  DK  fACSO  O  DI  BBUOIOSO  O  DI  PUBBUCO,  WLLA  DI  TUTTO  CIO  SI  COKSIDBBT    TBB- 

DUTo  ;  quando  la  cosa  non  sia  di  pubblico  uso,  sebbene  pajtrimonio  del  fisco,  tal  Ven- 
dita sarà  valida  j  e  non  sarà  utile  al  venditore  quella  riserva,  non  avendo  essa  avuta 

luogo. 

I 

(1)  GoBia  se  ta  lo  avessi  veadato  ad  ano  che  sapesse  Ini  essere  fiiggitiTO.*  11&  à  ha  veran  rigaar^ 
airignoranza  del  procaratore  che  ìo  comperò  in  nome  mio. 

•  (2)  Imperciocché ,  fiicendo  egli  la  Vendita  non  in  nome  proprio  «  ma  in  nome  del  padrone  ,  è 
sario  il  consenso  del  padrone  in  cui  nome  si  esegaisoe  la  Venoita.  Siccome  poi  il  padrone  non 
«entì  ehe  la  cosa  fosse  venduta  ad  altra  persona  che  a  quella  da  lai  indicala  t  la  Vendita  è  nulla. 


XXXP^ni,  In  hujasmodi  quaetUombut,  pertonae  emendam  et  oendendum  spectari  deòeoi} 
non  eorum  quiòut  acquiriior.ex  eo  contracta  aedo.  Nam  ti  tervus  meus  -  vel filiusy  qm  in  mem 
p0testaie  est,  me  proetente ,  tuo  nomine  emat;  non  est  guaerendum  quii  ego  exittìmesm^  eeé 
quid  iUe  qtii  eontrahìL  L  la  Pompb  Uh.  3i  ad  O.  Maciiun. 

Sed  si  servo  meo  pel  ei  cai  mandmfero  pendat  sciens  fingitiimm^  ilio  ignorofUe ,  me  sdente; 
non  teneri  te  Ex  Èmpto  verum  etti  L  i3  Pomp.  lik  9  ad  Sid>. 

.    Quam  serpo  doininut  rem  vendere  certae  pertonae  jutterii;  ti  olii  pendidistet  quam 
sus  eroi,  F'endìtio  non  poleL  Idem  Jurit  in  Ubera  persona  est;  cum  perfici  F'enditio  non 
in  cjus  persona  ad  dominut  paenire  eam  noluii,  L  63  Javolen.  lìL.  7  ex  Cassio. 

XXXIX.  Papinianus:  Lege  Fenttitiònit  iUa  facto:  Si  quro^sJCRt  Jut  tJtttatost  jujt  ponua 
EST^  Kjus  jffHiL  rAEmr;  ti  res^non  in  utu  puòUco  sed  in  patrimònio  fisci  erit,  Fendrtio  ejas 
leùit;  nec  venditori  proderit  excepdo  quae  non  haòmt  loatm.  l,f%  Papin.  Uh.  10  Quacst. 


TIT.  I.  PE  COMTRAHENDA  EMPTIOME,  eie.  67$ 

Nel  medesimo  caso  proposto^  ì  4aoght  dentro  al  recinto  della  maceria  fte|>olcra]e  (1), 
conserratì  pori  ad  luo  d'  orti  o  d*altr«  cnltara,  appartengono  al  compratore,  qualora 
il  Tenditore  non  gli  abbia  nominatamente  eccettuati  (a). 

Paolo  r^erites  due  altri  esempii  di  questa  regola^ 

Primo  esempio:  Uno  rendette  un  fondo,  e  ti  riterrò  le  Poma.  In  tal  cato  ti  reputa- 
no riiérrata  le  nopi,  i  fidn  e  le  ore  soltanto  duracine  (3)  e  purpuree,  e  quelle  le  quali 
non  li  tenettoro  per  farne  Tino  (4)  (a?e  che  i  greci  chiamano  Tpu^i/MÙ^)  cioè  mange- 
recce). 

Esempio  secondo^  H  Tenditore  dì  un  fondo  n  era  ritn^rato  il  frumento  teminato. 
In  quel  fondo  poscia  dalla  stoppia  nacque  del  grano  :  si  domanda  se  anche  qnctto  sia 
contenuto  nel  patto?.  Rispose:  Si  dee  in  tale  cato  arere  riguardo  principalmente  alle 
espressioni  della  couTensione.  Per  altro^  secondo  le  parole,  non  s' intende  che  la  con- 
Tensione  abbracciasse  anche  ciò  che  fosse  per  nascere  dalla  stoppia  9  come  non  abbrac- 
cerebbe ciò  che  fosse  nato  da  qualche  grano  caduto  dal  sacco  ai  facchino,  o  da  qual- 
che grano  caduto  di  bocca  agli  uccelli. 

XL.  Aiuij  quùnd  anche  sembri  che  alcune  cose  siano  contenute  nelle  parole  della 
convezione  i  non  saranno  tuttavia  contenute  nel  patto  di  risert^a^  quando  sia  prohor 
bUe  che' ad  esse  non  sianposto  mente, 

JEpperò  quando  nella  Vendita  di  un  fondo  si  eccettuano  le  cose  seminate  apposita- 
mente, non  ti  contìderano  riserTate  cpielle  cose  che  perpetuamente  rinatcono  tenza 
bitogno  di  nnom  semina  ;  ma  quelle  che  sogliono  seminarsi  ogni  anno  per  aTerne  i 
frutti.  Interpretando  altrimente^  si  doTrebbero  considerare  riservate  e  le  vitj  e  gli  al- 
beri tutti. 

Un  altro  esempio  ci  sommuiistra  Paolo,  Imperciocché  sopra  queste  parole  di  Laheo- 
ne:  Se  per.  condixione  ddla  Vendita  fii  riserrata  1* abitazione  agli  abitatori,  è  legitti- 
mamente rìsenraia  V  abitazione  a  tutti  gli  abitatori  di  quella  (eccettuato  il  padrone). 

(1)  I  ricchi  aTerano  lor  tepclcrì  nelle  proprie  terre.  Il  laogo  a  tale  oggetto  dettiaaio  era  ordinaria- 
meate  drooadeto  <fi  an  maro  a  secca  Era  però  religiosa  quella  sola  parte  di  qael  luogo  la  quale  con» 
tenera  ii  corpo  sotterrato  :  le  altre  parti ,  quantunque  rindùute  entro  il  nedeiimo  muro»  erano  pure , 
cioÀ  profane  t  pure  da  qualunque  oggetto  religioeo. 

(a)  Ma  abbia  detto  soltanto  in  generale  se  v*  è  gualche  cosa  di  sacro  o  di  religioso  ec.  Che  se 
non  avesse  neppure  di  questa  maniera  eccettuato,  neUa  Compera  del  fondo  non  solamente  sarebbero 
compresi  i  luoghi  puri  che  sono  enlro  la  muriccia  del  sepolcro,  ma  eziandio  il  sepolcro  medesimo  ;  co- 
me abbiamo  rednto  di  sopra  n.  1 1. 

(3)  Uve  duracine  chìamansi  quelle  le  quali  per  la  durezza  degli  acini  non  temono  di  freddo;  cosi 
clìe  possono  appendersi  o  conservarsi  in  altra  maniera  per  mangiarle  nd  tempo  d*  inremo.  Uve  pur» 
puree  Alciato  orede  dhe  siano  quelle  raccolte  primaòhè  siano  perfettamente  mttnret  mentre  tono  ao- 
GOra  roeseggianti,  per  metterle. nelle  pentote.  Gottofredo  poi  a  maggiore  ragione  pensa  che  ciò  si  deb- 
ba intendere  delle  uto  passe;  le  quali;  mentre  anoora  rosseggianoi  ai  raccolgono  e  si  appassiscono  al 
sole,  ed  è  perciò  che  chìamansi  Uve  passe. 

(4)  Non  però  le  altre  uve;  quantunque  potrebbero  considerarsi  eenienute  nella  generale  indicaxio- 
ne  di  Poma,  la  quale  può  riferirsi  ai  frutti  di  qualunque  albero. 


Intra  maceriam  sepuìrrontm  horiis  pel  caeteris  cuUuris  loca  pura  seruata,  si  nihil  Vendi tor 
nomìnatim  excepii,  ad  Empiorem  pertinent.  1.  78  $  i  Pa|un.  lib.  3  Respons. 

QuiJLadum  tfendidii,  Pomom  recepii,  Naces,  etftcuSt  et  u»as  duniaxat  duracinas  et  purpu- 
reas,  et  quae  htqus  generis  essent  quas  non  vini  causa  haòeremus  (tfoos  Òreci  TpM^e{[i'  ew,  id 
est,  comestibilet  appeUant)  recepta  vìdenl  L  ao6  ff.  de  Verb.  aignif.  Paul  lib.  4  Epitomarum  Alfe* 
mi  Dig. 

Fiindi  venditor /rumenta  manu  saia  receperat.  In  eofitndù  ex  stipula  seges  erat  enata  z  quae» 
situm  est,  an  pacto  contineretur?  Hespondit:  Maxime  rt/erre  tfuid  aetum  esseL  Caeterum,  se^ 
cttndum  veròa,  (non  i^))  esse  actum  qtnd  ex  stipula  nasceretur;  non  magis  ^uant  si  ifuid  ex 
sacco  saccarii  cecidisset,  aUt  ex  eo  tjuod  aviòus  ex  ore  cecidisset,  natum  esset.  1.  40  §  3  Ibid. 

XL,  Qttum  manu  sata  in  Fenditionefundi  exdpmntur;  non  quae  in  perpetuum  sala  sunt, 
excipi  videretur;  sed  quae  stngulis  annis  seri  sdent,  ita  utfiructus  eorum  tollatur.  Nam  aliter 
interpretantibus,  vitOit  et  aróores  omnes  exceptae  videòuntur.  1.  80  Ijabeo  lib.  6  Posterior.  a  Ja- 
▼oleno  Epitomatornm.  , 

Si  haiitatorihus  haÓitatio  lege  Venditionis  recepUtesi,  omnibus  in  ea  haMtantUms  (praeter 
dominum)  recto  recepta  est  habitatio,  Paulus:  Imo  si  cui  ea  ìnsula  quam  vendideris,  gratis  hw 

(*)  Aloandro  risubifì  quella  particella  negatira,  che  mane»  nella  VnlgaU;  ed  il  contesto  uè  prova 
la  neoetsitk, 


A^. 
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Paolo  ^e:  Ami  se  bai  cobcesao  i^ratiiìtaiiieote  ad  alcuno  1*  abitasìoae  io  <|iHlLa  ca- 
sa dK  tu  hai  latto  riterrà  Fui  gu  abikatou^  o  nvo  auo  avDUEB  ubi.  tbamivb  oxl* 
1.4  aiSFBTTiTA  LOKO  LoCAXiovBy  la  lìierTa  è  mdla  ;  poidiè  era  necessario  il  farla  no- 
minatamente di  ciascana  di  esse  locatioaL  Potrà  per  tanto  il  compratore  deUa  casa 
impiineniente  lioentiarne  gli  abitatori* 

XLI»  Jlfefto  ancora  n  comiderano  cvmpreM  m^  jHtii»di  witerva  fuelU  eoìt  U  quali 
al  momenio  dA  aaiiraUù  non  ensteyano* 

Quindi  :  Nella  Vendita  di  no  fondo  il  Tenditore  eraM  riserrato  le  cave  di  pietra  Do- 
WBCWÈ  vosano  in  qptà  fendo  ,  e  dopo  molto  tempo  si  pooprirono  in  esso  fondo  care  di 
pietra.  Tnberone  rispose  eh*  esse  apparteneraoo  al  veniiloref  Labeone  dice  ,  doversi 
avere  riguardo  ali*  espressioni  del  contratto;  se  poi  da  queste  non  si  potesse  ricono- 
scere il  soggetto  del  contratto  ^  non  doTerst  oonsidetare  cbe  siano  state  riserrate  k 
dette  cave  di  pietra.  Imperciocché  nessuno  paò  né  tendere  né  riaerrarsi  ciò  che  non 
esiste  j'e  non  epistpno  se  nofi  quelle  care  ohe  sono  cofiosciate  e  reisgono  tagliate*  In- 
terpretando in  altra  maniera  questo  contratto,  tutto  il  fondo  sarebbe  una  cara  di  |He- 
tra,  se  |>er  rentora  in  tutta  la  sua  ettcnsione  si  trorassero  pietre  sotto*  Io  ^dptto  que- 
sta opinione.  * 

XLII.  U  affetto  del  patto  di  rmrva  n  ^  che  non  «ono  ceiuiiifnBlt  eomevendiUt 
quelle  coMe  che  sono  state  riservate;  quantunque  quegli  in  cm f antere  ju  fatto  questo 
jHUtOy  volesse  che  fossero  vendute. 

Quindi  se  io  ho  comperato  de*rini ,  eccettuando  gli  acidi  od  i  mnffiiti  ^  e  mi  giora 
ricerere  ancbe  gli  acidi  j  Proculo  dice:  Quantunque  questa  nscrra  sia  stata  fetta  ia 
farore  del  compratore,  tuttaria  non  entrano  nella  Vendita  i  rini  acidi  ed  i  nmiffeti. 
Imperciocché  é  ingiuste  il  non  permettere  al  renditore  che  randa  a  chi  altri  mole 
quelle  pose  pbe  W  ppmpratore  non  pofrebb' essere  contro  roglia  obbligato  a  rioerere. 

P  è  mcor^  un*  i^Ufv.  spezie  di  patio  di  Riser?a,  ed  é  quelle  mediasUe  il  quale  il 
venditore  delfondq  si  riserva  il  diritto  Ì  imporre  al  fondo  venduto  qualche  servita  ,  o 
ptiina  della  tradizione  del  medesimOf  o  neltatto  deUft  trfuHzìontf 

Intorno  a  questa  specie  di  patto  co4  dipe  (Jlpiano:  Se  nei  fere  la  Vendita  il  rendi- 
fore  ha  dichiarato  che  le  case  le  qp*li  renderà  Essaas  norsTAiro  AGGBArATB  ni  uica 
AaayiTu ,  e|r1i  non  é  ob)bligatp  a  consegnarle  libere  da  serriti.  Per  la  qaal  cosa  egli 
può  costilnirle  tanto  serrienti  delle  case  sue  proprie,  quanto  concederne  la  serritù  al 
ricino  I  prinia  però  della  tradizione.  Per  altro  se  dichiarò  che  quelle  case  Essaas  no- 
TBA1VO  AGGAArATB  DI  UVA  sBariTu  rBSSo  Tixio  ^  e  ue  ha  concessò  la  serritù  a  Tisio  ; 
sarà  libero  dairasiqne  Pi  GomperJi  ;  mj^  se  }a  concesse  ad  altri^  sarà  tenuto  per  1*  a* 
*  zione  medesima. 

A  ciò  é  conforme  quanto  Marcello  scrisse  nel  lib.  6  dei  Digesti  :  jSe  alcuno  nel  fan 
)a  tradizione  di  un  fondo  ha  dichiarato  ch*era  quello  soggetto  ad  una  servitù  in  fero- 
ce di  Tizio,  mentre  in  fetti  non  era,  ma  inrece  il  renditore  era  obbligato  a  prestare  ^ 
Tizio  tale  senritù  ^  si  domanda  se  si  possa  promuovere  V  azione  Di  Vendita  ,  affinché 


^itttUonem  dederisj  et  sic  receperis:  HdanATORisuSy  Atrr  ih  Qoam  quìsque  dtbm  ooìfoocnm  uà* 
fST;  parum  caveris:  nomìnatim  anim  eie  Jùs  recipi  QportmL  lUujue  eos  haòiiatores  emptor  io» 
salite  habiiatione  impune  prohióeóiL  }.  53$  s  ff.  de  Act  emptL  Labeo  lib.  i  Pithanon. 

XLi.  In  legefimdi  fHtndumfi,  lapidicinae  in  eofundo  Umico m<^m  Essente  exceptae  ermat:  et 
post  multum  temparis  in  eafundo  repeftae  erant  lapidìcinae^  ^as  quoque  vendiioris  esse  ^^òe- 
ro  respondit'  I/oSeo,  r^erre  quid  actum  sit;  si  nqn  apparerei,  non  videri  eas  U^idicintu  esse 
ìpxceplas:  neminem  enim  nec  pendere,  nec  excipere  quodnon  sit,  et  lapidicinas  nuUas  esse  Mi- 
si quae  t^pareut  </  caedwutr.  Mter  inierpretantìbus,  toUimYundum  lapidìcinarumfor^  sijor- 
$etoto  eo  sub  ierrq,  ossei  lapis.  Boc  probo.  1.  77  JaTqlopos  lib.  4  ex  postefioriba»  Labeoois. 

Xltll.  divina  emerim  exceptis  acùiis  et  mucidis,  et  mihifixpediat  acida  quoque  étccipere, 
Proculus  alt.  Quumvis  id  emptoris  coma  excèplum  sii^  tamen  acida  et  mucida  non  Qoentsse. 
Wam  quae  inviius  emptor  acdpere  non  cogerefur,  iniquum  esse  non  permM  venditori  voi  olii 
pa  ventfese.  }.  6  if.  <!•  Peric.  et  oomi|i.  Pomppo.  lib.  9  ad  Sabio. 

Si  in  venditione  quis  dixerU  Sbkvas  fokb  aedes  quas  vendidit,  necesse  non  habet  Uberas  tra" 
dere,  Quare  vel  suis  aedìbus  eas  servas/acerp  potest,  vel  vicino  concedere  serviiutem;  «càS- 
fM  ante  tnufitionem.  Piane  si  Tato  seta^sfore  dixti;  si  quidem  I^tio  servitutem  coucessarit^ 
absolutum  est:  ei  vero  alU  concesserìt.  Ex  Émpio  tenebitur. 

A  quo  non  aòhorret  qupd  Hiarcelius  Uà,  6. 1)igestorum  scrfàit:  Si  quis  in  tradendo  digerii 
fundum  Titta  servire,  quum  ei  non  servirete  esset  autem  obligatus  venditor  Titta  ad  servitmtem 
praestandamt  an  agore  possit  Kx  f^eutfiiqut  emptor  serviiutem  imponi  patiaitfr  praedh  quad 


"»."'* 
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il  compratore  aoffra  die  venga  imposta  la  aervitù  al  predio  che  ha  comperato.  fi>cre({e 
più  prohabile  che  debba  aasere  permessa  1*  asioiie*  Lo  tteaao  dice  :  E  parimenle  deeii 
permettere  d' intentare  raaione,  se  il  venditore  p«ò  vendere  a  Tiaio  la  servita.  Ciò  ha 
laogo  soltanto  quando  la  riserva  della  servitù  sia  stata  espressa  nella  tradisione.  Per 
altro  (  egli  continua  ),  se  akono  temendo  (1)  aoo  aia  dovuta  nua  servitù  a  Tisio^  per- 
ciò se  Tha  riservata  ;  non  avrà  luogo  r«Mone  Di  Yenditay  quando  egli  non  abbia  pro- 
messo vcmna  servitù* 

S  a.  Del  paito  mudkuUe  U  quc^  n  eoRmne  ehé  debbano  ìttUrpenire  4Ucutu 

cose  come  moeossorìe  delUi  Vendita, 


XLIII.  Nelle  9emdiu  deijamtk  sp^m  foUen  eom^iestfcie  i  nui  Wnarii  debbano  far 
parte  delia  Vendita» 

Paolo  poi,  nel  catoehe  il  venditore  àbhia  detto  che  saranno  accessorii  qoe*  vasi  vi- 
nari! che  si  trovassero  nel  fondo  del  padrone  ^  rispose  che  debbono  essere  rilasciati  al 
compratore  anche  quelli  che  il  servo  coltivatore  del  fondo  avesse  comperalo  coi  dana- 
ri del  peculio. 

XLlV.  Pttriwtenie  non  di  rado  ei  paUukoe  vhe  le  mercedi  di  {ococione  del  fondo  do- 
vute pel  tempo  trasoorto,  ti  comiderino  come  accessorii  della  Vendita  delfondo.  In 
gufisto  caso  poi  Laheone  £ee:  Se  Id  atabilito  che  la  mercede  della  casa  debba  esaese 
an  accessorio  dovuto  al  compratore,  a  lui  debb'  essere  pagato  tanto  quanto  è  il  pres- 
so della  locaaione*  Paolo  :  Ansi,  se  hai  locato  ad  un  solo  un'intiera  casa  ^  ed  tt  ooih 
dnttore  V  ha  sublocata  per  una  maggiore  mercede  (s) ,  e  nel  vendere'  essa  casa  tu  hai 
dichiaralo  che  la  merce cU  debba  essere  a  profitto  del  compratore  ;  sarà  accessoria 
queUa  somma  della  quale  è  debitore  verso  di  te  il  conduttore  dell'  intiera  casa. 

U  stesso  altrove:  Tu  hai  locato  per  un  presso  determinato  un'intiera  casa,  e  poscia 
l'hai  venduta  colla  condisione  che  al  compratore  spettare  dovessero  anche  le  mercedi 
degl'  inquilini.  Quantunque  il  conduttore  f  avesse  sublocata  per  un  presse  maggiore, 
nondimeno  al  compratore  non  apparterrà  altro  che  quel  presso  che  dee  pagare  e«fo 
conduttore.  . 

Si  osservi  che  qualunque  volta  fu  patteggiato  che  le  mercedi  di  un  fondo ,  o  ta  ren^ 
dita  di  una  cosa  qualunque  che  si  vende,  debbano  essere  accessorii  della  Vendita  me- 
desima  ;  questo  patto  porta  f  effetto  che  le  azioni  per  tal  tìtolo  competenti  al  vendi- 
(orcp  cedute  esser  debbono  al  compratore. 

Quindi  Scevola  :  Fra  il  venditore  ed  il  compratore  di  una  prebenda  militare  (n  con« 
venuto  che  il  salario  phe  doveva  essere  pagato  per  essa^  spettasse  al  compratorcf  Si  do- 


(1)  Se,  elcutto,wm  coli*  intensione  ehe  gU  fosse  pennesto  di  ooostìtoirs  aoa  servita  verso  TiztOi 
ma  temendo  ee* 

^9)  A  dir  eirsi  sobcondiittorf,  m  quali  lop^  psrtirameptp  le  singola  gamerev 


'*■■»  ■  ■  I         ■  ■■       !■  t      ■! 


•  ■ 

fatas  est?  Magis(fue  putat  permittendum  agore.  Idemque  ait:  Bt,  si  possit  pendkor  Titio  ser^ 
I  y'Uutem  vendere,  aeque agere  permittendum.  Maec  ita  denuun^  si  recipiemtae  servitutis  gratta 

id  in  traditione  expressum  esL  Qaeierum  si  guis  finenti)  ueritus  ne  serviats  Titio  debeatur,  ideo 
'  hoc  excepit}  non  erit  ^x  Vendilo  aetio,  si  nuUam  serviUUem  promisìt'  L  6  f  3  )  si  in  vendiùo- 

ne  flT.  de  Gommcin.  praed.  Ulp.  lìB.  a8  wà  ^t^nxL. 
'  JClilIL  Dolio  quae  in/undo  domini  essent  occessmra  dixit;  Mtiam  ea,  gmae  servus  qui  fan^ 

dum  eobierat  emisset  peculioriut  emptori  cesserà  respoadit.L  fyì.%  6  Pani  lib.4Spit>  Alfeni 
]  Digest 

!  XZJV  Si  mercedem  inseiae  occessuram  esse  emptori  dictum  est;  guanti  insula  locata  est, 

^  tantum  emptori  praestetur,  Paalus:  Imo  si  insulam  totam  uno  nomine  lócoperis,  et  amplioris 

canductortocaverit,  et  in  vendendo  insola  mercedem  emptori  cessuram  esse  dixeris  ;  id  acce* 
^  (iet  guod  tìòi  totius  insulae  conductar  dcàebìL  L  63  ff.  de  Acl  Empd»  Lsbeo  lib.  a  PiUianon. 

r'  Insulam  uno  pretio  tot€un  locastit  et  eam  pendidisti  ita  ut  emptori  mercedes  inquiluionun  oc* 

^  ccderenL  Quamvis  eam  conductor  meqore  pretio  locarety  tamen  id  emptori  accedit  guod  tiói  con- 

dnctor  de6>eat,  t  68  ff.  Locati  Lslieo  Ub.  4  Poster,  a  JaroL  Epilom. 
^  Inter  venditorem  et  empiarem  nùlitiae  ita  convenite  ut  seuaHnm  quod  debeatur  ab  illa  perso- 

I  pa  empfoti  cedereL  (^uaesitum  est:  Simptor  miUtioe  quam  quan^ùuem  a  quo  exigere  debet^  et 
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lìiftiida  qaal^  qnaotUà  debba  il  compratore  della  prebenda  militare  etigerc  da  quello 
che  dee  pagarla,  e  che  cosa  eia  tenuto  il  Tenditore  a  prestare  al  compratore  in  fona 
di  nn  tatfMtto  ?  Rispose  :  Il  venditore  deer  cedere  al  compratore  le  astoni  ohe  per  tal 
titolo  a  lai  competessero» 

XLV.  Anche  la  claumla  Con  10  bo  voasKDirro,  aggiunta  nella  Vendita  di  eaee^ 
contiene  U  patto  che  debbano  conàderani  come  aeeeuar'd  delia  Vendita  quelle  cose 
che  fervono  alla  cosa  venduta^  quantunque  non  ne  facciano  parte, 

Coà  e*  insegna  Scepola  nel  caso  seguente  :  Uno  ha  costrutto  con  masse  informi  nna 
riva  congiunta  ad  ana  sna  casa  poste  sol  mare  ;  e  rendette  la  casa  a  Gaio  Sejo  Goxb 
FU  SA  £ui  possBDVT A.  Domando  se  la  riva  che  dal  venditore  era  stete  congiunte  alla  sua 
casa,  per  diritto  di  Compera  appartenga  al  compratore.  Rispose  :  La  casa  fo  vendute 
ooQ  quel  medesimo  diritto  óiA  quale  essa  godeva -prima  di  essere  vendute. 

§  3.  Del  patio  col  quale  si  vende  una  cosa  con  quei  diritti  ed  a  quella 

condizione  in  cui  si  trova» 

■r 

XLYIb  Questo  paito  e  r^ìmbik  ai  pesi  reaUy  non  alle  -obilìf^xàoni  pemorudì  che  il 
venditore  del  fondo  aveva  contratto^  di  dare  qualche  parte  dei  frutti  del  fondo.  • 

Così  dice  Seevola:  liucto  Tino  promise  di  pagare  annualmente  pei  predii  di  Gajo 
Sejo  centomila  moggia  di  frumento  del  suo  fondo.  In  séguito  Lucio  Tisio  vendette  il 
fondo,  aggiungendo  queste  ciausula  :  Si  VBinN>H0,  n  si  PossBnsaAiRfo  i  pason  di  Lu- 
cio Tk^O  con  Q0B*  SnUTTI  B  COV  Q17BÌLA  UBOBADKA  GONDIBIOX»  COV   CVI    DI    paBSBKTB 

Lucio  Tizio  li  possibdb.  lo  domando  se  il  compratore  sia  ol>hligato  di  pagare  sl  Gajo 
Sejo  il  frumento^  lUspose  ;  Giuste  le  cosa  esposte  y  il  compratore  non  à  obbligato  ver- 
so Gajo  Sejo. 

$  4*  0^1  putto  col  quale  d  vende  ìa  e^sB  come  Ottirnehmassìmeu 

XLVIL  Non  solamente  nelle  tradizioni,  ma  eziandio  nelle  Gompere ,  nelle  stipai»» 
noni,  e  nei  testamenti  queste  frase  Coxb  oTTiMiHitAftsiifo  significa  che  il  predio  vìen 
dato  esente  da  servitù,  ma  non  eziandio  che  a  lui  siano  dovute  servita^ 

E  di  nuovo  :  Quegli  il  quale  consegna  una  casa  Coxb  ottiha-buissima,  non  esprioie 
già  che  ad  essa  sia  dovuta  servitù,  ma  esprime  sokanto  che  la  casa  stessa  è  libera, 
cioè,  che  non  è  a^rayate  da  veruna  servita  (1)^ 

(1)  Talvolta  questa  frate  ha  uo  aigiiificato  pie  ristretto;  come  shlnamo  veduto  di  copra,  IÌb«  3  ùu 
de  Paciis*  D.  74* 


quid  ex  ejttSmodi paeio  t^nditor  emptorì praestare  debeal'ì  Bespondit:  VendUorem  aetioncs  eo 
nomine  quas  haóereit  praestare  debere,  1.  62  $  a  fT.  de  Act.  emptì.  lib.  7  Digest 

XI4V»  Ante  domum  mari  junctam  molibus  jactist  ripam  (*)  constituit:  Et,  Un  ab  eo  POssmssA 
OOMus  rovr,  Gajo  Sejo  pendidiL  Quaero  an  ripa^  guae  ab  aactore  domui  conjuncta  eraty  ad  ent^ 
piorem  quoque  jure  Bmptionis  pertineat,  BespondU:  Bodem  jurejòre  venditam  domum^  quojiài»-' 
set  prÌMisquarti  vaeniret,  à.  1.  69  $  3. 

XLVL  Lucius  Titìus  promistt  de  fondo  suo  eentum  mima  modioram  frumenti  annua  prae- 
stare prò  praedus  Geqi  SejL  Postea  Lucius  Titius  pendidlijundum,  additis  ueròìs  his  :  Qua  jt> 

RE  qpAqpW  COKOmOHR    MA  PRAEDU  LoClt  TtTtt   RODtE  90NT,  ITA  rAEHEUNT,   tTAXlVM    UABWBUMTVR. 

'Quaero  an  emptor  (P{qo  Sejo  ad  praestationem  frumenti  sii  obnoxius?  kespondit:  Emptarem 
Gajo  Sèjot  secundum  ea  quae  proponereniur,  obligatum  non  esse,  L  81  §  2  lib.  7  Dig. 

XLJTIÌ,  Jfon  tantum  in  traditionibust  sed  et  in  Smptionibus  et  stipulationibas  et  testamene 
tis,  adjectio  haec  Uri  MAxxmos  OFnaiosqpe  est,  hoc  signiftcat;  ut  liberum  praestetur  praedium^ 
non  ut  etiom  servitutes  et  debeantur,  1. 169  flT.  de  Verb.  signif.  Pani.  Kb.  5  ad  Sab. 

Qui  Utt  oprtifAE  MAxtMAEc^jE  suKT,  ocdcs  trodit;  non  hoc  dicit,  servitutem  ilGs  deùeri  ;  eed 
Ulud  sotumt  ipsas  aedes  tiéeras  esse;  hoc  estf  nuUi  seruù-e,  1.  90  ff.  de  Verb.  si^aìfi.  Ulp,  liìi.  29 
ad  Sabin. 

■ 

(*)  Aloandro  l^ge  Pilam  in  vece  di  ripam^ 
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S  5.  Della  condizione  che  talvolta  viene  aggiunta  al  contratto  di  Compera^  in  forza 
della  quale  si  conni^ra  come  non  avvenuto  il  contratto  $e  la  cosa  dupiace  a(comr 
praiore* 

^ISVlìI,  Se  fii  TeodaUi  ana  cosa  colla  condizione  che  ,  se  non  fosse  di  soddìsfissione 
del  compra torcy  dovesse  considerarsi  come  non  comprata  3  è  manifesto  che  non  fo 
Tendata  sotto  nna  condizione,  ma  che  la  Compera  va  sciolta  sotto  condizione- 

Intorno  a  questa  materia  moUe  cose  saranno  dette  nel  tit*  de  Aedilit.  Edict,  in  ap- 
presso lib,  ai* 

ARTICOLO    II. 
DeUe  Caparre» 

XLIX.  Cujacio  definisce  la  Caparra  o  Arra:  ciò  che  viene  dato  prima  del  prézzoy  e 
fa  fede  del  conchiuso  contratto^  e  deW  obbligo  di  pagare  per  intiero  il  prezzo. 

Questa  definizione  è  conforme  alt  etimologia  delta  parola  $  poiché  Arra  o  Caparra 
che  latinamente  suona  con  (  Arra  come  Arano  )  vuole  significare  assicurazione  pel  par 
gamento  di  ciò  che  rimane  :  difattiy  questa  parola  deriva  dal  greco  A'ppoc^uA  (  Rima- 
nenia),  e  Varrà  lascia  rimanente  il  debito  (1). 

In  seguito  si  accostumò.  (U  dar^a  titolo  di  Caparra  ,  non  solamente  una  parte  del 
danaro  costituito  in  prezzo,  ma  qualunque  altra  cosa* 

L.  Il  dare  che  si  la  spesse  Tolte  Caparra  nel  conchiadere  nn  Contratto  di  Compera, 
non  è  ffià  perchè  tal  convenzione  non  possa  farsi  senza  Y  intervento  di  quella  j  ma  per- 
chè pia  manifestamente  sia  dimostrato  che  fii  convenuto  intorno  al  prezzo. 

Il  venditore  tratteneva  la  Caparra  ricevuta  dal  compratore^finche  gli  veniva  p^Or 
to  U  prezzo»  Ulpiano  poi  domanda,  inforza  di  quale  azione  ripetere  si  debbano  le  Ca- 
parre, quando  fu  pagato  il  prezzo»  Egli  dice  :  Io  domando  quale  azione  si  debba  in- 
tentare qualora,  essendo  stato  dato  a  titolo  di  Caparra  un  anello,  questo  non  venga 
restituito,  dopo  seguita  la  Compera,  pagato  il  prezzo  e  consegnata  la  cosa.  Si  dovrà 
forse  ripeterlo  come  dato  per  una  causa,  essendo  questa  causa  cessata  ;  o  si  dovrà  pro- 
muovere razione  Di  Compera  ?  E  Giuliano  dice,  potersi  promuovere  l'azione  di  Com- 
pera. Ma  potrassi  per  verità  intentare  anche  1*  azione  personale  Per  la  restituzione» 
per  la  ragione  che  1*  anello  esiste  senza  causa  presso  del  venditore. 

Per  altro  quegli  che  ha  dato  Caparra,  non  puh  ripeterla  mediante  azione  Reale. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  In  virtù  del  patto  di  Caparra  ,  nasce  fra*  pat< 
teggianti  la  sola  azione  personale. 

LI.  Per  lo  Gius  Giustinianeo  vengono  date  le  Caparre  anche  per  un  altro  fine  ^ 
cioè  affinchè,  non  essendo  per  anche  compiuto  il  contrcUto,  sia,  tanto  quello  che  la 
diede,  come  quello  che  la  ricevette,  obbligato  a  compierlo  ,*  di  jnaniera  che  ,  se  quegli 
che  la  diede  ricusa  di  compierlo,  perda  la  Caparra  ;  e  se  al  contrario  ricusa  .quegli 
che  la  ricevette,  debba  restituirla  doppia»  1. 17.  Cod.  de  Fid.  instr. 

(1)  Varrone  de  làngua  Ialina,  b.  3^. 


^  XLFTn,  Si  ree  ita  distratta  sit,  ut,  si  dispUeuisset,  inempta  eeset$  eonstat  non  esse  sub  con» 
sUiione  distractam ,  sed  resdvi  Emptìonem  sub  eonditUme,  1.  3  Ulp.  llb.  a8  ad  Sab. 

£.  Quod  saepe  Arrhae  nomine  prò  Emptione  daiur,  non  eo  periinet  quasi  sine  Arrha  conpen* 
tio  niìul  proficiat;  sed  ut  euidehtius  proòari  possit  convenisse  de  pretto.  I.  36  Oaìos  lUx  10  ad 
Ed.  ProT. 

Ego  illad  quaerót  si  anmtbis  datùs  sit  Arrhae  nomine,  et  secata  Emptione,  pretwque  nume» 
rato  et  tradita  re,  aanulas  non  reddatur;  <fua  actione  agenduntest,  Dimm  condicatur  quasi 
€>ò  causam  datus  sit,  et  causa  finita  sit  ;  an  pero  Ex  Empio  agendum  sit?  Et  Julianus  diceret  : 
JBx  Empio  agi  posse.  Certe  etiam  condici  poterli,  quiajam  sine  causa  apud  venditorem  est  an» 
genius,  1.  1 1  §  6  ff.  de  Act.  Empti.  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Ex  Arrhali  pacto,  personalis  duntaxat  aedo  paciscentiòas  praeparatmr,  L  3  Cod.  de  Act. 
JSmpti. 


£8o  LIB.  XTUL  PiNDECl  ARUM 

TITOLO  n. 

DEL  PATTO  DI  MIGLIORIA 

(  ]>B  19  9ZBV  àVDwotnmn  ) 

L  Ha  laogo  il  patto  di  Miglioria,  quando  si  dice  .*  Qvml  foudo  siati  VBiirDUTo  vbi 
CBirroy  FumcHÀ  btttao  lb  prossiub  Calbwdb  si  GBmrABo  Aicmfo  iroy  ofaruga  miguo- 

BB  GOlTDIZIOlfB  DI  COXVBBA  AL  »ADB0irB. 

Intorno  alla  vendita  fatta  con  questo  patio f  fioereheremo  :  i*  Qualdiritio  nasca  da 
una  tal  vendita  i  a.^  Quali  estremi  debbano  concórrere  affinchè  la  vendita  si  annulli 
inforza  di  un  tal  patto;  3.^  Che  cosa  dMa  prestare  il  compratarey  e  reciprocamente 
che  cosa  gli  debba  essere  prestata^  qualora  la  vendita  venga  annullata  inforza  di  iw 
tal  patto. 

ARTICOLO    I. 

Qual  diritto  nasca  da  tale  vendita» 

II.  È  qnìstione,  qualvolta  si  ?f  ode  nn  fondo  col  patto  Di  Miglioria  ,  te  la  ▼endiuf 
debba  con  sifder arti  para  ma  solvibile  sotto  condisione ,  o  se  pinttosto  debba  conside- 
rarsi qual  compera  condisionata.  Ed  a  me  sembra  più  vero  che  debbasi  avere  rigaar- 
do  alle  parole  del  Contratto.  Imperciocché,  se  ft^  oon venato  che  debbasi  rescindere  il 
contratto  qaando  venga  offerta  una  condisione  migliore,  sarà  ana  compierà  para  sol- 
vìbile sotto' condisione  t  se  poi  fa  convenato  che  debba  compiersi  il  contratto  qaando 
non  venga  offerta  nna  condisione  migliore,  sarà  ana  compera  condisionata. 

Questa  distintione  è  di  grandissima  impcrt4mza,  Difatto^  auandò  una  cosa  e  ven* 
duta  puramente  ma  col  patto  Di  Miglioria  ,*  la  proprietà  della  medesima  passa  nel 
compratore  al  momento  stesso  che  ne  vien  fatta  la  tradizione»  Ma  anche  Marcello  nel 
lib.  5  dei  Digesti  scrive  ;  Se  on  fondo  è  vendato  paramento  col  patto  di  Miglioria, 
qaando  si  trovi  Miglior  Compratore,  il  fondo  cessa  d' essere  soggetto  a  pegno  se  il 
primo  compratore  lo  impegnò.  Da  ciò  si' deduce  che  il  compratore  nel  tempo  interme- 
dio è  proprietario  del  fondo:  altrimenti  non  avrebbe  potato  validamente costitoirlo  in 

III.  Qaando  adanqae,  secondo  la  fatta  disdnsione  j  la  vendita  è  para  ;  Giuliano 
scrìve  che  quello  il  qaalé  comperò  col  patto  di  Miglioria,  paò  asacapire  (a)  ,  paò  go-. 
dere  dei  fratti  e  delle  accessioni  ;  e  sts  a  sno  rìschio  la  perdita  della  cosa. 

Poiché  perita  la  cosa,  non  paò  neppure  esser  offerta  ana  condisione  migliore. 


(i)  Poiclià  n  solo  proprietario  della  cosà  può  constituìrla  in  pegno,  come  Tedremo  in  appresso,  Kb* 
SO  tìt.  De  Pignorib,  et  hypoth, 

(a)  Se  comperò  da  chi  non  era  il  padrone  della  cosa. 


/.  /a  Diem  Addietio  itafit:  Illm  rcHOUs  cmnum  ms^  net  mmptus,  nkì  st  quts  tMTSLA  Kti.mm>Mt 
Jahoàmiàs  froxisus  MMtiOMMM  cotrotstoitwst  recÒLtT  quo  slms  a  dossihowabeat.  L  I  PaaL  IH».  6  ad 
Sabin. 

//.  Qaotìesfimdiis  In  Diem  Addidtur;  utrmn  pura  emptìò  est,  sed  suo  còndìthttt  resoinimr  ; 
«ji  vero  eonditiouidis  sit  magie  emptìo%  «fusieiUonie  est  £/  mihi  videtur  perrVt»  ititeres^c  ytùd 
actum  sU.  Nam  si  auidem  noe  actum  est  ut,  meliore  aUata  conditione,  dìscedatur;  erit  puna  eos- 
ptio,  quae  sub  conditone  resohitur:  sin  autem  hoc  actam  est  ut  perfiàatur  empiio  misi  smeGar 
condiiìo  tff erutta;  erit  emptiù  eonditienalis,  L  a  Ulp.  UL.  s8  ad  Sabin. 

Sed  et  Marcellus  liò,  5  Digestontm  seriòii:  Pure  vendilo  et  In  Diem  Addicte  fundo^  si  mte- 
iiùT  condiiio  aliata  sit,  rem  pignori  esse  desinere,  si  emptor  eumjumdum  pignori  dedissct.  £r 
^uo  coliigitur  <fBod  emptor  medio  tempore  dpmiaus  esset:  alioguiu  nec  piguus  teuereL  I.  4  §  ^ 
Ulp.  lih.  a8  ad  Sah. 

Ì2Z  Uòi  i^^f  seeuudum  fuod  distìnximus,  fmra  vendiiio  est,  JuUomus  scriòit,  huuc  caù 
In  Diem  Jddieta  est,  ut  ueucapere  posse^  etjructas  et  accessionee  lucrari;  etpericuium  gad  • 
pertiuere^  si  ree  interierit.  sor.  d.  I.  a  ^  fin. 

Quoniam  post  interitum  rei,  jam  nec  qjferri  possit  melior  condiiio  I.  5  Ulp.  llb.  5  ad  Sab. 


* 


« 
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ParimmiU  in  qu9Ho  caso  lo  steMo  Gialiano  nel  lib.  88  dei  Digesti  icrìise:  Qocgli 
che  comperò  nn  fondo  per  nn  tempo  determinato,  può  far  ubo  deirinterdetto  Coktha 
Lh  Vjoukza  o  la  glanpbbtikita.  Poiché  questo  Interdetto  compete  a  quello  che  ha  in** 
teresse  che  non  sia  fatu  un*  opera.  Rispetto  poi  (  egli  dice  )  ad  un  fondo  comperato 
col  patto  Di  Miglioria,  qualunque  comodo  ed  incomodo  appartiene  al'compratore  fino 
a  tanto  che  la  vendita  non  sia  trasforila  (1).  E  perciò  se  in  queirinter?aUo  è  stata 
fatta  qualche  cosa  per  violenza  o  clandestinamente,  quantunque  sia  offerta  una  mi- 
glior condizione,  egli  avrà  bensì  V  azione  Delllnterdetto  ^  ma  in  forza  dell'azione  Di 
Tendila  sarà  tenuto  a  cedere  quest'  azione,  come  è  tenuto  a  ^ere  i  frutti  percetli. 

Quanto  Jin  era  abbiamo  detto  si  osserva  in  gue*  casi  ne'  quali  la  vendita  e  stata  fai^ 
ta  puramente  con  questo  patto.  Quando  poi  la  vendita  è  condizionata,  Pomponio  dice 
che  ù  compratore  non  può  usucapire  (a)  ;  e  che  neppure  i  frutti  a  lui  appartengono. 

ARTICOLO    U. 

Quali  estremi  debbano  concorrere  ajjfinche  si  sciolga  una  compera  faita 

con  questo  patto. 

Affinchi  inforza  di  questo  patto  la  compera  si  sciolga^  è  necessario  che  ctmcorrano 
i  seguenti  estremi  i  1.^  Che  si  presenti  un  nuovo  cotnpratore  ;  s.^  Che  esibisca  una  con* 
dizione  migliore  ;  3.^  Che  la  condizione  migliore  offerita  contempli  V  oggetto  principa' 
le  della  vendita^  e  che  V  offerta  sia  fatta  entro  il  termine  stabilito  nella  convenzione; 
4**  Che  il  venditore  accetti  V  offertagli  condizione  migliore  ;  5.^  Che  il  primo  comprar 
tore  non  voglia  fare  egli  stesso  simile  offerta* 

S  1.  £  necejiforio  che  si  presenti  un  nuovo  compratore» 

IV.  Dee  presentarsi  un  nuovo  compratore  ;  e  questi  débV  essere  vero  e  fion  fittizio* 
Quindi  Ùlpiano:  Siccome  adunque  si  recede  dal  contratto  di  Compera  (  quando  è 
contratto  puramente  ),  e  noi  si  eseguisce  (  quando  è  contratto  sotto  condizione  ),  se 
▼iene  offorta  una  condizione  più  vantaggiosa  ;  a  tutta  ragione  Sabino  scrive  che  ,  se 
il  compratore  presentato  è  fittizio,  la  cosa  rimane  comperata  dal  primo  compratore  ^ 
poiché  non  si  considera  che  sia  stata  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa  ,  quando 
non  si  é  presentato  un  vero  compratore. 

y.  Per  aUroy  purché  il  compratore  sia  vero^  non  importa  che  sia  o  no  solvente-  An- 
zi  Paolo  dice:  Ma  se  lo  stesso  compratore  ne  interpose  nn  altro  insolvente,  al  quale  fa 
Deliberato  il  fondo  ^  non  comprendo  come  possa  essere  comperato  dal  primo  ,  mentre 
poscia  segui  un'  altra  vendita,  e  vendita  vera. 

(t)  Nel  secondo  comnratore:  il  quale  abbia  oflTerto  una  condizione  pia  vantaggiosa, 
(a)  Poiché  non  può  aerlrargli  titolo  di  usucapione  da  una  compera  che  non  é  ancora  eompinta,  ma 
elle  é  sospesa  da  una  eondbione,  come  vedremo  in  appresso  lib.  09  kit.  De  Usucap. 


Idem  Jalianus  lib.  88  Digestorum  scripsU:  Eum  qui  emit/undum  in  diem  [tnlerdicio  Qt/oo 
wrt  Jjot  ctAM  uti  posse.  Tfam  hoc  Interdiclum  et  competit  cujus  interest  opus  non  esse  factum. 
Jfìundo  atuem  (inquit)  In  Diem  Addicto^  et  commodwn  et  incommodum  omne  ad  emptorem  per* 
liiteL,  antequam  venditio  tran^eraUtr.  Ei  ideo  si  quid  tiuic  vi  aut  clam  factum  est,  quamvis  me* 
Uar  conditio  aRata  fiierit,  ipse  tnterdictum  habehiti  sed  eam  actionem,  sicut  fruclus  (inquit  ì 
^uos  percepita  VendiU  pidicio  praestaturum.  1.  4  §  4  ^P-  lil>*  28  <^d  Sab. 

Vài  autem  condilionalis  vendido  est,  negat  Pomponìus  usucapere  eum  posse,  nee  fimctus  ad 
^tsm  pertinere.  d.  L  4* 

JF.  Cam  igiwr  tane  recedatur  ab  emptione  (ubi  pure  conlrahitur)^  vel  lune  non  impleatur  (ubi 
suo  condiiione  sii)  ,  quum  melior  conditio  sii  aliata:  sifalsus  cmptor  sui/jectus  sii,  eleganter 
scribit  Sabinus,  priori  rem  esse  emptam;  quia  non  videatur  melior  conditio  tdlata  esse  non 
episteme  vero  empiore  d.  1.  4  S  ^* 

F".  Sed  si  emptor  alium  non  idoneum  subjecit,  eiquefiuidus  Addictus  est;  non  video  (inquii) 
'^quemadmodum  priori  sit  emptus%  cum  alia  venditio  et  vera  poslea  subsecula  sii.  L  i4  §  &  PauU 
lib.  6  ad  Sab. 

VoL,  II.  86 


r 

K 


68a  UB.  XVin.  PA«DÈCTAllUM 

'  Si  noti  dipasmgpo:  Ma  egli  è  vero  cfa«  al  irendilorc  ingannato  com|ielc  fanone  Di 
Vendita  contra  il  primo  compralorc  per  V  interesse  eh'  egli  aveva  lit  non  ««scrt  tratto 
in  inganno  ;  mediante  la  anale  azione  il  Tenditoio  conseguirà  e  i  frutli  che  il  primo 
compratore  ha  percepito,  ed  il  risarcimento  se  la  cosa  ftt  deteriorata  per  colpa  o  dolo 
maio  di  lai.  Opinione  è  questa  adottata  anche  da  Labeone  e  da  Nerra. 

Ma  se  né  r  nno  né  l*  altro  di  essi  ha  esibito  il  compratore,  e  sia  stato  poi  per  nn 
prezzo  maggiore  Deliberato  il  predio  ad  ano  eh'  era  inso1?ente  ;  in  tal  caso  si  è  rece- 
duto dalla  prima  compera  :  dacfaè  si  considera  migliore  quella  condisione  che  per  ta- 
le fu  accolta  dal  Tenditonr»  il  quale  poteva  non  Deliberare* 

TI.  £  se  anche  è  un  pupillo  quello  che  in  seguito  senza  T  autorità  del  tutore  com- 
pera la  cosa  a  maggior  presso  ;  quando  il  venditore  vi  acconsente,  si  rescinde  il  primo 
contratto. 

Lo  stesso  dicasi  anche  rispetto  al  servo  altrui.  Non  così  se  ha  Deliberato  per  errore 
la  cosa  ad  un  servo  proprio  ,  od  al  figlio  che  ha  sotto  la  sua  podestà ,  od  al  padrone 
stesso  della  cosa  ;  poiché  in  tali  casi  non  v'é  compera  (i). 

Che  se  ha  deliberato  la  cosa  ad  un  servo  altrui,  credendolo  libero  ;  sarà  al  contra- 
rio, e  questi  verrà  considerato  qual  compratore  indigente  (s). 

VII.  Egli  é  poi  vero  che  anche  uno  solo  de*  venditori  può  esibire  una  condizione  mi- 
gliore. Poiché  si  può,  comperando  la  cosa  per  intiero,  comperare  anche  la  propria  por- 
zione (5). 

E  recfp7vcaiRento,  quando  In  venduto  un  fondo  a  due  socii  col  patto  di  Miglioria  ; 
é  più  ragionevole  il  dctridere  che,  facendo  uno  d'  essi  un  aumento  di  presto,  la  prima 
véndila  fi  rescinde  anche  rispetto  alla  sua  parte. 

^  2  E  necessario  che  sia  offerta  una  condizione  più  vanioggiosa. 

TIII.  Qùand*  anche  si  presenti  un  altro  compratore  se  questi  non  offre  una  condi- 
zione più  vantaggiosa,  diremo  che  sarà  come  se  non  si  fosse  presentato. 

Quindi  se  il  venditore  ha  simulalo  una  offerta  di  condizione  più  vanta^osa,  ffl#>o- 
tre  vendeva  la  cosa  ad  un  prezzo  minore  od  anche  eguale  j  egli  sarà  .  solidariamcnie 
obbligato  verso  ambedue  i  compratori. 

Ora  si  considera  che  venga  esibita  una  condisione  più  vantaggiosa,  quando  vWa  Cai* 

(i)  Pmehé  non  può  aver  Inogo  Terno  covtratto  ni  veruna  obbligazione  fra  noi  a  quelli  cha  sono 
so^etli  alla  nostra  podestà,  come  redremo  in  a^mresso,  lib.  44  ^'  ^^  Oòlìg.  ei  acL 
(a>  Al  qnale  si  può  validamente  fare  nna  Tpndita:  redi  sopra  n.  6. 
(3)  Viene  ciò  concesso  per  farore  in  alcuni  casi  particolari,  come  nella  £  aa  ^  4  Mandati. 


Sed  perum  est  penditorem  deeeptum.  Ex  F'endito  actionttm  haòere  cum  priore  emptora  ftunni 
sua  iiUersit  id  non  esse  factum:  per  quam  actionem,  etfructus  guas  prior  empiar  percepii,  et 
^o  deterior  res  culpa  vel  dolo  malo  ejus  facta  sit,  recipiet  venditor,  it  ita  Laheoni  et  Nervae 
placet,  d.  $  1  ^  sed  rernm. 

Sed  si  neuter  suòjecit  emptorem,  majore  autem  pretto  Addictum  est  praedium  ei  qui  saieea» 
do  non  est;  aòitum  est  a  priore  emptione:  quia  ea  melior  intelligitur  quam  venditor  com/troè^' 
pit,  cui  licuit  non  Addicere.  d.  1.  i4  S  2* 

^^l'  Sed  et  si  pupillus  postea  sine  tutoris  auctoritate  pluris  emerit;  consentiente  vemiiiore^ 
'discedetur  a  priore  emptione. 

Idem  et  de  servo  alieno.  Aliter  atque  Si  serpo  suo  pdfiHo  quem  in  potestate  haàet,  pet  ^oaiì» 
no  rei,  per  errorem  id  Addixerit  ;  quia  non  est  emptio  hisk  casiòus. 

Quod  si  alieno  serpo,-  quem  putoperit  liòerum  esse»  Addixerit;  contra  se  haòeòit,  et  erti  hie 
simUis  egenti,  d.  1.  i4  $  3. 

riT.  Verum  est  autem,  pel  unum  ex  penditoribus  posse  melhrem  i^erre  conditionem. 
enim  cum  tota  re  etiam  nostrum  partem  pòssumus,  1.  i3  Ulp.  lib.  ad  ad  Sab. 

Quum  In  Diem  duobus^ocusfundus  sit  Addictus;  uno  ex  kis  pretium  adjicientet  etiatn 
ipsius  parte  a  priore  venditione  discedi,  rectius  existimatur,  L  i8  African.  Hb.  3  Quaest. 

Pili  Sed  etsi  existat  alius  emptor,  meliorem  tamen  conditionem  non  t^erat;  ùeque 
,  dum  erit,  perinde  haòeri  oc  si  non  existeret.  1.  4  ^  6  ^  sed  etsì.  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  vendiior  simulaperit  meliorem  tdlatam  conditionem,  quum  minoris  vel  etiam  lantidetn^  éJii 
penderei;  utrique  emptori  in  solidum  erit  oòUganis,  1.  t4  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Melior  auiem  condilio  afferri  pMetur,  si  pretio  sit  additum.  Sed  etsi  niMprttio  addatBr^  so- 
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t»  un  aom^nto  di  prttso.  Peraltro;  qnand*  anche  non  sia  fatto  varon  aumento  di  pre«- 
so,  ma  venga  offerto  un  più  lacile  od  un  pitt  pronto  pagamento,  ai  considera  che  sia 
esibita  una  condizione  pia  ? anuggiosa.  Inoltre ,  se  viene  offerto  di  &re  il  pagamento 
in  un  luogo  più  comodo  al  venditore,  si  considera  parimente  che  venga  offerta  una 
condixione  migliore.  E  così  scrive  Pomponio  nel  lib.  o  sopra  Sabino.  jBgli  pur  dice  : 
Anche  qualora  si  presenti  alla  compera  una  persona  più  solvente  si  dee  parimente  con- 
aiderare  che  venga  .offerta  una  condizione  migliore.  Così  pure  si  dovrà  conaiderare  che 
venga  ofierta  condizione  migliore,  quando  si  presenti  un  compratore  H  quale  comperi 
Lènsì  la  cosa  pel  medeaimo  prezzo,  ma  a  condizioni  meno  onerose,  e  senza  esigere  sa- 
tisdazìone  jreruna.  Lo  stesso  dunque  diremo  anche  quando  uno  esibjaca  di  comperare 
la  cosa  a  minor  presaoi,  ma  sollevi  il  venditore  da*  pesi  che  questi  s*  era  addouati  nel- 
la prima  vendita. 

roicbè  deeai  riputare  condizione  migliore  tuUo  ciò  che  riaguarda  V  utilità  del  ven- 
ditore. « 

Non  ti  eoruidererà  poi  che  sia  stata  offerta  una  condizione  migliore  se,  in  cotTespet- 
iivo  di  cìif  che  esibisce  di  pia  il  nuovo  compratore^  il  venditore  cede  altre  cose  di  egual 
valore. 

Quindi  ae  un  fondo  venduto  col  patto  Di  Miglioria,  fu  poscia  venduto  ad  un  altro 
oompratore  per  un  presso  maggiore,  di  maniera  però  che  dcbbansi  aggiungere  alcnne 
cose  non  comprese  nella  prima  compera  ;  se  queste  cose  aggiunte  non  sono  di  valor 
minore  dell'  aumento  poscia  (atto  nel  prezzo  di  vendita,  la  prima  vendiu  è  valida  (i): 
poiché^  aoasidera  che  non  sia  offerta  una  condizione  più  vantaggioaa,  quando  le  co- 
ae  aggiunte  non  siano  di  minor  valore  dell'  aumento  di  prezzo.  Lo  stesso  dicasi,  qual- 
volta fosse    ■'•*"  ftt«l«41àln  nn   •^««nA.  ^Im^   1»^...^  ^..  T-..   Il «-  .     -!    J ^     .1 

lora  pori*e 

Si  osservi 
U^ggiosa  in  se  stéssa, 

^  Molto  bene  adunque  dice  Paolo:  Non  ai  considera  poi  che  venga  offerta  una  condi- 
lEÌone  migliore,  |(e  il  secondo  oompratore,  esibendo  il  medesimo  prezzo,  non  ha  diritta 

» 

(i)  3appongMl  i(  caso  :  Il  solo  fondo  fu  vendato  al  primo  compratore  per  cento,  poscia  quello  stes« 
ao  fendo  fu  venduto  unitamente  a  due  serri  per  cento  e  dieci  ad  un  secondo  coinpratore!  non  d  con« 
aidererà  che  sia  stata  offerta  una  nuglior  coodùiioDe  al  venditore,  se  questi  due  serri  non  siano  di 
un  valor  minore  di  dieci,  che  è  la  somma  aggiunta  al  presso;  ma  ralgano  dieci  o  più. 

(9)  Supponi:  Al  primo  compratore  fu  renduto.  il  fondo  per  cento  a  pronto  danaro*,  al  sfondo  fu 
venduto  per  cento  e  cinque  da  pagarsi  dopo  un  anno:  non  si  con^dererà  offèrta  una  condixione  più 
yautaggiosa,  ^e  }!  rend^tore  potava  col  pronto  danaro  percepire  1*  interesse  di  cinque  o  più. 


•»*f-r.p"""*"*»^ 


I 

f  iuiio  tatnen  qfferaiar  fàcUior  predi,  pel  maturìor;  melhr  eondilio  afferri  pùietwr,  Praelerea,  si 

j  iocEts  opportanior  solendo  pretìo  dìcatur;  aeque  meUor  condiiio  aliata  rideOtr,  Et  ita  Pon^po» 

iiìus  Ito.  9  ex  Sabino  scribit  Idem  aii:  Et  si  persóna  idonior  aecedat  ad  emptionem,  aet/M  vi- 
I  deri  meUorem  conditionem  allatam.  Proinde  si  quis  àecedat  ejusdem  pretti  emptor,  sed  ^uile^ 

I  woribus  emat  conditionibus ,  pel  qui  satisdationem  nuUam  exigat;  meUor  conditio  aUata  pide- 

bitur.  Ergo  idem  erit  probandum,  etsi  piKoripretio  emere  sitparatas;  ea  tamen  remittatt  quae 
I  t^enditori  gropia  erant  in  priore  emptione,  snp.  d.  L  4  $  fio* 

Qiddifuid  enim  ad  utilitatem  pendUoris  pertinet,  prò  meliore  conditìane  haòeri  debet,  L  6 
p  Pomo.  Ub.  9  ad  Sai». 

Sijundus  In  Diem  Addktus  Ji&erìt  piuris  t  utquaedam  ei  aecedant  quae  non  aceesserbtt 
I  priori  emptioni;  si  non  minoris  sint  hae  reà^  quam  quo  plurìs  posieafitndus  paenierìt;  prior 

penditio  ptdet:  quasi  meGor  conditio  aliata  non  sit,'  si  minoris  (*)  sint,  Idemque  aestimandam 
I  est ,  si  dies  longior  preta  sottendi  datafiterit;  ut  quaeraSur  quantum  ex  usura  ejus  emptoris 

capi  potueril.  1.  i6  §  i  Pomp.  lib.  9  ad  Sab. 
.  Ifon  tamen  ideo  si  tantumdem  pretium  alias  det,  hoc  ipso  quodfiuctus  eam  non  sequantur, 

(  *  )  Io  penso  che  debbasi  .leggere,  nisi  minoris  sint:  cioè,  se  le  aose  agpnntcr  da!  venditore  non 
_MO  di  valor  mirore  dell'aggiunta  di  presso  iatu  dal  secondo  compratore.  Altri  leggono,  si  minoris 
sint;  in  questo  senso,  cioè,  non  si  considererà  ofiÌBrta  €oo4isiooe  migliore,  se  il  prexzo  aggiunto  non 
iignffUa  il  valore  delle  cose  aggiunte. 


i 
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alla  coDMCQsione  de'  fratti  che  avrebbe  amto  diritto  di  <H)Dwgiiire  il  primo  comprato- 
re (  i),  percbè  questa  non  è  conTenzione  fra  compratore  e  venditore* 

IX.  Quando  sono  vendute  teparatamente'  due  cose^  ed  un  nuovo  compratore  le  com- 
pera entrambe  per  un  prezzo  superiore  a*  due  primi  prezza  cumulativamente  presi;  e 
necessario  il  riconoscere  in  vista  di  quale  delle  due  coscy  venga  esibita  la  condizione 
mi^wre. 

Perciò  quando  col  patto  Di  miglioria  Ibrono  ▼endnti  separatamente  dne  serri  per 
dieci  monete  per  ciascano,  e  si  presenta  ano  che  paghi  trenta  monete  per  entrambi; 
importa  il  sapere  se  fa  l*  aggiunta  di  dieci  per  ano  solo  dei  serri,  o  se  £a  aggiunta  di 
cinqne  per  ciascuno.  Nel  primo  '  caso  sarà  del  secondo  compratore  quel  serro  per  coi 
fu  fatta  r  aggiunta  di  presso  ^  nel  secondo  caso,  ambedue  i  serri  apparterranno  al  se- 
pondo  compratore.  Che  se  è  incerto  se  sia  stata  Citta  1*  aggiunta  al  presso  d' encrani- 
biy.  non  si  reputerà  sciolta  la  prima  Tendita. 

$  5*  JSf  necessario  che  V  aumento  del  prezzo  contempli  U  soggetto  principale  deil^ 
la  vendita}  e  che  ciò  segua  entro  il  ternane  convenuto» 

X.  iSiccQiiie  V  €uimento  di  prezzo  dee  contemplare  il  soggetto  stesso  del  contratto^  cost 
lo  stesso  Giuliano  nel  Uh.  iS  domanda:  Se  la  cosa  Tenduta  col  patto  Di  Miglioria  pe- 
ri, o  una  serva  cosi  fenduta  morì  j  potrà  forse  ammettersi  Y  aumento  esibito  in  con- 
templazione dei  fratti  di  quella  cosa  o  del  parto  di  quella  serva  ?  £  risponde  ,  non  do- 
versi ammettere,  poiché  non  suole  ammettersi  quel!  aumento  il  quale  contempli  ona 
cosa  diversa  da  quella  che  fu  alienata. 

Ma  lo  stesso  Giuliano  nello  stesso  libro  scrive  :  Se,  di  due  servi  vendati  per  ▼enti 
col  patto  Di  Miglioria,  uno  nel  tempo  intermedio  è  morto  ;  ed  in  seguito  si  presenta 
an  naovo  compratore  il  quale  pel  serVo  superstite  esibisce  un  presso  maggiore  di  ven- 
ti, si  dovrà  rescindere  il  primo  contratto?  £  rispose:  Pissimile  è  questo  caso  da  quel- 
lo del  parto}  e  quindi  in  questo  caso  si  scioglie  la  prima  vendita,  ed  acquista  valore  la 
seconda. 

^I.  E"  necessario  ancora  che  la  condizione  più  vantaggiosa  venga  offerta  entro  U 
tenwo  stabilito  dalla  convenzione» 

Quindi  se,  essendo  stato  venduto  un  fondo  col  patto  Di  Miglioria,  il  venditore  è  mor- 
to prima  dello  spirare  del  termine  convenato  ^  tanto  se  egli  na  erede  dopo  1*  espiro  di 


(i)  QciaDtaiM]ae  il  tecontlo  compratore  non  oflFra  an  presso  maggìors  dì  qaello  cheh»  pagato  II  pri* 
mo  compratore,  poò  talvolta  arrenire  che  il  Tenditore  risenta  un  raataggio,  se  mai  può  accettare  que- 
sta seconda  condisione,  e  annullare  la  prima  yendita.  p.  e.  se  il  primo  compratore  avesse  nd.  tempo 
intermedio  percepiti  fratti  i  quali  fossero  di  maggior  valore  degl'interessi  del  prezso  da  lui  pagato.  Poi- 
ché dovrebbero  essere  reetitaiti  al  venditore;  come  redremo  in  appresso.  Art.  3  Dunque  si  stiiBftrm 
per  ciò  solo  esibita  ana  condizione  più  vanta^iosa  ?  No  certamente,  perchà  uq  tal  vankaògio  noa  dinwi 
derebbe  dalla  stessa  coavensione,  ma  sarebbe  un  benefisio  accidentale. 


gui  secutMtrì  essent  pr^rem  empiorem ,  melior  condiiio  pidetur  aliata:  quJM  npji  ii  agitar  h 
emptorem  et  t/enditorem,  L  i4  $  6  PanL  lib.  6  ad  Sab. 

IX,  Qaam  dm  servi  duo^us  separatim  denis  In  Diem  Jddicti  siat,  et  exstiterit  ^«i  prò 
quff  triktnta  deli  referti  unìus  pretto  decem ,  an  singulorum  guitta  adjkioL  Secundum^  supere^ 
rem  adiectionem ,  is  serpus  inemptus  erit  cujus  pretio  adìecdo  factaJueriL  Sàcundum  posteri»» 
rem  adiectionem ,  uterque  ad  posteriorem  emptorem  pertine&iL  Quod  si  incertum  sa  ad  tttrias 
pretìum  addiderit;  a  priore  empitone  non  uideAitur  esse  discessum,  1.  17  Jalian.  lib.  i5  Dig. 

X,  Idem  JuUanus  iiò,  16  guaerìt:  Si  res  In  Diem  Jddicta  interciderit,  pel  ancilla  decosserit; 
an  partus  velfructus  ejus  nomine  adjectio  admitti  possit?  Et  negat  admittendam  adjectianem: 
guia  alUrius  rei ,  guam  ejus  guae  distracta  est ,  non  solet  adjectio  admitti  1. 4  §  1  Ul|».  lib.  a8 
ad  Sab. 

Idem  Juùanus  eodem  U&ro  serìÒit:  Si  ex  duoòus  serpis  pigiati  penditis  et  la  Diem  JÈddietiSt 
alter  decesserit  ;  deinde  unius  nomine  qui  superest,  emptor  exstiterit  gui  saprà  pigind  pronai 
teret:  an  diseedatar  a  priore  contractu?  Et  ait:  Dissimilem  esse  hane  speciem  parttts  speàei: 
et  ideo  hic  discedi  a  priore  emptore,  et  ad  secandum  perpemri»  d.  L  4  $  s. 

XI  Sipraedio  In  Diem  Jddicto,  ante  diem  penditor  mcrtaus  sit:  sipepost  diem  heres  ei 
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tal  termine,  quanto  se  non  ha  erede  di  sorta  ;  il  predio  sarà  comperato  definiti? amen- 
te dal  primo  compratore^  perchè  non  paò  intendersi  che  sia  stata  offerta  una  condì* 
zione  migliore  di  gradimento  al  padrone,  non  esistendo  quegli  che  dorrebbe  rendere. 
Che  se  ha  erede  prima  dello  spimre  del  termine  della  Miglioria  può  venire  esibita  una 
•Gondizione  migliore. 

$  4*  ^  necessitrio  che  il  ^ndUoré  eMia  accettata  Soffertagli  condizione  pia 

vantaggiosa. 

XIL  E  di  vero^  Sabino  scrire  che  il  Tenditore  può  rifiutare  V  ofiertagli  condizione 
migliore,  ed  abbracciare  come  più  vantaggiosa  la  prima  ;  e  tale  è  il  gius  vigente. 

oi  deggiono  per  altro  fare  due  eccezioni  in  questa  matena. 

La  prima  viene  tosto  soggiunta  in  questi  termini:  Che  sarà  poi  se  fa  espressamente 
convenuto  che  fiisse  permesso  al  compratore  di  ritirarsi  dal  contratto,  venendo  offer- 
ta una  condizione  migliore?  Si  dovrà  dire,  che  rimane  sciolta  la  prima  compera, 
quand*  anche  il  venditore  non  accetti  la  seconda. 

Giuliano  riferisce  la  seconda  eccez'wne  :  Ma  se  un  creditore  esibisce  in  pegno  una 
cosa  venduta  colla  riserva  Di  Miglioria  ^  non  può  riputarsi  che  1*  affare  sia  stato  (atto 
dì  buona  fede  quando  non  si  riceva  un  aumento  (i). 

Peraltro  si  può  replicare:  Che  sarà  adunque  qualora  sia  intervenuto  un  comprato- 
re indigente,  e  solamente  per  causa  d*  impedire  che  la  vendita  fatta  avesse  effetto?  In 
tal  caso  il  creditore  può  senza  pericolo  deliberare  la  cosa  al  primo  compratore.  , 

XIII.  Da  ciò  che  ubiamo  dettoy  essere  lecito  al  venditore^  fuorché  nei  casi  testh  ac- 
cennatiy  V  accettare  o  il  r^utare  la  condizione  più  vantaggiosa  che  gU  venisse  offerta^ 
emerge  una  quistione  ;  cioè:  Qual  gius  avrà  luogo  qualora  avendo  più  persone  fatto 
una  vendita  con  questo  patto^  alcune  di  esse  vogliano  accettare  la  migliore  condizione 
offerta f  ed  alcune  vogliano  rifiutarla? 

Intorno  a  siffatta  quistione  Ulpiano  insegna  che  importa  il  riconoscere  se  abbiano 
tutti  i  venditori  cumulativamente  venduto  le  loro  porzioni  per  un  prezzo  solo  o  se  le 
abbiano  vendute  a  pia  prezzi  differenti.  Cod  egli  aice  :  Sabino  disse  :  Se  di  tre  indivi- 
dui, i  quali  hanno  fatto  una  vendita,  due  deliberano  la  cosa  ad  un  secondo  comprato- 
re, ed  uno  non  accetta  1*  aumentò  di  prezzo  ;  la  porzione  di  questo  resterà  al  primo 
compratore,  e  le  porzioni  dei  due  primi  si  devolveranno  al  secondo  compratore.  — 
Ciò  è  vero  soltanto  se  avranno  alienato  le  loro  porzioni  a  prezzi  differenti. 

(Anche  se  le  porzioni  dei  venditori  non  fossero  ugnali). 

Che  se  hanno  venduto  la  cosa  cumulativamente  per  un  prezzo  solo,  dovrà  dirsi  che 
la  cosa  resta  per  intiero  al  primo  compratore  (a):  nella  stessa  maniera  che  mi  reste- 


(i)  Altrimenti  sarebbe  defraadato  il  debitore  del  benefizio  dell^  aumento  di  presso, 
(a)  Poiché  la  prima  vendita  non  paò  essere  annollata  in  parte. 


^Ì4xtt  she  omnino  non  existat;  priori  praediwn  emptam  est:  quia  melior  eonditio  idiota  quae 
domino  placeat,  inteUìgi  non  potest;  cwn  is  qui  veadat,  non  exisiai.  Quod  si  intra  diem  an^c 
cti^nis  heres  existat^  meUor  eonditio  afferri  potest.  L'  i5  Pomp.  lib.  9  ad  Sab. 

I  XIL  Saòinus  scribit^  licere  venditori  meUorem  conditionem  oUatam  abjieere,  sequique  pri» 

wnam  quasi  melioi'em:  et  ita  uUmur,  L  9  UIp.  ttb.  98  ad  Sab. 

I  Qfftt/  tamen  si  hoc  erat  nominatim  actum ,  ut  liceret  resilire  emptori  meliore  eonditione  al' 

>       Mata?  Dicendum  erit ,  dissoiutam  priorem  emptionem;  etlamsi  vendilor  sequentem  non  admit' 

t        /a/,  d.  1. 9.  ' 

I  Sed  si  proponatnr  a  creditore  pignus  In  Diem  dddietum  ;  non  potest  viderì  bona  fide  nego» 

thtm  agi,  nìsi  adjectio  recipiatur,  1.  10  lib.  i3  Big. 

(  Quia  ergo  est,  si  inops  emptor  et  impediendae  tantummodo  oenditionis  eausa  interpemt?  Fo^ 

\       test  ereditar,  sine  pericolo,  priori  emptori  Addicere.  d.  I.  10. 

k  Xill.  lum  quod  Saòinus  ait:  Si  triàus  vendentiòus»  duo  posteriori  Jddixerint,  unus  non  ad- 

wnìserit  adjeetionem  ;  hi^us  partem  priori,  duorum  posteriori  emptam  ;  ita  demam  perum  est,  si 

\       t^arits  pretììs  ptwtes  suas  distraxqrunL  1.  11  $  fin.  Ulp.  lib.  28  ad  Sabia. 

%  (Etsi  dispares  partts  vendentiumfuerinL  Lia  Pompon.  lib.  9  ad  Sabin.) 

I  Qnod  si  xMt»  pretio  pendiderint,  dicendum  est,  totam  priori  emptam  manere ,  quemadmodum 

si  quis  mihi  totum/undum  Ad  Diem  Jddixisset ,  postea  pero  pretio  adjecto  dimidiam  olii  Ad» 
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rebbc)  se  nno  mi  areiM  Tendalo  col  patto  Di  Miglioria  ao  fondo  par  ialiero,  ed  in  ae- 
rilo ne  avesse  dato  una  metà  ad  an  altro  oflferente  con  aumento  di  vero  presso.  Gela» 
pare  nel  lib.  8  de*  Digesti  riferisce  dbe  Mocio^  Brttto,  Labeone  sono  dellk  medesinia 
opinione  di  Sabino. 

£d  egli.  Gelso  è  della  stessa  opinióne  y  ansi  Aggiunge,  mare? i^iarsi  come  neaaa  no 
abbia  notato  ehe,  se  il  primo  compratore  cooTcnne  di  non  voler  essere  obbligato  per 
la  compera  quando  non  avesse  a  possedere  il  fondo  intiero;  non  deesi  risguardare  co- 
me comperata  quella  porsione  che  uno  de*  socii  non  volle  deliberare  al  secondo  com- 
pratore. 

XIY.  Uno  domanda  se  si  reptUì  che  il  fenditure  abbiti^  aceeii^Uo  la  conditone  miiglio^ 
re  offerta  dal  secondo  eompratorcy  quando  anche  a  questo  ha  venduto  la  cosa  eolT  h 
stesso  patto  di  Miglioria?  Sitbino  rispondeva  negaii¥€un$nte. 

Ciò  poi  che  Sabino  scri^^,  non  potersi  nnovitmente  vendere  col  patto  Di  Miglioria 
quel  fondo  che  fa  una  volta  con  tal  patto  vendalo,  è  da  lui  appoggiato  a  questa  ragio- 
ne: Perchè,  egli  dice,  la  cosa  diventa  immediatamente  del  primo  compratore;  non  re- 
putandosi offerta  una  condizione  migliore,  quando  non  è  sicuri^  la  delibera  del  fonda 
al  secondo  compratore,  ma  si  ha  riguardo  ad  un*  altra  offerta  ancora.. 

Peraltro  Giuliano  (i)  nel  lib.  i5  de*  Digesti  scrisse  molto  importare  dì  sapere  che 
sia  stato  convenuto  fra  i  contraenti  ;  e  nulla  impedire  possa  anche  essere  convennla 
che  il  fondo  venga  venduto  col  medesimo  patto  di  Miglioria  più  volte  ;  purché  in  for- 
sa  o  della  prima  o  della  seconda  o  della  terza  aggiunta  di  presao,  la  veoditn  Tenga 
consumata. 

JP  quistione  eziandio  se  il  venditore^  venduta  la  cosa  al  primo  compratore,  possa^ 
deliberandola  alsecondop  aggiungervi  un*  altra  cosa»  E  Giavoleno  rispose^  poiern  eib 
fare^  purché  non  si  commetta  doto,  CoÀ  egli  dice:  Se  venduto  un  fondo  colla  riservi^ 
di  Miglioria  fu  poscia  offerto  un  aumento  di  prezzo,  ed  il  venditore  ha  al  secondo  cona- 
ppatore  deliberato  esso  fondo  coli*  aggiunta  di  un  altro,  e  ciò  ha  fatto  senza  dolo  ma- 
lo (s);  non  sarà  obbligato  verso  il  primo  compratore.  Imperciocché,  quantunque  non 
sia  stato  venduto  solamente  ciò  che  era  prinM  stalo  venduto  colla  riserva,  ma  vi  n  sia^, 
aggiunto  qualche  altra  cosa  ;  tuttavia,  se  «1  venditore  è  scevro  di  dolo,  scioito  è  H  conn 

(i)  Lia  cui  opùiìoDe  preralse. 

(a)  Arrebbe  luogo  il  dolo  se  fosae  stato  aggiunto  oa  nuovo  fondo  affinchè  paresse  oome  ofierta  naa 
condizione  più  rantaggiosa  in  riguardo  al  primo  foudo.  ii  quale  dal  secondo  compralora  non  aaraUm 
stato  a  migUor  condizione  comperato,  quando  non  fosse  stato  aggiunto  il  nuovo  fondo. 


dixerit.  Ceisus  quoque  iiò.  8  Dtgesiarum  refert ,  MuenaUt  Brutum ,  Labevnemt  qmod  Saàiai 
exisiimare. 

Ipse  quoque  Cdsus  idem  prohut;  et  adjicit^  mirart  se  a  nemine  animadversum  quod  (*)  , 
prior  emptor  ita  contraxU  ut,  itisi  totumfitndum,  emptum  noUet  habere:  non  haòere  ewn  a 
Pfriem  emptam ,  quam  unus  ex  sociis  posteriori  empterì  Addicere  nohùL  L  i3  Ulp.  lìb.  »ft 
8abin. 

^  43^.  Quod  4mtem  Sabinus  scribit ,  fwidum  In  Diem  Addici  non  posse  na*^  qui  sem 
rii  In  Diem  Addictus,  rutione  ejusmodi  de/epdit:  Quia  prioris,  inquit^  emptons  siatim.  sii; 
licei  quasi  non  mdeatar  mdior  conditio  aliata ,  si  non  secare  secundo  emptokjundus  .  ' 
tur^  sed  alia  Ucitado  pròspicitur. 

Sed  Juiianus  ab.  i6  Digestorum  saipsitt  interesse  mulium  euid  inter  oontrahentes 
sit;  nee  impedire  quidquampef  hoc  agi  ut  saepius/undus  cellocetur,  dumvid  prima  vel 
cunda  pel  tertìa  adjeetione  res  a  venditore  discedaL  L  1 1  Ulp.  lib.  a8  ad  Sabin. 

Fondo  in  Diem  Addicto;  sipostea  pretium  adjeetum  est  ;  et  vendiior  aliofundo  appSeit» 
ipsum  fundnm  posteriori  empiori  Addixit ,  et  ii  eine  dolo  malo  feeit;  priori  emptori  al  " 
non  eriL  Jfam,  quamtfis  uou.  id  tantum  quod  In  Diem  Addictum  erat»  sed  aliud  quoque 

(*)  Io  penso  che  questo  versetto  debba  riferirsi  a!  prinu»  caso  superìonnente  esposto,  il  1 1  $ 
nel  quale  più  indiridui  hanno  venduto  la  cosa  a  pressi  differenti.  In  quel  caso,  sìccoma  sono  più  dT 
le  rendite,  poterà  benissioio  uno  dei  renditori  liberare  la  sua  porsione  al.secoodo  compratore;  sh 
questo  caso,  adendo  il  primo  compratore  comperato  coUa  eondisione  di  non  voler  possederà  la  cu 
non  per  intiero,  si  dorrk  recedere  dalla  compera  anche  relativamente  a  quella  parte  che  aao  dai 
fikoti  Boa  rolla  deliberare  al  seconde  compratore. 
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ìnìto  eoi  primo  compratore.  £  in  vero,  cleesi  soltanto  guardare  ae  sìa  stato  fatto  di 
buona  fede  un  aumento  di  prezzo  per  la  cosa  prima  venduta. 

§  S*  £  neceuario  che  il  primo  compratore  non  voglia  egli  stesso  aumentare 

il  prezzo. 

XV,  È  lecito  al  venditore  il  deliberare  la  cosa  al  secondo  compratore  il  quale  offerì 
Qna  condizione  più  vantaggiosa,  quando  il  primo  compratore  non  si  dichiarì  pronto 
ad  aumentare  egli  il  prezzo  (1). 

Corollario»  Sarà  poi  obbligato  il  venditore,  venendogli  offerta  una  condizione  mi- 
gliore, di  notificarla  al  primo  compratore  ;  aftinché,  se  alcuno  fa  qualche  aumento,  pos- 
sa egli  pure  oflferire  aumento* 

ARTICOLO    III. 

» 

Delle  prestazioni  alle  quali  sono  reciprocamente  obbligati  i  contraenti  nel  caso  in 
cui  si  rescinda  il  primo  contratto  ai  compera  inforza  del  patto  Di  Miglioria. 

XTI.  Sciolta^  inforza  del  patto  Di  Miglioria^  la  prima  compera^  il  primo  comprato^ 
re  h  obbligato  di  restiiuire  al  venditore  ijrutti  che  ha  percepito. 

DifattOj  parimente  quanto  fu  detto  che  i  frutti  nel  tempo  intermedio  pcrcetti,  ap- 
partener debbano  al  primo  compratore,  è  vero  tutte  le  volte  che  non  si  presenti  vemn 
compratore  il  quale  esibisca  una  condizione  migliore^  o  si  presenti  un  falso  compra- 
tore. Se  poi  si  presenta  un  secondo  compratore,  è  manifesto  che  il  primo  dee  restitui- 
re i  frutti  f  ma  al  venditore  (a).  E  cosi  scrisse  Giuliano  nel  lib.  4^  de* Digesti. 

Impei*ciocche  nuli*  altro  fuorché  il  corpo  della  cosa  venduta,  appartiene  al  compra- 
tore che  ha  offerta  una  condizione  migliore. 

XYII.  Se  si  presenta  alcuno  il  quale  offre  una.  condizione  più  vantaggiosa  ;  e  poscia 
il  primo  compratore  fa  un*  offerta  d*aumenlo  di  presso,  per  cui  la  cosa  rimane  presso 
di  lui;  è  da  dubitare  se  al  compratore  appartener  debbano  i  frutti,  come  se  non 
fosse  stata  offerta  una  condizione  migliore;  o  se  appartener  debbano  al  venditore^ 
quantunque  siala  medesima  persona  che  esibisce  la  condizione  più  vantaggiosa:  a 


(1)  Cioè,  piÀ  del  prezzo  pel  quale  egli  compera  la  cosa,  e  tanto  quanto  l'altro  aggìanse.  Poiché  il 
primo  compratore  dehh'  essere  preferito  al  secondo  in  forza  della  i,  8  che  vien  tosto  dietro. 

(2)  41  primo  compratore  in  tal  caso  dee  restituire  i  fruiti;  perchè,  annullandosi  la  prima  vendita  ia 
maniera  che  stimar  si  debba  non  aver  mai  aynio  luogo,  non  t'A  motiro  per  cui  possa  ritenere  i  frottL 
IjÌ  restitnisée  poi  al  venditore,  non  al  secondo  compratore  ;  perchè  a  questo  non  possono  appartenere 
i  frutti  percetti  prtmachè  segua  la  compera. 


vaenierit;  tamen  si  venditor  dolo  carei,  prioris  emptoris  causa  aAsoUua  est,  Id  enim  schim  iit' 
tttendum  est,  an  priori  (*)  venditori  bona  fide  fatta  sit  adjectio.  L  19  Javolen.  lib.  a  ex  Plantio. 

XV.  Licei  venditori^  meliore  aliata  conditione,  Addicere  posteriori,  nisi  prior  paratus  sii  plus 
€uijicere.  1.  7  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Neeesse  auiem  haèeòit  uenditor,  metiorì  conditione  aliata^  pHorem  empiorem  certiorem  face» 
re;  ut,  si^uìd  alias  adjicit,  ipse  quoque  adjieere  possit  L  8  Paul  lib.  33  ad  Ed. 

^CF^L  Item  quod  dictum  estfrùcuis  interea  captos  emptorem  priorem  sequi,  ioties  verum  est 
gstoSses  nulìns  emptaresùstìl  qui  meliorem  canditùmem  ifferat;  velfalsus  existiL  Sin  vero  exi» 
stit  empior  posteriore  fructus  rrfitndere  priorem  debere  constai;  sed  penditorL  Et  ita  Julianus 
Ub.  48  Diffestomm  scripsiL  l  6  U^  lib.  a8  ad  Sabin. 

Mmptorem,  qui  meliorem  condittouem  atóderit  1  prdeter  corpus  nihU  sequitur  quod  poenierit, 
L  i4  4  4  Paul.  lib.  6  ad  Sabin. 

JCnr.Si  quùt  exstiierit  qui  meliorem  eonditianem  aferat  ;  deinde  prior  emptor  adpersus 
^mm  liciiatms  sit,  et  penes  eum  empiorem  manserit:  duòitari  poierii  utrum  fiuctus  ipse  habeat, 
^asmsi  nulla  mdiore  condiiieue  aliata;  un  pero  penditoris  sint,  licei  eadem  sit  persona  quae  me» 

(  *)  GoUofrsdo  paasa  con  ragione  ehe  debhasi  lecere  dh  posteriori  a  venditore  bona  fide  eie, , 
Silfi nchè  il  senso  sia:  se  il  venditore  ha  di  buooa  lede  aggiunto  U  nuovo  fondo,  rendendo  al  primo  com* 
pmtore. 
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<|ue«u  opinioiM  «emlnra  appoggiata  alla  ragione  (i).  Si  doTranno  per  altro  esaminare 

le  parole  del  contratto.  E  coti  tcrire  Pomponio. 

aVIII.  Orasi  esamina  che  cosa  debba  prestare  il  venditore  al  primo  eompratore*- 

L*  imperatore  Severo  rescrisse  :  Siccome  i  fratti  di  una  cosa  venduta  colla  riserva 
Di  Miglioria,  debbono  essere  restiluiti  al  venditore  quando  venga  offerta  una  condizior 
ne  più  vantaggiosa;  cosi  è  giusto  a  rincontro  che  il  compratore  si  trattenga  dalla  ren- 
dita le  spese  necessarie  che  proverà  d*  aver  fiitto  nel  tempo  intermedio  ;  e  se  la  vendi- 
ta non  basta,  gli  dovranno  essere  pagate.  Ed  io  reputo  che  T  Imperatore  abbia  inteso 
di  dire:  mediante  Vasione  Di  Compra-vendita  (a). 

XIX.  Il  primo  compratore  non  ha  poi  veruna  azione  contra  il  secondo  compriuore. 

Quindi  Papiniano  :  Il  primo  compratore,  dopoché  venne  offerta  una  condisione  più 
vantaggiosa,  non  ha  verun* azione  contra  il  secondo  compratore  (3),  rispetto  al  dana« 
ro  che  in  conto  di  prezzo  esso  primo  compratore  ha  pagato  al  venditore 9  parche  in 
forza  della  stipulazione  non  abbia  avuto  luogo  una  delegaziooe. 

TITOLO  III. 

DEL    PATTO    COMMISSORIO 

(db  >'.sgb  Comxissobia) 

I.  R  Patto  Commissorio  e  guello  col  quale  il  venditore  ed  il  compratore  convengono 
fra  di  loro  cAe,  se  non  viene  pagato  il  prezzo  entro  il  tempo  stabilito  sia  sciolto  il  cojr- 
tratto  di  vendita» 

Se  fu  venduto  un  fondo  col  Patto  Commissorio  9  deesi.  piuttosto  riputare  che  si 
sciolga  la  compera  sotto  condizione,  di  quello  the  sotto  conaisione  la  sia  contratta* 

Intorno  a  questo  Patto  Commissorio,  ricercheremo  :  1.*  Quando  abbia  Utoeo  e  quan^ 
do  no;  s.*  isolato  essendo  esso  Patto,  se  e  fino  a  quando  stia  in  arbitrio  delvenai/ore 
lo  sciogliere  U  contratto;  5.®  Quale  azione  per  tal  titolo  competa  al  venditore,  e  che 
cosa  entri  in  essa  per  tal  titolo  }  ^"^  Quando  perda  il  compratore  la  parte  del  prezza 
per  essere  sciolto  il  contratto  in  forza  del  Patto  Commissorio  ;  e  quali  patti  JOgUaito 
aggiungeni  al  Patto  Commissorio. 

§  1.  Quando  abbia  luogo  il  Patto  Commissorio,  quando  no» 

li.  Marcello  nel  lib.  so  dubita  se  abbia  luogo  il  Patto  Commissorio  quando  il  deln* 
lore  interpellato  non   paga  o  se  anche  quando  non  offra  spontaneo  il  pagamento.  Ed 


(1)  Poiché  non  gti  possono  apparten  era  i  firattl  in  forza  della  prima  vendita  la  quale  &  rescissa  dal- 
la seconda  per  la  costituzione  di  an  nu  ovo  prezzo;  non  in  Ibrza  della  seconda,  perchè  fiirono  perceni 
primachi  fosse  contratta. 

(a)  Si  promnove  1*  azione  Di  Compera,  benché  sia  rescissa  la  compera,  avuto  cioi  mag^or  rìgnnr^ 
do  al  fiitto  ed  alla  convenzione,  di  quello  che  alla  sottigliezza  del  Gina.  Vedi  sopra  lib.  %Ùu  de  P«- 
ciis  n.  37. 

(3)  n  quale  non  i  obbligato  verso  di  quello»  non  avendo  essi  contratatto  scambierolmenta. 


liùrem  condiHofiem  attulk:  tjuod  rado /acero  oidetar,  Intererit  iamem%  quid  aeti  siL  Et  Uà  Pi 
ponius  scribit,  snp.  d.  I.  6  $  i. 

XVllh  tmper&tor  Severus  rescrìpsit:  Sicutjructas  In  Diem  JdéUetae  damasi  qnam.  ateCor 
conditiofiierit  aliata^  venditori  restitai  neeesse  est;  ita  rarsus  qaae  prìor  empier  medio  tempora 
necessario  proòqiferit  erogata,  de  reditu  retiaeri,  vel,  si  non  st^Uciat^  soloi  aeqaam  est,  Ki  creda 
sensuse  Principem  de  Empti-penditi  actione»  L  xS  Ulp.  lib.  3a  ad  Bd. 

XIX,  Prìor  emptoTt  post  nteliorem  conditionem  oòlatam,  oh  pecaniam  in  exerdio  veadìteri  de 
pretto  solatami  contra  secundam  emptorem,  citta  ddegationem  jare  stipalationis  iaterfiosilstmÈ^ 
agore  non  potesi,  1.  ao  Papin.  lib.  3  Besnons. 

i.  Sijundus  Commissaria  Lego  uaemerit;  magis  est  ut  suo  conditione  resobi  emptio  »  qmamt 
sub  conditione  contrahi  oideatur,  I.  1  Ulpian.  lib.  a8  ad  Sabin. 

//.  Marcellas  lib,  20  dubitai,  Commrssoria  utram  tane  locum  habeat  si  intexpellatas  non  «ol^ 


trr.  in.  vb  lege  coMnissoRu 


GH' 


fe  «itiBo  pia  pcobÉUk  di'  «^  deliba  oflerire  il  pagaawnio,  m  valiofo  etìure  gli  effeKt 
4«l  t^Atto  Gommissorìo. 

Eri}  è  nonro  poi,  se  |Km  iia  persona  a  cai  POMi  «Éerii^ 

UL  Non  i  inearre  negli  tffétti  del  PaUo  tmmmmio^  nnè^Uiimenie  ^uùntio  pei^ 
tolpa  del  fenditure  meaesmo  non  Me  luogo  il  pagamento^  Cih  m,  ipiega  col  ceso  se^ 
guenie*  -    , 

Una  dvnna  Tendette  akodt  Cottdi  a  Gajo  8ejo>  e,  rìcenkta  iftr  caparra  iMa  sotnraa^ 
IhroDo  deterniDati  i  tempi  del  pagamento  del  residno  presso;  e  se  ipestì  non  Ténisse^ 
ro  osservati  dal  compratore',  fbpitteggiato  die  dovesse  perdere  la  caparra,  e  la  vendita 
risgnardarsi  come  non  avvenuta»  Al  termìi^e  stabilito  il  compratore  ptrotcstò^  sé  essere 
stato  pronto  a  pagavo  ner  intiero  il  residuo  presso  ;  atere  suggellato  Un  sacchetto  con 
«atroci  una  somma  dlcniarata  nel  snggelloj  avere  mancato  la  venditrice,  tfel  giorno  siis- 
■egnénte,  convenuto  il  compratore  a  nome  del  &sbo,  gli  fti  vietato  di  &re  ul  pagamene 
lo  alla  donna,  pri micfiè  essa  non  soddisfacesse  un  suo  debito  terso  il  fisco  medesimo^ 
Si  dolManda  se  unenti  predii  possano  essere  vindicati  dalla  Venditrice  in  virtù  del  pat-^ 
lo  della  vendita  r  Rispose?  Secondo  le  cose  esposte,  il  compratore  non  incorse  nella  pe'' 
Ha  del  Paltò  Commissorid» 

Sì  reputa  non  Jaito  U  pìitgamento  per  colpa  dal  tenékore  nncke  nd  c(Uó  séguentet; 
Vn  compratore  di  predii,  temendo  eoe  Numeria  e  Sempronia  potessei^o  promuovere 
qualche  controversia,  patteggiò  col  tenditore  che  rimaner  dovesse  presso  di  sé  una 
parte  del  presso,  finòhè  il  venditore  tnedesimo  gli  desse  Un  fideiussore.  Poscia  il  ven- 
ditore aggiunse  il  patto  che,  sé  entro  il  tempo  stabilito  non  tenisse  fallo  il  pagamén- 
to per  intiero,  la  t  end  ita  de^  predii  ri  sgua  retarsi  dotesse  come  non  avvenuta,  qualora 
il  tendhore  così  volesse.  Vrattanto  il  tendstofe  ottènne  favoretole  giudizio  conira  una 
delle  avversarie,  e  colf  altra  feee  tlransa^ione,  di  maniera  che  Ìl  compratore  possecìe- 
vai  predii  ^)enta  quieliónc  (ì).  Si  domandìi  s«  dichiarare  si  deSba  come  non  avvenuta 
la  vendita  de*ptvaif,'per  non  essere  sUto  dato  il  fidfjussore,  ne  esegtiìto  V  intiero  pa^* 
^amento  a*  tempi  sthbilitt  n^l  pattò»  Ilispbsc  :.8e  (b  contentilo  che  non  dotesse  pagnr- 
4Ì  il  danaro  nrimachè  fbssé  dato  il  fidejdssore  ner  la  tendila^  e  <^ò  non  venne  tatto  5  , 
siccome. ascnvrre  non'sidcMie  a  colpa  del  Compratore  tale  iuadempinieulo  del  conve^ 
nnto  (a),  così  non  fàò  aveir  Ittogo  la  seconda  parte  della  coiiteualone  (S)» 


(t>  dade  pateaiii»iptatii4-  r  i  ssHi  U  eansa  jmt  k  ijuaié  atavi  palMtilo  dbo  ^  Ibssé  pstUafta  la  i(ie« 
jnssioDe. 

(a)  C5ok,  non  vemwro  dati  flcUjaitorl. 

(3)Gìo&,  il  Palio  Onnmis.vono.Tl^t  verilà  deesi  aHrlboira  a  colpa  dal  Venditore  3  non  laltogli |>n-) 
gamento,  poiché  per  patto  dal  contratto  non  gli  dovéra  euete  pagato  prima  che  egli  avesse  prestato  Ih 
dejttssionet 


Mk^aMhkriHtaAdlM 
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tfoi;  un  Pero  W  ftóft  oètnlertl.  Si  magis  nròUror  ^errt  étan  deòerét  9Ì  vub  ie  Legis  Commiè* 
soriae  poteHate  sptuere* 

Qmd  si  neitt  hàòei  cui  i^erat,  posse  èsse  eettritHii  1  4 1 4  ^P>  ^^  ^>  ^^  '^^'' , 
UT,  MuUerfitndof  Ùajo  $elo  PendiUty  et  atcepiis  kurhae  nóntìne  ctrtis  pecuntì»,  9àahièa  SUriè 
èemoora  sebttìòm  reflfruéfe  peeuniae  :  ffuU>U9  W  non  pdmi^set  empior,  pùctì^  èst  ut  arrìuon  per* 
eterei,  et  inemplùe  vUlaé  essent  Pie  siéfuio  emphr  iestatus  osi  sé  picnntùM  omPiem  rett/ptant 
pmretum  fitisèe  execheret  éi  ^aecnbm  euin  pecnnid  srfnmomm  Signis  obàiptàt^t ;^)irf^se  mf^ 
tem  Qendiiricemt  posteriore  mttem  die  nomi/te  fisci  testato  tonifentum  emptorem  ne  .ante  ma- 
iteri  peenniam  exsohereti  ouam  flecó  satl^fitterei.  QtiaBstittM  est  aH/mmtì  nùn  sìnt  In  ea  catf 
sat  mi  a  venditrice  pinStarideheant  ex  conveniione  oenditìonis  ?  Aespondit^  iSècattdltm  ea  quaà 
proponerentm\  non  commMssé  in  tt^em  penéiàonìs  einptorem,  I.  8  Scaevola  I&k  f  llesp. 

Empier  prmedhrem ,  eam  euspiearetnr  Jfumeridm  et  SeniproniOm  conàrotferjnam  motums  ; 
paciuA  est  cupi  venditore  ut  4x  pretto  aHqtut  suMfià  àptld  sé  maneréi,  éonec  emptóri  fidejussor 
éaretur  a  venditore.  Póstea  venditor  eam  èefem  insermi,  mi  si  e:t  die  pecnnut  omnis  soluta 
non  esset,  et  vendibor  ea  praedia  pàeniése  nwet  »  ^inpendiià  essent  Intérea  de  edversarOs  ut* 
ieram  mafierem  venditer  èéperanìi ,  cuM  dìt^a  trànsegitf  ita  mt  tine  mtta  ifuaesiìone  emptor 
praedia  possideret  Qmaesttmm  est,  emm  neqhe  fidéjmssor  datus  est  ;  wet  onìnis  pecunia  secun^ 
dum  legem  suis  dieòus  sotmta  sii,  an  praedia  imvendita  stai  ?  Éespondit:  Si  convenisset,  mt  non 
prms  peemnia  sohferetkr  iputmfiJefmsser  veneta  tdoita  dàrétìir  t  jfec  ìif/acmm  esiet  ;  cum  per 
entptorem  non  starei  euomiaus  Jferet  |  non  posse  posterioreni  legb  pàrtcm' e jf erieri,  t  io  {  xfL 
4o  Kescia4  veodk  Ifatd.  ^  ; .  v-.      .    -t       0.   . 
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69<i  UB.  XVllL  FANDECTARIPH 

Non  y  'mtùfrey  egli  i  vero,  nella  pena  dfil  Patto  Cowunieserio  quando  per  colpa  M 
venditore  medesimo  non  ha  luogo  il  vagamento»  Ma  ee^  cestando  la  colpa  del  venato' 
re^  il  compratore  earà  poscia  costituita  10  mora  ;  aUont  e  incorrerà  nel  Patio,  Leheo* 
ne  infatti  coÀ  dice  :  Se  bai  com|ieriiio  an  fondo  col  patto  di  pagarne  il  pveuo  alle  ca- 
knde  di  luglio»  qaantunqaa  per  colpa  del  Tenditore  a  auelle  caKnde  non  avesae  pom- 
to  esser  fatto  il  pagamento,  se  poscia  questo  non  ebbe  loogo  per  tua  colpa  ;  io  riipoaì, 
potere  il  Tenditore  ùur.  qso  contro  di  tedel  sao  Patio:  percliè  ilei  htt  layendita fu  con- 
venuto che ,  se  per  colpa  del  compratore  qnandochesia  non  venga  Catto  il  pagamen- 
to, incorrere  cigli  debba  nella  pena  del  Fatto,  (1).  •*—  lo  stimo  cbe  ciò  sia  vero  quando 
non  concorra  dolo  (s)  per  parte  del  Tenditore» 

IV.  Si  domanda  se  abbia  luogo  la  pena  del  Patto  Commissario  nel  caso  seguente» 
Sejo  comperò  da  Lucio  Ttsio  nn  fondo,  col  patto  espresso  che,  se  entro  un  tempo 
stabilito  Sejo  non  pagasse  il  presso,  risgjaardar  si  dovesse  la  vendita  come  non  avve- 
nuta. Sejo  pagò  sol  momento  una  parte  del  presso:  indi  mori'  il  venditore  ^  lasciando 
figli  in  età  pupillare,  de*  quali  il  compratore  stesso  fa  nominato  tutore  insieme  con 
altri  ;  né  egli  fece  il  pagamento,  giusta  il  patto  stabilito,  a*  contutori,  nò  lo  inserì  nei 
conti  della  tutela.  Si  domanda  se  quella  vendita  sia  diventata  irrita?  Rispose  die,  se- 
condo le  cote  esposte,  tal  vendila  deesi  risguardare  come  non  avvenuta. 

$  a.  Fiolaio  essendo  il  Patto  Commissorìo^  se  e  fino  a  quando  stia  in  arhitrio 

del  vendiiore  lo  sciogliere  0  no  il  coniratio. 

T.  Quando  il  venditore  di  nn  fondo  ha  patteggiato  che,  te  nel  tempo  stabilito  non 
viene  pagato  il  presso,  risguardarc  si  debba  come  non  avvenuta  la  compera  ;  s*inle»- 
de  che  sia  come  non  avvenuta,  quando  il  venditore  cosi  voglia  ^  perchè  tale  convensio- 
ne  è  fttta  a  vantagno  del  venditore.  E  nel  vero,  se  altrimente  iniendere  si  Aoresae, 
sarebbe  in  potestà  del  compratore,  qualora  incendiata  si  fosse  la  casa  ,  il  far  si ,  col 
non  pagare  il  presso,  che  ri  Aguardare  si  dovesse  come  non  ajrveputa  la  compera  di 
qvel  fondo  cbe  doveva  stare  a  suo  pericolo. 

Tale  e  V  opinione  anche  di  Ulpiano:  Imperciocché  il  Patto  Commissorio ,  che  viene 
aggiunto  ne*  contratti  di  vendita,  può  essere  esercitato  dal  venditore,  se  vuole^  ma  non 
è  egli  centra  voglia  obbligato  ad  esercitarlo.     > 

ih  Per  aUro  Papiniano  nel  lib.  S  d^  Responsi  molto  haat  dtoe  :  Sobitachè  fia  vii»- 


(i)  Fio  qui  Labeone  :  V  osservulone  segaettU  é  di  GlaToledO. 

(a)  Se  p.  «.  si  possa  coBOscere  eh*  egli  non  abbia  Toluto  riceTere  allora  il  pagaueoto  per 
le  poscia  in  quel  tempo  in  cui  sapere  che  il  compratore  non  poCea  fadbneate  eseguirlo. 


Si/uuJmm  emUdi ea lego  ati dee peamiam  XuUndis  Jfulas,  eUiipsis  Katendìs per 
rem  esset  factum  guominus  pecunia  ei  soherctur;  deinde  per  te  siuret  quemùms  e^perms  :  md 
posse  adifersus  te.  le  fé  sua  vendiloremt  dixif  quia  in  {fendendo  hoc  agereiur  uit  qmamdofmm  per 
emptorem  factum  sii  quominus  pecuniam  sùlpot ,  ìegis  poonam  paiimtur»  Moc  iia  vermm  pmtot 
nisi  si  quid  in  care  venditor  doio/scit*  1.  5^  {  i  ff.  de  Act  Bmpù.  Labeo  lib.  6  Posterior.  a  JmvoL 
epitomat. 

IF.Sejueà  Lucio  Tidoemtifundum.^kge  dieta  ut  si  ad diem  pecuuiam  non  solrissei^  j«» 
iaempla  fiereL  Sejus  parte  predi  praesenti  die  soluta ,  d^ftmcto  venditore^  Jiliis  ^us  papiU^ne 
aetatis  et  ipse  tutor  cum  aUis  daiust  ncque  contutor iòus  secundum  legem  numerwit^  nee  rm'' 
nióus  tutelae  retulit,  Quaesitum  est^  au  orita  emptie/acta  esset?  BesponeUi:  Secuudum  em.  yi 
proponere/fturf  inemptam  tfiderh  sup.  4. 1.  io  ff.  de  Resclad.  rend. 

n  Qum  venditor  fondi  in  lege  ita  catferit^  si  ad  diem  pecunia  soluta  non  sii,  uiJiuuUu  is 

plus  sii;  ita  accipitw:  iaemptus  essefundusy  si  vonditor  inemptum  eum  esse  velii  ;  quia  iti 

ditoris  causa  caveretur,  JSam  si  aliler  accipereturi  exusta  trilla ,  in  palettate  emptoris  fatmrmm 
esset  ut,  non  dando  pecuniam^  inemptam  Jaceretjundum ,  qui  ejus  perìodo  fiàssei*  L  a  P< 
lib.  36  ad  SabiD. 

Nam  t^gem  Commissoriam,  quae  ìu  venditionibus  ad^icitur^  si  volet  uenditor  exercetój 
etiam  inpiius.  l  3  tJlp.  lib.  3d  ^  K^,  ., 

FI.  Kleganter  Pa^inianùs  Ufn  3  l^csftonsor^m  scribii:  Statìmutqve  commissa  Icx  e^i^ 
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nV.  MI.  I«  LB6E  €0MMI8S0RIA  fii^t 

iMto  irMiio,  il  ?eiMfil«M  àm  <MMgK«r«  m  vqoI  pSattosto  «tcvciuir»  *f  ftkìoiie'  Del  Patto 
4^ui«inniiio^  •  doMMiNhir^  il  pressi^;  «  aon  pai)  «e  loelfci^i  gtovarti  ^c4  Palio  5  pia 
«ilraturiì. 

•  :7jMMfviwcAè  BttMMo  piiò  cftBKiart  Toloffeà  a  daatto-aHitM* 

•  VH;  .B  i^aè^wwiMMtjWt,  te^^vmlaio  unendo  il  PtUiOf  ha  soglio  pk^iMio  di  voUre  che 
maiiito  Im  vemdiioy  non^può  pia  far  uso  dèi  Patio  Commissorio* 

''  Qumdi  ScÉVolmr  Un  réndìtore  noercUe  oaa  parte :<lel  reaìdao  presso  y  dopoch*  era 
già  spirato  il  termino  stabilito  dal  Patto  Gommisaorio.  Rispose  ?  Stimare  si  dee  che 
ikhm  rimiiisiatO'  al  Paifeo  Goaurnssorìo  quél  Teadilore  il  quale^  dopo  spirato  il  termi- 
ni per  lo 'residuo  pagaaseDlo^iioa  ha  fatto  òso  del  Patto^  ed  ha  rìcctato  ana  parte  del 
wudiio  debito. 

•  FarimenUf  se  il  voaditore^:dopo  spirato  ìH  tersaitte  stabilito  dal  Patto  Gommissorio, 
domanda  il  presso  (-1)  ;  si  repsta  eh*  e^i  aUna  rioaasialo  al  Patto  Gommissorio,  né 
paò  più  cangiare  consiglio,  ed  a  «{nello  nnoramente  appigliarsi. 
^  A  ci^  ti  accorda'tiuamior9$tTÌ»e  dlutandro  t  Ifoa  pm  escratare  il  Patto  Go»mis« 
sorio  apposto  alla  ftwlita  qael  renditore  il  qoale,  dopo  il  termine  stabilito  per  lo  pa- 
gamento del  presso^  scelse  di  domandare  gì*  interessi  del  presso,  ansichè  vindicare  la 


cosa. 


f  5.  Quando  uno  h  ùicoiud  nel  Paiio  Coatmiisarìo,  tonale  azione  compela  al  venditore; 

e  che  cosa  per  tei  causa  entri  in  tfueH*  azione, 

TIll.  QpegH  che  Tendette  an  predio  col  patto  che,  qnando  non  venisse  pagato  il  re- 
siduo presso  entro  im  tempo  determinato  ,  il  predio  a  Ini  ritornare  dovesse  ;  se  ha 
dato  al  compratore  mi  possesso  non  precario^i  non  gli -compete  il  diritto  di  vindicare 
la  cosa  (a),  ma  l*asioae  Di  Vendita  (3). 

IX.  V  effetto  di  quesl*  azione  poi  è  la  restìiuzione  non  soìstmenie-  del  soggetio  prin" 
eipale  dtUa  veikdiiOj  ma  anche  m  ciò  che  fu  eenvenuiò  esser  dovesse  accessòrio  al  con- 
traUo*  Imperciocché  Seevela  rispose  :  Se  tn  forsa  del  Patto  la  vendila  de'  fondi  si  rìs- 
guarda  come  non  arfEcntiia'^  i|on  è  dorato  al  «ompraMo  nemmeno  ciò  che  fa  dichia- 
rato dover  essere  accessorio. 

(1)1  Di  hxùt  psr  ciò  stasso  «he  domandò  il  presso,  sembra  eh*  «gli  ahlua  rinuoxisto  al  Patta  Gcsii* 
miMorio. 

(a)  ImpercioccU  trasferì  II  doaùoto  nel  compratore.  Ma  poco  sopra  (dalla  A  4  CVxf.  De  Paet  £/>• 
te  rempl.)  si  disse  choi  violato  essendo  éfuel  patto,  competer  arnione  Fìndicat&ria.  Ciò  è  Tero,  c^aan- 
do  la  tradizione  è  fatta  colla  condisio oe  che  non  si  trasferisca  la  proprietki  prima  del  pagamanto  M 
presso.  B*  ai  contrarlo  quando  la  tradiaione  ò  latta  paramama»  aoaM  in  questo  caso  ;  qiiaatanqùa  fiata 
aotMi  uua  ooodixione,  non  adempita  la  qualoi  la  rendita  dehb*  essere  rivocata. 

(5)  Di  ciò  eravi  qaalclM  dubbio.  Ted«  sopra  lib.  s  tit.  De  Pactis, 


re  veniUorem  dehere  utrum  Commissoriam  veBt  exereere^  an  potkts  pretìmm  petere:  noe  posse, 
si  Commissoriam  e/egity  jìosiea  Ptinare,  L  4  $  ^  il>i<)-  hb.  3s. 

Jfemo  poteet  mutare  consilium  suum  >  in  altenus  injoriam,  L  76  de  Reg.  Juiis.  Papi».  Kb.  5 
Qnaest. 

F"!!,  Post  dwm  Lego  Gmtmissoria  compréhensum  penditor  partem  rdiquae  pecuniae  acce'» 
piL  Respondii:  Si  post  statBtum  diem  relùfuae  pecuniae^  venditor  legem  dictam  non  exercuis* 
«0/,  ei  partem  rdifui  debiti  accepissot,  oideri  recessum  a  Commissoria»  1.  6  $  a.  Scaevola.  lib.  a 
Respons. 

Post  diem  Commissoriae  Legi  praestitutum  t  si  oenditor  preimm  petat  ;  Legi  Commiseoriae 
renuntiaium  pìdetur,  nec  panare  et  ad  hane  redire  potest.  L  7  Hermogen.  lib.  a  Jurìs  epitom. 

Conmdssorìae  venditionis  legem  exercere  non  potest ,  qui  post  praestitutum  pretii  sohendi 
éOem,  non  Findicationem  rei  elìgere ,  sed  usurarum  pretii  petitionem  sequi  mabuL  1.  4  God.  de 
Paci.  Inter  empt. 

FliL  Quiea  lego  praedium  pendidit  ut,  nisi  reRquum  pretium  intra  certum  tempns  restituì 
ium  esset,  ad  se  reperteretur;  si  non  precariam  possessionem  iradidit ,  rei  Findicationem  non 
haòetj  sed  àeìionem  Bx  Wendito»  L  3  God«  de  Pact  Inter  eiupt. 

tX.  Respottdit:  Si  ex  lege  inempti  sint/uudi;  nec  id  quod  aceessurum  dictum  est^  empteri 
deaeri  L  ^  {  1  Scaerola  lib.  s  Rsspoas. 


\ 


«9%  UBi  Jivm.  tMMDtcrjanoM 

Jlhi  deUiiia  «Mlm  niiri^ki  «i^ìoikììo  ifruUL  Pckhk  <m4  dfer iKeMBiof  T^idiAf  4i 
fendei  «Il  faiUo  jooI  ?iitMi  MprciMii  c^  U  Modiu  wp*r4*T  si  4«raM  ^oaie  m»  fi«i 
ta  guapdo  non  f«niste  pagaia  il  prcfap  enlro  ap  tcippo  4eterini|ia|Q }  nt^Mo  ttòm 
li  che  il  compratore  a? caat  ì|i  <|«k1  anesM!  pei^pki»  a  ìntmiidla  m  alato  coBvcaaio  cb 
IralMMitail  comfralort  U  percepiau  a  ioo  ?a«Ugpfli  di  propri* djmito, Ma  leillttdai 
foise  rÌTendi4tOj»  Ariflopo  peaaava  die  ^o«qe4era  si  dovoaae  a)  feodìcweji  rifletta  | 
questi,  faaiono  conica  il  compri^ro  >  ^  U  raftotte  dia  wrilt  pmmftt  dae  pmiadi 
Ini  di  ^iiolla  caiaa  imorao  filla.  qpalo  a^  maapò  di  le^e. 

Ulpiàno.  iuUaw^  e'  ijMiiyu^  cÀe  òt  «n  coao  non  rfatAawo  ifimià  awaiv  yartifaìli  4i( 
ftn<m^^.  Co4  4f|i  ciipo/  iWa  d^  cke  dioa  Hanuio  è  im^^nioìa  f  ^  Ulfoha  il  fM» 
pralore  lacra  i  fratti  4elU  posi^,  mando  h%  perduto  qpella  parlò  dì  pronto  che  bi  p» 
gaio  (  i)»  V  opinione  «dwMae  di  Haraaio  (  oh'  ^  conlor|Ba  4àV^là  )  aÙora  ha  lw|*^ 
qaan^o  ii  oompr^toK^  bft  ai)oraalo  una  paria  del  paef  jbo^   . 

^  4*  Q^^mdo  parcbi  U  co|H|N>atoM  k  pari»  delfmxzo^  wwaiuift  iVKeàaaa',  in  jhti  Al 
PatiQ  Commiitorw^  il  cot^tra^o  4  e  ^uoZi  p^m  ao^/icMiq  iiggini^ffivi  al  ftO^  Cd». 

X.  7Z  compratore  perde  la  parte  del  prezzo  ^vQndo  V  ha  data  a  tttoU  £  copiarti 
poiché  SeevoUij  conaultnio  sol  Patto  ConinNasorio ,  ooil  riapoae  •  Se  per  fol|»a  dd 
compratore  non  fu  oyaerralo  il  Patto,  ed  il  Tenditore  fnol  farne  moy  \  tondi  taraiiN 
<;onie  invenduti  j  e  resterai  presso  del  venditore  ciò  che  fosse  slatto  dato  a  titpla  di  ci-- 
parrà  a«llrineiili  £s)*       ' 

E  ciò.  ha  Li^ct  yw  maggiormeiUe  nel  eoao-cAe  aoi)  stnji  eiprvssnmaiste  oonfflial» 
QuùuU  itf  fi  tonino  <  Se  in  hai  venduto  un  «pred^^ooi  palio  che»  ae  cplro  nn  deina^ 

palo  lempQ  pop  venisse  pacalo  il  presso,  la  compralHéa  perdeaae  la  «mparra^ela^ 

prielà  a  Se  apparleiieaae  ^  4eesi  oaaeavaye  <jiuhìI^  fii  eonTenfMo. 

XI.  Nel  Pàtio  Cfoainiissorio'si'  mala  caiaqdio  convenire  che,  sa  il  tenditore  reade  s4 
altri  il  medasimo  £»ndo  a  minor  pnaano,  ripetale  poasa  dal  pnmo  4ionspralfli«^s*'<9 
gli  fi|  pagalo  di  ipeiML  Qonipa^f  ì^  par  lai^O  cenl^  *  qnef |o  l'««Ìoiic  pi  letè^. 


(  1)  Vedi  9  $  iagaaiito. 

(3)  P.  e.  m  in  eoBleaiplasHme  dal  eoatraPo  ^anis^  4sh|  ^nslc1|t  eo^a  la  dono  aDa  mofi*  4d  ^^ 


I^gefitndo  pendii»  dieta ,  ai,  ^  ifttm  certmm  iempus  preiÌBni  ^ùboum  non  e^t  res  biemfU 
^it:  defiructibms  quos  interim  emptor  ftereepisset ,  hoc  agi  inieUigendian  est  ut  emptor  ialene 
fos  siòi  suo  quoque  fure  perciperet.  Séd  sifyndus  revaewset;  Juieto  exietimgòat  veaditvih 
his  judiciitm  in  emptorem  demdum  esse:  quia  nihil penes,  eum  (elidere  oporteret  ex  rei» ^ 
fiflemfrfelUseeL  1.  5  MeraL  lìb.  6  Membran. 

Sed  quod  ail  Nèratias  haàel  ratiorrem ,  ut  inierdumjrucias  enfptor  lueretur^  qumn  prtùia 
quod  numerapit  perdidiL  Igitur  sententi^  TFcratii  tutte  haòet  heum  (quae  est  humaa^»  qaem. 
empier  aìiquam  partem  pretti  dcdit.  L  4  $  1  UJp.  lib.  5a  ad  Ed. 

Xi  De  Lege  Commissorìa  inierrogatus ,  ita  respandi t:  Si  per  emptorem /actum  ^  gaemÌMH 
iegi  pareretur ,  et  ealege  uti  vendilar  pelit;  fitndoj(  inemptos /ore  ;  el  id  quod  arrhac  pdd» 
nomine  datum  esseti  apud  penditerem  remansurum.  I.  G  Sicaevola  iib.  a  Ret poii% 

1^/  ea  ìege  praedìum  uendidisti .  utt  nisi  intra  certum  iempus  prelium/uisset  exsohtinmx  e» 
ptrix  arrhas  perderei ,  et  dominium  ad  te  pertineret  ;  fides  coniractus  serranda  est  L  iGxL  <ii 
ract  ioti  empC  et  rand.  \ 

XT.  tn  Commitsoria  etiam  hoc  solet  convenire,  ut  si  uenditor  eamdem  fundum  venderei,  qiuM. 
lo  minoris  vendiderit ,  id  a  priore  emptore  ejpigaL  ^rit  itaqae  adpersu^  e^m  Mjc  ITendito,  etìk 
L  4  §  3  Hip.  lib.  3^  ad  Ed,  ' 


«a» 
TITOLO  IV. 

VSLLk  VfiNPITA  I>BI4.'ERS;i>tTA-  0  PIXJL'A^lOliB^ 

..(Sii  Ordiii^ft^ìÀUa/'Muielif^  doMcKtf^  jMttittta  in  génmmlè  M  cùnimtio  di 
A»«ipf>rf«ftjii^  rifai  patti  eAejorfiojtv^gguii^         fMmno.ora  •  frattaife  ielle 

S  E  Z  I  O  N  E    1. 

JhUa  Fmdka  d0lP 


(Ino  vtnJe  o ^  Jtreiiààphe  gU ^t/^fmitret^é^  p' un* EfeivUl^h^  non  (H  ofpaHìent^ 


■     .  >    «  !  :     •       • 


.  'lf'£gti  em^^Hiff^  eheilittit(odiMT9di4à^90end^  ìn0^H$e  ùètn  persona^non  puli 
essere  venduto*  Q^^liitdmdfitty^  il  ymkl»  ftntde  ^ti*Sr0duà  the  et  lui  ofpetr$iéne^  verH 
fU  eoUanio  il  vantaggio  derivante  da  ^uetta  Eredità  con  iutti  i  pesi  inerenti. 

Non  può  fuinditi^a^^fNnff.n^  eùmprainre  l*  mimi  eredidari€'che  itéai^  centra  lui 

Égli it per^ che  AnÈomno ^à^  vtwrwerhei  rfegfoncf  d^l  Gkn  és^^é  che  ta ri%poiiVi« 
^*.(anM(iiQn  trcdìuni  #d  a'  ic^atarii-»  Mc^omiiMksAHì  cbe  ti'  n)le$sero  'dnaniartf  in* 
Gm^w^  e  c)ie  Mi  propitiova  a  fempo-e  |iiti|j|(i  òppofUtud  1*  arione  còittra  quello  aT 
qoaie  h»i  vendalo  i^eéiMi*^ipf<n««ocèliè  lai'vtì  bai  domandato  ctl«  li  rctiga  fatta  ga- 
taadaaìpibe^  aoichècid  npD  fa  ccmvcniiio  pel  farr«  In  Veiidila  delf  Eredità.  Ora  ,  quaq-^' 
Quoque  l' aboia  compendia  assunieiido^i  1'  pbbligo  di  soddisfare  i  creditori  ereditarli  ; 
9i«a  pad:  intlafìa  coiMra  tiia.TO|^ia  tw^esrt  ot^bli^ato  nd  opporre  ecoesioni  alle  aiioni 
(ereditarie^  »  ^  ».  >        . 


«AiupralMi 
è  tenpto  4ì  ritppiidere  a*  creditori  eredi|ar*«t 

11,  Per  verità  le  azioni  ei^editarie  Dirette  non  vengono  conceste  al  compratore,  della 
JErediià;  ina  i'ÌQipmtore  Pio  resprisse  c)ie  dèj^on^i  cooccdere  \p  azìpoi  Utili  al  t^o^^ 
pra^)re  ili  |Hk'£re4i|À  (a). 

(O  YencD^o  ip  alletto  ca^o  con^ease  U  aaionì  utili  ooatra  il  pemipnàiov^i 

(2)  Questo  Rescritto  ^  appog^ato  alia  piA  grande  equità:  ni  poter asi  di  altra  maniera  venire  In  soo* 
^rso  del  compratore  dell*  Eredità,  <|uando  il  reqditct|)e  fosse  intolrente  a  non  volesse  cedere  al  conw 
pritore  le  azìon^lf edjtarie. 


-»T- 


1*.^  Bath  Jiiri4  postidat  ut  creditorìàus  herediiariis  et  legatariis  sem  fideiCommìssarHs,  ie  cpn^ 
$fenire  t'olettliàu4 ,  tu  re^peatdpas  i  et  emm  eù  aù  Bereà^stam  penwmdedtstt^  itt-experìdrìs  iuo 
^fràine,  Kcun  ut  saiìs  liòi  detur^  sera  dtsideras:  quonimm  ea  tempore  t/uo  vennmdaùatttr  JS^'re-^ 
4ÌUas^  hùc  non  est  com/trehenenm.  Quamvie  eìfim.ea  iege  emerii  urcretihàriCus  heredUdtiis'sa- 
£i^aciat  ;  excipere  tamen  actiones  hereditariae  imntue  cogi  nem  peit€èt  U  -k  CSòd.  h.  t.  ' 

jics  alìenum  MerediUUe  momitm  fisci  Rendita ,  ad  onus  empierisù^tm/limpertinefe;  nec  Jt- 
^cum  creditorìbus  heredilarììs  respondere,  oertmm  et  aheeltUitm  est.  t  1*  G6d.  h.  t. 

//.  Beecriptum  estaB.  Pio ,  Utiles  actiones  empteri  Seredilati^  dù^daé.  t.  'tì5'1  nan  ex  quo 
0.  de  Pactis.  Ulp.  1U|.  4  ad  Ed. 


<^  Vm.  xml  PANDEGTARUII 

A  fmetie-axwii  prine'malmemte  n  dee  ricorrere  nel  caso  eeamenie. 

K  due  ^eretme  le  ffuou,  Mfeiido  in  c99Urwetmi  inàormo  aa  km*  EredUtà  ,  trtmtigei- 
Urofrm  di  Itaro  $  qt^ella  eota  k  tenuta  per  le  azioni  ereditane  Dirette^  la  f  «ole  era  «- 
fidii  r  erede.  Ua^ifetandù  foeee.intaiQ  ^ualedeUe  due  àa  effeUìkamk^nàe  Verede^  ù 
dofrebbe  riecrrere  alle  azieni  U4ÌU9  inforza  delle  ^uali  cùucuna  di  eeee  terrMe mn- 
venuta  per  la  porzione  che  eiiemne  in  rirtk  deUa  Mmkmm.' 

8ce9ùla  riferieee  esatto  eneo  in  questi  termini  :  È  intorU  eootrorertia  tm  V  enee 
Segiuka*  •  l  «Mde  toriito,  ella  ^paukìe  diedero  fii^e  uraAii^'do  «oìi  determnati  fat- 
ti (1).  lo  domando;  Quale  dei  dne  poirà  eeioe  convenuto- da'  crèdkeri  ?  Rispoie:  fc 
Ibnero  i  creditori  Uetti  i|Mglino  che  avesacro  frtto  la  traaiaevrae  (  fi  dovreMe  avcR 
riguardo  (a)  a  quanto  fotte  ttato  tra  etti  couTennto  ritpetiO'  ai  deUtt');  ae  pM  tkii 
fotsero  i  erediloriy  a  motivo  dell*  incertctfta  del  loro  diritto  di  tuccettione ,  ciaicut 
di  etti  dovrebb*  ettere  conrenulD  in  ifbna 'delle  asioni  Dtili  (3)  per  quella  porùonedi 
Eredità  che  fotte  ttata  da  ciatcuno  dichiarata  nella  trantaaione* 

III.  Fenduta  un*  Ereditacela  è  hehm  vetòyehe  noH  tengono  trmefenie  le  aùuù; 
ma  il  venditore  è  tenuto  di  dat^  al  compratore  quahtnaue  coea  a  Un  fervenitte  dd- 
r Erediti^  i  ed  e  recipreeamenie  ^tenuto  il  eomptatert  di  pagane  e^vemikare  ct^  eAi  t 
luì  mancale  per  cauta  delC Eredità,  Interna  a  tali  oggetti  iniareengonù^  ardlRent 
mente  le  stipulazuMÌ  che  si  chiamano  Della  Vendita  e  Compera  deirEredità. 

Quindi  vlpiano  z  Siccome  apparlìef^  ni  coiApf atare  di  un  Eredità  qualnnqar  vai- 
tajKÌo,  coti  a  tuo  carico  dee  ttare  eaiandio  qualunque  danno  che  da  quella  derirL 

Questi  principiv  meritano  d*  ettere  più.  ^^gUfomiente  dimoétrati  Si  eeaminerà  ^ ait- 
di  .*  I.*  Che  cosa  il  venditore  di  un^  Eredità  sia  tenuto  a  prestare  al  compralare;  a.* 
Che  cosa  il  compratore  -eia  reciprocamente  tentào  awesiare  al  eenditera  /  S.*  ^aifi 
9an$ai^  e  quali  danni  non  siano  compreii  nella  rendita  di  un* 


§  I*  Che  cosa  il  rendiiore  di  un* Eredità  sia  temito  arrestate  ùl  Cimpratere* 


lY.  Nel  caao  di  Tendiu  di  un'Eredità,  ^etamùiave  ai  dee  te  deèiuiti  avere  rij^ide 
S{  quella  quantità  che  eaitteva  al  momento  d^n  móriey  ovreto  a  ouaUa  dm  ti  trera  al 
ipumento  della  Vendita,  Ed  è  più  ragionevole  ehm  debbati  Mrere  riguardo  m  «nanu»  fi 
convenuto  :  ora  ti  reputa  il  pia  dfUe  ,ve|i«,ehe  le  parta  abbiano  eon^euntn  di  rimaar- 
dare  come  venduto  tutto  ciò  che  perviene  dall*  Eredità,  dal  f  iorno  della  naorte  tao  al 
tempo  in  cui  ti  fa  la  vendila. 

[  Debb'  ettere  poi  retMtntto  al.eoaRpr#to>re  non  telamente  ciò  obe  dell*  EreiUtà  per 
venne  al  venditore  dell*  Eredità,  ma  anche  ciò  che  pervenne  ali*  erede  di  lni« 


i: 


i)  P.  e.  eonwmtmdQ  di  dividar*  lira  dì  atti  I'  Bradilà  ie  fierti  agttaR. 

^9>  QeaiituiM|a«  le  parole  coetomite  in  qaeiu  pereoiaaì  ai  trarino  ouoaa^  mI  eedice  Fiorev  tm 
toso  a  legione  insarìle  aaUe  anticKe  «disiopì. 

(3)  Poiché  si  ricorre  a  qaesie  asìoqi  Cliti»  qufado  mancaao  le  Diratte;  oypuro  quando  «oa  i  «rt» 
te o  contro  di  ohi  competano:  coom  rodremo' lu  appresso  UIk  i^  tìt.  de  Prmescriptìs  tferèi*. 


•  1 


Cùntn»ersìe  inter  Ugttimum  et  scriptum  keredem  erta  est;  eeqae,  tnmsaetione  facut^  re^ 
ta  lege/UiUa  esL  Quaero ,  creditores  qmem  eonvenire  posseiUÌ  Rsspondit:  Si  iidem  credkorts 
esxeni  qtti  transacUonem  fecissent  fid  oàsenmndum  esse  de  aere  édiemo  ^uod  iuter  eos  <••- 
venisse^;  si  olii  creditores  ossemi ^  propter  incertum  sueeessioaìs,  prò  parte  Sèrediiaiis  ^mm 
uierfue  in  transaedone  expresserit ,  utUilms  aciioniifms  eomfeaiemdus  est,  L  i4  AT.  de  Traesact. 
Scaevob  lib.  a  Bntpona. 

7//.  Sìcuti  lucrumomne  ad  Mmpiorem  Mereditatis  respieii  ;  ita  damnum  quoque  dtòet  d 
eum^fitn  respicere.  1.  a  $  9  Ub.  49  ad  Sal»« 

^  IK  in  XÙrediiaie  Femdita,  uimm  ea  quantitas  speetatmr  quae/uit  mortis  temfHfre,  eeec 
quaefmi  quum  Seretiitas  emmmjeiur  »  videadmnt  erk.  Kt  verms  esi,  hoc  esse  serviutdam  ^ 
actum  est:  plenmque  autom  hoc  agi  pìdeiwi  ut  qmod  ex  Sereditate  pertfemit  im  id  teatpus  fa» 
v'enditUtfit,  id  pi^tUun  uat^issc,  L  a  ^  1  XSìp,  lik  49  >d  Snlnn. 

Nftn  iantam.tpuem  qaad  ed  Feaditerem  Mhreditatis  perpenit ,  sedei  qmod  ad  heredem  ^ 
ex  Herediiate  pertfenit,  emptori  restituendum  est. 


UT.  IT.  DE  HEREDITATB  TEL  ACTIONE  VENDITA  69$ 

E  non  toltaalo  ^ò  t^lie  è  già  per? cMito)  na  deU>'  esteri  rettìtuito  tMandio  ciò  clie« 
ìm  Mf^to  fotse  per  pf rvenife.  - 

X  fkercm  d  9tndiior€  i  MUg^Èto  a  rejlite irt  mnche  i^fruUi  ck§  aptuB  pwrceUL 

DiJaMé  U  parola  EasoivA  eaprime  no  diritto  il  quale  è  tqioettif  o  di  amneato  e  di 
dioiÌBQsiooe»  L*  Eredità  poi  viene  accretciata  singolarmente  coi  firatti* 

T.  Si  domanda  come  mo  repati  che  sia  penrentita  qualche  cosa  a]  Tenditore  della* 
Eredità.  Secondo  la  mia  opinionf ,  s*  egli  ha  vandoto  1  Eredità  prinsa  di  avere  avuti 
in  suo  potere  gli  e9*etti  eredita  rii,  deesi  stimare  che  a  lui  sia  pervenuto  in  tanto,  in 
quanto  può  cedere  la  peraecnsione  di  qaegK  effetti  e  le  asioni  ereditarie*  Deesi  poi 
stimare  seosa  dabbio  che  a  lui  sia  penrenato^  quando  ha  avuto  in  suo  potere  gli  Mstr 
li  ercditarity  od  ha  esatti  i  crediti. 

VL  Per  tfuaniù  adunque  rùgaùrdà  le -con  ehe  ha  awte  im  suo  peUrey  il  venditore^ 
avendo  venduta  1*  Eredità,  dee  consegnare  tutte  le  cose  ereditarie. 

E  non  basta  già  che  t^erisca  il  loro  valore^  se  le  ha  tuUora  in  suo  potere.  Imper- 
eioechè  quando  noi  stipuliamo  Tutto  ciò  cnx  a  ts  vBamaaA  psa  la  EassiTA  ni  Ti- 
aio,  si  reputa  che  abbiamo  avuto  ri|^ardo  alla  stesse  cose  ereditarie,  e  non  al  loro 
presso. 

Che  d  dirà  se  U  vendiiore  di  un*  Eredità  omésse  alienate  la  cose  ereditarie  prima  di 
vendere  V  Eredità?  Se  ha  conseguito  il  presso  delle  cose  vendute  prima  di  vendere 
r  Eredità  y  tfjA  è  manifesto  ohe  a  lui  è  pervenuto  il  presso  di  asm  cose. 

Finalmente  vuole  equità  che  debba  essere  pagato  il  presso  esiandio  delle  cose  do^ 
nate  prima  della  Tendita  (t). 

VII.  Che  se  V  erede  ha  venduti  àkuni  effetti  ereditarii  solianio  dopo  la  Vendita  deU 
V  Eredità  ,  i2  compr«iore  djsW  Eredità  a^bmm  dxrìUo  jfuh  ripetere  dml  venditore  M 
ejffetti  stessi.  Egli  puh  anche  a  suo  nròifrìo  domandare  in  vece  il  prezzo  pel  quale  fu' 
reno  venduti^  e  cìh  pub  fare  eziandio  qualora  fosse  peritala  cosa  dopo  venduta:  nel 
qual  caso  la  condizione  del  compratore  deW'Erediià  è  migliore  di  quella  del  compra'^ 
tare  di  una  singola  cosa» 

CoA  e*  insegna  Paolój  U  quale  dice:  Un  venditore  di  una  Eredità,  dopo  fetu  la 
atipulasioue  (s),  conseguito  avendo  una  cosa  ereditaria,  1*  ha  venduta  ad  un  altro.  Si 
domanda  che  cosa  sia  egli  tenuto  a  prestare  in  Corsa  della  stipulasione.  Di  fatti  non 
a*  incorre  due  volte  nella  pena  della  stipnlaaione,  dimanierachà  sia  uno  tenuto  a  pre- 
atare  e  la  cosa  stessa  ed  il  presto.  E  di  vero,  se  la  sUpulasione  ebbe  luogo  dopoehè 
I*  erede  aveva  già  vendarla  la  aosa,  io  sono  di  parere  che  la  stipulasione  abbia  abbrac- 

(1)  Donale,  cio4,  dal  VAiiditore.  ftoao  ia  fatti  a  lai  parreiratfl  anche  questo. 

(a)  Tuoi  dirt,  la  moine  tópabsioBi  delt  Erediti  comperata  e  venduta,  io  forse  delle  ooaU  il 
venditore  promelte  di  dare  al  eon^ir^ore  tutto  ciò  che  a  Ini  perrerrk  ia  canea  di  <|nella  Kre<ntk;  ed 
il  compraloro  acambierohnente  prometta  di  rifi>adere  a!  rendilore  qnalno^oe  daaao  gli  poeta  deri« 
▼are  ia  eansa  «teli'  Eredità  medetimai 


Et  nom  solum  quod  jam  penfcnit ,  sed  et  quod  quendeqae  pervenerit  »  reslitaendmm  est  d. 

I.a§4. 

MkmeDrrdSt  jmrìs  nemem  est;  qaod  et  accessióitem  et  decessUmem  in  se  reeìpìL  Serediias 

ésmtem  Pel  maxime  fruetiàue  amgetmr.  1 178  f  1  ff.  de  Verh.  «gai/.  Ulp.  lih.  99  ad  Mi. 

yi  Perpenisse  ad  pendiiorem  Seredilatis  quomedo  videamr ,  quaeritur.  Si  ee»  patOt  si  ante* 
fumm  qàidem  cerpem  rermmhereditanarmm  nmttus  pendiSerfiteritt  haeienms  pideri  ad  eum  per» 
tfemisse  quatenms  mamdare  peiest  eamm  persecntionem^  aetieneeqme  triàuere.  Siùmpere  nAr  eof« 
^ara  naetms  est^  pel  dekita  exegU;  flemme  ad  etun  eiderì  perpeuisse,  sop.  d.  I.  a  )  S. 

yt  Si  JBareditas  paemerit^  psiuliiar  ras  hereditmias  tradere  deòeL  L  14  §  1  Paul  lib.  33 
sui  Xd. 

Quum  stipidumur  QuAim  smeemA  mx  wemMoirjfw  Ttm  Jn  re  peeretnmtr^  res  ìjmos  quae  per^ 
vemerumt^  non  pregia  eamm  qpeeiare  pìdemar.  l  97  S,  da  Terl».  ngntll  Gelane  lib.  3a  Dig. 

Sì  remm  penditamm  ante  Sureditatem  Fendiàem^  pretìajtmrit  eùnseaUus  «  palam  est  ad 
amm  jsretìa  rerum  pespenisse,  §np,  d.La§3)eedetsi. 

Se^  et  remm  ante  pendiiianem  dematamm pretta pmeetart^  aeqmitatis  ratte  exigit.  d.  §  5  ^  fin. 

'  FiX  Fenditar  Éemdkatis ,  imterpasita  stiptdaimme^  rem  hereditariam  persecums  aiU  pendt- 

Mt.  Quaeritur^  qtùd  ex  etipaiaihne  praaetare  àeèeaL  Ifam  èie  aJsfsie  wnn  cemmiuitar  stipala-' 

dia»  stt  àU^twn  et  pretittf^deàeat,  Etqmdqmsitpesfettfm^mrempendidishereSi  ini^reeuit  eit^ 
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ciato  ilprcBSO  (i)i  Che  M  la  sù|MilasMiic  prqrtJtetty  €  pogcia  ebbe  in  ino  potere  la  e<H 
la,  allora  larà  tcnolo  a  prestare  la  cosa  in  naUira.  Ma  se  fii  vandatto  no  seffo^e  qoe" 
•ti  mori,  sarà  teMito  fané  a  pagarne  ti  preako?  Veranieote,  uno  che  ha  proneiso  sii- 
cùj  se  Ì0  avesse  ▼«ndiito,  non  sarebbe  lentfto  4opo  la  morte  dì  <|aftllo,  jparckè  priaia 
egli  non  fosse  stato  raorato*  Ma  oaando  ho  ▼endwto  on'  Erediti^  «  poscia  naa  cms  ài 
èssa  i^peltatttc;  può  rìpatarti  eh  io  abbia  amiDiiiistrato  ptvttostio  ott  aliare  dd  coni' 
pralore  (s)  che  aon  un  affr.re  deli*  Srvilità,  Ma  ciò  pon  pqò  avpporti  trattandssi  é 
una  sia^la  cosfc*  8e  cU  fatto  ì  ;  l*  avrò  renda;»  ti  waoàtnmo  serro;  e  prima  di  cotte* 
gbartelo,  lo  ayrò  Tendnfco  anche  ad  no  altro,  e  ne  arrò  rtoevi^to  H  pretao  ;  essendèe»' 
loi  morto,  è  da  Tederò  se  io  sL*  verso  di  te  tcntitO'  per  Taaione  Di  compera  ;  ptnàk 
io  non  (ni  osoras:*  neUa  traiììzioDe*  Orrt,  si  percepisce  il  prono  del  serro  vendata,  io» 
ffiè  per  la  cosa  stessa  (S),  nsa  in  rirlè  -delia  negoaiasione  :  e  ìfk  «pnsto  caso  è  coiae  k 
io  non  r;^Tessi  ad  altri  rendolo  {Ì)i  mentre  a- te  f5)  io  ora  fennto  di  dare  la  csess 
non  r  iizione.  Ma  qnsndo  si  rende  un*  Eredità,  «i  repota  die  Tenga  taoitaoiente  em- 
rennio  che,. se  io  avrò  nelli  quahù  di  erede  fitto  cpialeàe  ooaHy  sarò  tonato  di  rea' 
dfii*ne  costo  aL  ;eomprA<^ore ,  come  se  atessi  JtflMoinistrato  on' affare  dì  lai.  Netta  sin' 
SM  giiisn  (6)  che  ìi  rcncìuore  di  un  fondo  presta  i  frutti  a  cagione  della  buona  Me\ 
quantunque,  je  lo  arcsie  trascurato  perche  era  altrui,  nulla  «e  gli  pOird>be  impotare) 
saKo  ibcano  <|j  colpa. 

Che  si  dira,  se  iaarrè  domandato  laGiodim  ooa  cosa  àà  mevendaU^  e  da  on  al< 
tro  ^^losf  edata  ;  e  ne  arrò  ooosfgnito  ti  raloro?  Sarò  io  tenuto  a  pagargli  il  presso  oi 
consegnargli  la  cosa?  lo  debjo  certamente  consegnargli  1»  eosa  ;  imperciooelii io  «md 
obbligato  a  prestargli  la  cosa,  e  non  le  asioni.  Se  poi,  a  cagiooe  della  rioleosa  eisfò- 
tata  contro  di  me,  od  io  Corsa  dell'  aziooe  Di  Porto^  arrò  ottemico  il  doppio  ^  io  inni 


.  (x^  Cofnc  ttntk  fa  eletto  oella  /.  a  $  3  e.  pracod. 

(a)  Si  coniirlera  in  fatti  che  sia  fra  di  noi  stato  oonrenato,  cha  tatto  ciò  eh*  io  Scassi  in  «fnsStà  di 
erede,  lo  facessi  pel  comorarore.  Si  reputa  adan<|tte  ohe  il  presso  di^  eie  ricar#o  daialTen&asia^ 
me  traiteniito,  come  derivaste  da  an  aftare  di  ap|>artaaenza  dal  compratore  ;  e  qaipdi  loeo  tenuto  a 
restituirglielo.  -  i 

<  0>  Ciò  che  resta  delta  cosa  perita,  h  bensì  dorato  al  creditore:  peraltro  II  prezzo  percepko  non  ) 
pro*mameBk«  derÌTMIo  dalla  ro9e,  ma  dalla  osgosiasione  che  ho  fatto  tendendo  la  cosa  nedeiiau;  eil 
arendo  io  fatto  qneeio  contratto  in  mio  nome,  ciò  Ini  dae  apiiaitanan. 
.  (4)  Vele  a  dire»  io  non  ti  deg|iO  ;>ià  di  qaeUo  cho  lì  dorrm  se  non  Jo  afeasi  Tendnto. 

(6)  Io  non  era  tenuto  a  darti  reruu*  altra  cosa  fuiMr  quella  che  4  perita.  Non  sono  tenuto  a  etdcHi 
1*  aziooe  che  io  ho  oooseguito  in  forse  dalla  ▼•udita  di  questa  cose,  coeciotsiechò  guasta  easoe  <ls  » 
affare  da  me  fatto  in  mio»  non  in  tuo  nofue. 

(6)  Si  a^unnno  rirÌTia  qsie^te  jiarole:  E  oon  p3S«o  opporre  al  compratoti  dsQa  Xradità,  chs  ana 
jiotato  eoo  vendere  quella  cova;  nel  qual  caso  non  .sarei  io  guisa  reruna  tenuto  verao  il  coanpiiMH 
dell*  Eredità  in  nome  di  quelU  co^a:  non  pos90  (dissi)  £ur«  tale  obbiesione.  Ed  il  oonuNFatore  dell'eie 
ciita  dee  godere  dì  questo  liene^'ìzio,  nella  stessa  guisa  che  U  veditore  di  wifima^  e  cui  il  o» 
pratore  lasciò  qualche  cosa  a  titolo  precario,  ò  tenuto  a  restituire  i  frutti  colla  sua  industria  da  (fod 
fondo  percetti;  e  non  può  opporre,  che^arrebbe  potuto  lanciare  incolto  quel  fondo,  come  fondo  dtfu 
del  quale  egli  godeva  a  titolo  soltanto  precario;  sebbene  non  avrebbe  commasso  una  colpa  fnTce 
cast  arasse  fatto. 


pmUtìo;  credimng  pretìam  in  tii/mUtìt99é  ^éiàste.  ÙM&d  si  amt^eMsii  sdjmiaimt  dmmde  rem  ao 
ctits  e9in  Urne  rem  debebìL  Si  ergo  hemimem  uendiderit^  et  is  deeesserit;  an  pretimm  ^letdte 
deòeai?  If»n  enim  deòerei  Siieki  premiseert  ei  emm  eendissei  ^  mortmeeafsinmllameref^ 
eessi^set,  Sed  nói  Saereditaiem  pendidi»  ei  pastea  rem  ex  ea  pemUdi;  peiest  inderi ,  stf  ai|^ 
tiumeJBs  a^em,  quam  SerediimUe»,  Sed  hoc  in  re  eingulari  non  poiest  eredi.  Tfmm  ei  enmdm 
hominem  miveudider^;  etnedam  ireditnea^  mlu  ^ofme  tmndidero  ^  pretiemqme  aeeefen' 
morùto  eoy  pideamus  ne  nihil  iiói  deòeam  Ex  empie;  quontam  moram  in  iredendo  non  fi^ 
Pretinm  ^nim  hominie  pendOit  non  ex  rot  eedpropter  negotimienem  perefpimr  tei  sic  ed, ^ 
et  alti  non  pendidiesem:  ti&i  enim  rem  dàòeàmm,  non  aedonem.  A  qman  Serediute  eeemi;  P 
éiie  hoc  egi  pìdetnr  »#,  ei  4fnid  èam^aam  heree/eei^  id  prueetem  empierit  fwasi  HHne  — sgo»* 
e^em.  QeemadmodumJunM  penditórfiveUte  praestat  éonae  fidai  ratienem:  qmnmne,  ei  »e^ 
^usset  ni  aliennm,  nilik  imputari  ei  peosii;  mei  si  en^  e/e»  arjgmerehtn 

Quid  ei  rem  qnampemdidi,  aiio  peeeidemàe,  peiU  ;  elìkie  neetìmaiionem  necepi?  Oirum  f^ 
iium  dli  deéeot  an  rem?  UUque  rem:  0en  etdm  àetionee  ei,  sed  usai  praeetare  deèeo.  El,  si^ 
d^fium  Pel  profi^Fmi  iUiHfmem  én^t^fm  ^etiikmi  aU^hoe  ed  èmpiefem perUmeòik  M0 
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«Jovrò  restitaire  il  doppio  al  compratore  (1).  Ma  te  il  venditore  ceitsò  di  deteaerc  la 
cosa  senza  tua  colpa,  egli  sarà  tenato  (2)  a  cedere  le  sue  azioni,  non  a  prestare  la 
cosa:  e  cosi  anche  ri  valore  (3).  Difatti,  egli  dee  pur  fare  tradizione  dell*  area,  se  fu 
incendiato  1*  edilìzio. 

.  Per  altroy  sebbene  V  erede  abbia  venduto  alcuni  effetti  ereditarii  dopo  di  aver  ven- 
duto F  Eredità^  il  compratore  non  puh  v'indicarli  dalle  numi  dei  terzi  possessori.  Im- 
peixiocchiy  come  rescrive  Alessandro^  quegli  il  quale  ti  ha  venduto  una  Eredità,  con- 
serva la  proprietà  degli  effetti  erediUrii  prima  della  tradizione^  e  perciò,  vendendoli, 
può  trasferirla  in  altrui  (4).  Ma  poiché  egli  ha  violato  il  contratto;  quando  venga 
convenuto  in  Giudìzio  per  Taziope  di  Compera,  sarà  obbligato  a  indennizzarti. 

Vili.  Fin  qui  n  parìh  delle  cose  che  pervennero  in  potere  del  venditore»  Rispetto 
poi  a  quelle  che  non  pervennero  in  potere  di  lui^  e  per  le  quali  egli  ha  soltanto  delle 
azioni^  a  nulV  altro  e  tenuto^  se  non  che  a  cedere  al  compratore  queste  az'u}ni 

Il  compratore  poi  di  una  Eredità,  in  forza  delle  azioni  che  gli  sono  state  cedute» 
dee  far  uso  di  quel  diritto  del  quale  farebbe  uso  quello  di  cui  egli  rappresenta  la  per-* 
tona;  quantunque  sia  stato  deciso  che  debbansi  al  compratore  concedere  anche  le 
azioni  utili  (5)  contra  i  debitori  ereditarli. 

IX.  Si  reputa  che  sia  pervenuta  qualche  cosa  delV  Eredità  al  venditore  della  me- 
desima anche  quando  V  Eredità  lo  ha  per  confusione  liberato  da  qualche  obbligeaio- 
ne;  e  perciò  il  venditore  e  tenuto  di  pagare  al  compratore  altrettanta  somma. 

Quindi  JJricanfi:  Se  tu  hfii  venduto  a  me  l'Eredità  di  Lucio  Tizio,  e  sei  diventato 
poscia  r  erede  di  un  suo  debitore  ;  sarai  obbligato  verso  di  me  per  T  azione  Di  Com- 
pera (6).  E  ciò  è  ancora  più  chiaro  qualvolta  uno  diventa  erede  del  suo  proprio  cte-* 
dilurr',  e  vende  1*  Eredità. 

Fu  posta  la  quistione:  se  il  venditore  di  una  Eredità  sia  obbligato  di  pagare  al  com- 
pratore il  debito  che  un  figlio  od  un  servo  giacente  sotto  la  sua  podestà,  avesse  verso 
di  quello  la  cui  Eredità  fu  venduta.  E  fu  deciso  eh*  egli  sia  temuto  a  pagare  soltanto 
pel  valore  del  peculio  del  figlio  o  del  sèrvo,  ovvero  tanto  quanto  si  trovasse  essere  sta- 
to convertito  negli  afEiri  suoi. 

A  ciò  si  accorda  quanto  dice  G'mliano:  Se  un  creditore  di  tuo  figlio  ha  inslituito  te 

(1)  Al  qaale  noli*  altro  io  debbo  se  non  Ui  cosa;  e  quindi  non  le  azioni  che  ho  conseguito  per  caosa 
di  essa  cosa. 

(a)  Allora  al  contrario  non  sono  tenuto  a  prestare  la  cosa  che  ho  cessato,  senza  mia  colpa,  di  posse^ 
dere,  ma  sono  tenuto  a  cedere  le  mie  azionL 

(3)  E  sono  quindi  tenuto  a  prestare  il  valore  della  cosa  che  ko  conseguito  in  fona  di  qnest'  aziona 
che  io  doveva  cedere.  • 

(4)  Vedi  in  appresso  lib.  iir.ik.de  Aeq.  rer.  domin. 

(5)  £  ciò  spesso  à  necessario;  p.  e.  nel  caso  che  il  venditore  di  una  Eredità  sia  assente,  ovvero  non 
voglia  cederle. 

(6)  Non  già  affiochì  tu  sia  obbligato  a  cedere  le  azioni,  le  quali  sono  confuse:  ma  affinchè lu  soda 
la  somma  della  quale  tu  fosti  liberato  ;  stimandosi  che  tal  somma  sia  a  te  pervenuu. 


sì  stne  culpa  desnt  detinere  vendilor;  actiones  suas  praestare  debeòit,  non  rem:  et  sic  aesdnu^ 
iionem  quoque.  Tfam  et  aream  Erodere  deóet,  exusto  aedificio.  L  ai  PauL  Ub.  1^  Quaest. 

Qui  lUfi  Hereditatem  Vendidit ,  antequam  res  hereditàrias  traderet ,  dominus  earum  perse- 
veravU:  et  ideo  vendendo  eas  «  olii  dominium  transferre  potuà.  Sed  quoniam  contractus  fidem 
/regìi;  Ex  Empio  actione  conpentus,  quanti  tua  interest  praestare  cogetur.  1.  6  Cod.  h.  t. 

F'JTI,  Emptor  HerediteUis ,  actioniòus  mandads^  eo  jure  uti  deòet^  quo  is  cujus  persona/un* 
gitWt  quampis  utilós  etiankadversus  debitores  kerediiarios  actiones  emptori  ùiùid  placuit.  1.  5 
Cod.  h.  t. 

IX.  Si  Sereditatem  mihi  L.  Titii  vendi Jeris,  oc  post  debitori  èjusdem  heres  existas;  actione 
Ex  Empio  teneberis.  Quod  simplicius  eiiam  in  illa  proposiiione  procedit  •  quum  quis  ipso  crO' 
ditori  suo  heres  exstilitt  et  Serediiatem  vendidit.  L  ao  lib.  7  QnaesL 

Illud  quaesiium  est,  an  venditor  Sereditatis  ob  debitum  a  fitto  suo  qui  in  potestate  ejus  es- 
set  servove,  ei  cujus  Àereditaiem  vendidisset,  praestare  debeai  emptori  Et  visum  est^  qnidquid 
duntaxat  de  peculio  fiìii  servile,  aut  in  suam  rem  versum  inveniatur,  praestare  eum  debere.  L  a 
$  6  Ulp.  lib.  49  ad  Ed. 

Si  ereditar  filii  fui  heredem  te  insUiMerìt.  et  fu  Serediiatem  etfus  veadideris  ;  dia  parte  siipu- 
VoL.  IL  8S 


^b^ 
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sao  erede,  e  ta  hai  Tendoto  la  Eredità  di  Ini  ;  sarai  tenato  per  Taùone  del  PeeuSioio 
forsa  della  stipaUsione  fatta  dal  compratore  Psa  tutto  ciò  cmm  sàma  a  tb  vutuc- 

TO  DALL*  EaBDITA  • 

X.  Deesi  dire  esiandio  che  il  Tenditore  è  tennto  a  cedere  al  compratore  non  sola- 
mente le  azioni  ereditarie,  ma  anche  qaeUe  obbligasioni  che  verso  l'erede  steifoio- 
rono  assunte.  Per  la  qaal  cosa  anche  se  ha  riceTnto  nn  fideiussore  dal  debitore  endi- 
tarioy  V  erede  sarà  tennto  di^cedere  al  compratore  qaest*  asione  che  a  Ini  compete.  E 
cosi  pare  se  ha  fatto  qualche  nova  sione,  od  ha  proposto  in  Giudizio  Fazione,  dee  ce- 
dere questa  stessi  asione  da  Ini  acquistata. 

XI«  Fin  qui  di  ciò  che  pervenne  al  venditore  dì  una  Eredità  oalT  erede  di  Uil  Uà 
debb* essere  indcnnisiato  il  compratore  anche  per  quanto  non  pervenne  a  loro  per 
dolo  malo  di  loro  stessi. 

Si  reputa  poi  che  uno  abbia  commesso  dolo  malo  affinchè  ad  esso  non  perrenp, 
•ia quando  ha  alienato  qualche  cosa  ^  sia  quando  ha,  mediante  quitanza,lÌDersto al- 
cuno da  una  obbligazione  ;  sia  quando  fece  dolo  malo  affinchè  1*  Eredità  non  acqui- 
stasse qualche  cosa,  o  non  conseguisse  un  possesso  che  avrebbe  potuto  conscgoire. 

E  sarà  egualmente  tenuto  sebbene  non  abbia  commesso  dolo  malo,  ma  sia  iocorio 
in  colpa  lata. 

XII.  Vedemmo  che  cosa  na  tenuto  à  -prestare  il  venditore  dì  una  Eredità*  Per  al- 
tro il  venditore  di  una  Eredità  non  è  tenuto  a  prestare  satisdazione  per  V  evizione  (1); 
da  che  fra  compratore  e  venditore  è  convenuto  che  al  compratore  non  debba  compe- 
tere diritto  maggiore  uè  minore  di  quello  che  competerebbe  allo  stesso  erede. 

Il  Venditore  per  verità  debb*  essere  obbligato  a  prestare  cauzione  pel  fatto  proprio. 
Giusta  cU>  che  altrove  e  detto  :  Nulla  importa  poi  di  quanto  valore  sia  V  eredità,  pa^ 
che  il  venditore  non  lo  abbia  dichiarato. 

XIII.  //  venditore  di  una  Eredità  dà  cauzione  al  compratore  per  tutto  cib  che  éi 
sopra  abbiam  detto  esser  lui  tenuto  a  prestare  al  medesimo,  per  mezzo  dì  quella  stipu- 
lazione le  cui  parole  ci  vengono  di  tal  guisa  r^erite  da  Ulpiano:  Parimente  odia  sti- 
pulazione di  Compera  di  una  Eredità  fatta  cosi  :  Pbr  tittto  ciò  ck»  a  tb  samÀ  m- 

TBirUTO^  O  GHB    9BB  TUO   DOLO  MALO   WU  O  SABA    FATTO    DI  XAITIBAA   CHX   A  TI  KOK  ttMr 

VBHaA  ;  nessuno  dubiterà  che  non  sia  tenuto  quegli  il  quale  col  fiitto  proprio  impedì 
ehe  a  lui  stesso  pervenisse. 

In  questa  stipulazione  la  parola  del  testo  Pscuvia  abbraccia  non  solo  il  danno 

(1)  Per  le  eote  paitScohrì  che  sono  comprese  naif  Eredìtk. 


iationis:  Qoàmj  mxtmA  ex  JffMSLMmtAra  ad  tm  nnrMNSRiT,  teneherìs  De  pecalh.  L  37  de  Peni. 
JoL  lib.  la  Digest 

^Noa  solum  autcm  herediiarias  actiones,  sed  etiam  eas  oòligationes,  fuas  ipse  herts  colf 
siituit,  diceadum  erit  praestari  emptori  debere,  Ilaque  et  si  fidejussorem  aceeperit  ab  keredita- 
rio  debitore  :  ìpsam  ìuuie  actionem  quam  hàbet  heres ,  praestare  emptori  deòebiL  Sed  et  si  w 
viwerìt,  pel  in  Judicium  dedtueerit  aetìonem;  praestore  debebit  hanc  ipsam  actionem  muan  m- 
ctus  est.  sap.  d.  I.  s  §  8.  • 

Xr.  Sed  et  si  quid  doìo  malo  eomm  factum  est,  ^tominus  ad  eo^  perpeniat ,  et  hoc  emptori 
praestandam  est, 

Fecisse  autem  ddo  malo  quomùms  perveniate  videtur:  sive  aUenavit  aliquìd,  pel  etiam  acce' 
pto  qnem  liberavit ,  vel  id  egit  dolo  malo  ne  de  Sereditate  acquireretur ,  Pel  ne  possessioitem 
aaipisceretur,  qvam  posset  adipiscl 

Sedetsi  non  dolo  malo,  sed  tata  colpa  admiserit  aliqaid;  otÈgue  Unebitur,  L  2  $  5  Ulp.  lìk  k^ 
ad  Sabin. 

Xn.  Venditor  Sereditatis  satisdare  de  evicdone  non  dobet;  eum  id  inter  ementem  et  ceit» 
dentem  agatur,  ut  acque  amplius  ncque  minusjuris  emptor  habeat,  quam  apud  heredemfiiot 
rum  esseL 

,fh^  ^M^  '«»  venditor  satisdare  cogendus  e^L  d.  L  a.  Quanta  aatem  Hereditas  est,  «^ 
ìul  interest  (1.  14  ^  6  Paul  lib.  33  ad  Ed.).  SUi  do  substantàa  éyuS  iffirmat^erìt  penditor.  1 15 
vajus  Ub.  10  ad  Ed.  prorinc. 

XIJL  Item  in  siipulatione  Emptae  Sereditatis,  Qvakta  pkcunìa  ad  te  nnrMirmniT  dolofm  «> 
LO  TUO  FACTUM  EST  ERiTTM  QOOMmws  peetehiat;  uemo  dubitoòit  quin  teneatur ,  qui  id  egit  no 
quid  ad  se  perveniret,  I.  60  §  1  ff.  de  Verb.  a}>lig.  lib.  60  ad  Ed.  ^  «? 

.  PEcustAE  verbum  non  soban  numeratam  pecuniam  complectitur,  verum  omnem  omnìno  pear 
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conunte,  ma  ogni  facoltà^  cioè  qualunque  cosa,  «orporale.  Imperciocché  nessuno  ▼*  ha 
il  quale  dubiti  che  sott  o  la  denominazione  di  Pecunia  non  si  comprendano  anche  tut- 
te le  cose  corporali. 

%  2.  Cht  cosa  sia  tenuto  di  prestare  al  venditore  di  una  Eredità  U  compratore 

della  medesima. 

XIV.  Il  venditore  di  una  Eredità^  inforza  deW  azione  Di  Vendita,  conseguisce  dal 
compratore^  non  solamente  il  prezzo  convenuto^  ma  eziandio  ciò  eh*  egU  dovette  ero- 
gare del  proprio  per  causa  delt  Eredità. 

Per  la  guai  cosa,  se  il  Tenditore  dell*  Eredità  ha  pagato  qualche  cosa  a  titolo  d*im- 
poste  (1),  diremo  per  conseguensa  che  il  compratore  dcbb  essere  obbligato  a  resti- 
tuirgli quanto  ha  pagato^  imperciocché  anche  questi  sono  pesi  che  stanno  a  carico 
dell*  Eredità.  Lo  stesso  doTrà  dirsi  anche  nel  caso  iq  cui  abbia  fatto  qualche  esborso 
per  titolo  di  tributi. 

Che  se  1*  erede  venduto  avesse  1*  Eredità  dopo  fatto  il  funerale,  dovrà  forse  conse* 
guire  dal  compratore  le  spese  fatte  per  lo  funerale  medesimo  ?  E  Labeone  dice  che  il  ' 
compratore  è  tenuto  a  restituire  anche  le  spese  del  funerale,  perché  anche  queste  (egli 
dice)  sono  spese  che  stanno  a  carico  dell*  Eredità.  Tale  opinione  è  adottata  anche  da 
GiavolenO)  e  la  reputo  vera  aneh*  io. 

Se  uno  fra  più  eredi,  primaché  gli  altri  adissero  l^eredità,  ha  pagato  per  intiero  u;ia 
somma  che  il  testatore  pagar  dovea  sotto  condixioqe  penale^  ed  ha  poscia  venduto  Vl^ 
redttà,  sema  che  possa  da  suoi  coeredi;^  a  cagione  della  loro  miseria,  ottenere  in  con- 
to alcuno  la  restitnsione  ^  potrà  a  buon  diritto  intentare  contra  il  compratore  dcirErc- 
dità  o  razione  Di  Stipulazione  o  quella  Di  Vendita.  ^  veramente,  è  tanto  più  mani- 
festo che  egli  ha  pagato  1*  intiera  somma  a  titolo  ereditario,  quanto  che  questa  som- 
ma verrebbe  prededotta  nell*  azione  Per  la  divisione  dell' eredità;^  in  forza  delia  quale 
nessuno  può  da'  tuoi  coeredi  conseguire  più  di  quanto  ha  speso  iq  qualità  di  e** 
rede^a). 

Ea  in  generahm  avrà  Iqogo  Y  azione  Di  Vendita,  sia  che  a  causa  dell*  eredità  abbia 
dato  qualche  cosa  il  venditore  medesimo,  sia  il  procuratore  di  lui,  sia  qualunque  al- 
tro gestore  di  aflhri  per  Ini^  purché  il  venditore  dell*  Eredità  soffra  qualche  diminu- 
zione delle  sue  sostanze*  Se  quindi  egli  non  soffri  diminozioue  ycruna  (3),  si  dovrà 
per  conseguenza  dire,  a  lui  non  qoinpetere  l' iizioqe, 

(1)  Ciò  s'  iiiten<|a  o  del  à^Vto  fiscale  sulla  vigssima  parte,  che  al  fisco  era  dovute  per  essa  erediik 
(come  fra  di;ioi  la  ceniesima)\  o  defecasi  od  anniic  peosiooi  pei  campi  enfiteaùci  cHesono  nell'eredità, 
(a)  Vedi  sopra  lib.  10  tit.  PamU.  ercisc.  n.  79  e  qS^. 
(3)  Se  ha  p.  e.  ricuperato  qu^to  ha  erogato.  ^ 


niam^  hoc  est,  omnia  corpera»  Tfam  corpora  quoque ,  Feeuniae  appdlatione  conferì  nemo  est 
gui  amóìgeL  L  178  ff,  de  Verb.  signif.  Ulp.  lib.  49  »^  Sabio. 

XIF.  Si  quid  puUici  pectigaUs  nomine  praestiierit  venditor  Hereditatis  ,  consequens  erit  di' 
cere  agnoscere  emptorem  ei  hoc  debere  ;  namque  hepeditaria  onera  eiiani  haec  suni.  Si  si/or» 
te  tributorum  nomine  aliquid  depemlai,  idem  erit  dicendum.  L  a  §  16  Ulp.  lib.  49  <^<^  $eb. 

Quod  si, /tuiere  facto,  heres  pendidisset  Sereditatcm ,  ^  impensamfuneris  ab  emptore  con* 
sequatur?  Zt  ita  Ifobeo:  Emptorem  impensamfuneris  praeste^re  debere%  quia  et  ea  (inquit)  im» 
pensa  heredUarìa  est,  CUjus  senteniiam  et  Jopoienus  putal  peram,  et  ego  arbitror,  d.  L  a  §  17. 

^ì  ex  pluribus  heredUfus  unus, ,  antequam  caeteri  adirent  herediiatem ,  pecuniam  quae  sub 
poena  debebatur  a  testatore' omnem  solverit;  et  Berediiaterf^  pendi4erit,  nec  a  coheredibus  suis 
propter  egestaiem  eorum  ^uidquam  servare  poterit;  cum  emptore  hereditatis,  pel  J^x  stiptdalu, 
veLEx  fondita  recte  experietur.  Ojnnem  enim  pecuniam  hereditario  nomine  datam  eo  manìfo' 
jttimsesi,  quod  iniudicio  Famiiiae  erciscundae  deducitur ,  per  quod  niìùi  amp/ius  unusquisque 
a  coheredUìfus,  sms  consequi  potest,  quam  quod  tanquam  keres  impenderii,  d.  L  18.  JuHaa.  Ub.  6 

DigesK. 

Siife  ipse  penditor  dederit  aliquid  prò  heredifaie ,  sive  procurator  ejus,sipe  aiius  quis  prò  eo 
dùm  negotium  ejus  gerit;  locus  erit  ^x  Fendilo  actioni:  dununodo  aliquid  absit  venditori  Ifc- 
reditatis.  QaeUrum  si  nihU  absit  venditorii  consequens  erit  dicere. ,  non  competere  ei  actionem, 
anp.  d.  L  9  $  11. 


^00  LIB.  XVIII.  PANDECTARUM 

XV.  Anche  qualora  il  venditore  nuHa  abbia  per  ancora  pagalo,  ma'  siasi  a  cagione 
Acir  Eredità  in  qualunque  maniera  obbligato  5  può  tutUTÌa  promuovere  T  asioae  cen- 
tra il  compratore.  _  ,      .         .  m  «»     r-,  * 

Parimente^  se  a  lai  competem  qualche  diritto  il  quale  a  cagione  delV  Eredita  ven- 
ne estinto  per  confusione i  inforza  di  quest*  azione  egli  consegue  dal  compratore  che 

gli  venga  restituito.  ,         ^        ,      ,  ....  . 

Questa  è  dottrina  di  Vlpiano,  U  quale  dice:  Quando  alcuno  vi^nc  insinuilo  ^.^dc 
di  un  suo  debitore,  cessa  pei»  confusione  di  essere  creditore.  Ma  se  ha  vendalo  1  Ere- 
dità, sembra  essere  molto  equo  che  il  compratore  dell*  Eredità  tenga  il  luogo  dclf  ere- 
de, e  perciò  sia  obbligato  verso  il  venditore  5  tanto  fce  il  testatore  era  debitore  al  mo- 
mento della  sua  morte  (quantunque  dopo  la  morte  abbia  cessalo  di  esserlo,  adiu  es- 
sendo dal  venditore  V  Eredità),  quanto  se  era  debitore  per  un  tempo  avvenire,  o  se 
lo  era  sotto  una  condizione  la  quale  poscia  ebbe  effetto.  Ciò  per  altro  ha  laogo  st 
per  causa  di  un  tal  debito  poteva  centra  V  erede  aver  luogo  fanone ^  aCSnchè  per  av- 
ventura non  si  promuova  azione  centra  il  compratore,  eziandio  per  quelle  cause  pef 
le  quali  non  competono  contra  1*  erede* 

ùi  riferiscano  di  ciò  alcuni  esempii.  '  .... 

XVI;  Primo  esempio.  Se  Tizio  ha  venduto  a  Sejo  l'Eredità  di  Mevio,  ed  mstitnilo 

a  delli 

AI  venaiiore  ueii  j^rcuita,  ^ j/  cuudceuh  «  %%•»•  uwMjpraloi^  v.^...«  ».^x.<v....~~   *""7''~ 

avrebbe  polnto  conseguire  da  qualunque  altro  crede  estraneo.  E  per  verità,  se  fosse 
stato  inslitnito  un  altrt>  erede  da  Sejoj  tutto  ciò  che  il  venditore  avesse  sborsato  per 
causa  della  Eredità  di  Mevio,  avrebbe  potuto  da  quello  conseguirlo  in  virtù  dell*  azio- 
ne Di  Vendita.  Imperciocché  (4)>  «e  io  avessi  anche  fatto  stipulazione  con  Sejo  pel  dop- 
pio del  valore  di  un  servo;  e  poscia,  instituito  erede  di  lui,  avessi  venduto  quesU  Ere- 
dità a  Tizio;  qualora  venisse  evitto' il  servo,  avrei  diritto  di  ottenere  da  Tizio  quanto 
fu  stipulato  (5). 

Laheone  riferisce  il  secondo  esempio:  Tu  hai  venduto  l'Eredità  di  Cornelio;  ed  in 
seguilo  Altio,  ai  quale  Cornelio  ti  aveva  incaricato  di  trasferire  un  legato,  prima  di 
percepire  dal  compratore  il  legalo  stesso,  inslituì  te  suo  erede.  Io  penso  con   ragione 

(1)  Di  Sejo. 

(2)  Vale  a  dire:  Tizio  poò  promnovere  V  azione  contro  di  Attio  per  consegnire  ciò  di  cai  Sc)o  era 
deliitore  verso  dì  TieÌo  per  causa  deliar  Eredità  di  Merio?  La  raf|;ioDe  di  dul>iure  si  è  perche,  esscodo 
i«tiuiilu  erede  di  Sejo,  il  debito  era  confuso. 

(5)  Tutto  ciò  che  Tizio  venditore  della  Eredità  di  Merio  avrebbe  potato  conseguire  da  4^ua1uih{tt« 
altro  estraneo  erede  di  Sejo,  può  conseguirlo  dal  compratore  dell'  Ecedità  di  Sejo  quegli  atesso  il  qua- 
le fu  instituito  erede  di  Sejo  «  ne  ha  venduto  V  Eredità. 

(4>  Gonrerma  quanto  ha  detto;  affinchè  ciò  abbia  luogo  in  riguardo  a  qualunque 'debito  del  deTaa- 
to  verso  Terede. 

(5)  Vale  a  dire ,  il  doppio  valore. 


X^.  Sed  et  si  giùd  venditor  nondum  praestUerii ,  sed  quoquo  nomine  oòUgatus  sii  prapier 
Jffentditatemt  nihilominus  agere  potest  cum  t^mptore.  d.  1.  a  §  20. 

Qmtm  guis  debitori  suo  heres  exstilit,  confusione  ereditar  esse  desinit,  Sed  sì  vendidìi  Here^ 
dìUiiem;  aequlssimum  (fide tur  emptorelm  Heredilaùs  vicem  heredis  obtinere:  et  idcirco  icneri 
yetidittìri  JBereditatis  ;,  sive  quum  moriiur  testator ,  deò'tùt  (quamvis post  mortem  debere  desut, 
fidila  a  venditore  Hereditate)  ;  sitfe  ouid  in  iliem  deLeatur;  sipe  sub  condìtione^  et  posica,  cal- 
dàio exstitìsseL  Ita  tamen,  si  ejus  debiti  adversus  heredem  actio  asse  poterai:  ne /arte  eiiam 
ex  his  causis  ex  quibuscum  herede  actio  non  est,  cum  emptore  agatur.  d.  1.  2  §  id. 

Jp^L  Si  Tttius  Maevii  Sereditatem.  Sejo  pend/derit,  et  a  Sejo  keres  institutus  e^pn  JlcredH^ 
lem  Altio  petuiiderit;  an  ex  priore  P^enditione  HerediteUis  cum  Attio  agi  possi t*  ISt  tux  Julia' 
nus:  Quod  penditor  SLereditatis  petere  a  quolibet  extraneo  herede  potuisset^  id  ab  JSeretiìlaiis 
emptore  consequetur.  Et  certe  si  Sejo  alins  keres  exstitisset  ;  quidquìd  fenditor  Maeviuncte  Se 
reditatis  nomine  praesiitUset ,  id  Ex  Fendilo  actione  consequi  ab  eo  pouùsset.  Som  et  si  d»- 
pìam  hominis  a  Sejo  sUpulatus  Juts^em^  et  ei  heres  exstiùssem,  eamque  Sertditatem  Tizio  ve»- 
didisse nt  ;  epicto  fiomine,  rem  a  Tìtio  servare m,  dL  1.  2  §  i5. 

Hereditalem  Cornelii  rendidisti;  deinde  Atlius ,  cui  a  te  herede  Corneìius  legaveral  •  prims^ 
gtiam  legatum  ab  emptore  perciperct ,  defedi  ìheredem.  Ree  te  puto  Ex  Fendilo  te  acturoot,  ut 
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cbc  in  promuover  possa  razione  Di  Vendita,  affinchè  ti  venga  trasferito^  perchè  TE- 
redità  Ai  vendala  a  prezzo  minore  per  la  ragione  appanto  che' il  compratore  era  incsir 
ricato  di  questo  legato.  E  nulla  importa  che  il  danaro  sia  dovuto  ad  Altio  che  insti- 
Ntai  te  suo  erede,  o  al  legatario  (i). 

Terzo  esempio.  E  se  V  erede  instituito  ha  perduto  qualche  diritto  di  servitù  dopo  di 
avere  adito  la  eredità,  potrà  promuovere  contro  del  compratore  l'azione  Di  Vendita, 
afiìnchè  gli  venga  restituito. 

Parimente  Pomponio:  Se  io  fui  instituito  erède  di  uno  il  cui  predio  era  soggetto  a 
servila  verso  di  me;  ed  ho  venduto  a  te  questa  Eredità;  la  servitcì  debb*  essere  resti- 
tuita nel  pristino  suo  stato,  perchè  si  reputa  che  tu  sia  come  stato  instituito  erede. 

XVII.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che  il  compratore  dee  dare  cauzione  al  vendito^ 
re  per  tutte  queste  cose^  inforza  di  una  stipulazione  che  dicesi  Della  Eredità  Venduta. 

§  5.  Quali  vantaggi  o  quali  danni  non  siano  compren  enlla  Fenàka  di  un*  Eredità» 

XVIII.  La  Fendila  di  un*  Eredità  non  si  estende  a  quel  vantaggio  il  quale  cessb 
senza  dolo  del  yendiiare» 

P»  e,  lì  venditore  noa  è  risponsabile  di  ciò  che  fii  perduto  o  deteriorato  senza  dolo 
per  parte  sua. 

Per  la  qual  cosa,  se  il  venditore  di  un*  Eredità  avesse  senza  dolo  malo  o  colpa  per* 
dato  il  danaro  che  aveva  esatto  ;  fu  deciso  die,  rispetto  a  questo  danaro,  non  dev*  e^ 
gli  essere  tenuto  verso  il  compratore. 

E  molto  meno  sarà  tenuio  di  pagare  al  compratore  quel  danaro  che  fu  obbligato  di 
impiegare  per  V  Eredità. 

Quindi  bipiano:  Deesi  intendere  che  si  reputa  pervenuto  ciò  che  pervenne  in  efiet* 
to,  e  non  per  la  prima  ragione  (a).  Per  la  qual  cosa,  ciò  che  uno  ha  pagato  a  titoiq 
«li  legati,4ion  si  repqta  che  sia  a  lui  pervenuto.  E  si  reputerà  con  ragione  che  non  sia 
pervenuto  neppur  ciò  che  uno  ha  iippiegato  a  pagare  1  debiti,  o  a  soddisfare  a  qual- 
che altro  pesò  ereditario.  • 

XiìL  Suole  domandarsi  se  il  venditore  sia  obbligato  di  restituire  al  compratore  an- 
che qualunque  lucrò  conseguito  per  causa  deli*  Eredità.  Tale  quistione  è  discussa  nel 
lib.  6  dei  Digesti  presso  Giuliano,  il  quale  dice:  L'erede  ritiene  ciò  che  ha  esatto  in- 
«iebiumeqle  ;  e  npn  computa  ciò  che  ha  indebitamente  pagato*  Imperciocché  fu  adut- 


(1^  Cioè,  se  sìa  dovata  ad  Attio  come  craditore,  o  m  come  legatario» 

(a)  La  prima  ragione  per  la  ^uale  può  sembrare  che^sia  perveuato,  si  è  perchè  perrenne  in  sao 
potere.  Ma  tal  ragione  non  basta:  è  necessario  che  l'abbia  avuto  in  suo  potere  di  maniera  che  poaia 
qache  ritenerlo. 


•I  .^'j. 


//iff  praestetur:  ifitia  ideo  minus  Sereditas  poenieriit  ut  id  legnlum  praestaret  empier.  Tfee  quid», 
f/tmm  iniersit ,  utrum  Juio.  gui  te  heredem  Jècerit,  pecunia  debita  sit ,  an  legatarto.  L  24  li^*  4 
|iosrerior.  a  JaToleno  Epitom 

Et  si  servitutes  amisit  heres  institutus^  adita  hereditate;  Ex  Vendita  poterli  experiri  adver*. 
sus  emptorem^  ut  servitutes  ci  restituantur.  sup.  d.  1.  a  §  19  Ulp.  lìb.  49  ad  Sab. 

S^ì  eit  cujus  praedium  mihisertfieòatt  heres  exsiiti;et  eam  Hereditatem  libi  Pendidi;  restimi 
in  pristinum  statum  seruitus  debet^  quia  id  agitar  ut  quasi  tu  heres  uidearis  exstitisse.  1.  9  ff. 
Comma  ir.  praedjor.  lib.  io  ad  Sab. 

Xyill,  Deperdita  tuitem  etdimiuuta  sine  dolo  maio  peaditoris,  non  praestabuntur.  sap.  d.  1.  a 
§  5  *«!  fio. 

Si  penditor  Hereditatis  exactam  pecuniam  sine  dola  mah  et  culpa  perdidisset ,  non  placet 
cum  emptori  tenerì.  L  3  Pompon,  lib.  37  ad  Sab. 

Ittud  tenendum  est;  cum  effectu  pìderi  perpenisse  ,  non  prima  ratio/re.  Idcireo,  qtiod  legato^ 
/  um  nomine  quis  praestitit ,  non  pidetur  <^  eam  perpenisse*  Sed  et  si  quid  aeris  tuiti/n  e^t  vel 
4.IÌJUS  alterius  oneris  hereditariij pervenisse  merito  negaùitur.  sup.  d.  t.  a  §  3  *  iilu'1  tciifmlmn. 

XIX.  Solet  quaeri  o/i,  et  si  quid  bicri  occasione  Hereditatis  venditor  senserit ,  empinri  resti- 
'nere  id  debeat.  Et  est  apud  JuHanum  haec  quaestio  tractala  lib.  6  Digesturum,  et  ai/  :  Q/iod 
ron  d^bitum  exegeritt  retinere  heredem;  et  ^uod  non  debitum  solveritt  non  reputare,  Nam  hoc 


I 


fi^o  UB.  XVIIL  PÀRDECTARUH 

NoH ./  ineorre»  ef  ti  i  vero^  nella  pena  del  Patio  Cowirniesorio  quando  per  colfM  dd 
venditore  medesimo  non  ha  luogo  il  pagamento»  Ma  m,  cessando  ìa  colpa  del  vendito' 
r€y  il  compratore  sarà  poscia  coetkuUa  in  nuora ^  aUora  s  incorrerà  nel  Paiio*  Labeiy' 
ne  infatti  eoa  dice  :  Se  bai  cotnperAlo  un  fondo  col  pitto  di  pagaroc  il  pveuo  alk  ca- 


poUre  il  Teiiditorc  iar.  ueo  eontro  di  te  del  sao  Patto:  perchè 
venuto  cLe  j  se  per  colpa  del  compratore  qaandochetia  non  venga  fatto  il  pagamen- 
to, incorrere  egli  debba  nella  pena  del  Fatto,  (i).  —  lo  ttimo  die  ciò  sia  vero  quando 
non  concorra  dolo  (a)  per  parte  del  venditore» 

IV.  Si  domanda  se  abbia  luogo  la  pena  del  Patto  Conunissorio  nel  caso  seguente* 
Sejo  comperò  da  Lucio  Tiaio  un  fondo,  col  patto  eipresao  che,  »e  entro  un  teai|M> 

stabilito  Sejo  non  pagasse  il  presso,  risgnardar  si  dovesse  la  vendila  come  non  avve- 
nuta. Sejo  pagò  sul  momento  una  parte  del  plesso  :  indi  mori'  il  venditore  ^  lasciando 
figli  in  età  pupillare,  de*  quali  il  compratore  slesso  fu  nominato  latore  insieme  con 
altri  ;  né  e^li  fece  il  pagamento,  giusta  il  patto,  stabilito,  a*  contutori,  né  lo  inserì  nei 
conti  della  tutela.  Si  domanda  se  quella  vendita  sia  diventata  irrita?  Rispose  tht^  se- 
condo le  cose  esposte,  tal  vendita  deesi  risguardare  come  non  avvenuta. 

$  s.  Violato  essendo  il  Patto  Commissorìoy  se  e  fino  a  quando  stia  in  at^itrio 

del  venditore  lo  sciogliere  o  no  il  contratto. 

V.  Quando  il  venditore  di  un  fondo  ha  patteggiato  che,  le  nel  tempo  stabilito  non 
viene  psgato  il  presso,  risguardare  si  debba  come  non  avvenuta  la  compera  ^  s*inien- 
de  che  sia  come  non  avvenuta,  quando  il  venditore  cosi  voglia  j  perchè  tale  convensio» 
ne  è  fatta  a  vantaggio  del  venditore.  E  nel  vero,  se  altrimente  ini^ndere  si  avesse, 
sarebbe  in  potestà  del  compratore,  qualora  incendiata  si  fosse  la  casa  ,  il  iar  si ,  col 
non  pagare  il  presso,  che  risguardare  si  dovesse  come  non  ajrveiiuta  la  compera  iU 
quel  fondo  che  doveva  stare  a  suo  pericolo*  < 

Tale  h  r opinione  anche  di  Ulpiano:  Imperciocché  il  Patto  Commissorio ,  che  viene 
aggiunto  ne'  contraiti  di  vendita,  può  essere  esercitato  dal  venditore,  se  vuole^  ma  non 
è  rgli  centra  veglia  obbli^to  ad  esercitarlo. 

Yl.  Per  altro  Papioiano  nel  lib.  S  dèi  Responsi  molto -hene  dioe  :  Sahilechè  Sa  vio- 

(i)  Fio  qui  LabeoDe  :  V  osflervasioDc  aeguente  i  dì  GiaToleoo* 

(a)  Se  p.  «.  ti  pMM  coooscere  eh*  ^1i  non  abbia  voluto  ricerere  allora  ti  pagamento  per  domandai» 
le  poscia  in  qtiel  lenipo  in  coi  tapeva  che  il  compratora  non  potaa  lacihnente  eseguirlo» 


Si/uitJum  emisti  ea  lego  uti  dee  peamiam  telsndis  Juliist  etsi  i^àsis  Kdendis  per  p 
rem  esset  factum  auombms  pecunia  et  solpsretur$  debtde  per  u  starei  quomnus  solposes  :  ati 
posse  adifcrsus  te  iege  sua  penditorem,  dixi;  qtda  Ut  vendendo  hoc  ageretur  ut^  ^mtmdofmm  ^m 
em/Uorem  factum  sii  qttomiuus  pecuniam  solvat ,  le^tf  poeuam  paiiatur.  Soe  ita  venam  ^mta» 
misi  si  quid  ineare  venditor  ddofeciL  i  6|  {  i  IT.  da  Act.  SmptL  Labeo  lib.  6  Postorior.  a  l«voL 
opitomaL 

Zr.  Séjus  a.  Lucio  Titio  emitfimdum  » .  fege  dieta  tu  si  ad  diem  peeuitiam  non  sehfissd^  ne 
iuempta  fiereL  Sejus  parte  pretti  praesenti  die  soluta ,  d^uncto  venditore^  filiis  <f/M  pnpiBane 
aeiatis  et  ipsc  tutor  cum  aUis  datus,  uejtie  contutoriàus  seauidiun  legem  ttumeravUt  uec  ru  ' 
niòtts  tutelae  reùJit.  Quaesitum  esi^  au  trrita  emptiofacta  esset?  Bespondà:  Secuadum  est  f> 
proponerentttr,  inemptam  viderii  sup.  d.  1.  ;io  ff.  da  Rescind.  reod. 

K  Qtm  venditor  fttndi  in  Iege  ita  caverit,  si  ad  diem  pecunia  sebua  non  sit,  tujundus  ii 
P{'^  eit;  ita  acdpitur  ùtemptus  esse/undtts^  si  venditor  inemptum  eum  esse  veJil  ;  ^ttia  id 
ditoris  causa  caveretur,  lUam  si  aliter  acciperetur^  exusta  vttla ,  in  patentate  emptons  fitti 
esset  ut,  non  dando  pecuniam^  inemptum  Jaceretftuidum ,  qtù  ejtu  periodo  fiùsset,  L  a  Pi 
lib.  35  ad  Sabìo.  .  .  .  , 
'  Ifam  t^gem  Commissoriatn,  quae  Ì9  venditieniòtts  adjicitur^  si  voict  venditor  exerce^ilj 
etiam  invìius,  t  3  tJlp.  Iib.  3o  aiì  Kd« 

fX  Miganter  Pa^niaaàs  iifu  3  kesponsofym  scriòit:  Stattmatqvè  commissm  lex  est^  Si 


TOP.  m.  DB  LB6E  €0inil8S0RIA  «9t 

hàm  il  JMttb,  il  ftwXtmPé  étt  «oigK«f«  m  wmA  pioltotto  ••céciure  <1*  Aliotte'  T)t\  Patto 
^émmmwamf  o  doBNmcbir^  il  presse^;  •  n»n  piò,  «e  toel9c>4i  gioT«rti  del  Fallo ,  pia 
MmUarti. 

lumottimiikè  nttaoBo  può  eaii|;uiM  folo^ià  a  danno^ahrai. 

r  tt«  >J!i  1 


VII.  £  vèipraeamtmUy  seyvwlaio  wimndo  il  'PtUió^  ha  scelto  piattoHù  di  mlere  che 

mumim  Im  irejtdite,  non- può  pia  far  uso  dèi  Patto  Commistorio* 

''  Quiaiti  Scivolar  Un  Tenditore  rice?ette  una  parte  4lel  residuo  preixo  ,  dopocb*  era 
già  spirato  il  lermiDe  stabilito  dal  Patto  Gomoiisaorio.  Rispose  »  SUmare  si  dee  cbe 
•bboi  rimmxMtto  al  Patio  Gommi ssorio  qod  readtlore  il  quale,  dopo  spirato  il  termi- 
BB  per  loresidoo  pagameoto^^non  ha  latto  uso  del  Palio,  ed  k«  ricevuto  aoa  parte  del 
ce^iddo  debilo* 

>  Parimentey  se  il  rendiiore^.dopo  spiralo  il  lemiÌBe  aiabilko  dal  Palio  Commissorio, 
domanda  il  prezzo  (i)  ;  si  repata  eh*  e|^i  abbia  rinaosialo  al  Palio  Gommiseorio,  né 
può  pia  cangiare  consiglio,  ed  a  quello  nnoTaraente  appigliarsi. 
'  A  ^  A  accorda  quanto  rMrriire  Alestandro  ì  Non  )niò  esercitare  il  Patto  Commis- 
affrio  apposto  alla  fondiu  quel  Tenditore  il  quale,  dopo  il  termine  stabilito  per  lo  pa- 
gamento del  presso,  scelse  di  domandare  gì*  interessi  del  presso,  antiche  Tindioare  la 
cosa. 

« 

§  3.  Quando  uno  e  inc&nto  nel  Patto  Commìmmo^  quale  azione  compela  al  vèndìtare^ 

e  che  cosa  per  tal  causa  entri  in  quest*  azione. 


Vili.  QnegU  che  Tendelte  nn  predio  col  patto  che,  quando  non  Tenisse  pagato  il 
aiduo  presso  entro  un  tempo  determinato ,  il  predio  a  Ini  ritornare  doTesse  ;  se  ha 
dato  al  compratore  uu  possesso  non  precario^  non  gli -compete  il  diritto  di  Tindicare 
la  cosa  (a),  ma  l*cBÌone  Di  Vendita  (5). 

IX.  U  effetto  di  ques^  «sioKe  poi  e  la  restituzione  non  solanunitf  del  soggetto  prin" 
eipale  deua  vendita^  ma  anche  di  ciò  che  fu  contenuto  esser  dovesse  accestorio  ai  con- 
tratto^  Imperciocché  Scevela  rispose  :  Se  in  Ibrsa  del  Patto  la  Tcndita  de*  fondi  si  ris- 
gaàrda  come  non  aTrenuta-^  i|on  è  dorato  al  conpralóre  nemmeno  ciò  che  fa  dichia- 
rato dorer  essere  accessorio. 

(i)Di  &tti,  per  ciò  stesso  the  dooModò  il  presso»  seadwa  eh*  «gli  abbia  rìnnaziato  al  Patto  Cam- 
nusjono. 

(a)  ImperdoceU  traslarì  il  dooùoio  nel  compratore.  Ma  poco  copra  (dalla  /.  4  ^^*  ^  Puct  in» 
te  rempL)  si  disse  che,  titolato  essendo  tfuei  paittf^  commttet anione  Fìndicatoruu  Ciò  h  tero,  <;(aaD- 
<io  la  tradìxiooo  A  fatta  colla  condicio  oe  che  ood  si  trasferisca  la  proprietiii  prima  del  pagamento  cbl 
l>resso.  £*  al  coutrarlo  qaaBdo  la  tradiuooe  &  fatta  pasaoMiisa»  aoaM  w  questo  caso;  qaa«taiM|tte  latta 
aoltu  una  coodìsione,  bob  adempita  la  qualoi  la  veodita  delib*  essere  rifocala. 

(3)  Di  ciò  erari  qualche  dubbio.  Tad»  sopra  lib.  a  tit  I>e  Pactis» 


ra  penditerem  deàere  utrum  Cómmissoriam  ve^it  exereere,  un  potms  pretium  petere:  nec  posse^ 
si  Cómmissoriam  efegiit  postea  panare*  L  4  §  >  ilnd-  Kb.  3a.  ' 

Hfemo  potcst  mutare  coasiimm  suum  >  in  aiterius  injuriam,  L  76  da  Reg.  Jurls.  Papio.  lib.  3 
Qaaest. 

F^ÉL  Post  diem  Lego  Cbmmissoria  comprehensum  pendiior  partem  reìiquae  pecuniae  acce^ 
pit»  Respondit:  Si  post  statatum  diem  reìiquae  pecuniae,  pendiiorlegem  dictam  non  exercuis* 
«e/,  01  partem  r^qui  deéiti  accepisset,  pideri  recessum  a  Commissoria.  L  5  {  ^  Scaerola.  lib.  a 
RoapoBS. 

Post  diem  Cómmissoriae  Legi  praestittUum ,  si  penditor  prsiium  petat;  Zegi  Commiseoriae 
renuntìatum  pidetur,  nec  panare  et  ad  hanc  redire  polesL  I.  7  Hermogeo.  tib.  a  Jurìs  epitom. 

Cómmissoriae  penditionis  ìegem  exereere  non  poiest ,  qui  post  praestituium  pretti  soìpendi 
^sem,^  non  Flndicatianem  rei  eligere ,  sed  usurarum  pretti  petitionem  segui  malùiL  L  4  ^^  de 
Pact.  ioter  empt 

yiU.  Quiea  lego  praedium  pendidit  ut,  nisi  reSquum  pretium  intra  certum  tempns  restituì 
Éum  esset,  ad  se  reperteretur;  si  non  precariam  possessionem  tradidit ,  rei  Pladicaiionem  non 
haòet^  sed  àctionem  Ex  Vendito,  L  3  God«  de  Pact  ioter  e^npt. 

IX.  Respondit:  Si  ex  kge  inempti  sint/tiudi;  nec  id  quod  aeeessurum  dictum  esi^  empleri 
'  L  5  }  1  Scaerola  lib.  %  Baspoas. 


\ 


V 


«9%  UBi  XVlfl.  BàXDtfCTAKOm 

Ma  deìh^MA  «Mrt  rMUuiù  «nùuufio  ìfruUu  Pnchi  ci4  <K^ ìKbmbìo;  TÌMid»l»>t^ 

ta  qnafidp  «pn  feoiase  pagato  il  prc9sp  entro  an.  unpo  determinalo^  risp^Mo  ^*  frate 
li  che  U  compralore  aYetae  i^  quel  taeiao  p^i^prtì,  tf  ii|lmi4a  m  tUto  coawnwm  ehm 
^«ìMmiU^  il  cf«ipr4|t«re  U  percepiate  a  Mo  TasUgipci  di  propria  djinuo,  |b  te  il  àmdtk 
fosse  ri?eDdi;|to,  Ariftope  penaafia  cbe  QomQt4/tvt  sì  doveaye  «|  Tenditore  ^  rìsMftl^  ^ 
q«c8ti>  I^aaione  ooa^a  il  eompri^fe  9  ^  l't  mftoac  cba  «olla  fima^w  dee  prafan  dj 
lai  di  quella  coaa  ixiioriMi  ill*^  qtMJe  c^  mancò  di  lede* 

Uìfìéno  iuUimt^  e*  iisjyto  cA«  m.  un  cùìo  non  daèàawi  ijf^trrti  Mfttv  inirtiiite  «i 
fandi^^^i  C(»4  ^|(  cii^j'  Va  oìò  c^  dica  Nernaio  k  anyona? ok ,  ij^  tahr^Ha  U  «phm 
pretore  lacra  i  fratti  delU  posii,  quando  h%  perduto  qqella  nane  di  pre^aor  che  Im  pn» 
gato  (  i)»  li  opinione  «ìdnniiiie  di  lierayio  (  oh*  ^  coniorinn  |il^eq|B|ì^  )  «Vora  ha  Uiofo^ 
quando,  il  pompriitoro  b«  aWaato  una  parte  dei  paefiat^  ' 


f  4«  Qu0n4h  penfa»  il  coinpratoaie  la  parie  del  plesso,  fwanamig  9«ìcìm»  ,  in  ,^r^  dei 
Patto  ConuriicMrioji.  il  contratto  |  e  ^lUiZi  p^i  ao^^iciiio  iiggìangvivì  al  ft^  Cam* 
miafonO)  * 

X.  7/  compratore  perde  la  parte  del  prezzo  quando  T  Aa  data  a  titoU.  £  cap^ara^ 
foickè  Scevola^  oonauUato  spi  Patto  ttonimiasorio  ^  coli  riapose  i.  Se  ftt  oolpa  dd 
compratore  non  fu  ofserrato  il  Patto,  ed  il  Tenditore  ▼noi  farne  uso,  \  fondi  saranno 
come  inrendati  ^  e  resterà  presso  del  yenditoi^ie  ciò  phe  foise  stailo  dato  a  titolo  di  ca^ 
parr*  o^aliriuMnli  (a),       ' 

E  ciò.  ha  luo^Q  yie  maggiormenie  nel  coio.che'  oo4  <mm  aarnvaanmciUa  confeiiato. 

Sifilidi  ilfi/oitina  <  Se  In  hai  vendalo  nn  «pred^rcoì  patio  cne^  ae  antro  wa  delefiai-! 
|iato  tempo  noi|  venisse  pacato  il  presso,  la  compralr(ce  perdeaae  h|  caparra,  e  la  prom 
prietà  a  4e  apparlenease  ^  i«esi  oaiegvaye  qnanbo  ^  cofirenplo. 

XI.  IHel  Patto  Gomasiaaoria  si-  amie  «siaqdio  conTepire  che,  aa  il  venditore  vende  ac|. 
allibi  ti  medesimo  l»ndo  a  minoh'  pnaaao,  ripetove  peaaa  dal  pnJMo  OQnipratare.qaaot^ 
gli  lu  pafam  di  memi^  Coaipelerà  par  laiHo  P^alro  4i  qneMO  i'wtona  Pi  ¥fmii|a-. 


(  1)  Ve<li  il  {  sagacnte 


\\}  veai  II  9  togaciite. 

(a)  P.  6.  f«  b  conteaqihttiaB*  età  contratto  TeBi^*  4*^  ^nakVa  00^  ut  <Iono  aUi^  aiOgHa  èfd  vei^. 


l^j^ftindó  pendUa  dieim  1  «l,  ^  intra  eerimm  tempus  ptpimm  4&btium  non  sk,  res  memjHa 
^il:  defivciiùus  guos  interim  ^mptor  ptercepisset ,  hoc  agi  intaBìgendani  est  at  amptor  interim 
fo.f  siài  suo  quoque  jote  perciperet,  &ed  sijundus  revqeai^set;  Meta  exi^timaàat  ttenditarida 
ìds  judicium  in  emptoretn  dandum  esse:  quia  nihilpenes,  eum  (elidere  oporteret  ex  re  in  qua 
fidemfefdlisset.  L  5  Nerat  lib.  5  Membrao. 

Sed  quod  ail  Neralius  baàel  ralionem ,  ul  interdumfruclus  entptar  lucretur^  quum  pretitua 
quod  numenwil  perdidìL  Igttur  sententi^  Ncratii  tmifc  haòet  hcum  (quae  est  hnmtmq) ,  quandà 
entptor  aliquam  partem  preiii  dedit.  1.  4  ì  ^  ^Ip*  li^-  ^^  ^'^  ^«l- 

X:  De  Lege  Commissoria  inierrogaius ,  ita  respondtt:  ^i  per  emp^orem  factum  ^  quominme 
iegi  parereiur ,  et  ea^lege  ud  vendiier  pelit;  Jundosi  inemptos  fore ;  el  ìd  quod  arrhae  veì  aHa, 
nomine  daium  esseti  apud  venditorem  remansurum*  L  G  Scaerola  UL.  a  RespoD%. 

Si  ea  lege  praedium  vendidisti ,  lU,  nisi  intra  certum  tempus  pretiumfuisset  exsdutam^  cut' 
ptrix  arrhas  perderet ,  et  dominium  ad  te  pertineret  ;  fides  contractus  servanda  est,  L  iCckL  de 
Pact.  iot.  empi,  ai  Tand.  S^ 

Xi,  In  Cnmmìssoria  etiéun  Itoc  soìet  conoenirct  ut  si  venditor  eumdem  fundum  venderei^  quan. 
to  minoris  verutìderit^  id  a  priore  emptare  e^fJgat,  ^rit  itaque  adversu^  e^m  Kx  ì^end^o,  aeiie^ 
|.  4  §  5  Ulp.  lili.  3^  a4  Ed,  ^  ^ 


TIT.  IV.  DE  HEREDITATE  VEL  ACTIONE  VENDITA  noS 

Deesi  però  intendere  eh*)  ci^  ha  laogo  porche  non  l'abbia  vendiita  sapendo  che  des- 
sa  non  gU  apparteneya*  Poiohè  allora  sarà  tenato  pel  dolo. 

APPENDICE 

I 

Della  Cessione  dì  un*  Eredità  in  Diritto- 

XXV.  A  Quanto  abbiamo  Jln  qui  detto  intomo  alla  Vendita  di  un*  Eredità,  aggiun" 
Perento  poche  cose  in  forma  di  Appendice ,  rispetto  alla  Cessione  di  un*  Eredità  in 
Miritto* 

Un'  Eredità  viene  ceduta  in  Diritto  o  prima  che  sia  adita  o  dopo  adita. 

Prima  che  aia  adita  può  essere  ce|data  in  Diritto  dall'erede  legittimo  (i):  dopo  adi- 
ta, paò  essere  ceduta  tanto  dall'  erede  legittimo,  quanto  da  quello  che  fu  institnito 
erede  col  testamento. 

Se  fu  ceduta  in  Diritto  un'Eredità  prima  che  fosse  adita  ^  quegli  al  quale  fu  cedu- 
ta, diventa  erede,  come  se  egli  fosse  Y  erede  legittimo.  Che  se  fu  così  ceduta  dopo  che 
«ra  già  stata  adita  ;  quegli  dal  quale  fu  ceduta,  rimane  ancora  erede  (a),  e  perciò  ob* 
bligato  verso  i  debitori  del  defunto  (3)  :  i  debiti  poi  si  estinguono,  cioè  ,  i  debitori  del 
defunto  vengono  liberati  (4). 

Tale  era  il  Diritto  delU  Pandette  ^  ma  cadde  in  dissuetuéUne^^ 

SEZIONE    tt 

DeUa  Fendiia  di  un*  Azione» 

4 

$  1.  DeUa  Fendiia  di  un  Credito,  ossia  di  una  Azione  Personale. 

XXVI.  Non  solamente  que*  Crediti  che  ù  contrassero  puramente^  ma  eziandio  si  so* 
gliono  comprare  e  vendere  i  Crediti  verso  quelli  che  debbono  qqalphe  cosa  o  sotto 
condiaione  o  in  un  tempo  stabilito.  Queste  in  latti  sono  cose  che  possono  essere  il  sog- 
getto di  un  contratto  di  compra-vendita. 

(i)  E  perche  non  pnò  essere  parìmeole  ceduta  dalPerede  testamentario?  La  ragione  i  evidente; 
non  si  paò  stimare  che  gli  compeUi  rerun  diritto ,  se  non  quello  che  gli  deriva  dal  testamento.  Ora  : 
qualunque  diritto  derirante  dal  testamento  dipende  dall'  adisione  dell*erede  scrìtto,  sensa  le  quale  il 
testamento  rimane  senza  effetto;  non  può  adunque  cedere  cosa  Veruna  Se  noa  adisce  1'  eredità. 

(s)  Quegli  infatti  eh*  ^  una  volta  erede,  rimane  sempre  erede. 

(3)  Imperciocché  non  può  neppure  centra  voglia  di  questi  essere  liberato  dall'  obbligaiioDe  che  ha 
contratto  verso  di  loro  coli*  adire  V  Eredità. 

(4)  Gioi  vengono  liòertUi  verso  di  quello  dto  ha  ceduto  V  Eredità;  pmehi,  cedendo  in  Diritto  una 
Rredfttk,  spogUossi  del  diritto  che  contro  di  essi  gli  competeva.  Ed  ia  ciò  differisoe  quegli  che  cede  in 
Hiritto  una  Eredità,  dal  venditore  di  una  Sredàà,  al  quale,  come  abbiano  veduto,  restano  le  aùoni 
contra  i  debitori  ereditarli 


Moc  atùem  sic  ìnieìligendum  est;  nisi  sciens  ad  se  non  pertinere,  ita  vendidenL  JUarn  tane 
mx  dolo  teneòilur.  1.  12  Gajus  lib.  io  ad  Ed.  provino. 

XXF,  Mereditasin  Jure  cediUtr^  velantequam  adeatOTi  pelposiguam  adita  fiieriL  Cip.  fragm. 

iiu  19  (  ^^*  . 

AnteqMiam  adeatur ,  in  Saro  cedi  potest  ab  herede  legitimo:  posteaquam  adita  est,  tam  a  ie* 
04ismo,  guam  aò  eo  qui  testamento  heres  scriptus  est,  ci  tit  §  la. 

Si  ante^uam  adeatur  SeredìtaSt  in  Jure  cessa  sit;  perinde  heres  fit  cui  cessa  est,  ac  si  ipso 
heres  leguimus  esset.  ^od  siposteaquam  adita  fueritt  in  Jure  cessa  sit;  is  cui  (*)  cessa  est, 
permanet  heres ^  et  ob  ù  creditoriùus  difuncti  manet  oòligatus:  debita  vero  pereunt,  id  est,  de' 
òitcres  drfuncd  Uherantur.  tit  $  1 3. 

XXFL  nomina  eorum,  qui  suo  condiiione  vel  in  diem  deòent ,  et  emere  et  vendere  solemus. 
Ma  enim  res  est,  quae  emi  et  vaenire  potesL  L  7  Ulp.  lib.  34  ad  Ed. 

(*)  €u)acìo  a  ragione  avverte  che  qui  deesi  leggere  is  a  quo  cessa  est. 

Voi..  II.  ,  89 


%(  un.  XVni.  PANDEGTARUIH 

À  f «crlracioni  prìnenNiZmente  n  dee  f^ecrrere  nel  c€uo  setntenie. 

K  due  pertoHe  le  auauj  es9e$ido  in  c9flìUV9erski  inàormo  ad  um*  Eredità  ^  transigei' 
Uro  fra  di  loro  ;  quella  eota  i  tenuta  per  le  ottoni  ereditarie  Dirette^  la  tfuale  era  in^ 
finti  r  erede.'  ila  quando  foue  interto  qutUe  delle  dae  irà  ^^iweunente  V  erede  ,  et 
d»frehhe  ricorrere  alle  azioni  Uiilif  inforza  delle  quali  eiaecuna  di  eete  ferrebie  cwe- 
venuia  per  la  porzione  che  aUenne  in  rirtk  deUn  uummuiaet*' 

Sceyda  riferiece  sbatto  eaeo  in  questi  termini  :  È  intoita  cootrorertìa  fin  V  oteic 
IcfitUoM  •  l  enode  aoriito,  alla  qoJile  dìedaro  fine  trattti^odo  «oa  4èCeriBÌiMiU  fat- 
ti (i).  Io  doaia«de  i  Quale  dei  due  potrà  eteeom  conrenuto'  da'  Ofèdkori  ?  Rffpoie  :  So 
foMero  i  creditori  sieisi  ^pwglino  che  afetaero  &tio  la  traaaasnme  (  ti  dorrem»  avere 
riguardo  (a)  a  quanto  fosse  stato  tra  essi  cooTenato  rispetta-  «i^delMli*))  te  poi  altri 
fiissero  i  credi toriy  a  motiro  dell*  tocertena  del  loro  diritto  di  successione  y  ciascuno 
di  essi  dorrebb*  essere  conTennlo  inifi^rfa^delte  «sioni  Vtili  (3)  per  <{uella  por  sione  dì 
Eredità  che  fosse  stata  da  ciascuno  dichiarata  nella  transasione* 

III.  Fenduta  un*  Eredità^.emli  e  hehà  vetò\eke  noà  vengono  trasferite  le  azioni s 

J. . ^.     J.     J . ^^^^      ^1^ 


Itti  mancasse  per  causa  deWEredità,  Inioma  a-  tal»  •Wrttr  inàmF^eiÙMO  ardinasia- 
mente  le  simulazioni  che  si  chiamano  Della  Vendita  e  uompera  deirEredilà. 

Quindi  Ulpiano  :  Siccome  appartìeii^  «1  pDitptktnre  di  un  Eredità  i|salun(|Qe~  van- 
tantio)  cosi  a  suo  carico  dee  stare  esiandio  qualunque  danno  che  da  quella  derìrL 

^tte«ti  j>rtRc^ii  meritano  if  estere  pik  d\ffit!$amieHte  dimoétreUL  Si  esaminerà  quin^ 
di  :  I.*  Che  cosa  il  venditore  di  un*  Eredità  da  tenuto  a  prestare  al  compratore  j  a.* 
Che  cosa  il  compratore  sia  reciprocamente  éemiào  arrestare  al  oenditùrei  3.*  ^mfi 
vaì^aggi  e  quali  danni  non  siano  compresi  n^Ua  Vendita  dì  un*  Erediiàé    ' 

§  I»  eie  cosa  H  venditore  di  un* Eredità  sia  tenuto  a  prestare' ài  compratore. 


IV.  Nel  caso  di  Vendita  di  «n'Eredita,  «saastnare  ai  dee  se  deèbasi  avere  ripwrdo 
S{  quella  quantità  che  esiste? 4  al  momento. deUa  mórte^  otrero  a  quella  che  ai  trova  al 
momento  della  Vendita.  Ed  è  più  ragionevole  che  debbast  a«eni  riguardo  a  «aanlo  hn 
coovciMito  :  or4  si  repata.il  pia  d^Ue  vette, che  le  parti  abbiano  conveuoto  dt  rinsaas*- 
dare  come  venduto  tutto  ciò  che  pènrìene  dall'  Erediis,  dal  giorno  della  morie  tao  sA 
tempo  in  cni  si  fa  laT^ndita. 

\  Dcbb'  essere  poi  restilaito  al. compratore  ooa  solamente  oiò  che  daU*  Eredità  per- 
venne al  fendi tore  dell*  Eredità,  ma  anche  ciò  che  pervenne  all'  erede  di  lui* 


(i>  P.  6.  eoaymeado  di  dinderv  fi-a  dì  est ì  V  Kr^diUi  «n  perti  nptA 

(2)  Qeantanqae  la  parole  ooalenale  in  quella  panatisi  ai  irenoo  dMoeel^  ad'  teoilice  l^oreo  tino» 
soao  a  gigione  inserite  aelle  aotieha  edtsioei. 

(3)  Poiché  sì  ricorre  a  qaesle  uioqi  TTtiU,  qi^ftido  ■uuicsao  le  OirtUe;  oppare  qaando  «oa  4 
se  o  contro  «li  chi  cooipekaao:  come  TedreoM'lii  appresso  llb.  i^ÙL.  de  Pmescrìpiìs 


Conirorersia  inUr  legitimmm  et  scripium  heredem  orta  est;  emqact  tntasaetwne  faet^  cer^ 
tu  legefiniia  esL  Quaero .  creditores  ^mem  comfenire  posseni?  Bespondil:  Si  ìidem  crodUorcs 
esxent  qui  transacdonem  fecissent  pd  oàseryamium  esse  de  aere  aUeao  qaod  imter  eos  c««r- 
venirseli  si  ala  crediiores  esseni,  propier  wcerium  smccessioms,  prò  parie  Hereditatis  qaam 
mierque  in  transacdone  expressorù,  uàUUms  aedonibus  cotweeiendus  est.  l  i4  flf.  de  Transact. 
Scaevola  Ub.  2  Biespans. 

'ULSicuti  lucrumomne  étd  Mmptorem  Bereditatis  respieà ;  ita  damaum  quopiedeSei  mi 
eumdem  respicere,  1.  s  §  9  lib.  4s  sd  Sab« 

^  tr^*  In  WcredUate  Vendita ^  utnum  ea  quantitas  speetatur  qumefeit  mortis  tempore,  tm  ea 
quaeftlit  quwn  Seredit^  vemtmdetar ,  videadum  erìt.  Et  peròts  est^  hoc  esse  servtutdum  quod 
€Ktttm  est:  pkrumque  mttem  hoc  agi  tfidetur,  ut  qmod  ex  Sereditate  pervenit  in  id  tempus  90» 
vis/fditiofit,  idvi4eat9m  morisse,  L  a  $  1  Dlp^  liU  49  ad  Sabia. 

Non  tantum.  4nuiem  guod  dd  Fenditorem  Sèreditatis  pervenit ,  sed  et  quod  ad  heredem  ejm 
ex  Bèreditate  pervenite  emptori  restìteendum  est. 


UT.  IT.  DE  HEREDITATB  TEL  ACTIONE  VENDITA  6^5 

E  non  tolUBla  «io  t;lie  è  già  perfettÉto^  n».ilebb*  eiiert  r«tCitaito  emadio  ciò  ehe^ 
M  t«||;«tto  fosse  per  pervenii^.  - 

JR  perciò  il  vtndiiùre  «  Mlig^Èto  a  restituire  anche  VJruUi  che  apeue  percetiL 

DiJàUe  le  peroU  EatDiVA  esprime  on  diritto  il  quale  è  sosoetlive  di  aomeato  e  di 
dtoiiiiasione»  L*  Eredità  poi  Tiene  accresciate  singolarmente  coi  fimtti» 

¥•  Si  domanda  come  uno  repoti  che  sia  per?eni|ta  qaalcbe  cosa  al  Tenditore  delia- 
Eredità.  Secondo  la  mia  opinionf ,  s*  egli  ba  Tendato  1  Eredità  prinsa  di  aTcre  avnti 
in  soo  potere  gli  e^ìetti  eireditarii,  deesi  stimare  che  a  lui  sia  perTennto  in  tanto,  in 
quanto  poò  cedere  la  persecasione  di  quegli  effetti  e  le  asioni  ereditarie.  Deesi  poi 
stimare  sensa  dubbio  che  a  lui  sia  penrenato^  quando  ha  aTuto  in  suo  potere  gli  effietr 
li  ereditari!,  od  ha  esatti  i  crediti. 

VL  Per  guanto  adunque  ruguerda  le  coiv  che  ha  avute  im  tuo  peiere^  il  Tenditore^ 
arendo  Tenduta  V  Eredità,  dee  consegnare  tutte  le  cose  ereditarie. 

E  non  basta  già  che  offerisca  il  laro  valore^  se  le  ha  tuttora  in  suo  potere»  Imper- 
ciocché quando  noi  stipuliamo  Tutto  ciò  ghx  a  ts  vsaTsaaA  psm  la  EasniTA  ni  Ti- 
no, si  reputa  che  abbiamo  aTuto  riguardo  alle  stesse  cose  ereditarie,  e  non  al  loro 
presso. 

Che  d  dirà  se  il  venditore  di  un*  Eredità  avesse  alienate  la  cose  ereditarie  prima  di 
vendere  V  Eredità?  Se  ha  conseguito  il  presso  delle  cose  Tendute  prima  di  Tendere 
r  Eredità  ,  egli  è  manifesto  ohe  a  lui  è  perrenuto  il  presso  di  esse  cose. 

Finalmente  mole  equità  che  debba  essere  pagato  il  presso  esiandio  delle  tM>se  do- 
nate prima  della  Tendita  (i). 

-  VII.  Che  se  r  erede  ha  venduti  alcuni  effetti  ereditarn  soltanto  dopo  ìa  Vendita  déU 
T  Eredità  ,  il  compratore  delT  Epediià  a^ìmom  ébitto  paà  ripetere  dal  vend/tare  M 
eletti  stessi»  EgU  puh  anche  a  suo  aròttrio  domandare  in  vece  il  prezzo  pel  quale  fu' 
rono  venduti^  e  cih  puh  fare  eziandio  qualora  fosse  peritala  cosa  dopo  venduta:  nel 
qual  caso  la  condizwne  del  compratore  deW  Eredità  è  migliore  di  quella  del  compra^ 
tare  di  una  singola  cosa. 

CoA  e*  insegna  Paola,  il  quale  dice  :  Un  Tenditore  di  una  Eredità,  dopo  fatu  la 
etipulasione  (s),  conseguito  aTendo  una  cosa  ereditaria,  Tha  Tenduta  ad  un  altro.  Si 
domanda  che  cosa  eia  egli  tenuto  a  prestare  in  foraa  della  stipulasione*  Di  (atti  non 
9  incorre  due  Tolte  nella  pena  della  stipnlasioae,  dimanierachè  sia  uno  tenuto  a  pre* 
stare  e  la  cosa  stessa  ed  il  presso.  E  di  Tero,  se  la  stipulasìone  ebbe  luogo  dopoché 
r  erede  aTCTa  già  Tendala  la  uosa,  io  sono  di  parere  che  la  stipulasione  abbia  abbrac* 

(i)  Donat»,  cioà»  dal  Tumlifcorv.  Sono  ia  fiitti  a  lui  parremite  anche  qneste. 

(a)  Vaol  dirt,  la  moine  ttipolasìoiii  delt  Eredità  comperata  e  venduta,  io  fona  delle  miali  il 
TeB<&ore  prometto  di  doro  al  compratore  tutto  dò  che  a  lai  perrerrk  io  caam  di  <|iiolla  Ereoitk;  ed 
il  compratore  scamiMerolmeote  promette  di  rifoodere  al  Toodkore  qualao^ue  daaoo  gli  posta  dcri* 
Tare  in  canaa  dell'  Sradiili  modoiima. 


Et  nom  soittm  quod  jam  perpenit ,  sed  et  quod  quandeque  pervenerit  »  resUtaendum  est,  d. 

Ls$4. 

Mmredftjs  ,  juris  nomen  est;  guod  et  accessìonem  et  decessionem  in  se  rectpiL  Serediias 

éuUeet  pel  maxime  fiuetèòus  augnar,  t  178  f  i  It  do  Verb.  sigaif.  ITlp.  Kb.  se  ad  Sali. 

F»  Berpenisse  ad  penditorem  Seredilaiis  qmomedo  mdeaiur ,  quaeriiur.  Et  eeo  putOt  si  ante^ 
^mjem  quidem  cvrpmra  remmhereditarwum  naetus  pendiserfuerìt^  haetenms  vederi  ad  eum  per» 
vanisse  quatenms  mandare  petest  earum  persecatìonem,  aetionesque  triàuere.  Enimpero  ìtéfi  cor* 
pora  naetus  est,  pel  debita  exegit;  plenius  ad  emm  pìderi  pervenisse,  top.  d.  I.  a  )  3. 

FI.  Si  Moreditas  vaenierit  »  Pmndiior  res  hereditarias  tradere  deòet,  I.  14  §  i  Paul.  lib.  33 
ttdSd. 

Qtmm  etìptdmmar  ÌfvÀ«Td  mcowxj  kk  meuMoirAfw  Trm  ad  re  fmeratnaUT^  res  i/fsas  quae  per» 
ffteaerunt,  non  pretta  earum  qpectare  pìdemur.  L  97  IT.  do  Tori»,  signlll  Celsns  lib.  3s  Dig. 

Si  rerum  venditarum  ante  Bereditalam  Fenditmm^  pretiafiierit  eonseaUus  1  palam  est  ad 
^Msm  pretta  rerum  pervenisse,  sap.  d.L9§3^tedetsi. 

Sed  et  rerum  ante  pendithnem  denatarmm pretta praestmri,  aeqnitatis  ratte  exigit.  d.  §  5  ^  fin. 

'  riL  Vendilar  ÉsredUatis  «  imterposita  stiptdatiana,  rem  hereditariam  perseeutns  olii  pendt- 

«/#/.  Quaeritur^  quid  ex  stiptdaiione  praeetare  deàeat*  Wam  éis  utique  unn  eemmittitur  stipata* 

És^m  VI  eisrem  ei  pretiuf^  debeat»  Et  qmdetn  M  pesfeaqu^m  rem  vendidit  hereSi  int$reeesit  sti* 


±^ 
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$  a.  DMa  Fendila  o  euiione  di  un*'Azi^ne  Real^. 

XXXI.  Fin.  gai  dell^  cessione,  delle  Atwm  Personali, 

Parimente  egli  è  oer^o  ^d  tadctbiuhile  io  Dìriilo^  clie«  ad  ciempìo  di  quello  3  ^iuk 
le  ha  comperato  an*  Astone  Personale^  e  a  cai  viene  concevto  di  promaorerla  atìlr 
mente  in  proprio,  nom^  j  anche  qnello  il  quale  acqai$tà  un* Azione  Rbalb  ,  pnò  osare 
della  medesima  facoltà.  Imperciocché  1«  parola  Auoirs,  «steiido  generale,  abbracci^ 
tanto  le  Azioni  Rbìuj,  qoanto  le  Fbasoitmi  ^  tà  estendo  dagli  Autori  dell*  antico  Hi? 
ritto  indistintamente  adoperato  un  tal  nome,  nulla  t*  ha  che  possa  introdurre  pan 
^ìffejrensa  fr%  queste.  Utili  anioni. 

TITOLO  Ve 

DELLA  RESCISSIONE  DELLA  VENDITA  $  E  QUANDO  SIA  LECITO 

IL  RECEDERE  DALLA  COMPERA 

(  DB  BKSCnrBBKDA  TBirSlTlONB  ^  BT  QUAITDO  UCBT  AB  BMPTIOITB  DI8C8DBBB  \ 

Si  rescinde,  la  wsndita^  per  mutuo  consenso^  restando  le  cose^nella  lono  i/if^gniài 
Q  conerà  vogUa  di  uno  de*  contraentiy  in  fona  di  iientema  di  gisulice, 
U  amhe.  queste  spezie  di  Rescissione  traUeremo  in  due.  separati  driicolL^ 

ARTICOLO    I. 

Della  respissione  della  Vendita  pisr  mutuo  consenso>^ 

1,  La  Compera  si  sciòglie  per  nuda  convenzione  (1)9  ie  le  cose  sonn  atioora  tu  iiile-: 
grò  stato  (a). 

E  il  contratto f  secondo  la  convenzione^  si  scioglie  o  in  tutto  Q  in  partfi. 

Quindi  Paolo  osserva  sul  liK  8  dei  DigesM  di  Giuliano  :  Se  ùi  contratta  una  Cnmr 
jpera  (  p*  e.  )  di  una  toga  o  di  un  piatto  ;  ed  il  Tenditotre  ha  patteggiato  che  non  debhe 
sassiftterela  Compera  di  una  o  dell*  altra  di  queste  due  cose  $  io  penso  che  si  sciolga 
Tobbligasione  rispetto  a  quella  cosa  soltanto. 

Parimente  la  condizione  che  fa  apposta  nel  principio  del  contratto  ^  può  per  con- 
venzione posteriore  essere  cangiata  :  come  pure  si  può  recedere  toLalmente  dalla  Com- 
pera,  se  non  sono  ancora  adempiate  le  obbligazioni  rispettive  de* contraenti. 

Intorno  poi  a  questa  rescissione  della  Compra-vendita ,  che  si  fa  di  nu^uo  coiir 
senso  delle  partii  si  present€uio  quattro  quistioni:  i.^  Quale  esser  debba  qu/ssio  con- 
senso e  donde,  lo  si  aesumai  ^'^  Di  quali  persone  si  ricerchi  il  consenso^  quando  queìS. 
che  contrassero  erano  soggetti  ad  altrui  podestà  ^  5.^  Quando  s*  intenda  che  la 

(1)  Vedi  in  appresto  Ub.  4^  tit.  de  So  bttiort*  et  iièeraL  pi^t.  L 

^s)  Qaando  poi  le  cose  cessino  di  essere  nellìotegro  loro  stato ,  redi  ia  appresso  §  3. 


XXXI,  Certi  et  induòitati  Jane  est,  ad  simUUodinem  ejus  gm  perspnidem  reéemerìt  jècUo» 
nem,  et  utiltter  eam  moifere  suo  nomine,  ccncediiitr;  edam  eum  qui  In  wlsm  Aetionem  com/Htrm^ 
vity  eadem  uti  posse  f acuitale,  Cum  enim  Acnons  nomen  generale  sit  omnium  ewe  In  bbjt,  sf» 
uè  In  PERsoNAM  Actionum;  etupud  veteris  Juris  conditores  hoc  nomen  in  omnibus  pateat:  mi^ 
hil  est  tale  quod  differentìam  in  hujusmodi  Dtiiiòus  actioniòus  possit  inSroducere,  L  9  Cod.  k.  t. 
Jiistinian. 

/.  Emptio  nuda  conventione  dissohitur,  si  ree  secata  nonfiieriL  L  6  §  1  JoL  fib.  \h  Dig. 

Paulus  libro  8  IXgestontm  JuUani  notat:  Si  Emptio  contracta  sii,  togae  (fntta)  ani  lande';  et 
pactus  sit  venditore  ne  alterutrius  Emptio  maneat;  putoresolpi  obligationem  hi^ns  rei  no. 
duntaxeU.  L  4* 

Conditio,  quae  initio  contractus  dieta  est,  postea  alia  pactìone  immuiari  potesl:  eieusi  a 
abiri  a  tota  Emptione  patest ,  si  nondum  impleta  sunt  quae  utrinque  praestan  deàuenmi.  L  6 
§  2  ff.  de  Gontrah.  enip.  Pompon.  lìL.  9  ad  Sab. 


i 


TIT.  V,  DE  RESCINDENDO  VENDITIONE,  etc.  709  | 

Mi  aneara  nelP  integro  suo  staio,  e  quando  no  ;  4-*  Quali  obbligazioni  estingua  U  mu-  • 

tuo  consenso  dichiarato  intorno  alla  Rescissione  della  Compravendita^  integra  essen* 

do  accora  la  cosa,  »  * 

m 

§  ì.  Di  quel  natura  debba  essere  il  mutuo  consenso  per  resctnàere  una  i 

Qomprorvendiiaj  e  donde  lo  sì  desuma^ 

i 

li.  Affinchè  la  Compràrvendita  penga  rescissa  per  mutuo  consenso ,  questo  consenso 
dehb*  essere  utilmente  dichiarato  da  ambe  le  partii  altrimenti  non  iscìogUerà  il  con- 
é    tratta  jmt  da  una  parte  ne  dalVsiUrfu 

Quindi,  rispetto  ad  un  pupillo,  ti  nuÀ  domandare  fé,  avendo  egli  cooTenuto  ,  fleiiMt 
r  autorità  del  latore,  di  recedere  dalla  Compera  ,  ciò  porti  la  medesima  conaegnenia 
come  se  fin  dalV  origine  avesse  latto  la  Compera  seosa  Taatorità  del  tutore  ,  sicché 
egli  non  sia  tenuto  (i),  ina,  promovendo  egli  ratione,  possa  il  wndilore  trattenere  la 
cosa.  Neppure  è  aènsa  ragione  il  dire  che,  essendo  da  principio  regolarmente  contrat- 
ta la  Compera,  la  buona  Cede  non  permette  di  mantenere  un  patto  dbe  sia  oapsios» 
per  una  dello  parti  ^  singolarmente  quando  questa  sia  stata  indotta  da  giusto  errore. 

III.  Questo  mutuo  consenso  di  rescìndere  la  Compera  puh  essere  dichiarato  in  qua- 
ìunque  maniera  ;  e  lo  si  può  desumere  anche  da  un*  accettilazione  nuUa^ 

Quindi  Giuliano  :  Quando  il  compratore. al  venditore  fi  il  venditore .  al  compratore 
rilascia  qnitansa,  dimostrasi  in  tal  maniera  la  volontà  che  hanno  entrambi  di  recede- 
re dal  contratto,  e  4i  reputare  come  se  fosse  stato  fra  loro  convenuto  che  nessuno  dri 
(Ine  avesse  a  domandare  ali*  altro  cosa  veruna.  Peraltro,  affinchè  ciò  apparisca  più 
chiaramente,  Taccettilasione  in  questo  caso  non  è  ralida  ^i  sua  nativa  (s),  ma  in  fer- 
ia della  convenzione. 

IV.  Parimente  si  deduce  U  consenso  di  sciogliere  il  primo  contraito  dalV  essersene 
concluso  uno  nuovo.  Se  p.  e.  una  cosa ,  comperaia  per  un  prezzo  determinato,  venga 
nuovamente  venduta  dallo  stesso  venditore  ad  un  olirò  per  un  prezzo  differente  (5). 

Ma  anche  quidora  la  cosa  venisse  nuovamente  comperata  per  lo  medesimo  prezzo  ^ 
se  U  secondo  contratto  è  pia  perfetto  del  primo,  sarà  valido  il  secondo,  e  sì  stimerà  che 
le  partì,  ahhiano  receduta  dal  primo»  Se  poi  era  pia  perfetto  il  contraito  anUriore ,  H 
secondo  sarà  nullo. 

Quindi  Paolo  :  Se  nel  contratto  intervenne  un  pupillo,  il  quale  comperò  da  prima 
senza  r  aatorità  del  latore,  e  poscia  coli*  aatorità  di  lui  ;  qnantnnqné  il  venditore  fos- 
se già  obbligato  verso  dì  lai,  nondimeno,  perchè  il  pupillo  non  era  obbligato,  la  nnova 
vendita  produce  l*  effetto  che  siano  vicendevolmente  obbligati  (4)«  Che  se  da  principio 


(1)  Si  tnppUtca:  Ma  3  Tenditore  t}*  obbligato  verso  di  lai,  in  maniera  però  che,  promoreodo  l'a- 
3(ìonQ  9  PJQpiÙo ,  possa  il  venditore  trattenere  la  cosa  venduta,  e  difendersi  con  questa  eccezione  quan- 
do  il  pupillo  non  gli  paghi  il  prezfO. 

(2)  L'accettìlazione  in  fatti  non  h  applicabile  se  non  alle  sole  obbligazioni  verbali. 

(3)  Vedi  /.  a  di  qnvsto  tit.  in  appresso  n.  8. 

(4)  Valido  è  dunque  il  secondy  contratto,  e  si  recede  dal  primo  ;  perche  il  secondo,  in  fona  del 
quale  sono  ohhligati  aatmahi,  è  yià  peristto  del  poiBO«  per  lo  qoals  una  soltanto  delle  parti  era 
obbligata. 


JX  Fatesi  qaaert,  si  sine  tmteris  attetaritate  paetusfiterit  ut  discedatsar  ab  Smptione  ;  an  ^e- 
rinde  sii,  aigue  si  ab  initio  sine  tutorU  auetoritate  emisset;  ut  sciiicei  ijfSe  non  teneatur^  sed 
agente  eo  retenthnes  cempetani,  Sed  noe  illud  sàie  ratione  dieeUtr ,  quotUam  initio  reete  En»' 
piìo  sii  con  tracia,  vix  òonae  fldei  convenire  eo  poeto  stari  quod  alteri  captìosum  sii:  et  maxime 
sijttsio  errore  sit  deceptas*  1.  7  §  i  ^  iteoL  Paul.  lib.  6  Quaest. 

iff.  Cam  emptor  venditori  oel  emptori  venditor  aeceptum/aciai,  voluntas  mtriusque  estendi^ 
tMtr  ìd  agentìSy  ut  a  negotio  discedatuTy  et  perinde  habeaiur  oc  si  eenvenieset  iaier  eos  ut  neu* 
ter  ab  aiterò  quìd^fuam  peiereL  Sed  ut  evidentius  appareai  ;  aeceptilaiia  im  hoc  causa,  non  sua 
natura,  sed  potestate  conventionis  valet,  1.  6  Jul.  Kb.  16  Dig. 

IF,  Si  pupilli  persona  intervemsqmi  ante  sine  tutorie  auetoritate,  deinde  tutore  auctore  emit4 
quanwis  venditor  fam  ei  obUgatus  fiùi,  tamen,  quia  pupilius  non  ttuebatmr ,  reuooaia  venditio 
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interf enne  V  «qtorilà  del  tutore  ,  e  po«ci«  ha  il  ptfpilio  riuno?ata  la  Compera  tCDia 
l' aoiorìia  modesioia  ^  questo  secondo  contratto  sarà  nullo. 

Per  una  simile  ragione  puh  utilmente  farsi  una  Compera  pura  di  ciò  che  era  cont- 
perato  sotto  condiz'wne»  Al  contrar'u)  se  io  di  nuovo  compero  sotto  condizione  (i)  ciò 
che  aveva  da  prima  comperato  puramente  ^  nullo  è  il  secondo  contraUo. 

§2,  Di  quali  persone  si  ricerchi  il  consenso  per  rescindere  una  Comprorvendxta^  fuanda 
V  uno  o  r  altro  dei  contraenti  e  soggetto  ùd  aUrui  pode4tih 

¥.  Gelso  il  Figlio  diceva  i  Se  un  figlio  di  ismiglia  areise  vendalo  a  me  aBU  cosa  del 
suo  peculio,  quand'  anche  si  convenga  di  recedere  da  tal  Vendita  ^  hi  coiiveQxionc  dee 
Ibrsi  tra  il  padre,  il  figlio,  e  me  5  perchè,  te  io  patteggio  aeltanto  ool  padre  ,  non  può 
essere  liberato  il  figlio.  Or  si  domanda  se  tal  conveq^ne  sia  niblU,  avvero  se  in  forza 
di  essa  io  resti  liberato,  rimanendo  obbligato  il  figlio.  Siccome  «o  il  pupillo  sensa  la 
autorità  del  tutore  fii  una  eonvensione  (a),  viene  bensì  liberato  egli  (o),  ma  non  an- 
che quello  eoi  «piale  ha  convenuto.  Ma  non  è  vero  ciò  che  Aristono  disse,  potersi  pat- 
teggiare di  maniera  che  uno  solo  dei  oontrAeuti  rimanga  obbligati»  ;  da  c^  per  patta 
dei  contraenti  non  si  può  recedere  dalla  Compera  soltanto  per  una  parte  (4)-  E  pe>^ 
ciò  «e  fu  rinnovato  il  contratto  da  una  parte  salianto,  Ò  deciso  esser  nullo  questo  pat- 
to. Ma  deesi  dire  che,  avendo  convenuto  il  padre  ed  essendo  liberato  V  avversarit»;  sia 
per  conieguenaa  liberato  anche  il  figlio^ 

$  5.  Quando  si  reputi  che  la  cosa  sia  nelF  integra  suo  ststioy  e  quando  mo^ 

VI.  Si  reputa  eke  la  cosa  sia  nMinUgro  «ita  «loto  quando  nessuna  delle  parli  oom* 
traenti  ha  adempito  le  rispettive  obbliga:;ionu 

ffon  h  dunque  nelF  integro  suo  stato  /a  cosa ,  quando  p*  e.  ha  di  già  awUo  luogo  la 
tradizione»  Quindi  Gordiano:  Puotsi  recedere  per  consenso  d'entrambe  le  parti  da  una 
Compra  e  vendita,  essendo  la  cosa  in  integro  stato.  Imperciocché  ciò  che  fii  contraUo 
ool  consenso,  si  scioglie  colla  dìchiarasione  di  un  cansenso  contrario.  Ma  quando  ba 
m  avuto  ìuogo  la  tradisioue,  il  nudo  consenso  non  iscioglie  la  Compera^)  quando  nosk 
intervenga  un  atto  simile  al  primo  (5)  che  rivenda  al  venditore. 

(1)  S*jatQnd«  p«r  lo  mednìino  presso  «  come  molto  bene  osserva  Ga)acio  sopra  q.  L  imperciocché  m 
rìcom|)erassi  per  un  prezzo  diifereRte,  sarebbe  rinnovato  il  contratto  1  •  rescissa  la  prima  Compera^ 
(3^  DI  recedere  da  uòa  Compera  contratta  coiraMtorlla  del  tutore^ 

(3)  Secondo  la  opioìone  di  Arìstone ,  che  subito  dopo  rigetta. 

(4)  Come  si  può  riscontrare  anche  dal  n.  2  in  questo  tit.  Né  osta  la  /.  56  ff".  De  pactis^  nella  qaab 
il  padrone  conviene  di  non  atere  a  domandare  la  pensione  dal  colono^  Im|>erciocch&  non  s^ue  g^  da 
ciò,  che  nel  caso  della  legge  proposta  sia  stabilito  di  recedere  dal  contratto  di  locazione-conduzione  da 
una  |)arte  e  dall* altra;  ma  fu  soltanto  convenuto  che,  sussistendo  il  contratto,  il  locatore  doo  domaa* 
dasse  per  qualche  giusta  causa  le  mercedi  a  lui  in  forza  di  quel  contratto  dovute. 

(6)  Vale  a  dire  i  necessario  che  la  cosa  sia  al  vsodìtore  rivenduta  •  riconsegnata. 


• 


efficit  ut  imfieem  óòUgatì  sinL  Quod  si  ante  taiorts  mtctùrkas  intervenerit;  deìnde  sène 
emitt  nihil  aptum  est  posterióre  empitone.  1*  7  §  1  F'auU  lib.  6  Quaest 

Si  id  ùmd  pure  emi^  Si$ò  conditioae  mrsus  emam,  nihil  agitar  posteriore  emptione,  d.  L  7. 

F*.  Cetstts  Fltus  putaòat:  Si  pendidtsset  mihi  filius/amilias  rem  peculiarem,  etiamsi 
niat  ut  abeatur  ab  ea  Venditìone^  interpatrem  etfilium  et  me  convenire  debere:  ne,  si  eujm  p^ 
tre  solo  pacttss  sim,  filhts  non  possit  liéierari.  Bt  quaeritur ,  «irvinaa  niMt  agatur  ex  ea  paeii^ 
ney  an  pero  ego  ifuidem  liberer ,  fiUus  maneat  obligatus,  Siouti  -si  pupiUus  sine  tutori»  magciof^ 
tate  paeiseatur^  ipse  quidem  liberatur,  non  etiam  qui  cum  eo  paelus  est.  Nam  quod  Arisi^  di- 
xiit  posse  Èia  pacisci  ut  unus  maneat  obUgaius ,  non  est  perum:  fuia  prò  una  parte  contrabem- 
tium  abiri  pacto  ab  Emptione  non  possìL  Et  ideo.  Si  ab  una  parte  tenopotus  sk  couiraams  /  d^ 
tHiur  non  polere  efusmodi  pactionem.  8ed  dicendam  est,  patre  paciscenle ,  et  liberalo  ad^^arsit' 
fiOyfiUum  quoque  obiter  liberari.  L  1  Pomp.  lib.  16  ad  Sab. 

F7.  Re  quiaem  integra ,  ab  Emptione  et  VenditUme  ìUrìusque  pttrtìs  conseusu  recedi  polmss, 
Ete/iim  quod  consensu  contractum  est,  contrariae  polunlaiis  adminicalo  dissolvitar.  Al 
post  tnuiitionem  interpositant,  nuda  Poliwtas  non  resohit  Empiioaem;  si  non  attus  fuaqi 
ri  simiiis  retro  agens  penditionem  iniercesserii.  L  1  Cod.  Quoado  liceat  ab  empL 
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Vii.  Ma  ceaa  di  essere  la  comi  nelV integro  mo  staio j  anche  quando  non  seguì  ìa 
tradizione  della  merce  per  essere  questa  perita. 

Quindi^  morto  estendo  il  serro  vciKlato,  ti  reputa  che  tia  tlato  Tendalo  cmMe  te  ne 
lotte  stata  falla  la  tradiaionej  poiché  ^1  venditore  è  liberalo,  ed  il.tervo  peritce  a  dan- 
no del  compratore.  Per  la  qoaJ  cosa,  quando  non  ebbe  luogo  una  gìnsta  (1)  conTen-' 
«ione,  tatsisteranno  le  aaioni  Di  Compera  e  Di  Vendita. 

Vili.  Non  è  pia  la  cosa  nelt  integro  suo  staio  y  quando  fu  già  pagaia  il  prezzo  o 
parte  di  esso. 

Quindi  te,  avendo  io  comperalo  da  té  qnalche  cosa  Y  avrò  di  nnovo  poi  comperala 
da  le  per  un  prezzo  maggiore  o  minore  ,  noi  abbiamo  receduto  dal  primo  contrailo. 
Imperciocché,  durante  nell*  integro  suo  stalo  la  cosa,  può,  in  forza  di  una  nostra  con- 
venzione, farsi  di  maniera  che  la  Compera  sia  nulla  e  come  non  avvenuta  :  mm  non 
potremo  servirci  della  medesima  ragione,  dopo  pagalo  il  prezzo ,  ripetuta  essendo  la 
compera  ;  poiché,  dopo  sborsato  il  prezzo,  noi  non  possiamo  fare  che  la  Compera  sia 
come  non  avvenuta. 

Si  osservi  però  di  nor^  confondere  col  prezzo  cìh  che  fu  detto  soltanto  per  caparra. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  é  manifesto  che  una  Compra  e  Vendita  già 
compiuta  può  essere  sciolta  per  patto  e  consenso,  soltanto  finché  la  cosa  é  nelPiulegro 
suo  stato.  Dunque  se  fu  dato  dell*  oro  a  titolo  di  caparra  ,  puoi  ricuperare  (a)  questo 
solo  giusta  il  patto  stabilito.  Se  poi  hai  pagato  una  parte  del  prezzo,  ti  compete  1  azio- 
ne piuttosto  per  ottenere  ciò  (3)  che  iì  venditore  é  obbligato  di  prestarti  in  conseguen- 
za della  Vendita,  che  per  ottenere  quella  parte  di  prezzo  che  tu  dichiari  di  avere 
sborsato. 

§  4-  Quali  azioni  estingua  il  mutuo  consenso  utilmente  interpósto  ad  oggetto  di 
rescindere  la  Vendita  essendo  ancoìHi  la  cosa  nelVintegro  suo  stato, 

IX.  in  forza  di  questo  consènio  si  estinguono  di  pien  Diritto  le  azioni  che  derivano 
dallo  stesso  contratto.  Quelle  azioni  poi  le  quali  derivano  dalle  stipulazioni  fatte  ià 
causa  di  tale  contratto,  vengono  tolte  dnlT  eccezione •• 

Con  e*  insegna  Paolo,  il  quale  dice  :  Siccome  la  Compra  e  Vendita  si  contrae  col 
consenso^  cosi  col  consenso  contrario  la  si  scioglie  ,  durante  però  la  cosa  nclV  integro 
suo  stalo.  E  perciò  si  domanda  ,  se  per  nudo  consenso  si  sciolga  la  obbligazione,  qua- 
lora il  compratore  abbia  ricevuto  un  fidejustore ,  0  il  venditore  lo  abbia  stipulato. 

(1)  Cioè  legUtima;  p.  l'accettilazioiit  A<|ulliaiMu 

(3)  In  forza  A^V Azione  Personale  senza  causa  essendo  la  Tendila  rescissa  per  patto  ìoTerpostO 
quand'era  tntt'ora  ia  wtagro  stato  la  cosa,  e  qaindi  sciolta  la  causa  per  la  ^(oale  fu  darà  la  caparra. 

(3)  11  senso  è ,  che  a  te  compete  soltanto  l'aaione  che  tu  hai  acquistato  io  forca  del  contratto  ;  ma 
non  ti  compete  Terona  axione  in  forza  di  questo  patto  per  ripetere  il  presso  «be  hai  pacato.  Impercioo- 
ché  l^uesto  patto  non  poteva  roscindere  la  vendita  per  la  ragione  che,  essendo  stata  pagata  una  parla 
dal  |)reiBo,  cessò  la  cosa  di  essere  nell'integro  sno  stato. 


FIL  Mortao  homine ,  perinde  habenda  est  Tenditio  oc  si  tradilus  fuisset  ;  utpoie  cum  verf 
ditùr  liòeretur,  et  emptori  hortio  peteaL  Quare,  nisijusta  tonventio  intertfejierùt  actiones  Ex  Emi- 
pio  et  Vendita  maneèunt,  k  6  §  a  Julian.  lìL.  ì5  Digest. 

Fin.  Si  quam  rem  a  te  ami  ^  eamdemrursus  a  te  pluris  minortspe  emero  ;  dìscessìmus  a 
priore  Emptìone»  Potest  enùn^  àum  re^  integra  estt  conventìone  nostra  infecla  fieri  Emptioy  quor 
9i  JUtUa  praecesserii;  sed  nàft  potèrìmus  eadem  rùtione  uti  post  pretìum  sobuumt  emptwne  re» 
petita  ;  cum  post  pretùun  soiutum  ,  infectam  Emptionem  facere  non  possumus,  1:  a  Pompou. 
lib.  a4  ad  «ab. 

Perfectam  Emptionem  àtqne  Venditionem ,  re  integra  taMstm ,  pacto  et  consensu  posse  dis* 
solvi  con^taL  Ergo ,  si  quidem  arrhae  nomine  aurum  datum  sit,  potts  hoc  soium  secundumfi' 
dcm  poeti  recuperare.  Sin  pero  parteni  preiii  persoivisti  ;  ad  ea  quae  venditorem  ex  ueaditiona 
oportet  praestare,  magis  acthnem ,  quam  ad  pretti  quantitatem  quam  te  dedisse  significasi  ht^ 
òcs.  \.  a  Cod.  Quando  liceat  ab  empt. 

IX.  Emptio  et  F'enditio  ^ut  consensu  contrahitirr ,  ita  contrario  consensu  resolvitur  ante" 
quamfiterii  res  secata,  IdéOque  quaesitum  est,  si  emptar  fidejussorem  acceperit ,  pel  venditor 
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Gìnlìano  «cristCy  non  potersi  per  verità  promuovere  l' azione  Di  Compera  $  perche  le 
eccezioni  Di  Patto  sodo  contenute  nelle  azioni  di  buona  Cede  (i).  Ma  si  esamini  se  ka 
eccezione  utile  competa  anche  al  fideiussore.  Ed  io  pensQ,  clie  liberato  essendo  il  <le> 
bitore^  sia  liberato  anche  il  fideiussore  (a).  Parimente  debb'  essere,  in  forza  deireoce^ 
ziooe,  rimosso  anche  il  venditore  il  quale  promuova  1*  azione  Dello  Stipulato.  Lo  sles- 
so Gius  ha  luogo  eziandio  nel  diso  in  cui  il  compratore  abbia  dedotto  la  cosa  in  isti- 
pulaiione.  .   . 

ARTICOLO    a 

Della  Kescistìone  della  Fendiia  a  mal  grado  di  uno  de^  coniràentu 
S  I.  /n  quali  casi  non  si  rescinda  la  Vendita» 

X.  Di  regola^  giusta  il  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano ,  la  buona  tede  non 
permette  che  in  vernn  tempo  a  mal  grado  di  uno  o  deiraltro  de*  contraenti  si  receda 
dnl  Contratto  di  Compra  e  Vendita  giuridicamente  compiuto  y  e  così  in  forza  anche 
di  un  nostro  Rescritto.  Diverse  Costituzioni  hanno  stabilito  che  anche  il  fisco  debba 
attenersi  a  questo  Gius. 

XL  Ne  viene  ammesso^  ver  rescindere  a  mal  grado  delValtro  una  Vendita^  il  prete 
sto  del  servizio  militare  che  alcuno  adducesse*  Égli  è  perciò  che  i  medesimi  Imperato-- 
ri  così  rescrissero  ad  alcuni  militi  : 

Egli  è  anche  di  vostro  interesse  che  le  Tendite  giuridicamente  compiute  debbano 
sempre  sussistere.  Imperciocché  se  facilmente  ci  permette  il  rescindere  le  Vendite 
quando  venga  offerto  m  restituzione  il  prezzo  ^  ne  avverrà  che  voi  pure,  se  col  frutto 
de*  vostri  lavori  avrete  comperato  qualcne  cosa  o  dal  fisco  o  da  un  particolare,  sarete 
obbligati  per  la  stessa  legge  che  ora  domandate  sia  in  vostro  favore  concessa. 

XII.  Non  e  un  pretesto  ammissibile  per  rescindere  la  Vendita^  neppure  il  dichiarare 
che  sia  stata  fatta  per  urgente  necessità. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  Vendita  di  un  fondo  non  è  menò  valida  e 
sussistente  per  ciò  che  tu  dichiari  di  averlo  venduto  afQne  di  sostenere  alcune  spese 
urgenti  e  necessarie,  o  per  soddisfare  ad  un  debito  pressante,  a. prezzo  non  più  vi- 
le (5).  Opererai  pertanto  con  maggior  saggezza  ,  astenendoti  dal  fare  petizioni  illeci- 
te ;  e  domandando  soltanto  il  residuo  prezzo,  in  caso  che  non  sia  slato  pagato  per 
intiero. 


(i)  Vale  a  dire,  non  è  Decessario  che  si  oppongano  ;  perche  esae  portaqp  di  pieno  Dirìtio  b 
liberazione. 

(0>  Venendo  di  fatto  estinta  l'obbligatione  principale,  ti  estingae  per  conaegnenza  anche  l'i 
>     (3)  Cioè,  quantunque  sia  stata  fatta  la  ^rendita  del  fondo  per  soddis&re  a  spese  urgenti  e  n< 
TÌe,  o  per  pagare  un  debito  pressante ,  tottavia  non  fa  venduto  a  presso  piò  tìIa  della  metà  del  gìosl* 
ytiiare. 


stifmloÈus  Jkerìt ,  cn  nuda  pobintate  resohfotar  oòligatih,  Julianas  scrtpsìi:  Ex  Empio  quidem 
agi  non  possCt  quia  òorrae  fidei  judicio  exceptionem  Pacti  insunL  An  autem  fidèjussari  uiiiia  aie 
exceptioy  videndtwi,Eiputù  librato  reo»  et  fidejussorem  liàerari,  Item  penduorem  Ex  Siipuiats 
agentewt  exceptione  summoveri  oportet.  Idemgue  Juris  esse ,  si  emptor  quoque  rem  in  ifiipatii^ 
tio/jem  deduxerit.  1.  3  Paul.  lìL.  33  ad  Ed. 

X.  De  contractu  f^enditionis  et  Emptionis  jure  perfeeto^  allenUro  invita  nullo  recadi  tempore 
bona  fides  patitur ;  nec  ex  "Rescripto  nostro.  Quo  Jure  fiscum  nostnan  uti  ^  saepe  cansiitattum 
est.  l.  3  Cod.  h.  t. 

X7.  Hatas  manere  semper,factas  jure  VendìtìoneSt  vostra  etiam  interest.  Tfam  si,  oÒUmSo  prt^ 
tio^  rescindere  Kenditiones  facile  permittatur;  eveniet  ut  et  «i  quid  vos  de  ìaóoriòus  vcstHs  a 
fisco  nostro  vel  a  primato  comparaveritis ,  eadem  lego  conveniamini,  quam  voòis  trióni  pt^stmi^" 
tis.  1,'7  Cod.  h.  t. 

Xlt.  Non  idcirco  minus  Venditio  fundi^  quod  hunc  (ad  munus  sumptiòus  necessarii  argenti' 
èu,v)  non  viliore  pretio  (vel  urgente  debito)  te  distraxisse  contendis ,  rata  manere  deòef.  jàh  ih 
licitis  itaque  petitìoniòus  abstìnendo;  ac  pretiumt  si  non  integrum.solutum  est»  patendo-^ yimcies 
consuftius.  1.  12  Cod.  h.  t. 
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Non  e  pretesto  ammissibile  neppure  la  dinunzia  fatta  dagli  c^mi  del  venditore  al 
compratore  acciecchè  non  comperasse, 

Quindi  i  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Se  essendo  maggiore  eli  Tenticinquc  anni, 
ìui  Tenduto  an  fondo,  la  buona  fede  non  permette  che  tu  rescinda  il  contratto  per  la 
sola  ragione  che  il  tuo  suocero  avca  proibito  al  compratore  di  fare  quella  compera. 
'  Xllh  Non  si  rescinde  il  contrcUto  neppure  sotto  pretesto  che  il  compratore  non  sod- 


presto,  non  la  reatituxione  delle  cose  che  tu  hai  consegnato. 

Ed  altrove:  È  contrario  al  Gius  ci?ile  ed  alle  costumanse  adottate  ciò  che  tu  do» 
mandi  ;  che  cioè  in  fona  di  nostro  Rescritto  ti  debba  essere  restituito,  centra  voglijc 
del  compratore  quel  servo  di  cui. hai  fatto  la  tradisione,  trasferendone  in  tal  gui- 
sa la  propirietÀ.  Per  altro  tu  puoi  convenire  in  Giudizio  il  tuo  avversario  per  lo  paga- 
mento del  prezzo,  se  non  è  provato  che.  tu  1*  abbia  ricevuto  già  prima. 

È  di  nuovo:  Essendo  stati  venduti  de*predii  colla  condizione  che  quegli  che  li  cqm-. 
però  pagar  dovesse  un  debito  che  il  venditore  avea  verso  la  Repubblica  $  il  venditore 
può,  dopo  che  abbia  egli  fatto  il  pagamento,  promuovere  V  azione  per  quanto  importa 
il  suo  interesse.  E  nel  vero  il  contratto  non  diventa  irrito  per  ciò  solo  che  il  comprar 
tore  non  soddisfece  al  convenuto. 

Ciò  è  conforme  alle  disDosizioni  di  un  altro  Rescritto  de^  medesimi  Imperatori:  L*a- 
ziont  Di  Vendita,  salvochè  non  sia  stato  àltrimente  convenuto  in  origine,  non  viene 
ordinariamente  concessa  per  rescindere  una  Vendita  compiuta,  ma  per  ottenere  il  pa- 
gamento del  prezzo. 

XIV.  Eeli  e  finalmente  tanto  vero  che  non  può  rescindersi  la  Vendita^  che  Diocle- 
ziano e  Massimiano  eoa  si  esprimono  in  un  Rescritto:  Non  è  ammissibile  la  causa,  per 
la  quale  domandi  che  rescissa  >enga  una  Vendita  fatta  di  mutuo  consenso.  Poiché, 
quantunque  tu  offra  il  doppio  del  prezzo  al  compratore,  nondimeno  ei  non  debb*  esse- 
re suo  mal  grado  obbligato  a  rescindere  la  Vendita  (i). 

$  8.  In  quali  casi  possa  rescindersi  la  Vendita  amai  grado  di  uno  de*  contraenti  ' 

Tuttavclta  in  alcuni  cojfìpuò  rescindersi  il  contratto  di  Compra-vendita  a  mal  gra- 
do di  uno  de*  contraenti. 


(i)  Lo  stesso  Noodt  pensa  che  nel  caso  di  qaesta  legge  sia  stata  seguita  la  tradizione.  AltrioMnte  » 
non  arendo  fatto  il  venditore  la  tradisione,  non  fMtrebbe  essere  condannato  se  non  che  fino  all'  impor- 
tare deirioteresse  che  il  compratore  avera  che  la  cosa  gli  fosse  consegnata:  e  questo  interease  non  può 
eccedere  il  doppio  del  prezzo. 


Si  mé^or  annis  vi^ntiguinque  fundam  disiraxisli;  prnpur  hoc  sobim  quad  ementU  ne  com» 
pararett  socer  ùtus  denuniiapit,  Emptionem/aciam  a  te  rescindi  bona  fides  non  paiiiur.  I.  i3 
God.  h.  t  • 

XUI^  Si  non  donaiionis  causa,  sedpere  vineas  disiraxisti;  necpretium  numeraUim  est:  aetio 
iiói  pretti,  non  eomm  qitae  dedisti  repetitio,  competìL  1.  8  God.  de  Cootrab.  emp. 

Incivile  atque  imtsitatum  est  qaod  pastulas  ;  ut  mancipium  guod  tradidistì  (et  eo  modo  domi" 
nitun  ^tts  transtulisti)  imfito  eo  (*X  ex  nostro  Rsscripio  tiòi  assignetur^..  Sane  de  pretio,  si  non 
hoc  ante  probatian  fuerìt  te  recepisse,  conueni  adversarium  iman.  1.  la  God.  de  Rei  vindic. 

Ea.cpnditiùne  dìstraetis  praediis,  ut  qmod  Reipuólicae  deòeòatur,  qui  eomparavit  restitueret; 
venditor  a  se  ceUtbrata  sdutiùne  »  quanti  interest  experiri  potesL  Non  ex  eo  quod  emptor  non 
satis  contfentioni/eciif  contractus  irritus  constituitur.  1.  i4  God.  h.  l    ' 

Venditi  aetio,  se  non  aò  initio  aliad  convenit,  non  facile  ad  Bescindendam  peifectam  Vendi' 
iionem,  sed  ad  pretium  exigendum  competit.  L  6  God.  de  Acùon.  empti. 

Xrr*.  Non  est  probahìlLs  causa  propter  quam  rescindi  consensufactam  VendiUonem  deside^ 
ras.  Quanufis  eàìm  dupium  off  eros  pretium  emptori ,  tamen  inviuts  ad  Bescindendam  Vendi' 
tionem  urgeri  non  deòet.  1.  S  God.  h.  t 

*  « 

(*)  D.  Noodt  pensa  che  dcbbasi  Ie«g(»re  hero  \  cioi  contra  voglia  del  padrone  compratore. 
\oh.  II.  90 
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Fumo  auo. 

St  cìh  Tné  iUAilìio  per  patto  dì  contratto. 

XT.  La  causa  principale  di  remndere  una  Comprorvendita  e  quando  ciò  sia  stato 
stabilito  per  patto  di  contratto. 

'Quindi  Biocleziano  e  Massimiano  :  Se  qiielW,  di  coi  Ui  parli,  lia  comperato  da  te' 
«na  cota  ;  e  fti  coiiTeiiato  cbe  il  contratto  ritardare  si  dovesse  come  non  avTeimtOi 
nel  caso  che  entro  nn  tempo  determinato  renisse  restituito  (i)  il  preiso  pagato  j  a 
torto  domandi  che  tale  convensìone  venga  in  (orza  di  nn  nostro  Rescritto  annoUata. 

Nel  caso  poi  ch'egli  si  sottragga  per  sna  parte  all'  adempimento  della  conTensionei 
a  fine  di  ritenere  la  cosa  in  proprietà^  ta  puoi  provvedere  centra  onesta  frode,  aUa 
conservasio^e  de'taoi  dritti,  col  messo  della  dmnnsia,  della  soggcl}aaione  e  del  de- 
posito. , 

La  Compra-vendita  si  scioglie  per  patto  del  contratto  anche  nel  caso  del  quale  eoa 
rescrissero  gt  Imperatori  Caro,  Canno  e  Numeriano:  Poiché  ta  dichiari  di  avere  per 
modico  presso  trasferito  la  proprietà  di  un  tao  fondo  in  altrui  per  cousiderasione  di 
certa  condinone  fra  di  voi  convenuta  (a)  ;  potrai  essere  libero  da  qualunque  dannc^ 
se,  non  essendo  adempita  la  convenzione,  domandi  che  ti  venga  restituita  la  proprie- 
tà della  cosa  venduta.  £  perciò,  presentandoti  al  giudice  competente,  colla  sua  auto- 
rità egli  opererà  di  maniera,  che  restituito  ti  venga  senza  verun  inganno  il  fondo  di 
Xm  parli,  unitamente  a'  fratti  percetti:  singolarmente  quando  stimare  si  possa  che  la 
parte  avversaria,  ricevuto  avendo  in  restitazione  il  suo  danaro,  non  abbia  sofiferto  ve- 
Tun  danno. 

SsCOWDO  GASO. 

Se  il  venditore  ha  sofferto  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo. 

XYI.  GF  Imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  furono  i  pAmi  che  introdussero  que^ 
Sta  causa  di  rescissione  della  Vendita^  colla  seguente  Costituzione:  Se  tao  loo  padre 
ha  alienato  una  cosa  a  prezzo  minore  del  valore  di  essa  ;  è  conforme  addettami  di 
equità  che,  interposta  l'autorità  del  giudice,  o  tu  riabbia  il  fondo  venduto,  restituendo 
il  prezzo  ricevuto  a' compratori  (3)j  ovvero,  se  il  compi:atore  cosi  vorrà,  che  tu  con- 
segua ciò  che  manca  a  render  giusto  il  prezzo.  Si  reputa  poi  che  il  prezzo  noD  sia  ^li- 
sto quando  importa  meno  della  metà  del  vero  prezzo. 

(i)  Dal  venditore  al  compratore.  Intorno  ad  aa  tal  patto,  vedi  anche  U  L  a  God.  de  Paciis  imter 
empi.  rì(erita  di  «opra  lìb.  a  tit.  de  Pactis  n.®  37. 

(a)  E  perciò  V  intenzione  de*contraenti  ti  fu  che  dorasse  esser  nallo  il  contratto  ove  non 
la  pattuita  condizione. 


.    XF»  Si  a  te  comparqpìt  is,  eufos  meministi;  et  convenit  mU,  si  intra  eertmm  tempus  « 
'  rit  data  guaniiias,  sit  res  inempta;  remiiti  haac  eom>entionem  Bescripto  nostro  nom  psre  , 

Sfid  si  se  suòtràhat^  utìureydominiieamdem  rem  retineatt  demmtiatiomis  et  oòsignatiania 
positionisqué  remediot  contra  fraudem  potes  juri  tao  eonsulere,  1.  7  GmI.  de  Paet  int.  empt. 

Cum  tefundum  tuum,  certae  rei  contemplatione  inter  pos  habita^  exiguopsetio  in  alinma.  iru 
tulisse  commenwres  ;  poterit  tì&i  ea  res  non  esse  fraudi^  quando  ^  non  impiota  promissijUe^ 
do/pinìi  tuijus  in  suam  camsam  reperii  eonoenioL  Et  ideo  ediius  compietene  fndex,  Jkn€Uam    ' 
jus  mentionem/acìst  restituì  tibi  eumfructiòus  suis  sino  uUa  ludifieatione,  eoa  aueta  '~ 
ficiei:  praecipue  cum  et  adversapars  recepiis  numnUs  suis  nuUam  passa  videri  possa 
!•  6  Cod.  de  Pact.  inter  emp. 

XP"!.  Bem  majoris  pretti  si  tu  vd  pater  tuus  minoris  distraxerit;  humanam  est»  oel , 
U  restituente  empìoriàus.Jundum  Penundatum  f^àpias  aueteritafe  judieis  insercedento's  vei,  si 
empier  elegerii,  quod  deest  justo  pretio  reeipias.  Mìmts  autem  pretiuM  esse  videtur^  si  skc  dt 
midia  pars  perì  prètti  solata  sit,t%  God.  h.  t 
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QfgeUa  Udme  noi»  n  demwi»  solianto  dM  orer»  wiù  ^enduio  una  eo»a  per  un 
grezzo  ostai  inferiore  a  quello  fer  h  euale  Valeva  comperata.  Caà  rescrivono  t  mede' 
simi  Imperatori:  Per  rescindere  dna  Vendiu,  e  per  cotlitaìre  la  prora  della  mala  fe- 
de, BOB  è  safficiente  il  àichiarare,  come  la  fiu,  cbe  nn  foàdo  comperato  a  caro  pres- 
so, sia  stato  Tendalo  per  an  presso  inferiore. 

XVII.  Per  produrre  la  rescissione  di  una  Vendita  non  basta  ujta  lesione  minore 
della  metà  del  giusto  pretto» 

Per  ciò  fu  detto:  Non  deesi  per  poco  diTarìo  fer  rescindere  ana  Vendita  contratta . 
di  buona  fede. 

Quindi  anche  Pomponio  dice:  A'  contraenti  è  natoralmente  permesso  il  procurar* 
di  TanUiggiarsi  scambierolmente  intorno  al  presso  in  un  contratto  di  Coropra-Tendita. 

Ma  non  dee  in  veruna  fuisa  intervenire  ne  dolo  ne  timore.  Poiché  Diocletiano  e 
Moisimiano  e*  insegnano  che  soltanto  in  questo  caso  non  basta  la  lesione  minore  per 
rescindere  una  VendìlOy  con  un  Rescritto  eoa  concepito:  Se  tuo  figlio  ha  di  tuo  con* 
senso  venduto  un  fendo  tuo;  per  far  rescindere  la  Vendita,  deesi  con^hietturare  che 
▼*  abbia  dolo  per  l'astusia  e  frode  adoperata  dal  compratore,  o  che  ▼*  abbia  timore  in- 
cusso a  tuo  figlio  o  della  morte  o  di  altri  tormenti  corporali.  Poiché  la  sola  ragione  che 
adduci,  il  fendo  essere  stato  ▼endutoper  un  presso  di  poco  inferiore,  non  basta  a  pro- 
durre la  rescissione  della  Vendita.  Che  se  tu  avessi  esaminato  la  natura  del  contrat- 
to di  Compra-rendita,  nel  quale  il  compratore  ha  sempre  volontà  di  comperare  al  mi- 
nore ed  il  venditore  di  vendere  al  maggiore  presso  possibile;  e  che  a  gran  péna  dopo 
molte  contese,  diminuendo  a  poco  a  poco  il  venditore  la  domanda  ed  aggiungendo 
qualche  cosa  di  più  il  compratore  all'  offerta,  finalmente  stabiliscono  d*  accordo  la 
quantità  del  presso;  avresti  per  verità  riconosciuto  che  né  la  buona  fede  (la  quale 
protegge  il  contratto  di  Compra-vendita)  né  vernnv  ragione  permette  di  rescìndere 
per  ciò  un  contrJ^Uo  compiuto  col  consenso,  od  immediatamente,  o  dopo  le  contese 
circa  la  quantità  del  presso  ;  purché  non  fesse  stata  data  ih  presso  una  somma  mi- 
nore della  metà  del  presso  che  era  giusto  al  momento  in  cui  segai  là  Vendita  j  salvò 
anche  in  tal  caso  il  diritto  di  scelta  già  concesso  al  compratore. 

Quando  poi  il  compratore  è  scevro  di  dolo^  non  si  avrà  maggior  considerazione  alla 
lesione  minore  della  metà  del  giusto  prezzo^  per  la  ragione  cfie  il  venditore  dichiari 
di  avere  ignorato  il  vero  prezzo  della  cosa.  Con  in  fatti  rescrivono  gV  imperatori  Gra- 
ziano^ Valente  e  Teodosio:  Nessuno  il  quale,  essendo  maggiore  di  età,  na  venduto  un 
predio  anaorchè  in  lontane  regioni  situato,  può,  a  titolo  che  il  presso  pagato  non  fu 
Adeguatamente  giusto,  ottenere  la  restitusione  del  predio  venduto.  Poiché  non  si  dee 

Sa  soecorso  d«l  veoditore  anche  oal  caso  eh*  egli  aveste  eoBOsàoto  il  wni  pr«zso,  ma  fusse  stato  ìndofe» 
to  a  fare  ta  Tendita  anche  a  prezzo  inferiore  per  argenti  bisogni  fainigUar].  Vedi  Vinaio  Select, 
Quaest.  /,  55. 


Ad  "Resclndendam  VenJidonemt  et  mtdae  fideì  probationemt  hoc  soàtm  non  sttjficìtt  fuod  ma* 
gnn  pretto  fundum  contparatum,  minqris  distraciiun  esse  commemoras,  1.  4  Cod.  h.  L 

XVIL  Res  Lona  fide  vendita ,  propter  minimam  ctutsam  iitempta  fieri  non  deòei.  L  54  ff*  de 
Contrah.  empt  PanL  lib.  i  ad  Ed.  Aedilxam  Ganiliom. 

pomponius  ait:  In  pretìo  Emptionis  et  Venditìonis  %  naturaliter  licere  contrahentibas  se  cìr^ 
cumvenire.  L  i6  §  4  ff*  de  Mlnorib.  Ulp.  lib.  il  ad  Ed. 

Si  voluntate  tuafitndam  tmtm  filius  tuus  venundedL;  dobts  ex  caBidiiate  aUfue  insìdiis  em* 
ptoris  argui  debet  ;  pel  metus  mortisy  pel  cruciatus  corpoHs  imminens  detegi,  ne  haòeatur  retta 
flenditio.  See  enim  solum  ,  tjuod  paulo  minore  pretto  fundum  penditum  significas,  ad  Kescin» 
dendam  Venditionem  inpatidum  est  Quod  si  pideUcet  contractus  Emptionis  at^ue  Fenditioni» 
cogitasses  substantiam;  et 'quod  emptor  ptliore  comparandi^  penditor  canore  distrahendi  potium 
gerentes,  ad  hunc  contractum  aceedant;  pixgue  posi  maltas  contestationes^  péodatim  pendiiore 
de  eo  quod  petierat  detrahente,  emptore  autem  httic  quod  oAtalerai  addente^  ad  eertum  consea» 
tiant  pretium:  prqfecto  prospicere ,  ncque  bonamfidem  (quae  Emptionis  aique  fenditionis  con» 
tfcntionem  tuetmr)  patit  neaue  uUam  rationem  concedere^  Rescindi  propter  hoc  consensu  finituni 
contractum^  pelstatimt  pei  post  pretii  quantitatis  diseeptaiionem:  nisi  minus  dimidia  justi  prò* 
sii  quod  Juerat  tempore  pendiiionis ,  daium  esset:  electiane  jam  emptori  p^aestiia ,  eervanda. 
L  8  God.  b.  t 

Quisquis  m^or  aetaie  praedia  etiam  procul  positn  éisùvxerit  •  paalo  pHioris  pretii  nominst 
repetiiionis  rei  penditae  eopiam  minime  consequatar,  JBtegue  enim  iaaaiòus  immermri  eioaiur 
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permettere  lo  arrettarsì  aopra  obbietti  fatili  ;  come  sarebbe  se  si  dichiarasse  ignaro 
del  Talore  dr*  proprii  beni  uno  il  quale  era  già  prima  in  dovere  di  conoscere  il  ralorc 
del  proprio  fuiulo  o  dai  prodotti  o  dalla  mercede. 

•  A  Vili.  Ci  resla  ancora  da  osservare  che^  essendo  in  fina  di  Sentenza  del  giudice 
rescissa  una  Vendita^  la  proprietà  della  cosa  venduta  non  passa  nuovamente  nelven' 
ditorCf  se  non  dopo  restituito  il  prezzo  al  compratore. 

Tale  e  B  insegnamento  di  Scevola:  Fu  venduto  un  fondo  che  apparteneva  a  Lucio 
Tizio,  per  mancanza  di  pagamento  delle  imposte.  Ma,  essendosi  il  debitore  Lucio  Ti- 
zio dichiarato  pronto  a  pagare  per  intiero  V  imposta  dachè  il  fondo  era  stato  veadii- 
to  per  un  prezzo  minore  della  somma  dovuta  ;  il  Preside  della  provincia  (i)  ha  re- 
scisso tal  Vendita  (a),  ed  ordinato  che  il  fondo  sia  restituito  a  Lucio  Tizio.  Si  doman- 
da se,  dopo  la  Decisione  del  Preside,  prìmachè  venga  restituito  il  prezzo,  il  fondo  deb- 
ba«essere  risguardato  nuovamente  come  proprietà  di  Tizio.  Rispose  :  Non  già,  prima- 
che  sia  restituito  il  prezzo  al  compratore;  od,  in  caso  che  il  comfiratore  non  T  avesse 
per  ancora  sborsato,  prìmachè  non  venga  soddisfatto  al  fisco. 

TITOLO  VI. 

D£L  PERICOLO  E  DEL  VANTAGGIO  DELLA  COSA  VENDUTA 

\{m  PBHICULO  BT  COJEXODO  ABI  VBIVDITAb) 

■ 

1.  Dopo  compiuta  la  vendita,  qualunque  Vantaggio  o  Svantaggio  derivante  dalla  Co- 
sa Venduta  appartiene  al  compratore. 

Per  la  qual  cosa  egli  è  necessario  il  sapere  quando  sia  compiuto  il  contratto;  poi- 
ché allora  si  saprà  a  cui  carico  stia  il  Pencolo.  Imperciocché,  compiuto  la  compera,  il 
Pericolo  sta  pel  compratore. 

Ed  è  manifesto  eziandio  che  se  chiaramente  apparisce  la  natura,  la  qoaliliy  la 
quantità  della  cosa  che  fu  vtndnta,  e  la  determinazione  del  prezzo  ;  e  se  la  vendita  fa 
fatta  puramente  ;  il  contratto  è  compiuto. 

Per  altro^  affinchè  pia  evidentemente  vengano  conosciuti  o  dimostrati  quesù  prin* 
cipii)  esaminare  si  dee.  i.*^  Quando  si  reputi  compiuta  la  compera  di  quidsiasi  cosa, 
eccettuate  quelle  che  consistono  in  peso,  numero  o  misura,  qualora  sia  stat<\  fatta  pw 
ramentci  ed  a  chi  pertenga  il  Pericolo  ed  il  Vantaggio  di  tati  cose  vendute;  *.^  Quan- 
do sia  compiuta  la  vendita  di  quelle  cose  che  consistono  in  peso,  numero  a  misura^  ed 
a  chine  pertenga  il  Pericolo;  3.®  Paueremo  a  parlare  delle  vendite  contratte  sotto 
cond^ione;  ed  indagheremo  a  chi  pertenga  il  Perìcolo  od  il  Vantaggio  delle  cose 

(l)  Anzi  sembra  che  ciò  tit  di  competenza  del  Procuratore  del  fisco:  /.  3  God.  de  Jure  fisci.  Ma 
fi  risponde:  Forse  in  questo  caso  il  Preside  eserceva  amUedue  gli  uffizii  di  Preside  e  di  Procarat»' 
re;  come  Ponzio  Pilato  nella  Giudea:  Procurante  Ponlio  PUaio  Judacanit  Lue  III  i.  Pontio  Pt" 
lato  Prassidi,  Matth.  XXVII. 

(a)  Per  qualche  causa  che  non  ha  espressa,  perche  intorno  a  ciò  non  ▼'  ha  q ustione. 


oòjeetìs  ;  ut  vires  locorum  sibimet  causetur  incognilas,  qui  famìliaris  rei  scire  vires  cel  meritm 
atque  emolumenta  atile  debuereU- 1.  i5  God.  h.  t. 

.  JCyilL  Fundus  qui  Luciì  Titii  erat^  ob  vectigal  Beipublicae  vaeniit.  Sed  eum  tàciits  Titims 
'debitor  professus  esset  paràtum  se  esse  Uectigaì  exsolpere  soUdum^  cum  minore  vaenissesJmM^ 
dus  quam  debita  summa  esset;  Praeses  provinciae  Rescidii  Vepditionem^  eumque  reslituija^ 
sit  Imcìo  Titio.  QuaesSiun  est  an  posi  Sententiam  Praesidis^  antequatn  restitaeretur ,  in  óoaìs 
laidi  Titii  fiwdus  emptus  esset,  Respondit:  Ifon^  prìusquam  emptori  pretium  ossei  iilaUum.  ;  veL 
si  pretium  nondum  esset  ab  emptore  solutuntt  in  vectigal  satisfacttan  esset,  1.  9  liU.  4  Digest. 
>  /.  Post  perfectam  venditionem,  omne  Commodum  et  Incommodum,  quod  Rei  Fenditae  cojviia- 
gii,  ad emptorem pertinet,  1.  1  God.h.  t  Alexander. 

.   necessario  sciendum  est  quando  perfecta  sit  emptio;  lune  enim  sciemus ,  cujus  Periemlmm 
sii.  Samt  perfecta  empitone,  Pericuium  ad  emptorem  respicìL  I.  8  Paul.  Ilb.  38  ad  Sd. 

$1  id  quod  vaenierii  appareat  quid,  quale,  quantumque  sit,  et  pretium;  et  pure  ttaenil;  perfe^ 
età  est  emptio»  d.  ]«  8  ^  et  si  id*  ~ 
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Vendute  sotto  conditwnes  4*^  Tratteremo  del  Pericolo  delle  cose  aUemativamente 
vendute:  S.*  Finalmente  tratteremo  dei  patti  che  «'  interpongono  intorno  al  Perieolo 
della  Cesa  Fenduta.      , 

•  S  I .  Del  Pericolo  e  del  Vantaggio  delle  cose  Fendute  puramente  ;  eccettuate 

quelle  che  consistono  in  peso^  numero^  o  misura* 

II.  Tali  vendite  sono  compiute  suhitocKe  si  è  convenuto  sul  prezzo.  Il  loro  Pericolo 
adunque  sta  subito  a  carico  del  compratore. 

Quindi  Qordiano:  Quando  fra  il  compratore  ed  il  Tcodilore  fa  conveonto  intorno 
al  prozio  in  an  contratto  verbale  (1)9  e  non  è  interrenata  mora  (3)  per  parte  del  ven- 
ditore nel  lare  la  tradizione;  egli  è  certo  che  il  Pericolo  della  Cosa  Vendata  vta  a  ca- 
rico del  compratore. 

Cìh  che  Paolo  scrive  è  una  conseguenza  di  questo  principio  :  Lucio  Tizio  comperò 
alcuni  predii  kituati  in  Germania  al  di  là  del  Reno^  e  pagò  anche  una  parte  del  prez- 
zo. Tenendo  poicia  1*  erede  del  compratore  convenuto  in  Giudizio  per  lo  pagamento 
del  residuo  prezzo,  egli  impugnò  la  domanda,  dicendo  che  tali  beni  erano  stati  per 
ordine  del  Principe  venduti  in  parte,  ed  in  parte  assegnati  in  premio  a*  soldati  vetera- 
ni, lo  domando' se  il  Pericolo  di  questa  cosa  possa  stare  a  carico  del  venditore.  Paolo 
rispose  :  I  casi  fatori  di  evizione  non  istanno  a  carico  del  venditore  dopoché  fu  com- 
piuta la  vendita:  e  perdo  nel  caso  proposto  può  domandarsi  il  retìdno  prezzo  dei 
predii. 

III.  Nella  stessa  maniera  che  a  carice  del  compraiere  sta  il  Pericolo  della  cosa  ven* 
duta^  al  compratore  medesimo  pertiene  anche  il  Fantaggio  che  da  queUa  deriva. 

Quindi  ciò  che,  dopo  fatta  la  compera,  si  aggiunse  al  tondo  per  alluvione,  o  ciò  che 
di  esso  è  perito,  sta  a  Vantaggio  e  Discapito  del  compratore.  Imperciocché  starebbe 
a  carico  del  compratore  anche  se,  dopo  compinta  la  compera,  tutto  il  fondo  venisse 
occupalo  da  un  fiume.  Così  dunque  debb'  essere  per  suo  conto  anche  il  Vantaggio. 

Imperciocché^  giusta  ì  principii  del  Gius  naturale,  quegli  il  quale  dee  sopportare  i 
Discapiti  derivanti  da  una  cosa,  dee  goderne  eziandio  1  Vantaggi. 

IV.  Siccome  qualunque  Fantaggio  e  ^vantaggio  pertiene  al  compratore  ;  coày  sefu-' 
rono  alientui  de*  servi  unitamente  col  peculio^  qualora  questi  siano  in  seguito  diventati 
debitori  verso  il  padrone  che  gli  ha  venduti^  diminuendosi  di  tal  maniera  il  pecuUoy 
questa  diminuzione  starà  a  carico  del  compilatore. 

Quindi  Afr'w€uio:\)n  servo  che  hai  da  me  comperato  col  peculio,  commise  contro  di  me  ■ 


(1)  QuaiMlo  in  latti  fa  convenato  che  il  contratto  rìdorre  si  deLIia  in  iscritto  «  sì  reputa  convennto 
che  il  contratto  non  na  compialo  te  non  eretto  V  atto  ;  come  si  é  veduto  di  «opra  tit  ae  Contr.  empL 
D.**  a  ;  e  perciò,  non  essendo  ancora  compiato  il  contratto,  il  Perìcolo  non  pad  stare  a  carico  del  com« 
pratore. 

(2)  La  mora  del  Tenditore  fa  che  il  Pericolo  stia  a  carico  di  lui,  come  a  carico  di  qualunque  altro 
debitore  moroso.  Vedi  in  appresso  Kb.  1  j^  tit.  de  Usuris  part.  fin. 


•  /i.  Qmtm  Inter  emplorem  et  vendUorem,  contractu  sine  scrìptis  iniiOt  de  pretio  conuenit;  mo- 
raque  venditorìs  Ut  traditione  non  intercessit;  Periculo  emptoris  rem  distractam  esse  in  </«- 
òiam  non  venti.  1 4  Cod.  h.  t. 

Lucius  Titius  praedia  in  Germania  trans  Bhenum  emit,  et  partem  pretii  intnlit.  Cam  in  resi' 
down  guantitatem  heres  emptoris  convemretur;  quaesdonem  retulU ,  dicens  has  possessiones 
ex  Principali  praecepto  partim  distractast  partim  veteranis  in  proemia  assignatas.  Quaero  an 
huftts  rei  Periculum  advenditorem  pertinere  possiti  Paulus  responditt  Futuros  casus  evietionis, 
post  contractam  emptionem  »  ad  pendiiorem  non  pertìnere;  et  ideo^  secundum  ea  quae  propo* 
nuntMW,  praetium  praedtomm  peti  posse.  L  1 1  ff.  de  Erict.  PauL  lib.  S  Bespons. 

IlL  Id  quod  post  emptionem/undo  accessit  per  alliwionemt  pel  periit;  ad  emptoris  Commo» 
dum  Incommodumque  pertinet,  l^am  et  si  totus  ager  post  emptioaem  Jlumine  occupatus  esset, 
Periculum  eeset  emptoris.  Sic  igitur  et  Commodum  ejus  esse  deàeL  1.  7  PauL  lib.'  6  ad  Sab. 

Secundum  naturam  est^  Commoda  cujusgue  rei  eum  seifui  quem  sequuntur  Incommoda.  1.  10 
de  Keg.  Jur.  PauL  lib.  1  ad  Sab.  ' 

,  JF'  Servfts ,  quem  a  me  cum  peculio  emisti ,  prìusquam  tilfi  traderetur,  furtum  mihifecit. 
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un  (orlo,  primachè  ti  foste  contegoAto.  QaaniaiiqQe  sia  pcriu  qoelU  coaa  ch*egl»  ini 
ka  infoiato^  polladiineno,  ecU  dice  compeieraii  per  fi  titolo  il  diritto  di  trattenerne  il 
Talore  sopra  il  peculio  ^  ▼ale  a  dire,  per  tal  fatto  essersi  di  pien  Diritto  dimimiito  il 
peculio,  per  la  ragione,  cioè^  ch'egli  è  diventato  mio  debitcnre  in  virtà  dell*  Azione  Per- 
sonale (i)«  Difatti,  sebbene,  ove  avesse  contro  di  me  commesso  il  furto  dopo  ae^u 
la  tradizione  di  lai,  o  non  mi  eompetei^bbe  in  veruna  guisa  per  tal  titolo  T astone: 
Di  Peculio  (s),  o  la  mi  competerebbe  soltanto  in  quanto  il  peculio  fosse  accresciuto 
colla  cosa  rubata;  nientedimeno  nel  oaso  proposto  mi  compete  anche  il  diritto  di  re- 
tensione  j  e,  qualora  tutto  il  peculio  fosse  presso  di  te,  io  potrò  ripeterlo  come  se  «Tes- 
si pasaio  più  che  non  era  dovuto.  Conformemente  a  questi  prinoipii  sì  dee  dire  che, 
se  tu  hai  perduto  e  consumato,  stimandoli  pertinenti  al  peculio,  quei  danari  che  il  ser- 
vo mi  aveva  involato  ignorando  tu  eh*  erano  stati  rubati  ;  per  tal  titolo  mi  cosiqwls 
contra  te  l*  azione  Personale,  per  la  ragione  che  a  te  Senza  causa  pervenne  ana  o^ 
sa  mia. 

y.  Dalla  regola  che  ahhiamo  stahUko^  segue  eziandìo  cA  che  Gelso  'nel  liB.  8  dà 
Digesti  scrive  :  Tu  hai  venduto  la  tua  porzione  di  un  fondo  che  possedevi  in  oomune 
con  Tiaio  ^  e  prima  della  tradizione  fosti  obbligato  ad  assumere  il  giudizio  Per.  la  di* 
visione  della  cosa  comune.  Se  venne  aggiudicato  il  fondo  al  tuo  socio,  sarai  tettato  ver- 
so il  compratore  per  tanto  quanto  hai  conseguito  da  Tizio.  Che  se  venne  a  te  aggtudi- 
oato  per  intiero  il  fondo,  lo  dovrai  (egli  dice)  consegnare  per  intiero  al  compraCore; 
ma  colla  condizione  che  egli  pagar  debba  ciò  che  tu  fossi  per  tal  titolo  condannato  di 

IMgare  a  Tizio.  Tu  peraltro  sei  bensì  tenuto  a  dar  cauzione  per  l' evizione  rispetto  al- 
a  parte  cho  hai  venduto  ;  ma  rispetto  all'  altra  parte  sei  temio  soltanto  pel  dolo  ma- 
lo dal  canto  tuo.  Imperciocché  è  conforme  a'principii  di  e<|nità,  che  la  condizione  dd 
compratore  sia  la  stessa  che  stata  sarebbe  se  fosse  contro  di  lui  proposta  1*  azione  Per 
la  divisione  della  cosa  comune.  Ma  se  il  giudica  ha  diviso  fra  te  e  Tizio  il  fondo  dichia* 
randone  le  rispettive  porzioni,  tu  sei  senza  dubbio  obbligato  di  dare  al  compratore 
quella  porzione  che  venne  a  tf  aggiudicata. 

VI.  oiccome  subito  dopo  compiuta  la  fewUtay  qualunque  Faniaggio  o  Spaniaggio 
che  dalla  cosa  deriv  i  appartiene  al  cpmpridore  i  cosi,  finiti  essendo  per  la  morte  dei 
liberti  i  pesi  delle  abitazioni  da  concedersi  a* medesimi,  il  compratore  della  casa  non 


(i^  Imperciocché  il  servo  h«  per  tal  eausa  cootratto  verso  di  me  an  deliito  naturale  di  tanto,  qnan- 
to  potrei  in  forxa  dell'  azione  Furtira  ottenere  da  un  oomo'  libero  il  qnale  avesse  contro  di  me  eoo- 
messo  il  farlo.  Ora  non  h  calcolato  coma  pecalio  se  non  ciò  che  rimane  dopo  detratto  «{aalaaqas 
debito. 

(s)  Per  U  delitti  de*  serri  non  vengono  in  fatti  eonoessi  la  azioni  DiPeculìOt  se  non  in  quanto  il  pe- 
culio sia  aumentato  in  eoussigaenza  di  essi  delitti. 


Quampis  ea  res  ^uam^-suòriptiU ,  intenerii;  nihSominas  reientionem  oa  nomine  ex  peralìo  me 
habiturum  ait  :  id  e^t,  ipso  Iure  ob  id  factum  minulum  esse  pecnlium ,  eo  scUicet  quod  debitor 
meus  ex  eausa  Cóndietienis  sitfactus.  Ifam^  licei,  sijam  traditus  furtum  mihijecissei^  aut  omiù' 
no  Condiclìonem  eo  nomine  De  peculio  non  haberem^  aui  eatenus  haberem,  guaieaas  ex  rejar* 
tiva  aucium  pecnlium  fitissei  ;  tamen  in  proposito  et  reientionem  me  hobiiurvm;  et,  si  omne 
peeulimm  penes  te  sii,  pel  quasi  plus  debito  soherim ,  posse  me  eondieere.  Seetìndmm.  quae  di» 
cendum  est:  si  nummos  quos  servus  iste  mihi  subripuerai,  tu  ignorane /urtifHts  esse,  quasi  pe» 
culiares  ademeris,  et  eonsumpsens  ;  Condietio  eo  nomine  mihi  adversus  te  competat,  quasi  res 
mea  ad  te  Sine  eausa  pervenerit.  L  So  ff .  de  Act  enipt  African.  Ub.  3  Quaest. 

V.  Celsus  Ub.  8  ecribit:  Fundi,  quem  cum  Titio  communem  htMÒebas ,  pariem  tdam  vendidì' 
sii;  et  antequàm  traderes ,  coactus  es  Comrhuni  d iridando  judiciam  aecipere.  Si  socio  f un àus 
sii  ad^udicatus  »  quantum  oh  eam  rem  a  Tiiio  consecuius  qs,  id  iamtum  emptori  praestaèis, 
Quod  si  tibifundus  totus  odjudicatus  est,  totum  (inquìt)  eum  emptori  trades;  sed  ita  ut  Ute  sot* 
vai  quod  ob  eam  rem  Titio  condemnalus  es,  Sed  ob  eam  quidam  pariem  quam  pendùUsii,  prò 
epictione  etagere  debes;  ob  alteram  ai$emf  tantum  de  doto  nudo  repromiitere.  Aequum  est  emùm 
eamdem  esso  conditionem  emptoris ,  quae  futura  ossei  si  cmm  ipso  actum  ossei  Communi  dipi' 
dando.  Sed  si  certis  régiombus  fuudum  inter  te  ^  Titium  fudex  ditnsii  ;  sine  dmbio  ptnrtam 
quae  adjudicaia  est,  emptori  tìradere  debes.  L  a3  $  17  ff.  de  AqI.  £mpt  Hip.  lib.  Sa  ad  Ed. 

FL  Habiiatioiuun  onoribas  morto  UborSsrwm  fi9Ìtìo,  ewtpior  domas  ob  eam  eausam  pemdisorì 
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•ara  fMl  ul  CMMft  tMiDlo»  ▼•rto  il  ? endilore  di  cosa  reroD^  (  1  );  qualora  sia  siato  con^ 
Tenalo  tolaiiicntc  che,  oltre  al  presso,  coócedere  si  dovesse  ai  liberti  il  diritto  di  abi- 
tastitae,  oon&rmemcDtc  alla  Tolontà  del  defilato.  ^ 

E  però  recìprocamente  il  caso  della  morte  di  ana  serra  vendota,  aiiche  prima  del« 
la  tradisione  differita  sensa  mora  per  parte  del  venditore,  non  ispetu  al  venditore, 
ma  bensì  'al  comjrtratore  ;  ed  essendo  morU  la  serra  non  per  causa  di  un  difetto  pree- 
«istente  (a),  il  compratore  non  può  regolarmente  esimersi  dal  pagarne  il  presso. 

VII.  //  Pencolo  di  quelle  cose  che  furono  pendute  puramente^  appartiene  al  com* 
ptOore  dal  momento  della  venditety  quantunque  la  vendita  sia  stata  Jatta  col  patto 
di  misurare  la  cosa;  <fuando  essa  sia  suscettiva  di  deperimento^  e  non  sia  di  quelle  che 
per  loto  natura  consistono  in  una  certa  misura. 

Quindi  SceToU  osserva  sopra  il  lib*  *]  dei  Digesti  di  Giuliano:  Il  compratore  non 
pnò  promuovere  asioni  centra  il  venditore  di  un  fgndo  per  la  ragione  che,  prima  che 
fosse  misurato^  una  parte  del  fondo  medesimo  è  perita  o  per  inondaxione  o  per  una 
voragine  o  per  «pialunque  altro  accidente. 

Vili.  Quanto  fai  qui  abbiamo  detto,  che  il  Pericolo  della  Cosa  Fenduta  star  dehba^ 
dal  momento  in  cui  fu  compiuta  la  vendita,  a  carico  del  compratore,  ha.  luogo  quandi 
U  danno  sopra  la  cosa  venduta  non  ntuca  per  colpa  del  venditore  0  dopocìC  egli  fu  co-  \ 

slituito  in  mora. 

Si  riputerebbe  avvenuto  per  sua  colpa  p.  e.  se  il  venditore  avesse  comandato  ad  un 
servo  qualche  cosa  pregiudizievole;  e  sarebbe  imputale  di  colpa,  quandi  anche  egli 
fosse  solilo  di  comandare  siffatte  cose. 

E  perciò,  avendo  Laheone  fletto  :  Se  il  aervo  che  tu  hai  venduto,  ha  per  tuo  cornane 
do  &tlo  qualche  cosa  nell*  esecnsione  della  quale  siasi  rotta  una  gamba,  tale  avveni- 
mento  non  istà  a  tuo  ^arico  se  gli  hai  comandato  di  fare  ciò  eh*  era  solito  di  fare  an- 
che prima  che  fosse  venduto,  e  se  tu  hai  comandato  cosa  tale  che  gli  avresti  comanda- 
to qua  od'  anche  non  fosse  stato  venduto.  Paolo:  Non  è  vero.  Imperciocché  se  egli  era 
«olito,  prima  di  essere  venduto,  di  eseguire  operaaioni  dannose,  si  stimerà  che  ciò  ab- 
bia egli  fattf  per  tua  colpa.  Suppongasi  in  fatti  che  quegli  fosse  un  servo  il  quale  nsas* 
se  discendere  per  nna  fune  (5),  o  calarsi  in  una  cloaca.  Lo  stesso  dicasi  se  fosti  solito 
di  comandare  quelle  operazioni  che  un  prudente  e  diligente  padre  di  famiglia  non 
avrebbe  comandato  a  qnehservo.  Che  si  dirà  se  fu  ciò  eccettuato  (4)?  Ciò  non  ostante 
può  comandare  a  quel  servo  un'  opera  nuova,  che  non  gli  avrebbe  comandato  se  non 
fosse  stato  venduto:  come  se  gli  avesti  comandato  di  andare  al  compratore  il  quale 
fbsse  lontano.  Tale  asione  per  vero  star  non  debbe  a  tuo  Pericolo.  Tutto  ciò  dunque 

(1)  Imparciocoh^  questa  lilieraxìoiM  si  opera  a  vantalo  del  com]iratore. , 
(9)  Per  causa,  cioè,  dì  ulcnao  di  quei  difetti  pei  quali  era  tenuto  il  venditore. 

(3)  Gottofredo  pensa  che  vogliasi  intendere  di  una  fune  tesa  dall*  alto  al  basso. 

(4)  Se  fu,  cio&,  convenuto  che  il  venditore  non  potesse  comandargli  cosa  veruna  dalla  quale  si  po- 
tesse prevedere  un  esito  dannoso;  sarà  vie  m&g^orinente  reo  di  colpa  il  venditore,  se  avrà  comandato 
alcuna  cosa  di  tal  sorta.  Tuttaifia  anche  in  questo  oasp  può  eonumaarfi  qualche  cosa  ec. 


non  teneHiur;  si  Hihil  aUod  pom^euit  quam  ut  haòiuuiones,  eeautJum  d^fmncti  polunta»sm% 
perpretium,  libera  prmestarentur.  L  18  Papin.  Uh.  3  Aespoos. 

Mortìs  casus  anciuae  distractae ,  eiiam  ante  tradiiionem  eine  mora  vendìtarì»  ddatemt  non 
ad  vendiiorem^  sed  ad  emptorem  periinei:  et  hact  non  ex  praeterìto  viUo,  rebme  hunmnis  exem' 
pia,  eoluthnem  pretìi  empior  non  recte  recusat,  L  S  Cod.  h.  t. 

In  Uò.  7  Digestorum  Juliani  Scaevola  notati  fendi  nomìAe  emptoragere  non  poiest;  cam, 
prmsquam  wunsurafieret ,  inundatione  aquanun  aut  chasmate  aUove  quo  casa  pars  fundi  i»> 
terierH.  L  10  §  1  Ulp.  lib.  8  Dunut. 

FUI.  Si  eervus  quem  pendideraSf  jassu  ino  aUqaidJeeii,  et  ex  eo  crasfiegit;  ita  demum  ea 
ree  imo  Perkmle  non  est,  si  ìi  imperasti  quod  soleòat  ante  pendithnemfacere%  et  si  id  impérm» 
sii  quod  edam  non  vendito  servo  imperaturus  eros:  Paulus:  Minime,  TXam  Si  perìctdosam  rem 
ante  vendiiionem  f acero  solitns  est,  culpa  tua  id  factum  esse  videàitur.  Pula  enim,  eumfiùsse 
eerman  qui  per  catadromnm  descendere ,  ani  in  doacam  demitti  solitus  esset.  Idem  juris  eritt 
si  aam  rem  imperare  soliius  fiierìs  guam  prudens  et  diUgens  ptaeifamiiias  imperaturus  et  servo 
wtanfueriL  Quid  si  hoc  exceptumfuerìt?  i'amen  poiest  ei  servo  novam  rem  imperare,  qMtate  int^ 
peratarus  nonfuisset  si  non  vaemieset:  veiuii,  si  ei  imperasti  ut  ad  emptorem  irei,  quiperegre 
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che  clicesi  a  questo  rìgaardo,  tlecsi  intendere  del  danno  avvenuto  soltanto  per  dgÀo 
io  o  per  colpa  del  Tenditore* 

E'  impuliU>ìle  a  colpa  del  venditore  anche  la  numcanza  della  dovuta  diligenza  nel 
custodire  la  cosa. 

E  Gajo  e*  insegna  tinaie  sia  la  diligenza  cK  egli  e  obbligato  et  impiegare  nelia  cu" 
stadia  della  cosa. 

Se  la  cosa  rendata  è  perita  per  essere  stata  rubata,  si  dovrà  in  prima  esaminar» 
che  cosa  la  fra  le  parti  convenuto  intorno  alla  custodia  della  cosa.  Se  non  apparisee 
veruna  convenzione  sul  prop^to,  il  venditore  dee  usare  quella  dilìgenti  che  usa  un 
iMion  padre  di  famiglia  nel  custodire  le  cose  proprie;  e  debV «ssere  sicuro  da  qualun- 
que molestia,  s'egli  ha  usato  una  tale  diligenza,  e  nulladimeno  ha  perduto  la  coaa.  Egli 
i'  però  dee  cedere  al  compratore  la  Vindicasione  della  cosa,  e  V  azione  per  la  testt- 

tuzione. 

No^i  per  incidenza  c^  che  viene  immediatamente  soggiunto  :  Vediamo  ae  qoegU  il 

3 naie  ha  venduto  una  cosa  di  un  altro  f  siccome  a  lui  non  compete  uè  la  Vindicazioae 
ella  cosa  uè  la  Aipetisione  (i)  di  essa  )  debba  essere  per  questa  medesima  ragione 
1  condannato.  £  per  verità,  debb*  essere  per  ciò  solo  condannato  ;  perchè  se  avesse  ven- 

-duto  una  cosa  propria,  avrebbe  potuto  trasferire  nel  compratore  quelle  azioni. 

Si  pub  addurre  m  esempio  della  cura  e  custodia  che  il  venditore  è  tenuto  di  prestar 
re  rispetto  alla  cosa  venduta^  il  caso  seguente- 11  venditore  di  una  casa,  prima  che  ne 
sia  seguita  la  tradizione,  dee  prestare  cauzione  Pel  danno  temuto,  perchè,  prima  di 
consegnare  la  casa  vacua  di  possesso,  egli  è  tenuto  a  diligentemente  custodirla  :  ora  la 
cauzione  per  un  tal  danno  fa  parte  della  dovuta  diligenza  e  custodia.  Se  quindi  avrà 
ciò  trascurato,  sarà  tenuto  verso  del  compratore. 

IX.  Si  ossmi  che  il  venditore  e  tenuto  soltanto  per  la  colpa  propria^  non  per  quella 
degli  altri»  È  per  altro  tenuto  di  cedere  al  compratore  le  azioni  che  contro  gli  altri  a 
lui  competessero. 

Per  la  qual  cosa^  se  uno  nel  vendere  una  casa  ha  riservato  il  diritto  di  abitazione 
a  favore  dell*  inquilino,  od  il  godimento  a  favoj'e  del  colono  per  un  tempo  determina- 
to ;  Servio  pensava  che  avesse  luogo  a  causa  di  questa  riserva  1*  azione  Di  Vendita. 


t 


/ 


dal  colono  conseguito 


(t)  Imperciocché  t  azione  Furtwa^  e  la  F'indieaxione  della  cosa  competono  al  mIo  padrone  ; 
me  abbiamo  Teduto  di  sopra  lib.  i3  tit.-  de  QmdicLjarL 


esseL  Itam  certe  ea  res  tuo  Pericolo  esse  non  debeL  Itatfue  tota  ea  res  ad  doimm  malmm  dm»' 
iasat  et  culpam  penditoris  dirìgenda  est  h.  S4  ff*  de  Act  Empt  Labeo  lib.  s  Pithanon. 

Si  res  vendita  perfiirtum  penerit;  priufi  ad»ertendum  erit  quid  inter  eos  de  cusfodìa  rm  ca»- 
veneraL  Si  nihS  appareat  convenisse ,  talis  custodia  desideranda  est  a  vendit^^t  qmaiems  6^ 
mts  patetfamiiias  suis  reèms  ^adhihet:  quam  si  praestiterit^  et  tamtn  rem  perdidit,  secmms  et- 
se  debet  ;  ut  tamen  scilicet  P^indicationem  rei  et  Cóndictionem  exhiòeat  empiori  L  35  $  4  ^  de 
G>iitr.  emp.  Gajas  Gb.  io  ad  Ed.  proriac. 

Unde  videòimus  in  personam  efus  qui  aUenam  rem  vendiderit;  cam  is  nuliam  Pittdiemtào' 
nem  aut  Cóndictionem  haòere  possiti  anob  id  ipsumdamnandum  sìL  Et  certe  ob  id  ipsam  dm- 
mnandum  est,  quia,  si  suam  rent  pendidisset  »  potuisset  eas  actìones  ad  emptorem  troMs^t 
d.§4. 

Vendiior  domus,  antequam  eam  tradat,  Damni  Irfecd  stipulationem  interpouere  dehei 
antequam  uacaam  possessionem  tradiU,  custodiam  et  diligentiam  praestare  debet;  et 
cttstodiae  dilìgentiaeque ,  hanc  interponere  stipulationem.  Et  ideo,  si  id  negiexerii . 
empiori.  L  36  ff.  de  kvtu  Empt.  Paul,  lib,  7  ad  Phot. 

/«X.  Si  venditor  habitationem  exceperit  ut  inquilino  libetU  habitare  •  vel  coione  ut  p^rfirai  S^ 
ceat  ad  certum  tempus,  mùgis  esse  Seroius  putabat  Ex  Fèndito  aeiionem.  Denique  Tubero  ak: 
Si  iste  colonus  damnum  dederà ,  emptorem  Ex  Empto  agentem  cogere  posse  oendiiorem  mt  £.x 
locato  cum  colono  experiatur,  ut  qmdquid/uerit  consecutus,  emptùri reddoL  L  i3  {  5ò  ff.  de  ' 
Empt.  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed.       ~ 
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//  venditore  9  il  tfuale  per  parie  propria  tia  scevro  di  colpa ,  non  e  tenuto  neppure 
per  quella  de*  suoi  servi 

Quindi  Alfenoy  inUrrogaio  cbe  coM  ti  debba  decidere  qaalora  la  rata  venduta  foste 
siala  incendiata  ;  mentre  an  incendio  iion  paò  accadere  tenta  colpa  ^  rispote  :  Per  la 
ragione  che  ciò  pod  .accadere  tenta  colpa  de)  padre  di  famiglia,  non  potrà  altribuirti 
a  colpa  del  padrone  neppure  la  negligenia  dei  terrì,  te  quetta  fotte  ttata  cagione  del' 
]*  incendio.  Per  la  qnal  cota  ,  te  il  venditore  avette  per  la  cattodia  della  casa  asalo 
c|Qclla  diligenza  che  debbono  ntare  gli  nomini  economi  e  diligenti^  qualunque  avveni- 
mento acca  dette)  non  dovrà  tiare  a  tuo  carico; 

X.  Ma  non  e  sempre  tenuto  neppure  per  la  propria  colpa.  Imperciocché  è  a  taperti 
che  dal  momento  in  cui  il  compratore  è  cottituito  in  mora,  il  venditore  non  è  pia  ter 
nato  per  la  colpa,  ma  tolunto  pel  dolo  malo; 

E  molto  pia  dopo  che  la  cosa  fu  già  consegnata»  Quindi  Paolo  ri  t  potè  che  te  de*  le- 
gnami comperati  peritteri»  a  cauta  di  ftirtó  dopo  fattane  la  tradisione,  il  Pericolo  tta- 
tebbe  a  carico  del  coiìipratore  ;  M  prima  (1),  a  carico  del  venditore*  Si  reputano  co- 
me contegnate  alleile  travi  che  il  comjnratore  aveste  contrattegnate  (a). 

Parimente  :  Un  Edile  ha  lacerato  de*  lètti  comperati^  perch*  erano  potti  mila  pnb- 
ì>Koa  ttrada.  Se  lotterò  già  ttati  conaègnati  al  compratore ,  o  fotte  imputabile  a  tua 
colpa  il  ritardo  nella  contegna  j  fu  decito  che  il  Pencolo  ttar  debba  a  carico  del  com- 
pratore. 

Si  noti  di  peissaggio  :  Il  compra toi*e  poi  avrebbe  in  tuo  favore  Tazione  Per  la  Lrgge 
Aqnilia^  te  1  Edile  avette  Catto  cota  cìie  non  area  diritto  di  fire  (5)  ;  o  competerebbe 
ari  etto  (4)  contra  il  venditore  Vasionè  Di  Gompèra^  affinchè  gli  cedette  le  asiont  che 
gli  competettero  contra  TEdile* 

Che  te  né  avctte  avuto  luogo  là  tradiiione  ,  né  fotte  imputabile  al  compratore  la 
inora  nel  farla,  il  Pericolo  ttarà  a  carico  del  venditore. 

^£ft  s^  intende  che  sia  GoirtseirATA  ta  cosa^  non  solamente  quando  è  realmente  con- 
segnata ,  ma  anche  quando  il  compratore  ha  cominciato  in  qualunque  fHaniera  à 
detenerla^ 


(1)  Vde  a  dire,  s«  non  fossero  stati  consegnati,  il  Perìcolo  starla  a  carico  del  Tenditore ,  salvo  che 
(egli  non  provi  che  il  facto  «ia ,  senxa  saa  colpa  arrenato. 

(2)  Rispetto  a  <|nelle  cote  delle  anafi  i  diflcìle  U  trasporto,  il  contrassegnarle  &  come  farne  la  ira- 
«)Iziona:  aUrìmenti  à  rispetto  a  qoéUé  che  fiiciliaeate  ti  possono  trasportare;  come  Tedremo  in  appres- 
•0  n.  t8. 

(3)  Nel  caso  cio^  che  ne  fosse  gik  sbia  iatià  la  tradlsione.  Imperciocché  quest*  azione  viene  conces* 
sa  al  solo  proprìetarìo;  come  ablnamo  veduto  di  s<^»ra  lib.  ^iàx.  ad  Leg.  Afjuil, 

(4^  Che  se  non  avesse  arato  laogò  la  tradixìone ,  competerebbe  al  venditore  ,  come  ancora  propriA- 
tarìo,  r  asione  Per  la  Legge  AquÙia:  ma  il  j^onlpratore  intenterà  1'  atione  Di  Compera  ,  affinchè  il 
venditore  sia  obbligato  di  cedergliela. 


Sì  vendita  insula  combusta  esse^;  cum  incendium  sine  culpa  fieri  non  possit,  quìdJìnis  sii? 
Bespóndit:  Quia  sine  patrirfanùlias  culpa  fieri  poièst;  neque  si  servorum  negiigeniia  fa* 
ctum  esset,  continuo  dominus  in  culpa  erit.  Quamoòrem  si  uendiiar  eam  diligenUam  adhihuis' 
set  in  insula  Custodiendot  qUam  deèent  hominesfiugi  ae  dUigenier  praestare  ;  si  quid  ùccidis- 
sety  nihil  ad  éum  pertineòiL  I.  1 1  Àlfenot-yarns  lib.  a  Digest. 

Jr.  lUtid  sciendum  est,  quum  moram  empier  adhiòere  coeperìt^jam,  non  culpaMf  sed  dolum 
mafum  tantum  praesteuidkm  a  venditore^  L  17  Pompon.  Ub.  3i  ad  Q.  Maciom. 

Materia  emptOj  si  furto  periisset  postquam  tradita  esset;  emptoris  esse  Pericolo  respondit  ; 
si  minusi  venditoris.  P'ideri  autem'trabes  traditasi  qmun  empier  signasseL  L  14  {  i  PaaL  lib.  3 
epjtoili.  Alfeni  Digest. 

Lectos  emptos  Aeditis ,  cum  in  via  puòlica  positi  essent,  conscidiL  Si  traditi  essent  emptori^ 
aui  per  eum  stetissei  f;uominus  traderentùr,  emptoris  Periculnm  esse  placet.  Lia  ibid. 

J&umgue  cum  Aedilit  si  id  non  jure  fecisset ,  haòitarum  actionem  Legis  Aquiline  f  amt  certe 
cum  venditore  Ex  Empto  agendum  esse,  ut  is  actiones  suas  quas  cum  Aedili  haòuissetj  eiprae- 
jsiaret.  I.  i3  Jaliao.  lib.  3  ad  Ursejam  ferocem. 

Quod  si  neque  traditi  essente  neque  emptor  in  morafmsset  quominus  traderentur^  venditoris 
PericMtlum  erit.  suo.  d.  L  14. 

VoL.  I|.  gì 
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Quindi  y  sebbene  il  compratore  di  nn  serro  non  possa  col  mMio  4i  lui  aocpisUrc 
cosa  verana,  se  lo  ha  domandato  al  Tenditore  a  titolo  di  eonduxioDe  fioehè  ne  pagasse 
il  prezso  ;  poiché  non  si  reputa  che  sta  stata  latta  la  tradinone  di  on  serro ,  quando 
il  possesso  n*è  in  fona  della  I oca siooe  ritenuto  dal  tenditore  :  tatUvia  il  Pericolo  di 
esso  servo  sta  a  carico  del  comjpratore  ;  qael  Pericolo  cho  fosse  sensa  dolo  per  parte 
del  Tenditore  (i).  *  * 

§  a.  Del  Pericolo  •  del  Fantaggio  dì  (jfuelle  cose  VenduU  che  coruisiotiù  in  pe^o, 

numero  o  misura. 


XI.  Rispetto  a  quelle  cose  che  consistono  in- peso  y  nuinaro  o  misura  ^  coone  ti 
mento,  il  yiao ,  Tolio,  V  argento  i  ora  si  osservano  le  medesime  regole  cha  si  osserva* 
no  nella  compera  delle  altre  cose  y  «icchè  si  reputa  compinta  la  vendita  tosioch'  eblie 
luogfO  U  convensipne  sul  presso  ^  ed  ora,  quantunque  abbia  avuto  luogo  la  convenaio- 
ne  sul  presso  ,  non  si  reputa  compinta  la  vendita  se  non  quando  le  cose  che  na  sono 
roggetto  siatto  state  misurate,  pesate  o  numerate*  » 

Ha  luogo  la  prima  regola  per  le  cose  che  vengono  vendute  In  monte  (s).  Isnper- 
ciocchè  se  fa  venduto  per  un  presso  cumulativo  tutto  il  vino  ,  1*  olio  od  il  firunsento, 
in  qualunque  quantità  egli  fosse  ,  si  osservano  le  regole  medesime  che  osserranaì  per 
le  altre  cose. 

Quindi  Modeslino  :  Comperata  essendo  in  monte  una  cosa,  quando  non  sia  interve- 
nuto dolo  per  parte  del  venditore,  il  Pericolo  di  essa  sta  a  carico  del  compratore  ^  an- 
corché non  fosse  stata  per  anche  consegnata. 

Per  la  qual  cosop  quando  fu  p.  e.  venduta  in  monie  una  quantità  di  vino  >*  se  il  vi- 
no Venduto  inaceti ,  o  gli  sopravvenne  qualche  altro  difetto  ,  il  danno  starà  a  carico 
del  compratore  ;  come  anche  se  il  vino  andasse  spanto  per  essersi  infranti  i  rasi  che 
il  contenevano,  o  per  qualche  altra  causa* 

Parimente  Gajo  t  Se  fu  venduto  il  Tino  ch*era  nelle  botti,  e  questo  si  guastò  di  soa 
natura  prima  che  fosse  dal  compratore  trasportato  ;  qualora  il  venditóre  lo  tiesse  di- 
chiarato buono,  questi  sarà  tenuto  verso  del  compratore.  Che  se  il  venditore  non  ba 
dichiarato  nulli^  il  Pericolo  starà  a  carico  del  compratore  ;  perché,  tanto  se  non  ìia 


Cik^  II  vencfltore  in  questo  caso  k  tenuto  soltanto  pel  dolo.  Essendo  dì  fatti,  in  qualunque  modo,  la 
cosa  presso  il  Tenditore,  egli  è  obLUgato  a  custodirla. 

(a)  Dicesì  che  la  TendiCa  vlen  fatta  Per  twersionem  perchè  si  suppone  che  i  contraenti  rÌTo%a>o 
(avertant)  o  piuttosto  non  rolgauo,  non  fermino  gli  occhi  sulla  cosa  dì  cui  si  contratta,  ciuà  la  «saa»- 
nino  con  poca  diligenza. 


Servi  emptrìrf  si  eum  conductum  rogopìt  donec  pretium  solverete  nihilper  eum  serpum  acqmt' 
rere  poterli  ;  4fuóniam  non  pidetur  traditus ,  is  ct^us  possessio  per  loeathnem  retineiar  a  pett- 
ditore:  Perìculum  ejus  serpi  ad  empiorem  pertinet;  qaod  tamen  sine  dolo  penditoris  intcrpeae^ 
rii.  I.  16  JaroL  lib.  f  «e  Gmsìo. 

Xi.  In  kis  qitae  ptmdere ,  numero  mensnrave  Constant ,  pelati /himento,  vino^  oleo,  argen^: 
modo  ea  servantur  quae  in  caeteris^  ut  simul  atque  de  pretio  conpenerit ,  pideatur  perfecta  pe^ 
dido  ;  motto  uti  etiamsi  de  pretio  conpenerit^  non  tamen  editer  pideatur  perfecta  penditlo  qoém 
'si  admensa  et  appensa  annumeratatfe  sint.  1.  36  $  5  B,  de  Gontrah.  empt.  Gajns  lib.  10  ad  Ed 
provino. 

Tfam  si  emne  vinum  vel  oleum  velfrumentum ,  guantumcumque  esset^  uno  pretio  vaenieritt 
idem  Juris  est  guod  in  caeteris  'rebus,  d.  §  fi. 

Mes  oppersione  empta ,  si  non  dolo  penditoris  faetum  sit^  ad  Pericuàtm  emptoris  pertinchii. 
etiamsi  res  assignata  non  sit.  I.  6a  $  a  fT  de  Gontrah.  emp.  Ub.  6  ReguIaruD. 

Si  vinum  penditum  acuerit ,  pel  quid  aliud  vitii  susiinuerii,  emptoris  erit  damnum  :  quemuA 
modum  si  vinum  esset  ^usum,  velpasis  contusisi  rei  qua  alia  ex  causa.  I.  1  Ulp-  lìb.  37  ad  Sa^ 

Si  pina  guae  in  dolis  erunt,  poenierint;  coque  antequam  ab  emptore  toUerentur ,  sua  nnia'^ 
corrupta  fuerint;  si  qtiidem  deòonitate  eorum  affirmavit  pendiior^  tenebihtr  emptorì.  Qacd  a 
nihil  affirmavitt  emptoris  erit  Perìculum;  quia  sìpc  non  degustai- ìt ,  sire  degustando  male  ;r- 
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atmggiato  il  vino^  qoaolo  m,  Avendolo  assaggiato^,  non  ne  ha  conosciuto  il  difctio, 
egli  non  paò  lagnarsi  so  non  di  sé  stesso.  Per  altro  ,  se  il  venditore  conosceva  che  la 
bontà  del  vino  non  avrebbe  durato  fino  al  tempo  in  cui  doveva  essere  trasportato ,  e 
non  ne  avverti  il  compratore^  egli  sarà  tenuto  per  1*  interesse  che  questi  aveva  di  es- 
serne avvertito  (1). 

XII.  La  regola  etpoUa^  che  debba  stare  a  carico  del  eompralore  il  Pericolo  guando 
furono  pendute  cose  in  monU^  h  soggetta  alla  medesima  eccezione  r'derita  nel  ^prece- 
dente 4mche  rispetto  alle  altre  uose  i  vale  a  dire^  che  eccettuar  si  dee  quel  danno  ohe 
accadesse  per  colpa  del  vendit&re ,  p»  e*  per  non  avere  usato  la  dovuta  diligenza  nel 
custodire  te  cose  venditi^  f  e  quello  che  accadesse  dopo  e  A*  egli  fosse  costituito  in  mora. 

Non  già  perpetuamente  il  compratore  ò  risponsabile  per  la  sua  colpa^  o  tenuto  alla 
custodia  iella  cosa. 

E  di  verOf  rispetto  al  vino  venduto  in  monte,  la  custodia  dovuta  termina  nel  tempo 
convenuto  per  lo  traisporto.  Ciò  avrà  luogo  quando  siasi  convenuto  sul  tempo  del  tras- 
porto* Ma  se  non  fa  determinato  questo  tempo,  dee  forse  essere  il  venditore  obbligato 
a  custodirlo  perpetuamente  ?  Ed  è  più  probabile,  secondo  i  principii  di  sopra  stitbili- 
ti,  che  o  debbasi  aver  riguardo  al  convenuto  circa  il  tempo ,  o  il  venditore  debba  di- 
nunziare  al  compratore  che  trasporti  il  vino.  Il  compratore  è  certamente  obbligato  a 
trasportare  il  vino  priiuacbè  le  botti  siano  necessarie  per  la  vendemmia. 

Che  §e  interven'ne  mora  per  parte  sì  del  venditore  e  si  del  compratore  neU*  assag- 
giare il  vino  e  nel  farne  la  tradiziooe,  Labeone  disse  che  è  come  se  la  mora  fosse  ì  m- 
putabile-al  solo  compratore*  Imperciocché  non  può  riputarsi  che  il  venditore  sia  in 
mora  verso  il  compratore,  quando  questi  à  in  mora. 

Intorno  a  questa  materia  Pomponio  fa  la  seguente  annotazione  sopra  Labeone  : 
Che  se  intervenne  mora  per  parte  sì  del  venditore  e  si  del  compratore,  Labeone  scris- 
se che  questa  mora  dee  stare  a  carico  del  compratore,  piuttostochè  del  veoditore.  iVI  a 
conviene  esaminare  se  debba  stare  a  di  lui  carico  la  mora  posteriore.  Che  si  dirà  in 
f.'tti  se  avrò  io  chiesto  al  venditore  oiò  che  aveva  da  lui  comperato  ,  ed  egli  non  avrà 
voluto  darmelo  ^  ed  in  seguito,  avendomi  egli  offertp  la  cosa ,  non  avrò  io  voluto  rice- 
verla ?  In  tal  caso  certamente  la  mora  star  dovrebbe  a  mio  carico.  Ma  se  fosse  in  mo- 
ra il  compratore ,  e  poscia,  essendo  ancora  tutte  le  cose  neirintegro  loro  stato,  il  ven- 
ditore fosse  in  mora  nel  dare  le  cose  che  potrebbe  dare  ;  è  cosa  equa  che  questa  mora 
posteriore  star  debba  a  carico  del  venditore. 

XIlL  Fin  qui  del  caso  in  cui  sono  vendute  in  monte  cose  consistenti  in  pesoy  nume^ 
To  o  misura^ 


(1)  Imperciocché  egG  ha  oommesso  dolo  tacendo  tale  difetto.  Vedi  in  appresso  lib.    ig  tit.  de 
[action.  Empii 


kavity  de  se^querì  deòeL  Piane  siy  quum  ìntelligeret  venditar  non  duraturam  bonitatem  eorwfi 
usque  in  eum  diem  quo  toliì  deberent ,  non  admonuit  emplorem  ;  ieneùitur  ei,  quanti  ejus  inte- 
Tessei  admonitumjuisse.  1.  16  Gajus  lib.  9  Rerum  quotidianarum. 

zìi.  Fino  per  atfersionem  vendilo  ,  finis  cuslodiae  est  evehendi  tempus.  Quod  ila  erti  acci- 
piendum,  si  ad)ectum  Umpus  est,  Caeterum  sì  non  sit  adjectum ,  yidendum  ne  infiniUun  cusiO" 
dtam  non  debeat  venditori  Et  esl  verius^  secundum  ea  quae  supra  oslendimus ,  aut  interesse 
quid  de  tempore  actum  sit  ;  aut  denunliare  ei  ut  toUat  pinum.  Certe  antequam  ad  vindemiam 
fuerint  dolia  necessaria,  deéet  evehi  vinum-^  1-  4  $  >  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  et  per  emptorem  et  venditorem  mora  fuisset  quominus  vinum  proàaretur  et  tradereiur;  pe^ 
rittde  esse  tiit,  quasi  si  per  emptorem  solum  stetisset.  Non  enim  potest  videri  mora  per  vendi- 
torem emplorijacta  esse,  ipso  moramjaciente  emptore-  L  61  £  de  act  Empt.  Labeo  lib.  6  posle- 
riiirnm  a  Jarolen.  epitom* 

.  Quod  si  per  venditorem  et  emptorem  morafuerit^  Labeo  quidem  scribity  emptori  pclius  noce- 
r<i  quam  venditori  moram  adhibitam.  Sed  videndum  est  ne  posterior  mora  damnosa  ei  su.  Quid 
enim  si  interpellaivero  venditorem,  et  non  dederil  id  quod  emeram;  deinde  posteriore  offerente 
ilio,  ego  non  acceperim?  Sane  hoc  cnsu  nocere  mihi  deberet.  Sad  si  per  emplorem  mora  fuis- 
set; deinde  quum  omnia  in  intesto  essent ,  venditor  moram  adhibnerii  quum  polisci  se  ex^ol- 
vere;  aequum  esl  poster iorem  moram  venditori  nocere.  1.  17  ì  cjuod  si  Pomiioa.  Ub.  5  a*i  Q.  Mu- 
ciuin. 


.ja4  ^  UB.  XVUI.  FANDECTA«Otf 

Si  domanda  quando  n  reputi  compiuta  la  compera  nd  caso  che  sia  ?endoto  il  vino 
per  un  prezzo  determinato  per  ogni  anfori^'^  parimente  T  olio  per  an  prezzo  deterdiì- 
uato  per  ogni  metadella,  il  framento  per  ogni  moegio,  l*  argento  per  ogni  libbra.  Si 
domanda  il  medesimo  anche  relatÌT«imente  a  quelle  cose  che  consistono  in  Domerò , 
quando  fu*  stabilito  un  prezzo  in  ragione  del  numero  dei  capi  ? 

Sabino  e  Cassio  pensano  che  la  compera  sìa  compiuta  quando  le  cose  sodo  aiate 
numerate,  misurate  o  pesate  ',  perchè  si  stima  che  la  Tciidiu  sia  sUta  CsiU  come  sfit- 
to la  condizione  che  sia  perfetta  rispetto  alle  singole  metadelle  od  a*|ingoU  moggi  uà- 
surati,  o  rispetto  alle  singole  libbre  pesate,  o  rìspeuo  ai  singoli  capi  nunierati.' 

Dunque  anche  se  fu  venduto  un  gregge  j  se  fu  venduto  per  un  prezzo  complessivo , 
si  reputa  compiuta  la  vendita  subito  dopo  convenuto  del  prezzo,  oe  poi  §a  delermioa- 
to  il  prezzo  per  li  singoli  capi  del  gregge,  avranno  luogo  qqei  medesimi  principii  che 
abbiirmo  esposto  non  ha  guari. 

Ma  anche  nel  caso  in  cui  sia  venduta  una  parte  del  vino  esistente  nella  cantina, 
p.  e.  cento  metadelle  ^  egli  è  ferissimo  (  anzi  pare  evidente  )  che  qualunque  Pericolo 
star  debbe  a  carico  del  tenditore,  prima  che  il  vino  sia  misurato.  Né  importa  che  sta 
stato  stabilito  un  solo  prezzo  per  tutte  le  cento  metadelle  cumulativamente  ,  o  che  sia 
stato  stabilito  un  prezzo  per  ciascheduna. 

Lo  stesso  dìce'Ulpìano  :  Ma  il  venditore  è  tenuto  alla  cnstodia  (i)  fino  tìì  giorno  m 
cui  deesi  eseguire  la  misura.  Primachè  in  fatti  sia  misurato  il  vino,  lo  si  risgoarda  co- 
me non  per  anche  venduto  :  ma  dopo  misurato,  cessa  il  Pericolo  per  parte  del  vendi- 
lore,  il  quale  è  liberato  dal  Pericolo  anche  prima  della  misura,  quando  non  ha  ven- 
duto a  misura,  ma  ha  venduto  le  anfore  (s),  od  anche  le  singole  Jbotli. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  è  conforme  ad  un  Bescritto  di  Alessandro  :  Quando  (u 
convenuto  che  le  singole  anfore  di  vino  siano  vendute  per  nn  prezzo  determinato  ;  ;k, 
primachè  vengano  consegnate,  non  essendo  ancora  compiuta  la  vendita,  il  vino  diede 
la  volta,  tale  Pericolo  non  dee  stare  a  carico  del  compratore,  il  quale  non  fu  in  mora 
nel  misurarlo.  Ma  siccome  tu  esponi  di  aver  venduto,  seuza  misurarlo  ,  tutto  il  vino 


(t)  D.  Noodt  pensa  che  la  parola  custodiam  adoperata  nel  testo  di  questa  legge  da  Ulpuino  sia  per 
isbnglio  posta  in  rece  della  parola  Periculum,  E  di  rero,  primactii  sia  eseguita  la  misiira,  qualanque 
t^ertcolo  sta  a  carico  del  venditore,  non  potendo  stare  a  carico  del  compratore  fiadiè  non  sia  compta* 
ta  la  fendita,  e  non  si  conosca  che  cosa  no  formi  il  soggetto.  ' 

(^2)  Cioè,  vendstte  in  monte  tutto  ciò  che  oontenevasi  nelle  anibre  e  nelle  singole  liotti. 


Xin.  Quùd  si  vinum  Ha  vaenierii,  ut  in  singulas  amphoras  ;  item  0Ìeam^  ut  in  singulas  mtetrv 
tasf  4tem  fmmentum^  ut  in  singulos  modìos  ;  iiem  argftntuMy  ttl  in  sineulas  lihras  certutm  pre^ 
tium  elicereiur:  quaeritur ,  quando  videaUw  emptio  perficì.  Quod  simiìiter  scilicet  qaaeritàw  et 
de  hh  quae  numero  constata  si  prò  numero  corporum  pretium  Juerit  statutum. 

Saòinus  et  Cassius  tune  perfici  emptionem  existimant^  quum  annumerata^  tuimensut  appe»- 
save  sint:  quia  venditi»  quasi  suo  hoc  conditione  pideiur  fieri  ^  ui  in  singulas  metretas  atti  im 
singulas  modios  quos  qttasve  admensuraiferis ,  aut  in  singulas  Ubras  quas  appenderis^  euu  tu 
singola  carperà  quae  annumera»eris.  L  36  $  6  ^  <|aod  sì  vinum  ff.  de  Gontrah.  empt.  Gains  lìb.  to 
ad  Ed.  provine. 

"Rrgo  et  si  grex  poenierit  ;  si  fuidem  untpersaliter  uno  pretto  t  peifscta  videtur  postgaatm  de 
pretto  eonuenerit:  si  pero  in  singula  eorpera  certo  predo ,  eadem  erunt  quae  proxime  tr€sctm^ 
mus.  d.  I.  36  $  ^. 

Sed  et  si  ex  doliario  pars  vini  t'aenierit,  velutì  metretae  centum;  verissimum  est  (quod  et  cojt- 
stare  videtur)  antequam  admedatur ,  omne  Periculum  ad  vendiiortm  pertiuere,  ìfee  interest , 
unum  pretium  omnium  centum  metretarum  insimul  dictum  sit,  an  in  singulas  eas.  d.  1.  36  f  7. 

Sed  et  custodiam  ad  diem  mensurae  venditor  praestare  deòet  Priusquam  enim  admeiùiiar 
vinum,  prope  quasi  nondum  vaenit:  post  mensuram  factum^  venditoris  desinit  esse  Perica/mm; 
et  ante  mensuram  Perico fo  liòeratur^  si  non  ad  mensuram  vendidit,  sed  forte  amphoras  vei  > 
singula  dalia.  1.  1  §  i  Ulp.  lìb.  27  ad  Sab. 

Quum  co/tvenit  ut  sittgulae  amphorae  vini  certo  pretio  vaeneant;  antequam  tradeuttur^ 

feda  etiam  tane  vendi/ione ,  Periculum  vini  mutati  ,  emplaris  ,  qui  moram  mensurae  faeÌAnti*nt 

non  interposuitt  non/uìL  Cam  autem  ufiwersum  quod  in  ìtarreis  erat  posiuini ,  vaciùssc  ^lae 


TIT.  VI.  DE  PERICULO  ET  COMMODO  REI  VENDITAE  7^5 
che  li  trovava  ne*  magaisini,  e  di  averoe  confegoale  le  chiavi  a*  compratori  :  coti  cIch 
pò  compiata  la  vendita,  qualnnciae  dapno  acpadnlo  fowe  al  vino,  star  dovrèbbe  a  ca^- 
rìco  de]  compratore.  Tatti  <{uetti.principii  .hanno  Inogo  non  solamente  nella  vendita 
del  vino,  ma  eiiandio  nelle  vendite  d' olio  ,  di  frumento,  o  di  cote  nmili,  quando  que^ 
4U  fottero  deteriorate  o  totalmente  dittrnttc. 

Cessa  (T  essere  a  carico  del  venditore  aualunque  Pencolo ,  quando  le  cose  furono 
fesate^  numerate  o  misurate  ;  o  quando  intervenne  mora  per  parte  del  compratore. 

Quindi  Paolo:  jSe  per  jcolpa  del  compilatore  non  fu  entro  il  tempo  tt abilito  tra t por- 
tato il  yiuo,  in  teguito  il  venditore  non  tara  tenuto  te  non  di  quanto  fq  rapito  per  tuo 
dolo  malo.  Se  p.,e.  furono  vendute  cento  anfore  di  quel  vino  che  trovavati  nefìa  tua 
cantina,  Qvaitùo -sarà  jcrsvaATo^  $nchè  |ion  tia  miturato,  qualunque  Pericolo  ap- 
partiene ai  venditore,  purché  non  natca  per  colpa  del  compratore. 

XIV.  Finora  si  parlo  del  patto  di  misurarey  pesare  e  numerare  le  cose  vendute*  F^è 
poi  un  altro  motivo  il  quale  tiene  in  sospeso  la  vend^  di  que^e  cose  ;  e  questo  consi- 
ste nelle  condiiione  delCAssqmoi  sicché  il  Pericolo  sta  a  citrico  del  venditore  Jinchè 
non  venga  fatto  VÀssfiggioy  sawo  che  il  compnUore  non  sia  in  mora» 

QuifuU.  Ùlpiano .-  Se  fo  venduta  una  quantità  di  vino  in  monte,  il  venditore  è  ^nn- 
to  soltanto  per  la  cuttodia.  Da  ciò  ti  rileva  che,  te  il  vino  non  fa  venduto  col  patto 
che  doveit*  èttere  atsaniato,  il  venditore  non  è  tenuto  né  per  1*  acetotità  uè  per  la 
muffa  f  ma  qualunque  Pericolo  appartiene  al  compratore.  Egli  è*  poi  raro  atiai  che  al- 
cuno comperi  il  vino  tema  vplerlo  ataaggiare.  Per  la  qual  coia  te  non  fa  prefinito  uu 
termine  per  fare  1*  attaggio,  potrà  il  compratore  farlo  quando  vorrà  ;  e  ,  finché  non 
r abbia  fatto,  il  Pericolo  dell  acetosità  e  della  muffa  appartiene  al  venditore.  Imper- 
ciocché quando  non  fa  ttabilito  un  termine  per  fare  l'assaggio,  la  oondisione  del  com- 
pratore é  migliore. 

Anzi  il  Pericolo  starà  a  carico  del  venditore  anche  dopo  spirato  il  termine  stabilito^ 
quando  per  sua  colpa  non  ebbe  luogo  F  assaggi»  Questa  e  dottrina  di  Ulpiano  il  qua- 
le dice  :  Se  uno  ha  venduto  vino  ed  ha  stabilito  un  tempo  determinato  per  lame  1  as- 
saggio il  e  in  seguito  per  colpa  del  venditore  stesso  il  vibo  non  venne  assaggiato  ;  do^ 
vra  forse  stare  a  carico  del  venditore  soltanto  il  danno  d*  acetosità  e  di  mufia  avvenu- 
to prima  del  termine  stabilito,  ovvero  anche  quello  seguito  dopo  spirato  il  termine^ 
cosicché  se  il  vino  fosse  per  avventura  divenuto  guastò  dopo  spirato  il  termine  stabi- 
lito per  fame  Tassaggro,  il  Pericolo  star  debba  a  carico  del  venditore  ì  Ovvero  deesi 


mcnsura^  et  claves  emptaribus  tradilas  aUeges-  piost  per/edam  vendiliaitem ,  gtiod  pino  mutata 
dnntnum.  accidit ,  ad  emptorem  pertineL  Ilaec  omnia  locum  habent ,  non  solum  si  vinum ,  sed 
eiìam  si  oleum  tfel/nsmeat^m,  ps/  his  simUfa  paenUfint;  et  ea  aut  deteriorata^  autpenitus  cor» 
rupia  Juerint.  1.  %  God.  h.  t. 

Si  per  emptorem  stelerìt  qeomhius  ad  diem  vinum  toUerét;  posteOi  nisi  qttod  dnio  malo  ven- 
^itori,^  intcrceptum  esset^  non  debe*  ab  eo  praesiati.  Si  verbi  gratta  amphorae  ceatum  ex  eo  vì- 
ìio  quofd  in  cella  esset^  vaenierint  St  doMKifsoMi  ssr;  donec  admetiatur,  omnp  Periculum  venditO' 
r/.v  tfst,  nifi  id  per  emptorem  fiat.  L  6  Paul,  lib,  5  ad  Sabin. 

XI  f.  Si  aversiane  vinum  vaenìt,  custodia  tantum  praestattda  est.  Sx  hoc  apparet^  si  non  ita 
vinutn  vaenit  ut  degustaretur<^  neque  acorem  ncque  mucorem  venditorem  praestare  debere;  sed 
orti  ne  Pertcufum  ad  emptorem  pertinere.  D/fficile  autem  est ,  ut  gui^qaam  sic  emot  ut  ne  degù- 
stel,  Quare  sì  dies  degustationt  atljectus  non  erit,  quand^gue  degustare  emptor poterìt;  et  quoml  * 
riegii.9taverit ,  Pericmum  acoris  et  mucoris  ad  venditorem  pertinebìL  Dies  enim  degustationi 
(  jtnrs  {^^)  proòStitiUnSy  mdhrem  conditionem  emptoris  facit.  1.  4  $  *  ^Ip*  lil>*  ^8  ad  Sab. 

Si  guìs  vàia  vendiderity  et  intra  diem  certam  degitstanda  dixerit,  deinde  per  venditorem  stc 
Itfril  quomtnus  degttstareniur;  utrum  praeteritnm  duntaxat  Periculum  acoris  et  mucorin  vendi" 
lor  praestare  debet;  an  vero  etiam  die  praeteritot  ut^  si  forte  corrupta  sint  posteaquan  dies  de^ 
gusiandi  prtxeteriit^  P^culum  ad  venditorem  pertineat.'  An  vero  ma^  emptio  sit  soluta,  quasi 

(J*'}  Io  p«nso  che  tal  particella  negativa  sta  giudiziosamente  stata  riitabilita  da  Cnjacio  ( Observ. 
JCXIil  "i^'j  quantunque  alcuni,  come  Wissembach  ed  altri  pendino  il  cuiiirario.  In  «{uestu  poi  la  cun- 
riìjsionc  del  compratore  k  rni|;liore;  che,  non  essendo  stabililn  il  termine^  il  Pericolo  sia  a  carico  «tei 
v«$tf  <liture  illimitatamente,  finché  il  compratore  è  in  mora  nel  fare  T  assaggio.  Al  contrario  qiiaiiiio  lu 
stabilito  il  termine  entro  il  quale  far  si  doreà  1* assaggio,  sta  n  carico  del  venditore  soltanto  il  danno 
i4c;c'àt(itito  enlro  il  termine  preuuilu. 


•7>6  LIB.  XVIli.  PAND£CTARUM 

piuttosto  riputare  8010110  il  contratto,  come  se  foste  stato  comperato  il  vino  sotto  con- 
dizione, òioè,  se  il  tìoo  foise  stato  assaggiato  prima  del  termine  stabilito?  Si  dorrà 
avere  riguardo  alla  convensione  Cstta.  lo  poi  penso  .cbe,  nulla  si  riconosca  nella  con- 
Tenzione  veruna  di  concernente  tale  proposito ,  decider  si  debba  per  la  validità  del 
'contratto  :  il  Pericolo  tuttavia  dee  stare  a  carico  del  venditore  ancbe  se  accadde  dopo 
il  termine  stabilito  per  farne  1*  assedio;  percbè  egli  stesso  lo  ba  impedito. 

XV.  Intorno  al  patto  difar&  F  astaggiof  si  oucrvi  che  ,  se  una  vendita  fu  fatta  cefi 
^»esto  patto^  eìla^finehk  non  sia  eseguito^  è  ancora  più  imperfetta  della  vendita  fiuta 
col  patto  di  misurare;  poiché  il  comprate^  può  a  sua  voglia  recedere  dal  contraHo, 
mon  approvando  il  v'mo, 

Cou  dice  Paolo  t  Altro  è  il  caso  dell*  assaggio,  ed  altro  è  quello  .-Iella  misura.  Im- 
perciocché il  patto  d^ir  assaggio  porta  refietto  lAe  si  può  disapprovare  la  cosa  con- 
trattafta  :  la  misura  poi  non  porta  1*  effetto  che  sia  comperato  pia  o  meno,  ma  serve 
soltanto  a  dinotare  la  quantìtii  delia  cosa  che  si  compera. 

Rispetto  al  vìnot  e  cose  ùihìli^  ci  resta  ancora  da  osservare  che ,  quando  il  compra- 
toti e  in  mora  di  farne  il  trasporto^  il  venditóre  non  solamente  è  liberato  dal  loro  Pe- 
ricolo (se  furono  vendute  sotto  la  condizione  di  assaggiarle  e  di  misurarle  ) ,  o  dal  ca- 
rico della  custodia  (  quando  furono  vendute  in  monte  )  i  ma  talvolta  è  lecito  al  Temli- 
tore  anche  di  spandere  il  viao,  se  hi  stabilito  un  termine  per  misurarlo  e  ooii  fu  ni- 
surato  entro  il  teriniiie  stabilito.  Non  potrà  però  spanderlo  prima  di  avere  intimato 
al  compratore,  alla  presensa  di  testi monii ,  o  che  trasporti  u  suo  Tino,  o  che*  altri- 
mente  il  vino  verrà  spanto.  $e  però,  potendo  spandere  il  vino»  noi  fece,  egli  è  piutto- 
sto commendabile.  Per  la  qual  cosa  può  anche  pretendere  la  mercede  delle  botti. 
Ci^  ha  luogo  soltanto  se  il  venditore  aveva  interesse  che  vuoti  fossero  i  Tasi  nei  qua- 
li era  il  vino  :  come  se  egli  avesse  potuto  locarli  ,  o  se  fu  costretto  di  prendere  altri 
vasi  a  condiuione.  Egli  è  per  altro  più  conveniente  il  prendere  a  conduzione  altri 
vasi,  e  non  restituire  il  vino  se  non  quando  il  compratore  abbia  restituito  la  mercede 
di  tale  condasione  j  o  vendere  di  buona  fede  il  vino ,  e  procurare  a  tutto  atodio 
senza  proprio  dani|o  il  miuor  d^inuo  possibile  del  compratore. 

Che  se  Lai  comperato  il  vino  contenuto  nelle  botti,  e  non  ebbe  luogo  veruna  con- 
venzione sulla  consegna  j  si  reputa  che  sia  stato  convenuto  che  le  botti  dovessero  esse- 
re vuotate  prima  che  fossero  necessarie  per  la  Altura  vendemmia.  Che  se  non  furono 
vuoMte,  converrà  al  venditore  fare  ciò  che  pensarono  gli  Antichi ,  misurare  per  corbe 
il  vino,  e  spanderlo.  Gli  Antichi  peraltro  adottarono  questa  opinione  ,  ove  non  fosse 
conosciuta  la  quantità  del  vino  ^  per  riconoscere  quanto  vino  sia  perito  a  carico  del 
compratore. 


sttò  conditiorte  vaenierit;  hoc  esl^  si  ante  diem  Uhtmfiiissent  degustata.  7  "Et  ìntererii  quid  aeimm 
sii.  Ego  OEUem  arbitrort  si  hoc  in  occulto  sit,  debcrs  dici  emptionem  manere  :  Pericnutm  tìutcm 
ad  t^enditorem  respicere,  etiam.  ultra  diem  degustando  praefinilum;  quia  per  ipsum  factum  e.tf, 
ii  1.  4- 

Xy,  Alia  cansa  est  degustandl*alia  metiendi  Gustus  enim  ad  hoc  proficitt  ut  Reprobare  ff- 
ceat:  mensura  pero  non  eo  profieit  ut  aut  pbts  aut  minus  uaeneat ,  sed  ut  appareai  quantum 
ematur  1.  54  $  6  tìf.  de  Gontrah.  omp.  Paul.  lib.  53  ad  Ed. 

lÀcet  venditori  pel  ejfuneiere  vinumt  si  diem  ad  metiendum  praestituit^  nec  intra  diem  a^imett' 
sum  est,  "Bffundere  autem  non  statim  poterit,  priusquam  testato  denuntiet  empiori  ut  aui  tnlltt 
(."inumi  aut  sciatfuturum  ut  vimtm  effunderetur.  Si  tameng  quum  posset  effundere^  non  ^udà 
laudandus  est  potius.  Ea  propter  mercedem  quoque  doliorum  poiest  esigere.  Sed  ita  demum  si 
interfuàt  ejus  inania  esse  vasa^  in  quibus  vinumfuit:  oeàtti  si  loeatmrus  eafiiisset,  vei  si  ttecef- 
.re  habuit  alia  conducere  dolia^  Qìmmodius  est  autem  conduci  uasut  nec  reddi  vinum,  nisi  quau- 
ti  conduxerit  ab  emptore  reddatur:  aut  pendere  vinum  bona  fide  ,  id  est  ^  quantum  sìne  ìpsias 
in  commodo  fieri  poteste  operam  dare  ut  quam  minime  detrimento  sii  ea  ree  emptori,  i.  i  §  3  L'Ip 
lib.  38  ad  Sab. 

Si  doliare  vinum  emeris  ,  nec  de  tradendo  eo  quidquam  convenerit  ;  id  videri  actum ,  ai  auU 
evacnarentur  quajn  ad  vindemiam  opera  eorum  futura  sii  necessaria,  Quod  si  non  sint  et-'ocMO- 
la,  fticie/idum  quod  Veteres  putavenint;  per  corbem  venditorsm  mensuramSucere^  et  effunderz: 
Veteres  enim  hoc  propter  mensuram  suaserunt^  si  quanta  mtnsuram  esset  non  apparente  vide» 
licei  ut  apparerei  quantum  empiori  ptrieriL  d.  1.  i  $  iin. 


TIT.  VI.  DE  PERICULO  ET  COMMODO  RBI  VENDITAE         727 

Ciò  satsitte  se  il  venditore  è  persona  tale  a  cui  non  sieno  nccessarii  i  vati  se  non 
per  causa  di  una  nuora  yendemmiar  Se  però  il  venditora  è  un  mercatante  solito  di 
Comperare  e  vendere  vino,  il  vino  debb  essere  trasportato  in  tempo  comodo  per  esso 
venditore.  * 

*  , 

$  5.  Del  Pericolo  e  del  Vantaggio  della  Cosa  venduta  nelle  vendite 

condizionali, 

XVI.  Se  una  cosa  qualunque  venduta  sotto  condizione  perisc€i 'pendente  la  condi- 
zione ^  perisce  a  danno  del  venditore-  Se  viene  solamente* deteriorata  y  accadendo  po- 
scia la  condizione,  il  danno  sta  a  carico  del  compratore. 

Così  e*  insegna  Paolo,  dicendo:  Che  se  fu  venduta  una  cosa  sotto  condizione,  man- 
cando  la  condisione,  nulla  è  la  compera,  come  anche  la  stipulastooe.  Ma  se  accade  la 
condizione,  Proculo  ed  Ottaveno  dicono  che  il  Pericolo  appartiene  al  venditore.  Lo 
stesso  Pomponio  nel  lib.  9  approva  tale  decisimie. 

Che  se  in  pendenaa  della  condì  sione  è  morto  il  venditore  od  il  compratore ,  egli  è 
manifesto  che,  accadendo  la  condiaione,  gli  eredi  sono  obbligati  come  se  1*  obbìigasio- 
ne  fosse  stata  contratta  in  passato.  Ma  se  in  pendenza  della  condizione  la  cosa  fu  con- 
segnata, il  compratore  non  potrà  usucapirla  a  titolo  di  compratore  ^  potrà  ripetersi 
ciò  che  fu  pagato  a  titolo  di  prezzo  j  ed  i  fruttr  del  tempo  intermedio  apparterranno 
al  venditore  (1)  :  come  si  estinguono  le  stipulazioni  ed  i  legati  condizionali  quando  la 
cosa  sia  perita  (a)  in  pendenza  della  condizione.,  E  certamente  se  la  cosa  esiste,  quan- 
tunque deteriorata,  può  dirsi  che  il  danno  sta  a  carico  d^  compratore. 

Anche  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  apparisce  che  in  pen- 
denza della' condizione  la  cosa  perisce  a  danno  del  venditore:  Poickè  tu  dici  che  la 
cosa  venduta  fo  consunta  dalle  fiamme  ;  se  la  vendila  non  era  sospesa  da  veruna  con- 
dizione, la  perdita  della  cosa  nou  è  a  tao  carico. 

Questi  principii  hanno  luogo  rispetto  alle  vendite  condi^onalù  Non  si  riégu<mla  pe- 
rò  qual  vendita  condizionale  quella  di  cui  si  tratta  nel  caso  seguente» 

Se  uno  avesse  detto  :  Qitzsto  asavo  saba  coxpesato  ,  aiA  cbb  A2UUTi  EiA  taz.  ivavb 
dall'  Asia,  sia  chb  no  ;  Giuliano  pensa  che  la  vendita  sia  stata  compinta  sul  fatto, 
poiché  egli  è  certo  che  fu  contratta. 


(1)  Se  non  accndrle  la  condizione,  o  la  cosa  k  perita  in  pendenza  della  condìsione. 

(2)  Imperciocché  V  occorrenza  di  una  conduioBe  non  può  convalidar*  ana  conqiera  od  ana  atipola- 
sìono  di  nna  oose  che  non  esista. 


Hoc  ita  verum  est,  si  is  est  venditor  cui  sitie  nova  vindemia  non  siiti  ista  vasa  necessaria.  Si 
%>ero  mercator  est^  qui  emere  vino  el  vendere  solet;  ìs  dies  spectanttus  est  quo  ex  commodo  m/i- 
ditoris  (olii  possint.  L  a  Gajas.  lib.  2  QiiotiHianaram  rernm. 

Xn.  Quod  si  suo  conditìone  res  vaenierìt;  sì  tpiidem  defecerit  conditio ,  nulla  est  empito, 
siculi  nec  stipulath.  Quod  si  exsiteril ,  Proculus  et  OctaPenus  emptoris  esse  PeriealMm  aiunl.- 
Idem  Pomponius  Ùb.  g  proòaL 

Quod  si  penderne  condilione  emptor  pél  vendìtor  deeesserit;  constai ,  sì  exstiterit  conditio\ 
herpes  quoque  oòligatos  esse,  quasi  jam  coniracta  oòligatione  in  nraeteriium.  Quod  si  pendette 
t^  condilione  res  tradita  sii,  emptor  non  poterit  eam  usucapire  Pro  emplore:  el  quod  pretti  so- 
iutum  est,  repeletur;  elfructus  medii  temporis  venditoris  sunl:  sicuH  slipulationes  et  legata  con* 
(iitionalìa  perimunlur,  si  penderne  conditìone  res  exsdncta  fuerìl.  Sane  si  exstel  res^  licei  de 
ierior  effecla ;  potasi  dici,  esse  dammtm  emploris.  L  8  ^  quod  si  sab  condidone.  PauL  lib.  35 
ad  Sdict. 

Cum  speciem  vendìlam  per  vMentiam  igrris  aòsnmptam  dicas;  ài  venditionem  nulla  conditio 
Suspenderal,  amissae  rei  Periculum  le  non  aslringil.  l.  6  Coti.  h.  t. 

Si  ila  vaenierii:  Esto  riLS  senrvs  BXPtvf ,  stre  sAns  bx  Asta  rtirgntT ,  srre  som  rsNsniT, 
Julianus  putal ,  slatim  perfectam  esse  penditionem  ,  quoniam  eertum  sii  eam  contraclam  esse. 
snp.  d.  L  8  $  1. 


7*8  LlB.  XVUl.  PANDECTARCM 

$  4  i'^I  Perìcolo  delle  cùsé  vendute  aUematwamente» 

XVII.  Se  n«l  fare  una  compera  ha  detto  il  compratore  :  Io  covfbmo  Stico  o  PAim- 
LO  ^  il  Tenditore  è  in  libertà  di  dargli  qaale  dei  dae  serri  egli  Tuole  ;  colite  nelle  tiipu- 
lazioni.  Ma,  ae  mnore  ano  dei  terri,  e*  dee  dargli  il  taperttite.  £  perciò  il  Pericolo  del 
])rimo  sta  a  carico  del  Tenditore,  e  quello  del  secondo  a  carico  del  compratore.  Ann 
dorrà  il  compratore  pagare  il  presso  anche  nel  caso  che  siano  morti  amoedue  i  serri; 
certo  essendo  che  o  V  uno  o  1*  altro  di  essi  risse  a  Pericolo  di  esso  compratore.  Lo 
stesso  dorrà  dirsi  anche  nel  caso  che  fosse  stato  in  arbitrio  del  compratore  lo  sceglie- 


re ano  dei  due;  parche  gli  fosse  stato  lasciato  in  arbitrio  soltanto  il  comperare  V  tuta 

o  r  altro  dei  due  ,  e  non  anche  il  comperare  o  no* 

S  S.  Dei  pani  mtemo  ut  Perioolo  della  Coea  Venduta* 

XTIII.  Quanto  abbiamo  detto  nei  $$  vrecedenii  awer  luogo  rispetto  al  Perìcolo  della 
Cosa  Femduta^  ha  luogo  ^uamdo  non  sta  siato  alttimenie  convenuto*  Imperciocckè  os- 
servare si  debbono  i  patti  sul  proposito  stipulati 

Per  la  qual  cosa^  sebbene  di  regala  quando  fu  venduto  in  moMe  vino  o  cose  simuli, 
e  senza  la  condizione  deW  assaggio^  il  Perieoio  stia  sulnio  a  carico  del  campreUare  ,* 
nondimeno  se  il  Tenditore  assunse  il  Pericolo,  lo  sopporterà  per  tutto  quel  tempo  per 
lo  quale  ri  si  assoggettò.  Che  se  non  £d  fissato  questo  tempo,  dovrà  stare  «  soo  carìr* 
il  Pericolo  finché  il  vino  non  sia  assa^ato^  è  Taiga  il  vero  ,  la  Vendita  è  picBauneute 
compiuta  quando  fik  Catto  l' assaggio.  0  fii  dauqne  oonvenato  un  tempo  entro  il  ^uale 
egli  sostener  dorerà  il  Pericolo  dei  rino,  e  dorrà  per  tutto  esso  tempo  stabilito  soste- 
nerlo ;  o  non  ebbe  luogo  remaa  conrenaione;  e  dorrà  sostenerlo  finché  sia  fatto  V  as- 
saggio. £  cpalora  pure  non  siano  per  anoo  stati  assaggiati  ,  ma  solo  segnati  dal  com- 
pratore i  rasi  o  le  botti  ;  si  dirà  con  ragione  esaere  ancora  il  Pericolo  a  carico  del 
Tenditore,  se  non  ha  arnto  luogo  una  conrensione  in  contrario* 

Imperciocché  non  si  reputa  che  le  botù  siano  state  consegnate  per  la  sola  ragione 
che  furono  segnate.  Intorno  a  ciò  era  controversia  fra  gli  An^hi  Imperciocehò  se  il 
compratore  ha  segnato  una  botte,  Trebasio  disse  dorerlasi  riputare  come  consefrnb- 
la.  Labeone  é  di  opinione  contraria  ;  e  con  ragione.  Imperciocché  si  suole  segnarla 

{piuttosto  acciocché  non  renga  sotto  mano  cangiata,  di  quello  che  per  risguardarU  ai- 
ora  come  consegnata  (a). 

« 

(i)  Fin  qnt  il  testo  é  di  SabÌBD»  il  quaU  giarsTt  «alla  parola  degli  AotichL  Ulpiaao  poirilerisoe  c4 
approra  V  opinione  dì  Labeone  capo  dei  Proculeani,  il  quale  intorno  a  ^eeka  aàataria  é  di  ojfiaiotd 
ducorde  dal  tao  precsttore  Trabazio. 

(s)  Altrimenti  Tala  cosa  in  riguardo  agli  oggetti  di  grare  peso,  come  sono  le  tran;  pùché  il 
fatto  sopra  di  «ub  tien  laogo  della  tradizione,  come  abbiamo  redato  di  sopra  n<  lO^ 


Xf77.  Sì  emptio  Uà  fotta  fiierìt:  Ksto  mm  mupws  Snatus  àut  pAmPutias  ;  in  potesiate  est 
pen/iiioris,  quem  velit  dare;  sicut  in  stiputatignilfus.  Sed  uno  mortuOy  qui  superesl  dandus  ext, 
Et  ideo  prìoris  Pericuìum  ad  vendìtorem^  pòsUriinris  ad  emptorem  rsspicii.  Sedetsiparkerdf^ 
cesserwit,  pretivm  deòeòitur:  umis  enim  uUque  Perìctdo  emptoris  PÌxit,  Idem  dìcendom  esi, 
etiamsi  emptoris  Jrtit  arbitrìum  quem  pellet  haòere:  si  modo  hoc  solam  arbitrio  ejus  commissam 
sii,  ut  quem  ooluisset  emptum  haberet;  non  et  dùtdy  an  emptum  habereL  1.  34  $  ^  flf.  de  Gontralt 
empt.  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

XF'Iil.  Sì  penditor  se  Periculo  subisciti  in  id  tempus  Pericuìum  susthebit  anood  se  subjent. 
Qund  si  non  idesignopit  tempus  ^  eatenus  Pericuìum  sustinere  debet ,  qaoad  aegostetur  vìmam: 
vidrlicet  ^uasi  tunc  pienissime  vaeneat  quum  fuerit  degustatum.  Aut  igitur  convenit  qaoad  Pe- 
ricuìum pini  sustineatt  et  eatenus  susùneòii:  aut  non  couvenit ,  et  usque  ad  degustationem  s^ 
*ttìnebìL  Sed  etti  nondum  sani  degustata,  signata  lumen  ab  emptore  vaso  peldoùa;  conse^oe»^ 
ter  dicemus,  adhuc  Pericuìum  esse  penditons:  nisi  si  aliad  comwiiL  L  i  ^  se*!  sirenditor.  Ulp. 
lib.  a8  ad  Sab. 

Si  dolium  signatum  sit  ab  emptore ,  Trebatìus  aitt  tradàum  id  PÌderi.  Labeo  cantra:  qmad 
etPemmesL  Magis  enim  ne  summutetur,  s ignare  solere}  quam  ut  tradere  tum  viJeaS» 
d.  L  1  )  a. 
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E  itoM  9olament€  puh  il  vendiiare  nuuìturt  in  se  una  determinata  ^^ualka  di  Peri* 
Toìo(p'  e.  quello  relativa  alla  bontà  della  cosa  venduta);  ma  eziandio  qualunque  eor 
sofortuitoj  anche  de*  meno  frequenti  Quindi  Labeone  :  Nel  fare  U  Teadita  del  fru- 
mento eh'  era  ancora  in  erba,  ta  bai  dichiarato  di  atsiimerii  qualunque  danno  deri- 
Tante  daDa  intemperie  delle  stagioni  e  dalla  riolensa.  Le  nevi  hanno  rovinato  esso  frn- 
menUK  "Se  queste  neii  saranno  state  straordinarie,  e  contro  la  consuetudine  della  sta- 
gione, srpotrà  proporre  1* asione  Di  Compera  contro  di  te. 

XlX.  i&c^rocameit/e»  in  quelle  vendite  che  si  fanno  a  peso  od  anumero,  nelle  qua" 
U  il  Pericolo  di  regola  sta  a  ceuico  del  9endìtore  finche  le  cose  non  siano  state  misura- 
te, pesate  o  numerate,  stimandosi  non  ancora  fino  a  quel  tempo  compiuta  la  vendila  ; 
puh  aver  luogo  un  patto,  che  il  Pericolo  non  debba  stare  fino  a  quel  tempo  a  carico  del 
venditore,  ma  eh*  ^li  sia  obbligato  soltanto  a  ^Ugentemente  custodirle. 

Ora  si  esamini  di  qoal  natura  debba  essere  la  custodia  chedebbe  adoperare  il  ven- 
ditore primachè  sieno  misurate  le  cose  (1):  se  debba  essere  tenuto  di  una  custodia 
Jiiena,  cosicché  sia  obbligato  a  prestare  esiandio  la  diligenza  ^  o  se  sia  tenuto  pf  1  so- 
o  dolo.  Io  penso  che  il  venditore  debba  prestare  tale  diligensa,  da  rimanere  scusato 
pel  danno  derivante  da  caso  fortuito  o  da  foraa  maggiore. 

Adunque  il  venditore  dee  prestare  quella  custodia  che  sono  obbligati  a  prestare 
quelli  a'  quali  fa  data  à  comodato  uiia  cosa  ^  dimanierachè  è  tenuto  a  prestare  una 
diligensa  più  esatta  di  quella  che  userebbe  per  le  cose  sue* 

aA.  Parimente,  quantunque  di  regola  nelle  vendite  condizionali  n  osservi ,  che  la 
cosa  in  pendenza  della  condizione  perisca  a  danno  del  venditore;  tuttavia  se  in  una 
vendita  condiiionale  fosse  stato  convenuto  appunto  chrì  la  cosa  dovesse  conservarsi  a 
Pericolo  del  compratore^  io  penso  che  questo  patto  sia  valido. 

TITOLO  VHa 

DELL*  ESPORTARLE  I  SERVI  ;  O  SE  VIENE  VENDUTO  DN  SERVO  AFFINCHÈ* 

SIA  MANUMESSO,  0  AL  CONTRARIO 

(  DB  ssavxs  sncpoaTAimis  ;  vsl  si  ita  xAirciPiuv  visimninr  ut  VAimiTTATim , 

VBL  COITTRA  )     . 

In  questo  Titolo  si  tratta  di  alcuni  patti  che  difrequente  si  usano  nelle  vendite  dei 
Servi,  i  quaU  sono  per  modo  adereriti  alla  cosa,  cne  il  compratore  non  puh  nuovamen^ 
te  alienarla  se  non  salvi  essi  patti 

Intorno  a  questi  patti  osserveremo  :  1.^  QuaU  patti  di  questa  spezie  siano  approvati, 
guali  no  ;  a.*  Eicercheremo  se  si  possa  in  questi  regolarmente  aggiungere  una  HipU" 

(1)  D.  Noodt  a  baon  oirìtto  pensa  che  queste  leg^  riferire  si  deblmno  al  oaso  in  cai  iou%  inierve* 
Mata  simile  conrenaiims.  ImpenàocehA  di  regola  nella  Tendila  &tta  a  nìsnra,  qoalanqoe  pericolo  pri- 
machi  la  cosa  sia  aisiuata  spetta  al  venditore;  perchè  non  è  ancora  conosciato  il  soggetto  del  con- 
tratto. 


Prumenta  quae  in  kerbis  erant ,  quam  vendidisses;  dixisti  te  si  quid  vi  aut  tempestate  fa' 
ctMsm  essett  praestatarmm»  Eafiamenta  niitee  eempenmL  Si  immoderutaefiierunt,  et  centra 
eonsuetudinem  tempestatisi  agi  teaan  Ex  Smpto  poterit,  L  78  §  3  if.  do  Gontrah.  empt.  lib»  4  po~ 
ster.  a  JavoL  Epitom. 

JCIX,  Gistodiam  autem  ante  admetiendi  diem,  quaUm  praestare  venditorem  oporteat}  utrum^ 
piianam^  ut  et  dUigenUam  praestet,  an  vero  doltu»  dmmtaxat  pideamas,  St  puto  eam  diligentiam 
tf^nditorem  exhiàere  deòere ,  ut/ataU  damnum  (uel  ifis  maga^}  sit  excu^atam*  t  a  $  1  Gajas 
iìliu  a  rerom  qaotidianaraitt* 

Custodiam  penditor  talem  prpestare  debet,  quam  praestant  hi  quiàus  res  commodaia  est;  ut 
tis/dgentiam  praestet  exactiorem  quam  in  suis  relus  adhiòteret.  1.  3  Pani.  lìb.  6  ad  SaLin. 

JtX,  Si  ìn.pemUtioae  conditionaU  hoc  ipsum  CQWemsset  »  ut  res  Pericolo  emptoris  servare^ 
iMSTi  puto  pactum  valere.  L  to  Ulp.  lib.  8  Dispot. 

VoL.  IL  9 a 
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las,iane  penale  ;  3.^  Tratteremo  del  patto  della  Imponzione  della  mano;  4**  Vedremo 
se  in  fona  di  questi  patti  si  possa  promuovere  V  azione  Di  Veadita,  e  quale  ne  na  fc^ 
fetto  i  5.*>  Finalmente  etanàneremo  se  il  venditore  posta  rimettere  questi  patti» 

§  1.  Quali  patti  intomo  alla  Vendita  de*  Servi  siano  approvati^  quali  no. 

I.  Sono  singolarmente,  intomo  alla  Vendita  dei  Servi,  adottati  que* patti  che  vem* 
gono  interposti  a  vantaggio  del  Servo  venduto^  Ttde  k  il  patto  con  cui  si  conviene  Gn 
•lA  VAKUHBsso  ;  intomo  al  quale  tratteremo  in  appresso  nel  Uh»  tto*  tii»  Qui  tiae  m»* 
namìssione. 

Tale  e  ancora  il  patto  inforza  del  quale  si  conviene  Chb  ia  ssmyA  tsuduta  non  «u 
piosTiTUTTA.  Intorno  al  quale  patto  cosi  scrisse  Alessandro  :  Quella  serra  che  fii  veo- 
data  sotto  conditioiie  Che  non  debba  guadagnare  col  tao  corpo  ;  affinchè  non  Tengi 
▼iolato  il  patto  conrenuto  ,  non  dcbb*  essere  esposta  alla  prostìtaxìone  sotto  colore  di 
farla  serTÌre  in  nna  taverna. 

Qualora  sia  violato  questo  patto,  la  serva  si  vindica  in  libertà* 

Quindi  lo  stesso  Alessandro  rescrive:  Debb*essere  tradotta  mediante  la  forsa  annata 
'.innanzi  al  tribonale  qnella  donna  che  ta  dichiari  di  avere  rendnta  sotto  condìnoae 
Che  non  fosse  proslitoita^  o,  se  il  fosse,  dovesse  diventar  libera  j  affinchè,  se  la  ooa- 
ti'oversia  s'aera  intorno  al  patto  (  il  quale  se  ebbe  Inogo,  occorrendo  la  condizionf, 
compete  la  libertà  alla  donna  ),  la  causa  si  agiti  presso  quel  giudice  al  quale  compete 
il  fare  cognistone  intorno  a  questo  argomento. 

Per  altro  la  serva  è  vindicata  in  l£ertà,  quando  il  venditore  non  aièia  interpósto  il 
patto,  che  in  tal  caso  a  lui  competa  T  Imposizione  della  msLtkoydel  qual  diritto  parie 
remo  in  appresso  neZ  $  3. 

II*  Sono  approvati  eziandio  alcuni  patU  i  quali  vengono  interposti  a  punizione  del 
servo  venduto.  Talee  p.  e.  il  patto  Cm  iroir  sia  MAxmtMSBo  ^  intomo  al  quale  inUte- 
remo  in  appresso,  lib.  /io,  tit.  Qui  ad  libert.  pfrven.  non  poss. 

Di  tal  natura  e  anche  il  patto  inforza  del  quale  viene  convenuto  Che  il  Servo  aia 
Esportalo  da  un  dato  laogo,  ovvero  Che  non  possa  dimorare  in  un  luogo  detcrminato. 

Intorno  a  questo  patto  si  osservi  che  a  chi  per  patto  del  venditore  venne  interdetto 
il  fossato  ricingente  una  città,  si  reputa  che  sia  stata  interdetta  anche  la  città.  E  qnc- 
9ta  interpretazione,  quando  pure  non  fosse  conseguenza  delle  Costituzioni  de** Prìnci- 
pi^ sarebbe  di  per  sé  ragionevole  ^  dachè  quegli  che  non  può  fruire  del  meno  non  dee 
^«otere  fruire  del  più. 

.Ptr  situih  azione  il  srrvo  che  fa  venduto  col  patto  Che  il  suo  padrone  lo  Esportasse 
dalKt  città ,  non  può  dimorare  neppure  nella  città  di  Roma  :  quegli  poi  che  debb*  es- 
tere i'sportato  da  una  eerta  provincia,  non  può  abitare  neppure  in  Italia. 

Al  contrario  reciprocamente ,  se  fu  vedduto  un  servo  col  patto  che  dovess*  esseve 
Esportiito  dall'  lulia,  può  dimorare  in  una  provincia;  purché  questa  non  gli  sìa  suta 
particolarmente  interdetta. 

III.  Questo  patto  di  EsporUzione  impedisee  che  U  servo  venduto  mito  tale  eastJb»' 
ncj  possa  essere  manumesso  nei  luoghi  proOntu 


^nm 


L  Eam  quae  ita  vaenit  Tfe  corpore  qmaestamjaeeret;  nec  in  eaapema  suo  spedo  mònsif^atii 
prostitttit  ne/hms  legi  dictaefiat,  oporieL  L  3  Cod.  Si  maneip.  ila  vaea. 

Mulierem^  quam  Uà  paenisse  sìletfos  We prostìtaaiur ^  aut  si prostUuta /kerit  fHarm  me,"'' 
per  qffieium  militare  exhiòeri  apud  tnàunai  oportet:  «4  si  coutraverdm  rrferater  de  pacSo  f$ 
si  ifenan  est^  Ubertas  mtdieri  exisunte  conditioae  competit) ,  agatar  causa  epmd  i 
^  re  natio  est  i  a  God.  d.  tit. 

^»i7.  Cui  poeto  venditofis  pomerio  cajuslióet  dpttatis  iuterdietum  est,  ùrèe  etiam  h 
esse  Ptdetar.  Quod  qmidem  sHas  cum  Prineipum  Mandtois  praeeqkereter,  edam  nattmalem  A» 
6et  inteUectum:  ne  sciiicet  qui  c^ret  mproriàuStfiuatar  majoriius»  L  6  Psftfn.  Kh.  ao  Qoaest. 

Qtfi  Exportandus  a  domino  de  dpitéte  sua  maenit,  nec  in  ùrèe  Eoma  moruri  deèeg:  qmi  a^ 
tem  de  provincia  certa,  nec  in  Itédta,^.  5  God.  si  serv.  Export.  Aknmder. 

Exportandus  si  poenierit  aè  Italia  ^  iupreviaciamonu'i  potestf  mei  speeisiiter  jmki^iimm 
fuerii.  1.  a  Marciati,  lìb.  3  publicornm. 
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^tfincfi  ÀUsMUìdro  i  Una  tei^a  ?eiidau  col  patto  cbe  dorest'éssere  Esportata,  e  non 
lo  fii  9  ma  ia  vece  dal  compratore  cbe  dimorava  nella  medesima  citta,  fa  manamessa 
dopo  comperata  ;  non  po^  direntare  Ubera  ia  onta  della  condizione  della  vendita  :  e 
perciò  te  tu  ti  preientcrài  al  mio  Procuratore,  egli  farà  eseguire  la  convenzione. 

Nti*  luoghi  non  proifri^i  poz  si  fa  uiilmente  la  manumissione*  Per  altro  se  dopo  la  mar 
numissione  U  servo  n  presenta  nei  lu<^ki  proibiti^  viene  dal  fisco  vindicato  in  servitù. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  rescrivono  Severo  ed  Antonino  :  I  Servi  Esportati  per  pat- 
to dellii  vendila^  sotto  pena  dell*  imposizione  della  mano,  possono  ottenere,  primachè 
•ia  violato  il  patto,  la  hbertÀ  dal  compratore  o  da'  suoi  successori.  Vengono  però  que- 
sti, dopo  la  manumissione,  vindìcati  dal  fisco,  e  ridotti  in  perpetua  servitù  coUo  stesso 
patto  ;  qualora  si  presentino  in  quelle  città* cbe  i  contraenti  banno  loro  proibite. 

Prima  della  manumissione  (i)  non  è  negato  il  diritto  (s)  d'  imposizione  della  ma- 
no^ e  perciò  non  vi  prende  parte  il  fisco. 

IV.  Abbiamo  enumerati  i  patti  che  possono  essere  interposti  a  punizione  del  5èrvo> 
che  viene  venduto.  Per  altro  ì  padroni  né  di  per  sé,  ne  per  mezzo  de*  loro  procuratori, 
possono  vendere  neppure  «quei  servi  cbe  banno  commesso  qualcbe  delitto,  col  patto 
cbe  debbano  combattere  colle  bestie  ^  e  così  rescrissero  gì*  imperatori  Fratelli. 

$  »•  Sea  questa  sorta  di  patti  si  possa  utilmente  aggiungere  una  stipulazione  penale. 

V.  jDìocIezzono  e  Massimiano  rescrivono  che  al  patto  che  il  Seivo  Debba  essere  ma- 
numesso  ,  non  si  potrebbe  utilmente  aggiugnere  una  stipulazione  penale.  Se  hai  ven- 
duta una  fanciulla  col  patto  cbe  fosse  manumessa,  e,  qualora  noi  fosse,  dovessero  pa- 

Sarsi  cento  monete  d*  oro  ^  fo  per  Costituzione  (5)  deciso  cbe  ,  violato  il  patto ,  ella 
cbba  tanto  e  tanto  esser  tolta  dalla  servitù  e  messa  in  libertà.  Né  si  potrà  domandare 
il  danaro  stipulato,  per  essere  stato  violato  il  patto  stabilito  (4)9  conciossiacb^-fa  con 
ottin»o  giudizio  deciso  cbe,  non  essendosi  il  venditore  cangiato  di  volontà  (5)^  ^li  sup- 
pUaca  al  fatto  del  compratore  in  vigore  appunto  della  convenzione. 


^1)  Si  fnpplisea:  Se  per  rolontìi  del  padrone  dimorano  ne'  looghl  proibiti 

(a)  Quando  il  venditore  se  lo  abbia  rìserrato  per  patto:  di  ciò  parleremo  nel  §  3. 

{3)  In  Iona  di  nna  Gostitnxione  dell*  imperatore  Marco,  scorso  il  tempo,  perviene  di  Diritto  in  li- 
liertìi  ;  come  Todremo  in  appresso  tib.  40  tit.  Qui  sine  manum,  ad  liòert 

(4)  B  ▼noi  dire  che  non  si  domanderii  il  danaro  promesso  per  la  stipulazione  pébale ,  come  se  il 

«ompraSore  abbia  violalo  il  patto,  e  sia  incorso  nella  pena  stipnlnta,  per  la  ragione  di  non  aver  manit- 

mesaa  la  serva  ;  inperciocchà,  avendo  la  L^ge  supplito  al  patto  del  compratore,  ed  avendo  ottenuta  ii 

.Servo  la  libertà ,  no»  Si  r^uta  che  il  compratore  abbia  violato  il  patto  n^  che  incorso  sia  nella  pena 

atipulau. 

(^6)  Non  aTrebbe  pia  luogo  la  Gostitnxione  dell'  imperator  Marco  se,  prima  che  fosse  spirato  il  ter* 
mine,  eresse  il  venditore  cangiata  volontà,  e  rimessa  la  condizione. 


O  Lesione  difettosa,  che  Gajacio  emenda  leggaado  Candiùeais  poiesUUe  manumUientìe factum 
tre  praesentarl 


JtL  Aneinot  qmae  Exporianda  poenit^  ifec  Eiporiata  est;  sed'aà  emptore  in  eadem  cwiiate 
niorante  empia  et  nummmìssa  est;  ad»eii%tts  legem  vendiiionis  Ubera  fieri  non  potuti:^  et  ideo 
€uUuu  a  te  Procutatar  meus,  partiàas  suiefimgeUtr,  L  3  God.  si  serv.  Export. 

Lege  penditMoms  Sxportata  Mandpia  suo  demmikuiene  manus  injieùndae ,  Uòertatem  ab 
emptore  pel  qm  emccessit  in  iocmm  ^us,  antefuamfides  rumpatar^  accipere  possunt,  Qàae  ta- 
meu  a  fisco  poet  manumisshmem  pìndicaiUMr,  et  in  perpeteam  serpìtutem  eadem  le$e  yeniunt; 
^tatm  in  his  einiatióus -eóUPersaìUMtr,  ifuas  eontrahentes  excepermtt. 

Ante  mamumesionem  pero ,  infieiendae  wsanmefaeulàas  non  denegatar;  atque  ideo  non  pc  * 

Utniur  in  puòUeam.  L  t  Gòd.  d.  tit  .« 

IV,  Domini  nofue  peree  neqae  per  proemratores  euos  poseunt  saitem  criminosos  serpos  vew  1 
dere  ni  cmis  boetOs  pngtf^remt:  et  ita  Dipi  fratres  reserìpsermnL  I.  4*  flT.  de  Gontr.  empt.  Marcian. 

lìlfc  1  Instit 

V.  Si  pueUam  ea  Isge  pondidieti  ut  manmmiiieretur  ;  et,  si  nummmissa  non  esset,  centam  au- 
rigi praoetaremlmr  ;  non  serpota  fide^  nthUominne  eam  raptam  ex  postìgio  éterviiatis  ad  Uòertatem 
^et^to  praesiari  poinii,  eonetitiL  Ifec  peemnim  ^aasi  rupta  fide  suse^Hm  recto  petetmr  :  cum,  non 
jiMMUata  penditoris  poluntaie,  conditionie  potesiatem  (  *  >  post  mamuniitentie  factum  repraesen» 
gmri  apiima  ratìone  placnit.  L  6  God<  8i  Maacip.  ita  fuerit  aBen.  ut  manum. 


f 


ì 


^ 


73a  ^        LIB.  XVni.  PANDECTARUM 

VI.  Sulla  e  anche  la  Hìpulaiìone  penaUy  in  ccmo  ehefome  mlofo  il  putto  cAe  Hod 
debba  essere  manumesso  il  Serro. 

Agii  altri  patti  poi,  p.  e.  al  patio  che  La  serra  non  debba  essare  preelkiiiu ,  viene 
utilmente  aggiunta  la  stipulazione  penale^  come  e*  insegna  Pttptnianoy  il  tfualèdiee: 

Se  il  venditore  si  fece  promettere  dal  compratore  Gbe  la  serra  non  sarà  msmuDews 
né  profttitoitay  e  che  in  caso  di  riolasione  iì  queste  inibiiioni  possa  il  Tenditore  ripe- 
tere la  serva,  ovvero  giudicarla  libera  e  chiedere  una  pena.  sUpiilata  ;  alcmi  mdubo 
che  contra  simile  stipu Iasione  si  potrebbe  opporre  V  eocesione  Del  dolo  :  Sabino  è  £ 
contrario  parere.  Ma  ragion  vuole  che  la  stipulazione  non  sia  valevole  ptr-Diriuo  k 
in  inibita  la  manumissione  ;  perciocché  non  è  credibile  che  siasi  avuta  in  mira  I*an>- 
ne  del  manumettere  anziché  V  efletto  di  questo  benefisio  (i)*  Se  poi  In  inibii  la  pn> 
«titnzione ,  non  v*  é  motivo  alcuno  per  cui  non  si  possa  chiedere  ed  esime  la  peiu> 
perchè]  virando  il  patto,  oltre  ali*  ingiuria  che  si  porta  alla  serra,  si  oneode  U  vere- 
condia e  forse  anche  Tafifesione  del  venditore.  Di  (atti,  fo  altre  volte  deciso  che,  idh 
bene  non  vi  fosse  stipulazione,  vi  sarebbe  Tazione  Di  Vendita. 

Anche  ai  paitì  interposti  a  punizione  del  Servo  viene  utilmente  aggiunta  la  tóptik' 
zìone  penale  :  p»  e.  al  patto  Che  il  Servo  non  debba  dimorare  in  determinato  luogo. 

Intorno  al  guai  patto  eoÀ  rescrissero  Severo  ed  Antonino  :  Se  ti  hai  riservato  il  di- 
.  ritto  dell'  imposizione  della  mano  ,  puoi  far  uso  di  questo  tuo  diritto.  Che  se  aosti 
hai  fatta  questa  riserva  ,  e  ti  hai  in  vece  stipulata  una  pena,  il  servo  cade  in  potere 
del  fisco,  e  tu  hai  Taaìone  Dello  stipulato.  In  qualunque  caso  però  si  esamina  se  Us»* 
vo  sia  venuto  nel  luogo  proibito  col  consenso  del  padrone. 

§  3.  Del  patto  delT  Imposizione  della  mano. 

VII.  A* pat^ finora  esposti  si  suole  aggiungere  eziandio  U  patto  che*  se  sarà  ecntn»' 
venuto ,  possa  il  venditore  imporre  le  mani  sopra  il  s^rvo  ,  e  seco  ai  propjia  autmti 
trasportarlo. 

Questo  patto  ,  egualmente  che  quelli  a*  guali  viene  aggiunto  ,  aderisce  ài  Serro» 
Quindi  se  alcuno  ha  venduta  una  serva  col  patto  che  Non  debba  ess.ere  prostttoila,  e, 
qualora  fosse  cantra v venuto  al  patto  ,  egli  potesse  riprenderla  ^  quantunque  U  Serra 
eia  poi  passata  in  mano  di  più  compratori^  il  diritto  di  riprenderla  competerà  al  pri- 
mo venditore. 

Vili.  Se  ed  il  primo  ed  il  secondo  venéGlqre  ha^nno  stipuloìto  ambedue  cheloro^omr 
petesse  il  diritto  a  Imposizione  della  mano  ^  «ì  domanda  quale  dei  due  dehba  avere  k 
preferenza.  Paolo  propone  e  risolve  tale  guistione  in  questo  modo  :  Tizio  vendette  «a 
servo  colla  condizione  che^  se  quello  dimorasse  in  Roma,  egli  avelie  diritto  d'iolpe^ 


(i)  Ora  qaesta  omoanusslone  tàlìm  oootra  la  conduìoiie  della  vendita  4  priva  di  effetto.,  ep« 
oegaensa  non  <&  Inogo  olla  pena  f  tipulata. 


FL  Si  pefidilar  ak  empiere  coperit  TSe  serva  manamitteretur  neve  prastimatarf  etoB^fi^ 
contra  quamfiteral  exceptnm  evincaiur,  aut  Ubera  judicetaret  ExstifndatB  peena  pettiar;  0<i 
exceptìonem.  quidam,  obstataram  putant  :  Babinus  non  obstaturam,  Sed  fatio/aciei  ut  Jtat  w» 
tenea/t  siipufatio  ;  si  2Va  swnjjenrsMMTVRt  exceptum  esL  Nam  mcrediède  est  de  actu  menmit- 
tentis ,  ac  non  potius  de  tffectu  benefica  cogitatum.  Caeterum  si  Ne  PMOsnwAxask  exetftì^ 
est  ;  nulla  ratio  occurrUt  curpqena  peti  et  exigi-  non  debeai  :  eum  et  ancHfam  emUumdut  4^ 
cerit ,  et  venditoris  tffecthnem  fi>rte  sinutl  et  verecundiam  laeserit,  Etenùn  alias  •  remote  fw 
quo  sttpulationet  placuit  Ex  vendite  esse  aetionem.  L  6  Papin.  lìL.  27  Quaeet. 

i^<  ut  manas  injectionem  haberes  canati  tibi  ;  fare  tao  uti  potes.  Quòd  si  hoc  emisisti,  et  ftt 
nam  stìpmlatus  es;  homo  quidem  fisco  commissue  est,  tu  vero  nactas  es  Ex  st^mlàta  actieata 
In  omnibus  tamen  quaeritar^  an  domini  voluntate  in  locam  prohibitam  venerit,  L  a  God.  Sì  90^- 
export 

PTI.Siqais  sai  hoc  poeto  vefuliderit  aneillam  Se  prostitaatarj  et,  si  contra/actttm  esset,^ 
iieeret  ei  abducère:  et  si  per  pbtres  emptores  Handpiam  caearrerit,  ei  qui  primo  vendidit  ebif 
cendi  potes tas  siL  ].  65  ff.  de  Gontrah.  empt.  PauL  lili.  5o  ad  Ed.  ^ 

FIU,  Tkiasservttm  vendidit  ea Ugo ut^siB0maemoratasesset,manasinjieereiieereLEmflf 
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flt  la  mano.  Il . compratore  lo  ba  meiidiito  ad  an  altro  sotto  la  mederima  condizione  s 
il  Serro  fiigel  dal  tecoiMlo  compratore,  e  dimora  in  Roma.  Io  domando  se  ed  a  cM 
competa  il  dirìt|o  dell' imposisione  della  maaoP  Risposi:  Egli  è  certo  clie  rispetto  al 
Ibggitiyo  non  si  reputa  che  sia  stata  latta  cosa  Teruna  contra  la  condìsionej  perchè  né 
egli  paò  sottrarsi  al  padrone,  né  quegli  che  è  in  istato  di  fnga  stimasi  che  abbia  di- 
mora. Che  se  centra  la  condisione  egli  ha  dimorato  col  consenso  del  secondo  compra-» 
tore,  dee  darsi  la  preferensa  a  quello  che  fii  autore  della  condizione  ^  ed  il  secondo 
Tenditore  ai  reputa,  che  abbia  ripetuta  la  medesima  condisione  solamente  per  ayTerti-* 
re  il  secondo  compratore,  e  liberare  sé  stesso:  né  potrà  questi  in  veruna  maniera  to* 
{[liere  al  suo  venditore  il  privilegio,  pel  quale  è  occorsa  la  condizione.  Imperciocché 
sarebbe  fenuto  anche  nel  caso  che  avesse  promessa  una  pena,  quantunque  1*  avesse 
stipulata  anch*egli.  Ma  per  la  pena  promessa  nascono  due  azioni^  laddove  1* imposi- 
sione della  mano  compete  sopra  il  servo.  Che  se  il  primo  avesse  Venduto  una  serva 
col  patto  che  Qualora  tosse  prostituita  dovesse  diventar  libera  ;  ed  il  secondo  che  Gli 
fosse  permesso  d*  impervi  la  mano  ;  la  libertà  è  preferibile  alla  imposizione  delle  ma- 
ni. E  certamente  se  per  primo  patto  si  era  stipulata  la  imposizione  delle  mani  e  col 
secondo  la  libertà  9  sarà  sentenza  più  fiivorevole  D  dire  che  la  Serva  sia  libera  :  poiché 
ambedue  questi  patti  furono  a|^iunti  in  favore  della  Serva  f  e  tanto  rimpoaisioBe  del- 
le mani,  quanto  la  libertà  la  sottraggono  da  quella  ingiuria. 

$  i^  Se^in  quanto  promuovere  sì  possa  razione  Di  Venata  per  la  contravven' 

zione  a  questi  pattù 

IX.  Paptniano  cff^eva  introdotto  una  distinzione  su  questa  materia*  Egli  credeva 
che  non  si  potesse  promuovere  V  azione  Di  Vendita  per  patti  interposti  a  punizione  del 
Servo f  se  non  quando  U  venditore  avesse  un  interesse  pecuniario;  e  diceva  potersi  poi 
promuovere  razione  Di  Vendita  per  ragione  della  sola  affezione^  in  virtù  ai  que*pat' 
ti  eh*- erano  intervenuti  per  r interesse  del  Servo,  Ecco  le  sue  parole: 

Fu  venduto  un  Servo  colla  condizione  che  dimorar  non  dovesse  in  Italia  ;  e  ai  con- 
venne senza  stipulazione  che,  ove  fosse  contravvenuto  a  tal  patto,  il  compratore  pa- 
gar dovesse  una  pena.  Egli  é  diffìcile  il  pensare  che  per  tal  titolo  il  venditore  possa 
promuovere  razione  a  motivo  di  vendetta  5  ma  potrà  utilmente  promuoverla  (1)  se. 


(1)  Io  ho  venduto  a  te  an  Servo  col  patto  che  Dimorar  non  dovesse  in  Italia;  e  mi  hai  a  tìtolo  di 
pena  pel  caso  di  cootrarrenzione  promcsae  senza  stipolazione  cento  monete.  Ta  hai  permesao  che  il 
serro  dimori  in  Italia.  Se  io  non  ho  che  il  solo  interesse  della  vendetta ,  non  potrò  ripetere  la  pena; 
ma  le  io  aTera  promesse  in.  fona  di  una  siipaV^zione  queste  cento  monete  a  Tnioi  dal  quale  io  arerà 
prima  comperato  quel  serro,  col  patto  che  non  dimorasse  in  Italia;  siceoms  in  questo  esso  k»  ho  «o 
interesse  peciMiiari)>|  potrò  da  te  ripetere  le  omo  monete. 


sBfìè  eadem  kge  vendidit  :  Serva»  Jitgii  a  secando  emptore,  et  Bamae  moratar^  ijfta^  ^n  sii 

manas  iajectiot  et  cai  ^  Rispondi  :  In  fiigiiiffo  non  est  dnòiumdam ,  jùhU  contra  te^m  factum 

videri;  quia  nec  domino  ai^ferre  se  potest  ;  nec  qui  in  fuga  est  »  iài  moratur».  Quod  si  ex  vobu^ 

tate  seeundi  emptoris  contra  hgem  moraias  sit  :  potior  habendus  estt  qui  auctor  fiat  legis  ;  et 

posterìor  miaps  admonendl  emptoris  et  Uberandi  se,  eamdem  legem  repetieriS;  noe  poterti  ali- 

^uo  modo  aa/erre  legem  sai  venditoris ,  eujas  conditio  exetitit*  Mam  et  si  peenam  promisisset , 

teneretmr  ;  licei  ipso  quoque  stipulaius  essOU  Sed  in  poena  promissa  dune  aciiones  sani  ;  nuh 

^sttts  auiem  wjectio  in  servam  competiL  Quod  »i  prktr  ita  vendiditt  Ut  prostituta  libera  ossei  ; 

posieriort  Ut  mamàs  inpeere  Ueeret:  Potior  est  liberias ,  quam  manus  U^lio..  Piane  si  pnor 

iex,  manus  habeat  iafectionem  ;  posteriore  Ubertatem  :fauorabiliae  dioeiur^  Uberamjore  ;  quo* 

niam  utraque  condiiio  prò  Mancipio  additur;  et  sieut  manus  ò^iio ,  ita  Ubartas  eximit  eam 

injuriam  (*),  L  9  Pani.  lil».  6  Quaest. 

JX  Senms  ea  lego  vaenii  ne  in  ItaSa  ossei:  quod  si  aliiarfaeium  essei,  comfouii  dira  stipula^ 
iionam  ut  poenam  praesiaret  empier.  Vìx  est  ateo  nomina  viudictae  rottone  oesdiSer  agore  pos* 


(*)  AltrioMìiie  \  Mbximii  eam  ab  infuria*. 


^2Ì  *  LIB.  XVIII.  PANDECTAROM 

Sì  domanda  quai 
per  un  presso  determinato 
nato  per  ogni  metadelltt)  il 
domanda  il  medesimo  anche  relativamenU  a  quelle  cote  che  contiitono  in  numero  , 
quando  fu*  stabilito  un  presso  in  ragione  del  numero  dei  capì  ? 

Siibino  e  Cassio  pensano  che  la  compera  sia  compiuu  qiiando  le  cose  sono  sute 
numerate,  misurate  o  pesate  ^  perchè  si  stima  che  la  Teiidiu  sia  stala  fatta  come  sot- 
to la  condisione  che  sia  perfetta  rispetto  alle  singole  metadelle  od  a*|ingoli  moggi  mi- 
surati, o  rispetto  alle  singole  libbre  pesate,  o  rispeUo  ai  singoli  capi  numerati. 

Dunque  anche  se  fo  venduto  un  gregge  ^  se  in  Tendoto  per  un  presso  complessivo  , 
si  reputa  compiuta  la  vendita  subito  dopo  oonvemito  del  presso,  oe  poi  fii  determina- 
to il  presso  per  li  singoli  capi  del  gregge,  avranno  luogo  qqei  mietimi  prìncipii  che 
abbiirmo  esposto  non  ha  guari. 

Ma  anche  nel  caso  in  cui  sia  venduta  una  parte  del  vino  esistente  nella  cantina, 
p.  e.  cento  meUdelle  j  egli  è  verissimo  (  ansi  pare  evidente  )  che  qualunque  Pericolo 
star  debbe  a  carico  del  venditore,  prima  che  il  vino  sia  misurato.  Né  importa  che  sta 
stato  stabilito  un  solo  presso  per  tutte  le  cento  metadelle  cumulativamente  ,  o  che  sia 
stato  stabilito  nnpresso  per  ciascheduna. 

Lo  stesso  dìceulpiano  :  Ma  il  venditore  è  tenuto  alla  custodia  (i)  fino  $}  giorno  iti 
cui  <leesi  eseguire  la  misura.  Primachi  in  fatti  sia  misurato  il  vino,  lo  si  risguarda  co- 
me non  per  anche  venduto  :  ma  dopo  misurato,  cessa  il  Pericolo  per  parte  del  vendi- 
tore, il  quale  è  liberato  dal  Pericolo  anche  prima  Mia  misura,  quando  non  ha  ven- 
duto a  misura,  ma  ha  venduto  le  anfore  (s),  od  anche  le  sìngole  botti. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  è  conforme  ad  un  Bescritto  di  Alessandro  :  Quando  di 
convenuto  che  le  singole  anfore  di  vino  siano  vendute  per  un  presso  determipato  ;  jse, 

ftrimachè  vengano  consegnate,  non  essendo  ancora  compiuta  la  vendiia,  il  vino  diede 
a  volta,  tale  Pericolo  non  dee  stare  a  carico  del  compratore,  il  quale  non  fu  in  m<»ra 
nel  misurarlo.  Ma  siccome  tu  esponi  di  aver  venduto,  scusa  misurarlo ,  tutto  il  ritio 


(i)  D.  Noodt  penta  che  la  parola  atstodiam  adoperata  nel  testo  dì  qaesta  legge  da  TTlpìaoo  sia  per 
ifbnglio  posu  io  rece  della  parola  PericuUim.  B  di  Tero,  prìmadii  sia  eseguita  la  nnsnra,  qualanque 
Pericolo  sta  a  carico  del  Tenditore,  non  potendo  stare  a  carico  del  compratore  finché  oon  sia  compia* 
ta  la  rendita,  e  non  si  conosca  che  cosa  ne  formi  il  stretto.  ' 

{2)  Cioè,  Teodette  in  monte  tutto  ciò  che  oonteoeTasi  nelle  anfore  e  nelle  singole  botti. 


Xlil.  Qitod  si  vinum  ha  poenìerii,  ut  in  singulas  amphoras  ;  iiem  ohum^  ut  in  singrsias  metrrr 
ta^;  4tem  fmmentum,  ut  in  singulos  modìos  ;  ilem  argenlum^  ut  in  singuias  iiéfras  certam  prc 
/Uim  diceretur:  guaeriUtr ,  quando  videaUàr  empito  ptrjici.  Quod  simiìiter  scilicct  quéferitur  et 
de  his  quae  numero  constata  si  prò  numero  corporum  pretium  fiierit  siatutum. 

Saòinus  et  Cassius  tune  perfici  emptionem  existimant,  quum  annumerata^  admensa,  appena 
save  sint:  quia  venditio  quasi  èu6  hoc  conditione  pidetur  fieri  ^  ut  in  singulas  metretas  aut  im 
singulos  modios  quos  quasve  admensuraiferis ,  emt  in  singulas  liòras  quas  appenderis,  aut  io. 
singula  corpora  quue  annumeroperis.  L  36  §  6  ^  quod  si  nnum  tf.  de  Gontrah.  empt  Gajus  lib.  io  | 

ad  Ed.  proTÌnc.  i 

Srgo  et  si  grex  vaenierit  ;  si  quidem  universaliter  uno  pretìo ,  perfècta  pìdetar  postquam  de 
predo  conpenerit:  si  pero  in  singula  corpora  eerto  pretio ,  eadem  erunt  tfuae  proxime  tractat^ 
mus.  d.  I.  36  $  9. 

Sed  et  si  ex  doliario  pars  pini  vaenierit,  pelutì  metretae  centum,  perissimum  est  (quod  et  ton^ 
stare  pidetur)  antequam  admetiàlur ,  omne  Periculum  ad  peitditorem  pertinere.  Hee  interest , 
unum  preiium  omnium  centum  metretarupi  insimul  dictum  stt,  an  in  singulas  eas.  d.  1.  36  $  7. 

Sed  et  custodiam  ad  diem  mensurae  penditor  prttestare  debeL  Priusquam  enim  admetiatur 
pinum,  prope  quasi  nondum  paenit:  post  mensuram  factum,  pendiloris  desinit  esse  Periculum;    * 
et  ante  mensuram  Pericuìo  liberatur,  si  non  ad  mensuram  pendidit^  sed  forte  amphoras  pel  etiam. 
singola  dolia.  I.  1  §  1  Ulp.  lib.  37  ad  Sab. 

Quum  conpenit  ut  singulae  amphorae  pini  certo  pretio  poeneant;  antequam  tradoatur,  impera 

fecta  etiam  tane  penditione ,  Periculum  pini  mutati  ,  emptoris  ,  qui  moram  menxurae  fnciendue 

non  interposuitt  nonfuiL  Cam  aMem  universum  quod  in  Iiurreis  erat  positum ,  t'oe/ùssc  sine 
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che  li  trovava  ne*  magazzÌDÌ,  e  di  averne  confegnaie  le  chiavi  a*  compratori  :  cosi  do^ 
pò  coiDpiata  la  vendita,  qualanqae  danno  acpadnto  fowe  al  vino,  star  dovrèbbe  a  ca- 
rico del  compralore.  Tatti  <]uettt.pr incipit  bagno  luogo  non  solamente  nella  vendita 
dei  fino,  ma  esiandio  nelle  vendite  d*  olio ,  di  frumento,  o  di  cose  limili,  quando  que-^ 
Ut  focnero  deteriorate  o  totalmente  distratte. 

Cessa  d*  estere  a  carico  del  venditore  Qualunque  Pericolo  ,  quando  le  cose  furono 
pesate^  numerate  o  misurate  ;  o  quando  intervenne  mora  j^er  parte  del  compratore. 

Quindi  Paolo  s  ^  per  polpa  del  compilatore  non  fa  entro  il  tempo  stabilito  traspor- 
tato il  tìuo,  in  seguito  il  venditore  non  sarà  tenuto  se  non  di  quanto  fq  rapito  p«r  suo 
dolo  malo.  Se  p..e.  furono  vendute  cento  anfore  di  quel  vino  che  trovavasi  nella  sua 
cantina,  Qu Aiirno «ara*  jcrsuaATo;  finché  pon  sia  misurato,  qualunque'  Pericolo  ap- 
partiene al  venditore,  purché  non  nasca  per  colpa  del  compratore. 

XIY.  Finora  si  parlò  del  patto  di  misurarey  pesare  e  numerare  le  cose  vendute.  F*è 
poi  un  altro  motivo  il  quale  tiene  in  sospeso  la  vendita  di  que^e  cose  ,*  e  questo  consi- 
ste nelle  concUtione  deLCAssqmoi  sicché  il  Pericolo  sta  a  c€crico  del  tenditore  falche 
non  venga  fatto  VÀssaggio^  sawo  ohe  il  compratore  non  sia  in  mor^i* 

Quindi  Ùlpiano  :  Se  fu  venduta  u^ia  quantità  di  vino  in  monte,  il  venditore  è  ^nn- 
to  soltanto  per  la  custodia.  Da  ciò  ti  rileva  che,  se  il  vino  non  fa  venduto  col  patto 
che  doToss*  èssere  assaniato,  il  venditore  non  é  tenuto  né  per  l' acetosità  né  per  la 
aiuflfa  ^  ma  quali]  nqi^e  Pericolo  appartiene  al  compratore.  EgK  époi  raro  assai  che  al- 
cuno comperi  il  vino  sansa  volerlo  assaggiare.  Per  la  qual  cosa  se  non  fa  prefinito  un 
termine  per  fare  l' assaggio,  potrà  il  compratore  farlo  quando  vorrà  ;  e  ,  finché  noa 
Tabbia  fatto,  il  Pericolo  dell  acetosità  e  della  muffa  appartiene  al  venditore*  Imper- 
ciocché quando  non  fa  stabilito  un  termine  per  fare  Fàssaggio,  la  cpndisione  del  com- 
pratore é  migliore. 

Anzi  il  Pericolo  starà  a  carico  del  venditore  anche  dopo  spirato  il  termine  stabilito^ 
quando  per  sua  colpa  non  ebbe  luogo  F  (usaggio.  Questa  è  dottrina  di  Ulpiano  il  qua  - 
le  dice  :  Se  uno  ha  venduto  vino  ed  ha  stabilito  un  tempo  determinato  per  iirne  1  aji- 
saggio  9t  e  in  seguito  per  colpa  del  venditore  stesso  il  vitio  non  venne  assaggiato  ;  do^ 
vra  forse  stare  a  carico  del  venditore  soltanto  il  danno  d*  acetosità  e  di  mufni  avvenu- 
to prima  del  termine  stabilito,  ovvero  anche  quello  seguito  dopo  spirato  il  termine^ 
cosicché  se  il  vino  fosse  per  avventura  divenuto  guastò  dopo  spirato  il  termine  stabi- 
lito per  fame  Tassaggìo,  il  Pericolo  star  debba  a  carico  del  venditore  ì  Ovvero  deesi 


mensura^  et  chwes  emptmribus  tradìtas  aUeges-  post  per/edam  vendiiìanem  .  quod  vino  mutato 
damnum  accidit ,  ad  emptorem  pertinet,  Haec  omnia  ìocum  habent ,  non  solum  si  uìnum ,  sed 
etiam  sì  oleum  velfrument^m^  vel  hìs  simUia  vaenierint;  et  ea  aut  deteriorata,  autpenitus  cor» 
rupia  fiterint.  1.  a  God.  h.  t. 

Si  per  emptorem  steterit  qeeminus  ad  diem  vinum  tolleret;  postea^  aisi  tptod  dnlo  malo  vert- 
éiiforh  interpeptum  esset,  aqn  debet  ab  eo  praestari.  Si  verbi  gratia  ampharae  ceatiuu  ex  eo  ve' 
no  quod  in  cella  essei^  vaeaierint  Sr  dontE/fsoMf  est}  douec  admetiatur,  omnp  Periculum  vendita^ 
ris  esi^  /risi  id  per  emptorem  fiat.  L  ó  Paul,  lib,  5  ad  Sabin. 

XIV,  Si  aversione  viaam  vaenitt  custodia  tantum  praestakda  esf.  Sx  hoc  apparet^  si  non  ita 
$.ùnum  vaenit  ut  degustaretur<^  neque  acorem  ncque  mucorem  venditorem  praestare  debere;  sed 
qmne  Periculum  ad  emptorem  pertinere.  Difficile  autem  est ,  ut  t/uifgaam  sic  emat  ut  ne  degù- 
nViet.  Quare  si  dies  degus talloni  a/ijectus  non  erit,  quandoque  degustare  emptorpoterit;  et  quotul  * 
rleguslofferit ,  Periadum  acoris  et  mucoris  ad  venditarem  pertinebit.  Dies  enim  degustationi 
(non  {^))  praestitutns y  meliorem  conditionem  emptoris facit.  1.  4§  i  Ulp*  lil>*  38  ad  Sab. 

Si  guìs  l'ina  vendiderit^  et  intra  diem  certam  degnstanda  dixerit^  deinde  per  venditorem  ste* 
itfrii  quominus  degtntarentur;  utrttm  praeteritum  duntaxat  Periculum  acoris  et  mucoris  vendi-- 
lor  praestare  debet;  an  vero  etiam  die  praeteritOt  uty  si  forte  corrupta  sint  posteaquam  dies  de^ 
gustandi  praeteriit^  P^sriculum  ad  venditorem  pertineat/  An  vero  magis  emptio  sit  soluta^  quasi 

(^^)  Io  penso  che  tal  particella  negatiTa  sta  giudiziosamente  «tata  ristabilita  da  Cnjacio  ( Observ. 
JCXlil  54>);  quantunque  alcuni,  come  VVissembach  ed  altri  i>en<>lno  il  cuiiirario.  In  ijueslu  poi  la  cun- 
ei ìzione  del  compratore  ft  mi|*liore;  che,  non  essendo  stabilito  il  termine,  il  Pericolo  sta  a  caricu  del 
v«>t|iiftore  illimitatamente,  finché  il  compratore  è  in  mora  nel  fare  1*  a^sa<^io.  Al  coarrurio  qdaiido  lu 
stabilito  il  termine  entro  il  quale  far  si  dorea  Ta^iiaggio,  stsi  a  carico  del  ven(ril>>re  soltaiittj  il  danno 
.(ccaciulo  entro  il  t«rmtne  preiiuilo. 
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TITOLO  I. 

DELLE  AZIONI  DI  COMPERA  E  DI  VENDITA 

(bB  ICTIOVIBVS  BMVn  BT  TBVSm). 

X  remesto  nel  libro  antecedente  qìì>  cÌ!  era  a  ditn  intorno  al  contratto  di  Compra' 
vendita  in  se  stesso^  ed  intorno  ai  patti  che  a  questo  jì  aggiungono  i  gli  Ordinatori  del* 
le  Pandette  passano  a  parlare  delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto. 

Nasce  poi  da  questo  contraito  un  azione  per  V  una^  ed  una  per  V  altra  delle  p4irti$ 
cioè  razione  Dì  VeDdiu  contra  il  venditore,  ii^finche  dia  facoltà  al  compratore  di  or 
pere  la  cosà;  e  Viaione  Di  Compera  contra  il  compratore,  affinchè  paghi  il  prezzo  al 
venditore* 

I.  Talvolta  però  il  contratto  zoppici^  ed  obbliga  soltanto  una  delle  parti  contraenti» 

Imperciocché  te  alcaoo  ha  comperato  qualche  cosa  da  un  pupillo  seosa  V  aniorìtà 
del  tutore,  il  contratto  aussiste  da  una  parte  soltanto  ^  imperciocché  ouecli  che  com- 
pera è  obbligato  verso  il  pupillo,  ma  il  pupillo- non  è  obbligato  verso  di  Im  (i). 

Secondo  esempio*  Si  domanda  se  possa  promuovere  l' asione  Di  Compera  qm^li  il 
qualcy  per  collusione  col  mio  procuratore,  ha  da  lui  comperato  qualche  cosa.  Ed  io  pen- 
to che  a  lui  competa  l*  asione  soltanto  aU*  effetto  (a)  eh  id  sia  lenuto  o  a  stare  al  con- 
tratto, t  a  recedere. 

Ma  esiaudio  qualora  uno  abbia  circonvenuto  un  minore  di  ventùinque  anni,  sarà 
concessa  anche  a  questo  1*  azione  Di  Compera  per  ottenere  T  effetto  mentovato  nel  so- 
pra esposto  caso. 

Adunque  tratteremo  prima  delT  azione  Di  Compera ,  e  poscia  delV  azione  Di 
▼endita.  » 

PARTE      PRIMA 

DelC  azione  Di  Compera. 

SEZIONE      I. 

d  chi  e  contra  chi  competa;  e  che  d  ricerchi  daW attore  nel  promuoverla» 

%  \*À  ohi  e  contra  chi  competa  T  azione  Di  Compera. 
IL  Compete  T  asione  Di  Compera  a  quello  che  ha  comperato  qualche  cosa* 

(i)  Vedi  in  appresso  lib.  %$  ùude  Jadùr*  tutor, 

(a)  Sarà  adaoque  soppicanta  questo  eontrauo.  Imperciocché,  qaatitiiaqa«  Il  compratore  si  dhbli^ 
precisamente  a  pagare  il  presso»  non  arra  ncendevolmeou  obbfigato  me  a  preAtargC  la  cosa  venduta; 
ma  potrà  promuovere  l'asiooo  al  solo  effetto  ch'io  sia  obbligalo  o  di  stare  al  contratto',  o  di  recederà* 


L  Si  enis  a  pupiBo  sine  ttUoris  auetoriiate  ement^  ex  uno  ìatere  constai  conttaetusT 
emit  oòùgatus  est  pu/nUo^  pupììiuÉn  aatem  sHi  non  oUigat»  I.  i3  §  99  Ulp.  Ub.  3a  ad  Ed. 

Si  quts,  colludente  proàtraiore  mea»  tA  eo  emerita  an  possii  agere  JEx  Empto  ?  Si  patOthado^ 
mis  ut  ani  stetur  emptUmi,  ani  ut  dgseedatur,  d.  1.  i3  $  37. 

Sed  et  si  qms  minorem  vi^ti  quinqme  atmis  eiraanvenenif  et  hmie  hactwus  dakissms  acth* 
nem  Ex  Emplo^  ut  diieiwms  in  storiare  casu*  d.  L  .i3  §  a8. 

//.  Ex  Empio  actìone  is  qui  emit^  utiiar.  1. 11  Cflp.  lib.  Sa  ad  Kd« 


•  . 


TIT.  I.  DE  ACnOlNIBUS  EMEH  ET  YENNTI  )Z^ 

•    Nom  si  ha  dunque  riguardo  òlla  persona  col  cui  àanaro  fu  jàtio  Vacquistoy  ma  al' 
la  persona  che  ha  comperato^ 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  .Qaegli  clie  compera  col  danaro  altrui^ 
aòqaùu  tanto  i* astone  Di  Compera,  quanto  la  proprietà  ^  gli  fa  trasferito  il  posaes-T. 
so  della  coiB)  per  tè  ttetto,  non  per  quello  co*  danari  del  qnale  egli  ha  comperato  la 
c«a  (i).  . 

Ciò  è  tanto  vero  che^  sebbene  il  compratore  non  faccia  comparando  un  affare  prò* 
prio  ma  un  affare  altrui^  egli  aòquista  V  €aione  per  se^e  non  per  quello  di  cui  ammir. 
nistra  V  affare  $  purché  non  sia  soggetto  alla  podestà  di  lui.    ■ 

Ciò  apparisce  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano  e  Mtusimiano:  Conciotsiacliè  ta 
asserisci  che  hai  comperate  olire  col  messo  di  qaelU  che  amministraTano  i  tuoi  affa- 
ri $  e  che  il  Tenditore,  ricernto  il  presso,  non  ha  eseguito  il  contratto;  sia  che  tu  ah- 
Bia  acquistato  Tasione  Di  Compera  (avendo  per  te  contrattato  persone  eh*  erano  sog- 
gette alla  Ina  podestà),  o  da  te  stesso^  o  col  messo  di  quello  al  quale  avrai  fatto  man- 
dato; sia  che  (essendo  essi  di  proprio  diritto)  ahhiano  fatto  questo  contratto  in  virtù, 
del  tuo  mandato,  ed  abbiano  acquistato  per  sé  l'iisione  Di  Compera:  presentati  al  giu- 
dica competente,  o  col  messo  di  essi,  o  col  messo  de' loro  mandatàrii;  ed  il  giudice 
procederà  che  sia  resa  ginstisia  secondo  la  buona  fede  che  debbo- osservarsi  in  con- 
tratti di  tkì  sorta; 

III.  £'  azione  DìHtfa  viene  concessa  solamente  a  quello  che  ha  fatto  la  Compera  ^ 
ma  le  azioni  Utili  sono  concesse  a  quello  e  centra  quello  che  ha  comperato  col  mezzo 
di  procuratori. 

Quindi  te  tin  proedràtòre  ha  fetto  una  vebdita  ed  ha  dato  Cauzione  al  compratore  ; 
ti  domanda  sé  debba  essere  concessa  1*  a  sione  al  padróne  o  contra  il  padrone.  E  Papi^ 
niant)  nel  libi  5  dei  ReépOnsi  pensa  che  si  possa  promuovere  contra  il  padrone  1*  asio* 
ne  utile  Di  Compera,  ad  esempio  dell'  asione  Institoria  ;  purché  egli  abbia  (atto  man- 
dato ]^r  vendere  là  cosa,  beesi  dluiade  pur  dire  in  ricamoto  per  la  ragione  medesima 
che  competer  debba  al  padrotte  Tastone  ùtile  Di  Compera  (s). 

ly.  Aobiàmo  veduto  a  chi  competa  V  azione  Di  Compera;  Compete  poi  auest*  azione 
eontrà  U  venditore*  Ma  si  osservi  di  non  confondere  col  venditore  quello  il  quale  non 
fa  che  consentire  alla  vendita  di  una  cosa  propria^  eseguita  da  un  altra  persona»  Imr 
perciocché  altro  è  vendere^  ed  altro  è  consentire  alla  vendita  (3). 


(i)  La  ragione  k  evideate:  iitiperciocchi  non  può  in  TÌrtà  di  an  contratto  competere  l'azione  se  non 
a  quella  persona  che  Io  ha  fatto. 

(2)  GioÀ,  r  azione  Di  Fendila  ossia  Di  FemUta'Compera^  che  suole  talvolta  chiamarsi  samptice- 
mente  Di  Compera;  come  reciprocamente  (  nella  /.  26  ff  de  Sviciioa.  ed  in  altri  luoghi  > si  chiama 
azione  Di  Compera  ossia  Di  Compravendita,  quella  che  chiamar  si  dovreblie  azione  Di  Vendita. 

(3)  Quegli  che  vende  si  oLbliga  d*  investire  il  compratore  della  funoprieta  della  cosa  comperati^ 
Quegli  che  solamente  acconsente  ad  una  Tendita,  promette  soltanto  ch'egli  non  TÌndicherìi  la  cosa  coa- 
tra il  compratore  ;  ed  alièna  qualunque  diritto  che  sopra  di  essa  gli  compete: 'per  altro  non  si  obbliga 
di  (are  che  venga  al  compratore  trasferita  la  proprietà  della  cosa  che  ha  comperata. 


Qiù  aliena  peennia  eómparat  ;  non  ei  cajus  nummi  fuerunt ,  ted  sìòi,  tam  actìonem  empiii 
quam  dominium  si  eijuerit  tradita possessio^quaerit.  V  8  God.  Si  quis  alteri  rei  sibi. 

Cum  per  eos  qui  negotia  tua  gereiant  olei  materiam  te  comparasse^  contractusque  fidem  pre» 
tio  suscepto  rapisse  venditorem  proponas:  si  quidem  Ex  Empio  (fùs^ui  juri  tuo  jSuòjecti  fitergfnt 
contrahentiòus)  tiòi  quaesita  est  actio,  vélper  te,  pel  per  eum  ad  mandopens  :  sin  pero  t  sui  jw 
ris  constituti ,  secundum  numdatum  tuum  hunc  contractum  haòuerunt,  oc  siòi  Èmpti  quaesi^ 
runt  actionem;  per  eos  pelquibus  ilR  dederint  mùndatum,  adi  competentem  fudicem  :  qui  secun- 
dum  óonam  fidem^  quAt  in  hujusmodi  contracdbus  oàserparì  solete  satisfieri  propideòit,  L  7  G>d. 
d.  tlt.  '  . 

///.  Siproairator  vendiderit  et  cofferit  emptori  ;  quaeritur  an  domino  pel  adpersus  deminum 
actio  dori  dehetu.  Et  Papinianus  liò.  5.  Uesponsorum  putat ,  cum  domino  ex  Empio  agi  posse 
utili  actione ,  ad  exemplum  Institoriae  action fs  ;  si  modo  rem  penflendam  mandopit.  Ergo  et 
per  conirarium  dicendum' estt  utHem  ex  Empio  actiottem  domino  competere,  L  t3  §  s5  Ulp.  lib* 
SaadEd.  . 

ir,  J/ùid  est  pendere t  aliud  pendidottl  consentire*  h  i6o  de  Res.  Jur.  Ulp.  Kb.  7$  ad  £fl.^ 
Voi.  a  •  93 
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Si  giudica  poi  dalle  cii*cattanze  Me  alcuno  abbia  fatto  una  penditaf  e  ie  aUfia  eoUa/$^ 
io  acconsentito  che  sia  fatta:  come  nel  caso  seguente,  Uoa  personal  ìastitaiu  erede 
mila  metà,  Tendctte  tatti  i  Brtdiì^  ereditarli,  e  i  ceeredi  ne  rìcerettero  il  preiso.  Qual- 
ora qaeati  jpredii  Ibisero  evitti,  domando  le  i  coeredi  tarebWo  tenuti  per  l'aiione  Di 
Compara  ?  Riapoti:  Se  i  coeredi  fiirono  preaenti  e  non  mostracona  il  loro  disfienio,  fi 
dee  itimare  che  ciascuno  di  loro  abbia  Tendota  la  sua  porsione  (i). 

8e  non  e  tenuto  per  Vallone  Di  Compera  guegU  il  quale  solamente  accomenA  ad 
una  vendita,  molto  meno  ci  e  tenuto  quegli  che  vi  consenù  per  errore. 

Quindi  Scevola:  Tizio  procnratore  di  Beio,  morto  Sejo  iottitaendolo  erede,  e  ì|;iw* 
nmdo  lui  tale  avvenimeiito,  sottoscriisc,  nella  ma  aaalità  di  procQratore,  nn  contrat- 
to col  quale  un  servo  ereditario  Tendeva  un  fondo.  Si  domanda  se>  venendo  primacliè 
la  eom.pera  fosse  compiuta  (a),  a  conoscere  di  essere  stato  instituìto  erede,  possa  rece- 
dere dalla  vendita.  Rispose  :  Non  avendo  Tisio  medesimo  latta  la  vendita,  non  è  c^ 
tenuto  in  fona  delle  azioni  civili  (3)  per  avere  sottoscritto  il  contratto  di  vendita  dbe 
faceva  il  servo  j  ina  è  tenuto  per  Fazione  Pretoria  (4)  in  nome  del  servo. 

§  a.  Che  cosa  4  ricerchi  dal  compratore  quando  promuove  T  azione  Di  Compera. 


Y;  Quando  il  compratore  promuove  V  azione  Di  Compera,  debbo  ofierìre  al 
toro  il  prezzo  intiero»  £  perciò,  «[uantonque  offra  una  parte  del  prezzo,  non  gli  com- 
pete ancora  V  asione  Di  Compera  \  poiché  il  venditore  può  trattenere  come  a  titolo  di 
pegno  (5)  la  cosa  venduta. 

Oh  si  accorda  con  qu4into  .dice  Scevola:  lo  ho  ricevuta  una  parte  del  prezzo  della 
eredità,  venduta.  Si  domanda  se,  non  pagando  il  compratore  il  residuo  prezzo,  vadano 
gli  efitotti  ereditarii  tenuti  a  titolo  di  pogno.  Rispose  :  Nulla  v*  è  che  osti  perchè  non 
aiano  tenuti  (6). 

Da  questi  prin^pU  ne  viene  come  di  conseguenza  eih  che  dice  Laheone  .*  Uno  il 
ouale  aveva  comperato  un  fondo  col  patto  che,  pagatone  il  prezzo^  gli  fosse  trasferita 
il  poesesso,  mori  laseiando  dna  eredL  Se  «no  dì  ^ueiiti  «Tra  pagato  per  intiero  iJ  pres- 

(i)  Gol  tadto  consenso*  cht  si  desans  dalla  loro  presenza  al  contratto^  dalT  aver  essi  rìceruto  3 
presso. 

(a)  Mediante  la  tradizione.  Se.  la  cosa  in  fatti  foMe  stata  consegnata  qaand'  erano  a  sua  cogoizione 
h  morte  dì  $e)o  e  le  costai  disposizioni,  non  potrebbe  recedere  dal  contratto  fatto  da  an  sno  serro,  li»» 
perciocehV  se  promovesse  1*  asione  Di  vendicaaione  della  cosa ,  sarebbe  rimosso  in  fona  dell' 
sione  CAtf  la  cosaju  vertAnta  e  consegnata  col  consenso  di  InL 

S3>  €<ioè,  per  V  acione  Oi  Compera  in  proprio  nome. 
4)  Tale  a  dare,  r  asione  De/ PtfOf&>. 

(5)  A  parlare  propriamente,  la  cosa  venduta  non  resta  a  titolo  di  pegno  al  veoditote,  poieb^  i  a 
ra  sua;  e  la  eosa  propria  non  può  da  veruno  esser  posseduta  a  titolo  di  pegno ,  come  vedremo  in  ap 
presso  lib.  so  tit.  Qjuae  rfr.  pign.  dar*  Ma  egli  la  ritiene  come  à  titolo  di  pegno,  percbi,  aiccoaae  il 
ereditore  ha  il  diritto  di  trattenere  il  peno 'finche  non  ha  conseguito  Pinnsko  sòo  eresio;  cosi  il  Tea* 
ditore  può  trattenere  la  cosa  che  ha  venduta  fioche  gli  riene  pagato  per  intiero  U  presso. 
((>)  Ciò  dicesi  ablisivamentei  ed  in  i|tiel  senso  che  abbiamo  dichiarato  nella  Nota  precedente. 


Quidam  ex  parte  dimidia  heres  institutus  t  unwersa  praedia  vendidit  ;  et  coheredes 
acceperunt,  Spìcììs  Jus^  quaero  an  coheredes  Ex  empio  actione  te^erentur.  Respondi  :  Si 
redes  prae^entes  adfiierunt  nec  dissenserunt,  pideri  unumquemque  partem  suam 
la  ff.  de  Eriction.  Scaevola  Ub.  a  Respons. 

TUius  Seji  procuratore  donato  Sejo,  ab  eo  scriplus  heres,  qvum  ignoraret  ^Jundam 
te  servo  hereditario  quasi  proctirator  suÒscripsit.  Quaesitum  estf  an  cognito  eo  priasqaatm  em* 
ptio  pcFficeretur,  a  vendidone  discedere  possil,  Respondlt:  Titiam  si  non  ipso  pendidii,  nmm  i^ 
circo  actioniòus  ciuiliòus  teneri  quod  servo  vendente  su&scripsèràt  ;  sed  servi  nomine  ,  Prweso- 
ria  anione  teneri  1.  8  ff.  de  Rescind.  vend.  Scaevola  Ub.  a  Respons. 

y.  Offerti  pretium  venditori  ab  enfptore  deòet,  qiatmEx  Empio  agftmr.  Et  ideo,  elei  preiUpar^ 
tem  efferata  nondum  Ex  Empto  est  actio  :  vendilo,^  enim  quasi  pignas  retinere  polest  eatm 
quam  óendidit,  L  1.3  $  8  UIp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Jteredikads  venditae  pretium  prò  parte  accepi.  Reliquum  emptore  non  solpeniCt  quaesti 
un  corpora  hereditaria  pignoris  nomine  teneantur^  Eespondil:  Nihd  proponi  cur  mot 
I.  aa  ìF.  de  Hered.  veàd.  Uh.  a  Respons. 

•    Quifimdum  ea  lege  emrnnt,  ut  soluta  pecunia  traderetur  eiposeessioida^basherediémfr^ 
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go,  oonsegnirà  dal  coerede  la  porzione  ma  mediante  1*  asione  Per  la  divisione  dell*  e- 
redità  ^  e  «e  avrà  pagato  soltanto  la  «aa  parte,  non  potrà  intentare  contra  il  Tendi- 
tore r  aaioné  Di  Compera  ^  poiché  un  debito  in  tal  maniera  contratto  non  è  susottti'* 
▼0  di  divisione* 

Parimente  quando  venne  fatta-una  compera  da  un  servo  di  ^'.à  padroni  y  Marcello 
dice  ;  Non  potere  uno  die'  padroni  mediante  Tasione  Di  Compera  ottenere  che  il  yen- 
<litore  gli  rilasci  in  parte  la  cosa  comperata,  previo  pagamento  di  parte  del  presso.  E 
diee  die  eie  debb*  essere  osservato  rispetto  a  qoakinqne  compratore  4  imperciocché  fl 
venditore  trattiene  come  in  pegno  la  cosa  vendota,  finattantochè  il  compratore  non  lo 
abbia  intieramente  soddisfatto* 

TL  Egli  è  talmenie  vero  che  U  compratore  non  pub  promuovere  V  azione  Di  Com- 
pera ar  non  dopo  di  avere  qfferto  il  prezzo  della  qofo,  che  cib  ha  uogo  eziandio  qual* 
ora  i  debitori  nano  per  benefizio  cU  qualche  Legge  liberati  dax  loro  debiti» 

Imperciocché  Labeone  dice  :  La  bnona  fede  non  permette  che,  avendo  il  comprato- 
re per  beoefisio  di  qualche  Legge  (1)  cessato  di  essere  debitore  del  prezzo  della  cosa 
comperata  primachè  gli  sia  consegnata  la  cosa,  debba  il  venditore  essere  obbligato  a 
urne  la  tradizione  e  a  privarsi  cosi  della  cosa  propria.  Ma,  trasferito  il  possesso ,  ne 
avverrebbe  che  il  venditore  dovrebb' egualmente  perdere  la  cosa,  qualora,  s*egU  la  ri- 
domandasse, il  compratore  potesse  opporgli  l' eccezione  Che  la  cosa  §a  venduta  ^  con- 
segnata (a)  :  sicché  é  aopo  riputare  che  toa  come  se  il  petitore  non  avesse  né  venduta 
né  consegnata  la  cosa. 

VIL  Siccome  il  compratore  non  pub  intentare  V azione  Di  Compera  affinchè  gli  ven» 
ga  consegnata  la  cojo,  u  non  quando  esibisce  il  prezzo  del  quale  egli  è  debitore  $  co- 
si non  puh  neppure  promuoverla  a  causa  delT  evizione  della  cosa  ,  quando  non  comr 
pensi  u  residuo  prezzo  di  cui  fosse  per  avventura  debitore. 

Quindi  si  domanda:  Se  fu  pagata  una  parte  del  prezzo,  e  la  cosa  venne  evitta  dopo 
la  tradizione  j  quegli  che  promuove  Tasione  Di  Compera  ,  conseguirà  forse  1*  intiero 

I)rezzo  della  cosa,  o  soltanto  ciò  che  ha  pagato  ì  Ed  io  penso  che  conseguir  debba  so- 
amente  ciò  che  ha  pagato,  a  causaceli'  eccezione  Di  dolo  (3), 


(i)  S*  ntten  Ja  à^  I«SSP  proamlgate  nelle  nnove  Terol^  io  Ibrza  deOe  qtiaU  talvolta  per  sedere  b 
plebe  tumultaaote  T«inTa  essa  liberala  dai  àti;iù.  Troransi  «svnpi  di*qeeste  Leggi  in  TiSo  lino  ;  e 
presso  Cesare,  lìb.  3  de  Bell.  cìpìL 

(a)  Si  sappooga  qneslo  cmo  :  Il  veanlìiore  ka  eomegaata  al  oompratore  la  cosa  Tendala:  m  seguito 
^aeeta  Legge  deUe  oaora  TstoIs  fu  promanala.  U  vendaore ,  il  quale  consegnò  la  sua  cosa  sensa  ri* 
Deverne  il  prezzo,  e  che  perciò  non  ne  trasferì  la  proprietà  nel  compratore  i  la  viadica.  8e  il  compra:* 
tore  gli  oppone  la  eccezione  Che  la  tosa  fu  vendiua  e  consegnata  e  non  offre  il  prezzo  ;  ne  avrerrk 
parìmeute  che  il  venditore  rìmarrk  senta  la  cosa  e  senza  il  prezzo  ;  che  sarebbe  iniqnità.  Il  comprar 
tore|  adnnqne,  qnando  non  oflFra  21  prezzo,  non  dee  far  «so  di  questa  eccezione,  sicché  è  uopo  ee. 

(3)  Imperciocché  conmetterebbe  dolo  se  volesse  conseguire  1*  intiero  presso  della  cosa ,  senza  ht 
detraziooe  del  suo  debito  a  titolo  di  presso.  ^  dee  adunque  detrarre  ciò  eh'  egli  dee  del  prezzo ,  e 
così  non  resterà  se  non  quanto  ha  pajgato.  Si  noti  che  qoesla  eceesione  è  inerente  alle  azìpai  di  baona 
lode,  e  ohe  quindi  noa  è  necessario  che  ven^  opposta. 


lictis  decessiL  Si  unus  omnem  peeuniam  soherii ,  partem  Pamiliae  erciscundae  juMch  serva' 
óit  ;  nec  sì  partem  soipot.  Ex  Empto  cum  venditore  aget  ;  ^uonìam  ita  coniractum  ttes  alienum 
diffidi  non  potali.  L  7^  §  a  ff.  de  Contrah.  empt  lib.  4  posterior.  a  Jariileno  Epltomat. 

Marcelhts  alt  :  Non  posse  alterum  ex  dominis  consetfiU  actione  Ex  Empto^  ut  sibi  prò  part% 
tfenditor  tradat ,  si  prò  porùone  preiitan  dabit,  ^i  hoc  in  emptoriòus  servari  oportere  ait  :  nam 
pernii^  pignoris  loco  fuod  vendidit  reiinet ,  ^uoad  emptor  sati^aciaL  L  3i  §  8  de  AediL  Zdict. 
Ulp.  lib.  i  ad  Sd.  Aeditiam  Garulinok 

F"!.  Bonafides  non  pattar  ut ,  ^avm  emptor  aUcujas  Legis  àene/icio  pecumam  rei  venditae 
'ìdeóere  Jesiisset,  antequam  res  ei  tradatur^  venditor  tradere  compulsi^  et  re  sua  eareret.  Pos^ 
cessione  autem  tradita ,  fiuurwn  est  ut  rem  venditor  aeque  amitteret  ;  nipote  cum  petenti  eam 
rem,  empier  exeeptionem  Bei  venditae  et  traditae  objiàai:  ut  perìnde  habeatur  oc  si  petìtat  ei 
ssegue  vendidisset  ncque  tradidisseL  L  60  Labeo  Hb.  4  poster,  a  Jeroten.  epitoa. 

m.  lindo  quaerìtur^  si  pars  sii  pretii  sduiOt  et  res  tradita  posiea  evieta  sii  ;  utrum  ifus  rei 
^snsequeiur  pretium  iniegrum  Ex  Empto  agens,  an  vero  qmod  jmmeravii?  Etpmto  magie  id  quod 
sistmerMfitf  propter  Doli  exceptìoaem.  L  i3  §  9  Ulpp  lib.  2a  ad  Ed. 


\ 


>]<•  .  LIB.  XDL  faudggtarosi  • 

$  E  Z  I  O  N  £    IL 

>  < 

Che  cosa  eniri  nelT  azione  Di  Compera* 

^  j  •  '  • 

Vili.  Deest  primamente  sapere  che  entra  in  ^pesi'ttiione  solunlo  ciò  cke  la  oonrenik: 

to  di  prestare.'  Poiché,  essendo  questa  axione  di  buona  fiede,  noUa  è  pia  conforme  aOa 

buona  fede  di  qqeìlo  che  prestarsi  reciprocamente  quanto  fu  convenuto  fra'  contraen-: 

•ti.  Che  se  non  ebbe  luogo  veruna  cQU^enzionc,  allora  dovrà  prestarsi  ci4  ch*è  natqral: 

mente  dovuto  in  virtù  di  quest'azione. 

E.  di^^erOf  nella  vendita  di  un  fondo  vi  sono  delle  prestasioni  le  quali  sono  dovute 
quantunque  non  siano  ira  le  parti  state  reciprocamente  convenute:  come  p*e*  che  non 
sia  evitto  il  fondo  o  l'usufrutto  dì  esso.  Te  ne  sono  poi  alcune  le  quali  debbono  esscrs 
predate  solamente  qqando  siano  state  convenute^  come  il  diritto  di  strada,  di^passa^ 
gio,  di  condotta  o  di  acquedotto  ;  come  pure  le  servitp  de' jpredii  prbani. 
.-  ^  Affine  per  tanto  di  trattare  distintamente  intorno  a  gueue^ose  che  entrano  in  ^«e? 
sk  azione^  esamineremo  nel  primo  Capo  di  questa  Sezione  quali  cose,  entrino  naturtJr 
niente  in  guest*  azione^  Conciossiachè  poi  in  quest*azione  vogUasi  principalmente  com- 
prendere che  il  venditore  dia  facoltà  al  compratore  (ii  avere  la  cosa  venduta  ^  e  spes* 
eosi  domandi  che  cosa  debba  essere  risguaraata  siccomfif adente  parte  della  cofs  ven*, 
data  e  debba  seguire  il  compratore  :  cosi  sopra  questi  due  punti  tratteremo  ne*  due 
primi  ArticolL 

'  Ora  V.ohbli£azione  che  ha  H  venditore  di  dare  facoltà  al  compratore  di  avere  la  cox 
j%  comprende  queste  quatlro  cose:  !•**•  Che  il  venditore  metta  U  compratore  nel  pos- 
sesso vacuo  della  cosa;  a.**  Che  faccia  di  modo  che  la  cosà  non  sia  evitta  al  con^niuo', 
re  ;  3.®  Che  guarentisca  che  la  cosa  non  abbia  que^  vizii  che  ne  renderebbero  inutile 
il  possesso;  4'^-  Che  à  astenga  dal  fare  ciò  per  cui  la  cosa  diventerebbe  inutile  pel  com^ 
praiov^'  Intorno  adunque  a  tutte  queste  cose  parlerené^  negli  Articoli  successivi 

NelC  Artìcolo  sesto  tratteremo  della  cauzione^  sia  del  Doppio^  sia  qualunque  altrtUy 
che  per  quesV  azione  U  venditore  e  tenuto  di  prestare  al  compratore  ;  e  nel  Settimo 
parleremo  della  prestazione  del  dolo  malo^  la  quale  pure  è  naturalmente  inerente  a 
ques€  azione  ;  neW Ottavo  parleremo  della  prestazione  dei  frutti  y  e  di  egni  ^ccejvorio 
della  cosa  venduta  ;  come  pure  degV*  intei:essi  del  prezzo  c^e  deW  essere  restituito  in^ 
caso  d^ evizione. 

Dopo  di  avere  parlato, di  cib  eh* entra  n€Uuralmente  in  quesC  azione  ,  pajssertmo  a 
discorrere  di  quelle  cose  che  ih  quest'azione  debbono  prestarsi  per  forza  ài  qualche 
spedale  pattò  del  contratto  ;  e  tratteMno:  i.®  DelXe  Mligazioni  del  venditore  rispet" 
to  alla  qualità  fi  quantità  della  cosa,  dichiarata  al  compratore  ,  e  della  prestazione  dì 
ciò  che  il  venditóre  h'a  promesso  rispetto  al  tèmpo  ed  al  luogo  della  tradizione  ;   a.* 
Della  prestazione  di  quelle  cose  che  sono  accessorii  della  vendit(^  in  forza  della  coR- 
Vfinzione,  Questa  sari  la  materia  del  secondo  Capo  di  questa  Sezione^ 
'   Si  potrebbe  anche  domandare' se  é  qi^ando  enin  in  questa  azione  là  facoltà  dipra^ 
vocare  la  rescissione  del  contratto*  Ma  su  questo,  argomento  #'  è  già  parlato  di  sopra 
ilei  Ub,  a.  tit.  de  Pactit  !{•  35  e  37. 

IX.  Prima  peraltro  di  diseéndeìre  a  tutti  questi  particolari  y  n  osservi  in  generale 
chcy  sebbene  siano  state  con  un  solo  presso-  comperate  più  cose  ,  nondimeno  si  pòò 
promuovere  l'azione  Di  .Vendita  e  Di  Compera  separatamente  per  ciascuna  cosa. 


Flit  Et  imprimU  sciendiun  est ,  in  hoc  yudieio  id  demum  deduci ,  quod  praestari  contnemL 
Cam  enim  sit  bonae  fideijudieium ,  nìhil  magis  òonae  fidei  congrua  qUam  id  praestari ,  ^^eà 
inter  contrahenies  actum  est,  Qaod  si'nihU  conpenii,  fune  ea  jnraestamtntur  tfuae  natureUter  iv- 
sunt  hujus  judieii  patesitUé.  1.  1 1  $  1  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

J^  pendendo  fundù  quaedam ,  etìamsi  ndn  condicantur ,  praestanda  sunt;  peluti  nefiuedm» 
epineàtur  aut  ttsa^f/ructaà  ejus:  quaedam^  ita  denUan  si  dieta  Sint;  peàuiviamj  iter^  octom,  ésiymìe^ 
dac(um  praestitum  iri  Idem  et  in  serpìtutióas  urbanorum  praediorum*  1. 66  ff.  d«  Gootrah.  ònpt- 
P<HBpoii.  lib.  3  ad  Q.  Muciaou  *         • 

iX  Etsi  uno  pretto  j^ures  res  emptae  sinit  de  singuUs  Ex  Empie  et  FeadiSù  agi  potesM,  L  SS 
tv  lih.  a3  ad  Ed. 
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J^dfSi^pkf  qju^dpfy  v.enduiq  una  sola  cosarsi  pub  tepyiratamente  promuowrt  fotìo- 
ne  Dì  Compera  per  te  singole  càuse  in  vtr^ù  delle  quali  puh  ejua  aver  luogo» 


prestato 

sUini 

dente  fnentc  pagato.' 


CAPO    PRIMO 


pi  gueUe  coHi  ch\  entrano  naturalmente  neW  gioite  Di  Oonupera^ 

ARTICOLQI, 

I 

l  ' 

Che  casa  comprenda  V  obbligazione  che  ha  il  venditore  di  dpirefycolt^  ai 

compratore  'cne  pòssa  avere  la  co9a  yenduta^ 

X.  In  primo  Inogo  è  necessJirìo  pbe  il  Tenditore  presti  la  cosa  stessa^  cioè  ne  faccia 
)a  tfadixipqe,  Qncst'  atto  fa  djycntare  proprietario  dell^  cosa  il  compratore ,  se  anche 
il  Tenditore  era  proprietarip  :  e  se  non  lo  era,  obbliga  il  venditore  soltanto  per  Y  evi*! 
z)one  ^  porche  il  presso  sia  stato  numerato  9  o  in  qualunque  altra  maniera  soddis-. 
fatto. 

*Per  la  qugl  cosa  chi  ha  fenduto  un  Ibndo^i  non  è  obbligato  di  farne  proprietario  il 
compratore;  com'è  obbligato  chi  ha  prpmesfo  un  fondo  mediante  stipulazione* 

É  di  verof  basta  che  dia  facoltà  ai  compratore  che  possa  avere  la  cosa.  Ora  la  pa- 
rola Atb&b  si  prende  in  dqe  sensi  ;  nel  primo  significa  avere  una  cosa  per  diritto  di 
proprietà  ;  nel  secondo  ottenere  senza  ioterpellasipiie  la  cosa  comperata.  • 

Ed  in  questo  secondo  senso  il  venditore  è  obbligato  di  dare  facoltà  al  compratóre 
f:he  possa  avere  la  cosa,  quantunque  esso  venditore  non  ne  sia  d  proprietario  s  purché 
rispetto,  a  quelle  cose  tutte  che  seguir  debbono  il  compratore  %  il  venaitore  faresti  V  evvi 
zioncy  U  dolo  malo,  ed  in  generale  tutto  cih  che  di  sopra  fu  detto  essere  naturalmente 
inerente  a  questa  obbligazioncf  e  che  verrà  esposto  negli  ÀrticpU  seguenti^ 

ARTICOLO    U. 

Che  cosa  n  reputi  comefaciente  parte  della  cosa  venduta^  e  debba  quindi 

passare  al  compratore. 

Questa  quistione  ha  luogo  singolarmente  r^eUe  vendite  di  case,  di  fondi ,  di  boschi 
ceduiy  di  servi  e  di  navu 

(1)  P.  e.  «e  (a  promossa  V  azione  perche  il  serro  tenduto  era  fnggìiÌTo;  e  poscia  la  sì  promaore  a 
titolo  di  eTÌciooe  del  serro  medesimo;  si  dori^  iare  detrazione  di  quanto  il  compratore  ha  cons^uito 
lo  forza  dell'  azione  che  prima  promosse. 


19eratius  ait  :  Propter  omnia  haec  futie  esse  quod  plurimuM  est  praestari  :  id  est,  ut  seguen» 
ti  bus  actiòniòus  deducto  eo  quod  praestiutm  est ,  iis  aesiùnetur,  L  11  $  10  Ulp.  lib.  a5  ad  Ed. 

X  Et  in  primis  ipsam  rem  praesiare  vendhorem  oportet,  id  est ,  tradere,  Quae  ree  »  si  gai' 
dem  dominusfuit  venditore  facit  et  emptorèm  dominum  :  si  nonfuit,  tantum  Euictiùnis  nomine 
venditorem  obligat  ;  si  modo  pretium  est  mimeratum  ,  aut  eo  nomine  satì^actum.  1. 1 1  §  i  Ulp. 
lib.  Saadì^d. 

Qui  véndidit^  necesse  non  habetfundum  emptorìs  facere  ;  ut  cogitar  qmfandum  stipmlanti 
.spopondk,  K  a5  §  1  ff.  de  Contr.  empt.  Ulp.  lib.  34  ad  Saìiin. 

Bameslm  diiaùus  modis  dicitur  ;  aiterOtjure  dominii;  aiterot  oòtinere  eine  interpeBetione  id 
quod  qui  emerit.  1.  188  £  de  Ycrb.  sisni£  PaoL  lib.  33  ad  Ed. 


•74»  UB.  XIX.  FANDEGTARUM 

.1 

$  1 .  Che  cosa  ii  reputì  eom^fitciente  parte  di  una  Casa,  e  ieìAa  quvudi  panare 

al  compratore  ^  essa» 

XL  YeadaU  estendo  o  lasciata  in  legato  qna  Gasa  f  m  reputa  che  appariei^  al- 
la medesima  ciò  eh*  è  come  parte  di  essa,  o  ohe  s*  ha  per  oaasa  di  essa. 

Come  p.  e.  il  Coperchio  dei  posso.  Ossia,  ciò  che  caopre  il  posso.    - 

Laheone  poi  scrive  in  generale,  che  formano  parte  dJlP  edilizio  quelle  cose  ohe  io 
esso  si  trovano  per  aso  perpetao  :  quelle  co^  poi,  che  si  trovano  per  oso  accidentale, 
non  formano  parte  dell*  edifizio. 

P.  e.  le  cannella  poste  per  un  dato  tempo  non  fanno  parte  di  ana  casa  ^  ma  Canno 
parte  di  e»sa,  quando  vi  siano  poste  per  refUrvi  perpetuantónte. 

Alle  cannelle  poste  per  restare  perpetuamente  /  intenda  applicah'de  ciò  che  dice 
Celso:  Firmo  domandò  a  Proculo:  Se  ,  qualora  venisse  1* acqua  condotta  mediante 
cannelle  sotterranee  da  un  serbatoio  di  pioml^  in  una  caldaia  da  bagno  costrutta  e 
chiusa  di  mattoni,  queste  cannelle  debbano  risguardarsi  come  facienti  parte  della  ca- 
sa ;  o  se  risffuardare  si  debbano  come  le  cose  scavate  incise  (i),  legate,  aflisse?  Procn- 
lo  rispose  che  bisogna  aver  riguardo  al  convenuto.  Che  sarà  dunque  se  né  il  compra- 
tore né  il  Tenditore  avranno  fiiitto  riflesso  su  queste  cose,  come  le  più  volte  suol  acca- 
dere ?  Non  è  forse  più  verisimile  che  risguardarc  si  debbano  come  parte  dell*  cdifizio 
quelle  cose  che  in  esso  foroDO  inserte  ed  incluse  ?      *      • 

Quindi  i  serbatoi  di  piombo,  i  coperchi  dei  possi ,  le  trombe  attaccate  col  piombo 
alle  cannelle,  o  qaeHe  sotterrate,  quantunque  ww  aftsse  ,  è  manifesto  che  formano 
parte  della  casa. 

XIl.  Non  si  stimerà  poi  che  in  un  contratto  di  compera  non  sia  compreso  anche  U 
serhaioioy  se  max  i  contraetìtì  avranno  espressamente  eom?miuto  che  le  cannelle  esser 
dovessero  accessorie  del  contraitOf  e  non  avranno  fatta  memióne  del  seròatojo.  fmper- 
ciocche  Labeone  dice  :  8i  fece  un  contratto  in  cui  era  stato  cooTenuto  che  le  cannelle 
considerar  si  dovessero  come  accessorii  della  casa.  Si  domandava  se  connderare  st  do- 
vesse come  accessorio  anche  il  serbatoio  dal  quale  si  condooeva  1*  acqua  col  messo  di 
quelle  cannelle?  lo  risposi  :  Egli  è  probabile  che  le  parti  abbiano  avuto  intea^neche 
ctuvess*  essere  anche  quello  un  accessorio  ,  quantunque  oel  documento  del  contralto 
non  ne  sta  stata  fatta  espressa  menaione. 

(i)  Gìo^,  se  questa  cannelle  siano  annoirerate  fra  le  cose  che  si  ponoo  laccare  e  rrasportare  le  qua- 
U  non  vengono  risgaardate  come  facienti  parte  della  casa  i  o  fra  qudle  che  sono  flise  al  suolo  od  al 
moro.  I  Giarecousulti  si  servono  della  frase  Huta-atesa  fier  espricnere  quelle  cose  le  quali  bob  sono 
di  Torana  maniera  arviote  al  suolo  od  ai  muri;  e  che  perciò  bob  ^HroHino  parte  deUa  casa. 


XL  Aediàus  distractis  pel  legaiìSt  ea  esse  asdmm  Sólemus  Jieere ,  guae  quasi  pars  aedtmm 
sunt,  velpropter  aedes  habentur. 

Ut  paia,  Puteal  (  1. 15  f  fio.  Ulp.  Uh.  3a  ad  Ed.  ):  Idest,  quo  puteus  operilur,  L  i4 
llb.  3i  ad  Q.  Mncium. 

Labeo  generaliter  scribit:.  Ea  qaae  perpetui  usus  eausa  in  aedificiis  suntt  aedfficU  esse:  fi 
pero  ad  praesens^  non  esse  aedifieii. 

Ut  pota  tfistalae  temporis  guidem  eausa  poaitae ,  nnn  suut  aedium:  verumtameu  eiperpeiua 
f aerini  pasitae ,  aedium  sunt  L  17  §  7  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Firmus  a  Procalo  quaesiit  :  Si  de  plumbeo  castello  fistulae  sub  terram  missae  aquam  dmc^ 
reni  in  aenum  lateribus  circumstructum  ;  an  hae  aedium  essente  an  ut  rata  caesa  pineta  fijca» 
que,  quae  aedium  non  essent  ?  lUe  reserìpsit:  R^erre  quid  aetiesset.  Quid  ergo  si  nihil  da  em 
re  ncque  emptor^  ncque  pendiior  cegitaverunt  ;  ut  plerumque  tu  epismiodi  rebus  eoenisse  soiet} 
Tfonne  propius  est  ut  inserta  et  inclusa  aedificio ,  partcm  ejus  esse  existimemus  ?  1. 38  §  s 
Gelsus  llb.  8  Dig.  , 

Castella  plumbea ,  putea  (*)  opereula  puteorum^  epitoma  fistuàs  applumbata  aut  quae  Serra 
continentur ,  quamfiis  non  sunt  qfHxa ,  aedium  esse  constai,  snp.  d.  I.  17  §  8. 

Xtl.  fistulas  emptori  accessuras  in  lego  dictum  eroL  Quaerebatur  an  caSteRum  ex  quo  fr 
stuHs  aqua  duceretur  aeeederet.  Respoudi:  Apparere  id  aetum  esse  ut  id  quoque  accederet , 
licet  seriputra  non  eontiaetur,  L  78  ff.'de  Goatrah.  empt  lib.  4  post^ior.  a  Javcìeo.  Epilom« 

(*)  Sembra  fallace  la  lezione,  e  doversi  dire»  jmteuUa  %  id  Ut  ^percola  eie. 
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Parimente  le  foni  per  Attìgnere  Acqatf,  i  bacini,  le  statoe  serYieDti  da  tifoni ,  co- 
me pore  le  cinnefle  cnc  a  queste  tono  congiunte,  qnaniiraqae  si  estendano  da  lung^ 
faori  deir  edìG^sio,  tono  parte  della'  cata  :  e  coti  pore  i  canali.- 

Parimente  è  manifette  che  le  figurine  ornamentali  ,  come  pure  le  colonne  ed  i  ma- 
•cheroni  dalla  ooi  bocca  toole  salire  1*  acqna,  fanno  parte  delta  casa. 

Anche  la  raota  eolla  qaale  si  altigne  V  acqna,  forma  parte  dell*  edifizio,  egoalmentd 
che  le  tecchie. 

XIII;  Si  repntano  parte  della  cftsa  craelle  tavole  dipinte  che  tono  mediante  intona- 
ei^tara  aderenti  al  mnro  ^  come  pnre  il  marmo  che  incrosta  le  pareti. 

Labeone  dice  :  Forma  parte  della  casa  anche  la  battola  che  talvolta  inol  fiirsi  «Uè 
porte  nelle  caie. 

Le  Jbotti  totterrate  ne*  maga  asini  debbonsi  ripatare  eompretc  nella  vendita  dei  ma- 
gassini,  quando  non  tiano  state  esprettamente  eccettuate  (1). 

I  granai,  che  togliono  farsi  con  tavole,  ti  reputano  parte  della  casa  quando  le  loro 
ha  ti  tiano  ttate  sotterrale  :  che  te  ittuno  topra  terra,  ti  pongono  lira  le  cote  scavate 
ed  incise. 

1  vati  di  terra,  come  anche  quelli  di  piombo,  con  entrovt  terra  per  contenere  pian- 
te di  giardino,  tecondo  la  opinione  di  Labeone  e  di  Trebasio  ,  fanno  parte  della  cata. 
Io  pento  che  ciò  tia  vero  qualora  qnetti  vasi  tiano  talmente  congiunti  alla  cata  mede- 
tima  da  apparire  che  tiano  potti  per  ittarvi  perpetuamente* 

Labeone  dice  che  il  piombo  che  foste  posto  invece  di  tegole  fj|  parte  dell*  edifizio  : 
ma  non  ciò  che  foste  posto  per  coprire  le  gallerie  scoperte. 

il  pavimento  poi  di  qualche  luogo,  fatto  di  tavole,  che  ti  leva  nel  tempo  d' ettate  e 
ti  rimette  nell'  inverno,  tecondo  Labeone,  forma  parte  della  casa ,  perchè  è  dettinato 
ad  un  uso  perpetuo  j  nulla  importando  che  lo  ti  levi  per  intervalli. 


(1)  yieo  dettò  il  contrario  rispetto  a*  rasi  rinaril  (emati  nella  cantina,  nel  n.  19  i»  appretto^  Cu* 
jacio  sopra  la  /.  aoSff.  de  Verb,  signlf,  risponde,  che  separati  esser  debliono  i  majgazsini  dalla  casa 
e  dal  fondo.  Perciò  le  botti  si  reputano  come  parte  dei  magazzini,  perchè  i  magazzini,  ossia  i  luoghi 
destinati  alla  castodia  e  oonserTazione  delle  oserei ,  abbracciano  anche  le  botti  od  i  ripostigli  ne*  quali 
aon  conservate  la  marci. 


■^ 


Linee  (*)  e/  labra^  salienteSt  fisudae  quoque  qvae  eafientiòas  jun fintar,  quampielonge  excar» 
rant  extra  aedificwm  ,  aedtum  sani:  item  canales,  1.  16  Ulp.  lU».  Sa  ad  Ed. 

tiem  constai,  sigili^ ,  columnes  quoque^  et  personas  ex  qtuirum  roetris  aqua  eaBre  sctèt,  vii- 
iae  esse,  1.  17  ^  9  ibid. 

^ota  quoque ,  per  quam  aqua  tràheretuTy  mhHonùnue  aedi  fidi  est  quam  eiiula.  1.  40  $  ^  tf.  de 
Oontrah.  empt.  Pani.  lib.  4  Epitom.  AtÌwii  Big. 

JTiH.  QuM  tabulae  pictae  prò  tectorio  induduntur;  kem  quae  eruetae  marmoroae ,  aeditan 
euuL  tiip.  d.  L  17  $  3. 

^  Lnòeo  ait  :  Protfyrum  quod  in  aedi&us  iuterdum  fieri  solete  aedmm  eei,  L  i^S  $  1  if.  de  Verh. 
aigoif.  Pompon,  fib.  10  BpistolaraaDb 

DoKaip  korreis  drfosea ,  ei  non  eint  nominatim  in  venditione  exeeptéf,  horreontm  tféudilìoni 
eoseisse  tnderi.  L  iS  IT.  de  Gontrah.  empt  Paul.  Itb.  6  'Raspons. 

Granaria^  quae  ex  toMis  fieri  solente  ita  aedium  sunt  si  sHpiles  eorum  in  terra  d^/osSi  sunt: 
^od  si  snpra  terram  sunt,  ratis  et  caesis  (**)  cedunt,  1.  18  Javolen.  lib.  7  ex  Gassiow 

Doiiafictilia ,  item  pbtmbea  quièus  terrà  aggesta  est,  et  in  his  nridaria  posita  ;  aedium  ès* 
se ,  Laieo ,  Treàatiue ,  pntani.  Ita  id  verum  puto ,  ei  ita  iUigata  sint  aediàusi  ut  iòi  perpetuo  po' 
•sita  sint.  1.  36  fF.  De  instract.  fond.  leg.*  Javolen.  lib.  6  ex  posterior.  Labeonis. 

Plumbum  quod  teguiis  poneretur  aedificH  esse  ait  Laieo  :  eed  id  quod  hypetri  tegeadi  cau* 
su  pouaretur,  coutra  esse.  1.  s4t  $  9  ff.  de  Verb.  signiC  Jaivelen.  lib.  a  ex  poster.  Labeonis. 

StratMtram  loci  alia^s  ex  taàtdisfactis,  quae  (testate  toUerenlur ,  et  hffeme  ponerentur;  ae* 
eUum  esse  aii  Laèeo ,  quoniam  perpetui  usus  paratae  eesenl:  uee  ad  rem  pertinere  quod  inte^ 
rim  toUerentur.  d.  L  a4a  f  4- 

O  Buddeo'ixi  Annoi,  ad  Pandeet.  vaole  che  debbasi  leggere  y!tif«f. 

(**)  Che  cosa  t' iuittida  per  iiKto  et  Coesa  vedi  sopra  b&  Not  aln.  ìi,  ed  in  appretto  n.  so. 


1U  LIB;  XIX.  PAIfDECTARUH 

XlVk  Rispetto  (ille  còse  Ufffiste^  U  quali  ahUamadétto  chefortMno  ptìrU  ddlacàsa^ 
si  osservi  che  .qnelle.le  quali  toiiD  staccate  dAll*  edifiato  per  doTerrì  e$ttre  rimeste,  Cai^ 
nò  parte  dell*  ediuaio. 

Ma  non  fanno  part^  dell^cdifiaio.  quelle  clie  sodo  appareecliiate  per  esservi  poste. 

Parimente  ciò  che  fa  preparato  per  l'edifisio,  se  Mon  fa  ancora  compiato,  qoanlait* 
qae  sia  posto  nell*  edifiaio.  medesimo,  non  si  reputa  che  faccia  parte  di  esso. 

Per  la  guaì  cosa,  p.  e.  le  tegole  che  noii  furono  per  ancora  sovrapposte  al  tetto  della 
dàsa,  quantunque  siano  atate  portate  ad  oggetto  di  coprirla  y  si  mettono  fra  le  cose 
•éavate  ed  incise.  Altrimenti  è  rispetto  a  quelle  tegole  cne  furono  tolte  dal  tetto  per 
esservi  riposte  ,  poicliè  queste  sono  ^ccessorii  della  casa. 

XV.  t^in  qui  delle  cose  e^isse  ;  e  di  quelle  che^  essendo  nel  novero  delle  a0Utey  fu- 
rono sUiccate  per  esservi  riposte.  Non  deesi  poi  ignorare  che  vi  sono  molte  cose  le  qua- 
li^ quantunque  non  sièno  affisse,  fanno  niente  di  meno  parte  della  casa  ^  come  p.  e.  le 
serrature,  le  chiari,  le  sbarre. 

.  XVl.  iSeifo  tisguardate  qmal  parie  delta  casa  eziandio  le  servitù  alla  casa  medesÌMst 
dovute^ 

Adunque  se  il  predio  ha  in  sao  favore  la  servitù  di  aoqoidptto  ;  anche  qveato  gius 
passa  nel  compratore)  quantunque  non  siasele  fitto  menzione  :  come  passano  le  caife- 
nelle  col  messo  delle  quali  vienV acqua  condotta^  quand'anche  fossero  fiiori  della 
casa* 

£^  sebbene  non  pàssi  nel  compratore  nn  diritto  di  acquedotto  che  andì  perduto  j 
nondimeno  le  cannelle  ed  i  canali  die  v*  inserivano,  passane  nel  compratore  come  ibr^ 
manti  parte  della  casai  e  così  si  esprime  Pomponio  nel  lib*  u 

XVtL  Abbiamo  veduto  quali  cose  risguardare  si  dMano  coìhe  formanti  parte  della 
casa^ 

Non  si  risguardano  poi  come  parie  detta  casa  quelle  cose  ette  appartenjg&no  piutto- 
sto air  adornamento  di  essa  che  non  alla  sua  integrità  ,*  e  che  furono  fatte  per  como' 
do  del  padre  difdmigliay  non  per  bisogno  delXà  casa, 

"  Quindi  ì  cancelli  intorno  alle  colonne,  i  tavoli  situati  intorno  alle  pareti,  parinseti|e 
le  tende  cilice  non  fanno  parte  della  casa» 

Quindi  pure  le  statue  poste  sopra  basì  struttili,  i  quadri  legati  con  catene ,  o  fissi 
al  muro,  come  pure  le  lucerne  che  fossero  similmente  infisse  ,  non  fanno  perle  della 
casa  :  imperciocché  gli  ornamenti  sono  bensì  preparati  per  la  casa,  ma  nonCsnno  par- 
te integrante  cH  essa. 

XYlII.  Abbiamo  anno^mmtefin  qui  le  cose  pelle  quali  poteva  insorgere  quistione^  se 
risguardare  le  si  debbano  come  pmrée  della  casa^  o  solamente  come  istrumento  di  essa: 
nel  caso  seguente  si  sarebbe  potuto  domandare  se  la  cosa  facesse  parte  delle  altre 
#e,  o  delle  case  vicine. 


XIK  Ém  quaé  ex  aed^ficio  detrada  sÈtni  ut  reponatUtt^^  aedfficii  sunt», 

At  qnae  parata  eunt  ut  impanantmri  Iton  smnt  aedifieu.  L  17  §  ift  Ulp.  tib.  Sa  ad  Ed» 

liem  ^uod  insulae  causa  paratam  est  •  si  nondum  per/ecsum  est ,  quam»is  poskmm  ut  aeé^ 
etesii  f  non  iamen  videtMt àedÌMim esse.  4.  k  17  §  6k 

Tegulae,  quae  nondum  aediAciis  impositae  sunt,  quanwis  iegendt  graiìé  oMatae  smU^  in 
mits  et  caesis  kaòenUtrv^  AUudJuri»  est  in  his  quae  detractae  sunt  ut  repoHerentur^:  meJiàms 
enim  accedunL  I.  18  {  1  Jatolen.  lib*  7  «z  Gasóe. 

XFi  Aedium  nutem  multa  èsèè  quae  aediòus  i^fixa  non  sunti  iffnm^ari  non  cpertet;  utpmU% 
serras^  cfatfes  >  daustra.  sap.  d.X  i<^  ^  aediinBh 

XF"!,  Si  aguaeduetus  debeutur  praedio  ;  et  jus  aquae  transit  ad  emptùrem ,  eiiamsi  jstAcf  i& 
ctum  sii  :  sicut  et  ipsae  fistulae  per  quas  aequa  ducitur  (  L  4t  ff.  de  Gootrah,  empt  lllpb  Eb.  s) 
ad  Sftb.  )  ;  Hcet  extra  aedes  sint  1.  48  d.  tìl..PauL  Kb.  6  ad  Ssb. 

JEt  quanquam  jus  aqutu  non  eequatur ,  quod  amissum  est  ;  attamen  fistulae  et  cauéJeSt  dum 
sibi  seqMumtuFt  quasi  pars  aedium  ad  smpiotem  perpenùmt:  et  ita  Pomponius  Jià.  &  ^iBlel.  L  49 
d.  ÙL  trip.  Ub.  so  ad  6ab. 

XFJI.  Reticufi  circa  columuas,  plutei  circ^  parietUSt  item  cHida  pekh  aedium  non  «wtf.  I.  if 
{  4  Ulp.  lìb.  3a  ad  £d« 

Statuae  iafixae  basìhus  strueOSius ,  aut  taèulae  religatae  catenis  atU  erga  patietem  efucm, 
atu  si  simUiier  cohaerent  (ychni ,  non  eunt  aedium  :  ornatus  enim  aedium  eausa  parwtmrtum 
quo  aedes  perficiantur.  L  if^  &  de  Yerb,  signìr.  Ponp.  lik  iO  EpìsloUjrttin« 


t 


t 


TTT.  I.  DE  AGTIONIBUS  EMFTI  ET  VENDITI  745 

Nerazio  coÀ  riferisce  questa  coniroyertia  :  Se  il  padrone  di  due  case  contìgue  ha 
Ironfertita  la  camera  di  ana  ad  oso  dell*  altra,  tak  camera  spetterà  à  quella  a  coi  fin 
congianta,  non*  solamente  se  la  travatura  che  la  sostiene  è  apptggiata  sulla  casa  stes- 
sa ai  cai  oso  fu  convertita^  ma  anele  se  la  travalara  è  transversale  a  tutta  appoggia- 
ta su*  muri  d^*  altra  casa»  Ed  jkuche  Labeone  nei  liLri  -dei  Postariori  scrive  :  Se  il 
padrone  di  due  case  ba  appoggiato  nna  loggia  s(nAra  entrambe,  e  le  lia  dato  l'ingresso 
per  una  di  esse  case  ^  indi  ha  veftduftt.r  aUra  coU'  obbliga  dell'imposta  servitù  del  pe^ 
so  della  loggia  :  tutta  la  loggia  saiji  dì  quella  casa  che  il  padrone  ha  ritenuto  ;  an- 
corché fosse  estesa  in  tutta  la  lunghesat  di  ambe  le  case  sulla  travatura,  transversale,  e 
questa  Ibsse  da  tutte  e  due  le  parti  suatuputa  dai  .muri  della  casa  venduta.  Ni  viene 
perciò  di  icousegnensa  che  la  parte  superiore  dell'  edifiaie  ,  la  quale  non  è  in  vemn 
modo  congiunta,  e  che- non  ha  d*  altra  parte  l'ingresso,  sia  d' attrai  ,  pinttostochè  di 

quello  di  cui  è  il  muro  sovra  il  quale  essa  parte  è  posta* 

•  -~ 

'§  a*  filali  cose  si  rÌ4guardino  coinè  parte  del  Fondo  venduto^  ed  appartengano 

quindi  al  compratore  del  fondo» 

XlXw  I  pesci  che  vono  nella  peschiera  (1),  aon  lanno  parte  né  della  casa  ne  del 
fondo. 

Non  più  che  i  polli  o  gli  altri  animali  che  si  trovano  nel  fondo. 

E  di  verOf  non  fa  patte  del  fondo  se  non  ciò  che  attiene  alla  terra. 

Si  osservi  però  intorno  a  questa  regola:  1.*  Hannovi  inoltre  cose  lo  quali,  quantun- 
que sotterrate,  tuttavìa  non  si  reputano  parte  né  del  fondo  né  della  casa  ;  come  p.  e. 
i  vasi  rinarii  (a) ,  i  torchi  :  ]lmché  tali  cose^  ||nantunque  coerenti  all'  edificio  ,  si  re- 
putano piuttosto  istrumcntib 

a.^  Bis  qmeeia  regola  debbono  essere  eceettuetii  lo  strame  ed  il  letamajo.  Impercioc- 
che  quando  é  venduto  o  lasciato  in  legato  un  fi>ndo^  il  letamajo  e  lo  strame  apparten- 
gono al  compratore  ed  al  legatario»    ^ 

Rispetto  al  letamajo  poi  si  debbe  adottare  la  distinsione  di  Trebaxìo  :  dimaniera- 
chè  se  il  letamajo  fu  fatto  par  concimare  la  campagna,  appartener  debba  al  compra- 
tore ^  se  per'  venderla,  al. venditore  :  purché  non  sia  atato  altrimante  convenuto. 

(1)  In  nìok  conserTa.  Altrìmente  é  la  cosa  reladTameDte  a  quelli  che  sono  In  aa  b^  o  in  ano  sta- 
gno, affinchè  crescftDO  e  moltiplichino  per  dare  nn  reddito. 

(3)  Ora  nella  lsiff»de  Instr.Jund.  leg.  Tiene  detto  al  contrano,  che,  cìo^,  le  òoui,  le  mole  del-' 
le  ofhe^  lo  sirettòjo^  e  iuUo  dò  cK  è  infisso  ed  inedificato  appartiene  "al fondo.  Gnjacio  sopra  la  I. 
906  ff»  de  Però,  si^nif»  risponde  che  la  detta  /.  fti  si  debbe  imandere  come  riferibile  a  qnellc  botti 
che  furono  poste  per  istarvi  semprci  ed  inerenti  all'  edifisio  di  maniera  che  svellere  appena  si  |)ossaoo 
sansa  roTÌnare  1'  edifiiio;  e  la  /.  17  al  contrario  debbesi  intendere  come  applicabile  a  qaelle  botti  che 
sono  interrate  nella  cantina  di  maniera  che  ne  aia  faóle  la  estrazione:  auesie  debbono  risguardarsx 
piattosto  comeistrnmeuto  del  fuodoa  di  quello  che  come  parte  del  medesmio. 


XFUf.  Oaod  còndope  òinamm  aedinm  dominus  ex  aliis  aediòtts  in  aliarum  usmm  conver^ 
tit;  non  SMom  si  coniignatìo  qua  id  snstinebitvr ,  orietnr  ex  parte  earum  aedium  in  quorum^ 
usum  conpersum  erti ,  et^mmfet  ;  sed  etiam  si  transuersa  contìgnatio  tota  in  aliarum  aedium. 
parietiéus  sedebiL  Sed  et  Laòeo  in  iiùris  Posterìomm  scribit:  Binamm  aedinm  d^minum  utris* 
que  portiemm  saperposuisse  :  inane  eam  aditu  ex  alteris  aediàns  data,  alleras  aedes  senituta 
cneris  portkas  servandae  impostta  vendidisse  :  Totam  porticum  earum  atdìnm  esse ,  quas  re- 
iinuisset  ;  cum  per  lengitudiaem  tUrnisque  damme  extensm  esset  transversae  còntifpsmtiani  ^ 
quae  aé  mtmque  parte  parietiòus  domus  quae  poenisset,  snstineretur.  Bfec  tamén  consequens 
est  ui  SBperier  pars  aedìfieii  ^ae  nnUi  conjuncta  sit,  neque  aditum  atinnde  haòeai^  alterius  $it 
qaam  eajns  est  id  cui  saperposita  est,  L  47  ff-  de  Baan.  infect.  Xeratius  lib.  S  Membran. 

XIX.  Pisces,  ^i  sumt  in  piscina^  non  smnt  0edmm  necJànéL  1.  1^  ^  fb.  Uh»,  lik  Sa  ad  Ed* 

Non  magie  qaam  pulii  aut  caetera  animalia  quae  infondo  saal.  L  16  Pani  fib.  9t  ad  Q. 
Mneiom. 

Funài  nihil  est,  nisi  quod  terra  se  temei.  1.  17  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Multa  etiam  d^ossa  esse^meque  tamenfimdi  ami  pillae  haóerì:  ut  pula,  posa  pìnstria,  torcu' 
iaria  :  qmoniam  kmec  instrumenti  magie  sani,  etiam  si  aedificio  cmhatrent.  à- 1.  17  ^  malta. 

Fondo  pendilo  pel  legato,  stertblinum  et  stramenta  emptoris  et  legatarìi  sunt.  d.  I.  17  $.  a. 

In  sterealinó  amUm  »  distinctio  TrekatU probanda  est:  ui,  si  qmde/n  stereorandi  /fgri  causa 
éomparalum  sii,  emptorem  seguatur  ;  si  pendendi,  penditorem  :  misi  si  ediod  aetmm  est, 
t  VoL.   II.  9Ì 


^46  LIB.  XIX.  PANDÈCtARUM 

Né  fa  divario  elle  sia  nella  stalla  o  ammucchiato  faori. 

È  poi  conseguenza  della  regola  sopra  stabilita  ciò  che  nello  stesso  luogo  v'ien  JiUof 

Le  legna  poi  sono  del  Tenditore  o  dell*  erede,  perchè  non  appartengono  al  fondo,  ad* 
corchè  siano  state  comperate  per  uso  dì  esso. 

Parimente  i  pali  apparecchiati  per  le  vigne  non  si  reputano  parte  del  fondo  prìmà* 
che  siano  posti  in  opera. 

Si  noti:  Ma  quelh  che  tono  stati  levati  colFittleniione  di  collocarli,  appartengono 
al  fQndo. 

•    XX.  Ed  in  generale^  tutto  cih  che  fu  scavato  e  tagliato  dal  fondo  non  fa  parte  di 
essO'  ^umcfi  QnÌDto  Sfncio  scrive:  Quegli  il  <|«iale  scrisse  :  Lb  gosb  scavatb  b  tagua- 

TB,  B  QUBLLB  CHB  JtOV  FAITITO  9ABTB  NÒ  DBLLA  0»8A  WS  DBL' FOTTDO^  SCrisse    due  Tolte  Is 

medesima  cosa.  Imperciocché  le  cose  scavate  e  tagliate  sono  appunto  quelle  che  noa 
appartengono  né  alfa  cosa  né  al  fondo. 

{Quindi  Ulpiano  :  Se  in  una  vendita  vengono  eccettuate  le  cose  scavale  e  tagliate.;  (a 
deciso  doversi  riguardare  come  Scavat,b  quelle  che  furono  dissotterrale,  p.  e.  1*  arena,  li 
creta  e  simili^  come  Tagltatb  p.  e.  gli  alberi  tagliati,  i  carboni  e  simUi.  Gallo  Aqai- 
*  «        .     lio  poi,  la  cui  opinione  viene  riferita  da  Mela,  a  ragione  dice  essere  inutile  nel  contrat- 

to di  vendita  il  parlare  delle  cose  Scavate  e  Tagliate^  perché  se  non  furono  espressa^ 
mente  comprese  nella  vendita,  si  può  per  queste  intentare  1*  azione  Per  l' esibizione. 
Il  venditore  poi  non  debb* essere  cantato  per  le  cose  Tagliate,  per  T  arena  e  pei  cemea- 
[  ti,  più  che  non  lo  sia  per  le  cose  più  preziose. 

I'  '  .     abbiamo  veduto  che  le  cose  Scavate  e  Tagliatb  non  fanno  parte  del  fondo.  Ora  fra 

ì  le  cose  S9ava  te-taglia  te  si  annoverano  quelle  che  non  sono  inerenti  al  suolo,  e  quél- 

!  ^^  L}^  ^^'^  "^°  *^^^  inerenti  a  costruzioni  o  ad  intonachi. 

FXXL  È  manifesto  che  non  fanno  parte  della  caaa  né  il  vino  né  i  frutti  percetti. 
.  Al  contrario^  i  frutti  pendenti  si  risguardano  come  parte  del  fondo. 

§  3.  Quali  cose  si  reputi  che  facciano  parte  della  vendita  di  un  Bosco  ceduo,  ed 

appartengano  quindi  al  compratore» 

XXII.  Fu  venduto  un  bosco  ceduo  per  cinque  anni.  Si  domandava  a  chi  spellare 
dovessero  le  ghiande  che  andavano  cadendo.  Io  so  che  Servio  ha  risposto:  Sì  dee  pri- 
ma di  tutto  aver  riguardo  a  quanto  fu  convenuto.  Che  se  ciò  non  si  potesse  rilevaiYj 


(i)  Siccome  si  reputa  che  non  fneciano  parte  del  fondo  qiielle  cose  che  non  sono  inerenti  al  sook^ 
così  si  reputa  che  non  facciano  parte  detta  casa  quelle  che  non  sono  te. 


TIec  interest  in  stabulo  jaeeat,  €m  acervtts  sit.  d.  §  a  ^  fin.    . 

Ligna  aidem  vendìtoris  vel  heredis;  quia  non  sunt  fondi  t  torneisi  ad  eam  rem  comparata 
suni,  d.  1.  17  $  a  ^  Ugna  antem. 
•'    Pali  qui  vineae  causa  parati  sunt,  antequam  ccUocentur^  funài  non  sunt.  d*  1.  17  $  1 1. 

Sed  qui  exempti  sunt  hac  mente  ut  ccUocentar^fiindi  sunt.  d.  §  1 1.  ^       ' 
-    XX.  Qiàntus  Mucius  scriòit:  Qui  scripsit:  EotA'CABsj,  qpJMKSoa  amdwm  Fondìfu  noh  sdht:  hit 
idem  scriptum.  "Som  ruta<aesa  ea  sunt^  quae  neque  aedium ,  nequeJtuitU  sunL  1.  66  $  a  ff.  ^ 
Gontrah.  empt.  Pompon,  lib.  3i  ad  Q.  Mucìum. 

•  Si  ntta  et  caesa  excipiantur  in  venditione  ;  ea  placuit  esse  Ruta,  quae  ernia  sani ,  ut  arma, 
ereta,  et  similia;  Cassa  ea  esse,  ut  arbores  caesas,  et  caròones ,  et  his  similia,  GaBus  aaUM 
Aquiìius  cujus  Mela  rrfìtrt  opinionem  ,  recte  aii:  Frustra  in  lege  penditionis  de  Rutis  et  taesis 
conlineri:  quia,  si  non  speciediter  vaenierunit  Ad  exhiàendum  de  his  agipotesL  Ifeqtte  eaìm 
magis  de  materia  caesa  tmt  de  caementis  imi  de  arena  ca»eudum  est  tenditori ,  quam  de  cat' 
teris  quae  sunt  preliosiora.  sap.  d.  1.  17  ^  6. 

In  BfUis^caesis  ea  sunt  quae  terra  non  lenentur ,  quaeque  opere  stmctUi  tectoiwe  non  es» 
tinentar.  1.  24 1  ff*  de  Yerb.  sìgnif.  Q.  Macina  Scaevola  lib.  SingularL 

XXL  Sed  et  pinum  etfructus  perceptos^  piUae  non  esse  constai^  d.  1.  17  §  1. 

Frucius  pendentes  parsfundi  videntur.  I.  ì4  ff*  àe  Rei  vindic.  6a|a8  lib.  99  ad  Ed.  provine.  ^ 

XXH.  Syha  cufedua  in  quinquenuium' poenierat.  Quaereòatury  quum  glans  decidisset,  ùtnat 
esset.  Scio  Serpium  respondisse:  Primum  sequendum  esse  qaod  apparet  aetmn  esse.  Qiiodù 
in  obscuro  esset;  qunecnmque  glans  ex  his  arboribus  q^sae  cesae  non  essenti  cecidissett  renér 
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tnite  quelle  gUande  cadale  da  alberi  non  ancora  tagliati,  appartener  debbono  al  ven- 
ditorc  i  e  quelle  esiaienù  sogli  alberi  al  nioménlo  del  taglio,  appartener  debbono  al 
compratore!» 

> 

$  4*  Quali  siano  gli  acce«forii  di  un  Servo  venduto, 

XX1I|.  Sv  dubitava  se  Appartener  dovesse  al  compratore  il  peculio  delservo  venduto. 
Sabino  rispose:  Quando  si  Tende  un  servo,  Io  si  vende  senza  peculio.  E  peroiò  (1)  tan- 
to se  fu  espresso,  quanto  se  non  fu  espresso,  cbe  noi  si  vendeva  col  peculio;  lo  si  repu- 
ta venduto  senza  peculio.  Se  quindi  il  servo  ha  involato  qualche  cosa  spettante  al  suo 
peculio,  il  padrone  po(rà  ripeterla  come  fiirtiva.  Ciò  però  ha  luogo,  quando  la  cosa  sia 
pervenuta  nelle  inani  del  compratore, 

Ma  io  penso  cbe  nondimeno  si  pos^a  promuovere  V  asione  Per  1* esibizione,  e  quella 
Di  vendita, 

Debb*  essere  eziandio  restituita  al  venditore  qualunque  pbsteriore  accessione  del  pe- 
culio j  come  i  parti,  e  quanto  fu  percepito  dalle  opere  del  vicario. 

$  i*  Quali  cose,  si  risguardino  come  parte  di  una  Nave. 

XXIY.  Alfeno  rispose  che  il  palischermo  non  si  dee  risguardare  come  parte  della 
pavé  ;  alla  quale  esso  non  è  di  veruqa  maniera  congiunto:  di  iatti  il  palischermo  ò  di 
per  sé  stesso  una  picciola  navicella.  Tutte  quelle  cose  poi  le  quali  sono  congiunte  alla  ^ 
pavé,  copie  il  timone,  l*  albero,  le  antenne,  le  vele,  sono  per  così  dire  membri  della 
pavé. 

L,abeone  4ice  che  V  albero  è  parte  della  nave,  ma  noq  F  artimone  (4):  difatti  il  più 
«Ielle  navi  sarebbero  inutili  senzii  albero,  e  perciò  questo  si  reputa  parte  della  nave* 
li*artinione  poi  è  piuttosto  uq  supplemento  alla  nave,  che  una  parte  di  essa\ 

ARTICOLO    III, 

DelV  immettere  il  compreUore  nel  cocuo  pouetso  della  cosa  venduta-  ' 

XXV.  In  forza  dell*  azione  Di  compera  può  il  venditore  essere  obbligato  di  consegua- 
l*e  b  mancipare  la  cqsa  venduta,  qualora  essa  nop  venga  consegnata  o  mancipata. 


(1)  AguuDta  che  fa  Ul  piano.  . 

(a)  Isidoro  dice  che'  Artimone  k  una  Tela  la  (jnale  ha  per  oggetto  piuttosto  di  dirigere  la  nave,  di 

lello  che  di  renderla  più  cedere:  e  tale  definizione  è  allottata  da  Gujacio^  sopra  ^aesta  legge. 


i€vis  esse  ;  eam  autem  tfuae  in  arboriòus  Juisset  eo  tempore  quum  Ikm  eaederentur;  emptaris, 
L  80  $  a  ff.  de  Gontrah«  empt.  Lalieo  lib.  5  posteriornm  a  Javolen.  Epitom. 

XXIII.  iQuoties  senms  vaenitt  non  cum  peculio  distmfùtur.  Et  ideo  sà>e  non  sit  exceptum  sh- 
ve  exceptum  sit  ne  cum  peculio  vaeneat ,  non  cum  peculio  distractus  videtur.  Unde  si  qua  res 

fiierit  peculiaris  a  servo  subrepta^  condici  potesti  videlicet  quanfitrUifa.  Soe  ita,  si  res  ad  em- 
ptorem  pervenerìt.  L  ap  £  Gootrah.  empt  Uip.  lih.  4^  ad  Sab. 

Sed  Ad  exMàendum  agi  posse  nihilominus ,  ei  Ex  Vendito  ,  puto,  I.  3d  d.  tjt  Ulp.  lib.  3a 
ad  Ed.  ■  , 

Sed  et  si  quid  postea  aeeessii  peculio ,  reddendum  est  venditori';  voluti  pdrtus ,  et  quod  ex 
operis  vicarii  pereeptum  est.  1.  3i  d.  tìt.  Pomp.  lib.  aa  ad  Sab. 

XXIV.  Scapham  non  videri  navis  partem  esse  respondii;  nec  quicquam  conjunctum  habere: 
nam  scftpham  ipsam  per  se  parvom  nopìculam  esse.  Omnia  autem  quae  confuncta  n€tpi  essente 
tfeluti  guAernacula,  malu^t  antennafit  velum^  quasi  memora  natfis  esse.  1.  44  de  Erict.  lib.  a  Bi;;. 
a  Paulo  E|àt. 

lUaàun  mwis  esse  partem,  artemonem  autem  non  esse,  Laòeo  ait:  quia  plemequt  i^oes  sirte 
malo  inutiles  essent,  ideoquepars  natfis haàetur.  Artemo  autem  mogis  adjectamento  qurm  pars 
naifis  est,  L  a4a  ^.  de  Verb.  sjg;nif.  Jaroina.  lib.  a  ex  ponfiiriaribug  LaLeonis. 

XXV.  Actione  Ex  empio,  si  id  quod  emptum  est  ncque  tradalur  ncque  mancipetur ,  venditor 
cogi  potest  ut  iradat  aut  mancipet.  Paul,  sent  lib.  i  tit  i3  $  4* 


7^8  LIB.  XIX.  PANDECTARUM 

E  dì  vero,  prima  di  tatto  è  necessario  clie  il  Tenditore  pretti  la  cosJi  nedeuna^  doè^ 
ne  faccia  la  tradii  ione* 

Intorno  a  quésta  obbligazione  poi  di  fare  la  tradizione,  osma  d*  immettere  il  compra* 
tare  in  possesso,  ricercheremo:  i.^  Che  contenga  questa  obbligazione  ;  a.**  In  quanto 
venga  d  venditore  condannalo  per  tal  titolo  inforza  di  quesCazioBCi  3.°*  Quonda  il 
venditore  sia  liber€Uo  da  questa  obbUgazione. 

$  t*  Che  cosa  contenga  o  non  contenga  T  obbligazione  di  fare  fa  traàkiojie,  o^ 

cf  immettere  il  compratore  iu  possesso  della  cosos 

XXYI.  1.°'  Neraxio  disse:  U  Tenditore  nel  fare  U  tradìsiane  della  ^sf  4^  garsati*. 
re  il  compratore,  cb*  egli  avrà  la  preferenza  nel  caso  di  controversia  sol  posieiso. 
Ora  (i)  Giuliano  nellib*  iS  dei  Dicesti  sostiene,  non  doversi  riputare  fiitta  la  trtdh 
rione  quando  ilxompratore  non  abbia  ad  avere  la  preferensa  Qel  posse^fto.  Compet»' 
rà  aduiraue  Fazione  jDi  compera  quando  cid  non  sit  stato  prestato. 

a."  Non  si  reputa  trasferito  nel  compratore  il  possesso  vacuo  della  posa,  se  «n  tir 
tro  n*è  in  possesso  a  titolo  di  sicurtà  per  un  legato  o  per  un  fedecommesso,  o  te  1t  otr 
sa  è  posseduta  dai  creditori  del  venditore.  Lo  stesso  dee  dirsi  anche  quando  ne  sia  in 
possesso  un  ventre.  Imperciocché  la  (Icnomiua^ione  di  Vacuo  possesso  si  estende  ^ncbe 
a  questo. 

i.°  Non  si  stimerà  che  sia  stato  trasferito  il  Vacuo  possesso  della  cosa,  te  essa  roa 
sarà  sciolta  dal  pegno  a  cui  e  obbligata. 

Quindi  Scevola:  Si  riconobbe  obbligato  in  favore  di  un  creditore,  un  predio  eht  il 
padre  avea  per  un  determinato  valore  dato  a  titolo  di  dote  alla  sua  figlia^  Si  domaa* 
da  se  il4iglio,  il  qdale  ritiene  la  eredità  del  padre  per  essersene  astenuta  la  figlia,  con- 
tenta della  sua  dotej  sia,  in  forza  delibazione  Di  Compera,  tenuto  (a)  di  viscailare 
dal  creditore  esso  predio,  e  di  darlo  libero  a]|  marito.  Rispose  affermativamente. 

4*°  Parimente,  se  V  usufrutto  della  cosa  venduta  appartiene  ad  altri  ^  il  venditore 
è  obbligato  di  redìmerlo,  onde  immettere  il  compratore  nel  Vacuo  possesso  delia  cota  : 
purché  la  cosa  non  sia  stata  venduta,  detratto  V  usufrutto*  Su  questa  mjoteria  si  oneiv 
vi  ciò  che  dice  Pomponio  i  Nel  fare  a  me  la  vendita  dì  un  fonjo  detratto  Pusnfrutto, 
tu'  mi  hai  detto  che  Ti^sufrutto  apparteneva  a  Tizio  ;  mentre  lo  volevi  conservare  la 
stesso.  Se  tu  vindicherai  questo  usufrutto,  io  non  potr^  rivolgermi  verso,  di  te  fioche 
Tizio  vive,  e  finché  non  sia  nel  caso  di  doverlo  perdere  ancorcnè  fosse  suo.  Imperàoc- 
chè.in  tal  caso  (cioè,  sevizio  fa,  assoggettatq  a)la  din^inuzione  di  capo  o  mori)  io  pò- 


(I 


[i)  Gioì,  non  aotamente  Nerazio  d;ce  in  aùesto  modo,  ina  lo  dica  pur^  Giuliano  :  qaantaiMiae  di 
Setta  differente.  Egli  h  adnoqne  certo  ciò  eh  i  genec«lm«nt€  adotta^. 

(a)  Verso  il  marito  della  sorella,  al  quale  il  defunto  ha  dato  «|nel  predio  pcf  un  prezzo  determiof 
to  in  doto  per  sua  figlia.  Inipercioccb^  Ic|  estinzione  equivale  ad  ani^  Tei^dita»  oama  vec^cmo  in  sp* 
prasso  lib.  a3  tìL  <Ì0  Aids  40/. 


In  primis  ^am  rem  prees^are  petfdkerem  eperset,  iéest,  tradere,  L  11  }  a  Ulp.  lib.  3i 
ad  Ed. 

XXFJ,  Heratms  att:  Venditorem  in  retradenda  éeòere  praesMare  empiefi,  utim  Hiede  pès» 
sessione  potior  siL  Sed  JuUanus  Kò.  16  Digeetormm  prohA:  Vec  pidefi  Indimmi  «r  sa/terìor  m 
possessione  emptor/uturus  non  sk.  Srit  igitur  BJt  emffte  aetio,  mei  hoc  prmstatar,  d.  L  1 1  $  i3. 

Facua  possessh  emptorì  tradita  non  inteUi^tlur;  si  aùus  in  ea,  legatormn  fideìve  comma* 
sorum  servandorum  cause,  in  possessióne  siti  aat  ereditùtee  òona  peseideant.  Idem  dicend^m 
est,  stpenterin  possessione  sit  Nametad  h^  pi$rtine$  Vacai  appMoie,  l  %  ^  i  ^t^al  Ub>  ^ 
ad  Sab. 

Praedmm  aestimatam  in  dotem  a  patre  fiUae  smse  nomate  daium ,  i^bUgetsàn  ereditari  de- 
prekenditur.  Quaesitum  estanfiiias  quLhermiitatem  patrie  retinet^  c»m  aòeeee  fiUa  àbsih 
nuisset  dote  conlenta  ;  actione  Ex  empio  teneatur  a  creditore  luere"  et  marito  Ùhermm  pratsi»- 
rei  Sespondit:  Tenerk  L  5a  §  1  Seaeroh  Uh.  7  Dig. 

Fandum  mihi  qmun  venderes,  dedncto  nsì^métm,  dixisti  eum  a^aH(flructam  Tiiii  esse  ;  i^hdb 
is  apud  tememsuros  esseL  Si  coeperìs  usun^fivetum  vindicarì ,  reperti  adu^rsas  te  non  potere 
donec  Titius  vipot^  nec  in  ea  causa  esse  coeperìt  ot,  edamsi  ejus  usns/ructas  esset,  tunissana 
eumfuerit,  Nam  tunc  (id  est,  si  capite  tiiminiUns  <>él  mertmus/uerit  Tities)  reperti  poterò  ai  t* 
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irò  rWolganni  verso  dì  le  Tenditore.  Lo  stesto  Gias  ha  laogo  qualora  ta  mi  abbia  as- 
serito che  craeir  osufirntto  apparleDeva  a  Tizio,  mentre  in  vece  apparteneva  a  JSeja 

XXVII.  mspeUo  foi  alle  servila  prediali^  non  e  necessario  di  consegnare  la  cosa  lì* 
hera  da  queste  serqua;  parche  essa  non  sia  stata  venduta  Come  otti  ma-massima. 

Quindi  Celso:  Nel  vendere  an  fondo  ta  non  dicesti  ComoTTiMo-MAa^iMo.  Vera  è  la 
opinione  di  Q.  Mucio,  non  essere  cioè  necessario  di  prestare  il  fondo  libero,  ma  nel- 
lo stato  in  cui  si  trova  (1).  Lo  atesso  si  dica  anche  rispetto  a'predii  urbani. 

Intorno  a  questa  clausula  poi,  che  la  cosa  venduta  sia' in  utato  OTTixo^MAsarxo, 
yedi  il  libro  prèced,y  tit^  de  Contraht  empt.  n.  47* 

XXVUIt  ^e  la  cosa  venduta  e  incorporale;  la  quale  non  pub  essere  posseduta;  il 
venditore  dee  soddisfare  am  obbligazione  cf  imjneMre  il  compratore  uH  possesso  della 
cosa,  in  Qualche  ifianiera  equivalente^ 

Quindi. Pomponio:  Se  io  ho  comperato  un  diritto  di  passaggio,  di  condotta,  di  slra- 
da  o  di  acquidotto  sul  tuo  fondo,  non  ha  luogo  tradizione  di  Vacuo  possesso.  Sei  per 
iiinto  obbligato  a  prestare  causioM  (a),  che  tu  non  impedirai  a  me  di  usare  di  tal 
diritto. 

«  XXIX.  Abbiamo  veduto  in  che  consista  la  obbligatone  cf  immettere  il  comprato^ 
n^l  possesso  della  cosa  venduta^  Sono  poi  obbligazioni  a  questa  accessorie,  quella  per 
cui  1/  venditore  è  tenuto  di  far  conoscere  al  compratore  i  confini  del  predio  fenduto;  e 
quella  di  esibirgli  gV  instrumenii  che  dimostrano  la  sua  proprietà  sul  fondo» 

Quindi  Scevola:  Tizio,  erede  di  Sempronio,  vendette  un  fondo  a  ^ticio,  dicendo- 
gli; Sia  da  tb  coiiramATo  vxa  tahti  dahaki  il  voitdo  di  Sbmvaoxio,  coir  qub'  jcbdbsi- 
MI  DiKZTTi  GHB  SuB^Boino  AVBA  soBBA  DI  BS80  j  e  gli  trasferì  il  pieno  possesso,  ma  non 
gli  fece  conoscere  i  confinL  Si  domanda  se,  in  forza  dell*  azione  Di  Compera,  sia  egli 
obbligato  a  dimostrare  coi  titoH  ereditarti  qual  diritto  competeva  al  defunto  sopra  quel 
fondò,  ed  9  farne  conoscere  i  (sonfini.  Risposi  che  in  forza  di  quel  contratto  egli  è  ob< 
blìgato  ^  prestare  ciò  che  s' intende  sia  convenuto.  Che  se  può  riconoscersi  qnal  sia  la 
convenzione  sul  proposito,  il  venditore  è  obbligato  di  esibire  gì*  instrumenti,  e  di  far 
conoscere  i  cpnnni  del  ibndo^  Imperciocché  ciò  conviene  ad  un  contratto  di  buona 
fede. 

Per  altro  quando  in  Catta  la  dimostrazione  del  fondo,  è  inutile  nominare  i  con- 
fini  (3), 

Se  vensono  nominati,  debb*  essere  nominato  anche  lo  stesso  venditore  se  per  avven* 
tura  possiede  un  campo  confinante  a  quello  venduto* 

(1)  Per  altro  detrarre  sì  dee  dal  presso  al  eompratore  tanto  {|aaBtò  di  meno  egli  avrebbe  pagato  if 
fondo  se  avesse  saputo  eh*  era  aggravato  da  una  servite  :  come  vedremo  in  appresso  Ub.  ai,  tit«  De 
Aedil.  Ed.  sex.  III.  art.  4- 

(a)  Questa  cansìone  ec|nìvaler2i  alla  tradSaione. 

(3)  Egli  è  indiiierents  che  la  cosa  venga  nominata  0  in  qaalonqne  altra  maniera  contrassegnata.  Se 
per  Unto  sarà  stato  in  qualsiasi  maniera  dimostrato  al  compratore  quali  siano  i  confini  del  fondo  ven> 
dato,  nulla  importa  che  non  sieno  stati  indicati  col  nome  lor  propria 


rendttorem.  tdemque  Juris  est,  sidieas  som  usum/ruetum  Titti  esse^  quum  sit  Seji  1.  7  Potnp. 
lib.  q  ad  Sab. 

XXP'IL  Qaum  venderee  fimdmn ,  non  dìxisti  Ita  vt  osmmos  ssÀXtmusf^M.  Ferum  est  qaod 
Q.  Mudo  placebat;  non  libenan,  ^ed  qnaks  eseet^fiutdtun  praestari  oportere.  Idem  et  in  urba* 
nis  praedhs  dhemhàn  est,  1.  69  ff.  de  Cc^L  empt.  Gels.  Kb.  8  Dig. 

XTF/27.  Si  iter,  aetmm,  viam,  aquaeductum^  per  taum  fkndmm  emero;  poeuae  possessionis 
iraditìo  nuBa  est.  Uà  ea^em  debes^per  te  non  fieri  quomimts  utar.  L  3  $  s  Db.  9  ad  Sab. 

XXtX.  Titius  heres  Semproniifimdum  Septicio  vendil  ita:  Fomoos  SeMmomANus,  qprDQpm 
SEMpeonn  Jutas  rotT,  net  emrms  tot  mimmo  ;  pocuamque  possessionem  tradii;  neqne  fine» 
cjus  demonstraPÌL  Quaeritar,  an  Mmptijadicio  eogendàs  sit  ostendere  ex  instmmentis  heredi^ 
lariist  quid  juris  drfitnctus  habaerìt,  etfines  ostendere?  Sespondi^  id'sx  ea  scriptum  praestnn^ 
dum.  quod  sensisse  inteffiguntar.  Qaod  si  non  appareat,  debere  venditorem  et  mstramentafutt' 
di  et  fines  estendere.  Hoc  eienim  contractui  bonaefidei  consonaL  1.  (fi  lib.  a  Respons. 

I}emónstratione  fandifacta,  fines  nominari  superpacaam  est. 

Si  nominentur,  etiam  ipsum  venditorem  nominare  oportetf  si  forte  atmm  ognun  confinem  pos* 
sidet.  L  63  §  1  ffl  de  Gontrah.  empt.  Javol.  lib.  7  Cassio. 
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Seevola  nel  caso  seguente  e*  insegna  che  entra  nelV azione  Dì  Gooipera  anche  V 
àbizione  deglVJnstrun^enti  necessarìi  al  compixUóre:  Uo  creditore  ha  Venduto  a  M 
▼io  un  fondo  eh*  egli  tencTA  in  pegno,  e  del  qnale  egli  aveva  in  deposito  le  riccvule  per 
li  tribali  anteriormente  dal  debitore  pagati  ;  e  lo  ha  veaduto  col  patio  che,  se  a  titola 
di  tributi  fosse  dovuta  qaalche  somma,  dovesse  pagarla  il  compratore.  In  causa  di 
que*  medesimi  tributi  eh  erano  già  stati  pagati,  il  fondo  fii  venduto  dal  conduttore  (i)^ 
<Ìcl  pubblico  podere  in  cui  è  situato  il  fondo  medesimo  ^  e  lo  compera  Mevio  stesso, 
sborsandone  il  prezzo.  Si  domanda  se  in  forza  dell*  azione  Di  Compera  o  di  oualchc 
altra,  possa  il  compratore  conseguire  dal  venditore  (a)  che  gli  vengano  esibitele  rice^ 
vuie  dei  pagamenti  summcntovati.  Rispose:  Potere  il  compratore  in  virtù  deli*  AjLone 
Di  Compera  ottenere  che  gli  vengano  esibili  gV  instrumenti  domandati. 

{  a.  Inquanto  venga  per  quesC  azione  condannato  il  venditore  il  quale  non  fa 

la  tradizione  della  cosa, 

XXX.  Se  non  viene  fatta  la  tradizione  della  cosa  venduta,  si  promuove  V  aziooe 
per  Tinteresse  3  cioè,  Tazione  ha  per  oggetto  Tinteref  se  che  aveva  il  compratore  dì  pospi 
sedere  la  cosa.  * 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  non  vien  fatta  la  tratliaione  del- 
la posa  venduta  di  conformità  a  quanto  fu  nel  contratto  convenuto,  per  mala  volontà 
del  venditore,  il  Preside  della  provincia  tasserà  la  condanna  del  venditore  in  propor- 
zione dell*  interesse  che  aveva  il  compratore  che  fosse  adempito  il  contratto  (3), 

Questa  condanna  talvolta  è  anche  maggiore  del  prezzo^  se  1*  interesse  di  aTcre  I4 
cosa  è.  superiore  al  valore  della  medesima  o  al  prezzo  per  lo  quale  fa  comperata, 

XXXI.  Paolo  poi  e'  insegna  quale  sia  V  utilità  del  compratore  che  viene  posta  a  cal- 
colo per  ricoìioscere  questo  interesse:  Quando  per  fatto  del  venditore  la  cosa  non  fii 
consegnata,  qualunque  sorta  di  utilità,  purché  versi  intorno  alla  cosa  medesima,  vie* 
ne'  po$ta  a  calcolo  nella  valutazione  dell*  interesse  del  compratore.  Eppcrò  non  debbe 
essere  posto  a  calcolo  p.  e.  il  lucro  che  avrebbe  potuto  (are  negoziando  il  wiao  che  a- 
veva  comperato:  per  la  ragione  medMÌma  che  non  si  porrebbe  a  calcolo  se,  avendo 

(1^  (^o4,  da  oa  pubblicano. 

(3)  Dal  primo  venditore. 

(3)  Ma  DOD  ordÌDerà  poi  che  venga  la  jcoaa  trasportata  col  soccorso  delU  focsa  armata,  cerne  ael 
caso  di  Vindicazione  della  cosa.  Imperciocché  k  cootro  il  Gias  civile  il  togliere  io  si  falla  maoìera 
al  proprietario  le  cose  :  tuttavia  gì'  interpreti  non  sono  d*  accordo  su  questa  materia.  Né  o»ta  che  Pao- 
lo (sopra  n.  26Ì  dica  che  il  venditore  puh  essere  co^lretlo  a  consegnare  la  cosa;  poiché  rimaHe 
sempre  la  quisttone  in  qual  naniera  costringerlo  ai  debba.  Non  osta  neppure  la  /.  6  del  Cod.  Dà  Jle- 
scind,  vend. ,  nel  cui  caso  si  debbe  intendere  che  la  cosa  sia  stata  coose^ata.  Dicesi  in  quella  Icfge 
Ssser  eseguita  la  vendila  col  consenso^  non  perche  non  abbia  avuto  luogo  la  tradizione^  ma  per 
contrapporla  alla  vendita  &tta  eseguire  per  timore,  la  quale  potrebb'  essere  rescissa. 


Creditorjundum  sibi  o&ligalum,  cujus  cltirograplia  tribulorum  a  debitore  retro  soùttorum 
^e  deposita  haòebal,  pendidit  Maevia^  ea  lege  ui^  si  quid  IribiUorum  nomine  debitum  esset^ 
piar  solverei.  Idemfundus  oò  eausam  eorum  tributorum  quae  jam  soluta  crani ,  a  condtàciort 
saltus ,  in  quo  idem  fundus  est,  vaeniit;  eumque  idem  Maevius  emit,  e{  preiium  solvila  Qtuaesi' 
tum  esif  an  Empii  judicio  vel  aliqua  actione  empior  a  vendiiore  consequi  possit  ut  solutiatmm 
suprascripiarum  chirographa  ei  dentar?  Respondit:  Piasse  emptorem  Empii  judicio  conse^m  ut 
instrumenia  de  quibus  quaereretur,  exhìbeaniur.  l.  62  Scaevola  lib.  7  Dig. 

XXX,  Si  res  vendita  non  iradatur ,  in  id  quod  interest  agitar;  hoc  est,  quod  rem  habcre  i»' 
tercfi  empioris.  L  1  Ulp.  lib.  a8  ad  Sab. 

Si  traditio  rei  venditae  juxta  empiionis  coniractum ,  procacia  venditoris  non  fiat;  ^aanii  ia- 
teresse  compleri  emptionemfuerit  arbiiratus  Praeses  provinàae,  tantum  in  condemnaiioitis  i«- 
xationem  deducere  curabit.  1.  4  God.  h.  t       '    ' 

Hoc  autem  inierdum  preiium  egreditur;  sipluris  interest  quam  res  valsi ,  vel  empUà  est. 
sup.  d.  I.  1. 

XXXL  Cam  per  venditorem  sieterii  quominus  rem  iradai ,  omnis  utilitas  emptoris  in  ^aesù' 
maiionem  venit;  auae  modo  circa  ipsam  rem  consistU.  Neque  enim  si  poluit  ex  vino  (pultC  '^ 
gotiari  ei  lucrum/acere ,  id  aestimandum  est:  non  magis  quam  si  triticum  emerit;   et  eò  eem 


'     t 


rem  ^uod  non  sii  tradìtum.famiUa  ejusfame  laboraPerìL  TSam  prethtm  tritici ^  non  serpomm  //t- 
me  necatórrwtf  consequiUir,  Nec  major  fit  oòiigatio  quod  tardius  àgitur;  qnamvis  crescati  si  vir 
jtum  hodie phrìs  sii:  merito}  <juiat  stt>e  datum  esseit  haòeret  empior;  sive  non,  quonlam  saf" 
tem  hodie  dandum  est  quod  jam  oiim  dare  oporluil.  1.  21  §  3  Pani.  lib.  35  aH  Ed. 

Si  quis  servum,  quem  cum  peculio  pendideratt  manumiserit;  non  solum  pecalii  nomine  quod 
:fervus  haòuii  tempore  quo  manumitteóatur ,  sed  et  korum,  quae  posiea  acquirii,  teneiur.  I.  33 
Jiil.  lib.  i3  Digest. 

Et  praeterea  capere  deÒet  quidquid  ex  heneditate  liberti  ad  eum  peroenerit  restituiri.  Mof 
cellas  notai:  lìla'praestare  venditor  Ex  Empio  deùei,  quae  haberet  empior  si  homo  manumis- 
^tts  non  esset  lion  contineòuntur  igitur  quae,  si  moìmmissus  nonfuerit ,  acquisiturus  non  es- 
^et.  d.  I.  23. 

XXXli.  Sijactum  retis  emerv,  etjactare  retem  piscator  noluit;  inceri/im  ejus  rei  aestimaU' 
^um  est.  .Si  quod  exiraxit  piscàìm  reddere  mihi  uoluii,  id  aestimari  deùet  quod  extra J^it,  1.  12 
delsus  lib.  uf  Digest» 
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«gU  comperato  qartto  frumento  te  non  essendo  slato  consegnato,  i  servi  di  lui  sofferto 
Avessero  la  fame.  Difatti  egli  consegne  il  prezzo  del  frumento,  e  non'  il  preaco  de*  ser- 
YÌ  morti  dalla  fame.  Né  questa  obbligazione  diventa  maggiore  (1)  per  la  tardanza  nel-  U 

-  r  intentare  Fazione  (a),  qusmlunquc  cresca  (3)  se  il  vino  sìa  dopo  aumentalo  di  prez-  ^ 

so:  ed  a  ragione,  perche,  o  la  tradizione  sarebbe  stata  fatta,  ed  il  compratore  lo  a-  '  f 

Vrebbe  ^  o  no,  e  dee  dare  almeno  adesso  ciò  cbe  già  prima  dare  doveva.      ^  ,  J 

Giuliano  ci  riferisce  un  altro  esempio  di  utilità  derivante  dalla  cosa:  Se  alcuno  ha  7 

manumesso  un  servo  cui  avea  venduto  col  peculio;  egli  è  tenuto  non  solamente  per  '^ 

quel  peculio  che  il  servo  possedeva  nel  tempo  in  cui  fu  manumesso;  ma  anche  per  ciò 
Vhe  ha  acquistalo  posteriormente  (4)-  •       ,  ' 

Ma  Giuliano  aggiunge:  Ed  inoltre  dee  dare  cauzione  (5)  che  qualunque  cosa  a  lui 
€af*à  per  pervenire  dalla  eredità  del  liberto,  verrà  restituita  ^  su  di  che  Marcello  osser-  ì 

Va:  Il  venditore  in  forza  dell* azione  Di  Compera  dee  dare  al  compratore  tutte  quelle 

cose  che  questi  avrebbe  avute  se  il  servo  non  fosse  stato  manumesso.  Non  saranno  a-  l 

dunque  comprese  quelle  cose  che  non  arrebbe  il  servo  acquistate  se  non  fosse  stato 
iiianumefiso. 

XXXII.  Rispetto  alla  valutazione  di  questo  interesse^  si  domanda  come  si  possa  far^ 
la  quando  e  stata  venduta  la  speranza  di  Una  cosa;  p.  e.  la  presa  d^  una  rvte.  Celso 
distingue.:  Se  avrò  comperato  una  presa  di  rete,  ed  il  pescatore  non  avrà  voluto  gilta- 
re  la  rete;  deesi  slimare  1* incerto  evento  della  presa  che  far  dovea.  S*egli  poi  non  yol- 
le  dare  a  me  la  presa  fatta,  deonsi  stimare  i  pesci  effettivamente  presi.  • 

§  3.  Quando  il  venditore  sia  liberato  dalla  obbligazione  di  fare  la  tradizióne 

della  cosa. 

XXXIII.  Conciossìache  il  pericolo  della  cosa  venduta  stia  a  carico  del  compratore 
dopo  compiuta  la  vendita  (come  abbiamo  veduto  nel  libro  precedente^  tit.  de  Ferie,  rei 

veiid.),  ne  segue  che  il  venditore  debb*  essere  liberato  dalV  obbligazione  di  farne  la  tì'O-  \ 

dizione  qualvolta  la  cosa  gli  sia  perita  senza  sua  colpa  o  mora. 

Lo  stesso  dee  dirsi  anche  qualora  il  venditore  aboia^  dopo  fatta  la  vendita^  perduta 
la  cosa  senza  colpa  e  senza  mora  ;  senonche  in  questo  caso  egli  e  tenuto  almeno  a  ce- 
dere  al  compratore  quelle  azioni  che  a  lui  competono» 

* 

(  1)  Per  le  casse  sopraddette,  che  sono  estranee  alla  cosa. 

(2)  Di  Compera, 

(3)  Per  la  ragione  che  segue;  cioè  perchè  accrebbe  il  prezzo  del  vino.  Qtiesta  ragione  infatti  versa 
intorno  alla  coso. 

(4)  Imperciocché  se  non  lo  aresse  manumesso,  queste  cose  arrebbero  fatto  part«  del  peculio,  ed 
avrebbero  appartenuto  al  compratore. 

(5)  Ma  questa  cauzione  non  è  ella  forse  contra  i  buoni  «costumi,  come  relativa  alla  eredità  di  uno 

che  è  ancora  in  vita?  No,  poiché  in  questo  caso  il  compratore  provvede  piuttosto  alla  sua  ind<»nnith 

diquelloché  .isp«>HÌ  e  dosidori  la  eredità  di  un  vivente:  perciò  urn  tnlp  cnnzione  è  onesta;  non  nitri- 

mente  che  quella  colla  quale  il  padre  arrogatore  presta  cauzione  per  U  beni  deli'  arrogato  a  quelli  ai 

quali  appartenessero. 
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Quindi  Neràiìo  :  Se  mi  (ìi  uJu  violenlemenie  quella  coia  die  in  virtù  di  nn  coi»* 
tratto  di  compera  io  era  tenuto  di  prestare  ^  quantunque  io  avessi  V  obbligazione  dì 
custodirla^  tuttavia  è  più  probabile  cbe  io  non  sia  obbligato  versoci  oompratore,  fuor- 
ché a  cedergli  le  azioni  per  vindicarla  ^  perchè  la  cusUMiia  poco  giova  contro  la  forza* 
Io  poi  dovrò  cederti  quelle  azioni  non  solo  a  tao  arbitrio,  ma  anche  a  tuo  pericolo, 
dimanieraphè  a  te  ne  appartenga  qualunque  vantaggio  e  aualunque  discapito. 

•XXXiy.  £  manifesto  che  H  venditore  non  è  tenuto  a  fare  la  tradizione  della  cosa 
^endutay  quando  dipende  dal  compratore  stesso  the  non  la  si  possa  fare. 

Quindi  se  io  ti  ho  venduto  un  diritto  di  passaggio  $  allora  soltanto  potrai  chiamar- 
mi come  autore  a  tua  difesa,  quando  sia  tuo  il  fondo  in  favor  del  quale  tu  hai  volute 
acquistare  ess^  diritto  di  servita*  Imperciocché  é  iniquo  che  io  sia  tenuto  alla  difesa 
quaiyio  th  non  abbia  potuto  acquistare  la  servitù  per  non  essere  proprietario  del  fon- 
do vicino. 

Ma  se  ti  avrò  venduto  un  fondo^  ed  avrò  dichiarato  essere  accessorio  al  medesimo 
nn  diritto  di  passaggio;  io  sarò  assolutamente  temhto  a  cederti  questo  passaggio'^  per- 
ché sono  obbligato  (1)^  come  unico  venditore^  a  cederti  ambedue  i  diritti* 

A  R  T  I  G  0  L  0    IV. 

Della  obbligazione  df  impedire  che  la  cosa  sia  evitta  al  compratore» 

Intorno  a  questa  materia  esamineremo:  i.^  Se  e  per  quale  evizione  sia  tenuio  il 
venditore  verso  il  compratore  s  a.®  In  quanto  egli  sia  per  tal  titolo  tenuto*     ■ 

§  i.  Se  e  per  quale  evizione  sia  tenuto  il  venditore,  verso  il  compraiate. 

XXXY.  La  dazione  del  possesso^  che  il  venditore  dee  fare,  é  tale,  che  se  alcitno  le-* 
gìttimamente  turba  questo  possesso,  non  si  reputa  che  sìa  stata  fatta  la  tradiziooe  del 
possesso* 

Dehhe  adunque  competere  V  azione  Di  Compera^  come  competerebbe- se  non  fosee 
st€Ua  fatta  la  tradizione» 

Quindi  Alessandro!  È  indubitato  che^quand*  anche  il  venditoi'e  non  abbia  espressa^ 
mente  guarentito  per  1*  azione,  compete  T  azione  Di  Compera  qualora  Venga  evitta 
la  cosa. 

XXXVIw  E  quest* azione  compete  non  solamente  quando  viene  evitta  per  intiero  la 
cosa;  ma  anche  se  viene  evitta  i/i  parte* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se,  essendo  tu   maggiore  di  venticinque  anni, 

(1)  Poiché  spetta  al  venditore  1*  immettera  il  eoltipratore  net  possesso  del  fondo  ;  donqne  spelta  al 
medenmo  anche  il  concedere  il  diritto  dì  passaggio.  Óilatti  se  possedeMe  il  foddo ,  egli  potreibbe  aver 
anche  il  passagli  al  fondo  medesimo* 


XXXItt.  Si  ea  res^  quam  Ex  Émpio  praesiare  éehebam ,  vi  mihi  adempia  fiierìt ;  qoamrh 
eam  cusiodire  deòuerim  »  tamen  propius  est  ut  ffihU  amplitis  quiun  actiones  perseqt$e»ktHi  ejms 
praesiari  a  me  emptori  oporteat  ;  quia  custodia  advèrsas  vim  parum  proficui,  Jetianes  amìem 
eas  non  solum  arùitrio^  sed  etiam  periculo  tuo  tiòi  praesSare  debeào,  ut  omne  btcmm  ae  tffisywa- 
dium  te  sequatur,  L  3i  Nerat.  lib.  5  Membran* 

XXXIF,  Si  libi  iter  vendidero  ;  ita  demum  auctorem  me  laudare  poteris  •  j?  tiuts/l^erk 
Jundus  cui  acquirer^  servitutem  voùieris,  iniqtmm  est  enim  me  teneri,  sipropter  hoc  oc^j 
serfitutem  non  potueris,  quia  dominus  vicini  fondi  nonjueris.  L  6  §  5  Pompon.  Ub.  9  ad  Sali. 

Sed  sifundum  tiói  vendidero,  et  eifitndo  iter  aeeessurum  dìxero;  ommmoda  temebor  '' 
vomìne  :  quia  utriusque  rei,  quasi  unus  venditore  oòligatus  sum.  d.  l.  6  §  6. 

XXXF.  Datio  possessionis ,  quae  a  venditore  fieri  debeai ,  talis  est%  ut,  si  qurs  eam 
sionem  jure  avocauerit,  tradita  possessìo  non  inteHigatut.  I.  3  Pompon,  lib.  9  ad  Sabin. 

Non  dubitaiur,  etsì  specialiler  venditor  evictionem-non  promiserit,  re  evicta  Kx  Earrro 
petens  actionem.  1.  6  Cod.  de  Evict 

XXX^I.  Si  major  annis  vrginti  quinque ,  voluti  propria,  nescienti,  commmmìa  cum.  fn 
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ì  vendati  come  firoprìi  qae*  prodii  che  pot ledevi  io  comane  coi  tuoi  fralelK,  ad  ano 
cke  ignoraira  tal  ratto  ;  ijaaiituaqae  non  sia  stato  eretto  renuio  iitrumento^  né  aM>ia 
avato  laogo  yernna  speaale  convenzione;  evìtta  essendo  la  porjn<^a  «Itrai^  la  dovrai 
panre  quanto  importa  1*  interesse  del  compratore. 

i^arùaente  te  hai  comperata  una  casa  e  se  ti  venne  evitta  ona  colonna,  io  penso  che 
la  possa  regolarmente  promuovere  ooutro  del  venditore  T  astone  Di  Compera  (i)  per 
consegoire  una  cosa  dello  stesso  genere. 

Questo  ha  luogo  eziandio  ^  ciò  cAe  resta  al  compratore  merita  V  intiero  prezzo^ 
Quindi  Afiicano  dice:  Se,  avendo  io  comperati  da  te  dae  servi  per  cin({Ue  monéte  per 
«noy  ano  di  essi  mi  viene  evitto  $  egli  è  certo  eh*  io  posso  per  tal  titolo  promuovere  Fa- 
alone  Di  Compera,  quantanque  1* altro  servo  meriti  dieci.-  ed  è  indifferente  che  io  gli 
abbia  comperati  insieme  o  separatamente. 

^XXXViJ.  Deesi  osservare  cncy  nel  caso  di  vendita  di  una  eredità^  U  venditore  non  e 
tenuto  ptr  la  evizione  delle  singole  cose  ereditarie  f  come  ìe  già  veduto  nel  libro  pre* 
cedente  tit^  de  fieredit.  vend. 

Per  eguale  ragione^  quando  fu  venduto  il  peculio  o  fu  considerato  come  accessorio 
della  vendita^  U  venditore  non  e  tenuto  per  la  evizione  delle  singole  cose  del  peéulio* 
Questo  si  desume  dal  caso  seguente  proposto  da  Labeone:  Il  venditore  di  un  servo  ha 
dichiarato  che  il  peculio  dovea  essere  accessorio  della  vendita.  Labeone  dice  che,  qtial- 
ora  venga  evitto  il  vicario,  il  venditore  non  è  tenuto  a  prestare  cosa  Verana  :  perchè 
o  non  faceva  parte  del  peculio,  e  quindi  non  era  an  accessorio  della  tendila  (a)^  o  fa- 
ceva parte  del  peculio,  ed  in  tal  caso  il  compratore  «offisrl  dal  giodice  una  ingidsli- 
aia  (5).  Altrimente  poi  sarebbe  la  cosa,  se  avesse  dichiarato  espressamente  che  esser 
dovesle  accessorio  un  servo  $  poiché  in  tal  caso  egli  dee  guarentire  che  nel  peculio  vi  t 
il  servo. 

XXXyiII.  Affinchè  abbia  luogo  Fazione  Di  Compera,  nulla  importa  il  riconoscete 
guanto  tempo  dopo  eseguito  il  contratto  sia  stata  evUta  la  cosa* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimittno  :  L*aaione  Di  Compera  non  si  estingue  colla  iM'e* 
aerinone  di  lungo  tempo,  quantunque  si  provi  che  il  compratore  ha  sofferta  Y  etiaione 
molto  tempo  dopo.  Per  tanto  se  il  servo  che  tu  dici  di  aver  comperato,  si  richiama 
della  sua  libertà;  tu  devi  idtisrpellare  il  venditóre  od  i  successori  di  lui,  affinchè  ti  as- 
sistano e  ti  difendano.  Che  se  fu  giudicato  libero  o  non  più  servo;  né  è  provato  che  in 
forza  diana  convenzione  tti  abbia  rimesso  il  pericolo  aeir evizione;  il  Preside  della 
provincia  (essendo  la  cosa  in  integro  stato)  provvcderà  alla  salvezza  del  tuo  interesse. 

(  1  )  Altrìmente  è  la  cosa  uell'ozlorfe  Di  stipulaziorte  ;  come  redreino  in  appresso  tiL  de  Eviciion, 
(a)  Il  Tenditore  non  può  essere  tenuto  se  non  per  l'etizione  della  cosa  venduta,  o  de*  suoi  ac^ 
cessorii. 

(3)  Non  i  poi  il  venditore  tenuto  per  tali  eviaìoni,  come  derivanti  da  una  nuova  causai  come  vedre- 
mo in  appresso  n.  39*  ' 


iuiSf  praedìa  disiraxisti  ;  licei  nuBum  instrumentum  intercesserit,  nec  juic^am  speciaiiier  con^ 
ifenerit  ;  aUenae  pòrtiottis  eviclione  secuta,  quanti  interest  emptori  solves,  1.  fin.  God.  de  Gonun. 
rer.  alien. 

Si  coùimna  evìcta  fiterìt ;  pntn  te  Ex  Empto  cum  venditore  recte  tKturuM  «  et  eo  genere  rem 
^altfom  kaòilMrum.  1.  s3  )  i  de  Usucap.  Javolan.  Ub.  9  SpistoL 

Sì  Ju0S  servòs  ^inis  a  te  enuan ,  et  alter  oorum  evirtcaUr;  nihil  dubiifore  quiu  recto  eo  jra- 
wnisfo  Xje  Empio  ncturus  sim ,  guamvis  alter  decem  dignus  sii:  nec  r^rre,  separatlm  siugulos 
an  simttl  utrumque  emerim.  1.  47  ff*  ^*  Erict  lib.  8  Quaest. 

XXXVn.  Senfi  venditor  pecuUum  uccessuntm  dixiL  Si  vicarìus  evieSus  sii,  nihH  prnestaturum 
^^ndìtarem  Laàoó  mi:  quia,  sive  nonfiùt  in  peculio,  non  aceesserit;  stvefuerìt,  injuriamafu» 
dic^  empier  paesms  est.  Aliter  atque  si  nommatim  servum  accedere  dixisset;  tunc  enim  prae^ 
^iare  deberei  in  pecuHù  eam  esse,  L  6  de  Svict  PknL  lib.  33  ad  Ed. 

XXXF'ni.  Empii  actio  lonfì  temporìs  praesrriptione  non  suòmovetur ,  Ueet  post  multa  epa* 
ita  rem  eviclam  emptori /uertt  comprobatum.  Si  itaque  is,  quem  te  comparasse  commemorata 
uune  in  Sberiatetà  prodamet ,  interpolare  penditorem  ,tipe  suceessorem  èjas  debes,  ut  tìbi  as- 
sisiantj  caustunque  insimanL  Quem  silibenun  esse  pel  sertmm  non  esse  fiterìt  prenanciaiumt^ 
nec  àe  cenventiotte  remisrsse  perhculmm  epictiosis  fiierit  comprobatum  f  Praeses  propinciae  (si 
res  imiegta  est)  quanti  ina  inlerestt  resfU^i  tiài  prwtdebiL  1«  ai  Go^.  de  Bvidt. 

VoL.  ir.  '  qS 
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XXXIX.  Il  veuiiiore  i  tenuto  soltanto  per  la  (frizione  fondata  sul  Dirìitò  ederifon' 
te  da  eausa  antsriots  al  contratto;  ma  non  per  quella  che  deriva  da  una  nueva  eaw 
sa;  e  molto  meno  per  quella  eh*  ebbe  luoeo  per  violenza- 

Quindi  Diocleziano  e  Mauimiano:  Poiché  toì  confessate  di  essere  stali  cimisi  eoo 
▼iolenza  da  Nerone  dal  fondo  sopra  del  quale  negate  ch'egli  a&bia  diritto;  e  non  pro- 
rate  che  a  voi  competa  vemna  azione  contra  quello  che  ri  ha  venduto  il  fondo.  Voi 
conoscete  dunque  cne  in  tal  caso  si  dee  proporre  l' azione  Dell*  Interdetto,  o  T  asioiie 
permessa  (i)* 

XL.  Per. altro  il  venditore  incorre  neW ohbligazionej  non  solamente  quando  U  com- 
pratore  viene  in  suo  nome  condannato  a  restituire  la  còm  ;  ma  anche  *efu  condanna- 
io  come  procuratore  di  quello  eh*  egli  era  tenuto  a  difendere^  e  che  perdo  non  ha  con- 
tro di  lui  verun  reeresfo. 

CoÀ  e  insepia  Irapiniano:  Se  il  secondo  (a)  compratore  ha  costituito  per  suo  po- 
curatore  nella  lite  sopra  il  serro  venduto  lo  stesso  venditore,  primo  compratore;  e, 
non  essendo  «tato  restituito  il  servo,  ebbe  luogo  la  condanna;  il  procuratore  non  pò* 
tra,  come  procuratore  in  causa  propria,  conseguire  in  forza  dell*  azione  Di  Stipulato 
la  restituzione  di  quanto  avrà  dovuto  pagare  in  virtù  dèlia  cosa  giudicata.  Ma  per  la 
ragione  che  il  danno  della  evizione  andò  a  carico  del  compratore  (3),  il  quale  nulla 
può  percepire  per  l* azione  Di  Mandato;  non  sarà  inutile  1  intentare  1* azione  Di  Yen* 
dita  per  conseguire  ciò  che  in  forza  della  condanna  dovette  pagare. 

XLI.  Ma  il  venditore  incorre  nella  obbligazione  anche  net  ctuo  in  cui  la  eosa  ven* 
ga  evitta  éenza  che  sia  stata  proposta  in  Giudizio  V  azione^  anzi  anche  nel  caso  in 
cui  il  compratore  medesimo  abbia  eyiita  la  cosa  a  suo  profitto^ 

Per  la  qual  coia,  se  tu  mi  hai  venduto  un  fondo  altrui,  il  quale  sia  poscia  diven- 
tato mio  a  titolo  lucrativo;  non  ostante  a  ciò  mi  coippete  contra  te  1*  azione  Di 
Compera. 

E  perciò  nel  caso  seguente  :  Uno  comperò  inscientemente  dall*  erede  una  cosa  la 
quale  gli  era  stala  lasciata  in  legato  sotto  condizione  (4):  il  compratore  in  virtù  del- 
1  azione  Di  Compera  potrà  conseguire  il  prezzo,  perchè  non  (5)  possiede  la  cosa  i  ti* 
lolo  di  legato. 

(i)  Polche  (come  otserra  Cnfsclo  sopra  ^.  L)  il  rwete  if  possesso  o  col  maso  deirintsrdétlo,  od  in 
virtà  dell'axicne  che  vUns  permessa  ali  espulso.  /.  l\iff»  ^ti  possid, 

•  {a)  Il  caso  À  questo.  Il  primo  ha  venduta  la  cosa  al  secoodo,  il  secondo  al  terso.  II  proprietario  tu»- 
dlca  la  cosa  contro  del  terso.  Questo  terso  ha  costituito  procuratore  in  qaesta  lite  il  secondo,  questo 
aecondo  fa  condannato  a  restituire  la  ooSa»  ed  eseguì  il  giudicato.  Rigorosamente  parlando,  non  può 
dipsi  che  la  cosa  sìa  stata  efitta  al  secondo;  non  essendo  egli  stato  condannati)  in  suo  nome,  ma  cooae 
procuratore^e  quindi  a  titolo  di  questa  evizione  non  gli  compete  1'  azione  Di  Stipulazione  che  i  di 
stretto  Diritto.  Ma^  soflerendo  egU  in  effetto  il  danno  delT  evbione^  gli  compete  V  azione  Di  Compera^ 
nella  quale  si  ha  maggior  riguardo  aUa  huona  fede  di  quello  che  al  rigore  ael  Diritto* 

{9^  Il  quale  pure  V  arerà  rirenduto  ad  nn  altro,  che  lo  arerà  costituito  procuratore. 

(4)  Se  il  legato  fosse  stato  poro,  la  cosa  sarebbe  sol  fatto  divenuta  proprietà  del  legatario  ;  qaìndi 
nulla  sarebbe  stala  la  compera,  coma  compera  di  una  cosa  sua,  secoodocbè  s' i  reduto  nel  lib.  pi«ce<L 
tit.  De  Contrah  empL  n.  19. 

(ó)  Ant  Fabro  (  Cénjectur,  Y.  14  )  saggiamente  corregge  cosi  liei  testo  la  lezione  :  Quìa  mute  ex 


XXXIX,  E:ppuIsos  vos  de  fendo  per  pioìeniiam  a  Verone^  quem  habere  fus  in  eo  negatisi  ^ 
'fiientes;  nuUam  poòis  adpersus  eum,  ex  cujus  pendiiiorte  fundum  possidetis,  aedonem  campc 
Sere  proòatis.  Igttar  ad  instar  Interdicti ,  seu  aclumis  permìssae  experiendum  esse  perspi^itis- 
L  17  God.  h.  L 

XL.  Si  secundus  empier  venditorem  eumdemque  emptorem  ad  litem  hombiis  dederit  pr^cm» 
ratorem;  e/,  noji  restìtuto  éo,  dumnatìo/uerk  scatta;  quodcumque  ex  causa  fadkati  praesiite» 
rìt  procumtort  ut  in  rem  suam  daluSt  Mx  sUpfdetu  consequi  non  poteriL  Sed  quia  damutum.  epir- 
ctionis  ad  personam  pertinuit  empioris%  qui  Mandati  judicÌ0  mhil percepturtu  est;  non  inmi^ 
ter  ad  pereipìendam  litis  aestìmaUonem  agetar  Ex  Fendito,  L  66  $  s  ff.  de  Svict  Papìn.  IH».  a8 
Quaest. 

XLI  Sifundnm  mihi  alienum  pendideris ,  et  lue  ex  causa  lueraiipa  meusjaetms  sii;  mhUe» 
mhrus  Ex  Empio  mihi  adversus  te  aeti^  competit,  L  i3.  {  i5  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Cui  res  sub  conditione  legata  ertUy  is  eam  tmprudens  ab  herede  emit;  aetìone  Ex  Empi» 
erk  consequi  empier  pretium,  quia  non  ex  csksa  legati  |]qi  haàet.  1,  «^  lai.  lib.  4  es  Mimi 
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Ciò  n  m§tarda  on  guanto  alirovfUcM  h  stesso  Giuliano  :  Quegli  die,  ignorando  (1) 
«ìm  ool  tctumcnto  gli  sia  stato  legato  un  servo,  lo  ha  comperato  dalFerede  ;  se,  avata 
cogniiione  del  legato  lasciatoci»  avrà  proposta  1*  asionc  aeri? ante  dal  testamento  ed 
avrà  ottenato  il  serro,  sarà  liberato  dalFasione  Di  Vendita;  percbè  questa  è  un'azio- 
ne di  Imioim  fede,  e  contiene  in  sé  la  eccezione  Del  dolo  malo  (a).  Che  se  dopo  pagato 
il  preiso  promoverà  T azione  derivante  dal  testamento,  dovrà  ottenere  il  servo;  ed  in 
Ibraa  dell  azione  Di  Compera  gli  verrà  restituito  il  prezzo,  come  gli  dovrebb*  essere 
restituito  se  fbese  stato  evitto  il  servo  (3).  Che  se,  dopo  promossa  1*  azione  Di  Compe- 
ra, conosciuto  che  gli  fii  lasciato  in  legato  il  servo,  proporrà  T  azione  derivante  dal  te* 
staipento;  non  si  dovrà  assolvere  1*  erede  se  non  quando  avrà  restituito  il  prezzo  e  con^ 
segnato  il  servo  ali*  attore. 

XUI.  Nel  caso  seguwnU  Paolo  domanda  sé  possa  riputarsi  evitta  al  compratore  la^, 
cosa  comperaiaf  e  se  per  tal  titolo  si  possa  promuovere  V  azione  Di  Compera.  Così 
die*  egH: . 

Tizio  morendo  lasciò  a  Seja  per  fedecommesso  Stico,  Panfilo  ed  Arescusa,  colla  fe- 
decon^messaria  condizione  di  concedere  ad  essi  tutti  la  liberlà  dopo  un  anno.  Non  a- 
Tendo  voluto  la  legataria  accettare  questo  fedecommesso,  senza  però  liberare  1*  erede; 
questi  vendf!tte  i  medesimi  servi  a  Sempronio,  senza  far  menzione  della  libertà  ad  es- 
si Usciata  per  fedecommesso.  11  compratore,  dopo  di  avere  per  più  anni  fatto  uso  dei 
servi,  manumise  Arescusa.  Ed  avendo  an^he  gli  allri  servi,  uopo  che  conobbero  la  vo- 
lontà del  defunto,  domandata  la  libertà  fedecommessa,  e  chiamalo  1*  erede  davanti  al 
Pretore;  vennero  per  comando  del  Pretore  medesimo  dall*  erede  manumessi;  anzi 
Arescusa  dichiarò  di  non  volere  il  compratore  in  patrono.  Promovendo  perciò  il  com- 
pratore r  azione  Dj  Compera  per  ottenere  la  restituzione  del  prezzo  anche  per  conto 
di  Arescusa;  fu  esposto  il  responso  di  Domìzio'  Ulpiano,  nel  quale  era  deciso  che  P af- 
fare di  Arescusa  doveva  essere  giudicato  in  conformità  delle  Sacre  Costiluzioùi  (4), 


causa  fegati  rem  HaòeL  Ora,  cioè,  Terifloata  la  ooodisione;  e  qnindi  si  ooDsidera  eh'  egli  avioca  con- 
ro  di  «é^iedesimo  la  cosa,  e  che  dod  la  possegga  più  come  compratore. 

(1)  Se  in  fatti  ne  fesse  stato  consapavoU,  n  stìmerelilie  cha,  comparaBdo  la  cosa,  rìpndialo  aretse  il 
legato. 

(i)  Non  è  quindi  neoessario  1'  opporla.  Ciò  A  cornane  a  tutta  le  azioni  di  boona  fede.  Kgti  k  mani- 
feeto  che  il  tehdiitore  si  dee  riputare  caduto  iu  dolo  quando  domanda  il  prezzo  senza  consegnare  la 
cosa  per  titolo  di  vendita. 

(3)  PaichÀ  8*  incorre  nell*  azione  Dì  Compera  tutte  le  volte  che  il  compratore  non  possiede  la  cosa 
a  titolo  di  compera  Quando  adunque  egli  la  ottiene  in  viltà  di  nn  testamento,  non  la  possiede  a  titolo 
di  compera:  è  quindi  lo  stesso  che  se  fosse  stata  evitta  la  cosa.  ^ 

(4)  Le  quali  stabiliscono  die  possa  ad  arbitrio  scollerà  di  avere  in  patrono  T  erede  piuttosto  che  il 
compratore,  affinchè  non  abbia  pvr  patrono  un*altra  persona,  e  non  quella  che  desiderava  il  testatore* 


Qtti  servum  testamento  sìbi  legatum,  ignerans  eum  siòi  legatum,  ah  herede  emit;  si,  cognito 
legato.  Ex  testamento  egerìt  et  servum  acceperit,  actione  Ex  Fendito  aòsolpì  deòet;  quia  hoc 
judiciumfidei  òonae  est^  et  condnet  in  se  Doli  mali  exceptionem.  Quod  si,  pretio  soluto.  Ex  te» 
e  tomento  agere  instiiuerit;  hominem  consegui  debebit:  actione  Ex  Empto  pretium  reeuperabit; 
quemadmoaum  recuperaret,  si  homo  etf ictus  fitisseL  Quod  sijudicio  Ex  Empto  aetumfuerit,  et 
tunc  actor  compererit  legatum  siòi  hominem  esse,  et  agat  ex  testamento  ;  non  aliter  absoùfi  he» 
redem  oportebit ,  quam  si  pretium  resùtuerit ,  et  hominem  actorìs  feceriu  L  84  $  5  ff.  de  Lega- 
lis  i.*"  Jul.  lib.  33  Dig. 

XLIL  Titius,  quum  decederci ,  Sejae  Stichum^  Pamphilum  et  jÉrescusam ,  per  ftdeicommiS' 
sum  reli/juit:  ejusquefidei  commìsit  ut  omnes  ad  libertatem  post  annum  perduceret.  Cum  lega:* 
tana  fideicommìssum  €ul  se  pertinore  noluissety  nec  tamen  heredem  a  sua  petitione  liberasset; 
heres  eadcm  memcipia  Sempronio  vendidit ,  nulla  commemoraiione  fideicommissae  libertatis 
facto*  Emptor,  quum  pluribus  annis  mancipio  supra  scripta  sìbi  seroissent ,  Jrescusam  manu» 
misit.  Et  cum  caoteri  quoque  servi,  cognita  voluntate  defuncti ,  fideicommittsam  libertatem  pe» 
iiissent ,  et  heredem  ad  Praetorem  perduxissent  ;  jdssu  Praetoris  ab  herede  sunt  manumìssi: 
Arescusa  quoque  noUe  se  emptorem  patronum  habere  responderat.  Quum  empier ,  pretium  a 
venditore  Empii  jadicio,  Jlrescusae  quoque  nomine  repetereti  leeium  est  responsum  Domitii  UU 
piani ,  quo  coutinebatur  Jrescusam  pertinere  ad  Rescriptum  Sacrarum  Constitutionum  si  nollet 
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qualora  egli  non  tcoleis^  avere  il  compratore  per  palrooo;  e  ckeiioiidiaMiio  il  oompra-i 
tore  aoQ  poteva  confègoire  dal  Teuaitorc  cosa  Verona  dopo  la  àifoanaiatioiie  (i)*  Io 
ycìj  ri<:ordaDdoiDÌ  cIms  ancl^e  Qialìapo  erf  di  ppiDiooe,  competere  1*  asione  0i  Cqbi<« 
pera  esiaiidio  dopo  la  oiaiìami»tioDe||  doroan4o  cpala  sia  la  sealeaaa  pio  vera  ?. 

RÌ6po$i:  Io  ho  tempre  approvato  f  opinione  di  GinlianO)  secondo^la  quale,  in  virtà 
^eila  maDamissione,  non  viene  tolta  ic^  tale  maniera  1*  asione  Di  Compera. 

Parimente  domando:  Areflcaai\,  la  quale  non  volle  rieouMoere  per  ano  patrono  ì| 
compratore,  di  cfaà  para  divennU  liberta?  Potrà  forte  avere  in  patrono  o  la  le||;ataria 
che  non  la  lia  manamessa,  o  l'erede  ?  Qu,egli  altri  doe  in  fatti  furono  mAnnmessi  dak 
r  erede. 

Intorno  <z  tale  quistione  Paolo  così  dice:  ^esta  ancora  a  deciderai  di  cbi  del>ba  ri^ 
pntarsi  liberta  Arèscusa,  la  quale  non  vnolc  riconoKere  il  compratore  per  patrono.  E 
non  8Ì  dirà  a  to^rto,  eh*  essa  diventata  sia  liberta  del  venditore,  cioè  dell*  erede ,  per« 
che  (a)  anch*  (^so  è  tenuto  per  T azione  Di  Compera.  Ciò  però  ha  luoco  quando  A^e^ 
scusa  npn  abbia  scelto  il  compratore  in  patrono  ;  poiché  in  tal  caso  resta  liberta  del 
compratore  ;  il  quale  poi  non  può  promuovere  T  asione  Di  Qompei;^,  perohè  e^li  n<M^ 
foCfi'fs  verqn  danno»  quando  la  ha. come  liberta  propri^^ 

§  a.  Per  quanto  «a  tenuto  il  yenditor*  verso  il  compratore  per  titolo,  di  evizione^ 

inforza  deir  azione  pi  Com^rti^ 

XLIII.  Se  nell^  atto  della  vendita  non  fu  espresso  quanta  il  venditore  debba  pagam 
pel  caso  di  evizione,  egli  non  sarà  obbligato  ^  prestare  nulla  più  del  simulo  (3)  pe» 
gitolo  di  evizione  ^  e  per  la  natura  dell*  azione  Di  Compera,  Timportare  delV  interesse^ 

^Quii^di  JJtioclezu^no  e  Massim'utno  :  Siccome  possono  per  titolo  di  evizioi;»  essere  oh*. 

(i)  Giusta  il  ResponsQ  èì  TTIpisno,  che  poco  appresso  vien^  confutato. 

(a)  Si  sarebbe  potato  mettere  in  dubbio  se  all'  erede  potesse  competere  questo  gius  di  patronato  , 
poiché  Miqbra  che  abbia  rìmios'uito  a  questo  ^oa,  ▼ein}endoja  o  perueltend»  che  un  altro^  cioA  il  com- 
pratore, la  manametta.  Si  risponde  però.  i|on  potersi  stùnare  che  l' erade  abbia  puramente  rtnansiaito 
•I  gius  di  patronato,  ma  soltanto  in  iavor  del  compratore  al  «fimi*  vendette  ArescAsa.  Quando  adun- 
que Àcescusa  noa  accetta  il  eoo^pratore  per  patronOi  ed  il  Teniditore  i  per  tal  titolo  obbligato  in  virtà 
dell*  azione  Sii  Compera,  manca  la  condizione  ^tto  la  quale  potrabbesi  stimare  aver  Ini  xiounsiato  al 
gius  6\  patronato. 

(3)  Neil'  azione  Di  Compera^  quando  ^  promossa  per  titolo  di  emionei  non  pnè  entrarTi  naOa  di 
pia»  quando  non  sia  stata  coovenuta  la  somma  da  prestarsL  Per  altro  si  può  promuovere  l*  aiione  Di 
Compera  prima  che  venga  'evitta  1^  eosa,  per  iaterporvi  la  sbpnh^sìoae  dei(  doppio.  ;  con^e  vedremot 
nell*  Art  6. 


emplorem  patranum  Kahere:  emptorem  kunen  nihU  posse  post  md^umis^onem  a  ^efidàore  eons» 
jequh  Ego  cum  meminissem  et  Julianum  in  ea  sententi^  esse ,  ut  existimaret  post  manunds» 
sionem  quoque  Empii  actionem  ilurare;  quaero  quae  sententia  fera  esL  L  43  Patii,  lib.  4  Quaes^ 

Bfispondi:  Semper  pn^aifi  Juliani  sententiam  pulanli^ ,  manumissione  non  amiiti^ur^*)  ea 
modo,  d.  1.  4^  ì  raspondi. 

Item  quaero:  Areseusa^  quae  recusatrit  emptorem  patronum  kaàpre ,  cums  set  U&erta  consti' 
tuia?  An  possit  pel legatarìam  quae  non  iiòeraoit,  voi  heredem  patronum  haóere?  jftun  caeteri 
duo  ab  kerede  manumis^i  sunt,  d.  I.  43  ^  item  quaero. 

Superest  deUòeratio,  cujus  deòeat  esse  liòerta  Arescusa  quae  reeusat  emptorem'' Et  non  sine^ 
rottone  dicetttr .  ejus  debere  affici  liòertam  a  quo  vendita  est;  id  es(^  heredis;  quia'^t  ipse  Kv 
Empio  actione  ieneiur.  Sed  hoc  ita^  si  non  Arescusa  elegerit  emptoris  patronaiam:  tunc  etenim. 
et  illius  remanet  liberta  ;  et  ilìe  Ex  Empio  actionem  non  haùet ,  quia  nihil  ejus  interessi  cunt 
eam  libertam  kabeoL  1. 46  $  4  ìbid.  .  .  ^ 

XLIfL  Si  in  oendiiione  dictum  non  sitt  quantum  veitditorem  prò  evictione  praestare  oporteat[: 
nihii  uendìtor  praestabit  oraeter  shnpìum  ,  cvioiionìs  nomine:  et  etx  natura  Ex  Empio  tuitonis^ 
hoc  quod  intercsL  I.  60  (F.  de  Evict  Jarol.  Ub.  a  ex  Plaut. 

Cum  successores  etiam  venditoris  prò  qvictione  teneri  possini;  si  pebu  obUgata  sibi,  respu- 
• 

{*)  \ltrimen(f  non  ami/ti^  e  sì  supplisca:  Actionem  Empii.  Imperciocché,  quantunque  lo  stessei  com- 
pratore abbia  mamimessa  la  serva,  egli  n  ha  un  interesse  dacM  non  può  avere  sopr*  essa  il  gius  dì 
patronato. 
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Uìgatt  andift  i  «pcccitori  del  yeiiditore  ;  se  la  repubblica  dei  Teatalonicesi  si  ricbtaiuft 
di  qualche  cQsa  da  te  coniperala,  come  jpbbligaia  a  sua  fiivore  per  gius  di  pegno;  tu  di-i 
Ikunsia  l*'affiire  4|g)i  eredi  dell*  autore  in  (|naluiiqne  grado  essi  siano,  afibnchè  ti  assi- 
stano ioLUie  controrersia.  ^etti  poi  (tanto  se  il  fondo  da  te  comperato  fu  eritto  i» 
loro  presenta^  quanto  se  in  loro  assenta  )  è  comunemente  manifesto  che  sono  tenuti 
a  risarcirti  de}l  interesse  che  tu  avefi  che  noq  ti  fosse  efitto  il  fondo  ^  non  a  restituir^ 
|i  ilpresso  che  tu  1|4Ì  pagato,  quando  non  sia  stato  altrimenti  convenuto* 

XI4Vt  Cwollario,  Qualora  venga  e?itu  )a  posa,  eompote  l'azione  Di  Compera^  noa 
aolamente  per  conseguire  )a  restitnaione  del  presso,  ma  esiandio  per  1*  interesse  cho 
^  ha.  Adunque  anche  quaiidp  la  cosa  dimìniM  di  yalof  e,  la  perdita  star  dovrà  a  cari^ 
pò  del  cpmpratoiT. 

E  reoiprocamentFj  se  la  cosa  era  mìglhraia^  il  eompvfttore  conseguirà  ionio  di  jniu 
4  (questi  princìpii è  uniforme  U  seguente  IfescritiQ  di  Alossaitdroi  Se  alcuno  ti  ìnuov* 
quistioiie  sopra  un  possesso  che  tu  dici  di  avere  in  buona  (ede  comperato,  fanne  k  di- 
pnnzia  al  tiio  autore  o  ali*  erede  di  lui*  f)  se  tu  riporterai  sentenya  favorevole,  conti-i 
fiuerai  a  possedere  ciò  ohe  hai  comperato  ;  se  avrà  luogo  l*evitiope,  otterrai  dal  ven- 
ditore o  dal  suo  snocessore  l'importare  del  tuo  interesse  1  nel  che  si  comprende  eaiau* 
dio  la  persecuzione  delle  somme  impiegate  per  migliorare  la  cosa  comper|ita« 

Quindi  (  nel  caso  del  quale  parlammo  fli  sopirà  nel  n.  ^l  ),  auanda  1  serpi  venduti 
dalC  erede  si  richiamarono  della  libertà  che  loro  doveasi  per  jedeeommesso^  e  JUrono 
quindi  per  comando  ilei  Pretore  evitii  i  nella  stessa  causa  si  demandava,  a  nome  del 
compratore,  la  restituzione  di  qoelle  soiQma.che  fiirono  impiegate  per  ammaestrare 
lino  di  questi  servi. 

Intorno  a  questa  materia  Paolo  eo4  fispose  :  Rispetto  alle  spese  poi,  che  il  compra- 
|ore  ha  fatte  per  iqstruire  il  servo  comperato,  vuoisi  esaminare.  Io  penso  che  1'  azione 
pi  Compera  abbracci  anche  queste?  di  fatto  iu  virtù  di  quelPasione  non  fi  ottiene 
poltanto  la  restituzione  del  prèzzo,  ma  |i  consegue  l' interesse  che  aveva  il  comprato-» 
re  che  nou  fosse  evitto-il  servo, 

Africano  riferisce  che  tale  quis^onc  fu  discussa  anche  da  Giuliano.  $  n'è  giusta  la 
decisione  ;  per  la  stessa  ragione  che  la  obbligazione  si  diminuisce,  se  il  servo  era  de* 
feriorato  dal  compratore  quando  fu  evitto, 

XLY.  Questa  règola  peìi  soffre  due  eccezioni; 

La  prima  è  questa  :  Certamente  se  tu  proponi  un  eccessivo  aumento  di  prezzo  ,  e 
|ale  che  il  tenditore  iion  sia^e)p  mai  immaginato  ',  come  se  dichiari  essere  poscia  di- 


fflka  Thesstdonicenmum  pignons  instituiU  jure  fìersequi  quae  comparasti;  aaciarìs  heredìòus 
quocumque  grada  consdfutis,  assistere  negolia  denuntia.  Quos  (*)  (sìpc  praesentiòus  hisfitndus 
^aem  emisii  fuerit  einetus ,  siife  aòseittibut)  postea  quanti  tua  interest  rem  evictam  non  esse% 
teneri ,  nom  quantum  pretU  nomine  dedi^tit  si  aliud  non  piacuit,  publice  notum  est.  L  33  God, 
de  Evicti 

XLIV,  JSurteta  re.  Ex  Empia  actìo  non  ad  preiium  duntaxai  recìpieìufum,  sed  ad  id  quod  in' 
iarest ,  competiL  Ergo  ett  si  minor  esse  coepit^  damnum  emptaris  erti,  L  70  ff.  de  £TÌct.  Paul» 
Hb.  6  Qaaett. 

Si  controversia  tiòi  possessionis ,  quam  bona  fide  te  emisse  aHegas,  ab  aUquo  mooetar;  ov- 
ciori  heredive  ejus  denuntia.  Et^  si  quidem  oùtinueris ,  habeùls  quod  emisti;  si  autem  etfictum 
Jaerit^  a  venditore  successoreve  ejus  conseqieris  quanti  tua  interest;  in  quo  continetur  etiéun 
earum  persecutio  quae  in  rem  emptam  ut  meliorfieret,  erogata  sunt.  I.  9  G>d.  de  Erìct, 

jUud  etiam  in  eadem  cognitìone  nomine  emptoris  deslderaòatur  ;  ut  sumptus  quos  in  unmn 
^x  his  quem  erudieratjfecertu,  ei  restttuerenturK  sup.  d.  I.  43  ^  ilKid  edam. 

De  sumptiòus  vero  «  quos  in  entdiendum  hominem  emptor  fecin^  videndum  esti  Jtam  Empii 
jjtidicium  ad  eam  quoque  speciem  sufficere  exisiihio:  non  enim  pretium  continet  tantum ,  sed 
€fmne  quod  interest  emptoris  servum  non  evinci.  A.  1.  43  ^  de  sumptiLus. 

idque.et  Julianum  agitasse  4fiicanus  rqfert.  Quod  jus'tum  est:  sicut  minuitur  praestatio,  si 
^ervus  deterior  apud  emptorem  efftctus  sii  qaum  evincitur.  t,  45  Paul.  lib.  5  Quae«t. 

XhV.  piane  si  in  tantum  pretium  excessisse  prtìponas  j  ul  non  sit  cogitaium  à  venditore  de 
tanta  somma:  velati  si  ponas  agitatorem  posteajac^um  vd  pantomimum  evictum  esse  eum  qui 

m 

(*)  Sembra  doferfti  cosi  Teggere,  La  Vulgata  ha  Qàod  in  rece  di  Quos,  bm  il  senso  diveota  o  non 
ititeUigtbUe  o  molto  oscuro.     *" 
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▼eatirto  cocchiere  •  pantomimo  nao  evieto  dopo  d'estere  stato  a  vii  prexio  comperato  ; 
si  reputa  iniquità  l*  obbligare  ii  Tenditore  per  una  gran  somma. 

Poiché,  potendo  per  avventura  essere  anche  il  venditore  di  mediocri  faeohi',  eg^  n«o 
debb*essere  sottoposto  ad  un  pericolo  maggiore  del  doppio. 

La  sectmda  eccezion*  ha  luogo  qualora  il  compratont  aveste  potuto  otientre  ta& 
spese  da  4fueUo  che  lo  ha  evUto^  Paolo  infatti  eoa  prosegue  ; 

Ciò  si  stinMKva  più  spadienle  sei  caso  che  tn  mi  avessi  venduta  un*  arca  attrai) 
«opra  la  spiale  io  avessi  eretto  un  edifiaio  }  ed  il  proprietario  me  1*  avesse  in  tale  stalo 
cntta.  Imperciocché,  potendo  io  rinmovere»  mediante'  TeoGeaione  Di  dolo  malo,  la  pe- 
tizione del  proprietario,  quando  non  paghi  la  spesa  dell*  edificio  ;  egli  è  più  probabile 
che  tale  aliare  non  debba  stare  a  carico  del  venditore.  Lo  stesso  dee  dirsi  anche  ri- 
spetto al  servo  ;  se  venisse  evitto  in  servitù  e  non  in  libertà.  Che  se  il  compratore  (i) 
non  possiede  redifizio  od  il  servo,  gli  competerà  Taaione  Di  Compera. 

Nota  i  In  tutti  i  casi  però,  quando  alcuno  ha  scientemente  venduto  una  cosa  ahnn, 
debb*  essere  tenuto  assolutamente  (a). 

XLVI.  In  un  sol  ceuo  neW  azione  Di  Compera  per  titolo  di  evizione  non  entra  Fia- 
teresse  del  compratore^  ma  solamente  il  prezzo  cqÌ  quale  fu  comperata  la  casfu  Talco- 
so  ci  viene  riferito  da  Ulpiano  in  questi  termini: 

Tediamo  che  cosa  sia  tenuto  a  prestare  quegli  il  quale  vendette  la  Caooltà  di  poKe- 
dere.  £d  io  penso  che  vi  sia  gran  differenza  fra  la.  promessa  di  Care  in  maniera  che  il 
possesso  non  debba  essere  turbato  né  da  sé  né  da*  suoi  discendenti,  e  la  promessa  che 
non  sia  turbato  da  veruno*  Imperciocché  se  uno  promise  ch*egli  non  turberebbe  il  pos- 
sesso, non  si  reputa  lui  con  ciò  guarentire  che  altri  non  evinca  :  e  quindi ,  qoal- 
ora  venga  evitta  la  cosa,  se  avrà  avuto  luogo  una  stipulazione,  non  sarà    egli  teooto 

esr  l'azione  Di  stipulazione  ;  se  non  avrà  avuto  luogo,  non  sarà  tenuto  per  1* azione 
i  Compera*  Ma  Giuliano  nel  lib.  i5  dei  Digesti  scrive:  Quantunque  il  venditore  ab- 
bia espressame9te  promesso  Ch*  egli  né  il  suo  erede  non  turboi*ebbero  il  possesso;  può 
sostenersi  lui  non  essere  tenuto  in  forza  dell*  azione  Di  Compera  a  prestare  I*  interes- 
se del  compratore ,  ma  solamente  la  restituzione  del  prezzo.  Nello  stesso  laogo  scrive: 
Parimente  dee  dirsi,  anche  se  fosse  stato  espressamente  convenuto  ncll*  aito  di  vendi- 
ta, che  nessuna  obbligazione  avesse  a  nascere  per  titolo  di  evisione  :  si  dee  bensì  io 
caso  di  e  vizio  uè  restituire  il  prezzo  della  cosai  ma  non  Tutilità.  Imperciocché  un  con- 


(i)  Gujacio  Bj^Iunge,  poter  accadere  che  il  compratore  di  una  co«a,  cui  non  possiede,  solTra  1*  evi- 
zione senza  sua  colpa:  quando p.  e.  ripetendola  egli  dal!*  attuale  possessore»  sia  questi  stato  assolto  dal 
giudice. 

(a)  In  tali  casi  non  hanno  luogo  le  eccesbni.  Non  inerita  in  latti  indulgenza  quegli  che  cooubìsi 
dolo. 


minimo  vaenil  prelio:  iniquum  oideÈur  in  magnam  quantitaiem  oUigari  vemditorem,  sap.  d.  L  4^ 
^  fin. 

Cam  et  forte  idem  mediocriamfaadtatum  sit;  et  non  ultra  dttptum  •  pericaltun  subire  eoa 
oportet.  L  44  ^^ric.  lib.  8  Quaest. 

Illud  expeditius  videbatur:  si  mihi  aUenam  aream  uendidèrìs,  et  in  eam  ego  aedificoper^  s^ 
gue  ita  eam  dóminus  epincil.  Nam,  quia  possum  petentem  dominum ,  nisi  impensam  aed^c» 
rum  solvati  Doli  mali  exceptione  summovere$  magis  est  ut  ea  res  ad  perìculum  venditorìs  m» 
pertineat,  Quòd  et  in  serico  dicendum  est;  si  in  sen^itsUem',  non  in  Uàertatem  eoinceretur,  Qas^ 
si  emptor  non  possideat  aedificìum  pel  serpum,Bx  Bmplo  hakebit  actionem.  sup.  d.  1.  45  §  i. 

In  omnibus  iamen  casibus^  si  sciens  fuis  aaenun  peàdiderit,  omnimodo  teneri  debet.  d.  §  i- 

XLVL  Qui  autem  kabere  licere  pendiaiè  »  videamus  quid  debeat  praestare.  Et  multmm  iaUr' 
^sse  arbitror,  utrum  hoc  poUiceatWt  per  se  venientesque  a  se  personas  non  fieri  guominas  he- 
bere  Uceaty  an  pero  per  omnes,  Jfan  si  per  se,  non  videtur  id  praestare  ne' alias  evincati  prouf 
de  si  eoicta  res  erit,  sipe  stipulalio  interposita  est.  Ex  stiputatù  non  tenebitur;  sive  non  est  » 
terposita.  Ex  Empio  non  tenebitur.  Sed  JuUanus  lib,  i6  Digestorum  scribit:  Etiamsi  opere 
pendiior  pronunciet  Pbk  sb  heredemque  suum  non  fieri  quominus  hàbere  liceat ,  posse  defta^ 
Ex  Empio  eum  in  hoc  quidem  non  teneri  quod  emptoris  interest ,  éerumtamen  ut  pretiam  rr^ 
dot  teneri.  Ibidem  ait:  Idem  esse  dicendum ,  etti  aperte  in  penditione  comprehehdatar  aiW 
epìctiomis  nomine  praestatum  tri:  pretium  quidem  deberi  re  cpicta,  utditatem  non  deaeri*  St^ 
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tratto  di  bnona  £ed«  non  permette  tale  confenaione  in  foria  della  qaale  il  compratore 

fossa  perdere  U  co^a,  ed  il  Tenditore  conservare  il  prezzo:  porche  per  avventura 
egli  aice  )  alcuno  non  accetti  tutte  le  soprascritte  convenzioni,  nella  stessa  guisa  che 
alcuno  accetta  vht  il  venditore  riceva  il  prezzo,  quantunque  la  merce  non  appartenga 
al  compratore.  Come  quando  comperiamo  dal  pescatore  una  gittata  di  rete  da  far- 
si j  o  la  cacciagione,  dopo  collocate  le  reti,  dal  cacciatore  i  o  V  uccellagione  flairuccel- 
latore.  Difattl,  se  anche,  non  fa  veruna  preda,  nientemeno  il  compratore  sarà  obbliga- 
to a  sborsare  il  prezzo.  Ma  si  dovrà  dire  il  contrario  se  ebbero  luogo  le  sopraddette 
convenzioni  (i)  :  purché  (2)  per  avventura  non  abbia  alcuno  scientemente  venduta 
una  cosa  altrui  ^  poiché  in  tal  caso ,  giusta  V  opinione  di  Giuliano  che  abbiamo  di 
sopra  riferita,  si  dee  decidere,  eolui  essere  tenuto  per  1*  MÌone  Di  Compera  (3),  per* 
che  ha  commesso  dolo. 

XLYII.  Abbiamo  veduto  in  auanto  debba  il  venditore  essere  ùondànnato  in  virtù  del- 
r  azione  Di  Compera  per  titolo  di  evizioneé  Ci  resta  ancora  da  osservare,  eh*  egli  non 
pub  esimersi  dalla  condanna  colC  offerire  al  compratore  la  cosa  evitta. 

Quindi  Papiniano  :  Il  venditore  offerendo  al  compratore  lo  stesso  servo  dopo  che  fa 
evitto  dal  proprietario,  non  oppone  difesa  valevole  a  liberarsi  dall'  obbligo  ai  presta- 
re r  interesse  del  compratore  (4). 

A  cih  non  si  oppone,  ami  e  conforme  guanto  dice  Scevolà:  Uu  fideiussore  (5)  con- 
dannato per  titolo  di  evizione  è  pronto  a  restituire  il  predio  che  fu  evitto ,  congiunta- 
mente a  tutto  ciò  che  oontiensr  uelF  azione  Di  Compera.  Io  domando  se  possa  rimuo- 
vere r  azione  proposta  dal  compratore,  opponendo  1*  eccezione  Del  dolo  malo  in  causa 
del  giudicato.  Rispose':  Potersi  bensì  opporre  1* eccezione,  ma  essere  dovere  del  giudi- 
ce il  provvedere  che  il  compratore  sia  indennizzato  per  li  danni  sofferti  (6). 

(1)  Cio&:  sehb«n«  il  veodìtore  abbia  espreMamente  conrennto-  di  non  essere  in  conto  aitano  obbli* 
gaio  per  titolo  di  evizione,  egli  k  almeno  tesato  a  restituire  il  prezzo,  doT^idosì  qnellà  convenzione 
interpretare,  così  :  che  rispetto  alfinteresse  che  ha  il  compratore  che  non  sia  evitta  la  cosa,  noHa  pre* 
sUir  si  debba;  ma  non  però  che  non  debba  essere  neppure  restituito  il  prezzo,  quando  non  abbia  su 
questo  particolare  aruto  Ia<^o  una  espressa  contenzione. 

Alcuni  poi  interpretano  altrimenti  questa  legge  ;  e  pensano  che  Ulpiano  non  adotti  la  opinione  di  Giu- 
liano, secondo  la  quale  il  Tenditore  dee  restituire  il  prezzo,  anche  quando  sia  stato  conrennto  che  nul« 
la  debba  prestarsi  per  rtTÌzione,  se  non  nel  caso  in  cui  taluno  avesse  scientemente  venduta  una  cosa 
altrui. 

Quindi  emendano  il  testo ,  ed  in  vece  di  centra  erit  dieendum.  Nisi  forte  scisns  eto.  leggono:  eon- 
tra  erit  dieendum,  si  forte  etc.  Io  tuttavia  preferisco  la  prima  opinione. 

(3)  Questa  limitazione  viene  riferita  a  quanto  fu  detto  di  sopra,  che  cioè  In  forzm  delTazione  Di 
Compera  non  è  tenuto  per  t  interesse  del  compratore, 

(3)  £  non  solamente  pel  prezzo^  ma  eziandio  per  ogni  interesse. 

(4)  Vale  a  dire,  V  interesse  eh'  egli  poteva  avere  di  godere  della  cosa  in  quell*  intervallo. 

(5)  Dal  quale  aveva  il  venditore  stipulato  non  il  doppio  del  prezzo,  ma  il  valore  del  suo  interesse  di 
possedere  la  cosa. 

(<^^ Dovrà  adunque  essere  il  compratore  indennizzato  di  qualunque  danno  da  lui  sofferto,  per  essere 


enim  honae-fidei  contractus  hancpatitur  com;entioném^  ut  emptarrem  amitteret,  etprelium  peh» 
Mtor  retìneret:  nisi  forte  finquitj  sic  quis  omnes  istas  supra  scriptas  conventiones  recipiet  f 
quemadmodum  recipitur  ut  venditor  nummos  aecipieU ,  quampis  merx  ad  emptorem  non  pert'f 
neat,  Velati  quumfuturum  jactum  retis  a  piscatore  emimus ,  aut  indaginem  plagis  positis  a  pe- 
natore^  tfel  pantheram  ab  aucupe.  Nam  etìamsi  nihilcapittnihilominus  empier  prettum  praesta^ 
re  necesse  habebìL  Sed  in  supra  scriptis  conpentionibus,  contra^rit  dieendum,  Hisi forte  sciens 
églienum  vendit:  tane  enim,  sècundum  supra  a  nobis  relatam  Jtdiani  sententiàm^  dieendum  est 
JSx  Mmpto  eum  tenerti  quia  dolofaeit,  V  11  $  >8  Dip.  lib.  3s  ad  Bd. 

JCLWii'  Bmptori  post  evictìonem  serpi^  quem  dominus  aòduxit^  penditor  eumdem  serpum  post 
tempsss  offerendo;  quomiaus  praestet  quod  emptoris  interest,  non  recto  definditar,  I.  67  ff.  de 
Srìct.  Hb.  10  Respons. 

JPidejisssor  eoictionis  nomine  condemnatus,  id  praedium,  quod  eoietum  est,  et  omnia  praesta» 
re  paràtsts  est,  quaejure  Empti  continentur.  Quaero,  an  agentem  emptorem  exceptìone  ex  cau» 
sa  jsulicéUi  Doli  man  summopore  poiesL  Bespondit:  Exeeptionem  quidem  opponi  posse  ,  judi' 
cent  asUem  aestimalunun  ut  prò  damnis  emptori  sati^fiat.  1.  1^  ff.  de  Del.  et  met  eacept.  lib.  5 

JBUs^pOBSt 


^6o  tlB.  KIX.  PÀNDEGTARUM 

ARTICOLO    y. 

Della  ohbUgaziane  di  guarentire  ehe  la  cesa  non  abbia  que*  d^eUi  per  li  ma/ì  mm 
sia  lecito  di  averla  ;  come  pure  della  obbUgetzione  di  non  esercitare  tfuegli  aiti  che 
renderebbero  inutile  lo  aferla* 

5  1*  /t  fendkote  dee  guarentire  che  la  cosa  non  abbia  qué*  difetti  pe*  quaU 

non  k  lecito  od  k  inutile  lo  avere  la  cosa», 

• 

XLVni.  Conciouiachh  il  venditore  sia  tenuto  a  guarentire  che  il  oompnUoae  possa 
avere  la  cosa  ;  ne  segue  lui  essere  in  virtù  delT  azione  Di  Compera  tenute  a  guarentt- 
P  re  che  la  cosa  non  abbia  que*  duetti  che  impediscono  lo  averla  o  lo  averla  utilmente» 

Quindi  1.^  Quagli  cbc  ha  fatto  la  trailisione  di  nno  ttaUilibero  ;  quando  non  Ha  di- 
chiarato eh*  9gli  ^  statuliberoy  è  obbligato  per  tempre  per  titolo  al  cvisione* 
*  a.®  Anche  v  abito  di  fuggire  e  uno  di  que*  difetti  pe*  quali  non  e  lecito  lo  avere  d 

^  servo  venduto»  Per  la  qua!  cosa  Nera  aio  dice  estere  il  venditore  tenuto  a  goarentire  al 

compratore  che  il  tervo  non  è  tolito  a  fiiggire,  qaantanqoe  non  abbia  egU  conoadnlo 
nel  tervo  tale  difetto* 

.  3.*  Lo  ttesio  Nerazio  dice  ettere  da  tutti  adottato  che,  tébbenc  tu  venda  un  aerro 
altrui  (i)>  t«  devi  guarentire  che  non  tia  ne  ladro  né  nocitore;  e  che  compete  al  com- 
pratore r  aiiooe  Di  Compera  per  farti  prcttare  la  facoltà  di  avere  la  cota  ,  ed  anche 
p^r  fartene  oontegnare  il  pottetto* 

Si  osservi  poi  cne  lo  ttetto  nel  lib.  a  dei  Retponti  dice  :  Il  compratore  che  in  con- 
dannato per  un*  atione  Nottale,  mediante  1*  azione  Di  Compera  consegue  aolamente 
quella  minor  tomma  colla  quale  avrebbe  potuto  liberarti  da  trattore.  jBgli  è- dello  ttet- 
to parere  anche  nel  cato  che  venga  promosta  Tazione  Per  la  tttpnlazione  (a).  S  tanto 
te  ti  difende  dairazione  nottale,  quanto  se  no  per  ettere  manifesto  che  il  -terrò  era 
colpevole;  egli  può  intentare  o  1*  azione  Per  la  ttipulazione,  o  quella  Di  Compera. 

i.^  E'  pure  difetto  che  impedisce  di  avere  utilmente  la  cosa,  quando  il  vase  che  si 
vende  non  è  intiero. 

Viene  perciò  rigettata  V  opinione  di  Sabino f  il  quale  diceva  ;  Se  mi  hii  venduto  un 
vase  dichiarandolo  intiero,  e  non  è  intiero,  tu  tarai  tenuto  verto  di  me  anche  di 
quanto  io  perciò  avetti  per«luto  :  te  poi  non  fo  convenuto  che  tu  dovetti  dirlo  intiero, 
tu  tei  tenuto^oltanto  pel  d<^o  malo.  Labeone  al  contrario  penta  che  il  west  etter  deb- 

« 
ttato  per  qael  tempo  prìrato  del  predio.  E  cosi  qaesta  legge,  che  Accorcio  crede  opporsi  all' 
dente*  et  accorda  in  Tece  con  essa  e  la  oorrobora. 

(i)  Ed  è  perciò  probabile  che  tu  non  abbi  conoscìato  il  difetto  di  qnetto  «erro. 

(a)  Intorno  deSa  qaale  azione  parleremo  io  appretto  nel  lib.  ai  ttt.  i^  Kvictioa,  pan.  UL 


XLFIU.  Qui  siaiuliòerum  tradii;  nisi  dixerit  eum  etatuliierumesset  evictienie  nomine  per* 
petuo  óòligaUtr,  hS^HS.  à»  Etici.  JoUaa.  lib.  67  Dig. 

Fenditarem^iamsi  ignonws  vendiderìtt  fu(pù»um  non  esse  ptaeeiare  empteri  epatierm^  Jfir- 
ratitts  ait.t  it  f  7  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Idem  Neraiius,  etìamei  alienum  semtm  vendideris^fiirds  nexietfue  solatum  praesiare  §e  d^ 
òerct  ab  omnibus  reeeptttm  ekt;  et  Es  Smpt»  acUomem  0^se  ut  hsÀere  licere  emptori  cinrmnfTj, 
eed  ei  ut  tradmtur  ei  pcssessie.  d.  L  i  i  §  8. 

Idem  lib.  a  Responsorum  eit:  Empterem  Voxefi  judieio  comdemmeiMm^  Ex  Empio  aeimme  id 
tantMim  consequi^  quanti  minimo  drfimgi  potuit.  Idemgue  putat^  et  si  Ex  stipulmlu  ags^  Eit, 
dnfisndat  noxati  judieio;  si»e  nom ,  qjme  manifestum  fiùi  mexmun  éenmmfyisse; 
pel  Ex  siipelatu  pel  Ex  Empio  agere  posse*  d.  1. 1 1  $  la. 

Si  POS  mihi'pendideri*  èia  ut^rmmree  integrum  ;  si  id  integfum  moa  sitt  eiiam  id 
nomine  perdiderim,  prmesàabis  mihi:  ei  vero  non  id  aetmm  sii  mt  iniegrem  prmesiee,  detmm 
lum  duataxat  praesiare  te  debere.  Labeo  centra  putat  et  Ulpd  Sidam  observandam  m. 


TIT.  L  DE  AGTIONIBUS  EMPTl  ET  VENDITI  ^6i 

ba  attoloUmeiite  consenuito  intiero,  quando  non  abbia  avato  laogo  una  convenzione 
contrario.  Ciò  è  jtro*  E  Minicio  riferisce  avere  Sabino  risposto,  che  tale  obbligo  incom- 
be anche  qnando  si  locano  botti. 

XLDC.  U  vendiiore  è  benn  tenuto  per  gue*  difetti  della  cosa  i  guali  impediscono  il 
possesso  della  medesima  imcorehè  non  si  conoscesse  $  ma  non  e  tenuto  nella  stessa  iAi* 
sura  come  sarebbe  se  li  avene  conosciuti. 

E  di  vero ,  Ginliano  nel  lib.  i5  la  dififerensay  nel  condannare  in  Tirtù  dclFasione 
Di  Compera,  fra  qaello  che  conoscevate  anello  che  non  coiìosceTa  qualche  difetto  del- 
la cosa  Venduta.  In  fetti  egli  dice  :  Qocgli  il  qnale  vendette  ana  pecora  morbosa  od 
nna  trave  difettosa  ;  se  ciò  fece  ignaro  del  morbo  o  del  difetto,  in  virtù  deirazio^ 
ne  Di  Compera  egli  sarà  tenuto  a  prestarmi  quanto  io  avrei  pagato  di  meno  la  cosa 
comperata,  se  mi  fossero  state  notificate  le  sue  qualità  ;  se  poi  scientemente  tacque,  ed 
ingannò  il  compratore,  sarà  tenuto  a  pagare  tutti  i  danni  dal  compratore  sofferti  per 
quella  compera.  Se  dunque  cadde  la  casa  per  difetto  della  trave,  dovrà  pagare  ii  va- 
lore della  casa  ;  se  perirono  le  pecore  per  lo  contagio  portato  dalla  pecora  infetta,  do- 
vrà pagargli  l' interesse  che  il  compratore  aveva  che  quella  gli  fosse  stata  venduta 
sana. 

Per  que*  difetti  poi^  che  non  impediscono  che  uno  possa  avere  la  cosa  ,  il  vendiiore 
non  h  tenuto  scy  ignorandoli,  non  ne  fece  menzione. 

Quin^  immediatamente  soggiunge  :  Parimente  quegli  che  vendette  mr  sen^o  ladro  o' 
iìigsitivo,  se  lo  vendette  conoscendo  questi  difetti,  sarà  tenuto  per  V  interesse  che  ave^' 
va  il  compratore  di  non  essere  ingannato.  Se  poi  lo  vendette  non  conoscendoli;  rispet- 
to al  fuggitivo  è  tenuto  a  prestare  quanto  di  meno  sarebbe  colui  stato  pagato  dal  com- 
pratore se  avesse  saputo  eh*  era  fuggitivo  ;  rispetto  al  Tadro,  non  è  tenuto.  La  ragione 
della  differenza  si  è,  che  il  fuggitivo  non  può  essere  posseduto,  ed  il  venditore  è  per^ 
esso  tenuto  come  per  tìtolo  di  evisione  $  ma  il  ladro  può  essere  posseduto. 

Le  suddette  espressioni  Pam  l*  urrsaxasB  gxb  atbva  il  GoxpBAToaB  ni  hok  bssbbb 
jireAinrÀTo,  abbracciano  molte  cose;  come  p.  e.  se  instigò  altri  servi  alla  fuga,> od- invo- 
lò qualche  cosa. 

L.  Siccome  quando  vi^ne  venduta  una  cosa,  inforza  di  quesCaziene  e  tenuto  ilven-^ 
ditore  a  gucarentìre  eh*  essa  non  abbia  que*  difetti  che  imp^iscono  il  possederla  ^  coA, 
quando  viene  venduta  una  cosa  sperata,  e  tenuto  a  guarentire  che  non  vi  siano  cau- 
se  le  quali  possano  torre  la  speranza* 

Quindi  se  fu  venduto  il  parto  di  una  serva  sterile  o  maggiore  di:  cinqnant*  anni  ^ 
ignaro  di  ciò  essendo  il  compratore,  il  venditore  sarà  tenuto  in  forza  dell*  azione  Di 
Compera. 


contrarùtm  id  aetum  sk,  omnimodo  integrum  prassiari  deòeui.  Et  est  vé(um.  QumI  et  in  loca* 
tu  doliis  praestatidum  Sabumm  respondisse  Minicms  rtferL  l.  ^  §  4  ^  se<l  si  vas.  Pompon;  lib.  9 
•d  S«liin. 

XUX.  Julianas  ììb.  i5  Inter  eum  qui  selene  quid  aut  ignorans  pendidìt  differentiamfocit  in 
coadeamatiMe  £r  Empio,  Jit  enim:  Qui  peems  moròosam  mtt  Ugmtm  pitiosàm  pendldit  ;  si 
quidem  ignorans  fecit  ^  id  iantam  Ex  Empio  aciione  praestatunun  gnanio  minoris  essem  em* 
ptunts ,  si  id  ita  esse  scissem:  si  vero  sciens  retìaùt  et  empiorem  decepit^  omnia  detrimenti 
quae  ex  ea  emptione  empier  traxerit,  praestaturum  eL  Sive  ìgitur  aedes  vitto  tigni  corruenmt, 
a^iium  aesiimatiomem;  nve  pecora  eontagione  wtoròosi  peeeris  periervnt,  quifdintefjmt  idoweo 
vaenisse,  erit  praestandum.  L  i4  UIp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Mlem  qmfltrem  vendidil  atufugitipum;  si  quidem  seiens,  praestare  debeòit  qnanU  emptorìs 
Interjiùt  non  decipL  Si  vers  ignorans  vendiderit;  circa  fugituntm  quidem  tenetur  quanto  mino^ 
ris  empturus  ossei,  si  eum  essefugiUtmm  scisset;  àrea  fiirem  non  ienetur.  Diferentiae  ratia 
est;  quod/kgitàmm  qmdem  haòere  non  licet^  et  quasi  evietionis'namine  tenetervenditor;fitrem 
autem  habere  possumus*  d.  1.  i3  $  1. 

Qued  autem  dixùnus  QpANTt  MMPromts  amwm  non  Bectps,  multa  eontinet;  et  si  alias  se» 
eum  soUìcìtatfit  uifiigerenit  vel  res  quasdam  abstulit.  d.  L  i3  §  a. 

L.  Si  stesHis  anema  sii  eujus  partus  vaenii,  vel  major  annis  quiaquaginia»  quum  id  empier 
ignoraverit.  Ex  Empio  tenetur  venditer.  L  ai  PanL  hk  33  ad  Ed. 
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^6a  UB.  XIX.  PANDEGTARDM 

§  a.  DeUa  Mligazione  di  astenersi  da  qws^fai^  i  Ricali  renderMero  iniuSk 

pel  compratore  la  cosa» 

LI.  Essendo  il  venditore  tenuto  a  prestare  al  comprfUore  la  facoltà  di  avere  la  co- 
sa, ne  segue  lui  essere  tenuto  anche  per  gué*  fatti  che  gU  retiLderehbero  imUile  h 
cosa, 

Laandp  se  hai  comperato  an  laogo  per  tepoltarà^  ed  il  rendi tore  lia  ereUo  un  edili- 
ZIO  troppo  rÌGÌDo  a  qoel  luogo  (i)  prunachè  venga  tomitlalo  il  morto  ^  potrai  reità- 
tnirglido. 

ARTICOLO    VI. 

Della  cauzione  del  Doppio  od  altra^  che  si  sogliono  prestare  dal  venditore» 

LIL  Poiché  frequente  è  la  atipulaxione  del  Doppio,  fu  perciò  deciso,  arer  luogo  IV 
sione  Di  Compera  se  il  venditore  di  un  servo  non  prèsti  fa  canzione  del  Doppio.  In- 
perciocché  nelle  azioni  di  buona  fede  debbono  essere  comprese  anche  le  cose  sancite 
dalle  costumanze  e  dalle  consuetudini  (a). 

Similmente  reecrivono  D'wclezìono  eMassimiano:  Quegli  che  compera  servi,  ha  ceru- 
niente  il  diritto  di  domandare  cauzione  per  la  tradizione  dei  medesimi,  per  la  fiiga, 
per  la -salata  $  e  di  essere  assicurato  che  nou  siano  vagabondi  né  soggetti  ad  azioni 
nossali. 

LIIL  Ora  si  esamini  a  guanto  ascenda^  in  virtù  delT  azione  Di  Compera,  VobU^ 
zione  del  venditore,  se  ricusa  di  prestare  tale  cauzione. 

Se  non  venne  prestata  cauzione  pel  doppio,  e  per  tal  titolo  si  promuove  Fazione,  il 
reo  debb'  essere  condannato  nel  doppio  (S;. 

Cw  si  accorda  a  gu^to  Nerazio  wce  i  Quegli  che  non  effettua  la  tradì  zio  ne  ,*debbe 
essere  condannato  alla  prestazione  dell* interesse  :  quegli  poi  il  quale  non  presta  satis- 
dazione,  debb*  esaere  condannato  per  lo  maggior  danno  che  potesse  sofferire  il  com- 
pratore (4)* 


(i)  Imperciocché  dovea  restare  qualche  spaxio  vuoto  alf  intoroo  dei  sepolcri:  I.  fin.ff.  Pimam  re 
guad. 

(a)  La  costumanza  e  la  cons'uetudine  sancì  che  il  venditore  promettere  doresse  il  DoppiOi  dopo* 
che  così  avevano  medianto  Editto  stabilito  gli  Editi,  come  vedremo  nel  tib.  ai  tit.  de  Ei^iction.  a.  i. 
Qamdi  se  Ibsse  anche  srata  omme^a  una  tale  stipulazione»  promovende  1'  azione  Di  Compera,  ù  po- 
trebbe ottenere  che  venisse  interposta. 

(3)  La  stipulazione  Edilizia  essendo  del  doppio  del  prezzo  (cioè  di  tatto  il  maggior  interesse  che 
poteva  avere  il  compratore),  quiesto  Doppio  entra  anche  neU'  azione  Di  Compera^  ma  nel  solo  caso  in 
cui  si  tratti  d'  interporre  questa  stiputaizione  che  fosse  stata  ommessa.  Altrimente,  entra  nall'  azioBe 
soltanto  r  interesse  reale. 

(4)  In  tal  caso  viene  condannato  nella  stessa  quantità  in  cui  dovrebb'  essere  condannato  se  in  qaa- 
tonque  tempo  accadesse  la  evisione,  cioè  nel  doppio  del  presso.  Imperciocché  1'  interesse  del  eon|ira* 
toro  non  può  occedere  questo  doppio»  come  per  intidenza  abbiamo  vedalo-  di  sopra  sella  £  44  i*  V^ 
sto  tJL  Q.  4^* 


LI.  Sì  locum  sepolcri  emeris  ;  et  propìus  eum  locuaif  €mteqmam  mortuus  ihi  irferaimr^  aedìft 
catam  a  oenditore  fiierit  ;  poteris  ad  eum  reveriL  L  p.f  3  Pompon.  Jib.  9  ad  Salàn. 

XdL  Qua  assidua  est  Duplae  sùpulatiot  idcirco  piaetàt  Ex  Empto  agi  posse  si  duplam  Pea- 
'ditor  mitneipii  non  caveat,  Ea  ertim  quae  sunt  moris  et  .cousuetudinis,  in  bonae  fidai  Jadiciis 
deòent  Peuire.  L  3i  §  ao  flF.  de  Aedil.  Edict.  Hip.  lib.  1  ad  Ed.  Àedilinm  Cuml. 

Smptor  senforum  certe  de  his  tradendit,  et  de  eorumfuga,  iiemgue  samlate^  erronesgue  nou 
esse,  aut  noxa  solutoSt  repromitii  sibi  recte  postulat,  L  i4  ^d.  h.  t 

Lm.  Si  Dupla  non  promitteretuTt  et  eo  nomine  agetur,  dupli  condemnandus  est  reme.  I.  a  ff.  de 
Evict.  Paul  lib.  5  ad  Sab^a. 

Jfoif  tradentem,  guanti  intersit  condemnari:  satis  autem  non  dantem,  guanti  pbuiamm  oa- 
torem  perieUtari  oportet.  L  11  {  9  UJp.  lib.  .3a  ad  Edict 


TIT.  I.  DE  ACnONlBUS  EMPTI  ET  VENDITI  ^63 

S  Ahl^éstsn  eondannaio  in  yueUa  misura^  quando  non  abbia  presiaio  cauzione 
pet  iuiie  ifuMe  cose  per  le  quali  dofe^a  prestarla. 

Per  cì^  retumente  il  medesimo  dke  :  Se  non  io  guarentita  una  sola  di  quelle  cose  ,' 
meii^MHe  ahre  lo  fàrono,  avrà  luogo  egualmente  la  condanna  sensa  alcuna  -  detra- 
a2one(i). 

UV.  QaeHì  prineipii  hanno  luògo  quando  il  tenditore  non  presta  la  cauzione. 
Che  Mtrà  poi^  te  prestò  benA  la  cau9ìone^  ma  per  errore  la  prestò  per  una  somma 
minore? 

Intorno  a  questo  caso  Ulpìano  eod  dice:  Se  il  compratore  ha  per  errore  stipulato 
il  timplo  in  vece  del  doppio  $  Tenendo  evitta  la  cosa,  Nerasio  dice  che  in  forsa  dell*  a- 
sione  Di  Compera  egli  conseguirà  quanto  lia  stipulato  di  meno  ;  purché  il  comprato- 
re abbia  adempito  a  tutte  le  obbligasioni  nella  stipula  sione  contenute  (a).  Che  se  non 
le  ha  adempite^  mediante  1*  asione  Di  Compera  egli  conseguirà  solamente  che  gli  deb- 
ba essere  prestato  cauadone  (5)  per  quanto  fo  dedotto  di  meno  nellii  stipulazione  an- 
teriore. 

ItUomo  a  queste  cauzioni  si  parlerà  pia  ^Effusamente  nel  lib.  si  tit.  de  Enctio- 
nibtts. 

ARTICOLO    VII. 

Della  cauzione  pel  dolo  nudoi  la  quale  entra  naturalmente 

nelT  azione  Di  Compera. 

LV.  Nel.contratto  di  compera  di  rado  soglionsi  aggiungere  queste  parole  :  Il  tbiv- 
DiToan  iroir  dotha  ooxiisttbbb  ]>oIiO  xalo.  Che,  se  anche  non  (u  fatta  qnest*  aggiun- 
ta, il  Tenditore  non  dee  commettere  dolo. 

jy  filtra  pòrte  il  Teiiditore  dee  guarentire  che  non  aTrà  luogo  il  dòlo  per  parte  sua: 
il  quade  dolo  consiste  non  soltanto  nel  parlare  in  maniera  oscura  per  ingannare,  ma 
eziandio  nel  dissimulare  frandolentemente  ed  oscuramente. 

V 

S  1.  Del  dolo  che  consiste  nella  ditsimulazione' 

Primo  caso  di  dissimula  sione  dolosa. 
Quando  il  venditore  dissimula  che  la  cosa  venduta  sia  d'altri. 
LVI.  Quindi  Africano  :  Se  scientemente  tu  mi  hai  venduto  una  eosa  altrui ,   scusa 

(i')  Vde  a  dire,  qnantmqae  |»>  a.  àkbia  gnarentito  che  il  servo  non  k  tttfgaàto,  non  si  poti^  fiire 
▼erana  «lÀrasione  daUa  condanaa  del  do|ipto,M  noe  ha  Tolato  guareodre  che  oon  eU  soggetto  ad  aùo- 
ni  nossaU. 

(a)  Se  ha  cioè  fatta  dinonsia  al  Tenditore  d' intervenire  nella  causa. 

(5)  Qui  si  paria  del  caso  ia  cui  bob  è  per  anco  evitta  la  coea. 


Mdem  recte  ait:  Si  quid  hontm  non  praestetur^  cum  catterà  facta  sìnt,  nullo  deducto,  con" 
demnathnemjaciendam.  d.  I.  ii  $  li. 

LtF".  Si  simpiam  prò  dupla  per  errorem  stìpalatus  sìt  empier;  re  ei^icta,  consecutaram  eum 
Kx  Empio  Tferatios  ait^  quanto  minus  stipulaius  sii:  si  modo  omniafacit  empior  quae  in^stip»" 
lattone  coniinentur.  Ouod  si  non  fecit^  Ex  Empio  id  tantum  consecuiumm,  ut  ei  pnhniilatur 
quod  minus  in  siipmàiionem  superiorem  deducium  est.  1.  37  §  a  ff.  de  SricL  Ulp.  Ub.  Sa  ad 
£dict.  •       ^        ^ 

LF".  Pere  aUqui  soteni  haec  veròa  adjicere:  Dolos  màtjos  a  rEnonoRM  JssntT.  Qui,  etiamsi 
adjectum  non  esi^abesse  debei.  1. 58  §  1  ff.  de  Cootrah.  empt.  Procul.  lib.  6  £pist. 

Ùolum  maiam  a  se  aùesse  praestare  vendUor  dèbel:  qui  non  tantum  in  eo  est  qui  fdUndi 
causa  obsmre  loquiiur,  sed  eiiam  qui  insidiose  obscure  dissimulai,  L  43  §  a  d.  tit.  Florent.  lib. 
8  lostit. 

LFI.  Si  sdens  alìenam  rem  ignoranti  mihi  Pendideris}  eiiam  pHasquam  evincaiur,  uiiUter 
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parte  che  il  v«uditore  è  tenato  •oiunio  a  tar  di  modo  cae  il  compraAope  pona 
aTere  la  cosa^  non  anche  a  far  di  modo  che  diventi  ina  ^  tattaTia, -siccome  dee  guarea- 
tire  che  non  abbia  Inogo  dolo  malo  per  parte  tna,  cosi  debb*  essere  obbligato  chi  Teo- 
dette  scientemente  nna  cosa  non  sua,  ma  d*  altri,  ad  uno  il  ^ale  ignorava  tal  &tto. 
.Questi  principii  hanno  luogo  singolarmente  nel  CjMo  in  coi  sia  stato  rendato  od  servo 
che  doveva  essere  manumesso  o  dato  in  pegno. 

Anzi  se  il  Tenditore  avesse  scientemente  vendtito  nn  serTO  idienato  od  obbligato  ;  e 
yi  fosse  anche  1*  aggiunu  Di  froir  bsssbb  tsituto  di  cosa  TsavvA  sba  tal  V^tom  ;  m 
.dovrebbe  avere  riguardo  al  dolo  malo  di  Ini,  il  quale  non  dee  mai  aver  luogo  neU*  a- 
xione  Di  Gorapera,  ch'è  di  buona  £Dde. 

Giuliano  finalmente  nel  lib*  i  o  presso  Minicio  dice  :  Se  alcuno  ha  venduto  un  servo 
polla  condisione  di  promettef^e  U  doppio  entro  trenta  giorni  ,  e  che  Poscu  yov  aAaa 
Tsmrro  di  cosa  TsauNA  ^  ed  il  compratore  ha  lasciato  scorrere  questo  termine  senaa 
jcsigere  la  cauzione  $  il  Tenditore  non  sarà  tenuto,  solo  nel  caso  che  avesse  insctenle- 
mente  Tenduio  un  servo  altrui.  Imperciocché  in  tal  caso  il  venditore  ed  il  suo  erede 
dee  guarentire  il  possesso  al  compratore.  Quegli  poi  il  quale  ha  seientemente  Tendnto 
un  serTO  altrui,  non  è  (  egli  dice  )  fOCTro  di  dolo;  e  sarà  quindi  tenuto  in  Tirtà  del- 
r  asi<>ne  Di  Compera. 

Io  sono  d'  avviso  che  1*  opinione  di  Ginliano  sia  verissima  anche  rispetto  a'  p^ni. 
,Se  in  fatti  uno  vendette  nna  cosa  a  titolp  di  creditore,  e  quella  in  seguito  Tenne  eTit- 
ta f  il  creditore  non  è  tenuto,  in  fona  dell*  asione  Di  Compera,  neppure  alla  restitn- 
elione  del  presso;  cosi  in  Tero  fa  deciso  da  parecchie  Gostitusiont  (a).  U  Tenditore  sa* 
xk  certamente  obbligato  pel  do)o  :  ansi  dee  ripromettere  pel  dolo.  Ma  quand*  anche 
non  abbia  ripromesso,  tuttavia  se  ha  venduto  la  cosa  che  «apera  non  essere  in  Csvore 
di  lui  obbligata,  o  non  apparteìie^'e  a  quello  che  gliela  diede  in  pegno,  sarà  tenuto  per 
)*  azion^p  Di  Cojmpera  ^  perchè  abbi/imo  veduto  c^  egli  è  obbligato  pel  dolo» 

Secondo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 

Se  il  venditore  ha  dissimulalo  gualche  duetto  della  cos€u 

LTII.  Hon  importa  che  iSfsUinano  ioli  per  li  quali  il  venditore  non  sarM^e  al- 
irimenie  tenuto ^  o  tali  per  li  guali  è  solito  che  sia  prestata  cauzione. 

(i)  E  P  axìooe  Di  Compera  ha  questo  M  piò  in  confronto  dì  (juslb  Perla  stìpuiazioBén  la  quale 
Von  può  essere  promossa  prima  dm  erlzione. 

(a)  Vedi  in  appresso  lih.  ao  Ut,  de  DistraCL  pign. 


pie  Ex  EmpCo  acturum  putauit  in  id  quanti  mea  ittiersit  meam  esse.  Quamtfis  enim  aUogmn 
perum  sit,  venditorem  kaclenus  teneri  ut  rem  emptorì  haàere  liceat^  non  etiam  ut  epts/àeiatf 
quia  tamen  dolum  mahmi  abesse  praestare  deòeat,  Uneri  eum  qui  sciens  alienam,  nom  Mtoat» 
ignoranti  vendidit.  Idem  est  maxime^  si  manumissuro  pel  pignori  datura  vendideriL  L  3o  §  a, 
là>.  8  QuaesL 

Si  venditor  sciens  oòligatum  aut  alienum  pendidisset;  et  adjectum  sit:  NsrM  mg  vomm  qpid 
prjbstarbt;  aestimari  oportet  dolum  malum  ejus^  quem  sempe*  avesse  oportet  in  judicio  JEoi- 
pti,  qupd  bonae  fidei  rà.  L  6  $  9  Pompon.  IIL.  9  ad  S^. 

JttUanus  denique  ìiò.  10  apud  Minicium  ait:  Si  quis  seroum  ea  conditione  pffndiderit,  ut  iam 
tra  triginta  dies  duplam  promitieret.  Poste  a  nb  qufo  prjbstjbetor;  et  emptor  hoc  fieri  iti  tra 
diem  non  desideraverit;  ita  demum  non  teneri  vendilorem,  si  ignorans  alienum  pendidit.  IWne 
enim  in  hoc  fieri  |rf,  per  ipsum  et  per  heredem  éjus^  emptorem  haùere  iiceret.  Qui  autem  alienatm 
sciens  vendidit,  dolo  (inquilj  non  caret;  et  ideo  Empii  judicio  teneóitur.  I.  11  §  16  UJp.  Uh.  3a 
ad  Edict. 

Sententiam  Juliani  verìssimam  esse  arbitrar^  in  pignoriòus  quoque.  Ifam  sijure  creditoris 
vendiderit,  deinde  haecjuerint  evicta  ;  non  tonetur  nec  ad  preiium  restituendum.  Ex  Empto  a- 
ctione,  creditore  hoc  enim  multis  Constitutioniòus  effectum  est.  fiolum  piane  penditor  prae^ta- 
bit:  denique  etiam  repromittit  de  dolo.  Sed  etsi  non  repromiserii,  sciens  tamen  sibi  non  obliga- 
tam,  pel  non  esse  efus  qui  sibi  obligapUt  pendidcrit;  tenebitur  Ex  Èmpio,  quia  dolum  eum  prue^ 
stare  debere  osiendimus,  1.  ti  §  1^. 


* 
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•  "^Mi  p*  e.  «e  ni  hnì  venduto  an  «erro  che  tu  cono^oeri  eteer  ladro  (i)  ò  soggetto 
wà  aiioni-nottali;  ed  io  ìgnoraTa  qaeiti  difetti  ;  quantunque  tu  mi  abbia  promesso  il 

•  doppio,  sarai  nientedimeno  verso  di  me  tenuto  per  1*  axione  Di  Compera  in  quanto  a 
me  importava  d'  •sseme.informato  :  perchè  per  tal  titolo  io  non  posso  promuovere 
contro  di  te  Tasione  Per  la  stipula  sione|  prima  che  nulla  mi  manchi  (a). 

Afai  tàliHtUa  in  guelfo  cojo  #f  domanaa  la  rexciuione  del  contraito  }  quando  9 
probabile  cheti  compiratùre  non  foste  per  comperare  la  co$a  se  ne  anfessc  conosciuti  i 

Quindi  Ulpiano  :  Se  alcuno^  credendo  di  comperare  una  vergine ,  avesse  comperato 
■uoa  donna  $  ed  il  venditore  scientemente  1*  avesse  lasciato  nel  suo  inganno  ,  non  com- 
pèterebbe,  egli  è  vero,  per  tal  tìtolo  Fasione  redibitoria  (3)'j  ma  competerebbe  Tasio- 
Be  Di  Compera  per  rescindere  il  contratto  ed  ottenere  la  restitusione  del  presso,  re- 
•fcitoendo  la  donna. 

Terso  caso  di  dissimulazione  dolosa* 

Se  il  wendkore  dissimula  qualche  aggravio  della  cofa  penduta» 

LTIIL  Per  la  quel  cosa  se  il  venditore  sapeva  che  la  cosa  era  aggravata  di  una  8er« 
vìtù,  e  lo  ha  celato  al  compratore  ;  non  sarà. immane  dalPasione  Di  Comperay  purché 
il  compratore  V  abbia  ignorato.  Poiché  nell*  asione  Di  Compera  entr^  tutto  ciò  che 
viene  Citto  centra  la  buona  fede. 

Ora,  si  reputa  che  il  Tenditore  sappia  e  tenga  celato,  non  solamente  se  non  avver- 
te; ma  anche  se.  nega  (4)  essere  dovuta  quella  servitù,  venendone  inchiesto  dal  com-. 
pratore.  Ed  anche  se  si  suppone  che  abbia  detto  :  La  cosa  iroir  b'  soggbtta  a  vskuha 
«Buvrru'  ^  MA  lo  irois  gabaittisco  chb  iroir  sns  bKbboa  alcitha  nrònirATA  :  io  penso  che 
il  venditore  sia  tenuto  per  1*  azione  Di  Compera,  se  la  cosa  era  soggetta  a  servitù ,  ed 
^li  io  sapeva.  Cosi  pure  io  sono  d*avviao  eh  egli  sia  tenuto  in  virtù  dell'  azione  Di 
Compera  anche  nel  caso  che  avesse  fatto  in  modo  che  il  compratore  non  potesse  co- 
noscere esser  la  cosa  aggravata  di  servitù.  Ed  in  generale  io  dico,  che  se  uno,  per  te- 


(1)  IH  regola  fl  vendiiore  000  4  tsaoto  a  gaarmiirs  che  la  eosa  non  ablna  qnesto  difetto;  sìceoiiie  ve* 
demmo  di  topra  a.  49«  I*  questo  caso  però  4  tornito  a  eagione  della  saa  dolosa  <fissimalazione.  Gice* 
aooe  nel  iiL.  5.  de  Offe*  fa  lede  che  questo  gìos  fa  introdotto  inf  forca  della  interprelaxione  de*  Pra- 
denti,  dicendo:  Cum  ex  XII  Tabmlie  satis  esset  cautum  ea  pr  aesteri  »  tfuoe  essent  lìngue  mof 
capata  ;  a  Juriscoasultis  etìam  reticentìae  poena  est  conslituia,  Qtùdquid  enim  inest  praedio 
tritìi  !  id  staiuenuttj  si  penditor  sarete  nisi  nominatim  dictum  esset,  praestari  oporiere. 

(a)  Si  osserri  questa  dilTerenza  fra  l'azione  Di  Compera  e  quella  Per  la  stipulazione. 

(3)  Vale  a  dire,  la  cosa  in  s^  non  fa  luogo  ad  azioni  redibitorie,  ma  si  dorrà  rescindere  U  contnit- 
to  per  canta  della  dissimulazione  dolosa. 

(4)  A^  A  flu^ior  ragione,  anche  se  ha  negato. 


LF'Ii.  Si  serpum  mihi  ignoranti,  sciensfarem  rei  noxium  esse,  vendideris  ;  ffvamvis  daplam 
promtseris,  teneris  mi/ti  ex  Entpto  quanti  meo.  intererit  scisse:  quia  Sx  stipalatu  eo  nomini  a" 
gere  tecum  non  possam,  antequam  miki  quid  aòesset.  I.  4  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Si  qrtis  virginem  Se  emere  putasset,  qaum  mulì'er  vaenisset  ;  et  scìens  errare  eum  vendltor 
pas.9us  sit,  redhi&itipnem  quidem  ex  hoc  causa  non  esse;  verumtamen  Ex  Empto  competere 
aclionem  ad  resolvendam  emptionem,  ut  pretio  restituto  mulier  reddatur.  sup.  d.  1.  ii  §  5. 

LF'UL  Fenditor  si,  qvum  seiret  deaeri  servitutem,  celavit;  non  evadet  Ex  Empto  actionem: 
si  modo  eam  ewptor  ignoravit.  Omnia  enim,  quae  con  tra  ùonamfidem  flunt,  veniunt  in  Empti 
actionem, 

Sed  Scire  penditorem  et  Celare  sic  accìpimns,  non  solum  sì  non  admonaitj  std  et  si  negaxfit 
sertfiluiem  istam  deberi,  quum  esset  alt  eo  quaesitum.  Sed  et  si  proponas  eum  iìa  dixisse:  Nat.' 
i,A  (^iDEM  sennws  dbbktor;  vbkvm  se  bmbbgàt  isopìnàta  sBurtns,  non  tbnbob  :  peto  eum  Sx 
Empio  teneri;  quia  servitus  deòebatur  et  scisset.  Sed  si  id  egit  ne  cognosceret  empier  aliquoM 
serpitutem  deOeri;  opinar  eum  Ex  Empio  teneri  Et  generaliter  dìxerùUt  siimpràùuto  more  »er^ 
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XXXIX.  //  venditore  e  tenuto  soltanto  per  la  evizione  fondata  sul  Dirittù  e  derivane 
ie  da  eausa  anteriore  al  contraito;  ma  non  per  quella  che  deriva  da  una  nuova  eaw 
sa;  e  molto  meno  per  quella  eh* ebbe  luogo  per  violenta» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Poiché  toì  confessate  di  essere  stati  cii|nilsi  eon 
▼ìoìenza  da  Nerone  dal  fondo  sopra  del  qaale  nisgale  ch'egli  abbia  diritto;  e  non  pro- 
fate che  a  voi  competa  veruna  asione  contra  quello  che  lì  ha  renduto  il  fondo.  Voi 
conoscete  dunque  cne  in  tal  caso  si  dee  proporre  1*  azione  Dell*  Interdetto,  o  1*  aaìone 
permessa  (i). 

XL.  Per. altro  il  venditore  incorre  nelt  obbligazione^  non  solamente  quando  il  com- 
praiore  viene  in  suo  nome  condannato  a  restituire  la  còsa  ;  ma  anche  se  fu  condanna- 
to come  procuratore  di  quello  eh*  egli  era  tenuto  a  dfendere^  e  che  percw  non  ha  con- 
tro di  lui  verun  regresso. 

Cod  e  insegna  Papiniano:  Se  il  secondo  (a)  compratore  ha  costituito  per  suo  pro- 
curatore nella  lite  sopra  il  serro  venduto  lo  stesso  venditore,  primo  compratore  j  e, 
non  essendo  stato  restituito  il  servo,  ebbe  luogo  la  condanna;  il  procuratore  non  p<H 
irà,  come  procuratore  in  causa  propria,  conseguire  in  forza  dell* azione  Di  Stipulato 
la  restituzione  di  quanto  avrà  dovuto  pagare  in  virtù  dèlia  cosa  giudicata.  Ma  per  la 
ragione  che  il  danno  della  evizione  andò  a  carico  del  compratore  (3),  il  quale  nuUa 
può  percepire  per  T azione  Di  Mandato;  non  sarà  inutile  1  intentare  Taaione  Di  Ven- 
dita per  conseguire  ciò  che  in  forsa  della  condanna  dovette  pagare. 

XLI.  Ma  il  venditore  incorre  nella  obbligazione  anche  net  caso  in  cui  la  cosa  ven- 
ga evitta  senza  che  sia  stata  proposta  in  Giudizio  Fazione,  anzi  anche  nel  caso  in 
cui  il  compratore  medesimo  abbia  eyitta  la  cosa  a  suo  profitto^ 

Per  la  qual  cosa,  se  tu  mi  hai  venduto  un  fondo  altrui,  il  quale  sia  poscia  diven- 
tato mio  a  titolo  lucrativo;  non  ostante  a  ciò  mi  compete  contra  te  1*  azione  Di 
Compera. 

E  percib  nel  caso  seguente:  Dno  comperò  inscientemente  dall'  erede  una  cosa  1» 
quale  gli  era  stata  lasciata  in  legato  sotto  condizione  (4):  il  compratore  in  virtù  del- 
1  asione  Di  Compera  potrà  conseguire  il  prezzo,  perchè  non  (5)  possiede  la  cosa  n  ti- 
tolo di  legato. 

(i)  Poiché  (come  osaerra  Cii)scSo  sopra  ^»  L)  é.  rjpete  it possesso  o  eoi  mesto  d^'mt«rd«tto,  od  in 
vìrtò  deU'aitiontt  che  viene  permessa  ali  espalso.  /.  1)4^^*  Uti possid, 

•  {a)  Il  caso  k  questo.  II  primo  ha  venduta  la  cosa  al  secondo,  il  secondo  al  terzo.  D  proprietario  TÌn- 
dica  la  cosa  contro  del  terzo.  Questo  terso  ha  costituito  procuratore  in  questa  lite  ii  secondo,  questo 
secondo  fa  condannato  a  restituire  la  eosa,  ed  eseguì  il  giudicato.  Ritrosamente  parlando,  non  può 
dirsi  che  la  cosa  sia  stata  evitta  al  secondo;  non  essendo  egli  stato  condannatii  in  suo  nome,  ma  come 

Afe*  •_        m  ■■  •       f  ••  •%  •  «ttea       .^      ■  «  A  M  A         •. 


quale  SI  ha  maggior  rigui , ^ ^ 

(9^  Q  quale  pure  1'  aveva  rivenduto  ad  no  altro,  che  lo  aveva  costituito  procuratore.      ^ 

(4)  Se  li  legato  losso  stato  puro,  la  cosa  sartbbe  sul  fatto  divenuta  proprie^  del  legatario  ;  quindi 

nulla  sarebbe  stala  la  compera,  come  compera  di  una  cosa  sua,  secondochi  s*  è  veduto  del  lib.  preced. 

tit.  D«  Cantrah  empt.  n.  ip. 

(6)  AoL  Fabro  (  (hnjcctur,  Y.  i4  )  saggiamente  corregge  cosi  hel  testo  la  lezione  :  Quia  mine  ex 


XTXiX,  Eqppuìsos  POS  de  fondo  per  Ptotentiam  a  Tferonè^  quem  habére  fus  in  eo  negaiis,  prO' 
fUentes;  nuUam  pobis  adpersus  eum,  ex  cujus  venditìone  fundnm  possidetiSt  acttonem  compc 
Sere  proóatis,  Igitar  ad  instar  InterdicU ,  seu  actionis  pernùssae  experiendum  esse  perspieitis» 
L  17  Cod.  h.  L 

XL  Si  sócundus  emptor  penditorem  eumdemque  empiorem  ad  litem  honùnis  dederit  procw 
ratorem;  et,  non  resUtuto  éo,  damnatio fiterit  secata;  quodcumque  ex  causa  jadicaii  praestitO' 
rit  procurator,  ut  in  rem  suam  datus,  Ex  stipulata  consetmi  non  potcrit.  Sed  quia  damnum  ep/- 
ctionis  ad  perso/tam  pertinuit  emptoris-,  qui  Mandati  jadieio  niìtU perceplnrus  est;  non  inutile' 
ter  ad  percipiendean  litis  aesdmationem  agetur  Ex  Fendito.  L  66  $  1  ff.  de  Evict  Papin.  Ub.  a8 
Quaest. 

XLI  Sifundam  mihi  aUenum  pendideris ,  et  hie  ex  causa  luerattpa  mettsjactas  sit;  nihUo* 
mbms  Ex  Empio  mihi  adpersus  te  actì«  compeliL  L  i3.  $  i5  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Cui  res  suo  condiiione  legata  erta,  is  eam  in^prudens  ab  herede  emit;  aetione  Ex  Empia  poi' 
erit  consegui  empier  pretium,  quia  non  ex  càusa  legati  i§^  haàet,  h  99  JnL  lib,  ^  ex  Mimcào, 


.-  '  ' 


^ 
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Ciò  ti  a^wrda  fn  guanto  aliroìmfUceh  stesso  Giuliano  :  Quegli  die,  ignorando  (1) 
«ìmooI  tcsumicnto  gli  sia  stato  legato  un  serro,  lo  ha  comperato  dall* erede  ;  se,  avata 
cognisione  del  legato  lasciatogli,  avrà  proposta  V  asione  derivante  dal  testamento  ed 
avrà  ottenoto  il  servo,  sarà  liberato  dall'azione  Di  Vendita;  perchè  questa  è  un*azio« 
ne  di  haoiM  fede,  e  contiene  in  sé  la  eccesione  Del  dolo  malo  (a).  Che  se  dopo  pagato 
il  preiso  promoverà  1* asione  derivante  dal  testamento,  dovrà  ottenere  il  servo;  ed  in 
Ibrsa  dell  azione  Di  Compera  gli  verrà  restituito  il  prezzo,  come  gli  dovrebb*  essere 
restitaito  se  fbese  stato  evitto  il  servo  (3).  Che  se,  dopo  promossa  1*  azione  Di  Compe- 
ra, conosciuto  che  gli  fii  lasciato  in  legato  il  servo,  proporrà  T  asione  derivante  dal  te- 
stamento; non  si  dovrà  assolvere  l'erede  se  non  quando  avrà  restituito  il  prezzo  e  con- 
segnato il  servo  air  attore. 

XUI.  Nel  caso  seguente  Paolo  domanda  sé  possa  riputarsi  eviita  al  compratore  la^, 
cosa  compenUaf  e  se  per  tal  titolo  si  possa  promuovere  V  azione  Di  Compera.  Così 
dìc^  egH: 

Tizio  morendo  lasciò  a  Seja  per  fedecommesso  Stlco,  Panfilo  ed  Arescusa,  colla  fe- 
decommessaria  condizione  di  concedere  ad  essi  tutti  la  libertà  dopo  un  anno.  Non  a- 
vendo  voluto  la  legataria  accettare  questo  fedecommesso,  senza  però  liberare  l'erede; 
questi  vendette  i  medesimi  servì  a  Sempronio,  senza  far  menzione  della  libertà  ad  es- 
si lasciata  per  fedecommesso.  11  compratore,  dopo  di  avere  per  più  anni  fatto  uso  dei 
servi,  manumise  Arescusa.  Ed  avendo  an^he  gli  altri  servi,  dopo  che  conobbero  la  vo- 
lontà del  defunto,  domandata  la  libertà  fedecommessa,  e  chiamato  l'erede  davanti  al 
Pretore;  vennero  per  comando  del  Pretore  medesimo  dall'erede  manumessi;  anzi 


far^  di  Arescusa  doveva  essere  giudicato  in  conformità  delle  Sacre  Costituziolii  (4), 


ccuisa  fegati  rem  haòeL  Ora,  cioè.  Tentata  la  ooDdizione;  •  qnindi  si  considera  eh'  egli  evinca  cod" 
ro  di  sè'niedesimo  la  cosai  e  che  non  la  potfegga  pia  come  compratore. 

(1)  8e  in  fatti  no  fesse  stato  consaporolo,  n  stimerabhe  cho,  comparando  la  cosa,  ripudialo  avesse  il 
legato. 

^s)  Non  è  quindi  neeassarìo  1'  opporla,  Gò  è  comane  a  tntto  le  azioni  di  buona  fede.  Kgli  à  mani- 
festo che  il  veiiditore  si  dee  riputare  caduto  in  dolo  qdando  domanda  il  prezzo  senza  consegnare  la 
cosa  per  titolo  dì  vendita. 

(3)  Poiché  •'  incorre  oell*  azione  Dì  Compera  tutte  le  volto  che  il  compratore  non  possiede  la  cosa 
a  titolo  di  compera»  Quando  adunque  egli  la  ottiene  in  virtà  di  nn  testamento,  non  la  jiossiede  a  titolo 
di  compera:  è  quindi  lo  stesso  che  se  fosse  stata  evitta  la  cosa.  ^ 

(4)  Le  quali  stabiliscono  che  possa  ad  arbitrio  scegliere  di  avere  in  patrono  V  erede  piuttosto  che  il 
compratore,  affinchè  non  abbia  per  patrono  un'altra  persona,  e  non  quella  che  desiderava  il  testatore. 


Qui  servum  testamento  sibi  legatum,  ignorans  emm  siòi  legatum,  ah  herede  emit;  si,  cognito 
legato,  Ex  testamento  egerit  et  servum  acceperii,  actione  Ex  FendUo  oòsoÌpì  deòet;  tfuia  hoc 
juaidum  fidsi  bonae  est,  et  condnet  in  se  Doli  mali  exceptionem.  Quod  si,  pretto  soluto.  Ex  te» 
6 tomento  agore  instituerìt;  hominem  consegui  deòeòit:  actione  Ex  Empto  pretium  recuperaòit; 
^uemadmodum  recuperaret,  si  homo  evictus  fidsset.  Quod  sijudicio  Ex  Empto  actumfiterii,  ei 
lune  actor  compererii  legatum  siòi  hominem  esse,  et  agat  ex  testamento  ;  non  aliter  aòsobn  he» 
redem  oportehit ,  quam  si  pretium  restituerit ,  et  hominem  actoris  feceriL  L  84  $  5  ff.  de  Lega* 
tis  1.''  Jul.  lib.  33  Dig. 

XLIL  TitiuSt  quum  decederet ,  Sejae  Stìchum,  Pamphilum  et  "Arescusam ,  per  fideicommiS' 
sum  reUquii:  èjusquefidei  commisit  ut  omnes  ad  libertatem  post  annnm  perducereL  Cum  lega» 
tarìafideicommìssum  ad  se  pertinere  noluisset,  nec  tamen  heredem  a  sua  petitione  liàerasset  ; 
heros  eadem  mancipia  Sempronio  vendìdit ,  nulla  commemoratioue  fideicommissae  liòertatis 
fdcteu  Emptor,  quum  pluriòus  annis  mancipia  sopra  scripta  siòi  seroissent ,  Arescusam  manu» 
misit.  Et  cum  caeterì  quoque  servi,  cognita  voluntate  defuncti,  fideicommittsam  Ubertatem  pe» 
tiissent ,  et  heredem  ad  Praetorem  perduxissent  ;  jitssu  Praeteris  ab  herede  sunt  manumissi: 
Arescusa  quoque  noUe  se  emptorem  patronum  habere  responderat,  Quum  empier ,  pretium  a 
penditore  Empii  judiciot  Arescusae  quoque  nomine  repeteret;  leeium  est  responsum  Domitii  IJlm 
piani ,  quo  contiAebatur  Arescusam  pertinere  ad  Rescrìptum  Sacrarum  Conetitutionum  si  nollet 
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qualora  egli  non  tcolefS^  avere  il  compratore- per  piarono;  e  ckeniuidineiio  i)  compra-^ 
tore  ooQ  poteva  coDfcgoire  dal  venditore  cosa  Vemoa  dopo  la  àifounaiatione  (i)-  Io 
poi,,  ricordandomi  che  aocl^e  Qiuliapo  era  di  ppinione,  competere  f  aaione  Di  Com^ 
pera  eziandip  dopo  la  manamiatioDeJ|  domando  quale  sia  la  seateasa  pia  vera  ?. 

Risposi:  Io  ho  sem.pre  approvato  V  opinione  di  Gialiano,  secondo*la  qnale^  ia  wirìA 
^ella  manumissione,  non  viene  tolta  in  tale  maniera  1*  asiooe  Di  Compera. 

Parimene  domando:  Arescass^,  la  quale  non  volle  riconescere  per  ano  pairoao  ì| 
compratore,  di  chi  sarà  divenuta  liberta?  Potrà  forse  avere  in  patrono  o  ia  iegataria 
che  non  ia  ha  mauumessa,  o  T erede?  Quegli  alt^i  due  io  fatti  nu*aoo  mannmesai  dak 
l'erede. 

Intorno  a  tale  quistione  Paolo  così  dice:  |lesta  ancora  a  deciderai  di  chi  debba  rit 
putarsi  liberta  Arèscusa,  la  quale  non  vuole  riconoscere  il  compratore  per  patrono.  E, 
non  si  dirà  a  t(u*to,  eh*  essa  diventata  sia  liberta  dei  venditore,  cioè  dell*  erede  9  per» 
che  (2)  anch*  esso  è  tenuto  per  1*  azione  Di  Compera.  Ciò  però  ha  luogo  quando  Àr^^ 
scusa  npn  abbia  scelto  il  compratore  in  patrono  ;  poiché  in  tal  caso  resta  liberta  del 
compratore  i  il  quale  poi  non  può  promuovere  1*  azione  Di  Qompepi^^  perchè  e^li  n<M| 
folfr^  verqn  danno  quando  la  ha.  come  l^beria  propria* 

§  a.  Per  quanto  w  tenuto  il  yendilor*  verso  il  compratore  fker  titoto,  di  evizione,, 

inforza  delV  azione  Di  Compera^ 


Quindi  JJt'uxletiano  e  Massimiano  :  Siccome  possono  per  titolo  di  evizione  essere  pb^ 


(i^  Giusta  il  ResponsQ  di  ITIpimno,  che  poco  appresso  TÌen^  confutato. 

(a  )  Si  sarebbe  potuto  mettere  in  dubbio  se  ali*  erede  potesse  competere  questo  gius  di  patronato  , 
poiché  sembra  che  abbia  rinunziato  a  qu«rto  (pus,  ▼eirjeodola  o  |>ernMltemle  che  un  attro^  eio^  il  com- 
pratore, la  mannmetta.  Sì  risponde  però,  non  potersi  stitaara  che  1*  erada  abbia  puramente  rinanstalni 
al  gius  di  i^atrooato,  ma  soltanto  in  faror  del  compcatora  al  qoaia  fendette  Aresc^isa.  Quando  adun- 

3 uè  \rescusa  non  accetta  il  eoo^pratore  per  patrono,  ed  il  Tenditore  i  per  tal  titolo  obbli«;ato  in  rirt» 
eli*  azione  Sii  Compera,  manca  la  condiziona  i^kto  la  quale  potraldoesi  stimare  aver  Ini  rìnuassato  al 
gius  di  patronato. 

(3)  riell*  azione  Dì  Compera,  quando  h  promossa  per  titolo  di  enztooei  non  paè  entrar  ri  nulla  di 
pia,  quando  non  sia  stata  eooveanta  la  somma  da  prestarsi.  Per  altro  si  può  promnoVere  l*  aiione  IK 
Compera  prima  che  vanga  'evitta  1^  eosa,  per  iaterporvi  la  stipulazione  d^  doppie  ;  con^  vedn 
ncU*  Art.  6. 


emplorem  patromun  hahere^  emptcrem  kunen  nihit  posse  post  md^munis^hném  a  ^e/iditore  eof^ 
seguii  Ego  cum  meminissem  et  JuGanum  in  ea  sententiq.  esse ,  ut  exisUmaret  post  manumis» 
sionem  guoaue  Empii  actionem  dur€we;  guaero  quae  sententia  ^>era  esL  L  43  Paul',  lib.  4  Quaesv 

Bespondi:  Sanper  probopì  Juliani  sententiam  putanii^ ,  manumissione  non  €unittiiar  {*)  ea 
modo.  d.  L  43  ì  respondi. 

item  quaero:  Arescusm,  quae  recutatfit  emplorem  patronum  haè^re ,  cupis  sit  liberta  cortsti' 
tuta?  An  possit  uel  iegatariam  quae  non  iióeropit,  vel  heredem  patronum  naòere?  j(am  eaeteri 
duo  ab  k&^de  manumis^i  sunL  d.  1.  43  ^  item  quaero. 

Superest  tleUèeratioy  cujus  deòeat  esse  liòerta  Arescusa  quae  recusat  emplorem*' Et  non  sina 
ralione  dtcetur ,  ^us  debere  effici  libertam  a  quo  vendila  est;  id  est,  heredis;  quia  V'  ^se  Ejp 
Empio  actione  tenetur.  Sed  hoc  ita.,  si  non  Arescusa  elegerit  emptoris  patronatum:  lune  etenim, 
et  iUius  remanet  liberta  ;  et  ille  Ex  Empio  actionem  non  haùel ,  quia  nihU  ejus  interessi  cum 
eam  liberlam  kabeeU,  1. 46  $  4  ibid.  .  ,  ^ 

XLIÌX.  Si  in  vendidone  dictum  non  sit^  quantum  ventUtorem  prò  epietione  praesiare  opt^eai^ 
nihd  venditor  praestabit  oraeler  sbnplum  ,  e»iolioms  nomine:  et  ttx  natura  Ex  Empio  euiionis^ 
hoc  quod  interest.  1.  60  if  de  £vict  Jarol.  lib.  9  ex  Plant. 

Cum  successores  etiam  venditoris  prò  ^iclione  teneri  pqssini;  si  pebu  obUgata  sibi,  respa*. 

(*)  AUrimentf  non  amittiy  e  si  supplisca:  Actionem  Empii.  Imperciocché,  quantupqne  lo  stessei  com- 
pratore abbia  manumessa  la  fer?a,  egli  n  ha  un  interesse  dachè  non  può  ^vere  sopr*  essa  il  gius  di 
patronato. 
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ItùgÈÙ  «ilfl|0  i  tpeccNori  del  yeiiclitore  $  se  la  repubblica  dei  TesMlonìceti  fi  ricbtaiu» 
di  qn^lche  C08#  d^  te  conMpcrala^  come  jpbbligau  a  toe  fii? ore  per  gias  di  pegDo/  lu  din 
liansia  l*'affiire  4|g)i  eredi  dell'  autore  io  (|oalaiiqQe  grado  essi  siano,  afibncbè  ti  assi- 
Stailo  ia  tale  cootroVerfia.  ^etti  poi  (taQto  se  il  foado  da  te  comperato  fa  eTÌtto  ii» 
loro  presenxa^  aaanto  se  in  loro  assenna  )  è  coma  Demente  manifesto  che  sono  tenuti 
ft  risarcirti  de}l  interesse  che  tn  aveTÌ  che  non  ti  fosse  efitto  il  fondo  ^  non  a  restituir-' 
|i  il  presso  che  tu  1|4Ì  pagato,  quando  non  sii^  stato  altrimenti  convenuto. 

XLlVt  Cwollario»  Qualora  venga,  eritta  |a  ^osa,  compete  Tasione  Di  Gomperay  non 
solamente  per  conseguire  )a  restitusione  del  presso^  ma  esiandio  per  1*  interesse  eho 
pi  ha.  Adunque  anche  qnandp  la  cosa  4ilPÌot4  di  yalofe,  la  perdita  star  dovrà  a  cari^ 
pò  del  cpmpratoiT. 

E  reoipfveamentF^  $e  la  cosa  era  mìglioraia,  il  compratore  comeguirà  tanto  di  /n«. 
4  questi -prìncìpu  e  uniforme  il  seguente  Heseritio  di  Alettandro;  Se  alcuno  ti'muov* 
quistioi^e  sopra  un  possesso  che  tu  dici  di  avere  in  buonn  (ede  cooiperato,  fanne  k  di- 
punzij^  al  tiio  autore  o  ali*  erede  di  lai*  E  se  tn  riporterai  sentenya  favorevole,  cóalùn 
fiaerai  «  possodere  ciòf^  ]|ai  comperato 3  se  avrà  luogo  revisione,  otterrai  dal  ven- 
ditore o  dal  suo  successore  1*  importare  del  tuo  interesse  1  nel  che  si  comprende  eniaih» 
dio  la  persecuzione  delle  somme  impiegate  per  migliorare  la  cosa  comperiitat 

Quindi  (  nel  caso  del  quale  variammo  fli  sopra  nel  n*  ^t  ),  &uando  1  servi  venduti 
dalC  erede  si  richiamarono  della  libertà  che  laiv  daveasi  per  jedecommessoy  e  JUronq 
quindi  per  comando  del  Pretore  evitti  i  nella  stessn  causa  si  demandava,  a  nomo  del 
compratore,  la  restituzione  di  qnelle  son^ma.cho  furono  impiegute  per  arniquesirare . 
uno  di  questi  servi. 

Intorno  a  questa  materia  Paolo  eos^  rispose  :  Rispetto  nlle  spese  poi,  che  il  compra- 
tore ha  fatte  per  iqstruire  il  servo  comperato,  vuoisi  esaminare.  Io  penso  che  l' azione 
Pi  Compera  abbracci  anche  queste  }  di  fatto  in  virtù  di  quell'asione  non  si  ottiene 
poltanto  la  i^estituzione  del  prèzzo,  ma  pi  consegue  V  interesse  che  aveva  il  comprato* 
re  che  non  fosse  evitto'il  servo. 

Africano  riferisce  che  tale  quistione  fu  discussa  anche  da  Giuliano.  E  n*è  giusta  la 
decisione  ;  per  la  stessa  ragione  che  l|i  obbligasioae  si  diminuisce,  se  il  servo  era  de* 
teriorato  dal  compratore  quando  fu  evitto. 
XLY.  Questa  regola  peìi  soffre  due  eccezioni. 

La  prima  e  questa  :  Certamente  se  tu  proponi  un  eccessivo  a  amento  di  prezzo  ,  e 
{SLÌe  che  il  yenaitore  non  siape}p  inai  immaginato ,  come  se  dichiari  espere  poscia  di- 


òiìca  Thessaionicensium  pignoris  instttuat  jure  persegui  qmae  comparasti;  auctoris  berediòus 
quocumque  gradu  consiittdUs,  assistere  negotia  denuntìa.  Quos  {*)  (siue  praesenti&us  hisfitndus 
ffuem  emisti  fuerit  evietus ,  stpe  aóseittìòusj  postea  quanti  tua  interest  rem  evictam  non  esse^ 
teneri ,  non  quantum  pretii  nomine  dedifiti ,  si  aliud  non  plaaiit^  publice  notum  est,  L  s3  God, 
de  JEvict. 

3CLtV.  %ptcta  re.  Ex  Ijmpto  acOo  non  ad  pretòtm  duntaxat  recfpiendum,  sed  ad  id  quod  in» 
terest ,  compeUt,  Ergo  et,  si  mnor  esse  coepit»  damnum  emptaris  erit.  1.  70  ff.  de  Bvict.  Paul» 
lib.  ó  Qaaest. 

Si  controversia  tiói  possessionis  »  qaam  bona  fide  te  emisse  aUegas,  ab  aliquo  mooetar;  av> 
etori  htsredive  ejus  denunlia.  Et,  si  quidenu  oòtìnueris ,  habebls  quod  emisti;  si  autem  evictum 
fiterit ,   a  venditore  successoreve  ejus  conseqt.  eris  quanti  tua  interest;  in  quo  continetur  etiam 
eorum  persecutio  quap  in  rem  emptam  ut  melior  perete  erogata  sunL  I.  9  GhI.  de  ETÌct. 

Illud  etiam  in  eadem  cognitìone  nomine  emptoris  desuLembalur  ;  ut  sumptus  quos  in  unum 
ex  his  quem  erudieratafecerat^  ei  restituerentur^sup.  d.  1.  43  ^  ìllad  etiam. 

De  sumptibus  vero ,  quos  in  erudiendum  hominem  emptorfecit^  videndum  esti.  JSam  Empti 
judìcium  ad  eam  quoque  speciem  sujficere  existihio:  non  enim  pretium  continet  tantum ,  sed 
ojnne  quod  interest  emptoris  sertmm  non  evinci,  d.  1.  4^  ^  de  samptiLiis. 

Ìdq»io,et  Jnlianum  agitasse  ^fricanus  r^ert.  Quod  jusìum  est:  sicut  minuitur  praestatio,  si 
sert^us  deierior  apud  emptorem  ejftctus  sit  qnum  evìncitur,  \.  46  Paul.  lib.  5  Quae«t. 

JC&^  I*lane  si  in  tantum  pretium  excessisse  pmponaSt  ut  non  sit  cogit€Uum  d  venditore  de 
tanta  ssunma:  velati  si  ponas  agiiatorem  postea  Jacium  vd  pantomimùm  evictum  esse  eum  qui 

• 

(*)  Semltra  dofersì  così  Teggere^  La  Vulgata  ha  Quod  in  vece  di  Quos,  bm  il  teosù  dÌTeota  o  non 
itteUi^Ui>ile  o  molto  oscuro.      ** 
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Per  altroy  t^Jà  campo  ara  locato,  le  pensioni  competeranno  al  locatore.  Lo  ttetfo 
dicasi  anche  dispetto  a  predii  arlunu  (i):  lahochè  non  venga  prodotu  conrenaiontf 
in  contrario. 

LXV.  Dalla  nuunma  Hahìlìtay  che  i  frutti  e  qualunque  uiiliià  derivante  dalla  cosa 
appartener  dewma  al  compratore^  ne  segue:  i.**  Se  fa  guadagnato  aicon  cbe  mediante 
le  opere  de*  serri,  o  mediante  trasporti  latli  con  gli  animali  o  eoa  le  navi  (s),  tutte 
doyrà  essere  pagato  al  compratore. 

Ed  anche  le 'accessioni  al  peculio  dei  serri  (5)  ,  non  per^  se  derirano  da  ona  cosa 
del  venditore. 

Ed  amiche  te  derivano  da  una  cosa  del  venditore^  in  un  caso  ,*  cioi^  quando  il  ven- 
ditore, ha  fatto  donasione  di  alcnna  cosa  ad  nn  servo  venduto  (4),  prima  di  fiirne  la 
fradiiione  ^  anche  questa  debb*  essere  restituita. 

2.^  Anche  le  eredità  acquistate  mediante  il  servo,  e  tatti  i  legati  tenia  tn  distinsio' 
ne  per  riguardo  di  chi  siano  stati  lasciati. 

^  à&me  non  importa  neppure  il  conoscere  da  chi  sia  stato  imstituiio  erede.  Quindi  $e 
il  venditore  ordina  al  servo  venduto ,  prima  di  farne  la  tradizione ,  di  adire  quella 
parte  di  eredità  per  cui  fa  esso  servo  aal  compratore  instituito  credej  egK  è  obbligato 
di  restituirla  al  coerede  del  servo,  perchè  egli  non  dee  fare  acquisti  mediante  quel 
servo  che  ha  legittimamente  venduto.  Peraltro,  non  restituirà  già  per  intiero  quanto 
avrà  acquistato,  ma  quella  parte  soltanto  nella  quale  il  servo  avesse  coerede  y  vale  a 
dire,  la  metà  del  servo,  e  la  quarta  parte  delFeredità. 

Marcello  sopra  il  lib.  5o  dei  Digesti  di  Giuliano  osserva  :  Ansi  debV  essere  prestate 
anche  ciò  che  il  venditore  non  avrebbe  potuto  conseguire,  se  il  servo  fosse  stato  coose* 
guato  prima  elle  adisse  la  parte  dell* eredità  (5).  E  ciò  è  vero. 

3.^  Ma  anche  se  la  cosa  venduta  ha  sofferto  qualche  nocumento,  si  dee  cedere 


(i)  InpercioocM  le  mercedi  dajgl'iaqaUiai  •  dei  eeloBÌ»qiuuitiuiqiM  teoguio  kiogo  di  £nm,  taomrm 
non  tono  fratti  di  aue  prsdìL  Oneste  tono  dovale  in  forse  del  contratto  di  locaxione-condniione;  e  il  cook* 
prstore  non  tacoeda  nel  pò»  derifante  da  questo  contretto.  Per  adiro  il  compratore  potrà  impedirne  il 
godimento  a'conduttorì.  Nelle  rendite  fatte  dal  fisco  hannojuogo  prÌDcipii  diversi.  /.  fin.  ff.  de  jure  Fisci 
Vedi  d.  lit.  in  appresso  lib.  4d* 

(s)  E  perche  così, se  le  mercedi  delle  condazboi  dei  pretfii  non  appartengono  al  compratore?  Cuja- 
do  risponde ,  che  le  mercedi  delle  condaxioni  diei  predii  non  n  risgnardano  come  nratti,  perchè  r 
fratti  dei  predii  non  consistono  nel  fame  locasiooe  ;  si  locano  in  latti  per  Tolond^  mentre  |^  animali  • 
le  nari  si  tengono  a  bello  stadio  per  locarlL 

(5)  Nel  caso  cioè  che  il  Serro  fosse  rendato  insieme  col  suo  peculio. 
.   (4)  ^on  assolata  intensione  di  alienare  essa  cosa.  Altrimenti  sarebbe  se  aresse  concesso  soltanto  si 
serro  di  arere  quella  cosa  nel  peculio  che  arrebbe  dorato  appartenere  al  rendifeore.  Cniac. 

(5)  E  quindi  tatto  il  serro,  e  tutta  la  metà  in  cui  il  serro  ut  instituito  erede. 


Si  in  hcatis  a^fitit,  pensiones  utìque  ei  cedent  gui  ìocoferoL  Idem  et  in  praedas  wbams; 
nisi  si  quid  nòminatim  contfenisse  proponatùr.  d.  L  i5  $  ii. 

UCF.  Si  quid  ex  operis  seriforum  pel  pecturis  jumentorum  pel  naviam  fuaesitum  est,  empt»' 
ri  praestaòiiur. 

Xi  si  quid  pecaBo  eorum  accessit;  non  tamen  si  omd  ex  re  pemliioris.  d.  1.  i3  $  i5. 

Si  quid  serpo  distracto  pendiiar  donoptt  ante  tradiiionem ,  hoc  quoque  restitui  debeL  d.  L  tS 
S  i8. 

Sereditates  quoque  per  serpum  acquisitae,  et  legata  omnia:  nec  distinguendum  a^us  respO' 
ctu  isia  sint  relicta,  d.  $  i8. 

Quum  penditor  senmm  ante  tradiiionem  aè  emptore  prò  parte  hetedem  scriptum  adire  jm» 
het;  resdtuere  coheredi  serpi  necesse  haòet,  quia  btcrumfacere  ejus  serpi  jure  quem  pendÌ£ì 
non  deóet.  Piane  non  totum  quod  acguisierit  resdtuet ,  sed  prò  ea  duntaXat  parte  qua  senms 
coheredem  haÒuerit,  (1.  58  $  fin.  flfl  de  Hered.  instit.  JnCan.  Iib.  3o  Digest);  Id  est,  partem  dóni' 
diam  servì,  et  quartam  herùitatis.^ 

Lio,  3o  Digestoram  Juliani  MarceUus  notai:  Imo  et  id  debet  praesteri  qUod  consequi  re»d^ 
tor  non  potuisset,  si  priusquam  adiret  servus  partem  heredUatis,  is  traditus  esseL  Quod  est  pe- 
rum,  1.  3^  *d.  tit  Marcian.  Ub.  a  Regularnra. 

Sed  et  si  quid  praeterea  rei  pendi fae  nocitnm  est,  actio  emptori  praestanda  est  ;  Tkannifig^ 
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fasìane  al  compratore  ;o  Pel 'danno,  ternato,  0  Per  Tacma  {ùovana  da  ienef  si  lontana  ; 
o  Per  la  Legge  Aquilia,  o  Per  l'interdetto  GoirraA  la  Yiolbitza  s  la  GLAimBSTnriTA'.' 

Le  quali  cote  iuUe  hanno  luogo  quando  non  sia  staio  aUrimen^  fra  i  contraentì, 
foittiwittt/Ob  Quindi  Ulpiano  :  Parimente  debb*  essere  restitoito  al  compratore  tutto  ciò 
che  il  venditore  ha  percepito  dalle  opere  del  terre  ,$  parche  non  sia  stata  differita  la 
tradisìone  appunto  perchè  il  venditore  dovesse  neJl*  intervallo  godere  delle  opere  del 
fervo. 

Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  frutti  ed  utilità- 

LXVL  //  ven^Utare  è  tenuto  a  restituire  tutto  cib  che  ha  percepito  dalla  cosa  ven- 
duta prima  di  essere  ^costituito  in  mora;  dopo  costituito  in  mora  egU  e  tenuto  a  resti- 
tuire anche  ciò  che  il  compratore  avrebbe  percepito* 

Quindi  se  iofiti  moroso  nelfrtre  la  tradizione  del  serpo  venduto  j  sarò  io  tenuto  a 
prestare  non  solanlente  (1)  ciò  che  ho  io  col  suo  messo  acquistalo  ^-ma  anche  ciò  che 
il  compratore  avrebbe  acquistato  se  a  tempo  debito  gli  fosse  stat^  (atta  la  tradisiooe 
del  servo* 

$  a.  DegV  interesH  del  prezzo  che  dehVestere  resiituiio  al  compratore^ 

venendo  evitta  la  cosa- 

LXVU.  Evitto  un  fondo,  se  fii  da  priacif^o  convenato  che  il  venditore  restituire  do- 
vesse il  presso  (a)  ;  dopo  1*  evisione,  si  dovranno  pagare  anche  gVinteressi  (3):  quan- 
tanqne  il  compratore,  dopo  promossa  la  lite  sulla  proprietà,  restituisca  i  frutti  alFaV- 
versariof  Poiché  il  discapito  .d^l  tempo  intermedio  sta  a  carico  del  compratore. 

CAPO     SECONDO 

ìfeìle  presìtanioni  che  entrano  nelV  azione  Di  Compera  in  virtà  di  alcun 

patto  partiooìare  del  contratto. 

ARTICOLO    I. 

J}ella  obbligazione  di  dare  la  quantità  e  la  qualità  dichiarata  dal  venditore;  eoa  pure 
di  eseguire  quanto  fit  promesso  rispetto  al  tempo  ed  al  luogo  della  tradizione. 

§  1.  Della  quantità  da  prestare» 

LXYIII.  Se  nel  contrat^  fu  dichiarata  la  misf^a  ,  e  non  viene  prestata ,  ha  luogo 
X  azione  Di  Compera, 


(1)  Cajaclo  a  ra^oae  applica  il  testo  al  caso  io  cai  lia  coatitaìto  in  uionu 

(9)  il  mIo  premio ,«  non  la  prastaaoiie  dell'  ioterduie* 

(5)  Ed  anche  prima  della  mova:  per  sltro  soltanto  dai  giorno  dell'  erizioiM,  non  dal  giorno  deDa 
^ntefltaxione  della  lite;  qtumtanqae  ilcompniioro  ec^  La  ragione  paò  essere  perche  non  doTeva  te- 
fnerariainente  oootastai^  1^  1ke> 


$e  infeeti .  pei  Jtfoae  pispiae  areemhe .  pelAfuiliaSt  pel  interdìcti  Qood  rt  jdt  clam.  sup.  d. 
1.  i3  S  la. 

Ifem  quod  ex  operis  senms  praestìtit  vendilori  empiori  restùaendum  est;  nisi  ideo  dies  tra» 
siitionis  ex  poeto  prorogatas  est,  ut  ad  peiuLkorem  operae  perUnemnt,  d.  I.  i3  §  18  ^  iteni  qnod. 

LXFL  ISton  solum  qaod  ipso  per  eum  acquisii,  praestare  deòeko  ;  sed  et  id  quod  emptar  jam 
$amc  siòi  tradito  serpo  ocqmisiUtrusfuisseL  1.  3t  $  1  Rerstins  Iti».  3  Membran. 

ItXyiI.  Epictis  agris ,  si  initio  comfonit  ut  Péndiior  predum  restìtuertl  ;  usurae  quoque  post 
^vìctìonem  praestabuatar:  quampis  emptor  post  domiuiì  litem  inehoatmmJrucOts  ad»ersario  /«- 
stìtuìi,  TXam  iacommodum  medii  temporis  »  paqUoris  damnum  est,  h  18  £  de  Usar.  Pani.  fib.  3 
Respons. 

LXVni.  Si  in  emptione  modus  dietus  estt  et  non  praestatur;  Ex  Empio  est  acito,  1.  2  Pani, 
lìb.  6  ad  8ab. 


.jp  '  LIB.  XIX-  PÀNDEGTARUM 

P.  e.  Bt  ta  mi  lui  ▼endoto  an  vast,  dicfaiarundo  eh*  esso  coDÙene  oda  delcrmiiiau 
misura,  ottcto  eh'  è  di  an  deierminato  p«SQ  ;  io .  inlentcrà  contro  di  te  T  asione  Di 
Compera  ,  se  ta  mi  ponsegni  an  vase  di  fl^nore  teoivta  o  oeso. 

0  se  tu  dachiarì  che  U  fondo  e  di  ia*ii  jugerij  mentre  e  di  minore  miMura  i  eà  in 
veroy  è  tenuto  per  iasione  Di  Compera  il  Tenditore^  anche  se  igiioraya  che  il  Ibode 
(osse  di  misara  minor^. 

Tuttavia  il  consapevole  ed  il  non-consapevole  in  ciò,  dxjferìscanoj  che  questo  e  to- 
nuto  nel  simplo  $  ma  se  alcuno  nella  Tendita  di  un  fondo  ha  mentito  sulla  misara,  egli 
viene  condannato,  giusta  la  stima  da  farsi  d*ii£Giaio  «^  giudice  ,  nd  doppio  di  <{aaato 
egli  ha  mentito. 

Questa  pena  del  doppio  cadde  in  disuso,  giacché  nei  liin  di  Giustìnianonon  se  ne 
fa  veruna  menzione. 

LXIX.  Ma  come  si  potrà  conoscere  ciò  che  manca  nelUjL  misura  ?  Quando  il  fondoi 
venduto  npn  è  della  misara  dichiarata,  si  divide  il  presso  pagato  per  tutti  i  iogeri  d^ 
chiarati,  e  si  toglie  tutto  quello  che  è  attrihuito  a*  ingerì  che  mancano. 

Coà  pure  Paolo  :  Se  si  trova  minore  la  misura  del  fondo,  il  venditore  è  obhiigatai 
in  proporzione  del  n^^lerp  de*  jngeri  ^  perchè  quando  si  trova  minore  la  misara,  noo 
si  può  valutare  la  bontà  del  luogo  che  non  esiste. 

Ora  ^i  può  promuovere  T  asione  contro  del  venditore  non  solamente  qaando  è  mi-, 
npre  la  misura  di  tntto  il  fondo  ^  ma  anche  quando  ne  sono  minorì  le  parli  i  co- 
me se  fu  p.  e.  dichiarato  che  fossero  tanti  jngeri  di  vigna  a  di  olivete,  e  si  trovano  ia 
numero  minpce  ^'e  quindi  in  questi  oasi  la  tassasione  si  farà  con  riguardo  alla  quali- 
tà del  luogo* 

LXX.  Ci  resta  ancora  ad  esaminare  quando  si  possa  promuovere  Inazione  per  defi- 
cienza nella  misura»  Sopra  tale  guistioHe  Paolo  così  dice:-  Il  venditore  di  un  fondo 
av^a  nel  contratto  convenuto  che  il  compratore  dovesse  ne*trcnta  giorni  succcssiri  mi- 
surarlo, e  dinunziargli  la  misura  ;  colla  clausola  che,  se  non  fosse  entro,  quel  termine 
slata  fatta  tale  dinunzia,  il  venditore  dovess*  essere  sollevato  da  qualunque  obbliga- 
zione. 11  compratore  entro  il  termine  prefisso  denunziò  quanto  esh  credeva  mancante 
la  misura  ^  e  eli  fu  per  tale  mancanza  restituito  in  proporzione  U  prezzo  :  in  segnilo 
vendette  anch  egli  quel  fondo  ^  e  misurandolo  egli  pure  per  darlo  al  co.mpratore  ,  lo 
trovò  di«una  misura  assai  minore  di  quella  eh*  egli  cttsdéva.  Domandava  s  egli  potes- 
se conseguire  dal  suo  venditore  la  mancansa  che  avea  trovato.  Rispo.se  :  È  necessario 
di  riguardare  all'espressioni  del  patto.  Imperciocché  se  fosse  stato  stabilito  che  il  com- 
prato re  ne'  trenta  giorni  successivi  dovesse  misurare  il  fondo,  e  dinunziare  al  proprie- 
tario la  mancanza  che  fosse  trovata,  non  potrà  esfere  per  lui  vantaggiosa  la  ^uqzis 


SipasaliquodmihivendideriSf  etf  dixerh  eertam  mensmm  capere,  pel  certum  pofldas  h^ 
aere;  Ex  Empio  teeum  agam,  si  minus  praesies,  1.  ^  $  4  pompon,  lib.  9  ad  Sah. 


slimciUotte 

LXIX,  Infundo  penStq^  quìun  modus  prommciafus  deest;  sumitur  portio  ex  pretto,  quod  tu' 
lum  coHieendum  est  ex  omnibus  jugeriùus  dìctis.  1. 69  (  fiit.  fF.  4e  Bript.  $eaevt^  Ub.  a  QneMl. 

Si  modus  agri  minor  ùweniaìur ,  prò  numero  jugensm  auctor  oldigatus  est:  quia  uòi  modus 
minor  invenituTf  non  potest  aestimarì.  òonitas  loci  qui  non  exstat, 

Sed  non  sdum  si  modus  agri  totìus  minof  est,  qgi  cum  venditore  potest;  sed  etiam  de  piali' 
bus  ejus:  lU  puta,  si  dictùm  est  pineae  jùgera  tòt  eise,  pei  oRpeS,  et  mumè  iàieniatsr:  ideofse 
hU  casibtts  prò  bonitate  loeifiet  aestimalio,  L  4  $  t  PauL  Ub.  6  ad  Sàb. 

LXi,  ^uifundum  vendebài ,  in  lego  ita  ^Uaterat  ut  emptor  in  diebus.  triginta  proximisfnh 
dum  metiretur,  et  de  modo  renuntiaret:  et  si  ante  eam  diem  non  renuniiasset,  ut  penditoris  JH' 
des  soluta  esset,  Emptor  intra  diem  mensurae  quo  minorem  modum  eslse  credidit,  renuntiopit; 
et  pecuniam  prò  eo  accepit:  postea  eumjundum  pendidit;  et  quum  ipse,  emptori  suo  admetire- 
tur,  multo  minorem  modum  agri  quam  putoperat,  iopeniL  Quaerebàt,  an  id  quod  minoris  esset, 
consequi  a  suo  penditore  posset,  Respondit:  Interesse  quemadmodumlex  dieeretur.  ifoiR  si  ita 
dictum  esset  ut  emptor  diebus  triginta  proximis  fundUtm  metiatur.f  et  domino  renàntiet  àuanto 
modus  agri  minor  sii;  quod  post  diem  trigesimtun  renuntiasset,  nihil  ei  prqfitùuwn.  Sei  si  ita 

(*)  Go«ì  leggere  si  dee  con  Aloandro.  V  ediziooe  Fiorentina  dice  agnm^eril 
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fatta  dopo  il  Irentetimo  giorno.  Ma  te  foste  stato  pattuito  che  il  compratore  misarar 
'  doresse  il  fondo  ne*  giorni  successivi  (1),  e  di  dinonsiarne  la  misara;  qiiantan(pie 
la  dinqnsia  della  mancanaa  nella  misnra  non  fosse  fatta  ne'  trenta  giorni^  ma  molti 
anni  dopo/  il  compratore  potrà  ripetere  ciò  che  manca  alla  dichiarata  misura  del 
fondo. 

I4XXI.  Fin  qui  del  cojo  in  cui  la  quantità  della  cosa  venduta  na  minore  di  quella 
dichiarata  dal  venditore* 
Che  si  dirà  poi  se  è  maggiore  ?  Questo  va  a  profitto  del  compratore. 
Quindif  se  il  Fonditore  di  un  serro  ha  dichiarato  esso  serro  avere  nn  pecalio  di  die* 
ci,  e  che  nessnno  lo  dìminnirà^  qaantnnqoe  il  serro  abbia  un  pecollo  maggiore,  dorrà 
egli  prestarlo  per  intiero  j  salvocnè  non  fosse  convenuto  che  prestare  dovesse  solamen- 
te dieci.  Se  avrà  meno,  dovrà  prestare  dieci  ,  e  garantire  il  serro  come  avente  un  pe- 
culio di  dieci. 

Anzi  AlfenOf  nel  caso  in  cui  ano  consegnando  un  fondo  dì  cento  jugeri  (a),  areva 
mostrato  al  compratore  confini  molto  pia  estesi  ;  venendo  efitto  qualche  tratto  entro 
questi  confini,  debb*  esserne  pagato  il  compratore,  avuto  riguardo  alla  qualità  di  esso 
tratto  ;  qaantanq^e  ciò  che  rimanesse  fossero  i  cento  jugeri  (3). 

Per  aaro  quando  si  dice  che  la  maggiore  quantità  sta  a  vantaggio  del  compratùrey 
s*  intende  purché  la  cosa  sia  venduta  in  monte:  e  altrimenti  se  fu  convenuto  un  prez- 
zo per  le  singole  misure. 

Quindi  Paolo  :  lì  venditore  di  un  fondo  lo  dichiarò  dell'  estensione  di  dieiotto  juge- 
ri ;  e  stipulò  un  determinato  presso  per  ciascnno  dei  jugeri  che  verranno  misarati.  I 
jugeri  furono  ritrovati  Tenti,  nispose,  doversi  pagare  l' importo  di  venti. 

LXXlI.  Abbiamo  veduto  quali  regole  siano  applicahili  nel  caso  che  la  misura  riesca 
minore  o  maggiore  di  quella  dichiarata  dal  venditore»  Quindi  nasce  la  quistione  ,  che 
cosa  debba  essere  in  quella  misura  compreso.  Intorno  a  questa  materia  Paolo  co^  di- 
ce: Non  vengono  compresi  nella  misura  di  nn  fondo  venduto  i  lidi  al  fondo  congiunti^ 
perchè  non  appartengono  a  nessuno,  e  sono  pel  Gius  delle  Genti  liberi  a  ciascheduno; 
come  neppure  le  vie  pubbliche,  ed  i  luoghi  religiosi  o  sacri.  Affinchè  dunque  passano 
cadere  a  profitto  del  venditore,  si  suole  stipulare  òhe  le  vie,  le  spiagge  edi  luoghi  pub- 
blici entnoo  nell^  mìsara^ 


(t)  IndeilnitÌTaBWBtQ. 

(2>  Cioè,  da  esso  dichiarato  daU^  estansìona  di  eantq  JngarL 

(3)  Il  Tenditore  mdonque  non  solamanta  non  può  trattaoace  il  di  pia  dtUa  qaaDtìik'dichiarata|;  ma  è 
eziandio  teoato  par  l' amiona.  -n. 


pactum  esteti  ut  empier  m  di^us.  pfoximiÉjtmdfnm  metiatur,  fi  4e  modo  agri  remmiiet:  eisi 
in  dieku^  iriginUi  (non  {^))  renuniiasset  minorem  modi^mtif^i  esse;  tjiiampis  muhìs  post  an* 
vis ,  posse  eum  qtift  minoris  mofius  agrifiUsset  repete^  L  4^  £  de  Contrah.  Empt.  Paul  lib.  4 
Spit.  Alfen.  Digest. 

LXXI.  Si  ventUiùr  hominis  tUxii  pecuUam  eum  habere  thcem,  nee  qufimqwxm  ademptarum  : 
^isi  plus  ha^et,  totue^  praestes;  ni^i  hoc  aetam  est  ut  duntaxat  decem  praesiaret:  si  minus  ests 
praestet  esse  decem,  et  talem  senmm  esse  ut  iantam,  peeuUi  habeat,  L  38  Gelsqs  Ub.  8  Big. 

Qaifitndum  tradiderai  jugerum  centam,  fines  muùo,  amplius  (**)  empier i  demonstratferat:  si 
quid  ex  hisfinibus.  évinceretur»  prò  boni^ete  ^us  emptori  praestandum  ait:  quamtfis  id  quod  ra- 
(int^uereùirt  centuip  jugera  haòeret.  1.  46  AT*  de  ETÌct  AUenus.  Hb.  4  l^igast  a  Paalo  epitomaL 

^ui  a^m  vendeòat,  dixit/undi  jugera  decem  et  odo  esse;  et  quod  ejas  admensum  erit,  ad 
singola jugera  certum ppelium  stipmatus erat.  Viginti inventa  sunt.  Propinati  debere pec»' 
niam  respondiL  L  4q  §  S|  iF.  <^e  Coatr.  eiQpt  Paal.  lib.  4  Epitom.  AUen.  Digest. 

IiJICWL  JUttora^  quae/umlo  venato,  conjuncta  sunt ,  in  n^odum  non  computantar;  quìa  nul» 
iius  sunt,  sèd  Jare  Geptium^  omnibus  Pacanti  nee  piae  pubiicae  aut  loca  religiosa  pel  sacra.  U<^ 
quei  Ut  proficiant  penditori;  uven  sofet,  ut  piaot  ùem,  Sttora  et  loca  publica,  in  modum  cedant, 
f.  5i  flf.  de  Conte,  ampt.  Paul  lib.  ai  ad  Bd. 


(^)  Onesta  particeli»  negativa  dabb'  asspra  aggianCa  giiula  1*  ediaiona  di  Aloandra. 
(^)  Aloandro  legga  AmpUores» 
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Ed  àltrwei  Ciò  eh* è  venduto  (i)  dee  far  parte  della  mitora  del  fondo f  pnrcbè  no» 
•ia  sialo  conTenaio  che  qoakhe  oom  non  dovesie  farne  parte  (a).  Ma  ciò  che  non  la 
venduto  (3)  non  debbe  entrare  nella  nùsnra)  ae  non  fa  convenato  che  doyesse  entrar- 
vi; come  i  limiti  delle  pubbliche  vie  9  ed  i  boachi  Umitro£  al  fondo.  Quando  poi  non 
sia  alato  dello  né  che  aebbano  né  che  non  debbano  entrarvi  ,  tali  cote  non  debbono 
entrare  neUa  miaora  (4)*  E  perciò  ordinariamente  ai  stipala  che  i  boschi  e  le  vie  pub- 
bliche esisteDti  per  intero  nel  fondo  entrar  debbano  nella  misura  di  ^9o» 

Si  domanda  «  deh^Ktno  estere  comprese  nella  misujxi  anche  le  acceisioni  per  ali»- 
9vm€  potteriori  al  contratto.  Ulpiano  f  eegwendo  Nerazio  ,  distìngue  in  questo  modo: 
Se  Tuio  ha  veudulo  un  fondo  dell'estensióne  di  novanta  jugeri ,  e  fu  dichiarato  wà 
contratto  eh'  era  di  cento  j  e  se^  prima  che  fosse  dinunaiata  la  misura,  si  sono  aocre- 
■doti  dieci  jngeri  per  alluvione  ;  io  adotto  l*  opinione  di  Neraaio,  il  anale  penaa  che, 
se  Tizio  ha  scientemente  cosi  fatto  la  vendita,  competa  contro  di  lui  1  asione  Di  Com- 
pera ,  sebbene  siano  stati  accresciuti  dieci  jugeri  :  per  la  ragione  che  ha  oonunesso 
dolo,  ed  il  dolo  non  si  purga  :  se  poi  ha  venduto  il  fondo,  non  eoi|oscendo  che  la  w- 
sur  a  ne  fosse  diversa,  non  compete  contro  di  lui  1'  asione  Di  Compera. 

LXXIIL  Che  se  il  venditore  di  due  fondi  ne  ha  separatamente  dichiarata  U  esten- 
Mone  di  ciascuno ,  e  poscia  ha  latto  la  tradisione  di  entrambi  per  un  presao  solo  ;  e 
aiella  misura  si  trova  che  ad  uno  manca  quanto  l' altro  ha  di  più:  se  disse  p*  e.  che 
uno  era  di  cento  jugeri,  e  V  altro  di  dugento  :  non  sarà  ad  esso  di  vantagjgio.  che  nel- 
]*  uno  si  trovino  dugento  dieci ,  quando  nell*  altro  manchino  dieci.  £  l^abeooe  così 
parla  su  questo  argomento.—  Ma  può  cader  dubbio  (5)  se  la  ecoeaione  Del  dolu  malo 
esser  debba  giovevole  al  venditore  ;  singolarmente  nel  caso  che  la  misura  del  boaoo 
sia  di  poco  minore  ,  e  1*  estensione  della  vigna  sia  maggiore  di  onanto  era  dicUaraUK 
Ma  non  commette  forse  dolo  quegli  che  usa  del  Gius  perpetuo  (D)?Ora  in  questo  casia 

(i)  Cioi,  oò  che  fin  parto  dalla  oc«i  yendata. 

(a)  Se  p.  e.  fti  dichiarato  il  fondo  delPesteosione  dì  canto  jugeri  1  oltra  le  Ibsfe  dalk  ^nafi  k  circonk 
dato  quantunque  le  fosae  (acciaoo  parto  dal  fondo. 

(3)  Parche  non  fa  parto  della  cosa  venduto;  come  la  ria  pnbbliea. 

f4)  Vale  a  dire*  se  non  fu  dichiaralo  ni  che  dovesse,  né  che  non  dorasse  lanie  parla. 

^5)  Ciò  ha  luogo  per  istretto  Diritto.  Imperdocohè ,  stondo  a  Tanta^;io  del  compratore  la 


il 


della  misura  (coom  s'è  veduto  n.  71),  il  Tenditore  non  può  fiir  compeosasione  di  ciò  che 
•1  compratore  nella  misura  di  uno  de* fendi.  Adduce  tuttarvi  la  ragione  di  dnhitome}  perchè  semlifa 
che  Tequilk  suggerisca  altrimenti  ;  e  che  si  debba  rimuoTare  medianto  la  eooesiime  ud.  IXolp  quel 
compratore  il  quale,  non  avendo  soflferto  verun  danno,  si  lagna  ingiastamento  ;  mentre  ciò  che  manca 
neUa  misura  di  uno  dei  fondi ,  k  di  pi^  nel  fondo  migliore. 

(5)  Qui  riese  chiamato  7*^  perpetttum  il  sommo  gius»  gius  pubblico,  che  rione  chiamato  perpel*^ 
perchè  si  esser ra  in  perpetuo.  Non  è  dunque  necessario  come  n  Gujacio,  di  sostituire  nel  testo  jmre 
publìco  in  vece  di  jure  perpeioo. 


Qaod  penditar ,  in  modum  agri  cedere  deòet  ;  nisi  si  id  actam  est  ne  cederete  At  qaod  mam 
vaenit,  in  modum  cedendum  si  id  ipsum  actnm  esi  ut  cederei  ;  vduÈÌ  viae  puhlìcae  limùieM^ 
àtei  gui/undum  tangunt:  quum  pero  neuirum  dictnm  est^  cedere  non  debet  ÌRt  ideo  netmnf 
dm  caveri  sotet  ut  ìucU  Piae  puòUcae  quae  injundo  sint  totae  in  modum  cedanL  I.  7  §  1  de  P^ 
lic^  et  conmi.  rei  vend.  I.  7  S  &  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Sì  TtiittStJundum  in  ^uo  nonagiata  jugera  erant,  vendiderà;  et  in  ìege  emptionis  dietane  eeK 
injundo  centam  esse  jugera;  et  anieguam  modus  manifestetur ,  decem  jugera  tdhunone  aeer^ 
perint:  placet  mihi  Jleratii  sententia  existìmands  ut ,  si  quidem  sciens  pendidit^ ,  JEx  Xampto 
actio  competat  adpersus  emn,  quampis  decem  jugera  accreperint  ;  quia  dolo  ficit^  nee  éeàu 
^rgatur;  si  pero  ignorane  pendidii.  Ex  Empto  actionem  non  competere.  L  i3  {  14  Hip-  KI^  ^ 
ad  Ed. 

LXXm.  Si  daorum  fundorum  pendUor  separatim  de  modo  a^que  promatciaperit  ^  «f  àBs 
utrumque  uno  pretìo  tradiderit:  et  alteri  atiguid  desit,  quampie  in  obero  exsupereti  forte  si  d^ 
xit  unum  centum  juaerot  altenim  ducenta  kabere  :  non  proderit  ei  quod  in  altero  dacenta  deeem 
inpenianturt  si  in  attero  decem  desint  Etde  his  ita  apud  Laòeonem  relatum  est.  Sed  an  exe^ 
ptio  Doti  mali  penditori  prqfutura  sit,  potest  du6itari,  utique  si  exigous  modus  syìpaa  desiti  ^ 
plus  Sa  pìaeis  habeat  quam  repromissum  est,  An  (^  nonfadt  doto  qui  Jureperpetaa 


(*)  Scultingio  Jagga,  al  noa\  oaoM  ia  risposto  «1  dubbio  proposto*  Può  parò  coaparvarsi  quella  Ir 


sione  collo  stesso  signiiicato. 
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t  fecce jensa  della  niitara  sopra  quanto  fa  dichiai|ato,  sta  a  yantaggio  non  del  Tendi- 
torc,  ma  bensì  del  compratore  ^  e  allora  il  Tenditore  è  tcnato  quando  la  uiitura  è  mi- 
nore. Tuttavia  è  da  vedere  te  il  compratore  poiaa  istitnire  querela  rispetto  allo  stes- 
so fondo ^  se  trova  di  più  nella  vigna,  che  nel  prato  ,  quando  complessivamente  for- 
mano la  quantità  annunsiata. 

Una  tale  quistione  può  assomigliarsi  a  quella  già  discussa  intomo  a*  due  fondi  ,  e 
intorno  a  quello  che  per  un  solo  prezzo  vende  due  statuliberi ,  e  dichiara  uno  di  essi 
essere  debitore  di  dieci,  mentre  era  debitore  di  quindici  (1).  Imperciocché  sarà  an- 
che in  questo  caso  (a)  tenuto  per  Tazione  Di  compera,  quantunque  il  compratore  do- 
vesse ricever  venti  per  entrambi. 
•  Ma  è  più  probabile  che  in  tutti  i  soprammentovati  casi  il  vantaggio  sia  compensato 
col  discapito  ^  e  che  il  compratore  esser  debba  risarcito  in  caso  di  qualche  mancanza 
o  nella  misura  o  nella  qualità  del  luogo. 

Il  caso  seguente  e  meno  diffìcile.  Rutilia  Polla  comperò  il  Iago  Saba  tene  da  anguil- 
le e  dièci  piedi  di  terreno  d' intorno  al  lago.  Io  domando  se  quei  dieci  piedi  di 
fondo  che  furono  dichiarati  accessorii  al  lago,  debbano  essere  misurati  sott'  acqua  in 
caso  che  il  lago  sia  cresciuto  ;  o  se  competano  a  Rutilia  Polla  dieci  piedi  di  fondo^ 
computando  dal  sito  ove  arriva  l'acqua,  rroculo  risponde:  Io  penso  che  sìa  stato  com- 
perato da  Rutilia  Polla  il  lago,  qual  era  al  momento  del  contratto  ,  e  quindi  i  dieci 
piedi  di  fondo  eh*  eranvi  allora  airintorno<  E  non  debb*  ella  estendere  maggiormente 
il  suo  diritto  di  possesso  per  la  ragione  che  il  lago  è  in  seguito  cresciuto. 

LXXIV.  Fedemmo  che  cosa  si  delha  computare  nella  misura  della  cosa  venduta, 
Intorn  0  poi  alle  misure  delle  quali  si  dee  far  uso  nel  misurare  la  cosa^  eV  imperatori 
Antonino  e  Vero  augusti  rescnssero  a  Sestio  Vero  in  questi  termini  :  u  Sta  in  facullà 
99  de*  contraenti  lo  stabilire  con  quali  misure  ed  a  quali  prezzi  debbano  farsi  le  com- 
99  pere  di  vino.  Imperciocché  nessuno  é  obbligato  a  fare  una  vendita  ,  se  non  gli  pare 
^i  conveniente  la  misura  ed  il  prezzo  $  singolarmente  quando  si  oppongano  alla  con- 
y*  saetadine  del  paese.  99 


(1)  A^migi:  r  altro  poi  eh'  era  egnafanMito  dichiarato  dclntore  di  dieci,  lo  era  in  fiìiti  solamente 
di  cinque. 

(a)  Secondo,  cioè,  la  opinione  di  qaelU  ohe  adottano  la*  rigorosità  del  Gius  che  viene  subito  dopo 
rìprorata  nel  f  sed  rectms  est* 


JBtec  enìm  Ale  ^uod  ampUus  in  modo  inpemlar  ^aam  oUoquin  dictam  ef /»  ad  compendiìim  pen» 
ditoris ,  sed  ad  emptnrìs  pertìnel;  et  lune  tenetur  verrdìlor,  ^uum  minor  modus  inveniiw,  Fi' 
deanuàs  tamen  ne  ÌMa  querela  sii  emptoris  in  eodemfiutdo;  si  plus  iupenial  in  pinea  quam  in 
praio,  attum  unìpersus  modus  constàt. 

Simdis  quaestio  esse  potesi  ei,  ^iwe  m  dnokasfandis  agitata  est,  et  si  ^ais  dnos  stataiìAeros 
uno  pretto  pendai;  et  dieai  unum  decem  dare  fussum,  qui  quindecim  dare  deòeòat,  Som  et  hie 
teneùitur  Ex  Empio  actione,  quamvis  empier  a  duoàus  Ptginti  accepturus  siL 
t  •  Sed  rectms  est  in  omnibus  supra  seriptie  casiàus  lucrmn  eum  damno  compensarli  et  si  quid 
deest  emptori,  sioe  prò  modo,  sioe  prò  qiuditate  loci,  hoc  ei  resarciri.  L  4a  PauL  lìb/ a  Qnnest 

Mulilia  Polla  emit  lacnm  Saòatenem  angularàan  (*);  et  circa  eum  locum,  pedes  decem.  Quae» 
no  numquid  et  decem  pedes  qui  fune  accesserunt,  sub  aoua  sint,quia  lacus  creoii;  an  proximi 

pedes  decem  ab  aqua,  JRutiÙae  Poliaejuris  sint.  Proeuius  respondit:  Ego  existimo  eatenuo  la» 
esine  tfuem  emit  Rutilia  Polla  paenisse  quatenus  tuncfiiit,  et  circa  eum  decem  pedes  qui  /une 

fisenusL  Hfee  ob  eam  rem  qmod  ìncus  postea  crepita  iatius  eum  possidere  debet  qnam  emit.  i.  69 

ff.  da  Gontrah.  empt.  Procolus  lib.  1 1  Epistolarom. 

LXXIK  Impettttores  Antenbme  et  Tertu  Augusti  Sextio  Fero  in  haee  oeròa  reseripsermnt: 

U  Qornvs  mensuris  ant  pretOs  negotiaiores  pina  compararent ,  in  eontrahentìum  potestate  esse. 

99  Negne  enim  quisquam  cogitar  pendere,  si  ant  pretìum  ant  mensura  displiceat:  praesertim  si 

9?  ninii  centra  consaetudinen^  regùnùsfiat,  n  L  71  flf.  de  Gontrah.  eii^  Papirint-Jastns  Ub.  1 


(^  Gottofredo  Legga  così  sd  totende  ano  stagno  oontomato  di  pietre  angolari  o  quadrate.  Altri  a 
leggono  ani 
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LXXV,  Ci  retta  ancora  da  fare  una  osservazione  rispetto  alia  quantìtà  che  il  ven^ 
akere  è  tenuto  di  dare^  cioè  dopo  che  alcuno  ha  venduto  un- fondo ,  «e  il  terrò,  per 
comando  del  padrone,  nel  dirne  oonoioere  i  confini  gli  lia  o  per  errore  o  per  dolo  di' 
nostra  ti  più  estesi)  debbonti  tattaTÌa  ripatafe  come  dimostrati  qde*  con  fini  che  il  pa- 
drone ha  inteso  di  far  conoscere.  Cosi  scritse  Alfono  intorno  al  pieno  possesso  dato 
mediante  nn  serro. 

•  $  a.  DelVMlìgaziùne  che  ha  xl  venditore  di  dare  la  cosa  della  qucdità  dichiarala, 

LXXVI.  Se  il  venditore  ha  mentito  intorno  alla  qualità  del  fondo  ,  e  non  intorno 
alla  misura  ;  totlayla  è  tenuto  Terso  il  compratore  :  poni  caso,  essere  egli  abbia  detto 
cinquanta  jugeri  di  vigna  e  cinquanta  di  prato  ^  e  si  trovi  una  maggior  quantità  di 
prato  :  ma  in  tutto  di  cento  ìugeri  (  1  ). 

Pfirimente  Ulpiano  :  Avrà  luogo  1  a  sione  Di  compera  se  nella  vendita  di  an  fondo 
vi  fa  inganno  rispetto  alla  qualità  dei  jugeri. 

Fu  egualmente  risposto  rispetto  alla  vendita  'de* servi:  Se  il  venditore  ha  usato  dolo' 
per  venderli  a  più  caro  prezzo  ;  se  ha  p.  e.  mentito  intomo  alla  capacità  od  al  peco- 
uo  loro  ;  egli  è  tenuto  per  l'azione  Di  compera  a  restituire  al  compratore  quanto  que- 
sti avesse  pagato  dì  più  il  servo  credendolo  provveduto  del  dichiarato  peculio,  o  delU 
dichiarata  capacità. 

LXXVlI.  ]fed  e  solamente  tenuto  quando  con  dolo  menù  sulla  qualità  del  servo  ; 
ma  anche  quando  lo  dichiarh  di  tale  qualità^  credendolo  tale  in  buonafede»    ' 

Coà  e*  insegna  Ulpiano  relativamente  alla  vendita  di  un  servo:  Che  si  dirà  poi  te 
ignorava  eh*  era  ladro  «  ed  assicurò  eh*  era  di  buoni  costumi  e  fedele,  e  'lo  vendette 
quindi  a  caro  prezzo.  Sarà  forse  tenuto  per  Y  azione  Di  compera  ?  Io  opino  per  V  a^ 
(ermativa.  —  Ma  egli  ignorava.  —  Non  dovea  inconsideratamente  asseverare  ciò  che 
ignorava.  Y*  è  adunque  differenza  fra  questo  e  quello  ch*è  consapevole  :  quello  che  sa, 
dee  avvertire  che  il  servo  è  un  ladro  )  e  questi  non  dovea  essere  corrivo  nel  fare  una 
temeraria  indicazione. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  il  venditore,  sia 
sapendolo,  sia  noù  sapendolo,  ha  dichiarato  minore  il  censo  del  predio  venduto  ^  e  fii 
trovato  maggiore  ;  egli  sarà  convenuto  relativamente  a  quanto  il  compratore  l*  avreln 
he  pagato  di  meno  se  da  principio  avesse  ciò  saputo.  Ma  se  il  compratore  conosccfa 
questo  peso  e  questo  aggravio,  non  ha 'azione  contra  il  venditore. 


(1)  Io  questo  ciso  ciò  eh'  &  di  pia  nel  prato,*  non  compensa  quanto  man^t  nefla  vigna:  perche  il 
prato  à  di  nEÙnor  valore  dalla  vigna  :  altrimenti  sarebbe  nel  ouo  inverso.  Vedi  sopra  n.  73. 


ìéXjLF.  Si  serPMS  demini  jussu  in  demonsirandis  finìbus  agri  venditi  vet  errore  vei  doto  pìss 
""'demonstriwerit:  id  tamen  demonsiralum  accipi  oportet^  guod  domiaus  senserìL  Et  idem  Alfe 
nus  scrìpsit  de  vacua  possessione  per  servum  tradita,  1.  18  f  1  d.  tit  PauL  lib.  9  ad  Sai». 

LX2CFJ,  Si  in  qtuditate  fandi  venditor  mentiias  siit  non  in  modo  ejus;  tamen  iaueutr  empbh 
ri.  Pone  enim  dixisse  eum  guinguaginta  jagera  esse  vineae,  et  quinquaginta  praii;  et  in  prate 
plus  inueniri:  esse  tamen  omnia  centum  jugera,  I.  a  a  JnL  lib.  7  Digest. 

Sì  fiindo  vendita  r.  in  quahtate.  ptgerum  captio  est ,  Ex  Smpto  erit  aetio,  L  54  ÙIp-  lib-'  1  ^ 
ad  Ed. 

Si  venditor  dolofecerit  ut  rem  pluris  venderei;  puta,  de  artificio  mentitus  est,  aut  de  pecnlit^ 
Empti  eum  judicio  teneri:  ut  praestaret  emptori  quanto  pluris  servum  emisset,  si  ita  pecmìiatas 
essety  vel  eo  artificio  instntctus,  L  i3  $  4  tTlp.  lib.  3a  ad  Ed. 

LXXFIL  Quid  tamen  si  ignoravit  quidemjurem  esse^,  asseveravit  àatem  òonaefiugi  etfi- 
dum,  et  caro  vendìdit:  vìdeamui  an  Ex  Emptó  tenetur,  Blputem  tèneri,  Atgui  ignoraviL  Sei 
non  deòuitfacile  quae  ignorabat  asseverare,  Inter  hunc  igiiur  et  qui  scit,  interest  :  qui  seit,  prÈe- 
monere  deòuitfurem  ^esse;  hic  non  debuit  facHis  esse  ad  temerariam  indieationem»  d.  L  i3  $  3. 

Sì  minor  a  venditore ,  sisfe  sciente^  sive  ignorante^  diceBatur  capilado  praedii  venditi,  et  ma' 
jor  inventa  sii;  in  tantum  convenitur;  in  quantum  si  scissei  empier  ab  initio  minus  daretpr^ 
tìL  Sin  vero  hqusmodi  onus  et  gnu^oMen  fitìtctiortìs  cognovissett  nuìlam  adversus  peadiierem 
habet  actionem*  1.  9  Gòd.  h.  t. 


If     .\irr^*jf^  ■f"-.'*-»-  '♦' 


,^  J  f    -w^  •  '  i"--!^--!        "  ^"       »-«  /•» 


•      I 


TIT.  I.DE  AGTI0N16US  EMPTI  ET  VENDITI  7^7 

m  feA  itnute  m  dWena  misura  il  v.endttope  ^  secondoche  egli  sapeva  o.non  sapevoi 
Imperocché  se  uno  p.  e.  ia.  comperate  vestimenia  rappezzale  pei^  nuwcy  Giuliano  dice: 
Se  il  renditore  ignorava  questo  ^  egli  è  tenato  in  proporzione  del  valore  della  comi 
•tessa  (1)  ;  te  poi  sapeva  ,  sarà  tenuto  anche  per  lo  danno  avvenuto  (a).  Nella  stessa 
gaisa  f  se  alcuno  non  sapendo  ha  venduto  un  vase  d*  ottone  per  oro  ,  è  tenuto  a  dare 
Voro  ehe  ha  venduto^ 

LKXVIl].  Il  venditore  puh  essere  per  tal  titolo  convenuto  mediante  V azione  Di  com- 
pera f  suhitochè  s*  impedisce  mediante  V  Interdetto  ài  compratore  il  possedere  la  cosa 
nel  modo  che  fu  dichiarata  dal  venditore  ^  quantunque  penda  lite  sopra  lo  stesso  gius. 
Ed  in  questa  materia  e  più  vantaggiasa  V  azione  Di  compera  che  quella  Di  stinn- 
listone. 

Quindi '9e  uno,  ha  comperato  un  fondo,  coitoe  se  fosse  libero  dalla  servitù  di  passag- 
gto  e  di  condotta  ^  qualora  in  forza  dell*  Interdetto  (3)  Dbl  Passaggio  b  dbu.a  Coir- 
DOTTA  sia  stato  cofidannato,  gli  competerà  T  asione  Di  compera.  Quantunque  in  fatti 
il  venditore  non  sia  incorso  nella  pena  stipulata  pep  lo  caso  di  evizione  ,  perche  nella 
azione  Rbalb  proposta  non  fti  ancora  deciso  sopra  il  gius  di  servitù  ^  tuttavia  dee 
dirsi,  com|)etere  l*  azione  Di  compera. 

L)LX1X.  Ci  restai  'ancora  da  osservare^  che  per  tal  titolo  allora  soltanto  si  pub  prò- 
muovere  C  azione^  quando  il  compratore  al  momento  del  contratto  non  conoscesse  lo 
stalo  della  cotsa» 

E  di  veroy  Labeone  nel  libro  da'  Posteriori,  scrive  :  Sé  alcuno  ha  comperate  vesti- 
ménta  rappezzate  per  nuove  ,  Trebazio  ha  deciso  che  il  compratore  debba  essere  in- 
dennizzato d*  ogni  suo  interesse,  se  le  ha  comperate  rappezzate  credendole  nuove.  B 
questa  opinione  è  adottata  anche  dà  Pomponio^e  da  Giuliano.        ' 

Quindi  q1|e]l<^  cose  che  nell'  atto  della  vendita  vengono  dette  per  dar  pregio  alla  co- 
sa, se  hanno  senso  manifesto,  non  obbligano  il  ^uditore  ;  come  se  dichiara  bello  il 
servo,  o  ben  edificata  la  casa.  Ma  se  dichiara  «iì  servo  letterato  od  artefice  ,  egli  d^^hi» 
essere  tenuto  ;  stantechè  per  ciò  stesso  ne  Ih  dato  un'p^eszo  maggiore. 
'  Da  ciò  si  deduce  ehe  il  Tenditore  non  rimane  obnligato  neppure  in -forza  di  certe 
promesse  $  se  la  cosa  k  presente  così  che  il  compratore  non  abbia  potuto  non  cono- 


(i")  Cioè  di  tanto  quanto  valgon  meno,  non  ofsendo  nuove. 

(a)  Suppongasi  p.  e.  che  il  compratore  le  abbia  ad  un  altro  promesse  come  nuove,  con  una  multa 
in  caso  che  non  lotsero  nuova:  egli  concegnirà  dal  suo  Tenditore  questa  pena,  nella  quale  è  incorso. 

(3)  In  forza  di  cui  riporta  giudizio  favorerote  qu^li  che  ne  facea  uso  ne*  trenta  giorni  precedcAitL 
Non  è  adunque  ancora  certo  che  il  fondo  sia  libero  dalla  servitù  di  passaggio,  com'era  stato  dichiara- 
to dal  venditore;  allora  soltanto  ciò  constarà,  quando,  promossa  1'  azione  Negatori^ ^  Terrà  deciso  so- 
pra il  gius  di  serTÌtà.  Neil'  intervallo  non  si  considera  per  ancora  eritta  la  libertà  diehiaratar  dal  ven- 
ditore. TuttaTia  per  la  ragione  che  il  compratore  nell'  interrallo  non  può  .godere  de4  fondo  come  di 
cosa  Ubera,  gli  competa  contro  del  venditore  l'azione  Di  Compera-,  «A  il  venditore  è  tenuto  a  metterlo, 
in  pien  possesso  della  cosa  colie  qualità  da  esso  dichiarate. 


Si  quidem  ignorghat  tfenditcr,  ipsius  reìnomitte  teneri;  si  seiehat,  etiam  dami  quod  ex  eo 
contìjfgii.  Quemadmodum  si  tfas  oiwichidcum  prò  auro  vendidissel  ignorans  »  tenetur  ut  aurum 
^uòd  vendidk  praestet.  I.  4^  ff>  de  Gontrah.  empt.  ^  qni  ait.  Marcianos  Ub.  4  Begul. 

ZtXXFItL  Si  quìsfundum  emerita  quasi  per  eumjundum  eupdi  agendijus  non  esset;  et  In^ 
^ierdicio  Ùw  tntrxnw  Acrvt^E  viclas  sii  »  Ex  Empio  haòeùil  actionem.  Licei  enim  slipalalio  De 
ésfficlione  non  commitlatur,  quia  non  est  de  jure  servitutis  ht  mxm  aetioìte  pronunciatum;  tamen 
dècendum  est.  Ex  Empto  actionem  competere,  1.  36  Ulp.  liU  70  ad  Eài^     « 

LXXiX.  Labeo  libro  Posteriorum  scribit:  Si  vesUmenla  itfUrpola  quis  prò  notns  emerita  Tre- 
'òaiio  piacere  ila  implori  praestandum  quod  interest,  sì  ignorans  interpola  emeril.  Qaam  «en- 
•ientiam  et  Pomponìus  proòal:  in  qua  et  Julianus  esL  L  46  ÌF.  de  G>ntrs(h..  empt.  IMarcian.  lib.  4 
Ilegakr. 

JEa,  cjuae  commendandi  caMisa  in  venditionibus  dicunìur ,  si  palam  appareant,  pendiUrem 
non  óiiigant:  pelati  si  dicai  serpnm  sphciosùm,  domum  bene  aedì/icalam.  Al  si  dixerit  homi' 
nem  litleralum  pel  artificem,  praèstare  debet:  nam  hoc  ipso  pbuis  pendii,  L  43  d.  tit.  Florent  lib: 
8  Inst. 

Quaedam  eli/am  poUicitatìones  pendttorem  non  obUgant;  si  ita  in  promptu  res  sii,  ut  eam 
empior  non  ignoroperit:  pelali  si  quis  hominem  luminiius  effossìs  eniat,  et  de  s^uiitate  stipule- 
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•oerla  :  come  qualora  alcuno  compera  un  servo  fi  cui  furono  caTali^li  occki,  e  tliMda 
per  la  sanila  di  lui  ;  sUmandosi  che  la  slipolasione  abbia  av^to  per  ogetito  il  niaa- 
nente  del  corpo  anxichè  quella  parte  rispetto  alla  quale  il  compratore  aiDgauDava  da 
sé  stesso. 

[  §  3.  Deir  obblìgaiione  che  ha  il  venditore  di  prestare  la  coaa  nel 

>  tempo  e  nel  luogo  promesto» 

•  LXXX.  Jl  venditore  è  tenuto  eziandio  qualóra  tfjon  adempie  le  ohbUgazìoni  iusunle 

rispetto  al  tempo  ed  al  hipgo  della  iradizione* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Conciossiacbè  tu  esponga  il  venditore  di  cariif^ 
tiolandlò  i  patti  convenuti,  non  averti  dato  la  carne  nel  tempo  stabilito  j  tu  puoi  con- 
venirlo avanti  il  Preside  della  Provincia  coU'asione  Di  compera  per  l' interesse  che  tu 
avevi  che  la  carne  ti  fosse  data  in  quel  tempo. 

Che  se  non  fu  aggiunto  il  giorno  in  i^uijar  dovevasi  la  tradizione^  ne,ìtv^dilorefu 
costituito  in  moray  non  sì  potrà  domandare  cosa  veruna  per  la  tardanza  \el  pagar 
mento* 

PerciÌ>  i  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Il  compratore  i'  qua  mio  non  ebbe  luogo 
qualche  patto,  o  non  fu  in  mora  di  pagamento  il  venditore  y  pon  può  esigere  Dalla  di 
più  della  misura  del  frumento  venduto. 

LXXXl.  Pomponio  poi  e*  insegna  in  che  cosa  ordinariainente  consista  questo  inte- 
resse che  il  venditore  dee  pagare  nel  caso  di  mora  :  Se  il  venditore  del  vino  fii  io  mo- 
ra nel  farne  la  tradizione,  egli  debb* essere  condannato  in  riguardo  a  quello  de'  due 
tempi  nel  quale  il  vino  ^bbe  il  preyzo  maggiore;  cio^,  od  al  tempo  in  cui  fu  venduto, 
od  a  quello  in  cui  fu  decisa  la  lite  (i).  Cosi  pure  riguardo  al  luogo  nel  quale  ebbe  il 

Iiresio  maggiore  y  cioè  od  al  luogo  i%ctti  fii  venduto ,  od  a  quello  in  cui  fu  promossa 
*aaione. , 

Si  noti  per  incidenza  :  Che  se  fu  moroso  il  compratore  ^  sì  debbe  avere  in  oooaidc- 
iraaione  il  presso  del  momento  in  cui  promossa  .viene  1'  azione,  e  quello  del  luogo  m 
cui  vale  meno.  Si  reputa  che  sia  in  mora  il  compratore,  se  il  venditore  non  ik  vernasi 
difficoltà  contro  la  tradizione^  singolarmente  se  era  pronto  ad  essa  in  qualunque  tempo» 
Parimente  (a)  non  si  debbe  avere  riguardo  al  prezzo  di  quel  luogo  in  cui  viene  prooios- 
•a  Fazione,  ma  si  di  quello  in  òni  è  da  consegnare  il  vino.  Imperciocché  quel  vico  che 
fu  venduto  per  essere  consegnato  a  Brindisi ,  sebbene  il  contratto  sia  ulto  altrove, 
debb*  essere  consegnato  a  Brindisi. 


(i)  QcMtU  regola  é  conuiae  a  tutte  le  azioni  di  buona  fedey  che  cioè  a  cagione  dalia  mora  la 
doTota  sia  Talutnta  al  aiaggior  presso  interaedio  fino  al  tempo  d«lU  condanna.  Nelle  asìoai  poi  di 
stretto  Diruto  ù  Talòta  il  maggior  presso  fino  al  tempo  della  contestazione  delln  lite. 

(a)  I  principii  sopra  espoeti  hanno  eflietto,  se  noa  fa  dichiarato' il  laogo  in  cai  dovesse  brsi  la  Iradi- 


sione.  Che  se  fa  dichiarato,  deeai  arere  riguardo  al  presso  di  quel  luogo,  e  non  di  qaello  in    cui  fi« 
latta  la   Tendita,  od  in  cui  rieae  promossa  1*  asiooe.  Ciuiac. 


tur.  liam  de  caetera  parte  corporis  potius  sltpuiatus  videlur^  ^uam  de  eo  in  quo  se  ipse  dreipje^ 
beti  d.  1.  43  §  1. 

LXXX,  Oim  penditorem  carnistfide  coiwentionis  rupt/u  tempore  placito  hanc  noi^  exhibaisem 
proponas;  Ex  Empio  aciiome  emmy. quanti  intersit  tua  si.tunc  tiòi  praestitafuissett  apud  Pra^ 
sidem  prmfinciae  convenire  peiea.  L  io  Cod.  h.  t  - 

Ultra  modnm  tritici  distracti,  dtra  pactwht  in  soluiione  mora  non/ofitOt  niìM  emptor  exigire 
petest  I.  i6  Cod.  h.  t. 

LXXXi,  Si  per  ifenditorem  pini  morajaerit  quominus  traderet^  condemnari  epm  oportei  atro 
tempore  pluris  vinumfiùi  ;  pel  quo  vaenit^  vel  quo  lis  in  condemnationem  deduciiur.  Isem  qmo 
loco  pluris  fuii»  Pel  quo  poenii^  pei  ubi  agatur,  L  3  $  3  Ub.  9  ad  Sahin. 

Quod  si  per  émptorem  morafitisset^  aeS^anari  oportet  pretUun  quod  sii  quum  agatm\  et 
.loco  minoris  sit,  Mara  autem  pidetur  esse  si  nulla  ìdificuàas  penditorem  ùnpediat  quominus 
deret;  praesertim  sì  omni  tempore  paratus  fiat  tradere.  Item  non  oportet  ejus  loci  pretta 
ctari  in  quo  agatMir,  sed  ejus  ubi  pina  tradì  oportei»  Nam  quod  a  Bruadusio  PÌmum  poeast ,  tisi 
pendiiio  oLbi/jacta  sit^  Brundusii  tradì  oportet.  ^  .1.  3  §  4. 
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ARTICOLO    II. 

r 

Di  qu9lÌM  eosé  <:hefa  convenuto  di  risguardare  come  acceuorìi  della  vendita. 

» 

LXXXII.  Héìl  azione  Di  compera  entra  non  solamente  la  prestazione  della  cosa 
principale  ^venduta;  ma  eziandìo  la  preslaziqne  di  quelle  cose  tutte  le  quali  fu  espres- 
samente o  tacitamente  convenuto  che  accedei*  dovessero  alla  vendila  stessa. 

Ora  si  rjeputa  che  sia  stato  tacitamenle  convenuto  intorno  a  quegli  accessorii  senza 
dei  quali  la  co^  principale^  o  'quella  che  fa  espressamente  dichiarata  per  accessorio  ^ 
non  si  potrebbero  avere  ;  giacche  nelV  azione  Di  Compera  entrano  anche  queste  pre^ 
stazioni 

QuintU  Paolo:  Un  venditore  nelVendere  nn  fondo,  dichiarò  che  doTisva  essere  ao- 
cetsorta  Tacqaa:  ti'domandaya  te  risguardar  sì  dovesse  conie*  accessorio  anche  il  di- 
ritto  di  paesaggio  ali*  ao^ua.  Rispose  :  Essere  lui  d*  avviso  che  cosi  sia  stato  convenu- 
to ,  e  che  perciò  il  venditoi^  sia  obbligato  a  concedere  anche  (i)  il  diritto  di  paa- 
•««gio. 

iLXXXIII.  Intorno  a  questi  accessorii^  i  quali  .abbiamo  detto  comprendersi  nelT  azio' 
ne  Di  compera,  si  osservi  che,  se  nno  ha  venduto  una  cosa  ,  e  ne  ha  dichiarato  .qual- 
che accessorio,  si.d^ggìono  anche  rispetto  a  questo  seguire  que*  principi!  che  abbiamo 
esposti  rispetto  alla  cosa  Venduta  :  se  non  che  per  l'accessorio  egli  non  è  tenuto  del 
doppio  a  titolo  di  evizione,  m^  è  obbligato  soltanto  di  dare  facoltà  al  compratore  di 
avere  la  cosa  ^  e  non  solamente  per  sé  ma  per  tutti. 

Ciò  si  accorda  a, quanto  Pomponio  dice:  Evitta  essendo  la  cosa  venduta  ,  si  promo- 
▼era  1*  asione  Di  Compera  per  gli  accessprii  ^  come  pure  ,  se  vengono  evitte  quelle  co- 
se che  fiirono  espressamente  dichiarate /accessorii  di  un  fondo  venduto,  si  presta  il 
aimplo. 

LXXXIY.  Tutto  ciò  che  il  venditore  ha  dichiarato,  per  accessorio,  debb*  essere  con- 
segnato intiero  e  sano  :  p.  e.  se  fosse  stato  detto  che  risguardare  si  dovessero  come  ao- 
cessorii  del  fondo  alcune  botti  ,  egli  dee  darle  intiere,  non  conquassate. 
•  Si  ^  noti  di  passaggio ,  che  intorno  a  questo  patto  col  quale  si  conviene  che  alla 
vendita  di  un  fondo  acceder  debba  un  dato  numero  di  botti,  si  possotio  iikmaginare 
tre  casi. 

primo  caso.  St  neHa  vetidita  fii  dichiarato  che  acceder  dovessero  al  Tondo  ottanta 
botti  interratevi ,  e  son  trovate  dì  più^  il  venditore  ne  darà  le  sopravansanti  al  com^ 
pratore,  quali  vorrà,  purché  gliele  dia  intiere* 


(i)  Imp«rpiocch^  non  ti  sarebbe  di  ver  un  vantaggio  il  gius  di  attigoere  acqua,  sa  tu  non  avessi  aa* 
che  il  gius  di  paisaggiow 


LXXXn.  In  lege  fitrtdi  aquam  aecessuram  dixU:  qnaerebatar  art  etìam  *iter  aqnae  accessis» 
sei.  Kesffùndit:  Stoi  piderractum^esse;  et  ideo  iter  quoque  penditorem  Erodere  oporlere,  L  4o  $  < 
f£.  de  Gontrah.  empi.  Paul.  lib.  4  epit*  Alfen.  Digest. 

LTZXJII.  Si  ^ais  rem  vendi/ierit,  et  et  ùtcesswrum  quiddixerit;  omnia  gmdem  ttuae  diximus 
in  re  distraciOt  in  hoc,  quoque 'sequenda  sunt:  ni  iamen  evictìonis  nomine  non.  in  aapbun  tened' 
Sur.,  sed  in  hoc  tantum  obti^etur  ut  emptori  haàere  liceat;  et  non  solum  per  sot  sed  per  omnes. 
L  1 1  $  17  UIp.  lib.  32  ad  Ed. 

Sviata  re  ttenditOt  Ex  Empio  erit  agendum  de  eo  quod  accessit  ;  quemadmodum  ea^  quae 
^mptofundonomin€Uim  accesseruntt* si  evieta  sint^  simpUtm  praestatur.  I.  i5  ffi  de  Ertction.' lib. 
9  ad  8ab.  . 

LXXXIV.  Quidquid  venditor  aceessurum  dixerit^  id  integrum  ae  sanum  tradi  oporlet  :  velati 
ai  fondo  dotia  accessitra  dixisset^  non  quassa  sed  integra  dare  deòet,  L  97  Paul.  lib.  3  epitom. 
Alfen.  / 

^idefia  ottoginta  accedere  fttndo  quae  infossa  essent  dictum  erti,  et  plora  erunt,  quamaé 
^atm  numehim  ;  dabit  emptori  ex  omnikue  fuae  volt,  dum  integra  dei.  L  Ò4  S  1  liabeo  lib.  d 
Pjthaaoo. 
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Secondo  caso.  Se  le  botti  sono  splamente  ottanta,  appartengono  al  compratore  tali 
come  sono,  né  il  venditore  gli  è  tenuto  di  cosa  yenina  per  ]•  non  intiere  (i). 

Terzo  caso.  Se  alcuno,  vendendo  uq  fondo,- avesse  dìcniarato  come  acoessorii  cento 
botti  che  diceva  esservi  nel  fondo^  quand*  anche  nel  fondo  don  ve  ne  loéte  alesaa,  tnl- 
tavia  dovrà  dare  al  compratore  le  botti. 

LXXXV.  Rispetto  poi  a  quelle  cpse  che  ordinariamente  vengono  prestate  insieme 
colla  cosa  venduta,  io  penso  che  debba  essere  tenuto  non  solamente  pel  dolo,  msre- 
xiandio  per  la  colpa.  Anche  Celso  in  fatti  nel  lib.  8  dei  Digesti  scrisse  :  Quando  & 
convenuto  che  il  venditore  esiga  la  mercede  arretrata,  e  la  dia  4I  compratore  ,  egli  è 
tenuto  non  solamente  pel  dolp,  ma  altresì  per  la  colp» 

Parimente  Proculo  :  Se  nella  vendita  di  un  fondo  tu  avessi  detto  che  ciò  che  Ui  fos- 
ti per  riscuotere  dal  conduttore  a  titolo  di  mercede  sarebbe  un  accessorio  pel  com- 
pratore ;  io  penso  che  rispettosa  questa  esasione  tu  saresti  tenuto  non  solo ^per  la 
nuona  fede,  ma  anche  per  la  diligenza  ;  cioè,  saresti  tenuto  non  solo  i|  non  commet- 
tere  dolo  malo,  ma  eziandio  a  non' commettere  colpa. 

PARTE    SECONDA 

\ 
^  DeW  azxoM  Di  YEnmiTA. 

LXXXYI.  L*azione  Di  Ysicdita  compete  al  venditore,  per  conseguire  ciò  che  gli  Jée 
prestare  il  compratore. 

Intorno  a'auesC  azione  esamineremo  due  cose:  1.^  Quali  requisiti  ^f  ricerchino  af- 
falche  il  venditore  possa  promuoverla^  2,^  Quali  prestazioni  essa  comprenda. 

ARTICOLO    I. 

Quali  retfuisiii  si  ricerchinoy  affinchè  il  venditore  possa,  promuover^  Fazione 

Di  Vendita  ;  e  quando  ne  venga  rimosso. 

LXXXVII.  Sarà  al  venditore  pei*messo  -iP  intentare  f  azione  Di  Vendica ,  quandi 
egli  non  sia  stato  in  mora  nella  tradizione.  .  ^ 

tenditore  impedito  di 

pagamento  del  prezzo, 

j>ojEA2n>ATo  rsa 

QUBU;.A  COSA  CHB  FU  TBBTDUTA  B  VOX  FATTAWB  TaAl>IZI02rB. 


(1)  La  ragion*  k  perche  lo  stato  delle  botti  situato  in  determinato  laogo,  e  che  il  compratore  «vea 
potuto  esaminare,  i  dimostrato.  Ora  il  venditore  non  è  tenuto  per  .que*  difetti  che  non  furono  '•^nr"^** 
al  compratore,  •  che  egti  poteva  conoscere. 


Sisola  oetoginta sani,  qualiaaunque  emptorem  'seguentttr;  nee prò  non  integris  gaicaaam  et 
penditar  pTitestaàit.  d.  §  1. 

Siguity  qwfmfipidum  penderei  t  delia  centmnt  qaae  infundo  esse  t^irmeèat,  acceesmra 

dixieeei;  quampis  iói  mUUan  doGamJuissei,  tamen  delia  empton  deòekit.  l  26  Alfenos^Varas 
lib.  a  Dig. 

LXZXF.  la  his  aiUem  fuae  cmm  re  empfa  praesiarì  soleni,  non  solum  deUm^  9ed  et  eulpam 
prasetandam  arbiiror,  Nam  et  Celsus  liù.  9  Dtgestorum  scripsii  :  Quum  cóavenit  et  pendifor 
praetentam  mercedem  exigat,  et  empiori  praesiBtp  non  solum  Jolum  sed  et  culpam  emm  prae- 
yftare  debere.  I.  i3  §  \S  Ulp  lib.  3a  ad  Ed. 

Si  quum/undum  vendereSt  in  Uge  dixLxses,  gaod  mercedis  nondae  a  conductere  exegis*e4, 
ìd  emptari  accessumm  esse  :  exisUmo  te  in  exigendo  non  solum  òonam  fidente  sed  atiam  diù- 
gentiwn  praestare  debere;  id  est,  non  solum  ut  erte  dolus  malus  absit,  sedetiam  tu  cidpiu  h  68 
ff.  de  Gontrah.  Empt  Proc.  Kb.  6  Epìstol.  . 

N  LXXXFL  Ex  FMUDtTo  aetio  venditori  competiti  adea  conseóuenda,  guae  ei  ab  emMore  orae» 
etan  oportet.  1.  t3  $  19  UJpian.  lib.  33  ad  Ed.  ^^  '^ 

hXXXFlt  Quipendentem  ffindemiam  emit,  si  uaam  legere  prohibeatur  a  venditore,  éulper' 
SUI  eum  peteaiem  pretìum  exceptione  utipoterit.  Si  ej  psoouìà  dm  Qpd  denvK  non  rao  e^mum  te^ 
TtJVM  QVJM  rJEìftT  laqUfM  TtLjptTJ  SST.  l  «6  JoL  lib.  64  Dig. 


i 
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^'  Si  noti  per  incidenza  i  Per  «Itro  m»  dopo  falUoe  la  tradùione,  il  oompratore  tìcim 
impedito  o  di  pigiare  V  ava  raccolta  o  di  trasportarne  il  mosto  ^  potrà  promuovere 
r  asionc  Per  1  esibisione,  o  quella  D'iogiurie  ,  nella  stessa  guisa  cne  se  gii  fosse  im- 
pedito il  trasportare  qualunque  altra  cosa  sua. 

LXXXVIII.  Ma  anche  dopò  fatta  la  tradizione  della  cosa,  il  tenditore  dehV  essere 
rimosso  dalT  azione  Di  VendìLa,  se  la  cosa  e  in  tale  statò  da  dover  essere  redibita* 

Imperciocché  quando  il  servo  venduto  è  tale  che  dcbb*  essere  redibito^  è  ingiusto 
che  il  venditore  conseguisca  ti  pres&b  di  una  cosa  che  debb*  essere  redibita. 

Ma  anche  qualora  alcuno  abbia  coiiipei*ati  due  servi  per  un  solo  presso ,  ed  uno 
dì  quelli  sia  in  tale  slato  da  dover  essere  redibito^  e  vc|iga  in  seguito  domandato  il 
prezio<per  intiero  >  si  dovrà  opporre  1*  eccezione.  Se  però  viene  domandata«una  parte 
del  preizo,  si  dirà  piuttosto  che  la  eccezione  non  porta  nessun  nocumento  j  purché 
non  sia  il  caso  che  per  lo  difetto  di  uno  de*  servi  esstf  debbano  restituiti  ambedue* 

LXXXIX.  Ifon  è  parimente  concessa  Fazione  Di  Venoita,  se  il  compratore  è  molesta* 
io  da  qualche  contestazione  sulla  cos(i  venduta. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  erede  iifttitnito  nella  quarta  parte  ha  com- 
perato dal  coerede  instituito  nelle  tre  altre  patti  la  porsione  ereditaria  di  lui  per  una 
determinata  somma  ,  e  per  una  parte  di  questa  promise-  di  dargli  de*  crediti  scritti 
ne'  tuoi  registri.  Dopo  morto  il  venditore  deireredità,  Setticio  accusò  di  falso  il-testa- 
mento,  e  ripetè  1*  eredità  dal  compratore^  impetrando  che  gli  fosse  data  senza  yeruna 
diminuzione.  Si  domanda  se,  in  pendenza  della  controversia  di  falso,  gli  eredi  che 

Kromuovono  Fazione  Di  stiptìlazione  possano  essere  rimossi  mediante  T  eccezione  di 
ola?  Rispose:  Gli  eredi  del  venditore  pos^ona  essere  rimossi  colla  eccezione  Jiì  Dolo 
malo,  quaqdlf  insistano  yella  loro  domanda  prima  dell*  esUo  delU  controversia  di 
falso. 

Il  venditore  puh  essere  henà  rimosso  dalla  domanda  del  pagamento  del  prezzo  non 
pagato.  Ma  se  il  prezzo  fu  pagato,  ed  insorge  controversia,  il  venditore  non  è(rattan« 
to  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo,  ma  può  essere  chiamato  a  difendere  la  cosa. 

Peraltro ,  ciò  che  abbiam  detto ,  non  potere  il  venditore  ,  insorta  essendo  controver- 
sia, nelV'  intervallo  domandare  U  prezzo,  ha  luogo  quando  egli  non  offra  salisdaiiione* 
Quindi  Papiniano  :  Insorta  essendo  quistione  sulla  proprietà  primàchè  venga  pagato 
il  prezzo,  il  compratore  non  sarà  obbligato  a  pagarlo  j  quando  il  venditore  non  pre- 
senti fideiussori  solventi  per  1*  evizione. 

£d  a  maggior  ragione  non  potrà  ilyenditot:e  domandare  il  prezzo  dopo  che  la  cosa 
sarà  slata  eviita,  o  restituita  in  forza  delP  azione  redibitoria  s  come  anche  nel  caso 
seguente  :  Se  fa  venduto  un  servo  da  uno  al  quale  il  paclrone  avea  ciò  permesso,  e  ven- 


Caetemm  post  traditionem,  she  lectam  auam  calcare,  she  mttstum  epehere  prohiùeatur  ;  Ad 
exhiòendum  vel  Injurianun  agere  poterà:  quemadmodum  si  aììam  quamUòet  rem  suam  tóliere 
prohi^eatur.  d,  L  aó. 

LXXXFin.  Quam  in  ea  camsa  est  venditum  maneipìum,  ut  redhiòeri  debeat;  ìnigmtm  est 
vamdkorem  pretium  redhiòendae  rei  consegui,  1. 69  ff.  de  Aedil.  Edict.  Ulp.  lib.  74  ad  Ed. 

Si  quis  Atos  homines  mno  pretio  emerita  et  alter  in  ed  causa  est  ut  redhiòeatur  $  dmnde  pe» 
iaiMtr  pretium  loUtm,  exceptio  erit  oòjìdenda.  Si  tamen  pars  pretu  petatur  ;  magie  dieeiur  non 
nocere^  exeeptionem:  nisifortO'^a  sii  causa,  in  qua  propter  alterius  pitàun,utrumgue  mancipUun 
redhtòendum  siL  d.  L  69  §  1. 

LIlXXIX.  Ex  quadrante  heres  scriptus^  a  toherede  ex  dodrante  instituto  emit  pordonem  cer» 
ia  quanUtate  ;'  ex  qua  aliquam  summam  in  nominilus  ex  kalendàrio  uti  dqret  siipuianti^  epo» 
pondiL  D^fimcto  venditore  herediiatis,  falsum  teslamentiun  Septicius  accusare  eoepit,  et  here- 
diiatem  ab  emptore  petiil  ;  et  ne  quid  ex  ea  minaeret,  impetratfit,  Quaesiium  est,  eognitionejàl' 
si  pendente,  au  heredes  Ex  stipulata  petèntes.  Doli  exceptione  summoveantur.  Respondit:  Here» 
des  venditoria,  si  ante  eventum  cognitionis  pergant  petere^  exceptione  Doli  mali  posse  summo' 
veri,  t  17  §  a  flf.  de  DoL  et  met  ezcept  Scaerola  lUi.  27  Dig. 

Mota  quatstione,  interim  non  ad  pretium  restiinendum,  fed  ad  rem  d^ndendam  venditer 
conoeniri  potest.  L  74  $  a  ff*  de  Evict  Hermogenianus  iil».  2  Jnris  epilom. 

Ante  pretium  somtum,  domimi  quaestione  mota,  pretium  empier  solvere  non  cogetar  ;  nisifi* 
dejussores  idonei  a  venditore  ejus  evictionis  qlferantur,  L  i8.$  i  ff.  de  Ferie,  et  oanm.  rei  vend. 
PapÌD*  lib.  3  Respoas. 

Si  servus  vaeniit  ab  eo  cui  hoc  dominus  permisit,  et  redhibitus  sii  domino;  agenti  tfeuditori 
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n«  eftso  in  TÌrlù  deir  azione  redibitoria  restitàito  al  padróne  j  promorendo  il  vendilo- 
re  l'azione  per  conseguire  il  preB90|Terrà  opposta  1  accezione  della  redibiriooe,  quando 
anche  qqegti  che  ha  Tendntn  il  serro  aresse  pagato  il  prezzoli  padrone.  . 

Per  la  stessa  ragione  rerra  rimovo  coli*  ctceiioBe  della  merce  non  omsrgnat^  an- 
"che  quello  che  ha  già  pagato  il  danaro  al  padrone^  e  perciò  quegli  che  1'  ha  rendala  , 
promorerà  fazione  contro  del  pndrone.  Pedice  dice  che  quegli  il  quale  animìni|tr«Ddo 
un  nostro  affare  rendette  quaìcne  cosa,  è  nel  medesimo  caso, 

XC  Ma  non  avrà  luògo  V  azione  Di  Vendita,  neppure  nel  caso  in  cui  il  compratore 
possegga  henn  la  cosa  ma  non  per  titolo  di  vendita,  ' 

Quindi  se  ho  ricomperata  dal  proprietario  una  cosa  altrui  che  tq  mi  areri  tendtilar^ 
Celso  il  figlio  dicera  essersi  Ncrra  ingannato  nel  rispondere  che  tu,  promoteado  Fa  xile- 
ne Di  Vendila  ,  puoi  da  me  conseguire  il  prezzo ,  come  se  io  poasedcssi  la  cosa  ^  pei^ 
che  e  ciò  non  sarebbe  coufurnn  alla  buona  fede  ,  ed  io  possederei  la  cosa  per  aiuti 
titolo. 

A  R-T  1  C  0  L  0    li. 

.    PtttflicofecomprencJaTazioftr Di  Vendita.  > 

XCI.  Entrano  poi  in  quest*  azione  le  cose  infrascritte  :  in  primo  luogo  il  prezzo  per 
lo  quale  fu  venduta  la  cosa,  come  pure  grintferessi  del  prezzo  dopo  il  giorno  della  tra- 
dizione. Impef ciocché,  godendo  il  compratore  della  coifiT,  •  Coaturme  «11*  equità  che 
pagar  debba  el*  interessi  del  prezzo. 

Entra  anche  la  prestazione  di  quella  cose  che  il  compratore  promise  come  accesswu 
del  prezzo^  nonché  di  tutto  cih  che  fu  convenuto  fra*  coniraentu  Entrano  eziandio  le 
spese  fatte  dal  vend^lore^  ed  il  dolo  del  comprcUore» 

$  I.  Del  prezzo^  degV  interessi  e  degli  accessorii  di  esso, 

XCII.  Intorno  al  prezzo  due  cose  debtonsi  osservare  : 

1."  Il  conlpratore  é  obbligato  di  trasmettere  la  proprietà  del  danaro  al  Tenditore. 

QuxndX  Diocleziano  *e  Massimiano  :  Se  hai  venduto  de'  serri ,  e  ,  non  sapendo  la 
donde  ne  venisse  pagato  il  prezzo,  hai  ricevuta  in  pagameilto  di  essi  nna'sorama  pro- 
veniente dal  loro  peculio  che  a  te  apparteneva  ;  vit^e  di  conseguenza  che  a  te  compete 
Y  azione  per  lo  pagamento  del  prezzo  per  intiepp,  mentre,  essendo  stati  pagati  danari 
proprii  del  venditore,  questi  non  producono  la  liberazione  del  compratore  (i). 

2.*  Nel  prezzo  che  pub  essere  aomandalo  in  fona  delC  caione  uì  Vendita  ,  piene 
computato  anche  ciò  che  per  errore  fu  dichioFOio  doversi  compensare  eoa  quanto  U 
venditore  falsamente  credeva  di  dovere  al  compratore, 

(i)  Imperciocché  QOd  ha  egli  trasferita  nel  ▼enditore  la  proprietà  di  quei  daqari,  che  qae#t 
già  suoit 


i_ 


de  pretto^  exceptio  opponitur  redhiòitionit:  Ucet  etiam  is  qui  Pendidit  damino  pretìum  seùferit, 
\.b%t^ff.At  DoL  et  met.  except.  Pialli)».  71  ad  Ed. 

Etiam  mercis  non  tradUae  exceptione  summopeUir,  et  qui  pecuniam  domino  jam  ,solpit  :  et  id- 
eo is  qui  pendrdit,  aget  adpersus  dominum.  Eamdem  causam  esse  Pedius  att,  epts  qui  meg^f 
iium  nostrum  gerens  vendìdit,  d.  )  4  ?  etiam  mercis. 

XC.  Si  rem  quam  mihi  aUenam  vendìderas^  a  domino  redemerlm  ;Jalsum  ìsisé  quod  Heroa 
respondisset,  posse  te  a  me  pretium  eonseqm  Ex  Vendito  agentom^  quasi  ha&ere  mihi  rem  liee^ 
rei,  Celsus  filius  ajeàat;  quia  nec  bonaefidei  convenirett  et  ego  ex  aha  causa  rem  haóerent.  L 
3^  ff.  de  Brict.  Pompon,  lib.  1 1  ad  Sdbìi). 

XCI.  yeniant  auiem  in  hoc  judìcium  irfra  scripta  ;  imprimis  pretium  quairti  res  vaenil;  ttesk 
usurae  pretii  post  diem  traditionis.  TUfam  cum  re  emptor  fruatur,  aequissimum  est  eum  asurus 
pretti  pendere,  1.  1 5  §  ao  Ufp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

XCil.  Emptor  autem  nummos  t^ènditùris  f acero  cogittu^,  l.  11  §  a  ^  fin.  ibi3. 

Si  servos  disirùxistii  ae  pivtium  de  peculio  eorum  quod  ad  te  pertineSat,  nescìens  unde  sei* 
peretur  accepisti;  consequens  est,  in  integrum  te  haóere  actionem  pretii,  cum  proprii  pewMloris 
nummi  soluti,  nonpraestent  emptori  Ulftfrationem.  1.  7  Cod.  k.  t  ' 
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\Coà  Infatii  retcrwimo  FaUriano  e  Gallieno:  Potrai  promuovere  1*  tzione  Di  Ven- 
(lita  conCrail  tao  avrertario  per.  coDsegaire  il  rcfidao  prezzo.  Ne  potrà  nuocerti  la 
compeoaationc  propotta  per  ana  ■omma  della  quale  in-  gli  fofsi  reciprocamente  debi- 
tore $  qualora  in  vùn  contratto  di  baona  fede  (nel  ^aale  anphe  i  maggior»  di  venticin- 
que annajH>no  aasistiti  d'uffizio  dal  giudice,  rifpeitp  a*  casi  ne|quali  intervenne  dolo), 
tu  proverai  di  etsero  stalo  da  giusto  errore  indotto  ,  o  circuito  fraudolcntemente  da  Ir 
)*. avversario  9  .si  che  riguardasti'  come  debito  ciò  ghe  non  era  realmente  dovuto,  la 
forza  della  medesima  azione  ridomanderai  anclie  i  frutti  precetti  prima  di  contrarrò 
la  vendita,  dei  quali  tu  esponi  essersi  impadronito  il  compratore^  quantunque  noa 
fossero  dichiarati  accessorii  della  vendita. 

xeni.  Entrano  in  quest* azione  anch4  gC interessi  del  prezzo  dal  giorno-  in  cui  Ju 
fiotta  la  tradizione  del  possesso^  Si  dec^  poi  riputare  fatta  la  tradizione  del  possesso , 
quand*  anche  il  possesso  sia  precario.  Si  debbe  in  (atti  aver  soltanto  riguardo  se  il 
possessore  abbia  facoltà  di  percepire  i  frutti. 

.  £  conforme  quanto  reserivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Il  Preside  delia  Provine 
eia  obbligherà  il  Qoinpratore  il  qnale ,  ot|ennto  il  pos/esso  della  cosa  ,  ne  ha  percepito 
i  frutti,-  a  restituire  al  venditore  quella  parte  di  prezzo  eh*  egli  ancora  ha  presso  di  sé 
cogl'  interessi  dovuti  sì  per  causa  della  percezione  de'fnitti,  e  si  per  favore  alia-  mino- 
rità (iX  qnand*  anche  non  abbia  avuto  luogo  la  mora. 

Ne  puh  uno  essej'e  dispensato  dal  pagamento  degV  interessi  per  questo  perche  nohi 
F*  era  a  chi  poteafare  il  pagamento  del  prezzo» 

Quindi,  morto  essendo  il  venditore  dopo  fatta  la  tradizic^ne^del  possesso  ,  se  il  sue^ 
cessore  di  lui  è  incerto,  dovranno  essere  pifgati  aiyche  gì*  interessi  del  tempo  interme- 
dio per  conto  di  quel  prezzo  cjbe  non  fosse  stato  depositato. 

XCIV.  Che  se  non  fu  fatta  la  tradizione  della  cosa^  il  venditore  può  esigere  soltan- 
to il  prezzo  ;  e  quando  sìa  provato  essere  intervenuta  mora  (a),  conseguirà  anche  .gli 
interessi  coli*  assistenza  del  giudice. 

Se  il  compratore  ha  frapposta  mora  nel  pagare  il  prezzo  al  venditore,  sarà  .tenuto 
aollanto  pegl*  interessi;  non  già  per  tutto  aflatto  ciò  che  il  co^npratore  avrebbe  potuto 
conseguire  se  non  fosse  stata  frapposta  mora  ;  come  se  ,  essendo  questi  mercatante  ^ 


^i)  Per  esuberanza  Tiene  agj^nnta  qtietta  teconda  alh  prima  ragione ,  che  ^  la  rera  e  sola.  Imper- 
ciocché, anche  cessando  il  faroro  concesso  all'età,  quando  cioè  il  Tenditore  k  maj^gìore  di  35  anni , 
ha  luogo  la  stessa  regola. 

(2)  Vale  a  dire  •••  offrendo  il  venditore  di  fare  k  tradistoae  della  cosa,  il  cooipratore  sia  stato  in 
mora  nel  pagamento  del  prexzo.  . 


-t 


yendid  actiònem  ad  recìpiendum  residuAm  pr^iium  inàendere  adversàna  le»  poÈeris,  ìtec 
quod  in  compensatìonem  veaerti^  guaSi  et  tu  ihpìcem  deleres,  id  o6esse  tiòi  pùUrU:  sì  in  òoUùé 
Jidei  còniractu  (in  quo  majoree  etiam  pieinti^guingue  annis^  pficio  judieis  in  his  tfuae  dolo  com^ 
missa  suat  adjuvantur)  justo  evore  te  ductum,  pei/raude  ódtfersatU  cef^ustii  f  itasi  deéitum  id 
esset  guod  revera  non  deòeóatur,  pepigisse  monstrauertsi  Pructus  fmoq^èe  pei%eptos  pnle  vesh 
ditionem  contractam  ;  guos,  cum.venditioni  non  àccessissentt  eumdem^emptoeem  imfmsisse  prSt» 
ponis  ;  eodem  judiciù  reposces»  L  a  God.  h.  t 

XCIIL  Possessionem  uutem  tradita/ti  aecipere  dohemuS;  etM  precaria  eit  ^poesessie»  Soe  et» 
,nim  solum  spedare  deòemus,  an  haùeat  facultatstn  fhictuS  pereipiendi.^  l3  €  ai  Ulo.  Uh.  3a 
ad  Ed.  »         -r 

Q&abit  Praeses  prooinciae  compeltee^  etnptarem*  gui  naUotue  poSMssienem  ftweSes  pereepii^ 
.partem  pretU  guam  penés  se  haòei,  cum  usuris^restituerè\  guaé  et  pereepiermmfrmetamm  ratio, 
^et  minoris  aetaiis  favor^  licei  nulla  mora  intercesserii^  geperaifiit  I.  6  God.  h.  t. 

Post  traditam  possessionem  d^uncto  vendiutre^  cui  saccessor  incertue  /kit;  medii  quoque 
jemporis  usurae  pretii  quod  in  causa  spositi  non  ,fiUtt  praestmimutur.  L  16  §  t  (f.  de  Usar.  Paul. 
lib.  3  Respons. 

.    .  XCrr.  Venditor  pretium  tantum;  ac^  si  mera  intercessisse  prò^eiur^  usuras  t^hjudiM  exi» 
•gare  potest.  L  i3  God.  h.  t  )  venditor  qaoque.  Dioclet.  et  Maxim. 

Prenditori  si  emptor  in  pretia  solvendo  moram/ecerit,  usuras  duntaxat  praestaàit;  non  omne 
opinine  quod  venditor  ,mora  non lacta  consegui  potuti^  vgluH  <i  negolmUNr  fuit^  et  pretie  Malate 
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avesse  potuto  far*  mcrcatàndo  gaadagpi  tuperiori  ali*  ammonUr*  degf  inlereasi  dd 
;  presso.         .  ^  "*      ' 

Ma  neppure  qualora  sia  siato  così  convenuto^  si  puh  nulla  domandare  oltre  gV  in- 
teressi per  la  tardanza  nel  fagamenio. 

Infatti  Papiniano'dice  di  avere  risposto  :  Se  fd  ooitTeitato  che,  non  essendo  pagalo 
il  presso  nel  giorno  determinato,  de)>ba  esser  pagato  il  doppio  del  presso  al  vendito- 
re ;  qaest*  spianta  si  reputa  fatta  in  frode  delle  Gdstitn sioni  per  quanto  eccede  la 
tnisnra  legale  degl'interessi.  Differènte  poi  ,  egli  dice ,  è  il  caso  4^1' patto  Gommisso- 
rÌ0v(i);' mentre  in  tal  caso  non  viene  stipnlato  un  interesse  illecito^  ma  viene  agg;ianu> 
al  contratto  un  patto  permesso. 

XGV.  Fin  qui  del  prezzo  e  degt  interest  del  medesimo. 

Viene  poi  concessa  V  azione  ui  Vendita  anche  per  la  prestazione  di  tutte  guelte 
eose  che  il  compratore  ha  promesso  come  accessorii  del  prezzo. 

Si  possono  addume  varii  esempii 

Frrmo*  Se  io  ti  ho  venduta  an  area  per  on  determinato  presso  ,  e  te  ne  feci  1^  tra- 
disione  con  patto  cbs  ,  dopo  edificatavi  sa  la  casa  ,  ta  allo  incontro  mi  faccia  tradì- 
aio  ne  della  metà  di  <|Qesta  ;  egli  è  vero  che  a  tbe  compete  vf  asìon^  Di  Vendita  e  per 
obbligarti  ad  edificarla  ,  e  per  ottenerne*  la  tradisione  deUa  metà  dopo  edificata.  Im- 
perciocché è  manifesto  che  a  me  compete  1*  asione  Di  Ye/dita  finché  si  trova  prcsao  dì 
,  te  qualche  cosa  dipendente  dalla  cosa  vendala. 

I  Secondo,  Se  fra  il  venditore  ed  il  compratore  '  di  alcuni  predii  fosse  stato  conrenuto 

che ,  quando  il  compratone  o  l' erede  di  lui  vepdesse  a  più  del  presso  que*  predìì,  pa- 
gare dovesse  la  inetà  di' più  al  venditore  ;  e  se  T  erede  del  compratore  avesse  a  mag- 
gior presso  .venduti  que*  predii  :  il  venditore,  mediante  V  asione  Di-Vendita^  consegui- 
rà la  sua  porsione  del  soprappiù  del  presso. 

Terzo.  Se  io  ti  avrò  venduto  un  fondo  con  patto  di  averlo  *ìn  condusìone.  per  una 
.  '  somma  detcrminata  ,  a  me  per  tal  titolo  competerà  Fazione  Di  Vendita,  come  quel 

patto  tosse  patte  del  presso. 

Ciò  non  è  dissimile  da  quanto  dice  Giavoleno  :  Tu  hai  venduto  la  metà  di  un  fond^ 
con  patto  che  il  compratore  debba  %vere  in  eondusione  per  dieci  anni  Tallra  metà 
che  ritenevi  per  te,  verso  una  determinata  annuale  mercede.  Labeone  e  Trebasìo  ne- 
gano potersi  promuovere  l' astone  Di, Vendita  per  la  esecusione  di  quanto  fu  convenn- 
*  to.  lo  penso  al  contrario^  qualora  il  presso  per  lo  quale  hsa  venduto  il  fondo  sia  stato 

mite,  in  riguardo  appunto  della  conausione  che  doveva  essere  assunta  dal  comprato- 


(i)  Inserito  nM  conlratto,  e  in  forza  del  qatle  fu  convenuto  ohe,  non  essendo  pagalo  U  prezzo  ndpoi^ 
DO  determinato ,  si  reputi  come  non  arrenato  il  coutratto ,  e  perdati  la  parte  dei  presso  pk  p«stta> 


ex  mereiòtts  pbts  ffuwn  ex  usuris  ^uaerere  potuti.  L  19  (F.  de  Perìc.  et  comm.  rei  vend.  Hermoge- 
nian.  lib.  a  Joris  epltom. 

Papinianus  respandisse  se  refert:  Si  conpeneiit  ut  ad  diem  pretto  non  soluto^  venditori  Jm^ 
plum  praestaretur  ;  ìmfraudem  Cànstitutionum  Ptderi  adjeetum  food  usurt^m  legiiimam  exeeéìL 
Ùtpersamque  auuamXommnsoriae  esse  ait:  cum  ea  specie  (inguit)  nonfenus  itiicitum  contrm" 
haitiTt  sei  lex  eontraetui  non  ìmprobaia  dkatur,  snn.  d.  1.  i3  §  26. 

XCF.  Si  aream  Uòi  pendidi  eerto  preìio^  et  tradiaiita  ut,  insula  aedifictCta,  partem.  dimidimm 
mihi  retradas;  oerumest,  et  ut  aedifiees  agore  me  posse  Ex  Vendito^  ot  ut  aedificatam  miki  /«• 
tradas.  Quandiu  enim  idiqìdi  ex  re  vendita  apud  te  superessett  Ex  Vendilo  me  haòere  acù> 
nem  constat.  1.  5  §  a  Pompon,  lil».  9  ad  Sabin. 

Si  inter  emptorem  praedhmm  et  vendilorem  eonoenisset^  ut  si  ea  praedia  emptor  heresve  e- 
jus  p/uris  vendidissett  ejus  partem  dimidi4m  oenditori  praestaret;  et  keres  empìaris  plMris  ea 
praedia  vendidisset:  venditorem  Xx.  Fondita  agendo,  partem  ejus  quo  pbuis  vendidisset  comse* 
eutifmm*  1.  i3  $  94  Ulp.  llb.  3a  ad  Ed. 

Si  tiòijundum  vendidero%  ut  eum  eonductum  certa  summa  haàerem.  Ex  Vendita  eo  nomims 
mihi  aedo  est,  quasi  in  partem  pretii  ^a  res  siL  Lai  §  4  l^*°l*  lil>*  33  ad  Ed. 
.  Fundi  partem  dimidiam  ea  leee  vèndidisti,  ut  emptor  alteram  partem  quam  retineSas,  tuuùs 
decem  certa  pecunia  in  annos  sin'gulos  eonduciam  naòeat.  Labeo  et  Trébatius  negant  posse  Er 
fiondilo  agi,  ut  id  quod  conoeuerìt  fiat.  Ego  coutra  paio:  si  modo  ideo  viUusfiutdam  vemUd^ 
sii,  ut  haec.iibi  eanductiojp'acstarctact  NamhH  ^stun  grcimm^aidi  Htdciir^  fuo^eo  ffocm 
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re.  Impcrcioccbè  ti  oontidera  come  presso  del  fidndo  anche  il  patM>  <^1  V»^^  &  Yenda- 
to  il  fondo.  E  onesto  è  il  Gius  adotuto. 

Quarto,  Ancne  te  li  ho  venduto  un  fondo  con  patto  che  a  nessun  altro  tp  dovessi 
ùvenderlo  se  non  a  nir  »  mi  compete  per  tal  titolo  V  astone  Di  Vendita  >  se  F  avrai  ri- 
venduto ad  un  altro. 


Sa.  QuàU  altre  cote  entrino  neltùzìone  Di  Vendiu.- 

XCVI.  NeW  azione  Di  Vendita  postano  concorrere  ezian^  olire  cose. 
\E  !.•  Labeone  dice:  Parimente^  se  fu  convenuto  netf  atto  della  vendita,  che  il  com- 
pratore dovesse  esibire  un  fideiussore  (i)  solvente  j  ù  può  intenUre  l' asione  Di  Ven- 
dita, afikchè  venga  eseguito  onesto  patto,  r    ./  ,         •      L7  7- 

s.o  Si  promuwe  Fazione  Vi  Vendiu  anche  aW  oggetto  che  il  compratore  sia  obhli- 
stato  a  trasportare  la  cosa.  P.  e.  Se  auegli  il  quale  ha  comperate  le  pietre  cavate  daon 
fondo,  non  vuole  trasportarle;  si  può  promuovere  contro  di  lui  1  asione  Di  Vendita 

affinchè  le  trasporti.  ,     „     .        «.  v     j.  •  •        1.^:1. 

XCVII.  Il  venditore  inoltre,  promovendo  1*  aaone  Di  Vendite,  consegmra  anche  il 

rimborso  delle  spese  fatte  nella  cosa  vendute;  come  p.  «.  se  spese  qualche  somm^  nel- 

r  edifisió  venduto.  In  fatU  Labeone  e  Trebasio  s«*ivono,  competere  p«r  questo  1  asto- 


ne Di  Vendila.  U>  stesso  dicasi  anche  delle  spese  fatte  prima  della  tradisione,  per  1* 
cura  di  un  servo  malato;  o  per  fargli  dare  islruiioni  teU  che  verisimilmente  anche  il 
compratore  eli  avrebbe  fatto  dare.    .  "      ,     .        •*>.  «r     i*        .•  1-^^ 

Labeone  dice  questo  di  pia:  Doversi  mediante  V  asione  Di  Vendita  ottenere  la  ^e- 
stiluzione  anche  delle  spese  fatte  pel  funcrak  del  servo  morte;  purehè  tal  morte  tìon 
si  possa  atlriboiuc  a  colpa  del  venditore.  y    .>  .  j  it    .-         .^%.4^ 

.  ^d  in  generale i  siccome,  dopo  compiute  la  vendite,  anche  1  feti  del  bestiame  appar- 
tengono al  compratore;  così  è  notissimo,  dover  essere  al  vei^itore  restitnUe  le  spèse 

da  lui  fatte  per  que'  feti  in  buona  fede.  *        r  1         j-.  •    ^  1  i  ;i  ^^w. 

Le  spese  per  Sharie  non  possono  essere  domandaU  dal  venditore,  prmache  il  com- 
pratore sia  costituito  m  mora;  perche  frattanto  d  servo  presta  ad  esso  tsuoi  servigli. 

(i)  Il  quale  promettesiA  al  venditort  il  preaao  pel  conpratorek 


fi 


,>endiitts  /aerai.  Xo,ue  Jure  utmrnr.  L  79  ff.  A.  Cort^b.  «nj*.  JMoIe..  fib.  6  «  P«toi<>r.  t» 

^«irf  et  «•  itaf»ndum  tìbi  vendùlcro,  ut  nulli  olii  eum  ,pum  mMoenierc»,  éuUi,  eo  nomine 

Zx  rendilo  est,  si  olii  vendideris.  I.  ai  $  5  P«aL  lib.  33  wl  Bd.  .^j^  -«,  -/m 

Oui%ndum  peniidìLul  eum  eerta  mercede  canductumipsehabeati  '^  "."^f'^JZ 

sedsiiidjTahat  ;  ^  simde  alijuid  paciseatur:  ad  campelkndum  a  fuod  pep.g'^t.  Ex  Ven. 

dito  agcrepoterit.  1. 76  tC  d<  Cootrah.  «npt  ««f**?- >*>• '"™ •£*"•        j^.  ^  rendi- 
XcH  Xtem  si  eonpenerit,  quum  res  vaenvet,  ut  toeupUs  ab  enotere  rea*  «ew,  «  remu- 

to  aàposse.  ut idfiat. i  i5  J  »3  UIp.  Ift.  3»  mI Bd.  ^^  ateo*  b^ 

Si  a  qui  lapides  ex  fondo  emerit,  tMere  eo»nolu;Bx  VendOo  agieàmeo  potè*,  nteos  lof 

^'■À^npCi^Sx'M»  agendo, consejueturetìamswnpm.^^^ 

tx'ren'Z^nl^  ac^nem.  Idem,  et  s\in  aegri  '^f^'^j^^l^T 
■fonemi  aut  si  ,uìd in  disciplinas,  jias  verisimile  erat  «f^»»^**;  ^,Sf*         ^ 
Hoc  amplius  Lieo  aU:  Et  si  quid  in/unus  mMni  servi  ^'fT  *«*  **  '*"**  "^'^" 
oDortere-  si  modo  sino  culpa  vendilmis  merlem  oheriL  Mp.  d.  1.  »5  f  «»•  .   „,„,.^  .:  -w, 

^^Hperfèctam  vendiliinem  fcetus  quoque  /««•«»?' «f»"'  T^'ÌTZ^        '^ 
iona%/ecit,rtsiituide6efen»iissimametl.l  tSCoà.h.t.Dioà.etìlU«m. 
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f  Chv  te  per  fiitlo  del  compratore  non  ebbe  luogo  la  tradisione  del  terrò  j  SesCo-EIio 

'/  e  DraiQ  tcrÌBsero,  potersi  mediante  arbitramento  coniegaire  la  indennità  per  le  spese 

cibarie;  ed  a  me  sembra  castissima  tal  loro  opinione. 
XUYlil.  IfeW  azione  Di  Vendita  entra  anche  V  interesie  del  pendxtore^  che  il  comt- 
1^  praiore  non  Ofe^se  commesto  dolo  nel  contratto  ;  come  entra  neW  azione  Dì  Compera. 

Quindi  se  alcuno  avesse  comperato  olio  da  me,  e  lo  avesse  ricerato  con  pesi  ingin- 
stiy  di  modo  cbe  mi  avesse  nella  quantità  ingannato  ;  o  pure  il  compratore  fosse  stato 
dal  venditore  aggirato  con  pesi  minori  del  giusto;  Pomponio  dice,  potersi  sostenere 
cbe  il  venditore  ha  da  domandare  gli  sia  restituito  ciò  ^che  Ib  consegnato  di  pio.  W 
questo  è  ragionevole.  Anche  al  cofnpratore  adunque  competerà  V  adone  IH  Compera, 
per  essere  compensato. 

IVopon  un  altro  esempio  in  c'A  che  Giuliano  dice^  dmo  di  aver  parlato  del  dolo  del 
venditore.  Al  contrario  pure  lo  stesso  Giuliano  scrive:  Essendo  morto  Terensio  Vitto- 
re,  lasciato  erede  suo  firatello  ;  ed  un  villico  avendo  sottratti  alcuni  effetti  erediurii 
ed  instmmenti  e  tervì,  e  quindi  fiiciknente  persuaso  T  erede  a  vendergli  F  eredità  qua- 
siché fosse  di  minimo  valore;  si  domanda  se  possa  colui  esser  tenuto  per  Fasione  Di 
Vendita.  E  Giuliano  dice:  Compete  Fasione  Di  Vendita  per  quanto  sarebbe  stato  il 
maggior  Talore  dell*  eredità,  ove  non  fossero  state  sottratte  queUe  cose. 


I 


TITOLO  n. 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE-CONDUZIONE 

(  LOCATl-OOirOUCTX  ) 

Dal  Contratto  £  Compror^endìtay  intorno  al  quale  si  e  parlato  in  tutto  U  libro 
cedente  e  nel  primo  Titolo  di  questo^  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  a  trattare 
del  ConUiKtto  £  LocAMXOBE-COBùtrMMOMEf  il  quale  ha  moUa  affinità  col  primo. 

Noi  éUstribuirewio  in  tre  parti  la  materia  ai  questo  Titolo,  Sella  i.>  esporremo  la  n€t^ 
tura  del  contratto  A  Locazione-Conduzione  ;  ed  annovereremo  ed  interppiteremo  i  dir- 
versi  patti  che  mfgUano  aggiungervisi.  Sella  a.a  Parte  tratteremo  diffusamente  delle 
«BÌoifi  càe  iuuDMto  da  questo  contratto*  Nella  3ji  vedremo  quanto  concerne  'dfine  deU 
la  Locazione-conduzione  f  e  parleremo  della  Riconduzioné. 

Si  ^giungeranno  in  seguito  due  Appendici i  la  prima  delle  quali  avrà  per  oggetto 
i  pegni  ed  ifidejussm  dati  dal  conduttore;  F  altra  parlerà  del  gius  <f  Enfiteusi- 

PARTE    PRIMA 

Ddla  natura  del  contratto  di  Locazionen^onduzione  ;  e  dei  patti 
che  ordinariamente  ¥Ì  si  aggiungono* 

ARTICOLO    I. 
Della  natura  del  contratto  di  Locazione^onduzione. 

I.  La  Loea^ne^onduzione  i  un  contratto  col  quale  si  conviene  intorno  ad  una  co- 
sa  da  godere  o  da  fare  per  un  prezzo  determinalo. 


^  Si  per  emptorem  steterit  vuominus  ei  mancìcipium  traderetur  ;  prò  ciàariis  per  ^  ^.-, ...«  «.^ 
demmlatem  posse  servari,  SextuS'Jelms,  Drusus  dixenmt:  quorum  et  mihì  iusdssima  mdesmr 
esse  sententia.  1.  38  f  i  Cebas  lib.  8  Di^ert. 

XCFIlì,  Si  pus  a  me  oleum  quod  emisset^  adhibilis  iniguìs  ponderibus  nccepìssett  ut  im 
do  me/eUeret;  pd  empier  circumscrìpiue  sii  a  vendere  ponderibus  minoriòue  ;  Pompomias  -^ 
posse  dici  fiendiiorem  siAi  dori  oporiere  quod  plus  est  pelerò  :  Ouod  haòet  redonem.  JSrgo  et 
empier  Ex  Empio  hoMii  aclìonem,  qua  conlenius  esse  possìL  1.  3a  UIp.  Kb.  1 1  ad  Ed. 

Perconirarium  quoque  idem  JuUaitus  scribìti  Quum  Terentius  Ticlor  decessissei,  reiicto  he- 

tedejretre  suo,  ei  ree  quasdam  ex  herediiau  et  instnunenia  et  maudpia  vUlicus  quidam 

etraxissetj  quiòus  suòstraclis,  facile,  quasi  minimo  palerei  hereditas^  ut  si6i  ea  penderetur  ^ 

eueeit:  un  reudiii  judido  teneri  possit  ?  ^i  ai$  Julianus:  CompeUre  aclioaem  Ex  f^eudùo,  ^ 

tonami,  quanto  pluris  hereditas  palerei  ei  hae  res  suòetraciae  non/uisseuL  L  i3  $  6  Cip.  lib.  Ss 
ad  So.  .  * 
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X  di  yero^  non  iòlamen^é  quando  si  dà  qualehe  eam  a  godere^  ma  anche  ^«ndo  ti 
8à  qualche  com  a  fare 9  egli  è  qo  conlratto  di  locaùone. 

§  %.  In  guài  maniera  n  eonirofga  la  Locazione^condutione^  «  che  coia  ne 

eoeiUtàecaPeseenia, 


IL  La  Locaiione  e  Gondmione  esfcndo  no  cootralto  fondato  «d  diritto  nalorale  e 
,  delle  genliy  si  conlrae  noo  colle  parole  (i)^  ma  col  consento^  come  la  compra  e 

'  vendita. 

Quindi  Diocletituio  e  Mauimiano:  Il  contratto  di  Locaiione  e  Condosione  n  ha  per 
rato  anche  lensa  che  ci  siano  interreantì  instmmentL 

2Ve  reguisiii  adunque  hasiano  ^  costituire  auesto  contratto:  la  Cosa  che  vìen  data 
.  da  godere  o  da  fare;  il  Prezzo  per  questo  goaimento  0  per  questa  fattura  convenuto  i 

*  ed  d  Consenso  sopra  questi  oggeUu 

UL  Quando  diciamo  ohe  la  Cosa  •  una  parte  essenzitde  di  questo  contratto^  tale  pa- 
rola non  si  dee  prendere  in  istretto  senso»  Imperciocché  possono  essere  Ipcate  non  Jo2d- 
mente  cose,  ma  eziandio  opere  s  ed  anche  le  opere  di  un  uomo  libero.  Di  fatto  V  nomo 
libero,  il  quale  è  padrone  del  {voprio  stato,,  può  peggiorarlo  e  qiigUorarlo  ;  e  perciò 
loca  le  proprie  opere  diurne  e  nettarne. 

Fi  sono  però  alcune  cose  U  quali  non  possono  essere  locate:  p.  e.  Nessuno  può  loca- 
re un  diritto  di  servitù  fi)» 
Parimente  nulla  è  la  Gondoxione  di  una  cosa  propria. 

IV.  Anche  il  Pabsso  e  uno  de  requisiti  per  if  essenza  di  questo  contratto»  Quindi 
non  si  può  fare  una  Locazione  a  titolo  di  donaiione. 

Per  altro  qualora  nelfatre  il  contratto  fa  stabiUto  un  prezzo  con  intenzione  dien- 
gerlof  non  cesserà  di  sussistere  il  contratto^  quantunque  dopo  qualche  tempo  il  prez' 
zo  venga  rimesso. 

E  percih^  se  io  ti  ho  locato  un*  ahitasione^  e  te  ne  ho  poscia  rimesso  la  pigione^  si 
dorrà  promuovere  l' azione  Di  Locasione-Condnsione* 

Rispetto  al  prezzo  poi^  e  neceiwirio  che  concorrano  questi  estremi:  1.'  Egli  dee  con' 
sistere  in  danaro  contante^  od  almeno  in  una  determinala  quantità  di  frutti  (5)  pn>- 
dotti  dalla  cosa  locata;  come  vedremo  in  seguito;  9*^  Dehh*  essere  certo;  3.'  Vero. 

V.  Gajo  e*  insegna  che  il  prezzo  debh*  essere  certo^  dicendo;  Se  io  ti  diedi  vestimeur 
ti  a  nettare  od  a  racconciare^  é  tu  ti  assumesti  tale  opera  gratuitamente: nasce  Toh* 
}>]igaspone  Di  Muudato;  ma  se  Yenne  data  o  stabilita  una  mercede^  allora  è  un  contrat* 


(1)  Non  ricerca  soUnokk  di  forrnvlB, 

(a)  S'intenda  di  «arrìtù  prediale;  e  la  rapoae  si  i,  perchè  ava  tale  ••nrìt&  m»  può  estere  esercì* 
tata  M  non  dal  proprietario  de!  predio  al  4|aale  i  dorata:  si  può  locare  rusufriitto,  ma  non  l'oso. 

(3)  Come  cootta  dalle  /.f9  e  f  a  Cod,  h,  t.  Anche  Livio  (XXVIIt  3)  fa  meozione  di  campi  locali 
jS  frumento- 


%i.»KJL.  -    I   I'.    .."kJ      K.'       .  I  •    ■»■    !    ■  'BP' 


/.  Quodes/aciendum  fiiiifuid  datar,  locùtio  esL  I.  92  $  1  PaoL  Ub.  34  ad  Ed. 
^  TL  Locatio  et  Condactio  cum  ttaiuraUs  sit  et  omnium  gentium  •  non  iwòis  sed  conse^sm  con» 

f  trAhàur,  sieut  empita  ei  vendìtio,  I.  1  PaoL  Ub.  34  ad  Ed. 

Cóntrflclus  Locaiioais  Conducùonisque^  non  mten^enientUrns  edam  instnimentis  ratas  haoe^ 
^  ter.  1.  a4  God.  h.  t. 

^  Ut.  Homo  libar,  qui  siatum  suum  in  molestale  kaòet ,  et  pejprare  etm  et  meliarem  facete  pei' 

I  est;  atque  ideo  operas  suas  dturnas  nocturaasvue  locai,  PanirSeiiL  Ub.  a  tit.  18  $  a. 

Locare  serpitutem  nomo  potest,  1. 44  ^%*  lih*  7  *^  ^* 
I  Bei  suae  Condactio  nulla  est.  L  4^  ibid. 

f  ir.  Danatioais  causa  contrabi  non  poiest.  I.  so  i  1  Paol  Ub.  33  ad  Ed. 

f  Si  tiòi  kabitationém  locavero .  max  peneianem  remitiamf  Ex  Locato  et  Cottdneto  agendum 

A  ^riL  1.  ò  Ulpw  Ub.  a8  ad  Ed. 

I  F.  Si  tiói  polienda  sarewidaife  vestimenta  dederim  ;  si  quidam  gratis  bone  operam  te  suscf 

pienUt  Mandati  est  oùligatio  ;  si  vero  mercede  data  aui  constituta,  Locationis  Coadaetufnisque 
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to  di  Loc*«oBe  e  Gondasìone.  Che  m  né  ti  asramesti  graUnUmenU  ooa  tale  opera, 
uè  fii  stil  momento  daU  o  subilita  la  mercede  $  ma  fa  (atto  V  affare  coli'  intensione 
che  poacia  dovea»*  eaaar  dato  a  titolo  di  mercede  quanto  fosse  per  essere  fra  di  noi  su- 
>>ilito7fii  deciso  che  conceder  si  debba  Tatione  Pel  fatto,  come  sé  si  tratussa  di  on  aila- 
^  di  nuova  specie  (i),  cioè  1*  asione  Delle  parole  prescritte. 

Batta  per  altro  che  il  fretto  9va  relativamente  certo. 

Perciò  lo  stesto  6ajo:  Non  si  repuU  che  ?enea  contratta  Locasione  e  Condustonc, 
quando  fa  promessa  una  mercede  in  generale  ad  arbitrio  di  un  altro  (a).  Se  fa  conre- 
nuto  poi  che  Tiiio  subilirla  dovesse,  sussiste  il  contratto,  sotto  la  condisione  che,  le 
óuceU  itesso  che  fa  nominato  sarà  per  istabilire  la  mercede,  debba  assoluUmenu  et- 
aere  pagau  conforme  a  quanto  sarà  da  lui  stabifito,  e  debba  aver  effetto  la  Gondusio- 
ìie;  se  poi  quegli  non  verrà  o  non  potrà  subilire  la  mercede,  in  ul  caso  nnllo  sia  il 
contratto,  come  se  non  fosse  stata  stabilita  veruna  mercede. 

VI.  Finalmente^  'd  prezzo  deW  esser  fero;  cioè  deW  essere  costituito  come  valore 
del  godimento  della  cosa  o  deW  opera  locata;  non  per  sola  formalità  o  per  velare 

una  donazione. 

Per  la  qual  cojo,  se  alcuno  avrà  preso  a  Gondusione  una  cosa  per  un  solo  danaro, 
nulla  aam  ul  Gondusione;  perchè  ciò  è  lo  stesso  che  ricevere  una  donaiione. 

Quindi  se  un  marito  collo  scopo  di  far  donatione  ha  locata  alla  'moglie  una  cosa  a 
presso  vUe,  Ul  Locasione  è  nulla  (3).  Qualora  (4)  poi  un  deposito  fatto  fra  quelle  per- 
ftone  viene,  con  iscopo  di  fare  dona  sione,  stimato  meno  del  suo  valore,  esso  deposito 
sussiste.  La  ragione  di  «racsU  disparità  ri  è,  perchè  la  Locasione  non  può  essere  con- 
tratU  sensa  uba  determmau  mercede^  mentre  il  deposito' può  esser  fatto  anche  sen- 
aa  stima  >(5). 

lifon  si  esige  poi  che  nello  stabilire  il  prezzo  sia  osservata  una  perfetta  equità. 

E  di  fero,  siccome  nel  comperare  e  nel  vendere  è  naturalmente  lecito  il  comperare 


(^)  Cioè ,  come  p^  un  affare  il  qo^enon  k  locazione}  va  ana  nuova  speùe  di  afl&ure  ed  an  contrat- 
to innominato ,  per  la  radono ,  cioè,  che  manca  la  determinazione  del  prezzo, 
(a)  Senza  nominare  rerana  pertona  che  a  sao  arbitrio  stabilirla  doresse. 

(3)  La  locazione  latta  fra  coo)agi  a  prezzo  assai  vile  è  nulla»  perchè  è  proibita  la  donasione  fra 
conjugi.  Tra  tatto  le  altre  persone  poi  la  Locazione  ciò  non  ostante  è  rafida ,  sebbene  il  prezzo  sia  ia* 
jeriore  del  giusto;  purché  non  sia  inmiaginario  e  quasi  di  ninn  valore:  poiché  rispetto  al  prczso  noa 
si  esige  un'esatta  equità  •  come  fra  poco  vedremo^ 

(4)  Obbiezione  aiUa  quale  tosto  risponde. 

(6)  Questa  stima  nel  deposito  è  un  atto  esuberante.  Ora  Ciò  ch*è  esuberanU  non  vizia.  Nei  con- 
tratto di  Locazione  la  mercede  è  necessaria  ali*  essenza  del  contratto  :  essendo  adunque  iUnsoria  e 
non  vera,  il  contratto  è  nullo. 


ftegotium  geritiir.  Quod  si  neque  gratis  hanc  operam  susceperis  ,  neque  protìnus  aui  data 
consUiuta  sU  merces  ;  sed  eo  animo  negotium  gestum  fuerit ,  ut  poetea  tantum  mercedis 
ne  dare  tur  y  quantum  inter  nos  steUutum  sii  ;  placet  quasi  de-notfo  negotio  In  rAcrvm  dandmam 
esSt!  judiciam  ,  id  est ,  Praescriptis  per&is.  1.  aa  ff.  de  Proescript.  rerb.  Gajus  lib.  io  ad  Ed.  pri- 
vine. 

Si  merces  promissa  generaHier  alieno  arbitrio ,  Locath  et  Condmctio  eontrahi  non  pidetar. 
Sin  auieni  quanti  Titius  aestinuwerà  ;  suo  hoc  eonditione  stare  Locattonem^  ut,  si  quidem  ipsa 
qui  nnminatus  est,  mercedem  definierit,  omnimodo  secuadam  ^us  aestimathnem  et  wtegcadeam 
persohi  oporteat  et  Conductionem  ad  effectum  pervenire  :  sin  aatém  iile  vel  notuerit ,  pel  nam 
potuerit  mercedem  definire  ;  tanfi  prò  nihdo  esse  Conductionem ,  quasi  nulla  mercede  statata^ 
1.  a  5  i)>id. 

FL  Si  quis  eonduxerit  nummo  uno  ,  Conduetio  nulla  est;  quia  et  hoc  donadonis  instar  «■- 
ducit.  1.  46  Ulp.  lib.  6g  ad  Ed. 

Sì  vir  uxori  donationis  càusa  rem  piliits  locaperit,  Loeatio  nulla  esL  Quum  autem  dapositanu 
inter  eas  personas  minoris,  donadonis  causot  aestimatur ,  deposiiam  est.  Saec  ideo  tam  varie, 
quia  Loeatio  quidem  sine  mercede  certa  contrahi  non  potest;  dapositum  autem  et  citra  aestima» 
tionem  quoque  dori  potest,  l  6a  ff.  de  Donat.  inter  vir.  et  nxor.  Papin.  Ub.  9  Ouaest. 

Quemadmodum  in  emendo  et  vendendo  nataralùm:  coacgesutn  pst^  quodplurii  rà,  wunmia 
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a  preiso 'rainors  ciò  cbe  è  di  valor  ma^or»,  ed  il  Teodora  a  prèuo  '  maggionre  ciò 
die  è  di  ?al<nr  minore  ;  di  sillatta  naniera  circuendosi  a  vicenda  1  coi!  .si  osserva  lo  stes» 
so  Gins  anche  rispetto  alle  («ocasioni  e  Gondasioni. 

E  perciò  non  rescindasi  nna  Locasione  pk  latta;  a  pretesi»  che  la  pensione  conver 
irata  sia  minore  del  valore  della  cosa  ^  qoando  non  possa  pr<»varsi  clie  sia  inlerveonto 
dolo  per  parte  dell*  altro  contraente. 

*  VII.  n  terzo  re^uinto  per  V  estenda  del  contratto  di  Locazione^  e  il  Gohsbitso^  il 
gitale  dee  vereare  tanto  intorno  olla  oosa^  guanto  intomo  al  prezzo. 

Quindi  p.  e.  se  io  ho  locato  qn  fondo  per  dieci  monete,  e  tu  hai  creduto  di  prendei^ 
lo  a  Gondnsione  per  cinque,  il  contratto  è  nullo. 

Ma  se  io  l'avrò  locato  per  minor  presso  di  quello  pel  quale  tu  hai  creduto  di  pren- 
derlo a  Gonduxione  j  il  presso  della  Gonduiione  non  sarà  maggiore  di  quello  pel  qua* 
;Ie  10  ho  creduto  di  locarlo  (i).  -, 

Vili.  Abbiamo  veduto  ifuali  cose  cosiituiscano  V  essenza  del  contrqtto  di  Locazione» 
conduzione;  ed  in  quàl  maniiera  lo  ài  contragga.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che,  non 
soltanto  puramente^  ma  nella  stessa  guisa  che  la  compera,  anche  la  Locasione  può.  es- 
ser (atta  sotto  condisione.  ^  . 

§  i.  In  eh^  il  contratto  Di  Locazione-conduzione  rassonùgli  a  quello  di  compra- 

venditay  ed  in  che  sia  differente  ^  quello» 

IX.  DaUe  cose  che  ahhiam  dette  intorno  alla  natura  del  contratto  di  Locazione-con' 
dazione,  facilmente  si  scofge  che  il  contratto  di  Locasione  e  Conduzione  è  affine  a 
quello  dì  coinpra-Tendita,  e  che  ra  regolato  co*  medesimi  principii  di  Diritto.  Imper- 
ciocché, siccome  la  compra  e  vendita  è  contratta  tostochè  si  è  convenuto  sul  prezzo  j 
cosi  anche  la  Locasione  e  Conduzionesi  si  reputa  contratta  tostochè  si  è  convenuto  sul- 
la mercede. 

£  pei*ciò  gli  Antichi  nella  compra-rendita  usavano  promiscuamente  le  espressioni,  di 
Locazione-Conduzione,  e  viceversa. 

(t)  Imperciocché  abbiamo  entrambi  acconsentito  relatÌTamenfe  a  qnesto  prezzo.  Qaegll  di  fatto  che 
ò  disposto  a  riceTere  a  Conduzione  una  cosa  per  dieci  monete,  a  magipor  ragione  è  disposto  a  ricever- 
la per  cinque  ;  ma  noK  viceversa. 


emere;  qaod  minoris  sit^  pluris  vendere  ;  et  Ha  invicem  se  ehrcumecribere:  ita  in  Loeatianilms 
^uo^aa  et  Conductiomòus  Jitris  est  1.  sìa  $  fin.  Pani.  lib.  34  ai  Ed. 

£/  ideo^  praeiextu  minoris  pensionis  Locatione  fatta ,  si  ntdUts  dolms  adf^erutrupreben  possit, 
rescindi  Locatìo  non  poiesL  I.  s3  Hermog.  lib.  s  jnrìs  Epitom. 

yn.  Si  decem  libi  looem/kndum,  tu  aatèm  exisiimes  quunjue  te  conducere;  nìMl  agitar* 

Sed  et  si  ego  minoris  me  locare  sensero^  tu  pluris  te  conducere  :  utigme  non  pluris  erit  Con^ 
^uctio ,  quam  quanti  ego  putatn.  L  6a  Pompon,  lib.  3i  ad  Q.  Macian. 

yilL  SiaU  emptio;  Uà  et  Locatio  suo  condidone  fieri  potest.  I.  90  PanL  lib.  33  ad  Ed. 

fX.  Locaùo  et  Conductio  proxima  est  empiioni  et  venditioni ,  iisdemque  Juris  reguUs  consta 
ili,  Tfam  ut  emptìo  et  vendUio  conirahitnr,  si  de  preiio  eonvenerit;  sic  et  Locatio  et  Conductio 
^afttrahi  intelligitur,  si  de  mercede  convenerii.  1.  s  Gaìns  lib.  s  Rerum  qnotidian. 

f^eteres  in  emptione  vendidoneque ,  appeiiationiòus  promiscue  uteàantur  (I.  19  fT.  de  actioft. 
]^«ipu.  Gajus  ad  Ed.  Praetor.  Ut.  de  Pnblicanis):  Idem  est  (*)  et  in  Locatiene'Conductione.  l  ao 
d.  tit.  .Gajus  Ub.  a  ad  Ed.  provine. 

(^)  Gu)acio  legge  id  est^  e  spiega  cest  questa  legge  :  Gli  Antichi  chiamavano  promiscuamente  U  Lo* 
caziona  anche  col  lìome  di  Ven£tat  stiamado  che  il  localora  venda  i  frutti  o  X  uso;  e  chiamavano  pa« 
rinteata  ia  Conduzione  col  nome  di  Compera.  Questa  interpretaziotte  di  Co)acao  ^  molto  piò  degna  di 
approvakione  di  quella  che  voigarmeate  vien  data  a  queste  leggi;  che  cioè,  gU  Antichi  abbiano  talvol- 
ta detto  Compera  in  vece  di  veadita,  e  viceversa,  e  cosi  pure  Loca:Uone  in  vece  di  Conduzione. 
Quantunque  in  fatti  nel  testo  delle  leggi  vengano  qua  ala  confusi  i  nomi  delie  azioni  che  nascono  da 
quaaii  contratti;  e  si  dica  il  compratore  prenoovere  rasiooefjr  vendilo  in  vece  di  quella  di  Ex  «m- 
jfto  et  t^endito;  come  reciprocamente  chiaaiasi  azione  Conducti  queDa  che  dovrebbe  chiamarsi  £oca- 
li'SoneUictì't  tuttavia  non  potrebbe)!  in  veruna  maniera  provare  coD'  av^orità  de*  Giureconsulti,  o  di 
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Vi  è  poi  tale  tf&nità  fra  la  eaia|Mra  e  vciidilay  e  Ja  Loeaaioiie  a  Gondiiiiaiie^  che  ìm 

coni  cali  taól  fiurtt  q«talio«e  «a  sn  cantraito  rìapiardar  si  debba  qqal  oompm  a  vea- 
dìu  y  o  qnal  Loeaaiaaa  e  GaBdoaione.  Gone  p»  e.  ae  io  ho  cooTaniKo  con  bb  orefioe« 
eh'  egli  BM  fMseaae  oob  evo  sbo  akani  aaaUi  di  deUrnunaio  peao  e  iòmay  e  rioereaie 
da  Bie,  aoppoagasiy  traeeato  aioBete:  tara  qaeato  bb  ooBtratta  di  coBipra  e  vesdita^ 
OYvero  di  Liodaiione  e  GondBiioBe?  £•  decito  che  T  affine  è  bb  solo  (i>  »  e  thd  deeai 
rit^ardarlo  pistlotto  ooBie  saa  compra  e  ▼eadita.  Che  «e  io  aveaai  dato  t  oro»  e  ata- 
biliu  sna  mercede  per  1*  opora  j  bob  pBÒ  esaerri  dabbìo  che  ìb  tal  caso  aarebbe  bbb 
l^ocaiione  e  GoadBaioBe* 

Ciò  si  accorda  a  quanUk  dw€  GiafoUno:  Io  ho  tecocoa?eBBto  che  darmi  doreaai  per 
BB  preiio  determiaato  bb  certo  BBBiero  di  tegole  fiitle  da  te:  aarà  qaesto  bb  coatrat- 
to  di  compera,  o  di  Locatioae?  Rispose:  Se  fii  coaveaBto  che  io  dar  ti  doressi  k  tego- 
le fatte  colla  terra  mia,  io  credo  che  sia  compera,  pisttostochè  Geadasioae.  lmper»c- 
dbè  allora  aaa  cosa  qaalBaqBe  è  data  a  GoadasioBe,  qaaado  la  aiateria  aella  qaale 
vieae  fatta  essa  cosa,  riaiaae  ael  medesimo  sao  stato  e  del  aiedesioio  padroBe:  tmia 
le  Tolte  poi  che  Tieae  e  caagiatB  di  stato  ad  aUeaata,  deeai  ripatare  che  sia  piattctau 
compera,  che  Locaaioae. 

Questo  è  conforme  eziandio  a  quanto  Sab&ao  rispose:  Deesi  ripatare  che  veaga  fiitto 
contratta  di  compera  qaaado  aoi  Togliamo  die  ci  reaga  latta  ipialche  coaa,  p.  e*  «aa 
atataa,  aa  Tese,  aaa  veste,  scasa  corrispoadere  altro  aie  daaaro  $  perchè  bob  ai  paò 
•apporre  Locasioae  qaaado  la  materia  stessa  bob  Tieae  data  da  qacllo  che  comnMttc 
il  lavoro.  Altrimeate  sarebbe  se  io  ti  dessi  aa*  area,  perchè  ta  vi  edificassi  aaa  caaa^ 
poiché,  allora  la  sostaasa  della  cosa  prorieae  da  me. 

X.  La  vendita  e  la  Locazione  sono  adunque Jra  di  lono  d^f^srenti  in  ciò,  che  meUm 
eompra^Fendita  si  conviene  cV  io  debba  trasferire  in  te  la  proprietà  della  eoao,  ^auilo- 
ra  essa  cosa  sia  in  wào  potere^  e  qualora  no,  che  io  faccia  in  modo  che  tu  posta  averUs 
come  proprietaria:  e  nella  Locazione-conduzione  si  conviene  soltanto^  che  tu  debbano- 


(i)  Arrelibesi  potato  rlpater»  cht  qaatlo  aflfm  m  eootooMM  dae;  la  Taedlta  delU 
Vomvmà  (l«ir  optra  daU*  oreficpp  Fq  pesò  w^oumo  che  ano  soltaoto  fiwté  il  acagiù. 


^Adoo  autem/amUiaritatem  aUgnam  hàbere  wdelmr  empdo  et  pendido ,  item  Locatìo  et  Cam* 
dmetio;  mt  in  ^mòusdwn  ^uaeri  sdeaS  utrum  empiio  et  pendiiio  sit,  an  Locatio  et  CóntUictia.  Uè 
ecce:  si  emù  emriftse  mihi  eomfeneritf  utisex  auro  suo  antwlos  mihifaoeret  certi  panderis  cer> 
toeifueformae;  et  aeceperit  p,  g,  treceuta:  utrum  emptio  et  vendi th  sii,  an  Locatio  et  Comdm 
cAù  7  Sed  placet  uuum  esse  uegotiumt  et  magis  emptionem  et  penditionem  esse,  Qood  si  ego 
éuuvm  dedere  »  ai^vei^  prò  opera  coustituia ,  duóium  nou  est^  quin  Locatio  et  CoadecAe  siL 
snp.  d.  L  a  {  1. 

Quweoit  mihi  toeam  ut  eertum  nmmerum  tegalarum  mihi  dares  certo  pretto,  quod  (*)  us/m^ 
eeres:  utrum  empdo  sit,  un  Locatio  ?  Bespondit:  Si  ex  meofundo  tegulas  tiòifaeias  mi  dmnem 
eoupeuit;  emptionem  puto  essst  non  Condiictionem.  Totiens  enim  Conductio  alicujus  rei  est^  ^mo» 
iiems  materia  in  qua  tdiqtnd  prgestaiur  in  eodem  stata  ejusdeni  manet:  quotiens  pero  ef  jka- 
mmUmtur  et  alioumtur,  emptio  magis  quam  Locatio  inielEgi  debet,  L  66  ff.  da  Gontrah.  Eoipt.  la> 
Tolao-fili.  11  Epist 

*Sa6ÌMue  respomiii:  SÌ  qmam  rem  uo&is  fieri  pelimus  (etiam)  pelati  statUam  pel  pa9  alBqmed 
eeu  pestem^  ut  uihil  mlmid  quum  peeunùun  daremas ,  ^  emptionem  ptderi:  nec  posse  uUam  Loca- 
iiouemesee*  ubi  corpus  ipsum  non  dstur  ab  eo  cui  id  fieret,  Jliter  atque  si  aream  daremmki 
iasulam  aedificaresf  quouiam  tane  a  me  substaniia  profidscitur.  L  so  d.  ù.  Pompon,  lib.  ^  ad  6ak 


dotti  seritiorì,  chafa  Compara  sia  stala  èhiamafca  f^enditot  o  la  Loeasioiia  Qmduuioue;  a  . 
è  beo  diTerso  l' atto  del  compratore  da  quello  del  Tenditore»  e  parìaMoie  l' atta  del  locatore  da 
del  conduttore.  Viene  poi  al  contrario  con  molte  testioionianse  provato  che  Inrano  chiemala  Fmidite 
le  Locaxioni  di  molte  cose;  p.  e.  con  questa  testimoniaasa  di  Fesfeee  Juticameute  chiammosuisi  Ven- 
dite le  Locaxioni  dei  Censi  ;  perchè  penhfano  come  venduti  ijrutii  de^  luoghi  puAòlici^  Si  amai» 
lesu  poi  dalla  stessa  inecfisione  deHa  l  igf.de  JcL  Empii,  della  qoala  qui  s' inda^  il  aoMo»  cfca 
OSMI  i  riferìbile  aUe  Locasiom  <fi  qodle  cose,  poiché  i  tntta  dal  Tìislo  di  Gajo  Dd  FubbiicmnL 
f)  SsBibra  dorarsi  Iseasre,  quas  tufiueres. 
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ibrv  una  cosa  wnoj  ofare  fualohe  opera  initmo  una  eoM  mia»  Per  altro  U  Locasio- 
ne  ordinariamente  nea  traiferiice  la  proprietà  (1). 

Talveliaperò  accade  che  nel  coniraiio  di  LecàzionC'Condttzione  abbia  luogo  la  trae^ 
Unione  deÙa  proprietà»  imperciocché  la  Loeazkme-comìuzione  suetute^  quando  tale 
traslazione  non  ne  sia  stato  t  o^^etto  prmeìpale» 

.   Ecco  un  esempio  nel  caso  seguente,  liella  nave  di  Sanlieio  pia  pcrione  avevano  con- 
ftiso  il  loro  firnmento  :  ora  Saofejo  reatital  ad  ano  di  queste  la  ma  poraione   del  fra- 
mento  cornane  ;  e  la  nave  «naàfrago.  Si  domanda  le  gli  altri  poaaano  contro  del  noe- 
diiere  promuovere  per  la  loro  poriione  di  frtanicnto  Farìone  Dtt  CAaico  suduto  (a)« 
Ritpoae  :  Dae  fono  le  speaie  di  Locaaione  :  o  la  si  fa  in  modo  che  deblia  essei«  resti- 
Uiila  la  cosa  medesima,  cóme  quando  si  locano  le  vestimenta  al  parlatore  per  essere 
lavate  j  od  in  modo  che  debba  essere  réstitnita  nna  cosa  dd  medesimo  genere,^  come 
quando  uno  dk  argento  purissimo  perchè  ne  vengano  fiitti  vasi  ;  od  oro  perchè  ne 
vengano  fiitti  anelli.  Nel  primo  caso,  la  materia  rimane  di  proprietà  del  padrone  :  nel 
secondo,  egli  acquista  (3)  un  credito.  Lo  stesso  Gins  si  osserva  nel  deposito  quando 
nno  ha  depositato  danaro,  consegnandolo  non  chiuso  né  sigillato,  ma  solamente  nu- 
merato ;  nel  qnal  caso  il  depositario  non  è  tenuto  che  a  restituire  altrettanta  somma. 
Secondo  questi  principìi  adunque  si  reputa  che  il  frumento  sia  diventato  proprietà  c|i 
Saufejo,  e  che  egli  dandolo  abbia  agito  rettamente.  Che  se  il  frumento  di  ciaschedu- 
no fosse  stato  chiuso  o  con  tavole  od  in  collana,  od  in  qualunque  altra  maniera^ 
ciocché  conoscere  si  potesse  quale  si  fosse  quello  di  ciascheduno^  non  si  potrebbe  fa- 
re la  permuta:  ma  in  tal  caso  il  proprietario  di  quel  frumento  che  il  noccniero  ha  da- 
to in  pagamento,  potrebbe  vindicarlo.  E  perciò  non  approvo  le  asioniDsi  CAazco  psa- 
DUTo  :  perchè,  o  le  merci  consegnate  al  nocchiero  erano  di  tal  natura  che  diventar  do- 
vevano immediatamente  sue,  ed  il  mercadante  acquistarne  un  credito  ;  ed  allora  non 
si  stimerà  che  il  carico  sia  andato  perduto;  perchè  era  proprietà  del  nocchiero  :  o  do- 
veva essere  restituita  la  cosa  medesima  consegnata  ,  ed  allora  al  locatore  competerà 
razione  Di  furto  ;  e  sarà  quindi  inutile  Taaione  Dbl  Cabico  «Basuro*  Ma  se  fossa 


(t)  E  ocppure  il  possesso,  come  Tedremo  nel  El».  ^i,  tit.  de  Ac4f*  Pel  amitt,  pass, 
(a)  Qiiest'  ssione  era,  ad  esempio  di  quella  di  Furto,  nel  doppio,  e  noo  sto  va  nolla  di  partico1ar«i 
GM)ac.  Observ.  YIL  39. 

(3)  Yale  a  dire,  la  cosa  nene  alienala  eolla  condì  sione  che  debba  essere  restitnìla  una  eguale  qua»* 
tit  k  di  eosa  del  medesime  genere;  e  questo  chiamasi  In  credìium  ire.  Egli  è  per  altro  fuori  della  na- 
tura del  contratto  di  Eiocasione-condnxione,  che  in  questo  caso  si  acquisti  un  credito;  né  ciò  derira  dal 
contratto,  ma  dalla  natura  della  rosa  locata,  che  i  tale  che  può  essere  rappresentata  da  un'altra  cosa; 
cioè  può  stimarsi  che  venga  data  la  identica,  mentre  io  sua  vece  viene  data  un'altra  del  nMdesimo 


XI  Ifon  soiei  Locatio  dominium  mutare.  L  37  tFlp.  Kb.  a  ad  Ed. 

In  navem  Sat(feii  cum  complures  fntmentum  c^nfuderant;  Sesffelus  uni  ex  hisfiumentum 

reddiderat  de  communi:  et  tiavis  perieraL  Quaesitum ,  ancaeteripro  sua  parte  frumend  cum 

nauta  a^/ere  po9Suitt  Onbmìs  ÀretLst  actione,  Bespondit  :  Rerum  loeaiarum  due  genera  esse:  ut 

aut  idem  redderetur ,  sicutì  yaam  tfestimenia/idloni  curauda  iocareutur:  aut  ^usdem  generis 

rifdderetur,  peluii  ^uum  urgenium  pusìdlatum  (*)  daretur  ut  vasafiereni;  aut  aurum,  ut  annuii, 

Kx  superiore  causa  t  rem  domini  manere:  ex  posteriore,  in  aiditum  irL  Idem  Juris  esse  bt 

deposito^  ei  ifuis  pecuniam  rmmeratam  ita  deposuisset,  ut  ncque  elausam  ncque  oòsìgm^am  tra- 

j/erelt  sed  annumeraret;  nihil  aliud  eum  decere  apud  quem  deposita  esset,  nisi  tantumdcm 

pecuniae  soheret,  Secundum  quae  videri  tridcurh  factum  Saufeii;  et  recte  datum,  Quod  si  te* 

paratim  taàulis  aut  heronióus  (**)  aut  in  alia  cuppa  clausum  uniuscujusque  triticumftussei,  ita 

mU  intemosci posset  quid  cujusque  esset;  non potuisse  nospermutationem/acere :  sed tum pos* 

se  eum  cujus  Jùisset  tritiaon ,  quod  nauta  sòhfisset,  vindicarù.  Et  ideo  se  improòare  actiones 

Oh  ente  àveslmì  :  quia,  sipe  ejus  generis  eesent  merces  qùae  natttae  traderentur,  ut  eontìtmo  ^uS 

fiereni ,  et  mercaior  in  creditum  i^et  ;  non  pideretur  onus  esse  aversum ,  quippe  quod  nautae 

Juisset:  siffceadem  res  quae  tradita  esset,  reddi  deberet;  Furti  esse  actionem  locatori;  et  ideo 

supervacuum  esse  fudicium  Ousnu  dveust.  Sèd  si  ita  daUim  esset  ut  in  simili  re  solvi  posset^ 


ì 


^)  Altrimeate,  pusulatum,  pustulatum^  postulatum. 
'**)  Cioè  cophinis,  Gujac.  Observ,  VII  Ì^- 
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ftUto  dato  Còl  pnto  elM  ti  poteMe  pagare  con  una  com  limile  ^  il  cottdattore  UreU» 
tcnato  folianto  per  la  aolpa-  Inpercioccliè  in  un  affilia  contratto  per  intereue  re^ 
ciproco  1*00100  è  t«nnto  per  la  sola  colpa.  E  non  sarebbe  poi- in  ogni  modo  imputabi- 
le <K  colpa  per  avere  reatitoito  ad  ano  solo'  il  fimmcnto  ;  poiché  egli  doveva  di  oecet- 
sita  restitnirlo  ad  alcaoo  primamente  :  qoantnnqae  abbia  egli  reta  migliore  la  conni 
condisione  die  ifoella  de^ii  altri. 

F^è  un  aUro  ei«mpio»m  cui  la  Locazione  contiene  la  traelazione  della  prbjifieiiu 
Qaando  io  loco  T  edincasione  di  nna  casa^  di  maniera  che  il  conduttore  tatto  debba 
etegaire  a  tue  spese,  si  trasferisce  bensì  in  me  la  proprietà  di  totto  quello  eh*  egli  e- 
segoisce,  e  pare  ella  è  vera  Locaaione.  Poiché  1*  artefice  loca  1*  opera  sua  ,  cioè  TobbU* 

gatione  di  prestar  l'opera. 

•  »... 

A  R  T  I  G  0  L  0    IL 

■  • 

Z>e*  p€Uti  che  vengono  aggiunti  al  contratto  di  Locazione-^onduiione- 

In  questo  Titolo  vengono  esposti  alcuni  patti,  cinque  de*  quali  possono  essere  aggiunli 

alle  Locazioni  di  fondi,  e  tre  alle  Locazioni  di  lavori» 

§  1.  Dei  patti  che  sogliono  essere  aggiunti  alle  Locazioni  dijondL 

XI.  /  patti  relativi  alle  Locazioni  di  fondi  sono  i  seguenti. 
.  Primo.  Io  ho  loeato  un  fondo  col  patto  che,  se  non  verrà  colti? ato  secondo  la  £itu 
oonvensione,  mi  sia  permesso  di  locarlo  nnoiamente,  venendo  io  indennizzato  se  il 
presso  della  seconda  locazione  fosse  minore  di  quello  della  prima  j  né  fu  convenuto 
che,  se  io  lo  locassi  nuovamente  a  prezzo  maggiore,  a  te  prestare  dovessi  il  di  più.  IVes- 
suno  coltivava  il  fondo,  ed  io  lo  locai  a  ma^ior  preazo.  Domando  se  io  sia  tenuto  a 
prestare  questo  aumento  di  prezzo.  Rispose:  In  siffatta  obbligazioni  conviene  arere  sin* 
golarmente  riguardo  a  quanto  fu  tra  le  parti  convenuto.  Ora  sen^bra  che  nel  caso  in 
quistione  sia  stato  tacitamente  convenuto  di  non  dovere  presta^  nulla  se  il  fondo  ve- 
niva nuovamente  locato  a  maggior  prezzo  j  cioè  sembra  che  questo  patto  sia  siato  in- 
terposto soltanto  a  fasore  del  locatore. 

Secondo.  Era  per  patto  in  una  Locazione  convenuto  così  :  Il  GomouTToas  KOir  vo- 

TMA    TAÙVAME  OLI  ALBBAI,  WB    8C0ATBGCIAau,  in    BaUGIASLI  ;  Xx'   PSaUSTTSEB  CBB  VB- 

Buir  ALTRO  LI  TAOLT,  LI  SGoaTBGcr,  o  LI  BRiTCì.  Si  domanda  se  il  conduttore  sia  tenuto 
ad  impedire  queste  azioni  quando  veda  qualcuno  in  procinto  di  fiurle  ;  o  se  debba  in 
olire  custodire  il  bosco  di  maniera  che  nessuno  possa  farle.  Rispose:  La  parola  Fai- 


coaductarem  culpam  duntaxat  dehtre^  Ham  ìm  re  mute  utriusque  causa  cantrahereiur^  culpem 
deaeri.  Ncque  omnimodo  culpam  esse  quod  uni  readidhset  ex  frumento  ;  quoniam  aUcuipri* 
mum  reddere  eum  necessejuisset ,  torneisi  meliorem  e'^us  condìtionem  faceret  quam  catterà 
rum.  L  3i  Alfeo.  lib.  6  Dig.  a  Paulo  Epìtomat. 

Quiim  insulàm  aedìficandam  loco,  ut  sua  impensa  conductor  omnia  faciat,  proprìetatem  q» 
dem  eorum  ad  me  transfert^  et  tamen  Z,ocatio  est  Locai  enimariifex  operam  suam  ,  id  est,  fa' 
ciendi  necessitalem»  1*  aa  §  a  Paul,  lib,  34  acl  Ed. 

XL  JSa  legefundum  loctwi,  ut,  si  non  ex  tege  colerelur^  relocare  eum  mthi  Rcerei;  et  qaomt' 
Boris  locassem,  hoc  mihi  praestarelur  ;  nec  conpenit  ut,  si  pUtris  ìocassem,  hoc  iiét  praestait' 
Sur  :  et  eum  nemofitndum  coleòat,  plurìs  tamen  locopi,  Quaero  an  hoc  ipsum  praestarv  deòeem. 
Bespondit:  Xn  huptsmodi  oòUg€ilioniòttS,  id  maxime  spedare  deòemus  quod  Inter  utramque  par- 
$em  conpenit, .  Videtur  aulem  in  hac  specie  id  sHentio  convenisse,  ne  quid  praestareiur  sì  «»- 
pliore  pecunia  fundus  essel  locatus  ;,  id  est,  ut  haec  ex  conventione  prò  locatore  taniummodo 
interponeretur.  I.  6i  Javol.  lib.  ii  EpistoL 

.  In  lege  Locationis  scriptum  eroi  :  Esdemptob,  sylvam  nb  cAsorro  ;  Hxrs.  asotro  (*)  ;  jorr 
PKURpco  ;  jfsrB  qusM  ctNOgne ,  cardbrs,  vrbrb,  ststro.  Quaereòatitr  ulrum  redempior  si  quem 
quid  earum  rerum  facere  vidisset,  prohìbere  deheret  ;  an  eiìam  ita  sylvam  custodire  ne  quis  H 
tacere  possit.  Bespondit  :  Ferbum  Smbrm  ùttamgue  haàere  significalionem,  sed  lócaUrmn  p^ 


(*)*  Vedi  L  S  f,  Arbor,  furi,  caesar. 


\ 
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WTTistB  eomprenile  questo  doppio  signifieato  9  ma  s\  dee  riputare' chi»  il  looatorr  ab- 
t)ìa  volalo  ptnttogto  che  il  condatlore  non  solamente  proibir  debba  il  tagliare  gli  al- 
beri nel  caso  cbe  Tedesse  taluno  in  atto  di  farlo  »  ma  esiandioche  presti  le  soe  cure  af- 
fiocfaè  nessuno  li  tagli. 

Terzo^  Se  il  proprietario  si  è  riservato  nella  Locazione  che  gli  debba  essere  data 
nna  determinata  quantità  di  frumento  per  un  determinato  presso,  e  poscia  non  vuole 
ricevere  tal  frumento  sensa  delrarne  il  valore  dalla  mercede.^  può  bensì  il  Locatore, 
in  virtù  deirazione  Di  Locasìone,  domandare  la  somma  dovuta  per  intiero  ;  ma  ne 
consegue  altresì  che'  spetta  ali*  uffizio  del  giudice  di  por  mente  airinteresse  che  aveva 
il  conduttore  di  pagare  piuttosto  in  frumento  che  in  danaro  la  convenuta  porzione 
della  mercede.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  (1)  anche  qualora  venisse  promossa  dazione  Di 
Coodazione. 

'  Xn.  //  quarto  patto  h  ausilo  pel  quale  il  conduttore  di  un  fondo  riceve  qualche  ai-^ 
trazzo  delfondof  stato  stimate/.  E  di  vero,  quando  viene  locato  un  fondo  y  ed  il  colono 
riceve  un  a  t  tra  zzo  stimato.  Proculo  dice,  doversi  intendere  che  il  colono  abbia  com- 
perato esso  attrazzo  ;  siccome  avvieiTe  quando  si  dà  in  dote  qualche  cosa  stimata. 

A  cib  si  accorda  quanto  Paolo  rispose  :  }\  servo  che  dopo  d  essere  stato  stimalo  fu 
lascialo  alla  conduttrice,  sta  a  rischio  e  pericolo  di  essa,  e  perciò,  morendo  egli,  Tere-* 
de  di  lei  dee  pagarne  il  prezzo  di  stima. 

Il  quinto  patto  è  quello  col  quale  si  conviene  che  il  locatore  debba  soggiacere  ad 
una. pena  in  favore  del  conduttore,  nel  caso  che  questo  venga  espulso  dmla  Condu^ 
.  zione, 

Valerìano  e  Gallieno  fanno  menzione  di  questo  patto*  Essi  dicono  :  Se  fosti  dal  lo« 
catore  espulso  dal  fondo,  tu  puoi  intentare  contro  di  lui  V  azione  Di  Conduzione^  ed 
esigere  o  trattenere  la  multa  siabilita  pel  caio  di  mancamento  alla  convenzione. 

Questa  p^na  non  è  dovuta,  qualora  il  colono  viene  espulso  per  non  a^ere  per  un 
hiennio  pagato  la  pensione,  o  per  avere  lasciato  deteriorare  la  cosa  locatagli 

Ciò  chiaro  apparisce  dal  caso  seguente.  Tra  il  locatore  ed  il  conduttore  di  un  fon- 
do fu  convenuto  che  Sejo  conduttore  non  dovess*  essere  suo  malgrado  espulso  dal  fon- 
do entro  il  termine  nella  Loc;rzione  statuito  ;  e  che,  qualora  venisse  espulso,  Tizio  lo- 
catore pagar  dovesse  a  Sejo  conduttore  una  pena  di  dieci  monete  ;  o  ohe  Sejo  condut- 
tore a  Tizio  pagar  dovesse  egualmente  dieci  monete,  qualora  volesse  egli  Sejo  recede- 
re dalla  Locazione  prima  del  termine  stabilito:  e  intorno  a  ciò  nacquero  ti*a  di  loro 


(i')  Gio4, se  rsemrocameiite  il  colono  noti  vuol  dare  il  frumento,  mi^daaaro»  debbesi  calcolare 
FintareMe  che  ha  il  focafeore  di  riceT«rB  piuttosto  il  frameato. 


rius  id  pideri  poUusse ,  0I  redemptor  non  sobun  si  quem  casti  pidisset  syhfom  caedere  prohiàe^ 
rett  sed  uti  airaret  et  daret  operam  ne  quis  caederet.  1 19  Alfen.  lUi.  7  Dig. 

Si  dominus  exceperìt  in  Xioeatìane,  ut  frumenti  certum  modutn  certo  predo  acciperet,  ncque 
pecuìu/tm  ex  mercede  deducere  ;  potest  guidem  totam  summam  Ex  Localo  petere ,  sed  utigue 
consequens  est  existinuxfe  officio  judicis  noe  contfcnìre^  habere  ralionem  guanto  cenductoris  in^ 
tererat  in  frumento  potius  guam  in  pecunia  sohere  pensionis  exceptam  poriionem.  Simili  modo 
el  si  Ex  Conducto  agaiur,  idem  eritdicendum.  L  15  $  3  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 
.  Jdi.  Cumfundus  loceluTt  et  aestimatum  instrumentum  colonus  accipiat  ;  Proculus  ait,  id  agi 
Sii  instrumentum  emptum  habeat  colonus  :  sicutifieret  guum  quid  aesiinuUum  in  dotem  daretur. 
L  3 -Pompon,  lib.  9  ad  Sab. 

Pasdus  respondit:  Serpum  qui  aesttnuUus  eolonae  ascriptus  est,  ad  periculum  colonne  perii- 
steòi/9  et  ideo  aestimationem  hi^us  d^fiatcti,  ai  herede  eolonae  praestari  oportere,  L  64  $  a  Paul. 
lU».  5  Hcspons. 

Si  defundo  a  locatore  expuUa  es^  cum  eo  agere  Ex  Conducto  potes;  poenamgne  a  locatore, 
^Muim  praestari  rupia  convenlionis  fide  placuit,  exigere  ac  retinere  potes,  L  i5  Cod.  h.  t 

Inter  locatoremfnndi  et  conduclorem  convenite  ne  intra  tempora  Locadonis  Sejus  conductor 
de  fiindo  invilus  repeUeretur;  e/,  si  pulsatus  esset,  poenam  decem  praeetet  Tìtius  localor  Sejo 
conductori;  tei  Sejus  conduclòr  TitiOt  si  intra  tempora  Locationis  discedere  pellet,  aegtte  decem 
Titio  locatori  praeslare  pellet:  quod  inpicem  de  se  stipulati  sunt.  Quaero,  tum  Sejus  conducto^ 
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reciproche  stipalasìoni.  lo  domando  te  p38sa,  senEa"  pericolo  d* incorrere  nella  petta^ 
rruire  espulso  Sejo,  il  qaale  hit  lasciati  decorrere  due  anni  senza  pagare  la  conveuoia 
pensione.  Paolo  rispose  :  Quantunque  nella  stipulazione  pcùftle  non  sia  stata  fatta  ve- 
runa espressa  menzione  del  pagamento  delle  pensioni  ;  egli  è  tuttavia  Terisimile  elie 
sia  stato  convenuto  non  dovere  il  colono  entro  il  termine  stabilito  essere  espulso, par- 
che soddisfacesse  alle  pensioni  e  coltivasse  il  fondo  nel  modo  dovuto:  E  perciò  se  il 
colono  domanderà  la  pena  senza  avere  pagato  le  dovute  pei^sioni^il  locatore  potrà  con 
profittò  opporre  Teccezione  Di  dolo. 

$  a.  Dei  patti  relativi  alle  Locazioni  di  lavori» 

XIII.  Alle  Locazioni  di  lavori  sono  reUuivi  i  tre  patti  seguenti» 

Il  primo  è  quello  col  quale  si  conviene  che  il  lavoro  debba  essere  approvato  dal  pa* 
drone»  ' 

In  questo  casoy  se  nella  Locazione  fu  stabilito  che  il  lavoro  esser  dovesse  approvato 
dal  padrone,  egli  è  come  se  fosse  stato  stabilito  che  dovesse  essere  approvato  da  un 
uomo  onesto.  Lo  stesso  si  osserva  anche  quando  siasi  avuta  in  considerazione  Tappro- 
vazione  di  qualonque  altra  persona.  Imperciocché  la  buona  fede  esige  che  1*  approva^ 
zione  da  prestare  sia  tale  quale  si  conviene  ad  un  uomo  onesto.  E  questa  approvazio- 
ne è  relativa  solamente  alla  qualità  dell* opera,  non  alla  prorogazione  del  termine  sta- 
bilito per  patto  di  contratto  ;  quando  ciò  pure  non  fosse  stato  espresso  nella  gouvcd- 
zione.  Ne  viene  di  conseguenza,  che  nulla  è  V  approvazione  fatta  per  dolo  del  condut- 
tore, e  che  si  può  promuovere  1*  azione  Di  Locazione  (i). 

Secondo,  Se  nel  contratto  di  Locazione  di  un  lavoro  fosse  stato  convenuto  che,  ove 
il  lavoro  non  venisse  eseguito  nel  tempo  stabilito,  fosse  permesso  al  locatore  di  locar* 

10  nuovamente  (a)  ;  il  primo  conduttore  non  sarà  tenuto  ali* azione  Di  locazione  qual- 
ora non  venisse  fatta  la  nuova  locazione  co*  medesimi  patti  (3)  :  né  si  può  lare  la 
nuova  locazione  finché  non  sia  spirato  il  tempo  per  eseguire  il  lavoro  stabilito. 

Labeone  riferisce  coÀ  il  terzo  patto:  tino  prese  a  Conduzione  in  un  rannicipto  on 
bagno  pel  prezzo  di  venti  annui  danari  d*oro;  e  In  convenuto  che  gli  si  dovessero  «la- 
re cento  danari  d*  oro  per  le  riparazioni  della  fornace,  delle  cannelle  e  di  cose  simili* 

11  conduttore  dontandava  i  cento  danari.  Io  rispondo  che  questi  gli  sono  dovuti  quid* 
volta  egli  presti  cauzione  d*  impiegarli  nei  ristauri  necessarii. 


(i)  Pnò  noa  ««rtaota,  e  copie  se  il  UrorO  non  Ibss^  stato  approvalo*  il  locatore  pTonao^ere  coatra 
del  condntlore  l'azione  Di  Locazione ,  in  raijioiM  deiriatereaie  cli'egU  ha  che  il  lavoro  non  sia  «tato  e* 
seguito  a  tenore  della  convenzione. 

(s)  4  rbchio  e  pericolo  del  primo  conduttore. 

(3)  GioÀ,  nella  medesima  qualità,  quantità  e  misura. 


òiennii  continui  pensionem  non  solferete  ansine  meta  poenae  expeffì  possit.  Pntdas  respoatfìt. 
Quampìs  nikil  expressum  sii  in  stìpuìaiipne  poenali,  de  sbiutìone  pensionum;  tamen  perisim' 
te  esse  itm.  convenisse  de  non  expeilendo  colono  intra  tempora  praefinita,  si  pensioniAus  parac 
rit,€tut  oportet  colerei.  Et  idee ,  sipoeìiam  petere  coeperit  is  qui  pensionilus  satis  non/eeìt, 
prtfiitttram  locatori  Doli  exceptionem.  sup.  d.  L  64  $  t. 

XEU.  Si  in  lege  Locationis  comprehensum  sit^  ut  aròitrata  domini  cpui  approhetur;  perìndt 
habetar  oc  sì  viri  boni  arbitròan  comprehensum  fuisset.  Idemque  sérvatur ,  si  alierias  cnjus' 
iiàet  arbitrium  ^comprehensum  sit,  Ifam  fides  bona  ejngit'ut  brbitrium  tale  pretestetur^  quale  vi» 
ro  bono  convenite  Idque  arbitrium  ad  quatitatem  operis,  non  ad  prorogandum  tempus  quod  legc 
finitum  sitt  pertinet  ;  nisi  id  hsum  lege  comprehensum  sit.  Quibus  consequens  est^  m  irrita  sa 
approbatìo  dolo  conductoris/acta;  ut  Ex  Locato  agipossit,  1.  d4  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

Si  lege  operis  locandi  comprehensum  esset  t  ut  si  ad  diept  (ffectàm  non  esset;  refocare  id  & 
ceret;  non  alias  prior  conductor  Ex  Locato  tenebitur  quam  si  eadem  lege  relocatum  esset:  nec 
ante  relocari  id  poteste  quam  dies  efficietidi  praeteriisset,  1.  i3  §  io  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Quidam  in  municipio  balineum  praestandum  annuis  tnginti  nummis  condmxerat  ;  ei  ad  re- 
fictionem/omacis  fistularum  similiumque  rerum ,  centum  nummi  ut  praestarentur  ex,  coavetr- 
raL  Conductor  centum  nummas  petebat  Ita  ei  deberi  dico ,  si  in  earùm  rerum  r^ectionem 
pecttttiam  impendi  sdlisdareL  L  58  $  a  Labeo  lib.  4  Posterior.  a  Javolen.  fipitom. 
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PARTE       SECONDA 

Delle  azioni  che  natùono  da  questo  contratto. 

XIT.  Il  contraito  di  Locazione^onduzione  produce  un  azione  da  una  parte f  e  una 
daìV  aitila  ^  cioè  V  azione  Di  Locazione,  la  quale  competè  al  locatore  contro  del  con- 
duttore ;  e  r  azione  Di  Cendaziòne,  la  quale  è  concessa  al  conduttore  contro  del  lo- 
catore, 

*  Talvolta  però  zoppica  questo  contratto»  E  nel  Vero  qualche  ▼olu  il  locatore  non  si 
obbliga,  ed  è  obbligato  il  condattorr  ;  come  quando  un  compratore  tiene  a  titolo  dì 
condosione  il  fondo  comperato,  finché  paghi  il  prezzo  (1). 

Ciof  se,  non  essendo  pagato  il  prezzo,  il  contratto  è  diventato  nallo^  allora  avrà 
luogo  1*  azione  Di  Locazione  (a). 

ai  noti  per  incidenza  ciò  che  intomo  a  questo  caso  domanda  Giavoleno  .*  Mentre  io 
vendeva  un  (ondo,  fu  convenuto  che  il  compratore  detenerlo  dovesse  a  titolo  di  condu« 
zione  per  una  determinata  mercede,  finché  fosse  per  intiero  pagato  il  prezzo  della 
compera.  Se  fu  pagato  questo  prexzo,  si  dee  stimare  che  sia  ricevuta  la  mercede  ?  Ri- 
spose ;  La  buona  fede  esige  che  si  osservi  il  convenuto.  Egli  poi  non  è-  obbligato  di  pa- 
gare  al  venditore  se  non  in  proporzione  del  tempo  anteriore  al  pagamento* 

Nel  caso  seguente^  al  contrario^  resta  obbligato  il  solo  locatore^  o  V  erede  di  lui» 

Un  locatore  il  quale  aveva  per  più  anni  locato  un  fondo,  dispose  col  suo  testiimen- 
lo  che  r  erede  liberare  dovesse  il  conduttore.  Se  Terede  impedisce  al  conduttore  il  go- 
dimento della  cosa  pel  tempo  rimanente,  ha  luogo  V  azione  Di  Conduzione.  Che  se  la- 
scia continuare  la  Loi^izione,  mn  non  rimette  le  mercedi,  è  tenuto  all'azione  Pel.  te- 
stamento (3), 

■Di  regola  poì|  come  abbiamo  detto^  al  locatore  compete  C  azione  Di  Locazione , 
ed  al  conduttore  qt$eUa  Di  Gondnsiouc.  Noi  tratteremo  separatamente  di  queste  due 
orioni}  ma  prima  premeHeremo  alcune  regole  generali  relative  ad  entrambe* 


(1)  Sottintendi  oonvenato  «siandio  ohe,  non  venendo  pagato  U  pnzso  entro  ih  termine  staliiUto»  il 
contratto  di  com|)era  considerarsi  doresse  come  non  avvenuto.  Vedi  la  Nota  se^  • 

(a)  Ma  non  arra  luogo  reciprocamente  l'azione  l}ì  Conduzione  per  cons^uire  il  godimento  della 
cosa.  Imperciocché  o  il  compratore  non  paga  il  preyzo  e  si  scioglie  tanto  il  contratto  di  compera  qtian- 
to  quello  di  Conduzione  ;  o  lo  paga,  e  tenoina  eguabnento  la  Conduzione,  perche  nulla  è  la  Conduzio- 
ne di  una  cosa  proprip, 

(5X^1  testamento  predace  pel  oondnttore  ao*ecoes)one,  in  forza  della  quale  viene.il  locatore  rimos- 
so se  pmoiaove  l'axioDa  Di  Loauùone  per  lo-  conseguimento  delle  mercedi.  Non  competerà  adunque 
ad  esso  ^rtUmwwte  V  askiae  JQi  Aocesisne,  quantunque  competa  contro  di  kii  quella  Di  Gondaziooe. 


XTF.  Wmm  imterémm  ieeaier  nem  eb^gatmr;  e^mheter  obUgaimr^  velati  qmum  emptorfiindum 
eondacitt  danec  pretìmm  exsohaK  L  so  $  fin.  Pani.  lib.  34  ad  Ed. 

Uem,  (*)  si,  pntia  man  «oAilo«  inempta  ree  faeta  sU;  tane  Ex  Locato  erit  actio.  1.  aa  Paul, 
lih.  34  ad  Ed. 

Qmim  penderem/kiuimm,  eemfenit  mi,  donec  pecunia  omnis  persoheretur ,  certa  mercede  em- 
ptorfundam  condmctmm  kóòere$:  am  soluta  pecunia  m^rces  accepta  fieri  deòeai  ?  Respóndit  .- 
Bonafides  exigit  mi  qmod  eomvenit,  fini,  Sed  non  amplius  praestat  is  tenditori,  quam  prò  por- 
thne  ejtts  temporis  qua  pecunia  numUraia  non  esset.  ].  ai  Jarol.  lib.  1 1  Enist 

Qui  in  plmres  annam  fimdum  lacoperat,  testamento  sua  damnofit  hereaem  ut  conduciorem  li- 
heraret.  Si  non  patiaimr  heres  eum  reUqao  tempore  fitti,  est  Ex  Conducto  artìo;  quod  si  pattar 
tur  nee  mercedés  remittat,  Bx  testamanto  tenetmr.  L  a4  §  5  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

O  Goccio  a  rafwne  pensa  eh»  in  Vece  di  Jtem  debbasi  leggere  Id  est,  ^'jiAm  questa  legge  debba 
«■sera  congiuni^  col  {  in.  della  L  %p  come  noi  1'  abbiamo  congiunta. 
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SEZIONE    I.^ 

Vengano  precessi  alcuni  generali  principii  rìsguariànti  U  iu^ionì 

pi  Locavione  e  Ih  Gopdi|zioiìc« 

§  1.  Chi  sì  reputi  loceOore^  chi  conduttore^  a  fine  di  conoscere  a  chi  competa  Tazìo^ 
ne  Di  Locazione  e  a  chi  quella  JM  Qoninzìone  i  e  ^e  ambe  queste  anioni  possano 
concorrere  nella  medesima  persona^ 

XV,  Quando  viene  locata  una  cosa  da  godersi ,  efacUe  il  conoscere  quale  dei  due 
chiamare  si  debba  Locatore,  e  quindi  quale  sia  il  Conduttore^ 

Quando  poi  viene  locata  qualche  cosa  da  farsi j  sembra  che  F  uno  e  V altro  de*  con- 
traenti  sia  e  locatore  e  conduttore  i  quegli  che  loctt  il  lavoro  da  farsi^  è  locatore  del 
lavoro  e  conduttore  delle  opere  delV  oHefice  i  V  artefice  e  conduttore  del  lavoro  e  lo- 
catore delle  opere  sue.  Ciò  non  ostante  non  competono  ed  air  uno  ed  aW  altro  ambedue 
queste  azioni  s  nui  a  quello  che  è  principalmente  locatore ,  viene  concessa  soltanto 
Fazione  Di  Locaiiope  ;  eda  quello  che  è  più  conduttore  che  locatore,  la  sola  azione 
Di  GoDdasionc.  Ora  si  reputa  che'sia  pia  principalmente  locatore  quegli  il  quale  dà 
principio  al  contratto i  e  fi  reputa  conduttore  quegli  che  viene  dopo,  ed  accetta  e  ra* 
t^ca  la  condizione  che  gli  e  proposta»  CoÀ  Cufacio  j  e  queste  cose  à  deggiono  mollo 
osservare^ 

XVI,  Egli  è  adunque  manifesto  che  in  virtà  dei  medesimo  contratto  non  possono 
aver  luogo  entrambe  le  aziofii:  beni^  inforta  di  diversi  contratti  possono  concorrere 
entrambe.  Quindi,  quantunque  io,  prendendo  a  conduzione  un  lavoro  dafisrsi,  abbia 
in  miófiivore  T  azione  Di  Condasione  contro  di  quello  che  a  me  Vha  locato  ;  nulla- 
meno,  se  ho  locato  ad  oa  altro  qoel  lavoro  che  io  ayeTO  preso  in  cond^zioncJ  è  mani- 
fcslo  che  a  me  'oompelera  1*  ^tiòne  Pi  Locazione, 

XVII,  Ma  anche  inforza  della  medesima  convenzione  puh  aUa  medesima  persona 
e  contro  della  medesima  persona  competere  (*  una  e  T  altra  dì  queste  osiojti  ;  cioè  a 
ragione  della  diversità  delle  cose,  o  delle  diverse  parti  della  cosa  (1)  ;  come  e*  insegna 
il  c(Mo  seguente,  riferito  da  Africano,  giusta  la  opinione  di  Seevio  con  la  osservazione 
di  Giuliano^ 

Possedendo  to  ed  io  in  oonrane  un  fendo^  Ib  tra  di  noi  oonrennto  di  tenerlo  alter- 
nativamente a  conduzione  nn  anno  ta  ed  iin  aqno  io  per  un  prezzo  detcrminato  :  ora 
tn,  essendo  per  terminare  il  too  anno  hai  a  studio  dannegnati  i  fratti  dell'  anno  te- 

facnte.  A  me  competefannp  contro  4i  te  dae  azioni j^  1*  \ii^a  Di  Gondazioqe  e  Taltra  Di 
locazione..  Imperciocché  neir  azione  Di  Locazione  entrerà  la  porzione  di  mia  perti- 
nenza ,  e4  in  quella  Di  Gon<iniione  entrerà  la  porzioiie  di  tua  pertinenza.  In  acgoito 
Giuliano  fa  questa  osservazione  ;  £  non  aarai  Jta  forse  ohhligato  a  risarcirmi  del  d«a- 
no,  per  quanto  oonoerne  la  mia  porsione ,  in  forzfi  deir  aaione  Per  la  -divisioBe  della 
posa  comvine  ?  La  osseryazioi^e  è  giusta  (a).  Piire  io  credo  vera  iiqche  V  opinione  di 


(1)  N4  ciò  s!  oppone  alla  regola  sopraddetta*  In^perciocchi  tele  conveozibDe  qon  À  seiiipHc«i  ma  oob- 
tlene  taote  Locaz^ooi-conduzioni  qaante  sono  I9  airerse  cote  p  le  diverse  parti  della  cosa  4edoit«  ia 
^stipalaxione. 

(a)  In  fatti  oltre  1*  anione  Di  Locazione^  la  quale,  secondo  qaanto  insegna  SerTÌo,  mi  compete  ^ithir 
ùvameate  alla  qua  pocaione,  coiqpete  aai^ha  t^  ina  l'asiQae  Ber  la  dùfisÌRne  della  cofia  eesmine^ 


XVI.  Si  cui  tocoperimjkciendam  quod  ego  eonduxeram^  eo^sta^t  balere  me  Ex  Zacato 
aem.  L  48  Marceli,  llh.  8  Big. 

^  XFH,  Qtiumfknaam  (:ommunem  hoÒtùm^i  et  Inter  nos  conper^it,  ai  cbernìs  anuis  certa  ^ 
tio  eum  conductiifn  habercmus;  to,  cum  tuus  annus  exilunts.  esset^  conszdtofivclum  insequen'  \ 
tis  anni  corfupisti.  Agam  tecum  duabus  actionibus,  una  Ex  Conducto,  altera  Ex  Locata.  LoaUi 
enim  judicio,  jneapars  propria;  Conditeti  auéem  actiane,  tua  duntaxat  propria  injttdicinm  (*e- 
nienL  Ueinde  ita  notai:  Nonne,  quod  ad  meam  partmn  iMbteàit,  Communi  dtpidunda  pracsta- 
óiiur  a  te  miài  damnum?  Becu  quidem  notati  Sed  tamen  edam  Seràp.  scatentì^m  peram  ossa 
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Ser?io  ;  eon  quetU  gianta  però,  cbc  ,  se  io  avrò  contcrraU  U  cosa  in  Corta  dell*  na% 
o  dcir  altra  di  queste  dae  a^ni ,  quella  della  qaalc  non  feci  aso  rimarrà  perenta. 
Questa  medesima  qnistione  di? enta  più  semplice  y  se  sì  poqe  il  caso  di  doe  persone,  le 
anali,  possedendo  ciascana  fondi  proprii,  avessero  convenuio  cbe  una  prendesse  quel- 
li dcir  altra  scambievolmente  in  conduzione ,  col  patto  cbe  i  frutti  dovessero  tener  Ino* 
go  di  mercede. 

S  s.'^e  competano  queste  moni  alT  erede  e  contra  F  erede  ^  e  che  sì  debba 

decidere  rispetto  ad  un  successore  particolare. 

XYllI.  Egli  è  manifeslo  cbe  1*  asiooe  Di  Goiri>iT«iovB  passa  ancbe  ali*  erede  (i). 

Lo  stesso  dicasi  deW  aiione  Di  LocAxioys. 

XIX.  A  quello  poi  che  succede  solamente  nella  cosa  locata^  non  competono  le  azio^ 
ni  deriviuiti  da  questo  contratto* 

Quindi  Alessandro  :  11  compratore  di  un  fondo  non  è  obbligato  a  ritenere  quel  co- 
lono al  quale  il  primo  padrone  avea  locato  il  fondo  ^  purché  non  V  abbia  comperato 
eoo  questo  patto. 

Ma  se  si  prova  cbe  in  virtù  di  qualche  patto  9  benché  non  iscritto  ,  sia  stato  conve- 
nuto che  sussistere  dovesse  la  medesima  Locaaione;  in  forsa  detrazione  di  buona  fede^ 
il  compratore  sarà  obbligato  ad  eseguire  là  oonvensione. 

Parimente  Giuliano:  Uno  il  quale  avea  per  più  anni  locato  un  fondo  perché  do* 
vess*  essere  coltivato,  mori  9  e  lasciò  quel  fondo  in  legato.  Secondo  l'opinione  di  Cas- 
sio, il  colono  non  può  estere  obbligato  a  coltivare  quel  fondo  ;  perchè  1*  erede  non  vi 
ha  verun  interesse  (a). 

Che  se  il  colono  continuare  volesse  nella  coldvaaione ,  e  ne  lo  volesse  proibire  que- 
gli al  quale  kt  lasciato  il  fondo  in  legato  ;  il  colono  avrebbe  in  suo  favore  l' aaiohe 
contro  deir  erede  ;  ed  un  tal  danno  star  dovrebbe  a  carico  dell*  erede  :  nella  stessa 
guisa  che  se  alcuno,  avendo  venduta  una  cosa  ma  non  ancora  fattane  la  tradisione  , 
1*  avesse  poi  lasciata  ad  un  altro  in  legato,  V  erede  sarebbe  obbligato  verso  il  compra-» 
lore  e  verso  il  legatario*  *  *  ' 

SEZIONE      n. 

DelV  anione  Di  Locatione. 

In  questa  Sezione  si  esaminerà:  1.^  In  quali  casi  ed  a  qual  effetto  venga  concessa 
quest*  azione  ;  s.^  Con  quali  altre  azioni  ordinariamente  concorrete 


(1)  Si  aggtaBga  la  /l  99  Cod.  L  1!  ,' 

(2>  Noo  potrk  etMre  obbligato  dall'  «redo,  poiché  questi  noo  ha  piò  verna  interesse;  non  dal  lega- 
tario, perché  \n  esso  poa  fti  tyiisferiMi  1*  asiooe  Di  I^ocaJtìone, 


m  '*f 


puto  :  eam  eo  sdBcet  ut  »  eam  aUerutra  hcAme  rem  senmwim,  altera penmatar.  Ùaód  ipsrnn 
^ìtnplicuis  ita  ^uaeremas,  si  proponatMir  Inter  duos,  qui  singuhs  proprhs/undos  haierent,  eon* 
venisse  ni  alter  alterius  ita  conducttun  hnòerent  ii  fruetus  vurcedìs  nomine  pensaretur.  L 
35  $  1  Àfric.  Kb.  8  Quaesti 

XFIIL  Ex  Cóudncto  actionem  4  etiam  ad  heredem  transire  palam  est,  L  le  f  8  Dlp.  lib.  Sa 
«d  Ed.  ^^ 

-XIX,  Bmptorem  qnidemjundi  neeesse  non  est  stare  colono,  eni  prior  dominus  loeaifit;  nisi 
éséi  iege  èmìL 

Vemm  si  probetar  aliqno  poeto  consensisse  ut  in  eadem  Oondaetione  maneat ,  quanuns  sino 
^cripto;  òonae  fidei fadicio,  ei  quod  plaeuit  parere  cogetur,  1.  o  Cod.  h.  t 

Qui/undnm  coiendnm  in  pUeres  annos  heaperat ,  decessa  ;  et  eum/undnm  legant,  Cassius 
^tigatfit  posse  co^  colonnm  ut  eumfandum  coleret,  quia  nihil  heredis  interesset, 

Qaod  si  colonus  PsMet  colere ,  et  ai  eo  eoi  legatns  esset/undus,  proìuòeretnr;  cum  hèrede 
ésctionem  ccioman  habere;  et  hoc  detrimentum  ad  heredem  pertinere:  stenti  si  qms  remquam 
^r^rrdidisset,  necdanviratUdissei ,  aUi  legassetf  heres  efas  emptori  et  legatario  esset  obligatus. 
1.  32  Jnlian.  lib.  4  a>  Bifinicio. 
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ARTICOLO    L 

in  quaJli  con  9enga  o  no  concesta  V  azwne  Dì  Locttsione,  ed  a  quat  effetto, 

V  azione  Di  Locasione  ^teite  conteua  singolarmente  m  questi  casi  :  i.**  Per  chi 
venga  pagata  la  mercede  ;  t»^  Quando  è  stato  locato  un  lavoro  da  eseguirsi ,  si  pirh 
muove  guest*  azione  o  perchè  non  fa  assolutamente  eseguito,  o  perchè  non  fa  eseguito 
nel  Inoao  e  nel  tempo  debito;  3.*  Compete  eziandio  per  ottenere  la  restituzione  delia 
cosa  locata  •  per  godere  o  per  fare;  ed  affinchè  non  venga  rssdtaita  deteriorata ,  ma 
nel  medesimo  stato  ;  4**  Finalmente  viene  concessa  per  qualunque  dolo  del  cast* 
dottore* 

S  i«  Si  espone  U  primo  caso  in  cui  ha  luogo  Fazione  Di  Locasione^  c^faichh  cioè 
venga  pagaia  la  mercede  ;  e  che  casa  entri  in  guest*  azione^ 

XX.  L*  azione  Di  Locasione  compete  al  locatore  per  ottenere  il  pagamento  della 
mercede,  E  quando  questa  meroedefosse  divisa  in  pia  rate  pagabili  in  tempi  determi- 
natif  alla  seadenza  di  qualunque  di  queste  rate  compete  V  azione* 

Talvolta  anche  prima,  Infatù^iaeaià  il  quale,  mal  grado  a  qaanio  fa  nel  ooniralla 
alabilko  ^  abbandonò  il  fondo  tenia  natia  •  ranonevol  fmguvne  prùna  del  termine 
convenuto  ,  paò  estere  chiamato  in  Giudixio  per  lo  pagamento  della  mercede  di  talta 
il  tempo  ttabilito,  in  Tirtà  dell' aaione  Di  €londaaionè(i)9  al&nekè  ti«  indeoniasato  il 
locatore  d*  ogni  tao  inte'reate. 

£d  altrove  ••  Se  fii  data  a  Loeaiione  una  cata  od  un  fondo  per  cinque  anni  per  de* 
terminate  pentioni,  può  il  proprietario ,  qualora  Tinquilino  od  il  colono  Tugliauo  la- 
sciare  la  cata  od  abbandonare  la  cukara  del  fondo,  può  promuovere  inir  isunie  con- 
tro di  etti  r  axione. 

£  può  egualmente  promuovere  T  astone  anche  per  quelle  cote  eh*  erano  di  prete nie 
obbligati  a  lare  (come  te  avettepo  dovuto  lare  qualche  lavoro  o  propagginare). 

Non  può  il  colono  ehe  viene  scacciato  essere  convenuto  a  titolo  di  queste  pensioni , 
senzachè  gli  siano  computate  le  spese  da  lui  fatte  pel  miglioramento  della  cosa. 

Quindi  Scevola  :  Un  colono  ,  il  quale  in  virtù  del  tuo  contratto  di  Locazione  non 
era  obbligato  a  lare  piantagioni  di  viti  nel  fondo ^  nulladimeno  ne  fece;  ed  a  cagione 
del  prodotto  di  quette  viti ,  il  campo  cominciò  ad  ettere  locato  per  diesi  di  pia.  Si 
domandò  te  il  padrone  proprietario  che  conviene  pel  pagamento  delle  pensioni  dovu- 
te etto  colono  già  etpnlto  dal  fondo,  debba  computare  lo  tpete  utili  dal  colono  fatte 


« 


(i)  Goii'in  virtù  del  contratto  ili  Gondnsione,  ma  per  1'  azbne  Di  Locazione.  E  cosi  spesse  volle 
debbooo  ÌDieoderu  1*  espressioni  ex  Canducto  od  ex  Localo,  che  dinotino  cio^  il  contratto,  na  uom 
ì  azione  che  da  questo  ne  nasce.  Poiché  1*  azione  assume  il  suo  nome  dalla  qualità  di  quello  al  quale 
eompete»  come  dicemmo  di  sopra  n.  i4  e  i&      ' 


XX.  Qtù  centra  iegem  eomluctiauis  fiutdam  ante  SempuSf  eme  jmsta  oc  prohakiU  carnea  demo- 

rueril;  ad  sclvendas  iotias  temporis.pensiones  Ex  Conducto  coupeuiri  potest;  qmatenms.  '      '     ' 
in  id  ^nod  ejus  interest,  indemaitas  servetur.  L  ^S  f  a  Paul  lib,  a  Seatant. 

Si  domus  velfundus  in  guinquenniam  pensioniòus  iocains  sii  ;  potest  dominMtSt  et  deee 
habiuuimem  vslfimM  emtnram  cnitMif  vel  imemlmms ,  emm  eie  siatim  agere.  L  a4  §  a 
lih.  34  ad  Ed. 

Sed  et  de  his  quae  praesenti  die  praestars  deòmermnt  (vekd  opms  eligued  ^cereat^  jtropeg 
tiones/acerenl),  agere  simUiter  potest^-^  s4  $  3. 

Odonus  »  geam  lego  Locaiioms  non  ossei  eemprehensum  et  vineas  panerei ,  mihilomii 
/undum  vineàs  instiudt  .*  el  proptsr  eanun  fmctnm  »  detns  amplius  eareie  amnmis  eger 
coeperaL  Qnaesitem  est,  si  dominus  islam  eelonumjundi  f^ectnm  pensionnm  detitarmm  „ 
ne  conveniate  an  sumplus  tuUxUBr facies  in  vinds  inslìteendis  repntéfe  possit,  apposita  DoS. 
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liei  piantare  le  vigne,  opposta  essendogli  T  eccezione  Di  dolo  malo.  Rispose  :  0  al  co- 
lono debbono  essere  compntate  qaestc  spese,  od  egli  non  sarà  obbligato  a  pagare  cosa 
verana. 

XXI.  Vazìone  Di  Locazione,  la  guùle  compete  per  lo  conseguimento  dellu  mercede^ 
viene  rigettata  quando  il  conduttore  non  potè  godere  della  cosa»  Anzi  m  questo  caso 
al  conduttore  stesso  compete  V  azione  Di  Conduzione ,  acciocehk  gli  venga  fatta  qui^ 
tanta  ;  come  vedremo  nella  Set.  seg» 

Per  altro  se  furono^  locate  opere  ,  e  queste  non  furono  prestate ,  ma  il  locatore  era 
pronto  a  prestarle^  non  viene  egli  escluso  dal  conseguire^  mediante  V  azione  Di  Loca* 
«ione,  la, convenuta  mercede. 

Con  Paolo  :  Quq^Ii  ohe  ha  locato  le  opere  sue,  dee  ricevere  la  mercede  per  tatto  il 
tempo  patuito,  se  non  per  saa  colpa  non  furono  prestate  le  opere. 

Quindi  se  nno  scrivano  avesse  locato  le  opere  sue ,  e  fosse  poscia  morto  qnegli  che 
le  aTcva  prese  in  Conduzione,  grin^peratorì  Antonino  e  Severo  alla  domanda  dello 
scrivano  rescrissero  in  questi  termini  :  u  Poiché  tu  esponi  che  da  te  non  dipendette 
»  che  non  siano  st«te  eseguite  le  tue  opere  prese  a  Condnsione  da  Antonio  Aquila  ;  se 
99  nello  stesso  anno  hai  conseguito  Yei*una  mercede  da  altri,  è  conforme  ali* equità  che 
CI  sia  adempito  il  contratto.  v> 

Anche  Papiniano  nel  lib.  i^àei  Responsi  scrìs/M  (1):  Morto  essendo  un  Legato  dà 
Cesare  ,  deesi  pagare  il  salario  di  tutto  il  i*esidao  tempo  alle  persone  del  spo  segui- 
to ,  purché  queste  non  siansi  dopo,  entrai!  detto  tempo,  messe  al  seguito  di  qualche 
altro. 

XXII.  Anche  in  quesC  azione^  come  in  tutte  U  altre  azioni  di  buona  fede  ,  entrano 
gV  interessi  per  la  mora» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  11  Preside  della  Prorincia  opererà-  di  maniera 
che  le  mercedi  dovute  per  contratto  di  Locazione  siano  pagAte  senza  ritardo^  dovendo 
rg)j  sapere  che  le  azioni  Di  Locazione  e  Di  Conduzione  comprendono  anche  gì*  inte- 
ressi legittimi,  essendo  azioni  di  buona  £ede. 

Non  sono  peraltro  dovuti  sf  interessi  prima  della  costituzione  in  moro,  quando  non 
siano  stati  convenuti^  come  insegna  Paolo:  Quegli  eh*  è  chiamato  in  Giudizio  in  virtù 
deir  azione  Di  Locazione  ,  quando  non  sia  stato  convenuto  che  pagar  dovesse  anche 
grinleressi  in  caso  di  ritardo  nel  pagamento  della  mercede,  è  tenuto  a  pagarli  soltanto 
dal  tempo  della  costituzione  in  mora. 


(1)  Vedi  ìaL  ^de  Offie*  Jssessor,  di  sopra  Kb.  1.  tk.  d.  9. 


li  exceptione  ?  Bespoadit  :  Vel  expensas  consecutumm,  vel  nihil  amplmm  praestaiuntm.  L  61 
Scaevola  lUi.  7  Dì^. 

XXL  Qui  operas  suas  locapit,  toitus  iemporis  mercedem  accipere  debet  ;  si  per  eum  non  ste* 
tu  quomir.us  operas  praesteL  1.  38  lib.  Singulaii  Re^l. 

Qjsrsm  quidam  edtceptor  operas  suas  locasset,  deinde  is  qui  eas  condmxena  decessìsset  : 
Impertdor  Antoninus  cum  Dit*o  Severo  rescripsit  ad  UMlum  exceptoris  in  haec  peròa:  u  Qtm 
n  per  te  non  stetisse  proponas  ,  quominus  locatoé  operms  Antonio  AquUae  sohertè  ;  si  eodem 
9?  anno  mereedes  ah  aUo  non  accepisti,  fidem  contractus  implerì  aeqamm  estT.1.  igS  9  ^h* 
lib.  6s  ad  EH. 

•  Papinianus  quoque  Ho.  4  Besponsomm  seripsrt:  Dìemfimeto^gatù  Coesaris,  solarium  co^ 
tnitiòus  residui  temporis  praesiandum ,  modo  si  mou  postea  comiies  cUm  aiU»  eodem  tempore 
Juerunt.  d.  L  19  §  io. 

XXIL  Praeses  protnnciae  ea  quae  ex  Locaiione  debentur^  exsob^i  sine  moracuraóit;  non 
ignàhis  Ex  Lncato  et  Condueto  aetìonem^  eum  sit  òonaefidei,  pò$t  moràm  utufos  legUimas  ad* 
mittere.  1.  17  Cod,  h.  t. 

Ex  Localo  qui  contenitore  nisi  cont-enerit  ut  tardiua  peeuniae  iUiUae  umras  déòerett  uonnisì 
ex  mora  usuras  praostare  doòel.  L  17  $  4  ^'  de  Usor.  FaoL  lib.  sing.  de  Usoiìs. 
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» 

§  a.  bel  secondo  caso  in  cui  ha  luogo  V  azione  Di  LocAzione  ;  ciÌè  per  la  ragione 
che  lavoro  o  non  fu  assolutamente  eseguito  >  o  non  fu  eseguilo  nel  tempo  o  nel 
modo  debito» 

XXIII.  iSe  uno  non  ha  eseguito  il  lavoro  che  avea  pr^st>  a  conduzione,  ^  mant* 
festo  lui  essere  tenuto  in  forza  di  guest*azione  per  V  importare  deWinteresse  del  locar 
iore.        •^ 

Che  se  per  gua  Iche  forza  maggiore  non  potè  eseguire  il  lavoro  ^  non  e  per  verità 
tenuto  air  imvortare  delV  interesse  del  locatore,  ma  e  tenuto  almeno  a  far  quiianza 
per  la  mercede  >  od  a  restituirla,  se  gli  fosse  stata  anticipala. 

Quindi,  afendo  uno,  per  etiersi  perduta  una  oafe,  ripetuto  (i)  il  presso  del  noleg- 
gio,  da  lui  in  anteoedensa  sborsato;  Antonino  Augusto  rescrissc:  Il  Procuratore 
«ti  Cesare  ha  ragione  di  ripetere  il  presso  del  noleggio  ,  perchè  colui  non  ha  aoddi»- 
iatto  airobbligo  del  trasporto.  E  ciò  deesi  egualmente  osser? are  rispetto  ad  ogni  altra 
persona. 

XXIV.  Ques€  azione  ha  làogo  anche  qualora  U  lavoro  n<m  fu  eseguito  nel  termine 
stabilito  i  purcìiJB  però  fosse  stato  pouibile  V  eseguirlo  entro  quel  tempo. 

Quindi  in  un  contratto  di  Locasione  di  un  laroró  era  espresso  il  giorno  prima  del 
cjuale  do? e? a  essere  eseguito  il  lavoro  ;  ed  il  conduttore  avea  promesso  d*indennizzare 
il  locatore  di  ogni  suo  interesse ,  in  caso  che  il  lavoro  non  fosse  stato  esegdito  prima 
del  termine  fissato.  Io  penso  che  tale  obbligazione  sussista  in  tanto  in  quanto  un  Uomo 
probo  giudicasse  sufficiente  il  tempo  detef'minato  :  perchè  sembra  essere  stato  conve- 
nuto, che  concedere  si  dovesse  ali  esecuzione  del  lavoro  quello  spazio  di  tempo  ch*era 
necessario,  e  sensa  di  cui  eseguirsi  noi  si  poteva. 

XXY.  Si  promuove  parimente  razione  Di  Locasione,  quando  il  lavoro  fu  malamen" 
te  eseguito.  Io  ho  locato  un  lavoro  da  eseguirsi,  col  patto  di  pagare  al  conduttore  una 
determinata  mercede  nornalierli.  Il  lavoro  fu  malamente  e8i^[;mto  :  posso  io  esercitare 
l'azione  Di  Locazione^  Rispose:  ^t  tu  hai  locato  il  lavoro  con  patto  che  il  conduttore 
fesse  garante  della  sua  bontà  ;  quantunque  sia  stato  convenuto  che  per  ciascuna  gior- 
nata dovess'  essere  pagata  una  determinata  mercede  ;  tuttavia  il  conduttore  è  verso  di 
te  risponsabile,  se  il  lavoro  fu  malamente  eseguito.  £  nel  vero,  non  v*  è  differenza  al- 
cuna che  si  lochi  un  lavoro  per  un  solo  prezzo,  ovvero  che  si  statuisca  un  prezzo  per 
ciaschedun* opera  giornaliera;  purché  1* intiero  compimento  del  lavoro  spetti  al  con- 
duttore. Per  la  qua!  cosa  si  potrà  intentare  1*  azione  Di  Locazione  conlra  quello  che 
malamente  esegui  il  lavoro,  purché  non  sia  stata  costituita  la  mercede  giornaliera  af- 


(i)  Ed  il  padrone  della  nave  rìteoerlo  volendo. 


XXIU,  Qtamt  jguidam  t  nopeamissat  pecturem  ^uam  prò  mutua  acceperat^  repeieretar; 
rescriptum  est  ab  Atàonino  Augusto:  Non  immerito  Procuratores  Càesarìs  aó  eo  vecturam  rt» 
petere,  cum  munere  vehendijunctus  non  sit*  Qitod  in  omnibus  persunis  similiter  oàserpiuuUim 
esL  L  16  §  6  Ulp.  lib.  32  ad  Ed. 

XXJV,  In  operis  Locatione  erat  dictum^  ante  tguam  diem  ^ci  deberet;  deinde,  si  ita/aeium 
non  esset,  quanti  locatoris  interjuisseti  tantam  pecuniam  conduciùr  promiseroL  Satenits  eam 
obìigationem  contrahi  puto,  quatenus  vir  bonus  de  spatio  temporis  aestimasset  :  quia  id  aduni 
apparet  esse,  ut  eo  spatio  absoheretur  sino  quo  fieri  non  possiL  1.  58  $  1  Labeo  IUk  4  po«enor. 
a  Javol.  Epiiomat 

XX f^.  Locapi  opus /aeiendum,  ita  ut  prò  opere  redemplorì  certam  mercedem  in  dies  eisiguias 
darem.  Opus  vitiosum  factum  est:  an  Ex  Locato  agere  possim  ?  Respondit:  Si  ita  opus  locasiL 
ut  bonitas  ejus  Ubi  a  eonductore  approòerelur  ;  tametsi  convenit  ut  in  singufas  operas  certa  pe^ 
cunia  daretur  ;  praestari  tamen  ttbi  a  eonductore  debet,  si  id  opus  ^ifìosum  factum  est.  Tfon 
enim  quicquam  interest  utrum  uno  pretio  opus,  an  in  singulas  operas  cottocetur  :  si  modo  uni* 
versiias  eonsummationis  ad  conductorem  pertinuìL  Poterit  itaque  £x  Locato  cum  eo  agi  qui  vi" 
tiosum  opusfecerit  :'  nisi  si  ideo  in  operas  singulas  merces  constituta  erit ,  ut  arbitrio  éomim 


/ 
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fiacM  il  IftTorQ  gì  Cìcmìc  ad  arbitrio  d«1  locatore  ;  poiché  allora  apparisce  che  il  con- 
dfitlore  non  sia  rispoiMabile  della  bontà  del  lavoro. 

Conformemente  a  cih  Labeone  dice  cbe  colle  parole  Latobo  logato-coitdotto  si  espri- 
me quel  kforo  die  i  Gr«ci  chiamano  axoTicaafta  (e  non  ipyov  (1)  );  cioè  nn  cor-  \ 
pò  condótto  a  compimento  per  messo  di  lavoro  e  fattara.-                                  '             . 
,  XXVL  Si  promuove  JbiidMenie  r€ttione  Di  Locazione»  per  la  ragione  che  il  lavoro 
n^nfu  emguìt0  comformemenie  al  convenuto ^  purché  il  locatore  medesimo  non  avesse, 
tzeconseniito  che  lo  si  eseguisse  altrbnénte. 

OrCy  fo  locata  la  fabbrica  di  ana  casa  in  nn  jnodo  determinato,  con  patt(^he  al  lo- 
catore od  ali*  erede  di  lui  competer  dovesse  1*  approvazione  o  la  disapprovazione  della 
fabbricannedesima.  U  condnttore  di  consenso  del  locatore  fece  nella  fabbrica  qualche 
caneiamento.  Rispose:  Egli  è  bensi  vero  che  il  lavoro  non  apparisce  eseguito  nel  mo- 
do determinato  nel  contratto:  ma,  posciachè  i' cangiamenti  ebbero  luogo  di  consenso 
del  locatore,  il  conduttore  debb' essere  assolto. 

•   _ 

$  3.  Del  terzo  caso  in  cui  ha  luogo  V  azione  Di  Locazione  ;  cfoè  per  ottenere  la 
restitutione  della  cosa  loccUa^  e  nel  medesimo  stato- 

XXVIL  H conduttore  inforza  delV azione  Di  Locazione  e  tenuto  di  restituire  al  lo" 
eatore  la  cosa  che  prese  a  Conduzif^ie* 

Ne  deefrappqrre  dimora  a  (fucsia  restituzione  la  controversia  che  il  conduttore  muo- 
ver volesse  contro  del  locatore  interne  alla  proprietà  di  essa  cosa.  Poiché  Diocleziano 
e  Masdmìano  ,eoA  rescrivono  :  Se  alcuno  ha  ricevuto  a  titolo  di  Conduzione  un  fondo 
o  qaalnnque  altra  cosa^  dee  prima  restituirne  il  possesso,  e  poi  litigare  intorno  alla 
proprietà. 

La  cosa  poi  deW  euere  restituita  non  deteriorata  per  colpa  del  conduttore^  e  nel 
medesÌMo  stato.  Laonde  il  conduttore*  debbo  avere  riguardo  cne  non  venga  deteriorata 
in  checchessia  la  cosa  stessa,  o  qualche  diritto  ad  essa  inerente. 

Non  si  reputa  certamente  che  la  cosa  venga  restituita  nel  medesimo  stato^  quando 
il  loceUore  per  colpa  del  conduttore  e  sottoposto  alla  molestia  d^  una  lite  intomo  al  posr 
sesso  della- cosa»  - 

Laonde  quegli  che  ha  preso  in  Conduzione  il  trasporto  di  certo  vino  dalla  Campa- 
nia, e  che,  per  essersi  mossa  da  qualcuno  controversia,  lo  ha  depositato  in  un  magaz- 
zino e  consejgnatolo  col  suo  e  col  sigillo  dell'altro^  è  tenuto,  in  virtù  dell*  azione  Di 
Locazione,  a  restituire  senta  opposizione  il  possesso  del  vino  al  locatore;  salvochè  il 
conduttore  fosse  scevro  di  colpa. 

XX Vili.  Il  conduttore  adunque^  il  quale  0  non  restituisce  la  eosa^  o  la  restituisce 
deteriorata^  è  tenuto  soltanto  quando  ne  abbia  colpa.  • 


(lì  liAvoro  «wnplisemeiite  qoalunqqe. 


mpus  ^eeretar;  tum  enim  ndiU  condmcter  preeetere  domino  de  òoniteteo/feris  videtur.  1.  5i  $  1 
Jjirolen.  lib.  1  Bpistol. 

Ot^MMM  LOcdTO'^x>MDaeTO,  hìs  Peròis  Labeo  significari  ait  id  ofws  qaod  Craed  amxÙAOna  vo^ 
eéuU  (non  apY^vJ;  idest^  ex  epere  f etite  eorp^  eUfuod  peifeetum.  L  5  §  i  ff.  de  Terb.  signiA 
PaoL  lib*.  9  ad  Bd. 

JCXF'I.  Lege  dieta  éowtus  fecienda  heaia  erta ,  ita  ut  prohaiio  mu  improàaiio  ioeaioris  mtt 
heredis  ejus  esseL  Redempior  ex  PoUntate  locaions  queedam  in  opere  permuUwerat.  Respcn" 
dìi:  Opss0  fstidem  ex  lege  dieta  non  viderifeetum  :  sed  quoniam  ex  vUuntate  loeatoris  permu" 
Satutn  esset,  redemptorem  aòseivi  deòere.  1.  ^  $  3  Libao  Postcrior.  CU.  6  a  JavoL  Epitom. 

XXm.  Si  qmis  Caxductiamie  dtàU  ognun  pÙ  aliam  quamcmm/iue  rem  accepìl^  possessionem 
nrsMSS  restiisssre  debet^  et  Urne  de  preprietete  litigare.  L  aS  Co(t  h.  t. 

gie/m  prpspkere  d^et  eonduetor ,  ne  mliguo  pel  jus  rei  pel  corpus  deterhufacìui  vel  fieri  pa- 
liatur.  I.  s  1  I  a  Vì^  Gb.  3a  ad  Bd. 

Qui  vinisns  de  Campania  transportandum  eonduXisset ,  deinde  mota  a  qnodnm  controversia 
jtianatunt  suo  et  alterius  sigilo  in  apoihecam  deposuisset;  Ejc  Locato  teneimr  ut  locatori  pos* 
sessionem  pini  sino  coptreptrsia  reddat  :  nisi  culpa  conductoc  carerei,  d.  I.  1 1  §  3. 

Voi.  II.  101 
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Imperciocché  manifeita  cosa  è  che  nelle  Aiioni  tablo  Di  -LocanoBe»  qvantii  Di  Con- 
duzione, entra  bensì  il  dolo  t  T  obbligo  della  cagtodia,  ma  nod  già  gli  avrcnimeali  fbf* 
tQjti  ineTitabilì. 

Quindi  V  imperatore  Antdninio  unitamente  hi  toadre,  eìsendo  stai*  portato  via  il 
gregge  che  ano  aTefa  iu  Condasione,  rescrtsse:  u  Se  p«iòì  prorafe  eliei  mitftta<fìm  ab- 
9i  bìano  aensa  tua  colpa  portato  ria  le  capre,  non  earai,  per  1*  atìone  IX  Locazione, 
9)  risponsabile  dtì  cato:  e  ti  dovranno  essere  restituite  come  indebite  le  laerccdì  pel 
99  tempo  sassegnito.  r> 

Il  vonduttore  poi  k  tii  colpa  qualora-  la  cosa  e  deteriaraià  per  averne  egli  folto  un 
uso  diverso  da  quello  che  fare  doveva» 

Gajo  e*  insegna  in  quda  maniera  debba  il  conduUore  far  uso  delfmdo,  loctUom  H  con» 
dattore  è  tenuto  ad  eseguire  tutti  i  patti  del  contratto.  £  pritQa  di  tolto,  il  colono  dco 
prendersi  cura  che  i  lavori  campestri  siano  eseguiti  a  tempo  opponuno,  affinchè  il  fen- 
ao  non  soffra  per  intempestiva  cultura.  Debbe  inoltre  aver  ctira  delle  caie  campestri, 
perchè  non  siano  deteriorate. 

Si  domanda  se  nel  caso  seguente  il  conduttore  sia  imputabile  di  colpa.  Se  alcuno  ha 

J>reso  <r  Conduzione  delle  misure,  e  il  Magistrato  ordinò  che  venissero  rotte  se  quelle 
urono  ingiuste,  Sabino  dislìngue  e  dice:  0  il  conduttore  lo  sapeva,  o  no.  Se  lo  sapeva, 
ha  luogo  1  azione  Di  Locazione  (i);  se  noi  sapeva,  non  ha  luogo.  Che  se  le  niiacire  era- 
no giuste,  egli  sarà  tenuto  solamente  quando  l*  Edile  abbia  ciò  fatto  per  colpa  del 
conduttore.  E  così  scrissero  anche  Labeone  e  Mela. 

Si  dee  fare  una  distinzione  anche  nel  caso  seguente  ;  Un  conduttore,  ali*  arriraTe 
di  tin  esercito,  fuggì  ;  ed  i  soldati,  introdottisi  per  alloggiare  nella  casa  di  lui,  pc»rlaro- 
no  via  le  finestre  e  gli  altri  inobili.  Se  sarà  fuggito  senza  premettere  la  dtnunzia  alpro' 
prietario,  sarà  tenuto  per  Fazione  Di  Locazione.  Labeone  poi  dice  essero  egli  egaal* 
mente  tenuto,  se  fermandosi  poteva  impedire  tale  guasto  e  non  lo  impedì:  e  questa 
opinione  è  vera.  Penso  poi  ch*cg1i  non  sia  tenuto  'anche  qualora  non.abb&  potalo  lare 
la  dinunzia  al  proprietario. 

XXIX.  Gli  esempii  di  colpa  fin  ora  addotti  sono  rifeinbili  a  quello  che  prese  a  Condu- 
zione una  cosa  pergoderncm  Si  riconoscerà  poi  dagli  esempu  che  ora  esporremo  quando 
si  debba  riputare  colpevole  quello  il  quale  prese  in  Conduzione  un  lavoro  dafar^. 

Parimente  si  domanda:  pe  on  cocchiere,  od  un  carrettiere,  nel  contendere  ad  altri 
il  passaggio,  rovescia  il  carro,  e  pesta  od  ammazza  il  servo  (a)?  lo  penso  aver  luogo 


(i>  ImpAfeiocch^  in  tal  caso  4  colpatole  par  la  ragidae  che  ha  fatta  pablificuMnle  nso  di 
ciii  conosceva  inaiaste;  ed  ha  io  ul  maniera  dato  occasioBa  all'  Sdila  di  ardinamt  la  roimra. 
^%)  Il  cui.  trasposto  avaaegli  preso  in  conduzione. 


XXyHt:  In  jttdkiam  iam  Locati  qumm  Conditeti ,  doàtm  et  custodiamo  non  etiam  a 
tesisli  non  poteste  venire  cotfstai.  !..  38  God.  h.  t  Dìoclet.  et  Maxlmìan. 

Imperator  Antoninus  cum  paire ,  quum  grex  esset  aòaeti/s  qttem  ^ms  condaxerat^  ita 
psit!  u  .^2  tapras  Utrones  eitra  tuamfiwdem  nòagiise  proòaripoms  ;  fiidieió  focati 


yt  praestare  non  cogeris  ;  atque  iemporis  qttod  insecuUtm  estj  mercedes  ut  indeèiias 
n  òis.  99 1.  9  4  4  trip.  lib.  3a  ad  Sd. 

Conductor  omnia  secundum  legem  Óoitdaetiànis/aeere  debet  Mi  arUe  omnia,  eUomu 
debet  ut  opera  rustica  suo  quoque  tempore  faciat;  ne  intempestiva  àduira  deienoremjmndmm 
/ocereL  Praeterea  viOamm  curam  dgere  deèèi,  ut  eoi  moerruptaà  haùeai.  1.  s5  §  5  Gniiis  fik  9 
ad  Bd.  provìcn.* 

Si  quis  meniuras  condaxerUt  easque  Magiétfatsu  fràngi  jmàserH:  siquidemiMiqmae^^ermmL 
Saòinus  distingaitt  utrum  scit  céndmetor  oh  non:  Si  seit,  essa  S*  Locato  aethnem;  si  mitmiSp 
hon.  Quod  si  aéquae  sunt,  ita  demum  eum  teneri  si  ett^  efus  léfseit  JedMis*  Ei  ita  Tulm  ti 
Mela  scn'èunt.  1.  i3  §  8  Ulp.  Uli.  3a  ad  Ed. 


funi, 
ittit 

to  eum  teneri,  d.  L  i3  $  •;. 
JCXIX.  ium  quaeritmr;  Si  cisiarius  (id  est ,  eàrrhteturòs^  dum  eaeteres  t[ansirc 


TIT.  IL  LOCATtCONDUCn  8o5 

ffo«ir*  di €«90  TavoM  Di  Locaiìoiiq;  perchè  dovefa  estert  pi&  modciralo  lul  corto- 
Ilo  sani  ooaootila  tincht  ]*Aaioiit. olile  rer.la  Legge  Aqoilia. 

Celio  nel  lik  8- dei  Digeali  icriAsc  che  anche  1*  imperizia  debh*  eisere  impauta  a  col- 
M)  dtofiidof.  Se  akmno  prese  a  Coodazione  il  paacoiare  vitelli,  od  il  ristaiiro  od  il  pu* 
Jimenlo  di  <]ualche  cosa  ;  egli  è  teqato  per  la  colpa  :  e  debb*  etaere  impalala  a  colpa 
«ncha  la  inperisia.  la  falli  (  dice  Gelso  )  egli  prese  tale  CoDdaziooe  io  qaalilà  di  ar- 
tefice* 

Panmeni^^uel  danno  eh*  e  Hato  inferito  per  troppa  crudeltà^  n  reputa  inferito  per 
colpa-  E  peroib  Giuliano  nel  lib.  86»  dei  Digesti  scrisse  :  Se  nn  calzolajo  avrà  percosso 

nella  lesta , 

Di  Locazione  ^ ^ ^ ^_  oc    -  t o- 

cligOy  qiseslo. cDaestro  ha  eccedalo  ogni  limite.  Ma  abbiaro  dello  di ^ sopra  (i)  che  sari 
tenato  znche  per  la  Legge  Aqoilia. 

Si  Itoli  dipoisa^iot  Giuliano  nega  che  in  tal  caso  competa  1*  azione  d*  ingiarie; 
perchè  U  daupo  boa  fa  £stCo  per  ingiuria,  ma  per  correzione. 

Fuudmente  è  imputabUe  tu  colpa  il  conduttore  il  quale  non  abbia  prestalo  la  dovu* 
ia  eusteàia  mila  cosa  eopra  la  quale  aveva  preso  in  Conduzione  di  fare  qualche  lavoro; 
o  r  abbia  restiiuiia  ad  sdtri  non  a  cui  restituirla  doveva.  P,  e.  Se  un  porgatore  ha  ri- 
cevoto  alcanei Itali  a  lavare,  e  i  topi  le  rodetlero  j  egli  è  tenuto  per  T  azione  Di  Loco'- 
siojie,  perchè  doveva  gnarenlirsi  da  questo  accidente.  Parimente  se  il  purgatore  avrà 
_:  li        1        ,   j.       *  "o  che  era  dì  un  altro,  f     * 

alto  senza  sapere  di  fiir 

._ per  la  colpa*  Sarà  poi 

tanto  per  la  colpa  propria?  Intorno  a  tale  quittione  così  dice  Giuliano:  Egli  è  certo 
che  quelli  i  qaali  prendono  in  Gosdusione  qualche  cosa  per  custodirla  o  per  servirse- 
ne, non  sono  risponsabili  del  danno  ingiastamenle  recato  da  un  altro.  Imperciocché 
pon  qoal  cura  o  diligen'aa  postiamo  noi  otienerc  che  aloano  non  e*  inferisca  ingiasta<' 
mente  on  danno? 

Ulpiano  peraltro' osserva  che  siffatta  sentenza  di  Giuliano  non  debV  essere  indistinrf 
tamenie  aaoitaia*  Giuliano  dice,  non  notorsi  contro  del  conduttore  promnovorf  V  a* 

(i)  Poco  sopra*  oella  stessa  /•  i3  Ì6  prioolpio. 


a^^^m^»mmmimtm^fmmrm 


cisium  ei»enU,  et  serpmm  fumssmfii  pei  ^eUtU  ?  P§Ue  ^x  Loemt»  esse  im  eum  metUmem  :  temffe* 
rare  enim  deòuil,  Sed  et  uiilis  AquUia  (*)  daòitur,  d.  1.  i3. 

Celsus  etìani  imperiliam  culpae  annumerandam  Uh,  8  Digestontm  ecrìpsit:  Sì  fuis  viiulos 
fMScendos^  pel  serciendum  quid  paUeedumve  cohduxit;  culpam  emm  prnestare  deòeret:  et  quod 
imperiiia  peccepìts  celpam'esse,  Qaippe  ut  artifex  (inquit)  conduxii.  1.  9  $  6  Ulp.  lil>.  3a  ad  Ed. 

Julianus  lìb,  86  Digestorum  scripsit:  Si  tutor  puero  parum  Ifsne  Jacienti  forma  caicei  fam  ve^ 
lièmenter  cenneem  percusserit,  ut  et  oeabis  effutrderetur ,  Ex  Locato  esse  actienem  patri  ejus. 
Quantvis  enim  magistris  iet^is  castigatìo  concessa  sit;  tamen  hunc  modem  non  tenms^.  Sed 
et  deAquilia  supra  diximusk  L  i3  $  4  >l'i<l- 

Znjuriarum  auiem  actionem  competere  Jelùmus  negai}  quìa  non  inptriae  faciendae  hoefece* 
ril,  sed  proecipiendi.  d.  H.         •^       ' 

Sifidlo  vestìmenta  polienda  accèperity  eeque  mures  roserint;  J^x  Locato  ienetar,  quia  debuil 
éUf  Kae  re  capere.  Si  si  palfium  fitÙo  permutaverii ,  ei  olii  alterius  dederii,  Xx  Locato  aetione 
ienebitWt  etiamsi  ignarus  fereiiL  d.  1.  i3  §  6. 

XXX.  Ad  eos  qui  servandum  aliquid  eonducuni  ami  uiendmm  accipimni ,  dammum  irqeria  ah 
^o  daium  non  perdnere  procul  duhio  esi.  Qua  enim  cura  aut  diiigentia  censequi  poesumus,  ne 
a/iquis  damnum  noòis  infuria  det?  i.  19  9,  Gommodab  Jalian.  fiù  1  Di;. 

Sod  de  damno  ab  alio  dai»  agi  cum  ee  non  posse^  JuUoMue  eit:  qua  enim  custodia  censequi 

O  1MU  Valg.  sa  legge  ei  dabitur.  Ma  ^mMa  parola  ei  debVasaare  assàlalaiMBla  cmeailala,  in* 
perciocché  non  ad  esso^  ma  contro  di  esso  ccnipete  i^asiooe  dalla  I^gga  Aqnilia.  E  V  asionaDoi  à 
iUOe^  BOB  diretta!  perekè  egli  eoa  ha  ucciso  U  serro  eoi  propno  carpo.  Vedi  sopra  Ub.  9.  tit.  odLeg. 
^quiL  a.  i3. 


\ 
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zìooe  per  an  daìnno  cagionato  da  uo  allroj  poiché  niana  cottodia  è  Miflict^iite  a  fai'  si 
che  alcuno  non  possa  inferire  ingiastameuU  qualche  dannc^  Pkira  MarocUo  ittce  ttke 
titlyolu  promnovere  si  può  1*  arìone  ;  Unto  nel  caso  che  aveste  pointo  «aaere  cttoJiu 
la  cosa  di  maniera  che  non  venisse  inferito  il  danno  $  quanto  se  m  alesso  cutlMie  «reste 
inferito  il  danno.  E  questa  opinione  di  Marcello  debh  essere  adotuta. 

XXXI.  Si  esamini  ora  s^  il  conduttore  sia  tenuto  anche  per  la  colpa  de*  servi,  e  di 
quelle  persone  eh*  egli  avesse  introdotto  ;  ed  in  quanto  sia  tenuto.  Debb*  egli  dare  i 
sèrvi  in  risarcimento  del  danno^  p  è  tenuto  in  proprio  nome?  E  relativamente  a  quel- 
le persone  che  avesse  introdotte^  dovrà  egli  soltanto  cedere  le  asioni,  ovvero  sarà  egli 
tenuto  come  per  una  colpa  sua  propria?  lo  sono  di  opinione  ehe,  qvanUiaqne  'iiaìia 


ditto  approva  questa  opinione. 

Ed  M  altro  ìaogo  lo  stesso  Ulpiano  fa  questa  osser9azi»ne  sopra  Procuìo:  Procolo 
dice:  Qo      '    '         '   *'  *  '         j   ^    ^  *' 

è  tenuto 

che  il  colono  può  dare  il  servo  in  risarcimento  :  e  quando 
virtù  di  una  ai  queste  a  sioni ,  non  puossi  più  proporre  1*  altra.  Cosi  è  (i)  quando  il 
colono  sia  scevro  di  colpa.  Per  altro  se  egli  aveva  servi  nooenti ,  egli  sarà  tenuto  alla 
asio.ne  Del  danno  con  ingiuria,  perchè  ne  tenefa  di  tali.  Scrive  che  deesi  osservare  1» 
stesso  anche  rispetto  alle  persone  degl*  inquilini  di  una  casa  :  la  qnalo  opinione  è  ra- 
gionevole. 

Conformemente  alla  estinzione  da  nm  stabilita  intendere  d  dee  cih  che  dice  Alfe- 
no  :  tin  colono  avèa  preso  in  Conduzione  una  casa  col  patto  di  doverla  restituire  sen- 
aa  vemn  deterioramento ,  salvo*  quelli  cagionati  dalla  violensa  o  dalla  vetnslà.  Il  ter^ 
vo  del  colono  incendia  la  casa,  non  per  caso  fortuito.  Rispose,  non  apparire  eoerttoa- 
ta  questa  violenxa;  né  essere  stato  convenuto  che,  se  un  fiimiiiare  incendiasse  Ja  casa, 
il  colono  non  dovesse  prestare  il  danno  ^  ma  avere  entrambi  voluto  cccettture  la  vW- 
lensa  estranea. 

XXXII.  Il  conduttore  è  poi  singolarmente  tenuto  per  la  colpa  di  quelli  eh^  egli  ha 
impieeoto  nelV esecuzione  del  lavoro  che  pi*ese  in  Conduzione, 

Qitmdi  quegli  che  prese  in  Conduzione  il  trasporto  di  nna  colonna,  se  questa  viene 
tpeasata  nell*  alatala,  o  nel  portarla  o.nel  riporla,  sta  a* carico  di  lui  tal  periaolo  ,  te 


(i)  QiiMis  4  la  ossirvsiioiiu  «Im  h  Ulpiaao. 


potaii  ne  damnmm  ab  infuria  ab  idèo  dori  possUÌ  Sed  Mareeilus  imtenium  esse  paese  mi;  ewe 
cusiodòi  potuit,  ne  daemum  dareou^i  sioe  ipse  custos  damimm  dedii.  Quae  senientim  Miar^eUi 
probauda  esL  L  4i  Ulp*  Kb*  6  ad  Ed. 

XJCZL  FideamÉs  an  et  senwiun  euipam,et  quoscumque  iiubtxerii,  praestam  eondacior  de- 
Aeol;  et  qmUenus  prassIaL  Utmm  ut  servos  noxae  dedut}  an  pero  suo  nomine  teneatur?  et  ad- 
versus  eos  quos  induxerii;  utmm  praestabit  tantum  uetioneSt  un  quasi  o6  propriam.at/pam  te- 
ìtebiiur?  JuAi  ita  piaeet ,  uS  culpam  eiiam  eomm  quos  induxit  praestet  suo  nomine .  etsi  mihU 
convenit:  si  tamen  culpam  in  inducendis  admittit ,  quod  talefhabuerit  pel  suos  pel  hospiies*  Si 
ita  Pon^Pomuslib»6i  ad  Edictum  probat,  l  II  Vip.  ìib.  $2  tk  Ed, 

Procuiusaii:  Qutun  coloni  seruiviUam  exussissent,  colomtm  pel  Bx  Locato  pel  Ex  Lege  Aquè- 
lia  teneri;  ila  ut  eolonus  possit  serpum  noxae  dedere:  et,  si  uno  judicio  res  ^sset  judietua,  éd^ 
toro  ampiius  non  agenduuL  Sedhaec  ita,  si  culpa  colonus  eareoL  Caeterum  si  noxios  serpos  ha- 
buit,  Damni  eum  in/uria  teneri  cur  tales  habuit  Idem  serpandum  et  circa  ihquUinoruni  imsmiae 
personas  scriAit:  quae  sentenOa  hàbet  rationem,  L  fl7  4  ti  ff.  «d  L^.  A<iuiL  Ulp.  Ub.«  i8  ad  Ed. 

CoUnus  pillam  hoc  lege  aceeperatt  ut  ineorruptam  reddéret ,  praeter  pim  et  petustatem,  Cbi^ 
mi  serpus  pillam  incenda ,  non  fortuito  easu-  Sòn  pideri  eam  Pim  excepUun  respondit;  uee  id 
paetam  esse  u(,  si  aliquis  domesÈUSus  eam  ineendisset,  ne  praestaret:  sed  extrariam  pim  uirms* 
quo  excipere  poluisse.  L  3o  $  4  AUao.  lik.  3  Dig.  a  Paolo  epitomat.' 

XXX£I»  (^ui  columnam  transportandam  coudùxà;  si'ea,  dum  tollìiur  aut  portatur  ami  repmai-' 
tur^  {meta  sUj  ita  id  periaUum  praestat,  si  qua  ipsius  eorumque  quorum  opera  uUretar^  emlpa^ 
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il  danno  segni  o  per  sua  colpa,  o  per  colpa  dì  qoellì  dell*  opera  de*  quali  s*  è  egli  a  tal 
capo  serTÌlo.  Non  e  poi  impuubile  di  eolpa  se  egli  vi  adoperò  con  quella  diligenxa  con 
cbc  qualunque  uomo  diligenlissimo  (i)  avrebbe  potuto  adoperare*  Lo  stesso  dicati 
anche  qualvolta  uno  afcsse  preso'  in  CoodusioDe  il  trasporto  di  botti  o  di  travi ^  il 
che  è  pure  applicabile  a  tutte  le  altre  cose. 

£  ccnfofm^  guanio  riferuee  Alfeno  ntl  caso  seguente  :  JJtm  persona  che  area  loca- 
to le  sue  mule  per  essere  caricate  di  un  peso  determinato ,  domandava  di  quale  asio- 
nc  egli  dovesse  far  uso  centra  jl  conduttore  ,  se  questi ,  sovrapposto  alle  mule  un 
peto  maggiore,  le  avesse  fiitte  perire  ?  Rispòse:  Potere  a  buon  dritto  promuovere  Y  a* 
sione  Della  Legge  Aquilia,  o  quella  Di  Locasiooe .-  ma  quella  Della  Legge  Aquilia  va* 
Icre  soltanto  contra  chi  allora  guidavfi  le  mule  (a)  j  e  1  iasione  Di  Locazione  potersi 
regolarmente  intentare  contra  il  conduttore  ,  anche  qualora  un  altro  (3)  avesse  fatto 
perire  le  mule. 

XXXIIL  Abbiamo  con  molti  eseanpH  dimottrato  euere  U  conduttore  in  virtà  di  gue^ 
H*  azione  tenuto  per  la  colpa. 

Ma  che  non  sta  tenuto  pel  caso  fortuito  (  come  abbiamo  detto  ) ,  dee  intendersi  ^ 
quando  questo  non  derivi  da  colpa  antecedente* 

P.  e-  Fra  il  conduttore  ed  il  locatore  era  stato  convenuto  che  non  dovesse  essére 
collocato  fieno  nella  caaa  dominicale.  Il  conduttore  vèl  collocò  :  in  seguito  un  servo  vi 
appioeò  il  lìioca  ed  incendiò  la  caaa.  Labeone  dice,  esser  tenuto  il  conduttore  in  forsa 
defraiione  Di  Locasione  j  perchè  egli  fu  cagione  del  danno,  collocando  il  fieno  contr« 
il  convenuto. 

Ma  anche  nel  caso  che  un  eitraneo  qualunque  abbia  oagionato  questo  incendio  j 
coH*  asione  Di  Logauovb  si  otterrà  il  risarcimento  del  danno* 

Parimente  se  fu  convenuto  nella  Locasione:  Che  il  conduttore  non  debba  far  fuoooj 
ed  egli  1*  ha  fatto  ;  sarà  tenuto  ,  ancorché  l' incendio  sia  statò  cagionato  da  caso  for- 
tuito :  perchè  egli  non  dovea  far  fuoco* 

Si  noti:  Altro  è  in  fiitti  la  convenzione  Di  tenere  un  lìiooo^  innocuo  $  perchè  allor«> 
è  permesso  il  tenerlo,  purché  sia  innocuo. 


■ 

(i)  Psroh^  questo  superlativo  F  In  latti  da  molto  oltre  leg^  consla  che  In  questo  eootratto  T  uomo 
€  tonato  soltanto  por  la  colpa  lieve,  non  per  la  lievjMlma.  Ma  pretao  i  nostri  Giureconsulti  talrolu  si 
pone  il  superjativo  in  vece  del  posìtiro,  e  vice  versa;  come  osserva  Vinnio  nelle  Inslit.  aopra  q.  t.  Ma 
ai  pah  aodie  diro  ehe  ndle  ooaa  che  possono  facihnenta  irangorsi,  sì  ricorea,  per  la  natura  e  qualità 
della  cosa  dedotta  in  contratto,  una  diUgensa  esattissima,  che  non  si  ricerchereìilie  per  la  natura  dol- 
contratto;  perchè  rispetto  a  quelle  cose  nessuna  diligensa  è  sufócienlOy  qualora  non  sia  esattissima. 

(a)  Poiché  r  asione  Della  Legge  Aquilia  è  concessa  contro  lo  stesso  udifidoo  ehe  rooò  9  danno. 

(3)  Che  fesso  stalo  dal  eonduttoro  proposto  per  condurrò  lo  mulo. 


meciderit.  Qdpa  auiem  m&est  f  si  emnia  faeta  stutt  quae  diligeatUsimms  qtdsque  eòsenmtarus 
fuiaset.  Idem  scilieel  inielUgimas ,  eisi  dalia  »ei  tìgnum  iransportantlum  aUguis  condUxérìL 
Téemque  eiimm  €ul  eoeterms  res  tnauferH  poteeL  L-aó  $  7  Ga)uà  lih.  to  ad  Ed.  provine. 

Qui  mulas  ad  ceriam  pwidus  oaerìs  locarei  •  cmm  maj&re  onere  eondaelor  eoe  rupiseet^  con» 
lemMmt  de  aothue*  Bespondit  vei  Legt  Jquilia  »el  Ex  Locato  reeie  etau  agore:  sed  Lege  Jqu^ 
Mia  iantum  cum  eo  agi  poste  qui  ium  mtilas  agiiassei  ;  Ex  Locata^  etiamei  aims  eas  rm^ssetf 
cmm  conduciore  recte  ogL  L  3o  §  a  Alien,  lih.  5  Dig.  a  PéuIo  Bpitomat. 

>  JCJlXÌU.  Iitier  eondaciorem  et  ioeaterem  couveuerat,  aeim  viUaurAana/oempu  compotteretur, 
Cómposuit:  deinde  s&vus  igne  iUato  se  oecìdii  (*).  dà  Laheot  teneri  camduetùrem  Ex  Locate  ; 
^uia  ipse  causam  praeéuit,  i/ffiBrendo  contra  Conduetienem.  L  ti  $  fin.  UIp.  Kb.  3a  ad  Ed. 

Sed  eisi  quili6ei  extraneus  iguem  iajeeerit;  dammi  ratiàt  judicio  Locdtt  haòeàitmr.  i  ift  Hor» 
jBogon.  lih.  a  Juris  epitomali 

Si  hoc  in  Locatioue  convenit:  Ìgmmm  me  mubmto;  et  hoAuit;  teneAitur,  etiamsi/èrtuiius  casus 
étdsnisit  inceitdium :  ^uia  non  debuit  ignem  habere»  sup»  d.  L  il  $  1. 

jtUmd  est  (enim)  lenem  iMMocEHfem  ujmmmm  :  permittii  enim  haóere ,  sed  imnoxmm  igmem. 

a.  §  a. 

(*)  la  vose  dS  se  eeeidit  altrove  si  legge  sueeemdit,  cioè  iveemfiò  la  casa;  e  questa  lesiono  è 
^ìiMro. 
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QumJi'Ì9  Utì  coutratlo  di  Locasione  In  iniimaio  a*  coloni  de*  predti  clw  maciiteoef' 
cero  fooco  innocuo:  <  fu  cagionato  un  incendio  da  caso  fortuito)  non  tara  da  ricponde* 
re  del  danno  a1  locatore.  Se  poi  il  danno  fo  cagionato  per  tal  colpa  del  conduttore  ^ 
Iper  la  quale  aarebbe  tenuto  9  edi  dò? rÀ  rispondere  del  danno. 

XXXlV.  Il  seguente  h  un  altro  esempio  del  eoao  in  cui  la  colpa  del  eonduitore  ka 
prceeduÈo  V  av^en imen to  fortuito, 

.Si  attribuisce  a  colpa  di  lui  eaiandìo  se  il  suo  TÌoino  ha  tagliati  gli  ^Iberi  a  eagione 
delle  ininiiciiie  (  1)  c&  erano  fra  di  loro  insorte. 

Parimente  in  questo  :  Se  alcuno  prese  in  Condusione  un  serro  per  istruirlo  j  ed 
a? endolo  condotto  a  viaggiare,  eoiui  fii  preso  da'  nimiei,  ed  è  altrimente  perito  ;  %a 
decbo  aver  luogo  1*  asione  Di  Locazione  :  pui*oM  non  1*  abbia  preto  in  Condusi«ne 
oen  batto  di  condirlo  seco  a  viaggiare. 

XXXT.  Quanto  tì^hiamo  detto  fin  qui  relativamente  a  quelle  cose  che  il  conduitcrt 
è  o  non  e  Mligato  di  prestare,  ha.  Itiógù  quando  non  sia  stato  altrimente  frc^eon* 
traènti  convenuto.  Imperciocché,  quantunque  di  regola  non  sia  per  esempio  temUo  il 
^omdutMt,pelcaso  fortuito  f  tuttavia  Gìaììtino  nel  lib.  i5  dei  Digesti  serire:  Se  al- 
cuno ha  locato  un.  (ondo  con  patto  di  dover  esuere  risarcito  anche  del  danno  ohe  ne- 
ondasse  per  forza  maggiore,  si  dee  stare  a  tal  patto. 

.   Cojs  pure,  quantunque  di  regola  il  conduttore  di  un  lavoro  non  da  tettato  pel  dan- 
no avv^nibile  da  difetto  della  materia  data  da  lavorare  ;  tuttaivia  sarà  altrimente,  se 
fu.  edtmmente  convenuto. 

Per  la  qual  cosa ,  se  fu  data  una  gemma  per  essere  incassata  o  scolpita  ,  e  oaesta 
ipezsossi  ;  o  ciò  accadde  per  difetto  della  asateria,  e  non  avrà  luogo  Y  azione  Di  Loca- 
zione ;  o  per  imperizia  dell*  artefice  ,  e  avrà  luogo.  Arrogi  :  purché  1*  artefice  non  ab« 
I^a  assunto  in  sé  anche  il  rischio.  Poiché  in  tal  caso  avrà  luogo  1*  azione  Di  Lo- 
eaaioine,  quantonqui^  il  danno  avvenga  per  difetto  dalia  materia. 
'  XXXVI,  Abbiamo  diffusamente  dimostrato  quando  il  conduttore  sia  tenuto  per  la 
cesa  perduta^  perita  0  deteviorateu 

Ora  in  tali  casi  il^  conduttore  viene  condannato  in  ragÙMed0l  vaiare  della  oo«a« 
Quel  conduttore  per  altro  il  quale  per  propria  colpa  perdette  la  cosa,  può  ottenere  che 
u  locatore  intenti  a  spese  del  conduttore  medesimo  T azione  contra  chi  la  p4kssiede  ;  a 
almeno  che  il  locatore  gli  ceda  le  azioni  a  lui  competenti* 


{fl)  Poìishà  il  0DBdi9ttQr«  à  ia  0QÌ(ia«  per  la  ragùiae  «he  aabraado  19  zìms  ool  vistaai  ha  data  cavi 

^4^^tli»  astilità. 


Sicolonis  praediorum ,  lege  Locatienis ,  ut  innùeenlem  ignem  ha&eant  denuntìatum  sit .-  sì 
quìdemforiuitua  casus  incenaìi  causam  inlulerit^  no/rpraestaòit»r  perkuium  locatóri  (*\  Sive^ 
»ù  culpa  loeatons  (**)  quam  praestare  neeessù  est,  éamnum/eeent,  ieneàitar.  L  9  f  3  Ulp.  lU».  5a 
ad  Kd.' 

XXXir.  OJpae  autem  ipsms  et  iUud  annumeratart  «i  prepter  inhm^tias  ejus  pìcìmus  arte* 
•POS  exeèfieriL  1.  aó  §  4  Gejas.Klib  io- ad  Bd.  pr^TÌae. 

,  Si  quis  sermm  doeendum  eùttéaxerity  ewnifue  dmxent  peregre  $  et  aat  aò  hostiàus  eaptme  sin 
OKt  penerà  ;  Ejc  Locate  esse  aetienem  piaeait:  si  mede  non  sic  eondexit  ut  peregre  dmeeret, 
I.  i3$SUlp.  lib.  3a  adEd. 

XXXV.  JuUanus  Uh.  \h  Bigestòìrmm  dieit:  Si  fùisjimdem  ioeaeerit,  ut,  etiam  ei  qmd  m  ma' 
jore  aecidisset,  hoc  eipraesteretur;  poeto  standum  esse,  I.  9  4  a  Ulp.  liU  3a  ad  Ed. 

Si  gemma  inebtdenda  aui  insetUpenda  data  siti  eaqae/raeta  sit:  si  quidem  viéo  mtmteriaefih' 
etum  sit,  non  èrit  Ex  Locate  actie;  si  imperitiajMentie^  enL  Muèc  seiUentiee  addendam  est: 
nisi  periculum  quoque  in  se  artifex  receperoL  Tene  enim  etsi  vitto  materiae  id  evenite  erk  Ee 
Leeato  metto.  L  i3  §  6  tbid. 

OQum^  lesiona  della  Vulgata  é  migliore  delU  Fìorentìoa,  odia  qnale  su  scritto  uea  praest» 
hit  pertctdum  lecaior. 

-iC*i  INmìiì  Xt^givre  Ctudectoris.  Ma  D.  Noodt  maglia  aaèora  pensa  daversi  assobtaauote  cancdb* 
je  <|uella  parola  locatoris;  ed  ih  appresso  ia  vece  di  teneòitur  legge  leae^aalvr»  cioè  i  cofani. 


• 
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Questa  i  dottrina  di  Labtonty  il  quale  dice  ;  Il  purgatore  ha  perdute  le  tue  vesti  : 
tu  sai  da  clii  potresti  ripeterb^  ma  non  moì  ripeterle.  Proponi  quindi  contro  del  pur- 
ffitore  r  azione  Di  Loca'iione.  Ebbene,  il  giadice  dee  decidere  se  tu  possa  proporre 
f  axiene  coutra  il  ladro,  e  da  quello  conseguire  la  reatitusioae  delle  tue  ? esù  j  a  ipese 
però  d«l  conduttore.  Ma  se  riconoscerà  che  questo  sia  per  te  difficile  ,  condannerà 
censi  il  purgatore  verso  di  te,  ma  tu  sarai  obbligato  di  cedergli  le  tue  azioni. 

Similmente  Paolo  :  Se  un  purgatore  od  un  sartft  ha  perduto  alcune  vesti ,  ed  ha  ri- 
sarcito del  danno  il  padrone  di  quelle  ^  questi  è  obbligato  a  cedergli  1*  asione  Di  vior 
dicazione  e. la  Restitutoria  (i)  a  nome  di  esse  veati. 

Si  osservi  che  quando  il  conduttore  per  dolo  non  restituisce  la  cosa  presa  in  Cow 
dazione^  non  viene  condannato  solamente  in  rosone  del  valore  della  cosa ,  ma  à  in 
ragione  di  quanto  Fattore  avrà  giurato  in  lite»  o  intenda  applicabile  ad  un  tal  caso 
la  Ugge  seguente:  Quegli  il  quale  non  rettitnì  (a)  il  servo  e  qualunque  altra  cosa 
mobile  che  aveva  preso  in  Conduzione,  farà  condannato  a  pagare  il  valore  che  ne 
verrà  giurato  in  Giudizio. 

In  virtù  di  una  Costituzione  di  Zenone,  il  conduttore  che ,  detenendo  la  cosa ,  non 
r  ha  restituita  sino  alla  sentenza  definitiva,  k  tenuto  a  prestare  non  solamente  ìa 
cosa ,  ma  ,  ad  esempio  delV  invasore ,  anche  il  valore  della  medesima.  1.  34*  Cud.  in 
q.  tit. 

§  4*  D^l  quarto  caso  in  cui  ha  luogo  t  azione  Di  Locazione,  per  causa  di  qualunque 

dolo  del  conduttore,     * 

XXX VII.  E  comune  a  tutti  i  contratti  di  buonafede,  che  si  debba  sempre  supporre 
come  tacitamente  inclusavi  la  clausula:  Citb  iroir  ri  b'  ks  ri  saea*  noto  malo. 

Per  qualunque  dolo  adunque  del  conduttore  si  può  promuovere  conti^  di  lui  Fazio- 
ne  Di  Locazione. 

intomo  a  questa  materia  basti  un  esempio.  Io  ti  ho  commesso  di  calcolare  qua! 
somma  da  me  vorresti  per  ediOcare  una  casa.  Tu  mi  hai  riferito  di  aver  calcolato  , 
occorrere  la  somma  di  dugento^  ed  io  ti  ho  Ipcato  il  lavoro  per  una  mercede  determi- 
nata. In  seguito  ho  riconosciuto  che  la  caia  non  poteva  si  edificare  con  una  spesa  mi- 
nore di  trecento.  Cento  eranti  già  stati  consegnali,  e  parte  ne  avevi  già  spesi  :  io  ti 
ho  proibito  di  continuare  il  lavoro.  Dissi:  Se  tu  continuerai  nel  lavoro,  t'impetirò 
con  r  aziona  Di  Liocazione ,  affinchè  tu  mi  restituisca  il  residuo  (5). 


(i)  Farihat  la  qaale  compete  al  solo  padrone  della  cosa. 

(a)  Per  dolo.  Poiché  non  riene  ammesso  il  giarammto  giudiziale  in  lite  se  no*  a  cagione  dal  dolo, 
come  abbiamo  vedaro  disopra  ,  lib.  i2  ut.  de  In  litem  furando,  n.  3. 

(3)  Poiché  tu  hai  commesso  dolo,  continuando  a  spendere  ad  onta  della  mia  proibizioiK  il  danaro 
rimanente. 


XXXKI.  VestimentA  tuafaUù  perdidit,  et  hùòes  unde  petns,  nee  repeteré  vis.  Agii  rnhiUmU 
ysus  JSx  Locato  cumfi$Uonei  sed  judicem  aestimatumm  an  possis  adversus  fittem  agere  et  ab 
eo  tMMAS  res  conseqm;  JuUonts  videlicet  sumptiéus.  Sed  si  hoc  tìbi  impossiòUe  esse  perspexeritt 
lune  fidlonem  guidem  tiài  condemnabit;  tuas  asUem  actiones  te  eipraesiare  comptuet.  L*  ^o  §  a 
r«abeo  Posterìor.  Ub.  6  a  Jatoleno  Epitom. 

Si,/uHo  mtt  sarcinat&r  vestimenta  perdiderit,  eojue  nomine  domino  satìrfecertt;  necesse  est 
'Somino  '^ìndicalìònem  eorum  et  Còndietionem  cedere.  1.  96  f  8  Gàjos  fib.  10  ad  Sd.  provine. 

Qai  senfumcondttctum  vel  atiam  rem  non  immùbdesn  non  resdudt ,  quanti  in  litem  juratum 
Jirerit,  damnabiutr.  I.  4^  {  1  Marceli  lib.  8  Big. 

JCXXFII.  Màndopi  tiAi  ut  exeuieres  quanti  pìUam  aedifcare  pcltes.  'Renuntiasd  mihi,  duce»' 

torum  impensam  excutere:  certa  mercede  opus  tihiloeaipL  Postea  comperi  non  posse  mihoris 

treceniorum  eam  piilam  constare.  Data  autem  tiòi  eranl  cenium  ;  ex  ^Aus  fumm  partem  im» 

^en^Usses,  votai  te  opasfacer%  Dixi:  Si  opus /acero  persevermtferist  Ex  Itocatoteenm  agere  ut 

pjCCMtssiac  mihi  reliquum  r^stitBos.  L  60  }  4  l'^dieo  posterìor.  fiK  6  a  Tavòtoao  Spiaonat 


A       • 
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$  5.  St  entrino  nelTatione  Di  Loea«ioM  anche  U  spese  fatte  nella  prestazione  ée^ 
opere;  e  la  restituzione  di  eih  che  U  conduttore  ha  conseguito  per  titolo  di  jkrto 
daUa  ooia  avuta  in  Conduzione» 

.  XXVni.  QuwnÀo  alcuno  Ha  locato  una  cosa  e  le  proprie  opere  intorno  alla  cou 
stestay  non  entrano  neVt  oziane  Di  Locaxione  le  spese  fatte  nella  prestazione  delle 
opere  i  e  piuttosto  si  presume  sìa  stato  convenuto  ^  che  il  locatore  dovesse  prestale  a 
sue  spese* 

P.  e.  Uno  ci  locò  on  carro  per  tratporttre  tovr'etio  on  tao  carico,  ed  accotnpapa^ 
lo  la  ancora.  Do? endo  passare  un  ponte  ,  il  pedaggiere  esigerà  il  pedaggio  dal  loctto- 
re.  Si  domandò  s*  egM  dovesse  pagare  il  pedaggio  anclie  del  carro  r  Io  penso  che,  se  il 
carrettiere  sapeva  ai  dover  passare  <picl  ponte  quando  locò  il  suo  carro  ,  sarà  egli  te- 
nuto a  pagarne  il  pedaggio. 

XXXIX.  Quegli  il  qoale  prese  in  condnsione  nna  cosa,  non  è  obbligato  a  restituire 
ciò  cbe  per  causa  della  cosa  ha  conseguito  in  virtù  dell*  asionc  Di  fiirio  (1). 

A  R  T  I  C  0  L  0    IL. 

Con  quaa  azioni  soglia  concorrere  V  azione  Di  Locazione. 

XL.  V  azione  Di  Locasione  tahoUa  concorre  insieme  eolt  azione  Della  Legge  Aip- 
lia,  e  con  molte  altre. 

P,  e.  Il  conduttore  il  quale  recide  gli  alberi  del  fondo  che  ha  in  Conduzione^  è  teoo- 
to  non  solamente  alFasione  Di  Locasione,  ma  anche  a  quella  Perla  Legge  Aquilini  e 
per  la  Legge  delle  XII  Tavole  Sugli  alberi  ruRTiVAjnirTB  tagliati  ^  e  per  I*  Interdet- 
to CoKTAA  LA  viOLBirxA  s  LA  CLAimBSTiDTiTA .  Il  giudìce  per  altro,  il  quale  conosce  del- 
l' asione  Di  Locasione,  dee  d*  uffisio  opporsi  che  il  locatore  non  inlenti  più  le  altre 
asioni  (a). 

■  Pariménte  se  hai  ferito  un  servo  che  ti  era  stato  locato,  ha  luogo  per  tal  titolo  ra- 
zione derivante  dalla  Lecge  Aquilia,  e  quella  Di  Locazione.  L' attore  peraltro  non  poò 
far  uso  che  di  una  di  tali  azioni  (5):  al  che  dee  provvedere  d*  uffizio  il  giudice  presso 
il  quale  s' intenta  V  asione  Di  Locazione. 

Similmente  concorre  talvolta  colT  (aione  Di  Locasione  anche  quella  Per  la  dinsio- 
nc  della  cosa  comune  j  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  17.  per  ^  1.  SS  $  i  h.  t. 


'   (t)  Bd  ^  io  àò  differenttt  dal  creditore  a  cai  fa  rapita  la  cosa  che  avea  in  pegno. 

(a)  Poiché,  scelta  una  di  questa  aatloni  peraeciitorie  deUa  medesima  cosa,  le  altre  aono  poente;  co- 
me vedremo  in  appresso  lili.  44  ^  de  OARg.  et  paet,  part  fin. 

(3)  Vedi  la  nota  preced. 


XXXFIU,  Vehiailmm  ceniuxistì^  ut  omu  tmmt  porUuret^  et  secrnn  UerfocereS  (*).  Jd  fssm 
poniem  transiretf  redemptor  ejus  poniis poriorium  ab  eo  exigeòoL  Ottaéreòatmr^  em  eAsmp^ 
ipsa  sola  rheda  portorìam  datumsfaerit?  Pme^  sintutìonan  tgaorani  ea  se  trwuitmnan,  lesm 
uehiealmnlocarett  nmlionem  praestare  debere.  d.  L  5o  ^  Ò. 

XXXnC  Is  ^ui  rem  cendiucerii,  non  eogiutr  resiitnere  id  guod  rei  nomine  Parti  acdone  csr 
seaUns  est.  L  S  Gajns  lib.  io  oA  Bd.  pronnc. 

XL  Ipse  quoaue  si  exciderii ,  non  solum  Ex  Localo  tenetuTt  sed  etiam  Lege  Aquilia  ;  et  tf 
ZegeJÓÌ  Taèulanun,  ÀMsomom  mntnm  cjìmsamdm;  ei  Interdieio  (j^jbod  n  ms  clam.  Sed  wó^ 
judicis  qui  Xr  Locato  ìudieat ,  ^fieio  condnetur ,  ut  caeteras  actìones  locatar  omiitat.  I.  s5  §  ^ 
Gajas  lìb.  »o  ad  Sd.  provioe. 

Si  vnlneraveris  ser»mm,  tìhi  healsun ,  ejasdem  pulneris  nomine^  Le»s  JqutGae  et  Ex  Uo0 
actioesL  Sadaherutraeentantus  attor  esse  deòeu  tdque  ^fieio  ^udicts  eontineimr»  apnd"^ 
Ex  Locate  agetnr.  l  43  PanL  EIh  ai  ad  Ed. 

O  Aloandffo  Iegi«  :  iterfacercsj  et  qmun  ppnicm  eie» 


! 
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tìKolmenie,  le  ta rubi  nn  «ervo  che  ti  fu  locato j  ti  paòcontra  te  egercHare  dapU->. 
c«  atione  j  qatUji  Di  Locatione,  e  qoella  Di  fnrto  (  i). 

SEZIONE  m. 

DelV  azióne  Di  Oosduéiùve* 

XLI.  L' azidne  Di  CoKBuasioNB  è  conCfesiat  al  c^ndauore.  « 

Intorno  a  qutsi  azione  n  esamina  prìncìptdmente  in  quali  casi  competa,  e  che  còsci 
ne^smgoU  casi  entri  m  essa.  Per  trattare  con  ardine  su  questa  materia^  distingueremo 
le  differenti  specie  di  Conduzione^  piae,  la  Conduzione  del  godimento  di  una  cosa^  là 
Condtttionè  ai  un  lavoro  dafarst^  •  la  Conduzione  delle  opere» 

ARTICOLO    1 

In  quali  con  competa  T azione  Dì  Gondasiotie  quando  fu\data  in  Conduzione  una 

coja  a  godimento^  e  ohe  cosa  entri  nei  singoli  ctLsi  in  quest*  azione, 
«  • 

XLII.  Compete  essa  pef  lo  pia  in  qjoeeù  casi:  p.  e.  se  il  coodoitore  non  può  godere 
della  eoia  da  lai  presa  a  Gondoaione,  per  la  ragione  forse  che  non  gli  viene  ceduto  il 
possesso  o  di  tatto  o  di  parte  del  fondo»  o  perchè  non  viene  ristaorata  la  casa  rustica^ 
o  la  stalla,  o  la  mandra:  o  pare  se  non  viene  prestato  ci^  che  per  p4tto  era  conve- 
noto  doversi  prestare,  avrà  luogo  V  asione  Di  Condoxione. 

Possono  occorrere  anoora  degli  altri  oasi  Noi  ne  parleremo  separatamente. 

§  I.  Primo  caso  in  cui  compete  T  azione  Di  Gondaiiooes  quando  H  oondultore  non  può 
godere  della  cosa  locata*  Si  tratta  ezianiUo  della  remissiene  della  pensione  da  jarsi 
al  colono  a  cagione  di  sterilità^ 

XLIII.  V  azione  Di  Conduzione  competè  al  conduttore  quando  o  egli  stesso^  o  que- 
gli al  quale  egli  sublocò  la  cosa^  non  può  goderne* 

E  di  verOf  a  nessun  conduttore  è  proibito  il  sublocare  la  cosa  il  cui  godimento  egli, 
prese  in  Condusione}  quando  alcuna  convenzione  non  osti. 

Importa  poi  di  sapere  chi  impedisca  al  conduttore  di  godere  della  cosa,  e  per  qual 
causa. 

XLiy.  1.^  Se  il  conduttore  è  turbato  nel  suo  godimento  dal  locatore  medesimo;  ovve- 
ro da  un  altro  benùy  ma  a  causa  di  uìC  evuìone  cK  esisteva  al  momento  del  contralto^ 
p.  e*  per  la  ragione  che  fu  data  i/i  Conduzione  una  cosa  altrui^  compete  quest^  azione 
per  t  interesse  che  ha  il  conduttore  di  godere  della  cosa. 

P.  e.  E  certamente  se  mai  il  proprietario  impedisce  il  godimento,  o  quando  avesse 
egli  stesso  locata  la  cosa  ^  o  quando  un  altro  una  còsa  altrui,  sia  come  procuratore  (s)^ 

(i)  Ma  I*  azione  Dì  furto  non  vìentt  perenta  dall'  «slone  Di  Locazionct  ni  questa  perirne  la  prunai 
p«reh4  diirerso  è  il  loro  oggetto.  ^ 

(a)  Mentre  non  era. 


Si  iacatum  ti&i  servum  subripias ,  utrumqae  judicium  adi^erstis  te  exercendum,  Locali  e^lìo^ 
iìis^  et  Furti  1.  4a  Pani  lib.  i3  ad  Ed. 

JCImI.  Ex  Conducto  actio  eonduetori  dtitur,  L  i6  Ulp.  Kb.  5i  a4  Kd. 

XLli.  Competil  àutem  ex  his  causisfere:  ut  pula,  si  rè  quam  cendttxitfrui  et  non  liceal;for* 
te  quia  poseessio  ei  aui  totias  4tgri  atti  partis  non  preeetatur ,  aut  villa  non  reficitur,  pel  stabu^ 
iuntf  vel  ubi  greges  ejus  stare  oporteat:  pel,  si  quid  in  lege  Conductìonis  convenii ,  si  hoc  noa 
praestatur^  Ex  Conducto  agetur.  d.  L  i5  §  i  UIp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

.XXtlIf.  Ifemo  prohtbetur  rem  quam  conduxUjruendam  olii  locare,  si  nihil  aliud  convenite  \  S 
Cod.  h.  t.  Alexander. 

JCLIF.  Piane  si  forte  dominus  fruì  non  patiatur }  pelguum  ipsc  locasset  ;  velquum  alids 
YoK.  !!•  102 
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sia  come  proprielariot  dovrà  eaere  prestato  1*  iaterette  del  oondnltore.  Coti  Froook 
rispose,  nel  caso  dì  on  procaratore. 

Questa  regola  ha  luogoy  quantunque  il  loeaiore  na  in  buonafede»  Impereioechi^-wt 
uuo  mi  locò  una  casa  od  ao  fondo  conpcf «io  di  Imona  fede^  e  qaesto  Tenga  e?itto  aen- 
sa  sno  dolo  malo  o  colpa;  Pomponio  dice  ch'egli  è  ciò  non  ostante  tenuto  Terso  il  oon- 
dottore,  in  ?  irta  dell*  asionc  Di  Condazioney  a  far  di  modo  che  gli  sia  permesso  di  go- 
dere della  cosa  locatagli. 

Ulpiano  perhfa  questa  modificazione:  Certamente  se  il  proprietario  impedisce  Tal- 
leriore  godimento,  ed  il  locatore  sia  pronto  a  dare  di  condattore  on*  altra  alntasioiie 
non  meno  comoda,  è  di  tntta  eanità  che  il  locatore  Tenga  assolto. 

Queste  regole  sono  relaiii^e  al  caso  in  cui ^venga  impemto  il  goSmento  p§r  causa  £ 
una  eviiianegìà  esistente  al  tempo  4^1  contratto. 

XLV.  s.*  Che  se  il  godimentafu  impedito  inforza  di  una  causa  di  emìone  postenar" 
mente  avvenuta^  e  si  può  provare  che  cib  derivi  da  fatto  o  da  colpa  del  locatore  i  que- 
sti sarà  pur  tenuto  neg^  interessi:  p.  e.  se  nello  alienare  la  cosa  locala  non  istabià  il 
pattOf  ette  star  si  dovesse  alla  locaziione», 

Quindi  qaegli  che  locò  ad  nno  il  godimento  di  an  fondo  o  d*  una  casa^  qualora  Ten- 
der TagUa  per  qualsiasi  caUsa  il  fondo  o  la  casa»  dee  proTTedere  di  maniera  che  il  com- 
pratore lasci  alle  medesime  condizioni  continuare  il  colono  e  1*  inquilino  godere  del 
tondo  e  della  casa.  Che  se  questi  Terranno  impediti  nel  loro  godimento,  potranno  pro- 
muoTere  1*  aaìone  Di  Condusione  contro  d^  wealorc 

XLVl.  Eppure  talvolt€iy  quantunaue  U  conduttore  sia  impedito  perfatio  del  loeaio- 
re nel  godimento  della  cosa,  non  gli  compete  t  asiane  pel  suo  interesse  $  ma  eoUamio 
per  la  ressitutìone  della  mercede^  dal  tempo  in  cui  fu  imlpediio  nel  goSmentog  e  ciò  ac- 
cade quando  il  locatore  abbia  avuto  un  legittimo  motivo  dt  incedimelo. 

A  questo  caso  n  riferisce  quanto  Giuliano  nel  lih.  i5.  dei  Digesti  scrisse,  cioè  che 
qualche  Tolta  alcuno  intenta  V  azione  Di  Locazione  per  essere  liberato  dalla  locasto- 
ae  medesima*  P.  e*  Io  ho  lobato  uà  fondo  a  Tizio»  e  questi  mori  aTcndo  institoito 
de  un  pupillo.*  ora  avendo  il  tutore  stabilito  che  il  pupillo  astenere  si  doTesse  dsdl^e 
dita,  io  ho  locato  il  fondo  a  maggior  prezzo  (i).  In  seguito  il  pupillo  fti  rimesso  nella 
successione  paterna.  In  forza  deU  azione  Di  Conduzione  JHiir  altro  egli  conseg^rà  ae 
non  che  di  essere  liberato  dalla  locazione  (a).  Imperciocché  io  fui  da  un  Iq^ittimo  mo- 
tÌTo  indotto  a  fare  una  nnoTa  locazione.  In  quel  tempo  in  £itti  non  TeniTa  centra  il 
pupillo  concessa  Temila  aaione  (3). 

(i)  Ad  on  «Uro. 

(a)  QDSDtuDque  io  con  un  latto  proprio  gì*  impedisca  il  godinento  di  quel  fondo»  cIm  il  pods«  di  faa 
«Tea  da  me  preso  in  Gonduzipne,  e  net  cui  diritto  di  Gonduziooe  egli  successe. 

(3)  Perchè  egli  si  era  astenuto  dall*  eredità  del  padre  »  il  quale  area  preso  da  me  in  Condnzioiie  U 
Ibndo. 


aììemimt  pei  quasi  procuratore  pel  quasi  st^tm  *  quod  interest^  praestabiiur.  Et  ita  Praestius 
procuratore  resp^ndìL  snp.  d.  L  i5  $  8. 

Siquis  domum  bona  fide  empia  velfundum  locaverit  mihi;  isqnp  sii  evictus  sino  dolo 
cidpaque  ejus:  Pomponius  aUj  nihiiominfts  eum  teneri  Ex  Conducto  et  qui  conduxiif  atl  ci 
eie  tur  fruì  quod  covduxit  licere.  1.  9   Ulp.  lib.  3s  •<(  Ed. 

Piane  si  domimtS  non  patìiur,  et  ioÀhor  paraius  sit  aliam  habitaiionem  non  minus 
dam  praesiare,  aequis.ùmum  esse  hit  aósoipì  iocaterem.  d.  L  9. 

Xiif^.  Quifundnmfruendnm^  pel  haòUalionem  alieni  locavit;  si  aBqua  ex  causa 
aedes  pend^t^  curare  deòet  ut  apud  emptorem  quoque ,  eadem  pactione,  et  colono  fini  et  à  _ 
tinq  haóiiore  liceat,  Alioqain  prohibitu's  ìs  aget  cum  eo  Ex  Conducto.  L  a5  ^  1  Gaìas  IH».  10  «d 
£d.  provine. 

XLVL  Inìerdum  ad  hoc  Ex  laicato  agetur  ut  auis  loeatione  Hèeretur ,  Julianus  Hb.  t5 
storunLJcnpsii.  Ut  pula,  Titìofiutdum  Ìocopì  ; ,  isquepupiRo  herede  instìiuto  decessii:   et 
tutqfr  constiiuissel  absUnere  pupiUum  hereditate,  egojundum  plurìs  locapt.  Deinde  pa^ittu»  r^ 
stitutus  est  in  òona  patema.  Ex  Conducto  nikU  amplius  eum  consecuturum ,  quam  ut  f 
fiòeretu^.  ]ffUii  enimju.fta  causa  fnit  loéandi  (1.  16  §  fin.  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed.):  C^rnt  eo 
in  pupilium  aetiones  nuUae  darentur.  1.  1^  Jolian.  lih.  16  Dig. 
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Si  noii  per  ineìcknza:  Folra  |ieraltro  («gli  dice)  il  pupillo  promuovere  contra  il  tu- 
tore rajione  Di  TuUda,  te  qocftì  fece  vensft  ragione  che  h  attenesse  dall'  eredità. 

Ed  in  cniest*aaionc  entrerà  andif  qjful  Inoro  che  il  pupillo  poteva  ritrarre  dalla  Gon- 
dnsione  di  etto  Hmuìo. 

Alla  opinione  di  Giuliano  ti  agginnga  anche  questo  :  che,  se  ebbe  luogo  collusione 
fra  il  tutore  e  me^  io  sarò  tenuto,  in  TÌrtn  delF  azione  D^  Conduxion^,  per  T  iateresa^ 
del  pupillo. 

XLTII.  Abbiamo  veduto  in  quali  eoA  tompeUk^  o  meno^  ol  condutiore  cheJU  impedito 
nel  godimentoy  P  atione  per  V  intereue» 

ma  con  guai  regola  n  stimerà  tale  interesse?  Intorno  a  questo  argomento  eoa  dice 
Paolo:  Se,  avendo  io  locato  a  te  una  casa  aUmi  per  cinquanta  monete,  tu  V  avrai  sub- 
lÌM:ata  a  Tisio  per  sessanta,  ed  i«  proprietario  avrò  impedito  a  Tizio  di  abitarla  ^ 
fii  deciso  che,  promovendo  tu  1*  azione  Di  Conduzione,  debbi  conseguire  sessanta  mo- 
nete^ perchè  tu  pare  sei  verso  di  Tisio  tenuto  pei^  sessanta. 

Ti^isiFio  poi:  A  noi  sembra  che  non  debbano  essere  prestate  né  sessanta  né  cin- 
quanta monete,  ma  T  interesse  che  il  conduttore  aven  di  godere  della  Conduzione,  fl 
primo  (i)  conduttore  cons^;uirà  tanto  cmanlo  égli  è  tenuto  di  prestare  a  quello  che 
prese  dia  lui  la  cosa  in  Conduzione  ^  poiché  il  benefizio  della  Condasieiie  (z)  in  ragio- 
ne della  maggiore  mercede,  rende  ptu  gravosa  la  condanna,  E  nondimeno  il  primo 
locatore  dovrà  imputare  i  cinquanta  che  avrebbe  da  quello  percepiti  (3),  se  il  padrona 
della  casa  non  avesse  proibito  aU*  altimo  condottore  di  goderne.  E  questo  è  il  Gius 
adottato. 

Rispetto  poi  alla  stima  delV  interesse  del  conduJUofre^  si  osservi  ezituidio  che  il  colono 
§1  quale  é  impedito  il  godimento,  può  sull*  istante  promuovere  1*  azione  per  tatto  il 
quinquennio  $  quantunque  il  proprietario  del  fondo  gliene  conceda  il  rodimento  per 
gli  altri  anni;  di£stti  il  proprietario  non  sarà  sempre  liberato  per  la  sola  ragione  che 
nel  secondo  o  .terzo  anno  permetta  il  godimento  del  fondo  j  perehè  anche  que^  il  que- 
)e  fu  espulso  da  una  Conduzione  e  si  trasferì  in  un  altro  podere,  non  può  essere  sul-  * 


(i)  L' interesse  poi  del  primo  conduttore  é  egnals  ali*  ohhligaxioae  eh*  egli  ha  verso  il  sobcondutto* 
re*  al  quale  egli  ha  sublocato. 

(a)  GioÀ  il  vantaggio  che  ritraeva  daOa  seconda  Conduzione,  per  resone  deM  mercede  che  perce- 
piTa  ;  la  quale  era  superiore  a  quella  eh'  egli  pagare  doreva  al  primo  locatore.  Questo  rantaggio  (dÌMi) 
che  il  primo  conduttore  perde»  deeti  porre  in  conto,  aiBnchè  il  locatore  sia  di  tanto  condanuato  verso 
di  luL 

(3)  Vale  a  dire  :  dalle  sesmnla'movBtc'ehe  il  primo  conduttore  non  conseguirebbe  pi&  dal  secondo 
conduttore ,  detrarre  si  debbono  le  cinquanta  che  egli  stesso  é  tenuto  di  pagare  al  primo  locatore;  e 
eoA  il  primo  locatore  debb'  essere  verso  di  quello  condannato  soltanto  per  diaci. 


Titleiae  iame»  cam  tutore  judieio  (htpiii)  aget,  sijdisfiitere  non  debuìL  I.  17  Hip.  lib.  3a  nd  Ed. 
in  quo  inerii  eiiam  hoc  quod  ex  Condnctione  funài  ^uerum  facete  poiuìL  I.  18  Julian.  lib.  ló 

Digest. 

Sed  addes  hoc  Juliam  senieniims;  ni,  si  eouusi  ego  cum  tuiore ,  Ex  Condncio  Unear  in  ìd 
nuod  pupilli  inierfitiL  l  19  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

XLVIL  Si  tiòi  tJienam  insulam  loeupero  quinquagj^ ,  iuque  eamdem  sexaginia  Titio  tocn* 
peris;  et  Titius  a  damino  prohiòitns  fiierii  haòiiarS^agentem  te  Rx  Condnctn^  sexaginia  con- 
ooqni debere  placet;  quia  ipse  Tìiio  tenearis  in  sexaginia.  L  7  Paul  lib.  Se  ad  Ed. 

Nos  vìdeamus  ne  non  sexaginia  praestanda  net  quinquaginta  sini^  sed  quanti  interest  per' 
frui  Qmductione-  Tanttundemque  eonsequatur  medius  ,  quantum  praestare  deóeat  ei  qui  a  se 
eonduxit;  quoniam  emolumentum  Conductionis  ad  comparatiionem  uòerioris  mereedis  ùomptUa- 
tem,  maiorem  ^cii  condemnfitionem.  Et  iamen  primus  loeaior  repuiadonem  habelnt  quinqua- 
ginta .  quae  aò  iÙo  perciperei  »  si  domint's  insulae  habitare  novissimum  condtsctorem  man  uè* 
tmisseL  Quo  Jure  utimur.  1.  8  Tryphon.  lib.  9  Di^put 

CoUnuSy  si  eifrui  non  liticai^  totùis  qninquennii  nomine  staiim  reeie  aget;  etsi  reiiqms  amnis 
domìnus  fondi  frui  patiatur,  Sec  enim  semper  liòeraAiiur  dominus ,  eo  quod  secundo  pd  tertio 
smno  patistarfimdofiuL  JUam  ei  qui  expulsus  a  Condudione  in  uliam  se  coloniam  coniulft,  non 


/ 
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ficienie  per  entra iiii>e;  nh  sarà  obbligato  a  titolo  delle  pensioni,  e  consenurà  quel  gua- 
dagno eoe  avrebbe  conseguito  se^  singoli  anni.  linperoiocchè  è  fuori  di  tempo  la  per- 
missione di  godere  offerta  quando  il  colono  non  può  più  godere  per  essersi  assontì  al- 
tri obbligbi  Che  se  K  impedimento  fa  di  pochi  giorni  y  e  poscia  pentito  il  proprietario 
restituì  ogni  cosa  al  colono  nell*  integro  suo  stato  j  la  mora  di  pochi  ^orni  non  dimi- 
nniscepunto  la  obbligazione. 

XLVlII.  Fin  gui  apbiamo  escLminato  quando  competa  al  conduttore  V^aìone  pel  suo 
interesse  in  conseguenza  di  essere  stato  turbato  nel  godimento  o  daUo  stesso  Iota- 
iore  o  per  una  causa  anteriore  al  suo  contratto  >*  e  eoa  pure  in  qual  maniera  si  faccia 
ia  stima  di  esso  interesse* 

a.*  Ma  qualunque  ^olta  il  conduttore  e  impedito  nel  suo  godimento  per  una-  eausa 
^prageiunta  dopo  la  Conduzione^  e  senza  colpa  del  locatore^  gli  compete  bensì  razio- 
ne Di  Gonduxione,  ma  solamente  per  ottenere  la  remissione  delia  mercede  dal  tempo 
in  cui  egli  fa  impedito  nel  godimento^  o  per  ottenerne  la  restituzione^  in  caso  che  la 
joeroedè  fosse  stata  anticipcUa 

puinai  Alfeno  :  Un  Edile  aveva  prèsi  a  conducione  de'  bagni  in  un  municipio ,  af- 
finchè i  municipali  potessero  in  quell*  anno  servirsene  gratuitamente.  Dopo  scorsi  tre 
jfoetìj  avvenne  un  incendio*  Rispose,  potersi  promuovere  contro  del  proprietario  dei 
bagni  V  a  sione  Di  Gonduaione,  affinchè  sia  obbligato  a  contribuire  in  danaro  per  la 
rata  di  tempo  in  cui  non  si  fosse  potuto  godere  djs*  bagni. 

Parimente  Africano:  Se  fa  connscato  il  fondo  (Àe.mi  locasti,  tu  sei  per  Y  asione  Di 
.Conduiione  tenuto  a  fare  che  mi  sia  permesso  il  continuare  a  goderne,  quantunque 
da  te  non  dipenda  il  fsrmene  godere.  Nella  stessa  guisa  (  dice  )  che,  se  tu  avessi  loca- 
ta 1*  erezione  di  una  casa,  e  si  fosse  profondato  il  suolo ,  saresti*  nientedimeno  tenuto^ 
Cosi  se  tu  mi  avessi  venduto  un  fondo,  e  questo  fosse  stato  conficcato  prima  della  tra- 
dizione del  libero  possesso  di'  esso,  tu  saresti  tenuto  per  l*  azione  Di  compera  ^  il  che 
Tale  air  effetto  che  tu  debba  restituire  il  prezzo  (i),  non  già. che  tu  debba  anche  ri- 
*  «pondera  del  maggiore  intef  esse  che  io  avrei  se  mi  fosse  dato  il  fondo  vacuo  ài  posses- 
so, lo  penso  adunque  che  debbasi  osservare  lo  stesso  anche  rispetto  alla  Gondusione  ^ 
cioè  che  tu  debba  restituire  la  mercede  già  pagata,  per  quella  rata  di  tempo  in  cai  io 
non  ebbi  il  godimento  della  cosa  :  né  in  forza  dell* asione  Di  Conduzione  sarai  tennu» 
a  prestazioni  ulteriori.  Imperciocché  anche  quando  il  tuo  colojno  fu  turbato  nel  godi-r 
jnento  della  cosa  4^  te  o  da  iin  altro  al  quale  tu  potevi  impedire  che  lo  tprbaf  se,  sa- 


(i)  Senbra  che  ciò  si  opponga  slU  dottisDa  insegnata  noi  tiu  De  Pene  et  comm,  rei  penditact  clie 
pìoA  qualanqué  danno  che  alla  cosa  Tcndnta  derÌTa  da  una  caasa  soprarrenieote  dopo  il  contratto  acn- 
za  colpa  del  Tenditore  star  debbe  a  carico  del  compratore.  Altri  interpreti  danno  rarie  moluziom,  U^ 
le  cpali  io  confesso  non  sapere  scegliere.  Hon  pno$ai  però  approvare  la  distinzione  di  Antonio  FaLfOi 
adottata  da  Bronscorzio,  i  qnali  distinguono  ^a  il  caso  di  confisca  e  quello  di  perdita  della  cosa. 


suffeetmras  dttabus}  netfue  ipse  pensiùnum  nomine  obligatus  erity  et  gtianium  per  singaios 
nos  compendii  faetÈTus  eroi  conse^uetttr.  Sera  est  enim  patìentiafruendiy  quae  offertstr  eo 
pore  quo  fhd  colonas  aliis  rebus  ilUgatus  non  potest.  Quod  si  paucis  dieùus  prohióuìi,  de^ 
poenitentiam  agit,  omniaque  colono  in  integro  sunt,  ninil  ex  oòligatìane  paucoram  diérmm 
ra  minuet,  I.  s4  §  4  ^^x>L  lib.  34  sd  Ed. 

JCLFIII*  Aedilis  in  municipio  óalneas^fndnxer^t ,  ut  eo  anno  numicipes  gratis  Uvanentar, 
Post  tres  menses  incendio  facto,  responait  posse  agi  cum  balneatore  Ex  Oonducto  ;  ut  proporr 
tione  temporis  quo  la»tahnem  non  praestitisset,  pecuniae  contribiuio  fieret.  L  3o  $  i  AifeD.  lìbw 
3  Dig.  a  Paulo  Épitomat. 

Sì  Jundus  quem  mihi  locatferis  »  publicatus  sit;  teneri  te  aetione  Ex  Conducto  ut  mihi  Jnk 
iiceat,  quampis  per  te  non  stet  quominus  id  praestes,  (^uemadmodum  (iiiquit)  si  insaJam  gtedi' 
ficandam  locaSses  et  solum  corruisset  ;  nihilominus  ieneberis.  Tfajn  et  si  pendideris  mihi  fa»' 
dum,  isque  priusquam  vacmis  traderetur  publicatus  fiieritf  tenearis  Ex  empto:  quod  hmcScauM 
perpm  erit  ut  pretium  restituas,  non  ut  etiam  id  praesteSt  si  quid  piuris  meas  intersit  euas  po- 
qsum  mihi  tradi  SimiUter  igitur  et  circa  Conductionem  servandum  puto  ;  ut  mercedem  ^mam 
Ifraestiterim  restituaSt  ejus  scUicet  temporis  quofrmius  nonfuerim:  nec  ultra  aetione  Ex  Con* 
ducio  praostare  cogeris*  Wam  et  si  colonus  Utusfwidofrui  alemtat  eo  prohibetur ,  ^«ens  sa 
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rti  obbligato  yentó  di  omo  colono  in  ragiooe  dell*  interesse  cb'egli  ave?»  nel  godimen- 
to :  nel  quale  inleref  se  entra  anche  il  Inoro.  Se  poi  verrà  turbato  da  uno  alla  cui  for- 
sa  maggiore  o  potensa  opporti  non  poteri,  dovrai  restituirgli  soltanto  o  rimettergli  la 
nercede*  Egualmente  che  se  ciò  fosse  avvenuto  per  una  incursione  di  masnadieri. 

E  questa  distinzione  si  accorda  con  quella  che  (a  introdotta  da  Servio  ,  e  quasi  ge- 
neralmente adottata.  Ghe.cioè^  se  ilpadrone,  rifabbricando  una  casa  locata  in  monte^ 
ha  fatto  di  maniera  che  il  conduttore  non  possa  goderne,  si  dee  esaminare  se  tale  do* 
molisione  sia  stata  o  no  necessaria  (i).  Diutti,  quàl  difTercnsa  e'  è  fra  il  locatore  di 
una  casa  eh*  è  obbligato  a  rifabbricarla  per  vetustÀ,  e  il  locatore  di  un  fondo  eh*  è  in 
necessità  di  sopportare  un*  ingiuria  eh*  egli  non  può  impedire  ?  Si  dee  poi  intendere 
che  fiscciamo  questa  dislinaioue  relativamente  a  quello  che  die  in  Locasione  un  pro- 
prio fondo  e  contrasse  di  buona  fede  TafTare  ,  non  relativamente  a  quello  il  quale  con 
fraudo  (a)  locò  un  predio  altrui,  e  non  può  opporsi  al  proprietario  che  voglia  impe- 
dirne il  godimento  al  colono. 

Alfeno  pure  ci  somministra  una  dmUe  distinzione  rispetto  al  locatore  che  demolisce 
la  casa  locata^  Egli  dice  : 

Uno  che  aveva  presa  in  Gondusione  una  casa  per  trenta  monete,  sublocò  separata- 
mente tutte  le  camere  di  maniera  che-tircòmplesso  egli  percepiva  di  mercede  quaran- 
ta monete.  Il  padrone  di  questa  baaa,  pretendendo  che  (osse  per  rovinare,  1*  ha  fatta 
demolire.  Si  domanda  a  quanto  ascender  dovrebbe  l' estimasione  del  danno  ,  se  pro- 
movesse razione  Di  Gondusione  il  conduttore  dell'intiera  casa.  Rispose  :  Se  la  casa 
era  pericolante  e  fu  necessariamente  demolita,  allora  si  dee  aver  riguardo  al  prczao 
pel  quale  il  locatore  1'  aveva  locata ,  ed  alla  rata  di  tempo  che  gì*  inquilini  non 
han  potuto  abitarla  ;  e  di  qui  fare  la  stima  della  lite.  Se  poi  la  demolizione  non  fa 
necessaria,  ma  il  locatore  1  ha  fatta  per  migliorare  1*  edifizio,  in  tal  caso  egli  debb'es- 
sere  condannato  nell* interesse. che  aveva  il  conduttore  che  gli  abitatori  della  casa  non 
avessero  sloggiato.  ■"  ""V 

XLIX.  Osserva  doversi  stimare  che  al  conduttore  sìa  siMto  impedito  il  godimento 
della  casa  quand'egli  ha  avuto  una  giusta  causa  di  abbatmonarla^  anche  se  è  rimasta 
intatta.  -^ 

(i)  Affochi  se  il  locatore  rifabbricò  senza  neoesttik,  sia  tenuto  verso  il  conduttore  per  l'iotereste 
e  so  fu  indotto  a  farlo  per  necessità,  sia  tenuto  soltanto  a  restituire  la  mercede. 

(a)  Ma  se  anclie  non  1*  avesse  loeato  per  dolo,  come  credendolo  suo,  egli  sarebbe  tenuto;  come  Te* 
demmo  di  sopra:  perohA  si  dee  sonpre  rispondere  per  1'  eTÌzione  derivante  da  una  causa  esistente  al 
tempo  del  contratto. 


N 


\ 


prohibtre  ne  idfaciat  possiSt  tantum  ei praestahis  guanti  ejus  intetfaejit  fruii  in  ,^00  edam 
lucrum  ejtts  continebitur.  Sin  vero  ab  eo  inUrpeUabitur  gmem  tu  prohibere  propter  vim  majorem 
aut  potentiam  ejus  non  poterie  »  nihil  amplius  ei  guam  mercedem  remittere  aut  reddere  deùc' 
bis  (L  33  Afrìean.  lib.  8  Qaaest.):  Perinde  oc  latronum  ùtcursu  id  acciderit.  I.  34  Gajas  Ub,  io. 
ad  Ed.  provine. 

Et  haec  distinetìo  conpenii  illi,  quae  a  Servio  iniroducta  et  ab  omnibus  fere  probata  est.  Ut,  si 
aversione  insulam  locatam  dominus  refictendo ,  ne  ea  condiictor  fruì  possit  effecerit ,  tutimad^ 
vertatur  necessario  necne  id  opus  demolitus  est.  Quid  enim  tntertssel  utrum  locator  insulae 
propter  vetustatem  cogatur  eam  reficerti  an  locator  fundi  cogatur  ferro  injuriam  ejus  quem  pro' 
hibere  non  possiti  InteUigendum  est  €Uitem  non  hac'Hìstinctione  uti,  de  eo  qui  et  suum  prae^ 
diumfruendum  locaperit,  et  bona  fide  negotium  contraxerit  ;  non  de  eo  qui  altenum  praedium 
perfraudem  locaiferitt  nec  resistere  domino  possit  quominus  in  colonum  fruì  prohibeaL  1.  35. 
▲fric.  lib.  8  Quaest. 

Qui  insulam  triginta  conduxerat,  singula  coenacuia  ita  conduxit,  ut  quadraginta  ex  omni' 
òus  coUigerentur.  Dominus  Insulae,  quia  aed^fieia  vitium  facfire  diceret,  demoUerat  eam.  Quae* 
sitMun  est  qufutti  Us  aestimari  deberet ,  si  is  qui  totam  conduxerat ,  Ex  Conducto  ageret  ?  jRe- 
spondit  :  Si  uitiatum  aedificium  necessario  demolitus  esset,  pro  portione  quanti  dominus  prae^ 
dioram  loeasset,  quod  epis  temporis  habitatores  habitare  non  potuissenttradonem  duci,  et  tanti 
islam,  aestimari.  Sin  autem  nonjuisset  necesse  demoliri;  sed  quia  melius  aedificare  vellet ,  id 
fyci^set;  qptv^ti  conductbris  interesse^  habitatores  ne  migrarent^  tanti  condemnari  oportere,  L. 
3o  Alfeu.  lab.  3  Dig.  a  Paufo  Epitomat.  . 
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Intorno  a  questa  materia  lo  stesso  Giureconsulto  fii  di  naoro  interrc^ «io  ;  Se  uno 
avesse  sloggiato  dalla  casa  per  timore  ^  sarebb*  ^li  tenato  al  pagamento  della  meite- 
de  ?  Rispose:  Se  n  fa  motivo  di  temere  nn  pericolo,  qaantniiqiie  realmente  non  vi  fos- 
se pericolo,  non  sarebbe  tenato  a  pagare  la  mercede  3  ma  se  non  ▼!  fa  giasto  modiò 
di  timore,  %hrk  ciò  non  ostante  tenuto. 

Che  se  il  conduttore  avesse  continaato  egualmente  a  servirsi  ddla  casa  (1),  sareb- 
be tenato  per  la  mercede* 

£  pensa,  doversi  pagare  eziandio  la  mercede  di  quella  casa  (s)  la  quale  ndiiaocufie 
rovina. 

Lo  stesso  Gius  si  ossenra  ancbe  nel  caso  in  cui  egli  potesse  avere  in  condasioDc 
un*  altra  casa  (3)  ;  cioè,  dee  prestare  il  prezzo  della  Conduzione.  Ma  se  il  locatorenoo 
avesse  data  al  conduttore  tale  facoltà,  ed  il  conduttore  avesse  presa  in  Conduzione  not 
altra  casa  per  abitare  ;  pensa  che  debbasi  a  Ini  prestare  tanto  qfuanto  avrà  psgato 
senza  dolo  malo  (4)«  Per  altro  se  avesse  goduto  gratuitamente  dell  abitazione,  ti  do- 
rrebbe fare  la  detrazione  della  rata  di  tempo  dalla  Locazione  della  casa. 

L.  Osservisi  inoltre  che  dehV  essere  rimessa  la  mercede  al  conduttore  il  quelle  fit 
obhUgato  ad  abbandonare  la  casa,  anche  pel  tempo  susseguente,  e  non  solamente  ptr 
quello  spazio  di  tempo  che  fu  impiegato  nel  ristauro  della  medesima, 

E  di  vero,  quando  una  casa  è  locat'a  per  più  anni,  il  locatore  dee  guarentire  àut 
non  solamente  il  conduttore  possa  continuare  ad  abitarla  in  qualunque  anno  a  co- 
minciare dalle  éalende  di  InsUo,  ma  eziandio  possa  sublocarla  ad  altri  inquilini  pd 
tempo  della  sua  Locazione,  oe  per  tanto  quella  casa  fosse  rimasta  puntellata  dalle  0- 
lende  di  gennaio  fino  alle  calende  di  giugno,  di  maniera  che  non  potesse  essere  abiu- 


(1)  Gioì,  se  non  aresse  abbandonata  la  cesa,  qaantanqne  avesse  an  giusto  motiro  di  tùnon,  moti- 
vo comprorato  dall'  evento,  poiché  poscia  la  casa  rovina 

(a)  rer  quella  reta  di  tempo  che  in  essa  lermossit  quantunque  avesse  avuto  un  i^usto  motiro  di  ab- 
bandonarle. 

(3)  Yale  a  dirct  quantunque  sia  stato  necessitato  ad  ablNindonare  la  casa,  tuttavia,  se  il  locatere  fi 
esibì  un'altra  abrasione,  haìuogo  lo  Stesso  Cms,  cioè  dee  nuUadiaeno  il  locatore  restitairt  impressa 
dfiUa  Condtijùone. 

(4)  Come  in  prezzo  di  Gmdoziona  di  quest*  altra  casa. 


XLIX.  Iterum  interrogatMts  est  :  Si  quis  timoris  causa  emigrasset,  deòeret  mercedem  necne  ? 
Eespondit  :  Si  causa  fitisset  cor  pericuUan  timerett  qtuunvis  pericttùtm  vere  nan  /uissei,  tamen 
non  debere  mercedem  ;  sed  si  causa  timoris  justa  non  fitisset  ^  nihiUminus  debere.  L  97  $  &• 
Alfen.  tib.  a  Digest,  a  Paulo  Epitomai. 

-    Quod  si  domi  haÒitatione  conductor  acque  usttsfiàsset,,praestaturujtt'  1.  a8  Labeo  lib.  4  P<^ 
ster.  epitom.  a  Javoleno. 

Ei  etiam  ejus  domas  mercedem,  ifuae  intimm/ecisset^  deòeri  putat.  d.  I.  a8  $.  1. 

Idem  Juris  esse  sipotestaiem  conducendi  habeat,  uti  pretìum  CondacUonis  praesiar^  C)' 
Sed  si  locator  conductori  poiestatem  conducendae  donrns  non  feeisset  ^  et  is  in  gua  habìii^ 
rei  conduxisset  ;  tantum  ei  praestandum  puiàt,  quantum  sine  dolo  malo  praestiùsseL  Caeieram 
si  gratuitam  haói^onem  haàuisset,  prò  porHone  lemporis  ex  Loeattone  domus  deducendam 
esse,  d.  1.  a8  $  a.  ' 

L.  Qmtm  in  plures  annos  domus  locata  est;  praestare  locator  debet^  ni  non  stdtnn  habitere 
conductor  ex  Kalendis  Juliis  (**)  ct^usque  anni,  sed  etiam  locare  habitatori  si  veUt  suo  tem» 
pore  possit.  Itaque  si  ea  domus  ex  Kalendis  JanuarUs  (*^  fidta  in  Kalendis  Junits  permasr 

(*)  Gottofredo  pensa  che  la  lesione  in  questo  lungo  sia  dilettosa,  e  la  corregge  leggendo:  ni  et  esfl- 
trario  locator  pretìum  Conductionis  praesturet,  si  locator  conductori  etc.  Ma  dalla  nota  preced«ii» 
si  riconosce  iontile  tale  correzione. 

(**)  Così  legge  Aloandro,  laddove  nella  Vulgata  si  legge  Kedendis  Ulis.  Anton.  Agostino  adotta  U 
lezione  di  Aloandro  nel  cap.  i4  del  lib.  4*  Emendai,,  ed  osserva  che  gli  antichi  erano  soliti  in  qod 
tempo  cangiare  di  abitasione. 

(***)  Aloandro  legge,  ex  Kalendis  Juliis  fracta,  ed  a  radane.  Dalle CSaleode  in  hdd  di  Gennaro  lil- 
le Calende  di  Giugno  sono  cinque  mesi  soltanto:  dalle  Calende  di  Luglio  a  quelle  di  Giugno  pm  è  far 
no  quasi  intiero;  quindi  meritamente  vien  detto,  che  U  conduitofe  non  sarà  temUO  di  Cosa  PCrUBS 
perso  il  locatore.  Tuttavia  si  paò  ritenere  quella  pernia  j^^ 
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ta  da  Temno  né  essere  altrui  fatta  Tedere,  il  conduttore  non  sarà  tenuto  Terso  il  lo- 
catore per  la  mercede  :  ami  non  pnò  essere  obbligato  neppure  ad  abitare  U  casa  ri- 
stanrata»  alle  calende  di  luglio  ;  quando  non  si  fosse  il  locatore  dichiarato  pronto  a 
dargli  frattanto  nn^  altra  comoda  abìtaiione  (i). 

U.  Fin  gui  della  remisiione  della  mercede  che  dee  farsi  dal  locaUre  a  quel  con^ 
dottore  al  quale  fa  impedito  il  godimento  della  casa. 

Parimente  si  reputa  che  sia  stato  impedito  U  godimento  del  fondo  al  conduttore^ 
quando  per  qualche Jorza  maggiore  non  percepì  verun  frutto.  Cui  compete  dunque  in 
tal  caso  r  azione  Di  Conduzione  ^  affinchè  glii  venga  rimesta  la  mercede  di  queir 
V  anno. 

CoÌ€^iniegna  Vlpiano:  Si  esamini  se  qualora  soprafTcnea  una  disastrosa  staglone,sia 
il  locatore  tenuto  a  prestare  qualcbe  cosa  al  conduttore,  oenrio  diee  che  il  proprietario 
è  tenuto  Terso  il  colono  pel  danno  derivante  da  qualunque*  fona  a  cui  non  si  possa 
resistere,  come  p.  e.  per  quello  derivante  dalla  inondazione  de'  fiumi ,  dal  guasto  del- 
le cornacchie  (a),  degli  storni  ,  o  da  altre  canse  simili  (3)  :  come  pure  da  una  incur- 
sione di  nemici.  Se  insorge  poi  qualche  difetto  nella  cosa  stessa  ,  il  danno  t^  a  carico 
del  colonp  ^  come  se  il  vino  ina<;etisse  (4)« 

Se  le  messi  sono  state  danneggiate  da  insetti  (5)  o  da  erbe  maligne  ;  come  pare  se 
accade  una  totale  corruzione  de  frutti  (6)  :  il  danno  non  istà  a  carico  del  colono  ;  af- 
fi nchè,  oltre  il  danno  delle  perdute  sementi^  non  sia  obbligato  a  pagare  anche  la  mer- 
cede del  podere. 

Parimente  se  la  nebbia  ha  corrotte  le  olive,  o  se  ciò  avviene  per  insolito  calore  so- 
lare, il  danno  starà  a  carico  del  proprietario. 

Se  poi  nulla  accadde  di  straordinario,  il  danno  sta  a  earico  del  colono.  Lo  stes- 
so dovrà  dirsi  anche  se  nel  passare  on  esercito  abbia  tolta  qualche  cosa  per  pe* 
Inlanza  (7).  , 


(i)  Per  r  iDterraUo  mcaSMrio  pd  listaanK 

(a)  Le  cornacchie  e  gli  stomi  sono  ana  spezie  di  occelC  molto  edaei  e  che  vanno  sampre  a  stormo. 

(3)  P.  e.  dalla  locuste,  dai  topi  ec. 

(4)  Qaando  il  danno  nasce  oalla  cosa  «tessa,  cioè  quando  il  danno  accade  sui  frutti  pk  percetti,  se 
il  pino  p.  e.  inacetii  il  danno  è  del  colono;  poiché  egli  ha  percepiti  ì  frutti,  ed  in  correspettlTo  di  que- 
sta peroesione  egli  dee  pagare  la  mercede:  percependo  egli  i  frutti,  li  fece. suoi:  a  danno  di  lui  quindi, 
come  proprietario,  debbono  perire. 

(6)  Alciato  nel  testo  legge  enicis  Jo  véce  di  raucis.  Gnjacio  però  ritiene  la  parola  raucìs,  e  crede 
che  siano  piccoli  rermlcelli  che  rodono  sotterra  e  guastano  le  radici  degli  alberi.  Observ.  XV.  a8. 

(6)  Buddeo  nel  testo  legge  Tnòes;  Gnjacio  nel  detto  luogo  non  adotta  tal  cangiamento.  Comunque 
poi  òa  la  cosa,  ciò  intender  si  dee  del  guasto  che  accade  a*  frutti. 

(7)  Imperciocché  non  Tiene  rimessa  rerana  parte  della  mercede  se  non  per  un  danno  considerabi- 
Ist  come  redremo  in  appresso  nel  n.  63. 


eissetf  ita  ut  itee  aòitare  quisauam ,  nec  ostendere  alìeui  posset;  nihil  locatori  eondttctorem 
praesiattnum  :  adeo  ut  ne  eogt  euidem  possit  ex  Kalendis  Juliis  r^cta  domu  hoAiiare;  nisì  si 
paraUu/uisset  locator  eommodam  domum  ei  ad  haòiiandum  dare.  1.  60  Labeo  Poster,  lib.  6  a 
JaTolen.  Epit. 

LI.  Si  VIS  tempestane  ealamitasaa  contigerit,  an  locator  conductorì  aliguid  praestare  deheat^ 
videamms.  Servitts  omnem  vim  cai  resisti  non  poteste  dominum  colono  praestare  debere  ait;  ut 
putOfJlumimun,  graculorum,  stumorum ,  et  si  aliquid  simile  acciderit  ;  atU  si  incursus  hostium 
fioL  Si  qua  tamen  pitia  ex  ipsa  re  oriantur,  haec  damno  coloni  esse  ;  pelati  si  pinum  cot^ 
cueriL 

Si  raucis  aat  heròis  segetes  corruptae  sint:  sed  et  silabesfacta  sit^  omnemque  fiuctum  tu» 
lerit  ;  damnam  coloni  non  esse  t  ne  saprà  domnum  seminis  amisei ,  mercedes  agri  praestare 
cogatur. 

Sed  et  si  uredofructam  oleae  corruperiit  aat  solis/erpore  non  assueto  ìd  acciderit^  damnam 
domini /iiturum. 

^  Si  pero  nihil  extra  consuetudinem  acciderit,  damnum  coloni  esse,  Idcmque  dicendum  si  exer» 
eitus  praeteriens  per  lascìpìam  aliquid  aòstulìt, 

/ 


8i6  tlB.  XIX.  PANDBCTABUH 

Ma  se  il  campo  la  dal  tremuoto  sobbiisato,  U  danno  è  del  proprietario  :  egli  è  in; 
fatti  neceasario  che  il  locatore  presti  al  conduttpre  il  fondo  in  tale  stato  clipei  oe  poa^- 
aa  godere. 

Parimente  ad  ano  il  quale  allegava  «ssere  attenuto  on  incendio  nel  fondo,  e  peroìò 
domandata  la  remissione  della  mercede,  fu  rescritto  in  questi  termini  :  »  Se  tu  colti- 
99  tasti  il  predio,  nel  caso  d' incendio  repentino  è  giusto  che  tu  tenga  soccorso,  n 

Fra  le  cause  estrinseche  inforza  delle  quali  si  reputa^  che  il  .conduttore  venga  in-* 
pedito  nel  suo  godimento^  Diocleziano  e  Massimiano  meritamente  annoverano  anche 
le  locuste*  Coà  essi  dicono  :  Il  Preside  della  Profincia  ordinerà  che  ti  tengano  resti- 
tuiti i  frutti  che,  giusta  Tanteriore  consuetudine,  è  certo  che  ti  spettano  pel  tempo  po- 
steriore a  quello  in  cui  le  edaci  locuste  hanno  cafonata  col  loro  guasto  la  sterilità. 

LIl.  Quando  poi  si  allega  non  una  forza  maggiore  estrinseca,  ma  una  sterilità  nattt- 
ralei  per  modica  che  sia  la  quantità  dei  frutti  che  il  colono  percepisce,  nulla  gU  dA- 
h*  essere  rimesso*  Coù  insegna  Vlpiano* 

L*  imperatore  Antonino  con  .suo  Rescritto  disse,  non  doversi  ascoltare  quel  colono 
il  quaje  si  lamentasse  per  la  tenuità  del  raccolto.  Parimente^un  altro  Rescritto  è  cosi 
concepito  :  u  Tu  domandi  posa  nuova  del  tutto  ,  tolendo  che  ti  tenga  rimessa  la  mer- 
#»  cede  a  cagione  della  vetustà  delle  vigne,  vi 

LUI.  Affinchè  venga  €d  colono  rimessa  la  mercede  per  quel  tenmo  in  cui  gli  fu  iae 
pedito  il  godimento  i  oltreché  ò  necessario  che  la  causa  delV  impeJamento  na  stata  e- 
strinseca,  si  esige  inoltre  : 

'  I.**  Che  il  diurno  sofferto  sia  considerabile. 

Quindi  Gajo  :  La  forsa  maggiore,  che  i  Greci  chinano  0aou  Bica  {  cioè  fona  c&i- 
na}y  non  debb*  essere  pregiudisievole  al  conduttore  ,  se  i  frutti  mrono  danneggiati  io 
maniera  insopportabile  :  altrimenti  dee  il  colono  paaientemente  so&rirt  un  moderato 
danno,  poiché  non  gli  viene  pur  tolto  un  immoderatp  vantaggio. 

£*  necessario  in  a.**  luogo,  che  questo  danno  considerabile  non  sia  stato  conmensalo 
dalVuhertà  degli  anni  precedenti.  5.**  K  necessario,  che  V  avvenimento  da  cui  derivò, 
non  debba,  o  per  patto  speciale,  o  per  ispecial  consueUuUne  del  paese,  stare  a  c€aieo 
del  colono. 

Il  seguente  Eescritio  di  Alessandro  ci  addottrina  di  questi  due  requisiti  Quantun- 
que tu  abbi  preso  in  Conduzione  un  fondo  per  una  determinata  annua  somma  ;  tut- 
tavia, se  non  fu  espresso  nella  Locazione  (come  il  richiedeva  la  costumanza  del  pae- 
se )  che  avvenendo  qualche  danno  per  1*  intemperie  delle  stagioni  o  per  qualche  altro 
infortunio  celeste,  star  dovesse  a  tuo  carico  ^  e  non  si  proverà  essere  stati  compensati 
gli  anni  di  sterilità  con  quelli  precedenti  di  abbondanza  :  a  buon  dritto  tu  chiederai 
che  si  venga  in  tuo  soccorso  secondo  la  buona  fede  j  ed  il  giudice  conoscente  di  questa 
causa  si  conformerà  alla  presente  disposizione. 


Sed  et  si  ager  terrae  moiu  ila  corruerit  ut  nusquam  sit^  damno  domini  esset:  oporteme  enìm 
agrum  praestari  cohductorit  utfruipossiL  L  iS  §  a  Ulp.  lib.  Ss  ad  E^. 

Quum  quidam  incendìum/undi  allegarei,  et  remissìonem  4^iderareiy  ita  et  rescrìpittm  esi  : 
u  Si  praedium  coiuisti;  propler  casum  incendii  repentini,  non  immerito  suóveniendum  tiòì  esi.  n 
di.  i6§5. 

Excepto  tempore  quo  edaci  locustamm  pemicie,  slerilìtatis  vituim  intercessa;  sequentis  tem* 
poris/ructus  >  quo  tiòi  juxta  praeteritam  consuetudinem  deberi  qonstiterit ,  reddi  tiòi  Praeses 
provineiaejuòeòit,  I.  i8  Gxi.  h.  t. 

LU,  Quum  quidam  dejractuum  exiguitate  querereutr;  non  esse  rationem  ejus  habendam 
Kescrìpio  Divi  Antonini  continetur.  Item  alio  Àescripto  ite  continetur:  m  Ufovam  rem  desiderai» 
n  ut  propter  vetustaiem  vinearum  remissio  tiòi  detur  )?.  d.  1.  i6  §  6. 

LUL  Fis  major  quam  Crocci  0eoi)  jStav  (idest,  rìm  dirÌDam)  appellante  non  debet  condutto- 
ri damnosa  esse;  si, plus  quam  tolerabile  est,  laesifuerìnlfructus:  alioquin  modìcum  damatm 
aequo  animo  ferre  debet  colonuf ,  cui  immodécum  lucrum  non  au/ertur,  1.  a6  §  6  Ga)as.  lib.  io 
ad  £d.  proT. 

làcet  certis  annuis  quantìtatibus  fun4ftm  con^uxerìs  ;  si  tamen  expressum  non  est  in  hocor 
tione  (ut  mos  re^onis  postulabat)  ut,  si  qua  lue  tempestatìs.t>el  alio  codi  vitio  damna  accidis' 
sent,  ad  onus  tuum  pertinerent  ;  et  quae  venerunt  sterilitates,  ubertate  aliorum  annomm.  repe/t- 
satae  non  probabnntur;  rationem  tui  juxta  bonam  fidem  ha^eri  recte  postulabis  ;  eamquefor- 
manti  qui  ex  appeUatione  cognoscett  seque  tur,  1.  8  Cod.  h.  t. 


tir.  IL  LOCATI-^iNDUCTI  817 

UV.  Che  rtìhbondanza  de^li  altri  anni  compensar  debba  UddnnB  di  un  annoilo 
^'ìce  anche  Papiniano  nel  lib.  4  àti  Responsi  :  Se  od  locatore  ha  fallo  al  rao  colono^ 
f  er  DB  alino,  remissione  della  mercede  m  causa  di  sterilità,  e  negli  anni  sassegoenti 


vi  (b  raccolto  abbondante  5  la  fatta  remissione  non  porta  alcan  nocumento  al  proprie^ 
tario;«ttzi  eli  è  devota  l*  intiera  pensione  anche  di  quell'  anno  pel  qnale  fatto  aveva 
remissione.  Rispose  egaalmente  anche  rispetto  al  danno  sofferto  dall'  a'ppaltatore  delle 
imposte  (t).  £(t  ancorché  il  proprietario  avesse  fatto  aso  della  parola  Dokazioitb  nel 
■  fare  la  remissione  per  causa  di  sterilità,  dovrà  dirsi  lo  stesso;  considerandola  piatto- 
tto  mia  transaiione  che  ana  donasione^  . 

Che  si  dirà  poi  se  V  anno  sterile,  pel  qnale  fo  fatta  la  remissione,  era  V  ultimo?  Sa- 
rà più  vero  il  dire  che,  c|tiantanqile  siano  stati  abbondanti  i  raccolti  dfgH  anni  ante- 
cedenti, quando  il  locatore  ne  sia  stato  in  cognizione,  non  debb*  essere  chiamato  il 
conduttore  a  farne  computa sione^ 

Per  alito  Diocleziano  e  Massimiano  resctwomo  che  in  tali  ctui  deesi  piuttosto  aver 
riguardo  alla  convenzione,  de^  contìxienti  ed  alle  esumarne  de^paesi^  che  olfatto  di 
uno  0  deir  altro  di  essk  Rispetto  -  alle  Locazioni  e  Conduzioni  debbonsi  soprattutto 
osservare  i  patti 'convenuti,  quando  nulla  ^ia  «tato  specialmente  ed  espressamente  con- 
'  venuto  controia  consuetudine  del  paese.  Che  se  qualche  proprietario,  centra  i  patti  del 
contratto,  e  centra  la  consuetudine  del  paese,  ha  fatto  renussione  delle  pensioni  3  que- 
sto fatto  non  può^  recare  pregiudizio  agli  altri  proprietà rii»  , 

LV.  Relativamente  alla  remissione  della  pensione  sono  da  osservùrsi  ancora  due  co* 
4e:  I.*  lu  tutti  i  casi  per  altro,  nt'  quali  per  le  cause  sopra  esposte  ha  luogo  la  remis-» 
sione  (della  mercede  5  il  conduttore  non  consegue  già  il  risarcimento  del  suo  interesse^ 
ma  sì  il  diacarico  della  mercede  in  proporzione.  Finalmente  fu  detto  di  sopra  (a)  che 
la  perdita  delle  sementi  star  debba  a  carico  del  colono^ 

2.*  Egli  è  manifesto  che  qui  si  parla  di  quel  colono  il  quak  per  prezzo  di  Locaiio» 

paga  danaro  contante^  Che  il  colono  meiiaìnolo  divide  col  proprietario,  come  in 

sa  del  Giua  di  società,  l' utile  ed  Ìl  danno» 

LVIv  Quanto  fa  detto  fin  ora^  competere  cioè  al  conduttore  a  cui  fu  impedito  il  eo- 

Cimento  della  cosa^  t  azione  Di  Conduzione,  ha  luogo  quando  ^on  à99enn€  per  colpa 

del  €ondtttior9  eV  et  hms  ne  possa  godere^ 


tot 


{ì)  Rispetto  a  quel  (lattilo  che  il  eondattote  dette  hnpoSlehaSolfitftoa  eagloosdi  iiBaikisoUfa  sterilità. 
(a)  Cloà  Dengue  vH^a  dectétrattim  est,  dsamaan  semiitis  vte.  nella  medesiaui^  /.  16  f  s  di  so* 
|c«  a.  6i» 


dbmaataH^BHMMiaiH 


Zjy-  Papinlanns  ìib,  4  tiespànsorvin  àk  :  ^i  Mio  anno  remìssionem  ^isis  toìono  dederh  oh 

^tenUtéOem^  deinde  setfuentìbus  annis  eòntingk  ubertas;  nihil  óòesse  domino  remissionem:  sed 

iittegmam  pensionem  etkm  ejus.  totnh  qUo  remìsiti  eaà»ndam>>  Soe  idem  et  in  peciigalis  damtm 

^  respondiL  Sed  etst  perbo  DowjrroNts  dominas  ab  stsmUatsm,  amn  remiserit,  idem  erit  dicen* 

Hum  i  ausai  mm  sit  donatìo  \  sed  transactioé 

,  QM  tamen  si  nùvisnsnus  trai  anìùts  stsr^s^  in  ^uo  ss  remiserit  ?  jPìsraw  dieetaff  e£ri  isu* 
jsenores  mheres  fiiermnt,  et  sdt  locatore  non  deàere  eum  ad  compuimtionem  vocari  L  16  $  6  Ulp» 
.  111».  3a  ad'Kd 

Orca  Loeatìones  aifoe  Condaetiones  mortine  fides  cowtràetus  serranda  esf,  jì  mhd  spékii^ 

Vier  exprìmatir  centra  consuetstUnem  regiònis»  Qaod  si  olii  remiserint,  centra  iegem  contrae 

eSms  soqae  reg^Mus  consnsmdinemt  pensioness  hoc  aSis  prasjMsiam  t^erre  nempotesi.  L  19 

God.  h- 1.  \    '  à 

Im'F'-  Ubktunque  tamen  remisshnis  ratio  hàbetnr  éx  caasis  .snpra  retatisi  non  ìd  4/mod  sua 

'imienfst  condnctor  consé^mior.sed  mercedis  exoaerationem  prò  rata.  Sapra  denifàe  damimm 

\seimms  ad  cotonum  pertfnsre  (*)  deelaratar,  sajK  d.  L  16  $  7.  .    ^ 

Appares  de  eo  nos  colono  dicere,  qui  ad  pscutwàn  numeratam  conduxiL  Mhqaih  pértiarius 
^sioMS  enasi  societatis  jurej  et  danumm  et  ùtcrmn  cum  domino  funM  partitur»  L  a6  §  6  Ga)n» 
Jib.  aoa4Ed.pniv.  ^ 

(*)  Aloandro  pd  testo  leg^  non  pertinefét  ma  Gouofiredo  too  ragione  péasa  ahe  coliSBrvar  debba*» 
•■  la  lesione  senza  quella  particella  negatim.  Il  senso  à  chiaro:  cioè,  U  colono  non  paò  domandare  ▼«« 
ran'abr^  cosa  se  non  la  reaiissiotte  della  meri^edé;  ma  non  la  rìfiisioiia  delU  spase  della  sasainagioae. 

Vot.  Ile  .  ioS 


8iS  UB.  XVL  PANDÌBCtÀRuat 

Quindi  Seepola^  Uno  arerà  preio  in  Coadaiione  per  una  detertniiiata  mercede  Ubi 
nave  onde  naTÌgare  dalla  proTÌucia  Cirenaica  in  Aquìlcja  col  carico  di  tremila  meta- 
delie  di  olioy  ed  ottomila  moggi  di  frumento.  AyTcnne  che,  la  na?e  fti  trattenuta  nor^ 
mesi  carica  .nella  tteasa  proyincia,  è  che  venne  confiscato  il  carico  (i)*  Si  domanda,  se 
il  locatore  della  nave'  posila  esigere  dal  conduttore  il  nolo  convenuto  a  tenore  della  Lo- 
casione*  Rispose':  Giusta  quanto  hi  esposto,  potrà  esigerlo  (a). 

LVU.  Abbiamo  9eduto  che  al  conauttore  il  quale  fu  impedito  nel  godimento  della 
cona^compete  rasioneDiCondusione,  talvolta  per  essere  risarcito  del  suo  interesse^  e  t(dr 
volta  soltanto  per  conseguire  la  remissione  della  mercéde.  Che  se  egli  fu  impedito  nd 
godimento  per  essergli  stati  sottratti  i  frutti  mentr*  erano  ancora  pendentif  in  questo 
caso  Fazione  Di  Gòndnsione  avrà  per  oggetto  di  obbligare  il  locatore  a  ripetere  ifrut* 
ti  dal  ladro^  ed  a  restituire  al  conduttóre  quelli  che  avesse  dal  ladro  ricuperati» 

P,  e.  Tu  hai,  sott*  occhiò  del  colono,  involata  la  messe,  mentre  sapevi  eh*  era  d* al- 
tri. Lahcone  Set  che  il  proprietario  può  ripetere  il  frumento  da  te  (3)^  e  che  al  colo- 
no compete  1*  aaione  Di  Gòndnsione  contra  il  proprietario,  per  ohhligarlo  a  tale  Ri- 
petisione. 

Questo  è  conforme  a  quanto  dice  Ulpiano  :  Se  nel  campo  vi  fossero  solfatare,  ed  al* 
cnno  ne  avesse  estratta  terra  e  trasportatala  j  il  proprietario  intenterà  Y  azione  Di  for« 
to3  e  poscia  il  colono,  in  jfbrsa  dell*  azione  Di  Conduzione,  cons^;uirà  dke  a  lui  vengi 
prestato  quanto  il  padrone  avrà  consegtiito. 

§  a.  Del  secondo  caso  in  cui  compete  Feaione  Di  Conduzione;  cioè  quando  il  con* 
dutto7:e  gode  bend  la  cosa^  ma  non  a  titolo  di  Conduzione, 

LVIII.  Se  il  colono  gode  la  cojo,  ma  non  a  titolo  di  Conduzione,  egli  promuove  Va* 
&ùne  Di  Condnsiooe,  affinchè  gli  vengano  rimesse  le  mercedi» 

Quindi  se  tu  hai  legato  Tusun^ntto  di  un  fondo  al  tuo^lpno,  egli  vindicherà  qoest» 
usufrutto  (4),  e  promoverà  contro  del  tuo  erede  Fazione  Di  Conduzione,  mediante  1» 

3 naie  otterrà  la  liberazione  dal  pagamento  delle  mercedi,  e  la  rifusione  delle  spese  (5) 
a  lui  fatte  per  la  coltiva  sione  del  fondo. 
Paiimente  Giavoleno:  Un  proprietario  avea  lasciato  in  legato  a)  suo  colono  V 


(t)  Forse  precbà  era  caricata  di  merci  proilbìtt. 

(a)  Imperciocché  il  copdnttore  fa  per  propria  colpa  impedito  nel  godimento  della  Beve,  perdio  fa 
qaèlla  trattenata  in  proTiDcia  A  cannone  delle  merci  proil>ìte  che  egli  tì  avea  sopraccaricato. 

(3)  Il  ooloDO  pei  non  può  ripetere  ì  frutti,  non  essendone  egli  il  padrone.  Imperciocché  i  frnlù  ooa 
ai  acquisUno  dal  conduttore  altrimente  che  se  sono  stati  in  nome  di  lui  percepiti.  V.  Instiu  tit.  de  Rer, 
dìcis.  §  36. 

(4>  B  così  arriene  eh*  egli  gode  detla  cosa  a  tìtolo  di  asnfrntlo,  non  a  titolo  di  Condnaone. 

(6)  S' intenda  di  quelle  spese  che  il  conduttore  ha  fatte  per  perpetua  Utilità  del  fondo  e  che  pnò  im* 
pntare  al  locatore;  pnrchA  questi  non  iscelga  piuttosto  di  lasciargliene  trasportare  telline.  Tedi  ap* 
isresse  e.  66.  y 


ZFI.  Mfifem  eoàdmsit  ai  de  provmda  Q^rexensi  J^aUejam  namgaret;  dà  meiraiU  iriètn 
mUliòas  impmsitis  etfivmemii  modus  celo  mUi^ae,  certa  mercede,  Sèd  epmrìtsu  onermia  stans 
in  ipso  prooineia  nopem  mensiàus  reiineretar ,  et  onas  imposùum  commisso  toller^suw,  Qmaf 
sitam  est,  an  vectams'qmgs  comwiita  eondmstore  seeandmn  ioeatìonem  exigere  mmtfw  <*)  jMf- 
sk,  RutpMg^  .'■  Seauiéam  ea  qwae  profnmprentw,  posse.  1 5^  f  i  Scaevob  lih.  7  D^. 
\  LFÌi,  Msseem,  inspiciente  còlono ,  qmmm  aSenam  esse  non  ignorafes ,  smstaUstL  Cbmdieen 
tihi  fmmentam^  dominum  posse  Laòeo  ait  ;  et  ut  idfaciat ,  colonum  Ex  Qmducto  caswn  donane 
aetarmm.  1.  60  f  6-  Labéo.  Pesceriomm  lib.  S  a  Javot  Spitooi. 

^  Si  salph^mime  eant  iti'  agro,  et  ind\  aliquis  terràm  egessisset  aàstaUssétqae;  domintss  Wsj* 
d  aget  ;  deinde  colonus  Conducti  actione  consequeùtr  ut  id  ipeam  siài  praestareistr^  L  6s  faP— 
65)$8ÌBdeFurt.UIp.liU.  S^adKd.  ^  . 

LFlli,  Si  colono  tuo  u^w^fractum  fiaidi  logoperis)  u^mti^ractam  vindicaék ,  et  carm  hereìfe 
tao  aget  Ex  Condueto  ;  et  conseqnetar  ut  neqve  mercedes  praestet,  et  impensas  gméas  aa  calUf 
ramfecerai,  redpifL  L  34  §  i  ff.  de  Usufr.  Jnlian.  111».  35  D^. 

Cotona  saodm^is  usmifraetamfiiwM  qmem  is  coMatt  itffaperat.  Ageieobmus  cmm  herede 

O  Deesi leggere  ioeatarnaaia. 


TIT.  n.  LOCATI-CONDCCTI  ^  8ig 

Inulto  df  un  fondo  cfae  qneg^  coUivaTa.  Il  colono  intenterà  l'aiione  contni^  V  erede  a(^ 
finche  il  gindice  obblighi  T erede  a  liberarlo  dall' aaione  Di  Locaiiane. 
;  LIX^  Queste  disposizioni  sono  appUeabili  alle  pemsioni  del  tempo  avvenire^  non  del 
passato,  E  perciò  sta  detto  che,  se  tn  mi  hai  locata  nna  casa  altroi,  e  qneata  mi  Ten- 
ne legata  o  donata^  io  non  «arò,  in  virtù  dell*  asione  Di  Locazione,  tenuto  Terso  <li  te 
per  la  pigione.  Ora  si  esamini  se  pagare  io  debba  ciò  che  per  aTTentnra  àTCssi  doruto 
a  titolo  <U  pigione  prima  cfae  fosse  giunto  il  terìoine  della  soadenf  a  del  legato.  Ed  io 
penso  che  aoTrei  pag«ire.  *  , 

Ed  io  promoverò  regolarmente  l'aiione  Di  Gondnsione  anche  per  ciò,  ohe  tu. mi 
liberi  per  1*  avTenire* 

§  3,  Del  terzo  caso  in  cui  n promuove  r 'azione  Di  Conduzione;  quando  cioè  lo 

stato  della  Conduzione  è  reso  deteriore. 

LX.  Se  per  gualche  fatto  lo  stato  della  cosa  in  Conduzione  venne  deteiiaraio^  sUpuh 
promuovere  V  azione  Di  Conduzione,  od  affinchè  venga  sciolto  il  contratto  per  Vavve* 
/lire,  od  almeno  affinchè  i^enga-in  pòrte  rimessa  la  mercede  pel  tempo  futuro. 

Quindi  se,  ediGcando  un  Ticino,  vengono  oscnrate  le  finestre  di  un  abitazione,  il  lo- 
catore è  tenuto  Terso  rinquilino.  È  poi  fuor  d*  ogni  dullbio,  che  il  colono  o  l*  inqnili-^ 
no  può  recedere  dalla  Condnzione.  E  pel  caso  che  Tenga  contro  di  lui  intentata  1*  azio- 
ne per  le  mercedi,  si  doTrà  farne  una  detrazione  porporzionata.  Lo  stesso  dicasi  nel 
caso  che  il  locatore  non  ristanri  le  porte  e  le  finestre  soTerchia mente  guaste. 

Questa  regola  tuttavia  è  soggetta  a  qualche  modjficazione. 

JE  di  vero^  i  conduttori  di  un'abitazione  non  debbono  pretendere  immediatamente 
che  Tenga  diminuita  la  mercede,  per  ciò  solo  che  fu  alquanto  diminnita  la  comodità 
deir  uso  di  qualche  parte  dell'  abitazione.  Imperciocché  l' abitatore  dee  p.  e.  soiferire 
in  qualche  'parte  incomodo  se,  accaduto  essendo  qualche  danno  in  una  traTatnra  trans- 
Tersale,  debba  il  proprietario  Isre  alcuna  demolizione:  ma  non  dee  già  sofleirire  che 
il  pi^oprietario  sòopra  quella  p^rU)  dell*  abitazione  della  quale  fli  il  maggiore  uso  esso 
abitature« 

$  4*  Del  quarto  caso  in  Cui  si  promuove  Vazione  Di  Conduzione;  quando  cioè  non  ven" 
gono  prestate  al  conduttore  quelle  cose  le  quali  in  virtù  della  convenzione  o  della 
consuetudine  debbono  accedere  al  contratto, 

LXI.  PromuoTe  Utilmente  V  azione  Di  Conduzione  anche  quegli  al  quale  non  Tiene 
prestata  quanto  era  per  patto  convenuto;  tanto  se  sia  turbato  nel  godimento  dal  pa- 
drone raeilesimo,  quanto  se  4a  un  alti*a  al  quale  il  proprietario  arrebbe  potuto  impe- 
dire 4i  turbare. 


*:»— 


ita  utjmdex  eogat  heredem  ex  hocalionis  actàone  emm  Uàerar».  L  3o  f  i  IF.  de  Usofr.  kg.  lib.  s 
«X  Post.  LabeoDÌs. 

LVC  Si  alitnam  domum  mihi  locaperis,  eaque  mihi  legata  pel  denaJta  sit^  non  teneri  me  tiòi 
Ex  Locato  ob  ptnsionem,  Sed  de  tempore  praeterito  »ideamus;9Ì  quid  paté  legati  diem  pensia» 
nis  deòetur.  Et  pmto  sohendum.  L  9  §  fio;  X5\^  lib.  3a  ad  Bdict. 

El  ego  Ex  Condacto  reale  agam,  pel  in  hoc  ut  me  liierès.  Lio  Jolìaii.  lib.  5  ad  Ferocem. 

UC  Sit  piano  aedifieanU ,  obscurentar  lumina  coenacuU  i  teneri  locatorem  inquilino.  Certe 
gain  Ueeai  colono  pel  inquilino  reSnquere  Omdneiionem  ,  mdla  duòitatio  est  De  mercediòas 
quoque  si  cum  eo  agatur ,  reptUationis  ratio  haòenda  esL  Eadem  intelligimus  ,  si  ostia  feno' 
strasse  nimìtan  eorruptas  loeator  non  restitnaL  L  «5  f  3  Okjos  lib.  10  ad  Ed.  provino. 

Haòitéaores,  non^si  pcado  minus  commode  aligua  parte  coenaenU  uterentur,  statim  deductio- 
nem  ex  mercede  facere  oporteL  Sa  enim  conditione  haòitatorem  esse ,  ut  si  quid  transversar 
rìum  incidisset  qmwnobrem  dominum  oKquiddemoliri  oportet,  aliquam  parlem  panmlum  in' 
eommodi  susUneret  :  noh  ita  tamen  ut  eam  pariem  coenàculi  dominus  aperuisset  in  quam  ma* 
gnam  partem  usus  haòitator  habereL  L  «7  Alfenns  lib.  9  BigMt.  a  Panlo  Epitomaror. 

LX/.  Item  utHiier  Ex  Conducto  agit  is  «  cui  secundvm  cont-'entìonem  non  praesiantnr  quae 
conpenerant  ;  sive  prMhfMtur  fruì  4  domina  pel  aò  extraneo,  quèm  dominus  proMbere  potest. 
1.  94  $  4  )  item.  PaaL  lib.  34  ad  Bd.        • 


8ao  LIB.  XIX.  PANDEC+ARUM 

LXII.  Parinunie  intenterà  V  azwne  affinchè  gli  vengano  prestate  gueUt  C0se  chB 
ordinariamente  toglioao  prestani  per  V  uso  della  uosa  locata^ 

Intorno  a  ciò  è  a  Tedei'si  il  locatore  di  un  fondo  quali  cose  debba  per  dostomasza 
somminis  traile  al  condaitore  còme  ipslramenti,  siochò,  qualora  non  le  sommi  Distrasi 
%ty  competa  centra  Ini  f  aslone  Di  Locazione.  Un*  epistola  di  Nerasio  ad  Aristone  di- 
ce :  DeDDono  prestarsi  al  cplono  le  botti>  lo  strettoio  e  1*  infrantolo  con  le  loro  fani;  e 
•e  ne  mancano,  il  pjroprìetario  dee  gnernirneli.  Egli  è  pure  tenuto  a  rifare  lo  strettoio 
difettoso.  Che  se  alcuna  di  tale  cose  renne' deteriorata  per  colpa  del  colono^  egli,  sarà 
soggetto  air  aalone  Di  Loicaaìone.  Nerazio  scrisse  poi  che  il  colono  dee  procacaarai  le 
gabbie  cbe  scrrono  allo  spremìmento  delle  olì?e  :  ma  se  si  spremono  con  regoli,  allora 
spetta  al  proprietario  di  prov?edcre  lo  strettojo,  la  bqrbera,  i  regoli,  il  timpano  e  le 
carrucole  per  innaUare  lo  strettojo.  Similmente  il  proprietaria  dee  somministrare  la 
caldaja  nella  quale  si  ladano  con  |KX|na  calda  le  olive,  non  cbe  gli  altri  rasi  da  olio  y 
siccome  spetta  al  colono  lo  impeciare  i  vasi  vinarirche  seiTono  ali*  uso  presente.  Tut- 
te queste  cose  s*inteiidanp  à,t\fVe  pel  caso  in  cui  non  fosse  ftato  specialniénl^  conTcmi- 
%o  m  contrario. 

• 

S  5.  Del  quinto  caso  in  cui  xi  promuove  T  azione  Dì  Copdn sione  ^  ow  a  c^z^Tte 
del  danno  dal  conduttore  sofferto  per  difetto  della  cosa  locata, 

LXIII.  L*  o^io^a  Di  Condnsione  compete  eziandio  per  la  ragion^  che  la  cosa  loaUa 
aveva  qualche  difetto»  Importa  poi  di  rilevare  se  il  difetto  era  tale  che  il  locatore  non 
avessfi  dovuto  ignorarlo^  o  tale  che  avesse  potuto  ignorarlo. 

Quindi  se  alcuno  ha  inscientemente  locato  botti  difettose,  e  queste  poscia  spaodette- 
ro  il  vino,  sarà  tenuto  a  prestare  il  valore  dell*  interesse;  né  1*  igqoransa  gli  sarà  di 
scusa  :  e  cosi  scrisse  Cassio.  Altrimenti  è  la  cosa  se  locasti  uu  bosco  da  pascolo,  in  cui 
nasceva  erba  cattiva;  poàcbè  in  questo  caso,  se  il  bestiame  mori  ,o  deteriorò,  dovrai  ri- 
sarcire il  danno  qualora  tu  avessi  saputo  dell*  erba  cattiva  che  ci  nasceva;  ma  se  ne 
eri  ignaro,  soltiinto  non  domanderai  la  mercede:  e  questa  è  opinione  di  Servio,  di 
t^abeone  e  di  Sabino. 

In  una  parolay  il  locatore  è  per  tal  titolo  tenuto  pel  valore  delV  interesse,  quando 
sia  imputabile  di  colpa.  'E  perciò  Laheone  dice:  Tu  hai  preso  in  Conduzione  come 
mulattiere  un  servo,  il  quale  lasciò  per  negligeuza  perire  un  tuo  mulo.  Se  colui  avesse 
locato  sé  stesso,  io  penso  cbe  il  tuo  aanno  dovrcbb*  essere  risarcito  pel  valóre  soltanto 
4el  peculio  di  colui,  p  in  qiianto  colqi  ayesse  convertito  a  mio  vantaggio;  se  poi  Ti^f  es- 


Zjn/.  Ilhtd  nohìs  videndttm  est  :  si  quisjundum  locoperH  ;  ^uae  sohat  tnstntmentì  nomine 
conductorì  prnestare  y  qiiaeque  si  non  praestet  Ex  Localo  teneù/r.  Et  est  epistola  Neratti  ad 
4rMtonem  i  I^oéia  uti^uc  colono  esse  praestanda  et  praeium  et  irapetum  instmcta  fitniòtts: 
SI  minus,  dominum  ea  instmere  deh/ere.  Sed  et  praeium  vitiatum ,  dominum  reficene  détere^ 
Quod  si  culpa  cotoni  ^uid  eomm  corruptxan  sii.  Ex  Locato  teneri  Fiscos  aatem ,  gui6us  ad 
premendam  oleam  utimun  colonum  sibi  parare  deòere  Hferaims  scripsit:  quod  si  regulis  alea 
prematitrjet  proelum  et  suadamet  regtdas  et  tympanmm ,  et  trochleas  guìàus  relepaOtr  prae- 
ium t  dominum  poffare  oportere.  Item  aenum  ,in  quo  alea  calida  aqua  iauatur.  Ut  catterà  vasa 
olearia^  dominum  praestare  oportere}  siculi  doUa  vinaria,  quae  ad  praeseiftem  usum ,  eolomtm 
picare  oportehi^.  Kqec  omnia  sii?  sunt  accipienda»  nifi  si  quid^aliud  specialiter  octMun  siL  i  io 
§  a  Ulp.  hb.  3a  ad  Ed.  .  .       ^ 

LXnt  Si  qnis  dalia  viliosa  ignaras  locaperit,  deinde  viman  effluxerit  ;  Unebitur  in  id  quod 
interest,  nee  tgnoranUa  tHus  erit  excusata:  et  ita  Càssius  scripsit.  Mitir  alquè  si Sidium  pa- 
scuum  locati,  Vi  quo  keróa  md^nascebatar  :  hie  enim  si  pecora  vel  demartua  sunt  vel  eliam 
deteriora  fMta;  quod  interest, praestabitur,  si  scisti;  si  ignorasti .  pens'umem  non  petes  :  eà  ita 
Sergio,  Labeom,  Sabino  placuU,  d.  1. 19  U  i. 

Sertmm  meum  mulionem  conduxisU  :  negligentia  ejus  mvlas  tuus  perut.  Si  ipso  se  loeasset, 
ex  peculio  duntaxat  et  in  rem  verso  damnum  libi  praestaturum  diéo  :  sin  autem  ipse  eum  lo- 
cassem.non  ultra  me  libi  praestaturum  quam  dolum  malum  et  culpam  meam  abesse.  Quod  si 
sine  definuione  personae,  mulionem  a  me  conduxisti  ;  et  ego  eum  libi  dedissem  cujus  negligen- 


TTT.  II.  LOCATI-CONDUCTI  Sa» 

•l  locato  io  steMOy  tiÒD  iarei  teooto  cbe  pel  dolo  malo  o  per  la  colpa  mia  { i).  Che 

ce  tu  avesti  da  me  preso  in  Couduzione  aa  mulattiere  sent^a  determinare  la  persona  ; 

.   ed  io  ti  avessi  dato  ano  che, per  negligenaa  fece  perire  il  tuo  gùimento  ;  io  dico  che  sa- 

'  rei  ver^  di  te  tcnato  eziandio  per  la  colpa  di  avere  scelto  quello  il  quale  ti. ha  nscaio 

tale  datino. 

LXIV.  InoUre  iisstr9in  che  va  promossa  quesC  anione  pei^  lo  risareimenio  di  quel 
danno  eh*  e  inerente  alT  oso  pel  quale  fu  locati^  làcostu 

Quindi  se  io  ti  holoca^  un  servo  perchè  tu  lo  JmpiejpisM  nella  tua  bottéga,  ed  égli 
lia  commesso  un  forto,  può  cadere  in  dubbio  se  sia  snfiiciente  T  asione  Di  Gondilaio- 
ne,  per  la  ragione  che  è  contrario  alla  buona  fede,  che  tii  soffra  qualche  daiano  a  cau- 
sa della  cosa  che  hai  presa  a  Conduzione;  o  se  debba  dirsi  che  il  delitto  di  furto  è  una 
cosa  independente  dalla  Conduzione,  e  soggetta  alla  profiria  azione  particolare.  £  ciò  è 
più  probabile. 

Molto  menò  sarà  tZ  conduttore  risarcito  di  <juel  danno  che  non  procedette  diretta' 
mente  dalla  cosa  locata,  ma  soltanto  trasse  occasione  da  questa. 

Quindi  se  io  ti  ho  locata  una  casa,  e  i  miei  servi  ti  danneggiarono  o  ti  rubarono  (a), 
io  non  sarò  tenuto  per  1!  azione  Di  Conduzione,  ma  per  Y  azione  Nossale. 

Parimente  Filippo:  Tu  non  hai  veruna  ragione  di  pretendere  che  la  proprietaria 
ti  èlle  possessioni,  la  quale  tu  dici  non  essere  imputabile  di  verun  delitto,  ti  risarcisca 
ili  quel  danno  che  tu  esponi  essere  stato  inferito  alla  cosa  tua  nelle  possessioni  da  essa 
a  te  locate,  in  forza  di  un*  aggressione  di  masnadieri. 

« 

§  6.  Del  sesto  caso  ih  cui  ha  luogo  V  azione  Di  Conduzione  \  alT  oggetto,  cioè,  che  sìa 
permesso  pi  conduttore  di  trcuportare  cìb  che  ha  portato  o  costrutto  sul  fondo  lo^ 
"calogll 

LXy.  NelV  azione  Di  Conduzione  entr^  eziandio  la  facoltà  che  deW  essere  conces^ 
sa  al  conduttore,  di  tra^sportare  quelle  cose  eh*  egli  ha  inferite  nella  cosa  presa  in  Con- 
duzione» ^        _  , 

E  percìh,  se  un  inquilino  ba  infierito  nella  casa  una  cassa  gnernita  di  rame  ;  ed  il 
proprietario  della  cajia  np  l|a  poi  ristretto  l*  ingresso  ;  egli  h  più  probabile  che  questi 
sia  tenuto  per  T azione  Di  Conduzione  e  per  quella  Della  esibizione,  tanto  se  lo  ha  fat- 
to acienlcmenie,  quanto  se  inscienteinepte.  Apparterrà  in  fatti  al  giudice  di  obbligarlo 
a  procurare  a  proprie  spese  cba  V  inquilino  possa  far  uscire  e  trasportare  la  cassa. 

(lì  E  sarebbe  imputab3e  a  mia  colpa,  se  io  1q  sreMÌ  looato  come  esperto; ed  In  tal  caso  sarei  Ter- 
so di  te  teaaio  per  l' asiane  Di  conduzione^  come  vieo  detto  nall^  /.  29  §  3^  a<£  I^g.  JguiL,  delia 
4uale  parlammo  di  sopra  lib.  9  d.  ì\t.  n.  16, 

(a)  ria  agevolmente  io  quuito  che  coDOSceraoo  tatti  gli  aditi  creila  Cf^a. 


fia  jumenSum  perieni,  iUam  quoque  cuip4sm  me  ti6i  pmesiaturum  ma ,  quod  eum  elegìssem  qui 
e ju smodi  deunno  te  a§iceret,  L  60  §  7  lÀbeo  posterìor^m  lib.  6  Javoleao  Spitomatorum. 

£A7F.  Si  hominem  tiói  loca»ero  ut  haóea*  tu  tuAerua,  et  is  fu^tum  Jecérit;  dubitari  potest 
utmm  Ex  Conducto  actio  Si^iciatf  quasi  longe  sii  a  bona  fide  actum  ut  quid  patiarìs  detrimfiUr, 
ti  per  eam  rem  quam  conduxisti.  An  adhuc  dkeì^dum  sàf  extra  coitsam  Condùctìtmis.esse/ur' 
ti  c/imen^  et  in  propriam  persecutìouem  cadere  hoe  delicium.  Quod  magie  est,  L  4^  $  1  PaoL  lib» 
sa  ad  Ed. 

Si  domum  tiòi  hcaiferot  et  servi  mèi  tihi  damuum  detderikt  pelfmiam  /ecerini ,  non  teueor 
Itibi  Ex  Conducto,  sed  IfoxaU  aetione.  d.  1. 4^.  x 

Damnum  quod  per  itgjgressuram  iairanum  in  possessionibus  iocatie  rei  tuae  iSaium  esse  prò* 
ponis  ;  a  domina  earwmdem  possessiouunh  quam  mdlius  crimìnis  ream/acere  te  dicis  ;  •resar* 
Ciri  tWinuHa  rottone  desiderasi  1.  12  Cod.  h.  tit. 

'  LXF".  Si  inqtdUntts  arcam  aeratam  (*)  10  aedes  contulerii,  et  aedium  aditumcoaugustaverit 
dominus:  ueiius  est.  Ex  Cànducto  eum  teneri  »  et  Ad  exhiàendàm  aetione  ;  sive  scitf  si^e  iguo- 
raverìt.  Officio  enim  judicis  contbietur  ut  cogat  eum^  adiium  et/actdtatem  inquUisto  praestare  ad 
arcam  totiendam,  sumptibus  sciUcei  ìocatoris.  L  19  $  6  Ulp.  lib.  3l  ad  Edict 

(*)  Aloaodru  legge  camératamt  cioè  arcuatam*  Secondo  Fasto»  Camera  significB  cunmm. 


Si»  UB.  XiX.  PANDBOTAHUH 

LXVL  Parìmmti9  «^  il  eondauimre  noi  Sondo  locatogli  ha  (atto  qvàlc&t  accretcinieih 
|o  o  edifiiio,  neoeMano  od  uiilc»  qaahdo  ciò  non  fosic  suto  conTenoto^  può  cootn  il 
padrone  del  fondo  promooTcre  f  asione  Di  Condasione  per  riavere  le  spete  (atu  (i). 

Coà  pure  Vlpìanos  Se  rinqniiino  ha  fatto  no  aacìo  o  qqalche  altra  agnaoU^aircdi* 
£iio,  quale  azione  aTrà-luogoP  £d  è  pia  probabile  ciò  che  scrisse  Labeooe,  che  gli 
peta  r  asione  Di  .Gonduaione»  affinchè  gli  sia  permesso  di  levar  via  ciò  che  ag- 


com 


giunse. 

Collii  coudiaiohe  però  che  prasti  caaàione  Pbii  ]>A]nro  tbxiito  :  affinchè^  levando  via 
nondeteriorfin  qualche  sMuieralo  stalo  dell*  edifisio^  ma  reaùlnisca  la  casa  nel  prin 
cliiio  ano  staio. 

AKTICOLOH, 

Ch9  cota  entri  nelV  azione  Di  Conduzione,  quando  fu  ìoca^  un  lavciFo  dafaréu 

» 

LXYII.  Che  cosa'conseguisca  inforza  di  quesf azione  il  eonAittore  di  un  lavoro^  àn.^ 
tonino  lo  insegna  dicendo  :  Promovendo  tu  l'azione  Di  Conduzione  contro  di  quelli  dai 
quali  prendesti  a  conduzione  V  erezione  di  un  edifizio  ,  essendo  questa  un'  aiiooc  di 
Suona  fede,  otterrai  ciò  che  ti  è  dovuto  (a),  unitamente  agi*  interessi  pagati. 

LXyiII.  Ciò  peraltro  avrà  luogo  quando  il  lavoro  sarà  stato  xtpprovato^  se  fu  kcatk 
in  complesso;  o,  se  fu  localo  a  un  tanto  per  ogni  piede,  quando  sarà  stato  rnùum^ 
od  avrà  impedito  il  locatore  che  si  faccia  là  misura*  * 

Ma  nelf  intervallo  il  lavoro  locato  in  complesso,  finché  non  è  approvato,  «ta  a  pe- 
ricolo del  conduttore.  Il  lavoro,  poi^  il  quale  fu  preso  a  qpnduzione  per  essere  preitalo 
in  una  data  quantità  e  misura,  sta  a  carico  del  conduttore,  finché  nbn  è  misurato.  In 
ambedue  i  casi  dee  stare  a  carico  del  locatore,  se  per  colpa  di  lui  il  lavoro  Qoa  fii  ap> 
provato  o  misurato. 

Tuttavìa  se  per  forza  maggiore  F  opera  fu  distrutta  primachè  venisse  approvala,  ciò 
ata  a  pericolo  del  locatore,  salva  convenzione  in  contrario.  Imperciocché  il  cuoifaltore 
non  é  verso  il  loc^itore  obbligato  oltre  a  ciò  che  queati  conseguir  potrebbe  per  T  ope- 
ra e  la  cura  di  (luello. 

Quindi,  avendo  Labeone  indistintamente  detto  che,se  per  iscoscendimento  del  terreno 
fu  distrutto  il  canale  che  tu  avevi  preso  a  conduzione  di  fare  ed  avevi  fatto^  prima  che 
lo  facessi  approvare,  il  danno  sta  a  tuo  carico;  Paolo  disse:  Anzi  sé  ciò  naCqae  sol- 
tanto per  difetto  del  snolo,  il  danno  starà  a  carico  del  locatore^  se  poi  accadde  perdio 
feltó  dell*  opera,  starà  a  carico  tuo.  . 

(t^  Ciò  »  intenda  perà  n^l  senso  ch«  non  gli  rengaiio  gìk  mstitnìte  le  spese;  ma  eh*  e^i  possa  trta* 
portare  gli  effetti  pei  quali  furono  fatte,  come  consta  dalla  legge  seg. 
(a)  Qoé,  il  prezzo  della  Locazione. 


LKTL  In  eontbtctofundo  si  condnctor  sua  opera  édiquid  necessiuia  pe-/  utiliter  anxerìl  m 
aetUftcoperii  pel  ittslinierU,  quum  id  non  eottpenissei  ;  ad  recipienda  pa  ^uae  impendà  Ex  Cte- 
ducto  cum  domino  Jundi  experiri  poUst  L.66  f  i  PaoL  lib.  a  Seat. 

'    Si  inquilinus  ostìum  vpl  qìiaòdam  alia  aedificia  adfocierit,  quae  acixo  locum  haùeut?St  est  fv* 
rius  quid  Laòeo  scripsit:  Compeìere  Ex  Condacio  aedonem,  ui  ei  udlere  licèaL 

Sic  tameir  ui  Diann  tuncrt  aufeat;  ne  in  aliquo,  dum  a^^fert^  deteriorem  cauàam  agdiumfir^ 
€»at;  sed  ut  ftristinamfaciem  oédiàas  redelat.  sop..  d.  I.  19  $  4^  , 

LXVLL  Adversus  eos^  a  quiòus  exstruenda  dtd^icia  conduxisti^  Ex  Conducto  aciioue  cnUt^ 
dens;  eo  judido,  <fuod  osi  òonae  fldei,  dpòiUau  eum usi$ris  sobtUs  consequeris.  L  a  Cod. h-^ 

hXVUL  Opus  qì4od  aversione  lacaUtm  est,  donee  approòeUWt  oonductoria  pericuUun  tsL  Qsw 
vero  ita  eon/dàcium  sii  ut  in  pedes  mensurast»e  prae^étar,  eatemts  eùndiiftoris  periodo  est  fuf 
ionms  admensum  non  sii.  Ei  in  utraque  causm  meekurmm  locatori^  si  per  eum  steierii  ^uomsst 
opus  approOetur  vel  admetiaùtr. 

Si  tamen  ui  majore  òpus  prìxls  interdderit  quam  approbareìur^  hcuioris  pencolo  est;  "Àrf  a 
aliud  aetum  sa:  non  enim  amplius  praesiari  locatori  oporteat^  quam  quod  eaa  cura  atquè  tpsf* 
eoneecuturus  ossei.  1.  56  Florentin.  Bb.  7  lastlt. 

Si  rivum  quem  faeiendum  ^eonduxeras'eifeceras ,  aniequam  eum  proàareSt  laòes  corrumpitj 
pAum  periculum  esi  ;  Paulus:  Imo,  si  soU  vitto  id  accidit,  tocatoris  erit  pericalum;  ei  opcns  f^ 
tio  acciditt  luum  erit  detrimentum,  L  €%  Lebeo  lib.  u  Pithaa. 


TIT.  IL  LOCAH-CONDUCTl  8a3; 

Parimente  Marcio  a?ea  prcaa  da  Fiacco  a  coiidanoae  la  fabbrica  ài  una  casa*  Iq 
iBtpgaito,  eseguilo  già  in  parte  il  lavoro,  crollò  l*edifìzio.  Matsorìo  Sabino:  Se  ciò  a^Ten- 
ne  per  ona  forsa  naturale  (com*  è  il  trenlaoto))  il  danno  dee  stare  a  carico  di  f  iacc<»« 
*  Queste  regole  sono  però  soggette  a  qualche  restrizione*  Vale  a  dire^  se  il  lavoro  fa 
"  da  qualche  forza  maggiore  distratto  primàchè  dal  locatore  fosse  approvato^  il  danno  star 
dorrà  a  carico  del  locatore,  allora  soltanto  qaando  il  larorp  fosse  tale  da  dover  essere 
approvato  (i). 

LXIX^  Fin  qui  del  caso  nel  qtude  il  lavoro  fu  locato  In  complesso.  Che  se  fu  locato 
a  un  tanto  per  ogni  piedéf  il  conduttore  potrà  promuovere  V  azione  Ih  Condniione  su" 
hitochè  sia  stato  misurato. 

E  puh  essere  misurato  sebbene  non  ancora  perfetto.  Alfeno  in  fatti  cosi  disee:  Uno 
il  qnale  aveva  (peata  la  costrnaione  di  ana  casa,  avea  stabilito  per  patto  cha:  Finchb' 

irsi.  LAVORO  n  SABA    BISOGKO  di  PIETBB,  il  PADBONB  PAGRBHA    al  GOIVSVTTOBB   B  PBB  LK 
mTBB  B  PBB  X*OFXBA    IL  PBBZZO  DI  SBTTB  VOITBTB'PBB  CIASCinf    PIBDB.   9i   dìfliandava 

ae  dovess' essere  misurato  H  lavoro  dopo  compito,  od  anphe  prima.  Rispose:  Anobe 
prima  che  fosse  oompinto. 

ARTICOLO    III. 


Che  cosa  entri  HeW  azione  IH  Gondarione  quando  uno  prese  a  conduzione 

le  opere  altruu 


r 

LXX.  V  Articolo  precedente  ha  per  oggetto  il  caso  in  cut  V  affare  h  cominciato  dal 
padrone  del  lavoro  il  quale  diede  a  locazione  il  lavoro  da  farsi. 

In  questo  Articolo  si  tratta  del  caso  in  cui  T  affare  fw  cominciato  dalT  artefice  che 
locò  r  opera  sua.  Ora,  in  questo  caso^  in  virtù  delV  azione  Di  Condaxione  il  locatore 
e  tenuto  di  prestare  le  proprie  opere, 

E  se  fnrono  locate  le  oper;  a  dne  condottori  insieme,  è  conveniente  che'  1*  anterìor 
condtittore  sia  il  primo  loddisfatto.  -       ^ 

Se  il  locatore  non  ha  prestato  le  proprie  opere,  od  almeno  non  si  è  dichiarato  pron^ 
to  a  prestarle,  in  ques^  azione  entrerà  V  interesse  che  ha  H  conduttore  di  non  aver 
potuto  godere  delle  opere;  o,  se  fu  legittimamente  impedito,  entrerà  almeno  la  remi»" 
sione  della  mercede.  Ciò  facilmente  comprendesi  dalle  cose  dette  anterioimente. 

LXXl.  Si  reputa  che  quelli  che  locano  iproprii  magazzini  pel  deposito  di  merci,  a&- 
hiano  locato  anche  Vopera  della  diligente  custodia.  Se  adunque  perirono  o  furono  sot- 
tratte le  merci,  essi  saranno  tenuti,  ove  non  abbiano  prestata  la  dovuta  custodia  ^  non 
saranno  poi  tenuti  per  la  forza  maggiore. 

Quindi  Antonino:  11  padrone  de  maga  asini  nfiu  è  obbligato  a  prestare  al  condutto- 


(i)  Se  dunque  il  locatore  può  dimostrare  die  il  lavoro  non  era  ben  latto,  ma  tale  che  non  doveva 
essere  approvato;  qoantnmjaesÌB  stato  distrutto  per  forsa  maggiore,  il  conduttore  non  consegais<te  cosa 
varava,  perchè  nulla  avreblie  consegnilo  anche  se  non  fosse  intravvenuta  la  Iona  magare. 


Xarems  dammmfaeiendam  a  Vlaeco  conduxerat.  Hfebute^  operis  parte  effecta ,  terrae  mota 
concussum  eroi  aedificium.  Massurms  Saòipus:  SLvi  naturali  (tfeàui  terrae  mota)  hoc  accide» 
rity  Flacci  esse  periadam.  L  69  Javolen.  lih.  6  Laheoaìs  Postorior. , 

Si  prÌMisquam  tocatoris  opus  proharetur  %  pi  aliqaa  cansumptum  est;  detrimentum  ad  locato» 
rem  ita  perdneit  si  tale  opus/kit  ut  pro^ari  deÒereL  1.  37  Javoìenus  lil>.  8  ex  Òassio.' 

TéXìX.  Qui  aedem  faciendam  locaiferai ,  in  fege  dixerat:  Quojd  nf  opus  laftots  eros  jrxrr, 
Pko  tJnoE  MT  MdKV»  (*)  mano  Dommrs  SLBùmmptoitr  nr  noes  suroc^os  sEtrem  djmit.  Qaaesi' 
htm  esti  utrum  factum  opuSt  an  etiam  imperfecmm  metiri  oporteret  JLespondit:  Etiam  imperfe* 
cium.  1.  3o  $  3  Alfen.  Kb.  3  Digest  a  Panfo  Epitomat 

LXX,  In  operis  duobus  simullecaàst  convejtit priori  eonductori  ante  sadsfiert  I  a5  UIp.  Gb.  a 
XHspnt 

LXXl.  ùominas  horriomm  perieaàtm  tds  mapris  vd  ^ractanan  laironum  condactori  prae* 


O  Così  a  radono  legge  iioandro:  la  Viilg.  legge  mona  pretto. 


8j4  ^B.  XIX.   PANDECTARUM 

re  il  danno  demante  da  fona 'niagf;iore,  o  il  furto  con  rottura  (aito  da*  mat&ftdìeri  i 
faorì  di  questi  casi)  se  per  qualche  causa  estrinseca  perì  alcuna-  pontone  delle  cose 
depositate,  sensachè  sia  occorsa  rovina  o  rottura  ne'  magaizini,  il  locatori^  è  tenuLo  a 
risarcire  il  danno  (i)  delle  cose  depositate. 

In  questo  sentii^/  intenda  ciò  che  dice  Gajo:  Quegli  il  quale  ha  ricevuta  mercede 
per  la  custodia  di  una  cosa  qualunque^  atiunie  in  A  il  perìcolo  derivante  dalla  cu* 
•todia. 

LXXII.  pAe  se  il  padrone  del  magaitino  ha  eijpresmmenie  assunta  la  custodia  delle 
msrci^  si  risputerà  eh*  egli  abbia  locata  t&pera  suOf,  non  solo  per  la  diKgenteji^  ma  skper 
la  diligentissima  custodia  ;  quindi  sarà  tenuto  attch^  pel  danno  derivante  daroUura^ 
posciache  poteva  provvedervi  ponendo  custodi  che  allontanassero  i  ladri'. 

In  questo  senso  Paolo  dice  :  11  proprietario  dei  magassini'che  furono  rotti  ed  espi' 
latiy  non  è  tenuto  ;  purché  non  ne  abbia  assunta  in  sé  la  custodia.   . 

Ma^  quantunque  non  V  abbia  assunta  ;  tuttavia  si  possono  far  mettere  alla  toirtura 
ì  servi  di  quello  col  quale  fu  contrattato,  per  la  pratica  eh'  essi  hanno  degli  edifiaii. 

C'ih  e  oonforme  a  quanto  rescrive  Alessandro  i  Dalle  lettere  dall'imperatore  Anioni' 
no  Pio  si  rileva  manifestamente  che  i  proprietarii  de'  magasiini  che  ^ono  rotti,  so- 
no obbligati  di  esibire  a  quelli  che  ne  (aceftsero  querela,  i  custodì  de'  magazsini  me^ 
desimi  ;  e  non  vanno  soggetti  a  verun  altro  pericolo.  Ciò  potrete  ottenere  voi  pure , 
presentandovi  al.  Preside  della  provincia,  il  quale,  se  rileverà  che  l' affare  esiga  niag^ 
giore  considerazione,  rimetterà  la  causa  a  Domisio  Ulpiano  ,  Prefetto  del  Pretorio, 
mio  padre  (a).  Ma  per  la  ragione  che  gli  stessi  proprietarii  de'  magazzini  si  erano  ef 
«i  pure  espressamente  obbligati  alla  custodia,  sono  tenuti  a  prestarla. 

LXXin.  Intorno  a  siffatta  custodia^  che  il  proprietario  'de  magazzini  dee  prestare^ 
si  osservi  ciò  che  dice  Labeone  :  Quantunque  il  locatore  dt  un  magazzino  ablia  di- 
chiarato di  non  voler  ricevere  a  suo  pericolo  oro,  argento,  margarite  ;  se  in  seguito, 
•apendo  che  venivano  portati  oggetti  di  tal  fatta,  lo  permise  ;  dissi  che  sarà  verso  di 
te  obbligato  egualmente,  che  se  avesse  rivocata  la  fatta  dichiararione^ 

Sesta  ancora  da  osservare^  che  quegli  il  quale  loca  un  magazzittOj  ^intende  che  lo" 
chi  la  suacustodia^  aUova  soltanto  quando  lo  loca  a  persona  la  quale  abbia  a  riporre 
wtercii  ma  non  quando  lo  loca  ad  uno  U  quale  abbia  da  sublocano  a  porzioni* 


(i)  Imperciocché  il  proprietario  locatore  dal  magazzino  é  tennto  per  ood  «vef  usata  uoa  difigeate 
custodia;  Ci  qaal  mancanza  W  perire  le  merci. 

(a)  L' Imperatore  così  chiama  a  titolo  d*  onore  questo  Giureconsulto»  chiaro  per  autoriài,  per  dol« 
trina  e  per  etk.  .  f     '    ■ 


t 


staffe  non  eogiiar.  Hi»  cessaniiAns ,  si  quid  extrìnsecus  ex  deposiiis  rebus,  Staesis  harreist  pe» 
riera;  damnum  depositaram  rerum  ei  resarcire  debet.  1.  i  God.  h.  t 

Qii/  mercedem  accepit  prò  custodia  alicujus  rei*  in  hujus  peaaJum  custodiae  praestaL  L  4^ 
Gajus.  lib.  5  ad  Ed.  prorìnc. 

LXXil,  Dominus  liorreorum^  tffrejclis  et  compUaUs  horrets,  non  tenétur;  JfiSt  custodiam  em 
rum  receperit.  l  65  Pani.  lib..  a  Sentent 

Ser^i  tornea  ejus  cum  quo  conùactum  est,  propter  ms^darum  notituan%  m  quaestimtem  peti 
possmtt,  d.  L  56.  ^ 

Ex  D.  Antonini^a  Uuerìs  certa  forma  est^  ut  domini  hàrreorum  ejfrmctpntm  ejmsmodi  fse* 
Trdas  drferentìbus  cùstodes  exhibere  necesseluiòeanl:  nee  altra  periodo  saèjeeU  stutté  ffaol 
POS  quoque  adito  Praeside  protti/iciae  impetrabìtìs:  qui,  si  msqorem  animadversionem  cxigere 
rem  deprehenderit  •  ad  Domitmm  Ulpiamtm  Pra^fctum  Praeiorio  parentem  meum  r&o^  ramh 
tere  curabit  Sed  quia  domini  horresmm  mominatim  etiopi  ipsL  custodiam  yepèomiseruut ,  idem 
exhibere  debeni,  L  4  Gòd.  h.  t. 

LXXni.  Locator  horrei  propositum  hahmt  se  aurum,  argentum^  margoritam  wmreeipere  ses 
pericolo;  delude,  guum  sciret  has  ree  i^fetri,  passus  est:  prolude  eum/utofum  tibi  óiEgatam 
dixi ,  oc  si  propositum  fiut  remis^um  (videtar  (*)*  L  (k>  1 6  Labeo  Pocterìor.  lib.  5  a  Javoloh 
£pitom. 

(*)  Questa  é  una  parola  saperfluAi 


TIT.  II.  LOCATI  -  CONDUCTI  8a 5 

Qum^  là.  stesse  Laheone  :  Io  sono  d*  at? iso  che  il  locatore  de'  magazi ioi  per  intie- 
ro non.  lia  obbligato  a  preture  verso  il  soblocatore  de'  medesimi  quella  custodia  che 
questi  sarebbe  obbligato  di  prestare  a'  eondoitori^  purché  non  sia  stato  altrimenle 
convenuto. 

P  ARTE    TERZ  A 

Di  quelle  cose  che^  sono  relative  al  termine  del  contratto  diLocazione^onduiione;, 

e  della  Biconduzione* 

ARTICOLO     l. 

Delie  cause  e  dei  modi  di  finire  la  Locazione. 
§  1.  Quando  finisca  la  Locazione -conduzione. 

LXXTV.  La  Locazione^onduzione  finisce  collo  spirare  del  tempo  stahilito  nella  Lo- 
cazione. 

Quindi  molti  Rescritti  stabilirono,  non  doversi  trattenere  loro  mal  grado  i  condut- 
tori o  i  loro  eredi  dopo  spirato  il  termine  della  Locasione. 

E  reciprocamente^  sotto  pena  delV  esilìoy  da  una  Costituziome  di  Zenone  fii  proibito 
a'  conduttori  V  impedire  che^  spirato  il  termine  della  Locazioncy  possano  i  predii  essere 
locati  ad  aUre  persone.  1.  3  a  Cod.  h.  tit. 

LXXy.  La  Locazione  finisce  anche  quando  perisce  la  cosa:  coÀ  pure  col  cessare  del 
gius  del  Ua^tore. 

Per  la  qual  cosa  fi  può  in  questo  proposito  aggiugnere  ciò  che  scrisse  Marcello  nel 
lib.  6  dei  Digesti  :  Se  un  usufruttuario  ha  locato  il  fondo  per  un  quinquennio ,  ed  è 
morto  primachè  spiri  il  quinquennio  y  V  erede  di  lui  non  è  obbligato  a  mantenerne  il 

fodimento  al  conduttore  :  come,  bruciata  la  casa,  il  locatore  non  n'  è'  obbligato  verso 
el  conduttore- 
Marcello  poi  domanda  se  in  virtù  dell'  azione  Di  Locasione  sia  il  conduttore  |enu« 
to  a  pagare  la  mercede,  per  quella  porzione  di  tempo  nella  quale  ebbe  il  godimento 
della  casa  j  come  sarebbe  tenuto  se  avesse  preso  a  conduzione  le  operje  di  un  servo 
frnttuario  o  un  diritto  di  abitazione  ?  E  decide  per  1*  affermativa.  La  quale  decisione 
è  consentanea  all'  equità. 

Lo  stesso  Giureconsulto  domanda  se  debbano  essere  pagate  al  conduttore  le  spese 

eh'  ei  fece  sul  fondo  nella  supposizione  di  goderne  per  un  quinquennio  ?  £  risponde 

negativamente,  per  la  ragione  che  quegli  preveder  poteva  la  possibilità  di  tale  evento. 

La  massima  perhy  cheXa  Locazione  finisca  quando  cessa  il  diritto  del  locatore^  è 

soggetta  ad  una  eccezione. 

Che  si  dirà  poi  qualora  uno  non  avesse  locato  il  fondo  come  nsnfrnttnario ,  ma  co- 


Rerum  easiodiamt  qaam  harrearius  candocioriòus  praesiure  deòeret,  locaterem  toloram  kon 
reorum  horreario  (*)  praestare  non  debere  puto ;  nisi  locando  alUer  cenvenerU.  d.  1.  6o  $  9. 

LXXIV.  lavitos  eonduciores  se»  heredes  eorum  post  tempora  Locathnìs  ùnpleta,  non  esso 
retinendos  eaepe  resaipimm  est,  L  11  God.  h.  t.  Philippus. 

LX7CV.  Sic  subjangi  potasi  qaod  Marcéìus  lib.  6  Digestorum  scri^it  :  Si  fitteiuanus  loeo' 
veritjuadum  in  qmnquaanium ,  et  decesserit  ;  heredem  ^jUs  non  tèneri  ut  fimi  praestet  ;  non 
mofjis  qnamt  insula  exusta,  teneretur  locator  cpnduciori. 

Sed  an  Ex  Locato  tenetur  eondactor ,  ut  prò  rata  temporis  quo  finitus  est  pensìonem  prue- 
stet^  MareeUus  quaerìt  ;  quemadmodum  praestaret^  si/mctuarii  senfi  operas  conduxisset ,  pel 
habitationem.  Si  magis  admittit^  teneri  eum.  Et  est  aequissimum. 

Idem  quaerìt  :  Si  sumptusfecit  in/undum  quasi  quinquennio /ruiiurus  ;  an  recipiat  ?  Stait, 
non  receptmrum  ;  quia  hoc  evenire  posse  prospicere  debuiL  L  9  $  1  UIp.  lib.  32  ad  Ed. 

(^uid  tamen  si  non  quasi  fiructuarius  ei  loca/Hit  sed  si  quasi  fitndi  dominus  7  F'ideiicet 

(  *)  Per  horrearius  qui  s'iuteode  quegli  U  quale  sohloca  i  mag^zini  a  porzionL 
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me  propriclirto  del  medesimo  ?  Egli  tara  tettato  (i)  ;  perckè  ingaanò  il  ct>iMkiUorer 
Gotr  retcrissero  gì'  imperatori  AtttoDfno  e  Sèrerow  RotcrMsero  pare  eh*  ,  qanUni  ▼»- 


nisse  iiicendiata  ana  cas»,  peg*re  ai  dee  la  oi«rc«d«  p^  «{aél  tempo  in  cai  Tedi* 
£zio  ha  sossiatìto. 

LXXVI.  Di  regola  la  Locazione^onduzione  non  finisce  per  la  morie  del  locaiore  o 
del  conduttore* 

Quindi  Gordiano  :  Ta  diayii  dalla  t erità,  rìpatando  che  nelle  Gondaiioni  non  aoc- 
cedano  gli  eredi  del  coadntlore;  mentre,  o  la  Goadoiione  è  perpetua,  e  vìcoc  traamea- 
aa  agli  eredi  ;  o  è  temporale,  ed  in  tal  oaao  1*  ohl^ligo  del  coniràtto  incomhc  anche  al- 
r  erede  entro  il  tempo  della  Locasìone* 

In  un  caso  però  la  Locazione  si  scioglie  colla  morte.  Imperciocché  la  Locasione  o  la 
da  sione  precaria  fatta  in  questi  termini  :  Finchb'  piACssax  a  quello  che  1*  ha  locata  o 
data  ^  £niace  colla  morte  di  quello  che  V  ha  fatta. 

$  a.  Se  ed  in  guati  casi,  sussistendo  la  Conduzione,  possa  essere 

espulso  il  conduiiore» 

LXXni.  L*  imperatore  Antonino  annovera  questi  casi  in  un  BescrktOy  dicendo  :  Tu 
non  devi  easere  a  tuo  malgrado  espulaa  dalla  casa  che  asserisci  di  avere  in  Gondazìo- 
ne,  quando  bai  paeata  al  proprietario  la  mercede  per  intiero  (a)  ;  purché  il  proprie- 
tario non  provi  eh  è  ad  esso  necessaria  pegli  usi  suoi  proprii,  o  noD  voglia  riataurar» 
la,  o  tu  non  abbt4ibu8ato  della  medesima. 

Non  pub  per  altro  il  conduttore  essere  espulso  per  la  ragione  che  un  terzo  effreuska 
condizione  migliore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  bai  locati  i 'fratti  di  un  anno  per  un  deier- 
minato  peso  di  olio  (3)^  non  si  dee  recedere  da  tale  contratto,  in  buona  fede  condii»- 
ao,  per  la  sola  ragione  che  un  altro  eaibiace  una  maggior  quantità  di  olio. 

$  3.  Che  avvenga  quando  il  conduttore  non  comparisce  per  lungo  tempo* 

LX^IU.  Debbono  essere  ascoltati  i  proprietarii  de*  magaztini  e  delle  case  ,  i  qua- 
li, non  comparendo  da  lungo  tempo  i  conduttori,  né  pagata  qoeati  avendo  le  merctHle 
per  tutto  quel  tempo,  domandano  che  mediante  pubblici  funaionarii  vengano  aperti  i 


(t)  Sark  do^  ri^niuo  1*  erade  dell'  asufrattaario  pel  danno  che  soffre  il  condartore  non  potendo 
tìouare  a  godere  della  co<a  locatagli.  Imperciocché  1'  ohblìgo  della  Gondazione  continua. 

(a)  Se^  non  hai  adnnque  pagala  la  mercede,  pnol  essere  espnUa,  ma  solamente  dopo  doe  anni,  <|«an- 
do  non  sìa  stato  altrìmeote  convenuto;  coese  si  rileva  «hdla  L  66  h.  tÌL  a.  Seg.^  eeooM  abbiwB  veda- 
to  di  sopra  /.  64  §  I- 

(3)  Si  riconosce  quindi  che  il  prezzo  della  Locazione  può  consistere  in  ana  detaraùnata  qtmatkm  ds 
frutti,  coma  si  disse  di  sopra  ■.  4  «  66« 


òìtur  :  decepit  enhn  conductorem.  Si  ria  hnperator  Antùnìnn»  eum  Ùho  Seper^  ffescrìpeiL  He 

exusds  quoque  aedióus ,  ejus  temp&ns  quo  aedificium  stetit,  me/cedem  praesttmdmm ' 

eeruni.  d.  §  i. 

LX3CF7.  Viam^  oeritaùs  ignoniSy  in  Conductioniòus  non  suctìedere  heredes  condwetorie 
*iìmans;  cum,  swe  perpetua  Condhctto  est .  eiinm  ad  heredtss  transmiitalor:  éhe 
tetra  tempora  Locationis^heredi  quoque  onus  contractus  incumbai.  I.  io  Cod.  h.  t 

Loealio  precariwe  rogatio  iia/acta  :  Qooad  ìs  eam  locasset  dedisseitfet  tmtiar; 
gfii  hcavit,  toUitur,  L  4  Pompon.  Kb.  \6  ad  8ab. 

LXXriL  Aede,  quam  te  conductam  habere  dicis,  si  penshném  dembìo  in  eoìèdmm  aaMatf, 
invitam  te  expelli  non  ùportet  ;  ntsi  proprHs  asUms  dominus  Cam  necesswiam  esse 
autcorngere  domum  maiuerit,  aut  tu  male  in  re  locate  versata  et.  I.  5  Cod.  b.  f. 

St  olei  certa  ponderaiione  ffuctsa  anni  locasii  ;  de  contractu  Una  fide  haòite ,  preptmr 
setmnquod  alter  majorem  ohttdH pónderationem,  recedi  non  operteL  I.  si  Cod.  h-  fc 

LXXrilh  qmtm  domini  horreorum  insularumque  desiderante  dm  non  apparentièue  nee  ejme 
umpons  penstones  ex  sobfentUme  conductoribes  >  aperirei  et  ea  quae  tèi  smtt  descrivere .•  a 
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màgaiyìnl  o  k  case,  ed  inventariati  tutti  gti  elTetti  che  tì  li  trorano  riockiaii.  Un  tal 
t«i»po  di  assensa  debb'  essere  di  due  anni  almeno. 

ARTICOLO    tf. 

Della  RltondMzmne, 

LXXIX.  La  Locazione^(mdù%\oneJlnìsce  bend  coUo  spirare  del  termine  stabilito 
nella  Locazione  medesima.  Per  altro  se  continua  a  godere  del  fondo  quegli  che  lo 
prese  a  Condosiooe  per  un  tempo  determinalo  ^  anche  apirato  questo  tempo  ,  égli  re- 
»ta  colono.  Si  reputa  iu  fatti  che  il  proprietario,  soflerendo  che  il  colono  confinai  a 
possedere  il  fondo,  rinnovi  la  Locationej  ed  on  tale  contratto  acquista  vigore  dal  nu- 
do consenso,  senza  Y  intervento  né  di  parole  ne  di  scrittura.  £  perciò  Marcello  dice 
^e  DOS  si  può  stimare  rinnovata  la  Inieasioaé^  se  il  proprietario  neU' intarvalia  di- 
▼eotò  furioso  o  morì  (  1  )•  E  questo  è  vero. 

Abbiamo  detto  che  per  lo  silenzio  di  ambe  le  parti  fi  reputa  ebe  il  colono  abbia  ria- 
nciTata  la  Conduzione.  S'intenda  che  l'abbiano  riauovata  per  quel  solo  auso  in  cui 
tacquero,  e  non  anche  per  gli  anni  seguenti  :  anche  se  per  avventura  il  termine  primo 
della  Locazione  sia  stato  di  un  lustro.  Ma  se  anche  nel  secondo  anno  dopo  finito  il  lu- 
stro non  ebbe  luogo  veruna  Convenzione  in  contrario f  si  dee  presamei*e  che  la  mede* 
sima  Loca  sione  continui  anche  per  quell'anno.  Io  fatti  pare  ch'essi  abbiano  acconsen- 
tito per  la  sola  ragione  che  hanno  taciuto.  £  ciò  si  dee  osservai)e  per  ciascheduo  aiMm 
ÌB  seguito.  . 

Rispetto  poi  a'predii  urbani,  ha  luogo  un  altro  Gius:  cioè,  il  coadiutore  non  ^  ob- 
bligato ohe  per  quel  tempo  oh'  egli  abitò;  purché  (a)  uon  abbia  avuto  lue^  un  con- 
tratto sorìlto,  in  cui  sia  stata  stabilita  la  durata  della  Gondaaìoaa» 


j(i)  Ini|Mrcioechè  in  tali  oasi  non  si  può  rìpotara  che  il  propristano  ahhia  rianorata  la  LoiMsioiief 
perché  ciò  non  paò  arer  laogo  senza  il  consenso  dal  locatore;  ora  il  furioso  dod  é  capace  di  accoiH 
sentirà. 

.  (2^  D.  Sculting.  (Thes.  Còntrouers.  DecaJ,  69  Th.  6J  h  d*  sttìso  eh«  questa  eccezione  sìa  stata  D|- 
glunLa  da  TriLoniano.  E  vuol  dire:  ADora  soltanto  può  avere  laogo  la  ftlconduziooe,  quando  la  prima 
Comi uzione  non  sia  stata  fatta  h>  iscritto  per  un  teoìpo  determinato,  conformemente  idla  Costittizione 
di  Giustiniano  nella/.  1^  God.  de  Vide  tnstrum.  Poiché  in  queste  ctito,  avendo  la  psi4l|ia  ' Loibe éione 
richiesto  il  contratto  scritto,  la  RiconduzioDe  non  debV  essere  contralta  col  solo  tacito  consenso* 


pnblins  perso  ms  (quorum  {*)  interest)  emd tendi  sunt.  Tempus  mitem  in  Iuiju$m4>dì  re  lùeneut 
debet  observari,  L  66  Paul.  Ubw  siagolar.  de  Offic  Praefect.  vigU. 

LXXIX,  Qui  ad  certum  tempus  conduciti  finito  quoque  tempore  colonus  est,  Inteliigitur  enim 
dominus^quum  patitur  ctdonum  infundo  esse^  ea  integrolocare  :  et  hujusmodi  contracius  ncque 
veròa ,  neque  scripturnm  utique  desiderant ,  fe*l  nudo  consensu  convalescunt.  Et  ideo ,  si  in  te 
firn  dnmhmsjurere  eoeperk  vel  decesserky  fieri  non  posse  Ma/ctl&ts  tot  ut  £oe«/m  redmtegre» 
tur.  Et  est  hoc  verum.  L  i4*  Ulp.  iili.  7 1  ad  Ed. 

Quod  autem  diximus ,  taciturniiatt  utriusque  partis  colonum  reconduxisse  pìderi ,  ita  acci* 
piendum  est  ;  ut  ut  ipso  anno  quo  tacuerunt ,  videantur  eamdem  Locaiionem  renovasse  ;  inon 
etiam  in  sequeniilus  annis ,  etsi  lustrum  forte  ìnitiojuerat  Conductioni  praestìtutum,  Sed  et  si 
seeundo  quoque  anno  postfinitum  lustrum^  nihilfuerit  contrarium  actum;  eamdem  videri  Lo* 
cationem  in  ilio  anno  permansisse.  Hoc  eniìfi  ipso  qui  tacuerunt,  consensisse-  videntur.  Et  hoc 
deiffceps  in  uno  quoque  anno  oùservandum  est. 

in  uròanis  autem  praediis^  alio  Jure  utimur  ;  ut  prout  qulsque  habilaveri/,  itfi  obtigelur.  Tfisi 
in  scriptis  certum  tempus  Conductìonis  comprehensum  est,  L  i3  $  11  )  quod  autem.  Ulp.  lib.  Sa 
ad  Ed. 

(*)  Queste  parole  quorum  interest  seadiraao  rimesse  dsl  loro  brago  e  dover  esser  collocau  di  aopra 
dopo  la  parola  ittsularumque. 
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APPENDICE- 
Ai  due  TUoU  precedenii- 
CAPO    P    RIMO 

.    De*  pegni f  e  de*  fidtjusiori  daii  da*  condtUioru 

I.  Nel  contratto  di  Loc€aione^onduzione  sogliono  intervenire  pegni:  ne  parUre 
in  appresso^  4ÌL  la  quib.  caiM.  ptgn*  Tel  hjpoth.  Uc. 

Sogliono  intervenire  €uichefideju$$ori^  m  riguardo  a*  quali  presentasi  prima  la  pre- 
sente quistione. 

Si  domanda  se  il  fidejasfore  della  Gondasione  sia  'leonto  esiandio  per  gì*  ÌBieresn 
delle  mercedi  non  paeatc;  e  se  non  siano  per  lui  gioveroli  le  Gostitanoni  ciie  hanno 
stabilito,  dorere  quelli  i  quali  pagano  un  debito  per  altri,  sopportare  il  daboo  del  so- 
lo capitale.  Paolo  rispose  :  Se  anche  il  fideiussore  si  obbligò  per  ogni  cosa  relatÌTa  alla 
Gondusione,  do?rà  egli  pure  (  ad  esempio  del  colono  )  pagare  gì*  interessi  delle  mer- 
cedi pagate  tardi  per  mora  del  colono.  Quantunque  hi  fatti  nelle  asioni  di  buona  Cede 
gì'  interessi  Tengano  piuttosto  applicati  peF  uffisio  del  giudice,  di  quello  che  nascano 
jdalla  obbligazione  medesima  ;  ciò  non  ostante,  quando  il  fideiussore  si  è  obbligato  per 
tutto  ciò  che  concerne  la  Goiiduaiolie,  sembra  equo  (i)  che  a  suo  carico  star  debbano 
anche  gì*  interessi,  egualmente  che  se  fosse  stata  in  questa  maniera  domandala  la  sua 
fidejussione:  Mi  tuoi  xallbtabb  pbr  tutto  ciò  gh*  bgli  a  caoioicb  dblla  buoita  vbi»b 

VBBBA    GOirDAinfATO  A  VAOAEB  ?  oppurc  COSÌ:  Mi  TBBBAX  TV  umBHirB? 

II.  a.®  Si  domanda:  Sono  ùblìgati  al  primo  locatore  i  pegni  ed  i  fideiussori  prestati 
da*  subconduttori?  Intorno  a  questa  materia  Papiniano  cosk  dice:  Quegli  che  io  ter- 
venne  come  fideiussore  verso  un  conduttore  di  fondi  pubblici,  in  favore  di  un  colono 
al  quale  orano  sublocati  essi  fondi,  non  è  obbligato  verso  la  Repubblica;  ma  i  fratti 
restano  soggetti  egualmente  al  diritto  di  pegno. 

Rispetto  alle  aure  cose  poi,  le  quali  non  sono  tacitamente  obhUgate;  se  un  colono 
ba  sublocato  il  fondo,  i  beni  del  subconduttore  non  restano  obbligati  a  fi^vore  del  pri- 
mo locatore  (2), 

I  frutti  per  altro  restano  in  pegno,  come  lo  sarebbero  se  li  avesse  percepiti  il  primo 
colono* 

III.  3.**  F*  h  ancora  un*akra  quistione  relativa  a*pegni  ed  a*fidejussari^  edè^se  que- 
sti continuino  anche  nella  Riconduzione  ?  — >  Rispetto  a*  pernia  raleriono  e  GaUiene 


(1)  La  stessa  cosa  i  detta  nella  L  a^  i2ff.  de  Admin,  rer,  ad  cit/ìL  p^rtineat.,  che  redremo  in  ap- 
preMo,  lib.  49  ut  de  Pidejussor.  art  7. 

(a)  Altrimeoti  è  la  cosa  rispetto  alle  cose  introdotte  nel  predio  urbano. 


I.  Quaero  anfidejussor  Conductìanis,  edam  in  ufuras  non  illatarum  pensionam  nomine  te 
neatur;  nec  prosinl  ei  ConstituUones  quibiis  capeiar  eos  qui  prò  aliis  pecuniam  exsohtutt^  sor* 
iis  sclummodo  damnum  agnoscere,  Panlus  respondil:  Si  in  omnem  causam  Cònductionis  otiam 
fidejussor  se  obligavity  eum  quoque  (exemplo  coloni)  tardius  Ùlatamm  per  moram  coloni  petn 
Sionum  praeslare  dehere  usuràs.  Usurae  enim  in  òonae  fidei  judèc'ds ,  etsi  non  tam  ex  oòìiga- 
tione  proficiscantur ,  quani  ex  cgicio  judicis  appUcantur  ;  eamen  cum  fidejussor  in  omnem  cam- 
som  se  applicuit ,  aequum  »idetur  ipsum  quoque  agnoscere  onus  usuramm  :  oc  si  ita  fide^ 

JUSSisSet:  Th  quanto  MlLLVmcOHDtMHÀRl  SX  BOHA  FtOB  OPORTeStT,  TANTO  Si  PtDE  TUA  ESSE  JOEMS  ? 

pel  Uà  :  Indemnem  me  mlabstabis  ?  l  54  Paul.  lib.  3  Reepons. 

//.  Qiù  fidejussor  exstUit  apud  mancipem  prò  colono  puhUcùrum  praedìoram ,  qmae  wuat- 
cef^  ei  colono  locavit;  Reipaòlicae  non  tenetur ,  sed  /ructus  in  eadem  causa  pignoris  mamuU, 
I.  53  Panìn.  lib.  1 1  Respons. 

^/co&nuj  iocat^erilfundum ,  res posierioris  conducioris  domino  non  oòligantur. 
mtfivcHie-in  causa  piffnerìs  manent  :  quemadmodum  essent ,  sì  primus  colonus  eos  aeree- 
ptsset.  1.  24  f  t  Paul  lib.  34  ad  Ed.        '  ^ 
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cmrescrifono:  Sì  dee  osterrare  tnò  che  fn  nella  Condniionè  eoiiTennto,  né  ti  pud  do- 
tnaudare  a  lilolo  di  mercede  una  somma  maggiore  di  quella  con?enota.  Se  poi  è  spi- 
gato il  tempo  stabilito  per  la  durata  della  Locazione,  ed  il  conduttore  ha  continuato 
nella  medesima  Locasione^  si  reputa  che  col  tacito  consenso  Tenga  rinnovata  la  mede- 
sima Locasiont  unitamente  ccd  vincolo  del  pegno. 

Cod  insegnò  anche  Ulpiano,  dicendo  :  Se  uno,  dopo  spirato  il  termine  convenuto, 
continua  nella  Gondnsione,  si  stimerà  non  solamente  essere  ricondotta  la  cesa,  ma 
continuare  esiandio  i  pegni  nel  primiero  loro  vincolo. 

Ciò  per  altro  è  vero,  quando  non  avesse  un  terzo  dato  «rpegno  cose  proprie  nella 
•prima  Gondusione*  Imperciocché  in  tal  caso  sarà  necessaria  la  rinnova  none  del  con- 
senso anche  del  tei*so.  Lo  stesso  Gius  ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui  la  Locasione  ab- 
bia per  ometto  fondi  pubblici. 

Per  la  sleaa  ragiona  que* fdMJussofì  i  quali  etana  ìnUrwenuti  per  la  jnima  Cendu- 
rione^  non  resiano  ohhVgaii  per  la  Riconduzione. 

Quindi  Alessandro:  Se  tu  sei  inlervenuto  come  fideiussore  per  Ermete,  il  quale  a- 
vsva  preso  in  appalto  per  un  quinquennio  le  imposte  di  entrata  ed  uscita  (i)^  e  in  se- 
guito, spirato  questo  tempo^  essendo  stato  lo  stesso  Ermete,  come  solvente,  ritenuto 
nella  stessa  CSondusione^  tu  non  vi  hai  acconsentito,  alia  bai  in  rece  domandato  la  rt- 
stiinzionc  della  tua  cauzione;  il  giudice  competente  dee  sapere  che  tu  non  puoi  essere 
obbligato  a  sattostare  al  pericolo  del  tenfpo  posteriore. 

CAPO    SECONDO 
Del  eantraUo  et  Enfiieun. 

IV.  Il  oonivBiio  d'  Ehvitbvsi  i  molio  affine  a'  conArMx  ionio  di  Locazione^ondu- 
zione,  quanio  di  Comprà-^endiia,  Per  la  qual  cosa  diremo  orajuitomo  a  quesio  alcune 
cose  informa  di  Appendice^ 

U  EimTBirsi  n  puh  definire:  un  Contratto  inforza  del  quah  si  conviene  di  conce' 
deve  a  possesso  e  godimenio  perpetuo^  0  per  lungo  tompo,  un  predio^  medianie  la  cor- 
ruponmne  di  u^  annuu  diterminaia  merceib  s  hi  quale  dicesi  Gahonb  Entitsu- 

TICABIO. 

y.  Differisce  dal  eontratto  di  Locazione-conduzione ;  perchè  nel  contratio  di  Loca- 
zione-conduzione si  conviene  soUanio  che  il  conduttore  abbia  facoltà  di^  godere  della 
cosa^  ma  non  che  conseguisca  qualsivoglia  diriiio  nella  cojo,  ne  il  possesso  della  mede- 
sima ^  mentre  questi  diritti  restano  al  loccUorCp  in  nome  del  quale  1/  conduttore  detie- 
ne la  cosa* 

Al  contr€uio  nel  contratio  di  Enfiteusi  si  conviene  che  il  possesso  della  cosa^  ed  in 
certo  modo  anche  il  dominio  utile  (s),  passi  nelV  enfiteuta,  Per  IcTpersecuzione  di  que- 

(1)  Vedi  GolniiMlla,  Gotta. 

(a)  Questo  gint  dagli  Antichi  chiamvrasi  ttsms;  quelgins  poi  cho  restava  al  locatore  di  on  Ibado 
dicerasi  mancipium  ;  al  ^uale  allude  Cicerone  nell'  Epistole,  liò*  7  ipUt,  99. 


///.  Lsgem  v^ùdem  Conductionis  servari  oportet,  tiec  pensioiutm  nomine  amplias  gmam  eoTt^ 
t^nit  reposci  Sin  autem  tempus  ,  in  quo  locatns  fundtis  fnerat ,  sii  exùct^m  f  et  in  eadem  Lff 
catióne  condactor  permanserit  ;  tacito  consen.fu  eamtUm  Locationem  una  cum  pinculo  pigna- 
rie  renopore  videtnr»  I.  16  Cod.  de  Locato  et  Condocto. 

Quif  impleto  tempore  CóndàctioniSt  remansit  in  Chndactione,  non  solum  recondnxisse  vide* 
bìf^r;  sed  etiam  pignora  pidentar  dorare  oóligata, 

Sed  hoc  ita  perum  est ,  si  non  alias  prò  eo  in  priore  Conductione  res  o6ligaperat.  Muius 
enim  nopus  consensus  erii  necessarius,  Sadem  causa  erit^  et  si  Beipuóiicae  praedia  locata  fiiO' 
rinì.  L  i3  I  it  Dlp.  fib.  3a  ad  Ed. 

Sit  vuum  Hermes  pectigai  {*)  Octoporum  in  quinque^^nium  continuum  conducerei,  fidem  tuam 
4PÓUgasti;  posteatfue  spotio  ejus  lempnris  exfHeto ,  quum  idem  Hermes  in  Conductione  ut  ido- 
ireus  detinereiur,  non  consensisti;  sed  eautionem  dèi  reddi  postulasti:  non  oportere  te  do  pò* 
aierioris  temporis  periculo  astringi,  cempelens  judex  non  ignoraòit  l  7  God,  de  Locato. 

(*)  Che  cosa  fossero  le  Octopoe^  Y.  in  appresso  lib.  $9  tit.  de  Public. 
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fio  diritto  te^  m;ìi  perde  3  postano  della  cosa^  gli  viene  eenpema  H  aetvme  ulUe  .Reale  ; 
della  qmaU  azione  Ju  già  parlato  di  eopra  nel  Ub*  6  <i/»  Si  «ger  Teclig. 

E  però  tìlC^nfitouta  non  viene  rimesso  il  canone  per  causa  della  steril'uà  delfandoj 
come  vwné  rimessa  la  mereedji  al  colono*  Imperciocché  egli  non  è  obbligeUo  a  pagarlo 
in  correspettivp  dei  fi^uttij  ma  sk  in  carrespettìvo  del  diritto  HtUa  cosa  e  del  possesso 
che  ne  ha- 

Si  può  notare  anche  questa  differenia:  che,  finita  VEnfiieun,  non  puk  V  enfileuia 
portar  vìa  i  miglioramenti  fatti  (£]isoinBiCArA)j  poiché  U  fondo,  vieiu  dato  ad  Énfiteu" 
si  affinchè  venga  mieliorato. 

Questo  contratto  differisce  anche  da  quelh  di  Comprorvendita;  perchè  mei  ceeUrai'- 
to  di  Rendita  si  conviene  che  il  venditore  trasferir  debba  nel  compratore  quetlunque  dt* 
ritto  ad  esso  appartenente  sulla  cosa  venduta.  Al  contrario,  nel  contratto  di  Enfiiemsi 
si  conviene  che  quegli  il  quale  a  tal  titolo  dà  la  cosà,  trattenga  presso  di  sé  il  donùnio 
diretto,  e  trasferisca  neW  enfUeuta  il  solo  possesso  e  quel  gius  reale  del  quale  ahhiaimk 
testé  parlato* 

Quindi  a  buon  diritto  Zenone  nella  1.  i  Code  de  Jore  Emphj^t.  decise  che  qnestai 
una  specie  particolare  di  contratto  (ly 

VI.  Il  pericolo  della  cosa  data  ad  en^eusi,  finché  sussiste  la  eosst,  quantunque  di- 
minuita o  deterinratf^t  stt^  a  carico  delV  ei\fiteula  ;  il  quale  nondimeno  è  tenuto  a  pa- 
gare V  intiero  canone.  Ma  se  la  cosa  e  totalmente  perita,  U  danno  sta  a  carico  del 
proprietario  diretto  s  e  V  enfiteuta  in  questo  caso  é  liberato  daW  obbligo  di  pagare  il 
canonCf 

VII.  Finalmente,  quando  non  sia  altrimente  convenuto,  intomo  al  contratto  <£i  En- 
fiteusi si  osservano  le  regole  seguenti,  ^ 

1.*  £*  enfiteuta  ha  la  libera  facoltà  dì  trasferire  in  altri  il  proprio  diritto^  purché 
avvisi  prima  il  proprietario  diretto  del  prezto  che  esso  enfiteuta  sarà  pet  ricevere  dal 
compratore,  afjuicke  quegli  abbia  per  due  mesi  il  diritto  di  prelazione;  e  se  entro  ipt^- 
sto  tempo  il  proprietario  non  avrà  accettati  i  patti  offerti,  sia  ùbbligato  ad  acceitwtrm 
siome  nuovo  eì^teuta  if  compratore,  rkevondo  la  cinquantesima  patte  dH  presto.  K  fin, 
£lod.  de  Jor.  Émpbyl. 

a.^  Non^venendo  pagate  per  tre  anni  il  canone  stabilito,  si  estingue  il  gius  rfelF  «if- 
fiteuta,  e  la  casa  ritorna  al  proprietario;  ne  P enfiteuta  puh  trattenerla  a  cerume 
delle  spese  o  miglioramene  m  essa  fùttij  i  que^i  sono  aesolutumente,  perdati-  I.  a 
Cod«  d.  t. 


TITOLO  III. 

DEL  CONTRATTO  ESTIMATORIO 

■ 
« 

I.  Dopo  et  avere  trattato  de*  Contratti  di  Compra-vendita  e  di  Locazione^conduzio* 
ne,  a  tutta  ragione  si  passa  a  parlare  in  questo  titolo  di  una  nuowi  spezie  di  eontrat* 
to,  il  quale  ha  grande  affinità  co*  due  sopraddetti. 

Questo  e  un  contratto  in  cui  uno  dà  ad  un  altro  una  cosa  da  portiere  in  tomo  per 
venderla^  eolia  condizione  che  debba  o  restituire  la  còsa  stessa,  o  pagarne  U  pretta 
fra  loro  convenuto  di  stima. 


(i)  h*  imparatore  Zenone  ha  bensì  cosi  defioito  U  contratto  di  Enfiteusi;  per  altro  .onesto 
toon  fn  da  esso  tnTeqtato,  ma  è  antichissimo,  ed  era  già  prima  usalo  presso  i  RomanL  Che  eoa» 
latti  se  non  nn  contralto  d*  Enfiteusi  qnello  in  forza  del  quìds  le  città  locarano  i  fondi  cooftuni  n  god«> 
mento  e  possesso  perpetuo,  sotto  la  condiaione  di  pagare  no  annuo' determinato  canone  ?  Di  ciò  nUm- 
mo  già  parlato  sopra,  nellib.  6  tit.  Sì  ager  pectig.  0i  un  tal^ contrattola  mentono  anche  Livio, 


i3,  ore  riferisce  che  il  Senato  area  decretato:  Consules  agrun  aestìmaUtroSi  et  in  ju^crot  as^ex 
vecdgides  (  tes tondi  causa  pubUcum  ognun  esse)  imposituros.  Anche  presso  le  altre  oaaiout  fu  à« 
uso  questo  contralto,  e  ne*  lonpi  pia  rSmoti.  CSosì  Faraone  concesse  il  godiniento  e  possesso  delle  terr« 
agli  Èpaii,  colla  condizione  ch«  pagtr  dof eciero  mut  ^uintii  parta  dei  frani.  Oeues,  XLVIL  «4*  ^& 
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/jt  questo  éontratiù  la  itima  fa  s)  che  il  perìcolo  «lar  debba  a  carìco  di  quello  che 
riceve  la  coia.  Questi  «danqae  éovtk  o  restituire  la  cosa  stessa  senza  deperimento,  o 
4Mgarne  il  presso  di  stima  convenato. 

illpiano  p€rò  e'  iuségàa  che  intorfio  a  questa  materia  è  cT  uopo  fare  una  distinzione, 
Coà  die*  égli:  Se  io  ti  ho  dato  margarite  stimate  fra  di  noi,  affinchè  Cu  me  le  dovessi 
riportare,  o  pagarmene  il  presso  di  stima  j  e  queste  margarite  sono  perite  prima  di  es- 
sere Tendale  ;  a  carico  di  chi  dovrà  stare  tal  danno?  Labeone,  conformemente  a  qnan* 
to  scrisse  anche  Pomponio,  dice:  Se  io  venditore  ricercai  te,  il  danno  sta  a  mio  carico^ 
se  tu  me,  il  danno  è  tuo:  se  poi  nessuno  di  noi  face  rieerca,  ma  soltanto  accons<ntim-> 
mo  entrambi  j  sei  tenuto  soltanto  tu  pel  dolo  e  per  la  colpa  verso  di  me. 

II.  L^  azi0ue  che  ha  luogo  in  auesto  caso^  è  quella  Delle  parale  prescritte. 

CoÀ  dice  anche  Paolo:  Quest  azione  è  utile,  quaud*aucne  sia  stata  stipulata  una 
mercede  (i). 

puei/*  azione  Delle  parole  prescritte  Pel  prezzo  di  stima  viene  proposta  affine  di  to- 
gliere qualunque  dubbio.  Imperciocché  insorse  gran  dubbio  se,  qualora  viene  data  a 
vendere  wn  cosa  appressata,  debba  aver  luogo  V  azione  Di  vendita  a 'Cagione  della  in- 
tervenuta (s)  j  stima  della  cosa  o  quella  Di  locazione»  come  se  io  avessi  locala  la  cosa 
per  essere  vendala  ;  o  quella  Di  conduzione,  eome  se  io  avesii  prese  a  eondoziene  le 
opere  del  venditore  (S)  ;  o  finalmente  quella  Di  mandato  (4)*  Sembrò  per  tanto  do- 
versi preicrire  qnesl  azione*  Impereiocchè  ogniqaftlvc^  nasce  dubbio  sol  none  da 
darsi  a  qualche  contratto,  ma  vi  fo  accordo  che  debba  essere  concessa  una  qualche 
azione,  fu  stabilito  di  concedere  1*  azione  Delle  parole  prescritte^  £  valga  il  vero,  fii  fat- 
to pò  alFare  civile  e  di  buona  ftde:  per  la  qual  cosa  qut  dolgono  aver  luoga  tutte  quelle 
pratiche  cui  abbiamo  detto  aver  kfago  neua  azioni  di  buona  fede  (5). 

(i)  Egli  dice,  qiiaotanque  sìa  stata  stipulata  una  mercede t  per  la  ragione  che  ad  alcuno  avreblni 
potuto  sembrare  che,  essendo  in  tale  affare  stabilita  nna  mercede,  non  si  doresAe  ricorrere  ali*  azione 
utile  Dette  parole  prescrìtte  ;  ma  si  doresse  questo  affare  conàderare  come  una  Ijocacione-condozio* 
ne,  9  quindi  come  locate  le  òpere  di  quello  il  quale  prende  la  cosa  per  portarla  intorno  a  Tendere.  la 
questo  aflRire  però  v'è  qualche  cosa  di  piér  che  nel  contralto  di  Locazione-condtizìone  ;  cìo^  laconren* 
«ione  «olla  quale  fu  stabilito  che  quegli  possa  restitoire  o  U  coea  stessa  od  'A  presso  ;  e  q«inid4  sì  rìcor* 
ra  ali*  asione  Delle  parole  prescriiie. 

(a)  No0  4  però  nna  veadita;  BMntve  quegli  il  quale  ricerette  k  essa,  aen  k  pmcieaniente  obbligato 
a  pagarne  il  prezzo,  ma  può  restituire  la  cosa  stessA> 

(3)  Ma  non  è  neppure  locazione-conduzione,  |)erchi  non  ^  stabilita  nna  determinata  mercede. 

(4^  Non  À  un  mandato,  perchè,  se  quegli  il  quale  rìcc^etre  la  cosa  per  Tenderla,  la  vende  a  ma^ior 
prezzo,  cade  a  suo  profitto  1'  eccedenza  del  prezzo  per  cui  gli  era  mandato  di  Tenderla. 

(5)  Quest*  azione,  e  quella  della  quale  si  tratta  nel  titolo  seguente  ,  sono  azioni  di  buona  fede,  eome 
SÌ  Tede  nel  %  38  tit.  de  Action,  nelle  Instit.  Le  akre  aziooi  D&lle  parole  prescrìtte  sono  di  stretto  Gius, 
come  osserra  Cujacio  sopra  questa  legge  in  questo  tiL 


/.  Jestimatio  perìcuhtmfacit  ejus  qui  suscepit.  Aut  igitnr  ipsanr  rem  deieàit  iacormplant  red* 
derCy  aut  Aestimationem  de  qua  convenit,  1.  1  §  1  ITlp.  llb.  3a  ad  Ed. 

Si  margarita  tìbi  aesltmeUa  dedero^  ut  eadem  mihi  afferres  OMit  prethtm  eomm  ;  dewde  haee 
perierint  ante  penditionem:  cujus  perìculum  sii?  Et  ait  Laóeo,  quod  et  Pomponius  scrìpsii:  Si 
guidem  ego  te  venditor  roganti ,  meum  esse  perìculum i  si  tu  me,  taum:  si  neuter  nostrum,  sed 
duntttxat  consensimms  ;  teneVi  te  haclenus  ut  dolum  et  culpam  mifU  praestes.  I.  17  $  1  ff.  de 
Praescript.  T«rb.  Ulp.  Kb.  a8  ad  Ed. 

//.  Aedo  auiem  ex  hoc  causa  utiqne  erit  Pra&seriptis  verhìs,  d.  f  1. 

Saec  uctio  utiiis  est,  etsi  merces  infrrvenih  1.  a  Pani.  Kb.  So  ad  Ed. 

Actio  Dm  AssTtMÀTO  proponitur ,  tollendae  duòitattonis  gratin.  Fuit  enim  magis  dubilatnm, 
qmun  ree  aestimata  eondenda  datar;  uirum  Ss  Fèndilo  sit  actio  propter  aestimationem;  an 
Bx  lacatù^  quasi  rem  pondendam  locasse  videor;  mm  X»  eondmcÉo,  quasi  operas  conduxisxem  ; 
an  Mandati.  Metius  itaque  pisum  est,  hanc  actionem  proponi.  Quoties  enim  de  nomine  contro» 
ctus  aiict^us  améiger9tnir,e&n»eniret  tamen  aliqmam  actionem  dori;  dandam  (Aesfimato* 
riam  (*)>  Pntescriptis  Vertn»  actionem.  Set  enim  negotium  cìpile  gestum,  et  quidem  òonafide. 
Quote  omnia  et  hàc  locum  haòent,  quae  in  bonae  fidai  jadiciis  dixijnus.  sup.  d.  L  t. 


(*)  Oloanwo  ed  abrì  dottori  «oso  et  arnse  che  queste  parola  sia  stau  mriamente  aggìnnta  da  qnaf- 
ohe  glossatore.  Imperciocché  qaesu  regola  sussiste  rispetto  ali*  etlone  Dette  parole  prescritte  to  gè» 
e»  e  wNi  saltaa^  ia  riguarda  elP  Estmatorìa  ia  ispecie* 
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Cìh  ò  eojifcrme  a  quanto  vien  delio  .altrove  :  Se  io  ti  ho  dalo  mu  com  affinchè  tn  la 
vendessi  per  un  presso  (tetermiiiaUi,  con  patto  che  a  tao  hencfisio  eader  doreise  il  »»- . 
prappiù  che  tu  fosti  per  ritrarre  dalla  vendita,  ki  deciso  non  aver  laogo  né  Tasione  Di 
mandato,  ne  quella  Di  società^  ma  1'  asione  Pbl  vatto,  come  per  quaiunqoe  altro  af- 
fare :  perchè  i  mandati  debbono  essere  gratuiti,  e  perchè  non  si  reputa  cheaM>ia  con- 
tratta società  quello  il  quale  non  ti  ammise  come  sooio  pel  ricavato  della  vendita,  ma 
risei*vò  per  se  lui  presso  determinato. 

ff' 

TITOLO  IV, 

DEL  CONTRATTO  DI  PERMUTA 

(db  ABETTIK  naiTOTATIOirB) 

Jlf obo  a  proposito  viene  ìit  questo  luogo  collo€€Lto  il  titolo  vmi,  Covtxatto  m  Fjuuro- 
TA  ;  polche  la  Permuta  ha  gronda  affinità  colla  Coumrorvendita» 

La  Permuta  è  un  contratto  col  quale  uno  riceve  da  un  altro  una  cosa  determinata 
e  si  obbliga  di  dare  al  medesimo  uiC  altra  cosa  determinata* 

L  Quantunque  questo  cossiraUo  da  molto  ii^e  a  quello  c^  Compror^enfUisif  tolte- 
vìa  ne  differisce  in  parecchi  punti' 

Infatti  1/  /  requisiti  sostanziali  non  sono  comuni  alT  uno  e  aW  altro  di  questi  con- 
tratti  s  impereiocciè  nel  contratto  di  Comprorvendita^  siccome  altro  è  vendere  ed  altro 
è  comperare,  altro  è  il  compratore  ed  altro  il  venditore^  cosi  altro  è  il  presso,  altro 
la  merce.  Ma  nella  Permuta  non  ^i  può  distinguere  quale  dei  due  sia  il  venditore,  e 
quale  il  compratore. 

s.^  Cosi  pure  sono  di  gran  lunga  differenti  le  prestasioni.  Imperciocché  il  compra- 
tore è  tenuto  per  l' asione  Di  vendita  quando  non  ha  trasmesso  la  proprietà  del  presso 
nel  venditore  :  al  venditore  basta  V  obbligarsi  per  V  evisione,  (are  la  tradiiione  della 
cosa,  ed  essere  scevro  di  dolo  malo:  quando  per  tanto  la  cosa  non  è  evitta,  egU  non 
dee  nuUa.Nella  Permuta  poi,  se  le  cose  da  pei*mntare  si  considerano  come  presso,  biso- 
gna che  ne  venga  trasferita  la  proprietà  vicendevolmente:  se  le  si  considerano  come 
merce,  non  deM>  essere  trasferita  la  proprietà  uè  all'  uno  uè  ali*  altro.  Ma  siccome  dee 
qui  intervenire  cosa  e  presso  ;  cosi  non  si  può  riconoscere  quale  debba  considerarsi 
come  merce,  e  quale  come  presso:  ed  è  irragionevole  che  una  stessa  cosa  sia  e  vendu- 
ta, e  considerata  come  presso  della  compera  (1). 

II.  Differiscono  poi  fra  di  loro  questi  contralti  relativamente  al  modo  col  quale  si 
contraggono»  Imperciocché  la  compera-vendita  si  contrae  mediante  il  nudo  consenso 


(1)  Non  risponde  a  quanto  sì  era  propósto,  cioè  che  cosa  deblia.prtstarai  nella  Permuta;  ma  aà  si 
conoscerà  da  quanto  verrà  detto  m  appresso  al  o.  5. 


Sì  tìhl  rem  pemdendam^eerto  pretto  dedissem,  ut  quo  plurìs  pendtdisses  tiòi  haberes  ; 
neqme  Mandati^  ncque  Pro  socio  esse  actionem;  sed  In  t^ÀCTvm,  quosi  aRe  negotùr  gesto:  ^a 
et  mandata  gratuita  esse  deòent,  et  societas  non  tndetur  contracta  in  eo  qui  te  non  admùns  «»- 
cium  distractionis ,  sed  siói  certum  pretiam  exceplL  L  i3  ff.  de  Praescripc.  veri»*  Dlp.  Sb.  a5  ad 
Sahln.  . 

/.  Sicat  aUud  est  vendere,  atmd  emere;  alium  emptor,  aHus  uenditor;  Ha  aUud  preéuun,  tdimd 
merx.  Al  in  Permutathue  discemi  non  potesttUieremjfSor  pel  uterpendisorsìLl  i  PatxL  Onw  Ss 
ad  Ed. 

Maltumque  dijferunt  praestatkmes.  Empier  enim  nisi  nummos  aecipìiutiis  feeerit,  temetmr  Kx 
vendita:  pensatori  st^ficit  06  eifictionem  se  óéUf^aret  pessessionem  tradere,  etpargari  dato  mtp- 
lo:  itaque,  si  evicta  res  non  sit,  nihd  debeL  In,  Permutatione  pero  si  mtrumqme  pretimm  e»<;  •> 
triasqne  rem  fieri  opoHet;  si  merx^  neutrius,  Sed  cum  debeat  et  res  et  pretiam  esse;  non  ^oèest 
iopenirr  quid  eorum  merx ,  et  quid  pretium  sit:  nec  ratio  pmtitur  ut  una  eademquo  res  et 
neai,  el  pretiam  sit  emptionis.  d.  §  i. 

U.  Item  cmgtio-ifeadiiio  nada  consoftèien^ium  vobfnlate  contrahitarj  Permntatio.antem^ 
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'  «Mie  pani  i  laddove  nella  FermaU  robbligasione  còinìncia  dopo  che  fa  contegnàu  Itf 
coM  (i)*  Altiimentc,  te  non  la  ancora  lalla  la  iradtsione. della  coia,  ti  dìreUbe  eiaeré 
col  solo  cottfottfo  cottifoita  fa  obbligaiione'^  e  ciò  In  adottato  aolunto  relaUTamen-^ 
te  (a)  a  qnc* contratti  cbe  banno  un  nome  loro  proprio^  come  la  compra-tendita,  la 
condasione,  il  mandato. 

Quf^Ui  dupomtìone  h  ctnform*  a  4fn(mio  rescrwono  Dwclezi(mo  e  MastimiaMos  Egli  è 
maniliuto  cho»  non  atendo  amto  kiogo  remna  tradixione  di  cose,  per  lo  contratto  dì 
Fermata  non  compete  a  ninno  1*  azione  ;  pnrcbè  la  stipalasione  aggiuntavi  non  areste 
procacciato  alle  parti  Taaionc  Deir  obbligazione  delle  parole. 

III.  Ed  tffincne  si  posta  riputare  compiuto  il  contratto  di  Permutaf  non  basta  de 
sia  stata  fatta  la  mtJUn  tradizione  della  cosa  da  una  parie  ^soltanto*  Egli  e  necessario 
che  sia  stata  trarferiia  anx^he  la  proprietà  della  wtedesimA  E  perciò  Pedio  difet:  Que- 
gli cbe  dà  una  cosa  altrui,  non  contrae  Permuta. 

Jn  talcoso  adum{ue,  te,  fotta  da  una  parte  la  tradizióne  (3)^  F altre  parte  tfon 
TBole  fiirla,  noi  non  potremo  pronraof  ere  1*  azione  per  l' interetie  che  abbiamo  di  tire* 
re  quella  cosa  della  «piale  fa  cooTenoto  (4)'f  ma  sì  ci  compete  V  azione  Personale  oih 
**  de. farci  restituire  la  cosa  data,  per  non  essei^  stata  eseguita  la  conTcnzione. 

So'poi  uno  ha,trarferito  nelV  altro  la  proprietà  ,  U  contratto  e  perfetto  per  quella 
parie  ^  e  da  cvlk  nasce  V  azione  Delle  parole  prescrìtte^  vf  9ìriù  della  qutde  quegli  che 
ricevette  la  cosa  e  tenuto  a  prestare  Quella  ai  cui  fu  reciprocamente  convetutto* 

Còsk  rescrifono  IHocletiano  e  Massimiano  :  Se  tu  bai  dato  a  Candido  alcune  cose 
con  patto  cbe  pagare  ti  defesse  una  somma  annua  o  mensile  i  secondo  il  convennto  ; 
non  essendo  onesta  una  conTensione  di  patto  nudo ,  ma  sì  di  cose  ^  e  fondata  snlla 
d«tta  conrenzione,  a  te  compete  Fazione  Delle  paròle  prescritte,  per  ottenere  Y  escÉlfr* 
zione  del  convennto,  secondocbò  domandi. 

tv.  Ahbiamo  veduto  quando  il  contratto  di  Permuta  sia  compiuto  e  produea  T  osio- 
ne.  Ora  m  ques^- azione  entrano  quelle  medentne  cùse  eh*  entrano  nelT  azione  Di 
Compera. 

Per  la  quel  coM,  se  alcuno  ha  ricevuto  a  litofo  di  Permuta  urna  cosa  colP  cìMigo 
di  dovere  reciprocamente  prestare  un  servoy  Aristone  dice  s  Poiebè  la  Fermata  i  un 
contratto  affine  a  quello  ai  compera,  il  serro  cbe  per  tal  titolo  sì  airesse  a  consqpa- 
re,  debb*  essere  sano,  libero  da  asionì  di  forto  e  nossali,  e  non  debb*  essere  inggitÌTO. 


(i)  Vdé  a  dlr«,  allora  sohanlo  nasca  dalla  Parmota  dn'  ablrfigaima  citila,  qatméa  mo  da'  cam 
traenti  ha  già  fiuto  att*  altro  la  tradiùone  della  cosa  ;  poìcU  allora  eomìneìa  neU'  altro  V  obldigaiione 
reciproca  di  darà  la  ooaa  convenuta* 

(a)  Ma  W  Permuta  non  i  ana  di  queDa  conreosioni  par  le  quali  tt  faa  in  Gioa  Girala  an'  ationè 
certa  a  noninata. 

(3)  Sansa  parò  che  aia  traslarìta  la  propriadL  ^    ^ 

(4)  Perchè  il  contratto  di  Permuta  non  è  compiuto^  sa  non  quando  fa  trasferita  la  propriath.  Ma 
compete  ahneno  f  ezkae  Personale  ac. 


radita  imiùun  okUgathni  preebeL  AUaqtmn  si  rps  noudmm  tradita  sii,  nude  ceneenm  eónstitui 
oùligalionem  dlcemes:  quod  in  hit  dunutxat  receptam  est,  qmae  nomen  smun  habent,  ut  in  emf^ 
lUione-tfemdithme,  eendltetiimei'maitdate.  d.  L  i  $  a. 

Ex  placito  Permutationìs  nuUa  re  secata^  eonstat  memi/ti  acùouem  eompetere:  nisi  sìipuiatio 
suòjecia,  ex  Feréorum  oòligati&ne  tfwaesierit  partìAus  actionem,  1.  3  God.  h.  t. 

///.  Ideoque  Pedius  mi:  Mienam  rem  dtmtem  mUlmn  cantrahere  Permoiatienem.  aup.  d. 
I.  I  f  3. 

Igitur,  ex  altera  parte  traditione  facta,  si  eiter  rem  noùt  iradere;  non  in  hoc  agemue,  ni  in' 
ierest  nostra  illam  rem  accepisse  de  qua  comwtit:  sed  ut  ree  centra  noòis  reddatur^  Condioiio' 
ni  locus  est  ^asi  re  non  secata,  d.  I.  i  $  4* 

Eaiegereòtts  dònaiis  Candido ,  ut  ^aod  plaeuerat  menstmum  seu  aanamm  tiài  praestarei  : 
rum  httjusmodi  conpentio  neHk  nudi  poeti  nomine  censeainr^  sed  rebue  proprìis  dictae  legis  suo' 
stantia  maniatur;  ad  implendum  tiùiplmcitum  sicut  postulasi  Praescriptis  perbie  competit  actio. 
I.  8  God.  h.  i. 

IK  Aristo  ait  :  Qaoniam  Permutatio  vicina  ossei  empiioni^  sanmn  ^uóque,fitrtìs  noxisgae 
soliitum  ,  et  non  essefiigitàmm,  servum  pruestundum ,  gui  ex  causa  dareaér.  1.  a  Paal.  lib.  6 
ad  PlauU 

VoL.  II.  io5 
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Quindi  anche  qwe*^  azione^  netta  eiesm  maniera  che  ^iMa  Di  cùmperà^  hem  eotm> 
mentf  cùmpete  ee  viene  fatta. la  tradkìone  delia  coaa  s  ma  eziandio  em  U  oom  ,  dopo 
data  o  ricoTHta  ,  Ticiie  in  Mgniio  évitU  $  ti  ntpondc  ^  aVer  laogo  1  aitona  Pbk  vat- 

T0(l). 

È  concioinachein  ^uest*  azione  entrino  quelle  medesime  cote  che  prestare  si'dMo'  • 
no  in  9irtà  deW  aiione  Ih'  conmera^  Diocleziano  e  Maesiiniano  eojg  reserwonoi  È  ri- 
oonoWnilo  in  Diritto  clie  una  FermaU  fatta  rcaloMiiU  di  Imona  fede  (  coi&e  ta  etp^  - 
ni  )  tiane  luogo  di  compera* 

V.  Fin  ifui  deW  azione  Delk  paiH»k  preacritte^  che  f^a#  erìgine  dal  eontraUo  di 
PèrmMUu 

Ci  resta  ancora  da  os^rvare  che  ifuegli  al  quale,  compete  ^  fnA  a  suo  heneplaeito 
pmnmofere  invece  V  azione  Ripetiloiia  della  cosa  dala  per  una  canta  che  non  ebbe . 
effetto. 

Cod  reseritsere  t  medesimi  Imperatori  :  Poiché  tu  atieriici  che  tuo  |»adre  ha  con- 
ceeso  il  fendo  a  quello  coutra  il  quale  è  diretta  la.  tua  enpplica  ^  colla  condbione  dì 
dofere  leciprooanienie  riceferein  cambio  una  casa  determinata  3  presentati  al  Pre- 
side della  Pro? ineia»  ti  quale  ordinerà  chf  lia  data  eaecnaioue  a  tale  GonYennone  ;  o» 
ae  ricoDOioerà  che  quegli  fi  rifiuta  aU*eée^iione,del  pàtto^  col  ^pale  gli  In  dato  iifon- 
do»  comanderà  che  a  te  tenga  questo  retlitnito  (come  supplichi) y  ayendolo  tu  dato 
per  quella  condÌMone« 

E  di  nuovo  t  Gonctossiachè  nella  tua  supplica  tu  esponga  aver  avuto  luogo  Ira  le  e 
r  altro  una  convensione  di  Permuta,  e  che  l'altro  ha  venduto  il  fendo  che  tn  gli  hai 
dato  j  tn  ben  vedi  che  a  te  non  compete  verun*  aaione  centra  il  compratore'»  essendo 
stata  in  esso  traslustf  la  proprietà  della  cosa  da  quello  al  quale  tn  non  neghi  di  averla 
trasferita  a  titolo  di  Permuta.  Ma  se  vi  fe  aggiunta  qualche  stipidasione  di  dovere  ese-. 
cuire  àlonn  patto^  In  i>otrai  conf  enire  in  Guidino  (a)  i  snoofissori  di  quello  col  quale 
hai  fetM>  il  contratto  :  se  poi  non  ha  avuto  Inogo  veruna  stipnlasione.,  allora  li  com- 
pete 1*  asione  Delle  parole  prescritte,  per  ottenere  o  che  venga  eseguita  la  oooveiuioiie^ 
o  che,  non  venendo  questa  eseguita,  ti  venga  restitnito  quanto  lUi  dAto  per  avere  iu 
cambio  il  fendo  deiraltro. 

Parimente j  quando  mi  viene  evìtta  la  coso,  io  possoyse  voglio^  ripetere  fii  cos«  che 
io  dato  in  contraccambio  i  purché  quegli  dal  quale  io  ricevetti  la  cosa^  che  mi  fa  erti- 
la, non  la  teneste  in  vendita.  Così  rescrive  Gordittno  s  Se,  avendo  tuo  aio  posto  in  ven- 
dita una  possessione,  tuo  padre  gliene  diede  un'altra  a  titolo  di  presso,  sena*  tassare 
il  valore  né  dell'una  né  dell'  altra  (S)  ^  e  quella  venne  pòscia  evitta  non  per  iogtnati- 

(1)  <!So^,  Beffe  parole  proseriiàe. 
(a)  Mediante  1'  uioae  Di  siiptdaéUome, 

(3)  Poiché  ie  loMe  stala  fissau  una  eeita  quantità  di  preuo  per  io  paynaento  dsl  qvala  feaw  slk 
t»  daia  là  cosa»  il  oontrauo  sardibe  sialo  di 


Si  ea  ree  gmam  meceperim  pel  dederim  postea  enmeaimrj  ìk  rdOost  dandmm  mctiomem  rte- 
spomdeter.  I.  1  $  1  Paul  Kb.  5a  ad  .Ed. 

Permuietùmem  utpoie  reipsa  òonae  fidei  camsiimtnm  (siaU  cemmemormsj  vicem  empiiomis 
ohtinere,  aom  est  Juris  ieeogmiiL  1.  a  Cod.  h.  tr 

K.  Qeommn  asseverés  patrem  tumm  eit. cantra. qmem preees /madie ,  kac  cendiAoma  dedissa. 
Jkadmm,  ut  ioaieem  doamm  ceriam  aociperet;  adims  Praeses  proaiaeiae ,  fiaeitis  eam  p 
aeit  si  caasam  propUr  guam  fiiadus  daius  est  sequi  non  perspexerit^  coadàùmis  ratiome 
a  te  restàtaere  (sieut  postalas)  fuòeòii,  L  S  God«  b.  t 

Ckan  preciàus  tuie  expresseris^  pladtum  inter  ie  et  aiiam  Permutati&nis  latercessiese  ^ 
fue/andum  a  te  datutn  »»ndÌ€Usse;  cantra  emptoreat  quidem  te  nuliam  haòfire  acùoaasm  ^ 
spieis,  €um  à&  •eo  suseeperit  doa^iaium  cui  ie  iradidisse  iiodo  PermutationiS  non  negus.  Sèd  si 
secundwnfidem  placiti,  siipulaiio  suàjecta  est;  saccessores  efmsdem  »  cum  gmo  cùaiimcttsm  ka- 
òuisii,  conpenire  non  prohiéeris  :  si  Pero  nulla  siipuùttio  intereessit  ^  Praescriptis  paròle  mcSia 
estt  tu  pelfides  placiti  tiòi  serpetur,  pei  quod  alierius  aempicndìjìsndi  gratia  dedisii.  cwssa  mam 
seeuia  restituatar,  1.  4  Coà.  h.  t 

Si,  guum  patruus  tums  penalem  passessienem  habérett  pater  ttuts  pretii  nomine^  licei  mosi  tst^ 
xata  guantitaSCt  aliam  passessionem  dedita  idque  quod  campar àpit  tfon  incuria  jmdiàs  mee  p^ 
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sia  del  giudice,  né  per  ool]>a  di  Ino  padre  (  i) ;  ad  esempio  deU*aaioDe  Di  coaipera,con 
rai^ìone  pretendi  la  taWessa  del  tuo  interèsse,  se  tu  sei  snccedato  ne'  diritti  del  padtt. 
Ma  se  fii  fatta  una  Permota,  non  essendo  stata  esposta  alU  vendita  la  possessione (a)$ 
e  Tenne  eritto  «panto  fii  dall'altra  parte  prestato  i  a  tisitta  ragione  dotnanderai,  se  ti 
piacerà,  la  restitnsione  di  -ciò  che  Hai  dato. 

VI.  Fin  4ftti  della  Permuta. 

E  poi  una  specie  di  PérmtUa  anche  la  DmsiMie,  daBa  quale  pure  nane  V  azione 
delle  Parole  Prescritte,  ee  viene  ad  alcuno  d^  dwidenii  eviua  qualche  cosa  assegnata" 
gii  o  toccatagli  in  sortOy  e  compete  contro  <&  guelU,  in  compagnia  dei  quali  fu  fatta  la 
divisione^  o  che  V  hanno  rateata. 

^  Intorno  a  quesC  azkne  eoa  dice  Pafiniano:  Segnita  essendo  fra  più  coeredi  la  di-» 
visione,  se  il  procoratore  dell*  assente  mterrenné,  ed  il  costituente  ratificò  la  diTÌsìone; 
caso  che  vengano  editti  i  predii,  sarà  concessa  contro  del  padrone  l' asiooe  che  sarei>- 
he  concessa  contro  di  cpello  che  amministrò  gli  affari  ààX  assente,  affinchè  1*  attore 
possa  conseguire  qnant  è  di  suo  interesse  :  vale  a  dire  che,  essendo  poscia  accresciuto 
o  minorato  il  valore  del  campo,  sia  somtto  ad  aumento  o  diminusione  il  presio  che 
gli  Ih  attrihuito  al  momento  della  divisione  (3), 

• 

TITOLO  V. 

DELLE  AZIQIVI  PELLl^PAROLB  PRESCRITTE,  E  PÉL  FATTO 

(  DB  nUBSG&linS  TBABIS  BT  tX  VAGTUK  ACTIOHIBirs  ). 

Siccome  «eVonlrotti  de*  quali  si  i  parlato  ne*  dufi  titoli  antecedenti^  viene  conces- 
sa r  azione  Pel  latto  ozia  delle  Parole  Prescritte:  presero  da  ciò  occasione  gli  Ordina" 
tori  delle  Pandette  di  collocare  in  questo  luogo  u  trattato  generale  delle  uziojyi.Da^LB 
pAaoKB  pBBScmxTTB,  e  Fui,  Fatto. 

Le  azioni  Pel  fiitto  jono  quelle  che  vengono  confasse  in  mancanza  di  a^ioàe  ordina-* 
riuf  che  aibbia-nome  particolare, 

.  Coteste  azioni  Pél  (atto  nascono  voi  o  da*  contratti  o  da  altre  cause.  Tratteremo  in 
primo  luogo  di  quelle  che  nascono  atU  contratd^  le  qi$aìi  soglionsi  chiamare  aiioni  del- 
le Parole  Prescritte. 


(t)  Imperciocehi  quella  avisioiii  elie.<l8rìvano  o  da  iapiutbia  dal  Giadiea  o  da  oolfa  dal.  coaipra- 
torà»  BOD  fiume  laoga  all'  asm».  Tedi  sopra  tit  de  jtci.  Bmpt.  a.  5g, 

(a)  In  quatto  solo  oaf<s  ia  coi  la  potseMiona  non  loste  «lata  esposta  alla  vaèditat  vìeDa  coocaua  l'a- 
siona  per  ripeiara  «piaUa  cosa  cba  fii  data  in  iscamliìo.  Gnjacio  ci  ak  la  ragiona  d«lla  disparità  fin  Tnao 
a  r  altro  easo;  parcUt  assaado  una  poasassiooa  àsposla  alla  Tandita»  da  ciò  si  riconosca  «toaato  pia 
4|vasto  afttfa  si  avriciai  al  coatratlo  di  comparai  poidii  pia  fiiòlmaaCa  in  qaaslo  caso  si  distingoa  4|na* 


la  dalla  cose  taa§a  luogo  di  mareet  a  qnala  di  presso.  Quindi  à  che  in  tal  caso  (come  nella  compara)» 
avitu  essendo  la  ansa*  si  promnora  l' axioaa  soltanto  par  l' iodeanità»  non  per  la  restituaioaa  di  ciò  che 
Iq  dato. 

(3)  Attaché  nei  calcolo  di  questo  interesse  non  si  abbia  riguardo  al  ralor»  che  area  la  cosa  erilta^al 
tempo  del  contratto;  ma  al  ralore  che  aTera  al  tempo  che  fii  eriita;  e  qulodi,  secoodochi  fi>sse  o  mi- 
gliorata o  daterioratai  il  presso  staiiilito  al  tempo  del  contratto  cresca  o  diminuisca. 


tris  tui  culpa  epìctum  est  ;  ad  exemplam  Xx  empto  actiomis,  uon  immerito  id  quod  tua  interest^ 
si  ia  fuuris  jura  smecessisiit  cottSffui  desideras,  At  enim  si,  qmmm  venaUs  possessio  non  esset, 
PenrnUathfacta  est,  idgue  quod  ab  ad»ersarìo  praestiium  est,  epktum  est;  quùddaÈum  est,  si 
hoc  elegeris,  eum  rottone  restituì  postalaòis,  1.  i  God.  h.  t 

'  F'L  Divisione  inter  coheredosfaeta,  siprocurator  aésejttis  inieififit  et  dominms  rutam  huÒuit: 
eifictis  prediis,  in  damòmm  aeiìo  daòitur  eaae  dareUir  in  eum  guinegotium  aàsentis  gessit,  ni 
quanti  sua  interest  aetor  eonsequatur:  sdtieet  ut  melioris  mU  detenaris  agri/acti  causa,  finem 
preiii  guojuetat  umpore  ditnsionis  aestimatus  (  Mminuat  pei  eacedat,  1.  (Sff  $  3  ff.  de  Bfiet,  Pa- 
pin.  lib.  ad  Quaest 
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A  R  T I  CO  L  O    L 

Ba  qu4di  contraiii  KOicanù  le  azioni  Pel  &Uo  e  deDe  Parole  Prescritte. 

i.  Tal? olu  accade  ehe^  in  mancai»»  delk  axioni  ordinarie,  quando  non  possiamo 
applicare  nn'  asione  die  abbia  nn  nome  particolare,  si  ricorra  con  fiicilità  a  quelle  cbe 
^niamansi  azioni  Pai  fatto* 

E  nel  vero,  quando  mancano  le  axioni  ordinarie  e  nominate,  si  dee  promno? ere 
V  asione  delle  Parole  Prescritte  (i). 

A  qnest'  asione  si  dee  ricorrere  tntl^  le  voltf  eh*  esistono  di  qoe*  contratti  pe*  qua- 
li il  Gius  Gif  ile  non  ba  un  nome  pròprio^ 

Imperciocché  la  natura  delle  cose  ha  stabilito  che  gli  affari  siano  in  maggior  nnme- 
fo  delle  parole» 

Di  quéste  azioni/anno  menzione  anche  Diocleziano  e  Mautaùano^  i  quali  con  rescri- 
roRo.- Verificata  la  tradisione  di  una  cosa  con  patto  detcrminato ^  se  questo  non  riene 
adempito,  1*  autorità  del  Gius  dimostra  cbe  conceder  si  dee  1*  incerta  (s)  asione  cÌTÌle 
delle  Parole  Prescritte. 

II.  Non  vengono  però  conceue  le  azioni  cif^tZi  Pel  fatto  ossia  delle  Parole  Prescritte 
per  qualunque  contratto  innominato^  ma  per  quelli  soltanto  i  quali  hiuino  affinità  e 
simiglianta  cQn  alcuno  eie'  nominati^  aflmchè  venga  concessa  lf  azione  civile  delle  Pa- 
iole Prescritte  ad  esempio  delV  az'wne  che  nasce  da* quel  contratto.  La  quale  azione 
eziandio  chiamasi  azione  Utile,  nascente  'da  quel  contratto  col  quale  il  contratto  inno- 
minato  è  affine  ^  e  condehhe  intendersi  il  detto:  Tutte  le  Tolte  che  manca  Tazione  oTcc- 
fcestone,  ba  luogo  1*  azione  o  T  eccezione  Utile.     « 

In  qUe*  contratti  poi,  che. non  hanno  affinità  con  veruno  de*  contratti  nominati,  si  ri- 
corre air  azione  Di  dolo  ;  che  se  ariche  questa  mancasse^  il  Pretore  decreta  V  azione 
f'KL  TATTO.  E  quésta  azionCy  chiamata  Decretale  Pretoria  Pbl  tatto,  è  azione  sussi^ 
diaria  di  tutte  le  altre^  e,  come  osserva  Cujaciof  anche  della  stessa  azione  di  Dolo. 

I|I.  V  azione  delle  Parole  Prescelte  ha  luogo  non  solamente  qumdo  manca  f  azio- 
ne civile f  ma  anche  quando  siavi  dubbio  se  competa  o  no  ;  come  p.  ^.se  si  tluhita  che  U 
contratto  sia  di  natura  tale,  che  aihia  un  nome  proprio  ed  uiC  azione  particolare,  Qain^ 
dìy  dubitandosi  dagli  Antichi,  se  si  potesse  contrarre  Comodato  di  cosa  immobile  ,  C/Z* 
jnano  eoa  rispose  : 

Se  io  ti  avrò  gratuitamente  concesso  il  diritto  di  abitazione,  potrò  forse  promnore* 
re  contro  di  te  1'  asione  di  Comodato  ?  E  Tiriano  sta  per  V  a^rmativat  Va  è  cosa  più 
sicura  il  promuo? ere  T  azione  dejle  Parole  PrescHtte. 


(i)  Furono  forse  qaefte  azioni  cMamate  col  nome  delle  Parole  Pres€riUe%  perefa^  non  arando 
formala  propria  nell'  Albo  Pretorio,  doreano  «sere  messe  in  termini  da  an  Ginreoonsulio,  e  piiU£ca* 
la  colla  Parole  Hai  medesimo  Prescritte» 

(a)  fiKjamasi  ineeria  j^oaU*  aziona  1#  ^ naia  aoa  ha  ni  noma  nk  fiirmiila  <Manninata  a  pni|na. 


/.  Jfanmiàguam  epenit  ut^  cessantiòus  fudicu  proditis  et  polgarìbus  actìoniòfts,  ^uum  ^w- 
prìum  nomen  invenire  non  possmnas,  /diale  descendamus  ad  eas  guae  In  Fjctom  appdUmSmr. 
L  i  Papa.  IJb.  8  Quaast 

jRTtfm,  aun  deficiant  imlgaria  atgue  nsitata  ecttonum  nomina;  Prasscrwtìs  Verbis  agcndmsn 
Mf.  1.  a  Calf 08  lil».  8  Digest.  . 

In  fuam  necesse  est  configgere,  ^noties  eoniraetas  existunt^  guorum  appellationes  mdiue  Jb- 
re  CEpi£r>/iN2Kiaa  «ffii^  L  3  Jalha.  lib.  t4  DìgesL  ' 

aratura  enim  rerum  condittan  est^  ut  fiora  sint  negotia  quam  vocabuUu  1.  4  Ulp.  Ub,  3o  %d  Sak. 

Beòns  certa  lege  traditis,  si  buie  nànpareatar,  Praeserìptìs  Verbis  incertam  àvilem  /^«iftTf 
actianemt  Jitris  anetoritas  demonstrat.  i  6  Goti  de  Iter,  parmat. 

IL  Qoùties  deficit  actìo  pel  esMfepfto,  Vtilìs  aetiò,  pel  exceptio  est  lai  Ulp.  lib.  s  Diaput. 

in,  SigratuUam  tiòi  habiiaiionem  Aedero ,  an  CammodaU  agere  passim?  Si  Fiinamu  sàtn 
posse.  Sed  est  tutius  Praescriptis  Verbis  agere.  1 17  Ulp.  1^,  a8  ad  Ed, 
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PtmmehU  qwmio  compete  bend  qualche  aàone  emle^  ma  non  n  sa  ^uàU^  sincot^ 

re  V  quella  bbllb  Paboib  vabscbitts.  Ma  affincbè  quetu  màlena  non  na  «ensa  esem- 

piì ,  ne  riferirò-  aldino. 
P.  e.  Labeone  scriTe,  che  concedei^  ti  dee  V  aaione  civile  Psl  yatto  al  proprietario 

delle,  merci  conlra  il  maetlro  della  nave,  cpando  -è  iBoerto  te  abbia  preso  in  condo» 

sìoDe  la  nave  o  loeftle  le  merci  per  estere  traaporute  (1).      ^ 

IV.  Abbiati^  vedatq  in  generale  quando  abbia  luogo  le  azioni  delle  Parole  Preseli^ 
te.  Affinchè  poi  questa  materia  dà  più  chiaramente  discussa  ed  illustrata  con  parecchi 
esempiif  si  paò  sopra  tale  qnistioóé  esaminare  tutto  il  trattato  Ih  Ciò  cbb  vu  dato  per 
unacosa^  il  quale  ha  luogo  in  questi  casi.  Impercioccliè  o  io  ti  do  perchè  tir  mi  dia  j  o 
ti  do  perchè  tu  ini  faccia  ^  o  io  fìiocio.  perchè  ta  dia  j  o  io  faccio^  pe  rchè  tu  faccia.  Ora 
si  esamini  quale  obbligazione  nasca  in  tutti  questi  casi. 

§  1.  De*  contratti  ne*  quali  Io  do  PBacHB  tu  dii. 

V.  E  di  Tero,  se  io  do  danaro  per  ricevere  una  cosa  ,  questa  è  compra  e  vendita.  Se 
do,  una  cosa  per  ricevere  un*  altra  cosa  j  poiché  fu  deciso  c^e  la  permuta  'non  si  debba 
considerare  come  compera^  egli  è  indubitabile  che  nasce  la  cobligasione  civile  (a). 
In  virlù  della  quale  azione  tu  non  sarai  obbligato  a  restituire  quanto  avrai  ricevuto  ^ 
ma  sarai  condannato  ad  indennissarmi  dell*  interesse  eh*  io  aveva  di  conseguire  la  cosa 
convenuta  ^  o  se  io  preferisco  la  restituzione  della  coa^  mia  y  posso  ripeterla  come  da-* 
ta  Per  un  aflare  che  non  ebbe  hioffo» 

Non  mi  sarà  per  altro  concessa  f  azione  per  V  interesse  eh*  io  aveva  ^  se  la  cosa  che 
per  recìproca  convenzione  tu  dovevi  prestarmi  e  senza  tua  colpa  penta.  Laonde  se-  io  ti 
ho  dato  taz^se  affinchè  tu  mi  dessi  Stieoj  questo  starà  a  mio  rischio  (a)  e  tu  sei  temi* 
to  solamente  per  la  colpa. 

VI.  Ha  luogo  benù  un  contratto  di  comprorvendita ,  quando  vien,  data  una  somma 
di  danaro  per  ricevere  una  cosa:  cioè  quando  fu  convenuto  soltanto  che  tu  sia  obbligar 
to  a  far  di  modo  eh*  io  possa  avere  la  cosà  Ma  se  ho  dato  U  danaro^  afjfinchè  fosse  a  me 
data  una  cosa^  cioè  affinchè  fosse  tmsferita  in  me  la  proprietà^  ecceaendo  questa  con- 
venzione'i  limiti  del  contratto  di  compra-vendita^  essa  è  un  contratto  innominato» 

Quindi  Celso:  lo  ti  ho  dato  danaro,;  affinchè  tu  mi  dessi  Stioo.  Questo  contratto  tskn 


(1)  E  perciò  ca^e  dubbio  se  promoorer  sì  debba  Y  azione  di  Locazione  o  quella  Mi  Conduzione, 
(a)  Gtòè  un'  obbligazione,  dalla  quale  deriva  1*  azione:  non  però  l'  azione  di  Compera  mentre  è  sta* 

bitito  ISon  esser,  compera  la  permutat  ma  l' azione  delU  Parole  PrescrtUe.  In  virtù  della  quale 

azione  ec, 

(3)  In  questo  senso,  che  essendo  questo  morto»  non  possa  promnorere  1'  azione  delle  Parole  Pre* 

scritte  per  conseguirne  il  valore.  Per  altro  a  me  compete  X  azione  Personale  per  la   restituzione  delle 

•Cazze  che  ho  date,  come  p.  e.  1*  azione  della  cosa  dau  per  un  aliare  che  non  dibe  luogo;  corno  consta 

dalla  L  i^  ff.de  Condici,  causa  data,  come  nel  n.  seg. 


Sed  uè  ree  exemplis  egeat,  pmteis  agam,  l<  i  ^  ibi.  Fapìn^Iib.  8  Qni 

Domino  mercium  in  magistrmm  non»,  si  sii  incertum  ntrum  navem  eondmxmii  un  merees  Ptf* 
heifdas  locaperit,  dpilem  aetìonem  In  Fjcium  esse  dandam  Lùbeo  scriòii,  d.  L  i  $  i. 

IF",  in  hoc  quaesiione,  toiias  O»  mmm'djtì  traàaius  inspiei  poiest  •;  qm  in  his  competii  spe* 
àeùus:  Aia  enim  do  tiéi,  ut  des;  aat  do^  utfacias  ;  aui/acio ,  ut  des  ;  uat/mcio,eU/acias.  In- 
qttibue  quaerìtur  quae  cóligatio  maseaiar.  lib^  6  ^  in  hac  Paul.  L  6  Quaost. 

y.  Et,  si  ifuidem  peeaniam  dem  ut  rem  accipiam,  emptio  et  veadtth  est»  Sin  amtem  rem  do , 
mU  rem  accipiam  ;  quia  non  placet  pemmtationem  rerum  emptUmem  esse;  daòium  non  est  nasci 
eivilem  otìigationem.  In  quaaetiùme  id  veniei^  non  ut  reddas  quod  aceeperis,  sed  ut  damneris 
miki  quanti  interest  mea  ittud  dm  quo  compenit  accipere  ;  pel  si  memm  reàpere  pelimi  repetmtur  - 
quod  datantest  qfutsi  Oò  rem  daiam  re  non  seeutu.  d.  L  6  (  i. 

Sed:  si  scyphos  tiói  dodi,  mi  Stichmm  mihi  dares  ;  perictuo  meo  Stiehas  erti  ;  oc  tu  duntaxat 
culpnm  praestare  debes,  d.  (  t. 

F'L  Dedi  iiùi  pecuniam^  ut  mihi  Stichum  dares*  Uirum  ìdcoutractsu  genus  prò  portioae 
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rà  Ì9fm  una  tpccie  di  compra  e  veodiu  ?  Onrcro  non  ba  in  U^  cmo  lopgo  nniiui  clr 
Jbligaiione  ^  fioor  qnelk  die  dem a  Per  ciò  che  fo  daio  per  nn  affiure  iàut  non  eUié  luo- 
go ?  Io  «ODO  pin  propenso  per  anetta  seconda  opinione  (  i)«  B  perciò,  se  Slioo  è  BOttOj^ 
io  posso  ffipelere  (t)  cpunto  li  no  dato,  affinchè  tn  mi  dessi  Slioo.  Sappongasi  die  Stico 
lasse  d' altit,  ma  die  .in  però  1*  abbia  consegnato:  io  potrò  ripetere  da  te  U  danaro  (5), 
perchè  non  hai  trasferito  in  me  la  proprietà  del  aitrwà.  Cosi  pure  se  Slioo  è  tno^  ma 
non  vuoi  però  prestar  canaione  per  i'  crliione  dd  medesimo,  io  potrò  sempre  ripetere 
'^a  te  la  restitnsione  del  danarp. 

VII.  F*euH  camynelqiuderienedaUiunactaaperrkefm^dàMarQynonfif^^ 
€e  o  jeamliceaiefite,  ma  purché  jmegli  che  rìeerelfo  la  casa  noit  préferitca  pmUosio  di 
reititutna^  come  mei  contràito  Estimatorio,  del  quale  si  p€a^  nel  tU*  precedente* 

E  .recìprocamente  talvolta  vien  data  una  cosa  p^r  ricevere  danaro^  )H(rcAè  il  datare 
non  iscelga  piuttoUo  di  ricevere  nuovamente  la  cosa  data;  come  nel  cam  seguente*  Anr 
che  per  questa  spezie  di  affari  viene  concessa  V  azione  Delle  parole  prescritto>^feJtao  in 
iqualche  modo  yfini  al  contratto  di  compera» 

Papiniano  inerisce  il  caso  tu  questi  termini:  Se  nn  padrone  ha  dato  nn  serro  atima- 
to,  pófchè  fosse  posto  alla  tortora,  essendo  accnsato  di  furto  $  e,  non  essendo  di  ciò  con- 
vinto, non  gli  venne  resCitnitoj  può  per  tal  titolo  promnorers  V  arione  arile:  craànl»- 
qne  in  analcfae  capo  potesse  trattenersi  il  servo  quegli  al  qnale  fa  dato.  Poò  io  miti  trat- 
tenere il  servo  tanto  se  il  padrone  avesse  preferito  di  accettare  il  valore  del  medesimo 
in  danaro,  come  se  fosse  stato  riconosdnto  cdpevole  del  delitto  imputatogli  :  impcrrioc- 
che  in.  td  «aso  il  padrone  sarebbe  tenuto  a  restitnire  andie  il  presso  che  avesse  rice- 
vuto. Bla  si  domanda  in  virtn  di  quale  azione  il  padrone  possa  domandare  il  valore 
del  servo,  quando  abbia  preferito  questo.  Rispon:  Quantunque  la  loro  convenrione 
non  abbia  la  ferma  di  stipnlasione;  tuttavia,  se  è  manifesto  il  patto  del  contratto,  si 
poò  anche  in  questo  caso  promnovere  l' arione  d' Incerto  Dblu  vamoù  paxscaimi  e 
non  si  può  considerare  cne  abbia  avuto  luogo  nn -patto  nudo  ,  qoando  ri  prori  aver 
avuto  luogo  una  determinata  condisione  di  dare  qualche  cosa  (4)- 
•   Vili.  Se  viene  dato  danaro^  affinchè  venga  data  non  la  coj»,  ma  Vuso  della 


(i)  P«r  qad  ngìoee?  Go)«cio  k  rMs;  parchi  in  qnetto  affere  fe  eooTflfnito  che  non  sdo  tu  doW'  . 


ti  dann  fesidlà  di  av«rc  Siico,  me  che  ereoisameate  dovassi  Deretehf  cioè  CrasfÌBrìrB  in  bm  la  pn»* 

"  ■■   ìadd». 


prietk  del  aedesimosla  qoale  obhligauoiM  eccada  i  lioùti  dal  aontratto  dicoiBpi».vaBdìia.  Akri 
cono  altra  ragiori. 

(a)  Altrimaota  sarabha  9%  fossa  Gcn^ra-Tandita,  cofàa  si  vide  aal  fibro  praoadeota  al  tit.  De 
et  com,  rei  oend.    . 

(3)  Ancha  prima  cha  vaoga  antto.  Abrimeote  è  fa  cosa  aaQa  compra-^eadita,  nella  quale  bob  ri 
concessa  1*  axione  Se  non  dopo  varìfioata  la  arixione;  o  quando  per  dolo  dai  Tenditore  aia  tBodata 
me  propria  una  cosa  altrui. 

(4)  ratto  nudo  è  qnelb  cha  non  oltrepaMS  i  Cmìti  della  coorentìone.  Non  è  poi  paltò  nodo  qnasda 
ebbe  luogo  qualche  asecnsiona;  quando  cioè  sia  rerìficata  la  tradisione  della  cosa  in  ^rtà  dalla  eonfr 
slone  a^g^nta. 


empthiùs  et  vendidotds  est  7  An  nàXla  mlia  hic  oUigatio  est,  qaam  Oh  rem  dati  re 
ta?  Jn  quód  proelhior  smm»  Bt  ideo,  ei  mortaas  est  SticheSt  rq^etere  possam  ^mod  idee  ti6i  de^ 
di  ai  piihi  Stichum  dares»  Finge  aUenmm  esse  SAchum,  sed  te  temen  eum  ttadidisse  :  repetere 
a  te  pecuttiam  potere ,  ^eia  hominem  eceipientis  non  feceris.  St  ntrsus^  si  tuas  est  Stiehms ,  ei 
prò  ejus  efficdone  promiUere  non  pie;  non  UbeMeris  qmominus  a  te  pecmmem- repetere  paesòm. 
L  x5  ff  de  Gondict*  Cfus-  daL  Gelsos  Ub.  3  Digest. 

..  Fi/.  Si  dominus  sermnh  cumjurti  argeeretar ,  queestì/mis  habendae  camse  aestìmoÈmns  de* 
disseta  neque  de  eo  compertum/aisset ;  et  is  non  ridderetur;  eo  nomine  eipHiter  egji'poese»^  fi- 
cet  eUqno  casa  seroum  retenterus  esset  qui  traditam  occepisseL  Votest  enim  retinere  eeremm» 
sùfe  dominus  prò  eo  peemniem  elegisset,  siee  in  admisso  deprehensus  fiàsset:  tene  emim  ei 
datam  aestimationem  reddi  a  domino  oportere,  Sed  qmmesitum  est,  qum  odiane  peenmn,  ei  eeeo 
dominus  elegisset,  peti  posset?Dixi:  Tametsi  guod  inter  eos  agerstury  tferàis  quoque  etqn^, 
letioais  conclusum  non/uisset;  si  temen  lex  contraetas  non  leteret;  PeJsscmtms  ÌTeumt»  Da- 
torti  et  hic  agi  posse:  nec  pideóri  nadum  pactam  interpeni^se^  qaoties  eerta  lego  dori  proAeres 
tur,  1.  8  Papin.  Ub.  87  Qsaast. 


\ 
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4mifif  ^  ^er^ica  una  locazione^  Ma  n  viene  daio  f  uio  dì  una  cota^  àffnehk  venga  con-. 
e9i90  t  tuo  ai  un* altra  eo$a;  alUra  n^er^ea  un  contratto  U  quale  #i  approssima  al 
eomùdatoy  od  anche  atta  lócazume:  quindi  ji  dee  in  tal  caso  incorrere  alTatìùne  Delle 
parole  Bretcrttte.  .     - 

P.  e.  otp  a? endò  io  un  bae  ed  il  mio  ncino  itii  altro,  la  ira  di  noi  conteiiato  che  a 
fioenda  per  dieci  giorni  ci  dessimo  a  reciproto  comodato  il  nostro  Ime;  e  il  mio  bue 
perì,  essendo  appresso  del  fidno^  non  compete  IVasione  di  Comodato,  percbè  il  comò- 
ddto  non  (a  gratoito  ;  ma  promnorere  si  dee  1*  asione  delle  Parole  Prescritte. 

Questo  caio  e  simile  a  quello  sopra  il  quale  ilfaiviaiio  coA  rispose  :  Se  alcuno  atèsse 
dato  le  opere  fiibbrìli  di  nn  serro  per  riceverne  altrettante  a  rioenda,  erii  puÀ  inten- 
tare r  astone  delle  Parole  Prescritte,  come  se  alcuno  aresse  dato  mantelli  per  ricerere 
tonache*  Né  a  ciò  si  oppone  la  regola  per  la  quale,  se  Tengono  indebitamente  prestate 
opere,  non  possono  ripetersi  le  medesime  (i)«  Imporcìocchè,  dando  noi  una  colia,  per^ 
che  oe  ne  venga  retribuita  un'altra,  possiamo  essere  obbligati  dal  Gius  delle  Cknti  (a); 
laddove  quanto  viene  dato .  indebitamente  deesi  ripetere  o  nella  sua  identità,  o  chie- 
dendo una  medesima  quantità  dello  stetso.generes  ora  le  opere  non  possono  ripetersi 
in  verpno  di  questi  due  modi. 

IX.  F*  ^  anche  un  contratto  in  cui  viene  dato  danaro^  affinchk  venga  reelfrocamen-'  - 
te  dato  danaro,  cio^  il  contratto  di  Mutuo. 

di  contratto  di  mutuo,  come  pure  a  quello  di  mandato,  h  affine  il  contratto  seguen* 
te,  che^tuttavia  non  è  mutuo  ne  mandato*  Tu  .mi  hai -pregato  che  ti  dessi  danaro  a 


se  avesse  avuto  luogo  fra  di  noi  un  affare  òhe  avesse  le  sembiante  di  una  specie  parti- 
colare di  contratto  (5). 

Afiicano  riferisce  un  altro  caso  in  cui  non  v^e  nk  mutuo  ne  mandato,  quantunque 
si  approsHmi  ad  ambedue  questi  eontrattii  Tixio  diede  a  Sempronio  trenta  monéte, e  fii 


• 

(1)  Con  qaak  asion*  la  fatti  potrebbe^  lipelere?  In  qaesto  caso  non  poò  eooipctare  t  aziofie  del- 
tlmdMtamente  pagato^  ni  quella  Per  ptamto  fu  dtUo,per  un  affare  che  man  eóàe  hiogo,  Impércìoe- 
cli4  in  Iona  di  qneate  asìooi  ti  <foiiianda  che  vtaga  restituita  la  medesima  cosa  ehejm  data.  Egli  à 
poi  ciùaio  che  bob  posio&o  essere  rastitnite  la  opera  prestate;  aà  si  pad  oonsiderare  die  venga  resU* 
ittita  la  cosa  stessa  se  Tengono  date  opere  di  bb  altro  servo;  ouBtre  soBoeose  albkio  diieteati4e  ope*: 
re  di  difièreatt  serri.  A  <|aesta  ohbieaioae  il  Giareoonsoko  nsponde»  eoaliMsaBdo  bob  aver  loogo  Tano- 
ne  Personale,  ma  an'akra  asione  per  ooasegaire  quanto  fa  conveaatoehe  dorasse  reeiprocaaMBte  darsi  ' 

(a)  B  sopra  questa  materia  U  Gina  Ovile  coolerma  il  Gins  delle  geati,  coneedeado  per,lid  titolo 
r  azioae  Dwe  parole  prescritte,  .-• 

(3)  laiperdocchà  «on  i  matbo,  essendoché  tu,  caB(pata  volontà»  nOn  hai  volalo  rieevare  oome  a  mu- 
tuo il  danaro;  non  k  nundato,  parchi  bob  li  ho  dato  la  cosa  parchi  la  veodesai  eoa  iateasioae  di  forti 
maadaio,  ma  di*  dartela  a  fedito. 


^  FZCr.  Si  eum  unum  bovem  habètkm^  et  vicitius  unum^  placuerìt  imter  nos,  per  denos  dies  ego 
e/,  et  Ole  mihi  òopem  commodaremàs^  us  opusfaeeret  ;  et  apud  aUeram  bos  perìit  :  Càmmodati 
non  competit  actiot  quia  nonjuii  grataitam  commodatum;  verum  Praescriptis  P^eràis  ageadum 
e^/.  I.  17  §  S  Utp.  Uh.  a8  ad  Ed. 

Si  eperas/aintes  quis  servi  vice  mutua  dedissét,  ut  totidem  reàperet  ;  posse  eum  Praescri- 
ptis P^erbis  agere ,  cicali  sipemdas  dèdisset  ut  tunieas  accipersL  Tfee  esse  hoc  contrarium  ; 
guod,^  si  per  errorem  operae  indeòitae  datae  sani ,  ipsae  repeti  non  possunL  Tfam  aliud  dando 
ut  aHad  reddatUTy  oòligari  Jare  Gentium  possumus  t  quod  autem  indebitam  datur^  ante  ipsumr 
repeti  deÒet  aut  tantumdem  ex  èodem  genere  :  quorum'  neutro  modo  operae  repeti  possunt,  L  a& 
Mareiaa.  UK  3  Regalar.  « 

IX.  dogasti  me,  ut  libi  nmmmos  mmtuos  darem-  Ego,  cam  non  haberem ,  dedi  tibi  rem  fwn- 
dendaas  ut  pretto  utereris.  Si  non  oendidistì,  aut  vendidisti  ^uidem,  pecsuuam  autem  non  acce* 
pisti  mataam  ;  tmtias  est  ita  agere  ai  Labeo  aU,  Praesenptis  Ferbat  quasi  negotio  quodam 
ùUer  nas  gosio  praprii eontrectu^,  1 19  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Tùius  Sempronio  iriginta  dediti  pactìque  sani  ai  ex  redita  ^as  peeaniae,  tribatam  quod  Ti' 
ilum  pendere  deberet ,  Sempronias  praestaret  computatis  usuns  semissibùs  ;  quantoque  minus 


.^ 


r 
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coBvettnto  che  dal  reddito  di  quella  tomma  Sempronio  pagar  doveue  4|iiel  iribato  clie 
slava  a  carico  di  Tiiio»  compaia  ti  gV  icUereisi  al  «ei  per  cento;  e  che  ae  V  imporlarr 
degl*  interessi  fosse  maggiore  della  somma  psgata.a  titolo  di  trìboto,  questa  eeceden- 
aa  dovessesi  restituire  a  Tizio;  se  il  tributo  importasse  più  degl'.interetsi,ii  dipiudo- 
iresse  detraisi  dal  capitale;  se  il  irHMito  imporUtsc  più  degl' interessi  e  del  capitaky 
Tisio  dovesse. pagare  a  Sempronio  T eccedenza:  questi  patti  intcnrcnncro  senza  stipo- 
lazioQe.  Tino  domandava,  in  Corsa  di  quàl* azione  potesse  oonscguire  da  Sempronio 
quella  somma  d*  inferessi,  cbe  superava  1*  importare  del  tributo  soddisfatto.  Raspose; 
rer  verità  nou  sono  dovati  interessi  per  danaro  dato  a  credito,  quando  non  siano  de- 
dotti in  istipulazioae:.ma  nel  proposto  caso  considerarsi  dovrebbe  non  tanto  cbe  fosse 
dato  danaro  ad  interasse,,  quanto  cbe  fosse  seguito  come  un  mandato;  se  non  focsc  cbe 
Sempronio  può  tratlonersi  quanto  ba  conseguito  di  più  dd  sei  per  cento.  Ma  nemme- 
no la  petizione  del  capitale  è  conforme  al  caso  di  danaro  dato  a  credito  ;  percbc  se  Sem- 
pronio avesse  senaa  ano  dolo  malo, perduto  quel  danaro,  o  lo  avesse  avuto  preaao  di  sé 
infruttuoso,  si  dovrebbe  decidere  lui  non  essere  tenuto  a  prestar  cosa  veruna  per  tal 
titolo  (i).  Laonde  è  cosa  più  sicura  il  concedere  l' astone.  Psl  Fat^o  delle  Parole  Pre- 
scritte; singolarmente  percbè  fu  convenuto  eziandio,  cbe  ciò  cbe  fosse  pagato  oltre 
l'importaVe  degl*  interessi,  sottrarre  ai  dovesse  dal  capitale  ;  il  cbe  eccede  i  limati  del 
credito  (a). 

X.  Finalmente  vi  sono  di  que*  contraUi,  ne*  quali  viene  data  una  cosa  ad  usop  o  per 
qualche  sUtra  caasOy  non  perchè  venga  data  qualche  àUra  cojo,  ma  con  patio  saUaH" 
to  che,  cessata  la  causa  per  la  quale  fu  data^  venga  restituita  la  cosa  stessa  ia  ìjpecie. 
Alcuni  di  questi  contratti  ebbero  dal  Gius  Civile  un  nome  ed  un*aùone  projpria^-  eroe 
il  Comodato,  nel  quale  viene  data  la  cosa  ad  uso^  il  Deposito^nel  quale  vieue  data 
ìoia  cosa  per  essere  solamente  custodita  i  il  Pegno,  nel  quale  viene  diala  una  casa  per 
essere  trattenuta  a  cauzione  di  un  debito»  Siccome  poi  le  cose  possono  venir  caà  date 
per  infinite  eause,  eoa  v*  ha  una  infinità  di-spezie  ui  contraiti  innominati,  ne*  ^uaìi 
si  ricorre  parimente  alV  azione  delle  Parole  Prescritte,  quando  htmno  qualche  somir 
glianza  con  alcuno  de*  contratti  civiU. 

Di  tal  natura  sono  i  contratti  seguenti,  i  quali  si  avvicinano  al  deposito,  e  cfce  tut- 
tavìa  non  sono  contratti  di  deposito* 


.(tV^a  ciò  ad  evidasa  aa  aagaa  che  qaesto  noe  ^  iDdtao,  pmttAA  k  dell'asaaaaa  dd 
mntno  cha  il  danaro  sda  a -pericolo  di  qaelio  ehe  lo  ricave. 

(a)  ImperàoCohè  (cobm  aitali  a  Giìaaio)  i  dell'easeata  dd  flintao,  die  aaaer  defclia  reatìtaito  «pna- 
to  Tiene  dato.  MJa  nel  caaó  di  cai  d  tratta ,  tdtolta  umoo  e  idvdta  aotta  d  raafcìtaiMo:  quando  càift 
il  tributo  al»l>ìa  aasorliita  parta  dd  capitale  o  tatto. 


tnhuioausL  nùMUMe  uraatfifffi  fnntt  ^«*-*j«  ajuvaa  itaunanua  itMeiriitnt  ^Mseim.  ut  id  Tjrìir 
taeret:  quod  amplius  praestitum  esset,  id  ex  sorte  decederet  ;  aut  si  et  sortem  et  usuras  smwk- 
ma  tribelùTum  excessisset ,  id  quod  amplius  esset  Titius  Sempronio  praestaret:  nequ^  fte  ea 
re  uUa  stipulalo  interposita  est  Titius  consulebat ,  id  ^uod  amplius  ex  tis^ris  Setfyfronims  r^ 
degisset  quam  triàutorum  nomine  praestàisset,  qua  actione*aÒ  eo  consequi  possila  Jitspamdki 
Pecuniae  quidem  ereditae  usuras  nisi  in  stipùlationem  deductas  nou  deberì:  venan  ùe  prop^ 
sito  pidendum  né  non  tam /onerata  pecunia  intelligi  debeat ,  quam  quasi  mandatmm  in  ter  ens 
cotttraetmn;nisiC)qaod  ultra  semssem  consecuturuseeset.  Sed  uecipsius  quidem  sartie  petit»' 
•nemjtecuniae  ereditae  fius^e;  quando,  siSempronius  eam  pecuniam  sine  dolo  malo  vel  amtlsisset 
pei  pocu^m  habuissett  dicendum  nihileumeo  nomine  pràestaredebmsse.  Quare  tutms  es^e,  P^ 
scriptis  Verhis  Ih  Factum  actionem  dori;  praesertìm  cum  .iUud  quoque  conpenisset ,  wu  • 
ftmpUus  pràestitum  esset  quam  ex  usuri*  redigeretur,  sorti  deceJeret  :  quod  ^sum,  jms  ed 
som  pecuniae  credisae  exeedat,  L  a4  Afric.  lìb.  8.  Qaaest. 

(*)  Cioè:  9cf i (sóldataiidast  oèetaret  haee  cbtseia):  Quod  wltrasemissem  eie.  E  roel  <£■«:  Fs- 
irebbe  essere  oonaiderata  coaM  un  mandato,  qdaodo  TeflEetto  del  eonirattn  nonfiieae  che  SLWi|nndw 
Irai  tenesse  per  sé  quanto  potesse  percepire  di  più  del  set  per  ceato^  la  Ì!|aal  cosa  h  inconpatìhil*»  4ill«  «a* 
spnsa  pd  mandato,  il  quale  è  di  sua  natura  gratuito. ^Dunqne  in  questo  caso- eoo  può  considerarsi  o« 
inandato. 


Tir.  V.  DE  PRAESCRIPTIS  YERBIS,  ET  IN  FACTCM  ACTIONIBUS  84 1 
-  Primo  C€Uo»  Se  (i)  alcuno,  aTendo  rioeTUto  per  causa  di  una  scommessa  dr^Yi  kneU 
H,  non  li  consegna  al  vincitorey  contra  lui  compete  Fazione  delle. Parole  FrcscriUc  (a), 
lóipcrcìocchò  non  debb*  estere  adottata  la  opinione  dì  Sabino,  il  quale  pensa  che  per 
tal  titolo  promuovere  si  possa  V  azione  Personaler  e  di  Furto.  Gome  di  fatto  può  il  vin* 
cìtore  intentare  T  azione  di  Furto  per  quella  cosa,  della  quale  egli  non  ebbe  giammai 
uè  il  possesso,  né  la  pi*oprietà?  Se  poi  la  causa  della  scommessa  era  illecita,  egli  non 
può  far  akro  cbe  ripetere  il  suo  anello. 

Secondo  caso.  Se  ho  depositato  presto  di  te  una  somma  affinchè  tu  la  dessi  a  Tizio 
qualora  mi  aveste  ricoddotto  un  mio  terrò  fuggitivo;  e  lu  non  Thai <lata,  perchè  non 
lo  ha  ricondotto;  è  meglio  eh*  io  proponga  1*  azione  delle  Parole  Prescritte,  caso  che  ta 
non  mi  restituisca  la  somma  da  me  ricevuta.  Imperciocché  il  danaro  non  fu  deposita- 
to da  entrambi  (3),  cioè  da  me  e  da  quello  che  doveva  ricondurmi  ifluggitivo,  affinchè 
possa  considerarti  come  de^otito  presso  un  sequestralario. 

XI.  /  casi  seguenti  si  avvicinano  al  comodato^  e  tuttavia  non  sono  contraiti  di  como- 
dalo ;  perche  la  cosa  viene  data  solamente  per  essere  esamintxta,  e  non  ad  uso.  Si  c2o- 
vrà  quindi  ricorrere  alV  azione  Pel  fatto^  cioè  delle  Pabolb  Prbsgiiittb. 

Primo  caso.  Passeggiando  due  persone  lungo  il  Tevere,  uno  pregò  il  compagno  che 
gli  dette  a  redere  il  suo  aU^Uo;  ouetti  lo  diede  e  V  altro  ti  latciò  cadere  1  anello  di 
mano  nel  Tevere.  Ritpote:  Poterti  in  tal  cato  intentare  contro  di  lui  Fazione  Pel 
fatto. 

Secondo  caso.  Parimente  te  alcuno  ha  consegnato  una  cosa  ad  un  altro,  perchè  ne 
riconotca  il  prezzo,  non  tara  né  deposito,  né  co^iodato.  Ma,  mancando  egli  della  do- 
vuta fede,  Terrà  concetta  contra  il  medetimo  l'azione  civile  Pbl  Fatto. 

XII.  Ulpumo  poi  e*  insegna  di  qucd  colpa  siamo  tenuti  in  quel  contratto  in  cui  vie- 
ne data  qualche  cosa  ad  esaminare:  Si  domanda  te  quello  al  quale  ho  confidata  una 
cota  perché  la  etamini,  ria  timile  al  comodatario.  £  di  vero  te  io  gliela  confidai  per 
un  oggetto  mio,  volendo  p.  e.  riconotcerne  il  valore,  egli  tara  verso  di  me  tenuto  sol- 
tanto del  dolo;  se  fu  data  a  contemplazione  sua,  è  tenuto  anche  per  la  custodia,  e  quin- 
di gli  compete  Tazioi^e  di  Furto  (4)*  Cosi  pure  nel  caso  che  sia  perita  nel  restituirla  ^ 

(i)  n  caso  della  legge  è  questo:  Dae  persone  hanno  &tto  nna  scommessa,  ed  entrambe  hanno  con- 
segnato on  anello  ad  una  tersa  ptrsona ,  colla  condisione  ch'egli  dovesse  consegnare  ambedue  gli  anel- 
li al  vincitore. 

(2)  Ma  non  però  razione  di  Deposito*  Imperciocché  non  avvi  in  qneato  caso ,  propriamente  par- 
lando, nn  deposito;  mentre  gli  aneUi  non  vengono  dati  puramente  per  essére  custoditi,  ma  perchè  siano 
consegnati  al  vincitore.  Inoltre  il  TÌn<Sitore  avendo  depositato  soltanto  il  suo,  non  j>otrebbe  promuove* 
re  Fazione  di  Deposito  per  consegaire ^'anello  del  notOw 

(3)  Qnesto  non  è  caso  di  sequestro,  la  cui  essensa  consiste  nel  deposito  fatto  da  due  o  più  persone 
di  nna  cosa  ,  della  quale  è  fra  loro  controverso  il  possesso.  Non  è  poi  neppure  deposito  semplice ,  per- 
chè la  somma  non  fa  consegnata  per  la  pura  castodia ,  ma  perchè  Ibsse  data  a  quello  che  avesse  per- 
seguitato e  ricondotto  il  fuggitivo. 

(4)  Quegli  che  è  tenuto  per  la  castodia  di  qualche  cosa,  può  promuovere  l'azione  di  Parto  ^  caso 
che  gli  venga  sottratta,  poiché  a  suo  carico  stando  il  pericolo,  egli  ha  interesse  che  non  gli  sia  tolla: 


X.  Si  qìds  sponsionis  causa  annuios  aceeperit^  nec  reddit  victori  y  Praescriptis  Verbis  actio 
in  eum  competit.  Jfec  enim  reeipienda  est  Sabini  opinio  ;  qtd  Condici  et  Furti  agi  ex  hoc  cajusa 
jnual.  Quemadmodum  enim,  rei  nomine  cajus  ncque  possessionem  ncque  dominium  vietar  ha' 
óuii ,  aget  Furti  ?  Piane  si  inhonesta  causa  sponsionis  fidi  %  sui  annuii  dantaxat  repetitio  erti. 
L  17  9  fin.  Dlp.  lib.  28  ad  Ed. 

.  Si  apud  te  pecuniam  deposuerim^  ut  dares  Titio  sifiigitiimm  meum  reduxisset  ;  nec  dederis 
'(quia  non  redustit  :  si  pecuniam  mihi  non  reddas ,  melius  est  Praescriptis  T'eròìs  agere.  Non 
enim  ambo  pecuniam  ego  etjugitifiaritts  deposuimuSt  ut  quasi  apud  sequestrem  sit  depositum» 
I.  18  ITlp.  lib.  SoadEd. 

XI.  Duo  secundum  Tiberim  quum  ambularentt  edter  eorum  ei  qui  secum  ambula  bat  rogalus 
tmnulam  ostendii  ut  respicereti  illi  eacìdit  annulas ,  et  in  Tiberim  devchttus  est.  "Respondit  : 
Posse  agi  cum  eo  In  Factum  actàonc.  1.  23  Alfen.  lib.  3  Digest  a  Paulo  Epitom. 

Item  si  quis  pretii  explorandi  gratia  rem  tradat^  ncque  depositum  ncque  commodaOim  erit, 
Sad  non  exhìbita  fide,  IhFjcwm  cìpUìs  subjiciiur  actio.  1.  1  §  a  Papin.  lib.  8  Qaaest. 

JCII.  Si  rem  inspectori  dedi  ;  an  similis  sit  ei  cui  commodata  res  est,  quaerìtur.  Et ,  si  qui* 
dem.  mea  causa  dedi,dum  volo  pretfum  exquirere ;  dolam  mihi  tantum  praeslahit  ;  ei  sui, 
ei  cusiodiam  ;  et  ideo  Furti  ho^eòit  actioucm,  Sed  et  si ,  dum  frfjsrtur ,  periit  ;  sì  quidem  ego 
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«è  io  are? a  manilato  alcnAo  mediante  il  quale  cgK  ]«  rtn»èttètse5  il  pericolo  Miti  à 
mio  carico  :  ac  poi  egli  diede  la  coromitsione  a  chi  volle,  tara  egualmente  tenuta  per 
la  colpa,  quando  la  cosa  sia  stata  data  in  contempla  sione  sva,jnon  avendo  aapoto  sce- 
gliere clii  era  atto  a  riportare  come  doverasi  la  cosa.  Se  Al  data  in  conCemplaiione  dì 
un  vantaggio  n^io,  sarà  tenuto  aoltanto  pel  dolo^ 

Cib  k  conforme  a  guanto  dice  lo  stesso  Vlfiano:  Se,  volendo  ttf  comperare  argente- 
ria, r  argentiere  ne  avrà  portato  presso  di  te  e  te  l*  avrà  lasciata,  e  to,  non  piacendo- 
ti, farrai  data  ad  un  tao  servo  percbè  gliela  rettitaisca  j  e  sia  sensa  dolo  malo  o  colpa 
tua  perita;  il  danUo  sta  a  carico  delFargentierc  poiché  fb  mandata  anche  per  suo  inte- 
resse. E  certamente,  Labeone  dice,  tu  tei  tenuto  per  la  colpa  di  quelli  acquali  la  hai 
affidata  per  custodirla  o  per  trasportarla.  Ed  io  sobo  d*  avviso  che  in  tal  caso  conpe* 
ta  Tarione  delle  Parole  Prescritte. 

Parimente  se  nell*  atto  che  mi  rendevi  alcune  vesti,  io  ti  avr^  pregato  a  lasciarla 
presso  di  me,  per  farle  vedere  da  alcnno  di  me  più  intelligente^  e  siano  queste  poco 
dopo  perite  o  per  causa  d' incendio,  o  per  qtial<^  ahra  Ibrsa  maggiore,  il  danno  non 
ìitarà  a  mio  carico.  Da  ciò  si  riconosce  eh*  io  sono  tetinto  bensì  per  la  custodia. 

Finalmente  Fapiniano  nel  lib.  8  delle  Quistion)  scrisse  :  Se  io  ti  ho  data  «ma  cosa 
da  esaminare,  e  tu  dici  di  averla  perduta;  allora  soltanto*  mi' compete  iasione  delle 
Parole  ~ 
presi 

per  r  Esibizione.  Secondo  questi  principi.^ 

sa,  tanto  in  contemplazione  sua,  che  dt  entrambi)  io  dico  lui  escere  tenuto  verso  dì 
me  pel  dolo  e  per  la  colpa  per  cagione  dell*  utilità  ;  ma  non  del  pericolo  :  se  poi  fti  da- 
ta in  contemplazione  soltanto  mia^  sarà  tentito  pel  solo  dolo;  perché  questo  è  un  con- 
tratto che  si  avvicina  al  deposito. 

XIII.  È  pure  un  contratto  innominato  quello  nel  quote  vìeHe  data  a  prora  la  cosa 
che  si  vuol  vendere. 

Di  tale  natura  è  i7  caso  intortio  al  quale  appresso  Labeone  si  domanda:  Se  ti  óie^ 
di  a  prova  de' cavalli  eh*  io  voleva  vendere,  con  patto  eh*  entro  tre  giorni  to  dovessi  re-* 

fatto  il  cor- 

conlro  dì  te 

piuttosto  pi;pmuovere  1*  azione  Delle  pa- 


stituirli  se  non  ti  gradissero,  e  che  tu,  essendo  saltatore  (i),  abbia  con  essi 

so  e  vinto  il  certame,  e  non  voglia  poscia  comperarli  ;   mi  compete  forse  contro  dì  te 

Fazione  di  Vendita?  Ed  io  penso  die  debbasi  piuttosto  pi;pmuovere  l*  azioi 


era  raxìoné  di  Fartù  compete  a  quello  che  vi  ha  od  Interesse,  coDiie  si  veclrk  nel  tk.  de  fàrtis  in  ap« 
presso  lib.  47«>  ^ 

(l)  Ùfsru/or  cIùamaTasI  quegli,  che,  correo  ciò  con  dne  cavalli  senta  sella,  con  nurahil  preetAsxn 
Sahara  dairiino  airaltro  (Elian.  liL.  ao  de  AcieLvs  wstruendis\  Semlini  che  qai  debhasi  intendiere 
di  quello  il  quale  corre  nel  «acro  Certame  per  ottenere  vittoria.  Quindi  tali  caTafli  si  chiaouno  Die* 
Sttlloris,  presso  SretOn.  nella  vira  di  Giulio  n.  3> 


mandaperam  per  quem  remitteret,  perìculum  meum  crii:  si  vero  ipse  cUì  vohtit  commtsii^ 
wihi  cutpam  praestaòit^  sì  sui  causa  accepii  (  L  io  $  l  flf.  Commodatì  tJlp.  lib.  29  ad  Salvia.  )  ; 
^ui  non  tam  idoneum  hominem  e  f egerii ,  ut  ree  te  id  perferri  possit  (\.  1 1  d.  tit.  PauL  Ebw  5  ad 
8ab.  )  .*  Si  mei  ctatsa^  dolum  tantum,  I.  la  (F.  d.  tit.  Hip.  lib.  39  ad  Sahin. 

Si  cum  emere  argenium  velles^  pascularios  ad  te  detulerit  et  refié^erit,  et  cum  dispUeuisseà 
iiòi,  serpo  tuo  referendum  dedisti  ;  et  sifte  dolo  malo  et  tulpa  tua  perlerit  ;  vaseàlaHi  esse  de» 
ìrimentum  :  gùia  efus  quoque  causa  sii  missum*  Certe  culpam  eorum  quibus  custodiendmsm  per» 
ferendumpe  dederis,  praestare  oportere  Labeo  €iit.  Et  puto^  Praescriptis  Ferbrs  adiwtewB  0t  hee 
competere*  L  ao  $  a  Ùlp.  lib.  5^  ad  Ed. 

Si quum  mihi  pestimenta  penderes^  rogoperó  ut  ea  apud  me  relinquas^ut  peritioribms  osiemJ^ 
rem  ;  mox  haec  perieri^t  pì  ighis  aut  dia  pì  mmore ,  pericufum  me  minime  preestatarutm»  Sx 
quo  apparett  utique  custodiam  ad  me  pertinere.  I.  17  §  4  i^id*  Hb.  a  8. 

Papinìanus  Ito.  8.  Quaestionum  seripsit:  Si  rem  tiÒi  inspiciendam  dedi,  et  dieas  ie  pffrdidis» 
»e  ;  ita  demum  mihi  Praescriptis  Terbis  actio  competh,  si  ignorem  ubi  sit  tfam  si  mihi  iifme^ti 
apud  te  essct  Parti  agere  possum,  pel  Condicere,  pel  Ad  exhibendum  afferò.  Seeandmm  haee;  si 
cui  inspiciendum  deai,  sìpc  ipshts  causa^  stpe  utriusque;  et  dolum  et  culpam  mihi  pmesianJ^tm 
esse  dico  propter  utilitatem;  perìculum^  non:  si  pero  mei  duntaxat  causa  datam  osi ,  doft 
lum  ;  qaiaprope  deposittan  hoc  accedit.  d.  I.  17  §  a. 

XliL  Apud  Labeonem  quaeritur:  Sì  tibi  equos  pentùes  expeiiendos  dedero ,  mi  si  in 
displicttiss€ni  ridderei  f  tuqme  desultor  in  his  cucurreris ,  et  pìceris  £  deimte  tmcrrs  ito/sMn> 
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W9\e  prescritte  (9).  Impercioccbè  fa  tra  di  noi  convenuto  che  tu  doressi  farne  gratuiUr 
Mmeole  la  prò? a»  ma  non  che  ti  esponessi  eziandio  al  certame. 

In  questo  contralto  se  quegli  che  ha  riceruta  qualche  cosa  a  prova  ,  ha  fatto  con 
essa  falche  guadagno  ;  se  p^  e*  essendo  dati  a  prova  giumenti,  furono  poscia  locati  ^ 
dovrà  riversare  a  qucUo  che  li  diede  a  prova  ^utto  il  profitto  ritrattone.  Impercioc^ 
che  non  dee  una  cosa  prodoirre  vantaggio  ad  alcuno,  primachè  il  discapito  stia  a  suo 
carico.  • 

Intorno  a  questo  caso  anche  appresso  di  Mela  si  domapda  :  Se  io  ti  avrò  date  mule 
4  prova,  affinchè,  se  ti  gradissero,  le  comperassi  j  se  no  ,  mi  pagassi  giornalmente 
qualche  cosa  ^  e  le  mule  ti  saranno  state  derubate  da*  masnadieri  nel  termine  della 
provai  di  che  fSrai  tenuto  verso  di  uie  ?  Del  valore  della  mercede,  o  della  mercede  sol- 
tanfo  ?  £  Mela  rispopde  ;  Interessa  il  sapere  se  la  vendita  era  già  contratta  >  o  se  do- 
veva ancora  contrarsi;  poiché  se  era  contratta^  si  potrà  domandare  il  valore^  se  non 
era^  si  pptrà  domandare  )a  sola  mercede.  Ma  ej^li  non  parla  delle  azioni,  lo  poi  pen- 
so che,  a^  la  compera  fu  compiuta,  compete  l'azione  Di  vendita  ;  e  se  non  fu  ancora 
compiuta^  si  dee  concedere  un*  azione  eguale  a  quella  che  è  coaoeasa  coatra  il  salta- 
•Core  sai  cavalli  (9). 

XIV.  /  casi  soprammentovati  differiscono  dal  comodcUo  e  dalla  locazione ,  perchè 
la  cosa  non  viene  data  ad  uso^  ma  per  altra  causa.  Che  se  una  cesa  vien  dola  henà 
ad  usOf  ma  non  col  palio  che  venga  reidiuita  la  stessa  in  ispezie ,  anche  questo  con- 
traito i  dtffìef^U  dal  comodato  ^  e  quindi  si  ricorrerà  aW  azione  Delle  parole  pre- 
scritte. 

Per  la  qual  cosa  se  io  ti  ho  date  tasse  con  patto  che  tu  dovessi  restituirmi  le  me- 
desime, ha  luogo  r  asione  di  Comodato  ^  se  invece  con  patto  che  tu  mi  restituissi  aiv 
gento  di  peso  eguale,  compete  V  azione  Delle  parole  prescritte  (3)  per  conseguire  al* 
irettanto  peso  di  argento,  della  medesima  qualità  di  quello  col  quale  erano  fatte  le 
tazze.  Si  dovrà  dire  io  stesso  anche  nel  caso  in  cui  fosse  convenuto  che  ta  dovessi  re- 
stituirmi o  le  tazze  stesse,  od  altrettanto  argento  in  egual  peso. 

Che  se  viene  data  la  cosa  ad  uso  coli*  obbligo  di  restituire  la  stessa^  ma  non  gratuì' 
tornente  f  non  sarà  comodalo  ;  e  se  la  mercede  n^n  consiste  in  danaro^  ma  in  a  uniche 
altro  vanta^iof  non  sarà  locazione  i  quindi  tinche  in  questo  caso  si  dovrà  ricorrere 
air  azione  Delle  parole  prescritte. 

Di  tale  natura  e  il  contralto  seguente,  sopra  del  quale  così  dice  UJpiano  :  Un  cre-^ 
ditore  domandò  al  suo  debitore  la  restituzione  del  danaro  nutuaiogli ,  e  questi ,  non 

(1)  Se  il  cavallo  p.  e.  soflTrì  qualche  deteriorameoto. 

(2)  Cioè  Delie  parole  prescritte. 

{3)  Non  è  ira  comodato,  perchè  non  vi  è  aggiauto  il  patto  eha  restituita  esser  debba  la  stessa  cosa 
in  ispezie.  Non  4  neppure  mutuo  »  poiché  questo  non  si  contrae  che  di  cose  fungibili  :  ora  nel  caso  ia 
quistione  si  tratta  di  una  tazze. 


an  sii  advérsus  te  Ex  vendilo  actio  ?  Et  puto  perias  esse  ,  Praescriptis  F'eròis  agendum.  Ifam 
inter  nos  hoc  actum,  ut  experimenlum  gratuitum  acciperes^  non  ut  etiam  certares.  I.20  Ulp-  lib. 
33  ad  Ed. 

Sì  quem  quatstum  fecit  is  qui  experiendum  quid  acceperii;  peluti  si  jumenta/kerint,  eaqiie 
locala  sint  ;  id  ipsum  praestaòit  ei,  qui  experiendum  dedit.  Hfeque  epim  ante  eam  rem  quae* 
stui  cuique  esse  oportet^  priusquam  pericolo  ^us  sit.  L  i3  $  1  ff.  Commodati.  Pompon,  lib.  11 
ad  Sabin. 

liem  apud  Melam  quaeritur:  Si  nutlas  libi  dtdero  ut  experiariSt  ut,  si  placuissentt  emeres;  si 
displieoissent ,  ut  in  dies  sinsulos  aliquid  praestares;  deinde  malae  a  grassaionòus  fuerìnt 
abiatae  intra  dies  experìmenti  :  quid  esset  praestandnm  >  utrum  pretium  et  mereeS  an  merces 
tantum?  Et  alt  Mela:  Interesse  utrum  emptiojam  erat  contrada^  em  futura;  ul^  sìfacta,  pre» 
iium  petatur;  si/uturot  merces  petatur.  Sed  non  exprimit  de  aetioniòus.  Puto  autem,  si  quidem 
perfectafutl  empiio,  competere  Ex  vendilo  actionem;  si  pero  nondum  perfecta  essel,  aclionem 
talem  qualem  iidversus  desultorem  dori.  I.  so  §  1  Ulp.  Kb.  3d  ad  Ed. 

Xiy.  Si  libi  siyphos  dedi,  ut  eosdem  mihi  redderes,  Commodaii  actio  est:  si,  utpondus^  or- 
fcnti  redderes  quantum  in  iffis  esset  »  tantidem  ponderis  petitio  est  per  actionem  Praescriptis 
F'erbis,  tam  boni  tamen  argenti  quam  UH  styphi  fuerunt,  Sed  si  ut  pel  hos  scyphos  pel  ^uS" 
dem  ponderis  argentum  dares  convenite  idem'  dkendum.  est.  t  a6  Pompon,  lib.  a  1  ad  Sabin. 

Petenti  mutuam  pecuniam  creditori ,  cum  prae  mona  debìlor  non  haberel,  species  auri  dedit 
SU  pignori  mpud  alium  crcdilorem  poaeret*  Sijam  seiutione  Uóeralas  receplasque  eas  is  qui  sus* 
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arenilo  danaro  in  pronto,  gli  consegnò  alcuni  eHetti  iForo  affinché  li  impegnasse  (i) 
ad  altro  creditore.  Se,  essendo  questi  cflelti  liberali  dai  pegno  col  pagamento  del  de- 
bito, quegli  die  li  ha  ricevuti  li  tiene  presso  di  se,  ei  debb* essere  obbligato  a  esibirli. 
Che  se  sono  tuttora  presso  il  creditore  del  creditore,  si  considerano  come  ▼inculati  per 
Volontà  del  padrone  ;  ma  affinchè  vengano  consegnati  liberi,  al  padrone  de*  medesimi 
compete  V  azione  sua  propria  contra  il  suo  creditore. 

Qui  finisce  l^articolo  relativo  a*  contratti  Do  pb&cu  tu  dia. 

S  3.  De*  contr€Uti  Do  pbaghb  tu  paccia. 

Quetia  spezie  di  coninUù  dee  suddividersi  in  qucUtro  classi  O  il  folto  è  di  tal  naiw 
ra  che  suole  essere  locato^  e  si  dà  danaro  perchè  venga  eseguito  ;  o  il  fatto  è  iole  hen- 
sky  ma  viene  in  correspettvvo  data  (dira  cosa,  non  danaro  ;  o  viene  dato  danaro^  ma  H 
fatto  non  e  di  tale  natura  che  soglia  essere  loccUo  ;  o  finalmente  ne  il  fatto  kdi  naiit- 
7X1  che  soglia  essere  locato^  ne  in  correìpettivo  viene  dato  danaro  ma  cose* 

XY.  Intorno  alla  prima  e  seconda  specie  cosi  dice  Paolo  :  Ma  quando  io  do  qualche 
cosa  Pbrghb'  tu  baccia,  se  il  fatto  è  tale  che  soglia  essere  locato  ^  p.  e.  se  ti  do  dana- 
ro, perchè  tu  pinga  un  quadro  ^  il  contratto  sarà  di  locazione  ,  come  nel  caso  antece- 
dente sarà  di  vendita  (a).  Se  poi  ti  avrò  dato  una  cosa  (3),  il  contratto  non  sarà  di 
locazione,  ma  nascerà  o  Tasione  civile  per  quanto  è  di  mio  interesse  ,  o  Fazione  Per- 
sonale per  ripetere  ciò  che  fu  dato. 

Questo  secondo  caso  verrà  dilucidato  con  varii  esempii. 

Nerazio  ci  adduce  il  primo  esempio  .*  Io  tiiio  venduta  una  casa,  affinchè  per  corre- 
■pettivo  tu  me  ne  ristaurassi  un*  altra.  Rispose  :  Non  esser  questa  una  vendita  (4)> 
ma  doversi  in  tal  caso  promuovere  V  azione  civile  d^Incerto  (5). 

//  secondo  esempio  si  trova  nel  caso  in  cui  venga  dato,  non  la  cosa  come  nelTesem" 
"pio  antecedente^  ma  V  uso  della  cosa  ,  col  patto  che  ifuegli  al  quale  viene  concesso 
€  usoy  sia  tenuto  a  fare  alcun  che. 

Questo  caso  viene  da  Ulpiano  riferito  in  questi  termini:  Se  io  avrò  obbligato  un 
predio  in  tuo  favore  (6),  e  fu  in  seguito  tra  di  noi  convenuto  che  tu  prestare  mi  do- 
Tessi  un  fideiussore 9  e  tu  non  lo  presti^  io  dico,  essere  cosa  più  sicura  1*  intentare 


(l)  Sappongasì:  Tuìo  era  debitore  di  Me^,  e  Merio  era  debitore  di  Sempronio:  Tizio  per  ottipoe- 
re  da  Mevio  una  dilazione  al  pagamento,  gli  dk  alcuni  effetti  d*  oro,  affinchè  V  altro  li  dia  in  pegno  al 
creditore  Sempronio.  Non  è  commodato,  perchè  non  viene  concesso  un  uso  gratuito:  e  non  è  locazii^ 
ne,  perchè  il  prezzo  che  Tizio  riceve  non  consiste  in  danaro,  ma  nell*  utilità  die  gli  deriva  dall'  otte- 
nere la  dilazione  al  pagamento. 

(a)  Del  (]nal  coso  si  parlò  nell'  articolo  de*  contratti  Do  ut  des  §  i  n.  6  parlando  del  caso  in  cui  io 
do  danaro  pef  ricevere  una  cosa. 

Ì3)  Cioè  se  non  viene  dato  danaro,  ma  un*  altra  cosa. 
4)  Imperciocché  non  può  esister  vendita  senza  prezzo  consistente  in  danaro  contanta;  né  può  esìster 
locazione  del  re^anro  della  casa*  perchè  la  mercede  non  è  costituita  in  danaro. 

(5)  Cioè  Viaìoìi»  Delle  parole  prescritte,  come  in  forza  di  un  contratto  nuovo  e  di  nome  in- 
certo. 

(6)  La  dazione  in  pegno  è  in  certo  modo  un  uso  della  co^a.  Se  io  adunque  arrò  in  tuo  favore  oh« 
Lligato  un  mio  predio,  io  ti  concedo  fuso  di  quel  mio  predio. 


ii 


ceperat,  tenete  exhibere  jubendus  est.  Quod  si  etiam  nunc  tqmd  crediiorem  ereditoris  sunt,  vo- 
Jan  tale  domini  nexae  vìdtmlur.  sed,  ut  Uùeralae  iradantar,  domino  earutn  propria  actio  adver* 
sus  suum  crediiorem  competiL  1.  27  ff.  de  Pignerat.  act  Ulp.  lib.  6  Opinion.  • 

ExpUcitus  est  articulus  ille  Do  ut  dbs.  l  6  §  1  ^  fin.  Paul  lib.  5  ad  Qnaest. 
•     "^V^*  ^uum  do  Utfjclìs,  si  tale  sii  factum  quod  locati  soleat;  pula  ut  taòulam  pingas  pe* 
cunia  dola ,  locatio  erti  sicul  superiore  casa  empiio:  Si  res  ;  non  crii  location  sed  nascetur  vel 
cwdis  actio  in  hoc  quod  mea  interest,  vel  ad  repetendam  Condiclio  d.  I.  5  §  3. 

JjfsuUm  hoc  modo  ul  aliam  insulam  reficeres,  vendidi.  Respondil:  NuUam  esse  vend'Uionem  ; 
^edcwUi  intentione  Incerti  agendum  est.  I.  S  Neraiius  Ilìi.  1  Respons. 

Si  pracdium  prò  le  oòUgat^ero ,  deinde  fdacuerit  inler  nos  ut  mihi  fidejussorem  praesiarest 
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r  azione  Delle  parole  prescHtle»  parche  non  sia  tntcr? enata  -mercede.  Poiché  «e  ìnter- 
venne,  ha  luogo  T  axionè  di  Locazione  (||). . 

Esempio  tei^zo.  Ta  mi  concedesti  la  permissione  di  estrarre  creta  dal  tao  campo  y 
con  patio  che  riempissi  il  Inogo  donde  la  estraevo.  Estrassi  la  creta,  ma  non  ho  riem- 
pito il  yaoto.  Si  domanda  qaale  azione  ti  competa.  Ma  è  indubitato  che  ti  compete 
l'azione  civile  dell*  lyCBaTO. 
Se  poi  hai  venduto  la  creta,  intenterai  l*  azione  di  Vendita, 

Si  noti  di  passaggio  :  Che  se  io  avrò  riempito  il  vnoto  dopo  di  aver  estratto  la  ere- 
ta ,  ma  tu  poscia  non  voglia  permettermi  il  trasportarla  ;  promoverò  in  tal  caso 
r  azione  per  1*  Esibizione  ,  poiché  la  creta  é  diventata  mia,  perché  ùi  estratta  col  tuo 
consenso.  < 

XYI.  Ora  sì  passi  a  discorrere  della  terza  spezie  di  contratti^  di  quelli  ciohy  ih  virtà 
dei  tiucdi  viene  benà  dolo  danaro  acciocché  venga  fatta  qualche  comi,  ma  il  fatto  è  di 
natura  che  non  suol  essere  locato»  Anche  da  questi  contratti  nasce  V  azione  Delle  pa- 
role prescritte. 

Quindi  Paolo  :  Che  se  il  fatto  é  tale  che  non  possa  essere  locato,  p.  e.  la  manumis- 
sione di  an  servo:  o  fa  stabilito  il  tempo  entro  il  quale  debba  essere  manumesso,  e 
questo  trascorse  sensaché  il  servo  tuttora  vivente  sia  manumesso  mentre  avrebbe  po- 
tato esserlo  ;  o  non  fu  stabilito  il  tempo,  ma  é  però  decorso  un  tal  termine  entro  il 
quale  avrebbe  p^tqto  e  dovuto  esser  manumesso  i  in  ambedue  i  casi  si  può  ripetere  il 
servo  (3)^  o  intcfntare  l'azione  Delle  parole  prescritte.  Ciò  é  applicabile  a  quanto  ab- 
biamo detto  di  sopra  (5). 

Parimente  Papiniano  :  Se  ti  ho  dato  dieci  monete,  affinché  tu  manometta  Stico,  e 
non  lo  manumelti;  promoverò  immantinente  l'azione  Delle  parole  prescritte,  per- 
ché tu  paghi  il  valore  del  mio  interesse  ^  o  se  non  ho  interesse,  domanderò  la  restitu- 
zione delle  dieci  monete. 

XVII.  Bimane  ad  esaminare  la  quarta  spezie  :  quando  cioè  non  vien  dato  danaro  ^ 
ma  qualche  altra  cosa  y  ed  ÌL fatto  non  e  tale  ch^  possa  essere  locato.  Paolo  riferisce 
V  opinione  di  Giuliano,  conformemente  alla  quale  in  tal  auonon  ha  luogo  razione 
Delle  parole  prescritte,  e  sì  dee  quindi  ricorrere  alT  azione  Pretoria  Tel  vatto. 

Paolo  infatti  con  dice:  Se  io  ti  ho  dato  un  servo,  affinché  tu  manumettessi  un  ser- 


(1)  Si  verifica  un  contratto  di  locazione  quando  ricevo  danaro  per  concederti  un  mio  predio  al  solo 
uso  di  darlo  in  pegno  al  tuo  creditore.  Dorrò  dunque  promuovere  1  azione  Di  Locazione^  tanto  per  con- 
seguire la  mercede,  quanto  per  obbligarti  a  prestarmi. il  fidejossore  convenuto,  ch'é.come  nn  accesso- 
rio della  mercede.  Che  se  non  fu  staLilita  veruna  mercede,  ma  fu  convenuto  toitaoto  di  darmi  un  fide- 
iussore per  )nia  indennità,  non  si  può  dire  che  questa  sia  locazione,  e  si  dee  perciò  ricorrere  all^axione 
Delle  parale  prescritte.  / 

(a)  Meiliante  l'azione  Ob  rem  dati. 

(J5)  Al  n.  i5  per  la  stessa  L  S  ^2  0  un  azione  Civile,  o  toAÌone  Personale  tU  restituzione. 


necjadas  ;  melius  esse  dico,  PraescripUs  Verbis  agi,  nisi  merces  intervenerit.  Nam  si  ìnter» 
venite  Ex  locaio  esse  actionem.  L  19  $  i  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Permisisti  mihi  cretam  eximere  de  agro  tao,  ita  ut  eum  locnm  unde  exemissem ,  replerem. 
JExemi,  nec  repleo,  Quaesitum  est  quam  haóeas  actionem  ?  Sed  certum  est  civUem  actìonem  In* 
cMMTt  competere.  • 

Si  autem  vendidisti cretam;  Ex  pendito  ages,  1.  i5  Pomp.  lib.  as  ad  Sabin. 

Qtiod  si  post  exemptìonem  cretae  replevero ,  nec  patiarìs  me  cretam  toUere  :  tum  agam  Ad 
exhibendums  quia  meajacta  est,  cnm  poluntate  tua  exempta  siL  d.  1.  16. 

XVL  Quod  si  tale  est  factum,  quod  iocari  non  possit,  puta  ut  servum  manumittas  :  sive  cer» 
tum  tempus  a^^trnn  est  intra  quod  manumittatur;  idquey  quum  potuisset  manumitti,  vìpo  servo 
iransierit;  swe  finitum  nonfitit,  et  tantum  umporis  consumptum  sii  ut  potuent  deóueritque 
manumitti.  Candid  ei  potest,  vel  Praescriptis  Verbis  agi.  Quod  his  quae  diximps  convenii.  I.'5 
§  a  ^  quod  si  tale.  PauK  Ub.  6  Quaest 

Si  tibi  decem  dedero ,  ut  Stichum  manumittas ,  et  cessaveris  ;  co^festim  agam  Praescriptis 
yt^òis  ut  snipas  quanti  mea  interest:  aut,  si  nihil  interest,  condicam  ut  decem  reddas.  1.  7  Pa- 
l>iu.  lib.  3  Quaest. 

XF'Il'  Si  dedi  tibi  servum,  ut  senmm  tuum  mùnumitteres ,  et  manumisisH;  et  is  quem  dedi. 
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vo  tuo,  e  lo  bai  ma  immetto;  ma  Tenne  eviuo  quello  cbe  ti  diedi)  se  te  lo  diedi  tale 
«cientemente.  Giuliano  tcrive  doverti  conoedere  contro  di  me  1*  anione  Di  dolo  ;  se  in- 
sdentemente,  V  azione  Vmi,  fatto.         •  . 

Tale  decisione  perh  viene  co^  coìftb^Ututa  da  Ulpiano  :  Io  sono  d'avrito  che  a  boon 
dritto  Mauriciano  abbia  corretto  Giuliano  in  questo,  lo  ti  ho  dato  Stico,  affinchè  in  mm^ 
iraóietta  Panfilo  ;  1*  hai  manumesso,  e  Stico  fti  evitto.  Giuliano  scrive  doversi  dal  Pre* 
tore  concedere  V  a  sione  F^z  fatto  (i).  Egli  (s)  dice  che  basta  T  a  sione  Girile  deirio- 
certo,  cioè  quella  Delle  parole  prescritte  ,  essendo  questo  un  contralto  da  Arisioue 
chiamato  ouvoKXarfta,  dal  qnab  nasce  qucst*  azione* 

$  3.  De*  contjxUti  Faccio  purché*  tu  sn, 

XyiIL  Questa  spezie  di  contratti  non  si  assomiglia  a  verun  contratto  ci^ilem 

Perla  qual  cosa  se  io  presterò  un  fatto,  acciocché  tu  mi  dii  qualche  cosa^  e,  dopo^ 
che  ti  avrò  prestato  il  fatto,  tu  ricusi  di  darmi  la  cosa  convenuta  ;  non  avrà  inogo  ve- 
runa azioue  civile  (3)  ^  e  quindi  verrà  concessa  l' azione  di  Polo  {4)< 

Cih  yiene  confermato  con  esempii. 

Primo  esempio:  Quando  uno  semina  un  fondo  mio  con  patto  eh*  io  gU  dia  i  fruiti 
Tu  mi  hai  permesso  di  seminare  nel  tuo  rondo,  e  di  togliere  i  friniti  (d).  Io  Tho  semi- 
nato, ma  tu  non  vuoi  permettere  eh*  io  trasporti  i  frutti-  Àristoue  dice  non  ^ver  Ino- 


(l)  Qnlndt  viene  eonfermsta  la  nota  preceda 
(s)  Mauriciano. 

(3)  In  fatti  non  si  avvicina  a  r^run  contratto  nominato,  neppure  allo  stesso  coxitratto  di  Jocazim* 
di  un  lavoro  «la  fàursi.  Iniperciocch^  un  tale  contratto  comincia  dal  locatore,  il  «jnale  dà  o  pronMtte  di 
dare,  perchè  gli  venga  fatto  qualche  lavoro:  dunque  h  un  contratto  di  quelli  della  specie  00  tiifiacias, 
«  non  di  quelti  Poeto  ut  des\  come  si  rileverà  dagli  esempii  che  vengono  in  seguito:  qua!  som igliama 
io  fatti  hanno  questi  colla  Locaiione-conduzioae? 

(4)  Né  a  ciò  si  oppone  la  /.  S  del  God.  de  Transact,  ,  in  virtè  della  quale  compete  Tarioiia  l>e& 
pttrole  prescritte  alla  madr^  la  quale  non  propose  la  qqerela  d'inofllcio^tà  per  avere  naa  pait«  dei 
Leni.  Imperciocché  v'é  in  questa  legge  un  oontratto  Do  ut/acias  »  e  nom  il  contratto  del  quale  qni  si 
parla,  cioè  Facio  ut  des.  Io  concedo  che  nell'esecuzione  della  convenzione  sia  preceduto  nn  fatto.  • 
ohe  la  madre  abbia  rinunziato  alla  querela,  priaMchè  gli  fosse. dato  quanto  era  stabilito  come  prezzo 
di  questa  rinunzia.  Ma  la  natura  degli  adari  si  desume  dalla  loro  origine ,  da  ciò  che  fa  prima  dedut* 
to  nella  convenziona  dalla  quale  ebbe  principio  lafFare;  e  uon  da  ciò  che  prima  ebbe  luogo  adi^ese- 
enzione.  Ora  nel  caso  nostro  fa  convenuto  che  sarebbe  data  una  parte  determinata  di  beni  alla  ma* 
dre,  della. quale  chiamandosi  essa  contenta ,  rinunzierebbe  alla  querela  d'inofficiosità.  L^aflfare  adon- 
qne  cominciò  dal  Dare;  quantunque  nella  di  lui  esecuzione  abbia  la  madre  rinunziato  a{la  querela  » 
primachè  gli  venisse  dato,  esso  è  dunque  un  contratto  Do  ntfacias» 

EgualmenteHi  risponde  rispetto  alla  L^%  l^ff»  de  CondicL  cwts*  dot.  Imperciocché  il  contratto, 
del  quale  in  quel  luogo  si  parla ,  è  parimente  un  contratto  Do  utfacìas  ;  poiché  l'affare  aveva  ctum*- 
ciato  dal  dare:  era  convenuto  di  dare  una  somnia,  affinchè  fosse  manumesto  un  servo ^  qnantnaqae 
nell'esecuzione  la  manumissione  avesse  preceduto  il  contamentu  dd  danaro. 

(5)  £  un  contratto  Facia  ut  des.  Imperciocché,  semiqandu  il  campo,  io  presto  nn  fatto  afioch^  ta 
dii  4  me  i  frutti. 

a 


eifictus  est:  si  sciens  dedi.  De  deb  in  me  dandum  actionem  JuHanus  scriòil;  si  iguanms  ,  Im 
Factum  (chSem  OJ*  anp,  d.  1,  6  §  s.  ^  sed  ji  tibi. 

Puto  recte  Julianum  a  Mauriciano  reprehensum  in  hoc:  Pedi  tibi  Stichum  ut  Pamphdum  ■» 
numittas  ;  r.'uinumisisti;  epictus  est  Stithus:  Juliaaus  scriòit ,  Tir  Fécram  actionem  a  Praetere 
dandam.  lUe  ait,  CÌpUem  incerti  actionem,  id  estt  Praescriptis  Feròis  suficere:  esse  etùm 
tractunij  quod  Aristo  cuvaXXay/MC  dicit»  nude  haec  naseittiruieUo.  L  7  $  s  ^  et  idea  ff.  de 
|71p.  Uh.  4  ad  Ed. 

J^IIL  Oaod  si  faciam  ut  dee;  et,  posteaquam/JBci,  cessiss  diire ,  mdla  erti  cieiiis  aetm:  et 
ideo  De  doto  daàÙMtr,  L  6  $  3  Pani  l(li.  6  Qnaeat- 

Permisisli  mihi  ut  sererem  in  fundo  tuo,  etfructMU  ÉoUerem,  Sevi,  nee  ptUeris  mefruetas  ut 

,  (*)  Egllé  manifesto  che  questa  parola  Ch>ilem  esser  dee  cancellata,  come  aggiunta  da  inesperto  ^otb- 

^  sature.  Poiché  Fazione  Pel  fatto,  che  Giuliano  dice  doversi  concedere,  non  é  nutazione  civile  ma  * 

azione  decretale  Pretoria,  che  vien  dsUi  come  in  sussidio  dell'aÙQtie  pi  dolo*  c^lie  vien  detto 
sameote  nel  testo  seguente. 
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feo  Iti  tal  caso  yeran*  azione  di  Gias  CìtìU^  e  potersi  dubitare  se  dolesse  darsi  1*  azio-»' 
ne  Pb£  fatto.  Ma  arra  luogo  quella  Di  dolo. 

Ulp'mno  riferisce  un  altro  esempio»  Quelli  che  coooscono  ore  stanno  nascosti  i  ser» 
ti  fuggitivi,  sogliono  indicare  a'  padroni  ì  loro  nascondigli.  11  qual  latto  non  lì  costi-' 
tnìscc  ladri.  Sogliono  eziandio  ricevere  per  tal  titolo  una  mercede.  Né  si  considera  cfad 

la  rice- 
Cbe  so 


con- 
venuto che  darsi  dovesse  una  cosa  determinata  nel  caso  che  venisse  rivelalo  ove  fosse^ 
ed  arrestato  il  ftiggìtivo^  si  esamini  se  possa  promuovere  1*  azione.  E  di  vero  questa 
non  è  una  convenzione  nuda,  cosicché  dire  si  possa  che  dal  patto  non  nasca  razione; 
ma  contiene  in  sé  un  qualche  (1)  affare.  Dunque  può  nascere  Tazione  civile,  cioè  queN 
la  Delle  parole  prescritte.  Purché  (a)  taluno  non  dica  competere  anche  in  questo  ca'so 
1^  azione  Di  dolo,  quando  il  dolo  sìa  riconosciuto  e  provato. 

XIX.  Ci  resta  ancora  da  osservare^  che  in  virtù  del  contratto  Faccio  perché  tu  dii 
9Ìene  concessa  t  azione^  purché  il  fatto  non  sia  turpe. 

Quindi  Scevola  nel  caso  se  fluente  ;  Seja  ,  volendo  costituire  un  salario ,  scrisse  la: 
lettera  seguente  :  u  A  Lucio  Tizio  salute»  Se  tu  conservi  per  me  le  medesime  intenzio- 
9)  ni  ed  affetto  che  conservasti  finora,  subito  ricevuta  questa  mia  lettera ,  vendi  ciò 
9)  che  hai  e  vieni  presso  di  me*  Finché  io  viva  ti  darò  dieci  monete  ali*  anno.  Sono  in 
99  fatti  consapevole  dell*  amore  che  mi  porti.  99  Io  domando  se ,  avendo  Lucio  Tizio 
venduti  i  suoi  averi,  ed  essendo  andato  presso  di  lei ,  possa  in  virtù  di  quella  lettera 
pretendere  il  salario  dal  tempo  in  cui  trovossi  presso  della  medesima.  Rispose:  Que- 
gli il  quale  dee  far  cognizione  di  questo  affare,  avuto  riguardo  alle  persone  ed  alle 
cause  (0) ,  giudicherà  se  debba  essere  concessa  l' azione  o  no. 

$  4'  D^*  contratti  Faccio  pbrchb  tu  vaccia. 


XX.  Ma  se  io  presto  un  fatto,  affinché  tu  puredni  presti  un  fatto  j  questa  spezie  di 
contratti  si  verifica  in  più  q^iodi.  Imperciocché  se  fu  tra  di  noi  convenuto  che  tu  ri- 
scuoter debba  da  un  mio  debitore  a  Cartagine,  io  da  un  tuo  a  Roma  ;  o  che  tu  erga 


(1)  loterTiene  nn  fatto,  cioè  l*Midicazioiie  del  faggiÙTO.. 

(a)  Ciò  che  testé  ha  detto,  cioTersi  concedere  l'axione  Delle  pwrole  preserìttéy  ewk  corregge:  Pttt» 
che  taluno  con  maggior  ragione  non  dica ,  non  competere  razione  heUe  paróle  prescritte  ;  perché 
questo  caso ,  in  coi  si  presta  un  fatto  acciocché  Tenga  data  qualche  cosa  >  non  si  approssima  a  verun 
contratto  civile,  ma  compete  1* azione  J)i  dolo, 

(3)  Cioè  sarà  concessa  fazione ,  qnalora  la  causa  per  la  qnala  andò  presso  di  lei  i  sia  onesta  ;  il 
ch«  si  rileverk  dalle  qualità  delle  persone. 


tere,  HfuHatn  Juris  GpìHs  aetionem  esse.  Aristo  ait  :  an  Ih  PActost  dori  debeat^  deliberari  pos* 
se.  Sed  erti  De  dolo,  L  16  $  i  Pompon,  lib.  sa  ad  Sabin* 

Solent  tjui  notferunt  servosfugitiuos  aliruòi  celarti  indicare  eos  dominis  uhi  celentur.  Qaae 
res  nonfacit  eosfures,  Solent  etiam  mercedem  hujus  rei  acciperct  et  sic  indicare,  Nec  viaetMir 
illicitum  esse  hoc  quod  datur,  Quote  qui  accepit ,  quia  ob  causam  accepit  nec  improbam  casf 
sam,  non  timet  Condictionetn,  Quod  si  solutum  quidem  nihil  est,  sed  pactio  intercessit  ob  indi* 
cium;  hoc  est  u/,  si  indicasset,  apprehensusquf  esset  fugitivus,  certum  aliquid  daretur;  videa» 
mus  an  possit  agere,  St  quidem  conventio  isia  non  est  nuda,  ut  quis  dicat  ex  pacto  aetionem 
non  oriri:  sed  kabet  in  se  negotìum  aliquod^  ^rgo  citfilis  actio  oriri  potest,  td  est,  Praescriptis 
Veròis.  Nisi  si  quis  et  in  hoc  specie  De  dolo  aetionem  competere  dicat,  ubi  dolus  aliquis  argua* 
tur.  1.  i5  TJIp.  lib.  43  ad  SaLin. 

XfX.  Sfijoy  eum  solarium  constituere  vellet ,  ila  epislolam  emisii:  m  Tjucìo  Titio  salutem.  Si 
n  in  eodem  animo  et  eadem  iffectione  circa  me  es,  qui  semper/uisli  ;  ex  continenti,  aeceptts  Ut* 
99  teris  meist  distracta  re  tua  veni,  toc  Ubi  quandiu  vivam  praestabo  ;  annuos  decem.  Scio  enirfi 
99  quia  vedde  me  bene  ames.  n  Quaero  tum  et  rem  suam  distraxerit  L,  Titius  et  ad  eam  prof  e» 
ctus  sit,  et  ex  eo  cum  ea  sit;  an  ei  ex  his  epistoUs  solarium  annuum  debeatur?  Bespondit:  Ex 
personis  causisque,  eum  cujus  natio  sit,  aestimaturum  an  actio  danda  sit,  I.  An.  §  fin.  ff.  de  Oblig. 
et  act.  Scaerola  lib.  98  Digest. 

XX.  Sed  sifacio  ut  facias  ;  haec  speeies,  tractatus  plures  recipit,-  Wam  si  poeti  sumus  ut  tn 
a  meo  debitore  Cartagine  e^igas,  ego  a  tuo  Romaei  vel  ut  tu  in  meo,  ego  in  tuo  solo  aedificem»^ 
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mn  edifisio  sopra  del  mio»  ed  io  ano  sopra  del  tao  fondo,  e  eh*  io  V  abbia  eretto  e  la 
ricast  y  nel  primo  caso  si  considera  che  ablHa  arato  laogo  in  certo  modo  an  mamlatoi 
sensa  del  anale  (i)  non  potrebbesi  rìscnotere  danaro  in  nome  altraì.  Imperciocché  , 
sebbene  (•)  le  spese  stieno  a  carico  del  mandatario,  tuttaria  à  prestiamo  uno  scam- 
bicTole  olfiaio  ;  ed  il  mandato  paò  in  Tirtu  di  qualche  patto  eccedere  i  Hmiti  entro  i 
qnali  è  per  saa  natnra  ristretto.  In  fatti  io  posso  farti  mandato  e  stabilire  che  ts  sii 
tennto  anche  per  la  custodia  (Sf)y  e  che  nel  verificare  la  esasione  spendere  non  debba 
più  di  dieci  (4).  E  se  entrambi  (5)  spendiamo  ana  medesima  somma  ,  non  yì  poò  es- 
sere dobbio  Ternno  (6)  :  che  se  ano  solo  ha  eseguito  la  commissione  (7),  si  considera 
anche  in  questo  caso  esser  intervenuto  un  mandato,  ed  essere  stato  convenuto  che  rt- 
Ibndansi  reciprocamente  le  spese  ^  imperciocché  io  non  commetto  a  te  on  affare  tao. 
Ma  sarà  pia  sicuro  (8),  tanto  nel  caso  di  eresione  di  edifizii,  quanto  di  esazioni  di  de- 
bitori, il  concedere  1*  asione  Delle  parole  prescritte  (9)  :  la  quale  asione  sarà  simile 
all'asione  di  Mandato;  come  ne'  casi  soprammentovati  (10)  sarà  simile  a  quella  di  Lo- 
cai ione. e  di  Compera. 

XXI.  Esposti  così  quetii  prìneipiiy  viene  proposta  laquistione  seguente:  Va  mio  fi- 
glio naturale  è  tuo  servo,  e  un  tuo  figlio  è  servo  mio.  Fu  tra  di  noi  convenuto  che  tu 
dovessi  mannmettere  il  mio,  ed  io  il  tuo.  Io  1*  ho  manumesso,  tu  noi  ùicestL  Si  do- 
manda per  quale  azione  tu  sia  tenuto  verso  di  me. 

Sopra  questa  questione  il  GiureconsuUoy  iè  quaUy  desumendo  da  essa  V  oceonone. 


(lì  E  tanto  piA  si  dee  dire  che  sìa  ìnterv«nato  mandato ,  in  (juanto  ohe  tu  non  avresti 
potnto  Hscuotere  dal  mìo  debitore,  né  io  del  tao.  Imperiiocchi  bob  si  può  seoaa  mandalo  «sig^w  1 
ro  in  nome  eltruL 

(a)  La  ragione  per  la  quale  un  tale  affare  potrebbe  considerarsi  non  essere  un  mandato,  si  ^  ,  per- 
chè in  questo  ceso  la  scossione  si  (à  a  spese  del  mandatario:  e  ciò  sembra  ohe  ecceda  i  limiti  delfesseo- 
sa  del  mandato.  Siffatto  dubbio  però  viene  tolto  con  due  ragioni.  La  prima,  perché,  pretUndoci  noi 
una  scambieTole  assistenxa,  le  spese  da  te  sostenute  per  lo  mio  affare,  saranno  compensale  con  quelle 
da  me  fatte  pel' tuo:  e  così  U.  mandato  non  M eseguisce  a  spese  del  mandatario.  L'altra  ragione  si  Ì,  che 
al  mandato  ed  a^  altri  contratti  possono  essere  aggiunti  de'paiti  che  ^cedano  la  regole  ordinarìanaieB- 
te  osservate  in  tali  contratti  dabbene  adunque  per  patto  e-per  convenzione  espressa  del  contrattoli  man- 
dato si  es^uisca  in  qualche  modo  a  spese  del  mandatario,  ciò  nondimeao  è  un  vero  mandato. 

(3)  Se  al  mandato  di  portare  la  cosa  era  aggiunta  anche  la  convensione  della  custodia;  p.e.  se  quel- 
lo al  quale  debb*e8sere  portata  non  volesse  riceverla  ;  quantunque  la  custodia  costituisca  piuttosto  il 
deposito  che  il  mandato,  nondimeno  sark  mandato. 

(4)  Cioè,  che  tu  non  possa  ripetere  quanto  spandessi  di  più. 
<6)  Ora  risponde  alla  proposta  obbièsione. 

(6)  Nulla  v*ha  in  fatti  cantra  le  regole  del  mandato,  da  che  il  mandatario  riceve  le  sue  apeM  in  via 
di  compensazione* 

(7)  Yale  a  dire  ,  che  se  uno  soltanto  esegui  il  mandato  ,  e  l'altro  non  l'ha  eseguito;  tuttavia  mm  cà 
piM  esser  dubbio  che  anche  in  questo  caso  considerar  si  debba  esser  intervenuto  un  mandato,  e  do- 
versi presumere  il  patto  della  reciproca  rifusione  delle  spese. 

(8)  Sebbene  possa  sembrare  che  questi  casi  contei^aoo  un  mandato;  nondimeno,  par  togliere  qua- 
lunque dubbio,  sarà  pia  sicuro  ec. 

(g)  La  quale  viene  concessa  ogniqualvolta  può  cader  dubbio  se  competa  la  Diretta. 
(10)  I  ouali  si  assomigliano  alla  compera  od  alla  locazione  ed  hanno  asioni  simili  a  quelle  Di  Gw- 
pera  o  Di  Locazione.  Vedi  sopra  $  i  e  a  n.  ta. 


ego  aedificoffiet  tm  eessas,  inpriorem  speciem,  mandatum  qaodammodc  interoenisse  pideitu-,  si" 
ne  quo  exigi  pecunia  alieno  nomine  non  potesL  Quamvis  enim  et  impendia  sequnntmr^  tamten 
mutuum  officìunì  praestamus  ;  et  poiestmandattan  ex  poeto  etiam  natùram  suam  excedere,  Pos* 
eum  enim  tibi  mandare  ut  et  custodiam  mihi  praestes,  et  non  plus  impendas  in  exigejsdo  qmam 
decem.Et  si  eamdem  quantitatem  impenderemuSt  nulla  dubitaiìo  est  :  sin  autem  alter /ecU  ni 
et  Me  mandatum  intervenisse  oideatur;  quasi  rrfàndumus  in»icem  impensas:  neque  enim.  de 
re  tua  tibi  mando,  Sed  tutius  erit,  et  in  insulis  /abricandis ,  et  in  debiteribus  exigendist  Prue- 
script^  yerbis  dariactionem:  quae  actfo  sin^ilis  erit  Mandati  aetioni;  quemaamodum  in  js- 
perioribus  casibus  locaiioni  et  emptioni,  L  5  §  4  P^^^*  ^'  ^  Qoaest. 

XXL  Tiaturalis  meus  fiUus  servit  Obi,  et  tuusfilius  mihL  Conpenit  inter  nos  ^nt  et  ia  memm 
manumiiteres ,  et  ego  taum*  Xgo  manumisi ,  tu  non  wfomtmisistl  Qua  acliene  tenearis  miki 
quaesùum  est,  d.  i  6» 
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Aa  di  sopra  esposlo  riniiero  irtUiaio  dei  contratti  innominati,  efinalmenU  e'  insegtd^ 
che  ad  contraiti  Faccio  vuchb  -tv  vacoia  ntuee  razione  Delle  parole  prcBcrìue,  co* 
^i  risponde  : 

Se  ha  luogo  adanqae  qiiett'  aiìone  nel  caso  (1)  in  coi  aia  stato  convenuto  di  prt- 
alarsi  reciprocamente  un  Cstto^  si  pnò  decidere  egualmente  anche  nel  caso  psoposto. 

E  ne  tiene  di  necessaria  consegncnsa,  che  la  misora  della  condanna  esser  dovrà  la 
«[nantità  dell*  interesse  eh*  io  aveva  di  ritenere  il  servo  che  ho  mamunesso.  Ma  si  do- 
vrà poi  fare  qualche  detrazione^  perchè  ho  un  liberto  ?  Questo  non  può  essere  va* 
lutato. 

Si  pub  riferire  in  questo  luogo  anche  il  caso  seguente  :  Queffli  il  quale  sarà  con 
qnitansa  liberato  da  un  debito^  affinchè  ceda  il  cr^edito  verso  Tisio  suo  debitore  j  se 
non  adempie  il  contratto,  sarà  tenuto  per  l*  azione  d*  Incerto.  Per  la  qnal  cosa  ,  me* 
diante  u£Bsto  del  giudice,  non  si  richiamerà  in  vigore  T  obbligasionte  antica  (a),  ma 
si  dovrà  adempiere  la  promessa  (3),  o  avrà  luogo  la  condanna^ 

§  5.  Si  riferisce  un  caso  particolare^  il  qu€de  partecipa  della  prima  e  della  seeónda 
classe  di  contratti,  nel  quale  Do  vbbgbb'  tu  vagcu  b  fsacub  tv  sii. 

XXU.  Giuliano  nel  lib.  1 1  dei  Digesti  scrive  :  Se  io  ho  trasfosa  ita  te  la  proprietà 
di  un  mio  fondo,  affinchè  tu  sovr*  esso  edifichi  una  casa  e  tap  ne  restituisca  una  par- 
Ae'f  questa  non  è  compera,  perchè  in  luogo  di  presso  ricevo  parte  di,  una  cosa  mia  ; 
saon  è  mandato,  perchè  non  è  gratuito  ;  non  è  società,  perchè  nessuno  contraendo  So- 
cietà cessa  di  essere  padrone  della  cosa  propria  (4)-  Ma  se  ti  ho  dato  un 'fanciullo 
|)erchè  tu  lo  istruisca,  o  un  ffregge  perchè  lo  pasca,  o  un  ùinciullo  perchè  lo  alimenti, 
convenendo  che  se  dopo  un  determinato  numero  di  anni  fossero  queste  cose  vendute, 
dovesse  fira  noi  dividersi  il  presso  ;  questi  casi  sono  dissimili  dal  primo  ,  in  quanto 
che  in  questi  quegli  che  era  non  cessa  di  essere  proprietario  :  compete  dunque  Vazio^ 
ne  di  Società. 

Ma  se  per  avventura  ho  in  te  trasferita  la  proprietà  del  fedciullo  ^  si  dorrà  dire  lo 
stesso  che  fa  detto  relaUvamenle  al  fondo  ^  poiché  la  proprietà  non  compete  più  al 
primo  padrone*  Che  sarà  dunque  ?  Giuliano  pensa  dot  ersi  concedere  T  asioue'  Fba 


(1)  Yale  a  dire  se  ha  hkogo  Peiìoue  Delle  parole prescHtte  nd  caso, che  v&  Ma  mi  eoafcfsHo  Fae^ 
v<0  perche  tu /accia. 

(a)  La  quale  fu  estinta  mediante  quitanza. 

(3)  Oòlìgaùo  promìssa.xtt\  testo  tieta  detto  ìa  Vece  ài  j>rùmissiù\  cìo^sark  tenuto  a  prestare  quan* 
\o  ha  promesso,  e  delegare  il  suo  debitore,  quando  però  si  promuova  l-aztoiie  derivante  da  questo  coa^ 
tratto  mnoaùnato.  Per  altro  può  mediante  fazione  Personale  di  Causa  data  tipclvs  il  debito  qai^ 
tato ,  come  si  vede  di  sopra  lib.  la,  tit  De  Condiet.  caos.  dóL 

(4)  8olidarìameatak  asa  sniamanta  per  la  porsisne  the  conferisce. 


Sì  ergo  haec  stmt ,  Ubi  de  fadendo  ab  utrùqt/e  coiiveml  ;  et  in  proposita  qtutestmno^  idem  di^ 
^i  pofesL 

Et  necessario  sequitur ,  ut  èjus  fiat  condhmhatio  auaati  interest  mta  senfum  habère  /jneià 
manumisi,  Àn  deducendum  era,  quod  ìibertam  haoeò  ? .  ied  hoc  non  pdtest  aeàtimart,  d.  t 
4  $6. 

Ob  eam  'cau^am  accepto  tìberaìus  ,  ht  nomen  !tàii  debltoris  deiégùret  ';  Ai  fidém  eontrac/us 
non  impleàti  Incerti  actione  tenebitur.  ttUque  juéUcis  officio  non  vetus  obligatio  reslaurabitur  » 
sei  promitsa  pfaeslabUur  ;  aut  condemnaììo  sequétar,  1.  9  Papin.  fib.  a  Respons. 

XXÌt»  ^utianus  lib.  1 1  Dìgestòrum  scriòlt  :  Si  tilt  areae  liieae  dominium  dedero ,  ut  inSìita 
àedificata  purUm  mihi  reddas  ;  nequé  èmptionefn  esse ,  gaia  preiii  loco  partem  rei  meae  red' 
pio  ;  ne^ue  rhfiHdatuin ,  quia  non  est  gnUutturà  ;  noquè  societatem ,  quia  nemo  societàteoi  con- 
trahèndo  rèi  suàe  dominus  eèse  desinit.  Séd  si  puerum  doccndum  Tel  pecuS  pascendum  tibi 
dedàro ,  vài  puerum  nuiriendam  ;  ita  ut  èi  post  eertos  annos  paenisset ,  pretium  Inter  nòs  com* 
mutticaretur;  abhorrere  haec  ab  area,  co  quod  ìùc  dominus  esse  Uòn  desinit  qùiprius/uit:  com» 
petit  iettar  Prò  Ìoao  actio. 

Sed  si  forte  puerum  dóminiiùii  fecero,  idem  esse  quod  in  area  dieturum;  qnia  dominium 
desinit  ad  primum  dominum  pertinere.  Quid  ^rgo  èst?  in  FAcfom  putat  actionem  JuUanus  dan- 

Voi.  Ilk  IO*: 


8So  UB.  xik.  pandectarum 

Fatto»  cioè  Delk  parole  prcicritte.  Per  In  qnal  cosa  ,  te  ulano  non  luì  ti^atferitJi  U 
proprtcU  del  fondo,  tna  pertnite  tolta tito  che  io  erigere  potetti  od  edìfiiio  y  convc* 
ifendo  che  fotte  potciff  accomodato  redifizio)  o  dÌTÌto  il  presso^  qaetto  tara  ma  oov 
tratto  di  Società.  Lo  ttetto  dicati  anche  quandé  tia  ttata  tratferita  la  proprietà  sol^ 
tìnto  di  ana  parte  del  fondo,  e  «otto  la  nìede tioia  coikibione  abbia  permetto  che  ▼«»» 
ga  edificato* 

ARTICOLO    IL 

Delle  ationi  Pbk  9atto>  che  da  altre  cause  demano  Moli  AbI  coHtraUit 

XXllL  (Siccome  V  eauìià  esige  che  eoUe  azioni  utUi  si  suppUsca  pet  que*  contraiti 
pei  gaali  non  ha  il  Gius  Cinte  stabilita  irit*  azione  propria  e  particolate  /  coti  e  coir* 
forme  alVequità  stessa  che  ei6  si  faccia  m  molti  altri  oasi» 

Quindi  pelala  ragione  che  il  numero  delle  ationi  cìtìIì  non  è  battCToIe,  tooo  moke 
Tolte  necettarieJe  aaioni  Pbl  fatto.  Ma  anche  per  qaette  asioni  deriTanti  dalle  Lrg- 
gi,  te  la  Legge  è  giatta  e  necettaria,  tnpplitce  il  Pretore  alle  manoanae  della  Legge} 
il  che  ti  fa  ritpetto  alla  Legge  Aquilia,  concedendo  le  azioni  Pel  fatto  a  simililodiiie 
della  Legge  Aqnilia,  poiché  coti  ctige  la  utilità  della  Legge  medetima* 


esempio 
scende  da  quella  causa  colla  quale  ha  qualche  affinità. 

Tali  sono  i  due  casi  seguènti^  ne*  quali  non  si  puh  proporre  Fazióne  Diretta  della 
Legge  Aqoiiia,  perchè  Ureo  non  ha  infetito' direttamente  un  danno  col 'proprio  cor^ 
pò  ;  ma  ad  esempio  delV  azione  della  Legge  Aqailia  ¥ÌBne  eoneeua  Fazione  eipiU  Pd 
ratto. 

Primo  caso.  Se  alcnno  ha  tpogliato  nn  tervo  al  trai,  ed  il  terrò  mori  di  freddo  ;  al 
potrà  bent) 
tervcr  ti  dee 
criminale* 

Secondo  caso.  Se  da  an  albero  tao  tono  cadute  le  glùande  in  nn  fondo  mio,  e  io  le 
diedi  a  paicolare  al  mio  gregge  ^  Arittoné  tcrive  non  tapere  qaale  azione  legittima 
etter  potta  intentata  contro  di  me.  Imperciocché  non  ti  può  promao?erc  né  azione 
derivante  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  Sul  Pascolo  bbl  bbatiavb,  perché  non  patculò 
nel  fondo  tuo  ;  né  1  azione  Di  nBPAinpBRAiiBirro,  né  quella  Di  DAinro  con  nreiirBiA.  Si 
dovrà  adunque  promuovere  Tazione  Pbl  fatto  (a). 


so.  kJC  «icuuu  un  •uuiciiAi.u  tau  witv  ait.iMi,  cu  is  vcitu  uaui'i    ui    h^xiviv  ,    ■■ 

promuovere  1*  azione  Dr  vueto  ner  le  vetlimenta  :  ma  rclattvameBttf  al 
proporre  l'azione  Pbl  Batto  (i)>  ritervaU  ettendo  contro  di  lui  la  pena 


ilam;  id  est,  Praescrìptis  Verbis.  Ergo^  si  qme  areae  dominium  non  transtaterit^  sedpassus  ^ 
te  sk  aedificio^ ,  iU  communtcaretur  pei  ìpsa  tfel  pretàun  ;  erit  sodetas.  Idemqme ,  et  si  parus 
areae  dominium  transtuierit ,  partìe  non  ;  et  eadem  iege  aedificare  passus  «it  1. 13  {  i  irip.  Eh. 
5o  ad  Sabìu. 

XXnt,  Quia  aettonum  non  ptenus  numerus  esset ,  ideo  plerumqne  actiones  ht  Factum  desh 
deraptur.  Sed  et  eas  actiones^  quae  Legiòìu  proditae  sunt^  si  Lex  justa  oc  necessaria  sii  »  sap- 
plet  Praetor  in  eo  quod  Legi  deesl  :  ^uodfacit  in  Lego  A^juilia  ;  reddendo  actiones  hr  Rictvm, 
accomodatas  Legi  A^uiUae  :  idque  utìlitas  ejas  Leeis  exigìL  L  il  Pomp.  Cb.  S9  ad  Q.  Macina. 

XXIV,  Sed  et  si  senmn^qUis  aHenum  spidioperU ,  isquefiigore  mortuus  sii,  de  vestimentis 
quìdem^  Fàmrt  dgipoterit  ;  de  servo  vero  In  Facéou  agendum ,  criminali  poena  aiverswts  cmm 
servata,  L  14  $  1  Hip.  Gb.  4i  ad  Sabin. 

Si  ^ans  ex  arbore  tua  in  meum  fundum  cadati  eamqme  ego  immisso  pecore  depascami  Jii' 
sto  scriòit  t  non  siti  occorrere  ìegitimam  actionem ,  ^ua  experiri  possim.  Jfam  ncque  ex  Lege 
XII  TaMarum  Ds  pasto  pecoris,  quia  non  in  tuo  pascitur  ;  ncque  Dm  pAUPBMtM»  negsse  Djèjbu 
iNJUBtAM  agiposse*  Is  Factum  ilaqr/e  erit  agendnm,  d.  I.  i4  Ì'3. 
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,   XXV.  Che  4e  il  ea$o  non  ha  veruna  affinUà  eon  oieuRo  di  quelli  a*  quali  dal  Gius 
Civile  e  assegnata  un^  azione^  si  dovrà  rworrere'alF  azióne  Pretoria  Pn  vatto. 

Tale  e  il  caso  seguente  :  Quegli  cbc  per  aalfare  le  proprie  merci  ha  giitale  in  mare 
le  altroif  non  è  tenalo  per  verana  aaione  (l)»  9fa  se  ciò  aveste  fatto  tenaa  sinsto  mo' 
tiro  (a),  sarebbe  tenuto  per  1*  azioue  PbIi  vatto  (5)  j  se  eoa  dolo,  per  qi^elTa  di  Dolo. 

Simile  a  questo  sembra  il  caso  seguente  :  Ma  se.akuoo  ha  gittato  in  mare  una  cop- 
pa altrui  d*  argento,  per  fai^li  un  danno,  e  non  per  procurarsi  un  vantaggio  ,  Pom- 
ponio nel  Kb.  1 7  sopra  Sabino  scrisse  non  competere  per  tal  titolo  né  P  aaione  Di 
nirto,  né  quella  Di  danno  (4)  per  ingiuria  ;  nu  quella  Pbl  vatto* 

Parimente  anche  nel  caso  che  ora  r^eriremo  si  ricorre  alt  azione  Pretoria  Pel 
fatto. 

//  caso  viene  riportato  da  Marcello  in  questi  termini  :  Dna  persona  che  arerà  dato 
in  pegno  un  serro,  lo  legò  per  una  leggerissima  offesa,  e  poco  dopo  lo  sciolse;  e  poscia 
non  avendo  soddisfatto  al  debito,  il  creditore  rendette  il  serro  per  un  presso  mino- 
re (5).  Si  dorrà  concedere  al  creditore  qualche  asione  centra  il  delntore,  jperchè 
r  asione  del  credito  stesso  non  basta  (6)  per  conseguire  quanto  manca?  Che  si  dirà 
se  lo  aresse  ucciso,  o  se  gli  avesse  carato  un  occhio?  Nel  caso  che  lo  aresse  ucciso,  è 
soggetto  airaxione  per  rÉiìbizione  ;  quando  1*  avesse  privato  di  uh  occhio,  concessa 
sarà  contro  di  Ipi  un'  aaione  simile  a  quella  Di  danno  per  ingiuria  (7),  in  quanto  è 
)eso  il  suo  interesse  per  essere  minorata  il  presso  del  pegno,  debilitandolo  o  strìngen- 
dolo in  ceppi.  Suppongasi  che  per  titolo  del  credito  non  competa  veruna  asione,  per- 
chè era  per  avventura  mancata  la  causa.  Io  penso  che  in  tal  caso  sia  giusto  che  il 
Pretore  prenda  in  considera  sione  1*  affare  e  presti  il  suo  soccorso.  Ulpiano  osserva  : 
Se  ha  legato  il  servo  per  recar  nocumento  al  creditore,  sarà  tenuto  :  ma  se  il  Servo  si 
era  meritato  il  gastigO|  uou  sarà  tenuto^ 

porre  ch'io  «eina  dolo  alalo  abbia  teMNlottoil  odo  gra^  hi  quel  Ibodoi  e  qniodi  che  non  possa  op- 
^rmun  te  non  la  colpa.  Lnpercioochè  se  lo  aresÀ  introdotto  con  dolo,  competerebbe  contro  di  me 
Vaaione  leeitrimn^  ciofc  fasione  per  l*Eaibisione:  sopra  Ub.  10  d.  tit.  Ad  exmk.  n.  14 

(1)  Se  ibrono  gettate  per  un  giasto  motivo  :  se  p.  e.  in/nriava  la  tempesta  e  quelle  merci  erano  pia 
pesanti ,  come  piombo  ec.  Per  altro  il  getto  eark  rlearcsto  in  oomone  per  la  Legge  Rodia :  eopm  lib.  i4 
tìt.  a.  don  k  per  tanto  tenuto  per  venuta  azione  per  STere  in  on  tal  caso  gittate  in  mare  le  merci  al- 
imi {  ma  i  però  tenuto  per  arere  in  tale  maniera  omiserrate  le  proprie. 

(a)  Perchè  il  suo  timore  non  fu  pinato  e  Ibndato,  quando  la  burrasca  aon  Ibese  stata  sì  Ibrte,  che 
avesse  dimostrata  la  necessità  di  alleggerire  il  vascdlo. 

(3)  Non,  razione^^0Ì/ca,  perchà  le  merci  possono  non  essere  corrotte) non  rasione  Di  dolo,  per- 
chè non  ha  commesso  dol»  quegli  che  temerà  la  procella, quantunque  Tabbia  ingiustamente  temuta: 
ma  r  asione  Pel /aito;  perchà  non  è  giusto  che  por  un  vano  suo  tm»ore  il  padrone  delle  merci  risea* 
fa  danno. 

(4)  Imperciocchà  la  coppa  non  è  guastata,  essendo  intiera  ed  illesa  al  fendo, 

(6)  I  servi  ohe  erano  stati  legati  renitano  valutati  a  minor  presso* 
(S\  Essendo  p.  e.  cessata  per  lo  trascorrere  del  tempo, 

(7)  Utile,  pokM  la  Diretta  compete  al  solo  padrona, 


^ 


XXy.  Qui,  servandarum  merciam  suarum  eausa ,  alienas  merees  in  mare  prcjecit ,  nalia  te- 
netur  actione.  Sed  si  sino  causa  idfieisset,  bt  Fdcivm;  si  dolo,  de  Dolo  ienetur,  L  14  Ulp.  lib. 
4i  ad  Sabin.  •     • 

Sed  et  si  ealtcem  argenieum  quis  alieoum  inpnfimdam  aòjecerit ,  damni  dandi  eoMtsa ,  non 
lucri faciendi,  Pomponius  Uò^  i»f  ad  Saòinum  scripsit,  uoque  FUrti,  neque  Damai  iajunae  aetùh 
nem  esse  :  In  Fjcivm  tamen  agendum^  d.  L  14  §  a. 

Senmm,  quem  quis  pignori  dederdt,  ex  leoissima  qfeitsa  pinxii ,  aioj;  sohit:^  ef  qtda  debito 
non  satisfacisbat,  creSUtor  minoris  servum  vendidit^  Au  tdiqua  actio  creditori  in  deòdurem  con* 
stìtMcnda  sit,  quia  erediti  ipsims  actio  non  si^Ucit  ad  id  quod  dessi  persequendum  ?  Quid  si 
emm  inteuffcisset,  aat  eàtscasset  ?  Ubi  quidem  intetfècisset.  Ad  Exhióendum  tenetur  :  ubi  tut^ 
tota  duscasset,  quasi  Damni  injuriae  aabimus  actionem  ad  quantum  interesset  quod ,  debili^ 
tondo  aut  pineiendo,  persecutionem  pignone  exinanierit,  Fingamus  nuHmn  crediti  nomine  aelio' 
nem  esse ,  quia  forte  causa  ceciderat:  non  existimo  indignam  rem  animadversionc  et  auxilio 
Praetoris.  Ulpianus  notat  :  Si  nt  creditori  noceret ,  vhixit ,  tenebitur  :  si  merentem  ,  iron  laiie-' 
bitur- 1.  «7  ff.  de  Pign.  et  hypoth.  Marceli  lib.  6  Digest 
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Di  tale  natura  e  anche  il  caso  seguente.  Un  testatore  lasciò  otti  moglie  in  legalo 
V  usofratto  di  una  tersa  parte  de'*  «noi  beni.  1  beni  dell'erede  furono  Tendati  da'  suoi 
creditori.  E  la  moglie  pei^pi  a  titolo  di  otnfimtto  una  ter'ica  parte  del  danaro  ritrae-: 
tODc  ;  e  fa  per  errore  otaimessa  la  stipalayione  (■)•  io  domandò  le  T  erede  della  me»- 
glie  possa  ripetere  il  danaro  cbe  fa  dato  ad  nsafinit^),  e  con  qaak  azione.  Risposici  ài»^ 
Tersi  conceda  e  l'anione  Pbl  bìtto. 


(i)  CvA  h  st^ttkxioiia  Z>/  restituire  la  cosa  finito,  il- tempo,  ésWusrfhm»,, 


Panie  teniae  ustu^fittctam  iegavìL  Seredis  bona  ab  «jv«  ereditorihu  distraeia  sunL  Btpe- 
^uniam,  guae  ex  aesUmatione  partis  tertiae  fieóat ,  miifor  aeeepit  /feruti  causa  ;  et  per  iai&- 
rantìam  stìpuLatÌQ  praetermissa  est.  Quaero  an,  ab  herede  nmUeris,  peonia  ^uaefraendi  camsa 
data  est,  repeti  possiti  et  qua  actione  7Uesppndii  In  Fjp^m  a^ti^nem  don  dabera.  L  %o  land, 
lib.  i3  epist. 
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ILHIBIED   THQXSitmD 


TITOLO  !• 

DE*  PEGNI  E  DELLE  IPOTECHE  j  COME  SI  CONTRAGGANO; 

E  DE'  PATTI  LORO 

(db  PIGVOlUBUa  BT  HTVOTHBai;  8T  QVALITBB  BA  COITTBAKAimni  ;  BT  DB  VACTX8  BOBim) 

fjrZi  Ormatori  delle  Pandette ,  dopo  di  aver  esposta  la  maggior  parte  de*  contratti^ 
credettero  opportuno  il  pastore  ad  alcuni  accessarii  de*  contratti  Per  la  qual  cosa  star 
hilirono  di  tri^ttare  in  questo  libro  db*  Pbgiti  b  dbllji  I^tbghb. 

I.  Il  Pbgvo  è  un  gius  concesso  al  creditore  sopra  la  cosa^  in  virtù  del  quale  egli  puh 
possederla  in  sicurtà  del  suo  credito  ;  e  venaerla,  per  conseguire  dal  suo  prezzo  il 
pagamento  del  debito* 

Ita  parola  Pegno  talvolta  si  prende  anche  per  la  stesta  cosa  obbligata  per  gius  di 
Pegno*  Anzi  fu  chiamato  Pegno  da  pugno  ;  percbè  le  cose  che  Tengono  date  in  Pegno 
Tendono  date  alla  mano.  Di  qna  ancora  si  può  desumere  esser  vero  quanto  alcuni  pen- 
sano (i):  dover,  cioè,  essere  propriamente  il  Pegno  costituito  sopra  cose  mobili. 

Concìottiache  poi  il  Pretore  ha  permetto  che  U  gius  il  quale  nasce  dal  Pegno^  pos* 
sa  nascere  anche  senza  la  tradizione  della  cosa^  e  tanto  sopra  le  cose  immobili^  quan- 
to sopra  le  cose  mobili^  fu  perciò  trovato  il  nome  cTIpotbca. 

//  pegno  poi  e  V  Ipoteca  tono  fra  di  loro  differenti  in  questo  ;  che  Pegno  chiamasi 
propriamentip  quello  che  passa  al  creditore  3  Ipoteca,  quando  il  possesso  non  passa  al 
creditore. 

Tuttavia  anche  V  Ipoteca  talvolta  chiam^isi  Pegno,  perche  produce  quelV  azione  me- 
desima al  creditore^  cìie  produce  il  Pegno. 

Quindi  Marciano:  Fra  Pegno  poi  ed  Ipoteca,  ?*  è  la  sola  differensa  del  suono  della 
parola. 

//.  Il  Pegno  è  di  tre  specie* 

Pegno  Pabtobto,  iZ  quale  viene  costituito^  qualunque  ^  la  causa  per  la  quale  il 
3fagistrato  concede  la  cosa  in  possesso  ;  della  quale  specie  si  parlerà  in  appresso  nel  lìb. 
4^,  tit»  4- 

(1)  Yale  a  dir«  i  ProouIesM ,  i  quali  néOe  loro  «Saoisionl  erano  soliti  di  appoggiarsi  all'  etimoio^ 
dello  parole  »  come  abbi  amo  osscrrato  nella  Pre&zione. 


J.  Ptìs^Hvs  appeBéUum  a  pugno;  qma  res  quae  Pignori  dantur,  manu  traiuntur.  Unde  etitun  pì- 
dcri  potest  verum  eese  quod  guidam  putantt  Pignus  proprie  rei  moòUis  cqnstitui.  L   a38  §  2  flf. 
de  Verb.  sìgnif.  Gaìns  lìb.  6  ad  L.  Zìi.  Tab. 

Proprie  Pignus  dicimus  qaod  ad  credilorem  transii:  Sypothecam,  quum  non  transit  nec  pos* 
sessio  ad  creditorem,  L  9  $  s  ff.  de  Pignor.  act.  UIp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Inter  Pignus  autem  et  Sjpothecam  tantum  nonùnis  sonas  differL  L  6  §  i  lìb.  nngnl.  ad  For- 
mulam  Hypothecariam. 
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^«g«o  GnrMBiMLS,  il  ^U0U  viene  presa  da^l  esecutori  delle  sentenze  in  9iriu  tU  uu 
giudtooH;  e  di  fuesàa  speeie^  si  peu^et'à  nel  tu*  i  dello  stesso  lib,  Ì9, 

Pejgno  CofTTSNxioirALB,  che  piene  costituito  in  pit*tà  di  una  convenzione  delle  parti. 

Fi  si  può  ogeiungere  anche  una  quarta  specie^  Imperciocché  il  aoHro  Imperatore 
insieine  col  padre  rescritteró  pia  tolte  (i)  che  il  Felino  pqò  essere  coitituito  aocbe  ia 
tirtà  di  an  testamento. 

In  questo  Titolo  e  ne*  seguenti  si  tratterà  principalmemte  del  Pegno  Goaveoiionalc. 

Dhfìderh  in  quattro  Seztoni  guanto  in  questo  titolo  è  contenuto  intorno  a  questa 
spezie  di  Pegno.  La  i^  verserà  intomo  a  quelle  cose  che  sono  relative  alt  essenza  del 
Pegno s  nella  sasi  anaevereranno  varii  patii  che  intomo  c^ Pegni  vengono  amnmesà  a 
riprovati  i  la  Sa  indicherà  quale  sia  il  gius  che  il  Pegno  fa  nascere  nel  ereditiere:  la 
4*>  Seziaze  avrà  per  oggetto  V  azione  IpotmSaria,  ohe  compete  per  T  esercizio  eli  ^uest^ 
diritto. 

S  E  Z  I  0  N  E    l 

« 

Di  quelle  cose  che  sone  relative  alT  essenza  del  Pegno^ 

Air  essenza  del  Pegiso  sono  relative  le  segumnti  donumde:  i.^  Ai  quale  maniera  a 
contragga  il  Pegno ^  a.*  Per  quali  obbligazioni  possa  essere  costituito;  3.*  Chi  possa  da- 
re in  Pegno  ;  4**  A  chi  si  possa  dare  in  Pegno  i  5.*  Quali  cose  possano  essere  date  in 
pegno,  ma  questa  ultima  quistione  formerà  il  soggetto  di  mi  titolo  Of^osita  in  a^ 
presto* 

ARTICOLO    I. 

In  quale  maniera  si  contragga  il  Pegno. 

ni.  n  Pegno  (a)  riene  costituito  non  solamente  colla  tradisione,  ma  csiandio  per 
linda  convenzione  (5),  quantunque  non'segua  tradizione» 

Parimente  Gajo:  L* Ipoteca  si  contrae  in  virtù  di  una  convenzione:  quando  akuiio 
pattuisce  che  le  cose  proprie  siano  obbligate  a  titolo  d'Ipoteca  a  garanzia  deireacco* 
zione  d*  una  sua  obbligazione. 

IV.'  Siccome  il  Pegno  può  essere  costituito  mediante  il  solo  consenso^  anche  senza  la 
tradizione;  ne  segue  ohe  sarà  validamente  costituito  sopra  la  cosa  convenuta^  quan- 
tunque pererrore  sta  seguila  la  tradizione  di  una  cosa  diversa. 

Se  adunque  il  Pegno  è  contratto  con  nuda  couvcilzione,  si  esamini  ae,  avendo  alcn- 

(l)  In  virtù  diana  Gostitnzione  dì  Giustiniano  non  h  pSA  necessario  che  il  tesratore  coslltnìsca  col  te- 
staoriBolo  la  Pegno  le  sne  sostasse  in  lìirore  di  qoflU  a*  quali  Ha  leeciata  qualche  coea;  mentre  ha 
concesso  la  tacita  Ipoteca  a  tutti  i  Jegatarii  e  fedeconinessarii.  /.  i  Cod.  Comm,  de  legiU, 

(a)  La  parola  Pegno  non  significa  in  questo  luogo  il  contratto  Di  pegno,  del  quale  ai  trattò  di  sopra 
lib.  i3  tit  Da  pigaeraL  acL  Per  questo  contratto  è  necessaria  la  tradisiooe,  poiché  à  uno  tra  qocBi 
i  qujdi  si  com^ono  colla  cosa.  Ma  qui  per  Pegno  s*  intende  il  f^ns  reale  concesso  al  crodittire.  £  qua- 
sto  gius  per  concessione  del  Pretore  può  procedere  anche  dal  solo  consenso. 

(o)  Ulpiano  propone  una  duplice  maniera  di  contrarre  il  Pegno;  colla  tradizione ,  e  questo  ntodo 
dioesi  |Mropriamente  Pegno\  o  per  messo  di  nuda  convenzione,  e  questo  modo  dicesl  proprìamente 
Ipoteca.  V*  era  anche  un  terso  modo  »  detto  Fiducia;  intorno  al  quale  si  vegga  rAppendic*  al  6l 
fie  Pig9$f^  4C4»  Isld^fo  dis^ngne  qnasti  tre  asodÀ  mi  IOk  6  oap.  a6  Orig. 


IL  Testamento  quoque  Pignus  consduù  posse  Imperatar  noster  cum  pmtre  saepiswae 
scnpsiL  L  96  £  de  Pign.  act  Ulp.  lib,  3  Disput.  , 

IÌ7.  Pignus  contrafutar  non  sola  traditione,  sed  etiam  nuda  compendone  Jst  si  non  traditmm 
est,  L  1  or.  de  Pignerat  act  Hip.  lib.  40  &<!  Sabin.  ^. 

Contrahitur  Bypotheca  per  paeUim  convenium,  quum  quis  pacis.catar  ut  res  ^us  propter  ali' 
^uam  oòligationem  sint  Hypothscae  nomine  oàUgatae,  L  4  Gsjus  lib.  sing.  de  Formala  Qypo- 
thecaria. 

IF'.  Si  igiturcotttraetum  sii  Pignus  nuda  conveniione^  videamus  an,  si  quis  aunun  aslemderit 
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t)o  liiottralo  oro  come  per  darlo  in  Pegno,  ed  avendo  in  Tece  dato  rame,  sìa  1*  oro  rìn- 
volato  a  Pegno»  E  ne  viene  di  contegoenxa  che  Foro  sia  obbligato,  e  non  il  rame;  per* 
ehè  questo  non  la  il  so^tto  sopra  u  quale  fo  conrennto. 

Tuttavia  se  alcuno,  nel  mentre  dava  rame  in  Pegno,  asseverava  essel*  oro;  e  lo  co* 
ttitniva  a  questo  modo  in  Pegno  ;  si  dovrà  osservare  se  il  rame  sia  vincolato  a  Pegno  ; 


lo  stellionato  che  ha  commesso  (5). 

V.  Coneiossiachè  un  patto  nudo  ÌMiia  a  costituire  il  Pegno^  ne  segue  ancora  che  non 
forma  diiferensa  la  diversità  delle  parole  delle  quali  V  uomo  fiecc  oso  ;  siccome  ha  luo- 
go anche  in  quelle  obbligasioni  che  si  contraggono  col  solo  consenso. 

Ma  ezianaio  sema  parole  affatto  pub  essere  .costtiuito  un  Pegno.  Per  la  quait  coéa 
è  valida  anche  fra  persone  assenti  l*  obbligasione  di  Pegno  dipendente  da  contratto. 
P>  e.  col  mezzo  di  lettera^  nh  si  ha  riguardo  se  nsiao  non  vi  sia  data^  e  se  vi  sia  pò- 
sto  o  no  il  sigillo. 

Quindi  Scevola  fu  interrogato  se,  essendo  spedita  la  seguente  lettera  Aayecooifisyoc 
(cioè)  u  Avendo  io  ricevuto  da  te  cinquecento  danari  a  mutuo,  li  ho  pregato  che  in  ve* 
tt  ce  di  un  fideiussore  tu  accettassi  da  me  un  Pegno*  Poiché  tu  indubitatamente  cono* 
ce  sci  che  il  mio  negozio  e  i  miei  servi  non  sono  obbligati  verso  verun  altro,  fuorché 
u  verso  di  te;  e  che  tu  mi  hai  prestato  fede  come  ad  uomo  onesto 9^;  sia  contratto  il 
Pegno:  oppure  te  quella  lettera  non' abbia  veitiua  importauia,  essendo  sensa  data.  Ri* 
spose:  Poiché  apparisce  che  abbia  avuto  luogo  una  convenxione  di  Pegno,  T  obbliga* 
aione  non  cessa  otr  la  ragione  che  la  lettera  è  sensa  data  o  sensa  sigillo. 

VI.  Abbiamo  ietto  che  il  Pegno  si  contrae  anche  col  solo'  consenso. 

£  perciò,  anche  sensaché  il  patto  sia  ridotto  in  iscritiura,  se  fo  convenuto  che  una 
Cosa  dovesse  essere  soggetta  ad  Ipoteca,  e  possa  ciò  provarsi,  la  cosa  sopra  cui  fo  con- 
venuto sarà  obbligata.  Imperciocché  in  questi  argomenti  le  scritture  si  fiinno  affinchè 


(i)  Ma  nel  contratto  di  compera  V  errore  intorno  alla  materia  anBulla  H  contralto,  come  «  rede  nel 
lib.  ib  ÙL  de  Conirah,  empi.  La  ra^ne  della  dilterensa  si  è  che  il  compratore,  al  quale  si  vende  ra- 
ma per  oro  ,  non  ha  volontà  di  comoMare  rame  ;  ma  il  creditore ,  al  qnale  viene  dato  in  pegno 
in  vece  di  oro ,  si  considera  che  scelga  di  aver  rame  ili  pegno ,  piuttostochà  nulla. 

(a)  Poiché,  essendo  questa  di  buona  fede ,  esclude  il  dolo. 

(3)  Oltre  r  aeensa  di  stellioiialo,  atta  quale  é  soQ;etto. 


gitasi  Pignori  dùturuS ,  et  aes  deéerìt ,  obUgaverìl  aumm  Pignori.  Et  eonseqmens  èst  ut  aurmm 
o6lifi;etur ,  non  auUfm  aes ,  quia  in  hoc  non  consenseriL  1.  i  }  i  IT.  de  Pignerat  act.  Hip.  lìb.  ^o 
ad  Saliin. 

Si  qmis  tamen,  qnmm  aes  pignori  darete  afirmopil  hòc  aurmn  esse;  et  ita  pignori  éeiérit:  vh 
éendnm  erit  an  aes  Pignori  dligaiferii  ;  et  numquidy  qmia  in  corpus  consensmm  estt  Pignori  es* 
se  videatur,  Quod  magts  est.  Teneòitmr  tamen  Pigneratitìa  contraria  aetione  fai  dodit;  praeter 
steilionatum  tfuèmfecit.  d.  1.  i  (  a. 

K.  Nec  ad  rem  pertinet^  qvtAus  fit  inerbisi  sieuti  est  et  inkisoMigationi&ms  fuae  eonsensm  com 
trahuntttr,  I.  4  ^  o«C  ad  rem.  6a)us  Ch.  singuL  de  Formula  Hypothecafia. 

Pienoris  oòÙgatie  etiam  inter  absentes  recto  ex  contract»  (*)  oòHgatar.  L  a3  f  i  Modestin» 
lih.  o  Regul. 

Qaeesiit,  emm  epistola  ta^  emissà  ^  :  àwuodiUfO^  t  (id  oSt)  u  Mutasoms  mks  te  ifurngen* 
u  tos  denarios,  rogavi  ne  sponsorem  sed  Pignus  a  me  acciperes,  Èxaete  enim  et  prò  eerto  nosti 
u  nomini  aBi  taòemam  seroosque  méos,  quam  tìèi^  esSè  'èòSgaios  ;  et  quod  tmiqnam  honesto 
u  mrofidem  haimeris  m  an  Pignus  contrvcìam  sit?  Ju  Pero  eé  epistoia  nattÒÈS  manokti  sitt 
cum  sino  die  et  Consule  sit?  Respondit  :  Cam  eonpenisse  de  Pignoribns  videatur ,  xoir  ideireà 
oòUgatìonem  Pignorum  cessare  quod  die»  et  Cousìeks  additì,  péitiéoiae  signaèao  non  sinL 
1.  34  i  1  Scaevola  lib.  rj  BigeSfc 

P"!.  Et  ideo,  et  sino  scriptmrOf  si  eonvenit  ut  Eypotheca  sit  et  probari  poterit,  res  obtigaia  era 
de  qua  conveniunL*  Fiant  enim  de  his  seriptarve  ;  ut  quod  aetam  estt  per  easfmcSius  proèmi 

(*)  A  buon  diritto  D.  Jfoodt  osserva  che  in  veoe  di  ex  contraetu  n  dee  leggeA  ex  eonventione. 
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BÌ  pDB|a*proTare.oon  pia  facilità  quanto  fa  conveDiUo:  e  qaanto  fa  convenuto  è  Talido 
ancbe  senza  scritlarc,  qaando  sia  in  altra  maniera  provato.  Nella  stessa  gaiaa  sono  rm^ 
lide  le  noase,  qoaMtunqae  non  siano  scritti  i  nomi  de*  testimonii.  '     . 

A  Ciò  si  uccorda  guanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tna  moglie  h»  co^ 
stitoito  in  Pegno  cose  proprie  per  una  somma  che  ha  ricevala  a  matao  ^  e  tu  sci  dive- 
nuto successore  di  lei  ;  quantunque  sopra  un  tal  &tto  non  aia  stato  eretto  docomento, 
tuttavia,  p*g>^tp  essendo  il  debito,  potrai  di  pien  Diritto  'convenire  il  creditore,  affin- 
che  restituisca  le  cose  date  in  Pegno. 

Non  e  neppure  necessario  chele  parti  abbiano  espresso  quale  sia  la  cosa  che  si 
soggetta  al  Pegno^  purché  consti  della  loro  intenzione  intorno  a  quella  tal  caaeu 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Siccome  è  manifesto  che  il  Pegno  si  costituisce  col  solo 
consenso,  non  può  cader  dubbio  che  quello  il  quale  ha  costituiti  in  Pegno  i  docomenli 
d*  acquisto  de*. suoi  campi»  non  abbia  pensato  di  obbligare  i  campi  medesimi. 

ARTICOLO    II. 

Per  qual  sorta  di  ohhligazioni  e  quando  si  poua  contrarre  il  Pegno. 

VII.  Saper  si  dee  cLe  possono  darsi  le  cose  in  Ipoteca  per  qualunque  siasi  obbliga^ 
aionc;  sia  che  venga  dato  danaro  a  mutuo,  sìa  che  venga  costituita  una  dote;  o  ai  lac> 
eia  un  contratto  di  compra  e  vendita  y  od  anche  di  locaaione  e  conduzione ,  od  ad 
mandato. 

£  tanto  se  la  obbligazione  è  pura,  come  te  è  limitata  a  tempo,  o  condizionata. 

E  cosi,  tanto  se  risulta  da  un  contratto  attuale,  come  se  lo  precede.  Ma  posiono  ea- 
sere  costituite  anche  per  una  obbligazione  (ntnra. 

E  non  solamente  a  cauzione  del  pagamento  dell*  intiera  somma,  ma  anche  di  parte 
di  essa. 

E  tanto  per  una  obbligazione  Civile,  qaanto  per  ana  Onoraria,  od  anche  merameoce 
naturale. 

TlII.  Circa  T  obbligazione  condizionale^  notisi  quanto  viene  immediatamente  jog^ 
giunto  :  Ma  rispetto  alla  obbligazione  condizionale,  le  cose  non  restano  vincolate  ae 
non  quando  la  condizione  sia  verificata. 

Rispetto  poi  air  obbligazione  naturale^  di  regola  in  que*  casi  ne*  quali  1*  obbligazio- 
ne naturale  sussiste,  è  certo  che  sussiste  anche  il  Pegno. 

Ora  si  domanda  se  possa  essere  costituito  un  Pegno  per  untt  di  queUe  obìdigazioni 

naturali  che  il  Gius  Civile  non  approva  ;  come  sarebbe  t  obbligazione  contnuta  da  una 

donna  che  s*  interponesse  in  qualche  affare  centra  U  divieto  del  Senatoconsulto  ;  o 

^quella  che  contraesse  un^lio  di  famiglia  ricevendo  danaro  a  mutuo»  Intorno  a  que* 


possU :  eterne  his  atttem  velet  quod  actum  estt  si  haheet próòutlonem»  Skat  et  ftuptUte  esutt,  U* 
cet  testatÌQnes  in  scriptis  hakilae  non  sunL  1.  4  Gajas  lib.  aioguL  de  PormdL  Hypothecarìa. 

Si  UKor  tua  prò  pecunia  guam  accepit  mutuot  res  proprìas  obUgiwit  Pignori;  eique  tu  success 
'sisti:  licei  instrumento  eìusfacti  testimonium  callatum  non  sii;  soluto  tamen  deòiióf  creditarem 
de  his  tiòi  reddendis  solemni.Jure  eonpenns»  Lia  God«  h.  t» 

Cum  constet  Pignus  consensu  eontrahi»  non  duAitamus  eum  qui  emptionés  agrontm  suormm, 
pignori  posuit^  de  ipsis  agris  obìigandis  cogitasse»  1.  a  God.  Qnaeres  PigDor« 

yiL  Èes  Vypothecae  dori  posse  sciéndum  est  prò  gaacumque  oòUgatione;  sìps  mutua  pectf, 
ma  detuTt  si»e  dos  ;  siue  empito  vsl  penditìa  fsontredudur  %  pel  etiam  loeatia  et  cendàctiot  vei 
mandatum» 
\   Et  sipe  pura  est  oòligatio  pel  in  diem  Pel  Sue  conditionsi 

Et  sipe  in  praeseati  coniractut  éi»e  eiiam  praecedai,  Aed  etjiuuraé  obUga&Oùè  nonèitte  dori 
possunt, 

Sed  et  àon  sohendae  omnis  peeumee  ctatsot  perum  eiiàm  de  parie  efmSi 

Et  pel  prò  cipìli  obiigaiianet  pel  Sonotaria,  pel  tantum  naturali.  L  6  Marciali,  libi  nag.  ad  Fot^ 
mnlam  HfpoUiecar. 

F7IL  Sed  in  conditioneU  oòUgatione  non  alias  obiigaàtart  nisi  centUiio  e^estiteriL  d.  1.  4Ìl 

Ex  guiòtts  casibus  naiuralis  oòUgado  eensistitf  pignus  perseperare  cenétuL  L  lA  §  a  Via» 
lib.  73  ad  Ed. 
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Ha  wuOmia  toà  dic9  Gojos  Si  domanda  te  debbati  Ycnife  in  toccorgo  di  qaeltò  il  qiia-> 
le  ba  dato  an*  Ipoteca  per  mia  fiemmiiia  cbe  intenrenne  per  altri  in  qoalcbe  affare^  o 
per  an  figlio  di  famiglia^  |i  coi  fii  dato  danaro  a  credilo  contra  il  dirieto  del  Senato- 
ooninlto*  Intorno  a  qoeUo  cbe  obbligò  la  cosa  tua  per  la  femmina^  con  maggior  ragio- 
ne «i  dirà  doferti  prestargli  soccorso;  nella,  stessa  guisa  cbe  Wenib  concessa  1*  ecoesione 
al  fide^nssore  di  qoesta  fiemmina.  Ma  ancbe  rispetto  a  quello  il  quale  obbligò  àna  co- 
sa propria  per  nn  figlio  di  famiglia^  si  deggiono  dire  le  stesse  cose  cbe  finrono  dette 
rispetto  al  di  \m  fidqusore  (i)* 

IX.  Può  essere  poi  costitnito  il  Pegno  non  solamente  per  ima  somma  di  danaro,  ma. 
ancbe  per  qnalnnqoe  altra  caasa»  come  se  alcono  desse  a  an  altro  qùalcbe  cosa  in  Pe- 
gno, aflincbè  (a)  prestasse  per  esso  fidejofiioiie. 

Finalmente  si  pnò  dare  in  Ipoteca  una  cosa^  Unto  per  ima  obbligaaione  profria^ 
^qnanto  per  ona  obbligaaione  alimi- 

X.  Ej;U  e  manjfeeio  cht  quando  non  uuU  ftruna  MlìgaÙMUf  non  tmàtU  néppu^ 
re  il  Pegno. 

Quinta  Alessandro:  Se  vero  è,  come  assetcri^  cbe  il  creditore  non  ablna  Cslto  iemn 
contamento  a  tna  moglie,  la  qnale  gli  ba  dato  il  Pegno,  ma  gli  ba  estorta  nnn  cansione 
inutile  contra  la  verità  del  Cstto  per  una  scrittura  mensognera,  non  possono  rimaner 
obbligate  le  cose  di  tua  mof;|ie« 

In  tal  caso  dunque  il  debitare  pindicherà  la  eota  dn^  in  Pe^na*  Quindi  Severo  ed 
Antonino:  Se  asserisci  die  non  ti  la  contato  danaro,  e  proterai  quindi  cbe  tu  iniAil* 
mente  bai  emessa  cansione  e  dato  Pègno^  pooi  esercitare  Taaione  Reale.  Impercioccbè 
la  dasione  in  pegno  ed  il  danaro  non  restituito  non  saranno  solSciente  prova,  quan- 
do non  consti  ddla  verità  del  debito.  Per  la  stessa  Cagione  si  avrà  riguaroo  alla  verità 
<ii  fiitio;  se,  avendo  ta  in  possesso  il  Pegno,  il  tno  avversario  avrà  intentaU  1*  aaione* 

ARTICOLO    IIL 

Chi  posta  dare  in  Pegno* 
§  t.  Se  ed  in  qual  tempo  esser  debba  padrone  detta  cosa  Quegli  elle  ìadàih  Pegno» 

XI.  Puh  dare  in  Pegno  una  cosa  ^ttegZi  a  cui  essa  ajfpartìenci  Ma  quella  parola  Ajp-. 
«AanmaB  ba  no  senso  molto  esteso.  Impercioccbè  si  applica  nel  domanoare  tanto 
quelle  cose  cbe  sono  nostra  proprietà,  quanto  quelle  deUe  quali  noi  abbiamo  per  qual- 


(i)  Vale  a  dire  concedergli  l' eccesiooe  te  ad  eeeo  compete  3  regreeeo  contro  del  figlio  di 
&  ciò  ei  dirk  con  nolto  maggior  ragione  rispelio  al  fid^oeeore  della  ^Hnmrna;  poìehii  1*  ecoesione  del 
Seiiatoeoiisalto  Yellefano  Tiene  concessa  per  laTorìre  la  femmina;  laddore  recceaiona  del  Senato  con* 
sulto  Bllacedooiano  tiene  ooncessa  noa  tanto  per  fiiTorira  i  figli  di  femigUa,  guanto  per  panira  i  credi* 
tori. 

(a)  Io  tal  caso  none  cosdtnito  il  Pegno  per  mia  obbligaaione  contraria  di  MandaUh  contratta  verso 
di  qoello  che  ha  prestata  fidejoasioiie  per  esso. 


Si  atms  prò  muliere  fsoe  intercessit ,  dederìt  Sjrpotheeam;  aut  prò  fikfamUìas  cui  eontrm 
SenciuscemsmUum  credium  est;  an  his  snccarritart  qaaertiar.  Ettneo  guidem  qmiprm  mmliere 
oòligavit  rem  suam ,  faeUius  dicelur  succarri  si;  sicutifidejussori  kupu  malieris  eadem  daiur 
excepiio»  Sed  et  in  eo  qui  prò  fiUrfanuUas  r^  sman  oòligopìt,  eadem  dicenda  erunt  quae  tra» 
ctoHtur  et  in  fidejussore  ejus,  L  a  ff.  Qoae  ree  Pignor.  6a)oe  lih.  singoL  de  Formala  Hypothecarm. 

IX,  Non  tantum  autem  oò  pecuniam ,  sed  et  oó  aliam  causam  Pìgnus  dari  potest  ;  vebui  si 
^mÌB  Pignus  alictU  dederitt  ut  prò  se  fid^uàeoL  io  $  1  de  Pigneràt.  act.  UIp.  lili.  a8  ad  Bd. 

Dare  quis  Bypothecam  poteste  shfe  prò  sua  obugatìane  sufe  prò  aliena,  sup.  d.  L  6  $  s. 

X*  Si  (ut  nune  asseperas)  nihil  creditor  numerairit  uxori  tuae  quae  Pìgnus  dedita  sed  inanem 
extorsit  cautionem  ;  mendaci  scriptura  contra  fidem  iferitatis  obligari  ejus  res  non  potesL  L-a 
God.  Si  pignoKÌs  conrentiooem,  eie.  . 

Si  pecuniam  tiài  non  esse  numeratami  atque  ideo  frustra  cautionem  emissam  asseris,  et  Pi- 
gnus  datMun  proòaturus  es.  In  rem  experiri  potes,  JSam  intentio  ditti  Pignoris  ncque  redditae 
pecuniae ,  non  aUier  leneòit  quam  si  de  fide  deAiti  constiteriL  Eademque  ratione  oeritas  server 
Smr;  sit  ie  possidente  Pignus  »  adi>ersarius  tuus  agore  coeperìL  L  1  God.  d.  t. 

Xi.  Verbum  iUud  pMMmMRM,  huissime  patet:  nam  et  eie  reàus  petendis  aptum  est^  quas  d^ 
minii  nostri  sint;  et  eie  quusjure  aliquo  possideamuSf  quamtfis  non  sint  nostri  domimi.  Psun* 
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«Ile  titolo  il  pdtKifo  (i))  qnantanqiie  non  siano  di  noMra  propmiiu  -DieìaBo  Ar». 
TBNsnB  a  noi  anche  qaefle  cosa  le  ijnali  non  tono  in  Tcnttio  di  questi  casi,  n»  i 
possono  esserlo  (a). 

Anzi  se  ho  ricemta  nna  cosa  in  Pegno  da  qnello  che  poterà  finr  uso  dell' azione  Poh- 
bliciana  (S),  perchè  non  gli  competeva  il  diritto  di  proprietà)  il  Pretore  Terrà  in  nw> 
soccorso  mediante  Fazione  Serfiana^  nella  stessa  ginsa  che  soccorrerà  il  debitore  col 
mefzo  delVi  Pubblicìana  (4)« 

Questo  Pegno  sarà  sopinUtutio  difeso  conira  H  costituente»  Quindi  se  un  dcbitore^^ 
avendo  costitoito  in  P^no  il  serro  che  a?ea  comperato  in  buona  fede  da  nno  che  non 
era  il  padrone,  lo  trattiene  presso  di  sé,  arra  luogo  Fasione  Serviana.  £  se  il  credi- 
tore promuove  T  azione  contro  di  lui,  eliderà  ]*ecceaione  colla  replica  di  Dolo  (5).  Ta- 
le è  1  opinione  di  Giuliano,  la  quale  è  fondata  sulla  ragione. 

Coloro  acquali  appartiene  la  cosa^  possono  henn  MVigarla;  purché  per  altro  ab- 
hianojacultà  di  disporre  delle  cose  proprie*  Per  la  fual  cosa  un  pupillo  non  poò  dare 
Ipoteca  senta  V  autorità  del  tutore. 

XIL  Ora  si  ouervi  che  per  determinare  te  ad  uno  appartenga  la  eosOy  conviene  alte- 
re riguardo  al  tempo  in  cui  viene  eoftituito  il  Pegno, 

Che  se  il  Pegno  fu  costituito  per  una  obbligazione  futura^  si  avrà  riguardo  alt  epo- 
ca ili  cuiV  obbligazione  sarà  contratta^  mentre  non  si  considera  che  u  Pegno  sia  con' 
tratto  anteiiormente.  •.  , 

Coù  insegna  Paolo ,  il  quale  dice  i  Tizio  volendo  ottenere  da  Mevio  una  sooima  a 


ibbligale  verso  il'creditore  anche  le  cose  che  furono  prima  vendute*  Rispose 
il  debitore  (6)  in  libertà  di  noir  ricevere  il  danaro,  dopo  interposta  la  canzìoney  si  con- 
sidera che  r  obbligazione  di  Pegno  sia  contratta  in  quel  tempo  in  cui  segui  il  conta- 
mcnto  del  danaro  ;  e  quindi  si  dovrà  avere  riguardo  a  quelle  cose  che  erano  in  proprie- 
tà del  debitore  al  tempo  in  cui  gli  ùi  contato  il  danaro. 


(i)  1^.  e.  di  eofiteasi,  ài  saperficie,  di  usofrattè  «e,  come  si  redrk  in  seguito.  - 

(a)  Cioè  qoelle  sopra-  le  quali  non  ci  compete  per  ancora  Temn  diritto,  ma  che  però  i  per 
terci.  Ciò  che  alconi  itatendooo  di  qndle  cose ,  che  sono  a  noi  dorate,  e  per  cóns^oire  le  qoafi  a 
éooipete  razione  (imperciocché  possiamo  dare  In  Pegno  anché'qnelle,  in  quanto  appartengono  a  noi^ 
doè  r  azione  che  sopra  di  essa  ci  compete);  altri,  carne  Gojaoiof  riferiscono  aDe  cose  lìitnre. 

(3)  Abbiamo  raduto  che  tale  azione  rione  concessa  al  possessore  di  buona  lede,  se  perde  il  poaaes 
so  prim^  di  arere  acquistata  la  proprietà  della  cosa  mediante  1'  usucapione. 

(4).  Olm  il  Pretóre  gli  concede  contro  qualunque,  fuorché  contra  il  |n'0|n'ietariot  rasione  Beate  Pmi^ 
hUciana  :  potrò  adunque  parimente  in  rntà  dell'  aziona  Serriana  persagaire  il  Pq;no  die  mi  Ìu.  cost^ 
tuitn  contra  qualunque;  fuorché  contra  il  proprietario. 

(6)  L'occasione  che  il  Pegno  non  era  giudieamenCe  eostitnito»  nercfaà  eoatitaito  da  chi  ami  i^ara  il 
proprietario ,  rerrà  respinta  da  questa  replica  :  Tu  commetti  dolo  opponendo  tate  eccezione^  perdvt 
tu  stesso  hai  costUuito  il  Pegno. 

(6)  Vedi  in  appreseo  tit.  Quipolìor,  in  Pign, 


SERf  ad  nos  edam  éa  dicimus  quae  in  nuUa  eormn  causa  sint,  sed esse possinLt  b8b  C  de 
Verb.  signif.  Pomp.  lib.  35  ad  8abio. 

$1  nb  eo  qui  Ptiòliciana  uti  pofuit,  ^uia  deminium  non  habuit^  Pignori  mecepi;  eie  tmetmr  wme 
per  Servianam  Praetor,  ^uemadmodum  debitorem  per  Pubiidanam.  L  i8  Paul  lib.  19  ad  Ed. 

Si  dèbitor  servane  ^uem  a  non  domino  bona  fide  emerat^  et  pignenunt ,  teneat;  Senwmme  ie» 
cus  est,  Kt  si  adversus  enmugat  creditori  Doli  replicaiione  exceptionem  eUdet,  Et  ita  JaUtnrme 
iùit:  et  haòet  raiionem,  1.  ai  $  i  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 
^  PttpUlus  sino  iuions  auctoritale  Hypothecam  dare  non  potest.  L  1  ff.  Quae  ras  PigMrL  Mar- 
cian.  lib.  singnL  ad  Formul;  Hypothacar. 

XIL  Tiiius  cum  muiuam  pecaniam  eceipere  pellet  a  Maepio,  topìt  ei;  et  qwtsdmm  re^  ^^fyp^ 
thecae  nomine  dare  deslinopit.  Deinde  pos^uam  quasdam  ex  MS  rebus  vendidìsset,  aeeepii  pe» 
cuniam,  Quaesiùtm  est^  ah  et  prìus  res  Odnditae  creditori  tener^ntur.  Besponékt  :  Ckm  in 
state  fuent  defntùris  post  eanlionem  inierpositam ,  pecaniam  non  acàpere  ;  eo  tempore  " 
ris  obUgatienem  contraclam  videri^  quo  pecunia  numerala  est:  et  ideo  inspitìendmmt  q 
^  in  ùonis  debitor  numeratee  pecumàe  tempore  habuérìL  I.  4  E  ^aa  res  Pignori.  PanL  lib.  6 
apons.  ^ 
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■  QtumJkndeBHo  eottkuuee  in  Pegno  ima  eoiafiUurayfa  tCuqp»  che  al  tempo  in  cui  fu 
amfraUo  U  Pegnoy  abbimad  et»  appattenuto  la  oota  dalla  quale  tperavasi  che  deri- 
iHute  quella cosiUuka  in  Pegno.  Impercwcchk  Gajo  coàiioe:  Se  fu conTenoto  eli*  esfer 
debba  toggelUi  ad  Ipol«ca  una  cosa  Iblara  ^  come  p.  e.  an  parlo;  si  debbo  età  minare 
•0  la  terva  al  tempo  del  contratto  Ibrmava  parte  del  patrimonio  del  debitore.  E  se  fa 
eonvennto  che  i  fratti  esser  doreslero  sottoposti  a  Pettno  ,  si  de^  parimente  esaminare 
•e  al  momento  della  conrensione  il  fondo  era  del  debitore  »  o  se  ad  esso  competeva  il 
diritto  di  nsofrntto. 

XIII.  La  regola  che  ehhiamo  «to&i/ìto,  che  n  dee  esandnare  se  a  quegli  che  dà-  in 
Pegno  una  eota  appartenga  la  coeaeteeea  al  momento  che  la  dà  in  Pe^noy  e  soggetta 
ad  una  ecoezìanefquaswo  «toè  dà  in  Pegno  una  cosa  la  quale  gh  apparterrà  in  * 
avvenire. 

E  di  vero  pi|ò  essere  utilmente  obbligata  una  cosa  altnù  sotto  questa  condisione  :  se 
direnierà  cosa  propria  del  debitore* 

Ma  anche  quando  si  contrae  puramente  il  Pegnoy  è  necessario  che  la  cosa  appara 
tenga  al  costituente  al  momento  che  si  contrae^  lul  solo  caso  in  cui  venga  contralta 
un  Pegno  speciale. 

Per  altro  vàene  a  annessa  la  convenatone  generale  di  dare  in  Pegno  ancbe  i  beni  fnturii 

Quindi  ciò  che  fa  detto,  esser  in  obbligo  il  creditore  di  prorare  che  al  tempo  della 
conrenflone  la  cosa  formaTa  parte  del  patrimonio  del  debitore,  si  riferisce  ad  nna  con- 
Tensione  speciale,  e  non  a  quella  cbe  eomanemente  saole  inserirsi  nelle  cauiioni,  per 
la  «quale,  date  essendo  in  Ipoteca  speciale  alcone  cose,  restano,  «incolali  esiandio  tutti 
gli  altri  beni  che  il  debitore  possieae  in  presente  e  che  acquisterà  per  Taf  venire,  egual- 
mentechè  se  anche  queste  cose  fossero  state  specialmente  obbligata. 

XIY.  Abbiamo  veduto  che  quelli  pessimo  dare  in  Pegno  una  cosa,  a*  quali  la  mede- 
sima appartiene.  A  questi  deggionsi  amungere  anche  quelli  i  quali  hanno  il  gius  di 
amministrarla.  Imperciocché  questi,  m  que*  casi  ohe  non  eccedono  i  limiti  della  loro 
amministrazione,  possono  darla  in  Pegno. 

Per  la  qugl  cosa  se  chi  legittimamente  amministra  i  beni  della  Repobblica,  prende 
per  essa  danaro  a  mutuo,  egli  può  obbligare  le  cose  appartenenti  alla  medesima. 

Parimente  anche  se  il  mio  procuratore  o  tutote  ha  aata  una  cosa  'm  Pegno,  egli  può  ' 
promuovere  T  a  sione  Pignora  tizia» 

Riapetto  poi  al  procuratore  ha  luogo  questa  regola ,  quando  gli  fu  commesso  di  dare 
in  Pegno;  o  quando  gli  fu  affidata  l' amministra  sione  dell*  univesalita  de*  beni  da  quel- 
lo il  quale  era  solito  di  prendere  danaro  a  mutuo ,  dando  Pegni. 

Qualunaue  altro  procuratore  poi,  senia  il  consenso  del  proprietàrio,  a?rà  inutilmente 
costituita  in  Pegno  la  casa* 


^ì  defiUuru  re  eonaenerit  ut  Mypotheeae  siit  skati  est  de  parta  ;  hoc  qumeriuir,  an  anelila 
conpentìonis  tempore  in  iimisfuìi  debitoris.  Et  ut  fiuctibus^  si  eoiwenii  ai  sini  Pignori  ;  aeqtte 
quaeritar  an  fimdas ,  veljus  atendifiuendi ^  comwUiottis  tempore  fiàerii  deòitoris.  L  ii  $  3  flf. 
Qui  potiores.  6a)u«  lib.  sing.  de  Formula  Hypothecar. 

XilL  Jiiena  res  uiiliter  potest  oòiigarit  saò  eoudiiioae  si  debitoris  /acta  fiteriL  L  i€  $  7 
Marciali,  lib.  tìngaL  ad  FormnL  Hypothtcar. 

Convendo  generalis  in  Pìgnore  dando  »  àonomm  Pelpostea  quaesiionim  recepta  est  l  1  Pe- 
plo. III».  1 1  Rasp. 

Qiiod  dieitur;  creditorem  probare  deaero  qimm  eonueuiebat ,  rem  in  bonis  debitoris  Jmisse; 
ad  eam  coiwentionem  perttnet  quae  speeialiurfaeta  est  :  non  ad  illam  quae  quotidie  inseri  so» 
ietcautionibus  ;  ut  ^specialiter  rebus  ^ypothocae  nomine  datistcaeteraeiiam  bona  Unearitar 
debitoris,  quae  mine  habet^  et  quaepostea  acqtiisierit;  perimde  aique  si  spedaliier  hae  res  fitis- 
sent  obligatae,  1.  i5  §  1  Gajns  lib.  siogul.  de  Formula  Hypothecaria. 

XfF,  Si  is  qui  bona  Beipublicae  jure  administrai ,  nmtuam  pecuniem  prò  ea  aecipiat ,  potest 
rem  ejus  obiigare.  L  1 1  BiarinaD.  Ub.  singal.  ad  FonnoL  Hypolhaear. 

Sed  si  procurator  meus  pd  tutor  rem  Pignori  dederit,  ipso  agore  Pigneratitia  poterii. 

Quod  in  proenretore  ita  procediti  si  ei  mandaiumjiterit  Pignori  dare  il  ti§7  IT.  da  PigMr. 
act.  Ulp.  lib.  38  ad  Ed.)  ;  vel unùfersorum  bonorum  administratio  ei  permissa  est*  ab  eo  qui  sub 
Pignoribus  soUbat  mumas  pecunias  acemere.  1.  is  d.  tìt  Gaiua  lib.  9  ad  Ed.  psoviac 

Procuratore  citru  domini  poluntatent,  domnm  Pignori  frustra  dediL 


I 
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•  TaiUyi^  te  apparirà  clie  U  danaro  del  creditore  In  conrertito  a  irantaggio  del  proprie- 
tario, egli  avrà  aii*eoceiione  olile  per  domandare  almeno  «pianto  fo  realmente  conuli^ 
'  Anzi  anche  il  servo,  il  qnale  ha  dau  in  P^o  nna  cosa  del  ano  pecoKo,  debb*  estere 
difeso,  mando  è  a  lai  affidau  la  libera  anuninistraaione  del  peculio.  Imporcioodiè  pn^ 
^nefajB  alienare  quelle  cose. 
-   Tatti  questi  principii  s*  intendono  applicabili  ancbe  al  figlio  di  lamiglia. 

XV.  TuiU  gtt0ite  ptnonepoi  €M0ra  soUanio  (  come  ofròiomo  deUo  )  postomo  dare  in 
Pegnq  una  com,  quando  U  Pegno  9enga  eoHiiuko  per  alcuna  di  quelle  caute  che  spei* 
tono  alla  loro  ommniHrazwne. 

QuimM  il  curatore  di  an  adulto  od  il  tutore  di  un  pupillo  non  può  rinoolare  a  Pegn» 
una  cosa  mobile  propria  di  quello  di  cui  amminutra  gli  uMutif  se  non  ricerendo  Mpra 
di  quella  danaro  a  mutuo  per  impiegarlo  in  Tantaggio  di  luL 

Parimente  si  dee  venire  in  soccorso  di  «pel  tutore  il  quale  ba  data  in  pegno  «ma 
posa  del  pupillo  (i),  che  la  Leage  non  proibisce  di  dare;  quando  abbia  preso  il  danaro 
per  impiegarb  a  vantaggio  deTpupillo.  Lo  stesso  dioasi  del  curatore  di^nn  adolescente 
è  di  un  furioso. 

Che  se  il  tutore,  avendo  impiegato  negli  usi  proprii  il  danaro  ricevuto,  ha  dato  ìu 
Pegno  un  servo  tuo,  e  tu,  giunto  alla  maggior  età,;aon  hai  ratificato  tal  pegno,  il  servo 
iaon  dee  rimanere  vin^lato  a  Pej^o. 

Quindi  pure  se  un  figlio  di  laàiiglia  od  un  servo  ha  in  fiivore  di  un  altro  assoggettata 
a  Pegno  una  cosa  del  peculio  ,  deridere  si  dee  non  restar  essa  obbligata,  quantunque 
abbiano  la  libera  amfoinistrasione  del  loro  peculio;  perchè  non  è  loro  concesso  neppure 
il  far  donasiohi.  Imperriocchè  non  hanno  essi  un*  amministrazione  del  tutto  libera. 
Ella  è  però  una  quistione  di  latto,  se  si  donianda  fino  a  «juanto  pi  estenda  la  permi^ 
pione  concisa  di  amministrare  i)  loro  peculiot 

$  9*  S'è  pocfono  eciere  dc^ie  in  Pegno  eoee  che  appartengono  affaUo  ad  aliti 

XYI.  'jthhìamp  yeduto  quali  persone  po$$ftno  eosttiuire  le  cose  in  Pegnor  Quegli  poi  a/ 
^quaU  in  yemnii  ^uita  apparitene  la  còmk,  non  puh  cottìiubrla  in  Pegno, 

Quin^  Diocletiftno  e  Masnmuxno:  Quella  madre,  che  ah  in  P^o  al  suo  creditore 
no  predio,  la  cui  proprietà  ella  aveva  a  titolo  di  donasione  trasferita  ne'  figli  ;  obbliga 
pinttoftp  sé  sipssa  per  raripne  Gpnlraria  4i  P^P^  di  quello  phe  porti  pregiuduio  |i  ve- 

• 

(t)  Cq^  cosa  tele»  d^  le  Legge  wm  prailnsca  d{  riaeqlsrB  con  Pegno.  P.  •*  |a  legge  <laD*iiiipenloi« 
Serero  iiropipioe  che  poffanp  essere  e|ieneti  od  ohhUgetì  i  predsi  ^astici  e  snl9firlii|ni  ^  niiiioii 


Si  tamert  pecunia  cre4iioris  in  rem  domini  oersam  eonslalnt  ;  noa  inatHie  erU  exeepiiùt 
faxai  ijuod  nnmeratum  est  exsolvi  desideranti,  1.  t  God.  Si  aliena  ree  Figa.  Sererat  et  Antan. 

Senms  rem  peeuùaremsi  Pignori  dederit,  tuendum  estf  si  Uhetam pecniU 
hahail,  Ifam  et  aUenare  eas  respotest,  1.  18  $  fin.  ff.  de  Pigm  act  PanL  IQi.  29  ad  Ed. 

Eadem  et  de  filirfamilias  dieta  inteUigemms.  L  19  d.  tit  Meroian.  Ub.  siagnL  ad 
Hjfpoth. 

XF".  Cùrator  adald  pel  tutor  pupilli  proprium  rem  mobiem  ^us  aqms  negotìa  tmetnr ,  Pigmea 
rie  fare  oòligare  non  potesi;  nisi  in  rem  efus  peeuniam  naUuam  acàpiat.  \,  3  God.  Si  aliean  re» 
Figo.  Antonio. 

Tutore  Lege  non  ripagante ,  si  dederii  rem  pupilli  Pignori ,  tuendum  erìt  ;  scilieei  si  in 
pupilli  peeuniam  oecipiaL  Idem  eit  in  curatore  adolescentis  vel  funosi,  i.  16  ff.  de  Pig«. 
Paul.  Ub.  29  ad  Ed. 

Si  in  rem  suam  accepta  pecunia  mutua  tuior,  mancipiam  tuum  Pignori  dedit  ;  nee  hmic  posi 
perfectam  aetatem  eonsenswn  accomodasti.  Pignori  res  oàligari  non  potuìu  1.  7  Cod.  Sì  alie- 
na re«  Pig».  DiocL  et  Maxim. 

SifiliurfamiUas  prò  alio  rem  peeuliarem  Mìaaperìi ,  vel  serpus;  dicendum  esi  eam  non  je^ 
neri,  licet  liòeram  peculii  sui  administrationem  nabeant:  sicut  nec  donare  eis  eonceditur^  i9«* 
enim  us^ue^uaque  haàent  liòeram  adminisiraiionem,  Facti  tamen  esi  quaestio ,  si  quaejnaiar 
^uous^ue  eispermissum  pideaiur  peculium  admimsirqre,  L  1  $  1  ff.  Qnae  ree  Pìgn.  MmcìaB.  th^ 
•ingul.  ad  Formul.  Hypothec. 

XF'L  Quae  praedium  infiUos  a  se  titolo  donatiitnis  translatum  crediiorì  suo  dai  Pignori^  se 
magis  Contrario  Pignoraiitìq  oi&gat  iudicia  t  quam  qmdguam  4^minÌ4  tfeceai;  cum  "       ' 
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rmtode'propmuru;  poiché  anclie  1*  anime  Seniaiià  etidentemente  dichiara  che  non 
potiono  taaere  •oagette  al  giat  di  Petno  te  non  quelle  coee  che  formano  parte  del  pa- 
trimonio di  quello  che  ri  obbliga*  Ed  è  analmente  certo  che  a  mal  grado  del  proprie- 
ttrio  della  ooM-oon  può  esia  etaere  aeso^ettau  a  Pegno  da  un  altro. 

Neppore  tuo  figlio  aoggetto  alla  tua  podestà ,  quantunque  maggiore  di  renticinqne 
anni,  può  aensa  tuo  oonsento  obbligare  ona  cosa  tna. 

Anche  Onofb  e  Teo<2ojio  ca«i  rejcrìrono.*  Non  pnò  iipiporre  Temn  rincolo  a*  predi! 

non  quella  pertona  la  quale  può  giuridicamente  obbligarli.  H  Gina  adunque  e  1*  au- 


torità delle  L^^  diehiarano  che  contro  voglia  o  tenia  iaputa  del  proprietario  né  il 
terrò,  uè  il  procuratore,  né  il  colono,  uè  V  agente  o  conduttore  postano  imp^^rre  re- 
run  tìucoIo  alla  cote  poitednta. 
Pcìimentt  la  panwne  a  me  spettante  non  puh  euere  oMìgata  neppure  dal  mio 

JOCIO* 

Qumé&  Antonino  9  Siccome  sottro  fratello  a  Tottro^  mal  grado  non  poterà  obbligare 
la  porsione  a  voi  competente  j  coti  ^li  non  ha  obbligata  te  non  la  tua.  Da  ciò  ricono- 
tcerete  che  il  di  lui  contratto  non  può  arer  recato  rerun  pregindiiio  aUa  rottra  pro- 
prietà. 

XTIL  La  regola  sopra  buBeaia^  che  cioè  non  puh  dare  in  Pegno  la  cosa  quegli  al 
quole  in  nessuna  guisa  essa  appartiency  dee  coA  intendersi  nel  caso  che  non  ri  concor" 
ra  anche  V  assenso  di  quello  a  cui  la  medesima  appartiene  ,*  e  sbatto  consenso  pub  util- 
mente  essere  prestato  anche  posteriormente. 

Imperciocché  col  contento  del  proprietario  può  ettere  data  in  P^no  una  cota  altrui. 
Ed  anche  te  fu  data  in  Pegno  tenta  di  lui  taputa,  ed  egli  ha  rati&ato,  il  Pegno  tara 
ralido. 

nnacota^ 
tteita  ra- 
tempo  in 
cui  ebbe  luogo  il  contratto. 

Nota:  Si  arra  però  riguardo  al  contento  di  queUi  toltanto  i  quali  pottono  anche 
Goititnire  il  Pegno* 

Per  altro  il  consenso  del  proprietario ,  che  si  ricerca  qualora  riene  posta  in  Pegno 
una  cosstxdtruiy  Inuta  che  sta  anche  tacito^  Questo  tacito  consenso  si  riconosce  nel  caso 
seguente*  Se  alcuno  ha  nrettata  fidejuttione,  mentre  il  debitore,  pel  quale  intenrennc, 
ha  data  in  Pegno  una  di  Ini  coia^  ti  riconotoe  chiaramente,  che  per  la  ttetta  ragione 
per  cui  ha  prestata  la  fidejnttione,  ha  in  certo  modo  latto  mandato  che  le  di  lui  cote 
rettino  obbligate. 

Ma  te  le  di  lui  cote  taranno  potcia  date  in  Ipoteca,  non  rimarranno  obbligate* 


etìam  aeiio  deelaret  etfidenier,  fere  Pignoris  teneri  non  posse  nisi  gmae  oUigantis  in  Òonisfite» 
rint  Et  per  aSmm  rem  aHeman  utpito  domino  Pignori  oòligm  non  posse%  cerdssimmm  est  L  S 
God.  Si  alieiui  rei  Pigoorìs • 

Nec  si  nuqor  muUs  pigimi  gmnqaeJnMsesfiku  tane,  qui  in  potestate  tua  erat,  te  invito,  rem 
tmem  oòUgnre  potniL  I.  4  Cpd.  d.  tit  Alennder. 

Jfexnm  non/adt  praedionunt  nisi  persona  qnae  jure  potnit  oÒUgare.  Per  servnm  antem  aut 
per  procamsoremt  eolomanpe  aetorem  seu  condmetorem^  ulium  pra^udicèem  possessionis  invito 
tfel  inscio  domino  imponi  non  posse,  etJure  et  Legam  nuctoritatiàus  declaratitr,  L  fin.  Cdd.  d.  tit 

Frater  poster,  sicut  poòis  inpitis  portionem  poòis  eompetentem  oóiigare  nortpotiUt ,  ita  snam 
dando  oéligationem  creditori  qaaesipiL  Unde  inteUigiiis ,  controetum  ejtts  mdliim  pra^udicium 
dominio  Pestro/acere  potnisse.  1.  aa.  God.  Si  coamiaiiis  res. 

XVlh  jUiena  res  Pignori  dm  poluntate  domini  potesL  Sed  et -si  ignorante  eo  data  eit, 
et  ratum  haòmerit,  Pignas  poleòit,  t  fto  flF.  de  Piga«rat  «et  Paul.  Kb.  ag  ad  Sd. 

Si^nesciente  domino,  res  ejus  Hypothecae  data  sit,  deinde  postea  dominai  ratum  hahuerìt  ; 
dicendum  est  hoc  ^o  qaod  ratnm  ha^t ,  pobtisse  eum  retro  recurrere  ratihaòitionem  ad  iUud 
iempms  quo  eonpenh.  L  i(  f  t  Marcia».  Kb.  singal.  ad  Formai^  Hypotfieo. 

Folantas  aatem/ere  eorum  demum  serpaAitur,  qui  et  Pighori  dare  passunt,  d.  f  t. 

Si  quis  fIdefuAeat  quum  res  Uiius  m  debitore  prò  quo  fidejussit.  Pignori  data  sit  :  bellissime 
ittteiligitur  hoc  ipso  quod  fidé^ubeat,  quodeunmodo  mandare  res  suas  esse  obligatas. 

Sane,  si  postea  sint  ejus  res  Jfypothecae  datae,  non  erunt  obligatae,  1. 5  §  t  ff.  In  qolb.  cau». 
Figa.  BfareiaB.  hh,  singuL  ed  Foraiul*  HypotlMc. 
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.  E  pia  cktùnim0$ii€  mne0ra  n  rìeoiiMcè'  nel  etuo  teguenté.  Vn  ptdrt,  a?«iido'da  noe* 
vere. una  siMimui  a  wtmxMo  da  Settioio  creditore,  perivate foo  £^io  Sefo  emancipato  a 
oaitwc  4i^<«a  ta^a  ii^  cteografo,  eaaendo  ^jli  iiipediiòdi  seHYcre;  e  fo  dello  ìkI  dbìr 
rografo  ch'esser  dofesse  data  in  Pegno  una  casa  ipettanle  al  figlto.-Si  domanda  ae  poaaa 
Seio  con  assolato  diritto  possederf  fra  gU  altri  bani  anelie  qaetfta  casa>  ctienc^osì  aste- 
nuto dall'eredità  paterna;  e  naUa  abbia  a  temere  per  ciò  solo  che  dietro  manaato  dd 
padre  ha  scrìtto  di  soa  mano  Y  instraniento  di  demto  ;  non  avendo  diasostrato  il  soo 
consenso  conforme  a  qnello  del  padre,  né  con  segni,  né  con  altra  scrittnra.  Modesttuo 
risponde:  Gonciossiachè  Sejo  ha  di  propria  maoo  scrìtto  che  la  sua  easa  sari  sottopoata 
a  Pegno,  è  manifesto  eh'  egli  acconsenti  a  qaelU  obìbligasianet 

Anche  una  dissbnulazìone  dolosa  del  proprietario  equinrale  aivonatiuo. 

CoA  infatti  rescrìvono  Severo  ed  Antonino  ;  Se  tn  proverai  dinanrì  al  Preai4e  die  i 
predii  o  gii  orti  di  coi  si  tratta  sono  taoi  ;  riconosci  che  non  possono  essere  da  un  al- 
tro obbligati  verso  nn  creditore,  parche  ta  non  abbia  dissimmato,  sapendo  die  ciò  ùt- 
cevasi  per  defraudare  nn  creditore  che  ignorava  tal  fiitlo* 

XVIII.  iVon  è  per  verità  vaUdo  il  Pefpito  se  fa  dfsta  in  Peplo  una  cosa  da  chi  man 
n*  era  il  proprietario»  Ma  se  in  seguito  fu  in  esso  trasfusa  la  proprietà  in  dipendenza 
da  una  causa  che  &à  esisteva  al  tempo  in  cui  Va  cosa  fa  data  in  P^gno^  si  reiroirae 
la  proprietà  a  quetC  epoca  in  cui  fu  costituito  ÌZ  Pegno  ,*  e  viena  confermaio  U  P^no 
costituito^  come  si  puh  rilevare  dal  caso  segiienie:  Un' padra  prescrisse  alla  figlia  di 
stitnire  l' eredità  a'  fratelli  dopo  avertie  rìoevaie  alcnne  cose.  Fn  deciso  dover» 
mettere  anche  la  sorella'  nel  possesso  dell'  eredità,  primachè  venga  effettuata  la  re 
tallone  (i).  AveOdo  in  ^{aesto  intervallo  i  figli  in  parte  vendata  ed  in  parte  vinoolata 
a  Pegno  tutta  la  sostansa  paterna,  venendo  ii|  seguito  restitnita  la  eredità,  si  maniiesla 
da  quel  latto  eh'  esser  deM>ono  confermate  «  le  vendite  e  le  costitusioni  in  Pegno  (a) 
anche  relativamente  alle  altre  porsioni. 

XIX.  jlf  a  €uiche  nel  caso  in  cui  alcuno  ^bhia  assoggettata  a  Pegno  una  cosa  assoivisir 
mente  altrui^  e  che  poscia  per  una  causa  nuova  affatto  ne  sia  divenuto  preprìeiario ^ 
£  egli  proponesse  contra  il  creditore^  che  la  detiene^  fazione  Findicatoriitj  sareèbe  rt» 
spiato  cou  eccezione  di  Dolo. 

P,  e.  Ma  anche  se  un  figlio  di  famìglia,  essendo  il  padre  relegato  od  assente  da  lungi» 
tempo,  ha  promessa  la  dote  per  la  ^Ua  (5),  ed  ha  perciò  costituito  in  P^nò%em  M 


'   (l)  la  Iona  dell'  Sditlo  dell'  ioiperator  Adriano,  in  peodensa  ddla  coiitrov«r«ra  snl  tefitmnenlow 
(a)  Prima  che  veiuMe  ad  essi  restitiiita  dalla  sorella  V  eredità,  non   poterano  giuridicuneafce 

tutre  ^«nlle  cose  io  Pegno,  se  non  per  4|nell«  ponioiii  per  le  quali  essi  erano  eredi  scritti;  e  bob  per 

le  porsìoDt  della  sorella.  Venendo  poi  in  segoito  restitoiike  a'niedesiaii  anche  quelle  porsìou,  il  Pegpia 

viene  conlermato. 

(3)  Si  aggianga:  E  prese  danaro  a  mutuo  per  pagarla. 


Pater  Sejo  emancipato  filio  facile  persua^ìi  ut,  atum  matuam  '^/uanUtaiem  aeeiperel  e 
creditore,  chirographum  perscrióeret  sua  manu  fiÙas  ejest  euod  ìpse  impedìtus  esset  «erttent  ; 
suo  commemoraiione  domus  adfiiium  pertinentis  Pignoli  aandae,  Quaereùaiur  an  Sefa* 
caetera  bona  etiam  baite  domam  fare  optimo  possìdere  possii ,  cum  patrie  se  hereditmie 
rtuerii  :  nec  meta  iri  ex  hoc  sole,  quod  ,  mandante  patre,  mona  sua  perserìpsil  ùutmmem 
chirographi;  cum  ncque  conseneum  suum  uccomedauerat  patria  aut  ségno  suo  aut^  alia 
ra?  Modesdnus  respondìi:  Cum  sua  manu  Pignori  domam  suamfuiuram  Septs  scripeerml, 
sensum  et  oòUgationi  dedtsse  manifestum  est.  L  a6  §  t  Modestia,  lib.  4  Baepons. 

Si  probopens  Pracsidi  praedia  pel  horios*  de  qtùbus  aeebatttr,  tuos  esse  ;  inteUig^  aUigaii 
eos  creditori  ab  alio  non  potiùsee,  si  non  sdens  hoc  agi  tu  frandem  erediioris  iguanmiu,  dSi^ 
simulasti.  L  a  God.  Si  alièna  ree  Pign. 

XFIIt  Filiamfratribtts ,  certis  rebus  aoceptis ,  hereditatem  restituere  pater  tfobùL  jinse 
stiiutam  hereditatem^  in  possessionem  hereditatis  filiam  quoque  mitti  piacuit.  Ckm  «aia 
eafilii  res  bortorum  in  solidum  distraxissent ,  item  alias  Pignori  deait^ut,  hereditsUm 
restitiUa ,  èonsdtit  ex  ee  facto  caeterarum  quoque  porikinam  penMtààtms ,  item  Pignora  teajk 
mari.  I.  b€  01  Ad  SCtam  Tc^beL  Papiv.  lib.  7  BasponSb^ 

XIX,  Sed  et  si  filiu^amilias ,  patre  suo  rilegalo  mei  longo  tempore  absenie ,  dotane  profSm 
promiserit,  et  rem  patrie  Pignori  dederii;  Senatusconsulmm  quidem  eeesabitf  patrie  tam&s  rem 


Ir 
l 
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pM|re$-noii  TÌ  sarà  luogo  è  vero  alla  eceesione  del  Senaiooonsalto  (i),  ma  i.beni  del 
padre  non  rimarranno  Tincolati  a  Pegno.  Ma  se  il  £^io  9  essendo  direnlalo  erede  del 
padre,  promao^e  1*  asione  perieentoria  del  Pegno^  rerrà  rimosso  mediarne  l' eoeeaione 
di  Dulo. 

Ma  Paolo  va  innanzi  ancor  più»  Egli  dice:  To  kai  dato  in  Pegno  una  cosa  altmi; 
e  poscia^ne  sei  di  tentato  proprietario.  In  tal  caso- viene  concessa  al  creditore  (a)  l' asione 
Dtile  Pignoratisia  (3). 

Ciò  e  conforme  a  quanto  retorivono  Diocletiano  e  Mauimianoi  Quando  nn  debitore 
lia  costitnita  in  Pegno  nna  cosa  la  qoale  non  formava  per  ancora  parte  del  suo  patri- 
monio, e  che  è  difenuta  in  seguito  ai  lui  proprietà  ;  ^li  è  manifestp  clie  non  gli  com- 
pete Fazione  ordinaria  sopra  il  Pegno  f  ma  tuttavia  Y  equità  esige  che  gli  venga  con-' 
cessa  Ta sione  utile  ad  esempio  della  Pignoratisia  (4). 

Fiene  concessi  V  azione  ut^  Ipotecaria  oiicfte  a  quel  creditore  il  quale  fu  ingan* 
natOj  ed  ignorava  che  fosse  aUrui  la  cosa  che  gli  veniva  data  in  Pegno. 

Nel  caso  poi  ohe  sia  stata  costituita  ed  accettata  in  Pegno  una  cosa  altrui ,  se  a 
quello  che  la  costituì  in  Pegno  non  era  per  verun  titolo  dovuta  (5),  ma  ne  abbia  acqu^ 
stata  poscia  la  proprietà  ;  al  creditore  il  quale  sapeva  essere  d' altri  la  cosa,  non  ver- 
rà (6)  concessa  Tazione  utile  ;  ma  sarà  pia  facile  al  possessore  \ì  ritenerla. 

Ci  resta  ancora  un  caso,  intomo  al  quale  coù  dice  Africano  :  Tisia  ha  dato  in  Pe- 
gno nn  predio  altrui  a  Tizio  e  poscia  a  Mevio  j  in  seguito,  diventata  proprietaria  del 
Pegno  ,  lo  diede  per  un  prezzo  determinato  (7)  in  dote  a  suo  marito.  Se  in  pagato  il 
debito  verso  Tizio  ,  (n  deciso  che  non  perciò  Mevio  migliori  la  condizione  del  suo  Pe- 
gno 5  imperciocché,  essendo  pagalo  il  primo  creditore,  allora  viene  confermato  il  Pe- 
gno a  favore  del  secondo,  quando  la  cosa  faccia  parte  del  patrimonio  del  debitore.  Plel 

(i)-Inipercioechè  (|nesto  danaro  fo  convcìrtlto  a  raotaggiò  del  padre,  a  cai  mcombeva  il  dovere  di 
dare  la  dote  ad  a  Da  nipote  cha  avera  sotto  la  sna  podeaTa. 

(3) Cioè  ntile  Ipotecaria:  Dioeai  l7/c&;,j>erchi  viene  data  per  mi  Pegno  non  ^orìdicaiiiiente  costi- 
tnito,  e  «ome  costitnito  da  chi  non  n*  era  il  proprietario.  La  ipoteeoriot  la  qnale  viene  concessa  per 
un  Pegno  ^iiridicamente  costitnito,  viene  detta  anche  azione  ZJtìle  Serpiana»  relatiramente  alla  Scr' 
piana  diretta,  che  trae  la  sua  orìgine  datf  Editto  Serviano,  il  quale  ha  per  oggetto  sobanto  il  Pegno 
tectto,  clic  si  considera  costituito  a  fiivore  del  locatore  sopra  le  coae  portate  dal  conduttore  'nella  cosa 
locata.  Ma  può  essere  chiamata  anche  diruta  relatÌTamcnte  a  quella  che  viene  concessa  per  au  Pegno 
non  giuridicamente  costitnito. 

(3)  Infunato,  come  si  riconosce  nel  fine  di  questa  legge  nel  n.  seg.  e  dalla  l.  \  h»  t*  che  viene  poco 
appresso  rìferita. 

(4)  Cioè  Ipotecaria  ;  la  quale  si  nroTerì^  di  sovente  cosi  chiamata  io  seguito,  e  che  non  si  dee  con- 
fondere ooU*  azione  Pignoraiizia  personale. 

(5)  Imperciocché,  se  ÌM»t  stata  a  lui  dovuta,  avrebbe  potuto  coetitoire  in  Pegno  almeno  quel  gius 
che  gli  competeva  sopra  la  medesima. 

(6)  L'  espressione  del  testo  è  nna  maniera  modesta  di  dare  nna  negativa,  evale  come  se  dicesse  non 
daòitur  conlorme  osserva  D.  Noodt.  Tale  locuzione  non  e  infrequente  presso  i  Giureconsulti. 

(7  )  Questa  determinazione  di  prezzo  si  considera  come  nna  vendita ,  e  perciò  viene  trasfusa  nel 
marito  la  piena  perfetta  proprietà  irrevocabilmente,  come  si  vedfh  in  appresso  lib.  s3  tit  deJuredot* 


ìion  tenehilur.  Piane,  si  patri  heres  exstiteritfilius,  et  Pignus  persequatur,  exceptione  Dolisum- 
mot^òitur.  L  5.  §  3  ir.  de  SCto  Maced.  ITlp  lib.  29  ad  Ed. 

Rem  alienam  Pignori  dedisti  ;  deinde  dominus  rei  ejus  eue  eoepisti.  Daiur  utilis  actio  Pi- 
gneratiiia  creditori.  Hi  S,  é^  Pigner.  act.  Pani  lib.  3  Quaest. 

Gum  res,  guae  necdùm  in  bonis  daàitoris  est ,  Pignori  data  ab  eo,  pestea  in  honis  ^us  esse 
incipiat  ;  ordinariam  qaidem  actionem  sttper  Pignoro  non  competere  manifestum  osi  ;  sed  tO" 
Tnen  aeqmuaemfacere ,  utfaalà  utilis  persecuUo  exemplo  Pignortuitm  detar,  I.  6  God.  si  alie- 


na rea. 

In  sp€ciem  autem  alienae  rei  ccUata  conoentiano^si  non  fuit  et  qui  Pignus  dabat  de^ta:  post' 
«0  debitori  dominio  quaesito  dificilins  creditori  qui  non  ignoravit  iUienmn,  ntiùs  actio  dabi» 
tmr  ;  sed/acilior  erit  possidenti  retentio,  h  i  Papin.  Ub.  1 1  Respons. 

Tùia  praediumtdienum  Titio  Pignori  dedita  post  Maeoio  ;  deinde,  dondnt^'ejms  Pignorisftt' 

i  •  marito  suo  in  dotem  aestìmatum  dedit,  Si  Titio  soluta  sit  pecunia  ;  non  .ideo  magie 

Pignus  con^aleseere  placebat  :  tunc  enim  priore  dimisso  seqtfonds  confirmatur  Pignus, 

r  in  bonis  debitoris  im'cmatur.  In  proposito  autem»  maritus  emptoris  loco  est:-  atque  ideo 


et4St  manto 

^^^"     ^      •  e 

ctais  res 
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caso  propoalo  ])oi  il  marito  tkne  hiogo  di  compratore  ;  e  pcrcS^^  non  .essendo  italo  U 
predio  nel  patrimonio  della  donna  f  né  quando  §a  obbligato  verso  di  Merio,  né  qoan- 
do  fa  l^^to  Tiiioy  non  si  paò  ritrorare  reran  epoca  (i)  in  coi  abbia  potuto  prender 
vigore  il  Pegno  di  Merio. 

Ciò  però  arra  luogo  le  il  n^arito  ha  di  bnona  fede  ricerato  in  dote  il  predio  per  nn 
presso  determinato  ^  cioè  se  icnorava  cbe  fosse  obbligato  verso  Mctìo.  ' 

.  XX.  Fin  gui  ti  è  parlato  del  caso  bi  cui  sia  diveniaio  proprietario  della  cosa  ^uegfi 
cÀtf  là  ha  costituita  in  Pegnò^  ed  abbiamo  Ceduto  eh*  egli  e  tenuto  per  V  azione  utile 
verso  il  creditore  ingannato» 

Moy  giusta  r  opinione  di  Paolo^  non  dee  dùrsi  lo  stesso  qualora  io  fiossi  dÌTcniat» 
erede  di  Tizio,  il  quale  sensa  mio  consenso  aveva  obbligata  una  cosa  mia.  Impercioe- 
chè  in  questo  caso  non  può  concedersi  al  creditore  la  persecnsione  del  Pegno.  Di  fiit- 
to,  affindbè  competa  l'asipne  utile  Pignoratisia,  non  basta  cbe  sia  proprietario  ddk 
cosa  quella  stessa  persona  cbe'  dee  pagare  il  danaro.  Ma  se  avesse  egli  slesso  convem- 
to  intorno  al  Pegno  (s),  di  maniera  cbe  esser  possa  rimproverato  di  menaognn,  mal- 
va^amente  si  oppone  (3)  ali*  eserdsio  dell*  asione  aule. 

Modestino  su  contrario  dice:  Se  io  sono  diventato  erede  di  Tizio,  il  quale  sensa  mia 
taputa  ha  obbligete  a 'Pegno  in  favore  diun  suo  creditore  una  oosa  mia^  dal  Catto  por 
•teriormente  seguito  il  Pegqp  non  conseguisee  è  vero  la  validità  diretta, ma  verrà 
cessa  al  creditore  1*  «sione  utile  Pignoratuia  (4)* 


(i)  lapernoeelià  avendo  il  fireilxo  fn  obliliffUo  in  favore  di  Iferio,  n  eraiM»  doe  oetaeafi  dBe 
ilii  di  qnd  Pegeo  ;  I  cMcre  d*  altri  la  ooaa;  •«  quando 


dìlii  di  qnal  Pegeo  ;  I  ouwn  d*  altri  la  ooaa;  •«  quando  ancha  finte  atata  propria  dal  debìtoc«b  fi 
obbligala  priina  ad  an  altro  craditota.  Quando  la  donna  aeqniitò  la  pro|inclk  dalla  ooaat  3  Pegno  di 
Merio  non  poterà  acqoiatare  validità,  perchè  era  ancora  obbligata  verao  il  priiM  ereditom.  Quando 
In  pagato  il  priaM»  cnditore^  non  pota  acquistare  validkà,  poicbà  era  di  nuovo  dirantata  coan^'  ahrii 
parche  data  u  dote  al  auurito  per  nn  presso  detèrminatOb 

(e)  Cioè  ae  qnagfi  contro  coi  si  promiiova  l' aaiona»  avesse  agli  stasso  eoHpemtto  iatermo  al  P^ 
gvo,  cioi  aTOMe  cottitaito  il  Pegno. 

(3)  B  vuol  diro;  fio  qoegli  che  fn  convennlo  in  Giadisio  in  virtà  delT  anoaa  odio,  proAaea  gntein 
t:  La  cosa  non  lonaara  parta  del  nio  patrinMnio  quando  In  tra  di  no}  coarenuto  che  dovana'  aa> 


aere  soggetta  a  Pegno:  dunque  non  poteva  esser  obbligata;  m  opporrà  in  rapHca:  Non  puoi  usava  £ 
tale  dilssa:  imperciocché  tu  assenso  di  arsr  mentito,  quando  tu  me  1*  hai  concèssa  in  Pegno  eosMa  ea> 
aa  tua.  Ora  nessuno  può  produrre  in  ecòesione  una  propria  labitk;  n&  ritrarre  fantag^  dal  pmptia 
dob  ;  ed  in  questa  maniera  verrà  abbattuta  la  sua  missa.  Dna  tal-  rejplica  parò  non  ha  Inqgo 
non  egli  stesso,  ma  il  defunto^  al  quale  successe,  obbligò  la  cosa. 

(4)  E  perchè  adunque  Paolo  ha  poco  prima  sostenuto  il  contrario  P  Gmrieo  di^  che 
ancora  adottata  la  massima,  che  Terede  u  tal  caso  iosse  soggetto  a  qnest*  asiooe^  ali*  epoca  che  Paola 
acriveva;  che  sia  stata  introdotta  posteriormente.  Così  Gu)acio  {Oòserv,  2CÌX,  a6)  I{.  Noodfc  però  team 
di  conciliare  Modestino  con  Paolo,  dicendo:  Modestino  in  questa  logge  mm  parla  dell'azione  atHe  i(jp> 
tecaria,  della  quale  discorre  Paolo  nella  legge  antacedeale,  ni  contraddice  w  opinbne  di  Pnolo  2 
le  non  concede  1  asione  utile  Ipotecaria  in  tal  caso  al  creditore  ;  ma  parla  deU'asione  personale  PìgM 
tisia  contraria,  la  quale  dice  competere  al  creditore  centra  questo  erede,  afinchè  sia  egli  sismo  I 
to  ad  obbligare  quella  cosa  la  quale  non  potoTa  essere  obbligata  dal  delunto.  Io  non  ammetto  gasila 
conciliasione  di  Noodt;  imperciocché  ad  oggetto  che  possa  essere  concessa  l*azione  utile  PignormSìxm 
contraria  è  necesmrio  che  abbia  avuto  luogo  un  qualche  contratto  di  Pegno.  Non  ri  verifian  pai  il 
contratto  di  Pegno  se  non  colla  tradisione  della  cosa;  come  qusOo  di*i  osi  novero  de*contratiì  cka  si 


guia  ne^ue  tane  quum  Mae»io  oMigaretar,  neqme  faam  Titiù  seùfentUTa  im  bsnis  moBarisM^ 
rit;  mtUum  tempits  imm$ùri  ^oa  Pitnus  Maepu  conomUseere  possiti 

Hase  tornea  ita,  si  Sona  fide  in  dotem  aestinumm  praediam  wuuùas  aecepit:  id  est,  ai  ign^ 
rtwit  Haevio  aòlieaimm  esse.  L  ^  f  3  ff-.Qni  poiiores  in  Pign.  Alrican.  |ib.  8  Qnaest. 

XX,  Non  est  idem  dieendam  si  ego  Titiot  qui  rem  meam  oòligiwerat  sine  mea  PolunUOe^kere» 
exstitero,  Moc  enim  modo  Pì%jniori*  persecutio  eoneedenda  non  est  creditori.  Nèqme  uiiqm^  smfiiài 
ed  competeudam  utilem  PigneratiUam  actìonem ,  eamdem  esse  dominum  qui  eiiam  pt 
deòet,  Sed  si  conoenisset  de  PignorCt  ut  ex  suo  mendacio  argiuatur  ;  impròbe  roMtii  fi 
utilis  arnie  motfeatar.  i  4^  ^*  de  PigneraL  act  ^  non  est  Paul  lib.  3  Quaeat 

Ali  T//ÌO,  ijtà  rem  meam,  ignorante  me,  creditori  suo  Pignori  obUgeverit,  heres  exsUiero  :  es 
post  facto  Pignus  directo  guulem  non  coiW4dcsót§  sed  uttus  Pigneratitia  dahitar  ereditasi,  t  « 
lib.  7  Diffnrenb 


TIT.  I.  DE  PIGNORIBUS  ET  HYPOTHECIS,  eie.  866 

ARTICOLO    IV. 

A  chi  passa  essere  costUuHo  il  Pegno* 

.  XXI.  Jl  Pegno  non  pub  essere  costiluito  se  non  al  creditore* 

.  Quindi  cbi  prò  vite  di  &re  il  pagamento  a  te  o  a  Tiiio,  oon  paò  in  fero  ripetere 
quanto  fii  pagato  a  Tiiio  (i)  j  ma  gli  debb'  estere  rettìtoito  aacbe  prim^i  del  pagamen- 
to il  Pegno  a  lui  dato  (a). 

Di  qua  nasce  anche  la  decisione  di  quella  quisiione  ohe  viene  df^  Paolo  proposta  e 
discussa  in  questi  termini:  Se  un  padre  ha  ricevuto  dall'erede  in  Pegno  nna  copy  che 
gli  apparteneva  per  un  legato  condiaionato  lasciato  al  figlio  di  fiiipigUa  i  e,  morto  ca* 
tendo  in  teguito  il  padre  od  emancipato  il  figlio,  ti  è  verificata,  (a  conditione  del  lega- 
to j  nasce  nel  figlio  il  diritto  al  legato  ttetso,  e  né  il  padre  può  «indicare  i)  Pegno  (d)^ 
pè  al  figlio  (4)}  il  <jpiale  adesto  comincia  ad  avere  Tasione  (d),  pud  oompetare  ferali 
gius  sul  Pegno  pel  tempo  anteriore}  come  ti  otterva  rispetto  al  fideintsore  (6). 

XXII.  Per  altro  si  considera  che  il  Pegno  sia  costituito  al  creditore  wtede^mof  quan* 
do  fu  costituito  al  di  lui  procuratore»  Imperciocché  Ulpiano  con  dice:  Se  ira  il  colono 
ed-  il  mio  procuratore  ebbe  luogo  una  couf  entieoe  tal  Pegno,  ar endo  io  r^ti^cala  la 
convenaione,  o  fittone  mandato,  si  contidera  come  te  la  conf enaione  af e04e  iif  nto  luo- 
go fira  me  ed  il  mio  colono  (7). 


compiono  colla  Cosa.  Nd  caso  poi  di  questa  le^,la  cosa  non  ^  data  in  Pegifo.  Oi  fittto  la  le^  non  dì* 
'  ^e:  Se  olcano  ha  data  in  Pegno  una  cosa  mìat  ma  dice  oàóiigata  a  Pegno;  dalia  quali  paróle  si 
desome  ohe  abbia  arnto  luogo  un  Patto'  nuda 

E  non  anunetto  neppure  bi  coociliaùone  di  Paeio,  il  quale  dice  che  Modestiao  conoede  bensì  in 
questo  caso  l'asione  utile  Pignoratizia  al  creditore  contra  tutti  i  terzi  possessori  y'^ia  non  oontra  ma 
che  sono  il  proprietario;  e  che  perciò  non  contraddice  a  Paolo,  il  qaa|e  non  opncede  qne$t*asione  con* 
tra  il  proprietario.  Non  ammetto  (  dissi  )  cotegta  spiegazione;  imperciocché  pel  caso  preposto  da  Mo- 
«lesttno  la  qaistione  verte  sul  punto  se  possa  essere  concessa  quell'azione  contra  me  proprietario  del- 
la  cosa  data  in  pegno,  e  direntato  erede  di  quello  che  l*ha  costituita.  Che  importa  in  fatti,  perchi 
razione  sia  concessa  contra  tutti  i  terzi  possessori»  che  io  proprietario  della  cosa  sia  diventato  erede 
del  debitore  che  l'ha  costituita  in  pegno? 

-    (  1  )  Questo  Tizio  non  k  il  creditore  ,  ma  soltanto  una  persona  aggioata  par  lo  pagantento;  di  ciò  si 
parlerà  in  appresso  lib.  ^6  ÙL  de  Snluiioniè. 

(9)  Come  inntìlmenteL  costituito ,  essendo  costituito  in  lavora  di  chi  non  era  crodilore» 

(3)  Perche  il  padre  non  era  creditore;  poiché  dalTevaoto  della  oondisione  dipendeva  il  legalo  a  van* 
faggio  d«l  fi<;lio ,  non  del  padre. 

(4^  Perche  il  Pegno  non  fa  costituito  al  figUf». 

(6>  Ut  Testamento,  Adesso ,  cioè  dal  momento,  in  cai  si  ^  Terìficata  1%  condizione. 
.    (6>  Cioè  coittB  nelcaso  ih  cui  alcuno  in  pendensa  della  oondisiqiM  avesse  presso  del  padre  prasla- 
ta  fidejnssione  pel  legato,  non  potrebbe  essere  convenuto  ni  dal  padre  ni  dal  figlio* 

(7>  Gioi  si  consideri  ratificato,  come  se  fosse  staio  convenuto*  Questa  loeuaiona  imperativa  es- 
pressa col  modo  sog^untivo  k  famigliare  ad  Ulpiano. 


.  XXL  is  qui  promisit  tiòi  ani  Titio  ;  solnium  quidem  3V/ù>  repetere  non  potesi  :  eed  Pignae 
^i  daUtfu,  et  a^te  sohttionem  recipit.  1.  55  Trypboni».  lib.  8  Disputata 

^  Si  legati  conditionalis  reìicti  fiìiqfiamilias  pater  ah  herede  rem  prepriam  ejas  Pignori  accepitf 
^l  neortuo  pairfi  pel  emancipato  /ilio,  conditio  legati  e^stiferit;  incipit  flio  legatam  deaeri:  et  me- 
^ue  pater  potest  Pignus  pindicare;  neqne  filius,  qui  nane  habere  coepisset  actioaem,  nec  ex  prae» 
C^ii^nte  tempore  potest  quidquam  /fvìf  haòare  in  Pignore:  sicut  in  fide^sore  dieinw,  L  a8 1%uL 
lai».  3  Quaest 

,  X^IL  Si  i^ter  colonnm  et  procuratorem  mepm  convenerìt  de  Pignore^  pel  ratam  hahente  me 
snnventitmem ,  pel  mandante:  quasi  inter  me  et  cglonum  meum  camtenisse  pideatur»  |.  ai  JSÌ^ 
U^.  75  jid  Ed. 


Vot.  U.  '  ^109 


8fl6  LIB.  XX.  PANDECTARUM 

S     E    Z     I     O     N     E      II. 

De  patii  ch0  rispetto  ai  Pegni  vengono  ammessi  o  rigeMati 

XXIII.  Quando  si  cosliiuisùe  un  Pegno  spesso  vi  si  aggiunge  nn  paiio^  che  Qajo  ri" 
ferisce  e  spiega  a  questo  modo  :  Qnelli  che  hanno  già  obbligato  le  cote  pf*'oprie9  e  le  ob- 
bligtno  veno  an  Mcondo  creditore,  a  fine  di  sottrarsi  alle  pene  alle  quali  tono  sog- 
getti coloro  che  a  pin  persone  obbligano  le  cose  medesime,  sogliono  dire:  La  cosa  non 
è  obbligata  verso  terono,  filorcbè  forse  retrso  Lneio  Tiiio;  dimanierachè  dee  restare 
▼erso  il  secondo  creditore  obbligata  soltanto  in  ciò  ch'eccede  l'obbligazione  anteceden- 
te ;  e  si  dee  considerare  costituito  in  Pegno  od  Ipoteca  ciò  che  sopravansa  dal  primo 
debito,  o  la  cosa  intiefa  quando  sarà  liberata  dal  primo  debito.  Intorno  a  questa  ma- 
teria esaminare  si  dee  se  la  cosa  debba  andare  cosi  quando  fu  così  espressamente  con- 
▼enuto;  o  se  basti  che  sia  stato  couTcnoto  ^e  1*  eccedensa  sarà  soggetta  a  Ipoteca.  B 
ti  doTfà  forse  considerare  che  rimanga  obbligata  la  cosa  per  intiero  quando  sarà  libe- 
rata dal  primo  debito  ;  o  che  resti  obbligata  ancora  la  parte  ?  Ma  è  più  probabile  dò 
che  prima  abbiamo  detto  (i)* 

'  XaIV.  Anticamente  nella,  cosdtuzione  dei  Pegni^  e  dngolarmente  nei  conttatti  Fir 
duciariiy  veniva  di  sovente  inserto  anche  il  patto  Commissorio;  ma  Costantino  lo  ka 
proibito^  come  abhiaimo  veduto  nelV  Appendice  al  tit.  de  Pignerat.  act.  Uh.  1 5. 

Si  osservi  però  di  non  confondere  u  patto  Commissorio  col  patto  lecito^  in  virtà  del 
quale  si  conviene  che^  non  venendo  pagato  il  debito  nel  giorno  stahililOf  la  cosa  impe* 
gniUa  diventi  del  creditore^non  astolulamente^  ma  previa  làrilevazione  da  farsi  oliera 
del  giusto  suo  valore,  E  di  vero  si  può  fare  una  costituzione  di  Pegno  o  d*  Ipoteca  oolU 
condizione  che,  se  non  viene  pagatc^fl  debito  entro  un  tempo  detcrminato,  il  pignora- 
tario possegga  come  compratore  la  cosa,  della  quale  si  dovrà  rilevare  il  giusto  prexxo. 
Imperciocché,  verificandosi  .tal  caso,  si  considera  che  abbia  in  certa  maniera  avato 
luogo  una  vendita  condisionata.  E  cosi  rescrisssero  gl'imperatori  Serero  ed  Antonino. 

Parimente  Scevolai  Tizio,  ricevendo  a  mutuo  con  interesse  una  somma  di  monete 
d*oro,  ha 'costituito  in  Pegno  od  Ipoteca  alcuni  predii,  ed  ha  dato  per  fidejnssore  Lu- 
cio, a  cui  promise  di  liberarlo  entro  il  prossimo  triennio.  E  convenne  che,  se  non  Ter- 
rà ciò  eseguito  nel  termine  soprascritto,  e  che  il  fideiussore  avrà  pagato  il  creditore, 
considerare  si  debbano  come  venduti  i  predii  che  aveva  obbligato  a' creditori.  Io  do- 
mando se,  non  essendo  Lucio  fideiussore  liberato  da  Tizio,  ed  avendo  egli  pagato  il 
creditore,  sia  diventato  proprietario  de* soprascritti  predii.  Rispose:  Se  la  cosa  fa  ipo- 
tecata non  solamente  a  titolo  di  cauzione,  ma  colla  condizione  che  sia  Tenduta  in  man- 


(i)  Vale  a  dire,  cKa  anche  tettxa  nna  speciol  conveiiiioiié  sia  per  intiero  oLLligaU  la  coaa  al 
do  crsditore,  ^cmumIo  sarà  liberata  dal  primo  debito. 


XXIli.  Q»i  res  suas  jam  obUgiwerint^  et  atu  secando  obtigant  creditori^  vt  effuf^smt 
lam  quod  seleni  patì  giti  saepius  easdem  res  oòligant^  praetUcere  soleni:  Amm  muffi  re 
Samesse  quam  forte  Lucio  Tilio;  utinid  quod  excedit  priorem  oùlìgationem,  res  sii 
ut  sii  Pignori  Wypoihecaetfe  id  quod  phtns  esl^  >aut  soUdum  quum  pruno  debito  liberai 
ril.  De  quo  rìdendum  est  utrum  hoc  ita  se  habeatt  si  et  conveniat;  an  et  si  sìmpUeiter 
ril  de  eo  quod  excedit  ut  sìt  Sypoiheeaé?  Et  solida  res  inesse  canventionioid^urquum 
creditore  fiierit  liberata;  an  adirne  pars?  SediUud  magis  est,  quod  pràts  dijamms*  L  16  f  a 
lib.  singnl.  de  Formol.  Hypotfaecaria. 

XXÌF,  Potest  ita  fieri  Pignoris  dotto  Sy/HUheeaeoet  ut  si  intra  certum  tempus  non  sii 
ta  pecunia^  fare  emptoris  possideat  rem  fusto  pretio  tunc  aestinuuidanu  Hoc  enim  easu  ^ideem 
^odammodo  conditionaUs  esse  penditio.  Kt  ita  Ùbms  Seoems  et  Antoninus  reseripseruns.  L  i% 
S  fin  Marcian.  Ili»,  sìng.  ad  Formai.  Hypotfaec.^ 

Titius  quum  mutuos  acciperet  tot  aureos  sub  usuris ,  dedit  Pignori  sioe  Mfpotheene  pmeA: 
et  fidejttssorem  Luàum^  cmp^omisit  intra  triennium  proximum  se  eum  Uberatunam,  Qaad  si  ii 
non  fecerit  die  supra  scripta ,  et  solperit  debitum  fidèjussor  creditori;  jussit  praedié^,  empH 
esse  quae  ereditorìòus  oMigaperat  Quaero,  cum  non  sit  liheratuS  Lucius  fid^ussor  a 
si  soh^rit  crediiori,  empia  haberet  supra  scripta  praedia.  Bespondit:  Si  non  ut  in 
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cm»a  del  •oddnfaoimeiito  del  debito^  ti  considera  faiu  la  Tendita  soilo  condizione,  e 
quindi  contralta  r  obblìgasiune. 

JET  poi  superfluo  quel  patto  intorno  al  quale  eoa  scrìve  Alessandroi  Quegli  che  ba 
convenato  che,  quando  entro  nn  tempo  determina tQ  non  retti tuisce  il  danaro  ricernto 
a  maino,  csU  cederà  il  Pegno  a*  creditori  ^  non  £ece  la  vendita  della  cosa  ipotecata,  ma 
comprete  soltanto  ciò  che  al  creditore  coùipeteva  per  diritto  proprio  nel  conseguire  il 
Peeno.  11  oreditore  per  tanto  dee  in  Tina  del  Gias  cornane  Tendere  la  cosa  ipotecata. 

aXV.  £!  usitatissuno  anche  quel  patto  in  virtù  del  quale  n  conviene  che  il  credito* 
re,  in  vece  degV  intereen  del  danaro  dovutogli^  debba  percepire  i frutti  della  cosaim* 
pegnata.  Può  farei  questo  patto  anche  senza  Pegno,  e  questa  è  una  specie  particolare 
di  affàrcf  come  nel  caso  seguente  r^erito  da  Marziano^ 

Se  fn  stipulata  V  dvrt'X^oi^  (cioè  il  mutuo  uso  del  Pegno  (1)  pel  credito),  ed  ano  la 
immesso  nel  possesso  di  an  fondo  o  di  una  casa  (a),  ^Ti  ritiene  il  possesso  in  luogo 
di  Pegno  (3)  fino  a  tanto  che  eli  viene  pagato  il  danaro;  e  percepisce  in  cambio  degli 
interessi  i  fratti  della  cosa,  o  dandola  in  locaiione,  o  percependo  i  prodotti  del  fiondo, 
o  abitando  la  casa.  Per  la  qual  cosa  se  viene  privato  del  suo  potsesso  (4)9  gli  tiene  or» 
dinariamcnte  concessa  l'asione  Pel  btto< 

SEZIONE    m. 
Qual  gius  il  Pegno  dia  al  creditore  sulla  cosa  impegnata. 

XXYl.  n  Pegno  attrìbuisce  al  creditore  il  gius  di  possedere  l^  casa  ingegnata,  ed 
anche  di  alienarla* 

Tratteremo  in  appresso  in  un  titolo  apposito  delV alienazione  della  cosa  impegnata. 
Quindi  in  questo  luogo  si  parlerà  soltanto  del  diritto  di  possesso,  che  id  creditore  ap* 
partiehe  sulla  cosa  impegnata. 

Non  si  dee  però  confondere  questo  possesso  colla  proprietà,  fra  i  quali  diritti  vi  è 
una  somma  differenza.  E  di  vero  il  Pegno  trasfonde  nel  creditore  il  solo  possesso,  re- 
stando pretso  il  debitore  la  proprietà. 

■ 

(t)  Vinnio  aoo  adotta  <|aesta  voce  cos\  spiegata,  e  per  Antìcreei  intende  boo  qb  reciproco  uso,  mii  un 
reciproco  matao,  dalk  parola  greca  ypdiù  ossia  yU)(pyìiJi}  uiendum  do^  commodo  »  do  mutuo,  D.  Noodt 
dimide  eoo  «calore  TopinioBe  cootrana. 

(ife)  Affinchè  la  possegga  per  gius  di  antieresi.  ' 

(3)  Cioè  quasi  in  Pegno,  aon  però  oome  in  Pegno,  perche  non  fu  eonveanto  che  la  cosa  fosse  Vinco* 
lata  a  Pegno,  ma  soltanto  che  doresse  godere  della  medesima  in  vece  degl'isteressi  del  danaro  che  gli 
era  dorato.  Gos\  Vinnio. 

(4)  D-  Noodt  pensa  che  nel  testo  dehhosi  leggere  hac  actione  in  rece  che  in  factum  aetìone,  81 
esaminino  i  di  lai  argomenti  nel  lib.  a  oap.  6,  0>sonf,\  i  qnali  per  altro  non  sembrano  di  tanta  im^ 
l^ortanza  da  farci  recedere  da  una  lezione  giustificata  da  tutti  gG  esempbri ,  ed  anche  da  uno  ScoUasta 
greco,  il  quale  esser ra:  Tfón  lozione  Serviana,  ma  quella  Deljatto.  Imperciocché  non  è  projma" 
mente  un  Pegno,  ma  ha  Fanlicresi  in  htigo  di  Pegno.  Si  aggiunge  che  nel  lesto  rien  detto  che  il 
creditore  ritiene  il  possesso  in  luogo  di  Pegno  e  non  per  gius  di  Pegno;  e  ciò  la  conoscere  che  in 
questo  caso  non  h  un  P^no  propnamentt,  detto. 


ffationisk  sed  ut  empta  habeat;  sub  conditione  empio  facta  est;  et  eontractam  esee  ohUgatìonenu 
L  81  IT.  de  Gontrah.  empt.  Scaerola  lib.  7  Dig. 

Q«i  pactus  est,  ni.ti  intra  certum  tempus  pecuniam  quam  mutaam  accepit^  soheret%  eeesurum 
se  creditorihis;  Èypothecae  pendiiionem  non  contraxit;  sed  id  eomprehendit,  quodjttre  suo  ere 
diior  in  adipiseendo  Pignoro  habiturus  eroL  Communi  itague  fare  ereditar  Sjpothecam  vende-^ 
re  deòeL  1.  1  God.  de  Pad.  Pignor. 

XXF*  Si  dvriy^pvat^  {id  est  motaus  Pigooris  usus  prò  credito) /oda  sii,  et  in/undum  aut  in 
aedes  aUquis  inducatur;  eo  usque  retinet  possessionem  Pignoris  locOf  donec  UU  pecunia  solva' 
tur:  cum  in  usuras  fruclus  percipiat^  aut  locando^  aut  ipso  pereipiendo,  hahitando^ue.  Itaque  si 
amiserit  possessionem ,  solst  In  factum  actione  utL  L  1 1  $  1  Marcian.  lib.  sing.  «d  FormuL  H7* 
(Hithec. 

XXVL  PignnSf  manente  proprietate  debitorie  ^  sdam  possessienem  traojfeH  ad  Creditorem. 
36  )  1  ff.  de  Pignerai.  act  Florentin.  lib.  8  Instit. 
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Quindi  ne  t^gue  cht  lutto  eìò  cke  per  caso  fortuito  succede  dì  vantaggio  o  ditcu^t^ 
alla  cosa  impegnata,  risguarda  il  debitore. 

Ne  segue  eziandio  che  U  debitore  pah  treufertre  in  qualunque  genoma  la  proprietà 
della  cosa  impegnata^  saho  il  gius  di  Pegno  a  faniaggio  dei  creditore^ 
•  Perciò  Gordiano:  Se  da  una  debitrice  proprietaria  fu  trasferita  in  te  la  pfoprictà  di 
«{nella  possessione  cbe  ti  era  stata  data  in  Pegno,  e  che  in  segnilo  il  creditore  o  i  di 
Ini  eredi  vogliano  ritenerla,  potrai  vindicarla  j  ed  il  Preside  della  Provincia  avi-à  cura 
che  ti  venga  restituita  la  possessione  medesima,  quando,  detratto  1*  importare  dei  fini- 
ti, tu  avrai  offerto  il  residuo,  perchè  sia  soddisatto  il  debito. 

XXVIL  ^iccom«  poi  il  creditore  conseguiste  il  possesso  della  cosa^  ne  ^gue  che  il 
creditore  può  a  buon  dritto  dare  in  locavione  (i)  i  predii  verso  di  lui  obbligati  a 

Ed  €Mche  idlo  stesso  pfroprwtario»  Quindi  Fiorentino:  Può  tuttavia  il  debitore  osare* 
della  cosa  tua  a  titolo  precario  o  di  condusione. 

E  se  io  avessi  locato  al  proprietario  il  Pegno  che  mi  fil  dato,  ne  conserverei  il  pot- 
■etso  col  messo  della  locasionc  ;  perchè  al  debitore  pon  competeva  il  possesso  del  me^ 
desimo,  primachè  T ottenesse  a  conduzione:  d'altro  canto  continua  iè  me  rinlenzio^ 
ne  di  conservarlo]^  ed  il  conduttore  non  ha  V  intensione  di  .acquistarlo. 

SEZIONE    IV. 

Deir  astone  che  compete  al  creditore  a  persecuzione  dd  Pegno, 

XXVIII.  Quegli  che  ,  sensa  l' autorità  del  giudice,  toglie  i  Pegni  al  debitore,  comi- 
mette  il  diritto  di  violensa. 

Cìh  ha  luogo  quando  non  sia  stato  aggiunto  il  patto  che  potessero  essere  portati  via* 
Que^  creditori  poiy  i  cpali,  non  avendo  ottenuto  la  restituzione  del  danaro  dovuto,  si 
immettono  nel  possesso,  esercitando  la  lacultà  concessa  loro  «lalla  convenzione,  non  si 
considera  che  commettano  violensa.  Tuttavia  debbono  Cirsi 'immettere  in  possesso  col- 
r  autorità  del  Preside  (9). 


(1)  In  guisa  però  oIm  veogano  imputate  in  isoonto  di  debito  le  mercedi  ohe  oonsegaÌMe  •  parcbA 
non  sia  stata  tUpulata  ao*aoticresi  io  rece  che  uo  Pegno  samplico.  Per  (|naDto  risgnarda  le  cose  nobi- 
li«  egli  dee  soltanto  ciuiodirUi  e  eommeUerèbbe  an  furto  se  ne  fiwesse  uso,com6  si  risoontra  dai  tit.  ée 
Oóiig,  quae  ex  delkL  naac  nelle  InsHL   x 

(a)  Àltrimente  non  sono  tonati  in  TÌrtà  dcU' Interdetto  Unde.vi^  come  osferra  Gii|acki*  ma  in  Ibrc» 
deirinterdetto  MK^tHemiariae  possessionh*  Alcani  però  pensano  che  qnel  creditore,  il  qnak  ia  rìrtè 
dei  patto  s'  impossessa  del  Pegno  sensa  L'aatorità  do(  giudioe,  non  operi  rettamente»  ma  possa  ciò  fava 


m0^ 


Quidquid  Pignori  commodi  sive  incommodijortuito  accessit ,  id  ad  deSitorem  pertinet.  Las 
§  a  Ulp.  Ub.  73  ad  Ed. 

$1  aominium  ejus  possexsionis,  quae  Pignori  data,  esset»  a  debitrice  domina  ad  te  transiaiMum 
estt  eamque  postea  ereditar  pel  àus  heredes  detinere  coeperunty  vendica  eam  rem;  Preside  prò* 
vinciae  curante  ut^fructuum  dedueta  ralione  resìàuoque  a  te  oblato^  sifuerit  satirfactumy  ea  pos^ 
ses.fio^tiói  reddatur,  I.  9  God.  h;  tìL 

XXVIh  ereditar  praedia  siói  obligata  ex  causa  Pignoris  locare  recto  potenL  L  aS  Modeat. 
lib.  5  RegaUrna. 

P&test  tamen  et  precario  et  prò  eonducto  debitor  re  sua  utL  snp.  d.  1. 36  d.-  ^  fio.  ff.  do  Pi^ 
gner»  act* 

Si  Pignus  mihi  traditum  locaesem  domino^  per  loeationem  retineo  possessionem  ;  quia  amte» 
quam  conduceret  deòitor,  nonjkerit  ejus  passesjne:  cum  et  animae  mihi  retinendi  sit;  et  conHm* 
eenti  non  sit  animus  possessiortem  adipiscendL  1.  Zf  flF.  tie  Pignerat.  act  Pani.  lib.  6  ad  Plaat.  " 

XXF^iil.  Si  (fttis  pignora  deòitoris  citra  auctorìtatem  judicantis  abduxerit,  piolentiae  crtm^m 
admittii:  Pani.  Sentent.  lib.  a  tit.  i4  §  6. 

CredttoreSt  qui  non  reddita  siSi  pecunia^  conpentionis  legem,  ingressi  possessionem,  exer^' 
cent,  vim  quidem  f acero  non  Mentur^  Attamen  auetorùate  praesidis^  possessionem  adìpisfii  de^ 
^ent  1.  3  Cod.  h.  t.  8ever.  et  Anton, 
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Jntornùa  qatsia  maleria  U  Gui4  Civile  non  concedeva  aértdiiori  veruna  azione* 
Certo  Pretore f  chiamalo  Servio  (^1)9  fa  il  primo  checomeeue  un' azione  per  la  pereeeui 
zione  del  Perno  che  e  cotàkuiio  m  favore  de^localon  dn  predii  sopra  tutte  le  cose  por- 
tate nelfonao  dal  conduttore^  la  quale  azione  fu  chìam€Ua  SsaruuirA.  In  seguiiOf  ad 
etèmpio  di  questa,  per  la  persecuzione  dì  tutti  gli  altri  Pegni  fu  concessa  Vazione  Vn* 
LB  Sba viAVA  ouia  IroTBùAMXA»  Qucsta  viene  talvolta  chiamata  anche  Pigaor«iÌBÙi«  ma 
non  dee  confondersi  con  quella  Pignoraiizia  della  quale  si  parlò  di  sopra  nel  Ho»  1 5 
in  un  titolo  apposito» 

Sispetto  a  queste  azioni  Scrviana  ed  Ipotecaria  ricercheremo:  i**  Di  quale  natuni 
esse  siano ^  centra  chi,  ed  a  chi  competano:  a.*  Quando  possano  essere  intentale^  e 

quando  siano  rimosse ;^,^  Che  cosa  sui  in  esse  compreso. 

« 

ATIGOLOl. 

Di  quale  natura  sia  Tiaione  che  viene  concessa  per  la  persecuzione  del  Pegno; 
centra  chi,  a  chi  e  quando  competa;  ed  in  quale  maniera  venga  rimossa. 

§  i»  Di  quale  natura  essa  sia;  a  chi  e  contra  chi  competa. 

XXIX.  La  persecniione  del  Pegno  o  dell'  Ipoteca  è  azione  Riulb. 

£d  in  altro  luogo:  La  perteciuione  del  P^no  genera  in  favor  del  creditore  V  azio- 
ne Reale. 

Quest*€aione  adunque  viene  concessa  centra  qualunque  possessore  della  cosa  obbU-^ 
gata,  come  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  nn  delittore  ha  senza  il  vao  con- 
sento alienala  una  cosa  ch'era  verso  di n te  obbligata  per  giiu  di  Pegno,  egli  ba 
trasfi*riC-a  nel  compratore  la  proprietà  nnitamenta  al  sao  peso  (s). 

£  pervio  ir  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Certissima  cosa  è  cbe  il  debitore  non 
può  deteriorare  la  condizione  del  creditore  né  vendendo,  né  donando,  né  lasciando  per 
legato  o  per  fcdecommetto  la  cosa  impegnata.  Imperò  se  credi  di  poter  provare  cbc  la 
erosa  era  obbligata  a  tao  favore^  a  te  compHe  il  gins  di  perseguire  i  Pegni. 

V azione  Ipotecaria  essendo  Remx,  ne  segue  quanto  dice  Marciano:  Nella  vindici- 
zione  dì  un  Pegno  si  dee  esaminare  se  quello  contra  cai  è  promossa  Ta  zione,  possegga  la  • 


ìmpunemeote:  arg.  L  peti,  Cod.  tìL  de  Pignerat.  act,  ^  nella  qoale  rieo  eletto  che  nessuno  può  impa- 
dronirsi di  una  co«a'del  debitore  Senza  eottventione  relaltpa  o  comando  del  Preside,  Gniacio  fi» 
sponde  che  la  particella  dis^inniira  o  deesi  riguardare  come  congiontiva,  come  tiene  riguardata  prea* 
BO  ì  Greci  (  e  di  sovente  s' incontra  nel  Gius  );  di  maniera  che  il  significato  sia,  che  il  creditore  non 
può  iinpaiiruiursi  della  cosa  del  debitore  senza  convenzione^  cioè  se  non  fu  obbligata  Terso  di  lui,  e 
senxa  toidine  del  Preside  t  cioè  col  mezzo  dell'azione  Serviana. 

(^1)  £ineccio  opiua  che  sia  stato  Scrt-'io  Sulpizio  quell*iniigne  Giureconsulto  coetnneo  di  Cicerone  , 
cui  questi  nella  Oraz.  Pro  Murena  attesta  essere  stato  pretore.  CouTerrebbe  però  che  fosse  stato  Pre- 
tore Urbano  o  Peregrino ,  affinchè  avesse  potuto  proporre  questo  Editto.  Dal  citato  passo  di  Tullio 
Apparisce  ch'egli  abbia  giudicato  sopra  un'accusa  di  Peculato,  la  qu»]e  è  accusa  criminale.  Appari P" 
iiendo  per  tanlo  ai  di  lui  colleghi  e  npn  ad  esso  la  giurisdizione  civile,  ne  segue  ch'egli  non  può  aver 
proposto  questo  Editto ,  il  qdale  versa  sopra  materia  soggetta  alla  giurisdizione  civile.  È  adunque  uà 
altro  Servio  Pretore,  che  non  si  conosce,  quegli  che  inventò  cotesta  azione. 

^a)  Vale  a  dire  uintamente  col  peso  dei  Pegno, 


XJCIX.  Pdgnoris  pei  JSfpothecae  perseeutio  In  ntm  est,  \,  tB  Cod.  h.  t  Diocl.  et  Maxim. 

Piffnoris  pe^secniio^  In  rem  parit  actioaem  ereditari.  |.  17  Ulp.  tib.  16  ad  Kd. 

Si  deòitor  rem  tióì  jure  Pignoris  oé^liga/am,  fé  nnn  consentiente^  distraxit,  dominmm  cum  star 
cao^o.  transtuiit  ad  emptorenh.  1.  12  Cod.  de  Distraet.  Vì^. 

Deùitorem  neqae  vendentem  ncque  danantenK  ncque  iegantemtfelfitiei  commìsenm  relinquèn^ 
lenty  passe  deteriorent  facere  crediUffis  conditìonem  oerussimum  est,  Unde  si  tiói  oédiga/am  rem 
pro/'faiie  posse  confidisi  Pignora  persegui  debes.  t  16  Cod.  h.  tir. 

i/i  t^indicaùone  Pignoris  quaeritur^  dn  rem  de  qua  actam  est poseideat  is  cmm  qu»acmm^L 
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cosa  di  cai  ti  tratta.  Impercìoocliè  te  egli  nao  la  potsiede^  «  non  ha  commetto  dok» 
per  cattare  di  pott^erla,  debba  ettcra  attollo. 

XXX.  Ques^  azione  viene  coneesea  a  quel  ereditare  a  cui  fa  aaiiluito  il  Pegno.  E 
non  eolamente  al  primo^  ma  anche  nel  cato  cbe  il  tacendo  creditore  arcate  templice* 
mente  (1)  conTannto  tuU*  Ipoteca,  ^li  potrà  vìndicarla  da  qnalanqoe  potaataore,  ec- 
cettoato  il  primo  creditore,  a  -qaello  che  da  Ini  acqnittò  tale  diritto. 

§  a.  Quando  «i  posta  promuovere  guest*  azione. 

XXXI.  Pel  Gius  delle  Pandette  guett^  azione  pub  essere  promossa  cantra  tuid  gC 
estranei  possessori^  quantunque  non  sia  ancora  instituita  Ttnione  Personale  eomtra  d 
debiàer€» 

gtindi  Dioeleiiano  e  Massimiano:  Dal  rottro  arbitrio  dipende,  te  volete  conrenre 
indiato  o  gli  eredi  del  debitore  mediante  l'aiione  Pertonale  j  o  mediante  1*  azione 
Beale  Serviana  qaello  che  detiene  i  Pegni  ad  etto  dagli  eredi  vendnti  e  conaegpmi 
(quando  non  abbia  in  tao  fitfore  la  preterizione  di  Inxigo  tempo)  ^  o  te  Volete  conTcai- 
re  ali  nni  e  1*  altro. 
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Pegno. 

/  medesimi  rescri^ono:  Non  venendo  etercitata  1*  azione  pertecotoria,  del  Pegno,  il 
creditore  nod  pnò  ettere  forzato  a  conrenire  in  Giudizio  i  debitori  mediante  razione 
Pertonale. 

Tuttavia  si  esigeva  che  il  debitore  fosse  almeno  con  dinunzia  lA^ifolo  allagamento. 

Quindi  gli  stessi  rescrivono:  I  debitori  pretenti  debbono  ettere  prima  di  tatto  cbia- 
moti  al  pagamento  col  mezzo  delle  dinnnzie.  Se  poi,  sebbene  convenuti,  non  aoddia- 
fanno  al  loro  debito,  il  Rettore  della  Provincia  non  etiterà  ad  interporoe  la  Mia  aa- 
torità,  affinchè,  mediante  le  azioni  competenti,  tu  poeta  contegnire  i  Pegni  o  le  Ipote- 
che, che  aflfermi  ettere  cottitnite  con  ittrumento. 

in  virtù  della  Novella  IF,  si  pub  òenjs,  ptima  tT  instituire  C  azione  Persomalef  prò* 
muovere  V  azione  Ipotecaria  cantra  U  debitore^  quando  egli  possiede  il  Pegno  ^  aui  se 
quesC  azione  viene  promossa  cantra  U  terzo  possessore^  il  creditore  pub  essere  re^nsgio^ 
affinckb  esperisca  prima  sui  beni  del  debitore  e  de*  fideiussori:  e  che  tale  sia  Haio  d 
Gius  antico  j  ce  ne  fa  fede  Giustiniano  nella  detta  a  avella. 

XXXII.  Rispetto  a  quest*  azione  Serviana  ti  domanda  te,  non  ettendo  ancora  gma- 
to  il  tempo  del  pagamento,  debbati  concedere  nel  tempo  intermedio  la  peraecosì^ 

(1)  Senza»  cioè,  che  aoche  il  primo  creditore  avesse  accooteotito»  e  ai  potesse  quindi  cons» 
che  il  Pegno  oon  fosse  regobrmeDre  costituito,  come  costUoito  aopra  cosa  già  obbligato  vctm»  «d 


jnroin  M  non  possideat,  nee  dolo  Jeeertt  faomiaas  possideal ,  absoi$fi  deòet.  I.  t6  §  3  Mi 
lib.  singal.  ad  Fornralam  Hypothecariam. 

XXX,  Si  simpUdter  eornvernsset  secundus  ereditar  de  Bypotheea ,  ab  ornai  possessore 
arferre  poierit;  praeter  prìorem  creditorem^  et  qui  ab  eo  emit.  L  la  §  7  flT.  Qui  podorea.  Mmt 
lib.  tingnl.  ad  Formalam  Hjpothecanam. 

XXXI.  Sst  in  arbitrio  pestro,  an  personali  debitorìs.heredes  acUone;  as  eam ,  qui  a6  his  dk- 
tracta  Migue  tradita  Pignora  te  net,  la  rem  Serviana  (  si  non  loagi  tempoiis  praescri^Asm 
munitas  eit);  an  mtrosgue  cotweniatis.  L  14  God.  de  Oblig.  et  aot. 

Distractis  a  debitore  Pigaoribas ,  ereditorès  pàtestaiem  habere  utrumne  ptrsonaJU  ohU^^m 
sibi,  an  Pignora  possidentes  In  rem  aethne  convenire  velint,  non  est  incerti  Jans.  L  a4  GoìL  k  t 
\  Perseeuiione  Pignoris  omissa,  debitores  aetione  personali  convenire  ereditar  nrgcri  meet  atf* 
est.  l.  a4  God.  h.  t.  .  »  •— 

Debitores  praesentes  prius  denuntiathnibus  conveniéndi  snnt.  tgitur  si  conventi  Jebito  ^^ 
now/eeermt;  perseguenti  tibi  Pignora  sen  Hypotheeas  qmas  instrumeiuo  speciaUter  4 
>  ^  eas  CASO  didst  competentìbus  aetionibns  Becéor  protnneiae  amctoritatis  suae  auxiùui 

non  duòiiabiL  L  to  God.  h.  ttt. 

XXXil.  QuaesUam  est^  sinondumdiespensiems  venit^  an  et  medio  tempora  pcrseqni  P^as- 


»» 
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dfl  Pegno.  Ed  io  penso  cbe  concedere  si  debba^  percbè  ciò  m*  interessa.  E  così  Celso 

scrife. 

Questa  regola  ha  luogo  quando  non  e  delerminato  anche  il  tempo  per  la  persecuzìO" 
ne  del  Pegno  >*  il  che  facilmente  si  presume* 

Quindi  se  il  creditore  pattoisoe  di  non  domandare  la  restitusione  del  danaro  entro 
Un  anno,  si  considera  cbe  lo  stesso  patto  si  estenda  ancbe  sopra  l' Ipoteca. 

E  ciò  qualora  U  tempo  prefisso  non  sia  ancor  giunto*  Che  se  ta  obbligata  ana  cosa 
in  Ipoteca  per  un  debito  condizionale,  dee  dirsi  che  prima  della  verificasione  della  condi- 
zione non  si  possa  regolarmente  intentare  1*  azione,  mentre,  pendente  la  condizione, 
nulla  è  doVQto  (1). 

Ma,  verificandosi  in  seguito  la  condizione  del  debito  condizionato,  l' azione  potrà 
essere  naoTamente  promoua. 

Se  poi  il  debito  è  attnalmente  esigibile,  e  V  Ipoteca  fa  cosUtoita  sotto  condizione,  e 
si  promuova  l'azione  Ipotecaria  prìmacbè  si  Terificbi  la  condizione  j  è  bensì  vero  che 
il  aebito  non  fa  pagato;  ma  è  poi  ingiusto  che  venga  tolta  al  debitore  la  cosa  ipoteca- 
ta (z).  £  perciò  il  giudice  potrà  ad  arbitrio  fare  che  venga  interposta  cauzione,  affin- 
chè, qualora,  verificandosi  la  condizione,  non  venga  pagato  il  debito,  restituita  esser 
debba  la  cosa  data  in  Ipoteca,  se  esiste. 

•  $  5.  /n  quah  maniera  venga  rimossa  quesC  azione* 

XXXIII.  p€tolo  rispose  che  quelli  che  perseguono  la  cosa  pel  gius  di  Pegno,  s<^liono 
esser  rimossi  dalla  vindicazione  della  medesima,  se  il  possessore,  qualunque  siasi,  of- 
fre di  soddisfare  il  denito.  Imperciocché  non  si  dee  discutere  intorno  al  gius  del  pos- 
sessore, quando  1*  azione  del  petente  viene  rimossa  per  essere  sciolto  il  Pegno* 

li  ciò  e  conforme  quanto  dwe  Gajo:  Se  il  secondo  creditore  è  pronto  a  soddisfare  il 
debito  verso  il  primo  creditore,  conviene  esaminare  se  ad  esso  competa  l'azione  Ipo- 
tecaria, nel  caso  che  il  primo  creditore  non  voglia  accettare  il  pagamento.  E  noi  dicia- 
mo che  sarà  al  primo  creditore  inutilmente  concessa  1*  azione,  mentre  egli  è  la  causa 
per  «ui  non  ha  luogo  il  pagamento. 


(l^  Ora  non  può  mai  considerarsi  che  snssUta  ao  Pegno ,  se  non  tossiste  an  debito  a  àcartìt  del 
yuale  ma  dato.  Ma  quando  fl  debito  non  è  sos|)*so  da  Ternna  eondisìone,  <|uantan4|ae  non  sia  spirato 
ij  terimine  pel  pagamento,  tnttaTÌa  il  debito  esiste,  e  quindi  anche  il  Pegno. 

(9)  Mmpercìocch&  k  contra  l'equità  il  non  mantenere  i  patti  conrenati. 


ra  permittemium  siL  Eipuio  dmndam  Pigncrìs  persecaUotnwkt  qmia  interest  meo,  £/  ita  C^sms 
ScrìóiL  U  14  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

Si  pascìscatar  ereditar  ne  intra  annam  pecuniam  pelata  inteffigitur  de  Sypotheea  qmaqae  idem 
paetus  esse»  I.  6  $  i  ff.  Quid.  mod.  Pign.  solv.  Marcian.  lib.  sing.  ad  Form.  Hypothec. 

Si  suo  eùmditicne  deòiti  nòmine  eòUgata  sitMypothecOt  dieendnm  ante  conditionem  non  reeie 
Sigi*  cum  nihil  interim  deòeatar. 

Sed  si  suo  conditione  dediti  eonditio  peneritt  rursns  mgere  poterit, 

Sed  si  praesens  sii  deòitum,  Wypotheca  vero  sub  conditione^  et  agatnr  ante  conditionem  Iff' 
paihecaria  ;  vemm  qmdem  est  pecuniam  sobUam  non  esse:  sed  auferri  Bypotheeam  iniquum 
esL  ìdeogue  arbitrio  judìcls  eaittiones  interponendae  sunt;  si  eonditio  exstiierit^  nee  pecunia  sol' 
tfolMW,  restltm  J^pothecam  sì  in  rerum  natura  sit»  1.  i5  $  6  Marcian.  lib.  singal.'ad  FormuL  Hy- 
pothecar. 

XXXIIL  Qui  Pignoris  fure  rem  persegiumtur,  a  pindicatione  rei  eos  removeri  solere,  si  qui> 
Dscumque  possessor  afferro  peBet  HfeqUe  enim  debet  quaeri  de  jure  passessariSt  cumjus  petìLo- 
ris  removeaturt  sobuo  Pignoro.  I.  iz  |  i  ff .  Quib.  mod.  Pignor.  soIt.  PanL  lib.  6  Respont. 

Si  paratus  est  posteriar  ereditar  priori  ereditari  solvere  qucd  ei  debetur;  videndum  esi  an 
competat  ei  Mypoihecaria  acih  nolente  priore  creditore  pecuniam  accipere,  Ta  dicimus  priori 
creditori  inutìfem  esse  actionem,  cum  per  eumfiat  ne  ei  pecunia  salvata  a  1.  11  §  4  ff-  Q<>i  potio« 
rea.  Gajos  lib.  singol.  de  Formai  Hypothec. 


873 


UB.  XX.  PANDECTARUM 


ARTICOLO    II. 


Che  cosà 


A  n  T  I  U  U  L.  U     li. 

entri  neW  azione  concesta  per  lapenecuùone  del  Pegno* 

»  iJl  /»i*p/iyinffW»  /un»h.    nnnaMin  /«Aa  ttwajx  É%0k»t%    ìu  im    m^u£\  /Ama*** 


XXXIV.  Dopoché  il  creditore  avrà  provato  che  una  co$a  fu,  \a  suo  favore  obbligata 
pei"  ^ìui  di  Pegno,  il  giudice  deciderà  interlocutotiamente  che  gli  debba  estere  re- 
stituita- 

.  TalYolu  il  giudice  dee  decidere  npcHe  intorno  «i  fraui^  e  In  cooduana  dee'abbrae- 
eia  re  anche  i  fratti  dal  tempo  in  coi  fii  incominciata  U  lite.  Che  si  dirà  in  £atti,  caap 
fhe  il  predio  ralesae  meno  deir  importare  del  debito?  Rispetto  poi  ai  firaCli  «ntcrÌOTÌ^ 
egli  non  può  pronunziare,  salrochè  esistano  ancorale  la  cosa  non  sia  aufficienie  (1). 

//  possessore  di  buona  fede  poi  non  è  tenuto  pei  frutti  consuwtati  e  usucatti  pfimm 
della  contestazione  della  lite*  E  ciò  ha  luogo  anche  nel  caso  seguente»  Esscnde  siat» 
costituito  in  Pegno  un  predio,  h  espressamente  convenuto- che  anche  i  frutti  eèaer  do- 
vessero sottoposti  a  pegno  :  il  compratore  che  li  ha  consumati  in  buona  fede  non  pn& 
essere  iu  Tirtù  dell*  asiane 'utile  Serviana  obbligato  a  restituirli.  Impercioccliè  fo  de- 
cìso che  il  gius  di  Pegno  non  possa  sopprimersi  (a)  neppure  coll'usucapiotie,  poiché  la. 
persecuzione  del  Pegno  è  una  cosa  separata  dalla  vindicazione  della  proprietà  :  diver- 
sa però  è  la  cosa  rispetto  a  qne*  frutti  che  non  sono  giammai  sta^  del  debitore. 

XXXV.  Dopo  V  interlocutoria  decisione  del  giudice}  il  debitore^  se  possiede  il  Pegno^ 
e  o  paga  il  debito  o  restituisce  la  cosa,  debbVsseie  egualmente  assolto  y  ma  ae  non  is 
né  1  una  cosa  né  Tal  tra ,  ha  luogo  la  condanna* 

Che  s*egli  volesse  restituire  la  cosa9  Q"  ^^^  potesse  farlo  (  forse  perchèla  coaa  non 
e  presente,  ma  è  lontana  o  si  trova  in  qoalobe  provincia  ),  a  ordinario  si  dà  fine  al- 
rafifare  colle  cauzioni.  Se  di  fatto  presta  cauzione  di  restituirla,  egli  viene  assoUo.  • 

Se  poi- ha  cessato  per  dolo  di  possederla,  ed,  m  malgrado  di  tutti  gli  sforai  naaliy 
ncm  può  restituire  la  cosa  stessa  ;  sarà  condannato  a  pagare  quella  somma  che  rerrm 
dairattore  giurata  in  lite,  come  in  tutte  le  altre  ationi  neali.  Imperciocché  se  vèataae 


(1)  Vale  a  dire  «e  la  cosa  impegnafca  é  di  minor  valore  di  quanto  é  dorato.  Io  questo  caso  pfoi  fa 
fayorerolmente  adottato  che  i  frutti  esistenti  e  non  ancora  usucatìi  debbano  essere  dal  ^ndice  posti  cToA 
ìtzìo  collo  cosa  principale -in  Pegno;  imperciocché  i  frutti  maturi  presso  un  tervo  possessore,  9A.  quale 
il  debitore  ha  venduta  la  cosa»  non  sono  obbligati  per  Diritto,  come  vedremo  in  appresso  tit.  Quae  ree 
Ptgn.  n.  i4« 

(3)  In  questo  luogo  tt  previene  una  obbiezione  che  poteva,  venir  fatta,  ed  è:  L'usncaptone  d^JEa  cosa 
impegnala  non  estingue  il  gius  di  P^nOt  che  al  creditore  coo^teva  gulla  cosa  medesima;  duoqae  pa- 
rimente r  usucapione  dei  frutti,  o  la  consumazione  di  essi  fatta  in  buona  fede  non  dee  recvr  nocnoKeB- 
to  al  creditore,  quando  fu  espressamente  con  venato  che  (ossero  soggetti  a  Pegno  anche  i  fruttL  Si 
risponde  p(n  che  la  ragione  di  questa  differenza  si  k,eUe  nel  primo  caso  il  Pegno  consisteva  io  ana  «wa. 
e  che  quindi  non  poteva  esser  tolta  al  creditore.  Ma  i  frutti  non  sono  mai  stati  del  debitore ,  die  ha 
costituito  il  Pegno;  giacché  il  possessore  che  li  ha  peroetti  se  li  ha  appropriati  nel  peroe|ttrlB,  nam  ^ 
irrevocabilmente,  ma  finche  il  proprietario  ridomandasse  la  cosa:  non  sono  adunque  giaoaiBal  stali  éé 
debitore  che  ha  costituito  il  Pegno,  e  quindi  non  fuiono  impegnati* 


XXXI^,  tnterdum elìam  defructlbus  arbitrari  deSet  juJeJt:  ut ,  ex  quo  ìis  inchoaia  sii,  ex 
eo  tempore  etiamfructxbus  condemnet.  Quid  enìm  si  minoris  sit  praedium  quam  deòeurr?  'Sfam 
de  antecedenlibus  fructìbus  nihil  potest  pronunciare;  nisi  exstent,  et  res  non  si{fjfKÌL  L  16  §  4 
Marcian.  lib.  nng.  ad  Form.  Hypodiec. 

Quum  praedium  Pignori  daretur,  nominatim  utfiuctus  quoque  Pignori  essent  convenii:  eas 
c&fisumptos  bona  fide  emptor  utili  Setviana  resfituere  non  cogetur,  Pignoria  etenim  causatm  met 
usucapione  perimi  pìacuU,  quoniam  quaestio  Pignoris  ab  intentione  dominii  separatur:  ^uodim 
fructiUtìs  dhximUe  est;  qui  nunqaam  debìlorisfuerunt,  L  1  $  a  Papin.  lib.  a  Rss|KMi8. 

XXXV.  Si  possideati  et  aut  pecuniam  solpat  aut  rem  re^tituat,  aeque  absolvendus  est;  si  pe* 
ro  neutrum  horumfaciat,  condemnatìo  sequetur, 

Sed  si  velil  restituere,  nec  possi t  {forte  quod  res  abest  et  longe  est%  pel  in  protfincus)^  «ote 
cautionibus  res  explìeari.  Nam  si  coverti  restituiurum,  aòsohitur. 

Sin  pero  dolo  quidem  desiit  possiderSt  summa  nutem  ope  nisus^  non  possit  rem  ipsam  reseti' 
tuere;  tanti  condemnabitur  quanti  attor  in  litem  jurm-erit^  sicut  in  caeieris  In  rem  oetìem 
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Irondanhiato  à  jp^gare  solYmeDte  la  lotnma  del  debito,  a  che  giorato  avrebbe  l' azione 
Reale,  mentii  inlentaDdo  Taxioae  Personale  sarebbe  stato  conseguito  lo  stesso  ? 

F*k  per  altro  differenza  dal  caso  in  cui  V  azione  viene  promossa  contro  lo  stesso  de* 
ìfitore,  a  quello^  in  cui  viene  promossa  contra  un  altro  possessore  ;  come  e*  insegna  VI- 
piano.  Così  dic*egU  :  Se  non  viene  restituita  la  cosa  data  in  Pegno,  restimazione  della 
Lite  arra  luogo  contra  il  possessoi^e.  Ma  contra  lo  stesso  debitore  però  in  maniera  di- 
Versa  che  c^q^p^^^imlqpqQa  altro  possessore.  Imperciocché  contra  il  debitore ,  V  csti- 
hiazione  non  può  trascendere  1*  importare  del  debito  y  perchè  oltre  a  ciò  egli  non  ha 
interesse  :.(i)  cpntra  tatti  gli  altri  possessori  può  anche  trascendere  (a)  ^  (>d  il  credi- 
toi*e  in  Tirtù  deir  azione  Pignoratizia  sarà  tenuto  a  restituire  al  debitore  quanto  hii 
conseguito  di  più  del  fuo  credito. 

Che  isarà  ae,  non  restituendo  il  debitore  il  Pegno,  è  condannato  (5)  in  una  somma 
superiore  al  capitalie  ed  agl'interessi  insieme?  Forse,  pagando  l'importare  del  debito, 
sarà  esonerato  dall*  Ipoteca  ?  Io  non  approvo  questo  ,  in  quanto  alla  sottigliezza  del 
Gius  ed  appoggiato  ad  un'  autorevole  .opinion^.  Poiché  si  considera  che  prima  abbia 
avuto  luogo  la  condanna  ,  ed  indi  che  il  danaro  sia  dovuto.  Ma  é  cosa  pia  umana  il 
dire  che,  pagando  non  più  di  quanto  realmente  é  dovuto,  V  Ipoteca  sia  liberata. 

XXXVl.  Ci  resta  ancora  una  quistione  da  esaminai^.  Si  domanda  in  qual  maniera 
potrà  un  creditore  conseguire  1*  Ipoteca  che  gli  fu  con  sentenza  aggiudicata.  Imper- 
ciocché non  ppò  vindiciire  la  proprietà  delia  medesima  ;  ma  ppò  promuovere  Tazione 
looteedria.  £  (4)  •«  ì^  possessore  opporrà  Teccezione  delia  Cosa  giudicata,  replicherà; 
Se  non  fu  giudicato  in  mio  favore. 


(1)  Se  oepiSflgabse  titta  somma  maggiore  di  quanto  fjà,  fosse  dovuto,  sarelibe  in  virtÀ  dell*  azione 
Pigooratisia  tenab»  a  resMInire  tutto  il  di  pici  al  debitore;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  lib.  ^S,  tit. 
^ePi^fftfr^.^^  Esigerebbe  adunque  indsmo  da  esso  quanto  dovrebbe  immantinente  reatitnirgli. 

(3)  Egli  ha  poi  interesse  di  conseguire  questo  di  più,  in  quanto  egli  è  obbligato  verso  il  debitore  di 
^jSSiituirìo  per  V  azione^  Pignoratizia. 

(3)  Gol  &tto  cio^>  non  per  Diritto. 

(4)  Si  a^unga,  làndicherà  adunque  Q  gius  di  Pegno,  non  la  proprietà.  E  nel  caso  che  gli  venga  op- 
posta r  eccezione  della  Cosa  giudicata^  replicherà  dicendo»  che  viene  ingiustissimamente  opposta  tale 
•cceciona  al  v#ndìtorea  in  lavor  del  quale  fu  giudicato. 


Xfam  si  tanti  eondemttatus  esset  quantum  deòeretUTt  quid  proderat  In  rem  actw,  cum  in  perso^ 
nam.  adendo  idem  consetfuerclurj  1.  16  §  3  ^  si  rero  possideat.  Marcian.  lib.  singuL  ad  Formai. 
Hynoth«c. 

Si  rr«r  pignerata  non  restituatur,  lis  adversus  possessorem  erìi  aestimanda.  Sed  utìque  aliter 

adper^us  ipsum  deòitoreniy  aliter  adifersus  quempìs  possessorem,  Mam  adoersus  deòiiorem,  non 

fduris  «jnam  quanti  deòet;  quia  non  plurìa  interest i  adtfereus  caeteros  possessoreSy  etiam  jdit» 

ris;  et  qued  amplius  deòito  eonsecutus  erediior  fiterit^  realituere  debet  debitori  Pigneraùtia 

actione.  L  ai  f  3  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

Si  piuris  eendemiatus  sit  debitor  non  restituendo  Pignus ,  quam  computatio  snrtis  et  usura- 
rum /acieòat?  an,  si  tantum  soberit  quantum  debe^at,  exonerelur  Sypotheca  ?  Quod  ego^  quau" 
ium  quidem  ad  subtìtitatem  Legisetauctaritatem  senteittiae,  non  probo.  Semel  enim  eausa  tranS' 
ire  videtur  ad  condemnalionem ,  et  inde  pecunia  deberi  Sed  humanius  est ,  non  amplius  eum 
gitani  quod  repera  debet  dando,  Hypothecam  liberare,  sup.  d.  L  16  §  6. 

JLJCXFln  Crtditor  B^V**^^^.^"  '^'  P^  senlenliam  adjudicaiam  qmemadmodum  habitums  sit, 
quaarisur,  JXam  dominium  ejus  uindicare  non  potest  ;  sed  Hypoihecarìa  agere  potesL  Et  si 
axceptio  abjicietur  a  possessore  rei  judicatae ,  replicet:  Si  secundum  me  judicatum  non  est,  d. 
1.16  §6. 


VoL    II. 
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TITOLO  Ile  • 

IN  QUALI  CASI  TACITAMENTE  SI  CONTRAGGA  IL  PEGNO  0  L*  IPOTECA 

(  tS  QUIBUS  CAUSU  PIGlfUS  VBX»  STFOTSBCA  TAGITB  GOHTAAHITim  ) 

Questo  Titqlo  verrà  diviso  in  due  Articoli.  Nelprimo  annovereremo  le  varie  spezie  A 
Pegni  t<xcitì.  Siccome  poi  è  comunissimo  quello  che  si  considera  Tacitamente  cosditùÉo 
in  favore  del  locatore  delle  case  sopra  tutte  le  cose  introdotte  ed  importate j  coù  porle* 
remo  di  questo  in  ispecialità  nd>  secondo  Articolo* 

ARTICOLO    L 

Si  annoverano  varii  casif  nei  quali  si  ricerca  se  considerare  si  dehha 

Tacitamente  contratto  U  Peplo. 

I.  Se  alcuno  ha  dato  un  Pef^no  per  le  obbligazioni  assunte  mediante  tratuaziane,  à 
considera  che  U  Pegno  sia  costituito  anche  a  cauzione  del  primo  còniratto  ,  quSdvoUe 
non  venisse  eseguita  la  transazione. 

Coà  c'insegna  Scevohty  il  quale  dice:  L*erede  di  an  tutore,  aTendo  fatta  trantaiio* 
ne  coIlVrede  del  pupillO|  e  pagata  la  maggior  parte  del  debito,  costituì  un  Pegoo  per 
lo  residuo.  Si  domandò  se  1<  cosa  sarebbe  giuridicamente  obbligata  anche  per  1*  aiOe- 
riore^contratto*  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  sarebbe  obbligata  (1). 

IL  E  Pegno  Tacito  anche  quello  che  ha  il  fisco  sovra  i  beni  de'  suoi  dehiiari^  deUa 
qual  spezie  di  Pegno  tratteremo  in  appresso  nel  lib.  49,  tit.  de  Jure  fisci. 

Le  città  poi  non  hanno  lo  stesso  diritto  ;  se  non  in  virtù  di  privilegio  speciale,  come 
si  vedrà  in  appresso  lib,  5o,  tit.  de  Administr.  rer.  ad  civit.  pertin. 

I  frutti  cbe  nascono  ne*  predii  rustici ,  s*  intendono  Tacitamente  soggetti  a  Pc^gjna 
in  fa?  ore  del  proprietario  del  fondo  locato  ;  quantunque  non  sia  stato  espressameate 
couTenuto. 

In  rirtù  di  un  Senatoconsulto  fatto  sotto  l' imperator  Marco,  il  P«^gno  di  una  casa 
cos^jtnito  a  fafore  del  creditore  cbe  diede  danaro  a  mutuo  per  fai  riedifìcanone  d^ 
Vedifizio  (a),  starà  a  vantaggio  anche  di  quello  il  quale,  dietro  mandato  del  proprie- 
tario, ha  somministrati  danari  al  conduttore  del  lavoro. 

Ili.  Anche  a*  pupilli  compete  il  diiitto  di  Pegno  Teicito  sopra  quelle  cose  che  ve^ 
nero  comperate  col  loro  danaro  ;  e  cìbin  virtù  di  una  Costituzione  di  Severo  ed  Anto' 

(a)  Tattam  Accursio,  contra  qaesto  chiarissiiso  testo,  paosa  ch«  la  cosa  non  sarehha  ti  w  ■■■■■■ 
obbli^^ata  p«r  lo  contratto  anteriore:  ma  soltanto  che  potrebbe  essere  trattenuto  per  ciò  che  Ibase  4a^ 
▼ato  per  l' antico  contratto.  Io  poi  con  Bartolo  penso  arer  avnto  luogo  la  tacite  conTenaioiM  cbr,  s» 
ineseguite  fosse  la  transazione,  la  cosa  sarebbe  obbligate  io  farore  dell*  antico  contratto. 

(a)  AUrimente  sarebbe  se  fosse  dato  io  causa  sokanto  di  risteuro;  come  molto  a  proposito 
.  Gujacio.  Queste  regola  però  non  deesi  estendere  a  quello  che  diede  danaro  a  credilo  per  io  ~^ 
di  ana  nara:  Vinnio  Seiect^quoóSt.  Uò.  a  cap.  4* 


/.  Tuierìs  heres  cum  herede  pupilli  transactìone  fatta  ;  favai  eir  ea  majorem  partem  eoie^ 
set,  in  residuam  quantiietem  Pignus  oòligatfiL  Quaesiùun,  est,  an  in  veterem  contractmm  jmn 
res  oòUgata  esset.  Respondit:  Seeundmn  ea  quae  proponerentur  t  obligaiam  esse.  L  10  ~ 
lalib.  6Dig. 

//.  Di  praediis  rastìds  firactus  qui  ibi  nascantur ,  Tacite  inlelligmttar  Pignori  esse  di 
fendi  locati;  eUamsi  nominatim  id  non  conveneriL  L  7  Pomp.  lib.  i3  ex  Varìis  lectioa. 

Senatttsconsulto  quod  sub  Marco  imperatore  factum  est;  Pignoribus  insalae,  creditori 
qui  pecuniam  ab  restitutìonem  aedìficii  exstruendi  mutuam  dedit,  ad  eum  quoque  pertimeàU  fÀ 
redempiorìf  domino  mandante^  nummos  ministravit,  h  1  Papin.  lib.  10  Respons. 
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nmo^  che  ¥Ìme  merito  nella  1.  3  K  de  Reb*  eor.  qui  sub  tat.  e  nella  1.  6  Cod.  de 
Serro  Pign,  dal, 

Parimente  a*  minori  è  conciaio  il  ▼iodìcare  ì  beni  del  tutore  o  caratore,  come  ob- 
bligati a  titolo  di  Pegno,  nel  caso  che  siano  debitori  per  Y  amministrazione  (1)  soste- 
nuta. Lo  stesso  dicasi  se,  essendo  alcuno  costituito  tutore  o  curatore,  non  abbia  am- 
ministrate le  sostante  dei  nUnorì, 

^  Per  una  Costituzione  di  Teodosio  e  Falentìnxanoy  quando  una  madre ^  la  quale  ave- 
va (usunto  la  tutela  d^  suqifigli^  passa  a  seconde  nozze,  e  non  domanda,un  tutore  per 
li  figli  9  le  sostanze  del  marito  restano  Tacitan^ente  obbligate  pel  rendimento  di  conti 
delta  tutela.  L.  6.  Cod.  b,  t. 

•  Sono  Tacitamente  obbligati  anche  i  beni  del  padre  in  favore  de*  figli  soggetti  alla 
sua  podestà,  per  la  conservazione  dei  beni  di  ragione  materna ,  che  ad  essi  apparten" 
gono.  h  8.  Cod.  de  Secqnd.  nupt.  e  1.  6  §  fin.  Cod.  de  Bonis  ouae  liber. 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  è  concessa  alla  moglie  un*  Ipoteca  Tacita  sui 
beni  del  mforito,  per  la  restituzione  della  dote*  4.  un.  Cod.  de  Rei  uzor.  act. 

Coli  pure  a*  leg(Uarii  e  fedecommessarii^  sui  beni  del  defunto,  L  i.  Cod.  Communi» 
de  l*gat. 

IS\  ÀbbiamQ  veduto  in  quali  casi  principalmente  venga  il  Pegno  Tacitamente  con- 
tratto. 

Non  compete  perb  ad  alcuno  il  gius  di  Pegno  Tacito  sulla  cosa^  per  la  sola  ragione 
che  questa  è  comperata  col  di  lui  danaro.  Qjiindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Sebbene 
tuo  fratello  abbia  comperato  un  predio  con  quel  danaro  cbe  ba  rice?nto  a  mutuo  da 
te  ;  tutta?ia,  quando  non  Tabbia  o  specialmeple  o  generalmente  obbligato  in  tuo  fa- 
vore (3)  ,  PaTereli  tu  contato  il  danaro  non  lo  costituisce  in  Pegno,  fi^ertamente  po- 
trai dinanzi  al  Preside,  mediante  l'azione  Personale,  ripetere  il  pagamento  del  debito. 

Per  una  eccezione  particolare  poi  si  presume  che  la  carica  comperata  da  un  ban- 
chiere o  da*  suoi  figli  sia  comperata  co*  danari  dei  di  lui  creditori,  e  sta  Tacitamente 
obbligcUa  in  favore  de*  medesimi.  1.  1.  Cod.  de  Pign.  et  Hypotb.  E  reciprocamente  la 
carica  comperata  dal  debitore  0  da*  figli  del  debitore  si  presume  comperata  col  danaro 
datogli  a  mutuo  da*  banchieri  ^  ed  e  al  pari  Tacitamente  in  laro  favore  othligatcu 
No?ell.  cxxxvr. 

Rispetto  poi  alle  altre  cose,  ì  hanchierì  avranno  un  diritto  prevalente  a  tutti  gli  al- 
tri ,  quando  avranno  provato  ohe  quelle  cose  furono  comperate  co*  danari  da  essi  dati 
a  mutuo  ;  e  quando  non  venra  soddisfatto  il  toro  credito,  verranno  a*  medesimi  aggiu' 
dicate  le  cose  stesse*  d.  No?elL 

A  R  T  IG  0  L  0    U. 
Del  Pegno  Tacito,  che  compete  al  locatore  sopra  le  cose  introdotte  ed  importate. 

Intorno  a  questa  spezie  di  Pegno  roct^o  si  debbe  esaminare  t  \.^  Nella  locazione  di 
i-       J--    II-    . «  rk  _!.•  ._.g  abbracci s  5.*  A  quali  obbligaf-—'  "  "' — '^  - 

pegno  espressamente  costituito^ 


miorno  u  yucdic*  aperte  ui  jrc^nv  mu 

Juali  preda  abbia  luogo f  z.®  Quali  cose  abbracci  s  3.^  A  quali  obbUgazioni  si  estenda  ,- 
,^  Se  ed  in  quanto  sia  differente  dal  T 


(1)  61'  iiitar|>refei  dispnuno  fra  ài  loro,  per  rilerare  se  GisUiitiiio  abbia  io  questo  Inogo  introdotto 
fin  nnoTo  Gitu.  Vedi  Baldaio.  Commentar,  a  de  Legname  Constami  e  Iacopo  Goctofredo»  sop^  UL  i 
Cod.  Theod.  de  Jdmwistr.  Tutor. 

(a)  Si  aggiunga:  o  non  sia  stalo  comperato  col  danaro  spsttaote  ad  nrpttpillo;  eoma  consta  datta 
/.  fff.  Quipothr.  m  pign.  e  dalla  /.  5#,  de  Beò.  wùm.  non  aUsn. 


111.  Pro  offiàù  administrationis,  tutoris  pei  curaioris  bona  (si  debitores  existant)  iamquam  Pi» 
gnoris  tiuiio  oòiigata ,  minores  siòimet  %nndicare  minime  prohibentar.  Idem  est  et  si  tutor  vel 
curator  quis  eonsdtutuSt  res  minoram  non  admi/iisiratferii.  1.  ao  God.  de  Admioistr.  tut  Constant. 

IK  Qaamvis  ex  ea  pecunia^  qmam  a  te  mutuo  firater  aecepit^  compara»erit  praedìiun  ;  Uunen^ 
nìsi  specialiier  vel  generaliter  hoc  tibi  obiigaiferìt,  tuae  pecunìae  numeratèo  in  causam  Pignorìs 
non  dedttxit.  Sane  personali  aciione  debUum  apud  Ptaesidem  potere  non  prohiberis,  1.  17  God. 
de  Plgn.  et  Hypolh.  i 
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§  1.  Nella  loc€izion€  di  quali  predi  abbia  luogo  gueHo  gii^  ài  Pegno  Tbrifau 

.  y.  È  gìas  adottato  il  considerante  sottopoite  a  l^egno  tutte  quelle  cose  9I1C  ac^no  in^ 
trodotte  (1)  e  importate  ne*  predii  urbani  ^  come  se  fosse  cosi  Tacitamente  eoa^euiir: 
to  (a).  Rispetto  a*  predii  rustici  poi  si  osserra  il  contrario. 

Che  cih  non  abbia  luogo  nella  locazione  de*  predii  rustici  si  riconosce  anche  da  at^ 
EescriUo  di  Diocleziano  e  Massimiano»  Con  essi  dicono  :  lì  Goternatorc  della  Prprii»- 
.  eia  ordinerà  che  Tengano  restituiti  que*  ser?i  che  non  potessero  essere  considerati  Èrs^ 
le  cose  introdotte  e  importate  nel  fondo ,  le  quali  fu  deciso  essere  soggette  a  Pegno  , 
quando  non  si  dimostrasse  che  fossero  specialmente  obbligati.  Imperciocché  a  prcter 
sto  di  debito  di  fitti  non  si  può  protrarre  la  restituzione  de'  med^iipi:  poiché^  ae  U 
proprietaria  del  fondo  può  provare  di  essere  creditrice  per  mercédi  o  per  qualiiDqae 
altra  ragione)  conrenga  essa  il  debitore  in  Giudisio,  e  mediante  ^*azion^  ordinaria  ^3) 
lo  costringa  al  pagamento. 

Anche  Alessandro  in  un  RescriUo.  osserva  questa  disporìtà  fra  i  predii  rustici  e  gli 
urbani  relativamente  al  Pegno  Tacito  sulle  cose  introdotte  ed  tmpottaie:  È  cosa  indo-, 
bitabile  in  Diritto  che  sono  per  gius  di  Pegno  obbligate  verso  i  proprietarii  del  foodn 
tutte  quelle  cose  che  i  9oloni  hanno  col  consenso  de*  proprietarii  (4)  introdotto  nel 
fondo  preso  a  conduzione.  Quando  poi  viene  locata  una  casa,  non  h  necessario  che  il 
padrone  riconosca  ciò  che  ?i  ia^  introdotto  'od  importato,  imperciocché  tatte  quelle 
\e  sono  vincolate  a  Pegno. 

VI.  Ma  vi  sono  alcuni  predii  9  i  quali  si  dubitava  se  dovessero  essere  anntfVi 
i  rustici  ofra  gli  urbani  P.  e.  Si  può  dubitare  a  miai  sorta  di  predii  esser  debbaBe> 
ascritta  le  osterie  situate  lungi  da  altri  edifizii.  É  per  verità  non  possono  cbiamarsi 
predii  urbani,  essendo  separati  da  tutti  gli  altri  edifizii.  Per  qpanto  appartiene  per  al* 
trp  a  siffatto  Pegno  Tacito,  non  sono  mólto  diffei^nti  da'  predii  prbani* 

Parimente  :  Se  fu  preso  a  conduzione  un  granajo,  un  albergo  od  un*  area  ;  Nera  aio 
pensa  che  abbia  luogo  la  Tacita  convenzione  anc]i«^  in  questi  casi  s^lle  co^  inlrodoiftQ 
ed  importate  :  opinione  eh*  è  Ifpi^  T^ra.  '      • 

Si  osservi  che  questo  Pegno  TacUo  avea,  luogo  solamente  nella  locazione  £  coae. 
che  si  trovassero  neW€mtica  e  nuova  Roma  e  n,e* sobborghi:  Giustiniano  poi  estese  ^tte-, 
sto  gius  alle  provincie,  L  fin.  God.  h.  t« 


(1)  Introdotte  k  cosé  semoTeiiti,  cSoi  i  servi  e  gG  ammalis  'bfiport0dfi,  \t  cose  ioaiiiiiiaie* 

(2)  Vedi  la  L  4<  #*•  de  Pftctis  di  sopra  lìb.  s. 

(3)  Val*  a  dire,  promorèndo  1'  aziona  di  Locazione,  là  qaak  à  azione  sdeoM  ecl  otdinaina* 

(4)  S'  intandà  con  Ctt)acio,  in  base  della  oónTensione  che  le  cosMtwisce  in  ^egno.  ' 


•i 


JT.  Eo  jare  atimur  ift^  qeae  in  praedia  uràana  dtfcta  i&Oa,  suntt  ^igiioriesse  tredantmr; 
si  id  Tacite  convenerit.  In  rusUcis  praediìs  centra  oòservatur,  L  4  !f«ratias  Kb.  1  Meoibraiii. 

Si  non  indttcta  et  Ulata  ihfitndmn,  ^uae  Pignoris  teneri  capsa  plaetteiret,  manàpiafigissemt^ 
nec  haec  specialiter  oòìigata  monstrentar;  Bector  propinciaé  ea  restianjabeòit  The  enhn  prA 
textu  debili  pensionum,  resUtutionem  eorum  morari  potesti  cum,  si  quidsiói deaeri  domina  fm 
di  ex  pensìonibtts  vel  quacumgue  ratione  protare  possit,  luqus  solutionem  sotemMittir  fieri 
veniat.  1.  6  God.  h.  t 

CeHi  Juris  est  ea ,  tfuae  vcìuntate  dominorum ,  cotoni  ihfundum  càhdaclttm  hiduxerìnl;  Pi- 

fnoris  jure  domìni  praedionun  teneri.  Quando  aatem  domus  locatnr,  non  est  necessaria  in  re- 
us  indactis  vel  illatis  scientia  domini:  nam  ea  quoque  Pignoris  jure  tenentar.  L  5  Cod.  de  Lo- 
cato et  Gond. 

WI.  Stabula,  qnaenonsmU  in  continenti&us  aedifidist  qnoram  praediomm  ea  numero  haòenda 
sint,  dabitari  potest.  Et  quidem  nròanoram  sine  dubio  non  sunty  eum  a  caeteris  aedificiìs  j^p** 
irata  sint.  Quid  ad  caasam  tamen  toBs  Taciti  Pignoris  pertinet ,  non  mabmn  ab  nrbams  prae» 
diis  differunt.  snp.  d.  1.  4  $  i* 

Si  horrenmfuit  conductum  vel  diversoriam  vel  area;  Taciiam  conventionem  de  hwecUs  iUth 
tis  etiam  in  Jiis  locum  habere  putat  Neralìus  :  quod  verius  est.  L  3  Ulp.  lìb.  73  ad  Ed. 
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TIT.  II,  IN  QUIBUS  GAUSIS  FIGNVS  T£L  HlfPOTHEGA,  eu^        8^ 
{  9.  ^uaZi  Colt  ocracei  questo  Pegno  taùiioy  ed  a  ^»aU  dehUi  H  eètendcu 

VII.  £  dft  tsamì Aarsi  «e  deggianti  coosiderare  cotlitiuie  in  Fegnè  latte  qtielle  eoa» 
phe  furono  impof tate  od  introdotte  \  o  <|aeHe.  aoltaiito  ohe  fofono  importale  eoa  ani^ 
ino  che  restino.  E  c^ò  è  più  ragione? ole. 

SQtvda  nel  caso  seguente  rUpoH  che  la  medeàma  inUrprettoLwne  deen  adoUare 
anche  qualóra  ^i'ia  stato  espress(anente  tonvenuto  che  seUepotie  esser  debbano  a  Pegno 
le  cote  introdotte  o  impo^ate  e  Un  debitore  ha  convenuto  che  ai  dofeaiero  cenùderare. 
pome  dat^  in  Pegno  latte  qaelle  cose  che  fossero  introdotte^  importate,  nate  o  eolio* 
paté  sni  predii  dati  in  Pegno.  Una  parte  di  questi  predii  era  senza  coluni,  ed  il  debi- 
tore ne  affidò  la  coltifazione  al  sno  agente^  assegnandogli  anche  i  serti  nè<%ssarii.  Si 
domanda  se  in  tal  caso  siano  ?  incolati  a  Pegno  anche  il  villico  Stico  ,  e  gli  altri  servi 
mandati  per  la  coltifaxione,  ed  anche  i  vicarìi  di  Stico.  Rispose:  Sarebbero  obbligati 
quelli  soltanto  che  fosseiro  dal  "padrone  condotti  coli*  intensione  che  ?i  reslalsero  per- 
nia nentementè^  ma  non  qnelli  che  venissero  temporarìamentt  adoperati. 

yill.  Pomponio  nel  lib^  Ho  delle  Varie  lesioni  scrive  :  Le  cose  introdotte  rd  impoi^ 
tate  in  nna  caaa  yaranho  vincolate  a  Pegno,  non  solamente  per  ìe  pagamento  delle  mor- 
fedi»  ma  f siandio  nel  caso  in  cui  1*  inquilino  avesse  con  (Solpa  deteriorato  i'abitaaio^ 
^e  I  per  lo  qnal  titolo  ^ompeteHi  centra  lui  Tasione  di  Locasiohe. 

Tali  uose  perh  noh  éonp  tenute  ver  una  somma  maggiore  di  queUa  al  peigémento 
fkllà  quak  «  in  virtù  deWagione  ai  Locazione  tenuto  quegli  a  Cui  appartengono* 

Qumdi  se  un  condutture  ha  subìiocata  a  ine  poìte  di  ^fuìelia  casa  che  gli  era  staia 
locata;  ]f$  cose  introdotte  ed  importate  saranno  obbligale  certamente  ^Itanto  pei*  quel- 
la somma  per  la  quale  presi  a  condusione  il  cenacelo  (t).  Imperciocché  noti  è  sappo^ 
liibile  che  fia  stato  convenuto  che  le  mie  maaserisiuoie  siano  tenute  pei*  lo  pagamento 
deìY  intiera  mercede  della  casa.  Si  considera  (a)  poi  db»  sia  stato  Tacitattianui  casat* 

(|)  Cae^nmcala  ehianansi  quelle  stante  alle  qnsH  si  «cende  per  laeale.  Feste, 
(a)  Risponde  ad  unàoblM^ioiie  elie  potere  TeoirgU  Citta  in  questo  modo  :  Ma  non  possono  in  Terona 
guisa  considerarsi  obbligate  le  coste  mìe  verso  del  padrona  della  casa,  col  qnale  io  non  ho  contrattato.  Si 
oppone  in  fatti  a'  pr^ncipìi  del  6ins«  che  in  virtè  d!  ni(a  convenzione  da  me  fatta  col  conduttore,  che  ni 
ha  sublocato  un  qi^nacolo ,  possa  avere  acquistato  qualche  gius  il  proprietario   della  casa  ;  poiché,  nee- 
^uno  può  acquistare  col  mezso  di  una  persona  libera.  À  questa  obbiezioue  cosi  rispdhde:  Quando  in  ho 
frasportato  le;  cose  mie  nst  cenacolo  loeatomii  si  considera' che  fra  me  ed  il  proprietario  stesso  della  case 
abbia  avuto  luogo  una  oonTenzione  ^cita ,  che  fi  confiderassero  impegnate  per  quella  parte  di  mercede 
ad  es90  dal  primo  conduttore  dovuta ,  fino  alla  somqui  da  me  a  questo  conduttore  dovuta.  Nulla  quindi 
T*  ha  cK«  si  opponga  a*  principi!  del  Gius.  Iitiperciocchi  ques^  gius  di  pegno  non  viene  attribuito  al  pro- 
prietari» dalla  convensiqne  che  il  ccnacolario  ha  fatto  meco,  ma  dalla  sua  propria y  colla  quale  si 
considera  aver  egli  Tacitamente  convenuto ,  quand*  io  trasportai  li^  mia  picciola  suppellettile  nella  dì 
lui  casa ,  ed  egli  ha  permesso  che  la  trasporti. 


'*--N, 


FT/.  Jndendtuk  ke  non  omnia,  illaia  pel  ùutucia ,  sed  ea  sola  quae  ut  Ufi  sini  Ùlàta  fiierìnt 
pignori  sint,  Xf^od  ihAf^  est,  17$!  Pomb.  lib.  i3  ex  Variis  ì'ection. 

DeéfUar  pactus  est  guaecum^ue  in  praedia  Pignori  data»  inducta^  invectà^  importata^  ibi  nata 
paratale  ès'sènì^  Pipiod  esstnh  Èoruih  praèdiorum  pars  sint  colonisfiùt;  coque  àctori  suo  cor 
ie/rela  debàor  ita  iradidit,  assignads  et  servìs  culturae  necessariis.  (fuaeritur  an  si  Stickus  vii' 
iictLS  e/  caeterì  sertn  ad ctdturafn  missi  et  Stichi  vicarìi,  oòligati  essenti  ìiespondà:  Éo  dunta* 
Jcat  tfìn  hoc  antno  a  dchùnè  ìAducti  essenì  ut  ibi  perpetuo  essente  non  temporìs  causa  accommo' 
darentuTy  oblìgatos»  L  3a  If.  de  Pign.  et  Hypoth.  dcaerola  lib»  5  Aespons. 

Jf^m,  Pompaniùs  Ubro  4o  P^ariarum  lectionuìn  scriùit:  ìfoh  solum  prò  pensionìbus,  sed  et  si 
deteriorem  luibitìstìortt^  féctrìt  culpa  sua  inquUiiius  (quo  nothine  Ex  locato  cum  eo  erìt  actio) 
iinfccta  et  Ulata  Pignori  erunt  obligata.  L  a  Marcian.  Ub.  sing.  ad  Form.  Hypoth. 

piane  in  som  duntaxat  sumnuun  inuecta  mea  et  illata  tenebuntur^  in  quam  coènàculum  con* 
dujci.  Non  enim  credìbile  est  hoc  convenisse^  ut  ad  unwersaht  pensionem  insulae  frivola  (*)  mea 

i^  frìvola  secondo  Pesto  chiamansi  le  stoviglie  malconce.  Qui  però  sembra  doversi  intendere  mi- 
sera suppelleltiie  di  gente  povera,  come  era  quella  che  abitava  i  cenacoli:  laonde  appresso  Giovenale  : 

Jam  frittola  transfert 

Ucalegon, 


/ 
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nato  col  propri^urio  dellt  caia  anche  quetto  ;  che  noQ  debba  stare  a  TanUg^o  del 
proprietario  la  con?ensioiie  del  cenacalario  (1),  ma  la  ma  propria, 

óonciossiachk  quegli  ed  quale  viene  gratuitamente  concessa  FaÌHUawme  ncn  è  te- 
nuto per  razione  di  Locaiione)  ne  segue  ciò  che  Pomponio  nel  lib.  i3  doUe  Varie  le- 
noni tcrife  ;  Se  nn  conduttore  mi  ha  gratuitamente  concesso  l'abitaxione  \  lo  oose  da 
me  introdotte  non  sono  vincolate  a  Pegno  in  favore  del  proprietario  della  casa, 

E  quantunque  di  regola  le  oose  introdotte  siano  obbligate  per  tutto  ciò  a  che  U  con- 
duttore e  tenuto  per  eausa  della  locazione^  si  dee  (disse)  parimente  osserrare  che,  col 
consenso  del  proprietario  (a),  il  Pegno  può  essere  costituito  in  modo  ,  che  sia  obbli- 
gato soltanto  per  una  parte  del  debito. 

§5»  Se  ed  in  quanto  questo  Pegno  Tacito  sìa  d^erente  da  quello  . 

espressamente  contratto. 

IX.  Ti  è  differenza  fra  quelle  cose  che  sono  obbligate  per  Io  pagamento  delle  mer- 
cedi, e  quelle  che  sono  obbligate  a  titolo  di  Pegno  per  una  espressa  conTenzione  j  poi- 
ché i  servi  che  sono  vincolati  a  Pegno  non  possono  essere  da-  noi  mannmessi;  ma  pos- 
siamo manumettere  quelli  che  abitano  soltanto  ,  prima  però  che  la  casa  venga  cW- 
sa  (5).  Imperciocché  in  tal  caso  non  libereremo  que*  servi  che  sono  rinchiusi  a  titola 
di  Pegno  ^  e  fu  deriso  Nerva  giureconsulto  ,  il  quale  a^ea  dimostrato  potersi  liberare 
per  la  finestra  i  servi  detenuti  per  lo  pagamento  della  mercede  (4). 

Anche  Ulpiano  adotta  questa  opinione  :  Quantnoque  rispetto  a*predii  urbani  si  so- 
glia considerare  Tacitamente  convenuto  che  restino  vincolate  a  regno  le  esose  Intro- 
dotte ed  importate,  egualmentechè  se  avesse  a?ato  luogo  una  convenzione  speciale  ^  tal 
Pegno  certamente  non  oppone  verun  impedimento  alla  libertà.  Di  tale  avviso  è  andie 
Pomponio ,  il  quale  dice  :  Non  è  di  verun  ostacolo  alla  manumissione  Tesser  il  servo 
vincolato  a  Pegno  per  le  mcroedi  di  abitazione. 


(1)  Ghismasi  oenicalarìo  qaello  che  hs  fnblocato  a  me  il  ceDScolos  per  h  ngìoae  Hw  pcvade  in 
condasione  la  casa  intiera ,  p«r  sublocaM  a^  diversi  iaquìlim  i  singoli  cenacoli  per  trama  (loadagao. 
Dionis.  Gottofr.  sopra  ìaL  off.  ile  Sis  fui  tffuder, 

(2)  Consenso  e  patto  speciale. 

(3)  Era  co8tnn||(  che  non  pagando  l'inqoilino  la  domta  mercede,  si  (aceva  aprire  le  casa,  e  i  polr 
Llici  aIBciali  inrentanarano  e  snggellarano  totto  ciò  che  vi  troraTano  1  poscia  cTiiudeTano  la  poita  eoa 
chiostro  od  alfcro  serraglio.  Tedi  la  /.  6$if.  Idtcadt  L^o  ff.de  Injariis,,  L  uIl  GxL  Theod.  ae  Admù- 
nistr.  tut. 

(4)  Mostrando  il  servo  dalla  finestra»  e  dichiarando  il -padrone  al  cospetto  del  popolo  di 
manamettere. 


teneanùtr.  Fìdetur  aatem  Tacite  et  cum  domino  aedium  hoc  coitpenisse^  ui  non  podio  coei 
larii  proficiat  domino^  sed  sua  propria.  L  1 1  $  6  ^  piane.  flP.  de  Pìgnerat.  act.  Ulp.  lib.  aS  ad  Kd. 

Pomponitts  libro  i3  Fariarum  tsctìoimm  scriòit:  Si  graUùtam  koAiiatioaem  condmetor 
praesdterit;  invecta  a  me,  domino  inssdae  Pignori  non  esse.  ì.  6  Marcian.  Iib..singai.  ad  Foc»> 
Hypothee. 

iiem  illad  (inquit)  videndum  est;  polantate  domini  induci  Pignus  ita  posse,  ut  in  paHsstt  de* 
hitì.  sit  oòligatum.  d.  1.  6  $  |. 

IX.  Est  aifferentiaobligaionun  propter  pensionem,  et  eorum  quae  ex conpenthae mgujfralawi 
Pignoris  nomine  teneniar:  quod  manumiuere  mancipia  oòligaia  Pignori  non  possanuis,  fiffaié» 
tanies  autem  manumittimus ,  scilicet  antequtun  pensionis  nomine  percbidamar.  Tome  eiciini  Fr 
gnoris  nomine  retenta  mancipia  non  Uòeraùimus:  et  derisus  Serica  Jurisconsaltas  quipcrfimt- 
stram  monstraiferat  servos  detentos  ob  pensionem  liòerari  posse.  L  g  PasL  lib.  singoL  d«  Ofte- 
praefecti  Vi^am. 

Lieet  in  praediis  uròanis  Tacite  soleat  eonpentum  accipi,  tU  perinde  teneantar  inveeta.  et  db- 
ta  oc  si  specialiter  conpenisset;  certe  lióertati  hujusmodi  Pignus  non  oficii.  tdque  eifiowtpatmi 
probat:  mi  enim:  JUanumissùmi  non  qficere,  ob  nabitationem  obligatum,  L  6  DIjk  lib.  75  ad  Si> 
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TITOLO  in* 

QUALI  GOSfi  DATE  IN  PEGNO  0  IN  IPOTECA  NON  POSSANO  ESSERE 

OBBLIGATE 

(  Q17AB  HtS  VIGKOU  TBL  HTPOTABCAB  OATAB  06LIGABI  NOH  POMUNT  ) 

Intorno  alla  materia  trattata  in  questo  Titolo  esamineremo  :  i.*  Quali  cose  possano 
o  non  possano  essere  date  in  Pegno;  a.*  Puah  cose  deìjhano  considerarsi  date  in  Pegno^ 
qualora  fu  contratta  un*  Ipoteca  generale;  3.*  Puali  cose, si  considerino  come  accessorii 
m  un  PegnOf  e  quaU  possano  al  regno  surrogarsi. 

ARTICOLO    L 

Quali  eose  possano  o  non  possano  essere  date  in  Pegno. 

§  1.  Quali  cose  possano  esser  date. 

1.  Tatto  ciò  clie  può  essere  comperato  e  Tendato  ^  paò  essere  ancbe  sottoposto  a 

Pceno(iX 

Quindi  1**  Ancbe  lo  statniibera  può  esser  dato  in  Ipoteca  ;  qaantanqoe  ^  Terifican- 

dosi  la  condisione^  il  Pecno  si  estinga  a. 

a.*  Pad  esser  dato  in  regno  anche  il  predio  enfiteatico ,  cosi  pare  il  saperficiario, 
perchè  di  presente  (s)  vengono  concesse  le  axioni  utili  a*  saperficiaru. 

Anche  Marciano  favorisce  questa  opinione  :  Il  creditore  ?erso  i  superficiarii  ezian- 
dio può  legittimamente  promuovere  la  sua  asione  centra  qualunque  possessore  ^  tanto 
se  ebbfe  luogo  solamente  la  convenzione  suU'  Ipoteca  ,  quanto  se  venne  fatta  anche  la 
tradisione  del  possesso  e  questo  in  seguito  (u  perduto. 

Tale  predio  per  altro  sarà  obbligato  coi  suoi  pesi.  Quindi  Vlpiano  :  Può  essere  dato 


sema  verona  diminuzione  della  mercede  dovuta  al  proprietario  del  suolo 


(i)  Parche  sia  propria  di 'quello  che  la  costitnìsce  in  Pegno,  qnnntnnqne  la  compera  abhìa  per  og* 
gatto  anche  una  cosa  altroL 

(a)  Pel  Gina  antico  non  viene  concessa  la  Vindica%ione  detta  cosa  agli  enfiteaticarìi  ed  a'  saperfi- 
ciaru, per  \k  ragione  che  non  sono  Teramente  proprìetaru.  Fu  però  in  seguito  adottato  che  concedere 
ad  essi  si  deresse  l'azione  utile  Tindicatoria ,  come  si  ride  di  sopra  lib.  6,  tÌL  3.  Considerandosi  aduo- 

r»  ch'essi  sono  quasi  proprietarii»  nessuna  merariglia  h  ch'essi  possono  dare  la  cosa  in  Pegno,  salvo  il 
itto  del  canone  e  del  soliaio  dovuto  al  proprietario  diretta 


/.  i^od  emptionem  pemUtionemque  redpit,  edam  Pignorationem  redpere  potest,  1. 9  $  i  (F.  de 
I.  et  Hypodi.  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  prorinc. 

Statmiiòer  quòque  dori  iypotheeae  poterti;  licei,  condidone  exisiente,  eponescai  Pigims.  L  i3 
f  1  d.  tiL  BCàrcian.  lib.  uognl.  ad  Form.  Hypoth. 

Eiiam  pectigale  praedium  Pignori  elari  potesL  Sed  et  saperficiarium,  quia  hodh  uiUes  aciio» 
noe  superficiariis  dantur.  1.  16  $  a  ff.  de  Pigner.  act.  Paul.  lib.  99  ad  Ed. 

Et  in  superficiarus  Ugitime  consistere^crediior  poiesi  aduersus  quemlibet  possessorem;  sipo 
iantum  paetam  conpentum  de  Sypotkeca  interpenerit^  sipe  etiam  possessio  tradita  faeritt  dein^ 
de  nmissa  sii.  L  i3  $  3  de  Pign.  et  Hypoth.  Marcian.  lib.  sing.  ad  Form.  Hypoth. 

Eiiam  superfieies  in  alieno  solo  posila  Pignori  dori  potest;  ita  iamen  ulprior  causa  sii  domi' 
ni  soNt  si  non  solpatur  ei  solarium.  1.  16  ff.  Qni  potiores  in  Pign.  PauL  lib.  ^8  ad  Ed. 

Sane  Divi  Seperus  ei  Antoninus  rescrìpsemnt^  ut  sine  dimimtUone  mercedis  soli  oòligaretur. 
L  17  ff.  de  Pignerat.  act.  Marcian.  Iib*  sing.  ad  Forami.  Hypothec. 


/ 
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II.  P&stono  etsete  àùte  in  Pegno  non  tolamentt  le  cote  cùìporalif  ina  anche  te  in- 
wtrporalu  P.  e.  Si  domanda ^ve  on  Utafraito  posta >tBer  dato  in  Pegno  od  in  Ipoteca, 
tanto  te  abbia  ta  di  ciò  conT^iKito  il  proprietario  diretto  ,  quanto  te  il  solo  iisiifrm.<^ 
luario.  £  Papiniailo  nel  lib.  ii  dèi  Retponti  scritec  II  creditore  (i)  debb'etsere  dife- 
so ^  ^  «f  il  proprieiiLrìo  prooiQoye  cpptra  il  creditore  l*aciflBe:  Non  oompetort  mal  tao 
grado  al  creditore  il  diritto  di  utqfrulto  (  i)  (^retore  lo  difenderà  colla  cooesione  : 
Quando  fra  il  creditore  e  quello  a  cai  1*  utafmtto  appartiene  non  tia  stato  cosTenoto 
che  etter  debba  soggetto  a  Pegno.  Imperciocché  se  il  Pretore  protegge  quello  che  com- 
pera an  atafrnttp,  perchè  non  difenderà  un  creditore  atticnrato  sopra  del  medesiaso  ? 
rer  la  t tetta  ragione  Terrà  oppotta  tiffatta  eccesione  anche  al  debitore  medesimo. 

III.  I  diritti  de*  predii  arbani  non  pottono  «tiare  dati  in  Pegoo  (a).  Quindi  k  par^ 
ti  non  pottono  convenirt  che  «ano  cotti tui ti  in  Ipotsea^ 

Ma  potrà  farsi  una  oonvisnaiene,  colla  qaale  si  astoggsiti  f  l'sgw»  il  gtat  «U  strada  ^ 
di  pa staggio,  di  condotta  o  di  acquidotto  ì  Pompofiio  dico  poterti  sl|p«laK  il  patta 
che  il  creditore  potta  osare  di  quelle  te'rvilù  (ìnchè  tia  ?erincato  il  pagamento  (qpan- 
do  il  creditore  abbia  uu  fondo  vicino  )  ^  t  gli  tia  permassu  di  fenderle  al  micino,  quan- 
do il  danaro  non  venga  pagata  nel  tempo  stabilito^  Siffatta  decisione  d^b* essere  am- 
messa per  la  utilità  da*  contraenti  (5)» 

(i)  Al  qaale  Patufriittuario  h^  dato  in  Pegno  il  tao  Otafihtfcto.  Bgli  4  bep  Vero  phe  Pusofrqltoarie 
aoii  iiuòsbeoareit  gian  dett'tisnfrnkta  ch*4  Inerente  dia  perfonft}  e  quindi  aeppnre  «etoggeltario  a  Pegno; 
ma  siccome  può  cedere  e  rendere  ad  an  altro  la  facttlUi  di  percepire  in  di  lai  vece  i  {rutti  »  &cnlià 
•he  derira  dallo  stette  giat  di  qsnfrattQ;  ootì  nnlla  t'Iu  sha  t|  oppaaga  alla  peeiibilìtà  di  dava  aaciie  ia 
Pegno  queste  facoltà.  E  dicesi  che  rosnfrutto  paò  estere  dato  u  pegno,  iwlls  ttesia  nttaiaia  che  di- 
cesi poter  e^efe  venduto.  Si  osservi  poi  U  contrario  rifpeltift  a^s  nffkk  prsdisU  (Vedi  la  9qta  al  ■. 
teg.).  A  maggior  ranone  poi  il  proprietario,  comò  può  rendere  V  asufrnlìo  di  ona  cota  sna»  a  coti 
può  anche  darlo  in  Pegno  :  egli  m  tatti  può  pignorare  anch^  le  'serrldli  prediali*  Vedi  9»  teg. 

(s)  Tale  a  dire,  non  solamente  que*  diritti,  che  al  debitore  conmetessero  sopra  le  case  aitriù,na  il 
proprielario  delfn  casa  neppure  potrebbe  concedere  al  creditore  che  in  reco  ai  Pegno  gS  couiyer^sf 
qualeiie  sérrità  sopra  U  san  'casa.  Impereioechà  à  deU'ettjBnaa  del  Pegno  che  posta  eeters  dal  credi- 
tore alienato.  Un  tal  Pegno  però  non  potrebbe  attera  slienato ,  aMntre  tali  diiitti  pb  e.  ^  òumeUerm 
una  trfafi€,  ^devùu^  o  non  depiarf  U  eorso  Min  negna  o  lo  odiiieidw,  ordinanamaatai 
otsU  te  non  per  queUo  tolo  per  evi  tono  cottituìlL  Tedi  U  Not.  tèg. 

(3)  Vinaio  pensa  con  ragiona  che  qaetta  legge  noa  debba  Jateqderti  dì  maaìsr*  t  e^n  ani 
formale,  cioè  di  già  costitutita  ,  possa  estere  data  in  Pegno  da  quello ,  al  cai  predio  i  iort^fL»,  Voichk, 
essendo  le  territà  diritti  inerenii  a* predii ,  il  debitore,  al  cui  predio  k  dorata  ,  ns»  può  permettcìa 
al  creditore,  senta  il  consenso  del  propiietario  del  predio  serriente ,  che  possa  far  uso  di  ana  serrkA  , 
la  qaale  k  dorata  al  predio  del  debitore ,  e  non  al  suo.  Questa  legge  adunque  debbo  intendersi  enei  « 
ahe  il  debitore  possa  concedere  in  luogo  di  Pegno  al  creditore  (  però  ricino  )  il  gios  di  passaggio  o  <& 
^ndoUa ,  iaohii  «ia  pagai^o  il  debito,  per  na  fondo  che  tia  pr<1>fio  ^  debitore;  ed  anche  la  facubh 
di  rendere  qaesto  gius  medesimo  ad  alcuno  de'  ricini ,  a'  quali  può  esser  otija.  %  si^  ripp^^to  alle  cca» 
jhk  rnttichs  »  1*  uto  delle  quali  à  n^oUo  pia  etteto  e  conotoiatQ ,  e  che  può  etter  utile  9  molti  rioni  e 
quindi  ettere  alienato;  a  dififerensa  delle  territi^  arbsns  *  aoUe  quali  la  ricinaasa  à  presa  in  aeoso  |^ 
rigoroso ,  di  maniera  che  il  creditore  diftcilmente  potrebbe  pel  àu#  di  Pegno  alienarle.  Vinnio  nggu^ 
If/B  che  ciò  ha  luogo  conira  il  rigore  del  Oiuf  anche  nelle  sarviw  rustiche,  mentre  le  servita  prc^fiali 
non  debbono  essere  costituite  per  un  datp  tao^^  fi  cr^difepre  pcfò  $$frk  dal  Prft^rf  |po9ct|a  ia  ritta 
dell'  utilità  de'  contraenti. 


IL  Usujfinctus  an  passit  Pignori  Bypoihùcaeve  dari  qnaesitum  esty  sìpo  dominus  propnet^ih 
consfOfioritt  sivt  ilie  qui  splnm  mumfrucimtn  hai^ft*  Mi  icribit  Pt^iniams  U^.  ti  Bnspané^r^mz 
Tuendum  creditorentt  ei,  si  velit  cum  creditore  proprietari^^  agore  :  Kos  esse  eijus  mi  fitti  im- 
pilo se,  tali  excepU^ne  ^m  Praalor  fva^ititr  ;  ^r  ifON  intar  crsdftore^  ft  eum  ad  fvaat  asn^r»- 
ctns  pertinet ,  convenerit  ut  usu^mctus  Pignori  sì^  "^om  et  eum-  emptorem  tunfifiwfas  tmetmr 
praelor,  tur  non  et  creditorem  tn^òftw?  Mad^m  ratione  ot  d^Hori  ai^icieiffr  a9Qep$m>  L  i  i  §  a 
ff.  de  Pign.  et  Hypoth.  Marciali,  lib.  tiag.  9à  For^n.  Hf  poth. 

///.  J»ra  praidiomm  uròanonun  Pignori  dari  non  posswtU  fgititr  nee  conpsmra  p^uumi  ttf 
J^poihecao  sint.  d.  1.  11  $  fio. 

I  Sed  an  viae,  itìneriSt  actus,  aquaednctns,  Pignorìs  coitpentio  lacam  ha^at  ?  Vidcv^sum  esat 
Pomponius  alt  ut  talis  padio  fiat ,  ut  •  quandia  pecunia  solata  9an  sis,  fiis  sen/iSaiUrns^  creditùr 
utatur  (scilicet  si  piànumftutdum  haàeat);  a/,  si  intra  dfem  certtm  pecuma  folata  9099  sii^  vett- 
dorè  eoa  vicino  liceat,  Quae  sententia  propter  utiUtatem  eontrakenUum  admittenda  est.  L  ss  ff. 
de  Pign.  et  Hypoih.  PaiU.  lib.  68  ad  Ed. 


TlT.  m.  QVkE  RES  PIGNORI  VEL  HYPaXOECAE  DÀTAE,eic  8»i 

iVé  Pariménte  pub  eùere  dato  in  Pegno  anche  un  creditO'  E  perciò  se  venne  tra 
noi  €on?enato  che  sìa  obbligato  a  Pegno  verso  di  te  an  mio  credito  ;  il  Pretore  dee 
sostenere  (i)  questa  convenaione,  affinchè  ta  possa  esigere  il  danaro^  ed  io  sia  rimos- 
so, in  caso  che  intentare  volessi  l' aaione  contra  il  debitore. 

Se  adunque  sifiatto  credito  è  peconiario,  il  daiiàro  riscosso  sarà  compensato  col 
tao  credito ,  se  poi  consiste  in  qaalclie  altra  cosa^  quanto  avrai  ricevuto  starà  presso 
di  te  in  Pegno. 

Cib  e  conforme  a  quanto  retcrwe  dlestandro  :  Fu  decisa  già  da  gran  tempo  che 
possa  essere  assoggettato  a  Pegno  così  generale  che  speciale  anche  un  credito.  Per  la- 
qual  cosa  se  il  tuo  debitore  non  ha  soddisfatto  al  suo  debito  ,  quegli  il  cui  debito  ti 
sarà  stato  dato  in  Pegno,  quando  non  abbia  pagato  al  suo  creditore  primachè  gli  fbs-  * 
se  dinnnsiaio  il  tuo  diritto,  sarà  obbligato  in  virtù  delle  azioni  ntui  a  pagare  a  te 

3oattto  tn  proverai  di  essere  creditore  verso  il  di  lui  creditore,  purché  ciò  non  ecceda 
suo  debito. 

Ed  in  generale  puh  estere  data  in  Pegno  una  cosa  eh*  h  dovuta^  qualunque  na  il. 
tìtolo  ver  cui  e  dovuta  ;  ed  in  tal  cato  vengono  concesse  al  creditore  pignoratizio  le 
azioni  utili^  come  nel  caso  seguente:  Quando  fii  convenuto  che  quegli  il  quale  prestò 
danaro  per  lo  ristauro  di  un  edifisio,  debba  per  gius  di  Pegno  riscuotere  le  mercedi  $ 
gli  competeranno  anche  le  asioni  utili  contra  gì*  inquilini ,  ad  esempio  della  cauzio- 
ne (a),  che  il  debitore  ha  data  in  Pegno  al  creditore* 

V.  Ahzi  fu  da  gran  tempo  deciso  altresì ,  che  ciò  che  fo  .obbligato  a  Pegno  ,  possa 
dal  creditore  esser  nuovamente  dato  in  Pegno  j  dimodoché  al  secondo  creditore  viene 
concessa  1*  aaione  utile,  ed  egli  è  protetto  da  quello  che  dee  conoscere  del  Diritto  (3), 
fioche  il  primo  debitore  non  ha  liberato  il  suo  Pegno. 

Questo  secondo  Pegno  per  altro  non  sussiste  se  non  in  ìj/uanto  sussiste  il  prìmoi  Ed 
il  secondo  creditore  egualmente  potrà  alienare -ciò  che  è  costituito  in  Pegno  ,  come 
avrebbe  potuto  farlo  quello  che  glielo  diede  in  Pemoé  Quindi  Gordiano ,  piallando  a 
que*  debitori  ette  primi  hemno  costituito  il  Pegno  dice  t  Ma  se  voi  a? ete  dato  in  Pegno 
soltanto  r  usufratto  del  (ondo  e  quegli  che  lo  ha  ricevuto  ha,  senza  vostro  consen- 
so, dato  in  Pegno  ad  un  altro  il  fondo  caricato  del  peso  dell*  usufrutto;  il  di  Ini  erodi- 
tore,  alienando  quella  parte  sopra  della  quale  non  era  costituito  il  Pegno,  non  poteva 


(l)Ia rigor  di  Diritto  sembra  die  non  possano  essere  obbligati  a  Pegno  i  crediti  e  gli  altri  diritti  Im- 
perciocché il  Pegno  é  nn  gius  che  nene  al  creditore  concesso,  dì  possedere  la  cosa  in  causione  del  dé^ 
iiito;  ed  anche  di  alienarla:  ora  le  cose  incorporali  non  sono'  possedute.  Il  Pretore  però  protegge  que- 
sti Pegni  e  concede  nn  quasi-possesso  del  credito ,  permettendo  1*  azione  per  esigerlo. 

(a)  Cioè  ad  esempio  di  ciò  che  ha  luogo  qoaiido  alcuno  ha  dato  in  Pégno  una  éauzione  od  un 
credito. 

(S)  Cioè  il  Ma^strato.  ^ 


IP'.  Si  cenvenerìl  ut  nomen  deòUoris  mei  Pignori  tibi  sia;  taenda  est  a  Praetore  haec  cem>ep- 
tiot  ut  et  te  in  exìgenda  pecunia^  et  deòitorem  adversus  làe  (si  cum  eo  experiar)  tueatur,  ^ 

Èrgo  si  id  nomen  peeuniariumfiierit,  exactam  pecuniam  tecum  pensabis:  si  pero  corporis  ali' 
ci^us;  id  quod  acceperis,  erti  tibi  Pienoris  loco.  L  i8  ff.  dePignerat  act.  PauL  Ub.  29  ad  Ed. 

Tfofnen  quoque  debitoris  pignoran  et  generalUer  et  specudUer posse  jam  pridem  placuit.  Qua» 

re  si  debitor  is  sads  nonfecerit,  cui  tu  credidisti:  ilio  cujus  nomen  tibi  Pignori  tUùnm  est^  nisi^ 

ei  cui  deòuit  soluit  nondum  ceriior  a  te  de  oMigatione  Uiafactns ,  tUili6us  actianibus  satis  tibi 

/acero  usque  ad  id  gnod  tibi  deberi  a  creditore  ejus  probaveris  compelletur  ;  quatenus  tameà 

ipse  debet.  1. 4  God.  h.  t  .  .  .        .   .    ' 

Quum  tonvenit  ut  is,  qui  ad  r^ectionem  medificii  credidit,de  pensionibus  jure  Pignoris  ipse 
creaitum  recipiat;  etiam  actiones  utiles  odtfersus  inquiiinos  accipiet,  cautionis  excmplo ,  quam 
èie  Attor  creditori  Pignori  detUt,  1.  ao  ft.  de  Pign.  et  Hypoth.  tTlp.  lib.  64  ad  Ed. 

/^  Etiam  id  quod  Pignori  obtigatum  est,  a  creditore  Pignori  obstringi  posse  jam  dudum  pia* 
cuit  :  scilicet  ut  sequenti  creditori  utilis  aedo  dotar;  tandiuque  eum  is  qui  Jus  repraesentat  tuea^ 
iur^  quandiu  in  causa  Pignoris  manet  ejus  qui  dedii.  t  i  Cod.  si  Pign.  Pignori  Gordian. 

Sed  si  vos  usuntfrucium  possessionls  tantummodo  Pignori  dedistis;  isque  qui  accepit,  olii  eam 
possessionem,  cujas  usumifiructum  nexum  habebutt  sino  tf estro  voluntate  pignoraverit  ;  ereditar 

YoL.  II.  '  '  ^111 
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non  polf?a  prìrar  voi  «Iella  proprietà  clie  wì  spettara.  Che  te  in  faTOre  del  roatrom- 
ilitore  noo*ni  dato  in  Pegno  ratofratto,  ma  il  fondo  nedetimo)  e  primadiè  il  pro- 
prietario abbia  pagato  il  danaro,  il  secondo  creditora  Im  ▼endnto  il  regno  rioefuto^  h 
deciso  da  molti  Kescrìtti  Imiwrtali,  che  la  vendita  non  posta  estere  reicitta  perle  pa- 
gamento posteriormente  verifica to. 

Si  estingue  ferh  e  fumo  e  €  olirò  Pegno  4iualùra^  frìmachh  ^egua  la  vendita  eanfir- 
me  alla  cònvenzioney  viene  pagato  il  debito  pel  quale  fa  costituito  il  primo  Pegno. 

Quindi  Dìodeziano  e  Massimiano  :  Se  il  creditore  non  ba  trendnto  il  fondo  cbe  i 
tnoi  genitori  a  recano  obbligato  a  Pegno,  ma  lo  ha  dato  in  Pegno  ad  nn  altro  credito- 
re ;  nconoscinta  la  ferità  della  cota,  tn  potrai,  pagando  la  tomma  per  tal  titolo  do- 
vuta al  creditore,  coli'  intervento  del  Preside  della  provincia  ricaperare  il  fowlo  me- 
desimo. " 

Per  la  qnal  cosa  se  nell*  intervallo  il  creditore  ha  data  in  Pagno  la  oota  che  aveva 
ricevala  in  Pegno  ^  pagando  il  proprietario  là  somma  dovuta,  pel  tecondo  P^no  noa 
verrà  concesta  l' azione  n^  il  diritto  di  rltentione* 

VI.  A  quanto  abbiamo  detto  rispetto  alT  effetto  de*  due  Pegni  de*  qufiXi  pariammoj 
cioè  del  Pegno  di  un  Credito^  e  del  Pegno  M  un  Pegno,  è  conforme  quanto  dice  Mar- 
ciano* 

Egli  infatti  eoa  ragiona  relaiipamente  al  i.^  c<uo,  in  cui  viene  data  in  Pegno  una 
cosa  la  quale  era  già  soggetta  a  Pegno  t  Essendo  stato  dcdao  che  possa  estere  rìce» 
vnta  in  Pegno  nua  cosa  già  impegnata  $  finché  dorano  ambedne  i  debiti ,  il  Pegno  è 
▼incolato  a  favore  del  secondo  creditore,  al  quale  debb'esser  concessa  così  V  eocetione, 
come  r  asione  alile.  Che  se  il  proprietario  ha  pagato  il  suo  debito  (i),  anche  il  P^no 
ti>stingue  (a). 

a.^  Quanto  è  poi  aW  effetto  di  Pegno j  con  cui  piene  impegnato  un  Credito  f  lo  stesso 
Marciano  soggiunge  :  Ma  (3)  può  cader  dubbio,  te  si  debba  o  non  si  debba  coaccdere 
al  creditore  (4)  1*  asione  .utile  (5)  per  titolo  della  somma  pagata.  Che  si  dirà  in  fistti 
se  venne  pagata  una  cosa  (6)  ?  Ed  è  vero  quanto  Pomponio  scrive  nel  IìIk  j  aopra 
TEditto  :  Se  quegli  il  cui  debito  ia.  dato  in  Pegno,  era  debitore  di  danaro,  aTcndolo 


(1)  41  soo  creditorei  il  quale  area  data  ia  Pegno  la  cosa  f  oa  a  questo  secondo  creditore, 
(a)  U  pegno  terso  il  secondo  si  estingue,  sciolto  essendo  il  Pegno  del  primo. 

(5)  Cuiacio  con  ragione  osserva  che  io  questo  luogo  comiocia  un  nuovo  §,  il  quale  non  doiveva  eas^ 
re  congiunto  coll'antecedente.  Di  £itto  in  questo  viene  proposto  un  onoro  caso. 

(4)  ^  vuol  dire  :  Se  un  creditore ,  il  quale  ha  dato  in  Pegno  il  credito  al  proprio  cred^ore ,  possa 
promuovere  l'axione  personale  PignoraàiUa  cootra  questo  creditore  che  ha  esatto  il  credito ,  per  tiiob 
dei  danari  che  a  lui  sono  stati  pagalL 

(6)  Vale  a  dire,  efficace. 

(6)  Se  non  consisteva  in  danaro  il  credito  che  fu  dato  ia  Pegao»  ma  ia  nna  cosa  qoalaaqoo  che  In 
pagata  a  questo  secondo  creditore. 


èjrts^  id  in  quopignoris  vìncala  m  non  constiti^  distrahens,  dominio  pos  privare  netftupìi.  Qmodsi 
uonjuìt  veltro  creditori  fisusfruc/us^  sed  ipsa  possessio  p/gnorata^  et  ante  exsoUilatn  a  dot 
pecuniam ,  ereditar  secundus  Pignas  accepium  vendidit  ;  non  posse  pendithnem  post 
pecuniam  rescindit  Divoram  Prindpum  ptacitls  continetur,  d.  L  1  God. 

Si  crediior  possessionem,  gnae  a  pareniiòus  tùis  Pignoris  j are /iterai  obUgatOt  non  voìsdiJH; 
sed  olii  creditori  Pignori  dedita  examinata  fide  peri ,  poteris  eam  soluto  co  quod  ex  hoc 
creditori  deòetur,  intercessa  Praesidis  propinciae  recuperare.  L  a  God.  Si  Pignus  Pigo. 

Itaque  si  medio  tempore  Pignas  ereditar  Pignori  dederit:  domino  soìbente  pecuniasss,  ^i 
deòuitt  secondi  Pignoris  ncque  per  se  actia  daùitur,  ncque  retentìo  retinquetur.  1*  4^  f  a  ^ 
E  de  Plgoer.  act.  Paplu.  lib.  3  Respons. 

yi.  Cam  Pìgncrt  rem  pigneraiam  accipi  posse  placuerit;  quatenus  utraque  pecunia 
Pignus  secando  creditori  tenetur;  et  tam  exceplio,  quam  actio  utilis  ei  dando  est.  QuoJ  si  dr- 
minus  soberit  pecanìamt  Pignus  quoque  per  imitar.  I.  i3  §  a  ff.  de  Pignorìb.  et  Hypotk.  Marcisse 
Uh.  sing.  ad  Form.  Hypoth. 

Sed  paiest  duòitarit  numauid  creditori^  nummorum  solutorum  nomine^  utilis  actio  éUasdm  s^ 
an  non?  (^uid  eninh  si  revoluta  f aeriti  Et  uenun  est  quod  Pomponias  lì6.  7.  ad  Edicteestt  sai- 
Ut  :  Si  qauLem  pecuniam  deòet  is  cujus  nomen  Pignori  daUtm  est,  exacta  ea,  creditorem.  s 


TIT.  U.  QUAE  RES  PIGNORI  TEL  HTPOTHECAE  DATAE,  eie.  883 
oMtto,  il  creditore  dee  (krhe  compensiisioiie  (i);  ic  poi  em  delnloredi  «Uracota  qua- 
kmcme,  e  Tha  data,  qnctta  resterà  in  luogo  di  Pegno  pfeMO  il  aecoodo  creditore  (j). 
Vii,  Abbiamo  veduio  o&e  guaUngue  cosa  tanto  coq^raU  guanto  ifworporaU  jmo 
essere  assoggettata  a  Pegno*  Ma  anche  quelle  cote  che  non  esistono  ancora  9  ma  che 
jdoTranno  esistere  un  giorno,  possono  Tenir  date  in  Ipoteca  ;  dimodoché  possono  esse- 
re ipotecati  i  fratti  pendenti,  il  parto  di  una  serra,  il  Ceto  degli  animali  e  tutte  le  cose 
che  nascono.  E  ciò  ha  Inogo,  come  scriTe  Giuliano  5  tanto  se  tale  contenzione  fu  fatta 
•dal  proprietario  del  fondo  relalif  ameole  all'  usolrntto  od  a  quelle  cose  che  nascono  , 
quanto  se  in  (atta  dall' usnfrnttnanoh 

$  a.  Quali  eou  no»  poMono  «arene  date  in  Pegno. 

Vili.  In  generale  nessuno  può,  come  prescrisse  1*  imperatore  Pio  a  Clauilio  Saturni- 
no, legittimamente  rice? ere  in  Pegno  una  cosa  che  non  potrebbe  comperare  :  perchè 
è  fuori  di  commercio. 

Che  se  la  cosa  non  e  fuori  di  commercio^  quantunque  in  virtà  di  una  Legge  specia- 
le sia  ad  alcuno  vietato  ilfarhe  la  compera,  non  si  dovrà  perciò  considerare  che  a  lui 
sia  vietato  anche  il  riceverla  in  Pegno.  P.  e.  Non  è  lietato  il  Pegno  entro  i  medesimi 
confini  a  quello  il  quale  entro  tali  confini  non  può  fir  corapere  (3)« 

IX.  Che  si  dirà  se  taluno  ha  riceruto  in  Pegno  un  predio  litigioso  ?  Dorrà  essere  ri- 
mosso mediante  V  eccezione  (4)  ?  Ottaveno  opinava  che  questa  eccezione  a?csse  luogo 
anche  relativamente  a*  Pegni  (5)  ;  e  Scerola  nel  lib*  3  delle  Varianti  scrive  che  siffat- 
ta eccezione  ha  luogo  rispetto  alle  cose  mobili* 

Non  possono  poi  essere  assoggettate  a  Pegno  smgolarmente  quelU  cose  che  sono  di 
diritto  divino,  yuindi  Antonino:  Se  in  un  monumento  hai  tumulato  il  corpo  di  tua  fi- 
glia, hai  costituito  religioso  quel  luogo,  e  per  tal  fatto  è  indubitabile  che  non  può  eg- 
•aere  obbligato  da  veruno,  poiché  è  vietato  dalla  religione  del  Gius.> 

Lo  stesso  dee  dirsi  degli  uomini  liberi  QuinsU  Diocleziano  e  Massimiano:  Chi  rice- 


(1)  Il  secondo  ereditorè,  ehe  lìia  rieavntOf  dsbbe  Impalarlo  a  scoalo  di  quanto  il  sno  debitore  gli 
dovefa.  Se  ha  percepita  ana  somma  maggiore  di  qaaHa  che  a  lui  era  dovuta;  al  primo  ereditor* 
competerti  contni  lui  rasione  PigMoratìùa  per  feccedensa. 

(a)  E  perciò  il  primo,  oSrendo  di  estiogoere  il  suo  debito,  perseguire  potrà  la  cosa  mediante  Taiio- 
oe  personale  Pignoraiizia. 

(3)  P.  e.  il  Governatore  di  una  prorincia. 

(4Ì  Della  cosa  litigiosa:  intomo  alla  quale  eccezione  si  parlerli  in  appresso  Kb*  44*  '*'*  de  Litigios. 

(6~)  Ma  nella  L  tb  de  Iter  vindiù.  vien  detto  al  contrario,  che  le  cose  litigiose  possono  renir  dnt^  in 
Pegn  o.  Ciò  però  n  dee  intendere  «  qualora  la  cosa  litigiosa  venga  data  in  Pegno  per  una  di  quelle  cau" 
se ,  per  le  quali  potrebbe  anche  essere  alienata,  come  per  causa  di  dote  ec. 


"jtensaturum;  si  vere  corpus  is  debaerit  etsaherii,  Pign&ris  leeofiumum  apud  seemndmm  credi' 
torem,  d.  $  a. 

VII  Et  guae  nondum  suni^Juiara  iamen  suni,  Bypoiheeae  dari  possunt;  ut  fructus  pendei^ 
tes^  partus  €utCilIae,/oetus  peeorumt  et  ea  quéo  nascuntur,  sìnt  Hypothecae  obli  gala.  Idgue  ser» 
vandum  est^  sipe  domìnus  Jimdi  conuenerìi  aut  de  usufructm  aul  de  his  guae  nascuntur,  sive  is 
gui  usun^fiructam  habel:  sieui  JuUamu  seribit*  L  16  £  de  Piga.  et  Hypoth.  6a)us  lib.  siog.  de  For- 
muL  Hxpoth. 

Pili.  Eam  rem  guam  guis  emore  non  potesse  foia  commeràam  ejus  non  est;  jure  Ptgnoris 
accipere  non  poteste  ut  hhms  Plus  Ciaadio  Soturmna  rescripsitX  1  $9Maroian.lib.  sing.  ad  Form. 
Hypothee. 

In  quorum  finibus  emere  quis  pmhibetHr^  Pigmu  obligore  non  prohibetur»  l  a4  fi*  de  Pignor. 
^t  Hypoth.  ModesL  lib.  6  RegoL 

IX  Quid  erge  si  praodium  quis  litigiosum  Pignori  acceperitì  An  exceptìane  summovendus 
sii?  Ei  Octapemts  pmktbai^  otìom  in  Pignorikmtoemm  habere  exceptùmem  ;  guod  ait  Scaevola 
Uà,  3  F'arìarum  quaestiomtm ,  procedere  ut  in  rebus  tnobiUbus  exceplio  locum  habeoL  sup.  d. 
L  1  d.  $  a. 

Si  monumento  corpus  filiae  tuao  inéalieti^  religiosmm  idfecisti;  quo  facto  obligari  a  quoquam', 
prohibente  juris  religione,  non  posse^  in  dubium  non  vemL  I.  3  God.  h.  t. 

QuifiUos  tfestros  vel  liòeros  hominos^  prò  pecunia  quam  pobis  credcbai,  Pignoris  titolo  acce 


X 
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▼eUe  in  Pegno  da  Toi  per  danaro  prettatoTÌ  i  figli  Toilri  od  altri  aoinÌDÌ  liberi^  a*  in- 
ganna simcilando  ignoransa  di  Diritto,  conciotsiadiè  è  manifiesto  che  la  obbligazione 
di  Pegno  non  può  aoitittere  faorchè  nelle  coie  fiicienti  parte  del  patrimonio  di  chi  le 
costitni  in  Pegno.  ^ 

Intorno  aeibsi  osservi  ch^  il  preditore,  il  <pial«  tcientemente  ricevette  in  ^cgao  dal 
genitore  nn  figlio  di  famiglia,  Tiene  rilegato. 
'    E  per  la  Novella  CXlULiP' perde  U  suo  cndiio. 

X.  Parlando  di  quelle  cose  che  possono  essere  date  in  Pegnoy  ci  timone  da ,  oMservor 
re,  che  non  è  permessa  la  privata  conTeniione  in  virtù  della  quale  si  assoggettasse  a 
Pegno  la  speranza  (i)  di  qae*  premii  che  vengono  concessi  agli  atleti  vittonosL  £  per- 
ciò non  sussiste  neppure  nel  caso  in  coi  abbia  avoto  Inc^  nn  patto  generale  di  assog- 
gettare a  Pegno  1*  universalità  de*  beni. 

Nel  Uh  ^  al  tìL  de  Re  jndicata  si  annoverano  ancora  aUre  cose  le  éjuali  rioR  posr 
sono  essere  soggettate  a  Pegno* 

• 

ARTICOLO    IL 

* 

Quali  cose  si  considerino  sottoposte  a  Pegno  e  auali  no,  quando  fu  coniratia 

un^  Ipoteca  generale, 

XL  Un  creditore  ha  ricevuto  dal  debitofe  in  Pegno  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  io- 
^nri.  Si  domanda  se  T  identico  danaro,  che  lo  stesso  debitore  aveva  da  nn  altro  rice- 
vuto a  mutuo,  divenendo  parte  de'  suoi  beni,  resti  soggetto  a  Pegno  in  fiivore  del  cre- 
ditore. Rispose  affermativamente. 

Se,  sapendolo  ed  acconsentendo  il  padrone,  nn  servo  ha  convenuto  che  tutti  i  beqi 
del  padrone  fossero  soggetti  a  Pegno  ^  lo  stesso  servo  eziandio,  che  ha  fatta  tale  con- 
venzione, è  obbligato  pel  gius  di  Pegno. 

Intorno  a  questa  Ipoteca  generale  Giustìniano  statuì  cAe,  sebbene  quegli  il  quale 
ha  costituiti  in  Pegno  tutti  i  suoi  beni,  non  abbia  espressamente  dichi^^^rato  di  assogr 
gettare  a  Pegno  tutti  i  beni  tanto  presenti  chefuturif  nondimeno  il  giits  d^ Ipoteca  ge- 
nerale si  estende  anche  a^  beni  futuri»  1.  fin.  Cod.  h.  t. 

XII.  Per  altro  non  saranno  comprese  in  una  obbligazione  generale  di  tutti  i  beni 
presenti  e  futuri  quelle  cose  le  quali  è  verisimile  che  nessuno  vorrebbe  obbligare  in 
ispecialità.  P.  e.  la  suppellettile  e  la  veste  debb*  essere  lasciata  al  debitore  ;  e  fra  i  ser- 
vi, quelli  de*  quali  egli  fa  uso  tale  da  cui  possa  arguire  con  certezza  che  non  li  ob- 
bligherebbe in  Pegno.  Per  la  quàl  cosa  non  compete  V  azione  Sertiana  rispetto  a* 


(i)  Vuné  proibito  ài  obbligare  la  speranza,  aiRnch^  Tadeta  che  Vavaise  obbUgata,  noti  perda  il 
jragjpo  nel  certame  :  non  è  poi  proibito  Fobbligare  i  preniii  medesimi  dopoché  l'atleta  li  ha 


pit,  dissimulaiione  se  Jaris  ctrcunufenit;  csim  sii  manifesttan ,  oÒUgatlottem  Pignorì*  non 
sistere  msi  in  his  quae  gms  de  bonis  ernsfadt  oònoxia.  1.  6  Cod.  h.  t. 

ereditar,  qui  sciens  yUutmfamilias  a  parente  Pignori  accepit ,  relegatur,  1.  6  PaoL  lil*.  6  • 

X.  Spem  eorum  praemiorum  quae  prò  coronis  athletis  praestanda  sunt ,  prteatu  pactioae  ^ 
gnorari  minime  admittendum  est.  Et  ideo  nec  si  generale  pactum  de  omnìbas  òonis  Pigmori 
oòUgandis  interpenit,  tenet.  1.  6  God.  h.  t  AlexaWer. 

XI.  Creditqr  Pignori  accepit  a  debitore  quidquid  in  òonis  hahet  habiturusve  esset.  Quaesiimm 
estyon  corpora  pecuniae ,  quam  idem  debitor  ab  alio  nuUaam  accepit ,  cum  in  bonis  ejusfycsa 
sint,  obli^ata  'creditori  Pignoris  esse  coeperìnL  Sespondit:  Coepisse.  L  34  M  ^*  <I^  Pign.  et  ^- 
pothec.  S<^pla  lib.  «7  DigesL 

'  Si,  sciente  et  consentiente  domino ,  senns  ai  omnia  bona  domini  Pignori  obUgata  esseni , 
conpenit:  ipsum  quoque  qui  capii  obligatum  esse  Pignone  jure.X  sp  $  3  «Tiit.  PaoL  lab.  SRespoas. 
XlL  ObUgatione  generali  rerum ,  quas  quis  habitit  habiturusve  sii,  ea  non  coniiaèàmmar^ 
quae  verisimSe  est  quemquam  speeiaiiler  obli^atarum  nonfiùsse.  Ut. pota,  sappeUex  «  iiem  i«* 
stis ,  relinquenda  est  debitòri  ;  et  ex  mancipàs ,  quae  in  eo  usa  habebit  ut  certam  sii  enne  Pr 
gnori  datunun  lìottfaisse, Proinde  de  mifùsterus  ejus perquam  einecessarii^,  pei  quae  ad  effe- 
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tenti  per  lai  aHolutamenU  necestarii,  o  pc*  qaaU  natrc  affesione^  o  dt*  quali  fa  nn 
«M  gioroaliero. 

Finalmente  è  manifìetto  qbe  ana  obbligazione  venerale  non  abbraccia  uè  la  concu- 
bina, né  i  figli  natnrali,  né  gli  alunni  ;  ed  altri  umiliari  di  simile  natura. 

Ma  deeai  oaierrare  lo  stesso  anche  rispetto  a  quelle  cose  che  fornka?ano  parte  del 
SDO  patrimonio  al  tempo  della  convenzione. 

Ciò  it  acccrda  con  guanto  vtKfWono  Severo  ed  Antonino  s  La  ragion  Tuole  che  i 
tnoi  alunni  e  tutte  le  altre  cose  le  quali  non  è  credibile  che  veruno  avrebbe  assogget- 
tate a  Pegno  speciale,  non  debbansì  considerare  obbligate  in  forsa  della  generale  con- 
vensione  relativa  a'  tuoi  beni. 

XIII.  £^  manifesto  che  in  un* Ipoteca  generale  costituita  da  un  tale  ^  non  possono 
èssere  abbracciate  anche  le  cose  spettanti  al  di  lui  erede. 

Quindi  Paolo  risponde  t  Per  la  obbligazione  dei  Pegni  basta  bensì  una  convenzione 
generale  ^  ma  quelle  cose  che  non  formavano  parte  dei  beni  del  defunto,  ma  che  furo- 
no poscia  dair  erede  per  altro  titolo  acquisiate,  non  possono  essere  vindicate  dal  cre- 
4itore  del  testatore. 

ARTICOLO     III 

Quali  cose  éano  o  non  siano  accessorii  del  Pegno  di  una  cosoy  e  quali 

possano  essere  ad  altre  sostituite. 

« 

Xiy.  Quelle  cose  che  dalla  cosa  impegnata  nascono  presso  chi  la  obblighi  sono  con- 
siderate accessorii  del  Pegno, 

P.  e.  Fu  anticamente  deciso  che  il  parto  di  una  serva  impregnata  debba  egnalmen- 
Cechè  la  madre  èssere  soggetto  a  Pegno. 

Parimente  Paolo  .*  Se  i  servi  sono  stati  soggetti  a  Pegno  ;  anche  ciò  che  da  questi 
ne  nasce,  dee  considerarsi  sottoposto  allo  -slesso  diritto. 

Quanto  però  abbiamo  detto,  essere  tenuta  anche  la  prole  delle  cose  impegnate  ^ 
tanto  se  si  abbia  quanto  se  non  si  abbia  specialmente  su  ciò  convenuto  ^  ha  luogo 
qualora  la  proprietà  della  medesima  pervenne  a  quello  che  costituì  il  Pegno  o  al  di 
lui  crede.  Per  altro  se  fii  partorita  (i)  presso  un  altro  padrone,  non  sarìi  obbligata. 

Xy.  Se  quelle  cose  che  nascono  da  una  cosa  impegnata^  formano  parte  del  Pegno 

(i)  Ed  anche  eoncepìta.  In  questa  maniera  saranno  concniati  U  testo  di.qaesta  legge,  e  quello  della 
/.  18  §  ajf,de  Pignerat,  acL  che  Yenrà  riferito  in  appresso  nel  ti^.  Quiùus  modis  Pign.  soùf.  n.  i6 
Goal  Gujacio  sopra  la  d,  7.  18. 


épthaem  ^us  periiaeant  (I.  6  ff.  de  Pjgn.  et  Hfpolh.  UIp.  llb.  78  ad  Ed.  )  ;  pe/  quae  in  usum  ^uoti- 
dianum  habentur,  SerifUma  non  compeiit,  1.  7  d.  tit  Paul  Uh.  68  ad  Ed. 

Denique  ooncubiaam,  fiUos  naUtrales,  abtmnoa  consiUU  generali  oàligatione  non  contineri;  et 
si  gtia  alia  sani  hujusntodi  ministeria.  1.  8  d.  tit  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

Sed  et  quod  ad  eas  res ,  qtuts  eo  tempore  quo  paeisceòaiur ,  in  bonis  habuit;  idem  obserpari 
élebei.  L  9  d.  tit  Gajus  Uh.  9  ad  Ed.  provine. 

Alumnos  taos,  et  caeteras  res  qwas  neminem  credibile  est  Pignori  speeialiter  datnrum  fais' 
#^»  generali  pacti  comfcnUone  quae  de  bonis  tmsfaeta  est,  in  eausa  Pignoris  nonfuissé  rado- 
nis  est.  l.  X  God.  h.  t 

JCm,  Pauliis  respondit:  Generalem  quìdem  conventionem  sttjgicere  ad  obligatiónem  Pignoram; 
sed  ea,  quae  ex  bonis  dumeti  nonjiserunt,  sed  postea  ab  herede  ejus  ex  alia  causa  acquisita 
ssuttt  t^indicari  non  posse  a  creditore  testatoris.  L  29  ff.  de  Pign.  et  Hypoth.  Paul.  Uh.  5  Respons. 

JOIF".  Partus  pigneratae  anciUaet  in  pari  causa  esse  qua  mater  est,  oUm  piaeuit.  l  1  God.  do 
Parta  Pign,.  Alexander.  . 

Si  mojfcipia  in  causam  Pignoris  eeddermnt  ;  ea  quoque ,  quae  ex  bis  nata  sunt,  eodem  furo 
haàeitda  sani* 

Qitod  tamen  diximus  etiam  ugnata  teneri,  sipe  speeialiter  de  his  convenerit ,  sùfe  non  :  ita 
proc^dit  si  donìinium  eorum  ad  eum  perpenit  qui  obUgatfit,  vel  heredemejtu,  Caetentm  si  apud 
aiium  donùnum  pepererint,  non  erunt  obligataX  39  $  i  ff.  de  Pign.  et  Hypoth.  PauL  lib.  6  Raspons. 
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medesimo;  a  mùggìùr  ragione  debbonsi  conmderarefar  parie  quelle  cote  che  pengemo 
unite  e  consolidate  colla  cosa  impegnata* 

Per  la  qual  cosa  se  in  dsU  in  Pc^o  la  nuda  proprietà,  rasnfratto,  die  poscia  ven- 
ne nnìiOf  sarà  Ttncolalo  a  Pegno.  Lo  sletso  dicasi  nà  caso  di  allnrione. 
.     Quindi  se  fii  dato  in  Ipoteca  nn  (ondo,  il  ifOLtàe  in  sefioito  per  alln?iotte  è  diventalo 
maggiore,  esso  è  obbligato  per  intiero. 

Èssendo  data  in  Pegno  una  casa  ,  sarà  obblkata  anche  1*  area  della  medesima  ; 
perchè  ne  forma  parte.  £  reciprocamente  1*  edificio  è  vincolato  al  gias  del  suolo. 

E  perciò  so  si  è  bruciata  una  casa,  che  in  vigore  della  convenaione  to  potevi  vi 
re  ^  e  poscia  il  tuo  debitore  la  ha  riedificata,  tu  conservi  sulla  nuova  casa  lo 
«diritto. 

Paolo  e*  insegna  aver  luogo  lo  stesso  DirittOf  sebbene  la  i^osa  sia  stala  riedificaia  dii 
un  akro^  e  non  dal  debitore:  Una  casa  data  in  Pegno  st  è  bruciata:  Lucio  Tisio  ne 
<;omperò  V  area  e  riedificò.  Si  domanda  se  sussista  il  gius  di  Pegno.  Paolo  rìspowle: 
La  persecusione  del  ^egno  sussiste  (i);  e  quindi  deesi  considerare  chela  superficie 
abbia  seguito  il  gius  dal  quale  era  affetto  il  suolo,  cioè  il  gius  di  Pegno. 

Nota  :  Ma  i  possessori  di  buona  fede  non  possono  essere  costretti  a  rilasciare  a*  crr- 
diiori  1*  edifizio,  se  non  previa  la  restituzione  delle  spese  &tte  nel  fabbricarlo^  in  quat- 
to la  cosa  è  accresciuta  di  valore. 

XYI.  FinalmentCf  rispetto  al  Pegno  di  quelle  cose  le  quali  consistono  in  una  certa 
universalità  di  cose  suecedentisi  una  aW altra  si  dee  osservare  che  quelle  cose  le  qaaB 
succedono  ad  altre  cose^  sutecedono  anche  nel  Pegno  al  quale  queste  erano  soggeile. 

Quindij  avendo  un  debitore  data  al  suo  creditore  in  regno  una  bottega,  si  domas- 
da  se  questo  sia'  un  atto  nullo,  o  se  sotto  l*  indiéasione  della  bottega  considerare  si  dc^ 
ba  aver  egli  obbligate  anche  le  merci  che  nella   medesima  esìstevano.  £  qualora  nel 
decorso  del  tempo  avesse  vendute  quelle  merci,  e  ne  avesse  comperate  delle  altre  e  pof^ 
tate  nella  stessa  bottega  ^  e  fosse  morto;  si  domanda  se  il  creditore  mediante  Tasione 
Ipotecaria  possa  domandare  tutte  quelle  cose  che  a  quel  momento  si  trovano  iri  est- 
stenti  ;  mentre  è  cangiata  la  qualità  delle  merci,  e  fiirono  portate  cose  diverse  àsiìk  pri- 
me. Rispose  :  Si  considerano  obbligate  a  Pegno  tutte  quelle  cose  che  si  trovavano  nel- 
la bottéga  del  debitore  al  tempo  della  sua  morte. 

Per  eguale  ragione,  essendo  impegnato  un  gregge,  sono  obbligati  anche^i  capi  che 
nascono  posteriormente.  Ma  sarà  vincolato  a  regno  il  gregge  anche  qualora,  essendt 
morti  tutti  i  capi  che  prima  lo  costituivano,  sia  il  gregge  intieramente  rinnovato. 

(i)  Imperciocché  la  naovs  casa  sì  accresce  all*area,  che  è  in  tpo  favore  obbligata  per  ^tts  dì  Pej^ 


XF.  Si  nuda  proprietà  Pignori  data  sitt  ususfnictas,  ^ui  postea  accreueril^  Pignori  crìi,  £r 
dem  causa  est  idbunonis,  L  i8  §  i  iT.  de  Prgn.  act.  Pani.  lib.  28  ad  Ed. 

Sìfundus  Bypothecae  datus  sit,  deinde  alluvione  major  factus  est;  totus  oùligaiur,  L  io  £^ 
Pign.  et  Hypoth.  Marcìan.  lib.  sing.  ad  Form.  Hfpoth. 

Domo  Pignori  data,  et  area  ejàs  tenehitur  :  est  enim  pars  ejus.  Et  cantra ,  jus  soli 
aedificìum.  L  d  i  ff.  de  Pigncr.  act.  Paul.  lib.  6  Brev. 

Si  insula t  qiuun  ttòi  ex  poeto  convento  Ucuit  vendere ,  composta  est;  deinde  a  éieàù* 
restituta ,  idem  in  nova  insula  juris  haòes,  L  36  ff.  da  Pigoor.  et  Hipothecis.  Lal>eo.  lib  i 
a  Paulo  Epitomatoruiii. 

Domus  Pignori  data  exusta  esft  eamgue  aream  emit  Lucius  Titias  et  exstruxit.'QuaesitMm  ut 
de  jure  Pignorisi  Pauhis  respondit:  Pignoris  pereecutionem  perseperare,  et  ideo  jus  soli  supefi- 
ciem  secutam  videri,  id  est^  cum  jure  Pignorisi  99  $  a  fiT.  de  Pign.  et  Hypoth.  PauL  lil».  6  Rcy* 

Sed  bona  fide  possessores  non  aliter  cogendos  crediiorìbus  aedificium  restituere  ,  ^s«ub  jav 
ptus  in  exstruedone  erogatosi  guatenus  pretiosior  res/acta  est ,  reciperenL  d.  $  9. 

Xn  Cum  tabemam  debitorcreditori  Pignori  dederii^  quaesitum  est  uirum  eo  facto  nihUegtrà 
an  tabemae  appellatione  meroeSt  quae  in  ea  erant,  obligasse  videatar.  Et  si  ea  merees  per  *» 
porti  distraxerit ,  et  alias  compara»erit ,  easque  in  eam  taòeruam  intalerit  ;  et  deeesserisz  0 
omnia  quae  ibi  deprehenduntur ,  atditor  S^pothecaria  actione  potere  possii  ;  ctun  ei 
specie  mutatae  eiut,  et  res  aliae  illatae.  Respondit:  Ea  gaae  mortis  tempore  debitoHs  ite 
inventa  sunt.  Pignori  obligata  esse  videntur,  1.  34  ff*  de  Pign.  et  Hypotbee.  ScaeroU  IH».  9y 

Grege  Pignori  obligato ,  quae  postea  nasauttur  tenentar*  Sed  et  si ,  prioribus  c^pitiSwtx  dea- 
dentibus ,  totus  grexfumt  rencoaUts^  Pignori  tenebitur»  L  i3  d.  tìt.  Mardao.  lib.  «ins.  «d  Fes» 
Hypoibec 
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Dwerio  h  poi  il  caso  seguente*  Lucio  Tisio  ha  obblisaU  i  predii  t  ì  servi  addetti  ai 
Riedeftimi.  I  di  lai  credi,  avendosi  fra  loro  dirisi  i  prcdu^ai  servi  morti  altri  ne  sostituì- 
rooo.  Il  creditore  in  seguito  ha  vendati  i  predii  unitament*  ai  servL  Si  domanda  se  il 
compratore  possa  a  buon  diritto  vindicare  gli  stessi  serri,  i  quali  fiirono  poco  prim» 
introdotti  nei  predii  (cioè,  nelle  cose  ipotecate)*  Modestino  risponde  :  Se  questi  servi 
non  furono  né  impegnati  né  nati  da  serve  impegnate,  non  sono  per  niente  obbligati 
in  favore  dei  creditori  (i). 

XVII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  si  considerino  come  accessorii  delU(  cota  vnpegna-- 
tOj  e  quali  vengano  ad  àure  sostituite.  Ora  si  esandni  quali  non  si  passano  considera- 
re come  accessorìL 

1.0  Cìh  che  dalla  cosa  impegnata  era  già  nato  quando  fu  obbligtUa,  In  questo  sen- 
so intender  si  dee  quanto  dice  Paolo: 

Il  feto  (s)  od  il  parto  di  quella  cosa  cbe  fa  data  in  Pegno,  non  è  obbligato  al  gius 
di  Pegno  3  quando  non  sia  stato  cosi  convenuto  fra*  contraenti. 

a.*  Dato  essendola  Prgno  un  servo,  il  creditore  non  ha  diritto  di  alienare  il  di  lui 
peculio,  quando  non  è  stata  fatta  una  speciale  convenxione  sul  proposito.  Me  importa 
il  conoscere  quando  il  servo  abbia  acquistato  il  peculio  al  padrone. 

3.*  Ciò  che  fu. comperato  col  danaro  impegnato^  non  viene  surrogato  al  Pegno  del 
danaro  stesso. 

Quindi  se  obbligai  in  tuo  favore  i  miei  beni  futuri,  ed  in^favor  di  Tisio  (3)  un  fon- 
do ip  ispecialità,  se  cade  in  mia  proprietà  ;  ed  avrò  subito  dopo  acquistata  la  proprie^ 
tà  del  medesimo^  Marcello  pensa  che  ambi  i  creditori  concorrano  nel  Pegno,  poiché 
poco  (4)  importa  che  il  debitore  1*  abbia  pagato  con  danari  proprii^  essendoché  una 
cosa  comperata  co*  danari  impegnati,  non  é  vincolata  a  Pegno  per  la  sola  ragione  che 
il  danaro  era  impegnato. 

Molto  meno  il  gius  di  Pegno  potrà  estendersi  a  quelle  cose  che  furono  comperate 
col  prezzo  dei  fruiti  della  cosa  impegnata.  Quindi  Alessandro:  Sebbene,  anche  sema 
una  espressa  convenzione,  siano  credati  per  patto  tacito  vincolati  al  Pegno  anche  i 
frutti  dei  predii  dati  in  Pegno  j  nondimeno  i  predii  che  vengono- comperati  col  prezzo 
d«i  frutti,  per  comune  opinione  de*  Prudenti,  non  vengono  assoggettati  a  Pegno, 


(i)  Imperciocché  non  ha  ohbligata  ana  cosa  che  consistesse  in  una  c«rta  ladetetmìnata  unìrersa* 
litk,  come  nel  caso  antecedente;  ma  ha  obbligati  que^serri  medesimi  che  allora  erano  determinati. 

(a)  Da  auanto  Ai  detto  al  n.  i4  apparisce  che  questa  opinione  non  deesi  liferire  a  quelle  cose  che 
sono  nate  aopo  la  obbligazione. 

(3)  Nello  stesso  tempo.  Cosi  Bartol.  Bald.  Gottof. 

(4)  Vale  a  dire  ;  e  non  frappone  ostacolo  Tessere  stato  comperato  il  fondo  con  quel  danaro ,  che  in 
solo  tuo  favore  era  obbligato.  Imperciocché  non  deesi  perciò  considerare  surrogabile  il  (ondo  al  de- 
naro nel  Pegno. 


Lu^his  Tithts  praedia ,  et  mancipia  quae  in  preda  erant ,  ehligavii.  Seredes ,  «70^  praediìs 
inter  se  dhìsis ,  illis  mancipiis  drfknclis  alia  sftóeiìiaerunt.  Crediior  posiea  praedia  cum  manci' 
piis  distroxìL  Quaeriittr  an  ipsa  mancipia,  qtiae  sunt  modo  in  praediìs  consiittUa  (hoc  estt  in 
Jfypothecis)  emptor  vindicare  recte  possiL  Modestinus  respondit:  Si  ncque  pignerata  sunt  ipsa 
mancipia,  ncque  ex  pigneraiis  ancillis  nata,  minime  crediioriòus  oòGgaia  esse,  L  a6  §  a  d.  tit. 
Modest  lib.  4  Respons. 

XF'Il,  Foetus  velpartas  ejus  rei 9  que  Pignori  data  est,  Pigncris  jure  non  Unetur;  nisi  hoc 
inter  contrahentes  conceneriL  Paul  Sent  lib.  a  tit  6  §  a. 

Serpo  Pignori  dato,  peculiwn  ejus  ereditar  ^itra  conventìonem  specialiier super  eo  conceptam 
frustra  distrahit,  Nee  interest  quando  senms  domino  peculium  ocquisieriL  1. 1  §  t  iF.  de  Pign.  et 
Hypoth.  Papin.  lib.  1 1  Respons. 

Si  iiòi  quae  haòiiums  sum  oòligoperim;  et  Titio  spedaliterfimdnm ,  si  in  dominium  meum  per- 

venerit;  mox  dominium  ejus  acquisiero:  putat  Mart:ellus  eoncurrere  utrumque  ereditorem  et  in 

'Signore;  non  enim  nudtumfacitquodde  suo  nummos  debitordederit;  quippe  cmm  res  ex  nummis 

vigneratis  empta,  non  sit  pignerata  oh  hoc  sohim  quod  pecunia  pignerata  eraf.  L  7  $  1  ff.  qui 

potìores  Uipian.  lib.  3  DispaL 

Quamvis  fructus  Pignori  datorum  praediorum,  etsi  id  aperte  non  sit  expressum ,  et  ipfsi  Pi* 
gnori  credantuT' tacita  paetione  inesse  :  praedia  tamen  quae  emantnr  ex  jrucluum  pretio ,  ad 
eamdem  causam  venire  nuUi  Prudentium  placuit  1  3  God.  In  qnib.  cane.  Pign.  tacit. 
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TITOLO   IV. 

QUAU  PERSONE  SI  CONSIDERINO  AVER  UN  DIRUTO  PREVALENTE  SUL  PE- 
GNO OD  IPOTECA;  E  QUAU  PERSONE  SUCCEDANO  NEL  LUOGO  DE' CRE- 
DITORI ANTERIORI. 

(  QUI  voTxoaxs  nr  Koiroftx  yxl  btpothbg^  HABBAimiK  ;  bt  db  his  qui  nr  puobux 

CBBDITORUM  LOCU1C  SUCCBDONT  ) 

Intorno  a  questa  materia  esìstono  due  regole  comunissime»  La  prima  è:  Cui  i  vino 

nr  TBVPO,  B    PRBTACBirTB  UT  DiBZTTO. 

La  seconda  :  Qublli  chb  aovo  pabi  nr  texpo,  sosto  pabi  nr  Djbitto. 

SEZIONE       L 

Della  regola:  Chi  è  primo  in  tempo  è<pre?alente  in  Diritlo. 

Quanto  risguàrda  questa  regola  verrà  discusso  colV ordine  seguente:  i.<*  Chi  dMa 
considerarsi  primo  in  tempo  ^  a.*  In  quali  specie  di  Pegni^per  quali  debili  e  coitir« 
quaU  persone  sia  giovevole  questa  priorità  s  3.^  DelF  effetto  di  questa  prioritiu  Final- 
mente riferiremo  le  eccezioni  alle  quali^uesta  regola  è  soggetta» 

ARTICOLO    L 
Chi  debba  essere  considerato  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnaia» 

Puh  taluno  essere  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnait^  o  per  diritto  proprio, 
ovvero  succedendo  a  un  altro,  od  anche  a  sì.  Esaminando  questi  tre  punti,  riconosca 
temo  in  qual  maniera  sì  acquisti  questa  proprietà*  Nel  §  i  si  annovereranno  quelle 
cose  alle  quali  non  si  ha  riguardo  nella  quìstione  di  proprietà. 

$  1.  Chi  debba  essere  considercUo  primo  perpropno  diritto.  - 

I.  Quegli  e  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnata,  col  quale  fu  prima  conv^ 
nuto  che  la  cosa  fosse  in  ai  luijavore  soggetta  a  Pegno.  È  purché  in  fona  di  questa 
convenzione  abbia  cessato  di  essere  in  aiiitrio  del  debitore  il  rendere  obbligala  o  lihc 
ra  la  cosas  è  indifferente  se  la  convenzione  sia  pura,  o  UmittUa  a  tempo  o  a  cimdi- 
zione. 

Qaindi  se  egli  ba  confenato  (i)  intorno  airipoteca  con  limitazione  di  tempo;  è  cer- 
to ch'egli  è  prevalente^  sebbene  primachè  gianga  il  termine  prescricio  sia  stato  para- 
mente  convenuto  con  altro  creditore  intorno  alla  cosa  medesima. 

Quindi  Africano:  Uno,  che  aveva  preso  in  conduzione  an  bagno  per  le  protsinM»  ca- 
lende  (%),  avea  patteggiato  che  in  iavor  del  locatore  fosse  costituito  in  Pegno  il  •erro 
Erote,  finché  venissero  pagate  le  mercedi.  La  medesima  persona  prima  delle  c^lend^ 
di  luglio  diede  in  Pegno  ad  un  altro  lo  stesso  Erote  per  danaro  amto  a  credito.  In- 


1 

(t)  GJ  primo  venditore. 

(a)  Di  In^Uo,  nelle  ^aaC  stilavasl  dar  prindpìo  alle  condasioaL 


|.  Unde  si  in  diem  de  Mjrpotheca  cotwemt;  daòium  non  est  quin  potior  sii,  licei  anie 
cum  alio  creditore  pure  de  eadem  re  conveniL  L  la  $  a  ^  onde  sL  Marciao.  lìl».  slogai,  ad 
Hypothec. 

Qui  balneum  ex  Kalendis  proximis  conduxérat,  pactus  erat  ut  homo  Sros  Pignori 
esset ,  donec  mercedes  soherenUtr.  Idem  ante  Kàtendas  Julias  etmdem  lErotem  olii  o6 
creditam  Pignori  dedìL  Consultus  an  adversus  hunc  creditorem  petentem  Erotem 
praetor  Uteri  deòeret;  respondit:  Deòere,  làcet  enimeo  tempore  homo  Pignori  daius  essct 


TIT.  IV.  QUI  POTIORES  IN  PIGNORE  V£L  HYPOTHECA,  eie.  889 
ìeiTOgato  te  il  Pretore  difender  dovesae  il  locatore  .che  domandava  il  aervo  firolc,  con- 
tra  questo  creditore;  rispose:  Dee  iarlo.  Quantunqae  in  fatti  il  serro  sia  suto  impe- 
gnatoia  an  tempo  nel  «raale  niente  per  ancora  era  doroto  a  titolo  di  condazione;  totla- 
ria,  per  la  ragione  che  JBrote  iera  già  costituito  in  tale  stalo,  che  centra  voglia  del  lo- 
catore non  poteva  essere  sciolto  dal  gias  di  Pegno  al  qnale  era  obbligato,  deesi  consi- 
derare come  preralente  il  diritto  del  locatore. 

Di  piò  ancora,  stimare  dovere  essere  difeso  il  creditore  sotto  condiiione  oontra  quel-. 
lo  che  in  segnilo  diventò  creditore  ;  parche  la  condiamone  non  fosse  tale,  che  non  po- 
tesse verificarsi  tentra  voglia  del  debitore. 

Adunque  anche  se  un  erede  ha  fatta  convensione  di  Pegno  sopra  una  cosa  soa,  per 
quei, legati  eh*  erano  lasciati  sotto  condisione;  ed  in  scgnìto  ha  data  in  Pegno  la  me- 
desima cosa  per  nna  lomma  avnta  a  credito;  e  poscia  si  verificò  la  condizione  dei  le- 
gati; egli  giudicò  dover  essere  difeso  anche  in  qnesto  caso  quello  a  cui  fu  anteriormente 
data  la  cosa  in  Pegno. 

Anche  Gajofianeheggia  la  medesima  onintone.*  Si  esamini  se  dcbbBlirsi  lo  stesso 
qualora,  essendo  fatta  stipnlasione  condisionale,  sia  stata  costituita  un'Ipoteca;  in 
pendenza  della  condizione  sia  stala  data  ad  un  altro  la  medesima  Ipoteca  per  un  cre- 
dito paro  ;  e  in  seguilo  siasi  verificatala  condizione  della  prima  stipulazione:  in  tal  caso 
sarà  prevalente  il  creditor  posteriore  ?  Ma  io  temo  che  debbasi  decidere  altriraente. 
Imperciocché  quando  è  verificata  la  condizione,  si  considera  come  se  fin  da  quando 
in  interposta  la  stipulazione  essa  sia  stata  btta  senza  condizione.  E  questa  opinione  è 
più  vera* 

II.  Al  fin  qui  detto  n  accorda  anche  Papiniano  :  Uno,  che  avea  promessa  la  dote 
per  una  femmiua,  ricevè  a  cauzione  della  restituzione  della  dote  un  regno  o  un*  Ipote- 
ca. Effettuato  in  seguito  il  contamento  di  parte  della  dote,  il  marito  diede  in  Pegno  ad 
un  altro  la  cosa  stessa  ;  e  poco  dopo  fu  fatto  per  intiero  il  pagamento  della  residua 
quantità.  Si  domanda  che  cosa  debba  dirsi  del  Pegno.  Conciossiachè,  in  vigore  della 
promessa  latta,  quegli  che  ha  promessa  la  dote  viene'  obbligato  al  pagamento  dell*  in- 
tiera somma  ;  non  si  dee  aver  riguardo  al  tempp  del  pagamento,  ma  al  giorno  in  cui 
Ih  contratta  1*  obbligazione.  IVc  si  può  dire  con  fondamento  (1)  che  fosse  in  di  lui  pode- 

(O  Poteva  Tenir  latta  questa  obbisstone.  La  sDtsiiteDsa  dell'Ipoteca  non  paò  essere  computata  se 
non  dal  tempo  in  cai  cessò  d'essere  io  arhitrìo  del  delatore  il  aiventare  o  non  diventare  deliitore ,  e 

3 aindi  il  rendere  obbl^ate  o  non  obbligata  la  cosa.  Ma  finche  non  fa  pagata  al  marito  ana  parte  del 
anaro  »  si  considera  che  qaesti  possa  non  direntar  ddiìtore  della  restituiione ,  col  non  rìcerere  la  co* 
sa.  Dunque  sembra  non  doversi  calcolare  il  tempo  del  Pegno,  finché  non  sia  stata  contata  la  residua 
eonuna.  Il  Giareconsnilo  poi  distrugn  siflfata  «bbiesione,  negando  esser  in  (acuità  del  marito  il  non  ri« 
cerere  quel  danaro ,  per  non  costituirsi  debitore  della  restituzione. 

Qnantunqae  in  &tti  potesse  con  soo  pregiudino  rifiutarla,  non  potrebbe  rifiatarla  io  pregiudizio 
della  moglie. 


itondam  fuidquam  praeoMductione  deberetur;  quoniam  iamen  jam  lune  in  ea  causa  Bros  esse 
coepisse  ut  ìmvUù  locatore  jms  Pigneru  im  eo  scivi  non  possei,  potiarem  efus  causam  huJbeudam* 
1.  ^  Afrìcaa.  lib.  8  Qaaest 

jimplius  edam;  suÒ  condiiione  crediterem  tnendum  pmtabai  adoerses  enm»  cui  postea^  qmc» 
^tutm  deaeri  colerti:  si  modo  non  eo  eonditio  sii,  quao  imfiio  debitore  impleri  non  possiL  d.  I. 

9  $  >• 

Sed  et  si  heres  ob  ea  legata ,  quae  sub  condiiione  data  crani  t  de  Pignoro  rei  suae  conveniS' 
^et  ;  et  posiea  eadem  ipsa  Pignora  db  pecnniam  crediiam  Pignori  dedii;  ac  post  condictio  legOf 
iorum  exsiitit;  hic  qnoaue  iuendum  eum  cui  prius  Pignus  datum  est^  exisiimatfit.  d.  1. 9  $  a. 

Videamus  an  idem  aicendum  sii  si,  sub  condiiione  stìpulaiionefacia,  Bjpothecadaia  sii; 
gun  pendente  tdius  eredidii  pure,  et  accepii  eamdem  Mypohecam  ;  tane  deiitae  prioris  stipula' 
tionis  existat  eonditio;  ut  podor  sii,  qui  posiea  cfedidisseL  Sèd  vereor^num  hic  aliud  sii  dieen' 
kium,  Quum  enim  senul  eondiiió  ensiitii;  perinde  haòetur  ac  si  ilio  tempore  quo  stipulatio  inier^ 
posiia  osi,  sine  conditone  facia  esseL  Quod  et  melius  esL  L  1 1  $  i  Gajus.  lib.  sing.  de  Formo]. 
H:fpothec. 

U.  Qui  doiemoro  muliere  promisi t,  Pignus  sìoe  Sypoihecam  de  restiiumla  sibi  dote  nccepif. 
Subsecuia  deinne  prò  parte  numeratione ,  maritut  eamdem  rem  Pignori  alti  dedii;  max  residuae 
^MuuUitads  numeraiio  impiota  est.  Qnaerebatur  de  Pignoro.  Cam  ex  causa  promissionis  ad  unt* 
t^ursae  ^aniiintis  exsouuionem^  qui  dotem  promisiii  compclli^i  nqn  utique  soluiionum  obser^ 

VoL.  IL  *  iia 


I  * 


»  • 
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•la  il  non  resiiluire  la  rctidaa  aonnia  j  dimodoclii  dovette  contideratti  laCeniiiiià^ 
lata  di  ana  tomma  niinorc|i 

III.  Non  può  considerare  come  coHiiuko  il  P^gnoj  Jmeki  rimane  ìnfacobàii  t¥ 
Hituente  il/are  che  la  cosa  sia  o  no  vincolata  a  Pegno» 

Quindi  rapiniano  immedialàmente  soggiunge  :  Differente  è  il  eato  di  qdelìo  il  qua- 
le ricevette  an  Peeno  per  quella  tomma,  ehe  avette  pagata  entro  oa  tempo  ètìenà» 
naio^  qtialora,  primacnè  pacatte  la  tomma,  la  oota  ni  data  in  Pegno  ad  nn  ahro(i)é 

Parimente  Gafo:  È  prevaìenle  nel  Pegno  quegli  che  In  primo  n  dare  a  credilo  il  di' 
naro  e  a  ricevere  l'Ipoteca;  tebbene  il  debitore  a  vette  con  altri  prtsoedentenfenle  età* 
venuto  di  dargli  la  cota  ttetta  in  Pegno  qualora  da  Ini  ricevette  danaro^  e  wMeaé  'm 
tegnito  ne  abbia  ricevuto.  Poteva  in  fatU^  non  ottante  la  cootensione^  non  accèttveil 
danaro. 

Ciò  man^estasi  anche  dal  caso  seguente^  Se  nn  colono  faa  convèntlto  cbe  fencroìa 
Pegùo  tutte  le^ote  introdotte,  ilnporlate  e  nate  tu!  fondo,  e  prima  d'introdnrre  uai 
cota  V  ha  obbl^ta  vertò  un  altro  a  titolo  di  Ipoteca^  ed  in  tedilo  V  ha  introdotti  id 
fondo;  tara  prevalente  chi  la  ricevette  puramente  e  tpecialmentr,  poiché  nanètUé* 
gala  ^crto  il  primo  in  virtù  della  conventione  (à),  ma  per  l' atto  della  ilrodaniir 
nel  fondo;  e  quetta  avvenne  potteriormente. 

IV.  Si  osservi  che  una  scrittura  privata  non  puh  servire  per  provare  la  prsfhilà  £ 
un  creditore  rispetto  agli  altri^  purché  la  scrittura  non  sia  munita  delTattesiaiioÉei 
ire  testimonii  di  riconosciuta  fanuu  CoÀfu sancito  da  Leone f  e  dopo  da  Giusùmm^i  w 
di  1.  pentìlt.  Cod.  h,li  e  t  Autentica  che  la  segue* 

{  a.  In  guai  maaiera  una  persona  succeda  nel  luogo  e  Hel  Pegno  di  lut'  altnk 

V.  QuegÙ  che  ha  somministrato  danaro^  affinchh  venga  pagalo  il  primo  cte^tBftf 
con  patto  di  suhenttat*e  nel  gius  di  Pegno  del  medesimo  i  verificato  il  pagamento  ti 
primo  creditore  p  subentra  nel  gius  del  medesimo  ^  e  viene  preferito  a*  ereditai  k' 
termedii 

CoÀ  e'  insegna  Marciano^  il  quale  dice:  Uno  prete  danaro  a  mutuo  da  Tisio|  eftt'* 
tej^ò  cbe  fotte  verto  di  lui  obbligato  a  Pegno  od  Ipoteca  nn  tuo  predioi  Rioefeite  in 
aeguitodanaro  a  inutno  da  Wevio,  e  convenne  col  mèdetimo  che,  qtiandoiì  pnfit 
non  tari  più  obbligato  verto  di  Tisio,  retlerà  obbligato  verto  di  luié  In  progresio  in 
tene  ti  dà  danaro  a  mutuo,  a(!GncbÀ  tu  paghi  l*izio,  e  pattnitoe  con  te  che  ni  coiti* 
tliito  in  di  lui  fasore  in  Pegno  od  Ipoteca  il  predio  liiedetimo,  e  Gh*ei  ettbentri  nel  ìss' 

(i)  Poiché  in  qaesto  caso  quegli  the  a^eVa  costkuUo  il  Pegno,  eri  io  fiberdiMI  iieeTerè  o  tot  i» 
Ceirere  il  d«naro  ;  e  poteta ,  non  ric«Tendoto ,  non  essere  ciebitore  del  nedesuno  ;  e  perciò  crii  n  eh 
itodestii  n  lare  che  il  I^egno  iiististatte  o  no ,  mentre  oeo  può  sussistere  il  Pègifo  qiiaado  bob  sdsóm 
il  debito.  •  ' 

(a)  Gio4  Ifoxr  in  virtù  della  convenzione  soiranto,  me  per  essere  importata  nel  fendo,  poter*  i^ 
HMuer  Obblìsata  questa  cosa.  Restò  poi  io  libertà  dei  colono  l'importare  questa  cosa  nel  feado,  o  fip* 
di  restò  in  m  lui  libertà  il  fare  the  lÌMse  o  lion  fosse  obbligata  a  PegoOi 


dh 


Vanda  sunt  tempora ,  sed  dìes  contractae  ohtigatìoftis,  Tiec  prohé  dhi ,  nr  potestate  ijmsesteM 
pecuniam-residuam  redderet;  ut  minus  dotata  mulier  esse  pideatur»  h  i  Pa|na.  llb.  8  Qao«* 

Ut  AUa  càiésa  est  ejnst  qui  Pìgftus  accepit  ad  eam  sammàm^  quam  intra  diem  eeriemn^ 
rassekf  oc  forte  prìusquam  numerateti  olii  res  Pignori  data  est.  d.  1.  i  $  i. 

Potìar  est  in  Pignoro  qìùprìus  credidit  pecstniam  et  accepit  ffypotheeam ,  qUanms  eam  dt 
ante  eOnvénenU  mt,  si  ab  eo  pecuntam  acceperitf  sitres  oòUgata;  licet  ab  hoc  postea  accepit.  M 
Orai  enim^  licet  ante  tonvenit,  non  aeclpere  ah  eo  pecUniam.  sud.  d.  t.  ii. 


cat, 
qui 
est:  fuod posteritts  factum  èst,  d.  I.  ii  $  3« 

f^,  A  Ifitio  mùtuatas ,  pacfUs  est  cum  ilio  ut  ei  praedium  suttm  Pipinoti  Sypoihecaeve  esfd 
deinde  mutttàtus  est  pecuntam  a  Maevio;  et  pactas  est  cum  eo  ut,  si  Tión  desierii  praedism  i^ 
nerìy  fi  Uneatur.  Tertius  deinde  a/iquis  dat  motuam  pecuniam  tibi,  ut  titio  soioeres;  etpt» 
ecitàr  teeum^  ut  idem  praedium  ei  Pignori  Hjpothecaeoe  sit,a  loeum  ejus  SuàeaL  tbsMMsmr 
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fjp  ài  Tisio  «tetto*  Il  ireditore  intermedip  a?rà  forte  un  diritto  prevalente  a  quetlo  ter- 
mOf  «vendo  mU  fionvennlo  che^  pagato  Tisio,  vcnsa  adempita  la  condiiione  ?  E  questo 
terso  dovrà  torte  incolpare  la  tna  n^Ueensa  (i)r  Cià  non  ottante  anche  qaetto  terso 
creditore  debb*et(Kre  preferito  al  secondo  (9). 

Parimthte  te  il  terso  creditore  permette  che  tiano  alienati  i  tnoi  Pegni,  aflincliè 
venga  pagato  il  primo  creditore,  e  potta  egli  tnbentrare  nel  Peeno  di  quetto  ;  Papi- 
niano  oefUb.  1 1  dei  RetpoQti  tcrive  che  gli  dovrà  tnccedere.  Ed  il  tecondo  creditore 
non  ha  attotelaoienlt  altro  diritto  che  di  pagare  «gli  ttesto  il  primo  creditore,  e  còti 
toccedefe  nel  di  Ini  luogo* 

VI.  E  poi  neceuario  di  aver  presente  che  anelli,  il  danaro  de'  qnali  passa  ad  nn 
lereditore,  non  toocedono  tempre  nel  Iomo  del  creditore  ipotecario.  Imperciocché  ciò 
«i  otserva  qni^ora  quegli  che  4à  poacia  u  danaro,  lo  dà  col  patto  che  il  medesimo  Pe^ 
gno  retti  a  ano  lavora  obbligato,  e  eh'  egli  tncceda  in  Inogo  dell'  altro  creditore.  Ma  ciò 
non  fii  fiotto  nel  cato  tuo  (  imperciocché  fii  giudicato  che  tu  non  hai  ricevuti  i  Pegni  )  ; 
indarno  quindi  penti  (3)  arn*  bisogno  del  toccorto  delU  nostra  Gostitusione  relativa 
a  tale  oj^getto. 

Ciò  n  accorda  od  un  SemriitQ  di  Anio/iino  ;  A  te  compete  (4)  l'asione  Personale^ 


che  imposte  i  poiché  in  forsa  di  quel  contratto  tono  vincolati  in  Pegno  a  favore  del  fi- 
tco  tatti  i  beni  che  pottiede  e  che  pottedeva  al  momento  in  cui  (n  conchiuso  al  con** 
fratto.  Per  la  qnal  cosa,  talva  la  indennità  del  fitco,  tu  puoi  convenire  in  Gtudisio  nel- 
le forme  ordinari^  il  tuo  debitore  a  titolo  del  danaro  che  hai  per  esso  pagato. 

E  di  vero  Aristone  scritte  a  Nerasio  Pi^iaco:  Quantunque  il  contratto  abbia  per  pat- 
to che  r  antecedente  creditore  ceder  debba  il  sito  privilegio,  non  succederà  nel  gint  di 
P^no  te  non  ha  convenuto  che  Iptte  verto  di  lui  obbligata  la  medetima  cota.  Percioè- 
ché  non  dee  tnccedere  nel  diritto  del  primo  quegli  che  non  léce  convensione  alcuna  re» 
{stira  al  Pegno ^  nel  quel  caso  ti  renderebbe  migliore  lo  ptato  del  compratore. 


(t)  Vaia  a  £rei  s«  dovrà  bcehara  A  statto  per  aoo  aver  eoo  maggior  dSgensa  esamiDato  se  la 
«MMa  era  ii^pcgaata  ad  altri  oltrecbà  a  liskK 

(3)  Ma  UDO  à  fqcse  venfieata  la  condiziona  sotto  la  qnate  fu  la  cosa  ol^bligata  varfo  il  secondo  ct«* 
ditoreT  ITo!  impersiocchà  9  ^ns  di  Tisio  deesì  considerare  piuttosto  trasfisriio  in  no  altro  che  estinto. 

(3)  Indarno  implori  il  soccorso  della  nostra  Gostitosione  relatÌTa  a  questu  oggetto  i  cioè  di  quella 
che  stabili  che  il  qr e4itor  posteriore  phe  ha  pagato  il  priaso  sncpeda  io  soq  luogo. 

(4)  Solamente. 


■^y^^y^^^p»^"^"^^»^"^»'— ^—— pi        M  '  i"^"^— — ^>.— ■.^^.— *— ^f^^— ^'— — ^^i*« 


dme  ierth  pod»r  est ,  ftd  paetme  est  ut  Titio  soluta  peemnia  impleatur  eondiih  ?  St  tertius  de 
sua  negUgentia  ifuagn  deòeat  ?  Sed  tamen  et  hie  torttus  ereditar  secundo  pratferendus  estt 
1.  19  $  8  Marcian.  Cb.  singoL  ad  Form.  HypoUi. 

Si  tsrtms  ereditar  Pignora  sua  distrahi  permittil^  i$d  Hoc  u^ priori  peeunia  soluta  in  aliud  Pi" 
gnus  priori  sueeedat;  suceessurum  eum  Papin  ianus lib,i\  Besponsorum  scripsiL Etpmnino  se* 
eundus  ereditar  nihU  aliedjuris  haòet,  uisi  ut  sohat  priori,  et  loco  ^us  sueeedat  d.  1.  la  §.  ^ 

KZ.  Jfon  omnimado  suoeedunf  in  loaan  fypothacarii  creditoris  hi,  quorum  pecunia  ad  credito* 
rem  transiL.Moe  enim  tume  ohseroatur,  pmm  is  guipecuniam  postea  dqt  suo  Hoc  poeto  credat  . 
wU  idem  Pgnus  ei  oUigetur,  et  in  loeum  ofus  sueeedat  Quad  e»m  in  persona  tuafacium  non  sit 
(judieatum  est  enim  te  Pignora  non  aceepisse)  ;  frustra  putas  ubi  auxilio  opus  esse  Constiiutio^ 
vis  nastrae  ad  eam  rem  pertinentit.  1.  1  God.  de  His  qoi  in  prior.  eredìtor.  Sererus  et  Aotonin. 

Si,  fuum  pecuniam  prò  marito  soberes ,  neque  jus  fisci  in  te  trantferri  impetrasti,  ncque  Pi» 
gnoris  causa  dommm  vel  aliud  aò  eo  acceplui;  haóes  personalem  actionem.  Jfec  patos  praeferri 
ftdei  rationi6us ,  a  quo  dids  ei  oectimed  donna  locatum  esse;  eum  eo  poeto  unitfersa  quae  habet 
hoMùtpe  eo  tempore  quo  ad  conduetwnem  accmssit ,  Pignoris  pire  fisco  teàeantur»  Salpa  igitur 
indemnitate  fisci ,  deòitorem  tasm  prò  pecunia  quam  prò  eo  soluisti,  mare  solito  convenire  non 
prohiòeris,  1.  5  God.  de  Prìrileg.  fisci. 

Aneto  Iferatia  Prisco  scripsit  :  Etiamsi  ita  contractum  sit  ut  anteeedens  dimitteretur  ;  non 
editor  in  fus  Pignoris  suecedet,  nisi  conpenerit  ut  eadem  res  esset  oòliga$a.  Ncque  enim  injue 
^mi  sueeedere  debet ,  qui  ipso  nihU  conoenit  de  Pignoro  :  ^uo  casu  emptori  causa  nulior  effi^ 
«Mlnr.  i  3  C  Qua  ras  Figo.  PauL  lib.  S  Quaast. 
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Vii.  Laonde  gìuttamenie  Cujacio  osserva  che  questo  patto  di  succesnone  ful  guuéi 
Pegno  deesi  sottintendere  nel  seguente  Rescritto  di  Antonino  s  AvcDdo  tn  pagiU  per 
tuo  padre,  aotto  la  cai  podescà  non  eri,  ona  iomma  al  fisco  ^  tn  per  le^  aoceedetti 
nel  tuo  prÌTilegiOy  •  sabentraati  nel  laogo  di  qnello  al  quale  hai  contato  il  danara  E 
questi  creditori  di  tuo  padre,  a*  quali  competeva  Tasione  Personale,  o  cbe  haDDo  con 
esso  poscia  contrattato  con  Pegno ,  non  possono  in  veruna  maniera  derogare  ti  Um» 
gius,  alienando  sensa  tua  saputa  i  tuoi  Pegni.  Da  dò  comprendi  che,  se  nel  tempo  di 
tua  assenia  i  tuoi  agenti  hanno  fatto  in  tuo  nome  qualche  pagamento  ;  tn  puoi  ripe 
tere  la  restituiione  della  somma  indebitamente  pagata  ,  e  vindicare  le  cose  cht  a  le 
furono  impegnate. 

Questo  pcUto  debb* essere  sotlinteso  anche  nel  caso  intomo  al  quale  Paoto  eoa  n- 
sponde  :  yuegli  il  quale  ha  comperato  dal  suo  debitore  un  predio  obbligato,  dehb'cf- 
•ere  difeso  (1)  in  quanto  il  presso  della  compera  servi  a  pagamento  del  primo  crediloR. 

Coii  deW essere  inteso  anche  il  seguente  BescrìUo  di  Alessandro  :  Se  sono  stati  pa- 
cati col  danaro  tuo  i  creditori  prevalenti  in  diritto,  in  favore  dei  quali  era  obUigato  3 
fondo  che  tn  dici  aver  eomperato,  affinchè  (2)  il  presso  fosse  pagato  a'  medeàmi  cit- 
ditori  con  titolo  prevalente  ;  tu  succedesti  nel  loro  diritto  ^  e  pupi  opporre  nna  kgiUh 
ma  difesa  con  tra  quelli  chVrano  ai  primi  inferiori. 

Vili.  Abbiamo  detto  che  guegliy  col  cui  danaro  fu  pagato  un  crediiore  avente  pu 
diprioritày  succede  nel  di  lui  Pegno  ;  purché  abbia  convenuto  che  la  cosa  foste  »  H 
lui  favore  soletta  a  Pegno.  Ma  siffatta  convenzione  non  produce  effetto,  se  non  fi» 
a  tanto  che  u  debitore  è  padrone  della  cosa, 

Quin^U  se  un  debitore  na  venduta  e  consegnata  nna  cosa  oostìtaita  in  Pegno ,  e  fjà 
hai  data  nna  somma  a  credito ,  colla  quale  egli  pagò  quel  creditore  al  quale  tvcra 
data  la  cosa  in  Pegno  ;  e  seguì  fra  voi  la  co^vensione  che  fosse  a  tuo  favore  vincoiau 
a  Pegno  quella  cosa  che  aveva  già  venduta  ^ 'è  manifesto  che  tale  convennone  è  nella, 
poiché  tu  hai  ricevuta  in  Pegno  nna  cosa  d*altri.  Imperciocché  in  tale  maniera  il  coBh 
nratore  possiede  la  cosa  Ubera  dal  gius  di  Pegno,  e  nulla  importa  che  il  Pegno  sia  fi- 
Iberato  col  tuo  danaro. 

IX.  Fin  qui  si  parlò  di  quello  il  quale  somministrò  al  debitore  il  danaro  per  pagsn 
il  primo  creditore  col  patto  di  subentrare  nel  di  lui  gius-di  Pegno» 

Parimente  subentra  nel  Pegno  del  primo  creditore  quegli  m  quale  il  creditore  mt- 
desimo  ha  ceduto  il  gius  del  suo  credito.  Egli  h  poi  tenuto  di  cederlo  a*  cùndehìtan^fi 


(1)  H  eomprators  di  am  cosa  impegnata,  col  cui  danaro  fu  pagato  il  primo  creditore ,  aftoelii  lo^ 
cedesse  nel  gius  di  questo',  non  ha  reramente  tnlU  cosa  il  gius  dì  Pegno ,  poidié  nessuno  può  puaie- 
dere  a  titolo  di  Pegno  ona  cosa  propria.  TuttaTÌn  il  Pretore  egualmente  lo  difende  contra  i  creatoli 
posteriori,  come  difenderebbe  iJ  primo  rendirore,  nel  cui  gius  egli  succede,  purché  il  pagamento sn 
stato  fatto  con  qnel  patto;  e  non  altrimente ,  come  si  vedrà  al  n.  9. 

(a)  Cioè,  a  condisione  che  col  presso  si  pagassero i  creditori ,  per  succedere  cosi  nel  loro  gius- 


Vii.  Omi  prò  patre ,  in  cujus  poteeiate  non  eros ,  pecunìam  fisco  inttderis  ;  et  fare  prwihs» 
ejus  successistit  et  ejus  loeum,  cui  pecunìam  numerasti,  consecuUu  es.  JSec  hi  credUores  patrù 
tui  qui  personalem  haàaerunt  actionem  velcum  eo  postea  suo  Pignoribus  coniraxenuit,  Pi^Mf* 
taat  te  ignoranterdistrahendo  juri  tuo  aliquid  derogaveranL  Unde  intelligis,  si  quid  tao  aomisc, 
te  oAsente,  ab  actoriùus  tuis  solutum  est;  ut  indeòiium  numeraUun  restituì,  Pignorataqee  tiU 
nexa  persequi  te  posse.  1.  a  Cod.  de  His  qui  in  prior. 

Eum,  qui  a  deoìUure  suo  praedium  oòligatum  comparauit,  eatenus  tuendum,  quaienus  adpHi- 
rem  creditorem  ex  predo  pecunia  pe/veniL  1.  17  PauL  iib.  6  Respons. 

Sipotiores  creditores  pecunia  tua  dimissi  sunt,  quibus  oòligaia  fitit  possessio ,  qaam  esùM 
te  dicis,  ita  ut  pretium  perveniret  ad  eosdem  priores  creditores;  injus  eorum  successisti;  eteos- 
tra  eos  qui  ir^eriores  ùlis  fuerunt,  justa  defensione  te  tuerì  potes.  L  3  Cod.  de  His  qui  in  prior. 

F'Ul.  Si  deòitor  rem  Pif;norì  datam  vendidit  et  tradidit,  tuque  ei  nummos  credidisti,  quos  il' 
ie  sahit  ei  creditori,  cui  Pignus  dederat;  tiùìque  cum  eo  convenit  ut  ea  res,  quamjam  veadìdtr' 
rat.  Pignori  tìòi  esset;  nihtl  te  egisse  constai,  quia  rem  alienam  Pignori  acceperis,  Eaeuimr^ 
tione  empterem  Pignus  liberatum  habere  coepisse ,  ncque  ad  rem  pertinuisse  quod  tua  pecasis 
Pignus  sii  liberatum.  L  a  ff.  dePigner.  set  Pomp.  Iib.  6  ad  Sab. 


TU.  TV.  QUI  POTIORES IW  PIGNORE  VEL  HTPOTHECA,  tte.       SgS 
tkjflisKfrìf  mandantij  da*  guoU  ^  ttMMMo  dal  w  creJ&io;  com«  vedremo  nil  tit,  de 
Fidejait.  ti  mand.  in  appresso  lib.  49*  &o4  pure  al  possemare  della  casa  impegnaia^  iìL 
qnuk  gli  pagasse  il  suo  crediio* 

Quindi  Scepola  :  Una  donna  dia*  in  dota  al  marito  nn  predio  impegnato,  e  con  te- 
•tamento  inslìtui  artdi  il  marito  y  i  figli  dal  medetimo  a?nti)  t  ì  figli  avuti  da  on  al- 
tro. Il  creditore  che  poterà  convenire  in  Gtndiato  gli  eredi  solTentì,  domanda  il  fondo. 
Si  ricerca  se,  qualora  nn  poitessore  legittimo  (i)  gli  ofTeritM  il  pagamento,  egli  ppua 
venire  obbligato  a  cedere  il  gini  di  credito.  Riiposi  :  Sembrami  che  non  sarebbe  in- 
gintto  il  domandare  ciò. 

Per  altro  il  possessore  c^e  ha  pagato  il  creditore  ,  idlora  soltanto  subentra  nel  di 
luigiusy  auando  abbia  fatto  U  pagamento  con  questo  patto. 

Quindi  Marciano  :  Se  il  possessore  della  cosa  impegnata  non  volle  restituirla  e  fii 
condannato,  ed  ha  pagato  (in  uno  de'  sopraddetti  modt)  la  sua  condanna  \  si  doman- 
da se  sia  tenuto  verso  il  secondo  creditore  ecualmentechè  se  il  danaro  fosse  pagato  ai- 
primo  creditore.  Ed  a  ragione  io  penso  (a)  che  cosi  esser  debba. 

X^  Vi  e  anche  un  altro  casoy  in  cui  uno  succede  nel  gius  del  primo  creditore.  Infoili 
un  creditore  intermediiOf  offerendo  di  pagare  U  credito  di  un  anteriore^  pub  succedere 
nel  di  lui  gius. 

QuintiU  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  la  Repubblica  contrasse  prima  un  crédito,  ed 
è  a  di  lei  favore  obbligato  un  fimdo  ;  tu,  coinè  secondo  creditore ,  puoi,  offerendo  di 
pacare  il  suo  credito  (3),  succedere  (4)  anche  nel  gius  della  RepubbKoa. 

Basta  per  altro  offerire  il  pagamento  di  quel'crwUto^  per  lo  quale  il  primo  erettore 
e  a  te  anteposto  ;  e  non  di  cìb  che  allo  stesso  è  per  altra  causa  dovuto» 

Cod  insegna  Trifonino  :  Si  domandava  :  Se^  dopo  un  primo  tuo  contratto ,  avanti 
che  nuovamente  tu  gli  dessi  danaro  a  credito ,  Sejo  avesse  date  a  credito  cinquanta 
monete  allo  stesso  debitore,  il  quale  avesse  obbligato  in  iavor  di  Scio  il  soprappìù  del 
ralore  della  cosa  data  in  Pegno  a  ta  $  e  tu  in  seguito  allo  stesso  debitore  date  avessi 
quaranta  monete  le  quali,  unite  al  primo  credito,  pareggiassero  il  valore  del  tuo  Pe- 
gno ;  il  aoprappin  del  valore  della  cosa  ipotecata  cader  dovrebbe  in  favore  di  Sejo  per 
le  cinquanta  monete,  od  in  tuo  favore  per  le  quaranta  ?  Supponi  che  Sejo  sia  disposto 
ad  offerirti  la  somma  data  a  credito  col  primo  contratto,  ftisposi  :  Di  conseguenza  a 
Sejo  compete  la  posiorità  sul  soprappiù  ad  valore  del  Pegno  ;  e  ,  offerta  essendo  dal 
medesimo  la  somma  data  in  vigore  del  primo  contratto  ed  il  pagamento  dei  relatìti 


^i)  Ami  qaalanqae  possessore.  /.  is  §  tff.  Quiò*  mod.  pign,  sobf. 


[a)  Il  possessore  acfanque  in  questo  caso  non  succede  nel  gias  del  primo  creditore  i  al  quale  paga . 
quanto  fa  condannato  a  pagare,  per  la  ragione  che  non  paga  col  patto  di  succedere. 

(3)  E  se  non  Tolossa  rìoeTarne  il  pagamento  depositandolo:  /.  t   Cod.  Qui  poiiores,  che  ai  vedrà 
nel  tàt.  Mg.  n.  8. 

(4)  Seoaa  veruna  oonvensionew 


IX.  MuUer  in  dotem  dedit  marito  praedium  Pignori  oòligaimm;  et  tesiamento  maritam  et  li" 
òeròs  ex  eo  naios,  item  ex  alia,  heredes  instituìL  Creditor,  quum  posset  heredes  eotteenire  tdo' 
neos*  adfiuidam  peaii,  Quaero  an,  si  eijasius  possessor  cjftraS  i  eompellendus  sìt-jus  nominis 
cedere.  Bespondi:  Posse  videri  non  injmsuun  postulare.  1.  19  Scaevola  lib.  6  Respons. 

Si  •  quoniam  non  restituebai  rem  pigneratam  possessor,  condemnatus  (ex  pra^atis  modis  ) 
iiiis  aestimmtiottem  exsoù^erit;  an  peruide  seauido  creditori  teneatur ,  oc  si  soluta  sit  pecunia 
ftriari  creditori^  gmasritur.  Et  reete  puto  hoc  admittendum  esse.  L  la  §  i  BCareiau.  fik  siogtiL  ad 
FormuL  Hypoth. 

JL  Siprior  RsspMka  eontroxitt/undusque  ei  est  oòtigatus;  tiòi  secando  creditori  oferenti 
pecMudam ,  potestas  est  mi  succedas  etiam  in  jus  RsipuòUcae,  1*  4  Cod.  de  His  qui  in  prìor.  ered. 

Quaereòatur:  Si*  post  primam  coutractam  tmum,  aatequam  aliam  pecuniam  tu  crederes,  ei^ 
dam  de&itori  Sejus  creeUdisset  gmnquaginta;  et  fyperocham  hs^as  rei  qaae  tiùi  pignori  data  es^ 
sei ,  debitor  oòùgasset  ;  dehinc  tu  eidem  dottori  crederes  forte  quadraginta:  quod  plus  est  in 
pretto  rei  quam  primo  credidisti ,  tUrum  ei  06  quinquaginta  an  tiòi  in  quadraginta  cederet  Pi" 
gnoris  hyperocha  7  Pinge  Sejum  paratam  esse  offerre  tiòi  smmmam  primo  ordine  ereditam.  Of- 
jpi  :  Coasequens  esse  ut  Sejus  potUtr  sitin  eo  quod  amplius  est  in  Pignore;  et  oóiata  aò  eo  suntf 
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/  luteresti,  il  firinio  erediUMre  debb'  estere  ^potpotto  reUtiTamente  a  qneUt  toniBa  cb 

diede  potcia  a  credito  «l-medeiMno  deHtore. 

Iniomoa  fueUo  U  quale  f  offrendo  di  pagare  il  jpima  credUare^  succede  neiàìà 
fpus^  »  auervi  eh*  egU  non  puh  ewueguxre  dal  dehtiore  gV  inieresà  degV  bUemÀ  dki 
na  pagad!  Coà  Marciano  f  oaper  ti  dee  che  U  oota  è  ohhligau  in  fiivore  del  ncoadt 
crocUtore  aQplie  a  mal  grado  del  debitore,  tanto  per  lo  ano  oredlto,  «nianio  per  qaelt 
del  prinio  creditore^  e  coti  p^  §l' interessi  anoi,  come  per  quelli  die  ha  pagtti  al  pri« 
mo  oreditorct  Nondimeno  e^  non  potrà  contepiire  gì  interetti  d^l*  inleretti  pigiti 
alprimo  creditore.  Imperciocclliè  non  i|a  egli  Uitto  an  afihre  altrui,  ma  piattono u 
niBEare  mo  p^^prio.  Coti  anche  Papiniatio  scritte  nel  lib.  5  dei  Retponsi  :  ed  è  ren. 

Ciò  è  conforme  a  guanto  rescrivono  Dioeletiano  e  M€utìmiano  :  U  tecondo  credàt* 

ve,  ollerendo  di  pagare  il  credito  del  primo  ,  coqferma  in  tao  favore  il  Fcano,  e  pà 

domandare  ai  debitore  la  tomma  prìqcipale  e  gì'  iqteretai  eh*  erano  «cadoti ,  ma  aos 

anche  gT  interessi  degl*  interessi* 

^  XI,  Vedemmo  in  quali  coti  uno  euoeeda  nel  gius  del  primo  creditore  e  sorpesà  i  tn» 

\  Stom  intermeihit  Afa  e^^Iì  non  succede  nel  luogo  del  primo  creditore^  deche  ddbt  » 

4ere  preposto  a*cref&ton  in^ermedii^  per  ciàsoloche  hasuperoiaU  primo  ers£lut^cr 
me  nel  auo  seguente  : 

Glaodio  Felice  avere  dato  in  Pegno  a  tre  persone  il  fondo  medesimo,  prima  «d& 
tichiana,  indi  li  Tnrbone,  e  poscia  ad  nn  altro  creditore,  Entichiana,  non  avcadofit' 
to  valere  i]  ano  gins  presso  del  gindice,  fa  superata  dal  tcrs o^  e  non  appellò,  Tir* 
boQe,»  soperato  presso  nn  altro  giudice,  appella  (i)*  Si  domandaTa  te  u  tene  ov* 
ditore ,  che  avea  rimosso  la  prima  creditrice ,  superare  dovesse  anche  Torbist^ 
Q  se ,  estende^  quella  rimossa  ,  Tnrbone  esdndetse  il  terao.  Gertaniente  (i)  4pii- 
Ao  un  terso  creditore  ha  pagato  il  primo  con  daqaro  proprio,  viene  sestitmlo  sei 
di  lui  luogo  rispetto  a  quella  somma  .  che  ha  pagata  al  primo,  Yi  Ai  per  tasn 
alcuno  che  disse,  che  anclie  questo  terao  creditore  doveasi  considerare  ooms  anale  H 

(i)  Fona  prMM  Pafàniabo,  4el  (fuale  Paolo  nnilanv^Pta  ad  altri  ora  assetiore:  pone  wOa  l  Utìt 
est.  ^ojf,  de  Beò,  cred,  riferita  di  «opra  nel  t^k.  de  Paciis  n.  3C|. 

(a)  Qqelti,  che  foateaeTano  dover  etaere  il  terzo  creditore  preliirìlo  al  aecoodoi  ai  appogipanM  i 
<|aeoto  motito:  L'altimo  creditore*  diceraoo,  allorché  •accede  oèl  loogo  del  primo  credaore,^ 
gando  il  ano  credito  coq  danaro  proprio  vleoe  prelarito  a'  creditori  iotera«dìi:dui|{]ae  aacfae  n  ^Mt9 
caso  il  tono  esser  dee  preferito  al  secondo  »  mentre,  avendo  eacla^  il  prioio,  tembni  che  «iawK^at 
nel  di  lui  laogo.  L*argoiiientaBÌooe  h  falsa.  Il  p^mqentQ  produce  bensì  l'effetto  che  l*altÌBi»  ttnAr 
re  ohe  soddisfa  al  primo,  succeda  nel  di  lui  luogo;  impercioochè  questa  pagamento  ha  per  ogpttQ  à 
ottenere  questa  successióne,  ed  il  primo  creditore  non  resta  in  verona  maniera  crodibDre.  MU  h  i^ 
tausa,  in  virtà  della  quale  ruUimo  ha  escluso  H  primo,  non  produce  IVflfettii  ch'egli  succeda  ni  diki 
luogo.  Imperciocché  non  lo  ha  rimosso  per  sCiocedere  nel  di  lui  luogo, ma  parchi  il  suo  liuik»  viu* 
giudicato  oùgliore  ;  il  qual  giudizio  non  gli  può  esser  utile  se  non  oontra  quello  cootra  cui  fo  j 
aiato,  a  non  oontra  di  altri,  per  la  qual  -cosa  niaritanianta  Pacalo  rigetta  questa  Oftiniona. 


^w 


ma  prime  ordine  eredita  asmrarumqae  e)us,  postponotur  primus  erediter  in  smmmeam^  fesmfoe> 
ea  eidem  debitori  credidii.  L  ao  Tryphon.  lih.  8  Diapnt. 

Scwmfum  e#i.  seeuitdo  ereditari  rem  teneri  etiam  immite  debiiore,  tam  in  samm  ifeAi'a— ,^ 
in  primi  èreditoris;  et  in  usmras  suaSt  et  qmàs  primo  creditori  sohiL  Sed  iamen  usurarem^  ^ 
crediiori primo  sohfit^  usuras  non  eonsequetur,  Jfon  enim  negotinm  édterins  gessài  eedmf 
eman,  ^t  ita  Papinianus  lib,  3  Besponsorum  scrìpsit:  e$  vermm  est^  1.  la  $  6  Marcian.  Ek àf 
ad  Form.  Hypoth. 

.  Seoftndus  erediter  inerendo  priori  debitnm,  ooMjtreuU  sibi  Pignmsi  et  a  debiiore  smtsm,  ^ 
que  tantum  usuras  quaefiùssent  praestandaet  non  etiam  asur^Urum  usuras  aceìpere pelsAl» 
CpcK  de  Pign.  et  Hyooth. 

Xr.  daudiusFeitx  eumdemfiindum  tribus  obligoperat,  Sufyd^éinae  pfiemm,  deinde  Tedts 
iertio  Ueo  olii  creditori,  Cktm  Succhiano  de  jare  suo  (*)  doceret ,  superata  apmdìndieeme» 
tio  creditore ,  non  provocavenU,  Tufbo  apud  alium  judicem  vieius  appeUaierat^  Qeeent^ 
utrum  tertins  credùor  etiam  Turbonem  superare  deberet,  quiprimam  creditrieem;  an,  ^'f'^ 
IO,  Turbo  tertium  exeluderet  ?  Piane  quum  tertius  ^vditor  primum  de  sua  pecunia  dimisi  «■  ' 


.  (*)  £  probabile  la  correzione  di  Guìacio  il  quale  leggo  non  doceret  ;  in  questo  seato  ella  Satakr 
■a.  non  avava  prodotto  i  titoli  conpcovanti  il  tuo  gius  d'Ipolasa  aatariova. 
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giitf  di  posiorità*  A  me  nmi  temlnraTa  foodaU  in  mftisia  tale  decitioiie.  Sapponcast 
the  la  prima  cneditrioe  abbia  oonventito  in  Giaditao  il  terio  dolore  y  e  cbe  in  Tina 
di  ccceiione  <ypp«>tta9  od  in  cpaliinqife  altra  inaniera  sia  stata  dal  lerio  lopérata  ;  po« 
ttk  questi  forse  per  aVer  stancrau  la  prima  fiir  liso  della  eeoesione  della  Cosa  giudi-' 
cala  centra  Ttarbonè^  seconao  creditore  (i)  ?  0  reciprocamente^  se  dopo  la  prima  sem 
UùUif  in  fòrsa  della  qtlale  la  prima  creditrice  è  snperata  dal  terso  creditore»  il  secon» 
do  creditore  avrà  superato  il  tterfto,  potri  il  secondo  far  Uso  contHk  la  prima  creditrice 
deDa  eoceaione  ddla  Cosa  giudicata  (ii)  ?  Io  sono  d*  arriso  che  non  possa  ciò  farsi  in 
▼enkDa  maniera.  ì^er  la  obal  cosa  né  il  terso  creditore  successe  nel  lòogo  di  quello  cho 
ha  esclnso  ^  né  la  cosa  gindicata  pdò  giovare  o  noocere  ad  altri  ^  forche  alle  parti 
Ira  le  qnali  ài  prontantiata*  Ma  senta  pregiadisio  della  prima  Senténsa^  ri(àne  lasciato 
nella  sua  integrità  il  diritto  deU^altro  cràitore» 

f  3v  In  quti  nuOiierù  uno  mócedn  a  le  Hesibi 

XA.  t7n  erèditore*(3)  hk  rioernte  in  Pegno  ildrae  cose  »  le  qnali  con  ttnA  seeonda 
toonTcntione  Ibrono  oostittaite  in  Pegno  ad  nn  secondo  creditore  ;  ed  avendo  in  segpito 
litta  ttna  novazione^  aggiùnse  noovi  Pegni  a  quelli  prima  costittaitik  tu  deciso  che  al 
primo  creditore  conh|iete  il  diritto  di  priorità  di  tempo^  come  a  quello  che  succedette 
nel  plroprìo  luogo» 

if  l^•à  n  aetorda  quoÉiù  ^  tna^a  Setola  :  l*isto  obbligò  in  Pegno  a  Seja)  per  una 

aomma>  che,  dipendenteniente  dalla  di  ll^  tutèla  che  aveva  attiministrata^  era  condan- 
nato ---....•*     •      .       -•  • 


mutuo 

debito  ^ 

parimente  ta  convenuto  sUl  Pegno  come  prime.  Si  domanda  se  Seja  debba  essere  pire* 

Jerita  al  fisco,  andie  rispetto  a  quelle  coso  che  fitto  aveva  alf  epoca  della  prima  ob« 


{i)  GoB  Aiieste  prióko  asénipto  Paolo  dimottrt  the  la  vittorU  che  il  torio  ha  riportala  sopTa  dot 
l^riino  Don  débb^essergli  proficna  coniati  U  Mcoado. 

(a)  Con  qaasio  mcoboo  osonplo  dmioiti^a  che  il  prìtao  creditore,  il  ^iialé  In  sapente  dal  tsrso  « 
rosia  tottaana  cradiiore  rispètto  agli  altri;  •  ohe  perciò  non  ai  può  ^Bre  che  U  lene  sia  soceedoto  nel 
<di  lui  Inogo. 

(3)  U  anso  ddla  legge  i  qoeito.  Uo  debitore  con  atta  prima  conrensioBo  prese  danaro  a  aratilo  da 
^Tisio  «  e  gli  diede  almne  cose  determinale  in  Pegno^Gon  àn  aecondo  contratto  le  slesie  coee  larono  dap 
io  in  Pegno  a  Meriow  Ib  tirtà  di  un  teno  cookratto  Tizio  ha  fiato  ana  novavione  della  prima  Ohliga* 
sione  del  eoo  debitore,  rioerendo  in  Pegno  le  cose  medesime  ^k  prima  coddtnite,  alle  quàfi  tH  ag* 
ijiansero  anche  dire  oom.  Si  domanda  ce  il  suo  g^ns  dì  Pegno  óa  prevalente  a  qaeUo  di  BAevio.  La  r»* 
^ìono  di  dobicare  ci  i,  perche  in  nn  tempo  posteriore  in  virtè  di  qneSta  nuova  eonvenaione  ha  ri- 
cevute le  coee  ia  Pegno.  La  ragione  della  decimone  i  fendala  sul  motivo,  che  Tisio  ^  soeosdolo  a  si 
medestoMi  nel  gins  del  prialo  Pegno,  che  ad  esso  competeva  in  forse  del  prìaM»  contratto^ 


jfca^fc^^i*— j^  1  T*<fci»rf—  r  ii^^i^^»^fcM^^^— ^^É^htfa^i— ^^a«M 


€um  ejms  stUftdtaitur  in  ea  ^wantUaié  quam  ^Ulteriori  extohk.  Pàehtnt  if^tkr  ftù  Jieeretti,  hh 
^04fme  tertium  trediiorem  pathtem  es9t  debere.  Mthi  neqvm/mam  koe  jmaium  esse  videhatur. 
Pone  primàhi  creditrkem  tudkh  eoiweniese  iertòan  ereditorem,  et  txceptùme  édiepe  fmo  moda 
a  tertià  svperatam:  nunqiìd  adpersus  f^tròónem  gm  secuhdo  heà  ereàiderai ,  tertìas  erediior 
ìfui  prim  am  vicìi ,  exeepiione  Éei  judìraiae  vii  poteSi  ?  Àm  contila  si  post  primum  jadiemm  im 
quo  prim  a  creditrice  superata  est  a  tertto  creditore  ^  secnndtu  ereditar  (centra)  tertbnm  eòtinm^* 
rit;  poteri  t  utì  exceptione  ttei  jmditatae  adpersus  primam  creditrieem  ?  WmBo  modo ,  vi  opiner^ 
IgiiMar  nee  tertius  ereditar  successit  in  ^ma  iocnm,  qnemexdasit;  use inter  aliosrespuUeata  alH 
pródeswe  ant  nocere  selet,  Sed  sìne  praejudieio  priorie  SententtaSf  tùtumjms  siti  creditosi  àu^ 
gntm  retinqnititr.  l  i6  Pèni.  lib.  3  Quaeet 

JCiI,  Creditore  aeeeptis  Pignor^ns^  qaap  secnnda  eomfèniione  seemtdms  erediter  neeepit^  no% 
vatione  postea/actOt  Pimora  prioriàns  addidit,  inperiorìs  temperis  ardimem  manereprimù  ere» 
ditori  placuity  tanquam  tn  smtm  iocnm  succedenti.  I.  3  Papin.  lib»  ii  Respone. 

Titius  S^ae  oh  sammam  qua  ex  tnteia  ei  condemnatms  erat ,  oòiigacit  pi^nevi  omnia  bona 
sua  ^uae  habebat ,  jnaeque  habitams  esset  Postea  mntnatus  a  fisco  pecaniam^  Pignori  ei  res 
9mas  omnes  obUgoPìt;  et  intulitSejae  partem  debiti,  et  reHqnam  summam  nopatione/aeta  eidens 
promisit,  in  qna  obligatione  simUiter  mt  smpra  de  Pignere  eonpenit.  Qnaesitmm  c$i  am  S^ 


i 


« 
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Parimente  Papiniano  nel  lux.  a  i  riipotc  :  Se  il  primo  creditore,  metliante  novaiio- 
ne  fatta  poateriormente,  Iia  rioeraie  in  Pegno  le  ateMe  cose  pnitamente  ad  allre,  t^ 
encoede  nel  proprio  loogo. 

'  Nata.  Ma  se  il  secondo  non  cffn  di  pagare  il  primo  y  questi  può  rendere  il  Pepa, 
per  pagarsi  soltanto  di  qnella  somma  chìe  ha  prima  pagata,  ma  non  di  qaelb  dau 
posteriormente  a  credito  ^  e  ciò  che  ha  ritratto  di  più  dell*  importai  del  prinocre' 
dito,  dehb'essere  restituito  al  secondo  creditore* 


§  i.  A  quali  com  non  n  abbia  riguardo  nella  quutìane  di 

XIIL  AJ^nehk  uno  possa  essere  eonsideraio  come  adente  il  gius  di  prioriià  sulPeg^ 
non  si  ha  riguardo  àJt anzianità  del  credito  ,  ma  soltanto  si  esamina  ehi  abbia  Ufrim 
fatta  contenzione  relativa  al  Perno» 

Quindi  se  il  primo  che  diede  danaro  a  eredito  sensa  Ipoteca,  ha  ricemtoon'Ipolea 
dopo  un  seconao  creditore  che  avea  dato  danaro  con  Ipoteca  ^  egli  è  sensà  dobbiopf 
steriore  nel  gias  d' Ipoteca. 

E  di  vero  un  creditore  posìeriorey  il  quale  ricevette  daXt erede  in  Pegno  tanto  le  em 
ereditarie^  guanto  quelle  prcfprie  delterede^  viene  preferito  anche  riatto  alle  em  ert 
ruttine  a  quello  che  contrasse  col  defunto  sema  Ipoteca, 

Percib  Antonino  rescrive:  Gonciossiachè  tu  asserisci  che  la  Repubblica  di  Elìopoli^ 
in  forsa  d*nna  Sentensa,  (u  messa  in  possesso  tanto  de*  beni  ereditari!,  quanto  di  <plii 
appartenenti  all'erede  ^  riconosci  che,  quantunque  tuo  padrfc  abbia  contratto  oss  S*- 
siano,  tuttavia,  s'egli  era  obbligato  soltanto  per  Vaiione  personale,  la  RepnbUictdeb- 
bVssere  anteposta  nel  gius  di  Pegno  rispetto  a  quelle  cose  delle  quali  prese  il  youtm 
in  es<H;usionc  di  un  giudizio  emanato  da  competente  autorità. 
.  XIV.  Quanto  al  giue  di  priorità^  è  inconcludente  eziandio  quale  dei  creddoriMiì 
primo  convenuto  della  vendita  delf  Ipoteca^  od  a  quale  di  essi  sia  stata  prima  c9Uf 
gnata ^  masi  ha  riguardo  soltanto  alla  convenzione  eolla  quale  la  cosafufrìmatt 
stitùita  in  Ipoteca. 

Quindi  se  V  Ipoteca  fa  obbligata  in  fiivore  del  primo,  sensa  Teruna  couTenàoae  r- 
lativa  alla  vendita;  e  il  secondo  creditore  ha  convenuto  intorno  alla  vendita  ddl*lp»' 
teca  ;  il  primo  ha  il  diritto  prevalente.  Imperciocché  anche  relativamente  alPegiofa 
deeiso,  che  il  primo  che  ha  fatto  il  contralto  di  Pegno  ,  abbia  un  diritto  prevaleste) 
sebbene  la  cosa  sia  stata  consegnata  al  secondo. 

(i)  Prima  però  ohe  foue  cottitaito  il  P«gno  io  (arore  d«l  fisco.  Poiché  nelU  eote 
acquistate  soooorre  il  fisco,  oooia  vedremo  in  ^ppremo  a.  fin.  h.  t.,  che  paoi  vedere 
leNoteb 


prarferenda  sitfiscot  et  in  ilGs  reàue  quas  Titms  tempore  prioris  obiigationis  habmt  ?  lun  '* 
his  rebus  quas  post  pHorem  obUgationem  aeqmsUt ,  donee  universum  debitmm  samm  iMMff 
tur  ?  Resperuià:  SthH  proponi  cor  non  sit  prarfereuda.  L  ai  8caev.  iSb.  %i  Difesi. 

Papiniamis  ^.  1 1  respondit  :  Si  prior  ereditar  postea  nopothnejacta ,  eadsm  Pige^f*  ^ 
aUis  aceepil,  £s  snum  locum  eam  succedere.  L  la  $  6  Marcìan.  lìb.  singul.  ad  Fom.  HypottM. 

Sed  si  secut^das  non  cfferat  pecmdam%  posse  priorem  inderò  ;  ut  primam  tantum  petsn0 

expeneamferàL  non  eiiam  quam  postea  credidit;  et  quod  super^finum  ex  anteriore  erèJhtuif 

.  pit,  hoc  secnnao  restìtu^L  d.  $  6.  ^^ 

Xm.  Si  prìmus  ami  sino  Mypoiheea  credidit,  post  seeundam  qui  utramqmefeeU,  ipso  Sjf^ 
Cam  aceepit;  sino  auÒio  postenor  in  Ifypotbeca  est,  d.  L  la  §  s. 

Oem  rempublìcam  MeliopoUtanomm  propter  emolumenium  Sententiae  in  rerum  tam  bsna 
quam  hereditariarum  possessiomem  missam  esse  proponas;  inteUigis ,  quampis  pater  t^^^ 
Sosiflno  contraxerit,  tamen,  si  personali  aetìone  enm  haòuit  obUgatum ,  praeponi  BsmfsUta 
jnre  Pignoris  in  Aif ,  qnae  (ex  antorìtate  ejns  quijubere  potuit)  serpondi  judteati  eause  tteq^ 
pìL  1.  3  God.  h.  t.  . 

JCIF.  Si  priori  ^potheea  oòligata  sit^  nihii  pero  de  penditùme  conoenerit;  postenor  ttne 
Mfpotheea  vendenda  eanpenerit;  perias  est  priorem  potiorem  esse.  THam  et  in  Bignore plocA^ 
prior  conpenerit  de  Pignoro ,  ISeet  posteriori  ree  tradalur ,  aihne  potiorem  esse  priorem.  i^ 
f  10  Marciani  fib.  sbg.  ad  Foipii  Bxpoth^ 
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ÌLV.  Pfr  la  priariià  i  indifferente  eziandio  che  f  Ipoteen  tia  gentrale  o  speeiale. 

Di  fatto  qtacgli  che  ha  rìcemti  ih  Pegno  i  beili  del  debitore  ia  generale,  ba  per  tal 
titolo  tao  ciba  preiralèote  a  qtfiello  a  clii  in  tegailo  §a.  dato  vti  pralio  ferniaaie  parie 
di  onesti  &IÙ9  qOMtnnqtie  poaaa  dagU  altri  beni  ricaif  are  quanto  gli  è  dovnto. 

Che  «e  il  primo  ba  latta  una  con? emione  per  ìat  quale  ti  doveasero  coaaiderare  co- 
lse cottitinlt  io  Pegno  alctani  beni  detterminati)  caso  cbe  le  cote  generalmente  ipoce* 
cate  non  l»aitaf lero  a  supplire  H  suo  credito  ;  non  ferilcandosi  qnetto  seooado  caao^ 
il  secondo  creditore  sarà  non  solasttnle  prevalente,  ma  sarà  anai  il  solo  avenCe  giua 
sol  ^^W^^  (>)  poatteriormente  dato. 

•  Ài^  qui  detto  è  conforme  tfuetio  Meecritto  di  Faleriùno  e  Crallieno:  8e  ad  imo  htr 
Totìo  obbligati  tatti  i  beni  in  glinerale;  e  poscia  ad  nn  altro  ftirono  date  akàne  cose  in 
Ipoteca  speciale  ;  poicbè  in  virtù  della  obbliga sione  generale  si  considera  prevalente 
qnel  creditore  che  primo  ha  contralto;  ae  tb  bai  comperalo  dal  medtaìme  in  ton*epocft 
«nteritore,  non  potrai  essere  molestato  da  quello  il  cui  credito  è  posteriore. 

ARTICOLO    IL 

in  i^utUi  tpeew  di  Pegni^  a  ehi^  eontra  chi  e  per  ^ntoZt  dobiii  4Ìa  utile  ^iueià  pnonià^ 

§  I.  In  ifuàli  specie  di  Pegni  abbia  luogo  tfuoito  gius  di  prùnitii 

XYl.  ^^Kcli  che  è  primo  ito  tempo,  è  prevakalfe  in  diritto^  iton  solamente  ne*  Pegni 
qnilvesiioMfi,  ma  anche  ne*  giudiziali 

Quindi  Ulpiano  ;  Se  fti  giudicato  un  credito,  ed  in  èsecnsionè  del  gindicato  ili  rice- 
vuto col  messo  dell*  autorità  competente  xin  Pegno  ;  in  statuito  che  per  privilegio  di 
tempo  abbia  tuk  diritto  prtvalenie  1^  erède  di  quello  nella  otti  persona  fii  costituito  il 
Pegno  (a> 

ma  la  priorità  di  tempo  b  utHe  anche  nel  Pegno  Pretorio  eontrà  quelle  persone  le 
quali  pretendessero  che  U  Pegno  fosse  in  loto  favore  costituito  in  pigore  di  gaudio  b  di 
convénziorie  posteriore^, 

£  di  fero  Antonino  ccÀ  rgscrive  :  Se  in  fersa  di  un  decreto  del  Pretore,  che  pronnn- 
siò  giiidixio  sopra  iln  fedcoa«iimesso,  siete  alati  immessi  in  poastttso  di  un  fondo 


ri)D»qdestib«iitdeletoi«atl       '  ' 

(2)  N4  si  oppone  a  ciò  la  ISiff.  de  Ée )udic»'  In  Judicati  actione  non  fnius  ratio  haberi  dehet 
e^nSt  quiprhr  reus  condemnatusfiteriL  Imperdoccl^  qaeUaleg^e  parla  del  tolo  caso  dello  condantiat 
La  quale  finche  non  4  leguìbii  e  rioemtì  ì  Pegni ,  nccome  non  darà  reruna  Ipoteca  ,  co^  non  dare 
Veruna  priorità  al  creditore,  verso  del  quale  U  debitore  era  prìifcia  éondanoato.  E  questa  legge  poi  parla 
del  Pegno  ricevuko  ita  seguiU»  di  nnA  Sentansa  coadantoatoria. 


i^aA-^Bki^kl^hlaiAMMpM^NMMMMrfB^^MMMMntf^M^^iai^Mi^B^^^a^BH^^^^^B^I^BMaMAM^Hi^^AlK^iÉih 


XV,  Qui  geheraliUr  òoum  dMtorìs  Pignori  atcepit^  eo  poùor  est  cui  postea  predùtm  ex  his 
'honìs  daiuTt  quamtfis  ex  caeteris  peeuniank  suam  redigere  possit. 

Ouod  si  eacomfontio  pporis/uit,  ut  ita^demum  certa  (*)  bona  Pignori  haberentur^  si  pecunia 
'de  his  gnae  generaliter  qccepit  servan  non  potnissetf  deficiente  seconda  conpentione,  secundns 
ereditar  in  Pignore  postea  auto  non  tam  potior^  quam  solus  invenieUw*  L  a  Papin.  Uh.  3  Bespoos. 

Si  generoRter  bona  sunt  oòligata ,  et  postea  res  olii  speciaUier  Pignori  denutr  ;  quoniam  ex 
generali  oÒligadóne  potior  habetur  ereditar  eoi  antea  contraxit;  si  ab  Mio  priore  tempore  tu  comi' 
parasti^  non  opòrtet  te  ab  eO  ^postea  credidit  inquietari,  L  6  God.  h.  t 

XTX.  Si  etjureìudiciàumy  et  Pigmts  in  causa  judicati  ex  aucèoritate  ejus ,  <fm  juÒere  poiuif^ 
captum  est;  priviiegìis  temperie  fare  potiorem  heredém  epis ,  in  cafus  persona  Pignus  coustitu^ 
tum  est,  t  fto  nip.  lMi«  1  Hfespotts. 

Si  decreto  Praetoris,  qui  ae  jfideicommisso  Xns  dixit,  in  possessionemjundi  hereditariitfidei* 
commissi  contUtionqU*  servandi  gruiiot  prms  inducti  esiis,  guam  adpersarius  poster  in  causam 


0)  Goal  leggrao  i  Gimì,  acoA  laggeAnL  Fateo^Ndla  Yalgaiaanlea  pwpasita  b  datto  caatara; 
poiché ,  riteiMiidosi  la  Voce  caetera^  naia  lìoea  seguente ,  ia  vece  di  generaliter  esser  dovrebbe  spe* 
4:iaÌitert  ed  ia  ssgniio,  dovo  parlasi  de  pignore  Postt»dato^^mlìbeù  intcadem.  dal  Pegno  fsaeral». 

VoL.  IL  Ii3 
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tario,  per  la  conierTasione  del  fedecommctto  condìsionale,  nrimachè  il  tdsUo  «?Tff- 
sarìo  in  causa  di  un  giudicato  abbia  occupato,  con  gin  a  di  Pegbo  il  fondo  medettno 
per  ordine  di  quello  che  giurìdicamente  eseguirà  la  Sentenza  ;  a  cagione  del  tempo 
siete  preralenti.  Impercioccbè,  quando  fra  le  parti  verte  quistione  ani  Pegno,  è  pmft- 
lente  nel  gius  quello  eh*  è  anteriore  nel  tempo» 

Fra  più  creditori  poi  immessi  in  possesso  non  si  ha  riguardo  a  chi  fu  immuto  il  fn- 
mo;  come  si  9edrà  nel  tii,  de  Reb.  auctor.  judic.  possidend.  in  appresso  lilh  Ì*t 

XVII.  Non^^solamente  quando  x  Pegni  furono  guiridicamente  costiiukij  ma  cmmììo 
quandoy  non  essendo  giuridicamenU  costituiti^  producono  soltanto  P  azione  utìUy  ha 
luogo  questa  priorità  fra  quelli  che  hanno  riceiwto  il  Pegno  dalla  medesima  perMut» 

P.  e.  Se  uno  ha  in  tempo  diverto  data  in  Pegno  a  due  persone  la  medesioia  con, 
della  quale  ÌM>n  era  proprìetarìo  ;  al  prìmo  compete  la  posiorità  9  quantnnqoe  il  p«- 
iessore  sia  a  (1)  miglior  partito  >  caso  che  il  Pegno  venga  dato  da  diverti  m» 
proprietarii. 

XVm.  Egli  è  e9Ìdente  che  la  quistione  di  priorìià  sul  Pegno  non  puh  aver  lut^fn 
quei  creditori  in  favore  de^  quali  sono  ohhligaie  0  cose  differentiy  od  anche  ix^ettìÀ 
parti  della  cosa  medesima^ 

'  Puindi  Papiniano  :  Dopo  latta  U  divisione  (a).delle  porsioni  fra  fratelli,  fiicome 
liuto  che»  se  uno  de'  fratelli  non  liberasse  la  porzione  del  fondo  data  in  Pegno  a  db 
suo  creditore  meqtrWa  indivisa,  l'altro  potesse  vendere  la  metà  della  poriione  pene 
nutagli  in  vigore  della  divisione  (5).  Io  ho  pensato  che  considerare  si  debba  coatratti 
ti  Pegno  ;  ma  che  il  primo  ck*editofe  non  sia  prevalente,  al  secondo  ;  poiché  il  aeconb 
Pegno  sembrara  aver  per  oggetto  quella  porsione  la  quale,  oltre  la  poriioa  proprii> 
non  poteva  renire  dal  fratello  obbligata  sensa  il  consenso  del  socio» 

§  a.  Per  quali  dehiii  sia  utile  questa  priùrìià* 

XlXk  Ld  priorità  h  utile  al  creditore  non  solamente  pel  capitale  ,  ma  ezian^  pe 
gV  interessi ,  ed  anche  per  quelli  decorsi  dopoché  la  cosa  fu  obbligata  al  secondo  ere- 
aitore» 

_  __  .    ■ 

Cosk  e*  insegna  Scevola  :  Lucio  Tisio  diede  danaro  a  mutuo  con  interesse,  e  riceTHie 
un  Pégno  9  e  Mevio  diede  i|llo  stesso  debitore  danaro  a  mutuo^  rìcevendo  in  P^nok 


(t)  Lo  aletto  «1  «lice  in  riguardo  ali*  aaìone  PaLbUtiàiia.  Vedi  sopra  Iib.  6  tit.  de  PuU.  in  rem  et 
.  (a)  Uc«iO  della  legge  4  questo:  Priiiuich4  fra  di  noi  seguisse  la  dirisione  di  un  fondo  cernane fU 
obbligasti  la  tua  porsione  «  the  powedeTÌ  indirisa:  poecSa  in  virtù  della  diTÌsione  a  te  perreone  la  per 
aione  A  ed  a  me  la  porsione  B  :  la  metà  di  ciascuna  di  queste  porzioni  resta  obbligata  in  &Tore  U 
tuo  creditore  ;  imperciocché  la  dirUione  vien  latta  salvo  il  ^us  di  Pegno,  come  redremo  in  afiprc"* 
tit  Quii/,  Jhod.  Pign.  soìu.  n.  10.  Mi  hai  promesso  di  soUcTarmi  da  questo  Pegno;  e  per  lalàsi» 
hai  obbligata  in  mio  favore  la  metà  della  porsione  che  a  tè  pertenne.  Tixio  creditore  non  ha  ffaùf 
tà  in  mio  confrónto,  ansi  non  concorre  nepour  meco;  imperdocch^  i  nostri  Pegni  consistono  iapait 
direrse  della  porzione  che  a  le  pervenne.  In  bàia  noa  potevi  obbligare  se  non  quella  porcioae  ck 
avevi  prima  ohe  seguisse  la  diirìeione:  si  considera  poi  die  tu  abbia  Ahl>if^a  in  mio  faiTCse  Taks 
|>oniooe ,  che  tu  non  poteri  obbligare  il  di  lui  iìiTore. 

(3)  Mediante  questa  covveasione  di  vendita,  si  considera  contratto  il  Pegno» 


Judicaii,  ejusdemfundi  PigmtJf  occupatferil  jtissù  ejus  qm  iure  Sentehdàm  ejeeqtteBatur  ;  » 
porepoiiores  estis,  ìfam^  gumm  de  Pignore  uiraque  pars  contendil,  praevalet  jure  qmpnofeà 
tempore.  1.  a  God.  h.  t.        . 

XFIh  Si  non  àovninus  duobus  eamdem  rem  diversts  temporibus  pigneraperit  ;  prwr  féf 
est:  quarnvis,  si  a  dìversìs  non  daminis  PigaUs  accìpiamust  possessor  meUor  siL  L  i4  PÙl  ^ 
bro  i4  ad  Plàut. 

Xf^m,Post  dwisionem  regionibtis  factam  inter/ratres,  convenìt  ut,  Hfrater  agri  partàosti^ 
prò  indiviso  Pignori  datcun  a  creditore  suo  non  ìiòerasset,  ex  divisione  quùesitae  partisptr» 
dimidiam  alter  distrakeret,  Pignus  inteltigi  cOntractum  existimavi  ;  sed  prioreiH  secando  av 
esse  potiarem  ;  qttoniam  secmndum  Pignus  ad  eam  partem  directum  videòatur^  qtuun  ultra  fé 
tem  suam/nUer  non  consentienU  soeto  non  potuti  volitare.  L  3  $  a  Papin.^  fib.  1 1  Respoes. 

XI X.  Lttdns  Tìtius  pecuniam  mutuam  dedit  sub  ustuis,  mcceptis  Pignorìbtis;  eidemqnsi^ 
tori  Xaeptus  suo  iisdem  PignorOu^  peamiam  dedit.  Quaero  an  Titiae  mou  tmmmm  sertìf  ^ 
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cose  stesse.  Io  domando  se  Tizio  abbia  il  gias  di  poziorità  non  solamente  pel  capitale 
e  per  qnegk'  interessi  che  decorsero  prima  del  contralto  di  Mevio,  ma  anche  per  quelli 
che  decorsero  posteriormente.  Rispose  :  Lncio  Tizio  lia  il  gjns  di  poziorità  per  tutto 
ciò  che  eli  è  dorato. 

XX.  Per  altro  se  quegli  il  quale  pnma  ricevette  il  Pegno ,  in  seguito  h  diventato 
creditore  per  altro  tiioloy  la  di  lui  priorità  non  può  estendersi  a  questo  nuovo  credito, 

P.  e.  Se  la  stessa  persona  ha  dato  due  folle  danaro  a  credito  allo  stesso  debitore, 
cioè  prima  del  secondo  creditore  e  dopo  di  questo;  rispetto  alla  primii  somma  gli  com- 
pete la  poziorità  contra  il  secondo;  per  Taltra  somma  egli  è  terso* 

$  5.  Conerà  quali  persone  sia  utile  la  pnorìtàm 

X^I-  TI  gius  di  priorità  ir  ut'de  conira  qualunque  creditore^  anche  contra  la  Bepuìh 
hlica^  come  rescrive  Antonino  4  Se  hai  ricetnto  in  Pegno  il  fondo  primachè  fosse  obr 
bligato  in  fa?ore  della  Repabblica  ;  siccome  sei  primo  in  tempo,  cosi  sarai  prevalente 
in  dirittot 

Parimente  Alessandro  :  Se,  senza  tua  saputa  ^  mal  too  grado,  il  tuo  debitore,  che 
ave? a  per  lo  sao  debito  verso  te  obbligalo  1  anÌTcrsalità  de*  suoi  beni,  contrasse  poscia 
colla  Repùbblica  ;  egli  non  ha  in  guisa  veruna  pregiudicato  al  %mo  diritto^ 

XXII,  Anzi  viene  preferito  anche  a  Cesare  ea  alfisco^  come  nel  caso  seguente  ;  Uu 
creditore  ha  contato  ad  uni  negoziante  di  marmi  il  danaro,  col  quale  fu  pagato  a'  ven* 
ditori  il  marmo,  e  questo  fu  costituito  Pegno.  Lo  stesso  debitore  aveva  in  conduzione 
i  granai  di  Cesare  :  il  procuratore  preposto  aireaazione  delle  meroedi  di  conduzione, 
che  non  erano  da  diversi  anni  pagate,  provocò  la  vendita  dei  marmi.  Si  domanda  se 
il  creditore  possa  trattenerli  per  gi«s  di  Pegno.  Rispose  ;  Secondo  le  cose  esposte,  egli 
può  trattenerli. 

Coà  anche  (Spiano  ;  Sé  U  Repubblica  ha  ricevuto  un  Pegno^  speciale  „  si  dee  dire 
ch*essa  dee  preferirsi  al  fisco,  se  ii  debitore  si  è  obbligato  posteriormente  verso  del  fi- 
sco ;  perchè  vengono  preferiti  anche  i  privati. 

Quindi  Antonino  :  Sebbene  in  causa  di  dote  il  defunto  tuo  marito  sia  stato  verso  le 
condannato  ;  nondimeno,  s*egli  ha  contratta  un*  obbligazione  col  fisco,  primachè  i  di 
Ini  beni  venissero  in  tuo  favore  obbligati,  il  gius  del  fisco  avrà  in  tuo  confronto  la  pre- 
valenza. Cha  se  Tobbligazione  fu  contratta  dopoché  i  beni  del  marito  erano  vincolati 
in  assicurazione  del  mio  credito  ;  il  fisco  noQ  ha  Verun  privilegio  sopra  i  beni  del 
medesimo. 

La  priorità  poi  non  giova  contra  que^  creditori  i  quali  hanno,  un* Ipoteca  privilegia" 
fai  sulla  qual  materia  ti  parlerà  in  appresso  nelTArt.  4« 


earum  usaramm,  itomine,  quae  accesserunt  aniequam  Maei^ius  crederete  sedetiam  earum^  quae 
postea  aceesserunt ,  potìor  esset.  Respondit:  Lucitun  Tàium  in  omne  qa^  ei  deòetur  potìorem 
esse,  L  id  Scaevola  jùi.  Reiponz. 

2CX.  Si  idem  òis,  id  est^  ante  seeundmm  et  post  eam,  credi Jerii;  in  priore  peemnia  potior  est 
eecundo,  in  posteriore  terlius  est,  I.  la  $  3  Marcìan.  lìb.  ting.  ad  Fprm.  hypoth. 

XXI.  Sifitndum  Pignori  accepisti  antequam  Be^^Ucae  o^igereter;  sicuipner  &s  tempore  , 
ita  potior  es  jure,  L  4  Cod.  h.  t. 

Si  ignorante  vel  invito  te,  deòìtof  taust  qui  untpersa  bona  sua  06  peeuniem  debitam  tibi  oòl^ 
gat^erat,  cum  BepubUca  postea  contraxit;  jus  imum  non  laesiL  I.  3  GoH.  de  Reoùss.  Plgn.  . 

X2CIL  yegatiatori  marmorum  creditor  sub  Pignore  lapidum,  quorum  pretta  venditores  expo* 
fiunia  creditoris  acceperunt ,  numeravit.  Idem  debiior  conductor  horreorum  Caesarisfiùt;  ob 
quorum  pensiones  aliquot  annis  non  solutas^  procuratòr  exaclioni  praepositus  ad  lapidumven* 
dilionem  officium  suum  ex/endii.  Quaesitum  est,  an  jure  Pignoris  eos  creditor  retinere  possit, 
Sespondit:  Secundum  ea  quae  propcnerentur,  posse,  I.  a  1  $  t  Scaerola  Ub.  97  Digest. 

Si  pignus  ,speciatiter  Respubiica  acceperit  ;  dicendum  est  praeferri  eam  fixco  debere  :  si  pose- 
eut  fisco  debiior  obUgatus  est)  quia  et  privati  prarferuntur.  I.  6  ITIp.  lib.  7  Dispai. 

Quamvis  ex  causa  doiis  vir  quondam  tuus  tibi  sii  condemnatus  ;  tamefi  si ,  prìusqmam  res 
ejus  tibi  obUgarentur,  cum  fisco  contraxit  ;  jus  fisci  causam  tuam  praevenit,  Quod  si  post  bcno» 
,Tum  éjvs  obligattonem  ratisniòus  meis  coepit  esse  obiigatusf.  in  ejus  bona  cessai  pripUegjium 
fisci  L  3  G)cl.  de  PruU.  fisci. 
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ARTICOLO  lU. 

DelVeffeUo  della  prwrìià  mi  Pegno» 

XXflI.  Qacl  creditore^  il  <piale  fa  il  primo  a  ricevere  na*  Ipoteca  3  te  la  potncdi^t 
un  altro  ?uglia  TÌndicarla  mediante  1*  azione  Ipotecaria  ,  si  aerrirt  di  qucsU  eeonio- 
nc  :  Sb  I.A  G0.8A  non  k  AicTzaioi^MxifTB  nr  mio.  SAYoaB  obbligata  a  titolo  bi  fwm  0 
V*  Ipoteca. 

Se  poi,  poaiedeodola  un  altro,»  il  primo,  creditore  la  yìndipa  OMifiai^te  TaaioiBe  Ipo- 
tecaria ^  e  Taliro,  oppone  l*ecceiiÓBes  Sn  WMr  vo  comfCMivo.  osa  ia  goba  aLi  or  suona 
YOBB  obbligata  ;  il  primo  creditore  replicherà  nel  modo  «opra  riferito  (1). 

Ma  se  il  fecondo  creditore  promnove  f  aiione  contre  |in  tèrzo  ppsaeisorei  VnpMt 
Bara  valida  ,  e  potrà  venirgli  ^gi^dica^  l' Ipoteca  ;  ma  il  primo  potrà  ricopcrarii, 
agendo  centra  lai. 

XXIV.  llfrimo  creditore  però  puh  ymdicorei  dalh  Biani  di  un  secQjado  crafiton  l 
Pegno  che  fu  con  generale  Ipoteca  a  di  lui  favore  obbligato  tìoltanto  nel  caso  in  ctiii 
pr'pno  creditore  non  ttbbia  altri  Pegni  epectaU  da*  ft/tmi  esser  poss^  soddìtfatto^i» 
credilo.  Cosi  di  fatto  rescrisserp  Severo,  ed  Antonino  :  Qoantnnqae  sia  provato  che  3 
tao  avversario  na  ricevifti  in  Pegno  speciale  alconi  beni ,  ^  cbe  con  Ipoteca^  geafrak 
Bono  obl>ligati  tatti  in  eli  bii  ^vore  $  e  ^he  quindi  gli  compete  on  gias  eguale  topra 
tutti  j  tale  giàrisdiaioi^  debb^  esaei'e  tuttavia  moderata.  E  perciò,  te  -è  certo  cbe  Tir 
tiero  suo  credi te[  possa  essere  soddisfatto  con  qaelle  cose  cbe  ricevette  in  Pegno  ipe- 
ciale  9  fi  Preside  della  provincia  ordinerà  cbe  tu  frattanto  non  possa  estere  spoglili^ 
di  quelle  cose  le  quali,  frcen^o  paiate  di  quello  Bteaso  patrimonio,  tu  hai  ricemte  n 
Peeno. 

La  priora^  .aUrU>uisce  àttreA  il  Sriiùo  iU  poter  mnÀere  'd  Pegno,  Questo  dintto  k 
fiuti  non  viene  cimceseo  se  non  che  al  sialo,  primo  creditore^  come  vedremo  nel  tìkià. 
seguente. 

-  • 

ARTICOLÒ  I?, 

QuaH  eccezioni  soffra  la  regela  :  Chi  è  primo  in  tempo  è  previ^lente  iu  diritto: 

e  del  psiv^egio  del  fregne. 

iXXV.  Questa  regola  i  soggetta  a  due  eccezioni» 

La  pr 

ricevut<^ 

una  convensione 

pondo  avrà  un  4^^^^^  prevalente. 

(l)  Sa  la  coca  non  k  aatarioraieQle  ec. 


XJCSt  Ctséiser  fmprhr  JfypoAoDmm  aeeèpky  swe  poesidèaÈ  eom  et  «imsvmdket  Srpéd» 
caria  actione  ;  excepÈÌo  priori  utUis  est ,  Sf  Mon  mim  Altre  PtGjfomr  Brvori^ecAerM  nomt  « 
ama  oauodfA, 

Swe  alio  possidente  ptw  erMiar  pìndkét  Bypotkecafi»  ùctìttne  ;  et  iHe  exeifns^.  Si  tot 
«onfnifi^  VT  sat  mes  sn  ontOMTAj  hic  in  modum  supta  r^atam  repUa^d, 

Sed  si  eum  ^alh  posseswre  ereditar  seeundas  agàl,  recte  aget;  et  adfttdicari  et  poterit  Wfff 
ihscMi  ìUtanen  prisar  cum  eo  agendo  aMtferat  ei  rem.  i  la  Marctan.  fih.  siagaL  ad  Foramb» 


XXr^.  (^lam^is  eonstet  ^peeìaUter  ^medam  et  universa  bona  generalher  oàversarìMm  tmn 
Ptgnun  aeeepisse,  et  acquale  )us  in  omniòus  hadere;  jurisdictio  tamen  temperanda  est  là» 
^ue,  st  certam  e^ftoosse  eum  ex  his  ifuae  nominaOm  ei  Pignori  oòUgata  sant\  wtipersam  itA 
gere  debiuan;  e^uae  posiea  ex  Usdem  bo7ns1>ignari  ^ceepisti,  interim  tibi  non  atterri  ?rtt 
ses  proPiiteiae  juòebit,  1.  9  Ged.  de  Figo.  ^  Hypoili. 

:    Xir^.  Si  tecum  de  Ifypotheca  paeiscatur  deòitor,  deinde  idem  cum  aBo  Ima  v^untqte;  *^0» 
dus  potìor  oriL  l  ts  {  4  Masciaq.  Hb.  ting.  ad  Formai  8  j^oùl  " 


TIT.  IV.  9UI  rOTIORIS  W  WCtNORE  YJL  HYPQTHECA,  eie.    f)i>i 

XKVI.  £a  JvtMidfl^  eoe«f  ioiitf  della  ^o^ira  regola  41  ^,  ci!r«  alcuni  credUarì  pìjgnoraii^ 
ziif  qu^mi^ìkauM  fotimm^  in  iemfj  t^ttafm  9fmo  f>re9(demii  in  dritto  per  te  natura 
(ieZ  fero  f  eff«o, 

Q^i^di  UipioMO  :  T^l^olm  il  mocmmIq  creditore  è  preralenle  al  pènio,  P*  ••  se  fa  ìiih> 
piegai  per  la  cpoierra^ioiie  dellfi  cosa  tUt^M  1^  aomina  cjie  il  tecondo  ha  dau  »  crai 
<li(p  ;  (n>iQe  nel  ca$o  in  cpi  y  eaeeBdp  obbli^ta  |ii|a  nave,  io  aTesd  dato  danaro  a  cre- 
dito \  1  )  pcrc)iè  fosf e  armata  o  ristaanitv* 

Imper^ipfxliè  il  danaro  d?  questo  ha  laifato  tafcta  il  Pegno. 

Ciò  pfid  ftten<lertl  anche  i|  qnanlo  fa  dato  a  credito  per  proTT^ere  alle  cibane  491 
inarinài,  aensa  de*qiiali  la  nave  nop  aTrebbe  potptp  giinigere  tahra. 

{ariniente  se  alcqfioi  ha  4<>to  danaro  a  credito  per  If  fiieroi  che  faronp  rerso  di  Uà 
pbbligate,  aff  nchè  gingnessero  salre,  od  affinchè  fosse  pagato  il  nolo  ;  egK  ^vrk  il  i^- 
fittf  di  pqiiorità,  cpniechè  aia  posteriore;  poiché  Ip  stesso  naia  ha  il  gias  dipoocioeità. 

Jjo  flesso  si  dirà  qaalora  fosse  4oTa^  la  laerpedc  de'  granai  p  delfarta  p  del  tra»- 


porto  con  aniniaìi.  Impercìoccliè  anche  questo  è  nn  predito  preraleqto  (a), 
Jjù  stpaap  dilatisi  se  fu  pomperiita  qna  cosa  pei  daviri  di  no  pupillo  (d). 
XXTÌL  Si  fu  parimente  menzione  di  ^n  Pegno,  jnivilegiaio  moke  nel  etua^  segmen^. 
ie.  Easando  in  firln  d^  piandaM»  dovuto  un  predio  a  Tiiio,  per  Ip  qnale  eri|  stato  Atto 
nn  affare  ;  primachè  gli  fpsse  4*^  il  POMe**o  del  medesimo^  erii  lo  diede  in  Pegno  (4)^ 
e,  dopp  arerne  ottennio  il  .possesso,  lo  diede  nnoTpmento  in  regno  ad  np  altro,  Sarai 
preralente  il  gi|ia  del  primo,  pnrchè  il  secondo  cteditpre  non  ablna  pagato  il  presso  ^ 
mèlo  che  amm^pistratq  frera  Pf  fEire  ^i).  Main  riguardo  a^p^  quantità  che  aves** 
ae  pagata  coi  relatin  interessi,  è  manifesto  che  sarebbe  prevalente  ;  saWocfaè  per  a?^ 
ventura  il  pròno  ereditare  non  gli  ofierissp  di  es|tngqere  u  suo  credito.  Chp  ae  il  deb»- 
tore  afeiap'  ifi  f ll|^  maoiera  pagata  qnella  spmma,  il  pn|no  doTre)>be  es^re  preferito. 


(1)  Cìol  patto,  cioè  chela  oate  fi^se  in  aùo  hfw  obbligata  a  Pfgno.  Clio  se  aoa  dbbe  kiogo  tela 
coareosipne ,  nop  solamente  non  ho  il  privilecio  ,  ma  non  mi  compete  oeppare  T«rno  gius  di  Pegno. 
Imperciocché  non  arvi  legge  veruna  chiB  in  tali  ca^i  cc|nceda  mia  tacita  Ipoteca.  E  così  penano  Cuja- 
cio ,  Noodt ,  yinn^o  ed^ltri,  oontra  la  opinione  di  Accurtio  a  ó\  alcuni  antidii*  La  nostra  opinione  ir  iene 
altresì  confermata  dalle  /.  s6  e  Z^ff*  ae  Be6.  tuictoriU  jud.  pos^id,  (altrimente  1 1  e  \^ff.  de  Prìpìi, 
frediL)j  dalle  quali  manifiestamente  si  rileTa  che  in  tali  casi  viene  concesso  soltanto  il  prÌTÌlegio  per^o? 
pale,  ma  non  f  Ipoteca. 

(a)  .Quando,  cioè,  (a  conTsnuto  che  pe^  questa  mercede  fossero  le  mer-oi  costituite  }n  Pegno. 

(3)  Poiché  al  pupillo  Tiene  concesso  il  gius  d\  Pegno  tacito  ^pra  quella  cosa,  anche  senza  cqoTeii* 
zio  ne,  in  TÌrt&  di  una  Legge  di  Seyero  ed  Antopino;  com^  si  nleva  dalla  /.  Zff.  de  Reo,  eor,  gui  smp 
iiUeì,  e  dslia  t  penuìt.  Cód.  de  Sèrvo  P/gn.  dai, 

(4)  Non  era  per  verità  diventato  ancora  propristario  del  predio;  ma  ,  avendo  egli  un  credito ,  nop 
poteva  obbligare  il  prediq  stesso,  ma  il  credito  del  predio  dovutogli,  e  così  si  deg^onq  intendere  le  pa* 
fole  del  testo ,  id  Pignori  dedisse, 

(6)  Ed  avesse  il  debi|ore  in  t|il  maniera  co*  d|  l^i  4^ap  coippsrata  la  cosa. 


XXyi.  tnterdmm  pcuenor  snodar  esi  pnoi^  Vi  fnUi  :  ei  ia  rem  Utmm  fonssìvandam  impeti' 
sum  est  quod  sequeme  credidii  i  pebui  si  nqifisfuit  oóligata,  et  ad  armaiuiam  eam  velreficieit^ 
ìdam  ego  credidero,  \.  S  Hip.  lib.  3  Diipnt 

Mttjus  enim  pecunia  saham/ecii  toUul  Pignoris  eausam, 

Quod  poierit  ^fùf  admitiere,  et  ai  iit  erario  nautarum  fiterit  credUmm;  eìme  qm^us^  navis  sol* 
pa  pervenire  non  póteraL  1  €  Din.  |ib.  76  ma  Ed. 

ttem  si  quis  in  merces  siói  oéiigatms  crèdideni^  pei  ^  sahaefiant,  pel  mt  nanimm  exsoh^aiurf 
potentiar  erit,  Ucet  peifierier  sii:  nam  et  ipsum  n^ukan  potentius  ewt,  d.  L  (?  f  1. 

Ttmtumdem  dicetur^  et  si  merces  hotreomm  pei  arac  pel  veeturae  fumentomm  deèetur,  Jfans 
ef  hic  potentior  ent,  d.  L  6  §  ila. 

Idemque  est  si  ex  nmnmis  pupUli/nerit  ree  comparata.  1.  7  Ulp.  ^  3  Dispat 

JCXw^ìL  Gw»  ex  causa  mandali  praedimm  Thió,  cni  negotiamjueràk  gestnm^  debereinr;  prius^ 
^tiotn  eipoissesm  traderetur^  id  Pignori  dedit:  posi  Iraditam  possessionem  ,  idem  praedium 
atii  denuo  Pignori  dedtL  Prioris  cansam  esse  poùùrem  apparmit,  si  non  crediior  secundus  pre» 
$iiun  ei,  ifUi  negoiimm  gesserai^  solpisseL  Fermm  in  oaemaniiiaie  euam  solptssei  ejusqne  usmris, 
potìoremfore  consiatei  ;  nisi  forte  priar  eipecmniam  off  eroi.  Quei  ^i  deHtòr  aliunde  pecaniion 
sabntfseit priorem pratferendum.  L'^  1  I  Phmo-  lib*  ^^  Haspons. 


903  LIB.  XX.  PANDECTARUM 

Ciò  e  conforme  al  tediente  Bemnitio  £  Diocleziano  eMasnmiano:  Qnanlnnqiie  n» 
latiTamente  alle  medeiiine  cose  impegnate  in  dÌTerie  epoi^  adivertì  crecUiorì,  lioo» 
Sideri,  che  i  primi  abbiano  il  gias  di  prevalenza  ;  tuttaria  rantorità  del  Giac  dkkiin, 
•cbe  debba  estere  preferito  colui  che  prora  che  col  ano  danaro  fa  cooiperato  li  predin, 
il  anale  gli  fa  coititnito  (i)  iramantiiienle  in  Pegno  speciale. 

oi  osservi  eziandio  che,  se  la  cosa  fu 'Comperata  in  parte  col  danaro  mioy  in  ponte  col 
tuo  o  d^altrif  a  me  compete  il  privilegio  soltanto  sopra  quella  p€a*te  della  cosa.  Imperi 
te  fa  comperata  la  cosa  co*  danari  di  dee  pupilli  (a),  ambedue  coneorreranoo nflPc- 
gno  in  ragione  della  porsione  del  preaao  che  hanno  somministrato.  Che  le  la  con 
non  fa  comperata  interamente  con  danari  di  on-aolo ,  ambedue  i  creditori  coiioom> 
ranno  nel  Pegno  (3)  ^  cioè  il  creditore  ansiano,  e  qnello  co*  danari  del  qoale  (a  com- 
perata la  cosa. 

XXVII).  Vi  e  ancora  un  olirò  ctuo  d  ipoteca  privilegiata.  Qnegli  che  diede  dsnarti 
credito  per  la  ripara siooe  degli  edifisiiy  avrà  il  privilegio  per  1*  esazione  della  fonai 
somministrata  (4)- 

Imperciocché  V  Imperatore  Marco  cosi  decise  :  «  Quegli  che  ha  dato  danaro  scic 
fi  dito  per  la  riparatione  di  edifisii,  avri  il  privilegio  per  engere  la  somma  clie  am 
9^  data  a  credito  m.  £  ciò  deesi  estendere  ancne  a  quello  il  qnale,  dietro  mandato  (U 
pitkprietario,  ha  somministrata  una  somma  al  conduttore  del  lavóro. 

XXiX.  In  vigore  di  una  Costituzione  di  Giustiniano,  alle  donne  compete  iigÌBi^ 
tacita  Ipoteca  per  la  ripeéiiione  della  dote;  e  vengono  preferite  a*  creditori  ipoteeori) 
quantunque  anteriori  nel  tempo  (5)  ;  ma  non  a^figliastn,  creditori  della  date  naia- 
na  (6).  La  stessa  Costituzione  stabilisce  che  siffatto  privilegio  competa  per  lasUsàUt 
ma  non  anche  per  la  donazione  fatta  Prima  delle  nosze.  L  fin.  Cod.  b.  t. 

Per  la  Novella  XCFII,  cap.  »,  una  ntoglie  la  quale,  avendo  indoU  cose  iamékiì), 
costante  il  matrimonio,  aumentò  Uù  dote  con  cose  mobìli,  non  gode  di  questo  dtìtìIc^ 
in  riguardo  a  questo  aumento  di  dote  ;  per  togliere  la  occ€uione  che ,  smatanà  as- 
menti  cU  tal  sorta,  non  vengano  defraudati  i  creditori  del  marito^ 


(i)  SìHatta  conrenzione  h  necessarUi  «(fioche  U  cosa  sta  vincolata  a  Pegno. 

(a)  Lo  «tesso  dee  dirsi  dì  tutti  gli  altri  col  danaro  de*  quali  fu  comperata  la  cosa  ;  mentre  3  f^ 
ha  verso  tutti  gli  altri  creditori  il  solo  rantaggio  ,  che  in  tal  caso  non  i  |jer  lui  necesaaiia  Tcrau  cer 
venzione  speciale;  come  si  tide  nel  n.  preced.  colla  Not.  (3). 

(3)  In  gnisat  cioèi  che  quegli  i  cui  danari  furono  parte  del  presso  della  cosa,  venga  per  aoa  fa*! 
i^ale  ammesao  nel  Pegno  sulla  cosa,  e  pel  rimanente  il  creditore  ansiano. 

(4)  Abbiamo  pk  veduto  di  sopra  nel  tiL  In  quióus  caus,  Pign.  toc,  contraK  che  ad  esse  eoa;'' 

1*  Ipoteca  fcainta.  ......  •  •  «s 

(6)  Alcuni  distinguono  fra  i  creditori  anteriori  quelli  che  hanno  espressa  Ipoteca  da  qoelU  ■'  ^ 

compete  1*  Ipoteca  tacita  ;  e  pensano  che  la  donna  esser  debba  preferita  soltanto  a  quelU  cbr^^Tj 

•  r  Ipoteca  tacita.  Ma  questa  legge  sarebbe  contra  1'  equità,  e  si  aQootan^erebbe  da  tutti  i  principi» 

Diritto.  ^  _^ 

(5)  In  questo  caso  i  figli  osano  del  privilegio  della  madre  :  fuori  di  questo  caso  ,  le  soh  ^*' 
quando  propongono  esse  medesime  l'  azione,  godono  del  privilegio  della  prelazione.  lostit.  \A,dtJii^ 
niù.  J  3o.  * 


Licet  usdem  Pignorìbas  mtdiis  creditori&us  diversis  temporì&us  daUs»  priares  habeu»t*f 
thres;  Uunen  eum  cujus  pecunia  praedium  comparatum  piiàotur^  ^uod  ei  Pignori  esse  Sftà^ 
Uter  oòiigeuum  statim  conveaitt  omnibus  ante/èrti  Jaris  auctoritate  declaratur,  1.  7  Cod.  k.t 

Quare  si  duorum  pupUlarum  nummis  resfuerii  comparata  :  ambo  in  Pìgnms  coacarruf^ 
his  portìonibust  quae  in  pretium  rei  fmerint  expensae,  Quod  si  ms  non  in  totum  ex  numnìff 
jttsdam  comparata  est;  erit  concursus  utriasque  creditoris;  id  est,  et  antiquioris^  et  h^^ 
nummis  res  comparata  esL  L  7  Ulp.  lib.  3  Dispot. 

XXF'in,  Creditor  qui  ob  restiUUtonem  aedificiorutn  crediderii;  in  peagniain^  quam 
prùfilegium  exìgendi  habebit,  1.  a6  ff.  de  Reb.  cred.  Ulp.  lib.  sing.  de  Officio  codsuL 

D/Vof  Marcus  ita  edixit:  u  CretUlor,  qui  ob  resliOUtonem  aedijlciorum  crediderit^in  fees*' 
u  quae  eredita  erit  prùfSe^jmm  exigendi  habpbit  9%  Q^uod  ad  eum  quoque  periinet^  quired^ 
ri  domino  mandante  peeuniam  subministraviL  L  9  f  1  If.  da  PrtrìL  ereditar,  (alias  L  a4  i  1 M 
Reb,  auct»  jud.  possid.)  Ulp.  lib.  SI  ad  Ed. 


TIT.  IV.  QUI  POTIORES  IN  PIGNORiT  TEL  HYPOTHECA ,  eie.    goS 

NelUi  stessa  leggtì  viene  stahilko  che  V  Ipoteca^  competente  alla  moglie  in  riguardo 
alla  dùte^  dehV  essere  preferita  non  solamente  a*  creditori  più  anziani  ^  ma  eziandio 
a*  privilegiati  ;  p»  e.  a  quello  col  cui  danaro  fu  comperata^  educala  o  ristaurata  la 
casa.  d.  Nofell*  cap.  2. 

Si  eccettua  tuttavia  V  Ipoteca  di  quello^  col  danaro  del  anale  fu  comperata  una  ca« 
rica;  poiché  a  questo  creditore  viene  posposta  V Ipoteca  della  moglie,  d.  Novell,  avp,  4* 

Parimente  V  Ipoteca  della,  dote  della  seconda  moglie  viene  posposta  ali*  Ipoteca 
ch^  per  la  sua  dote  compete  alla  prima  moglie  o  a*  di  lei  figli.  Novell,  XGI  cap.  i. 

XaX.  Abbiamo  veduto  che  le  Ipoteche  privilegiate  vengono  preferite  a  tutte  le  ahr^ 
Ipoteche^  quantunque  anteriori  in  tempo.  Cih  però  non  debbe  estendersi  a*  privilegii 
delle  (xzieni  personali:  imperciocché  quelli  che  hanno  rìcevato  Pegni,  è  manifesto  che 
debbono  euere  preferiti  a  tutti  i  privilegii  che  competono  per  le  asioni  Personali  (i), 
perocché  ad  eMi  compete  Taiìone  Rbale.        ' 

•  SEZIONE  n. 

Della  regola  :  Qaelfi  che  nel  PegKp  sono  u^ali  in  tempo,  sono  ugnali  in  diritto. 

* 

XXXI.  Conforme  a  questa  regola  se  la  medesima  cosa  venne  data  a  più  persone  in 
Fegoa  nel  medesimo  tempo,  a  tatti  cpmpete  nn  eguale  diritto. 

«9i  osservi  peiò  che  forma  differenza  se  a  quelli  che  sono  eguali  in  tempo  ^  sia  stata 
data  la  cosa  in  Pegno  nmultaneamente  o  separatamente.  P.  e.  Se  due  hanno  fatta 
nello  stesso  tempo  convensione  d'Ipoteca  y  si  domanda  in  quanto  V  Ipoteca  sia  obbli- 
gata vei'so  ciascheduno,  se  in  ragione  della  quantità  del  debito,  o  per  metà.  Ed  è  più 
probabile  che  il  Pegno  sia  obbligato  in  ragione  della  quantità  del  debito.  Ma  se  vo« 
gliono  promuovere  entrambi  1*  azione  contra  il  possessore,  in  qual  maniera  dovranno 
intentarla  ?  foi^e  ciascuno  per  la  sua  porzione,  o  ciascuno  per  1*  intiero,  come,  se  la 
cosa  fosse  per  intiero  in  favore  di  ciascuno  di  essi  obbligata  ?  Si  farà  così  qualora  nel 
medesimo  giorno  (s)  il  Pegno  tara  slato  dato  airuno  ed  ali*  altro  separatamente:  ma 
Se  sarà  stato  cumulativamente  dato  ad  entrambi,  se  così  fu  convenuto,  1*  uno  e  Faltro 
promuoverà  Y  azione  per  1*  intiero  ^  se  non  fu  convenuto,  ciascuno  intenterà  Fazione 
per.  la  sua  parte. 

Si  aggiunga  quanto  dice  Ulpiano  :  Se  un  debitore  ha  contemporaneamente  obbli- 
gali i  stioi  beni  in  Pegno  a  due  creditori,  dimanierachè  fossero  verso  entrambi  vinco- 


(1)  Sì  eccettni  il  debito  dei  fanerali,  che  debb*  essere  preferito  anche  a*  creditori  ipotecarìi ,  come 
rileTasi  dalla  L  i4  $  iff-de  Beligios.  et  sumpt.fun. ,  nella  quale  viene  detto  che  V  inquilino  debb*  es* 
sere  tumuloto  col  valore  delie  cose  introdotte  ed  importate. 

(a*)  Quindi  male  conchiudono  alcuni,  che  non  si  ha  riguardo  alla  iviorìtli  di  ora  o  di  momento  fra 
quelle  persone  alle  quali  nel  medesimo  giorno  fa  costitaito  il  Pegno.  Imperciocché  è  evidente  che  in 
questo  luogo  non  si  tratta  di  tal  soggetto,  ed  à  certo  che  quegli,  il  quale  ha  una  volta  costituita  ad  alcu- 
no io  Pegno  una  cosa^qualnnque,  non  può  in  seguito  «  quantunque  nello  stesso  ^omo ,  costituendo  la 
stessa  cosa  ad  nn  altro  in  Pegno,  diminuire  il  gius  che  altri  ha  una  volta  acquistato. 


XXX.  EoSy  qui  acceperunt  Pignora^  cum  Is  rem  aeiionem  haÒeanu  privilegiìs  omniòus,  quae 
personaliàus  actioìiiàus  competunt^  praeferri  constaL  I.  9  Cod.  h.  t.  Diocl.  et  Maxim. 

XXXI.  Si  plurìbus  res  simul  Pignori  detur,  aequaUs  omnium  causa  est,  1.  ao  §  1  ff.  de  Pigne- 
rat,  act.  Paul.  lib.  99  ad  Ed. 

Si  duo  pariier  de  Hypotheca  paciscaniar}  in  quantum  quisqne  obligatam  Hypothecam  haòeat, 
Mttmm  prò  quantitate  debiti^  an  prò  pariióus  dimidiis\  quaeriXar,  Et  magis  est,  ut  prò  quantitate 
debiti  Pignus  haàeant  obligatum,  Sed  uterque  si  cum  possessore  agat;  tfuemadmodum?  utrum 
de  parte  quisque,  an  de  foto^  quasi  utrique  in  solidum  res  obUgata  sìt  ?  Quod  erit  dicendum,  si 
eodem  die  Pignus  utriijue  datum  est  se  parai  im  :  sed  si  simul  illi  et  tllit  si  hoc  actum  est,  uter* 
que  in  solidum  aget;  si  minuSt  unusquisque  prò  parte»  I.  1$  §  8  de  Pign.  et  Hypoth.  Mardan.  lib. 
•in^.  ad  FormuL  Hypoth.  . 

Si  tiebiior  res  suas  duobus  simul  Pignori  obligaverit ,  ita  ut  utrique  in  solidum  obligaiae  er- 
senti  singuli in  solidum  advcrsus  txtcaneos S^rviana  utentur,  Inter,  ipios  autem  si  quaestio 
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iflii  iptir  l^iniiet^  ^  micaìk»  di  etti  potrà  &r  tuo  ccftHca  i  Cera»  deVasione  Servia^n  fè^ 
rintifiro.  Ma  te  intorge  coDtrovertia  fra  di  etti,  il  potteativre  taira  a  nlgHor  condi^io- 
•e  y  peroaeliè  a  luì  J^crrà  coacesta  quetta  ecaetiomi  Sa  som  rv  cowbwto  chb  ia-xb* 
DBajMA.  cotA  rotas  kaotTiruiTA  tv  Pbgno  avchb  a  Ino  VAVoaB.  Se  pcii  ia  coaveDiilo  ciie 
le  cote  ti  Dbbli|attcr«  tokanto  perle  ritpeitiye  porzioni,  conpcte  1* azione  utile,  tanto 
fra  etti  medetinoii,  die  contlra  i  ébmì  |  io  virtù  della  quale  ciatetuM  otterrà  ài  poatetto 
della  metà*. 

XXXlIi  Pei^fBtUh)  quésta  iUgàìof  Q«elH  die  aono  pari  in  tentpo,  tono  pari  ia  diritto» 
i  S0gg0itèL  a  dmé  eccezionu 

£aprwtA  è  gufando  ttìcunò  ha  vékduta  itiitt  parie  di  un  ertdko  amewmiio  eoA  Pe 
ìgma.  Qàiiiniumfiie  infatti  rekuimminie  allapartg  eke  ha  trattemtm  sia  pan  mei 
i^mpù  e  nel  tìido  eJ[  compratere^  tmiiayia  viene  él  medeeima  preferito  ;  poicàè  d  prt- 
eume  che  ciò  sia  stato  cwivenuio.  P.  e.  lo^ti  lio  teiidtita  Una  cata,  ed  ho  detto  die  le 
tnercede  del  primo  aUnO  tara  da  ttie  ritcotta  ,  e  da  te  qnella  de*  tegnenti  ,  e  cbe  ad 
entrambi  doirrà  coinpctere  il  gibt  lopra  i  Pegni  dati  dall'  inqtiìlinoi  Neera  »  Proonki 
Quando  i  Pegni  non  fostero  toffidenti  per  ttatte  le  ttiercedi)  a  me  prima  appartiene  il 
gmu  sopra  lutti  i  Pegni,  perchè  non  fìi  etpi^tftamente  oonvenuto,  te  la  somma  esser 
doretae  in  comune  atticuraia  nella  tlu  ^antiU  MMwa  tutti  i  Pegm:  e  qndlo  che  ti- 
nianeité  tpettefebbé  a  te^  Paolo:  La  auittione  è  dì  latto  j  nta  è  Tcritimile  che  tia  ttato 
€ion?enuto  che  i  Pegni  aiauo  tenuti  pd  paeameoto  in  finrore  della  prima  neercede. 

L*  ditta  eccetione  si  ver^a  innguarm  al  Pegaojieeùle^  il  ^uale  ¥Ìene  preferite  e 
tutti  gli  ahriy  co*  auaU  ccAccrre  in  parità  di  tempo^ 

Quindi  te  qtiegli  il  quale  arerà  obbligati  in  mie  favore  ttitti  U  tuoi  beni  preaenli  e 
fiituri,  ha  contralto  col  fisco  j  taper  ti  dee  che  Papiaiano  ha  riapoato  che  rdatiramen- 
te  alla  cota  potteriormente.  acqnittata  (t)  il  fitco  etter  dee  prevMeafte.  E  ciò  In  anche 
ttatnito  da  (jottiluxione  ;  poiché  il  £too  pretieoe  datcnno  in  latto  di  Pegno  (a). 


(i)  Cioè  dopo  cODtrallì  amhedoe  i  P«gnis  •  c<Mt  B  fiteo  ad  Io  coneorriamo  io  parità  di  tempo. 

(s)  Poiché  basta  che  il  fisco  alihia  cooiratto  qaaado  il  Pegno  bob  lotta  stato  eosiItnSto  in  làror  d'ai" 
tri  I  perche  sia  nreferìlo  a^  altri  »  eko  coDCorroao  eoa  caso  io  parità  di  tempo.  Questo  À  aa  pririla^ 
del  Bsco;  Gaiacio  cod  spiaga  aiolto  bene  qaosta  legga,  D.  Noodt  la  totenda  dirersameateé 


MfeaeatUr  «  pessUe  ntie  meRorem  eese  coitdiiienetn  ;  daSitur  emim  possidenti  Haec  exteptio  :  St 
no/i  conrEiOT  or  eiùgm  nes  mmt  <^oqvE  PianoMi  esser»  Si  autem  id  actumjuerit ,  ut  prò  perth 
bus  res  oàiiganentttrt  utilem  aciionem  competere^  et  inter  ipsos^  el  adversus  extruneos;perfaem 
dimùiime  (*)  pmrt^  posseesionem  apprehendani  singuli.  L  io  d.  tìt  Hip*  lib.  76  ad  Ed. 

XXXU*  Insuiam  iìòi  peudidi}  et  tUxi  priorie  unni  pensioueet  mihit  se^uentium  iiòi  aeeessu» 
rum  ;  Pìgnorum^ue  uà  infuiliuo  dutorumjue  utrunufue  secuturum.  Nervst  Preculue:  Sisi  ed. 
mtrumfue  peneionem  Pigueru  suficereut ,  )ue  omuium  Pignerum  prìmum  od  me  peteiiiert: 
^u  uikii  aperte  dictum  eeset  ^  un  cemmuniter  ex  omuiòue  Pi^torilfus  summa  prò  rete  setve^ 
tur:  si  quid superesset,  €td  te.  Paulus:  Poeti  guaestio  est:  sed  verieimUe  est  id  actum  utprì' 
nutm  quamaue  pensionem^Pignorum  causa  sequaiur»  L  i3  Paul.  lib.  6  ad  Phiut 

Si  qui  mthi  oóiigiUferat  quae  huékt  haSdtumeqtte  esset,  cum  fisco  eontruxerit  ;  sdendum  est, 
in  re  postea  acquisita  fiscum  po&orem  esse  deòere,  Papinianum  respondisse,  i^aod  et  coiul^ 
tum  est.  :  praeveuit  enim  causa  Piguens  fiscue^  L  a8  ff.  de  Jtire  fisci.  Ulp.  Kb.  3  Disput. 

,(*)  Nella  Tulgàta  dimidiam» 


«    TITIMLO  V. 

DELLA  VENDITA  DEI,  PEGNI  B  DELLE  IPOTECHE 
(  DB  maTAACTzoini  piCHroAfnc  bt  KtyofBBCAami  ) 

llgìut  ài  Pegno  consiste  principalmente  in  c&j  che  il  creditore  puh  pender^  la  cosa 
ìmpejgnatafper  conseeuire  col  prezzo  la  somma  che  gli  è  dovuta* 

Questa  Fendita  poi^  che  piene  fatta  in  conseguenza  del  gius  di  Pegno,  estingue  tut- 
ti  i  Pegni  a*  auali  era  vincolata  la  cosa  i  e,  verificata  la  tradizione,  se  era  nelle  ma^ 
ni  di  quello  cne  la  diede  inPegng,  trasferisce  nel  compratore  la  libera  proprietà  della 
medesima. 

Per  isviluppare  con  ehìareiza  maggiore  coMhtta  matenOj  esamineremo:  i.*  Quali 
requisiti  si  ricerchino  affinchè  la  cosa  sia  venduta  per  gius  di  Pegno.  Poscia  tratterei 
mo  deW  effetto  della  Fendita  fatta  in  conseguenza  del  gius  di  Pegno.  Parleremo  infi- 
ne del  benefizio  che  U  Principis  suole  concedere  al  creditore  pignoratizio,  quando  non 
si  presenta  verun  compratore  del  Pegno. 

ARTICOLO    I. 

Quali  requisiti  si  ricerchino  affincliè  la  cosa  possa  vendersi  per  gius  di  Pegno. 

Sopra  questa  materia  si  presentano  sette  qaistioni.  La  prima  i,  se  sia  necessaria 
una  convenzione  espressa  c^inche  il  Pegno  possa  essere  venduto  i  e  qual  forza  abbia 
la  convenzione  contraria,  che  non  sia  permesso  il  venderlo  ;  la  2^  Chi  -possa  per  gius 
di  Pegno  vendere  la  cosa  impegnata,  e  la  3.^  Per  qual  debito  ;  la  4-'  Quando  possa 
essere  venduta,  e  se  il  creditore  possa  venire  obbligato  a  venderla  ;  la  6."  Da  quali  Pe- 
gni dehbasi  principiare  ^  la  6.'  Quali  formalità  osservare  si  debbano  nella  Vendita  dì 
un  Pegno  ;  la  'j.^  A  chi  possa  essere  venduto. 

$  \.  Se  sia  necessaria  V  espressa  conveniione  dcllsC  Vendita  del  Pegno  ;  e  qual  forza 
abbia  la  convenzione  contraria^  che  non  sia  lecito  il  venderla» 

L  Se  fii  convenuto  relativa  mente  alla  Vendita  del  Pegno,  sia  in  orìgine^  aia  poste- 
riormente ;  non  solamente  è  valida  la  Vendita,  ma  il  compratore  acquista  anche  la 
proprietà  della  cosa.  Ma,  quantunque  non  sia  stato  convenuto  (1)  intorno  alla  Vendi- 
ta del  Pegno  ',  tuttavia  il  Gius  adottato  permette  tal  Vendita  {%),  purché  non  sia  sta- 
to convenuto  il  contrario.  •  '  »      • 

II.  Ora ,  si  domanda  che  cosa  debbasi  decidere,  caso  che  il  creditore  avesse  conve- 
nuto che  il  debitore  non  possa  vendere  l'Ipoteca  o  il  Pegno  ^  e  se  questo  patto  sia  nul- 
lo, come  contrario^  al  Gius^  e  quindi  possa  la  cosa  essere  venduta.  £d  è  cèrto  che  nul- 
la è  la  Vendita,  perchè  fatta  in  onta  alla  convenzione. 

Anzi  quando  ni  convenuto  che  non  si  potesse  vendere  ;  il  creditore,  vendendola,  si 
assoggetta  ali*  asione  di  Furto. 

(1)  Per  dimeo^anza* 

(a)  Purché  sìa  percorsa  la  trìplice  finanzia»  eome  vadmno  in  appresso  {  S, 


I.  Si  conpenit  de  dhtrahsndo  Pienore,  sìpe  ab  initio,  she  postea  ;  non  tantum  pendilo  ptiet^ 
verum  incipit  emptor  dominiam  rei  habere.  Sed ,  etsi  non  eonpenerii  de  distrahendo  Pignores 
hoc  tamen  Jwre  utimuf  ut  Beeut  distndteret  si  modo  non  conpenit  ne  Uceai,  1.  4  ^*  ^*  Pigaerat. 
act.  Ulp.  Ub.  4t  ad  Sahin. 

77.  Qaaeritar,  sipactum  sit  a  creditore  ne  ìiceat  debitori  Hypoihecam;  pendere  pel  PigmiSt 
quid  Juris  sit  ;  et  an  pactio  nulla  sit  udis,  quasi  contraJàs  sit  posita  ;  ideoque  poeniri  possiti 
ÌSi  certum  est  nuUam  esse  penditionemt  utpactioni  stetur.  t  7  J  a  Mareiaa.  lib*  stng-  ad  Formu* 
lam  Hypothecar. 

Vói  conpenit  ne  distraheretar  ;  creditori  si  distraxerit,  Furti  obligaiur.  sup.  d.  L  4  ff*  <1«  Pis^- 
Tat-  «et. 

Voc.  IL  ii4 
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Cieèf  porche  non  gli  (1)  abbia  per  tre  Tolte  fatta  dinanzia  cht  paghi,  e  qóflgfi  non 

k  abbia  pagato. 

Lo  stMso  Gias  ha  luogo,  sia  che  sìa  stato  asiolntamente  couTennto  die  non  AMt 
•iiere  teoduta  ^  sia  che  sia  operato  oontra  la  cooTcnzione  relatiTameate  alla  somna, 
alla  condizione  od  al  luogo. 

^  ParimeìUe  Paolo  :  Se  fra  il  creditore  ed  il  debitore  fin  convemito  che  non  si  pom 

Tendere  il  Fegtao  Fidnciario  (a) 9  nel  caso  che  il  debitore  non  paghi  il ,  suo  deUlo,  il 
creditore  paò  fargli  solenne  dìi^nnzia  •  Tendere  il  Pegno  j  imperciocché  da  tale  sos* 

f  Tensione  non  può  nascere  fazione  di  Fiducia  (3). 

IH.  Finalmente  se  il  creditore  anziano  ha  interposto  col  debitore  il  patto  di  Yesdi- 

I  ta  del  Pegno;  e  il  creditore  posteriore  ha  omesso  questo  patto  di  Vendita,  non  per  di- 

menticanza, ma  perchè  era  conTcnuto  che  non  lo  potesse  vendere  ;  si  esamini  te  foi- 

i  <a  dirsi,  che  il  gius  del  primo  creditore  si  trasferisca'in  esso  di  maniera  ,  cbe  pòut 

Tendere  il  Pegno.  Ed  io  penso  che  ciò  debba  si  ammettere.  In  fatti  spesse  fiate  afftese, 
che  ciò  che  aleuno  non  na  per  diritto  proprio ,  può  domandare  a  nome  di  iin  nìvro» 

\  TV.  Egli  è  numifesto  che,  se  il  debitore  non  ha  nel  contratto  di  Pegno  aggiunto  l 

patto  che  il  Pegno  non  potesi essere  venduto,  non  pub  aggiungerlo  posteriormente $ar 

^  za  il  consenso  del  creditore. 

I  Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  tì  sono  persone  che  Togliano  comperare  i  predu 

obbligati  in  tuo  fsTore,  non  le  impedisce  il  testamento  col  quale  il  debitore  hs  di- 
chiarato che  non  debba  essere  Teruno  de*  suoi  predii  Venduto,  sotto  pena  di  confisci- 
zione.  Imperciocché  è  manifesto  eh*  egli  ^on  tal  prescrizione  non  potCTa  deteriorut 
il  gius  del  creditore» 

.  Per  eguale  ragione  frustranea  sarà  la  dinunzia  del  debitore,  affinchè  U  Pegno  ms 
sia  venduto. 

Quindi  Gorc^aho  :  La  dinunzia  di  non  rendere  la  cosa  impegnata,  fatta  dal  debiti- 
rè  al  creditore  0  a  quelli  che  dal  medesimo  Togliono  comperarla  j  allora  soltanto  k 
'  efficace,  se  offre  di  pagare  al  creditore  l'intiero  debito  tanto  pel  capitale  che  p^'is- 

teressi;  o  se  proTa  (come  dee  )  che  questi  non  abbia  voluto  ricerere  il  pagamento, ed 
egli  lo  ha  depositato*  Imperciocché  se  sussiste  il  debito  di  una  piccola  parte  di  iale 
ressi  o  di  capitale^  non  può  essere  impedita  la  Vendita  della  cosa  obbligata;  né  pei 

•  - 

(1)  M  debitore. 

(a)  Lo  stesso  dicasi  ss  fa  eoolrstn»  in  altro  modo.  Intorno  alla  Fìdada  vada  1*  Appendice  al  tìt  il 
Pignorai,  aet.  di  eoiira  lib.  iS. 

(S)  Vale  a  dire^  da  late  confemiono  bob  nasce  vemna  asionob  per  la  quale  il  craditdcv  sia  leaoio  m 
ha  ▼endoto  il  Pefan,  parche  abbia  latta  preoarrera  per  tra  volte  la  dìnunzÌB. 


jy/.fi  et  terfiferit  denuntiatum  ut  sohat^  et  cessat^riL  d.  L  4» 

Idemgue  Juris  est^  sive  omnino/uerint  paca  ne  vaeneat  /  sh^e  in  samaiit  taU 
loco  centra  pnctionetn  factum  sit.  L  6  ff.  d.  tit  IV>nipòiil  lib.  ip  ad  Sabin. 

Si  Inter  creditorem  et  debitorem  conpenerit,  ut  Fidmciam  sibi  pendere  non  Uceai;  man  soha 
te  debitore^  credilor  denuniiére  ei  solemniier  (*)potest,  et  distrahere;  nee  enim,  e±  tali  canee 
tione,  Fiduciaa  actio  nasci potest.  Pani.  Seatent  Kb.  a  tit.  i3  §  7. 

iZr.  Benique  si  antiguior  credilor  de  Pignore  pendendo  cum  debitore  pacium  interpasmt  ;  p 
sterior  mttem  credilor  de  distrahendo  omisitt  non  per  oblùfipnem,  sedcum  hoc  agerenw  nefo 
éet  pendere  ;  pideamus  an  dici  possa  hucusgue  trnnsire  ad  eum  jusprioris ,  ut  dietrahete  I 
gm§s.  huic  liceoL  Quod  admittendmn  exisiimo,  Saepe  enim  fuod  quis  ex  sua  persona  noa  I 
ìei,  futc  per  extraneum  petere  poteste  L  3  ^  denique  ff.  Quae  res  Pignor.  PaoL  lib.  3  Qnaest. 

IF.  Si  sunt  qtd  emere  praeSa  tibi  obiigata  pelint,  non  impedàmtar  scripturà  *t»'nm^niii  f 
eompfextts  esi  debitor  nuUa  a  se  praedia  penumdari,  et  poenamaddidit  ut  fisci  fieremL  ^ 
enim  potuisse  eum  hujusmodi  leg^  jus  creditoris /acero  deterius,  manifeslum  est,  h  &  God.  1 
bitorem  reodltlon.  Pìgoor.       • 

.  Debitàris  demtntiaiio  qui  creditori  suo  ne  sibi  rem  Pignori  obUg/aSam  distrahat ,  tfel  his 
ab  eo  polunt  comparare,  denuatiat;  itademum  ^ficax  est .  si  universum  tam  sortis  quam  a 
ranm  ^ctat  debitum  creditóri;  coque  non  accipienle^  idonea  fide  probationis  (  ita  al  apari 
depesitum  ostenduL  Ifom  si  pel  mgdicum  de  sorte  pel  usuri*  in  debito  perseperet,  *^  ' 


(*)  D.  Scoltbg.  pensa  doversi  leggere  solemniter  ter. 


Tir.  V.  DE  DISTRAcnONE  FIGNORCHI  ET  HTPOTDEGARUIf    907 
tak  rtgioiw  il  comoralort  diTcnU  postcsior*  di  maU  fode,  quantan^tiie  sappia  che  il 
d«|»iCora  ha  filtu  al  creditort  una  tale  dinimiia. 

$  a.  Chi  paua  vendere  U  Pegno. 

V.  Quel  creditore  >  cfte  ha  il  giiu  di  poziorità  sul  Pegno ,  pui  fenderlo.  E  però  il 
•teondo  cf%ditore  non  può  impedire^  a  qael  creditore  il  quale  primo  ha  rìceTUto  il  Pe* 
gnO|  la  Veodita  del  medetimo^  quando  non  offra  di  pacare  il  ai  lui  credito. 

YL  E  non  solo  il  creditore  stesso^  ma  anche  il  di  lui  frede  puh  vendere  il  Pegno. 
Quindi  Pomponio:  La  conveniione  relatira  alla  Vendita  del  Pegno  deeti  intendere  in 
modo  che  produca  un*  axione  Reale;  affinchè  tiano  tutti  compreti.  Ma,  sebbene  sia 
stala  compresa  la  sola  persona  del  creditore,  anche  il  di  lui  erede  potrà  venderlo  le- 
gittimamente ;  quando  nulla  fii  convenuto  in  contrario. 

Se  il  creditore  ha  più  eredi,  e  ad  uno  di  questi  riene  pagata  la  parte  a  lui  spettan- 
te ;  gli  altri  eredi  non  debbono  soffrire  alcun  pregiudiiio  ;  ma  possono  vendere  il  fon** 
•do  intiero,  offerendo  al  debitore  quanto  ha  pagato  al  loro  coerede.  Questa  opinione  ^ 
ragionevole. 

Intorno  a  ciò  #f  presenta  una  t/uìstìone.  Un  arbitro  eletto  per  la  divisione  di  una 
eredità,  dopo  di  aver  diviso  le  cose  corporali  ereditarie ,  assegnò  a*  singoli  eredi  per 
inliero  separatamente  anche  i  crediti  comuni*  Si  domanda  se  ,  non  pagando  i  debito- 
ri, possa  ciascuno  vendere  il  Pesno  per  intiero.  Risposi  :  Può. 

Ed  altrove  di  nuovo  :  Gli  arbitri  della  divisione  di  una  eredità*  fra*  coeredi ,'  dopo 
divise  le  c|t>8e  corporali,  banno  separatamente  assegnato  a*  singoli  per  intiero  anche  ì 
diversi  crediti  comuni.  Si  domanda  se  ciascuno  di  essi  possa  vendere  per  intiero  il  Pe- 

Sno  per  tal  titolo  obbligato,  case  die  il  debitore  assegnato  non  verifichi  il  pagamento, 
lispose  :  Può. 
vU.  Queste  regole  hanno  luogo  relativamente  a  quel  creditore  che  ha  il  gius  di 
poziorità  sul  Pegnoy  ed  a*  suoi  eredi,  * 

Il  secondo  ereditQre  poi  non  pub  vendere  il  Pe^o^  come  e*  insegna  Papìniano.  Cosi 
JUc*^gli:  Un  creditore,  il  quale  ha  ricevuto  predii  in  Pegno  e,  dopo  un  secondo  cre- 
ditore, il  quale  ha  col  debitore  stipulala  una  convenaione  di  Pegno  sopra  tutti  t  beni^ 
abbia  egli  pure  interposto  un  simil  patto  per  un  altro  o  per  lo  medesimo  contratto  ; 
non  avea  vemn  diritto  di  vendere  per  titolo  di  Pegno  gli  altri  beni  (1)  ,  primachè  foa- 
se  pagato  il  secondo  creditore. 

(1)  ImpereioochÀ  Mm  ceamele  ad  asso  0  (^  A  prioritk  »  se  non  relativamete  a'  pr«dii  obUìgats  a 
Pegno  spulcialo;  sopra  gli  altri  beni  pei  i  |iOileriore.  lloa  paò  adunano  vondarls»  pcinachà,  pagalo  ea« 


oUigatae  non  potesl  impedtn  ;  ne^ue  ea  radone  emptor,  torneisi  sciat  interposiiam  a  debitore" 
crtdÈUui  detiutttiationem,  malae  jfaei  fit  possesspr,  L  a  Cod.  d.  tit. 

F".  Quaminus  ereditar,  qui  antea  Pignas  aecepit,  disirahat,  non  o^Ferendo  seeunéms  priori  de^ 
òituntt  imterpeOare  non  poiesL  L  3  God.  Si  antiq.  end. 

F/.  De  vendendo  Pignoro  In  rem  paetio  coneipiendu  est  ;  ut  omnes  eoniineontnr,  Sed  etsi 
creditorie  duntaxat  persona  fiterit  comprehensa,  etiam  keres  ejns  jure  pendei ,  si  nihil  in  con- 
trarium  acimm  est,  L  8  §  4  ff«  <lo  PigneraL  act  Pompon,  fib.  35  ad  Salan- 
ti creditori  plmes  heredes  ezstiuruit^  et  uni  ex  his  pars  ejas  sofvatur  ;  non  deboM  casieri 
heredes  eredìieris  infuria  4^ieì:  sed  possuni  totum  Jkndam  vendere ,  oUate  debitori  eo  qmod 
et^redi  eorum  svlvit  Quae  senientia  non  est  sine  raiione.  t  iiÌi^è.ùL  Ulp.  Kb.  aS  ad  Ed. 

Arbiter  dividenddo  hereditatie,  qmun  corpora  heroditaria  divisisset,  nomina  ano^ae  eomm»» 
nium  dèbitorum  separaiim  singulis  in  solidum  assignavit.  Quaesitum  est  an ,  debiioriòus  ees^ 
^aniibtts,  prosoUdo  Pignms  vendere  quisqne potesL  Bespondi:  Posse,  L  ii  Scaavob  tib.  i.Ho- 
spont. 

Arbitri  dipidandés  hereditads  inter>heredes  qanm  corpora  herediiaria  divisisseni  »  nomina 
quoque  communium  debiiarum  sepantHm  diversa  singulis  in  solidum  assignaventnt  Quaesitum 
est  an  unusquisque  earam,  debitore  sibi  addieto  Qsssanie  in  solatiouet  prò  solido  Pignme  sub  eo 
nomine  obùfotmm  uendere  poesit'Bespoudii  :  Poèuisse.  1.  i4  Scaevela  Ub.  S  Digest 

F'n.  Oreuiter^  qui  praedia  Pignori  accepit,  et  post  alium  crsditOrem^  qui  Pignorum  comfontit^ 
siem  ad  bona  debitorie  eonmlitt  ipso  quoque  simile  pactum  bonorum  ob  a/ium  aut  eumdem  con* 
sraetum  interpasuit,  amie  seeundum  crediiorem  dimissum,  nullo  jure  costerà  Iona  tiiulo  Pigne» 
risvendidiL    .  ' 
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Ma  al  credilorvy  il  quale  domanda  il  proprio  Pegno  ,  non  compeU  per  tal  litolo 
Y  aiimie  Personale  contro  di  loi^  né  Tifile  concessa  Fazione  alile*  Né  sarà  rcgolarmeo- 
te  convcnato  ^  Fnrto  per  le  cose  mobili  ^  percbè,  avendo  oommesso  uu  errore  d  ordi- 
ne, si  considera  che  abbia  perseguito  il  proprio  Pegno  ^  tanto  più  cbe  l' altro  credito- 
re non  ha  perduto  per  lìirto  un  possesso  «he  non  aveva.  Tenterà  invano  anche  l'aiioBe 
per  r  Esibizione  ^  per  la  ragione  che  né  lo  possiede,  né  ha  commesso  dolo  per  cesa- 
re di  possederlo.  Da  cì^  ne  «egue  che  il  secondo  u*edflpre  (i)  debbe  interpellare  i  poi- 
sesspri. 

Vili,  n  secondo  creditore  non  puhf  come  dìcemmOf  vendere  il  Pegno  ,  cioè  jinchk 
contìnua  €ul  euere  secondo*  Ma  quando  il  secondo  creditore  offerendo  di  pagare  il  pri- 
mo è  succeduto  nel  di  lui  luogo;  regolarmente  egli  vende  il  Pegno  per  ricuperare  il 
danaro  pagato  e  quello  dato  (i). 

Con  àò  si  accorda  il  RescrUto  cU  Diocleziano  e  Massimiano  :  £  cosa  certa  io  Dìrii- 
10  che ,  essendo  in  diverse  epoche  assogcettata  a  Pegno  la  cosa  slessa  a  due  persone^ 
quella  esser  dee  considerata  prevalente  la  aitale  fu  la  prima  a  dare  il  danaro  a  nw- 
tno  e  a  ricever^  il  Pegno  ;  né  il  secondo  creditore  può  cons^uire  la  Cacìiltà  di  vendere 
questo  Pegno,  se  non  pagando  V  intiera  quantità  dovuta  al  primo  creditore. 

Severo  ed  Antonino  avevano  stabilita  la  medesima  regola:  Quegli  che  fu  secondo s 
ricevere  il  Pegno,  può  confermare  il  suo  gius  solamente  col  pagamento  al  primo  cre- 
ditore, del  danaro  che  gli  è  dovuto  ;  OTvert>,  quando  T  avesse  offerto  ed  egl^  non  ares- 
se voluto  accettarlo,  col  sigillare  e  depositare  il  danaro,  e  col  non  se  ne  servire  a  pro- 
prio uso. 

Parimente  Alessandro  :  Non  può  per  verità  essete  obbligato  il  pi*imo  creditore  ad 
offerire  il  pagamento  del  tuo  credito  a  te,  il  quale  fosti  secondo  nel  conseguire  il  Pe- 
gno. Ma  se  tu  hai  pagato  a  lui  quanto  gli  era  dovuto,  sarà  confermato  il  Pegno  in  tuo 
fiivore. 

Affinchè  poi  confermato  venga  il  Pegno  del  secondo^  nulla  importa  che  il  primo  cn*^ 
diiore  sia  stato  soadisfatto  inforza  di  pagamento  o  mediante  compensazione* 

Quindi  se  un  debitore  prima  di  liberare  il  Pegno  d^to  al  primo  creditore,  lo  arcsie 
dato  in  Pegno  ad  un  altro  per  danaro  avuto  a  credito  ;  e  primachè  fossero  pagali  e 

fendo  il  secondo  erediterei  il  qaak  ha  il  gius  di  prìorìtk  «opra  i  medesiini,  noo  sia  agli  dÌTentoio  il 
primo. 

(i)  U  qaale  ha  la  priorità  «opra  questi  bèni,  che 41  primo  non  ayeva  diritto  di  vendere. 

(2)  Vaie  a  dire  ,  unto  ppr  lo  danaro  che  ha  pagato  per  soddislare  il  primo  dreditore  •  quaaio  per 
quello  del  quale  egli  «tesso  ò  creditore. 


Sed  ob  eam  rem ,  In  personam  actio  contra  eum ,  crediiori ,  gtd  Pignora  sua  re^irit,9«s 
competàt  nee  utiiis  danda  est,  Hec  Furti,  rerum  moùilium  gralia ,  recie  coavenietur  ;  guia prò- 
prìam  causam }  ordinis  errore  ducUis ,  persecutus  pideùtr  :  praeseriim  cum  alter  creditorjkrla 
pessessionem  quae  nonfuit  apud  eum,  non  amiserit»  Ad  exhiùendum  quoque  frustra  iitem  tJ^ 
cipieti  quia  negue  possidet,  ncque  dolojecit  ut  desinerei  possidere.  Sequitur  ut  secundus  ere- 
ditor  possessores  interpellare  deùeat,  1.  i  Papin.  Ixb.  26  Quaest  ' 

nil,  Quum  secundus  creditor ,  odiata  priori  pecunia ,  in  locum  ejus  successerit  ;  peada» 
nem  oh  pecuniam  sohttam  et  creditam  recto  facìL  L  6  Marcian.  iib.  «ioguL.  ad  FormoL  Hfpothe- 
carìa.  ^ 

Dipersis  temporiòus  eadem  re  duobus  jwfe  Pignoris  obìigata  ;  eum  quiprior  data  nuUaapt^ 
cunia  Pignus  accepit,  polìorem  haÒeri  ;  certi  ac  manifesti  Juris  est:  nec  alias  secundum  cred^ 
torem  distrahendi  potestatem  ht^us  Pignoris  conseqidt  nisi  priori  crediloii  deòita  fueiit  soùua 
quantìtas.  1.  8  Cod.  Qai  potiores  m  Pìgn. 

Qui  Pigms  secundo  foco  accepit,  itajtts  suam  confirmare  poiest  si  priori  crediiori  deàitem 
pecuniam  soherit  ;  aut  quum  obtuUsset ,  isque  aeàpere  noluisset,  eam  obsignavit  et  deposuit, 
nec  in  usus  suos  convertit,  1. 1  Cod.  d.  tit. 

Prior  quidem  creditor  compeUi  non  potest  tibi  ^  qui  posteriore  loco  Pignus  accepistìtétJ^ 
tum  off  erre.  Sed  si  tu  UH  id  omne  qued  debetur  soiperis,  Pignoris  tui  causa  firmabitur.  L  6  Coi 
d.  tii. 

Si,  antequam  dentar  a  priore  creditore  Pignus  tiòeraret ,  idem  illud  ob  pecuniam  creditem 
olii  Pignori  dedisset  ;  et  antequafn  utrique  creditori  soifcfet  debitum,  rem  aliam  pnpri  crediti. 
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r  ano  «  r  altro,  lia  Tcnduta  an*  altra  cosa  (1)  al  primo  creditore  ,  ed  lia  compensato 
il  di  lai  credito  col  preiio  dclfa  cosa  ? endota  ;  diremo  ehe  si  dee  considerare  come 
se  fosse  stato  pagato  il  danaro  al  primo  creditore  :  imperciocché  nulla  importa  se  sia 
stato  pagato  o  compensato.  E  perciò  il  gias  del  secondo  creditore  direnta  prevalente. 

IX.  Se  il  creditore  secondo  nel  >  gius  ai  Pegno  non  pub  vender^  la  cosa  intpegnata^ 
molto  meno  il  potrà  quel  creditore  al  quale  non  e  in  veruna  guisa  Mligaia* 

£  perciò  il  creditore  di  una  cosa  obbligata  in  Tirtù  di  una  coBTenzione  generale  o 
speciale  non  perde  il  diritto  di  persefoirla,  se  fu  ycnduta  da  nn  altro  creditore^  in  fii* 
▼ore  del  quale  non  era  obbligata. 

X.  E  manifesto  ancora  che  U  creditore  del  creditore  non  può  rendere  la  cosa  impe- 
gnata se  non  quando  gli  fisse  stato  dato  in  Pegno  lo  stesso  gius  di  Pegno»  Laonde  co' 
n  rescrissero  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tuo  marito  ba  dato  a  mutuo  danaro,  beiv* 
che  fosse  tuo  ^  tu  non  hai  per  tal  titolo  yerun  diritto  di  vendere  a  tuo  nome  quelle  co* 
«e  rir  egli  ha  ricevuto  a  titolo  di  Pegno,  se  non  sei  al  medesimo  meceduta* 

XI.  La  vendita  di  un  Pegno  non  si  considera  fatta  giuridicamente  quando  il  debito- 
re  vende  la  cosa  senza  V  inàervento  del  erediterei  Anzi  non  h  legittima  nemmeno  qual- 
ora sia  stata  fatta  col  patto  di  pagare*  col  prezzo  il  creditore  pia  anziano*  Per^altro 
s^  il  debitore,  senza  T  intervento  del  creditore,  ha  venduto  il  regno,  ed  ha  pagato  il 
prezzo  al  primo;  al  compratore  (a)  può  essere  offerta  la  somma  che fo  pagato  eo'  suoi 
danari  all'  altro  creditore,  e  gì*  interessi  del  tempo  intermedio.  Imperciocché  non  fa 
differenza  che  il  debitore  venda  il  Pegno,  o  che  di  nuovo  lo  obblighi  in  Pegno  (3). 

Lo  stesso  dicasi  eziandw  qualvolta  il  debitore  lo  avesse  dato  al  creditore  madesimo  in  I 

pagamento. 

È  perciò  Alessandro  t  Se  quegli  che  ha  il  primo  ricevuta  in  Pegno  una  cosa,  l'aves- 
Fp  venduta,  a  te  non  potrebbe  competere  Fazione  persecatc^ùa  Ipottcaria.  Se  poi  il  de- 
bitore ha  dato  io  pagamento  allo  stesso  creditore  le  cose  iofinegnate,  o  gliele  ha  ven« 
(Iute;  l'azione  persecutoria  in  tal  caso  •  te  compete  egualmente  ohe  se  il  debitore  aves« 
ce  vendute  ad  altri  le  cose  medesime.  Ma,  esercitando  tu  per  tal  titolo  fazione  perse- 
cutoria sull^  cose  obbligate,  verrà  ammessa  la  Ina  instanza;  soltanto  qualora  tu  abbia 
offerii  allo  stesso  possessore  quanto  gli  è  dovuto  in  forza  dell*  anteriore  contratto. 

• 

(1)  Che  si  dira  §«  ha  venduta  la  cosa  stessa  impegnala  f  Vedi  qni  appresso  n.  11. 

(2)  Se  il  primo  creditore  stesso  aresse  rendato  il  Pegno  ,  tolti  gli  altri  Pegni  sarebbero  estinti;  n4 
competerebbe  al  secondo  creditore  il  gius  dell'  otferta.  Ma,  fatta  essendo  dal  debitore  la  Vendita,  il  di 
lui  Pegno  non  si  estingue;  e  quindi  può  fare  1'  oflPerta.  Notisi  doversi  sottintendere -«he  il  compratore 
abbia  fatto  il  pagamento  a  condizione  di  succedere  nel  gius  del  primo  creditore:  altrimente  non  succe- 
derebbo  (come  abbiam  veduto  nel  tit  preced.  n.  6)  e  perciò  non  sarebbe  necessario  di  fargli-l*  offerta. 

(3)  E  TUol  dire:  se  il  debitore  l'avesse  di  nnoTO  obbligata  in  fasore  di  un  terzo,  il  quale,  per  essere 
stato  pagato  il  primo  col  di  Ini  danaro ,  fosse  succeduto  nel  luogo  del  medesimo ,  il  secondo  creditore 
pQtrebbc  fargli  V  olSerta;  dunque  può  parimente  farla  anche  a  questo  compratore.  Poiché  non  %f^  à  d^f- 

/erenza  ejc 


ri  vendiderat^  ereditamene  pensoperit  ami  pretto  rei  venditae  ;  dieendnm  est  perimk  haùeri 
debe  re  oc  si  prisri  creditori  pecunia  soUua  e-fset:  nec  enim  interesse  ,  solver it  an  pensoperit* 
Mt  id  eo  posterioris  ereditoris  causa  est  potior»  1.  4  ff*  Qoi  potiores  Pompon.  Ub.  36  ad  8ab. 

IX  Rei  ereditar  oòligatae  generali  sit*e  speeiaii  conventione ,  per  creditorem  alium  aù  non 
filerà'  nexa  venumdatac,  non  amittit  persecmtionem,  I.  17  God.  h.  t  Dieci,  et  Mavia^    ' 

X  Si  maritus  luus  mutuami  licei  tmam^  dedit  pecmniam;  eorum^  ^ume  Pignoris  tittdo  aceepitt 
si  ei  non  successisti^distrakendi  nomine  tuo  nuliam  haàes  faenltatem.  1.  19  Cod.  h.  tit. 

JU.  Sitamen  dehitor^  non  interveniente  creditore,  Pignus  vendiderii,  eJMS^ue  preiium  prio^ 
ri  soherit  ;  emptori  poterti  i^erri  qnod  ad  alium  ertditarem  de  nmmmis  ^s  perpenii ,  et  usm^ 
rae  medii  temporis.  Nihil  enim  interest,  deàiior  Pignus  datMun  vendidit,  an  denuo  Pignori  oòli* 
gei,  k  5  $  1  Paptn.  Kb.  3  Respoas. 

Si  pendidisset  qui  ante  Pignus  accapit ,  perseeutio  iiài  Jfypotkecaria  superesse  non  posset, 
Cam  amtem  debiior  ipsi  priori  creditori  eadem  Pignora  in  saìnttun  dederii,  vel  vendiderit  ;  non 
tnagis  ti6i  perseeutio  adempia  est,  quam  si  aliis  eésdem  res  deòisor  vendidisstL  Sed  ita  per» 
aeqaens  res  oòligatas  aadieris ,  si,  quod  eidem  possessori  prspter  praecedenti*  contractms  «»- 
ctoritatem  deòitum  esly  oòtulerìs,  L  i  God.  Si  antiq.  cred. 
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S  5.  Pp*  quali  debiti  si  poua  fendere  il  Pegno. 

* 

Xn.  Qimiido  il  Pegno  per  patto  può  enert  rendnCo';  poirà  etterlo  non  toUmentt 
per  U  tovma  capitale  non  pagata,  ma  ancora  porgli  aooeMorii,  p.  o.  per  gfìnuntite 
le  apete  fatte  pel  medetimo. 

È  di  pero  il  creditore  non  perde  il  gius  di  Tenderà  la  coia  impegnata,  finché  noa^ 
fa  pagftto.per  intiero  il  danaro  domtoglij  qaanmnque  abbia  ooniegnita  la  nuggitr 
|>arte  del  medesimo. 

$  4*  Quando  ftaua  eeeert  fenduto  il  Pegnoy  e  se  il  crediiore  possa  essere  rfanalo 

a  fenderlo* 

XUL  Si  puh  fendere  il  Pegno  soltanto  quando  il  eredito  conàneia  ad  essat  est 
gìhile. 

Per  la  qual  cosa  qoando  con  patio  fii  prefitto  il  giorno  tn  cai  dee  ? erifictni  il  y»r 
gamento,  si  contidera  che  sia  stato  conrennto  cbe  prima  etercitar  non  ti  possa  li  b- 
calla  di  vendere  il  Pegno. 

XrV.  Ma  quantunque  sìa  giunto  il  tempo  di  esigere  qualche  parie  del  create,  tsh 
tapia,  se  fu'confenuto  che  la  cosa  non  possa  essere  fenduta  se  non  che  dopo  un  temf 
detemùnatOf  si  dee  afer  riguardo  anche  a  questo  termine» 

Nel  caso  seguente  si  considera  che  abbia  afuto  luogo  una  simile  con f  emione:  Sei» 
■tipnlato  cbe  mi  dovesse  esser  fatto  il  pagamento  di  trenta  monete  in  tre  rate  tnaai- 
lij  ed  bo  ricevuto  un  Pegno)  e  fa  eonvenato  cbe  io  potessi  vendere  il  Pegno  stesso  Qcii- 
so  iroir  votsx  vagavo  il  amtaac  wb'  tbamiiti  vasvitti  ;  è  decito  cbe  io  non  possa  ne- 
dere  il  Pegno,  prìmacbè  sia  spirato  il  tempo  per  lo  pagamento  di  tutta  le  rate)  percU 
in  quelle  espressioni  tono  comprese  tutte  le  rata  ;  uè  può  dirsi  cbe  Noir  axA  stato  nsàr 
To  i£  DAVASÒ  m*  TSBjain  vaantti,  fincbè  non  è  tpirato  il  termine  per  tutti  li  pt|t- 
menti.  Ma,  quantunque  siano  pagate  tutte  le  rata,  quando  non  ne  fosse  pagata  ona  st- 
ia ppraione,  il  Pegno  può  estere  venduto.  * 

Ma  te  fa  scritto  coti  :  Sa  qualcuita  dbllb  eatb  Hoir  saba  vagata  wsl  tbxpo  fam»- 
80)  immantinente  compete  il  gius  di  far  eseguire  il  patto  convenuto. 

XV.  Jl  creditore  poi  non  piM  fendere  il  Pegno  singolarmente  quando  egli  e  in  more 
nel  ricefere  il  paganiento* 

Quindi  Alessasiaroi  Se  tu  sei  |^ronto  a  pagare  il  residuo  del  debito,  il  Preside  defli 
provincia  nominerà  un  arbitro,  il  quale  esaminerà  di  qual  somma  tu  sia  tuttora  debi- 
tore. E  tanto  se  il  tuo  avversario  non  si  pretenta  dinanxi  al  giudice  )  quanto  te,  uBa- 
togli  il  re^duo  debito,  è  passato  alla  Vendita  )  quest'  alienasione  ingiusta  non  ti  spt* 
glia  del  tuo  diritto  di  proprietà. 


XU.  Qamm  Pignas  ex  paeiione  veenire  poteste  Hon  sobun  eh  sortem  non  solatam  poemrtf^ 
erti ,  sed  ob  eaetera  quoque  :  peluii  usurae ,  et  guae  in  id  impensa  sunL  L  8  §  6  ff.  de  PigMni> 
act  Pompon,  lib.  36  ad  Sai». 

Qumndin  non  est  integra  pecunia  creditori  numeratùt  eiiamsi  prò  parte  nuqore  eam  comse» 
tue  sii,  distrebenM  rem  oòligatam  non  amittit/acultatem.  1.  6  God.  k.  t.  Gorcfian, 

XilL  Quum  soluendae  peenmae  dies  pedo  prrfertnr^  convenisse  mdetar  ne  pnms  eeaiaii 
Pignone  potesias  exercèainr,  L  4  Papin.  ìàh»  ii  Respops. 

XfF*.  Si  annua  bima  trima  die  triginta  stipulatue,  meceperim  Pignas  ;  pactnsqne  eim  ■<,  Jfr 
et  mjA  qpjiqpM  ote  PsamtA  sovota  esser  ^  fendere  eam  mihi  Uceret:  placet  antequam  omaim 
pensionum  dies  peniret,  non  posse  me  Pignus  pendere  :  quia  eie  perbie,  omnes  peMswnes  di' 
monstrarentur  ;  nec  perwn  est  Saj  <^dqpe  dxe  Non  soundm  eecanum^  antequam  ommes  dia 
penirenL  Sed  omnibus  peneionibue  prasteritie  j  etiamsi  una  ponio  soluta  non  sìt,  Pigmse  pean 
poenire, 

Sed  si  ita  scriptum  sii,  St  qpj  pecantA  sua  ote  sotJOTA  non  weir;  etatim  cempetk  ei  paeA  set 
pendo.  L  8  {  3  ff.  da  Pignarat.  aet.  Pompon,  lib.  36  ad  Sabin. 

JCF.  Si  reeiduum  debiti  paratus  es  eohere,  Praese»  propinciae  dabii  tibi  arbitrami  mpmd  qem 
quantum  eii  quod  supereet  ex  debito^  examìnnbitur.  Et,  sipe  ndjudieem  penire  edoersu  pare  te^ 
euperitt  stpe^  oblato  enperJtuOi  ad  penditiemm  proeBuerit;  improba  aUenatio  preprietatie  inee'pt 
non  orferL  L  6  God.  h«  i. 


TIT.  T.  DE  DlSTRACnONE  PiGNORUM  ET  HIPOTHEGARUH    ^ii 

MoUo  meno  il  crediiore  puh  vendere  U  Pegno  ^ualorOf  non  polendo  egli  ricevere  il 
pagamento^  viene  deponiato  guanto  gli  e  dovutoi  purché  il  deposito  continui. 

Fercib  Gordiano:  Se^  prìmachè  fosse  Tendala  una  posieuione  data  in  Pegno,  to 
offeritci  al  creditore  il  danaro  dovatogli^  ed  egli^  dietro  la  dinnnaia  fiatagli,  non  volen- 
dolo accettare,  tn  lo- hai  depoiitato,  ed  è  tuttora  in  deposito;  la  Vendita  del  Pegno  è 
nnlla.  Che  se  egli  ha  esercitato  il  patto  di  Vendita,  prunachè  ta  gli  fioessi  1* offerta^ 
ciò  che  fii  fatto  gioridicamente  non  debb' essere  rìvocato. 

XYL  Ci  reità  ancora  una  quistione  a  discutere^  ciòè^  se  il  creditore^  spirato  il  temd' 
ne  stahilitOf  possa  essere  costretto  a  vendere  il  Pegno»  Intorno  a  cih  coù  scrive  Pompo^ 
nio  :  Quantunque  sia  stato  convenuto  che  a  te  fosse  permesso  il  vendere  il  fondo  pigno- 
ratisio;  ciò  non  ostante  non  puoi  essere  obbligato  a  £irne  la  Vendita,  sebbene  non  sia 
solvente  ouegli  che  Io  ha  dato  in  Pegno  ;  perchè  il  patto  ebbe  luoeo  per  tuo  vantaggio. 
Ma  Atilicino  dice  che  il  creditore  per  giusti  motivi  può  essere  obbhgato  a  vendere  il 
Pegno.  Che  sarà  in  fatti  se  il  credito  è  assai  minore  del  valore  del  Pegno;  e  questo  può 
di  presente  essere  lendnto  a  maggior  presso,  di  quello  che  lo  potrebbe  essere  in  segui- 
to r  Per  altro  sarà  più  spediente  il  dire  che  chi  ha  dato  il  Pegno  possa  venderlo,  e  col 
danaro  ricavato  pagare  il  debito  ;  di  maniera  però  che  il  creditore  sia  obbligato  a  ren- 
dere ostensillile  la  cosa  impegnata  se  è  mobile  j  avendo  prima  dai  debitore  ricevuta 
idonea  caiuione  per  la  sua  indennità.  Imperdoochè  non  sarebbe  equa  cosa  lo  sforsare 
il  creditore  a  vendere  mal  suo  grado  il  Pegno; 

§  5,  Quando  sono  date  in  Pegno  diverse  cose^  da  quali  si  delhà  cominciare 

la  Fendita. 

AVlL  Viene  lasciato  in  arbitrio  del  creditore,  in  favore  dd  quale  sono  obbligate  più 
cose  in  Pegno,  il  conseguire  il  suo  pagamento  colla  Vendita  di  quelle  eh*  ei  vuole. 

Per  altro  se  alcune  di  queste  cose  furono  obbligate  in  ispecÙMàf  ed  altre  con  Jpo' 
teca  generale i  Diocleziano  e  Massimiano  e*  insegnano  che  cominciare  si  dee  da  quel- 
le che  furono  obbligate  in  ispecialità:  Quando  i  debitori  ricusano  di  Care  il  pagamen- 
to, voi  dovete  in  buona  fìeàe  e  colle  solennità  descritte  vepdere  que*beni  che  sono 
specialmente  obbligati  in  vostro  iavore.  Cosi  in  fatti  si  riconoscerà,  se  il  presso  ritrat- 
to dal  Pegno  basti  a  soddisfazione  del  debito.  E  se  non  basta  intieramente^  voi  potre- 
te conseguire  in  fona  della  eonveniione  anche  gli  altri  beni  (i). 


(i)  Si  aggiaiiga  la  /.  a  God.  de  Pìgnorìb,  et  Vyp**  che  fu  riferita  nel  tlt  preced.  n.  84**  ^^^a  qnale 
si  rHeva ,  che  non  per  rigore  di  Gius ,  ma  in  virtà  di  an  temperamento  adottato  si  osienra,  che  ii  credi- 
tore sìa  tenuto  ad  e^erire  priou  sopra  i  beni  a  lui  specìalaMuta  obbligati. 


Sii  pròuquam  dìstrahereiur  pignorata  possessio,  peenniam  creditori  oàtmlisti;  eó^ae  non  oc- 
cipientet/aeta  contesialhne  eam  deposuisti;  et  hodia  quoque  in  eadem  causa  permanete  Pi' 
gnoris  Distmetio  non  uaIeL  Quod  si  priasqmam  (ferree  le^em  ventUtionis  exercmti  quod  jure 
snÒsiititt  revocmri  non  éehet.  L  8  God.  h.  tit. 

XF7.  Qaamvis  convenerit  nifiuidnm  pigneratìtium  tìbi  pendere  lieeret;  nihilomagis  eogemtus 
es  pendere,  Ucet  solvendo  non  sit  is  qui  Pignus  dederit:  quia  tua  eausa  id  copeatar,  Sed  Alili' 
cinuSf  Ex  causa- cogendum  ereditórem  esse  ad  uendendiun,  diciL  Quid  enim  si  muùo  minus  sii 
gmod  deòeatur;  ei  kodiepUuis  vaenire  possit  Pignus  quam  posiea  ?  MeUus  auiem  est  dici,  eum 
qui  dederit  Pignus  posse  pendere;  et  accepta  pecunia  solpere  id  quod  deòeatur:  ita  tamen  ,  ut 
ereditor  neeessitatem  habeat  estendere  rem  pigneratam  si  moòilis  sit;  prius  idonea  cautele  a 
debitore  prò  btdenmitate  ei  praestanda.  Inpttum  enim  ereditórem  cogi  pendere ,  eatis  inhumo' 
mun  est  L  ^  ff.  de  Pìgner.  act  Pomp.  lib.  56  ad  Sabìn. 

XFIL  Creditorie  arbitrio  permiititur  ex  Pignorióus  eibi  obligatist  quiàus  peUt  dietraciis  ad 
euum  eonuttodum  pervenire^  1.  8  Modcst  lib.  4  BeguL 

Qttoe  speeialiter  pobis  oblifata  sunt,  debitaribus  detreeiantibus  eobuionem^  bona  fide  debetis 
ei  eolemniter  vendere.  Ita  enun  apparebit ,  an  ex  pretto  Pignoris  debito  satisfieri  possit.  Quód 
ai  quid  deeritf  non  preMbemini  eaetera  etiam  bona  jure  conventionis  consequL  L  9  God»  h.  t. 


t 


91  a  LIB.  XX.  PANt)£CTARUM 

i  6.  DetU  formàTuà  ddla  Fendila  del  Pegno. 

XTIII.  Qiumdò  U  creditore  n^n  detiene  la  eosa  impemata^  prima  di  jn>w;te€tme  ht 
FeiuUta,  egli  dee  promuovere  V  azione  Ser^iana'inaantt  al  Magistrato  per  acquiuar' 
ne  il  pouestù^  e  conseguentemente  peierèa  rendere* 

Quindi  Diocleziano  e  Mastimianoi  Se  flou  (bili  todditCìUo  di  quanto  li  h  W^lUm»^ 
menCe  dotuto  ;  piP«f ftnUndoU  dal  Preside  dellii  prorineià^  egli  l*  impartirà  la  hoA- 
tà  (  1)  di  Tendere  le  eoee  iflìpeghate,  che  tiiUer»  etittono  pretto  i  debitori- 

XIX.  Che  se  il  creditore  possiede  il  Pegno f  eglipnh  venderlo  aAche  senza  rinlmtn' 
lo  deir  autorità  del  Magisi'aUh  Si  esige  soltanto  ehe  ne  faccia  eense^eeole  tii2eàitor, 
e  che  r  affare  venga  tresttaio  con  buona  fede* 

(^indi  AlemanSror  Quando  mi  creditore  (a)  pobbitca  la  -Vtiidita  delle  Ipoiedieo 
del  PegiiO)  dee  ciò  notificare  al  debitore^  e  trattar  1*  a  Aire  con  boooa  fede^  e  drc  ai- 
cbe  dire  in  pretenia  di  tettimonii  il  gtorno  in  eoi  teenirà  la  Vendila.  Se  per  tanto  u 
pQoi  protare  cbe  fa  commetta  qualche  frode  nella  Vendita  della  cata  di  campigM; 
prete  Alati  al  Magtttrato  che  dee  Ut  cogntiione  della  cota,  per  esercitare  J'aiiooeclie 
per  ciò  ti  compete  (3). 

Paolo  e*  insegna  quante- f  ohe  debba  farsi  la  dinunzìa  al  debitore  per  renderio  eet- 
sapevole  della  Fendila, 

Se  an  creditore  ?aol  vendere  nn  Pegno  tempHcemente  pretto  di  lai  depositato  (()) 
egli 'dee  premettere  al  eao  debitore  una  triplice  dinunsia  (5)^  affinchè  riscatti  il  Fegnoi 
te  non  Voole  cbe  vada  Tendoto. 

Giustiniano  poi  statuì  che,  se  ebbe  luogo  qualche  convenzione  refaJtivamenU  dlt 
formalità  della  Fendila  del  Pesnoy  lede  conventione  debìt  essere  osservata  ;  ese  nxìJk 
fn  convenuto,  sta  in  arbitrio  del  creditore  U  vendere  il  Pegno,  previa  dinunzìa  0  Sen- 
tenza di  giudice f  due  anni  dopo  che  fu  intimala  la  dinunzìa  0  pronunziala  la  Sen- 
tenza (6). 

$  7.  A'  chi  possa  essere  venduta  per  gius  di  Pegno  la  cosa  impegnata. 

XX.  Se  il  debitore  ba  comperata  dal  creditore  la  cosa  datagli  in  Pegno,  la  compera 


(1)  Non  pnò  adunque  il  eroditor«  occu|Murl6  di  propria  autorità;  come  ti  rìà&  dì  sopra  tit  de  Pip- 
et  Sypoth,  n.  a8 
,  (2)  Proscribere  adonque  nel  testo  significa,  render  pubblicamente  palese  con  affissi  che  la  coni 
esposta  alla  vendita.  Né  ti  si  oppone  la  r.  fin.  Cod.  de  Jur.  domin.  impetr.^  nella  quale  non  si  tnia 
delta  pubbllcasione  che  si  fa  prima  della  Vendita,  ma  di  «luella  che  si  faceva  dopo  aver  tentata  b 
Vendita,  per  ottenere  il  gius  di  proprietìu 

(3)  La  Pignoraiitiat  della  quale  si  parlò  nel  lib.  i3  tit.  de  Pignerat.  art. 

(4)  Vale  a  dire  senza  la  special  convenzione  che,  non  essendo  pagato  il  danaro  entro  un  tempo  èf 
terq^nato,  fosse  permesso  il  venderlo;  poiché  hn  questo  caso  serve  d*  annunzio  il  termine  prescritio,  w 
h  necessaria  veruna  dinunsia  per  fare  la  Vendita. 

(5)  Lo  stesso  ^us  adunque  ha  luogo,  tanto  se  non  fu  fatta  veruna  con  vensione  intorno  alla  Ycs&i 
del  Pegno,  quanto  se  iu  convenuto  che  non  potesse  esser  venduto. 

(6)  Gontra  un  testo  cosi  chiaro  Donello  nel  Trat.  de  Pig/torib,  tenta  di  mostrare  che  pel  GiosGi** 
stinianeo  il  creditore  pnò  .venderà  il  Pegno  prhnaGhé  trascorra  questo  biennio,  a  che  questo  le^  ^ 
besi  intendere  applioÙMle  al  sofe  caso  in  cui  vogliasi  ottenere  il  gius  di  possederlo  a  titolo  di  prspnttt. 


Xnxr.  ^f  m  hoc  quód  furo  libi  debetar ,  satis/ùctam  nenjuerk,  debitoribms  ree  oòUgslai  » 
nentióms,  aditus  Praeses  prvtfùìciae  tibi  disirahendi/acuitatem  fubebit fieri,  I.  14  Cod.  h.  t 

XiX.  Creditor  SypotìtecM  skfe  Pignue  quam  proscribiì ,  noUtm  debitòri  facere  .  et  slbiéMà 
fide  rem  gerere;  et  quando  licei  testato  dicert  aebet.  Si  quid  itague  per/rattdem  in  Pigaoreti* 
lae  venditae  cornmissum  probare  potesf  ut  ii^eratur  actìo  qaae  eo  nomine  competit,  ediem 
cuji/s  de  ea  re  natio  est.  1.  4  Cod.  h.  t. 

Creditór  si  simplkiter  siòi  Pignus  deposHum  distrahere  petit  ;  ter  ante  demmtiare  dentei 
suo  debet  ut  Pìgnus  luaty  ne  a  se  distrahatur.  Paul.  Sentent  lib.  a  tit  5  §  1. 

ZX  Uebitor  a  creditore  Pignus  quod  dedit  frustra  emit ,  cum  rei  suae  nulla  empiìo  siL  Ikc 


UT.  T.  DE  DISTRACTIONE  PMPiORUM  ET  UYPOTHEGARUM    ^iS 
è  inutile,  perchè  non  pnÒ  esUier  Compera  ài  ona  cosa  propria.  E  qualora  l'abbia  com- 
perato pct  un  presso  miikOfe  f  i),  e  poscia  domandi  il  regno  o  rendichi  la  proprietà, 
ifon  potrà  eggere  il  eredilore  <»d>ligalo  a  reMitairgli  il  possest^  m  iion  gli  ? &ne  esibi- 
to r  liniero  pagamento. 

'Parimente  nn  figlio  dt\  debitore,  men^r'  è  ancora  tofgtìLto  alla  podestà  del  padre, 
ia  Olà  aUò  inutile,  dDoioerando  dal  creditore  del  padre  uPegno  co'danari  del  sno  pe- 
culio (^).  £  perciò  se  il  patrono  del  delatore  ne  ha  ricevuto  ti  pouèsso  oon|ra  le  tavo- 
le testamentarie  (5),  conseguirà  la  proprietà  di.  una  parte  della  cosa  impt^nata  (4)- 
Del  resto  il  Pegno  è  libei<ato  col  danaro  ohe  il  figHo  ha  pagato  per  presso,  e  cbe  pro- 
viene dalpatrimooio  del  padre. 

XXI.  £  wurnifùio  che  d-  orediiore  medeùmo  non  può  nMo  jteoo  temp^  euere  e-  ^eji- 
«ft/ore  e  .Compratore  del  Pegno,  Ma  anche  se  il  creditore  ha  contra  VQ(|^a  del  débito- 
l'e  (5)  comperato  il  sno  Pegno  per  interposta  persona-,  non  si  considera  valida  la  com- 
pesa }  e  perciò  p«iò  essere  in  ({uaHiiiaue  tempo  riscattalo;  imperciocdiè  per  un  tal  fat- 
to lax>)sa  BBon  Perda  il*  sno  essere  di  Pegno  o  di  Fiducia. 

Quindi  Diocleziano  e  Maaimiano:  Anche  quegli  il  quale  sotto  il  nome  di  tona  per- 
sona  sijlpposta  dòotSnua  a  possedere  la  cosa  ^  non  si  consideh^^  ohe'  V  abbia  alienata  ; 
avendo  fatto  un  afiare  con  sè  stesso.  Imperciocché  il  ^creditore  non  può  recar  pregiudi- 
lio  al  debitore,  né  col  comperare  mediante  interposta  persona  un  pi^o  Tincolato  al 
^itts  di  ^egno,  tA  aggiitdicatfdolo  a  sé  medesimo;  ma  rimane  in  qttel  medesimo  stato 
in  cui  èra  prima  di  sifiatta  oollusi^neu 

Quando  adunque  tu  potrai  con  evidenti  prove  dimostrare  che  il  creditore  ha  sempre 
•continuato  a  possedere  la  còìm  sotto  il  supposto  nome  di  un  compratore  immaginario; 
e  che  nota  ha  in  segnito  comperati  di  buona  lede  qtae'pr^dii  eoa  egual  buona  fede  vén- 
duti; tu  puoi,  oft rendo  di  paf^re  il  debito  capitale  e  gl'interessi,  costringerà  il  credi- 
tore alla  restitnisonew 

Questi  prìncìpii  hanno  luogo  quando  in  pirla  del  gius  di  Pegno  il  creditore  pende  la 
vosa  ad  una  persona  da'  lui  medesano  inierpostay  sen^  U  consenso  del  delntore* 


(i)  Per  una  éomtaà  nunore'  <Ìel  ètìnto. 

(i)  Poiché  noi)  può  acquistar  cosa  reraaa  ^r  sé  stesso  chi  h  soggetto  alla  pixlèÉtà  dal  padre;  e  ^{«an- 
dò compera  gualche  eoH,  «  considera  coma  Se  1*-  avesse  eomperatti  il  padre. 
(5)  Diseredato  essendo  o  premorto  il  figlio. 

(4)  Come  dì  cosa  che  ha  sempre  lattò  parte  delle  sostansé  dal  liberto,  e  che  fa  butifanetate  da.  sno 
figlio  com'peraita. 

(5)  Poiohà  nulla  ▼'  ha  che  prt>ikiscà'che  il  ereditare  possa  eoaperare  dal  ddbilore,  che  aderisce  a 
tal  compera,  il  Pegno;  abrimente  poi  va  la  cosa  nella  Pidacia,  sopra  la  qaaU  si  esamini  I*  Appeod.  al 
tir.  de  PigneraL  acL  di  sopra  Uh.  a  3.  fiebliéne  poi  la  Vendita  ntta  al  creditore  da  on  debitore^coo- 
sensienie  sia  valida,  cesa  ^  differehie  daUa  YencBla  latta  pel  gius  di  PegM  ;  peiohi  obb  astiagna  i 
posteriori:  vedi  sopra  o.  ti. 


'9i  minerìs  emerii,  et  Pignus  ptìat  aat  demiaiam  pmdkett  ei  nom  totmm  JeòiiamejFerenti,  eredi» 
tor  possessionem  resiitueré  cegetar,  L  4o  ff>  da  PigneraL  act.  Paptn.  Kb.  3  Hespw 

DeMiorìs  fitìas ,  ^tà  manet  im  patrie  potestate,fiastre  Pignus  a  creditore  patrie,  peadiariòue 
Sfummfp,  comparata  Et  ideo  si  paSronme  dolntorie  eeàtra  toMae  ^^posseesionem aeceperk^  do» 
minii  partem  d^ineòit.  TSfam  pecunia,  ^aamjUme  ex  re  patrie  ia  pretium  dedit,  Pignue  liòero' 
tur.  d.  l..4o  §  1*  . 

XZ7.  Si  per  emppositampersonam  ereditor  Pignas  suam,  iainto  debitore^  eemparoperit^emptìo 
non  pidetur;  et  ideo  ^aandoqàe  bùpoteet:  esc  &c  euim  canea  Pignorie  Pel  Muciae  finiri  non 
poieet.  Pani  Sentent.  lib.  e  tit  i3  §  5. 

Et  gui  suo  imagine  alteriue  pereomae,  quam emoeuerat,  jOjgiter ieaet;  euns eiàinegotiam  gè» 
rat;  éùienaese  non  pidetur.  Jure  emm  Pignerie  eiùgatum  praetamt  neqae  ekpereubjectam  per^ 
eonam  ereditor  eomparmfiii  meque  ei  eiU  udMxerit ,  debitori  eferi  pra^adicaum;  eoi  in  eadem 
causa  permanet,  in  quafuit  ante  hajuemodi  ceUusionem,  L  io-  God.  h.  t. 

Sì  igitur  poteris  cpidentibus  probationiàue  monetrare  creditorem  per  euppositam  ima^nard 
^mptoris.personam  eemper  poesessienemtenstteee;  nec  pendita  òwtafde  praodiu  poeteasinco' 
riier  comparaese;  potee,  odiata  pecunia  eumuearie»  ad  reetit^tioaem  creditorem  tompmere.  d. 
I-  IO  God.  ^  fio. 

V0L.II.  Il5 
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E  ccriaoienle  se  ht  iiomperau  la  cota  clie  TeniTa  irtmliita  dal  deUiore»  iardifcen 
esempio  pericoloso  il  rìvocare  osa  conpera  perfezionata  col  ^xinsenso^  quando  TafliR 
non  tosse  operato  con  dolo  dell*  aTVCfrsario^  né  fosse  stato  latto  per  tiniore. 

E  di  vero  Tlmperatore  (i)  rescrisse  per  messo  di  Papiniano  elle  il  creditore  pvi 
comperare  dal  debitore  il  Pegmo^  perchè  resta  In  pri»rietà  del  debitore. 

A  cìh^  conformu  guanto  n  coniitne  in  un  àliwo  Èeicritto  di  DioeUtiano  e  Mo» 

intano  :  Avvcgoacliè  nella  toa  sapplica  tli  esponi  che  la'  proprietaria^  non  minon  di 

▼enticinqiM  anni^ti  ha  pemùesso  di  possedere  a  titolo  di  proprietà  queOe-cose  dbeait- 

'  va  a  too  faTore  obbligate  ^  e  te  le  diede  in  pagamento  ;  il  contratto  della  propnclim 

ed  il  di  lei  consenso  sono  sufficienti  per  confermare  in  te.  la  proprietà* 

XXII.  Qnando  on  secondo  creditore  compera  il  Pégno  dal  prìmo^  si  consideri  die 
abbia  contato  il  danaro,  nbn  tanto  per  acquistare  la  proprietà,  quanto  per  coDienaii 
il  suo  Pegno  $  e  quindi  à  debitore  può  sen&pre  offerirgli  la  restitusione  del  danaro^ 

TaU  è  U  senso  di  auesio  Reseritto  di  Dioeleziano  t  JKasnjRÌaiio;  NcUa  compendi 
una  cosa  vincolata  a  regno  non  si  ha  rigoardo  (i^  a  quanto  fa  scritto,  ma  a  quno 
fu  fatto. 

Parimente  se  Im  cosa  piène  penduta  al  fideiussore  del  dehiteire^  «t  considerttfiuiiuk 
che  il  Pegno  na  riscaUaiOy  di  ouello  che  penduto  per  gius  di  Pegno, 

Quindi  Paolo  risponde;  Il  fid^nssorei  al  quale  soli»  stati  trasferiti  i.  Pegni  dati  dii 
confidejnssori,  non  può  essere  considerato  come  sostituito  «1  compratore  (3),  ma  a 
quello  che  riesrette  i  Pegni;  t  quincli  debbono  esser  posti  in  conto  i  fratti  e  grb* 
teressi; 

Parimente  rescripotio  Sepero  ed  Antonino  t  6e  il  fideiussore  ha  comperato  dal  sredi- 
ditore  i  Pegni }  oflerendo  tu  l'intiero  pagamento  della  somma  capitale  cd^l*  iuìataìi 
farà  bene  a  restituirti  la  proprietà  co  fimtti  in  buona  fede  percetti,  affindiè  non  pow 
essere  promossa  1*  asione  di  Dolo  (4)  a  cagione  della  violata  fede  (5). 

(i)S6t»ro» 

(s)  V«l«  a  dìrt  m  ^uwte  esso  qaAiitaD<|tte  il  docnakento  seTÌtto  dichiari  ehe  la  cosa  fa  coai|Mniii 
sì  cootidera  piottosfco  eh»  sU  eomp«iMato  il  gins  che  «opra  la  cosa  competerà  al  primo  cnditon .  Goti 
Gajacio  interpreta  quatta  legge,  Òòserv.  XVh  %S. 
.(^3)  Dal  quale  non  tipaft  domandare  la  restStuaione  della  cosa  eomperato  dal  eveditore. 

(4)  Non  V  asione  di  uU^t  ma  la  eteeea  asione  di  MoiuUUe  ,  la  quale  riene  cosi  chiamata,  per^ 
competo  4  caosa  del  dp^  dal  mandatario  commesso;  come  molto  ben  et  terra  Cuìac,  Obserf,  127,  S?; 
far  la  qoal  cota  egli  pefeisa  con  rag^ae  che  Tribouiano  abbia  mal  coBpcatà  questa  l^ge  nel  ì^deD^o. 

(6)  La  quale  non  soflre  che,  aTende  ta  assanlo  di  parafe  per  me»  a  quindi  di  riseatttrs  il  aio  Fr 
gno»  si  trattenga  poi  il  Pegno  medetimoi 


•Mta 


Sane  «I,  debìsare  distrakemUit  eemparoperits  eensensu  emplioaem  petfeeUm  •  js  meqet  iab 
atbersmrìi^  neqme  metus  emisa  gesta  arneiUUrt  reifoeeri  exemplo  grape  est  d.  I.  io  God.  !!««•• 

Beeeriptum  est  ai  Imperatore  »  tiòelhs  agente  (*)  Papiniano ,  ereditorem  a  deòiiare  ngmi 
emere  pesse;  paia  in  dominio  manet  dehitons,  Lia  Trjrphon.  lib.  8  Dispat 

Cum  dominam  non  minorem  pigintipninpue  annis,  ea  puae  oàliga^enU^  tìòi  jttre  domnUpo^ 
'sldere  permisisse^  et  in  Solntnm  dedisse^  predtus  significes;  dominae  contrmctas  et  Pùtnntsiti 
firmitatem  tiòi  snficit,  1.  i3  God.  <le  Pign.  e|  Hypoùi. 

XX/r  Qwttm  pos tonar  ereditar  a  priore  Pignns  emU;  non  tam  aepwarendidominil,  fnam  m> 
vandi  Pignoris  sai  eansut  intdiigUnr  peenniam  dedisse:  et  ideo  sferri  et  a  debisore  petaLii 
Modest  lib.  é  ReguL 

ISiOìpàone  Pignoris  eatua/aeta,  non  food ecriptamt  sed qnod  gestum  est^  inspicitmr. iZOi 
Plnt  Talere  qaod  agitulr,  ete. 

Pàubu  respònm  :  Fid^tsserem ,  in  fmem  Pignora  a  eemfidsjussoriàas  data  SrandaU  tatti 
non  emptons  loco  suhsfitutnm  videri ,  sed  ejns  pai  Pimra  accepit  ;  et  ideo  tationemjmttem 
et  usnrarum  haòeri  opertere*t  69 1  i  ft  de  PidefassoM/PaoL  lib.  4  Beipons. 

Si  fidejttsser  a  creditore  Pignora  emerit  ;  oUata  ^nantìtaU  sortìs  et  wéttnommt  M  demiùts 
eumjhietiàus,  puùs  bona  fide  percepita  eonsuUiusresttUtet;  tmfdmmptke  grattot  de  DoUftt 
sii  odio  exercerL  L  1  God.  de  Dolo  maio. 


(*)  Dicerau  RbeBos  agere  qne*  GiareooflsttUi ,  per  messo  de*  quali  il  Principe  rinondeTa  a*  fib<C 
presentatigli  GhiamaTanti  anche  liòellomm  magistri»  e  eoìil  TÌsae  òhimaalò  Aieadio  Gariiia  «^ 
luterìsione  dalla  tyff.dc  Cffifi.  Prarfi  Praelor. 
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Qum£  a/iekjf  nel  cojo  uguenU^  in  eui  on  &de|iiUbf€  comrinmo  in  fihnlino  ba  dal 
^dioe  otienoio  dì  rìotrere  a  litolo  di  compera  il  prtdio  dato  in  Pegno  al  creditore  ; 
jiondimeno  un  itcondo  creditore  il  anale  abbia  in  legnitò  conlratio  tolto  lo  stesso  Pe- 
f 90,  potrà  ofierire  al  fiderasfore  il  danaro  da  Ini  pagato^  insieme  cogl*  interessi  del 
tempo  intermedio.  Imperciocché  siffatta  Vendita  (1)  si  suol  Ciré  soltanto  per  la  neces- 
sità di  conservare  e  trasfiirire  il  giqs  di  Pegno. 

Ciò  i  conforme  a  quanto  dice  marciano  t  Se  il  secondo  creditore  od  il  fideiussore  si 
è  impadronito  del  Pegno,  pagando^la  somma  dovuta,  quantunque  lo  abbiano  consegui- 
to a  titolo  di  compera,  nondimeno. può  Tenire  loro  &tta  1*  offerta. 

Parimente  Paolo  risponde.'  11  fideiussore,  il  quale  compera  dal  creditore  la  cosa  vin- 
colata a  Pegno,  oonvenuto  essendo  in  Giudizio  dall'erede  del  debitore  mediante  Taiio- 
ne  di  Mandato,  sarà  obbligato  a  restituirla,  venendogli  omertà.  Testinsioned'  ogni  suo 
credito;  né  deesì  considerare  come  UQ  altro  compratore  (9);  mentre  in  ogni  contratto 
è  tenuto  a  prestare  la  bqont  fede  (3). 

A  R  T  I  G  0  L  0    U; 

Oeie  egetto  della  Vendita  de' Pegni. 

Intorno  a  questa  mettéiia  esavÒMOt  n  dee:  i»^  Qual  guu  dia  al  compratore  la  Vén- 
dita del  Pegno i  a«*  In  guanto  U  ereditare  che  vende  eia  tenuto  vereo  il  compratore^ 
Z.^tn  quanto  àa  obbligato  veno  il  debitore  ^  4^  Se  ed  in  quànio-eolla  Vendita  del  Pe- 
gno li  debitore  eia  liberato  vene  U  creditorcy  ed  obbligato  verte  il  cot^ratore^  5>*  i?e- 
eciisa  euendo  per  qualche  cauea  la  Vendita^  a  chi  esser  debba  restituita  h  cosa» 

f  1.  Qu(d  gius  dia  al  compratore  la  Vendita  de*  Pegni 

•  »        • 

XXm.  Chi  comperò  dal  creditore  un  predio  obbligato,  noaha  verqna  asioqe  Reale 
se  non  viene  immesso  nel  vacuo  possesso  del  medesimo. 

Ma  se  r  antico  debitore  ba  stimolati  alla  foga  que*  servi  i  quali,  essendo  obbligati  a 
Pegno,  furono  dal  creditore  Tenduli  e  consegnati  j  Tasione  Reale  centra  il  possessore 
Compete  al  compratore  e  non  al  venditore. 

XXIY.  È  dà  esaminare  ^fy  venduta  essendo  V  Ipotéca,  possa  il  compratore,  pagando 


(1)  Fatto  al  iUejiiaaere. 

(a)  Vedi  fopn  Not.  3  •  qaetto  N.  XXII. 

(3)  Vedi  aopra  Hot.  4  aimilmeiita. 


Fìde'wesor  conoenius  ufficio  jmiicis  asseeutms  est  ut  empiionis  tìtulo  preedium  creditori  Pi* 

'  gnori  daUtm  smsdperet  ;  rnhilemùmu  atteri  creditori ,  qui  postsa  sub  eodem  Pigaorg.  contro* 

xii  t  téferendae  pecmniae ,  quam  fid^mssor dependit\  eum  usuris  medii  temporisj^ultas  crii* 

Nmm  kujusmodi  peuditiù,  tnmsfereadi  Pigmoris  cauSa,  mecessitaU  Juris  fieri  soUt,  l  9  Papin. 

lib.  a  Resp. 

Si  secundus  creditcr  pel  fid^sser,  soluta  pecunia  »  Pignora  suseeperìt ,  reete  eie  offertur , 
qàamifis  emptionis  tiiuìe  ea  tenuerunL  L  6  $  1  ACaroiao.  lib.  aiog.  ad  Fonn.  Hypothec. 

Paalus  responditt  ftdejussorem^  qui  rem  Pignorismre  ebligatam  a  eredùore  emit ,  Mandati 
judicio  cpnventum  ab  herede  debitorie,  oblato  ornai  debito  •  restiiuere  cogendum  ;  ncque  h^èmn» 
dum  svjiùlem  extranefi  emptorit  eum  lu  omni  cóutractu  bonamfidem  praeetare  debent.  1.  69  §  t 
ff.  Mandati.  PanL  Ilb.  4  Raspooa. 

XXtlt  Quipraédium  obligatum  a  creditore  comparupit;  si  in  vacuam  possessionem  induetus 
non  est,  nuUa'm  in  rem  actionem  haòct.  I.  i3  God.  h.  t.  Didblat.  at  Maxiok 

Obligatls  Pignori mancipiis  a  creditore' distractìs,  oc  traditisi  si  post,  debitor  quondam,  haec 
soUicitaverìt;  non  peedilori  sed  emptori  centra possideutem  In  rem  captpetit  flctkh  L  i6  God.  h* 
%.  idem.  ^ 

JLXIF.  Ulud  iaspiciendùm  est ,  un  lieeat  debitori ,  si  ^ypotheca  poeuierit ,  peeuniu  soluta , 
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il  danaifo  d^tyiilD,  rlcifi>eri^rla.  Se  (b  fenduta  ct>lla  copdìsioney  che  se  cb^o  «a  femft^ 
determinato  il  4el>itore  pagherà  la  somma  dovuta,  dehban  codi iderare  aBonllaia  là 
Venditi  ;  pagando  entro  qnel  tempo,  egli  rìccfpera  1*  ipoteca.  Se  p<^il  terinine  prenìt- 
%o  è  ^raicorso,  b  se  la  Yendìta  non  tt^ì  con  tal  paHó;  )a  Vendita  non  pod  eHcrcn-. 
scissa,  purché  il  debitore  non  sia  miaoi[*e  di  t^nticin^ne  anni  b  pupillo  od  asseiple  pd 
pubblico  serrigio.  o  non  sia  in  uno  di  qne^casi,  pc' quali  potrìpbbe  hiYOciil^  in  sno  n^. 
dorso  r  Editto  (i).    '  '    .        '      * 

Paraneriie  Diocletiano  e  Maimnnah,i):  Dopò  cbe  i)  creditore  ha  regolarmente  fenh: 
te  quelle  cose  che  erano  obbligate  a  gins  di  regno j  il  debitore  non  pt|ò  proporre  fé* 
yiilion  delle  medesime,  blferendo  di  pagare  il  pNiso  al  compri^tore^  o  Ó  del^to  al  cr- 
ditore.  '  . 

Similmente  quando  il  primo  creditore  ha  venduto  il  Pegno  in  fbr;Ba  dcBa  eonTOiih* 
ne  ;  fii  decito  npn  competere  al  secondo  creditore  il  g^utf  di  oi^ferire  il  pagameitto  éi 
debito. 

Quindi  Itìocletìano' €  Mamndano  in  un  BexriUo  dicono  in  geiierale:  A  chiopoye 
ra  legalmente  cfal  creditore  tm  predio  jtncolat^  a,|*egno,  non  puO^  essere  entta  la  pr»*. 
prìetà  del  medesimo.  ' 

Gli  itBsn  Imperatori  mcrivpno:  Se  .il  tuo  debitore  ti  ha  dato  in  pagaipento  un  cn-. 
4ito  Terso  un  suo  debitore;  ed  ha  costituito  tela  procuratore  di  un'affare  tao;  taposi 
perseguire  i  Pegni,  che  furono  specialmente  o  generalmente  in  tuo  fiirore  obbligati.  Ck 
te  si  prova  che  Ibrono  Tendati  da  quelli,  verso  i  qm!^  etano  obMi^ati,  crnupetea^b  ad 
essi  il  gius  di  prevaleiisa,  tu  oonòsd  che  ì  compratori  non  p^ono  esseme  evitti. 

/  midtiiìki  reterivpno:  Sé  dal  creditore  hai  comperato  uà  credHo^  tss  puoi,  preiea- 
iandoti  alPretide  della  Provinci«|  vendicare  qne' Pegni,  che  Tondicar  potrebbe  iì  ve»; 
ditore  del  credilo  ;  imperciocché  se  quella  che  detengono  le  cose  vèrso  di  te  obl]|i|siif 
non  pagano  il  debito  verso  il  creditore  ;  pel  Grius  comune  tu  puoi  vendere  i  P^iù>  ^ 
per  venta  se  i  possessori  hanuo  comperato  i  Pegni  da  que*  creditori  ai  quali  compete- 
va su* medesimi  la  proprietà;  ó  so^no  assistiti  dalla  prescrizione  di  lungo  tempo; io le^ 
conosci  che  non  ti  compete  la  fiscultà  di  vendere  i  Pegni. 

XXV.  E  di  ¥èro  non  puh  il  compratore  essere  spogUato  della  cota^  neppure  «  fttk\ 
sto  di  una  frode j  di  eui  egli  non  sia  consapevole* 


\\)  De  ^ÌBtepnm  Besiitmùmièée, 


"eam  retmperm».  Mi  et  ^mdem  i^  Paenierk ait,  ^  òUra  ^ertam^  iempus  a  dehhore.pvi'aàe», 
miafneritt  empìw  resemdatur  ;  itiira  Ubtd  tém/ms  peeam^  eolmiat  reeipii  Wjpodtefiom,  Sì  pett 
tempus  praet^riii^  ani  si  non  eo  poeto  ree  «foenteriit  non  pqiest  rescindi  pendiiio  ;  niei  minor  A 
anms  tnginti  fnin^ue  *deòifqr,  ani  pùpiilms ,  ani  neif^Ucae  causn  s^sens  »  re/  in  aS^ws 
earum  C4ateamm  erìtt  ex  euiòms  JUicto  sùqofrritnr,  L  4  I  i  Manmmlib.  tinc.  ad  FonsaLQr 
potBec.  . 

Obtigattt  Pigncris  Jure,  creditore  r^te  dist^ahentej  post,  deBitor  etnptori  pretinm  tfemutd 
creditori  qned  deòuit,  evincere  non  pikejtt.  L  9  God.  Si  aotiqaior  cred.^ 

Qmim  prw  aèditòr  Pignm  fnre  conventìonSa  f^endidit  ;  secando  creditori  non  snp^wtejst 

afferendae  pecn^iae  eonueniti  l  3  Papin.  lìb.  3  Be^poos.  ^ 

Otd  a  creditore  Pignori  oùligatàm  praédhan  Jbne  cadi,  de  propnstate  pinci  non  poteste  t  ^^ 
Coo.  h.  t. 


Oblig. 

Si  a  crediiore  nomen  comparasti  ;  ea  Pignora,  quae  v^dìtor  nominis  petseqni  posset^  spsi 
Praesideptproùincùie  pindita^  Jfam  sidehttum  ex  ejus  persóna^  res^tibi  obìigatas  tenents8.9»s 
transferani;  Jure  communi  Pignora  distrahfire  non  prohiùerìs.  Sane  «/  creditonMts  in  ot£f 
Fignomm  antecedentiòue  vemtmdàniiims,  ^ui  possidenf ,  comparoperunt^'tfet  tonti  umpoflt 
praescriptione  nutniti  perhibentur  ;  Pignorum  distràhenflorum  faadtaUm  te  non  kabsrt  fcr- 
spiciel -j  (M.  À,  L  ■' 
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-       »     •       _  .  '•      '  '  »    ^  #    • 

(pillili  GiordianozStìì  creditore,  permaBosBia  di  •  panmcMo,  non  óitandoTi  ve- 
firn  patto  d«i  coDlrftV>|  ha  Tendalq  cpellc  cote  ch'erano  obbligale  a  Pe^^ó.in  nio  fir*. 
rorS)  è  cote  idgiatu  1*  aniitillare  tal  V^indita  j  perchè  te.  fb  io  tale  affare  cpmiQettil 
qai^Icli^  £rpde,'ui  dei  convenire  \n  Giodtzio  (i)  il  pre^iio^  e  tiop  U  peitipralore. 
-'  Ch$  jt  il  c'ómpixUùre  fu  petrfecrpe  della  Jrod^£  iè  ^  C7*e4itore  non  k  solvente^  Pfitrh 
e^he  convenuto  in  Giudmo,  A^^A^^  r^siUuiip^  e^ndogli  H  pi^zOf  debb^  re4fUuh% 
facoM.  '      '  *     • 

Quindi  Ahttaairo:  Qoan^o  dittanti  al  Preeidìe  d^^lla  prorìncia  tiir^  provato  che  Q 
filo  creditore^!  a  poi  ^bpe^r*  \\  gius  di  rendere  i  Pegni,  ha  cpn  delo  inalo  repdikto  i( 
(oaioi  egli  ordinerà  che  lo  itestp  creditore  ti  risarcisca  del  tao  interefse.  G$e'  se  Ìl  ^rt- 


£o  sie^  AìeMuidro  in  altro  luoeo  dice:  Se  ^la  moglie  atra  dittanti  àì  Plferidé  dèlll| 
provincia  ^rorato  ohcf  essendo  la  debitore  di  trenta  moneto  d*orp,  il  0*ed(|o<^  ^  pef 
fivore  rendati  per  renii  motoete  d^  orp  i  si|oi  serri  che  rale^ ano  di  pt^i,  e  che  il  credi* 
tore  non  è  solvelpte,  il  Preside  prdinerà  che  i  compratori,  ricefpto  il  pretto,  rettitai-i 
scano  1  serri.  .  « 

Parimente  Gordiano:  Cònciostiachè  tu  afseris^  che  il  cre4itore,  centra  la  buona 
fede  •  senta  Toiserrapta  delle  coo|uete  formalità  nelle  Vcndito  dei  Pegni,  ha  Venduto 
Rifondo  olbbligato^  presentandoti  a]  Preside  delia  provincia,  potrai  promaorere  ràtió- 
iije  competente  non  solo  contra  i)  creditore,  ma  eziandio  centra  il  j^ssessore',  p|irchèr 
ta  possa  provare  esier  anch*eg1i  stato  a  parto  della  (rode  eoi  creditore  j  affinchè^  rimes*f 
«e  iQ  pristino  le  cose  che  furono  operate  con  mala  fe4^,  ti  vengano  restit^i|i  i  fratti,  ja 
aia  risarcito  il  danno  che  prorera^'  4i  avere  sofferto. 

§  t.  In  quanto  U  creditore^  che  ^nde  per  patto  di  Pegno^  m  obhligatq^ 

verso  il  compratore» 

XXVI.  Qael  creditore,  il  c|aale  per  diritto  proprio  yen^e  il  Pegno^  dee  cedere  il  gioì 
file  ad  esso  competo  j  e  nel  caso  che  possegga  il  Pegno,  dee  trasferirne  anche  il  possesso. 

(l)  Ciò  non  deeti  intendfrf  de*  requUitì  oeces^afìi  per  la  vendita  de^  Pegni;  altrìmeoke  U  deibStora 
|lotreliÌM  souveairs  ìl  poSMMore  ìq  Tirtè  di  no'  ecione  Reo/e  dhrerta,  non  iiQs«idnn«  :  /.  %  iMéSt  i^d, 
f'jgn.  agàtur:  ma  iptendati  cosi,  cM  se  fanono  otmnene  le  replicate  dionnsìa,  pubblicazioni,  lieitasioni,' 
d\  maniera  cha  poijsa  trasparire  qaalclie  coDasiofla^  Cosi  Go|acJo  sopra  il  d.  t^..  ^el  God.  Si  vene. 
Pign.ag. 


Si  I  cejf sante  itolu^ene  •  credktor ,  nqM  r^uctapte  lege  contracljus  •  ea  ^nae  siòi  Pignori 
ìffexa  eram^  ì  dietraxU;  reuocart  vendidonen^  inifuum  ee^i  cum  ^  si  quid  in  ea  refraudaUnter 
jecerit ,  non  einpUiira  t^,;  eedcreditor  c^mfenìendue  sìlÌ  n  God.  h.  t. 

Praeees  proffinc^ae  adiiue  *  ei/nerit  prqàatnm  tunm  creattorem  \  caijue  distrahendi  Pignora 
fini ,  dolo  mtdofandwn  vendidiase:  quanti,  tea  infere^t  restUuere  tiÒi  eumdèm  creditorem  )»>. 
àeòit.  Quod  àideàonis  creditoris  eondemnati  sob^i  pecunia  non  potuerit,  etproòatum  fuerii 
pmpioitem  mìdafide  emhtee  ;  gerènte  te.pecuiAam  cum  ^sari» ,  quanti  fkndu»  poéklì ,  rtèti' 
tmere  tìài  fimdum  cum  frufiiiàme  n^alae  /Uki  emptorem  juMt.  L  i  God.  81  v<Shdto  PSgaOré 
agatnr. 

Si  uxor  tua  Praesidi  prorìneiae  pro^^pori^ ,  quam  eàot^a  trigùita  dèèerei  ».  atrMir  euoè  «se- 
pliorie  pretti  per  gratiam  anreis  .wìiginti  crtìiitorem  Oeudidisse,  eumqme  selifeàdo  mmjldeie  :  Jm» 
óeèit  emptereot  recepto  pretto^  restìnusre  sèrpoa,  t  3  God.  d.  lit 

Cani  contro  òonam  fidem  oendiihnem  póUgatae  possessionis  a  creditore  fteiam  dlieges,  non 
nàser'hatie  qùaein  distrahendis  Pignor^us  eeieèrari  consueoefnnt  ;  adito  Praeeide  prennciae, 
eseperm  anione  eompètenti^  non  tanmm  adoersue  creditorem ,  ventìm  etiam  adoersUe  poesee- 
sorene ,  eijraudem  eum partecipaeee  cum  creditore  decere  potueriàj  Ut,  revoèùtis  quae  m^da 
fide  gaeta  constiterii,  etfructtutm  ratio  et  dumni ,  quod  irrogatum  apparmerit ,  haÒeri  poesiL  L 
4  Cod.  d.  tit. 

JCXVL  Creditor,  qui  jure  eoo  Pigmu  tUetrahit,  fuè  amtm  cedete  deéet)  et,  ei  Piguue  possedei, 
trmdaru  uUque  deòet  posseesionem.  t  i5  Pani  lib.  i  Beerst 


r 


t 
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Egli  e  poi  tenuto  afarn^  sewtplieementola  traikione^  e  non  ancìke  a  difenda^  H 
compratore  pel  caso  di  CMuione,  • 

(/he  anzi  qiundo  viene  Tendiito  un  Pe^no  colla  coodùiooc  (1)  cEe  il  citdiunt  eoa 
sia  obbligato  a  T^rooa  pre^exióne  ia  caso  di  evixione ^  qaantaaqiie  il'  cosipraton  dm 
abbia  pagatOj  ma  soltanto  promesso  il  prtxzo  al  venditore  y  avendo  avole  luogo  Tm- 
sione^  il  compratóre  non  potrà  oppórre  veruna  eccezione  per  non  pagare  il  prczn». 

Tuttavia  potrà  almeno  pretendere  che.  il  creditore  gli  ceda  le  sue  azioni  Cod  ù» 
gna  JJlpiano:  Rispetta  al  creditore  che  ha  vendolo  il  Pegno,  si  paò  esaminare  se^erih 
ta  essendo  la  cosa,  egli  sia  per  V  asione  di  Compera  tenuto  almeno  a  oedere  qnetfui^ 
ne  che  ad  esso  competo  contrii  il  creditore?  bli  compete  jioi  T asione  Pignocaliù 
contraria  (s).  Ed  è  poi  probabile  cke  sia  tenuto  a  cederla.  Chi  in  éitti  può  coniidoi- 
re  non  conforme  ali  equità  che  il  compratore  conseguisca  almeno  ciò  che  può  cosa- 
gmre  sensar  discapito  del  creditore  ?  ' 

aXVII.  Per  auro  ^  osservi  che^  sebbene  chi  compera  per  patto  di  Tegno,  nsn  ni 
in  caso  di  elisione  della  cosa  venduta  rivòlgersi  al  compratore  ^  tattftvi!>i  non  ^^  ^ 
sere  ascoltato  il  creditore  che  ha  venduto  u  fondo,  se  promuove  sopra,  la  sUita  cm 
qnistione  per  altra  causa. 

$  3.  In  quanto  sìa  il  creditore  obbligato  verso  il  debitore  a  cagione  dèlia  FenfiiA 
/  del  Pegno. 

XXYin.  Se  il  prezzo  della  cosa  venduta  eccede  la  somma  dovuta'cclU  relathri ìnit 
ì^ssif  il  creditore  h  obbligato  verso  il  debitore  per  V  eccedenza  in  forata  delT  asiouPi* 
gnoratizia,  di  cui  abbiamo  parlato  df  sopra  lib*  1^,  tit,  de  Pigner;  act. 

Il  debitore  poi  noti  conseguisce  verun  gius  ne,  di  proprietà  ne  di  Pegno  sopra  ([e^^ 
cose  che  il  creditore  4ta  comperato  col  soprappià  dei  prezzo.  Quindi  Dhocleùane  e  Mot 
sinùiuio  :  A  tenore  di  quanto  fu  stipulato,  se  non  ha  avuto  luogo  una  convemione  spe- 
ciale, venduti  essendo  dal  creditore  i  Tegni  per  un  presso  maggiore  di  onante  era  id 
esso  dovuto  ;  quantunque*  con  questo  presso  sia  stato  comperato  un  fonao  ;  noncsn* 
petè  pel  soprappin  del  presso  t  asione  Reale^'  ma  Y  aiione  Personale,  cioè  Is  Viffe- 
ratisia. 

$  4.  Al  quanto  per  la  Vendita  del  Pegno  venga  il  debitore  liberalo  dal  erediterai 

ed  ohbUgeUo  vene  il  compratoTe. 

XXIX.  Se  il  creditore  ha  venduto  il  fiondo  pignoraiisio,  e  ricevuta  la' somma  dbe^ 


(1)  K  tale  eendiiioiie,  qiiaiitaiN|ae  non  aia  «spressai  si  éonsiilera  oome  suppoita  ;  /.  1 1  §  i<>/  à 
^cL  EmptL 

(a)  Ptr  ì*  iaMesse*  che  aTeva»  di  noe  avar  in  Pegno  una  cosa  altrui.  Si  diià  :  Ma  egli  oaahti* 
interesse,  mentre  coli  prezso  della  cosa  gli  fa  pagato  quanto  gli  era  dornto.  Si  risponde:  h^ 
egli  ha  intereaao,  in  qaando  h  tenuto  verso  del  oomprators  a  eadeigli  la  sua  asiona. 


r  . 


V 


Quum  em  eofditioue  Plgtuu  distrahttur,  me  quid,  e^ietioMe  secata ,  eredUor  fwaesteti 
vis  pretiam  emptor  non  eoLmrit ,  sed  venditóri  catwit  ;  etticùone  secata  %  aàUmm  aaspStr  ts» 
ptionem  hai^eòiiqaomiaas  pretUtm'sohfót  1  (f8  (F.  de  Evict.  Papta.  lih.  11  Raapoos. 

la  creditore  qai  Pignas  pendidit ,  tractari  potest  aa,  re  etnciOt  pel  ad  hoc  teaeatar  Xz  te; 
pio ,  ai  qaam  ha&et  aopersas  deòitorem  acdoneas  eam  praa^teL  Mabet  aateas  coatrariea  ^ 
gaeratitiam  actioaeat.  Si  magie  efi  aipraasiet  Cai  enim  aon  aeqaam  pideòiiur  pel  hoc  sd^ 
consegui  esaptorem ,  qaod  sine  dispendìo  ereditoris  fatanua  ajl  ?  L  38  d.  tit.  UIp.  Uh.  s  IKif* 

XXFtl,  Sisi  is  qai  lego  Pignone  eaut ,  oÒ  epidioaem  rei  'redire  ad  penditoreai  aea  p^' 
taaten  noa  esse  aàdiendum'crediiorem »  qaifaadaat  pendidit,  si  PeliUejasdem  rei  eaeiisi^ 
sa  qaaestionem  atopere.h  io  Paul.  lib.  6  Respons. 

ZXrHI,  Secandum  placiti  fidom,  si  nihil  coapenii  speeialiter,  Pignoribas  a  creditore,  a^ 
re  ^aam  ei  deòebatar  pretio,  disWaeds  ;  licet  ex  ee  fandas  eomp€iratas  sit;  ama  saper  ist^ 
reat,  sed  in  persoaam  (id  est,  Pigaoraiitia)  de  saperfiao  eompeiii  odio.  ì .  ao  God.  h.  t. 

XZIX  Si  erodiior  pmdam  pigaoràtitium  pcmuderit  ^  et  pumtum  ei  deòeòautr  recepe^i  ^ 
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«ra  dotata,  il  debitore  sarà  liberato.  IH^,  U  debitore  è  egaalriiente  liberato,  quantanqne 
il  creditore  areiae  latetato  contro  neernta  kl  compratore  il  presso,  o  qaitato  il  presso 
Tavef  se  stiptdato  da  Ini. 

Quando  poi  il  creditore  non  ha  ni  riavuto  il  prezzo^  ni  fatta  quxtariza  0  novazione^ 
81  dotnand*  se,  non  potendo  il  creditore  conseguire  dal  compratore  il  presso  del  Pe-* 
gno,  il  debitore  sia  liberato.- Io  penso  cbe,  non  essendo  impatifbile  di  yemna  polpa  il 
creditore,  il  debitore  debbd  continnare  nella  sna  obbligasione  ',  perchè  nqa  Vendita 
fatta  per  necessità,  non  libera  il  debitore  le  non  dopo  cbe  fa  riceruto  il  danaro. 

Ma  anehf'guando  il  creditore  ha  conseguiio^  il  prezzo^  il  debitore  viene  liberato  ioU 
tanto  per  V  importare  di  quanto  ha  ricevuto. 

Quindi  Diocleziano  e  Mammicato:  Quantunque  nano  stati  costituiti  i  Pegni^  non  si 
efiiogtìe  r  a  sione  personale  contra  il  debitore  3  ma,  imputato  a  diffalco  del  debito 
quanto  ha  conseguito  dal  presso  de*  medesimi,  sussiste  per  lo  residuo. 

Pomponio  poi  nel  lib.  a  delle  Lesioni  così  scrìsse  :  La  clautula  solita  aggiungerli 
nella  costitusione  de*  Pegni,  che  il  debitore  pagar  debba  quanto  si  ritrae  di  meno  del 
debito  dalla  Vendita  del  Pegno,  è  inutile  affatto  ;  poiché  la  cosa  è  così  di  pien  Dirit- 
to, anche  sensa  l'aj^unta  di  quella  dansnla. 

E  di  vero  quel  creditore,  che  ha  rìcefUto  un  Pegno  non  suCfioiente  alla  soddisfasio- 
ne  del  suo  oredito,  non  pèrde  il  diritto  di  esigere  quella  quantità  dei  credito,  per  la 
quale  i\  Pegno  non  basta  (i). 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  in  conseguenza  della  Fendila  del  Pegno  U  debitore  non 
viene  liberato,  se  nqn  fer  V  importare  del  prezzo  dal  creditore  pewcepito* 

Ma  in  che  viene  principalmente  imputato  queeto  prezzo  del  Pegno  venduto  ?  Intor» 
no  a  ciò  coA  dice  Fiorentino  z  Quando,  oltre  la  somqda  capitale^  è  doTuta  qualche  cosa 
anche  a-  titolo  d' interessi,  da  quello  il  quale  è  debitore  con  costitnsione  di  Pegni  9 
tutto  ciò  «he  si  ritrae  dalla  Vendita  dei  regni,  debb-*  esser  prima  imputato  a  paga- 
mento degl*  interessi  scaduti,  ed  indi  ìì  resiiino  sarà  imputato  in  isconto  della  -somma 
capitale,  ah  debb*  essere  ascoltato  il  debitoi*e,  se,  conoscendo  di  non 'essere  soWentCy 
sceglie  per  qual  titolo  ei  voglia  piuttosto  liberare  il  suo  Pegno. 

nelativamente  a  questa  quistione  sulV  imputazione  si  esamini  il  tit*  de  Solutionib. 
in  appresso  lib,  ^6.  ^  ' 

XXXI.  Le  cose  fin  qui  esposte  sono  indubitabili^  (quando  la  cosa  venduta  era  del  de- 
hitore»  Che  sarà  poi  se  fu  data  in  Pegno  una  cosa  altrui,  e  il  creditore  V  ha  venduti^  ? 
Si  esamini  se  il  pre;sso  dal  creditore  conseguito  liberi  il  debitore  dali'asione  personale 


(1)  Aggiiwgasi  la  /.  8  God.  Si  cert.  pet. ,  eiie  fisdremo  in  apfinito  lib.  st  >  tit  <^  Usmris, 


hìtor  Uòerabitur,  ^ed  etsi  aceeptum  emptori  pretium  tuHsset  ereditar,  pel  ah  eo  sìipukuas  esseti 
deòitor  mhilominus  lUeratur.  1.  26  S.  de  Solntion.  Pompon,  lib.  36  ad  3abiii. 

Quaesiium  est^*  si  ereditar  ab  emptore  Pignoris  pretium  seroare  non  potaisset ,  an  deòitor 
iiòeratus  esset  ?  Fatavi,  si  nttffa  ctupa  impatari  creditori  possit,  manere  debitorem  obligatum  ; 
quia  ex  necossitato/acta  venditio  non  Uberat  debitorem^  mei  pecunia  pereepta,  h  9  Paid.  iìb.  3 
Qnaest. 

-     Adpersus  debitorem  eìeetis  Pignoribus,  parsonaUs  aetio  non  tolùtar;  eed  eo  quod  de  pretio 
aervari  potuti  in  debitam' computalo,  de  residuo  manet  integra*  Lio  God.  de  Obfig.  ei  act 

Pompouius  autem  Lectionum  lib.  a  ita  scripsit  :  Quod  in  Pignoribus'  dandis  adjici  soiet , 
gii  quomiuus  Pìgnus  vaenisset ,  reUquum  deòitor  redderet ,  supettfacasan  est$.  quia  ipso  Jure 
.  ita  se  riss  habet ,  etiéim  non  adjecto  eo*  sap.  d.  L  9  §  a. 

Creditot  ,'qìd  non  idoneum  Pignus  accepit^  non  amittit  exactionam  ejus  debiti  quantitatiSf 
in  quam  Pìgnus  non  s$fficiL  L  38  ff.  de  Hebas  creditis.  Qa)as,  1£U  ai  ad  Ed:  prorinc 

XZX  Quum  et  sords  nomine  et  usurarum  aliquid  debetar ,  ab  eo  qui  sub  Pignoribns  peeu' 
niiun  debet;  quidquid  ex  vendidone  Pifnomm  reeipiatur,  primum  asuris  quasjam  tune  deberi 
emtsiat  ;  d^nde  si  quid  superest  t  sorti  accepto  ferendum  esL  Jfee  audiótdus  est  debitor ,  si , 
csnn  parum  idoneum  se  esse  sciai ,  eiigit  quo  nomine  exonerari  Pignua  smam  auJìL  L  36  ff.  da 
Pignent  act  Flòrent.  lib.  8  Instit 

XXXL  Si  aliena  rea  Pignori  dalafiierìl ,  et^  ereditar  eam  vendideril;  videaau^s  an  pretìam 
^eiad/tercapitcrùdiUn'iii^trHdaiitartm  personali  actinia  geamisie  crediiae.  Qaod  vere  re- 
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)f$t  lo  daìiiirb  dato  «crcdko.  £mì  tarébbc  la  com^  ««  avefie  vbijdcd  il  Pegno  «olii 

~^  ^ndisitone  di  non  estere- unato  pel  cato  di  ofuiup^  5  pcrdiè  in  viitn  del  ooBÙritto(i) 

;  to  della  naiara  della  bbbtiga sione  del  debitore,  il  presso  ritrailo  andrebbe  per  eqaiU 

I    *  pioUoiU»  a  wàMOfiffià  del  debiloM,  di  ^neHò  4bo  del  creditore  ]tfa  U  debitore  f  lìbe- 

1^  ìratp  bèttiì  Yei*io  U  creditore;  relativamente  poi  al  proprietaiio  della  cow,  lè  il  Pegno 

^0U  ^.per  ancora  éViUo  ;  o  rfelatiramentle  al  compratore,  dopo  tegaita  U  eriQODe;  Io 
\    ^  ileaso  debitore  è  tenuto  per  1  asione  oèiie  (t),  aCfincbè  egli  non  risenta  ranUipoda  , 

tan  discapito  altrui.  Impercioccbè  (3)  anche  «èl  caso  in  coi  il  creditela  arendo  iaili- 
tuta  la  donianda  per  ima  sommi  maggiore  di  frotu,  1i4u  ottennti  dalposìeMore,  do* 
ttk  nella  riceVàU  impotàrli  ttatti  a  sconto  del  debito.  È  qtiando  p«r  injpastizia  MfKt- 
dice  U  orediiore  avesse  iólt^,  come  Varso  dì  lui  dbbligau,  una  cosa  clue  non  foiie  mu 
del  debitbrCf  al  proprietario  della  Inedesima  ;  e  si  iòsiitnisse  la  qnislione  se,  patiti 
il  debito,  dbvess^èsèertt  restiuiiu  al  debitore  ^  il  aostoo  fcevola  lia  deciso  cbs  <ieblii 
(Msere  restituita* 
I  .  XXXII.  ÈiilMfeliiìaào  pd  è*  insega  in  yuaUtò  na  U  Jkhìtart  oUUgtUo  HmU 

comprùìUrt  ptr  la  Fèndila  di  una  cosa  al^ruu  Caà  ^U  dice:  Se  vie&t  venduto  uP^ 

gno  ricévuto  per  comando  del  gibdjce  in  viHu  di  «una  cosa  gjorlicata^  e  venga  poRÌi 

i   *  evitto  j  verrà  ooncièssa  Fastone  di  Gompét^e  (4)  contra  qU^Uo  cbe  e  liberato  col  fttw, 

^  non  pel  valoi**  del  sno  interesse  >  ma  soltanto  per  l' iniportare  del  presso  ooi-rebiiii 

interessi,  fiiita  la  detrasione  dei  Slitti  ;  ^ando  però  qnesti  non  debbano  essere  ndt 
Hiiti  a  quello  cbt  ba  evitta  la  cosa* 

Questi  prinoipu  h^nno  tuogó  nel  caso- in  cui  U  erèdiUn^  Aa  eoitta  Iole  vculìifto  ih 
gnof  cella  condìxione  di  non  essere  UmUó  per  temione* 

Qie  se  la  Véndita  séj^l  in  modo,  che  ndii  Amsc' certo  che  il  presso  sarebbepreiMdi 
lai  rimasto,  ma  t  obbligalo  a  restìttoirlo  $  io  sono  d^avviso  dia  frattanto  non  n  pMn 
lare  veruna  domanda  al  debitore  ,  ma  die  debbasi  considerare  come  sospesa  li  Kbe* 
rasi<^nc.  Glia  se^  convenuto  èssendo  il  creditore  in  éiodiuo  peir  1^  asione  dS  Gmopcn 

(i>  E  vuol  dirti  AfvegafeehÀ  n  virtJi  di  qiiol  eoatoatto  (dot  ia  viitò  di  qudila  Vendita  dtèP^) 
3  debitore  per  la  natura  della  sua  iMUgàuone,  vale  a  dire  per  Pasione  atxle,  sU  CtneUi  ntm  àà 
ODBpratom  a  rettìtnirgti  il  presiò  che  ha  pagato  al  creditore  ;  ^  piò  oonsooo  all'eqttitk  che  quoto  fEa- 
IO  debim  produne  la  liberazione  del  debitore  verso  del  cre^Uire,  di  quello  cbe  debba  euere  a  pn* 
£lÉo  de!  credito!^,  11  qaàlé  non  i  tennto  alla  restitnsione. 

(a)  GoÀ  Terso  il  compilatore,  te  la  oom  4  entla,  Ìl  debitore  4  leonto  per  P  asÌMie  nAe  dì  Coespet 
(come  si  dirà  in  appreeeo);  considerando, come  se  egli  stesso  I*  avesse  vendnto,  estendo  slalt  dal  0V 
ditore  veodato  in  consegueosa  della  condizione  da  esso  sul  Pegno  costicnika.  Se  poi  hi  cose  tea  i  t^ 
ta  ,  ed  il  proprietario  ha  ratificata  tak  rendàhi,  tarh  tenuto  verso  di  bn  per  V  azione  nt3e  JkBs  pf 
Stione  di  c0arì:  poiché,  ratificando  il  proprietario  la  vendita  di  una  cosa  soa,  merci  U  qnsk  3  ^ 
bitor'e  rione  liberato,  ha  'amministrato  nn  af&re  di  qnesto  debitore. 

(3)  Si  aggiunga  t  S  non  dee  sorprendere  che  il  debitore  sia  iiberato  con  una  cosa  altrui  s  poidÌ(d 
ha  luogo  anche  in  idtri  casi* 

(4)  Vedi  qni  sopra  la  Nota  a*       . 


i^Éb 


^pùmAer^tàTi  eioafege  peudmUi^  na  epietioms  mamùte  oèHgareiar;  fuìa  ex  eemtrmetu  et  pd 
^uali  oòligatiome  a  debitore  mterposka ,  certe  ex  occasione  ^us ,  redaetum  ùtpreimm  eifàe 
profiùeret  deètteri  >  fmam  eredkone  laeré  cedereL  Sed^uamtum  quidam  adcre^^nress^dàif 
Gberatxrf  pÈoutam  pero  ad  domamm  reit  ei  meedum  Piguus  etfidtnm  èst  ;  pel  std  ee 
posi  efdàa^nees  ;  ipso  dMseir  aiUi  aeéiene  tetteturt  me  ex  aUena  jaeturu  sM  iaemm 
JKsm  et  si  m^eres  jfimetme  fitrte'peiems  a  posssessore  ctediter  aésttdit  •  umipersas  iu  <, 
tem  deòttam  aecepto  /erre  deòebiL  Et  euam  per  iujuriam  fodiets  t  damino  rem  •  f «aie  ddà 


risnenfiùsset,  aistuUssei crediter ^ puef  oèÙgaUun eiòi ; ei ^tuierenstmr dm eibuo  deli^ 
etittti  eam  oparteret  debèUri;  SoaeeeU  moetet  restiiuemdam  prebmnL  1.  ts  $1  Tfyphto.  1^' 

'XXTii  SijuseujmOeis  reifmUceiae  Piarne  eapSmm  per  QfUium  dUtrahatur^  pos^t  esmù0^ 
Xx  emptù  conerà  emUt  fmnretio  Bberems  esi^  non  guanti  mtereei,  sed.de  predo  dkmattHf'' 
fue  usmrie,  kaèka  rosone  fivctaum^  dabiiuT:  edùcet  si  hos  «i  fai  eoièitf  resfùnens  ison  keèeé^ 
cesse.  L  74  f  1  ff.  de  Brict.  Htvmogienian.  Cbr  a  Jnris.  epitoniu 

"Quoti  si  non  ita  Peniidit  utcertum  sii  onmimodo  epmd  eam  pretìum  remansmrmm ,  oerumdt 
^tUfisest4ki  id  res^fmcMdqmt^istfirvt  interim  ^uidem  9^ 


'•* 


tir.  V.  DB  DlStRACtlONE  frlGNOttUM  Et  tìYl^OTHBCÀRUl*    gai 

«iT<i^  pftgatò  i|nAleli«  cou  mI  compratore  ;  égli  potrà  ripetérìe  il  débito  dftl  debitore 
péfcliè  ti  riconosce  tht  non  fii  liberato^ 

i  S.  Se  per  qualche  caum  tieHe  remua  la  FtHditay  u  chi  euer  debba  resikuiia 

la  casa* 

XXXIII.  Quando  un  crieditore  ìia  vendoto  il  Pegno,  ù  la  Vendita  fii  annullata  o  re^ 
ilitnito  il  ferro  per  Taiione  Redibitoria  ;  la  proprietà  ritorna  al  debitore.  Lo  stetto  di- 
casi in  ttatli  4)ae  casi  ne*  qnali  Tiene  concetto  il  vendere  ana  cosa  altrui.  InipcK-iuc- 
cbi  non  riccTono  dal  tompratorè  il  gius,  percbè  tlrasferiscono  la  proprietà^  ma  la  «osé 
ritorna  nello  stato  primitivo^  quando  tiene  rescissa  la  Vendita; 

ÀAtlGOLO    UL 

Del  benefizi^cké  ìì  Principe  èuot  concedere  iìÌ  creditore  pìghoroiiziop 
tfutatdo  fion  n  presenta  verun  compratore  del  Pegno. 

kIDClV-.  $ey  dopo  espiato  il  Pegno  alla  Vendita^  noh  si  presenta  verun  compréàorei 
U  creditore  suole  impetrare  dal  Principe  in  facoltà  di  ritenerlo  egli  medesimo  per  gius 
di  proprietà.  Intorno  a  questa  cosa  con  scrive  Alessandro  :  Volendo  tii  conseguire  il 
gius  di  proprieli  sOptra  t  Pegtii  ^  ta  debbi  èsptriknere  i  ilomi  dei  debitori  cbe  hanno 
sospeso  il  pagamento,  e  comprovare  di  aver  osservato  tutte  le  formalità  prescritte  ^  pur^ 
thè  tQ  sappia  cbe  non  tottoi  ottenere- cbe  ti  venga  a^indicata  in  ^ntrale  la  proprietà 
di  tutti  qne^  bètii  cbe  il  debitore  ti  ha  dati  jn  regno. 

GiOttiniatto  poi  ha  stabilito  che  il  créditoret,  prima  di  presentarsi  al  Prbtcipé  pet 
eònsepiìre  la  ptoprietà  della  eosa^  debba  fame  la  dinunzia  (d  debitore  se  è  presente  s 
e'se  è  assente^  dee  fame  protesta  iniìanzi  al  giudice^  il  quale  fisserà  il  tempo  enfto  cai 
ciò  dovrà  essere  dal  comparente  notificato  al  debitore^  ajffiinche  possa  ^eijfieare  'dpaga' 
mentok  Che  se  entro  il  termine  stabdito  non  si  e  trovato  il  debitore^  o  non  si  è  presen* 
iato  per  la  estimione  del  debito^  alloca  elianto  potrà  il  creditore  presentarsi  al  Prin- 
cìpe%  h  fin.  Cod.  d.  tit 

Il  giuiUce  pòi  dee  anche  fca*  precedere  la  stima  di  quella  cosa  della  quale  viene  con- 
cessa la  proprietà  $  ed  U  debitore  viene  liberato  per  t  importare  di  quella  somma  per 
la  quale  fa  stmOiu  la  cosa:  che  se  il  pretto  della  stima  fosse  superiore  della  somma  di 
credito^  sarehbe  il  creditore  obbligato  alla  rifusione  ai  tutta  la  eccedenza,  d.  b  firn 

XKVi  H  creditore  perb  in  alcuni  còsi  decade  da  questo  benefizio  ottenuta  dal 
Principe^ 

Ed  infatti^  giusta  un  Reset^itio  di  Gordiano  :  Se  un  creditore  Ìm  domandato  dalla 
Nostra  Serenità  di  possedere  a  titolo  di  proprietà  un  Pegno,  e  dopo  di  averne  ottenuto 
il  Rescritto,  ba  da  voi  cotisegoito  gl*inleressi  per  un  altro  anno  y  si  considera  ohe  ab^ 
l>ia  rinunciato  al  Ibenéfisio  impetra toi 

Decade  altren  il  venditore  da  questo  benefizio^  se  non  adempie  la  condizione  sotto 
la  quale  gli  fu  coneesm,  come  nel  coso  seguente^  Unfideiassorc  ha  impetrato  dal  Pria^ 


,fO  haòtri  liòetùùonem,  Penm  si  aetionè  È±  empio  tànuentUs  praestùisset  crtdiibr  emptori,  d^ 
ifitum  persegui  eum  a  dehitore  posse ^  quia  appanut  non  esse  iiéeratum.  snn^  d.  I.  is  d.  §  i  ^  firn 
XJtJtlU.  ereditar  quoque,  si  Pignus  disiraxii  et  ex  venditwne  recessumfuerii  pel  homo  redhi^ 
hitno;  dùminiam  od  deòitorem  referti  tur.  idem^ue  est,  in  omnibus  quibus  cóucessum  est  rem 
gMiienam  vendere,  ìfon  enim  omo  dominiuM  tronsferimt,  ideò  abemptorejus  ejus  recipimot;  sed 
in  prisUnmàttmsom  rei  ràditi  tesùàUa  venditionei  I.  io  §  i  £  Qfciib.  iiiod.  Pi^m  telv.  PaoL  lib.  3 

XXXlt^.  toomUiijure  Pighòrà  póssidere  desideràns,  nàmiita  deòitorum,quosittSolaliané  ces* 
aure  dieift  esprimere,  bt  àn  Soltmnin  pere^isU,  Sign^ùre  déòàistif  dmnmòdo  ocias monta  éo* 
sta  deòitoris  guae  Pignori  dedit,  itt  universa  domùrio  tao  gentnditer  àddicaniur  »  impetrare  te  noit 
^Sse.  1. 1  Cod.  de  Jure  dominij  impelr. 

XXXf^.  J^  ereditar  PigSùs  jUre  dominii  a  ìfostra  ÉèréniioU  posSideré  petiU^  et  postf^rmank 
Hescripti,  alio  anno  usttras  a  voàis  aeeeplti  a  ^enejteio  impetrato  recensissi  oOkOm  1.  ft  Godi 
ùo  Jtxte  domitt.  . 

FidejussorimpetravitaPotestmeOnti  etwttéguam  solveret,  Pigoèm  ipsepcéekieatt  quasi 
O  GniacBO  dice  ehe  si  dee  leggere  a  Printipex 

Voi  II.  »  '6 


92^  LI6.  XX.  PANDECTAAUM 

cipc  di  possedere  egli  medesimo  i  Pegni  (i)  prima  di  Yerificare  il  paganemo,  ìmk 
memloti  di  soddisfare  ai  creditori^  e  non  ha  soddisfaito.  Ora  l'erede  del  debilon^ 
pronto  a  pagare  i  ireditori:  io  domando  se  il  fidejussore  esser  debba  costilo  alliif 
stitnsione  de*  Pegni  ?  Modestino  rispose  afifermatìfamente. 

Finalmente  si  perde  questo  benefizio  se.  il  debitore  (  anticamente  entro  un  omo,  e 
per  Gius  di  Giustiniano  entro  due  anni),  ha  fatta  al  creditore  che  lo  ha  tnipefroto,  f^ 
jcrta  di  pagamento  del  suo  debito.  I.  fin.  Cod.  de  Jiire  domin*  imp. 

XXXvL  Relativamente  a  questo  benefìzio  ci  resta  una  osservazione,  la  qtude  ci  ré- 
ne così  esposta  da  Ulpiano  :  Io  fai  con  molta  finessa  interrogalo,  se  competa  si  cndi- 
tore  r  axione  Pignoratisi  a  contraria  »  nel  caso  che,  avendo  dal  Principe  impetrala  la 
proprietà  del  Pegno  y  gli  sia  poscia  stato  evitto.  Ma  si  considera  che  sia  estinta  la  ob- 
bliga xione  di  Pegno,  e  che  si  abbia  recednto  dal  contratto.  Ami  viene  concessa  Taxi»' 
ne  utile  di  Compera,  come  se  gli  fosse  stata  data  la  cosa  in  pagamento  a  soddisfiisioae 
<lel  debito  del  valore  o  del  sQo  interesse  (a).  Ed  il  creditore  paò  proporre  la  ooiapea- 
sa  sione  ,  nel  caso  die  venisse  contro  di  lai  promossa  1*  azione  Pignoratisia  o  qoakk 
altra. 

TITOLO   Via 

IN  QUAU  MODI  SI  SGI06UB  IL  PEGNO  0  L*  IPOTECA 

(  QinBUS  VODIS  PlOlfUa  VBI  HTPOTmCA  SOLTITUK  ) 

I 

//  Pegno  si  sciojgHe  in  più  modi  :  i.*  Mediante  T estinzione  deW  ohbligazìoae^  à  <» 
era  accessorio^  a.*  Co^Zo  scioglimento  del  s^  di  quello  che  ha  costituito  \L  Pegnùì^* 
Colla  distruzione  della  cosa  impegnata;  (>'*  Se  il  creditore  ha  fatta  remssiiMB  ddpu 
di  Pegno i  5.^  Inforza  della  prescriz'wne* 

SEZIONE    I. 

Quando  b  estinta  TMligazione  principale,  si  estingue  tinche  U  Pegno» 
§  I.  Della  estinzione  della  obbligazione  principale,  che  si  verifica  col  pagamente 

h  11  Pegno  si  estingue  quando  viene  soddisfatta  rMligazìone  principale,  delh  fa' 
le  era  accessorio  (3). 

Egli  è  però  necessario  che  il  debito  sia  pagato  per  ia Itero.  Poiché  il  pagameuio  » 
una  porte  non  produce  la  Vberazione. 


(i)  A  Idi  stoaso  dati ,  a  garanxia  ddPobbligasiooe  dallo  sresto  contratta. 

(a)  In  qafltfeo  Ino^  sembra  cha  Ulpiaiio  non  decida  chiaramente  dia  cosa  antri  in  i|uaiita  anMa 
Beasi  però  dire  che  entri  non  la  quantità  delVinteressey  ma  piuttoeto  la  qaantìtk  dd  debito,  a  ^ 
mento  del  quale  il  creditore  ha  domandato  di  consegnire  la  cosa  io  proprietà.  Imperciocché  se  la  e^ 
sa  fosse  Tendnta  in  TÌrtù  del  gius  di  Pegno,  e  fosse  eTitta;  il  debitore  sarebbe  tenuto  soltanto  a  n» 
taire  al  compratore  il  preaxo  pagato,  ma  non  il  ralore  del  suo  interesse.  Vedi  sopra  n.  3a. 

^S)  Questa  k  noa  ooosegaevaa  della  regola  di  Gius:  Quando  non  sussista  ioMigauhne  fvss* 
pàtct  non  suseistomo  neppure  le  accessorie,  1. 199  |>Sii.  de  Rag,  Jwv 


uasrfaetams  creditoriòus;  noe  satìsfècit.  Modo,  heres  deòitoris  paratus  est  sohere  cnÙ"* 
Bus:  quaeroan  Pignora  Jldejussor  restituere  cogendas  sìt?  Modestùius  responditi  Cogteàt^ 
esse.  LaSJf.  de  Pign.  et  Hypotb.  Modestin.  lib.  4  Respons. 

^  XXXFI.  Shganto'  apuame  quaesUmm  est^  si  impetrusset  ereditar  a  Caesare^  uiPigmis  f^ 
eideret;  idque  eptetmm  esset,  an  haòeat  eontrariam  Pigneratitiam,  Et  videtur  finita  esse  h 
gnoris  oÒligatio,  et  a  contractu  recessum.  Imo  utUfS  Ex  empio  accomodata  est^  qmemaim^i^ 
ii  prò  soluto  ei  ree  data  fuerU ,  ut  in  qvantitatem  debiti  ei  sa^Sfiat,  tfcl  in  qnosstum  ejus  iaim^ 
Etcompensatìonem  haòere  potest  creditore  si  JbrtePignerutida  pel  ex  alia  eausa  emm  eo  a§/^ 
1.  a4  ^'  de  Pignerat  act.  TTIp.  IDi.  3o  ad  Ed. 


UT.  VI.  QUIBUS  MODIS  PIGNUS  VEL  HTPOTHEGA  SOLYITUR  gaS 
In  fiuti  qoc^  che  ha  ricevalo  in  Pegno  più  cote ,  non  è  fonato  à  liberarne  ana, 
•e*non  dopo  eh  aver  rìce^ato  qoanlo  gli  è  dotato. 

II.  Per  la  qual  cosa  se  uno  fra  gli  eredi  ha  pagata  la  ma  porzione,  tottavia  può  es- 
sere Tendata  per  intiero  la  cosa  data  in  Pegnio;  nella  stetta  gnita  che  te  il  debitore 
ancdetinio  aveste  pagata  una  parte  del  suo  dd^ite. 

Questa  dispotizwne  è  consona  ad  un  Bescritto  di  Severo  ed  àn^tonmo  :  Un  erede  in 
parte,  se  non  paga  per  intiero  il  debito,  non  può  conseguire  la  sua  por  sione  delle  cose 
vostitoite  in  Pegno* 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  bensì  vero  che  l'asione  Pertonale*vie- 
ne  fra  gli  eredi  dirita  per  le  tingole  poriioni.  Ma,  essendo  obbligate  a  gins  di  Pegno 
molle  cote  che  tono  da  diverse  persone  possedute  j  avvegnaché  la  vindicazioné  del  me- 
desimo non  genera  «n*  azione  Pertonale,  ma  reale  $  i  detentori  delle  cote  impegnate 
non  vengono  convenuti  ciatcuno  a  misura  della  cosa  particolare  che  detiene,  ma  per 
la  totalità  $  affinchè  o  paghino  il  debito  per  intiero,  o  cedano  quanto  detengono.   # 

/  jne«2e#ìmi  Imperatori  rescrivono:  Uno  fra  i  moki  credi  del  debitore  cl^e  aveva  dato 
i  Pegni,  pagando  quella  somma  che  da  lui  si  può  domandare  mediante  V  azione  Per- 
«male,  non  toglie  al  creditore  la  fiicnltà  di  vendere  le  cose  obbligate. 

Quindi^  dice  Gordianoy  tu  dei  riconoscere  che  la  obbligazione  del  Pegno  sussiste  an- 
che nel  caso  che  abbia  cessato  razione  Personale. 

'  E  siccome  quando  uno  degli  eredi  del  debitore  fa  il  pagamento^  ciò  non  ostante  la 
co|a  resia  per  intiero  olAligata  ,*  cojì  reciprocamente  rimane  obbligata  per  intiero  an- 
che nel  caso  che  sia  siato  pagato  ad  uno  degU  eredi. 

Quindi  Faleriano  e  Gallieno  :  E'  principio  manifesto  e  certissimo  di  Diritto,  che, 
morto  un  creditore  avendo  lasciati  molti  eredi,  Tasione  Personale  viene  bensì  fra  loro 
divita  per  la  Legge  delle  XU  Tavole,  ma  il  Pegno  rimane  obbligato  verso  ciascheduno 
per  intiero. 

III.  Ne  basta  che  siasi  fatto  il  pagamento  della  somma  principale  per  intiero  :  ma 
te  r  Ipoteca  fii  costituita  a  sicurezza  anche  degl'  interessi,  debbono  venire  pagati  an- 
che questi.  Lo  stetto  dovrà  di^ti  anche  qualora  sia  stata  stabilita  una  pena  (i). 

CoA  pure  nella  somma  di  debito  ^i  dovrà  impnUre  anche  ciò  che  il  creditore  pro- 
verà di  aver  erogato  a  cagione  dei  fondi  dati  in  Pegno,  o  per  la  riparazione  delle  vie, 
Q  per  qualunque  altro  necettario  tributo. 

(i)  Tale  a  dirti  se  fa  promosaa  oDa  gualche  ptoa,  a  sioaressa  della  qaak  à  vincolato  il  Pegno. 


/.  Qui  Pignori  plmres  res  accepit,  non  cogitur  nnam  Uberare^  nisi  acceptò  universo  quantum 
deóetur,  L  19  ff.  de  Pìgo.  et  Hjiioth.  UIp.  lib.  ti  a()  Ed. 

//.  Si  unus  ex  heredióus  poriionem  suam  solverti  ;  Uanen  tota  res  Pignori  data  vaenire  potè» 
rit  ;  quemadmodum  si  ipso  deòitor  portionem  sohisset,  L  8  §  t  ff.  de  Pignerat.  «et.  Pompon.  Ub. 
SóadSal». 

Qui  prò  parte  heres  exstitit;  nirìtotum  debitum  exsohat^  suam  poriionem  ex  Pignoribus  re» 
cipero  non  potesL  L  1  God.  de  Luitìooe  Pignor.  ^ 

^ctio  qnidem  personalis  inter  heredes  prò  singuiis  portìoniòus  quaesita  seindiiiur.  Pignone 
autem  jvre  muliìs  o&Ugatis  rebus ,  quas  diversi  passiaeni;  cum  ejus  vindieatio  non  personam 
ób/igetf  sedrem  eequatur;  quipossident  tenentes,  non  prò  modo  singulamm  rerum  substantiae 
èonvenàuttur,  stki  in  soUdum;  ut  pel  totum  deòitam  reddani,  (fel  00  quod  detineni  cedanL  1 9. 
Cod.  8i  iwas  ex  pinrìb.  bered. 

Unus  ex  muUis  debiioribus,quiPignoratradiderattheredibus,quod ab  eo personali  actìonepe» 
lipoiuitéoiifendotresobSgatas  disirahendi  creditori  faeultatem  non  adimìL  L  16  God.  de  Distra. 

PigD. 

Inteffigere  debes  vineula  Pignone  durare,  persomdi  actione  submoia.  L  s  God.  de  Lakione  Piga. 

Manifesti  et  indubitati  Juris  est,  drfuncto  creatore  muàis  relictis  heredibus,  aetionem  quidem 
perSonalem  inter  eos  ex  Lego  XU  Tabularum  dividi,  Pignus  vero  in  solidum  uni^uique  teneri 
f;  1  God.  Si  nniis  ex  piar. 

///.  Propter  usuras  quoque  si  obUgata  sii  Hy^theca ,  usurae  solvi  debent.  Idem  et  in  poema 
dieemus.  1.  i3  {  6  ff.  de  Pìga.  et  Hypo^  Marcito,  lib.  tiogul.  od  Formai.  Hypoth. 

In  summa  debiti  computabitur  etiam  id  quod  propter  possessiones  Pignori  daias  ad  CoUa^ 
tionem  marum  muniendanim ,  vel  quodlibet  aliud  netessafùim  obsequium ,  praesiiiisse  Credi* 
tùrem  eonstiterit.  1.  6  God.  de  Pigo.  et  Hjpoth.  Aotoàia. 


^•4  UB,  Vi.  PASDEGTARUtt 

.  IV.  S9  «iene  fOfMoL  pt^r  intiero^quanio  è  al  creditore  damte,  A  Peg^o  stestànguf 
e  nuUa  imporia  che  il  pagamento  veng^  fatto  dai  deUtore  medeàmo  j  o  da  um  aUn 
per  eoo. 

In  questo.  coJD  pfrò  U  gim  di  Pegno  non  é  trasferiste  in  quello  che  ha  faièo  HpO' 
gamento.  Quindi  Papinianof  GU  «fiarì  di  an  debitore  atteole  farono  amati iùsU«li  da 
ao  amico ,  il  quale  col  danaro  proprio  ha  tr incoiati  i  Pegni  ,  sema  drne  la  <9o*P^ 
ra  (  1).  (9  questo  cMo  si  considera  rislabililo  il  proprietario  u^l  primiero  aoo  §iqs.rer 
la  qual  cosa  quegli  che  amministrò  Taffiire  non  potrà  regolarmente  prorocmrc  Vaiioac 
fitile  Sert iami. 

Si  noli  per  incidenza:  Se  per&  esli  lo  possiede»  si  difende  ooll*eocexioiie  di  I>ola(sV 

Ciò  è  conforme  ad  un  Rescritto  ai  Diocleiiano  e  Massimiano  ;  Quegli  il  qnala^  p> 
l^apdo  il  debito  di  un  altro,  ha  liberato  le  cose  obbligate;  può  bensì  don^udare  qma- 
%Q  ha  pagato,  ma  non  conseguire  la  propria,  delle  medesime. 

AUrìmente  è  la  cosa  se  il  creditore  ha  Tenduto  il  gius  ad  essa  competeule,  e  sic  hi 
rieevqto  il  presso^  Imperciocché  in  tal  caso  tutte  le  obbligasioni  sussistono  nelU  lor» 
4|it«^ij^,  perchè  quel  danaro  è  rice? uto  in  copto,  di  presso  e  non  a  titolo  di  pag^aE^entoi 

vT  Si  considera  ver^sUa  il  pagamento  anche  qualora  il  croduore  ha  conseguite  éi 
truiti  d^Un  eosa  tnqìegi^ata  quanto  gli  era  dovuto^ 

Quindi  Alessandro  :  Se  un  creditore  ha  conseguito  il  p^amento  del  suo  credito  dw 
frutti  del  fondo  costituito  in  Pegno;  essendo  il  Pegno  di  pien  4irit^  lihernlo  d«lU«l>- 
^ligasiqne ,  9^^  paò  |n  ? erm^i  guisa  pro^ocf^n^  |a  Ten4>Mi*. 

Fm  qui  disi  pagamento.^ 

€  \»  Bel  deposito^  delta  novazione^  e  di  àttrì  modi  di  estinzione  del  debite^ 

qhe  tendono  luogo  di  j^agumento? 


VI.  Parimenio  si  estingue  U  Pegno  eoi  deposito  dtW  intiera  somma  di  dehiio^  peno^ 
^hk.quésjto  tien  luogo  di  pagamento^ 

Quindi  Biockziana  e  Massimiano  ••  Se  In  puoi  prorare  tananai  al  Preside  ddh  pò- 
TÌQcia  di  aver  soddisfatto  intieramente  a  quello  centra  il  q«ale  è  diretta  hi  tua  ràp- 
plio^,  0  cc^rarergU  restitvùta  la  dofuti^  quantità,  o  mecUante  cose  date  in  pagamealo, 
Ó  vendute  e  compensato  il  debito  col  preÉsc^;  o.  di  avei^li  offerto  quanto  gli  doveri  ;  e, 
pel  caso  che  pon  abbili  voli^tot  accettarlo  proverai  di  aver  depositata  e  oiggellats  k 
somma  ;  ordiperi  che  ti  vengano  restituite  le  cose  ohe  erano  vincolate  al  gius  di  Pe- 
gno. Imperciocché  è  manifesto  che,  propoista  IHisione  anche  in  virtù  dell*  Editto  per- 
petuo, pagato  essendo  il  creditore,  o4  essendo  i^d  esso  impiitabile  che  non  sia  verifi- 

(t).  G^oà  oon  e^mppnndp  U  Pegno  »  ma  sempUcemaaie  liberandolo. 

(a)  Centra  qucÙo  del  quale  emminìflrò  ralmre;  te  in  TÌrtà  delTazioiie  di  Gestione  dtiffnif^ 
leode  di  ricnpcrare  le  cose  liberate  dal  Pepo ,  «ensf^  offinre  il  prezzo  co^  quale  le  ha  l^ier^e. 


ir,  DfibUoris  eks^tis  amieits  negotìa  gessi/t;  e^  Pignora  c{r/ie  emptiomem^  peeufùa  saa 
TOviL  Jms  ffrìstinum  dofniiio,  re^tiUà^m  videUfr,  ^itur  qui  nCjgoSium  gsssjk  utU/^m  SennoMem 
^iari  si&i  non  recte  iUsidoraùit,  l  t  Pap^n.  lib.  ^i.  Respovi. 

Si  iam^  pQSsideatt  exceplmnìf  Doh  dtfjfèndiiur,  d.  1. 1. 

Bes  o^igatas  extfcrust  debito  sctutpt  liberando -,  dflùan  peifre,  non  «am^  ^^-rrn  adfpiiù 
petest.  l  2Ì  Cod.  de  Pign.  et  Hypoth. 

Jliud  est  si  jus  olUigaUonU  vendideiU  credUer»  et  pecuniam  oec^periL  Tane  eaim  meastt 
^mnes  oòligationes  integrae  ;  quia  pretii  loco  id  accipùur,  non  sotqtionis,  nomine.  L  6  §  a  ^  afia^ 
fft  MArcian.  lib.  tingul.  ad  Form.  Hjpoth* 

K  Fundiim  Pignori  oòligaium  si  creditor^ex  ffucUpus  debiium  conseeutns  esjt  ;  cam  ipso,  Jan 
fìgnas,  alf  <^lig^ne  liJber^tum  sil^  distrahete  minime  pptesL  l  i  Cod-  àe  Diatract.  P^. 

F7,  Si  reddUa  debita  qa^ntìtate ,  vel  rebas  in  solatum  datis,  sà/e  dìstracti9  et  compensato  pn' 
ttQt  saiisei  centra  qaem  suppUcas  fqctunf.  esse,  adito  Praeside  provinciae^prohaveris;  iWxt 
qaod  residuarti  debetur  obtuUris^  ofitsi  non  acceperiit  depqsueris  consignatum;  restitai  libi  re* 
paclo  Pignoris  obUgatas  providebit.  Cam  etiom  "J^icloJPerpetuo  actiene  proposito ,  pecaniaide' 


TIT.  VI.  QUIBUS  MODIS  P16NUS  VEL  HYPOTHEGA  SOLTITCR  gaS 
calo  il  ÌMganiciito,  ditbb*  estere  gniridioftfiiente  coslreito  a  rettitnirc  le  cote  che  «vertf 
rke? alo  in  Pegno*' 

;  GU  Heui  Imptraùm  reserwono  :  Avregiuidiè  voi  ataerile  di  «Ter  tineolAto  tern  a 
Pegno,  pel  danaro  che  ricerette  a  mutno  j  il  Freaide  della  Profincia  cémanderà  che 
▼ì  siano  restiunci  i  serri  nel  caso,  in  coi  )  il  debito  essendo  dinumiito  per  Fimpoia- 
siooe  da  Àrsi  prima  in  tsoonto  degl'  interessi,  poi  della  somma  principale  del  profit- 
to'ohe  il  creditore  ha  percepito  o  percepir  poterà  dalle  opere  de  serri  stessi  ;  toì  gli 
offriate  il  rimanentt  ;  o,  qnalora  non  voglia  actetiarlo  y  ne  fiiceiate  il  deposito  si« 
giHato. 

/  MMbiimì  ifi  altro  ÌU9go  :  Un  creditore  non  pQÒ  ginndicamente  essere  obbligato  a 
domandare  il  ano  credito.  Per  la  qnal  cosa,  avendo  voi  offerto  agli  credi  lU  Brmliano 
ciò  di  coi  credete  di  esseve  verso  di  Ini  debitori,  o,  se  non  vogliano  accettare  il  p*ga> 
mento,  avendo  latto  il  deposito  sigillato  della  somma  ^  il  Preside,  presso  coi  li  conve- 
nite in  Gindiaio,  ordincfà  la  reetitosione  del  Pegno. 

TU.  Se  fb  fiitta  novaiione  nella  obbligasione  del  debito  ,  il  Pegno  ii^ttingae  (i)  $ 
qaaodo  non  è  convenuto  che  il  Pegno  venga  nuovamente  costi^nito. 

(Quindi  Gordiano  :  Si  estingue  il  Pegno  se  in  virtù  di  novasione  1*  obbligasione  pas- 
sò in  UQ  altro,  e  non  fu  convenuto  che  la  cosa  medesima  continuasse  ad  essere  vinco- 
lata a  Pegno. 

Si  noti  ^er  incìcbAsa  .*  Che  se  Ira  te  e  <|uéllo  che  ,  essendo  posteiiomente  diventa- 
to il  proprietario  del  fondo,  aveva  assunta  una  nuova  obbliaasione,  ebbe  lùogoril  pat- 
to, che  il  fendo  medesimo  rimanesse  in  tuo  favore  a  titolo  di  Eegno  obbligato;  seb- 
bene in  vir^ù  delI*asione  Personale  tu  abbia  ottenuta  la  condanna  del  debitore  (a), 
tuttavia  a  te  compete  la  persecnsione  del  Pegno. 

Concìomachè  la  novazwne  ^^inpit  il  Pegnoy  ^umdi  nel  caio  seguente  :  ti  difenso-' 
rf  di  un  assente  ha  prestata  caqxione  Di  waoxbm  qvakto  vaaiA*  onnoiCATO.  Se  viene 
posteriormente  esercitata  V  asione  contra  il  proprietario  (5),  non  saranno  più  tenuti 
1  fidejnssori  dal  difensore  esibiti  per  V  ciecnfione  della  cosa  giudicata,  né  saranno  te- 
nuti i.  Pegni  da*  medesimi  costituiti. 

Vili.  Nelìa  medefitna  ffuÌM  che  ìa  coia  giudkata  oi  il  giuramento  eseluJono 
f  a^ìo^e  Penqnaley  eni  eftbiguono  mche  U  gnu  ài  Pegno.  Quindi  te  avendo  il 

(i)  Cosi  aaolie  aslla  l  iB/l  de  Vopetìon,  ohe  vsdnoiD  ad  ^  tit  la  appretio  lib.  4^. 

(a)  Sabbene  sia  stalo  3  debitore  Torso  di  te  eoodanoato,  poiché  il  Pogoo  vieao  ttbonlo  col  pagsmo» 
lo,  e  non  in  virtù  del  solo  giodisio  di  condanna. 

(3)  B  Quindi  fatta  in  oerto  modo  una  norasiono  dalla  dbbUgasiono  dal  dilensora.  la  {itti  <|«Msta 
(rat laxiona  deirasipoa  contiana  naa  c^rfa  nofa^ìeiia  .  poiché  tras(ipnsca  osi  profirìetario  la  oblJigaiiop 
va  dal  dUansora, 


mm 


im  ermlàorifpeieàperemmAieiumsii^mmUnmesùèfereiur^étdreltdemUi  em  fmee  Pigmri 
perat^  jure  eum  eatis  e^ideuter  urgerti  mam/ksUtm  est,  L  3.  God.  da  LniMma  Figa. 

CmmFignorÌM  tUrnh  maadpia  vos  oRigas^e  prò  mtUua  ^uam^  accepistis  peetmia  preponmiie;  km* 
rum  man^piofmm  operis;  gmms  ereditar  aeeepii  vei  fuor  percipef0l^otmii  im  usmrm»  ùompmiatie.  ei 
pìost  in  eortem ,  extemuno  debito  resìiumm  efferentUms ,  pei  ei  non  accipiaif  eoneigtuUmm  depo* 
menlibus^  manetpìa  poòis  Praesee  provUtciae  restituì  iuhebìt. 

ereditar  ad  petitianem  debiti  urgeri  pire  munirne  potesL  Quuptopter  eo  ^ued  poe  heredtbms 
Xtfodiani  debere  comfiditis,  oblato  t  et  ài  non  peiint  aceipere^  camsignata  atqme  depoeiSo^  de  red' 
demda  P ignare ^  kas  FrmesiduU  mofióme  cameenire.  L  ao  God.  da  Pi^.  at  Hfjioih. 

Ì^IL  JSfopota  amtemt  debiti  obligatio, Pigmms peremmt^  misicemnemitmtPigmmerepeÈmtta^h  ti  f  s^ 
do  Pigik  act  Ulp.  fik  98  ad  Bd. 

Piffumt  inteicidit  sk  naeatiimefisctm ,  in  mUmm  jme  obUgatiamie  trmmelmliMti,  noe  mi  mm  ree  Pi' 
gmarts  nomdne  teimeretme  tibi  oemtmm  est,  h  vai  G>d.  BUam  oh  GhiroBraphar. 

Quad  si  pmetumt  imter  te  emmtfme  ami  postea  daminms  fendi  eometitmime  nmiumt  eèhgmtìenem 
susceparat ,  intercessiti  ut  idemjmnmms  tibi  Pignaris  nomine  teneretnr;  fummais  pereeneit  netta- 
ne expertasfeeorìs  eondemnntionemt ,  Pigmans  tunten  kabes  pereecmtienem,  d.  L  m.  God. 

X>rfensor  absentis  caudonem  Jumedxum  eoun  praestitìL  In  daminnm  judieie  poetem  translnta^ 
fidejnssores  ob  rem  judieatam ,  quas  drfensor  dedii  »  non  teneénnturf  nee  Pignora  ^nae  dodo- 
runi.  I.  1  §  s  P«pia.  Ub.  1 1  Raspons. 
.  ytlL  &'|  drferem/e  ereditare^  jurmfii  deUtinr  se  dare  tton  opertereg  Pignns  libemutr^  fanspar* 


Ti 
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creditore  deferìu  il  ginraaieolo,  il  debitore  he  giareto  di  non  esier  tenolo  t  coia  f»> 
rooa,  il  Pegno  TÌeDe  liberato,  perchè  ti  considera  come  te  fosse  stato  assollo  da  n 
g^oduio.  Impercioccliè  ie  il  debitarè  Tieile  dal  gindioe  astolto  andie  per  ìa^nuttìii, 
tottafia  il  Pegno  è  estinto. 

Ma  emcke  éjuando  si  seiogUe  V  iMUgazume  personale^  tMene  non  di  fiau  £• 
ritto  f  ma.  in  forza  di  una  eccestoiie  (p,  e»  di  un  Patio)  ^  in  uguale  Maaierss 
scioglie  anche  il  Pegno.  QuM&  Marciamo  f  Parimenle  1*  Ipoteca  ti  sdodie  •  «fi 
ti  riaaniia,  o  se  il  creditore  paiUvsce  Di  von  BoxavBaaB  n,  PAxaao.  rmkk  wn 
dicasi  che  nn  tal  patto  §a  interposto  affinchè  il  danaro  non  sia  domandato  aìk  mt 
•ona  del  debitore  (i):  che  poi  si  dirà  se  fin  ciò  convenuto  ^  e  iTpolcca  è  poiKdiiti 
da  an  altro?  Ma,  condLossiachè  il  patto  stipulato  produce  nn*eooeak»ne  ponpcisi, 
possono  anche  in  questo  ceto  (t)  dirsi  le  cose  stesse  per  la  Uberaaioiie  aaclis  àà- 
rioptepa*         V  . 

redremo  poi  in  appresto  al  Ub,  ^tiLét  Sohrtionibby  PmieuiUf  se  la  eomfimmtm 
sujjfici^nie  per  la  weraùons  del  Pegno» 

SEZIONE    11 

V 

^  estingue  U  Pegne  quando  i  estinto  il  gius  di  quettù  che  lo  ka  eostituite> 

IX.  Siccome  U  gius  di  Pegno  f  che  viene  costituito  in  favor  del  creditore  JvUe  eoa 
impegnato»  emana  dal  gius  che  sulla  medesima  cosa  competeva  a  ^ello  ehs  la  et^ 
tìà  in  Pegno  ;  ne  segue  che^  estinto  il  gius  di  auello  che  ha  costUuiio  U  PcgiO)  s 
efliiigue  anche  il  gius  del  credkore  suua  cosa- impegnata. 

Scevola  porta  Ju  cìh  un  esempio  :  In  un  contratto  d*  enfiteusi  di  un  Ibndo  era  •iali> 
Uta  la  condixione»  che  il  fimdo  stesso  ritornar  dovesse  al  direttario  nel  caso  che  h 
pensione  enfitenticaria  non  Tenisse  pagata  entro  un  tempo  determinato.  In  sepùtofse- 
sto  fondo  fìi  dal  possessore  costituito  in  Pegno.  &  domanda  se  fu  regolarmente  dttsa 
Fesso»  Rispose:  Se  ebbe  luogo  il  contamento  del  danaro  (3),  il  Pegno  sussiste. 

Parimente  si  domanda  :  se  fossero  difettivi  nel  pagamento  della  pensione  eoltcitt' 
caria  tanto  il  debitore  che  il  creditore,  e  venisse  perciò,  a  tenore  della  condiùoeei^ 
contratto,  pronunciato  che  il  fondo  ritornar  debba  al  proprietario  j  quale  di  cu 


(t)'Eceo  la  oUiIcsìoiie.  Alcano  può  tlire:  Qaeflto  patto  <Ii  non  àonaxAnrt  Vi  danaro  è  Per#oufe» 
hi  TÌrtà  di  questo  ti  cooTSene  toltantp  che  il  danaro  non  Tenga  domandato  al  debìUnre  che  Io  ha  àp 
f>to  »  ma  ndu  h  m  patto  Meale  £  remUsioae  dot  Pegbo  ;  tìngòlarmeifte  ,  nel  atfO  in  cnS  il  Peg"*  * 
poesedato  da  an  altro  fuorché  dal  deliitore  che  lo  ha  stipulato.  Imperciocdiè  io  tal  coào,  aeil  crete 
w  TirtÀ  dell'asione  Serviana  Tendìca  cootra  del  possessore  il  Pegoo;  in  qnal  maniera  questo  io» 
possessore  potrà  opporre  la  eccezione  del  PaUo  stipulato  col  debitore,  se  un  tal  patto  si  tuoI  '*^ 
IV  OTBBsr  pevfonalerr  Afa  sr  nspondVt  doversi  cousiderars  'Jteanr  oa  tal  patto  •  prtncorre  '~~^ 
perpetua* 
,  (3)  In  cai  un  altro  e  non  SI  debitore,  che  ha  stipulato  il  pattOt  possiede  il  Pegi 
'  (3)  Impercìocchi  sa  la  dbbBgasiotWb  per  la  qoole  fti  èastàtuito  il^  Pegoo,  Cmou 
sa  ddl'eeoesioiM  Usi  men.  cOMkUe  deaèafOf  non  sossistorèbbe  nsppura  il  PegvMK 


inde  habetur  atqme  si  fudkio  eBsétutus  esseL  ìfam  et  si  a  fmdioe  ^mamris  per  h 
^tdebUor^àemen  Pigmts  Ubermtar.  L  i5  Trjphoa.  lib.  8  IKeput. 

Sohiiur  Hypotheca  et  si  ob  ta  discedaiur ,  ani  paciscatar  crediior  Me  peanrxdm  mrsr,  U 
si  ^ais  disa^pmstum  iutm^ftoeiium  esse,  ut  a  persona  non  petatar:  et  ^mUsi  hoc  aNW*- 
^uum/orte  alms  SypoàkoDam  póseideàil  ?  Sed  emm  paetum  eomfenium  eJKepiiom&m  perptms 
parimi i  oMéem  et  às  hee  eaem possunt  dici,  mietaà  Jfypotìieca diseedatnr. I.  6Marcìan.  fib *■ 
ad  FonaoL  I^fpothee. 

/X  Lex  tfeaigalì  fendo  dictm  eroi ,  ai,  ^  posi  eertum  iemporis  pectigéd  sobumm  aomu^ 
isfimdme  ed  dominmn  redeat.  Postea  isjfmndas  a  possessore  Pignori  datus  est,  Qmaesistn* 
an  mete  Pignori  datus  est.  Bespondil  :  Si  pecunia  intercessiti  Pignus  esse. 

Item  ^uaesiii  :  Sit  cum  in  exsoUuione  uectìgàUs  lam  deùitor  ^mam  crediior  cessasseet,  ^ 
propHrea  f^onmtciatnm  essetfiutdttm  seeundutn  legem  domini  esse  »  cnpts potior  cemsestiS 


TIT.  VI.  QUIBUS  MODIS  PIGNUS  TEL  HYIHITHECA  SOLVITOR  937 
*f  rebbt  U  dtrilto  preTtlenic  ?  Rispose  :  Se,  non  essendo  pvgau  la  pensione  (come  nel 
caso  proposto  \  il  proprietario  ha  fatto  uso  de)  gins  ad  esso  compotente  >  dee  cessare 
ancbe  il  gios  di  P^po  (1). 

Ulpiano  riferisee  un  auro  esempio  poirtaio  da  MareeUe  :  Se  la  cosa  la  bendata  coir 
onesta  condisione  :  PuBCjn'  Birrao  nn  tempo  determinato  non  si  presenti  ona  condi- 
siooe  migliore^  e  in  anche  consegnata;  ed  ii  compratore  per  avventura,  primachè  ven- 
ga offerta  questa  miglior  condixione^  l*  ha  data  in  Pegno;  Marcello  nel  lib.  5  dei  Dige- 
sti scrisse,  che  il  Pegno  si  estingne  se  viene  offerta  una  condixione  migliore  (a). 

X.  Ma  allora  eoUanio^  per  eemre  eetìnéo  il  gius  del  dehi^rey  d  estingue  anche  il  gius 
del  creditore  sulla  cosa  impegnata ,  quando  il  gius  del  creditore  si  estingue  inforza  di 
una  causa  necessaria  e  già  esistènte  al  momento  in  cui  fu  costituito  U  Pegno.  '  <^^ 

Il  Pegno  poi  non  si  estingue  singolarmente  nel  caso  in  cui  il  gius  che  compete^ 
va  sulla  C9sa  a  quello  che  la  ha  obliata  ^  venga  estmto  per  qualchm  nuovo  ék  hti 
fatto  (3). 

£  perciò  Ulpiano  alla  sofra  r^erìta  decisione  di  Marcello  immediatamente  soggian" 
gè:  sebbene  egli  pensi  che  il  Pegno  (4)  non  si  estingne  ^  quando  la  cosa  è  venduta 
sotto  la  condisione:  Puncnn  a&  GomBAToan  voir  DianACBasB* 

E  lo  stesso  Ulpiano  altrove  dice  s  Se  un  debitore  ,  che  avea  dato  le  sue  cose  in  Pe- 
gno, ha  rescissa  la  compera  che  avea  fatta  di  un  servo  ;  casserà  l' aiione  Serviana  di- 
aver  lu<^o?  Ed  è  fA  probabile  che  non  cessi ,  quando  l' aiiono  Redibitoria  non  sia 
stata  esercitata  coi  consenso  del  creditore* 

XI.  Molto  meno  poi  U  Pegno  si  estingue  per  ralìenazione  della  eoea  hnpegnats^jfk^ 
ta  dal  debitore  posteriormente  senza  ^  conasn so  del  creditore 

Fu  quinJU  deciso  :  Se  viene  vondou».  un.  fondo  impegnato  ^  il  Pegno  sussiste  ^  perchè 
il  fonoo  viene  trasferito  insieme  co*  snoi  peai  :  oouie  Klativameute  al  parto  di  una  ser-' 
va,  nato  dopo  (5}  ch'essa  in  venduta* 

Cvb  e  coiMORo.  ad  un  Beseritto  di  Diocleziano  e  Mtutimìano  s  Quo'  deHcori  che  sen- 
sa  il  consenso  de*  loro  creditori  alienano  quelle  cose  dbe  erano  verso  di  questi  oUl^ 
gate  al  gius  di  Pegno  o  d*  Ipoteca^  non  estinguono  la  obbligasione  anteriore. 


(1)  Poiché,  esiìnto  il  poB  del  delatore  sa  qael  Coodo,  ne  vWns  di  oonsegnessa  die  si  estingne  «a* 
ohe  il  Pegno  soprs  del  aìedeélmo  coititnito. 

(s)  Per  le  regiione  che  i  estinto  il  gìnt  del  compratore,  il  qoale  lo  evera  cosHtnito. 

(5)  Gi6  non  si  oppone  a  qonnto  u  disse  di  sopra  per  U  L  81,  che  il  pegno  sia  estinto  per  la  regio* 
ne  che  quegli  ohe  ha  oliMigato  il  iÌMido»  ceesò  m  pague  il  canone^  Poicbè,  quando  cessa  di  pagare  il 
canone,  a  onn  oaunissione  pinttostoche  nn  azione.  Non  per  nn  nuovo  di  Ini  latto  adunque,  ma  in  Tiftà 
della  condisione  sotto  la  quale  aveva  avuto  il  londo  in  eniìlensi,  si  estingne  il  gius  ehe  aopt»  quel  Cm* 
do  areva;  e  questa  ^  una  causa  neoeisaria  e  preasislenta  alla  cestitnsMme  del  PegmK 

(4)  Da  quel  oompratiMre  costituito. 

(6)  Mm  anterìonnante  concepito.  Ahriamuta  non  n  considera  rehhe  osaie  aocessorìo  al  Pegno  della 
aaadre,  come  si  tede  di  sopra  tit.  Quae  ree  Pigmar.  Art  5. 


ttespondit:  Si  (ut  proponeretur)  peetigali  non  soluta ,  jure  suo  deminus  usus  esset  ;  etiam  PU 
gmoris  jus  eiMmmsse.  L  3i  C  de  Pign.  et  Hypoth.  Scaevola  lih.  a  Bespons. 

Si  ree  distruetmfiterit  eie  :  Vtst  namd  eertmm  diem  melknwm  eouditionem  invetdssét ,  fite» 


ritque  tradita  ;  et /erte  empier  anàeqmem  melier  eemditio  nferreSmr^  kanc  rem  Pigmui  dedisset; 
MàroeUus  liò.  6  Digeeiemm  ait,/bm  Pigms  si  melier  oondùiojiierù  mOata.  1.  3  Ulpiaa.  lih.  8 


itau 

Jt.  (hmaqmmm  M  sic  r^edietrmtmesi:  Vm  wmpnm  Mmnrasnrr  ;  PigmmefMiri  mrn  pmteL 
4»  L  3  ^  aoanqnaok 

.  Si  dibmor%  cujue  ree  Pignori  oUigatae  ermntt  eerpum  qmm  emerat ,  redhióueritt  an  deeùuU 
Sarvianme  leeme  esse  ?  Et  magie  est  ne  desinai;  nin  expobmiaie  arediterie  hee  fàetum  est, 
1.  4  Ulp.  Kb.  73  nd  Xd. 

XI.  Si/kndus  pigmeratus  vaeuìerit ,  manere  causam  Pignora  ;  quia  cam  sua  eausa  fiurdue 
irsuteeat:  eieut  in  parta  mieiSme  qui  posi  vendìtìomem  natue  «ìlL  L  18  f  a  4E  de  Pigner.  acL  Paul, 
Ub.>  39  ad  Bd. 

Ues  Pignerìs  Jfypetkeeaeee  )are  a  ereditoHAus  oòmaxiae,  eitra  eoneetfstnn  eorum  deòitoree 
sMDenaatee,  praecedentem  non  dissoùmnt  oòligationem.  L  10  God.  de  Rcmiss.  Pign. 


> 


9«8  rUB.  XSL  PANDEGTARDM 

Qumdi  è  da  osser? arti  cIm,  m  alcono  dà  in  Ipoteca  indi? ita  la  tua  |ioràoiie  di  «n 
ooia  comune  y  tegnita  etteodo  )a  dìtitiona  col  tocio,  non  retta  già  verso  il  creditore 
obbligata  quella  poriionc  che  perrenne  a  ^oello  cbe  ha  cottiUiito  il  Pegno»  ou  aaifce 
le  poriimii  indinte  rimaagoDo  obbligate  per  metà* 


se;zione  m. 

m 

Il  Pegno  n  eMimguf  ^iumdo  la  com- impegnata  periice. 

XII.  L*eHmzìane  del  Pegno  ha  luogo  eziandio  quando  la  colto  impegnata  perù»; 
#o  està  corporale  od  incorporale.  Imperciocché  ,  siccome  il  Pegno  o  r  Ipoteca  si  estis- 
gne  se  perisce  la  cosa  corporale,  cosi  si  eslingaono  parimente  se  cess»  1  usnfhitto. 

Si  considera  poi  che  la  cosa  sia  perita  quando  ha  cambiata  spezie. 

Per  la  qual  cosa  se  alcmio  ha  stipala to  che  un  bosco  fosse  a  sao  labore  obbKgsto  n 
Fectto  ^  Cassio  disse,  che  ona  nave  fabbricata  con  legni  del  medesimo  non  è  TÌncoitili 
a  regno  ;  perchè  i  legni  sono  coaa  dtfl^rente  dalla  nave.  E  quindi  dice  y  che  neTh  co- 
siittiaìoae  di  un  tal  Pegno  si  dee  aggiungere:  E  QUALim^va  cosa  cbe  nel  bosco  lis  ot- 
ta o  colla  saa  materia  cottrvlta  (i). 

XIIL  Che  se  la  cosa  impegnata  soffre  qualche  cambiamento  nelle  sue  qualità^  ftr 
cui  o  gli  viene  aggiunta  qualche  cosa,  o  di  qualche  cosa  deteriora^  piuttosto  che  piai 
dirsi  a^^er  cambiata  la  spezie  ;  il  Pegno  sussiste. 

P,  e.  Se  una  cosa  data  in  Ipoteca  fa  poicia  mutata ,  compete  egualmente  1*  asioie 
Ipotecaria  ;  come  se  fa  data  in  Ipoteca  una  casa,  che  fa. poscia  conTertita  in  nn  orto: 
parimente  se  fa  convenuto  intomo  a  un  fondo,  e  sopra  qtaesio  fa  eretta  iina  cass:  cmì 
pare  se  fa  dato  in  Pegno  un  fondo  in  cui  farono  poscia  piantate  vigne. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  tiL  Quae  res  Pignor.  n.  i5,  che^  incendiata  estendo  ut 
casa  data  in  Pegno^  resta  egualmente  t  area  vincokoa  a  Pegno» 

SEZIONE    lY. 

Della  renùssione  del  Pegno.        • 

Quando  il  creditore  fa  remissiùne  del  gius  di  PegnOf  il  Pegno  stesso  si  estingui»  Q 
poi  avviene^  o  quando  ha  luogo  un  patto  speciale  di  remissione  del  Pegn»;  o  quasis 
per  tal  titolo  vvene  iZ  creditore  soddisfatto  ;  o  quando  il  creditore  acconsente  au  eht 
nazione  della  cosa  pignorata  ;  ose  acconsente  che  venga  obbligata  in  favore  dì  vk 
altro  ;  o  quando  si  pub  in  quiUche  altra  guisa  desumere  il  consenso  di  /are  la  rtm» 
sìone  del  Pegno. 

^  (i)  AlKrlaMDte  non  dura  il  Psgno  rslstiTsnMiits  alla  materia  che  per  la  costrui[ioiie  deÒa  aatt 
biò  di  sp«tÌ6;  eoutÌBoa  per  altro  il  Pegno  sul  loado  dal  qoalt  Aitodo  cavati  gli  alberi 


.  Ubid  teneadum  est,  si  quis  eowumuis  rei  partem  prò  untanso  dederit  ìfypetheeae  ;  dkntm 
facUL  eum  soci»;  non  uti^me  emm  penem  creditori  àbUgmtam  esse ,  quae  ei  oòtiagii  ^  Pru"" 
dedii:  sed  utnms^ue  pars  prù  iadipiso  »  prò  parte  dimidia  wumebà  oóiigata.  I.  ^  §  4  ^ì^  ^ 
«ing.  ad  Formai.  Hypodiec. 

Xn.Siputfecerpormliexstineta,itaetmsnfiwetme±8tbtete^PigmuJfypotheeapejHeiLttìb^ 
eian.  liU  aìog.  ad  Formai.  Hypoth. 

Si  quis  emioni  ut  S(ybfa  sik  Pigneris  eeset;  m»em  ex  ea  materiajjactam  non  esse  ^P^' 
Quitius  mt  :  ^mia  aliud  sii  muUerta  »  alimi  naifis.  Xt  ideo  nomhunim  in  dando  Pignoro  aépù^ 
dum  esse  aù,  Quamoom  ex  syhafucta  natope  sint,  L  i8  {  3  C  de  PigneraL  -ad*  Paoli  fib.  39 
adBd.  , 

XIU.  Si  res  S(ypothecae  data,  postea  mutala  fiterit^  aeque  Sypoiheeariu  actio  eompeàt;  «aà* 
de  domo  data  Jhpotheeae ,  et  horto  faeta-.iiem  si  de  loco  eonoenitt  et  domus  facta  sk  :  ita»  ^ 
hco dato,  deinde  pineie  in  ao  pòsitiet  b  1^  |  a  ff«  de Pigo, et  B^^pothscMaràaB*  lik.  «agri.!^ 
Formai.  Hjpothec. 


nV.  VL  QUIBUS  MODIS  PI6NVS  VEL  HYPOTHECA  SOLTITDR  929 
jlffito  però  di ditcordè  opinione  grinierfnreti^  se  U  Pegno  si  esiingua  in  quesl^uUimd 
maniera  di  pien  Diritto^  o  eoltanto  in  vìrià  di  opposta  eccezione»  Cujacio,  nei  Com- 
Menti  sopra  Pofin»  L  7  $  a  ff.  de  PacUs,  opina  cne  medianU  ta  remissione  il  Pegno 
non  venga  di  pien  Diritto  estinto^  ma  soltanto  in  virtù  delT  eccezione.  Al  contrario  D. 
Noodt  tenta  con  ogni  studio  di  provare  che  ^  Jtecome  per  costituire  t  Ipoteca  basta  Ù 
solo  pattOf  coli  il  solo  patio  basta  acciocché  na  di  pien  Diritto  estinta  :  Ub.  it  PactÌ9 
e(  Traniact*  cap.  i3« 

A  R  T  1  G  Q  L  0    I. 

Del  patto  mlativo  alla  remissione  del  Pegno^  e  delia  soddirfazione/ 

i  1.  Del  patto  di  remisnone  del  Pegnod 

XIT.  Vn  .fatto  tale  esclude  la  persecuzìorie  del  Pegno» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Un  ma|^iore  di  reniicinqiie  aòni  non  pàò  ^ét' 
feguire  il  t^egdo  dopo  di  averne  ikua  la  remittionè,  mentre  qoefta  (1)  tiene  sottenn^ 
ta  dal  solo  patto  e  dalla  giarifdìsione  a  norma  dell*  ef  ter  nato  conseniol 

Parimente  te  fii  conventito  che  la  metà  di  an  fondo  inditif  o  non  tia  rincolata  a  Pe* 
gno,  qualunque  tia  la  parte  del  fondo  che  da  qnaltiaii  poi §essore  venga  domandata^ 
non  verrà  rettamente  domandata  la  metà. 

Per  la  qual  eosa^  fé  più  debitori  hanno  data  in  indivif o  fina  cosa,  ed  il  creditore  ha 
patteggiato  con  uno  di  etti  che  considerare  non  dehbati  vincolata  ad  Ipoteca  ;  ed  indi 
mttituitca  contro  di  lui  la  domanda  ;  tebbene  quetti^  col  quale  àvea  stipulato  il  pat-*' 
to,  posseda  indiviso  V  intiero  fondo^  non  può  eliminarlo  dall'  intiero  fondo,  per  là  ra- 
gione che  ebbe  luogo  la  convensione  relativamente  ad  una  parte. 
•  XV.  Questo  patto  di  remissione  del  Pegno  dee  aver  tuogofra  il  creditore  ed  il  debi^ 
iore  0  qualunque  altro  proprietario  della  cosa  impegnata^ 

.  Cosi  pure  se  (u  dal  creditore  costituito  un  procuratore  in  un  afifare  proprio;  patteg» 
giando  egli  toglie  a  tè  eletto  l* efficacia  dell'aaione  Ipotecaria^  per  la  ragione  ch'io 
penso  potersi  giustamente  dire  che  in  tal  caso  questa  tccesione  e  nociva  anche  ai  pro^ 
prietarii  (a)  della  lite* 

Deesi  poi  dire  il  contràrio  in  rìguatdo  agli  altri  procuratori  del  creditore  i  purchk 
non  siano  moniti  di  un  mandato  speciale  per  questo  oggetto. 

CoA  e*  insegna  G^o  :  Ora  v^diaino  se  sia  obbligatorio  il  consenso  prestato  da  quel- 
lo eh'  è  costituito  procuratore  generale,  o  da  un  servo  agente ,  il  quale  ha  facnltà  dì 
ricevere  pagamenti,  ed  é  a  tale  o^|;ettò  preposto.  E  si  dee  rispondere  negativamente  f 
purché  pero  (S)  essi  non  abbiano  per  tale  oggetto  ottenuto  uno  speciale  mandato^ 

(i)  Cioè  mentre  questa  reaùsnoMi  M  Pagoo  è  sostenuta  éatsiJo  patto  che  ebbe  laosor,  0  (  per 
parlar  pia  propriameote  )  dalla  gmrisdbùone  del  Pretore,' che  attribaUoe  Ò  vigore  a  queK>  patto. 

(a)  Quanto  qui  nèn  détto  è  cootono  a  quanto  si  disse  4i  iopMiibw  a  tit  de  Pactis,  Sex.  m  e  Vi  arù 
a  SS  a  e  3. 

(3)  Ciò  s' iatonda  dd  ease  ra  sui  il  procuratore  arasse  (atto  renissioÉfe  del  Pegno  a  titolo  di  dona- 


JCTT.  Mdjor  annis  ptgintìquinque  Pignaris  eamfentioném  remissam ,  don  hoc  solam  paetiali 
pel  jurisdictio  secundum  ipsuts  vobtntatem  iaeatw ,  persegui  non  potest.  t  a3  GqmL  de  Pign.  et 
li^potlL. 

Si  conpenerit  ne  pars  dimidia  prò  indirìso  Pignori  sit ,  quaecamquefisndi  ejus  pars  a  quoU' 
òet  possessore  petalur,  dimidià  non  rette  petttnr.  sup.  d.  I.  8  $  3. 

^f  phtres  dederint  prò  indwisot  et  eum  uno  ereditar  faciscatnr  ne  Bypotheeae  sit;  deinde  ab 
eo  pelati  etiamsi  hie  emm  quo  pactas  est,  soUdumfitndmn  pessidéat  prò  indwiso  j  quia  de  par* 
te  eonoenisset,  non  repeUit  enm  a  tota,  d.  L  8  $  4* 

Xf^.  Itemque  si  a  parte  creditoris  proenrator  in  rem  sàam  exstUerit  /  paeiseendot  inutilen 
aiSi  faàet  Éjrpothecariam  aetionem  :  in  tantum  mt  putem  recto  dicii  et  diminis  litis  hoc  casa 
nocere  hanc  exceptionem,  d.  L  8  §  a  ^  itanque. 

yideàimussiproenratoroauimmèonorumeonsenntf  pel  sertms  actor  eui  et  sohfi  potost  ei 
in  idpositms  est  ;  an  teneat  oònsensus  eerum.  St  dkendam.est^  non  possej.  nisi  specialiter  hoc 
eis  mandùtum  0^1.  L  7  $  i  Ga«iis  Ubi  sisai  ed  FomoL  Hypothec  ^ 
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gSo  Lip.  XX.  PAI^DECTARCM 

Sopra  di  tale  materia  si  e&junini-  fc  nn  figlio  di  famiglia  ed  m  terrò  pouiiiocos- 
Tenire  di  iciogliere  dal  giocolo  di  Pegno  nna  cosa  ch«  baono  ncernU  in  Ipotcei  fac- 
ciale, è  della  anale  hanno  la  libera  amministrazione ,  o  se,  siccome  questi  dodjmìm- 
no  fare  donasionì,  cosi  non  possano  neppur  patteggiare  sulla  remissione  del  rrgio, 
Ma  si -dee  dire  che  possano  concederla,  qnando  però  ricerono  nn  presso  pd  patto, 
considerando  in  certa  Maniera  che  lo  vendano. 

XYl.  Per  quanto  poi  riguarda  il  debitore  ,  non  mdamente  «e  ha  egli  Heao  ttìfeltì» 
queHo  paito^  e  non  solamente  se  il  procuratore  del  debitore  tratta  un  afiar  proprìoi 
penso  esser  certo  che  nn  tal  patto  sia  nocivo  al  creditore. 

Ma  se  anche  fii  eoa  Qualunque  altro  procnrator  del  debitore  convenuto  che  li  ooia 
non  sia  obbligata  )  si  dee  dire  che  una  tale  convensione  sia  utile  al  debitore  in  fera 
della  eccesione  Di  dolo  (i).  Quando  poi  la  convensione  ebbe  luogo  con  un  di  Ini  imv, 
•gli  dee  essere  utile  per  la  stessa  eccesione  dH  Patto  convenuto  (a). 

Un  tale  patto  è  reale^  ed  i  utile  a  qualunque  successor  del  dehiforè.  Quindi  Mtr- 
ciano:  Il  creditore  può  patteggiare  che  la  cosa  non  Iresti  vincolata  a  Pegno  od  Iptle* 
c«  (5).  E  perciò  se  il  patto  Intatto  all'erede^  sarà  utile  per  quello  eaiandio  al  qole 
dee  restituire  la  eredità  in  virtù  del  Senatoconsnlto  Trebelliano. 

§  a.  Della  soddisfattone. 

XVII.  Se  il  gius  di  Pegno  si  estingue  in  virtà  di  un  patio  nudo  di  remissione  é  Pt 
gno  ;  a  molto  maggior  ragione  verrà  estinto  quando  il  creditore  fu  in  altra  naaieitf) 
mverè  che  gal  Pegnoy  soddisfatto. 

Per  la  qual  cosa,  se  In  convenuto  che  dar  sì  dovesse  un  fidejnssore  in  vece  di  ibk 
Ipoteca,  e  fa  dato  j  il  creditore  si  considererà  soddisfatto  è  liberata  Tlnoteca. 

Quindi  Laheone  :  Tu  hai  col  tuo  colono  convenuto  che  le  cose  introdotte  e  ilnpl«t^ 
te  nel  fondo  fossero  vincolate  a  Pegno*,  finché  ti  fosse  pagata  la  mercede,  odinsbn 
Diodo  soddisfatto  ;  ed  in  seguito  hai  ricevuto  dal  colono  nn  fidejnssore  per  la  non- 
de.  Io  penso  doversi  considerare  che  tu  sia  soddisfatto,  e  che  quindi  aiano  liberate  dal 
Pegno  le  cose  importate. 

tione.  Che  se  «IcnDO  ha  ricevuta  qualche  cosa  per  fare  la  rauitsìoiie  elei  giat'  di  Pegno,  an  tal  ptfi« 
in  pirRf;in(llxio  del  proprietario:  Tedi  sopra  ttt.  de  Paetis  n.  4*  ed  in  appresso  /•  8  §  6.. 

(  i)  HfMk  per  iWesKMM  del  Patto;  perehi  il  patto  può  esser  utile  soluioto  per  ehi  lo  ha  ftipalSi 
Vedi  s<^ra  tìt.  de  Paciis  n.  48. 

(a)  lo^iercioochà  aoi  possiamo  regolarmente  acquistare  mediante  quelli  che  sono  soggcuì  «Ih  iosa 
podestà. 

(3)  Si  aggiunga:  ed  in  virtò  dì  un  tal  patto  fare  che  la  cosa  non  sia  efTettiTamente  piò  ohre  nt^ 
a  pegno;  concedendo  cSo^  laeccesìone  reo/Ss  e  non  la  personale;  e  perciò  se  il  creditore  ha  sti/mUt»^ 
tal  patto  Colt  erede  t  cioè  coU*erede  del  debitore,  U  quale  poscia  abbia  rèsùtuiu  la  ereditk*,  vb^ 
patto  sar^tile  al  fedecommsssario ,  col  quale  il  creditore  non  ha  paueggtalo. 


An  pacisci  posswtfitiurfamUìas  et  servas,  ne  res  Pignori  sii;  guam  peatliariter  Hjrpotheemfl 

aceeperimi,  et  haltent  Uòeram  administrationem  ^  uideamus:  an  qaemadmodtim  donare  inntif^ 

^  sufU^  ita  nec  pacisci  ne  Pignm  i  sii ,  passini  ?  Sed  dicendum  est  ut  concedei  è  passini;  scilkdS^ 

pretmm  prò  pactìone  aceipianft  gnosi  vendanL  sup.  d.  L  8  §  5. 
>  XFL  Si  procuratar  deititons  in  rem  emam  sii  ;  non  poto  duhilari  debere  quia  paciem  wttd 

creditori,  d.  I.  8  ^  a.  » 

Sed  et  si  cum  deUtoris procuratore  convenit  ne  sii  res  oòltgaia  ;  dicendufh  est ,  id  debilsiip 
boli  exceptionem  prettesse-  Quum  aatem  ctun  servo  Ofoe  convenerit,  per  ipsam.  Paca  oMOÌ 
exceptionem  deòet,  L  7  |  a  Gajos  lìb.  sivg.  ad  Form.  Hypodiec. 

ereditar  ne  Pignori  Jfypothecaepe  sii  res,  pacisci  potesL  Bl  ideo  si  heredi  pactu*  fimìLi 
quoque  proderH  paetum ,  cai  restitmit  hereditatem  ex  Senatuseonsulio  TreUUiaao,  L  8  §  1  )^ 
cian.  Kb.  siug.  ad  Formai.  Hypothec. 

XFIl  Si  eontfenerit  ut  prò  Xfypotk9ca  fld^mssor  tlaretur,  et  dnims  sii,  satirfaeiuM  ifideU»^ 
Mypotheca  liòeretar.  L  6  §  tf  Marcian.  lib.  singuL  ad  Formul.  Hypothec. 


(*)  La  Im^bc  Fìarent.  ha  Jfypothecam»  col  medesimo  lignificato. 
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'  PunmBHie  ti  confiderà  che  il  creditore  aia  slato  soddisfatto,  anche  qualora,  essen- 
do deferito,'  fa  prestato  il  giuramento  che  la  cosa  non  era  obbligata  ad  Ipoteca. 

Xyill.  Si  osservi  però  esservi  una  grandissima  disparità  fi*a  il  pagamento  e  la  sod- 
dufazione* 

Imperciocchèy  polendosi  vergare  il  pagamento  anche  a  mal  grado  di  quello  che 
dee  riceverlo^  «  la  soddisfazione  non  potendo^aver  luogo  se  non  col  consenso  del  credi- 
tore ;  ne  segue  che  n  considera  a  buon  dritto  che  abbia  liberato  il  Pegno  quegli  eh' è 
pronto  a  verifìcare  il  pagamento.  Diverso  poi  è  il  caso  di  quello  il  quale  è  pronto  a 
dare  soddislazione,  e  non  pagamento.  Dunque  è  utile  V  aver  soildisfatto  ;  perchè  il 
creditore  debbe  imputare  a  sé  stesso  di  aver  accettata  la  soddisfaiione  inyece  del  pa- 
gamento. Ma  nulla  v*ha  che  imputar  si  possa  a  quel  creditore  il  quale  non  accetta 
la  soddis&aione  e  pretende  il  pagamento. 

Ciò  vuol  diì*e  anche  Ulpiano  quando  soggiunge  :  Rispetto  poi  alla  soddisfazione  , 


'■•^M  Sé   ■•«•M/Ptp  Mv»  wiMM««.u*v  nun  «tene 

creditore  abbia  riportato  giudixio  £iTorevole  centra  il  suo  debitore,  l'Ipoteca  resta  ob- 
bligaUj  perchè  1*  asione  Ipotecaria  ha  le  sue  condizioni ,  cioè  Sb  iz.  daitamo  mim  pa- 
gato o  SE  rnun  sonnistATTO  j  le  quali  non  verificandosi,  resta  obbligatoria.  £  se  avrò 
promossa  Tasione  Personale  contro  del  difensore,  sebbene  egli  mi  abbia  data  soddis- 
tasione  e  sia  stato  condannato,  la  Ipoteca  resta  tuttavia  obbligata.  Molto  più  adun* 
£|ue  sussisterà  la  obbligazione  deiripoleca  se  fu  promossa  l'azione  Personale  contra  il 
debitore,  o  cotftra  il  fideiussore,  ovvero  contra  entrambi,  quantunque  siano  stati  se- 
paratamente condannati.  Né  si  considera  che  il  creditore  sia  stato  soddisCstto,  perchè 
gli  compete  1*  azione  del  Giudicato. 

XX.  Ciò  si  accorda  con  un  Rescritto  di  Goidiano  :  Sebbene  ,  avendo  tu  intentata 
r  asione  Personale  contra  il  debitore  o  contra  i  di  lui  fideiussori  o  committenti,  li  ab- 
bia fatti  condannare  a  pagameuto,  tuttavia  ti  compete  Fazione  persecutoria  del  Pegno. 

ARTICOLO      li. 

Del  consenso  prestato  per  T  alienazione  della  cosa  impegnata^ 

XXI.  Si  considera  che  il  consenso  dal  creditore  prestato  per  V  alienazione  della  co- 
sa impegnatAjpontenga  tacitamente  il  patto  di  remissione  del  Pegno  ^  conformemente 
a  questa  Regola  di  Gius:  Il  creditore  che  permette  la  vendita  della  cosa  ,  rimette  il 
Pegno. 

(t)  Tale  a  dire,  se  viene  offèrta  salisdaiioiw» 


Sattrfàctmm  esse  credùoriinteliigiiur,  et  si  jusjurandum  delaium  daium  est,  Hypothecae  ttón 
esse  rem  aàtiffotmm.  sop.  d.  L  6  $  3. 

XP'ITL  Qui  paraiMS  est  solvere,  merito  Pigrms  videtar  Uòerasse.  Qmvero  non  solvere,  sed 
satisfacere  poraius  est ,  in  diversa  eausa  esL  Ergo  satirfecisse  prodesi  ;  ^uia  si&i  imputare  debei 
ereditor,  qui satirfactiottem  admisit  vice  solutioais.  Al  t/uinon  admiltit  salitfactÌMtem,seds^M^ 
iionem  desiderai,  eulpandus  non  esL  L  6  $  1  Ulf».  lib.  73  ad  Ed. 

In  sat^datìone  auiem  non  utimur  AiUicini  senientia ,  qui  putaóat  si  satisdetur  alieui  certae 
peesuiiae,  recedere  eum  a  Pigaoriius  deèere*  d.  L  6  §  fio.  ff.  Quib.  mod.  Pign.  sdlv.  Ulp.  lil».  73 
ad  Ed. 

XIJC  Ktiamsi  ereditorjudicalum  deòiloremfeeerit^  Mypoiheea  manet  oùligata  ;  quia  suas  cou" 
ditiones  haòet  Sypothecarìa  aeiio ,  id  est:  St  eomrj  est  facutnj ,  sor  SAitsiHctum  est:  quiòus 
ceesaatibus ,  UneL  Et  si  cum  drfensore  Im  persoaam  egero,  licet  is  miht  satisdederit  et  aatuna» 
ssts  sii,  aeque  Hypetheca  manet  oùligata.  Malie  magis  erfo  si  la  persoaam  acium  sii  sive  cum 
reo,  silfo  cum  fideiussore,  sive  cmuu  utrisque,  prò  parte  ùcei  damnati  sint;  Ifypoiheca  maaet 
oMgaia,  Vec  per  hoc  oidetur  satàrfactam  creditori  qued  haifet  Judicaii  actioneoL  L  i3  §  4  1*  <1" 
Pign.  et  Hypoth.  Marcian.  lib.  singaL  ad  Formcd.  Hypothec. 

JTX.  Quamvis,  Persoualì  actioae  experSus  adversus  reum  velfidejussores  seu  matidalores  ejus, 
feceris  coudeautaAonem,  Piguoris  tamem  adhue  habes  persecati^nem-  L  &God.  de  Pigour.  et 
Hypothec.  ,       . 

XJX  ereditar  qui  permiidt  rem  poenire,  Pigmu  dimiUk*  I.  i58  de  Reg.  Jor.  Gajus  Ub.  ^6  ad 
Kdict.  prof  ine. 


»*-; 
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Epertìh  te  il  creditore  ha  prestato  il  suo  contento  per  la  rendita  della  ooKa,oi  i^ 
^ nelle  il  debitore  ne  faccia  una  permuta  o  la  doni  o  la  cottitaitea  in  dote  ;  d  dorii 
4ire  esser  essa  trincolata  dal  Pegno. 

Fole  a  dire  :  Parche  il  contento  alla  rendita  o  M  retto  non  sia  stato  prestito ,  tal- 
ya  la  obbligazione  del  Pegno  ;  imperciocché  molti  togliono  prestare  il  contento  icifa 
pregiadisio  del  proprio  gint  di  Pegno.  Ma  te  anche  il  creditore  stesso  ha  Citta  la  t»* 
dita,  ma  a  condisione  però  che  la  cosa  non  sarebbe  svincolata  dal  Pegno  se  non  (|Baf- 
ido  egli  sia  stato  soddisfatto  $  si  dorrà  dire  che  la  ecoesione  non  potrà  recargli  pn- 
gindisio* 

A  questa  regola  è  confonde  quanto  reserwono  Severo  ed  Antoniko  :  Qoando  taks 
prorato  di  arer  comperato  il  fondo,  del  quale  ti  sia  stato  dato  il  possesso  con  itòenn 
e  consenso  di  orpella  che  lo  dichiara  a  suo  favore  dal  rènditore  obbligato;  tnpdni 
rimaorerla  mediante  Feccesione.  Imperciocché  1*  obbligasione  di  P^no  ti  contrac  e  b 
scioglie  col  contento.  ^ 

Parimente  Gordiano:  Gonciottiaché  tu  atteritci  di  arer  comperata  dal  dottore ob 
cota  che  era  data  in  Pegno  ad  un  altro  ;  te  egli  non  ignorata  la  compera ,  e  fece  r- 
mittione  del  tuo  Pegno  ^  ticcome  per  lo  di  lui  contento  ti  tdolte  il  riocolo  del  Ftp»! 
quando  non  abbia  luogo  una  nuora  dichiarazione ,  in  forza  della  quale  fette  ixiofi* 
niente  cottituita  la  obbligasione  del  Pegno,  quella  cota  non  può  etterc  dal  medeÒM 
rindicata  come  obbligata  in  di  lui  favore. 

fXlJ.  E  ciò  ha  luogo  quando  il  creditore  ha  prestato  il  consenso  per  V  aXienaàm 
di  tutta  la  c(^sa  impegnata.  Che  te  fii  courenuto  topra  V  alienazione  di  una' parte  in- 
dirita,  quando  é  determinata  la  cota  che  fu'renduta  \  ti  può  dire  che  per  la  parte  ri- 
snanente,  la  eccezione  non  impeditce  di  proporre  V  azione  come  prima  della  TendiU. 

AJfinehe  per  tanto  venga  più  diffusamente  spiegato  cih  che  e  relativo  a  questa  ns- 
nierà  di  remissione  del  Pegno  /  esamineremo  :  i.*  Quah  esser  debba  V€UienaiìM€  4- 
finche  il  consenso  prestato  contenda  la  remissione  del  Pegno  ,-  e  aual  persona  émi 
prestarlo  affinchè  venga  operata  la  remissione  ;  s.*  Qutue*  esser  debba  il  cojuhm^i 
quando  si  consideri  essere  statq  pressato s,h^  Quali  circostanze  debbano  o  so  segwi  b 
prestazione  di  questo  consenso* 

^  1.  Affinchè  ahbifi  luogo  la  remissione  del  PegnOy  per  quale  alienazione  esser 

debba  prestato  il  consenso^  e  da  ch'u 

XXIIL  Quando  si  dice  che  si  è  rimesso  il  Pegno  da  quello  che  prestò  il  suo  consesM 
per  la  vendita  del  medesimo  ^  deesi  esaminare  che  cosa  in  tal  caso  ì  intenda  eoUe  fe- 
role vend^a  o  alienazione. 

La  parola  Vendita  poi  deeti,  intendere  nel  tignificato  più  generale  (i)  ;  dimanien- 
jché  tia  ralida  la  concettione  anche  nel  cato  ip  ci|i  fu  permetto  di  l#tcì|ire  la  cos^  ia 
]legato. 

(i)  Vaie  a  dirti  per  qualunque  sorta  di  al^nazione. 


Si  ia  peudiiione  Pignoris  eonsenserit  creator ,  vel  ut  debiior  hanc  r^m  ffermutet ,  pel  éassi, 
pei  in  dptem  det  ;  dicendum  erit»  Pignasfiberari,  L  4*  §  i  l^p-  lib-  73  ad  Ed. 

Nisi  saha  causa  Pignori^  sui  consensit  vel  pendiiioni  ptlcùetetis  :  nam  solent  malti  s^ 
cma  Pignoris  siù  consentire.  Sed  et  si  ipse  vendiderit  eredìtor,  sic  temen  pcnditàoaemfocàn 
fliscederet  a  Pignore  nisi  ei  satisfiai ,  dicendem  erit ,  exceptionem  ei  non  nocere,  d.  $  i. 

Si  prpòoperis  te/ùndum  mereaiMan,possessionemq^  ejas  Ubi  traditami  sciente  et  coase^kt 
te  ea  quaesibi  eum  a  vendkore  obligaium  dlcitp  exceptione  eeun  remotfebis^Ufam  oòligatio Pigm 
ris ,  consensn  et  contrahitur  et  dissoùfitur.  L  a  God.  de  Banùst.  Pigo. 

Cam  te.  a  debitore  mercatum  propone»  eem  rem ,  qttee  olii  pignorata  erta  ;  sì  sciente  €$  e 
Pignus  saam  remittente,  eam  mercatus  es:  cum  e)as  oonsensu  nexus  Pignoris  evanaeril,siie 
nopa  poluntas  intercesserit  qaaè  denee  obligationem  Pignoris  constitaere^  ea  ree  peàu  obunt^ 
nonpotest  pindieari.t  4  God.  d.  tit 

XJCtL  Si  eonvenit  de  parte  prò  indàfiso  aUemmda,  si  certa  res  est  quae  uaenit,  poteet  dia  à 
reUqaa  parte  ab  initio  agi  cportere:  nee  obstat  exceptio.  1.  7  §  3  Gajas  lib.  stngul.  ad  Ftad 
Hypothec. 

XXUI.  Fenditiònis  aatem  appeUadonem  generaliter  aceipere  debemas ,  utet^i  legare  fif 
nùsit ,  poleat  quqd  concessiti  1*  8  $  11  ItfarciaB.  lib.  tiosuL  ad  Formai,  H^rpothee. 
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Si  néii  di  foua^ijio  :  E  ciò  ir  intenderà  in  modo,  che  at  il  Jepito  Tiene  ripudialo^  H 
Pecno  raeqnuu  la  sua  validtti* 

lielaihameHte  a  ynesia  matmoy  anche  la  manumusume  ,di  un  tnfo  imp^rnaio  vie- 
ne giautamenU  equiparata  alT  alienazione,  Quindi  Severo  ed  Antonino:  oeian^nn 
al  rreiide  ta  proTerai  di  essere  stalo  manamesso,  e  di  a^er  goduto  por  qnalche  tempo 
della  libertà  con  isciensa  di  ^^lla  rerso  la  qnale  fosti  obbligato  a  titolo  di  Pegno  ^ 
dal  consenso  dalla  creditrice  prestato  si  desumerà  la  remissione  della  obbligasione  dej 
Pegno  ^  e  per  ciò,  essendo  tn  mannmesso  ginridicamente,  è  certo  che  tn  non  potrai 
essere  rnrocato  in  serritn  neppure  dall'erede  della  creditrice  (1). 

XXIV.  Per  altro  questa  remienone  del  Pegno  puh  euere  prodotta  dal  consenso  di 
quel  creditore  soltanto^  il  quale  ha  la  libera /acuità  di  alienare» 

Perciò  Gajo  ;  Se  il  creditore  ha  prestato  il  suo  consenso  per  la  rendita,  la  cosa. no- 
ne sciolta  dal  rincolo  d'Ipoteca.  Ma  in  simili  casi  il  consenso  del  pupillo  non  dee  con- 
siderarsi efficace  se  non  «palerà  egli  abbia  consentito  in  presenta  e  coU'  autorità  del 
tutore  $  od  anche  qualora  abbia  consentito  il  solo  Ultore,  cioè  se  il  giudice  riconosoe 
che  in  tal  maniera  ridonda  al  pupillo  qualche  Tantalo,  o  che  in  soddisùitto. 

t^edi  sopra  ciò  che  fu  detto  relativamente  a  quelli  che  possono  fare  rtmiuione  del 
•Pegno:  (artie*  pvecea»  $  1). 

§  s.  Quale  sia  il  consenso  che  produce  questa  retmsnone  del  Pegnoy  e  quando 

si  consideri  che  sia  stato  prestato^ 

XXV.  Il  consenso  dal  creditore  prestato  per  T  alienazione  della  cono,  produce  lare- 
nùssione  del  PegnOf  tanto  se  fu  posteriore^  quanto  se  anteriore  alt  arenazione  >  Infatti 
se  anche  non  aveta  permessa  .la  vendita  del  Pegno,  ma  ratificò  poscia  la  Yendita  fat- 
ta, si  dorrà  ritenore  lo  stesso* 

XXVI.  Non  importa  neppure  che  il  consenso  sia  stato  espresso,  o  posta  essere  dedotto 
da  qualche  fatto»  P.  e.  Ma  se  egli  sottoscrisse  per  avventura  il  documento  di  vendita  (s), 
si  considera  aver  egli  acconsentito;  purché  non  si  conosca  apertamente  ch'egli  in  in- 
gannato, n  che  deesi  osservare  anche  nel  caso  che  il  consenso  non  apparisca  da  vero- 
na scrittura. 

Si  presume  U  consensoper  la  remissione  del  Pegno  anche  nel  caso  seguente:  Tisio 
]ia  dato  a  Sempronio  in  Pegno  un  fondo,  e  poscia  ha  dato  in  Pegno  il  ibndo  medesimo 
a  Gajo  Scjo  ;  e  cosi  lo  stesso  Tisio  vendette  lo  stesso  fondo  per  intiero  a  Sempronio,  ed 
|i  Gajo  Sejo,  a*  quali  era  anteriormente  dato  per  intiero  in  Pegno,  lo  domando  se,  in 


(1)  Irapereioccki  (amis  Tedrtaw  in  appresto  lìL.  4o  tit.  Qui  et  a  qmbus  munamissì)  non  paò  uo 
jerro  venir  mennineteo  sense  U  consenso  di  cjae|  creditore  Terso  del  quale  4  specialmente  obbligato. 

(a)  Non  solamente  come  testimonio i  ma  con  animo  di  consentire  alla  òbbligaitiooe  ,  e  di  far  reinis* 
sione  del  PegnOt 


■ 

Qaod  ita  intelUgimus  Mtf  et  si  leguiam  rejmdiatmm  Juerìt ,  cotwalescat  Pignus.  d.  §  1 1. 

Si  ie  mtummissam»  e/  in  liòertaie  moraium  sciente  ea  etti  Pignorìs  nomine  cóUgaius  diceris» 
PraesiM  proboperìs;  ex  fonsensu  credi  triàs  remissam  Pignoris  oòligatùmem  appareòit  :  0t  per 
hoc  jure  te  manamissumt  ftee  ab  herede  creditncis  in  sen^itutem  peti  posse  certum  est.  h  i  God. 
de  Remiss.  Pi^npr. 

XJUr,  Si  consensit  venditioni  ereJitor^  liberatar  Ifypotheca.  Sed  in  bis  pupilli  consensus  non 
debet  qliter  ratus  haberit  quam  si  prnesente  tutore  auctore  consenserìi  ;  aut  etiam  ipse  ttuor, 
seUìcet  si  commodum  aUgnid  pel  satis  ei  fieri  ex  eo  judex  aestimmfent.  1.  7  Gajas.  Ùb.  singat 
sul  PormuL  Hypatl^. 

XXK  Sed  etsi  non  eoncesserat  Pignus  penumdarit  sed  ratam  habuit  pendiiionemf  idem  erìi 
probandttm.  L  4$  1  ^  iin.  Ulp.  lib  73  ad  Bd. 

XXfTf.  Sed  si  ^scripserii  forte  in  tabaiis  emptionis ,  eomsensisse  videtar;  msi  mamifeste 
appareat ,  deeeptum  esse.  Qaod  obseg^ari  opertet^  et  si  sino  seriptis  coasenserie.  1. 8  $  i&  )  sed 
sL  Marcian.  lib.  singol.  ad  Format  Hypotbec. 

Titi^s  Sempronio  faadfm  Pignori  dedita  et  eamdemfyadam  postea  G/qo  Se)o  Pignori  dedit; 
aiqae  Uà  idem  Titias  Sempronio  et  Gajo  Sejo/andam  e^mdpm  in  assem  oendidit^  ^aiùas  Pigaof 
ri  ante  de4erat  la  solidam  ^gaUs.  Qaaero  'an  »  ex  vendidene  ìntcrposita,  jfts  pignerfs  exstùtt 


/ 
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coosegnenM  della  veiicliu  s^niu  il  fiat  di  Pegno  m  etunto;  e  te  per  àÒMB  coape* 
la  ad  entrambi  se  non  die  il  giaa  di  compera.  Modettìno  rispose  :  ila  proprÌMà  ip^ 
-tiene  a  qoeUi  dei  qnali  si  parla,  in  Corsa  ael  gìns  di  eompera:  eavvcgnaciiè  ai  sticriMe 
nit«r<ossi  mntnamente  prestato  il  consenso  per  la  rendita,  hanno  recàproetmcate  é* 
■twrtla  (t)  la  loro  aùone  Pignoralisia  (a). 

S'mgolarmBmU  poi  m  eoiWMfrtrà  aver  coRjenlile  MoUmiaùane  U  crtOtare^  fud» 
egli  concorre  ad  onta  del  suo  titolo  col  eresiate  che  aUena  la  couu  , 

Quindi  Locio  Tisio  essendo  debitore  rerso  soa  mocHe  Gaja  Sefa  con  assicoranonedi 
predii  in  Pegno  ossia  Ipoteca,  ba  in  compagnia  della  moglie  stessa  dalo  i  mfcdciiat 
predii  a  titolo  di  dote  a  Sempronio,  il  quale  dorea  essere  marito  di  Setlisia  loro  fi|lit 
comune.  In  seguito,  morto  essendo  Lucio  Tisio,  la  figlia  Scitiaia  si  astenne  dalia  piler- 
sa  eredità.  Io  domando  se  la  di  lei  madre  possa  esercitare  Taxione  persecutoria  ài- 
y  Ipoteca.  Paolo  rispose  a  Egli  è  ben  vero  cbe  considerar  si  debbe,  arer  Gaja  Seja  fitti 
remissione  della  oboligasione  di  Pegno  dei  predii,  cbe  col  di  lei  consenso  fiiroBO  H 
marito. dati  in  dote  atta  figlia  comune:  la  obbligasione  personale  però  sutsiale;  ni 
non  debb' essere  concessa  fasione  contraila  figUa  die  si  astenne  dalla  patcnia  or 
dita. 

XXVII.  Non  si  considera  poi  cbe  il  creditore  abbia  prestato  il  suo  consenso  sokncs* 
te  pertbè  sapera  cbe  il  debitore  rendeva  la  cosa;  mentre  egU  lasdò  ohe  aveste  luogo  la 
vendita,  conoscendo  che  ciò  non  ostante  il  ano  gius  di  Pégno  sassisteva  egulmeat& 

Tuttavia  U  solosilemio  del  creditore  estingue  il  Pegno  in  due  coti. 

Primo  caso:  Se  nel  tempo,  in  cui  stava  per  effiettuarsi  la  vendita  di  oh  predio^  W 
ao  con  pubblid  affissi  ammoniti  i  creditori  presenti,  ed  essi  non  hanno  fitto  fskiti 
loro  diritti,  si  pnò  dire  aver  essi  perduto  il  gius  di  Pegno. 

decollilo  caso:  Se,  mentre  il  fisco  vendeva  i  beni  Ipoteòati,  i  creditori  si  slstlfraia 
silensio;  è  manifeato  che  quelli  a*  qnaU  competeva  àopra  de*medeainri  1*  anione  Bnlt» 
hanno  perduto  il  loro  gìua-  Imperciocché  non  ai  dee  cosi  di  leggieri  annullare  iia*aai 
provocata  dal  fisco. 

§  3.  Quali  Circostanze  debbano  o  no  seguire  la  prestazione  di  questo  consenso  per 
r  alienazione  del  PegnOf  ajj/inckk  abbia  luogo  la  remissione  del  medesimo* 

XXVIIL  Affinchè  U  consenso  prestato  per  V  tdienazione  del  Pegno  produca  la  rt 
missione  del  medesimo^  eglie  necessario  che  V aUenazione  al>bia  avuto  effetto* 

(i)  iBiporcioccli^  ci  considwa  eha  in  virtà  di  qadeoiiaattai»  ablnaoo  latta  r«BÌatknio  dd  Pt|» 
(a)  Tale  a  dire,  ipeteeanA 


ctrnn  sìtf  ne  per  hoc  fus  seàau  emptksd»  apmd  amÒos  permatfserit  ?  Modestiims  respsnik:  0^ 
minmm  ad  eoe  de  ftUóms  fuaeritar,  empiionis  fare  pertinere:  eam  consensem  mmtuo  veeditìm 
dedisée  proponantar^  utpkem  Pignoraiiliam  aedonem  eoa  non  habere.  1.  9  ModeotÌB.  Iib.  4  &>^ 

Luems  Titius  guum  eeset  uxori  smee  Gajae  Sejae  deòiior  sub  Pignore  she  Sypoiheea  pnt' 
dionuHs  eadem  praedia  cum  uxóre  sua  Septìtìae  eommunis  filiae  nomine  Sempronio  mtrìu 
ejksfiuuro  in  dotem  dedit  Postea  iefuncto  ÌMch  Titio,  SepHda  fiRa  àbstinuit  se  herediuotft 
terna,  (jmaero  un  mater  ejne  Mypothecam  persegui  possit?  Paulus  respontUi,  Pignoris  fmìee 
oùiigationem  praediomm  Gajam  Sejam  quue  viro  prò  fiUa  communi  in  iotem  danti  ecnsamlt 
cum  commanis  filiae  nomine  darentur^  remisisee  pìderi  :  abligadanem  ìuUem  personalem  pa» 
verasse;  sed  adversus  eam  ^uae  patris  kereditate  se  abstinua^  acHonem  non  esse  dandomi  n 
Paal.  lib.  4  R«sp. 

XJCriL  Jfon  pideiur  aaiem  conseneisae  creditor,  si  sciente  eo  deòitor  rem  oendiderìt;  fai* 
ideo  passus  est  paenire,  guod  sdebat  ubigae  Pignus  sibi  durare.  L  8  $  i5  Mardaii.  Qb.  n««L 
ad  FonnoL  Hypothee. 

Si  eo  tenere,  ^tto  prasdium  distràheòalar^programmate  admoniti  creditores,  ^uum  pmesmm 
essente  fus  suum  exsecuti  non  sunt;  possunt  pideri  obìigatianem  Pignoris  amisisse.  L  6  God.  ^ 
Rimise  PigB.  Diod.  at  Mazini. 

#À  Hypotkeeasjfisco  distrahente,  ereditores  sUentio  tradidenuit  negotban;  palam  est  eóte 
aedonem  suam  amisisse  eoe  qùam  tu  rem  habebauLlfaimftscalis  husìaefides/actle  coupt&s^ 
debeL  L  8  Go4  d.  tit.  Idan. 
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TIT.  VI.  QCIBCS  MODIS  PiGNOS  TEL  HYPOT&ECA  SOLTITCR  9^5 
Qumdi  Murciano:  Se  fa  alienato  an  Ibndo  col  coneeneo  del  creditore»  sarebbe  impii- 
dente  la  pretesa  del  creditore  di  a|iprcjpriarlo  a  sé  stesso  ;  quando  però  abbia  arato 
ffiettiramente  loogo  la  veodita.  Impereioodiè  se  non  ferendalOy  non  Msta  il  coàsenso 
prestato  per  la  rendita,  percbè  il  creditore  Tenga  rimosso. 

Si  conndera  poi  che  abbia  a9uiu  Ifiogo  V effètto  wbìioehh  fu  compiuto  il  contratto.- 
Quindi  lo  Hesto  Marciano:  Se  il  debitore  ha  rendata  la  cosa  sensa  Cime  la  tradiiio- 
ne,  dorrà  esser  forse  rimosso  il  creditore  (1)9  considerandosi  la  cosa  come  esistente 
ancora  fra  i  beni  del  debitore?  Ovrero,  essendo  egli  tenuto  per  Taiione  di  Compera  » 
sarà  estinto  il  Pegno?  ^^lesto  è  più  probal^ile  (a).  Che  si  dirà  poi  se  il  Tenditore  non 
ba  conseguito  il  presso,  né  il  compratore  è  disposto  a  pagarlo?  Si  dorrà  non  per  tan- 
to decidere  ognalmente  (5). 

XXIX.  Non  si  conniererà  poi  aver  wìOo  luogo  T  effetto  se  il  contratto  e  nullo* 
Quindi  sagacemente  si  domanda  se,  essendo  nnlla  per  aTTentora  la  rendita  di  una 

cosa  specialmente  obbligata,' il  confuso  dal  creditore  prestato  possa  essergli  di  pre' 
giodisio?  Come  p.  e.  se  una  tal  Tcndita  è  dal  Gias  proibita,  decidere  si  dee,  che  sussi- 
ste il  Pegno. 

Lo  stesso  dieasìy  qualora  U  contrattò Ju  simulato  il  che  si  presume  se  il  debitore  pos^ 
siede  la  cosa;  purché  non  si  manifesti  una  nuova  causa  del  suo  possesso, 

CoA  e*  insegna  Marciano:  £gb  è  inutile  di  esaminare  se  il  fondo  dato  in  Ipoteca  spe* 
ciale  sia  stato  col  consenso  del  creditore  renduto,  quando  il  debitore  medesimo  lo  pò»* 
siede  :  purché,  come  può  accadere,  il  debitore  non  1*  abbia  con  permissione  del  credi- 
.tore  venduto,  ed  in  seguito  di  buona  fede  1*  abbia  acquistato  o  dal  medesimo,  o  da  un 
altro  a  cui  fo^se  pepenuto  per  successione  ;  o  sia  Io  stesso  debitore  diventato  erede 
del  compratore.  Quando  pero  (4)  non  fa  pagata  la  somma  domta,  la  traslasione  fotta 
in  presente  dà  luogo  a  sospettare  di  dolo  malo,  di  maniera  che  il  creditore  può  oppor- 
re la  replica  di  Dolo  malo. 

XXX.  Non  si  considererà  parimente  aver  avuto  luogo  Teffettoy  se  seguì  una  specie  di 
alienazione  diversa  da  quella  per  la  quale  prestò  il  creditore  il  suo  consenso^  nel  qual 
caso  sorge  qàistione  sopra  del  consenso. 

(t)  U  quale  prestò  3  suo  ccmienso  per  la  Teodiu. 

(a)  Che  eìoò  ta  aia  rioMMSO  ut  tirtà  di  qaerta  eoeeiioae:  Tu  coetmetti  dolo^  mentre  domandi  una 
cose  la  quale  col  tuo  consenso  sono  oòiligato  di  dare  ad  un  auro. 

(3)  Imperciocché  aoche  in  ijaesto  caso,  per  raxìone  di  Camperà^  h  tenuto  a  consegnare  la  cosa  ven* 
data  col  ooÌBsenio  del  creditore;  non  ]mmantioente«  A  rero»  ma  in  qualanqoe  tempo  3  compratore  o(^ 
lèrUse  3  presso.  In  qne'can  però  ne'quali  egli  ibese  soUeTato  dalla  obbligazione  di  consegnare  la  cosa; 
•nssistercì»be  il  gìna  di  Pegno.  Vedi  appretao  n.  33. 

(4)  B  vaol  dire:  Ma  quando  wmju  pacata  la  somma,  per  la  quale  3  campo  era  obbligato,  e  che 
perciò  3  creditore  promuore  fazione  S^viane;  dal  paitesao  che  ia  presente  gode  3  debitore  m  deen* 
mera  non  esaere  seguita  la  alienazione;  e  quindi  commelter  dolo  3  debitore  allegando  che  abbia  avuto 
luogo  la  remicnone  del  Pegno  in  virtò  del  eontenso  dato  per  una  alienazione  che  non  ebbe  effetto.  B 
perciò  la  eccezione  della  reoùssìoae  del  Pegno  Terrà  redarguita  col  replicarCf  che  ciò  viene  con  dolo 
dal  debitore  aOegato, 


XXFin.  Si  poluntate  creditorie /undus  aUenatus  est,  inverecunde  appUeare  sibi  eum  crediior 
desiderati  si  iamen  ^eetus  sii  secutus  vendittonis.  Nam  si  nan  poeaierii,  non  est  eatis  ad  /v- 
peflenàam  creditorem^  quod  poluit  paeirire.  L  ^  f  ff  Mardan.  lib.  sing.  ad  FormaL  Hypodiec. 

Si  dehìior  pendiderit  rem,  nec  tradiderit;  an  non  repettaiur  creditor,  quasi  adhuc  ree  in  bo. 
nis  sii  debitorie?  An  t^ero,  eum  teneaturBx empio, Pignus  exstingeater? i^eod etmtms est.  Sed 
quid  sipretàan  penditor  eonseeutuenon  sii,  neepurattu  sit  emptordare?  Tantumdem  potest 
dici.  d.  I.  8  f  la. 

XXIX,  Belle  euaeritur:  Si  forte  pendHie  rei  speàaRter  obKgatue  non  poleat,  an  neeere  haec 
ree  creditori  debeat  qued  coneensit?  Vt  puia,  si  qua  retto  Juris  p&ndiUonem  impediat:  dieendum 
rei  Pigmts  valere.  L  4 1  *  ^%*  ^'  7^  ^  ^d. 

Supervaeuum  est  quaerere  agmm  speeiaBter  Ifypotheeae  datum,  pemdseu  erediloris  vaenis^ 
se,  si  ipse  debUor  rem  possìdeat  ;  nisi  quod  ootest  fieri  ut  debitor  pemdssu  creditorie  vendide» 
rit^  deinde  posiea  bona  fide  redemerit  ab  eodem  velab  oGo  ad  quem  per  suceeseionem  em  ree 
pertinere  eoepisset  ;  ani  si  ipse  debitor  emptnri  heres  exstUerit,  Femmtamen  eum  pecunia  so' 
iuta  non  sii,  doli  mali  suspiào  inerì t  transUua  ad  pruesens  tempus  /  flt  possit  ereditar  replkéh 
tsonem  Doli  muli  objieere.  snp.  d.  L  8  {  7. 
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^inndi  Parcianù  r  Ma  «te  il  creditore  ba  pevmetio  di  Tendere  la  cosa»  ed  il  lUNiore 
la  ha  in  vece  donata^  potrà  forte  rimooTerlo  mediante  Tecoeiione?  Od  lia  pimitoite 
luogo  la  qnìttione  di  Catto,  per  riconoscere  te  egli  permise  la  Tendita»  afiKnchè,  rioerv- 
to  il  presso  della  medesima,  sia  per  esso  pare  giovevole  T affare?  In  tal  caso  il  soa- 
senso  non  porterà  vemn  pregiadisio.  Che  se  la  cosa  fìi  costitnita  in  dote  f  si  considcn 
a  boou  dritto  che  sia  stata  venduta,  per  )i  pesi  del  matrimonio*  Se  al  contrarìis  iicR- 
.  ditort  permise  di  lar  donaaione  dm  cosà,  ed  il  debitore  1*  ha  venduta,  il  creditoie 
verrà  rimosso  ;  salvochè  non  dicasi  che  il  creditore  ha  concesso  che  venga  fatta  la  ds^ 
nasione  per  la  racione  che  era  suo  amico  c|aegli  a  cui  dovea  venir  latti. 

EccettuaiQ  jMiv  quuto  ea»o  sp^ciale^  si  de^  presumere  che  ^ael  creéUtore  il  qwU 
ha  permesso  eie  venga  donata  la  cosa^  abbia  anche  tacitamente  permessa  quamn^K 
altra  sorta  di  alienazione  per  qualunque  aUro  titolo  ;  a  tenore  della  seguente  regdi 
di  Gius:  Quegli  che  ha  Cacnltà  di  far  donaaioni,  ha  lacultà  esiandio  di  vendere  e  di 
concedere  ad  altro  titolo*  • 

Imperciocché  a  <|uello  a  cui  è  concesso  il  più  non  dee  non  ewere  concesso  il  meno^ 

XXXL  Non  si  considera  egualmente  che  àa  seguito  V  effetto^  se  il  debitore  non  is 
osservato  i  patti  dal  creditore  aggiunti  in  riguardo  al  tempo  ed  alle  condizioni  deWaìih 
n€aione* 

P*  e.  Che  se  il  creditore  ha  permesso  che  la  cosa  sia  venduu,  per  died^  ed  il  debito- 
re r  avrà  venduta  per  cinque,  il  creditore  non  dovrà  essere  rimosso. 

Al  contrario  non  si  dovrà  dire  che  non  sia  stata  regolarmenlo  veiidata^  ae  In  veada- 
ta  per  una  somma  maggiore  di  quella  permessa  dal  creditore. 

Ma  se  il  creditore  ha  concesso  di  eseguire  la  vendita  entro  uno  o  due  anni  ^lavori: 
ta  fatta  dopo  questo  tempo,  non  ispogUa  il  creditore  del  suo  Pegno. 
.  XXXII.  ìfon  n  eonniererà  finalmente  che  sys,  seguito  V  ^etto^  se  V  aUenazìone  /• 
fatta  da  una  persona  diversa  da  quella  alla  quale  ucreditore  prestò  il  suo  consenta  fa 
P alienazione»  Quindi  si  domanda:  Se  unando|  essendogli  concessa  la  vendita,  il  deli- 
lore  ha  cesaato  di  possedere  la  cosa,  e  ni  dal  nuovo  possessore  venduta,  il  Pegno  foiù' 
sta:  come  se  la  permissione  data  dal  creditore  sia  data  alla  sola  persona  del  debiloft? 
Ciò  è  più  probanile.  Ma  se  il  creditore  ha  concessa  la  lacultà  di  vendere  al  nuovo  pM^ 
sessore,  e  non  al  debitore  dal  quale  aveva  ricevuti  1*  Ipoteca,  decidere  ai  dee,  che  ^ 
sta  contro  recceaione. 

Che  se  la  permissione  fo  concessa  al  debitore,  e  la  vendita  In  eseguita  dal  di  hiitfe- 
de;  può  insorgere  la  quistione  di  latto  sulla  intensione  del  creditore.  Ma  si  dee  dire 
che  la  vendita  sia  regolarmente  seguita.  Imperciocché  tali  sottigliexae  non  veogoos 
considerale  dai  giudici. 


XXX.  Sed  si  permisit  erediior  vendere ,  debitor  vero  donoperil,  en  excepùonem  Utwm  ssm- 
moifeat  ?  Àn  facU  sit  magie  quaestio  ,  munquid  ideo  paeniri  polmtt  ut,  pretto  etccepto^  ipsi  fw 
que  ree  expediat  7  Qno  atsu  non  noceòit  consensus.  Quod  si  in  dotem  dederit;  pendidìsse  h- 
casu  recto  pidet/Wt  propter  onera  matrimoniL  In  contrarium  si  concessit  donare ,  et  petMvit 
deùitor  ;  repelletur  creditor  :  nisi  si  quis  tUcat  ideo  concessissè  donati ,  quod  amicus  ersi  or 
ditori  is  cui  donabatur,  sap.  d.  1.'  8  $  i3. 

Ctàijué  est  donandi  •  eldem  et  pendendi  et  concedendi  jus  esL  1. 15  d«  Beg.  Jtxr»  WfSk.^ 
Ma  Edlcb 

Tfon  debet  cui  plus  lieet»  quodminus  est  non  licere,  L  ai  d.  tit.  tJlp.  lìb.  87  ad  Sab. 

XXXL  (^uod  si  concesserit  decem  pendere  >  ilio  quinqne  pendiderit ,  dieendtmt  est  non  t» 
repellendum  creditorem» 

In  contrarium  non  erìt  guaerendum  quin  recto  pendiderit ,  ac  pùtris  pendiderit  quam  ctetff 
sit  credìtoA  L  8  $  14  Ailarciao.  lìb.  tingoL  ad  Format  Hjpothee. 

Sed  si  intra  amnam  aut  biennium  concesserit  crediiir  pendere  ;  post  hoc  tempme  pendead», 
non  aìjert  Pigmts  creditori,  d.  1.  8  $  18.  t 

XXXiL  Si  debitor,  concessa  pendiiione ,  desierit  possidere  ;  et  nopus  possessor  pendiMt' 
mn  duret  Pignus  quasi  persenae  permiserit  creditor?  Quod  et  magis  est,  Samsinopff^ 
sessorir  non  debitori,  a  quo  JSypotheci^n  aecepit,  concessit  creditor  pendere  ;  dioendum  est,  tf 
cere  ei  exceptionem.  d«  L  8  $  17. 

Si  debitori  concessum  sit,,  et  heres  ej/u  pendiderit  ;  pdtest/acti  quaestio  esse ,  quid  isM^ 
jeerit  creditor.  Sed  recto  poeniase  diceidam  est.  Bue  enim  eubtilitates  ab  judieibits  aem  edeì^ 
tuntur*  d.  l.  8  J  164 
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XXXIII.  Nella  medenma  ^«mìo  ^he  non  «i  estingue  il  Pegno  per  la  sola  ragione  che 
il  crediioreka  consenso  alf  alienazione  del  medenmoy  se  non  segià  V  effetto  contem- 
plato; esso  raequisterà  Uprinùtivo  suo  valore^  se  non  durerà  V  effetto  stesso. 

Quindi  Paolo:  Un  debitore  col  eontento  del  creditore  ha  venduto  il  Pegno  ^  ed  in 
seguito  convenne  col  compratore  di  recedere  dal  contratto.  Il  gius  di  Pegno  in  tal  ca* 
an  f assisterà  a  favore  del  creditore.  Imperciocché^  siccome  il  debitore  viene  reintegrato 
nel  tuo  gius  primitivo,  così  lo  dcbb' essere  anco  il  creditore.  Né  il  creditore  fa  remis- 
sione assolata  del  Pegno,  ma  soltanto  colla  condisione  che  il  compratore  trattenga  la 
cosa,  e  non  la  restituisca  al  venditore;  e  perciò  se  anche  in  conseguensa  di  un  gindi- 
2to  il  venditore  viene  assolto  o  condannato  al  pagamento  dell*  interesse,  per  non  aver 
verificata  la  tradisione;  decider  si  dee  che  rimanga  salvo  il  gius  di  Pegno  a]  creditore. 
.Tali  cireostanse in  fatti  avrebbero  potato  accadere j  se  anche  la  vendita  fosse  seguita 
eensa  il  consenso  del  creditore  (1). 

Che  se  la  cosa  è  ritornata  presso  del  debitore  non  in  conseguenza  dello  scioglimene 
io  ilei  contratto^  ma  per  qualche  altro  titolò^  non  racquista  perciò  le  sua  vafìdità  il 
Pegno;  quantunque  il  gius  di  Pegno  fosse  esteso  a  tutte  le  cose  tanto  presenti  chefu-^ 
ture.  Intorno  alla  qual  tosa  era  mossa  controversia  fra  gli  Aniichiy  ma  questa  fu  poi 
da  GiustinÌ€uio  sopite^  L  fin.  Cod.  de  Remiss.  Pignor. 

XXXIV.  Un  quesito  rimane  ancora  a  sciogUersi  ;  se  il  consenso  dal  creditore  pre- 
slato j  gli  sia  pregiuditiefole  qualora  il  debitore  ahbia  mancato  difede^  e  non  lo  abh'ui 
sodisfatto  col  prezzo  rUtaito  dalla  vendila. 

Sopra  tale  argomento  così  dice  Marciano  :  Si  esamini  qual  Gius  debba  aver  luogo 
nel  caso  in  cui  Tisio  debitore  abbia  venduto  col  consenso  del  suo  creditore  la  cosa  a 
Mevio,  od  a  quello  da  cui  Mevto  V  ha  comperata  ;  e  ch«  in  seguito  Mevio  sìa  diventato 
crede  di  Tislo,  e  come  tale  venga  dal  creditore  impetito.  Ma  è  cosa  contraria  alla  giù- 
etiaia  che  il  creditore  possa  spogliare  V  erede  di  quella  cosa  delU  quale  egli  diventò 
proprietario  per  altro  titolo,  e  noif  a  titolo  di  snccessione.  Tuttavia  può  dirsi  che,  se 
Tù^o  avesse  in  tal  affare  ^commesso  dolo ,  affinchè  il  creditore  non  percepisca  dal 
|>e8sessore  la  somma  dovutagli,  «irebbe  oltremodo  ingiusto  lo  schernirlo  cosi  fatta- 
mente. 

Che  se  questo  fondo  è  posse<ft]to  da  un  altro,  verso  il  quale  fu.  da  Mevio  obbligato  ^ 
«d  a  cui  non. fu  per  ancora  soddisfatto  ;  in  tal  caso  si  potrà  di  nuovo  opporre  la  giù- 
eU  ecceaione  :  Ss  hon  va  tsuduto  gol  coirsinrso  dxl  caxniroax.  Sebbene  in  fatti  ab- 
Ina  luogo  il  dolo  malo  per  parte  del  debitore  che  non  paga  ;  tuttavia  ha  il  gius  di  p«- 

i^       Jiiorità  il  secondo  creditore  che  lo  ha  ricevuto  in  Pegno. 

f  È  tuttavia  più  canto  (quando  il  debitore  domanda  al  creditore  la  permissione  di 

(i)àwe|Baehè  adanqae  tali  cose  sUno  awcaoto  s«i»a  intarvanto  di  fatto  ni  Hi  consenso  del  credi- 
tore, non  debbono  ad  asso  opporsi  di  maniera  che  salvo  non  ^V^aaga  il  di  lui  gius  ili  Pegno. 


l 


JOUaiL  Fobmtate  ereditoris  •  Pigmts  deUtòr  vemdidit  ;  et  postea  plaeuU  inUr  eum  etem^ 
ptorem ,  ut  a  pendiàone  JUecodorenu  Jms  Pignorum  scàfum  erit  creditori.  Tfam  sicut  deàitori^ 
ita  et  creditori  pristimm  jes  restitnitmr,  Neqmo  omnimodo  ereditar  Pigmus  remiiiit  ;  sed  ilude^ 
mum  si  emptor  rem  retiaeot,  nec  reddat  venditori;  et  ideo  sijudicio  quoque  accepto,  vendUor 
ehsolutus  sii-,  vel  quia  non  trodeòat,  in  id  food  interest  condomnatus ;  sahumfore  Pignus 
crediiori,  dicendum  est,  Bàec  enim  aeeidere  potuisseat,  etUansi  non  induntau  ereditoris  vendi- 

.        disseL  L  10  PaoL  lib.  3  Qnaasl;  . 

f  XXXIK  Jttud  videumus  :  Si  Titìms  dentar  volmntate  ereditoris  sui  vendidfirit  Maesno,  vel  ei 

.       a  quo  Uaevius  emerit;  etposàea  Maevius  Titio  hores  exstiterìl,  et  ereditar  aò  eo  petal  ;  quid 

^       Jaris  sii  7  Sed  iniquum  est  esfferri  ei  rem  a  creditore^  qui  non  suceessionis  jitre,  sed  oTie  modo 

rem  nactus  est,  Potest  tamen  dici ,  emn  Titii  ddus  in  re  versaretur  %  ne  ereditar  a  possessore 

'       peamiam  reeipint  i  iniqubeimnm  esse  buUfeari  eum,  1.  8  $  8  Bffareian.  lik  sing.  ad  Formai.  Hy 

poihee.  * 

.  quod  si  isfimdas  m  Untvio  aliem  oèUgatus  possideutur,  cui  nondum  sutirfactum  ent;  tunc 
rursus  aequum  erit  exdpi;  St  moh  roMJOMTjre  cuMotronts  rASHtr,  Lieet  enim  dolus  matus  rfe- 
òiióris  intervenir ,  qui  non  solvil  ;  tomen  seeundus  crediti^  qui  Piguori  accepit ,  potiar  est.  d. 

Ttuius  tamen  est  (si  debitor  a  creditore  pelmt  ut  ei  permilUU  Pignus  vendere,  quo  mag^e  sa- 
Vox».  II.  n8         .  , 
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Tèndere  il  Pegno  per  todditfarlo  )  dì  farsi  prima  dar  caokìove  da  qvelìo  ck  ^Mn 
comperare  la  coaa  3  che  il  pretto  della  cosa  esser  debba  pagato  al  creditori  psr  ris* 
portare  del  debito. 

ARTICOLO    m. 

Del  consenso  dal  crediiore  prestato  y  afjfinchi  la  cosa  in  suo  favore  ohhhfiUa  ^  mii|b 
obbligtUa  in  favore  di  un  altro  i  e  di  altri  casi  da  tjuali  si  deduce  U  aauenso  in- 
misnone  di  Pegno. 

XXXT.  Paolo  rispose  :  Si  considera  cbe  Sempronio  creditore  ansiano  abbia  Gitu  r^ 
hiissione  del  soo  eius  di  Pegno,  arendo  prestato  il  sdo  consenso  cbe  Jl  debitore  (filili- 
gbi  la  cosa  medesima  in  favor  di  an  terso  creditore  ^  ma  non  si  considera  però  de 
<|ue8to  terso  sia  snccedtito  nel  di  lai  hiogo,  e  quindi  fiene  miglioi'aia  la  coodizkiK 
€Ìel  creditore  secondo*  Lo  «tesso  dicasi  exiandio  se  la  Repubblica  (1)  è  il  terso  cre- 
ditore. 

Sopra  tale  materia  pub  aver  luogo  una  quistione  di  fatto.  Quindi  Marciano:  Se  a 
debitore  ba  latta  prima  con  te  ana  con?ensione  d*  Ipoteca  e  poscia  col  tno  tooseni 
ba  obbligata  Terso  di  un  altro  1*  Ipoteca  medesima^  il  secondo  avrà  il  gius  preraleMt 
Si  domanda  poi  giostamente  se,  pagato  essendo  il  secondo  creditore  ,  sia  nooTamaii 
obbligata  in  tuo  Uvore.  E  qni  atra  luogo  la  qnistione  di  fatto  per  riletare  che  eoa 
eia  stato  fra  di  essi  convenuto  :  cioè  o  cu  riomoTersi  astolutameote  dairipoEeca,qiaB- 
do  il  primo  creditore  ba  concesso  cbe  Tlpoteca  sia  obbligata  terso  di  un  altro  ;  0pp 
re  soltantb  éC  invertir  V  ordine,  di  maniera  cbe  il  primo  creditore  colloca^  tenga  ni 
secondo  luogo* 

//  consenso  del  creditore  che  la  cosa  sia  obbligata  ìn  favore  di  un  akiv ,  basta  eh 
sia  anche  tacito:  p.  e.  se  si  sottascrisse  nel  docunlentò  ai  cauzione  col  quale  la  eoa 
veniva  alT  altro  obbligaiay  come  nel  caso  seguente  :  Tixìo  aveva  data  a  Sejo  oat  esti- 
ma, ed  avea  ricevuto  in  Pegno  an  fondo .  il  quale  essendo  anteriormente  obblfjston 
favore  della  Repubblica,  il  secondo  creditore  pagò  la  feomma  alla  Repobblica  àùnSi. 
Ma  insorse  Hcvio,  il  anale  asseriva  cbe  il  fondo  era  verso  di  lui  obbligato ,  primsdà 
verso  la  Repubblica.  Si  riconosceva  però  cbe  Mevio  injerrenne  e  spttoa^risse  1  iottni- 
mento  di  cansione  cbe  Sejo  dava  alfa  Repubblica,  ne]  t|aale  Sejo  dlcbiarava  die  3 
fondo  non  era  obbligato  in  (avore  di  verun  altro.  Ora  domando  se  >&  Mevio  competa' 
possa  qaalcbe  aiìone  Rbalb.  Modestino  rispose,  cbe  non  pnò  in  veruna  guisa  ootuo^ 
▼are  il  gios  di  Pegno  sopra  quella  cosa  cbe  egli  Consentì  ekl  ibsie  imp^iiata. 

(t>  Imperrloccfi^  aiichtt  la  RepabLlka  i  vincolala  allo  stesso  ^tm  de^privaii  fsladvaiimte  sili  pi*' 
riia  o  posteriorìtà  de'  iiiol  PsgoL 


^Mte 


tts/acitU)  antfi  cnuUonem  accipere  ab  eo  qui  rem  emptunts  erk;  ut  pretmm  rei  Venditae^stffS 
ad  xummam  debili  creditori  Solpatur,  d.  1»  8  {  io. 

XXXy,  Pautus  respofidit:  Semprónium  antiqui&rem  ereditorem  eonsentientem  fumm  idf^ 
^umdem  rem  tertio  creditori  oÒfigarett  jus  suum  Pignoris  remishsé  videri;  nem  etàmn  Urù^ 
in  iocum  etus  successisse  ;  et  ideo  medii  credi toris  méRarem  eausam  ^edawL  idem  obssf^ 
dum  est,  ei  si  HespubUca  tertìo  loco  erediderit.  I.  la  Pani  flb.  5  Hespou. 
^  $i  tecum  de  Ifypoiheea  paeiseatur  debitore  deinde  idem  cum  oRa  tua  poimttate  ;  secandesF 
tior  erit.  Pecunia  autem  soluta  secundo,  an  rarsas  teneatitr  tiòi,  reete  quaentur.  Erit  émtem^ 
cti  quaestio  agitanda ,  quid  Inter  eos  actum  sit  :  utrtm  ut  diseedattr  aò  ^ypatìteea  in  taU^ 
quum  prior  concessit  ereditar  aìii  obtigarì  Stypùihecàm  ;  an  ut  orda  servetur ,  et  prìor  attì» 
secundo  loco  constiùtatUr,  1.  la  $  4  ff-  Q^^  potlores.  Mardan.  lib.  nep  ad  Forami  HjpodMe. 

Titius  Sejo  pecuniam  sub  pignorejundi  dederat  :  qui/hnéus  eum  esset  Àe^pabUeae  éus  dt 
gatus ,  secundus  creditor  pecuniam  HeipuòUcae  (eam)  sohit.  Sed  Maepius  exstifit  quidieM 
ante  ItempuhUcam  sibi/undmm  obUgatumfidsse.  tnoemebaimr  autem  Màevius  inssnaaeuifa^ 
tionis  cum  l^epubliea  fatto  a  Sejo  inteifiùsse  ei  subsaypsisset  quo  caperai  Sefu^findum  uà 
alti  esse  oÒligaium.  Quaero  an  actio  aliqua  ìn  mkm  Maevèo  competere  potesi  ?  Meéesiìms  ir 
spondii  :  Pigmts,  cui  is  de  quo  quaeritur  coasensiit  minime  eum  retiuere  posse,  L  9  §  1  Modi^ 
lib.  4  RespoDS. 
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XXXVI.  Fi  iono  ancora  ollrt.  caust  dalle  ifuoli  si  deduca  U  eotuenso  di  remuione 
del  Pegno, 

Ce  ne  viene  riferiia  ima  da  Diocleziano  e^  Mtusimìano:  Egli  è  maiiìletlo  cbe^aTeo- 
do  il  creditore  di  tao  sio»  verso  del  qiule  era  in  firtù  di  no  chirografo  tìiicoIaIo  a 
Pegno  nn  fondo,  comandaU  la  restituaione  della  caiiaione  medesima,  deesi  considera- 
re a?er  fatta  remissione  «pcbe  del  gias  di  Pr^no. 

Parimente  n  considera  che  il  creditore  abbui  falla  remissione  del  Pegno  auando  ha 
reséUaito  al  debitore  le  cose  steue  che  furono  date  in  Pegnoy  non  affinchè  te  pouedee- 
se  a  titolo  precario^  ma  con  inlentione  di  rimettere  il  Pegno^  Qmndi  i  medenmi  Impe^ 
rotori  rescrivono  : 

Avvegnaobè  tn  asserisci  di  aver  pagalo  per  tno  soooero  una  somma  fisneratisia  ;  il 
Preside  dalla  provincia  nell*  ordinare  la  restitnsìone  della  somma  cbe  per  esso  hai 
pagata  ,  coi  relativi  interessi|  avrà  in  mira  la  ina  indennità.  Imperciocché  se  tn  hai 
consegnato  a  tao  suocero  i  servi  che  erano  dati  in  Pegno  e  che  li  nirono  dal  creditore 
restituiti,  coir  intensione  che  sciolto  sia  il  vincolo  di  Pegno  a  tuo  rigoàrdo  ;  la  obbli- 
gasione  estinta  ana  volta  non  può  nuovamente  ristabilirai. 

Parimente  da  una  ren^ssione  nulla  del  debito  si  pub  desumere  il  consenso  utile  per 
la  liberazione  del  Pegno^  Quindi  quando  il  venditore ,  contata  essendogli  una  parie 
del  prexxo,  avesse  ricevuto  in  Pegno  il  predio  venduto  (1)  j  e  in  seguito  avesse  latta  al 
compratore  donasione,  col  messo  di  lettere  speditegli,  del  residuo  presso  ;  se,  essendo 
egli  morto,  fosse  per  oualche  motivo  (s)  manifestata  la  invalidità  della  donasionc  ; 
scmJ>rò  giusto  cbe  il  nsoo,  il  4oale  era  sacccduto  al  venditore,  domandasse  per  gins  di 
Pegno  inutilmente  il  predio,  A  cui  vincolo  tn  manifestamente  sciolto  dalla  intensione 
di  far  donasione  ;  poiché  quella  legge  che  dichiara  inefficace  la  dopasiona  del  dana- 
ro^ non  ha  luogo  in  riguardo  alla  liberasione  del  Pegno  (3). 

La  cosa  sarà  poi  diversa  qualora  la  convenzione  stessa  sia  stata  nulla  per  mancan- 
za di  CQitatRjo.  Coù  deesi  intendere  il  Bescrìtto  di  Gordiano  :  Tu  puoi  domandare  an-» 
che  in  presente  il  pagamento  del  debito  di  cui  hai  fatta  mensione  ,  il  quale  tu  avevi 
rimsaao  mediante  una  ponvcnsioof  nulla  j  e  quindi  puoi  vendicare  i  Pegni  ndle  forme 
onlinarie* 

SEZIONE    V, 

DelT  estinzione  del  Pegno  per  prescrizione  di  lungo  tempo^ 
XXXVIL  JITon  solasnente  il  Pegno  viene  liberato  quando  h  pagato  il  debito,  od  «1- 

(1)  B  fatta  aaohe  k  iradÌMone. 

(a)  P.  e.  la  vieiA  della  le^^ge  GìaflU.  a  ptrch^  quelle  persoM  enuM  tali»  che  «00  potavano  farsi 
doòasìooa  recipreoa,  coma  i   conjn^ 

(5)  lo  fatti  la  Uberasiona  del  Pegno  non  viaoa  considarata  coma  una  dooaaiqoa,  a  non  è  riatata  fra 
eavflif^L  18  #.  ifmae  imfroud,  credit. 


XXXn  Crediiorem  p^trui  tui,  smk  obCmatioMefiuidi ,  gai  per  chirogrophum  nexms  Pignori 
fiurat  t  jubetUem  eamdem  camtieaem  rodai;  Pignone  edam  jus  remisisee  videri  mai^(fesimm 
est.  l  7  God.  da  Raodas.  Pigo. 

Cam  e»  carnea  mandati  prò  soeero  tao  tefenehem  peemmam  exsolviese  propokas  ;  candii 
Praeses proaindaein restiimenda pecmniot  pmm prò ee  exeoh^sti^  aecmon  etiam  in  msarie efas^ 
Memmitati  tane  proepicere,  Mam  sé  recepèa  a  ereditare  mencifna ,  auae  Pignori /aermat  data  : 
hac  mante  soeero  tua  tradidisti,  ut  Pigaoris  vinruìmm  tanm  dissoìpatur  ;  obUgatio  semai  ejr- 
stineta  instaarari  non  potasL  L  9  God.  a.  tit. 

^iMMi  penditOTf  ammarata  sibi  parie  preiiì,  praediam  ^uod  poanierat,  Pignori  auepissei  ;  ao 
postea  residaum  preiìnm  emptoris  iitieris  ad  eum  anssis  donmsset  ;  ee^ae  àtfaneiOt  donationem 
^ai^dam  modis  imudem  esse  oemstabat  :  jure  Pignone  /tscam /nutra  potere  praedmm  9*i 
smctesseral  in  locam  venditoris  apparuilt  enjas  Pignoris  sotatam  esse  pactam  prima  volmntate 
danationis  constabat:  fmoniam  inulHem  pecaniae  donationem  Ux/acit^  cai  non  est  ioems  in 
pignoro  liberando.  Lift  Papin.  liJb.  11  BatpoDS. 

Debimm^  cajpe  meministit  food  per  poeti  eonventìonem  iMutiliter/aetam  remisisti,  etiam  nane 
patere  mon  petaris  ;  et  esitato  more  Pignora  ptndicare.  L  6  God.  da  Ramiif .  Figo. 

XXXFll  Uberótnr  Pignus,  sire  so^^tmn  est  deéifum ,  «nv  eo  nomine  satisfaclum  est  ;  sed 
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trimcnte  h  toddì^fetto  ;  na  anche  qvando  il  gìas  dì  Ppgno  è  iìoìto  pel  decorso  del  tf» 
pò,  deeti  dire  lo  sUmo  ^  coti  pare  se  la  di  lui  obbligaaione  è  estÌDia  per  qnklK  il- 
tra  ragione. 

Fate  a  dire  U  gius  di  Pegno  puh  0Stere  ettinto  per  premrkwme  di  lunga  teap» 
Quindi  Dioeieiiano  e  Massimiano  con  rejcrìfono  :  Se  lo  non  snccedesli  come  otdt  il 
debitore,  ma  la  donasione  a  te  falla  è  corroborala  dal  gtofeto  potaesao  di  Tenti  aDoi} 
la  ragione  del  Giiu  non  permeile  che  tu  posta  essere  coarenolo  colf  aaione  Fcrioiiile^ 
perchè  non  sei  snccedato  al  debitore  j  né  dopo  1*  intervallo  di  lungo  tempo  poni  esine 
spoglialo  de*  predii  ▼incolali  a  Pegno  ;  mentre  è  deciso  tanto  dai  Rescritti  noftii, 
quanto  da  ciò  che  fa  stabilito  dai  Principi  predecessori,  che  si  Possa  opporre  la  pn- 
acrisione  anche  di  dieci  anni  ai  creditori  presenti  (i). 

Aveva  egualmente  rescritto  anche  Gordiano:  Il  ìnngo  sileniio,  aTTalorato  dalfa  pn- 
scriiione  di  lungo  tempo,  costitnisce  inefficace  Tasione  colla  qtuile  i  erediiori  troi- 
cassero  i  Pegni  ;  eccettualo  il  caso  in  cui  i  debitori,  o  qnelle  persona  che  sano  tmtt 
dnte  ne*  loro  diritti,  contininno  a  possedere  la  cosa  obbligata. 

Si  osservi  :  Quando  poi  dal'possessore  viene  al  creditore  opposta  la  preserisisat  i 
lungo  tempo,  saho  gli  rimane  l' esercisio  dell*  azione  Personale  contro  del  debitsfe- 

aXXTIIL  Ciò  che  fu  detto  poi^  che  T  erede  del  debitore  il  quale  aveva  coif tteib  i 
Pegnoy  non  possa  difendersi  dalla  vendicatione  del  Pegnoy  opponendo  ìa  prtscnàm 
di  lungo  tempo f  ì  intenda  riferìbile  al  caso  in  cui  egli  possegga  il  Pegno  a  Mois  tn- 
ditario  ,*  non  se  lo  possiede  per  altro  titolo  in  proprio  nome» 

Ulpiano  infatti  eoa  dice:  Fu  proposta  questa  qutstione  di  fatto  :  Una  persona  à«h 
Ta  data  in  Pegno  una  cosa,  poscia  Tna  fenduta,  e  l'erede  Thk  comperata.  Si  doam- 
da  se  T  erede  possa,  contra  quello  che  vindicasse  il  Pegno  ,  op^rre  1*  eeoesioiie  M 
possesso  per  lungo  tempo.  Risposi,  che  questo  erede ,  il  quale  ha  comperato  il  Pign 
da  un  estraneo,  può  iar  oso  dell*  eccesione  ;  perchè  è  auatednto  nel  luogo  di  un  enn- 
neo ,  e  non  di  quello  che  aveva  data  in  Pegno  la  cosa  ;  come  sa  avesse  prima  cini|r' 
rata  la  cosa,  ed  in  seguito  fosse  diventato  erede. 

XXXIX.  Ma  quanto  fu  detto  della  prescrizione  ifi  lungo  tempo  ,  nom,  deesi  esima- 
re  anche  air  usucapione.  Imperciocché  1*  usucapione  non  estingue  il  gius  di  Pegio  (i\ 

XL.  Pel  nuovo  Gtusy  inforza  di  una  Costituzione  di  Onor'u^  e  Teodosio  ,  pel  essa  u 
cui  la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  potrebbe  esser  giovevole,  per  la  maneamtu  p^ 
di  titotoyfu  introdotta  la  prescrizione  ai  tren^  anni,  mediante  la  quale  puh  esmti^ 
•mossa  anche  T  azione  Ipotecaria^  come  le  altre ,  quando  venga  opposta  da  un  te» 
•possessore,  non  però  dal  debitore  medesimo.  1.  3  Cod.  de  FraesoripU  So  vcl  ^o  aaa. 


(i)  Ed  ngU  MMBtì  quella  di  vtntS  ano  i. 

(a)  loipcrciocchè  si  aquistarano  per  usncapioae  le  sole  «ose  corporali,  e  bob  aache  i  dìrìitl 


et  si  tempore  fUiiium  Pìgmts  est,  idem  dkere  debemus  ,  vel  si  qua  rathne  oòligatìe  q^tfùu 
«#f.  1.  6  Ulp.  lib.  7S  ad  Ed. 

Si  deòiiori  herss  non  exstitisti .  sedjusta  pigimi  annorum  possessione  eoUata  im  u  i^sd» 
corroborata  est  ;  neque  personoli  actione,  quia  deòiiori  non  successisd,  convenire  ie  Jeris  ré^ 
permiiHi  ;  ncque  data  Pignori  praedia  post  interPoHam  Ungi  temporis  iibi  atffigrenée  «■"• 
quando  eiìam  pmesentUms  ereditoribus  decem  annorum  praescripiionem  opponi  posse  umtf 
^criptis  nostris .  quam  pnormm  Prihcipum  staiutis  proòatmn  sa.  I.  a  God.  Si  sdr.  cr«&  fnt 
script 

Ditttumwu  silentiiun  iongi  temporis  praescriptiotte  eerroboratumt  ereditoribus  Pignuspem' 
quentìbus  ineficacem  acUonem  constituii;  praeterguam  si  deòiioros,  vel  qui  in  eomm  jnrs  1^ 
^esserunt,  oòligatae  rei  possessioni  incumòant.  1.  t  God.  è.  t. 

I/bi  auiem  creditori  a  possessore  Iongi  temporis  praescrìplio  oèfidtur,  persouaBs  uOné 
versus  debitorem  saha  ei  competit,  d.  1.  1  God. 

XXXF'Ht  Kx  facto  propositum  est,  quemdam  quum  rem  Pignori  dedisset ,  eamiem  Sttn' 
xisse  heredemque  ejus  redemisse,  Quaeritur  an  heres  adoersus  Pignoris  perseeationem  ut»- 
ptione  longae  possessionis  uti  possii,  Diceòam ,  hune  heredem ,  qui  Pignns  ab  exinme»  ftà- 
mii ,  posse  excmptione  uti;  quia  in  extranei  loeum  successiti  non  in  ejus  qui  pignori  deétfU' 
quemadmodnm  si  ante  redemisset,  sic  deinde  heres  exstitisset.  I.  6  f  1  (F.  de  Difen.  et  teap«^ 
praescript.  Dlp.  JiL.  3  Dìspot 

XXaIX.  Usueapio,  Pignoris  conpentiorièm  non  exstinguà.  L  7  God.  de  Figa,  ci  H7poih:<h>^ 


TIT.  VI.  QUIBUS  MODIS  PI6NUS  VEL  HTPOTHECA  SOLVITVR  94 1 
Inforza  di  una  Cottìiuzìone  di  Guuimiano  pw  anche  il  debitore  medesimo  puh  rìr 
muovere  f  azione  Ipotecaria^  opponendo  la  prescrizione  j  non  di  trenta ,  ma  di  qua- 
remi*  anni;  e  questa  prescritione  viene  interrotta  se  nel  tempo  intermedio  il  debitore 
ha  dato  ai  crediteee  una  nuùva  cauzione*  L  7  €od.  d.  iìt. 

Per  la  medesima  CostituzionCf  se  il  secondo  creditore  possiede  U  Pegno  inforza  del 
suo  titolo  posteriore  ;  finche  five  il  debitorcy  non  gli  pub  esser  utile  centra  il  primo  cre- 
ditore se  non  che  la  sola  prescrizione  di  quarant*  anni  ;  dopo  la  morte  del  diehitore  poi 
pub  prescrvpert  anche  in  virtU  del  possesso  di  trent*annu  d.  L  7  Cod. 


I 


FINE  DEL  yOLUME  SBGONDO 


TAVOLA 


jnSLLA   QUALE   LB   LBCU&I  OOBTBIIUTB   W   QUESTO  SECORDO  tOlUHB  SOHO  UPOITATE  COI 
g  LOEO   PARAGEAPI   (§)  E   TBBSICOII  (1)  COM.' OUftUtt  MBDEftOIO  CHI  II   TliOftAVO 

VBUB.  FASDKTTE 


In  ciascheduna  Colonna,  la  prima  patte  indica  la  serie  delle  Leggi 
'  Pantgrafi  secondo  t  ordine  dei  Digudj  la  seconda  indica  il  Numero, 
fuale  le  deUe  Leggi  sono  riportate  in  4/uest  Opera  nel  rispettivo  Titolo. 


LIBER  OGTAYUS 


i6, 
ao 
%6 
18 
8 
io. 

»9 


TITULU5  L 
DI  siBTitvmvs. 

Lix.  SenritalM*  1     k.  »iL  » 
tm  Doof  ex  dominìt  9 
L.  SerniDiet  praodìonuB  3 
L.  Sarrìtattf  ìpto  qiiirffi  4  *^ 
(  1  Modoa  mIììcI 
{  a  luterralla  «Ueroin 
L.  yU,  ilari  ai!tns  5 

§  t  Usas  Serntutnm 
h.  Ad  oertam  purteai  6 
L.  Jnt  doacM  7 
L.  Ut  pomam  aacerpere  8 

f  1  Sì  praediom  toam 

L.  81  cai  «inpUeitor  9  ».  8  iv 

Tit  ^  Serv,  praed.  rust. 

^  citiUter  modo  n,  9  </.  lÀf. 

^  Tarain  constidt  u.iod.  iiL 

h*  Si  itar  lagaran  lo  58 

In  Pro  porto  dominii  11        a8 

^  prò  porto  qooqao         17 

L.  Non  dalitto  is  Sa 

L.  Si  tam  aifgostì  i3      ;r.  3  in 

Tit.  de  Serv.  praed,  msU 

L.  Servìtutof  praediorum  i4    a 

^  et  idoo  astt  13. 

L.  i4  f  1  Servitas  itinerif       34 

f  a  Pablìco  loco  i3 

^  fscri  et  religiosi  ti 

L.  Qaotient  nec  homiaum  i5  6 

§  1  Serritatnm  tioa  oa         4 

II.  Ei  qui  pSirnori  \S      ir.  6  in 

Tit  ^1  MmiL  pìnd, 

L.  Yiae,  ilinorU  17  17 

L.  Papin.  nolat:  In  omnib.  18  ad 

Tit  de  LegaL  Part  3  aect.  a 

L.  Bi  fondo  «Idem  19 

li.  Jbf.  Qaotiet  ria  ao 

TTlULtTS  n. 


»B  •lanTimivs  uiauioavii 
raàiDidavH 

Lsx  1  hujus  Tit,  bi  Pandeetis 
Flartnf.  qnas  seqnimmr  p^st 


D.  Coiha/red.  in  Vidggta  sst 

Lex  ai  ssm  jin*  Titm,  si 

riaris» 

1  Ln  Sì  ìaliroodat  tdom  1  v.  i3 

a8  ia  Tit  é£t  SerPìt. 

t     I  1  Si  Miufr.  tana  ib.  ai  in 

Tit  Si  ssTP, 

L.  Urlio»,  praodior.  2  htit,m*% 

L.-Sst  ot  hnoc  3  8 

L.  Luminom  4  9 

^  qiiam  antoia  Senritot   6 

L.  laTÌtom  antem  6     ff.  37  b 

Tit  de  ServiL 
Ìm  Haeo  antan  )nra  6  ii.  9  tot 
Tit.  Qddam  Serv.  anùtt, 
Ìm  Oaod  auteni  aadiliflin  7  ».  lo 

li.  ParieteBi  qui  naturali    8  19 

L.  CoM  00  qui  9  4 

L.  Ganrna  IMareel.  10  ad  Tit.  de 

Leg.  Part.  3  aect  4  quaoft  1 

L.  Qm  luniiaìbas  11    v.  aa  in 

Tit  Qddum  Serp.  amilf, 

f  1  Si  inter  to  3 

L.  Aedifida  qoao  la  ó 

L.  Quidam  Hiberoi  i3  19 

§  1  Pariotem  communom    t8 

L.  Impp.  Antonia,  ot  Ver.  14  9 

L.  Inter  Serritotei  16  8 

^  quodcumqne  igitur        6 

h,  Lumen,  kl  est  18  8 

L.  Sì  arborem  17  6 

§  1  Per  contrartam  io. 

t  a  Interdam  dici  i6. 

§  3  Haec  lex  tradt-  )««  7im 

tioois  /Tit  de 

{  4  Qaae  de  atillicidSo^  Pdei, 

a3^L.  Si  Iftnlae  18  «.  40  in  Tit 

de  SerpiL 

Li  Fitftniam  junetam  19         19 

^  eed  non  poeto  préìkiborì  18 

I  1  Juxta  commumn         ib. 

§  a  Scalai  potie  M. 

L.  Sorrituree  qaa«  ao  n,  a4  in 

Tit  de  Serpìt. 
f  1  Si  domo      jy.  38  d,  tit. 


Lix  ao  $  a  Si  taUatum  «r.  a 
in  Tit  Qddam  Sem. 

f  3  Sì  aerfitua  alUlidd.     10 

in  TìL, 
msfirp* 


10 
iS. 


•  «  a*  ^  a        )  9.  aa  i 


J. 


I  6  Qui  iir 
L.  Si  domaa  tua  ai 
L.  Qui  aeditfcinm  habet  f% 
ti,  £  SerTÌtut  impotita  a3 
{  1  Futuro  quoque  aedifie.  ir.  6 
in  Tit  de  SerpiL 
L.  Cujna  aediffcittm  a4  5 

L.  Hoc  quod  dktum  a5        i5 
I  1  Si  ex  trìboa  6 

L  Io  re  communi  a6    ».  7  in 

Tit  de  SerpiL 

L.  Sed  ai  inter  me  a7  ir.  i5  hi 

Tit  Si  serp.  pind, 

§  1  Si  In  area  cornmoni  ir.  97 

in  Ut.  Pro  Sode, 

L.  Foramen  a8  ^Tit  de 

^  omnea  ant  Serrit.?  ir.  16  in 
atillictdii  quoque        jSerpit. 

L.  Si  quid  igttur  39  i6. 

L.  Si  quia  aedea  3o  17.  a  in  Tit 

Qddmm  s^rvit.  amitt. 

5  I  Si  partem  praedii  ir.  Hd.tit, 
L.  Si  teatamento  3i  ir.  aa  d,  tit. 
h.  Si  aedea  meae  aarriant  39  n.  10 

d,  tit, 

f  t  libertaa  Senritntif  ih. 
L  Som  debere  33  17 

L.  Et  qtii  doaa  arcaa  34  »•  ai 
in  Tit  de  Sen*iL 
L.  Si  InnaAmi  aedium  35  ib. 
L.  Sinaa  qui^Mdea  US  iS 

L.  Tdemquo  esse  37  ib. 

L.  Si  aedea  meae  38  ir.  9  in  Tit. 
L.  Nemo  eoim  39  ^  de  ServiL 
L.  Eos  qui  )nf  40  9 

L.  fin,  Olrmpieo  41  ri.  ao  m 
Tit.  de  Vjsu  et  habit. 

f  I  Titiua  aperto  10 


9U 

TITCLCS  m. 

DB  SUVITVmvB  rftABDBMim 
BUmOOAVII» 

LBx.'8«r?itaiMrQi^  ih,Lm.  i 

iter  «tt  ìut  canda         a 

it)M|iM  qui  iter  1^* 

tia  est  |iis  ì^. 

•qaMdactos  et»  jiu      6 

I  a  la  nitticU  coapnfiMU  la 

§  t  Tndido  pkntt    n.  ft3  in 

TlL  A  SwiL 

L.  Rwtiaor.  prMclìor.  s  ».  i  in 

Tit'  de  Senfit  urk 

•i  I  AqoMdnotiu  6t  haiMtii*  j». 

,      36  io  Tit  de  Serptt. 

{  a'8i  M|aMdactas  vai      i^. 

II.  Item  fio  poMunk  5  t4 

{  I  IdwB  Nerakiiu  ttùuK   io. 

§  t  Bod.  lab.  ait:  Vicioo   i3 

f  3  Qui  halMt  hanit.  «.  38  in 

Tit.  de  ServiL 

^  mi  flomaa  antam  pubi  io. 

L.  Pecorts  paacandi  4  ^^ 

L.  Ergo  fecandam  6    if.  38«in 

Tit»^€le  SertfiL 

S  1  Narat  lib.  ax  Plaotio  ii.  9 

w  Vìi,  de  Servii, 

^  tad  ipta  (licit:*Ut  maziina 

if.  37  in  Tit.  de  Servii 

-  -         ib. 

16 

a 

3 

Ji.  la 


L.  Fatati  si  iigalinas  S 
I«.  6  $  1  Itam  Iong9 

^  in  tantiun  nt  at 
L.  Qui  talia  aut  7 

^  qui  actnm  babai 
§  1  la  ruiticia  autam 

in  TiL  de  SerpiL 
L.  riae  ktitudo  8  S 

L.  Senitaa  aquaa  9     jv.  16  in 

Tit  de  Servii. 

^  bodia  taman  i/b. 

II.  Labao  ait  :  Talam  10        '  6 

II.  Per  fundum  qui  11      li.  a9 

Tit.  de  ServiL 

^  Baoigniat  tamen  «^. 

li.  lutar  actum  et  iter  la        a 

L.  Gatto  gaoari  i5        ff.  a3  in 

Tit.  Qddum  serv,  amia. 

I  1  Si  totoa  agar  10 

^  at  ai  ìtar  11 

f  a  Latitndo  actni  -3 

f  3  8i  locai  non  8 

L.  Par  qnaa  locum  14    ft.  36 

in  -Tit  de  Serrii. 

L.  Q.  Muaui  acrilnt.*  Quam  16 

\  Ji.  38  d.  tiL 

L.  D.  Pina  aocupiboa  16  n.  i5 

in  Tit  de  h^ur. 

L.  Impp.   Anton,   at   Fama   17 

;r.  8  in  Tit  de  Ftumitiiù, 

Li  Una  ott  via  t8  ik  i5  in  Tit 

Qddam  serv,  amiiL 

f  t  Dartiqua  qnaaritur        io, 

1m  Si  onna  w  toctia  19    0.  a8 

in  Tit  de  Servii- 

3  lad  li  gmoet  ttipqleiiU  «i. 


liBv.  Si  atthi  aodaia  to  ».  a4  in 

TiL  QaB,  med,  wirfr.  amiit 

^  itaa  ai  at  ducara     m.  8 

Tit  Qaemmdm.  eer».  amiiL 

{  A  Sartitua  aatonL  ».  40  in 

Tit  de  ServiL 

§  a  SI  fondo  Saìnno  ».  4  in 

Tit  Qddum  eerv.  amia 

5  Uannandi  )af  aan       la 

L.  Si  mibi  conoataerii  ai      10 

L.  Sad  qona  loca  aa 

L.  Via  oonskitui  Tal  aS 

f  t  Si  lacàa  parpatoaa.      la 

§  4  Si  lundoa  tanr.  ».  16  io 

Tit  de  ServiL 

%  3  Qiiaaea»M|aa  ^anilna  ».  i4 

d,  tiL 
f  ti  taoMa  fandua  «là  ».  1  a 

d,  tiL 
th  JBx  meo  ^aquaad.  a4  »•  37  in 

Tit  de  ServiL 
L.  SI  partaai  fondi  a6      ».  i4 

d,  tiL 

L.  Si  tia,  itar,  actoa  a6 

L.  Si  cooMittni  a7  ».  3  in  Tit 

ffddum  eervìL  auùiL 

L.  lìinara  ad  praadium  a8  ».  10 

L.  la  qui  duo  praedia  99  ».  37 

in  Tit  de  ServiL 

L.  Qm  duo  praadia  hababat  3o 

».  71  in  Tit  de  PacL 

L.  Tria  praadia  3i  ».  4  >"  ^^ 

Qddum  servii.  amiiL 

L.  Fnndua  mihi  tacum  Sa  ».  a8 

in  Tit  de  ServiL 

L.  Quum  «Mont  nubi  33       ib, 

§  1  Par  ploriam  praadia  ».  3 

d.  tiL 

L.  Unus  ax  aociis  34     ».  8  in 

Tit  Qddum  serviL  amiti 

§  1  Sifontaxaruarit».  i9df.  tiL 

L.  Et  AUUcinua  ait  3S  iA. 

h.  Gom  fundoi  quem  36        i5 

L.  L.  Tiiiu»  G.  Sejo  37        io. 

L.  fin»  Flnmina  iotarr.  a8  ».  10 

in  Titk  de  ServiL 

TITULUS  IV. 
coMMimA  ra&iDioauM  tam  vk» 

BANOaUM  QUAM  BUBTICOBUM 

Teias  trofufitsus  est  in  aUos 
httjus  lióri  Titules, 

lax»  Aadifida  urbana  1  ».  1  in 
Ut  de  ServiL  uro.  praed* 
f    t  Ideo  autem  haa.  n.  6 
in  Tit.  de  ServiL 
L.  De  9q«Bi  par  a  ».  8  in  Tit 

de  ServiL 
Lb  Daomm  praadtorum  3  ».  ai 

d.  tit. 

L.  Garcri  ut  ad  4  '>•  ^  ^*  ^'* 
L.  Proprium  solum  S  n.Ì%d.tiL 
L.  Si  quii  duaaaedas  6  tt,%\d,tìL 

^doaf  aut  aadea  ».a7  d.  tU, 
§  t  Si  qubpart  ».  18  d,  tii. 

3  plana  ti  dÌTÌik  io. 


hM,%.  6{  alteiaù  duo  n.^i.ó, 
'  Vf  S    SI   taBMD    ailcra»  on» 

».  a8  4  liL 

^  «  in  Tcndiliooe  ».  4>  ■ 

Tit  de  Cernir,  emfc 

L.  In  tradandia  unis  7  ».  it  ii 

Tit  de  Sitfk. 
{  t  Intarposttia  quoque  a.  11 

d.A. 
L.  Si  auum  dnaa  8  ».  87  /  liL 
L.  Si  ei  oa)na  praediuai  o  a.  1$ 
in  Tit.  de  Hered.  vai. 
L.  Qaid^uid  mnditor  to  a.  tt 
in  Tit  de  Stnè. 
L.  Refectiooia  smiia  it    a.  3$ 

là. 

f  1  Si  propa  tuum  ìk 

L.  Quum  lundua  fondo  11  a.  i( 

i.  JbE. 

I,.  Yeodit  fuodi  i3  V.34Ì.IÌL 

§  1  Si  conatat    ».  l3  in  Ti. 

de  Serv.  praed.  rata. 

L.  Iter  nibil  probdiet  t4  «•  ti 

in  Tit  de  Savi. 

L.  Qui  par  cert  i5  ».35dltt> 

L.  Poteet  etian  16  ».ao/É. 

h.  Si  precario  17   ».  7  u  T*. 

Qddum  Serv.  aaitt. 

li.  firn.  Baceptuoi  «st  18  Ji.  «9 

in  Tit  de  Semi. 

TITULUS  y. 

ai  aKBrrrva  ytimccTUB  fii  a> 

AliUM  PBBTUfKBB  VKimb 

Lbx.  Actiooes  a       A  lit  a.  S 

li.  De  Serritutàbua  a  i 

f  1  Haee  autem  in  ren  tdit  S 

{  a  Rade  Neratiat  scrìbit  d 

Tit.  de  Legatis.  Pati  S 

sect  '4  qaa^<^  1  i  ^ 

{  3  P<miponiua\».   10  ia  Xt. 

dldt  Me  hÌM.  «tfi^ 

L.  Sed  etsi  part.  Qpriv. 

L.  Loci  corpua  non  alt  4  *•  *' 


{  L  Qui  itar  aine 
§  a  In  cooreaforìa  actian»  1* 

«T 

I 
I 

il 
I 

4 
S 


^  aed  et  in  negatone 
§  3  Si  fundua  cui  iter 
§  4  Sed  et  ai  dporum 
I  &  Si  quia  mibi 

^  aed  de  reTectiooe 
f  5  Sed  at  de  hauMu 
{  7  Gompetit  nuten 
f  8  %  cui  oBEinino. 

^  haec  ^rvitua)  %  9 1<. 
L.  Et  Meo  ù  6     ^deStìv^ 
L.  Et  ti  forte  quL  (  ».  11  ^A^ 
{  t  Sdeodum  tamen         t 

^  et  n  forte  non  >^ 

J  a  Etmm  de  Sectiinit     il 

^  Labeo  autem  baac  <l 
f  3  Haec  autem  actio  « 
§  4  ^  aedea  plnrium  '^ 
I  6  Biodui  antam  r«fecti»>  <* 
I  6  Feniunt  et  rroctat  '^ 
\  7  Parìctaa  antem        ^ 


Il 

90 


io. 


Lt%.  Htfoni  Miioaiwi  7 
L.  Sicut  aatem  refedio  9 
I  I  Gtmpet^t  Bulli 
{  1  Dutanft  autem  lue 
f  3S«d  si  qoMrilar 
f  4  Et  sì  qnidem  w 
f  5  ArUto  Gerellio  ».  16  in 
Tit.  de  Serp,  urb.praed. 
^  ergo  per  cootrariimi^ 
%  6  Apod  Pomponium  r  ìb* 
§  7  laem  in  dirertaiB  / 
L.  Si  eo  loco  9  ^    a 

{  1  Qui  latiore  ria  ff  •  i4  » 
Ttt  Qddam,  serv.  amiiL 

L.  Si  qais  diatnrno  10  n;  fl4  >■> 
Tit.  de  SenfiL 
$  1  Agi  aotena  hac  actkme  ».  10 
li.  An  nuna  ex  1 1  JV.  «7  in  Tit 

Pro  socio. 

L.  Egìt  JM  iU^  iM"  1*  1^ 

L.  Fiituht  quibae  i3  14 

L.  Si  cttm  mena  t4  '*•  t4  >■  '^* 
</tf  SetPm  Byv.  ^fwed. 
f  1  Si  paries  commanis     16 
Im,  Altius  aedes  tuat  16  4 

Ij.  Si  a  ta  emero  16  n.  aS  in 
Tii.  de  ServiL 
L.  Si  qaando  inter  aedet  17    l4 
§  1  Cam  in  domo  S 

$  a  Secandom  eujns  i4 


Lix.  la  cajaa  fiunilia  18   ».  9 

Xfc  Si  de  eommoni  19  ».  a<?  iu* 

Tit.  de  ExcepL  rei  jmd. 

L.  TeitatrLc  fttbdo  ao  ».  ai  in 

•     Tit.  de  Servii, 

§  1  Pliuref  ax  manicipìlms 

».  14  oL  liC 

h,fitt.  Si  qaa««cqaa  ai  ».  6  in 

Tit.  1^  tftfrp.  praed,  nude. 

TITDLUS  VI. 

QVSHABMODUH  SIKTITUTIS 

Aimnnrrua. 

LKX.8ervitataapniad.i  A.  le/.  ».  a 

L.  Qui  intar  et  actum  a  i4 

L.  Jan  praadiorom  3  1 

L.  Iter  Mpalero  4  19 

Li  Serritiu  et  per  6  ii 

L.  Nam  eatia  6  io. 

§  1  Si  ago  m  xS 

\  Geltav  fesp.  si  dinsoa  io. 

sad  si  is  fandoa  ib. 

sarte  si  is  coi  Sarntas  6 

caalenim  si  ita 
L.  Si  sic  eoostituta  7 
L.  Si  stilliddii  a 

§  1  Is  qui  per  partam 
L.  Acqm^  si  in  partem  9 


1 

1 
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Lsx.  Si  oommoneA  10     ».  19 
§  1  Si  ia  qmaootanam    i3 
L.  &  is  COI  sia  Tal  11  §4 

§  1  Herasqttamlegalaa        S 
^  TÌdeamn^  an  iè. 

L.  Qui  fundom  alienimi  1  a      11 
^  qaava  fortioa  i^. 

L.  Si  quia  ex  landò  i3  ».  19 
utTì^  de  Servii. 
L.  Si  locns  per  qaam  14         a4 
I  I  Qaom  na  pobKea.  ».  4 
iuTlt.  de  Serv.  prmed.  mei, 

4 
la 
a6 

i3 
ià. 
i8 

9 
ao 

iS 


16 

*7 

7 

•14 

ib. 


L.  Si  qnnm  Senritoa  16 
L.  Aaoam  qaaa  oriab.  16 

)  itam  siqois 
L.  Labao  ait:  Si  ia  17 
L.  Si  quia  alia  aqua  18 

§  h  Teoipoa  quo  non 

I  1  St  qaom  )as 
L.  Si  partem  fandi  10 

$  1  Si  per  fandom 
^  qnod  si  mira  ad  Tit  de 
ÌSegmiis.  poft  ut  seet  11 
L.  Csa  ratinetnr  to  11 

L.  Fruciuarina  ai  ib» 

h.  Denique  qaioomqae  aa      ib. 
L.  Sive  ad  fuodam  a3  iék 

L.  Licet  oialae  «4  <^* 

Fj.  )Eff.  Senritute  aaus  wm  ai  |3 


LIBER    NONUS 


6 
3 

6 

4 

6 

6 

ib. 

a 


TITULUS  L 

SI  QUADaVPM  PAUPIUIM  ricis- 

SI  DICATUa. 

liKx.  Si  qttadmpes  i  h.  tiLn.  t 
1  Noxia  aptem  est  io 
a  Qoaa  actio.  a 

3  Ait  Praator  Panperiem  ib. 

4  Itaqne,  ut  Serrins 
^  qnod  si  propter 

6  Sed  et  si  canis 

6  Sed  et  si  instigata 

7  Et  geaeraliter  haac 
^  ideoque  si  equus 

8  Et  si  alla  qaadrapes 

9  Sire  aatem  corpora 

10  In  bastiis  autam 

11  Qnamarietesrelbores  5 
la  Et  cnm  etiam  8 
t3  Piane  si  aqta  ib, 
14  Nozae  aatspl  dadere  10 
^  demam  si  commnne  8 
1 6  loterdam  autam  domia.  1 0 

16  Si  post  Utem  ib, 

1 7  Haoc  actiooem  nemo 
^  item  adrersos 

Jj.   Ilaec  actio  non  Solnm  a 

$    1   Si  quisaliqa 
I^.   £x  hac  Lege  3 
Li.  Haéc  actio  uiilis  4 
Jj.  fijt,  Azaso  cnm  iii.tabem.  6  4 

VOL.  U. 


TITULUS  II. 

AD   tacili    AQUIUAM. 

Ln.  Lejc  Aquilia  1     h,  tii.  ».  1 
t  I  Quaa  Lez  Aqnilia         ib. 

L.  Lege  Aquilia  a 
f  1  Et  infra  deinde 
^  a  Ut  igitar  appatet 

L.  Si  ^errns  serrare  3 

L.  Itaqne  si  serrnm  4 
f  I  Lex  XII  Tali. 

L.  Sed  et  si  quemenmq.  6 
§   I  Injnriam  antem  hic 
$  a  Et  ideo  quaertlnas 
f  3  Si  magister  in 

L.«  Praeceptoris  S 

L.  Qua  actione  patrem  7 
f  I  OccUum  aatem 
§  a  Sed  si  quis  plos  justo    ai 
f  3  Proinda  si  quis  i3 

§  4  ^  Q^d*  >»  coUactat.  87 
%  5  ^%a  si  quis  serrnm  3 
f  S  Gelsas  autem  maltam    i3 

14 

91 

ib. 


9 
48 

9 

\l 

ib, 
ib, 

17 


Lax.  9  f  4  Sed  si  perlwsam  »^  90 


)  sed  si  qaom  alii 
L.  Nam  lasus  10 
L.  Item  Mela  scribit  11 
$  1  Si  àlias  teoait 
$  9  Sed  si  plaras     ' 
§  3  Gelsas  seribti:  m  alios 
$  4  ^^  plaras  trabcm 
\  6  Iteor  cttkB  00 
\  6  Legis  aatem  AquHiaa 
%  7  Si  io  eo  hamina 
\  8  Sed  si  serros 
§  9  £um  eoi  restimenta 
^  10  An  fractaarios 
94  jL.  Sed  et  si  proprietatis  la 
92  L.  Liber  homo  sao  i3 


ib. 

ib. 

3 


§  7  Sed  si  qais  de 
§  8  Proculus  ait  :  Si 

L.  Idem  Joris  est  8 
$  I  Mulionem  quoque 

L.  Item  n  obstetiix  9 
$  I  Si  quis  per  rim 
§  a  Si  qais  hominem 
f  3  Si  sarrom  meam 


^  fagiiìrL 
§  I  Jnlianas  scribit;  Si 


ib. 
ib, 
18 
i3 
38 

4 
38 

t4 

3o 
ib. 
35 
33 
35 
40 
ZS 
3o 
39 


$  9  Si  serrus  hereditarìas  3i 


$  3  Si  serrus  legatus  39 

L.  Sed  si  ipse  14  ^* 

L.  Huic  scriptnrae  i5  ib, 

$  I  Si  senras  5 

^  sed  si  rulneratam        3^ 
L.  Quia  in  eam  16  ib. 

L.  Si  deminas  serram  ocàd.  1 7  4^* 
§  I  Si  conjanotim  3a 

ib.  L.  Sed  et  si  is  qui  18  ».  77  io 
i3j  Tit.  de  Obiig.  et  acL 

ib,h,  Sed  si  eoauBoncm  19      •   4^ 
ib,  L.  Scilicet  prò  ea  ao  ^  ib. 

14  L.  Ait  Lex:  Qmwd  si  *  4^ 

>»9 


r 


47l 

43 
iù. 
ib. 
ib. 
ib. 


4 

6 


7 
8 


43 

4« 
44 

47 

4i 
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Lmi.  fli  $   1  Aaniu  Mitcìii  II 
^  qHoct  •»  mortifar* 
§  a  Sed  vtwm  cofpat 

L.  Proiml*  si  Mrrum  M 
1  ItMi  OMUM  corpori 

L.  ImU  Nantìaf  acrilik  s3 
a  JuliàD.  ak:  8i  Mrrut 
s  Uen  Julun.  scrUiiii  Si  4^ 
3  Jidwi Jolianuf  ■cribitcAe*    . 

4a 
Sfld  6t  li  «erriis 

8eil  «t  ai  bOBM 

In  suflUB» 

8i  infanf 

HsaQ  MtiOBem  et 

9  6i  dolo  lerrns  n»  73  la 
Tìt.  de  Oàlig,  et  tua. 

10  Hmo  ftctio  odrersn*    4^ 
it  6i  qaU  hoBiiii«m         n. 

16  in  Tik.  ^  Ittierrog, 

L.  Hoc  aperl&as  oit  94  n.    16 

sa  Ut.  deinUrrof. 

L.  Proiode  si  occttiu  86         S>, 

{  1  Si  procorakor  n,  i^d.  4U, 

\  %  NotandtiBi  qnod  4^ 

L.  Pala  enim  qood  a6  Ut, 

L.  Si  sorriM  «onruoi  97  n.  80 

in  Tir.  de  Obiig.  et  act 

§  I  Stierrus  comoianif  Ji.  6 

^       in  Tit  de  JSoxal,  act, 

I  A  Ikem  fii  corri  n.  aó  d.  tìL 

$  3  Sorri  «otam  occidoDtis 

n.  22  d  tiL 

Jtod  aa  if  qui  A.  14  «t  tit. 


Ji. 


t8 
Ut. 


so 
ap 
i6 


Si 


a8 
45 
ai 
i5 

7 


Hujuf  legìs 


$  6  Tertio  autemoapite. 
$  ff  Si  qnit  igitar 

^  proudo  ti  facem 
§  7  Itom  %i  arbustam 
I  8  Si  quts  insulam 
I  9  Si  foroicariat  ierrot      16 
f  IO  Si  furaum  Mcuodaan  ib. 

^  fi  antom  nondnoi  ib, 

§  ti  Proculns  ait:  Giim  ftp 
$  ta  Si  quam  apos  6 

I  i3  loqiiit.Lex:  Raperit  7 
$  14  Et  idoo  Gela,  quaorit  1 1 
§  r6  Gom  00  plano  9 

f  i6  Et  non  negat  7 

§  17  RupÌHo  oam  utiquo  ib. 
I  l8  Si  quia  Tottimenia  9 
§*  19  Sed  et  ai  quia  miliam  Ut. 
<  §  ao  Item  ai  quia  frumonto  1 1 
$  a  1  Si  qui*  de  manu  ib. 

$  aa  Si  mailer  pugno  7 

§  ad  Et  ai  mulum  ib. 

%  a4  Si  uarom  Tonaliclarunt  9 
§  aS  Si  oliram  munaturaai  io 
%  %S  Idem  et  in  aylra  ib, 

t  a7  Si  aàlic.  matur.  ib, 

§  aÒ  Et  ai  puerom  .  la 

f  89' Si  cabfem  diatretam  ai 
. ,  $  3o  Si  qoum  maritua  9 

f  3i  Si  quia 'aedificti  6 

f  39  Si  quìa  aquaedaotum  34 
I  33  Si  ex  plaqatro  ai 

$  34  SI  quia  iervum  16 

.  {*35  Uom  ai  taoMMÌ  iS 


Lbx.  Qui  fofreaa  a8 

$  1  Haec  4aaieo  aedo 
li.  Qoemadmodum  ai  a9 

(  a  Si  protactum 

$  a  Si  naTÌa  taa    , 

$  5  Itom  Là];)co  acrìliit: 
quum  vi  rentorum. 

.    ^  sed  ubi  damni 

f  4  ^  °*^  altocam 

{  6  Si  fuiiem  quia 

§  S  Hao  acdone  ex 

§  7  Magiatratusmunicipalea  39 

\  8  Haac  rcrba  Qvajrri    4? 
L.  Qui  ocddit  adulteruiiAk)    37 

$  1  Pignori  dalua  aervna     34 

f  a  Si  qoia  alienom  TÌoum  1 1 

$  3  In  hac  quoque  aotione  17 
^•^  ideoqne  ai  quia  18 

{  4  S>  Tulneratua  faerit        6 
L.  Si  pntator  3i  18 

L.  Illud  quaeaitum  eat  33  Ji.  3 
in  Tit  Sifym»/urt./ee, 

I  I  Si  idem  eomdem  n.  8  in 
Tit.  de  Oblig,  et  act 
L.  Si  aermm  mcum  oceid.  33  4^ 

§  1  In  damnia  qoao  it 

L.  Titio  et  Sejo  Sa 

L.  Quia  retro  35  ib. 

L.  Nam  aicut  repudianto  36    ib. 

§  1  Si  dominua  aerrum       36 

^  quod  ai  ex  parto  ib. 

L.  Liber  homo  ai  37  37 

§  1  Si  quadropea  cujos       43 

L.  Si  eo  tempore  38  4^ 

1  L.  Q.  Mucina  acrìbib  Equa  39  a8 


6\     §  t  Pompon.  Quarnvia        ib. 

(6.  L.  Io  Lege  AquUa:  Si  40         .19 

ib.  L.  Si  quia  testamentom  4t       ib. 

ib.\         ^  aed  et  ai  quia  tabuiaa    ib. 

171     §  1  Ini erdum  evenire  n.  1 3 

in  Tit  de  Fùrtis» 

L.  Qui  tabulaa  4^  10 

L.  Ok  id  quod  43  i3 

L.  In  Lege  Aquilia  et  44         *7 

$  1  Quotieoa  acieoc  n.   Zj 

in  Tit  de  ]!fox4d.  act. 

L.  Scienkiam  4^  ib, 

§  1  Lege  Aquilia  agi  7 

$  a  Si  meum  aerrum  a 

$  3  Quum  strumenta  38 

$  4  Q"i  cum  alitar  aó 

^  «ed  si  defendondi  a6 

§  6  Qui  idooeum  la 

h.  Si  rtùneralo  46  ^'  68  in  Tit 

de  Oùlig.  et  ttct. 

li.  S^  ai  piiure  47  ib. 

L.  Si  aerrua  ante  48  J*.  Si  ^.  tiL 

L.  Si  quia  fumo  49  ^5 

$  1  Quod  dicitur  a8 

L.  Qui  domum  alienam  ^       8 

L.  Ita  rulneratua  eat  61  4 

{  a  Idqoe  eat  conaequeoa    ib. 

\  a  Aeatimatio  autem  ib. 

L.  Si  ex  plagia  6a  3 

$  a  Tabernarìua  in  semita  a6 

^  a  In  olirò  Gapitolino         3 1 

§  3  Quidam  borea  8 

in  Tit.  Si  quadrap. 


ì 


|Lax.  68  §  4  Qaaa  ph  1.  ti 
L.  Bora»  afieaoa  63  iS 

L.  Logia  Aquiiiaa64  u 

L.  Sticham  aut  Pam^Uliui  66  ^ 
L«  ilLaSàet  ai  66  3$ 

L.  fin,  Eqoam  tfià  67       i 
^  sed  ai  eqoitis  i. 

TITULUS  m. 

DB  nzs  QUI  Kiruaiuirm 

SBIBCIUIT. 

Ldc  Praoior  ait:I>e  1  AfìLti 
a  Somma  cum  k 

a  Porri  autem  1 

3  Qu(^  qaum  aaspeadatf  | 

4  Raec  in  fintum 
acc  adjicitar  eolpae 
Sed  quam  homo 

6  Haec  autem  rcriia 

7  ^  fiUualamiUaa 

8  Quum  aerrua 

9  Habitare  aoteai 
ao  Si  plurea 

L.  Gum  aano  a 

L.  Et  quidem  in  3 

L.  Perceptiooe  4 
Si  rero  plurea  6 
a  Si  quia  gratoitas 
a  Inlerdum  tamen 

3  Si  horreariua 

4  Quum  aoieai  Lapi 
6  Haec  autem  aetio 

6  Praetorait:Neqaii  i3 

7  Hoc  Ed^um  sap^natii^ 

8  Ait  Praetor:  He  ^ 

9  Supra  eum  4 
ao  Posittun  babele  ^ 
I  a  Praetor  ait  :  Goìos  i| 
^  nec  a|ìectanu8  ^ 
aa  Si  id  quod  >^ 
^  nam  et  quam  ptfar  u 
a 3  lata  auiem  actio 

Hoc  Edictum  non  6 
a  Labeo  mt  locom 
a  Habitator  aoan 
3  Si  de  nare 
L.  fin.  Quum  libeii.  7 


J 
u 

11 

l 

J 

k 
l 
l 
l 

i 

» 

J 

11 


TrruLUS  IV. 

DI   NOXAUBUS  ACTIOIIIC^ 

Ltx.  Noxales  acliones  i  A»**^** 

L.  Si  aerrua  sciente  9      ^   ^ 
§  a  la  qui  non  pctdiihi^  ^ 

L.  In  omniboa  3  ^ 

L.  In  delictia  4  \ 

$  a  Si  extraneoa  * 

$  a  Gumdominaa  ' 

$  3  Si  detracta  * 

L.  Si  plnrìum  aer.  deliqMri  ^ 
$  a  Differentia  autev 

L.  Sed  et  ipee  6 

L.  Noxalia  autem  7 
$  a  Pompon,  «it  Si  em^ 

L.  Si  aerrua  communio  8    ^ 


S.     , 


Lkm.  Sé  eomriMirif  9 
L.  8ed  «o  MMBne  10 
L.  Bom  fid«  Mrfì  it 

^  sad  NoKM  dediido 
JL.  Si  boM  fi<k  is 
Ifc  Non  Bollini  1 5 
I».  Si  ^OM  ■  ninkk  14 

I  1  Sed  ot  fi  «taknliber 
^  6t  ottcii  indicis 
Ifc  Pkvator  decentro  i5 
V,  Si  bere*  dolo  16 
Jj.  Si  ex  dnobns  17 

^  illnd  iniqnnm  etl 

$  I  Si  pinres 
Jj.  le  qui  ttenmlraetQBi  18 
li.  Si  in  re  coMinm  19 

§  1  Si  eeiTS  in  quo» 

§  9  Si  eerme  tane 
I«.  Qai  ex  plnrìbue  fto 
L.  Qnotìeoe  donuane  si 
^  sed  non  eUee 


§ 
< 


a 
9 
3 

4 


Praetpr  ait;  Si  k 
In  poteetato 
Quod  ei  reale 


f  6  Si  tator 


Uè  ^XImx»  si  f  6  ffi  iaeioraadiim  «.  so 
&,  L.  Si  eenme  depocitiu  ss  a3 
is      §  1  le  qui  pigaori  is 

io.  ^  eed  hoe  qooqao         ^i3 

16  f  s  Qoie  eet  liabere  io, 
as  $  3  Domiaos  qni  si 
%g  §  4  ^*  aegaverìt  doBuane  io 
b8  L»  Sed  et  ei  pottea  s3  il, 
i6.  Li  De  ilio  fidendtiiii  s4  16 
ib,          )  Joliaaiie  aalemait  de  eo  1 7 

17  L.  Idem  eei  et  ei  s6  ib, 
4i  I<>  Slectio  Toro  %S  16 
ib,  $  1  Hie  cooeequeof  io, 
S7       $  s  Item  ei  ex  pluribne    ib. 

1      %"%  9À  eerrnm  alieu.  n,  9  in 

50  Tit.  de  InimrogOL 
a3      f  4  8i  ie  qnem  deaierie  .   17 
43      {6  Negne  hevedi  19 

6      §  ff  Si  obflMire  33 

51  L>  Si  aozeli  jndicio  S7  ss 
ib,  f  1  Bx  hie  qnae  34 
s4  L.  Et  geaeraliter  s8  '  ib, 
a9  L.  Non  eelnm  antem  S9  ai 
a4  L.  In  Noxalibnt  3o  33 
so  Li  Qood  ait  Praet.  3i  ir.  3  et. 
ib,      8  in  Tit  Si/aMÌi,/url./<tc. 


!^7 

Lsx.  le  qni  in  tdiena  Ss  «.  sa} 

L.  Nozali  fodioio  33  s3 

L  Quoties  enint  34  ibm 

L.  Et  ei  ooodemnatns  36         ib, 

là.  Sì  qoie  serrani  pigner.    36  a  i; 

L.  Si  alieoiu  eerms  3^  S 

L.  Quemadmodam  ei  38  £6. 

§  1  Jolianas  autem  lib. ss     io 

§  a  Si  serrcis  mene  n,  36  in 

Tit.  €le  F0riis. 

$  3  Sed  etii  serro  n,  s3  d,  iii, 

L.  Si  pluriam  eerrns  fortofli  3ai5 

§  I  Qui  aliennm  m.  3  in  Tit. 

JudieaL  soùfin 

$  a  Si  quis  dicet  a  7 

$  3  Sed  et  si  post  ib, 

4  4  S^  ^  •>  mortno       Ji.  17 

L.  Si  serrue  40  ad  Tit  de  Legmi, 

part  ni  eec».  u 

L  Qaum  eenras  comoMinis  4^    ^ 

L.  Si  ad  libertatem  4s  S 

f  i  Si^qais  prò  eerro         a8 

§  a  Hae  actiones  ib, 

L.  fin.  Serri  qaoriun  43  s4 


LIBE&   DEGIMUS 


TITOUJS  L 

nwiuii  SBouMnosvii. 

Lsx  Fiaiam  ngimd.  i  ìitit,  »,2 

Li  Haec  actio  pertinet  s  6 

{  a  Jadici  finiam  13 

^  et  si  iorte  amorendae  ib, 

L.  Quo  caen  opne  3  ■  ib, 

L.  Sed  et  loci  4  <^* 

§  I  In  }udicio  finium  i3 

^  sed  et  si  mensor  i4 

$  3  Post  IJtem  a3 

§  3  Sed  et  si  quis  16 
§  4  Si  dican(ur          n,  39 

in  Tic.  de  AccusaL 

§  6  Si  alter  fandus  13 

§  6  Qui  commanem  8 

§  7  Si  coayanoeni  iù, 

$  8  Non  eoftom  antem  S 
}  9  Finiom  regnndorum 
$  ao  Hoc  )ndicinm 

^  et  ideo  etsi  ib, 
$  1 1  Si  rero  flumeo  Tel  ria  S\ 

Jm  Quia  magU  6  6| 

L.  Sed  si  rirns  6  ib, 

L.  De  nuido  7  9 

L.  Si  inruptioae  8  ^ib. 

f  1  Ad  ofllciam  ao 

L.  Jttdìcium  finium  9  7 

Jj,  Jndioinm  oommuiii  to  3 

L.  In  finalibns  11  li 

L.  Eoe  lerminoi  a  3  ib. 

Ti.  fin,  Sciendum  est  i3  a  6 


l 


TITDLUS  IL 

rAMlUàl    ■■GISCUITDAI. 

Lax  Haec  actio  1     JL  iìL  n,  1 

$  a  Qiue  quidem  actio  6 

^  sed  si  li  qui  poisidet  16 

L.  Per  iamìliae  a  30 

f  a  Si  quarta  4 

$  a  Dem  si  AUifam.  so 

§  3  Io  familìne  *3 

f  4  DubUandum  |3 

f  6  In  hoe  iudicinm  96 

L.  Piane  ad  officium  3  ib. 

L.  Gaeterae  itaque  4  36 

^  sin  autem  nomen  62 

f  a  Bifala  medicameota  56 

§  3  Sed  et  si  quid  ex  33 

$  3  Sed  et  tabuUs  64 

L.  Si  quae  sunt  6  ib. 

li,  Nam'ad  licitationem  6  ib. 

L.  Si  heres  uuus  7  60 

L.  Pompon,  ecribit:  Si  uni  8  66 

f  I  Pompon,  ait:  Columbas  34 

$  a  Sed  ei  si  quid  ex.  i^. 

L.  VeniuDt  in  hoc  9  33 

L.  Item  praedia  io  33 

L  Parttim  qno({ue  ai  33 

L.  Et  post  Uiem  is  io. 

$  a  Idem  erit  ib. 

$  3  Re«  quae  sub  33 

Ij.  Alienatloiies  i3  38 

I0.  Sed  etsi  usucapiò  14  ib. 

$  a  Ususiructus  ao  36 


Lxx.  Yel  ei  sem»  a  6        A.  36 

L.  Et  pato  officio  a6  ib, 

$  I  Julianus  ait:  Si  aiti     4^ 

f  s  Usafructue  4^ 

$  3  Id  quod  amnis  33 

§  4  ^^  ^  ^  ^^  9^ 

^  6  Deniqne  ait  :  Si  onne     ib, 

\  6  liem  si  servue  heredit  74 
L.  Damno  commisso  17  93 

li.  Hi*  con.«eqnenter  a8  ff.  a  a 
in  Tit.  de  Opdoae  ieg, 
§  I  Seti  an  io  3o 

$  3  Idem  queerit*  Si  quis  94 
4  3  Sumptunm  quoe  71 

$  4  Cebus  etiam  73 

$  6  Si  iilinslam.  patri         8a 
§  6  Qunm  uniis  ex  87 

§  7  Sed  et  si  qoie    -  ib,' 

L.  Item  ex  direreo'  a9  68 

L.  Si  iilia  nupu  so,  93 

f  1  Si  fiiinefam.  iueea        8a 
$  3  Hoc  ampliue  68 

^  Dee  solnm  nxoris  *  ib. 

§  3  Si  pater  in  filiof  .  a6 
$  4  Familiae  Erciec  indie  17 
$  è  PXpiaiaoue  ait:  Si»  noi  63 
$  6  Idem  ecribit:  Et  si  filine  83 
^  sed  si  qua  numera  84 
f  7  Neratius  auiem .  ^  83 
f  8  Iiem  PapbiauAe  ecribit  63 
f  9  Item  ecnbit:  Qnod  ani  3i 
L.  Idem  et  in  CD.  sa  '^. 

L.  Item  Labeoecrib»  Sinnosss  68 
$  a  Familiae  Erose,  index  36 


§  3  Sta  atiam^piifli  3$ 

^  sed  si  BQf0  alu  <^. 

I  4FaBBLBrc.jadid:aaiés  19 


94« 

m  Tit  ii0  rei^  a%. 

f  7  Usofiraeln  uxori 

|à  8i  dttQ  coiMredat 
L.  St  <faàà  coatiìdU  4^ 

I  1  0oliu  qnem 
I*  fii  narita*  sol».  4^ 
L.  In  Sudicio  4? 

$  1  Itom  ^M  tm 

I«.  ai  F.£.  ▼«!  C  Di  vdF. 4B  la 

L.  <^  erat  hemt  49  7<? 

L.  QuM  pater  So  n.  i6  in  TiL 

^  SfegoL  gesL 


f  "é  Papìaianiif  da  va 
II.  ProfUc  «pan  aS 
!«.  8ad  at  qnt  tal  a^ 

f  ft  Faa.  Ero.  ìndiòfiiB  a( 
I«.  Haridaa  «a#  9u5 
.  S  Skmlé» 
'§  s  Quanto»  v«t^ 

^S  Da  flnribor 

S  4  Si  iotar  aa  at  tf 

§  6  Itam  ai  ploraa 

I  <(  Si  testator 

f  1  Qaod  prò  amptora 


io, 
io. 

4 

£^. 

5 
ai 

S8 
Si 


I  o  Idam  scrìlnt*  Qamn  aga  ay 


3o 
65 

io. 
io. 


il. 

Si 
48 


$  9  Ab  aa  ttipulatio 
$  10  Cantra  ti  promitaor 
§  li  Idem  diacandon 
§  ta  Io  illa  quoque 
§  i3  Idam  loria  aft 
§  14  Idam  obaanrator 
I  16  Si  nmu  ax  coharadib.  87 
§  16  Non  tanlum  dolum  91 
f  17  Si  certo  homina  89 

$18  Itam  cnlpaa  Uf. 

S  19  Si  fUia«  S\ 

%  ao  Judex  Faniliae  36 

(ai  Itam  t  curare  dabet      4^ 
%  aa  Si  pecunia»  66 

li.  Officio  autem  35  io, 

L.  |n  hoc  )udicÌQ  37  5^ 

I<.  Rem  pilori  38  66 

tfc  Si  pigoori  39  a6 

^  sed  ifl  cui  ad)ndicaliitnr  47 
L.  Fttodut  mihì  So  a4 

L.  Si  Seryus  pignori  Si  72 

I*  Quaa  pater  3a  64 

II.  Si  paterfam.  singulia  33        66 
L.  Sertos  ittter  34  n*  3  in  Tit. 
Ad  sa  TreML 
Ij*  Pomponius  Philadelphus  36 
Ji.  5  ia  Xit.  de  Dot.  coUat. 
J^  Qnum  putarem  36  n.  39  in 
Tit.  de  CondicL  indeò. 
Li  Qui  Fam.  Ere.  judicio  37      19 
L.  Lncint  et  TUia  38  70 

L.  Ex  parte  kerat  S9  87 

f  I  Intestato  monens  ».  8  in 
Tit.  de  DoL  conllai, 
I  a  Serro  libertatem  ».  i  in 
Tit.  de  AlimenL  leg. 
%  3  Filiua  reipubUcae         84 

f  4 1)a<M  4iio**  i*-  ^9  W  Tit. 

de  jÙHUiis  legai. 

f  6  Pater  in  iilios  .84 

Ifc  Si  ex  a«ta  ^o  4 

L.  Qnaedam  mulier  4^  *9 

L.  Si  ita-Iagatnm  4^  66 

I«.  Arbitrum  FanùUae  43       i3 

1*.  Inter  coheredes  44  ^ 

§  1  SiF.S.  rei  CD.  act  sit.  4» 

f  a  Si  cohAredes  86 

I  3  Fructus  qnos  76 

$  4  Qni  F.  Ere  et  G.  David.  3 

§  6  Quod  ex  facto  76 

^  imo  etsi  retiqui  iù. 


II.  Fundus  qni  61 
$  1  Si  ego  a  ta 

L.  MaeriM  quia  non  63 
§  1  Serrua  Uber 
I  a  Arbiter  fiimiliae^ 
§  3  Quum  famifiaa 

L.  Pecuntam  quam  63 

L.  Ex  hereditate  64 


69 
16 

a3 

•4 

57 

36 
aa 

«7 


L.  8i  F.  E.  rei  G.  D.  agatnr  66  4o 
L.  Non  solum  in  66    •  69 

L.  fin.  Arbitro  quoque  67        97 

TITULUS  UL  . 

COIIMUHI   DITIDUNDO. 

Conjunctus  et  eum  Ttiulo  prae" 
cedenti  et  tran^fitsus  in  N»- 
meros  uirique  cowununes. 

Lex.  Gomm.  Dlrid.  )udic.  1  jv.  6 
^  dentque  cessat  G.  D.  jud.  ib. 


io. 
3 

19 

93 
Sa 

io. 

17 
7» 


L.  Nihil  antem  interest  a 

1  In  tribus  istja 
L.  In  Gomm.  Divid.  judicio  3 

1  Si  quid  ipai 
L.  Per  hoc  judicium  4 

1  Be  pnteo 

a  Hoc  judicium 

3  Sicut  autem  ipsioa 
^  sed  et  si  non  cum  ipso  96 
^  piane  froct.  ante  pere.    77 

4  £>  propter  io. 
ti.  Sed  ci  res  6 
L.  Si  quis  putaas  6 

1  Qnare  et  si 

a  Sire  aotam  locando 

^  hoc  autem  ideo 

3  Si  quid  post 

4  Sed  et  partum 
6  Sed  et  ecoessionem 

6  Si  quia  in  communemir.  a6 
in  Tit.  Pro  socio. 

7  Si  damai  infecti  86 

8  Si  fundos  commrtnis    61 

9  Idem  Julian.  scribit      16 
^  sed  si  exc^tìone  iù, 

10  Officio  judicis 
l'i  Gaetera  eadem 
13  Ursejus  ait 

L.  Gom.  B.  jud.  loc.  habat  7- 
^  ▼acii^alis  ager 
1  Neratius  scribit:  Arbitr.  39 
a  Qui  in  rem  7 

3  Ex  qui  husdam  io. 


io. 
80 
10 

79 
86 

78 

33 

io. 


4t 

»7 
76 

3^ 


ik 

1 


4& 

s 

s 

la 
f 

t45- 


Ltt.  7  f  4  Inlor 

§  6  JnlimMU 

f  6  Si  duo  aiaft 

I  7  Sade»  ri  do 

I  è  Item  ri  doo 

I  9  Piane  ri 

§  IO  Qnam  de 

§  II  Neqoo  €q1< 

§  la  Inter  eos  tgaà 

f  i3Sidabitor 
L.  Et  ri  non  omnaa  8 

S  I  Si  ineertnaa  ak 
f  SimiKtar  lit  ek  ri 

r^de 

$  a  Venit  àa  Gonam.  IB 

§  3  Si  coD»nnia  ^l 

%  4  ^^t^™  ^  """'  7' 

L*  Sed  postqoam  9  Ì^ 

L.  Item  qoamria  10  ai 

f  I  Si  usua  tantum  45 

I  a  In  O.  D.  jadja^xo  ^ 

^  de  erictioBa  41 

L.  In  sUBuna  11  tA 

L.  &  aedes  commoiies  !•  ^ 

L.  In  jndirium  i3  33 

L.  In  hoc  jodicinm  i4  79 

\  1  Impendia  antam  81 

^  quae  cum  ita  siat  A 

$  a  Si  conreuìat  i4 

f^  3  Si  inter  socioa  &- 

ì  4  ^  pariscatur  ioa 

L.  Si  socius  16    •«  73 

L.  Quiim  aocti   16  i^ 

Lb  Qui  coheredes    17  3i 

I<.  Ut  foodns  18  39 

L.  Arbor  quae   19  34 

$  1  DeTestibulD  » 

$  a  Si  per  eumdem  11 

%  3  Judex  oomnam  If 

S  4  Aquarum  Si 

L.  Si  is  cnm  ao  S9 

L.'  Indicem  in  ai  ì^ 
L.  Si  meo  et  aa  ir.   ii  ia  Tìl 
de  Acq*  rer,  dcm. 

L.  Si  coavenerit  aS  ri 

L.  Gommunis  serms  si  a4  ^ 

§  1  Qum  agera  10 

L.  Si  Slichns  26  71 
Ifc  Gommunis  seryis  q^maaS^i 
L.  Da  conunonis  37      Ji.  37  ia 
TiL  P^  JN» 

L.  Sabinns  in  re  a8  è. 

^  sed  et  ri  conuBiiBÌ  B. 

L.  Si  quis  quttoa  a^  9» 

,    §  I  Pomponiua  scxiprit  iS 

L.  C  D.  juaicio  racle  3o  le 

L.  fin.  Biina  mancipia  3i  44 

TITULUS  IV. 

DI  KZMiaSKDini. 

Lbx.'  Haec  aciio  1     h.  tìL  n,    1 

L.  Exhibere  a  si 

Ij.  ^  in  hac  aciiona  3  sa 

$  1  Quod  ad  Exhibaadnm  0. 

$  a  Piraalarea  in  hac  3» 

§  3  Est  autem  paraaoabs  > 


\^ 


w  « 


l«ix.  5  9  4  S><"<' ^  ^*^^'^<'^ ''•  ^ 


5 
6 

7 
8 


5 

4 
3 

6 

5 

4 

6 

a 

ai 

6 

i  lò  jS>;ieudum  est,  màfènu»  g 

L.  Koin  ftt  cum  eo  4  *^: 

L.  CeUus  sciibìt  5  i^. 

(  i  Juliaiius  aatem  ita        i^. 

§  3  Idem  JnL  sqrlb.  Emptor  la 

$  3  Iteas  6el8U4  scriliit        ap 

§  4  ^^  *^  ''^'^^^  ^* 

$  6  Sed  et  si  de  il 

§  6  Item  si  quis  facuitatem  a8 


3ed^  et  si  quis 

ll«>m  si  0|)lare 

Si  (]UBs  iioxali 

Si  quis  extra 
9  ScieQdum  e«t  autaa 
^  Jader  i^^itur   , 
$10  Ptiu  dicii: 
$  11  Si  mecum  fuerii 
{  12  Pompon,  soribit:  S)Osd. 
§  i3  Ibidem  sabjaogit. 
$  i4  Inték'dum  aequitas 


Lsx.  GeBuoa  iaclosa'  6 

^  alitar  afeqae  io  tigao  ià. 

Ih  Tigoi  appeihtione  7  4 

§  1  8ed  si  rotam  10 

$  a  Idoaa  et  ai  armario  ià. 

§  3  Item  miuiicipes'  18 

§  4  ^  9^^  '"^  ^^ 

{  6  Si  qiùa  quum  i5 

§  6  Idem  scribit  :  Si  quis  i  S 


rt'  ^ìlttx.  6i  aptiooa  10 


949 


n. 


§  7  Ibid.  noD  oouila  Pompon.  18 

L.  Si  ad  Exibeodiim  8-  l5 

Im  Jnl.  scrib.  Si  quis  hooiio.^  IS 

§  1  Otaos  ex  arbore  i4 

f  a  Si  quis  rem  fecit  la 

§  3  Std  n  quis  rem  deterior  i3 

§  4  MarcaUus  scribit:  Si  libi  la 

$  6  Quantum  autem  ad  hano  a  6 

$  6  Proinde  si  poit  *  i^.i 

i  7  Quia  tameo  a6 

I  8  Praeterea.  nùlilates  ró. 

^  et  ideo  Nerat.  ait:  Uùlit.aSj 


aS 
a6 

33 

16 

7 
17 


L.  Sed  si  bareditaa  1 1 

1  Quo  aotem  loco 

a  Si  de  pluiìbaa 
L.  De  eo  eshibendo  la 

1  Bt  fiUosfamilias 

a  Saepios  Ad  Exhib.  n.  16 
in  Tit  de  ExcepL  rei  Jud. 

3  Si  qnis  ex  uria  iS 

4  Si  post  )ndioiam  16 
6  Si  |usta  ex  «ansa  a8 
6  Heres  non  qnaai  19 

L.  Si  libar  homo  i3  7 

L.  Si  rir  nuoimos  i4  t* 

L.  Thesaurus  meos  16  11 

L.  Quum  aerrus  16  17 

L.  Si  quis  hominem  17  a4 

L.  Solariooe  18  S 

L.  Ad  exhibendum  19  6 


L.fin,  Qoaastiòttis  habaodae  ao  6 


LIBER    UNDEGIBIUS 


TITCIitJS  I. 


DB  iMTKaao«aYi€iki|pva  in  ivaa 

PàClBirOlS,   ST  niTBKaOGATO- 

aiis  AcnomBua. 


Lax  Toties  heres  1  A.  <ÈC    n.  1 

$  1  Interrogatorìis  a4 

L.  Bdictom  a  1 

L.  Qnta  piemmqne  3  1 

L.  Voloit  Praator  4  ^ 

f  1  Qood  ait  Praetor  la 

li.  Qui  iBbBrrosatur  6  6 

L.  Bt  quia  hoc  6  ib, 

■    §  1  loterdran  interrogatus  ib, 

L.  Si  qnls  in  Jure  7  7 

I4.  Si  qnis  interrogatus  8  9 

L.  Si  sioe  Inter rofiatione  9  la 
§  1  Interrogatimi  non  solum  ib, 

$  a  Sed  si  serTOS  i3 

$  3  Alius  prò  alio  4 

§  4  Gelsus  lib  6  Big.  19 

^  aa  ergo  non  videatur  4 

I  6  Qui  interrogatus  aa 

§  6  lUod  quaeritur  1 

{  7  Deolqae  Julianus  ib, 

§  Q  Si  de  peculio  ai 

Ij.  Non  aliennm  est  10  a 

L.  De  aetate  quoque  il  3 

§  1  Si  quis  quum  heres  7 

§  a  Qui  ex  quadrante  ib, 

§  3  Si  quum  esset  io 

^  interdum  tamen  17 

§  4  Q^^^  tacuit  ai 

4  6  Qiiod  autem  ait  ib, 

§  6  Si  ioterrogattis  quis  aa 

§  7  NihiI  interest  ib, 

$  8  Ex  causa  17 

§  9  Qui  iuterrogatus  7 

§  10  Qui  justo  17 

$   Il    S*ià  et  si  quis  ib, 

^12  CeUus  scribit  licere  18 


ILix.  Si  filine  qui  la        a.  aS 

f  1  Excepiiouibus  quae  8 

L.  Gottiessiooibus  falsis  i3  16 

^  et  si  eum  qui  in  polest.  i4 

5  1  Bum  qui  patremfam.  i5 

L.  Si  is  cujns  nomine  i4  ib- 

$  1  In  totum  autem  i4 

L.  Si  ante  aditam  i5  16 

$  1  Morino  serro  ib. 

L.  Si  serrns  ab  i(^  ib. 

t  1  Qoanquam  antem  i4 

Lk.  Si  secTus  non  sii  17  10 

L.  Qai  ex  parte  18  9 

L.  Si  filius  19  4 

L.  Qui  serrum  aliemim  20  9 

$  1  Ito  Jure  interrogatus  9( 

§  a  Idem  et  si  daaioi  ib. 

h,  Ubicumqne  ai  3 

L.  fiit.  Procuratores  Gaesaris  so 


Jt.  a 

6 

i4 

la 

9 
ib. 

ib. 

i3 

11 

10 

t4 

i5 

ib. 
16 
ib. 


TITDLUS  II. 

D%  QUIBOS    aBBUS   AD    BI7NOBII 
lUDlCBM   KATI7a. 

Lbx.  Si  iater  plnres  1  h.  iiL  M.  1 
L.  fia,  Quum  ex  pinribus  a 


a 


TITULDS  ra. 

Da  sbbto  coamtTrro. 

Lax  Ait  Praeton  Qui  i  h,  i.  n,  i 

*   $  1  Qui  bona  fide  8 

§  a  Quod  autem  Praetor         a 

§  3  Persuadere  antem  3 

J  4  ^^  ntrnm*ÌMi  demam  4 

{  6  Is  qnoqne  deteriorem     3 

L.  Vel  luxnriosum  a  ib, 

Ly  Dolo  malo  3  6 

I  I  Uade  quaeritur 
L.  Sed  comvodtus  4 


Lax.  Doli  Terbum  6 

$  I  Si  quis  dolo  malo 

§  a  Haec  actio  etiam 

$  3  Si  serrus 

$  4  Haec  actio  refertnr 
L.  Praeteritae  enim  6 
L.  Nam  et  mali  7 
L.  Sed  et  heres  ejus  8 
L.  Si  quis  servum  9 

$  1  Si  in  serto 

§  a  Datnr  autem  actio 

§  3  Sed  quaestionis  est 
L.  In  hoc  judicium  10 
L.  Neratius  ait:  Postea  1 1 

$  1  Serro  persuasi 

$  a  Quamris  autem  rerum  18 
L.  Quia  manet  reos  la  ib, 

L.  Haec  actio  perpetua  i3         i3 
^  in  heredem  iù. 

§   I   Sed  et  si  quis  \n.  6  in  Tit. 
serTum  tde  Bered, 

L.  Ut  tantum  tea.  14  y>etit. 

$  1  De  fiUo 

f  a  Si  serrus  conminnis 
^  item  si  serros 

$  3  Si  is  in  quo 

§  4  Pignoris  dati 

§  6  In  faac.actione 

f  S  fiCs  consaquenter 

1*7  Item  non  solum 

$  8  Aestimatioaut^habetar  16 

§  9  Interdum  tamen 
jL.  Gorrompitur  aaimos  iB 
L.  Dominns  serrum  t6 
lj,fifi.  Serri  corropti  . 


7 
la 

ib. 

ib. 

8 

t« 
16 

io. 


1 


9 
»7 


xmiLUs  IV. 


DB  rUCITITlS. 


Ì^JLbx.  Is  qui  Fngitirum  1  A  t  ir.  a 
iO.\     §  1  Senatus  censuit  ib. 


gSo 

Lsxrt  4  ft  Hocaalon  SCiam  a.  4 
^  Mfc  «tuoi  gwmlu  6 

f  3  Uaotqniaqu»  «orttm  6 
§  4  Bt  merito  momnlnr  7 
{  6  Fu^prtÌTiuB  scópa  i 

)  5  Io  poblieom    .  '6 

§  7  Difigem  custodia 
§  8  Tvidin  «aiBiii  eastod.  io. 

L.  Futuri  nmplicac  s  -   $ 

h,  D.  Pios  retcripcit  «am  3       6 

li.  limaamrchae  4 

lufin.  Siili  araaai  Fa^biros  6  8 

TITULU8  V. 

M  AUATOUBUS. 

Lbx.  PrMtor  ù b  8i  i  &.  lìCi  «.  x 

§  1  Si  nptiiM  ft 

§  9  Item  BOiaadoiii  3 

§  3  Qaod  mntem  PrMtor  ià, 

)  4  ^  ^"^  inipiit  4 

L.  Soleot  entm  •  ì^> 

$  1  SGttini  Tetnit  6 

L.  In  qailNis  lelmfl  3  i^. 

L.  >(ff.  Qnod  in  coniiirio  4  *^' 

$  I  Si  terriu  Tel  6 

§  a  Adrersoi  pureoles  >  «6. 

TlfULUS  VL 

fi  Mkirsom  vamum  modvm 
onsKiT. 

Ln.  ^<ÌTenas  mensS  h.  tiL  u,  i 

i  1  Haec  ectio  dolnm  3 

§  a  II  aatem  tenetur  5 

L.  Tel  per  Dttarat  a  iù, 

)  1  Sed  ti  ego  tibi  ià. 

L.  Si  duobas  mandaTero  3  7 

§  1  Gompetit  aatem  haec  4 

§  a  Pompon,  tamen  4 

§  3  Sed  si  renditor  Uf. 

§  4  Id«m  Pompon,  ccribit  6 
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§  4  Numerari  tibi  i^. 

§  5  Idem  erit  si  a  f^. 
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L.  Si  ob  turpem  8  Uf, 
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5|         ^  quod  si  ut  id  io. 


ÌLbx-  ffunc  ndendna  x  Als.  1 
{  X  Bt  qaidemr'si  qeis     SI 

I-  -  L.  Si  qois  sic  a  S4 

{  X  Si  quis  ex  testaoMBlo   10 
^  nam  D.  Hadrìanos       S9 
x4  L.  Idem  est  et  si  3  tf. 

L.  Idem  B.  Hadrìaaus  4       à 
L.  Nec  noToa  5  l 

h.  Si  procarator  6  A 

f  X  Idem  Labeo  ait!  S 
§  a  6elsus  ait:  Som 
{  3  JuUauns  aic:  Neqne 
L.  Qnod  indebitum  7 
L.  Quod  nomine  8 
L.  Nam  et  OMuritos  9 
L.  In  diem  debitor  xo 
Si  is  cum  quo  X  X 
Si  fundi  mei  xa  ll.  5  in  Ik. 
Qitiò.  mod.  BSttsfr.  aùu 
L.  Naturaliter  etiam  i3 
§  X  Item  quod  poptlhis 
L.  Nam  hoc  nctort  i4 
L.  Inddiiiti  s<rfutx  tS 
$  X  Sed. et  SI  nummi 
$  a  Sed  et  si  usasfroelns    H. 
L.  Sub  cooditiooe  debitma  16  li 
{  X  Qnod  autem  snb        1$ 
L.  Nam  si  quum  moiiar  17  ik 
L.  Quo  si  ea  eonditaone  18 
L*  Si  |ioenae  causa  19 
§  B  QuamTis  debiinm 
$  a  Si  falso  existioans 
§  3  %  ^tttem  me 
$  4  Si  duo  rei 
L.  t  Si  rena  et  €de)ussor  ao 
L.  Piane  si  duos  a  x 
L.  Sed  et  si  me  puiem  sa 
$  X  Quum  ilem  excipere 
L.  Bleganter  Pom|)oaias  aS 
§  X  Si  post  rem  judicataa  3d 
§  a  Item  si  ob  transactioeaa  à 
C  3  Si  qnis  post  transart.    3i 


x8 

8 
• 
ti 

8 

u>. 
le 


i8 


4» 
ìl 

ii. 

u 

SI 


3 

i 
il 

4« 


16. 

il 

» 

9 
Si 


§  4  Si  qua  Lex  abioiUo  S« 
L.  Si  b  qui  perpetua  s4  ^ 
L<  Quum  duo  prò  reo  ai  1^ 
L-  Si  non  sortem'a^.^'JV.  Kiatit 
§  X  Snpra  duplum  de  Vskìs- 
§  a  Si  quis  falso  ^ 

$  3  Indebitum  autem  i^ 
§  4  Si  certum  debens  4f 
§  6  Idem  Marcellus  sii:  Si  «^ 
§  5  IJ.  Marc,  adjicit  U 
§  7  Adeo  autem  perpetua  i( 
$  8  Qui  fiUofamiiias  S 

f  9  Fiiiusfam.  cootra  ».  i^ 
in  Tituie  SOa.  Matti 
§  IO  Si  quis  quasi  ^ 

%  XX  HerediTelbooon»  ^ 
}  la  ìibertns  quum  | 

2  sed  si  ojteras  patrono    V 
j  sed  si  detegarussit  ff.  17 
in  Tit.  de  Oper.  léert. 
^  s«d  ò  soUerit  ,  J 

i3  Si  decem  aut  *^ 


t.^  §  14  Idem  ah:  Et  ù  n.  80 
in  TÌL  dt  Sobuiomà. 


47 

36 

€ 


Im  Qui  loco  owto  97 
II.  JudeK  si  anle  28 
L.  iMUrdnm  penoba  99 
It.  Qui  tinricoii»  3o 
Ifc  Is  ^ai  plot  3i  jv.  I  m  Hl 
#  ^  Coftdki,  siae  cmis, 
L.  Qanm  It  qui3a  t6 

$  1  Fid«JM8sor  qaua  '        16 
§  t  Malur  ti  «7 

)  3  Qui  homitieal  96 

hfiSiìm  mtm  53  ir.  «iiiTit. 
iti  cotuUcL  sine  causa, 
h,  U  cui  horedilas  34  Jt*  )Sir.  io 
Tit.iHlSC  TfòeBian. 
L.  QaidirMfe.  36  Ji.  Sa  ia 
Tit.  JudièoL  solvi 
L.  Serruft.eojitt-    \K,   aia  Tit. 
dam  35  ?de  Condici» 

^ttdaiiwMis.    foòùtrp.cau. 


l^  Serrain  nMam  37 
L.  Prai^  a  fntre  38 
§  I  Qaaesitam  est 
)  2.Coiitni  si  pater 
9  3  Leggati  satis 
L.  Si  <]UÌ8  «inula  3^ 
L.  Qui  eitcaptionem  4o 
9  1  8i  pa»  domus 
9  a  Si  paetns  fiierit 
li,  Qiiód  pnpUhis  t^i 
L.  Poenae  non  4< 
I4.  Si  quis  Jorasset  4^ 


it 

14 

3 

ib. 

a? 

•4 
18 

a4 
16 

4 

5 
18 


Lay.  Kiparitio  44  n.  ai 

L.  Si  his  h€ftedìtataiii  46         a4 
L.  Qai  hendis  4$  37 

L.  Indebitam  pecatiiaiii  47       i^, 
I#.  Qui  prooisit  48  la 

t*,  His  solis  49  4o 

L.  Qiio«l  ^pxis  acieas  indab.  60  33 
L.  Ex  qnibiis  oansis  61  a 

L.  Damos  ant  ob  rea.  6a  ir.  i  io 
TiL  do  CondicL  eausa  data 
h,  Bominas  testamento  63       38 
L.  Ex  his  omaibos  64  io 

L.  Si  urbana  praedia  66  ao 

L.  Snttdt  ad  eausam  65  19 

L.  Qaom  indebitam  67  36 

f  t  Craditor  nt  proearalorì  4^ 
*        "         10 
16 

17 
la 

39 

33 

8 

3 


L.  $9rro  mannmisso  68 
L.  Ai  Majassor  69 
h»  JolianoB  famm  60 
$  1  Ubi  aatam  qnis 
L.  Tutores  papilli  61 
L.  Fidai  caamiissam  6a 
ti.  Neratioa  casam  63 
L.  Si  qnod  doaùnos  64 
L.  Io  snmaui  66  ir.  1  in  Tit  de 
CondicL  causa  data 
$  1  Et  quidam.  3o 

^  sin  antem  eridans         io, 
§  a  Id  quoque  qnod  ir.  a  in 
Tit  de  Cond.  causa  'data 
i  3  Sed  agora  )  N,  16 

^  non  idem  potest    >  d,  tii, 
§  4  Q*od  db  rem  n,  ^  d,  iti. 


g53 

Laz.  66§  6  Ei  qQiindebitumis.46 

§  6  In  frumento  45 

§  7  Sic  habitatione  45 

§  8  8i  sarfum  indébitnm  i6. 

\  9  lodebitiHB  est  «o 

L.  Haec  Gondieiì^  6€  1 

h,  fin,  Stichns  tamen  67  n.  i5 

in  Tit  de  Còud,  eausa  data 

§  1  Tutor  creditori  38 

S  a  Titios  enm  multos       37 

%  3  Idem  «jnaesiit  ao  paotuin  3a 

§41^  TitiBs  Q.  8e)0  ir.  69  in 

Tit  de  Minoriò. 


TrruLTO  VII. 


DB  coiroxcnoKa  stira*  ca.i7sjl 


Lax.  Est  et  haec  1  k.  Ut  ir.  1: 

^  qui  aotem  proaùstt  7 

$  1  Sed  et  si  a 

$  a  Sìto  ab  initio  io. 

§  3  Gonstat  id  demom  6 

L.  Si  fullo  a  3 

L.  Qui  sino  causa  3  7 

li.  Nihil  refert  4  a 

L.  fin,  Avuncolo  nuptura  6  6 

§  1  Norerca                     •  ià. 


LIBER  DEGIMUS^TERTIUS 


TITULUS  L 

•  t>B  coMDfGTiowa  wwnvk, 

livx.  In  lorliva  t  hoc  Titulo  n.  1 

Li.  Goodictionr  a  9 

Ij.  Si  condteatnr  3  16 

JL.  Si  serTus  vel  4  8 

Zi.  Ex  furtira  6  ià, 

^  nunquam  enim  ea  ^    7 

li.  Proiode  ef  si  6      -  7 

li.  Sì  prò  fura  7  la 

$   1  Furti  actio  ir.  76  in  Tit 

de  OòHg.  ei  aci 

§  a  Gondidao  r«t  9 

^  ttec  tantum  si  Titat  ib. 

Zi.  In  re  Turtiva  8  i3 

•  §   I  Si  ex  causa  16 
-    $  a  lYonssime  dlceadom  16 

Ij.  In  Gondictiode  9  9 

Z>«  Si^e  mSniliestns  10  6 

^  ita  demnm  aatam  la 

§    I  Eì  quoque  qui  .    6 

§  a  Tandiu  -autem  a 

f  3  Unde  Geisns  7^. 

I#.  Sad  nec  legatarìns  11  3 

1$.  ISt  ideo  «leganter  la  a 

•  §   1  In  coumuni  igitor  ib. 
'    §  %  lleratias  libris  6 

VOL.   U. 


Las.  Ex  argento  i5  ir.  16 

L.  SI  serrus  furtims  i4  3 

$  1  Caverò  autem  16 

§  a  Boto  stkbrepto  io 

§  3  Idem  Juris  est  i&, 

L.  Qnod  ab  alio  16  8 

L.  Qui  fbrtum  16  6 

L.  Farvi  refert  17  14 

L.  Quoniam  furtnm  18  ir.  ai 


in  Tit.  de  Fànis. 
L.  Julianus  ex  persona  19  8 
L.  fin,  Licet  fur  ao  i3 

TiTULùs  n. 

Da  ^offDicTiOHE  ax  &bqb/ 
Lbx.  8ir.  Si  ftliligatio  h.  iii,  ir.  1 

TiTULtrs  in. 

db  coMDicnoira  rmtck%ik, 

Lbx.  Qui  eortam  1     h.  iii.  rt.  1 

$  i  Rem  antem  snam 
L.  Sedet  ei  a 
L.  In  hae  actiooe  3 
L.  fin^  Si  merx  aliqaa  4 


TITUliUS  IV. 

DB  ao  QOOD  caaTO   loco  disi 
0K>aTaT. 


Lbx.  Alio  loco  1      h,  iit^n,  ^ 

L.  Arbitraria  actio  a  10 

$  r  Haeo  aitrem  actio  6 

§  a  Si  quis'Ephesi  8 

§  3  Scaevola  4ib.  1 6.  Nom  otiq.  a 

§  4  ^  V"*  ^  '^* 

§  6  Sr  qnis  insalamas.  4>  ì» 

Tit.  de  Verb.  obiig. 

$  6  Qui  ita  stipolatar  H.  79 

d,  il/. 

4  7  Idem  Julianus  traotat    3 

§  8  None  de  officio  9 

L.  Ideo  io  arbitrinm  3  ib. 

Im  Qnod  si  Ephesi  4  ^^ 

$  i  Interddm  iodax  il' 

L.  Si  heres  6  6 

L.  Aut  mutua  6  i6. 

L.  In  bonae  iidei  7  ib, 

§  1  Si  tamen  certo  ib^ 

.ib.  Fi.  Geotum  Gapuaa  8  ta 

f^.|L.  Is  qui  eerto  9  t 

a  L.  ^ir.  Si  post  mondi  10     i« 

3| 

lao 


954 


TITUL1»  V. 


OS  iBcvNiA.  eoiitTiTvri. 

Lw.  Hm  Edicto  f  A.  <cl.  Jr.  t 
$  t  Alt  Praator  :  Qui 
)  9  Bc  popUlo 
§  5  S«(l  tt  «iiwfcm- 
I  4  Suoi  <|ttt  iatttUiicr 

§  6  Ali  fote»^  ^^ 
$  6  DelMMi»  mttWBi  ex 

&  «f  TULitum  «atam  tal  nat  3 
»  7  Me»      .        .  ,.^^ 


Ili.  Titiot  Sajo  t^ 


11 

io. 
8 


i4 

3 

io. 


*7 
iù. 
io. 
i6 
ih. 
ib. 

18 

34 
ib. 

5 


§  8  SaB  et  u  ^ui 
^  caeteroa  si  plus 
L.  Qaod  ai  filif  a 
C  Quod  fi  marita*  5 
^  ted  mattali 
$  1  8i  qnU  Aiitam  eoastitnar  ib. 
$  a  Si  iù  qù  at  jura  4 

L.  8aa  al  ai  cìlariorf  4         » f 
L.  Eam  qm  Ephew  &  if  • 

§  1  Julian.  legatum  n.  ?•  in 
Ti».  iU  Judk. 
%  a  Quo4  azi^imus  la 

$  3  Jufianut  quoqua  Ub.  il 
gorib.  ao 

{  4  Sed  ù  q<w«  *^ 

I  5^  Item  ci  mihi  ibi 

§  6  luliao.  Ub.  11  Dicasi.  Vf. 

^  ff.  Ilam  tuiMM 

§  8  aad  al  iptt 

§  9  Si  actori 

§  10  Serro  qooqaa 
L.  Uam  aat  al  ai  ei  (; 
L.  Sad  at  si  fUiofiun.  7 

I  t  Si  mihi  aat 
L.  Si  vero  mihi  8 

^  qttod  si  poslaoquam 
L.  Tiùus  taraan  f 
L.  Idaa  asfc  et  si  ax  IO 
L.  Haetaooa  i«ìtar  il 

^  tttamsi  naliat  apparai  lù. 

{  i  Si  quia  cautam 
h.  S^d  étu  dacam  19 
L.  Sad  lì  qui*  ^6»ti  l3 
L.  Qui  autcm  ooostitait  i4 

§  I  Si  quia  cOBStitaarit 

§  a  Sad  alai  qui  cartam 

(  3  GonatitMara  aatam  a* 
L.  Et  lioat  libara  l6 
h.  Si  duo  qnasi  i6 

f  1  Sad  at  certo 

§  •  Ait  PjMtor:  Si  apparaofc  i 

)  3  Ef«o  si  Don  ''^ 

§  4  Hmc  aatam  rarba 
L.  Sad  alai  alia  17 
L.  Itam  iUa  varba  18 

$  1  Quod  adjicitnr 

§  9  £  ra  aur^ 

§  3  Vaitts  foit 
Il  Id  quod  aob  19 

$  1  Sed  is  qui  para 

§  9  Si  palar  vai 
h.  Nac  aaim  quod  90 
L.  Promissor  Stichi  91 

I  1  Si  sana  dia 

f  9  Goostitttto  tfÀU 
L.  Si  «oat  cottftitut.  99     il.  47 
ia  Tit.  Jd  MC.  Tmb^. 


_     _  90 

U  Iliud  aut'ilbid  9&  a3 

§  1  Si  jorajarando  3 

L.  Quidam  ad  araditoram  96  90 

L.  Utram  praesarita  97  i3 

L.  Ubi  qaia  prò  aUo  98  «3 

L.  Qui  in)Uriaram  99      .  9 

L.  Si  quia  daobos  So  i4 

U  f»,  L.  SiÀua  Sayorom  Si  i4 

TITUWS  VI- 

'  OOmiQOATI  ▼■&  COVTSA. 

Lix,  Ait  Praalor:  Qaod  1  A.  t  Jt.  1 

§  1  Hujoa  Edioù  ìb. 

(  9  Impubares  Commodirt-  6 
L.  Nec  io  fonosom  9- 
L.  Sed  mihi  TÌdatur  3 

S  t  Si  reddito 

(  9  la  hac  actioaa 

§  3  Hei'es  ejus  qui 

$  4  Si  filiofam. 

§  6  Sad  non  taotum 

%  6  Non  potest 
L.  Saapa  aùam  4 
L.  Si  ak  cfrto  loco  5^ 

§  1  Si  quia  hfc  acti<Hie 


§  3  Siout  aoiam  ti 

!4  Duabjia  raboa  %k 

5  Rem  aommodalut      17 
L.  In  reboa  aommoduis  tS  19 
^  lìaaa  ita  «i  dootant  17 
§  i  S^  antem  pignut  ^  67 
in  TiL  «fa  ùài^  e^ttf. 
I  9  Possnnt  )astaa  iS 

§  3  Itom  qui  aóans      ^  i( 
§  4  Quod  autam  oootiarÌD  18 
L.  Ad  eos  qui  19  n 

L.  Argenium  oommndstBia  aa  fi 
L.  Barn  mihi  comaod.  ai  1? 
§  1  In  axercita  iS 

L.  Si  aarrua  qnam  *9         sf 
Ia  fin.  Si  commodvrefo  sS  1» 


ib. 
ib. 

90 
99 
lOf 

9 
ib. 

3 

iù. 

91 
92 


TrruLVè  va 

DB  fIGMUUTlTI4  ACTlOn  TB 
COMTAa^ 


1 9  HVloc  ridandum  aat  qffid  la 


1^. 
18 

i3 

i4 

»9 


91 

3o 


96 
96 
i6. 
97 
5 
98 

39 

4 

io. 

6 

io. 
6 

31 
93 


)  3  Et  si  forta  « 

§  4  Quod  varo  aaoaoi^ta 

I  6  Gustodiam  plana 

)  6  Sed  an  etiom 

f  7  Séd  inrerdnni 

§  8  QoinipftO  al  qui  Jf.  36  in 

Tit.'  de  Fkrtis. 

^  deniq.  mlt:  Si  tibi  codic.  34 

§  9  Us<]ua  adeo  autem       16 

§  10  luterdam  pboM  17 

fu  Nuoc  Tideodnm  in  quib.  4 

{  19  Rem  tibi  dadi  ib. 

^  idem  Labao  raota  dioit  18 

§  i3  Si  ma  rogarerii         'i4 

§  i4  Si  da  ma  patisaas       l5 

$  16. Si  daobua  Tafatcìilam  8 

L.  Ut  altarotvo  6 

L.  Uflde  quaeritnr  7 

$  1  Sed  si  Legia  Aqoil. 
L.  Rei  commodataa  8 
10  L,  Nemo  enim  9 
-  L.  Eom  qui  rem  to 

f  1  Si  remÌD<pect.ì;r.  |9  io  Tit 
L,  Qui  non  tnm  1  i(de  Praescr. 
L..SI  mei  causa  i^verb. 

§  1  Gommodatam  rem        18 

^  si  commooendi  18 

L.  Is  qui  commodatnm  i3     39 

$  1  Si^^em  qoaestom  «.  i3  io 

Tit.  de  PraescripL  otre. 

§  9  Si  Ubero  hooùni  6 

L.  Si  sarrus  meus  i4   ff*  6  in 

Tit.  de  Conditt.  fiirL 

II.  Commodare  poaaamtot  i5   7 

L.  Ita  ut  aui  16  ib. 

L.Iu  Conuiodato  haac  17  il*  69 

in  Tit.  de  Paciìs. 

§  1  Owtrarìa  Gooimoditfi  38 


Jiix.  Pignas  ooBtrahStar  1  ff-  3 

io  Tit.  He  Pignenb.  eth^ 

§  I  Si  igitur  aoatrBeu)B.4 

$  a  Si  quia  tamen       id-^ 

h.  Sì  debitor  9       ff .  8  is  T^ 

i.  Si  quasi  3     ^    h.tiLn.tS 

L.  Si  conreait  dia  distr.  4  ^  ' 

*         in  Tit.  de  DietrmA^ 

^  ubi  raro  oooTanit  mV  ^ 

5  nisi  ^  ter  _  (j^ 


ti 

A 
I 


ib* 

ib. 
ibJi 
3 
iù. 

30 


L.  Idemque  Juris  aat  & 

U.  Cuarnvia  eonvaneril  S  *•  i^ 

§  Si  creditor  ploris 
L.  Sì  autem  tordins  7 
L.  Si  necatsarìaa  8 
§  1  Si  pignori  piota 
§  9  Si  unaa  «z  jr.  3 

Qaib.  mod.  pipL  9dtt 

$  3  Si  annua  xr.  ^jaTiL^ 

DisiraeL  pig» 

$  4  Da  Tandando  Pign-  "-^ 

C  5  Ouam  pìgnoa  ex    v*  ^ 

I*  Si  rem  aUenom  9  ^ 

{  1  Non  tantum  antan  a- 9 

in  Tit.  de  Pign,  el  hj^ 

§  9  Proprie  pignuf  ».  1  ^.  <* 

§  3  Omnia  pse«rnia  J 

^  satis  factum  antsm      '^ 

§^4  ^a  quoque  qui  ras     | 

,  $  5  Qui  ante  aolatioasm  ^^ 

L.  Q^od  si  non  solvere  10  ^ 

L.  Soiutnm  non  11  ^    ^' 

§  1  Notata  aoftem  n.  7  ii^ 

Quib.  mod,  p^  t^ 

§  9  Si  quasi  datnrns       4 

$  3  Si  in  sortam  ' 

j  4  Si  creditori  9.  SmTi- 

de  DisirmeL  P^' 

{  5  Solutam  antan pacnsoa} 

^  piava  b  aam  a.  8  ì^  T*- 

In  fmb.  €0ts*  ^l*** 


»>  f  e  P«r  ISbeMm   ».  S 

^  mi  neo  aatak  ià, 

§  7  Sed  sì  ^proearator        «5. 

^  qiiod  in  pnMa*^  la.   i4  m 

nfeora  Ita       \T.tUpÌ0m. 

IfcVfllamvirMiruiBiftVi  fypolh. 

li.  0i  qnam  renderei  i3        8» 

f  1  Yenit  «utem  ia  ha*     i6 

I*.  Ea  igitar  qoae  i4  17 

L.  Gredìtor  qanm  i5  18 

Z*.  Totor  Lege  16  n,  iB  in  Tit 

ile  Pignor,  ei  hypoth 

{ 1  Gontrariam  PìgBeratitiam  27 

I  %   Sùan   re-  ^  ff .  i  in  Tit. 

cdgale        >  Quaerespi' 

Jm  Sana  Diri  17  )  gnùri, 

J*.  Si  eoorenerit  18  x.  4  ì'*  ^'<^- 

)  1  Si  nada  propriatat  0.  i5 

d.  Ut. 

$  ft  Si  fondu»  pigner.  n,  1%  in 

Tir.  (fuiò.  mod,  pign,  séb». 

f  3  Si  qoM  carerìt  n.  19  </.  <i/< 

f  4  Samu  raoOji.  i4  in  Tit. 

L.  Eaden  et  de  fiV  d(0  Pigmfr. 

llofam.  19  ^  ei  l^^kk» 

L.  Alièna  res  90..  ».  17  d,  tiL 

§  1  Si  plaribiu  ».  3  in  Tit. 

Qmi  potian  im  pig». 

.    f  t  Si  per  cnditcmm       i5 

§  IntérdiUB  atti  is 


Ln.  Domo  pignori  tt  ».  iS  in 

Tit.  Q»a«  ras  pigiwrL 

L.  SI  pignore  aa  10 

.  {  1  Idem  Papia.  ait:  Et  il  tè, 

{  a  Si  paaedo  a 

I  3  Si  poat  diatractom       a5 

§  4  Si  creditor  qaum         25- 

L.  STec  emm  amplins  93        il. 

L*  Eleganter  apud  94    ■    »•  36 

in  Tit.  de  DistraeL  pign: 

§  1  Qui  reproboa  11 

$  9  £  reodidérit  90 

§  3  In  pìgneratitio  18 

^  qnare  si  prostitoit        14 

L.  Si  Serroa  95  24 

L.  Non  est  mirum  26    ».  4  i° 

Tit.  de  Heòm  amct.)ttd.  possid. 

^  testamento  qaoqoe.    ».  2 

in  Tìl  de  Pigli,  ei  hypolh. 

i  1  Sciendnin.  ».  4  in  Tit.  de 

Reo,  amcL  jud,  posstd. 

li.  Petenti  mutaam  97       »•  i4 

in  Tit.  de  Praéscr,  vero* 

h.  Si  creditor  28  ».  4^  io  Tit. 

ile  IKeì  vmd. 

I  1  Si  terms  prò  3 

Ij*  Si  rem  alienam  99       ».  66 

in  Tìl  de  Usucap. 

h.  Qui  ratiarìo  3o  17 

L.  £  aarms  pignori  3i         99 
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Lr.  Gma  debitore  Sa    ».  9^7 

L.  Si  pecaaìom  33  1 

L.  Titilla  quaai  34  ts 

L.  Quum  et  sortis  36  »k  3o  in 

Tit.  de  Disiraet.  pign- 

\  1  Pigniia  manenie  ».  96  ia 

Tit  de  Pigli,  ei  fypoth, 

^potesttam,  et  prec.  ».  27  d.  tÌL 

L.  Si  qais  in  36  27 

S  1  Sed  et  si  quis  io, 

^  plana  si  ea  res  28 

L.  Si  pigDUs  mihi  37    ».  97  in 

Tit.  ile  Pigli,  ei  fypoifu 

L.  Pupillo  capienli  38    ».  4  >» 

Tit.  ile  Attciór,  iulor, 

Lb  Gajns  Sejiis  ob  39       ».  ti 

L.  D^itore  a  dttryt,  ao  in  Tit. 

ditore  (^        ide  Distrae, 

§  1  Deliitoris     Jpigmor. 

$  9  Soluta  iMCUDia'  16 

^  itaqua  u  medio  tenere 

».  6  io  Tit.  Qu4ie  ree  pign, 

là.  Rem  alienam  \\      ».  19  in 

Tit.  de  Pignor.  ei  hypk 

^  non  est  idem  n,  90  d.  iiL 

L.  Creditor  )udicio  4^  ^^ 

L»  fin.  Locam  parum  43       i4 

i  i  Titiua  (com)  pecuniam  18 


LIBRO  DECXMUS-QUARTUS 


TITOLUS  t 

DS  ■SKRCItOUA  ACnOMI. 

Lix.  Ctilitirtam  I      A.  ift  ».  9 
1  BAagistrum  naris  i 

9  Sed  si  Cam  6 

3  Magistri  antem  impoaant  7 

4  Gajua  antem  oonditiooia  6 
6  M^gistrum  antem  aacip»  3 

1 

7 
8 

io. 

io. 

io, 

7 

4 

4 
1 

il 


6  Navem  accipera 

7  Non  aatem  ex  omni 

8  Quid  SI  mntoam 

9  Unde  qaaerit 

10  Sed  et  si  in  pratiif 

11  Sed  si  ab  alio 
19  I^tur  praepositio 
i3  Si  ploret  sint 
li  Sed  et  SI  aio 
16  ExereStoram 

16  Farri  antem  reiart 

17  Est  antam  nobisalacdo  17 
i8  Seà  ex  contrario 
19  Si  if  qoi  narem 
90  lioet  antem  datar 

ideo  aatem  ex 

•ed  ù  icieote 
9  A  In  poteatate 
99  Si  taama  serroa 

93  Quamquam  autem 

94  Haeè  actio 
90  Si  plnres 


\ 


18 

19 
14 

»4 
19 

16 

i3 

n 
10 


Lbx.  Ne  in  plures  a  ».  10 
L.  Nee  quidquam  3  ib, 

li.  Si  Caman  plures  4  ^^ 

%  1  Sed  si  plures  ezerceant  ib. 

§  9  Sed  si  serrus  plurium  i3 

§  3  Si  servus  sit  qui  iù. 

$  4  Haeoaciiones  perpetuo     16 

I*  Si  eom  6  6 

^  ex  locato  tameo  Ui. 

I  1  Iten  si  serrus  mena    17 

$  9  Si  nnus  ex  lìis  ^  '9 
L.  Si  serrus  non  roluntate  6  i4 

§  1  Si  cmnmnois  i3 

L.  fin.  L.  Titiiy  Stichum  7    8 

§  1  Interdum  etiam  ib. 

$  9  Eadem  fere  ».  t3  in  TiL 
de  Inaik,  ad, 

TITULUS  IL 

1»  laGB   MIOPIA  OB  UCTV. 

Ln  Lego  Rhodia  i  h,iiLn.  i 
L.  Si  lidiorante  9  9 

{  I  Si  cooserratis  3 

§  9  Quum  in  eadem  4 

^  itidem  agitatua  est        6 
§  3  Si  navis  a  piralìs  a 

}  4  Portio  autem  .  8 

^  6  Serforum  quoque  3 

{  6  Si  qqu  ex  ractprìbns    9 
{  7  Si  f«s  quae  10 


Lbx.  9^8  Res  antem  iacta  ».  77 

in  Tit.  de  Acq.  rer,  d^mì/t. 

L.  Quum  acbor  3  3 

L.,  Naris  onustae  4  > 

§  I  SmI  si  naris  7 

)  eorum  rero  ib. 

$  9  Quum  autem  )actoa       o 

L.  Amissae  oaTÌs  6  3 

S  1  Arbore  caesa  ib, 

L.  NqtÌs  adversa  6  ib, 

L.  Quum  deoressa  7  iù. 

Ia,  Qui  lerandae  8         »•  77  i" 

Tit.  ile  jicg,  rer.  dùm. 

L.  Deprecatio  9  1 

L.  fin.  Si  rehenda  10  14 

$  1  Si  ea  cooditione  19 

^  idem  Jnrìs  erit  ib, 

)  2  Si  conduzisti  i3 

.     TITULUS  m. 

D«  tVSTIXOJLLà  ACTI0ir4 

Lbc.  Aeqnnm  Praelori  1  A.  Itf.  ».  4 
^  sed  non  idem  iadt  1 
L.  Eo  nonùue  a  ib, 

L.  Institor  appeUatns  3  6 

^  nee  multum  fi^it         ib. 

L.  Cum  interdnnk-4  '^* 

L.  Guìcumque  igitur  6  ib. 

\  1  Nam  et  Serrius  6 

\  2  Labeo  quoque  ib. 
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liBx.  4  3  8«1  «e  ci  ia  Mwrti  n.  6 
4  Sed  etÙM»  «M  i^. 

6  S«a  «t  miiiMM»  i6. 

6  Ìt«m  fuIlovfiA  ià, 

y  8ed  «t  sì  laberoarioi    6 

8  Uem  ut:  6i  UbMnarlas  t4 

9  Id«ni  Labeo  ftìlt  Sì  quia  6 
io  M  et  <|aim  Iall9  8 
11  .Non  tuBoa  obbo  la 
la  ProìiMio  «i  «^. 
i5  S«d  sì  psciniiMim 
i4  Si  «ì  iiaoM 

10  Item  SI  iaslìcor 
i6  Item  fidejiMsoffs   • 
17  ^  «b  alio 
^  oeo  HDD  ai  «nlie  odìtom 

§  18  Sed  et  n  prooontor. 
Ìm  Sed  et  m  ipsom  ^ 
L.  Sed  et  si  quìs  7 

§  1  Partì  autann  reSut. 


item  quiaquia 

aed  etai  mìa  fimiìUas 


14 
i^. 

i3 

ià. 
10 
io, 
18 
io. 
io. 
II 

*7 
11 


>7 
ià. 

10 

»7 

1^. 


§  B  Popìlliia 
I«.  Nam  et  pleriqno  8 
V.  Yerum  ai  ipae  9 
jL  Eateaua  tameo  io 
j^.  Sed  si  pnfallua  11 

$  t  Sed  otsi  anaor    . 

§  8  De  4jQ0  palam 

I  3  Proscrìbere  palam 

J  4  Prosorìptum  antem 

§  6  Gonditio  autcati  praep.  16 

§  6  Sed  sì  ÌB  totom  £6. 

$  7  Sì  ìnstitorìa  n.  1  ui  Tlt. 
de  T/iAui,  acL 

.(  7  Si  a  serro  tuo  11 

L.  Et  ideo  ntilis  ift  io. 

^  mìhi  vero  io. 

h»  Habebat  qoìs  iS  0.  18  io 
Tlt.  4Ìe  Exet/ft.  rei  jud. 

%  1  Meminisfee  aatem 

$  a  Si  dtoo  ptoresre 
L.  Idem  erìt  et  s^  14 
li.  Norissime  i5 
L.  Sì  cnm  tìUìgo    16 
li.  Sì  qnis  mancipiia  17 

$  1  Sì  serrnm  Titìì 

§  a  Si  impiibes 

§  3  Ejoa  contractus 

S  4  Prooulas  ait:  Si 
^  sed  sì  ex  eo  coOtracta 

§  6  E£  bao  causa 
L*  Instìtor  est  qui  18 
Jj.  In  epm  qui  19 

{  1  Si  domiDas    ^  9 

f  a  Tàbernae  praepositns  ai 

§  3  Serrns  pecuniis  16 

^  quod  aótam  prò  eo     i^. 

li.  fin,  L.  Tiùus  mensae  80       a 

TITULUS  IV. 

DC  TBU!JTO|lIA   S.CTI0Nf. 

Las.  Hujus  quoque  l.  h,  tìt.  fi.  i 
§  1  Licet  mcrcis.  3 


ai 
U. 

30 

8 
t3 


to 

io. 

t6 
16 

3 

6 

aa 


Lsx.  1 1 .  a  Peèttliarom 

4  3  Soientiam  Iiic  •  4 

I  4  Potestatis  verbom  a 

§  ó  Hoa  s<4um  ad  H. 

L.  Ut  tamen  merx  a  io. 

Im  Sed  ai  serma  commuma  3  18 

$  1  Si  serrua  pupilli  16 

§  a  Sad  ot  ai  spsÌBa  ià, 

I*  Si  pupiUns  4                •  *^ 

L.  Pvoearatoris  aotemó  16 

{  1  Si  noatì^  4 

^  sèd  si  ntorque  4 

f  a  Sed  et  sì  aneiUo  a 

$  3  Item  parri  relèrC  10 

$  4  Mercis  nomine  3 

$  6  Per  hanc  aetìonem  .  6 

§  6  la  tribntnm  7 

$  7  Sed  est  qnaesìtum  io. 

i  8  Quid  tamen  si  9 

,$  9  £tire  autem  domino^  7 

§  10  Sed  à  duo  io. 

§  Il  Non  «antem  totum  € 

§  i«  Sed  etsì  adhuo  io. 

§  i3  Si  jaropter  mercem  ià. 

§  i4  Imn  si  maocipia  6 

f  i5  Si  plures  babnit  8 

i  16  Sed  si  duas  ià. 

i  17  Plana  si  in  eadem  9 

^  Nisi  Iberinè                -  ià. 

1  18  Sed  si  dedi  ià. 

§  19  Tribuiio  auteni  11 

L.  Non  eoim  baec  6  ià. 

L»  nbid  quoque  carerà  7  ià^ 

i  1  Quid  tamen  si  i4 

§  a  Si  cnjus  dolo  i5 

^  minos  autem  tribnere  17 

§  3  Sed  et  si  mercem  ià. 

$  4  Sed  et  si  negarei^  ià. 

§  6  Haeo  actio  19 

L,  Quia  non  de  8  ià. 

L.  Quod  in  herede  9  ià. 

{  I  Bligere  quia  i3 

^  piane  si  qnis  velìt  ià. 

{  a  Si  serro  -  ao 

L.  De  peculio  io  ai 

L.  Acquando  etiam  11  i3 

h,fin.  Alias  dnntaxat  la  la 

TITULUS  V. 

QVOD     GUM   B0«     QUI    IK   AUKNÀ 

.   rOTBStàTB  EST,  ITBGOTIUM  i&B- 
8TUM    BSSB   DICKTUa. 

LBX.Omnia  Proconsul  1  k.tit.  n.i 

L.  Ait  Praetor  :  In  eum  a  4 

$  1  Sed  et  si  citra  6 

ti.  Sed  an  fate  3  io 

L.  Sed  sì  ex  parte  4  ^ 

$  I  Interdnm  autem  etsi  7 

%  a  Quanquam  autem  ex  ià. 

§  3  Soli  antem  filio  9 

$  4  ^^  ^°  etiam  8 

§  6  Is  quìs  De  peculio  n.  la 

in  Tìt.  Qttod  lussa. 

L.  Si  filitttfamiljas  5  7 


6ìLbx.  &f  i  S»fiKeazhtl«d«D^K( 


$  a  Sed  si.coeetns  'à. 

L*  Enm  qui  m  6 .  S 

li.  Pater  filio  7  & 

L«)8a*TttiaBos  Prìnrasd  a.  16 
in  TÌL  ^  iMiAr. 

TITULUS  VI. 

»l  SBHlTQSeOMSULTO 
-MACBDOMUVO. 


Il 

i\ 
a 
10 
ik. 

I 

i3 

ià. 

ik 

». 

1 

a. 


5 

ss 

iS 

10 

4 


Lbx.  Verbo  SOI  1  LiiL  n.i 
$  1  Si  pendeat 
)  3  Colte  si  adrogatus 
$  3  In  filiolamilias 
tt,  Usqne  ad  A 
L.  Sì  qnis  patremfam.  3 
f  I  Uode  Xalianns 
i  a  Pcoiada  et  in  co 
'^  in  pupillo  aniem 
f  S  Is  anlem  solos 
§  4  Si  a  filiolamìfiv 
L.  Quia  quod  Tulgo  4 
L.  Er^D  bio  6 
L.  Goatra  etiam  racte  6 
L.  Item  tt  ilinsfimi.  7 
§  I  Idem  ait:  Si  duas 
$  a  Sed  et  si  filia«frm.a.iQ 

b  Tìt  de  Pigaer.  et  h^^ 

§  3  Mutui  dationem 

{  4  S^  ^"^  '°  aberìfu 

S  5  Sed  etsì  patri 

§  6  Non  solum  ei 

$  7  Prolude  et  si  aliui 

%  8  Item  si  doos 

§  9  Sire  autem  sub 

§  10  Quanquam  aalem  osa  18 

1*11  Interdum  tamen        19 

$  la  Proiode_ai  acceptrìt   8 

^  non  tamen  fertÌMe       8 

§  i3  Quod  dicitnr  9 

§  14  Si  iilinsfam.  aecaph     tf. 

§  i5  Hoc  amplius  6 

\  16  Si  paterfam.  faelM     1^ 

L.  Quom  tamen  a  8  *^- 

L.  Sed  si  paterfaai.  9  »» 

§  1  Si  ab  alio  1^ 

§  a  Hoc  SGtum  6 

{  3  Non  solum  iUiofaBi.      19 

i  4  ^'  ^  tamen  17 

§  6  Quamquam  antem      »> 

Ja.  Qah  natufalis  10  ìf- 

L.  Tamen  si  11  <^- 

L.  &  tamen  aciento  la  d 

5  sed  et  si  iusserìt       H. 

II.  Si  quod  alìi  i3  * 

L.  Fiiinm  habeo  i4  7 

L.  NlhiI  interest  16  «o 

L.  Si  fifiusfam.  abeeuta  16       ^ 

L.  Filinsfam.  si  in  id.  17  ff.  8 

in  TìL  df  In  rem  fereo. 

L.  Credilo  rem  filiilàm.  18  ••  1 

in  Tit  de  FSd^MSHT. 

tt.  Julianns  serìbtt  19  10 

II.  fin.  Si  is  cui  ao  1^ 


LIBER   DECaOttUS  -  QUINTIJS 


9^7 


«.  t 

*7 
ià. 

18 

54 

io, 

19 
io, 

33 
io. 


TITULDS  L 

DE  PBGUUO. 

Jjn,  Ordioariam  i    k.  ik, 
$  &  B«t  «at«Bi  trìplex 
)  8  Verba  aatem  Sdioti 
$  3  De  eo  loquitar 
I  4  ^i  c*^^  impuber* 
{  6  PolMtatis  rtrbam 
§  6  Nec  magis  dominiiim 
L.  Eie  ea  caiua  a 
L.  Liicat  Fraelor  3  , 
f  1  linde  Lalieo  «crìlflt 
i  9  Parrà  autem  refert 
{  3  Pedias  etiam  refert 
^  idem  adjtcit  ptipUL 
§  4  In  fnrioù  quoqoa 
§  6  Si  fithiiifam.  rei 
§  6  Jaiiaoos  quoque  Jib.    iÒ. 
i  7  Cai  con»  \  A.  4  ù  Tit* 
gruit       V      de  In  mm 
^  qnod  fi  fiKoi  ;      PtrsOm 
$  8  Si  s^rrus  quom  m  o5 

§  9  Sed  sì  filiof  fidei}aMor.  «4 
$  10  Qaare  et  ex  s6 

fu  Idem  tcribit  ;  Jadieati  tt^ 
§  is  Ex  fartiTiì  caoaa  5o 

§  i3  Si  filiaslam»  Bnosanr. 
A.  a6  in  TÀu  «te  Ikcvr. 
I*.  Pecalii  est  non  id  4  3 

§  1  Sed  hoo  ita*  7 

$  9  Ex  his  appare!  3 

$  3  Sed  saépe  fit  t3 

S  t^  Ò\  opem  fecenta  67 

§  6  Si  aere  alieno  19 

§  6  Non  solam  id.  is  a 

I4.  Depositi  nomine  6  Ji.  4l  in 

Tit.  UepasitL 
§  I  Smò.  etsi  precario  Jf.  ai 
in  Tir.  de  Prtcm^ 
§  a  Si  filiosfam.  ìasfarandiim 
».  6  in  Tix.de  Jurejmr» 
§  3  Peculiom  dictum  eit         a 
14  Pecaliom  aniam  Tnberoi^. 
Zt,  Definitio  Pecalii  6  io, 

If.  Qnam  Taberonis  7  io. 

§  1  Et  adjictt,  popiilam  Tal    6 
^  rerum  ante  constitntnm  ià, 
$  a  Scire  aatem  non  aùqne    3 
§  3  Ptipìllum  aut  tam  5 

§  4  '(>  Peculio  anrem  9 

§  6  Sed  et  si  quid  furti        iù. 
f  6  Seà  et  id  quod  dombos  10 


Lux,  9  §  8  Iiem  «Udocenir  » 

^  MdaiDe  paealio    . 
lik  Si  rero  adhuc  lO 
L.  Si  aoxali  {odieio  ti 

f  1  Sed  et  si  quid  doainos 
§  a  ^Sed  si  a  debitore 
i  3  Est  auten^  quaestionìs 
{  4  Deoique  seribit 
f  6  Idem  roda  ait:  Si 
i  6  Quod  autem  dedad 
(  7  Deniquo  Juliaana 
§  ^  Idens  soribit  :  Siqois 
f  9  Non  solom  «otem    . 
L.  Qui  hoo  it 
L»  Sed  ia  «mpioffe  i3 
33  Im  Item  quom  testamento  14 
a4 


f  7  Sed  et  si  quid  ei 
[«.  XTon  atatim  quod  8 

^  contra  autem  sìomiI 
[a.  Sed  ai  damnom  9 

f  iMmM 


iù, 

7 
i3 

10 

io, 

§  d  Peculiom  aniem  ded.     (1 


§  3  Huio  deftaitiooi 
f  4Praeteraaid 
$  6  Sed  et  ereditar 

^  Sed  elai  ex  delieto 
$  7  Si  ipse  serras 


^a 
53 
61 
66 
67 

7» 


§  X  Item  qaum 
L.  Sed  si  dno  sint  16 
L.  Quia  eiigo  oaaua  16 
L.  Si  seims  meoa  17 

^  sed  etsi  quid  non  naihi 
*  id  Toro  quod  ipsis 
L.  Coi  coose^ueos  aat  18 
L.  Hinc  qoaeritar  19 

§  1  Potest  esse  apnd  me     • 
§  a  Interdom  et  ipai 
^  qoamnris  ia  dnob. 
L.  Nam  inter  se  ao 
L.  Sammaounrationaa» 
^  sed  et  si  quis  cum 
^  sed  si  alii  solrit 
§  1  Si  dolo  tntoris 
$  a  Satplor  antem  ex 
$  3  Siro  autem  post 
§  4  ^  doaùnna 
L.  Si  danni  in^Mti  aa 
L.  Aedium  autent  a3 
L.  Gurator  furiosi  a4 
L.  Id  vestimentnm  a6 
L.  Si  semel  ex  ea  iS 
L>  Et  anciUarum  a  7 

^  sed  et  Tnbutoriam 
1  Coastat  heredem 
Si  serras  alieoatos 
nind  quoque 
Sed  ipai  qui 
Sed  etsi  alieno 
In  renditorem 
Sicot  àutem  de  eo 
Si  qnis  cnm  serro 
L.  Qoare  et  «i  socio  a8 
L.  Si  qois  serrum  ap 

{  1  Etianui  prohibuerit 
L.  Quaesitum  est  3o 
$  1  Si  cum  ea  |tarte 
$  a  Sed  si  ipse  aerrus 
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L..Giun  in  laga  33  «.  71  in 
Tìk*deB^cL 
L.  Si  in  Kanpticna  34  87 

%  1  Omnium  raram  9 

§  9  libamm  hominam    .  io 
§  3  Itam  ai  aaaptor.  16 

%  4  Rm  anta  Saiptio         so 
§  5  AJia  cnnan  aat  ji.  i4  in  Tit 
de  Ferie,  et  cum  rei  raai^ 
1 6-St  Emptio  IL  17  d.  Tit 


39 
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M 

16 


§  7  Tutor  rem 
L.  Quod  aaepa  arrhaa  36 
$  1  lUnd  coofllat 

9  Yaneu  mau      \ 

§  3  Si  quia  amico 

§  4  Si  raa  vao-  )  «.  8  in  T»t 

dita         f    de  Ferie,  et 

^  onde  Vida- i    eomm-   rei 

liìmaa.      )    petid, 
|6lnliiaaona^   n»  11  d. 
ì  nam  ai  omna  }    Tit 
*  quod  si  mom.  )  »  ,x 
$  6  Ergo  et  si  sraa     J  J'i? 
t7SedataiasdoIiarV'^''' 
$  8  Si  quii  in  vond.  ìA  60 
io  Tit  de  AcL  empii, 
t».  Onam  in  Vandilione  36     24 
L.  Si  qnis  fnndom  37  93 

ti.  Sì  quia  donatìonii-38        tS 
^    ^  hoc  intar  caaleroa         ib. 
L.  Si  debitor  rem  39  19 

f  1  Verìsimila  est  ji.  71.  io 
Tit  de  FacL 
L.  Qoi  fundom  Tondabat  4^ 
0.70  in  Tit  de  AcL  empii 
$  I  In  lega  fuodifl.  89  d.Tìt 
$  9  Qoi  agrum  n,  71  d.Tit 
$'3  Fondi  ▼aiidit<v  89 

$  4  Qoum  fond..0.  7  in  Tit 
deUfrfiètquemaamodum. 
\  6  DoUa  qoae  in  43 

$  6  Rota  quoque  ff.   12  io 
Tit  de  AcL  empii. 
L.  Cum  ab  eo  4^  "•  4^  >■)  Tit 
de  Olfli$^pi  ad. 


Ln4i*  $  i  Mhbmw  aigminJi 

L.I>oaùni  noqno  4*  «-4i* 

TìL  de  Senti  eipmi 

I*  Ba  qoae  OMiman  J  *•  79  ■ 

dandi43  }    ria 

I  i  Qoaed.  atÌMa  llclfl^ 

is  Dolona  ntlnmA  6Siri 

L.  Si  dono  quia  aarvM  44     ^ 
L.LobaoIib.Poatar.45&99 

inTit.4li4et 
•^'qoiailsS 

nh.  0. 77  d.  Tìl 
L;  non  fipot  ox  4$  n 

L.  Stnqnoad.  4?  }  0-tCo 
U  Li^  axtoi  48  >  re,é€ 
L.Bt  qoamqaam  i^^Au  mifi 
L.  Labeo  acrilùt  60  0.  4^  ■ 
Ttt.de  06lig.eiM 
L.  Iiitlon  qona  61  &.7t  ■ 
TludeAeLceifi. 
L.  Saantoa  cananìt  Sa  if 
X*  Ut  raa  oiB|itona  63  &  4l 
m  Tit  de  Acf.  rer.ém 
L.  Raa  bona  fido  64  0>  if» 
Tit  de  BeecoÈdmeL 
L.  Nuda  et  imagi  nana  éé  4 
li  Si  quia  aob  66  0.  .7  ia  1^ 
de  Servià  eififi 
L.  Domani  ani  67  4 

I  i  Sia  antiem  tan&gr.  ìL 
§  9  oumji  quoque  aaida  » 
§  3  Quod  ai  «terqoa       H- 
L.  Arboriboa  qooqoa  68     è. 
L..Qnnm  Toodorea  $9  a.  if 
in  Tit.  de  AcL  emfù. 
L.  Gomprebenaum  erat  60  04^ 
ioTitd!e  OU.etP(cL 
L.  Eaiaiimo  poaae  61  0  iO 
L,  Qoi  oftài  6t  0.  19  ia  Xé. 
de  Ofic  Proemi- 
{  1  Qui  neaciana  ^  À 

§  9  Rea  aroraiona  0. 11  ii 
Tit  de  Ferie.  eteamB' 
L.  Qunm  aecro  63  ' 

§  I  Deomnatrationa  0.  9 
in  Tit  deAcLof^ 
L.  Fondns  ilio  est  64  0.  «Sii 

TìLdePetL 
tm  Gonranit  oùhi  66  0. 9  ■ 

L.  In  Tendendo  €6  n.Z  » 

Tit  de  AcL  eeai 

§  1  Si  qoum  aénnt0j6ow 

§  9  Q.  Macaoa  scnb>  Q" 

Jt  20^  li!' 

L.  Aliena>io  qamiait  67  *•  V 

in  Tit  de  Acq.  ter.dm* 

L.  Si  quum  Axodam  68  '«^ 

in  TtìudeAùLtmfii 


Ln.  ($8 1 1  r«r«  du^ni  «.  SS 
df.  Ait  1 1  Nac  Tidet.  ilMMe 

L.  Lìberi  homìiiw  70  74 

L.  Impp.  Antopin.  et  Ver.  71 
jy.  74  w  TSi.  4I0  ^ciL  empd. 
L.  Paota   cMveóia  na   js.  35 
in  Ont.  ^  Podi^. 
$  I  PapiBieoiis  :  Lege        -SS9 
Ifc  Aede  facre  73  Jf.  3  in  R, 
de  Du»s.  rer,  ei  qntitL 
S  1  latri 'nuióeriem  ib, 

L.  ClarUMu  tnclìds  74  «.  34 
in  Ut.  d^  ^cf  .  rtr.  «Kom. 
Ia.  Qui  fandnai  Teodjdk      .  76 

ir.  95 ìaTì^dejtet,  empii. 
L.  Dolia  in  korrtU  75  «.  iS 

4LiU. 

§  1  Barn  qui  in  loenm  «.  43 

in  Tit.  de  Uemcap. 

L,  In  lege  fundi  77  4' 

Ifc  Flstobs  68  ».  la  te  Tlt 

«^  jtfd.  emptk 

i  ft  Fondimi  ab  ed  ».  3  in. 

Ap^  ad  Tit;  ifo  Jaci,  tai. 

§  a  Qui  food,  ea  Lege  ».  5 

10  Tit.  J«  ^cf.  emfUL 

$  3FrQnientaqaae».i8  in  Til^ 

de  Per.  ei  cemm.  rei  pend, 

tm  Fandi  partera  79  ».  5^6  in 

TìtdeJci.  uepH 

tè.  Qumn  numn  sata  80    .    '  4^ 

t  1  Hojià  ni  emptioneni       7 

§  a  Sylva  caedna  ».  aain 

Tit.  dW  Jiu.  emp. 

f  3  Neoto  poteft  83 

II.  fin,  Tltiiu  i|uam^8i    n.  a4 

in  TiL  de  Ptgn,  ei  hypah. 

§  1  L.  Utina  promisit       4^ 


LnciifiItemquodSab.».  i3 

L.  Siti  diapares  la  ib, 

L.  Quod  si  ano  i3  ji^. 

$  1  Yemm  ^  aatem  7 

L.  Si  Tcndìtor  14  8 

t  I  Sed  ai  emptor  6 

^  sed  Teram  est  ih. 

§  a  Sed  si  aeuter  i^. 

$  3  Sed  et  si  pupillos  6 

$  4  Bniptorem,  qai  16 

§  5  Non  tamen  ideo  8 

L.  Si  praedio  16  11 

§  1  Sì  Inndtts  in  diem  8 

L.  Ini))eratDr'  Sereras  iS  18 

L.  Qiinni  doo  serri  17  9 

L.  Quom  in  diem- 18  7 

L.  Fnndo  in  diem  19  14 

L.  fin.  Prìor  emptor  ao  19 

TITULUS  ni. 

DI  tBGB  COMMISSOaiA. 


TITULUS  a 

DB   IN   DtBM    APDIcriOlia. 

Ixx.  In  diem  addictio  1  h,iit,n.  1 

la.  QuQiìes  fundus  a   '  a 

$  t  Ubi  i^tar    -  3 

JU.  Qaonìani  3  ib, 

§  I    Idem   Jnliao.    lib.  l5 

qiiaerit.  10 

$  a  Idem  Jolian^  eod.  lib. 

scrib.  J^. 

§  ft  Sed  et  MarMlln#  3 

§  4  Idem  Julian.  lib.  88  Dig.  3| 
§  5. Cam  igitur  4 

8 
ib. 
II.  Qojdqoid  enim  5  ib. 

lir  Item  qaod  dictum  est  6  16 

§  I  Si  qnu  exiircrik 
L-  Licet  autem  7' 
L.  Neoesse  antem  8 
L.  Sabinns  scrDiit  9 

•  ^  quid  tamen  si  boo 
L.  Sed  si  proponator  10 
7  quia  ergo  est,  sì 


Las.  Si  fuodus  1     h.  tt*  ».  1 
L.  Cam  véoditor  a  5 

L.  Nam  legem  3  ib. 

L.  Si  fundas  lege  4     ».  S7  io 

Tit.  de  Paci, 

*  §  1  Sed  qnód  ait  Neratius   9 

\  a  l^laganter  Papinianns     S 

§  3  In  Gommissorìa  11 

§  4;  Marceli  ttb.  ao  dabitnt.  a 

L.  Xjege  fondo  Tendito  9  9 

L.  De  lege  Gommissorìa  S    10 

f  I  Idemiespondit:Sieii!«ge  9 

$  a  Post  diem  lege  7 

L.  Post  diem  Gommi«soriae  7  ib. 

L.  fin.  Moller  fandós  8  3 

TITULUS- IV. 

PX  ■BMOITATB  TBL  ACTIOMB 
VBHDITA. 


96S 

La».  19  §  19  Btsi  sertSiates».  16 
I  ao  Sed  et  si  quid  tenditor  16 
L.  Si  fenditor'Hereditatis  3  18 
L.  Si  nomen  eit  4 
L.  Et  quidam  «ine  5 
L.  En^orì  nonùnis  5 
L.  Qaam  Heredluiem  7 
L.  Quod. si  nulla .8 
L.  Et  s)  quid  9 


L.  Quod  'si  io   reodil.    Bae- 

red.  10 
L.  Nam  bop  modo  11 
L.  Hoc  autem  .sic  la 
L.  Qnod  si  sit  i3 
L.  Qui  filijiamilìas  14 
§.  1  Si  ^ereditas 
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io. 
a8 
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a3 
Uf. 

«4 
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ià. 

io. 
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i  qiuinta  autem  Hereditas  la 


il 


L.  Nisi  de  substantia  i5       ib. 
L.  Si  quasi  beres  16  •  fl6 

L.  Nomioa  eorum  17  a6 

L.  Si  ex  plurìbns  i^  i4 

L.  Multum  interest  19  a^ 

L.  Si  Hereditaftem  ao 

f  1  Quod  ùmplicins 

L.  yen«]itor  ex  Hareditate  ai  7 

L.  fterediwi  Tenditae  aa  ».  o 

in  Tit  de  Jet.  empii. 

L.  Venditor  Actionis  a3         a8 

%  1  Nominis  renditor  io. 

L.  Heraditatem  Pomelli  a4   tS 
L.  fin.  Si  excepto  fondo  a5  ao 

TITULUS  V. 

DB  mBSCIHDOrDA  VBNDITIOirB,  ET 
<iUAIfDO  QCBT  AB  BMPTIOVB  DI- 
SCBDBBB. 

Lbx.  Gìkns  Ulins  1  ì»  kiit  n.S 


^  se<l  etsi  exiAat 
§  6  Melior  antem 


io. 
la 
ié. 
iù, 
ih. 


Ij.  Quod  antem  Safnnas  11  i4 


Lbx.  Si  Hereditas  1  h.  iii.'n,  aa 
L.  Venditor  Herediiatis  a       la 
$  1  In  Heredilale  4 

§  a  lUnd  potest  qoaerì      ai 
f  3  Perfenisse  ad  Tenditor  5 
J  sed 'etsi  rerum  readitar.  6 
j  ttud  tenendum  est'     18 
^  sed  et  rerum  ante       io, 
f  4  Non  tantum  antem  qnod  4 
9  6  Sed  et  «i  quod  dolo     11 
^  deperdita  antem  18 

$  S  lUnd  quaesitnoi-ast  9 
§  7  Sdet  quaeri  19 

9  SNoosdnmantemliered.  10 
§  9  Sienti  Incrnm  .  3 

§  10  Demone  si  rrtn  19 

§  li  Sire  ipee  venditor  i4 
$  la  Apud  Julianom  ao 
)  i3  Qoid  ergo  si  sarrum  io. 
f  14  Si  Tenditor  ao 

I  i5  Si  Titius  Maerii  ,16 
I  16  Si  qoid  publici  14 

$  17  Quod  si  funere  ià 

§  18  Quom  quis  dabilorì  16 


L.  Si  quam  rem  a  8 

L.  Emptio  et  Tendjtio'3  9 

L.  Si  em])tio  eentracta  4  1 

L.  .Gum  emptor  6  3 

f  I  Em^flio  onda  t 

$  3  MorCuo  antem  homine  7 

L.  Si  couTeoit  6  ».  37  in 

Tit.  d^  Pactis. 

L..  Si  id  qnòd  pure  7  4 

$  1  Si  pupilli  iù. 

^  itMn  potest  quaeri         a 

L.  Titius  Seji  8  ».  4  >n 

Tit  de' Ad.  empii, 

L.  Fundus  qui  Lucii  9  18 

L.  fin.  Sejus  a  Lucio     ».  4  '» 

Tit.  de  Le^,  commiss. 

i  1  Emptor  praedtor  ».  3  d.  tii, 

TITULUS  VL  ' 


DB   PBUCU10*-BT  COMMODO 
BBl    TBNDITAB. 

Lbx.  Si  TÌnnm  T«nd.*i  h.iii.  ».  1 1 

^  sed  si  Tenditor  t8 

.4  1  Sed  et  costodjÉm  i3 

§  a  Si  ddiom  sigoat  18 

$  3  TJcet  antem  Tenditori  t5 

{  4  Si  doliare  Tiaom  ih. 
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t»%x.  Hot  ilB  yviwm.  '%      «.  i& 

$  1  GoftocfiM»  «ilvM  aate  19 

li.  Gustodiam  «uteot  Tod.  3  i^. 

L.  SI  quU  Tina  4  ^4 

}  1  ft  «TtrtioiM  Tliiyia      ib» 

f  t  Vino  «QtMi  par  «TWMM.  19 

li.  ft  ']ptr  «ri)ptor«B  6  -         iS 

L.  Si  rida  aiMna»  ^    »  4*  &b 

Tii*  W^  CMUraJk  0«^ 

Ik.  U  me  post  ^  3 

t  I  9<*<^  TaodAnr  ji.  7*  in 

TU  </e  dóL  tmpU, 

iàt  ]Raeeaiario  «dandiui  B        t 

^  al  8»  id  quod  raeniarìt  i 

9  ocumÌ  <i  sub  eondiùona  'i5 

9  1  Si  ita  raeniarìt  i^. 

S  t  QuiuB  acamfr*      Jt.  9  io 

Tit.  de  Contrah,  empi» 

Jj.  81  poti  iaspectaai  9  .ji.*  60 

.    K      iik  Tì^  de  Jet.  empii* 


liix.  &  im  taaUkioaa  10   JI.  IO 
I  1  In  liliro  7  IKs.  Jnliau  7 

10 

IO 

11 
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L.  61  Toòdita  iBfuia  41 

L.  Lactoc  amploìt  is. 

L.  BoiMqna  oum  Aadifi  i3 

L*'Qood  is  aaqaa  i4 

$  1  Mafealria  tanta 

Eh  tt  lioa  qoaa  ìS 

L.  Sanri  ampior  if 

L.  lUad  iciaodua  art  17 

)  qaod  ti  par  TanlitoifB 

et  amptortoi  ift 

L.  Hab^atioiittni  uaribai  18  6 

{  t  Anta  pratiwn      ji.  B9  ia 

Tit.  de  Aet  empii 

I*  ytnaitoiì  ti  amptor  19 

m.g^d,iii 
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DI  florTM  tartoatàwiig;  ni  n 
vtk  màMcintm  wunnìt  tt 
UAMvurrtLvnt  tu  ciitifc 

LBS,a  faarit  ì    L  lit.  i.  Il 

L.  Xsportaadat  «  t  f 

L.  ft  ^is  hftt  k^  3  a.  tS  il 

Ut.  Qai  «ite  «Miai. 

h.  m  UMT  tifati  4  jr.  tSii 

Tit.  Qm  ei  a  fM^.  «un 

tt.  Coi  paato  è'     '  i 

L.  $  Taaifitar  ab  caipi«alf 

(  t  Si  quid  aaplor  $ 

L.  Sarmt  aa  t«^  7    .        ^ 

L.  QaattitaiB  art  8  u 

L.  Titint  aanrvai  9  1 

L.  ^  Quorn  Taadeirt  iB.  n,  i\ 

ìa  Tit.  Qai  «Mi 


LEBER  DEGDIUS-NOmJS 
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TÌTULU 


IT  TIVDITl. 

M*n.  Si  rat  rand.  i  A.  Crii  jv.  3o 
^  hoc  aatam  ìatardoai  io. 

§  1  VaB<fitor  ti,  qaam  tcirrt  68 
|a  Ài  in  aaqitìooa  #  ^B 

*$  1  Vaoaa  pottattao  9$ 

L.  Datiopostattionw  3  35 

§  l  Si  amptor  Vaeaaai  ji.  69 
ia  Tit.  4ife  Mifieiien, 

I  t  Si  iter,  actaa*  «8 

$  3  ffi  par  vanditoram       8^ 

f  4  Qnod  ti  par  aauptRNràB  ih, 
fé.  Sì  tarVoai  i&ibi  4  ^7 

§  I  Si  atodttt  6$ 

L.  Si  barai  tarta-yul  Tit.  de  Leg. 

mento  6  (part.  I,  art 

$  Sedei  falioVCff.  $;(/>. 

|/.  Tanator  Ex  ampio  6        58 

§  i  Si  yandidi     il.  3t  in  Tit. 

,  de  ContT^h.  empi. 

f  ft  SadiiaraamltbiTeadidi  96 

I  3  Si  locom  tapaleri        li 

§  4  Si  nw  aliqtMkl  ^8 

/  fi  tad  ti  rat  iipihiraBdidàrit48 

.  §  6  Si  ribi  iter  34 

i  (  Sad  ti  fundam  io. 

§  7  Si  filiatfamìL     jv.  $6  in 

Ut  de  Oòiig.  ei  ÀcL 

§  8  Si  dolo  malo  52 

§  9  Si  Tanditor  66 

Iti.  Fundom  mihi  7  a6 

li.  Si  libi  libamm  8    jr.  s3  in 

TJL  de  CondicL  indeò. 

f  1  Qnod  ti  tamua  6a 

I^  Si  it  qai  9  5^ 

I*  Non  att  BOTum  to     n.  119 

in  Tit.  1^  SelaHonìA. 

L.  Ec  ampio  ii  j*.  a 


Lsx.  11  §  t  Et  in  primit  ji.  8 
§  9  St  in  primif  iptam  rem  10' 

)  amptor  antam  99 

§  3  Redbibitioaedi.qtioa. 

n.  37  in  Tir.  Jd.PacL 

(  4  Animalinm  qaoqoa  n.  67 

in  Tii.  de  Aieiiemà, 

§  6  Si  quii  Tirginem  67 

§  6  It  qui  Tina,  a,  5j  in  Tit 

de  PaeL 

^  ago  illnd  qcHMCO  Jf .  60  in 
lit  de  Cpntrah,  -empi. 
i  7  Tenditorem  atiam  4^ 
f  8  Idem  Neratiott  Stiama  io. 
$  9  Memait;  Non  tradantam  63 
ì  19  Id.Neratiut  ait:  Pr^piar  9 
$  Il  Idem  raote ait:  Si  quid  63 
I  19  Idem  lib.  9  Retpont.  48 
$  i3  Id.  NttQitait:  Taadi* 

torem  .  96 

§  14  Gatùot  ait:  Enm^ir.  3  in 

qui  fTit.^tf 

^  Julian.  daficienta  tEi^ici. 
$  |5  Dabiquia  lib.  10  apad  66 
§  16  Seataotiam  Jaliani  io. 
§  17  Si  quia  rem  vaipdiderìt  83 


Ln.  i3f  i4  SiTiuaiheLM.fi 
i  16  Si  fiindum  mihi  V 
§  16  In  bit  anttm^nt  tt 
i  17  Idem  Gekat  lih.  ead. 
tonb.FaiidiJi.  6ìb  TiL^i 
Parie,  ei  eQmm.mftd. 
{',18  Si  quid  tetto         ^ 

5hareditetat  i^ 

àtam  quod  ex  epn  A 
§  19  Kc  Tendi^  adit  ^ 
§  90  Yentant  antem  in  fi 
(  91  Poa«astiooen  mÉmfi 
l  99  Praetiarm  Ex  féA  Sì 
$  9$  barn  ti  uiufaaegit  |^ 
S  94  Si  intar  emptenn  ^ 
$  96  Si  nrocorttar  « 

f  96  Ibid.  PràMa.  rMfit' 

I* 
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S9 

49 
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iS. 

77 
76 

98 


$  ^8  Qui  aoiem  babera 

L.  Si  iactom  retit 

L.  Jnban.  lib.  16  intar  i5 
$  1  (tam  qui  farem 
{  a  Quod  anlam  dixìmot 
(  3  ^uid  taaMO  ti 
$  4  Si  rendilor'  dolo 
§  6  Per  contrarìum 
§  6  Idem.Jttlianitt  dolum  69 
$  7  Sed  quum  in  facto  (H 
$  8  Ofièrri  pratium  6 

$  9  Unde  quaeritnr  ■    7 

I  .10  Si  fructibot  64 

$  11  Si  in  iocatit  io. 

^  19  Sed  et  ti  quid  praeèereà  66 
$  i3  Itadt  fi  quid  ax  oparìt  So, 


t  97  Si  qoU  coOade^ 
i  98  Sed  et  a»  quii 
$  99  Si  qoit  a  pnpillt 
t  3o  Si  Taoditar  btlàWM- 
nem  11.9  in  Tit  ^P^ 
'  rie,  et  eomm»,  rei  oeetL 
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in  Tit  de  Distract.  pign. 
L.  loterduffl  posterior  6         26 
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11 

7 
»9 

.9 
1) 
12 


96« 

TITULU8  V. 

■TfOmSCAlVM 


IV 


JjtÉ»  Grtdiftor  qui  i  h,  tU>  n.  f 
h.  Fid«janor  eomrMtiu  •  i« 
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L.  8i  craditor  Sarriana  s  »,  4^ 
B  Tit.  4&  Bèi  ifiud. 
L»  81  rat  diitraeta  S  9 
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a  Si  procaralor  daliifeocia«5. 
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$  10  Non  ndatur  vakm  if 
^  aad  ai  aqjMcriptwit  rf 
I  a8  Si  dabitari  b 
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TITOLO  L 
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Abtjcolo  I-  Che  cosa  sìa  Servita  e  di 
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nerale  di  tutte  le  Ser9Ìtù. 

Abticoso  II*  DeìTeseenut  partkoìmrm 
deUe^tnvìth  Prediaèu 

AvncoLo  lU*  Della  eeedàutione  ed 
acquìsizxpne  delle  Servitù  Prediali» 
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§  1.  Se  nel  càstituire  le  jServitù  si 
possa  aggiungervi  un  termine^  una 
e&ndaume  o  un  modo  di  oserei 

tarle, 

§  3.  Chi  passa  isupesTe  una  Servita  e 
per  chi  si  possa  wmorlam 

^  4.  Mediante  tfuaU  persene  possa 
*  alcun/o  acquistare  una  Servitù  a 
fa/rari  dmlsu^preS».* 

C  5.  Sopra  quàU  cose  le  Servita  Pre- 
diali si  possano  costituire  od  ùr- 

rrre» 
Se  una  Serrità  della  stesta  spe- 
zie possa  essere  costituita  per  pia 

predii» 
Àmrtisotsf  iV.  Vhe  eosu  eoniettgm  U 

dìrUf  ^  Serrità  Prediale. 

TITOLO  II, 

^elle  Servita  de*  Predii  nrban. 
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re  di  Dirigere  o  Mon  dirigere  la 
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APPENDICE.  Di  qò,  ehe  per  Gina 

comuue  è  permeato  o  no  di  fare 

nel  maro  oomone. 
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Aaticolo  I.  Deir  azione  Confesiorìa* .  ifi 
§  I.  Quando  abbia  luogo  quesC  a» 
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$  4-  Che  cosa  comprenda  quoH* azione*  iti 
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Abtigolo  in*  DèlTazìonsi  che  com- 

pete  per  la  Servita, di  Portare  un 

peso,  5b 


.    .  TITOLO  VL 
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vita si  estinguono  y  cioè  9  coUa  K- 
iolaaionc   del    duiito  del  ooiù-  ' 
toenle.    -  H 

$  5.  Della  Rinunsta*  -  m 

€  4*  Del  NoDuto.  '^ 

§  5.  Della  DittmaioDc   deltuno  0 
delt  altro  dei  due  predii,*  e  dd 
.Cannamcnlo  accaduto  neUafir-  • 
ma  deir  uno  o  deW  altro.  ^ 

$  C*  i^  chi  sia  profittevole  testinzìme 
della  Servitù.  & 
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St  alcuno  pretende  cbe  nn  qtiadnipe* 
de  abbia  fiittoDepanperamento.Pag.  66 

S  I.  Che  cosa  sia  Depauperamento  ed 
a  quali  animaii  vada  applicata 
V  azione  per  Depauperamento*         *iri 

$  a.  In  quale  circostanza  il  Depaur 
peramento  cagionato' dia  luogo  a 
quesC  azione*  vn 

%Ì.  A  chi  e  oonira  chi  competa  quo- 
st*  azione* .  67 

§  4«  Quale  sia  il  risareimenio  dovuto 
per  quest*  azione*  ifi 


TITOLO  U. 
Sopra  la  Legge  Aqu^ia.  70 

SEZIONE  I.  Quando  si  faccia  luogo 
alle  azioni  per  la  Legge  Aquilia.       7 1 

Abtigolo  I.  Quando  abbia  luogo  la 
azione  per  la  Legge  Aquilia  tnfor" 
za  del  primo  capo  di  essa.  i?i 

Aaticolo  II.  Quando  st  faccia  luo* 
go  air  azione  inforza  ael  terzo  car 
pò  della  Legge  ÀquUia*  7$ 

AmncoLo  III.  Delle  regole  comuni 
tanto  al  primo  9  quanto  al  terzo 
capo  della  Legge  AyuiUa*  77 

$  .1.  Si  richiede  cae  sia  stato  recato . 
danno.  iri 

§  a.  Si  richiede  che  il  danno  sia  sta- 
to  recato  qol  proprio  corpo.  '   78 

i  5.  Si  richiede  che  U  danno  sia  re- 
cato per  ingiuria.  8a 

SEZIONE  IL  A  chic  contro  chi  com- 
peta Fazione  Per  la  Legge  Aquilia.    90 
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§  a.  Contra  ehi  m  concessa  queOs 

azione.  ^ 

$  3.  Se  quest*  azione  si  dia  alt  eredi 

e  conira  V  erede.  ^ 

SEZIONE  III.  Che  cosa  si  comprefh 

da  nelTazione  Per  la  Legge  difuir 
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Abtiooia  L  Si  espone  V  Editto  mUi 
Gote  Yersate  o  GitUte.  •      '* 

S  I.  Segolo  reUui/ve  a  questo  EdiUo 

in  genere.  * 

a.  Della  prima  varte  delT Editto,    i< 

3.  Della  seconda  e  della  terza  per  , 

te  delV  Editto.  ^» 

§i.  Se  r  azione  derivante  da  qoetìs 
Editto  competa  edt  erede  e  conerà 
r  erede.  ^ 

Akticoko  IL  Si  espone  F  Editto  eaa* 

-  .  cernente  le  Goie  toepcae.  ^ 

1.  Quando  abbia  luogo  questo Edittù>  1^ 

t.  Chi  sia  soggetto  a  questo  Editto»    ^ 
3.  Quale  sia  Ctaì^e  nascente  ie 
questo  Editto*  ^ 

TITOLO  IV. 

* 

Delle  Aaio«i  Nosaali.  ^ 

A&TiGoso  L  Portuali  dMttàe  perqe*^ 
.  U  delinquenti  vengano  comeesàt  ìs 

Azioni  NossaU*  ^ 

ARTICOLO  IL  Contra  chilo  Azioni  If^ 

sali  siano  concesse  e  quat^  durian  '^ 
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AjiTiceXiO  111.  CA«  toM  deiha  a^ 
seryarsi .  nel  promuofere  U  Àtìom 

'.  Nauali  ;  e  che  cosa  esse  eompren' 
dano»  Pag.   ii5 

t .  Del  emo òi  cui  il  convenuta  nèghi    i? i 
a.  Del  c€uo    in  cui  (fuegli  ohe  è 
convenuto  in  Giudizio  per  T Azione 
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Notmle ,  confem  estere  il  ter^  in 
mo  potere.  ,  Pag.  ii6 

Abtigolo  IT.  DM  effètto  del  dare  e 
del  ricevere  in  risarcimento.  i  aa 

ARTICOLO  Y .'Quando  il  padrone  sia  in 
proprio  nome  rispons€U>ilé  pel  deliO' 
tu  del  servo^  i  a4 
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TITOLO  I. 
Del  Regolare  i  Gonfiai. 


Pag.  i3o 


$  1.  Deir  origine  e  delVindole  di^ue^ 
sC  azione*  vrì 

%  a.  Circa  a  ^uali  predii  abbia  luogo  • 
razione  per  Regolare  i  confiai.         i5 1 

§  3.  Fra  quali  persone  possa  promuo^ 
rersi  quesi*  azione.    .  ni 

§  i.  Quali  controversie  vengano  deci^ 
se  mediante  auesC  azione  i  delt  uf- 
fizio del  gittoice  nel  deeiderle  ;  e 
quali  siano  gli  effetti  di  ques€  a^ 
zione*  '  i3a 

§  S.  Se  e  quale  prescrizione  si  possa 
opporre  in  quesf  azione*  i35 

TITOLO  IL 

Della  DìWaione  dell'  eredità 
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TITOLO  IIL 
Della  Diviaione  della  cosa  connine.  .      i?i 

PRIMA  PARTE.  Quale  sia  V  indole 
e  quale  la  proprietà  di  queste  azio- 
ni; e  fra  quali  persone  abbiano 
luogo.  i36 

Aaticoko  L  Quale  sia  T  indole  e  auàr 
le  la  proprietà  di  queste  azioni. 

$  I.  Che  cosa  sia  T  azione  di  Divisio- 
ne della  eredità  e  che  cosa  sia  la 
azione  Per  la  Divisione  della  cosa 
comune. 

§  a.  Quali  siemo  le  proprietà  di  que- 
ste azioni. 

AaticoloIL  Fra  qualipersone  abbia' 
no  luogo  queste  azioni.  i3^ 

f  1.  Fra  quali  persone  abbia  luogo 
r  azione  Per  la  Diviuone  dell*  ere- 
dtlà.  ivi 

$  a.  Fra  quali  persone  abbia  luogo 
V  azione  Per  La  Di?iaione  della  co- 
aa  cenane.  i38 

5  3.  «Se  queste  azioni  siano  concesse 
soltanto  fra  tutti  insieme  i  compro- 
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*  * 

ITI 


{metani  fra*  quali  possono  aver 
uogOf  ovvero  anche  fra  alcuni  di 
loro  ;  e  se  siano  concesse  anche 
per  domanda  di  un  solo  ^  e  a  mal 
grado  degli  altri  Pag. 

SECONDA  PARTE.  Delle  eccezioni 
eh* escludono  queste  azioni^  e  quan- 
te  volte  e  fino  a  quando  queste  azio- 
ni si  possano  promuovere* 

$  i.DtUeeceezwni  eh* escludono  que- 
ste azioni: 

S  a.  Quante  volte  si  possano  intentare 
queste  azioni. 

§  3.  Fino  a  qual  tempo  si  postano  in* 
tentare  queste  azioni 

TERZA  PARTE.  Che  cosa  si  eom- 
prenda  in  quesf  azione. 

SEZIONE  L  ìkUe  eosp  che  sono  com- 
prese in  Qucst*  azione. 

AtigòzoL  DeUe  cose  eh*  entrano  nel- 

r  azione  Per  la  Divisione  deVCere-* 

dita  come  oggetti  da  dividersi. 

•  Si.  Di  quale  eredità  si  possa  daman" 

dare  là  divinone;  e  se  si  possa  con» 

^  temporaneamente  assumere  un  solo 
giudizio  per  pia  eretUià. 

$  a.  Quali  siano  le  cose  che  »  repu* 
tano  ereditarie  y  e  pertinenti  aUa 
divisione  inforza  di  quesf  azione. 

S  3.  JDei  crediti^  dei  debiti  e  delle  al- 
tre cose  ereditarie  j  che  no^  sono 
comprese  nelT  azione  Per  la  Divi- 
sione delV  eredità* 

Articolo  U.  Quali  cose  entrino  per 
essere  divise  nelVazione  Per  la  Di- 
visione della  cosa  comune. 

Amncofto  III.  Del  modo  di.  dividere  le 
cose  neW  una  e  nelV  altra  azione. 

§  I.  In  qual  modo  si  dividano  le  cose 
corporali. 

$  a.  in  qual  modo  si  faccia  la  divisio- 
ne dei  diritti. 

Aancofio  lY.  Delt  effetto  della  divir 
sione.  * 

Abtxcoi:^  T.  Quali  cose  entrino  in 
queste  azioni  per  essere  prelevate  e 
per  quali  cause. 

$  1.  QuaH  cose  entrino  in  queste  azio- 
ni per  essere  prelevate. 

§  a.  Per  quali  cause  entrino  nel- 
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V  azione  di  Dif  uione  dell'  crcdiU    - 
le  cos€,  da  vrelevarsu  ,    Pag.  i65 

$  3.  Per  ffUMX  cause  U  còte  da  frtle- 
fHVsi  entrino  neWa^ione  Per  la  Di-  . 
▼ìtione  della  cota  comune.  %6A 

AmTzGoi^o  VL  Delle  cose  cK  entrano 
ntlVuna  «  nelV altra  di  eujM$e  due 
QS^ioni  f  non  per  catua  ai  divisione 
o  di  prelevazione  y  ma  per  àUra 
causa, 

S  1.  Di  tali  cose  in  guanto  airazione 
di  Difitione  deir  erediU* 

§  a.  Quali  cose  entrino  nelV  anione 
Per  la  Difitione  della  cosa  comn- 
né,  lUMi  per  estere  prelevate  o  ^vi- 
te^  ma  per  altra  caiMO,  170 

SEZIONE  II.  DeOe  Frestationi  pei^ 
sonali  f  eh*  erUsxmo  in  queste  azio- 
ni, ivi 

Aaticolo  h  Delle  Prettattiani  perso* 
nali  relaiiive  alla  comparteeipatìO' 
me  del  lucro  o  del  danno,  che  aknt^ 
no  fieemé  doUa  cosa  ereditana  o 
comune.  ìfì 

f  1,  Hegola  prr  la  comparUeipagìene 
del  lucro^  ^       -ivi 

{  a,  lUgola  per  la  cmapatiecìpazione 
del  oannof  179 

§  3.  A  ^maltewm  debbaei  r^enre  il 
bscro  ed  U  danno  cV  entrano  in 
guesU  anioni  per  essere  ppeti  in 
coinume»  1^6 

f^.  Da  ^uale  gestione  debba  deriva^ 
re  ìl.luero  od  il  danno  ^  affinchè 
sia  posto  ii^  comune  per  fona  di 
4fueete  aciotti,  1^8 

JlaflriGOLo  II.  Delt altra  specie  dipre^ 
stazùme  personale  T,  eh*  entra  in 
^fueste  OBLìoniy  relativamente  tU 
.  dtjnne  che  uno  degli  eredi  o4eiso9 
cii  cagano  nella  eredità  Q  nelh 
cosa  comune.  i84 

S  1.  Qualt  gjfecie  di  danno  e  ^uaU 
colpa  entri  in  queste  azioni^  18S 

$  ^.  Cdaae  nt  auette  azioni  si  faccia 
la  stìma  del  dannot     - .  18^ 


AaTiCM4>  HI-  Diéolounè  allr^  pn- 
stazioni  personali^  eh*  entrano  m 
queste  axianì^  f  ag%  it] 

hMiTicoto  IV.  Se  le  prestazioni  eie 
entrano  in  quesC  oeioite  ^  si  ette»' 
dono  agli  eredi  del  socio  o  del  eoe- 
rede^  e  delVi^^fizio  delgm£ce  rth- 
tivamente  a  •  tèdi  prestazioni  1  tt 

QUARTA  PAETE^  Se  e  come,  senza 
ricorrere  a  queste  aziom  9  ti  posta 
recedere  dalla  comunione  delTere- 
dàà  o  delle  olirti  cote-  1S9 


TITOLO  lY, 
Deir  l^aibiaìoue. 
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Abxigom>  I<  Quale'na  queet azione ^ 
a  chi  competa  e  per  quali  cmte.    191 

hvticasA  .11.  CoiUna  quali  pertaae 
ébbìa  luogo  quett*  ÓZMne% 

$  I.  /li  quem  eh*  e  m  potete  if  eid»* 
re  la  cotOn 

%  a.  Di  quello^  che  ioiotamente  uvet- 
te ftUto  in  modo  di  non  Etihnne. 

S  9.  J3  qual  tempo  ti  debba  avere  rir 
guatilo  par  ttipere  te  alcuno  pett- 
va  Esiiwe  .0  Ju  abhia  ddos^mento 
cettato  di  poterlo  fare.  19] 

$  4  '^^  qaett*  azione  ma  concetta  in- 
(Uttinteunente .  conerà  qualunque 
torta  di  peifoone  ed  ^mc^e  cotitm 
gli  eredi., 
.^iLTZGoZiO  IIL  Quali  e/^  delibano  of- 
servarsi  in  quesC azione  •tiadaUtei' 
torCf  tia  dal  giudice,  e  quali  tiauo 
le  condanne^  uUe  quali  està  pub 
darluogo% 

$  9.  Piviere  d^ir  attore  e  del  pe- 
dice. 

§  1.  DetPMHbv^ioney'ch^  è  principale 
mente  compreta  ià  quettaziome. 

$  3t  Quali  altre  cote  debbano  prestar^ 

ti  in  quoti*  azione  oltre  V  Èttbi^  ' 
'  ^e  ed  il  luogo  deW  Stihiziot^-        t^* 
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LIBICO  tlNDEOMO 


TITOIX)  L 

Oegl*  Inlerrontorii  da  f^rti  in  Gto- 

dÌ2Ìo  e  dalie  4sioni  Inleppugato- 

rie  .  p^^    ^^ 

SEZIONE  I.  In  quali  eati  le  Anioni 

Interrogatorie  abbiano  luogo  i  te 

T  intentato  debba  rispondere  tor 

.  pia  ciò  che  concerne  altra  persona^ 

e  se  debba  risponderei  subito.  ivi 


$  1.  In  quqli  dpui  tia  permetto  Tii»- 
terrogare  in  Giudizio^  etopraqutde 
cota  r  interrogato  àa  tenuto  di  ir 
tpondere.  Pag*  tei 

S  2-.  Se  0  quando  ti  dMa  eoncedere 
un  tempo  per  ritpondere.  ^ 

SEZIONE  IL  Deir effètta  delTInter^ 
rogatorio  pudizùde  ^1 

Ajitigolo  ijQuale  obbligazione  »ean' 
tragea  per  una  falsa  ritpotta.         ff 

$  1.  jD<u  caso  che  uno  affitrm  iljalto-  vi 


S  9.  Del  secondo  cèto  f  cioè  che  uno 
negìù  il  vero*  Pa^«  ^09 

Aaticolo  II.  Quali  nano*i  retfuisiii, 
che  debbono  concorrere  i^finche  per 
unajalsa  risposta  uno  si  contragga 
olAligazione,  <io 

{  4.  iSi  richiede  che  la  rispósta  na 
data  in  Giudxtio  e  fra  persone  cOr 
paci  di  stare  in  jGiudizw»  ì? i 

$  't«  Si  richiede  che  il  contenuta  delr 
la  risposta  sia  posnbile»  911 

{  3»  Si  richiede  che  vi  ahbia  qualche 
azione  per  tale  oggetto,  ivi' 

i  if  Si  richiede,  che  sia  staio  risposto 
con  dolo  malo  o  con  colpa  lata ,  é 
^he  la  risposta  non  sia  stata  ritrat' 
taii^  finche  le  cose  erano  ancora 
nel  loro  stato  d*  integrità.  9 1  a 

AiLTicoLa  )1L  Chi  per  una  falsa  rì- 
spostd  contragga  V  gVfligazione  e 
^  verso  chi  la  contragga,  9i3 

Aaticoi^  IV.  Quiile  obbliga:^ione  si 
coitirog^a  perula  contumacia  di 
quello  che  non  risponde^  ed  in  qual 
caso  la  si  contragga,  zìi 

SEZIONE  111,  Del  Gius  nuovo  circa 
gì  InUiTogatorii  giudìz'utli,  *ti 

tìtolo  II, 

Pelle  materie  che  poAtono  ewere 
porUiU&'dioiiiixi  al  medesimo  ^a- 
4Ìicc,  916 

••TITOLO  Uh 


Del  Servo  Corrotto* 


•  t 

ITI 


Articolo  l.  Quando  €d>bia  luogo  que- 
sto Editto,  317 

ARTICOLO  W,  A  chi  e  centra  chi  com-  ^ 
peta  quest*  anione  ^  e  per  quanto 
tempo*  -919 

§  i,  A  chi  competa.  ifi 

€  9.  Contraqualipersone  competa quc' 
^fazione  e  quanto  tempo  essa  auri  99o 

AaTicoi.o  IIL  Che  c^sa  comprenda 
guesi*axione.  931 

AbtjcoXiO  IV*  Quale  altra  azione  or^ 
dinariamente  concorra  con  quella 
del  Serro  Corrotto.  93$ 


TITOLO  IV. 


i?i 


De'  Fuggitivi. 

JinTicoiM  !•  Si  espongono  le  due  par- 
ti del  Senatocinsultq  rufi^uaidante 
i  Fuggitivi  ^  e  le  varie  Costituzioni 
sopra  quesZar  materia^  .    **^ 

^  t»Di  coloro  che  nascondono  i  Friggi- 
tivù  ivi 


975 

i  9.  Della  perquimone  dei  Futagt^ 
twi*  rssg,  994 

ksLTicwM  IL  DeU  obbligo  di  condor* 
.  re  i  servi  Fuggitivi  dinanzi  tu  Mar 
gistr€Uif,  di  custodirli^  di  restituirli 
alpadrone  e  <f  impiegare  a  questa 
efletto  i  mezzi  coerciiwi  «c«ogo  jb^ 
fiCssarìL  -zzi 


TITOLO  V. 


Dei  Giocatori* 


a9fi 


S  !•  DeH  Editto  del  frettane  contr^z 
coloro  che  tengono  Giuochi  di  ri- 
Schio  i  e  contì'a  coloro  ,  che  usano 
violenza  per  far  giuocare,  U197 

$  a.  Del  Senatoco^s^flto  cantra  il 
Giuoco  cU  rischio,  998 

$  5.  Sunto  delle  CosMuzioni  di  GÌ4f- 
sdniwio  relative  al  Giuoco,  ifi 

Tìtolo  vl 

Dell*  Agrimentìpre  che  deDaoaia  una 
falsa  misura.  '     '  999 

Aaticolo  L  Quando  competa  questa 
azione,  ivi 

Aaticolo  II.  A  chi  ed  in  quanto  que^ 
st^  azione  competa  ^  contra  ohi  e  fi' 
no  a  qual  tempo.  9 So 

1.  A  chi  competa  ed  in  quanto,  ivi 

9.  Contro  ehi  competa  quesCazùme,  93 1 
3.  Se  quesC  azione  sia  concessa  al- 
t erede  e  contra  l  erede  e  quanto 
tempo  duri.  ifi 

Aatitolo  Iti,  A  quali  persone  e  a 
quali  cause  si  estenda  questo  Editto,    ifi 

TITOLO  VIL 

Delle  cose  Religiose  ,  delle  spese  Fi|- 
ncrarie,  e  che  sia  ieeito  coQdnr  F«- 
nerali«  •   aSs 


PABTÈ  PRIMA.  Delle  cose  Beli- 


•  gìOSC. 

SEZIOjVE  L  CJie 


m 


SEZIONE  L  Cile  cosa  sia  luogo  Reli- 
gioso, ifi 
Abtigoi.0  L  Che  cosa  sia  luogo  Relir- 
'  ^iojo  ovvero.  Sepolcro  ^edin  che 
sia  dìJlf -Tonte  dal  Monumento,*         M 
§  I.  Del  Sepolcro.  ifi 
i  s.  Del  Monumento,                          aSS 
Aaticolo  li.  Come  un  luogo  divsnga 

Religioso  e  come  cessi  dt  esserloé       9S4 
$  !•  Come  diventi  Religioso»  ifi 

^  9-  Quando  ttn  luogo  cessi  di  essere 

^ligioso.  zi^ 


97* 

SEZIOUE  II.  Di  9aru  Ediui  conc^r- 
nenii  i  luoghi  Beligiosi^         Pag*  a3  7 

Abticolo  I.  Del  primo  EdtìUo  del  Pre- 
tore: Nìano  leppellitca'iq  aii  lao- 
go  ove  non  si  ha  diritto  di  farlo.         i? i 

$  I.  Quando  abbia  luogo  quetlfazìone*    iiì 

S  a.  Chi  na  ienuio  a  queH^azione  ed 
a  chi  èssa  eompeia.  aSg 

$.5.  Che  cosa  entri  in  quesi^azione» ,    a4o 

AancoM  IL  Di  due  aliri  Bdiui  del 
Pretore*  ifi 

PARTE  SECONDA.  Dei  Funerali  e 
deir  azione  Funeraria*  a^i 

SEZIONE  I.  Dei  Funerali.  in 

§1»  A  chi  si  debbano  fare  i  Funerali    ivi 

i  2,  Di  ffuelìo  a  cui  spetta  la  cura 
dei  Funendi.  aia 

f  5.  Quali  spese  debbano  farsi  per  li 
Funerali  e  da  chi  debbano  farsi        ni 

SEZIONE  IL  DelTazione  Funeraria.    a43 

Aetzgolo  L  Quando  abbia  luogo  que- 
sÌ*azione.  a44 

i  I .  DelC intenzione  di  farsi  rimborsa- 
re le  spese  funerarie.  .  ivi 

$  a.  Si  rtcAietfe  che  il  Funerale  non 
sia  stato  fatto  con  malvagio  propo- 
nimento. a45 

f  3.  Si  richiede  che,  non  si  possa  ri^ 
correre  verun  altra  azione.  i?i 

AetiCo&o  il  Quali  persone  siano  tC" 
nute  idTazione Funeraria  quali  no; 


e  con  qual  ordine  e  per  guai  parie 
ciascheduna  <U  esse  vi  sia  sogget- 
ta. •  Pig.ttf 

§  1.  Quali  persone  siano  tenute  secon- 
do la  varia  condizione  e  lo  stato 
delle  persone^  alle  quali  fu  fatto  il 
Funerale.  ni 

§  a.  Chi  sia  tenuto  air  azione  Fune- 
raria ed  in  qual parte  ffuando  veii^ 
ne  fatto  Funerale  ad  una  donna.    1^7 

$  3.  So  ifuegli^  che  si  oppose  ai  Fune- 
raliy  su»  tenuto  aW azione  Funeraria.  1(9 

Articolo  111.  Quanto  duri  quesCatìo- 
ne  e  che  cosa  in  essa  si  comprenda.  sSo 

$  1.  Quanto  duri  e  se  da  concessa  al- 
r  erede  e  centra  gli  eredi  iti 

$  a.  Che  cosa  sia  compreso  in  que^ 
s£  azione.  in 

Parte  terza,  che  sia  permesso 
di  condurre  il  Funerale.  .*    aSi 

1 1.  Quando  aJbhia  luogo  ^ue^ azione,  aba 

$  a.  Che  cosa  si  comprenda  in  que- 
st*  azione,  e  se  sìa  concessa  altere» 
de  e  centra  gli  eredi  aSS 

TITOLO  VHL 

Del  Tomalare  il  morto  ,  e  dell'  edifi' 
care  il  Sepolcro.  •  ^  m 

€  1.  Del  Tumulata  il  morto.  in 

$  a.  Deir  edificare  il  Sepolcro.  a^ 


PARTE  TERZA 


LIBRO    DUOBEGIIIIO 


IVI 


TITOLO  L 

Delle  Cose  date  a  Credcnxa;  ae  »i  do- 
manda Dna  Gota  de  terminata  ;  e 
dell^Aaione  Peraonal^  Pag.  ■  aS6 

SEZIONE  L  Delle  Cose  date  a  Cre- 
'  denta  in  generale,  e  generalmente 
pure  deu  Azione  Personale  della 
Cosa  certa  o  determinata. 

SEZIONE  IL  Del  Mutuo.  a6o 

ARTICOLO  I.  Della  natura  del  con» 
tratto  di  Mutuo.  a6 1 

$  1.  Della  traslazione  della  proprietà 
della  cosa  data  a  Mutuo^  ivi| 

$  a.  Delf  obbligazione, di  restituire  eib 
che  fu  ricevuto  a  Mutuo  ;  non  già 
nella  medesima  spezie,  ma  nel  me- 
desimo genere.  a65 

$  5.  Se  per  essenza  del  Mutuo  si  n- 
^^^^gga  altreà  che  quegli  che  dà  a 
Mutuo,  lo  faccia  senza  necessità  di 
Diritto.  ^66 


$  4-  Quali  siano  le  differenze  fra  il 
Mutuo  ed  il  Credito.  Pag.  a66 

Abticolo  IL  Quali  cose  possano  inse- 
rirsi nel  contratto  di  Mutuo.  a6^ 

Articolo  HI.  Della  speziale  Azione 
Personale  derivante  dal  contratto 
di  Mutuo.  s6S 

$  i.  A  chi  sia  concèssa  F  Azione  Per- 
sonale del  Mutuo.  in 

i  a.  Cantra  chi  sia  concessa  questa 
azione  e  che  cosa  in  essa  si  ch>m- 
prenda.'  369 

TITOLO  IL 

Del  Ginra  mento,  aia  Volontario ,  aia 


Necesaarìo,  aia  Gindiaiale. 


a-jo 


«V 


SEZIONE  L  pel  Giuramento^  eia  Vo- 
lontario^ sia  Necessarnj, 

kviTicoLol.  Chi  possa  deferire  it  Giu- 
ramento^ a  chi,  per  quali  cause  e 
quante  volte.  iù 


§   1.    Chi  possa  deferire   il   (Jfwrd- 

mentow  Pag.  17 1 

i  2»  A  chi  si  possa  deferire  U  Giura-' 

mento,  '7^ 

§  3.  Per  quali  cause  e  quante  volte 
Sì  possa  deferire  il  GiurameniC'  a  7 S 

AnTicoLo  JI.  Dell*  effetto  del  Giura^ 
mento  deferito  e  referito*  '    i? i 

Aktigolo  111.  Come ,  dove  e  quando 
si  debba  interporre  il  Giuramento.  277 

§  I.  Come  si  deoba  interporre  il  Gin-  * 
ramento*  ifi 

§  2.  Dove  «  quando  si  debba  prestare 
il  Giuramento.  i?i 

AbtzcoIiO  ly.  Quale  Gii^ramenta  deh' 
ba  prestarsi  9  da  quali  persone  ed 
in  quali  casi  affinchè  il  Pretore  lo- 
protegga;  e  se  egli  protegga  anche  . 
quello  prestato  juori  di  Giuditib,      278 

§  1.  Quale  Giuramento  debba  pre- 
starsi e  da  quali  persone  affinchè  il 
Pretore  io  protegga.  itf 

§  3.  In  quaU  casi  u  Pretore  proteg-^ 
ga  il  Giuramento  prestatoy  e  se  pror- 
t^gga  anche  quello  prestato  estra* 
giudizialmente.  379 

Aetigolo  T.  Quando  il  Pretore  ten- 
ga come  prestato  uh  Giuramento 
che  non  fu  prestato;  e  del  Giura- 
mento di  CalonnM.  281' 

Abticolo  vi.  Deir  ^etto  del  Giura- 
mento prestato*  18 1 

§  1.  Dell  effetto  del  Giuramento  pre-   * 
stado  dal  reoj  e  delV  eccezione  che 
esso  produce.  ìtì 

$  2.  Deir  effetto  del  Giuramento  pre- 
stato datt  attore^  V  delV  azione  pel 
Fatto  derWanlc  dal  GiaramentOh  '  a85 

AancoLo  TU.  Fra  quali  persone  il 
Giuraménto  sia  efficaek»  287 

ARTICOLO  Vili,  ^e  e  per  Quali  cau-    . 
se  si  possa  togliere  V  efficacia  del 
Giuramento.  aga 

SEZIONE  II.  Del  Giuramento  Giudi- 
ziale.  agS 

SEZIONE  UL  Della  pena  dello  sper- 
giuro, a  94 

TITOLO  HI, 


Bel  Giaramentp  in  Lite. 


agS 


$  !•  /n  quali  azioni  e  quando  venga 
deferito.  ivi 

$  a.  Da.  chi  ed  a  chi  si  debba  deferi- 
re questo  Giuramento.  agG 

$  3.  fino  a  qual  somma  si  possa  pre- 
stare queùo  Giuramento.  397 

S  4-  Deir  autorità  di  questo  Giurar 

mento.         "    398 

TITOLO  IV. 

Beiraaiooe  Perionale  per  ciò  cbe  ftt 


Dato  Per  ona  Caina  cbt  ftoa  eb- 
be loogo.  Pag.  agS 

SEZIONE  L  Di  eiò  che  fu  Dato  Per 
ana  Coaa  o  Per  ana  dondiaione.      3oo 

ARTICOLO  I.  Della  prima  spezie  diDato 
Per  ana  Gota,  vale  a  direfC^nchò 
venga  fatta  una  cosa.  ,'    ivi 

i  I.  QueUe'sia  la  cosa  che  debV esser 
fattayoffinchèquando  non  sia  stata    . 
fattUf  possa  aver  luogo  la  ripetizione,  ivi 

$  a.  'Quando  condnei  e  quando  finisca 
di  aver  luogo  la  ripetizione  di  ctb 
che  fu  Dato,  affinchè  venga  fatta 
qualche  cosa,  e  mediante  quali 
azioni  tale  ripetizione  abbia  luogo.  3o.i 

AaTicoi,o  IL  Deir  altra  spezie  diSor 
to  Per  nfaa  Cosa,  cioè,  affinchè  non 
sia  fatto  checchessia.  3o5 

Abticolo  HI.  Di  ciò  che  fu  Dato  Per 
ona  Condisione.  S06 

SEZIONE  II.  DelVazione  per  ciò  che 
fu  datoy  promesso  o  <iccetilato  Per 
ana  coaa  o  Per  ana  Condiaione, 
che  non  'ebbe  effetto.  ^  3o7 

%  i.  A  ehi  competa  P  azione  per  eib 
che  fu  Dato  Per  nna  coia  o  Per 
una  Condiiione,  e  che  in  essa 
comprendasi.  ifi 

S  a/  DelVaxìone  personale  per  cih  che 
fu  Promesso  o  Accettilato  Pfr  nna 
Coaa  o  Per  nna  Condiaione  ,  ..che 
non  ebbero  effetto.  Sto 

TITOLO  V. . 

Dell*  a  sione  per  Causa  Turpe  od  In- 
giusta, ivi 

Abticolo  I.  Di  eih  che  fa  Dato  Per 
Causa  Turpe.  3 1 1 

$  1.  Di'  quella  Dazione  nella  quale 
la  Turpitudine  riguarda  soltanto 
quello  che  ha  ricevuto.  ifi 

$a.Di  quella  azione  nella  quale  vie 
Turpitudine  tanto  per  parte diquet- 
lo  che  ha  dato  quanto  per  parte  di 
quello  che  ha  ricevuto^  ovvero  per 
parte  solamente^di  quello  che  ha 
dato.  3i3 

Abticolo  IL  Di  eib  che  fu  Promesso 
Per  Canta  Turpe.  3i5 

TITOLO  VI. 

Dell*  Baione  pcrconale  d*  Indebito.        5 16 

SEZIONE  L  Quando  competa  razio- 
ne per  domandare  la  restituzione 
dell*  indebitamente  pagato.  ifi 

Abticolo  I.  Bisogna  eoe  la  cosa  Aa 
Indebita.  ifi 


9l6      • 
1  1.  CAe  majM  DeUu*  Pag.  5 16 

f  »i  Che  cosa  na  Tlndebito.  Si  9 

Aktxgoi;o  il  Si  richiede  che  la  cmua 

per  cui  fu  IMiraeo  ^  skOa  nulla.    SSò 
f  i.  Dici  che  fu  ihdebitamente  pth 

gat0  mfina  del  Giudicaio^ 
§  a.  Delpmgamentù  Indebitie  per  CM^ 

se'4i  Troìuaziome* 
Abticoko  ih.  Srricìuede  che  da  eUh 

to  pagato  IndebkamcHie  per  igntr' 

SEZIONE  n.  A  ehi  e  centra  chreomr 
peia  V  azione  delt  IndehitOf  e  che 
cosa  n  CQWKprenda  in  queet  otio* 
ne» 

kKTicxao  !•  A  ehie  cemtrm  chi  comr 
peia  queetf  osaone. 


SSi 

33s 


334 


336 


m 


1  1.  i4  chicompeUu  Pag.  VA 

I  a.  GMfIra  cl^i  competa  Vazione  «fin- 
debito.  339 

AttncoLo  II.  CAe  cojo  «ì  comprenda 
nelPazùme  d*IpdelMto  ed  in  quan- 
to'quegli  che  ha  ricevuto  nà  temu- 
to 9er  quest*  azione.  V^ 

$  1.  'Che  cosa  si  comprenda  in  que- 
gC  oziane.  .    iti 

{  a.  In  quanto  na.  tenuto  àìToòone 
d'Indebito  quegU  che  ha  nDenUOf 
e  dowe  debba  Jarn  la  resùtunmt.   Sjt 

TITOLO  m 

Delfaaìone  Personale  oontnr  vna  «b- 
bligaaione  Sensa  Canta.  S(3 
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Detf 


TITOLO  L 
Personale  FnrtiTa.    Pag«  34B 


AaTieo&o  L  A  chi  e  centra  chi  oont- 
pota  t  azione  Furtiva  f  e  per  quali 
cose  sia  concèua»  ivi 

C  1.  itf  chi  competa.  ivi 

I  s«  Centra  chucompeta  razione  Fnr-  • 
tira  jcdin  che  eia  differente  dal- 
r  azione  di  Fnrto*  35o 

i  i.  QuaU  siano  le  cose  per  le  quali 
compete  V  azione  EnriiTa.  35a 

AmncoLo  IL  Quanto  tempb duri  Vazìo' 
ne  Furtiva  e  che  cosa  comprenda.    353 

(  I.  Quanto  duri.  ivi 

§  a.  Che  cosa  si  comprenda  neltazio' 
ne  Fartiva.  354 

TITOLO  U. 

Delle  asiani  che  dertvMio  da  ipial* 


che  Legge  particolare*  ^ 
TITOLO  III. 
Dell*  asione  Triticaria. 

TITOLO  IV. 


355 


356 


Delle  cnae  cba  dalAono  eiicm  dato 
in  luogo  determinatOb  <•  358 

AancoLo  L  Osservazioni  sopra  le  oft- 
hUgazmnif  nette  quali  è  eepretao  il 
luìogo  del  pagamento.  ivi 

AmTieoKo  IL  Delazione  relatiea  a 
cih  che  deW  essere  dato  In  nn-  luo- 
go Determinato.  *  36o 

S  I.  Per  quali  cause  sia  concessa  quo* 
st  azione.  ^  ivi 


a.  Della  menzione  che  deejarsiid 
luogoy  in  quesi* azione.  Pag.  SSi 

i  3«  DeÌJC  uffizio  del  giudee  in  que- 
st*azione*>  ni 


TITOLO  V. 


Del  Danaro  Cotdtnito. 


SSS 


<  • 
m 


SEZIONE  L  Dì  cib  che  risguarda  Tet- 
ìenza  del  Costituto.  ^ 

AaTicoto  L  Per  ^nnl  de&ìlo  si  possa 
Costituire. 

Articolo  IL  Dicib  che- si  puìb  promet- 
tere per  Costituto,  è  #e  ^  posta  pro- 
mettere in  ssodo  che  sia  dovuto  air 
trimenti  che  per  la  primiera  causa.  3e^ 
I.  Che  cosa  si  possa  promettere.  i^ 
a.  Se  si  possa  promettere  di  mstàie- 
ra  che  la  cosa  sia  dovuta  in  modo 
diverso  da  quello  in  cui  era  dovuta 
prima.  5« 

Articolo  III.  Chi  possa  Costituire  ed 
a  chi  ;  e'se  si  possa  Costituire  na 
debito  altrui  Pel  debito  di  quale 
persona  si  possa  farlo  9  e  con  chi 
possa  patteggiare  quegli ^  a  caia 
Costituisce.  "* 

i  !•  chi  posta  fare  il  Costituto  i  ed 
in  favore  £  cnù 

{  ,<•  In  quanto  uno  possa  costituire 
per  un  debito  altrui.    *  ^ 

i  3.  Per  quale  persona  possa  promttr 
tere  il  Costituente  e  per  chi  posta 
patteggiare  quello  a  ad  si  Costtiut 
sce.  ^ 

Articolò  IY.  Come  à  contragga  d 
Costituto.  •  5^' 

SEZIONE  H  Dttt  effetto  del  Caffi- 


m 


tuio  e  éfVt  azione  Per  danaro  co-^ 

Miuiìt«r  Pag.  3)1 

AnTico&o    Ik    Qaando  akhia  effetto 

Pazìùne  Per  cottUoìto  danaro. 
$  I .  QuaU  case  siano  necessarie  per' 

che  àhòm  effetto  ^uesi* azione* 
S  a.  idf  i^ual  tempo  si  debba  a^eUFO  r»- 

guardo  per  sapere  se  abbia  effetto 

quuC  azione* 
AmTTCo&o  II.  Quide  sia  quest  azione 

e  quali  altre  cose  essa  comprenda^ 
APPENDICE.  Del  lUcetto. 


hi 


ifi 
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375 


TITOLO  VI. 


Delle  ationi  di  Comodato  Diretta  e 
Contraria»  3)5 

SEZIONE  L  Del  Contratto  di  Como- 
dato» 376 

$  1.  Quali  cose  dedarre  si  possano  in 
questo  contratto*  i?t 

§  a.  Come  n  faccia  là  ttadìaiome  del" 
'  la  cosa  comodata  >*  quale  spezie  di 
uso  se  né  possa  fare  i  e  della  gra^ 
tuità  del  contratto  di  Comodate*        ìfì 

§  3.  Fra  quali  persene  ilComedato  si 
possa  contrarre*  377 

SEZIONE  li.  DelU  azùaii  che  diseen- 
dono  dal  contratto  (U  Comodato*      Ì*ji 

Aancoto  I.  DeWazifine  Biretta  Di 
comodato-  ivi 


§  u  À  chi  e  coMtrtt  ehi  siA  concessa 
quest*  azione*  Pag.  3)8 

$  a.  Quemdo  si  possa  medi^mte  que- 
sta azione  domandare  la  cosa  como- 
modata*  Wa 

S  3.  Che  cosa  entri  nelT  ttìoiie  di 
Comodato  diretta*  38 1 

$  4-  Se  furono  comodate  pèà  cose^  si 
dowtanda  se  si  possa  ripetere  da' 
scheduna  di  esse  separatamente*      386^ 

AariGono  II.  Delt  azione  Del  eono" 
dato  Contraria.  in 

TITOLO  VII- 

Dell*  aliena  Pignoraibia   Diretta  o 


Contraria* 


588 


AsTicoLo  I.  DeW  azione  Pignoratiiia 
Diretta*  38g 

$  i*  A  chi  e  cantra  cìu  comipeta  qu^ 
sC  azione»  ivi 

a.  Quando  competa  questazwne*      39« 
3.  Che  cosa  entri  in  ffuestaziane»    «SgS 

S  i»  Se  quest*  azione  si  possa  respin" 
gere  con  qualche  presenziane  di 
tempo*  '^    899 

AmTicoLo  n.  Deir  azione  Pignorati- 
aia  Contrariai  e  per  quali  cause  e^ 
sa  campetti*  4oa 

APPENDICE.  Del  Contratto  di  Fi- 
docia.  4o3 
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TITOLO  L  TITOLO  IL 

Dell*  aaione  Eicrcitoria.  Pag»  4oS    Della  Legge  Rodia  sol  Getto.       Pag.  4i^ 


Articolo  I.  Per  lo  eontratto  di  quale 
persona  sia  concessa  razione  Eicr- 
citoria.  407 

Articolo  IL  Per  qual  canea  sia  eonr 
eessa  quest  azione  cantra  V Esercì-^ 
tare  infeorzadel  contratto  del  con' 
duitore  della  nare*  ^        4o8 

Articolo  III.  J  chi  e  contri  chi  sia 
concessa  quest*  azione  y  e  quanto 
duri*  Aì9 

Articolo  IV.  Del  diritto  di  scelta  ^    " 
che  hatmo  qaeili  eie  eenlfosiera 
co2  conduttore^  diptwnuovere  cioè 
t'Ozione  cantra  ÌÈsercìiors  0  oonr 
ira  il  condutàore»  AìÌ 

Artmoko  V«  Se  rEserekere^  àoeome 
per  lo  coUtratio  ^lel  eondiktare  pu^ 
essere  contenuto  y  eoÀ  possa  anche 
pnmuorert  atìoni*  4<3 

VoL.  II. 


Articolo  I.  Qual  Getto  dia  luogo  tJr 
la  contribuzione*  4iv 

Articolo  II.  Quidi  persone  e  perquor 
li  cose  debbano  eontrUtuire;  inffual 
maniera  si  faccia  la  contribuzioìui 
e  qdale  s'ut  V  azione  con  cuilasiotr 
tiene*  .    4»^ 

$  1.  Tutte  queste  quistioni  pongono  in 
generale  proposte  e  decise*  ivi 

$  1.  Delle  cosoj  per  le  quali  dee  farsi 
la  contribuzione*  4 1 7 

5  3*  DeUa  misura  della  confrobuzùr 

ne*  4^9 

§  i*  DeWasieae  die  eempeU  per  U 

contribuzione^  e  dd  caso  nelquor 

le  le  merci  sono  ìicuperate*  i^t 

Articolo  III.  Si  rifemooseo  <dcani  aor 
.    eipat^fcùlancimeernem^^affari 

marittimi*  4s« 


a3 


9:« 

TITOLO  IIL 

Dell*  astone  Iniiitarni»  «^a§«  4*> 

Aatigo^ó  I.  Si  premettono  alcune  n&^ 
zi€ni  iommarìe  int€Ìmo  agii  nitide^ 
gVlnstiiarl  4s2 

AuieoLo  II.  Chi  dthha  tìipnUsrn  In^ 
siitorej  cffinchh  venga  eonceua 
razione  Inttitprìa  mjorta  del  «no 
contratto»  4*' 

AaTicofto  IIL  Per  4fuàli  cauee  dà 
conceua  V  azione  Institorìa  fi^t  con- 
tratto deWInstìiotek  4>1 

AaTiGOLo  IT.  A  chi  e  cantra  chi  comr 
peta  V  azwne  Intlttorìa ,  e  «e  com- 
peta ut  eolìdo  quando  più  ferum 
preposero  V  Institore.  i^o 

4  1.  ifl  cAi  e  fffuièra  chi  competa^  ivi 

§  ik  Se^  quando  pia  persone  frepor 
^serù  Vlnèlktaref  muto  tua*  oobtigeh 
te  in  solido^  4'  > 

AmtièoKo  y.  J^iit  a  ìquando  durile 
qu^anda i estìngua  Pozione  lotti- 

'    -tona.  ìyì 

AsTicoLo  VI.  Detrazione  Utile  Intti- 
toriii.  4^À 


TITOLO  IV» 


Dell*  inone  Triboionak 


43S 


AaricoLol  Quando  abbia  btogo  que* 

sto  Editto.  iH 

AaTrcoLo  IL  Che  cosa  deóòa  contrir 

buìrsi  in  forza  di  questo  Editto.       43  S . 
Abticolo  llL  Quali  persone  siano 

eh  iamate  aUa  Con  tnbut  ione^  i'^6  ' 

Aeticolo  IV.  tn  qual  maniera  sifa4>- 

eia  questa  Contribuzione  ^  e  quale 

ne  sia  V effetto.  Jfi^ 

AaricoLo  V.  DelV  azione  Trilmtoaa 

che  nasce  da  questo  Editto^  4^9 

$  I.  Qual  fatto  dia  luogo  a  quest*  o- 

sio/io»  ivi 


$  a.'  Se  e  centra  qmaU  suteesseri  con" 
cedasi  quest^azmne.  V'^g'  44^ 

TITOLO  V* 

D«gfi  afiari,  cbe  diconsi  l^itli  con  per- 
sone soggette  ali*  altrui  podestà.       44> 

$  1.  Per  quali  contratti  del  figlio  di 
famiglia  n  conceda  contro  di  lui 
stesso  r^ione.  ivi. 

$  a.  DeZ  benefizio ,  pel  quale  Ufiglw 
di  famiglia  non  e  tenuto  oltre  le 
suefacuUà.  44^ 

$  5.  In  quali  casi  àbhia  luogo  U  bene- 
fizio. 444 

i  ^  A  quali  causCf  a  quali  persone  e 
fin  a  quante  i  estenda  questo  he- 
nefiziok  Hi 

TITOLO  Vl 

Del  Senatooonsolto  MaeedoniaiiOk        44^ 

Aanco&o  I.  Quale  spezie  di  centrai' 
ti  sia  proibita  éoimli  difanùflia  e 
quali  eccezioni  soffra  la  protbitio^ 
ne  del  Senatoconsultok 

i^  I.  Qua9ido  abbia  luogo  il  Senato- 
consulto^ 

§  th  Quando  cessi  Ì  a^er  luogo  que* 
sto  SenatoconsuUo.  iSfi 

Aeticolo  II.  Quali  figli  di  famiglia 
contempli  M  SenatoconsuUo  Mace* 
do%iano.  ^Si 

AaTzcoLo  IIL  In  qual  maniera  per 
lo  SenatocoìksuU$  Macedoniana 
nano  puniti  coloro  che  diedero  dar 
naro  a  mutuo  ai  figli  di  famiglia.     i%t 

AaTieOLò  ly.  A  chi  e  contro  chi 
Penga  concessa  ì  eccezione  del  Se^ 
natocoFisulto  Macedoniano^  4H 

1.  A  chi  venga  concessa^  hi 

È  Contra  quali  persone  sia  concessa 
Feccezione  del  SenatoconsuliOi.        4^3 


ifi 


m 
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TITOLO  L 


DelPeenUo. 


SEZIONE  L  reitg^o  fremesse  alcu- 
ne generali  nozioni  intorno  al  Pe- 
culio. 4^^ 

AaTiCo&o  L  Che  cosa  sia  il  PeeuUoj  a 
chi  e  da  chi  possa  essere  eostitmto.  4^8 

S  i.  Che  cosa  sia  e  chi  possa  a¥ere 
Peculio  ivi 


§  s.  Chi  possa  cosàiuxre  il  Pecn^ 
Uo.  Paga  4S9 

Pag.  iS*i  Aaticou)  Il  In  quale  maniera  e  con 
quali  cose  si  costituisca  o  à  euxre- 
Éca  H  Pecuìxo;  eoa  pere  in  qual 
maniera  esso  decresca  efinisceu        4^ 

§  ù  In  qual  maniera  coètìtuire  jìmw- 
sa  U  PeeuUof  ed  accreseerio  dopo 
costituito*  in 

i  a.  Quali  uose  possano  entrate  net- 
Peculio.  4€t 


§■  3.  In  guai  maniera  dearesQa  ^finU 
sca  il  Peculio,  rag,  iSi 

Anncoi^o  III.  Del  gme  del  servo  sopra 
U  Peeuho,  465 

SEZIONE  II.  Per  le  eiUigatiùni  di 
quali  persone  e  per  guali  cause  di 
obbligazioni  (Mìa  luogo  rociont  di 
PecqlifH  4^4 

AaTiGOLo  i.  Perle  obbligazioni  JU 
quali  persone  abbia  luogo  F  azione 
di  Peculio.  ITI 

Aaticolo  II.  Per  quali  cause  abìna 
luogo  V  azione  Del  peoùlio.  4^^ 

SEZIONE  ni.  à  cKi  e  contra  chi 
competa  V  orione  Del  peculio^  47<^ 

Aaticolo  It  Quali  persone  starna  obr    . 
hhgqU  e  quindi  postano  essere  con" 

*    9enui^  per  V  azione  Pel  peculio.         ivi 

§  1.  Di  quelli^  ai  quali  aUuaHmOinie 
opparliene  ìf.  Peculio^    ,  ìtì 

§  2.  Fìene  esposto  V  EdiUo  :  Quando  , 
ì'axione  di  pBCiruo  è  aonale.  47* 

AaTxGOLQ  II.  A  ehi  possa  competere 
r  anione  Del  peculio^  4^7 

SEZIONE  IT.  Qhe  cosa  contenga 
V  azione  Del  Peculio  ^  e  quale  ne 
sia  r  effetto.  4?^' 

AancozA  I.  ^e  si  abhia  riguardo  sol* 
tanto,  a  quel  Peculio  n  che  trovad 
presso  di  quello^  cVk  convenuto^  o 
se  si  abbia  riguardo  ezUmdio  agli 
altri,  ifi9^ 

AaTicoi*a  Ih  A  qual  tempo  riferirsi 
fonvenga  onde  fare  il  cahoh  deUa 
ouitntità  delPeculìo^  entro  la  qua-. 
•  le  sì  circoscrive  la  condanna  $  e 
quifli  cos^  siano.  c<^nput(^e  nel  fare 
questo  calcolo,  4^4 

AnTicgLo  III.  Quali  detrasiiom  sifae^ 
ciano  nel  ruevare  la  quantità  del 
Peculio^  entro  la  quale  si  Umiia  la 
condaniuu  ^  ifiS. 

S  1.  Quali  debiti  si  detraggano  nel  rir 
elevare  la  quantità  delreculioyen» 
tro  la  quote  41  Umita  la  condona'  .  ^ 
na.  «  ivi 

S  a.  QttflU  spezie  di  debiiti  debba  dc' 
trarsi  j  e  quando  si  reputi  che  sia 
dovuto,  al  padronCf  quando  no^        4SS 

§  $•  Di  qual  tempo  esser  debba  H  ere- 
dito  che  vuol  dedurre  chi  e  convc 
'  nuto  per  V  azi/one  Del  peculio.  '        49<^ 

$  4*  Se  debba  farsi  la  ■  detrazione 
eziandio  di  cioy  che  e  dovuto  dai 
vicaru  di  quelli  y  a  nome  dei  quali 
si  promuove  T  o^toit^.Del  peculioi^    49* 

§  5.  Contra  quaU  creditori  9  che  prò- 

muovono  V  azione  Del  peculio  9  a 

faceva  la  detrazione;   e  se  nelle 

azioni  Del  pconlio  vi  siano  easipri- 

viùgiatì.  49* 


971»  , 

§  6,  Da  quali  cose  possa  quegUp  con- 
tra U  quale  è  diretta  fazione  Del 
peculio,  detrarre  cib  che  gli  è  do- 
«uto.  *  Pà^.  49^ 

f  7.  i?£«^izione  della  regola  stabilir 
ta^  che  uno  convenuto  in  Giudizio 
per  V  azione  Del  peculio  ,  pub  de^ 
trarre  cib  che  a  lai  h  dovuto^  ivi 

§  8..  Se  quegli ,  il  euale  ha  già  de- 
tratto cib  che  a  lui  è'  dovuio,  possa 
.  nuovamente  detrarloy  quando  egU 
sia  da  un  altro  convenuto  per  V  a- 

'    tione  Del  peculio.  494 

^BTZGOLo  ly.  Se  n  comprenda  neU 
T  azione  Del  peculio  anche  la  cau- 
zione prestata  pelfuturo  incremen^ 
io  detPécuho  nel  casa  che  nel  Pe- 
culio si  trovi  meno  di  quanto  h  do-- 
wuto  adV  attore,,  49^ 

Aeticolo  Y.  Della  clausola  del  Dolo^ 
che  entra  helT  azione  Del  peculio  , 
quando  la  si  promuove  in  forza  dv 
contreUtì  di  buonafede,  ivi 

SEZIONE  V.  Se  si  possa  promuover^ 
pia  volte  per  la  medesbna  causa 
V  azione  Del  peculio  ;  e  se  fazione 
promossa  contra  il  padre  od  il  pa- 
drone annulli  robbligazione  del  fi' 
gUo^o  del  servo»  49^ 

TITOLO  n. 

Quando  TMÌone  di  PecuUo  à  an-^ 
niJt^  497 

TITOLO  IDU 

Di  Ciò  eke  fti  Gonvertiio  KcUa  Cosa,    ivi 

AariGoto  I.  Quando  abbia  luogo  V  a* 
zione  Di  ciò  che  fu  convairljio  nella 

COtB«  -  .  ^    498 

f  h,  £  necessario  che  mediante  il 
contratto  del  servo  0  del  figlia  sia 
stato  fatto.quakhe  affare  èel  padre 
o  del  padrone^  ivi 

%%,£  necessario  che  teffeere  siasta* 
to  utUmenteJatto.  5oi 

$  3.  f  iieceMffrìo  che  il  figlio  od  il 
servo  abbiano  a/vuta  intenzione  dì 
Mligare  il  padre  od  il  padnme,       (joS 

Abtzcolo  U.  jpYro  a  quando  vi  possa, 
esser  luogo  alt  azione  De  in  B^m 
Terso.  ^«fi 

AancoKo  III.^  A  ehi  e  contra  chi  com- 
peta razione  De  In  Rem  Verio,  e 
che  cosa  essa  contenga  loft 

§v,  A  chi  competa,  i^i 

$  X,  Contra  chi  competa  quest^  azione.  609 

$  3.  Che  cosa  contenga  V  azione  De 
In  Rem  Verso.  >▼& 


I* 
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TITOLO  iv: 

Di  dò  cht  fb  Culto  per  comando.  P«g,  5  io 

C  1.  Pel  ecHtraUù  di  qual  pfnona  0&- 

hia  Uum  qu9H' 4awn9.                   Su  APPENDICE  ài  LIBRI  XÌVtXr, 

$  ».  Ptì  uomando  di  chi-iMia  luogo    ^  ^  Quali,  persone  siano  obbli^te  per 

qu0^QVon9n-                                    ivi  un  contratto  «Itmi,  quali  DO.          Si4 


%  3.  Qìfoi  Conumdù  dia  luogo  a  aue- 
tf  azione*  Pag.  S14 

$  4*  Cantra  cfdcowq^etaqueÈ^azìoiu^ 
che  cosa  contenga^  ese  lan  er^ùt- 
gua  medutnt€  latùme  Del  peculio.  SiS 


LIBRO  DECmOSESTO 


utoixii. 

Sopra  il  Senatoconfolto  Vellejaiio,  Pag,  5 1 5 

SEZIOI^EL  Quando  al^ia  luogo  il 
SenafocoMulto  FeUefano^  5lS 

AtLTiGoho  I.  A  qutdi  obbligazioni  4Ì  e- 
stenda  il  toecorm  d^l  Senaiocon" 
sulio^  ifi 

$  I.  J7a  {"yv  a  SmatoeoMulio  tan' 
tamia  aomà^  obbliga  la  sua  perso- 
na ^  guanto  se  MSga  le-cose  fro" 
prie  m  favore  della  cosa  £  un  al^  • 
tro,  5i^ 

$  ««  7Z  SenaiooonsuUo  ha  luogo  in 
conseguenza  di  qualunque  sorta  dì 
contratto^  in  cui  mm*  donna  inter- 
venga per  un  altro*  ivi 

$  3.  /i  Senatoconsulto  ha  IwMo  quor 
lunque  da  la  persona^  per  la  qua- 
le la  donna  intervenne*  5 18 

f  i*  Il  Senatoconsulto  ha  luogo  qua^ 
lunque  sia  il  creditore  per  la  cui  as-^ 
sicur9s^n4  sHa  vumvenuta  la  don^ 
n€u 

$  5.  JSPb  luogo  U-Sehatoeonsuìlo ,  sia 
ohe  la  donna  sfpertamente  intera 
venga  f  sia  che  Jhuidolentemente 
deUida  he  disposu^ioni  del  Senati 
consulto*  Sto 

AatiooIìO  il  Qu0li  cose  non  abòracd 
laprt^ìzione  del  Senatoconsulto*     S»^ 

§  1.  CoroUaHo  pròno*  DaBa  de/inizio-^ 
ne  data  del*  Intervento  /  inferisce 
che  non  ha  luogo  il  Sentttùco$uuU 
to  M  vam  casu 

§  i<  Corolimio  secondo* 

$  3.  Corollario  terzo* 

S  i*  in  qutdi  altri  oan  non  abbia  lue 
go  il  Senatoconsulto, 

SEZIOIIB  n.  DeUr  effetto  del  Semt- 
toconmko  FeUefano. 

AaTiGOLo  h  Si  espone  U  primo  effetto 
del  Senatoconsulto^  il  quale  const' 
ste  nelt  €mnullare  f  obbligazione 
personal»  ddla  donna^  0  quella  dei 
suoi  benif  ivi 


Si} 


$  1.  Di  qual  nuuuerà  venga  anmdùh 
ta  T  oìAUfi^kme  della  stessa  de»' 
na ,  contratta  malgrado  sd  ceralo 
del  Senatoconsulto*  Ptf  ,  SS( 

§  9*  Di  qual  maniera  venga  smnul- 
lata  V  obbUgazùau  delle  eose  della 
donna,  contratta  in  omia  al  Amo* 
toconsulio*    ,  S3C 

Articoi^o  II.  Del  seèondo  effetto  dd 
,  Senatoconsulto  f  U  quale  conside 
nel  restituire  al  creditore  tobbl^ 
zione  centra  quello  ,  pel  quale  in- 
tervenne  la  donna*.  . 

$  1.  Quando  inforza  di  quesào  Senùr 
toconsuUo  tdika  luogo  P azione  Re- 
stitutoria*  centra  il  dd>itore  tfffzia* 

no» 

$  a.  Da  qual  tempo  e  fino  a  qual  tem- 
po si  possa  promuovere  quest*  azio- 
ne. 

§Z,  A  chi  e  centra  chi  competa  rorìo* 
ne  Restitutoria* 

$  4-  In  qmde  stftia  venga  rosUtsita 
r  anione* 

^  S*  Se  e  per  qual  porzione  venga  re' 

,  stituita  roUdigazione  delTantieo 
debitore^  pel  quale  'abbiano  promef- 
so  in  parti  eguali  tanto  de*  maschi 
che  delle  femmine*  * 

§  6.  Se  vi  sia  bisogno  di  restìtuzìoni 
quanto  ed  pegni  della  prima  MU- 
gtaione*       • 

$  7.  Comie  n  venga  in  soccorro  del  cre- 
ditore contro  quello,  per  cui  la  don- 
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ma,  come  persona  interposta ,  con- 
trasse quella  MUgiaione  ^  che  do^ 
veva  egli  stesso  eantrarre^ 

TITOLO  IL 


DeHe  Compensanom,  ^^ 

Articolo  ì*  In  qual  maniera  sifaeóu 

la  Compensazione  e  qual  ne  sia  tef- 

fette.  S^i 

AancoKo  II.  Quale  debito  «  possa  e- 

seludere  mediante  l^  Compentd^is' 


:-.  '♦. 


ne  f  e  eontra  quali  persone  pen^a 
questa  Mmmetui.  I^ig*  hlfi 

S  1.  Quale  debito  si  yossa  escludere 
mediante  la  Compensazione.  ivi 

§  a.  Contra  chi  na  ammessa  lar^Com^ 
pensazione*  S44 

Articolo  III.  Per  la  Compensazione 
di  qual  debito  possa  essere  eselusa 
una  domanda*  545 

^  !•  JE  necessario  che  cibj  che  viene 
portato  in  Compensazione^  sia  real- 
inente  dofuto*  iyi 

§  9*  S  necessario  che  U  dehitOf  che  si 
vuol  portare  in  Coemensazione^  sia 
eittualmente  esigibile*  546 

$  3,  £  necessario  che  H  debito^  che  si 
vuol  portare  in  Compensazione^  sia 
liquido^  o  che  facilmente  liquidare 
sì  possa,  ifi 

$  4*  affinchè  il  debito  possa  essere  de^ 
dotto  in  Compensazione  è  necessor 
rio  c^e  sia  determinato.  m 

f  5.  '£.  necessario  che  il  debito  sia  ver- 
so  di  quello  stesso,  contro  de}  quaU 
h  instìtuita  la  domanda,  547 

§  6.  JE  necessarioéche  il  debitore  di 
ciò  che  si  deduce  in  Compensazione 
'  sia  quello  stesfo  che  ha  instituito 
la  domanda,  548 

$  7.  J?  necessario  che  U  debito  che  si 
vuol  compensare  sia  del  medesimo 
genere  ai  quello  col  quale  si  vi^ol 
compensarlo.  ivi 

f  8.  Quidi  cose  non  impediscfmo*la 
Compensazione*  ^         ^49 

TITOLO  111. 

« 

Dfl]*az]oDe  di  Depotilo DiretU  oGon-r 
tràrià.  55o 

SEZIONE  I.  Del  contratto  di  Depo- 
sito. 

Articolo  I«  Quali  cose  costituiscano 
V  essenta  del  contratto  di  Deposito*    i?i 

§  i.  E  necessario  che  della  cosa  sia 
fatta  tradiziane  al  deoosUario*  ivi 

§  t.  S  tiecessario  che  aella  cosa  sia 
fatta  tradizione  principiUpiente  per 
essere  custodita*  SS  1 

§Z*  £  necessario  che  la  custodia  del- 
la cosa  venga  assunta  gratuitor 
mentCf  55  « 

$  i*  E  necessario  che  quello  che  as- 
sume  la  custodia  della  costi  non  sia 
il  padrone  éU  essa%  553 


i?i 


981 

Articolo  II.  CoroUarii  che  derivano 
dalle  cose  esposte  intomo  alT  essen- 
za del  Deposito*  Pag.  55S 

§  I.  Corollario  primo*  Iti 

$  a.  Corollario  secondo*  ^54 

§  5.  Corollario  terzo*  556 

§  4««  Corollario  quarto.  ivi 

SEZIONE  II.  Delle  azioni  che  nasco- 
no  dal  contratto  di  Deposito.  B^n 

Articolo  I.  Per  qual  causa  competa 
V  aziona  di  Depofito  Diretta*  ìtì- 

%  i.  Delle  varie  maniere  di  dolo,  dal* 
le  qutdi  nasce  T  azione  4i  Deposito* 

§  a.  oe  la  colpa  lata  venga  pareggia" 
ta  al  dolo  ^  in  gui^  che  dia  luogo 
air  azione  Di  deposito ^  e  se  la  oon« 
venzione  ,  coUa  quale  si  pattuisce 
non  essere  il  depositario  tenuto  pel 
doloy  sia  valida*  56 1 

$  S.  &  /fiori  del  caso  dèi  dolo  possa 
essere  obbligato  U  depositario^  quan* 
dò  la  cosa  e  presso  di  lui  o  quando 
col  danaro  aepoAuUo  divenne  pia 
ricco*  ìtì 

§  ^  Sesia  tenuto  per  tastone  Di  de- 
posito  quel  depositario^  il  quale  ce#* 
so  di  possedere  la  cosa  per  semplice 
colpa  o  per  caso  fortuito* 

Articolo  II.  A  chi  e  contra  chi  coir*' 
peta  V  azione  Dirètta  Di  deposito* 

S  ì.  A  chi  competa* 

{  a.  Contra  chi  competa  T  azione  Di 
deposito. 

Articolo  III,  Che  cosa  contenga  V  a- 
zione  Di  deposito. 

$  l.  DeUa  reftituzione  della  cosa  con 
tutti  le  sue  accessioni  e  pertinenze* 

$  9.  DegVinteressi  del  danaro  dato  in 
Deposito* 

§  i.  Se  e  quando  abbia  luogo  la  vena 
del  Doppia  neWazione  Di  deposito.  Sfz 

Articolo  lY,  Di  qual  natura  sia  T  a- 
zione  Di  deposito,  e  con  quali  altre 
azioni  concorra.  5^3 

$  I.  Quale  sia  la  sua  natura^  iri 

§  a.  Quali  altr^  azioni  possano  com- 
petere al  dep^ente.  574 

Articolo  V.  ìhlT  azione  Contraria 

Di  deposito.  i?i 

SEZIONE  III.  HeUa  Sequestrazione.  575 

$  I.  Che  cosa  sia  la  Sequestrazione  e 
quale  ne  sia  la  natura^  ■  i?i 

§  a.  Delle  chhligazioni  del  seques/Lra- 

tariùn  576 

$3  DMe  azioni  dersvantidaUn  Se^ 

questrazione.  ivi 

S£Z|ON£  IV,  Del  Depotito  simulato.  577 
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TITOLO  L 

DtiràiioQe  dim«p4aioDtretU  «Goa-. 
trarla,  Pag.  5<]8 

PASTE  PBIMA.  Del  eanivcMQ  <fi 
Mandato.  ivf 

SEZIONE  h  Quali  cose  coHUauc^ 
no  r  essenza  del  Mandato»  i?i 

A&TICOX.O  hDeir affare  ck^si  rieerea 
dalV  essenza  del  Mandato,  Wì 

$  I  •  Z*  efferé  dehì^  essere  dafarsiy  non      ' 
fatto,  ivi 

§  s.  V  affare  dehhe  avere  per  ojggetto 
una  cosa  onesta  e  lecita,.  Ì79 

$  i*  V- affare^  pelfuale  tifa  Mandar 
toy  dehh^  essere  tale  che  possa  aver 
effetto  per  parte  del  mandante,         5Bq 

$  4*  V  affare,  per  cui  si  fa  Mandato 
dee  poter  essere  conseguito  dal  man- 
datario. (83 

$  S.  V  affare  commesso  noti  dee  l*^• 

■  guardare  la' sola  utilità  del  man* 
aatarto  :  per  altro  nulla  importa  a 
chi  appartenga,  SiS4 

Aarzcoiio  II.  In  qual  senso  lichieden 
per  la  assenso  del  Mandato  che  sia 
gratuito.  58^ 

Artìcolo  III.  Della  reciproca  inten^ 
z  ione  di  obbligarsi,  necessaria  alV es- 
sema del  Mandato.  S89 

^^IIÙÌHEIL,  polla  forma  del  Man- 
datoj  ossìa  in  qual  maniera  W  si 
contragga,  S89 

PARTE  SECONDA.  DeUo  avioniche 
nstscoho  dal  contratto  di  Mandato,  S^a 

SEZIONE  I.  Delibazione  Diretta  Di 
Mandato.  Sgi 

A&TicoLo  hAchie  contrachi  ràxeon** 
cessa.  i?i 

S  1.  itf  chi  sia  concessa,  ìtì 

$  a.  Centra  chi  sia  concessoK  hi 

A&TicoLo  li.  Per  <fuali  cause  si  possa 
promuovere  ques^  azione,  e  che  co- 

•    sa  in  essa  si  comprenda,  Sga 

§  i,  DeW interesse^  che  ha  il  mandan- 

'  te  se  il  mandatario  non  ha  esegui' 
to  r  affare  di  cui,  assuns0  f  amnd- 
nistrazione,  0  se  nella  gestione  ha 
ommesso  gualche  cosa.;  ose  ha  ma* 
le  amministrato,   .  ivi 

$  a.  Della  restituiione  di  quelle  cose 
che  il  mandatario  si  è  trattenuto 
neir  amministrazione,  o  che  cessò 
per  sua  coiva  di  avere  ;  e  dei  frutti 
ed  interèssi  di  tali  cose  5^4 


Articolo  IH.  Quale  sia  Ut  natura  £ 
JuesC  azione.  Pag*  ^8 

SEZIONE  IL  DM  anione  Contrarkt 
Di  Mandato.  ^ 

Articolo  I.  Quando  possa  tfver  Uugo 
guest*  azione  Contraria.  in 

S  L.  Del  primo  caso,  quando  cioè  U 
mandatario  ha  semplicemente  ese- 
guito cib  che  eli  era  stata  eommeusK  ili 

f  s.  Del  secondo  caso,  quando  ciak  H 
mandatario  fece  una  cosa  diverta 
esatto  da  quella  che  gli  era  stata 
commessa.  vi 

§  3.  Del  terzoe  del  quarto  caso;  ffuea- 
do  alcuno  ha  fatto  pia  o  meno  di 
quanto  gUfu  commesso  per  Mah 
dato.  601 

§  4-  Del  quinto  estso,  quando  il  aifx^ 
datario  ha  eseguito  heh^  il  Maih 
dato,  ¥na  €t  peggior  eondizùme,       in 

§  5.  Del  sesto  caso,  in  cui  U  mandar 
tario  eseguì  U  Mandato  migliotaor  . 
do  la  condiziono  detT  ajffare^  6^ 

L6.  Corollario  delle  cose  fin  qui  àetU.  in 
itigolo  il  A  chi  e  centra  chi  con- 
peta  r  azione  Contraria  Di  ttin- 
dato^  ni 

1*  A  chi  competa^,  ^ 

a.  Contra  chi  competa  quesC'oàsM  6o> 

AanopLo  III..  QuaH  coso  entrimo  net* 
Fazione  Contraria  Di*  Mandalo^     M 

S  I.  DeUa  rifusione  di  quanto  manca 
al  mandataào  per  causa  del  Man 
dato. 

$  a.  DeW  indennità,  che  debV  esstrt 
prestata  al  mandatario  per  le  oUIì' 
gazìoni  che  assunse  per  causa  del 
Mandato,  ^'^ 

^  5.  &  e  quando  entrino  in  quest^  or 
zione  anche  gV  interessi,  «^' 

SEZIONE  IlL  DeW  azione  straordi- 
^     noria  concessa  pel  conseguimento 
del  Sàbaio,  che  wne  talvolta  si» 
hilito  al  procuratore,  ^" 

PARTE  TÈRZA.  Quando  e  come  i  .. 
sciolga  U  Mandato.   *  J^ 

.1.  Della  morte  del  mandatario,  f'7 
a.  Della  morte  del  mandante,  ^ 
3.  DeUa  rivocazione  del  MandatOK  f^J 

$  4*  DeUa  rinunzitu  ^ 
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TITOLO  IL 

Deir  azione  di  Soeictà. 


i» 


SEZIONE  I.  Della  essenza  e  Ma    . 
forma  del  contratto  di  Società»       '^ 


6a5 


6a4 


IVI 
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Articol'^  I.  CheJfÌM  la  Società^  9  quor 
li  cose  si  ricerchino  per  t  essenza 
di  essa,  Pag.  €ao 

ARTICOLO  II»  In  guai  maniera  si  con- . 
tragga  la  Società  ;  e  quali  condir 
zioni  sogliansi  aggiungere  a  questo 
contratto^ 

SEZIONE  IL  Delle  differenti  specie 
di  Società;  e  del  diritto  de'  socii  in 
riguardo  alla  Società. 

Abtigolo  \»  Quante  sieno  le  specie  di 
Società  e  che  cosa  di  particolare  €ib^ 
bia  ciascuna  di  esse, 

{  1.  Della  Società  di  Tatti  i  beni 

a.  Della  Società  di  Tatti  i  guadagni  639 
3.  Della  i9ocìtf/a  di  Un  commercio  de« 
teraainato.  65o 

$  4-  Della  Società  per  V  Appalto  delle 
impoate.  63 1 

$  5.  I/ella  &^ietà  di  determinate  cose 
o  di  ana  coaa  aola.  ivi 

Aetigoco  11  Del  diritto  de*  soeii  ri- 
spetto alle  cose  sociali  63  a 

SEZIOI^E  HI.  Deir  azione  di  Società.  635 

Aticolo  L  Donde  derivi  quest*  azio- 
ne; a  chiy  centra  chi  e  quando  conv 
peta. 

§  I  •  Donde  derivi  T azione  Di  Società. 

§  2,  A  chi  e  contra  chi  competa  Vazio- 
ne  Di  Società. 


IVI 


636 


98J 

S  3.  Quando  si  possa  promuovere  V  a- 
zione  Di  Società.  Pag.  óS*] , 

$  4*  Se^  quando  fra  le  medesime  pei*-        * 
sone  siansi  contratte  più  Società^ 
basti  per  tutte  una  sola  azione.        638 

Aaticolo  il  Che  cosa  entri  nelV  a- 
zione  Di  Società.  ivi* 

$  1.  Di  c^  che  ciascun  socio  debbe  al- 
la Società^  *  .  ifi 

§  a.  Di  ciò  che  la  Società  debbe  al  so- 
cio. 6io 

S  3.  Dei  patti  aggiunti  al  contratto  di 
Società.  643 

§  ^.  Se  e  quando  entrino  nelV  azione 
Dì  Società  anche  gV  interesti  iti 

ARTICOLO  III.  Del  benefizio,  di  cui  go- 
de  il  socioy  di  non  poter  essere  con-- 
dannato  per  quest*  azione  se  non  , 
in  quanto  pub,  &^5 

ARTICOLO  IV.  Con  quali  azioni  soglia 
concorrere  V  azione  Di  Società.         647 

SEZIONE  ly.  In  quali  modi  si  seioU 
ga  la  Società*  649 

S  1.  /il  qual  maniera  si  sciolga  la  So* 
ciatà  rer  le  peraone.  ivi 

$  a.  /it  qual  maniera  si  sciolga  la  So^ 
cietà  Per  le  cose»  65 a 

§  3.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  So^ 
jcietà  Per  f  olontà.  ivi 

§  4'  ^A  qu^'i  maniera  si  sciolga  la  So- 
cietà Per  V  aaione.  655 


LIBRO  .DEGIMOTTAyO 


TITOLO  L 

Del  contratto  di  Compera  (e  Vendita); 
e  dei  patti  convepttti  fra  il  compra- 
tore ed  il  Tenditore  9  e  qaali  coaa 
non  poaaano  easere  vendute*    Pag.  65*} 

SEZIONE  L  Dicib  che  appartiene  al- 
r  essenza  del  contratto  di  Compra- 
vendita* 658 

Articolo  I.  Della  cosa  che  si  vuol  ved- 
dere.  -  ìwì 

§  *•  Qu4mto  sia  essenziale  pel  contrat' 
to  la  cosa  che  si  vuol  vendere  ìtì 

§  d*  Quali  cose  possano  0  non  possano 
essere  venduU,  661 

§  3.  Di  quali  persone  possano  o  non 
possano  essere  vendute  le  cose.         665 

Articolo  IL  Del  Prezzo.  667 

5  >•  -ff  necessario  che  il  Prezzo  sia 
veroi  668 

S  a.  £r  necessario  che  il  Prezzo  sia  de- 
temùnato*  669 

9  3.  £*  necessario  eke  il  Prezzo  censi' 
sta  in  contante.  ,  ivi 

«Ticoio  III,  Del  Consenso.  671 


SEZIONE  IL  Dei  diversi  pati,  che 
so^lionsi  aggiungere  al  contratto 
di  Compra-vendita  e  delle  Caparre,  674 

Articolo  I.  Dei  patti,  che  soglionsi  €ig- 
giùngere  al  contratto  di  Comprar 
vendita*  ivi 

§  1.  Del  patto^  col  quale  il  venditore 
si  riserva  qualche  cosa  dalla  cosa 
venduta*  ivi 

f  a.  Del  patto  y  mediante  il.qitale  si 
conviene  che  debbano  intervenire 
alcune  cose ,  come  accessorie  della 
Vendita,  677 

$  3.  Del  patto,  col  quale  si  vende  una 
cosa  con  tjuei  diritti  ed  a  quella 
condizione  in  cui  si  trova*  678 

§  4»  l^sl  patto^  col  quale  si  vende  la  . 
cosa  come  Ottima-massima,  ivi 

$  5.  Della  comHzioney  -che  ùdvolta 
viene  aggiunta  alcontratto  di  Com- 
pera, in  forza  della  quale  si  cond' 
deva  come  non  avvenuto  il  contrat- 
to se  la  cosa  dispiacesse  al  eompror 
tene,  671J 

Articolo  O.  Delle  Caparre,  ivi 


^i 


TITOLO  ih 


Del  paltò  dj  MiglwrU* 


Pag.  680 


68] 


ITI 


68a 


684 


68S 


687 


AaTzcoLO  I*  Qutìl  diriito  naxa  da  taU 
vendite»  m 

Aancobo  II.  Quali  esirenu  debbono 
concorrere  affinchi  si  scioìga  una 
conmera  fatta  con  questo  patto* 

$  9.  É  nocessariù  che  ti  presenti  un 
nuo^  compratore* 

§  M.JC  necessario  che  sia  offerta  una 
-condizione  più  vantaggiosa, 

§Z>  S  necessario  che  f  aumento  del 
prezzo  contempli  il  soggetto  princir 
pale  della  vendita  ^^  CM  cib  segua 
entro-  il  termine  convenuto» 

$  4*  ^  necessario  che  il  venduoreah^ 
bia  accettato  Voffertagli  condizione 
più  vantaggiosa* 

$  ì.  E"  necessario  che  U  primo  comr 
pratorenon  vogUaegU  stesso  aumon* 
tare  il  prezzo* 

AarrcoLo  IlL  Delle  prestazioni^  alle 
quali  sono  reciprocamente  oWi|^ 
ti  i  contraenti  nel  casOf  .in  cui  d 
rescinda  U  primo  contratto  di  comr 
perainfonta  del  patio  Di  Miglioria*  ifì 

TITOLO  m.. 

Del  Patto  Gommitsorìo. 

§  I.  Quando  abbia  luogo  il  Patto  Comr 
missorio  e  quando  no* 

§  a^  Violato  essendo  U  Patto  Coininb- 
jorro;  se  e  fino  a  quando  stia  in  or- 
bitno  del  venditore  lo  sciogliere  ono 
il  contratto* 

%  3,  Quando  uno  e  incorso  nel  Patto 
CommissoriOf  quale  azione  compe- 
to al  venditore ,  e  che  cosa  per  tal 
causa  entri  in  auest*  €iMne» 

§  4-  Quando  perda  il  comprottore  la 
parte  del  prezzo ,  venendo  rescisso 
in  forza  del  Patto  Commssorio  il 
contratto ,  e  quali  patti  sogliono  ag- 
giungersi  al  Patto  Commmorio* 

m 

TITOLO  IV. 


§  a.  Che  cosa  da  tenuto  di  prestare  al 
venditore  di  un*  Eredità  il  comqura^ 
toro  della  medesima*  Pag.  63) 

$  5.  Quali  vantaggi  o  quali  cianiti  non 
siano  compresi  nella  Fendiia  di 
una  Eredità*  ^ot 

AailcoLo  II.  Che  cosane  nasca  quanr 
do  alcuno .  vende  un*  Eredità,  la 
quale  0  non  esiste  o  non  apparù^ 
ne  al  venditore* 

APPENDICE  Della  Geitìooe  A 
Eredità  in  diritto. 

SEZIONE  n.  Della  vendila  di 
azione*  hi 

S  1.  DeUa  Vendita  di  un  Credilo^  ot* 
sia  di  un*  Azione  Personale.  ni 

f  1.  Della  Vendita  o  cessione  di 

Azione  Reali. 


7^ 


TITOLO  V. 

Della   Retcìsoone  della  Vendita;  e 

Sando  sia  lecita  il  aeoedere  dalla 
mpera. 


$ 


688    $ 
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690 


691 


691 


Della  Vendita  d«U* 
ne. 


ia  o  deU*«io- 


693 


SEZIONE  L  DeUa  Vendita  dslT  Ere- 
d'uà,  wi 

AaTieoLO  X  Che  avvenga  quando  i 
venduta  un*  Eredità  che  appartie- 
ne al  venditore*  i^i 

f  1.  Che  cosa  il  venditore  di  un*  Ere- 
dità sia  tenuto  a  prestare  al  eomr 
pratore*  694 


AaTioo&o  I.  DeUa  Rescissione  della 
Vendita  per  mutuo  consenso. 
I.  Di  qual  natura  debba  ee        " 
mutuo  consenso  per  rescindei 
Comprorvenditaj  e  donde  a 
ma* 

a.  Di  quali  persone  d  ricerchi  U 
U  consenso  per  rescindere  una  com- 
pra*Vendiiay  quahdo  Vano  o  Taìr 
tre  dei  contraenti  e  soletto  ad  air 
altrui  podestà* 

S  3.  Quando  n  reputi  che  la  cosa  sia 
neir  integro  suo  siato  e  quastdo  no* 

f  4*  Quali  azioni  estisigua  il  snatao 

consSsnso  y  utilmente,  interposto  ai 

oggetto  di  rescindere  la  vendita  es^ 

^  sendo  ancora  la  cosa  neW  integro 

suo  stato*  • 

Abtigolo  li.  DeUa  Bescudime  aeUa 
Vendita^  a  mal  grado  di  usta  dei 
contraenti* 

$  1.  Inéquali  cad  non  d  rescinda  la 
VendOsL 

§t*  In  quali  cad  possa  reseinderd  la 
Vendita  a  wud  grado  Jf'saiode*  — 
traenti 

TITOLO  VL 

Del  pericolo  e  del  vaniagpo  4dln  eor 
•a  Tendota. 

$  I.  Del  pericolo  e  del  VantaggÌBdelr 
le  cose  vendute  puramente^  eeeet* 
tuate  quelle  che  eondstono  in  patoy 
nomerò  0  ndsara. 


■t 


?9 


-■• 


<1» 


1" 


1" 
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§  3.  Del  Pericolo  ed  al  Fantagsio  dì 
f/neUe  coM^vendttté  che  eonsttiono 
m  Mjo,  numero  o  misura»       Pag. 

^Z.  Del  Pericolo  e  del  Vantaggio 
della  Com  venduta  nelle  vendite 
condhìonàlu 

$  {.  Del -pericolo  delle  cose  pendute  aU 
iernaii»amente» 

§  5.  Dei  patii  intornolal  Pericolo  del- 
la Cosa  Fenduta. 

TITOLO  VII. 

IMi*  ctporUre  i  ser?i  j  o  se  Tiene  Ten* 


985- 

HqIo  on  Serro  affindiè  sia  manu- 
messo  o  al  contrario.    ^  Pag.  729 

73 a     $  I.  Quali  patii  intomo  alla  Fendila 

de*  Servi  siano  approvati^  tfuali  no.  'fio 
§  t.  Se  a  tfuesta  sorta  di  patti  si  pos- 
717        sa  UiUmeHte  aggiungere  una  sii' 

putazione  penale  731 

79^    §  5.  Del  patto  delV  Impotisione  deUa 

mano.  73  a 

ITI     $  i.  Se  ed  in  quanto  promuovere  si 
possa  Fazione  Di  Vendita  per  la 
contra9veì^ione  a  questi  patti.         733 
$  5.  «Se  il  venditore  posta  rimettere 
questi  patii  73 S 


LIBRO  DECamONQNO 


TITOLO  L 

Delle  aaMai  di  Compera  t  ài  Yen- 
'       dju.  Pag.  nSS 

^  PABTEPMiMA.DelTazionediCom' 

pera.  *  in 

SEZIONE  L  À  ehi  e  eontra  ohi  com- 
i  peta;  e  ehe  si  ricerchi  dalC  attore 
I      per  promuoverku  ìtì 

i  §  i.  A  chi  e  contra  chi  competa  f  or 
I      zìoite  Di  Compera.  tri 

i  S  a.  Che  cosa  si  ricerchi  dal  comprtf 

tore  quando  promuove  T  azione  Di 
i      Compera.  738 

(  SEZIONE  IL  Che  cosa  entri  nelT  a- 
\      zione  di  Compera.  i^ò 

\  Cavo  Pumo.  Di  quelle  cose^  cKentra- 

no  natitralmente  neW  azione  Di 
(      Compera.  7^1 

I  Aetigo£o  I.  Che  cosa  comfrenda  Poh- 
I  hligazione  che  ha  it  venditore  di 
I      darefacidtà  al  eon^nxUore  che  posr 


sa  avere  la  cosa  venduta. 


ifi 


j  AaTiGoto  IL  Che  cosa  si  reputi  come 
faeienie  parte  della  cosa  venduta^ 
I       e  dehbm  quindi  passare  al  compra- 


tore. 


i?i 


§  I.  Che  cosa  si  reputi  come  faeienie 
i      parte  di  una  Casa,  e  debba  quindi 

passare  al  eompratare  di  essa.  fi* 

j  §  a.  Quali  cose  si  risguardino  come 
'       parie  del  Fondo  venduto^  ed  appar* 
ten&mo  quindi  al  compratore  del 
fondo.  745 

{  ».  Quali  cose  si  reputi  che  facciano 
parte  deUa  vendita  di  un  fioico  ce- 
.       duo,  ed  tq^partenganoquinJU  tU  com- 
''      nrolore.  746 

§  4.  QuaU  Mno  fK  oeceaiorn  di  un 
Seryo  venduto.  747 

I   f  S.  QuaU  cose  si  risguardino  come 
'       parte  di  una  Nave.  i?i 

I    AtTiGoto  III.  DelV  immeitere  il  comr 

YoL.  IL 


pratore  nel  vacuo  possesso  della  co- 
sa  venduta.  Pag.  747 

$  I.  Che  cosa  contenga  0  non  conteh^ 
ga  f  cbbligazione  di  fare  la  tradi- 
zioncy  ossia  <f  immettere  il  compra- 
tore in  possesso  della  cosa.  'J^9 

f  M.  In  quanto  venga  per  ques^  ozio* 
Ite  con^&utRalo  u  venditore,  il  quar 
le  non  fa  la  tradizione  della  cosa.    760 

§  3.  Quando  il  venditore  sia  liberato 
doìla  cMigatione  di  fare  la  tradir 
zione  della  cosa  .  761 

Aaticolo  IV  .  Della  ohbligazione  cf  im- 
pedire  che  la  cosa  da  evitia  al  com- 
pratore.     *  7Sa 

$  i.  Se  e  per  quale  evizione  sia  iena- 
io  U  tenditore  verso  ii  compratore.  '    ivi 

$  a.  Per  quanto  sia  tenuto  ilvendito' 
re  verso  il  compratore  per  titolo  di 
evizione  in  forza  delt  oziane  Di 
Compera.  7S6  - 

AftTiGoiA  y.  Della  obbligazione  di 
guarentire  che  la  cosa  non  abbia  ' 
que*  difetiiyper  li  quali  non  sia  le^ 
cito  di  averta  i  come  pure  della  oIh 
hligazione  di  non  esercitare  quegli 
atti  che  renderebbero  inutile  lo  a- 
verla.  760 

$  1.  il  venditore  dee  guarentire  ehe 
la  cosa  non  abbia  que*  d'dètti  pei 
quali  non  e  lecito  od  è  inutile  lo  ave- 
re la  ceto.  ivi 

$  a.  jDeUa  obbligazione  £  astenersi 
daquefattiy  i  quali  renderebbero 
ijttfdle  pel  compratore  la  cosa»         76» 

Aaticoio  Vi.  DeUa  cauzione  del  Dop- 
pio, od  altrOy  che  si  sogliono  prestar 
re  dal' ventitré.  ivi 

AancoLo  VD.  DeZZa  causioiie  pel  do- 
lo màloy  la  quale  entra  nsUnral- 
mente  nelV  azione  Dì  Compera.       76S 

$  I.  Del  dolo  ,  cke  connine  nella  di^ 

fMwkzienc* 

^a4 


in 


f 


9«S     ^ 

i  a.  Di  (fuA  dwù  f  che  cojuuft  netta 
menioèntié  Pa^. 

i  3.  Se  U9eHdU€r€  da  ieàuio  anche 
Del  dolo  Juturoi. 

i  i>  Seda  tenuto  U  pupillo  pel  dolo 
commeuù  dal  tutore  nella  f^endita 
di  una  cosa  pupillare» 

ÀATicoto  Tltl.  Della  prestazione  dei 

frutti  è  di  qualunaue  prodotto  det' 

la  cosa^  non  che  aella  vrcst^aiane 

dajarsidegt interessi  del  prezzo  vhe 

ewita  la  cota^  deW  essere  restituito* 

$  i;  De*  frutti  e  prodotti  della  cosa 
penduta»    , 

$  1.  DegV  interèssi  del  prezzo  ,  che 
dehV  essere  restituito  al  compralo» 
rcy  venendo  evitta  ia  cosa»      t 

Capo  SECoimo.  Delle  prestazioni^  che 
entrano  netT  azione  Di  Compera  in 
9Ìrlft  di  alcun  patio  paHìcotare  del 
contratto» 

AaTfcoiiO  I.  Della  obbligazione  di  da^ 
re  la  Quantità,  e  la  qualità  dichia- 
rata dal  venditore  i  con  pure  di  e-» 
seguire  guanto  fu  promesso  rispet- 
tò €d  tenkpo  ed  at  luogo  dèlia  ira- 
dizione. 

$  1.  Della  quantità  da  prestarsi 

$  a.  DelV  obbligazione  che  ha  U  Vfn' 
ditore  di  dare  là  cosa  della  qualità 
dìc%gratai 

§  5.  Delt  obbligazione  che  ha  U  ven- 
ditore di  ptèstare  ta  cosa  net  tem- 
po e  nel  luo^  promesso» 

AiLTicoiio  li.  Vi  quelle  cose  ^  che  fu 
convenuto  di  risguardlire  come  op- 
cessorii  della  vendita» 

PJRTÉ  SECONDA.  Delta^iohe  Di 
Vendita.  ^ 

ÀATiGoito  I.  Quali  i*eifìiisiti  d  ricer- 
chino  y  affinchè  d  venditore  fossa 
promuovere  V  azione  Di  Vendita,  e 
quando  ne  venga  rimosso» 

AmTiGoso  it.  Quali  cose  comprenda 
V  azione  Di  Vetadiu.     * 

$  I.  Del  prezzo f  degt  interessi  e  degli 
accessotii  di  esso. 

§  t.  Qu€di  altre  cose  entrino  neìt  or- 
tione  DJ  Tcndìta* 

tlTOLO  li 


ITI 


in 


IV 


ivi 


in 

•  * 
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)85 


Del  contratto  di  LocMaoae^ioiidasio* 
ne.  éfl^ 

PARTE  PRIMA»  Della  natura  del 
contratto  di  Locazione^-cond/auinèf 
e  dei.patti  che  ordinariamente  vi  si 
^ggiuugono^  ivi 

AaTrcoLo  L  Della  natura  del  con" 
tratto  di  LocazioneH:onduzione»         ivi 


i  i»  In  quàl  maniera  i.  cantne^ff^ 

768        Loeazione'^Qnduzione ,  e  oh^    «? 

ne  costituisca  T  essenza»  P 

Itì    $34/11  che  d  contratto  diLo^sMMio 

conduzione  rassomiglia  o  4fsaM, 

compra-vendita  i  ea  in  ch^ 

709       ferente  da  quetto» 

AftTicoLo  li.  Ì)e'  patti  ^  che  e^ejs^ 
aggiunti  ìal  contratto  (U  LpctfKuoi 
conduzione» 

§  1.  De*  patti,  che  sogliono  esmar^  t 
gianti  alle  tocaziom  difomdU» 

$  t.  Dei  patti  relativi  tdle  Locezsi 
di  lavori* 

PARTE  SECONDA»  Delle  4wi< 
che  naseono  da  questo  eantrxztia 

SEÌ810N E  1.  Vengono  premessi  ézli 
ni  generali  principii  risguartlaì 
te  azioni  Di  ìm>c«zii^ii»  e  mji  Co 
aniiònei 

$  1.  Chi  si  reputi  locata^  ^  ehi  •« 
duttore  ,  a  foie  di  conoscere  ez  a 
competa  t  azione  Di  Locaaion*  e 
thi  quella  Di  Gondiuioiie>  e  «r  àtfi 
be  queste  azioni  possamo  coHiiofr»^ 
nella  medesima  personoi^ 

i  a.  Se  competano  queste  mìoni  al 
V  erede  e  qói^tra  T  eredei  e  eke  s 
debba  decidere  rispetto  ad  un  sue 
sore  particolare» 

SEZIONE  IL  belV  azione  Dì  V^ 
caiione; 


Articolo  I.  in  quàU  ead  venga  0  ne 
concessa  V  azione  Di  Loc^miei^  ed 
a  qual  effetto» 

$  1;  Si  etpoHe  U  prima caso^  £n  euiU 
luojgo  l  OKioneDf  Locaaione»  ^0^' 
che  cioè  venga  pagata  là  merceit; 
e  che  cosa  entn  in  quest*  azione' 

$  Si  Dsl  secoÀdo  mjd,  in  cui  ha  làsp 
Fazione  Di  Locaiione,  cioè  per  U 
ragione  che  U  lavoro  o  non  fu  er 
solutamente  eseguito^  ó  honju  ese- 
guito nel  tempo  e  nel  modo  debko,  < 

$  3*  Del  terzo  caso^  in  cui  ha  btegetor 
zione  Di  Locasione  i  cioè  per  otte- 
nere la  restituzione  della  cosa  hot 
taf  e  net  medesimo  stato*  ^ 

S  ii  Del  quarto  casoj  jn  eiii  hit  hn^ 
V  azione  Di  Locasiope^  per  cau» 
di  qualunque  dolo  del  condutien  ^ 

S  5i  Se  entrato  nplt  azione  di  Locr 
lione  anche  terese  fatte  neUaprt 
itaziùne  delle  opere  i  e  la  re^Ue- 
zione  di  cib  che  i2  e«Mduttore  ha 
conseguito  per  titolo  M  furto  deUt 
cosa  avuta  in  Conduzione.  ^ 

Aitinolo  li.  Con  quali  azioni  togUa 
concorrere  Fazione  Di  Locaiione.   ì 


\ 


IVI 


IVI 


818 


;EZI0NE  hi.  DelFazìùme  <U  CoimIq- 

xione.  Ptg*  809 

imrt€MiM  I.  in  ^uali  .cori  «ompeM 
razione  pi  Goniliisioiie  ^ucniikfu 
daia  \n  Cùnduzionf  unn  ^om  a 
godimento;  e  eke  coj0  entri  nei 
singoli  c€ui  in  quest*  azione. 
I  I.  Rrimo  ciuoy  in  cui  compete  V  Or 
zione  Di  GonduiioDe.*  auando  il 
conduttore  non  puh  godere  della 
cosa  location  Si  tratta  eziandio  del- 
la remissione  della  pensione  daJoT' 
si  al  colono  a  cagione  di  sterilità» 
I  %•  Del  secondo  caso,  in  cui  compete 
Fattone  Di  Condusionc/  cioè  qman" 
do  il  conduttore  gode  henA  la  posOj 
ma  non  a  titolo  di  Conduzione, 
\  5.  Del  tet%o  caso  in  cui  si  promu^ 
ve  r  azione  Di  Goodaxione  i  ijuan-f 
do  cioh  lo  staio  della  Conduzwne  i 
reso  deteriore.  819 

(  4>  Del  quarto  caso ,  in  cui  si  pro^ 
muove  V azione  Di  GondatioDe  y 
quando  cioè  non  vengono  prestate 
lai  conduttore  quelle  cose  ^  le  quali 
in  i^ìrlò  della  conyenzione  o  della 
consuetudine  dehkono  accedere  al 
contralto.  ivi 

l  3.  D0I  quinto  caso ,  in  cui  sì  prò» 
muove  V  azione  Di  Gondazione , 
cioè  a  cagione  del  danno  dal  con- 
duttore sofferto  per  iUfetio  della  co» 
sa  locata.  8«^ 

(  6.  Del  sesto  caso ,  in  cui  ha  luogo 
V  atumcXa  Goodosione  ^  altoggetr. 
to  cioè  che  sia  permesso  al  condut" 
I   tore  il  trasportare  ciò  che  ha  par- 

ttUo  ò  costrutto  sul  fondo  locatogli  8$.  1 
iwricoi^o  II.  Che  cosa  entri  nelfa- 
i  zione  Di  GondaatioDC ,  quando  fa 
\   localo  un  lavoro  da  farsi  89.  s 

karicoLO  III.  Che  cosa  entri  nelC  or 
i  zione  Di  Gonduiionr,  quando  uno 
I  prese  a  Conduzione  le  opere  altrui  81S 
fASTE  TEBZÀ.  Di  quelle  cose,  che 
\  sono  relative  al  termine  del  con- 
\  tratto  di  Locazione-conduzione  i  e 
I  della  K^nduzione*  81 5 


««7 
AancoLo  L  DeUe  eauee  e  dd  modi  di 
finire  la  Locazione.  Pag,  8a5 

$  \.  Quando finises^  la  iMcazìone-eon- 
dazione^  ivi 

$  $.  Se  ed  in  quali  casi,  sussistendo 
la  Conduzione  j  possa  essere  espuU 
jp  il  conduttore,  816 

f  5.  Che  avvenga  quando  il  condut- 
tore non  comparisce  per  lungo  tem- 
po^ ivi 

AaTicoto  li.  Della  Biconduzione         9>  7 

APPENDICE  Ai  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI  8a8 

Ga«o  nxMOn  De*  penij  e  de*  fideius- 
sori dati  da*  conduttori^  ivi 

Cavo  ncoirsp.  Del  contratto  cT  Enfi- 
teusi^ Sao 
TITÒW  III, 


Del  cammuo  ^inuttmo. 

TITOLO  IV. 
Pd  ooomuo  di  Pcruratà. 

TITOLO  V, 


83a 


839 


DeUe  aftcrt^i  dcHé  Parole  Preterilte  . 
•  Pel  fatto.  /  855 

ARTICOLO  I.  Da  quali  còntrtmi  nasca- 
no le  azioni  Pel  iktto  e  delle  Paro^ 
le  Preipritte.  836 

f  1.  De*  contratti  ^  ne*  quoK  Io  no 
psacHB  TU  un.  83  7 

f  |.  De*  contratti  Do  stsacHB  tv  vao- 

CIA.  844 

9  S«  De^  contratti  Faccio  macrb  tv 
Du.  846i 

$  4*  l^c*  contratti  Faccio  wzMcm  tv 
fAcciA.  847 

$  5.  Si  riferisce  un  c^so  particolare  , 
U  quale  partecipa  della  prima  e 
della  seconda  classe  di  contralti , 
nel  quale  Do  vbacxb  tv  vagcia  b 
naoHB  tv  bu,  84§ 

Abticolo  Hi  Delle  azioni  Pai  vatto, 
che  da  altre  cause  derivano  j  non 
da*  oontratti  85o 


PARTE    QUARTA 


LIBRO  YIGESIIIIO 


TITOLO  L 


le'  Pegni  e  delle  Ipoteche ,  come  ù 
leontrAmno,*  e  de' Putti  loro.  Pag.  85S 
^ZIONE  L  Di  quelle  cose,  che  ^ 
\>no  relative  alt  eisen^  del  Pegno  834 


ArticoIiO  1^ /n  ^uob  maniera  n  coi»- 
tragga  il  Pegno,  Pag.  85^ 

A11TIC01.0  U.  Per  qual  sorta  di  obbli- 
gazioni e  quanao  si  possa  contrar' 

'  re  il  Pegno*.  856 


'  <. 


9^8 
)^TicoLO  UL  Chi  poua  Jan  w  Pe- 

%  i>  Sé9Ìin  &uai  tèmpo  esier  oMa 
padrone  della  cosa  Quegli  che  la  dà 
in  Pegno.  ivi 

$  a.  Se  poetano  esaere  daie  in  Pegno 
cose  che  appartengono  sffatto  ad 
altri  B6o 

Aaticolo  IY.  a  ehi  possa  essere  cost^ 
tutto  U  Pegno.  865 

SEZIONE  IL  De'  paiti^  che  rispetto 
ai  Pegni  ¥engono  ammesn  o  rigete 
tati  866 

SEZIONE  nL  Qua!  gius  U  Pegno  dia 
al  creditore  sulla  cosa  impegnata     867 

SEZIONE  lY.  DeW  azione  che  com- 
pete al  ereditare  a  persecuzione  del 
Pegno.  868 

Articolo  I.  Di  auole  natura  sia  T  Or 
zione ,  -che  viene  concessa  per  la 
persecuzione  del  Pegno  ;  coìUra  chi 
a  chi  e  quando  competa;  ed  in  quar 
le  maniera  venga  rimossa.  869 

§  1.  Di  quale  natura  essa  da;  a  chi 
e  contro  chi  competa.  i?i 

$  1.  Quando  si  possa  promuovere  que- 
st*  azione.  870 

§  3..  In  qualemtmkra  venga  rÌMoiM 
questa  azione.  871 

À&TicoLo  lì.  Che  cosa  entri  nelTa- 
zione  concessa  per  la  persecuzione 
del  Pegno.  871 

TITOLO  n. 

In  quali  casi  taciumenu  li  contraffa 
il  Pegno  o  r  Ipoteoa.  ^.  874 

AstigoulL  Si  annoverano  vani  cast 
ne*  quali  si  ricerca  se  considerare 
si  debba  Tacitamente  contratto  il 
Pegno.  iti 

AaticoXìO  il  Del  Pegno  tacito  che 
compete  al  locatore  sopra  le  cose 
introdatfe  ed  importate.  876 

$  I.  Nella  locazione  di  quali  predii 
abbia  luogo  questa  gius  di  Pegno 
tacito.    '  876 

$  a.  Quali  cose  ahbracciquesto  Pegno 
Tacito f  ed  a  quali  dehui  si  estenda.  877 

§Z.Seed  in  quanto  questo  Pegno  Tor 
cito  sia  differente  da  quello  espres" 
samente  contratto.  878 

TITOLO  in. 

Qaali  cose  date  in  Pegno  o  in  Ipote- 
ca non  postano  etsere  obbligate.    879 

AaricoLo  1.  Quali  cose  possano  o  non 
possano  essere  date  in  Pegno*  in 


$  i.  OusJicosepesstme  esser da^^^- 
fa.  Quali  cose  non  possano 

te  in  Pegno. 
AaneoLo  IL  Quali  eoee  d 

no  sottoposte  a  Pegno  e  qus£lm 

quando  ju  contratta  un*  Ipot^^m 

nerale. 
AancoKO  III.  QuaU  cose  siano  o  j 

siano  accessoru  d^  Pégno  tti  a 

cosa^  e  quali  possano  esserm        ^ 

tre  sos^tuite. 

TITOLO  nr. 

Quali  persone  ti  consideriiio  a 
dirìto  pre?alente  snl  Pegno  od  Mj 
teca  i  e  quali  persone  siiooeiiaiK>  j 
luogo  de*  creuit4iri  anteriorL 

SEZIONE  L  Della  regola:  CU  è  pi 
mo  in  tempo  è  pretalente  im  « 
ritte. 

AaTicow  L  Chi  dMa  essere  coimk/i 

'  rato  primo  in  tempo  rispetto  mU 
cosa  impegnata. 

$  I.  Chi  dsoòa  essere  consìàeraMa  pm 
mo  per  proprio  diritto. 

$  %.  In  quid  maniem  unapereoskmMssé 
ceda  nel  luogo  e  nel  Pegno  S, 
altra. 

f  3.  In  qual  msmiera  uno 
sé  stesso. 

$  4-  ^  quali  cose  non  n  abbia 
do  nella  quistione  dipnoniiL 

AancoLo  U.  In  quali  specie  di  Ftfn^ 
a  chi,  centra  c^  e  per  tfacsifi  edi- 
ti sia  utile  questa  frmnta. 

i  1.  In  qualispecie  di  Pegni  abbia  b» 
go  questo  gius  di  priorità.. 

S  a.  rer  quaU  debiti  sia  utOe  quettm 
priorità. 

§  0.  Conerà  quali  persone  sia  utds  la 
priorità. 

AaTicoLo  IH.  Deir  effetto  detta 
rità  sul  Pegno. 

AaTicox.0  IV.  Quali  eccesioiii  sofie 
la  regola:  Chi  è  primo  in  tempre 
prevalente  in  diritte  :  e  tlelprink' 
'  gio  del  Pegno. 

SEZIONE  U.  Della  regola .-  Qm& 
cbe  nel  Pegno  sono  eguali  in  teah 
pO)  sono  eguali  in  diritto,  \ 

TITOLO  V. 

Della  Vendite  dei  Pegni  e  deBe  Ipo- 
teche, ( 


AaTiGo£Q  L  QuclU  requisiti  si  rit 

no  affinchè  la  cosa  possa  venderà 
.  per  gim  di  Pegno* 


-»•   ,r 


'  -  -  Jl 


fa 

NI 
k 
il 


* 


S  1  •  &  #ìa  neceMoria  f  «^pf^Mio  eon- 
venzìonc  <2e22a  Vmdka  del  Pégnof 
e  4fualf orza  abbiala  canfenziane 
contraria^  che  non  na  kcito  il  venr 
derlo.  Pag.  goS 

S  a.  Chi  poita  vendere  il  Pegno,         907 
$  3.  Per  ^tfoZi  debiti  si  possa  vendere 

il  Pegno.  910 

S  4>  ^ttoiwb  passa  essere  penduio  il 
Pegnoj  e  se  il  creditore  possa  esse* 
re  stonato  a  venderlo*  iti 

S  (•  Quando  sono  date  in  Pegno  dwer^ 
se  cose^  da  quali  ù  debba  comincia» 
re  la  Fendila,  91 1 

S  S.IkUeformaliiàdMaFendiiadel 

Pegno.  914 

S  7.  2  cAì  pocfo  essere  venduta  per 

gius  di  Pegno  la  cosa  impegnata»      ivi 
AmncoLo  II.  DeW  effetto  deUa  Fen- 
duta de*  Pegni»  915 
S  !•  Quàl  gius  dia  al  compratore  la 

Fendila  de*  Pegni»  ìtì 

$  a.  In  quanto  il  creatore  eke  vende 
per  patto  di  Pegnoy  sia  obbligato 
verso  il  compratore»  917 

§  i.In  quanto  sia  il'credkore  obbligar 
io  verso  il  debitore  a  cagione  della 
Fendila  del  Pegno»      '  918 

S  4*/it  quanto  perla  Fondita  del  Pe- 
gno venga  il  debitore  liberato  dal 
creditore  ed  obbligato  verso  il  com- 
pratore» 
$  5.  Se  per  attàlche  causa  viene  re- 
scissa  la  rendita^  a  chi  esser  deb- 
ba restituita  la  cosa» 
Abticoi.0  in.  Del  benefizio  y  che  il 
Principe  suol  concedere  al  credito^ 
re  pignoratizioy  quando  non  sì  pre- 
senta  verun  compratore  del  Pegno    iti 

TITOLO  VL 


In  qaali  niodi  ti  acioglìe  il  Pegno  o 
r  Ipoteca.  9ia 

SEZIONE  L  Quando  i  estìnta  TcUZi- 


ITI 


9*« 


»   - 

gosione  pr^ietpale  si  estìngue  an^ 
che  U  Pegno»  Pag.  gaa 

$  I.  Della  estinzione  delT  obUigazio- 
ne  principale^  che  si  verzica  col  pan 
gamento»  ivi 

$  a.  Del  depoétoy  della  novazione  ed 
altri  modi  di  estinzione  del  debito , 
cAe  tengono  luogo  «fi  varamento.    9a4 

SEZIONE  U.  Si  estingue  il  Perno 
quando  b  estinto  il  gms  di  quello  ^ 
che  lo  ha  costituito» 

SEZIONE  III.  Il  Pegno  si  estìngue 
quando  la  cosa  impegnata  perir 
eoe» 

SEZIONE  IT.  Della  rmmssione  del 
Pegno» 

Amticolo  L  Del  patto  relatìvo  alla 
renussione  del  Pegno  e  detta  soddi- 
sfazione, 

$  I.  Del  patto  di  remissione  del  Per 
gno» 

§  a.  Della  sodàJutàùone» 

AmTicoxtO  II.  Vel  consenso  prestato 
per  r  alienazione  della  cosa  impe- 
gnata, 

i  I.  Affinchè  abUa  luogo  la  remissio' 
ne  del  Pegno  per  quale  aUenazio" 
ne  esser  £bba  prestato  U  consenso 
e  da  chi, . 

$  a.  Quale  sia  il  consenso  che  proda» 
ce  questa  remissione  del  Pegno,  e 
quando  si  coneiderì  che  na  staio 
prestato» 

$  i»  Quali  circostanze  debbano  o  no 
seguire  la  prestazione  di  questo  con- 
senso  per  t  alienazione  del  Pe^o^ 
MncKe  àkhia  luogo  la  remisswne 
ael  medesimo» 

Amticolo  III.  I>e2.eon#enjo  dal  ere-' 
ditore  prestato^  qffinchb  la  cosa  in 
suo  favore  MÙgala  ,  venga  MUr 
gota  in  favore  di  un  aUroi  e  di  al" 
tri  casi,  da*  ^uali  si  deduce  il  con' 
senso  di  rewussione  di  Pegno» 

SEZIONE  y.  l^Z^i  estinzione  del 
Pegno  per  prescrizione  di  lungo 
tempo» 


9a6 


9a8 


in 


9<9 

•       m 

93o 


931 


93a 


933 


9H 


9S8 


959 
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